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GLI  EDITORI 


La  nostra  lingua  e le  Novelle  sono  quasi  nate  nel  tempo  stesso; 
nè  l'Italia  è solo  abbondevolraente  ricca  di  queste  leggiadre  compo- 
sizioni sopra  ogni  altro  popolo  antico  e moderno,  ma  va  pur  bella 
del  vanto  d’ essere  stata  la  prima  a darne  saggio  su'  primordj  della 
rinnovata  civiltà  europea.  » È da  considerarsi  attentamente  (cosi 
l’ illustre  Scrittore  dei  due  Discorsi  sul  Romanzo  Storico)  questo 
subitaneo  rivolgersi  degli  Italiani  al  diletto  del  novellare,  tosto  che 
il  loro  ingegno  dai  nuovi  studj  fu  illuminato...  Il  secolo  decimoquinlo 
fu  piuttosto  adoperante  nello  scoprire  le  antiche  ricchezze,  che  nel 
crearne  di  nuove:  ma  qui  pure  abbiamo  Novelle  e Romanzi,  e se  un 
gelo  universale  prodotto  dalle  ricerche  d'erudizione  ci  rendette  meno 
pronti  ai  lavori  della  fantasia,  ci  debb’ essere  un  gran  conforto  il 
pensare  alla  somma  utilità  di  quelle  ingrate  fatiche,  e il  ricordare 
che  il  resto  dell'Europa  era  ai  nostri  piedi  e ne  inchinava  come 
maestri.  In  quei  tempi  il  romanzo  cavalièresco  cominciò  a venire  in 
fama  tra  noi,  e si  prepararono  i gloriosi  trionfi  del  secolo  dccimoseslo: 
al  quale  chi  oserà  dire  che  siano  mancati  i romanzi?  Questo  campo 
fu  allora  diviso  fra  i prosatori  e i poeti,  e quelli  continuarono  i loro 
brevi  racconti,  questi  si  diedero  a celebrare  le  armi  e gli  amori  de’ 
Paladini.  L’esempio  di  un  grand'uomo  diede  forse  origine  a una  tal 
divisione.  Se  il  Decamerone  del  Boccaccio  fosse  caduto  in  obblio,  e 
la  Fiammetta  per  una  maggiore  eccellenza  ne  avesse  pigliato  la  sede, 
noi  siamo  fortemente  inclinati  a credere,  che  nel  cinquecento  i ro- 
manzi in  prosa  sarebbero  cresciuti  a gran  numero.  Invece  vedendo 
dimenticati  quei  lunghi  racconti,  e ricevute  con  ogni  favore  le  brevi 
Novelle,  il  secolo  imitatore,  che  segue  necessariamente  e sempre  al 
secolo  erudito,  preferì  anch’egli  di  novellare:  quasi  che  ai  romanzi 
propriamente  detti  nocesse  un  intrinseco  vizio,  e le  Novelle  avessero 
di  per  sè  quella  virtù  di  riuscire  piacenti,  che  solo  fra  le  mani  del 
Boccaccio  acquistarono,  per  una  migliore  attitudine  dell’impaziente 
e vario  suo  ingegno.  Forse,  andando  più  in  alto,  sarebbe  anche  da 
dirsi,  che  il  Boccaccio,  uomo  veracemente  italiano,  può  riguardarsi 
come  il  rappresentante  della  sua  nazione,  della  quale  unì  in  se  stesso 
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i pregi  e i difetti  : uè  probabilmente  andrebbe  erralo  cbi  volesse  af- 
fermare, che  se  nella  prosa  fu  dal  Certaldese  preferita  la  Novella,  ciò 
avvenne,  perch'egli  s'avvide,  che  gli  Italiani,  considerando  la  finzione 
come  un  riposo  od  un  sollievo  dell'animo,  giudicarono  che  non  do- 
vesse usurpare  più  tempo  che  a' suoi  fini  non  bisognava  ». 

Or  questo  genere  di  letteratura,  che  venne  in  Italia  coltivalo  con 
tanto  successo  e con  tanta  perseveranza,  è pur  fra  quelli  in  cui  me- 
glio si  chiarì  la  fecondità  dell’ingegno  italiano,  poiché  innumerevoli 
quasi  sono  le  Novelle  di  che  va  ricca  la  nostra  lingua.  Nè  esse  me- 
ritano d’  essere  soltanto  apprezzate  siccome  parti  di  vivaci  e splen- 
dide fantasie,  ma  benanco  per  questo,  che  sono  una  evidente  espres- 
sione del  carattere  nazionale  in  varie  epoche  della  nostra  storia  , e 
una  viva  pittura  della  condizione  domestica  e civile  dell’  Italia,  se- 
gnatamente sui  primordj  del  nuovo  incivilimento.  Doveva  dunque 
questa  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  raccogliere  parte  di  tale 
nostra  letteraria  dovizia  ; e noi  non  fummo  tardi  ad  accingerci  all’  im- 
presa di  farne  una  scelta,  che  or  viene  raccolta  nel  presente  Volume. 
Noi  diremo  qui  brevemente  delle  Novelle  che  la  compongono. 

Abbiamo  dato  il  primo  luogo  a quelle  che  sono  comprese  nel 
Libro  di  Novelle  e di  bel  parlar  gentile , volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cento  Novelle;  le  quali  per  la  più  parte  sono 
anteriori  non  solo  a qualunque  altro  Novelliere,  ma  forse  a qualsi- 
voglia scrittore,  che  colla  purità  della  lingua,  congiunta  anche  al 
diletto  e all’ importanza  della  materia,  abbia  servito  a propagare  la 
cognizione  e l’uso  della  nostra  favella)  Primi  a toglierle  dalla  polvere 
delle  Biblioteche  furono  il  Cardinale  Pietro  Bembo  e Ciarlo  Guaite- 
ruzzi  , i quali  le  misero  decorosamente  in  luce.  Non  è perii  cosa  sì 
facile  il  determinare  precisamente  l’età  a cui  esse  appartengono,  prin- 
cipalmente perchè  nessun  erudito  ha  saputo  finora  indicarne  l’auto- 
re. Si  crede  tuttavia  da  alcuni,  che  questo  libro  si  debba  ascrivere  ad 
autore  fiorentino  e di  fazione  ghibellina,  per  la  continua  lode  eli’ ei 
vi  dà  in  ispecie  a Federico  II,  nipote  del  celebre  Barbarossa,  vivente 
presso  l’anno  ia5o.  Domenico  Maria  Manni,  critico  e filologo  toscano 
di  sicuro  criterio  e di  squisita  erudizione,  sostiene  validamente,  che 
la  maggior  parte  degli  avvenimenti  in  esse  narrati  erano  in  iscrittimi 
avanti  che  posta  fosse  in  carta  hi  Divina  Commedia , la  quale  ere- 
desi  terminata  nel  i3ai.  Le  eruditissime  annotazioni  storiche,  colle 

auali  il  Manni  ha  illustrate  queste  Novelle , sono  altrettante  prove 
i ciò  ch’egli  non  ha  temuto  d’asserire.  Guidato  dalla  Cronologia, 
egli  riuscì  a chiarire,  che  la  maggior  parte  di  queste  Novelle,  che 
da  molti  si  credevano  finzioni  romanzesche,  non  sono  che  puri  fatti 
storici.  Guardisi  dunque  il  lettore  dal  credere  di  avere  fra  le  mani 
Novelle  di  niuna  importanza,  o d’essere  condannato  per  qualche 
vezzo  di  lingua  a leggere  racconti  fanciulleschi  ed  insulsi;  mentre 
all’opposto  in  esse  egli  potrà  rintracciare  alcuni  avvenimenti  di 
grandissimo  rilievo,  ed  apprendere  a conoscere  nella  loro  schietta 


semplicità  i costumi  dell’  Italia  nel  secolo  decimotcrzo.  Opera 
inoltre  pregiabilissiina  è questa  per  la  proprietà  e semplicità  delle 
espressioni  , onde  la  lingua  nostra  venne  ad  acquistare  un'  indole  e 
un  colore  suo  proprio,  specialmente  nello  stile  narrativo.  11  Bembo, 
per  consiglio  di  cui  venne  pubblicato  questo  piacevol  libretto,  ad 
esso  più  volte  ebbe  ricorso  per  citare  esempi  di  buona  lingua.  Noi 
ci  siamo  attenuti  nella  presente  nostra  ristampa  all’edizione  che 
pubblicò  di  queste  Novelle  la  benemerità  Società*  tipografica  dei 
Classici  Italiani,  non  avendo  però  mancato  di  collazionarla  con  altre 
pregiate  antecedenti  e posteriori  edizioni.  Delle  note  del  IVlanni,  al- 
cune le  abbiamo  ritenute  e poste  testualmente  a piò  di  pagina,  altre 
le  abbiamo  compendiate,  altre  onunesse,  perchè  ci  parvero  inoppor- 
tune, e invece  ne  abbiamo  soggiunte  alcune  nostre  brevissime  a spie- 
gazione di  voci  e frasi  antiquate  o pellegrine. 

Alle  Novelle  Antiche  facciamo  succedere  una  scelta  di  Novelle  di 
varj  Autori.  Le  prime  quattro,  che  dal  Gualleruzzi  e dal  Manui  ven- 
nero aggiunte  alle  Cento  Novelle  Antiche , sono  scritte  con  ottima 
favella  , ed  esse  pure  fanno  testo  di  lingua,  e sono  citate  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca.  Delle  prime  tre , che  dai  Giunti , e da  Aldo 
furono  altresì  aggiunte  al  Decamerone,  se  nC  ignora  1’  Autore.  La 
quarta  fu  composta  dal  celebre  Leonardo  Aretino  per  sollevare, 
coni’  egli  dice , in  certa  sua  lettera  pubblicala  dal  Manni , con  un 
esito  tutto  contrario  e lieto  una  gentil  brigata  da  quella  melancolia, 
che  le  aveva  cagionata  la  lettura  della  novella  di  Gismonda  dal 
Boccaccio  composta.  Merita  particolare  attenzione  la  tanto  biz- 
zarra Novella,  detta  del  Grasso  legnajuolo,  poiché  Io  stile,  la  lin- 
gua, la  grazia,  la  vivacità  e la  tessitura  istessa  del  fatto,  spirano  da 
ogni  parte  il  buon  odore  degli  ottimi  secoli  ; e soverchio  sarebbe  il 
porsi  a lodarla.  L’  erudito  Manni  ha  dimostrato  esser  essa  una  vera 
storia,  dicendo  che  l’ idea  di  questa  veramente  troppo  risentita  beffa 
incominciò  sulla  piazza  del  Duomo  di  Firenze  in  casa  di  Tommaso 
di  Jacopo  dei  Pecori,  e che  ne  fu  inventore  il  famoso  Filippo  di  ser 
E ranci  [esco;  e vuole  inoltre,  che  vi'  avesse  parte  anche  il  celebre  scul- 
tore Donato  di  Nicolò  Bardi,  soprannominato  Donatello. 

Dietro  queste  quattro  bellissime  Novelle  ne  viene  una  sola  di  Gio. 
Sabadino  degli  Amenti  Bolognese,  scelta  dalle  settantuna  che  di  lui 
si  leggono  nel  libro  intitolalo  P o frettane , ed  una  ne  segue  poi  di 
Masuccio  Salernitano  tolta  dal  suo  Novellino.  Quanto  queste  siano 
lontane  dalla  semplicità  dello  stile , e dalla  purità  della  favella  con 
cui  soivo  scritte  le  prime  quattro,  il  dotto  lettore  potrà  di  leggieri 
conoscerlo:  tuttavia  noi  abbiamo  voluto  ripubblicarle  per  dar  un  sag- 
gio anche  di  queste  si  antiche  e rare  Novelle.  Il  eh.  Giovanni  Fan- 
tuzzi  nelle  sue  notizie  degli  Scrittori  Bolognesi  dice,  che  Sabadino 
moltissimo  si  dilettò  dello  scrivere  pulitamente , e che  passò  a que’ 
giorni  per  uomo  di  buon  gusto  si  nella  prosa  che  nel  verso.  Il  nostro 
sentimento  però  si  è,  che  il  suo  stile  tuttavia  è barbaro,  e più  barbara 
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ancora  si  è la  favella,  ripiena  ili  voci  lombarde  e latine  secondo  l’uso 
di  quel  tempo  : nè  sono  gran  fatto  nuovi , ingegnosi , o dilettevoli  i 
suoi  racconti,  de' quali  però  non  pochi  hanno  sembianza  di  fatti  ve- 
ramente accaduti.  Il  Novellino  di  Masuccio  Salernitano  fu  stampato 
per  la  prima  volta  in  foglio  nel  1 4f>a  senza  nome  di  luogo  o di  stam- 
patore, e contiene  cinquanta  Novelle  in  cinque  parti  divise.  Chi  si 
fosse  costui,  e di  qual  condizione,  noi  sappiamo  con  sicurezza.  Da’ 
fatti  ch’egli  racconta,  vedesi  chiaramente,  che  oltrepassò  la  metà  del 
secolo  deciinoquinto,  anzi  che  ne  giunse  quasi  sino  alla  fine-,  onde  non 
senza  buon  fondamento  si  colloca  il  suo  fiorire  intorno  all’anno  1470. 
E fuor  di  dubbio,  .che  le  Novelle  del  Salernitano  contengono  fatti  ve- 
rissimi, protestandosi  egli  nel  parlamento  al  suo  libro  posto  alla  fine, 
-e  chiamando  Dio  in  testimonio,  che  tutte  sono  istorie  verissime  ne’ 
suoi  tempi  avvenute:  il  che  però  dee  forse  intendersi  in  generale,  e 
senza  comprendere  le  circostanze  aggiunte  a talento  dallo  scrittore, 
per  cosi  rendere  più  tnaravigliosi  e dilettevoli  i suoi  racconti.  Lo  stile 
e la -lingua  di  Masuccio  non  sono  molto  lodevoli,  e ben  può  ognuno 
vedere  da  sè,  quanto  egli  sia  lontano  dalla  purità  e leggiadria  degli 
antichi  Novellieri;  quantunque  egli  affermi  in  persona  di  Mercurio 
essersi  ingegnato  senipre  d' imitare  lo  ornatissimo  idioma  e stile  del 
famoso  Boccaccio,  non  meno  poeta  che  oratore;  e sebbene  com- 
mentasse, per  testimonianza  del  Doni,  la  prima  giornata  del  Deca- 
merone.  11  suo  dialetto  è presso  che  prelto  napoletano,  e lo  stile  in- 
tralciato e ravvolto  in  istrana  guisa.  Non  è però  il  che  Salernitano, 
sì  per  le  cose  che  racconta,  come  ancora  pel  modo  di  narrarle,  non 
si  ineriti  alcuna  lode,  c non  dimostri,  che  se  vissuto  fosse  in  miglior 
secolo  e in  altro  suolo,  avrebbe  riportata  scrivendo  non  ordinaria 
commendazione.  Un  pregio  certamente  non  gli  si  può  negare,  attri- 
-buitogli  a ragione  dal  Doni  in  una  delle  sue  Librerie  colle  seguenti 
parole:  Benedetto  sia  il  Salernitano,  che  almanco  non  ha  rubato' 
pur  una  parola  dal  Boccaccio,  anzi  ha  fatto  un  libro,  il  quale  è 
tutto  suo. 

A questi  due  scrittori  succede  la  piacevole  Novella  di  Luigi  Pulci 
tratta  dalla  prima  rarissima  edizione  fatta  in  Firenze  per  il  Doni 
nel  1547,  dal  quale  fu  poscia  ristampata  senza  il  nome  dell’autore 
nella  seconda  parte  della  sua  Libreria;  ma  con  qualche  piccola  altera- 
zione. L’erudito  Gaetano  Poggiali,  che  pubblicò  in  Livorno  una  cele- 
brata raccolta  di  Novellieri  Italiani  sul  fine  del  secolo  scorso,  non  trova 
che  alcuno  abbia  fatta  menzione  di  questa  Novella,  e soltanto  l’ edi- 
tore del  Morgan  te,  impresso  in  Napoli  colla  data  di  Firenze  nel  1782 
in  4.0,  la  rammenta  nella  vita  del  Pulci  fra  le  altre  poesie  del  me- 
desimo, dando  luogo  a supporre  che  fosse  in  versi.  Egli  crede  che 
questo  silenzio  sia  derivato  dalla  somma  rarità  della  sopraddetta  prima 
edizione,  la  quale  si  conferma  dal  vedersi  mancare  nelle  più  celebri 
e ricche  librerie. 

Alla  sola  Novella  del  Pulci  altra  parimente  sola  s’accoppia  di  Ni- 
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colò  Machiavelli , la  quale  va  fra  le  nostre  più  pregiabili,  così 
per  la  bizzarria  dell’argomento,  come  per  l’aureo  stile  con  cui  è det- 
tata, onde  essa  pure  ha  meritato  d’ esser  citata  come  testo  di  lingua 
nel  Vocabolario,  ove  si  annovera  la  sincera  edizione  del  i55o,  detta 
comunemente  della  Testina. 

L’unica  Novella  di  Luigi  da  Porto,  gentiluomo  Vicentino,  si  è col- 
locata dopo  quella  del  Machiavelli,  cui  è ben  degna  di  starsi  dap- 
presso per  quella  somma  grazia  ed  eleganza,  per  quel  fino  artifizio  , 

{»er  quel  gusto  originale  con  cui  ella  è tessuta.  Alcuni  credono,  che 
’ietro  Bembo  vi  ponesse  mano,  e la  conducesse  a quel  singoiar  grado 
di  perfezione,  di  cui  vedesi  adorna.  Due  sono  le  vecchie  edizioni  di 

3uesto  elegantissimo  racconto,  entrambe  di  Venezia:  la  prima  usci 
alle  stampe  di  Benedetto  Bindoni  nel  1 535  in  8.”;  la  seconda  da 
quelle  del  Marcoliirt  nel  i539  in  8.°.  Da  una  lettera  del  Bembo  scrìtta 
in  Padova  a’  io  di  febbraio  1 53 1 a Bernardino  da  Porto',  fratello 
di  Luigi,  abbiamo  ch’egli  desiderava  aver  nelle  mani  gli  scritti  del 
defunto  suo  amico,  forse  con  animo  di  pubblicarli;  ma  non  si  sa  poi 
qual  effetto  indi  ne  seguisse.  Solamente  quattro  anni  dopo  vidcsi  alla 
luce  la  Novella,  e appresso  altri  quattr’  anni  la  Novella  stessa  colle 
rime,  per  la  cura  che  ne  pigliò  Francesco  Marcolini,  da  cui  fu  ogni 
cosa  indirizzata  al  Bembo.  Non  è per  altro  agevole  cosa  l’indovinare 
da  qual  mano  venissero  que’ cambiamenti  che  in  essa  si  trovano, 
e quel  sovente  accorciare  il  racconto.  Che  non  sieno  dell*  Autore 
pare  potersi  argomentare  dal  silenzio  del  Marcolini,  che  nell’  intento 
di  dar  pregio  alla  sua  ristampa,  e avvilire  la  prima  edizione,  non 
avrebbe  certamente  taciuto;  tanto  più  che  quella,  siccome  fatta  quat- 
tro soli  anni  innanzi,  era  tuttavia  per  le  mani  di  tutti.  Di  qui  è,  che 
ben  considerata  ogni  circostanza,  parrebbe  doversi  conchiuciere  : che 
avendo  Bernardino  dopo  la  morte  del  fratello  consegnato  al  Bembo 
le  rime  e la  Novella,  questi  vi  mettesse  forse  del  suo,  e facesse  que’ 
cambiamenti  alla  Novella.  Dell’  antica  e nobilissima  famiglia  da 
Porto  di  Vicenza  fu  Luigi.  Bernardino  e Lisabetta  di  Nicolò  Sa- 
vorgnano  furono  i suoi  genitori.  Nella  guerra  di  Gradisca , e nelle 
vicende  della  famosa  lega  di  Cambrai  fu  capitano  di  cavalli  leggieri 
al  servigio  della  repubblica  di  Venezia , e fece  belle  prove  di  valore. 
Per  leggerissima  ferita  ne’  tendini  al  collo,  che  appena  gli  passò  la 
pelle,  rimase  rattratto  e zoppo;  onde  convenendogli  lasciare  il  me- 
stiere dell’arme,  ritirossi  in  patria,  ove  finì  di  vivere  d’anni  quaran- 
taquattro, non  ancora  compiuti,  nel  1529.  Fu  amico  del  Bembo,  di 
Veronica  Gambara,  di  Emilia  Pia  da  Montefeltro,  e di  molti  signori 
di  gran  conto,  come  a dire  de’ Gonzaga,  dei  ducili  di  Urbino  e d’altri 
ancora;  e fu  vivace  e collo  poeta , siccome  leggiadro  e tergo  prosa- 
tore. Afferma  il  Marzari,  storico  Vicentino,  aver  il  Porto  scritto  varie 
Novelle:  ma  di  niun’  altra  s’ebbe  contezza  giammai,  fuorché  di  que- 
sta, che  venne  da  lui  indirizzata  a madonna  Lucina  Savorgnana  sua 
stretta  parente. 
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Altra  pregevole  Novella  succede  alla  suddetta,  cd  è quella  del  ce- 
lebre Luigi  Alamanni.  Essa  è giaciuta  mi.  lino  a questi  ultimi  tem- 
pi; e fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  conte  Anton-Maria  Borro- 
meo- nel  suo  catalogo  de’  Novellatori.  , , 

Le  due  Novelle  che  seguono  la  suddetta,  sono  tratte  da  quelle  che 
si  leggono  nella  seconda  Libreria  d’ Anton  Francesco  Doni  dell’ edi- 
zione del  Mai-colini  del  1 55 1 , le  quali  per  suo  avviso  sono  opera  del 
Doni  medesimo,  scorgendovisi  chiara  mente  il  suo  stile  non  meno  biz- 
zarro die  spiritoso.  E ben  vero  che  in  detta  opera  egli  n’ba  inse- 
rito alcune  non  sue,  come  quella  del  .Machiavelli,  e 1’  altra  di  Luigi 
Pulci;  ma  gli  argomenti  di  queste  due  sembrano  nuovi,  e come  ab- 
biamo detto,  vi  si  ravvisa  quasi  per  ogni  parte  il  capo  bizzarro  del  Doni. 

L’altra  che  viene  di  poi  appartiene  a S ai. v uccio  Salvucci,  che  due 
sole  ne  pubblicò,  benché  avesse  in  animo  di  darne  un  maggior  nu- 
mero, e sono  di  molto  inferiori  in  merito  alle  precedenti.  L’estrema 
rarità  delle  .medesime,  1’  opinione  vantaggiosa  che  se  n’ebbe,  e le 
premure  che  da  alcuni  sono  state  fatte,  perchè  avesscr  luogo  nella 
Raccolta  delle  Novelle  di  alcuni  Autori  Fiorentini  furono  i soli 
motivi  che  hanno  determinato  il  dotto  Poggiali  a collocarvele,  e noi 
ad  ammetterne  una  uel  presente  volume. 

A questa  scelta  tengono  dietro  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti, 
patrizio  Fiorentino , oratore  e poeta  non  ignobile  , che  fiorì  nel 
secolo  decimoquarto , e venne  a morte  ne’  primi  auni  del  decimo- 
quinto.  Egli  amò  con  tanta  passione  le  lettere,  che  sembrava  non 
avere  fuor  d’ esse  altra  occupazione , e nello  stesso  tempo  servi  con 
attenzione  sì  premurosa  a’ pubblici  uffici  della  sua  patria,  come  se 
d’ altro  non  si  desse  pensiero.  Egli  ottenne  molta  faina  per  le  sue 
poesie  liriche,  che  dette  sono  candidissime  dal  Gravina,  e poste  da 
altri  quasi  a pareggio  con  quelle  del  Petrarca.  Le  sue  Novelle  non 
furono  generalmente  note,  se  non  dopo  F edizione  che  ne  imprese  e 
ne  condusse  a termine  nel  1724  con  singoiar  cura  l’eruditissimo 
Monsignor  Giovanni  Bottari,  tanto  benemerito  della  lingua  nostra. 
11  Sacchetti  fu  contemporaneo  del  Boccaccio;  ma  più  giovane  d’età 
di  lui,  e mosso  dall’esempio  suo,  scrisse  con  uno  stile  più  puro  e fa- 
migliare, che  affaticato  e ripulito,  e come  alior  dicevano,  azzimato, 
trecento  Novellette,  ovvero  per  lo  più  istorie  di  casi  seguiti,  fram- 
messe ad  alcune  poche  favolose.  Benché  Franco  sia  di  stile  inferiore 
al  Boccaccio,  non  è però  che  per  la  curiosità  degli  accidenti  e pol- 
la naturai  maniera  del  descriverli  nella  lingua  del  suo  tempo,  non 
riesca  ili  molta  grazia  e di  singoiar  diletto,  particolarmente  a chi 
gode  della  schietta  semplicità,  e a chi  pone  studio  nel  conoscere  l’in- 
dole dei  tempi  cosi  evidentemente  delineata  in  queste  briose  Novelle. 

Alle  Novelle  del  Sacchetti  succede  una  scelta  delle  Novelle  di  Skr 
Giovanni  Fiorentino,  che  sono  comprese  nel  Pecorone.  La  prima 
edizione  di  quest’opera  fu  fatta  in  Milano  nel  i558  da  Giovanni 
Antonio  degli  Automi,  ed  è la  sola  citata  nel  Vocabolario  della  Gru- 


scn.  Le  Novelle  di  Ser  Giovanni . clic  negli  ordinmj  frontispizj  del 
Pecorone  sono  dette  belle  d’  invenzione  e di  stile,  vanno  fra  le  più 
lodale  della  nostra  letteratura,  così  se  si  guarda  alia  venustà  ed  al 
brio  dell’  espressione,  come  se  si  pon  mente  alle  spiritose  avventure 
ed  ai  fatti  importanti  che  sono  in  esse  narrali.  Domenico  Maria  Manni 
afferma,  che  le  Novelle  del  Pecorone  sono  per  lo  più  vpre  storie.  Egli 
è gran  danno,  che  alcune  fra  esse  siali  tali  dà  non  potersi  più  pub- 
blicare in  mezzo  alla  castigata  gentilezza  dei  nostri  costumi.  Chi  sia 
questo  Ser  Giovanni  autore  del  Pecorone  noi  si  sa  precisamente.  Gae- 
tano Poggiali  nella  sua  Prefazione  all’edizione  di  Livorno  del  179$ 
così  si  esprime:  » Io  non  I10  ommessa  diligenza  alcuna  per  vedere, 
di  rintracciare  qualche  notizia  a tal  oggetto....  Egli  fioriva  in  Firenze 
nel  1378,  come  rilevasi  dal  suo  Sonetto  posto  in  fronte  dell’ opera 3 
ed  il  titolo  di  Sere  fa  credere  che  fosse  di  professione  notaio,  poiché 
esso  era  solito  darsi  a coloro  che  si  adoperavano  in  simile  professio- 
ne , la  quale  per  lo  più  era  in  que’  tempi  esercitata  da  soggetti  d’il- 
lustre famìglia.  Riuscì  ugualmente  bene  nello  scrivere  in  versi  ed  in 
prosa 3 e se  nella  prosa  non  può  uguagliarsi  all’immortale  Boccaccio 
riguardo  all’eleganza,  all’ invenzione  ed  all’artificio,  conviene  però 
confessare  che  poco  indietro  gli  resta  quanto  alla  pulitezza  della  lin- 
gua, alla  leggiadria  dello  stile  ed  ai  bei  modi  di  dire,  dei  quali  il  suo 
libro  è maravigliosamente  asperso  ». 

Seguono  alcune  fra  le  più  spiritose  e castigate  Novelle  di  Anton 
Francesco  Guazzi»!  detto  il  Lasca,  leggiadro  ingegno  fiorentino  che 
visse  nel  secolo  decimosesto.  Credesi  che  egli  scrivesse  trenta  Novelle 
divise  in  tre  parti,  da  lui  denominate  Cene,  delle  quali  ne  sono  pub- 
blicate venluna:  le  altre  nove  debbono  essersi  smarrite.  La  prima 
edizione  delle  Novelle  del  Lasca  si  fece  in  Firenze  con  data  di  Stamhoul 
nel  iy5o}  e non  vi  furono  raccolte  che  le  dieci  comprese  nella  se- 
conda Cena  : le  altre  undici  furono  date  in  luce  in  Parigi  con  data 
di  Londra  nel  1756. 

Alle  Novelle  del  Lasca  abbiamo  aggiunte  le  Sei  Giornate  di  Seba- 
stiano Eri  zzo,  e le  Novelle  di  Ascanio  de’ Mori.  Entrambi  apparten- 
gono al  secolo  decimosesto.  L’ Erizzo,  nobile  senator  veneto,  fu  buon 
filosofo,  colto  poeta  ed  oratore,  e valente  singolarmente  nella  Numi- 
smatica, di  cui  è riputalo  gran  maestro  anche  a’  dì  nostri.  11  de’  Mo- 
ri, nobile  Mantovano,  ebbe  fama  di  eccellente  scrittore  in  verso 
ed  in  prosa,  e fu  singolarmente  caro  al  principe  Orazio  Gonzaga, 
che  seco  lo  condusse  a militare  in  Ungheria  contro  i Turchi.  Se 
come  Novellieri,  non  sono  nè  P Erizzo,  nè  il  de’ Mori  da  collocarsi 
fra  i migliori , meritano  però  d’ essere  ambedue  tenuti  in  pregio  per 
la  buona  lingua,  e per  l’onestà  da  essi,  e dal  primo  specialmente 
serbata  ne’  loro  racconti. 

Seguono  alcune  fra  le  più  amene  Novelle  contenute  nella  raccolta 
degli  Autori  Senesi,  a cui  abbiamo  stimato  di  aggiungere  tre  Narra- 
zioni del  P.  Alessandro  M.  Bandiera,  imitatore  così  noto  del  Boc- 


caccio.  Chiudono  il  volume  alcune  scelte  Novelle  di  moderni  autori 
d’argomento  melanconico  e piacevole,  fra  le  quali  troveranno  cer- 
tamente grazia  presso  ogni  lettore  quelle  cosi  briose  di  Carlo  e di 
Gasparo  Gozzi,  e la  pateticissima  di  Antonio  Cesari. 

Tale  è la  materia,  con  che  si  compone  questo  Dodicesimo  Volume 
della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana,  che  sarà  ricevuto,  noi  lo 
speriamo,  col  solito  favore  da’ nostri  gentili  Associati.  Certamente 
invano  si  cercherebbe  un’altra  più  copiosa  raccolta  di  Novelle  ita- 
liane comprese  in  un  solo  volume,  e tutte  distinte  per  diverso  genere 
di  merito;  onde  noi  confidiamo,  che  ci  si  darà  lode  del  nostro  buon 
pensiero,  e si  collocherà  anco  questo  tomo  fra  i più  pregiabili  della 
nostra  collezione.  A miglior  tempo  noi  verremo  discorrendone  il  pro- 
gresso, cd  accenneremo  così  i motivi  che  fin  qui  ci  diressero  nelle 
nostre  saette,  come  quelli,  onde  ci  regoleremo  in  avvenire.  Per  ora 
altro  non  ci  resta  che  di  raccomandare  con  sempre  nuove  istanze 
questa  nostra  impresa  al  favore  de’ nostri  colti  concittadini,  che  in 
essa  denuo  riguardare  un  bel  monumento  eretto  alla  nostra  gloria 
letteraria,  ed  alla  nazionale  tipografia. 

. f*  .r  • ; «Vi  i rfU  » ài  V 19 -SlUil.tU'j  f tlt  1 ' . ' s ».•  » 

A.  M. 
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LIBRO  DI  NOVELLE 

■ 

DI  BEL  PARLAR  GENTILE 


Questo  Libro  trotta  f alquanti  pori  di  parlar e, 
di  belle  corte  ite,  e di  be'  ri  s ponti , e di  belle 
valentie,  e doni , secondochè  per  lo  tempo 
passato  lutano  fatto  molti  valenti  uomini. 

PROEMIO 

Comune  sentenzia,  e verace  si  è,  else  della 
baldanza  del  cuore  parla  la  lingua.  Peiò  voi, 
che  avete  i cuori  gentili,  c nobili  fra  gli  altri, 
acconciate  le  vostre  menti  primamente  nel  pia* 
cere  di  Dio,  onorando,  temendo,  c laudando 
lui.  E se  poi  in  alcuna  parte  non  dispiacendo 
a lui,  si  può  uomo  parlare  per  rallegrare  il 
corpo,  e sovvenire  e sostentare;  facciasi  con 
più  onesta  ile,  e con  più  cortesia,  che  fare  si 
puote.  E acciocché  (i)  li  nobili,  e gentili  sono 
nel  parlare,  e nell1  opere  quasi  coni*  uno  spec- 
chio appo  i minori  ; acciocché  il  loro  parlare 
c più  gradito,  imperocché  cs<*c  di  più  delicato 
•tormento;  facciamo  qui  memoria  d’alquanti 
liori  di  parlare,  e di  belle  cortesie,  c di  belli 
rispondi,  e di  belle  valentie,  di  belli  donari,  e 
di  belli  amori,  secondochè  per  lo  tempo  pas- 
sato hanno  fatto  già  molli,  h quale  avra  cuore 
nobile,  e iutclligenzia  sottile,  si  li  potrà  assi- 
migliare  nel  tempo  che  verrà  per  innanzi,  ed 
argomentare,  e dire,  e raccontare  in  quelle 
parti,  dove  avranno  luogo,  a prode  (3),  ed  a 
piacere  di  coloro  che  non  sanno^  c desiderano 
di  sap  ere.  E se  li  fiori  che  proporremo,  fossero 
mischiati  tra  molte  altre  parole,  non  vi  dispiac- 
cia, che  il  nero  é ornamento  dell'oro;  c per 
un  frutto  nobile,  e «librato  piace  talora  tutto 
un  orto,  e per  pochi  belli  fiori  tutto  un  giar- 
dino. Non  gravi  ai  leggitori;  che  sono  stali 
molti , che  sono  vivuli  grande  lunghezza  di 
tempo,  ed  in  vita  loro  hanno  appena  tratto  un 
bel  parlare,  od  alcuna  cosa  da  mettere  in  conto 
fra1  buoni. 

(ij  Qui  come  più  sotto,  e come  in  molti 
luoghi  che  verranno,  vale  perciocché,  concios- 
eiacliè. 

(3)  A prode:  lo  stesso  che  pi'O,  giovamento , 
utile. 

SOT  ELLISSI 


ANTICHE 


Della  ricca  ambasceria,  la  quale  fece  lo  Pretto 

Giovanni  (1  ) <1/  nobile  imperadore  Federigo. 

Lo  Presto  Giovanni  nobilissimo  signore  In- 
diano ruandòe  ricca  e nobile  ambasceria  al  no- 
bile imperadore  Federigo,  a. colui,  clic  vera- 
mente tu  specchio  del  mondo  in  costumi , ed 
amò  molto  delicato  parlare,  ed  istudiò  in  da- 
re savj  risponsi.  La  forma  e la  intenzione  di 
quella  ambasceria  fu  solo  in  due  cose,  per  vo- 
lere al  postutto  (3)  provare  se  lo  ’mperadore 
fosse  savio  in  parole  e in  opere.  Mandòlli  per 
li  detti  arabasciadoii  tre  pietre  nobilissime,  c 
disse  loro:  donatele  allo  ’mpcradore,  e diteli 
da  parte  mia,  che  vi  dica  quale  é la  miglior 
cosa  del  mondo;  e le  sue  parole,  e risposte  ser- 
berete bene,  e avviserete  (3)  la  Corte  sua,  e i 
costumi  di  quella,  e quello  che  in  verrete,  rac- 
conterete a me  san  za  niuna  mancanza.  Furo 
allo  ’mperadore,  e salutarono,  siccome  si  con- 
veniva per  la  parte  della  sua  maestade,  e dalla 
parte  del  loro  signore  donarongli  le  soprad- 
dette pietre.  Quegli  le  prese,  e non  domandi 
di  loro  virtude.  Fece  le  riporre,  e I od  òlle  mol- 
to di  grande  bellezza.  Gli  ambasciadori  fecero 
la  domanda  loro,  e videro  li  costumi  della  Corte; 
poi  da  indi  a pochi  giorni  addomandaro  com- 
miato. Lo  ’mperadore  diede  loro  risposta , e 
disse:  dite  al  signor  vostro,  che  la  miglioe-eosa 
di  questo  mondo  si  è misura.  Andaron  gli  am- 
basciadori , e rinunziarono  ciò  eh’  aveano  ve- 
duto e udito,  lodando  molto  la  Corte  dello  ’m- 
peradore,  siccome  era  ornata  di  nobili  costumi, 
e il  modo  de’ suoi  cavalieri.  Lo  Presto  Gio- 
vanni udendo  ciò,  che  raccontaro  li  suoi  am- 
basciadori, lodò  lo  ’mperadore  e disse,  che  molto 
era  savio  in  parole,  ina  non  in  fatti,  acciocché 
non  avea  domandato  della  virtù  delle  pietre, 
le  quali  erano  di  cosi  grande  nobiltade. 

Rnnaadovvi  gli  ambasciadori,  e profondi,  se 
li  piacesse,  che  ’l  farebbe  siniscalco  della  sua 
Corte  : e fecel»  coniare  le  sue  ricchezze  e le 
diverse  ingenerazioni  (4)  de’  sudditi  suoi  e 'I 
modo  del  suo  paese.  D’ indi  a poco  tempo  pen- 
sando lo  Presto  Giovanni,  che  le  pietre  ch’area 
donate  allo  ’mperadore,  avevano  perduta  loro 

(1)  Presto  Giovanni,  Preste,  e Prete  Gianni 
è chiamato  variamente  questo  monarca,  famo- 
so nelle  cronaphe  c leggende  cavalleresche. 

(3)  Al  postutto  vale  all* ultimo. 

(3)  Vale  guardante. 

(4)  Vale  generai  ioni,  specie,  ordini. 
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virtude,  dappoiché  non  erano  per  lo  ’mpcra- 
dure  conosciute;  tolse  uno  tuo  carissimo  lapi- 
dai io,  r mandrillo  rrl.it. -unente  nella  Corte  dello 
iinperadore,  e disse:  al  postutto  metti  lo  ’ngc- 
gno  tuo  sì,  rlic  tu  quelle  pietre  mi  rechi,  e 
per  muti  tesoro  rimanga.  Lo  lapidario  si  mos- 
se, guernito  di  molte  pietre  di  gran  bellezza. 
Giunse  a Corte  dello ’mprradore,  e posesi  presso 
del  suo  palagio.  Questi  fece  bottega,  c comin- 
ciò a legare  sue  pietre.  Li  baroni  e cavalieri 
ventano,  e vedeano  il  suo  mestiere.  Lo  lapida- 
rio era  molto  savio  ; quando  vedeva  alcuno 
eli*  avesse  luogo  in  Corte,  non  vendeva,  tua  do- 
nava, e donò  anrlla  molte,  tanto  che  la  lode 
di  lui  andò  dinanzi  allo ’mperadurc , lo  quale 
mandò  per  lui,  c mostrólli  sue  pietre.  Lo  mae- 
stro le  iodrie,  ma  non  di  gran  vertude.  Doman- 
dò se  avesse  più  care  pietre.  Allora  lo  ’mpera- 
dore  fere  venire  le  tre  pietre  preziose,  quelle, 
eh’  egli  disiderava  di  vedere.  Allora  lo  lapi- 
dario si  rallegrò,  e prese  l’una  pietra,  c misc- 
hisi in  inano , e disse:  Messere,  questa  pietra 
vale  la  migliore  cittadc  che  voi  avete.  Poi  prese 
l'altra,  e disse:  questa  vale  la  miglior  provin- 
cia clic' voi  avete.  Poi  prese  la  terza,  c disse: 
Megere,  questa  vale  più  che  tutto  lo  vostro  im- 
perio, e strinse  il  pugno  con  le  sopraddette  tre 
pietre.  La  vertude  dell*  una  la  celò  afe,  che  lo 
imperadorc  né  sua  gente  no  ’1  poterò  vedere  ; e 
«liscose  giù  pei  le  gradora  (•),  c andossi  via,  e 
tornò  al  suo  signore  m esser  lo  Presto  Giovanni, 
c preseli tòlli  le  pietre  con  graude  allegrezza. 


D*  un  savio  Greco  t ch'uno  He  teneva  in  pre- 
gioite j come  giudicò  d‘  uno  destriere. 

Nelle  parti  di  Grecia  ebbe  un  signore,  che 
portava  corona  di  re,  ed  avea  grande  reame,  e 
uvea  nome  Filippo,  e per  alcun  misfatto  tenea 
un  savio  greco  in  prigione , il  quale  era  di 
tanta  sapienzia , che  lo ’ntelletto  suo  passava 
oltre  le  stelle.  Avvenne  un  giorno,  che  a que- 
sto signore  fu  presentato  delle  parli  di  Spagna 
un  nobile  destriere  di  gran  podere,  e di  bella 
guisa  (a).  Addomandò  lo  signore  maliscalchi 
per  sapere  la  bontà  del  destriere.  Fugli  detto, 
clic  in  sua  prigione  avea  lo  sovrano  maestro 
intendente  di  tutte  le  cose.  Fece  menare  il 
«Irsi  lime  al  ramno  , e fece  trarre  il  Greco  di 
prigione,  e disseti  : Maestro,  avvisa  (3)  questo 
destriere,  che  ini  è fatto  conto  (4\  clic  tu  sei 
mollo  saputo.  Il  Grero  avvisò  il  ravallo,  e dis- 
se: Messere,  lo  cavallo  è di  bella  guisa,  ina 
cotanto  vi  dico,  rhc'l  cavallo  è nutricato  a 
latte  d a.-iua.  Lo  re  mandò  in  Ispngna  ad  in- 
venire (fi),  come  fu  nodi  ito,  ed  inveuurro,  elic- 
la desinerà  era  morta,  e il  puledro  fu  nutri- 
cato a latte  d'asina.  Ciò  tenne  il  lira  grande 
m.i  caviglia . e ordinò,  clic  gli  fosse  «lato  un 
Bezzo  pane  il  «li  alle  spese  «Iella  Cori  e.  Un  giorno 
avveuuc , che  lo  re  adum>r  sue  pietre  prezio 
ac,  c limandòe  per  questo  prigione  Greco,  e 
disse:  Maestro  tu  se' di  grande  savore,  c cre- 
do, che  «li  tutte  le  cose  t’intendi;  dimmi,  se 
t’  intendi  delle  virtù  «Ielle  pietre,  q«ial  li  scoi- 

(0  Per  le  gradora,  /ter  li  gradini^  termina- 
'/.ione  aulirà:  ìuogora,  campura  ec. 

(i)  <ì m sa  vale  mostra^  apparenza. 

0)  Cioè,  osserva • 

(l)  Fare  conto,  far  conosciuto,  far  noto . 

( <)  /un "ire  dal  lutimi,  vali  trovare. 


bra  di  più  ricca  valuta?  11  greco  avvisò,  c 
disse:  Messere,  voi  quale  avete  più  cara?  Loa 
re  prese  una  pietra  intra  l' altre  mollo  bella, 
e disse:  Maestro,  questa  mi  sembra  più  bella, 
e di  maggior  valuta  II  greco  la  prese,  e int- 
arlasi nella  palma,  e strìnse  lo  pugno,  e può- 
sclasi  all’ orecchie,  c poi  disse:  Messere,  qui 
ha  un  vermine.  Lo  re  mandò  per  li  inarati  i, 
e feccia  spezzare,  e trovato  nella  detta  pietra 
mi  vivo  vermine  Allora  Io  re  lodò  il  gì  eco 
d*  oltrainirabile  senno,  e stabibo,  che  un  pane 
intero  li  fosse  «lato  per  giorno  alle  spese  di 
sua  Corte.  Dipo’ non  molti  giorni  lo  resi  pensò 
di  non  essere  legittimo  ; mandò  per  questo 
greco,  cd  ebbelo  in  luogo  secreto,  e cominciò 
a parlare,  e disse:  Maestro  «li  grande  scienzia 
ti  credo,  r manifestamente  l’ hoc  veduto  nelle 
cose  là  ov’io  t’ho  domandato.  Io  voglio,  clic 
tu  mi  dichi,  di  cui  figliuolo  io  fui.  Il  greco 
rispose  : Messere,  clic  domanda  mi  fate  voi  ? 
Voi  sapete  bene,  che  foste  figliuolo  di  colale 
padre.  E lo  re  rispose:  non  mi  rispondere  a 
grado.  Dimmi  sicuramente  la  veritade ; e se 
non  la  mi  darai,  io  ti  farò  di  villana  morte 
morire.  Allora  lo  greco  rispose:  Messere,  c io 
vi  dico,  clic  voi  foste  figliuolo  d'  un  pislorc. 
K lo  re  disse:  vogliolo  sapere  «la  mia  madre. 
E mandò  per  la  madre,  e coltrimela  con  mi- 
nacele feroci.  La  madre  confessò  la  veritade. 
Allora  lo  re  si  rinchiuse  in  una  carnei  a con 
quc>lo  gioco  e disse;  Maestro  mio,  grande  prova 
ho  veduto  della  tua  sapienzia  ; prie  goti,  eh**  tu 
mi  «lirhi,  come  queste  cose  tu  le  sai.  Allora  il 
greco  rispose  : Messere,  io  lo  vi  dirò.  Lo  ca- 
vallo conobbi  io,  clic  era  notrieato  a latte  d’a- 
sina per  proprio  senno  naturale  a ciò,  eli’  io 
vidi,  che  avea  gli  orecchi  chinali,  c ciò  non  è 
propria  natura  di  cavallo.  Lo  vermine  nella 
pietra  conobbi  per  questo;  le  pietre  natural- 
mente sono  fredde,  cd  io  quella  trovai  calda  ; 
calda  non  puote  essere  natili almrnlr,  se  non 
per  animale,  lo  qual  abbia  vita.  E me  come 
conoscesti  essere  figliuolo  di  pislorc?  II  greco 
rispose:  Messere,  quando  io  vi  dis'i  del  cavallo 
«osa  si  maravigliosn,  voi  mi  slalnfiste  dono 
d’un  mezzo  pane  per  dì  ; c della  pietra  quando 
vi  dissi  del  verme,  voi  mi  stabiliste  un  pano 
intero;  pensate,  eli* allora  ni’ avvidi,  «li  cui  fi- 
gliuolo voi  eravate,  clic  se  voi  foste  siilo  fi- 
gliuolo di  re,  vi  sarebbe  pnruto  poco  «fi  do- 
narmi una  nobile  città;  onde  a vostra  nature 
propria  parve  assai  donare  a meritai  ini  «li  pa- 
ne, siccome  vostro  padre  face  a.  Alfiua  il  re 
riconobbe  la  sua  viliadr.  e trassclo  di  prigione, 
c domilli  mollo  riccamente. 


Come  un  Giullare  (i)  si  compianse  dinanzi  od 
Alessandro  (Pini  cavaliere , al  qual*-  egli  uvea 
donato,  per  intenzione , che'l  cavititel  e li  do- 
na ebbe  ciò,  che  Alessandro  gli  donasi  ’. 

Stanilo  lo  re  Alessandro  alla  ritta  «li  Giadre 
con  moltitudine  di  genie  ad  assedio,  un  m*bdc 

(i)  Quali  fossero  Voperazioni  dell’antico  Giul- 
laro,  che  è lo  stesso,  clic  Giocolatole,  lo  dimo- 
stra Brunetto  Latini  nel  Tea.  6.  35:  cosi»»  Lo 
»»  Giullare  si  è quel, .che  conversa  colle  genti 
n con  riso,  e eoo  giuoco,  c fa  beffe  «li  se,  della 
» moglie,  c de*  figliuoli,  e non  solameli  le  di 
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cavaliere  era  foggilo  di  prigione  , ed  estendo 
poveramente  ad  arnese  , miscsi  ad  andare  ad 
Alessandro,  rlie  eli  donasse,  arciocehè  lo  mon- 
do parlava,  rhc  dlmava  larghi  «imamente  sopra 
pii  all  ri  signori.  Andando  per  lo  cammino  trovò 
un  uomo  di  Corte  tiobilrmenle  ad  arnese!  do- 
mandollo  dov'rgli  andava.  Lo  cavalier  rispose  ; 
vo  ad  Alessandro,  die  mi  doni,  aceioerh’io  possa 
tornare  in  mia  contrada  onoratamente.  Allora 
lo  Giullaro  rispose,  e disse  ; che  vuogli4u.  ch'io 
ti  dea?  e tu  mi  dona  ciò  , clic  Alessandro  ti 
donerà.  Lo  rnvaliere  rispose:  donami  cavallo  da 
cavalcare,  e somieri,  e robe,  e dispendio  con- 
venevole a ritornare  in  mia  terra.  Lo  Giullaro 
pii  donò,  e in  concordia  cavalcar©  ad  Alessan- 
dro, lo  mule  aspramente  avea  combattuto  la 
città  di  Giadre  ed  era  partito  dalla  battaglia, 
c laccasi  sotto  mi  padiglione  disarmare.  Lo  ca- 
valiere, e lo  Giulhro  si  trassero  avanti.  Lo  ca- 
valiere fece  la  domanda  sua  ad  Alessandro  limile, 
e dolcemente.  Alessandro  non  li  fece  motto 
niente,  nè  non  fece  rispondere.  Lo  cavaliere  si 
parilo  dal  Giullaro,  e miseai  per  lo  cammino 
a ritornare  in  sua  terra. 

Poco  dilungalo  il  cavaliere,  avvenne,  che  li 
nobili  cavalieri  di  Giadre  recaro  le  chiavi  della 
città  ad  Alessandro  con  pieno  mandato  d'ub- 
bidire li  suoi  comand.imcnti  come  a lor  Signo- 
re. Alessandro  allora  si  volse  inverso  i suoi 
baroni,  c disse:  dov’è  eli»  mi  domandava  ch'io 
gli  donasse?  Allora  fu  tramesso  per  lo  cava- 
liere, eli’  addonundava  il  dono.  Lo  cavaliere 
venne.  Alessandro  parlò,  e disse:  prendi,  no- 
bile cavaliere,  le  chiavi  della  nobile  città  di 
Giadre,*  che  la  li  dono  volentieri  Lo  cavaliere 
rispose  : Mettere,  non  mi  donare  citlade,  prie- 
goti,  che  tu  mi  doni  oro,  o argento,  o robe 
come  li  fia  in  piacere.  Allora  Alessandro  sor- 
rise, e cornando , che  gli  fossero  dati  duemila 
marchi  d’arienlo.  E questo  si  scrisse  per  lo 
minore  dono  , che  egli  facesse  unquemai.  Lo 
cavaliere  prese  gli  marchi,  e diégli  al  Giullaro. 
Lo  Giullaro  fu  dinanzi  ad  Alessandro,  e con 
grande  stanzia  nddomandava  , che  gli  facesse 
ragione  , c fece  tanto  , che  fece  sostenere  lo 
cavaliere,  e '1  propose  cosi:  Messere,  io  trovai 
costui  in  cammino,  domandalo  ove  andava,  e 
perché?  Dissetili,  che  ad  Alessandro  andava, 
perchè  gli  donasse.  Con  lui  feci  patto  ; donali , 
ed  egli  mi  promise  di  darmi  ciò,  che  Alessan- 
dro gli  donasse.  Ond  ’rgK  m'  hae  rotto  il  pat- 
to,  che  ha  rifiutato  la  nobile  città  di  Giadre, 
c preso  li  marchi  ; per  clic  io  dinanzi  alla  vo- 
stra signoria  domando,  che  mi  facciate  soddis- 
fare di  tanto,  quanto  vale  più  la  città,  che  i 
inarchi.  Allora  il  cavaliere  parlò,  e primiera- 
mente confessò  i patti  pienamente;  poi  disse: 
ragione  vuole  quegli,  clic  mi  domanda  : egli  è 
Giullaro,  e in  cuore  di  Giullaro  non  puote 
discendere  signoria  di  citlade;  lo  suo  pensiero 
fu  d’  argento  e d'oro  e la  sua  intenzione  fu 
tale,  ed  io  pienamente  fornita  1’  hoe.  Onde  la 
tua  signoria  provveggia  nella  mia  dili veranza  (i) 
secondo  che  piacerà  al  tuo  savio  consiglio.  Alcs- 

n loro , ma  eziandio  degli  altri  uomini.  « Si 
diceva  antJfc  uomo  di  Corte , forse  perchè  nelle 
Corti  v'  oJiv;i  per  consueto  un  Giullare  per 
divertimento  de'  principi  e delle  loro  brigate. 

I buffoni  di  Corte  sono  ora  notissimi  dopo  i 
romanzi  storici  di  Wnlter-Scotl  e d' altri. 

(»)  Cioè  deliberazione 


sandro,  e*  suoi  baroni  prosciolsero  il  cavaliere, 
e cornmendaronlo  di  grande  sapienzia. 


Come  uno  r*  commise  una  risposta  a lui  tuo 
piovane  figlinolo,  la  quale  dovea  fare  ad  im- 
basciadnri  di  Grecia . 

Uno  re  fu  nelle  parti  d’Egillo,  lo  quale  avea 
un  suo  figliuolo  primogenito,  lo  quale  dovea 
pretore  la  corona  dopo  di  lui.  Olirsi»  suo  pa- 
dre dall’ tofani ilitade  si  cominci»  a farlo  no- 
drirc  intra  savj  uomini  di  tempo  sì,  che  avea 
anni  quindici,  e giammai  non  avea  veduto  ninna 
fanein Mezza.  Un  giorno  avvenne,  che  lo  padre 
li  romniise  una  risposta  ad  imbasriadori  di 
Grecia.  Il  giovane  «landò  su  I*  aringhiera  per 
rispondere  agl’  inibasriadori,  il  tempo  era  tur- 
bato e piovra,  volse  gli  occhi  per  «ma  finestra 
del  palagio,  e vide  altri  giovani  che  coglieva- 
no acqua  piovana,  e facevano  pescaje,  e mu- 
lina di  paglia.  Il  giovane  vedendo  ciò,  lasciò 
d’arringare,  e gittossi  subitamente  giuso  dalle 
scale  del  palagio,  c andò  salii  giovani,  che  sta- 
vano a ricevere  l'acqua  piovana,  e combinò  a 
fare  le  mulina  con  loro,  c le  hainholitndi.  ba- 
roni e cavalieri  lo  seguirono  assai,  e rimena- 
ronlo  al  palagio  ; chiusero  la  finestra,  e *1  gio- 
vane diede  sufficiente  risposta.  Dopo  il  consi- 
glio si  parli»  la  gente.  Lo  padre  adunò  filosofi 
c savj  di  grande  scienzia  ; propuose  loro  lo 
presente  fatto.  Alcuno  de’ savj  riputava  movi- 
mento d’ muori  ; alcuno  fievolezza  d’animo;  chi 
direa  infermità  di  celebro,  (i)  chi  dicea  una, 
e chi  un'altra,  secondo  le  diversità  ili  loro 
srirnzir.  Un  filosofo  disse:  ditemi  come  lo  gio- 
vane è stato  notrieato.  Tutta  la  guisa  li  fuc 
contato;  come  nodrito  era  stato  con  savj  e con 
uomini  di  tempo  lungi  da  ogni  fanciullezza. 
Allora  lo  filosofo  rispose:  non  vi  maravigliale 
se  la  natura  domanda  ciò  ch'ella  ha  perduto; 
ragionevole  cosa  è bamboleggiare  in  giovinezza, 
ed  in  vecchiezza  pensare. 


Qui  conta  come  per  subita  allegrezza  uno  si 
moria. 

Il  dura  di  Normandia  nel  reame  di  Francia 
file  si  largo  e si  dilibero  (»),  che  ne  passò  il 
grande  Alessandro;  perciocché  Alessandro  do- 
nava quel  che  rubava  a coloro  che  fatavano  (3) 
tórre  : nta  questo  duca  non  toglieva  ad  alcu- 
no, ma  pur  del  suo  proprio  donava  larghissl- 
mamente.  Questi  disse,  clic  di  tutte  cose  del 
mondo  era  slato  «atollo,  salvo*  clic  di  donare. 
Un  dì  avvenne  che  tenne  una  grande  corte  e 
festa,  dove  furono  tutti  i gentili  uomini  ilei 
pae>e,  intra  i quali  fue  un  forestiere,  il  quale 
ninno  conosce».  Appresso  mangiare,  quali  preso 
a giurare  a zara  (4),  e quali  a tavole,  od  a 
sca  chi  (5),  o ad  altri  diversi  giuochi,®  il  du- 

(i)  Cifebro  lo  stesso  che  cerebro,  cervello.  J 
(a)  Vale  liberale. 

(3)  Alare,  aitare. 

({)  Zara.  Giuoco  che  si  f.i  con  tre  dadi. 

(5)  Del  giuoco  a zara  disse  Alessandro  Alle- 
gri: ftove  chi  sta  a vedere  ha  più  diUtlot  E chi 
vi  giunca  mcn  quel  più  v'impara. 
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ca  si  puose  a giucare  con  un  altro  nobile  ca- 
valiere. E quando  alcuna  questione  nasceva  in- 
tra" giuratoli,  questi  difuniva  le  sentente,  e 
ciascuno  tenea  suo  giudicio  per  diritta  semen- 
ta per  fargli  onore,  perch’  era  forestiere.  E in 
tale  maniera  sollazzando,  un  borghese  presen- 
tile al  duca  una  bellissima  coppa  di  fino  oro,  : 
la  quale  benignamente  ricevuta  la  donò  al  fo- 
restiere. Questo  la  prese  con  tanta  allegrezza, 
che  senza  potergliene  render  grazie  cadde  mor- 
to intra  li  cavalieri.  Di  questa  avventura  fue 
la  corte  molto  turbata,  e pensavano  li  cavalieri 
(se  non  che  lo  duca  l’avca  innanzi  avut’  in 
mano)  ch’ella  fosse  avvelenata.  Trovarono  per 
aentenzia  de"  medici,  che  era  morto  per  soper- 
chia letizia.  Il  medesimo  avvenne  alla  madre 
di  Cornuti,  che  era  una  gentil  donna  di  Fran- 
cia , che  ebbe  tre  figliuoli,  due  arcivescovi , e 
1*  uno  vescovo  di  Ciartori,  ed  ebbe  un  figliuolo 
conte  e un'  altra  figliuola  contessa.  Ella  non 
ebbe  niuno,  clic  non  fosse  in  maggior  dignità 
di  lei,  o <T alcuno  di  suo  lignaggio.  Avvenne 
un  dì,  che  tulli  i figliuoli  e la  figliuola  insie- 
me, a Parigi  furono  a un  parlamento.  Appresso 
il  parlamento  furono  i delti  figliuoli  a una  pro- 
cessione, e la  madre  stava  ad  una  finestra.  Vide 
li  figliuoli  passare  onorati  sopra  gli  altri,  ed 
una  femmina  gridò:  Grande  gioia  dee  avere  chi 
cosi  nobile  portatura  (Q  ha  Catta.  La  madre, 
che  questo  risguardò,  n'ebbe  tale  allegrezza, 
che  cadde  morta. 


Conte  un  Fabro  si  riscosse  cf  utta  questione. 

Al  tempo  di  Federigo  imperadore  era  un  fa- 
tilo, clic  tutto  tempo  lavorava  di  sua  arte,  e 
Sion  riguardava  nè  Domenica,  nè  Pasqua;  nè 
altra  lesta  non  era  si  grande:  e tanto  lavorava 
ogni  giorno,  die  guadagnava  quattro  soldi;  poi 
in  tutto  quel  die  non  faceva  più  neuna  cosa  (a). 
E non  avrebbe  avuto  affare,  nè  si  grande  fatto, 
nè  sì  gran  guadagno,  che  dacché  egli  aveva 
guadagnato  i quattro  soldi,  clic  egli  facesse  poi 
tieni  te  (3).  Or  venne  che  fuc  dinonzialo  dinanzi 
allo  ’mperadore,  come  il  Libro  lavorava  conti- 
nuamente ogni  giorno,  e sic  il  die  delle  Pasque, 
e delle  Domeniche,  e delle  altre  feste  siccome 
i di  prosciolti  (4)-  Udito  questo  I*  imperadore, 
iucon  lati  ente  mandò  per  lui,  e domandòllo  s’era 
la  verità  quello,  che  di  lui  gli  era  detto  ; ed 
il  fabro  rispose,  c coufcssóUo  tutto.  Lo  ’uipcra- 
dore  gli  disse:  qual’  è la  cagione,  che  tu  fai 
ucsta  cosa?  Messere,  io  ui’hoe  posto  in  cuore 
i così  fare  lutti  i giorni  di  mia  vita,  per  mia 
libertà,  else  ogni  die  guadagno  quattro  soldi, 
c poi  non  lavoro  più  in  tutto  quel  die.  E 
che  fai  tu  di  questi  cotali  quattro  soldi?  mes- 
sere, dodici  danari  oc  rendo,  dodici  ne  dono, 
dotaci  nc  getto,  e «lodici  n’  adopero.  Come  ? 
disse  l' imperadore.  E quei  rispuose:  Messere, 
dodici  ne  do  per  Dio:  e altri  dodici  rendo 
a mio  padre  per  sue  spese , che  è si  vecchio , 
che  non  ne  puotc  guadagnare;  che  egli  mi  pre- 
stò quanti"  i’  era  giovane,  e ancora  non  nc  sa- 
lica guadagnare  ncuuo.  Altri  dodici  denari  getto 

C«>  Portatura  e portato.  Gravidanza,  c parto, 
(al  A 'runa,  Ai  ima,  Nessuna. 

<31  A iecnte.  Niente. 

($)  Giorni  di  lavoro. 


via,  che  gli  do  per  sue  spese  ad  una  mia  mo- 
glie, e perciò  li  mi  pare  gittate,  perchè  ella 
non  sa  lare  altro  che  bere  e mangiare.  Gli  al- 
tri dodici  danari  adopero  p£r  le  mie  proprie 
spese,  e rosi  de’  detti  quattro  soldi  ne  fóe  quel- 
lo, eh’  io  vi  dico. 

Udito  questo  l’ imperadore  non  seppe  che 
dire,  e disse  in  suo  cuore:  s’io  gli  comandassi, 
che  facesse  altramente  metterélo  in  briga,  ed 
in  errore  ; e però  gli  vo’  fare  un  grande  coman- 
damento, e se  non  l’osserverà,  io  lo  pagherò  di 
tutto  ciò,  che  egli  averà  fatto  per  addietro  con- 
tra  I comandamenti  di  Dio,  c della  Legge  mia. 
E chiamò  il  fabro,  e disse:  valli  con  Dio;  e 
cornandoti  cosi  a pena  di  c libbre , che  se  tu 
di  ciò  fussi  domandato,  a persona  neuna  non 

10  debbi  dire,  se  tu  in  prima  non  vedi  cento 
volte  la  mia  faccia.  E così  foce  al  suo  notajo 
scrivere  quello  comandamento.  Il  fabro  si  par- 
ilo, c tornossi  al  suo  albergo  a fare  i fatti  suoi. 
E sappiate,  che  egli  era  savio  uomo  del  suq 
essere. 

Un  altro  giorno  l’ imperadore  volendo  sapere 
da’ savj  suoi  il  fatto  del  fabro  (ciò  era  dclli 
uattro  soldi  quello,  clic  ne  facea,  ebe  danari 
odici  ne  dava,  dodici  ne  rendeva,  dodici  ne 
pittava  via,  c dodici  n’  adoperava)  mandò  per 
loro,  e disse  loro  tutta  la  questione.  Udendo 
ciò  li  savj,  chiesero  termine  otto  giorni  : e così 

11  diede  loro.  Essendo  insieme  li  savj  non  po- 
tevano diffinire  la  quistione.  Ora  invennero, 
che  la  quistione  era  del  fatto  del  fabro,  che 
era  stato  dinanzi  alLimpej*adore,  ma  neuno  sa- 
peva il  perchè  de’  savj.  Allora  ispiaro  dov*  egli 
dimorava , e chiusamente  (i)  andaro  a lui  al 
suo  albergo,  e vennerlo  domandando.  Non  era 
neente,  die  egli  il  dicesse  loro  : e cosi  li  pro- 
fersero  moneta.  Allora  s’accordò,  e disse:  Dac- 
ché pure  da  me  il  volete  sapere,  or  andate 
tra  tutti  voi,  e mi  recate  cento  bisanti  d’oro: 
e aUramenii  da  me  in  neuno  modo  il  potreste 
sapere.  Li  savj  vedendo,  che  non  poteano  fare 
altro,  avendo  paura,  che  il  termine  dato  loro 
non  valicasse,  dieder  li  bisanti,  quanl’elli  ne 
chiese.  Il  fabro  incontanente  li  sì  recóc  in  ma- 
no, in  prima  che  egli  dicesse  loro,  e ciascuno 

fter  sè  nuose  mente,  che  dall"  uno  lato  era  la 
accia  cello  imperadore  coniata,  e rilevata,  e 
dall’altro  Vera  tulio  intero  a sedere  in  sedia  o 
a cavallo  armato.  Quando  gli  ebbe  lutti  veduti 
ad  uno  ad  uno,  cioè  dove  era  intagliata  la  fac- 
cia dello  ’mperadorc,  si  disse  a’ savj  lutto  il  fat- 
1®,  siccome  avea  detto  all’  imperadore  in  pri- 
ma. I savi  si  partirono , e tornarsi  a’  loro  al- 
berghi. 

Compiuti  gli  olio  giorni,  e l’ imperadore  ri- 
mandò per  loro,  che  gli  significassero  la  do- 
manda, eh’ avea  fatto  loro;  ed  i savj  gli  dissero 
lutto  apertamente.  Uditogli  lo ’mperadore,  si 
maravigliò  molto,  come  l’avessero  saputo.  Man- 
dò c incontanente  per  lo  fabro,  e disse  in  suo 
cuore.  Costui  pagherò  io  bene  delle  sue  opere, 
che  io  so,  eh'c’  Caveranno  lauto  lusingato,  o 
minacciato,  ch’e’  Laverà  dello  loro;  c altro 
non  potrebbe  essere,  ch’eglino  per  loro  bontà 
giammai  non  Laverebbero  potuto  sapere  ; onde 
male  Laverà  fatto  a suo  uopo. 

Mandato  per  lo  fabro,  lue  venuto»  Lo’  mpe- 
radorc  gli  disse:  Maestro,  io  credo  che  tu  hai 
fallai»  troppo  contra  i miei  comandamenti  ; che 

(i)  Chiuiameuir.  ceUUoicnie,  nascostamente. 


ANTICHE 


t*  Uii  manifestalo  quello,  che  io  ti  comandai, 
clic  lu  il  mi  tempii  in  rmikuiA  (1):  e però 
io  credo,  che  amaro  il  comprerai.  Efl  maestro 
disse:  Messere,  voi  liete  signore,  non  che  di 
me,  ma  di  tatto  il  mondo,  di  fare  ciò,  che  vi 
piare  ; c però  io  sono  a' vostri  comandamenti, 
siccome  a mio  caro  padre,  c signore.  Or  sap- 
piate, eh’  io  non  mi  credo  esser  partilo  dal  vo- 
stro comandamento;  che  voi  mi  diceste,  che 
qurllo,  che  io  aveva  detto  a voi,  io  non  ma- 
nifestassi altrui,  se  io  non  vedessi  prima  cento 
volte  la  vostra  Caccia.  Onde  io  essendo  costretto 
di  ciò,  non  li  polca  servite  di  niente,  se  io 
non  facessi  in  prima  quello,  clic  voi  Riavevate 
comandato.  Onde  in  I ho  fatto  j che  prima  clic 
io  il  dicessi,  mi  feri  dare  loro  cento  bisanti 
d’oro,  e in  ciascune  vidi  la  vostra  faccia,  che 
Vè  suso  coniala:  e fallo  questo  in  lor  presen- 
zia, il  dissi  loro  ; onde  signor  mio  in  questo 
cotanto  non  mi  pare  avere  offeso  V alma  per 
volere  cessare  briga  a loro  e a me.  Ili  questo 
modo,  che  io  v’ho  detto,  il  dissi  loro.  Udito 
questo  lo  imperadore  cominciò  a ridere,  c di*- 
Va' buon  uomo,  che  tu  sei  stalo  più 
maestro,  che  Lutti  i miei  savj,  che  Dio  ti  dea 
buona  ventura.  Cosi  si  ricolse  (a)  il  fabro  dal 
lo  ’mpcradore,  come  avete  udito,  e ritornossi 
al  suo  albergo  sano,  e salvo  a fare  de’fatti  suoi. 


Come  un  figliuolo  d*  un  re  donò  a un  re  di 

Siri a scacciato. 

Ut*  signore  di  Grecia,  lo  quale  posiedca  gran- 
dissimo reame,  cd  avea  nome  Aulii,  area  uno 
suo  giovane  figliuolo,  lo  quale  facea  nodrire  c 
insegnare  le  sette  arti  liberali,  e face  ali  inse- 
gnare vita  morale,  cioè  di  be’  costumi-.  Un  gior- 
no tolse  onesto  re  mollo  oro,  e dirlo  a questo 
suo  figliuolo,  e disse:  dispendilo  come  ti  piace. 
£ comandò  a’  liaroni  clic  non  gl’  insegnassero 
dipendere,  ma  sullicitamenle  avvisassero  il  suo 
portamento  , c *1  modo  eh*  egli  tenesse.  1 ba- 
roni seguitando  questo  giovane,  un  giorno  sta- 
vano con  lui  alle  finestre  del  palagio,  cd  egli 
stava  mollo  pcnsosq.  Vide  passare  per  lo  cam- 
mino gente,  che  pargp  assai  nobile  secondo  l’ar- 
nese e secondo  le  persone.  11  cammino  correa 
a piè  dei  palagio.  Mandò  questo  giovane,  che 
fossero  tutte  quelle  genti  menate  dinanzi  da  lui. 
Fve  fatta  la  6ua  vulontadr,  e vennero  li  vian- 
danti dinanzi  da  lui,  e tra  i suoi  baroni;  e l’uno 
ch’avea  più  ardito  cuore,  e la  fronte  più  alle- 
gra, si  fece  avanti,  e disse  ? Metter  che  ne  do- 
mandi? II  giovane  rispose  domandoti  onde  se’, 
e di  che  condizione?  £ quegli  rispose.  Messe- 
re, io  soiì  d’Italia,  e mercatante  sono  molto 
ricco  , e quella  ricchezza  eh*  io  ho , non  1’  ho 
di  mio  patrimonio,  ma  tutta  l’hoe  guadagnata 
di  mia  sollicitudinc.  Il  giovane  addomandò  il 
tegnente,  il  quale  era  di  nobile  fazione  (i),  e 
stava  con  peritosa  faccia;  disse! i che  se  li  fa- 
cesse innanzi,  acciocché  stava  più  indietro  che 
TaUro,  e non  cosi  arditamente  fecesì  innanzi, 
e disse  : Messere,  che  mi  domandi?  11  giovane  ri- 


fa) Tenere  in  credenza.  Tenere  sègrcto,  non 
ridire  quello,  che  è stato  detto  in  confidenza. 
(*)  R (coglie v*i  per  Liberarsi. 

(3)  Fazione , qui  vale  statura,  effigie,  fat- 
tezze, cera,  aria,  forma. 


spose:  dimmi  mule  se’,  e di  ohe  condizione  ? Ed 
egli  rispose  : lo  sou  di  Noria,  e sono  re,  ed  ho  ù 
saputo  fare,  che  li  sudditi  miei  m’hanno  cacciato. 
Allora  lo  giovane  prese  tutto  l’oro,  e diedclo  a 
questo  re  discacciato.  Il  grido  andò  per  lo  pa- 
lagio. Li  baroni  e cavalieri  ne  tennero  gran  par- 
lamento, e tutta  la  corte  sonava  della  dispen- 
satone di  quest’oro. 

AI  padre  furono  raccontate  queste  novelle, 
tutte  le  domande  e le  risposte  a motto  a motto. 
11  re  incominciò  a parlare  col  figliuolo,  udenti 
molti  baroni,  e disse:  Come  dispensasti  ? Clic 
pernierò  ti  mosse?  Qual  ragione  ci  mostri,  che 
a colui,  che  per  sua  bontà  avea  guadagnato, 
non  donasti  ncenle,  e a colui  che  avea  perdu- 
to per  sua  follìa,  tutto  desti?  Il  giovane  savio 
rispose:  Messere,  non  donai  a chi  non  tu’  in- 
segnò*, nè  a ueuno  donai:  ma  ciò  rh’ io  feci, 
fu  guiderdone,  e non  dono.  Il  merratante  non 
tu'  insegnò  m ente,  V non  gli  era  nrrnte  tenu- 
to ; ma  quelli  che  era  di  mia  condizione  , fi- 
gli nolo  di  re,  e che  portava  corona  di  re  , il 
qual  per  la  sua  follia  ha  si  fitto,  che  i sudditi 
suoi  l’hanno  cacciato,  raì  hac  insegnato  ben 
tanto,  clic  i sudditi  miei  non  cacccranno  me; 
onde  picciolo  guidardone  li  rendetti  di  cosi 
ricco  insegnamento.  Udita  la  sentenzia  del  gio- 
vane, il  padre  c li  suoi  baioni  il  commrnda- 
ron  di  gracule  savere,  dicendo  che  grande  spe- 
ranza ricevei  della  sua  giovcnezza,  che  negli 
anni  compili  sia  di  grande  sapienza,  dacché  si 
giovane  lue  usato  tal  senno.  Le  lettere  corsero 
per  li  paesi  a’  signori  e baroni,  c furounc  graudi 
deputazioni  tra  li  savj. 


Qui  ti  determina  una  auisùoneì  e sente uxia  che 
fu  data  in  Aletsand/ta. 

In  Alessandria,  la  quale  è nelle  parti  di  fio- 
mania  , acciocché  sono  dodici  Alessandrie , le 
quali  Alessandro  fece  el  marzo  dinanzi  ch'egli 
morisse,  lu  quella  Alessandria  sono  le  rughe  (i) 
ove  stanno  i Saracini,  li  quali  fanno  i mangiari 
da  vendere,  c cerca  l’uomo  la  ruga  per  li  pitie 
netti  mangiari  e più  delicati,  siccome  l'uomo  fra 
noi  cerca  dc’drappi.  Un  giorno  di  lunedì  un  cuo- 
co Saracino,  lo  quale  avea  nome  Fabralto,  stando 
alla  cucina  sua,  un  povero  Saracino  venne  alla 
cucina  con  un  pane  in  mano;  danajo  non  avea 
da  comperare  aa  costui  ; tenne  il  pane  sopra 
il  vasello,  e ricerca  lo  fummo  che  n*  uscia;  e 
innebrialo  il  pane  del  fummo,  che  n* uscii  del 
mangiare,  e quegli  lo  mordca  ; e così  lo  mani- 
cò tutto.  Questo  Fabralto  non  vende©  bene  la 
mattina;  recolsi  a mala  aguras(a)  cd  a noja,  e 
prese  questo  povero  Saracino,  e disselli  : pa- 
gami di  ciò  clic  tu  hai  preso  del  mio.  Il  po- 
vero rispose:  io  non  bo  preso  del  tuo  man- 
giare altro  che  fumino.  Di  ciò,  ch’hai  preso, 
mi  paga,  dice*  Fabralto.  Tanto  fu  la  contesa, 
che  per  la  nuova  quistiouc,  c sozza,  e non  inai 
più  avvenuta,  le  novelle  andarne  dinanzi  al 
Nubiano.  Il  Sohtano  per  la  molto  novissima  cosa 
raunò  i savj , e mandò  per  costoro.  Formò  la 

S5le»lione.  1 savj  Saraceni  cominciaro  a sotti- 
iare,  e chi  reputava  il  fummo,  che  nou  era 
cl  cuoco  , dicendo  molle  ragioni  : Il  fummo 

(i) /b/ga,  strada;  onde  il  francese  nze  e roule. 
W Agi tra,  lo  stesso  che  agurio,  anguno. 


NOVELLE/ 


* 

non  si  può  ritenere,  die  torna  ad  «alimento  (i) 
c non  na  sostanza, nè  proprietade,  che  sia  utile; 
non  dee  parure.  Altri  dicevano  lo  fummo  era 
ancora  congiunto  col  mancare , ed  era  in  co- 
stui signoria,  e generavate  della  sua  proprieta- 
de, e I’  uomo  sta  per  vendere  di  suo  mestiero, 
e ehi  ne  prende , è usanza  clic  paghi.  Molte 
«entenzie  vi  ebbe.  Finalmente  un  savio  mandò 
consiglio,  e disse:  Poiché  quegli  sta  per  ven- 
dere le  sue  derrate,  ed  altri  per  comperare  ; 
tu,  giusto  signore,  fa  che  lo  farri  giustamente 
pagare  seeondo  la  sua  valuta.  Se  la  sua  cucina, 
che  vende  dando  l’utile  proprietà  di  quella, 
suole  prenderr  utile  moneta;  ora  eh* ha  ven- 
duto fummo,  che  è la  parte  disutile  della  cu- 
cina. fa,  signore,  sonare  una  moneta,  e giudica, 
ehe  ’l  pagamento  s’  intendo  fallo  del  suono 
eli*  carie  di  quella.  E cosi  giudicò  il  soldano 
che  fosse  osservato. 


Qui  conta  tV  una  bella  sentenzia,  che  die  lo 

Schiavo  di  Bari  tra  un  borghese  e un  pelle- 
grino. 

Un  borghese  di  Bari  andò  in  ronieaggio  il"), 
e lasciò  trecento  bisanti  a un  suo  amico , con 
queste  condizioni  c patti;  Io  andrò  si  cornea 
Dio  piacerà;  c t’io  non  rivenissi,  daragli  per 
l'anima  mia;  e s'io  rivengo  a certo  termine,  i 
quello  che  tu  vorrai , mi  renderai , c gli  altri 
riterrai.  Andò  il  pellegrino  in  suo  viaggio;  ri- 
venne al  termine  ordinato;  domandò  li  bisanti 
suoi.  L'amico  rispuose  : come  sta  il  patto?  Lo 
Romeo  lo  contò  appunto.  Ben  dicesti , disse 
l’amico.  Tè,  dieci  bisanti  ti  voglio  rendere;  i 
dugento  novanta  mi  tengo.  11  pellegrino  co- 
minciò a crucciarsi  dicendo:  che-fede  è que- 
sta? tu  ini  togli  il  mio  falsamente.  E l’amico 
rispose  soavemente:  io  non  ti  fo  torto;  e s’io 
lo  ti  fo,  sianne  dinanzi  alla  signoria  Richiamo 
nc  file.  Lo  Schiavo  di  Bari  ne  fu  giudice.  Udite 
le  parti,  formò  la  quislione,  onde  nacque  que- 
sta sentenzia,  c disse  così  a colui  che  ritenea 
i bisanti:  i dugento  novanta  nc  vuogli?  ren- 
dili, e i dieci  che  tu  non  volevi,  ritieni , pe- 
rocché il  patto  fu  tale:  Ciò  che  tu  vorrai,  mi 
ronderai. 


Qui  conta , carne  maestro  Giordano  fu  ingan* 
nata  da  un  suo  falso  discepolo. 

Un  medico  fu,  lo  quale  ebbe  nome  maestro 
Giordano,  che  avea  un  falso  discepolo.  Avven- 
ne che  un  figliuolo  d’ un  re  infermò.  Il  mae- 
stro v’  andò,  e vide  clic  era  da  guarire.  11  di- 
scepolo per  tórre  il  pregio  al  maestro  disse  al 
paure:  Io  veggio  segni  ch’egli  morrà  certana- 
mente  (3);  e contendendo  col  maestro  si,  fece 
aprire  la  bocca  allo  *n  fermo,  e col  dito  mignolo 
gli  puose  veleno  in  sulla  lingua  mostrando  mol- 
ta conoscenza  di  lui.  L’ uomo  mono.  Lo  mae- 
stro se  n’andò,  c pertico  il  pregio  suo,  c ’l  di- 
scepolo il  guadagno.  Allora  il  maestro  giurò  di 

(l)  Odore , dal  latino  olere. 

(a)  /torneagli»,  pellegrinaggio  : Ik-meo,  pelle- 
grino. 

(3)  Coi  tonarne  ni*,  cortamente. 


mar  non  medicare  se  non  asini,  e fere  la  fisi- 
ca d«-1le  bestie  e «Di  vili  auimalt  sempre  tutta 
sua  vita. 


Come  non  è bello  lo  spendere  sopra  le  forte. 

Messrr  Amari  signor  di  molle  terre  ili  Proenza 
avea  un  suo  castellano,  lo  quale  sprndca  unii- 
stiratamente.  Passando  uiesscr  Amari  per  la  con- 
trada, quel  suo  castellano  se  gli  fece  innanzi, 
il  quale  avea  nome  Beltrame,  c invitdllo,  che 
dovesse  prendere  albergo  a sua  magioue.  Mes- 
cer Amari  lo  dimandò:  come  (i)  hai  tu  di  ren- 
dita l’anno?  Beltrame  rispose:  Messere,  tanto, 
r tanto.  Come  dispendi?  disse  metter  Amari; 
Spendo  più  che  io  non  ho  d’  entrala  , cc  lib- 
bre dì  torneai  lo  mese..  Allora  messer  Amari 
disse  queste  parole:  Chi  disnende  più  che  non 
guadagna,  non  punte  far  che  non  si  affanni. 
Parlfosi,  e non  volle  rimanere  con  lui,  c andò 
ad  albergare  con  un  altro  suo  castellano. 


Qui  conta  come  Antigono  riprese  Alessandro, 
pereti'  egli  si  faceva  sonare  una  celerà  a suo 
diletto. 

Antigono  eonducitore  (a)  d’ Alessandro,  fa- 
cendo Alessandro  un  giorno  per  suo  diletto  so- 
nare una  reterà,  Antigono  prese  la  celerà,  e 
ruppela,  e pittò! In  nel  fuoco,  e disse  ad  Ales- 
sandro cotali  parole:  Al  tuo  tempo,  ed  elade 
si  conviene  di  regnare , e non  di  ceterare  ; c 
cosi  si  può  dire  : Lo  corpo  dell’uomo  c regno; 
vile  cosa  c lussuria,  quasi  a guisa  di  cetera. 
Vergognisi  dunque  chi  dee  regnare  in  vertu- 
dr,  e diletta  in  lussuria.  Lo  re  Porro,  il  quale 
eombattéo  con  Alessandro,  a un  mangiare  fece 
tagliare  le  corde  della  reterà  a un  celerai  ore  (3), 
e disse  queste  parole:  Meglio  è taglisi*  che 
sviare,  che  a dolcezza  di  suono  si  perdouo  le 
vertudi. 


Come  un  re  fece  nndrire  ^n  suo  figliuolo  dieci 
anni  in  luogo  tenebroso , e poi  li  mostri  tutte 
le  cose t e più  lì  piacque  le  f emine. 

A un  re  nacque  un  figliuolo.  Li  savj  stro- 
loga provvidero  (4)  «he  a’ egli  non  istesse  anni 
dieci,  che  non  vedesse  il  sole,  che  perderebbe 
lo  vedere  : onde  il  re  Io  fece  notrir.are,  e guar- 
dare in  tenebrose  spelonche.  Dopo  il  tempo  di 
dieci  anni,  lo  fece  trarre  fuori,  sì  li  fece  mo- 
strare lo  mondo,  ed  innanzi  a lui  fece  mettere 
molte  belle  gioje,  e di  molte  belle  donzelle, 
tutte  cose  nominando  per  nome,  e dettoli  le 
donzelle  essere  demonj,  e poi  li  domandaro 

3uale  d’esse  li  fosse  più  graziosa:  Rispose:  i 
imonj  mi  piacciono  sopra  tutte  l’ altre  cose, 
allora  lo'  re  si  maravigliò  molto  dicendo,  che 
cosa  è tiranuia,  c bellore  (5)  di  donna! 

(i)  C ome,  per  quanto. 

(*i)  Vale  maestro. 

(3)  Celerare  e ceteratorc  vogliono  sonare  e 
sonator  di  cetra. 

(4)  Antiveddero , prevediteli*. 

(5)  Bellezza 
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ANTICHE 


Corti»  un  1 lettore  cT  una  terra  fece  cavare  un 
occhio  a sè,  e uno  al  figliuolo  per  osservare 
giustizia. 

Valerio  Massimo  nel  libro  sesto  innarra  (i), 
che  Calensiuo  rettore  d’  una  terra  fece  una 
legge,  che  chi  andasse  a moglie  altrui,  dovesse 
perdere  gli  occhi.  Poco  tempo  passato  ricadde 
un  suo  figliuolo.  Lo  popolo  tutto  li  gridava 
misericordia,  ed  egli  pensando,  che  misericor- 
dia era  cosa  buona,  e utile,  e che  la  giustizia 
non  volea  perire,  c l’amore  de’ suoi  cittadini, 
che  li  gridavano  mercè,  lo  stringe.!,  provvedesi 
d’osservare  1’  uno,  e l’altro,  cioè  giustizia,  c 
misericordia  : giudicò,  c sentenziò,  eli’  al  figliuolo 
fosse  tratto  I’  un  occhio,  ed  a sé  medesimo 
1*  altro. 


Come  un  Secchio  avendo  fatta  cortesìa , si  giu- 
dica vicino  a morte. 

Messore  G.  da  Camino  poco  innanzi  ch'egli 
morisse  avendo  dato  a messer  Corso  quattro* 
mila  libbre  per  ajuto  alla  sua  guerra,  chiamò 
il  medico  suo,  e fccesi  cercare  il  polso;  c di- 
cendoli il  medico,  ch'egli  non  aveva  niente, 
egli  disse:  Cerca  bene,  che  io  son  morto.  Per- 
che messere V egli  disse:  perchè  i danari,  che 
io  diedi  a Corso  Donati,  mi  parvero  troppi, 
urlio  che  non  mi  avvenne  maiali  quanto  io 
essi. 

Altresì  Uguccionc  da  Faggiuola  , che  facca 
dare  a un  gentiluomo  cento  fiorini  d’oro,  di- 
cendogli lo  spenditore  : vostro  figliuolo  ne  gli 
fe’darc  postieri  dugenlo,  disse:  ora  ni’avveg- 
gio  io  bene,  che  io  sono  invecchiato,  quaudo 
egli  ne  gli  fece  dare  più  di  me. 


Di  certe  pronte  risposte , e detti  di  valenti 
uomini. 

Un  fiorentino  era  in  contado , ed  avea  un 
molto  buon  vino.  Un  suo  amico  si  mosse  un 
giorno  da  Firenze  per  andare  a bere  con  lui, 
andò  in  villa  a lui,  e trovóllo.  Chiamóllo  per 
nome,  e disse:  o cotale,  dammi  bere.  Olirgli 
rispose,  c disse:  io  no‘1  verso  (a).  Quegli,  che 
avea  lo  vino,  fu  Ma»n  Leonardi,  e quegli,  clic 
andò  per  bere  fise  Ciclo  detti  Abati. 

Francesco  da  Calboli  rampognando  con  mrs- 
scr  Ricciardo  de’  .Manfiedi,  che  aveva  ai  fatto, 
che  in  Faenza,  nè  in  Furli  gli  era  rimato  ami- 
co, rispose  messer  Ricciardo:  sic  almeno  quelli, 
clic  vogliono  male  a voi.. 

Nojosa  cosa,  e spezialmente  a chi  vale,  è 
udir  ragionare  di  cui  non  si  osi  parlar  inalo, 
e bene  : e di  cui  per  maggioranza,  e per  lusin- 
ghe gli  uomini  inlcudouo  pure  a sua  loda,  e 
pericolosa,  quando  per  la  troppa  majestà  non 
vi  aggiungono;  e perciò  dicca  messer  Passuolo 
(piando  si  ratinavano  insieme  : vedete,  signori, 
no  di  Dio,  nè  del  marchese. 

Cecchiuo  de’  Bardi  era  a S.  Miniato  capitano 

(0  lnnarraret  e Inanarc,  Narrare, 

Ca)  Cioè:  io  non  ne  ho  iT  avanzo. 


di  guerra,  e fcrittc  sor  Jacopo  Mancini,  onde 
per  l’officio,  eli’ avea,  essendo  ripreso,  e mo- 
stratoli sdegno  per  suoi  amici,  fra’quali  era  mes- 
ser Currado  da  Montajone,  disse  un  dì  contro 
lui:  voi  mi  volete  male,  perchè  voi  ini  voletu 
bene.  Questo  avviene  molte  volle,  che  uomo 
vuol  male  altrui  per  cosa,  clic  se  non  gli  vo- 
lesse bene,  gli  piacerebbe,  e nou  gli  vorrebbe 
quei  male. 


Della  cortese  natura  di  D.  Diegio  di  Fienaia. 

Don  Diegio  di  Fienaia  cavalcava  un  giorno 
nobilissimamente  con  ricchi  arnesi,  e con  grande 
compagnia.  Un  giullaro  gli  dimandò,  che  gli  do- 
nasse per  cortesia.  E don  Diegio  gli  donò  c mar- 
chi d’argento.  Quando  lo  giullafo  gli  ebbe  in 
grembo  gli  disse:  Messere,  questo  è lo  maggior 
dono,  ebe  giammai  mi  fosse  donato;  c don  Dic- 
gio  ispronòe,  e non  gli  rispose.  Lo  giullaro  gittò 
li  marchi  in  terra  e disse:  non  piaccia  a Dio,  clic 
io  prenda  c marchi  di  dono,  e non  sappia  chi 
mi  li  dae.  Don  Diegio  vedendo  ciò,  tornò,  c 
disse:  Dacché  pur  lo  vogli  sapere,  io  ho  nome 
don  Diegio.  Lo  giullaro  ripuose  li  inarchi,  e 
disse  coste:  Né  grado,  nè  grazia  a te,  don  Die- 
gio. Furonne  grandi  disputazioni,  c fu  detto, 
clic  lo  giullaro  parlò  bene,  che  tanto  fu  a dire, 
quanto  tu  le  ne  se’  usato  di  donare  riccamente, 
non  sapresti  far  altro,  né  più  poveramente 
donare. 


Della  grande  liberalità  e cortesia  del  re  Gio- 
vane (1). 

Leggesi  della  bontà  del  re  Giovane  guerreg- 
giando eoi  padre  per  lo  consiglio  di  Beltramo 
uel  Bornio;  lo  quale  Beltramo  si  vantò  clic  egli 
avea  |>i ù senno  che  niunu  altro.  Di  ciò  nacque- 
ro molle  tenlcnzie,  delle  quali  nc  sono  qui  scrit- 
te alquante. 

Beltramo  ordinò  con  lui,  ai  facesse  dare  a 
suo  padre  la  sua  parte  del  tesoro  ; e lo  figliuolo 
il  domandò  lauto  che  T ebbe.  Quello  lo  fece 
tutto  donare  a gentil  genti  cd  a poveri  cava- 
lieri, sicché  rimase  a neenle,  c non  avea  più 
che  donare.  Un  uomo  di  Corte  gli  addimnndò 
clic  gli  donasse.  Quegli  rispose,  che  avea  tut- 
to donato;  ma  tanto  in' è riuiaso  aurora,  ch’io 
ahho  (a)  un  laido  i3)  dente;  onde  mio  padre 
ha  offerii  duemila  marchi  a chi  ini  là  sì  pre- 
gare ch’io  lo  diparta  da  me:  va  a mio  padre, 
e fatti  dare  li  marchi,  ed  io  il  uii  trarrò  di 
bocca  atta  tua  richiesta.  Il  giullare  andò  al 
padre,  e pi  esc  li  marchi,  ed  egli  si  trasse  il 

fi)  Deve  dire  non  così,  ma  il  re  Giovanni, 
c a' intende  Giovanni  figlio  d’Arrigo  11,  re  di  In- 
ghilterra, tra ’l  quale,  e il  re  suo  padre  fu  mes- 
sa discordia  da  Bertraroo  del  Bornio  Inglese,  o 
pur  Guascone,  ajo  di  questo  giovane. 

(a)  Albo,  voce  antica,  la  prima  del  verbo 
avere  usala  davDante,  e da  tulli  gli  antichi  ri- 
matori, onde  abbieruln  ed  abbiente. 

(3)  Laido , brutto,  malfatto  c sozzo.  Un  laido 
dente,  guasto.  Laide  novelle,  triste.  Laido  ser- 
vaggio. Laida  cosa  è pianger  sé  stesso,  ve y^p- 
gnosa  ; ed  in  molte  altre  manici  e si  usa. 
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dente*  Uo  altro  giorno  avvenne  eh*  egli  dona- 
va a un  gentile  uomo  dogento  marchi.  Il  »i* 
ni  scalco,  ovvero  tesoriere  prese  quelli  marchi, 
e mise  un  tappeto  in  una  sala,  e vertollivi  su- 
so, c un  luffe,  (i)  di  tappeto  mise  di  sotto, 
perchè  il  monte  paresse  maggiore.  E andando 
il  re  Giovane  per  la  sala,  glie  le  mostrò  il  te- 
soriere dicendo  : Or  guarda,  inesser,  come  do- 
ni. Vedi,  quanti  sono  dugento  marchi,  che  li 
hai  cosi  per  nccnte.  Lo  re  gli  avvisò,  e disse  : 
picciola  qoantitade  mi  sembra  questa  a donare 
a cosi  valente  uomo.  Danncli  quattrocento,  che 
troppo  i’  credeva  che  fossero  più  i dugento 
marchi,  che  non  mi  sembrano  a vista. 


àncora  tifila  grande  liberalità  § eortttia  del 

re  it  Inghilterra. 

Lo  Giovane  re  d’  Inghilterra  dispendeva  e 
donava  tutto  alli  pòveri  gentili  cavalieri.  Un 
giorno  avvenne,  che  un  cavaliere  porno  gen- 
tile avvisò  un  coperchio  d’un  nappo  d’aricnto, 
e disse  nell’animo  suo:  S’ io  posso  nascondere 
quello,  la  masnada  (a)  mia  ne  potrà  star  bene 
molti  giorni.  Misesi  il  coperchio  sotto.  Li  si- 
niscalchi al  levate  delle  tavole  riguariLaro  l’a- 
riento,  e trnvaronlo  meno.  Cominciare  a met- 
terlo in  voce,  ed  a cercare  i cavalieri  alla  por- 
ta. Il  re  Giovane  avvisò  costui  (3)  che  l’avra, 
e venne  a lui  sanza  romore,  e dissogli  chetis- 
tintamente  : mettilo  sotto  a me,  ch’io  non  sarò 
cerco.  E lo  cavaliere  pieno  di  vergogna  così 
fece.  Il  re  Giovane  glielo  remico  fuor  della 
porta,  e miscli  di  sotto,  e poi  lo  fece  chia- 
mare, c cortesemente  gli  donò  l'altra  partita 
della  coppa. 

E più  dì  cortesia  fece  una  notte,  che  poveri 
cavalieri  entrarono  nella  camera  sua,  credendo 
veramente  ch’egli  dormisse.  Adtinnro  gli  arnesi 
e le  robe  a guisa  di  furto;  c quando  ebbero 
tutto  furato,  chbevene  un , che  malvolentieri 
lasciava  una  ricca  coltre,  che  il  re  avea  sopra, 
misesi  a pigliarla,  c cominciò  a tirare.  Lo  re, 
per  non  rimanere  scoperto,  prese  la  sua  par- 
tita, e teneva  si  come  que'  tirava,  tanto  che 
per  fare  più  tosto,  gli  altri  vi  puoscro  mano. 
^ allora  lo  re  Giovane  parlò,  e disse:  Questa 
sarebbe  ruberia  e non  furto,  cioè  a torre  per 
forza.  Li  cavalieri  fuggirono,  quando  l’udirono 
parlare,  che  prima  credevano  clic  dormisse. 

Un  giorno  lo  re  vecchio  (4)  padre  di  questo 
Giovane  re,  lo  riprendea  forte  dircndo.  Dove  è 
tuo  tesoro?  Ed  egli  rispose;  Messere,  io  n’ho 
più  di  voi.  Quivi  fu  il  si,  e ’t  no.  Ingaggiarsi 
le  parti.  Aggioruaro  il  giorno  (&),  clic  ciascuno 
mostrasse  suo  tesoro.  Lo  re  Giovane  invitò  tutti 
li  cavalieri  del  paese,  clic  a eotal  giorno  fos- 
sero in  cotale  luogo.  Venuto  lo  di  del  termi- 
ne, il  padre  fece  tendere  un  ricco  padiglione, 
e fece  venire  oro  ed  oriento  in  piatti , c va- 
lsila, ed  arnese  assai,  c pietre  preziose  infini- 


I 


l 


l)  Luffa,  batuffolo,  cosa  ravvilup 


<«)( 
olla  i 


lo,  cosa  ravviluppala  e rav- 
volta insieme  senza  ordine  ; e si  dice  di  stop- 
pa, di  lino,  di  bambagia,  di  panni  c simili  cose, 
(lì  Cioè  famiglia. 

(3)  Vale  pose  mente  a costui. 

(4)  11  re  vecchio  vuol  dire  Arrigo  II,  il  vi- 
gesinro  quinto  de’ re  d'Inghilterra. 

(.**)  dggiornare  il  giorno,  assegnat  a il  giorno. 


ELLE 

tc,  c versò  in  su  i tappeti,  a disse  al  figliuolo.* 
Mostra  lo  tuo  tesoro:  Allora  il  figliuolo  trasse 
la  spada  del  fodero.  Li  cavalieri  clic  erano  ra- 
dunati, trassero,  e usciano  per  le  rughe  e per 
le  piazze;  tutta  la  terra  parca  piena  di  cava- 
lieri. Il  vecchio  re  non  polèo  riparare.  L'oro 
rimase  alla  signoria  del  giovane,  lo  quale  dis- 
se a’ cavalieri:  Prendete  il  tesoro  vostro.  Chi 
prrse  oro,  chi  vasello,  * hi  una  cosa,  chi  un’al- 
tra , sicché  di  subito  fu  distribuito.  Il  padre 
ragtimi  suo  sforzo  per  prenderlo.  Lo  figlinolo 
si  richiuse  m un  castello,  c Beltramo  dal  Bor- 
nio con  lui.  Il  padre  vi  venne  ad  assedio.  Un 
giorno  per  troppa  sicurtà  gli  venne  un  qua- 
drello per  la  fronte  disavventuratamente,  che 
la  contraria  fortuna,  che  ’l  seguitava,  l’uccise. 

Ma  anzi  eh’  egli  morisse,  vennero  a lui  tutti 
i suoi  creditori,  e adJomandiru  loro  tesoro,  che 
gli  arcano  prestalo.  Il  re  Giovane  rispose  t Si- 
gnori, a mala  stagione  venite,  che  ’l  vostro  te- 
soro è disposo  Gli  arnesi  seno  tutti  donati.  Il 
corpo  c infermo,  di  me  non  avresti  ornai  buo- 
no pegno.  Ma  fe*  veuire  un  not.ijo,  e quando 
il  notajo  fu  venuto  , disse  quello  re  cortese  : 
Scrivi  eli’  io  obbligo  mia  anima  a perpetua  pri- 
gione, infino  a tanto  che  questi  miei  creditori 
siano  pagali.  Morfo. 

Questi  dopo  la  morte  andaronscnc  al  padre, 
e domandalo  la  moneta.  Il  padre  rispose  loro 
villana(i)c  aspramente, dicendo  : voi  siete  anelli 
che  prestavate  al  mio  figliuolo  quello,  ond’egli 
mi  Iacea  guerra  ; ed  imperò  sotto  pena  del 
cuore  e dell’avere  partitevi  di  tulio  mia  for- 
za (a).  AUora*parlò  r uno  di  loro,  c disse:  Me», 
sere,  noi  non  saremo  perdenti,  «he  noi  a verno 
l’anima  sua  in  prigione.  Lo  re  domandò:  in 
che  maniera?  Quelli  mostraron  la  carta.  Allora 
il  re,  s’ aumiliò,  e disse»  Non  piaccia  a Dio, 
che  l'anima  di  cosi  valcnt’ uoin«»  per  moneta 
in  pregione  «tea;  e comandò,  che  fossero  pa- 
gati, e cosi  furo.  Poi  venne  Beltramo  del  BoV» 
nio  in  sua  forza  , e quegli  lo  dimandò,  e dis- 
se: Tu  dicesti  ch’avei  più  senno  che  uomo  del 
mondo;  or  ov’ è tuo  senno?  Beltramo  rispose: 
Messere,  io  l’ho  perduto.  Quando  lo  peraest»  ? 
disse  lo  re.  Messrrc,  io  lo  perdei  quando  vo- 
stro figliuolo  mono.  Allora  conobbe  lo  re,  che 
il  vanto  che  si  dava,  si  era  per  houli»  del  fi- 
gliuolo. PerdoDÓlli,  c lassdllo  andare,  e donólli. 


Come  tre  maestri  di  mgromanua  vennero  alla 
corte  dello  * mpei  adoro  Federigo. 

Lp’mperadore  Federigo  fue  nobilissimo  si- 
gnore, e la  gente,  eli’  avea  boutade,  veniva  a 
lui  da  tutte  parti,  perche  all’  uomo  donava  mollo 
volentieri  c mostrava  !»c!li  sembianti;  e chi  avea 
alcuna  speziale  bontà,  a lui  venirno  , trovato- 
ri (3),  sonatori,  c belli  parlatori,  uomini  d’ar- 
ti, giostratori  , schermitori , e d*  ogni  maniera 
genti. 

Stando  lo  ’mpcradore  un  giorno,  c facea  dare 
l’acqua  alle  mani,  le  tavole  coverte,  non  avieno 
se  non  ad  andare  a tavola.  Allora  giunsero  tre 
maestri  di  nigromanzia  con  tre  schiavine;  sa* 


(Q  Villana  per  villanamente. 
(*»)  Forza , per  Dominio,  Stato. 
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(3)  Trovatore  per  poeta  componitore , ma- 
inerà aulica. 
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Come  allo* mperadore  Federigo  fuggì  un  Astore 
dentro  in  Melano. 

Lo  'mperadore  Federigo  stando  ad  assedi#  a 
Melano  , si  gli  foggio  un  suo  Astore  , c rotò 
dentro  a Melano.  Fece  arabasciadori,  e mandò 
per  esso.  La  podestadé  ne  tenne  consiglio  ; ar- 
ringatoci v'ebbe  assai;  tutti  diccano,  che  cor- 
tesia eia  a rimandarlo,  più  eh’ a tenerlo.  Un 
Mclanese  vecchio  di  gran  tempo  consigliò  alla 
Podestà,  e disse  cosi:  come  aveino  I*  Astore,  cosi 
avessimo  noi  lo ’raperadore,  che  noi  li  faremmo 
sentire  di  quello,  eh'  egli  fa  al  distretto  di  Me* 
lano;  perchr  io  cousiglio,  che  non  gli  rimandi. 
Tornarono  gli  ambascladorì,  e contaro  alto  ’m- 
peradorc  si  come  consiglio  n’era  tenuto,  c co- 
me lo  fatto  era  stato.  Lo  'mperadore  udendo 
questo,  ili»sc:  come  può  essere?  trovossi  in  Mc- 

(i)  Di  gran  Casato. 

ftOVLLUUI 
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lutarlo  così  di  subito,  ed  egli  domandò:  qual 
è il  maestro  di  ?oi  tre?  L'uno  si  trasse  avan- 
ti , e disse:  messere  sono  io.  E lo  'm  pera  dorè 
il  pregò,  che  giuocasse  cortesemente;  ed  olii 
gittaro  loro  incantamenti,  e fecero  loro  arti.  11 
tempo  incominciò  a tuihare;  ecco  una  pioggia 
repente,  e spessi  li  tuoni,  e folgori  , c baleni 
si,  che  lo  mondo  parca  che  dovesse  profonda- 
re. Una  gragnuola  venne  , che  parca  cappelli 
«T  arrido.  I cavalieri  fuggìano  per  le  camere, 
chi  in  una  parte,  chi  in  un'  altra.  Rischiarassi 
il  tempo;  li  maestri  chiesero  commiato,  e gui 
dardonc.  Lo  'mperadore  disse:  domandate.  Quei 
domandano  il  conte  di  S.  Bonifacio  che  era  più 
presso  allo  'mperadore,  e dissero  : messere,  co- 
mandate a costui,  che  regna  in  nostro  aoccorso 
contra  ti  nostri  nemici.  Lo'mparadore  nc'l  pregò 
teneramente. 

Misesi  il  conte  in  ria  ron  loro.  Mcnaronlo 
in  una  bella  rittade;  cavalieri  gli  mostraro  di 
gran  paraggi»  (i),  c bel  destriere;  e belle  ar- 
me gli  apnrestaro,  e dissero  : questi  sono  a te 
ubbidire.  Li  nemici  vennero  a battaglia.  11  conte 
li  sconfisse,  e francò  lo  paese.  E poi  nc  fece 
tre  delle  battaglie  ordinale  in  campo.  Vinse  la 
terra.  Credergli  moglie,  n'ebbe  figliuoli  : dipoi 
molli  tempi  tenne  lu  signorìa. 

Lasciamolo  grandissimo  tempo,  poi  ritorna- 
vo. Il  Ggliuolo  del  conte  avrà  già  bene  qua- 
raut*  anni.  Il  conte  era  vecchio.  Ritornati  li 
maestii,  rìconobbersi  insieme.  Li  maestri  disse- 
ro : volere  ritornare  n vedere  lo  'mperadore  ? 

Il  conte  rispose  : lo  'inperio  Ha  ora  più  volte 
mutato;  le  genti  Piano  ora  tutte  nuove,  dove 
ritornerei  io?  E'macstii  incominciarono  a ri- 
dere, e dissero:  noi  voleino  al  postutto  rimc- 
narvi. 

Miserai  in  via:  ramminaro gran  tempo;  giun- 
sero in  corte;  trovaro  lo 'mperadore,  e suoi  ba- 
roni, eh’ ancor  non  ria  livero  di  dar  l'acqua, 
la  quale  si  «lava  quando  il  ronte  n'andò  ro’inac- 
stri»  Lo  'mperadore  gli  farro  contare  come  avrà 
fatto;  quei  conUva  cosi:  io  poirtié  mi  parilo, 
abbn  avuto  moglie,  e figliuoli,  clic  hanno  qua- 
ranta anni;  Ire  battaglie  di  campo  ordinate  hi 
fatte.  Il  mondo  è tutto  rivolto,  e riunovato  ; 
come  va  questo  fatto?  Lo 'mperadore  gli  le 
fé*  raccontale  con  g'andissiina  festa,  è li  baroni, 
e li  cavalieri  alt  rerie. 


lano  niuno,  che  rontraddiasse  alla  podestadr? 
risposero  gli  arnhasriadori  : messcr  si.  F.  elio 
nomo  fu?  messere,  fu  un  vecchio.  Ciò  non  può 
essere,  rispose  lo  'mperadore , che  uomo  vec- 
chio diresse  si  grande  villania,  e che  fuasr  cosi 
nudo  di  senno.  Messere,  egli  pur  fue.  Ditemi, 
disse  lo  'mperadore  , di  che  fazione  , e di  che 
guisa  era  vestilo?  Messere,  egli  era  canuto,  e 
vestito  di  vergalo.  Ben  può  essere,  disse  lo ’m- 
peradore,  dacché  è vestito  di  vergalo,  eh'  egli 
e un  matto  (i). 


Come  lo  ' mperadore  Federigo  trovò  un  poltro- 

ne  (a)  a una  fontana , e chiacli  bere,  e poi 

li  tolse  il  suo  (3)  bai  Lione. 

Andando  lo  imperadore  Federigo  a una  cac- 
cia con  veste  verdi,  siccome  era  usato,  trovò 
un  poltrone  in  sembianti  (4)  a piede  d'  una 
fontana , e avea  distesa  una  tovaglia  bianchis- 
sima su  l'erba  verde,  c avea  suso  un  tameri- 
ce (5)  con  vino,  e suo  mangiare  molto  polito: 

10  'mperadore  giunse , e chiescli  bere.  Il  pol- 
trone rispose:  con  che  li  dare* io  bere?  que- 
sto nappo  non  ti  porrai  lu  a bocca  Se  tu  bai 
corno,  del  vino  ti  do  io  volentieri.  Lo  'mpera- 
dore rispose  : Prestami  tuo  barlione,  ed  io  bcrò 
per  convento  (6)  che  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà. E lo  poltrone  li  le  porse,  e tennelì  lo 
convcnentc  ; e poi  uon  li  le  rcndéo,  anzi  spronò 

11  cavallo,  c faggio  col  barlione. 

Jl  poltrone  avvisò  bene  alle  vestimenta  da 
caccia,  che  de’  cavalieri  dello  'mperadore  fosse. 
L'altro  giorno  andò  «Ila  corte.  Lo  'mperadore 
disse  agli  uscieri:  se  ci  viene  un  poltrone  di 
colai  guisa,  falcimi  venire  dinanzi,  c non  gli 
fermate  porla.  11  poltrone  venne.  Fu  dinanzi 
allo  'mperadore.  bere  il  compianto  (5)  di  suo 
barlume.  Lo  'mperadore  li  fece  coniare  la  no- 
vella più  vòlte  in  grande  sollazzo.  Li  baroni 
l'adiro  con  gran  festa.  E lo 'mperadore  disse: 
conosceresti  tu  tuo  barbone?  Si,  messere.  Al- 
lora lo  'mperadore  se  lo  trasse  di  sotto  ( che 
sotto  Pavca  ) per  dai;  a diveder , ch'egli  era 
auto.  Allora  lo  'mperadore  per  la  nettézza  di 
colui,  gli  donò  molto  riccamente. 

(1)  Sembrerebbe,  che  in  quel  tempo  le  per- 
sone dementi  si  vestissero  di  vergato  , al  cre- 
dere del  cav.  Saba  da  Castiglione  nell*  ammae- 
stramento suo  di  numero  xm.  Ma  che  anzi  l'a- 
bito di  vergato  non  fosse  decente  ad  animo  se* 
rio,  e di  consiglio,  si  potrebbe  dedurre  dall’an- 
tica Somma  Pisa  nella,  detta  U Maestruzzo,  ove 
nel  lib.  1 cap.  si  proibisce  in  questa  guisa 
>»  qualunque  cherico  usa  vestimento  vergato, 
»»  ovvero  partito,  pubblicamente  sanza  cagione, 
» t’egli  è benefiziato,  è sospeso  da  ricevimento 
»»  de’ frutti  per  mesi  sei  »». 

(a)  Uomo  di  vii  condizione , onde  Mons.  della 
Casa  nel  Galateo  : nominandolo  con  quella  pa - 
vola,  colla  quale  c usanza  di  nominare  i poi- 
tir» ni , e i contadini. 


13)  Lo  stesso  che  botticella. 

eri 


Vale  in  apparenza. 

(5)  Cioè  un  vasoarl  legno  di  tamerice,  al- 
tramente detto  tamarisco. 

(6)  Accordo. 

(7)  Cioè  la  cdhdqgtienza  Doni.  Inf.,  5 Quivi 
le  strida,  il  compianto,  e il  lamento. 

a 
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•gnardate  più  ili  mi,  e pensaste,  clic  era  per 
vostra  laida  Cotta  ? e tornaste,  e mostraste  croc- 
cio a rostro  marito;  ed  crìi  il  opro  mise  di  farvi 
una  cotta  del  primo  guadagno,  che  prendesse? 
e da  ivi  a pochi  giorni  renne  un  Borghese 
per  dieci  marchi  in  presto  a due  marchi  di 
guadagno,  onde  vói  vl  induceste  rostro  marito? 
e di  si  malvagio  guadagno  è vostra  cotta.  Di- 
temi, dama,  se  io  fallo  di  ncente.  Certo,  sire, 
no  (rispose  la  dama),  e non  piaccia  a Dio  no- 
stro sire,  che  si  malvagia  cotta  stea  sor’  me  (i). 
E veggente  tutta  gente,  la  si  spogliò,  c pregò 
Merlino,  che  la  prendesse  a diliver are  di  si 
malvagio  periglio. 


Qui  conta  d*  un  grande  uomo  a cui  fu  detta 

. vi!  l<i  n in. 

Un  grande  uomo  d’Alcssandria,  andava  un 
giorno  per  sue  bisogne  per  la  terra,  e un  altro 
li  venia  di  dietro,  e dicrvali  molta  villania,  c 
molto  lo  spregiava;  e quegli  non  li  facea  mot- 
to. E uno  gli  si  fece  dinanzi,  e disse:  oh  che 
non  rispondi  a rollìi,  clic  tanta  villania  ti  di- 
ce? rispondigli.  E lo  sofferitore  rispose  a colui, 
che  gli  dicea,  che  rispondesse  : Io  non  rispon- 
do, perch’io  non  odo  cosa,  che  mi  piaccia. 


Qui  conta  della  costuma , che  tra  nel  reame 
di  Francia . 

Costnma  era  nel  reame  di  Francia  che  l’uo- 
mo , che  era  giudicato  «Tesser  disonorato,  e 
guasto  (a)  si  andava  in  sulla  carretta.  E sov- 
venisse, che  campasse  la  morte,  giammai  non 
trovava  chi  volesse  ysarc,  nè  stare  con  lui  per 
muna  condizione.  Lanrialotto  (3)  quand’  egli 
venne  forsennato  per  amore  della  reina  Gine- 
vra, si  andò  in  tu  la  carretta  , e fcccsi  tirare 
per  molte  Itiogora,  c da  quello  giorno  iunnnzi 
non  si  spregiò  più  la  carretta,  che  le  dame,  c 
le  damigelle  c i cavalieri  di  paraggio  vi  vanno 
aoso  a sollazzo.  Ahi  mondo  errante  e uomini 
•conoscenti,  e di  poca  cortesia!  Lancialotto  fu 
un  cavalier  di  scudo,  mutò,  e rivolse  cosi  gran- 
de costuma  nel  reame  di  Francia,  che  era  rea- 
me altrui:  e non  si  trova  modo  per  li  signori 
ne’  reami  loro  a mutar  la  mala  usanza  delle 
parti  e a fare,  che  gli  uomini  perdonino,  e 
strano  insieme  in  pace,  e non  radino  cosi  par- 
teggiando '( 


Qui  conta  come  i sai  j astmlogi  disputavano 
del  Cielo  Impireo. 

Grandissimi  Savj  stavano  in  una  scuola  a 
Parigi,  disputavano  del  Cielo  Impireo,  e molto 
ne  parlavano  desiderosamente,  e come  stava  di 
sopra  gli  altri  cieli.  Contavano  il  Cielo  là  or’ è 
Saturno,  Giuppitcr,  e Ma» , e quel  del  Sole, 
e di  Mercurio , e della  Luna  , e come  sopra 


CO  Cioè  sopra  me , indosso. 

(a)  Vale  giustizialo. 

(3)  I noini  di  Lanccllotlo  del  Lago  e della 
reina  Ginevra  sono  famosi  no’  Romanzi. 


tt 

tutti  stava  lo  ’mpireo  Cielo:  e sopra  quello  sta 
Dio  Padre  in  sua  marstadc.  Cosi  parlando  ven- 
ne un  matto,  e disse  loro:  signori,  c sopra  il 
capo  di  quello  che  ha  ? I’  uno  rispose  a gabbo. 
Hnvvi  un  cappello,  c ’l  matto  se  n’andò,  ed  i 
savj  rimasero.  Disse  Puno:  tu  eredi  al  matto 
un  cappello  aver  dato;  ma  egli  è rimaso  a noi. 
Or  diciamo  sopra  capo  che  ha?  assai  cercaro 
loro  scienzie , e non  trovare  ncente  ; c allora 
disseto  : malto  c colui,  eh' è si  ardilo,  che  la 
mente  mette  di  fuor  del  tondo  (i),  e viapiù 
matto,  c forsennato  è colui,  clic  pena,  e pensa 
di  sapere  il  suo  principio;  o saura  veruno  senno 
chi  vuol  sapere  li  suoi  profondissimi  pensieri, 
quando  quelli  savj  non  potenno  invenirc  sola- 
mente che  avesse  sopra  capo. 


Qui  conta  come  un  cavaliere  di  Lombardia  di - 
spese  il  suo. 

Un  cavaliere  di  Lombardia,  era  molto  amiro 
dello  ’mperadore  Federigo,  cd  area  nome  G., 
il  quale  non  area  erede  che  suo  figliuolo  fos- 
se ; bene  ovea  gente  di  suo  iegnaggio.  Puoscsi 
in  cuore  di  voler  tutto  dispèndere  alla  vita  sua, 
sicché  non  rimanesse  il  suo  dopo  lui.  Istimò 
quanto  potesse  vivere , e soprappuoscsi  bene 
anni  dieci;  ina  tanto  non  si  soprappose,  che 
dipendendo  e scialacquando  il  suo,  gli  anni 
sopravvennero,  e soperehiòlli  tempo,  c rimase 
povero  rhc  area  tutto  dispeso.  Puoscsi  mente 
nello  suo  povero  stato  , c ricordò»*»  dello  ’m- 
peiadorc  Federigo,  che  grande  ainistade  area 
avuta  con  lui,  ed  in  sua  Corte  molto  avrà  di- 
spero e donato.  Propuosesi  d’andare  a lui,  cre- 
dendo che  l’accogliesse  a grande  onore.  Andò 
allo  ’mner  idore,  c fu  dinanzi  da  lui.  Domandò 
chi  e*  fosse,  tuttoché  bene  Io  cognoscea.  Que- 
gli li  raccontò  suo  nome.  Domandò  di  suo  sta- 
to. Contò  tutto  lo  cavaliere,  come  gli  era  in- 
contrato, e come  il  tempo  gli  era  soperchiato 
ed  area  tutto  disposo.  Lo  ’mperadorc  rispose: 
Esci  di  mia  Corte,  e sotto  pena  della  vita  non 
venire  in  mia  forza , perciocché  tu  se'  quegli 
che  non  volci  che  dopo  i tuoi  anni , niuno 
avesse  bene. 

Qui  conta  d’  un  novellatore  di  tnestei'e  Az so- 
lino  (a) 

Messe i*  Azzolino  avra  un  suo  Novellatore,  il 
quale  facea  favolare  quando  erano  le  notti  gran- 
fi) Tondo  (pii  vale  #/frn,  globo,  circolo. 

(a)  Si  dee  intendere  non  messer  Azzolino  9 
uni  fu  in  questi  medesimi  tempi,  rioc  nel  1270 
zzolino  d’ Aringario  degli  Azzi  d’  Arezzo  po- 
destà di  tal  città;  bensì  il  tiranno  Kzolino  da 
Hoinano  come  in  diverso  modo  c denominato 
per  la  siguorta,  che  sostenne  di  si  fatto  luogo, 
nella  Marca  Trevigiana.  Doveva  per  avventura 
prendersi  spasso  co’Novellatori,  quando  non  in- 
crudeliva si  fattamente,  da  spaventar  eolio  sguar- 
do, come  seguiva.  Simile  inisavvcntura  si  rac- 
coglie dagli  scrittori  che  parlano  di  lui  per  la 
sua  strana  natura,  e che  le  sue  peripezie  rac- 
contano sino  al  (ine  di  sua  vita,  l’anno  iuGo. 
Nella  cronica  di  Bologna  impressa  negli  opu- 
scoli Calogeriani  si  legge  dell’anno  ia56:  Per- 
fijus  Ytelinns  obsedit  civitalnn  Manina  e , et 
a/nisit  Vndtiam. 
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di  di  umo.  Una  noi  Ir  avvenne  che  favola- 
tore avrà  grande  talento  di  dormire;  e Azzo* 
lino  il  pregava  »hr  favolasse.  lì  (àvolalore  in- 
comincio a dire  una  favola  d’un  villano,  ch’avca 
suoi  renio  lisanti  } aneli»  a un  mercato  a com- 
erare hrrbiri  (»),  ed  ebbene  due  per  Insanie, 
'ornando  con  le  sue  pecore,  un  fiume  ch’avca 
passato,  era  molto  cresciulo  per  una  grande 
pioggia  che  era  istata.  Stando  alla  riva,  bri- 
góssi  d’ arrivile  (*>)  in  questo  modo,  rhe  vide 
un  prsrator  povero  con  un  suo  burchicllo  a 
dismisura  piccolino,  sicché  non  vi  ranca  se  non 
il  villano,  e una  pecora  per  volta.  Lo  villano 
cominci^  a passare  con  una  brrbice,  e comin- 
ciò a vogare:  lo  fiume  era  largo.  Voga,  e pas- 
ta. E lo  favolatore  restò  di  favolare,  e non  di- 
era  più  : E messer  Azrolino  disse,  che  fai?  via, 

Oltre.  Lo  favolatore  rispose:  Messere,  lasciate 
passare  le  pecore,  poi  conteremo  lo  fatto,  dir 
le  pecore  non  sarebbono  passate  in  un  anno: 
sicché  in  tanto  puotè  bene  ad  agio  dormire. 


Delle  belle  valentie  di  fìiecar  Locherei n del  Illa. 

Ricrar  Loghercio  fu  signore  del  Illa , e fu 
grande  gentiluomo  di  Provenzale  di  grande 
ardire  e prodezza  a dismisura.  E qnando  i Sa- 
raeini  vennero  a combattere  la  Spagna,  egli  fu 
in  quella  battaglia,  che  si  chiamò  la  Spagliata, 
e fu  la  più  perigliosa  battaglia  r|»e  fosse  dal 
tempo  di  quella  di  Troiani  e di  Greci  in  qua. 
Allora  erano  li  Saracini  in  grandissima  molti- 
tudine, e con  molte  generazioni  di  stormenti. 
Ricrar  Loghercio  fu  il  condur.ilor  della  prima 
battaglia;  c per  cagione  che  li  cavalli  non  si 
potrann  mettere  avanti  per  lo  spavento  tirili 
stormenti,  comandò  a tutta  sua  gente  che  vol- 
gessero tutte  le  groppe  de’ cavalli  ai  nemici;  e 
tanto  rinculò  che  furo  intra'  nemici;  c poi 
quando  furo  intra  i nemici,  cosi  rinculando, 
ebbe  la  battaglia  dinanzi,  e ventano  uccidendo 
a destra  ed  a sinistra,  sicché  misero  i nemici 
a destruzione. 

E quando  il  conte  di  Tolosa  si  rombattéa 
col  conte  di  Proenza,  altra  stagione,  si  dismontò 
del  destrier  Riccar  Loghercio,  e montò  in  su 
un  nudo  ; ed  il  conte  disse  : Che  è ciò  , Ric- 
car? Messere,  io  vo’  mostrare  che  io  non  ci 
sono  per  cacciare,  né  per  fuggire.  Qui  dimo- 
strò la  sua  grande  franchezza,  la  quale  era  nella 
sua  persona  olii  e gli  altri  cavalieri. 


e delle  ghiandaie,  delle  gaazr  e delle  cornac- 
chie , e cosi  di  molti  animali  molte  significa- 
zioni secondo  la  luna.  E rosi  «esser  Indierai 
cavalcando  un  giorno  con  sua  compagnia  , an- 
dava»! prendendo  guardia  di  questi  ùrrell»,  per- 
ché si  leméa  d’  incentrare  agni  e;  trovò  una 
femmina  in  cammino,  e'  domaudólla  . r disse: 
Dimmi,  donna,  hai  tu  trovali  o veduti  in  que- 
sta mattina  di  questi  uccelli , siccome  curili , 
cornacchie,  o gazze?  La  donna  rispose:  Scgnor, 
jé  vit  una  cornacchia  in  uno  cieppo  di  salice. 
Or  mi  di’  donna,  verso  qual  parte  teneva  volta 
la  coda?  E la  donna  rispose:  Scgnor,  ella  avea 
volta  verso  il  cui.  Allora  mrsser  Iraberal  teméo 
Pagura  , e disse  a sua  compagnia  t Convenga 
dieu  je  non  cavalcherai  ni  liuoi  , ni  diman  a 
questa  agura.  E molto  si  contò  poi  la  novella 
in  Proemia  per  novissima  risposta  ch'avea  fat- 
to senza  pensare  quella  femmina. 


Come  due  nobili  cavalieri  s' amavano  di  buono 

amore. 

Due  nobili  cavalieri  si  amavano  di  grande* 
amore.  L*  uno  avea  nome  mrsser  G , e l'altro 
mrsser  S.  Questi  due  cavalieri  si  aveano  lun- 
gamente amato.  L'uno  di  questi  si  mise  a pen- 
sare, e disse  cosi:  Messere  S.  Ita  un  bel  pala- 
freno; se  io  gli  lo  rhieggio  , dar •ehbelni1  egli  ? 
E rosi  pensando  l'uno  mote  gli  dicéa:  si,  il 
darar;  e l’altro  gli  dire*,  no  ’l  daràe.  E così 
tra ’I  si  e ’l  no  vinse  il  partito,  che  non  glie  ’l 
darebbe.  11  cavaliere  fu  turbato,  e cominciò  a 
fare  strano  sembiante,  et  ingrossò  (i)  contro 
all’  amico  suo.  E ciascun  giorno  lo  pensiero 
cresceva,  e (-innovellava  il  cruccio.  Laseiólli  di 
parlare, e volgcasi  quand’egli  passava,  in  altra 
parte.  Le  genti  si  maravigliavano,  ed  egli  me- 
desimo si  maravigliava  forte. 

Un  giorno  avvenne  che  messere  S.,  il  quale 
avea  il  palafreno  «otto  , non  potéo  più  soffe- 
rire.  Andò  a tnesser  G.,  e disse:  Amor  mio, 
compagno  mio,  perchè  non  mi  parli  tu  ? e per- 
ché se’ tu  crucciato  meco?  Ed  egli  rispose: 
Perch’io  ti  chiesi  lo  palafreno  tuo;  e tu  lo  mi 
negasti.  E quegli  rispose  : questo  né  fu  giam- 
mai, nè  può  essere.  Lo  palafreno  sia  tuo  e la 
persona  ch’io  t’amo  come  me  medesimo.  Allora 
lo  cavaliere  si  riconsigliò,  c tornò  in  siiU'aiuo- 
re  e in  sull’  amistade  usata,  e riconobbcsi  clic 
non  avea  ben  pensato. 


Qui  emù  a una  novella  di  metter  Imbcral  del 

Balzo. 

Messere  imberci  del  Balzo  grande  castellano 
di  Proenza  vivrà  mollo  ad  agura  a guisa  spa- 
gnuola  ; ed  on  filosofo  ch’ebhe  nome  Pitagora, 
fu  di  Spagna , e fece  tuia  favola  per  istorio 
mia  (S),  nella  quale  secondo  i dodici  segnali 
*iaoo  molle  significazioni  d'animali:  quando 
gli  uccelli  s’ azzuffano  : quaudo  I’  uomo  trova 
la  donnola  nella  via:  quando  lo  fuoco  suona: 

*)  Beri  ice , pecora:  francese  bièbis. 
v)  derivile,  provvedere,  procacciare,  trovar 
Modo  di  fare,  o d’avere. 

(3)  Inorlomia , Astrologia. 


Qui  conta  del  maestro  Taddeo  di  Bologna. 

Il  Maestro  Taddeo,  leggendo  a’  suoi  scolari  in 
medicina,  trovò , clic  chi  continuo  mangiasse 
nove  dì  Pelronciano,  diverrebbe  matto,  e pro- 
vavaio secondo  fisica.  Un  suo  scolare  udendo 
uel  capitolo . propuosesi  di  volerlo  provare, 
rese  a mangiare  de’Pctronciani , ed  in  capo 
de* nove  di  venne  dinanzi  al  maestro,  e disse: 
Maestro,  lo  cotale  capitolo  che  leggeste,  non  è 
vero, .perocché  io  l’noe  provato,  e non  sono 
matto;  e pure  (a)  alzossi  i panni,  c mosti  olii 
il  culo.  Scrivete  (disse  il  maestro)  che  tutto 

- (fi  Cioè, adirò. 

(a)  Qui  vale  nondimeno. 


ANTICHE 
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questo  del  Prtronciano  è pi  otato,  e facciasene 
nuota  rliii'-a. 


re:  veramente  se  questi,  fosse  un  caralicre,  o 
io  noi  conoscessi,  bene  arei  ardimento  di  tor- 
rel»  il  suo  palafreno,  e lasciarli  il  mio,  c an- 
dare per.  li  miei  bisogni.  Vedendo  il  re,  chV 
si  pur  raintnariravf,  tencasi  morto,  che  no’l 
potè»  aitare,  com’egli  vnléa.  Dissoli  ; lire  ca- 
vai  ir  re,  che  vuoli  tu  farci  tu  non  vitali  il  mio 
palafreno,  c lasciare  il  tuo,  com' io  t’  ho  detto? 
Per  addietro  io  P ho  alato  quanto  ho  potuto; 
sicch’  io  non  so  eh’  io  mi  li  possa  più  alare; 
c qui  non  arriva  né  di  mia  gente,  nè  d'altra. 
E però  qui  non  ha  inc’(i)  che  un  compenso: 
comincia  a piangere,  e io  piangerne  con  teco 
insieme. 

Udito  questo,  il  cavaliere  non  snpea  rbc  si  di- 
re, tic  clic  si  fare.  E dicéa  pure.  Certo,  messere, 
io  per  tutto  il  inondo,  dii  che  voi  siale,  non 
vi  farei  si  grande  villania,  come  questa  sareb- 
be. Jl  re  molto  n*cra  allegro,  e molto  se  ne 
contentava,  risegli  il  togliesse,  c disse:  dac- 
ché non  vogli  faie  com*  io  t’ho  detto,  sì  ti  farò 
tanta  compagnia,  che  qualche  'aiuto  ci  darà  il 
nostio  Signore  Domeneddio.  jl  cavaliere  cara- 
mente il  ringraziava,  c pregatalo, *chc  non  di- 
morasse più:  imperché  mollo  gli  pesava  di  lui, 
che  gli  avea  fatto  tanto  servigio,  fc  ’1  re  rispuo- 
*e  : or  vedi , non  ne  inercsea  più  a me,  che  a 
le,  imperocch’  io  dimorrò  qui  teco  tanto,  die 
non  sia  vero,  che  de*  miei  compagni  qualches- 
sia non  ci  arrivi. 

Intanto  in  queste  parole,  certi  suoi  cavalieri, 
e donzelli,  ed  altri  della  famiglia  di  questo  ie 
P andavano  caendo  (4},c  venne,  come  le  ven- 
gnosrerlo,  e Hiiamollo  mollo  di  lungi,  e disse  : ture  sono,  il  trovarono  col  cavaliere  stare  in 
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jViirti'U  cortesia  del  fio  Giuvàne  (l)  d'  Inghil- 
terra. 

La  rema  del  re  di  Castella,  per  suoi  grandi 
bisogni  mandava  un  suo  cavaliere  in  un  luogo 
molto  celato  senza  neun’  altra  compagnia.  E cosi 
tutto  solo  in  sur  un  molto  buon  palafreno  ca- 
valcando questo  cavaliere  per  una  gran  foresta, 
quanto  il  palafreno  il  ne  potrà  portare,  venne, 
siccome  le  ‘fortune  incontrano  altrui,  al  vali- 
care d’una  fossa  il  palafreno  cadde  sotto  al  ca- 
valiere in  si  forte  punto,  die  già  no  ’l  polca 
riavere  : avvrgnaddio  chcd  egli  per  se  non  avea 
avuto  impedimento  di  sua  persona.  -Ora  pro- 
cacciava il  meglio,  che  polca,  di  riavere  que- 
sto suo  palafreno,  ma  non  era  ncente  di  po- 
terlo trarre  della  fossa,  nc  persona  non  vrdea 
nè  da  lungi,  nè  d’ appresso,  da  chi  egli  potesse 
avere  alcun  soccorso;  sicché  in  sé  avea  molta 
ira,  e malinconia , che  non  sapéa  che  si  fare. 
Ora  venne,  siccome  le  venture  vanno  e vengono, 
clic  il  Giovane  re  d’Inghilterra  si  era  in  quelle 
parti  a cacciare  sur  un  grosso  palafreno,  e an- 
elando dietro  ad  una  gran  corina,  era  tanto  tra- 
sandato, che  era  rimato  tutto  solo  senza  nonna 
compagnia,  c si  abbatté  a questo  cavaliere  della 
Brina.  Quegli  quando  il  vide,  il  conoseéo,  ma 
era  tanto  il  suo  bisogno,  che  iìnse  di  non  co- 


cavaliere,  per  Dio  (i)  vieni  tosto,  c piacciali 
d’  alarmi  riaver  questo  mio  palafreno,  percioc- 
ché io  andava  per  grande  Insogno  in  servigio 
della  mia  donna.  E il  re  fu  giunto,  c disse: 
cavaliere,  a qual  donna  se’ tu?  ed  egli  rispose: 
»on<>  alla  reina  del  re  di  Castella.  Allora  is erse 
del  pa'afn  no,  siccome  quegli,  che  era  il  più 
corte-**  signore  del  mondo,  e disse;  Or  vedi , 
sir  cavaliere,  in  sono  con  mia  compagnia  a cac- 
ciare: e però  ti  piaccia  di  tòri  e il  nuo  pala- 
freno. che  é alt  ressi  buono  come  il  tuo  (ben 
nc  valea  tre),  ed  io  con  li  miei  compagni  si 
procaccierò  di  riavere  il  tuo,  e tu  fi^ndrai  per 
li  bisogni  di  tua  donna.  Il  cavaliere  si  veigo- 
gnava,  e non  sapéa  clic  si  fare;  ^ i Arre  il  pa- 
lafreno al  re  era  gran  villania.  E dicéa  : Io  non 
voglio  vostro  palafreno,  die  già  farri  grande 
oltraggio.  Il  re  gliele  pur  piofcréa,  e assai  gli 
dicéa,  che  per  amor  di  cavalleria  egli  il  do- 
vesse tórre.  Non  era  nerntg,  eh’  egli  d volesse. 
Il  cavaliere  il  pur  pregava  molto  vergognosa- 
mente, ch’egli  gli  alasse  di  riavere  il  suo.  Al- 
lora ambedue  cntraro  nella  fossa,  c valente- 
mente I'  alava  il  re  si,  come  fusse  un  villano. 
Ora  non  era  oeente,  che  trarre  lo  ne  potesse- 
ro,'e cosi  non  sapeano  rbe  si  fare.  Il  cavaliere 
pure  si  rammaricava  in  sé  medesimo,  siccome 
quegli,  ch’era  per  l’altrui  servigio,  e spezial- 
mente per  la  sua  donna,  e gente  neuna  n-»n 
arrivava.  Il  re  assai  li  prole  rèa  il  suo  palafre- 
no, ed  egli  no  i voléa  tórre.  E certo  di  ciò  egli 
facea  bene,  conoscendo,  che  egli  era  il  nobi)o 
re  Giovanni  d'Inghilterra.  E dicéa  in  suo  etto- 

(1)  Qui  di  bel  nuovo  Ginvaiìe  per  Giovanni, 

(2)  Per  Dio  é usato  dagli  antichi  non  per 
giuramento,  n»a  per  preghiera  a chieder  com- 
passione, cioè  per  amor  di  Dio, 


qyclla  contenzione,  il  re  gli  chiamò,  e quei 
quando  il  videro,  tennersi  allora,  e corsero  in- 
contanente là  dove  egli  era,  et  alaro  «pici  ca- 
valiere tanto  che  trassero  questo  palafreno  della 
fossa.  E di  ciò  ringraziò  molto  il  re,  e la  sua 
compagnia:  e via  per  lo  cammino,  con  suo  pa- 
lafreno il  meglio  che  potco,  il  re  si  tornò  con 
la  sua  compagnia  al  mestiere  della  caccia.  E il 
cavaliere,  tatto  il  suo  cammino,  c la  bisogna, 
per  la  quale  era  ito,  ritornò  alla  sua  nobile 
reina,  c raccontolle  la  sua  ambasciata,  e ap- 
presso la  -grande  avventura,  che  era  incontrata 
del  suo  palafreno;  e ’l  grande  servigio,  che ’l 
Giovane  re  d’  Inghilterra  avrà  fatto,  la  reina 
più  volte  gli  fece  raccontare;  e già  non  si  potè.» 
saziare  d’udire  le  nobiltà,  c le  cortesie  del  Gio- 
vane re,  c molto  il  lodava,  siccome  egli  era, 
per  il  più  cortese  signore  del  mondo. 


D*  uno  Strologo , ch'ebbe  nome  Mileusiutt  che 
fu  ripreso  da  una  donna. 

Uno,  lo  quale  ebbe  nome  Milensius  Tale  (3), 
fue  grandissimo  Savio  in  molle  srieuzie,  c spe- 
zialmente in  Istrologia.  E contasi,  che  questo 
Savio  albergò  una  notte  in  una  casetta  ai  una 
femminella.  Quando  andò  la  sera  a letto,  di**c 
a quella  femminella:  vedi,  donna,  1’  uscio  mi 
Insceni  aperto  stanotte,  perch’io  son  costu- 
mato di  levare  a provvederci  4j  le  stelle.  La  fem- 
mina lasciò  l'uscio  aperto;  la  notte  piovve,  e di- 


fi) Per  meglio. 

(a)  Per  cercando. 

(3)  Taletc  M desio. 
<4)  Per  contemplare. 
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li  NOVELLE 


nana  arca  una  fossa  d'arqna.  Quando  egli  si 
levò  per  provvedere  le  stelle,  caddcvi  dentro. 
Quegli  cominciò  a gridare:  aiulorio.  La  fem- 
mina domandò:  che  hai?  Quei  rispose:  io  son 
caduto  in  una  fossa.  O cattivo  ( disse  la  fem- 
minella ),  or  tu  guati  in  rielo,  e non  ti  sai  te- 
ner menle  a*  piedi?  Levossi  questa  femminella, 
edaiutóllo,  che  periva  in  una  fossatella  d’acqua 
per  poca,  e per  cattiva  provvidenza. 


IT  un  uomo  di  Coìte , che  aviti  nome  Saladino  (i). 

Saladino  . lo  quale  era  nomo  di  Corte,  es- 
sendo in  Cicilia  un  giorno  ad  una  tavola  per 
mangiare  con  molti  Cavalieri,  davasi  I1 * * 4  acqua, 
ed  un  cavaliere  li  disse:  Saladino  lavati  la  boc- 
ca, c non  le  mani  (a).  E Saladino  rispose  : mes- 
sere, io  non  parlai  oggi  di  voi.  Poi  quando 
pazzeggiavano  (3)  cosi  riposando  in  sul  man- 
giare, fuc  dimandalo  il  Saladino  per  un  altro 
cavaliere:  dimmi,  Saladino,  »’  io  volessi  dire 
una  mia  Novella , a cui  la  dico  per  lo  più 
savio  di  noi?  Il  Saladino  rispose:  messere, 
ditela  a chiunque  vi  pare  il  più  matto.  I 
cavalieri,  mettendo  in  qtiistione  suo  detto,  pre- 
garono, che  aprisse  sua  risposta  sic  che  lo  po- 
tessero intendere.  Il  Saladino  rispose:  a matti 
ogni  matto  par  savio  per  la  sua  somiglianza. 
Adunque  quando  al  matto  sembrerò  uomo  più 
matto  , quel  cotale  fia  più  savio  , perocché  il 
•avere  è contrario  della  inaltezza.  Ad  ogni  matto 
li  savj  paiono  matti , siccome  ai  savj  paiono 
veramente  matti.  , 


Una  Novella  di  messer  Polo  Trave rs aro. 

Messer  Polo  Traversaro  fu  di  Romagna,  e fu 

10  più  nobile  uomo  di  tutto  lo  parse;  e quasi 
tutta  Romagna  signoreggiava  di  cheto.  Aveavi 
tre  cavalieri  molto  leggiadri,  ai  quali  non  pa- 
rca, che  in  tutta  Romagna  avesse  uomo  , che 
potesse  sedere  con  loro  in  quarto.  E però  là, 
ove  egli  teneano  corte,  aveanu  fatta  una  panca 
di  tre  persone,  e più  non  Ve  ne  capcano,  c 
ninno  era  ardito  di  sedervi  per  temenza  della 
loro  leggiadria.  E tuttoché  messer  Polo  fosse 
loro  maggiore,  eliino . nell1  altre  cose  Pubbidia- 
no.  Ma  pure  in  quel  luogo  leggiadro,  messer 
Polo  non  usava  sedere,  tultocchè  confessavano 
bene,  che  egli  era  lo  migliore  di  Romagna,  e 

11  più  presso  da  essere  il  quarto , che  niunp 
altro. 

Che  fecero  i tre  cavalieri  , vedendo  che  M. 
Polo  li  seguitava  troppo?  rimutaro  (4)  un  uscio 
nel  mezzo  d’  un  loro  palagio,  perche  non  vi 
entrasse.  L’uomo  era  molto  grosso  di  persona; 
non  potendovi  entrare,  spogliòssi,  e cnlrovvi 

(i)  Il  Manni  pensa,  che  auest’  uomo  di  corte, 
nomato  Saladino,  fosse  quel  Saladino,  che  Gio. 
Mario  de'Crescimbcni  ci  rammenta  qual  antico 
rimatore  toscano,  che  fiori  presso  il  izòo,  c 
fu  annoverato  fra  i fondamentali  scrittori  della 
ingua  nostra. 

(*H  Lavarsi  la  bocca  d*  uno  , vale  parlarne 
male,  o parlarne  mollo. 

O)  Qui  vale  andare  a zonzo,  scioperalamenle. 

(4)  Altri,  rimuraio. 


in  camiscia.  Quando  li  tre  cavalieri  il  sentirò, 
entrare  nelle  letta,  e fecersi  coprir  come  ma- 
lati. Messer  Polo  gli  credeva  trovare  a tavola, 
travòlti  nelle  letta.  'Confortdlli,  e dnmandólli  di 
lor  mala  voglia  : ed  avvidosenc  bene,  e chiese 
commiato,  e partissi  da  loro. 

Quelli  cavalieri  dissero:  questo  non  é giuo- 
co. Andaro  ad  una  villa  dell’  uno  di  loro,  là, 
ove  avea  un  bel  castelletto  con  belle  fosse,  c 
ponte  levatoio.  Puosersi  in  cuore  di  fare  quivi 
il  verno.  Un  die  v*  andò  messer  Polo  con  bella 
compagnia;  e quando  egli  volse  entrare  nel  ca- 
stello, quelli  levaro  il  ponte.  Assai  poléo  dire, 
eh*  egli  non  vi  entrò  dentro  , c ritornaro  in- 
dietro. 

Passato  il  verno  ritornaro  alla  cittade.  Mes. 
ser  Polo,  quando  li  vede,  non  si  levò  per  loro, 
e oue’ ristettero,  e I*  uno  disse:  ah  messere  per 
mala  ventura,  che  cortesie  sono  le  vostre,  quan- 
do i forestieri  giungono  a città  non  vi  levare 
loro?  c messer  Polo  rispose:  perdonatemi,  si- 
gnori, che  io  non  mi  levo,  se  non  per  lo  pon- 
te, che  si  levò  per  me.  Allora  li  cavalieri  nc 
fecero  grande  festa.  Poi  morio  l’uno  de’ tre 
cavalieri,  e quelli  due  segaro  la  sua  terza  parte 
della  panca,  perché  non  trovaro  in  tutta  Ro- 
magna niuno,  che  fosse  degno  di  sedere  in  suo 
luogo. 


Qui  conta  una  bellissima  Novella  di  Guilielmo 

di  Bergdam  di  Proenza. 

Guilielmo  di  Rcrgdam  fuc  nobile  cavaliere 
di  Proenza  al  tempo  del  conte  Raimondo  Bcr- 
linghieri.  Un  giorno  avvenne,  che  cavalieri  si 
vantavano,  e Guilielmo  si  vantò,  che  non  ave- 
va cavalieri  in  Proenza,  che  non  gli  avesse  fatto 
votare  la  sella,  e giaciuto  con  sua  raogiiera  ; e 
questo  disse  in  udienza  del  conte.  E me,  Gui- 
brillio  (disse  lo  conte  di  Komello)  ? Guilielmo 
fece  venire  suo  destriere  sellato,  e cinghiato 
tiene:  miseri  li  sproni  in  piè,  e misse  il  piè 
nella  staffa,  e preso  l’ arcione,  e così  apparec- 
chiato , rispuose  : voi,  signore,  nè  metto,  né 
traggo  E monta  a cavallo,  e sprona,  e va  via. 
Il  conte  s’  adir  ór  molto,  che  non  venia  a cor- 
te, e quello  era  perchè  GpilicUno  tornea. _ 

Un  giorno  si  ragunaro  donne  a un  nòbile 
convito.  Mandaro  per  Guilielmo  di  Bergdam, 
c la  contessa  vi  fùe,  e dissero  : or  ci  di',  Gui- 
liehno  , perché  hai  tu  cosi  onite  (i)  le  donne 
di  Proenza?  certo  cara  la  comperrai.  Caduna 
avea  un  mazzero  (^)  sotto.  Quella,  che  parla- 
va, disse:  vedi,  Guilielmo,  che  per  la  tua  fol- 
lia ti  convien  morire;  vedendo  ch’egli  era  cosi 
sorpreso.  Parlò,  c disse:  di  una  cosa  vi  prego, 
donne,  per  amor  di  quella  cosa  , che  voi  più 
amate,  che  mi  facciate  un  dono.  Le  donne  ri- 
sposero: volentieri,  snlvoché  tu  non  domandi 
tuo  «campamento  Allora  Guilielmo  parlò,  e 
disse  : donne  io  vi  priego  per  amore,  che  aual 
di  voi  è la  più  putta,  mi  fera  imprima.  Allora 
Luna  riguardò  L’altra;  uon  si  trovò  chi  prima 
gli  volesse  dare,  e cosi  scampò  a quella  volta. 


(i)  Onire , svergognare,  onde  il  francese  hon- 
nir,  famoso  perla  leggenda  dell’ ordine  inglese 
della  giarrettiera:  Honny  soit  qui  mal  r penso. 
Sui  svergognalo  ognun  che  mal  ne  pensa . 

(a)  Un  bastone  pannocchiuto. 
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ANTICHE 


Qui  conia  di  mete.  Qiacopino  Rangon.  come 

egli  fece  a un  giullare. 

Messe r Giaropino  Rangone,  nobile  cavaliere 
di  Lombardia,  stando  un  giorno  a tavola  avca 
due  inguistare  (i)  di  finissimo  vino  innanzi  . 
bianco,  c vermiglio.  Un  giocolare  stava  a que- 
sta tavola,  e non  s’ardia  di  chiedere  di  quel  I 
vino  avendone  grandissima  voglia.  Lev  ossi  sue, 
e prese  un  miuolo  (u),  e lavèllo  di  vantaggio. 

E poi  eh’  e’  1*  ebbe  cosi  lavato,!  girò  la  mano,  e 
disse  : messere,  io  lavato  1*  hoc.  E messere  Già- 
copino  diede  della  mano  nella  guastada,  e dis- 
se : tu  il  pettinerai  (3)  altrove,  che  non  qui. 

11  giullare  si  rimase  cosi,  e non  ebbe  del  vino. 


Rimorchia  (4 )di  Marco  Lombardo  uomo  di  corte. 

Marco  Lombardo  fue  nobil  uomo  di  corte, 
ed  era  savio  molto.  Fu  a un  natale  (6)  ad  una 
oittade,  là  ove  si  donavano  molte  robe,  ed  egli 
non  ne  ebbe  niuna.  Trovò  un  alt r*  uomo  di 
corte  semplice  persona  appo  lui,  ed  area  avuto 
sette  robe.  Di  questo  nacque  una  bella  senten- 
zia , che  quel  giullare  disse  a Marco  : che  è 
ciò,  Mirco,  che  io  ho  avuto  sette  robe,  e tu 
niuna?  e se’ troppo  migliore,  e più  savio  di 
me?  E Marco  rispose.  E' non  c altro,  se  non 
che  tu  trovasti  più  de’ tuoi,  che  io  de’ mici. 


Come  LancialoUo  (6)  si  combattè  a una  fontana. 

Messcr  Lancialolto  combat  tea  un  giorno  a 
una  fontana  con  un  cavaliere  di  Sansogna,  lo 
quale  avca  nome  A.,  e combat  levami  aspramente 
alle  spade,  dismontali  de’ loro  cavalli.  Quando 
presero  lena,  domandò  1’ uno  del  nome  dell'al- 
tro. Messcr  Lancialolto  rispose  : dappoiché  tu 
desideri  mio  nome,  or  sappi,  eh'  io  anbo  nome 
Lancialolto.  Allora  si  ricominciò  la  mirica  (7), 
c lo  cavaliere  parlò  a Lnncialotto,  e disse  : più 

(1)  Inguistara.  Anguistara,  Guastada,  Vaso  di 
vetro. 

(a)  Miuolo , bicchiere.  Il  Manni  la  dice  voce 
pretta  longobarda. 

(.3)  Sopra,qucsta  voce  notisi,  che  si  dice  avere 
il  pettine,  e il  cardo,  che  vale  mangiare,  c bere 

assai. 

(4)  Rimorchio , e rimotxhiare  sono  il  dolersi, 
e dir  villania  amorosamente,  come  il  Varchi 
spiega  nell' Ercolano.  La  risposta,  e motteggio 
adunque  di  Marco  Lombardo  fu,  che  degli  uo; 
mini  savj  se  ne  trova  nel  mondo  assai  meno, 
che  de’  semplici,  e sciocchi. 

15)  Qui  si  ravvisa,  dice  il  Manni,  forse  I*  an- 
tichità de' doni,  e mance  per  la  solennità  del 
Natale  di  nostro  Signore,  addimandate  fino  ad 
oggi  in  Toscana,  il  Ceppo. 

(Gl  Lancelloto  del  Lago  è famoso  nelle  leg- 
gende cavalleresche;  onde  il  Petrarca,  Trionfo 
a' amore  cap.  la. 

Ecco  auci,  che  le  carte  empion  di  sogni  : 

Lancelloto,  e Tristano,  e gli  altri  erranti. 

Onde  conrien,  che  'I  vulgo  erraote  agogni. 

(7)  Multa,  mischia,  combattimento. 


li 

mi  conquide  tuo  nome,  ohe  tua  prodezza.  Per- 
chè saputo  il  cavaliere,  che  era  LancialoUo,  co- 
minciò a dottare  la  bontà  sua.  • 


Qui  conta  come  Narcisso  s*  innamorò  delV  om- 
bra sua.  , 

Narcisso  fu  molto  bellissimo.  Un  giorno  av- 
venne, che  egli  si  riposava  sopra  una  bella  fon- 
tana, c dentro  l'acqua  vide  1'  ombra  sua  molto 
bellissima.  E cominciò  a riguardarla  , c ralle- 
grarsi sopra  alla  fonte,  e l’ombra  sua  facea  lo 
somigliante;,  e cosi  credeva,  che  quella  ombra 
avesse  vita,  c che  stesse  nell'  acqua,  e non  sì 
accorgeva,  clic  fosse  l'ombra  sua.  Cominciò  ad 
amare,  .ed  innamorare  si  forte,  che  la  volle  pi- 
gliare , c mise  le  mani  nell’  acqua  , e 1*  acqua 
s’intorbidò,  c l'ombra  spano,  ond’ egli  inco- 
miueiò  a piangere.  E l'acqua  schiarando,  vide 
l’ombra,  che  piangéa,  com'egli.  Allora  egli  si 
lasciò  cadere  nella  fontana  si  che  annegò.  11 
tempo  era  di  primavera.  Donne  si  veniano  a 
diportare  alla  -fontana  ; videro  fi  bel  Narcisso 
allogalo:  con  grandissimo  pianto  lo  trassero  della 
fonte,  e P appoggierò  ritto  alle  sponde.  Dinanzi 
allo  Dio  d’Ainore  andò  la  novella,  che  ne  fece 
uno  bellissimo  mandorlo  molto  verde,  e molto 
bene  stante,  ed  è il  primo  albero,  che  prima 
fa  fiori,  e riunovella  amore. 


Qui  conta  come  un  cavaliere  richiese  una  donna 
d ’ amore. 

IUn  cavaliere  pregava  on  giorno  una  donna 
d’amore,  e diceale,  intra  l’ altre  parole,  ch'e- 
gli era  gentile,  e ricco,  c bello  a dismisura,  e 
il  vostro  marito  è cosi  laido,  come  voi  sapete» 
E quel  colai  marito  era  dopo  la  parete  della 
camera;  parlò,  e disse:  messere,  per  cortesia 
acconciate  li  fatti  vostri,  e non  isconciatc  gii 
altrui.  Mescer  Licio  di  Val  Buona  fu  il  laido,  e 
mescer  Linieri  da  Galvóli  fu  l’altro. 


* Qui  conia  del  re  Currado  padre  di  Curradino. 

Leggesi  del  re  Currado  padre  di  Curradiuo, 
che.,  quando  era  garzone  si  avca  in  compagnia 
dodici  garzoni  di  sua  etade.  Quando  lo  re  Cur- 
rado fallava,  li  maestri,  che  li  erano  dati  a guer- 
dia,  non  balteano  lui,  ma  halleano  di  questi 
garzoni  suoi  compagni  per  lui.  E que'  di  tèa: 
perché  battete  voi  cotestoro?  ri>pondeano  li 
maestri:  per  li  falli  tuoi.  E que’  dicca:  perchè 
non  battete  voi  me,  clic  mia  è la  colpa?  Di- 
erano  li  maestri:  perchè  tu  se’ nostro  signore; 
ma  noi  battiamo  costoro  per  te;  onde  assai  ti 
dee  dolere,  se  tu  hai  gentil  cuore,  ch’altri 
porti  pena  delle  tue  colpe.  E perciò  si  dice, 
che  lo  re  Currado  si  guardava  molto  di  fallire 
per  la  pietà  (1)  di  coloro. 

(1)  Pietà  senz'accento  .per  compassione.  Dan  le, 
Inf.  26. 

Né  dolcezza  di  figlio»  nè  la  pietà 
Del  vecchio  padre  ce. 
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<?»>  conta  d*un  Medico  di  Tolosa.  come  tolte 

per  /Itogli*  unti  nepote  dell ’ arcivescovo  di 

Tolota. 

Un  medico  di  Tolosa  tolse  per  moglie  una 
gentildonna  della  terra,  nepote  dell’  arcivesco- 
vo. Menni]  i . e fere  a due  mesi  una  fanriulla. 
Il  Medico  non  ne  mostrò  alcun  criterio;  anzi 
consolava  la  donna,  e mostrava  ragioni  secondo 
fìsica , clic  ben  polca  esser  sua  di  ragióne.  E 
con  quelle  parole,  e con  belli  sembianti  fece 
sì  che  del  parlo  la  donna  non  lo  puotè  travi* 
•are  (i).  Molto  onore  le  fece  alla  donna  nel 
parto. 

Dopo  il  parto  sì  1*  ebbe  a sé,  e disse:  io  vi 
lio  ouorala,  madonna,  quatti*  io  ho  potuto:  prò 
gpvi  per  amor  di  me,  clic  voi  torniate  ornai  a 
casa  di  vostro  padre;  e la  vostra  figliuola  io 
la  terrò  a grande  onore.  Tanto  andato  le  cose 
innanzi,  che  l’-arrivrscovo  senti,  elle  il  medico 
avea  dato  commiato  alla  nepote.  Mandò  per 
lui,  e acciocché  egli  era  grande  uomo,  parlò 
sopra  lui  mollo  grandi  parole  mischiate  con 
superbia  e con  minaccio.  E quaydo  ebbe  assai 
parlato,  il  medico  rispose,  e disse  cosi  : mes- 
sere, io  tolsi  vostra  qrpolc  per  moglie,  creden- 
domi della  mia  ricchezza  poter  fornire,  e pa- 
scere mia  famiglia;  e fu  min  intenzione  d'a- 
vere di  lei  un  figliuolo  l'anno,  e non  più:  onde 
la  donna  ha  cominciato  a far  figliuoli  alti  due 
mesi.  Per  la  qual  Cosa  io  non  sono  sì  agiato, 
se ’l  fatto  dee  così  andare,  ch’io  li  potessi  nu- 
tricare; e a voi  non  sarebbe  onore,  che  vostro 
lignaggio  andasse  a povertade.  Il  perchè  io  vi 
dileggio  mercede,  che  voi  la  diate  a uno  più 
ricco,  ch'io  non  sono^  sicché  a voi  io  non  sia 
disonore. 

Qui  conia  di  maejlro  /*’  rane  •'•co  figliuolo  di 

maestro  Accorso  da  Bologna. 

Maestro  Francesco  figliuolo  di  maestro  Ac- 
corto della  città  di  Bologna,  quando  ritornò 
d’Inghilterra  là  ove  era  stalo  lungamente,  -fece 
una  cosi  fatta  proposta  dinanzi  al  Comune  di 
Bologna,  e disse  cosi:  lln  padre  di  famiglia  si 
parilo  di  suo  paese  per  povertade,  e lasciò  i 
■noi  figliuoli,  e andónnr  in  lontane  provincie. 
Stando  un  tempo,  ed  egli  vide  uomini  di  sua 
terra.  Lo  amore  de’  figliuoli  lo  strinse  a do- 
mandare di  loro,  c quelli  risposero:  messere, 
vostri  figliuoli  hanno  guadagnato,  c sono  molto 
ricchi.  È quegli  udendo  questo,  sospirò,  è pro- 
pose di  ritornare  in  sua  terra.  Tornò,  e tro- 
vile li  figliuoli  ricchi;  addomaudóc  loro  che'l 
rimettessero  in  sulle  possessioni,  siccome  pa- 
dre e signore.  1 figliuoli  negano,  dicendo  così: 
padre,  noi  il  ci  svento  guadagnalo;  non  ci  hai 
che  fare,  sicché  ne  nacque  pialo,  onde  la  legge 
volle,  che  'I  padre  fosse  al  postutto  signore  di 
quello  ch’aveano  guadagnato  i figliuoli.  E così 
addentando  io  al  Comune  di  Bologna,  che  le 
possessioni  de'  mici  figliuoli  siano  a mia  signo- 
rìa, cioè  de’  miei  scolari,  li  quali  sono  grandi 
maestri  divenuti,  ed  hanno  mollo  guadagnalo 
poi  che  io  mi  partii  da  loro.  Piacela  al  Comu- 
nale di  Bologna,  poich’io  sono  tornalo,  che  io 
sia  signore  e padre,  siccome  comanda  la  legge 
che  parla  del  padre  della  famiglia. 

(i)  Qui  vale  ingannate,  e mostrare  una  cosa 
per  un'altra. 


Qui  conta  (C  una  Guasco  come  si  richiamò  allo 

re  di  Cipri. 

Era  una  Ga.isca  in  Cipri,  alla  quale  fu  fatta 
un  dì  molla  villania,  ed  onta  tale,  che  non  la 
potéo  sofferire.  Mossesi,  e andónnr  al  re  di  Ci- 
pri, e disse  : messere,  a voi  ton  già  fatti  dirci 
mila  disonori,  ed  a me  nè  è fatto  pur  uno.  Prie* 
gori,  che  voi,  che  tanti  avete  sofferti,  m*  inse- 
gniate sofferire  il  mio  uno.  Lo  re  si  vergognò, 
e cominciò  a vendicare  li  suoi,  ed  a non  volere 
più  sofferire. 


D' una  campana , che  i’  ordinò  al  tempo 
del  re  Giovanni. 

ÀI  tempo  del  re  Giovanni  d’Alri  f ne  ordì* 
nata  una  campana,  che  chiunque  ricovra  un 
gran  torto  si  andava  a sonare,  r ’l  re  ragunava 
i savj  a ciò  ordinati  , acciocché  ragione  fosse 
falla.  Avvenne,  che  la  campana  era  molto  tem- 
po durala,  che  la  fune  era  venuta  meno,  sic- 
ché una  vitalba  v’.cra  legata.  Ur  avvenne  che 
un  cavaliere  d’Atri  avea  un  silo  nolul  destrie- 
re, lo  quale  era  invecchiato  si,  che  sua  bontà 
era  tutta  venula  meno;  sicché  per  non  darli 
mangiare,  il  lasciava  andar  perla  terra.  Lo  ca- 
vallo per  la  fame  aggiunse  coir  la  bocca  a que- 
sta vitalba  per  roderla  : tirando  la  campana 
sonò.  Li  giudici  si  adunarono,  e Videro  la  pe- 
tizione dal  cavallo,  che  parca  clic  domandasse 
ragione.  Giudicarli  clic  ’l  cavaliere,  coirgli  avea 
servito  da  giovane  il  pasceste  da  vecchio.  11  re 
lo  costrinse,  e comandò  sotto  gran  prua. 


Qui  conia  <f  una  grazia , che  lo  ’mpei  adora 
fece  a un  tuo  Barone. 

Lo  'mperadorc  donò  una  grazia  a un  suo 
Barone,  che  qualunque  uomo  passasse  per  sua 
terra,  che  li  togliesse  di  ogni  magagna  evidente 
un  dannalo  di  passaggio.  Il  Barone  mise  alla 
porta  uo  suo  passeggicre  (i)  a ricoglicrc  il 
passaggio.  Un  giorno  avvenne,  che  uno  elio 
avea  meno  On  piede,  venne  alla  porla  ; il  pe- 
dagiere  (a)  li  domandò  un  danaio.  Quelli  sì 
contese  . azzuffandosi  con  lui.  Il  prdagierc  il 
prese.  Quegli  difendendosi  trasse  fuori  un  suo 
moncherino,  eh' avea  meno  I’  una  inano.  Allora 
il  prdagierc  il  vide,  e disse  : tu  me  ne  dat  ai 
due,  l’uno  per  la  mano,  e F altro  per  lo  pie- 
de. Allora  furo  alla  zuffa,  c il  cappello  gli  cado 
di  capo.  Quegli  avea  meno  l’un  oechio;  disse 

(0  II  cominciamento  di  questa  novella,  così 
il  Manni,  serve  al  nostro  vocabolario  per  esem- 
plificare la  voce  Patseggiere  in  significalo  al- 
tresì di  gabelliere,  o stradicrr.  la  latino  bar- 
baro porta  il  Du  Cange  alquanti  somiglianti 
esempli. 

(a)  La  voce  simile  Pedagiereì  chi  ricoglie  il 
pedagio  , corrisponde  al  bit.  baili.  Pedagiator9 
di  cui  Du  Cange  trac  esempio  dalle  t'onsuel. 
Lugduti.  aiuti  laotì:  Si  rjuts,  eie.  Civita  lem  da 
no i te  ex ient  cuoi  oblato  pedag < o pedalatori  eie. 
(Mauui).  s 
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il  pedagiere:  tu  me  ne  darai  tre.  Pigliar»!  a 
caprili;  lo  passeggere  gli  puosc  mano  in  capo. 
Quegli  era  tignoso;  disse  lo  passeggierò:  tu  me 
ne  darai  ora  quattro.  Cosi  convenne  a colui, 
clic  polca  san  za  lite  passare,  per  uno  pagasse 
quattro. 


Come  il  Saladino  si  fece  cavaliere , e il  modo 

che  tenne  riesser  Ugo  di  Tabarin  in  farlo . 

Lo  Saladino  (i)  signore  di  molto  valore  , c 
di  molta  cortesia,  nelle  battaglie,  che  ebbe  coi 
nostri  al  passaggio  di  Terra  Santa,  ove  avven 
nero  di  belli  casi , sentendo  spesso  mentovale 
onore  di  cavalleria  , e vedendo  come  appo  i 
cristiani  i cavalieri  erano  tanto  pregiati;  ben 
pensò  seco,  che  ella  dovrà  essere  gran  fatto  ; e 
venne  in  talento  di  ricever  questo  grado  san  za 
inaurar  di  ninna  cosa  dell' ordine  consueto,  per 
le  mani  d'alrun  pregialo  cavaliere,  come  sa- 
peva essere  la  costuma.  Ed  avendo  in  suo  pre- 
gionc  messer  Ugo  di  Tabaria  cavaliere  gentile, 
c di  grande  bonladc,  nc  *1  richiese,  cd  egli  fu 
contento. 

E per  ciò  primieramente  il  suo  capo,  c la 
sua  barba  gli  fece  più  bellamente  apparecchia- 
re^ che  non  era  da  vanto.  Appresso  ciò  lo  mise 
in  un  bagno,  c gli  disse;  signore  , questo  ba- 
foo  signifira,  che  tutto  altresì  netto,  e altresì 
puro,  ed  altresì  mondo  di  tutte  lordure  di  pec- 
cato, come  è il  fanciullo  quando  esce  della 
fonte,  vi  conviene  uscire  di  questo  bagno  sansa 
alcuna  villania.  Certo,  Ugo,  disse  il  Saladino, 
questo  c molto  bello  cominriamento. 

Appresso  il  bagno , il  fece  Ugo  coricare  in 
un  letto  novello,  e gli  disse  : signore , questo 
letto  ci  significa  il  grande  riposo,  che  noi  dob- 
biamo avere,  c conquistar r per  nostra  cavalle- 
ria. Appresso  ciò  quando  fu  un  poco  giaciuto, 
egli  il  levò,  r vesti  di  bianchi  drappi  di  seta. 
Poscia  gli  disse  : questi  hianrhi  drappi  ci  si- 
gnificano la  grande  nettezza,  che  noi  dobbiamo 
guardare  liberamente  c puramente.  Appresso 
il  vesti  d’una  roba  vermiglia,  c gli  disse:  si 
gnorc,  questa  ruba  vermiglia  ci  significa  il  san 
gue  , che  noi  dobbiamo  spandere  per  nostro 
Signore  servire,  r per  santa  chiesa  difendere. 
Appresso  gli  calzò  brune  calze  di  saia,  ovvero 
di  seta;  poscia  gli  disse:  queste  brune  calze 
signilieino  la  terra,  che  noi  dobbiamo  in  mera 
Pranza  avere,  che  noi  siamo  venuti  di  terrà, 
cd  m terra  ci  conviene  ritornare. 

Appresso  il  fece  rizzare  in  sustante  fa),  c 
gli  cinse  una  bianca  Centura j e poscia  gli  dis- 
sc;  signore,  questa  bianca  crntUra  ci  significa 
verginità  c nettezza  , che  molto  dee  un  cava- 
liere sguai  dare  al  suo  affare  innanzi  che  egli 
pecchi  villanamente  del  suo  corpo  Appresso 
gli  calzò  uno  sprone  d’  oro,  ovvero  dorato,  c 
gli  disse;  signore,  questo  sprone  ci  significa, 
clic  tutto  altresì  tosti  (3),  e altresì  intalcnta 

r4  )»  come  noi  vogliamo  che  i nostri  cavalli 
siano  alla  richiesta  de'  nostri  sproni  , altresì 
iusli,  ed  altresi  intalentati  dovemo  essere  a 
nostro  Signore,  ed  a fare  i suoi  comandamenti. 

(i)fe  questo  il  famoso  Saladino  de*  tempi  delle 
Crociate. 

fa)  Slittante,  vale  in  piè  # 

(3)  lutti.  Altre  edizioni  ritti  ebe  vale  pronti. 

(4)  fntalentatn, volonteroso,  prèsto,  invogliato . 
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Appresso  eiò  gli  cinse  una  spada  , e poscia 
gli  disse:  signore,  questa  spada  ci  significa  si- 
curtà rontra  il  diavolo,  e contra  ogni  uomo, 
che  misfaeessc  al  diritto.  Li  due  tagli  ci  signi- 
ficano dirittura  e lealtà,  siccome  guarentire  il 
povero  contra  il  ricco,  ed  il  fievole  contro  al 
forte,  perché  il  forte  non  lo  sormonti.  Appres- 
so gli  mise  una  bianca  cuffia  sopra  il  suo  ca- 
po, e gli  disse:  signore,  questa  cuffia  ci  signi- 
fica, che  per  merito  delle  cose,  che  sotto  lui 
sono,  altresì  netta  , cd  altresì  pnra  come  è la 
cuffia,  altresì  netta,  rd  altresì  pura  dovemo  noi 
rendere  l’anima  a nostro  Signore.  E ci  c un’al- 
tra rosa,  clic  io  non  vi  darò  né  mica,  cioè  la 
gotala,  che  l'uomo  dona  a novello  cavaliere. 
Perchè?  dUsc  lo  Saladino,  c che  significa  que- 
sta potata  f signore , disse  messer  Ugo,  la  po- 
tata significa  la  rimembranza  di  colui,  che  V ha 
fallo  cavaliere. 

E si  vi  dico,  signore,  che  cavaliere  non  dee 
fare  ninna  villana  cosa,  per  nulla  dottauza,  che 
egli  abbia  di  morte,  nò  di  prigione.  E d’altra 
parte,  quattro  generali  parti  dee  av^re  il  no- 
stro cavaliere.  Che  egli  non  dee  essere  io  luo- 
go, dove  falso  giudieainento  sia  dato,  né  tradì- 
gione  parlata,  che  egli  almeno  non  se  ne  parta 
se  .ili rimetti»'  non  la  pootc  stornare.  E si  non 
dee  essere  in  lungp  dove  dama,  o damigella  sia 
disconsigliata  , che  egli  non  la  consigli  di  suo 
diritto,  cd  aiuti  al  suo  potere.  E si  dee  essere 
lo  cavaliere  astinente  , e digiunare  il  venerili 
in  rimembranza  di  nostro  Signore,  se  non  fosse 
perasventura  per  infermità  di  suo  corpo,  o per 
compagnia  di  suo  Signore.  E se  rompere  gliele 
ronviene,  ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera 
di  ben  fare.  E se  egli  ode  messa  , offercre  dee 
ad  onor  di  nostro  Signore  se  egli  ha  di  clic; 
e se  egli  non  ha  di  che,  si  offerì  il  suo  cuoi  e 
interamente.  E cosi  fillio. 


Conta  (T  una  Novella  di  un  uomo  di  ' Cotte  che 

area  nome  Marco, 

Marco  Lombardo,  savissimo  più  che  niuno 
di  suo  mcslicpo  , fu  un  di  domandato  da  un 
povero  orrevole  uomo  e leggiadro , il  quale 
prendea  i danari  in  segreto  da  buona  gente , 
ma  non  prendea  robe.  Era  a guisa  di  mordi- 
tore, cd  avea  nome  Paolino.  Fece  a Marco  una 
cosi  fatta  quislione,  credendo,  clic  Marco  non 
vi  potesse  rispondere.  Marco  ^diss’egli)  tu  sci 
io  più  savio  uomo  di  tutta  Italia,  e se’  povero, 
ed  isdegni  lo  chiedere,  perché  non  ti  provve- 
desti tu  sì  che  tu  fussi  sì  ricco,  die  non  ti  bi- 
sognasse chiedere?  E Marco  si  volse  d’intorno, 
poi  disse  così:  Altri  non  vede  ora  noi,  c non 
ci  ode;  c tu  come  hai  fallo?  E il  morditore 
rispose:  ho  fatto  si,  ch’io  son  povero.  E Marco 
disse  : licnlo  credenza  a ine,  cd  io  a tc.  ( i ) 


Come  uno  della  Marca  andò  a studiare  a Bo- 
logna. 

Uno  «Iella  Marea  andò  a studiare  a Bologna, 
e vennern  meno  le  spese.  Piangea.  Un  altro  il 
Vide,  e seppe  perche  piangea;  c diaseli  cosi: 

(l)  Tener  credenza , vale  tener  aegrclo,  aver 
fede,  r 
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Io  ti  fornirò  lo  studio,  e tu  ni' impronte! li,  che 
tu  mi  darai  mille  livrc  al  primo  piatto,  che  tu 
rincorai.  Lo  scoiaio  studiò,  e tornò  in  sua  ter- 
ra.  Quegli  li  tenne  dietro  per  lo  presso.  Lo 
•coiaio  per  paura  di  dare  il  prezzo  si  stava,  e 
non  avvogadava  (Oc  cosi  avea  perduto  l’uno 
e l'altro  ; l'uno  il  senno  e 1’  altro  i danari.  Che 
pensò  quegli  de* danari?  Richiamo»»!  di  lui,  e 
ditegli  un  libello  (a)  di  duemila  livrc,  e disse* 
gli  cosi.  O tu  ruoli  vincere,  o ruoli  perdere? 
•e  tu  vinci,  tu  mi  pagherai  la  promissione  ; se 
tu  perdi  , tu  nT  adempirai  il  libello.  Allora  lo 
•coiaio  il  pagò,  e non  rolle  piatir  con  lui. 


Qui  conta  come  una  vedova  con  un  sottile  av- 
viso si  rimaritò. 

Fu  già  tempo  in  Roma,  che  neuna  donna  si 
osava  di  rimaritare  dappoiché  ’l  suo  primo  ma- 
rito era  morto:  e già  non  era  si  giurane  nè  ’l 
marito,  nè  la  moglie,  ebe  perciò  ella  si  rima* 
ritassc , o il  marito  ritoglieste  moglie.  Or  ar- 
venne  che  una  grunde  e gentile  donna,  essen- 
do rimasa  redova,  la  quale  poco  tempo  era  di* 
morata  eoi  marito,  ed  era  mollo  giovane  d’an- 
ni, c molto  fresca,  non  volendo  vituperar*  nè 
•è,  nè  i snoi  parenti,  si  ci  pensò  inolio  sottil- 
mente, e disse  fra  sè  Stessa  come  rotea  tórre 
nn  altro  marito , e fosse  che  potesse,  ma  non 
aapea  come  'I  si  fare,  acciocché  non  le  fosse 
troppo  gran  biasimo.  Ella  era  di  molto  grande 
e gentile  schiatta,  e mollo  ricchissima  di  suo 
patrimonio,  onde  molti  grandi  cavalieri,  e altri 
nobili  uomini  di  Roma  , li  quali  non  avevano 
moglie,  molto  la  sguardavano,  rd  dia  loro.  Che 
ordinò  questa  gentildonna?  Ebbe  un  camallo, 
e da'  suoi  fanti  il  fece  vivo  scorticare,  e ap- 
presso con  questi  due  fanti  il  mandò  per  la 
terra.  L’ uno  il  menava  , c 1’  altro  andava  di 
dietro  ascoltando  quel,  che  la  gente  diceva.  La 
gente  traeva  tutta  a vedere,  e quegli  si  trnea 
il  migliore,  che  prima  il  potea  vedere,  ed  a 
ciascuno  parca  grande  novità;  e quegli,  rhc  '1 
menava,  ravea  legato  per  la  mascella  di  sotto 
con  certa  fune.  F.  molti  domandavano  dell*  con- 
dizione del  cavallo,  e eni  era.  A neuno  il  «fi- 
ccano, se  non  clic  andavano  oltre  per  li  fatti 
loro;  sicché  tutti  i rittadini  ne  leticano  gran 
pari  amento  di  cosi  fatte  novità,  siccome  quella 
era;  e molli  aveano  volontà  di  sapere  cui  era. 
E quegli  il  menavano  infìno  alla  sera,  che  ogni 
uomo  se  n'era  quasi  ito  in  casa.  La  donna  do- 
mandò di  novelle.  Disserle  tuli' ogni  rosa,  e 
come  molta  gente  v^avea  tratto  a vedere  clic 
più  polca,  o parca  loro  molto  grande  novità; 
e molti  dimandavano  cui  era,  e a neuno  l’avean 
detto.  La  donna  disse  : Rene  sta  ; andate,  e da- 
teli bene  da  rodere;  e domane  tornei  eie  per 
la  terra,  e farete  il  somigliante,  e poi  la  sera 
mi  ridirete  le  novelle  siecomc  averrle  inteso. 

Venne  l’altra  mattina,  r ritrassero  fuori,  e 
via  con  esso  per  la  città.  Si  tosto  come  le  genti 
aaprano  ch'era  il  cavallo  scorticato,  da  una 
volta  innanzi,  o da  due,  chi  Cavea  veduto  no 
*1  volea  più  vedere;  che  a ciascuno  era  già  a*- 

(l)  Awogadaret  avvocare.  LaL  advocaùonem 
suscipere . 

(a)  Per  il  libello  che  allo  scolare  Ri  dato, 
a*  intenda  una  douiauda  giudiuaria  in  iscritto. 

( Vanni,) 


sai  rincresciuto.  E sappiate  che  non  è neuna 
cosa  si  b*lla,  ch'ella  non  rinci  caca  altrui  quan- 
do che  sia.  E quasi  neuna  persona  il  volea  piò 
vedere , se  non  erano  persone  nuove,  o fore- 
stieri, che  non  Pavesscro  veduto;  e Pai  tra,  che 
porr»  olore  ne  dovea  venire  , sicché  motti  lo 
schifavano  quanto  più  poteano.  e molli  li  bia- 
stemmiavano , e dieeaiiu:  menatelo  a’  fossi , ai 
cani  e a' lupi;  sicché  era  si  fuggito  dalle  più 

fieni»,  che  quasi  no  ’l  voleano  udir  ricordare, 
mnerocch* era  diversa  (i)  cosa  a vedere. 

Venuto  la  sera  ancora  il  rimisero  dentro,  e 
furono  alla  donna,  ed  ella  dimandò  di  novelle, 
e come  aveano  fatto.  Risposero,  e disserle  il 
eonvenente  si  come  la  gente  era  ristucca,  e 
non  voleano  più  vedere,  e molli  il  biastemmia- 
vano,  e ciascuno  dicca  la  sua.  E la  donna  udito 
ciò  disse  : bene  sta,  che  cosi  so  clic  diranno 
di  me,  onde  sia  ebe  puole.  E disse  a'  fanti  : 
andate  e stanotte  gli  date  mangiate,  e non  rosi 

fdù,  e anderelc  domane  ancora  alquanto  per 
a terra  con  esso,  c poi  il  menerete  a*  fossi, 
e laseereteJo  stare  a'iupi,  ed  a'eani,  ed  all’al- 
tre  bestie,  e poi  ritornerete  a me  a rinrontarmi 
le  novelle.  Di  che  come  la  donna  comandò  loro, 
rosi  fecero  i suoi  comandamenti.  Il  cavallo 
non  polca  mangiare  niente,  e perciocché  non 
si  sentfa  in  podere  da  ciò,  avendo  meno  il 
cuoio,  ei  cominciava  grandemente  a pulire. 
Or  questi  fanti  volendo  ubbidire,  dieeano  in 
lor  cuore:  io  credo,  clic  ci  sarà  oggi  dato  dei 
fango,  e de'  torsi,  imperocché  questo  cavallo 
pule.  Venne  la  mattina;  la  donna  sentendo 
che  i fanti  si  lagnavano  fra  Ioni,  fece  loro 
grandi  promesse,  c quegli  stettero  contenti, 
e Io  trassero  fuori,  e cominciarono  ad  anda- 
re per  la  città,  siccome  aveano  fatto  gli  altri 
due  giorni  dinanzi.  Li  cittadini  di  Roma  sono 
mollo  sdegnosi,  grandi  e popolari.  Andando  i 
fanti  col  cavallo  per  la  terra,  che  pulia  si  clic 
ciascuno  il  fuggfa  quanto  potrà  hiasteiumiavanli 
molto  follemente;  c i garzoni  col  consentimento 
degli  uomini  cominciarono  a sgridarli,  e a gal- 
lar loro  il  fango,  e a farne  beffe,  e srlierne;  e 
dieeano  loro:  se  voi  ci  tornerete  più  con  esso, 
noi  vi  getteremo  de’  sassi,  che  tutta  la  terra 
avete  appulidata.  Li  fanti  andavano  scorrendo 
con  esso  per  la  terra,  e fuggendo  le  genti,  per 
paura  di  non  esser  morti,  e ricevendo  tanta 
villania,  e oltraggio,  che  non  saprano  clic  si 
fare.  Ma  quando  venne  all’ abbassar  del  giorno, 
che  grandi,  c piccioli,  c maschi,  c femmine 
tutti  n’ erano  sazj,  andarono,  e inenaronlo  al 
fosso,  e ivi  rimase  quasi  come  morto,  c lupi 
e cani,  e altre  fiere  il  si  mangialo.  Or  ritor- 
nare a casa,  e raccontarmi  le  novelle  alla  donna 
siccome  erano  stati  hiasteinmiati,  e gittati  loro 
i torsi,  c’1  fango,  e minacciali,  e fatto  loro  in 
quel  giorno  molla  villania,  e sopcrchianza.  Al- 
lora ella  si  rallegrò  molto,  c attenne  a*  fanti  la 
promessa,  e disse  infra  sé  stessa  : oggimai  posso 
io  fare  quello,  eh' io  voglio,  e compiere  tutto 
il  mio  nilcudimento  : impcreiò  dacché  tutta 
gente  l'avrà  saputa,  la  bore  andrà  innanzi  già 
otto  di,  o quindici,  o un  mese  il  piùe;  e dac- 
ché tutta  gente  ne  fia  ristucca,  ciascuno  si  ri- 
marrà in  suo  stato. 

Or  venne  per  mandare  innanzi  il  fatto,  clic 
avea  cominciato,  e un  giorno  ebbe  suoi  paren- 
ti, e amici , e disse  loro  il  fatto  tutto  del  ca- 


(i)  Cioè  straua. 
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▼allo , * lo  intendimento  , eh*  avea  , c volle  il 
loro  roniiglio.  A ciascuno  parca  grande  novità, 
che  giammai  moina  donna  vedova  non  a*  era 
rimaritata,  e ciascuno  le  disse  il  tuo  volere,  e 
alquanti  «'accordarono  con  lei.  La  donna  uden- 
do il  consiglio  de’  suoi  parenti , disse  a ciò 
molte  buone  parole,  e diede  molli  buoni  cscropj 
siccome  quella,  ch’era  molto  savia  donna. 

E dopo  questa  ella  mandò  per  un  gran  ca- 
valiere, molto  gentile,  e savio,  e disseti  valen- 
temente. Voi,  messer  Agabito,  siete  grande , e 
buon  cittadino  di  Roma,  e non  avete  moglie, 
nè  io  altresì  ho  marito;  so  bene,  che  lungo 
tempo  m'avete  portato  amore,  e io  a voi  il  si- 
migli. mte;  e però  io  non  ci  voglio  altro  sensa- 
le, od  amico  di  mezzo,  se  non  che  io  voglio, 
quando  a voi  piaccia,  esser  vostra  moglie,  e voi 
siate  mio  signore,  e marito;  e sono  per  «lire, 
e per  fare  ciò.  che  a voi  piaccia,  e sia  ciò  che 
puote  essere.  E sappiale,  che  io  vi  fo  signore 
di  tutte  le  mie  castella,  e possessioni,  le  quali 
furono  del  mio  patrimonio  , e del  primo  mio 
marito , e sposo.  11  cavaliere  udito  questo  si 
tenne  il  più  allegro  uomo  del  mondo  , e cosi 
ricevette.  Ragnnossi  il  parentado  di  ciascuna 
delle  partì,  ei  fatto  andò  innanzi. 

E cosi  dall’  ora  innanzi  si  cominciano  a ri- 
maritar le  donne  vedove  in  Roma,  siccome  avete 
adito,  e questa  fu  la  prima.  La  gente  di  Roma, 
e d’altronde  ne  tennero  gran  diceria,  ma  poi 
ciascuno  si  rimase  in  suo  stalo;  ed  egli  ebbero 
insieme  molto  bene,  e onore,  e grandezza.  E 
sappiate,  che  certi  vogliono,  che  questo  messor 
A gahit o fosse  de*  nobili  Colonnesi  della  città  di 
Roma,  grande,  e alto  cittadino  quasi  di  prima 
schiatta  della  casa  , ed  ebbe  molti  figliuoli  di 
questa  sua  donna , li  quali  vennero  a grande 
slato,  c onore. 


Pi  messer  Retinolo  cavalier  di  corie. 

Un  cavalier  di  corte,  che  ebbe  nome  messer 
Beriuolo,  era  in  Genova,  venne  a rampogne  con 
un  donzello,  Quel  donzello  gli  fece  la  fica  quasi 
infinn  all'  occhio  dicendoli  villania.  Messer  Bran 
ca  Doria  il  vide,  e «epprgli  reo.  Venne  a quel 
cavaliere  di  corte  , e conforlòllo  , che  rispon- 
desse, c facesse  la  fica  a colui,  che  la  farea  a 
lui.  Mad  io,  rispose  quegli,  non  farò,  clic  io 
non  li  farei  ima  delle  mie  per  cento  delle  sue. 


Qui  conta  d*  un  Gentiluomo , che  lo  ’ mperadore 
fece  imperni  ere. 

Federigo  i mperadore  fece  impendere  un  giorno 
un  gran  gentiluomo  per  «erto  misfatto.  E per 
far  relucere  la  giustizia,  si  *1  Tacca  guardate  ad 
un  gran  cavaliere  con  comandamento  di  grati 
pena,  che  non  lo  lasciasse  spiccare,  sicché  que- 
sti non  guardando  bene,  lo  ’mpiccato  fu  por- 
tato via.  Sicché  quando  quegli  se  n’  avvide  , 
prese  consiglio  da  sé  medesimo  per  paura  di 
perder  la  testa.  Ed  istando  così  pensoso  iu 
quella  notte  si  prese  ad  andare  ad  una  Badia, 
che  era  ivi  presso  per  sapere  se  potesse  tro- 
vare alcuno,  che  fosse  novellamente  morto,  ac- 
ciocché *1  potesse  md tcrc  alle  forche  in  colui 
•cambio.  Giunto  alla  Badia  la  notte  medesima, 
•i  vi  trovò  una  donna  in  pianto  scapigliata,  e 


scinta;  forte  lamentando,  ed  era  molto  scon- 
solata, e piangea  un  suo  caro  marito,  lo  «;ual 
era  morto  lu  giorno.  Il  cavaliere  le  domandò 
dolcemente  : madonna,  clic  modo  è questo?  E 
la  donna  rispose:  io  l'amava  tanto,  che  mai 
non  voglio  e-*crc  più  consolata,  ma  in  pianto 
voglio  finire  li  miei  di.  Allora  il  cavaliere  le 
disse:  madonna  , che  savere  è questo?  volete 
voi  morire  qui  di  dolore?  che  per  pianto,  nè 
per  lagrime  non  si  può  recare  a vita  il  corpo 
modo.  Onde  che  ma  llczza  è quella,  che  voi 
fate?  Ma  fate  cosi:  prendete  ino  a marito,  che 
non  ho  donna  , c campatemi  la  persona . per- 
chMo  ne  sono  in  periglio , e non  so  laddove 
mi  nasconda  : che  io  per  comandamento  del 
mio  signore  guardava  un  cavaliere  impenduto 
per  la  gola,  e gli  nomini  del  suo  legnaggio  il 
m’hanno  follo.  Insegnatemi  campare,  che  po- 
tete; ed  io  sarò  vostro  marito,  e lerrovvi  ono- 
revolmente. Allora  la  donna  udendo  questo , 
s'iunaraoiò  di  questo  eavaliero,  e disse:  io  farò 
ciò,  clic  tu  mi  comanderai,  tanto  è l’ amore v 
eh* io  ti  porto.  Prendiamo  questo  mio  marito; 
e traiatnlo  fuora  della  sepoltura,  ed  iinpichiauilo 
in  luogo  di  quello , che  v'é  tolto,  e lasciò  suo 
pianto  , ed  alò  trarre  il  marito  del  sepolcro  , 
ed  atòllo  impr udore  per  la  gola  così  morto.  Il 
cavaliere  disse  : madonna  egli  a vea  meno  un 
dente  della  borra:  ed  ho  paura  che  se  fosse  ri- 
venuto a rivedere,  che  io  non  nc  avesse  diso- 
nore. Ed  ella  udendo  questo  li  ruppe  un  dente 
di  borra  ; e se  altro  vi  foste  bisognato  a quel 
fatto,  si  l'avrebbe  fatto.  Allora  il  cavaliere  ve- 
dendo quello , che  ella  avea  fatto  di  suo  ina- 
rilo, ditte  : madonna,  siccome  poco  v’é  calalo 
di  costili,  che  tanto  mostravate  d’ amare , cosi 
vi  caircbbe  viriamo  di  me.  Allor  si  partì  da 
lei,  rtl  andòssi  per  li  fatti  suoi,  ed  olla  rimate 
con  gran  vergogna. 


Qui  conta  come  Carlo  (f  Angiò  amò  per  amore. 

Carlo  nobile  re  di  Cicilia,  quando  era  conte 
d’Angiò.  si  amde  per  amore  la  bella  contessa 
di  T«'ti,  la  quale  amava  medesimamente  lo  conte 
d’ Universa.  In  quel  tempo  il  re  di  Praocia 
avea  difeso  (i)  sotto  pena  del  cuore  , e dcl- 
I'  avere,  clic  niuuo  torneasse.  Il  conte  d’Angiò 
volendo  provare , qual  meglio  valesse  d*  arme 
tra  lui  e 'I  conte  d’  Universa,  si  ti  provvide,  e 
fu  con  grandissime  preghiere  a messere  Alardo 
di  Valleri,  e manifcstolli  come  egli  amava,  e 
cui,  e che  si  era  posto  in  cuore  di  provarsi 
in  campo  col  conte  d’ Universa,  pregandolo 
per  amore;  che  accattasse  parola  dal  re,  che 
un  solo  torneamento  si  facesse  con  sua  licen- 
zia. Quegli  domandando  cagione,  lo  conte  d'Au- 
giù  gl’ insegnò  in  questa  guisa.  II  re  si  è quasi 
beghino  , c per  la  grande  boutade  di  vostra 
persona  egli  sperava  di  prendere,  e di  far  pren- 
dere a voi  drappi  di  religione  per  aver  la  vo- 
stra compagnia.  Onde  in  questa  domanda  sia 

fier  voi  chiesta  grazia,  che  un  solo  torneamento 
ansi  li  diré,  e poi  farete  quanto,  clic  a lui  pia- 
cerà. Messere  Alario  rispose:  or  ini  di',  coule, 
perderò  4o  la  compagnia  de' cavalieri  per  uu 
torneamento?  e ’l  conte  rispose:  io  vi  prometto 

(i)  Di/endert,  per  proibire,  vietare  ; oude  il 
francese  d<fendrcì  ilefente. 
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lealmente  , eh’  io  ve  ne  diliverróe.  E ù foce 
egli  in  tal  maniera,  come  io  vi  conterò.  71. 

Messer  Alai  do  ten’  andò  al  re  di  Francia,  e 
disse  : messere,  quando  'io  presi  arnie  il  giorno 
di  vostro  coronamento,  in  quel  giorno  portaro 
arme  li  migliori  ‘cavalieri  (fri  mondo;  onde  io 
per  amor  di  voi  volendo  del  tutto  lasciar  lo 
■tondo,  c vestirmi  di  drappi  di  religione,  piac- 
ciavi di  donarmi  una  grazia,  cioè,  che  un  tòr- 
neamento  feggia,  laddove  io  porli  arnie  con  li 
■obilLea velieri,  sicché  le  mie  arme  si  lascino 
in  eoa  gran  festa,  come  si  presero.  Allora  lo 
re  1’ otriò  loro  (i). 

Ordioóssi  un  torneamento:  dall’ una  parte 
fue  il  conte  di  Universa  , e dall’  altra  il  conte 
d’Angiò.  La  re  ina  con  contesse,  dame,  e dami- 
gelle di  gran  pareggio  furo  allégre,  e furo  alle 
logge  , c la  contessa  di  Teli  vi  fue.  In  quel 
giorno  portaro  arme  li  fiori  de’ cavalieri,  chi 
dall’ una  parte,  e chi  dall’  altra.  Dopò  mollo 
torneare,  il  conte  d’Augiò,  e quello  d’  Universa 
ai  fecero  dilivcrare  l’aringo,  o l’uno  contro  al* 
T altro  si  mossono  con  la  'forza  de’  poderosi 
destrieri,  e con  grosse  aste,  c forti.  Or  avvenne, 
che  nel  mezzo  dell’  aringo  .il  destrier  del  conte 
d’ Universa  cadde  con  tulio  il  conte  in  un  mon- 
te, onde  le  dame  scesero  delle  logge,  e por- 
tai Ione  a braccia  molto  soavemente;  e la  con- 
tessa di  Teli  vi  fue  a portarlo.  11  conte  d’An- 
giò bestemmiava  forte  da  se  medesimo,  e la- 
meni. «vasi  di  sua  fortuna,  dicendo:  lasso  me, 

Sorelle  non  cadde  mio  cavallo  , come  quello 
el  conte  (f  Universa,  sicché  la  contessa  mi 
fosse  lauto  di  presso,  quanto  fu  a lui?  partito 
il  torneamento,  il  conte  d’Angiò  fu  alla  reina, 
c cliicsclc  mercè,  die  ella  per  amore  de’  no- 
bili cavalieri  di  Francia  dovesse  mostrare  cruc- 
cio al  re , poi  nella  pace  gli  domandasse  un 
dono,  e lo  dono  fosse  di  questa  maniera;  che 
al  re  dovesse  piacere , che  i giovani  cavalieri 
di  Francia  non  perdessero  così  nobile  compa- 
gnia come  era  quella  di  messcr  Alardo  Ili  Vai- 
Itti.  La  reina  cosi  fece  tutto.  Fere  cruccio  col 
re  , e nella  pace  gli  domandò  lo  dono.  Il  re 
glie  ’l  promise.  Aliol  a fue  diliberato  messrr 
Alardo  della  promessa,  e rimase  con  gli  altri 
prodi  cavalieri  dei  reame  torneando,  e facendo 
d’  nrmc  , siccome  la  rinomanza  corre  per  lo 
mondo  sovente  di  grande  boutade,  e olirema- 
ravigliosa  prodezza. 

• T!  ‘ Sf  I 

Qui  conia  ili  Sacrale  Filosofo  come  rispose  mi 1 
*«.  Greci . . / 

Socrate  fu  nobilissimo  Filosofo  di  Roma  ed 
■1  suo  tempo  mandar»  c’ Greci  nobile  e gran- 
dissima ambasceria  a i Romani.  £ la  forma 
•della  loro  ambasceria  si  fu  per  difendere  dai 
Romani  lo  tributo  per  via  di  ragiono.  E fue 
loro  così  imposto  oat  Soldino.  Anderctc  ed  u- 
oerctc  ragione;  e se  vi  bisogna  userete  moneta. 
Li  ambasriadori  giunsero  a Roma.  l'ropuosem 
la  forma  della  loro  ambasciata.  Nel  consiglio  di 
Roma  si  provvide,  che  la  risposta  della  doman- 
da de’ Greci  dovesse  fare  Socrate  sanza  niun 


(i)  L'otriò  loro . Lo  concesse;  in  francete 
ocfmrer;  parola  ohe  suonò  a di  nostri  sulle 
bocche  di  tulli  a proposito  della  carta  di  Lui 
gì  XVIII. 


altro  tenore  : riformando  il  eonsiglioy*che  Roma 
•lesse  a ciò,  che  per  Socrate  fosse  risposto.  Gli 
ambasriadori  andavo  colà,  dove  Socrate  abitava, 
mollo  di  fungi  da  Roma,  per  opporre  le  loro 
ragioni  dinanzi  da  lui.  Giunsero  alla  casa  sua, 
la  quale  era  di  non  gran  .vista.  Trovaro  lui, 
che  cogliea  erbette.  Avyisaroulo  dalla  lunga. 
L1  uomo  parca  di  non  grande  appariscenza. 
Fa  ri  aro  insieme.  Considerale  tutte  le  soprad- 
dette cose,  e’ dissero  tra  loro:  di  costui  avremo 
noi  grande  mercato,  a ciò,  che  egli  assembra 
loro  anzi  povero,  che  ricco._  Giunsero  a lui,  e 
•aiutarlo.  Dio  ti  salvi  uomo  di  grande  sapienza, 
la  quale  non  può  essere  piceiola,  poiché  li  Ro- 
mani t’hanno  commessa  cosi  alta  risposta,  dien- 
te è questa.  Mostrarli  la  riformagionc  di  Roma 
e dissero:  noi  proporremo  dinanzi  da  te  le  no- 
stre ragioni,  le  quali  sono  molte.  Il  senno  tuo 
provvedere  il  nostro  diritto.  E sappicndo,  che 
siamo  di  ricco  Signore,  prenderai  questi  pcr- 
peri  (ì)  i quali  sono  molli,  ed  appo  lo  nostro 
Signore  e licente,  ed  a te  può  essere  molto 
utile.  £ Sociale  rispose  agli  ambasriadori,  e 
disse:  voi  inaurerete  innauzi,  e poi  intendere- 
mo alla  vostre  bisogne.  Tennero  lo  invito:  man- 
gierò assai  cattivamente  sanza  molto  rilevo. 
Dopo  il  mangiare  parlò  Socr.ite  agli  ambascia- 
dori,  e disse.  Signori,  qual  è meglio  tra  una 
cosa,  o due.  Li  aiubasciadori,  risposero  le  due. 
E quei  disse  : or  andate , ed  ubbidite  a’  Ro- 
mani con  le  persone,  che  se’l  comune  di  Roma 
avrà  le  persone  dc’Greci  ; bene  avrà  le  perso- 
ne, e lo  avere.  E s’ io  toglimi  l’oro,  i Romani 
perderebboho  la  loro  intensione.  Li  savj  amba- 
sriadori si  partirò  assai  vergognosamente,  ed 
ubbidirono  a’ Romani. 


Qui  confa  una  bella  procedenza  di  I/tocras  per 
/Uggire  il  pericolo  della  troppa  allegrezza. 

Sovente  avviene,  ehe  il  cuor  salta,  e si  ri- 
muove, e.  piò  avviene  per  due  cagioni,  o per 
gioia,  o per  paura;  e molte  volte  addiviene 
che  1’  nomo  nc  muore  di  subito,  siccome  addi- 
venne per  Ipocras  (?)  il  quale  fue  di  bassa  nazio- 
ne, e povero.  Quasi  in  sua  gipvenezza  si  parli  dal 
padre  c dalla  madre,  ed  ahdòc  in  diverse  terre 
per  imprendere,  donde  il  padre  e la  madre 
sieltono  gran  tempo,  che  non  ne  seppono  al- 
cuna novella  ben  da  venti  anni  ; dove  acqui- 
stò molta  scienza  ed  onore,  e molto  avere.  Voi 
gli  venne  in  talcpto  di  tornare  a vedere  il  pa- 
dre, e la  madre,  e fece  caricare  tatti  i suoi 
libri,  e *1  suo  tesoro,  e con  ricca  compagnia  si 
mise  in  cammino.  Ouando  fue  presso  a suo 
paese,  sapendo  che  r uomo  ai  puote  morire  p<  r 
troppa  letizia,  ai  maodò  un-  suo  donzello  al 
padre,  è alla  madre  dicendo  loro  come  era 
sano  e allegro,  e pieno  di  molla  ricchezza; 
salvo  che  dirai,  che  ieri  caddi  del  palafreno, 
e ruppemi  la  gamba  ; c guarda  di  non  dire  uè 


(i)  11  pagamento  in  moneta  di  perperi  mo- 
stra anchcsso  antica  questa  novella,  secondo  che 
si  ha  dal  Du-Fresnc,  e da  altri.  (Manni.)  • 

(a)  Ippocrate  di  Coo,  medico  primario,  chia- 
mato il  principe  de’  medici,  si  dice,  che  visse 
centoquallro  anni,  ed  il  suo  fiorire  si  fa  all’an- 
sio del  moudo  353o.  (Manni) 


AMICHE 


più,  ne  meno,  »r  non  rhe  domane  mi  mirati- 
no.  F.gli  andò  biconi  .mente,  e trovò  il  padre*, 
che  .lavorava  un  orto,  e non  v’era  la  madre, 
e «i  gli  diane  suo  un  «saggio.  Contando  il  don- 
zello sua  ambasciata,  tin  altro  lavoratore,  che 
v’rra.  te  n’ undiie  di  presente  alla  madre,  e 
mutuile  tutta  l’ ambasciata , salvo  else  non  le 
disse,  che  Ipocras  avesse  rotta  la  gamba.  E 
udendo  ciò  la  maJrc,  e pensato,  else  era  stalo 
tanto  tempo,  else  novelle  non  area  sapute*,  c 
else  cosi  di  subilo  venia  con  cotanta  sapienza, 
e con  cotanto  senno,  c tesoro,  si  se  li  solvò  il 
cuore  di  tra  si  gran  gioia,  clic  in  poca  d'ora 
cadde  morta.  Giunto  Ipòcras  trovando  la  ma- 
dre morta,  glie  ne  d>>lsr  duramente,  e doman- 
dando come  le  novelle  le  erano  state  contate, 
trovò  clic  non  le  era  stato  detto,  rb'avrsse  la 
gamba  spezzata.  Allora  disse  in  udienza  di  tut- 
ti, che  avea  comandato  al  donzello,  che  dicesse 
come  avea  la  gamba  spezzata  per  tema  di  ciò, 
die  era  avvenuto,  clic  non  avvenisse. 


Del  buon  re  M cluni us , e del  carattere  sa  ma 

futura. 

Il  buon  re  Metiadus,  e 'I  carrier  saura  paura 
vi  erano  nemici  mortali  in  campo.  Andando 
un  gionio  questo  cavaliere  sanza  paura  a guisa 
di  errante  cavaliere  discQnOftriutamenlc,  trovò 
suoi  sergenti,  rhe  molto  l'amavano,  ma  non  lo 
eniiosceratm;  e dissergli  : sir  * cavaliere  in  fe- 
de di  cavalleria,  qual  è miglior  cavaliere  tra 'I 
buon  cavaliere  sanza  paura,  e lo  buon  le  Ale- 
liadus?  r il  eavalier  rispose.  Sergenti,  se  Dio 
mi  dea  buona  ventura  lo  re  Meliadus  è lo  mi- 
glior cavaliere,  die  in  sidia  cavalchi.  Alloia  li 
•rrgenti,  che  vulcano  male  al  re  ftìeliadus  per 
amore  di  loro  signore,  c lo  disamavano  mor- 
talmente , si  sorpresero  questo  lor  signore  a 
tradizione  sconciamente,  c cosi  armato  come 
egli  era,  lo  misero  traversone  sopra  d’  un  ron- 
zino, e diceano  comunemente,  che  lo  menava- 
no a impernici  c.  Coste  tenendo  (or  cammino 
trovare  il  r«  Meliadus  , ebe  andava  altresie  a 
guisa  di  cavaliere  errante  a un  tonleanicnto 
con  sue  arme  coverte;  e dimandò  questi  ser- 
genti: perdio  menate  vpi  a impernierò  questo 
cavaliere*/  e chi  è egli,  clic  così  lo  disonorate 
villan*m<*nt«  ? ed  egli  risposero;  messere,  pe- 
rocrli’ egli  ha  bene  morte  servita  (i);  e se  voj 
il  sapeste  come  noi,  il  menereste  più  lotto  di 
noi.  Dimandate  lui  medesimo  di  suo  misfatto. 
Il  re  Meliadus  si  trasse  avanti,  e disse.  Cava- 
liere, die  bai  tu  misfatto  a costoro,  clie-*ti  me- 
nano rosi  laidamente?  c 'I  cavaliere  risposi*  : 
nessun' altra  rosa,  nè  misfatto  ho  fatto  loro,  se 
non  che  io  ho  voluto  mettere  il  vero  avanti. 
Come?  disse  lo  re,  ciò  non  può  essere.  Conta- 
temi pur  vostro  misfatto.  Ed  egli  rispose.  Si- 
re, volentieri.  Io  si  tenea  mio  cammino  à guisa 
d’errante  cavalicYe,  trovai  questi  sergenti,  e mi 
domandaro  in  fé  di  cavalleria  , che  io  dicesri 
«piai  fosse  miglior  cavaliere  tra  ’l  buon  re  Me- 
badili,  e ’l  cavaliere  sanza  paura.  Ed  io  per 
mettere  il  ve  rat  avanti  dissi , die  il  re  Mclia- 
dut  era  migliore,  e noi  dissi  se  non  per  ve- 
rità dire,  ancoraché  l re  Meliadus  sia  mio  mor- 
ta) nemico  iu  campo,  e mot  talmente  il  disamo; 

(i)  Servit  e per  guadagnare,  meritare. 


ed  io  non  volsi  mentire.  Altro  non  bo  misfat- 
to; e per  ciuesto  solamente  mi  fanno  onta.  Al- 
lora il  re  Meliadus  eominciò  a battere  li  ser- 
genti, e dclihn  òlio, e feeelo  disciogliere,  e dormili 
un  ricco  destriere  con. la  transcgua  covetta; 
prrgòllo  , ebe  non  la  discoprisse  (ino  a suo 
ostello;  c partironsi,  e ciascuno  andò  a suo 
cammino,  il  re  Meliadus,  c i sergenti.  Il  cava- 
liere sanza  pania  giunse  la  sera  all’  ostello , 
levò  la  coverta  della  sella,  trovò  I’  arme  del  re 
Meliadus,  che  gli  avea  fatta  sì  bella  dilibcran- 
za,  c dono , cd  era  suo  mortai  nemico. 


D0 un»  novella  che  avvenne  iu  Proeuza  alla  Colle 
ilei  Po. 

Alla  Corte  del  Po  di  Nostra  Donna  in  Proen- 
za  s’ordinò  una  nobile  Corte  quando  il  figliuolo 
del  conte  Haimondo  si  fece  cavaliere,  c invi- 
tò tutfa  buona  genie  t e Unta  ve  nc  venne 
per  amore,  che  le  robe,  e l’argento  fillio,  e 
convenne  che  disvestisse  de’  cavalieri  di  saa 
terra , e donasse  a’  cavalieri  di  Corte  : tali  ri- 
liutaro,  c tali  acconsentirò.  In  quello -giorno  or- 
dinaro  la  festa,  e poncasi  uno  sparviere  di  mu- 
da (i)  in  su  un’aria.  Or  venia,  ebe  ehi  si  sca- 
tta si  poderoso  d’ avete  e di  coraggio,  le  va  vasi 
il  detto  sparviere  in  pugrto.  Convcitia,  clic  quel 
cotale  fornisse  la  Corte  in  quello  anno.  1 Ca- 
valieri c i donzelli,  che  erano  giulivi  e gai,  sì 
faceano  di  belle  canzoni,  e’I  suono,  e’I  motto, 
e qua  Ilio  approvatoli  erano  stabiliti,  che  quelle, 
clic  arcano  valore,  faceano  mettete  in  conio; 
c l’alice  aclji  I’ avea  fatte,  diceano, -che  le  mi- 
gliorasse. Or  dimoraro,  e diceano  molto  bcue 
di  loro  signore,. c ebe  li  loro  Ggbuoli  furo  no- 
bili cavalieri,  e costumali.  Or  avvenne,  che 
uno  di  quelli  cavalieri  (pongnamii  nome  «es- 
ser Alamanno)  uomo  di  gran  prodezza  e bou- 
tade, amava  una  molto  bella  donna  di  Proco- 
za,  la  quale  avea  nume  madoiuia  Grigia,  cd 
ainavala  si  celatanienle , che  niuuo  li  le  polca 
faie  palesare.  Avvenne,  che  li  donzelli  «lei  Po 
si  punsero  insieme  d’ ingannarlo,  c di  farlo  van- 
tare. Dissero  cosi  a certi  cavalieri,  e baroni: 
noi  vi  precisiamo,  eli*  al  primo  torneare  die  si 
farà,  che  la  gente  si  vanti.  E pensarmi  così: 
messer  cotale  c prodissimo  d’ arme,  c farà  bene 
quel  giorno  del  tornea  mento,  c scable  tassi  di 
allegrezza;'!}  cavalieri  si  vanteranno,  ed  eiii  non 

Isi  potrà  tenere,  clic  non  si  vanti  di  sua  dama. 
Così  ordinar» : il  torueamento  fedio.  Il  cava- 
licr  ebbe  il  pregio  dell'  arine,  c scaldossi  d’ al- 
legrezza. Nel  riposare  Iu  sera  i cavalieri  si  in- 
coili ineiaro  a vantare,  chi  di  bella  donna,  chi 
di  bella  giostra,  ehi  di  bello  castello,  chi  di 
bello  astorr,  chi  di  bella  ventura.  E ’l-  cavaliere 
non  si  dbtè  tenere,  che  nou  si  vantasse  ih'.i- 
vca  cosi  bolla  dama.  - , 

Or  avvenne,  clic  ritornò  per  prender  gioia 
di  lei,  coni’ era  usato,  « la  dama  l'accommiatò. 
Il  cavaliere  sbigottì  lutto,  c partissi  da  lei,  c 
dalla  compagnia  de’ cavalieri,  cd  andonne  in 
una  foresta,  c rinchiusesi  in  uno  romitaggio  si 
celai  amente,  clic  ninno  il  seppe.  Or  chi  avesse 

I veduto  il  cruccio  de’ cavalieri,  c delle  darne  e 
donzelle,  che  si  lamentavano  sovente  della  pei  - 

(i)  Muda  è il  luogo  dojre  si  tengono  gli  uc- 
celli a mudare.  (Nanni.) 


Di 


NOVELLE 


dita  di  oos»  nobile  carotiere,  in»  n’avrebbe 
aruto  pie tnde.  Un  giorno  avvenne,  che  i don- 
arli! del  Po  smarrirò  una  caccia»  e capitaro  al 
romitaggio  detto,  domandoli!  «e  *1  (ussero  del 
Po,  «Ili  risposero  di  si;. ed  olii  domandò  di  no- 
velle, e li  donzelli  li  presero  a contare,  come 
n’avca  laide  novelle,  che  per  picciolo  misfatto 
avea  no  perduto  il  fior  de'  cavalieri,  e che  sua 
dama  li  avea  dato  commiato,  e ninno  sapea, 
che  ne  fosse  avvenuto.  Ma  proccianamenle  (i) 
ni»  tomeamento  era  gridato,  ove  snria  molto 
buona  gente,  c noi  pensiamo,  ch’egli  ha  sì  gen- 
til cuore,  che  dovunque  sarà,  sì  verrà  a tor- 
neare con  noi.  E noi  avemo  ordinate  guardie 
di  gran  podere,  c di  gran  conoscenza,  che  in- 
cóntanente  lo  riterranno;  e così  speriamo  di 
guadagnare  nostra  gran  perdita. 

Allora  egli  scrisse  a un  suo  amico  secreto, 
che  *1  di  del  tomeamento  li  ti  ammettesse  arme 
e cavallo  secret  a mente,  e rinviò  li  donzelli.  E 
1*  amico  forni  la  richiesta  del  romito,  che 'I 
giorno  del • tomeamento  li  mandò  cavallo  ed 
arme,  c fu  il  giorno  nella  pressa  de’  cavalieri, 
ed  ebbe  il  pregio  del  tomeamento.  Le  guardie 
l’ ebbero  veduto,  avvisatolo , ed  incontanente 
lo  leverò  in  palma  di  mano  a gran  festa.  La 
gente  rallegrandosi  abbatterli  la  ventaglia  di- 
nanzi dal  viso,  e pregarlo  per  amore  che  can- 
tasse; ed  eHi  rispose:  io  non  canterò  mai  se 
io  non  fio  pace  da  mia  dama.  I nobili  cava- 
lieri si  lasciarono  ire  dalla  dama,  e riehieserla 
con  preghiera  che  li  facesse  perdono.  La  dama 
rispose:  diteli  così,  ch’io  non  li  perdonerò 
giammai,  se  non  mi  fa  gridare  mercè  a cento 
baroni,  ed  a cento  cavalieri,  ed  a cento  dame, 
ed  a cento  donzelle,  che  tutti  gridino  a una 
boce  mercè,  e non  sappiano  a cui  la  si  chie- 
dere. Allora  il  cavaliere,  il  quale  era  di  grande 
•avere,  si  pensò,  che  si  appressava  il  tempo, 
che  si  faceva  una  gran  festa,  alla  quale  molte 
buone  genti  veniano.  E pensò,  mia  dama  vi 
sarà,  e tararvi  tanta  buona  gente,  quanta  ella 
addomanda,  che  gridino  mercè.  Allora  trovò 
ima  mólto  bella  canzonetta;  c la  mattina  per 
tempo  salio  in  sue  uno  luogo  rilevato,  e co- 
minciò questa  sua  canzonetta  quanto  seppe  il 
meglio,  che  molto  lo  sapeva  ben  fare,  c diceva 
in  cotale  maniera:  Altresì  come  il  leofante, 
quanto  cade  non  si  può  levare.  E gli  altri  al- 
lor  gridare.  Di  lor  voce  il  levan  suso,  E io  vo- 
glio seguir  quell’uso.  Ch’il  mio  misfatto  è lan 
greve  c pcsanta.  Che  la  Corte  del  Po  n’ha  gran 
turbanza;  E se  il  pregio  di  leali  amanti,  Non 
mi  rilevan  giammai,  non  sarò  suso.  Che  de- 
gnasser  per  me  chiamar  merci  Là  ove  pog- 

f;iarst  con  ragion  non  vai  rien,  E se  io  per  li 
ini  amanti,  non  posso  ma  gioia  ricobrar.  Per 
tos  temps  las  mon  cantar,  Que  de  mi  mon 
atent  plus  e vivrai  si  con  reclus,  Sol  sansa  so- 
laio, Car  talea  montalens,  Chcn  nmprii  do- 
nor  e piacer,  Car  ci  non  sui  della  maoicr  Dors 
che  qui  balle  non  tien  ville  Se  meivie  adorne 
engras.  Et  mulvira  orven.  Albrot  le  mon  sui 
li  clantz.  De  mi  troppo  parlar,  cesio  pnnghcs 
sinis  coni  refar,  ehe  non  cv  mai  coosqucfart,  E 
poi  resurt  c stis  ieu  marserei.  Cor  sai  malannà 
c mia  faisdig,  Messonjjior  turanz,  Essortir  cons- 
pir  e con  plor,  La  giovenza,  e bictaz  c valor 
Es  que  non  deu  fallir  un  pavo  de  mence»,  La 
videvasis  tuttaltri  buon.  Mia  canzone,  e mio 

(i)  Pivcc  in  riamente,  prossimamente. 


lamento,  Va  lau  ieu  non  os  annar  Do  mici  oc- 
elli sguardar,  Tanto  sono  forfatto,  e valente  ga 
ic  non  me  neseus.  Ne  nut  fu  miei  di  donna, 
che  fun  dietro  du  an.  Or  torno  a voi  doloroso 
C piangente.  Si  eoruc  cerbio  c’ha  fatto  su  lungo 
cors,  Totnal  morire  al  grido  dell»  cacciatori, 
Et  io  cosi  tomo  alla  vostra  merce.  Ma  voi  non 
calte  damor  no  soven.  Allora  tutta  la  gente, 
quella,  che  era  nella  piazza,  gridaro  mercè,  e 
perdonolli  la  donna;  c ritornò  in  sua  grazia 
come  era  di  prima. 


Sin'  conta  della  reina  l tolta, 
i messer  Tristano  di  Leoni*. 

Amando  tn esser  Tristano  di  Coroovaglia  Isolla 
la  Bionda  moglie  del  re  Marco , si  fecero  tra 
loro  un  segnale  in  culai  guisa,  che  quando  met- 
ter Tristano  le  voleva  parlare,  si  andava  ad  un 
giardino  del  re,  dove  avea  una  fontana,  ed  in- 
torbidava il  rigagnolo,  che  facca  la  fontana,  ed 
andava  questo  rigagnolo  per  lo  palazzo,  dove 
stava  Isotta;  e quando  ella  vedeva  l’acqua  in- 
torbidata, sapea,  che  messer  Tristano  era  alla 
fonte.  Or  avvenne , eli1  un  malvagio  cavaliere 
se  ne  avvide , e contóllo  al  re.  Lo  re  Marco 
diede  lo  cuore  a crederlo  (i>,  ed  ordinò  una 
caccia,  c partissi  da’  cavalieri , c smarrissi  da 
loro.  Li  cavalieri  lo  cercavano  per  la  foresta, 
e lo  re  Marco  tornò,  e montò  sur’ un  pino, 
che  era  sopra  la  fontina,  là  dove  ruesser  Tri- 
stano parlava  alia  reina.  E dimorando  la  notte 
lo  re  Marco  sul  pino,  e inesser  Tristano  venn* 
•Ha  fontana,  ed  intorbidò  l’acqua:  c riguar- 
dando al  palazzo,  che  Isotta  venisse,  vide  l’om- 
bra del  re  su  lo  pino.  Pensosi  quello,  che  era  ; 
Isotta  venne  alla  finestra  ; Tristano  le  fece 
cenno  verso  lo  pino,  ed  Isotta  se  ne  avvide. 
Messer  Tristano  disse  così:  madonna  voi  man- 
daste per  me,  mal  volentieri  sono  venuto  per 
molte  parole,  clic  dette  sono  di  voi  c di  me. 
Prcgovi  quanto  posso  per  vostro  onore , clic 
voi  non  mandiate  più  per  me;  non  perchè  io 
rifiuti  di  fare  cosa*  che  onore  vi  sia,  ma  dtcolo 
per  far  rimanere  mentitori  li  malvagi,  che  per 
invidia  non  Guano  dì  mal  dire 

La  reina  parlò,  e plissé:  malvagio  cavaliere 
disleale,  io  t’  ho  fatto  qui  venire  per  potermi 
compiangere  a te  medesimo  dello  tuo  gran  mis- 
fatto , che  giammai  non  fu  in  cavaliero  tanta 
dislcaltadc  quanta  tu  hai , che  per  tue  parole 
m’  hai  onita  (a).  È Io  tuo  zio  re  Marco,  che 
s’é  ito  vantando  tra  gli  erranti  cavalieri  di  cose, 
che  nello  mio  cuore  non  porriano  mai  discen- 
dere : cd  innanzi  darei  me  medesimo  al  fuoco, 
che  io  onissi  così  nobil  re  come  monsignor  lo 
re  Marco.  Onde  io  ti  disfido  di  tutta  mìa  forza 
siccome  disleale  cavaliere  sanza  ninno  altro  ri- 
spetto. Allora  inesser  Tristano  disse  : madonna 
se  i malvagi  cavalieri  di  Corrtovaglia  parlan  di 
me  a questa  maniera,  io  vi  ‘dico,  che  giammai 
Tristano  di  queste  cose  non  fu  colpevole;  nè 
giammai  non  feci,  nè  dissi  cosa,  clic  fosse  di- 
sonore di  voi , nè  del  mio  zio  re  Marco.  Ma 
dacché  vi  pur  piace,  ubbidiróe  lo  vostro  co- 
mandamento, ed  andronne  in  altre  parti  a fi- 
nir li  miei  giorni.  E forse  avanti  che  io  muoia, 

8 In  altro  testo:  si  diede  a crederlo . 
Onirtt  cioè  svergognare. 
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li  malvagi  cavalieri  di  Comevaglia  avranno  sof*  I 
fratta  (l)  di  me  siccome  ella  ebbero  al  tempo 
dello  Amoroldo  d' Irlanda , quando  io  dilaverai  j 
loro , e loro  Terra  di  vile  e laido  servaggio. 
Allora  si  dipartirò  sanza  più  dire.  E Io  re  Mar- 
co, quando  udì  questo,  molto  si  rallcgróe , e 
se  ne  andò  quasi  morendo  di  allegrezza.  Quan- 
do venne  la  mattina,  Tristano  fé' sembiante  di 
cavalcale;  fc’  sellare  cavalli  e somieri.  Valletti 
vrgnono  e vanno  di  giù  e di  su;  chi  porla  fieni, 
chi  selle.  Lo  tramazzo  era  grande.  Al  re  non 
piarea  suo  dipartimento,  credendo,  che -non 
fosse  di  Tristano  e d’ Isotta  quello,  che  detto 
era.  Haunò  li  baroni,  e suoi  cavalieri,  e man- 
dò, comandando  a Tristano,  che  non  si  partisse 
•otto  pena  del  more,  sanza  suo  commiato.  Tri- 
stano rimase.  Tanto  ordinò  il  re,  che  la  reina 
mandò  a dire  a Tristano,  che  non  si  partisse; 
r così  rimase  Tristano  a quel  punto,  e non  si 
partì,  e non  fu  sorpreso,  nè  ingannato  per  lo 
•avio  avvedimento,  ch'ebbero  tra  lor  due. 


Qui  conia  tf  un  filosofo,  lo  quale  era 
chiamalo  Diogene . 

Fne  un  filosofo  molto  savio,  lo  quale  avea 
nome  Diogene.  Questo  filosofo  si  era  un  giorno 
bagnato  in  una  troscia  d’acqua,  e stava  in  una 
grotta  al  sole  a asciugare.  Alessandro  di  Ma- 
cedonia passava  con  grande  cavalleria.  Vide 
questo  filosofo,  parlò,  e disse:  deh  uomo  di 
misera  vita,  chiedimi,  e dar  otti  ciò,  che  tu 
vorrai.  E ’l  filosofo  rispose:  messere,  pregoti, 
che  mi  ti  levi  dal  sole. 


Qui  conta  di  Papirio,  come  il  padre  lo  menò 
a consiglio . 

Papirio  fu  Romano  uomo  potentissimo,  e sa- 
vio, e dileltossi  molto  in  battaglia  : c credeansi 
i Romani  di  difendersi  d’Alessandro,  confidan- 
dosi nella  bonladc  di  Papirio.'  Quando  Papirio 
era  fanciullo,  il  padre  lo  menava  seco  al  con- 
siglio.  Un  giorno  il  consiglio  comandò  creden- 
za. Lo  fanciullo  tornóe  a casa,  c la  sua  madre 
lo  stimolava  molto  di  volèr  sapere  di  che  li 
Romani  aveano  tenuto  consiglio.  Papirio  reg- 
gendo la  volontà  della  madre  si  pensò  una  bella 
bugia , e disse  cosi  : li  Romani  tennero  consi- 
glio, quale  era  lo  meglio  o che  gli  uomini  aves- 
sero <iuc  moglie,  o le  femmine  due  mariti,  ac- 
ciò che  gente  multiplieasse  : perchè  terre  si 
ruhellavano  da  Roma.  Lo  consiglio  stabiliscile 
meglio  si  notea  sostenere,  e più  convenevole 
era,  che  1*  uomo  abbia  due  mogli.  La  madre, 
che  li  avea  promesso  di  tenere  credenza,*  il 
manifestò  a un’altra  donna,  e quella  a un’al- 
tra. Cosi  andò  d’  una  in  altra,  sicché  tutta  Ro- 
ma il  acntio*.  Ragunaronsi  le  donne , ed  anda- 
ronne  a' senatori  e doleansi  mollo.  Li  venatori 
temettero  di  maggior  novità  : poi  sappirndo  lo 
fatto,  diedero  cortesemente  loro  commiato  , e 
commendato  Papirio  di  grande  savere.  Ed  al- 
lora lo  comune  di  Roma  slabilio,  che  niun  pa- 
dre per  innanzi  dovesse  menare  suo  figliuolo 
a consiglio. 


(0  Soffritta,  mancamento,  necessità. 


Qui  conta  di  due  ciechi  che  conte /ideano  in- 
sieme. 

Nel  tempo,  cbc’l  re  di  Francia  avea  una 
grande  guerra  col  conte  di  Fiandra,  dove  ebbe 
tra  loro  due  grandi  battaglie  di  campo:  là  ove 
morirò  molti  buoni  cavalieri  , ed  altra  gente 
dall’ una  parte,  c dall’altra,  ina  le  più  volte  il 
re  n’  ebbe  il  peggiore  ; in  questo  tempo  due 
ricchi  stavano  in  su  la  strana  ad  accattare  li- 
mosina per  loro  vita  presso  alla  città  di  Parigi  j 
e tra  questi  due  ciccai  .era  venuta  grande  con- 
tenzione , che  in  tutto  il  giorno  non  faccano 
altro  che  ragionare  del  re  di  Francia , e del 
conte  di  Fiandra:  l'pno  direa  all’altro,  che 
di’?  hi  dico,  che  il  re  sia  vincitore;  e l’altro 
rispondea  : anzi  sia  il  conte;  ed  appi  esso  dicea 
sarà  che  Dio  vorrà,  ed  altro  non  rispondea:  e 
questi  tutto  il  dfe  il  friggéa  pure  come  il  fù 
sarebbe  vincitore.  Un  cavaliere  del  re,  passando 
per  quella  strada»  con  sua  compagnia  , ristette 
a udire  la  contenzione  di  questi  due  circhi,  éd 
udito  tornóe  alla  corte,  ed  in  grande  sollazzo 
il  contóe  al  re,  siccome  questi  due  ciechi  con- 
tendeano  tutto  il  giorno  di  lui,  e del  conte.  Il 
re  cominciò  a ridere;  ed  incontanente  ebbe  uno 
delia  sua  famiglia,  e mandò  a sapere  della  con- 
tenzione di  questi  due  ciechi,  c ebe  ponesse  si 
cura,  die  riconoscesse  bene  l’ uno  dall*  altro,  e 
ebe  elli  intendesse  bene  quello,  che  essi  dicea- 
no.  Il  donzello  andò,  ed  invenne  ogni  cosa,  e 
tornò,  c rarconlò  al  re  la  sua  ambasciata.  Al- 
lora il  re  udito  questo,  mandò  per  lo  suo  Sini- 
scalco, e comandólli,  che  facesse  fare  due  gran- 
di pani  mollo  bianchi,  e nell’uno  non  mettesse 
niente,  e nell’altro  mrttesse,  quando  fosse  cru- 
do. dieci  torri csi  d’oro,  così  ripartiti  per  lo  pa- 
ne. E quando  fossero  cotti , cd  il  donzello  li 
portasse  alti  due  ciechi,  e dcrjcli  loro  per  amor 
di  Dio.  Ma  quello,  dov’era  la  moneta,  desse  a 
colui,  che  dicea,  che  il  re  vincerebbe  ; l’altro, 
dove  non  era,  desse  a quegli,  che  dicea:  sarà 
che  Dio  vorrà.  Il  donzello  fece  come  il  re  li 
comandóe.  Or  venne  la  sera , li  ciechi  si  tor- 
narono a casa,  e quelli,  che  avea  avuto  il  pane 
dove  non  era  la  moneta,  disse  con  ia  femmina 
sua:  donna,  dacché  Dio  ci  ha  fatto  bene,  a’ il 
ci  togliamo  : e cosi  si  mangiarono  il  pane  , c 
parve  loro  mollo  buono.  L*  altro  cieco,  eh’  arca 
avuto  l’altro,  disse  la  sera  con  la  femmina  sua: 
donna,  serbiamo  questo  pane,  c noi  manichia- 
mo, anzi  il  vendiamo  domattina,  cd  averenno 
parecchi  danari,  e possianci mangiare  dell’altro, 
che  abbiamo  accattato.  La  mattina  si  levaro,  e 
ciascheduno  venne  al  luogo  dove  era  usato  di 
stare  ad  accattare.  Giunti  amendtic  li  ciechi  alla 
strada,  ed  il  cieco,  clic  arca  mangiato  il  suo  pane, 
avea  detto  con  la  femmina  sua  donna:  or  questo 
Rostro  compagno  , che  accatta  come  noi  , con 
coi  io  contendo  tutto  il  giorno,  non  ebbe  egli 
un  pane  dal  famigliare  del  re,  altresì  come  noi? 
ed  ella  disse  : ai  ebbe.  Pr  che  non  vai  tu  alla 
femmina  sua,  e sappi  se  non  l’ hanno  mangia- 
to, e comperalo  da  loro,  e noi  lasciare  per  da- 
nari , che  quello , che  noi  avemmo  , mi  parve 
molto  buono.  Ed  ella  disse:  or  non  creai  tu, 
cb’  elli  il  »'  abbino  sì  saputo  mangiare  come 
noi?  ed  elli  rispose,  e disse  : forse  che  no,  an- 
zi peravventura  il  si  areranno  serbato  per  aver* 
ne  parecchi  danari,  c non  l’ aleranno  ardilo  a 
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m.iniearr,  come  noL  clf  era  così  grand®,  e rosi 
bello  e bianco.  La  femmina,  vedendo  la  volontà 
dell' «omo  suo,  andomie  all'  altra  , e domandò 
s* avea  mangiato  il  pane,  che  .avevano  avuto 
ieri  dal  famigliare  del  re,  e se  1* arcano,  olii  il 
volpano  vendere.  Elio  dt**e  : ben  l’avemo,  io 
•apro  se ’l  mio  compagno  il  stiolc  vendere  sic- 
come clli  disse  iersera.  Domandato  rhe  l’ebbe, 
disse,  che  M rendesse,  e noi  desse  per  meno  dì 
quattro  parigini  piccioli,  che  bene  il  vale.  Or 
veonc  quella,  ed  ebbe  comperato  il  pane,  e 
tornò  al  suo  uomo  con  esso,  che  quando  il 
seppe,  disse:  bene  stae,  si  Jtvrremo  stasera  la 
buona  rena  siccome  Taverno  iersera.  Or  venne 
c passò  il  giorno.  Tornarsi  a rasa  . e questi, 
eli' avea  roinpcrato  il  pane,  disse;  donna  re- 
niamo. E quando  ella  cominciò  ad  affettare  il 
pane  co!  coltello,  alla  prima  fetta  cadde  sul 
desco  un  tornese  d oro;  c viene  affettando,  e 
ogni  fetta  ne  carica  uno.  Il  cieco  udendo 
, domandò,  che  era  quell  , che  egli  mila  so 
nare;  ed  ella  gli  disse  il  fatto.  K quelli  le  disse: 
or  pure  affetta  mentre  clic  ti  dice  buono.  Or 
come  ebbe  tutto  affettato,  ed  a fetta  a fetta 
cercalo,  e che  vi  trovò  entro  i dieci  torneai 
dell'oro,  clic  il  re  v’area  fatto  mettere,  allora, 
dice,  che  fu  il  più  allegro  uomo  del  mondo, 
c disse:  donna,  ancora  diro  io  la  verità,  clic 
•ora  quello  che  Dio  vorrà,  nc  altro  puote  es- 
sere; che  vedi,  che  questo  nostro  amico  tutto 
il  giorno  contende  meco,  e dice  pure  come  il 
re  sarà  vincitore,  ed  io  li  dico,  che  sarà  che 
Dio  vorrà:  questo  pane  con  questi  fiorini  do- 
vrà essere  nostro, e tutti  quelli  del  mondo  no’l  ri 

rteano  torre,  c ciò  fue  come  Dio  volle.  (Ir 
rìpuoscro,  e la  mattina  si  levaro  per  andare 
a raccontare  la  novella  al  compagnone.  Ed  il 
re  vi  mandò  la  mattina  per  tempo  per  sapere 
chi  avett  aruto.il  pane,  dovVra  issnta  (i)  la 
moneta,  imperocché  Tallio  giorno  dinanzi  non 
aveano  di  ciò  ragionato,  imperciocché  non  l'a* 
vcano  ancora  mangiato  uc  I uno,  nc  l'altro.  Or 
istava  qursto  famigliare  del  re  nascosto  da  ito 
lato,  acciocché  le  femmine  de’ ciechi  noi  vedes- 
sero. Giunsero  ainnidue  di  cicchi  là  ove  erano 
usi  di  staro  il  giorno;  e quelli,  eli* avea  com- 
perato il  pane  comincili  a dire  con  T altro,  e 
chiamarlo  per  nome.  Ancora  dico  lo,  che  sarà 
che  .Dio  vorrà,  lo  comperai  ieri  imi  pane,  che 
mi  costò  quattro  parigini  piccioli , e trovaivi 
entro  diete  buoni  tm-ncsi  d oro,  c cosi  ebbi  la 
buona  cena,  ed  averò  il  buono  anno.  Udito  que- 
sto il  compagnóne,  eh’ avea  avuto  egli  prima 
quello  pane,  q no  'I  seppe  partire,  c vollcnc  ansi 
quattro  parigini  piccioli  tornesi,  tennesi  morto, 
e -disse,  che  non  videa  più  contendere  roti  lui. 
che  ciò  che  dicéa  era  la  verità  , clic  sarà  che 
Iddio  vorrà.  Udito  questo  il  famigliare  del  re 
incontanente  tornò  alla  corte,  c raccontò  al  suo 
signore  la  sua  ambasciata,  siccome  li  due  cie- 
chi aveano  ragionato  insieme.  Allora  il  signoré 
mandò  per  loro,  e fecesi  dire  lutto  il  fatto -a 

aue'due  cicchi,  e come  aveano  avuto  ciascuno 
suo  pane  dal  suo  famigliare,  e come  T uno 
avea  venduto  il  suo  all'  altro  compagno  , e la 
contenzione,  clic  fjceaun  in  prima  tra  amendue 
tutto  il  giorno,  e come  quelli,  clic  dicca,  che 
il  re  sarebbe  vincitore,  non  ebbe  poi  la  mone- 
ta, anzi  l'ebbe  quello,  rhr  «licea  sarà  rhe  Id- 
dio vorrà.  Ed  udito  il  re  questo  fatto  da’  due 

(i)  i* iuta,  alata. 


ciechi, -Ho  tenne  grande  sollazzo- co' suoi  Baro- 
ni, c cavalieri,  c dice.i  : veramente  quello  cieco 
dire  la  verità,  e sarà  che  Lidio  vorrà,  e tutta 
la  gente  del  mondo  no  ’l  potrebbe  rimuovere 
ncentc. 


D'  una  quutinne,  che  fece  un  giovane 
ad  Aristotile. 

Aristotile  fue  grande  filosofo.  Un  giorno  ven- 
ne a-  lui  un  giovane  con  una  nuova  domanda, 
dicendo  cosi.  Maestro,  io  ho  veduto  cosa,  che 
mi  dispiace,  ed  ingiuria  l'anima  mia  mollo, 
ch’io  vidi  un  vecchio  di  grandissimo  tempo 
fare  laide  esattezze,  onde  se  la  vecchiezza  n’  ha 
colpa  , io  ro’  accordo  di  voler  monrq  giovane 
anziché  invecchiare,  e matteggiare.  Per  Dio, 
maestro,  datemi  consiglio,  se  esser  puote.  Ari- 
stotile rispose:  io  non  posso  consigliare,  che 
invecchiando  la  natura  non  manchi,  c lo  buon 
calore  naturale  vicn  meno  ; la  virtù  ragionrvol- 
jnente  manca.  Ma  per  la  tua  bella  provvidenza 
io  t1  apprenderò  coni’ io  potrò  Farai  cosi:  nella 
tua  giovanezza  tu  userai  tutte  le  belle,  rd. one- 
ste cose,  e da’  lor  contrarj  ti  guarderai  al  po- 
stutto, e quando  sarai  vecchio,  non  per  natu- 
ra, ma  per  ragione,  virerai  con  nettezza  per  la 
bella,  c piacevole,  e lunga  usanza,  ch'arai  fatta. 


Qui  conta  della  gran  gius  urna  di  Traiano 
imperadore. 

Lo  ’niporadore  Traiano  fu  molto  giustissimo 
signore.  Andando  un  giorno  con  sua  compa- 
gnia, c con  grande  cavalleria  conir’  a’  suoi  ne- 
mici , una  femmina  vedova  li  si  fece  innanzi , 
e preselo  per  lu  staffa,  r disse  : messere,  fammi 
diritto  di  quelli,  rifa  torlo  in*  ha  mortolo  mio 
figliuolo,  c piangila  multo  teneramente.  Lo  ’m- 
perailore  disse  : io  ti  soddisfarò  quando  io  sarò 
tornalo.  Ed  ella  disse  : se  tu  non  redissi  ? cd 
elli  rispose  : soddisfarai  lo  mio  successore  : e 
se  ’l  tuo  successore  mi  vien  meno  ? lu  mi  sci 
debitore.  E ponghiamo,  che  pure  mi  soddisfa- 
cesse, l’altrui  giustizia  non  libera  la  tua  colpa. 
Bene  avvenne  al  tuo  successore,  s'elli  libera 
sé  medesimo.  Allora  lo  ’mperadoie  smontò  da 
cavallo , e fare  giustizia  di  coloro , clf  aveano 
morto  il  figliuolo  di  colei,  c poi  cavalcò,  e scon- 
fìsse i suoi  nemici. 


Qui  conta  conte  fu  salvalo  un  innocente  dalla 

malizia  de’  suoi  nemici. 

Abbiendo  un  nobile,  c ricco  uomo  un  suo 
unico  figliuolo,  ed  essendo  già  fallo  garzone^ 
il  mandò  al  servizio  d’un  re  . perché  egli  ap- 
parasse ivi  gentilezza,  e nobili  costumi.  Con» 
tr*  al  quale,  essendo  questi  di  molto  amato  dal 
re,  alquanti  si  commossero  per  invidia,  e cor- 
ruppero un  ile’  maggiori  cavalieri  della  corte 
del  re,  |>er  priego,  c per  prezzo,  clf  egli  per 
questo  modo  ordinasse  della  morie  del  garzo- 
ne. Uno  di  questo  predetto  cavaliere  chiamò 
colatamente  questo  donzello,  e disseti,  che  le 
parole,  clic  gli  dii  ebbe  si  si  movéa  a dirle  per 
grande  amore,  che  gli  portava  ; onde  li  dtue 
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cosi:  fi  gli  noi  mio  carminio,  messorio  re  t'ama 
•opra  lutti  tuoi  famigliar!,  ma  fecondo  che  di- 
ce, tu  lo  offendi  troppo  per  lo  fiato  della  bocca 
tua.  Per  Dio  dunque  sia  savio,  clic  quando  lo 
li  darai  bere,  strigni  sì  la  bocca,  e lo  naso  con 
mano,  e volgi  la  faccia  peli' altra  parte,  che 
l’alito  tuo  non  offenda  il  re.  La  qual  cosa  fa- 
cendo questo  donzrllo  alcun  tempo,  e però  es- 
sendo il  re  gravemente  offeso,  chiamò  il  cava- 
liere, ch’avea  insegnatoli  questo,  e comanda- 
gli, che  se  sapesse  la  cagione  di  ciò,  immanti- 
nente gliele  dicesse.  Il  quale  obbedendo  al  re, 
perverti- tutto  il  faltq,  perocché  disse,  che  que- 
sto donzello  non  polca  più  sostenere  il  fiato 
della  bocca  del  re.  Onde  per  fattura  di  quel 
barone,  il  re  mandò  per  un  fornaciaio,  e co- 
mandògli,  che  il  primo  messo,  il  quale  gli  man- 
dasse, il  dovesse  mettere  nella  fornace  arzente  (i); 
e se  no  'I  facesse,  o se  egli  questa  cosa  a per- 
sona revelasse,  sotto  giuramento  gfi  promise  di 
tagliare  il  rapo;  al  quale  il  fornaciaio  *promot* 
tendo  di  fare  ogni  cosa  volentieri,  mise  fuoco 
in  una  grande  fornace,  ed  aspettava  sollecita- 
mente , che  vi  venisse  quello , che  avea  meri- 
tato questa  pcujw  La'  mattina  seguente  questo 
donzello  innocente  fu  mandato  dal  re  al  for- 
naciaio a dirli  , che  facesse  quello  , che  il  re 
gli  avrà  comandato.  Andando  questi,-ed  esseri 
do  presso  alla  fornace,  udì  sonare  a messa,  ed 
allora  scendendo  da  cavallo,  legòllo  nel  chiostro 
della  chiesa,  ed  udì  diligentemente  la- messa,  e 
poi  andò  alla  fornace,  e disse  al  fornaciaio 
quello,  che  il  re  gli  comandò.  Al  quale  il  for-' 
naciaio  rispuose , che  egli  avea  già  fatto  ogni 
cosa.  Imperocché  il  più  principale  nella  mali 
zia,  acciocché  il  fatto  non  s’indugiasse,  andò 
là,  e domandò  lo  fornaciaio  se  avea  compiuto 
il  fatto.  11  quale  gli  disse , che  non  avea  an- 
cora compiuto  il  comandamento  del  re  , ina 
tosto  il  farebbe.  Onde  prese  costui,  ed  imman- 
tinente il  mise  nella  fornace  arzente.  Tornò 
adunque  al  re,  e nunziò,  ch’era  fatto  quello, 
ch’avrà  comandato.  Della  qual  cosa  maravi- 
gliandosi il  re , procurò  di  sapere  saviamente 
come  il  fatto  era.  K trovata  la  verità , tagliò 
tutti  a pezzi  gli  invidiosi,  ch’aveano  apposto 
il  falso  al  giovane  innocente,  ed  al  predetto 
giovane  disse  quello,  ch’era  intervenuto.  E fat- 
tolo  cavaliere  , ri  in  a riddilo  al  paese  suo  con 
molte  ricchezze. 

ri  conta  come  Ercole  andò  alla  forcala. 
Ercole  fu  uomo  fortissimo  oltre  gli  altri  uo- 
mini, ed  aveva  una  sua  moglie,  la  qtfòle  gfi 
dava  molta  travaglia.  Partissi  uu  dì  di  sùbito, 
ed  andonne  per  una  gran  foresta,  c trovava 
orsi,  e leoni,  ed  assai  fiere  pessime,  e -tutte  le 
sqo.u  ci.iva,  cd  uccide.!  con  la  sua  fòrza,  e non 
tiovò  ninna  bestia  sì  forte,  che- da  lui  si  po- 
tesse difendere,  e stette  iu  questa  foresta  gran 
tempo.  Poi  tornò  a casa  co’  panni  tulli  squar- 
ciati, con  pelli  di  Icotii  addosso.  La  moglie  gli 
si  fece  incontro  con  gran  festa,  e cominciò  a 
dire  : ben  venga  lo  signor  mio,  che  novelle  ? 
E«i  Ercole  rUpuose:  io  vegno  dalla  foresta  ; 
tulle  le  fiere  bestie,  ho  trovate  più  umili  di  te, 
che  lotte  ho  soggiogate,  e vinte,  salvo  ohe  le, 
anzi  tu  hai  soggiogato  ine:  dunque  se’ fu  la 
piu  forte  cosa,  clic  io  mai  ltovas»i  , clic  .hai 
vinto  colui,  che  tutte  T altre  ha  vinto. 

(f)  drtemte,  ardente.  ^ ,-*v  t 

Moveu.izai 


Qui  conta  come  Seneca  consolò  una  donnat  a 

cui  era  morto  lin  figliuolo. 

Volendo  Seneca  consolare  una  donna,  a cui 
era  morto  uno  suo  figliuolo  ( siccome  si  legge 
nel  libro  di  Consolazione)  disse  cotali  parole: 
se  tu  fossi  femmina  siccome  Poltre,  io  non^ti 
parlerei,  come  io  ti  patio.  Ma  perocché  tu  se* 
femmina,  ed  hai  intelletto  d*  uomo,  si  ti  dico 
così. 

Due  donne  furo  in  Roma,  a ciascuna  mori  il 
figliuolo.  L’uno  era  de' cari  figliuoli  del  mon- 
do, e l’altro  era  vieppiù  caro.  L’ una  si  diede 
a liccvere  consolazione,  e piacquclc  d’  essere 
consolata,  e I’  altra  si  mise  in  un  canto  della 
casa,  e rifiutò  ogni  consolazione,  c diedesi  tutta 
in  pianto  Quale  di  queste  due  fece  meglio  ? 
se  tu  dirai  quella,  che  volle  essere  convolata, 
tti  dirai  il  vero.  Dunque  perché  piangi  ? Se 
mi  di’,  i’  piango  il  figliuolo  mio,  che  per  sua 
bontà  mi  tacca  onore;  dico,  clic  non  piangi 
lui,  ma  il  danno  tuo,  e piangendo  lo  danno 
tuo,  piangi  tc  medesima:  c assai  è laiJa  cosa 
piangere  altri  sé  stesso.  E se  tu  vuoti  dire:  il 
cuor  mio  piange,  perchè  tanfo  1* amava;  non  è 
vero,  che  meno  l’ami  tu  morto,  che  quando 
era  vivo  ; c se  per  amore  fosse  tuo  pianto, 
perchè  non  lo  pungevi  tu  quando  egli  era  vi- 
vo, sapendo  die  doveva  morire?  Onde  non  ti 
scusare  ; tolti  dal  pianto,  se  ’!  tuo  figliuolo  è 
morto  altro  non  può  essere.  Morto  è secondo 
natura,  dunque  par  convenevole  modo  c tutti 
dovemo.  morire.  E così  consolóe  colei. 

Ancora  si  legge  di  Seneca,  che  essendo  mae- 
stro di  Nerone,  sì  lo  battéo  quando  era  giovane 
come  sellaio;  e quando  Nerone  fu  fatto  Impe- 
ratóre, ricordossi  delle  battiture  di  Seneca,  sì 
lo  fece  pigliare,  e giudichilo  a morte.  Ma  co- 
tanto li  fece  di  grazia  clic  li  disse:  eleggiti  di 
che  morte  vogli  morire,  c Seneca  chiese  di  farsi 
aprire  le  vene  in  un  bagno  caldo.  E la  moglie 
lamentando  diréa  t deh  signor  mio,  che  doglia 
m’è,  che  tu  muori  sanza  colpa!  É Seneca  ri- 
spose: meglio  m’è  morire  sanza  colpa,  « he  con 
colpa;  che  se  io  morissi  per  mia  colpa,  sa- 
jebbe  scusato  colui,  che  to'  uccide  a torlo. 


Qui  conta  come . Calo  ai  lamentava  contro  atta 

ventura.  , 

Cato  filosofo,  uomo  grandissimo  di  Roma, 
stando  in  prigione , cd  in  poverladc , pai  lava 
con  la  ventura,  e dolessi  molto,  c dicéa:  per- 
chè in’ hai  tu  tanto  tolto?  Poi  rispondila  in 
luogo  della  ventura  a sé  medesimo,  e direa  così: 
figliuolo  mio,  quanto  delicatamente  t'ho  alle- 
vato, e nodrito,  c tutto  ciò,  che  m'hai  chiesto 
ilio  dato.  La  signorìa  di  Roma  l’ho  data:  Si- 
gnore t'  ho  fatto  di  molte  delizie , di  feran 
palazzi,  di  molto  oro,  gran  cavalli  c molti  ar- 
nesi. Or  figliuolo  mio,  perchè  tl  rammarichi 
lu?  perdi’  io  mi  parla  da  tc?  E Calo  rispon- 
dca:  si  rammarico.  E la  ventura  pai  lava:  Fi- 
gliuolo mio,  tu  se’ molto  savio,  Or  non  pensi 
tu,  ch’io  ho  figliuoli  piccolini,  i quali  mi  enn- 
vien  n od  ci  care,  vuoi  tu,  ch’io  gli  abbandoni? 
Non  sarebbe  ragione.  Ahi  quanti  piccoli  figli- 
uoli ho  a nutricare!  Figtiuol  mio,  non  posso 
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star  più  teco.  Non  ti  rammaricare,  ch’io  non 
ti  ho  tolto  nccnte,  che  tu  sai,  che  ciò  che  tu 
hai  perduto  non  era  tuO.'Perciò  eh’ e*  si  può 
perdere,  non  è proprio.  E ciò  che  non  è pro- 
prio, non  è tao. 


Come’l  Solitario  avendo  mestiere  di  moneta  volle 

coglier  cagione  a un  Giudeo'. 

Il  soldano,  avendo  mestiere  di  moneta,  lo 
consigliato,  che  cogliesse  cagione  a un  ricco 
Giudeo,  ch’era  in  sua  feria,  e poi  li  togliesse 
il  mobile  suo,  ch’era  grande  oltre  numero.  Il 
soldano  mandò  per  questo  Giudeo,  e doman- 
digli qtìal  fosse  la  miglior  fede,  pensando,  s'egli 
dirà  la  giudea,  io  dirò,  eh*  egli  perca  contea  la 
mia:  e se  dirà,  la  sararina,  ed  io  dirò:  dunque 
perchè  tieni  la  giudea?  II  Giudeo  adendo  la 
domanda  del  signore  rispose  così.  Messere,  rlli 
fu  un  padre,  eh*  avra  tre  figliuoli,  ed  aveva  un 
ano  anello,  con  una  pietra  preziosa  la  miglior 
del  mondo;  ciascuno  di  costoro 'pregava  il  pa- 
dre, che  alla  sua  fine  li  lasciasse  questo  anello; 
il  padre  vedendo,  che  eatuno  il  volra,  mandò 
per  un  fine  Orafo,  e disse:  maestro,  fammi  due 
anella  cosi"  appunto  come  questo;  e metti  in 
ciaseuno  una  pietra,  rhe  somigli  a q'iestn.  Lo 
maestro  fere  ranella  rosi  appunto,  che  nissuno 
conoscea  IMìne,  altro  che ’l  padre.  Mandò  per 
li  figlinoli  ad  uno  ad  uno,  ed  a eatuno  diede  il 
suo  in  secreto,  e eatuno  si  rredea  avere  il  fine 
e «inno  ne  sapra  il  diritto  vero  altri  rhe  il 
padre  loro.  E cosi  vi  dico,  messere  che  io  al 
fresi  no’l  so,  e perciò  no’l  vi  posso  dire.  Uden- 
do costui  cosi  riscuotersi,  non  seppe  che  si 
dire  più  di  coglierli  cagione,  e si  lo  lasciò 
andare. 


Qui  conta  una  Novella  cP  un  fedele , e tfun 

Signore. 

Un  fedele  d’un  signore,  rhe  tenea  sna  terra, 
essendo  a una  stagione  i fidò  novelli,  il  si- 
gnore passando  per  la  contrada  di  questo. 'suo 
fedele,  vide  in  su  la  cima  d’  un  fico  un  hH  fico 
maturo,  ferrisi  cogliere.  Il  fedele  si  pensò,  da 
' che  gli  piacciono,  io  gli  guarderò  per  lui.  E si 
penso  Vr  impiumarlo,  c di  guardarli.  Quando 
foro  maturi,  sì  gliene  portò  una  soma,  ere 
«lendo  venire  in  sua  grazia;  ma  quando  gli 
recò,  la  stagione  fra  passata,  che  n’ erano  tanti, 
che  quasi  si  davano  a’ porri.  Il  signore  veg- 
gelido  questi  fichi,  sì  si  tenue  bene  scornalo, 
r comandò  affanti  suoi,  che ’l  legassero,  e to- 
gliessrro  que*  fichi,  e ad  uno  ad  uno  gli  le 
giltassero  entro  il  volto.  E quando  il  fico  li 
venia  presso  all*  occhio,  e quelli  gridava  : do- 
mine ti  lodo.  Li  fanti  per  la  nuova  cosa  l’an- 
daro  a dire  al  signore,  cd  egli  dimandò  per- 
di elli  diceva  così?  E qnelli  rispose:  messere,- 
pcrrhè  io  fu’  incorato  di  recare  pesche,  che  sé 
io  l’avessi  recate,  io  sarei  ora  cieco.  Allora  il 
signore  incominciò  a ridere,  e feeelo  sciogliere, 
r vestire  di  nuovo,  c donòlli  per  la  nuova  cosa, 
«he  aveva  detta. 


Qui  conta  di  certi , che  per  cercare  del  me- 
glio, pei  devono  il  bene. 

Uno  a*  era  messo  a scrivere  tnttc  le  follie,  e 
le  seipide?ze,  che  si  facessero.  Scrisse  d’  uno, 
che  s’ era  lassato  ingannare  a uno  alchimista  ; 
perchè  per  uno  gli  aveva  renduto  il  doppio  di 
quello,  che  gli  aveva  dato;  e per  raddoppiare 
più  in  grosso  gli  diede  cinquanta  fiorini  d’oro, 
ed  egli  se  n*  andò  con  casi.  Andando  questo 
ingannato  a lui,  e domandando,  perchè  ratea 
schernito  così,  e dicendo:  se  egli  mi  avesse 
renduto  il  doppio  come  dovea,  ed  era  usato, 
che  avrebbe  scritto?  rispose  : Avércne  tratto 
te;  e messovi  lui. 

In  questo  modo  inesser  Lamberto  Rampa 
avendo  donato  ad-  un  giullare  proenzale  un  fio* 
rino  d’  oro,  e quelli  scrivendo,  che’l  votai  po- 
ter contare,  die  gli  facesse  cortesia,  disse:  »e 
io  l'avessi  saputo,  avrei  dato  più,  e con  que- 
sto intendimento  gli  tolse  il  fiorino.  Poi  diuej 
ora  scrivi,  che  io  te  l’ho  ritolto,  che  lo  mi  terrò 
in  maggior  onore.  « 

Molle  volte  si  conduce  1’  uomo  a ben  fase  a 
speranza  di  merito,  o d’ altro  suo  vantaggio 
più  che  per  propria  virtù  ; perciò  è senno,  da 
cui  l’uomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo  prima 
in  speranza  di  bene,  anziché  faccia  la  domanda. 
La  vecchia  consigliò,  che  non  polca  riavere 
un  suo  tesoro,  che  gliel  negava  a cui  I'  avea 
accomandato:  e gli  fere  dire  a un  altro,  che  gli 
volea  accomandare  un  gran  tesoro  in  molti 
scrigni;  i quali  cominciando  a fargli  portare, 
disse  a 'colui  allora:  vieni,  c domanda  il  tuo, 
e allora  gli  restituì  a speranza  dell’altra  mag- 
giore arromandigia  (i),  non  per  propia  lealtà 
e virtude,  e perciò  sì  trovòc  schernito,  che  gli 
scrigni  cominciati  a portare  si  tomaio  indietro: 
e quegli,  che  erano  portati,  si  trovarou  voti 
di  quello,  che  credea;  e fu  ragione.  « 


Qui  conta  della  grande  uccisione  che  fece 
il  re  flicciardo. 

Il  buon  re  Ricciardo  d’ Inghilterra  passò  una 
volta  oltremare  con  baroni  , conti  e cavalieri 
prodi  c valenti  per  nave  sanza  cavalli,  ed  ar- 
rivile nelle  terre  del  soldano.  E cosi  a piè  or- 
dinò sua  battaglia,  e fece  de’  Saracini  si  grande 
uccisione,  che  le  balie  de’  fanciulli  dicono  quan- 
do elli  piangono:  ecco  il  re  Ricciardo,  accioc- 
ché-come  la  morte  fu  temuto.  Dicesi , che  ’l 
Soldano,  veggendo  fuggire  la  gente  sua , do- 
mandò quanti  cristiani  sono  quelli,  che  fauno 
questa  uccisione?  folli  risposto:  messere,  è lo 
re  Ricciardo  solamente  con  sua  gente,  c sono 
tutti  a piedi.  Allora  il  soldano  disse:  non  vo- 
glia il  mio  Iddio,  rhe  cosi  nobile  uomo,  come 
H re  Ricciardo,  vada  a piede.  Prese  un  nobile 
destriere,  e mandoglirlr.  Il  messaggio  il  menò, 
e disse  : messere  , il  soldano  vi  mauda  questo 
destriere,  acciocché  voi  non  siate  a piedi.  Lo 
re  fu  savio,  e fccevi  montare  su  un  suo  scu- 
diere, acciocché  ’l  provasse.  11  fante  cosi  fece. 
Il  cavallo  era  duro  ; il  fante  non  potendolo  te- 
nere neente,  si  si  drizzò  verso  il  padiglione  del 


(t)  decomandigia,  cioè,  deposito,  serbo. 
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solitario  a sua  gran  forza.  Il  solchino  aspettava 
il  re  Ricciardo,  ma  non  gli  venne  fallo.  E cosi 
nelli  amichevoli  modi  de’ nemici  non  si  dee 
T uomo  li  da  re.  - 


Qui  conia  di  messer  ì linieri  cavaliere  di  Coìte. 


fai  stare:  isveglioisi  c pemossi , che  divolga* 
ri /.zar  la  sricuzia  si  era  menomar  la  driiade. 
Rimasesene,  e pentissi  fortemente.  E sappiate , 
che  tulle  le  cose  non  sono  licite  a ogni  per- 
sona. 


Qui  conta  cTiui  Giullare,  eh*  adorava  un  Signore. 


Messer  Rinicri  da  Monte  Nero  cavaliere  di 
Corte  si  passò  in  Sardigna,  e stetle*coT  Donno 
d’Alborca,  cd  innamoróvvi  d’ una  Sarda,  che 
era  molto  bella;  giacque  con  lei.  Il  marito  gli 
trovò,  c non  gli  offese;  ma  andossene  innanzi 
al  Donno,  e lamcntóssene  forte.  Il  signore  ama- 
va questo  Sardo.  Mandò  per  messer  Rinicri  ; 
dissidi  multe  parole  di  gran  minacce.  E messer 
Rtnirri  scusandosi  disse,  che  mandasse  per  la 
donna,  e domamlasscla,  se  ciò  eh’ citi  fece,  fu 
allro  che  per.  amore.  Le  gabbe  (i)  non  pia- 
cquero al  signore.  Comandali,  che  disgombrasse 
il  paese  sotto  pena  della  persona.  E non  aven- 
dolo ancora  ineritalo  di  suo  stallo,  messer  Ri- 
nieri li  disse  : piacciavi  messere  di  mandare  a 
Pisa  al  siniscalco  vostro,  che  rai  provvegga. 
Il  Donno  disse,  cotesto  farò  io  bene.  Feceli 
una  lettera,  c diedele.  Or  giunse  in  Pisa,  e fu 
al  detto  siniscalco:  ed  essendo  con  la  nobile 
gente  a tavola,  contò  il  fatto  come  era  stato, 
e poi  diè  questa  lettera  al  sinbcalco.  Quelli 
là  lesse,  c trovò  , eh’  elli  dovesse  donare  un 
paio  di  calze  line  a staffetta,  cioè  sanza  pedu- 
li, c non  altro.  Ed  innanzi  a tulli  i cavalieri, 
che  v' erano,  messer  Rinieri  le  volle,  ed  aven- 
dole, ebbevi  gran  risa,  e sollazzo  a tutti  i ca- 
valieri. Di  ciò  non  s’adirò  punto:  perciocché 
molto  era  gentil  cavaliere,  òr  venne,  che  egli 
entrò  in  una  barca  con  suo  cavallo,  e con  suo 
fante,  e tornò  in  Sardigna.  Un  giorno  cavalcando 
il  Donno  a sollazzo  con  altri  cavalieri,  e mes- 
ser Rinieri  era  grande  della  persona  , ed  avea 
le  gambe  lunghe , cd  era  su  un  magro  ronzi- 
no, ed  area  queste  calze  line  in  gamba  sanza 
peduli;  il  Donno  il  conobbe,  c eoo  adiroso  ani- 
mo il  fe*  venire  dinanzi  da  sé,  e dtase:  che  è 
ciò,  messer  Rinieri,  che  voi  non  vi  siete  partito 
di  Sardigna  ? certo,  disse  messer  Rinieri,  si  so* 
no,  ma  sono  tornato  per  li  scappici  delle  calze. 
Stese  le  gambe,  e mostrò  i piedi.  Allora  il* 
Donno  si  rallegrò,  e rise,  e pcrdonólli,  e do- 
nólli  la  roba,  ch’avea  indosso,  c disse  : messer 
Rinieri  , bai  saputo  più,  ch'io  t'insegnai  (a). 
E que’  dij»e;  messere,  egli  è al  vostro  onore. 


Qui  conta  rP  un  filato fo  molto  cortese 
di  volgarizzare  la  scienti  a. 

Fue  un  filosofo,  lo  quale  era  molto  cortese 
di  volgarizzare  la  scienzia  per  cortesia  a’  signo- 
ri, ed  altre  genti.  Una  notte  li  venne  io  visio- 
ne, che  gli  parca  vedere,  che  le  Dee  della 
•ricnxia  a guisa  di  belle  donne  stavano  nel 
mal  luogo,  e davanti  a chi  le  volea  : cd  egli 
vedendo  questo,  si  maravigliò  molto,  e disse: 
che  è questo?  non  siete  voi  le  Dee  della  scien- 
zia. Ed  elle  risposero  , certo  si.  Come  è ciò, 
che  voi  siete  al  bordello?  Ed  elle  risposero: 
bcue  è vero,*  perché  tu  sci  quegli,  che  vi  ci 

(i)  Gabba  vale  giuoùo. 

(**)  Altro  testo:  che  io  non  l* insegnai. 


Fue  un  Signore,  ch’avea  un  Giullare  in  sua 
corte,  e. questo  Giullare  l’adorava  siccome  un 
suo  Iddio.  Un  altro  Giullare  vedendo  questo, 
sì  glie  ne  disse  male,  c disse,  or  cui  chiami  tu 
Iddio?  elli  non  è inai  rlie  uno.  E quelli  a bal- 
danza del  Signore  si  il  batléo  villanamente:  e 
udii  cosi  tristo  non  potendosi  difendere,  an- 
ossenc  a richiamare  al  Siguore,  e disscli  tulio 
il  fatto.  Il  Signore  se  ne  fece  gabbo.  Quegli  si 
partì,  e stava  mollo  tristo  iptra’  poveri,  perché 
non  ardiva  di  stare  intra  buone  persone  , si 
Pavca  questi  concio.  Ora  avvenne,  che ’l  Si- 
gnore fu  di  ciò  mólto  ripreso,  sicché  si  dispose 
di  dare  commiato  a questo  suo  Giullare  a modo 
di  confini.  Ehi  avea  cotale  uso  in  sua  corte, 
che  cui  dii  presentasse,  sì  s*  intetidea  aver  com- 
miato da  lui,  c dipartirsi  di  sua  corte  Or  tolse 
il  Signore  molli  danari  d’oro,  e feceli  mettere 
in  una  torta,  e quando  li  venne  dinanzi,  si  la 
presentò  a questo  »uo  Giullare,  e disse  infra 
sé:  dappoiché  mi  li  conaien  donare  commiato, 
voglio  dio  sia  ricco  uomo.  Quando  questo  Giul- 
lare vide  la  torta  fu  tristo,  che  avea  commia- 
to. Pensósi,  e disse:  io  ho  mangiato;  serbc- 
rólta,  e dirótta  all'oste  mia  (i).  Andandone 
con  essa  all'albergo,  trovò  colui.  Cui  elli  avea 
eo*ì  battuto,  misero,  e cattivo:  presegliene  pie- 
ladc,  andò  verso  lui,  e dicgli  quella  torta. Quelli 
la  prese,  c andossene  con  essa;  ben  fu  risto- 
rato di  quello,  eh*  ebbe  da  lui.  E tornando  al 
Signore  per  iscoratniatarsi  da  lui , il  Signore 
disse.  Or  se’  tu  ancor  qui?  non  Zveslù  la  tor- 
ta? messeri,  ebbi.  Or  cne  ne  faresti?  messere, 
io  avea  allora  mangiato;  diedila  a un  povero 
Giullare,  che  mi  dieea  male,  perch'io  vi  chia- 
mava inio  Domcncddio.  Allora  disse  il  Signo- 
re : va  con  la  mala  ventura,  che  bene  è mi- 
gliore il  suo  Iddio,  rhe  ’I  tuo;  C disveli  il  fatto 
della  torta.  Questa  Giullare  si  tenne  morto,  e 
non  sapea  che  si  fare.  Partissi  dal  Signore , e 
non  ebbe  nulla  da  lui,  ed  andò  caendo  colui, 
a chi. P avea  data;  non  fu  vero,  che  mai  il 
trovasse.  * *’• 


Qui  conta  una  Novella , che  distc  metter  Mi- 
gliore dell i Abati  di  Firenze . , 

Messer  Migliore  delti  Abati  di  Firenze  si 
andò  in  Cicilia  al  re  Carlo  per  impetrar  gra- 
zia, che  sue  case  non  fossero  disfatte.  11  cava- 
liere era  molto  bene  costumato,  e ben  scopo 
cantare,  e seppe  il  provenzale  oltremisura  beo 
proferere.  1 cavalieri  nobili  di  Cirilia  fecero 
per  amor  di  lui  un  gran  corredo.  Fue  alla  de- 
sine* (a).  Poi  levate  le  tavole  , nienarollo  a 
donneare  Q),  mostrarli  loro  gioielli,  e loro 


fi)  Qui  otte  vale  pigionale. 

(a)  Desinèa,  desinare,  nome. 

(_3)  Donneare , fare  all’ amor  colle  donne,  o 
conversar  con  esse  per  impastarsi.  * 


NOVELLI 


camere,  e loro  diletti,  inira  i qnati  li  mostrare 
palle  di  rame  stampate  , nelle  quali  ardano 
aloè,  ed  ambra,  c del  fumo,  che  h’ liscia  olo- 
ravano  (i)  le  camere.  In  questo  parlò  messcr 
Migliore,  e disse:  questo  dir  diletto  vi  rende? 
ditrluii  per  Dio:  Itigli  risposto:  in  queste  palle 
ai  diamo  amhfa,  ed  aloè,  onde  le  nostre  donne, 
r camere  sono  odorifere.  Allora  messer  Migliore 
disse:  signori,  male  avele  fatto,  questo  non  c 
diletto.  Li  cavalieri  li  fecero  rrrrhio  d’intor- 
no , e domandalo  il  perché.  E quando  elli  li 
vide  avvisali  per  udire, 'e  quei  disse:  signori, 
ogni  rosa  tratta  della  sua  natura , e per  que- 
élc  palle  si  perde.  E quei  domandaro,  come? 
éd  dii  disse;  che  *1  fumo  dell'aloè,  e dell’ am- 
bra Colica  loro  il  buono  odore  naturale.  Che 
la  femmina  non  vale  m ente,  se  di  lei  non  viene 
come  di  luccio  (stantio  (i).  Allora  i cavalieri 
cominciare  a far  gran  sollazzo^  e gran  festa  del 
pattare  di  messer.  Migliore. 


Qtu  di  sotto  conia  il  consiglio,  che  tennero  i 

figliuoli  del  re  J'rmino  di  Troia. 

Quando  i figliuoli  del  re  Priamo  ebbero  ri- 
fatto Troia,  che  l’avevano  i Greci  disfatta,  ed 
avevano  menato  Telamone,  cd  Agamennone  la 
lor  suora  Ensiona , i 'figliuoli  di  Priamo  si  fé-, 
cero  radunanza  di  loro  grande  amistade,  e par- 
laro  cosi  intra  gli  amici:  bc* signori,  i Greci 
ti’ hanno  falla  grande  onta  ; la  gente  nostra  uc- 
cisero; la  città  disfecero,  e nostra  suora  ne  me- 
nalo; noi  siamo  afforzati,  la  città  è rifatta; 
l'amistà  nostra  è grande;  del  tesoro  n’avcmo 
ratinato  assai:  mandiamo  a* Greci,  clic  ci  fac- 
ciano l’ammenda, e clic  ci  rendano  nostra  suora 
Ensiona;  e questo  parine  Parigi.  Allora  il  buon 
Ellor,  che  passò  in  quel  tempo  di  prodezza 
fotte  le  cavallerie  del  mondo,  quegli  , che  fu 
lo  fibre  de’ cavalieri,  che  uccise  ni  sua  mano 
mille  fra  re,  e baroni,  e Cavalieri  di  paraggio. 
parlò  così:  signori,  la  guerra' non.  mi  piare,  nè 
lo  consiglio  inio  non  e a ciò  , perciocché  gli 
Greci  sono  più  podetosi  di  noi.  Essi  hanno  la 
Pr  odezza,  il  tesoro,  c ’1  saverr,  sicché  non  sia 
ino  noi  da  poter  guerreggiar#  con  la  lor  gran 
potenza.  E questo;  ch’io  dico,  io  no  ’1  dico 
per  villade.  Che  se  la  cucirà  sarde,  che  tfon 
possa  rimanere,  io  difenderò  una  partita*  sicco- 
me un  allfo;  c porterò  il  peso  della  battaglia 
siccome  si  dee  portare  pei  un  altro  cavaliere. 
<Jr  questo  è conti  a li  ardili  rominciatori.  La 
guerra  pur  fuc.  Ettore  fu  nella  battaglia  co’ 
Troiani  insieme;  egli  era  prode  come  un  leo- 
ne. Ettori  uccide*  i Greci;  Ettore  sostrnea  li 
Troiani;  Ettore  scampava  li  suoi  da  morte. 
Morto  Ettore  i Tioiani  perderò  ogni  difesa.  Li 
arditi  combinatori  vennero  meno  in  delle  ar- 
ditezze loro.  Troia  fu  disfatta,  c soprastettero 
i Greci. 


(i)  Olorare.  olire,  tramandare  odore: 

(a)  Stantio , infracidilo,  ammuffito,  nel  nostro 
dialetto  milanese.  stantii. 


Qid  conta  come  la  damigella  di  Scalai  morì 

per  amore  di  Lancialoilo  de  Lac. 

Dna  figliuola  d’ttn  grande  Valvassore  (i)  si 
amò  Lancialolto  de  Lue  oltremisura , ma  riti 
non  le  volle  donare  suo  amore;  iinperciocrlié 
olii  V avea  donato  alla  rcina  Ginevra.  Tanto 
amò  (costei  J.ancialotto,  ch'ella  venne  alla  mor- 
te, e comandò  , che  quando  sua  anima  fosse 
partita  dal  corpo,  che  fosse  arredata  tuia  ricca 
navicella,  coperta  d’un  vermiglio  sciamilo  con 
un  ricco  letto  ivi  entro,  con  ricche  , e nobili 
covrrture  di  seta,  ornato  di  ricche  pietre  pre- 
ziose ; e fosse  il  suo  corpo  messo  in  su  questo 
letto  vestilo  dc'suoi ,più  nobili  vestimenti,  c ron 
bella  corona  in  capo  ricca  «li  molto  oro,  e di 
molte  ricche  pietre  preziose;  e con  ricca  cin- 
tura, e borsa.  Ed  in  quella  borsa  avea  una  let- 
tera dello  infrascritto  tenore.  Ma  in  prima  di- 
ciamo di  ciò,  clic  va  dinanzi  alla  fette™.  La 
damigella  inolio  del  mal  d’amore.  E fu  fallo 
di  lei  ciò.  che  ella  avea  detto,  della  navicella 
ganza  ve/a,  e sanza  remi,  e sanza  neuno  sopra 
sagliente,  e fu  messa  in  mare.  Il  mare  la  guidò 
a Camalot,  c ristette  alla  riva.  Il  grido  fu  per 
la  corte.  J cavalieri , e baroni  dismontaro  «le* 
palazzi,  e lo  nobile  re  Artù  vi  venne:  e ma- 
ravigliandosi forte  molli,  che  sanza  ninna  guida 
questa  navicella  era  cosi  apportata  ivi.  Il  re 
entrò  dentro  , ^idc  la  damigella  , e V arnese. 
Fe' aprire  la  borsa;  trovaro  quella  lettera.  Fe- 
ccia leggere,  c dina  cosi.  A tutti  i cavalieri 
della  ritonda-,  manda  salute  questa  damigella 
di  Scalot,*  siccome  alla  miglior  gente  del  mon- 
dò. E se  voi  volete  sapere  *perch’ io  a mio  fine 
sono  venuta,  cipc  per  lo  migliore  cavaliere  del 
mondo,  e per  lo  più  villano,  cioè  monsignore 
messer  Lanriulotto  de  Lac,  clic  già  no  *1  seppi 
tanto  pregare  d’amore,  eli’rlli  avesse  di  me 
mercede.  È cosi,  lassa  ! sono  morta  per  bene 
amare/  come  voi  potete  vedere. 


Qui  conta  d* un  Romito,  che  andando  per  un 
luogo  foresto  trovò  molto  grande  tesoro. 

Andando  un  giorno  un  Romito  per  un  luogo 
foresto , si  trovò  una  grandissima  grotta,  la 
quale  era  mOk»  celala  , e ritirandosi  verso  là 
per  riposarsi,  perocché  era  assai  affaticato,  co- 
me e’  giunse  alla  grotta  , si  la  vide  in  certo 
luogo  molto  tra  lucere , imperciocché  vi  avea 
mollo  oro,  c sì  tosto  come  il  cooohbe,  incon- 
tanente si  partio,  e cominciò  a correre  per  Io 
diserto  , quanto  e*  nc  potrà  andare.  Correndo 
cosi  questo  Romito  s’  intoppò  in  tre  grandi 
seberaui  (a),  li  quali  stavano  in  qurlla  foresta 
per  rubare  chiunque  vi  passava;  nè  giammai 
erano  accorti,  clic  questo  oro  vi  fosse.  Or  ve- 
dendo costoro,  che  nascosti  si  stavano , fuggir 
cosi  questo  uomo,  non  avendo  persona  dietro, 
che  ’1  cacciasse,  alquanto  ebbero  temenza , ina 

(«)  f arrossare  lo  stesso  che  valva*  tone9  titolo 
di  signoria  nel  Medio  Evo.  In  alcune  edizioni 
troviamo  val  vassore  lo  stesso  che  bai iassoro  ; 
ciò  ne  pare  un  grosso  granchio. 

(a)  Scherano,  uomo  d*  orine;  qui  vale  faci- 
noroso,. assassino. 
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par  se  li  p ir. irono  dinanzi  per  sapere  porche 
fuggiva  , che  di  ciò  mollo  si  maravigliavano. 
Ed  olii  rispose,  e disse:  Fi  atolli  miei,  io  fuggo 
la  morto,  clic  mi  vion  dietro  cacciandomi.  Quc’ 
non  vedendo  uè  inolio  , né  bestia , rivo  il  cac- 
ciasse, dissero:  Mitraci  chi  ti  caccia,  o me- 
naci colà  ove  ella  è.  Allora  il  Romito  disse  lo- 
ro : venite  meco,  c moslreróllavi , pregandoli 
tuttavia  che  non  andassero  mi  ossa,  imperrioc- 
chc  olii  per  se  la  (uggia.  Ed  eglino  volendola 
trovare  per  sedere  come  fosse  fatta,  nò  ']  do- 
mandavano di  altro,  il  Romito  vedendo,  elio 
non  polca  più,  cd  avendo  paura  di  loro  gli 
condusse  alla  grotta  , onde'  egli  s’  era  partito  , 
c disse  loro  : (pii  è la  morte,  rhe  ini  cardava, 
c mostrò  loro  V oro  , che  v*  era  , cd  eglino  il 
conobbero  incontanente,  e mollo  si  comincia- 
rono a rallegrare,  cd  a fare  insieme  grande 
sollazzo.  Allora  aeommiatarono  onesto  Istmo 
uomo , ed  egli  se  n*  andò  per  i tatti  >suoi  : c 
quelli  cominciarono  a dire  tra  loro  come  dii 
era  semplice  persona.  Rimasero  questi  scherani 
tutti  e tre  insieme  a guardare  questo  avere,  e 
incominciarono  a ragionare  quello,  che  volcano 
fare.  L'uno  rispuose , c disse:  a me  pare,  da 
rhe  Dio  ri  ha  data  cosi  alla  ventura , che  noi 
non  ci  partiamo  da  qui  insino  a tanto  che  noi 
non  nc  portiamo  tutto  questo  ayere.  E l'altro 
disse:  non  facciamo  cosi:  l'uno  di  noi  ne  tolga 
alquanto,  c vada  alla  cittade,  e vendalo/ e re- 
chi del  pane  r c del  vino,  c di  quello,  «he  ci 
bisogna,  e di  ciò  •’ ingegni  il  meglio  che  pilo- 
to, faccia  egli  pur  com’olii  ci  fornisca.  A que- 
sto »’  accordarono  tutti  c tre  insieme  11  De- 
monio, eh’ è ingegnoso,  e reo  d’ordinare  di 
fare  quanto  male  e’  puotc,  mise  in  cuore  a co- 
stui, che  andava  alli  città  per  lo  fornimento  : 
dacché  io  sarò  nella  cittade  (dicea  fra. sé  me- 
desimo) io  voglio  mangiare,-  e bere  quanto  mi  < 
bisogna,  e poi  fornirmi  di  certe  cose,  delle 
quali  io  ho  mestiere  ora  al  presento  : e poi 
avvelenerò  quello,  rhe  io  porto  a*  miei  compa- 
gni; sicché  dacci»’  olii  saranno  morti  amen- 
dne , si  sarò  io  poi  signore  di  tutto  quello 
avere;  e secondo  che  ini  pare,  egli  è tanto, 
che  io  sarò  poi  il  più  ricco  uomo  diluito  que- 
sto paese  da  parte  d’avere:  c come  li  venne 
in  pensiero,  cosi  fece.  Prese  vivanda  per  se 
quanta  gli  bisognò,  e poi  tutta  l’altra  avvele- 
ni**, c «osi  la  portò  a que’suoi  compagni.  In- 
tanto eh’ andò  alla  cittade,  scloo4°  che  detto 
aveiuo,  se  olii  pensée,  ed  ordinò*  male  per  uc* 
ridere . li  »uoi  compagni,  acciocché  ogni  cosa 
li  rimanesse  : quelli  pensaro  di  lui  non  meglio 
eh*  olii  di  loro,  e dissero  tra  loro  : si  tosto  co- 
me questo  nostro  compagno  tornerà  col  pane, 
e col  vino,  r con  1'  altre  cose,  clic  ci  bisogna- 
no,'si  V uccideremo,  c poi  mangeremo  quanto 
vorremo,  e sarà  poi  tra  noi  due  tutto  questo 
grande  avere,  e come  meuo  parti  ne  faremo, 
tanto  n’  averemo  maggior  parte  ciascuno  di 
noi.  Or  viene  quelli,  che  era  ito  alla  cittade  a 
comperare  le  cose,  che  bisognava  loro.  Tornato 
a’  suoi  compagni,  incontanente,  che  ’l  videro, 
gli  furono  addosso  con  le  laneie,  e con  le  col- 
tella , c 1'  uccisero.  Da  che  1*  oblierò  morto , 
mangiarono  di  quello,  clic  egli  avea  recato,  c 
■ì  tosto  come  furono  satolli  amen'duc  caddero 
mortai  c così  morirono  tutti  c tre,  che  l’uno 
uccise  l*  altro,  siccome  udito  avete,  c non  ebbe 
1'  avere.  K cosi  paga  Domeneddio  li  traditori, 
che  egli  andarono  cacmlo  la  morte,  cd  in  que- 


sto modo  la  trovarono,  e siorome  eli  ino  n’era- 
no  degni.  Ed  il  saggio  saviamente  la  foggio,  e 
1*  oro  rimase  libero  come  di  prima. 


Come  messer  Azzolino  fece  bandire  una 
grande  pietanza . 

Messere  Azzolino  da  Romano  fece  bandire 
una  volta  nel  suo  distretto,  cd  altrove  uè  fece 
invitata,  che  videa  fare  ima  grande  limo/uiu , 
però  tutti  i poveri  bisognosi  uomini  come  fem- 
mine a cerio  die  fossero  nel  prato  suo  , ed  a 
cattino  (i)  darebbe  nuova  gonnella,  e limilo  da 
mangiare.  La  novella  si  sparse  tra’  servi  da 
tutte  parli.  Quando  venne  il  giorno  dulia  ra- 
gunan/a  , gli  siniscalchi  tuoi  futa  tra  loro  con 
le  gonnelle,  c con  la  vivanda,  e a uno  a urto 
li  (accano  spogliare,  e scalcare  lutto  ignudo,  e 
poi  lo  rivrstian  di  panni  nuovi,  e davanti  man- 
giare. (fucilino  fi  vogano  i loro  stracci,  ma 
ncente  lu valse,  clic  tulli  li  mise  in  un  monte, 
c cacciovvi  entro  fuoco.  Poi  vi  trovò  lan l’oro, 
e tanto  argento  strutto  , clic  valse  troppo  più 
che  tutta  la  «pesa;  e poi  li  mandò  con  Dio. 

Ed  al  suo  tempo  si  ilchiatiiò  un  vill  ino  d on 
suo  vicino,  clic  avea  imbolalo  ririegie.  Com- 
parto l'accusato,  e disse;  mandate,  in  esse  re,  a 
sape.rc,  se  ciò  può  essere,  imperciocché  ’l  ci- 
liegio è finemente  imprimalo.  Allora  messere 
A /./oliuo  nc  fece  prova,  I accusatore  condannò 
in  quantità  di  moneta,  perocché  si-  fidò  più 
uè’  pruni,  che  nella  sua  signoria  ; c I’  altro  di- 

liberò. 

Per  la  tema  della  sua  tirannia  li  portò  una 
vecchia  femmina  un  sacco  di  bellissime  noci , 
alle  quali  uon  si  trovaro  somiglianti.  Ed  essen- 
dosi il  meglio"  acconcia,  ch'ella  potco,  giunse 
nella  sala  , dov’  elli  era  co  i suoi  cavalieri , c 
disse  : messere,  Dio  ve  dea  lunga  vita,.  ed  egli 
sospecciò  (a),  c disse:  perchè  dicesti  così?  cd 
ella  rispose:  perchè  se  yiò  sarà,  noi  staremo 
in  lungo  riposo.  E quelli  rise,  e feerie  mettere 
un  bel  sodano  , il  quale  le  dava  a ginocchio, 
c (cedavi  cigline  sue  ; tutte  le  noci  fece  ver- 
sare per  la  sala',  e poi  a una  a una  glie  le 
(Wa  ricogliere,-  c rimetter  nei  sacco,  e poi  la 
meritò  grandemente. 

. In  Lombardia  e nella  Marca  si  chiamano  le 
pentole  olle.  La  sua  famiglia  avevano  un  di  preso 
un  pentolaio  per  malleveria,  fc  rncnandolq  a giu- 
dice, messere  Azzolino  era  nella  sala,  c disse: 
chi  è costui  ? uno  rispose  ; messere,  é un  ollaro. 
A odalo  ad  impendere.  Come,  messere  , che  è uu 
ollaro.  Ed  io  però  dico,  cliy  voi  T andiate  ad 
iinpondcrcv  Messere,  noi  diciamo,  eh’  elli  é uu 
ollarOTOd  aneor  dico  io,  che  voi  l’andiate  ad 
impendere.  Allora  il  giudice  se  n’accorse,  e 
fccclue  inteso,  tua  non  valse,  che  perchè  avea 
detto  tre  volte,  convenne,  che  fosse  impeso. 

A dire  come  fu  temuto,  sarebbe  gran  te- 
la (S)  ,-c  .molte  persone  il  sanno.  Ma  si- ram- 
menterò come  essendo  elli  un  giorno  con  lo 
imperasi  ore  a cavallo  con  tutta  la  h»r  gente  , 
» ingaggiai*0  chi  avesse  più  bella  spada  , c sodo 
il  gaggio.  Lo  ’mperadorc  trasse  la  sua  del  fode- 
ro, eh’ era  maravigliosamente  fornita  d'oro  e di 
pietre.  Allora  disse  messere  Azzolino  : molto  è 

(i)  Cattino , ciascuno. 

(a)  Sot necci ire  e tospicciare,  sospettare. 

(3)  Sarebbe  gran  tela , cioè:  cosa  lunga. 
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belli,  ma  la  mia  è assai  più  folla  sanza  grande 
fornimento  ; e traisela  fuori.  Allora  serento  ca- 
valieri, eli*  erano  con  lui,  trassero  lutti  le  loro. 
Quando  lo  ’mperadore  vide  il  nuvolo  delle 
spade  disse,  che  ben  era  più  bella. 

Poi  fu  Azzolino  preso  in  battaglia  in  luogo, 
die  si  chiama  Cacciano  , e percosse  tanto  il 
capo  al  ferrilo  (i)  del  padiglione,  ov’  era  le- 
gato, che  si  uccise  egli  medesimo. 


Qui  conta  d*  una  grande  carestia,  che  fu 
a un  tempo  in  Genova. 

In  Genova  si  avra  a un  tempo  gran  caro,  e 
là  si  trovava  più  ribaldi  sempre,  che  in  nruna 
altra  terra.  Pensarono  cosi,  ehe  tolsero  alquan- 
te galee  c pagarono  conduciteli , e mandaro 
bando,  ehe  tutti  li  poveri  andassero  alla  riva, 
ed  avrebbero  del  pane  del  comune.  Inconta- 
nente ve  n’cbta  tanti  , che  maraviglia  fu,  e 
ciò  fu,  perchè  molti?  clic  non  erano  bisognosi, 
ai  travvisaro,  e andaroovi , c gli  ufficiali  dis- 
sero: tutti  qoie  non  si  potrebbono  cernire,  ma 
vadano  li  cittadini  su  questo  legno,  e'  forestieri 
nell’altro;  le  femmine  co*  fanciulli  in  quelli 
•lui  : sicché  tutti  vi  andaro  auso.  I conduci* 
tori  furo  presti,  diedero  mano  a’  remi,  ed  ap- 
portarono in  Sardigna , e là  li  laseiaro , che 
v’era  dovizia,  ed  in  Genova  cessò  il  caro. 

> 

Come  si  dee  consigliare , a de * buoni 
consigli  (a). 

Frodi  dalla  Rocca  avea  guerra  con  quelli 
da  Sassoforte.  Uno  die  essendo  eglino  caval- 
cali a dosso,  a conforto  di  suoi  amici,  ch’egli 
avea  a rasa,  ed  a loro  rondotla  (3),  contri  sua 
volontà  usci  fuore  contra  loro.  Appressahdosi 
d’avvisare  insieme,  vollero  dare  il  nome,  come 
a* usa  a battaglia;  e disse:  Signori,*  io  priego, 
che  il  nome  sia  questo:  Il  cuore  da  casa;  che 
voi  abbiate  quello  cuore  qui,  che  a casa  quan- 
do mi  confortavate  d’uscire  Xuore.  E quanto 
che  così  debbia  essere,  molte  volte  adivicne  il 
contrario;  che  si  truova  l'uomo  d’altro  cuore 
in  combattere,  che  non  fu  in  consigliare. 

In  polle  terre  è statuto,  chi  consiglia  di 
guerra,  e cavalcata,  ehe  ci  abbia  andare;  per'- 
che  ciò  non  fosse  riprendcvole  cosa  consigliare 
chi  non  è uso,  né  acconcio  d’  andarvi.  M.  G. 
da  Cornio  un  di  essendo  in  una  cavalcata,  per- 
ché era  giudice,  e di  tempo,  come  maraviglian- 
dosi domandato;  come  ciò  era,  disse,  che  1 fece 
per  potere  consigliare  sopra  guerra,  e caval- 
cata. 

Disse  un  giorno  Lancialotto  per  uno  male, 
che  avvenne,  dello  gusle  egli  avea  consigliato 
Io  scampo,  c non  li  fuc  creduto;  or  potete 
vedere,  quanto  male  seguita  a non  prendere 
uno  buono  consiglio. 

(i)  Feristo i forse  lo  stile  che  regge,  e so- 
stiene li  padiglioni  del  campo.  ( Vanni) 

(a)  Il  nostro  proverbio  e:  A chi  consiglia 
non  duole  H capo  : ed  un  altro  simile  : De* 
secondi  consigli  son  piene  le  case.  (Mannt) 

(3)  Altro  testo  Indotta  colt’o  stretto,  cioè 
inducimcnto,  persuasione.  1 * 3 , 


Qui  conta  di  metter  C astellano  da  Cafiiri 
di  Mantova. 

Messcr  Castellano  de'  Calieri  da  Mantova  es- 
sendo podestà  di  Firenze,  sì  nacque  una  qui- 
stione  tra  messere  Pepo  Alamanni,  c ineaser 
Caute  Cafmnsacchi  tale,  che  furo  a gran  mi- 
nacele. Onde  la  podestà  per  cessar  quella  briga, 
sì  li  mandòe  a’  confini.  Messcr  Pepo  mandò  in 
cejta  parie,  e messcr  Caute,  perdi  ’ era  grande 
suo  amico,  sì  ’l  mandò  a Mantova,  e raceoman* 
dòlio  a’  suoi;  e messcr  Caute  gliene  remico  tal 
guiderdone,  ebe  si  giacca  con  la  móglie. 


Qui  conta  di  un  uomo  di  corte,  che  cominciò 
una  Novella,  che  non  venia  meno. 

Una  brigata  di  cavalieri,  e d’  altra  gente  ce- 
nava una  sera  in  una  gran  casa  fiorentina,  ed 
avevavi  a tavola  un  uomo  di  coite,  il  quale 
era  grandissimo  favellatore.  Quando  ebbero 
cenato,  questi  cominciò  una  novella,  che  non 
venia  meno.  Un  donzello  della  casa,  che  servi* 
innanzi,  e forse  non  era  troppo  satollo,  lo  chia- 
mò per  nome,  e disse  : quelli,  eho  t’insegnò 
colesta  novella,  non  la  t’ insegnò  tutta.  Ed  ella 
rispose:  pcrrhè  no?  E ciue’  disse,  perchè 
non  t’insegnò  la  restata  (i).  Onde  quelli  si 
vergognò,  e risolte. 


Qlii  conta  come  lo* mperadore  Federigo  uccise 
un  suo  Falcone. 

Lo  ’mperadore  Federigo  andava  una  volta  a 
falcone,  ed  avevano  uno  molto  sovrano,  che 
P avea  caro  più  <P  una  cittade.  Lascióllo  a una 
grue  ; quella  montò  alta;  il  Falcone  si  mise  in 
aria  molto  sopra  lei.  Videsi  sotto  un’Agu- 
glia  giovane,  percossela  a terra,  e tanto  la  teu- 
ne  che  J’  uccise.  Lo  ’mperadore  corse,  cre- 
dendo, che  fosse  una  grue,  trovò  quello,  che 
era.  Allora  con  ira  chiamò  il  giustizierò,  co- 
mandò, eh’  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo; 
perchè  avea  morto  do  suo  signore. 


Della  gran  cortesia  de*  gentiluomim 
di  breltinoro. 

Intra  gli  altri  bei  costumi  de* nobili  di  Bret- 
liiioro  era  il  convivare,  e che  non  voleano,  che 
uomo  vendereccio  (a)  vi  tenesse  ostello.  Ma  una 
eolunna  di  pietra  era  nel  mezzo  del  castello, 
alla  quale  come  entrava  dentro  il  forestiere,  era 
menato,  c ad  una  delle  campanelle,  che  ivi 
erano,  conveniali  mettere  le  redine  del  cavallo, 
o arme,  o cappello,  che  avesse.  E come  la  sorte 
gli  dava,  cosi  era  menato  alla  rasa  per  lo  gen- 
tile uomo,  al  quale  era  attribuita  quella  cam- 
panella, ed  onorato  secondo  suo  grado.  La  qual 
colonna,  e campanelle  furon  trovate  per  tol- 

, r • 

i)  Restata , cioè  il  restante , il  fine. 
a)  Vendereccio,  per  mercenario,  che  si  muo**- 
per  danaro,  o per  mercede. 
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lere  matcra  (i)  di  scandalo  intra  li  delti  gen- 
tili,' che  ciascuno  prima  correva  a menai  si  a 
casa  li  forestieri,  siccome  oggi  quasi  si  fuggo. 


Qui  conta  mia  buona  femmina , che  avea 
falla  una  fine  crostala  (»). 

Fue  una  buona  femmina,  ch'irei  falla  una 
fine  crostata  di  anguille,  ed  arcala  'messa  nella 
madia.  Toro  stante  vide  entrare  un  topo  per 
la  finestrella,  clic  trasse  all*  odore.  Quella  al- 
letti la  gatta,  c misela  nella  madia,  perchè  lo 
pigliasse.  Il  topo  si  nascose  tra  la  farina,  e la  gatta 
si  mangiò  la  crostata,  e quando  ella  aperse  la 
madia,  il  topo  ne  saltò  fuori;  e la  gatta  perche 
satolla  non  lo  prese. 


Qui  conta  della  volpe,  e del  mulo. 

La  volpe  andando  per  un  bosco  si  trovò  nn 
mulo,  e non  n*  aveva  mai  più  veduti.  Ebbe  gran 
paura,  c cosi  fuggendo  trovò  il  lupo  , «fissegli 
come  avea  trovata  una  novissima  bestia,  e non 
sapea  suo  nqmc.  Il  lupo  disse:  andiaovi  , ben 
mi  piace,  t*d  incontanente  furo  giunti  a lui.  Al 
lupo  parve  vie  più  nuova  , che  altresì  non 
n’  avea  mai  veduto.  La  volpe  il  domandò  di 
suo  nome.  Il  mulo  rispose  : certo  io  non  I*  ho 
bene' a mente,  ma  se  tu  'sai  leggere,  io  1*  ho 
scritto  nel  piè  diritto  di  dietro.  La  volpe  ri- 
spuose  : lassa,  eh*  io  non  so  nCcntc,  che  lo  sa- 

£rei  mollo  volentieri  Hispose  il  lupo,  lascia 
ire  a me,  che  io  molto  lo  so  ben  fare.  Il  mulo 
si  fi  mostrò  il  piè  diritto  di  sotto,  sicché  fi 
chiovi  panano  lettere-  Disse  il  lupo  : io  non 
le  Veggio  bene.  Rispose  il  mulo:  fatti  più  pres- 
so, che  le  sono  minute,  il  lupo  gli  credette, 
e ficcossegli  sotto , e guardava  fiso,  il  mulo 
trasse,  e dieli  un  calcio  nel  capo  tale,  che  I*  uc- 
cise. Allora  la  volpe  se  n*  andò,  e disse  : ogni 
uomo,  che  si  lettera,  non  è savio. 


Qui  conta  iT  un  nobile  romano , che  conquise 
un  suo  nimico  in  pompo. 

Venendo  i Galli  una  volta  verso  Roma , 
Quintio  il  dittatore  fece  assembrare  tutta  la 
loventude  romana,  e con  grande  oste  usci  dì 
orna,  ed  arcampó>si  sopra  la  riviera  d’Anicne 
verso  la  città.  E spesse  volte  Rierano  badaluc- 
chi per  occupare  il  ponte,  che  era  n«4  miluo- 
go ti)  : noi  polca  leggermente  prendere  1’  una 
parte  , nè  I'  altra.  Allora  venne  uno  de*  Galli 
a mezzo  il  ponte  con  grande  burbanza  , rbe 
molto  era  hello  del  corpo  a grande  maraviglia, 
e gridò  ad  alla  voce  : vegna  innanzi  il  più 
forte  di  lutti  i Romani  e combatta. i meco  a 
corpo  a corpo,  acciocché  la  fine  della  nostra 
battaglia  mostri  qual  gente  sia  più  da  pregiare 
in  fatti  d’arme.  Li  piincipi  de’ Romani  si  tace- 
rono  glande  pezza:  abbimelo  onta  ciascuno  di 

(i)  Muterà  per  materia. 

(a)  Di  questa  specie  di  torta,  o ‘di  pasticcio 
pare,  rhc  ne  sia  da  qualche  tempo  venuto 
meno  il  nome  di  crostata.  (Marini) 

(3)  Miluogo.  Mezzo,  quasi  mezzo  del  luogo. 


Si 

rifiutare  la  battaglia,  e dottando  d’imprender 
primo  I’  ultimo  pericolo.  Allora  si  trasse  in- 
nanzi T.  Maltio  il  figliuolo  di  Lucio,  quegli  , 
eh* avea  diliherato  suo  padre  della  quistionc 
del  tribuno,  e disse:  imperadore,  s’ io  fossi  ben 
certo  d’avere  vittoria,  si  non  romba  Itero’  io 
senza  Ino  comandamento;  ma  se  tu  il  conce- 
di, io  sono  acconcio  di  mostrare  a quella  be- 
stia , la  quale  si  mostra  si  rigoglioso  , r tanto 
fiero  verso  gli  altri,  che  io  sono  nato  di  quella 
schiatta,  che  pittò  In  srhiera  de* Galli  giù  della 
rocca  del  Campidoglio.  Va  , disse  il  dittatore 
al  nome  di  Dio,  e di  buona  ventura,  che  ben 
avanzi  tutti  gli  altri  in  vertude;  e come  dimo- 
strasti tua  pietade  inverso  il  tuo  padre,  cosi 
difendi  I’onur  di  Roma.  Appresso  rio  gli  gio- 
vani armarono  Mallio  il  piu  studiosamente  che 
egli  umjuc  poterono.  Egli  ‘preso  uno  scudo  di 

Erdone,  e una  spada  spagnuola  agiata  n rom- 
attere  di  più  presso;  e quand’egli  I' ehbono 
armato,'  ed  apparecchialo  d’ogni  rosa  il  con- 
ilunouo  verso  il. Gallo,  il  quale  follemente  si 
giova,  e per  gabbo  traeva  fuori  la  lingua.  E 
quando  r ebbero  condotto,  elfi  si  tornarono 
addietro.  (Va  si  dimorano  li  due  armati  in 
mezzo  della  piazza  a guisa  di  campioni  , e 
non  erano  mira  a riguardare  igunli  ; percioc- 
ché 1’  uno  era  grande  c grosso,  vestito  di  di- 
verso colore  , ed  avea  arme  orate  rilucenti,  e 
pieno  di  conligie  (i),  c di  leggiadrie.  L’altro 
era  di  mezzana  statura,  ed  avea  armi  più  uti- 
li t che  di  grande  apparenza  , e non  cantava  , 
nc  trescava , né  Israndiva  sue  armi  ; ina  egli 
avea  il  cuot^  pieno  d’  ardimento  , e tutta  sua 
fierezza  risparmiava  al  pericolo  della  battaglia. 
Quand’  eglino  s’appressarono  insieme  tra  le  due 
schiere,  c furono  riguardati  da  tanta  gente,  fi 
aniini  de’  quali  erano  pendenti  tra  speranza,  e 
paura,  il  Gallo,  il  quale  appariva  sopra  1’  altro 
coinè  una  rocca  , giltò  via  lo  scudo  suo  dalla 
mano  inanca,  c fedì  il  nimico  a due  mani  d’  un 
gran  colpo  di  taglio.  Grande  suono  feciono 
l’armi  al  ferire,  ina  il  colpo  andò  in  vano.  Lo 
Romano  si  fiorò  sotto  a suo  nimico,  e percosse 
del  suo  scudo  alla  punta  dello  scudo  del  Gal- 
lo, C trasscsi  si  presso  di  lui,  che  dello  scudo 
del  Gallo  medesimo  fue  sì  coperto,  eh’ elfi  non 
potea  essere  offeso.  Allora  il  ferio  e.oL  ferro 
della  spada,  ch’era  corla,  per  mezzo  il  ventre, 
ed  ahhattéllo  morto  alla  terra.  Nè  elfi  non  lo 
spogliò,  nè  gli  tolse  altra  cosa,  che  un  cer- 
cniellò  d’ oro,  eh’ egli  si  mise  a suo  collo  tutto 
pieno  di  sangue.  Li  Galli  per  la  paura,  e per 
la  maraviglia  furono  duramente  sgomentali.  Li 
Romani  lieti,  e gioiosi  più  che  non  si  potrebbe 
credere,  vistamente  (»)  andarono  incontro  al  lo- 
ro campione,  econ  gran  festa,  e con  molta  laude 
il  menarono  al  dittatore,  cantando  canzoni  ca- 
valleresche, nelle  quali  il  chiamavano  Torqua- 
to, e per  questo  soprannome  fu  egli  poi  ono- 
rato, c tutto  il  suo  legnaggio.  11  dittatore  gli 
donò  una  còrona  d’oro,  e maravigliosamente 
il  lodò,  e pregiò.  Di  questa  battagli^  furono 
fi  GaHi  fortemente  impauriti,  c si  scorati,  che 
la  notte  seguente  si  partirono  quindi , come 
gente  ricreduta,  c vinta,  e si  tornarono  presta- 
mente in  loro  paese. 

(i)  Conti gim  si  dice  generalmente  per  ogni 
ornamento,  e per  ogni  vaghezza. 

(a)  Mistamente,  velocemente,  con  prestezza, 
da  vedere  a non  vedete. 
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Otti  conta  il*  un  martori  di  villa  eh * andava  a 
cittade  (i). 

' 

Un  martore  di  villa  venia  a Firenze  per  com- 
perare un  farsetto.  Domandò  a una  bottega , 
©ve  era  il  maestro»  Non  v’rra.  Un  discepolo, 
diMc:  io  sono  il  maestro , che  vuogli  V.  voglio 
un  farsetto.  Questi  ne  trovò  uno.  Provoglirlc; 
furo  a _ mercato.  Questi  non  avea  il  quarto  da* 
pari.  H discepolo  mostrandosi  d’jjcronciarglirle 
da  pirdi,  sì  gli  appuntò  la  ramisela  eoi  farset- 
to, c poi  disse:  traiti.  Quelli  lo  si  trasse  a ri- 
vescio  ; rimase  ignudo.  Li  altri  .discepoli  furo 
ilitetrti  colle  corregge,  c scoparlo  per  tutta  la 
contrada. 


Qui  conta  di  Biro , e di  ter  Frulli  di -Firenzi 
da  Sàn  Giorgio. 

Bito  (•*)  fu  fiorentino,  e fu  bello  uomo  di 
coi  te , c dimorava  a san  Giorgio.  Oltrarno 
*vca  un  verehio,  eh'  avea  nome  ser  Futili,  cd 
arra  un  suo  podere  di  sopra  a san  Giorgio, 
inolio  bello  si,  che  quasi  lutto  l’anno  vi  dimo- 
rava con  la  famiglia  sua,  e le  più  mattine  man- 
dava la  fante  sua  a vender  frutta  o camangiare 
alla  piazza  del  ponte  vecchio.  Ed  era  sì  scarsis- 
simo, e sfidato,  rhc  faceva  ì mazzi  del  carnati- 
giare  con  te  urte  mani,  cd  annovera  vali  alla  fante, 
c faceva  ragione  clic  pigliava.  Il  maggiore  am- 
mollimento, che  le  dava,  sì  era,  che  non  ai  po-‘ 
•asse  in  san  Giorgio,  perchè  v’avca  femmine  la- 
dre. Una  mattina  passava  la  detta  fante  con  tili 
paniere  in  capo  pieno  di  cavoli.  Bito,  che  pri- 
ma l’ avea  pensalo,  ti  avea  messa  la  più  ricca 
ridia  di  vaio,  rh'avca;  e sedendo  in  su  la  panca 
di  fuor»,  eli  ramò  la  finte,  che  passava,  cil  ella 
▼enne  a Ini  incontanente  * e molle  femmine 
Uavrano  chiamata  prima,  c non  vi  volle  ire.* 
Buona  femmina,  come  dai.  questi  cavoli?  mes- 
sere, due  mazzi  al  danaio.  Certo  questa  c 
buona  derrata.  Ma  rosi  ti  dico,  rhc  io  non  ci 
sono  se  non  io,  e ia  fante  mia,  che  tutta  la 
famiglia  è in  lilla  } sicché  troppo,  mi  sarebbe, 
ujia  delirata,  ed  io  li  amo  * piu  lolenticci  fre- 
schi. Usar  ansi  allora  le  medaglie  in  Firenze 
che  li;  due  valevano  un  danaio  piccolo,  però 
disse  Bito:  fa  rosi;  tu  ci  passi,  ogni  mattina,- 
dammene  ora  un  mazzo,  e dammi  un  danaio, 
e té  questa  medaglia;  e domattina  mi  darai 
F altro  mazzo.  A lei  parve,  chr  dicesse  bene,  r 
tic  più  nè  meno  fece.  B-.poi  andò  ìi  vendere  li 
altri  a quella  ragione,  clic  'I  signore  avea  data. 
E tornò  a casa,  c diede  a ser  Frulli  la  incmcla. 
Quell»  annoverando  piu  volte,  pur  trovava  meno 
un  danaio.  Disitelo  alla  fante  ; ella  rispuose  : 
non  può  essere  Questi  riscaldandoci  con  lei,  la 
domandò  , se  era  posata  a san  Giorgio.  Quella 


(»)  Martore  è soprannome,  che  si  dava  per 
iseherno  anticamente  a’ contadini,  ed  oggi  vien 
detto  mai  tire.  Mei  dialetto  milanese  è rimasto 
el  Htariar. 

(a)  La  correzione  de' nomi  di  Margherita  in 
Bita,  di  dlOenco  in  Bico,  di  Benvenuto  in  Buio 
ci  fa  strada  a intendere  I’  altea  dì  tA!pertito  in 
Bùu  nella  presente  novella  (.Vanni.) 


volle  negare,, ma  latito  la  scalzò  (i),  ch’ella 
di'se;  ù posai,  a dp^VavaUefe,  e pagliumi 
finemente  (a);  e iTutovi,  che  io  li  debbo  tiare 
ancora  un  mazzo  di  cavoli.  Bispuose  ser  Frulli: 
dunque  ci  avi  ebbe  ora  meno  un  danaio  , in 
mezzo.  Pensili  vi  suso,  e av*idesi  dello  inganno, 
c disse  alla  finte  molla  villa  ufi,  e domandoli» 
dove  quelli  iiava;  rBa  gliele  dime  Appunto.  Av- 
videsi,  cVerà  Bito,  'che  mòk©  beffe  li  avea  già 
Calte,  biir  tldato  d1  ira,  la  mattili;»  per  tempo  si 
levò,  t mise  sì  sotto  le  pelli  una  spada  luggi- 
nosa,  c venne  in  capo  del  poulr,  e là  trut-ò 
Bito,  elio  sede»  con  molta  buona  gente.  Alzò 
questi  la  spada,*  fedito  U avrebbe,  se  non  fosse 
uno  chr  stava  ritto  innanzi,  che  lo  tenne  per 
lo  biaccìo.  Le  genti  vi  trassero  smemorate,  cre- 
dendo, che  fosse,  a Pro.  E Bito  ebbe  gran  paura 
«Ila  prima,  ina  poi  ricordandosi  coir  era,  ineo- 
minciò  a sorridere.  Le  genti,  che  erano  intorno 
a ser  Frulli,  domandarlo,  che  era;  quelli  il 
disse  loro  con  tarila  ambascia  eh"  appena  poteva. 
AllorT  Hi  lo  fece  lessare  le  genti,  c disse:  ser 
Frulli,  io  mi  vóglio  conciare  con  voi;  non  ci 
«bilia  più  paiole.  He  miele  il  danaio  mio,  e te- 
nde la  medaglia  vostra,  ed  abbiatevi  il  mazzo 
de*  cavoli  co»  la  maladixione  d’iddio.  Ser  Frulli 
rispose:  ben  mi  .piace.  E se  rosi  avessi  detto 
in  pinna,  tutto  quest©  non  sarebbe  stalo.  E non 
accorger» dosi  della  beffa, 's)  li  diede  un  danaio,  c 
lulv:  uua  medaglia,  e andomic  consolato.  Lo  risa 
v»  fuiou  grandissime. 


. Qui  conia  come  un  mercatante  porlo  tono  of- 
Uenmrt  in  botti  a due  paicara  (3),  e come 
intervenne. 

Un  mercatante  portò  vino  oltremare  in  bollì 
a due  palcora.  Di  «otto,  e di  sopra  arca  vino, 

- c nel  'mezzo  aequa,  tantoché,  la  metà  era  vino 
c Li  metà  acqua.  Di  sotto  c ili  sopra  avea  squii- 
letto  (4),  c nel  mezzo  no,  c con  questa  mali- 
zia venderono  l’acqua  per  vino,  e raddoppiare 
ì danari  sopra  lutto  lo  guadagno;  e sì  tosto 
come  furono  pagali,  (5)  montarono  in  su  un 
legno  con  questa  moneta.  Allora  per  sentenza 
di  d)io  apparve  in  quella  nave  un  grande  sci- 
ndono, e prese  il  taselirtto  di  questa  moneta, 
c and orine  in  cima  dell' albero.  Quell»  per  paura 
ch’egli  noi  gittassc  in  mare,  andato  con  rsso 
per  via  di  lusinghe.  Il  bei-luccio  si  pose  a *c- 

(i)  Scalzare.  Lat.  rem  sermocinando  expheari. 
Va» eh.  Errol  .71.  #»  Scalzale  metaforicamente, 
il  rhc  ©T dice  ancora  cavare  i calcetti,  significa 
quello,  che  volgapiiieiile  si  dire -sottrarre,  e cava- 
re di  bocca,  c ine  entrare  artatamente  in  alcuno 
ragionamento,  e dare  tV  intorno  alle  burbe  per 
fare,  che  colui  es^-a,  cioè  dica,  noi»  se  nc  accor- 
gendo, quello,  che  tu  cerchi  di  sapere.  »» 

(3)  Finemente.  Ottimamente,  per  eccellenza, 
compiutamente. 

3)  Pnlcora,  palchi , per  tramrzzi. 

4)  Per  lieti  intender  la  novella  conviene  os- 
servare, che  squillo  si  disse  già  spillo,  e spillo 
si  dire  ancora  lo  spillo,  mule  spillanti  le  botti, 
talché  squillctto  vale  qui  piccolo  spillo  della 
botte.  ( i/anni) 

Da  questa  novella,  che  é un  fatto,  è nato  il 
proverbio:  La  scinda  ne  cava  l'acqua. 

(5)  Si  montarono . 
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dere,  e sciolse  il  latchclto  con  bocca,  e lo 
glicva  i danari  dell’  oro  ad  uno  ad  imo.  L’uno 
gittava  in  mare,  e P alleo  lasciava  cadere  nella 
nave.  E tanto  fece,  che  Punti  metà  si  trovò 
nella  nave  col  guadagno,  che  fare  se  ne  dovrà. 


Qui  conta  d*  un  mercatante,  che  com/fcrò 
berrette . 

Un  mercatante  che  recava  berrette,  se  gli 
bagnaro,  ed  avendole  tese,  si  vi  apparirò  molte 
scinde,  e rat  una  se  ne  mise  una  in  capo,  e fug- 
givano su  per  li  alberi.  A costui  ne  parve  male. 
Tornò  indietro,  c comperò  calzari,  c presele, 
e feccnc  buon  guadagno: 


Come  lo*  mf teracì or  e Federigo  and»)  alla 
montagna  del  Feglio  (i). 

Lo’mperadorc  Federigo  andò  una  volta  infìno 
alla  montagna  del  Veglio,  e folli  fatto  grande 
ouore.  Il  Veglio  per  mostrarli  com’era  temuto, 

(i)  Crediamo  che  franchi  la  spesa  d’inserir 
qui  la  seguente  lunga  nota  del  Manni  Chi  vo- 
lere più  ampie  e sicure  notizie  mi  Fecchio 
della  Montagna  legga  la  Storia  delle  Crociate 
del  Michaud. 

« Per  intender  bene  altresì  che  cosa  fosse 
*»  questo  luogo  ed  il  Vecchio  che  vi  abitava, 
n pongo  innanzi  una  relazione  a penna,  di  cui 
*»  sono  stato  favorito  da  un’eruuita  persona, 
**  tratta  dall’Opera  del  Ramusio,  ed  è:  Mulc- 
*»  elici  c una  contrada,  nella  quale  miticamente 
»»  soleva  stare  il  Vecchio  detto  della  Monta- 
»•  gna,  perche  questo  nome  di  Mulechet,  è 
**  come  dire,  luogo  dovè  stanno  gli  eretici, 
n nella  lingua  sarteina;  c dal  nome  di  esso 
M luogo  gli  abitatori  si  appellano  Mulchcliri, 
*»  come  noi  diremmo  eretici  di  quella  reli- 
« gione. 

*»  Onesto  Vecchio  viene  affermato,  rhe  area 
»»  nome  Aloadin,  dal  anale  si  vuole  che  venga 
**  la  voce  Assassino.  Era  maomettano , ed  in 
» una  bella  valle  serrala  da  due  monti  altis- 
n simi  aveva  fatto  fare  un  bellissimo  giardino, 
»»  ripieno  di  quanti  alberi,  frutti,  e fimi  aveva 
n saputo  trovare,  e d’intorno  a quello  varie 
»»  case  adorne  di  pitture,  e d’oro,  c di  seta. 
» Quivi  scorrcano  alcuni  ruscelletti  di  vino, 
n latte,  e mele,  con  fontane  di  acqua  frcschis- 
**  sima,  dove  avea  posto  ad  abitare  alcune  don- 
n zclle  belle  e leggiadre,  le  quali  stavano  bai- 
n landò,  cantando  e sitonaudo  varj  strumenti, 
»»  ma  soprattutto  scaltre  ed  aminaesteale  nel 
99  sollazzare,  e piacere  agli  nomini  quanto  si 
99  può  mai,  vestite  di  seta,  e d’oro,  e gemme 
n adornate. 

99  Tal  Vecchio  aveva  fabbricato,  e fornito 
»»  questo  luogo  in  tal  forma,  perchè  avendo  detto 
99  Maometto . che  chi  faceva  a suo  modo , c a 
**  sua  volontà  viveva,  andcrehbe  io  Paradiso , 
w dove  sono  tutti  i piaceri  del  Mondo,  e ao- 
#*  novi  donne  bellissime  , e fonti , e fiumi  di 
99  latte  e di  mele.  Con  onesto  voleva  dare  ad 
tt  intendere  d’essere  aneli’  egli  Profeta  rompa* 
$*  guo  di  .Maometto  e d' aver  possanza  di  far 
99  venire  in  Paradiso  chiunque  voleVa. 
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sguardie  in  allo,  e vide  in  su  la  torre  due  as- 
sassini, preseli  per  la  gran  burba,  quelli  tc  ne 
gittaro  in  terra,  e inumo  incontanente. 


»»  In  questo  luogo  non  poteva  entrar  nes- 
>»  suno  , perchè  alla  boera  della  valle  vi  avea 
U fatto  un  castello  fortissimo,  c inespugnabile, 
u e per  mezzo  (l’ima  strada  coperta  vi  si  po- 
li teva  entrare.  Teneva  nella  sua  Corte  dc’gio- 
» vani  di  età  di  va  anni,  che  paressero  a Ini 
»»  esser  discepoli  al  mcslirr  dell1  arme , cd  i 
»»  più  valorosi,  c audaci,  clic  fossero  in  quello 
»»  montagne  ; ed  ogni  ili  predicava  loro  di 
n questo  giardino  ili  Maometto , dicendo  di 
»»  poter,  (piando  voleva,  introdurli  in  esso  ; e 
n quando  li  pareva,  faceva  dare  a dieci,  o du- 
ri dici  di  essi  giovani  una  tal  bevanda,  clic  gli 
»»  addormentava,  c come  mezzi  morti  gli  fa- 
n ccva  portare  in  quelle  belle  , c grandiose 
»»  camere  adorne,  e splendenti; *<•  quivi  come 
»»  si  svegliavano  , vedevansi  intorno  non  solo  i 
» ricchissimi  addobbi,  ma  ciascuno  vedeva,  ni 
u udiva  intorno  a sè,  le  donzelli?  cantare,  so- 
li narr,  e danzare,  e farsi  quelle  carezze,  clic 
•»  noni  si  poteva  immaginare,  e drsidt?rair,»  ser- 
99  viti  di  cij»i  delicatissimi,  e di  preziosi  vini, 
»»  di  sorte  che  quelli  inebriati  da  tanti  piaceri 
»»  si  davano  a credere  di  essere  davvero  in  un 
m Paradiso,  c non  se  nc  sarebbero  voluti  mai 
« partire.  Passati  poi  quattro  o cinque  giorni, 
n di  nuovo  imhriacand.di  gli  faceva  addormeii- 
» tare,  o rivestire  de’ loro  panni,  c fattili  venire 
» alla  presenza  sua,  domandava  loro  dove  erano 
i»  stati,  cd  essi  rispondevano  per  lo  più  : por 
*»  grazia  vostra  in  Paradiso;  anzi  in  presenza 
»*  d’altri  raccontavano  latto  quello  che  avevano 
i*  veduto,  adito,  e gustato  con  estrema  ainmi- 
»t  razione,  e desiderio  degli  ascoltanti,  ed  il  Vcc- 
»»  chio  allor  sogghignerà:  Questo  c il  comanda- 
li mento,  e il  premio  del  nostro  profeta,  che 
ii  chi  difende  il  signor  suo,  esso  lo  fa  andare 
» in  Paradiso  ; e se  tu  sarai  obbediente  a ine, 
n diceva,  tu  ancora  avrai  questa  grazia. 

»»  Con  tali,  e ‘simili  parole  gli  tirava  a se, 
•i  che  beato  si  riputava  ciascuno,  a cui  il  vcc- 
n ehio  comandava,  che  si  esponesse  francameli- 
t»  te  alla  'morte,  talmente  clic  quanti  signori 
ii  vi  capitavano,  o amici,  o nemici  suoi,  tutti 
» da  coloro,  die  lo  servivano,  venivano  assas- 
» sinati,  perchè  non  vi  si  temeva  la  morte,  por- 
ri che  si  eseguisse  la  volontà  ilei  Vecchio,  c i 
«i  suoi  comandamenti  di  assassinare  chi  veniva. 

» In  questa  guisa  facendo  il  Vecchio,  era 
»•  temuto  come  un  tiranno;  cd  aveva  di  più 
n costituito  due  suoi  virar j.  uno  nelle  parti  di 
n Damasco,  c l’ altro  in  Curdistania.  che  ossee- 
» vavano  le  medesime  regole  co’  giovani,  elio 
•i  esso  mandava  colà;  e qualunque  uomo,  che 
i»  fosse  non  amico  del  Vecchio,  non  poteva 
ii  scampar  la  morte. 

» Era  il  Vecchio  soggetto  alla  Signoria  ili 
n Ulaù  fratello  ilei  Gian  Cane,  il  quale  aven- 
« do  intesi  i trattamenti  predetti,  eli’  egli  fa- 
ri ccva  spogliare,  ed  anco  uccidere  tutti  quelli, 
n che  passavano  in  quel  paese;  l’anno  ia6a 
ri  mandò  colà  un  buon  esercito  ad  assediarlo 
n nel  suo  castello,  come  fece,  dove  stette  tre 
n anni  senza  poterli  fare  cosa  alcuna.  Alla  fino 
n mancandoli  le  vettovaglie,  fu  preso,  e.|  aul- 
ii mazzato,  e spianato  il  castello,  e il  giardino 
n del  suo  Paradiso. 
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Lo  ’mpcradorc  medesimo  volle  provare  la 
moglie,  perocché  gli  era  dello,  di*  un  suo  Da* 
rone  giaceva  con  lei.  Lev  òssi  una  notte,  ed 
andò  a lei  nella  camera.  E quella  gli  disse  : 
voi  ci  foste  pur  ora  un1  altra  volta. 


Conte  Tristano  per  amore  divenne m forsennato . 

Essendo  ritornato  Tristano  della  picciola  Bretta- 
gna, e trovandosi  con  madonna  Isolinole  coniava 
quello,  che  ivi  gli  era  avvenuto,  c come  Pasca 
alliberai»  di  servaggio,  e tutta  l'avventura  della 
valle  dolorosa,  odi  Membruto  lo  Nero,  eui  egli 
uccise.  E madonna  Inolia  ne  cominciò  fotte  a 
piagnere  per  pietade,  e per  la  forte  ventura, 
clic  ero  stala.  Ed  appresso  le  conta,  come  Ohe- 
•lino  suo  cognato  c venuto,  e come  egli  a*  a* 
marami  di  tulio  amore,  e fece  tanlo  Tristano, 
che  Ghedino  parlò  a madonna  Isoli»  più  e più 
volle,  e molle  più,  che  uopo  non  gli  era;  per- 
chè egli  innamorò  di  lei.  tanto  gli  parve  bella, 
che  ne  mon'a.  Ora  avendone  egli  a poro  a poco 
perduto  lo  bere,  lo  mangiare,  c lo  dormire;  c 
«offerendo  tanto  di  pena,  e di  travaglio,  clic 
egli  non  aspettava  se  non  la  morie;  pensò  di 
mondare  una  lettera  a madonna  Isotta  per  farle 
manifesto  siccome  egli  moriva  per  lo  suo  amo- 
re, c che  le  piacesse  di  mandarli  alcun  con- 
forto. La  reina  ricevette  la  lettera,  e Irssrla, 
e vide,  clic  se  ella  non  li  mandava  alcun  con- 
forto, ebe  sia  buono,  che  egli  si  morrà.  E per- 
ciocché ella  vedeva,  rhe  Tristano  l’amava  di 
tetto  amore,  e tutto  dio  si  riducile  di  sua  ma 
li/ia,  c tutto  giorno  dice,  che  di  Ini  è grande 
dannaggio;  di  clic  la  reina  penta  di  luP  con- 
fortare, tantoché  egli  sia  guarito,  e poi  come 
egli  sarà  guarito,  ella  lo  farà  accommiatare  del 
reame  di  Cornovaglia,  e fai  àgli  conoscere  sua 
grande  follia.  E mandali  una  lettera  di  gran 
conforto,  r Ghedino  ritorna  a guarigione  ; e 
molle  volte  veniva  a luiTristano  per  luiconforta- 
rej'ed  andando  un  die,  e aTristano  venne  a ma- 
no la  lettera,  che  Ghedino  avrà  maud. ila  a ma- 
donna Isotta  e quella,  clic  ella  area  mandata 
per  lui  confortare,  e quando  I’  ebbe  letta,  ven- 
ne in  tanta  mala  ventura,  che  egli  divenne  tutto 
arrabbiato,  e vaisene  indiritta  a madonna  Isotta, 
e quando  Jn  vide  cominciò  forte  a piagnere,  e 
dire  : molto  sono  dolente,  che  m’ avete  cam- 
biato a.  Ghedino  ; e poiché  a lui  m' avete  cam- 
biato, ed  io  non  voglio  più  vivere.  E quella 
ai  voleva  disdire;  c quegli  disse:  Madonna,  non 
vi  vale  scusa,  clic  vedete  qui  la  lettera  fatta 
di  vostra  mano.  Allora  incominci#  a fare  lo  più 

fnrto.so  pianto  del  mondo,  h disse,  che  noq  vo- 
pa  più  vivere,  c siccome  uomo  arrabbiato  si 

f tarli,  c_andonue  alle  stalle,  e lo  primo  cavat- 
oceli e e’ trova,  piglialo,  c montavi  suso,  c vas 
acne  per  la  ruga  della  Città  cavalcando  come 
uomo,  che  fosse  fuori  di  memoria;  e tanto  ca- 
valca in  cotale  maniera,  che  e*  pervenne  ad  una 
fontana,  ed  ivi  smonta  da  cavallo,  ed  incomin- 
cia a far  lo.  maggior  pianto,  che  mai  fosse  fatte, 
e malediceva  1*  ora  ch’egli  fu  nato,  e sì  si  vo- 
leva uccidere.  E cosi  stando,  vi  s'avvenne  una 
damigella,  che  era  messaggicra  di  Palamidrs, 
mandata  da  lui  a sapere,  se  Tristano  fosse  in 
Cornovaglia  ; e vide  Tristano,  che  menava  così 
grande  duolo,  e rhe  *i  batteva  lo  volto  con  le 
mani,  e diceva  molte  cose  di  suo  amore.  E quan- 


do la  damigella  vide  ciò,  ebbene  grande  pie- 
tade, sicché  ne  piange,  c disse:  sir  Cavaliere, 
Dio  vi  salvi,  e Tristano  non  lo  intende,  tanto 
era  pieno  di  pensieri  ; ed  ella  la  risaluta  più 
volle  per  trarrlo  di  quello  dolore,  c lo  prende 
per  la  mano.  Ed  egli  leva  la  testa,  e dice:  oi- 
mè,  damigella,  perchè  m’avete  tratto  di  mio 

ficnsiero?  per  poco  mi  tengo,  che  io  non  vi 
àccia  uq  gran  male;  e sappiate,  che  se  voi 
foste#  così  uomo,  come  voi  siete  femmina,  io 
v*  averci  morbi.  Ed  ella:  aimè,  Mgaser  Tristano, 
clic  sete  lo  miglior  cavaliere  del  mondo,  e ’l 
più  gioioso,  e’1  più  aavio,  c come  sete  voi 
cosi  sconfortato  malamente?  questo  non  è sa- 
verc  di  cavaliere.  Poiché  voi  sete  donna,  par- 
titevi. .Certo  non  farò  fino  a tanto  rhe  voi  sa- 
rete confortalo. Damigella,  disse  allora  Tristano,, 
e ehi  scie  voi?  Messere,. io  sono  messagliela 
di  Palamidrs,  che  ini  mandò  in  questo  paese 
per  sapere  se  voi  foste  in  Cornovaglia.  Eu  egli 
allora  t- or  ritornate,  c dite  a Palamidrs,  cioè 
al  miglior  raVaUcre  del  mondo,  che  io  ahbo 
mio  nome  cambiato,  e clic  io  ho  nome  lo  ca- 
valiere disavventurato,  e rhe  li  piarci»  di  ve- 
nire qua  a vedere  mia  dolorosa  morte,  t co- 
me, messere,  rispose  piangendo  la  damigella, 
saranno  queste  fe  novelle,  che  io  porterò  di 
voi  nel  reame  di  Logie»?  Certo  in  mi  starò 
tanlo  con  voi,  che  voi  sarete  riconfortato.  E 
rosie  lo  piega,  ma  non  le  vali*.  Tristano  si 
parte  tutto  arrabbiato,  e la  notte  albergò  sotto 
a un  arbore  con  grande  dolore;  e non  fina  ili 
piangere,  e ricorda  la  rcina  Lolla,  e lo  male, 
che  I’  nvea  fatto  con  Ghedino,  e poi  dice»:  e- 
gli  non  puote  essere,  che  madonna  Isotta  abbia 
fatto,. fallo,  ed  ha  sì  gran  dnloie  delia  partita, 
ehc  fatta  avea,  che  forte  troica,  clic  la  rcina 
non  fo>se  in  malo  stato.  Al  mal  lino  poi  se 
n’andò  alla  più  sana,  ed  alla  più  dilettevole 
fontana,  rhe  sia  al  inonda,  e si  marci  ir  da  sic- 
come egli  quivi  avea  riscossa  la  rciiia  Gotta, 
uamlo  Pala m idei  ne  la  menò,  come  alti  ove 
iee  lo  conto;  ed  allora  ricomincia  da  rapo  lo 
granile  compianto*,  e dire,  ehc  da  ora  innanzi 
non  porterebbe  più  arine  in  tutti  i tempi  di 
sua  vita,  ed  incontanente  le  si  trae,  e l’una 
getta  in  qua,  c l'altra  in  là:  e poi  incominciò 
a piagnere,  ed  a torcere  le  numi*  ed  a darsi 
nel  volto,  c chiamarsi  tristo,  lasso  e doloioso. 
La  damigella'  messaggicra  sempre  li  andava 
presso,  ed  avevane  gran  pietà,  c seppe  per  lo 
lamento  di  Tlislano  onde  quel  dolore  veniva. 
Perche  allora  disse:  ora  so  lo  vostro  corruccio, 
e vostro  dolore,  e .donde  ne  viene;  ed  io  met- 
terò consiglio  in  vostro  corruccio  (s’a  voi  pia- 
cerà^ per  tale  conveniente,  che  al  mondo  non 
ha  damigella,  a cui  ne  pesi  più  che  fi  a me.  Voi 
avete  gittate  le  vostre  arme,  ed  c presso  a tre 
dì,  clic  voi  non  mangiate.  F.  così  uscirete  voi 
d:  tenui»,  e farete  vergogna  a tutta  cavalleria: 
e quando  li  cavalieri  udiranno  vostra  fine* 
che  voi  farete  si  malvagia,  e sì  vituperevole* 
la  si  terranno  a grand’  onta.  Dall’  altra  parte 
la  rcina  ne  fia  a troppo  male  agio,  uuando 
ella  saperà  vostra  dolorosa  morte.  E eficovi  , 
messere,  eh’ egli  avviene  spesse  fiate,  che  non 
è ciò,  che  1’  nomo  dice.  Ed  io  so  di  vero,  che 
madonna  Isotta  v’ama  di  buon  coraggio,  e si 
muore  di  suo  amore,  che  a voi  porta.  Laonde 
di  voi  è gran  danno,  e di  lei;  ed  ancora  po- 
treste essere  con  lei  a grande  agio,  cd  a vo- 
stro, c suo  diletto  co»  gran  gioia*  cd  allegrezza. 


ANTICHE 


Tristano  ha  ribolle  tulle  queste  parole,  c co- 
nosce come  ella  dice  vero,  e disse:  Damigella, 
io  vi  prego  «pianto  so,  e se  di  me  vi  cale,  che 
voi  dobbiate  andare  a Tiotodlc  alti  reina  Isotta, 
e tanto  fate,  che  voi  le  parliate;  e salutatila, 
e pregatela  da  mia  parte,  che  eia  leale  dama, 
e clic  lo  scambio,  clic  ella  ha  preso  di  me, 
m’hu  recato  alla  morte,  c che  di  nir  non  preti 
da  corruccio,  l'ì  «piando  egli  ebbe  dette  queste 
parole,  cd  egli  mise  un  grande  grillo,  c«l  un 
mugghio  doloroso.  Ed  allora  lo  celabro  li  si 
rivolse,  e diventò  pazzo,  ed  incontanente  se  ne 
va  forsennato  per  la  foresta , gridando  ed  ab- 
baiando, e stracciando  suoi  patini;  c si  era 
tutto  fumi  del  senno,  che  non  conosce  nè  sé, 
nè  altrui.  E così  andò  tre  di  che  non  mangiò, 
nè  bevve,  di  foresta  in  foresta;  ora*  innanzi, 
ora  indietro,  cd  ora  in  qua,  ora  in  là,  come 
ventura  lo  porta,  facendo  assai  follie,  c di  molto 
male;  e «piando  egli  trovava  alcuna  fontana, 
▼i  si  restava,  e cominciava  a fare  maraviglioso 
pianto  , e non  «liceva  nulla,  e non  mentovava 
persona.  \E  durando  in  questa  maniera,  era  di- 
ventato tutto  magro,  e pallido,  che  pareva 
«ina  bestia,  cosi  era  peloso,  c non  mangiava  se 
non  erbe,  e fi  ulte  selvatiche  , tanto  che  molti 
cavalieri,  chi»  I1  andavano  cercando,  no ’l  tro- 
vano, e quei,  che  l’ hanno  trovato,  no’l  cono- 
scono. E cosi  toglie  amore  il  seouo,  e l’ojiorc. 


Come  un  re  per  miil  consiglio  della  moglie 

uccise  i vecchi  di  tuo  reame. 

Fuc  un  giovane  re  in  un'isola  di  mare  di 
Blandissima  forza,  c di  gran  podere,  essendo 
mollo  giovane,  quanto  per  terra  governare.  E 
quando  cominciò  a regnare,  si  tolse  per  mo- 
glie iuta  giovane  donzella,  cd  artificiosa,  e sot- 
tile in  male  più  che  in  bene.  Ed  un  antico 
uomo,  il  «juale  era  stalo  nudrilorc,  e maestro 
del  giovane  re  suo  marito,  sì  si  prende  guar- 
dia dei  mo«li  della  reina;  e come  ella  se  ne 
fu  accorta,  sì  si  sfurzòe  maggiormente  ih  ogni 
modo  di  piacere  al  re.  E quando  egli  era  scal- 
dato di  vino,  o di  vivanda,  ed  ella  disse  : si- 
gnor  mio,  bencliéd  io  sia  giocane,  se  credei  e 
uii  vorrai,  io  vi  far^i  il  maggior  signore  del 
mondo,  ma  voi  volete  credere  ad  altrui  più 
eli’  a tue,  e di  ciò  non  fate  nè  bone,  uè  senno. 
Alla  quale  il  r<v  rispuose  : sappi,  cheti’  io  t’a- 
mo sopra  tutte  le  persone  del  mondo,  e son 
presto  di  far  ciò  clic  li  piace,  e che  in  tutto 
il  mio  rrainr  sieno  adempiuti  tutti  li  tuoi  co- 
mandamenti. Ed  ella  disse:  questo  farai*  per  vo- 
stro bene,  cd  onore.  Ma  ora  vi  prego,  che  mi 
facciate  un  dono,  eh'  io  vi  domanderò.  Ed  il 
re  rispuose:  saia  fallo,  e volentieri.  E la  reina 
disse  : cd  io  per  vostra  voloulade  lo  farò  fare 
domane:  ed  egli  rispuose,  che  mollo  gli  piaceva 
A tanto  rimase  la  cosa  inflno  alla  mattina.  E 
la  mattina  la  reina  fece  comandare  in.  tuttodì 
reame,  che  non  rimanesse  nullo  vecchio  uomo, 
eli’  avesse  passati  i sessanta  anni,  c fbsser  tutti 
morti  sanai  nulla  dimora,  dicendo,  elle  gran- 
dissimo danno  facrvuuo  nel  reame.  E «mesto 
faceva  per  lo  grande  odio,  che  portava  al  vec- 
chio maestro  del  re,  perciocché  il  re  !*■ inava, 
e credeva  molto  a sue  parole.  E il  costume 
delle  femmine  è molte  volte  d’odiare  coloro, 
clic  i loro  mariti  amano.  Tanto  fece  la  rcioa. 


S? 

che’l  suo  volere,  e comandamento  fuc  messo 
a seduzione.  Onde  lo  re  veggeudo  morto  il  suo 
maestro,  e gli  altri  vecchi,  se  uc  turbò  molto, 
c la  rcina  con  sua  sullilitatle,  c con  sue  belle 
parole  si  rnppaeilìcò  tosto  con  seco.  Ora  addi- 
venne. clic  giacendo  il  Re  solo  sansa  la  rcina, 
si  sognò  un  grave,  c maraviglioso  sogno,  che 
gli  parca,  clic  molle  p<*raoiic  l’avcssono  preso, 
e Immillo  in  terra  a rivescio,  e caricavanlo 
di  piefre,  e di  terra,  ed  egli  si  aforzava  di  le- 
varti, e di  gridare,  e non  polca;  e stette  lun- 
gamente in  questo  tormento.  Quando  si  destò, 
si  trovò  mollo  affannato,  e sudato:  c ricor- 
dandosi del  sogno,  e pensando,  che  ciò  potesse 
essere,  disse  fra  sé  medesimo:  io  cretto,  che 
questo  carico,  che  io  hoc  sostenuto,  siguiiira, 
che  gente,  clic  ni’  o«liano,  mi  vogliono  «irride- 
re. E si  tosto,  come  fuc  dì,  si  levò,  e ratinò 
il  suo  consiglio,  c disse  loro  il  loglio,  dir  fatto 
avea  la  notte,  c sopra  ciò  domandava  loro  con- 
siglio; ma  nullo  ve  n’ebbe,  gliele  sapesse  spia- 
nare. E dissono:  signor  nostro,  noi  siamo  lutti 
giovani  nuovi  di  consigli  ; morti  s«»uo  gli  an- 
tichi, c sa«q,  e gli  spetti  in  consigli,  cd  in  av- 
viamenti. Ma  nel  reame,  ove  noi  siamo  presso, 
si  Ita  de’  vecchi  savj,  e per  cióe  scrivete  loro,  cioè 
ni  loro  re,  e signori  clic  a'auoi  vecchi  domandi  la 
signifirauza  del  sogno.  A questo  consiglio  s'attenuo 
il  re,  ed  incontanente  scrisse  ad  un  re  il  più  presso 
virino,  ch’egli  avea.  E quelli  avendo  la  lettera 
dal  messaggio,  fere  li  suoi  savj  raunarr,  c mise 
loro  innanzi  la  lettera:  ed  avuta  da  loro  ri- 
spousiotie,  si  mandò  al  giovaue  re,  ringraziando 
dell’ onore,  rhe  fatto  gli  avea,  rhe  c convenuto, 
eh’ abbialo*  mandalo  in  mia  terra  per  consiglio, 
avvegnaché  a uoi.ne  cresce  tanto  d onore,  quan- 
to a voi  disinorc  (i).  Eolie  consiglio  avesti1  «li 
fare  uccidere  li  vecchi  del  vostro  redine.  Nullo 
dee  follemente  credere  alla  moglie.  Se  fossouo 
vivi  li  vecchi  del  vostro  reame,  non  Insogne- 
rebbe ora  avere  p.  r consiglio  mandato  nel  mio, 
nc  in  altro.  E perciò  noi  vi  diamo  per  consiglio, 
rhe  voi  facciate,  che  in  uno  di  ortlinalo,  uno 
del  vostro  reame  venga  a.  voi,  c meni  seco 
l’amico  suo,  e lo  nimico,  e ’l  giullare.  Esc  po- 
tete costui  trovare,  questi  vi  supià  dire  la  vc- 
rilade -del  sogno  vostro.  Altra  risposta  da  noi 
avere  non.  potete.  Udito  questo  il  Ile  fu  mollo 
turbato,  ma  tuttavia  li  suoi  baroni  il  confor- 
tarono, cd  ordinanmo,  clic  uu  comandamento 
andò  per  tùlio  il  suo  reame,  clic  «{negli,  il 
quale  ad  un  certo  nomato  di  menasse  seco  il 
suo  amico,  e nimico,  e 1 suo  giullare,  eli’  egli 
avrebbe  la  grazia  del  re,  c grandissimo  tesoro. 
Nel  tempo  che  ’l  comandamento  fu  fatto,  che 
tutti  li  vecchi  fussono  morti,  era  uu  giovane, 
U quale  molto  amava  lo  suo  padre  nel  punì», 
siccome  natura,  e buona  usanza  comanda,  il 
quale  nascose  il  suo  padre  vecchio  in  una  se- 
creta camera , dove  celalamenlé  gli  portava 
quello,  che  bisogno  gli  era  per  la  vita  soste- 
nere, cd  ivi  lo  tenne  molto,  anzi  clic  la  mo- 
glie lo  sapesse,  ma  per  lo  molto  andare,  e 
venire,  si  se  n’  avvilir,  cd  ispiò  tutta  la  ve- 
rità dell’opera.  Quando  quel  bando  che  detto 
avetuo,  amido  per  lo  reame,  il  giovane  n’an- 
dóe  al  padre  a dirgliele,  c il  patire  gli  disse: 
io  voglio,  che  tu  vi  vadi,  c meni  tcco  iiiogliata, 
e tuo  picciolo  figliuolo,  cd  il  cane,  e mostra- 
gli come  la  moglie  gli  era  il  nimico,  c ’l  cane 

(i)  Disùure  per  disonore. 
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1*  aini«*n  c il  filinolo  il  inullarc.  Molte  gentili 
e. nobili  grilli  vmnrro  alla  corte,  quale  in  un 
modo,  r quale  in  un  altro  con  giullari  in  di- 
verse maniere  , e con  amici  e con  nimiei.  Ed 
il  figliuolo  del  nascoso  padre  giunte  a Corte 
con  la  moglie,,  e col  figliuolo  e col  cane,  ed  il 
re  domanda  perchè  vi  fotte  venuto,  ed  e’  ris- 
•pote  : per  lo  bando  , clic  voi  avete  mandato 
per  lo  vottro  reame,  ed  ho  menato  il  mio  ne- 
mico, c inio  amico , e ’l  mio  giullare.  Ditte  il 
re:  questo  come  può  estere V diate  lo  giovane  : 
signor  mio,  io  meno  il  cane,  che  è molto  mio 
amico,  il  quale  è guardia  del  mio  albergo,  e li 
miei  nemici  minaccia  , rd  è più  mio  amico , 
che  nullo,  clic  aia  qua'  qplro  menalo,  peroc- 
ché nullo  è ai  grande  amico,  che  se  gli  taglias- 
se il  piede,  che  poi  mai  amiro  gli  fosse.  Ed 

10  dico,  che  se  io  tagliéróe  a questo  mio  cane 

11  Ciede,  c he  l'io  il  chiamerò  poi,  e mosti  crolli 
belli  sembianti,  ch’egli  mi  seguirà  volentieri 
cou  amore.  Poi  mostrò  il  suo  fanciullo,  e dis- 
se: questi  è il  mio  giullare,  perciocché  pargolo 
saura  vizj  , c ciò  che  m’  ha  fatto  mi  piace,  e 
soddisfammi , ed  emuli  grazioso.  Poi  prese  la 
moglie  per  li  mano,  e disse;  ecco  il  maggior 
nemico , clicd’ io  abbia  al  mondo,  perciocché 
dello  strano  nimico  io  ini  guaido,  quando  sen- 
to, che  mi  voglia  male,  ma  io  so  bene,  che 
questa  non  mi  fari  già  bene,  perché  la  possa; 

crciocché  tale  é natura  di  femmina,  che  mai 

cne  non  fa  se  non  fintamente  a chi  l’ama,  e 
chi  la  innoia,  c da  lei  non  mi  posto  guardare, 
tonando  credo  essi're  in  maggiore  allegrezza, 
ed  ella  muore  cose,  donde  molto  mi  conturba, 
c tormenta,  rd  assaletni,  e garre  , ed  azzuffa»! 
e diluitesi.  Quello,  clic  io  voglio  , ella  vuole 

10  contrario,  nullo  mi  potrebbe  turbare,  dove 
ella  inr  tribola , e conquide , perché  di  vero 
quella  è il  mio  mortale,  e pessimo  nemico. 

-Quando  il  giovane  ebbe  compiuto  suo  diro,  la 
moglie  tirò  a se  la  inano  da  lui  clic  gli  tcnea,  c 
cominciò  ad  adirarsi,  c ad  arrossai  e,  c riguardò 

11  marito  per  inai  talento  alla  traversa,  t co- 
minciò a dite  fu  ciottamente  : poiché  mi  tieni 
per  nimica  , qui  nou  rredra  esser  menata  per 
questa  cagiouc,  ma  questa  ueiuistade , die  tu 
ili',  non  t'  ho  io  dimostrata;  anzi  t’  bue  guar- 
dato, e salvato  il  tuo  padre  , il  quale  tu  hai 
tanto  tenuto  celato  centra  il  comandamento 
del  re,  pcrbqualrosa  tu  dèi  esser  morto.  Al- 
lora incominciò  tutta  la  gente  della  Corte  a 
sorridere.  Ed  il  giovane  disse:  signori,  qui  non 
mi  bisogna  di  sforzare  a ‘.dimostrar  come  ella 
mi  sia  nemica.  Adunque  si  levò  il  re  in  piè,  c 
disse:  perciocché  il  comandamento  di  far  mo- 
rire ooiuiui  vecchi  non  mosse  da  savio  consi- 
glio, ond’io  molto  ini  «loglio;  non  piaccia  a 
Dio,  die  toc  abbi  alcun  danno  per  questa  ca- 
gione ; ma  voglio,  ch’abbi  il  guiderdone , che 
c stato  proffcrlo,  e comandoli,  che  tue  iucon- 
tanentn  vadi  per  lo  tuo  padre , e menilo  di- 
nanzi a noi,  perocché  >1  suo  consiglio  è stato 
utile,  e buono,  li  giovane  si  mosse  inconta 
tirate,  od  amlónne  alla  cava,  dov’rra  il  padre 
suo,  e coniugi!  a motto  a motto  ciò,  clic  gli 
era  avvenuto,  e come  il  re  gli  avea  comanda- 
to. che  lo  menassi  dinanzi  a lui.  A ciò  s’ ac- 
cordò il  fiadrc;  cd  iucon  tallente  li*  audaro  di- 
nanzi dal  re,  c quando  furono  giunti  nella  sa- 
la, c ’l  re  ouoiò  mollo  il  vecchio , e fecrgli 
gtsa  festa,  e fecclo  sedere  a lato  a lui,  e di<* 
*e;li  come  li  pesava,  ch’egli  era  stalo  tanto 


rinchiuso  a disagio  sanza  ragione.  Poi  gli  disse 
il  sogno,  che  fatto  avea,  e domandogli  consi- 
glio, che  gli  ri-pianasse  il  sogno.  Disse  il  vec- 
chio: signor  mio,  la  sprrienza  è in  tre  cose; 
l’una  in  memoria  di  iitrnere  delle  cose  vedu- 
te, c nelli  instigli.) melili  di  ritener  delle  rose 
udite,  ed  in  vivere  si  lungamente  che  1’  uomo, 
quando  P altre  cose  avvengano,  n’  abbia  tante 
vedute  per  l’ addietro,  clic  le  conosca  , c sap- 
pi a per  usanza.  E veramente  vi  dico,  che  orili 
vecriii  sono  li  perfetti  consigli.  E questo  non 
diro  io  per  ine  , comecché  io  sia  di  quelli  si 
sufficienti,  nè  per  ine  salvare,  perno  he  al  vec- 
chio é prode  ui  passar  di  qor»ta  vita  ; ina  io  ’l 
dico  per  lo  vostro  prode*  rd  onore.  Al  sogno, 
dico,  clic  nascono  j»er  molle  cagioni.  L’una, 
che  l’ uomo  puotc  amare  una  co>a  con  mollo 
grandissimo  detidetio  , donile  per  lo  frequen- 
tare de’  pensieri  li  viene  qui  Ila  cosa  a inculo- 
iia.  L’altra  si  è quando  I uomo  è ben  com- 
plessionato, e ben  sano,  si  sogna,  ch’egli  cor- 
re, o vola  per  Li  isliet le/za  (i)  cicli i spirili. 
La  terza  addiviene  o per  sanlilade.  o per  pec- 
cato ; come  quando  l'Angelo  aononzióe  asili 
Magi  la  natività  di  Cristo:  c per  lo  peccalo, 
come  addivenne  a Nabucodonosor.  Alcuna 
volta  per  lo  giacete  a rivocio  , addiviene, 
che  il  sangue  si  laguna  intorno  del  ruote, 
per  che  ne  riceve  angoscia,  e indebolirono  gli 
spinti,  c per  questa  fantasia  pare  all'  uomo  es- 
sere combattuto  da  gente,  o già  vaio  ila  pesi; 
rd  in  quel  sogno  egli  giaceva  supino.  Donde  il 
giovane  re  conobbe  , che  il  vecchio  gli  avea 
lispianato  il  sogno,  che  in  tutto  suo  reame 
nolli  era  saputo  dire  ; c fece  comandare  , che 
tulli  li  vecchi,  che  fossono  rimasi,  dovessono 
star  sicuramente,  e che  fossono  onorati  c ser- 
viti: r conobbe  apertamente  la  sua  follia  d’a- 
ver credulo  alla  moglie  a seguire  la  sua  mala 
vuloulade.  V 


Può  noce  orso  di  Lapo  Gì  orma  ni  (a)  essendo  uo- 
mo ««ago  di  guailugiutre,  è do  un  metter  Gio- 
♦ •anni  ’L'Jfato , dal  quale  egli  credeva  trarre 
grande  utile , c olire  alle  beffe  gli  segue  gran 
danno. 

Negli  anni  di  Cristo#  i3;i  secondo  il  co- 
stume, e modo  fiorentino,  del  mese  di  febbraio 


(i)  htiellema.  Figuratamente  per  agilità,  sot- 
tigliezza. 

(a)  Di  un  tal  noonaecorso  di  Lapo  della  fa- 
miglia Giovanni  Fiorentino  abitatile  nel  quar- 
tiere di  s Jvpirito,  poco  fa  era  nella  Tinaia  della 
Pieve  di  castri  Fiorentino  un  marmo  lungo  un 
braccio  . e largo  una  quinta  porte  di  braccio  , 
dove  si  leggeva  cosi 

tl  . CCC  . x«  . DIB  . XI  . FERRAIO  . SEP  . LAPO 
GIOVARSI  . BT  . VlLIOn. 

pcrlorchc  si  supponeva,  clic  fosse  seppellito  in 
essa  Pieve.  t 

Di  costui  non  abbiamo  rosa  da  dire,  se  pur 
nou  ricordassimo,  die  di  uno  dell’  istessn  nome 
memoria  vi  ha  nella  compagnia  detta  de’  Caponi 
in  Firenze,  stato  fratello  della  stessa. 

Il  nostro  nel  i35i  si  fu  ragioniere,  e revisore 
delle  ragioni  de’ camarlinghi  della  camera  del- 
l’armi.  Kd  a un  buon  accorso  di  l.apo  di  Firenze 
•cri ve  di  Avicuone  Santa  Caterina  da  Siena  la 
sua  lettera  di  num  jiJ.  { Vanni) 


\\  riCUF. 


fu  portala  una  Irtlm  in  Flrcnié  al  fondaco 
*1*  Andrea  di  Segnino  (i)  scritta  in  Buouareorso 
di  Lupo  Giovanni  compagno  allora  del  detto 
Andrò».  E non  trovando*»  Buonnccorso  al  fon- 
daco , quando  la  lettera  vi  fu  parlala  , rimase 
in  guardia  a' Rovani  deputati  al  detto  fondaco. 
E tornando  lluonarrorso,  la  Idlera  p«v  li  detti 
gli  fu  posta  di  presente  in  mano  ; ed  aprendola 
esso,  r leggendola,  alquanto  si  maravigliò,  pe- 
rocché il  tenore  d’ essa  lettera  era  questo: 
Buonaccor»o,  pereto’  io  ho  già  molle  volle  udito 
della  vo»tra  Inuma  fama,  e rondi  «ione,  piglierò 
lirurtà  di  darvi  un  poco  di  fatica  ; comecché 
in  line  non  sarà  con  vostro  danuaggio.  Egli  è 
vero,  che  io  mi  parli’  delle  parli  d’  Avignone 
per  andare  al  santo  Sepolcro  d’ oltremare  t e 
trovandomi  nelle  patii  ni  Talamone  assai  gra- 
vato d’ infermità,  adoperai  col  padrone  mi  met- 
tesse a lem»  , c cosi  fece.  E da  Telamone  con 
assai  fatica  venuto  inlino  a Siena,  «pii  ho  certi 
miei  danari  nel  torno  di  fiorini  ottocento,  i quali, 
quando  sia  di  vostro  piacere,  vi  vorrei  lasciare 
in  guardia  i olino  alla  i ornata  tuia.  Ed  oltre  a 
questo  vorrei  anche,  che  certe  mie  rendite,  clic 

10  ho  dintorno  ad  Av  iguane  . pervenissero  «ile 
vostre  mani  intino  al  detto  tempo.  Non  mi  sten- 
do di  scrìvete  molto  lungo,  perchè,  se  piacerà 
a Iddio,  vi  credo  di  corto  vedere  |>ersunaliiicn- 
tc.  Sono  sempre- al  macere  vostro  apparecchiato. 
Per  lo  vostro  in.  (riovanni  Alberti  arehidiacono 
d'Aigeotina.  Data  in  Siena  uello  spedale  di  S. 
Maria  della  Scala.  Letta  questa  lettera  per  Buo- 
nareorso  , gli  piacque  assai  . perocché  d‘  opeia 
di  brancicar  moneta  ragionava  volentieri,  e di 
presente  diede  ordine  d’andare  al  bagno  a Pe- 
tti uolo  ; e forse  sansa  questa  cagione  andato  non 
vi  snrrblie,  secondo  clic  poi  egli  medesimo  dis- 
se. E gingnendo’  a Sie  na,  subito  andò  al  detto 
spedale,  e domandò  del  detto  inesser  Giovanni, 
«laudo  tutti  qnc*  segni  % clic  per  lui  si  potcssou 
dare  , are  inedie  il  detto  insegnato  gl»  fo>-.c  ; e 
per  gli  frali  dello  spedali*  niente  gli  fu  di  lui 
saputo  dire,  uè  citi  si  fosse  questo  cherico,  di- 
cendo: ben  può  essere,  ch'egli  è slato  in  que- 
sta casa,  comecché  a npi  non  ne  ricordi,  impe- 
rocché qui  ea|iita  iulinita  gente , e di  diverse 
condizioni,  e paesi,  e sarebbe  a noi  impossibile 
poterci  di  tutti  ricondurr.  Facciami!  noi  bcu  cer- 
io , die  al  presente  in  questa  casa  non  c.  I)i 
che  ltuonarrorMj  si  parti  assai  malcontento,  ed 
al  bagno,  li  andò,  sempre  pensando  dove  costui 
e s>er  potesse.  Stalo  Buouareorso  al  bagno  quel 
tempo  vi  s’ usa  di  stare,  e forse  alcun  di  meno, 
a Firenze  ritornò , ricercando  alla  sua  tornata 

11  detto  spedale  per  saliere  se  rappacilo  vi  fos- 
si', ove  il  simigliatile  elio  prima  gli  fu  dello. 
E venuto  al  fondaco  in  L irenze  , domandò  i 
giovani,  che  data  la  lettera  gli  ave  vano.  La  tale 
lettera,  che  voi  ini  drste  anzi  che  io  and  issi  al 
bagno,  chi  la  recò?  I giovani,  unu  ricordandosi 
pure  della  lettera,  non  clic  di  chi  recata  P aves- 
se, da  Buon  accoro  con  irato  viso,  e con  tem- 
pestose parole  furono  storditi  , e la  trinciante 
paura  gli  fc' solleciti  per  (spazio  d'  alquante  ore 
a ricordarsi,  chi  era  stalo  colui,  che  recala  l’a- 
vca  ; e ricordatisi,  eh’  egli  era  stato  nu  vettu- 
rale da  Morrialla  del  contado  di  Firenze,  chia- 
mato Martellino,  il  quale  quel  cammino  da  Fi- 

(i)  Di  Andrea  di  Segnino  Baideri.  capitatomi 
già  un  sigillo,  per  la  venta  io  ne  feci  menzione 
nel  tomo  xu  ih-’ mici  sigilli  ( Vanni)  • 


lenze  a Siena  usava  molto  di  fnrr  , a Btionao* 
corso  il  dissero,  del  quale  Bnonuecorso  subito 
si  mise  a far  cercare.  E perispazin  d'alquanti  di 
il  detto  Martellino  fu  trovato,  e menalo  a Btio- 
uaceorso,  e domandatolo,  se  la  della  lettera  avqva 
recata,  disse  di  si,  e seguitando  i ragionamenti  lo 
domandò,  se  di  quel  tale  cherico  gii  sapesse  diti; 
alcuna  cosa,  e «love  fosse,  perocché  due  volle  era 
stato  a Siena,  e non  l’aveva  saputo  trovare.  A cui 
il  detto  vetturale  rispose,  come  di  qm*'  di,  egli 
avea  questo  messer  Giovanni  lasciato  col  prete 
della  v illa  nella  chiesa  della  villa  di  Marciali», 
ed  era  un  cotale  malaticcio.  Udito  questo  Bno- 
nAceorso  , subito  montò  a cavallo  e aminone  a 
Marciali»,  ove  dal  prrte , e da  questo  inesser 
Giovanni  fu  volenher  veduto.  E poco  stando  , 
imvier  Giovanni  lo'rhialliò  da  parte,  e gli  disse 
cosi  : Buouareorso.  io  son  ben  certo,  elle  tu  non 
mi  conosci,  lo  conosco  ben  te,  si  per  la  tua  buona 
Cima,  e sì  perdi' io  t ho  già  molte  vdllc  visto 
ad  Avignone,  e a Koiiia.  Egli  é vero,  come  già 
t’ho  scritto,  ch’io  mi  parli’  d’ Avignone  più 
tempo  fa  per  andare  a Napoli , e da  Napoli  al 
santo  Sepolcro,  dove  io  intendo  d'andare,  se  a 
Dio  piare,  a visitare  qm*’  sant»  luoghi , e stare 
Ire  anni  per  lo  meno.  Ora  la  gravezza,  eh*  io  li 
to’  dare,  si  è quest:».  Cnurio*SÌaro>arhè  io  ho 
inie  rendite  d’ intorno  ad.  Avignone,  che  possono 
essere  Tanno  circa  fiorini  «n d’oro;  voglio,  che 
li  piaccia  operar  con  quegli  , che  lamio  là  i 
fatti  vostri,  che  quest»  mi»  rendita  ri>cuolino, 
c piglino,  c mandino  a tc  i danari,  lo  farò  tuia 
procura,  c lettera,  come  tu  saprai  Ordinare:  Ed 
olfre  a questo  io  ho  certi  danari  recati  meco 
et it a a boriili  ottocento,  quali  lasciar  ti  voglio 
infine  alla  tornata  mia;  c se  a caso  avvenisse, 
che  Iddio  facesse  altro  di  me,  intendo,  clic  i 
detti  danari  nnianghinn  a te  , c nella  tua  di- 
screzione rimetto  , che  quella  parte  ti  pare  di 
darne  per  I’  anima  mia,  clic  tu  ‘1  leccia:  ma 
una  cosa  voglio  , rhe  tu  mi  prometta  sopra  la 
fede  tua,  che  questi  miei -danari , di*’ «piali  io 
limi  intendo- avere  alcuno  utile,  o profitto,  tu 
gli  trafficherai  in  cose  lecite,  ed  oneste,  c inni 
cantra  veruna  buona  co*e.irn*a.  E molte  altre 
parole  intorno  • questi  fatti  gli  disse,  co  vie  colui, 
che  ottimamente  saprà  parlane,  ed  era  un  grande 
reti oriro, 'ed  iseienziato.  Udito  UuoiiaccorsO  ciò, 
che  me&ser  Giovanni  gli  aveva  detto,  fu  mollo 
allegro,  e con  buone  parole  gl»  (fisse,  risegli 
era  presto  di  fan*  tutte  quelli*  cose,  che  fossero 
di  suo  piacimento  ; ma  che  egli  il  pregava  , e 
cosi  volea,  che  pur  fosse,  che  c-onciniriarosarlic 
egli  era  poco  sano,  con  lui  insieme  ne  dovesse 
andare  a Firenzi* . ed  in  ca»a  sua  lo  r.irehhc 
curare  bene,  r diligentemente,  sicché  tosto  con 
la  grazia  d’  Iddio  sarchile  liberato,  e guarito,  c po- 
trebbe andare  al  suo  viaggio.  A cui  jucssit  Gio- 
vanni rispose  essere  presto  di  fare  ogni  suo 
piacere;  di  clic  Buouareorso  diede  subito  ordi- 
ate , cd  ebbe  uua  cavalcatura  dolce , c posata , 
acciocché  il  detto,  con  meno  affanno  si  potesse, 
si  conducesse  a Firenze,  e cosi  fu  fatto.  E no- 
ta, clic  incsscr  Giovanni  era  solo  sanza  alcuno 
compagno,  o famiglio,  cd  assai  grossamente  ve- 
stito, alcuna  volta  dicendo:  Buonaccoro,  non 
ti  maravigliare  perchè  io  vadi  a questo  modo, 

I perocché  ehi  va  in  questi  luoghi  per  modo  di 
pellegrino,  non  dee  audace  con  aleuua  pompi, 
anzi  si  dee  disprezzare  , ed  umiliarsi  a Iddio. 
Giunti  la  sera  in  Firenze,  e smontali  a casa  di 
[ Buonaccoro;  Uuonaccorso , come  uomo  prov- 
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veduto,  aveva  mandato  innanzi,  e fatto  fare  da 
•mt  bene,  e largamente,  e fatto  convitare  al- 
cuno amico , e vicino  a cenar  con  loro  , fra  i 
«inali  fu  un  detto  Furia  da  Mareiaila.  Ed  aven- 
do. cenato,  perche  il  detto  Furia  saprà,  che 
Buonaccorso  era  ami  stretto  in  casa  per  la 
molta  famiglia,  die  aveva,  s’accostò  a lui,  e 
disse:  privile  questo  chcrico  e caro  tuo  amico 
mi  pare  malato , e veggo , che  stando  in  cast 
tcco,  n'avresti  assai  disagio  per  la  strettezza 
della  casa,  e per  la  molta  famiglia,  che  tu  hai, 
ed  egli  anche  ne  sarrbbc,  mi  penso,  diseouten- 
to,  in  quanto  tu  voglia  , io  ne  ’l  mcrrò  a casa 
mia.  che,  come  In  sai,  io  ho  poca  famiglia,  ed 
a ine  non  sarà  veruno  sconcio.  E dobbiamo 
credere,  che  Buonaccorso  sii  aveta  già  ragio- 
nato delle  condizioni  di  costui,  e come  egli  era 
nn  grandissimo,  e riero  chcrico,  e quello  an- 
dava facendo  A cui  Rtionareorso  rispose,  che 
era  ronté nt i«imo.  E mandati  certi  fornimenti 
da  letto  più  belli , e più  onorevoli  non  erano 
quelli  del  Furia,  rimase  in  una  camera  dinotala 
per  lui.  La  mattina  seguente,  acciocché  d detto 
fosse  ben  servito,  Buniiarrorso  ebbe  due,  l'uno 
chiamato  Michele  Petruori,  il  quale  alcuna  volta 
rivede  panni,  ed  uomo,  che  volentieri  fa  servigi 
altrui,  povero,  e di  buona  condizione,  e amico 
e fedel  servidore  di  lluouarcorso  ; costui  fu  di- 
piltatn  a servire  m esser  Giovanni  in  forma  di 
famiglio;  l’altro  fu  uno  chiamato  Tento,  il 
«piale  »a  molto  ben  cuocere , ed  ancora  servi- 
none r .cosa  molto  di  Buonacrorso  ; costui  fu 
dipiltato  principalmente  ad  apparacrhiargli  ite 
vivande,  ed  oltre  a questo  tutte  I* altre  còse 
bisognevoli  a fare;  ai  quali  Buonaccorso  do- 
vette dire  : siate  contenti  faticarvi  ne’  servigi  di 
costui,  perocché  egli  è persona,  che  ’l  vale,  ed 
e l>eii  discreto  ; ed  Ita  «la  potere  ren«W  buon 
inerito  a chi  gli  fa  servigio,  e di  questo  ri  fo 
certi  , clic  io  so  ben  quello,  - che  io  mi  dico. 
Per  la  qualcosa  la  moglie  del  Furia,  e il  Furia 
con  quella  sollecitudine  erano  al  servigio  di  «es- 
ser Giovanni,  che  se  egli  fosse  stalo  p.ulre  di 
cattino.  E por  non  trascorrrrec  mettere  in  oblio 
«Iella  fazione  e della  condizione  , che  il  detto 
mostra  d’essere,  si  lo  voglio  qui  dire.  Costui 
fie  un  giovane  di  circa  a freniatri  anni,  uomo 
gentilesco  e delirato,  bianco,  e «piasi  biondo, 
c pare  d’ogni  gran  luogo  nato,  costumato  d’al- 
ti, è di  parole,  quanto  uomo  esser  potesse, 

' grazioso,  c piacevole  a tutta  maniera  «li  gente, 
di  grande  scienza , e Tullio  non  parli»  meglio  di 
lui.  I)at«»  1’  ordine  per  Buonaccorso  «li  clic  aves- 
se a servire  costui,  come  detto  è,  subito  ebbe 
il  maestro  Francesco  da  Colligrana,  il  quale  ha 
oggi  fama  in  Firenze  del  miglior  medico  ci  sia, 
e immollo  a vedere  il  detto  mflMCr  Giovanni, 
e raceomamlògliele  quanto  più  dire  si  potesse  : 
e fra  T altre  cose  gl  impose,  e casi  si  lece  prò*- 
mettere . che  da  Ini  non  piglierebbe  alcun  da- 
naio . dicendogli . rIT  egli  lo  contenterebbe  be- 
ne ; e simile  ordinò  con  lo  speziale,  erbe  «li  ve- 


da tutti  quelli  del  fondaco  era  conosciuto,  ma 
sempre  a rasa  il  Furia  si  tornava,  dove  sempre 
era  appareerhiato  |M*r  lui  dilieatissimainrute.  le 
«piali  cose  tutte  erano  comperate  per  M «dirle 
Petnicci , e de'  denari  a lui  dati  per  Buonac- 
corso di  Lapo.  E «piando  uicsser  Giovanni  an- 
dava fu«>ra , ssinpre  era  acrtmipagualo  da  Mi- 
chele , e dal  Tento , e le  più  volte  anche  dal 
Furia.  F.«l  occonc  una  volta  , che  venendo  al 
fondaco  a rivedersi  con  Buonn^corso , dove  al- 
cuna volta  stava  con  lui  rinchiuso  per  ispazio 
d'ore  tre,  o più,  Mari  Vili  mozzi  disse  al  figliuolo 
di  Btifinareono  : per  certo  costui  dee  essere 
qualche  arciere,  che  va  cercando  il  mondo,  pc- 
r*»crhè  non  mi  pare  verisimilc  , che  se  fosse  il 
gran  cherica,  che  voi  diti*,  che  fosse  rapitalo 
in  questo  paese  cosi  brullamente  (i),  almeno 
«pi.ilehe  lettera  «leverebbe  egli  aver  recata  a 
• illaidir  amico.  A cui  il  figliuolo  di  Buonaieono 
disse t Mari  tu  fai  una  gran  villania  a dire  cosi 
fatte  parole  d’  un  cosi  venerabile  uomo  * e se 
Buonacrorso  il  sapesse , egli  1’  arrbhr  molto  a 
male.  Buonacrorso  non  e si  smemorato,  che  se 
egli  non  conoscesse  costui,  facesse  quel  che  fa. 
Brfouaccorso  ebbe  un  di  Audrca  di  Segnino,  c 
disse:  Andrea,  tu  sai,  clic  poiché  noi  facemmo 
il  tra  Biro  d'  Avignone,  noi  ci  siamo  impacciati 
con  molti  chetici , e tutti  ci  hauno  fatto  dan- 
no, ma  ora  ne  levcr«*rao  noi  pure  un  tratto;  ed 
in  effetto  gli  disse  «li  <|uclle  rendite,  che  mes- 
ser  Giovanni  voleva,  die  pervenisse  io  urite  loro 
mani  iniìno  alla  tornata  sua  , ma  de'  contanti 
nulla  gli  disse,  ed  oltre  a questo  gli  disse  dii 
costui  era,  c dove  egli  andava,  mostrando  di 
averlo  conosciuto  molto  tempo  innauzi , e che 
egli  fosse  suo  intimo  amico.  E stando  in  questi 
termini , metter  Giovanni  disse  un  di  a Buo- 
nurrorso.  che  volea  fare  un  caiiihio  con  lui  per 
Avignone'  di  fiorini  Suo,  i quali  gli  farebbe  dare 
io  Avignone  a cui*  Buonaccorso  volesse,  ed  egli 
glieli  desse  in  Firenze  , ma  che  non  voleva  nu 
pillotto,  *se  noli  «piando  la  lettera  tornasse  d’A- 
viguonr,  die  i dinari  fosser  pagati;  e cosi  fu 
fatto,  e fu  mandala  la  lettera  in  una.  che  Buo- 
liaccorso  ne  mandò  ad  Avignone  a Francesclii- 
no , avvitandole' , die  «lessi*  la  licita  lettera  , c 
facile  d’avere  li  danari;  e la  detta  lettera  an- 
dava- ad  uuo  messer  Arrigo...  un  chcrico  nella 
livrea,  del  Cardinale  Gaiglielmo,  il  quale  inea- 
ser  Guigtidmo  non  fu  saputo  trovare.  Ed  av- 
venne , che  queste  lettere  giunsero  aj  Avigno- 
ne, secondoclié  io  trovai,  q nandù  tutte  que- 
ste cose  praticai  con  F ranci* scili no  un  di  di  fe- 
sta, e perche  un  fante  di  procaccio  (a)  si  partiva 
1'  altro  di ,’  Franr«*schino  cercò  da  pn'scntar  la 
lettera  per  poter  rispondere,  e non  trovandolo, 
«l’avviso  Buonaccorso,  soggingnendo , clic  tanto 
ne  cercherebbe  I’  altro  «li,  che  egli  il  trovereb- 
be, non  pensando  eli’ ella  fosse  zana  (3),  come 
era.  Stato  inesser  Giovanni  più  giorni  in  casa 
del  Furia,  ed  essendo  frd«*lissiiuaiu«*ntc  servito 
cosi  dalla  donna  del  Furia,  coinè  da  lui,  e dai 


runa  ro»a  dovesse  pigliare  «la  lui  «lanari , ina  il  famigli  a lui  diputati , «esser  Giovanni  ebbe 


ohe  ciò , clic  per  messer  Giovanni  bisognasse  , 
ponesse , che  Buonacrorso  dovesse  dare  ; e cosi 
tu  fatto.-  Dato  |*  ordine  alla  vita , che  «esser 
Giovanni  avesse  a tenere,  il  detto  medico  con 
ogni  solennità  attendr  alla  guarigion  sua.  E non 
vorrei  però,  che  voi  credessi,  che  fosse  gravato 
per  im»]o  , che  alroua  volta  egli  non  andane 
tùfn.1  alcuna  particella  del  di,  c venia  spesso  al 
fondaco  a stani  con  Buonaccorso  insieme,  e già 


un  dì  il  Furia,  e domandi  dio  tritamente  (4)  de* 

fi)  Brullamente,  poveramente,  male  in  arnese, 
(a)  Procaccio,  diciamo  anche  a colui,  «die 
porta  le  lettere  da  una  città  all’altra,  viaggiando 
a giornate.  • 

13)  Zana  per  Inganno. 

(4)  Tritamente,  vale  distintamente,  partico- 
llrtnciite,  esattamente. 
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stloi  falli,  t condizioni,  e poi  menscr  Giovanni 
fra  l’ altre  coso  gli  dine  rosi:  Furia,  e’ mi  paro, 
olio  tu  abbia  Irò  fanciullo  assai  piccole  , come 
lini  tu  ila  notorio  allogare  qnand’  olle  siono  in 
olà  da  ciò  f A cui  il  Furio  risposo:  messore,  io 
non  ho  danari  contanti,  È vero,  che  fa  ho  a 
Marciali.!  una  mia  temi  il  uzza  , di  elio  no  viro 
assai  a polo  : e so  altra  ventura  non  mi  viene, 
a me  converrà  vender  del  mio  tanto,  che  io  le 
possa  allogare.  Ben  fo  ragione  di  maritarle  in 
contado,  perché  qui  si  costuma  di  dare  si  gran 
dote,  per  le  grandi  speso  ci  si  fanno  clic  a me 
sarebbe  impossibile  potere  a F ironie  maritarle. 
Disse  allor  messer  Giovanni:  io  voglio,  che  tu 
mi  prometta,  clic  quello  che  io  t»  diro,  tu  non  ne 
dirai  mai  nulla  a persona.  E fattagli  hi  promossa, 
messer  Giovanni  gli  disse  cosi:  Furia,  tu  tu' hai 
tanto  servito,  e servi  tu,  e la  donna  tua,  rbc 
se  io  fossi  vostro  nadir,  non  potresti  •più  fare, 
nè  meglio,  il  perchè  a me  pare  esservi  troppo 
obbligato;  o però  io  intendo  di  rendervi  alcun 
merito  di  quello,  che  voi  nu  fate.  Egli  è vero, 
che  Ruonaccorso  ha  buona  quantità  di  mici  da- 
nari . di  che  io  intendo  anzi  che  io  mi  parta 
farti  dare  fiorini  ccc.  d’  oro,  cioè  fiorini  c.  per 
ciascuna  di  queste'  tue  fanciulle  ; e se  a l)io 
piace,  che  io  ritorni,  so  io  ti  vorrò  far  meglio, 
tu  te  ’l  vedrai.  Udito  questo  il  Furia  fu  alle 
grò,  come  delibiamo  credere,  e già  in  borsa 
avere  gliele  parca,  parendogli  mille  anni,  che 
costui  pigliasse  partito  dell’  andare  por  branci- 
car la  delta  moneta;  e se  prima  lq  serviva  a 
fede,  lo  servì  poi  mollo  meglio,  sansa  dire  al- 
cuna cosa  alla  moglie,  o a vermi’  altra  persona, 
perché  rosi  promesso  gli  avoa.  Appresso  ebbe 
Michele  Frinirci,  od  anche  si. foco  giurar  cre- 
denza, c por  io  modo  ohe  aveva  detto  al  Furia, 
disse  a lui,  e che  volca  rendergli  merito  del 
servigio  gli  aveva  (atto,  c faceva.  E disse,  de’ tre 
palliti  piglia  l’uno,  o vuoi  andare  ad  Avignone 
a riscuotere  quelle  mie  rendite,  o vuoi,  che  io 
ti  faccia  dare  da  Ruonaccorso  fiorini  r..  d’  oro, 
o vuoi  venir  meco  al  santo  Sepolcro  di  Cristo, 
e promettoti,  so  tu  vien  lucro,  tu  non  puoi  al- 
tro clic  ben  capitare,  se  tu  torni  sano,  e salvo, 
awegna  di  me  quel  che  si  voglia.  A cui  Mi- 
chele reverentcmcntc  riftpuosc,  sé  essere  presto 
di  fare  quelle  rosé  gli  fossero  di  piacere  Ma 
rbc  in  quanto  piacesse  a lui,  egli  si  contente- 
rebbe più  dell’  andare  ad  Avignone  a riscuotere 
le  sue  rendite;  pur  non  pjgliaroti  partilo  rici- 
so,  dicendo  incascr  Giovanni  : pensa  quello,  clic 
tu  eredi  faccia  più  per  te  c quello  seguirà.  Es- 
sendo già  messer  Giovanni  stato  in  casa  il  Furia 
presso  a un  mese,  Roouaecorso  fu  un  di  a lui, 
e disfogli  ; questi  vostri  danari  ove  sop  eglino  ? 
Meglio  sarebbe,  che  io  ve  gli  guardasi’  io,  che 
verun  altro.  A cui  m esser  Giovanni  rispose: 
egli  è vero,  che  quando  mi  parti’  da  Siena,  io 
gli  lasciai  a un  cherico  molto  mio  raro  amico, 
r già  gli  arci  fitti  venire,  se  noli  clic  F animo 
mio  è d’andare  al  bagno  a Pctiiuolo;  alla  mia 
tornata  gli  recherò  io  medesimo:  di  ciie  Buo- 
naccorso  rimase  per  contento,  t voglio,  che  voi 
sappiate,  che  Buouacrorso  ha  vola  la  botte  della 
vcrnarria  di  incsser  Pazzi  no  degli  Strozzi,  per 
fare  bagnuoli  alla  testa  di  messer  Giovanni, 
sanza  quella  si  bombava  (i).  Ed  essendo  già 

(i)  Bombare  da  bombo,  voce  fanciullesca, bere. 


quasi  guarito,  Buonarcorso  lo  menò  a san  Ca- 
schino al  luogo  suo,  ed  ivi  stettero  ni  piacere, 
ed  in  festa  più  giorni  in  conviti.  Deliberato 
in es>er  Giovanni  di  andare  al  Ragno,  con  con- 
siglio, c deliberazione  del  medico,  prese  prima 
gli  seiloppi,  -c  le  medicine,  come  usanza  è di 
fare.  E trovandosi  un  di  al  fondaco,  Buonac- 
eorso  gli  disse  così  : voi  siete  troppo  mal  vesti- 
to, mcascr  Giovanni,  f non  rhc  la  vostra  con- 
dizione, ma  se  voi  fossi  un  vile  pretignuulo,  sa- 
reste mal  vestito,  io  intendo,  che  voi  vi  vestiate. 
E chiamato  .Mari  Villanuzzi,  disse:  leva  a mes- 
cer Giovanili  »«*f> canne  di  panno  della  tal  ra- 
gione, e dagliele,  rhe  si  vesta.  A cui  messer 
Giovanni  disse:  per  certo,  Buonaccorso,  io  non 
ini  voglio  vestire,  perocché,  come  altre  volte 
t’Iio  detto,  chi  va  per  modo,  rhe  vo  io,  non  si 
dee  curare  roine  si  vada,  e facendogli  Ruonac- 
corso pur  forza,  Messer  Giovanni  disse:  creo, 
poiché  tu  pur  vungli,  fammi  levare  di  qualche 
bigio  grosso,  e questo  non  volle  Riioiiaerorso 
consentire;  di  che  messer  Giovanni. «disse:  poi- 
ché tu  vuoi  pure  cosi  fare,  fammi  tórre  d un 
panno  che  mostri  peggiore  di  se.  Dice  Mari  : 

10  glieP  appiccai  ben  si  fatto  eh’  egli  era  più 
cattivo,  clic  non  rhiedea  ; e dato  il  detto  ppnno 
ni  cimatore,  e poi  al  sarto,  a tutti  fu  detto  per 
parie  di  Ruonaccorso,  che  da  messer  Giovanni 
non  pigliasson  un  danaio  per  veruna  eoudizio- 
ir,  c cosi  fu  fitto.  È vero,  elle  quando  venne 
al  tagliare,  messer  Giovanni  non  ne  volle  più 
che  braccia  avi,  l’ altro  rende  a Mari,  il  qual 
panno  montò  boriili  aviti,  e cosi  si  scrissi*,  clic 
messer  Giovanni  dovesse  dare.  Bei»  dieea  da  piè: 
promesse  jkm-  lui  Ruonaccorso.  Messosi  in  punto 
d’andare  al  Bagno  il  buon  messer  Giovanni, 
ila  Ruonaccorso  fu  domandalo,  se  egli  uvea  da- 
nari da  portale  per  ispesc.  Rispose  *chr  no:  «li 
clic  RuouaccorsQ  prese  dal  banco  fiorini  xx 
d’  oro,  ed  a lui  gli  pose  in  mano  ; ed  oltre  a 
questo  accattò  tre  cavalcature,  F una  per  mes- 
ser Giovanni,  l’altra  per  Michele  Pelinoci,  l’al- 
tra per  lo  Tento  diptitalo  al  servigio  della  cu- 
cina; benché  di  concordia  di  lui,  c Buonarcorso 
fu,  che  giunti  al  Bagno,  Michele  si  dovesse  tor- 
nare a Firenze , e messer  Giovanni  rimanere 
sotto  il  governo  «lei  Tento.  E fornitosi  di  con- 
fetti, ’e  d’altre  btioac  cose  vi  s’usa  portare,  al 
nome  di  Dio,  e d’appiccar  zana,  da  Firenze  si 
partirono.  Il  Furia  gli  chiese  di  grazia  di  la- 
sciarlo andar  una  giornata  con  lui,  con  condizio- 
ne, che  dovesse  fare  la  via  da  Marciali.»,  ed  ivi 
riposarsi  una  sera.  E questo  faceva  il  Furia  per 
potergli  fare  onore  av  casa  il  fratello,  e«l  altri 
suoi  parenti  della  villa  di  Marcitila,  onde  il 
Furia  era.  A cui  messer  Giovanni  disse,  che 
era  contendo,  cd  anche  molto  gli  placca  per  po- 
tere far  motto  al  prete,  con  cui  egli  eia  stato 
più  di,  ed  ancora  perchè  il  cammino  poco  se 
ne  rallungava.  E giunti  a Marciali;)  alla  chiesa, 
col  prete  si  tornò,  il  «piale  gli  fece  graixlissimo 
onore,  c graziosamente  il  ricevette;  e saputa  la 
cagione  della  sua  andata,  gli  piacque  mollo,  e de- 
sinalo col  prete,  dove  il  Furia  le’  venire  da  casa 

11  fratello,  c da  alici  suoi  parenti  vini,  ed  altri 
presenti  assai;  messer  Giovanni  tirò  il  prete  da 
parte,  e disse  cosi:  comecché  io  non  sia  ancora 
in  istato  da  potervi  render  rilento  dell’onore, 
che  voi  m’avete  fitto,  nientedimeno  intendo 
pure  in  parte  rendervi  alcun  guiilardooe.  lo  mi 
ricordo,  che  altra  volta,  che  io  ci  fui,  c ragii>- 
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ranni  se  n’  andò  al  Bagno,  **d  il  Furto  » ne 
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naivlo  con  voi  «Tona  r d’ altra  rosa,  fra  l’ altre 
lo  vi  domandai  di  cui  era  un  podere,  che  con- 
fina qui  alla  chiesa  loslra,  e «'  si  mica  vrn- 
«lere,  e voi  mi  diceste  di  si,  rd  era  così  la  ve- 
rità. e che  egli  era  di  Filippo  di  messer  Ala- 
manno, e volcvascrw-  fiorini  cinquecento  il  meno. 
Ed  avvenne  pc*r  raso,  die  il  detto  Filippo  era 
allora  al  detto  suo  podere,  di  die  messer  Gio- 
vanni disse:  io  intendo  di  comperar  questo  po- 
dere , e I isriarlovi  inlino  alla  tornata  mia  dal 
Sepolcro;  cioè  la  rendita  voglio  che  sia  vostra, 
la  carta  intendo,  clic  dica  in  ine.  K se  a Dio 
piace  rhc  io  ri  tomi,  voglio  esser  signore  di  po- 
terne farr  la  mia  volontà;  ma  se  caso  venisse 
rise  Iddio  facesse  altro  di  me,  voglio  che  il  po- 
dere rimanga  a voi  ed  a quella  chiesa.  E dette- 

?t  leste  parole,  chiamò  il  Furia,  e «li-.se;  va  a 
ilippo  di  nirsscr  Alamanno,  e se.  tu  pimi  fin- 
nici rato  del  lai  podere  stilino  a fiorini  quattro- 
crnlo,  fallo,  <^1  anche  non  pulciulo  far  meglio, 
fililo  inliito  a quattrocento  < inquinila.  E te,  ed 
il  fiorino,  ni  il  danaio  di  Dio;  c così  gli  diede 
E partito  il  Furia,  ni  andato  per  fare  il  detto 
inerito,  nirsscr  Giovanni  d«v**  ai  prete  rosi,  fa- 
cendosi promettere  prima,  clic  «li  quello  gli  direl>- 
hc  non  direbbe  a perdona  alcuna  rosa.  Egli  è vero, 
che  thumnrcnrso  ha  buona  somma  di  miei  dana- 
ri, ni  anche  e per  pervenirgliene  maggior  somma 
nelle  mani,  io  gli  scriverò  che  paghi  questi  «la- 
nari di  questo  podere,  se  si  può  avere  per  lo 
«letto  pregio.  K poi  soggiunse,  e disse;  (mando 
mi  parli’  di  FirctìM’,  Buonaecorso  mi  aie  per 
>s|M-se  fiorini  venti  d'oro;  rd  io  avvisando  do- 
vessero bastare,  non  dissi,  e’  son  pochi,  ed  io 
vorrei  anzi  me-  n*  avanzasse  cinque  o sei , clic 
«ne  ne  mancasaf .uno;  però  vi  prego,  die  voi  ini  1 
prestiate  infino  alla  ima  tornata  dal  bagno  fio- 
rini dieci  d’  oro.  Il  prete  udendo  le  proferte 
sue  grandi,  corner  clic  male  agiato  ne  fosse,  pur 
si  libile  lauto  alla  erica,  clic  trovò  modo  «l’a- 
vergli, rd  avutogli,  gli  portò  a nirsscr  Giovanni. 
E stalo  un  pezzo,  ecco  il  Furia  tornato,  c disse; 
in  e (Tetto  il  podere  non  si  può  avere  per  meno 
di  fiorini  cinquecento  un  picciolo.  Di  che  rnes- 
mt  Giovanni  m fece  rendere  il  dormo,  wl  il-  da- 
naio gli  avra  dato,  dicendo:  indugiatici  infitto 
alla  mia  tornala  dal  bagno,  ed  allora  ne  piglie- 
remo partito,  mostrandosi  tuttavia  desideroso  di 
volerlo  comperare.  Stalo  un  |m*zzo,  mrbsrr  Gio- 
vanni prese  per  la  mano  il  Furia,  e passeggiando  ; 
per  la  via  con  lui,  disse  eo>i.  come  altra  volta 
vi  dissi,  buonarrorso  ha  mìei  «lanari,  cd  ora 
quando  io  mi  patii  da  Firenze,  mi  diede  fio- 
rini venti,  ed  io  avvisando  dovessero  bastare, 
non  dissi:  q*  son  pochi.  Nondimeno  o per  »o- 
pra>Ur  che  io  facessi,  o„per  altri  casi,  che  pos- 
sono avvenire , io  non  mi  vorrei  trovare  con 
così  pochi  danari  a lato.  E peri»  se  tu  mi  po- 
tessi prestare  iulino  alla  mia  tornala  fiorini  quin- 
dici o venti,  uii  faresti  un  gran  servigio.  Il  burla 
rispose,  clic  egli  da  »è  non  gli  potrebbe  prestare 
un  grosso,  ma  saprcblic  «Li!  fratello  se  gli  aves- 
se) e cosi  fece,  dicendo  al  fratello,  che  costui 
era  un  gran  chcrico,  e che  belio  a mio  uopo 
gli  era  capitalo  a casa,  altro  non  gli  poteva  «lire. 
Il  fratello,  clic  di  «pie'  di  aveva  Venduto  un 
paio  di  buoi  diciottn  fiorini,  ed  era  per  ricom» 
j lenirne  un  altro’ paio  al  primo  mercato,  cornee - 
clic  mal  volentieri  lo  facesse,  immliiueno  i de- 
nari diede  al  .Furbi,  il  quale  di  prescute  gli  portò 
a messer  Giovanni.  E stalo  tolto  quel  di  nella 
villa  «li  Marcialla.  rubro  di  il  buon  messer  Gio- 


tnruò  a Firenze.  E giunti  al  Baglio,  Michele 
Frinirci,  messolo  in  punto,  ordinalo  in  rasa 
quello  che  bisognasse,  a Firenze  si  tornò,  e 
messer  Giovanni  si  rimase  con  l'altro  famiglio. 
Stato  messer  Giovanni  al  bagno  nel  torno  di 
venti  dì,  come  colui  che  inai  -volentieri  tornava 
a Firenze,  Btionarrorso  clic  aspri! ava  la  ‘mbeo- 
oata  de’  danari  che  gli  doveva  recare,  cominciò 
a dubitare  di  costui,  c vedendo  pure  che  non 
tornava,  fc*  montare  Michel  Frinirci  a cavallo, 
c tnand«illo  al  Bagno  a saliere  che  fosse  di  co- 
stui. E venne  per  coso,  che  Michele -vi  giunte 
| una  mattina  innanzi  terzane  trovò,  che  allora, 
allora  im-sscr  Giovanni  Atra  cominciata  una 
Boema;  di  che  stando  a udire  la  «letta  messa,  e 
parlilo  dall*  altare,  Michele  fattagli  la  debita  re- 
v«'renzia,  gli  disse,  clic  £tionacc«ir»o  dubitando, 
che  mule  ne  gli  fosse  tornalo , tanto  vi  stava, 
avra  gran  manincoma,  c che  però  Tarn  man- 
dalo a lui.  A etti  messer  Giovanni  rispose,  rin- 
graziando prima  Buonaccorso , c poi  gli  disse 
come  egli  stava  bene,  c come  in  tutto  gli  pa- 
rca esser  guarito,.  perché  chiaramente  conosceva 
quel  Bagno  fargli  mollo  prò,  |H*rò  v'era  tanto 
stato,  cd  ancora  jiensava  sfarvi  tre  o quattro 
dì.  E desinato  eli*  egli  ebbero,  Michele  preso 
commiato  da  messer  Giovanni  per  tornarsi  a Fi- 
renzi*. e nel  partire  gli  disse  per  parie  «lidhio- 
tmccorsò , che  non  gli  scordassi)  alla'  tornata  di 
recare  quel  fatto,  eli*  egli  aveva  a Siena.  A cui 
messer  Giovanni  disse,  chi*  bene  l'aveva  a mento, 
e clic  sarebbe  fatto.  Tornato  Michele  a Firenze , 
subito  fu  a Buonarcorso,  e deitogli  come  il  fatto 
stara,  vi  soggiunse,  e dissi*  così:  io  giunsi  al  Ba- 
gno, e trovai  messe»  Giovanni,  clic  «licrva  messa, 
di  che  io  stetti  nd  udirla.  BuonaccAvrso.,  io  non 
i&tetli  mai  a messa,  che  tanto  mi  fa«*sse  disporre 
F animo  a ben  fare,  conv  -foce  «quella,  lo  non 
credo,  rhc  mai  «fosse  venni  chcrico  con  laida 
■riverenza,  ed  umiltà  la  dicesse  «pianto  egli.  Jq 
non  so  venni  pecca torc,  che  fosse  si  mal  di»|H>- 
slo,  che  stando  ad  udire  una  sua  messa  non  sì 
eonoaoraM,  • tornasse  a Dio.  Fer  certo  io  credo, 
che  sia  un  santo.  E «letto  questo  si  partì,  e andò 
a fare  altri  suoi  filili.  Stato  alquanti  «lì  messer 
Giovanni  tornò  dal  Bagno,  ove  stato  era  cimi 
a ventiquattro  dì,  e giunto  a Firenze,  à casa  il 
Furia  scavalcò,  c subito  Buonaccorso  fu  a lui, 
c fattagli  la  debita  riverenza,  c ringrazialo  Iddio, 
che  l' avevi!  al  tutto  liberato,  il  dimandò  se  egli 
avea  recati  qur  «Innari.  A cui  metter  Giovanni 
disse  : t rovandomi  io  a Siena  siila  mia  tornala, 
io  udii  «lire,  clic  un  vetturale,  venclido  da  Siena 
a Firenze,  era  stalo' rubalo  in  su  la  strada,  «il 
io  dubitando  «Iella  mala  gente,  non  mi  volli  m«*L- 
tere  a ree.npli.  Ed  era  stato  vero,  che  un  vet- 
turale, dello  Buonoignore  dal  Sambuco,  usalo 
sempre  di  lare  quel  cammino  da  Siena  a Firenze» 
c sempre  usato  di  portar  danari  di  baurhicri 
dall  imo  (db  altro  luogo,  era  stato  rullato  in  su 
la  strada  da  San  Donato  in  Foggio,  e toltogli 
più  di  duemila  lìoiiiH  <1*  or»  di  piò  persone,  ni 
avevano  a Firenze,  ed  ® Siena  gran  mormorio, 
e busso,  .ila  io  ho  lasciato  a uu  amico,  clic  gli 
recherà  in  questi  pochi  di  passato  il  p«Ticolo, 
di  che  Buouuccorso  rimase  per  contento.  E pas- 
sati tre,  e «piatimeli,  e non  venendo  i danari,  lluo- 
naecorso  anche  il  riloccò;dì  «-he  m esser  Giovanni 
disse,  che  forte  si  maravigliava  ; ma  che,  se  pas- 
sali due  «lì,  i denari  non  venissero,  vi  mande- 
rebbe cui  a Buonaccorso  piacesse.  E (tassali  due 


di,  c non  venendo  i denari,  Buonaecorso  fa’ 
mettere  in  punto  Michel  Pel  meri  per  mandarlo 
a Siena  per  pi*  detti  denari,  e di'telo  a metter 
Giovanni.  Metter  Giovanni  diate  a Btionarcorso: 
buona «persona  mi  pare  Michele,  ma  pur  tu  sai, 
ehe  i denari  non  sono  cosa  da  fidarsi  a ogni 
uomo;  uienterlimeno  fanne  eoine  ti  rare;  di- 
roti bene,  die  mi  pare  convenevole,  cnc  poi  tu 
vi  mandi  mi  tu  vuogli,  ehe  i denari  Vengano 
a tuo  rìschio.  A cui  Buonarroti*»  rispunti*:  se 
fossero  diere  tniiia  fiorini  si  jnUUbbóno  fidare  a 
Michele,  nondimeno  contento  sono,  clic  vengano 
n mio  rìschio.  Disse  metter  Giovanni:  Buona©- 
corso,  tu  se’ troppo  liberale,  e perrif»  io  non  in- 
tendo, die  tu  incorra  verun  perìcolo.  Vada. Mi- 
chele per  essi,  e torni  a mio  rìschio.  E dato 
1’ onliuc,  che  l’altra  mattina,  clic  era  domenica, 
Michele  andaste  a Siena  per  questo  danaio,  ri- 
masono  di  conforma,  che  mcssrr  Giovanni  fa- 
rebbe la  sera  la  lettera,  e l'altra  mattina  an- 
drebbe Michele.  E vernilo  la  mattina,  Michele 
andò  a cavallo  per  la  lettera,  e mesaer  Giovanni, 
che  era  ancora  nel  letto,  disse:  piglia  quelle 
lettere,  che  sono  in  su  roteata  cassa,  e quella, 
ehe  va  al  tal  frate,  si  è quella,  per  la  quale  tu 
avrai  i danari;  I"  altre  due  vanno  n due  gentiluo- 
mini di  Siena  miei  carissimi  amici,  da’ quali  mo- 
stra, che  metter  Giovanni  avesse  accattato  alcun 
danaio,  quando  era  stato  a Si<*na,  prima  che 
andasse  al  Bagno,  ma  piccola  quantità.  Prese 
Michele  le  lettere,  disse  messer  Giovanni:  non 
c egli  oggi  domenica?  Rispnosr  Michele:  mrs- 
•er>i.  Disse  messer  Giovanni  : hi  non  voglio,  elio 
tu  ti  parta  stamane  per  domenica  mattinay eh’io 
non  credo,  che  bene  me  ne  cogliesse.  Va,  e 
nielli  il  ronzino  nella  stalla,  ed  andrai  appresso 
mangiare  ; e cosi  fu  futto.  Giunto  Michele  a 
Siena,  di  presente  portò  la  lettera  al  frale,  e 
domandogli  i denari.  Il  frate  gli  (ree  un  pessimo 
viso,  dicendo:  che  danari  ? avvegli  fatto  crederi», 
ehe  io  abbia  «noi- danari  ? egli  mente  per  la  go- 
la, Ita  egli  appiccata  sana  veruna  a Firenze  co- 
me qua?  Egli  è un -bugiardo,-  ni  un  gran  f ra- 
schie re.  Michele,  ehe  in  questi  fatti  era  scoq>li~ 
ce,  rispuose,  e disse  : voi  dite  coleste  parole, 
perche  forse  voi  V’ avvitale,  che  sia  morto;  ina 
io  vi  lo  rrrto,  ehe  egli  è snarito,  ed  è pulsano 
che  fosse  mai  ; e se  voi  non  gli  mi  date,  egli 
verrà  infin  qua,  e con  gran  vostra  vergogna  con- 
verrà, ehe  gliele,  diale;  e sovvi  dire,  che  egli  è 
un  grand’  amico  di  Buonaecorso  di  Lapo  Gio- 
vanni. R se  lia  bisogno,  Buonaecorso  verrà  inlìn 
qua  per  questa  ragione  ; e rendovi  certo,  ch’e- 
gli ha  in  questa  terra  di  buoni  .amici,  che  gli 
faranno  far  ragione.  A cui  il  frate  altra  volta 
gli  disse  le  medesime  parole,  che  prima  dette 
gli  avea.  Di  clic  Michele  si  parli,  e andò  i dare 
quelle  lettere.  E mettendosi  in  punto  per  tor- 
nare a Firenze,  altra  volta  tornò  al  Irato,  e 
disse:  io  me  ne  voglio  andare  a Firenze;  volc- 
temi  voi  dire  altro?  A cui  il -frate  con  minac- 
cesoli parole  ne*l  inandò;  c Michele  con  assai 
dispiacere  si  parti  da  Siena,  e toniòssi  a Firenze. 
Me»*cr  Giovanni,  che  bene  stava  avvisato,  ed 
avea  fatta  ragione  del  di.  che  Michele  tornar 
dovesse,  ed  a ve  vaio  avvivato  quando  si  parti, 
ehe  alla  sua  tornata  facesse  la  via  da  Marcitila,  e 
che  vi  troverebbe  il  Tento,  e con  lui  insieme  ne 
veni***,  passati  due  di  dell’ andata  di  Michele, 
cd  egli  ebbe  il  Tanto,  e disse  : te  questa  chia- 
ve, c vattene  a Marcia  Ila,  ed  apri  quella  caset- 
ta, che  è nella  camera  del  prete,  c recami  ana 
a » eu.t4.Ki 
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carta  di  pecora,  ehe  tu  vi  troverai,  cd  aspetta 
Michele,  peroceh’io  lasciai,  ehe  facesse  là  via  di 
Mareialla.  e venissevrne  insieme.  K fatto  ragio- 
ne, quanto  Michele,  e Tento  potesse  stare  a 
tornare,  un  di  appresso  mannare,'  non  essendo 
in  casa  il  Fui  la.  altri  ehe  la  donna  sua,  uies- 
ser  Giovanni  le  disse:  io  vo  un  poro  fuori, 
e tantosto  tornerò.  La  seri  all’  óra  della  cena 
il  Furia  tornò  in  casa  per  cenare  con  mc.sser 
Giovanni,  come  usato  era,  e non  trovandolo 
si  maravigliò,  e domandò  la  moglie:  a che  olla 
di’tu,  che  inesser  Giovanni  usci  di  rasa?  rd  ella 
disse  : poco  poi  che  tu  fosti  uscito  fuori  dopo 
mangiare;  rei  e’ si  pose  a seder*  a eoi  est  a tavo- 
la. e Irasvesi  danari  della  Scarsella,  ed  annove- 
rigli; avvisómmi,  che  fossono  ben  cento  fiorini, 
e rinnseglt  mila  scarsella,  e tolse  una  spada.,' 
ed  uscì  fuori.  Udito  questo  il  Furia,  subito  dis- 
se: per  certo  costui  sia  ravcllato.  e subito  n’nudò 
a Buonaecorso,  e dissegli  per  ordine  questo  tat- 
to; Di  che  Buonaceorso  disse:  costui  se  ne  fia 
andato.  E,  dolendosi  il  Flirla  di  questo  fatto, 
disse  Buonaecorso,  lascia  dolere  a me,  che  a te 
gitta  ella  buona  ragione,  che  de' fatti  suoi  non 
avevi  tu*  altro  che  briga.  Disse  il  Furia:  tu  non 
sai  bene  questo  fatto.  Ed  allora  gli  disse  de’ di- 
ciotto fiorini,  che  gli  area  prestato  a Mai  ci  tila, 
e della  gran  promessa  gli  aveva  fatta  : e per  or- 
dine gli  disse  ogni  cosa,  ed  ancora  del  podere, 
ehe  feci*  vista  di  comjieraì'e  per  lo  prete.  K stan- 
do in  questi  ragionamenti,  ed  ecco  tornar  Mi- 
chele, e disse:  quel  ladro  di  quel  frate,  crede, 
ohe  messer  Giovanni  si  sia  morto  ; se  voi  Buo- 
nacrorso  non,  andate  lutino  a Siena,  questi  da- 
nari non  si  a ninno  mai.  E disse  arditamente,  la 
risposta,  che  ’l  frate  gli  avea  fitta.  Buonaecorso 
cominciò  a ridere,  e disse.  Come  nvsscr  Gio- 
vanni «'era  partito  di  quei  di.  e non  soprano 
dove  a minto  si  fosse  ; della  qual  rosa  Michele 
| n’  ebbe  gran  dolore  , e non  parca  lo  potesse 
credere.  Ed  allora  di»»'©  ordiuatamentc  le  larghe 
proferte,  che  gli  avevp  fatte.  Sicché  con  tutto 
che  Burnì. accorso  vi  perdesse*  aisai , pure  reg- 
gendo, cóme  costui  gli  avea  saputi  Ingannare 
sagacemente,  n’  ebboti  maggior  piacere  del' tumi- 
do. .Nondimeno)  mandarono  di  qua,  e di  là  cer- 
cando , se'  costui  trovar  éi  potesse , comecché 
nulla  venne  adire.  La  mattina  seguente, essendo 
già  il  Furia  uscito  di  casa,  ed  un  fanciullo  recò 
una  lettera  in  casa  sua,  la  «io  ile  venia  a mes- 
ser Giovanni  ; e domain  lato  di  lui,  U donna  del 
Furia,  die  già  presa  avea  la  lettera,  gli  disse 
onde  La  lettera  veniva,  e chi  il  fanciullo  fosse? 
rispose,  e disse,  io  sto  al  banco  di  Fiero. Buo- 
naventura,  c credo  questa  lettera  venga  da  Sie- 
na, c partissi.  Tornato  il  Furia  a desinare,  ehe 
tutta  mattina  s’ era  faticato  in  cercare  ilei  di-tto 
messi r Giovanni,  la  donna  sua  gli  die  questa 
lettera;  di  che  il  Furia  subito  E aperse,  e let- 
tala ebbe  grandissimo  piacere:  perocché  il  te- 
nore d’essa  era  questo:  Sappi  ut*  che  i dinari 
vostri  «o/i  giunti  nel  porlo  d'Ancona,  e sono 
fiorini  im Uecinquecent  e però  scrive  temi  quello 
volete  se  ne  faccia,  o volete  ve  gli  faccia  venir 
contanti,  o volete  per  via  di  canino.  Sono  seni - 
prt  al  vostro  piacete.  Il  vostro  Annibaie  it Al- 
tamente vi  si  raccomanda . Data  in  Siena  al - 
l’albergo  del  Gali '».  Letta  questa  lettera,  con 
gran  festa  se  n’  andò  a Buonaecorso,  c disse:  a 
dispetto  di  inesscr  Giovanni  •,  die  noi  saremo 
pur  pagati.  E mostrigli  la  lettera.  Buonaecorso 
se  ne  iccc  beffe , e disse:  Furia  mio  doler,  tu 
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cavalchi  la  capra  (j)j  costui  ci  hà  asini  uccel- 
lati, ni  ancora  ci  uccella.  Nondimeno  il  Furia 
» e n'  andò  al  banco  di  Fiero  Huonavrntura  per 
sapere  «piando  la  lettera  renne  da  Siena,  e non 
tivrù,  die  di  quei  di  veruna  lettera  venuta  vi 
fosse.  E tornato  a casa  a «dimandare  la  moglie, 
fc’clla  avesse  frantelo,  che  il  fanciullo  fosse  del 
banco  di  Pierò  Buonaventura . disse  la  donna, 
che  cosi  le  parve  intendere.  Il  Folla  per  essere 
più  chiaro  «li  questo,  montò  subito  a cavallo, 
ni  andónnc  a Siena,  e fu  nell’  albergo  del  Gal- 
lo , ove  «picllo  Aniùbalc  d' Altamente  non  tro- 
vi'», che  mai  stato  vi  fosse,  nè  |>crsoua,  clic  mai 
udito  l’avesse  raccordare  ? di  che  e’ se  ne  tornò 
a Firenze,  e fu  a Muiriulla  , e disse  al  perle,' 
come  messer  Giovanni  n'era- andato  , e gl’ in- 
-panili,  ch’egli  avrà  fatto  a lui,  ed  a Bttonar- 
corso,  ed  a .Michele  Pel  meri.  11  prrte  comin- 
ciò a darsi  delle  mani  nel  \ e disse  de’ dieci 
fiorini  che  gli  aveva  prestati , «li  rio*  il  Furia 
con  tutta  Tira,  ch’egli  area,  cominciò  a ridc- 
Ity  perchè  di  tolto  questo  nulla  ancora  ne  sa- 
prà. K tomaio  a Firenze,  fu  a Buonacaorsq;  e 
|»er  ordine  gli  disse  coiue  quelli»  Annibai  d‘AI- 
ftamoute  non  area  trovato.  A cui  Buonarcorsi» 
rispuose  : io  me  ’l  saura.  K saputo  de’  dicci  flo- 
rini  del  prete,  n’ ebbe  diporto,  e piacere.  Ed 
accozzate  tutte  queste  rosi*  insieme, (Buonaccorso 
medesimo  disse  onlinalaiuentc  questa  Novi-Ila  a 
chi  udire  la  volea.  Se  mi  • domandanti , di  che 
lingua  era  questo  messer  Giovanni,  non  so.  ma 
secondo  il  suo  parlare  mostrava  d’  essere  delle 
parti  di  Guascogna,  ina  ben  parlava-  d’ ogni  lin- 
guaggio, coiuc  in  taglio  gli  veniva. 

/ - . • * 

Jl  Bianco  41  fa  ni  per  Ulta  lettura  astutamente fat- 
tagli, ti  crede  per  quella  estere  eletto  pode- 
stà di  Norcia,  Pai  tesi  di  Firenze  , e ravvi  ; 
giunto  a Norcia  si  trova  esser  beffato  / poi 
si  torna  a Firenze  cor  danno , e con  le  bèffe. 

Nella  passata  mortalità,  che- fu  negli  anni  di 
Cristo  i4-3o,  essendo  rimaso  in  Firenzi*  per  al- 
cune mie  faccende,  ed  essendo  del  mese  «li  hi* 
glio,  che  i caldi  sono  smisuratamente  grandi,  un 
di  fra  gli  altri  essendo  alla  loggia  de’  Buondel- 
mouli  iu  compagnia  con  Piero  V iniziano,  é con 
Giovannozzo  Pitti  (a),  c ragionando  dell**  cose 
allora  occorrenti,  c massimi-  della  moria  (3),  al- 
quanti buoni  compagni  con  noi  s’  aggiunsero  , 
infra’  qQali  fu  Lioneino  di  inesser  Goccio  tiri 
Nobili.  Costui  rotti  i nostri  ragionamenti,  con 
una  cera  tutta  lieta  disse:  «leh  lasciamo  stare  i 
morti  ron  morti,  ed  i medici  ron  gl*  infermi,  e 
noi  sani  cerchiamo  di  go«lcrr,#e  star  lieti,  se  la 
nostra  sanila  pcrluugarc  vogliami  lo  iui  vanto 
(in  quanto  voi  mi  vogliate  seguire)  if -resto  di 
questo  giorno  farvi  passare  con  festa,  ed  alle- 
grezza. Ed  essendogli  da  tutti  risposto,  che  prcn- 
«les>c  il  cammino'  a suo  piacere  , clic  da  tutti 
noi  e seguito ; «-d  ubbidito  sarebbe  , in  mezzo 
«li  Giovannozzo.  Pitti  , e di  Piero  V iniziano 
verso  il  ponte  vecchio  s’aVviò.  E quello  pas- 

(1)  Cavalcar  la  capra , o cavalcar  una  cosa, 
è maniera  proverbiale  che  vale  lasciarsi  «lare,  o 
darsi  ad  intendere  una  cosa  per  un’altra. 

(a)  Ginvannoezo  Pitti  fu  dipoi  cavaliere;  e 
abitazioni  di  lui  furono  nel  giardino  di  Boboli. 

( Manm ) • 

(3)  Moria,  mortalità  pcstileuzi.de. 


salo  con  varj,  e piacevoli  ragi  omuncoli  ei  con» 
dusse  nell’orto  «U*’ Pitti  , dove  subito  «laGio- 
vmmozzo  Pitti,  sotto  una  pergoletl a di  gelsomini, 
in  mezzo  della  quale  surgea  un  zampillello  «li 
acqua  viva  , una  tavola  fu  ordinata  , piena 
di  tutte  (|uc!lc  frutte,  elic  i tempo  richied«*va, 
con  due  rinfrescato!  pieni  d‘ ottimi  vini  c bian- 
chi e vermigli;  dove  stali  alquanto,  c tutti 
rinfrescali,  Piero  V iniziano  con  piacevole  esor- 
dio fatti  noi  tutti  attenti  ad  udire,  cominciò  la 
novella  di  madonna  Lisetta,  la  quale  avendo  io 
altra  volta  da  lui  udita,  ti  narrai,  ma  fu  tanto 
più  piacevole,  quanto  facendo  lui  tutti  gli  alti, 
e gli  gesti  d«*Ua  donna,  c del  lav  oratore  ron  ri- 
dere, c piagnere  agli  tempi,  c Paino,  e l'altro, 
e vedere,  e udire  ci  parca.  La  quali*  poìch'  egli 
ebbe  della,  c noi  per  buon  |»czzo  risone,  Lion-i 
e ino  tutto  ridente  a lui  volturi  / disse  : Piero 

10  intendo,  che  la  nostr  a quest  ione  durala  tanto 

lungamente,  si  determini , c clic  tu  sia  chiaro, 
ch’io  so  meglio  novellare  , che  lai  non  sai  ; e 
questi  valenti  giovani , 'che  Lamio  udita  la  tua 
novella^ saranno  pazienti  udirne  «ui’altiaila  ine; 
la  quale  se  giudicheranno,  che  più  sia  da  pia- 
cere,. die  In  tua,  da  quinci  impinzi  chiame  rami 
maestro;  c «love  il  contrario  fossi*,  che  imui  sa- 
rà, io  rosi  chiamerò  te.  Ed  csscmlu  il  suo  det- 
to, tla  Pietro  cotifcriuata**itoc«-o»»i  la  barba,  c 
bevuto  un  tratto,  cosi  cominciò  : , * . 

Qualunque  di  voi  creifh,  ehi*  conosca  il  Bianco 
Àlf.mi  , o molte  volle  P abbi  udito  raccordare, 

11  quale  quanliin«|ue  nella  sua  prima  vista  mo- 
stri d’ esser  giovane,  credo,  che  abbia  più  die 
quarantanni.  E bcnrhc  a lui  paia  essere  astuto, 
c malizioso,  più  si  conforma  la  sua  astuzia  coq 
l’ appaiente  età,  clic  con  la  vrta,  come  prima 
che  di  «pii  ci  partiamo-,  potrete  comprendere. 
Egli  è stato  dalla  sua  giovanezza  tritino  a que- 
sto di  quasi  contiuovamentc  guardiano  alle  Min- 
che  dove  tacendo  rimedile  i poveri  prigioni,  ha 
già  guadagnalo  sui  tenoni.  Ma  essendo  .sempre 
stato  «'ompagnooc,  e volentieri  avendo  veduto  il 
viso  d«*lle  donne,  e massime  delle  giovani,  poco 

-del  tuo  guadagno  s*  ha  riserbato,  c quel  poco 
udirete  come  in  fine  P ha  condotto.  Nell*  anno 
passalo  egli  usava  molto  di  veuire  in  mercato 
nunVe,  c sempre  la  sera  dopo  cena  aveva  un  cer- 
chi^ «li  giovani,  che  traevano  alui,  come  gli  uc- 
celli alla  coccoveggia, pei  udire  delle  sue  millante- 
rie, e novelle,  «Ielle  quali  traevano  assai  «lib  ito. 
Acca«lde,  che  essendo  uua  sera  fra  P altre  in  su 
la  mwtra  panchetta  iricsscr  Antonio  buffone  dei 
signori,  c scr  Niccolò  1 in  ucci  ed  io  a sedere, 
esso  Bianco  era  quivi  appresso  a noi  con  un 
cerchio,  come  usato  era.  Noi  udendo  i loro  ra- 
gionamenti, cominciammo  ad  aver  diletto  «Iel- 
la sua  simplicità,  c di  lle  parole,  che  quei  gar- 
zoni gli  dicevauo.  Ed  essendo  cosi  alali  al- 
quanto a udire  , scr  Niccolò  ci  disse  : io  vi 
voglio  far  rider»?.  E’  ci  fu  anno  esecutore  un 
Giovanni  «li  Santi  da  Norcia,  con  lo  quali*  que- 
sta bestia  per  essere  stato  una  volta  per  non 
so  che  faccenda  a Norcia,  avea  assai  diincsti- 
rhezza  in 'modo,  che  esscmlo  io  mollo  suo,  e per 
bisogni  d* alcuni  amici  spesso  visitandolo,  le  più 
volte,  die  io  v’andava,  io  ve’l  trovava,  cd  ave- 
vane Giovanni  |il  'maggiore  diletto  del  mondo, 
facendolo  farneticare,  come  voi  avete  compreso 
stasera,  che  egli  fa.  Ma  tra  le  molte  una  accade, 
chi*  avendogli  commesso  Giovanni  uua  sua  X*«> 
cenduzza,  clic  in  colali  cos«*lle  picchile  I adu- 
lterava, egli  disse  : deli  va.  Bianco  mio,  c torna 
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presto  con  la  risposta,  e non  dubitare,  ch’io  ti 
ristorerò  una  volta  di  tanta  fatica,  qunnt’io  ti 
do  d’ altro,  clic  di  bullette,  o di  frasche.  Ben- 
ché voi  mi  ristorerete,  rispos’  egli,  ch’io  non  co- 
nosco forse  come  son  fatti  i Norcini  ? Conosci 
che  vuoi,  disse  Giovanni,  che  io  ho  deliberato 
come  sono  à casa,  di  non  restare  mai,  che  io  ti 
farò  Capitan  di  Norcia:  udite  qua  : cotesto  sa- 
rebbe qualche  cosa,  ed  anche  non  terrei  peggio 
nella  bacchetta,  che  voi  vi  legniate  col  està, 
ene:  noi  ne  saremo  tosto  alla  pruovn.  Alle  ina- 
ni, disse  il  Bianco,  e lutto  allegro,  dove  egli  il 
mandava  n’andò.  Partito  eh'  egli  fu,  I'cmvuUjit 
cominciò  a ridere,  c volto  a me  disse:  che  ve 
ne  pare,  sere?,  costui  si  crede  certamente  ve- 
nire nostro  Capitano,  ed  io  non  so  se  fosse  voluto 
per  Conncstabilc  de1  berrovieri.  Ma  sapete  che 
e,  tenendolo  io  in  questa  speranza;  io  n’avrò 
diletto,  e pur  farà  colali  mie  faccrnduzzc  più 
sollecitamente.  Che  direte  voi,  die  gli  entro  a 
costui  questo  farnetico  nel  capo  in  modo,  che 
mai  poi  ve  lo  trovai,  che  egli  non  fosse  in  su 
questi  ragionamciiti,  ed  crani*  dileggiato,  ed  istra- 
dalo da  tutta  la  spa  famiglia  inaino  ila’bcrro- 
vicri,  nc  mai  sen’ avvide.  Anzi  ultimamente  an- 
dandosene, Giovanni,  c facendogli  io  compagnia 
per  fino  al  bagno  a Ripoli  e’  v’  era  venuto,  alla 
dipartenza  molto  strettammitc  gliele  ricordò.  E 
T amico  gli  disse:  sta  di  buona  voglia,  ch’aio 
t*  atterrò  la  promessa;  e cosi  1*  aspettò  egli  certo 
come  In  morte,  alle  parole,  che  egli,  tornando 
noi  insieme,  mj,  disse  per -la  via.  16,  udito  ser 
Niccolò,  cominciai  a ridcrr,  c dissi:  qtli  sarebbe 
da  trarre  un  gran  diletto  de’ fatti  di  costui?  es- 
sendo vero  quanto  voi  detto  ci  avete.  Se  noi 
mandiamo  a. costui  una  lettera  che  appaia  venire 
da  questo  Giovanni  di  Santi,  dove  lo  conforti 
del  fatto,  noi  ce  lo  faremo  su  impazzare,  e udi- 
remo mille  Stic  novelle  qui  la,  sera.  Non  ne  du-, 
bilarr,  disse  ser  Niccolò.  Disse  mcssrr  Antonio: 
alle  mani;  questa  lettera  tocca’ a me,  che  il  par- 
lare Norcino  arò  meglio,  che  ncssuu  .di  voi,  c 
vostra  sia  la  fatica  del  mandarla  , sere,  rh’  io 
domattina  ve  la  darò  fatta.  E cosi  fc',  che  la 
mattina  recò  una  lettera,  clic  nessuno  c,  che  da 
altri,  che  da  Norcino  avesse  conosciuta  esser 
fatta.  La  qual  coutcnea  _iu  ' effetto,  Cile  un  stio 
parente  era  tratto  eleziouario  del  capitano,  c 
eh*  egli  snerava  certamente  farlo  eleggere;  ma 
che  non  ur  parlasse  ancora.  Ser  Niccolò  fattala 
copiare  Ad  un  notaio  suo  amico,  per  viti  corriere 
suo4  domestico  gliele  mandò  ; il  quale  essendo 
del  paese  tutto  di  polveri»  imbrattato,  che  ben 
parca,'  che  camminilo  avesse.  Arrivò  in  (i)  ria 
nell’  Orto  dietro  a S.  Piero  maggiore,  dove  egli 
stava,  c domandando  della  casa,  gli  fu  insegnata, 
e trovando  il  Bianco  in  tu  l’uscio,  gli  -fc’  revo- 
renza,  e dirgli  la  lettera,  la  quale,  come  egli 
ebbe  letta,  tutto  lieto  prese  il  corner  per  la  ma- 
no. e o volesse,  o no.  gli  ilio  cena.  E domandan- 
dolo di  Giovanni,  egli  li  rispondeva  coinè  dal 
sere  era  stato  informato.  E cenato  ch'egli  eh- 
bone,  dicendo  del  corriere,  che  la  mattina  volca 
di  buonora  partire,  e se  gli  piacca,  che  rispon- 
desse, egli  rispose,  ed  avutala,  a ser  Niccolò  la  re- 
cò, il  qual  trovandoci  re  la  lesse,  c por  essa  ben 
comprendemmo,  die  lui  con  ferina  speranza  se 
ne  stava;  e tanto  piti  quanto  il  dì  medesimo, 
andando  nu|  alle  Stinclic,  trovammo,  clic  egli 
or  con  qnCsto  prigione,  or  con  quell’ altro,  ed 


or  coi  soprastanti,  ad  ogni  parola,  che  detta  gli 
era,  diceva  : io  nscirò  pure  una  volta  di  tanta 
gagliofferia,  clic  per  certo  e*  non  sarà  un  mese 
da  oggi,  che  si  vedrà,  s’ io  sono  stimato  nulla,  o 
qualche  cosa  E con  questo  mille  altre  pazzie, 
tulle  affermative  del  nostro  pensiero,  porcile  a 
noi  parve  di  potere  tirare  la  materia  pid  avanti. 
E di  nuovo  scrivemmo  una  lettera  pure  iu  no- 
tile del  dello  Giovanni,.c  per  lo  detto  corriere 
ivi  a pochi  di  gliele  mandammo,  avvisandolo 
che  egli  era  eletto,  c die  in  pochi  di  gli  man- 
derebbe la  elezione;  ma  chc’l  tenesse  «ecrPto 
secreto,  tantoché  egli  gliele  mandasse.  Della  qual 
lettera  subito  avemmo  risposta,  e tale,  clic  noi 
Milihcrammo  in  tutto  fargli  la  natta  (i  J a com- 
pimento. Perche  poclii  ih  appresso  ser  Niccolò 
fece  una  elezioni*,  come  a lui  parve,-  e 009  uh 
suggello  grande,  che.  noi  accattammo  dar  Ciave, 
ora  Ai  suggellata,  con  una  lettera,  pure  in  no- 
me del  detto  Giovanni,  gliele  mandammo  per 
lo  medesimo  comere,  avvisandolo  . che  adì 
*4  luglio  egli  fosse  alla  Pergola,,  presso 
a Norcia  a Ire  miglia,  c solo  provvedesse  alle 
bandiere , ed  artnadtira , cd  alcuna  tovaglia , 
c dell’  altre  cose  egli  il  prov lederebbe , ma 
che  soprattutto  s’ingegnasse  d’avere  un  sufli- 
cicntc  cavaliere.  E giunto  il  corriere  a lui.  mo- 
strandosi tutto  lieto,  cavatosi  un  cappelletto, 
che  egli  area,  gliele. diede,  dicendo:  ntion  prò 
vi  faccia,  messere,  il  Rianco  letta  la  lettera,  c 
vedala  la  elezione,  ebbe  tanta  allegrezza,  clic 
non  ricapeva  in  sé. 'E  menato  a cas^i  il  corriere 
gli  donò  grossi  quaranta,  promettendogli  ancor 
meglio  quando  a Norcia  fosse.  E fattogli  rispo- 
sta, mili’anni  gli  parve  d’essere  in  mercato 
nuovo,  dove,  coni'  egli  ebbe  cenato,  subito  ne 
veqnc,  cd  accostatosi  ad  un  cerchio,  dove  noi 
eravamo  assai  presso,  rompendo  ogni  altro  ra- 
gion, amento,  disse;  par  sì,  se  ’l  Bianco  è cono- 
sciuto, o s’egli  è stimato  nulla?  Voltdssi  la  bri- 
gata a lui  dicendo  : come,  che  ci  é di  'nuovo. 
Bianco,  che  vpglion  dire  queste  parole?  Egli  ri- 
spose, avendo  4a  elezione  in  inano:  che  se  que- 
sta non  mPnlc,  vedrò,  s’  io  saprò  governare  un 
Ifacchcttino  (a)  come  voi  altri:  c lilialmente 
disse  loro,  coinè  era  eletto  capitano  di  Norcia: 
c qur cominciò  a millantare,  e cojoro  a «largii 
noia,  tantoché,  fu . una  festa.  E- stato  quivi  uu 
pèzzo,  c veggendolo  noi  venire  «love  noi  era- 
vamo, Toltosi  a ser  Niccolò/  disse:  Giovanni 
nostre^  è pur  uom  da  bene,  che  «jucllo,  che  in 
vostra  presenza  ini  promise  largamente,  e senza 
troppo  indugio  m’ha  ottenuto.  E«l  avijulo  la 
carta  in  mano,  disse:  questa  c quella  faccenda. 
E che  faccenda?  disse  ser  Niccolò,. Coinè!  disse 
il-Biauro,  c la  elezione  «lei  capitanato  di  Nor- 
cia. Per  la  fede  tua?  per  fede  mia  i c se  voi 
non  jni  credete,  leggetela.  Ser  Niccidò  lettala, 
disse;  egli  è cosi;  e’  dice  il  vero.  Or  fa.  Bianco, 
una  cosa,  che  chi  fa  onore  a te,  tu  nc  facci  a 
lui,  e tutti  quivi  il  confortarono  d*  andare  bene 
orrevole;  è dqpo  molto  novelle  quindi  ci  par- 
timmo. Egli  se  n’andò  a cosa,  e noi  a sfogar 


(i)  forchi  E>cnL  8{.  Quando  si*  mostra  «li 
voler  «lare  qualche  cosa  a qualcuno,  e fargli 
qualche  rilevato  benefizio,^  poi  non  se. gli  f.i, 
si  dice  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chia- 
ma ancora  uatta,  e talvolta  vescica,  o giarda. 

l*j)  tìacc licitino;  qui  per  mctattfra,  alludendo 
alla  dignità  di  capitano. 


Q)  Tot  ico  da  dietro. 
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lenta,  che  Am n penti  avevam  sostenuta  per  non 
ridere.  La  mattina  vegnente  il  dello  Bianco  con 
In  rari*  in  mano,  « he  scnz’cnsa  dubitava  non 
gli  fa»#  «veduto,  n’  ondi»  per  lutto  Firmar  han- 
drndo  «|Uet(o  «io  nuovo  ufficio,  dove  andar 
non  doveva.  E durò  questo  fatto  più  e più  di. 
che.  benché  egli  avessr  la  carta,  più  erano  que- 
gli che  non  lo  credevano,  ch«*  gli  altri.  Ma  pur 
poi  quando  »«  vide  lui. far  fare  le  bandiere,  e 
comperar  cnva'li,  ei  furono  lutai  che  comincia- 
rono a prestarvi  fede,  «piani inique  se  ne  mara- 
vigliassero. Ora  accadde,  che  avendo  lui  «peso 
alquanti  danari,  che  egli  area,  e bisognando- 
gliene spandere  ancora  più,  gli  pareva  essere 
imparo». ito.  Ma  tornandogli  a memoria,  che  sor 
Martino  allora  Notaio  ‘delle  Riformagioni,  più 
volte  gli  aveva  fatto  domandare  in  vendita  jm 
I »czzo  ai  trm,  che  egli  aveva  dietro  alla  chiesa 
di  san  Marco,  per  dotare  una  sua  cappella  in 
detta  chiesa,  la  quale  egli  nuli  gli  aveva  voluta 
consentire,  si  pensò,  che  questa  dovesse  al  sijo  bi- 
sogno supplire.  Tercliè  subito  andò  a ritrovare  il 
«letto  ser  Mail  ino.  al  quale  rosi  disse:  voi  avete 
voluto  comperale  da  mr  «pici  mio  rampo  di  terra, 
che  è da  sau  Marco,  «•  patendomi  fali«*a  venderlo, 
essendo  flato  nostro  gran  tempo,  infitto  a qui  non 
ve  l'ho  voluto  ctnircderr;  ma  m'oocotiv  il  tal 
Insogno,  e tutto  narrandogli,  gli  disse:  se  voi  il 
votele,  fatene  voi  medesimo  il  increato,  rhc  io 
voglio  piuttosto,  bruche  malagevole  mi  paia, 
vendere  il  mio  e fare  onore  a ehi  ne  fa  a me. 
clic  fan*  .dirimenti;  poi  dlla  mia  tornata  dei 
danari  m'avanzeranno  i*c  compcrrò  denar  di 
Monte,  «he  ini  varranno  più  <^ir  questa  tcrrft. 
Ser  Martino  udito  costui,  dettogli  ehi*  buon  prò 
gli  facesse,  gli  di-se:  ben  dimostri.  Bianco,  rhc 
In  sii  disceso  della  ea*a!  degli  Alfani,  e eh<*  ja- 
ttimo  tuo  *’  assomiglia'  a quello  degli  . antichi 
tuoi,  e fai  mollo  bene  a farli  onoic,  «d  andare 
bene  orrevole.  Ed  acciocché  niente  ti  manchi, 
io  son' contento  far  ciò  che  tu  vuogti;  e tu  me- 
desimo ne  fai  il  increato.  Ed  y 11  imamente  con 
poca  'fatica,  «*wu*mlo  ser  Martino  uomo  discreto 
r da  l»eue.  vennero  al  mercato  con  giustissimo 
prezzo.  F 'fattone  il  di  medesimo  carta  dal  hané«i 
<F  Fsaù  M.u  trllini.  gli  fé’  dare  i denari,  i quali 
ricevuti,  si  póse  in  ondine  «li  tulio  quello  gli 
mancava.  Kd  appressandosi  il  tciypo  dell'andata, 
«•gli  tolse  un  gimlire,  ed  un  cavaliere,  ed  un 
notaio,  «come  dicci  la  elezione,  • ette  menar  do-' 
rea,  e simile  famigli,  e donzelli.  Ed  alcun  di  in- 
nanzi n’amlò  per  lutto  Firenze  col-famiglio  die- 
tro,. pigliando  licenzia  «la  tutti  i suoi  amici  c 
conoscenti,  promctt-mlo  a tutti  .«li  farsi  onore 
in  tu«>do,  « he  questo  ufficio  non  sarebbe  1 ulti- 
mo. E finalmente  venuto  il  di,  clic  dovrà  par- 
tire, avviati  i bórroviert  innanzi  a piè,  egli  con 
l'altra  famiglia,  tantoché  furon  cavalli  otto,  in-, 
verso  Arezzo  prese  la  sua  via.  Dove  giunto# -vi- 
sitò il  capitano  e 'I  podestà;  ed  il  simile  le*  ti 
Castiglione,  e a Cortona,  e a Perugia  a quanti 
Fiorentini  v’ erano.  I quali  veggen«lolo  si  oitc- 
vote,  c «line  dici  va  eli' andava,  conoscendolo, 
«ime  facevano,  n’ aveva»  maraviglia  assai;  pur 
«la  tutti  rispetto  alla  patria,  gli  tu  fallo  onore 
•assai.  E da  Perugia  parlilo,  cavalcò  iniìn  che 
giunge  alla  Pergola  appunto  adì  un  come  scritto 
gli  fu,  dove  «lalFo-slr  fu  ricevuto  lietamente  e ron 
booua  accoglienza,  comi1  degli  osti  è usanza  fare 
T quivi  smontato,  e rassettato  i suoi  arnesi.  Foste 
veggernlolori  bene  in  punto,  gli  dine:  gentiluomo,  1 
»e  egli  è oneste  domandare,  «love  amiate  voi  per 
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rettore?  Coinè  «lofi*  vo?  rispose  il  Bianco;  io  sono 
il  capitano  di  N'oreia.  1/ oste,  tutto  stupefallo, 
stato  alquanto  sopra  sé.  disse:  gabbatemi  voi? 
Il  capti  ano r entrò  in  uflìeio  « non  sono  ancora 
quindici  giorni,  ed  è un  valente  uoiu  romano. 
Va  buon  uoin.  va.  di»e  il  Rianro,  tu  vorrai  «lire 
il  po«lestù , perocché  il  capitano  sono  io;  e se 
tu  pare  ne  stessi  in  doglio,  leggi  qui:  e trat- 
tari di  seno  la  dizione,  in  mano  gliele  pose. 
L’oste,  che  alquanto  era  letterato,  inteso  il  ti- 
nor  di  «piella.  quasi  si  die  ad  intendere  di  avere 
errato,  e strettosi  nelle  spalle,  disse:  per  certo 

10  sono  stasera  fuor  di  lug;  e spacciato  il  ra- 
gionamento col  più  abile  nudo,  die  egli  seppi*, 
«de  Online  alla  cena.  11  Bianco  voliosi  a' suoi 
ufficiali.  disse:  costui  ha  mollo  heue  Y arte  della 
memoria,  poiché  non  tiene  a mente  il  nodcrià 
«lai  capitano.  E cominciato  che  egli  < bhono  a 
renare,  l’oste,  quando  gli  pane  avergli  avviati, 
lasciato  ad  un  suo  nipote,  ed  a* suoi  famigli,  clic  il 
servissero,  montò  in  su  una  sua  cavalla,  e «li 
fatto  ii’ andò  in  Norcia,  c trovato  un  su«>  com- 
pare. gli  disse  : eompaV.  e'  m’c  int«  i venuto  que- 
sta sera  il  |iiù  nuovo  caso  «lei  mondo,  e tutto 
gli  narrò.  Il  compar  suo  cominciò  a ri«lcre , e 
disse:  io  non  so  ehi  di  noi  s’ c pregno,  ma 
quanto  tu  mi  pari  un  animale.  Non  sai  tu,  che 

11  capitano  entrò  adì  otto  di.  questo  mese;  il 
podestà  non  sononuiror  tre  mesi,  che  c^li  prese 
V uflìeio  ? o costui  ti  «lileggia,  o egli  e matto. 
Come  diavolo,  «liste  l'oste,  rhr  m'  ha  mostro  la 
elezione!  E cosi  ragionando  rirea  a questo,  ar- 
rivò in  piazza,  dov«*  parlandone,  con  più  altri 
terrazzani  scarrozzarono,  «le’ «piali  dii  se  ne  fa- 
ceva beile,  -«  .ohi  se  nc  maravigliava.  Tur  con- 
fortato «la  ahpianti  di  loro  , clic  il  facesse  sa- 
pere a'  priori . accompagnato  da  aleniti , a loro 
n’andò.  1 quali  udito  questo  fatto,  e infra  di 
Joro  non  tu)>rndQ  immaginare , che  questo  si 

volesse  «lire  , diteniiinaron  di  mandate  a lui  il 
loro  cancelhrre  per  intendere  come  la  « osa  pas- 
sava. Il  cancelliere  messosi  iu  via  con  l’oste,  e 
con  lui  ragionando  di  docsto  fatto  varie  rose, 
in  fine  si  condii  >»rro  all  albergo  , clic  già  era 
assai  lai-di,  dov<*  giunti,  Foste  fatto  accendere 
due  t orerai  al  Bianco  fece  sentire  come  il  can- 
celliere- di  Norcia  quivi  era  venuto  a visitarlo. 
Fai  egli  non -avendo  sentita  lambita  dell’ oste, 
si  credette  certo,  rhc  lui  come  capitano  a visi- 
tar venisse.  Fattogli  i incontro  e venduto  onopdi 
cappuccio  F uno  all*  altro,  e presisi  per  la  mano,  il 
Hianco  si  voIm*  all'  oste, e ri«l«*ndo  disse:  ben,  che 
dirai  oste,  or  ti  podi  avvede  re,  come  tu  hai  ben 
tenuto  a mente  quanto  è , che  il  espilano  entrò.  A 
cui  Foste  rispost*:  voi  dite  vero;  ma  voi  entrerete 
tosto  in  maggior  dubbio,  die  non  era  io.  11  cande- 
liere avra,  udendo  «preste  cose,  maggior  voglia 
di  ridere,  che  d'altro;  pur  come  saputo,  rat- 
temperato le  risa,  di  a lui  voltori,  rosi  comin- 
ciò a parlare  : gentiluomo,  i mici  signori  hanno 
sentito  di  voflra  venuta,  c come  voi  dite  «lover 
entrar  capitano  «li  Norcia,  della  qual  r«*a  hanno 
persa  ammirazione  grandissima,  ronciuriacomclic 
adì  8 del  presente  mese  il  rapitali  di  N«»rfia 
prese  1’  ufficio;  c qui  in'  hanno  a voi  mandato 
per  sentire,  che  questo  voglia  dire,  c qual  ca- 
gione a cesi  parlar  vi  muove.  Ouaudo  il  Bianco 
udì  queste  parole  cascò  p«*r  nimbi , eh«*  piutto- 
sto morto,  clic  vivo  dimostrava,  «Loppe na  po- 
tendo le  labbra  spiccare , disse  : nm«*  voi  più 
d’jin  capitano?  no  Dio,  rispose  il  cancelliere, 
per  che  al  pKiiilo  stato  st>]  r.»  or  . o parrmlpgli 
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esser  gabbato,  né  «la  altro,  cli$  da' porcini  re- 
putando onesto  poter  n.iM<  rc,  roiivcrtitu  lutiti 
il  suo  fittolo  in  ira  . r lutto  nel  'i»o  arrogilo, 
traila»!  la  dniópr  «li  trito,  con  pail.tr  velenoso 
dùtr:  per  certo,  per  certo,  se  qnfst-v.  non  mi 
niente , io  sarti  capitano  di  Norcia.  K «pianilo 
pur  mi  fosse  fallo  (orlo,  io  sono  di  1 al  Terra , 
che  io  me  nc  varrò  molto  bene  ; e in  sii  que- 
ste parole  coiti  inciando*ad  imbestialire,  diceva: 
forse  che  voi  vi  credete  aver  a fair  O0^  mon- 
tanari , ma  i cittadini  di  Firenze  vi- parranno 
<1  altra  qualità.  clic  i montanari  non  sono.  Noi 
aldo  amo  sbizzarrito  e il  duca  di  Milano,  e di- 
gli altri,  che  sono  un  gran  pezzo  maggior  bar- 
l».i,  clic  i Norcini.  Non  vi  crediate  a\ ertiti  fatto 
venir  qui  per  aver  poi  dato  V ufiicio  ad  un  al- 
tro. eh*  io  non  me  nc  vaglia.  0 s io  non  fossi 
♦ponto  al  tempo , clic  diavolo  ambitoli  eglino 
fatto?  E con  queste  mille  altre  pazzie  dieendo, 
che  lungo  sarebbe 'a  raccontare.  In  liuc  il  can- 
celliere, rbe  questa  elezione  veder  volea,  disse: 
andate,  andate,  clic  domattina  io  verrò  da'  vo- 
ti ri  signori,  ed  allora  mostrerò,  *•  vedremo  quel- 
lo rbe  dir  vorranno.  Il  caiici’llicre'  udito  co- 
stui così  parlare,  parendogli  questo  un  nuovo 
famelico  . sansa  moltiplicar  in  truppe  parole, 
prese  da  lui  {iri’nsU}  e dull'iatf  raccolti  paglia- 
to, dentro  alla  terra  tornò,  ed  alli  “f  ori  rac- 
contò come  la  rosa  era  possala,  Essi  maravi- 
gliandosi, c niirr  sapendo  immaginar  questo  Tat- 
to, dissono:  aspri tiunio  domati hia,  e vedremo 
quello,  elle  rosi  ni  vorrà  dire.*  Kimast*  il  Bianco 
co’  suoi  .iilììziali,  c mollo  esaminalo  e la  rlcziof 
nc,  e T udite  p troie,  alleo  nlr.tr  di  questo  fallo 
non  sapetuio,  «e  nod  che  i Norcini  stretti  dal 
papa,  o ila  qualunque  altro  signore,  poiché  a 
luì  mandarmi»  la  elezione,  ad  un  altro  conce- 
«Iuta  r.vve*s«M-o.  E lilialmente , essendo  T ora 
molto  larda,  «.dormite  tutti  se  n*  andarono.  Ma 
il  Ri-inro  in  tutta  quella  notte  mai  non  potè 
chiudere  ordito,  anzi  pensando-*  questo  /atto, 
mille  itimi  gli  pareva,  che  giorno  si  facesse  per 
sapere  se  egli  era  capitano,  o no.  K nauti  fu  sì 
tosto  apparito  il  giorno  , che  egli  leva'U»,  e 
mutilalo  a ravallo  con  la  sua  famiglia,  den- 
tro alla  "terra  n’  andò.  Ed  essendoti  già  per 
tutto  sparta  questa  .novella ogni  uom  correva 
per  le  strade  a vedere  qqcslo  nuovo  capitauo,  il 
quale  per  vigogna  non  sa,  emjo  dove  tenersi 
gli  ocelli,  andava  con  la  testa  bassa,  che  pareva, 
che  la  moglie  gli  fosse  caduta  nel  fuoco.  E giùnto 
alla  casa  de’  Priori,  quivi  smontò,  ed  cMUralp 
dentro  fece  loro  sentile  come  quivi  fra  venuto. 
Eglino  subito  nella  loro  audieuzia  adunali,  den- 
tro lo  fecero  chiamare,  c allato  a loro  lo  misero 
n sedere,  e così  stato  un  poco,  egli  si  levò  in 
pie,  ed  avendo  per  la  via  del  suo  giudice  im- 
parato quello,  elio  a dire  avesse,  cosi  cominciò: 
signori,  e*  sono  circa  di  mesi  tre,  clic  Giovauui 
«li  Santo,  il  quale  nell'  auno  passato  fu  nostro 
e seni!  ore,  mi  scrisse  di  farmi  eleggere  vostro 
capitano,  e dipoi  non  inulti  di,  che  in’ aveva 
fatto  eleggere,  ed  ultimamente  mi  mandò  la  ele- 
zione,.la  quale  c questa,  lo  desiderando  di  pia- 
cere alla  signoria  N ostra,  c d’  avere  onore,  come 
sempre  sono  usati 'd’ avere  i mici  antichi,  deli-' 
berai  di  venire  a servirvi,  e sommi  messo  in 
online  in  quel  modo,  che  richiede  l'uffirio,  se- 
condo la- elezione  a me  mandala,  c qui  mi  sou 
rond  alo  con  questa  famiglia  vedete,  e uon  anzu 
grande  spesa,  perocché  piu  che  fiorini  dugenlo 
d’oro  mi  costa.  E iersera  prima  dall'oste,  c 


Ipoi  dal  'ostro  rane-  Ilici  e io  sentii,  dir  già  sotto 
• mindeci  di  che  voi  deste  l' ufficio  ad  uii  altro, 
nella  qual  rosa  mi  maraviglio,  e «hdgonil  quanto 
il  caso  merita,  non  parendomi  questa  la  fide, 
che  si  conviene  ad  una  tanta  comunità,  come 
é la  vostra,  nè  il  merito  clic  i i<  lorde  I'  amore 
stato  sempre  iulra  i Fiorentini,  e voi.  E non 
vorrei,  che  Voi  credeste  aver  gabbato  uno  de* 
minori,  perocché-  la  casa  degli  Al  f a ni,  non  di- 
.".pregiando  l'alt  re,  é delle  maggiori,,  c più  au- 
liche <l*  ll.i  nomila  città,  perchè  facendomi  que- 
sti ingiuria  con  lauta  vergogna,  c danno,  uuu  ve 
ne  lodereste.  Pur  quando  per  voi  si  provve- 
desse, che  io  avessi  l’ouor  mio,  e non  perdevi 
quello  ho  speso,  io  rimarrei  paziente  a quello, 
clic  i li  li  no  a qui  è seguito.  Piacciavi  aver  buon 
riguardo  ul  vostro,  ed  al  miò  onore.  E dello 
questo,  la  elezione  pose  in  mano  al  Proposto, 
dicendo:  questa  c Spirila,  clic  cosi  mi  fa  par- 
lare. J1  Proposto,  poielic  vide,  ebe  altro  non  di- 
ceva, gli  disse:  gentile  uomo,  non  v’  birresca 
aspettare  alquanto  di  fuori,  e noi  ri  ralligne- 
remo insieme,  e fai  enti  risposta.  Il  Bianco  ti- 
ratosi in  uua  .".ala,  .che  eia  dinanzi  all’  aujicn- 
zia,  essendo  eoi  suo  giudice  gli  disse:  beu  vor- 
rei, ebe  voi  m'aveste  udito, eli’ io  vi  prometto, 
eli’  io  ho  «letto  loro  in  modo,  e non  (tosso  cre- 
dere, che  o per  un  modo,  o per  un  altro  c.-sl 
non  provveggano  all’ onor  loro,  ed  al  inio;  peror- 
cli’io  mi  sono  troppo  bene  avveduto,  clic  par  loro 
aver  nini  fatto,  e noli  veliera  ninno,  che  per 
vergogna  ardisse  ili  guatarmi  iu  viso  I priori 
rutiliti  insiemi*  e falla  leggere  quella  elezione, 
c veduta  non  essere  di  inano  del  loro  cancellie- 
re, c fuori  d‘  ogni  forma  della  rlrziofic  del  loro 
capitano,  si  di t più  salario,  c di  più  famiglia,  c 
di  giudice,  che  jl  capitano  a menar  non  aveva, 
e non  esser  suggellala  di  loto  suggello,  voluto 
couobbouo  costui  essere  st^to  gabbato  ; perche 
intra  loro  riso  alquanto,  dentro  lo  feeiono  chia- 
mare, c posto  a sedere,  uno  di  Iftro  per  com- 
missione degli  altri  cominciò  cosi:  gentile  iio- 
iik*.  questi  signori  avendo  udito  quanto  per  voi 
s’ è detto,  c veduta  questa  elezione  .per  voi  ir- 
cata,  a maraviglia,  ed  a eodipa»»ii>h  sono  mussi; 
e si  maravigliano  non  potendo  immaginare,  co- 
inè tallio,  vt  si  "gran  gabbo  vi  sia  stalo  fatto,  e 
clic  in  tanto  leui|>o  mai  avveduto  uou  ve  uc 
siate,  perocché  mai  uè  voi  faste  eletto  n questi» 
ufiicio,  ne  quest.)  .elezione  fu  fitta  qui,  nè  è 

■ suggellala  ih  nostro  suggello,  uè  e secondo  la 
forma  delle  clraioui^  clic  di  tale  ufiicio  si  fan- 
nò.  I Ialino  comp'assion  di  voi,  il  quale  per  le 
parole  da  voi  udite,  e per  lo  appetto  vostro 
giudicano  rs*er  gentile- uomo , si  del  manca- 
mento del  vostro*  onore,  c sì. eziandio  del  dan- 
no grande,  die  veggiamd,  che  voi  portate.  Vor- 
rchhono  aver  ntlitudine  di  potere  all’  mio.  e al- 
1 altro  salif.irr,  ri.pec  contemplazione  della  vo- 
stra persona.,  ^ si  rispetto  alla  terra,  onde  voi 
sete,  alla  quale,  c a qualunque  suo  cittadino 
portiamo  affi  zìbuc  singolare.  .Ma  tutti  gli  ufficj, 
che  qui  si  d inno,  al  presento  sou  pieni,  uè  al- 
cuno a questi  tempi  nc  vaca,  perchè  modo  al- 
cuno non  .veggono  da  potervi  in  alcuna  cosa 
abitare,  se  non  che  con  voi  iiideme  di  questo 
fatto  grandemente  si  dolgono.  E finalmente  vi 
confortano,  clic  il  più  presto  potete  yi  ritor- 
niate indietro  per  onor  vostro,  perocché  quanto 
più  steste  qui,  tanto  più- vostra  vergogna  ac- 
crescerebbe. E qui  fini  il  suo  parlare.  Jl  Biinri», 
udita  questa  risposta  tutta  contraria  a quella. 
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eh’  egli  aspettava,  stretto  Ha  gran  dolore,  al- 
quanto stette  manza  poter  dire  aleuna  rosa;  pur 
poi  con  le  lupi-iti  ir  in  sii  pii  ordii  disse  : si- 
gnori, questo  non  ini  può  aver  fatto  se  non 
quel  traditore  di  Giovanni  «li  Santo,  rendendo- 
mi cotal  merito  de’ servigi,  cito  in  Firenze  gli 
feci,  lo  ho  qui  le  lettere  di  sua  mano;  deli  piac- 
ciavi almeno  mandar  per  lui,  0 farmi  da  lui  ri- 
fare de'  miei  danni,  elio  di  lla  ingiuria  mi  varrò 
io  bene,  se  Iddio  presta  vita  a ine,  ed  acrilici 
fratelli,  e vada  per  qual  via  gli  piace.  Se  cotesto 
è vero,  clic  egli  sia  stato,  risposino  i signori,  noi 
fjtrrmo  satisfare  te  de*  tuoi  dauni,  ed  appresso  ca- 
stigheremo lui  si  del  suo  errore,  che  poca  ven- 
detta te  ne  bisognerà  fare  E di  fatto  mandarmi 
per  lui,  il  quale  presta*  venne,  perché  pon  gli  al- 
tri in  si  cu  ir  era  tratto  alla  piazza  per  vedere  chi 
fosse  q desto  nuovo  capitano.  Ed  entrato  dentro 
di'signori.  e vergendo  il  Bianco  si  maravigliò. 
Uno  de’  signori  con  rìgido  parlare  per  parte 
degli  altri  gli  narro  la  cagione  per  lui  manda- 
ta, domandandolo  qual  cagione,  o qual  presun- 
zione il  moveste  a vituperare,  c disfare  quel 
valente  uomo  mettendone  di  mezzo  la  signoria. 
Giovanili  udito  questo,  ancor  più  si  maravigliò, 
e disse:  signori  miei,  egli  è vero,  che  essendo 
io  esecutore  di  Firenze,  dal  Bianco,  che  qui  è, 
io  fui  molto  servito,  per  tanto,  ch’io  gli  pro- 
misi giusta  mia  [tossa  fargli  aver  questo  uflicio, 
e certo  tanto  me  gli  reputo  obbligato,  e tanta 
è la  virtù  sua,  che  «e  la  sorte  d’  eleggerlo  fosse 
venuta  in  persona,  in  cui  avessi  avuto  fede  «fes- 
*cr  servito  , volentieri  fatto  farei.  Ma  di  que- 
sto io  non  sentii  inai  più  aleuna  cosa,  c se  voi 
trovati* , che  io  mai  mente  ne  sentissi , fatemi 
levar  fa  tc?ta.  Il  Bianco  udito  postiti  si  cavò  di 
sega  la  lettera,  c disse:  signori,  guardate  con 
che  Vho  costui  nega  , fategli  leggerò  queste,  c 
sappiate  se  Inno  di  sua  mano.  1 signori  fatte 
leggere  quest/*  lèttere,  da  Giovanni  fu  chiarito, 
non  .essere  di  sua  mano.  Il  perche  i signori 
dopo  molte  parole  fatti:  c per  loro,”  e gè  '1  Bian- 
co , il  licenziarono.  E volendogli'  mostrare  in 
qualche  cosa,  clic  di  lui  fosse  loro  incresciuto, 
ordinarono,  che  l’oste  fossi*  accordato  dal  co- 
mune . e che  da  lui  niente  togliesse*  Figli  con 
quell' animo,  die  ciascuno  di  vói  può  inun.igì- 
riare,  vano  f albergo  ravviò,  essendo  da  Gio- 
vanni accompagnato,  c per  tutta  la  terra  addi- 
tato, mostrandolo  l’uno  al U altro  per  mara- 
viglia. Giovanni  con  lui  del  caso  mollo  si  dolse, 
aggiugucmlo,  clic  considerato  questo  fallo,'  nou 
Vedeva  ora  mai  da  potergli  ottenere,  quanto  pre- 
messo gli  aveva.  Giunti  all’osterìa  , il  Bianco, 
essendo  ancora  buon’ora,  dilibci*6  di  quiudi  par- 
tirsi , c da  Giovanni  preso  comialo;  verso  Pe- 
rugia riprese  il  suo  cafnmino.  E com  camminan- 
do, essendo  innanzi  tutto  solo,  H giudice,  clic 
era  di  quel  di  Pòi  ugia,  ,c  il  cavaliere,  e I no- 
taio, cominciarono  a parlare  l’uno  ron  l’altro, 
c a dire:  costui  ci  ha  levati,  c tolti-  gli  nostri 
inviameli!  i.  S’egli  e stato  gabbato dobbianne 
noi  portar  la  pena?  E,  tra  loro  ordinato  quel- 
lo, che  a fare  aveva*  ro.  san  za  altro  dirgli,  come 
furono  a Perugia  , gii  incero  sequestrare  i ca- 
valli e la  valigia,  e lutto  suo  arnese.  Veggcudo 
questo  il  Bianco  con  loro  molli , e molti  pric- 
glii  invano  sparse.  Ed  ultimamente  veggendosi 
a ruaf  paralo  , c che  accordare  gli  convolila , 
quivi  vende  tre  ronzini,  ch’erauo  suoi,  c far- 
niadiirn,  e panisi  di  suo  dosso,  che  la  metà , o 
meno,  che  non ’ gli  Trano  costi  uc  ritrasse  , il 
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perche  avendo  necessità  di  vendere,  fu  giunto 
al  canto,  ed  accordò  ogni  uomo,  e di  lutto  ciò 
die  portato  v’  aveva , essendogli  rimato  sola  la 
bandiera  dell’  arme  sua.  quella  cavala  della  lan- 
cia. ed  in  volta  in  un  cauovaccio  tristo  c cat- 
tivello, a pie  con  essa  in  su  la  spalla  s’avviò 
in  verso  Arez/o,  e poi  «la  Arezzo  in  Casentino 
a Ortignano  se  n’audò,  dove  area  certi  suol 
parenti.  E quivi  vergognandosi  di  tornale  in 
Firenze,  stette  più.  c più  settimane,  dolendosi 
«Iella  sua  disavventura,  santa  sapere,  o potere 
imrtiaginai'e  ehi  questo  fatto  gli  avesse.  Ma  poi 
stimolandolo  pure  il  desiderio  di  rinvcuiflo,  se 
possihil  fossi*  , determino »si  di  ritornare  a Fi- 
renze. e rosi  fe’.  E giuguendo  a casa,  i Hai.  Ili, 
reggendolo  cosi  a pie,  e male  in  ordine,  mora- 
vigliandosi  della  cagione  il  domandarono.  Ai 
quali  detto  ogni  cosa , disse  : fratelli  miei.,  ci 
bisogna,  che.  voi  io’ aiutate  vendicare.  Eglino 
non  essendo  d’  altra  condizione,  che  si  foss’egli, 
tutti  giurarono  morte  addosso  a chi  questa  in- 
giuria fatta  gli  avesse.  Stelle  alquanti  ui  il  Bian- 
co tra  ili  casa,  cd  intorno  all'uscio,  innanzi  che 
s’ arrischiasse  andar  per  la  terra.  Pur  poi  essen- 
dogli necessità  d'  andar  fuori,  andava  per  la  via 
tutto  stordito,  c con  gli  occIm  bassi.  Ed  essen- 
dogli fatto  motto  da’ suoi  amici,  e conoscenti, 
c domandato  se  cosi  tosto  avesse  'fornito  P u At- 
rio ^ per  vergogna  diventato  rosso  rispondeva, 
che  per  buona  cagione  non  v’era  andato,  ma 
che  s’ era  stato  in  Casenliuo  con, suoi. parenti  $ 
e tìngendo  aver  iftolta  faccenda,  subito  si  spac- 
ciava dal  ragionamento.  Ma  |>cr  chi  veniva  c 
da  Norcia,  e da  Perugia,  si  cominciò  a sentire 
come  le  .cose  erano  passate  ; sicché  in  breve 
tutta  la  terra  n’ era  piena,  e da  ognuno  gli  erg 
data  lauta/noia,  che  era  /ina  compassione,  come 
qualunque  di  voi  puotc  c vedere  c udire.  Ma 
quello,  clic  gli  faceva  peggio  era,  clic  alcuni 
artrliei,  che  da  lui  do  ve  Vano,  ave  re,  cd  aspetta- 
vano <f  esser  pagali  del  salario  dell*  ufficio,  co- 
minciarono a striglicelo  , c per  ogni  modo  vo- 
leano  esser  pagali.  Perchè  egli  non  sapendo  più 
clic  farsi , come  la  terra  avea  venduta  a >cr 
Martino , cosi  gli  vendè  due  casette  , che  egli 
aveva-  in  via  san  ('«allo,  le  quali  il -«letto  sor 
Martino  in  verità  Volte  più,  per  fargli  piacere  , 
e per  compassione , che  ebbe  .di  lui , clic  per 
altro,  -confortandolo,  avendo  da  lu^  sentita  que- 
sta faccenda,  che  non  uc  parlasse,  né  andasse 
cercando  più  adire  , die  quanto  più  ne  ragio- 
nava , . piu  vergogna  si  Iacea  , affermandogli 
questo  non  poter  venire  altro  die  dalle  Scic- 
che (i).  lùl  era  questa  però  generale  opinione 
di  tutti  ; perche  lui  ricevuto  il  danaio , at- 
tenendosi al  consiglio  di  ser  Martino,  sanza  cer- 
car più  innanzi,  accordi  chi  doveva  avere,  al  f 
essendo  sanza  speranza  d’andar  per  rettore,  la 
bandiera,  che  rnnasa  gli  era,  appiccò  in  san 
àia  reo  sopra  la  sepoltura  del  paure,  «he  pochi 
anni  dinanzi  èra  morto;  ed  alle  Stinche  alf  uf- 
ficio &uo  si  ritornò.  F^  se  prima  a’  prigioni  era 
stato  rìgido,  lenendosi  gravato  da  loro,  e non 
sapendo  puntualmente  «li  chi,  per  nou  errare 

(i  ) Stinchi.  sBnnh.  Ón#  fi/*,  rab.  Questo  è 
della  carcere  pubblica  chiamata  Mitiche,  il  qual 
nome  si  guadagnò,  perche  i primi,  che  vi  fm  oa 
mesti  dentro,  furon  certi  del  castello  delle  Sini- 
che di  Chianti:  ina  oggi  si  erede  «piasi  per  tulli, 
die  Stinclic  di  sua  natura  vogliati  «lire  prigioni 
pubbliche.  ( Uanm ) - 
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a tulli  ingegnandosi  far  quanto  polca  «li  male 
era  rigidissimo.  Per  la  qual  cos$  essendosi  più 
volle  molli  di  loro  ristretti  insieme,  e non  sa* 
pendo  a quello  porre  rimedio,  Lodovico  da  Mer- 
endi. uomo  astuto  come  voi  «apetei  ultimamente 
disse':  poiché  noi  non  possiamo  in  alcun  modo 
costui  raumiliare  inverso  di  noi,  e che  egli  pur 
vuole,  clic  noi  siamo  quegli,  che  1*  abbiamo  man- 
dato a Norcia,  né  per  scusa,  clic  noi  gli  ab- 
biamo fatto,  o facciamo,  da  questa  opinione  lo 
poliamo  ritrarre,  ma  ógnr  di 'raffinandovi  su, 
a "noi  dà  tanto  rincrescimento,  e clic  l.i  disgra- 
zia nostra  ri. ha  condotti  in  ipicsto  lungo  mi- 
sero a esjere’ sottoposti  a tanti  suoi  fastidj.  sanza 
potercene  altrimenti  aitare;  farciamo  almanco 
una  rosa,  che  in  tanta  nfllizione  noi  gustiamo 
alquanta  dolcezza  di  vendetta,  che  al  mio  giu- 
dizio passa  tutte  P altre  dolcezze  del  mondo. 
Notifichiamo  costui  alla  gabella  del  vino,  coinè  i 
egli  è andato  fapitntio  di  Norcia,  e non  ha  pa- 
gato In  tassi.  Di  questo  nascerà,  che  i maestri 
per  trame  diletto  monderanno  per  lui,  e daran- 
nogb  noia,  di  clic  lui  arà  pacione  grandissima, 
ed  appresso  quel  tempo,  clic  egli  starà  colà, 
pur  ce  lo  leveremo 'dinanzi.  J£  benché  egli  sti- 
mi, che  noi  siamo  siiti,  peggio,  clic  or  ri  fac- 
cia, non  ci  può  egli  fare;  ed  in  fine  chi  fa  buona 
guerra,  |ia  buona  pace.  A questo  tutti  %*  accor- 
darono,- c fatto  Lodovico  una  tambifragionc.  per 
un  loro  amico  La  mandarono  nel  tamburo  drlki 
detta  gabella;  la  quale  venuta  a notizia  dc'iuae- 
stri,  con  le  maggiori  risa  del  mondo  mandaro- 
no per  lui.  E come  c’  fu  venuto,  uno  di  lóro 
per  parte  degli  altri  gli  disse  : Bianco,  tu  ci  sei 
notìficalo' essere  andato  capitano  di  Norcia,  e 
non  hai  pagata  la  tasfa;  sicché  e’ bisogna,  che 
tu  paghi,  c sei  caduto  nella  pena  del  doppio. 
Quando  egli  udì  questo,  cominciò  forte  a pian- 
gere, dicendo:  signori  miei,  abbiate  misericordia 
di  me  : e narrò  doro  come  In  cosa  .era  passata.-  i 
maestri  facendo  vista  di  non  gli  credere,  per  buon 
pezzo  lo  straziarono,  ed  ultimamente  riipascro, 
che  altra  volta  fosse  da  loro.  E troppo  bene  riuscì 
a Lodovico  l’avviso  suo,  clic  ogni  volta,  «he  i mae- 
stri avevan  tra  loro  nelle  faccende  occorrenti  dif- 
ferenzia, c vrdesson  non  essere  d'accordo,  era  tra 
loro  ehi  diceva:  poiclfc  noi  non  ;iaino  d’accordo  a 
quest’ altre  cose,  inondiamo  pel  Bianco,  e vcg-. 
giamo  se  noi  possiamo  esser  d’accunb>  al  fatto 
suo.  E mandalo  per  lui  lo  tenevano  un  pez- 
zo', e tratto  il  diletto  volevano,  lo  lasciavano 
in  pendente  ; c durò  questo  fatto  parecchi  ri- 
mute di  maestri,  che  sempre' in  su  la  prima 
collezione  era  inanimilo  per  lui;  e poi  alle  vol- 
te, quando  loro  accadeva,  che  non  gli  era  que- 
sta piccola  faccenda  , nc  poca  ‘passione  , sanza 
che  gli  costò  parecchi  fiorini  , perocché  a chi 
de’  maestri  pollava  granai  uzze  c a chi  palle. 
c a chi  fusa  , o specchi,  secondo  die  giudicava 
esser  loro  a grado.  E i prigioni , die  con  un 
messo  della  gabella  nvevano  ordinalo  sentiri* 
di  per  di  come  le  cose  passavano,  non  si  pole- 
vart  saziare  di  ringraziare  Lodovico  dell'  av  riso 
per  lui  fatto , traendo  di  questo  tanto  diletto  , 
c consolazione,  che  con  pazienza  mniporlav.an 
ogni  altra  cosa.  Io  lascero  stare  come  noi  dal 
notaio,  che  egli  menò  seco,  puntualmente  sen- 
timmo ogni  cosa;  e il  diletto,  che  noi  n’avcra- 
ino  molte  volte,  e molte  natte,  che  questi  pri- 
gioni gli  fedono,  onde  attendendo  lui  a coni  cal- 
dere con  loro,  si  rimase  povero  e mendico;  biz- 
zarro, e gottoso. 
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Fallo  fine  Lioncino  a questa  sua  Novella  , 
lutto  ridente  si  volse  a Piero  Vini/.i.ino,  diren- 
ilo: e ben,  che  vuoi  tu  fare,  Piero?  vuoi  tu 
rrnclcre  . o vuoi  pur  star  peri  inane,  come  tu 
suoi  ? Npn  ti  par  più  bella  la  novella  mia,  clic 
la  tua  ì I)ch  giudica  tu  medesimo  sanza  darne 
a costoro  rincresci  mento.  No,  no,  disse  l*iero, 
altro  ci  bisogna  , perocché  quantunque  la  tua 
novella  sia  stata  e bella,  e piacevole,  nicutcdi- 
uieno  la  min  grandemente  ('avvantaggia,  prroc- 
dr  io  ho  altrimenti,  ed  il  proprio  parlare  dei 
contenuti  in  essa  dimostrato,  e detto;  clic  tu 
quello  de*  contenuti  nella  tua  non  hai. -Appresso 
questo  la  mia  novella  contiene  tutte  cose,  che 
traggano  a quel  line,  del  qual  mai  si  parla  sanza 
ridere,  c clic  comunemente  più  che  alcune  al- 
tre gli-  orecchi  degli  ascoltanti  dilettano  ; dove 
nella  tua  non  è cosi.  Pur  nondimeno  noi  siamo 
sottoposti  al  giudizio  di  questi  valenti,  c discreti 
giovani , il  quale  fuggire  in  alQiin  modo  non 
voglio.  Lioncino  voltosi  a noi  disse  : io  non  mi 
maraviglio  di  Pirro,  clic  questo  non  mi  consci)* 
la,  perché  uscirebbe  fuor  dell7  usanza  sua;  ma 
considerata  la  vostro  prudeuzla,  io  non  dubito, 
che  torto  mi  sia  fitto.  E per  non  tediarvi  più, 
io  non  replicherò  molle  piacevoli  parli  della 
mia  novella  , ma  solo  giudico,  die,  conoscendo 
voi  il  Bianco , cd  avendo  sentito  certamente 
quello,  clic  io  dico  opere  occorso,  vi  debba 
recare  più  dì  piacere,  clic  alcun’  altra  cosa,  che 
uella  sua  si  contenni.  Piacciavi  secondo  la  vo- 
stra cosririizia  giudicare.  J*'ft  tra  noi-  diverse 
opinioni , chi  alfcrmnmlo  più  bella  la  novella 
di  Piero f e chi  quella  di  Lioncino,  né  poten- 
doci alla  decisione  accordare  conclusive , pro- 
mettendo a Gio vaimozzo  (pici la  uon  essere  l’ul- 
titna  volta,  c)ie  «pàti  ci  avessimo  a troyare,  ri- 
manemmo, che  la  prima  altra  vòlta,  -che  noi  vi 
tornassimo,  dicendone  due  altre,  allora  daremmo 
la  nostra  sentenzia.  Ma  crescendo  pur  la  moria, 
occorse  la  morte  di' Lioncino , la  quale  sbigot- 
titi tutti,  chi  qùa.  e rili  là,  fuggendo,  sanza  es- 
ser giudicala  si  rimase,  perche  cd  al  tuo  giudi- 
zio , e di  chi  leggera  1’ una,  c l’altra  nc  rap- 
porto. 


Filippo  di  ser  BrtineUésco  dà  a vedere  al  Gratto 
legnaiuolo,  eh ' egli  sia  dilaniato  una , che  ha 
nome  Matita.  Egli  tei  crede  : è tànso  in  pri- 
gione . dove  varj  cati  gl'  interviene.  Poi  di 
quindi,  tratto , n caia  lii  due  f nategli  è da  un 
prete  visitato.''  Ultimamente  se  ne  va  in  Un- 
gheria co. 

Nella  città  di  Firenze,  -e  negli. anni  di  Cristo 
M.  CQCC.  1\.  come  é usanza,  trovandosi  una 
domenica  sera  a cena  -una  brigata  di  giovani  in 

fi)  Fra' le  mol|e  cose,  che  aggittgne  a luogo 
a luogo  il  codice  MS.  della  Stro/iana,  che  fu 
di  Giovanni  Mazzuòli  detto  il  Padre  -Stradino, 
vi  ha  , clic  la  narrazione  di  tale  avvenimento 
dopo  la  morte  del  Bnmellcseo  fu  scritta  da  al- 
cuni, che  l’udirono  da  hii  più  volle  raccontare; 
c furono  questi  Antonio  di  Matteo  dal^e  porte, 
Michelozzo,  Andreine  da  sau  piiuiguano,  clic  fu 
suo  discepolo  e suo  roda,  lo  Scheggia,  Feo  Bel- 
cari  , Luca  della  Bobbia  , Antonio  di  Migliore 
Guidetti,  Domenico  di  Michdino  , cd  altri,  e 
che  essa  narrazione  si  trovava  lui  vivente  (li 
alcune  cose  mancante.  Sogghigni*  in  appresso, 
che  ella  iu  vera  istoria,  c uou  tàvola,  tacendo- 
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casa  (l'un  gentiluomo  di  Firenze,  il  cui  nome  , 
fu  ToMp^  tir’ Perori,  prtiona  onorevoli*  , e 
d.i  ben©,  «•  sollazzevole,  v rlir  volrnlirri  si  tro- 
vava in  brigata;  ed  a*  nido  cenato,  standosi  .il 
fuoco,  v ragionando  di  molte  core,  come  in  tali 
Innubi  tra* compagnoni  avviene,  disse  un  di  lo- 
ro deli  clic  vuol  dire  . che  stasera  uon  ci  e 
voluto  venir  Mane  Un  Ammaimntini  (i),  e tutti 
glie  lf abbiamo  detto  . e non  abbiamo  potuto 
Condurcelo?  Il  di  tto  .Manetto  era,  ed  è ancora 
mio  che  fa  le  tarsie  \i)  , e stava  a bottega  in 
vu  la  piazzi  di  san  Giovanni, ed  era  tenuto  buo- 
ninifuo  ibastro  di  lidie*  t ai  rie.  e di  fare  ordì* 
gui  ifci  tavole  di  donne.;  ed  era  piacevolissima 
pe  rsona,  e ili  natura  più  tosto  bonario,  rhr  no. 
c d età  d’anni  ffxvni ; e pctdiè  egli  ora  com- 
pivano e grande,  crucchi  «maio  il  Grasso,  e «em* 
pre  era  usato  trovarsi  con  questa  brigala  di  so- 

rira  noni-nata,  i «piali  tulli  erano  di  natura  sol- 
azxevoje,  r clic  *i  davano  inerme  buon  1 1 iftpo. 

Il  qual©  o per  alln*  faccende,  o pur  per  bizzar- 
ria . dir  spessi*  volte  ne  sentiva  , o che  se  ne 
fosse  la  ragione.  quella  sera,  es-a  nd. «gli  lùù  volte 
detto,  mai  volle  acconsentir  d*  andarvi.  Il  perché 
ragionando  costoro  insieme,  c pensando  ebe  di 
rio  fosse  ragione,  e non  sapendo  vederla,  eon- 
• li  incotto  tutti  d accordo,  clic  da  altro  che  da 
bizzarria  uon  fosse  proceduto;  e di  rp  testo  te- 
nendosi un  poro  scornati,  disse  «po  llo  clic  co- 
minciato arca  le  pattile:  deh  pcrehé  non  fac- 
ciamo noi  a lui  qualche  trappola,  acciocché  non 
»'  avvezzi  prr  tue  hi  zza  n i«l  a lasciarci  ? A cui 
tuin-degli  altri  rispose:  che  gli  potremo  noi  fa- 
ri*, jw  non  fargli  pagare  una  cena,  o simili  zac- 
chere? Fra  tra  questa  brigata,,  che  cenato  arca- 
no insieme  , irtio  , il  quale  avea  nome  Filippo 
di  iter  flrunrllcsco  , il  quale  per  la  sua  virtù, 
errilo  «die'  fosse  , c sia  conosciuto,  ('ostili  era 
limito  uso  col  Gratto,  c molto  saprà  «li  *jin  con- 
dizione. Il  perché  stato  alquanto  sopra  sé,  c seco 
liu  «libimi -faiil vaticinilo, clicsoUile  ingegno  avea, 
cominciò  a «lire  : brigala,  «se  Hot  vogliamo.  e’  mi 
dà  il  ' cuore,  che-  noi  farcino  al  Grasso  mia  bella 
bi-fl*i,  tale,  clic  noi  n’ avremo  ancoro  grandissi- 
mo piacere  ; e quello  chi-  mi  par  «li  fare  , si 
e,  che  noi  gli  diamo  a credere,  «li’  r’  sia  zìi  se 
jncd<  simo  trasmutalo  in  un  altro,  c clic  non  sia- 
più  il  (trassi),  ma  sia  divenuto  un  altro  uomo. 

A cui  i compagni  risposero  , questo  non  fsscr 
possìbile  li  fare.  A’ quali  Filippo,  'assegnate  sue 
ragioni  ed  argomenti,  come  quello  clic  ©ra  di' 
sottile  ingegno,  per, quelle  mostrò  loto  questo 
potersi  fai  r.  E rimasi  insieme  d’  accordo  dc’im/- 
di  c dell’ ordina. che  ciascuno  tener  dovesse  in 
dargli  a credere,  che  fosse  uno  clic  avea  Qome 
Matteo,  eh*  crii  di  lor  compagnia,  il  primo  co- 
visi strada  appunto  alla  vita,  clic  subito  vi  s’ in- 
troduce, di  Filippo  di  scr  Brttndlesqo. 

. Non  vi  é dubbio,  clic  questa  fu  vera  istoria, 
e come  dr  vera  istoria  ne  parla  il  Vasari.  Esso 
A 'asari  si  emenda  con  tal  novella  nelle  vite  di 
Filippo  di  ser  Bruni  llcsco,  e «li  Kaffaello  Bor- 
gliini  altreai  in  un  luogo  del  Riposo. 

Tal  Novella  da  Bartolomineo  Davanzali  fu  por- 
lata pi  ottava  rima,  c da  esso  dedicata  a Cosi- 
mo eli  Bernardo  Rurrcllai.  Finalmente  ai  nostri 
l«*inpi  ne  è stata  cavatujuna  piacevole  commedia 
in  prosa  dal  fa  senatore  Ant.  d«4  Rosso.  ( Ma  nnt) 
(l)  Adamantini. 

(o)  Tarila,  lavoro  di  minuti  pendoli  di  le- 
gname di  più  coioti  commessi  insieme. 
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uiinriainchlo  fu  la  seguente  sera  in  questa  for- 
ma; clic  Filippo  di  s«  r Brwn«-|l<**co  più  dome- 
stico «lei  Grasso,  che  ninno  «Irgli  altri,  in  su 
l’ora  chi?  é usanza  di  serrar  le  Imiti  glie  degli 
artefici  , seu’  andò  alla  bottega  del  Grasso  , c 
quivi  stato  un  pezzo  ragionando,  venne,  come 
era  «lato  l'ordine,  un  fanciullo  molto  in  fretta, 
e domando  : usa  «fui  Filippo  di  set-  Rruncllefeo, 
c sarebbe©»?  a cui  Filippo  fittosi  incontro,  «fis-e 
di  si,  e clic  era  doso  « gli.  e douiamlollp  cpicllo 
che  andava  cercando.  A cui  il  fanciullo  rispo- 
s«r:  e’  vi  conviene  venir  teste  itdìno  a <^isa  vo- 
stra, e hi  cagione  si  é,  clic  d i due  ora  in  qua 
è venuto  un  grande  accidente  a vostra  madri-, 
rd  c quasi  die  morta;  »icd»é  venite  tosto.  F'ilip- 
po,  fatto  vista  d’avere  «li  qur>to  caso  gran  do- 
lore, disse:  Iddio  in’ aiuti  ! e. dal  Grasso,  prese  li- 
cenza. Il  Grasso,  come  suo  anii«*o, disse:  iovo’vcmr 
tecose  bisognasse  fare  alcuna  cosa;  questi  sono  ra-» 
si,  clic  non  si  vogliono  risparmiare  gli  amici.  F’ilip- 
po  lo  ringraziò,  e disse:  io  no»»  Voglio  per  ora  tu 
venghi,  ma »e nulla  bisognerà,  le’l  manderò  a «lire. 

Partito  Filippo,  c sembiante  facendo  d’an- 
dare a casa,  «lata  una  volta,  seti’ nudò  a casa 
il  Grasso  , la  quali-  era  dinanzi  dalla  chiesa  di 
Milla  Kepar.ita  , cd  aperti)  V uscio  con  un  col- 
tellino, »ome  colui  clic  ben  sapeva  il  nioilo.se 
n’andò  in  rasa,  e sorrossi  dentro  col  chiavistello 
per  . mixlo,  che  persona  entrar  non  vi  potesse* 
Aveva  il  Grasso  madre,  la  «piale  di  quei  di  era 
andata  in  VoWcroM  ad  un  suo  podere  per  fare 
bucato,  e «fovea  tornare  «li  «fi  in  di.  Il  Grasso, 
serrato  ch’eblx-  la  bottega  andato  parcci  Iti  volte 
di  giù  in  su  per  la  piazza  di  san  Giovanni  , 
come  era  usato  di  fan-,  amido  tuttavia  il  «*po 
a Filippo,  r compassione'sdclla  madre,  e«l  essen- 
do un'ora  di  notte,  disse  infra  sé:  oggimai  Fi- 
lippo non*  ara  bisogno  di  me , poiché  non  ha 
mandata  per  me.  E deliberalo  amlarsene  in  ca- 
sa, ed  all  uscio  giunto,  che  saliva  due  seaglio- 
*ni,  volle  aprire,  come  usato  «*i*a  «li  fare;  e pro- 
vato più  volle,  e non  potendo,  a’  avviilc  F uscio 
essere  serrato  d’ entro;  il  prrehé,  picchiando, 
disse:  chi  è su?  apritemi;  avvisaiufosi , eli©  la 
madre  fosse  tornata  di  villa  , e avesse  serrato 
l'uscio  d* entro  per  «|ualclie  rispetto  o die  ella 
non  se  ne  fosse  .avveduta.  Filippo,  che  dentro 
« ©ra,  fattosi  in*  rapo  di  scala , disse:  chi  è giù? 
cuntratTa(rndo  la  voce  del  Grasso.  A cui  il 
Grasso  disse  : apritemi.  Filippo  (in»c , ette  chi 
picchiasse  fosse  «lori  Matteo,  clic  vulcano  «lare 
ad  intendere  al  «tristo,  clic’ c’ fosse  dimoilo; 
e facendo  vista'' d*  essere  il  Grasso,  disse  : «lei», 
Matteo,  valli  con  Dio.  dty>  io  lio  briga  «issai, 
che  dianzi  ©sscudo  Filippo  di  ser  B ranelle jfo 
a bottega  mia  . gli  fu  venuto  a dire  , come  la 
madie  «la  porli©  ora  in' qua  stava  in  casti  «li 
morte  (i)  il  perché  io* ho  la  ulula  sera.  E ri- 
voltosi (a)  indietro,  tìnse  di  dire:  Mona  Gio- 
vanna (che  così  avrà  nome  la  madre  del  (•  risso) 
fate  che  io  ceni,  jierocclie  il  vostro  è gran  vi- 
tuperio, clic  c due  «U  che  voi  dovevate  torna- 
re, e tornate  pur  l«*sté  di  notte.  E cosi  disse 
parecchi  parole  rimhrottosc,  contraffacendo  tut- 
tavia la  voce  del  Grasso. 

Udendo  il  Grasso  cosi  gridare,  e parendogli 
la  voce  sua,  disse  : clic  vuol  dir  questo  ? e’  mi 
pare  che  costui,  di’ è su,  sia  me.  c die*  che 

ilippo  era  alla  bottega  sua,  quaudo  gli  fu  ve- 

(l)  Slava  per  morire. 

(a)  A dietro,  disse. 


ANTICHE  4., 


nulo  a dire  che  la  madre  «Uva  male;  ed  «dire 
a questo  grida  con  mona  Giovanna.  Per  certo 

10  sono  «memoralo  ; e sceso  i due  scaglioni,  e 
tiratosi  indietro  per  chiamare  dalle  finestre,  vi 
sopraggiunte,  colliquerà  ordinato,  uno  clic  area 
nome  Donatello,  intagliatore  di  marini,  amico 
grandissimo  del  Grasso;  e giunto  a lui  così  al 
barlume,  disse:  buona  sera,  Matteo,  va’  tu  cer- 
cando il  Grasso?  e’ «e  n’andò  pur  testé  in  casa. 
E cosi  detto  s'andò  con  Dio 

• Il  Grasso,  se  prima  s’era  maravigliato,  uden- 
do Donatello,  che  lo  chiamò  Matteo,  «memorò, 
e lirossi  su  la  piazzai  di  san  Giovanni,  di- 
cendo fra  se:. io  starò  tanto  qui,  che  ci  passe- 
rà (i)  qualcuno  che  mi  conoscerà  , e dirà  chi 
io 'sia  fa).  E cosi  stando  mezzo  fuori  di  se,  giu  li- 
se r quivi,  coiu’era  ordinalo,  quattro  famigli  (3) 
di  quegli  dell'  Ufìciale  della  Mcrratanzia,  ed  (4) 
un  messo,  e con.  loro  uno  che  arca  ad  aver  da- 
nari da  quel  Matteo,  clic 'I  Grasso  si  corniti* 
ciava  quasi  a dare  ad  intrudere  d' essere;  ed 
accostatosi  costili  al  grasso  , si  volse  al  messo 
c a’ fanti  (5),  c disse:  menatene  qui  Matteo  ; 
questo  è il  mio  debitore.  Vedi  eh’  io  tanto  ho 
seguita  la  traccia,  ch’io  t’ho  colto  (6).  1 fami- 
gli, e ’l  messo  lo  prcsono,  e cominciarono  a me- 
namelo via.  11  Grasso  rivoltosi  a costui,  che  ’l 
faceva  pigliare,  disse  : dir  ho  io  a far  treo,  che 
tu  mi  lai  pigliare?  Di',  che  mi  lascino;  tu  m’ Irai 
collo  in  iscauibio , eh'  io  non  sono  chi  tu  cre- 
di, e fai  una  gran  villania  (7)  a farmi  questa 
vergogna,  non  avendo  a fare  nulla  teco.  io  sono 

11  Grasso  legnaiuolo,  e non  sono  Matteo,  e non 
so  che  Matteo  tu  ti  dica;  e volle  cominciare  a 
dare  loro,  come  quello  che  era  gratulo,  c di  buona 
forza  ; ma  egli  prciono  di  subito  le  braccia  ; e 
il  creditore  fattosi  innanzi , c guatatolo  molto 
bene  in  viso,  disse:  come  non  bai  a fate  nulla 
meco?  si,  ch’io  non  conosco  Matteo  mio  debi- 
tore, e chi  è il  Grasso  legnaiuolo  ? io  t'ho.srriUo 
iu  sul  libro,  ed  botti  la  sentenzia  coulra  all  arte 
tua,  già  fa  un  anno.  Ma  lu  fai  bene,  come  1111 
cattivo,  a dire  clic  tu  non  sia 'Matteo;  ma  ti 
converrà  fare  altro  a pagarmi,  rhc  contraffarti. 
Menatcnclo  pure,  e vedremo  se  tu  sarai  desso. 
E cosi  bislireiando  il  condolono  alla  Merca- 
tanzia.  E perché  egli  era  quasi  in  su  1'  ora  della 
cena,  né  i»er  la  via,  né  là  non  irovàron  perso- 
na. che  gii  conoscessi*. 

Giunti  quivi,  il  notaio  (8)  finse  descrivere  la 
cattura  in  nome  di  Matteo,  e filiselo  9)  nella- 
prigione,  e giugiicmlo  d’ entro,  gli  altri  prigioni 
che  v’ erano  adendo  udito  il  rornorc, quando  ne 
venne  preso,  e nominarlo  più  volte  Matteo,  san /.a 
conoscerlo,  giugnendo  alla  prigione  tutti  dis- 
aero: Buona  sera,  Matteo,  che  vuol  dir  quoto? 
Il  Grasso  udendosi  chiamare  Malico  ibi  tulli  co* 


(1)  raffilerà  chi  che  sia. 

(*i)  Nel  uniti  Ctu/ice  MS.  tifila  Strnziina  s 
si  aggi  tigne , *egnit<inda  : Oiutè!  sarei  io  mai 
Calandrino,  eli’ io' sia  si  tosto  diventato  km  al- 
tro. sanza  essermene  avveduto? 

(31  Famigli  dAC  ufficiale. 

(4)  W Notaio  della  cassa  di  dello  ufficiale , e 
con  loro. 

f5)  di  Notaio,  e a fami  3“-  " 

((ì)  T*  ho  giunto. 

(7)  Cui  tu  credi,  e fa:  Villania. 

(81  Scrisse  la  calittra. 

(9)  Messalo. 
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loro,  qirasi  per  certo  gli  parve  esser  desso,  e 
risposto  al  loro  saluto,  dista  : io  debbo  dare  a 
uno  parecchi  denari,  che  m’ha  fatto  pigliare, 
ina  io  mi  sita ecerò  domattina  di  buon’ora;  ca* 
rico  tutto  «li  confusione.  I prigioni  dissero  (1): 
tu  vedi,  noi  siamo  per  renare;  cena  con  noi,  e 
poi  domattina  Li  sfiprrcrai  ; ma  ben  t’ avvisia- 
mo. che  qui  ti  sta  sempre  più,  che  altri  non 
crede. 

Il  Grasso  cenò  con  loro,  c conato  eh’  egli  cb- 
bono,  uno  di  loro  gli  prestò  una  prodieri  la  (:») 
d’  un  niio  canile,  dicendo  : Malico,  slatti  stasera 
(pii  d meglio  che  tu  puoi;  poi  domattina.  >p  tu 
ti’  uscirai,  bene  tia,  se  no,  manderai  per  qnalehe 
panno  a casa  tua.  Il  Grasso  il  ringraziò,  ed  ac- 
roncò >v«i  (3)  per  dormire,  ed  egli  cominciò  ad 
entrare  in  su  questo* pensiero,  dicendo  : che  deli- 
bo io  fare,  se  del  Grasso  io.  sono  divani  alo 
Matteo,  clic  mi  pare  essere  certo  oramai,  che 
cosi  sia,  per  tanti  segni  «piani’ io  ho  v«  duli? 
s’ io  in.1ndo  a casa  mia  madre,  ed  il  Grasso  (j) 
sia  in  cas«,  c’  si  faranno  beffi*  di  ine,  c dirmi 
eh* io  sia  impazzito;  y d’altra  parte  «’ini  pare 
pure  essere  il  Grasso.  Ed  in  Ai  questi  pensieri 
raffermando  in  se  stesso  d’ esser  «Malico,  ed  ora 
il  Grasso,  stette  intino  alla  mattina,  che  (piasi 
mai  non  dormi;  e la  mattina  levatoli,  standoci 
alla  finestrella  nell’  uscio  della  prigione,  avvi- 
sando per  certo  quivi  doveré  rapita  re  (.*)  qual* 
cuno,  che  il  conoscesse  ; e così  stando,  nella 
Mcrratanzia  entrò  un  giovane  chiamato  Giovanni 
di  messer  Francesco  Kncellai.  il  quale  era  di 
loro  compagnia, 'ed  era  stato  alla  cena,  e alla 
piacevole  congiura,  e molto  conoscente  del  Gras- 
so, al  quale  il  Grasso  faceva  uno  culmo  (fi)  per 
una’nbstra  donna,  e pure  il  di  dinanzi  èra  stato 
con  lui  a bottega  un  buon  pezzo  a sollecitarlo, 
e avevagli  (7)  promesso  di  'dargli  ivi  a quattro 
di  quel  colino  compiuto.  Costui  entrato  nella 
Mercatanzia,  mise  il  capo  dentro  all’  uscio,  dove 
rispondeva  la  finestra  de’  prigioni,  ch’era  in  quei 
tempi  in  terreno,  alla  quale  il  Grasso  era  ; c 
veduto  Giovanni,  cominciò  a ghignare,  e n- 
guardollo,  c Giovanni  guardò  lui,  e come  mai 
veduto  non  l’ avesse,  disse  : di  clic  ridi,  com- 
pagno? Il  Grasso,  parendogli  che  costui  non 
lo  conoscesse , disse  • npn  d’ altro  no  : co- 
noscereste voi  uno,  clic  ha  nome  il  Grasso, 
clic  sta  sulla  piazza  di  san  Giovanni  colà  di 
.dietro,  e fa  le  tarsie?  Come?  il  conosco,  disse 
Giovanni,  si  bene,  cd  é grande  mio  a miro,  e- 
tosto  voglio  andare  fino  a lui  por  un  poco  di 
mio  lavorio  mi  fa.  Disse  il  Grasso:  deli  fatemi 
un  piacere,  poiché  per  altro  uvei’ a andare  a 
lui.  ditegli,  egli  c preso  alla  Mcrcalauzia  mi  tuo 
aiuieo,  e dice  che  iu  servigio  tu  gli  faccia  1111 
poco  motto.  Dice  G|ovanni;  guardandolo  in  viso 
contioovamcnte,  lenendo  con  fatica  le  risa:  io 
lo  farò  volentieri;  e partitosi  andò  a fare  sue 
faccende.  , 

IliroUo  il  Grasso  alla  finestra  della  prigione, 
infra  sé  medesimo  diceva  : oggimai  pass*  io  et- 
ti) Or  bene.  noi. 

(a)  Protlicella , dim.  di  Proda,  T..it.  Sponda. 
Per  similitudine  si  dice  eziandio  Y orlo,  o l’ e- 
*t  remila  d’altre  cose." 

(3)  deconciarousi. 

(l)  Il  Grasso  vi  sia. 

(ò)  Clu  che  sia,  cui  egli  conoscesse. 

(0)  Culaio,  spezie  «li  tavoli  o quadro  dipinto. 

(7)  „ 
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sere  wrlo.  eh*  io  non  «oso  più  il  Grasso,  e temo 
diventato  IH  altro,  dir  innlndrlta  sin  la  mia  for- 
tuna ; dir  ter  io  dico  questo  fatto,  io  tarò  te- 
nuto. pazzo,  e curi  (Tarinomi  drirto  i fanciulli  ; 
e se  io  noi  diro,  ne  potrà  intervenire  cento  er- 
rori. come  fu  quello  di  foriera  d'essere  preso; 
sicché  in  ogni  modo  io  .-.lo  filale.  Ma  vergiamo 
se  il  Grasso  venisse  ; che  »’  ri  v iene,  io  lo  diri 
a lui,  e vedremo  quello  che  questo  vuol  dire. 
Ed  aspettato  un  gran  pezzo,  clic  cosini  ventose, 
con  questa  fantasia,  noli  venendo  si  tirò  den- 
tro (i)  per  dar  luogo  a un  altro,  guardando  lo 
a mn  in  lionato,  e quando  il  jmIco  colle  mani  rum- 
messe. 

Era  in  quei  di  nella  detta  prigione  sostenu- 
to (a)  un  giudici*  assai  valente  uomo,  lo  quale 
per  onestà  al  presente  si  Vare:  il  quale,  posto 
che  nou  conoscessi'  il  (ìiVo,  pine  reggendolo 
così  inaninroiioso , credendo  tiv<>?<t»  tal  i ifcn  liti- 
co» ii  per  rispetto  del  debito,  V ingegnava  di 
confortarlo  assai  bene:  dicendo:  deli  .Matteo,  tu 
stai  al  man inccm oso,  di’  e’  basici  • bis  se  tu  fossi 
per.perdere  la  persona;  e •('conducile  che  tu  di*, 
qursto  è piccolo’  debito.  E* non  si  vnolr  nelle 
fortune  rosi  abbandonarsi-  l’cn  he  non  mandi  tu 
per  qualche  tuo  amico,  o parente,  e Corradi  pa- 
garlo, o «l’ accordarlo  in  qualche  modo,  die  tu 
e>ca  di  prigione, c non  ti  dare  tanta  muninruniaY 
Il  Gròsso,  udendosi  confortare  rosi  amorevol- 
mente, deliberò  di  dirgli  i)  raso  in  torve  olitogli, 
e trattolo  da  un  «mio  della  prigione,  disse:  mre 
sere,  ■postodié  voi  non  conosciate  me,  io  colio- 
sey  ln-n  voi,  e so  rito  v»q  sete  valente  uomo  fi 
per  die  ho  dilihernto  dirvi  la  cagione,  eh**  ini 
tiene  cosi  manineonoso,  e non.  vo'  elio  voi  cre- 
diate, che  per  mi  piccolo  debito  istessi  in  tanta 
pena;  maio  ho  altro.  E cominciato  dal  principio 
del  suo  caso  fi  no  alla  fine,  gli  disse  ciò  che  in- 
tervenuto gli  era,  quasi  tuttavia  -piangendo,  e 
di  due  cosi*  pregandolo;  l una,  clic  di-  questo 
mai  con  persona  non  parlusse  ; l’altra,  et»’  egli 
gli  desse  qualche  consiglio,  o rimedio  in  questo 
caso,  aggiugnendo  - io  so  che  voi  avrete  lunga- 
mculc  letto  in  ini  tùlio,  e letto  di  molti  autori, 
ed  istorie  antichi»,  clic  buono  scritto  molti  av- 
venimenti; trov  astine  voi  mai  ninno  simile  a 
questo  ? 

Il  valente  uomo,  udito  costui,  subito  consi- 
derato il  fatto,  immaginò  delle  due  cose  esser 
l'ima,  cioè,  oche  costui  fosse  impazzato,  o che- 
ella  fosse  pur  beffa,  corbe  ella  era,  e presto  ri- 
spose, lui  averne  molti  letti,  cioè  d' esser  di- 
ventato d’  uno  un  altro,  e che  questo  non  era’ 
caso  nuovo  (5).  A cui  il  Grasso  disse  : or  di- 


NOVELLE 

temi,  se  io  sono  divenuto  Mnttro,  die  c di  Hat* 


( i ) Forse  per  tiare  luogo  agli  alit  i pi  igintii, 
Eta-ec . • ' # 

(i)  Il  Testa  detto  dice : Sostenuto  per  de- 
bito uno  Giudice  assai  valente  uomo,'  e non  me- 
no per  fama  d’alta  letteratura,  clic  di  foggi  no-, 
lissiuio,  il  nome  del  quale  è ben  tacere. 

(3)  Il  Tetto  predetto  rat  iti  t/ut  tdt/uanlo:  tra 
C altre  ta^tingne  : lo  ebbi  già  Via  mio  lavorato-' 
re,  a cui  intervenne  questo  caso  medesimo.  E’I 
Glasso  sospirava  molto  folle,  e non  sapeva  più 
che  si  dire , poiché  cosi  era.  E ’l  giudice  ag- 
giunse :*e’l  simile,  si  legge  de’ compagni  di  Ulis- 
se, e d'altri  trasmutali  da  Circe.  È il  vero  per 
quello,  ch’io  oda,  e anche  abbia  (rito  ( s’io  mi 
ricordo  bene)  che  qualcuno  ne  è già  ritornato, 
ma  nule  volte  .ubimene  se  '1  caso  invecchia  pun- 
to, ec. 


teo?  Rispose  il  Giudice  r è «la  necessità,  che  sia 
divenuto  il  Grasso.  A cui  il  Grasso  disse:  bene, 
lo  vorrei  uu  .poco  vedere  per  isbinarrirmi. 

E stando  in  questi  ragiona  meni  i era  quasi 
l’ora  ili  vespero  quando  due  fruirgli  di  questo 
Matteo  venderò  alla  Mrrratanzia,  c domanda- 
rono il  Notaio  della  cassò,  se  quivi  fusae  un 
loro  fratello  preso,  che  ha  nome  Matteo,  e per 
quanto  egli  era  prein,  imperocrh’  egli  eran  suoi 
fruirgli,  e voleva»  pagare  per  lui,  e trarlo  di 
prigiune.  il  Notaio  della  cassa,  che  tutta  la 
trama  sapea,  perche  era  grande  amico  di  Tom- 
maso Pceori,  disse  di  si ; e facendo  vista  di 
squadernare  il  libro,  dbsc  : c’  ci  è per  tanti 
denari .»  pctizion  <1**1  tale.  Bene,  dissono,  boi 
gli  vagliamo ‘un  poco  parlai  e,  poi  dai  emù  modo 
di  pagare  per  lui.  Ed  andati  alla  prigione,  dis- 
sono a uno,  che  era  alla  thiestra  dell  » prigione: 
di’ costà  a Malico,  che  sono  qui  due  Mini  fra- 
tegli.  che  vengon  per  trario  di  prigiime,  che  si 
faccia  un  poro  qui.  Costui  fatta  la  uihiseia- 
ta  (i),  il  Grasso  venne  alla  grata,  e salatogli. 

A cui  il  maggior  di  questi  fintegli  cominciò  a 
dire  in  questa  forma  : Mattdo,  tu  sai  quante 
volte  noi  l’ abbiamo  ammonito  di  questi  tuoi 
modi  cattivi,  che  tenuti  hai;  e sui  che  imi  t’ab-  * 
biamo  detto  ; tu  ti  vai.  ogni  di  indebitando  ora 
con  questo,  ed  ora  con  quello,  js  noli  paghi 
mai  persona,  perchè  le  cattive  spese,  che  tu  fai 
e del  giunco,  r delP altre  cose,  n oi  ti  lasciano 
mai  accozzare  un  soldo;  rii  ora*  ti  trovi  in  pri- 
gione, e sai  come  noi  siamo  agiati  a danari,  c 
a poteri»  ogni  ili  pagare  per  te.  che  hai  consu- 
mato «la  un  tempo  in  qua  uu  tesoro  per  tue 
Zacchere  (a),  il  perchè  noi  t’ av  \ isiamo,  che  se 
non  fosse  per  uostro  onore,- c per  lo  stimolo  ci 
dà  tua  madre,  noi  ti  lasceremino  marcile  un  pez- 
zo. acciocché  tu  t*  avvezzassi.  Ma  per  questa 
volta  abbinino  determinato  cavartene,  e jMgur 
per  te,  avvisandoli,  che  se  tu  c’incappi  mai  più, 
tu  ci  starai  più  clic  t»  non  vorrai,  e bastili.  E 
per  non  essere  ili  dì  veduti  qui,  noi  verremo 
stasera  in  sull'  A vernarla  per  tc,  quando  ci  sarà 
meno  gente,  acciocché  ogni  uomo  nou  abbia 
a sapere  le  nostre  miserie,  e non  abbiami»  tanta 
vergogna  pe’ fatti  tuoi.  Il  Grasso  si  voltò  loro 
co»  linone 'parqle,  dicendo  che  per  certo  egli 
non  térrebbe  più  de’  modi,  eh’  egli  aveva  tenuti 
per  lo  pastaio,  e ohe  si  guarderebbe  dalle  tac- 
rl»rre,-»e  <H  non  recare  più  loro  vergogna  a casa, 
predandogli  per  Dio,  come  fosse  l‘  ora,  clic  ve» 
nisSnno  per  lui.  Eglino,  promisero  di  farlo,  e 
parti  runsi  da  lui  ; ed  egli  si  (3)  tiri»  addietro, 
e disse  al  giudice:  ella  ci  è più  bella,  impe- 
rocché sono  venuti  qui  a * mi*  due  Irategli  «li 
Matteo,  ili  ipicl  Matteo,  in  di  cui  scambio,  io 
sono,  cd  haiuioini  parlato  in  forma  come  s io 


(ì)  dui tigne  il  Testo  accennato:  E nel  guar- 
dalo in  5,  troppo  bene  e’  riconobbono  questo 
dottore  a caso,  ohe  parlava  col  Grasso;  c fatto- 
gli l’ambasciata,  il  Grasso  domandò  al  dottore 
quello  che  avvenne  al  suo  lavoratore  ; c «limi» 
(logli,  eh’ « i non-ritoruò  mai,  il  Grasso  raddop- 
piato di  pensieri  venne  alla  grata  e salutagli. 

(a)  Furiali  Testo  MS.  E parti  avere  giusti- 
ficato la  causa,  quando  tu  hai  dello  : Tu  iu  Hai 
colto  in  i> cambio.  Se’  tu  uu  bambino  ! lu  sci 
pure  ormai  fuori  di  fanciullo. 

(1)  Tornò  denlto , e. 
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fossi  Matteo,  rii  ammonitomi  molto,  e dicono 
che  a 11’  Avcmaria  verranno  per  me,  e trarran- 
tinmi  di  qui,  soggiungendo:  e come  e*  mi  trag- 
gono di  qui.  dove  andrò  io?  a casa  mia  non 
«ari»  da  tornare,  imperocché  ac  v’  è il  -Grasso, 
che  dirò  io,  che  io  non  sia  tenuto  pazzo?  e 
parmi  esser  certo,  ohe'l  Grasso  v' è;  che  non 
ri  risonilo,  mia  madre  in’  avrebbe  mandato 
cari ido,  là  dove  vedendoselo  innanzi,  non  «'av- 
vede di  questo  errore.  Il  giudice  con  gran,  fa- 
tica teneva  le  risa,’  e aveva  uno  piacere  inesti- 
mabile ; .e  «lis»c:  non  v’  ambire,  ma  vattene  con 
questi,  clic  dicono  esser  tuoi  frategli,  e vedi  dove 
egli  ti  menano,  c quello  fanno  di  te. 

E stando  in  questi  ragionamenti,  e comin- 
ciandosi a far  sera,  i.  frategli  giunsero,  e fatto 
vista  d’avere  accordato  il  creditore  e la  cassa, 
il  Notaio  si  levò  da  sedere  con  le  chiavi  della- 
prigione,  ed  andato  là  disse:  qual  c Matteo?  Il 
Grasso  lattosi  innanzi,  disse:  eccomi,  messere. 

Il  Notaio  lo  guatò,  c. disse:  traesti  tuoi  frategli 
hanno  pagato  per  le  il’  tuo  debito,  e pertanto 
tu  se’’  libero.  E aperto  I*  uscio  della  prigione, 
disse  : va’  qua  E il  Grasso  uscito  fuori,  essendo 
già  molto  ben  buio,  s’avviò  con  costoro,  i quali 
stavano  di  casa  da  santa  Felicita,  al  cominciare 
elei  salire  la  rosta  di  san  Giorgi^.  E giunti  a 
casa,  *rn’  andarono  con  costui  in  una  camera 
terrena,  dicendogli  l stalli  oui  tantoché  fia  ora 
eli  cena;  come  non  volendola  approsentarc  alla 
madre  per  non  le  dare  malinconia.  Ed  essendo 
quivi  al  fuoco  una  tavoletta  apparecchiata,  l’  uno 
ai  lpro  (i)  rimase  al  fuoco  con  lui,  ©"  l’altro  se 
n’andò  al  prete  di  santa  Felicita,  eh’ era  loro 
|iarrorcbiano,  gd  era  una  buona -persona  c si  gli 
disse:  messere,  io  vengo  a voi  con  fidanza,  coinè 
dee  andare  l’uno  virino  all'altro.  Egli  è vero,  che 
noi  siamo  tre  frategli.  Ira’  quali  ve  n’  è uno  che 
ha  nome  Malico,  4L  quale  ieri  per  certi  suoi  debiti . 
fu  preso  alla  Mèrcatanzia  , ed  bassi  data  tanta 
maniueonia  di  questa  presura,  clic  ci  pare  presso 
che  liscilo  de’  gangheri . c pare  solamente  una 
cosa , che  vagilli , e parendoci  in  tutte  1’  altre 
cose  quel  Matteo,  eh’  c’  si  suole,  solamente  in 
una  (i)  manca  , e questo  è , eh’  c’  s’  ha  messo1 
nel  ca|»o  d*  esser  diventalo  un  altr’  uomo , clic 
Matteo.  Mai  udisti  La  più  fantastica  cosa?  E 
dice  pure  (3)  essere  un  certo  Grasso  legnaiuolo 
suo  noto  , perocché  sta  a bottega  diètro  a san 
Giovanni,  e a rasa  lungo*  santa  Maria  del  Fio- 
re ; e questo  in  nini)  modo  trarre  noli  gli  pos- 
siamo del  rapo.  Il  per  The  noi*  l'abbiamo  tratto, 
di  prigioue,  e condottolo  in  casa,  c messolo  In 
mia  ramerà,  acciocché  fuori . npn  sieuo  .intese 
queste  sue  pazzie  ; che  (4)  sapete,  che  chi  una 
volta  comincia  a «1  uè  <li  questi  ni  . poi 
tornando  nel  miglior  sentimento  dei  mondo, 
sempre  è uccellato  (5),  E |>crtanto  condii  uilen- 


( i ) Uscì  fuori,  ed  andò  s sene  a un  prete , che 
atara  in  tanta  Felicita , edera  ostai  tuona  ec. 

(a)  In  una  ci  pare  che  manchi. 

(3)  Che  è uno,  che  ha  nome  il  Grasso  legna- 
iuolo, che  sta  da  stinta  Heparata. 

(4)  Però  che  sapete,  che  chi  una  rolla  co- 
mincia a fare  di  queste  cose  , e poi  tornando 
nel  maggior  sentimento,  del  mondo  sempre  è 
tenuto  pazzo. 

(5)  Il  MS.  aggiunge  r E giacché  se  nostra  ma- 
dre se  n’  avvedesse  prima,  che  ritornasse,  e’po- 
trebbe  essere  cagione  di  qualche  inconveniente. 


do.  noi  vogliamo  in  carità  pregarvi,  che  vi  piac- 
cia venire  insino  a rasa,  e ebe  voi  gli  parliate, 
ed  ingegnatevi  di  trargli  questa  fantasia  del 
eajio  , e (i)  rcsteremvene  sempre  obbligati.  Il 
prete  ’ era  servente  persona  : il  perché  rispose  , 
che  molto  "volentieri  ; e ebe  s*  egli  favellasse 
con  lui.  egli  s’avvedrebbe  tosto  ilei  fatto,  e che 
gli  direbbe  lauto,  e per  modo,  che  forze  gli 
trarrebbe  questo  fitto  del  capo. 

Messosi  in  via  con  lui,  n’  andò  alla  casa , e 
giunto  alla  ramerà,  ove  era  il  Grasso,  il  prete 
entrò  dentro,  c veggendolo  venire  il  Grasso,  clic 
s»  setleva  con  questi  suoi  pensieri,  si  levò-  ritto. 
A cui  il  prete  disse:  buona  -séra,  Matteo.  11 
Grasso  rispose  : buona  sera  c buon  anno-;  clic 
andate  voi  cercando  ? ‘ Ai  quale-  il  prete  disse  ; 
io  sono  venuto  j»cr  (starmi  un  poca  teco  E 
postosi  a sedere  , disse  Grasso  : siedi  qui  a 
lato  -a  me  , e dirotti  quello  clic  io  voglio.  Il 
Graiao  per  ubbidire  gli  si  pose  n sedere  a Iato, 
a cpi  il  prete  disse  in  questa  forma  : la  cagio- 
ne., perrn  io  sono  venuto  qui , Matteo , si  è , 
eh’  io  ho-  sentilo  cosa,  che  assai  mi  dispiace,  e 
questo  è,  che  pare  clic  in  questi  dt  tu  fossi 
preso  alla  Mèrcatanzia  per  tuoi  d ‘luti,  e seco n- 
doché  ho  sentito,  tu  te  ne  hai  data,  c «1# l'anta 
maninconia,  che  tu  se’  stato  in  (t)  su  lo’mpaz- 
rare  ; e infoi  l’  altre  sciocchezze , che  io  odo 
clic  tu  hai  fatte  e fai.  si  é,  che  tu  di’,  die  non 
•or’  più  Matteo',  e per  ogni  modo  vngli  essere 
itn  altro,  ebe  si  chiama  il  Grasso,  eh’  é leggo- 
indio.  Tu  se*  fifrte  ila  riprendere,  che  per  una 
pit-cola  i avversità  tu  F anbi  posto  tanto  dolore 
al  cuore,  che  pare  . che  tu  ne  sia  u>cito  di  te  % 
e fatti . n’recllnre  por  questa  tua  pertinacia  con 
poco  onore  ^3).  'In  vero,  Matteo,  io  non  vo’rhe 
tu  faccia  piu  rosi,  e voglio  che  prr  mio’  ainorts 
da  quinci  1 4)  innanzi  tornii  prometta  di  levarti 
‘da-  questa  fantasia  . ed  attendere  a fare  i lutti 
tuoi,  come  fanno  le  persone  da  bene,  e gli  al- 
tri uomini  , e di  questo  fami  gran  piacere  a 
questi  tuoi  frategli  (*>)•  (6l  Se  quest o.sj  sapesse, 
die  tu  fossi  uscito  di  te,  tornando  poi  nel  ini* 
glior  sentimento  del  rmudo,  sempre  si  duia, 
per  cosa  che  tu  facessi,  che  tu  fossi  fuor  di  te, 
e saresti  coinè  u.oin  perduto.  Sicché  ronrhiu- 
dendo,  disponi  d ’ esser  uomo  e non  bestia,  c 
lascia  andare  queste  frascherie  (n).  Che  Grasso,' 

che  he  so  io.  Le  donne  sono  di  poco  animo; 
eli’  è cagionevole  e vecchia.  E pertanto  ec,  v 

flA  Pi  ciò  ri  saremo  sempre  ec, 

(a)  Che  tu  se'  in  ec. 

(3)  dggingne  il  MS.  : Per  sei  fiorini  ( oh  é 
questa  però  si  gran  cosa  ? ) od  anche  *tesfc  che 
sono  pagati?  .Matteo  inio,  disse  il  prole,  stri- 
gnrndogli  la  mano,  io  non  vo’  ec. 

(4)  Ua  ora. 

(5)  E a me',  e oltre  a ciò  grande  utile  e tene 
a te.  Imperocché  se  ec, 

((j)  •'  ed  a chiunque  bene  vi  vuole, 

ed  anche  a me.  Come  è però  si  gran  maestro 
questo  Grasso^  o si  gran  riepo,  che^u  voglia 
piuttosto  essere  lui  , che  te  V Chc^vwitnggio  ci 
vedi  tu  a fare  cosi  ? Poi  anche  sopportiamo , 
clic  costui  fosse  un  degno  uomo  , e che  fosse 
più  ricco  di  te  ^ che , secondo  che  mi  dicono 
questi  tua  , c più  tosto  qualche  grado  meno  ) 
per  dire  d’  essere  lui , tu  non  arai  j»crò  le*  me 
dignità,  nè  de  sue  ricchezze. 

17)  Queste  frasche,  e di  ciò  li  -prego  cara- 
mente. 


5*  NOVELLE 


0 non  Gratto  Vtfa  a mio  motto,  che  li  consiglio 
«lei  bene  Ino.  E Kikrdnjalo  in  viso  «lolccmcn- 
te.  11  Grasso  udito  cosini  con  quanto  amore 
gli  «Urea  questo  fatto  , e le  accorro  alate  parole 
di’  egli  usava , non  dubitando  punto  d*  essere 
Matteo , in  quello  stante  gli  rispose  , clic  era 
disposto  a faie  quel  che  potesse  di  quello  che 
egli  gli  a^ca  detto,  perocché  conoscca,  che  di 
tutto  gli  dina  il  lume  suo.  c promitcgli  da 
«pici  pillilo  innanzi  fare  ogni  forza  , rlic  mai 
più  non  si  darebbe  a credete  d’essere  altri  che 
Matteo,  come  egli  era;  ma  clic  da  lui  voleva 
una  grazia,  se  possibil  fosse, -e  questa  era,  che 
egli  vorrebbe  parlare  con  questo  Grasso,  c di- 
scredersi. A cui  il  prete  disse  : tutto  cotesto 
c rnnt cario  a’ fatti  tuoi,  ni  ancora  veggo,  che 
tu  hai  et  desto  nel  capo.  Ferrini  ti  bisogna  puv 
lare  col  Grasso  ? clic  hai  tu  a fare  con  lui  ? clic 
«piatito  più  ne  parli  , e a «piante  più  persone 
tu  discoprirai  questo  fatto,  tanto  è peggio,  e 
tanto  più  contro  a te.  K tanto  intorno  a trip 
gli  disse , che  egli  lo  fc’  rimanere  contento 
di  non  parlai  gli.  È partitosi  da  lui,  .disse  ali  a- 
tigli ciò,  che  egli  arca  fatto  e detto , e quello 
che  cvgli  avea  promesso;  c preso  commiato 
<ia  loro,  alla  rliiesa  si  tornò  li). 

Nella  stanza,  che  il  perle  avea  fatta  con  lui, 
v’  era  venuto  secretamcntr  Filippo  di  ser  Bru- 
* nrllrsco,  e colle  maggiori  risa  d«»I  mondo  disco- 
sto dalla  camera  si  fece  ragguagliare  di  tulio  da 
uno  di  quei  fratelli  e dello  m«  ire  «Iella  prigio1» 
ne , e di  quello  eh*  egli  avevano  ragionato  (ter 
la  \ia,  e dipoi  ; ed  avendo  recato  in  una  pia- 
si aduzza  mi  b«‘\ ri-aggio,  disse  all’  uno  di  questi 
due  frategli  : 'fate,  che  mentre  che  voi  cenale, 
voi  gli  diate  bere  questo  o in'  vino  , o in  (die 
modo  vi  pare,  che  non^se  n’  avvegga.  Questo 
■è  un  oppio,  che  il  fariiTsi  forte  dentine*  cfce 
masticandolo  tutto')  mfr  sentirebbe  |»er‘  parer-* 
chi  (V)  ore , ed  io  verrò  poi  colà  dalle  cinque 
ore,  e.  farcino  il  resto. 

1 frategli  tornati  in  camera  ri  posero  a cena 
con  lui  insieme,  ed  era  già  passalo  tre  ore,  c 
rosi  diedero  il  beveraggio  per  modo  (3),  che’l 
Grasso  jier’vcnin  modo  non  polca  tenere  gU 
«ir«l»i  ajMTti  per  la  gran  sonno,  clic  gli  era  ve- 
nuto. A cui  costoro  dissero:  Matteo,  c’  parr, 
che  tu  caschi  di  sonno.  Tu  dovesti  poro  dor- 
mile stanotte  passata.  E appuosonsi.  A cui  il 
< ìrasso  rispose  : io  vi  prometto  , che  finirli'  io 
uaeipti,  mai  ri  gran  sonno  non  ebbi,  che  se  do 
fossi  stato  un  mese  sansa  dormire,  basterebbe  ; 
e pertanto  io  me  ne  voglio  andare  a letto.  E 
eomiiie ial osi  a spogliare , appena  potè  resistere 
di  scalzarsi,  e «1  andarsi  al  letto,  che  fu  addor- 
mentato fortemente,  e russava  coni’  un  porco. 

Air  ora  diputata  tornò  Filippo  di  ser  Bruncl- 
lesco  con  sei  compagni,  r<!  entrò  nello  camera 
dove  egli  era,  e sentendolo  fòrte  dormire,  lo 
|»re>ono,  e misonlo  in  una  zana  con  tutti  i suoi 

1 aniii.  e pori  aiuolo  a casa  sua,  ove  non  era  per- 

( i ) .Sofiffmgnr  il  Tetto  detto  : Uno  di  quei 
futelU  gli  punse  un  grimo  d’  oriento  in  frano, 
y>cr  fare  più  credibile  la  cosa,  e ringrazi  olio 
dell*  open  sua,  ee. 

Aon  si  sentirebbe  per  tpualche  tei  ore. 

(3)  (Jte  non  te  ne  medile.  Cenato  c/i ' eibouo, 
e nati  coti  un  poco  al  fuoco , la  medicina  co- 
minciò a Inorare  per  modo,  che  *1  Gratto  per 
retun  modo  pelea  ec. 


sona  (che  porri  ventura  la  ma*  Ire  non  era  an- 
cora tornata  di  Villa)  r porta  mulo lino  al  letto, 
e nii>no%c|o  dentro,  e poosono  i panni  suoi 
«love  egli  era  usalo  «li  p«>rgli;  ma  lui,  rhc  Ri- 
leva dormire  da  capò,  lo  punsoiio  dappiè.  E 
fatto  «pirata,  tolgono  le  chiavi  della  bottega,  le 
quali  erano  appiccale  ad  uno  arjriouc  «Iella  ca- 
mera, ed  amlaronseac  alla  bottega  ed  apertala 
entrarono  «lenirò,  e tutti  i suoi  fcmunrqti.  che 
v’eran  da  lavorare,  tramili  armi  del  luogo  ove 
erano  ad  un  altro;  c tutti  i ferri  delle  pialle 
trassero  de’  ceppi,  e misero  il  taglio  di  sopra, 
e«l  il  grosso  di  \otfo,  c e«isi  f«-rero  a tutti  i mar- 
telli, rd  all’ asce,  e simile  tutta  la  b«>ttega  tra- 
volsero per  modo  che  pareva  ( l ) die  vi  fussono 
stati  i'dimonj;  e risei  rata  la  bottega,  e ripor- 
tale'le  chiavi  in  camera  «lei  Grasso,  e l'uscio 
risemi to-,  se  n'andarono  ciascuno  a «lonuirr  a 
rasa  sua:  Il  OVa*»o  alloppiato  del  Ix-vrraggio 
dormi  tutta  quella  notte  sanza  mai  risalirsi'. 
Ma  la  mattina  in  sii  l’Avc  Maria  di  santa  Maria 
d*-l  Fiore,  avendo  fatto  il  beveraggio  tutta  l’o- 
|*cra  sua,  «h'sUtosi.  es»cndb  già  di  «*d  avendo 
riconciseiula  la  campana.  M aperti  gli  occhi,*© 
veggo  mio  alcuno  spiraglio  per  la  camera , rico- 
nobbe sé  essere  in  rasa  sua,  c ricordatosi  di 
tutte  le  cose  passate . cominciò  ad  avere  gran 
maraviglia:  e ricordandosi  dove  la  scra-s’era  co- 
ricato, e dove  si  trovava  allora,  entrò  subito' in 
una  fantasia  d‘ ambiguità  s’egti  aveva  sognato 
«picllo,  o se  sognava  al  presente,  e parrvagli 
certo  vero  quando  l'uua  cosa,  c quando  l'altra; 
e dopo  alcun  sosn  no  corale,  disse  : Iddio  m’a- 
iuti.  Ed  uscito  «lei  letto,  e vestitosi,  tolse  le 
chiavi  della  bottega  e là  andatosene,  ed  aper- 
tala, vide  tutta  la  bottega  ravviluppata,  e i ferri 
tutti  disordinati,  e fuori  del  luogo  loro,  di  die 
ancora  non  ebbe  piccola  ammirazione:  pure  ve- 
gneudoli  rassettando,  e mettendoli  dove  stare 
solcano,  in  quello  (a)  giunsero  due  fratelli  «li 
MattcO,  e trovandolo  così  impacciato,  facendo 
vis|a  df  non  conoscerlo,  disse  1*11110  di  loro: 
buon  di,  maestro.  Il  Grasso  rivoltosi  a loro,  e 
riconosciutili,  si  cambiò  un  poco  nel  viso,  e disse: 
buon  dì  e buon  auno,  che  andate  voi  cercando? 
disse  l'un  di  loro:  dirottelo.  Egli  c vero,  che 
noi  abbiamo  un  nostro  fratello,  che  ha  nome 
Matteo,  al  quale  da  parerrhi  di  in  qua  per  una 
presura  gli  fa  fatta,  per  mauinconia  s' è un  poco 
volto  il  cervello,  e fra  I* altre  cose  che  dice,  si 
è,  ch’c’  dice  non  estere  più  Matteo,  ma  essere 
il  maestro  di  questa  bottega,  clic  par  che  abbia 
nome  il  Grasso;  di  clic  avendolo  molto  ammo- 
nito, e fattogliele  dire  pure  iersera  al  prete  del 
nostro  -popolo,  che  è una  buona  persona,  a lui 
aveva  promesso  di  levarsi  questa  fantasia  della 
testa  pt,  e cenò  della  miglior  voglia  del  mondo, 
ed  ando&si  a dormire  in  nostra  presenza.  Dipoi 
stamane,  che  |>er»ona  noi  senti,  a’ usci  di  casa, 
e dove  si  sia  ilo  non  sappiamo;  e pertanto  (4) 
noi  eravamo  venuti  qui  per  vedere  se  ci  era 
capitato,  o se  tu  ce  ne  sapessi  dir  nulla.  Il  Grasso 
•memorava  mentre  costui  diceva  quelle  parole; 
e rivoltosi  loro  disse:  io  nort  so  ciò  che  voi  vi 
dite,  e non  so  che  frasche  queste  sono.  Matteo 


(1)  Che  cento  mila  diavoli  vi  f osterò  siati. 
(a)  In  quella. 

(3)  Pel  capo. 

(4)  Il  perchè  venerarne  qui  per  sapere  se  ci 
finse  capitato. 
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non  e venuto  qua,  e s r disse  d 'esser  mr  , f«*’ 
grande  villania,  c nrr  lo  corpo  di  me,  et»*4  se 
io  m’  abbocco  con  Ini,  io  mi  debbo  sbizzarrire, 
e sapere  s’io  soo  lui,  o egli  è me.  Uh  che  dia- 
volo è questo  da  «lue  di  in  qua!  E detto  que- 
•tó,  tutto  pien  «1*  ira  prese  il  mantello,  e tirato 
a pè  l'uscio  della  bottega,  e lasciati  costoro,  se 
n* andò'  verso  santa  CO  Maria  del  Fiore  forte 
minacciando.  Costoro  si  partirono,  ed  il  Grasso 
entrato  in  chiesa , andava  di  giù  in  su  per  la 
chiesa,  che  pareva  un  Icone,  (tinto  arrapinato 
era  in  su  questo  fatto.  E cosi  stando,  quivi 
giunse  uno,  che  stato  era  suo  compagno,  ni 
erano  stati  insieme  con  maestro  Pellegrino  delle  II 
tarsie,  che  stava  in  Tcrma,  H quale  giovane  di  jl 
più  anni  s*  era  partito,  e ito  in  Ungheria,  e là 
aveva  fatto  molto  bene  i fatti  suoi  pel  mezzo 
di  Filippo  Scolori,  che  si  diceva  lo  Spano  no- 
stro cittadino,  ch’era  allora  capitano  generale 
dello  esercito  di  Gismondo  figliuolo  di  Carlo  re 
di  Bucmmia;  e questo  Spano  djira  ricapito  a 
tutti  i Fiorentini,'  eh’avessono  yirtù  ncvmua  o 
intellettuale,  o manuale,  come  «picllo,  ch'era  un 
signor  mollo  da  hcn^,.  c«b  amava  la  nozione  ol- 
trrmndn.  eom’ella  doveva  amare  lui,  e fece  a 
molti  del  bene.  In  quello  tempo  era  venuto 
<iuc»to  tale  a Firenze  j»er  sapere  se  poteva  con- 
durcre  di  là  ninno  maestro  dell*  arte  sua,  per 
molti  I n orii,  ch’egli  avea  tolti  a fare,  e più  volte 
n’avcVa  ragionato  col  Grasso,  pregandolo,  ch’e- 
gli v’andasse,  e mostrandogli  che  in  pochi  anni 
r' si  farehbono  ricchi;  il  quale  come  il  Grasso 
vide  verso  sé  venire,  deliberò  d’ andarsene  con 
esso  lui  E fai  toglisi  incontro  gli  disse:  tu  mi 
hai  molte  volte  ragionato,  se  io  me  ne  voglio 
venrc  tcco  in  Ungheria,  cd  io  sempre  t’ho  detto 


(l)  Santa  Riparata. 

A 


di  no;  ora  per  un  raso  (i)  che  in’ è interi e- 
nuto,  e per  differenze  che  io  ho  con  mia  ma- 
dre, dilihero  di  venire  in  raso  tu  voglia.  Ma 
se  tu  hai  il  capo  a ciò,  io  voglio  esser  mosso 
domattina,  imperocché  se  io  soprastessi,  la  ve- 
nuta mia  sarebbe  impedita.  Il  giovane  gli  disse 
clic  questo  (a)  era  molto  raro,  ma  che  rosi 
l’altra  mattina  non  poteva  andare  per  sue  fac- 
cende, ma  che  egli  andasse  (3)  quando  volesse, 
ed  aspettasselo  a Bologna , che  tu  |>ochi  «lì  vi 
sarebbe.  Il  Grasso  fu  contento,  e rimasi  «rac- 
cordo. il  Grasso  si  tornò  a bottega,  e tolse  molti 
Suoi  ferri,  e sue  bazzicature  per  portare,  ed  al- 
cuno danaio, 'che  aveva.  E fatto  «ptcsto,  se  ne 
andò  in  Bongo  san  .Lorenzo,  e tolse  un  ronzino 
a rimettere  a Bologna,  c la  nfctlina  vegnente  (4) 
vi  montò  su  hrne>  e prese  il  calumino  verso 
quella,  c lasciò  una  lettera,  clic  «'addirizzava 
alti  madre,  la  quale  «liceva  eli’  èHa  »’  oh  rigassi 
per  la  dota  con  chi  era  rimasi^  ih  bottega,  e 
Il  coinè  egli  se  n’aiulava  in  Ungheria  (5).  In  que- 
sto modo  si  parti  il  Grasso  da  Firenze,  ed  appet- 
tato il  compagno  a Bologna,  se  n’antlarono  in 
Ungheria,  la  dove  si  ben  fecero,  clic  in  pochi 
anhi  diventarono  ricchi  (6),  secondo  lé  1 ro 
condizioni,  per  favore  del  d«*tto  Spano,  che  lo 
fere  maestro  ingegneri,  e chiamava»!  maestro 
Manetto  da  Firenze.  E venendo  poi  il  Grasso 
più  volte  a Firenze,  c da  Filippo  di  ser  Bru- 
nelleseo  essendo  domandato  della  sua  partita, 
ordinatamente  pii  dUv*  questa  novella,  e perchè 
partito  s’ era  di  Firenze. 


r fi)  Intervenutomi. 

(i)  Gli  era. 

h)  La  mattina  innanzi , ed  ec. 

(4)  Montò  a cavallot  e ec. 

(5)  E che  vendette  ciò,  che  v*  era. 

(6)  Ed  ancora  sonoì  e stivinosi  'là  in  buono 
stalo.  E venendo  ec. 
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INon  son  molli  anni  passati,  clic  trovandomi 
in  compagnia  di  più  gentiluomini  » e donne  in 
una  villa  non  molto  di  lungi  da  Firenzi*,  nella 
quale  si  faceva  convito,  e festa,  ed  essendo  già 
festeggiato  per  lungo  spazio,  piacque  a dii  so* 
pra  ciò  ecà  deputato,  per  dar  riposo  a quelle 
gentildonne,  che  tutte  si  riduccssono  a an  pia* 
tello;  che  avea  quella  villa,  non  di  grande  spa* 
zio,  ina  di  molto  ornato,  e di  piacevoi  residen- 
zia  ; nel  quale  venuti,  c postisi  a sedere,  fu  dal 
•iguorc  della  villa  tratto  fuori  per  ispasso  di  ' 
quelle  donne  un  libro  chiamato  Cento  Novelle, 
composte  dall’  eccellentissimo  poela  Ciò.  Boc- 
caccio; ed  aperto  il  libro  una  di  loro  giovane* 
e leggiadra  , molto  piacevole  , comincia  a.  leg- 
gere, ed  a caso  le  venne  innanzi  la  novella  di 
Gismoiula  figliuola  di  Tancredi  principe  di-  Sa- 
lerno, la  quale  leggendo  con'  voce  assai  chiara, 
c soave,  tirò  a ac  le  menti  di  tutti  quelli,  che 
v’ erano;  c fatto  silenzio,  lei  sola  con  grande 
attenzione  era  intesa,  e udita.  E non  si  potrebbe 
dire  con  lingua  quanto  gli  acerbi  casi  di  quella 
novella  rommosson  gli  animi  di  ciascuno,  mas- 
sime nell*  parole  affettuose,  e lacrimabili  dette 
aopra  il  cùore  di  Guiscardo,  a lei  per  T infeli- 
ce, e protervo  padre  presentalo,  c poi  per  la 
morte  di  lei , o per  lo  soccorso  tfcl  padre  già 
pensato,  c afflitto  di  quello  aveva  fatto;  c fu- 
ronvi  donne  assai,  che  in  nessun  modo  pote- 
rono celare  lo  ’mbambolare  degli  occhi  e le  ca- 
denti lacrime  per  pietà,  c cpminiserazione  di  si 
acerbo,  e doloroso  caso.  Erg  in  quel  luogo  in- 
sieme con  gli  altri  genti^omint  un  nostro  cit- 
tadino, il  cui  nome  laermo  al  presente;  ma  egli 
è uomo  di  grande  studio  in  greco,  c in  latino, 
c molto  curioso  dell’ antiche  storie;  ed  a caso 
sedeva»  a canto  alla  bella  donna,  da  cui  la  no- 
vella era  stata  letta,  H quale  ^vedendo  contur- 
bare 1’  animo  di  ciascuno,  per  ridurli  a letizia, 
•d  a festa  raccontò  un’  altra  novella  quasi  per 
il  contrario  di  quella  di  prima  , che  cominciò 
io  questo  modo. 

A me  è sempre  parato,  gentilissime  donne, 
che  gli  antichi  Girci  d’umanità,  e di  gentilezza 
di  cuore  abbiano  avanzato  di  gran  lunga  inostri 
Italiani  - c sentito  nella  novella  letta  il  crudele. 


C «biro  cuore  di  Tancredi  principe  di  Salerno* 
se  imnlesimo  (T  ogni  consolazione,  e la  figliuola 
sua  di  vita  privò.  M’  occorre  per  Topposito  una 
novella,  ovvero  istoria  d’un  signor  greco  , molto 
più  umano,  c savio,  che  non  fu  Tancredi,' co- 
me per  effetto  si  può  mostrare.  Dovete  dunque 
sapere,  che  intra  i successori  «li  Alessandro  Ma- 
gno fu  di  grandissima  potestà,  ed  autorità  un  ba- 
rone chiamato  Seleuco,  il  quale  fu  re  di  Siria. 
Questo  essendo  giovane,  prese  per  moglie  una 
figliuola  di  Tolomeo  re  di  Egitto,  chiamata  per 
nome  Cleopatra,  delia  quale  in  breve  tempo  ebbe 
up  figliuolo  chiamato  Antioco,  e -più  figliuole 
-femmine,  ideile  quali  non  accade  al  presente  far 
menzione*  Avvenne,  eh*  essendo  di  già  Antioco 
d’anni  l4,  Cleopatra  stia  ruadbe  per  infirmila  so- 
pravvenuta mori,  e rimase  Selcuco  suo  padre  sen- 
za donna  ; il  quale  stimolalo,  e confortalo  dalli 
amici,  tolse  un'altra  donna  figliuola  d’ Antifurti*» 
re  di  Macedonia,  chiamala  per  nome  Sintonica, 
la  quale  con  grandissima  festa,  celebrale  le  noz- 
ze, se  ne  menò  a casa,  vivendo  y«yi  lei  in  gran- 
- didimo  contento.  Era  Stratonioa  ^bellissima  «Iella 
persona-,  e «li  tanta  piacevole- e gioconda,  coir ver- 
i sazione,  che  dir  non  si  potrebbe;  la  quale  di- 
mesticala nella  corte  del  marito , ritrovandosi 
spesse  volte  a far  festa  ■ insieme  col  giovane 
^ntioco,  c talvolta  a giocar'  con  lui,  talvolta 
a cavalcare , non  se  ne  accorgendo  essa , nè 
pensando,  generò  nella  mente  del  giovane  fiam- 
ma «V  ardentissimo  amore , la  quale  di  di  in 
di  partorì  mirabile  incendio.  Era  il  giovane 
Antioco  in  quel  tempo  d’anni  18,  ma  di  natura 
molto  discreto  , e magnanimo  ; il  quale  cono- 
scendo T amor  suo  non  esser  lecito  per  rispetto 
del  padre,  tanto  secreto  in  se  il  teneva,  che  con 
nessuna  persona  il  comunicò  mai  ; e quanto  la 
fiamma  era  più  occulta,  né  aveva  sfogamento 
alcuno,  tanto  cresceva  più  V ardore,  che  dentro 
del  "Cuore  il  consumava  ; nc  molli  mesi  passa- 
rono , clic  mutato  il  colore  del  volto  divenne 
pallido,  c la  persona  sua,  prima  vigorosa,  quasi 
straltà  , c magra  nell'  aspetto  pareva  ; inlanto- 
crhc. spesso  dal  padre* domandalo  era,  e dagli  al- 
tri quello  che  avesse,- e se  si  sentiva  beur;  ai 
quali  il  giovane  fingendo  or  una  cosa , ed  ora 
un’  altra,  in  ogfii  allro  pensiero  traduceva  le 
menti  loro,  che  in  quello,  ch’era  la  verità.  E 
finalmente  fere  pregare  il  padre,  che  lo  man- 
dasse fuora  al  governo  dell*  esercite,  allegando, 
rhe  al  cavaliere,  il  portar  T armi,  la  fatica  della 
milizia  gli  gioverebbe  al  difetto,  che  per  troppp 
agio,  ed  ozio  eli  s’era  generato.  Queste  ragioni 
mossono  il  paure  a mandarlo  nella  milizia  bene 
areoinpagnato  d’  nomini  vecchi  bene  esercitati 
ne'  fatti  dell’  arme.  Il  remedio  san  za  dubbio  era 
perfetto,  se  il  giovauc  avesse  potuto  T animo 
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portar  seco  colà  dorè  cmo  andava.  Ma  perché 
l'animo  era  tolto  fìtto,  e occupato  nel  viso  della 
bella  donna,  possiatn  dire,  die  la  persona,  e il 
corpo  ne  portò  nella  milizia  , ma  1’  animo  suo 
al  tutto  rimase  nel  luogo,  ove  la  bella  donna 
si  trovava.  E con  lutto  .che  nella  milizia  fosse, 
niente  altro  , rhc  della  donna  sua  pensar  potè, 
▼a  , c dormendo , non  altrove  rhc  con  lei  gli 
pareva  essere,  e spesso  piangeva  la  stoltizia  sua, 
rhc  dal  cospetto  del  suo  riposo  con  la  persona 
*’  era  assentato.  In  questo  modo  non  passaro 
due.  mesi,  che  afìlitto  da' pensieri  cadde  in  tale 
infirlnità,  che  del  letto  in  nessun  modo  si  po- 
teva lcyarc.  Il  perche  di  necessità  fu  , che  in 
bara  dopo  alquanti  giorni  a casa  riportalo  fos- 
se, con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  i popoli 
sottoposti  al  padre;  i quali  somma  fede*,  è spe- 
rali/..! nella  virtù  del  giovane  avevano  , aspet- 
tando da  Ini  perfetto  governo  dopo  la" morte ( i) 
del  padre;  «e  subito  vi  fu  concorso  di  molti  me- 
dici per  liberarlo’  della  infermità  sopravvenuta, 
i quali  benché  foasono  solenni,  e famosi,  e ado- 
pera-sono  tutto  il  loro  ingegno,  pur  niente  gli 
facevano  di  prò,  perchè  la  radice  di  sua  infer- 
mità a loro  era  nascosa,  ed  occulta;  e non  me- 
dicavano la  mente  prostrata,  e ferita  da  mortai 
colpo  d*  amore,  ma  medicavano  il  corpo,  il  (piale 
dalla  niente  continua  passione  riceveva.  Final- 
mente straccata  ogni  cura  Medicinale,  non  era 
alcuno,  che  sapesse  dar  rimediò  a Itela  occulta 
infermità.  Era  ipfra  gli  altri  un  medico  molto 
discreto,  e scientifico,  chiamato  per  nome  Filip- 
po. Qu^nt'era  medico  del  re,  r cittadino  della 
ferra,  dove  il  re  abitava,  il  quale  farcndo  gran- 
dissima diiigenxia  di  conoscere  l’ infermità  del 
giovane,  gli  venne  pensiero,  e sospczionc  forse 
questa  essere  passione  d'amore,  la  quale  gli  al- 
tri medici  reputavano  essere  una  infermità  vo- 
tala distillazione,  die  iii  volgare  comunemente 
ti  dire  tisico.  Ed  essendo  Filippo  ih  questo  syo 
pensiero  . siccome  valente  , e industrioso,  stava 
molto  nella  camera,  dell’ ammalato  giovane,  e- 
notava  diligentemente,  ogni  suo  atto;  eclissi*  al 
re,  che  per  dare  spasso  al  giovane  era  bi*of?m>» 
che  la  reina  , cd  altre  donde  di  colie  per  lo 
meno  ogni  di  iuta  volta  il  venissono  a vedere  ; 
r visitandolo,  dargli  alcuno  sollazzo;  la  qual  rosa 
dal  re  subito  fu  comandata.  11  medico  seHeudo 
sul  letto  appresso  al  giovane,  mostrando  altra 
cagione,  il  braccio  suo  sinistro  in  jnnno  , è le 
dita  in  sul  polso  teneva  per  sentire  se  alcuno  ac- 
cidente comprender  potesse'  con  questa  sua  pril-' 
(letizia , e sagacità  ; finalmente  comprese  la  in- 
fermità del  giovane,  però  venendolo  a visitare 
multe  bellissime,  e gentilissime  donne  della  cor- 
te. ninna  mutazione  senti  mai  nell’  afflitto  polso 
dejl*  amante  giovane , ma  (piando  la  reina  vi 
venne  senti  nel  polso  mirabile  fomiicolazione/ 
e combattimento  di  natura.  E quando  la  reina 
si  fu  posta  a sedere  appressa  al  giovane,  e con 
sua  piacevolezza  il  cominciò  a confortare,  par- 
ve, che  'I  polso  tutto  si  quietasse  , e rimanesse 
placido.  E dopo  alcuna>  dimora , partendosi  la 
reina,  fu  tanto  la  turbazionc  , ed  inquietudine 
del  polso,  che  fe’  dubitare  il  medico  di  maggior 
accidente , e lilialmente  come  mprto  rimase.  E 
guardando  il  medico  nella  faccia  del  giovane, 
la  vide  di  coutcnta,  e lieta  mutata  in  maninctf- 
nir.i  , e trista.  Per  la  qual  cosa  i|  valente  me- . 
dico  senza  dubbio  comprese  , quest*  infermità 
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del  giovane  niente  essere  altro  , die  passione 
(l’amore;  e la  rrfna  esser  quella,  per  cui  in 
tanta  pericolosa  infermità  divenuto  era.  Ma  non 
contento  a una  volta  il  savio  medico,  e due,  c 
tre  riprovare  volle,  e trovando  sempre  i mede- 
simi accidenti,  prese  la  cosa  |>er  certa  conclu- 
sione, e delibero  parlare  col  giovane,  e manife- 
starli di  quello  , che  s’  era  avveduto,  il  che 
preso  tempo, -e  fatto  mandare  ogni  uomo  furira 
di  camera,  in  questo  modo  cominciò  a parlato: 
io  ini  credeva  , Antioco  , che  tn  avessi  in  me 
tanta  fede,  che  non  che  nella  medicina  (trattan- 
dosi dello  srampo  della  vita  tua.  in  grandissimo 
pericolo  riposta  ) ma  ancora  d’ ogni  altra  tua 
faccenda  o privata,  o pubblica,  non  mi  celassi 
la  verità  delle  cose  occorrenti;  ora  per  esperi  Cli- 
zia conosco  esser  in  grandissimo  errore,  e la  mia 
fedeltà  non  aver  meritato  nel  tuo  cospetto  tanta 
grazia  ; della  qua!  cosa  forte  mi  dolgo,  pensando, 
che  sempre  in  altra  palle  fosse  d’a vermi  nascoso 
la  verità.  Certo  nella  mia  arte  propria,  f nella  sa- 
lute tua  non  era  da  ingannarmi  in  questa  forma. 
Sappi  adunque,  clic  la  radice  della  Ina  infermità, 
la  qual  per  vergogna  hai  voluto  celare,  é a me 
nota,  e manifesta  sì, che, -e per  clic  ragione, c per 
cui,  non  mi  c nascoso;  né  sono  si  inumano,  che 
io  non  conosca  la  giovcnilc.ctà  essere  sottoposta 
agli  accidenti  d‘  amore,  nè  essere  in  nostra  po- 
destà ehi  noi  amiamo.  Ma  datti  buon  contor- 
to, che  -per  certo  la  medicina  mia  troverà  an- 
cor rimedio  a questo  tuo  malore,  non  con  pil- 
lole, o con  «cirnppi,  ma  con  condurre  il  re  tuo 
padre  a volere  più  tosto  lasciar  In  moglie,  clic 
perdere  .il  'figliuolo.  Mentre  che  il  medico  di- 
ceva queste  parole  M cominciò  il  giovane  si  di- 
rottamente a piangere,  clic  ritenere  in  nleiin 
modo  si  poteva  ; *c.  con  singhiozzi,  e sospiri  tne- 
" scolati  pregava  il  medico,  chein-sua  quiete  sunza 
noia  morire  il  Lisciasse,  e trapassare  il  -corso  di 
sua  misera  vita.  Della  qua)  cosa  il  medico  il  ri- 

Iircse  fortemente,  ino*' ranchigli  iEdolore.  che  per 
a sua  morte  seguirebbe  all  afflitto  padre,  .e  la 
njolcstia,  che  ne  prendere bbono  i popoli  di  tutto 
il. suo 'reame , li  qifìrii  somma  speranza  avevano 
■elle  Sue  virtù,  c di  perfetto  governo,  e dolce 
riposo.  Dimostrava  ancora  il  savio  medico,  que- 
sta non  esser  tal  cosa,  che  lui  dovesse  deside- 
rare la  morte,  massime  essendovi  rimedio  non 
diffìcile,  secondo  che  egli  pensava,  e che  fede, 
c speranza  avesse  ne’ suoi  conforti,  in  questo 
modo  confortalo  assai  il  giovane,  e fattoli' pi- 
gliare (rinveniente  cibo  alla  sua  debolezza,  n’an- 
dò al  re  , il  quale  coni  nuche  vide  il  medico, 
subito  domando  del  figliuolo,  e come  stava,  c 
che  speranza  n’aveva.  Il  medico  qnasi  timido 
disse  d’aver  bisogno  di  parlargli  in  secreto: 
il  perché  ritratti  ili  una  camera , essendo  soli , 
il  medico  disse;  re,  io  ho  trovato  la  cagione 
della  infermità  di  tuo  figliuolo , 'la  quale  tanto 
tempo  invano  abbiamo  cercato.  Ma  certo  molto 
più  tosto  vorrei  fosse  stata  occulta,  considerato, 
che  il  rimedio  pone  non  vi  si  può.  Come? 
(disse  il  re),  che.  tanta  cosa  é questa,  che ‘sa- 
pendola, rimediare  non  vi  si  possa?  E^li  é cosi, 
disse  il  medico,  che  rimedio  non  vi  é alcuno. 
E domandando  il  re,  e volendo  intendere  che 
cosa  fosse  questa,  finalmente  (disse  il  medico) 
la  passione  d'amore,  c quella,  per  cui  ha  pas- 
sione, è la  moglie  rtiia,  cd  io  la  voglio  per  me; 
e soffrirci  prima  tutti  li  tormenti , che  io  glie 
la  consentissi  ; sicché  (pii  non  è rimedio,  ben- 
ché conosco,  potendola  avere,  sarebbe  il  suo 
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scampo.  Allori  il  re  qu*M  lacrimando  ilkc:  o 
Kilipi'O,  mi. li  tu  coni  crudele  die  tu  «offrii,  rii’  io 
|»rni4  untai  figliuolo  per  la  donna  tua?  crudi,  la- 
sciando questa  tua  donna,  non  ne  trovare  dell'al- 
tra ani  Indir  , c co»i  ben  nate  , e cosi  di  piacrrr 
coinè  rostri?  Tu  sai.  diedi  divòrzio  si  può  fare 
per  probabili  ragioni,  e cagioni,  e dissolvere  il 
presente  matrimonio,  e tome  un'altra,  né  più 
probabile  ragione  potrebbe  essere  che  questa. 
Sicché  io  ti  ridurggio,  e prego  (per  la  fede, 
ri»’  io  lio  in  te,  |**r  li  onori,  e henefiz'j  da  ine 
rimuli,  i quali  ancor  maggiormente  intimilo 
multipli'  are,  e crescere)  clic  tu  voglia  iiidurcrc 
1*  animo  tuo  al  conservarmi  questo  figliuolo 
coinè  unica  speranti  mia.  e di  tnttti  il  reame. 
Clic  «'egli  avviene,  elle  per  questo  muore,  puoi 
•limare  qual  sarà  la  > sta  min,  r qual  sarà  l’a- 
nimo mio  vrrso  di  te;  e coinè  riguardate  ti  po- 
tranno gli  ocelli  miei;  e con  clic  l'accia  pollai 
noni  pari  re  nel  mio  cospetto  , considerato , dir 
per  ragiope  di  non  lasciare  una  donna  , die 
milt'allrc  trovar  se  ne  possono  più  belle,  sarai 
stalo  cagione  di  far  morire  un  tal  figliuolo , 
ponrrr  la  niente  mia  inprrp-luo  pianto.  Quanto 
più  diceva  il  re,  e quante  più  ragioni  Assegna- 
va. talli’ era  più  grato  al  medico  quelle  udire 
perocché  contro  sé  proprio  le  ragioni  verissime 
allegava.  Per  la  qual  rosa  finito  di’ ebbe  il  re 
il  suo  parlare,  guardando  netta  vista  del  medico 
se  al  consentire  si  disponeva,  rispose  il  medico 
in  questa  forum:  ore,  le  tue  ragioni  sono  tali, 
r sì  fatte  , non  eh’ una  donna  a me  datissima, 
ma  dirci  ne  laser rei  per  conservata*  il  tuo  fi- 
gliuolo; ma  in  Conforto  te  similmente' per  quelle 
medesime  ragioni,  die  a me  hai  allegale,  facen- 
doti noto  in  verità,  dir  il  tuo  figliuolo  non  ha 
altra*  infermità  die  violenza  d amore,  e. quella 
die  egli  tAntama,  é S tra  tonica  tua  donna.  E se" 
io  non  padri*  prr  conservazione  del  giovane  do- 
vevo bissar  la  mia,  e trovarmi  dell’ all  re;  que- 
sto maggiormente  tu  padri*  prr  rrtt  i»r  nazione, 
del  proprio  figliuolo  debbi  questo  medesimo  fa- 
re. Il  re,  sentendo  que«to,  tutto  divenne  stupi- 
do, e volle  sentire  dal  medico , per  elle  modo 
la  notizia  d»  questo  aveva  avuto;  e «colendo, 
la  rrina  di  questo  niente  saperne,  ed  il  giovane 
prr  vergogna,  e |*er  reterenzia  del  padre,  prima, 
aveva  voluto  morire , rio*  voler  palesare  la  di- 
sonesta fiamma,  mosso  ila  rmnpa**iour  e noli 
potendo  alle  sue  proprie  ragioni  contraddizione 
assegnare  al  mgdiro,  deliberò  con  perfetto  con- 
siglio per  couser  razione  dd  figliuolo  lasciare  la 
suadonna.il  perdio  fatto  il  divorzio,  con  belle, 
cd  umane  parole  , c con  lieta  faccia  la  diede  per 
moglie  al  giovane  figliuolo,  comandando  a lui, 
c a lei,  die  voleva,  clic  cosi  fosse.  Non  si  po- 
t irida*  dire  quanto  la  conveniente  medicina  in- 
contanente giova.  Il  giovane.  in  prima  posto 
quasi  in  estrema  disperazione,  subito  comunque 
intese  la  buona  volontà  del  padre  esser-  tanto 
contento  di  sua  desideratissima  gioia,  prese  lai 
confort 9 , die  in  pochi  giorni  tutto  si  riebbe: 
e ricevuta  la  sua  Sintonica  per  moglie  , visse 
con  lei  in  sommo  gaudio,  c letizia,  e di  lei  pre- 
stamente ebbe  figliuoli..  Il  padre  aurora  veden- 
do il  figliuolo  scampato  di  si . pericolosa  infer- 
mità, susseguentemenle  vedendo  i piccioli  nc- 
poli  (certissima  surerssionr  della  sua  progenie) 
visse  contentissimo,  e di  buonissima  volontà, 
lodando  ogni  di  il  pattilo  preso  per  lui,  e ren- 
dendo continue  grazie  al  medico  valente,  e sag- 
gio, die  con  prudentissima  sagacità  partorito 


aveva,  tanto  fruttuoso  effetto.  Per  questo  modo 
l'umanità  e gentilezza  dd  Greco  sigimi c prov- 
vide nel  caso  del  figliuolo,  conservando  la  vita 
al  giovane,  ed  a sé  medesimo  perpetua  felicità) 
die  tutto  per  contrario  facendo  Tancredi  nostro 
Italiano,  c la  figliuola  di  vita,  e sé  medesimo 
d'ogni  contentezza  | ter  ruvidezza  di  natura  pri- 
vare in  perpètuo  sostenne. 
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Il  Duca  di  Milano  si  Ja  Condur  di  notte  una 
giovane  amata  da  Ini.  e la  Puclies/a  se  ne 
accorge,  dove  in  loco  dell*  amata  donna  essa 
si  fa  trasmuta  menare  al  Pura,  il  quale 
vedendoti  ingannato  a Ittneficto  d Un  g' a va- 
ne, e contento i della  Ducile  tsa  vi  nuotata  cute 
lascia  1‘  im/iresa. 

Il  conte  Francesco  Pigi  inni  di  Forza  df  Co- 
dignola,  presi  ani issiino  Conte,  e voi  dolcissima 
compagnia,  fu  principe,  come  »a|ietr,  al  quale 
né  la  natura  ne  (a  fortuna  volseuo  ili  alcuna 
covtfi  mancane.  Lasciamo  stare  quanto  fosse  ma- 
gnifico, splendido,  liberale.  Iicnigno,  c cle- 
mente, perche  in  tutti  questi  effetti,  uuii  solo  passò 
tutti,  gli  uomini  della  presente  età,  ma  ancora 
equiparò  tutti  gli  antichi  Romani  e Greci.  Ma 
diciamo  dir  I’  esercizio  militare,  dove  egli  locò 
ogni  -sua  gloriar  fama,  non  fu  meno  valoroso, 
prudente  e magnanimo,  die.fo\*c  Srrtorio,  Mar- 
cello, Limitilo,  Osare,  e Pompeo,  o ehi  fa  più 
minore  di  fama  in  rarte  : c clic  ciò  sia  vero 
I effètto  il  mostra,  perché  non  solamente  delirilo 
e superò  illusi  irniente  ogni  altro  Dura  valoroso 
d armati,  di  quali  Italia  allori  era  fecondissima, 
come  sapete,  tua  aurora  ai  f(*ge  per  tale  sua 
virtù  Signore  di  Lombardia.  .Nondimeno  àncora 
che  tutte  queste  parti  fossero  in  lui  ciiinulala- 
uirnlr,  come  aoa  certo  avete  a’ vpstri  giorni  in- 
teso lutile  volte,  e domasse,  c calcasse  viflo- 
ridsi  eserciti,  pur  ilallc  fonte  del  fanciullo  ar- 
derò non  potè  fare  clic  preso  non  fttssr,  c di- 
nanzi al  oirro  della  sua  deità  tra  l'altro  nu- 
meroso esercito  in  trionfo  menato  per  le  com- 
mendabili bellezze  di  una  nobilissima  giovane 
dell.»  nostra  ritta,  il  cui  nome  e cognome  vo- 
lto sotto  silenzio  passare,  per  non  dare  materia 
i contaminare  la  sua  onesta  faina.  Della  (piale 
giovane  si  accese  in  tal  modo,  che  d’  altro  che 
di  lei  non  pensava  giorno'  e notte,  né  cosa  vedea 
che  tanto  gli  piaccsse.Or  questa  rosa,  non  so  in  die 
modo,  «Ile  orecchie  della  illustrissima  Durltrssa 
pervenne, donna,  secondo  il  sesso  femminino, in  nin- 
na parte  inferiore  al  marito.  La  quale  dimorando 
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YigitAlufo  per  impedire  questo  venereo  riletto,  ac-  > fatica,  nè  conobbe  paura,  s’  avesse  lasciato  ph> 
fin  Mltn  ricrrrtir  t mtn  mnrjrrrr  r frnndnlrmra  ila  II  njiirr  ari  una  vii  fanriulla?  Lassa!  misera  me 
lui,  il  «piale  unicamente  amava.  Arrenile  che  ch'io  ho  veduto  cosa  che  non  credetti  mai;  è 
una  sera  essendo  la  giovane  menata  al  signore  «lei  «pioto  il  premio  della  fede*  ch’io  vi  ho  porta- 
castello  della  città,  la  piovuta  Duchessa  stando  II  tato,  c finché  io  viva  portare  intèndo?  Oline! 
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allenta  alai  cosa,  ed  avendo  già  postele  spie  circa 
rio  ne  fu  fatta  accorta.  Oli» le  essondo  -guidata  la 
giovane' per  un  l'erto  loco  assai  secreto  fu  presa 
con  li  compagni,  g. condotti  tutti  nella  sua  raiu«*ra 
dinanzi  «la  lei,  la  quale  c«>n  parole  pertinenti  a 
tal  materia  gli  fece  intendere  per  si  fatto  modo 
il  loro  errore,  clic  non  manco  \ergogna  die  ti- 
more gli  pose  assedio  da  ogni  parte,  li  pure  «‘scu- 
sandosi li  *«*hsali  che  loro  non  avevano  ' fatto 
quHIo  per  Ture  cosa  dìe  «li. spiar  essi*  a sua  eccel- 
lenza nc  per  cupidità  di  onore,  o guai!  «gno  al- 
enno,  ina  solamente  per  atl«‘mperar«‘  .dii  fervidi 
mandati  del  signor  Due:»  che  si  consumava  nel- 
l'anno* «Iella  giovane.  La  cerei  lentissima  Duchessa 
ntaudòlli  Inori  «Iella  cantora.  «•  li  romaiiihY  clic 
sotto  pena  «lidia  sua  indignazione  senza  sua  !i- 
c olita  di  li  non  si  partissero  fino  a lauto  non 
li  facesse  altramente  intendete  la  sua  volontà, 
e«l  all.»  giovane  con  parole  agre,  e miuatrici  che 
ss  spogliasse  loco n Unente.  La  «piale  tremando 
non  altrimenti  dir  per  vento  foglia,  e rigando 
tuttavia  di  lagrime  il  suo  b«'l  viso  per  vergogna, 
c p«*r  paura  «li  qualdic  supplico»  e tormento,  si 
spogliò.  La  Dndu*ssa  ad  «un  pie  ' trattosi  li  suoi 
ricchi  panni,  e vestitasi  «pici li  della  tribolata 
giovane,  ed  adornatosi' con  un  velo  la  testa  fino 
sopra  gli  occhi,  nell’ abito  della  giovane  chiamò 
a se  nna  sua  f«*delr  cameriera,  e dissegli:  fa  che 
senza  nominar  me  altramente  tu  mi  meni  fuori  di 
questa  camera  senza  lume,  acciò  non  fusse  scorta, 
c dirai  a «nielli  aspri  tanti  in  «pie-ito  modo  da  parte 
mi.»  : d dice  ina<(onna  che  voi  meniate  costei  dal 
signore,  com’egli  vi  aveva  ordinato,  quietamente 
e senza  indugia.  La  fedele  cameriera  piena  di 
non  poca  ammirazione,  non  sapendo  rhe  questo 
volesse  dire,  usci  fuori^  e menando  la  sua  -ma- 
donna per  mano  in  loc«>  della  giovane  la  con- 
segnò a coloro  con  quelle  parole,  clic  gli  orami 
state  imposte,  i quali,  lasciate  le  varie  follici- 
tudiiii  che  nella  mente  avenno  per  le  ininatrici 
parole  aveano  ricevute  dalla  prudente  Duellerà, 
la  conduwro  alla  «hic.il  camera  del  principe,, 
dove  picchiato  l’  uscio,  e quello  apertoli,,  la  mi- 
sero dentro  ritornando  biro  a<ldi<‘tro.  La  savia 
l)iit*hrssa  adunque  come  «‘stoma,  c vergognosa 
stanilo  eoi  capo  chino,  e gli  ocelli  a U'rra,  pas- 
sando avanti  circa  tre  passi  senza  «lire  alcuna 
parola,  si  pose  In  putii  a mano  sinistra  a lato  al 
Signore,  il  «piale  mandato  fuori  duo  suoi  cari 
camerieri  se  gli  fece  lietamente  incontro,  e cre- 
dendo die  fòsse  I’  amorosa  donna  gli  disse  bella 
giovane,  quanto  la  mia  vita  cara,  tu  sei  la  ben 
venuta  per  mille  milliara  di  volte;  parve  all.» 
sapientissima  Duchessa  che  ’l  suo  caro  .Signor 
non  procedessi  più  olirà,  onde  levandosi  il 
bianco  velo  che  li  suoi  belli  orchi  copriva,  dis- 


che questa  volta  mi  trovo  più  disperata  che  af- 
flitta; c volendo  molte  altre  parole  seguitare,  il 
Signor,  conosciuto  l’ inganno,  ed  essere  disco- 
perto quello  clic  credeva  fune  secreto,  per  ve- 
dere la  sua  consorte  da  lui  «pianto  la  propria 
vita  amata  ventila  co’ panni  «Irli' amata  giovane, 
assalito  prima  nella  virile  faccia  di  rossore,  e 
poi  mandato  fuori  dd  suo  valoroso  cuore  uu 
caldo  sospiro,  interrompendo  disse:  madonna  prc- 
govi  mi  perdonate,  che  vi  giuro  per  quanto  bene 
io  voglio  all’anima  mia,  clic  quello  ho  fatto,  non 
è stato  per  farvi  oltraggio,  essendo  voi  amata  da 
me  sopra  tutte  le  cose  dd  mondo,  ina  per  nou 
potere  resistere  alle  forze  d’ amore,  al  «pialo 
non  potendosi  dar  legge  lega  ogni  mortale,  e fia 
«pianto  vuole  fiero  e goliardo,  dove-  gli  piace. 
Ed  io  a «piesta  volta  con  inio  grave  danno  c 
supplirò»  l’ho  provato,  il  quale  non  potendo  con 
duro  freno  reggere  la  mia  sensualità,  e premere 
dentro  1’ amorose  fiamme  smi  condotto  doverne 
vedete,  io  «fico  afflitto  in  tal  modo,  che  se  per 
voi  mi  sarà  a questo  punto  .negato  il  piacere 
«Idi'  amata  giovane»  viaggio  veramente  cric  ve- 
drete presto  di  me  crudele  c atout  uosa  morte. 
Per  «piote  parole  divenemh»  la  Duchessa  pie- 
tosa all’  amorosa  passione  del  suo  Signore  ri- 
spose : -ancora  che  grava  mi  sia  più  che  cosa  al- 
cuna di  questo  mondo  il  compiacervi  iu  tal  cosa 
unico  signor  mio,  pur  essendo  il  mio  cuore  tutto 
acceso  in  fare  sempre  ogni  «xisa  che.  vi  piaccia, 
<*  desiderando  assai  più  la  vostra  vita  che  la  mia, 
son  contenta,  die  voi  abbiale  interamente  ciò 
•die  desiderate  : e con  queste  parola  di  quiudi 
partendosi  ritornò  alla  giovane  da  cui  ancora  non 
a* era  partita  la  ricevuta  paura.  E quella  della 
suoi  jianni  rivestita,  ornata  ed  acconcia  prese 
per  la  mano  dicendo  : vieni  meco  figliuola  mia 
c non  aver  paura;  c cosi  presentatala  al  suosi- 

§nor  le  disse:  ecco  signor  mio  caro  la  giovane 
a voi  tanta  desiderata,  che  non  moity  nè  af- 
flitto, ina  vivo  c lieto  ri  voglio,  e cosi  n sem- 
piterno gamlio  mio  senza  fin  desidero.  E detta 
«piestc  parole  volgendo  le  spalle  usci  fuori  della 
camera  chiudi'ndo  1’  uscio,  li  signor  conosciuta 
p«*r  tanto  effetto  la  eecdlenat  dell’  animo  della 
sua  consorte,  e la  pietà  d*  essa  verso  hii»  ed  ul- 
timamente iLsuò  incora paraUfo’lblt «x  rivolgendo 
in  sé  come  prudentissimo  e discreto  Prindpe  l’al- 
lezza  di  lauta  virtude,  con  giusto  freno  temperò 
V ardore  de’  suoi  pensieri  ; onde  chiamata  a sé 
la  Duriiessa  subitamente  in  questa  forma  li  dis- 
se: madonna  il  vostro  savio  parlare  di  clcincuza 
pieno  verso  l’ ingiusto  desiderio  mio  insieme  con 
incredibile  vostra  virtude  mi  hanno  legato  lo 
spirito,  ed  ogni  mio  pensiero  con  tal  laccio  di 
amore  in  voi,  che  mai  più  potrà  per  mano  «l’ al- 
tra donna  essere  disciollò  ; onde  non  piaccia  a 


se  verso  lui  mansuetamente  quote  parole:  ahi  ! — - — - . . 

Signor  mio,  tlov’  è il  vostro  valore.  «h»v"  c il  I Dio,  «he  della  conjugalc  misti  a tede,  «Iella  «piale 

p clic  verso  siete  si  fedele  regina,  sia  mai  violatore,  «louian- 


senno?  è questa  la  lealtà  roujugale 
me  dovete  avere,  che  senza  firn?  vi  amo?  è que- 
sto il  mxlo  matrimoniale  che  osservare  si  debbe, 
avendo  di  me  tanti  d«*gni  figliuoli  avuto  da  il- 
lustrare non  solamente  Italia,  ina  tutto  il  mon- 
do ? è questo  il  buon  esempio,  c nome  che  la- 
sciare dovete?  Certo  «li  voi  forte  inganuata  mi 
trovo  : ehi  avrebbe  mai  pensato,  òhe  mi  animo 
grande  come  ’l  vostro,  il  quale  nou  temette  inai 
norcLUMi 


dandone  tuttavia  umilmente  perdonunza  «fogni 
mio  comrnessn  errore,  e questo  dettosi  tacque: 
e cosi  dopo  alcune  amorevoli  risposte  sopra  ciò 
fatte,  nc  fu  restituita  la  giovane  a' suoi  parenti 
l»en  vestita  c munitieata.  E«1  in  lai  modo  gene- 
rosamente, e meglio  assai  della  sua  condizione, 
rimanendo  il  Signore  e la  Madonna  con  assai 
piacere  c festa  del  seguito  accidente,  c eoa  già- 
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uà  «MI'  ornala  giovane,  la  «piale  per  tal  cagione 
fu  riccamente  maritata:  «fonde,  sapientissima 
compagnia,  il  piacevole  raso  avendo  voi  intero, 
quale  fu  più  o la  pietà,  ovver  la  tcuq>rraiiza, 
come  a principio  vi  proposi,  a vostro  piacere 
giudicare  potete. 


NOVELLA 

DI 
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Mister  Afa:  reo  proto- giudice  intra  la  figlinola 
con  /intorno  Alai  cello , il  quale,  non  cono - 
sciu  to,  se  nefugge  : il  padre  manda  a mórir 
la  figliuola,  li /imitali  ne  divenneno  pietosi,  po- 
nent-la  in  libertà  i la  quale  per  uomo  pervenne 
in  corte  del  duca  di  CalaLriaf  recapita  col  suo 
signore  a Salerno , alloggia  in  casa  dell'a- 
mante, trovalo  erede  del  podi  e divenuto , dalli 
conoscenza , pigliansi  per  marito  e moglie,  e 
godono  della  et  editò,  paterna.  - .... 

irordomi  più  volte  da  mio  vetusto  avolo 
avere  per  \ erisimo  sentito  raccontare,  come  nel 
tempo  di  Carlo  .secondo  fu  in  Salerno  un  sin* 
gelar  cavaliere  di  antica  e imitile  famiglia,  chia- 
mato roisser  Mazzeo  piolo-giudice,  i IrchUsiiuo 
di  contanti  e d’ altre  notevoli  rubo  olirà  ogni 
altro  suo  compatriota,  al  quale,  essendo  ornai 
d’anni  pieno,  gli  si  mori  la  sua  donna,  e da  lei 
una  sola  figliuola  rima-tane,  Veronica  noni  ina- 
la, giovane  bella  c «lisci età  molto.  la  quale  o 
per  lo  soverchio  «mòre  rho  '1  patite  r«»nie  ad 
iinicii  c virtuosa  li  portava,  ovvero  per  farne 
alcuna  alta  parentela,  ancora  che  «la  molti  li  (Visse 
•tata  per  moglie  dimandata,  pur  ili  casa  non 
maritata  la  truca:  dove  avvenne  die  essendo 
praticato  dalla  sua  fanciullezza  in  rasa  loro  un 
nobile  giovinetto  , chiamato  Antonio  Marrello, 
con  colorata  cagione  di  certa  larga  parentela  , 
clic  con  la  moglie  del  cavaliere  avea,  Veronica 
gli  avea  posto  in  maniera  il  suo  anim  e addosso, 
clic  non  ne  possea  riposo  alcuno  pigliare,  An- 
tonio , ancora  che  discreto  e onestissimo  fosse, 
e dal  padre  di  lei  come  probo  figliuolo  amato, 
pur  avendo  il  fatto  ottimamente  inteso,  e come 
» giovine  non  powendo  stili  colpi  d‘  amore  eoi 
suo  debile  senno  riparare  , da  pari  fiamme  ac- 
ceso divenne.  E ancora  clic  con  discari  issiuio 
ordine  si  governassero,  provvedimento  non  bastò 
a riparare  al  gran  naufragio  . che  dalla  invida 
fortuna  loro  era  apparecchiato  ; però  ebe  av- 
venne che  per  un  imn  pensato  caso  furono  da 
uno  famiglio  di  casa  viali  , il  quale  chiamato 
subito  il  cavaliere  e raccontatogli  il  fatto,  «li 
male  talento  ripieno,. con  suoi  famigli  andò  dove 
erano  coloro,  li  quali  furono  a salva  roano  pre- 
si : nondimeno  Antonio,  clic  gagliardo  e animoso 
era  molto,  per  forza  uscitoli  dalle  braccia,  e con 
la  spada  in  mauo  fatlUi  fare  luogo,  senza  essere 


stato  «la  alciiuo  conosciuto  nc  «illeso,  se  ne  ri- 
tornò a casa  sua.  Missrr  Mazzco  dolente  a morte 
rimasto,  vedendo  a che  termine  era  la  rosa, 
volse  saper  dalla  figliuola  chi  il  giovine  fuggito 
fosse  stato;  il  che  lei, come  prmlente,  conoscen- 
do la  intera  virtù  d«*l  padre,  che,  per  non  finire 
gli  anui  di  sua  vecchiezza  con  tanto  cargo,  per 
modo  alcuno  le  averia  la  morte  perdonala,  de- 
liberò la  vita  del  suo  amante  essergli  più  che  la 
sua  cara  , c per  tinaie  risposta  gli  «in  de , che 
prima  averia  soflerto  ogni  tormento  cou  la  morte 
lusicmc,  che  ’1  giovine  palesare.  Il  padre  nel  fu- 
rore raccendendosi,  dopo  più  c diversi  tormenti 
datigli,  e vedemUda  pur  in  sul  negare  ostinata 
stare,  ancora  che  la  aflrzion  della  carne.  1’  astrin- 
gesse, pur  con  virilità  grandi*,  per  ultimo  par- 
tilo prese  di  farla  morii  c:  e subito,  senza  v olerla 
più  vedere,  comandò  a duo  suoi  privatissimi  fa- 
migli, che  in  quella  ora  andassero  con  una  barca, 
e st  rapinatala  prima,  la  buttassero  parecchi  mi- 
glia in  mare.  Coloro,  come  clic  male  volentieri  il 
facessero,  por  |»erobb«*dirc,  pestamente  ligatala, 
al  liti»  del  mare  la  condussero,  c nel  racconciar 
della  barca  a un  «li  loro  venne  compassione,  e 
acconciamente  tentato  il  compagno,  clic  con  non 
meno  rincrescimento  di  lui  in  tanto  crudelis- 
simo raso  interveniva,  «la  una  paiola  a un’al- 
tra trascorrendo,  ili  pari  conseul  intento  delibe- 
rarne, se  morte  nc  dovessero  ricevere,  non  solo 
«tonargli  la  vita,  ma  in  libertà  poncria.  E cosi 
«(istigatala  gli  «liitorro  come,  da  pietà  mossi,  non 
volcano  procedere  alla  cruda  sentenzia  dal  pa- 
dre loro  imposta,  per  merito  del  /jualc  la  pre- 
gamo che  di  tale  e tanto  beneficio  rccoruan- 
dosi,  se  avesse  d«*patriata  in  maniera  clic  per 
alcun  tempo  tale  Io|*o  operar  da  suo  padre  fus>e 
stato  sentito.  La  poveretta  giovane  conoscendo 
da' suoi  medesimi  servi  in  dono  ricevere  la  vi- 
ta, c non  bastare  lo  rendere  le  grazi**  «li  gran 
lunga  a tanta  ricompensa , pregò  il  remmicra- 
ture  «li  tutti  i beni  , clic  di  sua  parte  gli  gui- 
daitloiiaMM*  «li  tanto  incsiiinahilr  dono;  c dopo 
che  a tanto  timore  c terrore  ebbe  alcuno  loco 
dato,  lor  promesse  e giurò  per  la  salute,  quale 
gli  donavano,  «li  governarsi  per  mode  che  non 
eli*  al  disputalo  padre,  ma  ad  alcuno  vivente, 
f avena  «li  se  notizia  data  giammai.  E cosi  t on- 
dati gli  capelli , e con  li  loro  patini  medesimi 
lo  meno  male  che  possederò  in  uomo  travesti*- 
tata,  datigli  «pici  pochi  danari , che  addosso  si 
trovarono,  dirizzatala  por  lo  rainmiuo  di  Napo- 
li, lacrimando , «la  lei  si  partirne  ; c con  suoi 
panni  a casa  ritornali,  al  lor  signore  aflìriuaro- 
no , clic  uccisa  cou  una  gran  pietra  in  gola 
lavrano  circa  dieci  miglia  in  mare  sommersa. 
La  infelice  c nobile  giovane,  clic  mai  della  città 
non  era  uscita,  «pianlunquc  a ogni  passo  si  sen- 
tiva gli  spiriti  venir  meno,  solo  per  lo  pensare 
allo  lassiare  del  suo  Antonio  senza  sjx'ranza  di 
rivederlo  mai,  e molli  vani  pensieri  di  ritornarsi 
T andassero . per  lo  rapo,  pur  del  ricevuto  be- 
neficio c della  fatta  promessa  insieme  recordaa- 
do»i,  la  gratitudine,  come  a fiore  d’ogni  virtù, 
ebbe  in  lei  tanta  forza,  che  ogn’  altro  contrario 
pensier  cacciò  via,  c cosi  postaci  la  via  tra’ pie- 
di, come  «die  di  camminale  solita  non  fosse  , 
raccomandandosi  a Dio,  andando  c non  sapendo 
dove,  tutto  il  rimanente  della  notte  con  gran- 
dissimo all'anno  cuimmnò:  e trovandosi  in  sul 
far  del  di  presso  Nocchi  , fu  giunta  da  certe 
brigate,  che  a Napoli  andavano,  con  «inali  fami- 
liai  incute  ai  accompagnò,  dove  tra  gli  alili  cs- 
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tendo  uno  gentiluomo  Calabrese,  che  certi  spro- 
vcri  (i)  mutati  al  dura  di  Calabria  portava, 
parendoli  il  giovane  di  assai  buono  aspetto,  il 
domandò  donde  fosse,  e se  volea  partito  piglia- 
re. Veronica  , che  nella  sua  puerizia  , contraf- 
fando in  rasa  di  una  vecchia  pugliese,  avea  molti 
vocaboli  di  tale  idioma  imparati,  gli  occorse  di 
quelli  di  continuo  servirsene,  e rispose:  Misser, 
io  sono  pugliese , e non  per  altro  che  per  teo- 
vare  partito,  di  casa  mia  mi  sbno  mosso  ; ma 
perchè  figliuolo  di  nobile  padre  sono,  piai  vo- 
lentieri a vili  sirvigi  mi  ponerei.  Disse  il  Ca- 
labrie: d tri  ale  il  cuore  di  governare  uno  spro- 
vcri  ? Il  clic  a Veronica  fu  carissima  tale  do- 
manda, attento  che  lei  non  che  uno  ma  molti 
ne  avea  in  rasa  del  padre  con  gran  driicatura 
governali;  c gli  rispose,  diedi  sua  fanciullezza 
non  si  era  in  altro  esercitato  : dove  dopo  più 
-parole  camminando  , siiti  a tenere  uno  spro- 
vcri  con  lui  acconciato.  E giunto  a Napoli,  e 
.1^1  suo  padrone  reposto  in  arnese,  che  daddo- 
vero  pareva  un  leggiadro  r acconcio  scudieri,  o 
che  li  fati  lo  avessero  deliberato,  o che  la  sua  j 
gentile  presenzia  lo  inanimasse,  avvenne  che  al  I 
presentare  degli  spròveri , il  dura  con  li  spro- 
veri  insieme  volse  il  Pugliese,  che  ottimamente 
gli  governava,  e cdsi  fu  fatto,  c posto  in  lista 
con  le  brigale  di  casa,  con  un  gentiluomo  na- 
politano fu  accompagnato  : il  che  tanto  alle 
virtù  e a ben  servire  si  diede  , che  in  breve 
tempo  la  grazia  del  Signore  in  maniera  ar.ini- 
stò  die  de’  primi  favoriti  e onorati  <ya  da  lui, 
e In  tale  fatto  di  continuo  aumentando  dimo- 
ri», finche  alla  fortuna  piacque  le  sue  rose  per 
altro  cammino  indrizzare.  Il  vecchio  padre  d’ in- 
tollerabile dolore  pieno  rimasto,  essendo  il  fatto 
in  pubblica  voce  del  volgo  divenuto,  lo  più  del 
tempo  rcndiiuso  in  casa,  o talvolta  in  villa  so- 
litario, e melanconico  si  dimorava.  Antonio  dopo 
clic  con  amare  e sanguinose  lagrime  ebbe  la 
sua  morta  Veronica  pianta  e repianta,  avendo 
per  Cauta  via  sentito  clic  *1  cavaliere  non 
aveva  chi  il  fuggito  giovine  fosse  giammai  pos- 
salo sapere,  per  togliere  da  ic  ogni  sospetto, 
e anzi  mosso  da  compassione  , dopo  alcuni  di 
del  tuccesso  caso,  quasi  di  continuo  con  tene- 
rissimo amore  a rasa  sua  il  visitava  , e ’l  più 
delle  volte  fora  della  città  li  facca  compagnia, 
e non  altramente  che  ' proprio  e obbediente 
figliuolo  ohsrquinso  e di  carità  ripieno  gli  ai 
dimostrava:  il  che  a raisscr  Mazzco  oltnunodo 
era  caro,  peri»  clic  parca  che  lui  solo  a lauto 
conflitto  non  1‘ avesse  mai  abbandonato,  per  la 
cui  cagione  c per  le  singolari  virtù  del  giovine 
era  coustretto  come  proprio  figliuolo  amarlo,  c 
così  verso  lui  il  suo  amore  volgette , clic  una 
sola  ora  non  possea  senza  il  suo  Antonio  dimo- 
rare. E conoscendolo  in  tale  ohscquio  e ben 
servirlo  con  amore  e timore  continuare,  nacque 
nell*  animo  al  cavaliere,  dopo  che  la  sua  prava 
sorte  lo  avea  senza  crede  lasciato,  volere  lui  e 
in  vita  e in  morte  in  figliuolo  adoptare:  c su 
in  tale  pensieri  fermatosi,  fatto  il  suo  ultimo 
c finale  testamento,  d’ogni  suo  bene  mobile  e 
immobile  constitui  e fece  «rede  il  suo  Antonio, 
e non  dopo  mollo  tempo  passò  di  questa  vita. 
Antonio  di  si  grande  ereditate  signor  divenuto, 
e alle  proprie  case  del  rivai. ero  redui  tori,  non 
era  niuno  loco  che  per  rimembranza  della  sua 
donna  non  avesse  dove  lagrimalo,  e dove  so- 
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spiri  buttati,  e rammentandosi  di  continuo  clic 
lei  avea  sostenuta  la  morte  prima  elio  palesarlo, 
di  tale  debito  d*  amore  vinto,  e altre  cose  assai 
della  sua  Veronica  esaminando,  con  seco  mc- 
desmo  ordinato  r decreto  a'ea  di  mai  a togliere 
ritoglie  se  condurre.  E in  questi  termini  stando, 
accadde  che ’l  Duca  deliberò  in  Calabria  pas- 
sare, lo  che  al  Pugliese  oltreruodo  fu  caro,  at- 
tento che  non  solo  la  la&siata  patria  vederla, 
ma  del  suo  amante  e ancora  del  padre,  lo  quale 
per  ninno  modo  odiare  possea,  avria  qualche 
odore  tentilo;  però  che  per  non  dare  di  scal- 
dino conoscimento  non  dimandandone,  ninna 
cosa  ne  avea  sentita  giammai.  E arrivati  in  Sa- 
lerno, e tutte  le  brigate  del  .Duca  in  diverse 
rase  alleggiate,  secondo  le  loro  condizioni,  av- 
venne 'come  alla  fortuna  medesima  piacque,  la 
quale  drlli  lunghi  affanni  e tribolazioni,  clic 
Veronica  avea  già  sofferti  la  volea  liberare,  c 
in  gioia  col  suo  Antonio  cosi  il  uirc,  che  per 
uno  non  pensato  nè  per  alcuno  immaginato  or- 
dine, tocco  in  sorte  ad  Antonio  Marcello  rice- 
vere in  rasa  il  Pugliese  e ’l  compagno  : il  che 
quanto  a Veronica  fusso  giocondissimo,  ciascuno 
ne  può  fare  giudirio.  Essi  furono  da  Antonio 
onorali  e accarezzati  inolio,  e la  sera  loro  diede 
suiit uosanirnte  da  rena  : c ili  quell»  medesima 
loggia  dove  le  più  delle  volle  con  la  sua  donna 
si  era  trovato,  e attento  or  I'  uno  or  1’  altro 
mirando,  gli  si  feppresrtitavano  alquanto  le  im- 
magini della  sua  donna,  della  vita  e della  morte 
della  quale  recordiindori , ogni  sua  parola  di 
ralenti  sospiri  accompagnava.  Veronica  veden- 
dosi nella  sua  casa  mrdosma  condotta,  ancora 
die  unicamente  gli  piacesse  vedere  il  suo  fe- 
dele amante  signore  ili  tutto,  pur  non  veden- 
done il  padre  né  ninna  delle  brigate  da  lei  las- 
siativi,  da  debita  pietà  astretta,  desiderosa  di 
saperne  novella,  temeva  di  dimandare:  e cori 
confusa  nella  cena  stando,  il  compagno  domandò 
Antonio,  se  quelle  anni,  che  erano  nella  loggia 
(lepiote,  fossero  le  sue;  al  (piai  Antonio  rispose 
di  no,  anzi  erano  sfate  di  uno  digtiissimo  cava- 
liere nominato  inesser  Mazzeo» proto-giudice,  il 
(tulle  essendo  rimario  alla  sua  vecchiezza  senza 
figliuoli  avea  lui  $ ogni  suo  bene  ernie  lassia- 
te), per  il  clic,  come  adottato  da  lui.  non  so^o 
la  niba.  ma  il  nome  della  cosa  e I’ arine,  coinè 
di  proprio  padre  aveva  già  pigliate.  Quando 
V cronica  senti  tale  novella,  fu  di  lauta  iinprov- 
vista  allegrezza  ripiena,  clic  con  gran  fi» tira  le 
lagrime  tenne,  pur  temperatasi  per  fare  la  cena 
fornire:  la  quale  finita,  parve  già  tempo  alla 
donna  di  ricevere  con  le  braccia  aj»ertc  il  suo 
medesimo  bene,  da  lieta  fortuna  sino  allora 
conservatoli^  c preso  Antonio  per  mano,  e il 
compagno  con  più  altre  brigate  lassiamlo,  in 
camera  se  ne  cnlraino  E volendo  dire  alcune 
parole,  come  seco  preposto  avea,  per  vedere  se 
111  alcun  modo  la  riconoscesse,  non  gli  fu  dal- 
l’ allegrezza  né  dal  lagrimare  d’ aprire  la  bocca 
concesso,  uia  adebilita  nelle  sue  braccia  si  las- 
siò  cadere,  dicendo.  O Antonio  mio,  può  egli 
essere  clic  non. mi  conosci?  Lui,  che,  come  ho 
detto,  gli  aveva  parso  la  sUa  Veronica  raffigu- 
rare, udendo  le  parole,  fu  subito  del  suo  dub- 
bio fatto  certo,  e da  grandissima  tenerezza  vinto 
disse  : deh,  anima  mia,  *e’  tu  viva  ancora  ? e 
ciò  detto,  lui  anche  si  lassiò  sopra  di  lei  ca- 
dere. E dopo  che  per  lungo  spazio  senza  alcuna 
parola  si  ebbero  abbracciati  tenuti,  e in  sé  ri 
tornati,  e gran  parte  de*  loro  accidenti  narra 
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Ibi,  conoscendo  Antonio  clic  non  era  da  tenere 
celato  il  fatto,  clic  con  comune  piacer*'  pii  era 
occorro  di  dovere  fare;  e di  camera  al  compagno 
usciti.  come  che  tardi  fosse,  Antonio  mandò 
spacciai  aulente  a richiedere  tutto  il  patentato 
della  donna  e il  suo,  die  per  cosa  di  grandis- 
sima importanza  a casa  sua  si  conducessero. 
Li  quali  subito  venuti  e insieme  radunati,  li 

{iregò  che  insino  al  palazzo  del  Signore  il  vo- 
estero  accompagnare,  perche  lui  iutendea  con 
loro  favore  clùedrre  di  grazia  al  Duca  lo  rein- 
tegrasse d*  un  feudo  nobile,  stalo  di  misser  Maz- 
ze», e già  da  molti  anni  d altrui,  senza  riceverne 
frutto,  per  non  conosciuto  occupalo  tenuto.  E 
tilt  ti  di  brigata  volentieri  andativi,  ed  essendo 
dinanzi  al  Signore,  Ini  presa  la  sua  Veronica 
per  inano  • in  presenza  di  quanti  ve  if  erano, 
ogni  loro  passato  e presente  successo  caso  senza 
resparagnjo  alcuno  tutti'  du**  puntalmente  r ac- 
colliamo, dichiarando  appresso,  come  dal  prin- 
cipio ilei  loro  amore  jicr  marito  e moglie  si 
aveano  e per.  fede  e di  pari  consentimento  giù 
presi,  e come  intcndrano,  con  grazia  di  M13 
Signoria,  in  tanto  degno  qieltacoio  tale  matri- 
monio in  pubblico  mandare  ad  ultimo  riletto, 
li  clic  ancora  dir  I Dura  con  suoi  baroni  e c ol 
comune  parentado,  e ogni  altro  cittadino  e fo- 
restiero ne  restassero  ammirali,  Ja  qualità  degli 
atrani  casi  ascoltando;  nondimeno  a ognuno  fu 
carissimo  vedere,'  clic’!  line  in  bene  e onore 
comune  si  terminava,  e a maraviglia  furono  le 
operazioni  d’Antonio  eop  le  virtù  della  donna 
insieme  da  ciascuno  commendate.  Il  Dura  con 
grandissimo  piacere  ne  li  rimandò  a casa,  e la 
mattina  fatta  cori  gran  cerimonia  la  Messa  cele- 
brare nel  suo  conspello,  e d'altri  assai  noi». li  e 

Bipoli,  e con’  generale  contentezza  de’  nostri  Sa» 
rintani,  fc’  Veronica  ad  Antonio  degnamente 
•posare  ; e fatti  loro  grandissimi  doni,  ron  feli- 
cità e ricchezza  con  grandissimo  amore  e belli 
figliuoli  la  loro  lunga  età  terminar o. 


NOVELL  A 
, DI  LUIGI  PULCI 

CITTADINO  FlOHZJ'TISO 

A MADONNA  IPPOLITA- 

FIGLIUOLA  DEL  DUCA  DI  MILAVO  Z MOGLIE  DZL  DUCA 
DI  «ALAVBIA 


AL  SUO  ONORATO 

PIETRO  INGIURI, ANI 

IL  DONI 

A ergendovi  dilettare  tatuo  di  leggere  cose 
piacevoli  e Ielle,  m* è venuto  occasione  di  ino- 
SU'ttr/nivi  grato  e degno  in  gualche  parte  del 
molto  uuior  che  mi  portate.  E ciò  è sfato  col 
presentarvi  una  novella  di  Luigi  Pulci , la  aitale 
farsa  avete  potuto  udir  ricordare  più  tr  una 
r*lta,  et  ora  la  potete  leggère,  e passar  piace- 
vo mu/i  le  un * ora  ili  questi  ili  piacevoli.  La  quale 


$'  io  vedrò  che  vi  sia  cara , come  non  dubito, 
m'  ingegnerò  per  pi  acervi  di  pi  avvedervi  if  al- 
tre’ cote  degne  tirila  genti  lezio  e nobiltà  del 
bello  animo  vostro.  Intanto  amatemi  come  so- 
lete. 

dlli  xix  di  Febbraio  Mim.ru.  Di  Fio- 
rema. 


Un  Sane  se  per  entrare  in  grazia  del  Papa  in- 
vita un  tuo  col  ligiano  a cena , al  qimle  dà 
oche  salva  licite  f e cr-’de  dogli  ad  intendere 
clic  siano  pavoni  : dipoi , per  semplicità,  cre- 
dendosi portare  al  Papa  un  papa  gol  lo  , gli 
pórti*  un  picchio  j dovr  da  tutta  la  città  e 
dalla  corte  Jii  conosciuto  per  semplice. 

IVIasurrio  , grande  onore  della  citta  di  Sa-  . 
lemo,  molto  imitatore  del  nostro  mescer  Gio- 
vanni Boccaccio,  illustrissima  madonna  Ippolita, 
in*  ha  dato  ardire,  a scrivere  alla  vostra  eccellen- 
za, leggendo  a questi  di  nel  suo  Novellino  molte 
piamoli  cose,  le  quali  poi  clic  io  inti*si  essere 
da  vostra  signoria  graziosamente  accettate  c let- 
te, ho  fatto  come  1 naviganti  , i (piali  sogliono 
add rizzar  le  loro  navi,  dove  le  loro  mcrcatanzic 
intendono  avere  ricapito,  lo  voglio  essere  di  que- 
gli, che  non  si  fidando  mollo  alla  loro  sorte,  et 
alla  debile  barchetta,  fanno  piccole  incette  al 
principio.  Per  la  qual  cosa  in  voglio  c intendo 
solo  recitare  brevemente  una  piceiola  novelletta, 
che  io  senti’,  non  sono  molti  aulii  passati,  per  cosa 
vera  d'  un  cittadin  Sancsc.  Il  quale  per  purità 
più  tosto  che  per  altro  commise  alcuno  errore, 
non  vi  iiensando  malizia.  Ma  non  sia  per  tanto 
chi  creda,  rbe  queste  cose  io  scriva  per  odio  o 
per  alcuna  malivolrnza  ; perchè  fui  seinprr  auli- 
cissimo a quella  magnifica  città.  Nè  ancora  a 
quoto  mi  ha' mòsso  Tessere  stato  noi  pregati 
da  loro  a scrivere.  |>crrbé  un  certo  Sauese  ha 
composto  airone  novelle,  nelle  quali  sempre  in- 
trodurr nostri  Fihrentini  essere  stati  ingannati 
da’ Salirsi  iti  di  verri  modi  : coneinsriar  opache  io 
jier  me  quante  volle  iu’  ingannassero  sempre  lo 
perdonerei  loro  liberamente  per  amicizia  e per 
fratellanza,  e massimamente  ricordandomi  come 
il  nostro  Salvatore  (ifrdoiiò  a coloro  in  crocè. 
E non  domando  ancora  per  questo  le  ghirlande 
dello  alloro.  'Ma  a’ io  potessi  iu  alcun  modo  pia- 
cere a tanto  spettai  issili»  madonna  scrivendo 
questa  c delle  altre  cose  più  accomodate,  per- 
chè pur  qualche  volta  ci  siamo  esercii. di  ne  gli 
studi  c nelle  buone  lettere;  questo  sarebbe  il 
vero  e gi tutto  prezzo,  e da  noi  solo  desiderato 
d’ogni  nostra  tatua.  Imperocché  io  confraso  es- 
sere stato  lungo  tempo  molto  affezionato  e in- 
cognito servidore  alla  signoria  vostra.  E come, 
avrò  potuto  fare  altrimenti,  ridncriidomi  bene 
a memoria  la  fede  intemerata  e aulica  della  mia 
patria,  e T amore  reciproco  e iiitniiscm  della 
casa  di  Cosimo  de’  Medici,  cIT  è uno  gloriosis- 
simo padre  a*  suoi  felicissimi  figliuoli.  O «piale 
sarebbe  colui,  che  avesse  punto  di  generosità 
<T  animo,  r di  ruor  non  vile,  che  non  avesse 
ancora  in  riverenza  la  iàiqa  tanto  volgare,  gT  in- 
vitti trionfi,  c le  candide  palme  di  Francesco 
Sforza;  e le  ineffabili  virtù  della  vostra  famo- 
sissima madre?  a i quali  non  si  vedrà  più  si- 
mile al  mondo  fino  al  nostro  novissimo  die.  Voi 
adunque,  la  (piale  splendidissima  del  loro  sole. 


Digitized  t 


NOVELLA  DI 

non  indignai*!  da  quegli  ri  avete  speranza  cl 
allo  soggetto  ‘li  acri*  ere,  accetterete  benigna- 
mente, con  quella  fede  clic  a voi  viene,  la  no- 
vella nostra,  accioech'  io  non  farcia  più  lungo 
esordio  a .ti  piccola  operetta;  c IfggrniJolj  al- 
dina volta  v»  riroitlerel<t.di  Luigi  Pulci,  e della 
sua  frottola.  11  quale  ferveut Usiino  servidor  vo- 
stro e dello  Illusi  ftvùino  signor  dura  di  Cala- 
vria,  a voi  benemerito  spose»,  et  al  tutto  dignis- 
simo  del  nome  del  suo  eceelleiiliwimo  avolo,  si 
raccomanda  umilmente  alla  vostra  iurlila  signo- 
ria; la  quale  in  questa  vita  e nell'  altra  in  cielo 
felicemente  vi  conservi. 

È da  sapere,  che  al  tempo  che  papa  Pio  era 
a Corsigtiano  accade  in  Sicua  i sconcia  c ricor- 
devole smemorataggine.  Essq  veramente  dignis- 
simo  e sommo  pontefice,  ,c  non  imnicritn  del 
famosissimo  Troiano,  era  venuto  a rivedere  e re- 
dilir  ire  il  suo  antico  nido,  che  avrà  eterno  nome 
ila  quello.  Già  si  manifestavano  t superbì  palagi 
e gli  altri  edifici,  i quali  non  potevano  pareg- 
giare I*  alte  mura  ; c la  fama  era  vulgata  per 
tutto  della  viltà  Pia.  Ma  sopra  tutto  Siena  era 
in  su  lo  scoppiare  di  boria  c di  maraviglia;  et 
aveva  un  suo  cittadino,  il  quale  ancora  è vivo, 
ed  è mercatante  assai  riputato  fra  gli  altri.  Que- 
sto era  da’  suoi  primi  anni  stato  molto  compa- 
gno e domestico  d’ Enea  Pircoloinini.  et  avevano 
consumato  insieme  gran  parte  della  fanciullezza, 
e fatto*  delle  cose  r he  riclinih-va  l’età  r’I  par- 
se. Perche  sentendole  maraviglie  di  Corsignano 
e del  Papa,  desiderava  d’andare  un  di  a visitarlo, 
e riconoscere  Pamicizia  vecchia.  E ricercava  con 
tifiti  r suoi  pensieri,  coinè  c’potesse  prima  man- 
dargli donare  qualche  rosa  accomodata;  c molte 
volte  pensò  di  mandargli  una  testuggine,  che  ave- 
va mollo  bella  ; dipoi  per  consiglio  della  fante  si 
stolsc,  et  avrebbe  in  quel  tempo  compì ato  a ogni 
premi  un  spinoso , o qualche  simile  pania  E 
per  avventura  in  quel  di  messer  Goro  venne 
a Siena  : la  qualcosa  comò  il  prrfato  senti  si 
rallegrò  tutto,  e parevagli  fbr  Dio  glie  lo  avesse 
mandalo  per  consigliarsi  da  Ini  del  dono,  c per 
avere  qualche  mezzo  die  -lo  introducessi  a.jio- 
tiaia  al  Papa  , sapendo  «pianto  valeva  e poteva 
appresso  alla  sua  Santità;  |*<*r  non  andare  cosi 
scusso  a ricordare  cose  'mollo  intarlate  c vec- 
chie. E and». Ilo  subito  a visitare,  e fattosi  ap- 
pena motto  disse  la  prima  panda  : Ch'  c di  chef 
santino  uomo  di  messer  Enea?  c egli  vero  clic 
sia  fatto  Papa?  abbiamo  già  bevuto  insieme 
orato  mezzette.  P voglio  andare  a vederlo,  c ri- 
contargli de’  mostaccioni  che  io  gli  diedi  nel 
Fmitegaia  . quando  gli  feci  cadere  il  biezo.  Ma 
egli  era  allora  il  più  dolce  zucche rcllo  dòK  món- 
do. E dopo  molte  sciocchezze.  Volle  die  messer 
Goro  gli  promettesse  andar  la  sera  a cena  con 
lui,  c messer  Goro  accettò  ; e partitosi  c tan  nato 
a casa  ebbe  de’  suoi  amici  consiglio,  od  or- 
dinò di  fargli  onore  assai , e pararono  la  casa 
molto  riccamente  : poi  sr  disputò  delle  vivan- 
de, c fu  allegato  tra  loro  de’  pavoni  con  le 
penne,  che  avevano  più  volte  inteso  già  a Ro- 
ma, <*<1  ancora  a Firenze  essere  .stati  dati  al 
convito  ; ma  quasi  V avevano  come,  un  sogno  . 
senza  sapere  in  che  modo  s*  avessero  adattare, 
se  non  lessi  nell’  acqua  ; ed  accordarono  di  cosi 
fare.  Ma  non  si  trovando  pavoni,  se  n'andarono 
in  sul  campo  dove  si  vendevano  P altre  cose, 
c tolsero  due  oche  sabatiche,  eh’  erano  quivi  a 
vendere  ; parendo  loro  che  elleno  con  le  pavo- 
nesse .n  curro  asai  similitudine,  per  certe  penne 
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che  hanno  nelle  ali,  e da  poter  facilmente  con 
esse  ingannare  messer  Goro.  Levato  loro  i piedi 
e *1  becco,  portarono  quelle  a casa,  e messe  nel 
calderotto  a bollire  con  tutte  le  prime,  prepa- 
rarono molte  altre  vivande  a lor  modo  Venne 
adunque  la  sera  messer  Goro , e menò  alcuno 
cortigiano,  e fu  ricevuto  molto  allegramente  dal 
suo  convitati  tre,  e incuoi  l<>,  come  si  fa.  veggendo 
la  rasa  parata.  F.  venitevi  un  poco  di  disgrazia 
anzi  che  no  per  far  bene  ; perché  egli  aveva 
messQ  1*  àrnie  del  Papa  sopra  r liscio*  della  cu- 
cina. e quella  di  messer  Goro  era  dentro  l’a- 
cquaio: la  quale  volendo  mostrargli,  alzò  tanto 
la  lucerna,  eli'  egli  avea  in  mano,  che  a salva- 
mento gli  rimboccò  tutta,  intiera  una  gran  lu- 
cernai a d olio  sopra  un  ros*o  mantello;  di 
die  fu  uu  pero  di  scandalo  ; e parsegli  aver 
mal  fatto  , e trusscgliclo  subito  di  dosso  , c la- 
sciolto  per  alquanto  ili  giuhlierrllo  in  sala  molto 
{udito  ; c corso  in  camera  gli  portò  una  sua  ciop- 
pa  lunga  da  verno,  foderata  di  neri  e grossi  ca- 
stroni, c iniseguene  in  dosso  ; la  qual  cosa  mes- 
se r Goro,  avvrgna  clic  fosse  di  state,  r inolio 
cablo , come  savio,  si  comportò , conosciuto  la 
sua  buona  fede.  E fu  ordinato  in  lauto  da  la- 
varsi le  mani , c posero  iue*>rr  (loro  in.  testa 
«li  tavola,  «lipoi  altri  coftigiaui,  eh’ erano  venuti 
con  lui,  c (leccarono  molte  torte  J>uonc  marza- 
pane a principio.  Dipoi,  fu  portato  a messer 
• < ìrprn  un  piattello  dov’  erano  i pavoni  senza 
becco  , cd  ordinato  uno  che  tagliasse  ; il  qu.ìlc 
non  essendo  più  pratico  a simile  ufficio  , gran 
p»*zzo  s’  affai  irò  a pelare , e non-  piloti*  far  si 
destro , che  uon  empiesse  la  pala  c tutta  la  ta- 
vola di  penne,  e gli  occhi  c la  bocca  c ’l  naso 
e gli  orerrhi  a messer  Goro  e a tatti  : la  quale 
semplicità  conosciuta  tacquero,  e tolsero  drl- 
1’  altre  vivande  alquanti,  bocconi,  per  non  gua- 
stare l’ ordino,  e di  nuovo  cardarono  giù  penne 
secche.  Per  «pirsta  -«era  saiehbouo  stati  buoni 
sparvieri  ed  astori.  Levata  poi  questa.  maledi- 
zione di  tavola,  verniero  molli  ariosti.  pure  con 
assai  cornino  ; ma  ugni  cosa  si  .sarebbe  perdo- 
nalo, se  non  avessero  all’  ultimo  fatto  uu  poro 
di  errore,  e per  iscioccliezza  presso  che  un  brutto 
scherzo  a metter  Goro , et  agli  altri  di'  erano 
rou  lui  la  sera.  Conciotùa  cosa  che  '1  padrone 
della  casa  con  suoi  consiglieri,  per  onorale  più  J 
costoro , avevano  ordinato  un  piattello  dr  gela- 
tina a lor  modo,  c vollono  farvi  dentro,  mine 
si  fa  alle  volte  a Firenze  o altrove,  Parine  «hi 
papa*  c di  messer  Goro  rou  certe  divise,  c tol- 
sero orpimento,  biacca,  cinabro,  verderame , et 
altre  pazzie,  e fu  posta  innanzi  a messer  Gòro 
per  festa  e rosa  nuova;  ò niessrr-Goro  ne  tnan- 
giù  volentieri,  e tutti  i suoi  compagni  per  risto- 
rare il  gusto  degli  amari  sapori  del  contino  , e 
delle  strane  vivande  ; pensando  rhe  colai  cose 
fossero,  come  è usanza  in  ogni  buon  luogo,  di 
zafferano,  di  latte  mandorle,  di  sandali  e di 
sughi  d’  erbe,  e simili  pose.  E per  poco  mauro 
poi  la  notte  clic  non  «listrmlrsscro  le  gambe 
alcun  di  loro  , c iiiassimaiiieute  messer  Goro 
ebbe  assai  travaglio  dì  testa  e di  stomaco.,  e 
rigittò  forse  la  piumata  Udir  penne  salvati- 
che.  Dopo  questa  vivanda  diabolica  e perli- 
fera vennero  assai  confetti  , e fornissi  la  rena; 
c I*  oste  s’  accostò  a messer  Coro , ed  app$>g- 
giossigK  in  sulle  «Italie  e in  sul  capo,  c*  strllo 
gli  tutta  sera  addosso.  Sì  clic  tra  questo  e la 
cioppa  lunga  e sconvenevole,  lo  fece  tutta  sera 
trafelati*  di  caldo,  e ricalò  per  un  tratto  del 
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papa '''a**' sito  modo  ; e infanto  fece  fare  le  bi- 
scinccolr  a due  suoi  ci  t folciti,  quello  che  noi 
chiamiamo  a Firenze  I’  altalena,  e a Pisa  ancis- 
cocolo,  a Colle  il  pendoio , a Roma  la  prendi 
fendola,  a Genova  lo  baltico,  a Napoli  .la  sa- 
liinprndola,  e a Milano  lidoca,  acciocché  meglio 
intendiate:  che  gli  parve  un  giuoco  molto  ter- 
ribile. Ma  pOi  che  fu  consumalo  gran  pezzo 
della  notte,  essendo  in  più  modi  stracchi  mes- 
se r Goro  «j,  gli  altri  delle  pazzie  di  costili,  tol- 
sero  licenzi,  e andatomi  a casa  loro,  dove  eb- 
bero  la  Inala  notte,  e pentitomi  più  d'una  volta 
della  cena.  Ma  certo,  a colui  che  l’area  fatta, 
parve  ch'ella  fosse  andata  troppo  bene  , salvo 
che  della  gran  luccrnata , la  qua)c  se  n’  aveva 
metter  Goro  portata  ili  sul  mantello;  o pai  ve- 
gli a suo  gi  udir  io  rhe.  fosse  stata  cosa  mollo 
magnifica  quella  spenna  zzai  a dell' oche  lesse.  E 
ripreso  da  questo  animo,  e per  le  parole  di  mr.s- 
ser  Goro,  usci  V altra  militila  per  tempo  dalla 
ritti,  e andò  a un  suo  cioecio  per  assettare  sue 
faccende,  c per  potersi  poi  qualche  di  stare  a 
Corsignano  cdn  più  agio.  Ora,  perché  la  fortu- 
na è m Ilo  sagace,  al  mio  patere,  tnlova  tutti 
gl'  ingegni  quando  rupie  fare  impazzare  uno  a 
suo  modo,  accade  che  tornandoti  il  medesimo 
di  in  vento  Siena  questo  uccellacela»,  trovò  un 
altro  uccello  più  stranQ  di  lui,- et  era  un  con- 
tadino nella  strada  po.  o innanzi,  cd  aveva  preso 
un  picchio,  c porta  vaio  a Vendere  a Siena,  ciò 
é quello  eli*  è quasi  verde  eoo  certe  penne  ro.se 
al  capo,  il  quale  con  lungo  becco  suole  molto 
perseguitare  le  formiche,  di  che  i nostri  poeti 
hanno  favoleggiato  c detto  , che  e’  fu  unò  an- 
tico re  d’  Italia  chiamato  Pico,  che  si  converti 
in  quoto  uccello  ; g riserba  ancora  il  nome  e 
i fregi  del  reale  ammanto.  Il  quale  come  co- 
stili vide,  parvegli  un  papagallo;  e pensando 
ch'era  dono  da  mandarlo  al  papa,  disse  a co- 
lili che  l’aveva  in  mauo:  dove  porti  tu  dici 
papagallo  ? per  che  il  villano  fu  più  mascagno 
di  lui';  ed  avvedutosi  della  sua  sciocchezza,  sa- 
pendo rhe  i pa  pagi  Hi  erano  molto  stimati,  ri- 
spose che  lo  portava  a donare  a un  suo  ami- 
co; e la  se  tossi  un  poco  pregare,  poi  glir  lo  con- 
cedette in  vendita  per  tir  lire  ; c ritomossi  in- 
É dietro,  parandogli  assai  bene  aver  fornito  la  sua 
• giornata,  li  nostro  pazzarino  se  n’  andò  in  Sie- 
na con  quello  uccello  tutto  lieto,  e parvegli 
quello  avere  imbolato,  c fece  ordinare  la  gab- 
bia, e dipigurre  con  1*  arme  de’  Piccoloinini,  e 
con  molte  gentilezze  , e iniscvi  dentro  questo 
papagallo  a suo  modo;  e lasciollo  stare  due  o 
tre  dì  per  boria  in  luogo  pubblico  a bottega 
del  dipintore,  acciocché  ogniutio  lo  |H>tr*se  ve- 
dere. E ccito  che  tutta  Siena  ebbe  spazio  di 
vederlo;  c fu  gran  maraviglia  tra  tanto  popo- 
lo, in  tanta  e sì  degna  città,  non  fosse  un  solo 
più  pratico  che  gli  altri,  che  conosce*  >e  s’cgli 
era  un  picchio  o un  papagallo.  Tanto  che  filial- 
mente mando  questa  g ihhia  con  questo  uccello 
di  peso  a Corsignano;  e fu  presentalo  al  papa 
per  parte  del  suo  amico  norainalameute  per  un 
papagallo,  c non  potei  a giungere  più  a tempo. 
Imperocché  inesser  Goro  era  a punto  tornato 
in  quegli  di  a Corsignano,  c raccontata  la  no- 
vella alla  santità  del  papa  , e a tutta  la  corte 
drlla  cena,  c della  gran  Incornata,  e della  pau- 
ra , ch’egli  ebbe  la  notte,  e veggrndo  questa 
altra  pazzia  di  questo  uccello  scambiato  al  pi- 
pag.dlo  , si  diede  tanto  più  tosto  pare  de'  suoi 
cau.  Ma  avvcgiia  clic  lauti' purità  facesse  assai 


LITIGI  PULCI 

ridere  il  papa,  e tutti  e cortigiani , nondimeno 
era  in  Siena  ferma  opipionc  che  fosse  stato  un 
papagallo.  E per  tutta  la  città  si  metteva  pe- 
gni, e faceva  scommette.  E così  durò  questa 
danza  un  mese  o più,  che  a Corsignano  si  rise, 
e a Siena  si  disputò  di  quello  uccello  ; e tro- 
verrbbesi  ancora  lutto  (fi.  massimamente  con 
colui  die  lo  mandò.  Il  'quale,  non  molli  di  dopo 
il  dono , andò  a i isitare  il  santo  padre  , e fu 
veduto  volentieri;  e slettesi  alquanti  di  a suo 
piacere.  E veduto  il  papa  si  gli  dorso  addosso 
come  un  pazzo,  e ricordolli  tante  mezzette,  e 
tanti  mostaccioni  . c disse  tante  pazzir  clic  di 
nuovo  e da  capo  si  rise  , e ricevette  infine  la 
sua  benedizione,  e ritornassi  a Siena  tutto  con- 
solato del  pipa  c di  Ctfrsignauo,  e sopra  lutto 
del  suo  bercilo.  Lo  quale  lo  giurereblie  ancora 
che  fosse  cosi  certo  stato  un  papagallo  , mine 
se  l’ avesse  tratto  con  le  sue  proprie  inani  del 
nido,  donde  si  dice  clic  vengono  lungo  le  riviere 
del  Nilo. 
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Belfagnr  arridiamolo  è man  lato  da  Plutone  in 
questo  mondo , con  obbligo  di  dover  prender 
moglie.  Ci  viene , la  prende  ; e non  potendo 
•offerire  la  superbia  di  leit  ama  m -%ltn  ri- 
.tornarsi  in  inferno  che  ricongiungersi  seco. 

Lieggesi  nell'  antiche'-'  memorie  delle  fioren- 
tine cose,  come  già  s' intese  per  relazione  d’ al- 
cuno santissimo  uomo,  la  cui  vita,  appresso  qua- 
lunque in  mirili  tempi  viveva,, era  celebrata, 
che  standoti  astratto  pelle  sue  o azioni  vide, 
mediante  quelle,  come  unihmdo  * infinite  annue 
di  quelli  miseri  mortali,  clic  nella  disgrazia  di 
Dio  morivano,  allo  inferno,  tutte  o la  maggior 
p?rtc  si  dolevano,  non  per  altro  che  per  aver 
tolta  moglie,  essersi  a tanta  infelicità  condotte. 
Donde  che  Minai  e Radam auto , insieme  con 
gli  altri  infernali  giudici  n’avevano  maraviglia 
grandissima;  e non  potendo  credere  queste  ca- 
lunnie^ clic  costoro  al  sesso  feniineo  davano,  es- 
ser vere,  *c  crescendo  ogni  giorno  le  querele,  et 
avendo  di  tutto  fatto  a Plutone  conveniente 
rapporto,  fu  deliberato  d’aver  sopra  questo  caso 
con  tutti  gl'infernali  princìpi  maturo  esimine, 
e pigliarne  di  poi  quel  partilo,  che  fosse  giu- 
dicato migliore,  per  (scoprire  questa  fallacia,  e 
conoscerne  in  tuttò  la  verità.  Cliiainatogli  adun- 
que a coneilio,  parlò  Plutone  in  questa  seta- 
lenza  : ancor  clic  io,  dilettissimi  miei,  jwr  ee- 
leste  deposizione,  e per  fatai  sorte  al  tutto  ir- 
revocabile, possegga  (thè sfo  regno,  e per  questo 
io  nou  possa  essere  obbligato  ad  alcuno  giudi- 
zio o celeste  o inondano;  nondimeno  perché  gli  e 
maggior  prudenza  di  quelli  clic  possono  più  sot- 
tomettervi alle  leggi,  e più  stimare  l’altrui  giu- 
dizio, ho  deliberato  esser  da  voi  consigliato,  co- 
me iu  un  caso,  il  quale  potrebbe  seguire  co» 
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qualche  infamia  del  nostro  impe  rio,  io  mi  debba 
governare:  perchè,  dicendo  tulle  l’ anime  degli 
uomini  rhc  vengono  nel  tioslro  regno  esser  stato 
cagione  la  moglie,  e parendoci  questo  impossi- 
bile, dubitiamo  clic  dando  giudizio  sopra  que- 
sta relazione,  non  pos»iainn  essere  calunniali 
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Itoilerigo  scelse  una  bellissima  fanciulla  rhiamata 
Onesta,  figliuola  d' Amerigo  Donati,  il  quale  uc 
aveva  tre  altre  insieme  con  tre  figliuoli  maschi, 
tutti  uomini,  e quelle  erano  quasi  clic  da  marito. 
. F.  benché  fusse  iF  una  nobilissimi  famiglia,  e di 
lui  fosse  in  Firenze  tenuto  buon  conto;  non* 


come  troppo  crudeli,  e non  dando,  come  manco  dimeno  era,  rispetto  alla  brigata  eh*  aveva  ed 
severi,  e poco  amatori  della  giustizia.  E perché  alla  nobiltà,  poverissimo.  Fece  Kodrrigo  magni* 
l’uno  peccato  è da  uomini  leggieri,  c l’altro  | fiche  e spie 'infidissime  nozze,  né  lasciò  indietro 
da  ingiusti,  c volendo  fuggirò  quelli  carichi,  che  j|  alcune  di  quelle  cose,  che  in  simili'  feste  si  de- 
dali'uno  c dall’altro  potrrbbòno  dependere,  e II  sidernno,  essendo  per  la  legge,  che  gli  era  stala 
non  trovandone  il  modo,  vi  'abbiamo  chiamali,  Libila  nell’ uscire  dello  inferno,  sottoposto  a tulle 
acciocché  consigliandone  ei  aiutiate,  e siale  ca-  la  passioni  umane.  Subito  cominciò  a pigliar 
gibne  clic  questo  regno,  come  per  lo  passalo  è j piacere  degli,  onori  c delle  pompe  del  inondo, 
vivuto  senza  infamia,  cosi  per  I* avvenire  viva,  et  aver  raro  d’ esser  laudato  tra  gli  uomini;  il 
l*arve  a ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  che  gli  recava  spesa  non  pirriola.  Oltre  a que- 
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iiu|»orlaulis»iiiio,  e di  nlolln  considerazione,  e 
r« uirl udendo  tutti,  come  egli  era  necessario  seo- 

Iirirur  hi  verità,  erano  discrepanti  del  modo, 
’rrrfiè  a chi  pareva  che  si  mandassi*  uno,  a 
ehi  più,  nel  mondo,  che  sotto  forma  d’uomo 
conoscesse  personalmente  ‘questo  esser  vero.  A 
molti  altri  parerà  potersi  fare  senza  tanto  di- 
sagio. costringendo  varie  anime  con  vari  tor- 
menti a scoprirlo.  Ture  la  maggior  pai  Te  con 
sigliando  clic  si  mandasse,  s’ indirizzarono  a que- 
sta opinione.  E non  si  trovami)  alcuno  che  vo- 
huitari. unente  prendessi!  questa  impreca,  delibe- 
rarono che  la  sorte  fosse  «furila  che  lo  dichia- 
rasse. La  quale  cadde  sopra  Helfagor  nrcidia- 
v olo,  ma  per  V addietro,  avanti  che  cadesse  dal 
cielo,  A (vangelo  : il  quale  ancora  die  mal  vo- 
lontari pigliasse  questo  carico,  nondimeno  co-  . 
stretto  dallo  imperio  di  Plutone  »i  disposi*  a se- 
guili* quanto  nel  concilio  s’era  determinato,  et 
ohbligossi  a quelle  convenzioni,,  che  fra  loro 
soldi  Mentente  erano  stale  deliberate;  le  quali 
erano,  che  subito  a colui  die  fosse  per  questa 
commissione  deputato,  fossero  consegnai  i cento 
mila  ducati,  ro  quali  doveva  venire  nel  mon- 
do, e sotto  forma  d’ uomo  premier  moglie,  e 
con  quella  vivere  dieci  anni  ; e dopo,  fingendo 
«lì  morir**,  tornamene,  e per  hperirnza  far  fede 
a*  suoi  superiori,  -quali  sieno  i carichi  e ie  co- 
modità del  matrimonio  Dirhiarossi  ancora,  die 
durante  detto  tempo  e’  fosse  sottoposto  a tutti 
gli  disagj.  et  a tutti  quelli  mali  clic  sotto  sot- 
toposti gli  uomini,  c che  si  tira  dietro  la  po- 
vertà, le  carceri,  la  malattia,  et  ogni  altro  in-' 
fortumo,  nel  quale  gli  uomini  scorrono,  eccetto 
se  ron  inganno  o astuzia  se  ire  liberasse.  Presa 
adunque  Ilelfagor  la  condizione  c L danari,  ne 
venne  nel  mondo,  et  ordinato  di  sue  masnade 
cavalli  e compagni  entrò  onorrvolUsiniaiiicnle 
in  Firenze;  la  uu.il  ritta  innanzi  a tntlc  1’ altre 
elessi’  per  suo  domicilio , come  quella,  che  gli 
pareva  più  atta  a sopportare  dii  con  arte  usu- 
raria esercitasse  i suoi  danari;  e fattosi  chia- 
mare K od  erigo  di  (bastiglia  prese  una  casa  a 
fitto  uri  borgo  d’Ognissanti  E pei  clic  non  si 
potesse  rinvenire  le  sue  condizioni,  disse  essersi 
da  piccalo  partilo  di  Spagna,  e itone  in  Sorta, 
et  ai  ere  m Alrppc  guadagnalo  tutte  le  sue  fa- 
cilità; donde  s era  poi  paitito  per  venire  in 
Italia  a prender  dotimi  in  luoghi  più  umani,  e 
alla  vita  civile  e all*  aniino  suo  più  conformi. 
Fra  Kodrrigo  bellissimo  uomo,  r mostrava  una 
età,  di  treni’ anni;  et  avendo  in  pochi  giorni  di- 
mostro di  quante  ricchezze  abbondasse,  c dando 
esempi  di  sé  d’essere  umano  e liberale,  molti 
nobili  cittadini,  che  avevano  assai  figliuole  e po- 
chi danari,  se  gli  offerivano;  tra  le  <{uali  tutte 


sto  non  fu  dimorato  molto  con  la  sua  monna 
Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  misura,  nè 
poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star 
trista,  et.  aver  alcuno  dispiaceri*.  Aveva  monna 
Onesta  pollato  in  casa  di  Kodrrigo,  insieme  con 
hi  nobiltà  siro  e con  la  bellezza,  tanta  super- 
bia, che  non  n'  ebbe  mai  tanta  Lucifero  ; c Ko- 
derign,  che  aveva -provata  F una  c l'altra,  giu- 
dicava quella  della  moglie  superiore.  Ma  diventò 
ili  lunga  maggiore,  come  prima  quella  si  accorse 
dell’ amore,  che  il  marito  le  portava;  e paren- 
dole poterlo  da  ogni  parte  siguoi rggiarc,  senza 
alcuna  pietà  o rispiHto  li  comandai  a,  nè  dubi- 
tava, quando  ila  lui  alcuua  cosa  gli  i ra  negata, 
con  parole  villane  et  ingiuriose  morderlo;  il  die 
era  a Kodrrigo  ragione  il’  inrrrdibil  noia.  Pur 
nondimeno  il  suocero,  I fratelli  , il  parentado, 
F obbligo  del  mali  iinotiio,  e, sopra  tutto  il  granili* 
amore  le  portava,  gli  Liceva  aver  pazienza,  lo 
foglio  lasciar  le  granili  sjm-m*,  che  per  conten- 
tarla faceva  in  vestirla  di  nuove  usanze,  o con- 
tentarla ili  nuove  fog^r,_rhc  continuamente  la 
nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine  varia, 
clic  fu  necessitalo  volendo  star  in  pare  con  lei, 
aitare  al  suocero  mai  ilari*  l'afi re  sui*  figliuole, 
dove  spese  grossa  somma  di  danari.  Dopo  que- 
sto. volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne 
mondare  un  dei  fratelli  in  Levante  con  patini, 
et  un  altro  in  Ponente  roti  drappi,  all'altro 
aprire  un  battiloro  in  Firenze*;  nelle  quali  cose 
dispensò  la  maggior  parte  di  lle  sue  fortuite.  Ol- 
tre a questo  nei  tempi  di  earnrseiali  e di  san 
Giovanni,  quando  tutta  la  città  per  antica  con- 
suetudine festeggia,  e che  moki  cittadini  nòbili 
e ricchi  con  splendidissimi  conviti  si  onorano, 
per  nou  esser  monna  Onesta  all' altre  danne 
inferiore,  volev a che  il  suo  Kodrrigo  con  simili 
feste  tutti  gli  altri  superasse.  Le  quali  cose  tutte 
erano  da  lui  per  le  sopraddette  cagioni  soppor- 
tate; nè  gli  .webbono,  ancora  die  gravissime, 
paniti*  gravi  a farle,  se  ila  questo  ne  fosse  nata 
la  quiete  della  casa  sua,,  e » egli  avessè  potuto 
pacificamente  aspettare  i tempi  della  sua  rovi- 
na. Ma  gl’  interveniva  F opposito,  perché  con 
P insopportabili  spese  F insolente  natura  di  lei 
infinite  incomodità  gli  recava,  e non  erano  in 
casa  sua  nè  servi,  ue  serventi,  die  non  molto 
tempo,  tua  brevissimi  giorni  potessero  soppor- 
tare. Donde  ne  nascevano  a Kodrrigo  dU, tgj  gra- 
vissimi per  non  poter  tener  servo,  che  avesse 
amore  alle  rose  sue;  c non  che  altri,  quelli  dia- 
voli, i quali  in  persona  di  famigli  aveva  con- 
dotti seco,  più  tosto  elessero  di  tornarsene  in 
inferno  a star  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo 
sotto  lo  imperio  di  quella.  Standosi  adunque 
Federigo  w questa  tumultuosa  e inquieta  vita. 


1 


f» 4 NOVELLA  DI  WVOGOtO*  MACHIAVELLI 


et  aV«*twli  • pr  r le  disordinate  ipnr  già  consumalo 
«pianto  mollile  aveva  ri»cibato,  cominciò  a vi- 
veri* sotto  b speranza  «lei  rii  rat  fi,  rito  «li  ponente 
e «li  levante  allettava;  ri  avendo  anror  buon 
cretlilo,  per  non  mancar  di  suo  ('rado,  presff  a’ 
cambio,  e girandoli  pia  molli  tu.irclii  addosso, 
fi  (optò  notato  da  quelli,  elic  ili  stimili  rsriVfzi 
in  nicrcalo  si  travagliano.  El  csmMhIu  di  pia  il 
caso  suo  traci «i.  vennero  in  un  subilo  «li  levante 
e di  poticule  novelle,  come  I’ uno  «lei  fratelli  «li 
Monna  Onesta  s’avev  a.  giocato  tutto  il  mobile  di 
l'•odenpo.  l'altro  tornando  sopra  una  nave  ra-* 
fica  di  sua  mercanzia,  senza  essersi  altrimenti 
assicuralo,- ei  a insieme  con  quella  annegalo  Nè 
fu  prima  pubblicala  questa  cosa,  chi*  i rrfdllnq 
di  Boderigo  si  mlrinscro  insieme,  e gimlie.indo 
die  fosir  spacciato,  ni*  poi  esulo  ancora  scoprirsi 

CT  nou  esser  Tenuto  il  tempo  «!«•*  pagamenti 
m,  «*on  chi  sèri»  die  fosse  Imita  osservarlo  cosi 
dcstramoMlc,  ac«*ioccliè  «lai  «lei In  al  fatto  «li  na-’. 
scuso  unii  »»**  ne  fuggisse*.  *lW»«lciigo  dalF  altra 
parte,  non  veggendo  al  caso  suo  rinii*diu,  e sa* 
penilo  quanto  la  legge  infernale  lo  costringeva, 
pensò  di  fuggirsi  iu  ogni  modo;  e montato  una 
mattina  a cavallo,  abitando  propinquo  alla  porla 
al  Prato,  per  quella  se  ne  usci  ; ne  jirima  fu 
Tediita  la  pattila  Mia.  dir  il  rumore  si  levò  fi  a 
i creditori,  i «piali  ricordai  magistrati,  non  so* 
lamento  <*o»  cursori,  ma  po|m|anue«ite  si  misero 
a seguirlo.  Nou  era  ftoderigh,  qitaudo  se  gli  levò 
dietro  il  minore,  dilungato  dalla  città  un  miglio, 
fin  modo  che  vedendosi  a inai  parlilo  deliberò, 
per  fuggir  più  secreto,  nti*in*  di  strada,  e a tra- 
verso |K*r  gli  rampi  «creare  sua  fortuna.  Ma 
■ondo  a far  quest«i  impellilo  dalle  assai  fosse, 
die  attraversano  il  paese,  nè  polondo  per  que- 
sto ire  a ravalln,  si  mise  a fuggirò  a pie,  e la- 
sciala la  cavalcatura  iu  .su  la  strada,  attrarcr* 
•.nulo  «li  campo  in  campo  coperto  dalle  vigne 
e «lai  canneti,  di  dm  «pid  paese  abbonda,  ar- 
rivò sopra  Per ulula  a rasa  di  Giovanni  Mat- 
teo del  Bricca  lavoratore  di  Gioì  anni  del  Ite- 
ne, e a sorte  Ifovò  Gio.  Matteo,  dir  recava  a 
casa  da  rodere  a*  buoi,  e se  pii  Accomandò, 
promettendogli  clic  se  lo  salvava  «lidie  mani 
dei  suoi  nemici  i quali  per  farlo  morire  in 
prigione  lo  seguitavano,  che  lo  falcidie  ricco, 
e gliene  darebbe  innanzi  alla  sua  partita  tal 
saggio,  die  gl»  errdetchhe  ; e quando  questo’ 
non  facesse,  era  contento,  die  esso  proprio  lo 
ponesse  in  mano  ai  suoi  avversai*).  Era*  Gio. 
Matteo,  ancorché  contadino;  uomo  animoso,  e 
giudicando  non  poter  perdere  a pigliar  partito 
di  salvarlo,  gliene  promise;  e «\*u natolo  in  un 
monte  di  letame,  il  quale  avea  datatati  alla  sua 
casa  , lo  riOQjbnr  con  cannucce  pt  ullrc  mota- 
«liglie,  die  per  ardere  avea  rapiniate.  Non  era 
Botici  igo  appena  fornito  di  nasrimdersi , che  ì 
suoi  pcr>cguitalmi  sopraggiunsero  , c per  spa- 
venti die  facessero  a Gio.  Matteo,  non  trassero 
inai  da  lui , clic  V avesse  visto.  I alche  passati 
più  innanzi,  avendolo  iu  vano  qnel  di  c V altro 
citco,  stracchi  *c  ne  tornarono  a Firenze.  Gio. 
Matteo  adunque,  cessalo  il  rumore,  e trattolo 
del  luogo  dot 'era , lo  richiese  della  fede  data. 
Al  quale  Boderigo  diné:  fralcl  mio,  io  ho  con 
tcco  un  grande  obbligo,  e lo  voglio  in  ogni  ino. 
«lo  soddisfare;  e perche  tu  creda  ch'io  possa 
farlo,  ti  dirò  ch’io  sono;  r quivi  gli  nano  di 
suo  essere,  e «bile  leggi  avute  aU* uscire  d'in- 
ferno, e «Iella  moglie  tolta;  c di  più  gir  <li*sc  il 
mudo»  col  «piale  lo  voleva  arricchire  , die  in 


somma  sarebbe  questo,  die  come  si  sentiva  die 
alcuna  donna  fusse  spiritala,  credesse,  lui  essere 
quello  che  gli  fusse  addosso,  né  mai  se  n*  usci- 
rebbe, *’  egli  non  venisse  a tranu*lo  ; donde  arch- 
ile occasione  di  farsi  a suo  modo  pagaie  da’ pa- 
renti di  quella:  c rimasi  iu  qnesta  conclusione 
spari  via.  Nè  passarono  motti  giorni,  clic  si  sparse 
per  tutta  Firenze,-  coinè  una  figliuola  «li  metter 
Ambrogio  Amedei  . I*  «piale  iivna  mai  itala  a 
Buonajuto  Tebal«Jueci,  era  indemoniata.  Nè  man- 
carono i parenti  di  farvi'  «li  quelli  rimed)  . die 
in  simili  accidenti  si  fanno  ponendole  in  «*aj»o 
la  testa  di  san  /anobi,  et  il  mantello  di  san  Gio. 
Gualberto,  le  quali  cose  tutte  dà  Botlerigo  erano 
uccellate.  E pdr  ehiarir  riasriino,  «*omc  il  male 
della  fanciulla  era  uno  spirito,  c taon  altra  fan- 
tastica immaginazione,  parlava  Ialino,  e dispu- 
tava delle  rose  «li  Filosofia,  fc  scopriva  i pi  ccati 
di  molti;  le  «piali  rose  faceva»».»  iijarav  igliarc 
ri.ix  iiiio.  Viveva  pertanto  Riesser  Auibrogi»  mal 
eoutcnlo,  c ave  va  penlula  ogni  speranza  di  gua- 
rirla; «piando  Gio.  MàtleO  venni*  a tróvailo,  c 
gli  promise  la  salute  delia  sita  figliuola,  «pianilo 
gli  voglia  donare  chniorernlò  fiorini  nei*  coni» 
perire  un  podere  a FCrrjWla.  Accetto  inesser 
Ambrogio  il  partito,  «lo ve  Gio.  .Matteo,  fatte 
prima  din*  certe  m«*ssc,  e fatte  sue  ceremonic 
per  abbellire  ìa  rosa,  s’ accodò  agli  orcccjn  «Iella 
fanriulla,  C «fisse:  Botlerigo  , iu  sono  v«*nuto  a 
trovarti,  perchè  tu  in*  osservi  la  promessa.  Al 
«piale  Boderigo  rispose  : io  sono  contento , ma 
«li lesto  non  basta  a farti  ri«*eo;  e però  partito 
ch’io  »arò  di  qui,  entrerò  nella  figlinola  di  (Urlo 
re  di  Napoli,  uè  mai  ti*  uv  irò  senza  l«*.  I* -ira ili 
allora  fair  una  mancia  a tuo  modo,  né  poi  mi 
darai  più  l*riga.  Detto  questo,  s*  u»ci  «1  addosso 
a colei  coti  piac«ce.  et  aimuifpziofie  di  tutta  Fi- 
renze. Non  passò  dopo  molli»  lenijfe,  die  per 
tutta  Italia  si  sparse  F ansidrnte  venuto  alla 
figliuole  del  ir  Carlo,  nc  Irovauduri  il  rimedio 
«lei  frati  valevole,  avuta  il  re  notizia  di  Ciò. 
Sfatico,  mandò  * Firenze  per  lui,  il  «pud  oli- 
vato a Napoli.  d«»|w»  quulrhe  tinta  «cremonia,  la 
guari. 'Ma  Boderigo  prima  che  partisse  , disse  i 
tu  vedi,  Gio.  Matteo,  io  Tito  osservate  le  pro- 
mésse «I*  av«*rti  «rrieeliito,  c però  scudo  di»«d>* 
bligo,  io  non  li  sono  più  tentalo  di  cosa  slcutm. 
Fri  tanto  sarai  «'«intento  non  mi  rapii  are  piti 
innanzi;  perche  dove  io  I’ ho  fatti»  bene,  ti  fa- 
rei per  I avvedile  male.  l'ornato  atlnmpic  a Fi- 
renze Gio.  Matteo  ricchissimo  , perché  aveva 
avuto  dal  re  meglio  che  ('impianta  mila  ducati, 
pensava  «li  godersi  quelle  racchétte  pacificatimi- 
te;  no»  credendo  però  elle  Boderigo  pensasse 
«F  offenderlo.  Ma  quoto  suo  pensiero  fu  subito 
turbalo  da  una  novella  clic  venne  , come  una 
figliuola  ili  Lodovico  VII  ir  «li  Francia  era  spi- 
rilata; la  «piai  novella  alterò  tutta  la  mente  di 
Gio.  Matteo,  pensando  all' ai  ito  ridi  «li  «pici  re, 
c alle  parole  «die  gli  aveva  Hoderigo  dette.  N«m 
trovando  adumpie  il  re  alla  sua  figliuola  rime- 
dio, c intcndimdo  la  virtù  tei  Gio  Matteo,  man- 
dò prima  a vièbiederìo  semplicemente  |**r  un 
suo  cursore;  ma  allegando  «piell»  certe  indispo- 
sizioni, fu  forzilo  quel  re  a richiederne  Ja  si- 
gnoria, la  quale  forzo  Gio.  Matteo  ad  ubbidire. 
Andato  pertanto  costui  tutto  sconsolato  *a  Pari- 
gi, mostrò  prima  al  re,  come  egli  era  certa  «'usa, 
clic  per  lo  addietro  aveva  guarita  qualche  in- 
demoniata, ina  «die  non  era  per  questo  di’ egli 
sapesse,  o potesse  guarire  tutti  ; perchè  se  ne 
trovano  di  si  perfida  natura , che  non  temono 


Digitize 


NOVELLA  DI  NICCOLO*  MACHIAVELLI 
ne  minarci,  nè  infanti  nè  alcuna ‘religione,  ma 
con  tutto  questo  era  per  far  suo  debito,  e non 
gli  riuscendo,  nc  domandava  scusa  e pendono. 

Al  qnale  il  re  turbato  disse,  clw*  se  non  la  gua- 
riya  , clic  lo  appende rebbr.  Senti  per  questo 
Gio.  Matteo  dolor  "rande  ; pure  fatto  buon 
cuore  fere  venire  E indemoniata,  e arrostatosi  nl- 
I orecrliio  di  quella,  umilmente  si  raccomandi» 
a Rndcrigo,  ricordandogli  il  benefìcio  fattogli  e 
di  quanta  ingratitudine  sarebbe  esempio,  se  ì’ab- 
djiitlonasse  in  tanta  nn-rsiilà.  Al  quale  RoJerigo 
disse:  deli!  villano  traditore,  si  che  tu  hai  ardire 
di  venirmi  innanzi?  eredi  tu  poterti  vantare  dì 
esser  arricchito  per  le  mie' mani  7 io  voglio  mo- 
strar a te  et  a ciascuno,  conte  io  sodare  e tórre 
ogni- cosa  a mia  posta;  e innanzi  clic  tu  ti  parta 
di  qui,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo,  blin- 
de che  Gio.  Matteo  , non  vergendo  per  allora 
rimedio  , pensò  di  tentare  la  sua  fortuna  per 
un’altra  via.  e fatto  andar  via  la  spiritata,  dis- 
se al  re  ; sire , come  v'  ho  detto  , e*  ci  sono 
di  molti  spiriti,  che  sono  si  maligni,  clic  con 
loro  non  s’  ha  alcun  buono  partito,  e questo  è 
un  di  quegli;  pertanto  io  voglio  fare  mi  ultima 
spcricuza.  la  quale  se  gioverà,  la  V.  AL  cd  io 
arrmo  l'intenzione  nostra;  quando  non  giovi, 
io  sarò  nelle  tue  forze,  et  arai  di  me  quella 
compassione,  che  merita  !’•  innocenza  mia.  Fa- 
rai pertanto  fare  in  su  la  piazza  di  nostra  Donna 
un  palco  granile,  e capace  di  tuoi  baroni  c di 
tulio  il  clero  di  questa  città  ; farai  parare  il 
palco  di  drappi  di  scia  e d'oro;  fabbricherai 
nel  mezzo  di  quello  un  altare;  e voglio,  che 
domenica  mattina  prossima  tu  col  clero,  insie- 
me con  tutti  i tuoi  principi  e baroni,  con  la 
real  pompa,  con  splendidi  e ricchi  abbigliamenti 
eonvegnate  sopra  quello,  dove,  celebrata  prima 
una  solenne  Messa,  farai  venire  I"  indemoniata. 

Voglio  oltre  a questo,  che  dall'  un  canto  della 
piazza  sieno  insieme  vegli  persone  almeno,  che 
abbiano  trombe,  corni,  tamburi,  coqpamuse,  cni|- 
kauelle,  tomboli,  jc  d’  ogni  altre  qualità  di  ro- 
niuri,  » quali,  quando  io  alzerò  un  cappello, 

•belio  in  quelli  instruinenti , e suonando  no 
vengano  Verso  il  palco.  Le  quali  cose,  insieme 
con  certi  altri  segreti  rimedj,  credo  clic  faranno 
partire  questo  spirito.  Fu  subito  dal  he  ordi- 
nato tutto;  e venuta  la  domenica  mattina,  e 
ripieno  il  palco  di  personaggi  e la  piazza  di  po- 
polo, celebrata  la  Messa,  renne  la  spiritata  con- 
dotta in  sul  paleo  per  le  mani  di  due  Vescovi 
c molti  siguori.  (Quando  Rndcrigo  vide  lauto  po- 
polo insieme,  e tanto  apparato,  rimase  quasi 
ebe  stupido,  e fra  sé  disse  : che  cosa  ha  pensato 
di  fare  questo  poltrone  di  questo  villano?  Cre- 
d egli  sbigottirmi  con  questa  pompa?  Non  sa 
egli,  ch’io  sono  uso  a vedere  le  pompe  del 
cielo,  e la  furie  dello  inferno?  lo  lo  gattiglierò 
in  ogni  modo.  E aecostandosegli  Gio.  Matteo, 


e pregandolo  die  dovesse  uscire,  gli  disse:  oh 
tu  hai  fatto  il  bel  pensiero.  Che  credi  tu  fare 
con  questi  tuoi  apparali?  Omli  tu  fuggire  per 
questo  la  potenza  mia  e P ira  del  Ke?  Villano, 
ribaldo,  io  li  farò  impiccare  in  ogni  modo.  E 
così  riprrgandnlo  quello,  c quell’ altro  dicen- 
dogli villania,  non  parve  a Gio.  Matteo  di  .per- 
der più  tempo;  c latto  il  cenno  col  cappello, 
tutti  quelli,  eh’  erano  a rumoreggiar  deputati, 
diedero  in  quelli  suoni,  e con  rumori  che  an- 
davano al  ciclo,  nc  vennero  verso  il  palco.  Al 
qual  rumore  alzò  Roderigo  gli  orecchi,  c non 
sapendo  clic  cosa  fosse,  e stando  forte  rnaravi- 
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gitalo,  tutto  stupido  domandò  Gio.  Matteo  che 
cosa  quella  fosse.  Al  qual  Gio.  Matteo  tutto 
turbato  disse  : ohimè!  Roderigo  mio,  quella  c 
la  moglie  tua,  che  ti  viene  a ritrovare.  Fu  cosa 
maravigliosa  a pensare,  quanta  alterazione  di 
mente  recasse  a Roderigo  mentir  ricordare  il 
Dome  della  moglie  ; la  qual  fu  tanta,  elio  non 

Stornando  s’ egli  era  possibile  ©ragionevole,  che 
a fosse  dr».a,  senza  • replicar  altro,  tutto  spa- 
ventato se  ne  fuggi,  lasciando  la  fanciulla  linc- 
ea; e volle  piuttosto  tornarsene  in  inferno  a ren- 
der ragione  delle  sue  azioni,  che  di  «movo  con 
tanti  faslidj,  dispetti  c pericoli  sottoporsi  al 
giogo  matrimoniale.  E cosi  Bclfagnr  tornato  in 
inferno  fece-  fnle  de'  mali,  clic  conduce  in  una 
casa  la  moglie»;  e Gio  Matteo,  che  ne  seppe 
più  che  '1  diavolo,  si  ritornò  tosto  lieto  a casa. 


STORIA. 

DI  DUE  NOIWUI  amanti. 
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DA  LUIGI  DA  PORTO 


ALLA  BELLISSIMA 


LEGGIADRA  MADONNA 

L U C I N A#S  l V O R G N A N A 


P oicta  che-io,  già  aitai  giorni  con  mi  par- 
laudo,  dissi  di  voler  una  compassionevol  • no* 
velia  da  me  già  più  volle  udita , e in  Verona 
intervenuta,  iscrivere,  m'  è partito  esser  il  de- 
bito in  quespe  pochi:  carte  di  ••letul erta,  si  per- 
chè le  mie  parole  appo  voi  non  paressero  vane , 
si  anco  perchè  a me,  che  misero  sono,  ragionar 
de*  cari  de  miseri  amanti , di  che  ella  è piena , 
si  appartiene  ; e appresso  al  vostro  valore  in- 
drizzarla, acciocché , quantunque  tra  le  belle 
donne  a voi  simigliatiti  pruilentissima  vi  cono- 
sco, possiate , leggendola,  più  chiaramente  ve- 
dere a quai  riscìii , a quai  trabocchevoli  putì , 
a che  crudelissime  morti  i miseri  e cattivelli 
amanti  sieno  il  più  delle  volle  da  amore  con- 
dotti E anco  volentieri  alla  vostra  bellezza  la 
manda  , perchè  avendo  io  fra  me  di  liberal o, 
ch'ella  sia  l’ultimo  mio  lavorio  in  quest' arte, 
già  stanco  e sazio  di  essere  fàù  favola  del  vol- 
go ,*  in  voi  il  mio  sciocco  poetare  finisca  f e che , 
come  siete  porto  di  valore,  di  bellezza  e di  leg- 
giadria j così  della  pisciala  barchetta  del  mio 
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infirmi  io  lo  siali,  la  qual*  casca  di  molla  ieno- 
tatua,  da  amori  so*  finta  per  li  meno  projondi 
pelaghi  della  poesia,  ha  mollo  solcato  f e che 
t/la  a voi  pi ufin mdo  , del  suo  filande  errore 
cccotla,  possa  ad  altri,  che  con  più  sciènza  e 
mifilioi  r stella  nel  aia  detto  mare  navigano , e 
timone  e irmi  e vela  donando,  disai  mata  sicu- 
ramente alle  vostre  rive  Ir  parsi.  Prendetela 
adunque,  madonna , nell'  abito  a lei  convenevo- 
le, e hppe tela  • olmtiei  i,  si  per  lo  suggello  che 
è bellissimo  , e pieno  di  pleiade  mi  / tare  che 
sia  f come  anco  per  lo  stretto  vincolo  di  con- 
satifiuinilade  e dolce  amistà,  che  tra  la  persona 
vostra,  e chi  la  descrive,  ti  troi  a ; il  quale  seni - 
pre  con  ogni  riverenza  si  tace  otti  attua. 


uiwomr  toì  strofa  vfdrite,  mentre  il  ci«;lo 
verso  mr  in  tulio  ogni  «no  sdegno  rivolto  non 
ebbe,  nel 'bri  principi»»  «li  mia  giovanezza  al  mr-* 
stier  di  11’ armi  mi  diedi,  r in  «pielhi  molli  grandi 
^ e valorosi  uomini  seguendo,  nella  dilettevoli’  vo- 
stra patria  «lei -Frioli  alcun  anno,  mi  esercitai, 
per  la  «piale,  arrembi  i rasi,  «pianilo  privata- 
mente or  quinci  or  <|uimli  servendo,  ni  era  bi- 
sogno «li  andare.  Aveva  io  per  continuo  uso  ca- 
valcando di  menar  mero  un  mio  prcicro*,  uomo 
di  forse  cimpiaut’  anni,  pratico  nell’ arte,  e pia- 
cevolissimo, e come  «piasi  tuHi  qne’  di  Verona 
(ove  egli  nacque)  sono,  parlante  molto,  c dila- 
nialo Peregrino.  Questi  olirà  die  anin&so  ed 
esperto  soldato  fosse.  leggiadro,  c forse  più  di 
quello,  dir  agli  anni  suoi  si  saria  convenuto, 
Inuntnoralo  sempre  si  riti  «vara;  il  dir  al  suo 
Valore  doppio  valore  aggiungeva  : ondi*  le  più 
Indie  novelle  e con  miglior  ordine  e grazia  si 
dilettava  di  raccontare.  r massimamente  quell/*, 
dir  di  amore  parlavano,  die  aleuti  altro,  rh’io 
udissi  giammai.  Per  la  qual  cpsa  partendo  io 
da  Gradisca,  ove  in  alloggiamenti  mi  slavp,  e 
con  costui,  e «lue  altri  miei, /orse  d’amore  so- 
spinto, terso  Udine  venendo;  la  qual^  strada 
mollo  solinga,  e tutta  per  la  guerra  arsa  r di- 
strutta in  quel  tempo  era,  e mitilo  dal  pensiero 
soppresso  e lontano  dagli  alldftfucndomi,  ureo- 
slatomisi  11  detto  Pen*griuo,*Tome  quello  die  i 
miei  pensieri  indovinava,  rosi  mi  disse  : volete 
voi  sempre  in  trista  vita  vivere,  perchè  una 
bella  crudele.  altramente  mostrando.  poco  vi 
ami  ? E benché  contro  a me  stesso  «lira,  pure 
porche  meglio  si  danno,  die  non  si  ritengono  i 
consigli,  vi  dirò,  patron  mio,  die  olirà  che  a 
voi  nell’  esercizio  die  siete,  lo  star  molto  nella 
piigion  d’amoie  si  disdirà,  si  tristi  son  quasi 
tutti  i fini,  a*  quali  egli  ri  rondtu'r,  eli’ è uno 
pericolo  il  seguirlo:  c in  testimonianza  di  ciò. 
quando  a voi  piacesse , poi  re’  io  tuia  novella 
nella  mia  città  avvenuta,  die  la  strada  inni  so- 
litaria, e men  riucresccvolc  ri  faria.  raccontarvi; 
nella  «piale  sentireste,  come  due  uohili  amanti 
a misera,  e pietosa  morte  guidali  fossero.  E già 
avendo  io  fatto  srgno  di  udido  volentieri,  egli 
coti  cominciò. 

Nel  tempo  che  Bartoloinmro  «Iella  Scala , 
signore  cortese  c umanissimo,  il  freno  alla  mia 
bella  patria  a sua  posta  r strigneva  e rallentava, 
furono  in  lei,  secondo  die  mio  padre  dieea  aver 
udito,  due  nobilissime  famiglie,  per  contraria 
lozione,  ovver  partirò lar  odio,  nimiebe,  T uua  i 


Cappelletti,  e T altra  i Montereld  nominate:  drl- 
1’  una  delle  quali  si  estima  certo  esser  questi, 
clic  in  Udine  dimorano,  cioè  Riesser  .Niccolò,  e 
m esser  Giovanni,  ora  detti  Monticeli  di  Verona, 
•per  latrino  raso  quinci  venuti  ad  abitare;  beq- 
rlié  poro  altro  di  quello  degli  antichi  sreo  ab- 
biano in  questo  luogo  rccato.’fuori  die  ladoro 
cortese  gentilezza.  E avvegna  die  io,  alrune 
vecchie  croniche  leggendo,  abbia  queste  due  fa- 
miglie trovato,  che  unite  una_strs*a  parte  soste- 
neano,  nondimeno  come  io  la  udii,  senza  altri- 
menti mutarla,-  a voi  la  sporrò. 

Furono1  adunque,  come  io  diro,  in  Verona 
sotto  il  già  dello  signore  le  s*q>ra«l«iette  nobilis- 
sime famiglie  di  valorosi  uomini,  e di  ricch«*zze 
egualmente  dal  cielo,  dalla  natura,  e dalla  fon» 
tutta  dotate:  tra  Ir  quali,  roiiip  il  più  delle  volte 
Ira  Ip  gran  rase  si  vede,  dir  die  la  cagione  si 
fosse,  crudelissima  nimistà  regnava,  per  la  quale 
già  più  uomini  erano  cosi  dell*'  una  come  dcl- 
P altra  parte  morti,  in  guisa  che  si  per  isfan- 
rbcvza,  ronforme  spesso  perqui’sti  rasi  addivic- 
ne,  come  anche  per  le  minacce  del  signore,  die 
con  ispiarerr  grandissimo'  le  valeva  uiiniehc, 
s’  rfan  ritratte  di  più  fìnsi  dispiacere,  e senza 
altra  parr,  col  tempo  in  modo  doinest irate,  che 
gran  parte  «le*  loro  uomini  insieme  parlavano. 
Essendo  cosi  costoro  quasi  rappacificati,  avvenne 
un  carnevale,  che  in  rasa  di  messere  Antonio 
Cappelluti , uòmo  festoso  e giocondissimo,  il 
uifam  primo  «Idia  famiglia  era,  molte  fi’stc  si 
fecero  e di  giorno  e di  notte,  ove  «piasi  tutta  la 
città  concorma:  ad  una  delle  quali  «ma  notte 
(come  e degli  amanti  costume,  che  le  lor  donne, 
siccome  col  cuore,  cosi  anco  col  corpo*,  purché 
possano,  ovunque  vanno,  seguono)  un  giocane 
dei  Monteechi  la  sua  donna  seguendo,  si  con- 
dusse. Era  costui  giovane  molto  e bellissimo  e 
grande  della  persona,  leggiadro  e accostumato 
assai:  fferebé  trattasi  li  maschera,  «mine  ogni 
altro  faceva,^  in  abito  ili  ninfa  trovandosi,  non 
fu  orrido,  chea  rimirarlo  non  si  rivolgesse,  si  perla 
sua  bellezza,  che  4|U('lla  di  ogni  più  lidia  «lumia 
avanzava,  che  ivi  fosse,  come  per  maraviglia, 
che  in  quella  rasa  (massimamente  la  notte) 
fosse  venuto.  .Ma  con  più  efficacia,  rhc  ad  al- 
cuno altro,  a«l  una  figlinola  «lei  detto  messere 
Antonio  venne  veduto,  «he  egli  sola  aveva,  e la 
quale  di  soprannaturale  bellezza,  e baldanzosa  e 
leggiadrissima  era.  Questa,  veduto  il  giovane,  con 
tanta  forza  nell’  animo  la  sua  bellezza  ricevette, 
che  al  primo  incontro  de'  loro  occhi  di  più  non 
esser  di  lei  stessa  le  parve.  Stanasi  costui  in  ripo- 
sta parie  della  festa  ron  pora  baldanza  lutto  solo, 
e rade  volte  in  ballo,  o in  parlamento  alcuno  ai 
trametteva,  come  quegli,  cnc  d'amore  ivi  guida- 
to, con  molto  sospetto  vi  stava;  il  rlie  alla  giovane 
forte  doleva;  pereiocidiè  piacevolissimo  udiva  che 
egli  era  e giocoso.  E pastinilo  la  mezza  notte,  e 
il  fine  d«’l  festeggiare  venendo,  il  ballo  del  tor- 
chio, o del  cappello,  come  dire  il  vogliamo,  e 
che  ancora  nella  fine  delle  feste  reggiamo  usar- 
si, s’inroininriò;  nel  quale  in  cerchio  stando- 
si, l’uomo  la  donna,  c la  donna  I’  uomo  a sua 
voglia  permutando  , si  piglia.  In  qu«*sta  danza 
da  alcuna  donna  fu  il  giovine  levato,  c a caso 
presso  la  già  innamorata  fanciulla  posto.  Era 
dall’altro  canto  di  lei  mi  nobile  giovine,  Mar- 
cuccio  Guercio  nominato,  il  quale  per  natura 
così  il  luglio,  come  il  gennajo,  le  inani  sempre 
freddissime  aveva.  Tercne  giunto  Romeo  Mon- 
teccbi  (che  cosi  era  il  giovane  chiamato  ) al 
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manco  lato  «Mia  donna  , c come  in  tal  hallo 
*’  usa  ili  fare  la  beila  «ita  mano  in  man  presa, 
disse  a Ini  quasi  di  subito  la  giovane,  forse  vaga 
di  udirlo  fcivòMarc  : benedetta  la  vostra  venuta 
qui  presso  me,  metter  Romeo.  Alla  quale  il  gio- 
vine , che  già  del  suo  mirare  accorto  si  era  , 
maravigliato  del  parlar  di  costei  » disse:  come! 
benedi'ti. i la  mia  venula?  Et  ella  rispose:  si, 
benedetto  il  vostro  venire  qui  appo  me;  per- 
ciocché voi  al  mauro  questa  stanca  mano  calda 
mi  terrete,  laddove  Marcuccio  la  destra  mi  ag- 
ghiaccia. (assilli,  preso  alquanto  di  ardire,  se- 
gui: se  io  a voi  con  la  inia  inano  la  vostra  ri- 
scaldo, voi  co’  be’  vostri  occhi  41  mio  cuore  ac- 
cendete La  donna , dopo  un  brirvr  sorriso , 
schifando  d’  esser  con  lui  veduta  o udita  ragio- 
nari-, ancor  gli  disse  : io  vi  giuro  , Romeo,  per 
mia  fé.  che  non  è qui  dolina  , la  quale,  come 
voi  siete,, agli  orchi  miei, 'bella  paja.  Alla  «inalo 
il  giovino  tutto  di  lei  a creso,  ria  pose:  quale  io 
ini  sia  sarò  alla  vostra  heltade,  se  a quella  non 
tspiarrrà.  ledei  servo.  Lasciato  poro  (topo  il  fe- 
steggiare. c tornato  Romeo  alla  sua  casa,  con- 
siderata la  crudeltà  della  primiera  sua  donna, 
rhe  di  molto  languire  poca  mercede  gli  dava, 
deliberò  , quando  a lei  fosse  a grado,  a costei, 
quantunque  de’  atioi  nemici  fosse,  tutto  donar- 
si. Dall'  altro  canto  la  giovaiie  poco  ad  altro, 
che  a-  lui  solò  pensando,  dopo  molti  sospiri  tra 
sé  stimò  lei  dover  sempre  felici» essere  , se  co' 
stili,  per  isposo  aver  potesse:  ma  per  la  nimi- 
stà, che  tra  1'  una,  e l’altra  casa  era,  con  mollo 
timore  poca  speme  di#  giungere  a sì  lictg  grado 
tener. i.  Onde  fra  due  pensieri  di  continuo  vi- 
vendo, a sé  stessa  più  volte  disse:  oh  sciocca 
me  ! a qual  vaghezza  ini  lascio  io  in  cosi  stra- 
no labirinto  gui  lare  ? ove  senza  scorta  restan- 
do. uscire  a mia  posta  non  ne  potrò  , già  che 
Romeo  Montecchi  non  m’ama;  perciocché  per 
la  nimistà , che  ha  co’  miei  , altro  clic  la  inia 
vergogna  non  può  cercare  ; é posto  rho  per 
riposa  egli  mi  volesse,  il  padre  mio  di  «larghici 
non  consentirebbe  giammai.  Di  poi  nell'  altro 
pensiero  venendo,  diceva:  chi  sa  forse,  ébc  per 
meglio  parificarsi  insieme  queste  due  case,  clic 
già  stanche  c sazie  sono  di  fafsi  fra  lor  guerra, 
mi  potrebbe  ancor  venir  fallo  di  averlo  in  quella 
guisa  ch’io  lo  disio  l E.  in  questo  fermatasi  ro 
minriò  essergli  di  alcun  guardo  cortese.  Arresi 
aduilqiie  i due  amanti  di  ugual  fuoco,  l’un  del- 
l’altro il  bri  nome  e la  effigie  nel  petto  scol- 
pita portando,  dirr  principio  quando  in  chiesa, 
quando  a qualche  finestra  a vagheggiarsi  ; in 
tanto  che  mai  bene  nè  l’uno,  riè  l'altro  ave- 
va se  non  «pianto  si  vedevano.  Et  egli  massi- 
mamente si  «le*  vaghi  costumi  di  lei  acceso  si 
trovava,  che  «piasi  tutta  la  notte  con  grandis- 
simo pericolo  drlla  sua  vita,  d’ innanzi  alla  casa 
dell’amata  donna  solo  sri^va,  et  ora  sopra  la 
finestra  della  sua  camera  per  forra  tiratosi,  ivi, 
senza  che  ella  , o altri  il  MpcttC , ad  udire  il 
suo  bel  parlare  si  sedeva,  c ora  sopra  la  strada 
giacca.  Avvenne  una  notte,  come  amor  volle,  la 
luna  più  del  solito  rilucendo  , che  mentre  Ro- 
meo era  per  salire  sopra  il  detto  balcone  , la 
giovane  (o  rhe  ciò  a caso  fosse,  o che  1’  altre 
•ere  udito  V avesse)  ad  aprire  quella  finestra  ne 
venne,  e fatta»!  fuori  il  vide  j il  quale  credendo 
clic  non  ella,  ma  qualifltc  altro,  il  balcone  apris- 
se^ nell*  ombra  di  alcun  unirò  fuggir  voleva  i 
onde  ella  conosciutolo,  e. per  nome  chiamato- 
lo, gli  dri»c:  che  fate  qui  a quest'ora  così  so- 
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lo?  E egli  già  riconosciuta  avendola  rispose: 


quello  che  amor  vuole.  E se  voi  ci  fo*tc  colto, 
disse  la  donna,  non' potreste  voi  morirci  di  Icg- 
girro  ? Madonna,  rispose  Romeo,  si  ben  che  io 
vi  potrei  agevolmente  morire  , e tuoi  rovici  di 
certo  una  notte,  se  non  ini  aiutate.  Ma  percioc- 
ché io  sono  ancora  in  ogni  altro  luogo  cosi  presso 
alla  morte  , come  qui  , procaccio  di  morir  più 
vicino  alla  persona  vostra,  clic  io  mi  possa,  con 
la  «p^al  di  viver  sempre  bramerei  , quando  al 
ciclo  e a voi  «ola  piacesse.  Alle  quali  parole  la 
giovane  rispose:  da  me  non  rimarrà  mai,  clic 
voi  mèro  onestamente  non  viviate;  se  non  re- 
stasse più  da  voi,  o dalla  nimistà  , clic  tra  la 
vostra  c la  mia  casa  veggo.  A cui  il  giovine 
disse:  voi  potete  credere,  che.  più  non  si  p<>>»a 
bramare  cosa,  di  «pu-llo  che  io  voi  di  continuo 
bramo  j c per  ciò  , quando  a voi  sola  piaccia 
di  esserli  Cosi  mia  mine  io  di  esser  vostro  de- 
sidero, lo  farò  volentieri;  né  temo  ohe  alcun 
mi  vi  tolga  giammai.  E detto  questo,  messo  or- 
dine di  parlarci  un’  altra  notte  con  più  ri|K>so, 
ciascun  d«*l  luogo  ove  era  si  dipartì.  Di  poi  an- 
dato il 'giovine  più  volte  per  parlarle,  una  se- 
ra, che  multa  neve  radeva  . al  disiato  loco  la 
ritrovò,  e dissetai  deh'!  pcrrhé  mi  fate  cosi  lan- 
guire? non  vi  stringe  pietà  di  ine,  clic  tutte  le 
notti  in  così  fatti  tgmpi  sopra  questa  strada  vi 
aspetto?/  Al  quale  la  donna  disse:  certo  sì,  che 
voi  mi  fide  pietà;  ma  che  vorreste,  che  io  fa- 
ce»si,se|ion  pregarvi  che  re  ne  andaste?  alla  qual 
fu  dal  giovine  risposto:  che  voi  mi  lasciaste  nella 
camera  vostra  entrare,  ove  potremmo  insieme  più 
agiatamente  parlare.  Allora  la  bella  giovane,  «piasi 
«(legnando,  disse:  Romeo,  io  tanto  v’amoajiianto  si 
possa  persona  lecitamente  amare  ; c più  vi  con- 
cedo di  quel,  che  alla  mia  onestà  si  converteh- 
br  ; e questo  fo  ior.d’  amore  col  valor  vostro  viola. 
Ma  se  voi  pensaste  o per  lungo  vagheggiarmi,  o 
per  altro  modo,  più  óltre  come  innamorato  del- 
4’ amor,  mio  godere,  questo  pensiero  lasciale  da 
parte,-  che  alla  fine  in  tutto  vano  lo  troverete: 
e per  non  tenervi  più  ne’ pericoli,  tic’quuli  veggo, 
essere  la  vita  vostra,  venendo  ogni  notte  per 
queste  contrade,  vi  dico,  che  quando  a voi  piac- 
cia di  accettarmi  per  vostra  donna,  io  snrt  pronta 
a dannivi  tutta,  e con  voi  in  ogni  luogo,  clic 
vi  sia  in  piacere,  senza  alcun  rispetto  venire. 
Questo  solo  bramo  io,  disse  il  giovine:  facciasi 
ora.  Facciasi,  rispose  la  donna  : ma  reintegrisi 
poscia  nella’  presenzi  di  frate  Lorenzo  da  san 
i’raftresco  mio  confessore,  «e  volete  che  io  in 
tutto  e contenta  mi  vi  dia.  Oli!  disse  a lei  Ro- 
meo, dunque  frate  Lorenzo  da  Reggio  p quello, 
che  ogni  secreto  del  cuore  vostro  sa?  Si,  disse 
ella,  e serbisi  per  inia  soddisfazione  a fare  ogni 
nostra  rosa  dinanzi  a lui.  E «pii  posto  discreto 
modo  alle  loro  cose,  l'un  dall'altro  si  diparti. 
Era  questo  frate  dell*  Ordine  minore  di  Osser- 
vanza, filosofo  grande  e ispcrirnrntatore  di  molte 
cose  così  naturali  come  magiche,  e in  tanta  stret- 
ta amistà  con  Romeo  si  trovava,  che  la  più  forte 
in  qiie’ tempi  tra  due  in  molti  lupghi  non  si  sa- 
rebbe ritrovata.  Perciocché  volendo  il  frate  ad 
un  tratto,  e in  buona  opinione  del  sciocco  volgo 
restare,  e di  qualche  suo  diletto  goderò,  gli  era 
convenuto  per  forza  di  alcun  gentile  uomo  della 
città  fidarsi;  tra’  quali  questo  Romeo,  giovine 
temuto,  animoso  e prudente  aveva  eletto,  e a 
lui  il  suo  cuore,  che  a tutti  gli  altri  fingendo 
tene»  celato,  nudo  scoperto  avea  Perche  tro- 
vato «la  Rom'o,  liberamente  gli  fu  detto,  conte 
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disiava  ili  avere  I’  amata  giovano  por  «lumia.  c II 
olir  insinuo  avevano  ronst  Unito  lui  -solo  dover  | 
essere  secreto  testimonio  del  loro  H|u»U'alizio.  e 
poscia  mezzano  a dov  or  fare,  dio  il  padre  di  lei 
a quoslo  d'accordo  consQitjsae.  Il  frale-  di.  ciò 
contento  fu,  si  perchè  a l'ionico  ninna  cosa  arch- 
ile senza  suo  gran  danno  |»otula  negare,  si  anco 
perchè  pensava  che  forse  per  mezzo,  suo  sarolihe 
questa  cosa  a bene  succeduta  : il  elio  di  molto 
onore  gli  sarebbe  stato  presso  il  Signore  e ogni 
altro,  che  avesse  disiato  queste  due  case  vedere 
in  pace.  Et  essendo  la  quaresima,  la  giovane  un 
giorno  fingendo  di  volersi  confessare,  al  fnona.it  crio 
di  santo  Francesco  andata,  cin  uno  di que’ confes- 
sor j, clic  tali  frat  i usano,  entrata,  fece  frate  Lorenzo 
dimandare,  il  quale  ivi  sentendola,  per  di  dentro  al 
convento  ii?»ichic  con  Romeo  nel  medesimo  con- 
fessorio  entrato,  c serrato  l1  uscio,  una  lama  di 
ferro  tutta  forata,  che  tra  la  giovane  ed  essi  era, 
levala  via,  dissi*  a lei:  io  vi  soglio  sempre  ve- 
der volentieri,  figliuola,  ma  or  più  die  mai  qui 
cara  mi  siete,  se  coni  è,  che  il  mio  messer  Ro- 
meo per  vostro  marito  vogliale.  Al  quale  ella  ri- 
spose: ninna  altra  cosa  niaggiorineule  disio  che 
di  esser  legittimamente  sua:  e perciò  sono  io 
qui  dinanzi  al  cospetto  vostro  venuta,  del  qual 
molto  mi  fido,  acciocché  voi,  insieme  con  -Iddio, 
a quello  che  d' amore  astretta  vengo  ac  fare,  te- 
stimonio siate.  Allora  in  presenza  del  frate,  ehc  'I 
tutto  in  confessione  diceva  accettare,  per  parola 
ili  presente,  Romeo  la  bella  giovane  sposò  ; c 
baciatisi  ima  sola  a olla,  dal  frate  si  .dipartirono: 
ài  quale  rimessa  nel  muro  la  sua  grada  si  iy*tò 
ad  altre  donno  confessare.  Divenuti  i due  amapfi, 
nella  guisa  che*  udito  avete,  secret anieule  marito 
e moglie,  aspe! lavano  col  tempo  di  trovar  modo, 
per  lo  quale  il  padic  della  donna,  che  a'  lor  desìi 
essere  contrario  sapevano,  si  potesse  placate  K 
coli  stanilo,  intervenne  che  la  fortuna,  ad. ogni 
mondano  diletto  nimica,  non  mi  qual  malvagio 
arme  spargendo,  fece  tra  le  lor  case  la  quasi, 
morta  nimistà  rinverdire,  in  hmaIu  clic  più  girimi 
Ir  rose  sottosopra  andando,  nè  i Moutecclii  ai 
Cappelletti,  ne  i Capix'llctti  a'  Montccchi  ceder 
volendo,  tirila  via  del  rorsp  si  attaccarono  una 
volta  insieme  ; ove  combattendo  Romeo,  e alla 
sua  donna  rispetto  avendo,  di  |**rcotcrc  alcuno 
tirila  sua  casa  si  guardava;  pure  alla  fine  essen- 
do molti  de’ suoi  feriti,  e quasi  tutti  della  stra- 
da cacciali,  vinto  dall’  ira,  sopra  Tebaldo  Cap- 
pelletti corso,  che  il  più  fiero  de’  suoi  nimiri  pa- 
reva, di  un  sol  colpo  in  terra  morto  il  distese, 
i*  gli  altri,  che  già  per  la  morte  di  costui  erano 
siuarrilif  in  grandissima  fuga  rivolse.  Lia  già 
stato  Ronico  veduto  ferire  Tebaldo,  in  modo  che 
I'  omicidio  celare  non  si  poteva:  umic  data  la 
querela  dinanzi  al  Signore,  ciascun  de’  Cappel- 
letti solamente  sopra  Romeo  gridava,  perché 
dalla  Giustizia  in  perpetuo  di  Verona  bandito 
fu.  Or  di  «piai  core  queste  cose  udendo  la  mi- 
aera  giovane  divenisse,  ciascuna,  clic  bene  ami. 
nel  ca»o  suo  col  pcusier  (Kmcndovi,  il  può  «li 
leggieri  considerare.  Ella  di  oouiinuo  ss  forte 
pi.iguea,  clic  iiiiiu  la  poteva  racconsolare  : c tanto 
era  più  acerbo  il  suo  dolore,  quanto  meno  con 

risona  alcuna  il  soo  male  scoprire  osava.  Dol- 
abra parte  al  giovine,  per  lei  sola  abbando- 
nate, il  partirsi  dalla,  sua  patria  dolca  : nè  vo- 
lendmenc  per  cosa  alcuna  partire  senza  tórre  da 
lei  lagrime  voi  e corniolo  ; c in  casa  sua  andare 
non  potendo,  al  frale  ricorse:  al  quale  clic  ella 
lenir  dolesse,  pò  un  seno  del  suo  padre  molto 


aulirò  di  Romeo,  fu  fjtto  a sapere,  et  ella  vi  si 
ridusse.  E andati  amendue  nel  conlrasorto.  assai 
la  loro  sciagura  insieme  piansero  I puri*  alla 
fine  disse  ella  a lui  : che  farò  in -'seti  za  di  voi? 
di  più  vivere  non  mi  dall  cuore*:  meglio  fora 
che  io  con  voi.  ovunque  ve  ne  andaste,  mi  ve- 
nissi : io  mi  accorricrò  queste  chiome,  e come 
servo  vi  verrò  dietro,  nè  da  altro  meglio  o più 
fedelmente  clic  da  ine.  potrete  esser  servito. 
Non  piacria  a Dio,  anima  ntia  cara,  rlu*  quando 
meco  venir  doveste,  in  altra  guisa  che  in  lun- 
go di  mia  signora  vi  menassi,  disse  a lei  Romeo. 
Ma  perciò  che  son  «erto  che  le  cose  non  possono 
lungamente  in  questo  modo  stai-r,  e clic  la  pare 
tra’  nostri  abbia  a seguire’,  onde  ancora  io  la 
grazia  deL  Signore  di  leggieri  impetrarci  : intendo 
che  voi  senza  il  mio  corpo  per  uleuti  giorno  vi 
restiate,  clic  Lamina  mia  con  voi  dimora  sem- 
pre; e posto  che  le  cose,  secondo  clic  io  diviso, 
non  succedano,  altro  partito  al  viver  nostro  si 
prenderà.  E questo  ddiberato  tra  loro,  abbrac- 
ciatili mille  volte,  ciascun  di  lor  piagnendo,  si 
dipartì  ; la  donna  pregandolo  assai,  che  più  vi- 
« ino  che  egli  potesse,  le  voh*»«e  state,  e non  a 
Roma  o a Firenze,  come  detto  avea,  andarsene, 
ludi  a pochi  giorni  Romeo,  che  nel  nimmtero 
di  frate  Lorenzo  era  fino  allora  stalo  nascosto, 
sì  parti,  e a Mantova  eomc  morto  si  ridusse, 
avendo  prima  detto  al  servo  della  donna,  die 
•ciò  die  di  lui  -intorno  al  fatto  di  lei  Jn  rasa 
udisse,  al  frale  facesse  di  subito  intendere,  e 
ogni  cosa  operasse,  di  quello  che  la  giovane  gli 
comandava,  fedelmente,  ms  il  rimanente  «lei  gui- 
derdone pi  omessogli  disiava  di  avere.  Partito  di 
molli  giorni  Romeo,  c la  giovane  sempre  1 agri- 
in  osa  mostrandosi,  il  che  la  sua  gran  bclh-zxa 
faceva  mancare,  le  fu  più  fiate  dalla  madre,  che 
teneramente  V amava,  con  lusinghevoli  parole 
addiiuniidatq,  onde  questo  suo  pianto  derivasse, 
dicendo:  O figliuola  ntia,  da  ine  al  pan  della 
tuia  vita  amala,”  qual  doglia  da  poco  in  qua  ti 
tormenta  ? onde  c ehc  tu  tm  breve  spazio  senza 
pianto  non  iilui?  se  forse  alcuna  rosa  Inaliti, 
lai  la  a ine  sola  noia  ; clic  di  tutto,  che  lecito  ih, 
ti  farò  consolata.  .Nondimeno  sempre  ilelmli  ra- 
gioni di  tal  pianto  dalla  giovane  rrndutr  le  fij- 
ioiio;  ulule  pensandola  madre  che  in  lei  \ivcsae 
disio  di  aver  marito,  il  qnulr  |»cr  vergogna  o 
per  tema  tenuto  relato,  il  pianto  generasse;  un 
giorno,  credendo  la  salute  della  figliuola  «er- 
rare, e la  morte  procacciandoli*,  col  marito 
disse:  messere  Antonio,  io  v«*ggo  già  molti  giorni 
«pinta  nostra  fanciulla  sempre  piangere  in  mo- 
do, clic  ella  (coinè  voi  potete  vedere)  quella, 
che  esser  suole,  più  non  paro:  e av veglia  che 
io  molto  1‘  ahhia  «Mia  cagione  «lei  ilio  pianto 
esaminala,  «unir  égli  venga,  da  lei  jicrriò  ritrarre 
nou  posso  : nè  da  « he  proecda  «apre'  io  da  me 
stessa  dire,  se  forse  jou  vogliadi  maritarsi,  la  qual, 
«•pie  saggia  fanciam,  non  Osasse  ! 
ciò  non  avvenisse.  U»J<‘ , prima  clic  più  si 
consumi,  dirci  clic  fosse  humm  darle  marito; 
clic  ai!  ogni  modo  ella  diciatto  anni  questa 
santa  Eufemia  fornì;  e le  donne,  come  questi  . 
di  mollo  trapassano,  perdono  più  tosto  che  avan- 
zano della  loro  bellezza.  Oltre  che  elle  non  sono 
incrcatanzia  da  tener  molto  in  casa:  quantun- 
que io  la  nostra  in  verun  atto  veramente  non 
conoscessi  mai  altro  che  cucitissima  ; la  «Iole  ao 
io  clic  avete  già  più  di  preparata  : reggiamo 
dunque  di  «larle  condecev  ole  marito.  M&m  r An- 
tonio rispose  che  saria  bene  il  maritarla;  c cuiu- 


Digitfeed  by  Google 


NOVELLA  DI  LUIGI  DA  PORTO  fa 


innulo  mollo  la  figliuola,  clic  avendo  questo  di- 
sio, volesse  prima  fra  sé  stessa  affliggersene,  clic 
a lui  o alla  madre  richiesta  farne  ; e fra  pochi 
dì  cominciò  con  uuo  de’  conti  di  Lodrono  trat- 
tar le  nozze.  E già  quasi  per  conchioderle  es- 
sendo, la  madre  risedendo  alla  figliuola  grandis- 
simo piacer  fare,  le  disse:  rallegrati  oggi  mai,  fi- 
gliuola mia  , die  fra  pochi  giorni  sarai  ad  un 
gran  gentiluomo  degnamente  nvarilata , e ces- 
serà la  cagione  del  tuo  pianto;  la  quale,  avvenga 
che  tu  non  mi  abbia  voluto  dire,  pur  per  gra- 
zia di  Dio,  io  1‘  ho  compresa;  e si  eoi  tuo  pa- 
dre Ito  io  operato,  che  sarai  compiaciuta.  Alle 
quali  panile  la  bella'  giovane  non  |>olè  ritenere 
il  pianto;  onde  la  madie  a lei  (fisse:  eredi  che 
io  ti  dira  bugia?  non  passeranno  otto. giorni, 
che  tu  sarai  di  nn  liel  donzello  delti  cosa  di 
Lodiamo  moglie.  La  giovane  a questo  parlare 
più  furie  raddoppiava  il  manto;  porche  la  ma- 
dre lusingandola  disse:  dunque,  figliuola  mia, 
non  pi*  sarai  contenta?  alla  quale  ella  rispose: 
mai  no.  madre,  die  io  non  nr  sarò  contenta.  A 
questo  soggiunse  la  madre  : clic  vorresti  dun- 
que  ? dillo  a me  , clic  ad  ogni  rosa  per  te  di- 
J sposta  sono.  Disse  allora  la  giocane  ; morir  vor- 
rei, c oou  altro.  In  questo  madonna  Giovanna  * 

1 ( clic  tal  nome  avea  la  madre  ) la  (piai  savia 
donna  era.  romprese  la  figliuola  d'amore  essere 
accesa  ; e rispostole  non  so  clic,  da  lei  «t  sepa- 
ri». K la  atra  venuto  il  marito  , 'gli  narrò  ciò 
che  la  figliuola  piangendo  risposto  le  aveva  : il 
dir  010110  gli  spiacene  ; e pensò  ci»c  fosse,  ben 
fatto,  prima  che  piu  innanzi  le  nozze  di  lei  si 
trattassero,  acciocché  in  qualche  vergogna  non 
si  cadesse,  d‘ intendere  d’intorno  a questo,  qual 
fossi'  la  opinione  sua  : c fall  alasi  un  porno  ve- 
nire innanzi,  le  disse  : Giulietta  ( die  cosi  era 
della  giovane  il  none)  io  sono  per  nobilmente 
maritarti:  ne  sarai  cqntcntu.  figliuola?  al  quale 
la  giovane,  alquanto  dopo  il  dire  di  ini  taciu- 
tasi, rispose:  padri?  mio.  no,  die  io  non  sarò 
contenta.  Come!  vuoi  dunque  nelle  monadi*! 
«ntnid  disse  il  badia;  et  rital  messere,  mm% 
so;  e roti  le  pirole  fi*  lagrime  ad  un  teni|M» 
mondò  fuori;  alla  quale  il  padre  disse  :•  questa 
so  io.  che  in  non  vuui:  donati  dunque  pace, 
dir  io  intendo  di  averti  m un  de*  conti  «la  Lo-' 
elione  maritata.  Al  qual  la  giovane, . fòrte  pian- 
gendo. rispose  : «ruolo  non  fia  mai.  Albica  nics- 
ser  intorno  molto  turbato,  sopra  la  persona 
assai  la  minacciò,  se  ai  suo  volere  ardiw  mai 
più  di  contraddire  ; c oltra  «jucsto  se  la  cagio- 
ne dei  suo  pianto  non  iacea  manifesta:  c non 
potendo  da  lei  altro  clic  lagrime  ritrarre,  oli  ra- 
nnido scontento,  con  madonna  Giovanna  la  la- 
sciò; nè  dove  la  figliuola  1 animo  avesse,  ac- 
corgile >i  noteo.  Aveva  la  giovane  al  servo,  che 
col  mio  p.ufre  stava,  il  quale  del  suo  amore  con- 
«apevnle  era.  e che.  Pietro  avrà  nome,  ciò  clic 
la  ui.ider  le  disse,  tutto  ridetto,  C in  presenza 
di  lui  giuralo,  elle  ella  anzi  il  veleno  volonta- 
riamente berrebbe,  clic  prender  mai,  ancor  che 
ella  potesse,  altri  che  Romeo  per  marito;  di 
che  Pietro  particolarmente  . secondo  P ordine  , 
per  via  del  frate  n’ avea  Romeo  avvisato,  ed 
egli  alla  Giulietta  scritto,  clic  per  cosa  ninna 
al  suo  maritare  non  consentisse,  e meno  ikloro 
amore  facesse  aperto  ; c lic  senza  aleuu  dubbio 
fra  otto  o dieci  giorni  egli  prenderebbe  modo 
«fi  levarla  di  casa  al  padre.  Ma  non  potendo 
messere  Antonio  e madonna  Giovanna  insieme 
nè  per  lusinghe,  né  per  minarne  dalla  loro  fi- 


gliuola la  rag  urne  perché  non  «i  volesse  marita- 
re, intendere;  nè  |>cr  altro  sentiero  trovando 
di  cui  ella  innamorata  fosse,  e avendole  più 
fiate  madonna  Giovanna  detto:  vedi,  figliuola 
mia  dolcissima,  non  jviagnerc  oramai  più  , che 
marito  a Dia  posta  li  si  darà,  se  quasi  uno  dei 
Mon lecchi,  volessi  , il  che  *on  retta,  che  non 
vorrai;  e la  Giulietta  mai  altro  che  sospiri  c 
lagrime  non  le  rispondendo,- in  maggior  sospetto 
entrati,  deliberarono  di  eouetiitidere,  più  tosto 
die  si ‘potesse,  le  nozze,  clic  tra  lei  e il  conte 
di  Ladrone  Imitati'  avevano.  Il  che  intendendo 
la  giovane  .dolorosissima  »oprainmod<<  ni' divenne, 
né.  sapendo  che  si  fare,  la  morte  mille  volte 
al  giorno  disiava:  pur  di  far  iulemlerc  il  suo 
dolore  a frate  Lorenzo  fra  sé  stessa  deliberò , 
come  ìi  persona,  nella  quale,  dopo  Romeo,  più 
che  in  ultra  sperava,  c clic  dal  suo  amante  aveva 
udito,  che  limite  gran  cose  sapeva  fare.  Onde  a 
mad urna  Gioì  amia  un  giorno  disse;  madre  mia, 
non  voglio  clic  voi  maraviglia  prendiate,  se  io 
la  eagi«»n  del  mio  pianto  non  vi  «lico;  percioc- 
ché io  stessa  non  la  sq  ; ma  >olamrulr  di  con- 
tinuo in  me  sento  una  si  faltn  maniuenuia,  clic 
non  clic .1’  altrui,  ma  la  propria  vita  nojosa  mi 
rende,  nè  onde  ciò  mi  avvenga  |o  fra  me  pen- 
sare, non  che  a voi.  o al  padre  mio  dire  il  pos- 
sa. se  da  qualche  peccalo  commosso,  che  io  non 
mi  ricordassi,  questo  non  mi  avvenisse.  K per- 
che la  pattala  confessione  mollo  mi  giovò  , io 
vorrei,  piacendo  a voi,  ricon testarmi;  acciocché 
quésti  Pasqua  di  maggio,  che  è vicina,  poteri  ili 
rimedio  de  miei  dolori  ricever  la  soave  medicina 
del  sacralo  Oirp»  del  nostro  Signore.  V cui  ma- 
donna Giovanna  disse,  che  era  coutente.  E indi  a 
due  giorni  menatala  a s. 'Francesco,  dinanzi  a frate. 
Lorenzo  la  pose*-;  il  quale  prima  mollo  pregato 
aveva,  che  la  cagione  del  suo  pianto  nella  con- 
fessione cercasse  d intendere,  i.a  giovane,  come 
la  madre  ila  sé  allargala  vide,  rosi  di  subito  con 
mesta  voce*  al  frale  tutto  il  suo  affanno  rac- 
contò; c per  lo  amore  c rarissima  amistà,  che 
tra  Ini  e Romeo  ella  sapeva  che  era,  il  pregi 
che  a questo  suo  maggior  bisogno  aita  porgere 
le  volesse.  Alla  quale  il  frate  disse  : che  posso 
io  farli,  figliuola  mia,  io  questo  caso,  tanta  ni- 
mistà tra  la  tna  casa  e quella  del  tuo  inalili* 
essendo  ? Disse  a lui  la  mesta  giovane  : badie, 
in  so  che  sapete  assai  cose  fare,  e a mille  guise 
mi  potete  aiutare,  se  vi  piace  : .tua  se  altro  bene 
fare  non  mi  volete,  concedetemi  almen  questo; 
io  sculo  preparare  le  mie  nozze  ad  un  palagio 
di  mio  padre,  il  quale  Anni  di  quc»la  len  i da 
due  miglia  verso  Mantova  é,  ove  menar  mi  deb» 
hono  , acciocché  io  uicii  haldez/.a  di  rifio|are  il 
nuovo  marito  abbia,  c là,  dove  non  prima  sa- 
rò, che  colui,  clic  sposare  mi  dee,  vi  giungerà: 
datemi  tanto  veleno,  che  insieme  possa  me  da 
tal  doglia  e Romeo  da  tanta  vergogna  liberare; 
se  non.  con  maggior  mio  incarico  e suo  dolore, 
un  coltello  in  me  stessa  stingili  neri»-  Frate  Lo- 
rrnzo  udendo  I’  quinto  di  costei  tale  essere,  e 
pensando  guanto  egli  nelle  mani  di  Romeo  an- 
cor fosse,  il  quale  senza  dubbio  nimico  gli  di- 
vcrreblK*,  se  a questo  casti  non  provvedesse,  alla 
giovane  cosi  disse:  vedi  Giulietta,  io  coomio, 
come  sai , la  metà  di  questa  terra , e in  buon 
nome  sono  appo  ciascuno;  ne  testamento  o pace 
ninna  si  fa  , elle  io  non  c’  inLrav  ruga  ; per  la 
qual  cosa  non  vorrei  in  qualche  scandalo  incor- 
rere , o che  s’  intendesse  che  io  fusai  interve  • 
nuto  in  quota  cosa  giammài,  per  tutto  I’  oro 
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«IH  mondo  ; pnff  perrlié  io  amo  ir  e Romeo 
insieme , mi  disporrò  a far  cosa  ,,  che  mai  per 
alcun  altro  non  feci  ; si  veramente,  che  tu  mi 
prometta  di  tenermene  sempre  relato.  Al  quale  la 
giovane  rispose:  Padre,  datemi  pure  sicuramente 
questo  veleno  , che  mai  alcun  altro  clic  io  noi 
saprà.  Et  egli  a lei  : veleno  non  ti  darò  io , 
figliuola,  elle  troppo  gran  peccalo  sarebbe,  che 
tu  coir  giovanotta  e bella  ti  morissi;  ma  quando 
ti  dia  il  more  di  fare  una  cosa,  che  in  ti  dirò, 
io  mi  vanto  di  guidarti  sicuramente  dinanzi  al 
tuo  Romeo.  Tu  sai,  che  I'  arca  de’  tuoi  Cap- 
pelletti fuori  di  questa  chiesa-  nel  nostro  cimi- 
tero è posta.  Io  ti  darò  una  polvere,  la  quale 
tu  bevendola,  per  quaranta  otto  ore,  ovver  poco 
più  o poco  meno,  ti  farà  in  guisa  dormire,  che 
ogni  uomo , per  gran  medico  eh'  egli  sii , non 
ti  giudicherà  mai  altro  clic  morta:  tu  sarai  senza 
alcun  dubbio,  coror  se  fossi  di  questa  vita  pas- 
sata , nella  detta  area  seppellita  , e io  , quando 
tempo  tic,  ti  verrò  a cavar  fuori,  e termiti  nella 
mia  cella,  fin  clic  al  capitolo,  che  noi  facciamo 
in  Mantova,  io  vada  . che  fie  tosto,  ove  trave- 
stita nel  nostro  abitò,  al, tuo  murilo  ti  menerò. 
Ma  dimmi,  non  temerai  tu  del  corpo  di. Tebaldo 
tuo£utgino,  che  poco  ha,  die  ivi  entro  fue  sep- 
pellito? La  giovane  già  tutta  lieta  disse*  Padre, 
se  io  per  tal  via  pervenir  dovessi  a Romeo  , 
senza  tema  ardirci  di  passar  per  lo  inferno. 
Orsù  dunque,  diss'egli,  poiché  cosi  sei  disposta, 
io  son  contento  di  ajutarti  ; ma  prima  che 
cosa  alcuna  si  facesse,  mi  parria  clic  di  fua 
mano  a Romeo  la  cosa  tutta  intera  tu  scrives- 
ai  j acciocché  egli,  morta  credendoti,  in  qual- 
che strano  raso  per  disperazione  non  incorres- 
se ; perché  io  so , che  egli  sopramodo  ti  ama. 
In  ho  sempre  frati,  che  vanno  a Mantova,  ove 
egli,  come  sai , si  ritrova.  Fa  che  io  abbia  la 
lettera,  che  per  fidato  messo  a lui  la  manderò, 
E detto  questo  , il  buon  frate  ( senza  il  mezzo 
de’  quali  ninna  gran  cosa  a perfetto  fine  con- 
ducrrsi  veggiamo  ) la  giovane  nel  confessori?  la- 
sciata, alla  sua  cella  ricorse,  c subito  a lei  ron 
un  picciolo  vasetto  di  polvere  ritornò,  c disse: 
togli  questa  polvere , e quando  ti  parrà  , nelje 
tre  o quattro 'ore  di  notte,  insieme  con  acqua’ 
cruda  senza  teina  la  berrai,  clic  dintorno  le  sei 
comincierà  a operare , è senza  fallo  il  nostro 
disegno  ri  riuscirà.  Ma  non  ti  scordare  perciò 
di  mandarini  la  lettera , che  a Romeo  dà  scri- 
vere, che  importa  assai.  La  Giulietta,  presa  là 
polvere,  alla  nutrire  tutta  lieta  ritornò , e dis- 
cole: veramente,  madonna ,. frate  Lorenzo  é il 
miglior  confessore  del  mondo.  Egli  mi  ba  si  rac- 
confortata,  che  la  passata  tristizia  più  non  mi 
ricordo.  Madonna  Giovanna , per  I’  allegrezza 
della  figliuola  men  trista  divenuta,  rispose:  in 
buona  ora , figliuola  mia , farai  che  ancor  tu 
racconsoli  lui  alle  volte  con  la  nostra  limosina, 
che  poveri  frali  sono:  e cosi  parlando,  se  nc  ven- 
nero a rasa  loro.  Già  era  dopo  .questa  confessione 
fatta  tutta  allegra  la  Giulietta , in  modo  che 
messer  Antonio  c madonna  Giovanna  ogni  so- 
spetto, che  ella  fosse  innamorata,  avean  lascia- 
to; e credevano  clic  ella  per  istrano  e manin- 
conoso  accidente  avesse  gli  pianti  fatti;  e vo- 
lentieri I’  arehhono  lasciata  stare  con  per  allo- 
ra, senza  più  dire  di  darle  marito.  Ma  tanto  a 
dentro  in  questo  fatto  erano  andati , che  più 
tornare  addietro  senza  incarico  non  se  ne  pn- 
teano.  Onde  volendo  il  conte  di  Lodrone , che 
alcun  suo  la  donna  vedesse,  essendo  madonna 
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Giovanna  alquanto  cagionevole  della  persona , 
fu  ordinato  che  la  giovine  a» -rompagli; ita  da 
due  zie  di  lei  , a quel  lungo  del  padre  , che 
aremo  nominalo,  poco  fumi  della  città  andar 
dovesse  ; a che  ella  ' uiuua  resistenza  fere,  e 
andovvi.  Ove  credendo  che  iL  padre  «rosi  al- 
I1  improvviso  1’  avesse  fatta  andare  , per  darla 
di  subito  in  mano  a secondo  sposo;  e avendo 
seco  portati  L»  polvere,  che  il  frate  le  diede, 
la  notte  virino  alle  quattro  ore.  chiamata  una 
sua  fante , che  seep  allevata  $’  era.  e clic  qua- 
si conte  son  ila  tenevo,  fattosi  dare  una  coppa 
d’acqua  fredda,  dicendo  die  per  gli  cibi  «iella 
sera  avanti,  sete  sosteuea  ; e postole  dentro  la 
virtuosissima  polvere,  tutta  la  si  b<-bhe.  E di 
poi  ru  .presenza  dello  faute  e di  una  sua  zia, 
che  cut  essali  i svegliato  l'era,  disse:  mio  pa- 
dre j»er  certo  rontra  mio  volere  non  mi  darà 
marito,  ■’  io  potrò.  Le  donne  die  di  grossa  po- 
sta erano  . ancorché  veduto.  I*  aves*ero  bere  la 
polvere,  la  qual  |»er  rinfrescarsi  ella  dicco  porre 
nell’  acqua,  e udite  queste  parole , non  perciò 
le  intesero  o sospicarouo  di  alcuna  roso,  e tor- 
narousi  a do-mire.  La  Giulietta  spento  il  lume, 
e partila  la  fante,  fìngendo  di  levare  per  alcuna  * 
(opportunità  naturale,  del  letto  si  levò,  e tutta 
)de  suoi  panni  si  rivesti,  e tornata  nel  letto,  co- 
me se  avesse  creduto  morire,  cosi  compose  so- 
pra quello  il  corpo  suo  meglio  che  ella  sepj»e, 
e le  mani  sopra  il  petto  poste  in  croce,  aspet- 
tava che  il  beveraggio  operasse  ; il  qual  poco 
oltre  due  ore  stette  a renderla  come  morta.  Y'c- 
nuta  la  mattina,  e il  sole  gran  pezza  salito  es- 
sendo, fu  la  giovane  nella  guisa  che  detto  v’ho, 
sopra  il  suo  letto  ritrovati;  et  essendo  voluta 
svegliare, -ma  non  si  potendo,  e già  «piasi  tutta 
fredda  trovatali,  ricordandosi  la  zia  e la  Caute 
delISicqtia  e della  polvere,  die  la  notte  bevuta 
aveva  , c delle  parole  da  lei  ragionate  ; e più 
'vèdrudola  esser»!  vestita,  e (La  sé  stessa  sopra 
il  fello  a quel  modo  racconcia , la  polvere  ve- 
leno , e lei  morta  senza  alcun  dubbio  giudica- 
'Tono.  Il  rumore  tra  le  donne  si  lr\ò  grandissi- 
mo, e il  pianto,  massi maiuentr  per  la  sua  fante, 
la  quale  spesso  per  nome  rhiainaodola,  diceva  : 
o madonna,  quc»to  é quello,  die  direvaie  : mio 
padre  contra  mia  voglia  non  mi  mariterà.  Y'oi 
idi  domandaste  con  ingauno  la  fredda  acqua,  U 
quale  la  vostra  dura  morte  a me  trista  apparec- 
chiava. O misera  ine!  di  cui  prima  mi  donò? 
della  morte,  o di  me  stessa?  O madonna,  io  con 
le  mie  mani  l’acqua  vi  portai,  acciocché  io  (mi- 
sera me  !)  fossi  in  questa  guisa  da  voi  abban- 
donata. Io  «ola  e voi,  e me,  e 'il  vostro  padre, 
e la  vostra  madre  ad  un  tratto  avrrò  morto. 
Deh!  perché  sprezzaste  morendo  la  compagnia 
di  una  vostra  serva,  la  quale  vivendo  cosi  cara 
mostraste  di  avere  , che  rosi  , come  io  sempre 
con  voi  volentieri  vivuta  sono  , cosi  anco  con 
v«fi- volentieri  mortasarci  E cosi  «liocndo,  salila 
sopra  il  letto  , la  come  morta  giovane  stretta 
abb  cacciava.  Messer  Antonio,  il  quale  non  lon- 
tano, il  rumore  udito  *vca,  tutto  tremante,  nella 
camera  della  figliuola  corse,  c vedutala  sopra  il 
letto  stare,  e inteso  ciò  che  la  notte  bevuto  e 
detto  aveva,  quantunque  morta  la  stimasse,  pure 
a sue  soddisfazione,  prestamente  per  un  suo  m«*- 
dico,  che  mollo  dotto  c pratico  riputava,  a V«*- 
rona  mandò;  il  quale  venuto,  c veduta  r al- 
quanto tocca  la  giovane,  disse  lei  essere  già  sci 
ore,  per  lo  bevuto  veleno,  di  «piesla  vita  pas- 
sata ; il  che  udrudo  il  tristo  padre  in  dirottisi 
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•imo  piatilo  entrò.  La  metta  novella  alla  infe- 
lice madre  in  poro  spazio  di  borra  in  fiocca 
pervenne,  la  quale, «da  opti  vaiai  calore  abban- 
donata, come  morta  cadile,  r risentitasi  con  uh 
frmiuinile  grido,  quasi  fuori  di  senno  divenuta, 
tutta  perct»ot emioni,  cì.i.»n-indo  per  nome  l’a- 
mata figliuola,  empirà  di  lamenti  il  cielo,  di-' 
rendo:  io  ti  veggo  morta,  o mia  figliuola,  sola 
requie  della  mia  vecchiezza!  e come  ni’ bai,  o 
crudele  , potuto  lasciare  , senza  dar  modo  alla 
tua  misera  madre  di  udire  le  ultime  tue  paro- 
le ? nlmcn  foss’  io  stata  a serrare  i tuoi  begli 
ocelli,  e a lavare  il  prezioso  tuo  corpo:  ruinr 
puoi  farmi  intendere  quest»  di  te!  o rarissime 
donne,  che  a me  presenti  siete,  aitatemi  a mo- 
rire , e se  in  voi  alcuna  pietà  vive,  le  vostre 
mani  {se  tal  uflìcio  vi  si  conviene)  prima  rlie 
il  mio  dolor,  mi  spengano.  E tu  , gran  Padre’ 
del  rido,  poiché  si  tosto,' come  vorrei,  non  posso 
morire,  con  la  tua  saetta  togli  me  a me  stessa 
odiosa.  Cosi  essendo  da  alcuna  donna  sollevata, 
r sopra  jl  suo  letto  po>la,  c da  altre  con  assai 
par  de  confortata,  non  restava  di  piagnere  e di 
dolersi.  Di  poi  tolta  la  giovane  «Jel  luogo  ove 
ella  era,  e a Verona  portata,  con  ossequio  gran- 
di e orrendissime  da  tutti  i suoi  parenti  e amici 
pianta  , m ila  detta  «re*  nel  rimiterio  di  sitilo 
Francesco  per  morta  fu  seppellita.-  Aveva  frate 
Lorenzo,  il  «piale  per  alcuna  bisogna  del  moni- 
stero  poro  fuori  della  città  era  andato,  la  let- 
tera della  Giulietta,  dir  a Romeo  mandar  do- 
veva. data  ad  un  frate,  che  a Mantova  andava.; 
il  quale  giunto  nella  ritta,  et  e-seml.»  due  o tre 
volle  alla  rasa  di  Romeo  stato,  né,  per  sua  gran 
sriagurq.  trovatolo  mai  in  rasa,  c nou  volendo 
la  b-ttera  ad  altri  che  a lui  proprio  dare,  an- 
cora in  mano  Pavea;  quando -Pietro,  credendo 
morta  la  Giulietta,  quasi  disperato,  non  trovando 
frate  Lorenzo  in  \ cruna  , diliberò  di  portare 
egli  »tcs*o  a Romeo  così  mala  novella,  quanto 
la  morte  della  sua  donna  pensava  die  essere  gli 
dovesse.  Perche  tornato  la  sera  fuori  drìla  città 
al  luogo  «lei  suo  padrone,  la  notte  seguente  sì 
ver  Mantova  camminò,  die  la  mattina  per  tem 
po  vi  giunse:  e trovalo  Romeo,  che  ancora  dal 
frate  la  lettera  della  donna  ricevuta  non  ave- 
va,-  pi.ii igemlo,  gli  rareonlò  , come  la  Giulietta 
molla  aveva  veduta  seppellire,  c ciò  clic  per  lo 
addietro  ella  aveva  e fatto  e detto  , tutto  gli 
raccontò.  Il  quale  questo  udendo,  pallido,  e 
come  morto  divenuto,  tirata  fuori  la  spada,  si 
volle  ferire  per  uccidersi;  pur  da  molti  ritenu- 
to, disse  : la  vita  mia  iu  ogni  modo  più  mollo 
lunga  esser  non  ponte,  poscia  che  la  mia  pro- 
pria vita  è morta.  O Giulietta  mia , io  solo 
sono  stato  della  tua  morte  cagione  , percioc- 
ché , come  io  ti  snissi . a levarli  dal  padre 
non  venni:  tu  per  non  abbandonarmi  morir  vo- 
lesti, e io  per  tenia  della  morte  viveri»  solo? 
questo  non  fia  mai.  E a Pietro  rivolto,  dona- 
togli un  bruno  vestimento  die  egli  indosso  avrà, 
disse  : vanne,  Pietro  mio.  Quindi,  partito,  e Ro- 
meo solo  serratosi,  ogni  altra  rosa  mrn  trista 
che  la  vita  parendogli,  quel  ebe  di  sé  stesso 
fare  dovesse,  molto  pensò  ; e alla  line  come  con- 
tadino vestitosi,  e una  guastatici  ta  di  acqua  di 
serpe,  clic  di  buon  tempo  in  una  cassa  per  qual- 
che suo  bisogno  serbata  avea,  tolta,  e nella  ma- 
nica mestatasi,  a venir  verso  Verona  si  mise, 
fra  sé  pensando  , ower  per  mano  della  Giusti- 
zia,  se  trovato  fosse,  rimaner  della  vita  privato, 
ovver  nell'arca,  la  qual  molto  ben  sapeva  dove 


era,  coti  la  sua  domi*. rinchiudersi,  e ivi  morire. 
A questo  ultimo  pensiero  si  gli  fu  la  fortuna 
favorevole,  die  la  sera  del  di  seguente,  che  la 
donna  era  stata  seppellita,  in  Verona,  senza  es- 
ser «la  persona  conosciuto,  entrò,  e .spettava  la 
notte;  e già  sentendo  ogni  parte  di  »ilenzio  pie- 
na. al  luogo  de*  frali  minori,  ove  l’arca  era,  .si 
ridusse.  Era  questa  chiesa  nella  cittadella,  ove 
questi  frati  in  qud  tempo  stavano;  e avvegna- 
ché di  poi,  non  so  come,  lasciandola,  venissero 
a stare  nel  borgo  di  s.  7en\».  llcMungo  die  ora 
santo  Bernardino  si  noma,  pure,  fu  ella  «Li l pro- 
prio santo  Francesco  già  abitato,  presso  le  mura 
della  quale,  dal  canto  di  fuori,  eraiio  allora  ap- 
poggiati certi  avelli  di  pietra,  come  in  molti 
luoghi  fuori  delle  rliiese  reggiamo;  uno  de’ quali 
antica  *rpoI(uhi  di  tutti  i Cappelletti  era,  e nel 
quale  lu  bella  gì  - vane  si  stava.  A questo  acco- 
statosi Romeo  (che  forse  verso  le  «piatirò  ore 
esser  poteva)  e roine  uomo  di  gran  urtilo,  dio 
egli  era,  per  forza  il  coperchio  levatogli,  e con 
berli  legni  rlu*  seco  portati  aveva,  in  modo  pun- 
tellato iiv end* ilo.  che  contra  sua  voglia  chiuder 
ifou  si  poteva , d«*ntro  vi  entrò,  e lo  richiuse. 
Aveva  ito  lo  sventurato  giovine  recato  una 
bum*  orl>a,  per  la  sua  donna  ahpianto  vedere; 
la  quale,  rinchiuso,  nell' arra,  di  subito  tirò  fuori 
e aperse.  E hi  la  sua -bella  Giulietta  Ira  ossa 
e stralci  di  molli  morti,  come  morta,  vide  gia- 
cere-. Onde  immant incute  forte  piagnendo,  c«»sì 
cominciò:  oh  ocdii  , che  agli  occhi  mi«*i  foste, 
mentre  al  rido  piacque,  dii. are  luci  ! Oli  bocca, 
da  me  mille  volte  si  mfrmrntc  Lasciata,  e dalla 
quale  cosi  saggi**  parole  si  udivano  ! Oh  bel  petto, 
clic  il  mio  cuore  in  tanta  letizia  albcrga»ti!  ove 

10  ora  ciechi,  muti  e freddi  vi  ritroso?  come 
senza  voi  veggo,  parlo  o vivo?  Oh  misera  mia 
donna,  ove  sei  d’ Amore  condotta?  il  «piale  vuole 
che  porti  spazio  due  tristi  amanti  e spegna  e 
alberghi:  Ouné!  questo  non  mi  promise  la  spe- 
ranza, c «pel  desio,  clic  del  tuo  amore  primie- 
ramente mi  accesero.  Oh  sventurata  mia  vita, 
a che  più  ti  reggi?  E così  dicendo,  gli  occhi, 
la  bocca  e ’l  petto  le  basciava,  ogni  ora  in  mag- 
gior pianto  abbondando;  nel  qual  diceva:  oh 
mura,  clic  sopra  mi  state,  perchè  addosso  ca- 
dendomi, non  fate  ancor  più  hrievc  la  mia  vita? 
ma  perciocché  la  morte  in  libertà  d'ognuno  es- 
ser si  vedi,  vilissima  cosa  per  certo  é deside- 
rarla e non  prenderla;  e così  rampolla,  che 
rnn  l’ aequa  velenosissima  nella  manica  aveva, 
tirata  fuori,  parlando  segui:  io -non  so  qual  de- 
stino sopra  i miei  nimiri  c da  me  morti,  nel 
lor  sepolcro  a morire  mi  conduca;  ma  floscia- 
che,  o aniina  mia,  presso  alla  donna  uoslra  cosi 
giova  il  morire,  ora  moriamo:  e postasi  a bocca 
la  cruda  acqua,  uel  su»  petto  tutta  la  ricevette. 
Dipoi  persa  l'amata  giovane,  nelle  braccia  forte 
stnngcmlola,  diceva:  oh  b«d  corpo  ultimo  ter- 
mine di  ogni  mio  desio,  se  alcun  sentimento 
dopo  il  partir  dell'anima  ti  è restato,  o sedia 

11  mio  crudo  morir  vede,  priego,  che  non  le  di- 
spiarci.-»,  che  non  avendo  io  tcco  potuto  lieto 
palese  vivere,  almen  secreto  e mesto  loco  ini 
muoja,  e molto  stretta  tenendola,  la  morte  aspet- 
tava. Già  era  giunta  l’ora,  che  il  rulor  della 
giovane  la  fredda  e potente  virtù  della  polvere 
dovesse  avere  estinta,  et  ella  svegliarsi;  perchè 
stretta  e dimenata  da  Romeo,  nelle  sue  braccia 
si  destò,  e risentitasi,  dopo  un  gran  sospiro, 
disse:  oimè,  ove  son  in?  chi  mi  stringe?  mi- 
sera me!  chi  mi  Lascia?  e credendo  che  questi 
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frate  Lorenzo  fu»sr,  gridò  : a (furilo  mollo,  frale, 
•erbate  In  fedi*  a Romeo?  a questo  modo  a lui 
mi  mmlurrdc  sicura?  Romeo  In  donna  viva 
srulcndo.  fn.tc  si  maravigliò.  e forse  di  l'ijtmB* 
lime*  ricordandosi  disse,  non  mi  conoscete.  o 
doler  donna  mia?  non  vedete  che  io  il  tristo 
Vi  slro  sjwno  sono.  por  morire  appo  voi,  da  >Lin- 
lova  qui  solo  e secreto  venuto?  La  Giulietta  nel 
mnnunfento  vedendosi,  e in  braccio  ad  turo  elio 
di  erra  wwiv  itouieo  sentendosi.  quasi  fuori  di 
K stessa  era.  e da  sé  alquanto  sospintolo,  e nel 
viso  guatatolo,  e subilo  riconosciutolo,  abhrac- 
cmihIoIo,  mille  hasri  gli  donò  e disse:  «piai 
»ci«ccl»rzza  vi  fece  qua  entro,  e con  tanto  ne- 
ri colo,  entrare?  npn  vi  bastava  pcf  Ir  mie  let- 
tere  aveir  inteso,  eome  io  mi  dovrà,  roti  lo  aiuto 
di  frate  Lorenzo,  finger  morta.  rMir  di  bricve 
sarei  stala  con  voi?  Atterra-*»!*  tristo  giovane  ar- 
eorto  del  suo  gran  fallo,  incominciò:  ol»  nrisera 
la  mia  sorte,  oh  sfortunati)  Romeo,  «li  vieppiù 
di  tutti  gli  altri  amanti  dolorosissimo!  io  di  ciò 
vostre  lettere  non  el»bi:  c quivi,  le  raccontò,' 
come  Pietro  la  sua  non  vera  morte  per  vera 
gli  disse  ; onde  credendola  morta,  avwa  per  farle 
inori  mio  compagnia,  pi  presso  lei  tolto  il  ve- 
leno, d quale  come  acutissimo,  sentiva  clic  per 
tolte  le  membra  la  morte  gli  cominciava  mairi 
dare  La  sveni urtila  fanciulla  quoto  udendo,  si 
dal  dolore  vinta  rotò,  che  altro  che  lò  belle 
ime  eliiome  e l' innocente  petto  battersi,  e strac- 
ciarsi fare  non  sapeva  ; c a.  Romeo,  che  già  ri- 
•iipino  giacca,  hasriaiidolrfeppCMO, -un  mai e delle 
sue  lagrime  gli  spargea  sopra  ; et  essendo  più 
pallidi  che  la  cenere  divenuta,  tutta  tremante, 
disse:  dunque  nella  mia  pWr*iia.c  |ifr  mia  ra- 
gione dovete,  signor  mio,  morire  ? E il  ciclo 
conceder^  clic  .!<q»o  voi  (bruche  poco)  io  viva? 
Afìseru  ine  ! almeno  a voi  la  mia  v ita  potessi  io 
donate,  c sola  morire.  Alla  quale  il  giovine  con 
voce  languida  rispose:  se  lamia  frac  ri  mio 
amore  mai  caro  vi  fu,  viva  speme  mia,  per  (furilo 
ri  priego,  dir  dopò  me  non -vi  spiaccia  la  vita, 
se  non  per  altra  ragione,  almrn  per  poter  pen- 
sale di  colui,  che  del  vostro  amore  preso,  per 
voi  dinanzi  a*  bei  vostri  ocelli,  si  muore.  A que- 
sto rispose  la  donna  ; se  voi  per  la  uiia  tinta 
morte  morite,  die  debbo  io  per  la  vostra  non 
finta  Am?  Dogli  orni  solo,  réte  io  qui  ora  di- 
nanzi a voi  non- abbia  il  modo  di  vftorirn,  e a 
me  stessa,  perciocdic  tanto  vivo,  odio  pòrto;  ina 
io  spero  bene,  rlte  noti  passerà  molto,  si  come 
stata  sono  cagione,  cosi  sarò'  della  vostra  morta 
compagna;  e con  fatica  queste  parole  finite,  tra- 
mortita si  cadde.  K risrutilnd,  andava  misera- 
mente con  la  bella  boera  gh  estremi  spiriti  drl 
suo  caro  amante  raccogliendo,  jl  «piai  verso  il 
suo  fine  a gran  passo  ramni  ina  va.  In  questo  tem- 
po avea  frate  Lorenzo  inteso,  come  c quando  la 
gì o v ane  la  polvere  lievuta  avesse  e clic  per ’mÓrta 
era  stata  seppellita;  e sapendo  il  termine  esser 
giunto,  nel  quale  la  detta  polverr  la  sua  virtù 
finiva,  preso  un  suo  fidato  compagno,  forse  un’ 
ora  innanzi  al  giorno  all’ arca  a cune.  Alla  qual 
giungendo,  et  ella  piangere  e dolersi  udendo,  per 
la  fessura  del  coperehio  mirando,  c un  Ionie  den- 
tro vedendovi,  maravigliatosi  forte,  pensò  che  la 
giovane,  a qualche  guisa,  la  lucerna  con  essa 
lei  ivi  entro  portata  avesse,  c che  svegliala,  per 
tema  dì  ah  no  morto,  o forar  di  non  istar  sem- 
pre in  quei  luogo  rinchiusa,  si  rammaricasse,  c 
piagnesse  in  tal  modo.  E con  l'aita  del  com- 
pagno, prestamente  aperta  la  sepoltura,  vide 


Giulietta  la  (piale  tutta  scapigliala  c dolente, 
s'era  in  sedere  levala,  e il  quasi  morto  amante 
nel  suo  grembo  recalo  s’avea;  alla  (inalo  egli 
disse:  diluitili*  temevi,  figliuola  mia,  clic  io  qui 
dentro  ti  lasciassi  inorile?  et  ella  il  frate  ve- 
dendo, e il  pianto  raddoppiando.  ri»|>oae:  anzi 
temo  io,  clic  voi  con  la  vita  me  n«-  I raggiale. 
Deb!  per  la  pietà  di  Dio,  riseri.de  il  sepolcro 
e andatevene,  in  guisa  clic  io  qui  ini  muoja  ; 
ovver  porgetemi  vn  coltello,  clic  io,  nel  mio 
petto  lemido,  di  doglia  mi  tragga.  Oh  padre 
mio!  oh  padre  mio!  ben  mutilaste  la  lettera: 
ben  «arò  io  maritata:  ben  mi  guiderete  a Romeo: 
vedetelo  «pii  nel  mio  gremirò  già  morto;  e rac- 
contandogli tutto  il  fatto,  glielo  mostrò,  frate 
Lorenzo  queste  cose  udendo,  còme  insensato  si 
stava  ; e mirando  il  giovine,  il  qual  per  passar 
Mi  .quota  all'  altra  vita  era,  forte  piagnendo,  lo 
chiamò,  dicendo  : o Romeo,  (piai  sciagura  mi 
L’ha  tolto?  parlami  alquanto:  drizza  a me  un 
poco  gli  occhi  tuoi.  O Romeo,  vedi  la  t ita  ca- 
rissima Giulietta,  .clic  ti  pn  ga  die  la  miri:  per- 
che' non  rispondi  almeno  a lei.  nel  cui  bel  grem- 
bo li  giaci?  .Romeo,  al  caro  nome  della  sua 
donna,  alzò  alquanto  i languidi  occhi  dalla  vi- 
rimi morte  gravali,  e redolala,  gli  rinchiuse;  c 
poco  di  poi,  jwr  le  «uc  memlun  la  morte  discor- 
rendo,, tolto  torcendosi,  fallo  un  brieve  sospiro, 
si  mori.  Morto  nella  guisa,  che  divisalo  vi  ho  il 
misero  amante,  dopo  inolio  pianto,  già  avvici- 
nandosi il  giorno,  dissi*  il  frate  all*  giovane;  e 
tu,  Giulietta,  ebe  farai?  la  qujl  tostamente  ri- 
spo-c,  mortuimnì  «pii  entro.  Come,  figliuola,  dis- 
se egli,  non  dire  questo  ; esci  fumi,  die  quan- 
tunque non  sappia  che  di  Ir  filini,  pur  uou  li 
inanellerà  il  rmcliiudc.rti  in  qualche  santo  mu- 
niste ro,  c ivi  pregar  sempre  Dio  per  te  e per 
lo  morto  tuo  sposo,  se  bisogno  ite  ha.  Al  «piai 
dissi*  la  donna:  Padre,  altro  non  vi  iloliiuudo 
io  che  questa  grazia,  la  (piale  per  lo  amor,  do: 
voi  alla  felice  memoria  di  costui  portaste  (e  mo- 
stragli Romeo)  ini  farete  volentieri,  c (furato  ita, 
di  non  far  mài  palese  la  nostra  morir:  acrioo- 
* che  i nostri  corpi  possano  insieme  sempre  in 
questo  sepolcro  stare;  e se  per  raso  il  morir 
nostro  si  risapesse,  per  lo  già  detto  amore,  vi 
priego  che  i nostri  miseri  padri,  in  nome  di  am- 
bo noi  vogliate  pregare  die  quelli;  i «piali  Amo- 
re in  uno  stesso  fuoco  ar»c,  e ad  ima  Ltcssa 
morte  condusse,  non  sia  loro  grave  in  uno  i*U**»o 
sepolcro  lasciare.  E voltatasi  al  giacente  corpo 
di  Romeo,  il  cui  capo  sopra  uno  origliere,  clic 
con  lei  nell’ arca  era  stato  lasciato  posto  aveva, 
gli  occhi  meglio  rinchiusi  avendogli,  c di  lagri- 
me il  freddo  volto  bagnandogli,  disse:  die  delibo 
io  senza  te  in  vita  più  fare,  signor  mio?  c clic 
allni  mi  resta  verso  te,  se  non  roti  la  mia  mol  le 
seguirti?  niente  altro  certo:  acciocché  da  le.  dal 
quale  la  morte  solo  mi  poteva  separate,  lui-lessa 
morte  separare  non  mi  possa.  E dello  questo,  la 
sua  gran  sciagura  nell'animo  recatasi,  c la  perdita 
(IH  caro  amante  ricordandoti,  ditihcruiidu  di  più 
non  vivere,  raccolto  a se  il  fiato,  e per  buono 
spazio  tenutolo,  e floscia  con  un  gran  grido  fuori 
mandandolo,  sopra  il  morto  corpo  morta  ricad- 
de. Frate  Lorenzo,  di  poi  clic  la  giovauc  morta 
conobbi*,  per  molla  pietà  tutto  stordito,  imn  sa- 
peva egli  stesso  consigliarsi  ; e insieme  col  com- 
pagno. dal  dolore  sino  nel  cuore  passato,  i morti 
amanti  piagnea.  (Quando  ecco  la  famiglia  del 
Podestà,  clic  dietro  alcun  ladro  correa,  vi  so- 
prag giunse  3 e trovatigli  piangere  sopra  questo 
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avello»  tiri  quale  nn.1  lucerna  vedeano,  quasi 
tulli  Là  corsomi;  e tolti  fra  lor  gli  fiati,  riterrò  ; 
clic  fate  qui.  Domini,  a quest’ora?  fareste  forse 
qualrlie  malia  sopra  questo  sepolcro?  frate  Lo- 
renzo. velluti  pii  ufficiali  e uditigli  e riconoscili* 
ti*K,  avria  voluto  essere  stato  morto; pur  disse 
loro:  nessuno  di  voi  ini  si  accosti,  perciocché 
io  vostro  uomo  non  sono  ; e se  alcuna  cosa  vo- 
lete, chiedetela  di  lontano.  Allora  disse  il  loro 
capo  : noi  vogliamo  sapere,  perchè  così  la  se- 
poltura de’  Cappelletti  aperta  abbiate,  ove  pur 
V olir’ ieri,  si  seppellì  una  giovane  loro;  e se 
non  clic  io  conosco  voi , frate  Loreuzo,  uomo, 
di  buona  condizione,  io  direi  che  a spogliare  i 
morti  foste  qui  venuti.  I (rati,  spento  il  lume, 
risposero:  quel  che  noi  facciamo  non  sapenti, 
che  a tc  di  saperlo  non  ap|>artiene.  Rispose  co- 
lui : vero  è , ma  dirollo  al  Signore.  ÀI  quale 
frate  Lorrnzo,  per  disperazione  fatto  sicuro,  sog- 
giunse: di'  a tua  posta;  e serrata  la  sepoltura 
col  rompa- no  entrò  nella  chiesa.  Il  giorno  quasi 
chiaro  si  mostrava,  quando  i frati  dalla  sbirra- 
glia si  sbrigarono;  onde  di  loro  fu  chi 'subito 
ad  alcun  de’  Cappelletti  la  novella  di  questi  frali 
rapportò,  i quali  sapendo  forse  anco  frate  Lo- 
renzo esser  amico  eli  Romeo,  furon  presto  in- 
nanzi ni  Signore  , pregandolo  clic  per  forza  se 
non  altrimenti  . volesse  dal  frate  sapere  quello 
clic  nella  lor  sepoltura  cercava.  11  Signore  po- 
ste le  guardie  , che  il  frate  partire  non  si  po- 
tesse, mandò  per  lui;  il  quale  per  forza  venu- 
togli dinanzi  , disse  il  Signore  : clic  cercavate 
stamane  nella  sepoltura  de’  Cappelletti?  ditelo- 
ci . che  noi  in  ogni  guisa  lo  vogliamo  sapere. 

Al  quale  rispose  il  frate  : signor  mio,  io  il  dirò 
a vostra  signoria  molto  volentieri,  io  confessai 
già  vivendo  la  figliuola  di  M.  Antonio  Cappel- 
letti, che  l'altro  giorno  cosi  stranamente  morì; 
e perciocché  mollo  come  figliuola  di  spirito 
ramai,  non  alle  sue  esequie  essendomi  potuto 
ritrovare,  era  andato  a airle  sopra  certe  sorte 
eli  orazioni,  le  (piali  novo  volte  sopra  il  morto 
corpo  dette,  lihcrnno  l'anima  dalle  pene  del 
purgatorio;  e perciocché  pochi  le  sanno,  o que- 
ste cose  non  intendono,  dicono  i sciocchi  che 
io  per  ispogliar  morti  era  ivi  andato.  Non  so  se 
io  sia  qualche  masnadicro  da  far  queste  cose: 
a me  basta  questa  poca  di  cappa  e questo  cor- 
done, nc  t olivi  di  quanto  tesoro  hanno  i vivi 
un  niente , non  die  dc?  panni  di  due  morti  : 
male  fanno  chi  ini  hiasniano  in  questa  guisa.  II 
Signore  aria  per  poco  questo  creduto , se  non 
che  molli  frati , i quali  male  gli  volevano,  in- 
tendendo, come  frate  Lorenzo  era  stato  trovato 
sopra  quclld  sepoltura,  la  vollero  aprire;  e aper- 
tala , e il  corpo  del  morto  amante  dentro  tro- 
vatole, di  subito  con  graodis>iino  rumore  ai  Si- 
gnore , che  ancora  col  frate  parlava  , fu  detto, 
come  nella  sepoltura  de'  Cappelletti , sopra  la 
quale  il  frate  la  notte  fu  colto , giacca  morto 
Romeo  Monteecbi.  Questo  (larve  a ciascuno 
quasi  impossibile , c somma  maraviglia  a lutti 
ap|>ortò.  Il  die  udendo  frate  Lorenzo,  c cono- 
scendo non  poter  più  nascondere  quello  che  di- 
siava di  celare,  ginocchioni  dinanzi  al  Signore 
postosi,  disse:  perdonatemi.  Signor  mio,  se  a 
vostra  signoria  la  bugia  di  quello,  che  ella  mi 
ha  richiesto,  dissi,  die  ciò  non  fu  per  malizia, 

«è  per  guadagno  alcuno/ ma  p-r  serbare  la  pro- 
messa fede  a due  miseri  c morti  amanti:  c cosi 
tutta  la  passata  istoria  fu  astretto,  presenti  mol- 
ti, raccontargli.  B ortolani  aito  della  Scola  que- 
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sto  udendo,  da  gran  pietà  quasi  mosso  a pia- 
gnere, volle  i morti  còrpi  egli  stesso  vedere,  e 
con  grandissima  quantità  di  popolo  al  sepolcro 
se  u’  andò  , e trattone  i due  amanti  nella  chiesa 
di  santo  Francesco,  sepia  due  tappeti  gli  fece 
porre#  In  questo  tempo  i padri  loro  nella  detta 
chiesa  vennero,  e sopra  i lor  morti  figliuoli  pia- 
gnendo, da  doppia  pietà  vinti,  avvegnaché  ni- 
miri  fossero,  «abbracciarono,  in  modo  die  la 
lunga  nimistà  tra  essi , e tra  le  lor  case  stata, 
e die  nè  prieghi  di  amici,  nè  minaccic  di  Si- 
gnore, nè  danni  ricevuti,  nc  tempo  aveva  mai 
potuta  estinguere,  per  la  misera  e pietosa  morie 
di  questi  '-amanti  colie  fine.  E ordinato  un  bel 
monumento , sopra  il  qual  la  ragion  della  lor 
morte  in  pochi  giorni  scolpita  tosse  , gli  due 
amanti  con  pompa  grandissima  c solenne , dal 
Signore , e da’  lor  parenti , c da  tutta  la  città 
pianti  e accompagnati  , seppelliti  furono  Tal 
misero  Gne  ebbe  l'amore  ai  Romeo  c Giuliet- 
ta, come  udito  avete,  e come  a me  Pellegrino 
da  Verona  raccontò. 

Oh  fedcl  pietà,  che  nelle  donne  anticamente 
regnavi  , ove  ora  se’  ita?  in  qual  petto  oggi  ti 
alberghi  ? «piai  donna  farebbe  al  presente  come 
la  frdel  Giulietta  fece  sopra  il  suo  amante  mor- 
to? quando  tia  inai,  che  di  questa  il  hcl  nome 
dalle  più  pronte  lingue  celebrato  non  sia?  quante 
nc  sariano  ora,  die  non  prima  I* amante  morto 
veduto  archbouo,  die  trovarne  un  altro  si  ariano 
pensato,  non  che  elle  gli  Gissero  morte  a lato? 
Che  se  io  veggio,  centra  ogni  debito  di  ragio- 
ne, ogni  fede  e ogni  ben  servire,  obhliando  al- 
cune donuc  quegli  amanti,  che  già  più  cari  cb- 
bono , non  morti  , ma  alquanto  dalla  fortuna 
percossi , abbandonare  ; die  si . dee  credere  che 
esse  facessero  dopo  la  lor  morte  ? Miseri  gli 
amanti  di  questa  età,  i quali  non  possono  spe- 
rare nè  per  lunga  prova  di  fedcl  servire,  né  la 
morte  per  le  loro  donne  acquistando , eh’  elle 
con  essi  loro  muojano  giammai  ; anzi  certi  sono 
di  (>iù  olirà  a quelle  non  essere  cari  , se  non 
quauto  alle  loro  biiogue  gli  possono  gagliarda- 
mente operare. 
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LUIGI  ALAMANNI 

ALLA  MAGNIFICA  SUA  SIGNORA 
LA  SIGNORA  MADAMA 
BATINA  LARCARA  SPINOLA 

Vanamente  e fuor  d*  ogni  dovere  parlati 
coloro,  magniRca  mia  signora,  i quali  affermano 
le  forze  della  natura  esser  di  più  valore,  che 
quelle  d’ amore.  Della  qual  co»a  se  io  volessi 
tutte  quelle  ragioni  ed  esempli  mettere  avanti, 
che  ci  sono  da  dire,  di  troppa  noja  a vostra  si- 
gnoria, ed  a me  di  troppa  fatica  saie»  cagione; 
ma  in  luogo  di  tutto  mi  piacerà  solo  di  mo- 
strarvi un  vicino  c moderilo  esemplo  di  me 
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medesimo.  A me.  cctinrrhè  dalla  natura  siano 
state  ari^lt  molle  di  quelle  doti,  di  che  ad 
infiniti  c stata  larghissima  donatrice,  si  mi  ha 
ella,  pià  che  nitro  forse,  tolto  il  dono  della 
memoria,  la  quale  siccome  è allo,  apprendere 
tardissima,  cosi  è velocissima  a lasciare.  Non 
per  tanto  avend’  io  ne’ giorni  passati  udito.  Uà 
vostra  signoria  raerontare  una  o novella,  o 
istoria,  non  meno  piacevole,  che  piena  di  saggi 
ammaestramenti,  mi  entrarono  con  tanta  fona 
nell’  animo  i detti  di  quella,  rhe  in  un  momento 
•colpiti  dentro,  in  eterno,  malgrado  della  na- 
tura, ivi  ri  resteranno. 

E chi  altri  di  ciò  è stato  cagione,  se  tmn  amo- 
re? il  quale,  posciaehè  di  me  medesimo  fece 
un  dono,  benché  indegno:  a vostra'  signoria, 
non  solo  l’arte  della  memoria,  ma  cose  altre 
senza  fine  mi  ha  fai  te  apprendere,  r si  farà 
egli  ancora.  Ma  riservando  questo  ad  altro  tem- 
po, intendo  al  presente  di  scrivere  e la  novella, 
•tessa,  c le  parole  medesime  dette  da*  vostra 
signoria,  acciocché  io  non  sia  ad  altrui  avaro 
ed  invidioso  di  tanto  diletto  ; dimandando  umil- 
mente perdono  a quella  se,  tratta  dalle  qualità 
delle  persone  e de’ luoghi,  ara  la  mia  penna  al- 
quanto più  di  licenza  presa  scrivendo,  che  la 
SM  lìngua  non  fece  parlando;  non  reputando 
per  tulio  questo  in  parte  alcuna  maerhiata  la 
hmtla  onestà  vostra.  Ma  dalla  mia  novella  al 
ragionamenti  di  vostra  signoria  ara  quella  dif- 
fcrenzia  che  si  truova  da  una  persona  viva  ad 
una  imagine:  in  questa,  soli  91  posson  com- 
prendere i lineamenti,  le  fattezvc,  i membri  ; 
in  quella,  olire  a tutte  quc*tr  cose,  i moti,  i 
sembianti,  gli  atti,  e quella  Venere  che  più 
d’ngtv  altro  estimarono  eh  antichi  saggi.  Ma  in- 
ciò  usando  io  I’  uficio  dei  pittore,  e non  della 
natura,  alla  mia  improinessa  verrò  brevemente, 
incominciando. 

Dico  adunque  che,  la  Linguadoea  non  ancor 
ridótta  sotto  le  insegne  de’ Gigli  d’oro,  fu  in 
Tolosa  un  rontr  chiamalo  Renato,  il  quale  sic- 
lin  molte  altre  rose  era  di  mollo  alla  no- 
milo, si  gli  era  ancor  più  chr  in  altro 
in  avere  i più  belli  r meglio  accostumati  fi- 
gliuoli chr  principe  di  Francia,  ed  oltre  a due 
maschi,  ne  aveva  una  l'emina  minor  di  tutti, 
tenuta  da  quanti  mai  la  videro  una  delle  più 
belle,  sagge  e graziose  damigelle  che  in  quei 
tempi  lus.scr  vedute.  Solo  ebbe  in  questo  non 
mollo  favorevole  il  ciclo,  clic  vivendo  egli  con- 
tentissimo di  una  sua  donna,  sorella  in  quei 
tempi  del  conte  di  Provenza,  fu  .per  morie,  non 
arrivando  ella  ancora  alla  fine  di  trentacinque 
anni,  privato  della  sua  compagnia  con  acer- 
bissimo suo  pianto  c di  tutto  il  parse.  La  quale 
venendo  a morte,  chiamando  a sé  il  conte  suo 
marito,  poiché  umilmente  gli  rhbc  domandalo 
perdono  di  quelle  offese  che  per  avventura  fatte 
non  gli  avea  giammai,  gli  raccomandò,  tutta  di 
lacrime  piena,  i suoi  figliuoli,  ma  sopra  tulli 
la  figlia,  il  cui  nome  fu  Bianca,  soggiugneudo 
che  per  ultimo  dono  chr  in  questa  vita  le  do- 
vea  fare,  fusse  una  giustissima  impromessa  con 
animo  infallibile  di  non  mannare;  e quest’era 
di  non  maritar  la  figlia  ad  aldino,  quantunque 
fosse  il  re  di  Francia  medesimo,  di  cui  ella 
prima  avendolo  c "veduto,  e considerato,  non  si 
contentasse;  aegiugnrmlo  che  a giovinetta  fi- 
glia non  può  farsi  più  bel  presente,  quanto  il 
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la  qual  non  si  gg»ò  se  non  ron  vergogna  rom- 
pere o con  muwlRf»  Il  conte,  udite,  le  amore- 
voli e giuste  domande  della  carissima  donna, 
e considerato  clic  quelle  dovevan  esser  I* ultime 
parole  di  lei,  e di  lui  I*  ultime  grazie  clic  le 
doveva  concedere,  con  non  meno  lacrime  rhe 
giuramenti  le  donò  la  fede  in  pegno  che  cosi 
sarebbe  fatto,  rom’  ella  voleva:  appresso  con- 
fortandola 'avvenga  che  più  dì  ricevere  che  di 

Corger  conforti  avesse  mosliero)  vide  nelle  sue 
rarria  partirsi  l’ anima  dallo  amato  corpo,  il 
qual  poscia  onoratamente,  anale  a tal  princi- 
pessa si  conveniva,  ebbe  sepoltura  nella  maggior 
chiesa  di  Tolosà,  come  ancor  si  può  vedere.  In 
questi  tempi  medesimi,  la  Catalogna  non  ve- 
nuta ancora  in  mano  del  re  d*  Aragona  c di 
Casliglia,  era  Conte  di  Barcellona  uno  chiamato 
don  Ferrando,  il  quale  c per  la  vicinità,  e per 
la  concorrenza  di  gloria  ebbe  lungamente  guerra 
eoi  conte  di  Tolosa,  ed  infra  loro,  quando  a 
danno  dell’uno  e quando  a danno  dell’altro, 
ajutato  questo  dal  re  di  Spagna,  e quello  dal 
re  di  Francia,  furono  battaglie  senza  fine,  e 
oltre  a modo  Énngjiinosc;  pure  siccome  noi 
veggismo  ogni  giorno  avvenire  che  le  guerre 
incominciate  intra  principi  da  vana  e mal  con- 
siderala ambizione  trovano  ultimamente  termine 
per  istancliczza  e povertà  di  ogn’  una -delle  par- 
ti; così  questi,  lardi  e con  danno  comune  ac- 
cortisi, che  il  lor  guerreggiare  altro  in  somma 


come  in 
tura  lenii 


non  era  che  delle  sue  povertà  arrirebire  i vi- 
cinile dar  contento  agl’  inimici;  disposero  in- 
sieme di  prender  quello  appuntamento,  che 
di  meno  vergogna  c danno  fu  giudicato  da 
quelli,  che  a t4  pace  si  adoperarono.  E per 
meglio  fermar  la  fresca  amicìzia,  fu  detto  che 
cosa  sarebbe  molto  convenevole,  che  quelle  an- 
tiche armi  che  si  erano  con  nuova  pace  addor- 
mentale, si  dovessino  con  nuovo  parentado  an- 
eidere  in  eterno,  consideralo  massimamente  che 
siccome  11  conte  di  Tolosa  intra  tutti  ì suoi  fi- 
gliuoli ne  aveva  una  sola  fetnioa,  così  a quello 
di  Barcellona  intra’ suoi,  che  tre  erano,  un  solo 
maschio  era  rimato.  Fu  dunque  di  poche  paralo 
mestieri)  al  maritaggio,  essendo  obbligato  in  do- 
la, come  vogliono  molli,  Salsa  e IVrpignano,  e 
come  altri,  pur  danari  ed  oro;  i quali  dal  conte, 
di  Provenza,  in  quei  tempi  perii  buon  gover- 
namene di  Hnmco  in  ricco  stato  montato,  gli 
furono  prestati  sopra  alcune  sue  terre  vicine 
di  Arli  e Tcrrascone.  Conchiuso  «dunque  tutto, 
nuli’ altro  in  ciò  mancava  se  non  che  il  lolo- 
sano,  non  dimenticata  l*  impromessa  fatta  alla 
moglie,  disse  di  tulio  esser  in  punto,  sì  vera- 
mente che  i costumi  del  giovane  conte  piaces- 
sino  alla  figlia,  alla  quale  era  per  fede  legato 
di  non  mai  senza  piacer  suo  maritarla.  Parve 
questa  a ciascuno  cosa  leggieri,  r nessuno  per 
questo  avea  punto  meno  speranza;  couciossia- 
rhè  costui,  oltre  alP  avere  c ricchezza,  e nobiltà 
a lei  noti  disconvenevole,  tanto  era  bello,  tanto 
virtuoso,  e di  così  rari  ed  onorati  costumi  ri- 
pieno, quanto  alcun  altro,  non  dico  principe 
(chr  sono  coevi  bianchi)  ma  privalo  gentiluomo 
che  de'  suoi  tempi  in  tutta  I'  Europa  si  trovasse: 
cosa  forse  malagevole  a credere  che  in  Bar- 
cellona fosse  nato;  ina  ben  lo  od  c ancora  co- 
me miracolo  narrato,  perocché  né  avanti  ne  ap- 
presso niuno  a lui  simile  in  quelle  parti  fa 
veduto  giammai,  nè  é chi  speri  di  vedere  an- 


donarle  libertà  di  clangersi  secondo  il  suo  animo  n cor«.  Questi  adunque  dal  padre  alle  novelle 
quella  compagnia,  di  cui  deve  esser  sempre,  e I nozze,  già  peretta Uo  il  paese  aspettate,  e quaai 
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Jrl  tulio  presto,  fu  con  pan  pompa,  e bella  ed 
onorevol  compagnia  mandato  a Tolo»a,  dove 
con  quello  onore  ed  amóre  fu  ricevuto,  clic  a 
grandissimo  signore  e carissimo  figliuolo  s* ap- 
partiene; unii  lasciando  alcuna  indietro  delle 
cortesie  franccsclic  e delle  cirimonie  spagnuo- 
lc,  le  quali  per  la  vicinità  dell’ uno  e dell’al- 
tro luogo  ottimamente  in  quei  tempi  sapeva- 
no usare;  e cessati  tutti  gli  altri  primi  onori, 
gli  fu  nel  palazzo  davanti  presentata  la  bel- 
la figliuola  ornala  regalmente.  Questa,  che  le 
maravigliose  sue  bellezze  aveva  di  rara  leg- 
giadria e d'alte  maniere  adorne,  con  si  pia- 
cevoli e con  si  graziosi  modi  lo  accolse , clic 
di  stupore  e di  amore  e di  dolcezza  fece  vinto 
restare  il  giovine  Conte,  il  quale,  se  prima  per 
fama  era  di  lei  posseder  venuto  desideroso,  per 
vista  in  un  momento  cosi  infiammato  ne  di- 
venne, clic  non  sapeva  aspettar  più  luogo  ne 
tempo.  La  figlia,  dal  padre  davanti  di  tutto 
informata,  non  coli  meno  acuto  ragguardatuento 

10  andava  a parte  a parte  misurando,  che  egli 
lei;  ma  questa  con  quella  più  vergogna  e simu- 
lazione , clic  alla  donnesca  modestia  è richie- 
sta, quegli  con  dicevoli  maniere  ad  innamorato 
ed  a principe  satisfaceva  di  lei  gli  orchi  suoi. 
Appresso  le  prime  accoglienze,  furopo  messe 
le  tavole,  alle  quali. non  mancò  maniera  alcu- 
na o di  cibi,  o di  giuochi  possibili  di  ritro-  . 
varsi  in  quella  stagione  e in  quel  luogo.  Dato 
fine  al  sontuoso  convito,  secondo  il  costume 
del  paese,  furono  loro  avariti  in  Hcchissimi  vasi 
portali  pomi  granati , clic  bellissimi  fanno  in 
quella  contrada  , per  lavar  la  bocca  da’  varj 
sapori  de’ molti  cibi.  Il  conte  avendone  presi, 
qual  di  ciò  fosse  la  cagione’,  avvenne  che  uii 
sol  grano,  uscitogli  della  mano,  cadde;  la  qual 
cosa  vedendo,  siccome  egli  medesimo  poi  , e 
molli  altri  de’ riguardanti  affermarono,  per  mo- 
strar leggiadria  e prestezza  di  mano,  molto  de- 
stramente quasi  virino  a terra  il  riprese  ed  il 
riportò  in  bocca.  La  novella  sposa,  o che  i Fati 
a ciò.  la  sforzassino,  o che  pur  1’  atto  in  sé  le 
fusse  paruto  a persona  principale  mal  conve- 
niente, molto  nel  suo  cuore  fu  turbata,  c cosi 
dentro  J’ animo  tacitamente  ragionava:  erro 
quello  che  più  volte  avea  udito  -dire  da  ehi  . 
per  certo  ne  poteva  parlare  , che  la  Catalana 
era  la  più  avara  e la  più  stretta  gente  del  po- 
nente; e sebbene  in  costui  ho  veduto  ahimè 
parli  non  degne  della  Catalogna  , si  potrebbe 
pur  essere  die  ciò  da  lui  artatamente  fusse 
tatto  come  da  persona  che  cerchi  d’ingannare 
un’altra;  antico  c comune  costume  di  Catalo- 
gna. E beuc  è d’intelletto  povero  colui  che 
per  qualche  breve  tempo  almeno  non  sa  ve- 
stirsi le  maniere  e parole  di  virtuoso,  tanto 
che  abbia  a fine  recato  un  suo  disegno  , per 
ritornarsi  appresso  al  suo  naturale;  ma  l'ava- 
rizia, siccome  c madre  c nutrice  di  lutti  i vi- 
zi, cosi  ancora,  come  già  intesi  da  un  mio  mae- 
stro, ha  questa  occulta  proprietà,  che  non  si 
può  ascondere  da  qualunque  ancora  ottimo  si- 
mulatore. Con  ciò  sia  cosa  che  colui  che  na- 
turalmente c così  fatto,  non  solo  in  dispensare. 

11  suo  medesimo,  ma  nel  vedere  gl*  inimici  stessi 
troppo  largamente  distribuire  le  sue  ricchezze, 
sente  più  di  noja,  che  un  liberale  in  vedersi, 
non  che  altro,  usurpare  quanto  abbia  al  mon- 
do. E quando  costui  rotai  sia  (che  senza  dub- 
bio colai  lo  stimo,  iraaginando  clic  chi  in  somma 
abbondanza  c avaro  d uu  grau  d’altrui,  ben 
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sarà  ne*  bisogni  avaro  di  molto  oro  che  suo 
sia)  che  adunque  di  me  sarebbe  ? Qua!  maggior 
miseria  ad  una  giovane  nobile  e di  generoso 
spirito,  che  lo  aver  marito  ricco  cd  avaro  V 
Queste  a sé  medesime  soli  doglia  e dispera- 
zione, ad  altrui  sollazzo  c scherno.  Tolghiuo 
gli  Dei  che  ciò  m*  avvenga;  clic  piuttosto  mi 
viveri  in  questo  modo  fino  agli  ultimi  giorni 
della  mia  verchiezza,  che  viver  roti  questo  in 
continui  dolori  e penitenza  del  mio  poco  senno: 
e dica  il  mio  vecchio  padre  quanto  vorrà;  clic 

10  so  ben  che  folle  è colui  che  a preghiere  d’al- 
trui nuoce  a se -stesso.  E di  cosi  fur  del  tutto 
infra  se  deliberata,  diede  fine  a’ suoi  pensieri. 
Venuta  la  fine  di  tutte  le  feste,  il  conte  di 
Tolosa  con  licenza  del  Catalano,  presa  per 
uuno  la  figliuola,  ne  andò  in  camera;  e quivi, 
con  que' paterni  amriiaestramcnli  che  seppe,  le 
chiese  la  sua  volontà:  a cui  ella  tutta  delibe- 
rata animosamente  rispose,  piuttosto  volersi 
cosi  sempre  dimorare  sola,  che  in  compagnia 
contraria  a’  suqì  costumi.  Udendo  questo  il 
vecchio  padre,  che  lutto  l’opposilo  estimava, 
fu  il  più  dolente  che  "mai  fusse;  pensando  seco 
che  dove  ciò  era  ordinato  a profitto  c pace 
Hi  tutto  il  paese,  poteva  leggiermente  accade- 
re clic  fusse  ad  eterna  distruzione  c guerra 
universale  di,  tutti  loro.  E domandata  la  figlia 
della  ragione,  cd  aveudola  intesa,  siccome  di 
cosa  frivola,  si  prese  a ridere  , cd  in  lutti  i 
modi  che  potè,  tentò  di  rimuovernrla;  ma  tut- 
to fu  niente,  perchè  in  ultimo  ebbe  da  lei  per 
fermissima  risposta  che,  dove  ella  intendesse 
che,  contro  alla  fede  data  alla  madre,  le  do- 
vessi» esser  fatta  forza,  con  le  proprie  mani, 
piuttosto  che  acconsentirlo,  e della  vita,  c del 
futuro  dispiacere  si  priverebbe.  Il  vecchio  con- 
te, ricordevole  della  impromessa  falla  alla  mor- 
ta sua  donna,  c mosso  dalla  tenerezza  della 
figliuola,  quasi  lacrimando,  nuli’ altro  rispose, 
•e  non;  se  rosi  fermo  ti  giace  nell’ animo  di 
fare,  e così  sia  fatto;  nè  da  me  aspettar  .dira 
foiza  che  quella  che  ti  fatai  tu  stessa.  Ed  u- 
scilo  di  camera,  con  quelle  più  onorevo^.icu- 
se,  che  gli  vennono  in  animo,  c cortes?  parole 
che  seppe,  discorrendo  come  sia  al  più  fatto 
l’ ingegno  dèlie  donne,  c delle  figlie  massima- 
mente,  e quanto  ne’lor  danni  medesimi  siauo 
più  ostinate,  fece  in  ultimo  intendere  al  coute 
di  Barcellona,  lei  in  alcuna  maniera  non  esser 
contenta  di  queste  nozze.  Furono  le  presenti 
parole  mollo  più  clic  acutissimi  strali  nell'ani- 
mo del  Catalano;  e tanto  più  il  trafiggevano, 
quanto  meno  , ne  aveva  temuto,  e più  vicino 
gli  era  avviso  d*  essere  a’  suoi  desii  : nondime- 
no, serrando  dentro  il  nascosto  sdegno  c dolo- 
re,alquanto  amaramente  sorridendo,  rispose  .que- 
sto non  essere  il  primo  caso  avvenuto  ed  a lui 
ed  a molti  più  di  lui  grandi, avverso  ai  loro  disegni, 
e che,  poi  che  così  era,  con  buona  pace  di  lui 
pensava  il  giorno  appresso  di  ritornarsene  a 
Barcellona;  e che  in  premio  della  fatica  aoste- 
nuta  di  venir  fin  là,  nuli’ altro  addimandava, 
se  non  d’intendere  qual  cosa  più  d’altra  avesse 
in  lui  trovata  la  figlia  che  non  le  aggradasse, 
per  poter  nell’avvenire  meglio  emendarsi.  Il 
vecchio,  vergognandosi  parimente  c di  negarlo, 
e di  dirlo,  pur  alla  fine  costretto,  gliele  disse. 
La  qual  cosa  non  senza  ridere  udita,  rispose 

11  Catalano:  quando  più  m’occorra  di  visitar 
novelle  spose,  vi  andrò  per  innanzi  in  tempi 
che  i pomi  granati  non  sien  maturi  ; posciaché 
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a me,  siccome  a Cerere  la  figlia,  hanno  la  mo- 
gi ir  lolla;  a questo  aggiugnendo  che  egli  pic- 
tosamente  torso  la  sua  donna  e la  sua  figliuola 
operata,  non  volendo  farle  forza,  e clic  per 
quello  non  dovesse  dubitare  che  mancasse  la 
vera  novella  pace  cd  amicizia  tra  lor  fatta;  ed 
entrò  in  altra  materia  di  ragionare  fiorite  passò 
con  poca  sua  salisfiizionr  il  primo  giorno.  L’al- 
tro appresso,  celando  il  fiero  animo  conti o alla 
donna,  con  assai  -dolce  congedo  e di  lei,  e di 
tutti  gli  altri,  si  diparlio,  c con  le  più  grandi 
giornate  che  gli  facon  possibili  si  dirizzò  verso 
Catalogna;  cd  arrivato  dentro  i confini  de’  suoi 
paesi,  ivi  licenziala  la  sua  gian  compagnia,  le 
fece  intendere  di  volere  andare  ad  una  santis- 
sima devozione  Ituigr  dal  cammino  non  molte 
leghe,  la  qual  molti  hanno  creduto  che  fussc 
Nostra  Donna  di  .Monferrato.  E perciocché  a 
rotali  perecrinaggi  si  convien  denoner  tutte  le 
pompe  e glorie  del  mondo,  voleva  con  seco 
•oli  due  de’  piu  fidi  amici,,  e compire  il  suo 
voto  ron  quella  più  umiliò  e zelo  di  Dio  che 
potesse.  Partitisi  adunque  gli  altri  tutti,  e re- 
stato con  due  antichi  compagni  de’  suoi  se- 
greti, aperto  loro  ogni  disegno  suo,  lasciarono 
i cavalli,  e si  mitonn  in  cammino  a piedi  a ri- 
tornarsene verso  Tolosa,  avendo  ognuno  di  loro 
vestito  abito  e forma  diversa  tutta  dalla  pri- 
ma. Il  conte  s’era  in  maniera  di  gioielliere  di- 
visato, portando  in  braccio  una  di  quelle  cas- 
sette che  tutto  il  giorno  si  veggono  in  Parigi 
portare,  cd  in  tutta  la  Francia,  ed  in  Italia 
ancora,  dove  portano  cose  infinite  e diverse- .a 
vedere,  e le  vanno  domesticamente  offerendo 
alle  gentildonne  cd  a*  gentiluomini , che  senza 
altro  affare  conoscono.  Cosi  comperate  di  motte 
gvoje  e cose  d’ota»  di  molto  valore,  cd  alcune 
altre  maniere  di  sottil  mercanzie,  empie  la  mia 
cassa,  mescolando  pur  tra  esse  qualcuna  delle 
sue  belle  gèmme  (che  molte  nc  avea  potiate, 
e bellissime,  per  donare  alla  sposa  quando  sua 
fosse  divenuta),  ma  non  però  tolse  quelle  di 
più  gran  pregio,  accioct  he  non  fosse  per  troppo 
ricco  conósciuto  per  la  contrada:  e levatasi  la 
lvirba,  che  allora  era  in  Catalogna  uso  di  por- 
tarsi, se  n'entrò  in  Tolosa  tutto  solo  con  ferina 
speranza  che  quello  dovesse  èssere  il  più  vero 
«nodo  die  gli  avesse  la  fortuna  lascialo  a do- 
vere alcuna  volta  parlare  e veder  la  sua  donna. 
Così  dalla  mattina  alla  sera  si  andava  per  tutta 
Tolosa  vendendo  le  sUe  merci  a questo  cd  a 
quello,  come  gli  veniva  in  sorte;  ma  più  che 
in  altra  parte  era  sovente  davanti  al  palazzo 
«love  allora  abitava  il  coute  di  Linguadoca,  per 
vedere  se  fatto  gli  potesse  venire  di  pattare  una 
volta  almeno  a colei,  che  tra  per  lo  sdegno  di 
poi,  e per  lo  amor  di  prima  aveva  in  animo 
a tutte  l’orr.  Nè  molto  tempo  passò  che  una 
aera,  essendo  stato  il  caldo  del  giorno  grandis- 
simo, vide  la  bella  figlia  in  abito  bianco  Irg 
giadrissuna  sellerai  sopra  la  sua  porta  in  com- 
pagnia di  molte,  le  più  gran  gentildonne  di 
quel  paese.  Egli  tntto  t innante  s.du tutele  umil- 
mente, domandò  se  piacer  fosse  d’.ilcuna  della 
eompagnin  di  roinperar  cosa  ch’egli  avesse,  of 
ferendo  merci  di  somma  bontà  e ragioncvol 
prezzo.  La  contessa  e le  gentildonne,  siccome 
« manza  del  paese,  non  disdegnando  l'offerta 
fatta,  a sé  il  chiamarono,  e domandatolo  che 
<■»«  fussin  quelle  ch’ivi  avea,  se  lo  arrecarono 
in  mezzo;  e ciascuna  per  sé,  e tutte  insieme 
pigliando  chi  questa  e chi  quella  cosa,  ili  ma- 


niera lo  dimandavano  e stlmoLiranlo . ch'etili, 
che  non  era  però  il  più  pratico  uoufO  del  inondo 
in  questo  mestiere,  nnn  sapeva  bene  nè  die, 
né  a chi  si  rispondere,  se  non  clic  pur  sempre 
volgendo  le  parole  albi  contessa,  il  meglio  thè 
poteva  dalle  domande  fatte  si  deliberava;  cd 
avendo  con  assai  buon  mercato  molle  vendute 
loro  delle  sue  cose,  che  più  erano  aggradale, 
di  quivi  si  diparti,  cacciandolo  il  vespro.  Tenne 
quetta  maniera  mollo  tempo;  clic  quasi  ogni 
giorno  nella  compagnia  in  < desi  ina  si  trovata; 
ed  in  breve  cosi  domestico  era  di  tutte  diven- 
talo, die  loro  era  di  gran  sollazzo  il  divisar 
con  lui,  non  senza  invidia  di  tutti  gli  altri  del 
suo  uie»tiero,  i quali  sempre  da  tutte  ciati  ri- 
fiutati, essendo  ila  esse  detto:  noi  vogliali!  ser- 
var fede  al  nostro  Navarro  (che  in  quel  paese 
avea  lor  detto  d’ esser  nato,  non  sapendo  tanto 
sforzar  la  lingua,  clic  per  Francioso  fosse  esti- 
mato, e Spagnuolo  non  si  voleva  confessare). 
Avvenne  dopo  alquanti  giorni  che,  vedendo  il 
dfstro,  il  conte  disse,  senzi  esser  da  altri  udi- 
to, ad  una  delle  dame  della  camera  della  con- 
tessa, a quella  che  più  eli  parve  e da  lei  amata, 
•cd  a lui  favorevole,  ed  a cui  aveva  qualche 
cortesia  fatta  delle  sue  mercanzie,  che  aveva 
non  molto  lungo  di  là  una  delle  più  belle  e più 
virtnosc  gioje  che  mai  fussino  al  mondo  né 
viste  nè  udite;  ma  che  non  la  portava  in 
quella  guisa  per  paese,  dubitando  che  non  le 
lusse  rubata,  e ohe  tanto  gli  era  cara,  che  per 
la  vita  stessa  non  la  venderebbe;  e senza  più 
oltre  parlare,  qui  si  tacque,  poco  appresso 
indi  partendo.  Pareva  alla  cameriera  ciascuna 
ora  tuill’anni  di  poter  contare  alla  padrona 
quello  che  avrà  dal  Navarro  udito.  E venuto 
il  tempo,  di  andare  o dormire,  mentre  che  ella 
I’  ajutava  spogliare,  le  narrò  della  gioja  inara- 
vigliosa  le  bellezze  r virtù  , aggiitgnrjido  pur, 
•leeoni'  è usanza  di  biro  sempre , alla  verità 
qualche?  vantaggio,  dicendo  appresso  clic  , se 
ella  fussc  nell’ elscr  della  contessa,  troverebbe 
tanti  e modi,  e vie,  clic  senza  fallo  sarebbe 
sua  , quantunque  rgli  di  non  voler  venderla 
fermato  avesse,  perciocché  ad  ogni  altra  cosa, 
fuorché  alla  morte,  c riparo  : e con  suo  tanto 
lodarla,  e confortarla  in  lauta  voglia  nc  accese 
la  giovane  figlia,  che  a nuli 'al  Irò  pensò  tutta  la 
notte,  nuli’ altro  vide  ne’ suoi  sogni  che  questa 
gioja;  e la  mattina,  a pena  venuto  il  giorno, com- 
mise alla  donna  che  subito  andasse  a trovare 
il  Navarro,  e tanto  lo  pregaste  in  nome  di  Irà 
e scongiurasse , che  egli  inducesse  V animo  a 
venderla  : la  qual  cosa  pur  non  possibile  a 
farsi,  si  adoperasse  ella  tanto,  che  almeno  la 
potesse  vedere:  perciocché  forse  diminuendosi 
per  veduta  quello  che  ella  prr  fama  estimava, 
ancora  scemata  sarebbe  la  voglia  che  ella  n’avca. 
Fu  adunque  la  cameriera  col  Navarro,  e gli  contò 
tutto  il  fatto,  della  qual  cosa  egli  lietissimo  ol- 
tramodo,  cominciò  da  rapo  a mostrar  di  faine  la 

Iiiù  grande  stima  del  mondo; e »r  il  giorno  avanti 
’ avea  mollo  lodata,  allora  l’alzava  fin  sopra 
il  cielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  affer- 
mando che  piuttosto  della  vita  sai  ebbe  corte- 
se , che  di  quella  , ina  che  per  la  umanità  e 
gentilezza  di  lei  era  ben  di  tanto  contento  che 
ella  la  vedesse,  si  veramente  che  altri,  eli’ el- 
leno due,  non  fusse  là  ov’egli  la  portei  ebbe. 
La  cameriera,  più  olirà  impetrar  non  potendo  , 
per  il  meglio  accettò  questo;  e posto  con  lui 
a che  ora  dii  giorno  ciò  doveste  farsi,  se  uc 
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tomi»  alla  contessa,  c le  disse  il  tutto.  Vernilo 
il  tempo  dato,  arrivi  il  Navarro  con  la  bella 
gioja  (la  loro  aspettata.  Era  questa  una  punta 
di  diamante  di  cosi  smisurata  grandezza,  e di 
cosi  strana  e bella  forma  , che  mai  forse  a lei 
simile  non  si  vide.  Questa  venne  alle  mani  del 
vecchio  conte  di  Barcellona  , portata  da  certi 
corsari  Catalani,  i quali  andati  erano  rubando 
olirà  lo  stretto  di  Gibilterra  verso  1'  i-ula  della 
Madera,  ed  ivi  la  toWono  a certi  Normaudi  per 
la  ragion*  medesima  in  quei  mari  arrivati;  e 
come  men  di  loro  forti,  gli  privarono  di  lotta 
la  preda  fatta,  e loro  lennon  prigioni  : dicono 

3tie.ila  esser  dappoi  stala  lungamente  in  inano 
e‘  He  di  Napoli,  ed  al  presente  averla  il  Gran 
Turco  -'he  la  tiene  in  maggior  estimazione  di 
quante' ne  abbia,  rhe  pur  sono  infinite.  Venuto 
adiii.que,  con  quella  altezza  di  parole  alla  spa- 
glinola e con  mille  proemi  ruiniiiriò  u magni- 
ficai l.«  snn  gioja  davanti  rhe  mostrarla,  fa*  cn- 
dole  sopra  la  sua  lealtà  fede  clic  quella  rosa, 
eli*  egli  meno  in  lei  pregiasse,  era  la  bellezza  ; 
tanto  era  grande  la  virtù  d'essa:  appresso  fa- 
cendosi grado  della  sua  cortesia , dicendo  clic 
per  altri  non  si  sarebbe  a ciò  indotto  , gliela 
mostrò,  concbiiidendo  non  j»er  tanto  clic  d’ai- 
Irò  clic  di  vista  non  le  sana  liberale.  La  con- 
tessa avendo  la  bellissima. gioja  in  mano,  quanto 
più  minutamente  la  considerava,  tanto  piu  bella 
( siccome  era  ) le  pareva  , ed  uh  si  fitto  desi- 
derio le  nacque  di  farla  sua  , che  non  poteva 
vigere;  pur,  senza  troppo  mostrarlo,  la  vagheg- 
giava; poi  pregò  il  Navarro  che  contento  finse 
di  dirle  rhe  virtù  ella  avesse.  A cui  egli,  dopo 
averlo  alquanto  negato,  quasi  il  dirlo  gli  gra- 
vasse-, cosi  rispose:  signora,  qualunque  volta 
alcuno  si  trova  in  dubbio  di  dover  prender 
partito  di  rosa  che  mollo  gli  pesi , e riguardi 
qui  entro,  se  il  prender  consigli  deve  portar 
profitto,  vede  questa  divenir  così  chiara,  come 
se  i solari  faggi  bissino  in  essa  ascosi;  se  il 
no,  più  oscura  diviene  clic  notte  senza  luna 
E sono  stati  di  quelli  rhe  hanno  voluto  dire 
rhe  questa  sia  la  pietra  de*  filosofi;  da  molli 
molto  uidfcriio  cercata,  benché  altri  dall*  archi- 
mia,  e non  dalla  natura  fatta  »i  pensali  che 
sia  : né  son  mancali  di  quelli  che  hanno  dello 
questa  essere  stata  d’  Alessandro  Magno,  senza 
la  quale  non  si  commise  alla  sorte  della  guerra, 
e poi  di  Giulio  Cesare,  per  virtù  della  quale 
I’  uno  e l'alito  fu  chiamato  invitto,  come  po- 
tete più  volte  avere  udito;  e cosi  detto,  ritol- 
se la  sua  gemma,  c prese  commiato.  Restata 
ella  sola  con  la  sua  cameriera,  disse  più  e più 
volle  : chi  più  di  me  sarebbe  felice,  *' io  pos- 
sedessi cosi  bella  e cosi  rara  cosa  ? e la  potessi 
ad  ogni  inia  posta  e portare  e riguardare?  E 
nandù  altra  volta  io  bissi,  come  dal  conte  di 
atrellona,  dimandata  in  maritaggio,  rlie  bea- 
titudine sarchile  la  mia,  avendone  consiglio  in- 
fallibile dalla  mia  gemma  ! E cosi  dicendo,  pre- 
gò ultimamente  la  sua  rara  cameriera  che  per 
amore  di  lei  ritornasse  al  Navarro,  ed  ado- 
prasse  si  che  gliele  concedesse  ih  vendita,  e 
per  quel  pregio  medesimo  che  egli  sapria. di- 
visare. La  cameriera,  quantunque  con  ninna 
speranza,  pure  vi  andò,.  e la  prima  e seconda 
volta  in  vano;  rifiutata  da  colui,  'rhe,  non  solo 
«li  venderla,  ma  di  mostrarla  altra  volta  a per- 
sona del  mondo  non  sosterrebbe.  Alla  terza 
volta,  parendo  pur  tempo  di  venire  a quello 
che  il  primiero  giorno  avea disegnalo,  disseti  Na- 


varro: madonna,  poiché  la  importunità  vostra, 
e la  bellezza  e la  leggiadria  della  vostra  signora 
hanno  Torta  d’inducermi  Tauimo  a dispogliarmi 
di  cosi  cara  cosa,  andate  c si  le  rispondete 
clic  io  certamente  gliela  darò,  ove  a lei  piaccia 
in  pagamento  di  tenermi  come  so  suo  marito  io 
bissi  ; e quando  ciò  noti  voglia,  sì  le  dite  « Ite 
nè  danari  nè  altro  premio  me  ne  priveranno 
giammai,  c clic  sia  contenta  di  tórre  a »c  qur>la 
voglia,  <*d  a ine  questa  noja  La  cameriera  ri- 
portò alla  padrona  la  conclusione,  aggiungendo 
che,  se  a ciò  far  non  si  volesse  dispórre,  più 
non  intendeva  di  spender  paralo  e passi  per 
quest*  affare  , perchè  era  ben  certa  che  altro 
non  gioverebbe.  Crocciossi  fieramente  la  con- 
tessa di  queste  parole  ; e come  offesa  lidi*  onore 
reputandosi,  con  isconci  detti  Li  disonesta  pro- 
sunzion  di  colui  minacciava,  ardito  di  contami- 
nare con  le  parole  la  onestà  e grandezza  sua, 
e con  la  cameriera  ebbe  di  crucciose  parole, 
che  non  gli  avesse  con  ogni  suo  sforzo  dimo- 
strato quanto  inai  si  conviene  ad  un  suo  pari 
usar  tati  parole  verso  di  lei.  La  cameriera,  un 
colai  poco  sorridendo,  rispose  : madama,  quan- 
ti* io  fui  da  prima-  mandata  da  lui,  io  uii  pen- 
sai clic  I*  ii  fi  zio  mio  fussr  di  dire  ed  a voi  cd 
a lui  quanto  da  ciascuna  delle  parti  ni’  era  im- 
posto, c non  mi  sarebbe  mai  venuto  nell*  aui- 
iiio  che  parie  di  quelle  parole  si  -dovessino  ri- 
prendere c tacere.  Or  se  voi  siete  rnaironleuta 
di  «pianto  io  vi  ho  riferito,  la  colpa  è vostra, 
che  non  mi  ricordaste,  che  dicendomi  egli  co- 
lali parole,  io  dm  essi  c lui  oltraggiare  cd  a voi 
non  dirlo;  benché  , quando  da  voi  mi  fusie 
stato  imposto,  io  arci  lasciato  questo  carico  ad 
un  altro;  perciocché  di  cose  non  ingiuste  non 
saprei  mai  alruno  non  dico  punire,  ina  biasi- 
mare. Doineneddio  si  lascia  pregare  degl’ ingiu- 
sti desider)  e de*  giusti,  e da’  buoni,  e . da’ non 
buoni  parimente,  c ben  vero  clic  quegli  esau- 
disce quando  a lui  pare  r non  questi:  sicché 
io  non  sapeva  clic  voi  voleste  esser  da  più  di 
lui.  Ed  in  che  vi  lia  il  Navarro  offeso:  Non 
sapete  vói  che  il  domandare  non  toglie, £ non 
dona?  Voi  siete  troppo  giovane,  e non  sapete 
ancora  interamente  ronoseere  il  mal  dal  Jx*ne  ; 
ina  se  i vostri  capelli  bissino  cosi  bianchi  rnnic 
sono  i miei,  voi  parlereste  d’  altra  maniera.  Ben 
si  dchbon  dire  sovente  queste  parole;  ma  do- 
ve, cd  a chi?  non  qui,  né  a me,  nè  a ehi  ab- 
biate per  vostra,  ma  agli  uomini  cd  alle  donne 
estrane,  le  quali,  quantunque  non  ve  le  creda- 
no, pur  vi  .iranno  per  saggia,  c per  donna  clic 
ben  sappia  far  I*  arte  nostra,  cioè  simulare  : ma 
a me  che  vostra  son  tutta,  e noli  ho  altro  ben.? 
ebe  voi,  non-  dite  cosi;  che  so  bene  che  il 
maggiore  onore  e '1  più  gran  piacere  che 
alle  donne  si  possin  fare  , è il  domandar  loro 
quella  cosa,  la  (piai  tolta  , noi  saremmo  come 
giorno  senza  luce  e mar  senz'  onde.  Ma  ricu- 
sando la  vostra  tenera  età,  ed  avendo  dovuta 
pazienza  della  vostra  ira,  passeiò  in  altro;  e 
si  vi  dico  che  se  saggiamente  voi  con  leni  crete 
di  ciò  il  Navarro,  e sì  vi  avrete  per  voi  la  bella 
gemma;  cdj.  a me  par  clic  voi  ne  abbiate  un 
buon  mercato.  Questo  giojellierc,  ancorché  pic- 
ciol  mercante  sia,  al  volto,  a’  pensieri,  alle  ma- 
niere cd  a tutto  , molto  più  mi  lira  al  genti- 
luomo, rhe  al  suo  mrsliero.  Or  se  voi  non  lo 
piglierete,  arcte  ben  per  avventura  fatto  quello 
che  vi  sarà  piaciuto , ma  non  quello  che  far 
dovreste.  Con  tali  c molt'altre  parole  mordeva 
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la  fiorane  figlia  la  vecchia  cameriera , aggiu- 
gnrodo  Unt’  altre  ragioni,  e tante  volte  repli- 
cando, che  quasi  per  istanca,  quantunque  duro 
e malagevole  le  paresse  , dopo  lungo  negare  , 
disputare,  e pensare,  pur  le  disse  la  contessa: 
or  va,  e fa  quanto  ti  pare;  ina  ordina  si,  che 
non  vi  sia  molto  da  portar  per  nie  disagio,  c 
per  te  pencolo  ; poscia  clic  quando  tu  incominci 
a dire  una  cosa,  è forzi  o Ji  farla,  o di  non 
aver  mai  posa  da'  tuoi  fastidj.  Non  rispose  al* 
tro  a questo  la  cameriera;  ma  tosto  che  potè, 
fu  al  Navarro , e seco  ordinò  che  la  seguente 
notte  appunto  in  sul  mattutino  se  ne  venisse 
ad  una  porta  d’  un  giardino  di  dietro  , e gli 
divisò  il  tutto,  e che  seoo  portasse  la  gemma; 
e cosi  fu  fatto.  La  notte  avendole  il  Navarro 
data  la  gioja , le- disse  di  averne  alcune  altre 
nou  di  men  valore  di  quella,  le  quali  per  il 
pregio  medesimo  gliele  serbava  piacendole  : la 
qual  cosa  udita  dalla  cameriera,  tanto  fu  d’ in- 
torno alla  sua  padropa,  mostrandole  che  le  cose 
fatte  una  volta  non  peggioravano  di  condizione 
fatte  più  volte,  c che  quel  medesimo  era  uno 
che  quattro  -r  e seppe  tanto  ben  fare,  ch$,  ol- 
tre alla  punta  del  diamante;  guadagnò  un  ru- 
bino bellissimo  , ed  uno  smeraldo,  de’  quali  il 
Navarro -disse  I*  uno  aver  virtù  contra  il  vele- 
no, V altro  eontrd  alla  peste  , la  qual  d’ ogni 
temnoé  in  Linguadoca,  quantunque  pur  san  hoc- 
co di  Mompellieri  nc  la  difenda.  Ma  come  il  più 
delle  volte  avviene,  che  quello  che  men  si  cerca 
più  si  trova,  avvenne  che  alcune  settimane  appres- 
so la  contessa  ron  gravissima  sua  doglia  si  senti  es- 
ser gì  avida,  della  qual  cosa  subito  fu  a consiglio 
con  la  cameriera,  la  quale  a pazienza  ed  a far 
buono  animo  confortandola,  disse  che  si  do- 
vesse ciò  tener  secreto,  c che  a tutto  si  trove- 
rebbe riparò;  e che  ella  n«*n  era  la  prima,  nc 
doveva  temere  d’  esser  l'ultima,  a*cui  tal  caso 
fusse  avvenuto,  che  poi  per  putrella  sia  stata 
maritata.  A cui  la  contessa,  destatasi  in  lei, 
quella  generosità  d’ animo  c grandezza  che  la 
sua  nobiltà  le  apportava,  rispose  : sia  pur  del- 
1’  altre  quello  che  a lor  pare,  nu  di  me  to- 

Jlia  Iddio  che,  poiché  il  primo  errore  non  seppi 
uggire,  io  il  ricuoprn  con  un  secondo,  lo  non 
sarò  giammai  di  persona,  che  credendosi  di  avere 
una  cosa,  ron  mie  menzogne  e giuramenti  vani 
io  goenc  dia  ùn’  altra.  La  penitenza  voglio  io 
che  caggia  sopra  il  peccatore.  Troppo  ho  se- 
guiti ornai  i tuoi  consigli:  sicché  senza  più  con- 
sigliarmi, se  punto  ami  di  non  mi  offendere,  va, 
c menami  qui  il  Navarro;  perciocché,  poscia  che 
di  cosi  vile  animo,  sono  stata,  che  di  lui  mi  son 
fatta,  or  tardi  sarò  di  cosi  grande,  che  cou  in- 
ganni non  diverrò  d'altrui;  e sou  di  tutto  fer- 
ina di  seguitar  quel  cammino,  al  quale  la  for- 
tuna, i tuoi  torti  consigli,  e la  mia  poca  diser- 
zione mi  hanno  indirizzato.  La  cameriera,  co- 
nosciuto il  deliberato  animo  della  padrona)  cd 
avendo  più  volte  indarno  tentato  di  rimuover- 
la. le  menò  il  Navqrro  ; il  qual  forse  per  aver 
più  volte  veduta  e nel  colore  e nel  volto  can- 
giata la  contessa,  e divenuta  più  magra,  siccome 
quegl»  che  nc  poteva  dubitare,  e re  area  fatto 
ogn'opra,  troppo  ben  «'era  accorto  della  infir- 
mità  sua.  La  contessa,  benché  dal  dolor  vinta, 
nondimeno  senza  gettar  pure  una  lacrima,  e 
con  forte  animo,  non  come  giovinetta  figlia, 
ma  come  saggia  donna  e valorosa,  cosi  gli  dis- 
se : amico  mio,  posciachè  la  tua  buona  fortuna 
c la  tuia  rea,  cd  il  tuo  molto  avvedimento  cd 


il  mio  poro  ne  ha  indolii  a tale,  che  io  nohi- 
listtimainrntc  nata  debba,  non  volendo  ingan- 
nare Dio  e gli  uomini,  divenir  di  un  giojrl- 
lierc  sposa;  e tu,  qualunque  tu  ti  sia,  debbi 
marito  esser  di  una  figlia  di  conte;  ti  prego 
che  non  voglia  rifiutarmi,  r di  prendermi  per 
tua  li  disponga.  Io  mi  trovo  di  tc  gravida,  e 
non  intendo  per  alcuna  maniera  qui  dimoran- 
domi essere  ad  altrui  di  noja  e dispiacere,  ed 
a me  di  doglia  e di  vergogna  cagione;  anzi 
son  disposta,  teco  venendo  e poveramente  vi- 
vendo. piuttosto  offendere  in  una  sola  parte  que- 
sto minerò  corpo  che  ha  fallitd,  che  con  agio 
di  queste  membra  offender  mille  volle  l’ ora 
1’  animo  mio,  e quello  di  molti  altri  insieme. 
Mettiti  dunqùe  in  assetto,  che,  davanti  clic  do- 
mani venga  notte,  noi  siamo  di  qui  parliti; 
ed  avendo  io  meco  le  tue  giojc  in  compagnia 
di  moli'  altre  delle  mie,  e con  alquanti  danari, 
ci  andremo  quanto  meglio  sapremo  scher- 
mendo dalla  fame  fino  a tanto  che  io  possa 
vedere  per  che  mi  abbino  le  stelle  recata  in 
questo  mondo.  Il  conte  di  Barcellona  (che  non 
più  Navarro  chiameremo)  quantunque  di  ciò 
lieto  fusse  oltre  a modo,  siccome  quelli  che 
nuli’ altro  desiderava  ; nondimeno  considerando 
seco,  quando  égli  fusse  veramente  stato  colui 
che  ella  pensava,  e qhe  talor  conduce  la  for- 
tuna altrui,  e quanta  forza  abbia  il  cielo  soprii 
di  noi,  e quanto  spesso  avvenga,  e come  age- 
vol  sia  ad  ingannare  le  donne,  comerhè  astu- 
tissime lor  paj.i  essere,  e più  dell'  altre  le  gio- 
vani figlie;  ebbe  di  lei  tanta  compassione,  che 
quasi  fu  per  fare,  cosi  "nomo  co»’  era,  e per 
altrui,  quello  clic  per  sé  medesima  non  si  era 
degnata  di  fare  ella,  essendo  donna,  cioè  di 
piangere:  pur  fermando  il  viso,  e celando  il 
auo  animo,  tutto  quasi  fra  sé  turbato,  disse: 
signora’,  io  sono  un  vile  c povero  inerrantc, 
come,  potere  ottimamente  aver  veduto;  ma,  av- 
venga che  tale  io  sia,  nondimeno  l’animo  mio 
è stato  sempre  di  vivere  e morire  senza  mo- 
gi iera  ; però  vi  prego  che  a me  non  diale  que- 
sta noja,  ed  a voi  non  procacciate  questo  di- 
sagio. Arehhe  più  avanti  voluto  parlare,  ma  la 
pietà  di  lei,  c«l  il  desiderio  d’ avella,  ed  il  ti- 
more ch’ella  non  si  pentisce,  gli  tulson  le  pa- 
role. A cui  ella  rispose:  amico  inio,  altro  non 
voglio  dirti,  se  non  rhc  ti  tomi  in  mente  che  al 
piu  beato  uomo  del  inondo  non  sa  la  fortuna 
dare  in  tutto  il  suo  vivere  più  d'  una  occasione 
simile  a questa  che  or  per  mia  disgrazia  e tua 
ventura  ti  si  apprescnta  ; e guarda  che  ella 
non  s’  adiri  contro  al  tuo  poco  senno,  se  gioiel- 
liere vorrai  rifiutare  colei  per  moglie,  che,  non 
molto  tempo,  ha  rifiutato  per  marito  il  conte 
di  Barcellona.  Acceseno  queste  ultime  parole 
alquanto  giù  dell'antico  sdegno  nell’ animo  del 
conte,  ed  alla  vicina  vendetta  gli  scaldarono 
la  mente  ; per  che  egli  senza  più  negare,  poi- 
ché cosi  pure  le  piaceva,  d’essere  ad  ogni  suo 
comandamento  presto,  le  fece  risposta;  sì  vera- 
mente che  ella  in  tutto  si  disponesse  a menar 
vita  come  moglie  di  lui,  e non  come  figlia  di 
suo  padre,  camminando  senz’  altra  compagnia 
cd  a piedi,  si  perchè  al  suo  stato  ed  al  costu- 
me antico  di  cosi  far  si  richiedeva,  sì  ancora 
per  meglio  schivarci  pericoli,  ne*  quali  incorre 
chi  una  figlia  d’  un  conte  beva  dalle  proprie 
case,  pér  menarla  in  paesi  lontani.  E non  cono- 
sciuti, d’  accordo  senza  parlare  a persona  dei 
mondo,  fuorché  alla  camcricia  (che  restò  pian- 
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gendo)  Testiti  in  abito  di  pellegrini  che  andar 
volessino  a s.  Jacopo  di  Galizia,  la  notte  ap- 
presso si  dipartirono.  Il  romor  per  Tolosa  e per 
tutto  il  paese  fu  grande  quanto  a cosi  fatto  acci- 
dente si  conveniva  ; ma  non  essendo  chi  que- 
sto imaginnr  potesse,  fu  chi  pensò  che  ella, 
spirata  da  Dio,  in  qualche  santo  monastero  di 
monache  fusse  rifuggila.  Perciocché  di  quei 
giorni  di' ella  di  esser  gravida  a*  era  accorta, 
aveva  molta  più  di  divozione  dimostrata  di  quello 
che  soleva,  schivando,  quanto  era  in  lei,  tutte 
le  compagnie,  tanto  che  ciò  fu  a pensare  mollo 
leggieri;  c la  cameriera  riinasa,  clic  sola  ciò  sa- 
peva* avea  cosi  ben  ordinala  una  sua  novella, 
di  tutto  mostrandosi  mal  contenta  ed  ingannata, 
clic  faceva  a tutti  creder  che  cosi  fussc.  Sicché 
e per  questa  speranza  che  ne  avevano,  c per- 
che in  pi>eo  di  tempo  furono  fuor  delle  terre 
di  Linguadora,  non  furono  ritrovali,  quantun- 
que molto  cereali.  Lungo  sarebbe  a raccon- 
tare la  faticosa  e lunga  prova  che  faceva  'in 
cammino  lo  innamoralo  c lieto  conte  della  sua 
dogliosa  c malcontenta  donna,  la  quale  per  lo 
addietro  non  usata  di  andare  in  tutto  V arino 
quaranta  passi  a piedi,  e quelli  sostenuta  da 
più  gentiluomini  della  sua  corte,  cd  al  più  co- 
triodo  tempo  clic  sapesse  eleggersi,  ora  al  più 
caldo  sol  di  tutto  il  luglio  rm  forza  cammi- 
nare sopra  taglienti  pietre,  c già  assai  grave  del 
venire,  portando  tutti  quegli  affanni  possibili 
alla  più  povera  persona  clic  vada  in  cammino. 
Il  conte  pur  talora,  quando  mestìer  faceva,  la 
incitava  a riposo,  ma  con  si  rozze  parole,  e poi. 
con  si  mal  cortesi  al  camminare  la  sollecitava, 
clic  un  minimo  comando  al  corpo  era  disagio 
all*  animo  grandissimo.  Ma  il  giorno  che  di  To- 
losa usciti  erano,  si  dispose  del  tutto  di  na- 
xientissimamrntr  portare  ogni  scherno  della  for- 
tuna. Tenendo  adunque  questa  maniera  in  cam- 
mino, all*  osteria  poscia  là  dove  ella  aveva  la 
notte  di  ristorar  le  fatiche  del  giorno  qualche 
speranza,  si  per  1* essere  il  paese  di  malvagis- 
simi alloggiamenti  fornito  (coro’ è il  costume 
spagnuolo  ),  si  ancor  perrhc  al  conte  cosi  pa- 
reva di  far  vendicandosi,  posava  cosi  male  la 
misera  giovane,  clic  non  quiete,  ma  afTanno  so- 
pra affanno  si  poteva  dire.  Venuti  ultimamente, 
dopo  alquanti  giorni  in  Barcellona,  ed  ivi  ri- 
trovali i suoi  compagni,  che  di  Tolosa  a gran" 
giornate  il  giorno  medesimo,  ch’eglino,  cran 

I tarlili,  ordinò  d’essere  alloggiato  insieme  con 
a sua  donna  in  uno  de’  più  poveri  c peggio 
purmili  alberghi  che  fussino  in  quella  terra, 
in  rasa  nondimeno  d’ufia  buona  e santa  donna, 
romrclie  poche  ve  ne  abbia,  che  piuttosto  il 
battesimo  che  il  ruffianrsiuio  non  riGutassino. 
(filivi,  dormito  con  lei  la  prima  notte,  ed  il 
giorno  appresso  tutto  consumato  U entro,  le 
donò  la  sera  dipoi  a credere  che  avendo  per  la 
città  alcuno  suo  affare,  non  gli  era  possihil  di 
esser  con  le»  se  non  la  notte,  compartendo  il 
giorno  tutto  all’ altre  sue  bisogne;  dicendo  rhe 
ella  cou  la  vecchia  di  là  entro  si  dimorasse  fa- 
cendo sempre  suoi  lavori,  per  i quali  ella  po- 
tesse il  suo  vivere  sottilmente  sostenere;  per- 
ciocché celi  non  intendeva  a sue  ragioni  di 
vendere  alcuna  delle  sue  gioje,  nè  ancor  consu- 
mare i suoi  danari;  anzi  siccome  egli  ad  ogno- 
ra metteva  in  avanzo  con  la  sua  industtia,  così 
voleva  che  facesse  ella,  se  punto  desiderava  la 
sua  pace.  Sospirava  nel  suo  animo  altamente 
l’ infelice  contessa,  ricordandosi  a quanti  il  suo 


padre  donava  a vivere,  e eli’  ella  in  fortuna  si 
trovasse,  dove  forza  le  fusse  di  soccorrere  alla 
sua  vita  con  la  fatira  delle  sue  mani;  pur  con 
lieto  volto  rispose  clic  rosi  farebbe,  il  conte 
lasciatala,  in  guisa  di  pellegrino  si  rendè  alle 
sue  case,  nelle  quali,  come  cosa  presso  che  per- 
duta stato  lungamente  desideralo,  al  presente 
come  fuor  di  speranza  ritornato,  fu  dal  padre 
c dalla  madre  teneramente  accolto  ; perocché 
molte  settimane  si  era  da’ suoi  detti  il  pelle- 
grinaggio allungato.  Sfavasi  adunque  cosi  in 
festa  il  lieto  conte  tutto  il  giorno  co' suoi  ami- 
ci e cortigiani;  né  mai  perciò  mancò  la  notte 
ascosamente  nel  medesimo  abito  di  andare  a 
trovar  la  contessa  e giacersi  con  lei,  ad  ognora 
imponendole  nuovi  carichi  di  affaticarsi  pove- 
ramente, ricordandolo  che  cd  alla  cucina,  cd 
alla  camera  fussc  sempre  pi  osta  a’ servigi  della 
buona  ostessa.  Nè  sazio  ancor  degli  scherni 
fatti,  deliberò  di  più  avanti  tentai  la  e disono- 
rarla; per  che  una  notte  te  disse:  domani  io 
intendo  di  donare  a bere  a corto  pelleticro  mio 
amico  in  una  bottega  di  un  sarto,  dove  a me 
converrebbe  comprar  del  pane,  che  pure  c molto 
caro  in  questa  terra  ; e perche  lo  spender 
troppo  mi  grava,  ho  pensato  che  domattina 
quando *1’  ostessa  ara  fatto  il  pane,  e clic  tu 
i arai  ajiitala,  tu,  facendo  sembiante  che  ca- 
duta ti  sia  alcuna  cosa,  quando  tornerai  con 
esso  dal  forno,  tc  ne  asconda  quattro  nella  ta- 
sca clic  hai  sotto  la  cotta,  c me  gli  guardi  ; 
che  due  o tre  ore  appresso  desinare  io  verrò 
per  essi.  Parve  oltra  misura  cosa  vile  questa 
al  generoso  animo  della  contessa  ; e se  non  rhe 
pur  molte  volte  della  poltrona  miseria  degli  Spa- 
gnuoli  e Navarri  aveva  udito  parlare  troppo,  si 
sarebbe  immaginata  costui  beffasse:  pur  pensan- 
do questo  esser  detto  daddovero,  lo  pregò  umil- 
mente che  suo  piacer  fosse  di  non  costringerla 
a ciò  fare.  A cui  egli  tutto  turbalo  rispose:  an- 
cor non  t’è>  di  mente  uscito  l’ esser  Ggliuola 
del  conte  di  Tolosa;  e pure  il  primo  giorno 
che  di  là  partimmo,  ti  fu  da  me  detto,  e da 
te  promesso  che,  tutto  il  rimanente  dimenti- 
cando, solo  ti  resterebbe  in  memoria  lo  esser 
povera  e moglie  del  Navarro.  Per  che  da  capo 
li  dico  che  se  da  ine  vorrai  pace,  ti  disporrai 
di  far  questo,  e quanto  altro  io  ti  dirò  ; avve- 
ramenti* lasciandoti  io  qui  sola,  mi  andrò  in 
altra  parte  a cercar  mia  ventura.  Filile  forza  di 
prometterlo;  e la  mattina,  come  le  fu  imposto, 
cosi  fece.  Cavalcava  a suo  diporto  ogni  sera  il 
conte  per  Barcellona  ; e questo  di  avendo  di 
tutto  avvisato  un  di  quelli  due  che  con  lui  fu 
in  Tolosa,  c che  alquanto  suo  parente  era,  di 
quello  che  dovesse  fare,  passò  davanti  al  povero 
albergo  della  sua  donna,  ed  in* trovando  cagione 
di  Termarsi,  quegli,  a cui  era  slato  comandato, 
avvicinatosi,  aspettando,  a quella  donna,  che 
per  ventura  in  sulla  porta  a cucir  si  dimorava 
con  la  contessa,  le  disse  : madonna,  dii  c que- 
sta giovane  qui  a canto  a voi  ? A cui  ella  ri- 
spondendo cui  ella  era,  e come,  e quando  quivi 
arrivata,  oh.  disse  il  gentiluomo,  voi  mi  parete 
oramai  vecchia  in  questo  mondo,  e non  ci  avete 
imparato  cosa  alcuna:  costei  m’ha  vi»o  d’essere 
la  più  fine  e più  malvagia  lemina  che  io  vidi 
giammai,  e se  non  vi  arete  cura,  si  vi  ruberà 
quanto  arete  al  mondo.  La  qual  cosa  negando 
I la  vecchia,  e sommamente  lodandola,  le  disse 
i il  gentiluomo:  io  voglio,  prima  che  io  parta  di 
| qui,  che  siale  certa  per  veduta  di  quanto  vi 
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ho  detto;  e tì  prego  levarlo  alquanto  le  robe 
difanti,  e guardare  in  una  «uà  tiara  clic  ella 
ha.  e ri  troverete  entro  cosa  rlie  ri  ino» Iteri» 
che  lo  avere  io  studiato  in  Toledo  seti' anni 
negromanzia  mi  ha  insegnato  qualche  rosa.  E 
segno  facendo  di  Volere  egli  medesimo  accer- 
tarsi, la  buona  femmina,  più  per  ubbidire,  che 
perche  di  quello  dubitasse,  la  cercò  nella  ratea, 
ove  trovò  i quattro  pani  ascosi;  di  che  fu  olirà 
modo  ina*  origliata,  e cortesemente  la  rscu*ò 
d* avanti  ut  ravalic:e,  il  quale,  poiché  alquanto 
ebbe  sopra  questo  riso  e parlato,  si  diparti. 
Quanto  restasse  la  misera  contessa  dolente  e 
piena  di  vergogna,  non  è da  dire,  che  quasi  «li 
dispiacere  cadde,  vedendosi  alla  presenza  di  cosi 
nobil  compagnia,  e di  cosi  vii  rosa  scornala. 
Kd  essendone  appresso  maternamente  ripigliata 
dalla  donna,  quasi  piangendo  dimandò  perdono, 
con  promessa  di  mai  più  non  incorrete  in  ri- 
mili periati,  tacendo  nondimeno  sempre  ehi 
ciò  fatto  le  avesse  fare.  Mostrò  il  conte  la  notte 
appresso  de’ pani  non  gli  esser  venuto  bisogno, 
e molto  malcontento  si  finse  della  vergogna  da 
lei  ricevuta;  incolpando  di  tutto  lei  stessa,  che 
mal  volentieri  e con  poca  destrezza  lo  aveva 
saputo  fare.  Aveva  in  «pie’  giorni  la  contessa 
di  Cit  «fogna  sua  madre  certi  i ierhissimi  lavori 
in  inaili»  di  un  maestro,  i quali  doveva  per, suo 
voto  donare  ad  una  santa  devozione  di  Bar- 
«rllotia,  ove,  intra  le  altre  rose  a fare,  vi  erano 
quantità  di  pc« le  a doversi  ivi  rucirr,  fan  n- 
«Innc  bnagini  ed  animali,  come  tulio  il  giórno  ' 
iti  cOsi  fatte  rose  reggiamo.  Il  che  considerami»  ; 
il  conte,  subito  gli  cadile  nell' animo  di  potere  : 
in  questo  novellamente  oltraggiare  la  Mia  don-  ' 
ni  ; e «li-»e  alla  madre  di  conoscere  una  no- 
vera fi  mina  franciosa  multo  in  colali  afta  ri 
ammaestrata,  e che  il  giorno  seguente  la  fii- 
rrbbe  a lei  venire,  perche  sapeva  la  dove  ella 
si  ripai  ava:  e la  notte  lo  disse  alia  donna,  co- 
mandandole rltc  senza  fallo,  a p«  ua  tifila  sua 
disgrazia,  tutta  quella  quantità  di  nelle  imbo- 
lasse che  possibile  le  fusse  La  qual  cosa  la  mi- 
sera piangente  avendo  molto  negato  si  per  la  vi- 
cina vergogna  avuta  del  p.m«*,  sì  per  lo  andare 
iti  rasa  «li  colui  clic  nove  mesi  davanti  aveva 
oli  raggiosa  mente  rifiutato  per  (sposar,  dove  cosa 
leggieri  sarchile  stata  ad  rsser  riconosciuta;  pur, 
dono  infinite  minacele  assai  poco  cortesi,  di 
farlo  ili  ultimo  fu  contenta  : r per  più  sicuro 
modo  insieme  si  accordarono  ri/ ella  si  mettesse 
le  perle  in  bocca  c sotto  la  lingua  le  tenesse 
a-cose  ; perciocché  non  poteva  si  poche  pren- 
«l«*rne  (che  bellissime  erano  tutte  e di  gran  va- 
lore) clic  a». ai  non  fosse  il  guadagno.  Venuta 
la  mattina,  fu  dalla  madre  del  conte  messa  in 
opera;  e le  sur  maniere  e costumi  tanto  aggra- 
«I. irono  ed  a lei,  -ed  a chiunque  la  vide,  che 
nessuno  fu  che  creder  potesse  lei  altro  che 
gran  donna  essere,  siccome  era:  olirà  die  in 
tutte  le  Vipere,  che  a gentildonna  si  convengono, 
era  c prontissima,  e dottissima  quanto  alni  ani- 
tra. Costei,  poco  di  lor  parole  curando,  anzi  es- 
sendole ogni  sua  lode  all'animo  un  acutissimo 
coltello,  intendeva  alla  sua  bisogna  ; e di  già  si 
avra  cacciate  sotto  la  lingua  tre  delle  più  belle 
perle  «li  latte,  quando  iti  arrivato  il  cavnlier 
medesimo  del  pane,  secondo  rhe  dal  conte  gli 
fu  comandato,  cominciò  con  la  vecchia  contessa 
mollo  a maravigliarsi  rhe  una  cosi  fatta  femin.i. 
volesse  in  casa  sua;  e nari  .indole  quel  che  pri- 
lla veduto  avea  del  pane,  le  fece  in  somma  co- 


noscere quel  èhd  rubilo  afra.  La  qu-d  cova  la 
infelice  con  tanta  piu  »ua  vergogna  e «liq. Li- 
cere sostenne,  quanto  il  Itmgu  era  più  nobile, 
ed  il  furto  maggiore  fatto  a più  gran  persona. 
Ma  l'altra,  dando  di  ciò  ridpa  alla  povertà,  Ir 
P donò  noiulimrno  del  suo  la*  oro  onesto  com- 
miato. Parendo  oramai  allo  sdegnato  conte  di 
avere  alta  vendetta  falla  degli  oltraggi  ricevuti 
dalla  sua  donna,  e punito  il  temerario  giudizio 
fatto  di  lui;  conoscendo  lei  aver  cosa  più  vile 
adoperala  che  il  prenderne  un  grano  «li  pomo 
granato;  c già  sentendo  d tempo  avvicinarsi  al 
suo  pai  to,  ile  posto  ogni  desio  di  più  uoiarla, 
tutto  al  diletto  di  sé,  ed  al  contento  di  lei  l'a- 
uimo’ vol»f  : ed  avendo  al  patire  .«il  alla  madre 
il  lutto  narralo,  dicendo  rne  per  iuganno,  c 
non  per  avarizia  a dormir  «umici  »’ c.a  con- 
dotto, e coni  andò  appresso  quanto  di  vergogna, 
«li  pena  e di  noja  le  av«*>*e  «lato  in  guMcriinnc 
del  suo  fallo;  coucliiusc  ult  inamente  che  l'al- 
tro giorno  intendeva  di  montila  con  pare  di  lutò 
a t-a»a  come  figliuola  del  « •lite  di  Tolo»a,  c 
Come  sua  mogli**.  Furono  di  ciò  i panili  del 
coule  tanto  lieti,  «pianto  pi  ima,  avendo  inteso 
che  tutto  era  rotto  il  parentado,  formi  dogliosi; 
e senza  dir.  lu  cagioni*,  fu  dato  ordine  a ric- 
che-'•imo  ed  onorcvol  convito.  Il  conte  la  notte 
avanti  alla  fe»tu  ordinata  disse  alla  donna:  di- 
mani in  rasa  del  conte  di  questo  paese  -i  fanno 
nozze  rirchissimc  ; percioe*  hè  il  suo  figlio  ha 
sposata  la  prima  figliuola  del  rr  *!*  Aragona, 
una  delle  più  vaglie  e più  tirile  doline  elle  si 
vedesse,  ha  mollo  tempo;  per  rhe  inoli  olia 
da  rie  già/ i in-  Dio  che  tu  lo  rifiutasti,  lauto 
ha  in  questo  e per  parentado,  e p-*r  ricci»,  zza, 
e per  bclli'zza  migliorala  sua  condizione.  Non 
potè  a questo  contenersi  la  rontes»a,  che  al- 
quanto non  sospirasse,  rimi  dandosi  pure  «*bi 
ella  già  fosse,  echi  ria  al  presente:  ni  il  conte 
seguitò,  «liccndo:  domani  in  ogni  modo  è festa 
c non  si  lavora;  sicché  non  avendo  In  altro 
a fare,  ho  pensalo  che  tu  vada  insieme  con 
«fucsia  buona  donna  fin  là  passando  il  tuo  tem- 
po, « he  qui  sola  li  grava  r«*hbc;  e parte  consi- 
dererai se  cosa  alcuna  là  entro  fusse,  ebe  co- 
modamente, senza  accorgersene  alcuno,  rubar 
ai  possa.  Tu  sci  donna;  e bcnrhé  veduta  fosti, 
nuli’. «Uro  s4‘guifteno  può  che  alquanto  «li  ver- 
gogna, che  tosto  passa,  ed  alla  quale  chi  é po- 
vero conviene  che  arrotici  lo  animo  a soppor- 
tare. Se  l’ altre  cose  furono  alla  contessa  dure 
a fare,  «(netta  le  parve  durissima,  c se  prima 
avea  con  pr«*ghi  e scuse  l'altra  negale,  questa 
con  la«*rinir  e con  voci  dolentissime,  se  piut- 
tosto a morire,  che  a fare  apparecchiata,  affer- 
mava. Ma  il  conte,  che  questa  per  ultima  far 
voleva,  rwi  Ir  più  aspre  minacele  c più  gravi 
parole  clic  ancor  facesse,  la  costrinse  a pro- 
mettere rhe  di  ciò  non  manche»  ebbe  : ed  alla 
femina  di  là  entro  avendo  ogni  suo  disegno 
in  segreto  aperto,  le  divisò  a clic  ora,  e come 
c dove  andar  depresse  la  seguente  mattina;  e 
cosi  fatto,  se  ne  tornò  alle  sue  rase  L’altro 
• giorno  tutti  i più  nobili  cavalieri  e le  più  grandi 
dame  «li  Ilare» -dona  venuti  al  dovuto  tempo  ad 
onorare  il  rouvito,  prima  clic  messe  bissino  le 
tavole,  di  piacevoli  ragionamenti  c di  liete  danze 
rallegravano  le  regali  case.  La  vecchia  alber- 
gatrice, secondo  il  diviso  del  conte,  quasi  a 
forza  menò  forse  un'ora  davanti  al  convito  la 
contessa,  la  quale,  tosto  che  in  sala  tra  la  più 
povera  gente  ascondcudosi  fu  appaiita,  il  conte 
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in  abito  lieto,  tutto  ridente  e giojoso  verso  di 
lei  piacevolmente  volgendo  il  passo,  con  alta 
voce,  sicché  da  lutti  potè  esser  udito,  disse: 
ben  sia  venuta  la  signora  contessa  mia  cara 
sposa.  Tempo  è oramai  rhe  il  vostro  giojelliere 
Navarro  diventi  conte  di  Barcellona;  e voi  po- 
vera pellegrina,  figlia  c moglie  di  conte  dive- 
gniatc.  Alle  quali  parole  ella  tutta  smarrita,  e 
di  maraviglia  piena  e di  vergogna  insieme,  guar- 
dava pure  se  appresso  lei  fusse  a chi  tali  pa- 
role s’ indirizzassero  : pure  ed  alla  voce  ed  ai 
gesti  conosciuto  chi  egli  era,  e che  a lei  par-  I 
lava,  in  forse  di  che  far  si  dovesse,  muta  si 
tacque.  A cui  il  conte  seguitò  dicendo:  si- 
gnora mia,  se  lo  essere  io  stato  da  voi  fuor  del 
dovere  rifiutato  mi  ha  fatto  alquanto  incrude- 
lire, forse  più  che  convenevole  non  estimate, 
verso  di  voi,  se  amore  aveste  sentito  siccome 
io,  ed  a torto  vi  trovaste  offesa;  mi  penserei 
in  un  sol  punto  nel  Mostro  core  trovar  pietà 
di  tutto,  non  che  perdono.  Ma  per  quella  al- 
tezza e nobiltà  d’animo,  che  più  in  questa  vo- 
stra bassa  fortuna  ho  conosciuta,  rhe  nella 
grande  non  seppi  trova rcr  vi  prego  che,  come 
io  le  prime  offese,  cosi  voi  Uultime  di  quelle 
vendette  mettiate  in  obblio;  ed  alla  presenza 
di  mio  padre  e di  mia  madre  e di  tanti  signori 
e dame  che  qui  sono,  vì  piaccia  di  donarmi  in 
Barcellona  quello  che  in  Tolosa  mi  toglieste, 
ed  io  con  la  mia  industria  vi  ho  furato.  La 
contessa,  ripreso  il  perduto  animo,  con  voce 
ferma  c con  volto  pieno  di  onestà  c di  senno, 
non  mica  da  povera  feminclta,  * ma  da  princi- 
pessa parlando,  cosi  rispose:  caro  mi  e vera- 
mente, signor  mio,  il  conoscere  oggi  quanta 
più  sia  stata  la  mia  ventura  che.il  mio  senno, 
poscia  rhe  voi  voi  esser  veggio,  e non  cui  io  mi 
pensava.  Il  perdonarvi  le  crudeltà  usate  contra 
di  me,  tanto  più  agevol  mi  fia  fare,  che  a voi 
non  è stato,  quanto  con  più  giusto  titolo  ven- 
gono le  vendette  sempre,  che  le  offese.  Il  do- 
narvi qui,  anzi,  a meglio  parlare,. il  confer- 
marvi in  quello  che  \ì  tolsi  altrove,  tanto  più 
volentieri  farò,  quanto  con  mio  meno  onore, 
ed  a meu  degno  anito,  ed  alla  presenza  di  più 
bassi  testimoni  fu  fatta  la  donagione  in  Tolosa, 
che  in  Barcellona  la  coiifcrraagione.  Sono  adun- 
que, qual  che  io  mi  sia,  presta  ad  essere  c non 
esser  vostra,  solo  che  la  voglia  di  voi  vefiga 
compita , sì  veramente  che  piacer  sia  di  mon- 
signor vostro  padre,  e di  madama  vostra  ma- 
dre, al  sommo  valor  del  quale  e della  quale 
dimandando  degli  oltraggi  a voi  fatti  perdono, 
gli  arò  sempre  in  onore  ed  in  amore  più  che 
tìgli  noia.  Più  oltre  ancor  parlato  airebbe,  se  le 
lacrime  del  vecchio  conte  e della  donna  insie- 
me, con  le  liete  e pietose  voci  de’  circostanti, 
non  l’ avessino  interrotta.  Fu  adunque  presa,  e 
•tracciai ile  indosso  i poveri  panni  fu  regalmente 
vestita;  e fatta  la  festa  solennissima,  c signi- 
ficato il  tutto  al  conte  di  Tolosa,  fu  da  lui 
con  somma  e non  aspettata  allegrezza  confer- 
mato il  parentado,  con  la  dota  e con  l’ amici- 
zia trattala  per  l’ addietro,  prendendo  io  mag- 
gior grado  che  mai  la  vecchia  cameriera  ea- 
gion  di  lutto:  o la  contessa  ivi  a non  molli 
giorni  partorì  un  bellissimo  figliuol  maschio; 
c dopo  quello  in  successo  di  tempo  molti  al- 
tri e maschi  e temine;  e coni  cui  a grandissimo 
tempo  visse  col  suo  marito,  senza  fine  amata 
cd  avuta  in  estima  da  tutto  il  paese.  Equcsla 
•luna  cosi  partitameott  e duliulauicntc  uar- 
novi  Limai 


rata  nelle  croniche  dell1  uno  e dell’altro  con- 
tado, nelle  quali  qual  più  fusto  o la  To!o>ana 
pudicizia,  o la  cortesia  Catalana,  lascio  a giu- 
dicar nella  discrizione  di  chi  logge. 
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111  furono,  non  è mollo,  duo  cavalieri,  si 
come  suole  avvenire,  inimici  rapitali  l’uno  dcl- 
P altro;  de’ quali  tacerò  nomi  e cognomi  per 
buoni  rispetti;  e perchè  l’un  -era  in  tutti  i 
conti  c più  ardito,  e più  valoroso  dell’ altro, 
non  ardiva  il  codardo,  ancora  che  fosse  stato 
ingiuriato  nell’  onore  dal  nemico,  Sfidarlo  a 
singular  hq^taglia,  nò  venir  seco  in  alcuno  altro 
modo  a contesa;  solo  andava  pensando  ogn’ora 
nel  suo  malvagio  core  di  fare  allo  avversario 
alcuna  notahil  villania,  onde  ne  rimanesse  ven- 
dicato a suo  piacere.  Aveva  l’altro,  si  come  quel 
che  valorosissimo  e magnanimo  fu  sempre,  fatto 
di  molte  virtuose  imprese,  c nelle  giostre, per 
piacere  infinite  volte  s’era  portalo  coraggiosa- 
mente. Senza  che,  quel  che  molto  -più  era  di, 
stimare,  due  volte  combattendo  in  isteccato 
aveva  vinto  et  ucciso  lo  inimico;  e fattosi  co- 
noscere in  molte  corti  di  principi  grandi  glo- 
rioso e nobil  cavaliere.  Per  clic  essendo  egli 
quale  io  vi  ho  detto,  ancora  clic  certissimo 
fosse  dell’  odio  c del  malo  animo  del  cavalier 
villano  verso  lui,  non  però  ne  prendeva  altra 
guardia  di  quella  che  di  persona  privata  si  suol 

fogliare  : pure  aspettando,  sì  come  quello  clic 
eale  c gentiluomo  era,  che  l'inimico  suo,  sen- 
tendosi oltraggiato  et  offeso  da  lui.  lo  dovesse 
istillare  a campo  aperto,  secondo  il  costume; 
alla  qual  cosa  stava  egli  tnltavia  presto,  c bene 
ajordinc  dì  cavalli  c d’ armi;  sperando  anco  con 
lui  mostrare  di  quel  valore,  che  con  gli  altri 
aveva  fatto  prova.  Ma  la  cosa  sticrcsse  in  altro 
modo  di  ciò  clic  c^li  svea  divisato;  perché  il 
cavaliere  fellone,  pien  di  mal  talento,  senza  por 
mente  a onore  nc  a rispetto  del  mondo,  ina 
solo  postosi  in  animo,  e dinanzi  a gli  occhi  rab- 
bia, furore  e desiderio  di  vendetta;  udendo  che  ’l 
suo  nimico  cavalcava  un  giorno,  come  sarebbe 
dire  da  Roma  a Napoli,  et  intendendo  che  egli 
non  avea  sero  compagnia  più  che  di  «piatirò 
a cinque  altri  compagni;  deliberò  d’ assaltarlo, 
e fargli  vergognoso  affronto.  Là  onde  provve- 
dutosi d’una  sorte  d’uomini  a modo  suo, circa 
quaranta  cavalli,  cioè  malvagi  e disleali,  e mes- 
sosi in  cammino,  non  andò  molto,  che  yelocis- 
simutncntc  cavalcando  sopraggiunsr,  c circondò 
l’ infelice  e leal  cavaliere,  il  qual  di  ciò  non  so- 
spettava punto;  si  coinè  colui  che  virtuosa- 
mente vivendo,  non  avrebbe  saputo  giammai 

(pensare,  non  che  porsi  ad  eseguire  alcuno  tra- 
dimento. I compagni  suoi,  veggendo  che  quivi 
uod  eia  loco  a difesa,  e che  ’1  volersi  opporr* 
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era  non  mono  sciocchezza  manifesta,  che  «lisvan- 
t a ggi ocerto, fermati  fi  «tarano  aspettando  quello 
che!  traditore  arerà  disegnai»»  di  fare.  Il  qnal 
trattosi  aranti,  c preso  la  briglia  il  cavallo  del- 
l’ inimico  suo  gli  disse:  Cavalier,  tu  se’ morto. 
Al  clic  non  rispose  altro  il  niesdiino,  se  non: 
c ciò  mi  pesa  molto.  Per  che  il  malvagio  uo- 
mo continuando  gli  soggiunse:  ora  tu  puoi  ben 
r edere  come  è in  possanza  mia  con  assai  poca 
fatica  ucciderti  insieme  con  i compagni  tuoL 
Là  onde,  se  dal  pericolo  soprastante  desideri 
campare,  quello  appunto  farai,  che  io  f impor- 
rò di  presente;  c cosi  ti  lascierò  salvo.  Il  mi- 
sero si  stara  pur  guardando  onde  a' era  a riu- 
scire la  bisogna.  Così  il  nimico  gli  cominciò  a 
dire:  tu  sol toscrir crai  di  tua  propria  mano 
la  presente  carta  ; et  altro  da  le  non  roglio. 
La  qual  carta  era  di  questo  tenore  : io  cava- 
licr  tale,  posto  in  mia  libertà,  c di  mio  rubre 
faccio  manifesto  a tutto  il  mondo,  et  a qualun- 
que leggeià  mai  questa  scrittura,  che  quante 
pruovc  di  ralore  io  bo  mostrato  rosi  in  sin- 
gular  battaglia,  come  in  t orniamoli i e giostre, 
tutte  da  me  sono  state  operate  per  arie  dia* 
Lolita  e per  incanto,  e non  per  ralore,  clic  in 
me  fosse.  E di  efò  non  sia  clic  dubiti  alcuno, 
conoscendosi  la  gran  possanza  del  diavolo  in- 
fernale. Appresso  questo  si  come  misleale,  ini 
accuso,  e mi  confesso  erri  irò,  e prot  esto  non 
credere;  et  in  Ade  di  queste  cose  ho  gotto- 
scritto  la  presente  carta  «li  mia  propiia  mano 
alla  presenza  dei  soprascritti  testimoni.  Così  il 
gentiluomo,  ancora  che  contro  a sua  voglia,  e 
sforzato  lo  facesse,  pur  si  sottoscrive;  pensando 
che  rinimico  suo  dolesse  a ciò  restar  conten- 
uto: et  egli  poi  disegnava,  quando  fosse  stalo 
*iu  sua  libertà,  chiamarlo  a battaglia.  Che  se 
avesse  creduto  morir  vergognalo,  non  avre.bbc 
già  inai  sottoscritto  la  carta,  ma  quivi  si  sa- 
rebbe sforzato,  facendo  l'est  remo  di  sua  possa, 
morire  con  onore,  e con  qualche  vendetta.  Fallo 
che  gli  ebbe,  e sottoscritto  il  tulio,  lo'' scelle- 
rato cavaliere  rivolto  verso  lui  gli  ebbe  a dire: 
perchè  non  nT era  assai  privarli  della  vita,  si 
come  cosa  che  lungo  tempo  è stala  in  min  po- 
tere, ho  cercato  con  questo  mudo  levarti  in  un 
medesimo  tempo  la  «ila,  l’onore  e P anima 
ancora.  Et  in  un  subito  tutti  gli  furono  a dos- 
so e lo  ammazzarono.  Pure  si  mostrò  ili  tanto 
cortese,  nel  colmo  «Iella  discortesia,  clic  lasciò 
liberamente  partire  i compagni  senza  alcuna 
offesa. 

NOVELLA  II 

Furono  due  nobilissimi  cavalieri  nel  regno 
di  Portogallo,  i «piali  forse  anco  oggidì  vivono, 
cIP  avendo  inimicizia  mortale  concetto  insieme, 
lutti  quei  modi  operavano,  clic  loro  parevano 
acconci  a pigliare  V un  drlPaUro  vendetta,  an- 
cora elio  P uno  di  quegli,  si  come  ingiuriato, 
maggiore  studio  vi  ponesse,  e per  lo  più  non 
jsnendesse  il  tempo  in  altro,  se  non  a pensare 
«I  alcuna  via,  che  all' inlento  suo  lo  conducesse.. 
La  quale  tuttavia  pensando  gli  pareva  più  aspra 
e più  diflirile  riuscire,  veggeudosi  inferiore  e 
d'animo  e di  forze  all’  inimico,  e d’amici  c di 
facultà  nè  anco  superiore.  Per  clic  sentendosi 
tale,  et  ognora  più  disperando  «li  arrivare  al 
desiderio  suo.  conoscenti ol  anco  clic  all’ inimico 
cavaliere  da  solo  n solo  non  era  bastante  a fare 
danuo  alcuno,  deliberò  coiuc  poteva  il  meglio 


saziare  la  crudeltà  del  cor  suo  bramoso  di  ven- 
«Iclta.  Là  onde,  benché  virtuoso  et  onorato  fos- 
se, accecato  nondimeno  dal  nostro  avversario 
antico,  un  giorno  gli  venne  pensato  del  modo; 
et  al  pensiero  incontanente  segui  il  vergognoso 
effetto.  E ciò  fu  che  venendogli  in  acconcio  il 
fallo,  uccise  di  nascoso  c di  notte  tempo  il 
padre  c 'I  fratello  dell’  inimico  suo.  i quali  se- 
«•ii ri  c senza  sospetto  vivendo,  di  lui  guardia 
alcuna  non  prendevano.  Commesso  ch'egli  ebbe 
sì  vituperoso  delitto,  c venuto  la  nuova  agli 
orecchi  del  re  e della  corte,  subito  per  parte 
di  sua  maestà  andò  un  bando,  che  in  ogoi  parte 
del  regno  suo,  dove  si  trovasse  il  cavaliere  col- 
pevole, sotto  pena  di  ribellione  et  altre  gravis- 
sime pene,  gli  dovesse  essere  presentato;  e 
senza  indugio  alcuno  furono  mandati  sergenti  a 
cercare  diligenti vintamente  di  lui.  1 «piali  fa- 
cendo il  loro  ufficio  noi  seppero  trovar  giam- 
mai. Aveva  il  malfattore  dopo  successo  il  fatto, 
tra  sé  medesimo  molte  volte  pensato,  come  gli 
era  impossibile  che  fuggisse  P ira  del  re,  e con- 
seguentemente il  gastigo  della  giustizia.  Per  che 
fallo  diversi  pensieri  , e nessuno  parendogli 
buono  a salvarsi  la  vita,  finalmente  come  di 
gran  core  ch'egli  era  pure,  deliberò  fra  se  stesso 
di  volere  più  tosto  morire  per  mano  del  suo 
inimico,  rbc  a guisa  di  prrs«>n.i  infame  essere 
strazialo  per  mano  del  manigoldo  e della  giu- 
stizia. Cosi  piti  animoso  che  consiglialo,  fallo 
animo  alla  sua  deliberazione,  secretarne  nle  andò 
a ritrovare  il  suo  nimico,  e presentatogli  un 
pugnale,  gli  disse  che  di  lui  facesse  quella  ven- 
detta che  1’ollraggio  fatto  gli  avea  meritato.  11 
cavaliere,  vedendosi  innanzi  agli  orchi  chi  tanto 
P aveva  offéso,  fu  molte  volle  virino  a coutea- 
tare  l’ appetirò  suo  del  sanguf  di  colui;  ma 
semlo  virtuoso  c «li  nobil  coir,  reggendo  che 
ciò  non  gli  ritornava  a onore,  rivolto  a lui,  clic 
tuttavia  gli  slava  innanzi  di-armato,  diasi*:  iniqua 
.non  piaccia  a Dio  die  io  mi  lordi  li:  mani  nel 
sangue  «I’iiii  tuo  pari;  per  che  l«*valolo  su,  c 
fai  l«do  sreuro  della  vita{  seco  stesso  propose  di 
mostrare  in  altro  c più  onoralo  mo«lo  la  gran- 
dezza dell’  animo  suo.  Là  onde  aspettato  tempo 
comodo,  fatto  montare  a cavallo  l'inimico,  l'ac- 
compagnò fuor  de'  confini  del  regno.  Poi  ritor- 
nato addietro  andò  a ritrovate  il  re,  c gli  ra- 
gionò in  questo  modo:  sacra  maestà,  io  bo  in- 
teso chc’l  cavalier  mio  nemico  è ridotto  in  sc- 
evro, e fuor  del  vostro  regno;  e limi  saprei  dir 
come,  tali?  che  egli  ora  si  può  molto  bene  stare 
allegro  d'aver  commesso  si  crudele  srelleraggi- 
ne,  e «l'essere  Mento  dalle  mani  «Iella  giustizia 
vostra  : però  le  domando  una  grazia,  et  è que- 
sta. di' a lei  piaccia  farli  salvo  condottò  sopra 
la  fede;  si  ch'io  lo  possa  dilaniare  a singoiar 
^attaglia , c vendicarmi  con  P aiuto  di  Dio,  c 
col  favor  della  ragione  di  rasi  fatto  oltraggio; 
con  questa  condizione,  die  se  lo  sorte  et  il  valor 
suo  gli  daranno  di  me  vittoria,  la  maestà  vo- 
stra si  degni  perdonargli,  c niurllcrgli  ogni 
delitto;  e s’io  lo  vinco,  possa  f.tr  di  lui  il  vo- 
ler mio.  Il  re,  brudié  il  malfattore  non  meri- 
tasse tal  grazia,  nondimeno  intendendo  la  no- 
biltà del  cavaliere  offeso,  deliberò  compiacer- 
gli ; e cosi  gli  fece  carta  di  salvo  condotto.  11 
cavalirr  magnanimo,  ottenuto  eli’  egli  ebbe  la 
domanda  sua,  inrontaneute  mandò  cartelli,  e 
sfidò  l’ inimico  in  campo  securo  et  aprilo,  fa- 
cendolo cbiarq  c della  securtà  e delle  condi- 
zioni impetrale  per  lui  dalla  ina«'sià  del  re.  Cosi 
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non  pittarono  molti  giorni,  che  Tenuto  il  di  I 
della  battaglia,  Timo  e l’altro  ti  presentò  olla 
prcsrnra  del  re,  c della  corte  : e quivi  ambe- 
due valorosamente  combattendo,  Tolse  rosi  la 
ragione  che  il  cavaliere  oltraggiato,  poi  eh’ebbc 
in  due  luoghi  della  persona  ferito  l’ inimico,  e 
mandatolo  in  terra,  postoli  sopra,  lo  free  arren- 
dere, et  ebbelo  prigione,  secondo  le  conven- 
zioni. Là  onde  presolo  per  mano,  e presenta- 
tolo al  cospetto  del  re,  disse  pubblicamente 
che  lo  ritornaTa  in  sua  libertà,  e gli  donava  la 
vita  ; et  appresso  pregò  sua  maestà  che  gli  per- 
donasse. Il  re  maravigliato  d’alto  sì  generoso, 
volentieri  gli  compiacque.  E questi  cavalieri  fu- 
rono poi  grandissimi  e leali  amici;  e forte  tono 
ancora,  se  l’uno  c l'altro  Tire. 
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Cosa  molto  naturale  i,  e da' valorosi  inde- 
gni assai  praticata, che  per  poterà  ga^hanfamente 
resistere  agl ’ impetuosi  assalti, che  di  peste,  gtser- 
ir,  fame  et  altri  somiglianti  accidenti  iti  vaty 
modi  a’  miseri  mortali  fa  vedere  il  fraudolente 
mondo , si  mescoli  qualcosa  eh'  allegrezza  ne 
possa  portar  altrui,  acciocché  alquanto  si  vada 
temperando  /’  amaritudine  che  se  ne  cava  da 
quelli.  Là  onde,  trovandoci  noi  infelicemente 
nell * orribtl  miseria  della  spaventosa  careitia 
strettamente  involti , ho  giudicato,  candido  let- 
tore, non  esser  fuor  di  proposito  in  più  pani 
dell ‘ anno  farti  vedere  qualche  ptacevul  novella 
per  ird tteiì erti,  che  fatta  viene  nella  famosissi- 
ma Accademia  della  mollo  celebre  città  ili  fio- 
selle,  una  delle  principali  della  potentissima 
Toscana.  Le  quali  novelle,  non  sotto  nome  di 
giornale  o notti , come  alcuni  altri  fatto  hanno, 
ma,  per  variare  dall' alimi  imprese,  sotto  titolo 
di  mesate  si  faraiuto  vedere,  incominciando  da 
gennajo,  capo  delC  anno,  distributivamente  fin 
al  fine  procedendo,  con  questa  pi  ima  novella 
dando  principio , come  scoperta  degli  animi  dei 
leitori  se  son  per  / lincei  e o no,  da  dare  o torre 
T animo  all'  autore,  o di  camminare  animosa- 
mente innanzi , e prudentemente  indietro  far  la 
presta  ritirata:  e grato  molto  imi  sarà  se  Pai  ai 
accette,  caso  che  no,  ricevi  il  mio  buon  animo 
e sta  sano,  che  Dio  ti  contenti . 


ARGO  M ERTO 

DKLLA  KOVBT.Ll  PIUMA 

DE’  DOTTORI,  MEDICI,  CAPITANI 
E MERCANTI 

Quattro  duchi,  Cività  di  Penna,  Atri,  AmaU 
fi,  e Somma,  discorrono  chi  più  giovi  o nunca 
a'  viventi  nella  vita,  roba,  ed  onore,  il  capita- 
no, legista,  medico,  o mercante.  Il  prencipe 
di  Hitignano  sopra  il  ben  operare,  e l'altro  di 
Solerne  sopra  il  mal  fare  per  sentenzia  due  no- 
velle dicono,  che  incerta  lascia  dove  debbi  star 
la  vittoria . 

PROEMIO 

t 

Quanto  sietto  incerti  gli  etiti  delle  dubbie 
dispute,  che  spesse,  come  si  vede , al  mondo  si 
propongono , coloro  lo  sanno , che  per  gli  scritti 
veri,  o manifesta  prova,  lo  possono  avere  cpn- 
Ua  stando,  chiaramente  conosciuto  ; a' quai  casi 
uno  novellando  aggiungendone , vi  mostrerò  di 
quattro  ifivcrsissinu  importanti  casi , degli  altri 
i principali,  la  grande  oscurità , che  la  ricercata 
verità  non  prò  ine  Ile  potersi  sapere. 

Al  tempo  ch'il  viceré  di  Napoli  di  mara- 
viglioso  splendore  e bontà,  nolo  per  tutto  il 
mondo  , con  giustissime  maniere  I anno  ih~i 
il  regno  governava,  occorse  una  sera  fra  l’ al- 
tre del  carnasciale,  facendo  un  splendidissimo 
banchetto  a più  illustrissimi  principi,  duchi  e 
signori  in  copia,  dopo  il  finito  convito,  il  prin- 
cipe di  Bisignauo,  uno  d'essi,  lodando  assai  il 
viceré  (o  per  aggi -ah» irselo  con  darli,  come  si 
suol  dire,  la  carne  della  lodola,  o clic  cosi  cre- 
desse dicendo,  dir  vero)  della  buona  giustizia, 
rbe  non  sol  fatta  aveva  , ma  ancora  che  nel- 
I* avvenir  di  far  intende.!,  lo  domandò,  poiché 
tanto  era  periecutor  de*  tristi,  c meritamente, 
se  allora  nelle  carcere  aveva  persone  clic  per 
delitto  d’ imnortanria  , e di  gravissima  pena 
degno  , per  doverle  gastigar , vi  si  trovassero  : 
al  che  rispose  il  riccic  di  si;  e che  fra  quelli 
che  fotser  più  degni  di  grave  punizione  , se- 
condo che  da' ministri  detto  gli  era  stato,  quat- 
tro si  ritrovavano  in  prigione,  di  grande  iin- 

fortanzia  , sotto  homssima  custodia  ritenuti. 

er  cortesia  ditemi  che  delitto  hanno  fatto  , 
replicò  il  principe.  Allor  il  Tirerò  seguendo, 
disse  : il  primo  essendo  dottor  in  leggi,  con  far 
produr  testimoni  falsi,  ha  fatto  lor  la  vita  c 
roba  a uno,  e ’l  accendo  per  danari  ha  dato 
veleno,  medicando,  a un  altro,  di' all’ altra  vita 
per  tal  causa  se  n’  é ilo.  Il  terzo  guardando 
la  fortezza  del  castello  dell’  uovo  , ha  frodate 
molte  paghe  a’  soldati,  e trattava  di  tradir  sua 
maestà  con  dar  il  luogo  al  Turco;  c l’ultimo, 
avendo  grandissima  quantità  di  danari  d’  altri 
in  mano,  che  nel  suo  banco  sicurissimi  gli  te- 
nevano, ha  fatto  mille  falsila , c di  poi  con 
fraude  s'è  finto  fallito;  e di  Napoli  partito,  a 
Costaulinopoli  (sicuro  ricetto  di  simili  tran- 
sgrcfsoii  con  poca  lode  di  lai  nobilissima  città) 
se  n’era  per  dover  andare,  che  preso  fu  prima 
che  del  regno  uscisse.  Bruttissimi  delitti  son 
questi,  e meritevoli,  a mio  giudizio,  con  ogni 
più  fiera  severità  dell' ultimo  supplirlo,  disse 
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I principe;  e,  per  quanto  mi  pare,  son  qual-  I 
Irò  de’prMripal  negozianti  del  mondo,  il  dot- 
tore , medie© , rapitami  e mercante  , che  son  | 
fatti  per  giovargli,  là  dove  essi  han  cereo  gra- 
vrnicrtfc  di  nuocergli,  e pertanto  più  degni  di 
pena  ini  pajono.  Disse* allora  il  virerò;  poiché 
rosi  è,  c noi  siamo  qui  per  trattenerci,  desi- 
dererei che  si  scorresse  ehi  di  loro  offende,  et 
altresì  ehi  giova  più  al  mondo  nella  vita,  roba 
et  onore,  quando  che  tatti  loro  in  ciascuna  di 
queste  cose  di  poter  ciò  fare  hanno  grandissi- 
mo valore.  Pi  ima  dica  il  duca  di  Civita  di  Pen- 
na. di  poi  Atri,  il  terrò  Amalfi,  c l’ultimo  il 
Somma;  e s’ «iranno  detto  bene  o ho,  lo  giu- 
dichino perfettamente  il  sig.  principe  di  Bisi- 
gnano  in  quanto  al  primo  capo  dell’  utile,  clic 
più  apportare  nc  possi ih>  costoro;  e circa  il  dan- 
no, sentenzia  dia  il  prìncipe  di  Salerno;  dalle 
dichiarazioni  de’  quali  non  sia  lecito  appellar- 
si , o in  altro  modo  in  contrario  rrplieare. 
poieh'a  me  tocca  pel  primo;  il  duca  di  Civilà 
di  Penna  disse,  sopra  ri  alta  c nobll  materia  a 
scoprirvi  come  io  l'intenda  , per  Obbcdicnzia 
diro  il  mio 'pieeoi  parerò-,  con  protesto  di  non 
offendere  alcuno  in  particolare,  riferendomi,  se 
fallilo  mi  venisse,  a chi  di  voi  meglio  P inten- 
derà. Il  viceré  soggiunse:  senz’altro  dire,  in 
questo  nostro  ragionamento  non  s’ intenda  in 
specie  offender  alcuno  ; però  seguile  allegra- 
mente. Seguendo,  disse  subito  il  duca,  Pordin 

} imposto  . che  prima  del  dottor  in  leggi  ha 
atto  menzione,  circa  d’esso  dirò  l’animo  mio, 
lasciando  degli  altri  il  discorso  di  man  in  mano 
a chi  successivamente  tocca.  Diro  aduoque 
ch’il  leggista  è quegli,  che  più  può  giovare  c 
nuocere,  ch’ài  capitano,  mercante,  o medico, 
quando  clic  esso  col  suo  gran  sapere  difende 
al  reo  la  vita,  roba  et  onore,  insieme  facendolo  [ 
assolvere  ; clic,  se  eondcnnalo  stato  fosse,  cia- 
scuna dà  «lètte  cose  perse  aria;  e pel  contra- 
rio, perrirogni  dritto  si  dice  aver  il  suo  ro-  | 
veteio.  Anco  soggiungo  else  se  il  dottore  la  sua 
grande  ignoianzia  adopera  (di  che  a pieno  par  H 
eh’  il  nioiulo  ben  fornito  sia,  poiché  i più  son 
per  necessità,  clic  non  lia  legge  \ o ’l  suo  sa- 
pere in  mal  vuol  adoperare,  fu  al  suo  clicntu- 
lo,  et  ad  altri  insieme  perder  la  vita,  roba,  et 
onore  quando  fa  comlcnnare  falsamente,  o per 
ignoraiuia  a morte  il  reo*  che  per  tal  iniqua 
sentenzia  (tenie  il  tutto  appo  del  moudo  : onde 
comunemente  si  suol  dire  che  la  prudenzia 
in  man  d1  un  tristo  è come  un  coltello  in 
man  del  buzzo;  c da’ presenti  lasciandosi  pie- 
gare, fa  eli’  il  donato  porco  spesse  volte  al  ba- 
rile dell'olio,  dato  pinna,  dà  La  volta.  Jl  duca 
*1*  Atri,  tacendo  di  già  quel  dà  Civita  di  Pen- 
na , s’ accorse  esser  venuto  ’l  tempo  che  del 
dire  a lui  toccasse  la  volta  ; però  dicendo,  in 
tal  maniera  espose:  dà  il  medico  all’ ammalato 
in  più  casi  tutte  ledette  tre  proposte -qualità, 
spesse  volte  più  a caso  die  per  iseàenzia  ; es- 
sendo tanto  pericoloso  tal  mestiere , per  do- 
versi accontai c tante  diverse  cose  nel  medicare 
insieme  ; le  cui  bugie  sono  innuuirrabili,  come 
per  lutti  si  sa:  jmt  la  qual  cosa  in  molli  luo- 
ghi non  si  ritrovano,  come  si  «lice,  nell'isola 
del  Giappone,  e nc’ tempi  antichi  per  molli  c 
molli  annidi  Borea  furono  scacciati,  onde  si  suol 
«lire:  medico,  cura  te  sl«*sso;  et  un  Birmano  con 
M^luodu  per  mandargli  via,  esortava  il  populo. 
d«rrod<  »:  non  vivide  clic,  per  dar  essi  la  mur  II 
le,  chieggono  il  pagamento*/  Il  medico,  oltre 


agli  altri  casi,  particolarmente  dà  salute  al  car- 
cerato «li  delitto  grave  imputato,  che  la  morte 
avesse  con  la  eonfiseazione  de* beni  meritata, 
quando  clic  curandolo  il  rende  salvo  ; onde 
contro  la  sua  propria  confessione  giustifica  I”  er- 
rore di  quella,  meritcvol  dicidendo  d’ assoluzio- 
ne. Che  se  morto  fosse,  senza  altro  la  vita,  ro- 
ba et  onore  si  troveria  aver  pei  si;  e quanti  o 
per  ignoranzia  c poca  esperienza,  o dolo  que- 
sti n’ ammazzi,  lo  sa  quegli  del  giudizio  suo 
che  al  lutto  non  fosse  privo;  c cosi  tacendo 
fece  fine.  Amalfi,  che  a sé  di  dire  il  tempo 
vede  esser  giunto,  allegramente  continuando 
disse  : il  capitano  guardando  il  forte  luogo,  o 
essendo  in  campo  aperto  con  l'arme  in  manq, 
alle  volte  tutti  quelli  difènde,  che  sotto  la  sua 
protezione  si  vanno  riposando,  che  da’  nimici 
non  sirn  lor  tolti  vita,  roba  et  onore,  quando, 
secondo  il  debito  del  suo  offizin,  far  intende. 
Ma  quando  d’altro  pensiere  si  ritrova,  nel  qual 
sovente  è inclinalo;  poiché  da  dotto  autore  dir 
si  suole,  esser  contra  la  sua  fede,  per  esser  lon- 
tano dalla  bontà,  ancorché  esso,  per  certo  co- 
slumaceis  che  ha,  spesso  diea;d.i  leal  soldato; 
l’ areico  come  H nimico  non  tiensi  sicura  al- 
cuna di  «lette  cose;  che  eia  setina  d’ esse  in  tan- 
to conto  del  mondo  sono  : c questo,  che  detto 
mi  viene,  senza  più  esempi,  a difender  la  mia 
opinione  vo'chc  bastile.  lece  fine.  Il  dura  di 
Somma,  che  1*  ultimo  luogo  in  questo  discorso 
teneva,  veduto  eh’  al  suo  parlare  il  compagno 
avèva  dato  il  suo  debito  fine,  piacevolmente 
con  molta  Leggiadria  in  tal.  maniera  disse:  il 
mercante  buono  e leale  a quelli  dà  vita,  roba 
et  onore,  che  desiderosi,  come  i pio  degli  uo- 
mini sono,  cumular  oro  et  argento  col  crescere 
stato  e riputazione  affaticandosi,  pigliano  da 
lui  mercanzie  a eredenzia,  a’  debiti  tempi  con 
qualche  rnniodo  per  potei  le  pagare,  come  tutto 
il  giorno  far  si  rade;  clic  sempre  la  moneta 
pc' contanti  aver  non  si  puote , attesoché  dir 
»i  suole  clic  de*  denari , senno  c fede  ci  son 
ntrn  che  l' unm  non  si  stima  o crede.  Ma  se  il 
bauchiere,  o altro  trafficante,  mosso  dall’  atroce 
stimolo  «!'  eseerabil  et  ingorda  avarizia,  inali- 
gnaipente  operando,  di  scellerato  vuol  la  corona 
guadagnarsi  con  le  tante  usure,  elirchi  e scroc- 
chi, è abile  non  men  clic  it  legista,  medico,  n 
capitano  a lor  altrui  la  desiata  vita,  V util  roba, 
c’I  celebratissimo  onore,  quando  clic  fìngendosi 
fattilo  (come  spesso  si  ve«le,  © massime  in  alcuni 
luoghi,  che  per  il  meglio  mi  taccio,  clic  di  copia 
di  mariuoli  han  nome  esser  ripieni)  rapisce  sotto 
colorito  pretesto  l'aver  di  chi  fidandosi  di  !ui,di- 
vicu  fallito,  perir  poi,  come  dir  s’usa  alla  spagnuo- 
la:  inercader  mal  arrivado-carta  viexa  va  buscan- 
do; ehc  in  lingua  nostra  suona:  mercante  mal  ar- 
rivato carta  vecchia  va  buscando;  eh©  dal  niomlo 
in  poco  conto  dopo  essendo  tenuto,  perde  ogni 
riputazione;  quando  ehe  si  tu<>|  comunemente 
dire,  la  povertà  «la  tutti  essere  conculcata,  e 
meglio  esser  terminar  la  sua  sita,  che  meschi- 
namente vivere;  r rhr  la  povertà  nazzcrebbà, 
se  salata  fosse:  la  quale,  «•  bene  spesso,  può 
fare  che  il  possessor  «fi  quella,  per  poter  vì- 
vere, facci  co^  ehe  indegna  sia  della  sua  buona 
passata  vita,  e che  ne  immja  ancora  per  mi- 
sfatto che  potesse  aver  commesso,  per  tra- 
passar vivendo  più  là  ; ovvero,  non  avendo  il 
modo  a curarsi  di  malattia,  perisca:  e que- 
sto è quanto  in  animo  mi  cade  in  tal  pro- 
posito di  dire  ; c cosi  tacendo,  più  oltre  non 
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procedette.  Questo  discorso*  di  questi  quat- 
tro duchi  fu  da  ciasclicihmcjcli*  incito  I’  aveva, 
sommamente  lodalo,  con  dir&h’  al  rtrto  meglio 
esporre  non  si  poteva,  eh’ cf posto  era  stato;  e 

?|uegli  che  più  di  tutti  k»  ìodassc  largamente 
il  il  viceré,  che  di  poi  vol&lod  al  principe  di 
Bisignano  e quel  di  SalcfnJ,  disse  : a voi,  si- 
gnori, adesso  tocca  col  veltro  gran  giudizio, 
senza  speranza  d’ appello, ^ar  la  sentenzia,  chi 
de’ detti  difenda,  o piu  offenda  il  mondo,  e 
prima  di  chi  sia  più  ulilÀdmrcte  voi,  Bisignano. 
Il  principe  adunque,  fatte  le  debite  riverenzie, 
e ai  poi  le  solite  cerimonie,  delle  quali  era  ot- 
timo maestro,  cosi  disse:  troppo  grave  peso  c 
questo,  che  sopra  le  mie  deboli  spalle  imposto 
viene,  c da  non  dover  di  leggieri  esser  soste- 
nuto per  le  molte  diffìcutlà,  clic  seco  riporta: 
pur  per  ohhedire  (poiché  con  tutto  il  cuore  di 
soddisfar  intendo)  dirò  la  notissima  novella  a 
tutto  l’ universo  mondo,  che  il  dotto  Boccaccio 
gentilmente  disse  a uno  eh' a un  caso  impor- 
tantissimo rispose;  «he  fu  quest».  Un  padre  di 
famiglia  aveva  un ‘ricco  e bello  anello;  clic  chi 
de’  suoi  figli  dopo  la  morti*  V aveva,  audio  era 
il  vero  erede,  scacciati  tulli  .gli  altri  dalla  pos- 
sessione de*  beni.  In  tal  maniera  andando  in  più 
mani  di  successor  io  successore,  finalmente  a 
uno  pervenne,  clic  tre  figli  aveva,  che  ciascuno 
contentar  disiava  grandemente,  poiché  da  tutti, 
che  sapevano  la  virtù  dell'anello,  era  infestato 
a doverglielo  I.  mia  re.  Onde  il  padre,  trovato 
di  nascosto  un  valentissimo  orelice,  due  altri 
ai  simigliatiti  ne 'fece  line,  clic  l'un  dall’altro 
qual  fosse  il  vrro  non  si  discernca:  c cosi  oc- 
cultamente a ciascuno  de' suo’  figli  uno  di  delti 
anelli  posi*  in  mano,  commettendo  che  mai  mo- 
strar non  lo  dovessero,  »©  non  dopo  che  lui 
aÙ' altra  vita  il  transito  fatto  avesse.  Di  poco 
poi  gli  venite  una  gravissima  infermità,  che 
fatalmente  per  esser  esso  vecchio  c debole,  sic- 
come pare  eh’ a questi  tali  giornalmente  inter- 
venga, del  numero  de*  viventi  i|  trasse  fuorc  ; 
onde  i tigliuoli  venendo  in  gran  contesa,  vo- 
lendo ognun  d’essi  esser  il  vero  erede  solo,  per 
giustificazione  del  fatto,  in  giudizio  produssero 
ì detti  anelli;  che,  per  esser  simigliami,  ope- 
rarono che  il  giudice,  di  tal  caso  stando  multo 
confuso  et  incerto,  non  potesse  più  all’  un  che 
all’altro  dar  la.  sentenzia  in  favore  ; si  che  tutti 
per  pari  porzione  i beni  paterni  in  pace  terzo 
terzo  possederono.  Cosi  dico  io  nel  presente  gran 
dubbio,  clic  Unte  c tante  cause  di  giovamento 
all' uomo  da  tutti  costoro  proposte  si  sono,  ch'io 
non  so,  né  credo  che  altri,  per  dottissimo  che 
aia,  possa  dir  «imi amente  che  l’un  più  dell’al- 
tro pievaglia  in  far  bene  al  mondo.  Accomodata- 
mente, disse  il  viceré,  risposto  avete,  e molto 
in’aggrada  il  vostro  dire;  però  a voi  tocca, 
principe  di  Salerno,  a risolvere  il  resto  ; il  che 
tantosto  I 


qual  udi'  già  dire  in  Salerno  da  uii  mio  con- 
tadino molto  vecchio,  ch’avendo  gran  pratica 
in  Norcia,  da  un  tuo  parente  di  tal  luogo  udita 
l'avea,  eh*  è questa.  Annibaie  Fini  da  L i bino, 
non  inen  valoroso  nell' armi,  clic  buono  in  am- 
ministrar bene  la  giustizia,  et  esser  liberale,  tro- 
vandosi proposto  a terminar  per  sentenzia,  l’al- 
trui si  criminali,  che  ci  vii  controversie  in  Nor- 
cia ; un  dì  fra  gli  altri  ritrovandosi  senza  troppe 
faccende  fermo  davanti  al  palagio  di  giustizia 
fra  molli  cittadini  per  passar  tempo  (che  dello 
star  in  tal  luogo  con  altri  inolia  conia  data  non 
gli  era)  venner  iti  ragionamento  de’ podestà  c 

Sovernalori  di  Spoleto,  et  altri  circonstanti,  chi 
i loro  meglio  portato  si  fosse  ; c chi  biasimava 
questi,  c ehi  quegli  d’avarizia,  e di  poca  bon- 
tà, o d’altro  simil  difetto,  clic  più  opporre  si 
possa  quando  la  natura  dell’ nomo  a dir  male 
si  va  molto  accomodando;  e pel  contrario  chi 
lodava  I’  uno,  e chi  l’altro.  Annibale,  parendogli 
esser  più  degli  altri  lutti  podestà  più  merite- 
vole joi  tal  lode,  pofthe  liberalmente  vivendo, 
a tutti  buona  giustizia  indifferentemente  resa 
avea  ; disse  verso  uq  contadino  ch’alia  volta 
lor  camminava:  Martino  (che' cosi  era  il  suo 
nome)  chi  credi  tu  ehe  si  sia  portato  meglio 
di  quanti  ministri  di  giustizia  son  iti  già  un 
pezzo  fa  per  questo  ducato?  Martino  adun- 
que, che,  come  l’ orso,  c secondo  la  norcini 
usanza,  era  goffo  e destro,  come  se  mollo  tem- 
po pruni  la  risposta  prosata  avesse,  senza  freno 
aleudo  di  temperato  parlare,  c secondo  al  grado 
ch’ai  rcttor  di  dir  non  si  conveniva,  presta- 
mente rispose:  ti  voglio  dicere,  mr»srr  lo  po- 
destà, come  ciarlò  un  mio  spar  contadino,  clic 
iti  un  paniere  aveva  quattro  lupalegli,  a un  al- 
tro villano  che  comprarne  un  sol  intendeva, 
dicendo:  scioveraimeuc  uno,  die  sia  il  miglio- 
re; clic  di  chiapparlo  da  me  non  mi  dù  il  cuore; 
che  non  me  ne  inticndo.  Il  rustico  venditore 
s.ippicudo  benissimo  la  trista  natura  di  tal  tra- 
ditori animali,  soggiunse  livpoinlcndo:  cappa 
qual  vuo’  fra  te;  che  Lutti  son  a un  iuo\  Donde 
il  podestà  sentendo -tal’ arguta  risposto  ripiena 
di  spirito,  senza  più  farci  panda,  per  non  sen- 
tir |>eggio,  fingendo  aver  clic  fare,  si  partì,  so- 
dandosene in  palagio.  Cosi  voglio  io  dir  a voi 
per  resoluzionc  dell’ importante  lite  rhe  pro- 
posta avete,  che  togliete  pur  a vostra  posta 
chi  voi  volete,  legista,  medico,  rapitali,  o mer- 
cante; tanto  pare  a ciascuno  d’essi  aguzzato 
nel  mal  far  l’ingegno,  clic,  se  lo  vogliono  ado- 
perare, sanno  tanto  ciascun  far  nel  suo  me- 
stiere, ehe  l’un  non  cede  all’altro  di  menzo- 
gne, dello  quali  tutti  abhondevolmenle  son  ri- 
pieni, e non  si  può  sapere  il  vero.  Il  viene  e 
tutti  ì circostanti  di  maniera  risero  di  questa 
risposta,  che  non  si  potevano  quasi  contenere 
r _ | ^ dalle  lacrime,  che  per  allegria,  siccome  c noto, 

anlosto  farete;  che  da  tutti  si  spera  che  col  sogliono  alle  volle  dagli  occhi  radere  « che  a 

▼ostro  dir  saggio  e prudente,  si  come  in  tulle  pieno  non  si  polria  dire:  e Unalmente  il  viceré 
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le  vostre  cose  pel  passato  é stato, così  siate  per 
soddisfare. -Dio  voglia,  disse  il  principe,  che 
questo  avvenga  che  voi  sperate,  c che  pel  pas- 
salo sia  stato  tale,  qual  sagace  et  astuto  mi 
dipingete,  quando  eh’  in  me  veggio  le  medesi- 
me, c più  impei  fezioni,  che  poco  fa  di  se 
stesso  diceva  il  Bisognano:  però,  per  non  vi  te- 
diar col  dire  lungamente,  venendo  quanto  pri- 
ma alla  conclusione,  per  risposta  vi  dirò  anco 
io  in  una  novella  (poiché ’1  principe  di  rifui-, 
veda  cou  favola  targa  occasione  in  ha  poita)  la 


soggiunse  eli’ ognuno  si  stia  nel  suo  credere  in 
tal  fatto  senza  cercar  più  là,  poich’ all»  imenti 
non  se  ne  può  saper  n vero,  K finito  il  ragio- 
namento; percaser  valicata  in  là  mollo  la  notte, 
falle  le  debite  e cortigianesche  cerimonie,  sic- 
come s'usa  in  corte,  dove  l’adulazione  il  primo 
luogo  tiene,  se  n’andarono  a dormire,  per  ri- 
posar non  meno  lo  stanco  corpo  delle  molte 
litiche  del  giorno,  rhe  la  travagliala  mente 
dalle  gravi  et  importanti  cure,  ehe  da  esse  cou- 
tinovaincnlc  infestala  si  ritrova. 
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^Considerando  al  presente  tempo,  ed  alla  con* 
dizione  dell’umana  vita,  la  quale  con  pcstilen- 
zioae  infermità , e con  oscure  morti , e spesso 
vicilula;  c veggendo  quante  rovine  con  quante 
guerre  civili  c Campestre  in  essa  dimorano; 
e pensando  quanti  populi  (a)  e famiglie  per 
questo  son  venute  in  povero  ed  infelice  stato, 
e con  quanto  amaro  sudore  conviene  che  com- 
portino la  miseria,  là  dove  aeutono  la  lor  vita 
esser  trascorsa;  e ancora  immaginando  come 
la  gente  è vaga  d'  udire  cose  nuove,  c spe- 
zialmente di  quelle  letture,  che  sono  agevoli  a 
intendere,  e massimamente  quando  danno  con- 
forto , per  lo  quale  tra  molli  dolori  si  mesco- 
lino alcune  risa;  e riguardando  in  lino  allo  ec- 
cellente poeta  liorcntino  mescer  Giovanni  Boc- 
cacci, il  quale  descrivendo  il  libro  delle  cento 
Novelle  per  una  materiale  cosa,  quanto  al  no- 
bil  suo  ingegno  . . . quello  c divulgato  c ri- 
chic . . . che  insino  in  Francia  e in  Inghil- 
terra l'hanno  ridotto  alla  loro  lingua,  e grand... 
lo  Frane.0  (3)  Sacchetti  fiorentino,  come  uomo 
discolo  e grosso,  mi  proposi  di  scrivere  la  pre- 
sente Opera,  e raccogliere  tutte  quelle  novelle, 
le  quali  c antiche,  c moderne,  dì  diverse  ma- 
niere sono  siate  per  li  tempi,  c alcune  ancora 
che  io  vidi  e fui  presente , e certe  di  quelle 
che  a me  medesimo  sono  intervenute.  L non 
è da  maravigliare  , se  la  maggior  parte  delle 
dette  novelle  sono  fiorentine  . . . che  a quelle 


(i)  D*l  trecento  Novelle.  Vi  s*  intende  taci- 
tamente soggiunto  libro,  cc.  Si  dice  similmente: 
ut  sul  cento  Novelle:  V And  re  uccio  ilei  cento 
Novelle , e si  fatti  parlari  abbreviati* 

(a)  Populi.  Nell’  uso  delle  parole  gli  scrit- 
tori del  buon  secolo  si  attenevano  alcuna  volta 
più  presso  al  latino:  dissono,  trtunfi , slurmenti , 
omeri,  e altri  di  simil  conio. 

(3>  Cosi  nel  MS. 


sono  stato  prossima  ...  e se  non  al  fallo  più 
presso  a la  ...  e perchè  in  esse  si  trattela  di... 
condizioni  di  genti , come  di  ...  marchesi  e 
eonti  c cavalieri,  c di  . • . . grandi  c piccoli, 
e cosi  di  grandi  donne , mezzane  e minori  , e 
d1  ogni  altra  generazione  ; nientedimeno  nelle 
magnifiche  c virtuose  opere  seranno  (i)  speci- 
ficati i nomi  di  quelle  tali;  nelle  misere  e vi- 
tuperose , dove  elle  toccassino  in  uomini  di 

f;randc  affare  o stato , per  lo  migliore  li  nomi 
oro  si  taceranno;  pigliando  esempio  dal  vol- 
gare poeta  fiorentino  Dante,  che  quando  avea 
a trattar  di  virtù  e di  lode  altrui,  parlava  egli, 
e quando  avea  a dire  i vizi  e biasimar  altrui 
lo  faceva  dire  alti  (i)  spiriti.  E perché  molti, 
e spezialmente  quelli,  a cui  h»  dispiacere  toc- 
cano, forse  diranno,  come  spesso  Si  dice  : que- 
ste sop  favole  ; a ciò  rispondo  , che  ce  ne  sa- 
ranno forse  alcune , ma  nella  verità  mi  sono 
ingegnato  di  comporle.  Ben  potrebbe  essere  , 
come  spesso  incontra,  che  una  novella  sarà  in- 
titolata in  Giovanni, e uno  dirà:  ella  intervenne 
a Fiero;  questo  sarebbe  piccolo  errore,  ma  non 
sarebbe  che  la  novella  non  fosse  stata.  E altri 
polran  dire  . . . 

Manca  del  proemio  il  rimanente , e la  prima 
novella. 


(i)  Seranno.  Pronunzia  riprovala  per  non 
fiorentina  ; ina  vedesi  talvolta  usata  ne*  testi 
stampati , e nelle  migliori  copie , come  anche 
sei à,  terrbbe , ec. 

(a)  Alli  spinti.  Nel  buon  secolo  amarono  più 
1’  articolo  li,  che  lo  gli,  anche  precedente  a 
vocale,  e a voci  che  cominciano  da  s con  altra 
consonante  susseguente. 
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Lo  re  Federico  di  Cicilia  è trafitto  con  una 
iella  storia  da  ter  Manco  speziale  di  Pa- 
lermo. 


jji? 

Di  vaiarlo  e gentile  animo  fu  il  re  Fede- 
rico di  Ciyua,  nei  cui  tempo  fu  uno  speziale 
in  Palcripjf  Aiamato  scr  Mazzco,  il  quale  area 
per  coim^f  udinc  ogni  anno  al  tempo  de*  ce- 
derni  ,/gOii*  una  sua  zazzera  pettinata  in  ruffìa, 
metl/JWinja^o  \jgliuola  in  rollo,  e portare  allo 
Ite  cMn^ufly  mano  in  un  piattello  cederai,  c 
dall’altra  nscle;  e lo  Ite  questo  dono  riceve* 
grazio*am/nJc.  Avvenne,  clic  questo  ser  .Mazzco, 
venendo  net  tempo  della  vecchiezza,  cominciò 
alquanto  fi  vacillare,  e non  si  però,  che  l'u- 
sato presente  di  fare  non  seguisse.  Fra  l’ altre 
volte  riscossi  molto  ben  pettinatole  assettata 
la  chiornA sullo  la  cuffia,  tolse  la  tovagliuola 
c’  piatimi  de’  cederni  e delle  racle,  per  fare 
1*  usato/ presente;  e messosi  ili  cammino,  per- 
venne falla  porta  del  palazzo  del  Re»  Il  porli- 
tujo,  vergendolo,  cominciò  a fare  molte  sclierne 
di  lui,  c a tirargli  il  bendonc  della  cuffia,  e 
contendendosi  da  lui,  e fi)  un  altro  il  tirava 
d’ un’  altra  parte,  perocché  quasi  il  tenevano 
insensato,  e cosi  datogli  la  via,  or  da  uno  e 
ora  da  un  altro  fu  tanto  tiralo  o rabbuffato, 
che  tutto  il  capo  avea  avviluppato;  e con  tutto 
questo  s’ingc^nò  di  portar  pure  a salvamento 
il  presente.  Giugnendo  dinanzi  al  Re  con  de- 
bita reverenza,  lo  Re,  vèggendolo  cosi  scher- 
migliatn,  disse  : Ser  Mazzco,  che  vuol  dir  que- 
sto, che  tu  se’  cosi  avviluppato?  Rispose  ser 
Mazzeo  : Monsignore,  egli  c quello,  che  voi  vo- 
lete. Lo  Re  disse:  Coinè  è?  Ser  Mazzeo  disse: 
Sapete  voi  qual*  è la  più  bella  storia  che  sia 
nella  Bibbia?  Lo  Re,  che  era  di  ciò  intcnden- 
tissimo , rispose:  Assai  re  ne  sono,  ma  il  su 
perlativo  grado  non  saprei  ben  quale.  Allora 
ser  Mazzeo  diase:  Se  mi  date  licenzia,  vcl  dirò 
io.  Rispo»c  lo  Re:  Di’  sicuramente  ciò  che  tu 
vuogli.  E scr  Mazzeo  disse:  Monsignore  lo  Re, 
la  più  bella  istoria,  e.be  sia  in  tutta  la  Bibbia, 
« quando  la  Reina  di  Saba,  udendo  la  sapienza 
mirabile  di  Salamone,  si  mosse  cosi  da  lungi 
per  andare  a vedere  le  terre  sue  e lui  in  Egitto; 
la  quale,  giugnendo  alle  terre  governate  per 
Salamone,  lauto  trovava  ogni  cosa  ragionevol- 
mente disposta,  che  quanto  più  tedea,  più  si 
maravigliava,  e più  s’ infiammava  di  vedere  Sa- 
lamone, tantoché,  giugnendo  alla  principal  città, 
pervenne  al  suo  palazzo,  e di  passo  in  passo 
ogni  cosa  mirando  c considerando,  vide  (x)  li 
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servi  e’ sudditi  sua  (i)  molto  ordinali  e costu- 
mati; tantoché,  giunta  in  su  la  gran  sala,  fece 
direa  Salamone,  eome  ella  era.  e perchè  quivi 
venuta.  E Salamone  subito  uscio  «Iella  camera, 
e fagliai  incontro;  il  quale  la  detta  Reina  veg- 
gendo,  si  gettò  inginoerhioni,  dicendo  ad  alta 
voce;  O sapientissimo  Re,  benedetto  sia  il  ven- 
tre, che  portò  tanta  prudenza,  quanta  in  te 
regno.  E qui  restetle  (a)  ser  M.izzeo.  Disse  al- 
lora il  re  Federigo  : Bè,  che  vuoi  tu  dir,  ser 
Mazzeo?  E ser  Mazzeo  rispose:  Monsignor  Io 
Re,  voglio  dire,  che  se  questa  Reina  comprese 
bene  per  lo  ordine  e costume  delle  terre  c dei 
sudditi  di  Salamone,  es«er  lui  il  più  savio  uomo 
del  mondo;  io  per  quella  medesima  forma  posso 
considerare,  voi  essere  il  più  matto  Re,  rhc 
viva,  pensando  che,  io  vostro  minimo  servo 
venendo  con  questo  usato  dono  alla  vostra  mae- 
stà. li  servi  vostri  mi  ahbian  concio  come  voi 
vedete.  Lo  Re  vrggendo  c considerando  ser 
Maz.zeo,  lo  consolò  ron  parole,  volendo  sapere 
ehi  e come  era  stato,  ciucili  tali  fece  dinansi 
a sé  venire,  é eoriessegli  e punì  innanzi  (3)  a 
ser  Mazzeo,  e del  suo  servizio  gli  cacciò;  co- 
mandando a tutti  gli  altri,  che  quando  ser  Maz- 
zeo voleste  venire  a lui,  giammai  porta  non  gli 
fosse  tenuta,  e sempre  a lui  faentino  onore,  e 
cosi  arguirono  di  fare,  maravigliandosi  il  detto 
che  in  line  (^)  di  si  notabile  istoria,  a propo- 
sito' detta  per  un  vecchierello,  a cui  la  mente 
già  differiva  (5)  . . . fu  cagione  questo  scr 

Mazzeo  col  suo  dire,  che  questo  Re  d’ allora 
innanzi  tenne  molto  meglio  accostumata  la  sua 
famiglia,  che  prima  non  tenea;  ed  è talor  di 
necessità  che  si  Iroviuo  uomini  di  questa  forma. 


Parcittadinn  da  Linarì  F astia  tare  si  fu  (fi)  uo- 
mo di  corte,  e va  a vedere  la  re  Edoardo 
ef  Inghilterra,  il  quale , lodandola , ha  da  lui 
molte  pugna  , e poi , biasimandolo  , riceve 
dono. 

Lo  re  Adoardo  vecchio  d’Inghilterra  fu  re 
di  gran  virtù  e fama,  e fu  tanto  discreto,  che 
la  presente  novella  ne  dimostrerà  in  parte.  Fu 
adunque  nel  suo  tempo  uno  vagliatore  .a  binari 
in  Valdcnsa  (7)  nel  contado  d»  Firenze,  il  quale 
avea  nome  Parciltadioo.  Venne  a costui  volontà 
ili  lasciare  in  tutto  il  vagliare,  ed  esser  uomo 
di  corte,  e in  questo  divSMff  assai  aperto  ; e 
cosi  spcrmentaudosi  nelPìftf®-  cortigiana,  gli 


(1)  Et  l’e  non  è sempre  copula,  e s’usa  tal- 
volta per  acconcio  del  parlare. 

(x)  vide.  Nel  MS.  vidde , eh' è trascorrimento 
di  lingua;  nondimeno  trovasi  negli  Ammari. 
Ant.,  nel  Votgariz.  Guid.  Giud.  delle  Colon., 
nelle  Rime  del  Burch.  t di  Ant.  Tue.  c in  altri. 


(1)  Sua  per  suoi.  Idiotismo  fiorentino  tras- 
corso ne’buoni  testi.  Vedi  Salvi^,  Avvertiin., 
lib.  a e.  10  e lib.  3 èap.  a p.  .*>'.< Qpf*  t,in>  |irr 
sue.  Stor.  Pistol.  sulle  suni  terrei  di  Pe- 

rug.  suoi  opere.  Ora  frequente  Rollìi  plebe. 

(а)  Forse  ristette.  ** 

(3)  Punì  innanzi.  Nel  MS.  punì*nanzL  Ant. 
da  Ferr.  disse:  che  nanrij  forse  per  difetto  della 
scrittura,  che  agli  antichi  mancava  il  segno  del- 
l’apostrofo. Vi  na  però  nunzi  nelle  Rim.  ant. 
Inceri.,  e in  Giusto  Con.  Bella  mano.  Nel  Frezx. 
Qitadr.  e in  altri. 

(4)  Altro  del  fine. 

(5)  Altro  difettava,  e non  v’  c lo  spazio. 

(б)  Altro  si  fa. 

(?)  Oggi  l 'ài  de  Ita,  cosi  dal  fiume  Fisa:  scam- 
biamento della  n io  l per  P amistà  loro. 


* 


Digitized  by  Google 


0* 

venne  gran  volontà  «li  sodare  a vedere  il  detto 
re  Adoardo,  e non  line  qunro  ( i ) ; ma  perche 
aveva  udito  molto  delle  tue  magnanimità,  e 
spezialmente  verso  i suoi  pari,  fc  cosi  pensato, 
una  mattina  si  mise  in  cammino,  e non  riflette 
mai  rhe  elli  pftvemtc  in  Inghilterra  alla  città 
di  Londra,  «love  lo  he  dimorava;  e -giunto  al 
palagio  reale,  dove  il  «letto  Re  dimorava,  di 
porta  in  porta  trapalando,  giunse  nella  sala, 
dove  lo  Re  il  più  tiri  tempo  facci'  residenza, 
e trovollo  fiso  giurare  a «cacchi  con  lo  gran 
dispensiere-  Parciltadino,  giunto  dinanzi  al  Re, 
inginocchiandosi  con  le  reverenti  raccomanda- 
zioni, quella  vista  o quella  mutazione  fece  il 
Re,  come  prima  che  gmgncssc  ; di  che  stette 
Parrittadino  per  era  mie  spazio  in  tal  maniera. 
E reggendo  che  lo  Re  alcun  seminante  non  fa- 
ceva, si  levò  in  piede,  c cominciò  a dire  : Be- 
nedetto sia  l'ora  e '1  punto,  che  «ini  m’ha  con- 
dotto, e dove  io  ho  sempre  desiderato,  cioè  di 
vcdcic  il  più  nobile,  e’1  più  prudente,  e *1  più 
valoroso  Re  rhe  sia  fra  i cristiani,  c hen  mi 
posso  vantare  più  che  altro  mio  pari,  dappoi- 
ché io  sono  ir;  luogo  , dove  io  veggio  il  Imre 
«li  tutti  gli  aliti  Re.  O quanta  gloria  (a)  mi  ha 
conceduta  la  fortuna,  che  oggimai  se  io  moris- 
ti, con  poca  doglia  verrei  a «|uel  passo,  dap- 
poiché io  sono  innanzi  a quella  serenissima  Co- 
rona, la  «piale,  come  la  calamita  tira  il  ferro, 
cosi  colla  sua  virtù  tira  ciasruuo  con  desiderio 
a veder  la  sua  dignità.  Appena  chhe  disino  a 
«pii  Parciltadino  condotto  il  suo  sermone,  che 
lo  Re  si  levò  dal  giuoco,  e piglia  Parrittadino, 
c f con  le  pugna  e calci,  cacciandolo  per  terra, 
tanto  gliene  diede,  clic  tutto  il  pesto  ; c fatto 
questo,  subito  ritornò  al  giunco  «b  ili  scacchi. 
Parcittadino  assai  tristo,  levandosi  «li  terra,  ap- 
pena sapea  «love  si  fosse,  parendogli'  aver  mal 
speso  i passi  suoi,  e similmente  le  lode  date 
al  Re, si  stava  così  tapino  (3),  non  sapendo  che 
si  fare.  F.  pigliando  un  po’ di  cuore,  volle  pro- 
vare, se  dicendo  il  contrario  al  Re,  gliene  se- 
guisse meglio,  da  che  per  lo  ben  «lire  glienVra 
colto  male;  incominciando  a direr  Maladetto 
sia  l’ora  e ’l  «li,  clic  iti  questo  luogo  mi  con- 
dusse, che  credendo  esser  vertuto  a vedere  un 
nohil  Re,  come  la  fama  risuona,  cil  io  son  ve- 
nuto a vedere  un  Re  ingrato  e sconoscente;  ere- 
tica esser  venuto  a vedere  un  Re  virtuoso,  ed 

10  sono  venuto  a vedere  un  Re  vizioso;  crcdea 
esser  venuto  a Vedere  un  Re  discreto  e sincero, 
e«l  io  sono  venivo  Jf  vedere  un  Re  maligno, 
pieno  «li  ne<piizia;Arredra  esser  venuto  a vedere 
una  sants'  e giusta  Corona,  ed  io  ho  veduto 
costui,  che  male  per  bene  guiderdona;  c la  prova 

11  dimostra,  chetile  pirciola creatura, magnifican- 
do conorando  lui,  mi  ha  si  conrio, eh’  io  non  so 
se  mai  potrò  piu  vagliare,  se  mai  al  mio  metliero 
ani  irò  ritornare  mi  convenisse.  Lo  Re  si  lieta  la 
seconda  volta  J»iù  furioso  rhe  la  prima,  c va  a 
una  porta,  c Tonnina  un  suo  barone.  Veggendo 

Jiiento  Parrittadino,  «piai  egli  diventò  nou  è da 
omandare,  perocché  parca  un  corpo  morto  éhc 
tremasse,  e a’ avvisò  essere  dal  Re  ammazzato; 
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c quando  udi  lo  Re  chiamare  quel  barone,  cre- 
dette chiamasse  qualche  juslizierc  che  lo  crn- 
rileggesse  (Q.  Giunto  il  barone  chiamato  «lai  Re, 
lo  Re  gli  disse  : Va,  dà  la  colai  mia  vesta  a 
costui,  e pagalo  della  verità,  eh’  io  I ho  ben  pa- 
gato «Iella  bugia  io.  Il  barone  va  subito,  e recò 
a Parrittadino  una  roba  reale  dellc\iù  ador- 
ne, clic  lo  Re  avesse,  con  tanti  botimi  di  perle 
e pietre  preziose,  che,  ganza  le  pugna  e* calci 
ch'egli  cube,  valca  fiorini  trecento  o più.  E 
continuo  sospettando  Parcittadino,  che  quella 
roba  non  fosse  serpe  o badalirhio,  che  ’l  mor- 
desse, a tentone  la  ricevette.  Dappoi  rassicura- 
tosi, t messasela  indosso,  e (’i)*dyi  Ji/i  allo  Re 
ai  jpprescotb,  dicendo:  Santa  Corona,  qualora 
voi  ni»  volete  pagare  a questo  modp  delle  mie 
bugie,  io  «Uro  rade  volte  il  vrro|  «e  conobbe 
b>  Re  per  quello  che  avea  udito,  t lo  Re  ebbe 
più  diletto  «li  lui.  Dappoi,  stato  qu^lo%clie  gli 
piacque,  prese  commiato,  e dui  Re  si  p*M,  te- 
nendo la  vi.»  per  la  Lombardia,  ’uJiVo  ri- 

cercando tutti  li  signori  iarroiilJ|>rto\  (Mirata 
novella,  la  quale  gli  valse  più  di  ityri  fiorini 
trecento,  n torri  ossi  in  Toscana,  Cvdhdò  a ri- 
vedere con  quella  roba  gli  suoi  parenti  vaglia- 
tori da  binari,  tolti  polverosi  eli  v.-Tgliatura  e 
poveri  ; li  «inali  maravigliandosi,  parrittadino 
disse  doro:  Fra  molte  pugna  e ealrhLii  in  ter- 
ra, poi  ebbi  questa  roba  in  Inghillen^  e fece 
berte  a assai  di  loro;  poi  si  parti,  e^indò  a 
procacciare  sua  ventura. 

Questa  fu  così  bella  rosa  a nn  Re,  corbe  po- 
tesse ayvenire.  E quanti  he  sono,  che  essendo 
lodati  rome  questo  Re.  non  avessino  gonfiato 
le  gote  «li  -superbia.  Ed  egli,  sappietnlo  clic 
quelle  lode  meritava,  volle  «limosi rare  che  non 
era  veni,  usando  nella  vita  tanta  discrezione. 
Assai  ignoranti,  essendo  lodati  nel  loro  cospet- 
to da  piasentieri  (3),  se  la  crederanno;  costui, 
essendo  valoroso,  volle  dimostrare  il  contrario. 


Metter  Remaki)  Signore  ili  Melano  comanda  a 
lino  ditale,  che  lo  chiarisca  di  quattro  coso 
impossibili  : dì  che  uno  mugnafo,  vritiiou  ilei 
panni  dello  Abate,  per  lui  le  chiarisce  in Jut y- 
ma,  che  ruttane  diaie,  e V diale  rimane  mu- 
B’iajò.  ■ i 

Mcsser  Bernabò  signor  di  Melano,  essendo 
trafitto  da  un  mugu.qo  con  belle  ragioni,  gli 
fece  dono  di  grandissimo  benefizio.  Questo  si- 
gnore nc’ suoi  tempi  fu  ridottalo  da  più  che 
altro  signore  : e roincchc  fusse  crudele,  pine 
nelle  sue  crudeltà  avea  gran  parte  «li  jnslizi». 
Fra  molli  de’  ras»,  che  gli  avvennono,  fu  «p»e- 
sto,  che  uno  ricco  Aliale,  avendo  commesso  al- 
cuna cosa  «li  negligenzia  «li  non  avere  bene 


(i)  Non  tine  quare.  Dan.  ]nf.  state  contenti 
al  quia.  E Par.  ove  *’  appunta  ogni  ubi.  Usarono 
gli  antichi  di  simili  lumicini,  come  velcirca , 
suite,  prò  tribunali,  sul  quamquam , cc. 

(a)  Altro  grazia. 

(3)  Umile,  confuso. 


(i)  Cruci  fìggeste.  11  Volgariz.  di  s.  Greg.  Oinil 

13,  Crucifitso. 

. (a)  L par  superflua  ; ma  s’  usa  talora  intro- 
mettersi nel  parlare. 

(3)  Piasentieri , Piacienlieri , clic  piaggiano. 
Scambia  la  nostra  lingua  talora  il  c ni  Ila 
checche  dica  il  Bari.  Ortng.  c.  i5,  V.  Mrnag. 
Orig.  della  ling.  nel  princ.  Cicilia,  Sicilia  ; vi- 
ciiare , visitare:  lascia , lassa  : duci  pare , dissi- 
pare: % cresce , eresse,  disse  Ani.  da  Fcrr. 
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noli  irato  (i)  Un®  cani  alani,  che  erano  diven- 
tati stizzosi,  cd  erano  del  detto  signore,  li  disse 
che  pagasse  fiorini  quattro  (a).  Di  che  l’Abate 
cominciò  a domandare  miieiirordin.  E l 'detto 
signore,  reggendoti  addomandare  misericordia, 
gli  disse:  Se  tu  mi  fai  rhiaro  di  quattro  cose 

10  ti  perdonerò  in  tutto;  e le  cose  son  queste, 
che  io  voglio  che  tu  mi  dica  quanto  ha  di  qui 
al  cielo;  quant'arqua  è in  mare;  quello  che  si 
fa  in  inferno  ; e quello  che  la  mia  persona  vale.  1 
Lo  Abate  ciò  udendo,  cominciò  n sospirare,  e 
parvrli  essere  a peggior  partilo  che  prima;  ma 
pur,  per  cessar  furore  e avanzar  tempo,  disse, 
che  gli  piacesse  dargli  termine  a rispondere  a 
sì  alte  eo«e.  E’I  signor  gli  diede  termine  tutto 

11  di  seguente;  e come  vago  d’udire  il  fine  di 
tanto  fatto,  gli  fere  alare  sicurtà  del  tornare. 
L'Abate,  pensoso,  con  gran  malenconia  tornò 
alla  badia,  soffiando  come  un  ravallo  quando 
notnhra;  e giunto  là,  scontrò  un  suo  rnugnajo; 
il  quale,  vcggrqdolo  cosi  afflitto,  disse:  Signor 
mio,  che  avete  voi,  che  voi  soffiate  cosi  forte? 
Rispose  l'Abate:  |®  ho  ben  di  che,  qjie  ’l  si- 

f;norc  è per  darmi  la  mala  ventura,  se  io  non 
o fo  chiaro  di  quattro  cose,  che  Salamone  nè 
Ai  istillile  non  lo  potrebbe  fare.  Il  mugnajo  di- 
ce: E che  cose  son  queste?  L’Ahate  gli  lo  (3) 
disse.  Allora  il  mugna|o,  pensando,  dice  all'Aba- 
te : lo  vi  caverò  di  questa  fatica,  se  voi  volete. 
Dice  l'Abate:  Dio  il  volesse.  Dice  il  rnugnajo: 
lo  credo  clic  ’l  Vorrà  Dio  e*  Santi.  L'Abate,  che 
non  sapra  dove  sì  fosse,,  disse:  Sei  tu  fai,  togli 
da  me  ciò  che  tu  vègli,  che  ninna  rosa  mi  do- 
manderai, che  possi  bri  mi  sia,  che  io  non  (i 
dia.  Disse  il  rnugnajo:  lo  lasoerò  questo  nella 
vostra  di  seri  rione.  U che  modo  terrai]?  disse 
l'Abate.  Allora  rispose  il  mugnajo  ; lo  mi  voglio 
vestir  la  tonica  e la  cappa  vostrii,  e radcrornmi 
Li  barba,  e domattina  Don  per  tempo  anderò 
dinanzi  a lui,  dicendo  clic  io  sia  l'Abate;  e le 
quattro  cose  terminerò  in  forma,  ch’io  credo 
tarlo  contento.  All'  Abate  parve  inill*  anui  di 
sostituire  il  mugnajo  in  suo  luogo;  e cosi  fu 
fatto.  Fatto  il  mugnajo  Aliate,  la  mattina  di 
buon' ora  si  mise  in  cammino;  c giunto  alla 
porta,  la  dove  entro  il  signor  .dimorava,  pio- 
chiù,  dicendo,  che  tale  Abate  voleva  rispondere 
al  sigimi  c sopra  certe  cose,  che  gli  avea  impo- 
ste. Lo  signore,  volonteroso  d’  udir  quello  clic 
lo  Abate  dovrà  dire.,  e maravigliandosi  come 
si  presto  tornasse,  lo  fece  a^sè  chiamare.  E 
giunto  dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume,  fa- 
cendo riverenza,  occupando  spesso  il  viso  con 
la  mano,  per  non  essere  conosciuto,  fu  doman- 
dalo dal  signore,  se  avea  recato  risposta  delle 
quattro  cose,  clic  l'avea  addomandato.  Rispose  : 
Signor  si.  Voi  mi  • domandaste  quanto  ha  di 
qui  al  cielo.  Veduto  appunto  ogni  cosa,  egli  è 
di  qui  lassù  tren lasci  miglioni,  c ottocento  cin* 
quaotaquattro  mila,  c srttautadue  miglia  c mez- 
zo, c veubdue  passi  (4).  Dice  il  siguore  s Tu 


(i)  IVotricnto  Collaz.  Ab.  Isac  notricalo  e no - 
fnea.  Dan.  Rime  noi/ rire.  Cino  noi/riti.  Bore, 
amor  vis.  norfnin  per  la  parentela  dcll’u  con  l’o. 

(?)  Al.  scudi  tjuailroinUa. 

(3)  1 gramatin  vogliono  gliele  indeclinabile; 
ma  r uso  è.  costante  ne’  migliora  lesti  e vacilla 
la  regola. 

(4)  Al.  tremasti  milioni , e settautadue  nula 
miglia,  e mezzo. 
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l’ hai  veduto  molto  appunto  ; come  provi  1u 
questo?  Rispose,  fatelo  misurare,  e se  non  è 
rosi,  impiccatemi  (i)  per  la  gola.  Secondamente 
domandaste  quapt’  acqua  è in  mare.  (Questo 
m'è  stato  mollo  forte  a vedere,  perchè  c cosa 
che  non  sta  ferma,  e sempre  ve  n’entra;  ma 
pii  re  io  ho  veduto,  che  nel  mare  sono  venti- 
cinque milia  e novecento  ottautadue  di  milioni 
«li  cogna,  e sette  barili,  e dodici  boccali,  e due 
bicchieri.  Disse  il  signore:  Come ’l  sai?  Rispo- 
se: io  l’ho  veduto  il  meglio  che  ho  saputo; 
se  non  lo  credete,  fate  trovare  de’ barili,  e mi- 
surisi; se  non  trovate  essere  così,  fatemi  squar- 
tare. Il  terzo  mi  domandaste  quello  clic  si  fa- 
cca  in  inferno.  In  inferno  si  taglia,  squarta, 
arraffia  c impicca,  nè  piò  né  meno  come  fate 
qui  voi.  Che  ragione  rendi  tu  di  quello?  Ri- 
spose r Io  favellai  già  con  uno,  che  vi  era  sta- 
lo, e da  costui  ebbe  Dante  fiorentino  ciò  che 
scrisse  delle  cose-  dello  ’rifernó  ; ma  egli  è mor- 
to ;:sc  voi  non  In  credeste,  mandatelo  a vedere. 
Quarto  mi  domandate  quello  che  la  vostra  per- 
sona vate;  ed  iodico,  ch'ella  vale  ventinove  de- 
nari. Quando  messer  Bernabò  udì  questo,  tutto 
furioso,  si  srolge  a costui,  dicendo:  Mo  ti  na- 
sca il  verjnocan  ; son  io  cosi  dappoco,  eh*  io 
non  vaglia  più  d’  una  pignatta?  Rispose  costui, 
e non  sanza  gran  paura  : Signor  mio,  udite  la 
ragione.  Voi  sapete  che  nostro  Signore  Jesù 
Cristo  fu  venduto  trenta  danari  , fo  ragione  , 
che  valete  un  danaro  meno  di  lui.  Udendo 
questo  il  signore,  immaginò  troppo  bene,  clic 
costui  non  fusse  l'Abate,  e guardandolo  ben 
fiso,  avvisando,  lui  esser  troppo  maggipre  uomo 
di  scienza,  che  l’Abate  non  era,  disse:  Tu  non 
se’  1*  Abate.  La  paura,  che  T mugnajo  ebbe, 
ciascuno  il  pensi;  inginocchiandosi  con  le  mani 
giunte  addomandando  miserirordia,  direnilo  al 
signore  come  egli  era  mulinar®  (?)  dell’ Abate, 
c come  e perché  camuffato  dinanzi  dalla  sua  si- 
gnoria era  condotto,  e in  che  forma  avea  preso 
V abito,  e questo  più  per  darli^  piacere,  clic  per 
malizia.  Messer  Bernabò,  udendo  costui,  disse; 
Mo  via,  poieh'  elio  l’  ha  fatto  Abate,  e se*  d« 
più  di  lui,  ih  fé  di  Dio,  ed  io  ti  voglio  con  fir- 
mare, e voglio  che  da  qui  innanzi  tu  sia  l’A- 
bate, ed  elio  sia  il  mulinare,  c che  tu  abbia 
tutta  la  rendila  del  monastero,  ed  elio  abbia 
(lucila  del  mulino.  E rosi  fere  ottenere  tutto 
il  tempo  clic  vìsse,  che  lo  Abaie  fu  mugnajo 
e ’l  mugnaio  fu  Alate. 

Molto  è scura  rosi,  e gran  pericolo,  d' assi- 
curarsi dinanzi  a’  signori,  come  fé’  questo  mu- 
gnajo, e avere  quello  ardire  ebbe  lui.  Ma  dei 
signori  interviene  come  del  mare,  dove  va  l’uo- 
mo con  grandi  pericoli,  c ne’  gran  pericoli  U 
gran  guadagni.  Ed  è gran  vantaggio  quando  U 
mare  si  (ruota  in  bonaccia,  e cosi  ancora  il  si- 
gnore; ma  1’iiuo  c l’altro  è gran  cosi*  di  po- 
tersi fidare,  che  fot  luna  (3)  -tosto  non  vegna. 
Alcuni  hanno  già  detto, 'estere  venuta  questa, 
o sfinii  novella  a . . . . Papa,  il  quale  per 

colpa  commessa  da  un  suo  Abate,  li  disse  che 
li  specificasse  le  quattro  cose  dette  di  sopra, 
e una  più,  cioè  qual  fosse  la  maggior  ventura, 
clic  egli  mai  avesse  avuto.  Di  clic  l’ Aliate,  avendo 
rispetto  della  risposta,  tornò  alla  badia,  c ra- 


(4)  Al  .fatemi  impiccare. 

(?)  Voce  lombarda. 

(3;  Cioè  tempesta. 

I? 
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guniti  li  monari,  e*  conversi , inaino  al  cuoco 
e l’ortolano,  raccontò  loro  quello,  di  clic  arra 
a rispondere  al  dello  Papa;  e che  a ciò  gli 
dessimo  e consiglio  e ajuto.  Eglino,  non  sapendo 
alcuna  cosa  clic  ai  dire,  «lavano  come  smemo- 
rati. Di  che  l'ortolano,  reggendo  clic  ciasche- 
duno stava  mulo,  disse:  Messer  l'Abate  peroc- 
ché costoro  non  dicono  alcuna  cosa,  ed  io  vo- 
glio esser  colui  e clic  dira  e che  taccia,  tan- 
toché io  credo  trnrvi  di  questa  fatica;  ma  da- 
temi li  vostri  panni,  si  che  io  vada  come  Abate, 
e di  questi  monaci  mi  seguino;  e cosi  fu  fatto. 
E giunto  al  Papa,  disse,  dell’ altezza  del  ciclo 
esser  trrnta  tòri.  Dell’acqua  del  mare  disse: 
Fate  turare  le  bocche  de'  fiumi  che  vi  met- 
tono entro,  e poi  si  misuri.  Quello  che  vaici' 
la  sua  persona,  disse:  Danari  vento! tu,  che  la 
faeea  due  danari  meno  di  Cristo,  che  ora  tuo 
virano.  Della  maggior  ventura  eh* egli  avesse 
mai, disse  come  d'ortolano  era  diventato  Abate; 
e cosi  lo  confermò.  Comecché  si  fosse,  o in- 
tervenne all’uno  e alf altro,  o all'un  solo,  e. 
l'Abate  diventò,  o mugnaio,  o ortolano. 


Cai  trite  ci»  Interni!  nel  li,  avendo  un  tuo  fami- 
glio di*  fatto  in  un  muro  il  giglio  dell'  arma 
fiorentina , essendo  per  combattere , con  un 
fante  lo  fa  combattere,  che  area  C arma  dii 
giglio  nel  pairese,  ed  ei  è motto.  •. 

Ora  voglio  mutare  un  poro  la  materia,  e dire 
come  Caslruccio  Inlertninrlli  signore  di  Lucca, 
castigò  uno  gagliardo  contro  le  mura.  Questo 
Castruccio  fu  de' cosi  savi,  astuti  c coraggiosi 
aignori,  come  fosse  nel  mondo  già  è gran  tem- 
po; e guerreggiando  e dando  assai  che  pro- 
sale a'  Fiorentini , peroerhé  era  loro  cordiale 
nimico,  fra  V altre  notabili  cose  che  fece,  fu 
questa,  che  essendo  a campo  in  Vuldinirvole, 
e dovendo  una  mattina  andare  a mangiare  in 
un  castello  da  lui  preso  di  quelli  del  Comune 
di  Firenze,  e mandando  un  suo  fidato  famiglio 
innanzi,  che  apparecchiasse  le  vivande  c le 
mense,  il  detto  famiglio,  giugnendo  in  una  sala 
dove  si  dovea  desinare,  vide  tra  molte,  arme, 
come  spesso  si  vede,  dipinta  ranno  del  giglio 
del  Comune  di  Firenze;  e con  una  lancia  che 
parca  rtir  avesse  a fare  una  sua  vendetta,  tutta 
la  sealciuò.  Venendo  l'ora  che  Caslruccio  con 
altri  valenlri  uomini  giungono  per  desinare,  il 
fameglio  si  fece  incontro  a Castruccio,  e come 
giunse  in  su  la  sala,  disse:  Signore  mio,  guar- 
date come  io  ho  acconcio  quell' arma  di  quelli 
traditori  Fiorentini.  Castruccio,  come  savio  si- 
gnore, disse:  Sia  con  Dio;  fa  clic  noi  desinia- 
mo, e trnne  nella  niente  quest’opera,  tanto 
che.  a pochi  di  si  rassrmhrò  la  sua  gente,  per 
combattere  con  quella  del  Comune  di  Firenze, 
là  dove  appressandosi  li  due  eserciti  per  av- 
ventura venne,  che  innanzi  a quello  de’  Fio- 
rentini venia  uno  bellissimo  fante  con  uno  pai- 
vese,  dove  era  dipinto  il  giglio.  Veggrmlo  .Ca- 
struccio costai  essere  de’  primi  a venirli  incon- 
tro, chiamò  il  suo  fidato  fameglio,  che  così  bene 
aveva  combattuto  col  muro,  e disse:  Yien  qua, 
tu  desti  pochi  d\  fa  tanti  colpi  nel  giglio,  elie 
era  nel  muro,  che  tu  lo  vincesti  e disfacesti; 
va  tosto,  c armati  come  tu  sai,  e fa  clic  subito 
vadi  a dispigucrc  c vincere  quello.  Costui  nel 
principio  credette  che  Caslruccio  beffaste.  Ca- 


stracelo Io  costrinse,  dicendo:  Se  In  non  vi  vai, 
io  li  farò  impiccar  subito  a quest'  arbore.  Vcg* 
gendosi  costui  mal  paralo,  e che  Castruccio 
diera  da  dovrro,  v’andò  il  meglio  che  potrò. 
Come  fu  presso  al  fante  tiri  ciglio,  subito  que- 
sto fante  di  Castruccio  fu  morto  da  quello  con 
una  lancia,  rliè  ’l  passò  dall' una  patir  all'al- 
tra. Vrggendo  questo,  Caslruccio  non  fere  al- 
cun sembiante  <l 'ira  o erureio,  ma  disse:  Troppo 
bene  è andato;  e volarsi  a’  suoi , dicendo;  Io 
voglio  clic  voi  appariate  di  combattere  con  U 
vivi,  c non  con  li  morti.  O non 

fu  questa  gian  jnstizia!  clic  sono  molli,  che 
danno  per  li  faggi,  e per  le  mura,  t nelle  cose 
morte,  e fanno  del  gagliardo  come  se  ne  av ra- 
sino vinto  Ettore;  ed  oggi  n’ « pieno  il  mondo, 
e in  questa  forma,  o conira  minimi  o peco- 
relle sempre  sono  fieri;  ma  per  ciascuno  di  que- 
sti tali  fosse  uno  Castruccio  che  li  pagasse  della 
loro  follia,  come  pagò  questo  può  famiglio.  As- 
sai notabili  rose  fece  ne’  snoi  di  Castracelo; 
fra  F altre,  dicea  a imo,  che  a -sua  petizione 
avesse  fjitto  un  tradimento;  il  tradimento  mi 
fiiace,  ma  il  traditore  no;  pngjii  e valli  con 
Dio,  e fa  rhe  mai  tu  non  mi  venga  innanzi.  Oggi 
si  fa  il  contrario,  clic  so  uno  signore  o Comune 
farà  fare  un  tradimento,  fa  il  traditore  suo 
pruv  visionalo,  e sempre  il  tiene  con  lui,  faren- 
doli  onore.  Ma  a molli  è già  intervenuto  rhe 
quelli,  che  hanno  fatto  fare  il  tradimento,  dal 
traditore' poi  souo  stati  tradii!. 


Marchese  Aldobrandino  domanda  al  Ratta  della 
Penna,  qualche  nuovo  m'Crllo  da  tenere  in 
. gabbia  ; jl  Rosso  fa  fare  una  gubhia,  ed  en- 
travi i portato  a lui. 

Marchese  (i)  Aldobrandino* da  Esti,  nel  tem- 
po che  ebbe  la  signoria  (fi  Ferrara,  gli  vftine 
vaghezza,  come  spesso  viene  a’  signori,  di  avere 
qualche  nuovo  iirrello  in  gabbia.  Di  elio  per 
questa  cagione  mandò  un  di  per  un  Fiorenti- 
no , che  (enea  albergo  in  Ferrara  , nomo  di 
nuova  e di  piacevolissima  condizione,  che  ave* 
nome  Basso  della  Penna.  Era  vecchio,  e pio- 
colo  di  persona,  e sempre  pettinalo  andava  ira 
zazzera  e in  eufiìa.  Giunto  questo  Basso  dinanzi 
al  Marchese,  il  Marchese  si  gli  dire:  Basso,  io 
vorrei  qualche  uccello  per  tenere  in  gabbia  ( 
clic  cantasse  bine,  e vorrei  elio  fosse  quali  In; 
lineilo  nuovo,  che  non  se  ne  trovarono  molti 

fier  I'  altre  genti,  come  sono  fanelli  e ca  I derei - 
i,  e di  questi  non  v o cerea  mio  r però  Ito  man- 
dato per  te,  perché  diversa  gente  e di  diversi 
paesi  ti  vengono  per  le  mani  al  tuo  albergo; 
di  rhe  posiibil  ti  fi.i,  che  qualcuno  di  questi  li 
metta  in  via  , donde  se  nc  possa  avere  uno. 
Hispose  il  Basso  : Signore  mio,  io  ho  compreso 
Il  vostra  intenzione,  la  quale  m' ingegnerò  di 
mettere  ad  effetto,  e cerihèiò  di  far  si,  clic 
subitamente  sarete  servito.  Udendo  il  Marchese 
questo,  gli  parve  avere  già  in  gabbia  la  (a)  fc- 


(i)  De’  nomi  di  dignità,  di  uffizio,  e d'onore 
altri  innanzi  a nome  proprio  rifiulan  sempre 
l’articolo,  come  Maestro  Papa  santo,  re.  Aironi 
alcune  rade  volte  il  lascianp,  come  Re,  c qui 
Marciuse  ; i più  non  mai. 

(*)  Il  MS.  le. 
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nicf,  f co»  ti  parilo.  Il  Basso,  avendo  già  im- 
maginalo ciò,  «die  far  dovea,  giunto  che  fu  al 
suo  albergo,  mandò  per  un  maestro  di  legna- 
me, e diaie  : lo  ho  bisogno  di  una  gabbia  di 
cotanta  lunghezza,  e tanto  larga  e tanto  alta, 
e fa  ragione  di  farla  li  forte  , eh’  ella  sia  sof- 
Gcicnte  a un  asino , se  io  ve  lo  avessi  a met- 
ter dentro , ed  abbia  uno  sportello  di  tanta 
grandezza.  Compreso  che  ’l  maestro  ebbe  tutto, 
fu  in  concordia  del  pregio  , e andò  a fare  la 
detta  gabbia;  fatta  che  l’ebbe,  la  fe’ portare 
al  Basso,  e tolse  i denari.  Il  Basso  subito  mandò 
per  un  portatore,  c là  ventilo,  entrando  nella 
gabbia  disse  al  portatore,  che ’l  portasse  al  Mar- 
chese. Al  portatore  parve  questa  una  nuova  mer- 
canzia. e quasi  non  volea  ; se  non  che’l  Basso 
tanto  disse , che  pur  lo  portò.  11  qual  giunto 
al  Marchese,  roti  grande  moltitudine  di  popolo, 
che  correi  dietro  alla  novità;  il  Marchese  quasi 
dubitò,  non  conoscendo  ancora  che  cosa  tosse 
quella.  Ma  appressatosi  la  gabbia  c ’]  Basso,  ed 
essendo  su  portato  presso  al  Marchese,  il  Mar- 
chese, conoscendo  ciò  che  era,  disse:  Basso, 
che  vuol  dir  questo?  Il  Basso,  rosi  nella  gab- 
bia con  lo  sportello  serrato,  cominciò  a squit- 
tire, e disse  : Messer  lo  Marchese,  voi  mi  co- 
mandaste pochi  dì  fi , che  io  trovasse  modo, 
che  voi  avesse  (i)  qualche  nuovo  uccèllo  in 
gabbia,  e clic  di  quelli  tali  pochi  nc  fossono  al 
mondo;  di  che  considerando  chi  io  sono  , e 
quanto  nuovo  (a)  sono  , che'  posso  dire'  che 
nessuno  ne  sia  più  nuòvo  di  me  in  su  la  ter- 
ra, in  questa  gabbia  mirai,  e a voi  mi  rappre- 
sento, e mi  vi  dono  per  lo  più  nuovo  uccello, 
che  tra’  cristiani  si  poso  trovare  ; c ancora  vi 
dirò  più,  che  non  ce  n’ha  niuno  fitto  cora’ io: 
il  canto  mio  lia  tale,  che  vi  filetterà  assai,  c 
però  fate  posare  la  sabbia  da  «nella  finestra. 
I)i«se  il  Mardicse  : Mettetela  sul  davnnzale.  Il 
Basso  dice:  Orme!  non  fate,  che  io  potrei  ca- 
dere. Dice  il  Marchese  : Mettetelo  tu  , clic  ’l 
davanzale  è largo.  E cosi  messo  su,  accennò  a 
un  suo  famiglio,  che  dondolasse  la  gabbia  , e 
nientedimeno  la  sostenesse.  K ’l  Basso  dice: 
Marchese  io  ci  venni  per  cantare,  e voi  volete 
eh’  io  pianga.  E cosi,  quando  il  Basso  fu  ras- 
sicuralo, disse:  Marchese,  se  mi  darete  man- 
giare delle  vivande,  clic  mangiate  voi,  io  can- 
terò mollo  bene.  Il  Marchese  li  fece  venire  un 
pane  con  uo  capo  d’aglio,  e tennelo  tutto  quel 
di.su  la  finestra,  facendo  a lui  di  nuovi  giuo- 
chi ; e tutto  il  popolo  era  su  la  piazza  a ve- 
dere, il  Basso  nella  gabbia,  e in  fine  la  sera  renò 
col  signore,  e poi  si  ritornò  all’  albergo,  c la 
gabbia  rimase  al  Marchese  , clic  mai  non  la 
riebbe.  Il  Marchese  da  quell’ ora  innanzi  ebbe 
il  Basso  più  caro  che  mai,  e spesso  l’ invitava 
a mangiare,  c facevaio  cantare  nella  gabbia,  c 


(i)  lo  trovasse,  eoi  avesse,  Vezzo  degli  anti-, 
chi  trascorso  nelle  loro  scritture;  perche  essi 
scrissero,  come  quasi  da  tutti  nel  lor  tempo  si 
favellava,  vi  è nel  Nove).  ant.,  Dccam.  Mann., 
l)atiL  Cornili. . e li  ime  , Bitid.  Boti.,  Faz.  degli 
Uber.,  e altri.  Ved.  Salv.  nel  luogo  di  sopra 
citalo. 

(a)  Nuovo  vale  qui  strano  , e piacevole  per 
ishavaganaa;  per  semplicità  Calandrino  era  un 
nuovo  uomo  ; di  che  te  favole  , e li  racconti 
piacevoli  furon  dette  novelle.  Novel.  ani.  di- 
lli iaraz. 
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f figliava  gran  diletto  di  lui.  Chi  sapesse 

a disposizione  dei  signori,  quando  fossono  in 
buon  i tempera  , ognora  pcnsrrrbhono  di  rose 
nuove,  come  fece  il  Bisso,  che  per  certo  ben 
servi  il  Marchese  , e non  andò  in  India  per 
l’uccello;  ma  essendoli  presso  presso,  fu  ser- 
vito del  più  nuovo  ed  unico  uccello  che  si  po- 
tesse trovare. 


Mei  ter  Ridolfo  da  Camerino , al  tempo  che  la 
Chiesa  avea  assediato  ForU , fa  una  nuova  e 
notabile  assoluzione  sopra  una  quistione , che 
avevano  sai  entri  uomini  et  una  insegna, 

Messer  Ridolfo  da  Camerino,  savissimo  signo- 
re , con  poche  parole  e not.ihil  judicio  , con- 
tentò nna  brigata  di  valentri  uomini  di  quello, 
che  domandarono  sopra  una  questione,  si  corno 
il  Basso  d’ un. nuovo  uccello  contentasse  il  Mar- 
chese. Al  tempo  che  la  Chiesa,  e messer  Egi- 
dio di  Spagna  cardinale  per  quella  , uvea  per 
assediò  costretta  la  città  di  Furti  per  gran  di- 
mora; e di  quella  essendo  signore  mescer  Fran- 
cesco XrdrlaÒi  notabile  signore,  molli  signori 
notabili  e valentri  uomini  a petizione  della 
Chiesa  erano  ronrorsi  al  detto  assedio;  ed  es- 
sendo in  una  parte  raccolti  con  una  questione 
quasi  quelli  che  ciano  i maggiori  del  campo, 
e tra  loro  essendo  messer  Ungerò  da  Sassolcr- 
rato,  il  quale  avea  l'insegna  del  Crocifisso,  la 

Sitale  è quell'  insegna.,  che  è più  degna  che 
cun’  altra,  ed  essendo  gran  contesa  tra  loro, 
perocché  anello  clic  ave.»  l’ insegna,  direa  aver 
caro  quel  nrnrficio  fiorini  duemila;  altri  dirci- 
no  : lo  vorrei  inuanzi  fiorini  dugento  ; e tali 
fiorini  trecento,  c chi  direa  .di  meno  c chi  di 
più.  Passando  per  quel  luogo  messer  Ridolfo 
da- Camerino,  che  andava  provvrggrndo  il  cam- 
po j s1  accostò  a loro  , domandando  di  quello  , 
clic  contrudeann  ; di  che  per  loro  gli  fu  detto 
la  cagione,  pregandolo  ancora,  clic  la  loro  que- 
stione diffiuisse , e quello  clic  si  dovrà  prez- 
zare la  della  insegna.  Messer  Ridolfo,  avendo 
tosto  considerata  la  questione,  fece  la  risposta, 
dicendo  : Che  ehi  tenea  , elle  la  detta  insegna 
si  dovrà  prezzare  e avere  rara  dugento,  o tre- 
cento, o mille,  o duemila,  non  polca  avere  ra- 
gione; perocché  quando  il  nostro  Signore  Jrsù 
Cristo  fu  in  questa  vita  , e di  carne  e d’ossa, 
fu  venduto  trenta  danari,  e ora  ch'egli  è di- 
pinto-ncHi  pr/./.a  e murto,  e in  croce,  rhfe  si 
possa  e debba  ragionevolmente  .stimar  più,  c 
cosa  vana  , c per  la  ragione  allegata  non  po- 
tere fastamente  seguire.  Udito  clic  ebbon  tutti 
questa  sentenzia,  con  le  risa  si  (i)  accordarono 
a por  fine  alla  questione,  e dissono  tutti,  ec- 
cetto messer  Ungerò,  messCi^  Ridolfo  avere  ben 
dettò  e giudicato.  Notabile  detto  e 

strano  fu  quello  di  messer  Ridolfo,  e comccliè 
paresse  ostico,  raccontando  come  disse  del  no- 
stro Signore,  a ragione  il  judicio  fu  giusto.  E 
mostrò,  senza  dirlo,  clic  sou  molli,  clic  fanno 
maggiore  stima  delle  viste  che  de*1  fitti.  E quanti 
nc  sono  già  stati,  che  hanno  procacciato  d’ es- 
sere gonfaloni  e capitani,  e a avere  l’insegna 
e reale,  e dell*  altre , solo  per  vanagloria  , ma 
dell’ opere  non  si  sono  curati;  c di  questi  ap- 

(i)  Nel  MS  se,  che  affisso  o innanzi  a ver- 
bo. nelle  scritture  del  buon  secolo , v’  Ita  per 
abuso  del  parlar  famigliale. 
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parenti  ne  sono  stali  , e tutto  il  dì  sono  più 
clic  degni  operanti;  e non  pur  nelle  cose  del- 
l’arme,  ma  eziandio  4»  quelli,  che  in  teologia 
si  fanno  maestrare,  non  per  altro  «e  non  per 
essere  detto  maestro,  dottore  di  leggi,  per  es- 
sere chiamato  dottore,  c cosi  in  filosofìa  e me- 
dicina. e di  tutte  I*  altre  cose;  c Dio  il  sa  quel- 
lo, che  li  più  di  loro  fanno. 

Un  Genovese  sparuto,  ma  bene  scienziato,  do- 
manda Dante  poeta  come  posta  entrare' in 
amore  a una  donna  ; e Dante  li  fa  una  pia- 
cevole risposta. 

Questo  che  seguita,  non  fu  mcn  notabile  con- 
siglio, clic  fosse  il  judieio  di  messrr  Ridolfo. 
Fu  già  nella  città  di  Genova  uno  scientifico 
cittadino,  e in  assai  scienze  bene  aperto,  ed  era 
di  persona  piccolo  e sparutissimi0-  Oltre  a que- 
sto era  forte  innamorato  d’una  bella  donna  di 
Genova  , la  quale,  o per  -In  sparuta  forma  di 
lui,  o per  moltissima  onestà  di  lei.  n per  che 
che  si  fosse  la  ragione  , giammai  non  che  ella 
T amasse,  ma  inai  gli  oc*  hi  in  verso  lui  tenca, 
ina  più  tosto  , fuggendolo  , in  altra  parte  gli 
rolgca.  Onde  costui  , disperandosi  dì  questo 
suo  amore  , sentendo  la  grandissima  fama  di 
Dante  Allighici!,  e come  dimorava  nella  città 
di  Ravenna,  al  tutto  si  dispose  d'andar  là  per 
vederlo , e per  pigliare  con  lui  dimestichezza, 
desiderando  avere  da  lui  o consiglio,  o ajulo, 
come  potesse  entrare  in  amore  a questa  don- 
na , o almeno  non  esserle  rosi  nimico:  e cosi 
si  mosse,  e pervenne  a Ravenna;  là  dove  tanto 
frge  , rhe  fu  a un  convito,  dóve  era  il  detto 
Qanlc  ; ed  essendo  alla  mensa  assai  di  presso 
F uno  aH<  altro  , il  Genovese  , veduto  tempo  , 
disse  : O mcsier  Dante,  io  ho  inteso  assai  della 
vostra  virtù,  c della  faina  che  di  voi  corre; 
potre’io  avere  alcun  consiglio  da  voi?  Disse 
Dante:  Purché  io  ve  lo  sappia  dare?  Allora  il 
Genovese  dice:  h>  ho  amato  c amo  una  donna 
con  tutta  quella  fede,  che  amóre  vuole  che 
a' ami,  giammai  da  lei,  non  che  amore  mi  sia 
•tato  conceduto , ma  solo  d’ uno  sguardo  mai 
non  mi  fece  contento.  Udendo  Dante  costui,  e 
veggendo  la  sua  sparuta  vista,  disse:  Messere, 
lo  farei  volentieri  ogni  cosa  , che  vi  piacesse: 
c di  quello  che  al  presente  mi  domandate,  non 
ci  veggio  alt*  -olir  un  modo,  e questo  è,  che 
voi  sapete,  die  le  donne  gravide  hanno  sem- 
pre vaghezza  di  cose  strane  ; e però  conver- 
rebbe clic  quésta  donna,  che  cotanto  amate, 
ingravidasse  ; essendo  gravida,  come  spesso  in- 
terviene, eh’  eli*  hanno  vizio  di  cose  nuove,  così 
potrebbe  intervenire,, clic  ella  avrà  vizio  di  voi; 
c a questo  modo  potreste  venire  ad  effetto  del 
vostro  appetito;  per  altra  forma  sarebbe  ini-’ 
possibile.  Il  Grnovesc,  sentendosi  mordere,  dis- 
se: Mescer  Dante,  voi  mi  date  consiglio  di  due 
cose  più  forte,  che  non  è la  principale  ; peroc- 
ché forte  cosa  sarebbe,  che  la  donna  ingravi- 
dasse, perocché,  mai  non  ingravidò;  c vie  più 
forte  sarebbe,  che  poi  ch’xJla  fosse  ingravida- 
ta, considerando  di  quante  generazioni,  di  cose 
eli*  hanno  voglia,  che  ella  s’abbattesse  ad  avere 
voglia  di  me.  Ma  in  Ce  di  Dio,  «he  altra  rìspo- 
sl.i  non  si  * onvenia  alla  mia  domanda,  che 
quella  ette  mi  avete  fatto.  E riconobbe*!  que- 
sto Genovese  , conoscendo  Dante  per  quello 
eh' egli  eia,  meglio  che  non  avea  conosciuto 


sé,  rhe  èra  sì  fatto,  che  erano  poche,  che  non 
V stessono  fuggito.  E conobbe  Dante  sì  , che 
più  dì  stette  il  Genovese  in  casa  sua,  piglian- 
do grandissima  dimestichezza  per  tutti  li  tempi 
che  vissono.  Questo  Genovese  era  scienziato  t 
ma  non  dovrà  essere  filosofo,  come  la  maggior 
parte  sono  oggi  ; perocché  la  filosofia  conosce 
tulle  le  cose  per  natura;  e ehi  non  conosce  sé 
principalmente , come  conoscerà  mai  le  cose 
fuora  di  sé?  Cosini,  se  si  fosse  specchiato,  o 
con  lo  specchio  della  mente,  o rol  corporale, 
avrebbe  pensalo  la  forma  sua  , e consideralo 
che  una  nella  donna,  eziandio  essendo  onesta, 
è vaga , che  chi  V ama  abbia  forma  dì  uomo, 
c non  di  vipistrello.  Ma  e’  pare,  che  li  più 
soh  tocchi  da  quel  dello  comune:  e’  non  ci 
Ita  maggiore  inganno , che  quello  di  sé  mede- 
simo. 

Metter  Giov/tnni  della  Lana  chiede  a nn  buf- 
fone, che  faccia  un  bri  partito  ; tf  urlìi  ne  fa 
uno  malto  nuovo  ; a colui  non  piace  ; fanne 
un  altro,  donde  mescer  Giovanni  scornato  si 
parte. 

\on  so  qual  fosse  più  sparuto  di  persona  ò 
il  Genovese  passato,  o .messer  Giovanni  della 
Lana  da  Reggio,  del  qiialc  brievemente  dirò 
in  questa  novella.  Il  quale  messer  Giovanni, 
non  possmdo  stare  in  Reggio,  stando  iu  Imola, 
ed  essendo  in  uno  cerchio  dì  valentia  uomini, 
uon  considerando  alla  defounità  della  sua  per- 
sona, clic  -era  piccolissimo  pulire,  ed  avea  una 
foggetta  in  capo  foderala  il'  indisia,  -che  pare 
l’erba  1 uccia,  ed  era  troglio,  o veto  balbo,  disse 
a un  uòmo  d;  corte,  chiamato  mescer  Piero 
Guercio  da  Imola,  piacevol  buffone,  c sonatore 
di  stormenti,  il  quale  er^  nel  drtto  cerchiò: 
Do,  maestro  Piero,  falle  qualche  bel  partilo  di- 
nanzi a questi  valcntri  uomini.  Rispose  maestro 
-Piero:  lo  il  farò,  poiché  voi  volete.  Il  partito 
è questo  : qual  volete  voi  pigliare  delie  due 
cote  l’ una.  o volete  che  io  cachi  in  codesta  vo- 
stra foggia,  o vedetevi  cacare  voi  ? Disse  il 
maestro  Giovanni  quasi  mezzo  imbiancato  : lo 
non  voglio  né  l'uno  nè  P altro;  falene  un  al- 
tro, che  diletti  questa  brigala.  Disse  il  buffone: 

10  lo  farò,  poiché  voi  volete,  dicendo  : qual  vo- 
lete voi,  racsser  Giovanni,  quando  avesse,  ca- 
cato nel  vostro  cappuccio,  o mcltervrlo  io  capo 
voi,  o volete  che  io  vcl  metta  in  capo  io?  tncs- 
•er  Giovanni  udendo  questo,  se  al  primo  par- 
tito era  divenuto  bianco,  a questo  secondo  di- 
ventò rosso  e bizzarro,  rimanendo  «cornato,  di- 
cendo: Mo  vi  nasca  il  vermocan,  cl*e  vui  se 
inbrutto  (i)  rubaldo  di  merda,  e Cosà  di  quella 
vi  menale  par  bocca,  che  da  altro  non  ac’ vui. 

11  maestro  Piero  eon  molli  si  difendea  e dirra: 
Vo'ae  pidire,  vergiamo  a ragione  chi  ha  il  torlo 
di  noi  due,  pigliandolo  per  lo  lembo,  accioc- 
e.lic  non  si  partisse,-  perocché  era  già  in  r.xn- 
mino;  pur  con  quella  poca  di  forza  che  avea, 
si- spierò  od  andonno  rampognando;  gli  altri 
riusasono  ridendo.  Cosi  al  mnesiro  Giovanni  fu 
iuscguato  dal  maestro  Piero  una  legge,  che  giam- 
mai non  I avea  trovala.  Cosi  s' acquista  spesso 
con  gli  nomini  di  eorle,  che  spesso  s’  entra  in 
motti  con  loro,  ed  eli i vituperano  altrui  ; c però 
non  si  potrebbe  errare  a lacere,  e lasciare  dire 
un  altro.  Per  farsi  innanzi  maestro  Giovanni, 

(i)  F.  un  ùntilo.  >' 
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c.  non  considerando  a té.  Ai  beffeggiato  «la  que- 
sto buffone  con  dqe  cosi  nobili  parlili,  come 
avete  udito. 

Mentri  Po! dirne,  estrudo  con  metter  Galeotto 
alla  t'olir  di  dora  fai , e udendo } die  in  si 
piccini  luogo  ciascuno  ha  a concorretr  al 
lìrrjuilicio,  piglia  nuovamente  luogo,  per  non 
affogare  allora. 

Messer  Doleibenc  fu  , secondo  cavaliere  di 
corte,  d* assai,  quanto  alcun  altro  suo  pari,  t 
molte  novelle  assai  vaghe  e di  brutta  materia 
si  possono  scrivere  di  lui;  cd  in  questa  no- 
vella non  per  via  di  fare  parlilo,  come  volea 
fare  il  maestro  Piero  da  Imola,  ma  per  altra 
forma,  andando  al  Sepolcro  con  messer  Ga- 
leotto, e con  mrsser  M.ilatcsta  Unghero,  trovò 
uno  stile  per  dare  diletto  a questi  due  signo- 
ri. Andando  adónque  mrsser  Galeotto  e ines- 
ser Ma  Attesta  detti,  e messer  Doleibenc  con 
loro  al  santo  Sepolcro,  ciugnendo  là  costoro, 
c passando  dalla  valle  di  Josafat,  dissi*"  messer 
Galeotto:  O Doleibenc  , in  questa  valle  dob 
biamo  tutti  venire  al  diejudieio  a ricevere  l'ul- 
tima sentenzia.  Disse  messer  Dolribene:  O come 
potrà  tutta  V umana  generazione  stare  in  si 
pircola  valle?  Disse  messer  Galeotto  : Sarà  per 

Sotenza  divina.  Allora  messer  Doleibenc  scese 
a cavallo , e córre  nel  mezzo  d’  un.  campò 
della  delta  valle  r calali  giuso  i panni  di  gam- 
ba, lasciò  andare, il  mestiere  del  corpo,  dicen- 
do: Io  voglio -pigliare  il  luogo,  accioccliè^quan- 
do*  sarà  quel  tempo,  io  truovi  il  legno,  è non 
affoghi  nella  ealea.  Li  due  signori  diesano  ra- 
dendo : Che  vuol  dire  questo  l e che  fai  lo? 
Messer  Doleibenc  risponde  : Signori,  io  ve  I ho 
detto:  e*  uoii  si  può  essere  savio,  se  P uomo 
non  si  argomenta  per  lo  tempo/  che  dee  le- 
«ire/ Dice  messer  Galeotto r O Doleibenc,  la- 
sciasi li  parte  del  nibbio,  che  sei»  maggiore 
segnale  : Disse  allora  messer  Doleibenc:  Signo- 
re, se  in  ci  lasciasse  il  segnale,  che  voi  mi  .di- 
te, c'non  sarebbe 'buono  pcf  due  cagioni;^  la 
rima,  eh1  e*  nc  screbbe  portato  da’ nibbj,  e ’l 
ingo  rimarrebbe  senza  segno;  e I’  altra  , che 
voi  perdereste  la  mia  compagnia.  Allora  -«li  fu 
risposto  eia  quelli  signori:  Per  certo,  Dolcibe- 
ne.  tu  sai  ben  diri*  gli  argomenti  a ogni  cosa; 
sali  a cavallo,  che  per  certo  tu  bai  ben  prov- 
veduto; e con  questo  sollazzo  seguitarono  il 
loro  cammino.  O quanti  sono  i trastulli  dc’buf- 
forti,  e' diletti,  che  hanno  li  signori  ! Per  altro 
non  son  detti  buffoni , se  non  che  sempre  di- 
cono buffe;  e detti  giueolari  , che  Continuo 
giuo^ano  con  nuovi  giuochi.^.  E*  non  fu  pero 
questo  messer  jDolcibeue  sì  scellerato,  clic  nrtn 
componesse  in  questa  apdata  del  Sepolcro  in 
versi  vulgati  una  orazione  alla  Nostra  Donna, 
clic  gli  facesse  grazia,  ràecontando  tutti  i luo- 
ghi sauti,  clic  oltre  mare  avea  vicitato. 


Alberto  da  Siena  è richiesto  dallo  Inauisitore  9 
ed  egli,  avendo  paura , si  raccomanda  a mes- 
ser Guccio  Tolomei  ; ed  in  fine  dice , che 
per  donna  Bitodia  non  è mancato , che  non 
abbia  avuto  il  malanno . 

Al  tempo  di.  messer  Guccio  Tolomei  fu  in 
Siena  uno  piaccvol  uomo,  e semplice,  c non 
malizioso  come  messer  Doleibenc.  Era  costui 
balbo  (i)  della  lingua,  cd  avea  nome  Alberto. 
Il  quale  essendo  uomo  di  pura  condizione,  ed 
usando  spesso  in  casa  del  detto  mrsser  Guccio, 
perocché ’l  cavaliere  nc  pigliava  gran  diletto, 
avvenne  che  uno  di  di  quaresima  , trovandosi 
messer  Guccio  con  lo  inquisitore , di  cui  era 
grande  amico,  compose  con  lui,  che  P altro  di 
facesse  richiedere  il  detto  Alberto , e quando 
fosse  dinanzi  da  lui,  gli  opponesse  cianiche  rosa 
di  resta,  e di  questo  nc  seguirebbe  alquanto 
di  piacere  ed  allo  inquisitore  rd  a lui.  Come 
il  urlio  mrsser  Ouccio  si  (lesse  ordine,  tornato 
che  fu  a rasa.  P altro  di  di  buoo'  ora  il  detto 
Alberto  fu  richiesto,  clic  subito  comparisse  di- 
luitisi allo  inquisitore.  Alberto  tutto  tremante, 
e se  prima  era  balbo  , a questo  punto  avendo 
quasi  perduta  la  lingua,  appena  potè  dire:  lo 
verrò;  ed  andato  a trovare  messer  òt^ccio,  dicen- 
do: K»  vi  vorrei  parlare;  e mrsser  Guccio,  com- 
prendendo quello  clic  era,  disse:  Clie  novelle? 
Dice  Alberto:  Cattive  per  me,  clic  lo  inquiii- 
toro  mi  ha  fatto  richiedere,  for»e  per  palcrioo. 
Dice  messer  Guccio-:  Averentù  licito  alcuna  cosa 
conila  la  fede  cattolica?  Dire  Alberto:  Jo  non 
so,  che  a’  c la  fede  cattolica,  ma- io  mi  credo 
essere  cristiano  battezzalo.  Disse  messer  Cruc- 
cio: Alberto  , fa  come  io  ti  dii  ò ; vattene  al 
Vescovo;  e di’:  lo  fui  richiesto,  ed  appreseci - 
tomi  dinanzi  a vói  ; e sappi  quello-che  ti  vuol 
dire;  dopo  te  poco  stante  venò  io  ; c lo  in- 
quisitore c molto  mio  amico,  c cercherò  dello 
spaccio  tuo.  Disse  Alberto  : Ecco  io  vo,  ed  af- 
fidomi  in  voi;  e cosi  si  parti,  ed  and  oline  al 
V-CiCovo.  Il  quale  là  giunto  , come  il  Vescovo 
il  vede,  con  uu  fiero  viso' disse:  Qual  se’ tu  ? 
Alberto  balbo  c tremante  di  p mra  dissi’  : lo 
sono  Alberto,  che  fui  richiesto,  che  io  venisse 
dinanzi  da  voi.  Or  ben  so,  ilice  il  Vescovo;  se* 
tu  queU'Alberlo,  che  non  credi  né  io  Dio,  né  no’ 
santi? ilice  Alberto:  Signor  mio,  ehi  ve  l’ha  dello 
non  dice  il  vero,  clic  io  credo  in  ogni  cosa. 
Allora  dice  ÌLV escavo:  E se  tu  credi  in  ogni  co- 
sa, dunque  creili  tu  nel  diavolo,  c questo  é quello 
che  a me  non  bisogna  altro  aibaulerli  per  pa- 
terino. Allxsrto  mezzo  uscito  di  sé,  domanda 
misericordia»  Dice  il  Vescovo:  Sai  tu  il  pater 
nostro?  Dire  Alberto:  Messer  sì.  Dillo  tosto, 
disse  lo  inquisitore.  Alberto  cominciò;  e non 
accordando  l'aggettivo  col  sostantivo, ‘giunse 
balbettando  a uno  scuro  passo , là  dove  dice: 
da  imbts  liodie  ; e ili  quello  non  ne  polca  usci- 
re. Di  che' lo  inquisitore,  udendolo,  disse:  Al- 
berto, io  t’  ho  inteso,  che  chi  e paterino»  nim 
puolc  dire  In  ©ose  sante;  va,  c fa  clm  domat- 
tina tu  torni  a me,  ed  io  formerò  il  processo 
secondo  che  meriterai.  Dice  Alberto;  Io  tor- 
nerò da  voi;  ma  io  vi  prego  per  I’  amore  di 
Dio,  che  io  vi  sia  raccomandato.  Disse  lo  in- 
quisitore : Va,  e fa  ciò  che  io  li  ilici».  Allora 
si  parti,  e tornando  verso  casa  , trovò  messer 
Guccio  Tolomei,  die  allo  inquisitore  per  que- 
sta faccenda  andava.  Messer  Guccio,  vcggcndolo 
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tornare,  dice:  Alberto  la  rota  dee  ilare  bene 
quando  tn  torni.  Disse  Alberto  : Gnaffe  ! non 
islà  ; perocché  dice  , clic  io  tono  paterino , e 
che  io  torni  a lui  domattina  ; ed  ancora  non 
manrò  per  quella  trista  di  donna  Bisodia,  che 
è scritta  nel  paler  nostro,  che  non  mi  facesse 
morire  allotta  allotta.  Di  che  io  vi  prego  per 
1’  amore  di  Dio,  rhc  andiate  a lui,  e preghiate 
clic  io  gli  sia  raccomandato.  Disse  roesser  Cruc- 
cio : Io  vo  li  , ed  ingegnerommi  fare  ciò  che 
io  potrò  al  too  scampo  , e cosi  andò  messer 
Goccio  , e portando  all’  inquisitore  la  novella 
di  donna  Bisodia,  ne  feciono  per  due  ore  gran- 
dissime risa.  E mandando  lo  inquisitore,  innanzi 
che  messer  Goccio  si  partisse , per  lo  detto 
Alberto,  ed  egli  con  gran  timore  tornandovi, 
gli  diede  lo  inquisitore  ad  intendere  che  se 
non  fosse  messer  Goccio,  lo  avrebbe  arso  ; c 
ben  lo  meritava  , perocché  di  nuovo  avea  irf- 
trsn  ancora  peggio  , che  d*  una  santa  donna, 
cioè  di  donna  Bisodia  , sanzn  la  quale  non  si 
pnote  cantare  messa  , avea  dello  csscré  una 
trista  donna;  e ch'egli  andasse,  e tenesse  ai 
falli  modi,  che  non  nvesse  più  a mandare  per 
Ini.  Alberto  chiamando  misciH'nrdiH,  disse:  Sion 
dirlo  mai  più:  c tutto  doloroso  della  paura,  che 
atra  avuta  . con  messer  Guccio  a casa  si  tor- 
nò.; Il  qual  messer  Guccio,  avendo  condotto 
la  cosa  , come  avea  voluto  , gran  tempo  nella 
sua  mente  ne  godeo,  e senza  Allo  rio.  e con 
Alberto.  Belle  a«n  le  inventive  de*  gentiluomi- 
ni , per  avere  diletto  di  nuove  e di  semplici 
persone;  ma  più  bello  fu  il  raso,  plir  la  for- 
tuna truovò  in  Alberto,  essendo  impacciato  da 
donna  Bisodia,  e forse  forse  se  Alberto  fosse 
stato  un  ricco  uomo,  lo  inquisitore  gli  arerebbe 
dato  lauto  ad  intendete,  che  ki  sarebbe  ricom- 
peralo de’ suoi  denari,  per  non  essere  arso  o 
crucialo.  f » ' . 

Come  Alberto  detto , rimenandn  un  i'onzino  re- 
stìo a,  cosa,  ri*  poni  le  a certi , che  1 i doman- 
dano nuovamente)  come  nuovo  uomo  era. 

Dappoiché  io  ho  messo  in  ano  in  Alberto  da 
Siena,  seguirò  ancora  di  dire  di  lui  una  pia- 
cevo! novelletta,  la  quale,  se  hi  fece  per  senno, 
scrrbbe  stata  beila  a qualunque  savio;  ma  credo 
iù  tosto  fosse  per  semplicità,  (^tui,  avendo 
imgno  d'andare  a suo  luogo  fuori  di  Siena, 
accattò  da  un  suo  vicino  un  ronzino,  sul  quale 
salendo  suso,  ed  andando  itisino  alla  porta,  co- 
me là  giunse,  il  ronzino  si  cominciò  a tirare 
addietro,  come  se  della  porla  avesse  avuto  pau- 
ra, o fosse  aoinbrato,  o che  si  fosse  posto  in 
cuore  *di  non  volere  uscire  della  terra.  Al- 
berto, accennandoli  colate  alla  trista,  non  lo 
poteo  mai  fare  Andare,  ma  cominciandosi  a si- 
nistrare, ed  Alberto,  avendone  grandissima  pau- 
ra, per  lo  migliore  discese  in  terra,  e prese 
le  redine,  lo  volse  indietro,  c eomlnciollo  a ri- 
mena  Ce  a casa  di  chi  gliH’  aveva  prestato  : là 
dove  il  ronzino  non  clf  egli  andasse  di  passo, 
ma  andava  sì  di  trotto,  che  faceva  ben  trottare 
Alberto.  K rosi  arrivò  per  lo  rampo  di  Siena; 
al  anale  quelli  Sanrsi  che  v’erano,  avendo  gli 
occhi,  reggendo  Alberto  menare-  un  ronzino  a 
mano,  a gran  boci  gridavano  : O Alberto,  di 
cui  è colesto  ronzino  ? o Alberto,  dove,  meni 
tu  qur»io  ronzino  l A quelli,  cne  dìecano  .* 
Di  cui  è coleste  ronzino  ? rispoudea:  Essi  me’ 


suo  (il  A quelli,  che  diceaoo:  Dove  il  meni 
tu  ? rispoudea  : Anzi  egli  inenà  me.  E cosi  diede 
da  pensare  a1  Senesi  (a)  buona  pezza,  tantoché 
seppono  l’ effetto  di  quello  che  dirra:  ed  Al- 
berto rendè  il  ronzino,  dicendo  a colui:  Toti 
il  ronzino  tuo,  dappoiché  e*  non  vuole  che  io 
vadi  in  villa  oggi,  e cosi  si  rimase  Alberto,  che 
non  andò  in  villa  quel  giorno.  Io  per  me  credo, 
che  Allerto  in  questo  fosse  mollo  savio  ; che 
sono  molti  che  dicono:  lo  vincerci  pur  la  prova; 
quando  uno  avesse  a domare,  o scorgere  un  suo 
puledro,  forse  è da  consentire;  ma  vincere  la 
prova  d’  un  cavallo  altrui,  colui,  che  si  mette 
a questo,  non  corregge  il  suo  cavallo,  ma  più 
tosto  puotc  pericolare  aè. 


C ome  Alberto , estendo  per  combattere  con  li 

Sane  ti,  si  mette  iZ  cavallo  innanzi , ed  egli , 

smontato , gli  sta  di  dietro  a piede,  e la  ra- 
gione che  egli  a t segna,  quello  esser  il  meglio. 

Similmente  questo  Alberto  in  questa  sua  terza 
novella  che  segue,  non  mi  pare  molto  sriocco; 
perocché  essendo  li  Sauesi,  per  certa  guerra 
che  aveano  co’ Perugini,  assembrati  per  com- 
battere, e ’l  detto  Alberto  essendo  a cavallo  tra 
la  brigata  Sanesc,  e bene  armalo,  scese  da  ca- 
vallo, c uiisesi  il  cavallo  dinanzi,  ed  egli  slava 
di  dietro  a piede.  Veggendo  gli  alili,  che  va- 
rano, Alberto  stare  per  questa'  forma,  diceapo: 
Che  fai  tu,  Alberto?  vili  a cavallo,  perocché 
noi  siamo  sùbito  per  combattete.  A*  quali  Al- 
berto rispose  : Io  vaglio  stare  cosi,  che  se  'I 
cavallo  mio  fosse  morto,  sera  fatta  la  menù* 
di  lui;  ma  le  io  fosse  morto,  nessuna  menda 
di  uie  sarebbe  Glia.  E come  Dio  volle  la  gente 
«i  recò,  a battaglia,  dove  li  danesi  furono  scon- 
fitti Ed  essendo  molto  addietro  il  detto  Alberto 
cosi  a piede,  il  suo  cavallo  fa  preso,  cd  egli  si 
fug^i>:  c cogliendolo  la  notte  in, certe  vie  tra 
boschi,, e Ir.tejidu  vento,  che  farea  sonare  le 
foglie,  gli  pareva  avere  mille  Cavalieri  dietro; 
e carne  uno  pruno  il  pigliava,  dioca  : Oioié!  io 
mi  t’ arrendo,  non  mi  uccidere;  credendo  che 
fossono  nemici  che 'I  jugliossono;  e così  con  gran 
paura  c con  grande  affanno  consumò  tutta 
quella  notte,  tantoché  la  mattina  su  I’ alba  si 
trovò  presso  a Siena.  E giunto  a Siena,  corae- 
ebé  assai  avessono  da  peusarc  ad  altro,  pure 
erano  di  quelli,  clic  domandavano  : Alberto, 
come  è ita  la  «osa?  Tu  se' a piede?  ove  è il 
cavallo?  e mie-li  risponde»:  Egli  è perduto: 
cosi  ave**’  « Ili  fatto,  come  fe’  qucll’alti  o d'uno 
di  questi  di,  che  tiou  avessi  voluto  uscire  fuori 
della  porta.  Ma  la  cosa  andò  peggio  per  Alber- 
to, che  domandaodo  la  menda,  fu  dello  che 
non  era  stato  « cavallo,  come  si  dovrà;  c non 
la  potè  mai  avere.  Fu  savio  avviso  quello 

di  costui,  se  gli  fosse  venuto  fatto,  rhc  s'  are- 
rebbe levato  spesa  «la  dosso,  ed  nrebbe  avuto 
denari,  e la  persona  salva  era  {«tornata  a Siena. 

(i)  Il  senso  di  queste  parole  credo  che  sin: 
Egli  si  è meglio  di  se  stesso  ; quasi  direndo  a 
chi  ’l  domandava  di  chi  egli  rra  : egli  non  è 
d'altri , ma  piuttosto  egli  è di  se  medesimo,  dfe* 
coll'  «r  larga  vuol-  dir  meglio,  e meglio  alle  vol- 
te vale  il  medesimo  che  piuttosto , ed  etti  va- 
le si  è. 

(a)  Così  nel  MS. 


NOVELLE 

E qui  »i  pnot©  Teiere  da  quanto  presto  è il 
•esso  umano,  clic  d’ogni  animale  e fatto. stima' 
di  valuta,  eccetto  rbc  dell’  uomo,  ma  di,  que- 
sto non  si  domanda  menda  ; benché  si  potrebbe 
dire,  per  la  sua  nobiltà  eccede  tanto  agli  al- 
tri, e per  questo,  non  è prezzo,  che  lo  possa 
ricomperare.  Ma  ancora  e più  sicuro  in  una 
guerra,  e più  forte  l'uomo  povero,  clic’l  ricco; 

•e  lo  ricco  è preso,  è menalo  lui  c’I  cavallo  per 
li  denari  suoi;  se  lo  povero  è preso  a cavallo, 
è lasciato  l’uomo,  e'i  cavallo  n'é  menato.  E 
questo  non  è altro,  se  non  che  tutto  l’ universo 
e corrotto  per  la  moneta,  e per  quello  a ogni 
cosa  si  mette  ciascuno. 


Pieti'O  R rondarti  da  Firenze  piatisce,  e dà  certe 
Carte  al  figliuolo,  ed  elli  perdendole  ti  fu gqe, 
e capita  anoe  nuovamente  piglia  un  lupo,  e 
di  quello  avuto  lire  cinquanta  a Pisloja,  torna 
e i ico rrqiera  le  carte. 


Nella  città  di  Firenze  fu  già  un  Piero  ^raii- 
d.ini  eit tarlino,  clic  sempre  il  tempo  suo  con- 
sumò in  piatire.  Avrà  un  suo  figliuolo  d’etadc 
di  di«  iolto  anni,  e dovendo  fra  l’ altre  una  mat- 
tina andare  al  palagio  del  Podestà  per  opporre’ 
a un  piato,  ed  avendo  dato  a questo  suo  figliuo- 
lo certe  carte,  e che,  andasse  innanzi  con  esse, 
ed  aspettasselo  da  lato  della  badia  di  Firenze; 
il  quale,  ubbidendo  al  padre,  come  detto  gli 
avea,  andò  nel  detto  luogo,  e là  eoi»  le  catte 
si.  mise  ad  aspettare  il  padre  ; e questo  fu  del 
mese  di  maggio.  Avvenne,  che  aspettando  il 
garzone  cominciò  a piovete  una  grandissima 
acqua.  E passando  una  forese  o trecca  con  un 
pantere  di  ririegr  in  capo,  il  detto  paniere  cad- 
de; del  clic  le  eirirge  s’ andarono  spargendo  per 
tutta  la  via  ; il  rigagnolo  della  qual  via  ognora 
che  piove,  cresce,  che  pare  un  fiutuicidlo.  Il 
garzone  volonteroso,  come  anno  ron  altri  in- 
sieme, alla  ruffa,  alla  raffa,  si  dierono  a rifco- 
gliere  delle  delle  ciliege,  ed  infimi  nel  rigagnolo 
dell’  acqua  correano  per  esse.  Avvenne , clic 
quando  le  eirirge  furono  consumate,  il  garzo- 
ne, tornando  al  luògo  suo,  non  si  trovò  le  carte 
sotto  il  braccio,  prrncrhé  gli  erano  cadute  nella 
dell’ acqua,  la  quale  Ioniamente  l’avea  condotte 
▼cr»o  Arno,  ed  elli  di  ciò  non  »’  era  avveduto, 
e con endo  or  giu,  or  su,  domanda  qua,  do 
manda  là,  ellr  furono  parole,-  che  le  carte  na- 
vicavano già  verno  Pisa.  Rimatoli  garzone  assai 
doloroso,  pensò  di  dileguarsi  per  pauia  del  pa- 
dre; e la  prima  giornata,  dove  li  più  disviali 
o fuggitisi  di  Firenze  sogliono  fare,  fu  a Pra- 
to; e giunse  ad  uno  albergo,  là  dove  dopo  il 
tramontare  del  sole  arrivarono  certi  mercatanti, 
non  per  islare  la  sera  quivi,  ma  per  acquistare 
»iù  oltre  il  cammino  verso  il  ponte  Agliana. 
Adendo  questi  me» calanti  siate  questo  gar- 
zone mollo  tapino,  domandarono  quello  cli’c- 
gli  avea,  e donde  era;  risposto  alla  domanda, 
dissono,  se  rotea  stare,  eu  andare  con  loro.  Al 
garzone  parve  mill’anni,  e raisonsi  in  cammi- 
no, c giunsero  a due  ore  di  notte  al  poni’  A- 
gbana.  E picchiando  a uno  albergo,  r alber- 
gatore, clic  era  ito  a dormire,  si  fece  alla  fi- 
nestra: chi  è là?  Aprici,  che  vogliamo  alber- 
gare. L’albergatore  rampognando  disse  ; O,  non 
sapete  voi  che  questo  paese  è lutto  pieno  di 
malandrini  ? io  ini  fo  gran  meraviglia,  clic  nou 
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siete  stati  presi.  E P albergatore  dice  a il  vero, 
che  una  gran  brigata  di  sbanditi  tormentava- 
no quel  paese;  pregarono  tanto,  che  l’alberga- 
tore aperse,  ed  entrali  dentro,  e governati  li 
cavalli,  dissono  che  solcano  renare  ; e l’oste 
disse:  Io  non  ri  ho  horrnur  di  pane.  Risposano 
i mercatanti  O come  facciamo?  Disse  l'oste: 
Io  non  ci  veggio,  se  non  un  modo,  che  questo 
vostro  garzone  si  metta  qualche  stranio  in- 
dosso, si  che  paja  gaglioffo,  c vada  <pia>»ù  da 
questa  piaggia,  dove  troverà  una  Chiesa,  chia- 
mi ser  Clone,  che  c là  prete,  e da  mia  parte 
dira,  mi  presti  diciannove  pani  ; questo  dico 
perchè  se  questi,  che  l’anno  questi  mali,  tro- 
veranno un  garzoncello  malvestito,  non  gli  di- 
ranno alcuna  cosa.  Mostrato  la  via  al  garzone, 
v’audò  malvolentieri,  perocché  era  di  notte,  e 
mal  si  vedrà.  Pauroso,  come  si  dee  credere,  »i 
mosse,  andandosi  avviluppando  or  qua  or  là, 
sanza  trovare  questa  Chiesa  mai  ; ed  essendo 
entrato  in  uno  boschetto,  ebbe  veduto  dell’ima 
parte  un  pocq  d’  albore,  clic  dava  in  uno  mu- 
ro. Avvisossi  tP  andare  verso  quello,  credendo, 
fosse  la  Chiesa,  e giunto  là  su  una  grande  aja, 
s’  avvisò  quella  essYrc  In  piazza,  t ’l  vero  era, 
che  quella  era  casa  di  lavoratore,  andossene  là, 
• cominciò  a bussare  P uscio.  Il  l-ivoi  alene,  sen- 
tendo, grida:  Chi  c là  ? E ’l  garzone  dice:  Apri- 
temi, ser  Ciotte,  che  il  tal  oste  dal  ponte  Agliana 
mi  manda  a voi,  che  gli  prestiate  diciannove 
pani.  Dice  il  lavoratore:  Che  pani,  ladroncello 
che  tu  se',  che  vai  appostando  per  colesti  ma- 
landrini ? Se  io  esco  mori,  io  te  nc  manderò 
preso  a Pistoja,  e farolti  impiccare  11  garzone, 
udendo  questo,  non  -sapra  che  si  fare,  e stando 
rosi  fuor  di  sé,  e volgendosi,  se  vedesse  via, 
che  ’l  potesse  conducere '•  migliore  porlo,  sentì 
urlare  un  lupo  ivi  presso  alfa  proda  del  bo- 
sco, e guardandosi  attorno,  vide  su  aja  una 
botte  dall’uno  de’ lati,  tutta  sfondata  di  >opra, 
ctf  era  ritta;  alla  quale  stillilo  ricorse,  ed  cn- 
trovvi  dentro,  aspettando  ron  gran  paura  quello 
che  la  fortuna  di  lui  disponesse.  E cosi  stan- 
do, ecco  quello  lupo,  come  quello;  che  era  forse 

fier  la  vecchiezza  stizzoso,  ed  accostandosi  alla 
lotte,  a quella  si  cominciò  a grattare;  e così 
fregandosi,  alzando  la  coda,  la  detta  coda  entrò 
per  lo  cocchiume.  Come  il  garzone  senti  toc- 
carsi dentro  ron  la  coda,  ebbe  gran  paura;  ma 
pur  veggendo  quello  clic  era,  per  li  gran  te- 
menza si  mise  a pigliar  la  coda,  e di  non  la- 
sciarla mai  giusto  il  suo  podere  si  dispuose, 
inlino  a tanto  clic  vedesse  quello  che  dovesse 
essere  di  lui.  Il  lupo,  sentendosi  preso  per  la 
roda,  cominciò  a tirare,  il  garzone  licn  forte, 
e lira  anco  elli,  e cosi  ciascuno  tirando,  e la 
botte'  cadde,  e eommeiossi  a voltare  11  gar- 
zone tien  forte,  e lo  lupo  tira,  e quanto  più 
tirava  , più  colpi  li  dava  la  botte  addosso. 
Questo  voltamento  durò  ben  due  ore  ; c tan- 
to, e con  tante  percosse  dando  la  botte  addos- 
so al  lupo,  che  I lupo  si  inori.  E non  fu  però, 
che ’l  giovane  non  rimanesse  mezzo  lacero;  ma 
pur  la  fortuna  l' aiutò,  che  quanto  più  avea 
tenuto  forte  la  roda,  più  avea  difeso  sé  stesso 
ed  offeso  il  lupo.  Avendo  costui  morto  il  lupo, 
non  ardi  però  in  tutta  la  notte  d'  uscire  della 
botte,  né  di  lasciare  la  coda.  In  sul  mattino 
levandosi  il  lavoratore,  a cui  il  giovane  avea 

I Occhiata  la  porla,  ed  andando  provveggendo 
e sue  terre,  chiù»  veduto  appiè  d’ un  burraio 
questa  botte,  collimerò  a pensare,  e dire  fra 
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sé  medesimo:  Questi  diavoli  che  vanno  la  not- 
I**,  non  fjnno  sc  iifin  male,  che  nnti.rhe  nitro, 
mn  la  botte  mia  rlw»  erj  in  su  l’ajn,  m'hanno 
voltolal  i inaino  roljcjiuT}  ed  arrostandoti,  vide 
il  lupo'  jarrrc  allato  la  botte,  rhe  non  parca 
m^rlo  Comincia  a st  illare,  ni  lupo,  al  lupo,  al 
Itifo;  ed  amiilanilo»,  e rnrrmdo  gli  nummi 
del  parte  al  minute,  vidono  il  lupo  morto,  ri 
garzone  nella  boi  te.  Chi  ti  legnò  di  qua  e ehi 
di  là,  domandando  il  giovane  : Chi  se’  tu  ? che 
vuol  dir  questo?  Il  garzone  più  morto  che  vi- 
vo, che  appena  pnlr.i  ricogberr  il  l'iato,  'disse  : 

10  mi  vi  raccomando  per  Tanior  di  Dio  che 
voi  ini  ascoltiate,  e non  mi  fate  male.  Li  con- 
tadini T ascoltarono,  per  udire  di  ti  nuova  co- 
sa la  cagione.  Il  quale  disse  dada  perdita -delle 
carte  lutino  a quel  punto  ciò  rlitf  incontrato  gli 
era.  A'eoutadini  venne  gì  pndissima  pietà  di  costui, 
c dissono.:  figliuolo,  tu  lisi  avuta  grandissimo 
sventura,  ma  la  rosa  ni/n  Carniera  male,  come 
tu  eredi.  A I*i*loja  è uno  ordine,  rf»r  chimiche 
tieeide  alcun  lupo,  « presentalo  al  .Comune,  Ita 
da  quello  cinquanta  lire.  Un  poro  tornò  la 
smarrita  vita  al  giovane,  essenuogli  pruderlo 
ila  loro  c compagnia,  ed  ajuto  a portare  il  dello 
lupo  ; r cosi  accsitoe.  Kd  insieme  alquanti  con 
lui  portando  il  lupo,  prrvcnuouo  all’  albergo 
al  poni’  Agliana,  donde  si  era  partilo,  c l’ al- 
bergatore della  detta  rasa  si  maraviglioc,  come 
si  •dee  immaginare;  c disse,  che  i mercatanti  se 
ne  erano  ili,  e che  egli  ed  eglino,  reggendo 
non  era  tornato,  crcdeano  lui  essere  da1  lupi 
divoralo,  o\ rsscre  da’  malandrini  preso.  In  . line 

11  garzone  apprendilo  il  lupo  al  Comonc  di 

f*istnfa,  dal  quale,  udita  la  cosa  come  stava, 
ebbe  lire  cinquanta.  E ili  queste  spese  lire  cin- 
que in  fare  onore  alla  brigata,  e con  lq  qua-- 
rantaciuque,  preso  da  loro  commiato,  torno,  al 
padre.  £ addomaudaiido  misericordia,  gli  confò 
nò  che  gli  era  intervenuto,  e elicgli  le  lirrqua- 
ranlarinqur.  11  qual  padre  come  posero  nonio 
gli  tolse  .volentieri,  e pcrdonogli,  r con  li  detti 
denari  fece  copiare  le  carte,  coirli*  avanzo  pia 
fio  gagliardamente.  E perciò  pon  si  dee 

mai  alcuìio  disperare,  peroerhé  spesse  volte 
come  la  fortuna  toglie,  rosi  dà}  c come  ella 
dà,  rosi  toglie.  Clu  avrebbe  immaginalo  clic  le 
perdute  carte  giù  per  I’  aequa  fussono  stale  ri- 
fatte per  un  lupo,  che  mettesse  la  coda  per  uno 
cocchiume  d'ima  botte,  e si  nuovamente  fosse 
stato  preso?  Per  rrrto  questo  c un  raso,  e uno 
esemplo,  non  olir  da  non  disperarsi,  ma  di  cosa 
t-be  venga,  non  pigliare  ne  sconforto,  né  ma- 
linconia. 


Batto  della'  Penna  inganna  certi  Genovesi' ar- 
cato ti  j e ad  .un  nuovo  giuoco  vince  toro 
quello  eh*  egli  avevano. 

Come  questo  giovane  acquistò  puramente,  e 
con  grande  semplicità  le  lire  cinquanta  . così 
con  granile  astuzia  il  piaccvol  uomo  Basso  della 
Pernia,  raccontalo  a uricto  in  questa  novella, 
vinse  a un  nuovo  giuoco  più  di  lire  cinquanta 
di  bolognini.  A questo  Basso  capitarono  all'al- 
bergo suo  a Ferrara  ceri»  Genovesi  , che  an- 
davano arcando  con  certi  loro  giuochi  ; c 'I 
Basso  , avendo  compresa  la  loto  maniera , un 
ionio  innanzi  desinare  si  mise  allato  lire  venti 
i bolognini  d‘  ai  tento,  ed  una  pera  mezza,  ed 
era  di  luglio,  considerando  clic  dopo  desina- 


re, lavate  |c  mani,  in  su  la  sparecchiala  (avola 
<l' arcare  loro,  c cosi  fece.  Che  avendo  desina- 
to, ed  essendo  con  loro  ragionamenti  alla  menta 
sparecchiata,  disse  il  Basso  : io  voglio  fare  con 
vof  a un  giuoco  che  non  ci  potrà  avere  mali- 
I zia  alcuna;  c mettisi  mano  in  borsa,  e trae 
fuori  bolognini,  c dire:  Io  portò  a ciascun  di 
nifi  uno  bolognino  innanzi  su  questa  tavola,  e 
colui,  a cui  sul  tuo  bolognino  si  porrà  prima 
la  tnusra  . tiri  a sé  i bolognini,  che  gli  albi 
areranno  innanzi.*  Costoro  cominciarono  eoa 
gran  festa  ad  essere  contenti  di  questo  giuoco, 
e parca  loro  mill’anhi,  che ’l  Basso  comincias- 
se. Il  Basso,  come  j-co  , si  mette  il  bolognino 
sotto  con  le  mani  tra  gambe  sotto  la  tavola, 
dove  rlli  avrà  una  pera  mezza.  E venendo  a 
porre,  a ciascuno  il  nolo»  nino  innanzi  , quello 
che  dovrà  porre  a sé,  liecava  nella  pera  mez- 
za, onde  la.  mosca  coutinuo  si  polirà  sul  suo 
bolognino,  salvo  che  delle  quattro  volte  Cuna 
ponea  quello  della  pera  dinanzi  a.  uno  di  loro, 
neefocehe  vincendo  qualche  volta  non  si  avvr- 
■ lessano  della  malizia.  E pur  rosi  continuando, 
cbminciarono  a pigliale  sospetto,  parendo  loro 
troppo  perdere,  e disumo  : Messere  Basso,  noi 
vogliamo  mettere  i bolognini  uno  di  noi.  Disse 
ii  Basso,  io  sono  mollo  contento,  acciocché  non 
-prendiate  sospetto.  Allora  uno  di  loro  co' suoi 
bolognini  asciutti  ed  àridi , che  non  avrano 
farti  mai  loeca  pera  mezza,  cominciò  mettere 
» ciascuna  il  suo  Itologmno.  .11  Basso  lasciava 
andare  fnuza  malizia  alcuna  volta  che  vinrrv- 
• sino  ; quando  videa  vincere  citi,  e 'I  bolognino 
gli  era  posto  innanzi  , spesse,  .volle  'il  polpa- 
strello del  dito  forcava  il  mezzo  della  pera,  « 
mostrando  di  acconciare  il  bolognino,  che  gli  era 
messo  innanzi,  lo  toccava  con  «pici  dito,  onde 
la  mosca  subito  vi  si  ponfa,  Inurbo  gli  biso- 
gnava durare  poca  fatica  , perocché  le  hanno 
naso -di  brace  he  Ilo , e volavano  tutte  verso*  il 
Basso , sentendo  la  pera  mezza  ; ed  ancora  il 
luo^o  su  la  tavola  dinanzi  da  lui,  dove  -di  pri- 
ma il  bolognino  unto  del  Basso  ave  a lascialo 
qualche  sifslauza:  e cosi  provando  or  l'uno,  or 
I altro  de’  (ienovesi , non  poterono  tanto  fare 
clic  'I  Basso  non  vincere  loro  lite  cinquanta 
di  bolognini  con  una  frarùla  pera  , onde  gli 
arcatoli  furono  arcali,  come  avete  udito. 

E molle  volte  infoi  viene  , che  .noi»  molli  che 
con  certe  loro  maliziose  arti  , stanno  sempre 
avvisati  d* ingannai  e,  e di  tirare  l’altrui  a la- 
ro, rd  hanno  Ionio  l'animo  a quello,  che  non 
credono  rhe  aleuti  altro  possa  loro,  ingannare, 
e non  vi  pongono  cura.  Se  facessimo  l i ragione 
del  compagno,  il  qu.dp  molle  volte  non  e rie- 
ro, non  in lor.vert cubo,  loro  quello,  che  inter- 
venne a costoro;  perocché  xpgsse  volte  I’  in- 
gannatore rimane  a piede  'dell'  ingannato. 


Basso  della  Penna  a certi  J 'm  estieri  che  domnn  - 
darono  lentuola  Inatti,  he , le  da  loro  incida^ 
ed  eglino  dolendosi , /trova  loro  che  V ha  tinte 
bianche. 

Questa  pera  mezza  , con  la  quale  il  Basso 
fece  cosi  bene  i latti  suoi,  mi  riduce  a memo- 
ria un’altra  novella  di  pere  mezze,  fatta  già 
per  lo  dello  Basso,  nella  quale  si  dimostra 
apertamente  clic  iiuino  nell' ultimo  della  sua 
morie  fu  piacevolissimo.  Ma  innanzi  die  venisx* 
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a questo  , io  dirò  due  novellette  rii#  fece  in 
meno  di  due  mesi  anzi  che  morisse,  adendo 
continuo  o terzana,  o quartana,  rhc  poi  lo  in* 
«lusse  a morir.  A Ferrara  arrivarono  alcuni 
Fiorentini  all’albergo  suo  una  arra,  e renato 
clic  ebbono,  dissono:  Basso,  noi  ti  preghiamo 
clic  tu  ri  dia  stasera  lenzuola  bianche.  Risso 
risponde  tosto,  c dice:  Non  dite  più,  egli  è 
fatto.  Venendo  la  sera,  andandosi  al  letto,  sen- 
tivano le  lenzuola  non  essere  olorose , rd  es- 
sere sucidc.  La  mattina  si  levavano,  e diceano: 
Di  che  ci  servisti,  Basso,  rhe  tanto  ti  pregam- 
mo fersera  «he  ci  dessi  lenzuola  hiamne,  e tu 
ci  hai  dato  tutto  il  contrario?  Disse  il  Basso: 
O questa  è bcu  bella  novella:  andiamole  a re 
dere.  E giunto  in  camera  caccia  in  giù  il  co- 
pertojo,  e volarsi  a costoro  e dice:  Che  son 
quest#?  son  elle  rosse ? son  elle  azzurre?  sbn 
elle  nere  ? son  elle  bianche?  qual  dipintore  di- 
rebbe, eh'  elle  Tossono  altro  che  bianche?  L’uno 
dei  mercatanti  guatava  I’  altro,  e cominciava  a 
ridere  , dicendo , che  ’l  Basso  avea  ragione , c 
che  non  era  notajo  che  avesse  scritto  quelle  Icn- 
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vitali,  eh#  Arerebbe  risparmialo  anco  le  vivan- 
de ; ma  o’  fu  tanta  la  sua  piacevolezza  , che 
volle  e fu  contento,  che  gli  costasse  per  osare 
qudfco  atto. 


wWs 


cuoia  estere  d’altro  colore  clic  bianche.  E con-  pere-mezze  alle  mosche,  in  certo  luogo  per  lui 


queste  piacevolezze  tirò  gran  tempo  tanto  a sé  la- 
gente,  che  non  si  curavano  di  letto,  nè  di  vi- 
vande. • E questa  è una  loica 

piacevole  , che  sta  bene  a tutti  gli  artieri  , o 
massimamente  agli  'albergatori,  ss* quali  molti  e 
di  diversi  luoghi  vengono  alle  mani.  Questa 
novelletta  ha  fatti  molli,  che  l’hanno  udita, 
savj  : ed  io  scrittore  sono  lino  di  'quelli  rhe 
grugnendo  a Uno  albergo,  volendo  lenzuola  .ne't- 
te,  addoraando  che  mi  dea  lenzuola  di  bucalo. 


Bano  tirili i Pinna  fa  un  convito,  là  dot*  non 
mescendosi  vino  , quelli  convitati  si  maravi- 
gliano , ed  egli  gli  chiarisce  con  ragione  e 
non  con  vino , v .**. 

Questo  Basso  (ed  c la  seconda  novella  di 
qiirlle  rhe  io  proposi  in  queste  di  sopra  ) in 
questi  due  mesi  di  sopra  contati,  ne’ quali  era 
già  febbricoso  del  male,  clic  poi  mórjn,  parve 
rhe  volesse  fare  la  cena  come  fece  Cristo  co’ 
discepoli  suoi  ; c *frre  invitare  molti  suol  ami- 
ci. clip  la  tal  sera  veni  ssono  a mangiare  con 
lui.  La  brigata  tutta  acrctloe;  e giunti  la  sera 
ordinata,  essendo  mollo  bene  apparecchiate  le 
vivande^  postisi  a tavola,  e cominciando  a man- 
giare, gli  bicchieri  si  stavano,  che  nessun  fa- 
miglio metteva  vino'.  Quando  quelli  clic  erano 
a mensa  furono  stati  quanto  poteano  , dicono 
a*  famigli  : Metteteci  del  vino.  GH  famigli  come 
aomhrati  ',  guardano  qua  e là  , e rispondono  : 
E’ non  c'è  vino:  di  cne  dicono,  che ’l  dicano 
al  Basso,  e cosi  fanno;  onde  il  Basso  si  Ca  in 


Basso  della  Penna  nelC  estremo  delta  morte  fa- 
scia con  njmva  forma  ogni  anno  all * mosche 
un  paniere  t/i  nere  mezze,  e la  ragione  che 
ne  rende , p eretti  lo  fa. 

Ora  verrò  a quella  novella  delle  pere  mezze, 
ed  è l'ultima  piacevolezza  del  Basto,  perocché 
fu  mentre  che  moria.  Costui  venendo  a morte, 
ed  essendo  di  state,  e la  mortalilà  si  grande  rhe 
la  moglie  non  s’accostava  al  marito,  e’I  figliuolo 
foggia  dal  padre,  e ’l  fratello  dal  fratello,  peroc- 
ché quella  pestilenza,  come  sa  chi  l’ha  veduto, 
«'.appiccava  forte;  volle  fare  testamento,  e veg- 
gendosi  da  tutti  i suoi  abbandonato,  fere  scri- 
vere al  notajo  che  lasciava  clic  i suoi  figliuoli  #d 
ere<li  dovessino  ogni  anno  il  di  di  s.  Jacopo  di 
luglio  dare  un  paniere  di  tenuta  di  uno  stnjo  di 


deputato.  E dicendo  il  itola  joe  Basso,  tu  mot- 
teggi sempremai.  Disse  Basso  : Srrivdle  come 
io  dico;  perocché  in  questa  mia  malattia  io 
non  ìio  avuto  né  amico,  nè  parente  che  non 
mi  abbia  abbandonato,  altro  clic  le  mosche.  E 
però  essendo  a loro  fctnto  tenuto,  non  crederei 
rhc  Dio  avesse  misericordia  di  ine . se  io  non 
ne  rendesse  Iqro  inerito.  E perché  voi  siate 
certo  die  io  non  motteggio,  c dico  da  dovero, 
scrivete  che  se  questo  non  si  facesse  ogni  anno, 
io  lascio  diicdati  li  miei  figliuoli,  e che  il  mio 
pervenga  alla  tale  Religione.  Finalmente  al  no- 
tajo convenne  cosi  scrivere  per  questa  volta. 
E cosi  fu  discreto  il  Basso  a questo  piccolo 
animaluczo.  Non  istante  molto,  c venendosi 
nelli  stremi  che  poco  avea  di  conoscimento, 
andò  a lui  una  sua  vicina,  come  tutte  fanno, 
la  quale  avea  nome  donna  Buona,  e disse:  Basso, 
Dio  ti  facci  sano,  io  soìio  la  turi  vicina  monna 
Buona.  E quelli  con  gran  fatica  guata  costei, 
e disse  appena  che  si  pptea  Intendere:  Oggimai 
perchè  io  muoja,  me  ne  vo  contento  che  ot- 
tanta anni  clic  io  sono  vissuto,  mai  non  ne  tro- 
vai alcuna  buona.  Della  (piai  parola  ninno  era 
d’ attorno  che  le  risa  potesse  tenere,  od  in  que- 
ste risa  pòro  stante  morii  Della  cui 

morte  io  scrittore,  e molti  altri  che  erano  per 

10  mondo,  ne  portarono  dolore,  perocché  egli 
era  uno  elemento  a ehi  in  Ferrara  capitava'.  E 
non  fu  grande  discrezione  la  sua  verso  I#  mo- 
sche? «anta  che  fu  una  grande  rrprensione  a 
tutta  sua'  famiglia,  clic  sono  assai  che  abban- 
donano ip  si  fatti  casi  quelli  che  doverehhoiìo 
mettere  mille  morti  per  la  toro  vita;  e tale  è 

11  nostro  amore,  che  non.  che  li  figliuoli  mct- 


nanzi,  e dire:  Signori,  io  credo  die  voi  vi  l|  lessino  la  vita  per  li  loro  padri,  ma  gran  parte 
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dovete  ricordare  dell-  invito  che  vi  fu  fatto  per 
mia  parte;  io  Vi  feci  invitare* a mangiare  me- 
co, e non  a bere,  perocché  io  non  ho  vino 
che  io  vi  desse,  nè  che  fosse  buono  da  voi  ; c 
però  ehi  vuol  bere,  si  nnndi  per  lo  vino  a 
casa  sua,  o dove  più  li  piare.  Costoro  con  gran 
risa  dissono,  clic  ’l  Basso  diccn  il  vero,  man- 
dando ciascuno  per  lo  vino , se  vollono  bere. 

Il  Basso  loico  anco  qui,  ina  questa  non  fu 
loica  con  utile,  se  non  che  risparmiò  il  vino 
a questo  convito;  ma  se  volc^  risparmiare  in 
tutto,  era  migliore  loica  a non  gli  avere  cou- 
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desiderano  la  morte  loro  per  essere  più  liberi. 

Due  frati  minori  passano  dovef  nell  i Marca  è 
morto  tino , f uno  predica  sopra  il  corpo  per 
forma,  che  tale  àvea  voglia  di  piagnere,  che 
t fece  ridere. 

Non  fu  si  canonizzata  la  fama  del  Basso  di 
piaceVolezza  dopo  la  sua  morte,  quanto  fu  ca- 
nonizzata la  fama  d'un  ricco  contadino  falsa- 
mente io  santità  in  questa  novella.  E non  è 
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gran  tempo,  che  nella  Marca  d’Ancona  mori 
nella  villa  un  ricco  contadino,  che  avea  lumie 
Giovanni  ; ed  essendo;  innanzi  clic  si  zol ter- 
rai se,  tutti  gli  suo*  parenti  uninrni  e ili^ir 
nel  pianto  e ne’  dolori,  volendoli  fare  onore, 
non  essendo  iti  vicina  alcuna  regola  di  frati, 
per  avventura  pns»aiono  due  frati  minori,  li 
cpiali  da  quelli  «he  erano  deputali  a fare  la 
spesa,  furono  pregati  elie  alenila  predieazinne 
faressono  a commendazione  del  loorlo.  Li  frati 
nuovi  ai  del  paese,  e si  d*  avere  conosciuto  il 
morto,  romineiaronn  Ira  loro  a sorridere,  e ti- 
ratili da  parte,  disse  rimo  all’altro:  Vuo’  tu 

frodi  rare  tu,  o vuogli  elle  io  predichi  io?  Disse 
altro  : Di’  pur  tu.  Ed  egli  segui:  Se  io  pre- 
dico, io  voglio,  che  tu  mi  prometta  di  non  ri- 
dere; rispose  di  farlo.  Dato  l’ordine  c l’ora,  c 
saputo  il  nome  del  morto,  il  valenlre  frate  an- 
dò, coma  è d' usanza , d.oe  era  il  . morto. 


Metter  Niccoli  Cancellieri  per  esser  tenuto  cor- 
tese /*'i  conri tur  r ni- /li  cittadini,  ed  innanzi 
che  ren^a  il  dì  del  confilo , è assalito  dall’  a- 
fori: io , e JuUi  sfilare. 

Questo  inganno  che  questo  frate  fece  con 
coverte  parole  a fare  teucre  un  uomo  santo 
clic  non  v’era  presso  , non  volle  usare  in  sé 
mescer  Niccolò  Caurdlieri,  cavaliere  dabbene, 
salvo  clic  era  avariammo.  Il  quale  volendo  co- 
prire in  sé  questo  vizio,  nell' ultimo  si  pciitco, 
e noi  fece.  Questo  ravaliero  fu  da  Pistoja.  uo- 
mo sprrto  c cortigiano  , stalo  ed  usato  quasi 
il  più  della  sua  vita  con  la  rcina  Giovanna  di 
Puglia,  c con  li  similori  c baroni  di  suo  tempo, 
e dì  quello  paese.  Essendo  tornalo  costui  a Vi- 
sto ja,  c facendo  la  sua  diinora,  fu  stimolato  e 
pioto  dalli  suoi  protsimani,  dicendo  : de,  mes- 
ser  Niccolò,  voi  siete  un  cavaliero  d’assai,  se 


tutta  l’altra  brigatale  salito  alquanto  in  alto,  non  clic  l’avarizia  vi  guasta;  fate  un  bello  oor- 
propose:  Quae,  qui.  Per  fjune  s’ intende.  Janni,  * 
per  qui  s’intende  Joanni  dello  Baibagianni; 
non  ci  dico  cavrlle,  perchè  vola  ili  -notte.  Si- 
gnori e donne,  io  sento-  che  questo  Joanni  è 
stato  buon  peccatore,  » (piando  ha  possiito  fug- 
gire li  disagi,  volentieri  (i)  re  l'Iia.  fatto,  ed 
e ben  vivalo  secondo  il  mondo;  hacci  preso 
gran  vantaggio  nel  servire  altrui,  ed  egli  molto 
spiaciuto  1*  essere  diservito;  largo  perdonatole 
c stato  a ciascuno,  clic  bene  gli  abbia  fatto,  ed 
in  odio  ha  avuto  ehi  gli.  abbia  fallo  male.  Con 
gian  ditello  ha  guardato  li  santi  di  comandati^ 
e secondo-  ho  sentirò,  gli  di  d-i  lavorare  s’e 
molto  guardato  da’  mali*  dalle  tir  rose  Quando 
li  suo’  vicini  hanno  avftto  bisogno,  fuggendo  le 
rose  disutilj,  serapfr  gli  ha  serviti.  E stato  di- 
giunatole, quando  ha  avuto  mal  da  mangiare; 
e vìssuto  casto,  quando  costato  li  fosse.  Ora- 
tore m e detto  rhf  è stato  assai;  ha  detto 
molti  paternostri,  andandosi  al  letto,  e l’ Ave 
Maria  almeno,  quando  sonava  nel  popul  suo; 


redo  , é mostrate  a’  Pistoiesi  non  esser  avaro, 
come  siete  tenuto.  Tanto  gli  dissono,  clic  co- 
stui fece  invitare  bene  otto  di  innanzi  lutti  li- 
notabili  uomini  di  Pistoja  a mangiare  una  do- 
menica mattina  seco.  E cosi  fatto,  quando  giu- 
gno al  quinto  di  , rhe  si  appressava  il  tempo 
di  comprare  le  vivapde,  mia  notte  fra  sé  me- 
desimo nen.-ò,  e fondusai  pur  su  E avarizia,  pe- 
rocché il  di  vegnente  dovrà  cominciare  a scio- 
gliere la  boi  sa,  dicendo  in  sé  medesimo.  Questo 
corredo  mi  costorà  cento  fioiiui,  o più  , c se 
io  ne  facesse  cinquanta,  come  questo,  sarebbe 
tino  (i),  non  Ga  clic  sempre  -io  non  sia  tenuto 
avaro:  e per  tanto,  poiché  i nume  della  ava- 
rizia non  si  due  spegnere,  io  non  sono  accon- 
cio di  spenderci  Jenajo,  c rosi  prese  per  par- 
tito; e la’niatlina  levato  elle  fu,  chiamò  quei 
medesimo  famiglio,  che  per  sua  parte  avea  in- 
vitato li  cittadini , c disse  : Tu  bai  la  scritta, 
con  che  tu  invitasti  que’  cittadini  a desinare 
meco,  recatela  per  mano,  e romc.  tu  gl’  invi- 


spesso  ne’ di  fuori  di  settimana  farea  elemosine.  I tasti,  va,  e svitali.  Dice  il  famiglio;  Do,  signore 


Venendo  ulta  ponelusione,  li  costumi  e le  Opere 
sue  tono  state  tali  e si  fatte,  che  sono  pochi 
mondani  che  non  le  romraendassono.  E ehi  mi 
diresse  : O frate,  credi  Tu  che  costili  sia  in  pa- 
radiso? non.  credo.  Credi  tu  che  sia  in  purga- 
torio? Dio  il  volesse.  Credi  tu  rhe  sia  in  in- 
ferno? Dio  nel  guardi.  E però  pigliale  confor- 
to, e lasciate  stare  li  lamenti,  e sperate  di  lui 
quel. bene  clic  si  dee  sperate,  pregando  Dio  che 
ci  dia  gravia  a noi,  rhe  rimaughinnin  vivi,  stare 
lungo  tempo  con  li  vivi , e li  morti  co’  ma- 
glianni,  da*  quali  ri  guardi  qui  fieit  et  regnai 
in  saecula  saeculoruni  : fate  la  vostra  confes- 
sione cc.  La  voce  andò  tra  quella 

gente  grossa  e lagrimosa,  costui'  avere  nobil- 
mente predicato,  /e  che  olii  avea  aflertnato,  il 
morto  per  la  sua  santa  vita  essere  salito- in 
cielo.  £’  frali  se  n’andarono  con  un  buono  de- 
sinare, e con  denari  in  borsa,  ridendo  di  que- 
sto per  tutto  il  loro  cammino. 


(i)  F.  parola  Marchigiana, 


mio,  guardate  quello  rhe  voi  fate  , e pensate 
clic  onore  ve  ne  seguirà.  Dice  il  cavaliere:  Bene 
sta;  onore  con  dannosi  diavol  E accomando; 
va,  e fa  anello  che  io  ti  dico  , e se  alcuno  li 
domanda  la  ragione,  rispondilf  che  io  mi  sono 
pensalo  eh’ io  perderci  la.  spesa.  E così  andò 
il  faptr,  e cosi  fece;  laonde  molti  di  se  he  disse 
in  Pistoja,  facendo  srherne  al  detto  messe!-  Nic- 
rolò.  11  quale,  essendogli  manifesto'  direa  : lo 
voglio  innanzi  clic  costoro  dicano  male  di  me 
a corpo  voto,  die  a corpo  satollo  del  mio. 

10  non  so,  éc  questa  fu  inaggioic  cattività,  elio 
quella  che  avrebbono  fatto  gli  svitati,  quando 
nvebonn  avuto  li  corpi  pieni  , che  forse  cori 
grandissime  beffe  di  lui  avrebbono  patito  quelle 
vivande,  dicendo:  Ben  potrà  spendere,  e fare 
conviti,  che  rosa  sforzata  pare,  e sempre  avaro 
fi  a tenuto;  il  cavaliere  si  rimase  nella  sua  mi- 
seria, e fuori  della  pena  del  convito,  che  non 

11  fu  piccola.  Ebbe  questo  difetto,  il  quale  nei 
mondo  sopra  li  più  regna  per  si  fatta  forma 
eh’ egli -è  forse  cagione  delti  maggiori  mali  clic 
si  commettono  nel  cerchio  della  terra. 


(i)  F.  tuli’  uno . 
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Messer  Pnlcibene  al  sepolcro , perchè  ha  doto 

a un  Judeo,  è pretti , e messo  in  un  loro  Tem- 
' pio.  là  dove  nétta  /accia  sua  fa  bruttare  i 

Judei. 

Se  nella  precedente  novella  il  cavaliere  non 
volle  ingannai*?  alimi  , e mostrare  se  essere 
quello  che  non  era]  ro>ì  in  questa  inesser  Dol- 
rihrne  mostrò,  e fece  credere  cortamente  a certi 
Judei  il  falso  per  lo  vero.  Come  addietro  è 
narralo,  inesser  Dolribrne  andò  al  Sepolcro  ; 
e come  egli  era  di  nuova  condizione  , e vago 
di  rose  nuove  , venendo  a'  parole  con  un  Ju • 
deo,  perché  «ficea  contro  a Crtiln,  schernendo 
la  nostra  fbdcj  dalle  quali  parole  vrnnono  a 
tanto  che  messer  Dnlcibrne  diede  al  Judeo  di 
molte  pugna  ; onde  fu  preso  c menato  gran 
furore,  dove  fu  serrato  in  un  tempio  de’ Judei. 
Venendo  in  su  la  mezza  notte  , es-endo  tristo 
e solo  cosi  incarcerato,  gli  renne  volontà  di  an- 
dare per  lo  bisogno  del  corpo,  c non  polendo 
altro  luogo  più  comodo  avere  , nel  mezzo  del 
tempio  scaricò' la  soma.  La  mattina  ili  buon'ora 
veunono  certi  Judei  , ed  apersono  il  tempio  , 
dove  nel  mezzo  dello  spazzo  trovarono  questa 
bruttura.  Come  la  ’vidono,  cominciano  a grida- 
re: Mora,  mora  lo  cristiano  m. «Indetto,  che  hi* 
bruttalo  lo  tempio  dello  Dio  nostro.  Messere 
Dolribrne,  essendo  da  costoro  assalito  e preso, 
avendo  gran  paura, disse  t Io  non  fui  io:  ascol- 
tatemi , se  vi  piace  ; stanotte  in  su  la  mezza 
notte  io  sentii  gran  romore  in  questo  luogo,  e 
guardando  che  fosse,  io  vidi  lo-  Dio  vostro,  e 
lo  Dio  nostro  che  si  avevano  preso  insieme,  c 
davansi  quanto  più  poleano.  Nella  fine  lo  Dio 
nostro  cacciò  sotto  il  vostro,  c tanto  gli  diede, 
che  su  questo  smalto  fece  quello  clic  voi  ve- 
dete. Udendo  li  Judei  dire  questo  a inesser 
Dolcibrne,  dando  alle  parole  qurlla  tanta  fede 
che  avrano,  tutti  a una  corsono  a quella'  fec- 
cia, e ron  le  mani  pigliandola,  tutti  i loro  visi 
a’ impiastrarono,  dicendo:  Ecco  le  reliquie  del 
Dio  nostro.  E chi  più  si  studiava  di  mettersene 
sul  viso,  a quello  parca  esser  più  beato;  e la- 
sciando messer  Dolcibene ,' n’ andarono  molli 
contenti,  con  li  visi  cosi  lordi,  ed’  ancora  pro- 
curando jirr  lui,  perocché  la  tal  cosa  con  gran 
verità  avea  loro  revelata,  il  ftffiono  lasciare. 
Molto  fu  più  contento  messer  Dolcibrne  che  i 
Giudei;  perocché  fu  molto  novella  da  esaltare 
un  suo  pari  , e da  guadagnare  di  molli  doni , 
raccontandola  a' signori  e ad  altri.  Ed  io  credo, 
ch'ella  fosse  molto  accetta  a Dio,  e che  in  quello 
viaggio,  non  facesse  rosa  tanto  meritòria  che 
quelli  increduli  dolorosi  s'  imbruttassero  in 
quelle  reliquie  che  allora  meritavano. 


Battolino  Fari  etto jo  Fiorentino , trovandosi  nel 
baglio  a Prtriuplo  Col  maestro  Tommaso  del 
( taiiio , e con  maestro  Dino  da  Glena,  insegna 
loro  trarre  il  sangue,  ec.  s 

La  dottrina,  rhe  seguita,  non  fu  meno  mae- 
strevole, che  quella  di  messer  Dolribrne, la  quale 
Usoc  Battolino  farse! tajo  trovandosi  nel  bagno 
a frinitolo  col  maestro  Tommaso  del  Garbo, 
e maestro  Dino  da  Glena  ragionando  d' assai  - 
cose  da  diletto  con  loro,  perocché,  come  fos- 
souo  scienziati,  erano  non  meno  piacevoli,  che 
Bartoliuo.  Fra  l’ altre  cose,  che  costui  disse  a 


questi  «Ine  medici,  fu,  che  gli  domandò  se  sa- 
prano come  si  traea  il  sangue  al  pelo.  Udendo 
li  (Jttr  ' valrntri  untumi  questo,  cominciano  ad 
entrare  nelle  risa  per  si  fatta  forma,  che  quasi 
rispondere  non  poteano  ; pur  in  fine  dissono, 
che  no,  ma  clic  volentieri  l'apparcrcbbono.  Disse 
Bartoliuo:  Che  volete  clic  vi  coati?  Disse  il 
maestro  Tommaso:  Voglio  che  ogni  volta  che 
tu  avrai  male,  esser  tenuto  di  medicarli  in 
dono:  c 'I  maestro  Dino  disse,  rltc  gli  Volca 
essere  obbligalo,  che  ogni  voll  i si  volesse  far 
fare  uno  farsetto,  non  farlo  mai  fare  pei  altra 
mano,  che  per  la  sua.  Disse  llartolìno  allora  : 
Ed  io  son  contento;  siate  attenti,  ed  io  ve  lo 
mostre roe  (esteso;  e subito  fece  un  peto  ncl- 
X acqua  del  bagno,  il  quale  immantinente  gor- 
gogliando , venne  a gala  e fece  una  vrsrira. 
E Bari  olino  come  vide  la  vescica:  Ora  vi  cog- 
vrrrebbc  avere  la  saettuzza,  e darvi  entro. 
Quanti  ne  avea  nel  bagno,  delle  risa  furono 
presso  ohe  affogati,  c li  medici  più  che  gli 
altri. 

10  scrittore  non  so  qual  fosse  meglio,  o quello, 
che  promise  no  questi  medici  a Bartoliuo,  o 
quello,  rhe  Bartolpio  insegnò  loro*  Comcehé 
fosse,  Bartolino  riprese  l'arte  loro,  rhe  tanto 
ne  sanno  molti,  quanto  Bartoliuo  no  insegnò 
loro,  o meno. 

Marchese  O bitta  da  Esli  comanda  al  Gonnella 

buffone , che  subito  vttda  via.  e non  delba 

stare  sul  suo  terreno , e quello  che  segue, 

11  Gonnella,  piacevoli*  buffone,  o nomo  di 
corte,  che  vogliamo  dire,  (i)  * mostrò  al  Mar- 
chese da  Ferrara  non  meno  clic  Bartolino.  Pe- 
rocché avendo  il  detto  buffone  commessa  al- 
cuna cosa  ptre«da  contro  al  marchese  Qbilzo, 
o per  avere  diletto  di  lui,  gli  comandò  espres- 

' saturnie,  che  sul  suo  terreno  uon  dovesse  sta- 
re, che  sg  vi  stesse,  gli  farebbe  tagliare  In  te- 
sta. Di  clic  il  Gonnella  nuovo,  come  egli  era, 
se  ne  andò  a Bologna,  b là  accatloc  una  car- 
retta, c su  vi  mise  terreno  di  quello  de'  Bo- 
lognesi, ed  accordatosi  col  guidatore  della  car- 
retta del  pregio,'  vi  sali  suso,  c ritornò  in  su 
questa  carretta  dinanzi  al  marchese  Obizzo.  II 
quale  veggendo  venire  il  Gonnella  in  si  fatta 
maniera,  si  maravigliò,  c disre:  Gonnella,  io 
non  t'ho  dello  che  tu  non  debba -stare  sul  mio 
terreno  ; è tu  mi  vieni  su  una  carretta  dinan- 
zi? clic  vuol  dir  questo?  Iiamrui  tu  per  così 
dappoco?  E disse  a' famigli  suoi  che 'I  piglias- 
sono  a furore.  Disse  il  Gonnella:  Signor  mio, 
ascoltatemi  per  Dio,  c fatemi  tagionc,  facen- 
doci impiccare  per  la  gola,  se  io  ho  fallato.  Il 
signore  volenteroso  d*  udirlo,  che  ben  pensava 
qualehc  nuova  ragione  dirsi  per  lui,  disse:  Aspet- 
tate un  poco,  tanlo  che  dica  ciò  che  vuole. 
Allora  il  Gonnella  disse:  Signore,  vói  ini  co- 
mandaste, che  io  non  stesse  sul  vostro  terre- 
no ; di  che  io  me  nc  andai  subito  a Bologna, 
c misi  su  questa  carretta  terreno  ‘Bolognese,  e 
su  quello  sono  stato,  ed  al  presente  sono,  c 
non  sul  vostro,  nè  sul  Ferrarese.  11  Marchese, 
udendo  costui,  con  gran  sollazzo  patì  questa 
ragione,  dicendo:  Gonnella  tu  se’ una  falsa 
gonnella,  c con  tanti  color»  e si  diversi,  che 

(i)  # Qui  sembra  clic  manchi  la  parlice- 
la si. 


non  mi  vaie  nè  ingegno,  nè  arie  contro  alla  tua 
malizia  ; ala  ove  tu  vuogli,  che  io  te  la  do  per 
Tinta;  e con  quota  piacevole  astuzia  rimate  a 
Ferrara,  e rimandò  la  carretta  a Bologna,  > T 
Marchese  l'ebbe  per  da  più  che  prima. 

E coti  con  una  nuova  legge,  che  nitmo  dot- 
tore giammai  teppe  allegare,  il  Gonnella  al- 
legò ai,  che  a ragione  il  Marchese  non  teppe 
contraddire,  e ’1  Gonnella  nc  guadagnò  una 
roba. 


Un  Cavalieri)  di  Fraudi  essendo  piccolo  e gras- 
so, andando  per  a aita  scindere  innanzi  a papa 
Bonifazio,  nell  inginocchiarsi  fili  vien  folio 
un  pelo , e con  bel  motto  emenda  il  difetto. 

Io  uscirò  ora  alquanto  di  quelle  materie  ed 
thgannl  ragionati  di  sopra,  e verrò  ad  un  pia- 
cevole motto  che  un  cavaliere  Francesco  pittò 
dinanzi  a Papa  Bonifazio  ottavo.  Un  ravaliere 
valente  di  Francia  fu  mandalo  per  ambateia- 
dore  con  alcun  altro  dinanzi  a Papa  Bonifazio 
che  aveva  nome  metter  Ghiri  berlo  (l),  0 quale 
era  bassetto  di  sua  persona , e pieno  e grasso 
quanto  pelea.  E 'giunto  il  di,  che  costui  dovea 
sporte  questa  ambasciata,  come  uomo  non  usata 
a siisi  il  faeeenda , domandò  alruiio  che  reve- 
renza si  costumava  fare,  quando  un  suo  pari 
Andava  dinanzi  al  Papa.  Fogli  detto  che  con- 
venia  che  s*  inginocchiasse  tre  volle  per  la  lai 
forma.  Essendo  il  cavaliere  di  lutto  informato, 
andò  il  di  medesimo  dinanzi  al  Tapi*  per  di- 
sporre la  imbasciata,;  e volendo  fare  destra- 
mente più  che  non  potea  la  sua  persona,  •’ in- 
ginocchio  la  prima  volta,  comechc  gli  fosse  fa 
tica,  por  n' uscio;  venendo  alla  seconda  ingi- 
nocchiazione,  la,  fatica  della  prima  aggiugneu 
dosi  con  la  seconda  , e volere  fare  presto  , e 
non  potere,  lo  costrinse!  a far  si  che  la  parte 
di  sotto  si  IC*  sentire.  Il  cavalirr  veggendo  es- 
ser vituperato,  subito  s* accorso,  dandosi  delle 
mani  nell  ahchc,  dicendo:  Lascia  parlare  moi 
clic  mala  mescianza  vi  don  Dof  (a).  Papa  Bo- 
nifazio. che  ogni  cosa  avea  sentito,  ed  ancora 
il  piacevole  motto  dello  ambasciadore  , disse: 
Dite  ciò  che  voi  volete  che  io,  v’intenderò  be- 
ne. .E  gingnrndo  appiè  ddl  santo  Padre,  con 
grande  sollawto  il  ricevei  le,  ed  olii  seguio  la 
sua  ambasciata,  e per  averla  sposta  con  due 
bocche,  ebbe  meglio  dal  Papa  ciò  che  domali 
dò.  Mollo  fu  da  gradire  il  tostano  ri- 

medio di  questo  cavalicro,  il  quale  'Sentendosi 
contro  il  suo  volete  caduto  in  tal  vergogni, 
subito  ricorse  a quello  che  altro  rimedio  non 
vi  citi,  nè  più  piacevole.  Altri  scientiOchi  uo- 
incni  già  sono  stali,  clic  dicendÒ  una  amba- 
sciata dinanzi  al  Papa,  sanza  che  raso  sia  oc- 
corso loro  di  vergogna,  sono  cascati,  non  sap- 
piendo  perché , in  si  Jatta  maniera,  che  sono 
penati  una  gran  pezza  a i itoli. are  in  Uno. 


SACCHETTI 

Tre  andasciadori  cavalieri  sant  si,  ed  uno  scu- 
diere vanno  al  Papa.  Fanno  dicitore  lo  scu- 
diere, e la  cagione  perchè,  e quello  'che  con 
piacere  ne  segolo. 


O)  Gilberto , cosi  Ghirigoro  per  Gregorio. 
(a)  F.iu  Fhanzcsc  all’antica:  faisse  parler  a 
end,  que  male  me  chance  vous  donne  Dieu. 


Non  fu  meno  coraggioso  questo  ambascia- 
dorè  Sanese  a dire  arditamente  la  sua  amba- 
sciata dinanzi  al  Papa,  che  fosse  il  cavaliere  (1) 
di  Francia.  Fu  in  Siena,  al  tempo  di  Gregorio 
Papa  decimo,  ordinato  di  mandarli  una  solen- 
ne ambasciata  , cd  rlessono  tre  cavalieri , cd 
uno  che  non  era  cavalirr,  il  quale  era  il  mi- 
gliore dicitore  di  Siena,  quando  tre  o quattro 
volle  avesse  bevuto  d*  un  buon  vino,  prima  che 
disponesse  l’ ambasciala,  c non  l>eendo  per  lo 
modo  detto,  non  avcrrbhr  saputo  dire  una  gob- 
boia  (a).  E questa  rondizionc  o natura,  a me 
scrittore  mi  pare  che  fosse  delle  strane  c delle 
diverse  che  mai  s’udi&sono.  Mossonsi  qnrsti 
quattro  ambasriadoii  Sanesi  , ed  andarono  « 
Corte.  Ed  essendo  la  maliina  che  doveano  s porre 
la  imbasciata,  tiratisi  da  parte  all’  albergo,  co- 
minciò* a dire  alcun  de’ravalieri:  Chi  dirà? 
Disse  uno  di  loro  : Goé  è chi  noi  sa  chi  dee 
dire?  dica  il  tale.  Costui  si  cominciò  a difen- 
dere che  non  era  cavaliere;  e che  dicendo  egli, 
.era  fare  vergogna  agli  altri  compagni  amba- 
sciadori  che  erano  cavalieri;- e quella  per  uiun 
modo  volea  fare.  Brevemente  e'si  polco  ben 
dire  di  Berta  e.  di  Bernardo,  che  costui  pinta 
da’ tic  convenne  che  fosse  il  dicitore.  È col 
modo  usalo  fu  mandalo  per  lo  migliore  vino 
della  terra,  e per  li  confetti.  Bevuto  clic  n'cbhc 
il  dicitori  tre  volle,  andarono  a disporre  4’  am- 
basciata, la  qti^le  fu  per  lo  scudiere  tanto  ben 
disposta,  quanto  altra  che  disponesse  mai.  Fatto 
questo  ed  essendo  per  quella  mattina  dal  Papa 
licenziati  , tornarono  all’  albergo.  Ed  essendo 
alquanto  ristretti  insieme,  disse  il  diriloie  ai 
cavalieri  lo  non  so,  se  io  dissi  bene,  cd  a vo- 
stro modo.  Dissono  li  cavalieri  : Per  certo  tu 
dicesti  meglio,  che  tu  dicessi  mai.  Rispose  il 
dicitore-:  E presto,  per  lo  santo  sangue  di  Dio 
che  se  io  aveste  bevuto  un  altro  tratto,  io  gli 
averci  dato  nel  viso.  Quanto  li  cavalieri  del 
detto  di  questo  loro  compagno  risono,  non  ai 
potrebbe  dire.  E ’J  dicitore  mostrò  che  chi  non 
ha  cuore,  lasciando  ogni  temerità  (3),  giammai 
non  può  ben  dita.  E così  è veramen- 

te, che  ’I  dicitore  quando  parla,  contiene  clic 
sia  sicuro  e coraggioso,  perocché 'I  dire  sem- 
pre manca  per  lo  timore  ; e chi  è ben  pronto 
ed  ardilo  dinanzi  al  >0101110  Pontefice,  rade  volle 
o non  mai  avvienr,  che  dinanzi  ad  ogni  signore 
non  dica  arditamente. 


Due  ambasciadori  di  C osculino  sono  manilnti 
al  vescovo  Guidò  tt brezzo;  dimenticano  ciò 
che  è stato  commesso,  e quello  che  *1  Tescovo 
dice  loro,  e come  tornali  hanno  graiuT  onoi  a 
per  aver  ben  fatto. 

Se  lo  passato  ambasciadore  ampliava  il  suo 
dire  o la  >wa  rcttorica  per  berq  il  vino,  in  cjuc- 


(0  Nel  MS.  si  legge  sposso  Cavalicro, 
come  Cavaliere. 

(a)  Nel  Vocabolàrio,  gobola. 

(3)  F timidità. 
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tU  orni  trarrò  (»*)  ronje  due  ambaariadori  per 
lo  bere  d' un  buon  tino,  consocile  non  foasono 
di  gran  memoria,  .ma  quella  COlanla  che  ave- 
▼ano,  quasi  peiderono.  (Quando  il  vescovo  Guido 
signoreggiava  'Aretao  si  creò  per  li  Comuni  di 
Casentino  due  aniha»riadori  per  mandare  a luì 
addottanda  odo  eri  le  cose.  Ed  essendo  fatta  loro 
la  coinmcisione  di  quello  che  arcano  a narrare, 
una  sera  al  tardi  ebbono  il  comandamento  di 
esseie  mossi  la  mattina.  Di  che  tornati  la  sera 
a casa  loro,  acconciai ouo  loro  bisacce,  e la 
mattina  si  mossono  per  andare  al  loro  viaggio 
imposto  Ed  essendo  camminati  parecchie  mi- 
glia, disse  l’uno  all’ altro:  Ijai  tu  a niente  la 
co  annessione  che  ei  fu  fatta/  Rispose  I altro, 
•che  non  gliene  ricordala.  Disse  V altro  : O,  io 
stara  a tua  fidanza;  e quelli  rispose:  Ed  io 
stava  alla  Ina.  L’un  guata  1’ altro,  direndo:  Noi 
abbimi)  pur  lieti  fallo!  O come  faremo?  Dice 
1’  uno:  Or  ecco  noi  saremo  tosto  a desinare  al- 
l'albergo, e IV  ci  risii  ingeremo  insieme;  non 

Polii  essere  clic  non  Ti  torni  la  memoria.  Disse 
altro:  Ben  di';  e cavalcando  e trasognando, 
pervennono  a terza  all'albergo,  dove  iloveano. 
desinare,  e pensando  e ripensando,  inaino  die 
furono  per  andare  a tavola,  giammai  non  se  nc 
poterono  ricordare.  Andati  a desinare,  essendo 
a mens»  fu  dato  loro  d’ un  linissiuiovino.  Gli 
anihatciadori,  a cui* placca  piu  il  villanelle,  ajere 
tenuti  a mente  la  commissione  (a),  sr  comin- 
ciano (3)  attaccare  al  vetro;  bei  p libri,  cionca 
e ricionra,  quando  ebbono  dr|inalo,  non  che 
si  rioordassino  della  lofo  andiasnata,  ma  e*  non 
sapeano  dove  c’  si  fossono,  ed  andarono  a. dor- 
mir*. Dormilo  che  ebbono  una  pezza,  si  de- 
starono tutti  intronali.  Disse  l'uno  all  altro: 
Jlirurdili  tu  ancora  del  fatto  nostro?  Disse ab 
tro:  Non  so  io , a me  ricorda  clic ’l  vino  dcl- 
l’ oste  é il  migliore  vino  che  io  beessi  inai;  e 
poi  ctie  io  desinai,  non  lui  sono  mai"  risentito, 
se  non  ora  ; ed  ora  appena  so  dove  io  mi  sia. 
Disse  l'altro:  Altrettale  te  la  dico  io;  ben,  come 
fairmo?  che  diremo?  Brievemente" disse  I uno: 
bilanci  qui  tutto  di  oggi»  ed  islanotlc  (clic  sai 
rlie  la  notte  assottiglia  il  pensiero)  non  potrà 
essere  clic  non  co  ne  ricordi  ; ed  accordare n si 
a questo,  ed  ivi  atetlono  tutto  quel  giorno,  li- 
ti orandosi  spesso  co’  l’oro  .pensieri  nella  torre 
a Vinacriano.  La  sera  essendo  a rena,  c ado- 
perandosi piò  il  vetro  ebe  I legname,  cenato 
che  ebbonO,  appena  intendeva  1 uno  1 altro.  An- 
darono al  letta,  e tutta  nrotlc  russarono  come 
porci.  La  mattini  levatisi,  disse  l’uno;  che  fa- 
remo? Rispose  l'altro:  Mal,  che.  Dio  ci  dia,  else  il 
poiché  istaiiuHp  non  in' c ricordalo  d .alcuna  jl 
cosa,  non  pVnso  me  nc  ricordi  mai  Disse  lai  1 
tro:  Alle  gitagliele,  che  noi  bene  stiamo,  che 
io  non  so  quello  che  si  sia,  o.se^  fosse  qrtcl  1 
vino,  o altra  che  mai  non  donni  tosi  fiso,  | 
sansa  potei  mi  mai  destare, 'come  io  ho  dormito  , 
is'anoite  in  questo  albergo.  Che  dinvol  vuol 
dir  questo?  Dis*c  l’altro:  Saliamo  a cavallo,  | 
ed  andiamo  con  Dio;  forse  tra  via  pur  ce  ne 
riroidcrcmo.  E così  si  partirono,  dioendo  per 
In  via  spesso  l’uno  all'altro:  Ricorditi  tu?  e | 
1’  altro  dire:  No  io:  né  io.  Giunsono  a questo 
modo  in  Arezzo,  ed’ andarono  all'albergo;  dove 
spesso  tirandosi  da  parte,  cou  le  maui  alle  gole, 

(1)  Per  moi/rerv, 

(q)  Così  nel  MS. 

(3)  F.  ad. 


in  una  camera,  non  poterono  inai  ricordarsene. 
Dice  l’uno  quasi  alla  disperata;  Andiamo,  Dio 
ci  ajuti.  Dire  l’altro:  O clic  diremo,  clic  unii 
sappiamo  che?-  Rispose  quelli:  Qui  non  dee  ri- 
manere la  cosa.  Mison&i  alla  ventura,  cd  an- 
darono al  Vescovo  ; c giugnendo  dove  era,  fe- 
ciono  la  revcrcuzia,  e in  quella  si  stavano  santa 
veuir^  ad  altro.  11  Vescovo,  rome  uomo  che 
era  da  mollo,  si  levò,  cd  andò  verso  costoro, 

C pigliandoli  per  la  mano,  disse:  Voi  siate  li 
ben  venuti,  figliuoli  miei,  che  novella  aveUs 
voi?  L’uno  guata  l’ alito:  Di’  tu,  di'  tu;  e nes- 
suno dicca.  Alla  fine  disse  l’uno:  Mr*srr  lo 
Vescovo,  noi  siamo  mani  lati  amhaseiadur i di- 
nanzi alla  vostra  signoria  da  quelli  vostri  ser- 
vitori (t)  di  Casentino  ^cd  eglino  che  ci  man- 
dano, c noi  clic  siamo  mandali,  siamo  (torneiti 
a ‘.sai  materiali;  e ci  fcciono  la  conunessionc  da 
sera  in  fretta;  coritcché  la  rosa  sia,  o e’  non 
re  la  seppon  dire,  o noi  non  l'abbiamo  saputa 
intendere.  Preghiahvi  teneramente  clic  quelli 
Comuni  ed  uoiueni  vi  sieno  raccomandali,  clic 
molti  siano  egli  a ghiadi  che  ci  mandarono,  e 
noi  che  ci  vcuimmo.  11  Vescovo  saggio  mise 
loro  la  mano  in  su  le  spalle,  e.  disse:  Or  an- 
date, e dite  / quelli  miri  figliuoli  elio  ogui 
cosa  che  mi  sia  possibile  nel  loro  bene , sem- 
pre intendo  di  fare.  E poiché  da  quinci  innanzi 
non  si  diano  spesa  in  marniate  auibaseiadori, 
ognora  che  vogliono  alcuna  cosa,  mi  scrivano, 
cd  io  per  lettera  risponderò  loro;  e cosi  pi- 
gliando commiato,  si  partirono.  Ed  essendo  nel 
cammino,  disse  l’imo  all' altro:  Guardiamo  clic 
c’  non  c’  intervenga  al  tornare,  come  all  amia  re. 
Disse  l’ altio:  O che  abbiamo  noi  a teucre  a 
mente?  Disse  l’altro:  E però  si  vuol  pensare, 
perocché  noi  areremo  a «lire  quello  clic  noi 
esponemmo  c quello  che  ci  fu  risposto,  l 'croc- 
chi* se’  nostri  di  Casentino  saprssoito,  come  di- 
menticammo la  loro  coiurar.ssione,  c tornassimo 
dinanzi  da  logo  Come  smemorati,  non  che  ri 
inandassouo*  mai  per  auiltasctadori,  ma  ruai  uf- 
fìzio non  ci  durebbono.  Dissc-J’  altro , clic  ira 
più  ipafizioso:  Lascia  questo  pensiero.*  ine.  In 
dirò  che  sposto  clic  avcuio  V ambasciai  a di- 
nanzi al  Vescovo,  che  egli  graziosamente  in 
lutto  e per  tutto  s’  otlcrsc  essere  sempre  pre- 
sto a ogni  loro  bene,  c per  maggiore  amore 
disse  che  per  meno  spesa  ogni  volta  che  aves- 
sono  bisogno  di  lui,  pér  loro*  pace  e 1 Sposo 
scrivessero  uua  semplice  lettera,  c lasciasnono 
stare  fi?  ’mbasciatc.  .Disse  l’altro:  Tu  hai  ben 
pensato;  cavalchiamo  più  forte  che  giunchiamo 
a buon’óra  al  vino  ohe  tu  sai;  c cosi  spio- 
nandù,  giunsono  all'albergo,  r giunto  un  tante 
toro  alla  staila,  non  domaiuhiiouo  dell’ oste,  nè 
come  avra  da  desinare,  ma  alla  prima  parola 
ilomaudar/iuo  quello  cile  na  di  quel  biioftfviuo. 
Disse  il  fante:  Migliore  che.  mai.,  F.  quivi  si  ar- 
marono la  seconda  volta  non  nu-uo  della' pri- 
ma, ed  innanzi  che  si  partissimo,  pc.  orche 
molli  museiorti  erano  del  paese  tratti,  il  vino 
verni*  at  basso,  e Irrossi  (a)  la  bolle.  Gli,  ani- 
basciadori  dolenti  di  ciò  la  levarono  anco  el- 
iino, c giunsono  a chi  gli  avrà  mandati,  le- 
nendo meglio  a mente  la  bugia  clic  arcano 
composta,  clic  non  feciouo  la  verità  di  prima; 
dicendo  clic  -dinanzi  al  Vescovo  aveano  fatto 
cosi  bella  aringhicra,  e dando  ad  iutcndcrc  ilio 
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(1)  Così  nel  MS. 
(a)  Per  al:  ossi. 
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l'uno  fone  stato  Tulio,  e l’altro  Quintiliano, 
c’  furono  mollo  commendati,  e da  indi  innanzi 
abbono  molti  oficj,  chè  Ir  piu  volte  erano  o 
•indaci  o massai. 

O quanto  interviene  spesso,  e non  pur  dei 
pari  di  questi  omicciatli,  ma  de*  molto  mag- 
giori di  loro  che  sono  tutto  di  mandati  per 
aufbascudori , che  drllr  cose  rhe  avvengono,- 
hanno  a fare  quello  che  'I  Snidano  in  Francia. 
E scrivono  e dicono  che  -per  di  e per  notte 
mai  non  hanno  posato,  ina  sempre  con  grande 
sollecitudine  hanno  adoperato,  e tutta  è stata 
loro  fatura,  che  attagliano  ed  intervengono,  ed 
eglino  scranno  molle  Volte  con  quel  sentimento 
elie  un  ceppo,  e fiano  commendati  da  chi  gli 
ha  mandati,  e premiati  con  grandissimi  olir), 
e ron  altri,  guiderdoni . perché  li  più  si  par- 
tono dal  vero,  c spezialmente  quando  per  es- 
sere loro  credulo,  se  ne  veggiouo  seguire  van- 
eggi0-   . 

Un  Frate  Predicatore  in  una  terra  di  Toscana 
di  (fnare lima  /tredic'indoy  reggendo  che  a lui 
udire  nyn  andava  persona , trova  modo  con 
dire , che  mostrerà,  che  Putitisi  non  è pec- 
cato, che  fa  concorrere,  molta  gente  a lui , ed 
abbandonare  gli  altri. 

Meglio  seppe  comporre  una  sua  favola  uno 
frate,  del  quale  parlerà  in  questo  capitolo,  rhe 
non  sepponu  comporre  la  loro  gli  amha»riadori 
di  Casentino,  perocché  in  ulta  terra  delle  grandi 
di  Toscana,  predicandosi  nel  tempo  di  «piarci 
sima,  come  è d’  usanza,  in  più  luoghi,  uno  frate 
predicatore,  reggendo  clic*  agli  altri  clic  predi- 
cavano, come  spesso  interviene,  andava  molta 
grute,  ed  a lui  «{nasi  non  andava  persona,  disse 
uno  mercoledì  mattina  in  pergamo:  Signori, 
egli  è buona  pezza,  rhe  io  ho  veduto  tutti  gli 
teologi  e predicatori  in  uno  grande  errore;  e 
«pieni o è,  rh’  egli  hanno  predicalo,  clic ’l  pre- 
stare sia  usura,  e grandissimo  peccalo,  c che 
tutti  i prestatori  vanno  a dannazione.  Ed  io  per 
qqello  che  io  posso  comprendere,  c che  io  ho 
trovato,  ho  veduto  che  ’l  prestare  non  è pec- 
cato. Ed  acciocché  voi  non  crediate  che  io  dira 
«la  beffe,  o «die  io  faccia  stremi  argomenti  di 
loica,  io  vi  dico,  rh’  egli  i tutto  il  contrario  di 
questo,  eh’  egli  limino  sempre  predicato.  E per- 
ché non  cre«lialc,  che  io  «lira  favole,  perché  la 
materia  è grande,  se  io  arerò  tempo,  In  ne  pre- 
dicherò domenica  mattina  ; e se  io  non  avesse 
il  tempo,  un  altro  «fi,  che  mi  venga  a taglio, 
si  che  ne  anderele  contenti,  e fuori  «Fogni  er- 
rore. La  j^ente  udendo  questo,  ehi  mormora  di 
qua,  e chi  borboglia  di  là.  Finita  la  predica, 
escono  «Iella  chiesa  ; la  voce  va  «joa  e là;  cia- 
scuno pensa,,  che  vuol  dire  questo.  Oli  presta- 
statori  stanno  lieti,  e gli  accattatori  Insti  \ e 
tale  non  ivea  pestato,  che  comincia  a pi  està- 
re.  Chi  «lice,  cosini  dee  essere  ifn  valentissimo' 
nomo,  e chi  dire  che  dee  essere  una  pecora  : 
quésto  non  si  disse  mai  più.  E in  brievo  tutta 
la  terra  aspettava  la  domenica  mattina,  la  quale 
tenuta  che  fu,  come  li  popoli  son  sempre  va- 
ghi di  cose  nuove,  tutti  corsono  a pigliare  luo- 
go, e gli  altri  predicatori  poterono  predicare 
alle  panche.  Costui  aveva  prima  gli  uditori  si 
radi,  che  dall*  uno  all’  altro  avea  parecchie 
braccia,  ora  v’ erano  si  stretti,  che  affogava 
Tuii  l’ altro;  e questo  era  quello,  che  clli avea 


desiderato.  C.  iu  gnomi  o il  frale  in  pergamo;  e 
detta  l’Avetnarfa,  per  non  guastare  la  sua  pnr- 

• dicazione,  propose  sopra  T Evangelio  e disse  : 

Io  dirò  prima  certe  cose  morali  r poi  dirò  la 
storia  dell’ Evangelio;  ed  ultimamente  alcune 
parti  a nostro  ammaestramento,  come  la  ma- 
teria richiede,  e dopo  questo  dirò  dell*  usura, 
come  io  vi  promisi  di  dire.  E predicando  per 
grande  spazio  questo  valentre  frate,  mise  gran 
tempo  su  le  parti  dell' Evangelio,  e venendo  a 
quella  dell’ usura,  era  molto  tarda  l’ora,  peroc- 
ché era  passata  terza  e ciò  aveva  fatto  in 
p/nva  per,  tranquillare  la  gente.  Di  che  disse: 
aignori,  questo  Evangelio  mi  ha  ingannato  in 
questa  malliué,  perocché  egli  é di  sostanza,  e 
la  midolla  stia  è profonda,  come  avete  udito, 
e sono  per  questo  si  trascorso  oltre,  che  in 
questa  mattina  non  avrei  tempo  di  dire  quello 
che  io  v’  ho  promesso  ; ma  abbiate  pazienza 
rim  in  queste*  mattine  che  verranno-  non  sarà 
si  lungo  il  predicare;  r»  quando  mi  vedrò  il 
tempo,  io  ve  ne  pre«lirhrrò.  e mi  pare  mil- 
Tanni,  per  trarvi  «li  questo  errore.  E cosi  gli 
-pasreo  d’oggi  in  domane  insino  all'altra  do- 
menica, nella  quale  concorse  maggior  popolo 
clic  prima.  Essendo  salilo  in  pergamo,  ed  aven- 
do predicato,  disse:  Signori,  io  so  rhe  la  ca- 
gione che.  tanta  moltitudine  è qui,  é solo  per 
udÌre*<pnio  clic  più  volte  v’ho  dello,  cioè  «lei 
prestare.  Di  rhe  io  mi  scuso,  clic  fb  sono  stato 
un  poco  riscaldalo  di  febbre;  e pertanto  m’ab- 
biate stamane  per  j|rtis/tto,  ma  il  tal  di  venite, 
e se  Dio  mi  /arà  grazia  ve  he  predicherò.  Ed 
ora  facendo  una  scudi  ed  ora  uiTaltia.  tutta 
quaresima  feciv  venire  gente  a sèi  tenendoli  so- 
spesi ihsino  a dQnienica  dell’ oh vo.  Allora  «fisse: 

Io  vi  ho  promesso  tante  volte  di  dire  la  tal 
rosa,  clic  io  hon  voglio  trapassare  questa  mat- 
tina, che  io  non  vi  dica  ciò  rhe  io  v’ho  pro- 

. messo.  Voi  sapete,  signori,  che  la  carità  è ae- 
retta a Dio  , «pianto  altra  virtù  che  sia,  o più. 

E Li  carità  non  è altro  rhe  sovvenire  al  pros- 
simo, e ’l  prestare  è sovveni mento  ; adunque 
dico  che ’l  preclare  si  pqò  farg,  e ch’egli  è le- 
cito, ed  ancorvpiù  che  ehi  presta,  merita.  Ma 
«love  sta  il  peccato?* e dove  è il  peccato  ? é nel 
riscuotere;  e però  il  prcstare,e  non  riscuotere, 
non  che  sia  peccato,  ma  egli  c grandissima 
incerò,  ed  essere  accetto  a Dio.  Ed  ancora  dico 
più  che’l  riscuotere  si  può  fare  con  modo  che 
non  clic  sia  peccalo,  ma  è grandissima  cariti 
Ve« Ingrazia,  uno  presta  a un  altro  fiorini  cen- 
to, riscuote  a certo  li  fiorini  cento,  e non  più; 
questo  (pestare,  e questo  riscuotere  é lecito,  et* 
molto  piace  .1  Dio,  ed  ancora  piacerebbe  più, 
se  per  via  «Taniore,-o  di  carità  non  si  riscuo-^ 
lessino,  ma  liberamente  si  lasciassono  al  debi- 
tore. Sicché  avete  che  V usura  sta  nel  riscuo- 
tere più  che  la  vera  sorta,  perocché ’l  peccato 
nel  lenimento  non  sta  oc’ fiorini  cento,  ma  sta 
in  quello  clic  si  dà  «li  più  che  la  vera  sorta;  e 
questa  piccola  quantità  fa  perdere  tutta  la  ca- 
rità che  sarelibe  ne’ fiorini  cento,  e«l  ancora  il  „ 
servigio  è bene  che  avrrebbe  fatto  al  buon  uo- 
mo che  gli  accatoe;  e torna  in  cosa  inficila,  e 
di  restituzione.  E però  conchiudcndo,  fratelli 
miri,  io  vi  dico  cd  affermo  che  ’l  prestare  non 
è peccato,  ma  il  gran  peccato  è il  riscuotere  ol- 

• tre  la  vera  sorta  ; e con  questo  ve  nc  andate, 
e gagliardamente  prestale  che  sicuramente  po- 
tete prestare  per  lo  modo  che  ho  predicato;  e 
guardatevi  di  riscuotere,  c cosi  facendo  sarete 


Digilized  by  Google 


NOV 

figliuoli  del  vostro  padre,  qui  in  Coelis  est  i e 
fece  la  confessione,  la  quale  non  fu  nè  intesa, 
nè  udita  per  lo  grande  mormorio*  c bisbigliare 
che  vi  era;  e chi  faceva  grandissime  risa,  di* 
cendo  : Questi  cc  n’ha  ben  fati' una,  e tutta 
quaresima  ci  siamo  venuti  per  udire  questa 
predica,  ed  istamane  ci  venimmo  che  non  era 
di.  De  morto  sic  egli  a ghiado,  ehe  deè  essere 
uno  ciurmatore.  Chi  stramazza  (i)  di  qua  e chi 
di  là,  più  giorni  per  la  terra  non  si  disse  al* 
tro.  Questo  frate  potè  essere  un  valentre  uomo, 
perocché  egli  avea  mostrato,  o voluto  mostrare 
al  populo,  quanto  era  leggiero,tc  che  coricano 
più  tosto  alle  frasche,  ed  alle  cose  nuove  che 
a quelle  della  santa  Scrittura;  ed  ancora  anda- 
vano volentieri  a udire  chi  dicesse  cose  secondo 
gli  appetiti  loro.  Corse  a questa  predica  pre- 
statori, e chi  aveva  voglia  di  prestare;  e questi 
rimasono  scherniti,  come  meritavano;  come 
ch’egli  hanno  preso  lauto  del  campo  che  da 
loro  hanno  fatto  un  concetto  che  Dio.  non  veg* 
già, e non  intenda,  c^hanno  battezzata  1*  usui  a 
in  diversi  nomi,  come  dono  di ' tempo,  merito, 
interesso,  cambio,  civanza,  baraccalo,  ritrangola, 
c molti  altri  noini;  le  quali  cose  sono  grandis- 
simo errore,  perocché  l usura  sta  nell’ opera,  e 
nou  ucl  nome. 

Lo  vescovo  Marino  scomunica  metter  DoLibe» 
net  e ricomunicandolo  poi , dando  della  max» 
zuola  troppo  JotiC,  messer  Polcibene  sì  leva, 
e cacciandolsi  sotto , gli  dà  di  molte  busse . 

Come  il  fiate  predicatori  nella  passata  no- 
vella fece  schcrnc  di  un  gran  populo  ; cosi  in 
questa  parve  che  incsscr  Doli  ibene  .volesse  fare 
la  vendetta  contro  un  Vescovo.  Essendo  adun- 
que costui  arrivato  in  una  terra  de’  Ma  hi  lesti 
in  Romagna  , un  Vescovo  Marino,  o per  ec- 
cesso commesso  per  lui,  o per  averne  diletto 
l’avra  scomunicato  , o fatto  vista.  E di  ciò 
avendone  più  di  que’ signori  gran  diletto,  que- 
sto Vescovo,  non  volendolo  ricomunicare , il 
tenca  accanitalo  (a),  ed  .elli  avea  gran  bisogno 
di  ritornare  a Firenze,  e cercava  la  ricomuni- 
ca. Avvenne  che  alcuno  de’ signori,  corno  avea* 
no  bidinalt),  gli  disse:  lo  ho  tanto  fatto  col 
Vescovo  clic  li  ricoMiunichrrà:  fa  clic  tu  sia 
domattina  nella  colai  rhicsa,  ni  olii  farà  verso 
te  quello  che  (ìa  da  fare  ; ed  elli  ‘disse  di  farlo. 
E ’1  signóre,  elio  avea  ordinalo*  ehe ’l  Vescovo 
gli  desse  che  gli  dolesse,  andò  anco  là  la  mat- 
tina, e non  parca  suo  fatto,  sfagliasi  nel  coro. 
E iiicssCr  Dolci  bene  giunse  nel  detto  luogo  pér 
accozzarsi  con  lui.  Ed  in  quell  ora  era  entralo 
il  Vescovo  io  una  cappella  , ed  aspri  lavo  clic 
l' amico  andasse  a lui,  c ’l  signor  disse  a nics- 
scr  Dolribenc  : Il  Vescovo  è là,  va,  spingali. 
Ed  elli  rosi  andò;  c giunto  che  fu  nel  luogo 
dinanzi  dal  Vescovo,  ponendosi  ingiuocthionc; 
il  Vescovo,  clic,  avea  un  buono  carnato  in  ina- 
no, fatta  die  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il 
capo,  disse:  Di’  Muri  ere  atei , Deus,  secundum 
magnani  mitericordiam  inani.  E quelli  dicen- 
dolo più  volte  come  si  fa  : e ’l  \ escovo  me- 
nando la  bacchetta  che  parca  die  facesse  una 
sua  vernicila  ; come  dice,  di’  : Mistrcre  usci’. 


(i)  Ver  schiamazza.  ' f 

(?)  dee  annoto,  forse:  Colle  canne  della  gola 
optile,  lat.  hisuitem. 
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Peus,  steundwn  magnarti  mitericordiam  funm, 
e mena  fa  mazza,  r racssrr  Dolcihenc  si  leva, 
c pigliando  il  Vcicovo,  e dicendo  a on  tratto*; 
Et  secundum  magnani  niidtitudniem  pugno  rum, 
c darli,  e cacciarselo  sotto,  far  listi.*  uno.  E 
quando*  gli  ha  dato  quanto  volle,  corre  nel 
grembo  del  Signore  clic  era  presso  , e tutto 
avea  veduto.  La  famiglia  del  Vescovo  corren- 
dogli drieto  jn*r  pigliarlo , il  signore  mostran- 
dosi turbalo,  disse:  Menatelo  a casa  mia,  che 
questa  punizione  vogliq,  fare  io.  E questo  disse 
per  consolare  il  Vescovo,  e levarlo  dalle  sue 
mani.  Mandatone  messcr  Dolcihenc  preso  , il 
signor  si  accostò  al  Vescovo , dicendo  : Come 
sta  questa  cosa?  E ’l  Vescovo  rispose:  Per  Cor- 
pus domini , quod  cacarsi  e uni  ùathana.  E cosi 
forbottato  il  Vescovo,  si  tornò  al  Vescovado, 
e messer  Dolcihenc  stette  rimbucato  più  di. 
Ed  in  fine  il  signore  diede  ad  intendere  al  Ve- 
scovo clic  gli  avea  fatto  dare  tanta  colla,  che 
forse  mai  nou  sarebbe  sano  delle  braccia  , e 
feceli  mettere  uno  srìugalojo  al  collo  , ed  ai- 
lenza  re  il  braccio;  e ’l  Vescovo  per  questo  pa- 
rca lutto  aumilialo.  E forse  in  capo  d’otto  dì 
messer  Dolcihcne  avvisandone  il  signore,  e do- 
vendo dire  il  Vescovo  una  messa  piana,  es- 
sendo alla  chiesa  il  signore  da  parte,  andò  alla 
detta  messa  quasi  in  sul  celebrare;  e fattosi  in- 
nanzi quanto  poleo , prendendo  il  Vescovo  il 
corpo  di  Cristo,  e messer  Dofcibenc  esce:  Nè 
mica  (i)  disse  stamane  cotrstui  il  paternostro 
di  san  Giuliano.  11  Vescovo  , sentendo  questo 
diavolo  ivi,  ed  udendo  il  motto,  avendo  il.  ca- 
lie* nelle  mani,  gli  venne  si  fatte  risa  ehe  fu 
presso  che  ’l  calice  non  gli  cadde  di  inano.  E 
delta  la  messa,  clic  già  messer  Doh  ibene  s’era 
partito  col  signore,  gli  perdonò  quella* mede- 
sima mattina  ; e fu  poi  si  grande  suo  amiro 
clic  appena  il  Vescovo  tape»  vivere  sansa  lui. 
E ’l  signore  vide  andare  questo  fatto  , come 
egli  avea  voglia,  c rimase  contento.  E 

cc»i  una  pensa  ij  ghiotto, -un’ altra  il  tavernaio. 
Il  Vescovo  s’avvisò  tb  mazzicare,  c non  fece 
ragione  (Pesiere  ingolfato  , coinè  avete  udito. 
E forse  , pcraltè  fosse  Vescovo  , ave»  bisogno 
di  disciplina , coinè  messer  Dolcihenc.  E non 
si  dee  ancora  né  da  beffa,  nè  da  dovero  aspreg- 
giare uno  peccatore,  quando  viene  a contrizio- 
ne ; perocché  .nelle  cose  sacre  non  si  vuole 
scherza  re,**  che  per  menare  la  bacchetta  oltre 
al  debito  modo  , n’  acquistò  un  bene  gli  siti , 
che  mai  non  gli  venne  meno. 


Un  chericone  sanza  sapete  gro/nalica , vuole  con 
intérdntto  (?)  d?  un  ('ordinale,  di  cuijè  servo, 
supplicare  dinanzi  a Papa  flon(fazio  un  be- 
nefìzio. là  dove  dispone  che  cosa  è il  Tor- 
ri bile. 

E per  mostrare  bene  quanto  gran  parte  dei 
Cherici  vengono  avere  li  beneticii  sanza  scienza 
e discrezione,  dirò  qui  una  novelletta,  che  tu, 
lettore,  il  potrai  molto  beo  conoscere.  Al  tempo 
di  Papa  Bonifazio,  essendo  servo  d’uno  de’ tuoi 
Cardinali  uno  chericone,  che,  non  clic  sapesse 
graroalica , appena  sapea  leggere  , volendo  il 
detto  Cardinale  di  lui  fare  qualche  cosa,  fli 

(l)  Al.  nimica. 

(*j;  Per  iutrodiuioue. 
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Itti  faro  «ni  aMpjilinovioor  por  impetrare  al- 
nino  benefìcio  cl-«l  santo  Padre.  E conoscen- 
dolo bene  (irojjolann,  disse:  Vhè  qua.  loffio 
fatto  fare  una  supplicazione, la  qual  Tullio  rlic 
fu  dea  innanzi  al  Santo  Padre,  rii  io  ti  iiìrurrò 
dinanzi  da  lui.  Va  arditamente,  peroerhè  tj  do- 
manderà alcuna  cosa  per  grauiatirn;  se  sai  ri- 
spondere da  le  a quello,  clic  ti  domanda,  ri- 
spondi e non  temere^  se  non  lo  intendi,  c non 
sapessi  rispondere,  guarderai  a me,  che  sarò 
da  « nota  al  Papa,  ed  io.!*  accennerò  quello  che 
tu  debita  dire,  si  che  mi  potrai  intendere;  e 
secondo  die  comprenderai  da  me,  rosi  rispon 
dorai.  Diae  il  che r icone,  rlie  avere hhc  meglio 
saputo  mangiari»  uno  ratino  di  fave»  Io  lo  farò. 
Lo  Cardinale  Iroso  I»  supplicazione,  e dato- 
gliele, il  menò  dinanzi  al  Papa,  raccomandan- 
dolo alla  sua  Santità.  Il  rhrrironr  gittnndosi 
ghiaccinone  glie  U (torse;  o-’l  Cardinale  si  mise 
ritto  da  lato  al  Papa,  e rotto  Terso  il  rlieriro- 
nr,  solo  per  accennaci  quello  che  dovente  dire, 
se  bisognasse,  Come  il  Papa  rltbe  la  supplica- 
zione l.i  lesse,  e guardato  questo  diedro,  con- 
siderando. die  fosse  chi  egli  è,*  h»  domandò: 
sii  J'en  {i)  ? Il  cbcrico  udendo  qtie- 
slunome  cosi  terribile,  e non  sapendo  che  ri- 
spondere, guardava  il  Cardinale,  il  finale  me- 
tiara  il  braccio,  come  quando  si  dà  lo  ’ncenso 
«x»l  Terribile.  E *1  ebrei  co,  pensando  a quello 
die  gli  accennava,  disse  a lettere  grosse:  Il 
•alo  ()}  dell'  asino,  quando  egli  c dito,  Padre 
santo%  Il  Papa,  udendo  questo,  porre  die  di- 
cesse; Egli  lia  meglio  risposto;  die  potesse.  E 
qual  « più  terribile  cosa,  clic  quella?  e disse: 
Jiat,  fini  ; c volto  al  Cardinale,  ridendo,  disse: 
Menalo  via:  fiat,  fìat } e cosi  fu  fatto. 

Qdaultt  fu  grosso  questo  r.lirricone,  clic  non 
considerò.»  quel  hi  dio  disse,  uè  innanzi  a cui, 
farrndo  cosi  bella  »|>osizione  ; c per  questo  ebbe 
il  beneficio,  che  avendo  saputo  qual  rosa,  Torse 
non  Farebbe  a>  nto.  E Corse  fi»  questa  sua  gros- 
sezza cagione  di  fai  lo  § venire  a nùiggiore  di- 
gnità, dime  spesso  interviene  a molti,  a cui 
viene  il  nostro  .Signore  Ira.  mini,  li  quali 
bornio  meno  discrezione,  che  gli  -animali  irra- 
zionali. « 

— 

Tre  Fiorentini  , ria  senno  iti  / ter  se,  e con  nuovi 
avvisi  per  In  gitani  ira  loro  tT  Pisani,  corrono 
iti  nunzi  a Priori,  ihceiùbi,  che  li. inno  velluto 
cote,  che  munti  cqh  presso  a cento  migliai 
e co.%1  ancora,  che  aveano  /litio,  e non  sapea- 
no  che. 

TU  "Ito  seppoho  meno  quello  che  diceasono 
tre  Fiorentini  in  questo  rapitolo,  che 'I  cherico 
passito  Nel  tfnipo  ‘che  1'  ultima  volta  li  Fio- 
rentini ebbono  guerra  ro’  Pisani,  essendo  gP  In- 
ghiloi.  clic  erano  dalla  parte  de' Pisani,  cavai 
cali  verso  il  trrrrno  Fiorentino  , uho  Ceppo 
Colligiani,  il  quale  era  a un  suo  luogo  a san 
Gasciaud,  spaventato  do  un  romore  o d’acqua, 
o di  vento,  come  Ihtrrvienc  quando  viene  mal 
tempo  . s’  avvisò,  quello  poter  esser  V esercito 
decimici,  e «‘portar  b novella  a’ signori  da  Fi- 
renze, per  venire  in  grazi».  E così  salito  a ca- 
vallo , a spron  battuti  n’  andò  al  palagio  dei 
Friori  a smontare;  c andato  dinanzi  a’  sigimi i, 
dis»c  ebe  venia  da  san  Calciano,  c che  i nimici 


ò)  Tliuribnluin,  incensiere. 
[a)  Cioè,  il  totale. 


con  grandissimo  romore  ne  vegliano  verso  Fi- 
renze. Li  signori  domandano,  se  gli  ha  veduti. 
Colui  dlcea  di  no,"  ma  che  gli  arca  sentili.  Co- 
me gli  sentisti?  E qticUi i diera,  rhe  area  udilo 
un  gran  roipore.  Dicono  li  priori  : O che  sai 
tu,  rhe  quel  romore  fossono  fi  filmici?  dispose; 

O egli  erano  cavalieri,  o dP  era  acqua.  Striti- 
sono  le  spalle,  e ringraziaronlo'  cd  andassi  con 
Dio  11  secondo  fu  uno,  che  avea  nome  Gio- 
vanni da  Pizznno,  il  quale  essendo  fuori  della 
pórla  a san  Niccolò  su  uno  ino  cavallaccio  } 
centi  buoi  fuggendo  verso  la  pqrla  Hrtta  , elli 
credendo  avere  ‘li  nimici  al  gherone,  diede  delli 

aironi  alla  giumenta  , c fuggendo  nella  terra 
inanzi  a’ delti  buoi,  non  restò  mai,  che  rlli 
fu  dinanzi  i*  detti  priori  , dicendo:  Per  Dio, 
che  tutti  i buoi  dipingali  fuggono  dentro  per 
la  porla  san  Niccolò.  E*  priori  notano  costui 
con  l’altro  di  rtiprn,  e dissono,  che  stesse  at- 
tento , e 'spesso  recasse  loro  novelle.  Il  terzo 
fu  uno,  rhe  avea  nome  Piero  Fastelli,  il  qua- 
le, benché  fosse  mercante  , avea  per  usanza 
cou  un  balestrò  e con  le  corazzine  andarsi  jn 
tempo  rii  guerra  cosi  a piede,  quando  un  mi- 
glio, c quando  due.  Avvenne,  che  estendo  gl’  In- 
gb  tirsi  col  campo  Pisano  nH  piano  «li  Nipote  (i  ) 
presso  due  miglia  a Firenze,  e per  uno  pessi- 
mo tempo  piovoso  e nebbioso  , duralo  molli 
di,  essendo  ito  Piero  una  mattina  forse  una  ba- 
lestrata fuori  della  detta  porta  , saeltoe  uno 
verrettone  verso  II  greto  d*  Amo  ; tornò  a Fi- 
renze, e subito  andò  a’ detti  prióri  , e disse  : 
Signori  miei,  io  vengo  presso  presso  al  campo 
de"  nimici,  ed  ho  saettato  un  gran  verrettone 
in  gran  danno  di  loro  ; ma  la  folla  nebbia  non 
in'  ha  lasciato  dUcernerc.  Li  signori  guatano 
0 l’uno  l’altro,  e-diconò:  Piero  de’ tuoi  pari  c» 
u vorrebbe  assai,  che  con  meno  di  cinquanta  ver- 
rettoni si.  seonfiggerebbono  li  nimici  ; va  e in- 
gegnali di  saettarne,  e feraci  novelle  spesso. 

Co»  furono  avvisati  questi  signori  io  pochi  di 
«da  tre  valcntri  domini  di  guerra  di  Ire  cose  fi 
fatte,  che ’l  Dabuda  (a)  laverebbe  scapitato. 

E però  rhi  c‘n»o  alla  morrai an /ia,  noi)  ptfò 
sapere,  che  guerra  sifia;  però  si  diranno  le 
Comunità  , quando  non  islanno  in  pace.;  che 
standosi  a fare  I*  arte  loro,  dicono  : Noi  abbia- 
mo sconfitto  li  nimici,  co.me  fi  In  mosca,  dm 
c in  sul  collo  del  bue,  qoqmln  li  fosse  detto: 
Che  fa»  mosca?  E quella  dice:  Ariamo. 

(1)  Oggi  Hipòlt  * - - . , f ‘ 

(a)  Che‘1  Dubitila  ; .cosi  nel  MS.  Atrnno  Ita 
''Creduto  doversi  spiegare  in  questo  modo,  forse: 
qnegU’tla  Biuta . E’I  Vocabolario,  alia  vóce  tìab - • 
/mò/à,  rapportando  questo  passo  del  Sacchetti, 
e’ dire:  V abbnitita , strumento  simile  ni  Buonac- 
cardo , ma  senza  funi  ec..  e riif’l  Sacchetti  siasi 
servito  del  noine  dello  strumento,  per  signifi- 
care il  sonatore;  la  qual  cosa  non  la  puntoni 
proposito;  non  avendo  niente  clic  fare  in  one- 
sto luogo  un  sonatore  ili  DabhiuJd  1.  parlandosi 
di  cose  di  guerra,  e di  percuotere,  e di  d»r®f 
Laonde  a me  pare,  che  in  rotali  dichiarazioni 
siasi  preso  abbaglio;  ed  ho  letto  sempre  in 
questo  luogo  , Dabbutlrià,  giudicandolo  un  nome 
fantastico  all'  uso  dello  plebe  Fiorentina , per 
significare  uno  millantatore,  uno  clic  dà,  o mi- 
naccia di  dare;  vedendosi  ripetuta  la  sillaba 
da  due  volle  nella  medesima  parola,  si  come 
la  nostra  plebe  dica  ancora  di  simili  suggelli: 
Egli  i un  Dante. 
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Cernir  ilo  rii  Verino,  vacato  Croce,  venuto  a que- 
stione a uno  a uno  con  tre  Fiorentini,  con • 

ftunU  ciascuno  di  per  se  con  nna  sola  parola. 

Seppe  meglio  quello  che  diate  in  tre  cose  a 
tre  uomini,  essendo  a contesa  coh  loro,  costui, 
di  cu»  parlerò  al  presente.  Bernardo  di  Neri- 
no,  vorato  Croce,  fu  nel  principio  barattiere, 
ed  in  questo  tempo  fu  di  si  forte  c deprezzala 
natura,  che  «i  metteva  scorpioni  in  bocca,  e 
con  li  denti  tulli  gli  schiacciava,  o cosi  facea 
delle  botte  , e di  qual  ferucola  più  velenosa. 
S’cgli  era  di  diversa  natura,  ciascuno  il  pensi, 
clic  per  accesa,  continua  e mortai  febbre,  sfi- 
dato da’  medici,  reggendolo  mollo  ardere,  vol- 
lono  fare  notomia  di  si  fotta  natura,  addoman- 
dandola  egli,  il  feciono  mettere  nudo  in  una 
bigoncia  d’acqua  frettila,  tome  esce  del  pozzo, 
e preso  costui  rosi  ardente  c nudo,  ve  r attpf* 
farono  dentro,  il  quale  cominciando  a tremare, 
e schiacciare  li  denti,  stato  un  pezzo,  fo  rimi- 
aono  nel  letto,  e subito  cominciò  a np  gl  iorare, 
e spegnersi  I’  arsione  in  forma  che  gucrio.  Ora 
tornando  alla  materia,  costui  prestando  in  Frioh 
di  barattiere  nudo,  tornò  ricco  a Firenze,  e ve- 
nendo spesso  a parole  con  altrui,  porgea  detti 
nel  quislionare,  che  eonfondea  ognuno;  ed  io 
scrittore  fui  presente  a tre  mite,  le  quali  a 
piedi  si  diranno.  La  prima  fu,  che  avendo  pa- 
role con  uno  stato  barattiere,  coin*  elli , assai 
disutile  uomo,  chiamato  Fascio  di  Canoccliio, 
il  detto  Fascio  disse  al  Croce;  E’ ti  pare  essere 
un  gran  maestro,  e’  mi  darebbe  il  cuore  di  ven- 
derti sul  ponte  a Sorgano.  E T Croce  rispose: 

10  ne  sono  molto  certi»,  ;ed  è segnale,  quando 
si  trovasse  il  compratore  di  me  . che  vaglio 

ualehe  cosa  ; ma  e’  non  mi  darebbe  il  cuore 

i vendere  te  in  sul  ponte  al  Rialto,  tenendo- 
▼iti  suso  tutto  il  tempo  della  vita  mia  , tanto 
•e’ tristo  e doloroso.  Costui  amniutoloe  e rimase 
confuso.  La  seconda  volta  il  detto  Crdtc  ebbe 
questione  su  la  piazza  di  Mercato  Nuovo  con 
uno  chiamato  Neri  (i)  Boncioni,  il  quale  parca 
più  tapino,  che  Fascio  di  Canocchie»,  era  spa- 
ruto cd  avitissimo  , ed  cranvi  molli  cittadini 
tratti  al  romore.  Quando  vedile  .ismì  gente  là 
corsa,  e quelli  si  volge  a loro,  dicendo  contri 

11  detto  Neri;  Deh  guardate,  signori,  per  cui  tu 
morto  Cristo,  che  è cosa  da  non  esser  mai  lie- 
to , né  contento.  La  brigata  tutta  comincia  a 
ridere,  ed  a Neri  si  turò  la  strozza  in  si  fatta 
forma  , ciie  si  parli  , ,e  mai  nort  disse  parola. 
La  terza  fu  , che  Giovanni  /ali  , non  essendo 
ancora  cavaliere,  essendo  molto  piccolo  c spa- 
ruto, cd  avendo  il  padre  prestato  in  Frioli,  volle 
mordere  il  Croce  dell*  anima  nel  prestare  che 
avea  fatto,  e lui  melica  in  parole  nel  paradi- 
so; e ’l  Croce  disse  dopo  molte  parole:  Gio 
vanni,  io  ti  vorrei  fare  una  piccola  questione, 
e questa  e,  che  io  vorrei  saper  da  le,  se  tu 
andassi  al  luogo  comune,  e fatto  prr  il  inesliero 
del  corpo  . ed  avessi  bisogno  d’  adoperare  la 
pezza,  ed  io  quel  lungo  fosse  dall’un  lato  scia- 
moti (a),  dalr  altro  drappi,  da  un'altra  parte 
fossono  pezze  per  quello  mesticro,  qual  piglie- 
resti per  nettarti?  Rispose:  Figlierei  te  pezze 
da  quel  mesticro  , e Jl  Crdce  disse  presto:  E 
cosi  farà  il  diavolo  di  te.  Costui  , sentendosi 
cosi  mordere,  e la  sparuta  vista  c P opere  sue, 

fi)  AL  Reni. 

(q)  F.  sciamiti. 
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che  ancora  non  meritavano  paradiso. , come  si 
dava  a credere,  tuai  né  allora  nc  poi  si  stese 
in  simil  ragionamenti  con  lui. 

F.  eosi  questo  Croce  cavò  d'errore  questi  Ire 
errati  di  loro  medesimi,  li  quali  sono  molli 
come  costoro,  clic  s’iugaiinano  sì  forte,  che 
credono  che  tutti  gli  altri  siano  ciechi , ed  a 
loro  pare  avere  gli  occhi  del  lupo  cerviere  ; 
non  pensando  chi  siano,  né  quanto  vagliano 
P opere  loro  , essendo  peggiori  , che'  tali  , con 
cui  contendono,  si  vogliono  fare  di  buona  ter- 
ra, mostrandosi  buoni,  essendo  il  contrario.  E 
per  questo  nacque  quel  proverbio  : lo  sbandito 
corre  drieto  al  rondennato.  Ma  a tulli  inter- 
venisse , clic  s’  abbat tessono  al  Croce,  il  quale 
non  essendo  Socrate,  né  Piltagora,  non  Orige- 
nes , nè  degli  altri  doviti,  eh'  ebbono  profonde 
sentenzie,  ma  uno  omicciatto  disutile, con  cosi 
nuove  ragioni,  ohe  gli  confondesse,  come  con- 
fuse questi  tre,  con  cui  venne  a questione; 
questo  non  gli  diede  scicuza , ma  sottigliezza 
cd  ingegno  di  natura» 


Metter  Ridolfo  da  Camerino  con  una  bella  pa- 
nda confonde  il  dire  de' Stelloni  suoi  mimi- 

ci,  fteendosi  beffe  di  lui , perchè  fitor . di  Bo- 
logna non  uscia. 

Le  nolabil  parole  ed  i brevi,  detti  di  messer 
Ridolfo  da  Camerino,  la  passata  novella  mi  ri- 
duce a memoria;  de' quali  ne  dirò  alcuni  qui 
dappiè.  Perocché  io  scrittore  , trovandomi  in 
Bologna  buon  tempo  con  lui,  quando  era  ge- 
nerale capitano  di  guerra  de’  E101  rotini  , e di 
tutta  I*  altra  lega  per  la  guerra  della  Chiesa , 
quando  il  Cardinale  di  Genova,  che  poi  ebbe 
npme  Papa  Clemente  in  Vignone,  era  venuto 
con  li  Brettoni  alle  porte  della  detta  terra,  cd 
uno  nipote  del  detto  messe r Ridolfo  nato  di 
sua  sorella,  chiamato  Gentile  da  Spulcio,  andando 
per  guadagnare,  come  fanno  gli  -uomini  d’  ar- 
me facendo  scaramucce  co* delti  Brettoni,  fu 
jireio  da  loro.'  E sapendo  gli  Brettoni  eh’  egli 
era  nipote  di  messer  Ridolfo  , con  disprezza- 
mento gli  diceano:  Noi  aspri tiamo  il  rapitami 
vostro,  perche  non  esc’ elli  fuor»?  noi  sentia- 
mo, che  si  stia  pur  nel  letto,  venga  fuori,  v<*u- 
ga.  Geulile  rispose  ch’egli  aspettava  gente,  c 
che  .ben  gli  nudi  ebbe  a vedere  a luogo  ed  a 
tempo.  Puosonli  ducati  cinquanta  di  taglia,  c 
lasciamolo  alla  fede  che  gli  andasse  a procac- 
ciare. Tornalo  in  Bologna,  ed  andando  a mes- 
ser Ridolfo,  disse  messer  Ridolfd:  Che  dicono 
gli  Brettoni?  Dicono:  Che  fa  questo,vosiro  ca- 
pitano che  si  sta  pur  dentro?  che  non  esc’ egli 
fuori?  boi  l’aspettiamo.  Disse  rncsser  Ridolfo: 
Come  rispondesti?  Duse  Gentile:  Risposi  che 
tosto  usciresti  fuori , perocché  voi  aspettavate 
gente.  Disse  messer  Ridolfo:  Mal  dicesti,  che 
Dio  mal  ti  faccia.  "E  Gentile,  disse:  Perchè, 
messere?  Disse  messer  Ridolfo:  $«’  per  tornar- 
ci? Disse  Gentile:  Signor  si,  perocché  ho  fi) 
portare  loro  cinquanta  ducati  prr  la  taglia  clic 
in’  hanno  posta.  Dice  messer  Ridolfo  : Se  ti  di- 
cono più,,  perchè  oon  esce  fuori  messer  Ri- 
dolfo, e tu  rispondi:  Perche  voi  non  entriate 
dentro;  e d’altro  uon  t’impacciare.  Or  non 
fu  bella  parola  questa  a uno  capitano  di  guer- 

(1)  F.  a portare. 
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ra  ? per  cerio  bella  e notabile,  come  se  Pavone 
della  Scipione  o Annibaie;  e troppo  maggiore 
prova  fu  a' nemici  quella  risposta  (»e  Gentile 
la  «line  loro)  di  mosti  are  loro  chi  mescer  Ri- 
dolfo era , e da  quanto . che  *e  due  volte  gli 
avesse  sconfitti  iti  battaglia  campale.  Altri  poco 
aperti  c pratichi  nella  maestria  dell*  arnie  si 
sarehbono  andati  incasinando  di  paiole  , e 
quante  più  ne  avc»»ono  dette,  da  meno  sarei» 
hono  stati  reputali. 


/ignoto  Polloni  da  Siena  manda  un  cane  da 
porci  d master  Bidello  da  Carnet  ino.  ed  egli 
lo  rimanda  in  die  tra  con  parole  al  delio  migno- 
lino con  dilettevole  sustanta. 

Molto  fu  da  ridere  nursi’  altro  motto  che 
•eguc  del  detto  inessrr  Ridolfo.  Francesco,  si- 

Snore  di  Matetica , ebbe  un  tempo  guerra  col 
cito  messer  Ridotto  ; e morendo  il  detto  Fran- 
cesco, riinasono  suoi  figliuoli,  li  quali  per  istare 
sicuri,  e per  difendersi  da  lui,  uno  Foscherello 
da  Maiolica  che  era  gran  caporale  in  una  com- 
pagna (i)  d’uno  che  avea  nome  Boldrino,  fia- 
cca sua  camera  in  Matetica  per  provvisione 
di’ avea  Boldrino  , a tutta  sua  brigata  da’  fi- 
gliuoli di  Francesco.  E come  usa  per  le  guer- 
re, questo  Foscherello,  come  cordiale  nimico 
di  messer  Ridolfo,  fece  una  cavalcata  ron  gente 
<T  arme  sul  terreno,  di  messer  Ridolfo , per  la 
quale  me  noe  c predoe  ottocento  porci,  e con- 
dusseli  a Matelira  Stando  per  alcun  di , non 
polendo  messer  Ridolfo  vendicarsi  sopra  i ni- 
inici,  sopravvenne  uno  famiglio  d'Agnolino  Bot- 
toni da  Siena  con  uno  bellissimo  cane  alano 
a mano  , ed  andato  dinanzi  a messer  Ridolfo, 
e fatta  la  reverenza,  disse,  clic  Agnolino  Bot- 
toni gli  prenotava  quel  cane.  Messer  Ridolfo, 
gttardanuo  il  cane  e^l  famiglio,  domandò  , da 
cjuello  che  quel  cane  era  buono,  il  famiglio 
gli  rispose:  Da  porci,  signor  mio.  E messer 
Ridolfo  disse:  E come  ne  piglia?  Il  famìglio 
disse:  Quando  tino,  c quando  due  per  dì,  se- 
condo romc  l’uomo'  gli  trova.  Disse  allora 
messer  Ridolfo:  Amico  mio,  questo  non  è cane 
da  me,  rimenalo  ad  Agnolino;  e di’ che  io  l’ho 
icr  ricevuto , ma  che  questo  cane  non  è per 
i fatti  mia , se  non  piglia  più  che  un  porco 
per  volta.  Se  gliene  venisse  alle  mani  uno  di 
quelli  di  Foscherello  da  Matelira  che  ne  piglia 
ottocento  per  volta,  pregalo  che  me  lo  mandi. 
Il  famiglio  udendo  costui,  c veggendo  che  do- 
no non  riccvea  , si  parti  quasi  scornato  , rap- 
portando il  cane  e l’ambasciata  ad  Agnolino, 
il  quale  intendendo  il  fatto,  disse  che  messer 
Ridolfo  dicea  molto  bene,  dappoiché  clli  avea 
avuta  si  poca  considerazione,  che  essendoli  stati 
tolti  in  quelli  di  ottocento  porri,  gli  mandava 
un  cane  che  forse  non  avvenia  del  mese  una 
volta  che  ne  pigliasse  uno. 

Quanto  fu  piarevolc  il  detto  di  messer  Ri- 
dolfo ehe  rade  volte  interverrebbe,  che  essen- 
do presentato  uno  dono  a uno,  e quelli  non 
Io  volessi  , c rimondassilo  in  dietro,  che  non 
ne  portasse  criterio  o sdegno  quelli  clic  l’han 
mandato.  E ’l  dire  suo  fu  sì  piacevole , che 
non  che  Agnoliuo  ne  portasse,  ma  e’ confessò 
d’aver  fallalo,  solo  per  la  perdita  dclli  otto- 
cento porri  di  messer  Ridolfo. 

(t)  Per  compagnia. 


fi 


: Il  delia  Metter  Ri  ti -I/o  a un  ujo  nipote,  lofi». 
nato  da  Bologna  da  apparate  ragione,  gli  pio- 
va che  ha  perduto  il  Untpo. 

E questa  che  segue,  non  fu  meno  beila  no- 
vella né  meno  Iwd  detto,  il  quale  disse  a un  suo 
nipote,  il  quale  era  «tato  a Bologna  ad  apparar 
legge  ben  dieci  anni;  c torij.indo  a Camerino, 
essendo  diventato  valentissimo  legista,  andò  a 
vicitare  messer  Ridolfo.  Folta  la  vicitazionc,  dis- 
se messer  Ridolfo:  E che  hai  fatto  a Bologna? 
Quelli  rispose:  Signor  mio,  ho  apparato  ragio- 
ne. E messer  Ridolfo  disse  : Mal  ci  hai  tpc»o  il 
tempo  tuo.  Rispose  il  giovane,  che  gii  parve  il 
dello  molto  strano:  Perchè,  signor  mio? E mes- 
ser Ridolfo  disse  : Perché  ci  dovei  apparare  la 
forza  che  ratea  F un  due.  Il  giovane  cominciò 
a sorridere,  e pensando  c ripensando  egli  cali 
altri  che  I*  udirono,  ridono  esser  vero  ciò  che 
messer  Ridolfo  avea  detto.  Ed  io  arrittore  ca- 
dendo con  certi  scolari  che  udiano  da  messer 
Agnolo  da  Pcrogia,  dissi  che  si  prrdeaoo  il 
tempo  a studiare  in  quello  che  laccano;  rispo» 
sono;  Perchè?  cd  io  segui’:  Che  appaiale  voi? 
dissono:  Appariamo  ragione;  cd  io  dissi:  0 
clic  ne  farete.,  a’  ella  non  a’  usa  ? Si 

che  per  certo  ella  ci  ha  poco  corso,  cd  abbia 
ragione  chi  vuole , che  se  un  poco  di  forza 

f»iù  è nell’altra  patte,  la  ragione  non  v’  ha  a 
ar  nulla.  E però  si  vede  oggi  che  sopra  i 
poveri  cd  impotenti  tosto  si  dà  judizio  e cor- 
porale, c pecuniale;  conira  i ricchi  e po- 
tenti rade  volte,  perchè  tristo  chi  poco  ci 
puotc. 


Molte  Novellette , ♦ Detti  del  detto  messer  Hi- 

tivlfo  piacevoli,  e con  gran  snstama. 

E’  mi  conviene  in  questa  novella,  poiché  io 
sono  entrato  a dire  di  questo  valentie  uomo, 
dire  certi  suoi  detti;  perocché,  al  mio  parere, 
fu  filosofo  naturale  di  pochissime  parole.  Dico 
adunque  che  un  suo  amico,  che  era  stato  gran 
tempo  che  non  Parca  vrduto,  disse:  Messer 
Ridolfo,  voi  siete  ringiovaoito  (i)  dieci  anni, 
poiché  io  non  vi  «di  ; e messer  Ridolfo  guar- 
da costui  con  la  coda  dell’occhio,  dicendo;  Di 
quello  che  dici,  nc  prendo  conforto,  ma  taccio 
clic  non  ci  dici  lo  vero. 

Dicea  il  (letto  messer  Ridolfo  che  non  vo- 
lea  che’  servi  suoi  del  suo  avessoiio  meglio  di 
lui.  Quando  era  il  freddo  grande,  direa  : An- 
date, accendete  il  fuoco,  c lu  vi  scaldate , e 
quando  egli  ha  fatta  la  braci»,  mi  chiamale. 
Volea  clic’  fanti  avetsono  il  fumino,  e non  lo 
volra  clli. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  al  servigio 
del  re  Luigi  di  Cicilia,  andando  con  certa  gente 
d’arme,  fu  assalito;  di  rhc  convenne  che  lutti 
si  fuggissono  a spron  hai  tuli,  c camparono. 
Tornato  poi  messer  Ridolfo  nel  cospetto  del 
Re,  e lo  ne  li  disse  : Ridolfo,  per  quanto  aresti 
dato  quelli  sproni;  e quelli  rispose  : Di  cotesto 
non  sacrio  ; ma  ben  saccio  per  qtiaulo  ci  sarei 
rallentilo  a fare  lo  patto. 

Le  candele  della  cera  faceva  volgere  alla 
mensa  sua  capo  piede,  mettendo  ili  sopra  il 
lato  più  grosso  della  cera  verde,  dicendo  « he 
alti  servi  suoi  volea  clic  toccasse  poi  il  sottile 

(l)  Nel  MS.  ringiovcnito. 
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e non  a lui  c da  questo  ti  cominciarono  a fan' 
delle  candele  mosse. 

Estendo  a Bologna  il  detto  metter  Ridolfo 
capitano  di  guerra  per  li  Fiorentini,  quando 
abbono  guerra  con  la  Chiesa,  gli  fu  detto  che  '1 
Papa  area  venduto,  o impegnato  Vignonc,  per 
voler  far  grau  guerra  ; ed  egli  disse:  Molto  ce 
savio  lo  Papa  nostro;  vuol  vendere  quello  ch'e- 
gli ha,  per  acquistar  mirilo  che  noti  sa. 

Quaudo  metter  hidolfo  fu  con.  la  Reina,  c con 
li  altri  a dare  ordine  che  fotte  fatto  il  Papa 
a Fondi,  tornando  a casa  sua,  trovò  messcr 
Galeotto  tuo  genero,  il  quale  dicendoli,  quanto 
era  contro  a Dio,  cd  all’anima  sua  quello  ch’e- 
li nvea  fatto,  rispose  r Ajolo  fatto,  perchè  ali- 
tano tanto  a fare  de’ fatti  loro  che' nostri  la- 
scino stare. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  andato  avi* 
citare  messer  Gian  Augnili,  che  era  con  lo  eser- 
cito suo  fuori  di  Pcrogia,  ed  andando  poi  a vi- 
citare  I’  abate  di  Mon  majore,  che  per  lo  Papa 
signoreggiava  Perogia,  ed  in  quelli  di  era  fallo 
Cardinale,  gli  disse:  Avendoci  fatto  male,  se' 
fatto  Cardinale;  se  ci  avessi  fatto  peggio,  saresti 
fatto  Papa. 

Avendo  maritata  una  sua  figliuola  giovane  a 
metter  Galeotto  che  era  già  vecchio,  molti  suoi 
prossiniani  ed  uomeni,  c donne  gli  dirrano:  Do, 
messcr  Ridolfo,  che  avete  voi  fatto  a dare  una 
giovane  a un  vecchio?  rispondea  t Hoccelo  fatto 
per  noi,  e non  per  lei. 

Fu  dipinto  a r iiense,  quando  venne  in  disgra- 
zia  del  Comune,  per  farli  vergogna;  essendoli 
detto,  disse:  E’  si  dipingono  i Santi,  sonci  fatto 
santo. 

Ancora  per  questa  rosi  (alta  cosa  essendo  a 
una  sua  terra,  e trovando  un  suo  suddito  che 
tornava  d’acconciare  sue  vigne  e suoi  terreni, 

10  domandò,  onde  venia;  disse  che  venia  d'ac- 
conciare vigne  ed  altri  suoi  fatti.  Disse  a corti 
che  erano  con  lui  : Pigliate  costui,  cd  andatelo 
ad  impiccare  pe’  piedi.  Costoro  ed  clli  doman- 
dano : Signore,  perche?  ed  clli  rispose;  Perchè 

11  Fiorentini  tn’namio  fatto  impiccare*' pei  pie- 
di, perche  io  ci  ho  fatto  i fatti  miei;  secondo 

uella  ragione  c quella  legge  (che  si  dee  cre- 
erò che*  Fiorentini  ne  veggano  assai)  costui 
dee  essere  impiccato  ; andate  ed  impiccatelo  ; 
c statile  un  poco  lo  licenziò  ; e per  questo  scu- 
sava se,  ed  accusava  altrui. 

Ancora  spesso  direa:  Tristo  a quel  figlio  che 
P anima  del  suo  padre  ne  va  in  paradiso. 

Quando  li  Fiorentini  nel  MCCCLXIf , cbhono 
guerra  co’Pisani, essendo  clli  capitano  di  guerra, 
<*«1  avendo  posto  il  campo  io  Valdcra,  avendo 
due  consiglieri  Fiorentini,  forse  mercatanti,  o 
lanajuot»,  li  quali  una  notte  pensarono,  clic ’l 
campo  non  islava  bene  in  quel  luogo,  c che 
egli  stai  ebbe  meglio  su  uno  monte  ivi  vicino; 
o levatisi  la  mattina  con  questo  pensiero,  ti- 
rarono messer  Ridolfo  da  parte,  e dissono  che 
parca  loto  che ’l  campo  stesse  molto  meglio  nel 
tal  luogo.  Messer  Ridolfo  come  gli  ebbe  uditi, 
ghignando,  e guardandogli,  disse  : Jale,  jate, 
jalesi  alle  botteghe  a vendere  i panni. 

Se  direa  il  vero,  ogni  uomo  il  pensi  quello  che 
ha  a fare  la  mercanzia,  o T arte  meccanica  con 
la  industria  militare. 

Non-  tencudosi  quelli  del  reggimento  di  Fio- 
renza contenti  di  lui  nella  fine  della  guerra 
della  Chiesa,  Vo  feciono  dipignerc,  come  a dricto 
è detto.  Di  che  dappoi  a certo  tempo,  essendo 
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' piato  spinto,  furono  mandati  a lui  certi  anih.t- 
seiadon  Fiorentini , a’  quali  fece  due  cose.  La 
prima,  che  essendo  a tavola  del  mese  di  luglio 
da  lui  convitali,  era  di  drielo  a loro  a uno 
cammino  cosi  acceso  un  gran  fuoco  , come  »• 
fosse  stato  del  mese  di  gennajo.  Gli  ambascia- 
dori,  sentendo  alle  spalle  il  fuoco  penare  per 
lo  sollionc,  domandarono  inesser  Ridolfo  rht 
cagione  era,  il  perchè  di  luglio  tenesse  il  fuoco 
acceso  alla  mensa.  Messer  Ridolfo  rispose  clic 
ciò  facea,  perchè  aliando  i Fiorentini  t’avcano 
dipinto,  l’aveano  dipinto  sanza  calze  m gam- 
ba ; di  che  per  quello  area  sì  infrigidite  le  gambe 
che  mai  da  là  in  qua  non  l’avea  possute  ri- 
scaldare, e però  gii  convenfa  tenere  il  fuoco 
presso  per  riscaldarle.  Gli  ambasciadori  sorri- 
somi un  poco,  ma  quasi  ammutolaronc.  Poi  se- 
guendo alle  vivande  vennono  capponi  lessi,  c 
le  lasagne,  Ir  quali  messcr  Ridolfo  ordinò  ohe 
la  sua  scodella  fosse  minestrata  tanto  innanzi 
eh’  ella  fosse  tiepida,  e quelle  degli  ambascia- 
dori  veni  ssono  bollenti  e caldissime  in  tavola. 
E cosi  alla  tavola  gionte  (1)  messer  Ridolfo  co- 
mincia sicuramente  pigliarne  pieno  il  cusolicre. 
Gli  ambasciadori,  cosi  veggendo,  rhhouo  per 
fermo  poterle  pigliare  altresì  sicuramente;  onde 
al  primo  boccone  tutto  il  palato  si  Tossono,  si 
che  Tulio  cominciò  a lagriinare,  e l'altro  co- 
minciò a guatare  il  tetto,  ed  a singhiozzare. 
Messer  Ridolfo  dice:  Che  miri?  e quelli  dice: 
Guardo  questo  tetto  che  fu  cosi  ben  fatto;  chi 
lo  fece?  Dice  messer  Ridolfo:  Fccclo  maestro 
Soffiaci;  noi  conosci  tu?  Gli  ambasciadori  in- 
tesono  il  Tedesco,  e lasciarono  adreddare  le 
lasagne;  e fra  loro  poi  dissono:  E’  ci  sta  inolio 
bene,  clic  coniamo  subito  a dipignerc  gli  si- 

Suori,  come  fossono  portatori,  ed  clli  ci  ha  ben 
imostrato  quel  clic  ben  ci  sta.  E cosi  quasi 
scornati  si  tornarono  a Firenze,  dove  saputa 
la  novella,  iu  tenuto,  messer  Ridolfo  avere  rcn- 
duto  pan  per  focaccia  (a). 

Avrà  mandalo  un  fante  con  lettere,  e preso 
da  un  suo  ni  miro , gli  fa  tagliare  la  mani.  £ 
tornando  al  detto  messer  Ridulfo  con  le  mani 
mozze,  disse:  Signor  mio  questo  ho  avuto  per 
voi.  Ed  egli  rispose:  AlVabbottonar  te  n’av- 
vedrai, se  l’avrai  avuto  o per  te  o per  me. 

Essendo  ripreso  da  M.  G.  ch’egli  era  vec- 
chio sanza  figliuoli  maschi maritare  c 

tenea  certe  terre  altrui,  rispose;  Saccio  clic 
ognora  ...  E lo  Re  Carlo  mandò  a dolersi  di 
lui  che  avea  dato  ajuto  al  Duca  . . . per  ve- 
nirli addosso,  rispose:  Itogli  messo  il  calderu- 
gio nella  gabbia;  ora  sta,  se  lo  sa  pigliare. 


Messer  MacheruJJo  da  Padova  fa  ricredenti  i 
fiorentini  di  certe  iejja  fotte  cóntro  a lui  da 
certi  giovani  sciagurati,  0 con  opera  ancora 
il  dimostra. 

Mcssar  MacberiilTo  de’  Maclieroffi  da  Padova, 
antico  cavaliere  d’anni,  ed  anticamente  venuto 
podestà  di  Firenze,  in  questa  novella  tiene  molto 
ben  la  lancia  alle  rene  a messer  Ridolfo.  Peroc- 
ché venendo  podestà  di  Firenze,  come  è detto, 
con  uno  tabarro,  e colutoli  (3)  dinanzi,  in  for- 

(1)  Cosi  nel  MS. 

(a)  Al.  cof accia. 

(3)  Il  V’ocab.  Datalo . 
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ma  «la  parere  più  tosto  medico  che  cavaliere, 
fu  ragguardato  e consideralo  da  tolti,  c massi- 
mamente da  certi  nuovi  uomini  e spllancvoli, 
li  quali  più  che  gli  altri  facendosene  beffe, 
proposono  di  fare  sopra  di  lui  qualche  cosa  ; 
e come  che  ’1  fitto  «'andasse,  il  primo  di  che 
entrò  in  tifirio,  venenle  la  notte,  gli  fu  appic- 
cato con  certi  chiovi  un  btion  numero  d*  ori- 
nali alla  porta,  ciascuno  con  orina  dentro.  La 
mattina  srgnente  per  tempo  aprendosi  lo  spor- 
tello. che  volea  nudare  ir  cavaliere  alla  cerca, 
tirando  lo  sportello  il  portinaio,  vide  ben  dieci 
orinali  essere  appiccati  ad  esso.  Di  che  mara- 
vigliandosi, e facendosi  fiora  a guardare  la  porta, 
vide  tntlo  il  rimanente;  e subito  corre  a dirlo 
al  podestà;  il  «pale  inteso  che  l'ebbe,  dis»c: 
Va,  e fagli  venir  tutti  su  , c fagli  venir  ben 
aalvi  che  non  se  ne  rompa  alcuno  ; e per 
questo  fare,  convenne  die  'I  cavaliere  adope* 
rasce  tutta  la  famiglia,  che  era  apparecchiata 
d’andar  con  lui  alla  cerca,  a portare  li  detti 
orinali  dinanzi  al  podestà.  Veggcndoli  il  pode- 
stà, se  gli  cominciò  a uno  a uno  a‘  recare  in 
mano,  «•  guardando  l' acque,  gli  diede  poi  aj 
finti  che  gli  apnicrassino  intorno  alla  sala  gran-  • 
«le,  e se  non  v’era  dove,  fece  conficcare  degli, 
aguti.  Cosi  comandalo,  fu  fatto;  avendo  consi- 
derato questo  valcntre  uomo  «fucile  tante  e di- 
verse acque,  nè  più  nè  meno  cne  facesse  un  me 
dico.  L'altro  di  seguente,  o clic  ’l  consiglio  si#/a- 
cessé  come  anticamente  in  quella  sala  si  ficca, 
o che  'I  podestà  mandasse  per  molti  nobili  cit- 
tadini, gli  quali  gingnendo  sanza  sapere  il  fat- 
to, tulli  reggendo  quelli  orinali,  si  maraviglia- 
vano^ cosi  essendo  radunati,  il  podestà  giunse 
fra  loro,  e cominciò  a dire:  Signori  Fiorentini  ^ 

10  ho  sempre  udito  dire  che  voi  siete  li  più 
savj  uomini  del  mondo,  e poi  che  io  venni  qui, 
in  si  piccolo  tempo  conosco,  voi  siete  molto 
più  savj  che  non  ci  si  crede,  e la  prova  il  ma- 
nifesti; che  essendo  vrnuto  qui  io  vostro  po- 
destà, e voi,  come' savj,  Considerando  che  ’l  ret- 
tor  della  terra  conviene  che  purghi  li  tizj  e’ 
malori  di  quelli  che  Ita  reggere  (i),  nè  più  nè 
meno  come  il  medico,  conviene  che  curi  le  in- 
fermità de’suoi  infermi,  mi  avete  in  questa  notte 
apprcsentato  le  vostre  acque,  li  vostri  segni  in 
questi  orinali  che  vedete  d’ intorno  appiccati, 

11  quali  orinali  mi  sono  stati  tutti  confitti  alla 
Jiorta  ; ed  io  avendoli  procurati,  cornechè  molto 
oofiìcicntc  fn  medicina  non  sia,  veggio  ed  ho 
compreso  in  questi  vostri  cittadini  grandissime 
Infermità,  le  quali  con  la  grazia  di  Dio  pen- 
serò curar  si,  clic  io  vi  creda  lasciare,  piu  sa- 
ni, cd  in  migliore  stalo  che  io  non  vi  trovo. 
(Quando  costui  ebbe  cosi  parlalo,  li  cittadini 
si  tirarono  da  patte,  e fcciuno  un  risponditore 
per  tutti  ; il  quale  disse  al  podestà,  che  non 
polca  essere  clic  nelle  gran  terre  non  fbssono 
diverse  condizioni  di  genti  e semplici,  e scioc- 
chi e matti;  e che  lo  confortavano  che  cercasse 
chi  avesse  quelli  orinali  appiccali  ; e che  ne 
faressC  si  fatta  punizione  che  a tutti  gli  altri 
Tosse  esemplo,  e molte  altre  cose.  E’I  podestà 
disse  loro:  Voi  mi  dite  che  ci  sono  diverse 
genti  e ignoranti,  e stolti;  per  quelli  tali  ed 
lo,  e gli  altri  rettori  siamo  eletti;  che  se  tutti 
li  popoli  Tossono  savj,  non  bisognerebbe  che 
andasse  rettori  ed  ofieiali  ; e cosi  presono  com- 
miato, c partironsi.  Il  quale  podestà  rimaso, 

(l)  F.  a refórre. 


cornechè  fosse  valentre  nomo,  mosso  ancora 
dallo  sdegno  non  dormio  ; ma  con  informazioni, 
e con  gran  sollecitudini  segretamente  seppe 
chi  erano  quelli  che  erano  di  mala  condizione 
e di  cattiva  vita;  e cominciò  ora  uno  per  la- 
dro, ora  due  micidiali,  e quando  tre  c quando 

au.ittro,  e mettitori  di  mali  dadi,  e d’  altre  pes- 
ine condizioni,  a spacciare  e mandare  nel* 
P altro  mondo,  r«l  ancora  fu  in  questo  nomerò 
di  quelli  che  arcano  appiccati  gli  orinali.  Ed  in 
breve  tanti  ne  appiccò,  e tanti  ne  decapitò  e 
justiziò  per  ogni  forma,  che  nella  fine  del  suo 
ofirio  lasciò  si  sanicela  e si  garrita  la  nostra 
città,  die  si  riposò  molto  bene  per  assai  tem- 
po. E però  non  si  dee  inai  giudicare 

secondo  le  apparenze,  e fare  scherne  d’ altrui, 
e massimamente  dei  rettori  ; perocché  V appa- 
renza. mostra  molte  volte  quello  che  e «tassai 
dappoco;  e quello  che  è dappoco,  mostra  d'as- 
sai. Cornechè  io  credo  che  questa  fosse  per- 
missione ai  Dio , volendo  che  ciò  avvenisse, 
perchè  li  cattivi  fos»ono  ponili,  e che  quella 
mala  erba  fosse  diradicata  per  forma,  che  quella 
città  ne  rimanesse  in  migliore  stato. 


La /faccio  ili  Gerì  da  Montelupo  a la  Cha  Salva- 
dega fi)  donne  con  un  mono , caccialo  in  ur- 
rà del  letto,  non  tappi endolo,  creitelo  avere 
morto , ed  in  fine  trovato  il  verot  messo  sme- 
morato si  va  con  Pio . 

Tanto  area  voglia  «fucsia  contata  donna  d’an- 
dar drielo  al  morto  marito,  «pianto  ebbe  voglia 
«lì  coricarsi  allato  a un  morto  in  questa  novella 
Lapiceio  di  Geri  da  Montelupo  nel  contado  di 
Firenze.  Fu  a’  miei  di,  ed  io  il  conobbi,  c spes- 
so mi  trovava  con  lui,  perocché  eia  piacevole 
cd  assai  semplice  uomo.  Ouando  uno  gli  avesse 
detto:  Il  tale  è morto,  ed  averselo  ritocco  con 
la  mano,  subito  volea  ritoccare  Ini;  c se  co- 
lui si  foggia,  e non  lo  polca  ritoccare,  andava 
a ritoccare  un  altro,  clic  passasse  per  la  via; 
e se  non  avesse  potuto  ritoccare  qualche  per- 
sona, avrebbe  ritocco  o un  rane,  o una  gatta; 
e se  ciò  non  avesse  trovato,  nell’ ultimo  ritoc- 
cava il  ferro  del  coltellino;  e tanto  ubbioso 
vivea,  che  se  subito,  essrndo  stato  tocco,  per 
]a  maniera  detta  non  avesse  ritocco  altrui,  avea 
per  certo  di  far  quella  morte,  che  colui,  per 
cui  rra  stalo  tocco,  e tostamente.  E per  que- 
sta cagione  se  un  mal/attore  era  menalo  «Ila 
justizia,.  o se  una  bara  o una  croce  fosse  pas- 
sata, tanto  avea  preso  forma  la  cosa,  che  cia- 
scuno correa  a ritoccarlo  ; ed  egli  correndo, 
or  drioto  all'uno  or  dricto  all'  altro,  come  uno, 
che  uscisse  di  sé  ; e per  questo,  quelli  che  lo 
ritoccavano,  ne  pigliavano  grandissimo  diletto. 
Avvenne  per  caso  che  cosini  essendo  per  Io 
Comune  ai  Firenze  inandato  ad  eleggere  uno 
podestà,  ed  essendo  di  quaresima,  uscio  di  Fi- 
renze, e tenne  verso  Bologna,  e poi  a Ferra- 
ra, c passando  più  oltre,  pervenne  una  sera  al 
tardi  in  un  luogo  assai  ostiro  e pantanoso  che 
si  chiama  la  Cha  Salvadega.  E «ìisccso  all’  al- 
bergo, trovalo  modo  d' acconciare  i cavalli  e 
male,  perocché  v*  erano  Unghcri  e Romei  assai, 
che  erano  già  andati  al  letto;  e trovato  modo 

(0  Cha  Salvadega.  nel  Ferrareteì  cioè  casa 
Selvatica. 


Digitized  by  Go< 


NOVELLE 


di  cenare,  cenato  che  ebbe,  disse  alt9  oste,  doro 
dovrà  dormire.  Rispose  I*  oste  : Tu  starai,  come 
tu  potrai  ; entra  qui,  che  ci  sono  quelle  letta, 
che  io  ho,  ed  harci  molli  Romei;  guarda  se 
c’  è qualche  proda  ; fa  ed  acconciati  il  meglio 
che  puoi,  che  altre  letta  o altra  camera  non 
ho.  Laparcio  n'andò  nel  detto  luogo,  e guar- 
dando di  letto  in  letto  cosi  al  barlume,  tutti 
li  trovò  pieni,  salvo  che  uno,  là  dove  da  una 
proda  era  un  Unghero,  il  quale  il  di  dinanzi 
s’era  morto.  Lapaccio  non  sapendo  questo,  rhc 
prima  si  sarebbe  coricato  in  un  fuoco  che  es- 
sersi coricato  in  quel  letto,  vedendo  che  dal- 
l’altra proda  non  era  persona,  entrò  a dormire 
in  quella.  E come  spesso  interviene,  che  vol- 
gendosi l’uomo  per  acconciarsi  gli  pare  clic’l 
compagno  occupi  troppo  del  suo  terreno  disse: 
Falli  un  poco  in  là,  buon  uomo.  L'amico  sta- 
va cheto  e fermo,  che  era  nell’ altro  mondo. 
Stando  un  poco,  c Lapacrio  il- tocca'  e disse: 
O.  tu  dormi  fiso  ; fammi  un  poco  di  luogo;  tc 
ne  priego;  c 'I  buon  uomo  cheto.  Lapacrio  reg- 
gendo clic  non  si  moveva,  il  tocca  forte.  De, 
fatti  in  là  con  la  mala  pnsqua.  Al  muro,  che 
non  era  per  muoversi.  Di  che  Lapaccio  si  co- 
mincia a versare,  dicendo  : De  , morto  sia  tu 
a ghiado,  rbc  tu  dèi  estere  uno  rnbaldo.  E 
recandosi  alla  traversa  con  le  gambe  reno  co- 
stui, c poggiate  le  mani  alla  lettiera,  trac  a 
costui  un  gran  pajo  di  calci,  e colselo  si  di 
netto,  che’l  corpo  morto  cadde  in  terra  dello 
letto  tanto  grave  c con  sì  gran  busso,  che  La- 
paceio  cominciò  fra  se  »trs»o  a dire  : Girne 
che  ho  io  fatto?  e palpando  il  copcrtojo  si  fece 
alla  sponda,  appiè  della  quale  1’  amico  era  ito 
in  terra,  c comincia  a dire  pianamente:  Sta 
su,  bali  tu  fatto  male?  toma  nel  letto.  E colui 
cheto  coin’olio,  c lascia  dire  Lapaccio  quan- 
tunrhe  vuole,  che  non  era  nè  per  rispondere, 
nè  per  tornare  nel  letto.  Avendo  sentito  Lapac- 
cio la  sola  caduta  di  costui,  e veggendo  che 
non  si  dolca,  e di  terra  non  si  levava,  comin- 
ciò a dire  in  sé:  Oimè  sventurato,  che  io  l'a- 
vrò morto!  E guata  c riguala,  quanto  più  mi- 
rava più  gli  pareva  averlo  morto,  e dice:  O 
Lapacrio  doloroso,  che  farò?  dove  n'andrò? 
che  almeno  me  nc  potess'io  andare,  ma  io 
non  so  donde,  che  qui  uou  fu*  io  mai  più.  Cosi 
foss' io  innanzi  morto  a Firenze,  che  trovarmi 
qui  ancora.  E se  io  sto,  serò  mandato  a Fer- 
rara, o in  altro  luogo,  c se  ramini  tagliato  il 
capo.  Se  io  il  dico  all’oste,  ella  vorrà  clic  io 
muoia  in  prima,  eh’  efli  n'abbia  danno.  E 
stando  tutta  notte  in  questo  affanno  cd  in  pe- 
na, coinè  colui  che  lin  ricevuto  il  comandamento, 
dell’anima,  la  mattina  vegnente  aspetta  la  mor- 
te. Apparendo  1’  alba  del  di,  li  Romei  si  comin- 
ciano a levate  cd  uscire  fuoii.  Lapaccio,  che 
parca  più  tnorlo,  che  ’1  morto,  si  comincia  a 
levare  anco  olii,  c studiosi  d'uscire  fuora  più 
tosto  die  potco  per  due  cagioni,  che  non  so 
quale  gli  dcs*e  maggior  tormento;  la  prima  era, 

P*r  fuggire  il  pericolo,  cd  andarsene  anzi  che 
oste  se  ne  avvedesse  ; la  seconda  per  dilun- 
garsi dal  morto,  c fuggire  l’ubbia,  die  sempre 
si  recava  de’ morti.  Uscito  fuori  Lapaccio,  stu- 
dia il  fante,  che  selli  le  bestio;  e li  uova  l'oste, 
e fatta  ragione  cou  lui,  il  pagava,  cd  annove- 
rando li  denari,  le  inane  gli  tremavano  come 
verga.  Dice  l’oste:  O,  fatti  freddo?  Lapaccio 
appena  potè  dire,  die  credea  che  fosse  per  la 
nebbia,  che  era  levata  io  quel  padulc.  Minire- 
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che  l’oste  e Lapaccio  erano  a questo  punto, 
ed»  tino  Romeo  giunge,  c dice  all’ oste,  clic  non 
trovava  una  sua  bisaccia  nel  luogo,  dove  avea 
dormito;  di  clic  l’oste,  con  un  lume  acceso, 
cho  avea  in  mano,  subito  va  nella  camera,  e 
cerc.Tndo  e ricercando,  e Lapaccio  con  gli  oc- 
chi sospettosi,  stando  dalla  lunga,  abbattendosi 
l’albergatore  al  letto,  dove  Lapaccio  avea  dor- 

Imito,  guardando  per  terra  col  detto  lume,  vi- 
lle l’  Unghero  morto  appiè  del  letto.  Come  ciò 
vede,  comincia  a dire:  Che  diavolo  è questo? 
Chi  dormì  io  questo  letto  V Lapaccio,  clic  tre- 
mando stava  in  ascolto,  non  sapea  se  era  morto 
o vivo;  c uno  Romeo,  e fors»  (1)  quello  che 
avea  perduto  la  bisaccia  , disse  : I tornii  wi  co- 
lui1, accennando  verso  Lapaccio.  Laparcio  ciò 
veggendo,  come  colui,  a cui  parca  già  avere 
la  mannaja  sul  collo,  chiamò  l’oste  «la  pai  te, 
dicendo:  lo  ini  ti  raccomando  p-  r I’ amor  di 
Dio  che  io  dormi'  in  quel  letto,  e non  potei 
mai  faro,  che  colui  mi  facesse  Itmgo,  e stesse 
nella  sua  proda  ; onde , io  pignmilolo  con  li 
calci,  cadde  in  terra  ; io  non  credetti  uccider- 
lo. Questa  è stata  una  sventuia,  c non  mali- 
zia. Disse  l'oste:  Come  hai  tu  nome?  e colui 
glie  lo  disse.  Di  che,  seguendo  oltre  1'  oste  , 
disse:  Che  vuoi  tu,  che  ti  costi,  e cainpcrotli? 
Disse  Lapaccio:  Fratei  mio,  acconciami  conio 
ti  piace,  c cavami  ili  qui.  Jo  ho  a Firenze 
taulo  di  valuta  , io  te  nc  fo  carta.  Veggendo 
l’oste  quanto  costui  era  semplice,  dice:  Do, 
sventurato,  che  Dio  ti  dia  gramezza  ; non  ve- 
desti lume  jrrsera?  ò tu  li  mettesti  a giacere 
con  un  Unghero,  rhc  morì  jeri  dopo  vespro. 
Quando  Lapaccio  udì  questo  , gli  parve  stare 
un  poro  meglio,  ma  non  troppo;  perocché  po- 
ca rliffìcullà  fece  da  essergli  tagliato  il  capo 
ad  esser  dormito  con  un  corpo  morto  ; c preso 
un  poco  di  spirito  e (fi  sicurtà,  cominciò  a dire 
all'oste:  In  buona  fe’,  che  tu  se’ un  piacevo! 
uomo  ; 0 che  non  ini  dicevi  tu  jerscra  : Egli  è 
un  morto  in  uno  di  quelli  letti?  Se  tu  me 
l’avessi  detto,  non  che  io  ri  fosse  albergato, 
ma  io  serri  camminato  più  oltre  parecchie  mi- 
glia, se  io  dovessi  eascrc  rimalo  nelle  valli  Ira 
le  cannurci  fo);  che  m'  hai  dato  sì  fatta  bat- 
tisoffia, clic  10  non  sarò  mai  lieto,  c forse  me 
ne  morrò.  L'albergatore,  che  avea  chiesto  pre- 
mio se  lo  campasse,  udendo  le  parole  di  La- 
paccio, ebbe  paura  di  non  averlo  a fare  a lui; 
e con  le  migliori  parole  che  potco  , si  ricon- 
ciliò insieme  col  detto  Lapaccio  E ’l  dello  La- 
pacrio si  parli,  andando  tosto,  quanto  polca, 
guardandosi  spesso  in  dietro  per  paura  , che 
la  Cha  Salvadega  noi  seguisse,  portandone  uno 
vi»o  assai  più  spunto  , clic  1’  Unghero  morto, 
il  quale  gettò  a terra  del  letto;  ed  andunne 
con  questa  pena  nell*  animo , che  non  gli  fu 
piccola,  per  un  messer  Andrcasgio  Rosso  (3) 
da  Parma,  che  avea  meno  un  occhio,  il  quale 
venne  podestà  di  Firenze , c Lapaccio  si  tor- 
nò, rapportando  aver  fatta  elezione  al  dello 
podestà,  ed  esso  I’  avea  accettata.  Tornato  che 
fu  il  detto  Lapaccio  a Firenze,  ebbe  una  ma- 
lattia, che  ne  venne  presso  a morte. 

Io  credo  che  la  fortuna,  vedendo  costui  essere 
così  obbioso,  c recarsi  cosi  il  ritoccare  dei  morti 
in  augurio,  volesse  avere  diletto  di  lui  per  lo 

(G  Così  il  MS. 

(a)  F.  cannucce. 

(3)  Audi  casso  de*  Rossi. 
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modo  narrato  di  «opra,  che  por  corto  o'fu 
nuovo  caso,  avvenendo  in  costui,  in  un  altro 
non  forchhe  stato  rnso  nuovo.  Ma  quanto  sono 
differenti  lo  nature  dogli  uomini,  che  scranno 
molti,  che  non  olio  trinino  gli  augurj,  ma  olii 
non  vi  daranno  alruna  rosa  di  giacerò,  e di 
ataro  tra*  corpi  morti  ; od  altri  scranno  , elio 
non  si  cureranno  di  staro  nel  lotto  dove  siano 
sorpruti,  dove  siano  botte,  soorpioni , od  ogni 
veleno,  e bruttura;  od  aliti  sono,  olio  friggono 
di  vestirsi  di  verde,  olir  è il  più  vago  ooloro 
ohe  sia;  altri  non  prinripirrehnono  alcun  fatto 
in  venerdì,  che  è quello  di  nel  quale  fu  la  no 
strji  salute;  e cosi  di  molte  altro  roso  fasta 
alice  (i)  e di  poro  senno,  che  sono  laute,  che 
non  capirrhbono  in  questo  libro. 

Bibi  Buffane,  tornando  da  ut I par  di  nozze  con 
certi  fioroni  Fiorentini,  è preso  di  notte  dalla 
famiglia  ; giunto  dittanti  al  podestà , con  un 
pine  eroi  motto  delibera  lui , e tutta  la  bri - 
gala. 

Molto  fu  più  ardito  e più  coraggioso  Ribi 
buffone  incontro  a uh  cavaliere  d’  uno  podestà, 
rii?  ’l  preso,  ed  ancora  col  podestà,  rito  non  fu 
Lapacrio,  vile  e timido,  per  essere  stato  in  un 
letto  con  un  uomo  morto.  Questo  Rihi  fu  pia- 
rrvolissifho,  e fu  Fiorentino,  e molto  si  ridus- 
se, come  fanno  li  suoi  pari,  nelle  Corte  ^je’ si- 
gnori Lombardi  c Romagnuoli,  perchè  con  loro 
facca  bene  i fatti  suoi,  che  dava  parole,  o ri- 
revea  robe  e vestimenti;  e quando  venia  in  Fi- 
renze, non  guadagnando,  ricorrea  alcuna  v Ita 
alle  nozze,  dove  poto  alcuna  cosa  leccava.  F.s- 
sondo  costili  in  Firenze  una  volta,  o facendosi 
là  verso  santa  croce  un  lidio  pajo  di  nozze,  egli 
vi  stette  quasi  tutto  il  dì,  e vegnente  la  notte, 
avendo  ciascun  umuo  o donna  e renato,  o bai 
lato,  e coricatosi  lo  sposo  r la  sposa,  il  dotto 
Rihi  ron  una  brigata  di  giovani  di  buono  fa- 
miglio sì  parti,  per  andare  albergo  (a)  con  loro. 
Avvenne  che  passando  questa  brigata  da  san 
Romeo,  s’abbatterono  nel  eavalirro  del  podestà, 
che  andava  alla  cerea  ; il  quale  comincia  a dire: 
Che  gente  siete  voi  ? rinposono;  A miri,  messere 
passate  Innanzi.  Quanti  siete  voi?  dissono  : Ve- 
detelo. E fra ’l  noverare,  «dire:  tanti  uomini, 
tanti  torchi,  ni  cavaliere  venne  veduto  un  tor- 
chio, la  cui  erra  non  era  sei  once.  Disse  il  ca- 
valiere: Quello  torchio  non  c dipeso.  Rihi  lassi 
innanzi:  Mrsscr  sì,  è.  Disse  il  eavalirro:  E’  dee 
pesare  Ire  libbre,  e’  non  è quattro  once.  Ril»i 
rispose,  e subito  : L*  avanzo  aveste  voi  in  culo. 
Come  il  eavalirro  ode  questo  ; za  (3),  famiglia, 
pigliate  costui  ; piglia  za,  e piglia  là,  menategli 
tutti  al  pulazzo.  Libi  dicea  : Perchè,  messere, 

0 • (4)  n»*»  perche?  Come,  perchè,  dice  il  ca- 
valiere ; dunque  eredi,  che  io  sia' un  hambarot- 
tolo;  io  ci  ho  impeto  gli  uomini  per  minor  pa- 
rola, che  quella  elio  in  vituperio  della  corte  ci 
lisi  detta  tu.  Dicea  Rihi  : Do,  messer  lo  cava- 
liere. noi  verghiamo  dalle  nozze  c siamo  caldi; 
«niello  che  noi  diciamo,  diciamo  per  sollazzare. 

1 rr  sollazzare  nella  mal’ ora,  dice  il  cavaliere, 
c dite  che  siete  caldi,  allrimcute  vi  ci  farò  ri- 
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scaldare,  per  le  cbubellale  (i)  di  Dio,  se  giun- 
ghiamo  a palazzo,  ci  parlerete  d’ altro  verso  sa 
la  colla;  menateli  oltre;  e con  questo  busso  fu- 
rioso la  famiglia  condosse  la  brigata  in  palagio: 
e giugnctido  dentro  nella  corte,  il  podestà,  che 
credo  era  da  santo  Gemino,  andando  per  lo  ve- 
rone in  capo  della  scala,  perocché  era  distate, 
r ’|  caldo  grande,  veggendo  costoro,  disse,  che 
gente  era  quella.  Il  cavaliere,  che  ratto  andava 
verso  lui,  disse,  se  volea  gli  menasse  dinanzi  da 
lui.  Rispose  di  sì;  e cosi  tutti  vennono  dinanzi 
al  podestà.  Il  quale  addomundò  il  cavaliere  per- 
che coloro  Tossono  presi.  A cui  il  cavaliere  ri- 
spose, volgendosi  verso  Ribi,e  dice:  Signor  mio, 
questo  rubaldo  ha  fatto  gran  vergogna  a voi, 
ed  a tutta  la  vostra  corte.  F.  che  ci  ha  fatto? 
dice  il  podestà.  Dice  il  cavaliere  : Hacei  fatto 
cosa,  che  mai  non  ce  la  direi.  E’1  podestà»  di- 
ce: Che  ha  detto  nella  mal’ ora?  Disse  il  fava- 
liert*  : La  più  laida  cosa,  e la  più  vituperosa, 
che  tu  udissi  mai;  piacciati,  signor  mio,  non 

10  volere  udire,  che  ce  troppo  abbominevole. 

11  podestà  al  lutto,  dice,  io  re  la  voglio  sapere, 
e se  mi  ri  metti  a ira,  quello  dorerò  fare  ale- 
rò, farò  a te  ipso.  F/l  cavaliere  alla  maggior 
pena  del  mondo  gli  disse  : podestà  mio,  que- 
sto cattivi  uomo,  essendo  con  quella  brigata 
che  è qui,  a luogana,  ave»  questo  torrido,  che 
qui  venete,  che  non  è sci  once;  io  ci  dicci, 
che  non  era  al  peso  sreundum  forma m tiatutif 
esso  dicea  pur  di  si;  ed  io  dissi:  Come  di’ tu  di 
si,  che  non  è quattr’  once  ? e quello  disse:  L’a- 
vanzo avestù  in  culo.  Disse  Rihi  : Mrsscr  lo 
podestà,  io  non  dissi  con  I’  aste.  Disse  il  cava- 
lierot  E che  ci  hanno  a fare  Faste,  che  t’ af- 
fralì ga  Dio  c la  maire?  Allora  il  podestà,  che 
come  savio  avea  già  compreso  il  fatto,  e pi- 
gliavano diletto,  vi  volse  ni  cavalino,  e disse: 
Se  cosini  non  disse  con  1’  aste,  c la  cera  è po- 
ca, come  tu  di’ e vedi,' essendo  intervenuto  ciò 
che  ti  disse,  non  te  ne  sarebbe  venuto  nè  de- 
bilimcntodi  membro,  nè  altro  nule;  avesse  detto 
con  l’aste,  sarebbe  stato  cassale  c mortale . Disse 
il  eavalirro  quasi  sdegnalo.  Facci  che  ti  piace, 
che  per  le  budella  di  Dio  se  oc  l’avesse  a pu- 
nire, la  lingua,  con  che  lo  disse,  gli  farci  trarre 
della  canna.  Disse  il  podestà  : lo  ti  dicci,  ca- 
vali ero,  che  si  vuole  aver  disgrezione  fa);  ae 
costui  non  disse  con  Faste,  non  mi  par  clic  me- 
riti alcuna  pena.  Disse  uno  judicr  del  maleficio, 
che  era  col  podestà,  ed  era  fratello  di  quello 
messer  Niccoli  da  san  Lupidio,  a cui  Rihi  altra 
volta  trasse  le  brache,  come  sì  narra  nel  libro 
di  messer  Giovanni  Boccacci  : Questi  Toschi 
ci  sono  tutti  gavazzicri:  deasi  lo  sacramento  a 
isso,  se  disse  con  Faste.  K ’l  podestà  disse:  E 
così  si  faccia.  E datoli  il  juiamento,  Rihi.  al- 
zando la  mano,  dice;  io  giuro  pr^.  quello  Dio, 
quale  adoro,  che  io  non  dissi  ron  l’asnP.  Do,  ineosrr 
lo  podestà,  sere' io  sì  fuori  dcl’a  memoria,  che 
so  clic  se  io  l'avessi  detto,  n'  sudi  ebbe  il  fuo- 
co, o la  mitera?  Disse  il  podestà:  Vacci  eoo 


(i)  Cosi  nel  MS.  per  Jantastiche. 
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Dio  ; per  questa  tìata  t’  ajo  perdonato,  e guar- 
dale bene  per  un’altra  volta,  quando  la  cera 
del  torchio  fosse  di  più  peso,  ad  un  altro  ca- 
valiere non  dicessi  simili  parole;  perocché,  ben- 
ché tu  non  diressi  con  Faste,  c la  cera  fos- 
se tanta,  quauto  vuole  lo  statuto  che  sia,  ed 

(i)  F.  per  chiavclUle  da  chiame  Ilare,  veci,  il 
Vocab. 
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ella  enlnlte  .il  cavaliere,  dove  tu  «liceali,  ei 
sarebbe  al  pericoloso  che  tu  potresti  aver  la 
mala  ventura.  Ribi  ringraziò  il  podestà  della  li- 
cenzia, e dell' ammaestramento,  e partissi  con 
tutta  la  brigata;  c I podestà  ne  rimase  in  gran 
sollazzo  con  li  judici  suoi  ; e *1  cavaliero  direi, 
che  di  ciò  la  corte  ai  era  vituperata,  e rimase 
tutto  scornato,  e non  tolea  fare  u li  ciò  e molti 
di  combattè  il  podestà,  volendosi  pur  partire, 
dicendo  che  mai  in  quello  olicio  non  credca 
aver  altro  che  vergogna,  poiché  non  a*  era  fatta 
justizia  di  si  vituperalo  delitto.  Alla  per  fine  pur 
ai  reconciliò,  e la  novella  si  comprese  ai  per  la 
terra,  che  quando  quel  cavaliero  era  veduto, 
andando  alla  cerca,  era  detto  da'  garzoni:  quello 
è il  cavaliero  del  torchio  con  l'aste. 

Gran  gentilezza  usò  questo  rettore,  che  consi- 
derò alla  qualità  ed  al  modo,  ed  all'  uomo  chi 
era  ; e grande  disperazione  fu  quella  del  ca- 
valiere, ina  pur  procede*  da  justuia  e da  buon 
animo.  Ma  pur  considerando  quello  che  dovea 
considerate,  c chi  Libi  era,  «li  quello  «:he  avea 
detto  si  dovea  dar  pace  ; perocché  a' loro  pari 
pare,  che  debba  esser  lecito  ciò  che  dicono,  e 
ciò  che  fanno.  Bella  c nuova  allegazione  fece 
Bibi,  e ragionevolmente  ila  non  potervi  appor- 
re; perocché  quanto  più  dicca  il  cavaliero,  quella 
cera  essere  di  piccolo  peso,  lauto  era  la  colpa 
di  Bibi  minore  c più  allegava  per  lui. 


Bibi  buffone  vestito  di  Ho  ma  pinolo , essendo 
rotta  la  gonnella , se  la  fa  riprzzare  con  scar - 
latto  alla  donna  di  messer  ('orso  (t)  Donati , 
e quello  che  HsponJea  a chi  se  ne  faceta  beffe. 

Troppo  fece  rappezzare  meglio  una  sua  gon- 
nella un*  altra  volta  questo  Bibi,  ed  a suo  utile 
che  non  ripezzò  la  scusa  del  torchio  con  I'  a- 
ate.  Feroci  he  avendo  in  dosso  una  gonnella 
romagnuola,  ed  essendo  vecchia,  avea  una  rot- 
tura nel  petto  ed  una  nel  gomito.  Ed  essendo 
una  mattina  a desinare  con  messer  Amerigo 
Donati  di  Firenze,  andò  alla  donna  sua  in  ca- 
mera, perocché  avea  contezza  con  le  donne 
dei  cavalieri,  come  sempre  hanno,  e disse:  Ma- 
donna tale,  averesli  voi  un  poco  di  scarlatto? 
Disse  la  Donna:  Bibi,  té1  tu  per  motteggiare? 
Disse  Bibi  : Madonna  no,  anzi  dico  del  miglior 
senno  eh’  io  ho,  perchè  io  vorrei  volentieri  che 
voi  mi  rappezzaste  questa  gonnella.  Disse  la 
donna:  O che  buona  ventura!  vuoi  tu  ripcz- 
za  re  il  romaguuolo  con  lo  scarlatto!  Disse  Bibi: 
De,  non  ve  ne  caglia,  madonna;  se  voi  l’a- 
vete, fatemi  questo  servigio.  La  donna  vaga  di 
veder  questa  novità,  disse  : lo  n'  ho  bene,  ed 
ncconcerotlela,  poiché  tu  vuogli  ; ma  una  nuova 


l'altra  mattina,  ed  osci  fuori,  andamlo  in  mer- 
cato nuovo,  dove  più  gente  cre«lca  trovare. 
Chi  lo  v«-dca,  dicea*.  O Ribi,  che  è questo?  o, 
tu  hai  riprzzàto  il  romagnuolo  con  lo  scar- 
latto! E Ribi  rispondea:  tal  fosse  l'avanzo.  E 
cosi  con  questa  gonnella  e con  questo  molto 
diede  piacere  parecchi  di  a’  Fiorentini,  avendo 
con  loro  buone  cene  e desinari.  Dappoi  (che 
fu  più  nuova  cosai  riandò  in  Lombardia,  por- 
tando questa  gonnella  cosi  fatta  nella  valigia» 
e dinanzi  a più  signori  coronario  con  essa.  E 
quando  li  diceano:  Che  vuol  dir  questo,  Bibi? 
perchè  hai  tu  ripezzato  il  romagnuolo  con  lo 
scarlatto?  e quelli  dicea:  Tal  fosse  l’avanzo, 
aggitigncnd.n  un'altra  particella;  gli  uomini  di 
Firenze  che  non  sono  signori  di  terre,  veggeu- 
domi  vestito  cosi  male  di  romagnuolo,  r « he 
la  gonnella  era  rotta  qui  e «|«ii,  mi  comincia- 
rono a farla  di  scarlatto  in  «lue  luogora,  come 
vedete.  Pensai  e penso  che  vegnendo  con  essa 
dove  fossoqo  de' signori  che  l’avanzo,  che  è 
molto  più,  per  loro  ai  compiesse^  e cosi  dicea 
a tutti,  dovetti  andava,  tantoché  qual  toma- 
gnuolo  gli  fu  lutto  coperto  «li  scarlatto,  ed  an- 
cora n’ebbe  parecchie  belle  robe.  Quando  la 
donna  di  messer  Amerigo  senti  quello  che  due 
pezzuole  di  scarlatto,  poste  sul  romagnuolo, 
erano  valute  a Ribi,  ebbe  per  certo  lui  essere 
savio  ed  avveduto  quanta  altro  buffone.  Que- 
sta parola  o motto  di  Ribi  viene  molle  volte  a 
proposito  d’allegare,  benché  oggi  non  so  >c 
quello  ripezzare  fosse  tenuto  o povertà  o leg- 
giadria; perocché  non  clic  i paoni  <!i  dosso  con 
molti  cincischi  e colori  si  frastaglino  e ripez- 
zino,  ma  le  calze,  n«<n  basta,  si  portino  una  «li 
un  colore  c l’altra  d’ un  altro;  ma  una  calza 
sola  dimezzata  e traversata  di  tre  c quattro 
colori;  e così  per  tulio  si  tagliano  e stampano 
i panni,  che  con  gran  fatica  sono  tessuti. 


Ser  dolo  ila  Firenze , non  estendo  invitato,  va 
ad  un  convito  ili  tnester  Bonaccorso  Hellin - 
doni  degli  Adiutori  ; pili  detto  j e quelli , es- 
sendo goloso . risponde  si,  che  ed  alloraì  e 
poi  mangiovvi  spesso . 

Sor  Ciolo  non  ebbe  minore  volontà  d’em- 
piersi il  corpo,  clic  avesse  Ribi  di  vestirlo.  Pe- 
rocché essendo  in  questi  tempi  vecchietto  as- 
sai goloso  c ingordo  , facendo  messer  Boli  ac- 
corso Bcilincinni,  cavaliere  famoso  fiorentino, 
uno  corredo  a notabili  cavalieri  ed  altri;  il  detto 
sor  Ciolo,  aveudo  sentila  la  grida,  deliberò  di 
appresentarsi  tra  gli  altri  al  detto  convito,  c 
se  per  forza  non  ne  fosse  cacciato,  porsi  alla 
mensa,  e di  quello  mangiare,  di’ eglino*  Mo- 


jiuiuii»  tu  , m,  .iw  O I 

cosa  tìa  a vederla.  Disse  Ribi:  Madonna,  voi  vendasi  con  questo  penderò,  si 
dite  il  vero,  e perché  io  vo  cercando  rose  nuo*  andò  verso  la  casa  del  detto  ini 


▼e,  come  nuovo  clic  io  sono,  però  fo  questo; 
e quando  ila  fallo,  non  starete  tre  di  clic  sap- 
piendo  la  cagione,  serete  contenta.  E brieve- 
mente, preso  alquanto  di  rispitto,  che  come 
ebbe  desinato  con  messer  Amerigo,  egli  diede 
una  mezza  volta,  e con  un  altra  gonnella  in 
dosso,  recò  quella  sotto  il  braccio  alla  delta 
donna,  la  quale  in  quel  dì  la  ripezzò  con  due 
pezzetti  di  scarlatto  di  colpo  nuovi.  Avendo 
Bibi  la  gonnella  ripczzata,  se  la  mise  addosso 

(t)  AL  Amerigo. 


mise  in  via,  ed 
messer  Bonaccor- 
so, là  dove,  veduto  nella  via  dinanzi  all*  uscio 
suo  ragunarsi  i cavalieri,  e gli  altri  valenlri  uo- 
mini, come  é d'usanza,  c umili  affretta  i passi, 
c giugno  c mescolasi  tra  loro.  E cosi  stando, 
venula  che  fu  tutta  la  brigata,  c detto  loro 
che  passino  su,  e ser  Ciolo  nc  va  su  per  le 
scale  con  loro  insieme  Giunti  in  su  la  scala, 
ciascun  si  trae  il  mantello;  c ser  Ciolo  presta- 
mente si  trac  il  suo.  Dice  uno  de’  famigli  «l«*lla 
casa  a un  altro:  Che  diavol  ci  fa  ser  Ci«>lo? 
Dice  l’altro:  Non  so  io;  e1  fa  una  gran  villa- 
nia, clic  io  so  bene  che  c'  min  fu  su  la  scrii- 
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ta;  e accodami  a lui  e dicono  : Sor  Ciclo,  voi 
non  fusto  invitato  ; voi  farete  bene  d’audarvene 
a casa.  Dire  sor  Ciolo:  Io  farci  un  bell' onore 
a messer  Bonaecorso;  che  direbbe  ogni  uomo 
clic  per  avarizia  mi  avesse  fatto  cacciare  I lo 
per  me  ci  sono  venuto  per  bene,  e non  per 
far  vergogna  a persona.  Se  io  non  sono  stato 
invitalo  non  è mio  difetto;  la  colpa  e stata  di 
chi  I’ ha  avuto  a fare;  ed  arrostasi  al  bacino, 
accozzandosi  con  un  altro,  c toglie  l’acqua  alle 
mani.  K'  poterono  assai  dire  c con  parole,  e 
con  cenni,  clic  sor  Ciolo  si  serrò  ai  con  gli  al- 
tri. che  come  furono  per  andare  a tavola,  si 
fiero  tra  loro,  e nuosesi  a sedere  a mensa.  Mes- 
ser Bonaecorso.  che  ogni  cosa- a vca  considerato, 
mangiato  che  ebbe,  domandò  gli  suoi  donzelli 
che  ragione  era  stala,  o di  cui  interdotto  che 
arr  Ciolo  fosse  venuto  quivi  a desinare,  c di 
quello  clic  con  loro  contendea.  Egli  risposono, 
clic'l  domandavano  chi  I*  avea  invitato,  e quello 
che  rispose,  e la  ragione  perch’egli  era  venuto. 
Di  che  mrsscr  Bonaecorso,  udendo  come  ser 
Ciolo  avea  risposto  a1  famigli,  fu  più  contento 
e del  modo  c della  novella  di  ser  Ciolo,’ e del 
divinare  clic  ebbe,  clic  di  quello  clic  ebbono 
tutti  gli  altri;  c compiuta  questa  festa,  l'altro 
di  mandò  messer  Bonarroi  so  per  ser  Ciolo  rbe 
desinasse  con  lui;  c repel cndo  le  cose  del  di 
dinanzi,  ron  Ini  ne  prese  gran  piacele,  e chia- 
mò. I)  suoi  famigli  ed  in  sua  presenza  ©'-disse 
a loro  ^ Ogni  frslp  ch’io  do  mangiare  altrui 
fate  clic  voi  provveggiate  di  uno  tagliere  più 
per  ser  Ciolo;' e voglio  eh’ egli  possa  e debba 
sempre  venire  a mangiare  ad  ogni  mio  convfi 
lo;  e v<dt ossi  a ser  Ciolo.  c disse:  E rosi  v'in- 
vilo; c ser  Ciolo  accettò  molto  volentieri.  K 
per  questo  messer  Bonarrorso  il  mise  in  tal 
andare,  che  nessuno  farea  convito  io  Firenze 
« he  ser  Ciolo  non  vi  si  rappresentasse,  che  non 
facesse  un  tagliere  d'avanzo  per  ser  Ciolo,  se  vi 
venisse  ; e con  questa  preeminenza  ( i ) visse  nella 
sua  veci  liiezxa.  F.  però  è uno  volgare  che 

«Irre:  or  va  tu,  e non  fare  dell’ impronto;  que- 
sto mondo  è dell1  impronti ;*r ’1  vizio  della  gola 
ii  gli  uomini  molto  impronti,  ma  rade  volte  II 
se  ne  arriva  bene,  come  arrivoe  ser  Ciolo,  il  I 
quale  mosso  da  questo  vizio,  udendo  le  vivande 
clic  messer  Bonaecorso  apparecchiava  per  lo 
«lei In  corredo,  bramoso  di  mangiare  di  quelle 
si  mise  a pericolo  di  avere  di  molte  mazzate, 
ed  esserne  cacciato  con  vergogna;  ed  egli  si 
dire  rlie  fu  il  primo  che  disse,  tornando  dal 
«lesinare  di  messer  Bonarrorso  a casa  sua,  «pie- 
ale  parole,  o questo  motto  che  voglialo  dire  : 
ehi  va  lecca,  c chi  sta  si  secca. 

Sandro  TomàbeUi,  reggendo  che  uno  il  vuoi 
fare  figliare  ver  una  carta,  della  quale  area 
fine,  t7  accorda  col  mesto  a fat  u pigliate,  ed 
ha  il  /ruzzo  guadagno  dal  messo. 

E questa  che  segue  fu  una  astuta  malizia  ad  1 
empiersi  la  borsa  cosi  bene  , come  sor  Ciolo 
c’ empie  il  corpo.  E’ non  è molti  anni  che  in 
Firenze  fu  uno  cittadino,  chiamato  Sandro  Tor- 
fiahclli,  il  quale  era  si  vago  d’ acquistare  mo- 
neta, riie  sempre  stava  con  l’arco  leso  per  ve- 
«Um  «e  potesse  fare  un  bel  trailo  * e sempre 
ambiva  in  gorgiera.  Costui  essendo  già  antico  i‘ 
d’ aulii  , sentendo  che  un  giuTaiit’  U volca  far  L 
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pigMhre  per  una  carta  antica  già  pagata  al  suo 
padre  e 1 giovane  non  lo  snpea,  e’I  dello  San- 
dro avea  la  fine  (i);  onde  Sandro  ciò  sapendo, 
non  posoe  mai  che  s’  accozzo©  col  messo  clic 
avea  questa  trama,  e la  romineasionr  in  mano, 
il  quale  ebbe  nome  Tolto  Fri,  e disse;  Fratei 
mio,  io  so  cliel  tale  vuole  che  tu  mi  pigli  a 
sna  petizione,  e vuoiti  dare  fiorini  dodici,  o 
più.  La  carta,  per  che  ini  vuol  pigliare,  è pa- 
gata, ed  io  ho  la  fine  in  casa;  di  che  io  ti  vo- 
glio «lire  cosi  : Tu  se’ bisognoso,  ed  anco  io  non 
sono  il  più  ricco  uomo  del  mondo  ; io  voglio 
che  tu  segua  questa  faccenda  , c tu  fa  patto 
con  lui  d’avere  più  denari  che  tu  puoi,  e poi 
ini  piglia  che  io  sono  contento,  con  questo  che 
i denari,  i quali  averai  da  lui,  sirno  mezzi  tuoi 
e mezzi  miei  ; e preso  rlic  tu  mi  averai  , ed 
avuto  il  pagamento  , ed  io  mostrerò  la  fine  a 
quell’  ora  clic  fia  di  bisogno.  Questo  messo, 
udendo  il  detto  Sandro  s’arrortìò  più  tosto  di 
pigliarlo  con  questo  inganno  che  senza  esso  ; 
perocché  la  sua  condizione  era  cattiva,  per  tal 
segnale  clic  olii  avea  mozza  la  mano,  e la  ca- 
gione fu  rhc  avendo  detto  una  testimonianza 
falsa  in  servigio  d’un  suo  amico;  fu  conden- 
nato  in  lire  otto,  o nella  mano.  Di  che  colo», 
in  cui  servigio  l’avca  detta,  gli  mandò  alla  pri- 
gione lire  olio,  e disse  che  la  ricomperasse, 
perocché  innanzi  volea  quel  danno  che  per  sua 
ragione  li  fosse  mozza.  Costui  règgendosi  que- 
sti denari  su  uno  desco,  che  erano  tutti  grossi 
d'ariento,  e guardandoli  fiso,  dall'altra  parte 
mettendo  sul  desco  l i mano  che  dovea  perde- 
re, cominciò  a dire  in  sé  medesimo  ; Qual  c 
meglio  che  io  parta  da  me,  o la  mano,  o’  da- 
nari V e’ mi  rimane  una  inano,  essendomi  ta- 
gliata 1’  altra  ; e con  l’una  mi  nutricherò  lxm 
troppo,  e vie  meglio,  avendo  le  lire  otto  che 
con  le  due,  non  avendole,  e stando  povero  e 
mendico,  come  sono;  e poi  pensava  averne  ve- 
duti assai  sanza  alcuna  mano,  ed  esser  vinati; 
«li  clic  al  tutto  s’attenne  a’ danari,  e lascio**» 
tagliar  la  mano.  Ho  voluto  dir  questo  per  «li- 
mosi rare  la  condizione  di  questo  messo.  Accor- 
datosi costui  eoi  detto  Sandro,  e molto  volen- 
tieri, perocché  egli  era  assai  gran  rii  ladino,  e 
massimamente  che  tutti,  o la  maggior  parte 
degli  oficj  di  Firenze  avea  avuti,  si  che  pochi 
messi,  non  essendo  di  suo  volere,  tra  gli  ofirj, 
e perché  era  di  divrrsn  condizione,  sarebbono 
stati  contenti  di  poi  li  le  mani  addosso.  Aven- 
do adunque  il  detto  Sandro  ogni  cosa  compo- 
sta od  ordinata  ron  quest»  così  fatto  messo,  da 
ivi  a pochi  di  fu  preso  dal  dello  Tolto  Fri,  e 
per  la  detta  cagione  c menato  in  palagio  del  po- 
destà, e messo  nella  Boiognana.  Colui  che  l’nvca 
fatto  pigliare,  avendoli  il  messo  fatto  sentire  la 
presura,  s«i  hi  lo  venne  al  dello  palagio  a raccoman- 
darlo, r fare  scrivere  la  cattura,  come  è «Finanza. 
Sandro  era  a una  finestra  ferrala  della  prigione 
che  risponde  su  la  eorte,  e crollava  il  capo  con- 
tro al  detto  messo,  come  con  lui  avea  ordina- 
to ; c'I  messo  «'arrostava  e domandava  fiorini 
sedici  al  piovane,  li  quali,  gli  mea  promessi  di 
«lare.  E Sandro  dalla  finestra  avea  gli  orchi  e 
gli  orecchi  a ogni  cosa;  c’I  giovane  dava  pa- 
role al  messo;  ben  te  gli  darò.  Il  messo  comin- 
cia a dire:  Oinié  ! o è questa  mercanzia  da  dire, 
io  te  gli  darò?  Che  essendo  in  prigione  mi  mi- 
naccia. che  ne  sarò  forse  ancora  iim.i  lo  a ghia- 

(O  Cioè  il  saldo. 
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do  Eil  andava  poi  in  qua  e ’n  là,  arrostandosi 
sposso  appiè  della  finestra,  dove  era  il  detto 
Sandro  preso  ; r come  il  messo  s'  accostava,  e 
Sandro  dicea,  sì  rhe  l’ usila  il  giovano  ed  ogni 
nitro:  Por  lo  corpo  di  Dio  clic  io  tr  ne  paghe* 
rò;  o poi  dicea  piano  al  messo;  hai  togli  pagato? 
Jl  mosso  accennava  «li  no;  e Sandro  usciva,  di- 
cendo forte:  .No  poss'b»  mai  aver  cosa,  clic  buona 
mi  «a.  se  io  non  te  ne  pago,  c se  questa  pre- 
sti i a non  ti  costa  ninaia.  Tolto  col  suono  di 
Sandro  andava  volteggiando  verso  il  giovane, 
e diceva:  De.  pagami,  clic,  io  vorrei  piu  volen- 
tieri della  mia  povertà  averne  dati  altrettanti 
a te,  c non  averlo  preso,  clic  egli  ini  minaccia, 
come  tu  odi  per  forma  die  mi  leverà  di  terra, 
m che  non  mi  stentare,  c priegotene.  E quelli 
risponde*:  Aspettami  un  poco;  c'pare  che  io 
me  ne  sia  per  andare  per  debito  E ’l  mésso, 
come  cruccioso  e adiralo,  tirando  in  su  le  spal- 
le, andava  verso  la  finestra;  il  quale  quando 
Sandro  sei  vrdca  presso,  lo  domandava  piana- 
mente, se  gli  aria  avuti;  e dicendo  di  no,  vie 
più  aspramente  minacciava  il  messo,  facendo 
tonto  cosi  die  '1  messo  ebbe  tiorim  sedici.  Co- 
me Sandro  seppe  da  Tolto,  che  I pagamento 
era  fatto,  fece  vista  di  mandare  uno  a casa  sua; 
c come  tornò,  cominciò  a dire  : E’  ci  ha  una 
brigata  di  buon  fanciulli  che  fanno  pigliare  di 
carte  pagate;  per  lo  corpo  c per  lo  sangue  che 
ai  vorrebbe  no  impiccare  per  I*  gola  ; cd  io  pre- 
senza di  tulli  quelli  della  corte  clic  v'erauo,e 
di  riti  l’avra  fatto  pigliare,  appresentò  la  caria 
della  fine,  la  quale  reggendo  il  giovane,  rimase 
tutto  scornato,  e addotuandò  perdonaoza  a San- 
dro, perocché  «li  dò  non  sapea  alcuna  cosa. 
Sandro  disse;  Se  tu  noi  sapri,  e tu  l'appaia; 
dii  mi  rende  V onore  mio  della  vergogna  che 
tu  ni'  ha'  fatta?  E brievemente,  e' mise  sm  e pa- 
renti ed  amici,  per  essere  iu  pace  con  Sancirò, 
ed  a gran  pena  gli  venne  fatto  ; c rimaseli  fuori 
di  fiorini  trecento,  che  erede  a dovere  avere  co- 
me llglielto  dell’Asino,  c de’  burini  sedici  clic 
diede  a lutto  Fri.  L'na  sottile  c cat- 

tiva m.il  zia  fu  questa,  che  quoto  Sandro  vo- 
lesse usare  .lant'  arte,  cd  avere  tanta  vergogna 
per  podù  denari;  tua  più  nuova  cosa  fu  che 
quando  uno  è preso  per  debito,  colui  che  l'ha 
f:iho  pigliare,  aspetta  che  paghi,  ed  a lui  par 
niilPtmni  d'aver  pagato  per  uscir  di  prigione; 
questo  era  lutto  il  contrario,  clic  colui  che  era 
preso,  aspettava,  che  il  creditore  che  l'avca 
fatti»  pigliare,  pagasse  si  che  dii  uscisse  di 
prigione.  E perciò  non  si  vorrebbe  mai  rispar- 
miare la  penna-  Il  padre  lasciò  al  giovane  la 
carta  accesa,  c ninno  ricordo  lasciò  che  n’a- 
vesse fatto  fine,  o clic  fosse  pagalo;  r perciò 
questo  gl’  intervenne.  Eri  anco  se  Sandro  .nètsr 
avuto  un  figliuolo,  o parente  folle,  gli  polca 
intervenire  peggio. 

Chir^Uo  Mai  tei  ut  *U 1 Firn  ne  dice  alla  moglie 

quello  che  ha  udito  <li  In',  e quello  scusan- 
doti, Jm  a Hit  era  quello , di  che  è slato  ragia 

fiato  tu  una  Ungala. 

Va  moglie  di  Ghirrllo  Mancini  usò  tuerra- 
t ansia  d un’altra  man  (1)  namccia,  pagando  il 
marito  di  quella  moneta  rii  olii  andava  coi  ran- 
da. Alla  piazza  di  santo  Pulinari  nella  città  di 

(1)  F.  mal. 


Firenze  sempre  usò  nuova  generazione  di  gen- 
ie, c di  diverse  contrade.  Avvenne  un  di  per 
caso  che  essendo  adunato  un  ccrr.b|p  d’  uomini 
nel  detto  luogo,  tra'  quali  era  lino  rhe  avea 
nome  scr  N’addo,  c Ghirdlo  Mancini  ed  altri; 
di  clic  una  inala  lingua  di  quelli  del  cerchio, 
cominciò  a dire  di  nuove  cose  della  moglie,  per 
metterli  in  giuoco  a dire  delle  loro  c dell  al- 
trui. Onde  dicendo  l’uno  c dicendo  l’altro  c 
prò,  e roiitio  delle  loro  mogli,  disse  ser  N'ad- 
do a Ghirdlo,  rhe  contro  alla  moglie  di  ser 
Naddo  di  rea  : Ghirrllo,  la  tua  monna  (1)  Duc- 
cio a c si  grassa  di'  ella  non  si  dee  poter  forbire 
li  tal  cosa,  quando  è ila  al  luogo  comune.  E 
cosi  avendo  detto  e delle  loro,  c dell’ altre  ciò 
che  vollono,  la  notte  c l’ora  da  tornarsi  a 
casa  gli  parli  dal  ragionamento.  K tornato  Glii- 
rello  in  casa,  r comincialo  a spogli  ire,  che  era 
di  giugno  c caldo  grande  s'acrostò  alla  camera; 
ed  andato  al  letto,  standosi  cosi  a sedere  prima 
die  eolrasse  sotto,  e la  *u a moglie  monna  Duc- 
cina  essendo  per  la  camera  in  camicia,  rac- 
conciando sue  bazzicature,  e Ghirrllo  vedutala, 
ricordandosi  di  quello  che  ser  N’addo  avra  la 
sera  detto,  disse  : Duccina  , o non  sai  tu  quello 
rhe  ini  fu  detto  dianzi  al  canto  di  san  Puhnari? 
Disse  la  Duccina  : Qualche  male,  o che?  Disse 
Ghiiello:  Fu  detto  che  quando  tu  hai  fatto  il 
mrstirro  del  corpo  che  tu  non  li  dèi  poter  for- 
bire la  colai  cosa.  La  Duccina,  udendo  questo, 
comincia  a dire:  De  davi  (a)  il  malanno  e la 
mala  pasqua,  che  mai  non  fate  altro  che  dire 
male  d’altrui:  c ron  un  impeto  grandissimo 
d’ira, subito  cJiinandosi  coti  in  ramina  in  mezzo 
dello  spazzo,  disse:  Guata,  se  io  lui  posso  chi- 
nare: c pignendo  la  inano  versoi!  cocchiume, 
come  se  avesse  a forbire,  tirò  un  pelo  si  grande 
rhe  parve  una  (lombarda.  Ghirrllo  avendo  ve- 
duto prima  l’atto, c poi  sentito  il  tuono,  disse: 
Duccina.  a cotesto  non  ti  risponderci  io,  se 
non  ci  fosse  ser  Naddo.  E la  Duccina,  volen- 
dosi ricoprire,  disse:  Si  che  iu  scr  Naddo;  de  da- 
gli tanti  raaglianni,  quanti  mai  ne  vennono  a 
creatura,  vecchio  rimbambito  eh'  egli  è,  che  se 
io  lo  trovo,  gli  dirò  Unta  villania,  quanta  ad 
asino.  Disse  Ghirrllo  : Tu  hai  falla  la  pruova, 
e adirili;  o se  tu  non  V avessi  fatta,  rhe  dire- 
sti tu  ? ed  ella  disse  : Che  pruova  urNa  ujal’ora? 
clic  siete  lutti  più  tristi  rhe ‘1  tre  asso.  Disse 
Ghirdlo:  Donna,  or  va  dormi,  oggimai  va.  Io 
ri  menerò  domani  ser  Naddo  , c vedremo 
quello  che  dee  essere  «li  questo  fatto,  c che 
ne  vuole  la  ragione.  Disse  la  Duccina  : Clic 
ragione?  ben  clic  voi  siete  ragione.  Alla  croce 
di  Dio,  clic  se  tu  rei  meni,  clic  io  gli  getterò 
un  niorlajo  iu  rapo.  Sa’  Iu  com'egli  c del  fallo, 
Cliir  ri  lo?  e’ vide  ben  ser  Naddo,  a cui  srl  di- 
re, che  so  tu  fussi  quello  che  tu  dovessi,  non 
arerebbe  avuto  ardire  di  Jirc  male  «V  uria  tua 
donna,  ove  tu  fusti  Belli  ragionamenti  che  sono 
i vostri?  lasciate  stare  li  fatti  miei  e ddJ’alIrc 
donne,  c ragionate  de’  vostri,  clic  tristi  siate 
voi  dell’  ossa  e delle  carni,  rhe  ben  vorrei  che 
scr  Naddo,  e gli  altri  cattivi  fossono  stali  qui, 
come  ci  se’ tu,  rd  avessi  fatto  la  pruova  sul 
viso  loro,  come  io  l'ho  fatta  innanzi  a te,  die 
d’altro  non  eravate  degni;  c cosi  se  ue  aiptò 
la  Duccina  al  letto,  e non  sansa  borbottare, 
tantoché  s’ addormcnloc;  e la  mattina  levatosi 


(1)  Nel  MS.  mona, 

(7)  F.  de  avi. 
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Gbirello,  e stato  un  pezzo  fuori,  si  riti  eroe  con 
ser  Nudilo  e con  gli  altri,  e praticarono  la 
pruova  clic. la  Duccina  avea  fatta,  e dissono 
tulli  eli’  eli'  arra  ragione,  e ch'ella  tirerebbe  un 
balestro,  non  che  un  peto,  quando  bisognasse. 

Nuova  rosa  è quello  che  usano 
spesse  volte  li  mariti  disonesti,  che  spesso  in  cer- 
cnio  diranno  rose  vituperose  delle  loro  donne, 
e più  ancor  dell’ altre;  e chi  venisse  bene  con- 
siderando, elle  ne  potrebbon  fare  dire  forse  più 
degli  uomini;  ed  hanno  tanta  discrezione,  che 
noi  fanno;  e gli  uomini,  dove  dee  essere  più 
virtù  c più  savere,  sono  meno  discreti  di  lo- 
ro; che  non  bastò  a Ghirello  d’essere  a udire, 
e dire  forse  male  della  Duccina,  ma  egli  lo  ri- 
disse, perche  ella  il  sapesse. 


Frate  Taddeo  Dini  predicando  a Bologna  il  di 
di  sartia  Caterina , mostra  un  braccio  contro 
a sua  volontà,  gi  timido  un  piacevol  motto  a 
tutta  la  predica. 

Molte  volte  interviene,  clic  delle  reliquie  si 
trovano  assai  inganni,  come  poco  tempo  inter- 
venne a*  Fiorentini  ; avendo  avuto  di  Puglia  un 
braccio,  il  qualr  fu  dato  loro  per  lo  braccio 
di  santa  Ileparata  ; c facendolo  venire  con  gran 
cerimonia,  e mostrandolo  parecchi  anni  per  la 
sua  festa  con  gran  solennità,  nella  fine  trova- 
rono il  detto  braccio  esser  di  legno.  Era  adun- 
que frate  Taddeo  Dini  dell’Ordine  de1  predica- 
tori, valentissimo  uomo,  il  di  di  santa  Caterina 
a Bologna;  ed  al  monasterio  di  santa  Caterina 
per  la  festa  la  mattina  predicando,  avvenne  che 
compiuta  la  predicazione,  anzi  clic  scendesse 
del  pergamo,  p pervenisse  alla  confessione,  con 
molli  torchi  gli  fu  recato  un  forzieretto  di  cri- 
stallo, coperto  con  drappi,  dicendo:  Mostrate 
«lesto  braccio  di  santa  Caterina.  Frate  T .id- 
eo, clic  non  era  smemorato,  dice:  Come  il 
braccio  di  santa  Caterina?  lo  sono  stato  al 
monte  Sinai,  ed  ho  veduto  il  suo  corpo  glo- 
rioso, intero  con  le  due  braccia,  e con  tutte 
Patire  membra.  Dissono  quei  pretoni:  Bene 
sta,  noi  tegnamo,  che  questo  veramente  sia  il 
suo  braccio.  Frate  Taddeo  con  chiare  ragioni 
diceva  non  esser  da  mostrarlo.  La  badessa,  sen- 
tendo questo,  lo  mandò  pregando  il  dovesse  mo- 
strare; perocché,  se  uon  si  mostrasse,  la  devo- 
zione del  inonastcrio^ti  perderebbe.  Vergendo 
frate  Taddeo,  clic  pur  mostrare  gli  lo  conve- 
nia, apri  il  forzienno,  e recatosi  in  mano  il 
«letto  braccio,  disse:  Signori  e donne,  que- 
sto braccio  che  voi  vedete,  dicono  le  suore 
di  qu>  sto  monasterio,  che  è il  braccio  di  santa 
Caldina,  lo  sono  stato  al  monte  Sinai,  ed  ho 
velluto  il  corpo  di  santa  Caterina  tutto  intero, 
e massimamente  con  due  braccia  : s’ella  ne 
ebbe  tre,  quest*  c il  terzo  ; cominciando  con 
esso  a segnare  in  croce,  come  si  fa,  tutta  la 
predica.  Gl’  intendenti  di  questo  risono,  par- 
lando tra  loro;  molli  uomini  c femminelle  sem- 
plici si  segnai ono  devotamente,  come  quelli 
che  non  intesomi  Irate  Taddeo,  nè  avvidonsi 
mai  di  quello  che  avea  detto.  La  fede 

è buona,  e salva  ciascuno  che  l'ha;  ma  vera- 
mente solo  il  vizio  dell’avarizia  fa  di  molti  in- 
ganni nelle  reliquie;  che  è a dire,  che  non  è 
cappella,  che  non  mostri  aver  dei  latte  della 
Vergine  Maria; che  se  fosse  come  dicouo,  nes- 


suna sarebbe  più  preziosa  reliquia,  pensando 
clic  del  suo  corpo  glorioso  alcuna  cosa  non 
rimase  in  terra  ; ed  e’  si  mostra  tanto  latte  per 
lo  mondo,  dicendo  esser  del  suo,  che  se  fosse 
stato  una  fonte,  eh1  avesse  di  più  rampollato, 
quello  si  basterebbe;  se  se  ne  potesse  far  pruo- 
va, come  frale  Taddeo  fere  del  detto  braccio, 
ciò  non  avverrebbe.  Ora  la  Fede  nostra  ci  la  sal- 
vi; e dii  archimia  sì  fatte  cose,  ne  porla  pena 
in  questo  o nell’  altro  mondo. 


.ìfesser  Guglielmo  da  Castelbarco,  perchè  un 
suo  provvisionato  mangia  maccheroni  col  pa- 
ne, gli  toglie  ciò  che  con  lui  molti  anni  ha 
guadagnato . v 

Nelle  contrade  di  Trento,  fu  già  nn  signore, 
chiamato  messcr  Guglielmo  da  Castelbarco.il 
quale  avendo  seco  uno  (secondo  ch’io  già  udi’) 
a provvisione,  eli’ avea  nome  Bonifazio  da  Pon» 
triemoli,  e volendoli  sommo  bene,  perocché  lo 
meritava,  come  valente  uomo,  eh'  avea  guidato 
tuo’dazj  c gabelle;  e per  questa  sua  provvi- 
sione, e per  gli  utili  dclli  ofirj,  facendo  pure 
lealmente,  era  divenuto  ricco  ili  forse  sei  mila 
lire  di  bolognini.  Essendo  un  venerdì  costui  a 
tavola  col  signore,  e con  altra  sua  brigata,  es- 
sendo recati  maccheroni,  c messi  su  per  gli 
taglieri  innanzi  a ciascheduno,  essendo  venuto 
il  cosso  al  signore,  e veggendo  il  detto  Boni- 
fazio mangiare  li  macrhrroni  eoi  pane,  ed  era 
carestia  nc’detti  paesi,  subito  comandò  a’ tuoi 
sergenti,  clie’l  detto  Bonifazio  fosse  preso;  li 
quali  mossi  subito  il  presono.  Costui  maravi- 
gliandosi, dice:  Signor  mio,  che  cagione  vi 
muove  a farmi  pigliare  cosi  furiosamente?  Dice 
il  signore:  Tu’l  saprai  bene,  dunque  mangi  tu 
il  pane  col  pane?  e guardi  d’  affamare  il  inon- 
do, che  vedi  il  caro  esser  sì  grande?  e creili 
che  io  sia  un  matto,  r non  me  ne  avveggia. 
Bonifazio,  udendo  la  ragione,  credette,  il  signore 
facesse  per  aver  diletto,  e quasi  .cominciò  a 
sorridere.  Disse  il  signore:  Tu  ridi,  ah?  io  ti 
farò  ben  rider  «1’  altro  verso.  .Menatelo  là  alla 
prigione,  c guardate  non  fuggisse.  Fu  meuato 
eostui,  c messo  nella  prigione;  ed  ivi  a pochi 
di  fu  condennato  in  lire  seccnto  di  bolognini, 
per  aver  voluto  tuihare  lo  stato,  non  che  di 
lui,  ma  di  tutta  la  sua  provincia,  e spezialmente 
per  faine.  Convenne  cue  costui  rimettesse  ciò 
che  mai  avea  acquistato  con  lui,  c quello  che 
egli  avea  a casa  sua,  c pagò  i detti  denari, 
pillandoli  il  signore  parole,  come  grandissima 
'grazia  gli  aveva  fitta  di  non  averli  tolto  la 
vita.  Stia  dunque  co’  signori  a bastale na 

chi  vuole:  che  per  certo,  chi  non  si  sa  partir 
da  loro,  e sta  con  essi  a bastalena,  rade  volte 
ne  capita  bene,  come  a molti  c intervenuto, 
come  contar  si  potrebbe.  Questo  messer  Gu- 
glielmo ancora  tolse  ciò,  av.M  un  suo  famigliò 
o sottoposto,  perché  avea  fatto  metter  Tarme 
sua  in  una  pietra  da  cammino,  opponendo  che 
l'aveano  messa  al  fumo  perchè  l’affogasse.  Poi 

ebbe  quello  che  e’  meritava il  fcciono 

morire  in  prigiooc* 
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Master  Mattino,  avendo  tenuto  uno  prowitio- 
natu  A far  tua  fatti , e parendogli  che  fune 
arricchito t domanda  veder  ragione  da  lui,  il 
quale  con  nuot-a  malizia  fa,  ch'egli  è con- 
tento non  rivederla. 

Né’  tempi  die  messer  Mattino  signoreggiava 
Verona,  gli  capitò  alle  mani  uno  eli’  era  come 
uno  per  fante  a piede  a fare  suoi  servigi  ; il 
quale  come  pratico  ed  esperto  stato  ben  venti 
anni,  facendo  ancora  molto  bene  i fatti  del  si- 
gnore, diventò  ricco.  A messer  Mastino  venne 
Tappetiti  che  venne  a messer  Guglielmo  nella 
precedente  novella  ; e pensossi  di  domandare  di 
veder  ragione  da  costui,  e così  fece.  Cbc  lo  chia- 
mò una  mattina,  e disse  : Vien  eia,  va  appa- 
recdiia  tutte  tue  scritture  de’  fatti  miei,  die  ti 
sono  pervenuti  per  le  mani , poi  che  tu  fusti 
nella  corte  mia.  Al  buon  uomo  parve  essere 
impacciato,  pensando,  non  poter  mai  mostrare 
al  signore  quello  che  dimandava;  ma  pure  ri- 
spose: Datemi  respilto  (i),  cd  io  penserò  di  sod- 
disfare al  vostro  comandamento.  Ed  egli  disse: 
Vi,  e quando  hai  le  cose  preste,  vieni;  ed  io 
darò  ordine  chi  debba  per  me  esser  con  tcco 
a vedere  le  dette  ragioni.  Rispose  costui:  E' 
sarà  fatto,  signor  mio  Toma»»  a casa  e partesi 
dal  signore;  e jiensando  c ripensando,  quanto 
più  pensava,  più  gli  pareva  essere  impacciato  ; 
e guardando  per  casa,  rbbe  veduta  la  rotella, 
la  ccrvcllicra,  uno  lanciotto,  uno  farsettarcio 
con  un  coltello,  con  le  quali  cose  era  venuto  II 
di  prima,  quando  s’ora  acconcio  al  servigio  di  I 
detto  signore.  E vestitosi  nel  modo  ch’era  ve- 
nuto, e prese  quelle  medesime  arme  appunto, 
in  quella  forma  l’altra  muttina  sanza  piu  aspet- 
tare s’  apprcscntò  innanzi  a messer  Mastino.  Il 
quale,  veggendolo,  si  maravigliò,  dicendo:  Che 
vuol  dir  questo,  che  tu  se’  cosi  armato?  Signor 
mio,  disse  quello,  voi  m’avete  comandato,  clic 
io  vi  mostri  ragione  di  ciò  eli’  ho  avuto  a far 
de’  vostri  fatti,  poi  che  io  fui  servitore  di  vo- 
stra signoria;  io  vi  diro  cosi,  signor  mio,  che  io 
non  veggio  modo  nessuno,  che  ve  la  potesse 
mai  mostrare,  se  non  questo  che  voi  vedete. 
Voi  sapete,  signor  inio,  che  quando  io  venni 
al  vostro  servigio,  io  era  povero  mascalzone, 
con  quello  in  dosso,  e con  qurlle  povere  armi- 
celle,  con  le  quali  mi  vedete  al  presente.  E per 
tanto  la  ragione  è fatta;  nessuna  altra  cosa,  che 
quello  die  io  ci  recai,  me  nc  porterò;  e così 
me  n’andrò  povero  come  io  ci  venni.  Tutto 
1’  altro  mio  rimanente,  e la  casa,  con  ciò  che 
v’  c dentro,  lascio  alla  vostra  signoria.  Messer 
Mastino,  come  savio  signore,  considerando  l’av-- 
vedimciilo  e modo  di  costui,  disse:  Non  voglia 
Dio,  clic  io  li  tolga  quello  che  hai  con  me  gua- 
dagnato, va,  e fa  lealmente  i fatti  miei,  e da 
nio  innanzi  non  aver  pensiero,  che  io  ti  venga 
mai  meno.  Costui  ringraziò  il  signore,  e p.irve- 
gli  aver  avuto  buon  modo  a mostrar  la  detta 
ragione,  e stette  nella  corte  di  inesser  Mastino 
tutto  il  tempo  della  vita  sua,  e fugli  più  caro, 
clic  altro  uomo  eh'  egli  avesse.  Or  con- 

sidera, lettore,  quant’  è ignorante  chi  fa  lunga 
dimora  nella  corte  d’  uno  signore,  c come  in 
un  punto  e’  si  volgono  e disfanno  altrui.  K guar- 
da, s’  egli  c pericoloso,  che  sognando  die  un 


(i)  Ptr  ritpiuo. 


jservo  l*  uccida,  sei  reca  a vero  c disfallo.  E pedi 
chi  si  vuol  levar  dal  giuoco,  quando  ha  piena 
la  tasca,  non  vi  stia  a guerra  finita;  perocché 
la  maggior  parte  ne  ritnangon  disfatti,  come 
apertamente  per  molti  si  porta  vedere. 


A Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvese  a 
dipingere  da  un  uomo  di  picciolo  affare.  Egli 
facendosene  scherne,  lo  dipinge  per  Jormat 
che  colui  rimane  confuso. 

Ciascuno  può  aver  già  udito  chi  fu  Giotto, 
c quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  cd 
avendo  bisogno,  forse  per  andare  in  Caslella- 
ncria,  di  far  dipignere  uiio  suo  palvese,  subito 
n’andò  alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  gli 
portava  il  palvese  «Irido,  e giunto  dove  trovò 
Giotto,  disse:  Dio  ti  salvi,  maestro;  io  vorrei 
clic  mi  dipignessi  V arme  mia  in  questo  palvc- 
se.  Giotto,  considerando  e 1’  uomo  e I modo, 
non  disse  altro,  se  non:  Quantlo  il  vo’  tu?  e 
quel  gliele  disse.  Disse  Giotto  : Lascia  far  me; 
e partissi.  E Giotto,  essendo  rimato  , pensa  fra 
sé  medesimo:  che  vuol  dir  questo?  sarehbeiui 
stato  mandato  costui  per  isclmrnc?  sia  clic  vuole; 
mai  non  mi  fu  reietto  palvese  a dipignere.  E co- 
stui, che  ’l  reca,  è uno  nmiciatto  semplice,  c dice, 
che  io  gli  facci  l'arme  sua,  come  se  l'osso  «lei 
Reali  di  Francia;  per  certo  io  gli  debbo  fate 
una  nuova  arine,  h cosi  pensando  fra  sé  mede- 
simo, si  recò  innanzi  il  eletto  palvese , c «lise- 
gnato quello  gli  parea,  disse  a un  suo  disce- 
polo, «lesse  fine  alla  dipintura;  c cosi  fece.  La 
qual  dipintura  fu  mia  ccrvcllicra,  una  gorgiera, 
un  pajo  di  bracciali,  un  pajo  «li  guanti  di  ferro, 
un  pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cosci-di  e gam- 
brruoli,  una  spada,  un  coltello  ed  una  lancia. 
Giunto  il  valente  uomo , che  non  sapea  ehi  si 
foss<»,  fassi  innanzi,  e dice:  Maestro,  e dipinto 
quel  nalv«*se?  Disse  Giotto:  Si  bene;  Va  recalo 
giù.  Venuto  il  palvese,  e quel  gentiluomo  per 
procuratore  il  comincia  a guardare,  c dice  a 
Giotto  : O clic  imbratto  é questo  che  tu  m’hai 
dipinto?  Disse  Giotto:  E’  ti  parrà  ben  imbratto 
al  pagare.  Disse  quelli  : io  non  ne  pagherei  quat- 
tro denari.  Disse  Giotto:  E che  mi  dicesti»  che 
io  dipignessi?  E quel  rispose  V arme  mia.  Disse 
Giotto:  Non  é ella  qui?  mancacene  ninna?  Disse 
costui:  Ben  istà  Di»suj4giyUo:  Anzi  sta  mal, 
che  Dio  ti  dia,  e dei  una  gran  bestia, 

che  chi  ti  dicesse:  «dii  selu?  appena  lo  sapns 
sti  dire;  e giungi  qui,  e di’:  Dipigniini  l amie 
mia.  Se  tu  fossi  stato  de’  Bardi,  serehbe  bastato. 
Che  arma  porli  tu?  di  qua*  se’  tu?  rlii  furono 
gli  antichi  tuoi?  de,  clic  non  ti  vergogni!  co- 
mincia prima  a venire  al  mondo,  rbe  tu  ragioni 
d'arma,  come  slu  fossi  il  Du»nam  fi)  di  Ba- 
viera. lo  t*  ho  fatta  tutta  arrnulura  sul  tuo  pal- 
vese ; se  ce  n*  è più  alcuna,  dillo,  etl  io  la  farò 
dipignere.  Disse  quello:  Tu  mi  di’ villania,  e 
ni  bai  guasto  il  palvese;  e partesi,  e vassenc  alla 
grascia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto  compari, 
e fa  richieder  lui  nddomandando  fiorini  dua  della 
dipintura,  e quello  domandava  a lui.  Edite  le 
ragioni  gli  oficiali,  che  molto  meglio  le  dieta 
Giotto,  giudicarono  che  colui  si  togliesse  il  pal- 
teae  suo  cosi  dipinto,  c desse  lire  sei  a Giotto, 


(i  Cioè  il  duca  Nomo. 
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ficrocch*  egli  a rea  ragione.  Onde  convenne  to- 
gliesse il  pai  vose,  c pacasse,  c fu  prosciolto. 
Ox»  maini,  non  mi» orandosi,  fi»  misurato]  che 
ogni  tristo  vuol  fare  arma  e far  rasati;  r chi 
tali,  rio*  li  loro  padii  saranno  stati  trovati  agli 
oncdsll 

Qne*ta  gì  oziata  novella  i rapportata  tutta 
intei  a nella  rito  di  Giotto  dal  frasari. 


Agnolo  di  ter  Gherardo  va  a gin  tirare  a Pe- 
re loia,  avendo  nettanti  anni , ed  al  cavallo  è 
mento  un  cardo  sotto  la  coda  ; di  che  moren- 
doti con  Pelino  in  tenta,  il  cavallo  non  tasta 
che  Corre  intino  a finente. 

Non  è gran  tempo  che  in  Firenze  fu  un  nuovo 
pesci-,  il  «piale  ebbe  nome  Agnolo  di  scr  Glus- 
ranlo,  uomo  «piasi  giullare  che  ogni  cosa  con- 
tri (fan -a.  KiL  mando  con  assai  cittadini  che  di 
lui  pigliavano  diletto , ed  essendo  andazzo  di 
giostrare,  andando  con  certi  a Pcrctola  che  an- 
davano per  ciò  fare,  giostrò  anco  clli.  Ed  avea 
accattalo  un  cavallaccio  di  quelli  della  Tinta 
di  Borg’  Ognissanti  clic  era  una  buscalfana,  alto 
c mamo,  clic  parca  la  faine.  Giunto  a Pereto- 
la,  il  brigante  si  fece  armare,  cd  era  dalla  parte 
(H  là  dalla  piazza,  sì  che  veniva  a correre  verso 
Firenze.  E messogli  l'elmo  iti  lesta,  e data 
l’asta,  cd  appiccatogli  un  cardo  sotto  la  ernia, 
fu  tutt' uno.  Era  la  scila  altissima,  altro  non 
era  a vederla,  se  pura  mi  cimo  nella  sella  che 
parca  colui , cui  clli  più  volte  in  brigata  rac- 
contava. Mosso  la  scticcuincdra  con  Agnolo  suv- 
vi,  e sentendo  il  cardo,  si  comiucia  a lanciare, 
cd  a percuotere  Agnolo  or  (pia  or  là  negli  ar- 
cioni . sì  che  Pasta  si  rassegnò  in  terra,  e 'I 
cavallo,  scagliandosi  e traendo,  comincia  a cor- 
rere verso  Firenze.  Tutti  quelli  dattorno  scop- 
piatami delle  risa.  Agnolo  non  tcnca  ridere, 
perocché  si  scnlìa  dare  i maggior  colpi  del  mondo 
negli  arcioni  ; c così  emendo  laceralo  ad  ogni 
passo,  e percorso,  giunse  alla  Porta  del  prato, 
cd  entrò  dentro , correndo  c indossando  che 
fece  m nei  norare  I gabellieri  ; c giù  per  lo  pra- 
to, che  ogni  uomo  r femmina  per  maraviglia 
diccauo:  Ghc  vuol  dir  questo?  entrò  nel  Bor- 
g’  Ognissanti.  O quivi  era  la  fuggita!  e da’ lan- 
ci , e da'  calci  del  cavallo  , ognun  fuggendo  c 
gridando:  Chi  é questi»?  die  fallo  é questo?  q 
cosi  non  resi  et  trinar  il  cavallo  che  giunse  alla 
Tinta , dov’  era  il  roo  albergo  ; là  dove  il  ca- 
vallo fu  preso  per  le  radine,  c menato  dentro. 
Essendo  domandato:  Chi  se’ tu?  colui  soffiava 
e dolca  si  ; dilacciarougli  l’elmo,  e «pici  grida  c 
ducisi:  0 me,  fate  piano;  c cosi  trattogli  l’el- 
mo , il  rapo  di  Agnolo  pare  a uno  teschio , o 
uno  uomo  morto  di  più  ni.  Fu  tratto  della  sella 
con  fatica  d'altrui,  e con  dolor  di  lui  ; cd  egli 
pur  dolendosi,  per  nessun  modo  si  polca  soste- 
nere in  piede;  onde  fu  condotto  su  uno  letto; 
e giunto  di  fuori  colui,  di  cui  era  c la  casa, 
c 'I  cavallo,  quando  tutto  seppe,  scoppiava  di 
risa,  fi  giugneudo , dove  Agnolo  era  , dire  : 0, 
io  non  crede»,  Agnolo,  che  tu  fussi  Ginn  di 
Grana,  c che  tu  giostrassi:  almeno  me  I’ . ite- 
si ù detto  , quando  tu  accattasti  il  mio  cavallo 
clic  mcl  dèi  aver  guasto,  perocché  non  era  da 
giostra.  Disse  Agnolo:  Guasto  ha  egli  me,  che 
mi  par  restio:  s’io  avessi  avuto  un  buon  ca- 
mallo, io  averci  dato  a cohii  una  grande  scigii- 
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gnatn,  cd  avrei  avuto  onore,  dove  io  sono  vi- 
tuperato. Io  ti  prego  per  Dio,  che  tu  mandi 
per  li  panni  tuia  a l'eretoU , e fa  dire  a quei 
giovani,  che  io  non  in’  ho  fililo  mal  ninno,  pe- 
rocché la  buon  arme  in’  ha  campalo.  E cosi  fu 
mandato  per  li  suoi  panni,  clic  vennono  con 
essi  tutti  quelli  che  di  lui  avevano  avuto  in 
ciò  diletto.  E giunti  ad  Agnolo  (Inolio:  Dime! 
scr  Bonghi  (che  cosi  era  chiamato)  se’ tu  viso? 
O fratelli  miei,  dicea  quelli,  io  non  vi  credetti 
mai  rivedere;  io  sono  tutto  lacero;  quel  inula- 
detto  cavallo  ni’ ha  morto;  io  non  provai  ma» 
peggior  bestia;  quando  io  v’era  su.  mi  parca 
esser  la  secchia  de’ Vasgcllai  (i);  io  debbo  aver 
rotta  tutta  la  sella  e le  corazze;  dell’ elmo  non 
ti  dico,  elle  talora  *si  percuoica  su  la  sella  per 
forma  che  de’ esser  tulio  rotto.  Se  la  brigata 
rideva , non  è da  domandare.  Alla  per  fine  il 
vestirono  la  sera  al  tardi,  cd  a braccia  il  con- 
dì issono  a casa  sua  ; là  dove  correndo  la  donna 
all’  tisrin.  cominciò  il  pianto,  come  se  fosse  mor- 
to, dicendo:  Dime,  marito  mio,  chi  t’ha  fi-di- 
to! Agnolo  non  dicca  alcuna  cosa;  la  moglie 
pur  domandava  : Che  è questo?  dicevano  » com- 
pagni : Non  c cosa  che  vi  bisogni  piagnere  ; e 
lasciatolo,  s’andarono  con  Dio;  e la  donna  ab- 
bracciando Agnolo,  comincia  a dire:  Marito  mio, 
dimmi  quel  che  lu  hai.  Ed  Agnolo  chiesi?  d’ en- 
trar nel  letto;  il  (piale  Li  donna  spogliandola, 
e veggendolo  tutto  livido,  dissi*:  Chi  t ha  cosi 
bastonato  ? E*  parca  il  corpo  mio  o di  profferi- 
to, o di  mormorilo,  tanto  era  percosso.  Alla  line 
ritornato  l’ alito  ad  Agnolo,  (li»c  : Donna  mia, 

10  andai  con  una  brigata  a Pcrctola,  c convenne 
che  ciascuno  giostrasse;  io  per  non  esser  piu 
tristo  che  gli  altri,  e pensando  a’ miei  passati 
da  Cerreto  maggio,  volli  giostrare  aneli*  io  ; c se 

11  cavallo,  ch'era  restio,  rd  Immilli  concio  come 
tu  vedi,  fosso  stalo  buono,  io  avea  oggi  mag- 
giore onore,  die  uomo  clic  portasse  mai  lan- 
cia, già  fa  parecchi  anni.  La  dolina,  ch’era  sa- 
via, c conoscea  la  frasche  d’ Agnolo,  comincia 
a dire  : Si  che  tu  sc’uscito  della  memoria  affatto; 
o vecchio  mal  vissuto , che  mal  adatto  sia  il 
dì  di’  io  li  fu’iLitn  per  moglie,  eh'  io  un  con- 
sumo le  braccia  per  nutricar  I»  tuoi  figliuoli,  c 
tu,  tristanzuolo  , di  setlauta  anni  vai  giostran- 
do. O che  potrestù  fare  che  a ragione  di  mon- 
do non  pesi  dieci  once  ? Va  va , che  ora  serai 
tu  messo  nel  sacco  dei  priori,  clic  n'  ha.  pisciato 
cotanti  inaceroni.  Ed  e peggio  clic  , perchè  tu 
se' chiamalo  sor  (*j)  Bonghi,  il»*  che  lu  vi  se*  per 
nota|o.  Do  tristo,  nou  li  conosci  tuJL<*  se  que- 
sto pur  fosse,  quanti  notai  hai  tu  |veéuto  gio- 
strare? sc’lu  fuori  della  memoria?  non  consi- 
deri lu,  che  tu  se’ lavorante  di  lana  ( ed  altro 
non  hai,  se  non  quello  che  tu  guadagni?  ac*  tu 
impazzato?  de  va  ricollicati , sventurato;  chei 
fanciulli  ti  verranno  oggi  mai  driclo  co’ sassi. 
Agnolo  con  voce  lena  dice:  Donna  mia,  tu  di* 
che  io  mi  ricoliichi,  dolente  sono,  clic  ni  è con- 
venuto collicare  ; io  ti  prego  clic  tu  stia  cheta, 
se  tu  non  vuoi  eh’  io  muoja  allatto.  E quella 
dice:  Or  fustù  morto  innanzi  che  vivere  con 
tanto  vituperio.  Dice  Agnolo  : O sou  io  il  pri- 
mo, a cui  venga  sciagura  ne’  latti  d' arme  t De 
va  col  malanno,  disse  la  moglie,  va  scamata  la 
lana,  come  tu  se’ uso,  c lascia  l’arte  a (po  lli 


li\  fi\  flagellai 

(a;  Ser , titolo  di  nolajo.  _ * 


- 


NOVELLE 


117 


che  la  sanno  fare.  K non  restette  i usino  a notte 
la  contesa;  e la  notte  pure  si  rabbonacciarono, 
come  poterono.  Agnolo  mai  non  giostrò  più. 

Molto  fu  più  savia  questa  donna  che  ’l  marito, 
perocch’clla  conoscea  lo  stato  suo,  e quello  del 
marito;  ed  dii  non  conoscea  solo  sé,  se  non 
che  la  moglie  gii  disse  tanto  che  giovò. 

Metter  Lodovico  da  Mantova  per  una  piccola 
parola , che  per  sollazzo  dice  un  suo  provvi- 
sionalo, gli  toglie  ciò  che  egli  ha. 

Ancora  mi  viene  innanzi , come  piccola  ra- 
gione muove  un  signore  a dar  la  mala  ventura 
altrui.  Essendo  mrsser  Lodovico  di  Gonzaga- si- 
gnore di  Mantova , uno  suo  prowis^mato  ayea 
detto  con  certi  altri  , più  per  diletto  che  per 
altro  : Signore  è vino  di  fiasco  , la  mattina  è 
buono,  e. la  sera  è guasto.  La  detta  parola  fu 
rapportata  al  signore,  si  come  spesso  intcrvjeqc  ; 
per  venire  in  grazia  del  signore  sempre  vi  sono 
li  rapportatori.  Udendo  ciò  messe r Lodovieo  e 
fece  chiamare  a se  quel  provvisionato,  c disse: 
Mo  mi  di’;  ha' tu  detto  le  ta’ parole?  Quel,  rie- 
spose : Signor  mio,  si  ; ma  le  parole  mie  non 
furon  dette,  se  non  per  motto,  perocché  altra 
volta  Tudi  dire-  m - un  valente  uomo.  Disse  il  Si* 
gnorc*  Si  che  tu  di',  che  dicesti  per  motto,  e 
non  ti  pare  avere  detto  alcun  male , ed  hami 
nominato  ed  appareggiato  con  un  fiasco  di  vino. 
In  fé  di  Dio,  10  ho  voglia  di  farti  giuoco  che 
sempre  te  nc  verrebbe  puzza  ; ma  acciocché  tu 

10  possa  ben  dire  da  dovere,  spogliati  in  farset- 
to, come  quando  tu  venisti  a far  con  mi,  e ratti 
con  Dio.  Costui  si  dileguò  in  ora  die  mai  non 
appari  a Mantova  ; e lasciò  il  valer  di  due  mila 
lire  di  bolognini  , il  quale  avere  tutto  si  tolse 

11  signore.  Cosi  intervenne  che  signore  e vin  di 
(lasco,  l'uno  era  vino  c l’altro  Elia  disfatto. 


Coppo  di  Borghese  Domcnichi  da  Firenze , leg- 
gendo una  storia  del  Titolivìo,  gli  venne  si 
fatto  sdegno , che  andando  » maestri  per  da- 
nari a lui,  non  gli  ascolta , non  gli  intende , e" 
cacciagli  via. 

Fu  un  cittadino  già  in  Firenze,  e savio  , cd 
in.  istato  assai  , il  cui  nome  fu  Coppo  di  Bor- 
ghese Domenichi,  e stava  dirimpetto,  dove  stanno 
al  presente  i leoni  (1).  11  quale  faceva  murafc 
nelle  suexgsc;  c leggenda  un  sabato  dopo  nona 
nel  Titolivin  , si  venne  abbattuto  a una  storia, 
come  le  donne  Romane,  essendo  stata  fatta  con- 
tra  i loro  ornamenti  legge  di  poco  tempo*  gran/» 
corse  al  Campidoglio,  volendo  c addnmandaudo 
che  quella  legge  si  dirog-isse.  Coppo  , comeehè 
savio  fosse,  essendo  sdegnoso  , ed  in  parte  biz- 
zarro, cominciò  in  sé  medesimo  muoversi  ad  ira,  ( 
come  il  caso  in  quella  dinanzi  a lui  intrrveuis- 
a c,  c percuote  il  libro  c le  mani  iti  su  la  tavo- 
la, e talora  percuote  T una  con  l’altra  inano, 
dicendo:  Oimél  Romani,  soffcrrctc  voi  questo, 
clic  nou  avete  «offerto,  che  re  o impcradore  sia 
maggiore  di  voi  ? E così  si  nabissava,  come  se 
la  fantr  in  quell’ora  l’avesse  voluto  cacciare  di 
casa  sua.  In  questa  cosi  fatta  furia  stando  il  detto 
Coppo,  ed  ecco  venirli  maestri,  c manovali  che 
uscivano  da  opera,  e salutando  Coppo,  domati-* 

(1)  Ora  dove  è -la  Zecca. 
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darono  denari,  comccbè  mollo  il  vedessi  no  adi- 
rato. E Coppo  come  uno  serpente  volgeti  a co- 
storo, dicendo  : Voi  mi  salutate  , cd  io  vorrei 
volentieri  essere  a rasa  il  diavolo  ; voi  mi  chie- 
dete danari  delle  case  che  mi  acconciate, . io  vor- 
rei volentieri  eh’  elle  rovinammo  trsteso,  c ro- 
vinatomi addosso.  Costoro  si  volgeano  l’ uno 
all’altro,  maravigliandosi,  dicendo:  Che  vorreb- 
b’cgli?  e dissono:  Coppo,  se  voi  avete  rosa  che 
vi  spiaccia,  noi  siamo  malcontenti  ; se  *noi  pos- 
siamo fare  alenila  cosa  che  vi  levasse  dalla  noja 
clic  avete,  ditecelo,  e farcnlo  volentieri.  Disse 
Coppo  : De  aud  iteVi  con  Dio  oggi  al  nome  del 
diavolo,  ch’io  vorrei  volentieri  non  esser  mai 
stato  al  mondo , pensando  che  quelle  sfareiate, 
quelle  puttane,  quelle  dolorose,  abbiano  avuto 
tanto  ardire,  ch'elle  sieno  corseti  Campidoglio 
per  rivolere  gli  ornamenti.  Che  faranno  Ji  Ro- 
mani di  questo?  Clic  Coppo,  che  è qui,  non- se 
ne  punte  dar  pace  ; e se  io  poteri  lupe  le  fa- 
rei ardere,  acciocché  sempre  chi  rimanesse,  se 
ne  ricordasse,  Andatevene  , c laseiatemi  stare. 
Costoro  per  lo  migliore  se  ji’ andarono,  diceudo 
l’uno  all’altro:  Che  diavojo  ha  -egli?  E’ dice 
non  so  che  di  Romani,  forse  «la  stadera.  E l’al- 
tro dicea  : E’ conta  non  so  clic  di  puttane  ; avreh- 
Begli  la  donna  fatti)  fallo?  cd  un  manovale  <ti4sc: 
A ine  pare  clic  dica  del  rapo  mi  doglio  : forse 
gli  duole  il  capo.  Disse  un  nitro  manovale:  A 
me  pare  clic  si  aolga  die  gli  sia  fenato  un  ct>ppo 
«V  oglin  ; checché  si  sia,  «licori  poi,  noi  vorrem- 
mo’ i danari  nostri,  e poi  abbia  quel  vuole  ; c 
cosi  deliberarono  di  non  andare  più  a lui  per 
allora,  ma  di  .tornarvi  la  domenica  mattina  ; c 
Copilo  si  rimase  nella  battaglia,  «L’Ila  quale  es- 
semlo  la  mattina  raffreddo,  c tornandovi  i mae- 
stri, diede  loro  ciò  clic  doveano  avere,  dicendo 
die  la  sera  avea  altra  m attinenti ia.  Savio 

uomo  fu  costui,  eoinechè  nuova  fantasia  gli  ve- 
nisse ; ma  ogni  cosa  considerata , ella  si  mosse 
da  giusto  c virtuoso  zelo. 

• mii  —a  * 

Metter  Valore  de*  Buondelmonli  è conquiso  e 

rimato  scornato  da  una  parola,  che  un  fan- 
ciullo gli  dice , essendo  tn  Bontagna. 

Molti  sono,  che  vidimo  e udirono  già  messer 
Valore,  e sanno,  eoinechè  fusto  reputato  matto, 
quanto  fu  reo  e malizioso.  Egli  era  do  poche 
rose,  di  che  qon  s’ intrudessi*,  e ragionasse  cotì 
iiiiratfo  quasi- di*  stolto.  Essendo  pervenuto  a 
una  terra  una*  sera  in  Rotnàgua.  c fàvrlllntlo 
dov’ erano  signori  e gentili  nomini,  o che  gli 
fiiiic  fattò  in  -prova  fare,  o che  da  sé  lo  faceste*, 
vfnne  un  fanciullo,  il  qfìale  era  «1*  olà  fb^c  di 
quattordici  anni,  cd  accostandosi  a rrtrssai*  Va- 
lóre, il  cominciò  a guatare  in  viso,  dicendo  : 
Vo’ siete  un  grande rallcfludore  (*).  Messer  Va- 
lore con  la  mano  nignendolo  da  se,  «lire:  Va- 
leggi  (a).  Costui  fermo;  e messcr  Valore  di- 
cendo, per  sollazzo  eoo  costoro  diccft!  Quale 
avete  voi  die  sia  la  più  preziosa  pietra  dir  sia? 
Chi  «Urea  il  baiaselo,  chi  il  rubino,  c chi  Veli* 
tropi.»  di  Calandrino,  c chi  una,  e chi  un’altra. 
Dice  messe*  Valore:  V«d  non  ve  nc  inlrn«i«*teL; 
la  più  preziosa  pietra  che  sia  è la  macina  del 
grano;  e s’ ella  si  potesse  legato  v portarla  in 
anello»  ogni  altra  pietra  passerebbe  di  bontà. 
Dice  il  fanciullo  (e  tira  messer  Valore  per  lo 

(1)  Cali-Mature,  «lerisore. 

(1)  F*  vaneggi,  o vagelli 
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gherone):  Mo  qual  volete  voi  |ùu»  e qual  vai 
hi»,  o un  baiaselo,  o una  macinar  Messer  Va- 
iare guata  costui,  e scostagli  la  mano  da  sé,  e 
dice:  Vanno  a casa*  pisciai  li  ira  (»);  e que*  fer- 
mo. La  litigata  comincia  riderò  r sì  della  ma- 
cina ila  grano,  c sì  del  detto  del  fanciullo.  M es- 
ser Valore  dice:  Voi  ridete,  lo  vi  dico  tanto, 
che  io  ho  trova)»  esser  maggior  virtù  in  un 
piccolo  sasso,  rhc  non  c marina  da  grano,  die 
io  non  ho  trovato  nc  in  pietre  preziose,  nè  in 
parole  nc  in"  erbe,  e pur  ('.altro  di  ne  feci  la 
apcrienza;  e sapete  che  si  dice,  che  in  quelle 
tre  cose  lasciò  Dio  la  virtù,  ed  udite  come,  c 
credo  die  voi  stessi  il  confrsscrete.  Egli  era  l’al- 
tro di  un  giovatietto  su  un  mio  fica;  c faceva- 
ini  danno,  cogliendo  que*  fichi  v’  erano  su.  lo- 
cominciai  a provar  la  virtù  delle  parole,  dicendo; 
Scendi  giù,  vanne  ; ed  in  fine  minacciando  quan- 
to potei,  e'  non  si  mosse  mai  per  le  mie  parole/ 
Veggendo  clic  lo  parole  non  valrano,  cominciai 
a coglier  dell’  erbe,  c facendo  di  quelle  maz- 
zuoli. le  gillara,  e (lavali  con  <%»e  alcuna  volta, 
cd  elle  furono  novelle,  che  mai  si  partisse.  Veg- 
gendo rhc  ancora  non  mi  valcano  l’rrbe,  misi, 
mano  alle  pietre,  e cominciai  a pittare  verso 
lui,  dicendo cv Scendi  giù.  Com’egli  vide  pur 
ricorre  la  seconda  pietra,  avendo  gittata  la  pi-f- 
ina, subito  scese  a terra  del  fico,  ed  ambissi 
con  Dio.  Questo  non  averebbg  fatto  quanti  ru- 
bini, c quanti  balnsei  fiutino  mai.  La  brigata 
tutta  con  grande  sollazzo  dissono,  jncsser  Valore' 
aver  ragione,  e dire- il -vero;  e '1  fauci  olio*  guar- 
da messer  Valore  con  un  atto  malizioso,  e dice: 
In  fé  di  Dio,  questo  gentiluomo  c molto  amico 
dello  pietre,  e nc  deve  aver  piena  la  scarsella; 
e ponti  mano  a un  carpi  ere,  ch’egli  avea.  Mes- 
so* Valore  si  volge,  e dice  : Vanne  col  malan- 
no ; chi  diavol  è onesto  fanciullo?  Sarcbb’egti 
anticristo?  Dice  il  fanciullo;  lo  nòn  so  che 
anticristo;  éf  io.  potessi  fare  quello,  che  pos- 
sono li  signorr  di  fiomagna,  in  fé  di  Dio,  clic 
io  vi  darei  tante  di  queste  pietre,  che  hanno  si 
gran  virtù,  che  portandole  in  Toscana,  voi  nc 
ondereste  ben  fornito.  Messer  Valorr,’quasi  tutto 
sromatoj  udendo  le  parole  di  questo  fanciullo, 
dire  verso  la  brigata.:  E*  non  fu  mai  nessun 
fanciullo  savio  da  piceolino,  che  non  fosse  pazzo 
da  jn*andc.  Il  fanciullo,  udendo  questo,  disse: 
In  fé  di  Dio,  gentiluomo,  voi  dovot’ essere  un 
savio  fantolino.  Messer  Valore  stringendosi  nelle 
spalle,  disse:  lo  te  la  do. per  vinta)  e rimate 
quasi  tutto  smemorato,  dicendo  : Non  trovai  mai 
nessun  uomo,  mi  mattasse,  cd  un  fanciullo 
m’ha  vinto  c malto.  Il  piacere,  clic  quelli  dat- 
torno ehbeno  di  ciò,  vion  è da  domandare;  c 
(pianto  più  ridevano,  messer  Valore  più  imbian- 
cava. Nella  fine  disse  messer  Valore  : Chi  è que- 
sto fanciullo  ? fogli  detto  come  era  figliuolo 
d’  un  uomo  di  corte,  chiamato  o bergamino,  o 
Bergolino.  Disse  messer  Valore,*  E*  m’ha  si 
bergolinato,  ch’io  non  ho  potuto  dir  parola, 
che  non  in’  abbia  rimbeccato.  Ilice  alcuno  : 
Messer  Valore,  menatelo  con  voi  in  Toscana.  Dice 
messer  Valore:  Non  che  io  la. meni  fn  Tosca- 
na, io  fuggirci  di  stare  là,  quando  egli  vi  fu&sc, 
tatrvi  con  Dio,  c bastivi  questo;  che  se  gli  al- 
tri hvmagnuoU  sono  della  razza  di  questo  fan- 
ciullo, r’  non  ne  fia  mai  nessuno  ingannato.  E 
còsi  a Firenze  s»  tornò  «coniato  e beffato  da 
im  fanciullo,  colui  che  lutti  gli  altri  beffava. 


Guido  Cavalcanti,  essendo  valenlistimn  uomo , e 
• filosofo,  è vinto  dalla  malizia  d un  fanciullo , 

La  passata  novella  mi  fa  venire  a mente  que- 
sta che  seguita,  U quale  fu  in  questa  forma. 
Giuncando  a scaccili  nno  d’  assai  cittadino,  il 
quale  ebbe  nome  Guido  de' Cavalcanti  di  Fi- 
renze,. uno  fanciullo  con  altri,  facendo  lor  giuo- 
chi, o di  palla  o di  trottola,  come  si  fa,  acco- 
standoseli spesse  volte  con  romorc,  come  le  più 
volte  fanno,  fra  l’altrc,  pioto  da  un  altro  que- 
sto fanciullo,  il  detto  óuido  pressò;  ed  egli 
come  avviene,  forse  venendo  al  peggiore  del 
giuoco  levasi  furioso,  e dando  a questo  fanciul- 
lo, disse:  Va,  giunca  altrove;  c ntomoisi  a se- 
dere al  giuoco  delli  scaccili.  Il  fanciullo  tutto 
stizzito  piangendo,  crollando  la  testa,  s’aggirava 
non  andapdó  molto  da  lunga,  c fra  sé  medesimo 
direa:  Io  te  ne  paghecò;  cd  avendo  uno  chiovo 
da.  cavallo  all-ito,  ri  torte  a verso  la  via  con  gli 
altri,  dove  il  detto  Guido  giucava  a scacchi;  cd 
avendo  un  sasso  in  mano,  s' accostò  drieto  a 
Guido  al  muriccitiolo  o panca,  tenendo  in  su 
essa  la  mano  col  detto  sasso,  cd  alcuna  volta 
picchiava;  cominciava  di  rado  c piano,  c poi 
a poco  a poco  spesseggiando  c rinforzando,  tan- 
toché Guido  voltosi,  disse:  Tu  ne  vuoi  pur  an- 
che? Vattene  a casa  per  lo  tuo  migliore; a rhc 
picchi  tu  costi  cotesto  sasso?  c quello  dice: 
Voglio  rizzare  questo  chiodo;  e Guido  alti  Scac- 
chi si  rivolge,  c viene  giucando.  11  fanciullo  a 
poco  a poco,  dando  col  sasso,  accostatosi  a un 
lembo  ai  gonnella  o di  gtiarnacca,  la  quale  si 
stendea  su  la  detta  panca  dal  dosso  di  detto 
Guido,  su  essa  aerostato  il  detto  chiodo  con 
l'una  mano  e con  l'altra  col  sasso,  conficcan- 
do il  detto  lembo,  e con  li  colpi  rinforzando, 
acciocché  ben  si  conficcasse,  e che  1 detto  Guido 
si  levasse;  e cosi  avvenne  come  il  fanciullo  pen- 
sò ; che  ’l  detto  Guido  essendo  noiato  da  quel 
busso,  subito  con  furia  si  lieva,  c’I  fanciullo  si 
fogg*»  <*  Guido  rimane  appiccato  per  lo  ghero- 
ne. Sentendo  questo,  e quel  tutto  scornato  si 
ferma,  c cou  la  mano  minacciando  verso  il 
fanciullo  che  fuggiva,  dicendo:  Vaiti  con  Dio, 
che  tu  ci  fusti  altra  volta  ; c volendo  spastoiar- 
si, e non  potendo,  se  non  volea  lasciare  (i)  il 
pezzo  della  guamacca,  gli  convenne  cosi  preso 
aspettare  tanto  che  venissono  le  tanaglie. 
Ouanto  fu  (piesta  sottil  malizia  a un  fanciullo, 
che  colui  chic,  forse  in  Firenze  suo  pari  non 
avea,  per  così  fatto  modo  fosse  da  un  fanciullo 
Scornino,  -fc  preso  cd  ingannato. 


Finsero  del  Gherminella,  credendo  trovare  gerite 
grossa  /ter  arcare , se  nc  va  in  Lombardia , e 
trovandoli  più  sottili  che  non  volea , ritorna 
a fare  il  suo  giuoco  in  Firenze. 

Passera  del  Gherminella  fu  quasi  barattiere, 
c sempre  andava  stracciato  ed  in  cappellina,  e 
le  più  volte  portava  una  mazzuola  in  mano,  a 
modo  che  ima  barchetta  da  podestà,  e forse 
due  braccia  di  corda  coinè  da  trottola  ; c que- 
sto si  era  il  giuoco  della  ghcrmiurlla,  che  te- 
nendo la  mazzuola  tra  le  due  mani,  c metten- 
dovi su  la  detta  corda,  dandogli  alcuna  volta, 
«c  passando  uno  grossolano  dicea  : Ch’  eli’  è don- 


(•)  Cosi  nel  MS, 


(i)  Al.  MS.  lasserete,  f.  lacerate. 
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(i)  Cinto  alta  piftlia,  anticamente  detto  dei 
Marignollì;  non  quello  del  Borgo  di  san  Loren- 
zo, ma  quello  della  via  de' Rondioelli. 
fa)  F.  sia,  cioè  sia. 

(3)  l’iagrntaYino. 


Onde  per  rifarsi  cominciò  a tender  la  trappola 
in  Firenze  al  luogo  usato.  Il  primo  di  clic  vi 
fu,  correvano  le  genti,  come  se  inai  non  l'  a- 
vessino  veduto,  credendo  che  '1  Passera  finse 
morto,  e ciascuno  gli  facea  fc$*a  ; e chi  pM  era 
caduto  alle  sue  réti  per  li  tempi  passati,  più-di 
nuovo  vi  cadca,  e guadagnò  co*  f.itappj  in  po- 
chi  di  ciò  eh’  egli  avea  in  Lombardia  messo  al 
disotto;  dicendo  con  assai  noi  questa  novella, 
affermando  che  tra  quanti'  luoghi  avea  cerchi, 
cd  in  Lombardia  ed  altrove,  mai  non  avea  tro- 
vata gente  paoliua,  come  là,  dov*  egli  era  nato. 


trq,  ch’eiri  di  fuori?  avendo  sempre  grossi  in  D e nel  consiglierò  lire  quarantasei  te  e soldi  . . . . 

mano  per  metter  la  posta.  11  grossolano  veg-  " -:f — 1 : — 11  - *— •*—  *-  ‘ *- 

pendo  che  la  detta  corda  stava  che  gli  parca 
da  tirarla  fuori,  dicoa  di  anello,  eh’ eli’ è di 
fuori;  e Passera  dicea:  E eh’ eli’ c dentro;  il 
compagno  tirava,  e la  corda,  coincché  si  faces- 
se, rimnnea  e fuori  e dentro,  come  a lui  pla- 
cca; c spesse  volte  si  lasciava  vincere  per  ac- 
■rare  la  gente  e dar  maggior  colpo,  tonando 
con  questo  giuoco  ebbe  consumato  quasi  ogni 
uomo,  e spezialmente  sul  canto  de’  Marignolli, 
dove  si  .vende  la  paglia  (i),  gli  disse  un  di  uno 
che  di  questa  stia  arte  con  lui  alcuna  volta  si 
trovava  alla  taverna  Passera,  io  in’  ho  pensalo 
che  se  tu  vai  in  Lombardia,  la  gente  vfc  gros- 
sa, tu  guadagnerai  ciò  che  tu  vorrai,  e special- 
mente  a Corno  e Bergamo,  che  vi  sono  gli  uo- 
mini che  pajonQ  montoni,  si  sou  gufasi  ; c se 
tu  vuogli,  me  ne  verrò  con  teco.  Disse  il  Pas- 
seri: Si  è (a)  fatto  quando  vogliamo  V andiamo 
il  tal  di.  Venuto  il  di  posto,  il  Passera  col  suo- 
consigliere  si  mosse,  e giugnendo  a Bologna, 
dove  dall’albergo  di  Felice  Aramannati  erano 
molti  c Fiorentini  e Bolognesi,  come  F elicè  il 
vede,  dice:  Buon,  huono,  legatevi  le  borse,  bri- 
gata, che  ecco  il  Passera.  11  Passera  si  parti  da 
giuoco  il  meglio  clic  potè,  e non  gli  parve  di 
stare  in  Bologna,  nè  di  perdersi  la  fatica.  L’al- 
tro dì  pervenne  a Ferrara  ; là  fu  ancora  si  co- 
nosciuto, che  non  vi  approdò  alcuna  cosa.  An- 
dossenc  a Mndona,  c quivi  in  su  la  piazza  tese 
la  rete,  là  dove  non  pigliò  alcuna  cosa  Come 
va,  o come  sta?  inteso  che  aveano  il  giuoco, 
ciascun  s’andava  con  Dio.  Andò  a Reggio,  e 
quivi  mise  innai>7.i  il  giuoco;  c chiamando  a sé 
gente*  Che  volete  voi  dire?  guardate  questo 
giuoco;  l’uno  tirava  una  reggiana  c I altro 
un’  altra;  c’1  Passera  si  volge  al  consiglierò,  e 
dico:  Tu  m’ha’  pur  condotto  bene.  E quel  dice: 

Non  ti  sgomentare;  andiamo  più  oltre  a Parma; 

Forarono  chi  dicea:  E’ tira  quella,  cordella; 

altro  dicea:  E’ se  la  tiri,  che  io  non  voglio 
apparare  trstrso  giuoco  nuovo.  E cosi,  o peggio, 
a Piacenza  die  ben  lo  piaugentavano  (3),  di- 
cendo: O barba,  c die  giuoco  c questo?  E’po- 
teva  assai  dire,  ch'egli  era  quivi  uccellalo.  A 
Lodi  su  la  piazza  lodavano  il  giuoco,  e doman- 
davamo onde  egli  era.  Giunto  a Melano,  dove 
crauo  le  buone  borse,  gli  era  detto:  Mo  guarda 
chi  crede  arcare  li  Mclanesi?  ed  in  tutte  le 
terre  passale  non  guadagnò  soldi  venti;  che  gli 
«colti  gli  erano  costati  più  di  cento  novanta. 

Aiidaronsenc  a Como  tosto  tosto,  credendo  tro- 
var quelli  Coma&ioi  grossissimi  ; c là  in  su  da 
piazza  caccia  il  Passera  fuori  la  mazzuola  e la 
cordella.  Chi  mette?  c eh' eli’ è dentro?  giugno 
l’uno,  e dice:  A mi  che  fa?  e quel  dice:  E 
cli’elP  è di  fuori;  ed  un  altro  giugne,  e dice: 

E che  fa  a mi  ? mai  non  gli  fu  fatta  altra  risposta 
Andarooseno  a Bergamo,  a Brescia,  a Verona,  a 
Mantova,  a Padova  ed  in  molle  altre  terre,  e 
non  trovarono  chi  dicesse,  se  non  : A me  che 
fa?  o che  fa  a mi?  o peggio;  tantoché,  tornati 
a Firenzi',  il  Passera  trovò  aver  guadagnato  lire 
quattro  c soldi  otto,  e trovò  avere  speso  in  lui 


Torello  del  maestra  Dino  con  un  suo  figliuolo 
si  mettono  a uccidere  dna  porvi  remiti  dai 
suoi  poderi , ed  i/i  /ine,  volendoli  fedire , li 
porci  si  fungono  c ranno  in  un  posso. 

Nella  nostra  città  fu  uno  pratico  cd  avvisalo 
uomo,  chiamato  Torello  del  maestro  Dino;  al 
quale  essendo  venuto  per  le  feste  di  Pasqua  due 
porci  da' suol  luoghi  da  Volognano,  che  pareano 
due  asini  di  grandezza,  e convenendo  che  cer- 
casse chi  gli  uccidesse,  acconciasse  ed  insalasse; 
pensò  che  ciò  non  si  polca  fare  senza  buon  co- 
sto; c pertanto  disse  al  figliuolo:  Che  non  uc- 
ridiafn  noi  questi  porci  noi,  e cohcianli?  noi 
abbiamo  il  fante,  e ruparinierenci  i danari,  che 
vorrcbjsc  chi  gli  acconciasse;  e creilo  che  noi 
farem  bene,  come  loro.  E dice  al  figliuolo:  Che 
di’?  e que’  risponde  : Dico  che  noi  il  facciamo. 
Or  bene,  troviamo  due  invoglie,  ed  uno  coltel- 
lino bene  appuntato,  e metteremo  l9uno  in  ter- 
ra, ed  lo,  disse  Torello,  l’ ucciderò,  c voi  lo 
terrete  clic  non  fugga.  Risposono,  che  ben  lo 
farebbono.  Torello,  .recatosi  in  concio,  che  era 
gottoso  e debole,  si  mette  il  grembiule,  c chi- 
nasi e fa  chinare  gli  altri  a pigliare  il  detto 
porco  per  le  gambe,  e fatinolo  radere  in  terra; 
rora’  egli  è in  terra,  Torello  che  avea  attaccato 
il  coltellino  alla  correggia,  se  lo  reéa  in  mano, 
e volendo  fedire  il  porco  per  ucciderlo,  e stan- 
doli col  ginocchio  addosso,  e senza  brache,  e ’l 
figliuolo  essendo  and  ito  per  un  catioo  per  la 
dolria,  appena  era  il  ferro  entrato  nella  carnè 
un’oncia,  eli?  ’l  porco  cominciò  a gridare;  l’al- 
tro che  era  sotto  una  scala,  sentendo  gridare  il 
compagno,  corre,  c dà  tra’calonaci  di  Torello. 
Come  il  ferito  sente  il  compagno 'venuto  alla  ri- 
scossa, furiosamente  dà  un  guizzo  si  fatto,  che 
efcria  Torello  in  terra.  In  questo  giugne  il  fi- 
gliuolo, e Torcilo  dice:  Tpse’  statola,  clic  non 
tomi  mai;  anzi  tu;  anzi  tn  ; e con  questa  tcn* 
rione,  il  porco  uscito  lor  tra  le  branche,  corre 
per  uno  androne,  c l’altro  porco  drietòli,p  dan- 
no. Su  per-una  sc^la.  Torcilo  levatosi,  e ’l  fi- 
gliuolo, dicono:  Oimè , male  abbiamo  fatto! 
Danno  su  per  la  -scala  dietro  a’  porci,  là  dove 
il  sangpg  per  tutto  zampillava.  Ginnli  in  sala, 
.caccia  di  qua,  caccia  di  là.  è quello  ferito  . dà 
in  una  scantieria"  tra  bicchieri  ed  orèi uoli  per 
forma  c per  modo,  che  pochi  ve  ne  rimasonn 
saldi.  Alla  per  fine  il  porco  s’  accostò  al  pozzo 
ch’era  rii  la  sala,  c gittovvisi  dentro. -e  l’altro 
porco  drietogli.  Quando  Torello  vede  questo, 
dossi  delle  mani  su  I’  anche,  dicendo  : ( finir.  or 
siam  noi  diserti  ! c fossi  alle  sponde,  guardando 
nel  pozzo.  Che  faremo  e clic  diremo?  Alla  per 
fine  voltosi  al  suo  fante,  il  pregò  per  amor  di 
Dio,  che  si  rollasse  nel  pozzo,  c 'togliesse  un 
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buon  coltello  appuntalo,  cd  una  funi»,  cdo  vivi 
o morti  pensava  di  legargli;  rd  egli  e 'I  fi- 
gliuolo Irrerrbbon  «u  la  fune  del  pozzo,  alla 
quale  acrpmodassc  li  (tetti  porci.  11  fante  bestia 
volle  servire  Torello, e preso  il  detto  fornimento, 
%’  attarcoe  alla  fune  del  pozzo,  e collavisi  entro; 
come  fu  giunto  tlusu  ( i),  e '1  porco  ferito  gli 
dà  di  ciuffo  alla  gamba,  c quanto  ne  prese, 
tanto  ne  levò.  Sentendo  il  fante'  il  dolore  del 
ni  tirso,  comincia  a gridare  accorr*  uomo,  oimè! 
oimé!  a si  alte  voci,  die  la  vicinanza  trasse,  e 
truovano  cosi  fortunoso  caso;  c saputo  come  il 
fatto  era  ito,  dicono  a Torello:  In  nuona  fé  ,•  tu 
hai  fatto  un  bel  risparmio;  quando  tu  riaverti 
questi  porci,  fihraccdo  -a.  sapere  ; e peggio  è 
di’  egli  areranno  morto  qnrsto  buon  uomo  che 
, v’entrò  dentro.  E fossi  alcuno  alla  sponda  di- 
cendo: Se’ fu  vivo?  c quello  dire:  Oiinèl  per 
Dio,  tirate  la  fune,  ed  io  ni’ atterrò  à essa  per 
uscire  di  qui.  E I porco  in  quell’  ora  anco  1 as- 
sauna  ; cd  egli  si  volge  in  su  : Oimè,  tirate,  che 
se  voi  non  tirate,  iu  son  morto!  Alla  fine  tira- 
rono la  fune,  come  se  attigneiseno  acqua;  cd 
eccoti  il  tristo  su  con  una  gamba  guasta,  e tutta 
stracciata  che  più  mesi  nc  penò  a guarire;  e 
gridata:  Oimè,  Torello,  a elle  parlilo  me  ave-' 
te  messo  1 io  non  seri»  mai  più  uomo.*  Torello 
direa  : Sta  eliclo;  io  ti  farò  medicare  al  mastro 
Banco,  che 'è  molto  mio  amico;  ma-  dci’por^i 
come  si- fa?  Dice  il  fante:  11  pensiero  sia'(a) 
«vostro,  che  volete  tor  1’  arte  a'  tavernai  Alla 
per  line  e* s’andò  per  due  beerai  che  dessero  e 
consiglio,  cd  ajuLo.  E dissono,  volrano  d’ogni 
porro  fiorini,  uno  a traigli  del  pozzo.  Torrllo, 
reggendosi  mal  parato,  disse:  Sic  fatto.  E do- 
mandarono «e  gli  volea  uccidere;  perocché  laggiù 
convenia  *’  tircidessino.  Disse  di  si.  Fate  tosto, 
e fate  come  voi  volete.  AJIora  l’uno  s’atoiò, 
come  se  andasse  a combattere,  c con  uno  col- 
tello appuntato  o spillo  andò  giuso,  ed  in  brieve 
dopo  gran  pena  gli  uccise,  e legati  prima  l’uno 
c poi  l’altro  alle -funi  del  pozzo,  gli  tirarono 
fuori.  Dell’ acconciatura  por  gli  pagò  quello  se 
ne  venia,  ebe  fu  forse  un  altro  fiorino.  L’acqua 
del  pozzo,  rossa  di  sangue  umano,  c di  sangue, 
porciuo,  convenne  in  poco  trmpp  si  rimondasse, 
c lavasse  il  pozzo  piu  di  otto  volte,  e costò, bene 
fiorini  tre.  1 porci  non  ebbono  dolce,  la  carne 
fu  -tutta,  livida  e percossa,  e fu  assai  di  peggio. 
Or  questo  risparmio  fece  questo  Valente  uomo 
che’qiorei  rateano  forse  «licci  fiorini,  ed  eglino 
spese  poi  forse  altrettanti,  scusa  le  beffo  che  fu- 
rono via  più. 

La  nirvrHa  «letta,  per  alcun  giovane  fu  già- 
Strilla,  e molto  più  lungani«'nle.  perocché  mette 
dìe’ porci  amiti  tono  in  cucina,  cd  in  quella  Arpe 
| test  «ronfi  ciò  che  v’era.  E «jucstp  no «t  fu  -ve- 
ro ; perocché  quello  della  cucina  avvenne  .a. 
uno  gi'filituomo  dir’ Cerchi,  vicino  di  Torello, 
che  sfnb’iidosi  più  giovane  e- no-glio  in  gambe 
lui,  volle  provare  «I  Uccidere  un  suo  porro;  il 
quale  «la  lui  fedito,  come  questo,  si  gli  usci  tra. 
mani,  e concililo  su  per  la  arala,  inibì  aitando 
ogni  rosa  cui  sangue,  ir  andò  in  cucina,  r là 
fece  gran  danno,  tempestando  ciò  «*he  v’efa. 
Questi  porca  mi  fanno  riconhire  d'  alcun''  altra 
novella,  per  lo  serrarsi  insieme,  quando  sono 
offesi/  la  quale  racconterò  qui  da  piede. 

(1)  Cosi  nd  MS. 

(2)  Al  M5Ti/,  per  sia. 


Un  frate  gomitano  di  quaresima  in  pergamo  a 

Genova  ammaestra , che*  Genovesi  debbano  far 

buona  guerra. 

É*  non  é moli*  anni,  che  trovandom’  io  in  Ge- 
nova di  quaresima,  td  andando,  còm’  é d*  usan- 
za, la  mattina  alla  chiesa,  fui  alla  chiesa  di  santo 
Lorenzo,  dove  predicava  in  quell-*  ora  un  frate 
Bombano,  ed  era  la  guerra  tra’  Genovesi  c*  Vi- 
niziani;  ed  in  quelli  ai  li  Viniaiani  aveano  forte 
soprastato  a*  Genovesi.  Ora  accostandomi  c por- 
gendo gli  orecchi,  per  udire  alquanto,  le  sante 
parole  c buoni  esempli,  che  io  gli  udi’dirc,  fu- 
rono questi.  E’ diceva:  Io  sòno  Genovese;  e se 
ie  non  vi  dicessi  1’  animo  mio,  e'  mi  parrebbe 
forte  errare  ; e non  abbiate  a male,  che  io  vi 
dirò  il  vero.  Voi  siete  appropiati  agli  asini;  la 
natura  dell’ asino  é questa,  che  quando  molli  nc 
sono  insieme,  dando  d*  uno  bastone  a uno.  tutti 
si  disserrano,  e qual  fogge  qua,  e qual  fugg£  là, 
tanto  é la  lor  viltà  ; e questa  é proprio  la  na- 
tura vostra.  Li  Viniziani  sono  appropiati  a' por- 
ci, e sono  chiamali  Viniziani  porci,  e veramente 
egli  hanno  la  natura  del  porco  ; perocché  Ba- 
sendo una  moltitudine  di  porci  stretta  insieme, 
ed  uno  nc  sia  o percosso  o bastonato,  tutti  si 
serrano  a una,  c corrono  addosso  a chi  li  per- 
cuote; c questa  è veramente  la  natura  loro:  e 
se  mai  queste  figure  mi  parvono  proprie,  mi 
pajono  ab  presente.  Voi  percotesti  l’altro  di  li 
Viniziani,  c*si  sono  serrati  verso  voi  a lor  di- 
fesa, rd  a vostra  offesa  ; ed  hanno  cotante  galee 
in  mare,  con  le  quali  v’hanno  fatte  e sì  è si;  e 
voi  fuggite  dii  qua  e dii  là,  e non  intendete 
1*  uno  r altro,  c non  avete  se  non  cotante  galee 
armate,  egli  n*  hanno  presso  a due  tanti.  Non 
dormite,  destatevi,  armatene  voi  tante  che  pas- 
siate, se  bisogna,  non  che  correre  il  inare,  ma 
entrare  in  Vinegia.  Poi  fa  fine  a queste  parole, 
dicendo:  Non  I*  abbiate  a male,  che  io  screi 
crepato,  s*  io  non  mi  fosse  sfogato.  Or  questa 
cotanta  predica  udi*  io,  c tornami  a -casa  ; 1’  a- 
vanzo  lasciai  udire  agli  altri.  Avvenne  per  caso 
«pici  medesimo  di.  che  nel  luogo  de’  mercatanti, 
csscmlo  io  dov*  erano  in  un  cerchio  e Genove- 
si, e Fiorentini,  e Pisani,  c Lucchesi,  c ragio- 
nandosi de’  valenti  uomini,  disse  un  savio  Fio- 
rentino, che  ebbe  nome  Carlo  d«*gli  Strozzi;  Per 
certo,  voi  Genovesi,  siete  gli  migliori  guerrieri, 
e più  prod’ uomini,  che  siano  al  mondo;  noi 
-Fiorentini  «iamo  da  fare  Parti*  della  lana,  c 
nostre  nirrcanzii*.  Ed  io  risposi  : K*  c*  è ben  la 
ragione',  il  per  che  tutti  «lissono.  Come?  ed  io 
rispondo  : Li  nostri  frati,  quarnlo  prr«lirano  a 
Firenze,  ri  a minar  strano  «l«*l  digiuno  r «hlP  ora- 
re, e che  dobbiamo  perdonare,  e che  dobbiamo 
seguire  la  pare,  c non  far  guerra  ; li  frali,  clic 
predicano  '«pii.  insegnano  tutto  il  contrario;  pe- 
1 orche  in  questa  mattina,  ritrovandomi  in  santo 
Lorenzo,  io  porsi  gli  orrerhi  a un  frate  Ko mi- 
to no  , che  pr«*dirava  gli  ani  maestramente  rd 
esempli,  che  il  populo  qui  potè  udire,  furono 
questi;  e raccontai  rii’»  rue  area  udito,  lutti  ai 
maravigliarono  ; ed  allora  da  ehi  avra  udito, 
coni’ io,  nc  seppono  la  verità;  c ciò  udito,  dis- 
sono che  io  avra  ragione;  e parve  a tutti  una 
nuova  predirà.  E così  siamo  spesse  volte 

ammaestrati,  tanto  è ampliata  la  nostra  Fede  , 
salendo  tale  in  pergamo  che  Dio  il  sa  quanto 
sia  la  loro  prudenza,  o la  loro  discrezione. 


Digitized  by  Google 


Un  Crai * dell'  ordine  de 1 Arivi  al  luogo  della 
Chiesa  loro  di  Firenze,  dicendo  le  piu  nuove 
cose  del  mohdo,  e le  più  slolle , tira  a si  di 
motta  gente,  - 

La  novella  passata  mi  tira  a dire  quello,  die 
fra  T altre  nuove  predicazioni  die  facea  , disse 
un  di  un  frate  dell’  ordine  de*  Servi  nella  loro 
chiesa  in  Firenze  in  sul  pergamo  predicando. 
Questo  frate  lavaceci,  vogtiendo  ammaestrare 
nel  vizio  della  gola,  riprradea  li  Fiorentini,  di- 
cendo: Voi  siete  mollo  golosi;  e*  non  vi  basta 
mangiare  le  pastinache  fritte , che  voi  le  met- 
tete ancora  nell’ agliata  cotta;  e quando  man- 
giate li  ravazzooli,  non  vi  basta,  quando  hanno 
bollito  nel  pignatto,  mangiarli  con  qocl  buglio- 
ne, che  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo/ c 
friggeteli  in  un  altgo  pignatto , e poi  gli  mine- 
strate col  formaggio  ; e molte  altre  cose  simili, 
che  tutte  veniano  dalla  sua  profonda  celloria. 
Ed  in  questa  medesima  predica,  che  credo  fosse 
cruci  di  della  Assunsionc,  venendo  a dire,  come 
tristo  n’andò  in  cielo,  cominci^,  a dire  : £’  n’  an- 
dò ratto  più  clic  cosa,  che  si  potesse  dire.  Co- 
me n’  andò  ratto  ? Andonne  come  uccello  che 
volasse:  più,  andonne  come  freccia  che  uscisse 
d'arco;  più,  o come  strale  che  uscisse  di  ba- 
lestro; più,  come  n’  andò?  come  se  mille  paja 
di  diavoli  nc  1’  avessino  portato.  Udendo  questa 
cosi  bella  predica,  mi  trovai  in  quel  di  col  priore 
dell’  Ordine,  e domandolo,  qual  scrittura  uircsse 
quello  che  quel  venerabile  mellone  avea  detto 
in  pergamo;  ed  egli  rispose,  ch’egli  era  de’ più 
valenti  uomini,  che  avesse  l’Ordine:  ma  ch’elli 
credei»,  che  per  infirmila,  ch’egli  avea  avuto, 
fusse  alcun'ora  impedito  nella  mente;  cd  io  ri- 
sposi, che  quella  infirmila  era  continua,  e che 
ella  durava  troppo;  perocché  in  ogni  predica, 
che  facea,  direa  cose  simili  a quelle,  o vie  più 
nuove,  per  sì  fatta  forma,  che  la  gente  correa 
più  al  detto  frate  per  aver  diletto  delle  sue  dolci 
parole  , che  non  andavano  per  divozione  alla 
Nunziata,  per  avere  da  lei  grazia.  Kiconobbono 
il  loro  errore,  che  ’1  forcano  predicare,  c la  stol- 
tizia di  colui  rhe  predicava;  c disposonolui  della 
predirà , e feciono  predicare  un  altro.  Le  cose 
stratte  fuori  di  forma,  e nuove  di  scienza,  e con 
sciocchezza  adornate  nelle  sue  prediche,  furono 
tante , che  lingua  appena  le  potrebbe  contare  , 
non  che  io  scrivere.  Tanto  dico-,  che  essendo 
costui  cosi  scorto,  la  gente  lasciava  1’  qltrr  pre- 
dicazioni , e correano  alla  sua;  essendogli  fatte 
alcuna  volta  di  nuove  cosq  ; e fra  I’ altre  gli 
vidi  un  dì  conficcare  la  cappa  su  le  sponde  del 
pergamo,  eri  altre  cose  assai,  e tanto  se  n*  av- 
vedrà dell’ altrui  berte,  quanto  farebbe  una  .be- 
stia. K questi  tali  ri  ammaestrano  spesse  volte, 
o^noi  còsi  appariamo,  che  manco  fede  abbiamo 
I*  un  di,  che  l’altro.  Questo  frate  lenrn  opinio- 
ne, che  quando  il  Nostro  Signore  andò  in  cielo, 
che  n’andasse  così  veloce  c ratto  , come  avete 
udito,  lino  amico  mio  reggendo  il  di  dell’  Ascen- 
sione all’ Ordine  de' frati  del  Carmine  di  Firen- 
ze, che  ne  fa  reano  festa  , il  nostro  Signore  su 
per  una  corda  andare  in  su  verso  il  tetto  , cd 
andando  molto  adagio , dicendo  uno  : E’  va  si 
adagio,  che  non  giugnerà  oggi  al  tetto;  e quel 
disse  : Se  "non  audò  più  ratto,  egli  c ancor  tra  via. 


NOVELLE 

Maestro  Niccolò  di  Cicilia  predicando  in  santa 


Croce , gittò  un  motto  verso  il  volto  santo,  il 
qual  è uno  mascherone  , e fa  rider  tutta  la 
gente.  ’ * 

Avendo  narrato  le  dua  precedenti  novelle  di 
quelli  due  «memorabili  frati,  mi  si  fa  innanzi  a 
dire  una  novelletta  di  un  valentissimo  maestro 
in  teologia  dell'  Ordine  di  santo  Francesco',  il 

Siale  ebbe,  o ancora  ha,  perocché  non  so  s'e- 
, i è vivo,  nome  maestro  Niccola  di  Cicilia.  Ed 
acciocché  questa  novelletta  mostri  il  suo  fon- 
damento , e da  sapere,  che  questi  valenti  frati 
minori , che  sono  stati , o ancora  che  sono  in 
Cicilia,  giammai,  noti  sortersono  , dove  abbiano 

Kuto,  che  1 Volto  santo  si 'dipinga  in  alcun 
loro,  e sono  stati  malvoglienti  di  chi  mai 
n'  ha  fatto  dipingere  alcuno.  Capitò  questo  mae- 
stro Niccola  nella  nostra  città,  per  una  questio- 
ne, che  avea  mosso  contro  a lui  uno  inquisitore 
de’ frati  predicatori  in  Cicilia;  cd  audavasi  a 
difTinire  in  corte  dinanzi  al  sommo  Pontefice., 
nel  tempo  che' Fiorentini  ebhono  guerra  co'  pa- 
stori della  Chiesa.  E sentendosi  per  Firenze  la 
profonda  scienza  del  maestro  Niccola  , feri  olilo 
pregare,  dovesse  predicare  qualche  di  , ed  egli 

Predicò  tre  feste  , 1’  uua  dello  Spirito  Santo  , 
altra  della  Trinità,  la  terza  del  Corpo  di  Cri- 
sto ; tutte*  altissime  materie,  c da  non  meno  va? 
lente  upmo,  che  fusse  clli.  Essendo  una  di  queste 
feste  in  pergamo  il  di  dopo  desinare,  ed  essen- 
dovi moltissima  gente,  fra  V altre  cose  giugnendo 
in  una*  parte , volendo  dare  ad  intendere  1*  es- 
senza del  Nostro  Signore  Jcsù  Cristo,  dice  : Come 
è fatta  la  faccia  di  Cristo?  e furioso  si  volge 
verso  il  Volto  santo,  dicendo  : Non  é fatta,  co- 
me la  faccia  del  Volto  Santo,  ohe  è colà,  che 
ben  ci  vegno  a crepare,  se  Cristo  fu  cosi  fatto  ; 
e detto  questo,  si  ritorna  a quello  che  avea  a 
dire.  La  predica  comincia  a ridere,  e ridi  e ridi, 
tantoché  per  buona  pezza  né  il  detto  maestro 
poi  co  dire  , né  altri  ascoltare.  Ed  io  scrittore 
mi  trovai  con  un  altro  valente  frate  maestro  in 
teologia,  che  avea  nome  maestro  K uggir  ri  di  Ci- 
cilia, nella  detta  chiesa  vidi  certi  che  '1  prega- 
vano, se  volea  acconciare  una  questione,  man- 
dasse per  Dino  di  Ceri  Tigl Minorili  (questo  Dino 
avea  tatto  fare  quello  Volto  santo)  rispose  mae- 
stro fiuggieri  : Questo  Dino  , che  vói  dite  clic 
io  mandi  per  lui,  è quello -Dino,  che  ri  ha  po- 
sto quel  Volto  santo  colse?  Dissono  di  sì  ; e 
quel  disse  : Se  tutti  li  pianeti  avrastono  dispo- 
sto, che  quésto  accordo  si  facesse,  adoperandosi 
questo  Ditto  in  ciò,  lo  farebbe  'discordare,  im- 
maginando rhc’l  ci  abbia  fatto  porre  questo 
Volto  santo  in  questo  lungo  ; e mai  non  volle 
mandare  per  lui.  E rosi  questi  due  valenti  uo- 
mini con  cosi  fatta  piacevolezza  vollono  mostro- 
re,  e mostravano  a chi  andava  alle  loro  camere, 
che  del  Nostro  Signore  avevano  figure  assai  senza 
cercare  di.  cose  nuove  ; e che  il  nostro  Signore 
e di  viso, -e  d' Ogni  membro  fu  il  più  bel  corpo» 
che  fusse  mai-,. e rhe  questo  Volto  santo,  che 
parca  uno  mascherone,  era  il  contrario. 
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Metter  Delirando  da  Itnnh  ut  indi  un  notàjo 

per  ambatcitulora  a metter  Ùernabò,  il  qua- 
le, reggendolo  lucciolino  e giallo,  il  tratta 

■come  merita . v . 

Egli  è poro  tempo,  chp  essendo  nuwr  BcU 
titmlo  degl»  Alidori  ( i ) signore  d’ Imola,  mandò 
un  .nolajo  prr  ambasciadorr  .1  mescer  Bernabò 
signore  di  Melano, "il  qual  notajo  avea  nome 
Mrr  Bartolomeo  Girahli,  oraicciuolo  ^panilo,  pic- 
cioli nissimo,  tutto  nero  c giallo,  con  gli  occhi 
gialli  «mimi  , clic  parca  »c  gli  fosse  .aparto  su  il 
lk*lr.  Gingncndo  coahii , dove  era  il  signore, 
trovò  dir  era  su-  una  scala  (a),  per  salire  a ca- 
vallo, e 1 cavallo' era  ivi.  «'  fai  ni*  li  già  alla  stof- 
fa. Fatti  la  riverenza  questo  ainha-tcìadorr  cosi^ 
fallo,  c mescer  Bernabò. dalla  prima  volta  in* 
su,  non  che  lo  guardasse.  ma  tenca  volto  il  viso 
in  altr  i parie,  e «fioca:  Di’ pur  via  ciò  che  In 
v uogli.  E cosi  costui  dicendo,  c ni  esser  Berna- 
bò, mostrandogli  le  rene,  chiamò  a se  mi  suo 
famiglio,  c dissi*  : Va,  scila  il  tale  cavallo  , ed 
allungali  le  staffe  quanto  puoi,  c menalo  subito 
qui.  11  famiglio  anco  presto,  c menò  il  pavallo 
nella  forma,  clic  il  signore  avea  dello.  Come  11 
signore  vide  il  cavallo,  eliiaroò  il  famiglio c 
disse  : Quando  io  vcl  Jico  , o accennerò , àju- 
tatc  porre  a cavallo  questo  ambasciadore,  e non 
raccorciate  le  staffe;  e conio  disse,  òosi  fu  fat- 
to; clic  inesser  Bernabò  disse:'  rqatsrr  T amha- 
Sciadorr,  sali *sij  quel  cavalloni;  vérra' con  lui 
parlando.  K detto  questo,  salt  il  signóre  a ca- 
vallo, c T albBa^cwJorc,  ciò  veggendo,  vtdendo 
salire  sul  cavallo  d*  Ile  staffe  lunghe,  0 non  po- 
lendo, fu  da' famigli  póstovi  su,  collie  mi  fan- 
ciullo. Il  s guorc  cavalca  tosto;  e costui  non 
adendo  modo  nè  d’  acconciarsi,  ne  da  (3)  rac- 
corciar le  staffe,  cavalca  come  publc.  Questo 
cavallo  ebe  ’l  signore  avea  fatto  venire,  sempre 
andava  aizzato,  ed  intra  versando;  e lucsscr  Ber- 
nabò dicca  : Dite  ciò,  che  vpi  volete  , lasciale 
pure  andare  il  cavallo;  e non  lo  guardava  però 
in  viso,  se  jion  poco.  Costui  t' andava  con  le 
gambuqcc  'spenzolate  a mezze  le  barde,  combat- 
tendo è diguazzando  ; e quello  cotanto  die  di- 
ceva, lo  dicca  con  molte  note,  come  se  dicessi' 
uiio  madrialc,  secondo  le  scosse  clic  avea,  clic 
non  erano  por  he.  E.mcsscr  Bernabò  quanto  più 
il  veilea  diguazzare,  più  dicca:  Di’  pur  oltre  i 
falli  tuoi,  che  io  V intenderò  bene.  Brievemen- 
te, egli  il  menò  quattri  ore  a questa -maniera, 
che  assai  volle  fu  l’ ambascia Jorc  per  rasse- 
gnarsi iu  terra,  e mai  non  potè  mettersi  i panni 
sotto,  ne  acconciarsi,  sì  che  le  cosce,  non  ebe 
le -gambe,  non  portasse  scoperte.  Alla  fine  tutto 
lacero,  còme  quello  die  avea  poco  prosperità, 
ritornò  col  signore  alla  corte,  donde  s’era  par- 
tilo, più  giallo  e più  catlivrlluccio  clic  mai;  e 
il  signore  sceso  die  fu,  disse  clic  ben  gli  riq>on- 
delebile,  ed  andò  suso.  Quando  1'  aruba^ciadorc 
n<:  scese,  *’ allarme  agli  arcioni,  furiandosi  spen- 
zolare ; e non  aggiiigncudo  a un  braccio  a ter- 
ra, fu,  per  mia  volta  ebe  'I  cavallo  diede,  presso 
clic  caduto.  Alla  fine  assài  debolmente  si  posò 
in  terra  ferma  ; e mai  non  potè  andare  innanzi 
al  -signore,  stando  iu  Melano  più  di  quindici  di; 

0)  Al.  dlidoti. 

CO  Montatoio. 

(3)  Al.  di,  " % 


e s’ ebbe  risposta,  gli  fu  fatta  per  altrui;  e ter- 
nossi  al  signore,  che  Cavea  mandato.  11  quale 
udito  dal  giallo  amhasciadoruzzo  come  era  stato 
trattato,  s’avvisò  che  messer  Bernabò  aveva, ciò 
fatto  per  la  strutta  e dolorosa  apparenza  del 
suo  ambasci  odore,  il  quale  parca  uno  rigogolo 
più  tosto,  che  persona.  Molto  si  dove-* 

rebbe  più  guardare,  «piando  T uomo  manda  gli 
nnba?ciaJori,  che  non  si  fa  ; vogliono  essere  at- 
tempati e savj,  ed  apparenti;  altrimenti  chi  gli 
manda  h'Iia  poco  onore,  è vie  meno  eglino  rhe 
soli  mandati.  E cosi  intervenne  a questo  amba* 
sciadore  giallo  detto  di  sopra.  m 

\ / ' 

■/*  Giotto  dipintore , andando  a sollazzo  con 
Celiti  yfen  per  caso,  che  è fatto  cadere  da 
uh  porco;  dice  fin  bri  molto f e domandato 
d' un*  altra  cosa  ne  dica  un  altro • 

Chi  e uso  a Firenze,  sa  die  ogni  prima  do- 
ménica di  mese  g va  a san  Gallo  (1)  e uomini 
e donne  in  compagnia;  e vanno  là  su  a diletto, 
piu,  che  a peni-manzi.  Mossesi'  Giotto  uua  |)i 
queste  domeniche  con  sua  brigata  per  andare, 
ed  èsttodar  nella  via  del  Cocomero  alquanto  ri- 
stato, dicendo  una  certa  novella,  pa>*artdo  certi 
porri  di  santo  Antonio,  ed  uno  di  quelli  cor- 
rendo furiosamente,  diede  Ira  le  gambe  a Giot- 
to persi  fatta  maniera,  che  Giotto  cadde.- in 
terra.  11  quale  aiutatosi  d-i  sè  e da’ compagni, 
levatosi  e scuotendosi,  uè  biastemmò  i purrà, 
nè  disse  verso  loro  alcuna  parola;  ma  voltosi 
a* compagni,  mezzo  sorridendo,  disse:  O non 
hanno  e’  ragione  7 ebe  io  ho  guadagnalo  a’  miei 
ih  con  le  setole  loro  migliaia  ili  lire,  e mai  non 
diedi  loro  una  sc«»dclla  di  broda.  Gli  compagni, 
udendo  questo,  cominciarono  a ridere,  dicendo  e 
Clic  rileva  a dire,  Giotto  e maestro  d’  ogni  co- 
sa 7 mai  non  dipignesti  tanto  Urne  alcuna  storia, 
guanto  tu  hai  dipinto  bene  il  caso  di  questi 
porci;  ed  amiamosene  su  a san  Gallo;  e poi 
tornando  da  san  Maivo  e da’  Servi,  e guardan- 
do, con»'  è d’  usanza  le  dipinture;  e veggendo 
una  storia  di  Nostra  Donna  e Josefo  ivi  ila  lato, 
dissi'  uno  di  costoro  a Gioito:  De  dimmi,  Giot- 
to, pcrr|ie  è dipinto  Josef  cosi  sempre  malinco- 
uoso  f e Giotto  rispose:  Non  ha  egli  ragione, 
•rbe  vede -pregna  li  moglie,  e non  sa  di  cui? 
Tulli  si  voltano  1*  uno  all'altro,  affermando, 
non  che  Giulio  fosse  gran  maestro  diilipignci^ 
ma  essere  ancora  maestro  delle  selle  arti  libe- 
rali. E tornatisi  a casa,  narivronO  poi  a molti 
le  due  novelle  di  Giotto^  le  quali  furono  te- 
nute parole  proprio  di.  filosofo  dagli  uomini  elle 
avevano  intendimento.  Grande  avvedi- 

mento è quello  di  uno  vcrtuoso  uomo  come  fu 
costui.  Molti  vanno,  e guardano  più  con  la 
bocca  aperta,  che  con  gli  ocelli  corporei  o men- 
tali ; e però  qualunque  vive  non  può  errare 
d'usare  con  quelli,  ebe  più  clic  lui  sanno,  pe- 
rocché sempre  ri  impara. 


(1)  Chiesa  di  s.  Gallo,  fuori  della  porta  «li 
questo  nome,  demolita  al  tempo  dell  assetilo 
del  Era  poco  fuori  della  detta  porta  a 

man  ritta. 
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NOVELLE 


M nitro  di  Cantino  Cavalcanti  stando  su  la 
piazza  di  lustralo  con  certi , un  topo  fili  en- 
tra nelle  brache  ; ed  ffili  tutto  stupejatto  se 
ne  va  in  una  tavola , dove  si  trae  le  brache, 
ed  è liberalo  dal  topo. 

E*  non  c molt*  anni,  che  in  casa  Cavalcanti 
fu  un  gentiluomo  chiamato  Mattro  di  Canti* 
no  (i),  il  quale  io  scrittore  c molli  altri  gii* 
vedemmo,  tra  stato  il  detto  Matteo  di  Cantino 
ne*  suoi  di  c .giostratore,  c ^ghermitore,  cd  ogni 
altra  cosi,  com’  altro  gentiluomo  seppe  fare; 
era  aperto  c pratico,  eoin’ altro  suo  pari,  e- co- 
stumato. Estendo  d'età  di  scttant'  anni,  e molto 
prosperoso,  ed  essendo  il  ealdo  grande  (peroc- 
ché epa  di  Inglio)  ed  avendo  le  calze  sgambate, 
c le  braghe  all’antica  co* gambuti  (a)  larghi  in 
giusti,  dicendosi  novelle  in  un  cerchio,. dov’ era- 
no e gentiluomini,  e mereatauti  in  su  la  piazza 
di  Mercato  nuovo:  e’I  detto  Matteo  essendo 
nel  detto  eerehio,  venne  per  raso,  che  una  bri-' 
gala  di  fanciulli,  di  quelli  che  servófio  a’ban-  • 
chicli  che  là  sono,  con  una  trappola,  dove  j 
aveano  preso  un  topo,  e con  le  granate  in  ma- 
no si  fermano,  in  sul  mezzo  della  piazza,. .e  pon- 
gono In  trappola*  in  terra,  c quella  posta  in  terra, 
aprono  la  cateratta;  aperta  la  cateratta,  c 'I  topo 
esce  fuori,  c corre  per  la  piazza;  li  fanciulli  con  le 
granate  menando,  corrcndogl  i dietro  per  ucciderlo, 
cd  egli  volendosi  (imbacare,  c non  veggendo  dove, 
corse  nel  cerchio,  oov'cra  il  detto  Matteo  di 
Cantino,  ed  accostatogli  alle  gambe,  salendo 
su  subito  verso  il  gambuta,  entrò  nelle  brache 
Sentendo  ciò  Matteo,  pensi  ciascuno  come  gli 
parve  stare.  Egli  uscì  tutto  fuor  di  sé  ; li  fan- 
eiulli l’avcauo  perduto  di  veduta:  ov’é?  dov 'è? 
L’altro  dirca:  E’  l’ha  nelle  brache.  La  gente 
trae;  le  rise  son  grandi.  Maitco,  come  fuori 
della  memoria,  se  ne  va  in  una  tavola,  gli  fan- 
eiulli con  le  granale  drictogli,  dicendo:  Cacciai 
fuori;  e’  l'ha  nelle  brache.  Matteo  ugguattasi  (3) 
dietro  all'appoggio  del  banco,  c cala  giù  ta  bra- 
chr.  De’  faneiulli  erano  dentro  con  le  granate, 
gridando:  Cacciai  fudri,  cacciai  fuori.  Giunte 
le  brache  in  terra,  il  topo  schizza  fuori.  Li 
fanciulli  gridano:  Eccolo,  eccolo;  al  topo  al 
topo;  e’  1’  avea  nelle  Ina- he  alle  guagnele;  ci 
mandò  giù  le  brache.  Gli  fanciulli  uccidono  il 
topo,  >1  alleo  rimane,  che  parca. un  corpo  morto; 
c più  di  stette,  clic  non  sapra  dove  si  fosse.  E' 
non  è uomo,  che  non  si  fosse  scoppialo  di'  ripa, 
che  1*  avesse  veduto,' com’  io  scrittore,  dic  i vi- 
di. Brievemente,  e’  si  botò  alla  Nunziata  di  npq 
portare  mai  in  tutta  la  sua  vita  più  le  calze 
sgambate,  c cosi  attenne.  Che  diremo 

di  diversi  casi,  che  avvengono?  per  certo  che' 
mai  non  credo  n’  avvenisse  nessuno  cosi  nuovo, 
nc  così  piacevole.  Starà  1’  uomo  con  gran  pom- 
pa c superbia,  cd  una  piccola  cosa  il  metterà 
a didiino,  anderà  sgambato  per  le  pulr\.ed  imo 
sorgo  la  ssa  lisce  in  forma  che  esce  di  sé.  K1 
non  c sì  piccola  ferucola,  che  non  dea  clic  fare* 
all*  uomo;  e l’uomo  anco  le  vince  tutte,  quan- 
do si  dispone. 


(i)  Cantino , diminutivo  di  Caute , c Caute  ac- 
corciato da  Cavalcante.  A santa  Maria  a Monte 
y*  è il  prato  do'  Canti,  cioè  de*  Cavalcanti,  pos- 
seduto da’  signori  Compagni. 

(o)  Al.  gambali. 

(3)  Cosi  nel  MS. 


•al 

Due  hanno  una  questione  dinansi  a certi  ofi - 
ciati ■ e Vuno  ha  dato  all ' un  di  loro  un  bue , 
e f-  altro  gli  ha  dato  una  vacca , e T uno  t 
f aluo  *'  ha  perduto  la  spesa. 

in  una  città  ili  Toscana,  la  quale  per  onestà 
pon  dirò  qual  fosse  * né  ancora  dirò  quali*  olì- 
cidi,  nc  in  tutto,  né  ih  parte;  fu  già,  c forse 
ancor  dura,  àip  grande  Qficio  di  valenti  cittadi- 
ni, i anali  aveanp  grandissima,  bajia  e di  ragio- 
ne, e di  fatto  a terminar  te  questioni  clic  inter- 
venivano e tra’  cittadini,  e tra’  contadini;  av- 
venne per  caso  die  due  'ricchi  uomini  merca- 
tanti di  bestie  arcano  questione  di  lire  trecen- 
to, o più  tra  loro;  c venne  la  quivi  ione  dinanzi 
a questo  olici*  ; c don  terminandosi  tosto  a mo- 
do che  l'uno  di  loro  volca,  cd  avendo  paura 
non  gli  fosse  fatto  torto , pensò  fare  qUalclie 
dono  a uno  di  quelli  del  detto  oficio,  il  quale 
fosse  da  più,  e meglio^  il  potesse  ajutarc.  Ebbe 
considerato  quello  clic  egli  immaginava.  Aveva 
una  possessione  , la  quale  era  bella  e buona , 
ma  V uomo  non  era  addanajato  si,  che  di  buoi 
la  tenesse  ben  fornita;  e pensò  di  scoprirgli*! , 
ed  andato  a lui,  e raccomandandosi,  perché  lo 
mantenesse,  c favellasse  nelle  sue  ragioni,  e do- 
nargli'un  bue,  che  molti  n'  avea$  e come  ebbe 
pensato,  cosi  fece.  E l'amico  non  si  fece  molto 
dire,  che  si  tolse  il  dello  bue.  .I/altfo  eli»*  arca 
Li  quislionc  coi}  questo  che  avea  donato  il  bue, 
*non  sappiandoric  alcuna  cosa,  gfi  fu  venuto  un 
medesimo  pensiero,  dicendo:- 11  tale  è il  maggior 
uomo  dell*  otirio,  io  gli  vorrei  fare  qualche  bel 
dono,  aeeiorcbé  mi  sostenesse  nelle  iijic  ragioni  ; 
e pensò'  lo  stato  syb*  e eh’  egli  avea  un  luogo 
bello  da  tener  bestie  grosse;  e per  non  essere 
abbiente  di  danari , non  ve  le  truca.  E però 
andò  a raccomandarsi  n lui,  e*donogli  una  vac- 
ca, dicendo:  lo  voglio  ohe  voi'la  tenghiate  per 
mio  amore  nel  vostro  luogo.  Costui  se  la  tolse, 
ed  ha  avuto  il  bufi  eia  varila,  e ninno  non  sa  del- 
l'altro alcuna  cosa,  se  non  die  da  1«  i a pochi  di* 
essendo  li  due  hontticri  con  la  questione  dinanzi 
al  detto  olicio  , c rovesciandosi  quali  la  cosa 
addosso  a quello  die  avea  donato  il  bue  ; C li 
compagni  dierano  a quello  da  più  dell*  oficio  : 
Ciò  die  tc  nc  pare,  quello  parrà  a noi;  e quelli 
Stava  cheto,  c non  tacca  parola.'  Colui  che  avea 
dato  il  bue  a cpstui  che  stava  mutolo  , aspet- 
tando* da  lui  avere  soccorso  , e vedrà  clic  non 
dicen  parola,  esce  fuori  con  la  voce  e dice;  O 
che  non  favelli,  ime?  c quei  risponde  i l'erchc 
la  v^rra  non  mi  lascia:  L’ utio  si  volge  (i)  di 
qua  c l’altro  di  là:  Che  vuol  dire. quello  che 
costui  ha. detto?  e domandando,  diede  loro  a 
credere  che1 * 3  dirra  a sé  medesimo;  e l’«j>ficial& 
che  avea  dello  dalla  vacca.,  Hism»  loro  die  gli 
crii  urio  proverbio  che  sempre  questi  mercatanti 
di  bestie  usavano  , quando  aveaup  questione, 
ponendo  nome  a chi  avea  il  migliore  dcMà  que- 
st ione  , bue,  ed  a dii.  avea  il  peggiore,'  vacca. 
Avvenne  poi , comeeb*  «’  andasse , che  quello 
della  vacca.  Vinse  il  piato;  forse  tie  fu  ragione 
che  la  vacca  quando  fu  donata,  era  pregna,  in 
quel  tempo  òhe  si. diede  la  sentenzia.  Vece  un 
"vitello:  Ora  cosi  spesse  volte  gli  animali  in  ra- 
zionali, sottopóngano  qudli  che  sono  ragionali,  a 
confusione  ai  molti  Comuni,  dove  non  si  pnò 
aver  ragioni , se  lepri,  o cnpriuoli , o porci  lof- 
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vatichi  non  rumiutrùcooo.  EJ  io  por  me,  vrg- 
prndo  questa  gelosa  consuetudine,  fare»  innanzi 
un  mio  figliuolo  cacciatore  che  legista.  E non 
diri»  quello  che  seguii*,  per  vantarmi  d*  averlo 
détto  per  grandissima  virtù , ma  averlo  detto 
come  uomo,  ajutato  da  maggiore  signore,  che 
la  parola  non  fu  mia , nn  sua.  Io  era  pode- 
stà «T  una  terra  , dòv’  io  descrissi  le^  predette 
novelle  ; e venendo  uno  terrazzano  df  mirila  a 
domandare  di  grazia  alcuna  rosa,  la  quale  aven- 
dola fatta,  era  c mia  disgrazia,  c mia  vergogna, 
lo  glie  la  negai , e non  la  feci.  Partitosi  costui 
da  me , disse  alcuno  : M esser  lo  podestà  , voi 
avete  perduta  una  lepre  ; perocché  colui  che 
non  avete  servito  ,in  quella  sua  domanda,  è uno 
buon  cacciatore,  ed  avea  disposto  di  mandarve 
una  lepre,  se  vói  }’ avreste  servito.  Ed  io  rispo- 
si: Se  ni’  avesse  data  la  lepre,  io  I*  arei  man- 
giata e patita  ; ma  la  vergogna  don  si  sarebbe 
mai  paliti.  „ E cosi  è veramente , co- 
merhè  io  mi  confesso  essere  tir  ciò  peccatore 
come  gli  altri;  ma  egli  è una  gran  miseria,  che 
una  piccola  rosa,  che  all*  appetito  diletti,  e dura 
un  attimo,  e subito  è corrotta,  sottoponga  e 
vinca  la  ragione  d’onore  che  dura  sempre.  Ora 
nc  cogliesse  ed  incontrasse  a tutti,  come  incon- 
trò a quel  mercatante  che  donò  il  bue  , ed  a 
chi  o per  avarizia  o per  gola  sottopone  la  ra- 
gione, giù  pel  palato  fosse  saziato  con  quello  fu 
saziato  Crasso.  * 'J,  • 


Ugolotto  degli  Agli  ti  Uva  una  mattina  ptr 
tempo,  ed  e t tendali  potiate  panche  da  morti 
aW  uscio,  domami  a chi  e mono;  egli  rispo- 
sto, che  è nforto  (Jgnlotto,  onde  ne  fa  gran  ra- 
mare per  tutta  la  vicinanza. 

E’  non  è vent’  anni  che  fu  un  Ugoloito  degli 
Àgli  nella  città  di  Firenze,  il  quale  era  magro, 
asciutto  c grandr;  ed' avea  bene  ottani’ anni;  e 
sempre,  perchè  era  uso  nella  Magna,  volea  fa- 
vellar tedesco;  c sempre  gli  diletto  tenere  spar- 
viere, ed  era'  pauroso  della  morte  più  che  altro 
uomo.  E come  spesso  avviene  che  nelle  gran 
terre  è di  nuovi  uomini,  rosi  fra  gli  altri  uno 
clic  aVea  nome  . , . . del  Bjceo,  vocato  balle- 
rino di  Ghianda,  andò  una  notte,  che  spesso 
andava,  attorno,  e nicchiò  1’  uscio  d’  UgoloUo. 
U golétto,  clic  avea  Ja  camera  sopra  l’ uscio,* si 
destò,  e levatosi  ti  fece  alla  finVrtra  ; ballerino 
tirasi  a dricto,  cd  Ugoloito  dice:  Chi  c Tàs?  Bice 
ballerino:  Siete  voi  Ugoloito,  voi?  Dice  Ugo- 
Ibtto:  Si,  sono.  Dice  Ballerino:  Sia  col  malan- 
no. e con  la  mala  pasqtia  che  Dio  si  vi  dia. 
Dice  UgoloUo:  Aspetta  un  poco,  aspetta  nn  poro; 
e piglia  una  ami  spada  rugginosa  ed  aulica,  e 
scende  giù  per  la  scala , percotendo  si  la  "detta 
spada,  che  Ballerino  l’udisse,  acciocché  si  m 
fuggisse,  ballerino  che  ogni  cosa  udia,  c sentiasi 
bene  in  gambe,  si  ferma,  ed  aspetta  quello  che 
Ugoloito  dee  fare.  E cosi  Ugoloito  apre  l'uscio, 
e stropiccia  la  spada  al  muro:  Chi  è là,  ove 
te’,  ladroncello?  Ballerino  comincia  a latrare  o 
bajarc  come  un  cane,  o fare  come  quando  al 
cane  sono  tirati  gli  orecchi.  Ugoloito  fossi  in- 
uanzi,  « dice;  Aspetta  un  poco,  aspetta;  e co- 
lui fossi  in  drieto,  e continuo  I*  aizzava , Unto 
facendo  cosi,  che  la  famiglia  d’uno  esecutore 
giunto  di  poco  in  oficio,  sopravvenne.  Balleri- 
no., che  era  bene  iu  gambe,  levala,  cd  UgoloUo 


con  la  spada  riman  preso,  ed  enne  menato  a 
furore.'  b giunto  a palagio,  1’  esecutori»  doman- 
da, la  famiglia  dice  che  ’1  trovarono  fuori  coll 
la  spada  gnuda.  Pane  all’ esecutore  una  nuova 
cosa,  e subilo  il  volea  mettere  alla  colla,  ae 
non  che  uno  gli  disse:  Costui  è vecchio,  come 
vedete,  lasciatelo  stare  di  qui  domattina,  e sa- 
prete la  verità,  c cosà  fece;  e con  tutto  che  lo 
esecutore  udisse  quello,  perchè  Ugoloito  era 
uscito  di  casa  con  la  spada,  non  c’cra  modo,  pe- 
rocch’  egli  era  de’  grandi,  -e  detto  esecutore  è 
sopra  loro  con  gli  ordini  della  pulizia,  che  non 
lo  volesse  conacnnarc  per  turbare  il  pacifico 
stato;  alla  per  fine  con  mólte  preghiere  se  ne 
levò,  e fece  pagare  al  detto  Ugolotto  per  la  spada 
lire  cinquanUduc  c mezzo , e tornossi  a casa, 
rammaricandoti,  quando  in  latino  e quando  in 
tedesco,  di  questi  noja  a Idi  fatta,  c odia  sven- 
tura che  gli  era  occorsa.  Ma  egli  stette  poco 
che  gì  intervenne  peggio  che  peggio.  L’ altra 
mattina  seguente  fu  andato  alla  campana  da 
casa  Tornaquiuci,  dove  tempre  stanno  becca- 
morti alla  bottega  d’ uno  speziale,  cd  appena  che 
sì  vedesse  lume,  hi  bussalo,  c detto  che  man- 
dasene a cosà  gli  Agli  che  era  injjrlo  Ugolotto; 
quanto  io  credo  che  costui  fosse  anco  Ballerino 
di  Ghianda,  o l’ero  del  Miglior*  . che  con  lui 
usava.  Come  i beccamorti  sentiremo  questo,  cu- 
bito furono  presti,  c mandarono  a spazzare  a 
casa  gli  Agli,  e porre  le  panche.  Ugolotto,  le- 
vandosi pcrtempo,  perocché  non  |>olea  dormire 
per  la  malcnconia delle  lire  cintfoantaduc  e mezzo 
che  avea  pagate,  giugno  all’  uscio  (ter  uscir  fuori, 
c reggendo  queste  panche  poste,  dice  a quelli 
che  le  roncano  : O chi  è morto?  c mie’  rispon- 
dono: E morto  Ugolotto  degli  Agli.  E Ugolotto 
dice:  Come  diavol,  morto  Ugolotto  degli  Agli? 
ecci  più  UgoloUo  di  nie?^Noi  non  ne  sappiamo 
nulla  {rispondono  coloro),  né  conosciamo  Ugo- 
loUo; noi  facciamo  (fucilo  che  c'è  detto.  Ugo- 
lotto grida:  Portate  via  le  panche,  che  siate 
mort’ a ghiadi.  Costoro’ senza  toccarle  se  nc  van- 
no, c dioonlo  a’  beccamorti;  li  quali,  ciò  udito, 
ne  vanno  là,  e come  veggortp  Ugolotto  nella 
via,  tutti  spaventano;  Cbe  vuol  dir  quest 
UgoloUo  fissi  incontro  a loro,  e dice:  Qual 
UgoloUo  è morto,  che  siate  tagliali  a pezzi?  per 
lo.  corpo,  di  Dio,  y io  fusti  giovane,  come  già 
fui,  che  voi  non  faresti  mai  metter  più  panche 
ad  uomo  che  morisse»  Quelli  diceano:  Voi  avete 
ragione;  te- colpa  ci  è,  elPe  di  chi  cel  venne 
istalliate  * dire:  Q chi  fu?  dice  Ugolotto.  Di- 
cono coloro  : Egli  era  si  per  tempo,  che  noi  non 
lo  potemmo  scorgere.  Dice  UgoloUo.  Sera  slato 
un  ladroncello  che  mi  fece  pagare  jeri  lire  cin- 
quantaduc  e soldi  dicci.  Dicono  quelli:  E se 
voi  il  sapete,  non  ne  riputate  noi.  Dice  Ugo- 
loUo: lo  non  lo  so,  chi  fosse  non  posso  aapc- 
re»  ma  io. me  n’andrò  testeso  all’ esecutore  ; e 
messosi jn  via  cosi  fece.  I beccamorti  che  aveano 
tese  le  panche  per  beccare,  sanza  alcun  utile  se 
le  riportarono  a casa,  ed  UgoloUo  si  dolse  allo 
esecutore  e del  primo  còso,  c del  secondo.  L’e- 
secutore, avendo  la  cosa  scorta,  fra  sé  medesimo 
ne  cominciò  a pigliar  diletto,  e voltosi  a Ugo- 
loUo, disse:  Gentiluomo,  avvisiti  tu  di  nessuno 
clic  queste  cose  ti  taccia?  Dice  Ugolotto:  Io  non 
mi  posso  immaginare  chi  sia.  Disse  l’ esecutore: 
Pensaci  suso,  e se  nessuno  indizio  mi  darai,  la- 
scia fare  a me.  UgoloUo  disse  di  farlo,  e par- 
tissi, pensando  e ripensando,  tantoché  per  lo 
peusare  c U vecchiezza  c’  stelle  buon  pezzo  ebe 
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parca  tralunato;  e nella  fine  ai  diede  pace,  ed 
innanzi  clic  passassino  quindici  mesi,  le  pahrbc 
si  posono  da  dovcro,  e bissone  fuori. 

Tei  che  questo  Ugolotto  era  ubbioso  di  te- 
mer la  morte,  peri  trassono  nuovi  uccèlli  arer 
diletto  di  lui.  E veramente  ella  fu  cosa  da  un 
suo  nari  da  darsene  e pena  e fatica;  e a 'quelli 
che  I fcciono,  fu  il  contrario;  che  se  fosse -stato 
un  uomo  paziente,  dovea  lasciare  andare  e ri- 
dersene, ed  al  pacare  de’  beccamorti  se  n’  a- 
vrebhe  riso  anch’clli. 


il  testar  Pino  della  Tosa , estrado  a uno  cor- 
redo in  casa  di  ntesser  Fieri  de'  li  ardi j in 
una  qnistione  con  un  cavaliere,  e metter 
Pieri,  i assolve,  e fa  rimanere  il  * cavaliere 
contento. 

Al  tempo  che  m esser Af ieri  de’  Pardi  vivrà,  a 
un  suo  corredo  andarono  a mangiar  con  lui  molli 
notabili  cittadini  cavalieri,  tra’  quali  fu  messcr 
Pino  della  Tosa,  uomo  grandissimo  della  nostra 
città.  Il  quale  messcr  l'ino  con  Un  altro  cava- 
lière vènnono  a ragionare  de’ fatti  di  Firenze; 
cd  è vero,  che  ’l  detto  messcr  Fino  sempre  ca- 
valcava una  mula,  la  quale  area  tenuta  gran 
tempo.  E cosi,  ragionando,  di  parole  in  parole 
Tennono  in  una  questione  rhc  ’l  cavaliere  di- 
eea:  Con  quante  barbute  si  correrebbe  Firenze? 
l)irea  ntesser  Fino  : Corrrrcbbesi  con  chigcnto. 
I>icca  il  cavaliere  : Non  si  correrebbe  con  cin- 
quecento. E messcr  Fino  ridca,  c dicea:  E‘  mi 
darebbe  cuore  di  cnrrcrVi  con  renrinquanta,  c 
l’altro  se  ne  facra  beffe,  e direa  rose  assai,  vo- 
lendo tener  fermo  il  numero  suo.  Abbattessi  mes- 
cer Vieri  alla  detta  questione, 'C  dice:  Di  che 
contendete  voi  ? Contendiamo  cosi  e cosi.  Dice 
messcr  Vieri:  Che  dice  messcr  Fino?  Risponde 
il  cavaliero:  Dice  che  correrebbe  Firenze,  con 
rciicinquanla  barbute.  Dire  messser  V’icri:  Io 
l’bo  molto  per  certo  che  correrebbe  Firenze,  c 
con  assai  iunior  quantità,  pcrocch’  egli  Ita  fatto 
ma  maggior  fatto,  che  l’ha  signoreggiata • con 
un.»  lutila,  già  fa  cotant’  anni,  e contò  un  grati 
numero,  (ili  altri  cavalieri,  clic  questo  udirono, 
dicono  : Veramente  clic  messcr  vieri  avea  dato 
buon  judizin.  ed  egli  credeano  die  per  la  ra- 
gione che  messcr  Vieti  avea  detta,  non  che  mes- 
se r Fino  rtrrt'Mf  con  rciicinqiianta  lance  Fi- 
renze, ma  die  la  correrebbe  con  un  osino,  quando 
dii  volesse.  Ed  oggi  si  può  molto  più 

creder  questa  novella,  perocché  sono  assai,  die 
senza  cavallo,  u asino,  e senza  correrla,  la  ;i) 
f]  signoreggiano,  c ancora  dirò  una  cosa  più  forte, 
clic  la  signoreggiano  senza  fare  justiziu. 


Boninsegna  Angiolini , essendo  in  aringhiera  bo- 
ni* timo  dicitore , su  quella  ammutolii , come 
uomo  balonlo,  e tirato  pc  panni,  mostra  agli 
uditori  nuova  ragione  Ji  quello. 

Anticamente  nella  città  di  Firenze  si  ragu- 
nava  il  consiglio  in  san  Piero  Scheraggio,  cd 
ivi  si  p'oiiea,  o era  di  continuo  la  ringhiera  ; di 
clic,  essendo  nel  licito  luogo  ragunalo  una  volta 
il  consiglio,  ed  essendo  fatta  la  proposta,  coui*  è 

(i)  Al.  le. 
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d’  usanza,  Boninsegna  Angiolini,  savjo  e notabile 
cittadino,  si  levò  e andò  su  la  ringhiera,  c co- 
m inria n do  il  suo  «lire  bene  e pulitamente,  cora* 
era  uso,  romr  fu  a un  passo,  dove  conrbiudere 
dovea  quello  di’ egli  avea  detto,  c quel  subi- 
to, cotti  uomo  aombrato,  non  dice  più,  ma  sta 
su  la  ringhiera  buona  pezza,  ed  alcuna  cosa  non 
dicea.  Maravigliandosi  gli  uditori  c spezialmente 
gli  signori  priori  che  erano  di  rincontro  a lui, 
mandarono  un  loro  comandatoli  a Boninsegiia, 
a dirii  che  seguisse  il  suo  diré;  e ’l  comanda- 
toli subito  va  appiè  dqUc  ringhiera,  e tirando 
Bonimiegna  pel  gherone,  dice  per  parte  de’  si- 
gnori che  segua  il  suo  dire.  E Boninsegna,  un 
poco  destatosi  dice:  Signori  miei,  e savj  consi- 
glieri, io  venni  in  questo  luogo,  per  din*  il  mio 
parere  su  le  vostre  proposte,  e cosi  avea  fatto  in- 
foio clic  io  giunsi  al  passo,  dov*  io  ammutolai.  E 
dicori,  signorie  die  non  che  io  mi  ricordi  di 
cosa  che  io  duvessi  dire,  ma  io  sono  uscito  quasi 
di  me  medésimo.  Tergendo  i goccioloni  che  in 
quello  muro  che  ra’c  dirimpetto,  sono  dipinti; 
che  per  certo  sono  i maggiori  goccioloni  clic  io 
vedessi  mai.  E ancora  c’  è peggio,  die  morto 
sia  a ghiado  il  dipintore  die  gli  dipinse,  clic 
do  veti*  essere  forse  Calandrino  clic  fece  loro  le 
calze  vergate  è scàrcalc.  Sappiate,  signori,  die 
mai  portò,  calze  cosi  fatte  ; rii  che  io  vi  dico, 
signori,  che  mi  si  sono  si  traversati  nel  capo, 
clic  se  non  escono,  né  ora,  nè  ma»  non  potrò 
dire. cosa  clic  io  voglia;  c scese  della  ringhie- 
ra. A*  signori  c a quelli  del  consiglio  parve 
questa  nuova  cosa,  e ciascuno  ridendo  guatava 
quelli  goccioloni.  Chi  dire:  O bene,  n<>n  c egli 
una  nuova  rosa  a vedergli?  T/ altro  dicea:  lo 
non  vi  posi  mai  più  mente;  ehi  sono  dii?  l’al- 
tro dicea:  E’ si  potrebbe  dire  di  quelle  rhc 
disse  una  volta  uno  Sanrsc  sul  campo  dì  Siena. 
Passando  uno  che  era  vestito  mezzo  bianco  e 
ineudP  in-ro,  tutto  da  rapo  infoio  a piede,  ezian- 
dio scoreggia  c scarpette;  e 1’  uno  disse:  Chi 
è quello?  c '1  Snnese  rispose:  E'  tei  dice.  Io  non 
so  chi  costoro  siano,  ma  c’  tei  dicono.  1/  altro 
dicea  : E’ sono  profeti;  c l’altro  dicea:  E’ sono 

I patriarchi.  Comcchè  si  >ia,  e’ sono  'lunghissimi, 
come  ancora  oggi  si  vede,  dallo  spazio  insi  no 
al  letto,  c considerandogli  ciascuno,,  come  gli 
considerò  Boninsegna,  torse  che  quello  ehe^  in- 
tervenne a lui , interverrebbe  a moli’  altri,  e 
‘ spezi  al  mente  vcggtndogli  con  le  calze  vergate  e 
seacrate.  E però  veramente  al  dicitori*, 

clic  ha  dire  bene  alcuna  rosa, -non  gli  contiene 
avere  l’animo  nè  ’l  pensiero  se  non  solo  a quello 
die  de’  dire  ; perocché  ogni  piccola  cosa  die 
viene  alla  mente  fuori  della  sua  diceria,  lo  im- 
pedisce per  forma,  che  spesse  volte  rimane  in 
su  le  secche  ; cd  è incontrato  già  a’  perfetti  di- 
citori. 


Un  Sane  se,  stando  da  casa  i fiossi  in  Firenze, 
avendo  prestato  danari  a uno.  di  loro  , va 
dov'  e1  giunca,  e colui,  reggendolo , ed  avendo 
vinto,  comincia  a Inatte  minare  ; e *1  Sottese 
dice  i he  non  gli  de*  dar  nulla. 

Nel  tempo  che  molti  gentiluomini,  avendo 
perduta  la  signoria  di  Siena , furono  confinai  i 
molti  di  loro,  chi  4qua  c chi  là;  fu  confinato 
tra  gli  altri  uuo  Nasloccio  c Minoccio  de*  Sa- 
racini,  il  quale  tolse  una  casa  a pigione  da  casa 
i Rossi  ; « là  dimorando,  era  usaute,  come  sono 
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li  Sanrsi  cd  oro  giuotoir  di  involo  bollissimo. 
Aveva  prestilo  costui  a un  borghese  de’ Rimi 
circa  fiorini  dieci,  od  era  pastaio  ben  due  mesi 
che  riavere  non  pii  potrà,  lira  questo  Sancir 
essendo  da  alcuni  vicini  invitato  di  berCj  dire 
l’uno:  lo  ho  fatto  venire  uno  fiasco  di  vino 
eli  villa,  andianne  a bere.  Dice  il  Sanese:  Per 
lo  santo  sangue  di  ■Cristo,  die  non  potrebbe  es- 
ser buono  , se  fussr  in  fiasco;  ni  aurora 

si'  laverebbe  prima  un  ventre  elie  un  bicchiere 
casereccio;  andiancenc  alla  taverna  che  e qui 
presso  un  huon  vino  al  canto  a 'quattro  paoni. 
La  brigala,  udendo  li  piacevoli  motti  del  Sa* 
Rese , non  seppono  disdire.  Andarono  a bere 
ron  lui  alla  taverna;  ed  avendo  quad  limito 
quello  che  piace»  biro , venne  un  suo  compa- 
gno a dirli  che  colui  che  gli  dovrà  dare  din  i 
fiorini,  giurava  a tavole  da  casa  i Gurcinrdini  (i), 
e rho  avra  vinto  ben  trenta  fiorini.  Udendo  il 
Sanese  questo,  disse  a’ romponi.  De,  andiamo 
di  quassù  dal  pozzo  Tosto  meli,  e torneremo  io 
giù  verso  il  ponte , che  to’  c detto  die  'I  tale 
giudea,  cd  ha  vinto;  forse  mi  renderà  dieci  fio- 
rini. Mossonsi,  dicendo:  Fa  la  via  a tuo  senno, 
e boi  seguiremo  ; c cosi  andando,  come  costui 
si  venne  appressando  , e Borghese,  vrggèhdolo, 
comincia  adirarsi,  e percuotere  le  tavole,  come 
se  mai  non  avesse  vinjo;  e come  il  Sanese  gli 
fu  presso,  più  mostrava  Borghese  l’ira  volgen- 
do il  viso  al  ciclo  , e basi  trinando  , a)  tilt  fa  Hi 
corte  del  cielo.  Giunto  il  Sanese,. > veggendo 
gli  otti  dolorosi  di  Borghese,  ed  immarinando 
che  ciò  farea  ad  arte,  per  non  aver  materia  di 
pagare,  dice  a "Borghesi*  cioè  (3)  : Non  biasimi- 
li i are,  tu  non  mi  dre  dare  cave-ile.  Borghese  col 
busso  delle  tatolr,  e col  furore  fece  orecchi  di 
mercadante;  onde  il  Sanese  s'andò  con  I$jo, 
con  intenzione  di  non  addomaudarit , e di  non 
averli  mai.  Avvenne  da  ivi  a certi  di  clic  Bor- 
ghese giurando,  rd  avendo  perduto  vnlemurrat- 
tare  denari,  ed  essendovi  il  Sanese,  lo  notine 
di  prestanza,  dicrudo  : lo  ti  debbo  dare  dicci 
fiorini,  prestamene  cinque,  e lìmo  quindici.  Il 
SaiVesr  risponde:  A me  non  dèi  tu  dar  ca velie. 
Dice  Borghese:  Come?  ioti  debbo  pur  dar  dieci 
fiorini;,  hi  corpo,  e al  sangue  ehe  io  te  gli  darò 
domane.  Il  Sanno*  dire:  lo  ti  diro  rbr  non 
debbo  avere  da  te  nulla.  £ colui  pur  rimcttcsi. 
£ *1  Sanese  mai  non  disse  altro  che;  A me  non 
dèi  tu  dare  eavelle.  E rosi  si  rimase  la 

cosa;  e non  credo  clic  mai  gli  riavesse;  che 
ar  quel  gentiluomo  de’ Rossi  avesse  avuto  ronò- 
seinicuto , se  non  gli  dovesse  mai  aver  /cuduti 
al  Sanese,  gli  dovrà  rendere  per  la  piacevolezza 
delle  parole  usate  verso  lui. 


Ufi  Genovese  quasi  uomo  Hi  corte  per  una  fì- 
tta che  si  fa  a Melano,  giugo  e dinanzi  a met- 
ter Bernabò , il  quale , volendo  vedere  come 
sostiene  al  bere , fi  fa  provare  coti  un  gran 
bevitore  suo  famiglio  / e*l  Genovese  il  vince. 

Quando  messe r Marco  Visconti  primogenito 
di  messer  Remakò  menò  la  «lumia  sua,  clic  avra 
nome  madonna  Isabrtta  della  rasa  di  Baviera, 
o di  quello  maggiori  della  Magna,  capitò  a quo 


(ri.  F.  Guiccai  dmi. 
(a)  Cosi  nel  MS. 

(3)  Cioè  per  ciò. 


sta  corte,  com’  è d’ usanza , imo  Genovese  pia- 
cevolissimo , ed  era  come  uno  uomo  di  corte, 
brvitorr  era  grandissimo  , e mai  di  vino  non 
gli  farea  uojfe  Avvenne  'che  costui  andò  a vi- 
etare messer  Bernabò,  e stando  dinanzi  a lui 
ingiù  occhioni;  e dicendo  sue  novelle,  e messer 
Bernabò  considerando,  come  colui  che  couoscca 
gli  nomini  all’alito,  il  lasciò  star  più  d’ un’ora 
clic  mai  non  disse  die  si  levasse.  Alla  per  fine, 
dolendo  al  Genovese  le  ginocchia,  da  se  stesso 
si  levò’  dicendo:-  Signor  mio,  io  non  posso  più 
stare'  inginorrhione.  Il  signore  guarda  costui,  c 
dire:  Tu  dei  essere  uno  ubbriaco.  Dice  il  Ge- 
novese : lo  non  sono  ubbriaco,  signore,  ma  beo 
volontieri.  Dire  messer  Bernabò  : Se  tu  bei  cosi 
volentieri  . mo*  tu  Iktt  a prova  con  uno  mio 
famiglio?  Dire  il  Genovese:  Utinain  Pontine. 
Dire  messer  Bernabò;  Aspetta  .un  poro;  e fa 
chiamare  il  bevitore  suo.  11  quale  , subito  fu 
dinanzi  a lui,  dice  il  signore;  Vien  za;  tuo’ tu 
fare  a prova  di  l»ert*  con  costui?  e quegli  ri- 
sponde : Signore , volentiera.  Or  mo  via , dice 
il  signore,  qualunque  vincerà,  io  gli  farò  un 
dono,  rom’io  carderò  che  lo  meriti;  e colui 
che  portiera  , converrà  , -The  bea  dodici  tratti 
della  mia  malvasia.  SU  cop  Dio,  dissono  i be- 
vitori. Allora  il  signore  dire  a’ servi:  Alida  ad- 
durre un  boccale  d’ orlando;  e vanno,  e recano 
uno  quarto  di  vino  bianco,  o di  Greti,  o donde 
clic  si  fosse,  clic  era  si  grand)* , che  pochi  uo- 
mini erano  che  n’  avesso  no  bevuto  tre  volte  che 
non  rimanessino  ammazzati.  E perchè  «pirsto 
vino  era  cosi  grande,  e cosi  v inera  ciascuno,  e 
però  il  signore  il  chiamava  orlando.  Ora  , ap- 
parecchialo il  vino  r molti  bicchieri  lavati,  dice 
il  siguortf:  Pigliavi-  per  U mano  , e cominciate 
a ballare;  e quelli  cosi  fanno.  E ’l  signore  gli 
chiama,  e (Ber:  Date  bere  a ciascuno  tre  lim- 
inoli ; c cosi  frriono;  poi  gli  faccu  ballare.  Il 
Genovese  ballava  molto  piti  destro.  Chiamatigli 
la  srcoutla  volta,  dice:  J)alc  sei  bicchieri  « l>ere 
a ciascuno,  e così  bcono;  poi  fa  loro  ripigliare 
il  lutilo.  Il  Genovese  salta  che  parca  un  brcca- 
rrllo.  11  bevitore  di  messer  Bernabò  comincia 
a innaspare  da.  piede.  Sono  cliiamati  la  terza 
volta,  e dato  nòve  bicchieri  per  uno;  ripiglia- 
no if  terzo  ballo.  Il  Genovese  fa  sramhietli  , 
.lanciandosi  in  alto  più  destro  che  se  fusst*  stato 
una  lontra;  il  bevitore  del  signore  non  si  po- 
teva azzicarc,  e andava  a ondò,  come  se  fosso 
in  Collima.  La  quarta  volta  beve  il  Genovese 
dodici  bicchieri^  quel  del  signore,  che  era  nel- 
l’altro mondo,  appena  gli  potè  bere;  pur  gli 
bevve,  sforzandosi  quanto  poleo.  Fai  rullando 
nel  «joarto  ballo.  Uri,  quale  il  Genovese  face» 
cose  maravigliose , l’ altro  ogni  passo  era  per 
cadere,  e nella  fine  cadde  in  terra  disteso.  Co- 
in’ olii  cadde,  il  Genovese  a cavalcioni  li  sali 
addosso  ; c pregò  il  signore  che  lo  dovesse  far 
cavaliere  in  sul  corpo  di  quello  obbrUeo;  e *1 
signore  disse  che  lo  meritava  bene,  c fccrlo  ca- 
valiere in  sa  l’obbnaco.  Fatto  cavaliere  il  Ge- 
novese , guarda  il  signore,  e dire:  Con  lostra 
licenzia,  volete  voi  che  io  facci  lui  cavaliere 
bagnato,  siccome  merita?  Dice  il  signore:  Fa 
ciò  che  tu  vuogli.  Il  Genovese  mette  mano  alle 
brache,  c scompisciò  I’  ol «briaco  con  più  orina 
che  non  avra  bevuto  malvagia,  elicne  avea  be- 
vuto 'trenta  bicchieri  ; e scompiscialo  che  I’  eb- 
be, gli  die  tale  in  tu  la  gota  che  s!u<QL  come 
se  buse  stata  una  gran  gufata;  e disse:  Questa 
è la  gufata  ch'io  ti  do;  • voglio  che  per  mio 
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amore  tu  ahl>i  nome  Riesser  Cattivo  ; e rosi  fu 
sempre  chiamato.  Quando  mosse r Bernabò  ebbe 
asta  di  queste  cose  riso,  fece  portare  i?  corpo 
di  rocssrr  Cattivo  dal  cortile,  dov’orano  le  staile 
de' cavalli  suoi,  e feciolo  .giltar  su  un  monte  di 
letame,  dicendo:  Tu  V hai  fatto  cavalier  piscia- 
to, e io  lo  farò  cavalier  sconcacado  ; e le  che 
inerti  d’avere  onore,  voglio  che  sia  a mia  prov- 
visione per  quello  clic  tu  domanderai  (e  fa  ve- 
nire due  bellissime  robe,  e donoglicle)  c come 
tu  hai  battezzato  lui  messer  Cattivo;  ed  io  vo- 
glio battezzar  te.  messer  Vinci  Orlando  ; e cosi 
fu  sempre  chiamato.  * A cifi  vicn  fatta  una 
cosa  ,*  o bella  , o laida  , dinanzi  a un  signore  , 
<| ii. indo  è ben  disposto,  li  vien  beli  fatto,  come 
venne  a questo  Genovese  ; ma  a molti  è incon- 
trato già  il  contrario,  perche  l'animo  d’un  si- 
gnore parrà  talora  cheto,  c tra  sé  medesimo 
combatte  eoo  diverse  genti,  c in  diverse  parti. 
Più  sicuro  saria  a chi  *1  può  fare,  di  non  s’ im- 
pacciare, e non  sarà  impacciato. 


A 7%» slatto  Haronci,  ettend»  de  priori,  tòno 

fatiti  da*  priori  tre  piacevoli  beffe,  » 

Essendo  de’ priori  ne’ loro  tempi  Marco  del 
Rosso  degli  Strozzi,  e Tommaso  Federighi,  6 
Tommaso  Barone»,  ed  altri,  ^divenne,  come 
spesso  interviene,  che  volendo  pigliare  il  detto 
Marco,  e Tommaso  Federighi,  alcuno  piacere 
d' alcuno  'de’  compagni,  ebbono  procurato,  Tom- 
maso Baronri  esser  quello,  di  cui  gran  piacere 
si  potrà  pigliare.  Essendo  il  -detto  Tommaso 
Haronci  proposto,  *in  suo  pajo  di  scarpette  coi 
becchetti  grosse  (essendo  andato  al  letto)  gli 
arrovesciarono  una  sera  ; e la  mattina,  levan- 
dosi, sonando  in  fretta  a'  Collegi,  mettendosi  le 
dette  scarpette  al  bujo,  essendo  sollecitato,  n’an- 
dò all'udienza;  e là  postosi  a"  sedere,  statovi 
gran  pezza,  tantoché  tutti  i Coltcgj  v’  erano, 
Marco,  guardando  appiè  di  Tominaso,  disse  : 
Che  è qncsto,  proposto*?  Vuo’tu  andare  a cac- 
ciare con  coleste  scarpette  ? Quelli  guatale  e 
dice:  Come?  che  mala  ventura  è questa?  elle 
non  pajono  le  mia,  benché  io  non  le  veggo 
bene,  se  io  non  ho  gli  occhiali;'  e carassi  gli 
occhiali  da  lato,  e messeseli,  e con  essi  si  chi- 
nava quanto  potea,  facendosi  verso  la  finestra; 
e ciascun  guatava  che  scarpette  son  quelle.  Dice 
Tommaso:  Elle  non  sono  le  mie,  dvelFaveano 
i becchetti,  e «pirite  non  gli  hanno.  Alla  per 
fine  se  n’  andò  alla  camera  sua,  e là  se  le  cavò 
e guata  e riguata.  Il  Toso  famiglio,  che  v'  era 
presente,  disse:  Tommaso  queste  scarpette  sóno 
state  arrovesciate,  e mostragli  i becchetti,  che 
erano  dentro.  Dice  Tcmraasò:  Toso,  tildi’  vero; 
die  sarebbe  stato  questo  ? Quel  rispose  : lo  non 
•o  ; il  meglio,  che  ci  sia,  é dirizzarle  ; e tra  egli 
e 'l  Toso  ebbono  che  fare,  anzi  che  l’ avessino 
addirizzate,  ben  insino  a terza  ; e pur  si  passò 
Tommaso  senza  darsPpiù  briga.  Marco  e Tom- 
maso il  di  medesimo  feeiono  un  altro  giuoco, 
cFie  gli  forarono  1*  orinale,  dove,  stando  in  sul 
letto  ritto,  orinava  la  notte  e riposonlo  nel  luogo 
suo;  e la  sera  a cena,  essendo  su  la  mensa  di 
molti  capponi  arrosto,  Tommaso  Baronri,  come 
proposto  diede  uno  cappone  al  Toso,  e disse: 
Va,  mettilo  nella  cassa  mia  e domattina  il  por- 
terai alla  I.apa,  cioè  alla  moglie.  Toso  cosi  fece. 
Marco  c Tommaso  Federighi,  veduto  questo, 
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quando  ebbono  cenato,  segretamente  feeiono 
pigliare  una  gatta  «li  quelle  della  casa,  e tolto 
il  cappone,  che  era  nella  cassa,  vi  inisono  la 
gatta,  e dentro  ve  la  serrarono.  E cosi  disposto 
e l’orinale,  e la  galla,  aspettarono  il  tempo, 
che  la  «letta  lor«i  faccenda  ordinata  venisse  a 
quel  fine,  che  desideravano.  Andatisi  al  letto 
tutti  li  signori,  su  la  mezza  notte,  e Tommaso 
si  rizza  sul  letto,  pigliando  1*  orinale,  facendo 
quello  che  ora  usato.  Marco,  che  era  desto,  «li- 
ce : O proposto,  tu  ri  «lesti  ogni  notte  con  que- 
sto tuo  orinare.  Tommaso  stillava  sii  per  lo 
letto,  e fece  orecchi  «li  mercatante:  e appiccando 
l’orinale  s’avvide  ogni  cosa  esser  ita  »u  pcf  lo 
letto,  e colicaodosi,  appena  trovò  un  poco  d’a- 
sciutto. Levandosi  la  mattina,  venendo  il  Toso 
ad  ajutario  (1)  vestire,  dire  Tommaso:  Toso 
mio,  io  sono  vituperato,  e n«m  so  che  ini  fare; 
la  colai  cosa  m’  è'  Intervenuta  ; ì orinale  mostra 
che  sia  rottoi  istanotte,  orinandovi  entra,  come 

10  soglio,  tntta  l'orinji  è ita  per  lo  letto;  o se 
i miei  compagni  veggono,  diranno  v*  abbia  pi- 
sciato. Dissi*  il  Toso:  lo  v’ho  detto  più  volte, 
che  sarebbe  meglio  uscire  Un  poco  fuori  de! 
letto,  perchè  ’ì  vetro  scoppia  molte  volte,  e 
spezialmente  per -l’ orina,  e ciò  che  v’ è den- 
tro s’esce  di  fuori.  Dice  Tommaso:  Ben  la  pi- 
sccrepio,  o perchè  terre’ io  l’orinale,  s’ io  do- 
vesse uscir  del  letto?  Dice  il  Toso:  E’iui  pare, 
che  ci  sia  pi&rialo  troppo,  e stende  il  coperto jo; 
ecco  io  porteiò  le  lenzuola  arrisa  vostra,  e dirò 
che  me  ne  dia  1111  alleo  pajo.  Dice  Tommaso: 
Non  fare;  téT da  Lapa  le  vedesse  cosi  conce,  io 
non  arci  poi  pace  con  lei  ; ma  fa  eom’  io  ti  «ti- 
rò : porterà  le  a casa  tua,  e «bile  a qualche  fem- 
minella, che  le  lavi  in  acqua  fresca,  c asciu- 
ghile, e non  dire  «K  coi  siano,  e poi  le  porte- 
rai a casa;  ma  fa  che  oggi  siano  asciutte  c poi  le 
porterai,  ed  allora  vorrò  die  porti  il  cappone.  E 
l'oso  cosi  lece,  che  portò  le  l«*nzuola,  c fecele 
lavare,  c subito  le  pose  ad  asciugare,  ed  asciut- 
te che  furono,  il  Toso  le  rapportò  a Tommaso, 

11  quale  il  commendò  della  sollecitudine,  clic 
aveva  avuta,  di  far  fare  un  bucato  senza  fuoco; 
c «fisse  : Vie  qua,  andiamo  per  quel  cappone, 
che  la  Lapa  è una  donna  diversa,  e s’  ella  di- 
cesse nulla  delle  lenzuola,  reggendo  il  cappone, 

si  rattempererà  un  poco.  E così  ragionando  Tom- 
maso col  Tr»»o,  giunsono  alla  caincfa  ; e Tom- 
maso aprendo  la  cassa,  dov’ era  il  cappone,  e 
la  gatta  schizza  fuori,  e dàgli  nel  petto;  Il  «piale 
impaurito  lascia  radere  il  coperchio,  e fuggosi 
fuori  tutto  smarrito,  che  quasi  era  per  perdei*! 
affatto.  Marco  é l'altro  Tommaso,  passeggiava- 
no  di  rincontro,  per  vedere  a che  là  novella 
dovesse  riuscire;  e giunti  dov’  era  Tommaso; 
dicono:  Che  avesti,  clic  tu  fuggisti  fuor  della 
camera?  Dice  Tommaso:  io  creilo  clic  fosse  il 
nimico  di  Dio,  e sera  stalo  quello  che  m’arro- 
vesciò le  scarpette.  Disse  il  Toso  : A me  parvo 
egli  uua  gatta.  Disse  Tommaso:  Ben,  che  fu 
gatto  maschio;  e’ mi  parve  tre  cotanti,  che*’ una 
gatta.  Disse' il  Toso:  Andiamo  alla  cassa,  cala- 
temi il  cappone,  chb  io  il  porti.  E tornano  ad 
aprirla  ; ea  apertala,  sul  tagliere  non  era  alcuna 
cosa.  Dice  Tommaso:  'Dime,  elici  Toso  ara 
«letto  il  vero,  ch’ella  s* ha  manicato  il  capponi*! 
H Dice  Marco  ci  compagno:  Onde  v’entrò  la 
gatti?  ha  la  cassa  gattajuola?  e i Barando  trae 
U tuoi  a le  masserizie,  e guai  indo  dice:  io  non 
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ci  veggo  né  galtajuola,  nè  buca.  Dico  Tommaso 
Federigli!  È’m'avvcunr  una  volta,  ch'io  fui 
de' signori,  com'ora,  siimi  caso;  e brievemente, 
aliando  io  mandai  il  famiglio  col  tagliere,  che 
il  mettesse  nella  cassa,  una  gatta  vi  era  entro 
M dormire,  r’noit  se  n'awedde,  e mangiossi  quello 
die  era  sul  tagliere,  e poi  seTi' lisci  in  questa 
forma  che  questa.  Mala  ventura,  che  così  nuova 
fortuna  non  in’ avvenne  mai  più  ; c credo  che 
da  jrri  in  qua  sia  di  Giudaico  (i)  per  me.  Or 
cc co,  io  non  credo  mai  compiere  questo  olirio, 
che  io  ritorni  alla  Lapa  mia,  rlie  con  lei  non 
ho  mai  paura  ; e qui  ri  staio  uggitimi  con  gran 
temenza,  jierocrhé  io  credo  che  tra  queste  ca* 
mere  sia  qualche  mala  cosa.  Vò’dirc  pur:  Gal- 
la. gatta,  nrrovrsciommi  la  gatta  le  scarpette, 
rd  miro  nitro,  che  fu  poggio?  Dice  Marco:  Ei 
può  ben  essere;  a cotesto  vagliojio  molto  ora- 
zioni e paternostri;  abbine  consiglio  con  questi 
maestri  in  teologia.  E mandò  tre  di  per  certi 
teologi,  li  quali  li  dicrono  consiglio  che  egli 
orasse  ; c dicesse  paternostri  otto  di  dalle 
quattro  ore  insino  a mattutino,  c questo  con- 
siglio fu  fattura  de*  due  compagni.  .11  «letto 
Tommaso,  come  invilito  dalla  paura,  cosi  fece, 
che  otto  notti  quasi  non  dormi;  armandosi  con 
molli  paternostri,  a«yior«*hè  ‘1  nimico  non  en- 
trasse più  nella  cassa  ; e scemato  quaranta  lib- 
bre, fini  r olino,  e tornossi  alla  Lapa,  nelle  cui 
braccia  prese  gran  sicurtà,  dicendole, 'clic  non 
voleri  mai  più  esser  de7  priori,  perocché  il  demo- 
nio era  in  «fucile  camere,  cd  a lui  area  fatto 
le  cose  scritte  di  sopra,  raccontandogliele  a una 
a una;  CffiM'sta  credenza  stette  lineile  visse,  clic  fu 
poro.  IVr  le  simplicità  «fi  molti  si  muo- 

vono sp«*sso  tic'  savj  a fare  Cose  da  trastulli,  |>er 
passar  tempo  ; che  bruche  gli  uomini  siano  si- 
gnori, perche  spesso  hanno  malinconie  pai  r che 
non  si  disdirà  lare  simili  cose  per  sollazzare  la 
mente. 


Hf mastro  Pino  da  Olmo  medico,  cenando  coi 
priori  di  Firenze  una  sera,  estendo  Pino  ili 
Ceri  Ti^iamoeki  gonjalmiere  di  justizla,Ja j 
tanto  che  V dello  /tino  non  cena,  volendo  dar 
poi  i confini  al  detto  maestro  Dino,  % 

Dino  «li  Ceri  Tighamoclii  fu  uno  rii  ladino  di 
Firenze  mercatante,  ti*o  molto  nc’  pac>i  di  Fian- 
«Ira  e d’  Inghilterra.  Era  lunghissimo  c magherò, 
< on  uno  smisurato  gorgozzule;  cd  era  molto 
schifo  «l’udire  o di  vedere  brutture;  c pei?  que- 
sto, favellando  mezzo  la  lingua  di  là,  arra  un 
poco  del  nuovo.  Essendo  gonlàlonier  «li  justiziu, 
fere  invitare  maestro  Dino  a rena;  c I detto 
iiuu'stro  Dino  era  vie  più  nuovo  die '1  detto 
Dino.  Essendosi  adunche  po*ti  a tavola,  il  «letto 
gonlàlonien*  in  capo  di  tavola,  il  maestro  Dino 
allattigli,  e poi  era  Ghino  di  Ilei  nardo  d Ansel- 
mo che  «tra  priore,  .e  forse  componitore  col 
maestro  Dino  «li  quello  die  segui  della  | tre  sente 
novella,  l'osta  la  favola,  fu  recato  un  ventrr  di 
vitella  in  tavola;  c cominciandoli  a tagliare,  dice 
il  Maestro  Dino  a Dino:  Per  quanto  m.ingere- 
ste  io  una  scalcila,  dove  fosse  stata  la  menta 
p stecchi  mesi?  Dino  guarda  costui,  c turbatasi, 
dice:  E’ «naia  mescianza  a dii  è mal  costumato; 
polla  via.  polla.  Dice  il  maestro  Dino:  Che  è 
questo,  die  venuto  in  tavola,  c ancor  peggio. 

(i)  Al-  Oziaci»,  quasi  Asciato 


Dino  sconvolge  il  suo  gorgozzule.  E che  parole 
son  queste?  Dice  il  maestro  Dino:  Sono  secondo 
quello  clic  è venuto  in  tavola  per  la  prima  vi- 
vanda. Confessatemi  il  vero;  non  è «juesto  ven- 
tre il  vasello'  «love  c stata  la  “feccia  di  «|iir»ta 
bestia,  poirli’  dia  nacque?  e voi  siete  il  signore 
clic  voi  siete,  e pascetevi  di  si  lorda  vivanda? 
E’  spala  mescianzi  , è mala  mrsrianza;  levate 
via,  dice  «'donzelli;  c’n  fé  del  Oliatore  vo’non 
ci  mangeré  plus.  Dino  inaino  a qui  non  mangiò 
né  del  ventre,  né  alcuna  cosa.  Levata  questa 
vivanda,  vennono  stame  lesse  ; .e  maestro  Dino 
dice:  Quest’  acqua  delle  stame  pule,  e dice  allo 
spcndìtorc  : Dove  le  comprati i tu  ? Dice  lo  spcn- 
uitorc:  Da  Francesco  pollajuolo.  E maestro  Di- 
no dice  : Egli  ne  sono  venute  molle  a questi  di, 
e alcuno  inic  vicino  n’ha  comprate,  credendo 
siano  buone,  poi  Elia  trovate  tutte  verminose; 
e queste  fiano  di  quelle.  E 1 tino  dice  : E’  nula 
mescianza,  nula  mescianza.  nell*  ora  mala  a tanto 
seostume;  e dà  la  sua  scodella  al  famiglio,  e di- 
ce: To’ via.  Dice  maestro  Dino:  E'  mi  convtthe 
pur  pur  mangiarr,  $’  io  voglio  vivere  ; lascia  sta- 
re : e Dino  in  gote,  e non  ipangia,  e parca  ìF 
volto  santo.  Levata  questa  vivanda,  vennono  sar- 
delle in  tocchetto.  Dice  il  mastro  Dino:  Gon- 
faloniere. e' mi  risovviene,  quando  i miei  fah- 
riulli  erano  piccoli  die  lisciano  loro  i luciti 
da  dosso.  E Dino  levasi:  E’  mala  inociauza  a 
chi  é mal  costumato;  per  Madonna  di  l'arigi, 
clic  non  in’  avete  lasciato  mangiar  stasera  con 
si  laida  maniera  di  .parlare ; mp  per  mie  foi  non 
verrete  più  a «pieslo  albergo.  Ma<>*lro  Diuo  ri- 
dea, e piagava  lo  infilasse  a tavola  ;o  non  ci  fu 
, mai  modo,  clic  se  ne  andò  tra  Je  camere,  «I*» 
ccndo  : Anatro  signore  vj  doni  cattiva  giornea; 
un  pollroniere  venuto  in  tal  magione,  c ticusi 
esser  gran  maestro  di  musica,  e le  sue  pai  lonze 
son  più  «la  ruhaldi  die  votano  li  giardini,  elio 
da  quelli  che  debbon  «lart*  esempli  e dot  trine, 
come  doverci) be  «lar  dii.  che  si  può  dire  e*srr 
vecchio  mal  vissuto  (ih ino  di  benurdo,  c gli 
altri  signori  che  «li  ciò  avevano  grandissimo  pia- 
cere, si  levarono  da  tavola,  * e nudarono  «love 
Dino  «T3,  e trovaronlo  mollo  in  gran  mcsciaiuu, 
raion  voler  veliere  il  maestro  Dino  ; pur  tanto 
(crinno  che  un  poco  si  rau indiò  : e 1 maestro 
Dino  con  lui  a’  versi,  tantoché  si  conciliò  con 
lui.  Ma  poro  «luroc  ; perocché  «landò  un  pezzo, 
il  maestro  Dino  volendosi  partite, 'disse  libino 
di  lie/iiar<)o  : Maestro,  pigliate  commiato  «la 
Dino,  e fateli  ic\  rrenza.  E 1 maestro  Dino  pi- 
gli» per  la  mano  Dino,  e dire  : M esser  lo  gon- 
faloniere, ron  la  grazia  vostra,  datemi  licenza  ; 
e quel  li  porge  la  mano;  c I maestro  Dino  pi- 
gliandola, subito  si  volge,  e mandate  le  hraelie 
giù.  a un  tratto  gli  scappuccia  il  rubo  C ’l  rapo. 
Or  non  più.  Dino  si  comincia  afferrare:  piglia- 
telo, pigliatelo.  Ghino  e gli  nitri  diconno.  O Dino, 
non  gridate;  nndereiuo  nell'  udienza,  c là  favrmo 
quello  che  lia  da  fare.  Maestro  Dino  dice:  Signori, 
io  mi  vi  raccomando  che  per  aver  fatta  debita 
mcrrtiza.io  non  perisca;  e4uir,  scendendo  le  sca- 
le, si  va  con  Dio.  Dino,  i intaso  furioso.  La  sera 
medesima  va  ndV  udienza,  ragiuia  i compagni, 
e inette  il  parlilo  «die  era  proposto,  dj  mandare 
un  bulini  ino  allo  esecutore,  e elici  maestro 
Dino  abbia  i routini.  Metti  il  partilo,  e inetti 
c rimetti,  non  si  poto  mai  vincete.  Vrggrnilo 
Dino  questo,  col  gorgozzule  gonfiato  chiama  li 
donzelli  che  farci  mo  arrendere  i torchi,  che  se 
4u*  solca  andare  a casa.  Li  « ompagiu  scoppiavano 
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dalle  risa,  e dicrano  : Doli,  Dino,  non  andate 
i*.  laseri.  E Dino,  brievemente,  non  rattemperati- 
tinsi,  n' andò  a casa, -e  la  mal  Ima  fu  mandato 
por  Inij  e non  e’cbbfl  mai  modo  clic  lo  di  se- 
guente tornasse  in  palagio;-  tantoché  imo  de’ si- 
gnori. con  uno  carbone  nella  minore  a udienza, 
Hd>c*  dipinto  .nel  muro  proprio  Dino  con-  uno 
gorgozzule  grande,  e con  la  gola  lunga  che  pa- 
ira  proprio  desso.  Essendo  la  sera  di  nottc,.rh* 
Dino  non  era  voluto  tornare  in  palagio,  vi  man- 
darono li  signori  ser  Piero  delle  rifornì  agioni, 
pregandolo,  dovesse' tornare,  acciocché  i fatti  del 
Comune  non  nmaneasono  senza  governo;  ed  an- 
cora per  provvedere  che  I maestro  Dino  fussc 
punito  del  fallo  commesso.  'Dopo  molte  parole, 
Dino  si  lanciò  vincere,  e la  mattina  seguente 
tornò  al  palagio;  c come  sul  di  giunse  nell’u- 
dienza minore,  ebbe  veduto,  essendo  con  Gliino 
di  Bernardo  insieme,  il  vìsq  di’  era  stato  dipinto 
nel  muro;  e guani  nido  -quello,  cominciò  a sof- 
fiare; e Ghino  dice:  Deli,  latriate  andare  que? 
Me  cose,  non  ve  ne  combattere  più.  Dice  Dino: 
Come  diavnl  mi  di*  tu  questo  clic  in' ha  aurora 
dipinto  in' questo  muro  / c se  tu  non  mi  credi, 
vedilo.  Ghmp,  clic  scopju.iva  dentro,  si  gran  va- 
glia avea  di  ridere,  dice:  Come  buona  ventura 
vi  rerate  voi  a uopi'  questo  viso,  e dite  che  sia 
dipinto  per  voi?  questo  fu  dipinto  già  fa  più 
tempo  per  lo  viso  del  re  Callo  primo,  che  fu 
magro  e lungo,  col  naso  sgrignuto  (i).  E perdo- 
natemi, Dino,  clic  io  ho  udito  dire  a molti  cit- 
tadini che  \ vostro  viso  è proju*io  quello  del  re 
Carlo  prima:  Dino  a queste  parole  diede  fede, 
e ancora  si  racconsolò,  sentendosi  assomigliare 
aj  re  Carlo  primo.  E stando  alquanto,  ritornò  in 
sul  maestro  Dino,  e tiratosi  nell’  audienza.  mette 
a partito  il  ballettino,  e’ confini,  c non  si  vino!, 
e disprravnsrnr  forte.  Alla  per  fine  dissi!  Ghino: 
Poiché  questo  partito  non  si  vinee,  commettete 
in  due  di  noi,  che  mandino  per  lo  maestro  Di- 
no, c dicaugii  quello  die  si  conviene,  facendogli 
una  gran  paura;  e cosi  feeiono.  E fu  Ghino,  e 
un  altro  clic  mandarono  per  lo  maestro  Dino. 
E come  fu  venuto,  c Ghino  rnminria  a ridere, 
e in  fini-  gli  disse,  die  Dino  il  voleva  pur  per 
l'uomo  morto,  e che  tutte  I* altre  cose  avere!»- 
he  dimesse,  e datosene  pace,  salvo  die  del  trarre 
delle  hrarlic.  Dice  il  maestro  Dino:  Egli  c una 
parte  del  mondo  die  é grandissima,  ed  evvi  un 
he  die  é il  maggiore,  ed  ha  molti  principi  sotto 
se  e chiamasi  il  Kc  di  Sara.  Quando  uno  fa  rr- 
vereuza  a uno  di.  qu<4Ji  principi,  si  trae  il  cap- 
puccio ; e (piando  si  fa  reverenza  allo  he. mag- 
giore, si  cava  a un  trailo  il  cappuccio  e le  brache. 
Ed  io.  considerando  il  gonfaloniere  di  lla  justizia 
essere  il  maggior  signóre,  non  die  di  questa 
provincia  ma  di  tutta  E Italia,  volendogli  far  re- 
verenza, feci  il  simile  che  s’usa  colar.  Udendo 
li  due  priori  questa  ragione,  risono  ancora  vie 
più,  e tornarono  a Dino  e agli  altri,  e dissono, 
come  avea  no  vituperato  il  maestro  Dino,  e fat- 
togli  una  gran  villania;  c che  s’ era  scusato  con 
la  tale  usanza  die  è in  tal  paese,  e se  cosi  er,a, 
non  aver  egli  tanto  errato;  pregando  Dino  elle 
non  se  ne  desse  pensiero,  e che  a loro  lasciassono 
questa  faccenda.  Brievemente,  a poco  a poco 
Dino  venite  dimenticando  la  ingiuria  del  maestro 
Dino,  ma  non  si  che  non  gli  tenesse  favella  pa- 
recchi anni  ; c I maestro  Diuo  di  ciò  nc  gotica, 
e dicea:  Se  non  lui  favellerà,  cd  io  noli  andrò 
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(i)  Serignuto,  aquiliuo. 


a medicarlo,  quando  avrà  male,  e cosi  stetlono 
buon  tempo,  infinita  tanto,  che!  maestro  Tom- 
maso del  Garbo,  dando  loro  a cena  una  sera 
un  ventre  e delle  stame,  fe’  loro  far  la  "pare. 

Sempre  conviene  che  tralignerà 
o fidali  e brigate  sia  uno  die  pc’  suoi  modi  gli 
altri  ne  piglino  diletto.  Questo  Dino  fu  di  quel- 
li : non  già  per  vizio,  ma  per  costume,  era  bia- 
simevole delle  cose  lorde,  c pon  volra-  udire  : e 
perché  maestro  Dino  ebbe  piacere,  e*  dienne  ai 
signori.  E però  e grazia  a Ilio  d’  avcie  si  fallo 
stomaco  clic  ogni  cosa  patisca. 


Un  ^contadino  da  Decornano  viene  a dolersi  a 
metter  Francesco  de*  Mestici  che  uno  tuo  can- 
toria gli  vuol  lorre  una  vigna,  e allega  si 
piacevolmente  che  metter  Francesco  Ja  eh*  el- 
la non  gli  è tolta. 

Fu  a Decornano,  non  c /noli’  anni,  uno  con- 
tadino assai  agiato  ed  arra  posscsMone  iusino  in 
su  quello  di  Yicchio;  là  dove  letica  a sue  mani 
una  bella  vigna,  la  quale  uno  de’  Medici  gii  vo- 
' Ira  tórri1,  cd  era  presso  die  |>cr  aversela.  Vcg- 
genilusi  costui,  che  Cenni  credo  avea  nome,  a 
mal*  partito,  pensò  d*  andarsene  a dolersene  a Fi- 
renze ai  maggiore  della  casa;  e cusi  fece.  Clic 
salitò  una  mattina  a cavallo,  andò  a Firenze,  e 
saputo  clic  inesser  Francesco  era  il  maggiore, 
se  n'andò  a lui,  e giunto  là,  disse:  M esser  Fran- 
cesco, io  vogno  a Dio  c a voi,  a pregarvi  j»cr 
E amor  di  Dio  che  io  non  sia  rubato,  se  rullato 
non  debbo  essere.  Uno  vostri)  consorto  mi  vuol 
tórre  una  Vigna,  la  quale  io  di)  |ierdiita;  se  d.t 
toì  non  sono  ajutato.  E dirovi  rosi  , messe r 
Francesco,  che  se  egli  la  dee 'avere  io  voglio  clic 
E abbia;  e dirovvi  in  che  modo.  Voi  dovete  sa- 
pere che  siete  molto  vissuto,  clic  questo  mondo 
corre  per  andazzi,  e quando  corre  un  andazzo 
di  vajuolo,  e quando  di  pestilenze  mortili,  quando 
c anda/.zo  che  si  guastano  torti  , i vini,  quando 
c andazzo  che  in  poco  tempo  s uccideranno 
inoli'  uomiiii,  quando  é andazzo  clic  non  si  fa 
ragione  a persona  ; e cosi  quando  è andazzo  di 
una  cosa,  e quando  di  un’  altra,  E.  però,  tor- 
nando al  projiosito,  dico  che  cóntro  a ([urlìi  non 
si  puotc  fai  riparo.  Similmente  quelle),  di  clic 

10  al  presente  vi  vo* pregare  per  E amor  di  Dio, 
è questo  : che  s*  egli  é andazzo  di  tor.  vigne,  che 

11  vostro  consocio  s’  abbia  la  mia  vigna  segnata 
e benedetta,  perocché  contro  all'andazzo  non 
ne  poteri,  nc  non  ne. voglio  far  difesa;  ma  se 
nòli  fosse  andazzo  di  tor  vigno,  io  vi  prego  ca- 
ramente clic  la  vigna  mia  non  mi  sia  lolla.  Uden- 
do messer  Francesco  la  piacevolezza  di  rottili,  il 
domandò  come  avea  nome;  c quel  glicl  disse. 
E poi  dice:  Buon  uomo,  il  mio  cofisorio  eoa 
loco  non  potrebbe  aver  ragione,  c sia  ccrto.die 
andazzo  o non  andazzo  clic  sia.  la  vigna  tua  non 
ti  (ia  lolla,  c disse:  2Von  F incresca  d'aspettare 
un  pooó.  É mandò  per  quattro  i maggiori  della 
casa;  c dice  loro  questa  piaccvol  novella;  c più 
die  chiama  Cenni,  c dice  : Di’a  costoro  rio  clic 
hai  detto  a me  ; e quelli  ’1  disse-  a littcra.  Co- 
storo lutti  di  roneordia  mandarono  per  lo  loro 
consocio  che  già  % avea  inceso  a entrala  la  vigna, 
e riprendonlo  del  fatto,  e brievemente  libera- 
rono la  vigna  dalle  mani  di  Faraone;  e dissaligli 
clic  Cenni  avea  allegalo  la  ragiomvdrgli  andazzi 
per  forma  rlic  non  polca  avere  il  torto;  o ehe 
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di  dò  facesse  si  che  inai  non  ne  scu} issino  alcun  I da  esser  signore  in  questi  palazzi , gli  ho  (olio 
richiamo.  E cosi  promesse  loro,  poiché  andazzo  y te  forme  ; perocché  se  cerca  questo  mestino,  e 
non  era,  di  liberare  la  vigna,  e di  non  seguire  I parli  chf  questo  debba  essere  il  suo,  di  quello 

più  la  sua  impresa.  Per  certo  la  legge  il  non  ha  a fare  alcuna  cosa,  perocché  non  e suo 

non  arebbe  in  molto  tempo  fatta  fare  quella  I mestiere,  ma  è mollo  vile  * basso  al  suo  gran* 

ragione  a Cenni,  che  1’  allegare  tuo  piacevole  II  d’  animo.  Questo  calzolaio  si  scusava,  e cotnin- 

.1.11»  e c -1 r _i Il  1:  _ r : c 


dell' andaz»>  fere.  E non  se  ne  farcia  alcuno 
beffe  j che  chi  ci  porrà  ben  cura,  da  buotf  tèmpo 
in  qua,  mi  pare  che  ’l  mondo  sia  corso  per  an- 
dazzi, salvo  che  d’una  cosa,  cioè  d'adoperare 
bene  ; ma  di  tutto  il  contrario  è stato  bene  an- 
dazzo, ed  è duralo  gran  tempo. 


Un  coltola] o di  san  Ginegio  tratto  di  tot  la 
terra  a metter  Hida\fo  da  Camerino,  al  quale 
essendo  renato  agli  orecchi , con  belle  parole 


ciaronli  a tremare  lt  pippioni.  E metter  Ridolfo 
dice  . Nella  tua  mal’  ora  non  ti  pure  scusare  , 
eh’  io  so  ogni  cosa  , e voglioti  condannare  in 
presenza  di  costoro  ; e disse  a uno  che  andasse 
per  Ir  forme.  Quando  il  calzolajo  udì  questo, 
ravvisò  che  con  le  dette  forme,  il  dovesse  fare 
uccidere.  Giunte  le  forme  dice  metter  Ridolfo: 
Dappoiché  ci  hai  detto  innanzi  a costoro  -che 
Il  questo  e il  tuo  mestiero,  ed  io  ti  voglio  crede- 
re, e rendoti  fc  forme  ; ma  lascia  stare  il  mio 
mestiere  , che  non  è da  te  né  da  tao  pari  , .e. 

, , . torna  a tagliare  , e cucire  le  scarpe  nella  tua 

lo  fa  ricredente  del  suo  ertone,  e perdonali.  ||  mal’ ora;  e va,  e fammi  lo  peggio. che  puoi.  Al 

(|  calzolaio  cominciò  a tornare  io  spirito,  c disse: 
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Ancora  mi  conviene  tornare  a una  delle  no- 
velle di  metter  Ridolfo  di  Camerino  , la  quale 
sta  in  questa  forma.  Uno  calzolaio  della  terra 
di  san  òinegio , la  qual  tenca  il  "detto  messer 
Ridolfo,  fu  una  volta  si  preaentuoso  (il,  che 
cominciò  a parlare,  e a trattare  per  via  di  stato 
contro  al  detto  messer  Ridolfo  ; di  che  gli  vrnne 
agli  orecchi.  Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  nella 
detta  terra,  e saputo  che  èblfc  il  convellente  del 
fatto,  non  corse  a furia,  come  molti,  stolti  fan- 
no, e non  volle  che  queste  cose  pareasino  , se 
non  come  da  calzolajo.  E ancora,  non  volendo 
mostrare  viltà,  ma  piuttosto  magnanimità,  mo- 
stri d’andare  a sollazzo  per  la  terra  , e andando 
dove  questo  calzolaio  stava  con  la  sua  stazxone, 
e messer  Ridolfo  si  ferma,  e dice:  IHsrcbf  fa’  tu 
quest*  arte?  non  é tuo  mestiero,  e non  la  sai 
fate  ; e toglie  le  forme  , e falle  portar  via.  J1 
calzolajo  potè  assai  dire,  che  non  si  trovasse  senza 
le  forme,  e noli  sapendo  che  si  fare,  c non  po- 
tendo pensare  quello  ohe  questo  volesse  dire, 
se  ne  va  più  volte  a messer  Ridolfo  a richieder 
le  sue  forme.  Alla  per  fine  v*  andò  una  volta, 
c trovò  messer  Ridolfo  con  una  brigata  di  va- 
lenti! uomini  ; c avvisando,  se  chiedesse  le  forme 
dinanzi  a tanti,  gli  verrebbe  meglio  fatto  di  ria- 
vertè,  considerando,  il  detto  messer  Ridolfo  per 
vergogna  più  tosto  gliene  rendesse  ; e fattosi  in- 
nanzi, in  presenza  di  tulli  dice  : Signor  mio,  io 
vi  preao  mi  rendiate  le  mia  forme,  che  io  non 
posso  lavorare,  nc  far  1’  arte  mia.  E messer  Ri- 
dolfo guarda  costui,  e dice:  Io  ci  t'ho  detto 
che  non  è.  l’arte  tua  di  cucire  ciabatte,  e faro 
calzari.  E ’l  calzolajo  disse:- O se  questa  none 
l’arte  mia,  che  sempre  ce  l’ho  fatta,  qual’ è la 
mia?  Disse  messer  Ridolfo:  'Ben  ci  hai  doman- 
dato.; l’arte  tua  è di  stare  per  questo  bello  pa- 
lazzo , c darti  alle  cose  più  alte;  ed  io  voglio 
teqer  quelle  forme  per  imprender  di  cucire , e 
di  fare  le  scarpe  e’  calzari  , se  mi  bisognasse. 
Questo  calzolajo,  continuando  le  sue  domande, 
e messer  Ridolfo  facendo  risposte  strane  e chiu- 
se, e gli  (torneili  che  qui  erano  , narrano  come 
smemorati , a udire  il  calzolajo  domandare  le 
forme , e le  risposte  che  ’l  signor  Tacca.  Stati 
per  alquanto  spazio,  e messer  Ridolfo  dice  : Que- 
sto ciabattino,  ohe  voi  vedete  qui , ha  trattato 
di  terrai  la  signoria,  ed  iò;  sappicndo  ciò,  e veg- 
gendo  che  l’animo  suo  de’ esser  grandissimo,  c 
non  da  tirare  li  cuoi  con  li  dritti,  ma  più  tosto 

(•)  Presuntuoso. 


Signor  mio  (inginocchiandosi)  io  prego  Dio  che 
vi  dia  lunga  e buona  vita  ; e delia  grazia  ebe 
mi  avete  fatta,  vi  dia  quel  inerito  che  alla  Vo- 
stra virtù  e alla  vostra  misericordia  si  richiede. 
Io  ,per  me  non  aono  da  tanto  che  mai  ve  lo 
potessi  meritare;  ma  bene  certo  siate  d’una  co- 
sa, che  1*  animo  mio,  e ciò  che  io  posso,  è tutto 
dato  a voi.  E cosivi  partì  in  quell  ora, -che  inai 
non  pensò,  né  in  detto  né  in  fatto , se  non  ad 
esaltazione  del  suo  signore.  E detto  messer  Ri- 
dolfo per  questo  ne  divenne  al  suo  populo  si 
amato,  che  tatti  parve  che  incatenassonò  eoa. 
un  feivente  amore  ad  ogni  suo  bisogno. 

O quanto  egli  é da  commendare  uno  signore 
quando  per.  uno  vile  uomo  gli  é fatto  sirai^ 
olfcnsa  che  egli  se  nc  curi,  come  curò  costui, 
mostrando  la  sua  magnanimità  e 1’  animo  libe- 
rale, il  quale  il  fa  grande,  e .montare  infino  alle 
stelle,  per  aver  annullate,  e fatto  poca  stima  di 
quelle  cose,  ìe  quali  molti  vili  fanno  maggiori, 
temendo  che  ogni  mosca  non  gli  offenda. 


Minonna  firunelleschi,  essendo  cieco,  di  notte 
guida  attrai  ad  imbolare  pesche,  ed  alcun 
altro  furto  per  lui  piacevolmente  fatto . 

Minonna  Bninellesrhi  da  Firenze  /u  ne'  miei 
dì.  e fu  cieco,  «*orncchc  in  molte  cose  passava 
gli  alluminati,  per  tale  che  niuno  suo  vicino 
era,  che  se  a vca  a mettere  cannella  in  botte  di 
vino,  non  mandaste  per  lo  Minonna,  che  la  met- 
tesse ; ed  io 'più  volte  il  vfdi,  che  mai  non  ver- 
sava gocciola  di  vino,  giurava  a zara,  e andava 
solo  sanza  ninna  guida.  Avrà  costui  un  suo  luogo 
alle  panche,  e avea  per  vicino  un  Giovanni  Man- 
fredi, vocato  Giogo.  Avea  appostato  il  Minonna 
nella  vigna  di  questo  Giogo  certi  peschi  cari- 
chi di  honissime  pesche,  ed  una  sera  di  notte 
ebbe  due  compagni,  c disse:  Volete  voi  veni# 
meco  in  tal  luogo  per  le  pesche?  Dissono  co- 
storo, eh*  erano  capitati  a casa  sua,  ed.  erano 
Fiorentini:  O poi  non  sappiamo  il  luogo  noi. 
Dice  Minonna:  Non  ve  ne  caglia,  verrete  corno 
io  vi  guiderò,  e recate  questo  sacco.  Costóro 
due  guardano  I’  un  Y altro,  dicendo  r Questa  è 
ben  gran  cosa,  che  gli  alluminali  sogliono  gui- 
dare i ciechi,  e questo  cieco  vuol  guidare  gli 
alluminati.  Infiammarono  via  più  d’andare,  e 
dissono  : Andiamo  per  veder  tanto  nuova  cosa. 
Andarono,  e troppo  bene  di  campo  in  campo 
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!1  Minorine  gli  ebbe  guidati;  c piagnendo  per 
entrar  nella  vigna,  dov’  erano  i peschi,  questa 
era  molto  ben  affossata,  e con  buona  siepe.  Dire 
il  Minònna:  Lasciate  andare  me  innanzi  ; venite 
in  quaggiù,  che  cì  dee  essere  una  cotale  cal- 
zetta nascosa-;  e tataro  dietro.  Quando  fu  alia 
rallaja,  dice  Minonna  : Or  passate  qui,  e tenete 
da  man  ritta,  e vedrete  i peschi.  Costoro  cosi 
fanno,  e cosi  truovano  ciò  che  dice  ; e 1 Mi- 
nonna  con  tutto  ciò  fu  a’  peschi  quand’  eglino  ; 
e coglievano  egli  per  andwdue  loro.  In  fine  egli 
empierono  il  sacco;  e ’I  Minonna  volca  clic  gliel 
mettessono  in  colta.  Costoro  non  voltano,  e pi- 
gliano questo  sacco  il  meglio  die  possono,  c 
tornatisi  a casa,  c v annosi  al  letto.  La  mattina 
il  Minonna  cd  eglino  se  ne  vanno  a Firenze,  e 
questi  due  non  potendosi  tenere,  che  la  detta 
novella  non  divolgassino,  pervenne  la  detta  cosa 
egli  orecchi  di  Giovanni  Manfredi.  Non  poten- 
dosi il  detto  dar  pace,  sanza  dir  alcuna  rosa,  la 
seguente  notte  se  ne  va  con  alcuno  nei  1’ orto 
del  Minonna,  e tagliati  molli  begli  cavoli,  che 
v’  erano,  c colti  quelli  frutti,  che  potè  portare, 
e fare  danno,  fece.  Arriva  la  novella  al  M mon- 
na, r subito  sì  pensa  essere  sfato  Giovanni  Man- 
fredi; c comincia  a soffiare,  che  parca  un  porco 
fedito,  con  un  naso  sgrignuto,  c con  un  leggio 
di  dricto  por  ispalle,  che  parca  un  delfino,  quan- 
do sopra  il  mare  si  getta  soffiando  a indovinare. 
tnifijKSta.  Subito  si  mette  la  via  fra  gambe,  c cac- 
cia il  capo  innanzi  con  la  foggia,'  come  andava, 
per  andare  alle  panche;  e passando  Con  questo 
impeto  dalla  bottega  di  Capcrozzolo,  di  fuon  nella 
via  era  un  bariglione  su  (i)  uno  desco  con  non 
so  che  rose  da  fare,  o lattovaij  o savori  in  mol- 
le, e davvi  si  fatta  entro,  che  il  bariglione  c 'I 
desco,  con  ciò  -che  v’  era,  andò  per  terra,  e va 
pur  oltre  a suo  cammino.  Capcrozzota,  o suo 
lavoratore,  che  pestava  dentro,  vedendo  questo, 
esce  fuori,  e guata  dietro  al  Minonna,  gridando  : 
Morto -'sic  tu  a ghiado,  o non  vedi  tu  lume? 
clic  perdere  fiostù  gli  occhi.  Il  Minonna  fece 
vista  di  non  udire,  e va  pur  via,  e giugne  alle 
panche,  ed  entra  hcM’  orto  e va  tastando  li  ca- 
voli con  ciò  che  v’  è,  dolendosi  forte,  e massi- 
inamente  de*  cavoli,  de'  quali  spesso  mangiava 
gran  minestre;  e stette  alcun  di,  mostrando  non 
sapere  chi  dò  gli  avesse  fatto.  Alla  per  fine S 
pensò  che  la  cosa  non  rimanesse  qui.  Una  sera 
ebbe  due  contadini,  e pirgolli  tassino  con  taf, 
c cosi  fu  ; che  venuta  la  notte,  con  due  sacca, 
e con  coltellini  andarono  nell*  orto  di  Giovanni 
Manfredi,  dove  era  un  campo  d'agli  di  smisu- 
rata bellezza,  c de’. quali  il  detto  Giovanni  sem- 
pre ragionava,  e questi  agli  divegliendo  a uno 
a uno,  tagliarono  li  capi,  c mettevano  nei  sac- 
rili, e T gambo  rificcavano  nella  terra  ; e cosi 
tutti  gli  rbbonò  divelli,  e portati  i capi  e la- 
sciati i gambi  nel  luogo  taro.  Da  ivi  a due  di, 
essendo  c Giovanni,  e Minonna  al  trebbio,  dove 
usavano,  il  Minonna  si  dolca  de’ cavoli  suoi. 
Dice  Giovanni  Manfredi:  lo  vorrei  clic  mi  tas- 
sino stati  innanzi  tolti  gli  agli  miei,  che  si  gua- 
stassimo come  pare  che  si  guastino.  Dice  il  Mi- 
nonna:  Come?  gli  eVano  così  belli.  E quelli  di- 
re : E’  sono  tutti  appassati  da  jeri  in  qua.  Dice 
il  Minonna  : Saranno /orse  bindolati.  Costui  se 
ih*  va,  c comprende  troppo  bene,  che  ’1  Minonna 
abbia  fatto  qualche  cosa;  ed  entrato  nell’orto, 
tira  un  aglio,  tirane  dua,  e potè  assai  tirare , 
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che  trovasse  il  capo  a ni  uno.  Subito  immaginò 
quel  che  era,  e 1 altro  di,  essendo  al  trebbio, 
non  si  potè  tenere  il  Giogo,  che  non  dicesse: 
Minonna,  almeno,  tu  nc  avesti!  lanciato  qual- 
cheduno. Disse  il  Minonna  : Ha’  tu  il  farnetico  ? 
Disse  41  Giogo  : lo  l'ho  bene,  quando  tu  mi  hai 
tolto  gli  agli  mici.  Dice  il  Minonna:  Di’ tu  dei 
cavoli  miei?  mandasi igli  tu  a vendere  alla  Ciac- 
ca ? Che  Ciacca,  che  sia  mori’  a ghiado  ; anzi 
sia  tu  ; anzi  sia  tu;  c Vanno  I’  un  contro  1’  al- 
tro per  darsi.  Avcano  cencinquant’  anni  tra 
amendur,  ed,  uno  era  cieco,  e l’altro  avea  gli 
occhi  arrovesciati,  che  pareano  foderali  di  scar- 
latto. La  gente  fu  su,  leciono  fare  la  pace:  al 
Minnona  rimasono  gli  agli,  al  Giogo  i cavoli  . 

i . • e mai  non  si  voltano  bene,  e sempre 
borbottavano  ......  ninno  per  ammendarai; 

avcano  i piè  nella  fossa,  cd  imbolavano  agli  c 
cavoli  ; averebbono  ben  tolto  altro,  perchè  cane, 
che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  farina. 


Soccebonel  di  Frioli , andando  a comprare  pan- 
no da  un  ritagliato™,  credendolo  avere  in- 
gannalo nella  misura,  e ’l  ntagliaiore  ha  in- 
gannato lui  grossamente. 

1 V.  ».*  .’.«• 

Fu  in  Frioli  nel  castello  di  Spilinihergo  già 
una  ritagliatore  fiorentino;  e andando  uno  Frio- 
latio,  die  avea  nome  Spcceboficf  a comprare 
panno,  cominciò  a domandare  del  pantfo  di 
qualche  bel  colore,  perocché  'Volra  fare  una 
cioppa  da  barons.  Lo  ritagliatore  dice:  Yuo’tu 
cclestriao?  no;  vuogli  verde?  no;  vuogli  .sbia- 
dato? no;  vuogli  ragnazzo?  no;  vuogli  una  cappa 
dr  ciclo?  si,  si,  si.'Avvisossi  al  nome,  dicavi  fosse 
il  sole,  la  luna,  e le  stelle  ; e forse  gran  parie 
del  paradiso.  Fatto  venire  questo  cappa  di  cielo, 
furono  in  concordia  del  pregio  per  quattro  can- 
ne. Il  ritagliatorc  truova  la  canna,  c dire  a 
Soccebonel  : Figlia  costi,  e comincia  a mettere 
su  la  canna.  11  Friulano  metteva,-  e,  tirava  il 
panno  più  su  che  la  canna,  quando  uno  som- 
messo, c quando  più,  e starai  i ‘tanto  allento, 
che  ad  altro  non  guatava.  Il  Fiorentino,  che  nel 
principio  subito  se  nc  fu  avveduto,  quando  rnet- 
tea  il  panno  su  la  canna,  lasciava  mezzo  brac- 
cio della  canna  a dietro,  c quando  più,  sì  die 
ogni  quattro  braccia  tornavano  al  buon  uomo 
forse  tre  e mezzo.  Misurate  le  quattro  ratine,  c 
pagato,  il  Friolano  se  ne  fa  portare  il  paniti)  ; c 
perchè  lo’nganno  s*  occultasse,  dire  il  venditore: 
Yuo’  tu  far  bene?  alt  u fiata  in  una  bigoncia  d’a- 
cqua, c lasciata  stare  tutta  notte,  si  che  bea  bene, 
e vedrai  poi  panno  die  '1  fia.  Costili  cosi  fece; 
e la  mattina  lo  scola  alquanto  dall'  acqua,  c 
mandalo  al  cimatore,  rhe  H' asciughi  nella  sop- 
pressa, e efie  lo  rimi.  Cimato  H panno,  e Soc- 
rrbonel  va  per  esso,  c dice:  Che  de’ tu  avere? 
Dice  il  cimatore:  E’  mi  par  nove  braccia  ; 
da*  (i)  nove  soldi.  Dice  costui:  Come  nòve 
braccia?  oimè!  die  drtu?  11  cimatore  il  truova 
e dice  : Vedilo,  misuralo  tu.  Kimisiiralo.  e non 
lo  truova  più;  c dice:  Per  lo  corpo  della  Ma- 
dre di  Jcsu  Cristo,  che  mi  scrà  stato  furato.  E 
va  al  ritagliatorc,  c va  di  qua,  e va  di  là,  l una 
gli  dicea;  Questi  paunfttliormtini  non  tornano 
nulla  all’  acqua.  E il  ritagliatore  dicea:  Guarda 
dov' egli  stette  la  notte,  elic  i mettesti  in  molle. 
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(i)  Far  dai. 


9 chi  che  si*  non  1*  avesse  iinIw>kito.  Un  altro 
«lirra:  rimatori  mn  lutti  ladri.  EJ  un 

compagno  del  ritagliatore,  clic  fofsc  sapra  il 
j)  fatto,  dirr.i  : Vuo’  ti  dica  if  vero,  gentiluo- 
mo? die  non  è molto,  che  io  «di'  dire,  clic 
uno  levò  un  braccio  di  panno  fiorentino,  e la 
aera  l’ attuilo,  come  tu  faresti  questo,  iti  uri  bi- 
gonciuolo  d’acqua,  e lascioVvrlostaic  tutta  notte, 
la  mattina  aliando  andava  per  trarlo  dell'acqua, 
egli  lo  trovo  tanto  rientralo,  clic  non  vi  trovò 
nulla.  Dice  Soccebonrl  : Au,  può  esser  cc»t?  e 
que’  rispose:. Si,  può  esser  canestre. 

Ur  cosi  costui  ordendo  ingannare,  rimase  in- 
gannato, e fu  por  impazzarne  ; e la  Cappa  di 
cirlo  tornò,  clic  non  arrtihc  cnpWÉn  uni  ciel 
d’ un  pircoi  forno;  e la  cappa  da  baroli»,  si 
converti  in  un  maiitelliuo  che  parca  nn  sal- 
taoiimlusso.  E cosi  avvenne  spesse  volto,  clic 
tanto  sa  aliti  quaot’  altri. 

Bruci  Sacchetti  trae  ari  una  brigata  un  ventre 
della  pentolo,  e mandaselo  a casa  per  il  fan- 
te, e in  ucarrib io  di  quello  mette  nella  peti* 
tola  tuia  cappellina. 

Nella  città  di  Viuegta  furono  già  tanti  mcrJ 
calanti  Fioroni  ini  4 i quali  per  lunga  dimori 
arcano  presa  amistà  e compagnia  insinuo , per 
tale  die  le  più  volte  mangiavano  indento  ,;é 
spesso  recavi  ciasruno  la  parto  sua,  e accozza- 
vano insieme  , e faccanp  taruea;  e per  quello 
che  io  udisse  già  io  scrittore  da  mio  padre  , il 
quale  fu  pritiripio  della  presente  novella  , egli 
era  uno  Giovanni  Ducei , Testa  Gliiuozzi  (1). 

• Piero  di  bippo  Buonagrazia  , Giovaniioezo  di 
Bartolo  Fede,  Noddo  il’  , ch’  aurora  è 

vivo,  e Michel  Cini,  e Bruci  del  Buon  Sacchetti, 
r certi  altri.  Avvenne  per  caso  clic  Giovanni 
Ducei,  il  Testa  (a),  e Piero  di  l.ippo,  facendosi 
utta  vitella  grasMi&irfia  e bella,  fociono  borsa,  e 
citili  pot  arono  il  • ventre  , per  mangiarlo  la  se- 
guente domenica  a cena,  e fra  loro  pungono 
clic  niente  se  uè  diresse  ; clic  se  gli  altri  com- 
pagni il  sapcssonO,  non  lo  potremmo  avere  in 
pace , poco  ne  toccherebbe  per  uno.  Disse  il 
Testa  (3):  Cosi  si  vuol  fare,  clic  io  11’ ho  avuto 
Voglia  un  gran  pozzo,  io  intendo  farne  rorpae 
cinta;  e cosi  tonnoiio  il  segreto,  e inesser  Ghe- 
rardo Yen  tra  j&  fu  portato  a casa  Giovanni  Duc- 
ei. (Quella  medissima  mattina  che  era  sabato , 
andando',  coni’ -è  d'usanza.  Beaci  e Noddo  a 
vedere  la  bccclieria  per  comprare  per  la  dome- 
nica, capitarono  al  desco,  dove  là  detta  vitella 
si  vrndea.  Dice  V uno  : Uh  questa  e bella  car-j 
no  1 Ben  di’  vero.  Quanto  la  libbra?  e compe- 
rarono una  pezza.  È pesandola  il  beceajo,  dice: 
Gnaffe!  i compagni  vostri  ebbono  poco  fa  il  ven- 
tre.  Dire  Belici  : Oh  chi  ? E ’l  wjcéajo  dice  : 
Giovanni  Ducei , e tsle , e tale.  E a Casa  cui 
andò  il  ventre?  Dice  il  beceajo:  A cas.1  Gio- 
vanni Ducei,  e là  pare  a ine  die  lo  mangeraquo. 
domati  ila  sera.  Dicono  castoro  : Or.  sia  con 
Dio  ; tolgono  la  carne,  e parton>i  ; e tornando 
a casa  , dice  I*  uno  all*  altro  : Questa  cosa  non 
vuote  andare  a questo  modo.  Dice  Noddo:  Gnaf- 
fe I io  piglierò  la  l<  nula  domau  da  sera  a buon 
olla.  Dice  Beaci:  Noddo,  ella  non  vuole  andata 
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a cotesto  modo  ; vuo1 * 3  tu  l sciar  fare  a me  7 
Dice  Noddo:  Si  «bene.  Dice  Brnci:  Nou  dir 
nulla;  io  credo  far  sì* die  noi  arrmo  il  ventre, 
ed  egli  avranno  la  broda  ; sta  elido  e non  dir 
nulla;  fa  ch’io  ti  truovi  domane  due  ore  in- 
nanzi ora  di  cena  , e farai  coni’ io  li  dirò,  e 
vedrai  il  più  bel  giuoco  che  tu  vedessi  mai , c 
cosi  -si  franarono.  Ben  ci,  tornato  a ótsa,  va  cer- 
cando' d’  uno  fodero  di  rappdlina  vecchio  bian- 
co, e peravveniura.  n’ebbe  trovato  (»)  una  cap- 
pellina, il  quale  aveva  usato  già  il  padre  della 
donna  -sua  , che  era  grandissima  e Mietila;  le- 
vontic  il  panno,  e tolsi?  il  fodero,  ed  npparrc- 
rhiò  una  bisaccia,  c dentro  vi  mise  il  licito  fo- 
dero ; trovò  uno  aguto  di  mezzo  braccio*  t fr- 
ali dalla  punta  un  poco  d1  uncino,  c ause  nella 
bisaccia.  Trovale  queste  masserizie  , ' l’ altro  di 
su  l’ ora  imposta  ai  trovò  con  Nudilo,  ed  ebbe- 
no  Michele  Cini  clic  era  scusale  «li  mrrcalan- 
zi.i,  e stettesi  insieme.  Dire  II  miri:  lo  non  so. 
Michele,  se  tu  sai  questo  fatto;  la  cosa  sta  si, 
c si.  Michele  fu  tosto  -accordalo.  Dice  Bruci: 

Tu  anderai  un  poco  innanzi,  e chiamerai  la  Urn- 
vegnuda  die  ti  rechi  la  chiave  del  fondaco,  e 
die  tu  voglia  visiere  qualche  balla  di  nirrca- 
lìmzia  f Noddo  c io  mireremo  (a)  dentro,  c tu 
la  tieni  a bada  «pianto  puoi;  volgi  e rivolgi  le 
balle,  c digli  che  t’ajuti;  e ululeremo  su  alla 
menta,  c Lascia  fare  a noi.  E così  ordinarono, 
menando  Belici  un  suo  fante  in  mantello  con 
la  bisaccia,  e con  l’ altre  masserizie.  E Michele 
Cini  ghigne,  e picchia  1*  uscio,  e ehi  amo- la  Ben- 
vegnuda  die  rechi  la  chiave  del  fondaco.  U 
Benvegiiuda  viene  subito  con  le  chiavi.  Dire 
Michele  : Va,  apri  die  voglio  veder  orile  balle 
per  farle  vendere  a Giovanni.  Dice  la  llcnve- 
gtiuda:  Serrate  l’uscio.  Dice  Miriiriq:  Giovanni 
e presso  che-  ne  viene  co' mercatanti;  lascialo 
pur  stare  aperto,  e cosi  fece.  Andato  ella  per 
aprire  il  fondaco,  la  brigata  della  bisaccia  en- 
trano dentro,  e vanno  alla  cucina.  Quando  Mi- 
chele vede  ambio  su  Brnci  con  gli  alili  , va 
nel  fondaco  che  la  Bcnvcgnmb  avea  aperto,  c 
quivi  volgi  e rivolgi  , aiutandogli  la  fante  per 
bnon  spazio.  Bruci,  c gli  altri  di’ erano  in  cu- 
cina, trovarono  inesscr  Gherardo  clic  bollia  for- 
te; c Benei  subito  recasi  in  mano  le  masverizie 
che  parca  volesse  travagliare,  c casa  fuori  1*  a- 
guto  uncinuto,'  e lo  f««dero  della  rappdlina  , c 
caccialo  nella  pentola.-  il  detto  uncino , piglia 
mrsser  Gherardo  con  la  sua  donna  monna  Mu- 
Irlta  , c Iraendolo  fuori  del  lavaggio , il  mine 
nella  bisaccia,  e dicllo  al  fante,  c disse  : V anno 
a casa,  c non  dir  nulb.  Andato  il  fante,  Bcnci 
care  la  il  fodero  della  cappellina  arrovescialo 
nella  pentola,  e pisciovvi  entro,  e coperta  come 
db  stava,  •’  uscirono  della  cucina,  c 'rendendo 
la  scala,  per  I*  uscio  ancora  aperto  se  n’usci- 
rono fuon.  Michele,  die  era  con  la  Bcnvegnu- 
ila  nel  fondaco,  cjuando  creile  esser  stalo  assai, 
dice:  Per  certo  Giovauni  Ducei  ha  avuto  qual- 
che storpio;  serra  il  fondaco,  c io  onderò  a sa- 
per quello  che  fa.  La  Bemegnuda  cosi  fece. 
Michele  s’andò  con  Din.  c sul  Rialto  trovalo 
Noddo  che  sroppiava  di  risa,  dice:  Ov’c  Bru- 
ci? Dice  Noddo:  È ito  a casa  a far  trarre  il 
ventre  della  bisaccia,  c metterlo  in  una  pentola 
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a fuoco, -perche  »c  avo*sf  manco  di  cotto,  clic 
hi  onora  ; e dissoni;  quando  fosse' ora,  noi  an- 
dassimo là  a cena;  e cosi  fedono/Ché  sn  l' ora 
della  cena  Noddo'  e Michele  con.  la  maggior 
festa  del  mondo  andarono  a manicare  il  detto 
venire . aspettando  la  gran  fefvta  che  doveano 
avere  di  questa  novella.  Dall'altra  parte  la  bri- 
gata die  avea  romper  .iìn  il  ventre  , s’ avviano 
andare  a cena.  I)icca  Piero1  per  Li  via:  fo  ho 
avuto  voglia  d' un  ventre  ben  no  anno,  e non 
m’c. venuto  fallo  il’  averlo.  Dice  il  -Testa  (i)“: 
Altrettal  te  la  dico.  Dice  Giovanni,  stasera  ce 
ne  caveremo  la  voglia  ; e cosi  ragionando,  ginn* 
sono  a casa.  O Benvegnuda,  fa  che  noi  cenia- 
mo i data  l’acqua  alle  mani,  si  posono  a tavo- 
li. LjT  Benvegnuda  arca  subito  fatta  la  suppa, 
come  si  fa  con  le  spezie,  e tutto  ; e caccia  il 
manico  del  romajuolo  nella  pentola,  trae  fuori, 
e mette  in  uno  catino  si  studio  die  avveduta 
non  si  fu  di  quello  die  era-;  ma  subito  porta 
a* tavola,  quello,  e la  suppa  ; e costoro  comin- 
ciano a manomettere  la  suppa,  e.  manicando 
trovano  i taglieri,  e.  fatto  venire  dclP  aceto, -o 
tutti  scoperto  il  catino,  e prese  le  coltella  per 
tagliare  uu  pezzo  del  ventre,  mena  il  coltello, 
partire  non  si  potoa,  e stettonn  buon  peno.  Alla 
per  fine  dice  uno:  O che  è cotesto?  Dice  l’al- 
tro: Non  so" lo;  piglialo,  e tiralo  sii  Buòn  buo- 
no, o die  diavolo  e questo?  A ine  par  celi  una  ’ 
cappellina.  Una  cappellina?  Chi  ^vea  della  sup- 
pa in  bocca,  getta  fuori  ; alle  guagnde  che  noi 
re  n’  abbiamo  una  . . . Chiama  la  Benvegnu- 

da ; ed  dia  ghigne:  Buon  prò  vi  faccia.  Tu  sia 
l.i  malvenula , {(ce  Giovanni  Ducei  j o che  ri 
hai  tu  recato  in  tavola?  Dice  quella  : HovVi  re- 
calo un  ventre  che  voi  mi  mandaste.  Dice  ih 
l esta  ^0,  eh’  era  levalo  ritto,  e stava  dal  lato 
di  fuori:  Guata,  se  egli  è ventre?  e levalo- su- 
so alto.  Dice  la  Benvegnuda  : Girne  l clic  vuol 
dir  questo?  Dice  il  Testa  (3)  i.^Vuol  dir  pa- 
nico pesto;  e aperta  questa  cappellina , es- 
sendo la  fante  volta  pe£_toroar  nella  cucina, 
gli  lo  cacciò  in  capo  La  fante  gettalo  in  ter- 
ra. Che  diavolo  e questo  che  voi  fate  ? Dice 
Giovanni:  Vie  qua;  dimmi  il  vero,  dii  c'è  ve- 
nuto? ed  ella  dice:  Vconcci  Micheli-  Cini.  Di- 
cono costóro:  I nostri  compagni  ce  Thanpo  ca- 
lata; e sappicndo  che  Madide  era  venuto,  e dò 
clic  avfra  fatto  e detto,  E ébbond  per  lo  fermo, 
dicendo  Piero:  Io  ho  ben  veduto  Xo3do  mólto 
ridere  da  dianzi  in  qua.  Dice  l'altro:  Come- 
die  ci  abbiano  fattcf  la  più  sudila  bella  che  noi 
avessimo  inai , io  credo  ci  abbiano  fatto  molto 
bene;  avevamo  diviso  la  compagnia  per  un  ven- 
tre. Dice  Giovanni:  Tramaci  qualdic  marzoli- 
no, e motti  ancata  cappellina  in  bucato,  che  io 
la  vorrò  rendere  al  Binici,  che  debb 'essere  stalo 
il  principio  di  tulio  questo  fatto.  Disonno  gli 
altri:  Me’ faremo  a mandarglielo  óra;  e tolga- 
no uno  piattello,  e coprono;  e dicono:  Va.  di’ 
a Benri  clic  Giovanni  Duefi  gli  manda  di;l  ven- 
tre della  vitella.  E cosi  gingnciula  a Bend  con 
T ambasciata,  e col  presente,  dice  Hcq^i:  Di’  clic 
pan  incrzé  ; ma  clic  ’l  .tavernaio  l' ingannò,  dui 
cotesto  è di  jmeora.  e non  è ni  vitella.  Bituma 
il  fante , e dice  quello  clic  Beaci , e gli  altri 
hanno  dello,  e eli  cgli  era  di  pecora.  Dice  il 


(»)  AL  il  Tosco. 
(i)  Al.  il  Tntco.. 
(1)  Al.  i?  Tosco. 

KOVCLLier.i 


Tota  (i):  Eil  egli  bea  ri  ha  trattato  come  pe- 
core. E' con  tutto  questo,  quelli  die  l'cbhoiiò, 
e quelli  dic’l  doveano  mangiare,  furono  troppo 
contenti  di  sì  bella  beffa  ; e poi  trovandosi  l'uno 
con  l’altro,  tutti  ridcano  a un  modo,  per  tale 
che  tutta  Vinagia  otto  di  n’ebbe  piacere. 

> Oggi  se  ne  ueeiderebbono  gli  uomini;  e nota 
die  da  questo  si  dice:  egli  ha  fatto  una  sudili 
beffa  : perocché  quella  cappellina  rra  suridfssi- 
ma.  E cosi  si  davano  imidrea tanti  diletto,  e in- 
sieme, df  ciò  dir  hi  (accano,  erano  copienti,  e 
aveanlo  a caro.  Ma  . io  credo  bene  che  poi  sia 
Intervenuto  il  cootrario;  perocché  le  risa  son 
quasi  per  tutto  .convertite  in  pianto  per  lì  di- 
aletti umani,  o per  li  judicj  divini. 


/tomolo  del  Monco  dice  al  frale  in  tanta  Re - 
parala , predicando  dell'  usura , che  predichi 
di  quelli  che  accattano , perocché  ivi  erano 
lutti  (toreri.  . 

Una  piccola  novelletta  m’  è venuto  voglia  di 
raccontare  di  uuq  vccdiiordio  fiorentino,  iL quale 
ha  bene  ottani’  anni,  ed  è ancor  vivo  , ed  ha 
nome  Beinolo  del  Bianco.  Costui  ha  le  più  nuo- 
ve parole  del  mondo  alle  mani , e la  maggior 
parìe  come  filosofiche.  Andando  costili  di  qua- 
rcsima  alla  predica,  cimasi  fa  la  sera  alla  oliiesa 
maggiore  di  Santa  Ilrparala,  alla  qual  predica 
vanno  tuli’  i poveri  lavoranti  di  lana  , poiché 
sono  usciti,  e ferrate  le  botteghe;. e Tanti  e fan- 
te, > servigiali  ancora  a quella  vanno.  Uno  gio- 
vane frate  romita  no  ogni  sera  predicava  dell  'usu- 
ra, e che  ciascuno  si  guardasse  dal  prestare,  pe- 
rocfh’  di'  era  quella  eoa»  die.  comi  urea  I’  uomo 
a dannazione,  e poi  ritornava  pure  in  usura,  e 
sui  contratti  inlcciti  Oliando  Koinolo  del  Bianco 
assai  ha  bene  udito  ai- questa  usura,  levasi  su, 
e dice:  Messer  lo  frate,  io  ve  1’  ho  creduto  dire 
già  é parecchie  sere,  ma  som  mene  tenuto,  che 
credea  die  voi  uscisse  a predicare  d’  altra  mal- 
teria che  dell’  usura;  ora  ini  pare  die  voi  nort 
siete  per  predicar  d’  altro;  io  vi  vo*  far  chiaro, 
che  .vi  perdete  le  parole  , però  (a)  quanti  voi 
ne  vedete  a questa  predica,  accattano  , e non 
.prestano,  die  non  hanno  che,  ed  io  sono  il  pri* 
ino.  E jicrò,  se  voi  ci  sapete  dare  alcuno  con- 
forto sopra  li  nostri  debiti,  e sopra  die /dub- 
biamo dare  altrui,  io  ve  ne  prego  ; ‘quanto  <3) 
clic  un  ,*  e io  e gli  altri  die  ci  sodo  , potremo 
fare,  senza  venire  alla  vostra  predica.  11  frate, 
e tutta'  la  predica,  guatavano  come  smemorati, 
onde  venia  questa  bodc  , perocché,  r'  era  hujo 
che  quasi  non  vede*  l'un  l'altro;  e pur  scorgono 
clic  era  Uomolo  del  Bianco,  dicendo  tutti  : Egli 
ha 'mollo  ben  ragione,  ohe  non  o-’  è alcuno  di 
noi  die  non  abbia  più  doluto  che  la  lepre.  E 'I 
irato  da  quinci  innanzi-  predicò  della  povertà  , 
duine,  rivi  pazienza  si.  volta  comportare;  di- 
cendo spesso  : /leali  pauperes , er.  e fu  loro 
grandinino  conforto,  per  le  paralo  ohe  homo  lo 
avea  predicate,  al  predicatore.  (4)  E 

però  ciascuno  predicatore  (Li  si  discreto,  clic  sé 
predica  a una  gente  in  una  terra  che  sieno 
ricchi  per’ usure,  molti  li  riprenda,  e se  predica 

(il  AL  iL  Tosco , 

«ì*»)  F,  perocché 
(3)  K.  quando. 

(.j>  Questa  conclusione  non  è ne)  MS:  Lau- 
renzi ano. 
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annoveri,  li  conforti  *n  la  povertà;  »p  sono  ma- 
ni la  ti  d’  infinite  enncuptsrcn***,  ronlro  à quelle 
«tirano  fi),  e «la  c*tòr*in»«i,  c «la  ruberie,  i*  wl 
«Irgli  altri  vizit 'ile’ Tare  il  simile,  acciocché  non 
sia  ripreso  da  un  p«»vor’  uomo,  come  fu  quello. 

('ri  Tmtrrinjn  ita  Settimo;  non  potendo  mettere 
ed  appiccare  un  .-porco  alta  caviglia,  grida 
’ acmi  r*(  i odio,  e fa  itane  turò  il  pae  «r  ; giunta 
la  moltitudine,  domanda  ajuto , ed  égli  fatto. 

Tremito  a Settimo  è un  luogo  in  su  la  strada, 
rhe  si  chiama  Ja  Casellina,  c sempre  Ve  stato 
un  lavcroajo.  Vhc  lia  tagliato  carne,  e fra  Tal- 
tre^honissime  \itrlle  e gran  porri.  Avvenne  per 
raso,  che  essendovi  un  ocAqo  grassissimo,  non 
è gran  tempo,  eomperii  un  porro  grassissimo, 
else  peoaxa  libbre  «|uattrneertlo  ; ed  una  matti- 
na p«*i tempissimo,  avendolo  nicrrto,  abbruciato 
c concio,  volendo  appiccare  alla  caviglia,  «vie- 
vario «la  terra,  per  niuno  modo  il  ptrte  fare  ; 
ed  afillo  finn  ave*,  se  non  d’uria  sua  donna/ 
che  gli  arca  aiutato  invino  allora  e a bruciare 
e a fare,  «*d  era  poco  prosperósa,  e quella  poco 
gli  polca  dare  ajuto.  .Quoto  beccaio  aspettò 
ben  un’ ora- rhe  passasse  ehi  che  sia;  mai  non 
vi  passò  persona  ; e,  se  alcuno  vi  passò,  era  o 
femmine,  o fanciulli,  che  niente  vfqla  * «lire. 
Alla  per  fine,  essendo  costui  trafelato,  e quasi 
come  disperato  di  non  lo  poter  appiccare  alla 
caviglia,  si  rizza  in  punta  «li  piedi,  volgmilo»» 
attorno  attorno,  con  le  maggior  grida,  che  fd*  usrù£ 
tono  «li  l*>c<vi.grulaudo  accorr’ uoipo,  accorr* uomo, 
per  si  fatta  maniera,  che  djigento  contadini,  eh  V- 
rano  a lavorare  per  li  campi , ehi  con  marra, 
e dii  con  vanga;  trasse,  difendo  : Che  c ? rhe 
c?  avvisami»»*!  fo.-Ae  stato*  un  lupo,  che  usava 
in  quelle  contrade,  c area  morto  assai  fanciulli. 
Dice  il  heCeajo : Come,  ch«  è?  ho  morto  questo 
porco,  od  egli  ha  presso  che  morto  me,  volen- 
dolo appiccar**  alla  caviglia,  e mai  non  e*  è pas- 
sato dii  m’abbia  njutato  ben  un’  ora;  e sono 
tutto  trafelato,  clic  mai  simile  fatica  non  durai,  e 
però,  fratelli,  miei,  ajutatemi  a levarlo,  si  che 
io  r appicchi  alla  caviglia.  E1  roinore  si  leva 
fra  quelli,  rito  erano  tratti:  Deli,  tagliato  sia 
tu  a pezzi,  come  tu  taglierai  cotesto  porco,  di- 
ecano  la  maggior  parte.  Dunque  hai  tu  messo 
a romhr  questo,  panar,  per  appiccare  un  porro? 
QneHi  si  scusava  lo  non  ho  potuto  far  altro; 
io  Trio  fatto  ver  voi.- come  per  «rie,  che  Pavet e 
a manicare.  Altri  dnvkno  : Io  fa  boto  * Dio, 
«*hg  noi  ti  aeeuseremo  al  .podestà,  e converrà 
clic  tu  ci*  ristori  dello  sriop*  rio  nostro  ; ed  anco 
sarai  condannato,  di  mettere  a romore  questa 
contrada,  L’rt*  altra  brigata,  che  vi  davano  poro 
«P  essere  stati  scioperati,  ri«I«*ano  il  meglio  chi» 

1>ot cario,  e varinone  certi  verso  lui,  ed  ajutan-*’ 
o.  Ilice  il  tnvcm.ijo:  'Quella  di 'coloro  c cat- 
tiva-discrezione,  elle  dire  m’ accuseranno  : che 
'doveva  io  faro?  Quelli,  die  erano  iti  ajutarlo. 
frano*  giovani,  e «Iterano  : Tu  di’ vero,  e faresti 
quello  che  In  dovevi;  e Irvaronlo  suso,  e nnpi- 
earonlo  alla  caviglia.  E‘l  tavemajp  disse  loro 
pianamente:  Venite  domattina  {f)  asciolver  me- 
-co,  che  io  voglio  die  i migliacci  sien  vostri. 
Egli  accettarono,  e aseioìverono  molto  bene  la 
domenica  mattina;  poi  il  di  ninnandosi- a loro 
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•sanse.  quelli'  savi  riprendeano  molto  il  farro, 
najo,  difèndo  die  gli  si  {Verrebbe  gran  jmnizio» 
ne.  Quelli  giovani,  aveano  avuti  «!«•’  migliacci; 
si  volgeaiin  a costoro,  dicendo:  E* vi  par  esser 
più  savj,  die  Matasalao  ; e ciascun  dire  la  sua:- 
Anzi  fece  molto,  bene  ; che  dovrà  far  costui, 
se  n«*n  avea  ajuto?  Dicono  quest’  altri  : Riti  fo- 
lte di  quelli  rhe  gli  ajutaste.;  rosi  s peni  leste 
voi  l’avanzo  «lei  tempo  vostro,  die  ci  avete  a 
vivere.  E.  dice  un  altro  : -Dio  il  volesse,  rhe  noi 
c*  empiemmo  stamane  molto  bene  il  porto  di 
quel  corpo  (*)  con  buon-  migliarci  ; oh  non  ma- 
raviglia; se  voi  ve  ne  fate  maraviglia,  e voi 
r’  abbiate  il  danno,  che  voi  ve  ne  ugnestc  il 
grifo.  E rosi-  rimase  la  cosa,  che  i citta- 

dini. che  erano  attorno  per  le  ville  n’ehhono 
per  buon  pezzo  piacer»  col  bcccajo  della  «letta 
novella,  avendolo  mollo  per  piacevole  più  as- 
sai, che.  non  ló  tenevano  in  prima.  Ed  egli  diede 
sempre  poi  buone  carne  a quelli  die  Pajiila- 
rono,  e fere  loro  miglior  mercato  ch’agli  altri. 

E però  dice  : invi,  e non  guardare  a cu»,  e 
averai  de*  migliarci.  • » • 

Un  Pt-ete , portando  il  Carpo  di  Cri*nt  e pat- 
tando lo  Sic  re  con  etto , il  fiume  cresce,  etl 
egli  s'ajuta;  e con  una  Iella  risposta  dira 
che  ha  campato  il  Cor  fio  di  Cristo  a certi  che 
erano  in  su  la  riva. 

Prrsso  a Sicve  fu  già  un  pialle,  il  quale  avea 
nome  sor  Diedato,  ed  era  piacevole,  e non  molto 
cattolico,  il  quale,  avendo , a portare  il  Corpo 
di  Cristo  a uno  infermo,  fd  essendo  stato  ve- 
rnilo per  lui  di  dà  dalla  .Siete,  e convenendo  «die 
il  detto  prete;  andando  a comunicare  il  «letto 
infermo,  guadasse  I1  acqua,  disse  a quelli  die 
erano  vrnuti  per  lui  : Amiate  vene  innanzi,  e 
appettatemi  dalla  proda  di  la  dal  fliune,  si  che 
io  veggio  dot’ è il  pajso,  e tee  n*  amie  remo  in- 
sieme. Quelli,  come  il -prete,  disse,  cosi  andaro- 
no, Andati  clic  furono,  il  prete  trova  il  Corpo 
di  Cristo,  e ’l  cherico  con  la  cauinantizza,  e 
mettevi  in  vta,  e giunti  in  sii  la  proda  per  pas- 
sar di  là,  ser  Diedato  e’I  cherico  si  mettono  a 
passare.  Il  cherico  avea  una  mazza,  c andava 
innanzi  tastando  il  guado;  e come  spesso  adi- 
viene, rhe  essendo  piovuto  nel  Mugello,  la  Sieve 
cominciò  a ereseere.  Quelli  che  aspettavano  il 
prete  sii  la  sponda,  gridavano  : Passate  tosto 
che  '1  fiume  creare.  Quelli  s’  affrettano  ; l'acqua 
era  già  alla  cintura  al  prète,  e -pur  si  studiava 
quanto  polca,  levando  in  alto  le  mani,  con  le 
quali  trqea  il  Corpo  di  Cristo,  e l’acqua  pur 
crrsera  tanto  che  gli  gifignfa  al  bellico.  E nel 
vero  «i  sarebbe  molto  meglio  il  prete  difeso,  *c 
non  clic  ronvrjùa  guardasse  di  salvale  con  le 
braccia  alte  il  Corpo  di  Cristo;  pure,  aiutandosi 
«pianto  potrò,  a grandissima  pena  giunse  alla 
proda,  lu  dove  erano  quelli  che  l’ aspettavano. 
I.i  quali  dissono  : Sor  Diedato,  voi  avete  molto 
da  ringraziare  il  nostro  Signore  Jrsu  Cristo,  il 
quale  avete  in  mano,  che  per  certo  noi  vi  ve- 
demmo annegato,  se  non  fosse  stato  il  suo  ajuto. 
Dice  ser  Diedato:  In  buona  fé,  se  io  non  avesse 
ajutato  lui,  altrimenti  che  eli!  aiutasse  me,  noi 
saremmo  affogali  ni  «Ili  etl  io.  Disse  imo  di 
quelli:  E’ non  mi  dispiace  la  ragion  vostra.  K 
racconcio  clic  fu  col  cherico  insieme,  c cou  la 


Digitized  by  Go< 


(i)  F.  dica. 

(*»)  E*,  ad. 


(i)  F.  per  facezia. 


NO  V ELLE 


cartipanuz/a  m misono  in  via,  c amlarun»  a cib- 
ili imitare  il  di'llo  infermo.  Ji  «fucsia  inmila  si 
«li volpò  per  tulio  iu*ino  a Fiiriui*,  r n.injiip 
i|uUlioui',  più  per  diletto  elie  per  altro;  quale 
ajntu.vx*  I*  uno  l'altro?  F.  Ih  uri  a della  m»>trn  Fe- 
de eli'è  molto  ampliata  ! l.ì  più  diorami,  rlie'l 
prete  a vca .condotto  ogni  nm  a salvamento  ; 
estendo  assai  clic  allegavano  a riti  diresse  il 
ronirario:  Se  tu  fossi  in  un  gran  pelago, e fossi 
per  affogare,  qual  vorresti  inn.ni/.i  a' ere  addos- 
so, il  Vangelo  di  Santo  Giovanni,  o la  zucca  da 
notare?  I «fendo  questa  ultima  parte,  tutti  ron- 
ron' >no  die  vorrenliono  innanzi  avere  la  zucca. 
K così  la  ragione  di  ter  Dird.ito  fu  ronfennata, 
r dell' altra,  «love  tutta  la  nostra  Fede  «le'staro, 
nc  fu  fatto  befTr.  Quando  io  penso 

quanta  fede,  c via  meno  ne  trovo. die  io  ' non 
credo  ; perocché  ciascuno  va  drielo  a quelle  rose 
che  giovano  al  coepo,  c non  all'anima.  11  prete 
bestia  volle  dire,  enr  avea  ajutato  il  Nostro  Si- 
gnore, come  se  avessi’  avuto'  dell'  apito  gran  bi- 
sogno d’un  preligiùiolo.  Se  lo  disse  per  molli, 
aucora  fere  grafi  male.  L’altro  diluir  il  partilo 
d’ una  zucca  vota  al  vangelo  di  santo  Giovanni;- 
e noi  siam  ben  zucche  vote,  e nella  line  cia- 
scuno se  n'  ha  a vedere.  . 

Messer  fìidol/o  da  Camerino,  per  or  eh  diletto 
if  alcuno,  dice  a Bologna  una  narrila  reta, 
che  par  miracolo  { t per  gli  altri  gli  i rispo- 
sto con  aloè  due  Portile,  più  Vere  e ì nere* 
diiili  che  la  sua.  . • 

Essendo  a Bologna  in  esser  Ridolfo  dii  Came- 
rino, generale  capitano  della  l«’ga  die  era  col 
Comune  di  Firenze  contro  a’  Fasi  ori  della  Chiesa, 
erano  gli  anihasciadori  del  Comune  di  Filèni*, 
tra*  quali  fui  io  scrittore,  in  «piclli  tempi  chc’l 
Cardinale  di  Genova  passò  'di  qua  co*  brettoni 
Fai  essendo  un  di  a rasa  del  detto  inesser  Ri- 
dolfo e lo,  cil  «Uri,  appresso  alta  piazza  «K^/rati 
predicatori  di  Mobiglia,  e uno  morto  era  (toriato 
a seppellire.  Veggendò  ciò  m esser  Ridolfo,  si 
v olge  a noi,  dicendo  Che  nuova  usanza  ho.  ve- 
duto in  alcun  paese  die  quaud«>  uno  è portalo 
alla  fossa,  dietro  gli  vanno  una  gran  brigala,* 
Ira*  quali  molli  innanzi  vanno  in  ramlcia  ( i) 
cantando,  c poi  ne  vanno  drirto  a costoro  gran- 
dissimo numero  d'uomini,  c di.  donne  piangen- 
do; e questi  die  piangono,  in  (ine  danno  de- 
nari, e pagano  quelli  che'  cantano  Dire  subito 
uno  amixiseiailore  clic  avrà  un  )>oco  del  nuovo, 
v uiesscf  Ridolfo  se  js  era  accorto  : O dove  si 
fa  cotesto?-  A messer  Ridolfo  c agli  altri  vcn- 
nono  le  risa  grandissime  .dicendo  ; Fa  osi  iu  ogni 
luogo.  Ancora  non  lo  intesi’.  E io  dissi:  E*  ci 
è via  più  nuota  cosa,  c non  dirò,  di  .lungi  di 
«troni  paesi,  che  io  veggio  in  Bologna  portare 
il  vino  nelle  ceste,  c mangiare  i cocchiumi  dello 
fiotti.  Ciascun  dice:  Vogliati!  noi  fare  a chi 
maggiore  la  dice?  Io  nou  so  che  maggiore.  Non 
i «'«Irte  voi  ora  ih  vendemmia  portaro  il  in  «sto 
in  quelli  cestoni?  non  vedete  Voi  che  mangiano 
aver  .casa  cocchiumi  bianchi  di  bòtti?  e rosi  era. 

1 >»ce  un  altro  : Quando  io  venni  in  Bologna,  io 
trovai  più  nuova  rosa,  die  io  mi  scontrai  in 
sino,  pressp  ili  qui  due  miglia,  die  avea  il  capo 
ili  ferro,  e Io  gambe  di  legno,  e favellava  con  le 

( i ) Cioè  in  colta,  o pure  in  camice,  siccome 
il  bore.  nuv.  i.  tutti  testili  qu'  camici. 


.spalle.  O «p lesta  c b«n  più  nuova  cosa,  «ln'on 
tutti.  Dire,  costui:  KU’q  più  vera  die  I’  altre. 
Dicono  olii:  Deh.  dicci  come,  se  li  cal  di  iim*. 
Eli  io  voi  voglio  dire:  lo  trovai  un  uomo  eoli 
una  cervelliera  iu  rapi,  rii’ andava  a coglier 
pine  nel  pinolo  di  Ravenna,  e andava  a grucce; 
r domandandole».  se  uno  famiglio  clic  io  avea 
mandato  innanzi,  atea  veduto,  a quelli  ristrinse 
le  spalle,  dicendo  cou  esse  che  qoo  I*  avea  ve- 
duto. Or  così  si  raccontarono  qui  |M*r  diletto 
quelli  veri  che  aveana  faccia*  di  menzogna. .E 
ben  v’  erano  di  nuovi  uomini,  die  v*  era  tale 
die  avea  comprato  oche,  e turato  loro  gli  or$c- 
dii  con  la  bambagia,,  e Cavea  messe  sotto  la 
lettiera,  dov'c  domita  ncll’ìdbcrgp  «li  Velie*  Am- 
manasti, dicendo  ^cV  elle  nou  ingrassavano  per 
lo  star  molt<»  in  ascolto,  c imo  beccavano,  c 
però  avea  turato  loro  gli  orecchi.  jUa  io  scrit- 
tore il  passo  dire  divelluta,  eh  eli* uvevano  ap- 
puzzato la  camera  con  tutto  l’albergo  in  forma 
die  gli  osti  non  voleailO  staro.  E bòn  Io  scpiie 
FHicv  Auim.iuii.il  t,  die  con  tulio  il  puzzo  ite 
fero  di  belle  uovefte,  pigliandone  coti  altrùi 
gran  diletto.  E*  si  couvciutg  moli*;  Volle 

dare  il  frammesso,  di  frasconi , 6 mostrati:  «li 
nuove  novelle,  nate  da  nuovi,  uomini,  come 
erano  qilesìt).  E benché  nel  primo  dire  papié* 
frasche  e bugie,  nell’  effe  fio  son  pur  vere,  e la 
novità  degli  uiMiuui  si  truova  «li  molli  modi, 
«piali  il  più  delle'  volte  sou  veri,  c non  pajono. 


Eliciuta  ammonito  metter  Calore  che  muti  fog- 
gia, me  Uni  il  cappuccio  a gote,  che  mai  più 
non  Farea  portalo. 

Messer  Valore  de’  Buondelinonli,  del  quale  a 
di  h to'é  assai  dimostralo  chi  fu,  usando  sue  di- 
versità c sue  nuove  maniero,  fu  un  ali  d i*  suoi 
consorti  amraunito,  che  non  mutasse  foggi!, 
elli  lo  metteroliboiio  in  luogo  clic  so  n*  avve- 
drebbe che  T avessino  per  male.  Messer  Valore 
. ris|>oud«‘  a «Moro:  Io  v’ho  inteso,  c non  vi 
bisogna  più.  dire,  dm  siale  certi  di’ io  muterò 
foggia,  poiché  voi  voh’tl*.  Ed  c’  rts|*»soiio:  Fra- 
tello (i)  per  Io  vostro  miglioro,  sì  clic  noi  cc 
n*  arveggiamo ; C quelli  disse:  lo  lo  fatò.  E va*- 
s«*iic  a casa,  c chiam  i mamma  una  sua  madre, 
die  ave’  beo  frantaci nqu'on ni,  ed  egli  ■'urea 
«’tlaiila-  inque  ; c dire  quello  che  glv  hanno  detto 
i suoi  consorti,  C ch'ella  gli  truovr.i  su«>i  cap- 
pimci,  ch’egli  inLriidca  di  portare  il  cappuccio 
a góte,  che  sempre  J’avea  portato  a foggia.  E 
trova] olle  uno  largo,  la  mattin  i sei  mi+e,  c a*ci 
fuori  obi  cappuccio  a gotc^c  ami. nulo  per  Fi- 
reiuc,  pendila*  nuova  cosa  die  parca,  che  sem- 
pre l’ avea  portalo  a foggia,  dii  lo  vedea,  di- 
rei: O.  «he  é questo,  messer  Valore?  io  npu 
conoscca  ; avete  voi  i gattoni?  Anzi  ho  uni* 
. tal tf  'foggia,  che  in’ hanno  «fello  1 miei  confarti, 
clic  se  io  non  mulo  foggia  clic  mi  mollerà  uno 
in  prigione  ^ c però  siete  mie’  te»limonj  che  io 
Elio  mutala.  E -cosi  amlò*  per  Firenze;  rispon- 
dendo a diiunque  il  domandava,  laiilocho*  cou.- 
sorti  dissono  un  «li;  Messo*  Valore,  anodr  soo 
(i -lesti  dcv  modi  fa)?  Onde  messer  Valore  per 
<ii»pora  Ut,  c per  levarsi  loro  dinanzi  se  n’  ami  » 
in  contado  a Moulebuonì,  c là  Tacca  suo  fac- 
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mule;  e fra  F altre  un  dì  forca  fare  un  muto 

a IrrTa ; c arrivando  là  orili  suoi  vicini,  dicono: 
Che  e quoto,  metter  Valore?  Oh  voi  muralo  a 
terra,  e riprenderesti  tutti  gli  altri  uomini?  Dice 
messo r Valore:  Egli  è meglio  tenere  a terra  die 
tendere  a calcina;  c ’ mi  conviene  essere  buon 
garzone,  che’  consorti  miei  m'  hanno  minacciato 
e non  vogliono  ch’io  porli  foggia,  c quando 
voi  ne  vedete  alcuno  di  loro,  vi  prego  didiiate 
come  io  sono  disposto,  c rome  io  fo  masserizia. 
E così  si  partirono,  ed  egli  stette  più  tempo  in 
contado,  c le  sue  cose  uscirono  di  mente  a' suoi 
consorti. 

Avrà  presa  la  forma,  c area  passato  set t anta- 
cinque  anni;  ini^o^ihilc  era  che  mutasse  fog- 
gia dell’  animo;  quella  del  cappuccio  fu  agevole 
a mutare.  Vecchio  tU  tempo,  e nuovo  di  costu- 
mi, comechè  siano  differenti,  rade  \oltc  si  parte 
F uno  dall’altro. 


Polpe  degli  Alt  ovili,  essendo  à tubiere  con  uno, 
taglia  testìcciuvle  di  capretto,  e * l compagno, 
mentre  che  taglia,  si  mangia  gli  occhi j donate 
ciò  reggendo , gli  pryffero,  si  mangi  anco  i. 
suoi.  . * • 

Io  ho  pur  voglia  di  raccontare  una  briore 
novelletta  c piacevole,  la  quali*  col  più  bel. motto 
del, mondo  gii lò  a mensa  uno  degli  Altoviti  chia- 
mato il*Voljpc.Tl  quale  essendo  a un.  suo  luogo 
in  una  villa,  die  si  chiama  Palazzuolo,  presso 
oIFAiicisa  a un  miglio,  gli  capitarono  di  maggio 
certi  Pratesi, . che  andavano  verso  Aiy*zzo;  ed 
olii  per  sua  cortesia  gli  ritenne  la  sera  a cena- 
e albergo.  Ed  essendo  venula  I’  ora  dcllx  cena, 
c postosi  a tavola,  vennon  certe  ‘test  irciuolr  di 
ra\ retto;  g *1  Volju*,  essendo  a tagliere  cón  lino 
di  loro,  recasi  innalzi  uba  testirouola,  e Co- 
minciala a partire;  c messo  un  occhio  sul  ta- 
gliere, il  Pratese,  sanza  aspettar  altro,  .subito  il 
piglia  c ma  Bucaselo.  E 'I  Volpe  pone  in  sili  ta- 
gliere l’altro;  c.comc  fu  in  sul  tagliere,  e quelli 
fa  il  somigliante.  Quando  lt  ' Volpe  vede  questo, 
pon  giusò  il  coltello,  c volt  osi  verso  rostui,  al- 
ando le  mani  agli  ocelli  e seiarpatili  (i),  fu 
tuli’  uno,  dicendo  a questo  Pralcsc:  Ddi  man- 
giati -anco  questi  per  lo  mio  amore.  J1  Pratese 
cónobbo  il  ni<VUo,e  vergpgnossi,  dicendo  che 
ave*  il  pensiero  altrove.  Dissono  i compagni  : 
Per  certo  tu  se*  assai  piacevole  compagnone  a 
fagliene.  E costui  disse:  Volpe- mio,  io  l’ho  in 
boto,. che  poi  che  gli  occhi  d’  una  giovane  mi 
uccisqno,  essendo  da  f<Ìro  morto,  io  mi  botai, 
sempre  mangiare  gH  occhi  ovunchc*  io  gli  tro- 
vasse, com’ uomo  che  fo  una  mia  vendetta.  Il’ 
Volpe,  udendo  questo,  levasi,  c dilungasi  da  lui 
so  nno  deschetto.  Alle  guagnele,  die  cotesto  è 
quelli,  che  io  ti  proflcrca,  tu  non  se’  per  avere; 
e se  mal  tu  mangergi  più  meco,  io  vonò’il  sal- 
rocondotto  per  gji  occhi,  o tu  ti  onderai  con 
'Djo.  L’amico  lasciava  pur  dire,  e foderavasi, 
dando  al  tagliere  il  comandamento  dello  *goiu-. 
brare,  talché-  se  ’l  Volpe  avesse  posto  più  oc- 
chi, che  non  furono  mai  di  cera  appiccati  ìi 
santa  Lucia,  tutti  se  gli  archbc  mangiati.  E rosi 
si  recò  la  cattività  in  ischcrro,  ridendosi  di  i 
suo  costume,  fe  'I  Volpe  poi  sei  menò  una  volta 
a rena,  « non  gli  die  testicciuolc,  né  occhi,  ma 

(»)  Il  Voc.  legge:  sciai  sellatigli. 


dirgli  peducci,  sì  ch'egli  appurasse  a sonar  le 

sainpogne,  o di  sonare  gli  zuffoli  (i)  diveltasse 
buon  maestro.  E cosi  con  piacere  c $on  diletto, 
e con  nuove  vivande  venitesi  digrossando  que- 
sto Pratese,  che  era  uno  grandissimo  manicar 
tori»,  die  rado  poi  volle  mangiare  col  Volpe,  (a) 
assai  lo  invitasse.  Grande  scostumc  è, 

stando  a un  tagliere  con  un  altro,  che  uno  non 
ha  tanta  temperanza,  che  si  possa  un  pofo  aspet- 
tare, e non  fa  la  ragione  drl  compagno.  A molti 
li’  è stata  fatta  tanta  vergogna,  clic  sarebbe  me- 
glio che  avcsspno  fatto  tre  di  dieta. 


Testa  dn  Todi , essendo  da’  priori , ha  sotto 
carne  arrostita  insalata,  e un  cattilo  alfolo • 
re  * (3)  gli  entra  sotto , e abbaja , e tanto^Ja , 
cN  egli  la  getta,  e rimana  scontato. 

Al  tempo  d’  Urbano  Papa  V em  per  lo  detto 
Papa  nella  terra  di  Todi  uno  suo  nipote,  che 
avea  nome  inesser  Guglielmo , assai  cavaliere 
dabbene,. a tener  hiogotencnte  rW*r  lo  detto  Pa- 
pa. Era  F ofìcio  de’  priori  nel  u»ro  palagio , cd 
era  di  loro  priore  ile’  priori , al  modo  loro , e 
al  modo  nostro  é chiamato  il  proposto,  c avea 
nome  Testa,  il  quale  avea  per  usanza  ogni  mat- 
tina di. bere  a buon’-org;  c fra  Faltre  insuline  lina 
mattina,  perrhc’l  vino  non  gli  facesse  noj»,  od  anco 
per  porerc  bere  meglio,  prese  una  fetta  di  rame 
salata  , e con  uno  pane  sotto  se  _ n’  andò  alla 
cucina,  e mettendo  la  detta  carne  su  la  bra- 
eia,  com*  ella  si  fu  un  poco  riscaldata,  o inesscr 
Guglielmo  ghigne,  che  vuole  favellane  a’  priori, 
c subito,  è chiamato  il  proprfrto.  Venite , rhe 
mescer  Guglielmo  venirto,  che  vuole  favellare 
a’ -priori.  J1  Testa,  eh’ rra  proposto,  subito  per 
non  pendere  quella  sua  airostirciana  , o carbo- 
nata che  vogliamo  dire,  (licitela  in  un  pane,  e 
cacciasela  sotto,  c ghigne  in  sala,  ed  entra  nel- 
F audienza,  trovando  i compagni,  c chiamando 
messcr Guglielmo.  Avea  il  detto  messer  Guglielmo 
uno  catoMo  quasi  trahololo  (4)  e bracchcllo,  che 
inai  non  si  partiva  da  lui;  cd  essendo  tra  lui,  e 
tra’ priori,  senti  l'odore  della  carne  salata,  c an- 
dando pur  col  iduso  fiutando  a uno  a uno.  c poi  ai 
fermava  al -proposto,  e più  volle  andandogli  in- 
tornio ora  levandosi  ritto,  e ora  iutrandoglì  sotto 
il  mantello,  e alcuna  vòlta  ululai  n.  Alla  per  fine, 
non  partendosi  quest?  cane , ma  stropicciando 
il  proposto  attorno  attorno.  Il  proposto  cava  il 
pane  e la  carne  secca  di  sotto,  9 gettala  al  ca- 
ne; e- dice  :‘E  tu  le  l’abbi  al  nome  del  diavo- 
lo. Gli  altri  priori  cdtne  grossi  diceano:  E che 
har  tn  dato  al  cane , proposto  V Ed  egli  dicca  ; 
Andai?'  pur  dietro  a quello,  che  siamo  per  fa- 
re. Dice  messer  Guglielmo  : Guarda , signori  , 
nanto  il  yostro  proposto  è amator  della  chiesa  di 
orna,-  che  non  che  sia  tenero  di  monsignor  lo 
Fapa,  o di  me,  che  sono  suo  vicario,  ma  egli 
é tenero  d’  uno  mio  vile  eagnueduolo  (5>,  al 
quale  vedete  che  ha  dato  cosi  ben  da  mangiare 
in  questa  mattina.  Tutti  i priori  parvono  mon- 
toni, si  stettond  cheti,  e al  proposto  parve  .aver 
pisciato  nel  vaglio,  tantoché  quasi  per  vergogua 

<0  Sfitti- 

(a)  V.  manca  benché. 

* ^3)  V.  ant.  vale  odore, 

(4)  Il  Voc.  tra  botolo. 

(5)  Cagnucciolo. 
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novelli: 


ammutolì).  E I rnv aline  «Iella  la  faccenda, 
sì  partì,  raccontando  poi  al  Papa  Urbano  la 
piacevole  novella  «lei  proposto  di  Todi,  e «lei 
suo  Gocciolino  ; della  quale  il  Papa,  e gli  altri 
della  sua  corte,  cjie  ;l  seppono  poi  tampo,  di- 
cendo questa  nocella,  n*  chinino  piacer  grandis- 
simo. . . Ancora  stasano  di  sjmili  rgg- 
gimenli,  che  pasciuti*,  c;  avv  inazzati,  vanno  mas 
pre  ad  ordinare,  e «lare  li  loro  consigli  ; ed  ella 
sta  come  ella  sia,  e Italia' il  sa,  clic  cori  molte 
fatiche  di  male  in  peggio  va. 


Uno  va  podestà,  e lascia  òhe  fa  donna  abbia 
guardia  tf  una  botte  di  vino , ri  che  la  ritro- 
vi. Ella  il  dà  a bere  a un  suo  divoto  fra- 
te} e'I  mat ito tornato  d’ o/icib,  non  se  ne  ri - 
coi'dò , di  che  ella  pone  a'  Servi  una  botte 
Hi  cetv. 


mai  p«'rsona,  e ha  falli  temprò  grandissimi  mi- 
racoli : onde  la  «tanna  fece  fare  una  !>otto  di 
cera,  c mamtalla  alla  «letta  Annunziata  «ta’Ser- 
vi,  per  aver  vota'  una  bolle  «li  vino,  e per  ès- 
sere tornato  il  suo  marito  ili  po«lcsteiia  santa 
la  memoria.  Di  <pi<*sli  boti  e simili 

ogni  di  si  fanno,  li  quali  son  piuttosto  una  ido- 
latria, clic  Fede  .cristiana,  h io  scrittore  vidi 
già  mio.  chiaverà  perduta  una  gatta,  botarsi, 
se  la  ritrovava,  mandarla  di,  cera  a nostra  donna 
«I  Orto  san  Michele  (i|;  e rosi  f«*cr.  O -non  è 
questa  nna  mancanza  dFFVdc,  ma  amò  gabba- 
mento  di  Dio,  e «li  Sottra  Donna,  e di  tutV  i 
suoi  santi.  E’ vuole  il  euorc  c ta  mente  nòstra; 
non  va  caendo  *4*)  Immagini  «li  cera,  nè  di 
queste  borie  e vanità;  Chi  si  recasse  l»en  la  mente 
aj  petto,  e’ velerebbe  clic -molti  lacciuoli,  coli 
li  quali  si  crede  andare  in  paradiso;  le  più  volle 
tirano  altrui  alta  inferno. 


Presso  alla  chiesa  de*  Servi  da  Firenze  fu 
già  un  uomo  dr assai  buona  condizione,  fd  avea 
una  sua  donna  molto  bella.  Il  qu^le  essendo 
per  andar  podestà  del  borgo  a -santo  I.orenzo, 
lasciò  c comandò  all^  moglie,  che  d’uha  sua 
botte  di  finissimo  vino  vermiglia  per  rietina 
persona  non  se  ne  dovesse  cavare  ; ma  che-  gli  lo 
dovesse  serbare,  si  clic  alla  sua  tornata  trovasse 
e la  botte,  c I vino  -nella  forma  che  lasciava. 
La  pioglie  disse,  rbe  ciò  chcdicea,  sarebbe  fatto. 
Il  marito  andò  in  signoria,  c-  la  moglie  rimase 
a fare  la  masserìzia.  Èssendo  questa  donna  stata 
circa  due  mesi,  uno  frate.  sQo  confessore,  o de- 
voto, della  detta  chiesa  de*  Serv  ii  cominciò  afl 
esser  - di  tamia  voglia,  e là  donna  vicinandolo  al- 
cuna volta,  e doijfaiulnmlo  come  stava)  cd  elli. 
rìspondea.  che  stari»  bene,'  s*  dii  trovasse  uno 
vino,  elicli  piacesse.  Disse,  la  donna:  lo  credo, 
clic  in  rasa  nc  pa  uno  Imissimo,  ma  il  mio  ma- 
rito in’ ha  fatto  tale  comamUmictito,  che  io  non 
ardirei  di  toccarlo.  Udendo  il  frate  questo,  gran- 
dissima volontà  gli  venne  doverne,  dicendo  alla 
donna  : Deh  mandatemene  una  piccola  ingasta- 
«tazza  (i)' pur  per  assaggiare.  La  donna  disse: 
Per  «ma  ingastaiu  sia  che  vuole,  che  io  ve  la 
manderò.  E mandatogli  la  detta  ingficsta«b,al/rate 
gli  piae«|ue  »i,  che  gli  paxye  gli  rimettesse  la 
vita  addosso1;  e raccomandandosi -molto  a que- 
sta donna,  di  guastada  in  hoccaletto,  e di  bod- 
caletto  in  guastada , il  frate  visitò  siN  questa . 
botte,  che  un  inòse  innanzi,  cbe'*l*  detto  tor- 
nasse dall’  olìcio,  il  vino  ebbe  «lei  basso,  e’I 
frate  era  guarito  e gagliardo.  Dice  la  donna  mi 
di  di  frate  : Uimc  trista,  come  farò  elic  i ma- 
rito- mio  è per  tornare,*  c la  botte,  clib  mi  rac- 
comandò, è vota!  Dice 'il  frate:  Buona  donna, 
non  ti  dare  pensiero;  raccomandati  <T  botati  a 
questa  nostra  Annunziata,  e lascia  fare  a lei. 

• Dice  la  donna:  £*  ella  "mi  fa  grazia,  che  inmv 
marito  non  mi  tornitili i per  questa  botti»  «hd 
vino, 'io  gli  porrò  una  botte  «li  ma!  Disse  il 
frale:  Fi  rosi  fa,  c* vedrai  eh’  ella*  t'  njutrrà. 
Compiuti  li  sei  mr&i,  Q marito  torqò  di  podes- 
terìa, c -fonie  olir  s* iridasse  là  rosa,  afl*a tap- 
inato o aoppiatq  che. fosse,. giammai  non  si  ri- 
cordò nè  «li  questa  botte,  nè  del  vino,  se  non 
come  mai  non  frisse  stato  ili  «piella  casa.  La 
donna  più  volte  «lissc  questo  al  frate;  il  «piale 
le  «lissc  : Siale  certa,  eh’  ella  non  abbandonò 


Uno  gottoso  facendo  uccidere  un  porco  rii  santo 
Antonio,,  il  porco  li  fugge  addano  in  sul 
letto,  e tulio  il  petto,  e azzanna  chi  l*  ha  vo- 
luto uccidere , e campa. 

* « w • 

E’ fu,  non  è ancora  molt’ahni  , uno  mio  vi- 
cino, H quale  era  tanto  peritato  di  gotte , che 

3uasi  mai  di  gran  .tempo  non  crà  poss«ito  uscire 
el  letto  ; c per  .«piesta 'stia 'malattia  noti  avea 
peritato' la  gola,  nè, alcun  «lente  ancora  , ma 
sempre  agognava'  coinè  poiesse  menar  le  ma- 
scelle. Avea  fatto  suo  ^refettorio  costui  in  una 
camera  terrena  appresso  alla  ria , donde  s’  en- 
trava nella  sua  trasa,  ed  ivi  molti  su»!  ralonaci 
s*  andavano  a stare  curi  'lui,  vietandolo'  mollo 
spesso,  perocché  mai  altro,  che  mangiare  e boro 
non.  si  farea  bel  detto  luogo.  Addivenne  per  ca- 
so, clic  due  porci  di  santo  Antonio  ta-llhaimi , 
quasi  ogni  di  entravano  dalla  porta  da  via  , c 
mi  subitamente,  entra  vano  nella  detta  camera. 
!n  giorno  fra  gli  altri,  essendo  entrati  <|ue»li 
porci  nella  «letta  camera,  dice  il  gottoso  a uno 
suo  mazauinfortonc  (3)  contadino  : Che  rei  adia  (4) 
è- questa  di  questi  porci  7 voglianne  noi  ucci- 
dere «no 7 Jlispondr  quelli:  Purché  voi  voglia- 
te. Dice  alcun  che  v’era:  Oimé  rton  «scherzate 
con  sant’Antonio!  Dice  il  gottoso:  Se*  tu ‘di 
questi  sciocchi  ancora  tu.,  che  òredi  che  santo 
Antonio  abbia  a insalare  carne?  jwr  eui7  perla 
stia  famiglia  7 tu  sa’  bene  , che  cq£u*ù  non  si 
ber,  c non  si  mangia;*  ma  «mesti  suoi  gaglioffi 
•col  T nel  pollo  , sono  quelli  che  divorano,  c 
dannoci  » criniere  queste  fiasche;  tolto  il  |»ec- 
cato  sia  mio;  lasciate  fare  a. me.  E dice  al  fan- 
te : Troverai  una  scure,  e appoderala  in  cole- 
sto canto,  e 1 aserrai  poscia  governare  a ine  que- 
sto fatto.  E cosi  fu  messo  in  online.  L’  a)tra 
mattina  non  essendovi  altri,  eh’elli  nel  letto  at- 
tratto,, come  ho  d«tta;  e questo  suo  fante,  e«l 
ecco  i porci,  ed  entrano  mula  camera.  Dire  il 
gottoso  al  fante  : Serra  1’  uscio,  e fornisci,  (tarili 
era  un  ltaslraeom*  che  àmabt«o  gittata  in  terra 
una  casa.  Piglia  Fa  scure  , c mena , e jta  rm\ 
essa  al  porco  ii«*1  capo, ‘e  non  gl»  «Rè  «li  sodo; 
che  la  scure  schianci  (fi);  o ì porco  fedito,  gli- 
fi) .Madonna  <F  Orsanniichclr. 

* (i)  V/anl.  cercando. 

(3)  F.  mazzaausrrone. 

(4)  Vale  s$oja,  molestia  cc. 

(5)  Colpì  «li  schiaccio. 


(i)  il  Voc.  guastati  uzza. 
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lamio  molto  ^npnr,.  grlla»i  sul  lolle,  e 
dietrogli,  e volgoli»!  vcr»o  il  fallir,  famulo  gran 
W6W.  Il  gotlo»o,  die  avca  i porri  addosso, 
comincia  n gridale.  Il  Èrnie  il  vuole  •occorre- 
re ; *alc  su  la  rossa  |»rr  cacciare  li  porri , e' 
porci , com’  è di  loro  usanza , co’  visi  volli  al 
fante  gli  si  forcano  incontro  , e continuo  am- 
maccavano il  gottoso,  e’I  gottoso  gridava;  é’ 
porci  quando  il  sentivano,  grufolavano  verso  il 
suo  viso,  uscendo  tuttavia  il  sangue,  clic  parca 
una  doccia.  Il  fanti*  combattei  di  su  la  cassa, 
c non  potendoli  |**r  alcun  modo  cacciare,  sale 
sul  letto  , .e  su  (pieslo  salire  , pose  i piedi  sui 
pie  del  gottoso  j il  quale  comincia  a gridare: 
Accorr’ uomo,  ch’io  son  morto,  e atfea  il  viso 
tutto  sanguinoso.  £ ’l  fonte  coinè  fu  sul  let- 
to, e un  porco  fV  assdhnò  per  la  gamba,  e co- 
mincia a gridare  anco  dii  ; c così  ih  questa  ba- 
ruffa , pigliando  i porci  il  gottoso*,  gridando  il 
gottoso,  che  area  l»rn  di  cqe  . fomentandosi  il 
fante,  .e  stridendo  i porri;  la  famiglia  dui  capi- 
tami passando  per  la  via,  sente -questo  minore, 
coire  dentro:  A vii  za  (i)j  e caccia  in  terra 
l'uscio  -della  camera,  ch’era  scrraUb  cd  entran- 
do dentro  il  cavaliere,  vede  il  gottoso  col  viso 
tutto  insanguinato  , vede  il  fante  sul  letto  tra’ 
porci  fedito  . e vede  fedito  -un  porco  su  la  te- 
sta. Che  vuol  dir  questo?  con  le  spade  e ebi 
!x*rrovicri , facendoti  contro  apporci,  percotcn- 
«Ioli",  e’  porri  difendendosi  ; ma  non  potendo  più, 
facendosi  a drit  to  , raddonu  tra  la  letifera  e I 
muro  , ed  creavi  si  stivali*,  che  uscire  non  ne 
poleano*;  e per  questo  forcano  sì  grande  le  stri, 
da,  c *1  gottoso  i mugli,  c ’l  fante  i dolorile 
la  foni iglia  il  romorc , per  sì  folto  modo , die 
parca  I inferno  ; r tutto  il  mondo  era  tratto  e 
traeva;  c ancora  nofi  avca  potuto  il  cavaliere 
sapere  quello  clic  questo. Ibssc.  Alla  per  fine  -il 
gottoso  , clic  appena  polca  favellare  , e perché 
favellasse,  per  lo  minore  dei  porri  non  era  udi- 
to, dice  : Oiraà,  io  sono  -morto,  io  -sono  lacero  ! 
volendo  fare  carri  are  fuori  questi  porci,  e’  ci  si 
ri  v pi  so  uo  addosso,  ed  hannoini  concio  come  voi 
vedete  . esporci  tuttavia  stridevano.  Udito  rio 
il'  cavaliere  , va  col  bastone  verso  i porci  , di* 
rendo  : Nella  mal' orti  doveteci  uccidere  gli  uo- 
mini ? c dà  loro  del  bastone.  Egli  erano  in  sop- 
pressa, e perché  ^vessono  voluto , non  ne  po- 
llano uscire.  Essendo  il  cavaliere  quasi  strac- 
co , e udendo  la  cagione  , disse  alla  famiglia  : 
Jajjiori;  e rosi  si  |taiii.  Ilimasa  cosi  la  rosa,  li' 
porci,  non  si  pqleronn  mai  trarre  «li  quel  luo- 
go*. do;  coni  enne  che  ’l  gottoso  fosse  portato 
altrove . e convenne  si  disfacesse  Ja  lettiera,  e 
con  questo  «•i  mo  si  accanali  e accesi , glie  fu 
gran  pena  a poterli  cacciar  fuori.-*  E cosi  ter- 
minò questa  caccia  v elio  ’l  gottoso  pe  venne 
presso  a morte,  essendo  le  carne  sue  tutte  po- 
ste, sopra  le  gotte  ebbe  male  sopra  male,  non 
polendo  guarire  in  parrc«:lii  mesi  «Ielle  pedate 
e percosse  ile'  porci.  Il  fonte  fu  per  perderne 
la  gamba.  Sant’  Vhtouio  fieoe  questo  mi- 

racolo.- e però  dice:  scherza  co’  fonti , C lascia 
stare  i santi. 


SAccftO&rrj 

'altro 


(i)  Apri  «pia. 


Al  Dio  fiotto  ili  ».  Martino  fi)  un  ve  nerdi  santo, 
* ila  uno  A ella  brigata  Arili  scopatori , con  la 

bocca  « tolta  F offerta  che  «eco  su  l'altare. 

i * ■ 

In  sau  Miniato  .al  Tedesco,  che  oggi  si  chiama 
fiorentino  (a),  fu  un  proposto  riero,  come  an- 
cora oggi  si  vede  la  rrudita  di  quello. propostale, 
n>a  era  tanto  avaro  «die  Mid.i  non  fu  il  terzo. 
Avvenne  per  raso  clic  uno  v'cnrrd}  santo  an- 
dandosi a visitar  le  diiese,  e ofTercrc  .u  gli  «U 
tan  ogni  maniera  di  gente,  ed  oltre  a questo 
molli*  compagnie  e regole  di  battali,  col  (Croci- 
fisso innanzi,  avvicinandosi  tu  la  t«*rza,  il  pro- 
posto s’ accosti1»  all’altare,  per  vedere  come  fosse 
fornito g c vedutovi  suso  assai  danari,  gli  comin- 
ciò-a *rarc«>gliere  per  riporli,  perocché  mezzo  di 
era  passalo,  spcraudo  «li  non  doverti  venire  più 
a dare  offerta  alcuna  gente.  E raccolsi  i danari 
su  uno  monti  rei  lo  in  su  I*  altare,  ed  aprendo  la 
lasca,  per  melterveli  entro,  ed  <^cco  giugnerc 
una  compagnia  di  battuti,  per  inginocchiarsi  al  • 
I’  altare,  c offcrcrc.  Come  vede  costoro,  levasi 
dall’altare,  c lasciavi  i denari,  e ’l  chcrico  da 
parte;  pensando  die  quando  dii  vedessino  Utili 
«lanari,  maggiore  «lev  pzio,np  pillasse  al  suo  mag- 
giore aliare  ; c partissi  c uscio  per  alquanto  fuori 
dcllatcliicsa.  Quando  li  scópotori  ebbono  dinanzi 
z quello  -altare orato  inginocdiiouc  /pianto  voi- 
Ione,  vanno  a baciar  l’altare,  c cosi  giognen- 
do  all’  altare,  “uqo  di  loro  gittato  gli  occhi  a 
quel  monticeli  o «le’  biliari  (3),  mandato  un  poco 
la  visiera  dell’elmo  (4)  in  là,  facendo  vista  di 
baciare  1’ altari*,  pose  la  bocca  aj>èrU  su  detti 
denari,  -c  quanti  con  la  bocca  ne  poteo  piglia- 
re, Unti  no  pigliò,*  e data  la  volta  seguendo  gli 
altri  a*  uscio  fuori.  Stando  alquanto,  il  proposto 
turno,  per  ricogliere,  e credendo  che’  denari  foa- 
•ctw  cresciuti,  gli  trova  scemati  per  si  fatto  mo- 
do, «die  sansa  riguardare  q come,  o dir,  «Tire 
al  rlicrico  ; Ove  sono  questi  denari?  Dice  il 
dioico:  E’ sono  ovj  (h)  voi  gl?  lasciasti.  Come 
sono,  com’ io  gli  lasciai?  dice  il  proposto.  Pi- 
glia costai,  .r  dagliene  per  uno  pasto.  Il  chcrico 
si  scusò  assai,  jna  nienti'  gli  valse.  I)  proposto 
stette  di  $iò  gonfialo  e tristo  un  buon  tempo, 
non  potendo  mai  sapere  die  viaggio  gessano 
fatto  delti  denari;  e rollìi  che  se  n'riupic  la 


boera,  con  «lenii  compagno  fece,  die  si  coiv- 
vcftjrono  in,  capponi;  c per  P anima  «lei  pro- 
posto fedone  » tra  loro,  una  bella  pialaiiza  (fi); 
^«•d  dii  roti  I’  avanzo,  clic  v’ erano  rimasi,  si  stelle 


misero  c tapinp. 


Dante  Allighi  eri  fa  conoscente  uno  fabbro,  a 
Wio  a uno/o  del  Im  o errore , perchè  con  fusot  i 
. volgari  cantavano  il  libro  suo. 

, L’,eeeelI«mtissiroo.  poeta  volgare,  la  cui  fama 
in  per(>ctno  non  verrà  meno.  Dante  Alligliier» 
fiorentino,  era  virino  in  Firenze  alla  famigli.! 
degli  Adiniari,  ed  (èssendo  apparito  caso,  clic  un 
giovane  cavaliere  di  quella  famiglia,  per  non  so 
die  delitto,' era  impacciato,  c per  essere  ron- 


fi) Al.  S.  5 
, (1)  Oppi  »i 
(3)  Coai  nel 


Miniato. 


cli*  e ancora  al  fedticu,' 
nel  MS. 

(iì  Cappuccio. 

(*»)  Al  c»*me. 

(fi)  l'istanza.  , | 


Digitized  by  Go 


NOVELLE 


«Intuito  por  untino  di  j istilla  da  tino  esecuto- 
rr,  il  quale  parca  avoro  amistà  rot  detto  Dante; 
fu  «tal  detto  cavaliere  pregato,  clip  pregasse  l’e- 
scculorc,  che  gli  fosse  raccomandato.  Dante 
«lisse  che 'I  farebbe  volentieri  Quando  ebbe  de- 
sinato, rare  di  casa,  ed  avviasi  per  andare  a 
Fare  la  focrrnda  ; e passando  per  porta  sjo  Piero, 
battendo  tetro  un  fabbro  sii  la  'nrudine, 'can- 
tava il  Dante,  come  si  canta  un  cantaie,  v»  tra- 
mestava i versi  suoi,  ^qpozciramln  e.  appiccando 
che  parca  a Dante  ricever  di  quello  grandissima  ’ 
ingiuria.  Nou  ilice  altro,  se  non  clic  s’accosta 
alla  bottega  del  fabbro,  là  dove  avea  di  molti 
ferri,  con  che  facca  l’arte;  piglia  Dante  il  mar- 
tello, e gettalo  per  la  via,  piglia  le- -tenaglie  e 

f;elta  per  la  via.  piglia  h*  bilance  e goffa  per 
3 via.  e così  gii  lo  molli  ferra  mente  II  fabbro, 
voltosi  con  un  atto  hrslialc,  dire:  Che  diavnl 
fate  voi?  siete  vói  impaurato?  Dire'’  Danti*  : O 
tu  clic  fai  ? Fq  Parte  mia.  dice  il  fabbro,  r voi 
guastate  le  mie  màs'rrizirr  ghiandole  per  la  via. 
Dice  Dante:  Se  tu  nop  v itagli  che  io  gq.isti  le 
cose  tue,  non  guastar  te  mie.  Disse  il  fabbro: 
4)  che  vi  gitasi’ io?  Disse  Dante:  Tq  ranti  il 
libro,  e non  lo  di',  ootn’  io  lo  feci  ; lo  non  ho 
altri  arte*  e tu  >nr  la  guasti.  Il  fabbro  gonfiato, 
non  sapendo  rispondere,  raccoglie  I9  rote,'  e 
toma  al  sno  lavorio;  e se  volle  cantare,  cantò 
di  Tristano  c di  Lancellotto  e lasciò  st$rr  il 
Dante:  e Dante  n'andò  all’ esecutore,  com'era 
inviato.  K giugnrndn  allo  esecutore,  c conside- 
rando die ’l  cavaliere  degli  A dimari 'che  l'atra 
pregato,  era  uno  giovane  altiero,  e poco  grazio- 
so, quando  andava  per  la  citt/i,  e spezialmente 
a cavallo,  che  miniata  si  con*  le  gambe  aperte 
che  Irnea  la  via,  se  non  era  molto  .larga,  che 
chi  (Musava  convenia  gli  forbisse  le  punte  delle 
scarpette  ;'cd  a Dante, 'die  tutto  vedrà,  sempre 
Il  erano  dispiaciuti  così  fatti  portamenti.  Dice 
fante  allo  ésrciitofet  Voi  avete  dinanzi  alla 
vostra  corte  ìi  tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto, 
io  ve  lo  rarcomamlo,  conterrò  egli  tiene  modi 
si  falli,  che-  meriterebbe  maggior  pena  ; od  io 
mi  credo  clic  usurpar  quello  del  Comune  è gran- 
dissimo delitto.  Dante  non  lo  disse  n sordo,  pe- 
rocché l’esecutore  domandò,  che  cosa  era  quella 
tlel  Comune  die  usurpava.  Dante  rispose:  Quan- 
do cavalca  per  la  ritti,  e’  va_si  con  le  gambe 
aprile  a rat  allo,  die  chi  lo  scontra  conviene 
clic  si  tomi  addietro/  e non  punte  andare  n suo 
viaggio.  Disse  I’  esecutore parchi  questa  una . 
beffa?  egli  è maggior  delitto  rbe  l’  altro.  Disse 
Dante:  Or  ecco,, io  sono  siiq  vicino,  io  ve  lo' 
rarromando.  E tornasi  a casa;  là  dove  dal  ca- 
valiere fu  domandato  come  il  fatto  stava.  Dante 
disse:  K'  ni’  ha  risposto  bene.  Stando  alcun  di, 
il  cavaliere*  é richiesto,  che  si  vada  a scusare 
dell  inquisizioni.  . Egli  comparisce,  ed  essendogli 
letta  la  prima,  e ’l  giudice  gli  fa'  leggere  la  se- 
conda del  suo  cavalcare  cosi  largamente.  U ca- 
valiere. sentendosi  raddoppiare  le  pene,  dire,  fra 
sé  strato  : Ben  ho  guadagnato,  che  dove  per  la 
venuta  di  Dante  credea  esser  prosciolto, 'ed  io 
sari»  eondennato  doppiamente.  Scusato,  accusato 
che  si  fu,  tornasi  a rasa,  e trovando  Dante,  di- 
ce: In  buona  fé,  tojn’  ha’  ben  servito,  clic  l'e- 
secutore mi  rotea  eondennarc  d*  una  cosa,  in- 
nanzi che  tu  v’  andassi;  dappoi  ebe  tu  v’andasti, 
mi  vuole  comfcmiarc  di  due  ; e molto  adirato 
verso  Dante  disse:  Se  mi  condannerà,  io  sono 
sofTìeientc  a pagare,  c quando  ette  sia  ne  meri- 
terò ehi  in’è  cagione.  Disse  Patite;  lo  vi  ho 
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meeornani1.it o tanto,  che  se  fusse  mio  figliuolo, 
più  non  si  potrebbe  fare;  se  lo  esecutore  fa- 
«•rssc  altro,  io  non  ne  suqio  ragione.  Il  cavalie- 
re, crollando  la  testa,  s’  andò  a rasx  Da  ivi  a 
pochi  di  fu  eondennato  in  lire  mille  per  lo  pri- 
mo delitto,  cd  in  altre  mille  per  lo  cavalcare 
largo  ; onde  mai  nqn  lo  potè  sgozzare  nc  dii, 
nè  tifila  la  casa  «Irgli  Adimari.  E per 

questo,  essendo  la  prin<  ipal  ragione,  da  ivi  a 
poco  tempo  fu  per  Bianco  cacciato  di  Firenze, 
c poi  inori  in  esilio,  non  sanza  vergogna  dei 
s«to  Comune,  nella  -città  di  Itavcnna. 

Dante  Allighieri,  sentendo  unn  atinajo  cantare 
il  libro  suo,  e dire  : Arri;  il.pereóstc,  dicen- 
do: Coletto  non  to'  mite*  io  ; e io  rima  nenie 
come  dice  la  nouella. 

/*  • 

Ancora  questa  novella  passata  mi  pigne  a pio- 
verne dire  mi’  altra  del  detto  Poeta,  la  quale'  c 
breve,  ed  é bella.  Andandosi  un  «li  detto  Dante 
iter  suo  diporto  in  alcnna  parte  per  la  città  di 
Firenze  : e portando  la  gorgiera,  e la  brarriajuo- 
la,  coinè. allora  si  facca  per ' usanza,  scontrò  unn 
asinajo.  il  quale  avea  certe  some  di  spi  zza  tura 
innanzi  *.  U quale  asinajo  nudava  drielo  agli  asini, 
cantando' il  libro  di  Dante,  e quando  avea  «-an- 
tato  un  pezzo,  toccava  l'asino  c diceva:  Arri. 
Scontrandosi  Dante  in  costui,  con  la  hrarriajuola 
li  «lidie  ima  gl  ande  bararrbi.it  a su  le  spalle,  di- 
cendo: Cotesto  arri  non  vi  mis'  io.  Colui  non 
saprà  nc  chi  si  fosse  Dante,  né  per  «piellu  che 
gli  desse  ; se  non  che  torca  gli  asini  forte,  c 
pur  : Arri.  Quando  fu  un  poco  dilungato,  si 
volge  a Dante,  cavandogli  la  lingua,  e facendogli 
con  la  mano,  la  fica,  dicendo  : logli.  Dante  ve- 
duto costui,  dice;  lo  non  ti  darei  una  delle  mu; 
per  cento  delle  tue.  (). «lutei  parole 

pione  di  filosofia  ! che  sono  molli,  che  sarehbouo 
corsi  dietro  all*  asinajo,  r gridando  r na bissan- 
do ; ancora  tali,  clic  avrehbono  gettate  le  pie- 
tre; e ’l  savio  Porta  confuse  I’  asiuajn.  avendo 
commendazione  da  qiialuurhe  intorno  1’  avea 
udito  cosi  savia  parola,  la  «piale  gittò  contro  a 
un  sì  vile  uomo,  come  fu  quell’ asinajo. 

• » ■ *ar’’  * * 

Metter  Dolci  bene,  estendo  nella  cìihi  di -Padova , 
e non  volendo  il  signore  che  ti  pai  liste,  con 
una  nuova  e sottile  astuzia  al  tuo  dispetto  si 
* parte , _ * 

Nclla*j*itlà  di  Padova  con  njesscr  Francesco 
vecchio  da  Carrara  si-  trovò  metter  Dolrihnir, 
il  quale  a «ir irto  in  più  'novelle  è stato  hiccon- 
*faJo,  a mia  sua  festa:  ei|  essendo  «tato  più  de. 
ed'avemlo  avuto  quella  utilità,  clic  gli  uomeiii 
«li  .corie,  che  traggono  a’  signori . possono  avere, 
e più  nulla  sperando , pensò  di  voler  mutare 
asgiere  (t).,  e di  partirsi  , chiedendo  commiato 
al  signore.  Il  ‘signore,  reggendo  clic  costui  si 
volra  partire,  perchè  non  vedrà  da  potere  più 
trarre  a sé,  non  lo  licenziò;  rd  rlli  pur  ritor- 
nando a domandar  licenza,  perorrhè  non  avemlo 
il  bullonino,  non  potrà  uscire  di  Padova,  il  si- 
gnore ordinò  con  quelli  delle  bullette  , gli  fa- 
cessino  il  bollettino,  r a quelli  delle  porti*  avea 
ordinato  non  lo  kisrìassono  andare  se  .egli  me- 
desimo, o suo  famiglio,  non  dicesse  loro.  Moikt 

(1)  Cioè  aiere , aria 
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Dolcjhcnc  co'  bullcltiiii.  c roti  licenza, 

pervenuto  alla  porli»  per  uscir  fuori,  ninna  cosa 
1,'lì  vale  i ; rilnri  laudo  pi  Ulte  al  signore  f e «li- 
reiulogli:  ;\l  noine  del  diavolo  non  mi  straziar 
più,  la»riainrtic  andare.  I)is«r  il  sigqorr  : Va  , 
per  me  nou  ti  legno  : e aeeiocrhè  lo  ’1  Creda 
tiene,  tu  vedrai  (esteso  la  prova.  E chiamò  mòs- 
ser  Ugolino  Srovrigni,  e disse:  Sali  a cavallo,  e 
va  con  Dulribcnr  ,*  e «IFV  portinaia  lo  lascino 
andare.  A uies»er  Dolribenr  parve  esser  licen- 
zialo da  dovcro  , e muovevi  col  dot  In  mcssrr 
Ugolino;  e come  furono  al  la  porla,  dice  inesser 
Ugolino:  Lasciale  andare  roesicr  Dolcibenc , c. 
ve  lo  diro  per  bòrea  del  signore.  Dissono  i por- 
ti nari  : Se  il  signore  il  dicesse,  qui  in  pnrsona, 
noi*  non  siamo  per  laseiarlo  andare,  riesser  Ugo- 
lino siringe  le  giallo,  e tornasi  ron  inesser  Dol- 
rihrnr  al  signore  . e dice  quello  clic’  portinaia 
hanno  detto.  E.'l  signore  mostra  di  adirarsi , e 
dice:  Dunque  m'  Iranno  f miri  servi  per  cosi 
dappoco?  per  lo  corpo  e per  lo  sangue,  clic 
io  scavezzerò  loro  le  braccia  su  la-  colla.  M es- 
ser Dolci  bene . che  *’ avvedrà  , da»  al  signore: 
Deli  non  farciamo  tanti  atti  , tu  fai  fare  tutto 
(Mi^lo.,  r falò  per  istruinrmi  ; ma  «piando  io 
mel  porrò  in  cuore  , »d  me  n’  andrò  a tuo  dù 
sjiello.  Disse  il  signóre  : Se  tu  può’ far  cotustn, 
oh  che  vieni  per  licenza  ® ‘per*  Dui  letto?  vatte- 
ne ogni  ora  segnato  c benedetto.  Disse  messcr 
Doleil iene:*  V no' tu,,  s’ io  posso  ? Disse  il  signo- 
re : Si  ai , va  pur  via.  E natMT  Uoìeibcne  si 
parte,  e vaisene  da  un  luogo,  s’ uccid«*ano  li  ca- 
stroni e’ porci  ; c toglie  un  coltellaccio,  t tutto 
quanto  V avviluppò  nel  sangue,  c sale  a cavallo 
c portalo  alla  scoperta  in  allo.,  mostrando  c|ic 
con  esso  avesse  fai to -omicidio  ; c dà  degli  spiti- 
my rorrrndo.  verso  la  porla.  La  gente-  grida: 
Che  è,  clic  è?  « chi  dÌMift  Piglia;  t>  chi  dieca; 
Pigliate;  r mrsu'r  l)«»|cd»ene  gridava:  (lime  la- 
sciatemi amlarc.  Hi’ io  ho  morto  il  Tedesco 
(lasciai ino!  Come  là  gerite  udiva  questo,  chi  a 
a man  giunte  li  priegs  dricto,  c cui  in  un  mo- 
do, c chi-  in  imi  altro,  dicendo  : Dio  ti  dia  gra- 
zia, die ‘tu  rampi,  c che  tu  rada  salvo,  .óra- 
gnendo  alle  porte,  i portinaia  si  fanno  incontro 
per  pigliarlo  c Cori  le  spade,  c con  le  lance,  e 
avrebborilo  fatto;  rifa  come  udirono,  lui  dire, 
avere  morto  il  Tpdcsco  Casalino,  le  lance  c le 
spade  di  piatto  si  mollavano,  c davano  maggior 
coYpi.*  che  note.» no  sn  Li  groppa  al  cavallo  gri- 
dando: Piglia»  ^dfelia;  cogiti  cosa  freiono,  perché 
fuggisse  bene;  e rosi  uscendo  fuori  della  porla- 
a spimi  battuti,  s’andò  con  Dio. -E  acciocché» 
questa  novella  wa*  meglio  gustata,  questo  Tede-* 
seo  Caseialino  fu  il  più  sgraziato  Padovano,  clic 
mai  fini»1  Padova,  c non  era  -ninno,  non  die 
bene  gli  rcàpmè*  ma  die  non  bramale  a lui 
» enire  ogni  male.  Ega  ricchissimo,  c per  questa 
disgca/Wl  si  parti  di  Padova' con  ciò  eli'  e^i» 
avrà,  e vennescnc'a  firgnio,  e compero  casa, 
e puntesi  su  la  piazza  di  santi  Crocg^  e com- 
però i)  bel  luogo  da-  Lasciano,  il  quale  è oggi 
di  messrr  Antonio  degli  Alberti.  K flWnc  in  Pa- 
dova non  avea  grazia  in  persona,  in  Firenze  ne 
ebbe  vie  meno,  cd  ivi  si  mori.  il. signor  di  Pa- 
dova. sentendo  m die  maniera  racsier  Dola  berte 
se  n’era  andato,  pensi 'ciasoupo  die  piacere  ne 
prrsr,  non  ch’ali,  ma  tutta  Padova.  E’1  Hs 
desco  Caldino  (i)  era  guardato  da  ciascuno  con 


avrà 

gran  risa,  ed  dii  n’.i  rubro  di  questa  novella 
p»*r  sì  fatta  maniera,  che  quasi  ne  parrà  fatto 
ptu  Irrito  elle, prima.  Metter  Dolcihene,  uscito 
di  Padova/  si:  n‘ arido  ricercando  i signori  ili 
Lombardia,  e con  qucfla  novella  guadagnò  di 
molte  ròbe,  e ritornosri  a Firenze  con  esso.  E 
riprovandosi  fra*  rigattieri,  poiché  con  esse  ebbe 
fallo  un  pezzo  la  mostra,  le  recò  a contanti;  é 
poi  se  n andò  a un  suo  luogo  a Leccio  in  Va|- 
diniarina  c con  quelli  denari  fece  fare  di  bei 
'lavori.  ' . • 


(0  Cosi  nel  MS.  Caselino,  Guatino, 
scialino. 


ta- 


ti Piovano  iti  Gioenti  ingannato  da  un  suo 
fonie,  il  tfuale  con  una  gran  piacevolezza 
li  fichi  Inumi  per  sè  mangiava,  e i cattivi  pone 
tara  di  movano  ; dopo  non  molli  di  veduto  il 
fìllio,  tv  ebhono-  gran  sollazzo. 

Alla  pieve  di  Gioghi,  presso  a Firenze,  poco 
lriii| mia  fu  un  piovano,  elle  aveva  un  suo  fan- 
te, il  quale  «piasi  ogni  cosa  a lui  opportuna  fo- 
rra inaino  al  cuocere.  'Essendo  di  settembrcr 
ed  avendo  in  un  syn  orto  un  bel  tiro  casta- 
gnuolo, e avea  molli  belli  fichi,  nna  mal  lina 
«lice.il  piovano  ài  detto  fuule:  Va,  togli  quel 
Canestri,  e va  al  tplr  fico,  die  'io  ve  gli  vidi 
mólto  liciti  |<rri.  f recamene.  Il  furile  tolse  un 
canestro,  e. andò  al  d«*tto  fico,  e salendo  àuso, 
vergendoli  molto  lielli,  c assai  di  <|«ielli  petigi- 
glianti  (4),  clic  arcano  la  lagrima  si  indica  in 
fiocca,  che  parca  ch’egli  avesse  a fare  nna  sua 
vendetta;  a quando  rogliea,  por  oh»  mangiare, 
«ma  di  «fucili  cosi  fatti  ,lichi,  die  aveano  la  la- 
grima. diceai  Non  pianger  no,  die  non  ti  man-* 
g«*r;i  messere  ; c jDaiuLiva  giù  ; e se  mille  fichi 
avesse  mangialo  con  «pici la  lagriinp,  a ciascun 
dicea:  Non  pianger,  non  Ir  mangerà  messere;* 
c ina  incavaselo  dii.  Nel  canestro  mettea  fichi 
tortgni.  o con  fa  bocca  aperta,  <4»e  appena  m 
a V debbono  mangiali  1 porci  : e pòrtali  al  pio- 
vano,* il  «piale  reggendoli,  «lice:  Spn  questi  li- 
cbi  «lei.  Geo,  d|*  io  ti  dissi  ? Disse  il  fante;  Mes- 
ser  si.  E più  mattine  il  piovano  mandò  il  detto 
finir,  c mai  non  potè  avere  un  Ihioii  fino.  Una 
mattina  fra  1*  altre,  avendolo  mondilo  il  piovano 
per  li  detti  fidii,  dice  a un  suo  chierico  : Deh 
va  soltg  la  tale  prirgdii,  e guarda  dir  ’l  fante 
non  ti*v«*ggia,  e- vedi  «li  «piai  fichi  ini  reca,  e 
^quello "ebe  fa;  olir  peivcrtto  altro  die  Dio  non 
può  fare,  che  costui  mi  rechi  de’  fichi  di  quid 
fico.  E'  1 chcrico  va  sotto  la  pergola,  e sta  in 
guatò,* accostandosi  più  al  fico.,  «love  il  fonte 
era,  che  potrà.  Essendovi  su  il  fante,  ebbe  ve- 
dul«»  troppo  bene,  die  cogliendo  «pielli  più  belli 
fichi,  elio  piagnevano  dell*  inganno  del  loro  si- 
gnorc,  il  fante,  sanza  putirgli,  se  li  mangiava 
dicendo  a ciascuno:  ‘Non  pianger  no,  non  tl 
manicherà  messere.  Quando  ir  clierico  ha  veduta 
c udito  lì  fallii,  .ralaiour  catalonc  (a),  se  ne  va, 
c torna  al  piovino,  e dice:  Messere,  t‘  ri  è la 
(•in  lidia  unitila,  die  voi  udif.tr  mai;  il  vostro 
buon  garzone  va  troppo  beni:  al  lì^o,  dove  voi  iV 
mandate,  e quelli  brilli,  elio  voi  vorreste,  c clic 
al  becco  hanno  la  lagrima,  tutti  gli  manoca  jHit 
se  ; ed  ce  ci  (leggio  «ielle  lieffo  clic  fa  di  voi,  che* 
ciascuno,  die  gli  vi«*nc  alle  mani,  di  quelli  «lice; 
Non  (ù anger  no,  non  ti  mongola  messere;  c nvv»* 

(1)  Il  Voc.  perizi  glutini. 

(j)  Il  Voc,  catellon*  catellon c.  . 
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lineaseli  tulli  a questo  modo.  Dice  il  piovano: 
Ter  certo  questa  e ben  bella  novella  : ben  dicca 
io,  questo  non  poter  mai  essere  ; ed  aspetta  clic 

10  amico  tomi  co’ fichi,  rd  eccolo  tornare.  11 
piovono^sctioprc  il  canestro  e non  trova  se  non 
fichi  duri,  ed  a bocca  aperta.  Votfesi  al  fante  : 
Deh  morto  sie  tu  a ghiado;  quanto  io  ho  assai 
sofferto!  Che  fichi  son  questi  che  tu  m’hai  re- 
calo parecchi  mattine?  Quelli  risponde:  Mes- 
seri», son  di  quel  fico,  clic  voi  mi  mandaste  Di- 
re il  piovano  : E tu.  di’  vero,  ma  di  quelli  del 
lamento  della  Maddalena  non  me  ne  tocca  ninno 
a me.  Dice  il  fante:  Che  hanno  a fare  i fichi 
con  la  Maddalena?  Ben  lo  sai  tu;  dice  il  piovano, 
come  tu  hai  consolato  quelli  che  aveano  la  lagri- 
ma, chese’statosi  pietoso  del  piangere  che  ficcano, 
che  tu  gli  hai  tutti  devoluti.  Il  fante  si  difomlca; 
ma  pur  sentendo  dire  il  piovano  con  la  testimo- 
nianza del  cheri co,  ebbe  per  certo,  il  guato  es- 
seri* scoperto,  e dice  : M esser  lo  piovano,  quello 
che  io  iacea  io,  mel  credea  fare  per  vostro  van- 
taggio;  io  vi  recava  deifichi,  che  stavano  di- 
visi, e a bocca  aperta  ; e perchè  gli  recava  par- 
titi e divisi  ? perchè  voi  sempre  gli  partite, 
quando  gli  mangiate;  e perciocché  non  gli  ave- 
ste a -partire,  e non  duraste  quella  fatica;  che 
quanto  io  per  me,  non  ne  parto  mai  niuno,  e 
per b mangiava  gl'intieri.  L’altra  ragione,  il  per 
che  io  ve  gli  recava  a borra  aperta,  tenendo 
per  me  e mangiando  quelli  della  lagrima , è, 
perchè  io  conosco  che  le  cose  allegre  vogliono 
esser  de’  signori,  e le  triste  de  fanti.  Io  vi  re- 
cava i fichi  lieti,  e che  ritirano  di  si  grati  vo- 
lontà conia  bocca  aperta,  ohe  se  a vessino  avuto 
denti,  tutti  si  sarehhono  annoverati;  e per  me 
mi  toglieva  li  tristi  di  pianto,  e lagninosi.  .Dice 

11  piovano?  pc>  certo  tu  fn’  haj  rendute  ragio- 
ni, che  tu  dei  molto  sapere  il  Rinforzato  (i); 
e fra  sé  medesimo  godea  di  «mesta  novella  : ma 
pur  non  si,  che  trovando  da  ivi  a pochi  dì, 
che  ’I  fante  detto,  allegando  un  testo  del  Codi- 
co  (:»■),  gli  farea  danno  in  cucina,  lo  ipandò  via; 
essendo  rimase  il  detto  piovano  molto  più  sporto 
c più  cauto. 


Metter  Gentile  da  Camerino,  mandando  Coite 
a Matetica,  certi  fanti  da  Bovegliano  (3),  et- 
tende  ebbri,  combattono  un  pagliajo,  e nella 
fine , cogliendo  ciriege , tono  LitU  presi. 

Metter  Gentile  da  Camerino  fece  bandire  una1 
volta  per  lo  suo  territorio,  die  cotanti  per  cen- 
tinaio dovrssino  con  le  loro  arme  comparire  , 
sapendo  che  volea  mandare  I’  oste  a Maiolica  ; 
e per  obbedire,  ogni  suo  sottopósto  s'apparec- 
chiò d’andare  nella  detta  oste;  c fra  gli  altri 
comuni  è ville  , andarono  alla  detta  Maiolica 
una  nuova  generazione  di  gente  d’una  villa, 
die  si  chiama  la  pieve  di  Bovogliano;  della  qiiral 
villa  si  partirono  per  andar  nell’  oste  trenta  c 
dieri  buon  fanti,  e ben  armati  tutti  si  misono 
in  ramni  ino.  e arrivarono  ad  una  taverna,  dove 
la  detta  brigata  si  riflfresearono  ; e poi  die  cb- 
bono  molto  non  bevuto,  che  tutti  erano  ohbria- 
chi,  andarono  in  su  un’aja,  dove  era  un  grande 
paglinjo  di  paglia,  e chi  si  voltolava  di  qua,  c 

fil  1/ Infondato, 
fa)  Codice. 

(3)  Più  sotto  Bovogliano. 
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chi  di  là.  Disse  uno  di  loro,  die  area  nome 
Razze!  to  : Brigata,  noi  andiamo  nell'oste  Mute- 
lira  , e se  noi  non  proviamo  prima  le  nostre 
{tersone,  innanzi  che  ghigniamo  a Matetica,  non 
sapiYuiio  che  fare,  e là  saremo  vituperati  ;c  per- 
ciò credo  che  sia  lo  meglio , che  noi  diamo  la 
battaglia  a questo  pagliajo,  c farciamo  ragione 
che  sia  un  castello,  e còme  faremo  qui,  così 
faremo  a Matelica;  e cosi  si  furono  accordati; 
e armandosi  tutti  di  palvesi,  e di  rotelle,  e di 
balestre  e larteioni , Jutti  ad  una  voce  gridan- 
do : Alla  terra,  alla  terra  ; alcuno  gridava  : Ar- 
rendetevi, cattivelli  ; e giuntisi  addosso  al  detto 
pagliajo,  lanciando  forte , c balestrando  verret- 
toni , facendo  gran  prove  contro  al  detto  pa- 
gliajo. Ma  il  migliore  fante  che  ci  fosse  , fu 
Nanziuolo  da  Razzarrllo , che  lanciò  la  lancia 
per  fino  silo  stocco  nel  detto  pagliajo.  E que- 
sto detto:  insino  allo  stocco;  r intende,  secon- 
do il  volgare  dalla  Marca,  quando  tutto  il  ferro 
v’  è entrato  dentro.  E tanto  feciono  la  detta 
brigata  , clic  tutto  lo  detto  pagliajo  buttarono 
per  terra,  e poi  si  coricarono  a dormire  nella 
detta  paglia;  c traversando  le  gambe,  c intra- 
versando Luna  sopra  l’altra,  quando  si  sveglia- 
rono, c uno  guarda  fra  le  dette  gambe,  e vi- 
dele  cosi  infrascate;  dice  alla  brigata:  Fratelli 
miei  come  faremo  noi,  che  non  scrii  chi  ci  re- 
cappi queste  gambe?  perche  io  non  so,  qual  si 
hieno  le  mie.  E l’altro  rispondea:  Per  le  ma- 
raviglie di  Dio , che  tu  dici  lo  vero , che  non 
reconosciamo  le  gambe  l’uno  dell’altro.  E dii 
faeea  boto  a san  Veniamo,  c chi  a san  Givin- 
! ffi°  (*)»  e chi  a santo  Jemino,  e chi  a uno,  c 
chi  a un  altro,  che  li  caiiqiasse,  c rendesse  le 
Sue  gambe.  E standosi  in  questa  maniera,  pìis- 
sando  uno  da  san  Gcnagtó,  il  quale  ave  a nome 
Giovanni  di  Casaccio;  ed  era  abbottonalo  d’ar- 
gento dal  capezzale  infino  al  piede , da  loro  fu 
chiamato^  dicendo  : Noi  ti  preghiamo  ^chc  ri- 
truovi  a dtascuno  di  noi  le  nostre  gambe  , c a 
ciascuno  rendi  le  siie.  Lo  detto  Joanni,  facen- 
dosi presso  a costoro,  disse:  E che  mi  ci  dare- 
ste , se  io  ce  le  ritniovo  ? furono  in  patto  di 
darli  soldi  dieci  per  ciascuno;  egli  Binino  con- 
tenti, e paga ronlo  innanzi  tratto,  c chi  diede 
danari,  e chi  pegni.  Quando  fu  da  ciascuno  ac- 
cordalo, ed  egli  piglia  un  bastone  , e gii  la  tra 
le  gambe  di  questi  pappacchioni.  Quando  egli 
veggiono  questo,  ciascuno  si  tira  le  sue  gambe 
sotto, «e  ciascuno  riebbe  c riconobbe  le  sue;  e 
lodando  lo  detto  Joanni  per  buon  maestro,  e 
santo  Venanso,  e gli  allri  sanli,  a cui  s' affano 
raccomand  iti,  che  aveano  mandato  costui,  |*cr- 
chè  non  Tossono  vituperati.  Pigliando  ciascuno 
le  lonvarmc  e le  loro  gambe  andarono  a Ma- 
idica. Grugnendo  nel  campo  lo  di  seguente,  li 
trenta  e dieci  buon  fanti  dalla  pieve  di  Bove- 
gliann  andarono  a mangiare  le  cirege  (a)  per 
una  vigna  , e ehi  stava  ad  alto  c ehi  a terra. 
Ottétti  di  Matetica  uscirono  fuori  a scaramuc- 
ciare; c traemjo  uno  d’  uno  balestro  , uno  di 
questi,  che  stavn  a terra,  cominciò  a gridare  e 
lamellare,  dicendo:  O compagno  mio,  fkcciu- 
temi  (3J,  che  io  sono  morto;  tenendosi  Parme 
a' fianchi,  parendoli  esser  morto,  come  dicea, 
solo  per  lo -diserrare- del  balestro  ; e 'l  compa- 
gno scende  del  ciriegio  e guarda  costui,  e dice  : 

fi)  F.  Guinigio , Genetta. 

(al  Griegie . 

(3)  djutami. 
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Clic  Imi  hi?  E quelli  dire:  » .«inda,  9 eli  indie 
è colto  qiftlto,  quitto  clic  fu  tu  per  Tarn*?  E 
Io  comprano  guarda,  e dire  : E «pii  non  e nien- 
te. Ed  dii  risponde  : Se  no  e «pii,  adunque  è 
in  quella  folt  i sene  t E stando  in  onesta 
questione  li  Matelirani  furono  allaxietta  nriga- 
ta,  r pigliarono,  di  lli  Imita  e dieci  Imon  fanti, 
trenta  e undici.  A III  quali,  a rui  furono  tratti 
i denti  , a cui  mozzi  gli  orecchi  ; c pagarono 
quello  die  poteano  per  uscire  di  prigione. 

È cosò  rapitaropo  questi  gagliardi,  die  essendo 
minati  di  mosto , rumimi  terono  con  la  paglia; 
e poi  appiè  d'  un  ciriegio  furono  vinti  senza 
fare  alcuna  difesa. 


Essendo  messo  di  notte  un  lamio  in  Fin  me 
da  casa  Bardi , .un  clerico , essendo  entralo 
i/i  uno  monlmentó  /ter  certe  faccende,  comin- 
cia a gridare , e *1  bandi  lare  si  figge,  creden- 
do sia  stata  un*  anima. 

Al  tempo,  clic  ’l  Duca  d’Atenc  signoreggiava 
Firenze,  mori  un  cavaliere  dei  «Bardi,  il  quale 
fu  rip<  sto  in  uno  nioniinento  da  santa  Maria 
sopT*  Aito  , che  'ancora  oggi  si  -vede  esser  nel 
muro  della  faccia  dinanzi , il  quale  è sopra  la 
via.  E la  notte"  vegliente,  essendo  salito  alcuno 
cherìco  sul  detto  ruonimento , a avendolo  sco- 
perchiato, ed  .entratovi  dentro  per  (spogliare  il 
detto  cavaliere  mollo,  per  alcun  caso  convenne 
andare  un  bando  per  parte  dèi  Duca  in  quel- 
T ora  della  notte;  e giugncndu  il  banditore  a 
bandire  nella  via  appiè  del  detto  moninfento  , 
romc  ebbe  compiuto  il  bando  , e costui  che 
«era  nel  nionimenlo  si  leva,  uscendo  mezzo  del- 
la sepoltura  , c pci-cotcnuo  le  mani,  grido*: 
Sia,  sia,  6ia  11  liauditor  reggendo  e udendo, 
il  romorc  e le  grida  uscire  con  un  corpo  di 
un  nionimenlo,  dà  di  lli  sproni  al  cavallo,  c le- 
vala, cpmc  avesse  mille  diavoli  a&tosso,  cre- 
dendo brillamenti*  clic  anime  di  quello  moni- 
liiento  si  fossouo  levate,  e avessono  latto  il  detto 
remore  ; affermando  il  detto  banditore  a cia- 
scuno, che  per  certo  di  quella  sepoltura  un’aiii- 
lua,  levanJòsi  , ‘dicendo  : sia,  sia  , sia,  gli  avea 
messa  tal  paura  addosso,  clic  mai,  non  che  cre- 
desse bandire  più  , ma  che.,  il  fiato  suo  avea 
|k*i «luto  in  tal  forma,  ch’egli  era  molto  proso 
a morte.  Tutta- Firenze  il  giorno  seguente  an- 
darono a vedere  il  detto  nionimenlo:  ahi  tra? 
binava  «li  qua,  c chi  di  là;  nella  fine  dissono, 
chc’l  banditore,  ave’ avuto  le  traveggole,  e clic 
non  sapea  quello  clic  si  dicea.  11  duca,  sappien- 
do  .questo  , volle  sapere  dal  banditore  questo 
fatto,  e alla  Clic,  «ardendo  che  l’avesse  fatto 
per  mettere  la  tèrra  a romore,  lo  volca  fare  im- 
piccare. Poi  per  la  paura  avuta,  il  banditore 
parca  che  fosse  .invasalo  , e fuori  della  memo- 
ria , e per  questo  campo  la  vita;  ehe ’l  Duca 
il  fece  cassare,  c mai  più  non  fu  banditore,  ed 
anco  ne  fu  contento.  . Nuovi  casi  •’  ac- 

cozzarono insieme  a far  maravigliare  il  Dura  c 
tutti  i cittadini,  e a far  presso  che  impiccare 
il  banditore.  E per  questo,  e per  molt’  altre  co- 
t>e,  si  può  comprendere,  come  la  foli  una  spesso 
avvilisce  ehi  \a  pili  «Il  sicuro,  come  costui,  c he 
|>cr  bandire  fu  per  morire. 


(i)  Per  siepe. 


M esser  Giovanni  da  Negroponte , avendo  per- 
duto a zara  ciò  di'  cui  avea,  andò  per  ven- 
dicarsi, e uccise  uno  che  J acca  li  dadi. 

Metter  Giovanni  da'Nrgroponie,  avendo  un 
di  perduro  a zara  ciò  ch’egli  avea,  essendo  gran- 
dissimo c valcnlre  uomo  di  corte,  caldo  caldo, 
con  l’ira  e con  l’impeto  del  giuoco,  andò  con 
un  coltrilo  a trovare  uno  che  facca  dadi,  e si 
l’uccise.  Ed  essendo  preso  c menato  dinanzi  al 
signore  di  quella  terra,  che  era  despoti»  .... 
il  quale  gli  volca  tutto  il  suo  bene,  dal  signore 
fu  domandato:  Doh,  inesser  Giovanni,  che  v’ha 
mosso  a uccidere  uno  vile  uomo,  c mettere  alla 
morie  voi?  Quelli  rispose:  Solo  l’ affezione  ebe 

10  porto  alla  vostra  persona,  pensando  i’  amore 
che  mi  portale;  c la  ragione  è questa.  Io  avea 
perduto  a giuoco  ciò  eh’  io  avea,  c fui  presso  a 
una  dramma  per  uccidermi  ; e-  disponendomi 
pur  di  fare  omicidio,  e considerando  l’ amore 
che  mi  portate,  c che  senza  me  npn  potete  stare; 
perchè  voi  non  perdeste  me,  c poiché  io  non 
perdesse  voi,  apuai  a dar  luogo  all'ira  sopra 
rolui  che  faceva  i dadi,  pensando  quella  essere 
degnissima  vendetta;  perocché  molti  aiguori  e 
vostri  pari  mettono  spesse  volte  pene  a chi  giuo- 
ca;  ina  considerando  quanti,  mali  dal  giuoco  ven- 
gono, io  credo  ehe  serebbe  mollo  meglio  a tulio 

11  giro  della  terra  spegnere  tutti  gli ‘altri,  come 

10  ho  spento  questo  uno,  ehe  lasciarli  iu  vita; 
c pensate  quanti  mafi  dal  ginoco  vengono,  c 
forse  le  ragioni  mie -non  vi  dovranno  dispiacere. 

11  signore,  ch'era  di  perfetta  condi/ione  (i  ),  pensò 
le  ottime  ragioni  di  mrsscr  Giovanni  da  -Nqgrp- 
ponte,  fece  legge,  cRe  per  tutto  suo  terreno 
fosse  pena.  1' avere  e la  persona  a qualun«|uc  fa- 
cesse dadi,  e che  ancora  dii  gli  facesse,  potesse 
esser  morto  sanza  alcuna  pena;  fa)  e qtialuuchc' 
tossono  trovati  addosso,  pena  ili  lire  juillc,  o la 
mano  ; e òrbi  giurasse,  dove  dadi  fossouo,  pena 
l’avere  c la  persona. 

E cosi  spense  per  tutto  suo  terreno  questa 
pessima  barba,  c questa  maligna  radice;  la  qual 
c bicstcniinar  Dio,  consumare  le  ricchezze,  con- 
giugni incuto  di  superbia  e ira,. per  avarizia  cer- 
car furti  c ruberie,  uccidere  e darsi  al  vizioàtolla 
gola,  e per  questo  venire  alle  sfrenate  lussurie, 
e a tutti  i mali  che  può  far  natura.  E a mrsscr 
Giovanni  da  Nrgroponlc  fu  pontonaio  ; c quello 
clic  facca  i dadi  e che  fu  morto,  se  n’  ebbe  il 
danno.  '• 

Fitale  da  Pietra  Santa,  per  introdotto  della 
moglie,  dice  al  figliuolo  che  ha  studiato ’ in 
legge , che  tagli  uno  cappone  per  gramaiica. 
Egli  lo  taglia  in  forma,  che  dalla  sua  parte 
in  fuori , ne  tocca  agli  alil  i molto  paco. 

Nel  castello  di  Pietra  <Santa,  in  quello  di  Luc- 
ca, fu  già  un  castellano  abitante  in  quello,  clic 
avea  nome  Vitale.  Era,  secondo  ili  là,  abirnde  f3) 
e orrevole  contadino;  ed  essendogli  motta  una 
sua  donna,  lasciandogli  imo  figliuolo  d’anni  venti, 
e due  figliuole  femmine  d?’  sette  infìno  a1  dicci 
anni,  gli  venne  pensiero,  die  questo  suo  figli- 
uolo, die  già  era  bollissimo  gramalico,  di  fèdo 
studiare  io  legge,  e mamtollo  a Bologua.  k mcn- 

(i)  F.  cognizione. 

(a)  F.  a. 

(3)  F.  abbiente. 


\ 


Digitized  by  Google 


NOVELLE 


Ire  elio  m a Bologna,  il  detto  Vitale  tolse  mo- 
glie. E stanilo  insieme,  eome  per  li  tempi  ad- 
diviene, Vitale  coniineiò  aver  novelle,  come#. 
questo  suo  figliuolo  diveniva  valentissimo  ; e 
quando  bisognava  danari  pe’  libri,  e Quando  pel- 
le spese  per  la.  sua  vita,  il  padre  mandava  quando 
quaranta,  e quando  cinquanta  fiorini;  e molto 
di  danari  si  votava  la  casa.  La  donna  di  Vitale 
c matrigna  del  giovane  ette  studiava  a Bologna, 
reggendo  mandare  questi  danari  rosi  spesso,  o 
pensando  che  per  questo  a lei  diminuiva  la  pre- 
I >rnda,  cominciò  a mormorate,  e diro  al  mari- 
to: Or  getta  ben  via  questi  parecchi  danari, 
che  ci  sono:  mandagli  Lene,  c non  sai  a cui. 
Dice  il  marito:  Donqa  mia,  che  q quel  che  tu 
di’?  oli  non  pensi  tu  quello  che  ci  varrà?  e 
l’onore  e l’utile,  se  questo  mio  figliuolo  sera 
giudico,  potrà  poi  esser  dottorio  conventinato  (1) 
clic  nc  saremo  saltati  in  perpetuo  acculo.  Dice 
la  donna:  Io  non  so  che  seculo;  io  mi  creilo 
che  tu  se’  ingannato,  e che  costui,  a cui  tu 
mandi  ciò  che  puoi  fare  o dire,  sia  un  corpo 
morto,  c consumiti  per  lui.  E in  questa  maniera 
la  donna  s’ avea  si  recato  in  costume  di  dire 
questo  corpo  morto,  che  come  il  marito  mandava 
o denari  o altro,  cosi  costei  era  alle  mani,  di- 
cendo al  inarilo?  Manda,  manda,  consumati  bene, 
per  dar  ciò  che  tu  hai  a questo  tuo  corpo  morto. 
Continuando  onesta  rosa  in  si  fatta  maniera, 
agli  orecchi  del  giovane,  che  studiava  in  Bolo- 
gna, |fi*rvcnno  come  la  matrigna  il  chiamata, 
in  questa  contesa  ch«  farea  col  marito,  corpo 
morto.  Il  giovane  lo  tenne  a mente,  ed  essendo 
stato  alquanti  anni  a Bologna,  c bene  innanzi 
nella  legge  civile,  venne  a Pietra  Santa  a ve- 
dere il  padre  e la  famiglia.  E ’l  padre  .reggen- 
dolo, ed  essendo  più  lieto  che  lungo,  fece  ti- 
rare il  collo  a un  cappone,  c disse  lo  facesse 
arrosto,  e invitò  il  prete  loro  parrocchiano  a 
cena.  Venendo  1’  ora,  e postisi  1 tavola,  in  capo 
il  prete,  allato  a. lui  il  padre,  poi  la  matrigna, 
seguentemente  le  due  fanciulle,  che  erano  da 
maritò;  il  giovane  studente  si  poso  a sedere  di 
fuori  su  uno  deschetto.  Venuto  il  cappone  in 
tavola,  la  matrigna,  clic  guatava  il  figliastro  in 
cagnesco  a ceffo  torto  , comincia  a pispigliare 
pianamente  al  marito,  dicendo:  Che  non  gli  di’ 
tu,  clic  tagli  questo  cappone  per  gramatica,  e 
vedrai  »'  egli  ha  apparato  nulla?  11  marito  sem- 
plice gli  dice:  Tu  se’  di  fuori  sul  deschetto,  a 
te  ila  il  tagliare;  ma  una  cosa  voglio,  c$ie  tu 
eri  tagli  per  gramatica.  Dice  il  giovane,  eh’ a- 
vea  quasi  compreso  il  fatto:  Mollo  volentieri. 
Recasi  il  cappone  innanzi,  c piglia  il  coltello,  e 
tagliandoli  la  cresta, -la  pone  su  uno  tagliere  e 
dàlia  al  prete,  dicendo  Voi  siete  nostro  padre 
spirituale,  e portale  la  clicrica;  c però  vi  do  la 
clierica  del  cappone,  cioè  la  cresta.  Coi  tagliò 
il  capo,  e per  situile  forma  lo  diede -al  padre, 
dicendo:  E voi  siete  il  capo  della  famiglia,  e* 
però  vi  do  il  chpo.  Poi  taglio  le  gambe  co’ piedi, 
c dicdelc  alla  matrigna,  dicendo:  A voi  s’ ap- 
partiene andar  facendo  la  masserizia  della  casa, 
c andare  c giù  e su  , e questo  non  si  può  far 
senza  le  gambe  ; e però  ve  le  do  per  vostra  parte. 
E poi  tagliò  li  sommoli  dell’  alic  c puoscli  su 
uno  tagliere  alle  sue  sirocchic,  c disse:  Costoro 
hanno  tosto  a uscire  di  casa,  c volare  fuori ;• 
c però  conviene  abbiano  l’ alio,  c così  le  do  loro, 
lo  sono  un  corpo  morto;  essendo  cosi,  e così 

(i)  Dottore  convenuto. 


confesso,  per  mia  parte  mi  terrò  questo  corpo 
morto;  e comincia  a tagliare,  c mangia  gagliar* 
damcntc.  E sr  la  matrigna  l’ avea  prima  gua- 
tato in  cagnesco,  ora  lo  guatò  a sqtinrriasarco, 
dicendo  : (inalate  gioja!  c pian  piano  dieta  al 
marito;  Or  togli  hi  spesa,  che  tu  hai  fatta.  E 
assai  si  potè  borbottare,  clic  la  brigata  clic  vi 
era  C avcrcbhono  voluto  tagliare  in  volgare,-  e 
spezialmente  il  prete,  che  parca  che  avesse  il 
mitrito  (O,  specchiandosi  in  quella  cresta.  Da 
indi  a pochi  di,  essendo  il  giovane  per  tornare 
a Bologna,  fece  piacevolmente  córto  tutti,  il 
perchè  area  partito  il  cappone  per  si  fatta  for* 
ma.  E spezialmente  con  una  mezza 

piacevolezza  dimostrò  alla  matrigna  il  suo  cr«- 
rore  ; c partissi  c dagli  altri  e da  lei  con  amore; 
comechè  io  credo,  che  ella  dicesse  con  la  mente  : 
Va,  die  non  n»  possi  mai  tornare. 


Giovanni  Ciucio  fa  temperare  Sodilo,  estendo 

a tagliere  con  lui , .di  non  mangiare  li  mac- 
cheroni caldi  con  una  nuora  astiata. 

Noddo  d’  Andrea,  il  quale  al  presente  vive, 
è stato  grandissimo  mangiatore,  e di  calde  vi- 
vande inai  non  •’  c -curato,  se  non  come  •’  elle 
Indossino  giù  per  un  pozzo,  quando  se  l’ ha 
messe  giù  por  la  gola.  Ed  io ‘scrittore  ne  potrei 
far  pruova.  che  avendo  mancato  uno  tegame 
con  tino  lombo  c con  arista  al  forno,  ed  detto 
Noddo  avendone  inandato  mf  altro  con  un  hu- 
secchio  pirno  non  so  di  che;  al  fornajo  mani 
dando  Noddo  per  lo  suo,  gli  venne  dato  il  mio: 
il  quale  come  gli  venne  innanzi  subito  Lratigu- 
sgiando  (*)  c I arista,  e poi  il  lombo,  tenendolo 
in  mano  intero,  dandovi  di  morso  entro,  dice 
là  ‘donna  sua:  Che  fa’ tu?  questo  non  è il  tuo 
hiisecchio  ; questo  tegame  e carne  d’altrui,' e 
non  c la  nostra.  Quando  1'  cbl>c  presso  elio  re- 
cata a fine,  facendo  vista  di  non  udir  la  donna* 
dà  alla  fante  il  tegame  con  quell’  ossa  che  ora- 
no rimase,  e dice:  Va  ai  fornajo  che  nii  mandi 
il  mio  tegame,  che  questo  non  è il  mio.  11  for- 
najo sanza  metter  molto  cura  su  ja  detta  fac- 
cenda, cercò  di  quello,  dov*  era  il  busccchio,  c 
mandoglilo.  R I fante  mio  va  poi  per  lo  mio 
legame,  il  quale  giunto,  e scoprendolo,  poco 
v’  avea  altro  che  ossa.  Dico  al  fante  : Va  al 
fornajo  c sappi  se-  io  ho  a far  dadi.  Il  fftmajo 
si  scusò  dell'  errore,  e Noddo  con  molte  risa  si 
mangiò  la  cena  sua  e Ja  mia,  non  curando  cal- 
do clic  fosse  in  essa,  facendo  tosto,  tosto.  Or 
questo  voglio  aver  detto  ad  informazione  di  cosi 
latta  natura,  venendo  ad  una  piccola  novi-lletta 
delle  sue.  Egli  pregava  pure  Dio.  quando  fosse 
stalo  a-mangiarc  «•oli  altrui,  che  la  vivanda  fosse 
rovente,  acciocché  mangiasse  la  parie  del  colti - 
pagnò;  e .quando  erano  pere  guaste  ben  calde, 
al  compagno  rimaneva  il  tagliere,  d’altro  non 
potrà  far  ragione.  Avvenne  per  caso  una  volta, 
che  mangiando  Noddo  e altri  insieme,  ed  essendo 
posto  Noddo  a tagliere  con  imo  piacevole  uomo, 
chiamalo  Giovanni  Coscio  ; c venendo  macche- 
roni boglicnlissiiui,  c ’l  detto  Giovauut  avendo 

(!)  Mitrilo,  me  trito , a Pisa  vale  certo  male 
chiamato  benedetto,  che  viene  a’  bambini.  O 
foisc  marito , mal  caduco,  perchè  venga  dalla 
madre;  rosi  il  prete  si  scoutoroeva. 

(i)  Trangugiando. 
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più  volto  udito  do* costumi  di  Noddo,  reggendosi 
posto  a tagliere  con  lui,  dirra  fra  se  medesimo: 
lo  son  pirbene  arrivato,  die  erodendo  venire  a 
desinare,  e io  sarò  venuto  a vedere  trangugia- 
re (i)  Noddo,  e aneo  su  i maccheroni  per  più 
acconcio  del  fatto;  purché  non  mannelli  me, 
io  n'andrò  bene.  Noddo  comincia  a raggiiazzare 
i maccheroni,  avviluppa  e caccia  giù;  e n'avea 
pili  mandati  sei  bocconi  giù,  clic  Giovanni  gyea 
ancora  il  primo  boccone  su  la  forchetta,  c non 
ardiva,  reggendolo  molto  fumicare,  appressarlo»! 
alla  bocca.  E considerando,  clic  questa,  vivanda 
conveniva  tutta  andarne  iti  Cafarnai),  se  non 
tenesse  altro  modo,  disse  fra  sé  «tesso:  Per  certo 
tutta. )a  nafte  mia  non  dee  costui  divorare.  Co- 
me Noddo  pigliava  uno  boccone,  ed  egli  ne  pi- 
tfUva  un  altro,  e gittavalo  in  terra  a)  cane; 
c avendolo  fatto  più  volte,  dice  Noddo  : Onici, 
clic  fa' tu?  Dice  Giovanni:  Anzi  tu  che  fai? 
non  voglio  che  tu  manuclii  la  parte  min  ; vo- 
gliola  dare  al  cane.  Noddo  ride,  e studia  vasi  ; 
e Giovanni  Cascio  ri  studiava,  c gittava  al  cane. 
Alla  per  4ìne  dice  Noddo  : Or  oltre  facciamo 
adagio,  e non  gli  gittarc..  E quelli  risponde:  Ei 
mi  tocca  tórre  due  bocconi,  quando  tu  uno, 
per  ristoro  di  quello  .che  hai  mangiato,  non 
avendo  io  potuto  mangiare  uno  boccone.  Noddo 
si  conlendea  ; e Giovanni  dicendo:  Se  tu  torni 
più  che  uno  boccone,  quando  io  due,  io  get- 
terò la  parte  mia  al  cane.  Finalmente  Noddo 
consentì,  e rmivepne  die  mangiasse  a ragione; 
la  qual  cosa  m tutta  la  vita  sua  né  avea  fatto, 
nè  avea  trovato  chi  a tavola  il  tenesse  a siepe. 
E la  della  novella  piacque  più  a quelli,  clic  vi 
erano  a mangiare,  clic  tutte  le  vivande  che  cb- 
bono  in  quella  maltinti.  Cosi  trovò  chi  saiua 
misura  trangùsgiava,  chi  gli  diede  ordine  di  m*n-. 
giare  coiw»oLumcnle  con  una  nuova  c»i*ricu7.a 


Cerio  Magno  (a)  , crédendo  fare  tornare  alla 
Fede  . . . Giudeo,  il  ditto  ....  essendo  <t 
mensa  con  Itti,  lò  riprende , come  egli  non 
osserva  la  Fede  cristiana,  come  si  dee , onde 
il.  dello  . . • lesta  rimase  q tinsi  conquisa. 

Re  Carlo  Magno  fu  re  sopra  tulli  gli  altri , 
che  mai  il  mondo  avesse,  (l'assai,  e coraggioso 
molto,  tantoché  praticando  di  valorosi  cristiani 
signori  , costui  , e lo  re  Adii  , e Goltifrcdi  di 
Buglione,  sono  di  più  virtù  tre  reputali;  è* pa- 
gani sono  altri  tre,  Ettore,  e Alessandro  Mnguo, 
e Cesare,  e tre  judei,  David,  Josué,  cJudn  Mac- 
cabeo. Tornando  alla  rioria,  avendo  ar>|  «listato 
lo  re  Carlo  Magno  tutta  la  Spagna,  gli  venne 
per  le  mani  uno  Spagnuolo,  o Judco,  o al  tutto 
pagano,  il  quale  era  uomo  di  molto  sentimento 
e industria.  Di  che  lo  Re,  corisidcrando  la  virtù 
dello  Spagnuolo-,  s'  ingegnò  che  torpa>sc  alla 
Fede  cristiana,  c venne!»  fatto.  Ed  essendo  una 
ypaUiua  a mangiar  col  de^to  Ite,  stando  ad  alto 
a mensa,  come  usano  li  signori , uno  poverello 
era  là  a basso,  quasi  in  tetra,  o su  basso  sedere 
a una  povera  mensa,  e desinava.  E questo  era 
che  sempre  questo  He,  quando  mangiava,  dava 
«Mangiare  a uno  povero,  o a più  per  simile  for- 
ma, j)er  ben  dell’ anima  sua.  Veggendo  lo  Spa- 
gnuolo questo  povero,  mangiare  in  tal  quuicra, 

(.)  AL  franante  iare. 

Ju  aL  M*\  inaura  Casio  Magno. 


domandi»  il  Re  chi  colui  era,  e quello  che  si- 
gnificava il  mangiar  suo  per  quel  modo.  E io 
Re  rispose:  Quello  si  c un  povero  di  Cristo;  e 
quella  limosina  , che  io  fo  a lui , fb  a Cristo  ; 
perocché,  come  tu  sai,  e*  n’ ammaestra,  che  qua- 
lunque ora  noi  facciamo  carità  a uno  di  qursti 
suoi  minimi  poverelli,  noi  la  facciamo  a lui.  Dice 
lo  Spagnuolo  : Monsignore  , volctcmi  perdonar 
iqurllo  che  io  dirò  ? Di’  ciò  clic  tu  vuogli.  E 
quelli  dice:  Assai  cose  stolte  ho  trovato  in  que- 
sta vostra  Fede,  e questa  mi  par  maggior  die 
alcuna  dell’  altre  ; perocché  se  voi  tenete  per 
vostra  fede,  che  quel  poverello  sia  il  vostro  Si- 
gnore Jesù  Cristo  , qual’  è la  ragione , che  voi 
gli  date  mangiar  vilmente  colà  in  terra , e voi 
cosi  onorevolmente  mangiate  quassù  in  alto?  A 
me  mi  pare,  secondo  il  dir  vero,  che  dovcrreste 
fare  il  contrario,  cioè  mangiare  là  voi,  cd  egli 
mangiasse  qui  nel  luogo  vostro.  Lo  Re  reggen- 
dosi mordere  per  modo,  che  male  si  polca  di- 
fendere. allegò  assai  care  , ina  non  si  , clic  lo 
Spagnuolo  non  rinianes.se  al  di  sopra  di  quello 
clic  avea  detto;  c dove  credette  il  signore  fare 
accostar  costui  alla  Fede,  egli  lo  fece  dilungare 
più  di  cento  miglia,  e ritornò  nella  fede  sua  di 
pi  ima.  E non  disse  il  vero  questo  Spagnuolo? 
Che  cristiani. siam  noi,  e clic  fc  é‘la  nostra/  Delle 
cose,  «he  non  ci  costano,  largamente  le  diamo  a 
Dio,  come  paternostri  , avrmarie  , e .altre  ora- 
zioni, darci  delle  mani  pel  petto ,-  metterci  ca- 
navacci in  dosso,  c cacciar  le  mosche  dalle  re- 
ne, andure  aìle  processioni  e alle  chiese  , stare 
devoti  alle  messe,  è simili  cose,  clic  non  ci  co- 
stano ; ma  se  si  darà  mangiare  al  povero  : dagli 
un  poco  di  broda,  mettilo  in  un  canto,  come 
un  cane;  furassi  una  piatanza,  votiamola  botte 
del  vin  cattivo,  fassi  macinare  il  grano  intignato, 
C l’altro  vivande,  di  quelle  clic  non  piacciono 
a noi,  le  diamo  a Cristo.  Crediamo  clic  aia  stroz- 
zalo, che  patisce  U ferro.  Gii  avrà  la  figliuola 
guercia,  reraurata  o «contraffatta  , dice  : lo  la 
voglio  dare  a Dio:  la  Inuma  c la  bella  ticn  per 
«••Chi  ha  il  cattivo  figliuolo,  prega  Iddio  che ’l 
chiami  a sé;  chi  l’ ha  buono,  prega  Dio  che  non 
lo  chiami  a sé,  ina  clic  li  dia  lunga  vita.  E così 
potrei  coniare  migliaia  di  cose,  che  tutte  le 
peggiori  diamo  a quel  Signore  , che  a noi  ha 
donato  c prestato  ogni  cosa.  Sì  clic  per  certo 
la  ragione  dello  Spaglinolo  fu  perfetta  , perchè 
nel  inondo  la  ipocrisia  ha  sottoposto  la  umana 
fede. 


Papa  Bonifinio  monte  con  una  parola  metter 
fìnssellino  della  l'osa,  il  quale  con  alcuna 
piacevole  risposta  si  diferuìe. 

Mcsser  Rosselli  no  della  Tosa  da  Firenze  fu 
uno  cavaliere  molto  dabbene  ; il  quale,  avendo 
•bene  .ottant’  snni,  fu  mandato  ambasciadore  a 
Papa  Bonifazio.  Questo  Riesser  Rosscllino,  co- 
mrché  avesse  gran  tempo,  spesso  spesso  gli  na- 
scea  un  figliuolo;  e al  detto  Papa  piu  volte  quasi 
per  cosa  rnarax  igliosa  era  stato  detto.  I>i  che 
avendo  il  detto  mrsser  Ruscellino  sposta  la  sua 
ambasciala;  e I Papa  avendo  ben  consideralo 
memo*  Russcllino,  come  quelli  che  avea  udito 
de’ figliuoli,  che  gli  nascenno,  disse:  Doh  Ries- 
ser Kossellino,  vo’  siete  antico  di  cotanto  tem- 
po. secondo*' ho  ho  udito,  io  sento  che  ogni  di 
avete  un  figliuolo  ; questa  è grandissima  grazia, 
che  viene  da  Dio;  per  alta  ragione  ella  si  può 


Diaiti; 
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dire  rosa  maraviglinsa.  Messer  Rossellino,  adendo 
il  Papa,  «Uva-:  Padre  Santo,  vcgna  1’ agnello 
donde  vuole,  nasca  dii  dentro  alla  mia' cortina, 
io  non  me  ne  curo.  Udendo  il  Papa  le  sue  pa- 
role ditate  Mcaarr  Rossrllinn,  voi  foste  tempre 
savio  cavaliere,  ed  ora  mi  parete  più  tavio  die 
inai,  pensando  che  di  quelle  cose  che  non  si 
può  far  pruova,  e andarla  cercando  sarebbe  cosa 
stolta,  voi  prendale  quella  parte,  che  alcuno  noti 
vi  potrebbe  apporre.  Messer  Ro&scllino  cispose: 
Padre  Santo,  io  ho  sempremai  udito  dire,  che 
tanto  Ita  I’  uomo  briga,  «piani'  olii  se  uè  dà;  c 
roti  finirono  questi  ragionamenti. 

Ma  molti  ignoranti,  a veranho  figliuoli,  e sari  al- 
cuno domandato:  E tuo -questo?  e quelli  ri- 
sponde : lo  credo  di  sì,  ma  io  non  ne  so  altro. 
E chi  dicesse  s lui,  che  possederà  quello  del 
patire  con  grande  avere  : c tu  come  sai,  che  tu 
sic  figliuolo  di  cui  tu  ti  tieni  ? non  lo  saprebbe  nè 
provare,  nè  mostrare.  Adunane  questo  valente 
cavaliere,  essendo  trafitto  dal  Papa  «Ielle  cose 
incerte,  se  le  fece  certe;  e molti  malti,  come 
di  sopra  bo  «letto,  le  certe  faranno  incerte,  e 
con  loro  vergogna  c con  loro  vituperio. 


tanti  avete,  qui  abbiano  lasciato  pietra  sopra 
pietra.  Li  Fiorentini,  udendo  costui,  dissono,  ri- 
dendo: Volete  voi,  che  noi  diciamo  il  vero?  <n 
ci  danno  la  mala  pasqua.  11  cavaliere  rispose: 
Se  non  v’hanno  fatto  altro,  vdl  n'avete  buon 
mercato  ; die  a noi  ha  dato  qtu-11’  uno  la  mala 
ventura  per  tutti  li  tempi  che  vivrremo,  e noi, 
e li  nastri  discendenti.  E cosi  finirono  le  parole. 

’ E quando  io  considero  bene,  chi 

sono  ne’ presenti  tempi  questi  con  li  guai.(Qin 
testa,  io  penso  messer  IWnaldello  aver  detto  il 
vero  ; e considero,  poter  avere  poca  pace  il  luo- 
go, dove  stanno,  e meno  chi  a loro  crede;'  e la 
prova  ih  dimostra;  che  quella  lena  marina,  che 
tanto  è stata  nel  suo  buon  reggimento,  giammai 
non  ebbe  alcuno  jndice,  giammai  veneziano  uon 
ne  fu  alcuno.  E Norcia,  che  è piccola  terra,  a 
rispetto  di  quella,  mai  non  volle  di  questi  giu- 
dici, né  dii  sotto  coverta  di  scienza  V avesse' vo- 
luta guastare  ; per  tal  segnale,  die  ne’  loro  con- 
sigli pon  vogliono  alcun  troppo  savio,  e dicono: 
K. tranne  fuori  li  sapii.  E con  onesto  si  regge  cosi 
bene  come  terrier  mola  di  Talia. 

NelV  orto  de'Gaddi  ovvi  questa  antica  inscri- 
ttone. 


Ates ter  Rinfittitilo  ila  Meta  (i)  delV Oreno , et- 
tendo  in  Firenze ^ e reggendo  molli  giudici, 
si  maraviglia  come  Firenze  non  è disfatta  j 
considerando  che  un  solo  ha  consumato  la 
sua  patria. 

lino  cavaliere  chiamato  messer  Rina!  «lidio  da 
una  terra,  die  si  chiama  Mesa  dell*  Oreno  (a), 
arrivò  una  volta  nella  città  «li  Firenze  ; c stando 
in  quella  p«*r  alquanti  di,  venne  per  caso,  die 
que»lo  gentiluomo  vide  a uno  taogUazzd  gran 
numero  di  cittadini,  tra’  quali,  come  interviene, 
dinanzi  andavano  molti  addobbati  di  vajo, e quel- 
' li.  Vergendoli,  domandò  alcuni  Fiorentini,  chi 
erano  quelli  die  portavano  vajo,  e che  andavano 
innanzi.  Fogli  risposto,  d|f  erano  cavalieri,  e 
giiidn  i,  e medici.  Dice  il  gentiluomo:  E quanti 
giudici  vi  sono  ? c quelli  gualono,  c cominciano  a • 
noverare  : Quattro  c otto  e tre,  sette.:  evvene 
sette.  E quelli  «lice  : ed  cccene  più?  ftisposono  » 
Si  bene. E messer  Kinalddlo  disse  allora,  segnan- 
dosi, e guardando  in  ajto  jc  cosa  della  città:  Oh. 
che  miro  è questo,  .rhe  in  «juesta  città  sia  alcuna 
cosa,  che  non  sia  disfatta,  e sia  per  terra!  I 
Fiorentini,  udendo  costui,  e vcdcntlolo  segnare, 
dissono:  E di  che  vi  maravigliate  voi?  E quelli 
risponde:  lo  vel  dirò,  lo  sono  d’  una  città,  che 
si  chiama  Mrza  dell’  Orend,  la  quale  è siala 
grande  e nobile  città,  e in  grande  concordia 
c pace  ; e in  tale  ra aladetta  ora  e punto  uno 
ricco  uomo  di  «piclla  mandò  un  suo  figiimdo 
a studiare  a Bologna,  c feeelo  giudice,  clic  tor- 
nando in  quella  terra,  giammai  non  abbiamo 
sentilo  elio- ben  sia  ; in  discordia  ci  ha  messi  ; 
la  pace  che  solevamo  avere,  è convertita  in  guer- 
ra; noi  stiamo  tanto  male,  quanto  mai  stemmo 
bene  ; e questo  lutto  viene  da  questo  judicio  (3), 
che  in  quella  è venuto.  E però  pensando,  che 
voi  mi  dite  la  quantità,  che  di  questi  giudici 
qui  avete,  io  mi  maraviglio,  che  avendo  un  solo, 
ha  cosi  guasta  la  nostra  terra,  che  questi  che 
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Il  Vescovo  Antonio  Fiorentino  con  un  piace- 
vole motto Confonde  certi  gentiluomini  fin  rea- 
tini, li  quali  si  dolgano,  che  a un  suo  fedele 
■e  servitore^  e loro  congiunto,  essendo  morto 
per  usura joj  non  lo  lasciava  sotterrare. 

Fu  in  Firenze  p<^r  li  Icmpi  passati  uno  Ve- 
scovo Antonio,  Vescovo  di  quella  .città,  uomo 
molto  venerabile  c dabbene;  il  quale  avea  uno 
suo  cordiale  aulico  e servidore,  drlla  famiglia 
de’  Tozzi  «li  Firenze,  ben  veramente  gentiluomo, 
che  uccellare,  c cacciare,  e cavalcare,  e ogni  al- 
tra cosa  da  diletto  ottima  meni»!  iacea.  Avea  c«rti 
suoi  danari,  e prrstavagli  a usura.  11  detto  Ve- 
scovo non  sapea  nè  stare,  nè  andare,  che  que- 
sto gentiluomo  appena  mai  si  potesse  parlile  «la 
lui.  Avvenne  per  caso,  che  «jucsto  de'  Pazzi, 
avendo  grande  infirmità,  si  mori.  Come  fu  mor- 
to, il  Vescovo  manda  a vietarli  la  sepoltura,  e 
clic  non  sia  sotterrato  in  sagrato,  se'  libri  suoi 
non  gli  sono  apprcsentati,  c se  non  si  soda  * (a) 
di  rendere  a ciascuno,  da  cui  olii  avesse  avuto 
usura.  AIH  suoi  congiunti  e consorti  parve  que- 
sta una  nuova  cosa,  pensando  1*  amore,  che  detto 
Vescovo  portava  al  morto,  e messousi  certi  di 
loro,  e andai  onsene  al  Vescovp  ; li  quali,  noi 
giunti,  fatta  primamente  U reverenza,  dissono: 
Venerabile  padre,  noi  vegliamo  alla  vostra  pa- 
ternità, rhe  come  voi  sapete,  egli  è piaciuto  a 
Dio  di  chiamare  a se  il  tale  vostro  servidore,  e 
nostro  consorto  : ed  è venuto  alla  casa  il  vo- 
stro messo  e comandamento,  che  olii  non  ria 
sotterrato,  se  non  sono  fatte  quelle  cose  cliè  si 

(,)  Fai. 

• (a)  Cioè  obbliga,  piantene. 


(i  1 Al.  da  Al  tz. 

(*i)  Metz  in  Loi  erta. 
(3)  Judice. 
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appartengono  ili  fare,  quando  imo  u*urajo  muore. 
Di  che  considerando  quanto  il  tenevate  per  fi- 
gliuolo e servidore,  nnravigliancene  forte,  pre- 
gandovi per  la  vostra  benignità,  e» per  non  oscu- 
rare la  sua  iàma,  e per  quello  amore,  il  quale 


meno  dieci,  che  la  vostra,  per  ogni  cento  rom- 
battitori.  E questo,  vi  priego  quanto  posso, 
che  facciale  , e non  vogliate  provar  la  vostra 
gentilézza  co’  villani,  ma  con  buoni  uomini  di 
arme.  E di  questo  vi  piacela  subito  per  vostra 


sempre  gli  avete  portato,  che  vi  debba  piacere  lettera  farmi  risposta  ec^  E da  mo  innanzi  per 
in  questa  fine  della  sua  vita  vi  sia  raccomanda-  questo  terreno  non  venere , perciocché  io  vi 
to.  Il  Vescovo,  avendo  uditi  costoro,  rigposc  : I tratteria  come  inimico  mortale.  Avendo  Sci- 
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Io  vi  confesso,  che  al  vostro  consorto,  il  qpalc 
morto  è,  portai  nelfa  sua  vita  Unto  amore, quanto 


ad  alcuno  io  portasse  mai  ; ma  la  ragione  di  della  Valle  d’ Ebron,  tutto  invilì,  immaginando. 


partire  questo  amore  non  è venuta  da  me,  ma 
è venuta  da  lui  ; e però  m’ abbiate  per  iscusato. 
perocché  io  seguo  gli  ordini  del  Vescovado,  li 
quali  io  ho  giurato  di  seguire.  S’ egli  ha  fatto 
cauzione,  bene  sta  ; (juanilo  che  no,  fate  di  su- 
dore, e appresentare  i libri,  ed  io  mi  porterò  il 
più  benignamente,  clic  potrò.  E cosi  convenne 
che  facessono.  E 'I  Vescovo  si  portò  poi  si,  c 
con  la  sua  prudenza  e con  la  virtù  di  santo 
Giovanni  Boccadoro,  che  a’  consorti  del  morto, 
parendo  smemorati  della  risposta  del  Vescovo, 
convenne  esser  conienti,  e I mollo  fn  sotter- 
rato. „ Bella  risposta  ìv  quella 

del  Vescovo,  s’ella  non  fosse  stata  mossa  da 
avarizia;  c veramente  si  vede  ogni  imor  man- 
care, purché  Tiiorno  possa  tirare  a sé,  e Spe- 
zialmente i cheriri,  che  per  lo  dcnajo  ad  ogni 
rosa  si  mettono,  non  curando  ch’ella  sia  o one- 
sta o disonesta.  E non  dico  per  questo  Vescovo, 
che  fu  iiu  valcnlrc  uomo,  ma  dicolo  per  la  mag- 
gior parte  comunemente. 


Marabolto  da  Macerata  con  wia  nuova  lettera , 

richiedendo  di  battaglia  un  gran  Tedésco, 

libera  per  più  mesi  la  sua  patria  , che  non 

è cavalcata.  % J • \ ** 

Al  tempo  che  la  Chiesa  di  Roma  perdoo  la 
Marea  d’Ancona,  fu  un  uomo  che  si  chiamava 
Marabntto  da  Macerata,  èd  era  graudUsimo  di 
persona  ; ed  essendo-  gucrrp  nella  detta  .Marra , 
uno  Tedesco , clic  avea  nomi;  Scivcrsmars,  era 
al  soldo  della  Chiesa,  e la  stanza  sna  era  a Monte 
Fano.  Facendo  gran  guerra  il  detto  Tedesco  a 
Macerata , lo  -detto  Marabolto  andò  alti  priori 
di  Macerata,  e domandò  licenza,  che  volca  man- 
dare una  lettera  allo  detto  Scivcrsmars,  a ri- 
chiederlo di  battaglia,  e per  li  priori  li  fu  con- 
ceduta* Lo  detto  Marabolto  scrisse  la. lettera  in 
questa  forma:  A voi,  nobile  uomo  Scivcrsmars 
della  Magna,  Marabolto  della  Valle  di  Bruii  (i) 
vi  saluta.  Ilo  udito  dire  della  vostra  nobiltà,  c 
che  voi  siete  un  buon  uomo  jl*  arme,  c che  a 
queste  contrade  avete  fatto  grandissima  guerra 
contra’  villani;  od  io  sono  venuto  dalle  mia 
contrade  con  settecento  cavalli,  per  trovare  di 
budhi  uomini  d ariue,  c provare  la  mia  persona 
con  loro,  c non  con  li  villani.  E perciò  *vi  pre- 
go clic  vi  vogliate  provar  con  meco  su  nel  cam- 
po , solo , ed  elegger  il  campo  dove  vi  piace , 
che  mi  pare  nuli’  anni  che  io  vi  sia  ; c se  non 
volessi  *om  ball  ere  solo  con  meco  a.cqrpo  a cor- 
po, pigliale  de’ vostri,  quel  numero,  che  vi  piace 
di  venire,  ed  io  verro  con  altrettanti;  c an- 
cora vi  farò  vantaggio,  che  la  mia  brigata  sera 

(l)  D’  Ebron. 


versmars  la  «letta  lettera , c udenilo  il  nome 
maraviglioso  di  chi  la  mandava,  e ch’egli  era 


costui  non  dover  esser  altro,  che  di  gran-  fatto  ; 
e mai  non  iscrisse^  nè  fece  risposta.  E per  que- 
sta Obsi  fatta  lettera  impaurito,  .più  mesi  stette, 
che  non  fece  guerra,  ne  cavalcò  sul  terreno  di 
Macerata , solo  per  paura  del  detto  Marabolto. 

Questa  di  questo  Marabolto  fu  sot- 
tile inventiva**  die  con  un  poco  d’  inchiostro 
cacciò  il  nemico  «Iella  sua  terra  ; e valse  questa 
lettera  assai  più  a Macerata,  che  non  scrcobono 
valuti  trecenti  uomini  a cavallo. 


Essendo  stati  assaliti  quelli  di  Macerata  dal 
conte  Lazio , una  notte  venendo  una  grande 
acqua , credendo- che  siano  li  nemici,  con 
nuovi  modi  tutta  la  terra  va  a romore.  V " _ 

Nel  tempo  che  J Comune  di  Firenze  e gli 
altri  collegati  fcciono  perdere!  gran  parte  della 
Marca  alla  Chiesa  di  Roma,  il  conte  Luzio  venne 
nella  Marca  con  .più  di  mille  lance,  e pùosc  il 
campo  a Macerala  dal  lato  d’  una  parte  ( i),  clic 
si  chiama  la  porta  -di  santo  Salvadore  ; e dal- 
T altro  lato  si  puose  raesscr  Riualduccio  «la  Mon- 
teverde, die  allora  era  signore  di  Fermo,  pilose 

10  rampo  da  un’  altra  porta,  cioè  a quella  del 
mercato;  ni  ivi  al  terzo  di  dicrono  battaglia  alla 
terrà,  credendola  .aver  per  forza.  E lo  conte 
Luzzo  con  la  sua  brigata  ruppono  le  mura  ap-  • 
presso  delle  mura  di-  san  Salvadore  in  tre  luo- 
ghi, avvegn.idiochò  della  sua  gente  assai  ne  Tos- 
sono feriti  e morti.  E partendosi  il  quarto  dì  la 
detta  oste,  c ritornando  in  quello  di  Ferino,  da 
ivi  a pochi  dì,  mia  sera  a tre  ore  di  notte,  venne 
una  grandissima  acqua  a Macerata  ; c correndo 
forti!  le  vie  della  terra,  menando  T acqua  ogni 
bruttura  delle  strade,  turni  una  fogna.  Di  che 

T acqua  non  possendo  uscire  di  fuori,  né  fare 

11  suo  corso,  entrò  per  le  case  die  gli  erano 
d’ appresso.  Di  rl;c  andando  una  femmina  per 
lo  vino,  clic  volta  cenare,  andando  di  sicuro, 
trovò  la  casa  piena  d’  acqua,  e prima  che  «li 
ciò  s’  accorgesse,  entrò  nell’  acqua  infino  alle 
cosce,  è.  forse  più  su,  ond'  ella  cominciò  a gri- 
dare accorr’  uomo.  Lo  marito,  correndo  al  ro- 
morc,  per  aiutare  la  moglie,  e’1  lume  si  spense, 
si  trovò  nella  delta  acqua  ; ed  essendo  nel- 
T acqua  cominciò  a gridare  accorr’  uomo.  Li  vi- 
cini, udendo  il  romoni,  scendcano  le.  scale,  per 
sapere  clic  fosse,  e quando  erano  all’  uscio,  non 
poteano  uscire  fuori  per  I’  acqua  che  era  per  le 
vie,  e per  le  case.  Di  che  anco  eglino  connucia- 
rono  a gridare,  avvisandosi  fosse  il  diluvio.  Lo 
guardiano,  che  stava  nella  tèrra,  cominciò  a chia- 
mare le  guardie,  udcùdo  lo  rumore,  chiamò  lo 
canccllicro  c li  priori,  dicendo  che  alla  porta 
di  santo  Salvadore  si  gridava  allarme,  all' arnie. 

E li  priori  diecano  : Odi  ino  che  che  dice.  E lo 


(l)  F.  porta  o porte. 
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guardiano  «line  : Egli  gridano  , clic  la  gevitc  è 
dentro.  Li  priori  rispondono,  e dicono  : Suona 
campanaro,  suona  campanari,  all’ arme,  che  sic 
impcso.  Lo  campanaro  cominciò  a fonare  al- 
l’arme. Le  gfiardie,  che  erano  in  piazza,  piglia- 
rono Tarme,  e vanno  alle  bocche  delle  vie  della 
piazza,  mettendo  le  catene,  gridando:  All’ amie, 
all' arme.  Ogni  gente,  sentendo  da  campana, 
usciva  fuori  andata,  pensando  essere  assaliti  dal 
conte  Luzzo  ; e venendo  in  piazza  trovarono  le 
guardie  a difendere,  le  catene  d«*lla  piazza  ; li 
quali  gridando:  Chi  è là,  chi  è là?  e chi. dire- 
ta: Viva  raesser  Ridolfo;  e chi  rispondea  : Ami- 
ci, amici  ; ed  era  si  grande  lo  rumore,  die  non 
a’udia  T un  T altro;  essendo  tutto  lo  populo  ar- 
mato in  piazza,  aspettando  la  gente  ad  ora  ad 
ora  ; perocché  molti  dicrano,  che  l.i  cerile  era 
dentro,  e che  era  giunta  a una  chiesa,  che  ti 
chiama  san  Giorgio,  la  quale  è a mezza  via  della 
porta  alla  piazza.  Udendo  li  priori,  che  niuno 
non  venia,  mandando  certi  messi  verso  la  detta 
porta,  per  sapere  novelle,  c molti  ve  n’  anda- 
rono, che  feciono  come  il  corl>o,  che  mai  non 
tornarono.  Fra  li  quali  fu  mandato  uno  frate 
Antonio  dell’  Online  di  santo  Antonio,  il  quale 
avea  un  palvese  in  braccio,  con  uno  battaglio 
d’ una  sua  campana  in  collo;  il  quale  il  di  di- 
nanzi era  caduto  da  una  sua  canq>ana  ; andando 
per  sapere  del  rumore,  e recarne  novelle,  ritor- 
nando con  la  imbasciata,  lo'  detto  frate  cadde 
sul  detto  palvese,  c perchè  citi  era  molto  grande 
che  parca  un  gigante,  non  potendo  sbracciar  lo 
udrete,  non  si  potrà  levare,  ed  era  poco'  di- 
ungi dalla  piazza;  un  altro  stava  su  la  via  poco 
di  lungi  dalla  piazza,  udendo  il  detto  fracasso 
del  palvese,  clic  facea  detto  frate,  per  levarsi, 
e non  polca,  cominciò  a gridare  : A me,  brigata 
che  ècco  la  gente;  un  altro  cominciò  a gridare: 
A loro  a loro;  ed  una  paste  usci  fuori  delle 
catene,  c andavano  per  la  via,  gridando:  Alla 
morte,  alla  morte.  E quando  furono  presso  al 
frale,  che  era  in  terrai  chi  gridava  : Chi  è tu  ? 
e chi  gridava:  Renditi,  traditore;  e chi  gridava: 
Chi  viv^?  e’1  frate,  che  jacca  in  terra,  gridava: 
Accorrete  per  T amor  di  Dio.  Udendo  costoro, 
che  questo  era  il  frate,  con  gran  pena  lo  leva-  ' 
ronn  su.  Egli  era  tutto  dirotto,  perocché  quando 
cadde  in  terra,  il  battaglio  uscendogli  di  mano, 
e T uncino  s’appiccò  allo  scapulare’(i);  e vo- 
lendosi lo  eletto  frate  rilevare,  lo  battaglio  gli 
uvea  mollo  dato  per  li  fianchi  e per  le  reni  ; c 
per  questo  tutto  era  pesto,  cd  era  quasi  mezzo 
morto.  E ritornando  alla  piazza  con  la  detta 
brigata,  andò  alti  priori,  dicendo  la  novella  della 
detta  acqua,  e coni’  clli  era  raduto,  e al  peri- 
colo eh’  elli  era  stato  ; dicendo  che  se  quello 
guardiano,  che  lo  tuli  bussare  T avesse  (a)  udito, 
eh’  rlli  scria  morto  ivi  ; dicendo  alti  priori,  die 
poiché  Dio  Tasca  campato  dì  questo,  che  inai* 
palvese  non  porteria  piu;  è coni*  rlli  giugnesse 
in  casa,  di  quello  farebbe  mille  pezzi,  per  non 
portarlo  mai  più.  Li  priori  udendo  la  detta  no- 
vella, ritornò  loro  il  polso,  che  quasi  avéano 
perduto,  dando  licenza  ad  ogni  uomo  che  ritor- 
nasse a casa.  E di  -questa  novèlla  c por  Mace- 
rata, c per  T altre  terre  d’  appresso,  più  dì  deb- 
bono gran  piacere,  considerando  all’  acqua,  c 
alla  caduta  ili  frate  Antonio.  E cosi  sono 
spesse  volle  c ignoranti  c matti  i popoli,  che 

(i)  Altvo  tenutimi?.  • gai  - , 

(aj  F.  non  i’  avene. 
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in  tempo  di  guerra  ni  assi  marni  utr,  ornici  uh»  un 
quarto  di  noci,  rompendo  una  gatta  un  cali, 
no,  si  moveranno  a romorr,  credendo  che  siano 
inimici:  è su  qorsto,  come  tordi  ebbri,  s’  an- 
eleranno avviluppando,  perdendo  Ogni  loro  in- 
telletto. 


Uberto  delli  Strozzi  essendo  de*  priori,  al  tempo 
che  lo  ira  pera  daje  Carlo  passò  a pipare  la 
cotona,  in  uno  di  con.  due  piacevoli  detti 
quella  tristizia  fa  convertire  in  l isa. 

Quando  lo  imperadore  Carlo  re  di  Burnì  passò 
in  Italia  a pigliare  la  corona,  essendo. in  Italia 
molto- prosperato  , e spezialmente  in  Toscana, 
avendo  Pisa  c Siena  c Lucca,  a*  Fiorentini  pa- 
rca stare  assai  male.  Era  fra  quelli  tempi  de’ 
priori  Ubgrto  degli  Strozzi,  r Savino  Bcccauu- 
gi,  c altri  loro  compagni;  li  quali  facendo  un 
consiglio  di  richiesti,  cd  essendo  molli  cittadini 
ragunati  nella  sala,  e confortandosi  per  li  savj 
la  gente;  dicendola  alcuni,  esso,  per  non  aver 
denari,  convenirsi  tosto  partire  di  Toscana;  al- 
.t ri  diccano  : Di  maggior  pericoli  siamo  campa- 
ti ; e confortavasi  la  brigata  molto  con  gli  agliét- 
ti. Uberto  degli  Strozzi,  clic  era  de* priori,  era 
un  uomo  antico,  c piacevolissimo  quanto  avesse 
la  nostra  città  , c con  questo  era  mollo  pove- 
ro; Salvino  Bcccanugi  era  anco  poverissimo.  Di 
che  essendo  nel  consiglio  de’ richiesti  per  li  con- 
siglieri , detto  quanto  fece  di  bisogno,  Uberto 
degli  Stròzzi  per  T uficio  de’ priori,  si  levò,  su, 
c disse:  Savj  consiglieri,  i signori  hanno  udito 
li  vostri  consigli,  e veggcndoli  molto  uniti,  n’han- 
no preso  gì  alidissimo  conforto,  pensando 'tosto 
metterli  ad  esecuzione.  Una  cosa  vi  voglio  dire 
come  Uberto;  il  diavolo  non  é fiero,  comò  si 
dipinge.  Questo  Imperadore  ci  può  star- incliti 
di,  come  volare’  per  aria,  perocché  veramente 
sappiamo,  ch’egli  é più  povero,  che  noli  è' Sal- 
vino Bcccanugi,  che  é qui  nostro  . compagno. 
Salvino  era  molto  antico:  sentendo  dire  questo 
a Uberto,  levasi,  c faglisi  incontro,  dicendo:  Che 
di’  tu,  che. di’  tu  di  me?  che  povero?  io  son  più 
ricco  di  tc;  ed  era* si  infiammato,  clic  l’berlo 
non  polca  fare  conclusione  al  suo  dire;  c 
dice:  IVr  dire  il  vero,  non  son  lasciato  di- 
re, Salvino  m’interrompe  il  djre,  apri  la  por- 
ta, c andatevi  con  Dio.  Udito  questo  Salvino, 
non  si  polca  dar  pare,  perché  rimase  tutto  scor- 
nato , contendendo  con  Uberto.  E Uberto  gli 
dicca:  Deh,  Salvino,  dattcne  pace;  clic  cosi*  fu»- 
•'io  ricco  io,  come  tu  se’ de’  più  poveri  uomini 
eh'  io  sappia.  E Salvino  più  ìnlia ninni.  E «litro 
la  detta  questione  Unto,  che  tornali  nella  udien- 
za, fece  il  proposto  venire  un  buon  vino  c de’ 
confetti,  c fece  far  pace  insieme  a quelli  due 
pòveri  gcntiluomcrii.  E quel  dì  medesimo , es- 
sendo andato  Rosso  de’ Ricci , clic  |»oi  fii'mos- 
ser  Rosso,  a provvedere  alle  castella,  tornò  di- 
nanzi a’ signori,  e ragionando  c rapportando: 
Il  tal  castello  ha  bisogno  della  tal  cosa  , c lo 
tale  della  tale,  disse,  come  a castello  «li  Fucec- 
chio bisognava  vi  si  mandarino  tre  bombarde. 
Come  Uberto  l’ebbe  udito,  alza  la  gamba,  c la- 
scia andare  una  gran  correggia  dicendo:  Kccon’ 
una;  fatti  dare  »’ compagni  l’altra  due.  Rosso, 
sentendo  la  bombarda  , ristringesi  nelle  spalle, 
ed  esce  fuori  , dicendo:  Io  son  pur  pagato  di 
buona  moni  l i da  questi  mie’  signori  ; se  io  avessi 
UT  onora  dell’ altre  cose  , io  potrai  alar  molto 


irto.  I priori  sin ascella vano  drllr  risa,  e fra  II  mi  credevi;  cosi  l'arce 
indie  nprrmlrano  Dberto;  r speziai  mente’ Sai-  ghi;  non  ci  ho  aocor  ' 
ino,  die  di«*ca  : lo  fo  boi’ a Dm,  Uberto  ....  I vaisene  con  dieci  Jirc, 
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lieto. 

«incile 
vino,  i 

tutti  irli  ponimi  por  asini.  Tu  -troi errai  ... 
rlie  ti  fari»  di  quello  clic  ben  ti  ...  . dire  11 
to:  F.’  non " ne  potrà  andar  di  meno  . . . \ una 
Inibita  si  vanno  trastullando  alle  spesi*  del  Co- 
mune , e poi  tornano  ; c per  mostrare  abbiano 
latte  rose  niaravigliiw  , dicono  die  si  mandino 
le  bombarde  a Peteerio.  lo.  terrei  a aostenere, 
rlte  Aristotile  non  arerebbe  meglio  risposto;  c 
in  questo  palagio  mai  non  si  fero  più  bella  ri- 
sposta a simile  materia.  E’ priori  con  In  risa 


aeconccrò  io,  se  non  mi  pa- 
dri «arco  le  rontrllc;  e 
o eirca.  Torna  il  prete 
alla  chiesti,  vede  questo  fracasso  per  terra,  vol- 
arsi a una  casicra  die  avra,  e dice  : Chi  dia- 
vol  c’è  stato?  rbe  tniovo  Io  cippo  spezzato,  e 
rubati  li  <lcnari,e  *1  Crocifisso  per  terra,  romechè 
di  quello  pòco  mi  curo.  Dire  la  rasiera  : lo  ci 
vidi  entrare  Petruccio;  non  so  se  l’avesse  fatto 
eHi.  Il  prete  va,  c truova  Petruccio,  e dice  : 
Io  ci  ho  trovato  il  tal  lavorio  fatto  in  chiesa  ; 
rnrtmi  detto,  tu  fosti  là  ; avrrrsti  veduto  ehi  ce 


iau  Pavesar  fatto?  Dire  Petruceio:  Oh  ce  P ho  latto 
pensarono  , forse  Uberto  non  avere  il  torio;  e | io.  Disse  if  prete:  Oh  perché?  E Petruccio 

cu-  | risponde  : C 


Rosso  dissono,  che  nirllrrrbbono  ad  esecu- 
zione quello  che  a loro  avea  rapportato*;  e an- 
etn-a  il  l'onimcndavauo  eh*-'  ottimamente  avea 
fatto.  K librilo  drcrpdo:  Non  guardare,  Rosso, 
alla  risposta  che  io  ti  ffcri,  -|>erocchc.’l  male  del 
fianco  in* ha  assalilo,  già  fa  due  dì;  non  te  ne 
curare.  Rosso  risppse,  «come  si  convrnia,  e nel 
commiato  «lisse:  Ogni  acconcio  d’  Pbcrto  è mio, 
r spezialmente  essendo  de’  miei  signori  ; peroc- 
ché le  cattive  rose  non  si  vogliono  tenere,  ma 
voglionsi  lasciare  andare;  c audossi  con  Dio. 


Peh'wcio  da  Perugia,  essendoli  dato  per  de- 
bitore il  Crocifisso  del  suo  prete,  e a -con  una 
scine  pcrcotendo  il  Ovci fìsso,  • e e ole  mio  dir 
lui  per  ogni  danaja  cento  j il t fine  i pagato . 

r • • • k1. 

In  quello  di  Perugia  fu  già  uno,  che  aveva 
'Bonn*  Petruccio,  uomo  di  nuova  condizione,  as- 
ari diverso.  E andando  ogni  domenica  a udire 
la  messa  al  suo  popolo,  ad  tuia  chiesa  clic  si 
chiama  santo  Agapito,  il  prete  ricogliendo  l’of- 
ferta. dii  ea,  com’  e <P  usanza)  Centum  per  unum 
arcipietls,  et  /rossideùilU  vrtam  aetemam  } e 
mcltcp  li  dinari  in  uno  ceppo,  che  era  ivi  presso 
collegato  nel  legno  appiè  d’  un  Crocifìsso.  Di 
clic  continuando  queste  messe,  e questa  offerta, 
disse  un  di  Petruccio  al  prete  Questo  cento 
per  uno,  che  ci  promettete,  e quando  gli  ave* 
remo?  e ehi  ce  li  .de*  dare,?  Disse  iU prete:  Que- 
sto Nostro  Signore,  il  quale  è qui  i»  croce,  ogni 
volta  che  IU-  vorrai;  'purché  tu  vogliagli  ren-- 
derà  cento  per  uno;  ed  rllì  li  riceve,  come  tu 
vedi,  che  tutti  li  do  a lui,  mettendoli  in  quel 
ceppo.  Dice  Petruccio:  Se  cotesto  é>  ben  ini 
piace.  Sta  uh  mese,  c sta  due;  e avvisandosi, 
clic’l  Nostro  Signore  si  movesse  a «tarli  cento 
per  uno,  e ’l  pagamento  nón  venia,  nè  colui, 
cioè  Nostro  Signore,  che  gli  era  dato  in  paga- 
mento, non  si  moveva;  una  sera  dice  Petruccio: 
lo  non  sono  pagato  dal  debitore,  eh  *1  prete  più 
volle  in’ ha  assegnato;  più  non  intendo  di  aspet- 
tare. Per  certo  c«ymen«y  ch’io  sappia,  s’io  deb- 
bo e««t  pagato  da  intesto  debitore,  chc’l  prete 
in’ ha  daio  tante  volte.  E toglie  una  scura,  e 
sassone  un  dì  nella  chiesa  rimarito  al  Nostro 
'Signore,  e «lire:  Rendimi  i mici  denari.  Nostro 
Signore  si  stava  c fremo  e cheto.  Dice  Petruc- 
cio: E’ par  clic  tu  mi  gabbi:  e peggio  che  tu 
non  mi  rispondi;  per  le  chiabcllate  *(iì,  c per 
le  budella,  che  conviene  che  tu  mi  paghi;  c dà 
della  scure  sì  fatta  nel  ceppo,  dov’ erano  i de- 
nari, e con  tutti  li  denari,  c con  lo  Crocifisso 
ne  venne  in  terra.  Wggcndo  Petruccio  li  denari 
per  terra,  ricolsc  li  denari,  c dice:  Va,  tu  non 

Ci)  Altro  chiabelLete. 


1 1 

; 


Questo  è lo  pagamento  delle  pmmrssc 
che  m’ Hai  detto,  che  si  nuovo  ci  ti  mostri  ? 
Millé  volte  ni’  hai  promesso,  die  ci  riceverò 
cento  per  uno,  e quello  clic  buttai  *pcr  terra, 
me  gli  dovea  dare  . . . . . non  ci  potè’  avere 

danaro,  se  non  finse clic  ciò  fatto, 

bontà  della' scura.  E dicoti  ancora,  die  ne  ri- 
mango aver  assai;  se  non  ci  fai  aeronlare.  e 
non  trovass’  io  pagatore,  lo  giuoco  clic  ho  faJ  to 
a questa,  farò  a te  isso.  Il  prete  dice  : Ah  Pe- 
trucrio  mio,  tu  m’  hai  (i)  bene  inteso!  che  io 
i itirra  che  cento  pm*  uno  li  darebbe  nell’ al- 
tro moiwlo.  Dice  Petruceio  : Sicché  in’  assi'gni 
«piello  che  non  saccio  ? e che  saccio  die  ci  sia 
nell'altro  mondo?  c che  bisogno  ci  arri)  là  di 
chmari?  arò- a comprare  delle  fave?  se  non  ri 
ion  pagato  interamente,  vedrai  quello  che  ti 
farò.  Il  prete,  reggendosi  mal  parato,  e clic  per 
questo  venia  a perder  la  devozione  tirili  chiesa, 
s'  accordò  con  Petruccio,  e dirgli  altrettanti 
denari,  e pregollo  die  tua:  più  offerta  non  gl» 
desse;  c rosi  fece.  E cosi  questo  prete 

pa^ò  a contanti  quello , di  che  facci  debitor 
Cristo  nell’ altro  mondo.  .E  intervenisse  còsi  agli 
altri,  non  bisognerebbe  dire:  Centum  per  unum 
accipietisj.ee.  • 


Berlino  da  Castelfhlfì , facendo  una  cortese  te- 
masi na  a uno  saccartlo  povero  e infermo , mi- 
se rido  da'  rumici  presa,  dal  detto  saccartlo  in 
avere  e iti  persotia  è liberato . !.  * 

Come  nella  precedente  novella  era  assegnato 
al  Perugini  cento  per  uno  ndP  altro  mondo, 
così  nella  seguente  voglio  dimostra^  coinè  un 
buono  uomo,,  servendo  uu  vile  «accordo  con  uno 
dono  d’  una  piccola  cosa , fu  meritato  «la  lui  c 
dell* Avere  e «Iella  persona;  e non  è indi’  anni, 
che  questo  fu,  ma  e si  piccolo  tempo  che  io  ho 
favellato  al  buon  uomo,  a cui  questa  novella, 
che  io  racconterò,  avvenne;  H qual  fu  Beri  ino 
da  Caslelfaltì,  uomo  «li  bonissiina  condizione,  è 
asgiatb  (a)  contadino,  e,  scrunilo  suo  pari,  ricco 
di  bestiame.  Avea  recato  c«>£lui  n«*l  tempo  clic  i 
Fiorentini  ave.» no  guerra  col  coute  di  Virtù, 
anno  «691 , suoi  rasci  freschi  fatti  di  pochi  dì, 
a vendere  al  mercato  a sautu  Miniato;  c stando 
su  la  piazza  con  questi  rasci,  e uno  saceardo 
infermo  con  un  pezzo  di  pane  in  mano  domandò 
a questo  Berlino  \m  poco  di  quel  coscio  per 
mangiarlo  con  quel  pane.  Bcrtino  disse:  To  ciò 
che  tu  vuogli ; cd  egli  peritandosi,  c Bcrtino  no 


8F.  non  m'hai. 
Agiato.  * 


tolse  uno,  e disse:  TagK*  miti  eia;  e ave.*»  que- 
sto Bertino  molto  grosso  fidilo  grosso  'della 
rnano  ritta.  Lo  sacrando,  togliendo  il  rasrio,  si 
■jinose  ivi  a sedere;  e pigliandone  uno  pezzo.  lo 
mangiò  con  quello  cotanto  pane  che  avrà  Quando 
1; ebbe  mangiato  disse:  Gnaffe!  buon  uomo,'  itf 


NOVELLE  i49 

Prova  maestro  Alberto , che  le  donne  fiorentine 
con  toro’ sottigliezza  anno  i migliori  dipintori 
del  rnnhdo',  e ancora  quelle  che  ogni  figura 
'diabolica  fanno  diventare  angelica,  e visi  con - 
truffali  e torli  maravigliosamente  dirizzare. 


? 


Tini»  eìtli  di  V irrfw*.  clic  sempre  di  nuovi 
uomcni  é stata  doviziosa.  ft*ono-gia  èccti  dipin- 
tori. e altri  maestri,  li  quali  essendo  a un  luogo 
fuori  Bella  ritta*,  che  »i  chiama  s.m  .Miniato  a 
njontc,  per  alcuna 'dipintura  c lavorio,  che  alla 
chiesa  si  dovrà  fare  : quando  ebbono  desinato 
con  l'Abate,  e ben  pasciuti  e bene  avvinazzati, 
cominciarono  a fpirstionarc;  e fra  1'  altre  que- 
stione mosse  uno.  che  avea  'nome  l’Ojragna,  il 
quale  fu  capo  maestro  dell*  oratnriò  nobile  di 
Nostra  Donna 'dv Orto  san  Michele  : qual  fu  il 
maggior  maestro  di  dipignere,  clic  altro  efie  sia 
stalo,  da  Giotto  iq  fuori?  Chi  «ficca  che  fu  Ca- 
ntabile* chi  Stufano,  chi  Bernardo,  o chi  Buffal- 
macco, e chi  uno  c chi  yn  altro.  Taddeo  Cadili, 
che  era  nella  brigata,  disse:  Per  certo  assai  va» 

I entri  dipintori  sono  stati,  c che  Itaqno  dipinto 
per  fornjrf,  ch’.è  impossibile  a natura  umana  po- 
terlo fare  ; ma  questa  arte  è venuta  e viene 
mancando  tutto  ui.  Disse  uno,  clic  avea  notile 
maestro  Alberto,  dia  era  gran  maestro  d'inta- 
gli di  marmò  : É*  mi  [Tare  clic  voi  siate  forte 
errati,  perocché  cerio  io  ri  mostrerò,  che  mai 
la  natura  limi  fu  tantor  sottile,  quant’clla  è oggi, 
> spezialmente  nel  cbpìgnrre,  c ancora  del  fab- 
bricare intagli  incarnati.  Li  maestri  tutti,  udendo 
costili  | rideano  , come  se  fosse  fuori  della  me- 
moria. Dice  .Alberto : Oh  voi  ridete!  io  ve  ne 
'-farò  chiari,  se  voi  volete.  Uno,  clic  avea  nome 
Niccolao,  dire:  Deh  faccene  chiari  per  mio 
qinorc  ! jUbcrto  risponde  : Ciò  farò,-  poiché  tu 
mogli;  ina  ascoltate  un  poco  (perché  tutti  erano 
a mollo  .delle  galline  , quando  schiamazzano)  c 
Albi-rio  comincia,  e dice:  lo  credo*  clic  il  mag- 
gior maestro  clic  fosse  mal  di  dipignerò  c.di 
comporre  fe  sue  figure^  è stato  il  Nostro  Signore 
Did;*ma*c’  pare’ , che  per  molti  che  sono , sia 
slitto  vedili o nd|c  -figure  per  lui  croate  grande 
difetto,  c nel  tèmpo  presente  le  correggono.  Chi 
sono  questi  moderni  dipintori,  c correttori?  sono 
le  donne  fiorentine.  E fa  .mài  dipintore*,  clic 
su’l  nero,  o del  nero  faetsse  bilicò,  se’ non  co- 
storo? E’  nasceri  jnolte  vqltc  una  fanciulla  , c 

«,  ■•i.i  «.tu  ■ ««•><*«  |»« , ^_...  -*  n forse  le  più,  clic  pajono  scarafaggi  \ strofina  di 

vinazzato,  lo  condusse  a giurare;  ed  essendo  av-  Il  qua,  ingessa  di  là,  mettila  al  sole,  e*  fannoh*  di- 
viluppato nel  giuoco,  il  sacratilo  lo  lasciò,  e-U  ventar  più  bianche  che  I cecero.  E qual*  artista 
tomo  a Berlino,  il  -quale  s’ era  spqsto|nto,  e l'o  di  panifico  ili  lunato,  dipintore  c,  che  del 
eondnsselo  a Castellani,  e mai  non  lo  abbini-  nero  pos^a  far  bianco  ? cjrfo  ninno  : nerocefie 
donò.  Dove  il  detto  Bertino  gli  volle  dare  de’ 

•noi  fiorini , c nessuno  non  ne  volle  tórre,  e 
toniouem*. 

Quanta  virtù  ebbe  questo  saceardo,  e «piani a 
remunerazione  usò  in  un  piccolo  -benefizio  ‘ri- 
cevuto, è rosa  maravigliona  a udire.  Jo  partite 
errilo,  se  lo*»e  stalo  de*  maggiori  Hom. ini  , sa- 
rebbe. degno  di  memoria.  E però  non  s>  può 
errare  a servire,  è sia  T uomo  minimo  intanto 
vuole;  perocché  Uopo  ci  ammaestra  nella  sua 
favola,  quando  il  leone  ebbe  bisogno  del  gatto  (1), 
dicendo  : * » 

Tu,  qui  stimma  poter,  ne  detpice  parva  po- 
tenti. 


non  ho  alcuno  dctiajo  da  darti,  e notf  Ilo  nm 
pane.  Bertino,  avendo -pietà  di  costui,  avea  due 
•ani .con*  seco,  toglie  questi  due  pani,  e disse: 
liè  qua  con  meco;  e toglie  l'avanzo  del  cario, 
c menollo  alla  taverna , e'  ivi  gli  mise  Ji  due 
nani  innanzi,  e disse:  Mangia  gagliardamente. 
Essendo  costui  rd  fili  alla  taverna  mangiò  quanto 
li  piacque  e del  pane  e del  rado  ili  Berlino ;*e 
del  vino,  che  Berlino  fere  venire,  bevve  quanto 
gli  fu' di  piacere.  Fatto  r he '■Bertino  ebbe  Que- 
sta* cortese  Icmnsina,  disse:  Va,  clic  sic  bene- 
detto; e partissi.  Avvenne  poi  per  caso,  che 
certa  gente  d'arme  de'  minici,  cavalcando  verso 
CasIPlfalfL  se  ne  menarono  mollo  bestiame  mi- 
nuto del  detto  Bertino.  E avendola  menato,  fe- 
rmilo loro  avviso,  che  colui,  ili  cui  egli  era,  an- 
def-chhe  per  riscattarlo,  e ìnUoiio  certo  agnato. 
E rosi  venne  lor  fatto,  clic  andando  Bertino  co' 
suoi  fiorini,  da  costoro  fu  preso,  e menato  a 
Camole  su  qin-1  di  Volterra,  c là  fu. nelle  -gambe 
scónciamente  inferriata.  JC  cosi  stando  'un  giorrio 
co’  ferri  in  gamba  al  iole , lo  sacrando  , a.  cui 
egli  avea  dato  il  rasrio,  passando  dove  Bertino 
asSui  tapino  si  si  iva,  cominciò  a figurare  il  detto 
Bertino,  e avendolo  miralo  un  pezzo,  diri*:  Buon 
uomo,  -e'  mi  li  par  pure  conoscere.  E Berlino, 
guani. indo  Ini,  direa  : -Gnaffe!  .io. ,non4  conosco 
te  ch'io  sappia.  K questo  era  assai  possibile; 
peroerhc  ’L  saecardo  era  guerito,  c bene  in  ar- 
nese; e dire. a Bertino:  Ber  ceri  tu  èc^esso, 

Cr  tale  segnale  clic  tu  hai  il  dito  grosso.  Al- 
ra  Berlino  cominciò  quasi  a conoscerlo.  E *1 
sacratalo  disse:  Raccordati  del  coscio  che  rat  de- 
sti a santo  Miniato?  E quelli  dirsi-:  Figliuolo 
mio,  io  ti  conosco  ora.  Dire  il  saecardo:  Non 
voglia  Dio,  che  io  non  te  ne  renda  guidardone; 
farai  coni' io  ti  dirò:  io  ti  recherò  dbinaltina 
una  lima  sorda,  con  che  tu  M-ghprai  roteati 
ferri;  e menerò,  colui  che  t’ha.prrso,  altrove, 
mi  io  tornerò  per  te,  e accompagncrott»  insili*» 
n rasa  tua.-  Bellino  disse?  Figliuolo,  io  terrò 
sempre  la  vita  per  te;  Qqe.sto  smeraldo  la  mah 
litui  portò  la  lima  a Bertino,  e menò 'alla  ta- 
verna chi  ’I  (enea  preso;  e quando  fu  bene  av- 


(i)  AL  ratto,  come  il  Tassoni  per  topo. 
xvYiLX/.ar.i 


è contro  naturp.  Si+à  una  figura  pallidi  e gial- 
la, e con  artificiati  colori  la  fanno  'hi  forma  di 
rosa.  Quella'  che  per  difetto,  o per  tempo,  pai  e 
serra, 'fanno  divenire* fiorita 'e  Verde,  lo  non  nc 
cavo  Giotto,  iic  altro  dipintore,  rhc  mai  colo- 
rissi* meglio  di'  costoro;  ma  quello  che  é vii? 
maggior  cosa,  clic  un  viso  che  sarà  mal  propori* 
zumalo,  e avrà  gli'  occhi  grossi,  tosto  parranno 
di  falcone:  yrrà  il  nas*»  torto,  tosto  il  faranno 
diritto;  avrà  mascelle  il*  asino  , tosto  rassette- 
ranno ; avrà  le  spalle  grosse,  tosto  le  pialleran- 
no; avrà  r ima  in  fuori  più  clic  l'altra  , tanto 
la  rizza  ffbranno  (i)  con  bftipbagia,  che  propor- 
zionate si  mostreranno  con  giusta  forma.  E co-d 
il  petto,  o cosi  1' -anche  , facendo  quello  sanza 

(i)  Altro  ri//s ijferunno.  c cosi  il  Voe. 
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scarpello,  chr  l'«  dir  reto  con  riso  noli  avrebbe 
saputo  fare.  F.  abbreviando  il  mio  dire  , io  vi 
dico  *e  raffermo , die  le  donne  fiorentine  sono 
maggiori  maestre  di  dijiigncrr  e d’ intagliare,  die 
mai  altri  maestri  Tossono  ; pcrorHiè  assai  rhiam 
si  vede,  di’  elle  restituiscono  dove  la  naliira  ha 
mancato.  E se  non  ini  credete,  guardate  in  tiAl» 
la  nostra  terra,  e rum . troverete  quasi  donna, 
elie  nera  sia.  Questo  110A  è eluda  natura  l'ab- 
bia fatte  tutte  bianche  ; ma  per  {studio  le  più. 
di  nere  son  diventale  bianche.  E cosi  è,  e dii 
loto  visto  c ddfo’mboslo,  clic  tutti,  coratelle 
naturalmente  siano  c diritti,  c tolti,  e scontorti,, 
da  loro  con  molti  ingegni  r.  -arti  sono  stati  ri- 
dotti a bella  proporzione.  Or  se  io  dico  il  vero, 
l’opera  lòdi  il  maestro.  E volt  osi.  alla  brigata  , 
disse:  F-  voi  che  dite?  Allora  {ulti  a minore  di 
popolo  dicono,  gridando:  .Viva  il  messere,  che 
troppo  tiene  ha  giudicato;  e'su  quella  prateria, 
cli’c  di  fuori,  dopo  l’assoluta  questione,  dicrono 
a maestro  Alinolo  la  bacebdla,  e feciono  venire 
def  vino  della  botte,  coir  lo  quale  si  rifiorirono 
mollo  bene,  dicendo  all'  Abate  elie  la  domenica 
seguente  lomerebbono  tulli  a dire  il  loro  pa- 
rere sopra  quello  di  òxd  avevano  avuto  consi- 
glio. E rosi  la  .seguente  domenica,  lutti  insieme, 
tornarono  a /are  con  lo  Abate  anello  medesimo, 
die  aveauo  fatto  quel  di,  salvo  cne  portarono 

Manca  il  ,HS.  v. 
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rigo  avea  notato  e considerato  tulli  i rapporti 
del’  suo  notajo.  Avvenne  per  caso  che  vcggemlu 
certi  cittadini , le  donne  portare  ciò  die  elle 
vulcano,  senza  alcun  freno  ; e sentendo  la  legge 
fatta,  e ancora  sentendo  1’  oflieialo  nuovo  esser 
venuto:  vanno  di  loro  certi  a' signori,  e dicono 
clic  I*  officiale  nuovo  fa  sì  bene  il  suo  ofieio , 
clic  le  donne  non  frasoorsono  inai  orile  porta- 
ture, rome  al  presente  faccano.  Onde  li  signori 
mandarono  per  lo  detto  ofliciale , e dicendoli 
cume  si.' maravigliavano. -del  negligente  olino, 
die  face  a sopra  gli  ordini  dejlcr  donne,  il  detto 
iuesx*r  Amerigo  rispose  in  questa  forma:  Signori 
miei,  io  ho  tutto  il  tempo  della  vita  mia  stu- 
diato per  apparar  ragione; -e  ora,  quando  io 
crrdca  sapere  qualche  rosa,  io  trovo  clic  io  so 
nulla,  perocché  cerea  urlo  degir  ornamenti  divie- 
tati-alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che  m'a- 
vete  dati,  si  falli  argomenti  non  1 rovai  mai  in 
alcuna  legge,  conio  sono  quelli  ch’elle  fanno; 
e fra  gli  altri  ve  ne -voglio  nominare  alcuni.  E’ 
sitruovauna  donna  col  bocchello  frastagliato  av- 
vilito sopra  il  cappuccio;  il  notajo  dice:  Ditemi 
il  nottir  vostro;  perocché  avete  il  becchetto  in- 
tagliato; La  buona  douna  piglia  «po  sto  becchetto 
rbc  è appiccalo  al  cappuccio  con  uno  spillo,  e 
recaselo  iit  mano,  e dice  di’ egli  é una  ghirlanda. 
Ora  va  più  oltre,  truovo  molla  ImiIIVhiì  portare 
limanti;  dicchi  a quelli  die  è trovata.  Q desìi 
hot  toni' voi  non  potete  portare;  e. quella  rispuu- 
de:  Slcvscr  si,  posso,  che  questi  non -sono  Imi- 
toni,  ma  sono  coppelte  ; e se  noi)  * mi  credete, 
guardate,  e’  non  hanno  picciuolo,  e aurora  non 
r'x  minio  occhiello.  Va  il  notaio  all’ altra  che 
’|  tari  a gli  cnuclliui,  e dice;  Clic  -potrà  apporre 
ro>U  i?  v ÉH 


Coma  le  donne  Fiorentini , senza  studimi  a ap- 
' parare  ie^i,  hanno  vinto  e coryj'nsò  gài  co/l 
le  loro  lepjge  (i),  panando  le  loro  Jvtge,  al - 
cuno  dottor  di  l*’$ge.  , a 

Assai  è dimostrato  nella  precedente  novella  , 
quanto  le  donne  fiorentine  Con  sottile  indùstria 
avanzano  «li  dipignere  luili  li  t^rpintori  che  fu- 
rono mai;  e come  {i ‘diavoli  fanno  parere  c di- 
ventare angioli  di. belino*;  c ancora  come  ogni 
difetto  di  naturi  clic  addirizzano  r racconcia- 
no. Ora  ili  questa  v tiglio  Illustrare,  come  la  loro 
legge  ha  già  vinto  gran  dottori,  c come  elle 
sono  grandissime  loielie  , quando  elle,  vogliouo.. 
Egli  è rum  gran  tempo  che  io  scrittore  essen- 
do, benché  indegno,  dc>pr»ori  nella  nostra'  cil- 
venne  un  giudice  di  ragione , il  quale  avea 
nome  messe r Amerigo  degli  Amcrighi  da  I*csa- 
ro,  bellissimo  uomo  d£l  corpo,  A ancora  valen- 
tissimo della  sua  scienza. E appreseli!. indori  nella 
sua  venuta  all’  ofieio  nostro,  con  quelle,  solen- 
nità e parole  che  bisogna,  andò  ed.  entrò  ncl- 
l’ ofieio.  Ed  essendosi  fatta  nuova  legge  sopra 

Sii  ornamenti  delle  donne.  Gì  poi  da  ivi  a certi 
ì mandato  per  lui,  e ricordato,  clic  sopra  quelli 
ordini  procedesse  tanto  sollecitamente  , quanto 
si  potesse;  c quelli  rispose  di  fatto.  E andato 
alla  sua  casa,  veduto  sopra  quelli  ordini,  più  e 
più  di  sua  famiglia  alido  cercando,  q quando  il 
nota)o  tornava,  gli  direva,  quando  trovava  al- 
cuna donna,  coni’  clli  la  volca  scrivere  1’  arga 
mento,  che  ciatcuua  face*  ; e ’l  notajo  no  parca 
quasi  che  mezzo  uscito  di  sé;  • inesser  Aiue- 

(i)  Cosi  il  *1$. 


voi  portale  gl)  ermellini ;-e  la  vuole  scri- 
vere; la  donna  dice:  Suri  iscrivete,  no,  «he  que- 
sti non  sono  ermellini,  anzi  sono  luti /.zi.  Dice 
il  notajo *Cbe  cosa  è questo  lalliuo'/  e D «lumia 
risponde  : E una  bestia'.  E ’l  notajo  mio  come 
bestia  Trito  va  »|fes»c  volte  donne 


Qui  mancano  ritolte  ridite. 

Dire  uno  de’  signori:  Noi  abbiamo  t«>llo  a coo- 
temler  col  muro.  Dice  un  altro:  Ale*  lan  ino  at- 
tendere a’ falli  rbc  portano  più.  Dire  l'altro: 
Chi  vuole.il  malanno,  si  se  l'abbia.  E in  fine 
dice  uno:  Io  vo*  clic  voi  sappiate,  die’  ftoinani 
nou  poterò  contro  Ir  loco  unirne,  che  v insorto 
tutto  il  mondo  ; ed  elle  per  levar  gli  ordini  so- 
pra gli  ornarne  riti  loro,  «ottono  al  Campidoglio 
C v insulto  i Hoiiiani,  avendo  «pulii»  clic  vulcam»  ; 
per  tal  segnale,  chr;  Coppo  del  borghese  in  una 
novella  «li  questo  librò,  leggendo  in  Trio  Livio 
la  detta  istoria,  nc  fu 'per  iiiqiaz/aie.  E cosi  al- 
legando or  l’ulto  or  l>dtrn.  fu' dello  per  tutto 
T olicio  a inesser  Amerigo  elle  guardasse  di  far 
quello  die  Iteri  fosse,  c T avanzo  si  stesse.  E que- 
sto fu  delio  in  tal’  ora  e in  tal  puuio  clic  quasi 
d’ allora  in  <|ua  nessuno  olizi.de  ( i ) quasi  ha 

fatto  ofizio  o datosene  fatica  ; , 

lasciando  correre  le  ghirlande  per  becchetti,  e 
le  «coppelle,  c i lati  «zzi.  e’  cinciglioui.  E però 
dire  il  Friulano:  Ciò  che  vuole  duniia,  vuol 
sigilo,  e ciò  che  vuol  tignò,  Tuli  in  fiirli. 

(i)  Nel  MS.  o/hiaU , c .o/ficiale. 


r 


Digitized  by  Google 


NOVELLE 


pian  estendo  obbedito  dalla  sua  famiglia  Ilo - 
nanna  di  ter  Benizo,  armatosi  tutto  a ferro , , 
corre  la  casa  per  sua.  , 

Bonanno  di  ter  Bonito  fu  un  fioroni  ino  rocr- 
minuto  di  spezieria;* Era  un  uomo  basso  e lar- 
go . e grosso;  andava  ron  «In  tabarro  wrnpro 
sgottalo  (i  \ piloso  mollo  net  rotto;  e avrà  per 
costumo  di  bere  la  mattina  «piando}  lina  volta, 
e (piando  più;  e alcuna  fiala  s’ahhattea  a tale, 
clic  d. renilo  : Andiamo  a bore  ; e ’l  compagno 
gli  dicra  :•  lo  non  borei,  se' non  fosse  la  cotal’ora; 
c Bonanno  «ticca  : A cotest’  ora  purgo  io  il  ven- 
tre; ma  dicealo  a lettere  grosse.  Ofra  venendo, 
al  /atto,  questo  Bonanno  avea  una  sua  moglie 
mollo  diverga,  e «piando  Bonanno  dieea  : Mela; 
ed  ella  diees:  M«*la  e pera;  sempre  borbottan- 
do <;  at  I rovinando , e «*oip  lei  suoi  polca  over 
concordia.  F.  vogg«*n«lo  il  fatile  e la  fante  che 
la  «ioona  delle  sue  contese  le  più  volte  rimanca 
al  di  saprai  il  fante  e la  fante  ancora  , ritro- 
sendo  cernirà  Bona  uno, .jmjco  il  scrinano.  Onde 
veggendosi  Bonanno  ’itlal  parato  . pensò  un  di 
d’ amiate  in  un  suo  fondaehetto,  rd  ivi  (che  ci 
erano  I'  arinadtire  ) »’  armò  da  cajm  a piede  ; è 
quando,  fu  armato,  si  reca  in  mano  una  sua 
spada  nuda,  ed  esce  fuori  e comincia  in  terreno 
a correre  per:  tuffo , e «far  della  ipada  per  gli 
astili*  grida  mio  : Vivo  Bonanno.  Per  tutto  il  ter- 
reno non  trovò  se  non  il  fante;  verso  cui.  per- 
cosse con  la  spada  di  piatto,  dicendo t Che 
viva?  Il  fonte, mezzo  fuor  tli  sé,  dioc  : Che  vuol 
dir  qursto?  Dice  Jtonanno:  Viene  a dire  pànirp 
pesto  ; c «lògli  di  piatiti  sul  capo . e dicc<  Di', 
Viva  Bonanno  , o io  tr ucciderò*  Il  fante  grida 
alle  maggiori  voci , clié  potrò:  Viva  Bonanno. 
E Bonanno,  dalla  su  per  la  scafo,  e giugno  alla* 
cucina:  Viva  Bonanno.  La  fante  fonynciò  tutta 
a tremare.  Bonànno  dà  ron  la  spaila  in  qna  pen- 
tola, e fanne  mille  pezzi.  La  fante  slava  come 
smemorata*  e per  la  pretta  paura  .grida  : Viva 
ftrinnnno,  viva  Bonanno.  E Bonanno  ritorna  (3) 
in  sala  ; e nel  mezzo  di  qu<*lla,  cavate  e poste 
le  brache,  grida  Vie  più  forte:  Chi  vuol  portar 
le  brache  , or  ne  venga  per  esse;  e grilla  Bo- 
nanno, facendo  intorno  alle  brache  grandissimi 
colpi,  e grandissime  niellature.  La  «binila,  uden- 
do il  romore,  fassi  in  capo  di  scafo  E Bonanno 
cosi  armato  si  fa  incontro:  Viva  Bonanno  ; e 
dagli  una  buona  di  piatto.  La  donna  dice:  Se’ 
tu  Bonanno?  ohe  vuol  dir  questo?  E Bonanno 
croscia  un'alHrfr  buona  piattonata.:  Viva  Bonan- 
no. Ancora  noi  disse  ^ onde  Bonanno  tocca  la 
terzi:  io  dico,  vivai  Bonanno,  o U>  ('ucciderò. 
La  donna  a mal'  in  corpo  dice:  Viva  Bonanno, 
viva  Bonanno.  E così  per.  tutta  la  casa  per  que- 
sto modo  trasiwre;  e tornando  verso  la  moglie 
e l'altra  famiglia  , disse:  Ecri  nessuno,  che  si 
voglia  mettere  le  mie  brache?  èlle  sono  qui  in 
terra  , vada  p<rr  rsse.  lo,  sono  il  signore , io 
sono  il  padrone,  io  voglio  essere  ubbidito;  al- 
trimenti .... 

Qui  manca  il  MS. 


*(i)  F.  scollato , o sgolato. 

(u)  F.  cfs ». 

(3)  AL  corre. 


Unn  Mas  talea  da-  Firenze,  essendo  in  prigione 
con  unn  j udire  sta(o  della  mercato  n : ia,  cast 
Una  strana  piacevolezza  usata  nel  judice t si 
mostra  avere  errafo. 

Massaleo  degli  Alhizi  fu  .uno  nuovo  uomo,  e 
con  molte  nuove  piacevolezze.  Essendo  costui 
stato  in  prigione  buon  pezzo,  e ancora  essen- 
dovi , venne  per  cosò  , che  uno  giudice  «Iella 
mercafan/ia,  assai  giovane  e pulito,  e chiaro,  nel 
tempo  del  suo*  simlaciW,  per  certa  cosa  accu- 
sato. non  polendo  per  quella  «lar  mallevadore, 
convenne  che  andasse . alle'  Stinelie.  Massaleo  , 
reggendo  questo  judice,  entrò  con  lui  in  ragio- 
munrntn  . e |ier  quello,  clic  c’v’era,  e molte 
altre,  <;ose;  e in  fine  lo  invitò  a cena,  ed  olii 
cenò  con  lui}  Arenilo  .cenato  e vegliato  un  pez- 
zo, Massaleo  vagendo  clic  ’l  'giudice  ancora  nòfl 
era  fornito  del  suo  Iettò',  lo  invitò  a «lortnirc  con 
lui.  r’V  giudice  ancora,  vcggemlo  la  domestichez- 
za «li  M issa  Irò,  si  coricò  nel  letto.  Dove  ragionato 
che  ebbono  un  pezzo,  e renemlo  sul  cominciare  a 
sonneferare;  e Massaleo  mosso  più  per  piace- 
volezza. che  per  vizio,  e per  comprendere  un  poro 
‘de’ modi  UH  giudice,  perocché  a Itti 'stesso  parra 
un  bigolorte  (,i  ),  disteso  il  braccio  p<r  Infoiti»  verso 
lui,  gli  pigliò  il  picciuolo  ; e . eomiuctandolo  a 
rimenare,  il  giudice  «die  era  mezzo  addormentato, 
subito  destatosi,  «tire  :i  lime  ( oh  che  fa  vu?  Mas» 
snlco,  subito  risponde:  Perdonatemi,  r he  io  ere- 
dea  che  fos*e  il  uiio.'E’T  giudico  disse:  In  fé 
di  Dio/ voi  simrrircsti.hene  uu' altra  cosa*  quan- 
do voi  smarrite  questa.  E Massaleo  disse:  Io 
era  abbarbagliato,  già  <fol-(»)  spnnore  min  ere- 
d{*a  ehe  altro  elici  mio*  rr  fosse  io  questo  letto; 
e,  cominciò  ad  allegare  con  una  grainatira  gros- 
sa: Domine  juiier,  reputata , non  esse  mainimi, 
s»>l  errocem.  Ilice  il  giudice:  Ho,  messe  r Mas- 
sa Irò,  -e’  par  <*hc  vo’  sia  per  calcffare  ; lagàme 
dormire,  che  io  ve  tic  prego.  E Massaleo,  «*d  egli 
s’addormcnt.irono,  e cosi  fini  quest’opera.  Che 
saputa  che.  questa  novella  di  fuori  fu  per  Fi- 
renze, li  più  vnfenlmimint,  ohe  v’  erano,  scop- 
piavano dalle  risa.  E *1  giudice  poi 

per  maraviglia  del  grandi*- errore,  c di  Massaleo, 
quando  a ciò  pensiTa,  parca  quasi  un  uomo  in- 
vasatole fece»!  recare  un  letto  per  lui,  c in 
quello,  incntreclìè  stette  in  prigione,^»!  dormi 
acciocché  Massaleo  più  non  cadesse  in  simile 
errore.  \ 

. f • ** 

Tre  Ciechi  f mnn  compagnia  in  sieme,  e veggen- 
do  la  loro'  ragione  a santa  Gonda,  uengono 
a tanto , che  si  mozzicano  molto  bene  insie- 
mef e dividendo  l’-aste  e la  moglie , sono  ds 
toro  anco  mozzicati. 

Nel  popolo  di  santo  Lorenzo,  presso  a santa 
Orsa  (3)  della  città  di  Firenze,  tornavano  «*crti 
cièchi,  di  «(urlìi  che  andavano  per  limosini,  e 
la  mattina  si  levavano  mollo  perteropo,  e chi 
andava  alla  Nunziata,  e dii  in  Orto  san  Mi- 
chele, e chi  andava  a cantar  per  le  borgora,  c 
spesse  volta  delibera',  ano,  clic  quando  avessono 
fatta  la  uiatt inala,  si  trovasseno  al  campanile  di 
santo  Lorenzo  a desinare,  dove  era  utio  oste  che 
sempre  dava  mangiare  e bere  a’  loro  pari.  Una 

(i)  Il  Voe,  bighellone. 

(a)  F.  dal. 

(1)  S.  Orsola. 
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mattina  csscndovcnc  due  a tavola,  e arenilo  tir* 
•inalo,  ilice*  I’  uno,  ragionando  ilei  loro  avere,  o 
tirila  loro  povertà:  lo  accecai,  forte  tiotlici  an- 
ni é.'Jio  guadagnato  forse  mille  lire.  Dice  l’al- 
tro: Olii  tristo  a me  sventurato^  eli  egli  è sì 
poco,  che  io  accecai,  clic  iodico  ho  guadagna 
tu  d ugnilo  lire!  Dice  il  «xnqpagno:  Oh  quant’è 
che  tu  accecasti?  Dice  costui:  È forse  tre  àn 
ni.  Ghigne  uno  terzo  cicco,  clic  avea  nome  Laz- 
zero  da  Conu'lo,  e dice:  Dio  vi  salvi,  fratelli 
miri.  E quelli  dicono:  Qual  se’ tu?*  E quelli  ri* 
sponde:  Sono  al  buio,  come  voi,  e segue:  E 
clic  ragionate?  e quelli  contarono  il  tempu  dei 
loro  guadagni.  Disse  Lazzaro:  lo  nacqui  ricco, 
r ho  quaranzett’  anni;  s’ io  avesti  i denari  che 
io  lio  guadagnati,  io  sarei  il  piti  ricco  cieco  di 
Maremma,  bene  sta,  dice  il  cieco*  di'  tre  anni, 
che  io  unii  trovo  ninno  rhe  non' abbia  fatto  me- 
glio di  me.  E facondo  cosi  tutti  e In*  indente, 
dice  questo  cicco  : Di  grafia  lasciamo  andare  gli 
anni  passali  ; vogliala  imi  fare  una  compagnia 
tulli  e tre,  e -ciò  che  noi  guadagnami),  sia  a co- 
mune ; C quando  andremo  fuori  tutti  Ire,  .noi 
andremo  iusicpic,. pigliandoci  V uno  con  l'jdlro, 
se  bene  bisognerà  chi  ci  meni,  il'  piglicrcuio? 
Tutti  s’ accordarono,  e alla  mensa  V» impalma- 
rono, e giurarono  insieme.  E fitta  onesta  lofo 
compagina,  alquanto  in  Firenze,  mio  clic  gli  a ve.» 
uditi  fermare  questo  biro  I radico,  trovandogli 
uno  mcrroledi  alla  pprta  di  santo  Lorcuzo,  da 
all*  uno  <(!  loro  un  (jualtriucr,  e {lire;  Tògliete 
questo  grosso  tra  tutti  tre  voi;  e continuami»», 
dove  costoro  fermai  ano  insieme  a .certe  feste, 
costui  face.)  ii  lupi r limosina.  <1  uno  quattrino, 
dicendo  : Togliete  questo-  grosso  tra  tutti  e tre 
Dice  colui  ebe  lo  nrcvr  alcuna  volta:  Gnaffe] 
r’  e*  è dato  un  grosso,  die  a ine  par  piccolo  co- 
in' un  quali  rapi.  Dicono,  gli  alltf:  Dove  e?  o 
non  ci  cominciale  già  a volere  ingannati;'.  Qui*, 
sii  rispose:  Clic  inganno  vi  poss'  io  fari:?  quclfo 
clic  mi  da  dito,  io  lucifero  nella  tasta,*  e* cosi 
fate  voi.  Di'«*  binerò:  Fratelli,  la  lealtà  C la-ila 
rosa.  E cosi  si  rimase;  e « lacrimo  radunava,  p 
del  ihe  raro  no  Irji  loro  ògpi  capo  d*  olio  di  me- 
scolare il  guadagno,^  partire  per  tcKo.  Avven- 
ne, che  ivi  a tic  di  che  questo  fu,  ir»,  mezzo 
agosto;  di  che -ti  djsposouo,  corne  e la  loro  usan- 
za, d’  andare  alla  Alita  della  Nostra  Donna  a Pi- 
sa ; .e  movendosi  ciascuno  con  uu  suq^  cani*  a 
mano  ammaestrato,  come  fanno,  con  la  scodel- 
lo^, si  niisouo  in  cammino,  cintando  la  in  temer 
f ata  per  ogni  borgo,  e giungono  a saula  < tonda 
un  sabato,  die  era  il  di  di  vedere  la  ragiono,  e 
partire  la  moneta  ; e a uno  oste,  dove*  alberga- 
rono. cbiesono  mu  camera  pel*  tutti  e Ire  loro. 

t»cr  fare  i fatti  lóro  quella  notte;  c elai  l’oste 
a diede  loro.  Entrati  questi  ciechi  con  li  cani 
r co’ guinzagli  a nano,  quando  fu  il  ir mpo  di 
andare  a dormire  nella  detta  camera,  dieso  uno 
«h  loro  die  ave*  nome  $alvadotr:-A  clic  ora 
vogliali)  noi  fare  la  nostra  faccenda?  A eco  Ma- 
rnosi, (piando  Foste  e la  sua  famiglia  fosse  n 
dormire;  e cosi  feciono.  Venuta  l’pra,  dico  il 
terzo  cicco,  che  avea  nome  Curazia,  rd  era  quello 
clic  era  stalo  uicn  cieco  : Ciascuno  di  noi  segga, 
e nel  grembo  noveri  li  denari,  dargli  ha,  e 
po|  faremo  la  rapi  ne;  e («dui,- The  n’avrà 
più,  ristorerà  colui  che  n’avra  meno  cosi 
furono  d’accordo  cominci. indo  ciascuno  a no-, 
verace.  Quando  ebbono  annoverato,  dice  Laz- 
zaro : lo  trovo,  secondo  ho  annoveralo,  lire  tire* 
soldi  cinque  danai i quattro.  Dice  Kafradiie; 


ed  io  ho  annoverato  lire  Ire.  danari  dnr.  Dice 
Grazia:  Buono  buono;  in  ho  appunto  quaran- 
zrtte  soldi.  Dicono  ''gli  altri  : Oli  che  diavolo 
vuol  dir  questo  ? Dice  Grazia:  lo  non  so.  Coinè 
non.  «1  ? che  aéi  avere  parecchi  grossi  in  arien- 
to  più  di  noi,  e tu  cc  la  rati  a questi»  modo  ; 
è la  compagnia  del  lupo  la  tua.  Tu  hai  nome 
'Grazia;  ma  a noi  «e*  tu  disgrazia.  ‘Dire  costui: 
io  iton  so*  che  disgrazia  ; quando  colui  «Hcea  clic 
ci  dava  un  ferodo,  a me  parca  egli  uno  quat- 
trino ; e die  die  si  fosse,  come  io  vi  dissi,*  io  il 
melica  nella  tasca,  io-  non  so;  -io  screi  Iralpeo- 
mc  voi  in  -ogni  luogo,  die  lui  fate  già  traditore 
e ladro.  Dice  Salvador*:  E tu  se’ poiché  lu  ci 
mbi  il  nostro.  Tu  menti  per  la  gol*,  dice  Gra- 
zia. Anzi  menti  fa  ; anzi  tu,  e coiuinciaiisi  a pi-  ' 
glia  re  e dare  delle  pugna  ; e’  danari  caggiono  per 

10  spazzo.  La  Zzerò,  .sentendo  cominciata  la  tui- 
sdiia,  piglia  la  sua  mazza,  e da  tra  costoro  per 
dividergli  ; e quando  costoro  sentono  la  mazza, 
pigliano  le  loro,  e cominciatisi  a batacchiare,  e 
tutti  li  denari  erano  caduti  per  lo-  spazzo.  La 
batlagUa  cresce,  gridando,  e Ritirando  del  ba- 
stone; li 'loro  cani  abbaiavano  forte,  e tale  pi- 
gliava per  lo  lembo  cocenti  or  V uno  o f I’  al- 
tri», e’  dedii,  menando  le  mazze,  spesso  davano 
a*  cani,  e quelli  urlavano  p e.  cosi  purea  questo 
uno  toruiamciito.  L’oste,  clic  donnia  di  sotto 
cop  ìa  moglie,  dice  alia  «lumia:  Xhbimn  noi  de- 
moni di  sopra?  levasi- l'uno  e l’altro,  e tolgono 

11  luiiir  e vanno  su,  e dicono  : Aprite  qua  i 
ciechi,  che  erano  innchriali  su  la  battaglia,  udi- 
vano comd  vede.uu».  Di  che  Foste  piiise  l’uscio 
per  forza,  e aprendolo  ini rò  dentro^  e volendo 
dividere’  s ricchi.  dbbo  4*  una  mazza  nel  vis-*;  di 
che  piglia  uno  di  loro  e'  giltalo  in  iert*a.  Clic 
venm»rane  è questo,  elle  siate  ‘mori’  a ghiadi-? 
e.  pi  gl  laudo  la  mazza  misi  «landò  a tulli  di  pun- 
ta, dice  a : Uscitemi  di  casa.  La'  donna  dell 'uste 
accostandosi,  e schiamazzando,  come  le  Inumine 
fanno,  imo  cane  la  piglia  pel  lembo  della  gon- 
nella;-e quanto  ne  prese,  tanto  ne  tirò.  Alla 
per  fine  perdendo  costoro  I*  lena,  rd  essendosi- 
mollo  Ih-iic  mozzicali,  e chi  era  caduto  di  qua 
e (dii  di  li,  «lice  Laz/ero:  Oiiug,  oste,  clic  io 
son  morto  !.  Dice  F oste:  Dio  gli  ti  mandi,  usci- 
temi Ics:  e di  ..casa.  E quelli  lutti  si  dolgono,  e. 
diruno : Dime  oste,  vedi  come  nói  stiamo!  die 
arcano  li  visi  lividi  e sanguinosi;  e peggio  che 
tutti' li  notili  denari 'ei  sono  raduti..  Allora  l’o- 
ste dice:  Clic  denari,  che  siate  mori’*  ghiadi, 
clic  in’ avete  presso  che  cavato  I-  occhio?  Dice 
Lizzerò  : I Vidimaci,  clqj  urti  non  reggiamo  più 
che  Dio  si  voglia,  la  vi  dico:  Uscitemi  di  ca«a. 
E quelli  dicono:  Kirùd  li  danari  nostri,  e fa- 
rcino ciò  che  tu  vorrai.  L’  oste  fa  ricogliere  ì 
«tenari,  i quali  non  assegnò  mezzi,  e disse:  Qui 
ha  forse  Cinque  lire  ; voi  mr  avete  a dare  delti 

I scotti  lire  dua.  restasene  lire  Xre  : io  voglio  an- 
dare al  vicario  quassù,  e voglio,  « he  mi  faccia 
ragione,  che  m’ avete  fedito,  e alla  donna  mia 
da’  vostri  cani  e stata  stracciala  la  gonnella. 
Quando  costoro  odono  quest-*,  .tutti  ad  una  voce 
dicono:  Amicar,  per  F atuoi*  di  Dm,  non  ei  voler 
disfare;  togli  da  noi  «podio  che  possiamo,  e an- 
dcrrnei  con  Dio.  L' oste  duse  : Poiché  cosi  è, 
io  non  so,  se  mi  jierderò  F occhio,  datemi  Unto 
che  io  ini  possa  far  medicane,  emendate  la  co- 
lardita (i|  della  dolina  iuta,  che  pur  l’altro  «Il 
mi  costò  lire  sette.  Brievemente,  li  cicchi  die- 

(i)  Cvtlitnlita  al.  e ita. 
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tono  all’ albergatore  li  denari  caduti  che  erano 
nove  lire  e »oldi  due;  ed  altrettanti. clic  n’a- 
vevano addosso  ; r cosi  di  notte  pregarono  l’ o- 
stc  die  perdonasse  loro,  e andarono  ne  così  ver- 
gheggiati, chi  «risicato,  e chi  col  viso  enfiato, 
e chi  col  braccio  guasti»,  per  lidia  paura  tanto 
oltre,  die  furono  sul  ctuitmb»  di  Pisa  la  mattina. 
Quando,  furono  n ima  taverna  appiè  di  Marti, 
cominciarono  a rimbrottare  I nno  e l'altro;  e 
I’  uste,  vergendoli  sanguinosi  e àfccaneggiati,  ss 
maravigliava,  direnilo  : Chi’  v'ha  cosi  ponci?  E 

3 udii  dicono  : Non  te  ne  raglia.  E ciascuno  ad? 

onta  tuia  uno  quarti)  orto  di  vino,  pili  per  la- 
varsi le  busse  e le  percosse  dpi.  viso,  che  per 
bere.  E fallo  (presto,  dice  Grazia:  Sapete  clic  vi 
dico?  lo  facea  in  fede  i fatti  vostri,  come  i mici, 
e non' fu*  mai  nè  ladro  né  traditore;  .voi  m'a- 
vete dato  di  rio  yn  buon  inerito,  che.  io  ne  sono 
quasi  disfallo  in  averr  e in  persona.  Egli  e me- 
glio corta  follia  che  lunga,  o farò  come  colui 
che  dice:  L’no  due  e tre,  io  mi  scompagno  da 
le;  e con  voi  non  ho  più  a fare  nulla,  e l’oste 
ne  sia  1 ritintone  ; e vassi  con  Dio.  Dicono  questi 
allei  : Tu  hai  nome  (Grazia,  ma  tale  Li  dia  Dio  a 
I»*,  cliente  |u  l’hai  data  a noi,  e atidosscnc  solo  a 
l'isa;  »•  -Lazzcro  e Salvatore  se  n’andarono  anche 
alta  festa  con  questa  loro  tempesta. 

E sorelle  oltre  all*  essere  «ciechi,  erano  tutti  la- 
ceri dalle  bastonate,  fu  loro  fatte  a l’Uà  Ire  co- 
tanti liiuosiiie,  nude  ciascuno  di  quelle  mazzate, 
non  die  se  ne  desse  paco,  ina  e' non  avrebbono 
voluto' non  «vèrte  per  tutto  il  mondo,  vdo'pot 
1'  utilità  che  se  uccidono  seguire. 


•Carne  a uno  rettore  capitò  innati»  con  ima 
quèttione  una  f emmina  con  tre  sortii,  e come 
nuovamente  e „ piacevolmente  dij fini  la  loro 
qu  emione. 

La  pn**atn  novella  di  tre  ricchi  tir*  me  Scrit- 
tore di  dire  alia,  la  liliale  intervenne  a)  più 
mio  singitlarr  aulirò,  clic  io  avesse  mai,  c cò- 
me quella  racconta  tre  ciechi, .cosi  questa  rac- 
conterà tre  sordi.  Fu  adunque  il  mio  cordiale 
amico  podestà  in  una  terra  non  di  lungi  dalla 
nostra  venticinque  miglia,  c quasi  presso  ali'ii- 
srita  ild  suo  uflirin  gli  venne  uua  questione 
innanzi,  e gì  • era  stato  tratto  uno  po<h  stà  ino 
censori • a lui,  il  quale  in  tutto  era  sor(lo;  c,l 
podestà  presente  lo  «apra,  perocché,  quando  la 
campana  grossissima  ddle  tre  sonava  in  Firen- 
ze, li  vicini  vcggrndo  che  costui  non  l’udiva, 
r perche  non  fosse  preso  dalla  famiglia,  gli  ac- 
cennavano, alzando  le  dita  all  arìa,  che  se  n’an- 
dasse a casa;  si  che  per  tutto  si  sapea  che  “il 
sunto  podestà  do*ea  eulraiT'lis  oliciu  da  ivi  a 
un  mese.  Avvenne  per  caso,  che  una  feininina 
con  imo  suo  fratello  .vennono  uh  di  a questo 
mio  amico  podestà,  e la  femmina  cotuiuctò  a 
dire.  Mcsscr  lo  podestà,  io  veglio  a Dio,  e ?. 
voi*  perocché  un  mio -vicino  m’ha  fatto  col 
torto  una  grande  cattività;  perocché  per  un  inio 
chiasso  (lincio  egli  c entrato,  e hammi  guasta 
e rotta  una  mia  ticaja,  che  io  avea  udì’ orto;  e 
però  vi  prego,  che  coìp* egli  me  l’ha  fatto  col 
torto,  che  voi  ine  Io  rifacciate  col  diritto,  e con 
la  ragione.  11  podestà,  udendo  costei,  avea  voglia 
di  ridere,  e pur  ?i  rii  etica.  F.  poi  dice  questa 
a1oii:u  : E questo  mio  fruW-llò  lice  avere  da  lui 
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danari  di  qimttro  opere,  e la  menda  d'uno  asi- 
no, che  gli  guastò,  non  contro  a voi  dicendo 
altro  che  bent*.  Il  podestà  domanda  costui.  sY- 
gli  è vero  quello  clic  la  donna  dice.  Ed  egli 
dice;  Me»ser  lo  podestà  io  non  odo  ben  lume; 
questa  mia  siroechia  v’.  ha  del  lo  còme  sta  la 
cosa.  Il  podestà  chiama  il  messo,  e manda  per 
l'altra  mattina  ariahiedeje  colili  che  doyca  ave- 
re guasto  la  tìe.ija.  Venendo  l’altra  mattina  e 
fa  donna' del  richiamo,  c 'I  fratello,  e lo  richie- 
sto, -vCnnono  a) la  -stanga.  Dice  il  podestà:  buona 
donna,  che  domandi  tu  a costui:  K quella  dire 
la  r.igione  della  sua  lie.ija,  e quella  ilei  fratello, 
perocché  era  uno  sonlacrhione  balordo.  Detta 
clic  l’ ebbe.  H podestà  dice  all'altra  parte:  E 
vero  quello  che  ilice  questa  donna  ? Colui  viene 
aggirando  gli  orecchi.- .e  dice:  Messcr  lo  podestà, 
io  non  odu  bene.  Alcuno,  che  gli  era  allato,  di- 
cendo al  podestà  rlie  non  lidia,  gli  accostò  la 
lincea  agli  orecchi,  gridando  forte  : Il  podestà 
dice,  s’  egli  c vero  'l  E ‘quelli  dice  : Io  uon  so 
a quello  io  d'  blu»  rispondere.  Dice  fa  donna: 
E si  mostra  delle  cento  miglia;  egli  ha  ben  del 
sordo,  uia  egli  ode  1>Cji,  quando  vuole  udire.  Il 
podestà,  per  levarsi  questa  pena  daddosso,  e 
| ■ceche  ancora  erano  parenti,  disse  alla  .donna, 
clié  videa  elio -fa  riami  proni < ttessono  ui  uno  ami- 
co di  mezzo,  e cosi  fece  sonare  all'  altra  parte 
negli  orecchi;  e brevemente*  e’ chiamarono  imo, 
e per  T altro  di  li  fece  dire  ò all’ allibro  c alle 
parli,  venissono  a lui..  E cosi  l’altro  di  essendo 
costoro  venuti  innanzi  al  podestà,  il  |K>dc»tk 
disse,  che  udita  la  questione,  la  dovesse  terminare 
fra  tre  di  alla  pena  di  reni iriiiqùc  lire.» Questo 
allibro  stava  come  un  uomo  di  Jrgno  ; c brie- 
vemente, se  le  parli  avrano  mal  udire,  l'iilbi- 
Iro  era  quasi  sordo  affatto.  Quivi  erano  molli 
terrazza  iy,  e.  ehi  ridea  di  qua.  e chi  di  là*  Dice 
il- Podestà:  buona  donila,  e'  iion  ci  c mimo, 
che  oda,  altro  che  tu;  Ad  io  n li*  dico  che  io 
voglio  dare  sentenza  sopra  questa  questione.  Dire 
la  dotimi,  Civdemlti  subito  aver  ragion?  della 
sua  ticaja;  lo  ve  ne  prego  per  1'  umor  di,  Dio. 
l.a  sentenza,  clic  io  do,  è queiia,  che  vcggrndo 
die  1'  uno  e l'altro  di  questi  che  hanno  la  i|«c* 
stione,  ivn  sordi,  t l’aroilru  clic  avete  eletto  è 
anco  sordo,  ed  io  non  saprei  nè  intendervi,  uè 
favellare  per  ertmi  ; considerando  che  I nuovo 
podestà  ei  (fa  di  qui  a un  mese,  a lui  la -ciò  la 
vostra  questione:. t La  donni  che  udiva  bene,  fap 
era  croce  delle  braccia,  pregando  il  podestà,  clic 
la  spacciasse,  egli,  c eli  ella  non  dolesse  stare 
tanto  tempo  ad  aspettare  ragione  della  sua  fi- 
caia. E i podestà  dice  : l)onna,  coni’  io  -ho  det- 
to, cosi  condanno  ; va  nella  buon’  ora.  La  don- 
na e’  sordacchiom  s*  andarono  a rasa;  e .quelli 
che  v’  erano,-  udendo  questo  giudirio.  < ompre- 
sònó  bene  ciò  clic  il  podestà  volle  dire. 

Clic  altro  non  fu,  se  non  clic  essendo 
coloro  tutti  c tre  sordi,  aspcttassino  il  podestà 
sordo;  ed  elli,  come  pratico  de’  costumi  de' sor- 
di, terminerebbe  quella  questioue  sordamente, 
come  Ira’  sordi  si  dovrà  terminare. 


SACCHETTI 
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Uno  buffone  di  ( 'osculino  monte  uno  avaro  con 
una  nuova  risposta,  e fallo  ricrederti a della 
sua  miseria.  , 

Agnolo  Moronti.  vocale  Agnolo  Doglioso,  fu  uno 
piacevole  uomo  di  corte  di  Casentino,  U quale 
esseudo  per  una  pasqua  di  Vitale  a pasquare 
col  conte  Hnl^erto,  od  essendovi  ancora  iiu<t  Fin- 
ventino  assai  ricco  il  quale  molto  ayea  avuto, 
diletto  de’ modi,  e de’ costumi  del  detto 'Agnolo*, 
al  parlasi  dietro  alla  pasquar,  ciascuno  aeeom-- 
miatandosi  l’ lino  dall'  altro,  Agnolo  pigliò  per 
le  mani  il  ricco  Fiorentino,  e ’1  Fiorentino  Itti,' 
forse  per  avere  il  detto  Agnolo  da  lui  qualche' 
cosa,  rum’ c d’ usanza'  de’ suoi  pfri;  il  rioren- 
tino  disse:  Agnolo  mio,  io  son  mollo  contento 
d’  averti  conosciuto,  perocché  mar  non  vidi  tanto 
piacevole  uomo,  quanto  to  se’,  e volentieri  farei 
cosa  che  ti  piacesse  ma  npn  pospo  qui  altra- 
mente essere  fornito,  ebe  io  ini  v sia,  perocché 
Ito.  poca  vesta,  c me»  danari  con  meco;  ma  se 
tu  vieni  a Firenze  a questi  tempi,  io  non  t’  avrò 
mai  per  amicò,  se  non  tè  ne  vieni  diritto  a rasa, 
e allora  ti  potrò  donare,  non  quello  che  tir  me- 
riti, ma  quello  che  sarà  caparra  della  tua  ami- 
cizia, ad  essere  tua  sempre  la  mia  casa.  Agnolò, 
clic  non.  disdegnava  le  profferte,  -se  non  forar 
tntti  i suoi  pari  fanno,  accettò  graziosamente  la 
profferta  del  Fiorentino,  e ancora,  come  nomo 
di  buona  memoria,  per  la  festa  di  santo  Gio- 
vanni Battista  seguente  peijsò  d' audace  a ‘Fi- 
renze, c a capa  di  costui,  e' così  fece.  E*  giunto 
|n  Firenze,  subito  n1  andò  a cavallo  a casa  di 
colui,  che  tutto  il  mondo  dovea  essere  salsa.  E 
domandando  di  lui,  e la  moglie  disse/  che  noti 
v’èra,  ma  che  dovea  essere  là  al  canto  a un 
riciotto.  Agnolo,  udendo  questo,  scende  dà  ca- 
vallo, c appiccalo  a uno  arpione  di  fuori,  e ras- 
arne a quel  luogo!  dove  la  donna  disse,  e trovò 
F amico  a sedere;  e Agnolo  con  lieta  faccia,  an- 
dando 'verso  lui  ebe  sedea,  non  parve  che’l 
Fiorentino  1*  avesse  mai  veduto  ; e Agnolo,  di  ciò 
•vveggendos»,  fra  suo  cuore  dissei  lo  avrò  fatto 
cattivo  sogno,  e dice  : lo  sono  venuto  a veliere 
la  festa,  c ho  voluto  Attenerti  la  promessa;  io 
sono  stato  a casa  tua,  e", ho  appiccato  il  ronzino 
di  fuori;  io  il  vorrei  mettere  nella  stalla.  Dice 
quel  Fiorentino  : Or  vedi  ben  sciagura,  che  Ja 
stalla  mia  è tutta  impacciata,  che  certi  lavora- 
tori mi  vmnotio  dinanzi  con  some,  e hanno!» 
piena  d'asini,  per  forma,  che  non  vi  capirebbe 
un  rane,  non  che  un  ronzino.  Agnoli  'presto 
presto  dice:  Oli  turbe  fai  costì?  E quelli  disse: 
Stoinnii  come  tu  vedj.  E quelli  disle:  Cosi  non 
ti  stessi  tu,  ebe  tu  ne  saresti  forse  di  meglio 
cinquecento • fiorini.  Dice  costui:  Come?  Dice 
Agnolo:  Ben  lo  so  io.  Deli  dimmi,  deh  dimmi. 
Egli  lo  lasciò  ron  questa  gozzaja  in  quell'  ora, 
f in  quel  punto,  clic  costui*  non  levò  mai  11 
pensiero  di  questi  fiorini  cinquecento,  che  si 
dovea  averi.*  peggiorati,  e da  ivi  a meno  di  due 
mesi  si  mori,  e Agliàio  Fovea  detto  per  motti, 
e per  dargli  che  pensare.  Sercbbc  stato 

il  meglio,  clic  ’l  Fiorentino  gli  avespc  fatto  ©or-  | 
tcsia,  e non  avesse  ritenuti  gli  asini  de' la  vorato- 
ri, che  forse  non  ve  n'avea  alcuno*  E cosi  Agnolo 
si  tornò  in  Casentino,  e non  trovò  la  festa,  coinè 
credette  ; ina  forse  1 4 diede  peggiore  a colui, 
ebe  me  fu  cagione. 


Il  Piovano  di  Se'tìttsn  rimane  scornato,  perchè 
urto  che  era  bastardo , scontrandolo  fili  dimo- 
stra con  una  piacevole  novella , come  anco  egli 
è mulo. 

La  passata  novella  dimostra,  come  a uno  fu 
fatto  poco  onore  per  essere  (il  a.  uno  asino;  in 
questa  che  seguita , brievemente  si  dimostrerà, 
come  un  altro  per  essere  affigli  rato  d’essere  muto, 
si  scontò  in  /orma , «he  sempre  fu  nimico  di 
chi  lo  disse.  Fu  adunque  poco  tempo*  fa,  e 
ancora  è,  imo  piacevolissimo  e povero  suo  pari, 
il  *qua)e  con  la  sua  famiglia  sempre  c stato  nel 
castello  de’ Pulci,  come  collii  che  sempre  è stalo 
una  creatura  df  que’  Pulci.  Era  costui  bastardo, 
e niente  si  curava  di  dirlo  etti  stesso,  ora  eoo 
un  motto,  ora  con  un  altro,  purché  erodesse 
dare  diletto  altrui.  Al  tempo  che  ‘I  Comune  di 
Firenze  area  guerra  con  la  Chiesa  di-  Koma.  par- 
tendosi costui , eh'  era'  chiamato  lo  Innamorato 
per  andare  a Firenze  a fare  alcuna  sua  faccen- 
da, vide  perawentura  pigliare  béstie,  cioè  muli 
e asini,  come  si  fa  spesso  in  tempo  di  guerra1, 
per  mandare  fuori  certa  vittuaglia;  e ritornan- 
doci verso  il  castello,  poiché  ebbe  fatta  la  fac- 
cenda, scontrò  nella  .strada  di  Settimo  il  pio- 
vano di  quella  pieve,  il  quale  era  bastardo,  che 
andava  a Firenze.  11  quale  piovano,  salutando 
lo  Innamorato^  domandò,  che  novelle  avra  a 
città.  Lo  Innamorato  rispose:  Andate  voi  là? 
Disse  il  piavano:  Maisi.  che  n»i  convien  com- 

Jrare  c^rte  cose,  che  io  ho  bisogno.  Disse  lo 
nnamorato  : lo  per  me  v'  andava  ancora  per 
fare  certi  mia  fatti  ; ma  quando  io  fui  alla  por- 
ta, e’ vi  si  pigliava  tutti  i muli,  per  andare  non 
non  so  dove;  di  che  in  diedi  volta,  e sonmené 
vernilo,  per  non  essere  proso.  Voi,  che  farete, 
messere?  Come  il  piovano  ode  costui,  si  mutò 
di  mille  oolori,  come  colui  clic  si  sentiva  essere 
ratto  a straccione  dice»  Deh  datti  la  mala  pa- 
squa, clic  se’ uno  ribaldo.  F.  1*  Innamorato  dice: 
Deli  non  vf  adirato  di  quello  che  non  mi  adiro 
io.  F ’l  piovano  dice:  Dunque  vno’tu  aggua- 
gliare lo  stato  tuo  al  mio>?  E I innamoralo  dice: 
O volete  state,  o volete  verno,  che  secondo 
la  nazione  noi  nascemmo  a un  modo,  ed  io  per 
me  vi  tengo  per  maggiore  fratello.  Il  minaccia- 
re,'e -1  rimbrottare  del  piovano  fu  assai,  e stette 
coppie  d’anni,  che  non  favellò  allo  Innamorato; 
il  quale  non  *vi  diè  nulla  (il;  dicendo  questa 
novella  e nel  contado,  e nella  città,  e (landò 
gran  diletto  a molti,  che  lo' stavano  ad  ascoltare. 


Stecchi  e Martellina , con  un  nuovo  giuoco  e 
con  un  Ionio , in  pre tenta  di  messer  Mastino, 
* cou  la  parte  di  sollrr  pittando  molto  fastidio, 
o feccia  s temperala infardano  due  Genovesi 
qon  li  loro  ricchi  vestimenti , da  capo  a piedi. 

Quando  messer  Mastino  era  nel  colino  della 
rota  nella  città  di  Verona,  facendo  una. sua  fe- 
sta, tutti  i buffoni  d' Italia,  come  sempre  inter- 
viene, consono  a quella,  per  guadagnare  e re- 
care acqua  al  loro  mulino.  E durante  la  festa, 
essendo  là  venuti  due  Geuovc»i  molto  puliti,  e 

|(i)  F.  essere  afftgnrata. 

(a)  Non  se  -ne  cui  *>  punto. 


NOVELLE 


pieni  di  ni  o srado.  come  solcano  andare,  fil  fra- 
no ancora  uoiueni*  assai  sollazzevoli,  mezzi  cor- 
tigiani, e facevano  spesso  certi  giuochi  da  dare 
diletto  a’ signori;  tra  gli  altri  uomeni  di  rortr, 
che  r*  erano,  fu  uno  che  avea  nome  Martellino, 
e uno  che  avea  nome  Stecchi,  tanto  piacevoli 
buffoni,  quanto  la  natura^potesse  fare.  Li  quali 
veggendo,  quanto  a questi  due  Genovesi  parca 
essere  gran  maestri,  e.  come  andavano  adorni, 
vantandosi  un  giorno  l’uno  .'lo  farei;  c l'altro: 
Io  dirci  ; dice  Stecchi  e Mar  tellino  : Mrssèr  Fm- 
rivalle  (i)  (che  cosi  avea  nome  1*  imo,  e l'altro 
messer  Zatìno),  noi  vogliamo  fare  ihaa  cosa  che 
vi  parrà  forse  strana,  che  io  Stecchi  cacherò 
quanto  uno  granello  di  panico , e non  più  nè* 
meno.  Dicono  li  Genovesi:  E poi*  lo  sanghe  dp 
De,  che  non  porrie  essere.  Ilice  Stecchi:  Se 
non  può  tessere,  ella  fili.  Ed  essendo  questa  .ten- 
done, messer  Mastino  sopraggiunte,  e udendoli, 
dice:  Che  contesa  è la  vostra?  E quelli  il  dis- 
sono. Lo  signore,  che  sem|A*e  sono  volontorori  di 
nuove  cose  lutti,  ifisse:  Questo  Intendo  pur  di  ve- 
dere. Jlice  Stecchi  Alla  prova.  E messer  Mastino 
dice  : .O  apparecchiare,  c facce  nella  sala.  Dico 
Stecchi:  fate  che  ci  sia  uno  tagliuolo  con  uno 
granello  di  panico,  acciocché  ciascuno  vegga 
questa  sperienza  ; ma  io  voglio  che  questi  gen- 
tiluouieni  Genovesi  veggano  »i  questo  faltp^Vhe 
ne  siano  certi.  Li  Genovesi  dicono  : E noi  vo- 
gliamo essere  anelli  che  vegliamo,  t periamo 
questo  fatto  ; cne  ci  Credete  beffare  come  ghiot- 
toni / Disse  Stecchi:  Trovate  il  sagginolo,  e lo 
granello  del  panico,  e io  andrò  con  Macellino 
nella  camera,  é verrò  nella  sala;  e cosi  fu.  Met- 
ter Mastino  andò  nella  sala  al  luogo  suo,  aspet- 
tando questo  fatto  vedere  con  tutti  quelli  della 
corte  sua.  Li  Genovesi  giutisono  col  sàggiuolo, 
e rort  lo  granello  del  panico.  Stecchi  era  an- 
dato con  Martellino,  e ad  una  conca  d’  acqua 
messo  il  forame  ( come  sempre  parca  che  fa- 
cesse, quando  videa  ) tutta  quella  conca  del- 
L acqua  per  la  parte  di  sotto  tirò  nel  ventre,  e 
cosi  pieuo  si  rassegnò  nella  sala;- e domandato 
al  signore,  dove  volea  che  facesse  il  giuoco;  e 
messer  Mastino  disse:.  Là,  dove  io  vegga  prima,, 
e poi  tutti  gli  altri.  E così  nel  mezzo  della  sala 
Stecchi,  calate  le  brache,  e alzando  le  parti  di 
sotto,  c* Genovesi  dall’ altra  parte  col  sagginolo, 
e col  granello  del  panico,  .si csono  una  mantel- 
lina per  ricogllere  questa  piccola  cosa,  tanto 
appunto,  quanto  Stecchi  din  a,  clic  dovea  Tare. 
Sterrili  puntava,  e farea  vista,  e diceaV  Geno- 
ve** : Appressatevi  sì,  a guardare  questa  piccola 
cosa,  che  voi"  la  vegliate.  Li  Genovesi  1'  njio 
dall’uno  lato,  c l'altro  dalP altro,  (fintano:  Fa 
pur  imi  via  i filiti  tuoi  , che  noi  stirino  bene 
si  attenti,  che  non  t’ uscirla  1' anima  di  quaggiù, 
dir  noi  non  la  vedessimo.  Martellino  Itoci  i 
panni,  e direa  quanto  potrà,  perché  i (genovesi 
accostatimi  il  viso  nella  spera;  e quando  gli  cb- 
bono  appunto  dove  volloilo,  é Stecchì  disserra 
la  cateratta,  e schizza  a costoro  ciò  clic  avea 
bevuto  di  sotto,*  e tanto  più,  quant’era  la  la- 
vatura, che  erano  Aquatile  dramme  di  feccia, 
che  parve  una  doccia  di  mulino,  per  si  fatta 
fonna,  che’  Genovesi  non  ne  perderono  goccio- 
la, che  tutta  l’-ebbeno  tra  su  ’l  viso  c su’ loro 
vestimenti,  ed  eziandio  in  sul  saggiuolo.  Ve- 
dendosi costoro  si  mal  parati,  vannosene  verso 
una  camera  dicendo:  Mala  gramezza;  «'debbo- 


no essere  due  leccaori,  che  orzi  ci  hanno  brut- 
ta» in  presenza  del  élgnorr.  Il  signore,  c lutti 
quelli  che  v’ erano,  quasi  per  le  risa  piangeano. 
E i signore  fece  mandare  a quelli  Genovesi  chi 
gli  mettesse  in  bucato,  e lavaseli  bene,  dicen- 
do, come  di  'ciò  farebbe  gran  punizione.  E pur 
lavato  costoro  il  meglio  cJ»c  si  potè,  le  rol>e  non 
poterono  lavare  cosi  tosto,  c non  se  ir  poteano 
mettere  , di  che  ebbono  materia  di  mandare  a 
chiedere  a messer  Mastino  due  vestimenti,  o a 
Imo  convenia  'stare  nel  letto  per  non  avere  che 
sì  mettere;,  onde  il  signore  mandò  loro  due  robe. 
Come  Martellino  sento,  cheH  signore  ha  dato  due 
robe  a costoro,  manda  a pregare  il  signore  che  gli 
ne  dia  una  a Ini,  perocché  quella  raòstarda  con 
molti  sprazzi  l’itvra  tutto  bruttato.  Il  signore 
disse:  Mo  dagliene  una,  die  nasca  loro  il  vcr- 
mocanc,  poiché  mi  conviene  vestire  chi  m’ha 
sooncagà  la  mia  corte.  Stecchi  tornato  nella  ca- 
mera sua,  e Martellino  con  lui,  al  quale  fu  rer 
cala  una  roba  presente  Stecchi  ;*e  Stecchi  con- 
siderando, come  li  Genovesi,  e Martellino,  per 
esser»*  tutti  lordi,  aveano  avuto  le  rollo,  diro; 
Oimé  sventurato!  egli  era  meglio  che  .io  fosse 
stato  convolto  in  un  privato,  se  per  quoto  io 
tlovea  avere  merito  dal  signore.  Li  Genovesi  la- 
vati, con  Te  robe  donate  dal  signore,  compari- 
rono dinanzi  a quello,  dolendosi  di  quel  cat- 
tivo villano,  che*  con  si  brutto  giuoco  gli  avea 
vituperati,  pregandolo  il  dovesse  punire  per  for- 
ma che  gli  altri  non  corrcssono  inai  in  situi! 
follìa.  ‘Martellino  non  era  molto  di  lungi,  udì 
•ciò  cho  costoro  diceano  al  signore  ; e vanni 
a Stecchi,  c diedi  ciò  che  ha  odilo.  Dice  Stec- 
chi : Or  bene;  sai  com’ò  da  fare?  io  entrerò 
nd  letto,  e dirò  che  per  qncsto  fallo  io  ne  so- 
no per  morire,  perocché,  le  butccchie  in 'escono 
di  curpó  ; cerca  in  quella 'mia  bisaccia,  r dam- 
mi una  cuffia  di  «etniche  v’è  ; e io  nfc  la  inci- 
terò dentro  nella  pàrte  di  sotto,  c lasccrò  un 
poro*  del  bendone  di  fuori,  e tri  sai  il  giuoco; 
«’ Genovesi,  veggrndomi  a quel  partito,  rimar- 
ranno contenti,  e ’l  signore  forse  mi  donerà  qual- 
che roba,  poiché  l'ìia  data  agli  altri,  e non 
a me.  E però  vattene  ni  signore,  e digli  cont’io 
sto  grave;  perocché  p*ìr  molto  ristringere,  *he 

10  fcrij  per  uscire  uno  grand  lo  di  panico' e' non 
pili,  la  rosa  si  ruppe,  c come  si  vide,  usci  alla 
dilagata  fuori  per  l'orma  che  le  husen  hic  sono 
trascorse  per  uscirmi  del  corpo,  e già  se  ne  vede 
di  fuori;  e se  voi  H volete  vedere  in  quel  me- 
desimo luogo,  e voi,  e’  Genovesi,  -e  tut(i  gli  al- 
tri' ve  ne  farà  'chiari.  Martellino  con  questo  >i 
parte,  e truova  messer  Mastino,  die  ancora  avea 

11  Genovési  innanzi;  e dice*.  Signor  mio,  Stec- 

dri  è*  a mal  partito,  perocché  per  ritenere  di 
non  uscire  del  corpo,  se  non  uno  granello  di 
panico,  la  rosa  si  ruppe,  come  si  vide,  e brie- 
vemente, le  biisercliie  gli  escono  «li  corpo;  c 
di  ne  vuol  fare  prova  in  «pici  luogo  me- 

desimo, acciocché  questi  gentiluomini  Genovesi 
non  credano  ch'egli  avesse  fatto  in  prova  quello 
che  disavvedutamente  è incontralo.  Messer  Ma- 
stino. che  molte  altre  volle  a\  ea  saputo  dii  era 
Stecchi,  dire:  Mo  fosse  già  morto,  sozzo  ru bal- 
do, che  ha  guasto  a costoro  tutte  le  loro  robe; 
madie»!  (i),  che  io  gli  voglio  vedere  uscire  le 
budella  di  rorpfc.  E presi  li  Genovesi  per  le 
mani,  gli  meno  iu  sala,  c postisi  da  parte,  oo- 


(i)  Pi  militali?. 


(I)  Dal  bit.  si»  adjuvet  Deus  ri«. 


i.w  svolici  ri 


manda  che  w'|  tirilo  a Stenti  dir  di  premile 
renna  in  sala.  Mari  ri  lino  'subito  va,  e accon- 
cialo, ch’egli  em  livido,  coiti**  un  uomo  morto; 
e sosf  «nei idolo  dir  noti  porrà  si  potrair  .mi* 
rarr,  il  menò  orila  naia:  là  dove  lotto  all  milito 
fere  rcvrrmxa  al  signore,  dicendo:  Signor  mio, 

10  sto  unir.  Ilio-  il  signore:  K tu  lo  meriti 
molto  In  ne  a fare  >i  latte  Cattiverie  nella  mia 
corte.  Dire  Slciebi  : lo  me  ne  ho  la  (mia,  e se 
non  mi  credete,  io  ve  la  mostrerò.  E Oénovè^ 
essendo  presenti,  «lice  il  signore:  .Mostra  ciò  clic 
tu  vogti,  die  io  voglio  die  si  veggia  il  rima* 
nentr  di  «pirata  tua  bruttura.  Mari  «limo  toglie 
una  panchetta.  Stecchi  vi  si  reca  a traverso  col 
ti»o  di  sotto,  mostrando  il  cnlattario  al  signore, 
e a tutta  la  hi  igak».  Martellino,  scopi  rodo  i 
panni  con  quelli  di  gamba  ancora,  «lei,  Centro 
di  quella  Iona  tisica  r nera  si  vede  uscire  uno 
Wnilone  bianco  die  parca  uno  htuenrliio;  il 
quale  .Martrllino  arandosi  in  mano,  dire  : Guar- 
date. stgnnnv  quanta  sventura  è venula  in  que- 
sto vostro  servidore  di  Stecchi , rio*  per  Volere 
dare  sollazzo  a «piriti,  die  sono  venuti  in  que- 
sta vostra  corte,  egli  è guasto  della  persona  in 
forma,  clic  non  s«t*rà,  forse  vivo  di  qui  a vespro. 
K comincia  a tirare  H bdulone,  il  quale  a ria* 
senno  parca  litui  hu'Ceeliio  ; e quando  Martelli- 
no tirava,  e Stacchi  gridavi r Girne  ! dolendosi 
«pianto  piò  pote.1.  £ cosi  ti  laudo  appoco  'appoco, 
o Sterrili  urlando,  cero  uscire  fuori  la  raiflìa.  Al- 
lora Sterrili  grida  con 'le  maggiori  grida  che  può: 
Oiinc.chc’l  ventilar  ne  va!  La  maggior  part  e della 
brigata  l'arcano  per  fermo.  Quando  Martellino 
t’ha  quasi  tirato  fuori,  e * Sterrili  par*  come 
mollo,  chiama  alcuni  : Deli  ajulale.  sì  che  vada 
a morire  sts'l  letto.  Molti  corrono  ad  ajotarlo, 
e*  Genovesi  dicono:  O messcr  Martellino,  deh 
laguri  vedere  quel  ventre.  Dice  Mai lellhiii,  clic 
se  l’avra  messo  infima  tasca:  Oli  io  l’ho  man- 
dalo a sotterrare  in  sagrato.'  Dicono  i Genovesi: 
E’  manda  voi  alla  ecclesia  si  fatte  reliquie?  Dire 
Martellino:  Cosi  comanda  il  l’apa  clic  si  faccia. 
La  mattina  vigliente  essendo  stato  Sterrili  nel 
letto  invino  allora,  c Martellino  va  alla  IhyHic- 
ria , c romperà  un  ventre  «li  porfo , e portalo 
alla  scopertiti,  che  ognuno  il  vede;  ‘e  con  nn 
modini  innanzi > che  era  molto  tiene  informato 
d<  questa  facrenda,  tale  che,  per  tutto  si  teneva 
essere  grandissimo  medico  di  sofistica,  ne  vanno 
a Sterrili , avendo  dato  a intendere  a ciascuno 
che  solcano  rimettere  il  ventre  » Stecchi.  Quelli 
che  '1  cmlrano.  .stavano  trasognati;  c quelli  che 
sperano  avveduti  del  giuoco,  piaceva  loitV  si 
onesta  novella,  che  «piasi  scoppiavano  dalle  risa. 
Entralo  il  medico,  e Martellino  nella  camera 
dove  era  lo  sventurato  Stecchi,  vi  stettooo  un 
pezzo,  dicendo  le  più  lielle  novelle  del  mondo; 
c pnosfuio,  rhe  Stecchi  l’altra  mattina  uscisse 
a rampo,  sano  «:  lieto,  e col  ventre  del  porco 
squittito  in  Scambio  del  suo,  lodandoci  della 
Im*M.i  cura  del  medico  sofistico.  E uscito  della 
camera  il  medic  i da  tulli  era  guatato;  e molti 

11  domandarono*  come  stava  Stecchi;  c quelli 
direa:  Itene;  e credo,  ch’egli  uscirà  domane 
fuori,  perocché  io  gli  ho  rimesso  un  ventre  di 
porr**,  e già  adopera,  come  faceva  il  suo,  o me- 
glio. La  gente  allora  più  smemorata.  La  mar 
♦ina  seguente  e Stecchi  che  parca  ancora  ufiaii* 
nato,  comparisce  nella  corte,  e ciascuno  il  gua- 
tava per  maraviglia;  r su  Iti  tersa  si  rapprft**iilA 
al  signore;  il  quale,  sogghignando  disse:  Uh  io 
credra,  tu  fosse  sotterralo.  E chiama  i Genovesi 


e dice:  Mo  guarda  te  voi  v«*dc*tc  mai  sì  bel  mor- 
to. E quelli  dicono:  In  fé  di  Ilio.  mr»cr  Stec- 
chi. che  poiché  vói  non  avete  il  ventre  non  ri 
potremo  più  fidare  «li  voi.  che  voi 'non  ri  porre 
srotiragarr.  Ma  coinè  non  se’ vii  morto?  Dice 
Stecchi  : Pferché'un  valenlre  solistico  m’ In  messo 
nel  porco  un  ventre  «li  corpo.  Mo  andate  con 
Dio  (diramo  li  Genovesi»  che  >oi-tci  ave  ben© 
infanta,  .clic  Dio  vi  dia  Ja  mala  perda.  Dice 
Stecchi  1 A voi  non  dirli*  io  ‘male,  clic  ben  vi 
venga:  voi  dite  die  jo  v’ho  sronragato  ; lo 
M4nn«*araio  par  esseri*  a me,  rlie  voi  siete  vestili 
chi?  parete  d'oro,  ed  io.  sono  tutto  affumicai*», 
bontà  di  questo  signore  elle*  ha  vestito  voi,  u 
di  ine  non  inette  cord  ; nta  io  me-, uè  voglio 
andare,  e voglio  morire  'm  povero  o©mdo  debba 
stare)  innanzi  a casa  mia.  die  morir  «pii.  Mrs- 
ser  Mastino,  udendo  Sterrili,  dilania  uno  suo 
cortigiano,  c dira*:  Va  reca  a Stecchi,  la  tale 
roba,  clic  gli  nasca  il  vcrmocane.  dappoiché  mi 
couvieit  vestire  lo  sconcagadtire.  e -li  sconcaga- 
di.  E giunta  la  tuba,  glie  la  diede,  la  «piale 
valse  più  clic  tutte  c tre  I’  altre,  rhe  ave»  Hate. 
•Li  Genovesi,  reggendo  questo,  dicono:  Mfurrt 
Stecchi,  Iq  male  non  istà  dove*  si  pone,  ma  ehi 
ha  a dare  con  tosco,  non  conviene  qlie  sia  losco. 

E raisì  rimasnno  mrsser  Mastino  con  gran  «li- 
lotto  «li  cosi  fatta  cosa,  c«l  eglinfo  tutti  aiuiei 
.l’uno  dell’  altro  rimarono;  e mentre  che  quella 
festa  durò,  ebbono  gran  piacer)*  ; e compiuta  la 
festa,  ciascuno  si  tornò  a 'rasa  sua;  rimanrn«lo 
a’ Veronesi  che  dire  di  cosi  fatta  novella  più 
d’uno  anno,  sanzatche  mrsser  Macino  ne  godè 
gran  tempo,  come  signore  che  grati  diletto  avea 
di'  cosi  falle  cose. 

Hanno  dello  alcuni  che  quelli,  che  conciò 
coti 'quelli  Genovesi,  fu  uji  uomo  di  corte  cliia- 
malo  Allegrino , e che  fu  in  una  fe  » la,  quando 
metter  llemahò  e metter  .Galeazzo  Fisdbsui  eb- 
bono Pavia.  Co m echi  sia,  non  fa  mot  io  al  fal- 
lo, o Stecchi  la  fece  a Fei'Oiusì  é Allegrino  la 
fece  a Melano. 

Questa  nota  è nel  MS.  di  s.  Lorenzo. 

Facendoti  cavaliere  mesti r Landò  da  Gobbio 
in  Firenze  per  esser  padelli,  metter  Dolci- 
bene  schernisce  la  sua  miseria  t e poi  nella 
sua  corte  estrudo  motta  quetlione  a me  ster 
Dolcibene , con  nuova  astuzia  e con  le  peta 
vince  la  questione. 

,k  Firenze  venne,  non  c gran  tempo,' uno  pò- 
desta, ‘il  quale  prima- che  entrasse  uell'oficio  ai 
fece  cavaliere  di  popolo;  il  «piale  chi»*  nome 
messcr  Landò  o messcr' Land  uccio  da  Gobbio; 
e fu  si  magnanimo  clic  la  corazza  e la  barbuta 
con  che  fu  fallo  cavaliere,  fu  dafa  eom'é  d'u- 
sanza a messcr  Dolcibene,  rhe  e osi  è «l'usanza 
donarla  a un  nonio  «li  eorte;  il  quale,  ventleiulo 
le  dette  armaddre,  n’ebbe  ih  tutto  stridi  quaran- 
tadue; sì  che  messcr  Dolcibene  potè  lire  assai 
larghe  spese.  È vero  che  fp  ristorato  da  ivi  a 
poco  tempo,  mangiando  col  podestà  iiq  di  di 
quaresima,  col  cavolo  e con  la  tnntiimf.  11  quale 
metter  l)olriben«\  essendo  susscgueril*  a («li  a 
■ tavola  li  due  collaterali,  veggenefo  fero  porre 
innanzi  tanta  tonnina,  che  non  arebDÉ  scoccata 
la  trappola,  si  volge  a loro,  e dice:  Messcr  li 
collaterali,  mettetevi  gli  occhiali,  i \H  tì  parrà 
due  cotanti.  0 non  iutesonu  il  motto;  o fcciouo 
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vista  di  non  bindolo.  Ora  avendo  questo  mes- 
sor  Dolcibcnc  un  poro  contri  nella  detta  cor* 
te,  e avendo  in  casa  una  sua  nipote,  fanciulla 
bellissima  e pnleella;  essendo  il  detto  come  li 
più  «felli  suoi  pari  sono,  tenuto  anzi  scellerato 
che  no;  i parenti  della  fandftlla  da  lato  di  ma- 
dre, non  potendola  avere  tratta  di  casa  messer 
Dolnbenc,  mossongli  piato  alla  corte  del  pode- 
stà dinanzi  a uno  judice,  die  parca  il  più  nuovo 
Mpiasimodco  che  si  vedesse  mai.  Egli  nvea  una 
foggia  alta  presso  a una  spanna,  eon  uno-  gatta- 
fodero,  che  parea  una  nelle  d' orsa,  tanto  era 
morbido,  c avea  uno  colìarelto  a uno  suo  gnar- 
narrione  (i),  o vero  collaraceio,  che  era  si  largo 
e spadaio,  clic  avrebbe  tenuto  due  staja  alla 
larga,  c avea  un  occhio  piccolo  e uno  grande, 
più  iq  sii  1’  uno  che  l' altro,  c un  naso  che  pa- 
rca una  carota  ; ed  era  da  Rieti.  Richiesto  Ries- 
ser Dolcibme*  andò  a uno  procuratore  molto 
suo- domestico,  e piacevole  uomo,  che  avea  nó- 
me srr  Domenico  di  »cr  Guido  Pucci;  e com- 
parendo là  messer  Dolcibcnc,  e togliendo  libel- 
lo, e dando  libello,  una  mattina  fra  V altre,  es- 
sendovi molta  gente,  udendo  il  giudice  I’  una 

Iiartc  f 1’  altra,  c messer  Dolcibcnc  direndo  che 
a fanciulla  appari  enea  più  a lui,  che  a loro, 
e che  la  dovrà  tenere  elli  ; c ’l  judice  dice: 
Messer  Dolcibcnc,  noi  rolumu*  conservar*  rir» 
gin  il  niern  mani.  Dice  messer  Dolcibcnc:  .Faciali* 
facere  imam  berletcam  super  aduni  suum.  Il 
udire  guata  messer  Dolci  bòne,  c dice:  Che  pa- 
rofe  son  queste?  favellaci  onesto  nella, mal' óra  ; 
e coinè  dice  questo,  ser  Domenico  tiro,  un  pctp 
che  stordi  il  judice  còn  lutti  qjiell(,  clic  erano' 
al  banco;  dicendo  il  giudice,  c guatando  or 
l'uno  or  l’altro,  dìfe  : Per  le  budella  di  piò, 
se  posso  sapere  chi  buffa  a questo  modo,  io  lo 
fari  savia  buffare  per  altro  verso;  e tornato  su 
la  questionale  sei;  Domenico  dicendo:  Noi  vo- 
gliamo la  copia  della  petizione;  e'  tirare  un  al- 
tro peto  fu  tuli*  uno.  Il  giudico,  clic  era  a se- 
dere, levasi,  e guata  1 visi  dattorno,  c dice:  E 
pur  di  qurl|p  vena  orila  mal'  ora,  che  se  ci  posso 
v«rdcrr  chi  cosi  fa  schérno  al  banco,  io  gli  fa- 
raggio  cos'acche  gli  potrà  piatire;  che  mi  cl  pare 
«•sscre  venuto  nella  «irte  degli  asini.  Dicc.mes- 
»<t  Doh  ibene:  Messer  lo  giudice,  e*  sono  questi 
che  in' hanno  mosso  questione,  quelli  cnc  vi 
suonano  queste  trombe,  voi'  farete  bone  a pu- 
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colla,  fu  tutt*  uno.  E '1  podestà,  udendo  il  la- 
mento mandò  i dire  al  giudice,  non  tfli  collassa 
più,  che.se  ri  arcano  col  fiato  di  sotto  offeso, 
chi?  con  quello  di  sqpra  erano  bene  stali  puniti. 
E ?l  giudico  gli  lasciò,  dicendo  loro  che  simil 
cosa  mai  non  facessino , perocché  non  trove- 
rehbono  un  podestà  cosi ' benevolo.  E quelli  do- 
lendosi, dissono  ; Noi  vi  ringraziamo  che  voi 
non  ci  avete  morti  affatto  ; ma  noi  vi  raffer- 
miamo veramente,  che  noi  non  facemmo  quelle 
cose  dinanzi  al  banco  vostro,  c non  'siamo  no- 
mimi da  ciò;  ma  tale  v’  ha  detto  clic  quello  fa- 
cemmo noi  che  elli  1*  ha  fatto  elli;  essi  (i)  ven- 
dicato di  noi  a questo  modo;  faccia  come  li 
piace,  e tepgasi  la  nipote  nostra,  come  vuole, 
clic  noi  .non  ci  torneremo  più.  E ’l  giudice  mi- 
nacciando per  le  parole  che  <!iccauo,  essendo 
licenziati.» se  n'andarono  a casa.  Messer  Dolci- 
bene  T altra  mattina  col  suo  procuratore  furono 
al  banco,  c niuuo  di  costoro  vi  compari.  Ver- 
gendo messer  Dolcibcnc  questo,  «mmincia  a pi- 
glia re  del  rampo  ; che  ben  sapra  quello  clic  a 
Coloro  era  -intervenuto,  e dice  : Guardate  ben. 
Riesser  lo  giùdice,*  questi  cantivi  uqraeni,  che 
Starnane  non  ce  n’  e alcuno,  e.  jrrmaUina.  ere- 
deano  vincere  la  questione  con  le  pela;  •’ sono 
di  mala  condizione,  c voleano  questa  fanciulla 
a rpal  fine.  Dico  àer  Domenico:  Messer  Io  giu- 
dice, iraniane  pare  il  banco  vostro  una  cosa 
riposata,  come  vuole  la  ragione,  ma  jermattina 
ci  si  odiano  tritoni  c bombarde  ; ora  potete  com- 
prendere che  uomcni  sicno  coloro,  che  hanno 
fa  questione  con  messer  Dolcibcnc  ; che  vera- 
mente e’  Sono  di  quelli  che  non  si  vorrchhono 
udire.  Dice  il  giudice:  Ego  dedi  bene  eis  disci - 
plinam  ; ma  se  non  fqss«v  il  meo  podestà,  peggio 
ci  facca  a issi.  larvato  d banco,  messer  Dolci- 
bene,  c ser  Domenico  disse  al  giudice,  che  qua- 
lunch'ora  quelli  ladroncelli  VenUsono  a dire  pii! 
nulla,  'mandassi  per  loro,  die  eglino  vcrrchbòno 
pon  rose  di  grande  onore  della  córte  c vitupe- 
rio di  loro;  e cosi  si  partirono,  c v instino  la 
questione  ; e quelli  clic  aveano  la  ragione,  c do- 
mandavano le  cose  oneste,  furono  tormentati, 
e perderono  la  questione.  O 

quanti  rettori  se  non  sono  beo  cauti,  e citi 
con  malizia,  e chi  sauza  malizia,  dannano  gli 
innocenti/  e assolvono  li  nocenti;  e se  mai  fu, 

. . t attempo  che  oggi  si  manifesta.  Chi  a uno  fine, 

nirh.  Dire  sor  Doqiemco  : Egli  è granjvill.utia,  c chi  a un  aRro  danno  judicio,  e Dio  il  sa  cor 
r poco  onore  a chi  fa  «i  bruite  cose  dinanzi  a me  ; clic  nelle  cqrte  si  fa'  si  fotta  ragiono,  che 
tanto  uomo,  quanto  é questo  giudice.  Il  giudi-  guai  a chi  s’  induce  in  esso  con  alcuna  que- 
oc,  udendo  questo,  comanda  a due  di  quelli  che  stìonc. 
vadano  su  (a).  Quelli  si  scusano,  che  quelle  cose  v ' — 

non  hanno  fatto';  -onde  -chiama  la  famiglia,  c 
fagli  menar  su;  e levatosi  dal  banco,  dinanzi  al 
podestà  disse  quello  clic  colora  aveano  fatto; 

<*gli  si  scusavano.  Alla  per  fine  il  podestà  disse 
che  drcsc  loro  un  poco  di  rolla  la  sera,  sì  che 
apparassino  di  spetezzare  al  banra.  E oasi  fece 
loro  il  giudice  ^ «*d  eglino  diceano:  Doh,  mes- 
sere trovate  il  vero  che  noi  non  fumino  noi. 

Dicea  il  giudice:  Come  non  èi  foste  voi  nella 
mal' ora?  onde  credete  che- io  sia  ? avrtemi  si 
per  orbo  ohe  io  non  veggia  lume?  io  d fo  co- 
me la  lepre  che  dorme  ^con  gli  occhi  aperti.  E 
voltoli  a quelli  che  aveano  la  fune  in  inano, 
dice:  Tirate  su;  e T tirare,  e ’l  gridare  su  la 


(i)  Il  Voc.  guai naccone,  e sparuto, 
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prigione. 
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Uno  standosi  in  contado,  facendo  volentieri 
deli* "altrui  sua,  imbola  un  porco , s con  sot- 
ti! malizia  nel  mena  ; e morto  che  V ha , con 
• sotti l frodo  il  mette  in  Firenze , il  t piale,  es- 
ternili scoperto,  fHign  lire  ventottn,  e ancora 
lo  restituisce  a cui  l'area  imbolato,  e in  tutto 
gli  costà  fiorini  dieci,  e rende  U porco. 

Un  povero  gentiluomo , secondo  il  volgare 
falso  «fri  mondo  . ma  vizioso  , r spezialmente 
qef  fare  dell.' altrui*  suo  , stava  sempre  in  con- 
tado a un. suo  podere  in  una  sua  casetta,  presso 
a Firenze  meno  d’ un  miglio,  e sempre  si  dava 
attorno,  recando  e di  di  e di  notte  a sé  delle 
'cose  del  paese.  E fra  Patire  volte,  ebbe  una 
volta  tanta  sicurtà  d’ andare  a imbolare  un  porco 

(i)  Si  è. 
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•li  notte,  che  chetamente  /•Ili  e un  suo  com- 
pagno lo  tnufono  del  porcile,  avendo  uno  ca- 
tenello non  *°  che  biada  , r una  cordella 
con  che  legarlo*  e lo  ne  menò  cheto  cheto;  e 
venendo  per  uno  campo  ad  una  fossa  assai  lar- 
ga, non  veggendo  come  il  porco  si  potesse  far 
passate  «nella,  e ancora  pigliandolo  farebbe 
romore,  «ice  al  compagno  suo,  eh’  era  uno  con- 
tadino bene  atante  e grande,  ben  fatto,  e sem- 
pre con  lui  uso  d'andare  a fare  di  dette  fac- 
cende: Facciamo  com' io  ti  dirò;  scenda  uno 
di  noi  in  questa  fossa,  e chinisi  a traverso,, 
tantoché  faccia  ponte  «Ielle  reni,  e I’  altro  sii 
per  quel  ponte  mandi  il  detto  pòrro  , e cosi 
s' accordarono^  Il  contadino  scese  nella  fossa, 
e subito  chinatosi,  ebbe  fatto  un  ponte,  che  vi 
screbbe  passato  su  un  bue;  c’I  capomacstro 
gli  dà  il  cancstruzzó  della  biada,  che  lo  metta 
dall'altra  parte,  ed  egli  pianamente  con  inge- 
gni tanto  lece,  rbc  il  detto  ppfoo  passò  Rubi- 
cone. Passato  il  porco,  pooo  niellano,  che  gitin- 
soifo  alla  inoeionf,  donde'V  erano  partili;  ed 
essendo  Ire  di  presso  a san  Tornine,  «he  pi- 
glia il  porco  per  lo  pi  , avendo  costui  un  al- 
tro porco  in  rasa  alle*. ito,. deliberò  quella  natte 
col  suo  compagno  uccidere  l’uno  e l'altro,  e 
per  debito  che  atra,  mandarli  a Firenze  a un 
suo  a mirp  tavei  najo,  e farne  «labari,  r eoi»  fr- 
ciono.  E abbruciali  e sparali,  e cavate  e rigo- 
vernate le  Vose  /(entro,  gli  appiccarono  in  una 
cella  terrena,  c serrarono  l’uscio.  La  mattina 
vegnente  «lit>  il  lavoratore,  e alcuno  vicino  a 
costui:  Oh  «he  avea  i»taiu>Ue  il  tuo  porro? -e 
nui*1  risponde  avea  male  per  Ini,  perocché  io 
1 ho  morto;  io  ho  a dare  danari  a certe  per- 
sone. e ra’ hanno  posto  T assodio;  io  Jo*  voglio 
vendere,  e pagare  ognuno.  Dicono  coloro  : Oh 
non  vendere  almeno  t migliarci;  fa  clic  -no» 
li' abbiamo.  Ben  aremo.  doSnigliacci , che  mai 
di  picroio  porco,  come  quello,  non  credo- che 
tanta  doleja  uscisse.  Era  forse  libbre  cencin- 
qù alita,  V imbolato  era  trecento.  Stato  un  pezzo 
e mangiato  , ed  egli  e ’l  suo  Compagno  anda- 
rono a Firenze , e a uno  tavernaio  dal  ponte 
alla  carta  ja,  e coir  lui  parlato  di  vendere  due. 
porci  morti,  e acconci,  che  gli  stimavano  lib- 
bre «iiatlrnrehrinquantA,  rd  essendo'in  concor- 
dia del  ptegio;  disse  gli  mandasse  la  seguente 
mattina;  v.  rosi  si  partirono,  e die«le  l’ordine 
fatto,  come  udirete.  Tornato  elio  fu  la  sera  in 
contado,  «lire  il  geni  duomo  da  beffe  al  suo  com- 
pagne» : Tu  sai,  che  <bl  porro  intero  si  paga 
alla  porta  quaranta  solili,  e pagando  lire  quat- 
tro, mi  pitterebbe  mala  ragione;  prestami  do- 
mattina l’asino  tuo, ‘e  cogli  dr  molto  alloro, 
e fa  «T  esserci  pertrrnpo  , che  io  ho  pensato, 
che  io  non  pagherò  , se  non  quaranta  soldi 
d’amendne;  il  Comune  ruba  tanto  altrui,  che 
io  posso  ben  rubar  lui.  Dice  quelli:  lo  verro 
domattina  e con  T alloro,  e con  l’asino,  e por- 
terolli  dove  tu  mi  dirai.  Dire  il  nobile  gentil- 
uomo: Porterai!  in  torma  (t)  a rasa  la  tale 
mia  parente,  e melteli  nella  camera  terrena, 
ed  io  vi  sarò  tosto  dopo  te  , e poi  li  mande- 
remo al  tavernaio.  E così  andò  il  contadino, 
e la  mattina  di  buon’ora  giunse  con  l’asino  c 
con  l’alloro,  e trovato  colui  che  .«spettava, 
mise  l'asino  e l’alloro  dentro,  e andai  «no  nella 
cella,  dove  erano  li  porci.  Dice  il  principale: 
Sa* tu  quello  ch’jo  ho  pensato?  che  io  voglio. 


che  noi  spiriamo  bene  quel  porco  grande  ; e 
mettervi  dentro  quel  piccolo;  c poi  I’  affasci- 
neremo con  (jtiesto  alloro,  c non  fia  niuno,  che 
ossa  immaginare , che  sia  altro  che  uno.  E 
lievemente,  cosi  di  questi  due  porci  fcciono 
uno;  e messo  su  l’asino,  e legato  e acconcio, 
e avuto  soldi  quaranta  per  la  gabella,  si  mise 
in  via.  Giunto  alla  porta,  li  gabellieri  dicono: 
Paga  di  quel  porco  tu  ; e quelli  comincia  an- 
noverare sul  tavolcllo  li  quaranta  soldi;  c men- 
trech’  olii  annoverava  , certi  garzonotti,  giura- 
tori c sviati,  come  spesso  si  riparano  alle  por- 
ti  (i),  guatavano  questo  porco,  c quando  toc- 
cavano le  zanne,-  e quando  i piedi,  e dicevano 
Ira  loro:  Questo  è un  bel  porco.  Annoverati  i 
denari,  e detto:  Arri,  c dato  della  mazza  al- 
l’asino, fu  tuli’ uno;  od  essendo  dilungato  forse 
trecento  passi,  uno  t|i  quelli  garzoni,  che  arca- 
no ben  procurato  il  .porco,  s’accostò  a’ gabel- 
lieri, c diee:  Di  che  v»  die  la  gabella  quello 
di  qu«d  porco?  Diroqo  i gabellieri  : Pagocci 
«l'un  porco.  Disse  il  garzone:  fo  per  me  vidi 
dirieto  tre  piedi  di  porco,  e sono  'stato  gran 
czzo  per  ismnnorato,  che  io  so  ben  che’  porci 
anno  due  piedi  dirieto,  e non  tre-  Il  maggior 
gabelliere  comandò  a. uno,  clic  corresse,  c giu- 
gnesse  colui,  e menassclo  a dricto,  e rosi  fu 
fatto.  Giunto*  costui,  c detto:  Torna  addietro; 
subito  divenne  di  mille  - colori  ; e quando  fu 
alla  porta,  i gabellieri  cercano  quel  porco,  e 
guatando  IròVarono  il  minore  in  corpo  a quello. 
Come  T hanno  trovato,  dicono:  Eja  questo  è 
pure  il  riiù  bel  frodo,  che  si  vedesse  mai.  Dire 
il  contadino:  Gnaffe!  io. porto  quello  che  ih’ è 
dato.  Va , clic  sia  tagliato  a (lezzi  (.di™****  * 
gabellieri}  e mandatilo  alla  gabella  con  l’asino 
e con  la  soma.  Giunto  dinanzi  a’iunrstii,  cia- 
scuno si  maravigliava  di  si  falsa  solliglirzza , 
domandando  di  rui  erano  : cd  egli  il  disse  , e 
fu  per  averne  la  mala  ventura  ; ma  tanto  val- 
somi le  preghiere,  eh’ egli  pagò  di  soldi  qua- 
ranta, e per  ogni  danajo  tredici,  clic  furono 
ben  veni* otto  lire.  In  questo  m *‘/w,  a cui  era 
stato  imbolato  il  porco,  ragionandosi  di  questo 
frodo,  gli  venne  x^gli  orecchi;  c pensando  chi, 
e come  , e che  non  era  'uomo  «la  tenne  due 
porci,  si  diede  c a-cercare,  e a investigare,  e 
trovò  rbc  ’l  porco  suo  era  il  maggiore  di  «lucili 
due.  Di  che  mandò  uno  a colui  che  glieravca 
furato,  dicendoli,  quale  volesse,  o subito  resti- 
tuire il  suo  porco,  o che  egli  andasse  al  ret- 
tore. Costui  per  uno  «li  mezzo  il  fece  conten- 
to, allegando  non  era  stato  rlli,  ma  elio  gli  era 
salo  recato  a casa.  E cesi  questo  cat- 

tivo uomo  non  capitò  alle  forrlfr,  come  era 
degno;  ma  pure  ebbe  parte  di  quello  clic  me- 
ritava; che  rimase  sanza  il  nono,  e con  danno 
e.  cfcn  vergogna , e gli  costo  più  di  dieci  fio- 
rini. E però  non  si  puolc  errare  a lasciare 
Starr:  le  cose  altrui.  Che,  se  non  elle  costui  inori 
da  ivi  a poco  tempo,  e’v<*nia  a fine,  che  ave- 
rebbe  vituperato  *sc,  c tu  Ila  , la  sua  progenie. 


(i)  Per  pone  j usalo  dagli  aulit  ili. 


(i)  Nume  «PuiM  stiada  iu  Fimi/c. 
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Pulendo  frodare  un  ricco  di  danari  ìa  gabella, 
*'  empie  le  brache  tf  uovo  ; et  tendo  tirilo  ai 
gabellieri , quando  patta  il  fanno  sette  re,  e 
tutte  V uova . rompi,  impiastrandoti  tutto  di 
sotto  f e pacando  il  frodo , rimane  vituperato. 
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Li  novella  tirila  rii  sopra  mi  fa  ricordare 
d* un’altra  novella  d’tin  rirco  Fiorentino,  ma 
più  misero  e più  avaro,  clic  Midi,  il  quale  per 
frollare  una  gabella  di  meno  di  sei  danari,  ne 
pagi'»  con  danno  e con  vergogna,  maggior  quan- 
tità, benché  s’armasse  il  mio  con  una  corazza 
dì  guscia  d'uifva.  Fu  adunque. un  tristo,  ricco 
di- ben  ventimila  fiorini,  il  quale  ebbe  nome 
Antonio,  al  soprannome  non  voglio  dire,  per 
onore  de’ suoi  parenti;  il  quale  trovandosi  in 
contado,  e volendo  mandare  a Firenze  venti- 

Quattro  o trenta  uova,  disse  il  fante:  E’ si  vuole 
are  la  gabella,  perocché  le  quattro  pagano 
uno  denajo  di  gabella.  Quando  questi  ode  dire 
questo,  piglia  il  canestro,  c chiama  il  fante,  e 
vassrné  in  ramerà,  e dire:  A ogni  tempo  é 
buona  la  masserizia:  io  voglio  risparmiare  que- 
sti danari.  E detto  questo,  e’ pi  esc  a-  quattro 
a quattro  l’uova,  alzando»!  il  lembo  dinanzi, 
cominciasele  a mettere  nelle  brache.  Dice  il 
fante:  Oh,  ove  le  mettete  voi?  oh  .voi  non  po- 
trete andar  per  la  via.  Dire  Antonio:  Noe?  el- 
l’ hanno  un  tondo  in  giu«o  queste  mie  brache, 
che  ci  capirehhono  le  galline,  che  l*  hanno  fat- 
te, non  • no  1*  uova.  Il  fante  si  volse,  e frpesi 
il  segno  della  santa  croce  per  >ma^aviglia.  E 
Antonio,  intascalo  che  ebbe  l’ nova, -si  mette 
in  cammino,  e andav  i largo,  come- s’ egli  avesso 
avuto  nelle  brache  due  pettini  da  stoppa;  e 
quando  fu  presso  alla  porta  , di-sc  al  tante.; 

Vattene  innanzi,  e di’  «'gabellieri  , sostengano 
un  poro  la  por^a.  E ’l  fante  così  fere;  ma  noo 
si  potè  tenere  , che  a uno  galwllicre  non  di- 
cesse in  grandissimo  segreto  \ } fatto;  il  qual 
gabelliere  disse  a gli  altri;  E*  c'  è la  più  badia 
n Ave -Ila  , che  voi  udisse  mai  ; < he  il  tale  pas- 
serà testé  Ipii  . che  viene  dal  luogo  suó  , cd 
ha-ii  piene  le  brache  d’  uova.  Dice  alcuno: 

Doh,  lasciale  fare  a me,  e vedrete  bel  giuoco.  U errato;  desi  (à)  mai  restare?  errasti 
Dissono  gli  altri;  Fa  come  ti  piare.  E co-i  giunse  j Disse  la  dbnna  : Maisi.  ch’io  posso  ai 
Antonio:  Buona  sera,  brigata,  ec.  Dice  quel  * '*  v?“ 

gabelliere  : Antonio,  dt li  vieni  qua  un  poco,  c 
as-aegerai  un  buon  vino.  .Quelli  dicea,  non  vo- 
Ira  bere.  Per  certo  si  farai  ; e tiralo  per  ]o 
mantello,  e condottolo  dove  volea,  dice:  Siedi 
un  poro.  Colui  risponde  : Non.  bisogna  ; e,  per 
nitin  moilo  vuole,  il  gabelliere  dice:  Io  posso 
pur  sforzare  mio  , volendoli  fa  Cc  onore;  c pi- 
glielo a sedere  su  una  pane*.  E come  si  pone, 
e’ parve  si  ponesse  a sedere  su  un  sacro  dive- 
tri:  Dicono  i gabellieri;  Che  hai  tu  sotto,  che 
fece  cori  grande  srrosciataJ?  sta  un  poco  su. 

Dice  il  maggiore:  Antonio,  tu  dei  volere  che 
noi  facciamo  1’  eficio  nostro,  noi  vogliamo  ve- 
dere quello  che  tu  hai  sotto  , e che  fefce  cosi 
grande  romore.  Dice  Antonio;  Io  non  ho  sotto 
nulla:  e alzò  il  mantello,  dicendo  : E’  sarà  que- 
sta panca,  che  «vera  cigolalo.  Clic  panca?  non 
fu  busso  di  pane*  quello;  tu  alzi  il  mantello, 
la  cosa  dee  essere  altrove;  e fatinolo  alzare  a 
poco  a poco,  c brievemente,  veggono  • certo 
giallore  venire  giù  per  le  calze,  c dicono:  Que- 
sto che  è?  noi  vogliamo  vedere  le  brache,  don- 
ile pare  che  venga  questa  influenza.  Quelli  si 
scuote  uu  poco;  un  altro  alza  subito,  c dice: 


Egli  hi  piene  le  calze  d*  uova.  Antonio  dice  : 
D«h  state  cheli,  eli' elle  son  tutte  rotte,  io  non 
saura  altrove,  dove  metterle;  e questa  é pic- 
cola rosa,  quanto  alla  gabella.  Dicono  i gabel- 
lieri: Elle  dovei  tono  esser®  parecchie  serque: 
Dice  Antonio:  In  lealtà,  che  elle  non  furono 
se  non  trenta.  Dicono  i gabellieri:  Voi  parete 
un  .buon  uomo,  e giurate  in  lealtà;  come  vi 
dobbiamo  noi  di»rc  fede  ? Quando' voi  fiodate 
il  Comune  vostro  d*  una  piccola  cosa*,  ben  lo 
fareste  d’ima  grande;  e, sapete,  che’ dice  : Can 
che  leerlji  cenere  ; non  gli  affidar  farina.  Or 
ben  lasciateci  una  ricordanza  , e domattina  ci 
conviene  andare  a’  maestri  a dire  questo  fatto. 
Dice  Antonio:  Oimr,  per  Dio,  io  sarei  vitupe- 
rato! togliete  ciò  che  voi  volete.  Dice  uno  di 
loro:  Deh  non  facciamo  vcrgpgna  a*  cittadini; 
paga  per  ogni  (i)  danari  tredici.  Antonio  mèlle 
mano  alla  borsa  , e paga  Soldi  otto;  c poi  dà 
loro  un  . grosso,  e dice:  Togliete,  bevetegli  do- 
mattina;  ma  d’  una  cosa  vi  prego,  che  non  ne 
diciate  alcuna  cosa  a persona  ; e cosi  dissono 
di  Tate  ; ed  egli  si  parli  col  culo  nello  intriso, 
e bene  impiastrato.  E giunto  a casa,  dice' l.t 
moglie:  lo  crede*,  che  tu  fossi  rimaio  di  fuo- 
ri ; che  ha*  tu  tanto  fatto?  Gnaffe  ! dice  costui, 
non  so  io  ; c metteva»!  le  man  sotto,  c andava 
largo'coin’  un  crepato.  Dice  la  donna  : Se*  tu 
caduto  ? E quelli  dice  ciò  che  intervenuto  gli 
era.  Come  la  donna  J*  ode  , comincia  a dire  : 
Doh,  tristo  sventurato,  trovossi  mai  più  questo 
o in  favola  o in  canzone?  benedetti  sicno  li  ga- 
bellieri, che  li  banno  vituperalo,  come  cri  de- 
gno I Ed  elli  dicea  : l)qb  sta  cheta.  Kd  ella  dice: 
Clic  sta  chela,  che  maladelta  sia  la  ricchezza, 
che  tu  hai,  quando  tu  ti  conduci  a tanta  mi- 
seria ! Volevi  tu  covar  1’  uova,  come  le  gallide, 
quando  nascono  i puh  ini  ? non  ti  vergogni  tu, 
che  anderà  questa  novella  per  tutta  Firenze , 
e sempre  ne  sorai  vituperalo?  Dice  Antonio: 
Li  gabellieri  m’ hanno  promesso  non  dirlo.  Dice 
la  donna:  Oh  questo  c l’altro  tuo  senno,  che 
non  fia  domane  sera,  che  ne  sarà  ripiena  tutta 
onesta  terra  (e  cosi  fu  come  la  dònna  disse). 
K Antonio  rispondra  : Or  ecco,  donna,  io  ho 

— — 2 — • — 0 -iti  tu  mai  tu? 

avere  errato, 
àna  non  di  méttermi  I*  uova  nelle  brache.  E 

anelli  dicea:  Oh  tu  non  le  porti!  Eia  donna 
ice.  Mal’ e danno  s’  io  non  le  porlo;  e se  io 
le  portassi,  vorrei  prima  esser  circa,  che  aver 
fatto  quello  clic  tu  : e ancora  non  apparirei  inai 
tra  persona  : quanto  più  vi  penso , tanto  più 
mi  smemoro  , che  per  due  dinari  tu  sei  vitu- 
perato per  temprerò  ai  : tu  non  doverresti  mai 
esser  lieto,  se  tu- avessi  conoscimento;  che  pur 
io  non  apparirò  mai  ira  donne  ch'io  non  me 
ne  vergogni;  credendo  che  tuttavia  mi  sia  detto: 
Vedi  la  moglie  di  colui,  clic  portò  1’ uova  nelle 
brache.  Antonio  dicea;  Deh  non  dir  più;  gli 
altri  se  ne  stanno  elicti  , c tu  par  rbc’l  vogli 
bandire.  Dice  la  donna:  lo  mi  statò  ben  che- 
ta, ma  e’ non  se  ne  staranno  quegli  altri,  che ’I 
sanno,  lo  ti  dico , marito  mio , tu  cri  tenuto 
prima  dappoco,  c ora  serai  tenuto  quello  che 
tu  «crai.  Io  fui  data  a una  gran  riccnezza,  ma 


e’  si  potea  dire  a una  gran  tristezza.  Antonio, 
elle  già  arca  studiato  e letto  l’abici  (3)  in  su'! 


(i)  F.  per  ogni  uovo, 

(a)  Dcvcsi. 

(3)  11  Boc.  T a,  Li,  ci;  oggi  abbicci. 
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mellone,  si  venne  pur  ripuntando  aver  fallo  gran 
tristizia  di  té,  e che  l i donna  dicea  molto  bone 
il  vero  ; e pregò  umilmente  la  donna  di  questo 
fctto  ti  dette  pace,  e anroro,  s’  eHi  avesse  fai- 
lato,  ella  stessa  sopra  lui  pigliaste  la  rondella. 
La  donna  un  poro  si  cominciò  a rattemperare, 
c (liste  : Va  pur  con  tuo  senno  a mercato,  clic 

10  me  ne  camperò  il  meglio  di’ io  potrò  ; e 
rosi  si  rimasono.  Direni  noi,  che  le  donne 
non  siano  spesse  rolte  in  molte  virtù  avvedu- 
te, più  die  gli  uomini?  Questa  valentre  donna 
in  quante  maniere  ritrovò  il  marito  ! Ella  era 
così  dassai  tra  le  donne,  come  dii  'dappoco  tra 
gli  uomini.  Le  novelle  vcunono  nur  aitine  me- 
no: ma  non  per  Firenze,  dove  di  questo  tem- 
pre si  disse  con  diletto  d'altrui,  e con  vituperio 
del  lidi’,  amico.  Jl  quale , cavatesi  le  brache^ 
perchè  la  fante  non  se  ne  accorgesse  , disse  , 
che  la  mattina  scaldasse  un  orciuolo  di  ranno, 
r dettiglielo  nel  bacino  a buon*  ora,  c la  sera 
se  nc  fece  dare  un  altro , con  ebe  si  lavò  il 
culo,  ina  non  ai,  che  non  ingiallasse  le  lenzuo- 
la, prima  che  avesse  parecchie  rannate;  le  quali 

11  furono  di  neccisita,  tanto  erano  le  (orla  (i) 
con  gli  albumi,  e- con  gli  gusci,  incrostiealè  e 
appiccate  nel  sedere.  Or  così  guadagnò  questo 
tapino  la  gabella  di  treni’ uova,  clVclli  ne  fu 
ai  vituperalo,  che  sempre  dbquesto  se  ne  disse, 
c ancora  òggi-  se  nc  dice  più  che  ìuai.  >•’ 

Bartolo  Sonatimi  coti  una  nuovi  e sottile  astu - 

-ia  Ju'tì,  che  essendosi  per  /torre  molte  gra - 
- rezze , (t  essere  convenevolmente  ricco,  è ri- 
putato poverissimo , e d egli  ^a)  posto  una  mi- 
nima prestanza.  > v 

Come  ièlle  due.  passate  novelle  quelli , che 
voHono  ingannare  il  Comune;  alla  gatiefla,  n’ar- 
rivarono assai  male,  come  avete  udito,  e si  in 
«uaucare  di  moneta , come  ili  crescere  di  ver- 
gogna; co»i  iu  questa  voglio  raccontare  uno  . 
clic  ingannò  il  suo  Comune,  e seguiglme  innanzi 
bene , che  male.  Fu,  e ancora  é,  uno  Fioren- 
tino , chiamato  Bartolo  Sonaglini,  mercatante 
assai  avveduto,  e spezialmente  in  questa  novel- 
la , la  quale  io  racconterò  ; nella  quale  , don 
eli’ e’ fosse  .avveduto,  ma  egli  fu.  antiveduto  e 
circunqicUa.  Perocché , essendo  li  Fiorentini 
per  entrare  nella  maggior  guerra  di' egli  aves- 
sero mai,,  la  quale  fu  noi  conte  di  Virtù,  e 
ragionandosi  d’ acconciare  gli  estimi  e le  prc- 
atanze,  costui  s’avvisò  troppo  bene,  c’  si  chia- 
meranno quelli  delle  s«Uinc  , e iiaoo  una  bri- 
gata che  caricheranno  pftr  li  mercatanti , e la 
spesa  fio  tanta,  dir  dii  npn  sì  Ha  argomentato, 
o sia  da  Dio  abitato,  sarà  diserto.  Onde,  come 
vide  tempo,  c che  la  cosa  pur  segufa,  egli  le- 
vandosi la  mattina,  scendc.i  all’uscio,  e se  pas- 
sava alcuno,  c quelli  lo  chiamava,  e dicea:  E* 
egli  sonato  a consiglio?  « stava  deulro.  bieca 
lo  amico:  Oh  che  vuof  dir  questo,  Bartolo? 
h quelli  rispondea  : Oline , fratei  mio , io  son 
disfallo  ! perocché  mandando  certa  mercanzia 
ojtre  mare,  il  mare  me  la  tolse,  c sunne  ritoaso 
< li  dallo  ; perocché  per  volere  pur  sostenere  il 
mio  onore  , debbo  dare  a certi  buona  souima 
<U  moneta,  li  quali , sentendo  lo  stato  mio,  il 
quale  é tanto  povero,  che  appena  é alcuno  clic 
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lo  stimasse,  vogliono  esser  pagali,  e volesse  Dio, 
clic  io  avesse  di  che.  Dice  colui*.  E’ me  ne  ’n- 
cresce;  e vissi  con  Dio.  L'altra  mattina  qua- 
lunque passava,  ed  riti  dicea,  stando  con  l'uscio 
un  poco  socchiuso,  chiamando  or  l’uno  or  l’al- 
tro: O tale,  è sonato  a consiglio?  Chi  dicea  si 
e ehi  dieta  no  : e tali  dircano  : Oh  questo  che 
vuol  dire,  Bartolo?  motteggi  tu?  Ed  eili  rispon- 
dea : lo  non  ho  da  motteggiare,  che  mi  con- 
verrà delle  due  cose  fare  I’  una,  o dileguarmi 
dal  mondo,  o morire,  in  prigione;  clic  alcuno 
traffico  che  io  avea  di  fuori  m’  ha  disfatto,  e * 
posso  dire,  che  io  sono  tra  le  forche,  e santa 
Cantila  (i).  E*in  questa  maniera  continuò  più 
d*  un  mese,  tantoché,  le  settinc.  si  cominciarono 
a ragunare,  e fare  I’  estimo,  c (a)  le  prestanze. 

Sitando  ventano  alla  partila  di  Battolo  Sona- 
mi, ciascuno  dicea:  Egli  è diserto,  e guar- 
dasi per  debito;  c l’un  dicea;  E’ dice  il  vero, 
che  pure  una  di  queste  mattine  non  ardiva  di 
uscire  di  casa,  c domandava»  s’èglt  era  sona- 
to i e T altro  dicca  : E anco  cosi  disse  a me , 
e l'altro  dicea:  Egli  è il  vero  come  costoro 
dicono;  una  nave  che  andava  a Tortisi  (3),  »e- 
condoché  ni’  è detto,  gli  ha  dato  la  inala  ven- 
tura. Dioc  un*  altro’:  Egli  è cotesto , e anco 
sento , che  uno  gli  ha  dato  la  nula  patqua  ; 
sia  come  si  vuole,- dicono  gli  altri,  e' si  vuole 
trattar  secondo  povero;  e lutti  a una  a»ce  gli 
poiane  tanta  prestanza,  quanta  si  porrebbe  a 
uno  miserabile,  o poca  piu.  Fotte  le  prestanze, 
e suggellate  è mandate  alla  camera,  e registi  ali 
i libri»,  e cominciai  est  a bandite,  che  si  han- 
diano  a quattro  a quattro,  il  dello  Bartolo  So- 
naglio! cominciò  a 'uscir  fuori , e non  doman- 
dava se  cr$t  sonato  a consiglio.  E fra  T allfe 
mat litio  alcuno  suo  vicino,  clic-  s'ciyk  avveduto 
de’ fatti  feuoi^  dire  una  mal  lina:'  Bartolo , co- 
•m'  hai  tu  fatto,  che  tu  non  pare  che  ti  giurili 
più?  E Barlolo  rispondea:  lo  sono  in  alcuna 
convenga  (\)  co' mici  creditori,  e nn  converrà 
“navicare  secondo  i venti.  E in  hrieve,  costui, 
essendo  ricco,  con  questa  astuzia  fece  si  ohe 
mostrandosi  ben  povero,  fu  trattate  Orile  pre- 
stanze come  poverissimo , e non  senti  molti 
guai  di  quelli  che  srnlirouo  molti,  che  eo|»cr- 
t a mente  erano  dentro  poverissimi , c di  fuori 
parrano  ricchi.  Io  scriltorp  credo  che 

il  detto  Bartolo  sarebbe  forte  da  riprendere  , 
Se  Bruto  o Catone,  o’ loro.dcserndenti  fussono 
stati  di  quelle  selline;  ina  considerato,  come 
la  volontà  avea  sottomesso  la  discrezione  di 
quelli,  clie’l  savio  ìlartolo  Sonaglini  avea  com- 
preso essere  eletti'  già  a farcir  selline,  io  re- 
puto , lui  essèrc  degno  di  perpetua  memoria , 
come  uomo  mercatante  avveduto  in  tutte  le 
cose.  E cosi  in  tutta  quelli  guerra,  clic  li  ban- 
ditori andavano  bandendo  Je  smisurate  pre- 
stante, e Bartolo  dicea  di  fliori  : O mala  ven- 
tura che  questa  guerra  mi  disfarà  affatto!  ma 
in  casa,  e fra  sé  stesso  dicea:  Bandite 'pur  for- 
te, chè  io  non  me  ne  curo;  e fate  pur  guerra 
forte,  clic  per  certo  tal  me  I’  arerebbe  appic- 
cata, ch'io  l’ho  appiccata  a lui:  diftndo : Siedi 
e gambetta,  e vedrai  venderla.  E cosi  tutta 


' (i ) S.  Candida , chiesa  disfatta,  fuori  la  porta 
della  giustizia,  oggi  murata.  V.  il  Vare. 

(o)  Al.  o. 

(3)  F.  J uniti. 
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quella  guerra  coiti»  «il  circonspcllo  (i)  Battolo 
Sonaglini  piccolissima  cosa,  doro  moli'  altri  più 
ricchi  di  lui  ne  rimasono  disfatti. 

Uno  Alale  di  Tolosa  con  una  falsa  ipocrisia , 
facendo  vita,  che  da  tutti  era  tenuto  santo, 
fu  eletto  vescovo  di  Parigi*  là  dove  essendo 
a quello  Che'sempre  avea  desiderato,  facendo- 
una  vita  pomposa  e magnifica,  si  dimostrò 
lutto  il  contrario , recando  molto  bene  a 'ter- 
mine li  beni  del  vescovado. 

Ora  mi  Time  a caso  «li  dire,  come  uno  re- 
ligioso solio  coverta  d’ ipocrisia  frodò  il  mon- 
do,  c capitonné  bene  quanto  al  corpo,  ina  quan- 
to alt’ anima  credo  il  contrario,  Fu  in  Francia 
uno  Abate  di  Tolosa,  il  quale  avea  grandissi- 
mo desiderio  di  venire  (a)  o gran-  vescovo,  o 
altro  grandissimo  prelato,  e di  fuori  mostrava  tut- 
to il  contrario  ; perocché  parca  a' costumi  suoi 
che  la  sua  badia  gli  fosse  troppo  gran  benefi- 
cio, dicendo  spesse  volle:  Ninno  doverebbe  vo- 
lere, He  non  tanto  quanto  regolatamente  gli 
/osso  a -bastanza.  E cón  questo  mangiava  sot- 
tilmente, facendo  vita  piu  lodo  arida  che  de- 
lirata, digiunando  tulli  li  di- comandati,  c molti 
degli  altri.  E allo  sptnditorc  suo  arca  coman- 
dalo, che  quando  andasse  alla  pescheria,  toglies- 
se de’  minori  pesci,  e di  meno  valóre,  clic  vi 
fossosio;  perocché  non  era  buono  esemplo  a|* 
mondo,  clic  li  suoi  pari  ..indossino  per  loro  vi- 
vere cercando  le  cose  di  vantaggio;  c '1  fante 
«osi  faeea.  Tantoché  continuando  questo  Abate 
questa  astinente  vita,  per  tutto  era  tenuto  il 
migliore  religioso! die  fosse  in  tifila  Francia. 
Avvenne  per  caso, . clic  '1  Vescovo  di  Parigi 
tnorìo^  di  che  privando  e gli  elettori,  c la  co- 
munità di  nuovo  Vescovo,  tulli  traevano*  nel 
segno  con  le  voci  a questo  Abate  per  lo  più 
«anto  uomo,  clic  fosse  iu  Francia.  E conside- 
rando la  sua  vita  c la  sua  santità,  » furore  di 
pop  filo  fu  eletto  V e*c<»vo  di  Parigi.  E andatali 
la  elezione  eonfirinata  dal  Papa,  costui  si  ibo* 
•tri»  di  non  la  volere,  e che  avea  troppo  grande 
beneficio  pur  di  quella  badia,  ch’egli  avea.  E 
facendo-  questa  archimiàta  mostra,  allora  più 
accendendo  gli  animi  di  quelli  chc'l  voleano, 
convenne  ebe  consentisse  a quello,  che  lungo 
tempo  avrà  desiderato.  Di  che  lasciò  la  badia, 
ed  a Parigi  andò  a pigliare  possessione  c tenuta 
del  detto  vescovado;  e come  al  più  cattolico  e 
santo  uomo,  eh*  egli  avessono  mai,  tutti  Pan 
davano  a virila» e,  fasciandoli  le  mani  per  gran- 
dissime reliquie  Stando  questo  venerabile  Ve: 
•covo  nella  magione  del  Vescovado,  avvenne 

I»er  caso  una  di,  clienon  si  mangiava. carne,  per 
o antico  suo  spcnditorc  furono  comperati  pesret- 
ti  di  poco  valóre  al  modo  usalo,  come  quando 
era  Abate,  ed  essendo  a tavola  per  desinare,  fu- 
rono recali  questi  pescateli!  in  su  la  mensa.  Come 
il;  Vescovo  li  vede,  dire.-.  EU  che  vuol  dire'  que-. 
■ti?  non  avea  altro  pesce  alla  pescheria?  Dice 
lo  splnditore:  Signor  mio,  c*  rierano  eli  molli 
belli  pesci  e grossi  d'ogni  ragione,  maio  com- 
perai di  quelli  pireoli,  che  solevate  volere.  E il 
Vescovo  sorridendo»,  dice:  O matto  clic  tu  se1; 
io  pescava  allora  enn  quelli  piccoli  per  pigliare 
de'  grossi.  Io  sono  nel  vescovado  di  Parigi,  al 

(i)  Il  Vor.  circuii!. petto. 

(a)  F.  di  divenire . 
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quale  si  richiede  troppo  più  magnifica  vita,  qlie 
all’  Abate  di  Tolosa;  e però  da  quinci  innanzi 
le  migliori  vivando  abbi  mente  «li  comprare  per 
la  mia  mensa  che  tu  puoi  ; c cosi  disse  il  suo 
famiglio  di  fare.  E se  prima  il  detto  Vescovo 
digiunava,  o facea  astinenza,  ora  non  sapea,  o 
oqii  volea  sapere,  che  rosa  fussc  digiuno,  alle- 
gando la  gran  fatica  che  in  quello  beneficio  li 
convenia  avere.  Li  Parigini,  veggendo  li  suoi 
costumi  c la  sua  pulita  vita,  si  maravigliarono 
forte  di  questa  trasfor inazione  in  cosi  poro  tem- 
po, dicendo  in  loro  lingùq  un  proverbio  clic 
spesso  diciamo  noi  Toscani*  non  ti  conosco, 
•e  nou  ti  manco.  E’I  Vescovo  ne  dicea  fin  al- 
tro: più  non  ti  curo,  domine,  clic  uscito  son 
del  "verno.  J£  cosi  stette,  mentre  che 

visse  vescovo  di  Parigi  con  si  fatta  vita,  c con 
si  pomposa,  che  quello  rhe  venne  dricto,  potè 
dire:  Io  mi  credea*  esser  vescovo  di  Parigi,  ed 
io  ini  tfovo  abate  della  badia  a Spazza  vento. 


Uno  cavaliere , andando  in  una  podesteria , porta 
uno  suo  cimiero  ; uno  Tedesco  il  vuole  com- 
batter con  lui , ed  egli  niega  la  battaglisi  in 
fine  si  fa  dare  ftonhi  cinque  che  gli  è co- 
" stato,  e pigliane  un  alito,  éd  avutila  fiori- 
ni tré.  * 

^Uno  cavaliere  de' Bardi  di  F’icrnzc,  piccolis- 
simo dilla  persona,  c poco,  o quasi  inai  niente, 
non  clic  uso  fosse  in  arme,  ma  eziandio  poco 
#’  era  mai  esercitato  a cavallo,  il  quale  cbl/c 
nome  incsscr-.  .....  essendo  eletto  podestà 
, di  Padova,  e avendo  accettato,  comincio  a for- 
nirsi di  quelli  arnesi  clic  bisognavano  per  an- 
dare al  petto  olirio.  Venendo  a voler  fari* quo 
cimiero,  ebbe  , consiglio  co' suoi  consorti  clic 
cosa  dovesse  fare  per  suo  cimiero.  Li  consorti 
si  ristnnsono  iusieme,  e dicono:  Costili  c mollo 
sparuto  r piccolo  della  persona;  e pertanto  c* 
par  jebe  noi  facciamo  ih  contrario  che  fanno  le 
donne,  In  quali  essendo  piccole,  s’ aggiungono 
sotto  i piedi;  e noi  alzeremo  c firemo  grande 
costui  sopra  ’l  capò  ; ed  ebhono  trovato  uno 
ciiòirro  d’un  mezzo  orjo  con  le  zampe  rilavate 
■e  rampanti,  c certe  parole  che  diccaao:  Non 
ischcr/are  con  l'orso,  se  non  vuogli  esser  mor- 
so K fallo  questo,  ed  Ogni  suo  arnese,  ed  es- 
sendo veiwito  il  lerpno,  il  delia  cavaliere  multo 
orrevoiinentc  parti  di  F’irrnzr  per  andare  nel 
detto  oficio.  E giugnendo  a Bologna,  léce  la 
mostra  della  -maggior  parte  delle  sue  orrevoli 
cose;  e pai  passando  più  oltre,  mirando  in 
Ferrara,  la  fece  via  maggiore,  immaginandosi 
tuttavia  accostarsi  a entrare  nel  detto  oficio.  E 
mandato  innanzi  e barbute,  c sopravveste,  e 'I 
suo  gran  'cimiero  dell’orso,  passando  |»er  la 
piazza  del  Marchese,  essendo  nella  piazza  molli 
Soldati  del  Marchese,  passando  costui  per  mezzo 
di  loro,  uno  cavaliere  Tedesco,  veggendo  il  ci- 
miero dell’ orso,  comincia  a levarii  del  luogo, 
dove  sedca,e  favellare  in  sua  lingua  superbamen- 
te, dicendo:  E chi  è questo  che  porta  il  mio  ci- 
miero? c comanda  a uno  suo  scudiere  che  meni 
il  cavallo,  e rechi  le  sue  armadurc,  prioceh’c- 
gli  intende  di  combattere  con  lui  clic  ’l  porti, 
e intende  di  appellarlo  di  tradimento.  Era  que- 

Ilio  cavaliere  un  uomo  Tedesco  valentissimo  di 
«uà  persona,  grainje  quasi  come  t muoio  di  gi- 
gante, c avea  uouic  nicner  Scimlighcr.  Ycggcii- 
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tlrt  alcuni  e Tedeschi,  e Italiani  tanta  fierezza, 
furono  intorno  a costui  per  rattemperarlo,  e 
niente  venia  a dire;  »c  non  che  due  per  sua 
parte  andarono  all’  albergo  a dirli  ebe  convenia 
metter  giù  quel  cimiero  dell'orso,  o gli  conve- 
nia  combatterlo  con  messrr  Scìnflighor  tedesco, 
il  ì|ualr  loro  a lui  mandava  direndo,  rhe  que- 
sto era  il  suo  cimiero.  Il  ravalier  Fiorentino, 
non  u$ò  di  questa  faccenda,  risponde  rhe  elli 
per  se  non  era  venuto  a Ferrara  per  combat- 


tere, ma  per  passar  olire,  e andare  alla  pode- 
steria di  l'gdova,  e.  che  dii  avea  ognuno  per 
fratello  c per  amico;  e nitro  non  ebbono.  Tor- 
nando a rnesser  Scindighrr  con  , questo,  egli 
era  già  armato,  cominciando  a menare  maggior 
tempesta,  e chiamando  li  fosse  menato  il  ca- 
vallo. Gli  nmbascìadori  il  pregano  si  rattemperi, 
e clic  vogliono  ritornare  a Ini;  e cosi  fceiono. 
E- giunti  all'albergo,  dioono  a questo  ravalic- 
ro:  Egli  è meglio  che  qui  si  vegga  modo,  ps- 
rorcli’egK  è tanta  la  furia  del  cavaliere  tede- 
èro,  oh*  egli  è tutto  armato,  ’ e crediamo  ora 
clic  sia  a cavallo.  Direa  -il  cavalirrc  de’  Bardi* 
E’  può.  armai  si  c fare  ciò  ebe  vuole,  che  io  non 
sono  uomo  da  combattere,  e combattere  non 
intendo.  AJIa  per  line  dopo  molle  parole  dice 
costui.  Or  bene,  rerhianla  fiorini,  e V onore 
stia  dell’ uno  de'  lati  ; se  vnole  die  - io  vada ‘a 
mio  viaggio,  come  io  c'entrai,  io  ine  n'andrò 
inrontenente;  se  vuole  dire  eh»  io  non  porti  il 
cimiero  suo,  io  giurò  jsti  le  sauté  Dio  gungnele, 
ch’egli  è mio,  e che  io  lo  feai  fare  a Firenze 
a Luchino  dipintore,  e costumimi  cinque  fiori- 
ni'; se.  egli  il  vuole,  mandimi  fiorini  cinque,  e 
tolgasi  il  cimiero.  Costoro  ritornarono  con  que- 
sto a rnesser  Scindighrr;  il  quale,  come  gli  tuli, 
chiama  un  suo  famiglio)  e fa  da*  e a costoro  cin- 
que durati  di  zecca,  e dice  .d  famiglio  vada 
-eón  loro  per  quello  cimiero  ; e rosi  feciono  ; 
che  portarono  fiorini  cinque,  e *1  cavaliere  per 
Io*-  migliore  «e  gli  tolse,  e diede  il  cimiero  ; il 
spiale  con  uno  mantello  coperto  il  -portarono 
a inrssèr  Scindighrr,  il  quale  parve  aver  vinto, 
una  eillà.  E’I  podestà  che  andava'  a Padova, 
rimato  senza  il  cimiero,  fece  andar  cercando, 
se  in  tutta  Ferrara  si  trovasse  qualche  ci- 
miero, il  quale  con  -leco  portasse  io  israrn- 
bio  dell’  orso.  E prt  avventura  Irovò  a uno 
dipintore  uno  cimiero  d’ uno  mezzo  babbuino, 
vestito  di  giallo  con  una  spada  in  mano  ; e 
copertamente  essendoli  recato,  disse  uno  suo 
giudice.  E’ Ve  venuta  la  più  bella  ventura  del 
mondo;  fate  levare  è questo  la  sp?da  di  mano, 
e per  iscainbio  di  quella  abbia  uno  piccone 
rosso  in  mano,  e sera  Panne  Vòstra.  Al  pode- 
stà piacque,  e rosi' fu  fatto,  che  gli. costò  in' 
tutto  forse  uno  fiòrino;  ed  in  ispignere  e ri- 
pignrrc  alcuna  targhetta,  costò  un  altro;  e in 
tutte  P altre  rose  era  l’arme  sua  alla  distesa.- 
Si  che  egli  avanzò  fiorini  tre,  e ’l  Tedesco  ri- 
mase con  l’orso,  e costui  lo  rimutò  in  bah 
buino,  c audosscne  alla  podesteria,  dove  dovrà. 
Ma  se  costui  avesse  fatto  di  quelle 
che  uno  fece  hi  simil  caso,  forse  ne  sarebbe 
riuscii,)  più  netto;  il  quale  aveodo  uno  cimie- 
re  (i)  d'  una  lesta  di  cavallo,  nno  Tedesco  elf 
maudò  a dire  che  portava  il  suo  cimiero,  e che, 
lo  ponesse  giù,  o elli  lo  volea  combattere  con 
lui.  E quelli  risicose  : Oh  che  cimiero  c quello, 
che  porta  questo  valente  uomo?  E colui  disse; 

(*)  Nel  MS.  c intiere,  e cimiero. 


Una  testa  di  cavallo.  E quelli  rispose:  E la  mia 
è una  testa  di  cavalla  ; si  che  non  ha  a fare 
nulla  con  quello.  E rimase  il  Tedesco  per  con- 
tento, c colui  ne  riusci  con  questa  sottile  ri- 
sposta, e schifò  la  battaglia,  della  quale  non 
ne  sarebbe  stalo  molto  vago. 


Fazio  da  Pita , volendo  astrologare , e indovi- 
nare nmantì  a molli  valeniri  un  meni } da  Fian- 
co Sacchetti  è confuso  per  molte  ragioni,  a 
lui  assegnate  per  Jorma , che  non  seppe  mai 
rispondere . 

N>. 

Nella  città  di  Genova  io  scrittore  trovando- 
mi, già  fu  più  anni,  nella  piazza  dei  merca- 
tanti in  uno  grati  cerchio  di  molli  savj  uotnrni 
d'  ogni  paese  , tra'  quali  -era  mrssrr  Giovanni 
dell’  Agnello,  e alcuno  suo  eonsoilo,  e alcuni 
Fiorentini  confinalida  Firenze  ,cLocchrsi,  clic  non 
poteano  staile  a Lucca,  e alcuno  Sanese,  clic  non 
potrà  stare  in  Siena,  e ancora  v’éra  certi  Ge- 
novesi. Quivi  si  cominciò  a ragionare  di  n nella 
cose,  che  spesso  vanamente  pascono  quelli  che 
sono  fuori  di  casa  loro, ‘cioè  di  novelle,  di  bu- 
gie e di  speranza,  e in  line  di  astrologia;  della 
quale  si  efficacemente  parlava  uno  uscito  di 
Pisa  che  avea  nome  Fatio , dicendo  pur  rhe 
per  molti  segni  del  cielo  compmidea  clic  chiun- 
que era  uscito  di  casa  sua  fra  quello  anno  vi 
dovrà  tornare;  allegando  ancora,  clic  per  pro- 
fezia questo  vedrà;  e io  contraddicendo , che 
delle  cose  che  dovcatio  venire,  nè  elli  nc  altri 
ne  polca  esser  certo;  ed  «-gli  contrastando, 
parendogli  essere  Alfonso  o Tolomeo,  deridendo 
verso  me  , come  egli  avesse  innanzi  ciò  che 
dovrà  venire , c io  del  presente  non  vedessi 
alcuna  cosa.  Onde  io  gli  dissi  : Fazio  , tu  se* 
grandissimo  astronomico,  ma  in  preteu/.a  di  co- 
storo ripidi. Inni  a ragione.  Qual  è più  agevole 
a sapere,  o le  rose  passale,  n quelle  che  deb- 
bono » coire!  Dice  Fazio:  Oh  chi  noi  sa!  che 
b'rne  è smemorato  chi  non  sa  le  rose  che  ha 
veduto  a drioto  ; mi  quelle  clic  debbono  ve- 
nire. non  ai  sanno  cosi  agevolmente.  E io  dis- 
si': Or  veggia-uo  come  tu  sai  le  passate,  che 
sono  cosi  agevoli.  Deli  dimmi  quello  rhe  tu 
facesti  in  colai  di  , or  fa  un  anno  ! E Fazio 
pensa.  E io  seguo  : Or  dimmi  quello  ebe  fa- 
cceli or  fu  sci  mc*i  ! E quelli  «memora . Re- 
cltianl  i a somma  : Clic  tempo  fu  , or  fa  tre 
ibp>i  ? E quelli'  pensa,  c guata , come  uno 
trafunatò.  E io  diro:  Non  guatare;  ove  fosti 
tu,  già  fa  due  mesi  a questa  ora  ? E quelli  si 
viene  avvolgendo.  E io  il  piglio  per  lo  man- 
tello , e dica:  Sta  fermo,  guardami  un  poco: 
Qual  naviglio  ri  giunse,  già  fa  un  mese?  e 
Spille  si  parli?  Eccoti  costui  qHasi  un  uomo 
balordo.  Ed  io  allora  dico;  Clic  guati?  man- 
giasti tu  in  casa  tua,  o in  ea»a  d*  altrui , oggi 
fa  quindici  di?  c quelli  dice:  Aspetta  un  po- 
co. E io  dico  Che  aspetta?  io  non  voglio  aspet- 
tare. Che  facevi  tu,  oggi  fa  otto  di  a quest’ora? 
E quelli  : Dammi  un  poco  di  i ispitto.  Clic  ri- 
solilo si  de’  dare  a cni  sa  ciò-che  dee  venire? 
Che  mangiasti  tu  il  qo  irt.»  di  | [udii 

dice:  io  tei  dirò.  Uh  clic  noi  «li’?  E «pulii 
dicco:  Tu  hai  gran  fretta.  E io  risponde j ; Che 
fretta?  di’ tosto  , di* tosto:  Che  mangiasti  jrr- 
mattina  ? oh  che  noi  di’?  E - quelli  quasi  al 
tutto  ammutolor.  Vergendolo  cosi  smarrito,  e 
io  il  piglio  per  lo  uiant  Ilo,  c dico:  Diccc  per 
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un®  li  metto,  che  tu  non  tai  se  tu  se’ desto, 
o ir  tu  sogni.  E-  quelli  allora  risponde  : Alle 
guagncle  che  ben  mi  starei,  se  io  non  sapessi, 
che  io  non  dormo.  E io  ti  dico  che  tu  non  lo 
sai,  e non  lo  potresti  mai  provare.  Come  no? 
oh  non  so  io,  che  io  son  desto  ? E io  ri- 
spondo: Si  ti  pare  a te  ; e anche  a colui  che 
sogoa  , par  così.  Or  bene  , dice  il  Pisano.,  tu 
bai  troppi  sillogismi'  per  lo  capo,  lo  nòn  so 
che  sillogismi,  lo  ti  dico  le  cose  naturali  c ve- 
re; ma  tu  vai  drieto  al  vento  di  Mongihello  , 
e ioti  voglio  domandare  d’nn’altra  còsa:  Man- 
giatili mai  delle  nespole?  E ’1  Pisano  dice:  Si 
mille  volle.  O tanto  meglio  1 Ouanti  noccioli 
ha  la  nespola?  E quelli  risponde:  Non  so  io, 
eh'  ih-  non  yi  misi  mai  cura.  E se  questo  non 
sài , eh*  è si  grossa  cosa  > Come  saprai  inai  le 
cose  del  ciclo?  Or  va  più  oltre,  diss'io.  Quan- 
t’anni  se' tu  stato  nella  casa,  dove  tu  stai? 
Colui  disse:  Sonvi  stato  sci  anni  c mesi.  Quante 
volte  U dì  hai  salito,  e sceso  la  scala  tua? 
Quando  quattro,  quando  sci  , c aliando  otto. 
Or  mi  di':  Quanti  scaglioni  ha  ella  ? Dice  il 
Pisano  : lo  le  la  do  per  vinta.  E io  gli  rispondo: 
Tu  di’  ben  vero  che  io  P ho  vinta  per  ragione, 
e che  tu  e molti  altri  astronomarhi  con  vostre 
fantasie  volete  astrologare  c indovinare,  c tutti 
siete,  più  poveri  che  la  cota  ; c io  ho  sempre 
udito  dire:  chi  fosse  indovino,  sarebbe  liceo. 
Or  guarda  bello  indovino,  che  tu  se',  c come 
la  ricchezza  è con  treo  I E per  certo 

così  è;  che  tutti  quelli  che  vanno  traluriando, 
stando  la  notte  su*  tetti,  come  Ir  gatte,  intimo 
Unto  gli  occhi  al  cielo,  che'  perdono  la  terra, 
essendo  sempre,  poveri"  in  canna.  Or  cosi  coi 
mici  nuovi  argomenti  confusi  Fazio  pisano.  Es- 
sendo domandato  da  certi  valenti  uomcni , se 
le  ragioni,  con  clic  io  avea  vinto  Fazio,,  avea 
trovato  mai  in  alcuno  libro,  c io  dissi,  che  si 
dir  io  l'avra  trovate  in  un  libro,  che  io  por- 
tava sempre  mero,  che  avea  nome  il  Orbaco- 
ne;  ed  eglino  rimasono  per  contenti,  facendo- 
sene gran  maraviglia. 

Messer  Gilrtto  di  Sparita  dona • tino  piacevole 
asino  a messer  Ucrnabà  : e Ufichelozto  da 
Pire  use,  avvisando  il  detto  * ignora  èssere  vago 
asini,  giti  ne  manda  due  coverti  di  scai  lat- 
ta* de'  quali  ali  è fatto  poco  onore , con  molte 
truove  cose,  che  per  quello  don » ne  seguitano. 

Uno  cavaliere  di  Spagna,  il  quale  avea  nome 
messer  ('filetto,  andando  o venendo  dal  Sepol- 
cro, arrivò  a Melano,  e avea  con  sero  un  asi 
no  , il.  più  piacrvol  bollitolo  che  fosse  mai: 
e*  si  rizzava  in  punta  di  pie  di  drirlo,  come 
uno  catelli  no  francesco  ; ('  dicendo  alcuna  pa- 
rola il  cavaliere  , egli  andava  ritto  in  piede  , 
quasi  ballando;  e (piando  messer  Gilrtto  dire® 
clic  cantasse  , egli  ragghiava  più  s! rattamente, 
che  tutti  gli  altri  asini;  e -bricvr indile,  e’  facca 
un  tomo  quasi  conte  una  persona,  c molte  al- 
tre.cose  ritolto  strane  a natura  d’asino.  Essen- 
do in  Melano  il  detto  cavalicrù,  andò  a vici- 
tare  messer  Bernabò,  e fecesi  menare  il -so- 
praddetto asino  dirielo;  e giunto  che  fu  dinanzi 
a lui,  g fatta  reverenza,  vergendo  venire  il  si- 
gnora questo  asino , subito  ebbe  gli  occhi  a 
^quello,  dicendo:  E di  cui  è quell’ asino?  Disse 
lo  cavalieri»,  che  gli  era  pi  esso:  Signor»*,  egli  è 
m io,  cd  è il  più  piacevole  bollitolo,  che  fosse 


inai.  L' asino  era  molto  d’arnese  doralo  ben 
fornito;  di  che  mcs>cr  Bernabò  udendo  il  ca- 
valiere, e veggendo  1’ asino  gli  parve  che  fosse 
o che  dovesse  essere  quello  che  messer  Gilrtto 
dicea  ; e tirosai  in  uno  chiostro,  { ptiosesf  a 
sedere  cól  dotto  cavaliere  allato.  E gitigncnd» 
l’asino,  dice  il  cavaliere:  Signore,  volete  voi 
vedere  una  nuova  rosa  di  quoto  asino?  Messer 
Bernabò,  clic  avea  vaghezza  di  nuove  cose,  dice 
al  cavaliere:  io  ve  ne  prego.  Eia  per  avven- 
tura quivi  presso  uno  Fiorentino,  cnc  avea  no- 
me Michelozzo  , il  quale  vide  lutti  li  giunchi 
che  questo  asino  fece,  o ancora  vide  clic  mes- 
cer Bernabò,  vagendolo,  scoppiava  dalle  risa; 
c-  messer  Gilrtto,  che  in  fine  veggendo,  che  il 
signore  ne  avea  diletto,  gli  disse  : Signor  mio, 

10  non  ho  maggior  fatto  da  donare  alla  vostra 
signoria;  s*  egli  è di  vostro  piacere,  a me  sarò 
grandissima  grazia,  non  cb’  i<»  lasci  questo  asino 
a voi,  perocché  la  vostra  signoria  non  richiede 
si  vii  cosa,  ma  clic  io  il  lasci  a questi  vostri 
famigli,  acciocché  n’abbiano  alcuna  volta  di- 
letto. Messer  Bernabò  disse  che  l’ accettava  gra- 
ziosamente ; c in  .quel  di  medesimo  il  signore 
donò  a messer  Gilctto  un  ricco  palafreno,  clic 
valca  più  di  ccpto  fiorini;  e fattogli  ancora 
grande  onore , si  parli  e andò  a suo  viaggio. 
Miclicluzzo,  che  tutto  avea  veduto,  ancora  pi- 
gliando commiato  dal  signore-,  in  quelli  dì  si 
tornò  a Firenze  ; e venutoli  uno  pensiero  as- 
sai sformato,  che  se  putisse  trovare  due  belli 
asini,  mandandogli  per  sua  parte  al  signore, 
poter  venire  grandemente  nella  sua  grazia;  c 
subito  -mandò  in  campagna  e in  terra  di  Ilo— 
ma,  cercando  di  due.  Nella  fine  ne  trovò  due 
bellissimi,  li  quali  li  costarono  fiocini  quaran- 
ta. E venuti  li  detti  asini  a lui  a Firenze  , 
mandò  per  uno  banderajp,  volendo  sapere  quanto 
scarlatto  avea  a levare  per  eoverlarH;  e sa- 
puto cbq  T ebbe  , subito  il  detto  panno  ebbe 
levato,  e rimandato  per  lo  banderajo,  fece  ta- 
gliare.le  due  coverte  magnifiche  c grandi,  che 

> non  eh’ altro,  ma  li  loro  orecchi  coprivano;  c 
lecer i mettere,  coni’ è d’usanza,  nella  testiera 
e nel  petto  > c da  lato  Tanna  de’ Visconti,  c 
appiè  di  quelte  la  sua.  K messo  ogni  cosa  in 
ponto  con  uno  fante,  e uno  paggio  a cavallo, 
e uno  a piede,  che  innanzi  \ loro  guidava  li 
detti  asini , cosi  covertati  li  mandò  al  signore 
detto.  Ed  essendo  veduta  questa  maraviglia 
per  Firenze,  mine  |pcs*o  si  corre  a vedere, 
rimo  domandava,  e l'altro  domandava:  Oh 
che  è questo?  Il  famiglio  ri  spondeo  : Suno  due 
asini,  cue  Michelozzo  manda  a messer  Berna- 
bò. Chi  stringea  le  mascelle,  e chi  le  spalle; 
c chi  dicea  : Uh  c fallo  messer  Bcmabo  vet- 
turale? e citi  dicea:  Ha  rgli  andare  ricoglicn- 
(lo  la  spazzatura?  Oh  io  fo  boto  a Dio,  dicono 

11  più,  che  questa  è così  ordinata  pazzia,  come 
si  facesse  inai;  e molte  altre  cose,  come  dico- 
no le  più  volte  i popoli.  Quando  gli  asini  con 
li  loro  famigli  furono  fuori  della  porta  a san 
Gallo,  le  coverte  furono  levate  loro  da  dosso, 
c messe  in  una  valigia;  c giunti  a Bologna, 
prima  che  entrassono  nella  terra,  feriono  met- 
tere loro  le  coverte;  ed  entrati  per  la  terra, 
dicono  li  Bolognesi:  Eh  che  son  questi?  chi 
credei  che  fossono  corsieri  da  palio,  e chi  ron- 
zini; poi  veggendo  quello  ch’égli  erano,  l’uno 
dicea  all’altrq:  In  fedi  Dio  sono  asini  ; e do- 
mandavano il  famiglio:  Eh,  clic  vuol  dir  que- 
sto? E quelli  dùca;  Suno  due  asiui,  clic  uuo 
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gentiluomo  da  Fiorenza  presenta  al  «lenoni  di 
Urlano.  E mentre  rhr  domandavano,  l’ano  co- 
niincieS  a ragghiare.  Di»  ono  alcuni:  In  fé  di  Dio 
▼c  gli  dove.»  mandare  in  una  gabbia,  poiché 
cantano  coti  bene.  Giogricudo  all’  albergo  di 
Felice  Ammanitati*  or  quivi  furono  le  doman- 
de, e quivi  Ir  risa.  Che  è questo?  dire  Feli- 
ci*, e molli  altri.  Il  famiglio  risponde.-».  Or  vaiti 
con  Dio  . dieea  ciascuno , clic  questa  è delle 
gran  novità,  dir  si  vedesse  mai  , dir  a cosi 
gran  signore  aia  presentalo  due  asini.  E men- 
tre die  erano  guatati  nel  ridotto  dell’  albergo, 
l'imo  comincia  a spetrrxarc,  e fare  lo  stereo. 
Dice  Felice  : Disse  Mirhelozzo , clic  voi  pre- 
sentasse, queste  pela  e questo  sterro  a irte?  e 
Toltosi  al  famiglio,  disse  : Abbiate  cura  a una 
cosa,  che  quando  voi  gli  appresemele  a)  si- 
gnore, eh’ e*  non  ispctczzassooo  a queste  modo; 
perocché  voi  potreste  esser  pagati  e del  lume, 
e de’ dadi.  Dice  if  famiglio:  Noi  faremo  ben 
si,  che  la  cosa  andrà  bene,  e 'I  signoi  r sa  be- 
ne, ehc  gli  asini  eagano.  Felice,  e tutù  i Fio- 
rentini, che  yVrano,  4'  Bolognesi,  non  «si  po- 
teano  ricredere  di  questo  cosi  nuovo  dono;  e 
poirlic  gli  asini  si  furono  partiti  , più  «P  uno 
Airse  n'  rbbono  che  dire.  E abbreviando  la  no- 
vella. la  quale  sarebbe  lunga;  quello  che  parve 
a quelli  di  Modena,  pcrocrlté  per  ogni  terra 
gli  asini  con  le  coverte,  e con  V arma  fareano 
ia^ mostra,  quello  che  dierano  li  Ueggiani,  e'I 
miracoli»  che.  questo  parvo- a Parma,  a Piacen- 
za, e a Lodi , e quello  ehc  per  le  dette  terre 
si  disse,  e com’  ella  parve  loro  nuova  cosa,  non 
si  direbbe  in  ulto  mese'.  Giunti  a Melano,  or 
quivi  fu  il  correre  del  'pupillo  a vedere:  E clic 
et  t chè  è ? ciascuno  si  strignea  , c poteano 
mal  dire  quello  avcrrhbono  voluto  Giunti  alla 
corte  -del"  signore , il  famiglio  degli  asini  diee 
al  portinajo  come,  per  parte  eh  Miclictozzo  vie- 
ite  a presentare  alcun  dono  al  signor?,  Jl  por- 
linaio  v vede  per  lo  sportello  questi  dptf  asini 
coverti;  va  al  signore  , e diedi  la  cosa,  e an- 
rt>ra  più  , che  dice  gli  par  vedere  ehi?  fieno 
due  asini  coverti  di  scarlatto.  Come  il  signore 
ode  cosini,  tuttofi  mutò  in  vista,  e dite:  Va, 
di’  che  venga.  Il  famiglio  andò  al^  signore,  c 
spuose  l’ambasciata,  c ’l  dono,  che  per  parte 
Hi  Mirhelozzo  gli  appreseulava.  E 1 signore 
udito  ebe  l'ebbc  , disse  : Dirai  a Mirhelozzo , 
che  m*  inrresce  die  mi  presenti  i suoi  compa- 
gni, e che  sia  1 intaso  cosi  solo;  c lirenzolli(r); 
c mandò  per  uno , che  tutte  le  some  del  si- 
gnore conducca,  il  quale  avea  nome  Bergamino 
da  Crema  ; e dice:  Va,  ricevi  quellk  astni,  e 
togli  quelle  veste,  e fa  tagliare  subito  una  gon- 
nella a te,  e una  per  uno  a quegli  altri , che 
vanno  con  li  muli  e con  gli  asini,  portando  le 
mie  saline;  c lo  scudo,  ch’elle  hanno,  ciascuno 
n'  abbia  uno  dirtelo  e uno  dinanzi , e qnel  di 
Mirhiloxxo  dappiè;  c a quelli  che  gli  hanno 
menali,  di’rbc  aspettino  la  risposta.  Bergami- 
no rosi  fece,  che  ne  andò  nel  rbiostro,  e tolse 
gli  asini  c miseli  nella  stalla,  c quelle  coverte 
mise  in  una  sala;  c *1  di  medesimo  mandò  per 
uno  sarto,  e fece  tagliare  a sé,  e a tre  altri 
quattro  gonnelle  di  questo  scarlatto  , li  quali 
erano  tutti  uomeni  mulattieri  e asinai  della 
corte.  E falle  le  gonnelle,  e vestitisi,  misono 
fi  basti  agli  asini  donati;  e andando,  di  fuori 
di  Melano,  e tornando  earirhi  con  biada,  ih 

(1)  Licenzio  Ili. 


Bergamino,  e gli  altri  drirlo  erano  domandali: 
Che  rosa  è questa , voi  rieie  cori  vestiti  di 
scarlatto,  e roti  quest’arma  drietu  a questi  asi- 
ni? Dice  Bergamino  : Uno  gentiluomo  da  Firen- 
ze, che  ha  nome  Micltelozzo,  m’ha  mandalo 
questo  dono  di  questi  asini  di  scarlatto,  «:  io 
n’ho  vestiti  me  e costoro  per  suo  amore.  E 
tutto  ciò  avea  fatto  come  gli  avea  imposto  il 
signore.  Fatto  che  ebbono  rosi , e Bergamino 
foce  fare  una  risposta  a Mirbclozzo  per  lo  can- 
cellieri del  signore,  e per  parte  di  lui,  come 
egli  avea  ricevuti  dua  asini  coperti  di  scarta- 
to, c che  subito  avea  messo  loro  i basti,  ado- 
perandoli ne' servigi  Uri  signore,  li  quali  molto 
bene  portavano  le  sue  some;  e ancora  di  quello 
scarlatto  , «lei  quale  avea  ve.tlili  ^li  l'ini,  se 
n*  era  vestilo  egli,  con  tre  altri  asinai;  c con 
l'arme  del  signore,,  e coti,  la  sua  a basso,  per 
fogli  più  onore,  più  di  ro*i  vestiti  erano  an- 
dati per  Melano  dricto  a’ detti  asini  , facendo 
la  mostra,  r dicendo  chi  me  gli  avea  mandati. 
E fatta  la  lettera  ron  moli’ altre  cose  dettata, 
la  fere  tei  rare,  direnilo  appirdr:  Bergamino 
da  Crema,  castaido  della  talnirrb  del  magnifico 
signore  di  Melano,  re.  E la  soprascritta  dieci  : 
Al  mio  fratello  ^liebelozzo  , o vero  Bambozao 
de’  Ba minili  da  Fiorenza.  E tutta  rompitela  e 
sugillata  , la  die'dc  al  famiglio  , e disse:  Ecco 
la  risposta;  ogpi-«volta  che  tu  vuoti,  tu  te  nc 
puoi  andare.  Questo  famiglio  volra  pure  par- 
lare al  signore , pensando  forse  d’  over  danari 
per.  lò' presentato  dono;  elle  furono  novelle, 
che  mai  non  potè  andare  a lui.  Di  che  si  tornò 
a Firenze  con  {a  lettera  di  Bergamino;  r giunto 
a Mirhelozzo,  gli  la  puose  in  mano;  e comin- 
ciando a leggere  la  soprascritta,  lutto  venne 
meno.  Api  ondo  la  lettera,  legge  chi  la  manda; 
e allora  peggio  che  peggio.  Lel^a  ebe  T ebbe, 
si  dà  delle  mani  nelle  inani  e chiama  il  fami- 
glio, c dice  : A cui  desti  tu  la  lettera  ? E quelli 
dice:  A inesser  Bernabò.  E riie  ti  disse?  Disse 
gl*  i nr reseca,  che  voi  rimaneste  solo,  e che  Voi 
gli  aveste  mandati  quelli  che  erano  vostri  com- 
pagni. Chi  ti  diè  questa  lettera?  Uno  suo  fan- 
■ te;  c mai  lui  non  potè*  più  vedere.  Oiraè, 
dice  Miehrlozzo,  tu  m’Iiài  disfatto!  Che  so  io, 
chi  sia  Bergamino,  o M^dóllino?  escimi  di  ca- 
sa, che  meco  non  starai  tu  mai  più.  Dice  il 
famiglio  : E I’  andare  c lo  stare  mio  sarà  come 
voi  vorrete,  ma  io  vi  dirò  pur  tanto,  clic  in 
^ognFTuogo  era  fatto  beffa  di  ' noi;  e se  io  vi 
dicesse  ogni  cosa  clic  c’era  (Ietto,  voi  ve  rio 
maravigliereste.  Miohelozzo  soffiava , c dicea: 
E che  l’era  detto.?  oli  non  si  donp  mai  cosa 
alcuna  a ninno  signore?  Dicea  il  fante  : Mairi, 
ma  non  asini.  Dice  MichHozzo  : Drh  morto 
•ic  tu  a ghindo  ; se  tu  non  foste  stato  meco, 
quando  quel  cavaliere  spagnuòlo  gli  donò  il 
suo,  e clic  diresti  tq?  Di?e  il  fante  Quello  fu 
un  rasole.anco  era  un  nuovo  boriinolo,  e que- 
sto è un  altro.  Disse  Mirhelozzo:  E’ valeva  più 
un  piè  d’ uno  di  questi , che  lutto  quello  ari- 
no, che  mi  sono  costati  con  le  veste  più  d» 
cento  Gorini.  Dice  il  folte;  Li  vostri  erano  da 
portar -soma  t e rosi  alle  some-  furono  subito 
messi.  Dice  Mirhelozzo:  Ella  è pur  bene  an- 
data, quando  io  mandava  gli  asini  a Riesser 
Bernabò,  e tu'  gli  bai  dati  a Bergamino  da  Cre- 
ma Che  db  voi  ho  io  a fare  con  Mei  doli  ino 
da  Crema,  clic  secondo  la  lettera  «ber,  che  è 
asinajo?  Invamili  dinanzi,  che  ti  nasra  mille 
rrrtnocani.  Il  fante  si  parli,  c in  » apo  ili  due 
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di  lo  ritolse  ben  volentieri.  E al  dello  Miche- 
tono  venne  poi  una  malattia  , che  mai  non 
parve  sano,  forse  più  per  malcoconia,  che  per 
altro  difetto.  E veramente  fu  nuovo 

dono,  ed  «•«li  ne  fu  trattalo  naovamcntc  , e 
come  «i  convenia. 


Metter  Dolci  bene,  andando  a licitare  uno  ca- 
valiere novello,  ricco  e avaro , con  uno  pia - 

Ccùol  molto  il  desta  a farsi  fate  qualche  dono. 

wt 

E'  mi  conviene  pur  tornare  a iqesser  Dolci- 
bene,  il  quale  io  più  novelle  si  dncto  è stato 
raccontato,  perocché  fu  il  da  più  uomo  di  corte; 
che  fosse)  già  è gran  tempo  ; e non  sino  qua  re 
Carlo  di  ftuetn  jmperadore  il  fece  re  de’  buffo- 
ni, c «felli  «trioni  d’Italia.  Essendosi  fatto  in 
Firenze  uno  cavaliere , il  quale  sempre  avea 
prestato  a usura,  ed  era  sfolgoratamente  ricco, 
ed  era  gottoso  e già,  vecchio , in  vergogna  e 
vituperio  drHa  cavalleria,  la  quale  nelle  stalle 
c ne’  porcili  veggo  condotta.  E se  io  dico  il 
vero,  pensi  chi  non  mi  credesse,  s’clli  ha  ve- 
duto, non  sono  molti  aoni,  far  cavalieri  li  mcc-- 
carnei,  gli  artieri,  inaino  a’fórnai;  ancora  più  giù, 
tzli  scardassici,  gli  usurai  e rubaldi  barattieri. 
E perdurato  fastidio  si  può  chiamare  caoaleria , 
c non  carallcriaj.cla  che  mel  conviene  pur  dire. 
Come  risiede  bene  che  uno  jmlicé,  per  pole^  an- 
dare rettore,  si  faccia  cavaliere!  E non  dico  che 
la  scienza  non  istea  bene  al  cavaliere,  ma  scienza 
reale  senza  guadagno  , senza  stare  a leggio  e 
dare  consigli,  senza  andare  avvocatorc  a’ palagi 
dei  rettori.  Ecco  Isello  esercizio  cavalleresco  ! 
c’ ci  ha  peggio,'  che  li  notai  si  fanno  cavalieri; 
e piti  su,  c’I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea 
coltellesca.  Ancora  ci  ha  peggio  clic  peggio,  clic 
chi  fa  uno  spresso  e perfido  tradimento  è fatto 
cavaliere.  O sventurati  ordini  della  cavalleria, 
quanto  siete  andati  al  fondo!  In  quattro  modi" 
son  fitti  cavalieri  o soleansi  fare  che  meglio 
dirò:  cavalieri , .bagnati  , cavalieri  di  corredo, 
cavalieri  di  scudo  , e cavalieri  d’arme.  Li  ea- 
ralieri  bagnati  si  fanno  con  grandissime  ceri- 
monie, e conviene  che  sieno  bagnati,  C lavati 
d'ogni  vizio;  cavalieri  di  corredo  son  quelli 
clic  ron  la  veste  verdebruna,  e con  la  dorata 
ghirlanda  pigliano  la  cavallerìa  ; cavalieri  di 
scudo  sono  quelli  che  son  fatti  cavalieri  o dai 
popoli  o da'  signori,  c vanno  a pigliare  % ca- 
valleria armali,  e con  la  barbuta  in  testa  -..ca- 
valieri d’arme  son  quelli  che  nel  principio  delle 
battaglie  , o nelle  battaglie  si  fanno  cavalieri. 
E tutti  sono  obbligali,  vivendo,  a molte  cose 
che  serchbc  lungo  a dirle;  e fanno  tytto  il  con- 
trario. Voglio  pure  a vèr  tocco  queste  parti , 
acciocché  li  lettori  di  queste  cose  materiali  com- 
prendano , come  la  cavàllcria  è morta.  E non 
«i  ved’elli,  che  ptir  ancora  lo  dirò,  essere  fatti 
cavalieri  i morti  ? Che  brutta  , che  -fetida  ca- 
valleria è queste!  Cosi  si  potrebbe  fare  cavaliere 
un  uomo  di  legno,  o uno  di  inarmo,  che  hanno 
quel  scnliineulo  clic  l'uomo  morto;  ma  quelli 
non  si  corrompono,  c l’uomo  morto  subito  è 
frarido  e corrotto.  Ahi  se  questa  cavalleria  è 
valida,  perché  non  si  può  fare  cavaliere  un  bue, 
o altra  bestia,  che  non  hanno,  sentimento,  ben- 
ché L abbiano  inrazionabile?  Ma  il  morto  noti 
l’ lia  ne  razionabile  ué  inrazionabile.  Questo  ro- 
tai cavaliere  ha  la  bara  per  cavallo,  c la  spada 
c I*  arine  c le  bandiere  iunauzi , come  scar*. 
aoTBLLie&i 
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disse  a combattere  con  satanasso.  O vanaglo- 
ria dell*  umane  posse  I E ritorno  al  cavaliere 
novello  di  sopra:  al  quale  andando  messer  Dol- 
cibene,  come  i suoi  pari  fanno,  per  acquistare 
o dono  di  roba  , o di  danari  , lo  trovò  stare 
mnlineonoso  è pensoso,  come  se  facesse  mestie- 
ro  (i)  di  aoalche  suo  parente,  e poca  farsi  lieto 
della  cavalleria  , c mono  della  sua  veuuta.  Di 
che  messer  Dolci  bene  comiucia  a dire  : Oh  che 
pensate?  Quc’ soffiava,  come  un  porco:  e non 
rispondendo,  se  non  a stento,  disse  messer  DoF- 
cibenc:  Doh  messer  . . ...  . non  vi  date  tanta 
malinconia,  clic  per  lo  corpo  di  Cristo,  se  voi 
ci  avole  a vivere,  voi  nc  vedrete  fare  de1  più 
cattivi  di  vói.  li  cavaliere  disse:  Oh  pur  bene, 
voi  me  n*  avete  appiccai’  una  ! Disse  messer 
Dolcibenc  : Se  voi  ne  siete  fuori  per  una,  buon 
per  voi;  ma  se  voi  non  pigliate  altro  partito, 

10  vo  u* appiccherò  più  di  quattro.  Il  cavaliere 
sr  sta , e non  dice  niù  parola  ; se  pon  che  fa 
venire  » confetti  e da  bere,  e ad  altri)  non  rie- 
sce. Alla  per  fine  reggendo  messer  Dolcibcne 
che  questo  cavaliere  non  riusciva  (a)  ad  altro, 
cominciò  a dire  : Io  sodo  venuto  a voi,  peroc- 
ché T Comune  ha  posto  una  -gabella,  che  ogni 

'cattivo  debba  pagare  lire  dieci;  c io  per  lo  detto 
Comune  son  venuto  per  riscuoterla  da  voi.  Dice 

11  cavaliere  :’Sc  io  debbo  pagare  colesti  gabella, 

io  sono  contento;  ma  fai cri  "pagare  a questo 
mio  figliuolo,  il  quale  è qui  presente,  il  quale 
è due  cotanti  cattivo  di  me,  che.  a quella  me- 
desima ragione  hi  a pagare  lire  venti.  Messer 
Dnleibene  si  volge  al  giovane  : Fa  tosto  quello 
che  tu  aéi,  e abbreviando  le  parole,  e’ non  valse 
lo  scontorcere,  che  messer  Dolcibeiiè  per  lire 
trenta  Ira  amenduc  ebbe  fiorini  olio  / c anco 
non  gli  cancellò  del  libro  della  detta  gabella  ; 
perocché  con  bocca-  per  grande  improntitudine 
gli  assannò  in  quelli  di  , empiendosi  il  corpo 
cóme  poteo.  • E’I  cavaliero,  o che  si 

pentisse  del  sogno  avea  fatto,  o coincchè  »’  an- 
dasse, fu  più1  misero  nella  cavalleria,  che  non 
.era-  stalo  prima  ; e questo  incontra  tomprc,  pe- 
rocché chi  nasce  cattivo  non  nc  guarisce  mai. 

; • r . • * 

(fu  Giovane  da  Genova,  avendo  menalo  moglie, 
non  ponendo  stringer  subito  il  matrimonio , 
preso  sdegno,  se  ne  va  in  Gaffa , e stato  là 
più  di  due  anni  ritorna  a casa  con  piti  de- 
nari che  non  portò,  ave  tutolo  la  moglie  aspet- 
tato a belV  agio  a casa  il  padre. 

NUno  giovane  degli  Spinoli  di  Genova,  non  è 
gran  tempo,  tolse  per  moglie  una  gentil  giovane 
genovese,  la  quale  più  tempo  gli  era  piaciuta; 
e presa  'la  dota,  essendo  una  domenica  la  gio- 
vane andata  a marito,  ed  essendo  le  nozae  di 
'Genova  di  quest’usanza,  ch’elle  durano  quat- 
tro di,  e sempre  si  balla  c canta,  mai  non  vi 
si  proffera  né  vino,  nò  confetti;  perocché  di- 
cono, che  profferendo  il  vino  c’  confetti,  è uno 
accommiatare  altrui;  c l'ultimo  dì  la  sposa  sta 
col  marito,  c non  prima.  Essendo  venuta  que- 
sta giovane,  e’1  .marito  avendo  vaghezza  d es- 
sere con  lei,  pregò  le  donne  che  dovesse  loro 

(l)  Sestiero  ; dal  lat.  ministerium , Qui  vale 
l’uficio  del  morto,  c 1’  esequie:  cosi  ho  osser- 
vato in  antichi  MSS. 

(a)  Co*i  nel  MS. 
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piacere,  ch'olii  stesse  la  domenica  icra  con  lei. 
Qui  non  fu  mai  modo  che  acconsentito  fosse 
di  rompere  questa  usanza.  Passossi  quel  di,  c 
seguendo  il  lunedi,  il  giovane  più  infiammava, 
e cominciò  a din*:  Io  voglio  al  tutto  ^stasera 
•tarmi  con  la  mia  mogliera.  Le  donne,  e gli 
altri  dissouo  non  volere  al  tutto  che  la  loro 
usanza  »i  rompesse.  E T martedì  ancora  il  si 
•mie  voh-a  ; niente  ci  fa  mai  modo.  Venuto  il 
mereoledì,  che  I’  usanza  dava  di  stare  con  la 
sposa,  lo  giovane  sdegnato,  avendo  veduta,  una 
nave,  ehe  era  per  far  Vela  per  indare  in  Calla, 
ebbe  uno  suo  famiglio,  ed  impuosCgli  segreto, 
che  di  quello  che  facesse,  non  dovesse  ad  al- 
cuno appalesare  ; c fatto  alcuno  suo  fardello 
di  robe  e d'altre  cose  opportune;  c tolti  fio- 
rini mille  dugento,  tra  della  dota  ed  altri, 
andò  stilla  delta  nave,  la  qnalc  con  prospero 
vento  subito  fu  dilungata.  Le  nozze  conti- 
nuando li  loro  balli  e suoni,  appressandosi 
la  sera,  le  donne  e gli  altri  non  reggendo  il 
giovane,  fyrtc  si  maravigliavano,  dicendo:  Che 
può  esser  questo,,  che  costui  ehe  a quest’  altre 
sere  è stato  cosi  volonteroso,'  istasera  quando 
é il  tempo  d’  essere  con  la  sua  donna,  coni'  rlli 
desiderava,  non  si  truova?  Domanda  di  qua, 
cerca  di  là,  il  brìi’ amiro  non  si  trovavp;  che 
forse  olio,  miglia  o più  era  di  lunge.  La  bri- 
gata e1  parenti  stavano  tutti  Imeni  orati,  e forse 
la  donna  oovella,  che  avea  perduto  11  marito, 
prima  che  PaVcsse  avuto.  Brievemente,  ella  si 
coricò  al  modo  ehe  Padre . L’altro  di  non  s'eb- 
be altro  a /gre,  che  cercare,  domandare  ed 
aspettare.  Aspetta  il  oorhò,  che  quanto  più 
aspettavano  1 amico,  più  si  dilungava.  E stan- 
do per  alquanti  di,  ritornata  la  donna  a casa, 
se  i parenti  stavano  - dolorosi,  non  è da  do- 
mandare; perocché  aveano  dato  una  dote  di 
fiorioi  mille,  e navevano  in  tal  ferma  la  giovane 
a casa,  che  non  pnteano  sapere*  s’  èli’  era  ve- 
dova o-  maritata.  Alla  per  line  dolendosi  un  di 
Alcuno  suo  parente  su  la  piazza  ' di  s.  Lorenzo 
di  questo  esso,  uno  padrone  d’ una  nave,  la 
quale  pochi  di  nel  porto  di  Genota,  tornando 
jP  Alessandria,  avea  scaricato,  e avea  nome  «neg- 
ser  Gian- Fìglion,  rssepdo  presente' a questa 
deglienza,  dice  : Per  lo  sangue  de  Cristo,  che 
io  lo  vidi,  essendo  al  porto,  sali/e  su  la  tal 
nave  che  andò  in  CalTa,  che  sera  amia  su  quella 
nave.  Questo  suo  parente  udendo  costui,  e do- 
mandandolo da  Ini  a se  (i^  distesamente,  ebbe 
per  ceffo  ciò  essere  vero  ; e ritruova  tutto  il 
parentado,  e dice  rio  rii’  egli  b»-  udito.  Di  che 
se  ne  vanno  a casa  dello  Aposo  smarritole  cer- 
cano de’ suoi  panni,  c non  trovando  né  quelli, 
né  ’l  famiglio,  dicono  per  certo,  costui  avere 
fatto  mal  viaggio  per  la  sposa,  ed  ebboulo  tutti 
per  fermo  ; c mandando  lettere,  e domandando, 
se  alcuno  tornava  di  quel  paese,  stellone  tiene 
otto  mesi,  eh’  e’  non  ne  sentirono  novella.  Alla 
line  tornando  di  Cafla  uno  Genovese  degli  Omel- 
lini  (?),  essendo  domandato  di  questo  fatto, 
disse  avere  il  detto  giovane  lascialo  io  Cafla,  e 
rhc  di  poco  su  la  tal  nave  era  là  giunto.  Di 
che  tutti  i parenti,  avendo  questa  cosa  per  cer- 
ta, solleritarono  con  lettere,  quanto  poterono, 
e massimamente  il  padre  e’ fratelli  di  lei,  che 
l’ aveano  data  la  dota,  e mandala  al  marito,  e 


(lì  Da  solo  a solo. 
( <)  Lomcllinì. 


riavenscla  (i)  in  casa;  e brievemente,  e* potè 
cono  assai  mandare,  o scrivere,  che  questo  buon 
uomo  tornasse,  se  non  in  ratio  d'anni  due, mesi 
quattro,  e di  dodici,  che  di  Caffo  tornò  a Genova 
con  fiorini  duemila.  E quando  a’  parenti  fu 
detto,  sallo  Dio  l’ allegrezza  e ’l  correre  ad  ab- 
bracciarlo, come  é d' usanza  de’Genovest.  E chi 
dicea  : O srattivao,  ove  seu  staol  e chi  una  cosa 
e chi  un’  altra  dicendo.  Dice  il  giovaoe  : lo  ve- 
gno  così  di  Caffi  ; come  fossi  tornato  dal  por- 
to. Al  fine  ed  egli  era  venuto  trentacioquc  mi- 
gliaia (o)  di  miglia,  che  é de' maggiori  navirari 
che  si  faccia.  Or  in  brieve,  giunto  costui/tu 
domandato,  e clic  cosa  l’avea  dilungato  tanto 
paese,  avendo  la  novella  «posa?  E quelli  ri- 
spose, non  altro  che  ira  o sdegno,  dicendo  il 
perché;  e poi  disse:  Ed  io  sono  or  qui,  c di- 
co che  se  la  vostra  o nostra  usanza  è buona  di 
stare  il  quarto  giornb,  prima  che  si  dorma  con 
la  mogliera,  ed  io  diro  che  la  mia,  che  lo  ho 
cominciala  a fare,  è buona  c ottima,  perocché 
sono  stato  molli  più  di  che  qoattro:  e perdo- 
narne tutti  quaqli,  che  io  credo  ehe^ciò  che  è '' 
intervenuto,  sia  stata  grazia  di  Dio  ; perocché 
io  ebbi  sempre  voglia  neJla  mia  giovanezza,  là 
dove  ancora  sono,  d’andare  a Coffa  ; ed  e*»cQ<k> 
per  questo  sdegno  o caso  andato,  io  sono  molto 
più  contento  esservi  andato  prima  ehe  ip  stessi 
con  la  mia  mogliera,  che  poi  ; perocché  da 
molti  w^vf  Genovesi  che  sono  stati  in  Francia, 
ho  udito  dire,  else  nella  sala  dello  Re  é una 
dipintura  di  ire  diverse  maniere  di  genti,  e a 
ciascuna  è falla  con  mano  una  beffa:  la  prima 
è quella,  che  toccherebbe  a me;  se  io  fosse 
•tato  con  la  mia  sposa,  e fusse  andato  in  Gaf- 
fa, ini  icròbbe  là  latta  la-beffa  j perocché  dire, 
ch'egli  é molto  folle  ehi  toglie  mogliera,  e 
quando  ha  dormito  con  sé  alquanto,  par  tesi  da 
lei,  facendo  gran  viaggio  da  lungia  (3);  di  cen- 
ti o:Xhi  toglie  mogliera  giovane,  e sta  un  poco 
con  lei,  e poi  più  tempo  si  dilunga,  é forte  in- 
gannato ; perocché  mette  il  fuoco  nel  pagliaio, 
e poi  si  dilunga,  e non  crede  rt/rgli  arda.  La 
seconda,  (acciocché  voi  sappiate  che  io  so  co- 
me quella  dipintura  sta)  é quando  uno  dee 
avere  fiorini  cento,  o altra  quantità  da  un  al- 
tro, e ’l  debitore  gliene  vuole  dare  ima  parte, 
e quello  non  gli  vuole;  gli  fa  un'altra  beffa. 

E Ì terzo  è,  che  quando  a uno  é dato  un  gran 
segreto  e quello  il  dipe  à un  altro,  dicendo  « 
pregando,  che  tenga  segreto  quello  che  non  ba 
possuto  tenere  ètte;  e.  costui  ha  un’altra,  beffa. 
Ora  tornando  a’  falli  nostri,  io  vi  dico,  che  io 
mi  parti'  per  isdegno,  rìse  tre  sere  non  potei 
slare  con  lamia  mogliera;  e questo  feci  inai 
volentieri,  e pur  me  ne  incontra  bene,  che  di 
fiorini  mille  dugento  else  io  portai,  io  n’  ho  ad- 
dotto duemila.  E“  per  la  cagione  della  beffa  di 
Francia,  io  sono  niù  contento  d’ essere  andato 
in  Gaffa,  prima  che  io  foise  con  lei,  che  dap- 
poi ; e perciò  io  vi  dirò  brievemente  l’animo 
inio.  Poiché  Dio  m’ha  ricondotto  qui,  se  voi 
mi  volete  mandare  la  donna  che  dee  esserti  mia, 
a casa,  fate  ch’ella  vi  sia  istasera;  più  nozze 
non  ho  ha  fare;  e s’  cHa  non  vi  fia  a buon’o- 
ra, come  io  sono  andato  in.  Cafla,  così  andrò 
al  Dati.  Come  costoro  adirono  questo,  tosto 


fi)  Per  riattamela  f se  la  riaveano. 

(a)  F.  per  iperbole. 

(3)  Così  nel  MS. 
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tosto  i1  «Tacciarono,  la  sposa  vi  fu  a mozza  no- 
na, e questo  giovane  ristorò  i tempi  perduti  il 
meglio  clic  poteo,  stando  fermo  con  la  sua 
moglie,  saiiza  andare  in  molli  viaggi. 

Comcclié  bene  gli  sarebbe  stato  che  in  quel 
tempo  che  stette  in  Calla,  un  altro  se  l’avesse 
accattato;  c stavagli  molto  bene,  non  potendosi 
astenere  un  di  di  quello,  che  avea  a usufruì- 
tare  tutto  il  tempo  della  vita  suà. 


Marm  o Gabbadeo  da  Pinato  è condotto  a Fi- 
renze , per  avviarsi  dopo  la  morte  del  mae- 
- etro  Dino  ; il  quale  venuto  , gP  interviene , 
che  guardando  uno  orinale  a cavallo , e*l  ca- 
vallo aombrando , corre  a suo  mal  grado  i ri- 
sina olla  porta  al  Piato  ed  egli  non  lasciò 
mai  r orinale,  * 

Maestro  Dino  del  Garbo  fu  in  que’  tempi  il 
più  famoso  medico,  non  rlic  di  Firenza  (i), 
ma  di  tutta  l’Italia;  il  quale  finendo  i di  suoi, 
essendo  passato  di  questa  vita , motti  medici 
dattorno,  sentendo  la  sua  morte,  corsono  a Fi- 
renze, e tali,  che  non  che  sapcsscno  medicina, 
non  avrebbon  saputo  trovare  il  pólso  alle  gual- 
chiere. E fra  gli  altri  era  ..in  questi  tempi  in 
Prillo  un  medico  antico,  e assai  grosso  di  quella 
scienza,  il  quale  sempre  portava  una  foggia 
altissima  , con  un  becchetto  corto  da  lato , e 
largo  , che  vi  sarebbe  entrato  mezzo  stajo  di 
rano,  e con  due  batoli  dinanzi,  che  pareano* 
ue  sognarci  di  porco  affumicali.  Ed.  essendo 
costui  io  Prato,  e poco  guadagnando  di  suo 
mestiere , uno  suo  amico  gli  disse  : Maestro 
Gabbadeo,  voi  dovete  sapere,  rii’ egli  è morto 
a Firenze  11  maestro  Dino,  il  «jualc , mentre 
che  rivea,  niuno  vostro  pari  vi  potea  guada- 
gnare niente  ; ora  per  quello  che  io  ho  senti- 
to , ciascuno  corre  là,  e credo  che  un  vostro, 
pari  farebbe  là  tutto  il  bene  del  mondo , e 
stando. voi  qui,  vi  starete  sempre  tra  due  soldi 
e ventiquattro  danari , e non  si  conoscerebbe 
la  vostra  virtù.  Di  che  il  maestro  Gabbadeo, 
udito  l’amico  suo,  gli  disse:  Io  veggo  certo, 
che  tu  mi  di’  il  mio  bene,  e quello  che  srrrbbe 
P onor  mio  ; ma  io  non  potrei  durare  alla  spe- 
sa, perocché  mi  converrebbe  tenere  un  ronzi- 
no, e un  fante,  e converrebbero!  reriovarc  li 
mici  vestimenti,  e le  mie  fodere  di  vai,  le  quali 
in  quésto  castello  sono  ancora  assai  - orrevoli. 
E questi  suoi  ornamenti , non  ragionando  de1 
panni  Uni , ma  vai  e foderi , erano  sf  pelati, 
che  non  è niun  pellicciaio,  che  avene  potuto 
conoscere  di  che  bestie  fusson  fatte  quelle  pel- 
li. L’  amico,  che  avea  pur  voglia  eli*  egli  an- 
dasse a Firenze  a pigliar  corso,  gli  disse:* E1 
non  . si  vuol*  sfare  a iella  re,  ansi  si  vuol  pigliare 
partito,  innanzi  rlje  gli  altri  piglino  luogo  pri- 
ma di  voi  ; perocché  sapete  , che  la  vostra  è 
un’  arte , chft  quando  una  famiglia  si  comincia 
a medicare  da  un  medico,- rade  volte  lo  mutano 
mai,  e la  spesa  no^  fia  come  voi  immaginale; 
perocché  del  cavallo,  che  voi  terrete,  se  terrete 
un  poltraccliiello,  in  che  spendiate  ot|o  in  dieci 
fiorini,  ne  raddoppierete  i danari  io  meno  d’un 
anno;  perocché  i vòstri  pari  gli  scorgono  bene, 
che  tutto  di  gli  menano  in  qua  c'n  là,  e poi  rie- 
scono i migliori  cavalli,  e’ piu  sicuri,  che  si  scor- 

(i) Cosi  nel  MS. 


gano.  E’1  medico  senza  udire  più,  dice  all’ ami- 
co: Or  ecco  io  ne  voglio  consiglio  con  la  donna 
mia,  é se  me  ne  consiglierà,  subite  piglierò  par- 
tito. E di  subito  con  gran  festa  se  nc  va  alla  don- 
na sua,  ove  molto  lietamente  gli  raccontò  il  con- 
siglio gli  dava  l’amico  suo.  La  donna  volontero- 
sa, olle ’l  marito  uscisse  di  medicumc,  dice:  Ma- 
rito  mio,  chi  ti  consiglia  di  questo,  non  ti  vuol 
male;  non  istate  a badra  (i);  pigliatene  partito 
il  più  testo  che  potete;  e io  ci  voglio  mettere 
nn  orlo  di  vajo,  che  io  ho  alla  mia  guarnacca 
-©destra-;  e se  non  basterà,  terrò  anco  i inani- 
mitoli, c con  quello  (a)  ti  racconccrò  i batoli 
de’  vostri  tabarri  c leveronne  quei  pelali  che 
vi  sono*.  E brievemente,  cosi  fu  fatto.  E acconce 
le  sue  robe  per  questa  forma,  accattò  uno  ron- 
zino. c venne  a Firenze  in  casa,  un  suo  paren- 
te (i),  che  vi  stava  ; e dettogli  la  faccenda,  il 
menò  , addobbalo  il  meglio  che  potè , a santa 
Maria  della  Trómba*;  e là  a una  bottega  di 
speziale  cominciò  a fare  residenza  ; c avendo 
infoi  inalo  l’  amico  suo  di  volere  uno  polirne- 
cimilo,  gliene  fu  ramato  uno,  ch'era  d' Orman- 
nozso  del  bianco  Deli , il  quale  sempre  si  di- 
lettava di  scorgere  puledri,  e coraprollo  fiorini 
dieci  a termine  dvun  mese  ; c inauratolo  a ca- 
sa, la  segiieulc  mattina  , accattalo  una  posola- 
tura  tutta  dorata,  sali  sul  detto  poltracchio,  e 
giunse  in  mercato  vecchio  alla  bottega  dello 
speciale.  E stando  ivi  alquante  a cavallo,  gli 
fu  posto  un  orinale  in  inailo,  il  quale  era  d’una 
donna  inferma,  che  stava  in  Torcicoda  (4) , la 
ualc  s’era  cominciata  a medicare  da  lui.  Aven- 
o trattò  1’  orinale  della  cassa  il  maestro  Gal>- 
hadeo,  e stando  sul f poltracchio  attento  a pro- 
curare (.5)  1’  orina,  uno  portatore  venia  di  rin- 
contro con  un  porco  in  capo  ; come  il  poltrac- 
chio ^vede  ik  dette  porco,  comincia  a soflìarc 
ed  averne. paura  per  si  fatta  forma,  che  comin- 
cia a fuggire.  Il  medico , non  lasciando  1’  ori- 
nale', s’  ingegnava*  di  ritenere  il  cavallo.  Lo 
speziale  c la  gente  d’ attorco  gridavano:  Rite- 
nete, ritenete...  Egli  era  nulla , che  la  levava 
quanto  potea  ; c mai  per  questo  il  medico  non 
lasciò  1’  orinale,  ma  diguazzandosi  di  qua  e di 
là,  tutta' 1’  orina  gli  andò  sul  cappuccio,  c sul 
viso  e su  la  roba,  c alcune  zafTallc  nella  boc- 
ca, e con  tutte  ciò  non  lo  lasciò  mai.  Correndo 
il  cavallo  già  tra’ ferravecchi  col  detto  medico, 
e con  l'orinale  in  mano,  andando  lungo  una 
bottega  di  ferrovecchio  (Ó),  ed  essendo  appic- 
cato molte  grattuge  e rora aiuoli  , e padelle  e 
catene  da  fuoco  , dà  tra  queste  masserizie  , e 
tutte  le  fece  cadere,  e la  foggia  del  cappuccio, 
essendo  presa  da  una  catena  da  fuoco  , fece 
rimanere  il  cappuccio  con  tutto  il  vajo  appic- 
cato, che  n'  era  ben  fornito.  E ’l  medico  scap- 
pucciato col  cavallo , che  per  lo  roinore  de’ 
ferramenti  caduti  molto  più  correva,  sanza  la- 
sciare mai  l’orinale,  dalla  giuso  da  casa  i Tor- 
naquinci,  e giuso  verso  la  porta  del  Prato,  che 
inai  non  lo  potè  tenere.  E brievemente,  ci 
V avrebbe  rimenato  a Prato,  se  non  clic  i ga- 

i)  Per  bada, 
a)  Al.  e con  quel  vajo. 

•f3Ì  Al.  pratese. 

(4)  Non  è più  in  Firenze  questo  nome  di 
strada. 

(5)  Per  osservare  il  dicono  i nostri  contadi- 
ni, e talora  fiore u rare. 

(f>)  Per  ferravecchio . 


|'*S  sacchetti 


belfiori,  veggcndclo  venire,  chiusone  la  porla, 
c ivf  rrstcttc  il  cavallo.  E1  palali  ieri,  vrggrndo 
questo  medico  santa  cappuccio  con  l'oi  inale  in 
roaUo,  domandavano:  Che  vuol  dir  questo?  11 
medico  non  polca  appena  favellare  ; poi  rac- 
colto lo  spirito,  disse  a'  gabellieri  ciò  che  in- 
tervenuto gli  era;  e per  lo  migliore  inaino  a 
aera  stette  nella  loro  camellina  ; e areattato  nno 
cappuccio,  al  tardi  si  ritornò  a piede,  facendo 
menare  il  poltracchio  ammano  a casa  lo  amico 
suo;  là  dove  giunto»  reggendolo  l'amico  prò- 
tese,  dice:. Oh  clic  vuol  dir  questo ? siete  voi 
caduto  V E quelli  disse  di  no,  raccontando  ciò 
clic  era  stato.  Dire  l’amico:  voi  aveste  cattivo 
consiglio  a comprare  poltracchio,  perocché, 
vostri  pari  non  conviene,  che  abbiano  a con- 
tendere co’  cavalli,  ed  è maraviglia  come  ei 
non  v*  ha  morto.  Dice  il  medico:  Tu  .di’ vero; 
io  credetti  a un  mio  amico,  che  mi  disse  che 
io  raddoppierei  i denari,  se  io  comprassi  un 
poltracchio.  Disse  l'amico:  Chi  ve  ne  consigliò, 
non  fu  vostro  amico;  perocché  essendo  di  tem- 
po, come  siete,  non  si  fanno  i poltrarchi  per 
voi.  La  cosa  è pur  qui,  dice  il  maestro  Gab- 
badeo: «'rimedi;  il  cappuccio  rimase  appiccato 
a una  calma  da  fqoro  tra*  fcrravrcclii,  io  tì 
priego  guardi,  é’ elio  si  pnò  riavere.  E l'amico 
disse  dì  farlo.  E la  mattina  | » riempo  va  fra' 
ferravecchi,  e domanda  : Do?'  è il  cappuccio, 
eh  e correndo  quello  cavallo,  era-fimaso?  Fugli 
insegnato,  che  era  rimase  presso  alla  volta  ‘delle 
stelle.  E andato  là,  trovò  il  fabbro,  che  l'area, 
e dicendogli  la  sventura,  gli  addimandò  il  cap- 
puccio. U fabbro  dice:  lo  nón  so  rJii  e'si  sìa;  a 
me  pareva  elli  Un  passo;  e’ m’ ha  rotto  le  pa- 
delle; e ciò  che  io  area  appiccato  di  fuori;  e mo- 
stra a costui  il  danno,  e domandandola  men- 
da. Di  che  l'amico  s'accordò,  che  de’  primi 
danari  guadagnasse  il  medico,  gli  darebbe  un 
.fiorino;  e riebbe  il  ranpurcio  che  non  valeva 
tientà  soldi,  e riporteli..  al  maestro  Gabbadeo, 
dicendoli  in  clic  forma  1'  avta  riavuto.  Il  me- 
dico sei  mise  in  capo,  clic  ancora  non  era  ben 
asciutto  dell’ orina;  e quel  di  medesimo  rcwò 
con  Orm.1nno7.zo,  ebe  si  rilogliesse  il  suo  poi- 
trarcliiello,  e clic  ella  nc  videa  perdere  due 
fiorini  ; c fu  fallo.  Po»  comprò  un  ronziuo 
vecchio  per  fiorini  otto, «il  quale  assai  cattiva- 
mente il  portava,  e rassettatosi  in  una  casetta, 
clic  tolse  a pigione  in  campo  Corholino  ,il  me 
glio  clic  potè  s'  avviò.  E per  discinesia  (i)  di 
medici,  in  poco  tempo  pagò  il  ronzino  e man 
dò  fiorini  uno  al  fanbro;  e con  poca  scienza, 
in  sul  ronzino  vecchio,  proearriando  1*  acque 
degli  orinali,  ganza  vrrsnrlcsi  addosso,  in  pochi 
anni  avanzò  firn  fiorini  serrato,  e poi  si  morì, 
portando  il*  libro  sul  corpo  suo  nella  bara, 
come  se  fosse  «tato  Jporras  o Galicno. 


A/esser  Polcihene  fa  in  forma  di  malico  nel 
contado  di  Ferrara  tornare  lina  mano  m una 
fanciulla , che  era  sconcia  e svolta,  nel  suo 
luogo j e questo  Ja}  gitlandovisi  su  a sedere. 

Nessuna  cosa  c tanto  dolce  quanto  c il  bcnc/’l 
chi  volesse  ben  contemplare;  e però  essendo 
vago  e dell'uno  e dell’  altro,,  ritornerò  pur  a j 
quel  nome,  dove  rinsruno  di  questi  due  s’in- 

(i) Contrario  tf  vichi, sta;  noe  per  non  aver 
fatto  ricerca  di  buoni  medici. 


chiude,  cioè  a metter  Dolci  bene,  fi  anale  dricto 
in  più  novelle  è stato  raccontato.  E perché  il 
valcntre  medico  maestro  Gabbadeo  nella  pas- 
sata novella,  con  quella  scienza  e con  quella 
pratica,  che  la  natura  gli  avea  donato,  con 
grandissimo  ordine  volendo  (i)  bene  conside- 
rare in  sul  pollrarchicllo  l’orinale  della  tua  in- 
ferma. e per  anello  pollrarchicllo  essere  quasi 
pericolato;  voglio  dimostrare  iti  questa  seguente, 
come  costui  senza  sapere  o filosofìa,  o medi- 
cina, essendo  in  caso  che  non  trovava  albergo 
né  casa  che  si  potesse  alloggiare , fece  una 
nuova  e bellissima  esperienza,  e non  mai  usata 
per  nessun  medico  stato  innanzi  a lui.  Venendo 
adunque  alla  novella,  m esser  Dolrihrnr,  essendo 
stalo  follò  per  l'adrieto  re  degl  istrioni  d'Italia 
da  Carlo  imprradorc  di  Buoni,  sentendo  chcT 
detto  iroperadore  la  seconda  volta  ritornava  in 
Italia,  essendo  già  giunto  in  Lombardia,  il  detto 
tnesser  Dolcihcnc  con  parecchi  cavalli  si  parti 
di  Firenze,  per  andare  in  Lombardia  incontro 
a vicitare  il  detto  imperadore.  E giugnendo  una 
sera  al  tardi  in  Ferrara,  trovò  là  essere  il  detto 
imperadore,  e per  la  gran  quantità  di  gente  che 
avrà  sero,  avea  preso  tutte  le  Manze  e gli  al- 
berghi, dentro  in  Ferrara,  e di  fuori  parrerbie 
miglia;  onde  convenne  che  *1  dello  Riesser  DoW 
ritiene,  sartia  trovare  alloggiamento,  te  n’ an- 
dasse al  palagio,  dpvc  l’ imperadore  era.  E sceso 
nella  via.  r lasciato  i cavalli  a’  suoi  famigli,  ne 
andò  alia  sua  presenza,  e fallali  la  reverenza, 
disse:  Signor  mio,  abbiate  buona  speranza,  che 
voi  avete  modo  di  vincere  tutto  il  mondo;  pe- 
rocché voi  state  bene  e col  Papa,  c con  meco; 
voi  con  la  spada, di  Papa  co’  suggelli,  e io  con 
le  parole  ; e a questo  nessuno  potrà  resistere. 
L*. imperadore  avendoli  fatta  risposta,  come  sé 
convenia,  e messer  Dolcibenc  dsssc  : Sacra  God- 
rona, io  non  sono  ancora  allocalo,  io  voglio 
andare  a cercare,  se  ci  è ov'io  cappia,  e poi 
tornerò  alla  vostra  maestà.  E cobi  partissi;  • 
salito  a cavallo,  di  luogo  in  luogo  domandava 
dove  potesse  stare  con  cinque  cavalli  ch’egli 
avea.  E brievemente,  non  I tosando  albergo  in 
Ferrara,  osci  fuori,  e tenne  la  via  verso  Fran- 
colino; e domandando  di  casa  in  casa,  dove 
potesse  stare,  andò  parecchie  miglia;  e in  fine 
s'abbattè  a una  casa  di  qua  djl  ponte  a Lago 
scuro;  dove  veduto  che  ebbe  una  tlonna  molto 
malinconosa  ali’ uscio,  disse:  Com'  é il  vostro 
nome,  madonna?  E quella:  Perche '1  disé  voi? 
io.  ho  nome  donna  Margotta.  E messer  Dolci- 
bene  disse:  Oh  vostro  marito  com’  ha  nome? 

E quella  rispose:  Ha  nome  £ali»in.  Ed  elli  se- 
gui: Madonna,  poli-esterni  voi  ricettare  con  que- 
sti cavalli  per  questa  sera,  dandovi  quel  paga- 
mento che  voi  stéssa  addonianderrtr/  A cui  la 
donna  rispose:  Metter,  io  ho  tanta  briga  die 
mi  si  sere  va  il  core.  E quelli  disse:  Clic  avete 
voi?  Ed  ella  rispose:  E’ gè  una  sua.  figlia  di 
quattordici  anni,  che  più  non  avea,  s'ave.i  scon- 
cia e travolta  una  mano  e ’f  braccio,  essendo 
raduta  pur  mo  a terra  d’ {ina  pianta,  e non  fa:  « 
altro  che  piagnere'  e lagnarle.  E messer  Dolci- 
bene  jdice:  Madonna  Margotta,  io  sarò  l’an- 
giolo di  Dio,  che  sago  venuto  qui  per  voi,  e 
per  Ja  vostra  putta;  perocché  io  sono  il  mi- 
gliore medico  di  racconciare  ossa,  che  sia  in 
Italia,  o nella  Marra  Trivisiana.  Io  vi  guarirò 
questa  fanciulla,  s'clla  avesse,  non  che  storte, 

• (i)  F.  volle. 
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ma  rotte  quante  osta  ella  ha  addolco.  La  don- 
na, udendo  messer  Dolcibcnc,  e parendoli  (i) 
nella  apparenza  quello  che  dicea,  comincia  a 
riceverli  (a)  graziosamente,  e acconci  li  cavalli 
e tirati  li  colli  a sue  galline,  apparecchiò  ogni 
rosa,  il  ehe'l  detto  itette  fonc  roii  bene,  come 
l'imperndore.  E in  questo  tornò  Sciismo,  che 
era  andato  a pescare,  r ave»  arrecato  due  por- 
cellette:  e donna  Margotta  fattalisi  incontro, 
racconto  con  dolore  la  raduta  della  loro  figli- 
uola. e con  allegrezza  la  ventura  che  gli  era 
Tenuta  a caia  di  si  valentre  uomo  medico.  11 
marito  fece  «reverenza,  raccogliendo  mciier  Do)-* 
cihene,  e fece  cuocere  le  norcellelte,  é poi'  gli 
raccomandò  la  figliuola.  Onde  messer  Dolci- 
bene  ftì  menato  al  letto  -a  veder  la  fanciulla, 
la  quale  era  assai  bella  secondo  l’aria  ferrare- 
se; e veduta  la  mano,  la  quale  essendovi  ca- 
duta suso,  l’avca  rivolta  sotto  il  braccio,  quasi 
come  uno  uncino  alla  in  iu;  messer  Dolcibcnc, 
domandando  di  molte  cose,  e in  fine  non  tro 
▼arnione  quivi,  é volendo  fare  pure  una  bella 
cura,  fece  quasi  una  poltiglia  da  cavalli,  e strac- 
ciate pezze,  c fatte  fasce  e lenze,  impiastrò  la 
«nano  e ’l  braccio  della  fanciulla  per  modo,  clic 
•tesse  ben  morbido;  c fatto  questo,  la  fece  so- 
stai e un’ora,  acciocché  stesse  ben  morbida,  ed 
egli  lodò  a provvedere  i cavalli,  e ad  assag- 
giare il  vino',  c a studiare  la  gallina  c le  por- 
cellette.  E stato  per  alquanto,  lom£  al  sno  ma- 
ialerò, c sfascia  la  fnuciulhi,je  la  fanciulla  gfi- 
andò  forte  del  duolo,  il  padre  e la  madre, 
•Tendo  paura  non  morisse  di  spasimo,  prega- 
vano che  per  Dio  non  facesse  con  le  matti  per 
forza,  Messer  .Dolci Irene  disse:  lo  non  ri  porrò 
le  roani,  sopra  la  mia  .fc;  e frasi  arrecare  molta 
•toppa  e due  taglieri  grandi;  e messo  il  brac- 
cio su  uno  efi  questi  taglieri  con  lo  scrigno  del- 
l’ oneino  di  sopra,  e con  molta  stoppa  di  sotto 
e'di  sopra,  ptiose  sopra  quell’ altro  tagliere,  sì 
che  quasi  in  ìslrettoje  si  dovesse  fare  ritornare 
nel  suo  luogo.  E detto  questo  e fatto,  recan- 
dosi cortese,  disse:  Non  abbiate  paura,  che 
ninna  delle  mani  ^ adopero;  e dato  volta,  di- 
cendo: Tchcte  l>en  fermo  il  braeeio,  rum’ io 
Y ho  acconcio;  vi  diedb  tal  su  del  culo,  che 
averehbe  dirizzato  un  palo  di  ferro  che  fosse 
alato  torlo.  E subito  voliosi  ,*  e preso  il  brar 
ciò,  con  isteerhe,  con  sue  poltiglie  e allega- 
menti l’ebbe  fasciato,  gittando  dell'acqua  nel 
viso  alla  fanciulla,  Ta  quale  per  lo  gran  dolore 
urlava  quanto  polca;  pur  da  ivi  appresso  un' 
ora  ai  racchetò,  e ’l  braccio'  c la  mano  stavano 
diritti,  e ciascuno  nel  luogo  suo.  E Toltosi  a 
Salisino  c a madonna  Margotta,  dice:  Come  vi 

Cre  che  sia  andato?  K quelli  dissono:  Mollo 
ne,  maestro,  clic  Dio  vi  doni  buona  e lunga 
vita.  Allora  mrrfsrr  Dolcibcnc,  vantandosi,  dire: 
Or  pensale  quello  che  io  farei  con  maoo.  quando 
col  culo  ho  fatto  cosi  grande  sprrirnza.  "Dap- 
poi andarono  a cena  con  gran  letizia,  e fu  te- 
milo alla  paperina  (3tj  noti  * pagando  alcun  «la 
nojn,  e la  mattina  portempo  levatosi,  rome  ebbe 
jircso  commiato,  e salito  a cavallo,  un  gran 
pnjo  di  capponi  morti  si  trovò  agli  aratali,  e 
pr orni tonli  di  fare  più  oltre  se  mai  arrivasse 
più  in  quel  luogo.  E tornatb'  a Ferrara  con 
«|ui'»ls  novella,  tenne  più  di  a sollazzo  la  corte 


(il  F.  parendole. 
(*»)  P.  a riceverlo. 
(3)  Alla  papale. 


dello  Imnerndore,  e proflererasi  a tutti  quelli 
nomrni  «Tarme  clic  securamente  si  sconciammo 
Tossa,  che  egli  le  racconterebbe  subito  col 
culo,  meglio  clie  altro  uomo  con  mano. 

E valsegli  questa  volta  niò,  che  se  uno  sommo 
medico  avesse  guarito  Ji  simile  rosa  uno  gran- 
dissimo signore. 


Metter  Francesco  da  Casale,  signore  di  Cor- 
tona, mena  Pietro  Alfonso  a mostrarli  il 
corpo  di  santo  Ugolino , là  dove  con  nuove 
parole  si  raccomanda  a lui , e con  s ne  più 
nuove  si  sta,  a parie  dal  detto  messer  t ran - 
* Cèsto.  ^ 

Nella  città  di  Cortona,  al  tempo  «li  messer 
Francesco  da  Casale,  signore  di  quella,  arrivò 
un  valentre  nomo  di  Spagna,  peravventnra  pa- 
rente di  messer  Gilio  di  Spagna  Cardinale,  il 
quale  ebbe  nome  Pietro  Alfonso.  Costui,  es- 
sendo piacevolissimo  uomo,  e assai  gran  man- 
giatore, spesse  volte  era  domandato,  «pianta 
carne  gli  basterebbe  al  pasto;  ed  elli  risponde.-»: 
Alle  efri  spese  ? e se  quelli  diceanò:  Alle  lue; 
egli  allora  dicea  : lo  sono  piccolo  mangiatore, 
ed  ogni  poca  vivanda  nf  è assai  ; se  dieeano  : 
All’altrui  spese;  rispdndea  : Io  sono  gran  man- 
giatore e vorrei  buone  vivande  e assai.  E«1  al- 
tri piacevoli  motti  simili  n questi  sempre  avea. 
Ora  essendo  questo  Pietro  Alfonso  col  detto 
signore  per  alrun  di,  il  signore  gli  cominciò 
a dire  di  molle  belle  reliquie,  le  quali  nella 
terra  avea;  c che  Vera  il  corpo  di  santa  Mar- 
gherita. Pietro  rispose  : Cntesta  è nobile  reli- 
quia, pensando  a ehi  fu  la  santa.  Disse  il  si- 
gnore: Ella  non  *é  quella  anzi  a-  una  santa  Mar- 
gherita, la  quale  fu  di  questa  terra.  Disse  Pie- 
tro; E!  può  ben  essere,  perocché  e’ pare  die 
sempre,  dove  hanno  regnato  i signori;  vi  siano 
assai  corpi  di  santi,  e sprcialrnrute  martiri. 
Lo  signore'  rispose:  In  fe«lr,  e*  ri  sono  assai 
dell’ altre,  e fia  esse  c’è  un  corpo  di  santo 
Ugolino,  la  più  venerabile  reliquia  rhe  in. ri  tn 
vedessi;  c voglio  domattina,  che  noi  andiamo 
a vederlo f e se  tu  ti  raccomandi  a quel  corpo, 
per  certo,  Pietro,  egli  ha  fatto  assai  miracoli; 
e di  quello  clic  lecitamente  addormì  mirrai,  tro- 
verai ti  farà  gràzia.  Dice  Pietro  .-  Signore,  c'  mi 
parer,  e ve  ne  prego  rhe  cosi  sia.  La  mattina 
seguente  si  mosse  il  signore,  c Pietro  con  lui, 
e andarono  alla  chiesa,  dov’era  il  dello  corpo; 
ed  entrati  in-  una  cappella,  li  rheriri  il  tras- 
dotto, o dell'altare  o armario,  c involto,  com’è 
«T  usanza,  di  molli  veli  e drappi  il'  oro,  Sfa- 
sciando a unric  a parte,  il  signore  r*«cmlo 
innanzi,  e Pietro  rim  da  rosta  isi anelo  in gi noe- 
eliione.  Essendo  scoperto  in  tulio  il  «lcll«i  corpo, 
ed  essendo  nero  pauroso  con  l’ fura  scoperte, 
disse  il  signore:  Pietro,  aerostati  e rarronian- 
dati  a lui.  Pietro  sentendo  «Rrr  : Accostali  ; 
gli  s’ arrireei.irono  tutti  i caprili,  e pur  per 
obbedire  *’  arrostò,  e róminriasi  a fare  il  segno 
della  santa  Croce,  direnilo:  Messer  santo  Ugo- 
lino, io  vi  prego  per  T amore  di  Dio  che  voi 
non  mi  facciate  nc  bene,  nè  male;  e questo 
disse  tir  volle,  segnandosi  continuamente.  Lo 
signore,  veggendo  rpstiii,*  maravigliandosi,  dis- 
si* : Pietro,  hai  tu  paura  de’  santi  ? E Pietro, 
rispose:  Signor  mio,  io  non  I’ ebbi  mai  tale; 
e Icvaronsi  di  ginori  hione;  e fattosi  da  rapo  il 
segno  della  santa  Gore,  si  partirono.  E perla 
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via  ragionando,  diiif  il  signore  : Pietro  tu  in  hai  | 
fatto  assai  maravigliare  della  maniera  e delle  I 
parole,  che  tu  hai  usate  dinanzi  al  venerabile  I 
corpo  di  questo  santo.  E Pietro  rispose:  Signo- 
re mio,  io  non  ebbi  mai  simile  paura,  perocché 
più  scuro  corpo  mai  pon  vidi  ; e se  li  corpi 
dei  santi  sono  rosi* paurosi,  che  debbono  essere 
i corpi  de’ dannali  r Io  vi  voglio  dire,  in  fede, 
parecchie  parole  : Il  mondo  e pieno  di  novità, 
e ciascuno  ha  vaghezza  delle  cose  nuove,  quia 
omnia  nova  piacenti  questo  vostro  santo  Ugo- 
lino potè  essere  uno  santo  uomo,  inai  (i)  il 
corjM>  mio  non  accambierci  al  tuo<  Nel  catalogo 
de’ santi  non  trovai  mai  santo  Ugolino  f e non 
so  chi  si  fu.  Se  voi  avete  reverenza  e devo- 
zione in  quello,  e voi  quello  adorate,  che  quanto 
io,  non  sono  per  adorarlo;  ma  mille  anni  mi 
pare  che  io  mi  vada  con  Dio,  il  quale  voglio 
adorare,  c voi  v’adorate  santo  Ugolino;  ma 
fate  di  vedere.il  suo  corpo  il  meno  che  voi  po- 
tete j che  quanto  io,  non  sono  acconcio,  nè  in- 
tendo vederlo  mai  più.  Mrsser  Francesco,  uden- 
do costui,  disse:  Per  oerto,  Pietro,  questa -è 
delle  belle  reliquie  del  inondo,  ma  tu  non  la 
conosci.  Signor  mio,  dij.se  Pietro,'  e’  può  ben 
essere,  eh’  ella  vi  par  bella,  e avctcmela  forze 
mostrala  per  cacciarmi  ; ed  io  ine  ne  voglio 
andare,-  perocché  a me  ha  ella  fallo  grandis- 
sima paura,  lala  che  fatevi  con  Dio,  e'  di  me 
non  late  ragione,  inrntrcchè  in  Cortona' que- 
sto corpo  di  santo  Ugolino  fia.  E salito  a ra-  0 
vallo,  aisse  al 'signore  : Fatevi  con  santp  Ugo- 
lino, ed  io  voglio  fare  sanza  lui.  EH  signore 
rispose  : I* iciro,  poic  hé  ti  vuogli  pur  partire 
vaitene  con  santo  Ugolino.  E Pietro  disse;  Si- 
gnor mio,  voi  direte  poco  più  che  io  non 
però,  se  io  mi  debba  stare,  o se  io  me  ne  debbo 
andare  ; e dato  degli  sproni,  e detto  al  signo- 
re : Rimanetevi  con  santo  Ugolino,  si  parti. 

E cosi  avviene  oggi  nel  mondo  che 
li  signori  e gli  altri  viventi  sono  si  vaghi  di 
cose  nuove,  che  se  dii  potessono,  muteriano  la 
signoria  del  cielo,  come  spesso  mutano  quella, 
dello  terre.  Abbiamo  li  santi  canonezzali,  € cer- 
chiamo di  quelli  clic  non  sappiamo;  se  sono. 
Abbiamo  il  nostro  Signore  Jesu  Cristo,  la -sua 
Madre,  gli  Apostoli,  e gli  altri  maggiori  del  pa 
radiso,  e amfaremo  dietro  a san  Barducoio  fa). 
Dall’ una  parte  diremo,  che  chi  muore  scomu- 
nicato, il  corpo  suo  si  sta  intero,  e non  si  di- 
sfa. Dall’altra  parte  diremo,  un  corpo  morto 
che  non  si  consuma,  essere  santo.  E segue  tanto 
questa  idolatria,  che  s’abbandonano  li  veri  per 
questi  tali  ; che  spesse  volte,  essendo  dipinti, 
c fatto  loro  maggiore  luminaria,  e posto  più 
immagini  di  cera  che  il  Nostro  Signore.  E cosi 
spesso  s’ abbandona  la  via  vecchia  per  la  nuo 
va  ; e i religiosi  spesso  ne  sono  cagione,  dicendo 
spesso  che  alcuno  corpo  sotterrato  alla  chiesa 
loro,  averà  fatto  miracolo,  e dipingonlo  per  ti- 
rare, non  acqua  al  lor  mulino,  ma  cera  e da- 
nari ; e la  fede  si  rimane  dall’  uno  de*  lati. 


(t)  F.  ma  io,  o pure  mai  per  ma,  come  si 
trova  usato  dagli  antichi. 

(a)  Divoto  fiorentino. 


Soldo  ili  metter  Ubertino  degli  Strozzi,  ettendo 
capitano  di  tanto  Miniato  , uta  certe  astuzie 
con  la  malizia  de*  Sanminiatesi ,-  e in  fine  , 
sanza  tenere  la  metà  de*  fanti,  vinse  le  sette 
loro,  ed  ebbe  onore. 

Al  tempo  che  ’l  Comune  di  santo  Miniato  in 
Toscana  era  in  sua  libertà,  come  avea  per  usan- 
za, mandava  quasi  continuo  la  elezione  del  ca- 
pitanato a uno  Fiorentino,  c per  la  diversità 
degli  uomcni  di  quello  , c per  lo  male  reggi- 
mento de’ rettori,  che  là  andavano,  rade  volte 
intervenìa  die  alti  più  di  questi  rettori  non 
fosso  fatta  vergogna,  e talora  tanta,  che  talora 
se  ne  vernano  in  camicia,  e talora  erano  presso 
che  morti.  Avvenne  per  caso,  che  fu  eletto  per 
rapitOìio  un  Suldo  di  messer  Ubertino  degli 
Strozzi  , uomo  piacevolissimo  e saputo  e non 
abbiente,  ed  era  forte  gottòlo  , c quasi  di  ciò 
perduto.  Avendo  costui  la  elezione  , cominciò 
a pensare,  e dall’ una  parte  il  tirava  il  bisogno, 
c cicca  : Io  voglio  andare;  dall’  altra  dicca  : Io 
non  voglio  andare  a morire  ; io  son  vecchio,  e 
sono  attratto  di  gotte;  li  Sanminiatesi  hanno 
fatto  si  essi  al  tale,  e cosi  all’ altrettale;  egli  è 
meglio  eh’  iò  rifiuti.  Alla  per  fine,  combattendo 
molte  cose  nella- sua  mente,  deliberò  d’andare, 
per  sovvenire  alla  sua  necessità,  e con  una  sot- 
tile astuzia,  per  riparare  alle  furje  -e  alle  sette 
de’  Sanminiatesi  ; e cosi  accettar.  E venuto  il 
tempo,  andò- nel  detto  oficio.  Nel  quale  stando, 
apparì  urta  gran  mortalità  , la  quale  fu  molto 
prosperevole  al  detto  Soldo,  come  appieda  di 
questa  novella  si  dimostrerà.  Ora  stando  costui 
nel  principio'  del  suo  capitanato  , apparve  un 
caso,  che  uno  da  Coligarli,  o di  quello  pacée, 
fu  preso  per  alcuno  eccesso,  del  quale,  essendo 
colpevole,  meritava  d’essere  dicapitato.- Come 
là  setta -di  messer  Bindaccio  Mangiadori  il' sep- 
pe, subito  furono  a lui,  protestando,  che’l  detto 
non  morisse;  e per  opposito  la  ^etta  de’ Cic- 
cioni con  ogni  loro  forza  e argomento  yolrano 
che  1 preso  non  campasse.  E questa  era  un’  a- 
spra  contesa  , come  spesso  interviene  tra  due 
sette.  Veggendo  Soldo  questo,  fra  se  medesimo 
comincia  a dire  r Io  non  debbo  essere  venuto 
qui  per  farmi  uccidere,  e sorto  poco  adatto  a 
combattere  con  costoro,  perócche  io  sono  vec- 
chio e infetto  ; a me  conviene  «ver  senno  per 
la  loro  follia,  c portarmene  quello  che  io  avan- 
zerò, che  n’ho  bisogno.  Erosi  pensato,  disse 
una  mattina  all’ una  scita  e all’altra,  clic  la  sera 
andassono  al  banco  a lui,  e che  piglierebbe  lodo 
tale  su’ fatti  del  preso,  che  l’una  parte  e 4’ al- 
tra dorerebbe  rimanere  per  contenta;  c cosi  si 
partirono.  E venuto  poi  l’ora  del  vespro,  es- 
sendo Soldo  al  banco,  l’ una  e 1*  altra  setta  com- 
parirono alla  difesa  e a IT  offesa  , dicendo  cia- 
scuna parlò  ciò  clic  volcano.  Disse  Soldo  : lo 
v’ho  intesi  , e screi  molto  «contento  della  vo- 
stra pace  , e della  vostra  concordia  , perocché 
unitamente  credo  / se  ciò  fosse  , consigliereste 
che  io  facesse  giustizia,  la -quale  ho  giurato  di 
fare,  facendo  ragionerà  ciascheduno  : cali  que- 
sto non  me  ne  storrei  , se  già  per  voi  non  si 
facesse  una  rosa.  Udendo  questo  quell*  che  vo- 
lgano che  ’l  presQ  campasse  , dissono  fare  ciò 
che  comandasse  loro.  Allora  disse  Soldo  : Ogni 
parola  che  voi  fate  , è vana;  altro  che  quello 
che  io  vi  dirò.  Andate  , c deliberale  tra  voi 
quello  che  voi  volete,  che  io  faccia  di  costui, 
c di  concordia  tornate  a tue;  se  mi  direte  che 
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«•gli  imioja,  scrii  fatto;  se  mi  direte  che  io  la- 
sci, subito  fia  lascialo.  Detto  questo,  ciascuno 
guarda  1’  un  P altro,  c chi  soffiava  di  qua  echi 
di  là,  alla  fine  si  partirono,  c dissono  di  tor- 
narci’altra  mattina.  Elle  furono  favole,  che 
non  che  s’ accordassimo , ma  elli  non  s*  accos- 
tarono mai  insieme,  che  uc  ragionarono.  Tor- 
nali la  mattina  e lima  parte,  c l’altra  procu- 
rando chi  prò,  e chi  contro  , disse  Soldo  : lo 
voglio  spacciare  questo  fatto  ; che  mi  rispon- 
dete vo»  a quello  che  io  vi  dissi  jeri 7 Rispose 
l’uno  dell' una  parte:  Messcr  lo  capitano,  noi 
ne  seremo  mai  in  concordia,  perocché  noi  vo- 
gliamo che  campi,  che  ci  pare  chignon  ineriti 
morte;  e costoro  vogliono  che  miioj.i.  Gli  altri 
rispondeano:  E’ dice  il  vero  che. noi  vogliamo 
che  rnuoj.i,  come  il  peggiore  uomo  che  mai  fosse 
io  questo  paese,  e merita  mille  morti;  e sape- 
te, Riesser  lo  capitano,  che  la  jastizia«  quella 
che  conserva,  non  che  questa  terra,  ma  il  mon- 
do; e però  vi  prilliamo,  che  facciale  ragione. 
Quando  costui  ebbe  detto  che  facesse  ragione, 
disse  Soldo  all’ altra  parte:  Voi  «lite,  che  co- 
storo non  sono  di  concordia  con  voi,  nè  voi 
con  loro,  e.  dicono  che  io  /accia  ragione  ;c  voi 
volete  clic  io  faccia  ragione,  o no?  A costoro 
parve  essere  nelle  pastoie , e dissono  : E anco 
noi  vi  preghiamo  che  voi  farciate  ragione.  Disse 
Soldo:  Voi  diciavate  poco  fa  che  non  eravate 
di  concordia;  in  questa  parte  voi  siete  uniti  e 
in  concordia,  cioè  che  io  faccia  ragione , c io 
cosi  farò  ’y  e ancora  vi  dico  cosi,  ciò  che  prima 
vi  dissi,  che  se  di  qui  a tre  di  verrete  di  con 
cordia  Tona  parte  e 1’  altra,  o che  io  il  salvi, 
q che  io  il  danni,  quello  seguirò , se  bene  di- 
rete; quanto  clic  no,  io  farò  ragione, 'come  di 
coucordia  m’avete  detto.  Cosi  tutti  si  partf-- 
rono,  non  sapendo  che  si  dire , c raaV accor- 
darono. Di  eoe  Soldo  segui  il  suo  còrso,  c fece 
morire  il  preso  , facendolo  dicapitare.  E cosi 
fece  sanza  fare  alcuna  . • . . o morto,  o torto. 
E cosi  il  buon  rettore  quivi  vuoile  fare  quello 
che  dee  (i)  non  è mai  cosa  non  abbia  se  non 
per  l’altrui  follia;  e rade  volte,  anzi  non  è mai, 
che  se  vuole  fare  ragione,  che  non  possa.  Es- 
sendo dicapitato  costui,  la  parte  che  n’rra  stata 
malcontenta,  alcuna  volta  pensava  di  nimicarlo 
in  certe  cattivanzuole,  come  nel  rassegnare  la 
famiglia  , e altre  cose.  Ed  essendosi  il  detto 
Soldo  di  ciò.  avveduto.,  e durante  la  mortalità, 
e avendo  meno  famiglia  che  non  dovea,  tenra 
quando  sci,  c quando  otto  gonnelle  in  una  sala 
dei  Cinti  sopra  una  stanza.  Venendo  il  rosse- 
gnatore,  il  detto  Soldo  dicea:  Rassegnate,  come 
vi  piace  ; e mostrando  loro  le  gonnelle,  dicea  : 
lo  ne  feci  sotterrare  istanottc  quelli  che  aroi 
vedete}  andate  giuso  alle  letta,  c troverete  as- 
sai  che  hanno  il  gavocciolo,  e qual  sla  male, 
t qual  si  muore.  Come  il  notajo  della  rassegna 
vede  r ode  queste  cose/parea  cacciato  da  mille 
diavoli,  c turandosi  il  naso,  si  fuggia  fuori  del 
palagio,  e andatasi  con  'Dio.  Quelli  clic  aspet- 
tavano che  ’l  detto  Soldo  fosse  condennato  , 
udendo  il  rassegnalore^  si  segnavano,  c non  che 
gli  mandassono  il  rassegnatoli,  ma  non  passa- 
vano dal  suo  palagio  per  la  pestilenza,  la  quale 
udivano,  v’era  appresa.  E cosi  e di 

questo,  c d’altro  si  passò*  questo  avveduto  ca- 
pitano con  1’  altrui  divisione  c follia,  trattando 

(i)  Questo  senso  è oscuro,  forse  lasciato  im- 
perfetto dall’Autore,  o vi  manca  qualche  carola. 


li  sudditi  suoi,  come  meritavano;  e tornossi  a 
Firenze  sano  e salvo  e gottoso,  come  v’  andò, 
e forse  con  la  borsa  piena,  e con  mollo  onore, 
lasciando  loro  e con  le  loro  sette,  e con  le  loro 
divisioni;  le  quali  ciascuno,  che  le  segue,  fanno 
venire  a ultima  e finale  destruiione^  come  sem- 
pre per  antico  e per  moderno  s'c  veduto  nel 
mondo.  „ 


Uno  cavallaccio  di  lì  inuccio  di  Nello,  scioglien- 
dosi, per  correre  drielo  a una  cavalla  in  Fi - 
reme,  e *1  detto  /{moccio , seguendolo  , con 
‘nutfvi'  casi  fece  quasi  correre  a seguirlo  la 
nutggior  parte  dei  Fiorentini.  » 

Uno  cittadino,  molto  antico  iV  anni,  e nuovo 
di  costumi,  fu,  non  c gran  tempo,  nella  città 
di  Firenze,  il  quale  ebbe  nome  .Rinuccio  di 
Nello,  uomo  assai  di  famiglia  antico,  e stava 
presso  a santa  Maria  Maggiore.  Costili  avea 
sempre  cavallo  per  suo  cavalcare^, che  era  più 
nuovo  di  lui , .e  non  so'd*.qual  razza  si  te- 
mano quelli' cotanti  che  tenne  ne’suoidi,  che 
tutti  narrano  più  sgraziato  l’uno  che  l'altro. 
Fra  gli  altri,  quasi  nell’ ultimo  della  sua  vita, 
n’ebbe  uno,  che  parra  uno  cammello,  con  una 
schiena  che  parca  Pinza  di  monte  (i),  e con 
una  test»  di  mandragola , la  sua  groppa  era, 
che  parca  un  bue  magro;  quando  egli  gli  dava 
una  spronata  , e’ii  movea  d'  un  pezzo  , come 
se  fosse  di'  legno,  alzando  il  muso  verso  il  cie- 
lo ;.  e sempre  parca  addormentalo,  se  non  quan- 
do avesse  vrdutò  una  romina;  allora  rizzando 
la  coda , un  poco  anitriva  c spetezzava.  Non 
era  però  da  maravigliare , se  ’l  détto  cavallo 
era  incordato,  perocché  gli  dava  spesso  a ro- 
dere sermenti  per  paglia,  c ghiande  per  biada. 

A venne  un  giorno  per  caso,  che  volendo  ca- 
valcare il  detto  Rinuccio  , avea  appiccato  il  ' 
detto  cavallo  di  fuori  nella  via;  ed  essendo  Ve- 
nuta una  ronzina  alla  piazza,  dove  si  vendono 
le  leghe,- die  tra  quasi  dirimpetto  alla  sua  ca- 
sa, ed  essendosi  sciolta  da  un  arpione,  comin- 
ciò a fuggire  per  la  via , dov’  era  appiccato  il 
détto  cavallo;  il  quale,  come  senti  la  giumenta 
correre'  d irido,  tiroe  la  testa  a sé  con  si  dura 
maniera,  che  ruppe  uno  briglione  assai  forte; 
perocché  il  detto*  Rinuccio  1’ avea  fatto  fare  in 
prova,  mostrando  a ciascuno  per  quello  che  ’l 
cavallo  fosse  si  poderoso,  che  appena  si  potea 
governare.  Tirato  addietro  la  testa  con  tutta 
la  persona,  spezzò  la  brìglia,  e voltosi  dietro 
alla  cavalla  verso  santa  Maria  Maggiore  , gli 
tenne  dietro  furioso,  coni’  è d’usanza  degli  stal- 
loni. Rinuccio,  clic  era  per  uscire  fuori,  c mon- 
tare a cavallo,  sente  un  gran  minore  che  ogni 
uomo  correa  dietro  a tanta  novità;  Rissi  alla 
porta,  non  truova  il  cavallo,  domanda  dov’cgli 
e ito.  Uno  calzolajo  gli  dice:  Rinuccio  mio,  il 
vostro  cavallo  ne  va  dricto  a una  cavalla.  Soc- 
corretelo, che  si  potrebbe  troppo  ben  guasta- 
re. Rinuccio  non  ilice , che  ci  e dato;  mettrsi 
a corso,  c con  gli  sproni  in  piede  fu  più  volte 
presso  che  caduto;  e tenendo  per  nuove  vie 
dricto  a questa  sua  buscalfana  , pervenne  in 
increato  vecchio;  là  dove  giunto,  vide  il  cavallo 
e la  ronzina;  e ciò  veggendo,  comincia  a gri- 

(i)  F.  allude  a un  luogo,  eh’ e tra  Calenza- 
no  e Prato,  che  ancor  oggi  chiamasi  Piuzidi- 
monte. 
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dare  : San  Giorgio,  san  Giorgio- 1 rigattieri  co- 
minciano a scfrare  le  botteghe,  vedendo  (i) 
che  1 remore  sia  levato.  Le  bestie  entrano  tra’ 
beccai,  clic  allora  stavano  alla  acoperta  in  mezzo 
della  piazza;  e giugnendo  in  un  desco  d1  uno 
che  avea  nome  Giano,  che  vende*  le  vitelle, 
la  ronzinasi  gettò  sul  detto  desco,  e '1  cavallo 
drictolc  per  forma,  che  Giano,  che  era  assai 
nuovo  pesce,  fu  presso  che  morto;  e le  pezze 
della  vitella  di  latte,  clic  erano,  tese  per  lo 
desco  , furono  tutte  peste  , e convcrtironsi  in 
pezze  di  vitella  di  loto.  E detto  Giano,  qua»i 
come  smemorato,  faggi  in  una  bottega  di  spe- 
ziale. E fan  accio  aombrato  gridava:  San  Gior- - 
gio.  E Giano  gridava:  Oimè  ch’io  sono  diser- 
to ! Colui,  di  cui  era  la  ronzina  , era  tuttavìa 
drirto  con  nn  bastone;  dava  di  gran  bastona- 
te, quando  al  cavallo,  e quando  alla  ronzina; 
e spesse  volte,  quaudo  dava  al  cavallo.,  c Hi- 
nuccio  gli  si  gittava  addosso,  e dicea:  Per  santo 
Loi  (a)'  che  se  tu  dai  al  mio  cavallo  , che  io 
darò  » te,  E cosi  pervennero  con  qyesto  ro- 
more  per  Calimala,  laddovè.  tutti  i ritagliatoli 
gitlavnno  i panni  dentro-,  è serravano  le  bot- 
teghe. Chi  dice»  : Che  è?  e chi  dicea  : Che  vuol 
ilir  questo  ? e chi  stava  come  smemorato  ; e 
molli  seguivano  le  bestie,  le  quali,  vollesi  per 
lo  chiassolino,  che  va  in  Orto  s.  Michele,  en- 
trarono, tra’  gran  aiuoli  e le  bigonce  del  grano, 
che  si  vomirà  sotto  il  palagio,  dov’c  l’ Orato- 
rio, e scalpitarono  molti  granajuoli.  T.  di  quelli 
ciechi,  che  sempre  ve  ne  stavano  anìi  nel  detto 
luogo  al  pilastro  , sentendo  il  rumore  , ed  es- 
sendo kospinfi  c scalpitati  , non  sappiendo.il 
caso  del  rumore,  menavano  i loro  bastoni,  dan- 
do ora  all'ano  , e ora  all' altro.  La  maggior 
parte  di  quelli  c|jc  si  sentivano  dare  del  ba- 
stone, si  sivolgéano  a loro,  non  «appiendo  che 
Tossono  cicchi.  Altri , che  saprano  che  coloro 
* erano  ciechi,  direano,  e riprcudeano  quelli  che 
contro  a loro  farcuno,  c quelli  tali  si  rivolga- 
no loro  addosso.  E cosi  chi  di  qua,  e chi  di 
là,  c chi  per  un  verso  e chi  per  un  altro. si 
cominciarono  a ingolfare,  facendo  molte  mislee 
da  più  parti  ; e con  queste  mischie  uscirono 
fuori  d’  Orto  san  Michele  le  seuceoinedre,  non 
essendo  ancora  attutato  .il  caldo  dgl  bestiale 
amorazzo  del  cavallo  , anzi  più  tosto  cresciu- 
to, c forte  con  alcune  pugna  che  ebbe,  fanuc- 
cio, e quello  ilella  ronzina,  giuntono,  cosi  per* 
colendosi,  e con  busso,  e cou  roinorc,  su  la 
piazza  de’  priori.  Li  quali  prióri,  e chi  era  in 
palagio,  veggendo  dalle  finestre  tanto  tumul- 
tuoso popolo  giugnerc  da  ogni'  parte,  ehbono 
per  corto  il  rumore  essere  levato.  Serrasi  il  pa- 
lagio, ed  armasi  la  famiglia , e cosi  quella  del 
eapitano  e dello  esecutore.  Su  la  piazza  era 
tulio  pieno  , e parte  comhatteano  con  pugna, 
e gran  parte  d’  amici  c parenti  erano  drieto  a 
Bucifalasso  c a fanuccio  per  ajularlo  che  già 
non  potea  più.  Come  la  fortuna  volle , il  ca- 
vallo e la  ronzina  quasi  congiunti  entrarono 
nella  coi-t  irei  l i dello  esce u loi  e,  là  dove  lo  ose 
nitore  per  grandissima  paura  . non  sappiendo 
clic  fosse,  ma  avvisandosi  chc’l  furore  del  po- 
pulo  gli  venisse  per  uno  clic  avra  tra  mano, 
del  quale  era  gran  contesa  che  non  morisse , 
cd  ella  il  votea  far  morire,  si  foggi  drieto  a un 

O F.  credendo. 

%)  O t.  Alojoi  giuramento  usato  d i’ mulat- 
tieri, cioè  per  t.  EUmìo.  . * 


letto  d’  un  suo  notajo , c di  là  entrò  sotto  la 
lettiera  , essendo  già  mezzo  armato.  Il  popolo 
ancora  si  bussava  in  gran  parte  con  le  pugna, 
ed  era  per  venire  «'ferri;  se  non  che  subito 
la  porta  dello  esecutore,  la  qual  giammai  non 
si  serra,  fu  subito  serrata  , e a gran  fatica  fu 
preso  il  cavallo  e la  giumenta  , li  quali  lutti 
gocciolavano  di  sudore,  e fanuccio  di  Nello  era 
più  morto  clic  vivo,  c non  sudava,  perchè  non 
avea  omore,  e le  rotelle  delli  sproni  gli  erano 
cascate  di  drieto,  e intrate  sotto  le  piante,  le 
quali  gli  arcano  laceri  tutti  gli  lìossi  de’ piedi. 

Li  signori  rassicurati,  di’ a ve. ino  veduto  ciò  che 
era,  mandarono  romandatori  c famiglia  ad  ac- 
chetare la  zulTa  e ’l  rqmorc,  e con  bandi  e con 
comandamenti  ehbono  assai  che  fare  di  potere 
acchetare  la  moltitudine.  Nella  Gne,  essendo  le 
cose  rabbonacciate,  la  gente  si  cominciò  a par- 
tire; ma  drieto  a fanuccio  e al  suo  Bajalardo 
n1  andarono  centinai*,  guardando  fanuccio  per 
grande  novità.  Quello  della  ronzina  se  n’  andò 
in  Viorgia  .tutto  pesto  c afflitto  con  la  sua 
ronzina;  e là  si  riposò  tanto  che  tornò  un  po- 
co in  sé  ;•  e giurò  di  non  tenere  mai. più.  ron- 
zina tutto  il  tempo  della  vita  sua;  e cosi  fece. 

Il  podesià  e 'I  espilano,  essendosi  armali,  quan- 
do sentirono  le  cose  non  essere  di  pericolo,  c 
la  eagione  dei  rumore  , c come  già  era  cheto, 
salirono  a cavallo',  e con  le  loro  brigate  quasi 
a un'ora  giungono  su  la  piaiza.  Fu  fatto  belle 
di  loro  dà  queljì  che  v*  erano  rimasi,  clic  po- 
chi erano;  ed  esimo  aveano  seguito  l’ ammae- 
stramento di  ’C.ifo  : rumorei  K là  siati  per 

alquanto  dicendo:  E dove  son  issi?  e dove  son 
quitti  ? e*)"  aWa  fine  si  partirono.  Uno  cittadi- 
no che  era- ito  . per  lo  cacchtòrc,  il  quale  era 
ricoveralo;  dice  a un  suo  spenditore  : Oh  cho 
h F esecutore?  dorili'  dii  f Costui  rispuosc: 
Quando  questo  romoie  cominciò,  io  vidi,  che 
oi  armava,  e dappoi  non  l’ho  mai  veduto.  Ri- 
sponde il  cittadino:  E’ sarà  ricoverato  in  qual- 
che cesso;  egli  ha  fatto  un  beHo  onore  à tè, 
e a me  che  andai  per  lui;  hanno  fitto  cosi  gli 
altri  rettori  ? K rosi  dicendo,  andarono  nel  suo 
palagio,  e domandando  il  cittadino  dello  ese- 
cutore, ciascuno  sf  stringe*  nelle  spalle,  e non 
si  trovava.  Alla  per  fine  un  suo  più  fidato, 
che  sapea  dove  era  fuggito,  andò  alla  camera, 
dov'era  sotto  il  letto,  e dice:  Jateci  fóri  (o), 
non  è cavelle.  Costui  esoe  fuqri  tutto  pieno  di 
paglia  e di  ragnateli  ; e uscito  un  poco  nella 
sala,  si  scontra  net  cittadino;  al  quale  disse  il 
cittadino:  .Dob,.  inesser  V esecutore,  donde  ve- 
nite voi?  clic  ouorc  v’è  questo  a non  essere 
uscito  fuori  oggi?  E quelli  dice:  Egli  è tanto 
che  non  ci  armai',  che  qulla  armatura  ci,  ho 
trovata  bona,  ola  guardancanna  (3)  più  d'  un' 
ora  m*  ha  tenuto,  che  crnn  guasti  li*  fitibiali  a 
potercela  mettere , ancora  non  c acconcia.  Ma 
pat  ri  ti,  amico  mio,  che  ancora  vada  in  piazza? 
Andate  il  più  tostp  che  potete.  Va,  truovaci 
il  cavallo,  c | amori  (4).  F.  mettiti  una  barbu- 
ta, die  «Iella  farsatd  uscirono,  com’  e’i*  preso, 
una  nidiata  di  topi.  Quando  lo  esecutore  vide 
questo,  si  cominciò  a segnare,  tirandosi  a <1  l iu- 
to, dicendo  ; Per  Dio,  questo  c’è  lo  di' Ozia- 
li) Favella  degli  ufiziali  forestieri,  usata  in 
molti  luoghi  di  questa  novella. 

(3)  Per  andatene  t o renitene  J'uorù 

(3)  F.  giorf;ierm.  , . 

(4)  Andiatnvi.  „ 
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co  (i).  E volarsi  a un  famiglio,  e dice:  Dove 
ci  ponesti  questa  barbuta,  che  t*  aflVanga  Cri- 
sto e la  Madre?  pur  così  fatta  se  la  mise  in 
testa:  e salito  a cavallo  con  una  sopravvesti 
di  Tignateli,  profilata  di  paglia  , usci  in  su  la 
piazza  ; là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  era  fini- 
to. Quelli  che  vedeano  òo»luix  diceano  : Buono, 
buono  , a beh’  otta  ; costui'  dee  essere  pazzo. 
Diceano  altri:  Onde  diavolo  cscVgli?  a me  par 
che  venga  da  Nepi.  E altri  diceano  : Egli  esce 
di  qualche  stalla,  che  si  dovrà  essere  fuggito 
per  paura.  E cosi  si  fermò  là.  dove  .si  pone  il 
sararinq  (a)  , e volgendosi  attorno  dicra  : E 
dove  ei  sono  quis-ì  , che  fanno*  romore  V per 
certo  clic  mo  ce  li  scanno.  Alcuni  gli  s’acco- 
stano, e dicono  : Mcsscr  I’ esecutore,  andateve 
a casa,  ch'egli  è sjienlò.  E altri  diceano.:  An 
date  a farvi  scuotere,  e poi  tornate, -che  voi 
siete  pieno  di  ragliateli.  E in  questo  si  volgea 
verso  le  finestre  do*  signori,  facendo  segno,  se 
volendo  clic  facesse  alcuna  rosa.  I priori  gli 
inalid  irono  a dire  che  s'  andasse  a disarmare, 
c eh*  egli  area  avuto  I’  onore,  perocché  ’l  ram- 
po era  rima»©  a lui.  Questo  esecutore  se  n’an- 
dò, e nej  vero  gli  parve  rimanere  vituperato  ; 
c disarmalo  che  fu,  si  pensò  dr  rimediare  alla 
vergogna,  e l'altro  di  ebbe  formato  nna  inqui- 
sizione addosso  a Rimicelo  di  Nello,  per  tur- 
bare il  parifico  stato.  E ’l  detto  Rinuccio  ri- 
corse a’ signori,  chiamando  mercè  per  Dio,  che 
prv  un  suo  cavallo  gagliardo  e di  gran  cuore 
non  fosse  disfatto.  I priori  avendo  diletto  di 
più  cose  con  lui,  mandarono  per  lo  esecutore,, 
il  quale  non  poterono  rimuovere  in  quattro 
di,  che  lo  volea  pur  eomlennare  , o gitlare  la 
bacchetta.  Alla  (ine  pur  stette  contento  al  qnia, 
c allo  esecutore  jwrve  atrerc  grandissimo  ono- 
re, dolendosi  più  d'un  mese  clic  non  avea  po- 
tuto fare  pulizia  : e così  si  rimase  la  cosa. 

Or  pensino  quelli  clic  tengono  gli  stati  , 
quanto  è leggiera  cosa  quella,  che  fa  muovere 
• romore  i popoli.  Per  certo  chi  vi  pensasse, 
quanto  più  gli  paresse  essere  di  grande  stato, 
con  maggior  paura  vivcrebbc.  E se  ciò  è in- 
tervenuto in  molti  popoli,  già  pensa  tu,  letto- 
re^ e sotto  qual  fidanza  si  può  stare  sicuro. 


Uno  Mulo , traendo  calci  in  mercato  vecchio , 
fa  fugg"'*  tutta  la  piatta,  e guasta  la  carne 
e < patini , di  che  era  carico  ; fa  venire  in 
quattone  i Lmnjutdi  co*  beccai , e dopo  molle 
nuove  cose,  il  fine  che  nè  seguito. 

Fammi  venire  a memoria  la  precedente  no 
velia  d'un* altra  che  già  ip  vidi;  perocché  non 
è molti  oboi,  che  in  increato  vecchio  nella  delta 
città  era  allevato  un  corbo,  tanto  piacevole  a 
far  male,  quanto  altro  fosse  mai.  Il  quale  uno 
«li  di  sabato  santo,  quando  la  beccheria  era  più 
fornita  di  carne,  c’ cittadini  in  moltitudine  a 
comperarne,  essendo. venuto  a un  desco  molto 
ben  fornito  di  castroni  uno  con  dua  muli  ca- 
richi di  panni,  rhf  vernano  dalle  gualchiere  : e 
lascialo  i muli  da -parte,  e comprando  castrone, 
si  mosse  a volo,  e postosi  su  uno  tnccodagnuo- 
io  (3)  de’  detti  muli,  volto  cou  la  coda  verso 

(i)  V.  pag.  iati. 

(?)  V.  lì  Vocab.  oW 

(3)  Straccale.  * -, 
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la  groppa  «le!  mulo,  cominciò  a chinare  la  te- 
sta verso  il  rotto  del  detto  mulo,  ed  cnlro  vi 
diede  del  becco.  Il  qual  mulo,  sentendosi  bez- 
zicare quel  luogo,  di  che  più  sono  schifi,  co- 
me ciascuno  puotc  immaginare,  cominciò  a 
trarre  e a tempestare  sì  diversamente,  che  dan- 
do tra  le  caviglie  e tra’ castroni,  tutti  facendoli 
1 cadere,  con  questi  calci  diede  tra’  deschi  dei 
tavernai.  L*.  altro,  Irenché  non  fosse  trafitto  con 
1 grande  -diversità  seguii  il  compagno,  traendo  e 
j saltando  non  mcn  di  lui.  Li  tavernai  e li  cit- 
! ladini  abbandonano  i deschi,  c fuggono  per  le 
botteghe  d*  intorno.  Questi  muli  parca  che  di- 
cessono:  Facciamo  il  peggio  che  possiamo; che 
insino  su  per  li  deschi  saltando  e traendo,  ogni 
cosa  celiarono,  e ad  assai  e tavernai,  e cittadini 
feciono  male.  Nella  piazza  non  era  rimaso  crea- 
tura, se  non  due  bestie  vive,  tutte  l’akre  mor- 
te. Intorno  intorno  per  le  botteghe  era  tutta 
la  gente  fuggita,  e la  maggior  parte  ridea;  ma 
a’  tavernai  non  lenra  ridere.  E quando  ebbono 
tempestato  la  carni*,  vollono  delle  frutte  ; e ver- 
so  la  Lisa  trecca  s’inviarono,  e voltarono  con 
li  calci  tutti  g loro  panieri,  assai  si  polessono 
elle  arrostare.  1 panni  delle  gualchiere  che 
avrano  addosso,  tutti  gli  avrnno  cit tati  per  tcr- 
I ra,  c quali  erano  su  per  li  deschi,  e i castroni 
erano  per  terra.  E quando  ebbono  assai  tem- 
pestato, sbandarono  a rinfrescare  con  monna 
Menta,  che  vendea  Torbe,  e là  si  rodcano  sue 
lattughe  e suoi  rainangiarl.  Alla  per  fine  coinè, 
di  cui  egli  erano,  tutto  uscito  di  sé  con  l’am- 
bascia della  morte,  n’  andò  là  a ripigliarli. 
Quando  i tavernai,  veggono  ripresi  i muli, 
escano  delle  botteghe;  © quelli  die  avrnno  ri- 
cevuto danno  s’  avviano  verso  costui  gridando: 
Sozzo  ladro,  sozzo  traditore,  tu  ri  hai  disfalla; 
e rolranln  pur  uccidere,  e avrcbbonlo  morto, 
se  non  fossouo  siati  assai  rii  ladini,  clic  per 
temperarti  dissono:  Menatelo  al  podeatù,  che’! 
punirà,  e fa  ravvi  restituire  ogni  vostro  danno. 
Costoro  convertirono  la  lor  furia  in  menarlo 
preso  al  pòdestà,  e non  potè  ricogliere  i pan- 
ni, né  menar  seco  i muli,  li  quali  furono  le- 
gali a’ piedi  d’un  desco.;  né  appena  poteo  di- 
re: Domine,  njuUnii;  che  come  riti  avesse 
morti  tutti  i beccai,  cosi  con  gran  furore  ne 
lo  menarono.  Altri  rimasi  a ricogliere  la  carne 
che  era  per  terra,  vcggendola  convella  ad 
fango  c guasta,  si  come  arrabbiati  si  mossono 
con  coltellacci  c con  slangoni  ad  andare  verso 
i muli,  e a loro,  come  avessono  a mazzicare 
verri,  con  li  collrllacci  di  piatto  c con  gli  stan- 
goni  gH  mivz/iv.irono  per  tal  firma,  clic  quasi 
guasti  limasono.  Altri  artefici  dattorno  per  pie- 
tà raccolsono  quelli  panni  che  veninno  dalle 
gualchiere,  c riposanti  tutti  calpestai»)  e alcuni 
rotti  da’  ferri,  quando  i muli  traevano.  In  que- 
sto tempo  il  podestà  domanda  i tavernai,  elio 
avrano  menalo  preso  il  tapincllo,  quello  che 
colui  avea  fatto.  Kisposono  ch’egli  avea  a emen- 
dare la  carne,  c’1  danno  loro,  la  quale  era 
grande  quantità  di  dinari,  sanza  dir  Ili  avea 
messo  a romore  la  terra.  Colui  ebe  era  preso, 
risponde;:  ; Signor  mio,  io  non  ci  bo  colpa,  pe- 
rocché io  venia  dalle  gualchiere,  e portava 
pauni  a certi  lanaiuoli  nella  vigna  (i);di  che 
passando  per  mercato,  io  lasciai  li  muli  d.t 
parte,  c comperava  un  poco  di  castrone;  li 
muli  non  so  die  si  hanno  avuto  eh*  dii  hauno 


(i)  Contrada  di  Firenze. 
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pericolalo  tutta  quella  piazza;  e «li  ciò  io  tono 
ilolmtr;  non  è mia  colpa  11  podestà,  che  avea 
nome  messer  Agnohrfla  Mieti,  ditte  al  preso? 

E perche  ci  meni  li  muli,  *r  tono  restii,  per 
la  piazza  dello  merralnalovr  tanta  gente  e tan- 
to populo  stanno?  Colui  rispondea  , che  mai 
non  avremo  ditta  simìlr  ritrosìa,  c non  sapea 
che  rio  volo**  dire  ; e ancora  non  sai  ea  Mie 
fosse  stalo  il  cothn.  Il  podestà  volpa  desinare, 
fa  mettere  in  prigione  il  preso,  e a* tavernai 
dice  vadiuo  a fare  i falli  loro,  e che_ trovereb- 
be In  verità,  punendo  chi  avesse  fallalo.  Di 
che  si  paitirono  e'1  cattivello  rimale  preso.  In 
questo  intervallo  la  novella  giunse  nella  vigna 
a quelli  I .ma j noli  di  cui  erano  i panni;  non 
dicono:  Clic  ci  c dato?  avviansi  verso  mercato 
verrino,  e domandano  di  mirata  faccenda, 
ancora  ile*  panni  loro.  Fu  delio  loro  a passo 
a passo,  come  il  fatto  era  andato,  e ilei  prin- 
cipio del  enrbo  e d*  ogni  altra  cosi.  Vanno 
nelle  botteghe,  dove  i panni  sono,  e truovanli 
assai  male  in  ordine,  e alcuni  ne  Iriiovano  rot- 
ti; cominciano  a dire  : Che  diavolo  è questo? 
queste  sono  state  tagliatore  di  collcllaèci;  ella 
non  andrà  a questo  modo;  credono  questi  be- 
stiali trattare  l'arte  della  lana  a questo  modo; 
dove  diavolo  sono  i moli?  Fu  loro  mostrato. 
Mandarono  certi  martuflini  per,  essi:  li  quali 
sciogliendoli,  r menandoli  a loro,  non  si  pot cario 
azzirare,  sì  si  dolrano.  Allora,  come  gli  vido- 
no,  montando  piò  in  furore,  dicono:  E hanno 
guasto  questi  «lue  muli  rhe  valeano  presso  a 
cento  fiorini;  peroerhè  cri»  stalo  loro  dello 
tutto  il  convelli' 'lite  dal  principio  alla  fine.  E 
fanno  mettere  i panni  su  quelli  muli  rosi  fatti, 
come  erano,  e niuovonsi,  direnilo:  Andiamo  al 
podestà  noi,  e vedremo  se  ri  fu  lilla  ragione, 
e se  I’  arte  della  lana,  e quei  rhe  fanno»  panili 
in  Firenze,  sono  venuti  sì  al  poco,. che  parecchi 
ladroncelli  ili  beccai  li  trattinrr  a questa  modo. 
Alcuno  bestiale,  udendo  costoro,  ilice  : E voi 
andate  al  podestà,  rhe  se  voi  vendete  C fate 
panni,  e noi  vendiamo  la  carne,  la  quale  nutrirà 
questo  popolo.  Aleuno  marniflino  s'inviava  verso 
costui,  quelli  are.»  il  coltellaccio  in  mano.  Vrg- 
gendo  rio  uno  di  quelli  l.iuajuoli  più  savj,  tirò 
il  uiurruflinn  a drieto,  dicendo:  Asoliamo  «lo- 
ve si  la  ragione,  e vedremo,  ae  'I  podestà  farà 
quello  che  dee  fare;  rhe  se  egli  il  fa,c’sarrbhe 
meglio  ch’egli  nvesanno  preso  un  cane  per  la 
coda.  E rosi  andarono  con  li  due  muli  zoppi, 
carichi  di  panni,  che  parrano  tinti  in  loto,  di- 
nanzi al  podestà,  con  fa  dogliruza  clic  ciascuno 
dee  stimare.  E non  vi  furono  si  (usto  giunti 
clic  una  fiotta  di  beerai,  andando  lor  di  irlo, 
vi  giunsnno  quasi  a un’ora,  e cominciano  a 
dire:  Messer  lo  podestà,  non  credete  loro,  pe 
rocche  per  maggioranza  ri  vogliono  tdrrc  il 
nostro;  noi  siamo  poveri  unineni,  c hannoei 
questi  loro  muli  concio  si  oggi  la  nostra  iner- 
catorvM.  rhe  non  ce  ne  rizza  remo  a panra  di- 
questo  anno;  li  muli  r' panni  son  fatti,  come 
là  vrnnono.  ma  la  rame  nostra  non  si  può 
colare  (»).  Mandate  il  vostro  cavaliere  a ve- 
derla, che  non  troviamo  aleuno  rhe  ne  voglia 
dare  denajor  Dicono  i lanajuuli  t <^ue»ti  muli 
hanno  avuto  tante  stannonate,  e con  coltellacci, 
«•  con  ogni  Mira  eòa*  da  loro,  che  di  cento 
fiorini  che  valeano,  non  sene  troverebbe  qua 
ranta,  sai  via  i panni  rhe  son  peggio  assai  più; 

(%)  F.  ctLtrt. 


noi  vi  preghiamo  che  voi  ci  farciate  ragione. 

Li  beerai  dissono:  E noi  anche  ve  nr  preghia- 
mo clic  «*  la  farciate  ; tua  mandate  il  rav.iliero 
a vedere  d danno  nostro,  che  è vero,  e non 
v'andiamo  con  frottole:  Dire  un  lanajuolo:  Oh 
huonobtiono!  lo  sbandilo  corre  drieto  al  rouden- 
nato.  Dire  il  podestà:  Non  sACeio.  ancora  • he 
ci  dee  essere  o sbandilo,  o romlennato;  ja- 
teci  e manderò  il  mio  ravalirro.  i Jauajuoli 
dicono:  Messer  Io  podestà,  rendeteci  il  pre- 
so. Il  podestà  non  videa  ; nella  line  i lanajuoli 
sodarono  per  lui,  e rendello  r disse  ciascuno 
s'  andasse  a rasa,  ed  citi  s' informerebbe  di  lla 
verità,  e farebbe  ragione,  l’auosù  il  di  della 
Pasqua,  e poi  il  lunedi,  volendo  il  podestà 
seguire  In  giustizia  e la  ragione,  si  mosse  da 
ogni  parie  a volasi  investigare  del  vero,  c 
tutta  l'arte  della  lana,  e quella  de’ berrai  eoo 
ogni  studio  erano  in  palese  r in  secreto  a la- 
vorare nella  corte,  pei  occhi  eiasr.uuo  «’  inge- 
gnava di  rimanere  al  di  sopra  della  loro  gara. 
Nella  per  fine,  dicendo  è pensando  il  podestà, 
la  colpa  essere  principiata  da'  muli,  disse:  Che 
debbo  fare?  conila  mie  sorci  il  vetturale  che  non 
ci  ha  colpa  ? non  lo  debbo  fare  ; dirò  clic  li 
beccai  mendino  li  panni  e' muli  a’ lanajuoli? 
non  mi  par  ragione.  Di  che  avendo  il  martedì 
c 1' una,  e l'altra  parte  dinanzi,  e udendo  e 
ascoltando  ciascuno,  pensò  di  levarsi  questa 
cosa  d-iddnsso,  ronchi  mietuto  in  questa  forma: 
Savj  lanifici  c bcccari,  io  aggio  mollo  pensato 
su  questa  vostra  questione,  e bo  veduto  che 
il  nimico  dell’  umana  jenernzione,  se  ingegnalo 
di  commettere  rissa  c scandalo  tra  voi,  li  quali 
dovete  essere  uniti,  come  fratelli;  peroerhè 
come  l'arte  della  lana  e quella  della  U’cclirria  pa- 
jauo  molto  dissimulanti  (i),  elle  sono  tutte 
una;  perocché  dilla  pecora  si  può  «licere,  sia 
principio  Parte  di  ciascuno.  L*  uno  di  voi  fa 
l'arte  con  la  sua  lana,  e l’altro  con  la  sul 
carne.  F.  clic  ’l  nimico  di  Dio  ci  abbia  fatto 
quello  che  detto  v'  ho,  io  vrl  mostro,  e -incora 
vi  voglio  mostrare  clic  ogni  rettore  non  può 
mai  ilare  diritto  judicio,  se  non  truova  la  ra- 
dice c ’l  fondamento  ifogui  delitto  e d’ogni 
questione,  che  innanzi  gli  viene;  ed  io  cosi  no 
trovato  in  questa  vostra  questione.  E per  farvi 
di  ciò  chiari,  voi  dovete  sapere,  e. cosà  ho  sa- 
puto io,  clic  un  corbo  è stato  principio  «li 
tutto  questo  male  ; e sapete  che  ’l  rorbo  c pro- 
prio afiìguralo  al  demouio,  prrocch'cgli  è nero 
c ha  voce  itila  naie,  e tutte  V opere  sue  sono 
a fare  e adoperare  m.iIc;'o  tuffa  quieta  èia 
natura  del  demonio.  Cosi  ha  fallo  questo  ma- 
Indetto  corbo,  rhe  è venuto  a mettere  scan- 
dalo tra  qAcllc  due  irli  che  fanno  mestiere  di 
quello  animale/  dove  nel  figliuolo  è afiìguralo 
V agnello  di  Dio:  si  che  si  può  (a)  questa  que- 
stione essere  tra’l  corbo  e la  perora.  E se  qui 
ciò  è,  come  vedete,  la  questione  mosse  il  dia- 
volo. e mossela  contra  il. figliuolo  di  Dio,  cioè 
conira  la  |>erorn,  e l'agnello  suo  figliuolo.  F. 
però,  figliuoli  mici,  siete  /rateili,  e comportate 
in  pazienza  il  danno,  che  avete  ricevuto,  rhe 
«I.»  nessuno  di  voi  è velluta  la  colpa.  Col^i,  da 
cui  ella  c venuta,  cioè  «piallo  u'i.iljdi  Ilo  cor- 
bacchione. se  ce  lo  potrò  avere,  puhirò  lui, 
c uno  ch'ila  nome  Luisi  Imi.iI  loro  « he  lo  tie- 
ne, in  forma  che  sar«:l»  contenti.  Costoro  gua- 

(i)  F.  <fi.« « imigtinnli. 

(vi)  F.  può  dire. 


J 


(.trono  l'uno  l'altro,  c non  sappiendo  clic  si  dire, 
dissono:  Noi  ri  raccomandiamo  della  ragione. 
E cosi  si  partirono;  direndo  per  la  via  alcuni: 
Alle  guagneUe,  dir  se  olii  punirà  il  corbo,  che 
noi  bene  afremo  soddisfatti  de’  danni  nostri;  al- 
tri dii  eano  : Elli  dee  essere  una  sciagurata  per* 
sona  ; altri  che  erano  forse  quelli  che  erano 
contenti  che  'I  podestà  non  procedesse,  direano 
che  dovea  essere  uno  valentre  uomo,  e che  dii 
avea  assegnato  molte  belle  ragioni  ; c cosi  cia- 
scuno s’andò  a fare  i fatti  suoi,  ciascuno  met- 
tendo a usciti  il  suo  danno  il  meglio  che  po- 
teo.  Luisi  bui  altiere  e’I  corbo  furono  richiesti, 
sna  il  corbo  fece  coinè  quello  dell’Alca,  che 
fatto  ch’egli  ebbe  quest'opera,  non  si  rivide 
mai  ; perocché  Luisi,  avendo  sentito  hi  inten- 
sione del  podestà,  non  aspettò  la  richiesta: 
ma  arcompagnossi  con  Giovauni  Piglia  Uàscio, 
e col  suo  corbo,  r tmdosscnc  verso  terra  di 
Roma,  dove  era  il  Muschio  Rafacani,  clic  avea 
un  altro  rorbn,  e là  dimorò  con  lui  più  mesi. 
E ’l  podestà  volendo  pur  procedere,  da  alcuno 
cittadino  vicino  di  mercato  glt  fu  tanto  detto 
che  fu  posto  piedi  a’ fatti  di  Luisi  e del  corbac- 
chione, Qon  però  si,  cbe’l-  detto  Luisi  tutto  il 
tempo  del  detto  podestà  ardisse  di  tornare  a 
Firenze  Questo  caso  del  podestà  fu 

da  molli  commendato,  e da  molli  ripreso.  Io 
tenitore  cirdo  che  veggendo  elli,  che  quasi 
nessuno  giudicio  polca  dare  giusto,  elli  tro- 
vasse - quella  inventiva  e del  corbo,  c della  pc-* 
cora,  e eli 'egli  ebbe  in  ciò  grande  discreziono, 
la  quale  se  cosi  avesse  usata  negli  altri  suoi 
rocesti,  averebbe  avuto  onore,  là  dove  nella 
ne  del  suo  oficio  credo  che  avesse  vergogna. 


Il  t'etcnvo  Gitilo  (P 4 iv zio  fa  dipignere  a Un- 
ti a mica  ni  una  storia , ed  essendo  spinto  ila 
una  bertuccia  la  notte  quello  che  * l di  dipi - 
gnea,  le  nuove  cose  che  ne  seguirono  (i). 

Sempre  fu,  clic  tra’  dipintori  si  sono  trovati 
di  nuovi  uonicui,  e fra  gli  altri,  serondoebé  ho 
udito,  fu  uno  dipintore  fiorentino,  il  quale  ebbe 
nome  Bonamico,  che  per  soprannome  fu  chia- 
mato Buind macco,  e tu  al  tempo  di  Giotto,  e 
fu  grandissimo  maestro.  Costui,  per  essere  buono 
arlula  della  sua  arte,  fu  chiamalo  dal  vescovo 
Guido  d’ Arezzo  a dipignerc  una  sua  cappella, 
quando  il  detto  vescovo  era  signore  d’ A rezzo. 
Di  che  il  detto  Bonamico  andò  al  detto  vesco- 
vo, e conveniteti  con  lui.  E dato  ordine,  il  come 
e ’l  quando,  il  detto  Bonamico  ^oininciò  a di- 
pignrrc.  Ed  essendo  nel  principio-  dipinti  certi 
santi,  ed  essendo  lasciato  il  dipignerc  verso  il 
sabato  sera,  una  bertuccia,  ovvero  più  tosto 
un  grande  bertuccione,  il  qu.de  era  del  detto 
vescovo,  avendo  veduto  gli  alti  e’  modi  del  di- 
pintore quando  era  sul  ponte;  c avendo  ve- 
duto mescolare  i colori,  c trassinarc  gli  albe- 
relli, e votarvi  1'  uova  dentro,  e recarsi  i pen- 
nelli in  ninnò,, c fregarli  su  per  lo  muro,  ogni 
rosa  avendo  compreso,  per  far  male,  come  tutte 
fanno;  e con  questo,  perdi’  ella  era  molto  rea' 
e da  far  danno , il  vescovo  gli  facci  portare 
legata  a un  piede  una  palla  di  legno.  Con  tutto 
c|  uesto  la  domenica,  quando  tutta  la  gente  dc- 

(i)  Il  fUldiinirri  rapporta  questa  Novella, 
ina  con  molti  abbagli. 
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sinava,  questa  bertuccia  andò  alla  cappella,  e 
su  per  una  colonna  del  ponte  appiccandosi, 
sali  sul  ponte  del  dipintore;  c salila  sul  ponte, 
recandosi  gli  alberelli  per  le  mani,  e rovesciando 
l’uno  nell'altro,  e I’ uova  schiacciando,  e tra- 
mestando. cominciò  a pigliare  i pennelli  (1),  c 
intigneudoli  r stropicciandoli  su  lo  figure  fatte, 
fu  luti*  uno.  Tantoché  in  piccolo  spazio  di  tem- 
po, le  figure  furono  tutte  imlvattalr,  e*  colori 
c gli  alberelli  volli  sottosopra  e rovesciati,  e 
guasti.  Essendo  il  lunedì  mattina  vernilo  Ilo- 
riamico  al  suo  lavorio  per  compiere  quello  clic 
avea  tolto  a dipigflere , e veduto  gli  alberelli 
de’  suoi  colori,  quale  a giacere  c quale  sotto- 
sopra, e’  pennelli  tutti  gitlaii  qua  e là,  e le 
figure  tutte  imbrattale  c guaste,  subito  pen- 
sò, che  qualche  Aldino  per  invidia  o per  al- 
tro r aVessono  fatto;  e andossene  al  vescovo, 
dicendo,  ciò  ch’egli  uvea  dipinto,  esserli  stalo 
guasto.  Il  vescovo  di  ciò  F'Iegnatò  disse:  Bo- 
naniirti,  va,  c rifa  quello  che  e stata  giusto;  c 
quando  l'hai  rifatto,  io  li  darò  sei  fanti  coi 
■ falcioni,  clic  voglio  ch'egli  stiano  ii>  guato  con 
teco  nel  tal  luogo  nascosi,  e.qualuncbc  vi  viene 
non  abbiano  alcuna  misericordia.  cjic  lo  taglino 
a pezzi.  Disse  Boa  amico;  lo  andrò,  e raccon- 
cerò  le  figure  più  tosto  clic  potrò;  e fatto  che 
cià  Ha,  io  ve  lo  verrò  a dice»  e potrassi  fare 
quello  che  di  ciò  dite.  E cosi  deliberato , Bo- 
namico rifece,  si  può  dire,  la  seconda  volta  le 
ditte  dipinture,  e fatte  eoe  l’ebbr,  disse  al 
vescovo  a che  punto  la  cosa  era.  Di  che  il  ve- 
scovo subito  trovò  sei  fanti  armati  co'  falcioni 
a’  quali  impose,  rhc  fusfono  con  Bonamico  in 
certo  luogo  riposti  presso  alle  dette  figure;  c 
se  alcuno  vi  venisse  a disfarle,  subito  il  met- 
tcs.sono  al  taglio  de’  ferri.  E così  fu  fatto;  che. 
Bonamico  e*  se»  fanti  co’  f.dcioui  si  misono  in 
guato  a vedere  chi  venisse  a guastare  le  delle 
dipinluic.  E stati  per  alquanto  spazio,  ed  egli 
sentirono  alcuno  rotolare  per  la  chiesa;  subito 
§’  avvisarono,  che  fussouo  quelli  che  veni>sono 
a spignerc  le  .figure;  e questo  rotolare  era  il 
bertuccione  con  la  palla  legata  a’ piedi.  Il  quale 
subito  accostatosi  alla  colonna  del  ponte,  fu 
salito  sul  palchetto,  dove  Bonamico  dioignea  5 
c tramestando  a uno  a uno  tutti  gii  alberelli, 
c mettendo  l'uno  nell’altro,  c pigliando  l’uova 
e rovesciandole;  c -fiutando,  presi  i pennelli,  c 
ora  con  l’uno  e ora  con  l’altro,  stropicciandoli 
al  muro,  ogni  cosa  ebbe  imbrattata.  Bonamico, 
veggendo  questo,  ridette  e scoppiava  a un  inul- 
to; e voltosi  a'  fanti  de*  falcioni,  dice:  E’  non 
ci  bisognano  falcioni,  voi  vi  potete  andare  con 
Dio;  la- roi^  è spacciala,  che  la  bertuccia  «lei 
vescovo  dipiguc  a un  modo,  c ’l  vescovo  vuole 
che  si  dipinga  a un  altro;  andatevi  a disarmare. 
E cosi  usciti  del  guato,  venendo  verso  il  ponte 
dov’  era  la  bertuccia,  stillilo  la  bertuccia  si  co- 
minciò a innalberare,  c fallo  loro  paura,  pi- 
gnendo  il  muso  innanzi,  cominciò  a fuggire  c in- 
dossi con  Dio.  Bonamico  con  li  suoi  masna- 
dieri se  n’andò  al  vescovo,  dicrmlo  : Padre  mio, 
e’  non  c di  bisogno  che  voi  mandiate  per  di- 
pintore a Firenze,  clic  la  vostra  bertuccia  vuole 
clic  le  dipinture  siano  fatte  a suo  modo;  e an- 
cora ella  sa  si  l>cn  dipignerc,  che  le  mia  «li - 
pinture  ha  corrette  due  volte.  E però,  se  'Iella 
mia  fatica  mi  viene  alcuna  cosa,  ri  prego  luci 
diale,  c anderommi  verso  la  città,  doud’iu  urna. 

(1)  Il  Baldinucci,  c fnUnu.i  dn 
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Il  vescovo,  odcndo  questo,  benché  male  li  po- 
tesse, rhc  la  ma  dipintura  era  «irsi  condotta, 
pur  scoppiava  delle  risi,  pensando  a ti  nuovo 
caso,  dicendo  : Itonainirn,  tantr  volte  hai  rifatto 
queste  figure,  che  ancora  voglio  clic  le  rifacci; 
e per  lo  peggio,  che  io  potrò  fare  a questo 
bertuccione  , io  il  farò  mettere  in  una  gabbia 
presso  "dove  dipigncral,  là  dove  vedrà  dipi- 
gnerti,  e non  potrà  ispigiiurr  ; e -tanto  vi  starà, 
che  la  dipintura  fia  dipinta  di  più  di.  e’I  ponto 
levato,  boriammo  ancora  t'accordò  a questo  ; e 
dato  ordine  del  dipignere,  e fallo  una  gabbia 
alla  grossa,  e incisavi  la  bertuccia,  fu  Kilt  uno. 
La  quale,  quando  vedea  dipignerc , il  muso  e 
gli  alte  tirella  (area,  furono  vose  incredibili; 
pur  convenne  eh*  ella  stesse  contenta  al  quia. 
E dopo  alcun  di  compiala  la  dipintura,  e le. 
vati  i ponti,  fu  tratta  di  prigione-;  la  quale 
più  di  vi  tornò,  per  vedere,  se  potesse  fare  la 
simile  imbrattai  ma;  e veggendo  rhc  ’l  ponte 
e 'I  sali  top)  più  non  v*  era,  convenne  clic  at- 
tendesse ad  altro.  E 'I  vescovo  con  bona  miro 
goderono  più  di  di  questa  novità.  E per  risto- 
rare il  detto  vescovo  Bonamirtr.  l'ebbe  da  parte, _ 
pregandolo  gli  dovesse  farcjicl.  suo  palagio  una 
nguglia,  che  paresse  viva , che  fosse  addosso  a 
tsn  leone,  e avesselo  morto.  Al  quale  Bonamieo 
disse:  Mesate  lo  vescovo,  io  il  farò,  ma  e’ con- 
viene, che  io  sia  coperto  attorno  attorno  di 
stooje,  e die  nessuna  persona  non  mi  veggio. 
TI  vescovo  disu*  : Non  che  di  stuoje,  ma  io  la 
laro  fare  d’assi,  sa  che  starà  per  forma,  che 
mai  non  semi  vedalo;  e cosi  fece.,  Bonamieo, 
travati  gli  alberelli  o*  colori,  con  l'altro  mas- 
aerine,  entrò  lidia  chiusa,  dove  doveva  dipi 
gorre;  e quivi  tutto  per  contrario  cominciò  a 
dipignere  quello  che  *1  vescovo  gli  avea  iinpo-' 
sto,  facendo  un  fiero  e gran  leone  addogo  a 
una  sbranata  aguglia;  e compiuto  che  l'ebbe, 
aerrato  tenendo  quel  chiuso,  dove  l' avea  di- 
pinto, disse  al  vescovo  gli  mancavano  alcuni 
colori,  e che  avea  bisogno,  alcuni  serrami  ser- 
rassi (1)  il  chiuso,  dove  dipignea,  tantoché  an- 
dasse e tornasse  da  Urente.  Udito  ciò  iL  ve- 
scovo. fece  dare  ordine,  ri  serrasse  e oon  chia- 
vistello, e con  chiave',  tantoché  Bonamieo  tor- 
nasse da  Firenze.  E cosi  bonamieo  ri  parti,  e 
vennrsene  a Fiicnze;  c’1  vescovo  aspettando 
E un  dì  e uh  altro,  e Bonamieo  non  tornando 
ad  Arezzo,  perocché  partito  t’era,  ed  avea  com- 
piuta la  dipintura,  e con  ànimo  di  non  tor- 
narvi più.  Quando  il  vescovo  fu  stato  più  di, 
e vide  «die  Bonamieo  non  tornava,  coniami»  a 
certi  famigli,  rl»e  vadano  a spezzare  I’  asse  del 
ponte  e veggano  quello  clic  Bonamieo  ha  di- 
pinto. Di  che  alcuni  andarono  e apersono,  e 
ridono  la  dipintura  falla;  e ciò  veduto  vanno 
al  vescovo,  e dicono:  La  dipintura  sta  per  forma, 
che  'I  dipintore  v’ha  ben  servito  alla  ’ndreto. 
E come  sla?  Fagli  dello.  E «olendone  e**cr 
«erto,  l’andò  a vedere;  c veduta  elio  1* ebbe 
"venne  in  tanta  Ira,  che  gli  fece  dar  bando  del- 
l' avere  « della  persona,  e inaino  a Firenze  il 
mandò  a minacciare.  E Bonamieo  rispose  a quelli 
che- ’l  m marnava  per  sua  parte:  IV;d  vescovo, 
che  mi  faccia  il  peggio  che  puote;  die  se  mi 
vorrà,  converrà  che  mi  mandi  I»  miteni.  K cosi 
■avendo  veduto  il  vescovo  i cosi  unii  di  Bona- 
miro,  e avendoli  dato  bando,  ripensandosi  poi, - 
conir  savio  rignore,  che  ciò  clic  Bonamieo  avea 

(1)  Baldinaeci  izpauiiis. 


fatto,  are»  fatto  Irene  e saviamente  <lf,  lo  ri- 
bandi , e riconcfliullo  a sé;  e mandando  per  lui 
spesse  volte,  mentre  che  visse' lo  tratto  come 
suo  intimo  c fedele  servhlore. 

E così  avviene  spesse  volte,  che  gli  unmeni 
da  meno  ron  diverse  astuzie  vincono  quelli  che 
sono  da  più.  e filinoteli  bcuivoli  quando  più 
attendono  a nimicarli. 


Popolo  d*  .Incotta  buffone,  per  grande  impron- 
titudine, e con  twora  toltigli’  zza  di  parole, 

cara  una  cappa  di  dotto  al  cardinale'  Kgidio, 

t piati  contro  al  tuo  volere,  e vattene  con  etto. 

Né’  tempi,  ehd  la  Chiesa  di  Bontà  era  in 
grande  e prospero  stato,  allora  clic ’l  cardinale 
Egidio  dominava  per  lei*  la  Malva  e ’l  durato, 
e molte  provi  itele  d’  attorno,  trovandosi  il  detto 
Cardinale  nella  riuà  d’Ancona,  ron  festa  c al- 
legrezza di  sii  torio  per  la  chiesa  ricevute;  av- 
venne per  raso  che  un  uomo  dì  corte,  chia- 
mato Popolo  d* Ancona,  andando  al  «letto  Car- 
dinale, con  animo  e ron  iut«*nzionc  di  spo- 
gliarlo, e di  vestire  sé,  come  tutti  sono  usi, 
che  mai  non  posano,  se  tulle  le  robe  de’ si- 
gnori e de’ gentili  non  recano  a loro,  fe  volesse 
Dio  che  ragione,  o cagione  ri  vedesse  che  que- 
sto a lord  si  dovesse  fare;  perocché  conside- 
rando la  loro -natura,  io  non  so  se  per  loro 
vizj  q scelleratezze,  aironi  sorto  tenuti  di  do- 
nare a loro,  o per  cattività  di  quelli  che  do- 
nano, credendosi  essere  magnanimi  tenuti,  per 
non  essere  da  loro  infamali.  Come  rh«*  sia.  ve- 
duto s’  è '(’■*)  esperienza,  che  alcuni  di  questa 
generazi«mc  sono  stati  moderati  -e  virtuosi  110- 
metii  da  ogni  grande  affare,  che  da’  signori  e 
tiranni  hanno  sempre  poco  acquistato,  «•  nien- 
te ; dall'altra  parte  sono  stati  di  quHii  rhc 
arancio  usato  brutti  costumi  e fastidiose  ope- 
razioni, e con  queste  averanno  recate  le  facce 
di  molti  signori  in  risa,  e ron  quelle  faranno 
loro  grandissimi  doni  di  robe,  e d’  altre  prov- 
visioni. Altri  scranno,  clic  con  nuove  c piacevoli 
industrie  faranno  tanto,  che  moveranno  i si- 
gnori e gli  altri  a dare  loro  alcune  vesti-  e do- 
ni, quasi  sforzataroenle  ; e di  questi  rotali  fu 
questo  Popolo  d’Ancona,  uomo  piamole  e in- 
gordo, che  avendosi  recato  nella  mente  d’acqui- 
stare una  roba  da  qualche  signore  o per  in- 
gegno, o per  forza,  o per  piacevolezza,  giam- 
mai nou  restar»,  che  veniva  a effetto  del  suo 
proponimento.  Gingnomlo  adunque,  coinè*  di 
sojn.1  dissi,  questo  Popolo  dinanzi  al  cardinale 
Egidio,  c tergendoli  una  bellissima  cappa  car- 
dinnic.s» -a  addosso,  cominciò  a dirli  suoi  motti 
e sue  novelle,  e in  fine  accostandosi,  c pigliatolo 
il  lembo  delia  cappa , domandò  al  Cardinale 
glie  la  d«w;issc.  Il  Cardinale,  veggendo  la  im- 
prontitudine del  baffone,  si  volse  a lui,  c dia- 
te: Con  li  dcnclii,  con  lì  denchi  (3)  piglia  del 
mio  ciò  rhe  ti  piace,  bri  e mangia  «lei  mio 
quanto  ri  puoi,  e più  non  aspettate.  Hispoor 
Popolo:  Signore  mio,  volete  voi  clic  con  li 
denti  io  pigli  del  vostro  quanto  mi  piare?  Il 

(1)  Perché  forse  per  quel  leone  il  -Vescovo 
intendeva  Firenze,  e per  l’aquila  Arezzo,  clic 
era  Ghibellina,  e ri  teneva  a parte  Imperiale. 

(*)  F.  manca  par, 

(3)  Voce  Maidiigiaua  per  denti. 
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Cartlinhlr  rispose:  Ajotclo  «letto  clic  si.  Come 
«rii!»  fi»  eletto,  tl  buffone  piglia  la  cappa  cardi- 
nalesca co*  «lenti,  e lira  quanto  punte,  non  di- 
inoiMiMtot.i  mai;  tantoché.  non  potendoselo  il 
Cardinale  partire  da  aè,  mise  le  inani  al  cor- 
diglio ilei  cape  Stale,  e quello  sciolto,  con  le 
mani  gli  gettò  la  cappa  addosso,  dicendo  : Vacci 
nella  malora;  e a*  famigli  suoi  voltosi,  disse  lo 
cacciassimo  via,  c giammai  a lui  nnu  lo  lascia»* 
lòfio  più  venire,  perocché  più  non  intende! 
tT  esseri*  morso  co’  denti  di  tal  buffone,  che 
era  stato  peggio  verso  lui.  die  un  cane  arrab* 
inalo.  Grande  fu  Y astuzia  di  questo 

buffone,  considerando  c^jc  ron  li  »uoi  morsi 
aveva  spogliato  un  cosi  /atto  prete  c cardi- 
nale, c massimamente  avendo  spogliato  uno  di 
quelli  che  con  le  loco  ci  rimonie  si  vestono 
sempre  delle  spoglie  altrui. 


Ser  Bonaverr  (fi  Firenze  , estenda  richiesto  a 
rogare  un  testamento,  e non  li  orando  nel  cts - 
la  a urjn  inchiostrò  , è chiamato  nn  altro  no- 
ta) n a fario  ; di  che  elli  ne  cani/>ei  a una  am- 
polla} e /portandola  allato  , si  versa  sopra 
una  rt>ha  tt  uno  judice  a /adagio. 

Nel  popolo  di  santo  Branea/io  di  Firenze  fu 
lino  notajo,  il  quale  ehhe  nome  ser  Hona- 
vrrè;  ed  era  uu  uoruo  grande  r grosso  di  sua 
persona,  e mollo  giallo,  quasi  inqxdminato  (i ), 
e inai  fatto,  si  come  fosse  stato,  diioualu  col 
piceoiie;  sempre  con  desiderio  era»  piatitole,  C 
del  quntiniiarc  a litio  e a torto  giammai  non 
finiva.  R ron  questo  era  sgovernalo,  die  mai 
nel  pennaiuolo  die  pollava  , non  avra  nè  ra- 
lamajn,  nè  penna,  nè  inchiostro.  Se*  fosse  stato 
richiesto,  andando  per  una  via,  facesse  un  con- 
tratto , ccrrnvasi  il  pennaiuolo,  e dicca  avere 
lasciato  il  ralamajo  e la  prona  a casa  per  di- 
menticanza , e pertanto  dirra  andarono  allo 
speziale , c recassimo  il  ralamajo  c '1  foglio. 
Avvenne  per  caso  che  un  riero  uomo  di  quelle* 
cónlrade  dopo  lunga  inferinit à venendo  a mor- 
te, r olendo  fai  e testamento  «ubilo,  avendo  i 
suoi  parenti  paura- die  non  sopravvenisse  la 
morte,  prima  die  lo  potesse  fare,  facendosi  al- 
cuno di  loro  alla  finestra,  ehhono  veduto  questo 
ser  Benavere  passao  per  la  via  ; onde  lo  chia- 
mò che  nudasse  suso  , c fe  erg  lisi  incontro  a 
mezza  scala,  dicendo  che  per  Dio  venire  a /are 
quel  testamento,  che  era  di  gran 'bisogno.  Ser 
nonavere  si  cercò  il  pennaiuolo  , e disse  non 
avere  il  caiamajo  , e subito  disio  andare  per 
esso,  e cosi  andò.  Giunto  a casa,  penò  bit»  un’ 
ora  a trovare  il  caiamajo,  c a trovare  una  pen- 
na. tinelli  che  solcano,  che  ’l*  bnon  uomo  che 
moriva,  testasse,  vedendo  tanto  stare  ser  Bo- 
na vere  , avendo  paura  clic  l'infermo  non  mo- 
rtase, andarono  subito  per  ser  Nigi  da  santo 
Donalo,  e a lui  fecinno  f.ue  il  testamento.  K 
partitosi  die  fu,  ser  Benavere,  avendo  penato 
a macerare  s peli  «lei  caiamajo  buono  spnr.io 
«fi  tempo,  giunse  per  fare  il  testamento  Fogli 
«letto,  che  era  tanto  stato,  clic  I’  aveano  fatto 
fare  a ter  Nigi  v onde  tutto  scornalo  si  tornò 
indricto  ; e fra  se  facendo  grandissimo  lamento 
«Iella  perdita, che  gli  parca  avere  fatto,  si  pensò 
«li  fornirsi  por  grandissimo  tempo  d’  inchiostro, 

(i)  Il  Vofl.  ini  potuto  nato. 
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c di  fogli,  e di  panine,  e di  pennajnolo  forni- 
to, acciocché  tal  caso  non  potesse  più  inlerv<>- 
nire.  E andatosene  a ono  speziale,  comperò  un 
quaderno  di  fogli  , e legandogli  stretti,  *e  gl» 
mise  nel  carila j nolo  ; e comperò  un’  ampolla 
con  la  cassa  piena  d’inchiostro,  e appircos»rla 
alla  coreggia;  e comperò,  non  una  penna,  ma 
. un  marzo  di  penne,  e pi-nonne  a lem  per  afe  una 
gran  brigata  bene  un  di  ; e in  imo  snccnettino 
di  cuojo  ila  tenere  spezie  se  P appiccò  .dialo; 
e. cosi  fornito,  disse:  Or  veggiamo  s’ io  serò 
presto  a-  fare  ili»  legamento  -come  ser  Nigi. 
Essendo  la  cosa  di  sor  Benavere  cosi  ben  for- 
nita, avvenne  caso  , che  egli  andò  a palagio 
del  -podestà  quel  di  medesimo  , per  dace  una 
accezione  a uno  collaterale  d’  uno  podestà  che 
et  era  da  Monte  di  Falco;  il  quale  collatcr.de, 
essendo  vecchio  , portava  una  berretta  attor- 
niala intorno  intorno  con  pance  di  vajo  tutte 
intere,  ed  era  vestito  d’uno  rosato  di  grana. 
E così  sedendo  al  banco,  il  detto  ser  Benave- 
re giugno  col  fìascheltino  allato  , c col  foglio 
delia  accezione  .in  mano,  e cacciatosi  tra  una 
gran  calca  che  v’era.  giunse  dirimpetto  al  giu- 
dice, e avvocato  dell'  altra  parie,  inesser  Cri- 
slof.mo  de’Uicc»,  c ser  Giovanni  Rantolìi  pro- 
curatore. Li  qoali , avendo  yrdqlo  ser  Bona- 
vere  rou  la  accezione,  ficeansi  Ira  la  calca,  e 
doviifendo  (i)  le  schiere,  giungono  al  giudice; 
e.  risi  retto  ser  Benavere  al  giudice,  ed  eglino 
all  resi  , disse  metter  Crìatofano:  Che  aerazio- 
ne, c che  pisgiagione  (a)?  questa  cosa  sì  lici- 
deià  poh  le  scuri.  E cosi  ficcandosi  P uno  ad- 
dosso all’altro  , P ampolla  dello  inchiostro  si 
ruppe  ; e dello  inchiostro  la  maggior  parte  an- 
dò »u  la  coppa  (3)  del  collaterale,  c alcuno 
sprazzo  su  quella  dello  avvocalo,  e niesser  lo 
eoRliUéile,  reggendo  questo,  e alzando  il  lojn* 
l*o,  maravigliandoti , comincia  a guardare  in- 
torno, e chiama  i famigli,  clic  serrino  la  porta 
del  palagio,  ti  clic  si  Ir  uovi  ) onde  quello  te- 
iiieulaju  (4  era  venuto.  Ser  Bonaverc  e ver- 
gendo , «•  udendo  , si  mette  la  inano  sotto , e 
ce  era  mio  P ampolla  , la  truova  tutta  spezzata, 
c P inchiostro  avere  ancora  dii  in  parte  ad- 
dosso ; Subito  esce  tra  uomo  e nomo,  e vasti 
con  Dio.  Il  collaterale,  essendo  rimato  quasi 
da  piede  capo,  e metter  Cri  stufa  no  in  isprazzi, 
guardava  l’olio  Pjiltro,  e quasi  come  usi-iti 
della  memoria  rlii  guardava  l’uno,  e chi  l’al- 
tro. E ’l  collaterale  guardava  le  volte,  se  «li 
lassù  fosse  venuto,  e poi  si  volge»  verso  le  mu- 
ra, e non  veggendo  donde  tal  cosa  uscisse,  si 
vol»c  verso  la  panca,  guardandola  di  sopra,  c 
poi,  chinando  il  rapo,  la  guardò  di  sotto;  e 
poi  scendendo  gli  scaglioni  del  banco  , a uno 
a uno  gli  venne  guardando;  nella  line  ogni 
cosa  veduta,  si  cominciò* a segnare  per  forma, 
che  quasi  fu  per  uscire  della  memoria.  Measer 
Cristofano  e sor  Giovanni,  per  avere  migliore 
ragione  del  piato,  dicevano:  O inesser  lo  col- 
laterale, noi  toccate,  lasciatelo  seccare.  Altri  «li- 
cevano: Celesta  roba  v'  c stata  guasta.  Altri 
diceano  : E’ pare  uuo  annuvolalo,  di  quelli  clic 
si  solcano  portare.  E cosi  guardando  c dicen- 
do ciascuno,  il  judice  cominciò  a sospettare; 
e volto  il  viso  verso  quelli,  disse*.  E sapete  chi 

(l)  Per  dividendo. 

(•*)  Pi  scia  jj,  minchionerìa. 

(3)  F.  c loppa. 

(4)  Vale  «pii  inchiostro  ; dal  lai.  alramenlum. 
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ré  lia  italo  quelli  rbc  mi  ci  Ita  vituperato  ? 
Chi  rispnndra  a un  moilo , e chi  a un  altro. 
Tantoché  'I  giudice  come  uscito  di  aè  disse  al 
ravalicro  clic  facesse  richiedere  il  eapprllano 
che  ponesse  la  dinunzia.  E '1  caraliero  quasi 
ridendo  disse:  F.  eontro  a cui  la  porrà,  che 
voi,  a cui  il  caso  è venuto  addosso  , non  sa- 
pete chi?  Il  meglio  che  potete  fare,  è di  guar- 
dareme  alcuno  non  rechi  al  banco  inchiostro; 
e la  coppa  (i)  che  ci  avete  fatta  nera  da  pie- 
de, fatecela  mozzare,  e perché  ella  sia  più  cor- 
ta, finn  fa  forza,  che  parcLc  mezzo  uomo  d’ar- 
me Udendo  tante  ragioni  il  judice,  e da  ogni 
parte  essendo  quasi  gabbato  , prese  il  parlilo 
che  ’1  cavalieri)  gli  disse,  e rimase  vinto  di  que- 
sta cosa,  e durò  ben  due  mesi,  che  al  banco 
guardava  ciascuno,  rbe  ri  venia,  credendo  che 
continuo  gli  fosse  gitlato  inchiostro  addosso,  e 
di  quello  che  tagliò  da  piede,  fece  calcetti  c 
guanti  , il  meglio  che  potè.  Messer  Cristofano 
dall'  Altra  parte  scese  gli  scaglioni,  e alzandosi 
i gheroni  strignea  la  borra  per  maraviglia  , e 
ser  Giovanni  Fantoni  con  lui  dicra  : Per  Evasi- 
fi'’ lin  < 'liristi  quoti  est  magni tm  uiiruos.  E cosi 
ne  smemorarono  parecchi  in  una  mattina,  san- 
uché  ser  Bonaverc  non  avea  più  che  un  pajo 
di  calzacec  bianche',  e quelle,  tornandosi  a ca- 
sa, trovò  tutte  spruzzate  d’inchiostro,  che  pa- 
rva una  tavola  de’  fanciulli  dell’  abbaco,  dia. 
aouno  si  lavò,  e riparo  fece  all’inchiostro  il 
meglio  che  seppe , ma  la  medicina  migliore  fu 
il  darsene  pace,  che  ben  sarebbe  sialo  meglio, 
che  ’|  detto  ser  Bonavere  non  fosse  stato  no- 
taio, e sc  pur  fu,  andare  avvisato  e fornito  con 
Farle  sua,  coma  gli  altri,  che  sono  circunspct- 
ti,  vanno.  Perocché,  se  ciò  avesse  fatto,  ave- 
rchbe  fatto  il  testamento,  clic  gli  screbbe  va- 
luto  assai,  non  arrbhe  guasta  l i roba  del  col- 
laterale , nè  quella  di  messer  Cristofino  , né 
non  arrbhe  fallo  uscire  di  sé  il  collaterale  e 
gli  altri  che  v’ erano,  c non  sbaverebbe  versato 
l’ inchiostro  sul  suo  gonnellone,  e su  le  calze,  che 
gli  qìttò  peggiore  ragione;  e io  (ine  non  ave- 
rrbbe  fatto  spesa  nella  rotta  ampolla  , né  in 
quello  inchiostro  che  dentro  v'era,  comeclié 
I ajutasse  in  gran  parte  la  fortuna.  Che  le  quello 
collaterale  si  fosse  di  lui  avveduto , averebbe 
avuto  a mondare  le  robe  guaste,  e forse  are- 
rebbe avuto  peggio.  B cosi  si  rimase 

la  cosa  , rimanendo  in  questo  quel  proverbio 
che  dice:  in  cento  anni  e ’n  ccnlo  mesi  torna 
F acqua  in  Mft>*  pars».  Cosi  incontrò  a ser  Bo- 
navere, che  essendo  andato  gran  tempo  secco 
e sansa  inchiostro,  se  ne  puosc  poi  tanto  al- 
lato, che  nc  tinse  la  Corte  d’  un  podestà. 


Riccio  Cedenti  ft  un  sogno  come  è diventalo 
ricco  con  gran  tesoro ; In  mattina  vegnente 
una  gatta  il  lanetta  con  lo  sterco  suo,  ed  è 
più  lupino  che  mai. 

Se  nella  precedente  novella  ser  Ronaverc, 
pw  essere  trascurato,  e non  portare  l’arte  sua 
a cintola,  come  é d’  usanza,  perdeva  i suoi  gua- 
dagni, e visse  povero;  in  questa  seguente  vo- 
glio mostrare,  come  un  Fiorentino  in  una  notte 
divenne  molto  ricco,  e la  mattina  ritornò  in 
poveruomo  stato.  Dico  adunque, che  in  quelli 

(»)  Ciappa. 


tempi,  che  ’l  conte  di  Virtù  disfece  messer  Ber- 
tubo  suo  zio  e signore  di  Melano,  e nella  città 
di  Firenze  di  ciò  molto  parlandosi,  avvenne  per 
caso  che  uno,  il  quale  avea  -nome  Riccio  Ce- 
de rui.  uomo  assai  di  piacevole  rondigione,  e 
avea  briga  mortale,  e per  quella  andava  sem- 
pre armalo  di  panziera  e di  pianella  (i),  avendo 
udito  un  giorno  molle  pai  lanze  di  quanti  da- 
nari e di  quanti  gioelli  (a)  il  conte  rimanra 
signore,  la  sera  andandosi  a letto,  e cavandosi 
la  pianella  la  mise  su  uno  forziere  sottosopra, 
acciocché  del  ..sudore  quella  si  rasciugasse,  e 
andandosi  a letto,  e dormendo,  cominciò  a so- 
gnare, e fra  I'  altre  cose  sognò,  caute  egli  era 
arrivato  a Melano,  e che  messer  Bernabò  e ’l 
conte  di  Virtù,  facendoli  grandissimo  onore 
l’avevano  condotto  in  uno  de*  loro  grandissimi 
palazzi,  e là  stato 'per  alquanto  spazio,  come 
se  fosse  stato  V imperadore  I'  arcano  posto  a 
sedere  in  mezzo  di  loro;  e quivi  falli  venire 
grandissimi  vasi  d’ oro  e d'  argento  pieni  di 
durati' e di  fiorini  nuovi,  gli  aerano  a lui  do- 
nali ; e oltre  a questo  gli  profferevano  ogni 
loro  terra;  e quasi  in  souno  questo  Riccio  era 
diventato  o leone,  o falcone  pellegrino.  Di  che 
essendo  costui'  in  questa  sonnolrnzia  e addor- 
mentata gloria,  avvicinandosi  all'aurora,  il  dello 
Riccio  si  svegliò,  e quasi  come  uomo  uscito  di 
sé,  perché  per  l’ essere  desto  rieonoblir,  da 
grandissimo  stato  c ricchezza,  ritornare  alla  sua 
povertà  ...  grandissimo  guajo  si  riconobbe.... 
si  coinineiò  a fagliare  di  cosi  grandissima  sven- 
tura, come  era  stala  quella  di  tornare  a Mun- 
gi turilo.  E poi  cosi  doglioso,  e quasi  fuor  di  sé, 
si  levò  e vestissi  per  andare  fuori.  E andando 
con  questa  fantasia  giù  per  la  scala,  a gran 
pe.na  non  sapea  »c  domita,  o se  era  desto.  Giu- 
guendo  all’uscio,  per  uscir  fuori,  e comincian- 
do a pensare  su  la  ricchezza,  elicgli  parca  avere 
perduta,  c volendosi  mettere  la  mauo  a grat- 
tare il  capo,  come  spesso  interviene  a quelli 
che  hanno  malcnconia,  Irovossi  la  cappellina 
in  capo,  con  la  quale  la  notte  avea  dormito, 
e accozzando  la  smeinoraggiuc  con  la  maini- 
conia,  diede  la  volla'indietrn,  e subito  ritornò 
alla  camera  c gitiò  la  cappellina  sul  Urlio,  su- 
bito andò  al  forziere,  dove  lasciato  avea'  la 
pianella  nel  cappuccio,  e quella  presi  presta- 
mente, e incanalati  in  capo,  su  per  Ir  tempie  c 
per  le  guanrie  semi  colare  in  abbondanza  di 
molta  puzzolente  bruttura.  K questo  era,  che 
una  sua  gatta  la  notte  di  sterco  avea  ben  for- 
nito quella  pianella.  Sentendosi  il  detto  Riccio 
rosi  hrnr  impiastrato,  subito  si  trae  la  pianel- 
la, la  quale  atora  molto  rainmorbidala  la  fusata, 
e chiama  la  fante,  maladieeodo  la  fortupa,  c 
narrando  il  sogno  suo,  dicca  : Oirné  sventurato, 
quanta  ricchezzn  e quanto  bene  io  ho  avuto 
istanotte,  e ora  mi  truovo  rosi  infardato  ! La 
fante  quasi  smemorata  il  volca  lavare  con  l’a- 
cqua fredda  ; e ’l  Riccio  continua  a gridare, 
eh*  dia  accenda  il  fuoco  e eh*  ella  inetta  del 
ranno  a scaldare;  ed  ella  così  fere.  E ’l  Riccio 
stette  tanto  a cervellicra  scoperta,  quanto  il 
ranno  si  penò  a scaldale.  Come'  fu  caldo,  se- 
n’andò  in  uno  oortirinn,  perché  per  una  fogna 
la  lavatura  di  (jucllo  fastidio  avesse  l’ uscita,  e 
quasi  per  ispazio  di  quatto’ ore  si  penò  a la- 
vare U capo.  Quando  il  capo  e’  fu  lavato,  ma 

i)  Sorte  d’armadui*  da  ti  nbre  in  capo, 
a)  Per  gioielli.  'ÀJè' 
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non  si,  rlic  piu  ili  non  gliene  venisse  frante, 
tlissi*  alt  i fante  rhe  recasse  la  pianella,  la  quale 
era  si  'fornita  il’  ogni  parte,  clic  ne  egli,  ne  ella 
ardivano  a toccarla.  Et!  essendo  una  bigoncettn 
nella  corte,  prese  partito  d’  empierla  d’acqua; 
ed  empiuta  eh’  ella  fu,  vi  cacciò  entro  la  pia- 
nella, dicendo  : Sta  costi  tanto,  che  lieti  la  va* 
glia  ; ed  egli  si  mise  in  capo  il  più  caldo  ca|>- 
puccio  che  avea,  ma  non  si,  che  per  non  por- 
tare la  pianella,  per  arrota  (i)  non  gli  veiiisse 
il  mal  dr'denti,  di  clic  convenne  stesse  in  rasa 
più  di;  e la  fante  parca  che  lavasse  ventri, 
scnscendo  la  farsala,  e lavandola  per  ispazio  di 
due  di.  Il  Miccio  si  dolca,  raccordandosi  del 
ricco  sogno,  e in  quel  eh'  egli  era  convertilo, 
e del  male  de*  druti  ; intimi  dopo  molte  no- 
velle, c’  mandò  per  uno  maestro,  che  gli  fece 
nna  farsata  nuova,  c scemato  il  duolo  de’ denti, 
usci  di  casa,  e andò  al  canto  de’  Ire  mugghi , 
là  dove  stava  a bottega,  e là  a molli  si  dolse 
c del  caso,  e della  fortuna  sua;  e compensato 
I'  avere  dell’  oro  della  notte  con  la  feccia  della 
gatta  convenne  clic  si  desse  pace. 

Or  cosi  interviene  spesso  de*  sogni,  che  sono 
molti  iiomeni  e femminelle,  che  ci  danno  tanta 
lede,  quanta  si  potesse  dare  a una  coita  ben 
vera  ; e guarderannosi  «li  non  passare  il  dì  per 
uno  lungo/  dove  armino  sognato  avere  disav- 
ventura. E I’  una  dice  all'altra:  Io  sognai,  che 
la  serpe  mi  manica  ; e s'rlla  romperà  il  di  un 
bicchiere,  dirà:  Erro  la  serpe  di  stanotte,  l/al* 
tra  avrà  sognato  il’ affogare  nell'acqua;  cnderà 
una  lucerna,  e dirà:  Ecco  il  sogno  inio  di  sta* 
notte.  1/ altra  sognerà  d'essere  raduta  nel  fuo- 
co;  combatterà  il  dì  roti  la  fante,  che  non  ab- 
bia ben  fallo,  e dirà:  Ecco  il  sogno  di  stanotte. 
K cosi  si  può  interpretare  il  sogno  «lei  Miccio, 
elle  era  fi  a oit»  e moneta,  c la  mali  ma  si  co- 
jicrse  di  sterco  di  gatta., 


Canni  pi  nnn  da  Fortune  con  una  nuora  im- 
maginazione ìfinisce  una  quetlione  di  tavole, 
pattando  per  la  via,  la  ipiale  non  si  potea 
sfinire  per  chi  non  avesse  veduto. 

Carmignano  da  Fot  lune  del  cotti  nido  di  Fi- 
lmar fu  uno  uomo  di  stratta  condiziono,» pe- 
rocché quasi  vissr,  non  come  nomo  moderato, 
non  come  uomo  di  corte,  ma  vestito  in  gon- 
nella hisgia  (al,  san/a  mantello,  eoi  cappuccio 
a gote,  cinto  larghissimo,  brutto  più  che  altro 
uomo,  che  sempre  il  naso  c gli  occhi  gli  cola- 
va ; tanto  era  goloso,  clic  sempre  le  case  altrui 
molava  cercando  ; fuggito  era  «la*  selliti,  «lagli 
altri  era  accettato,  più  per  udire  dir  male  e 
malefici  d'-altrui,  che  meglio  clic  altro  uomo 
gli  seppe  dire,  che  per  altra  virtù,  che  fosse 
in  lui;  c rosi  Catto,  come  era,  per  iscusarr  il 
suo  inai  dire,  direa  mia  buona  parola:  clic  non 
era  male  il  dir  male,  ma  clic  il  male  era  a rap- 
imi tarlo.  Obi  considera  a£tiò,  elle  son  parole 
«li  filosofo,  perocché  la  nostra  fragile  natura, 
inclinata  a’vizj,  spesse  volte  e a desinatile  a 
cene  ragiona  più  de’  falli  altrui,  che  de*  suoi  ; 
e non  rappoi  tumlusi,  rade  volle  nc  dorereb- 
be liscive  male  ; donde  rapportandosi,  spesse 
volle  ne  escono  e brighe,  c uccisioni.  (Questo 

(i)  F.  per  airota. 

U)  * 


Carmiguano  considerava  troppo  bene  la  qua- 
lità e degli  uomini,  e tirile  donne,  e quando 
trovava  da  potere  «lire  male  di  loro,  ador- 
nava e incastrava  il  suo  dire  per  si  fatta  for- 
ma, clic  udendolo  colui,  a cui  toccava,  se  ne 
ridca.  Quando  giurava  a scacchi,  e quando  a 
tavole;  e allora  se  alcuno,  gli  avessi:  detto  al- 
cuna cosa,  o dato  noja,  subito  parrà  che  avesse 
la  risposta  a vituperare  quel  tale.  Sempre  an- 
dava santa  brache,  per  tal  segnale,  che  giurando 
.un  di  n scacchi,  vedendosi  per  alcuno  giovane 
di  gran  famiglia  le  sue  masserizie,  disse:  Car- 
mignano,  valli  quella  pedina  (i).  Carmiguano, 
che  sapra,  la  madre  di  colui  esser  cattiva  di  sua 

Corsomi  stata,  subito  rispose  : Meglio  la  couob- 
c inanimala.  Uno  mercatante,  chiamato  Leo- 
nardo Marinimi,  dicendogli  alcuna  rosa,  che  non 
gli  piacque,  quando  giurav  i a tavole,  c quelli 
pensò  essere  costui  con  molli  fratelli,  tra’ quali 
era  un  maestro  Marco,  valentia*  m\  teologia,  e 
-uno  che  avea  nome  Toldiia,  di  poco  valore  e 
quasi  srimonito,  disse:  io  ine  lo  solfero  da  te, 
come  da  bestia,  c ’l  più  savio,  che  sia  tra  voi, 
é il  Tohhia,  mettendovi  aricora  il  maestro  Mar- 
co. E cosi  avrà  le  sue  risposte  pronte  più  clic 
altro  uomo.  Dico  adunque,  che  passando  costui 
al  Frascato,  trovò  a un  giuoco  «li  tavole  esser 
grandissima  contesa.  L’ uno,  rhc  giurava,  era 
possente  uomo  di  famiglia,  e l’altro  era  un 
omirciuolo di  piccolo  affare.  D’intorno  era  assai 
gente,  e ni  uno  volea  dire,  chi  avesse  la  ragione, 
o il  torto.  Carmignano,  avendo  rompreso  il  fat- 
to, si  fa  innanzi,  e dire:  lo  dirò  a rapp«-|la- 
re  (il  di  mio  chi  ba  il  torto.  Dire  il  possen- 
te, cli«»  non  avea  voglia  che  si  diresse  x Come 
il  dirai,  che  non  o'eri?  E Carmignano  rispose: 
lo  ti  dico,  che  io  so  la  questione,  e dirulla,  che 
non  ci  avrà  alcuno  ina  (3).  Dice  I’  omircialt», 
clic  giocava:  lo  per  me  son  contento,  e prie- 
golene  per  l’amore  di  Dio,  che  lo  dica.  Veg- 
gcndo  il  maggiore  tanto  innanzi  la  cosa,  mosso 
da  arroganza  si  volse  verso  Carmignano,  dicendo: 
E io  son  pontento,  pur  per  vedere  quello  che 
tu  dirai.  Allora  Carmignano  dice:  E io  il  di- 
rò, e dico  che  tu  hai  il  torto;  perocché  se  tu 
avesse  la  ragione,  questi  clic  son  qui,  te  l'a- 
rehbou  data,  come  la  questione  mosse,  e areb- 
bonlo  detto;  ma  perché  non  l’ hai.  n«*ssuno  di 
costoro  per  la  tua  maggioranza  non  l’ hanno 
osata  dire;  e però  costui,  che  giuoca  tcco,  Ita 
la  ragione.  Ciascuno,  che  era  intorno,  dicca 
sotto  voce;  E tu  di1  il  vero.  Colui  minacciava 
Carmignano,  r dicra:  Tu  mi  fai  perdere  «me- 
sto giuoco  ; al  corpo  e al  sangue,  che  io  le  ne 
pagherò.  Carmignano  allora  disse  : lo  ti  dissi 
nel  principio,  clic  io  volea  diffinirc  la  questione 
a rappigliare  di  mio,  e così  ancora  voglio,  se 
male  ho  giudicalo.  Costoro,  rhc  sono  qui  pre- 
senti il  «licano,  e se  la  lingua  loro  di  ciò  e im- 
pedita, fa  venire  delle  fave  bianche  e nere,  e 
.Uranio  le  favi*.  Quello  possente  di  questo  par- 
tito sbigottì  forte,  e disse:  E’  non  si  mettono 
alle  fave  i giuochi  delle  tavole;  e crollando 
il  capo,  disse:  lo  im*l  terrò  a mente.  Carmi- 
gnano disse:  E tu  tei  tieni;  e dato  la  volt*  col 

(i)  Al.  pedona. 

(z)  Qui  vale  rifare . 

(3)  Al.  mai  o alcuno  ma*,  per  ah  un  male  f 
come  Machiavelli,  per  mali  chiavelli,  famulo 
«piesta  famiglia,  tra  l'altro,  per  insegna,  quat- 
tro gran  cbio«li. 
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r.inpiiriHo  a gole  alla  largas  e col  naso,  c con 
gli  ocelli  rampollanti  •'andò  con  Dio. 

Questa  novella  mi  fa  ricordare  (filanto  il  mondo 
corre  oggi  in  questa  terra,  r bni  In  sa  il  inni 
possente,  qua^yi’ egli  Ita  questione  col  possente, 
che  non  clic  gli  sia  fitta  ragione,  ni  i non  si 
truova  chi  per  lui  apra  la  boera,  o riti  giudi- 
rare  voglia  contro  al  più  possente.  E nelle  ter- 
re, che  dicono  regger*»  a Comune,  questo  riti© 
più  incontra,  c la  prora  il  manifesti,  che  anni 
otto  o dieci  durerà  un  piato,  c quando  in  gran 
tempo  non  c spacciato,  ciascuno  può  pensare, 
rome  pensò  Carminano,  cju?  la  maggioranza, 
per  non  pagare,  dilunga  la  questione.  E non  si 
vede  egli  nella  pulizia  clic  tutti  i povrri  nome  ni 
e tapini  sono  gli  esecutori  (fi  quella  ; ma  i pos- 
senti non  la  vogliono  per  loro. 


/iUiMiulra  ili  ter  Lamberto,  con  /inoro  artifi- 
cio fa  cacare  un  il  etite -a  un  tuo  amino  dal 

(Uatyt't,  fabbro  in  Pian  di  Munitone. 

Poiché  le  mente  de’  mortali  sono  rosi  dispo- 
ste, c non  vogliono  adoperare  le  virtù  per  ad- 
diruMiv  quelle  , seguirò  ora  di  dire  si  alcune 
pestilenze  corporali,  venule  in  corpi-  di  piccolo 
affare  (i)  , da  nuove  maniere  di  medici  sono 
state  sanale.  Fu,  c ancora  è per  li  tempi  nella 
città  di  Firenze  uno  piacevole  cittadino,  chia- 
malo Alessandro  di  srr  Lamberto,  il  quale  fu 
c sonatori -di  molti  stormenti , c cantatore.  E 
con  questo  avea  per  le  mani  m»*lti  nuovi  uo- 
iiieni.  perocché  con  loro  volentieri  pigliava  di- 
mestichezza. Velinogli  per  caso,  che  un  suo  ami- 
co , rammaricandosi  mollo  elle  un  dente  gli 
dolca,  e sposo  spesso  il  cnndueea  a tanta  pena, 
che  era  per  disperarsi  ; al  qiiale  , considerato 
Alessandro  un  nuovo  pesce,  fabbro  di  Pian  di 
Mugiione,  chiamato  Ciarpa,  disse:  Che  non  te 
lo  fai  tu  cavare  ? c quelli  rispose:  lo  lo  farei 
volentieri,  ma  io  ho  troppo  gran  paura  ile’ ferri. 
Disse  Alessandro:  Io  l'avvierò  a un  inin -ami- 
co, e vicino  di  contado,  che  non  che  ti  tocchi 
con  ferro,  c'  non  ti  toccherà  con  mano,  dispose 
costui  : O Alessandro  mio,  io  te  nc  prego  ; so 

10  fai , io  aerò  sempre  tuo  fedele.  Alessandro 
disse  : Vicntrne  domani  a starti  meco,  e andre- 
mo a lui,  perocch*  egli  é un  fabbro  di  Pian  di 
Muguonc,  chiamato  Ciarpa  ; c così  fu  fatto,  che 
1’  altra  mattina  giunti  1’  uno  c l’altro  al  inogo 
d’Alessandro,  subito  sen’andaronn  al  detto  Ciar- 
pa, il  quale  trovarono  alla  fabbrica,  elic  fab- 
bricava un  vomere.  Giunti  costoro  a lui,  Ales- 
sandro, che  col  Ciarpa  saprà  ben  ciarpare,  co- 
minciò a dii  r di- -I  difetto  del  dente  «lei  compagno 
suo,  c com’egli  »i  dimenava,  e rhe  volentieri 
se  lo  volea  cavare , ma  che  egli  non  volea  gli 
fosse  tocco  con  ferri,  nè  con  inano,  se  possibil 
fosse.  Disse  il  Ciarpa:  Lasciamelo  vedere;  e toc- 
candolo con  mano,  quelli  diede  un  grande  stri- 
do. Senti  che  si  dimenava;  onde  disse:  Lascia 
far  ine,  che  io  tei  caverò,  e non  vi  metterò  nò 
ferro,  nè  inano.  Quelli  rispose:  Deh  sì  per  Diol 

11  Ciarpa,  sanza  partirsi  dalla  fabbrica,  manda 
un  suo  garzone  per  uno  spaghetto,  inceralo,  con 
che  si  cuciono  le  scarpette  ; e venuto  clic  fu, 
disse  a costui:  Addoppia  quello  spaghetto,  e 
fa  nel  capo  tu  stesso  un  nodo  scorritoio  , e 


(*)  F.  le 


meli  ivi  pianamente  il  dcnle  itcnlro.  Costui  di 
gran  pena  eoù  fece.  Fatto  questo,  disse  : Dammi 
I1  altro  rapo  in  mano  ; e avuto  che  I’  ebbe  iu 
mano,  il  legò  « un  aguto,  che  era  nel  ceppo 
della  fabbrica,  e disse  a odili  : Serra  si  il  cap- 
pio, che  tenga  il  dcnle  ; e colui  il  serro*.  Fatto 
questo,  dice  il  Ciarpa:  Or  staiti  pianamente  , 
rhe  io  ho  .-udire  alcuna  orazione  , e subito  il 
dente  tisrirò  fuori;  c menava  la  borea»  come 
se  In  dicesse,  c niente  meno  avea  il  boin«*re  nel 
fuoco;  c eolto  che  ebbe  il  tempo,  che  lo  vide 
ben  rovente,  cava  fuor»  questo  hmnere,  e des- 
talo verso  colui  con  un  viso  di  Satanasso  , di- 
cendo : Clic  dente,  e che  non  dente?  apri  la 
bocca,  mostrando  di  volerglielo  iircorr  nel  vi- 
so. Gdui,  che  avea  il  dente  nel  rappio,  mosso 
da  maggior  paura  f subito  si  tira  a drieto  per 
fuggire,  in  /brina  clic  il  dente  rimase  appio  *U> 
al  cqppo  della,  ’nctidiai’.  Kiuiaso  colui  quasi 
.smemorato,  si  r creava,  se.  ave»  il  dente  in  boc- 
ca, e min  trovandoselo  dice» , per  certo  clic 
mai  si  l»rl la  e si  nuova  sperimi»*  noti  àrea  se- 
duto, e rhe  ninna  pena  avrà  avuta,  se  nwi  della 
paura  di  quel  boincre  , e clic  non  se  Cavea 
sentito  uscire , Alessandro  ride»,  e volge»!  all'a- 
mico, dicendo:  averesii  mai  creduto  che  coi  lui 
foste  sì  buono  cavatore  di  denti?  L’  amico  ap- 
petta era  ancora  in  sé  , else  cominciò  a dire  : 
lo  avea  paura  d’  un  pujo  di  tanaglie  e-  costui 
me  l’ha  tratto  con  un  bouiere  ; sia  come  vuoi*», 
che  io  sono  fuori  d’ una  gran  peno.  E per  ri- 
munerare il  fabbro  , la  domenica  vegnente  gli 
diede  unr  buon  desinare , e Alessandro  con 
loro.'  Questa  fu  nuova  e bella  esperienza, 
«die  con  una  grandissima  paura  fece,  non  che 
dimenticare  Ja  minore  paura,  ma  eziandio  non 
si  ricordò  di  quella,  e non  sentendo  alcuna  pe- 
na , ai  trovò  guarito.  Gonna  (i)  cosa  fa  trot- 
tare , quanto  la  paura  E io  scrittore  già  •vidi 
prova  u’  uno  gottoso,  che  più  tempo  era  stato 
che  mai  non  era  ito  , ina  portalo  fo  sempre. 
Stando  costui  a sedere  in  mezzo  cruna  Tia  su 
una  cavriuola,  correndo  uno  suo-  corsiere,  che 
gli  venia  a fri  ire  addosso,  essendo  perduto  dei 
piedi  e delle  mani,  e in  tulio  di  gotte  altrat- 
to, subito  ron  le  mani  prese  la  carriuola,  e con 
parecchi  salti  con  essa  insieme  »i  giltò  da  par- 
te , e M cavallo  correndo  passò  via.  Un  altro 
goltpso,  non  in  Lutto  attratto,  ma  doglioso  (li 
gotte  forte,  stando  su  un  letto,  in  una  terra  di 
Lombardia  ambascia  dm- e,  si  levò  il  romorc  io 
quella  ; cd  essendo  tutto  il  popolo  in  arnie  , 
gridavano  alla  qiorte  versò  quello  amhasciado- 
re;  di  clic  sentendolo  il  gottoso  , che  appena 
sul  letto  stare  non.  potrà  sanza  grau  guai,  pre- 
stamente schizzoc  del  letto,  c dato  giù  per  la 
scala  dell’albergo  , si  fuggì  buon  prizo  di  via 
verso  la  chiesa  de’  Fra’  minori  ; e nor»  parve 
gottoso,  ma  piu  tosto  barbaresco  (?)  : o ran  «la 
giugnrrc;  e rampò  la  persona;  e ancora  più, 
che  più  tempo  stette  sanza  pena  di  gotte;  dove 
prima  ogni  di  l’avea.  E cosi  bisogno  fa  la  vec- 
chia trottare.  ^ r fa*.?»  { 

(l)  Pek*  ninna.  i «i  j 

(a)  Per  barbero. , 
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Metter  Tom mato  di  Seri  manda  un  tuo  lavo- 
vanti  (i)  di  Lina  al  maestro  Tommaso , per- 
chè In  curi  d‘ alcuno  difetto;  e portando  Cori- 
na al  maestro , ne  porta  un  pieno  orinale  e 
Ufi  mezzo  orcitiolo,  e di  quello  che  seguita. 

Un*  altra  bella  fcperienza  in»  fa  venire  a me- 
moria la  precedente  novella,  la  quale  consigliò 
maestro  Tommaso  del  Garbo.  Fu,  non  è gran 
tempo,  un  fattore  d’arte  di  lana  il  quale  era 
grandissimo  bevitore,  e stava  con  mescer  Tom- 
maso di  Neri  di  Lippo  ; e mrssrr  Tommaso  di 
lui  spesse  Tolte  avea  gran  piacere , e tene  do 
per  suo  grande  amico.  Avvenne  per  caso,  che 
questo  fattore  più  volte  s!era  doluto  col  detto 
messe r Tommaso , come  spesse  volte  si  scntìa 
gran  doglia  nella  testa,  e che  volentieri  ne  ave* 
rebhe  consiglio  con  qualche  medico  intenden- 
te. Messer  Tommaso  disse  : Vattene  lunedi  mat- 
tina, che  è festa,  da  mia  parte  al  maestro  Tom- 
maso, c portagli  1’  acqua  tua  (a),  e digli  il  tuo 
difetto,  c guarderai  quello  'che  ti  dice.  Questo 
fu  un  sabato  dopo  nona,'C  inesser  Tommaso 
gli  disse  del  lunedì , acciocché  la  domenica 
stesse  riposato,  e poi  il  lunedi  portasse  il  se- 
gno. Come  gli  disse,  cosi  pensò  di  fare.  La  do- 
menica seguente,  dove  cosini  dovrà  tenere  vita 
di  mezzo  , e’ cominciò  la  mattina  andare  be- 
vendo con  sue  brigate,  c inaino  alla  sera  giurò 
non  restare.  Vegnente  la  notte,  c levandosi  per 
orinare  su  la  mattina,  la  donna  li  porse  1*  ori- 
nale , e orinando  lo  empiè  , che  traboccava. 
Disse  alla  donna  , clic  tosto  trovasse  uno  or 
ciuolo,  e quello  empiè  ben  mezzo.  Fatto  dì, 
costui  porta»  non  il  segno,  ma  un  diluvio  di 
orina  al  medico,  e portò  « 1’  orinale  e l’or- 
ciuolo,  e giunto  nella  bottega-  di  Pietro  .... 
nel  Garlio,  clic  era  speziate,  sotto  le  case  del 
dello  maestro  Tommaso,  appiccò  l*  orinale  , e 
I’  orciuolo  si  ritenne  sotto  ....  c là  postosi 
a sedete,  tanto  stette,  che  ’l  maestro  giunse  a 
procurare  l’acqua  degl’  infermi,  coni’ e d’usan- 
za, o di  quelli  che  ir  vogliono  purgare.  E ve- 
dute piò  e più,  giunse  a quella  dell' amico,  il 
quale  subito  se  gli  accostò  allato,  dicendo  es- 
sere uno  fedcl  servidore  di  rucsser  Tommaso 
di  Neri,  il  quale  a lui  il  mandava,  acciocché 
gli  desse  ajuto  e consiglio  a quello  difetto  che 
si  sentia.  Maestro  Tommaso  disse:  Ov*  è Fa- 
equa  tua?  E quelli  tolse  l’orinale,  che  presso 
gli  era.  Come  il  maestro  mise  le  mani  nella 
cassa  per  trarre  l’orinale  fuori,  attuilo  le  dita 
nell*  orina,  perocché  era  pieno  sanza  gorgiera; 
tirò  fuori,  e maravigliandosi  disse  a costui:  E* 
non  pare  che  tu  abbi  il  nule  di  fiaucó  ; e veg- 
gendo  fare  alcuno  atto  di  quello  oi'ciuolo,  che 
avea  sotto  il  mantello,  disse:  Che  hai  tu  co- 
ati ? E quelli  rispose  : E l’ avanzo  dell’  acqua, 
che  io  feci.  Vcggendo  questo  il  maestro,  disse 
a costui  : Che  facestù  jeri?  O rispose  che 
avea  bevuto  co'suoi  compagni.  Allora  disse  il 
maestro:  Va,  e fa  tre  dì  allato  allato  come  fa- 
cesti jeri,  e non  aver  pensiero,  clic  se  alcuno 
difetto  averai,  si  purghici»  per  l’ orina.  Costui 
tolse  i vasi  suoi,  e ritomossi  con  essi,  salvo 
che  quando  fu  in  santo  Martino , gli  votò  in 
una  cateratta  di  quelli  lanajuoli,  che  ne  corse 
il  rigagnolo  più  di  venti  braccia;  e tornossi  a 
casa , mettendo  in  esecuzione  ciò  che  *1  mae- 


stro gli  avea  detto.  F.  inesser  Tommaso  ili  Neri 
il  dimandò  il  di  medesimo  quello  che  *1  mae- 
stro gli  arca  detto;  e quelli  rispose:  Dice  clic 
io  facci  alcuna  cosa  assai  agevole,  e sarò  gue- 
rito.  Disse -messer  Tommaso:  O bene  sta.  Av- 
venne per  caso , che  scontrandosi  il  martedì 
messer  Tommaso  col  maestro,  il  maestro  dis- 
se: Messer  Tommaso,  ho  io  a fare  oriccllo? 
K quelli  rispose:  Come?  E quelli  disse  , come 
un  suo  fattore  era  venuto  a lui  per  sua  par- 
te f e aveagli  recato  un  scgtfo.  niaraviglioso 
c sformato  * d*  uno  orinale  pieno  c d’uno  or- 
ciuoìo.  Messer  Tommaso  usci  quasi  di  se  , c 
udendo  la  novella  c del’  bere  la  domenica  , e 
del  rimedio  di  maestro  Tommaso  disse:  Deh 
morto  sie  egli  » ghiado!  Non  maraviglia,  che 
non  4'  stato  oggi  a bottega,  che  seguirà  su  le 
taverne  il  consiglio,  che  gli  avete  dato  ;c  par- 
tissi con  rìsa.  E messer  Tommaso  disse  il  tutto 
al  suo  fattore , e ripreselo  forte  ; ma  non  si , 
che  non  seguisse  quello  che  ’l  medico  gli  avea 
detto  che  facesse;  affermando  che  molto  gli  gio- 
vava ; e ae  prima  era  bevitore , diventò  tra- 
cannatorc;  c messer  Tommaso  se  ne  striusc  le 
spalle.  E questa  era  la  doglia  del  capo  ; 

che  sono  molti-,  clic  heranno  tanto,  che  non 
che  dolga  loro  il  capo,  ina  e’ diventeranno  pa- 
ralitichi  e rìtruoplichi  {».)',  c col  male  della 
gorciola,  che  più  tosto  si  potrebbe  dire  il  male 
del  quarto  (i);  che  a tanto  è venuto  questo 
m fièro  difetto,  che* giovani  tutti  se  ne  guasta- 
no, usando  la  mattina  più  e più  volte  bere  la 
malvasia  6 Altri  vini,  e poi  corrono  alla  lus- 
suria; c cosi  si  guastano  c mancano  i corpi. 


Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  cura  fa  usci- 
re a uno  contadino  certe  fave,  che  gli  erano 
entrate  nell * orecchia , battendole  su  V aja. 

Ancora  ritornerò  pur  alla  medicina , c al 
maestro  Gabbadeo,  del  quale  a drielo  in-  una 
bella  novella  è stato  narrato.  Fu  nel  contado 
di  Prato  un  contadino  di  forte  natura,  chia- 
mato l’Atticciato;  il  quale  nel  mese  di  luglio 
battendo  fave,  gliene  venne  schizzato  una  nel- 
I’  orecchia , r volendosela  cavare  con  sue  dita 
grosse,  quanto  più  s’ingegnava  di  trarla,  più 
la  ficcava  in  entro;  tantoché  per  viva  forza 
convenne,  che  ricorresse  al  medico  Gabbadeo, 
il  quale  veggendolo,  disse:  Qui  vuole  essere 
uno  partito,  che,  benché  ti  dolga,  non  te  ne 
raglia.  Disse  costui:  Fate  clic  vi  piace,  escan* 
ella.  Allora  il  maestro,  ch’era  grande  e alante 
della  persona  , facendo  vista  di  guardare  ora 
runa  orecchia,  e ora  l’altra,  prese  tempo,  c 
lascia  andnrc,  c dii  uno  grandissimo  punzone  a 
costui  dall’altra  parte,  dove  la  fava  non  era, 
per  si  fatta  forma,  che  costui  cadde  in  terra 
dalla  parte  dove  era  la  fava  : e tra  per  lo  pu- 
gno e per  la  percossa  in  terra , la  fava  uscio 
fuori  dell*  orecchia.  Il  lavoratore,  avendo  avuto 
questo  colpo,  si  dolca  del  pugno  e della  ca- 
duta, e alla  fava  non  pensava.  Dice  il  maestro 
Gabbadeo:  Lasciami  vedere  l’ orecchia;  e -quelli 
dolendosi,' gli  la  mostrò,  e vide  la  fava  esser- 
ne uscita.  Colui  si  dolca  d'un  gran  botto,  che 
gli  parca  avere  ricevuto;  e maestro  Gabbadeo 
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(j)  Per  paralitici , e ritropici. 
Ì'ì)  F.  del  quarluccio  del  vino. 
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dicea  : O «ciocco,  non  sa*  tu,  che  quando  I1  cn- 
tra  alcuna  cosa  nella  guaina  del  coltellino,  che 
tu  la  volgi,  e tanto  picchi,  ch'ella  esca?  Coai 
mi  convenne  fare  di  te,  che  mi  convenne  dare 
il  colpo  dall'  altra  parte,  acciocché  quella  orec- 
chia , rho  avea  la  fava , percole*«c  in  terra,  e 
cosi  n’é  uscita.  Altri  medici  t’averebbono  te* 
liuto  un  mese  impiastri , e sarebbene  andato 
tutta  la  ricolta  tua.  Va,  e procaccia  di  far  be- 
ne, e quando  ti  verrà  fatto,  reeherami  un  pajo 
di  capponi.  Qoelli  ai  racconsolò,  che  avea  pau- 
ra, che  non  si  volesse  pagare  più  agramente, 
olirà  averli  dato  delle  busse  ; e disse  : lo  nqn 
ho  capponi,  ma  se  vói  non  gli  avete  a schifo, 
io  vi  lecherò  un  pajo  di  paperi.  E tu  cotesti 
mi  reca , e va  clic  sia  benedetto , c se  nella 
villa  tua  avvenisse  , che  nessuno  avesse  alcun 
male,  racconta  la  bella  sprrienza,.  che  io  t'ho 
fatta,  e avvialo  a,  me.  Colai  disse  che  ben  lo 
farebbe,  e andossenc  assai  doglioso,  come  quelli 
che  per  guerìre  della  fava,  avea  avuto  una 
gran  percossa,  talché  stette  più  di,  che  non 
potè  battere;  e come  fu  sdoluto,  portò  i pa- 
peri al  maestro  Gabbadeo  ; il  quale  della  bella 
cura  acquistò  gran  fama  per  lo  paese,  che  fu 
esperienza  nuova,  e mai  più  non  usata. 

E lo  Atticciato  fu  sempre  grandissimo  suo  ami-, 
co.  E ben  lo  dire  il  proverbio:  Balli  il  villa- 
no, e aralo  (i)  per  amico. 


Bona  mica  dipintore,  di  pi  finendo  santo  Ercolano 
su  la  piazza  di  Perugiat  il  dipigne  col  dia- 
dema di  lasche  in  capot  e quello  che  ne  se-. 
gitila. 

Come  il  maestro  Gabbadeo  con  medicina 
non  mai  più  provala  né  scritta  gabbò  bene 
l'Atticciato,  e di  non  pensato,  per  un  gran 
colpo  da  giostra  gli  uscio  fuori  la  fava  degli 
orecchi  ; cosi  in  questa  susseguente  dirò  una 
piccola  novelletta  di  Bonamico  dipintore,  del 
quale  a dril  lo  in  un'altra  s’ c fatto  menzione. 
E questa  novella  mostrerà,  che  come  il  mae- 
stro Gabbadeo  con  grandi  tchcrne  curò  I’  At- 
ticciato; cosi  quest»  IJonainico  con  grandi  scher- 
ni* adornò  un  Santo  de’  Perugini,  in  forma  che 
li  lasciò  tutti  inlcschiat).  Fu  aie'  tempi  del 
etto  Bonamico,  allora  che  Perugia  era  in  pro- 
spero stato,  deliberato  per  li  Perugini,  che  in 
su  la  piazza  di  Perugia  fosse-  dipinto  un  santo 
Ercolano  tanto  magnificamente,  -quanto  dipi- 
gnere  si  potesse.  E cercato  qual  dipintore  in 
superlativo  grado  polesseno  avere,  fu  messo 
loro  innanzi  questo  Bonamico,  c cosi  presono 
di  mandare  prt  lui.  F.  mandato  che  ebbono,  e 
giunto  in  Perugia,  c fallo  il  patto  « datogli  il 
luogo,  e dover  come;  il  detto  Bonamico,  com'é 
d’usanza  de’ dipintori,  volle  essere  lutto  chiuso 
d'asse  o di  *tuo)<*;  e per  più  di  dato  ordine 
alla  ralrina  e a’ colori,  nella  fine  sali  sul  pon- 
te, c cominciò  a dipignere.  Quando  fu  in  capo 
d'otto  o di  dieci  di,  li  Perugini,  che  voleano 
che  santo  Ercolano  fosse  gittate  in  pretelle  (a), 
cominciarono,  quando  m brigate  andavano  pas- 
seggiando su  per  la  piazza,  accostarti  verso  il 
poule,  dove  còstui  dipignea,  e l’uno  dicea:  O 
maestro,  sarà  mai  fatta  questa  uopra?  Stando 


(i)  Lo  aerai. 

( «)  Alla  Perugina:  cioè  iti  pictrclle. 


uno  pezzo  veniva  un  altro,  c dicea  : O maestro, 
quaoto  è innanzi  questo  lavoro  ? E quelli  stava 
pur  cheto  e in-.  . . conre  lutti  i dipintori  fan- 
no. Un'altra  brigata  andava  a lui,  c diccano: 
G maestro,  quando  vedremo  questo  nostro  pa- 
drone? c’  Coverebbe  essere  finito  sei  volle;  deli 
spacciati,  pregamele.  E cosi'  tutti  i Perugini 
con  diversi  detti,  non  una  volta  il  dì.  ma  pa- 
recchie, andavano  a Bonamico  a sollecitarlo, 
tantoché  Bonamico.  fra  sé  medesimo  dice:  Clic 
diavolo  è questo?  costoro  sono  tutti  pazzi,  ed 
io  dipignerò  secondo  la  loro  pazzia.  Entrolli 
nel  capo  di  fare  santo  Ercolano  incoronalo, 
non  d'alloro,  come  i poeti,  non  di  diodema  (i) 
come  i santi,  non  di  corona  d'oro,  cornei»  re, 
ma /d1  una  corona  o ghirlanda  di  lasche.  E ve- 
duto quando  la  figura  era  quasi  compiuta,  di 
farsi  fare  il  pagamento*  attese,  e avuto  il  paga- 
mento, disse  avea  ancora  a rifiorire  tulli  li  or- 
namenti per  ispazio  di  due  di,  e furono  con- 
tenti. Il  rifiorire,  che  Bonamico  fece,  si  fu,  che 
fece  unz  corona  ben  fornita  di  lascue  a detto 
santo  Ercolano;  e fatta  che  l’ebbe,  una  mat- 
tina pcrtempo  si  trovò  con  Giovanni  ....  ed 
usci  di  Perugia,  e tornò  verso  Firenze.  I Pe- 
rugini faceano  al  modo  usato,  e diceano  alcu- 
ni : O maestro,  tu  lo  .puoi  ben  cominciare  a 
•coprire,  mostracelo  un  poco.  Il  maestro  stava 
cheto  che  camminava  verso  Firenze.  Quando 
tutto  quel  di  ebbono  consumato  in  dire,  e chi 
una  cosa,  e chi  un’altra)  e non  sentendo  al- 
cuna risposta,  l'altro  di  pensarono,  costui  non 
esservi,  perchè  veduto  non  lo  aveano,  e do- 
mandando, dove  tornava  allo  albergo,  fu  loro 
detto,  ch’egli  era  presso  a dnc  di,  ch'egli  a- 
vea  accordato  P oste,  c credeano-si  fosse  ito  con 
Dio.  Udendo  questo  i Perugini,  vanno  alcuni 
per  una  scala,  e appoggiala  al  ponte,  per  ve- 
dere a quello  che  questa  cosa  era;  e salitovi 
suso,  vide  questo  santo  inghirlandato  di  molte 
lasche;  subito  scende,  e va  agli  anziani,  c dice 
loro,  come  il  dipintore  di  F'irenze  gli  ha  ben 
serviti,  e che  per  dilegione  * (n),  dove  dovea 
fare  una  corona  di  santo  a santo  Ercolano,  egli 
avea  fatto  una  ghirlanda  piena  di  lasche,  delle 
maggiori  che  mai  uscifcsono  del  lago.  Essendo 
questa  novella  nel  palàgio,  subito  fanno  cerca- 
te tutta  Perugia  per  giuguere  Bonamico,  e di 
fuor»  feciono  trovare  certi  cavallari  in  su  ca- 
valle, che  lo  giugnessono.  Elle  furono  frasche/- 
clic  Bonamico  se  ne  venne  sano  e salvo.  La  fa- 
ma di  questo  fatto  si  dilatò  per  Perugia,  e cia- 
scuno correa  verso  questo  nuovamente  dipinto 
santo  Ercolano;  è a furore  nc  levarono  c l assi, 
e le  sluoje  ; • fu  una  cosa  incredibile  a vedere, 
e a udire  quello  che  diceano,  e non  pure  di 
Bonamico,  ma  di  tutti  i Fiorentini  ; e spezial- 
mente sparlavano  contro  a quelli,  che  erano 
in  Perugia.  Alla  per  fine  tolsono  subito  uno 
dipintore,  che  forile  lasche  conve/ljssc  in  uno 
diadema,  c a Bonamico  dicrono  bando  dell'a- 
vere, e delia  persona  I>a  qual  cosa  quando  Bo- 
namico seppe,  dicea:  Eglino  col  bando,  ed  io 
con  le  lasche;  ed  ,i?ver  me,  «e  mi  facessono 
imperni  ore,  non  dipignerei  in  Perugia  mai  più; 
perocché  sono  li  più  nuovi  inteschiati,  che  io 
trovasse  mai.  Cosi  rimase  la  cosa  ; e 

Bonamico  dimostrò  assai  a’  Perugini  la  igno- 
ranza loro,  che  credono  più  in  sauto  F.rcola- 


(i)  Nel  Ms.  diodema t e diadema. 
(a)  Per  diligi one. 
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no,  che  in  Cristo  ; e tengono  sia  innanzi  al 
maggiore  santo  in  paradiso.  Se  vi  fosse  Con  le 
lasche,  forse  iHrebbooo  il  vero,  che  mirili  Ap- 
postoli, che  furono  pescatori,  vergendoli  le  las- 
che in  capo,  gli  farebbono  grande  onore. 

Questa  Novella  e la  seguente  sono  rappor- 
tate sfai  fìaldinucci , ma  con  molli  abbagli. 


Bartolo  Giorgi  dipintore  avendo  dipinto  una 
camera  a messer  Pino  flmnrlli'schi  di  Firen- 
ze, il  nuovo  mòtto , e altro  che  se  già. 

Non  fu  meno  nuovo  che  Ronamico  (i),  Bar- 
tolo Gioggi  dipintore  di  camere,  il  quale  arenilo 
a dipingere  una  camera  a inesser  Rino  Brunrl- 
tasclii.  essendogli  stato  detto,  che  tra  gli  alberi 
di  sopra  dipignesse  molli  uccelii , nella  fine', 
essendo  ilo  il  detto  incsserVPino  in  contado  per 
ispazio  d’  un  mese,  essendo,  la  dipintura 'quasi 
compiuta,  c messer  l'ino  reggendo  la  camera 
col  detto  Bartolo , il  quale  gli  domandava  de- 
nari. messer  Pino,  avendo  considerato  ogni  co- 
sa, disse:  Bartolo,  tu  non  m’  hai  servito  bene, 
nè  come  io  ti  dissi , perocché  tu  non  hai  di- 
tali tanti  iiccclli  quanti  io  volea.  Al  quale 
artolo  soluto  rispose:  Messere,  io  re  ne  dipinsi 
molti  piùr;  ma  questa  vostra  famiglia  ha  tenute 
le  finestre  aperte,  onde  se  ne  sono  usciti,  c 
volati  fuori  maggior  parte.  Messer  Pino,  udendo 
costui,  e conoscendolo  gran  bevitore,  disse  : Io 
credo  bene,  che  la  famiglia  mia  ha  tenuto  aperto 
l’uscio  della  volta,  e. batti  dato  bere  per  si  fatta 
forma , che  ti*.  m*  hai  mal  servito,  e non  sera! 
pagato  come  credi.' Bartolo  volea  denari,  e mes- 
ser Pino  non  gli  li  volea  dare.  Di  clic  essendo 
presente  uno,  ehc  ave*  nome  Pescione,  e non 
vedea  lume,  assai  crixtura  del  detto  messer  Pi- 
no, disse  Bartolo  Gioggi:  Votatela  voi  rimet- 
tere nel  Pcseione?  messer  Pino  disse  di  si.  Il 
Pcseione.  comincia  a ridere,  e dice:  Come  la 
votate  voi  rimettere  in  me,  che  non  veggio  lu- 
me I che  potrei  io  vedere  quanti  uccelli , o 
come  ? Elle  furono  parole  , che  la  rimisono  in 
lui.  Il  quale,  essendo  studiato,  e massimamente 
<la  Bartolo  Gioggi  , volle  sapere  quanti  uccelli 
Bartolo  avea  dipintile  con  certi  dipintori  avu- 
tone consiglio,  cenando  una  sera  eli  verno  col 
detto  messer  Pino,  il  Pescione  disse,  che  su  la 

Scstionc  di  Bartolo  Gioggi  avea  avuto  consi- 
o da  più  c da  più,  e veramente  di  quelli 
uccelli,  che  nella  camera  erano  dipinti,  messer 
Pino  se  ne  polca  passare.  Messer  Pino  non 
dice*.  Che  ci  e dato;  subito  si  volge  al  Pescio- 
ne, e dice  : Pescione,  escimi  di  casa.  La  notte 
era  ; il-  Pescione  dicca  : •Perchè  ini  dite  voi 
questo?  E quelli  dioc:  Io  t’intendo  bene;  esci- 
mi di  casa,  e a uno  suo  famiglio,  che  avea 
uome  Giannino  . che  non  avea  se  non  un  oc- 
chio, djcc:  Togli  il  lume,  Gianni,  fagli  lume. 
Il  Pcseione,  essendo  già  all  > scala,  dicca:  Mes- 
sere io  non  ho  bisogno  di  lume.  E quelli  di- 
rca  : lo  t*  intendo  bene:  vaiti  con  Dio;  fagli 
lume , Gianni.  Io  non  ho  bisogno  di  lume,  E 
a questo  modo  il  Pescione,  sanza  luce,  e Gian- 
nino con  un  occhio , c con  un  lume  in  mano 
scesone  la  scala,  c M Pescione  se  n’  andò  a ca- 
sa , dall*  una  parte  soffiando,  e dall*  altra  ri- 
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dendo,  e poi  di  questa  novella  facendo  ridere 
molti,  con  cui  usava.  E stette  parecchi  mogi, 
innanzi  die  messer  Pino  gli  rendesse  favella  , 
e Bartolo  Gioggi  a lungo  andare  fece  un  buono 
sconto,  se  volta  esser  pagalo.  Io  per 

me  non  so,  qual  fu  più  beila  novella  di  que- 
ste due,  o ’l-suhifo  argomento  di  Bartolo  Giog- 
gi, o il  lume  , che  messer  Pino  facea  fare  al 
Pescione  vocolp.'  Ma  tutto  credo  che  procedes- 
se, o di  non  pagare,  o di  dilungare  il  paga- 
mento. 

Gonnella  buffone  in  forma  di  medico , capi- 
tanilo a Buoncatlaldo , arca  certi  gozzuti,  e 
anCora  il  podestà  di  Bologna , .e  con  la  borsa 
piena  si  va  con  Dio , e loro  lascia  col  danno 
e con  le. beffe,  ^ 

Io  non  tru oro,  come  in  questo  Gonnella,  tra 
tutti  i bulloni  che  furono  mai,  si  diverse  astu- 
zie',  c così  strani  modi  usare,  non  per  guada- 
gnare, ma  per  rubare  altrui.  Coinè  nella  pas- 
sata novella  è stato  detto,  il  Gonnella  il  più 
della  sua  vita  stette  col  marchese  di  Ferrara, 
e alcuna  volta  venia  a Firenze t e fra  l’altre, 
venendo  una  fiata,  c avendo  passato  Bologna, 
e giugnendo  una  mattina  a desinare  a Scari- 
calasino. ebbe  veduto  per  la  sala  e in  terreno 
certi  contadini  gozzuti  ; di  che  come  vide  il 
fatto,  subito  informò  in  camera  uno  suo  fami- 
glio, e fccesi  trovare  uria  roba  da  medico  che 
nella  valigia  avea,  e mischisi  in  dosso;  e ve- 
nendo alla  mensa,  ed  essendo  posto  a mangiare, 
il  suo  famiglio  s* accostò  a uno  lavoratore  goz- 
zuto che  era  nella  sala,  e disse:  Buon  uomo, 
quel  valenlre  medico  che  è colà  a tavola,  c 
gran  maestro  di  gucrire  di  questi  gozzi  ; e non 
c alcuno  sh  grande,  che  non  abbia  già  guerito, 

? mando  ggli  ha  voluto.  Disse  il  lavoratore:  Doli, 
ratei  anta,  e’  n*1  Ir»  in  questa  montagna  assai  ; 
io  ti  prtago  che  sappi,  quand’egli  ha  mangiato 
se  ne  votasse  curare  parecchi,  che  secondo  uo- 
mcni  d’alpe,  sono  assai  asgiati  (l).  Gnaffe!  Co- 
stui noi  disse  a sordo,  che  come  il  medico 
Gonnella  ebbe  desinato,  il  famiglio  gli  s*  acco- 
stò da  parte,  e tirollo  in  camera,  e* disse* li  il 
fatto;  onde  il  medico  fece  chiamare  il  conta- 
dino, e disse  : Questo  mio  famiglio  mi  dice  sì 
e sì  : se  tu  vuogli  guarire,  io  non  mi  impacee- 
rei  per  un  solo,  perocché  mi  scrà  un  granile 
sconcio  di  tornare  a Bologna,  e recare  molte 
cose.  Ma  fa  cosi  ; se  ti  dà  cuore  d*  accozzarne 
otto  o dieci,  va  subito,  e menali  qui,  e logli 
tintnrni,  che  possano  spendere  fiorini  quattro  o 
cinque  per  uno.  Il  contadino  disse  subito  farlo; 
e partitosi  non  andò  molto  di  lungi  clic  nc 
accozzò'  con  lui  otto,  o più.  I quìili  subito  ven- 
nono  al  maestro  Gonnella,  e la  ragionalo  per 
buono  spazio  con  lui,  il  medico  disse:  E’ m in- 
cresr.e  clic  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alta 
cose  che  bisognano;  poiché  così  e,  io  tornerò 
a Bologna,  é bisognerà  due  fiorini  per  uno  di 
voi;  e tanto  ch’io  torni,  ordinerò  ciò  che  avete 
a fare,  e l^scerocci  il  fante  mio.  Se  voi  votate, 
ditelo;  ed  io  darò  ordine  ad  ogni  cosi.  Tutti 
risposono:  Si  per  Dio,  e’  denari  sou  presti. 
Disse  il  medico:  Avelcci  voi  niuna  casi  adatta  , 
davo  possiate  in  una  sala  stare  tutti,  c fare 
fuoco  di  per  sé  ciascuno  ? Si  bene,  risposono. 


(i)  Bald.  Buffalmacco. 


(i)  4 gioii. 


.f*4  SACCHETTI 


Allora  disse  : Trovale  per  ciascuno  una  conca, 

0 calderone  di  rafnc,  o allro  vaso  di  lem,  e 
trovate  de* carboni  del  cenro,  e legne  di  casta- 
gno, e abbiate  un  doccione  di  canna  per  cia- 
scuno, c ciascuno  per  quello  soffi  m-  carboni 
e nel  fuoco;  questo  soffiare  con  alcuna  unzio- 
ne, die  io  vi  farò  nel  gozzo,  assottiglierà  molto 
la  materia  del  vostro  difetto;  e ’l  fanle  mio 
non  si  partirà  da  questo  albergo  infìnrh’  io  tor- 
no. Com'è  detto,  così  fu  fatto;  che  questo  medico 
ebbe  fiorini  «Ina  per  uno,  e pi  ima  clic  si  movesse, 
gli  acconciò  in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e col 
trombone  a bocca,  ed  unse  loro  i gozzi,  e disse 
non  si  partissono  finché  tornasse  Ciucili  dis- 
sono così  fare.  Maestro  Gonnella  si  partì,  -c 
vennesene  a Bologna  ; c 'spiato  che  là  era  un 
podestà  giovane,  desideroso  d’onore,  se  n’an- 
dò a lui,  e disse  : Messer  lo  podestà,  hk. credo 
che  per  averr  onore  voi  fareste  ogni  sprmlio  ; 
e pertanto  se  mi  volete  dare  fiorini  cinquanta, 
clic  son  povero  uomo,  io  ho  alle  mani  cosa, 
che  vf  darà  il  maggior  onore  che  voi  aveste 
mai.  Il  rettore  volonteroso  disse  «he  era  con- 
tento, ma  che  gli  dicesse  di  che  materia  era  la 
cosa.  E quelli  disse:  Io  vcl  dirò.  Jn  una  rasa 
sono  urta  brigata  che  fanno  moneta  falsa;  date 
buona  compagnia  al  vostro  ravaliero,  ed  io  il 
metterò  sul  fatto,  sì  veramente  che  perchè  so- 
no tiomeni  di  buone  famiglie,  non  vorrei  loro 
nimistà.  Quando  io  avrò  messo  il  vostro  cava- 
liere sul  fattoio  mi  voglio  andare  a mio  cammino. 
Questa  cosa  piacque 'al  podestà;  e apparec- 
chiato il  cavaliero  con  buona  famiglia,  sup- 
plendo che  avea  andare  da  lungi,  diede  fioiiui 
cinquanta  al  Gonnella,  e la  notte  gli  mandò  via, 
tantoché  giunsono  alla  casa,  dove  si  conciavano 

1 gozzi.  E trovato  il  fante  suo  che  era  in  pun- 
to, dissono:  Qui  sono  la  brigata;  e fatevi  con 
Dio,  eli’  io  non  voglio  che  pa}a  che  io  abbia 
fatto  queslo.  Il  cavaliero  disse:  Ya  pur  via;  e 
dando  nella  porla,  dire:  Avritc  zà.  Quelli  ri- 
spomleano:  Siete  voi  li  maestro?  Che  maestro? 
aprite  zà.  Siete  voi  il  maestro?  Che  maestro? 
spezza  la  porta,  ed  entrarono  dentro, -dove  tro- 
varono la  brigata  tutta  soffiare  ganza  manta- 
chi  (l)  nel  fuoco.  Biglia  qua,  piglia  là;  costoro 
furono  tutti  presi,  sanza  potere  dire:  Domine 
ajutami  ; e se  voleano  dire  alcuna  cosa,  non 
erano  uditi;  e’ gozzi  loro  erano- divenuti  due 
tanti,  come  spesso  incontra  a simili,  quando 
hanno  paura  con  impeto  d’ira.  Brievemente, 
a furore  ne  furono  menati  a Bologna  ; là  dove 
giunti  al  podestà,  veggendoli  tutti  gozzuti,  si  ma 
ravigliò,  e fra  sé  stesso  disse.  Questa  è una  rosa 
mollo  strana;  c menategli  da  parte  l’uno  dal- 
l’ altro,  «rima  che  ella  li  mettesse  alla  colla, 
-domando  che  moneta  elli  facrano.  Elli  dierano 
ogni  cosa,  come  stato  era,  e oltre  a,que>to 
giunse  Jo  albergatore,  e altri  da  Scaricalasino, 
e dissono  ordinatamente  come  il  fallo  slava;  e 
accontassi  ciascuno  di  per  sé,  e quelli  che  ven- 
dono, che  questo  era,  che  un  medico  di  gozzi 
era  passato  di  là,  c dieoa  di  guarirli,  c arroti- 
ciolli  a soffiare  nel  fuoco,  come  gli  trovaste; 
e poi  dlsso  venire  a Bologna  per  cose  clic  bi- 
sognavano, e clic  T aspe  ita  ssono  in  'quella  casa 
cosi  soffiando  nel  fuoco.  Il  cavaliero,  udendo 
questo,  tirò  da  .parte  il  podestà,  e disse-.  El- 
io dee  essere  vero;  perocché  come  io  giiqisi 
alla  porla  là  dove  èrano,  e bussando,  dicendo  clic 

( i ) Ter  muntici. 


aprissono,  c’diocano:  Siete  voi  il  maestro?  e 

f>oi  voi  vedete  che  costoro  son  tutti  co*  gozzi; 
a cosa  rinrerga  assai,  che  a fare  moneta  falsa, 
otto  sefebbe  impossibile  fossono  tutti  gozzuti. 
Ma  sapete  che  vi  voglio  dire?  questo  in  relego 
deve  essere  assottigliatore  più  di  borse  che  di 
gozzi;  e cosi  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di 
•lesti  poveri  oonieni,  e anco  la  vostra.  A buon 
ne  il  faceste  ; da’  tradimenti  non  si  pot%  guar- 
dare Ci  iste;  rimandate  costoro  alle  taro  fami- 
glie, e pensate  di  sapere  chi  è questo  raàl’uo- 
mio  che  ha  beffato  e taro  e voi:  e se  mai, po- 
tete, eli  date  e fate  dare  di  quello  che  merita. 
Elle  furono  novelle;  la  litigata  fu  lasciata,  e 
tornaronsi  tutti  a Scaricalasino;  e I podestà 
potè  assai  cercare,  che  trovasse  chi  costui  era 
stato;  perocché  io  non  voglio,  che  alcun  pensi 
che  venisse  allora  a Firenze,  anzi  diede  volta 
ad  altra  terra.  E quando  era  cavaliere,  e quan- 
do medico,  e quando  giudice,  e quando  uomo 
di  corte,  e quando  barattieri,  come  meglio  ve- 
desse da  tirare  l’ a judo  ; si  che  posta  di  lui 
non  si  polea  avere,  come  colui  clic  sempre 
stava  avvisato  in  queste  faccende.  La  brigata 
gozzuta  giunti  a Scaricalasino  aspettarono  il 
medico,  nonostante  a questo,  più  di,  credendo 
clic  tornasse,  e non  tornando,  guatavano  i gozzi 
l’uno  dell’altro  per  maraviglia,  quasi  dicendo: 
E’  scemato  gnuno,  o è scemato  l’uno  più  che 
l’altro.  Poi  se  ne  dicrono  pace;  ina  non  s'av- 
visarouo  mai,  come  gente  alpigiana  c grossa, 
come  il  fatto  foste  andato;  e avvisaronsi  che 
qualche  malivolo,  perchè  non  gucrismno  de’ 
gozzi,  avesse  condottola  quella  famiglia  ; e pen- 
sando or  un^  cosa,  e or  un’altra,  se  prima 
erano  grossi,  diventarono  poi  grossissimi  c stu- 
pefatti. E ancora  per  maggior  novità  parve  clie* 
gozzi  taro,  non  che  altro,  ne  ingrossassono. 

Perché  chi  nasce  smemorato  e gozzu- 
to, non  nc  guarisce  mai. 


Gonnella  medesimo  domanda  danari,  che  non  dea 
avere,  a due  mercatanti ìmV  urto  gli  dà  denari , 
l’altro . il  paga  dì  molte  pugna. 

Vassi  capra  zoppa,  se  ’l  lupo  non  la  ’nloppa. 
Vrggrndo  adunque  con  quantaVmalizia  c falsa 
arte,  il  Gonnella  ha  in  due  novelle  strappato 
o rubato,  con  utile  di  sé  e con  danno  altrui; 
comedi  é a chi  ode  le  dette  novelle,  con  festa 
se  ne  rida;  nientedimeno  quelli,  contro  a coi 
die  son  fatte,  ispesse  volle  ne  piangono,  conte 
l’albergatore  da  Norcia,  e i gozzuti  da  Ronca- 
slaldo  (i).  Ma  perchè  spesse  lolle  sono  degli 
uomrni  elle  come  di  si  fatte  novelle  ridono,  pur 
alcuna  volta  serebbono  molto  allegri  che  la 
volpe  fosse  colta  alla  trappola;  c per  dare  con- 
tentamento a questi  tali,  comechè  in  questa 
terza  novella  il  Gonnella  rubasse  cinquanta  fio- 
rini con  nuora  astuzia,  nella  line  pur  fu  collo, 
ma  non  come  meritava.  Essendo  venuto  questo 
Gonnella  da  Ferrara  a Firenze,  c tornando  su 
la  piazza  di  santa  Croce  in  casa  uno  buffone 
chiamato  M cererà , e sentendo  la  qualità  de* 
mercatanti  di  Firenze,  pensò  un  nuovo  modo 
d’avere  danari,  c forse  mai  più  hou  usato.  Co- 
stui se  ne  audò  una  mattina  a un  fondaco  di 
una  buona  compagnia  in  Porla  rossa  ; i quali 


(i)  F.  /joncastaldo. 
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forse  noti  ttiralH)  bene,  conir  altri  pensava,  pe- 
rocché cominciavano  a mancare  del  credito;  e 
giunto  al  cassiere,  ditte  : Vedi  la  ragion  mia, 
e dammi  quelli  dugroto  fiorini  che  io  debbo 
«Tere.  Cottili,  c alcuno  tei  ivano  che  v’era  ditte: 
In  rtìi  ton  rlli  scritti?  E quelli  rispose:  buono, 
buono,  in  me;. e’  non  pare,  mi  vedessi  mai  più; 
cercate  quel  libro,  voi  mi  vi  troverete  bene.  Co- 
storo cercano  e ricercano,  e nulla  trovano;  di 
che  dicono  a costui:  Noi  non  Doviamo  alcuna 
cosa;  quando  i nostri  maggiori  ci  scranno , e 
noi  il  diremo  loro.  Costui  comincia  a gridare, 
dicendo:  Io  griderò  tanto  accorri  uomo,  che  ci 
trarrà  tutta  Firenze,  dunque  mi  mettete  voi  il 
apio  in  questione?  Uno  d*  un  -fondaco  che  era 
«Uato  a quello,  si  fa  cosi  olire  e dice  al  Gon- 
nella : Buon  uomo,  va,  e tornaci  dopo  mangia- 
re, c pensaci  bone,  clic  io  credo  clic  tu  abbi 
errato  il  fondaco.  Dice  il  Gonnella  a costui:  Non 
I’  hó  errato,  no;  lo  verrò  bene  a tc  per  quelli 
che  tu  mi  dei  dare,  clifc  cotesta  ó utr  altra  ra- 
gione- clic  io  ho  a fare  teco.  pi  clic,  costui  si 
scosta,  c dice:  Io  ho  fatto  , un  bello  acquisto; 

10  volca  levare  la  questione  altrui,  e bolla  re- 
cala  a me.  Tornasi  nel  fondaco  suo,  el  Gon- 
nella grida  nel  primo  fondaco,  e dice  clic  vuol 
esser  pagato.  Giugne  uno  de*  eapomaestri,  e ma- 
ravigliasi. Che  vuol  dire  questo?  E '1  Gonnella 
grida:  Voi  non  mi  ruberete.  Brievemente,  la 
cosa  andò  tanto  oltre,  che  costui  il  tirò  nel 
fondaco  della  mostra  dentro,  e chiamò  il  cas- 
siere, dicendo:  Questa  c dell’ altre  mia  ventu- 
ri4; e disse:  Doragli  fiorini  cinquanta,  e non  ci 
dir  più  parola.  ÀI  Gonnella  parve  mille  anni 
torteli,  e andossi  con  Dio.  L'altra  mattina  e 
quelli  disse  al  Moceeea:  Vuo*  tu  venir!??  io  vo- 
glio andare  a.  tirare  l’ajolo  a cinquanta  fiorini, 
•’ io  posso.  Quelli*  disse:  Mairi,  che  io  veirò, 
forse  me  iu*  toccherà  qualche  cosa.  E cosi  mosso 

11  Gonnrlla  eoi  Mocceca,  giunse  al  fondacajo  da 
lato,  a cui  egli  avea  detto,  che  avea  avere  anro 
da  lui.  e disse:  Truova  la  mia  ragione  e pa- 
gami. Il  fondacajo,  che  avea  considerato  la  con- 
dizione di  costui,  e come  egli  avea  avuto  fio- 
rini cinquanta  dal  fondaco  da  lato,  disse:  Buon 
uomo,  che  de1  tu  avere?  E quelli  disse:  Fiorini 
dugento  che  io  gli  depositai  a un'ora  ron  quelli 
da  lato.  Colui  rispose:  11  cassiere  c istamane 
ito  riscotendo;  tornaci  dopo  mangiare,  e are- 
rai ciò  che  tu  dei  avere.  11  Gonnella  disse: 
Sia  con  Dio;  io  ci  tornerò  oggi.  K andato  a 
desinare  col  Mocceca,  disse:  Jo  credo  d’avere 
oggi  da  quel  fondaco  buon  pagamento,  peroc- 
ché non  Ita  voglia  clic  io  grilli.  Dire  il  Mocceca-. 
Questo  mondo  è degl' impronti  ; io  non  ci  avrò 
mai  nulla.  Ih  fondacajo,  come  saggio  e avve- 
duto,-Uicc:  Per  certo  che  io  non  gitlrrò  fio- 
rini cinquanta,  come  il  vicino  mio  di  qua;  di 
altra  moneta  pagherò  costui  ; vasscne  in  mer- 
cato vecchio  a due  suoi  amici  barattieri,  e dire: 
lo  voglio  un  grande  servigio  da  voi,  clic  quando 
voi  avete  desinato  regnate  al  fondaco,  c darete 
a uno  quante  pugna  e calci  poi  potrete;  e la 
cagione  e,  ebe  questa  cosa  c licita  a Dio  c al 
inondo;  e disse  loro,  come  il  fatto  stava  di-passo 
Jn  passo.  Hisposono  ebe  mólto  volentieri,  e che 

Jiarea  loro  mill  aiini  essere  alle  ninni;  e così 
(•rinarrino  rhe  dopo  mangiare  furono  al  fon- 
ri. «co  di  buon’ora,  c ’l  fondacajo  ancora  con 
loro;  il  quale  li  menò  dentro  nella  mostra,  e 
< 1 1 »se : Statevi  qui;  quando  rolui  verrà  per  li 
denari,  e io  il  menerò  dentro  e dirò:  Date  quelli 


danari  a costui;  e voi  sprangate.  Detto  e ac- 
concio questo  fatto,  il  Gonnella  giunse,  e lascia 
il  Moccica  di  fuori > e dire  al  fondacajo:  lo 
vengo  per  anelli  danari.  Il  fondacajo  dire:  Vo- 
lentieri; andiamo  di  là  al  cassiere,  e avviasi  di 
là.  dove  coloro  erano,  e ’l  Gonnrlla  drieto.  1) 
quale  come  ginnse  dentro,  il  fondacaj°  dice  a 
coloro:  Date  quelli  denari  a costui.  Come  co- 
stui dice  questo,  e costoro  aprono  le  braccia, 
e cominciano  a pagare  colui  di  quella  moneta 
che  meritava;  c datinogliene  per  sì  fatta  ma- 
niera, «be  tutto  il  rupnono,  e se  volca  grida- 
re, e quelli  dierano  : E di  quelli  ti  paga.  Di 
che  avendogliene  dato,  non  per  un  pasto,  ma 
forse  per  tre  corredi,  il  detto  Gonnella  cou  le 
mani  c col  mantello  al  viso  per  ricoprirsi,  esce 
pei  lo  mezzo  del  fondaco,  dicendo: «Oh  pagano 
i mercatanti  a questo  modo  ehi  dee  avere?  ed 
cscesene  fuora,  là  dove  il  Mocceca  l’aspettava. 
Vcggendolo  uscire  del  fondaco  cosi  rabbuffato, 
c venire  verso  lui , dice  : Se’  tu  pagato?  E ’l 
Gonnella  risponde;  Mainò:  ma  io  sono  sodo 
molto  bene  in  forma,  eh'  io  non  gli  ho  più  a 
domandare.  Disse  il  Mocceca:  Vuo’  tu  ch'io  ti 
dica  il  vero.  Gonnrlla?  cl  t’  è colto  assai  cose, 
che  tu  luti  fatto  buona  ventura;  ma  pur  tu  bài 
fatte  assai  di  quelle,  rhe  tu  areresti  meritato 
di  perder  la  vita,  non  che  di  avere  una  gran 
battitura,  come  tu  hai  avuta  oggi;  questo  ti 
puole  essrre  esemplo  al  tempo'  rhe  dee  venir», 
iu  sai  che  I*  arte  nostra  c d’ acqui  si  are  con 
piacevolezza,  e non  di  rubare,  né  di  tórre,  se 
non  come  Puomo  vuole;  non  con  falsità,  non 
con  malizia,  se  non  in  <pi.mlo  con  ogni  modo 
ebe  puoi,  tu  facci  clic  ti  sia  donato;  lascia  an- 
dare queste  falsità  clic  sono  da  pericolare  c te, 
e.  altrui;  e tornati  dal  marchese  tuo  da  Fer- 
rara, c statti  pianamente,  c viviti  di  limatura, 
e non  di  rullatura.  11  Gonnella,  udendo  costui, 
disse:  Mocceca^tu  non  se’ Mocceca  (i),  c dami 
buon  consiglio,  e vie  migliore  me  1’avrrrsti 
dato,  sc4u  fosso  stato  partecipe  del  pagamento 
elio  ho  avuto  stamane;  c bone  ho  sempre  udito 
dire:  Passasi  il  folle  con  la  sua  follia,  e passa 
im'  tempo,  ma  non  tuttavia.  E cosi  prese  com- 
miato dal  Mocceca,  stando  molti  anni,  che  non 
tornò  a Firenze,  f andosscnc  a Ferrara. 

Or  così  intervenisse  a tutti  gli  altri,  che  do- 
mandano falsamente  quello  che  non  debbono 
avere;  che  è venuto  il  mondo  a tanto  che  cia- 
scuno si  mette  a domandare  quello  rhe  non 
dee;  e reggendo  che  niuna  pena  se  ne  dà  oggi 
nel  mondo,  dicono:  Jo  non  posso  altro  rhe 
acquistare;  se  non  se  n’avvede,  io  me  la  al)bo, 
e se  se  n’  avvede,  me  la  gabbo.  E l’altro  djcej. 
Muovi  lite,  arronrio  non  ti  falla.  E cosi  va  oggi 
il  più  del  reggimento  che  è sopra  la  terra.  Vo- 
lesse Dio,  die  almeno  ciascuno  la  comprasse, 
come  qui  la  comprò  il  Gonnella  l 


Antonio  Pucci  da  Firenze  trova  esser  messo  in 
uno  suo  orto  dì  notte  corte  bestie , e con  nuovo 
modo  s"  abbaile  a chi  V ha  fallo. 

Io  non  voglio  per  ora  raccontare  piu  del- 
I1  opere  del  Gonnella,  perocché  mi  conviene  dar 
luogo  agli  altri;  e ancora, perche  Antonio  Puc- 
ci, piacevole  Fiorentino,  dicitore  di  molte  cose 

(i)  Per  sciocco. 
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in  rima,  m*  ha  pregato,  che  io  il  descriva  quj 
in  una  sua  novella  ; la  quale,  perché  con  risa 
se  la  portò  in  pace,  pensando  ancora  chi  gli 
la  fece,  è da  prenderne  ancora  un  poco  di  tra* 
stullo.  Antonio  Pucci  area  una  casa  dalle  for- 
naci della  ria  Ghibellina,  e là  area  un  orti- 
cello,  che  non  era  appena  uno  tt aforo,  e in 

?[uello  poco  terreno  avea  posto  quasi  d’ ogni 
rutto,  c spezialmente  di  nchi,  e areari  gran 

Quantità  di  gelsomino  ; ed  erari  uno  canto  pieno 
i quen  inoli,  e chiamavaio  la  selva.  E questo 
cosi  fati'  orto,  con  le  proprietà  sue,  avea  messo 
il  detto  Antonio  in  rima  in  capitolo  come  Dan- 
te; e in  quello  trattava  di  tulli  li  frutti  e 
condizioni  di  quell' orlo, uè' più  nè  meno,  come 
se  fosse  ubertoso , come  la  piazza  di  Mercato 
vecchio  (•)  di  Firenze,  della  quale  già  mise  in 
rima  tutte  le  sue  condiziont,  magnificandola 
sopra  tutte  le  piazze  d’ Italia.  Era  in  Questi 
tempi  certi  piacevoli  uomcni  in  Firenze;  l’uno 
de*  quali  era  un  Girolamo,  che  ancora  rive, 

uno  Gherardo  di f Giovanni  di  Lan- 

dozzo  degli  Albizzi,  e uno  che  arca  nome  Zac- 
chello  (a)  tintore,  è altri,  li  quali  erano  più 
nuovi  l’uno  che  l'altro.  Erano  costoro  cosi 
nuova  brigala,  come  ne’  loro  tempi  fosse  nella 
nostra  città.  Udendo  costoro  tanto  e per  pro- 
sa, c\pcr. versi  dire  ad  Antonio  di  questo  orto, 
si  posono  in  cuore  di  mettervi  una  notte  certe 
l>estie  dentro  clic  ’l  pascerono,  e Antonio  fa- 
ccssono  -memorale  ; c brievemente,  una  sera' 
al  tardi  al  pialo  del  renajo  vidono  un  muletto, 
c due  asini,  magrl'e  vecchi,  alla  pastura.  Tro- 
varono modo,  clic  uno  di  loro  gli  mise  in  uno 
luogo  di  drirto  a questo  orto , là  dove  era 
uno  uscetto  serrato  con  legname,  e ancora  di 
fuori  murato  a secco,  c dentro  con  chiavistello 
e loppa  serrato  a chiave,  che  gran  tempo  non 
era  stalo  aperto.  E sul  pi  imo  sonno,  andando 
due  nmauzi  a smurare  il  muro  di  fuori,  e al- 
tri su  per  le  mura  entrati  dentro,  aprirono  o 
con  grimaldello,  o con  altro  artificio  il  detto 
serrarne,  si  che  l’uscio  e smuratole  aperto  ii- 
masc.  Fatto  questo,  i due  micci  c ’l  muletto 
furono  ivi  menati  c messi  dentro.  Il  quale,  mu- 
letto era  stato  adornato  a casa  di  Tacchetto  (3), 
prima  che  ve  lo  menassero,  d’  una  gorgiera  di 
cuojo,  e altre  cose  assai  meravigliose.  E poi 
che  fu  introdotto  nell’  orto,  di  quello  grufo- 
lili no  (4)  gli  feciono  c posoliera,  c briglia  in 
grande  adornamento,  e là  il  legarono  ìf*  piedi 
d’  un  laslroue  tondo,  dove  Antonio  cenava  la 
sera;  e su  (furilo  lastrone  misotoo  molli  cavoli, 
i <pmli  nel  doli’  orto  aveano  colti,  acriocch'  egli 
fvéfsr  buona  profenda.  E fatto  questo,  subito 
serrano  1’  uscio  con  ingegni,  per  modo  che  non 
parca  mai  stalo  aprilo;  c srqurnlcinrnte  mu- 
rarono di  fpori,  ronie  prima  era,  e vanitosi 
con  Dio.  La  mattina  vegnente  Antonio,  che 
avea  una  cameretta  sul  detto  orlo,  dall’  altra 
parte  dove  era  la  casa,  ed  ivi  dorroia,  levai» 
do  i la  donna  prima,  ed  egli  poi,  e andandosi 
affibbiando  per  l’orlo,  ebbe  vedute  queste  tre 
bestie  selvagge,  e oltre  a ciò.  che  nou  avevano 
lascialo  filo  di  buona  opera,  avendo  ogni  cosa 


(0  L a Colonna  di  Mercato  vecchio  avea  la 
figura  della  Dovizia,  fatta  da.  Donatello;  fu  le- 
vala in  questi  tempi,  per  essere  andata  male, 
(a)  Al.  TaecheUo. 

(3)  Al.  ’/mcc hello. 

(i)  Cosi  nel  MS. 


e roso,  e guasto,  quasi  usci  di  sé,  dicendo: 
Che  vuol  dir  questo  ? c andato  all*  useio,  domi’ 
erano  entrati,  trovando  serrato  come  prima  era, 
maggior  maraviglia  .si  (Ledono;  e più  ancora, 
che  andò  di  fuoii,  e vidclo  muralo,  come  pri- 
ma. Brievemente,  la  malenconia  dell’  orlo  gua- 
sto fu  grande;  ma  maggiore  era  il  pensiero, 
donde  tossono  entrati.  E fra  1* altre  cose,  leg- 
gendo il  mulo  cosi  addobbato  co*  cavoli  innan- 
zi, aurora  più  si  maravigliavano,  dicendo:  Che 
inghirlandamento  è questo?  Dicendo  Antonio 
Pucci  : lo  credo  pur  essere  nato  di  legittimo 
matrimonio;  e volgendosi  alla  moglie,  dicear 
E così  credo  che  sia  anco  tu;  questa  e una 
nuova  cosa,  e non  so  quello  che  io  me  ne  cre- 
da ; percuotere  nc  potrei  il  capo  a!  muro,  e 
altro  non  avrei;  pur  m1  ingegnerò  con  ogni  sot- 
tigliezza trovare  chi  ni’  abbia  fatto  questo,  e 
dianecnc  pace.  Dello  questo,  s’ingegnarono  met- 
tere il  bestiame  fuori  dell*  òrto,  il  quale  con- 
venne passasse  per  una  cameretta,  dove  de  traila 
Antonio  e la  njoglie,  e convenitesi  disfare  là 
lettiera,  perchè  potessifR)  passare.  E messigli 
nella  via,  si  ritornarono  a pascere  al  renajo,  e 
rosi  rimase  la  cosa.  Quel  di  medesimo  il  detto 
Autonio  pensò  un  sottil  modo,  per  trovare  chi 
avesse  fatto  la  faccenda;  e quaiunchc  trovava 
suo  domestico,  salutandosi  con  lui,  dicea  : Bea 
t’ho.  Colui,  che  era  salutalo  da  lui,  e non  era 
stato  a fare  (fucila  faccenda,  s’andava  con  Dio, 
sanza  dire  nitro.  Scontrimi  in  quel  di  nel  Tac- 
chetto tintore,  il  quale  disse  : Addio,  Antonib. 

E Antonio  rispose:  Addio,  Tacehello,  ben  t*  ho. 

E Taccliello  risponde:  Alle  gnagnelc,  Antonio, 
che  io  non  fu*  io.  Allora  Antonio  s*  accosta  al 
Tacchetto,  e dice?  Uh  ehi  fu  altri  che  tu  ? E 
quelli  rispose:  IC*  furono  i tali  e tali.  E por  que- 
sta maniera  seppe  di  qualunche  v’efa  stalo;  e a 
uno  a uno  dolutosi,  costò  a ciascheduno  una  ■ 
cena,  c fu  fótta  la  pace;  facendo  poi  Antouio 
Pucci  uno  sonetto  di  tutto  questo  fatto,  che 
non  fu  meno  piacevole,  che  la  novella.  & 

Un  altro  avrrrbhe  ahl»ajalo  tre  mesi,  c in  su 
ogni  canto  ave» ebbe  detto  : E*  to'  è stato  fatto 
ai  e si  : per  lo  corpo,  e per  lo  sangue,  die  con- 
verrà clic  sia  Roma  e Toma.  Costui,  come  sag- 
gio, sansa  dire,  o mostrare  alcuna  rosa,  con 
uno  dire  : Ben  t*  ho,  chetamente  seppe  chi  gli 
avea  messo  le  bestie  nell'orto,  e dall’  altro  ebbe 
migliore  pastura,  die  non  furono  i cavoli,  clic 
furono  dati  al  mulo  ; e poi  dicendo  la  novcU.» 
a molti,  più  tempo  se  ne  risono. 


Scolajo.  Franchi  da  Firenze  beendo  con  certi , 
e arenilo  un  "bicchiere  di  trebbiano  in  mano, 
e arendo  commendate  le  bontà  di  t/iielln  , 
Capo  del  Cono  con  dolce  modo  li  lo  toglie. 

Un’altra  beffe,  forse  inai  più  noij  usata,  mi 
tira  a dover  dire  quello  che  intervenne  a un 
piacevole  Fiorentino  , il  quale  era  d*  età  vii 
lettantaoiniiuc  anni,  o più,  ed  ebbe  nome  bea- 
la jo  Franchi . Costui  essendo  buono  bevitore  , 
e vicitando  Volentieri  le  taverne,  dove  i buon 
vini  si  vendeano  , vendendosi  una  mattina  uts 
buon  trebbiano  a una  taverna  in  Firenze,  luogo 
clic  si  chiama  al  Fico;  e questo  Scolajo  an- 
dandovi a bere  egli  e uno  Guido  Colombi',  c 
Bianco  di  Bnmi,  essendo  mesciuto  una  terze- 
I mola,  e avendo  ciascuno  i bicchieri  in  nuno, 
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c specchiando  gl»  occhi  loro  nel  Tetro,  e in 
quello  trebbiano,  che  era  buono  e chiaro,  di 
color  d*oro;  c Seolajo  guatando  nel  bicchieri, 
comincia  a dire:  O lavoratori,  benedilli  .siale 
voi,  che  lavorate  queste  vigne  i e maledetto  sia 
chi  mai  vi  pose  estimo,  che  le  vostri  mani  si 
vorrebbono  iinlulsiinare.  E se  voi  non  fosse , 
che  vino  potremmo  noi  mai  bere?  Per  lo  corpo 
di  Dio,  se  mai  mi  truovo  de' priori,  che  io  tro- 
verò modo,  che  ne*  loro  estimi  e nelle  loro  im- 
poste e*  saranno  sgravati.  E non  si  ved’egl»  che 
durano  tutto  1*  anno  fatica  per  noi  quelli  rhe 
governano  queste  vigne?  Non  ne  beono  per  lo- 
ro, c tutto  riò  che  fanno,  fanno  per  noi.  Se 
voi  non  mi  credeste,  sappiate  ehi  lavorò  que- 
ste vigne,  voi  troverete  che  !>cono  aceto  an- 
nacquato. Or  dunque,  non  è egli  gran  male  a 
chiamarli  villani,  affaticandosi  in  ogni  cosa  per 
dare  a noi?  si  possono  molto  più  Insto  chia- 
mare cortesi , ed  essere  veramente  figliuoli  di 
Dio , il  quale  ogni  Cosa  Ta  per  noi , e cosi  co- 
storo. E cosi  col  bicchiere  in  mano,  seguendo 
il  ragionamento , venne  in  su  uno  parlare  di- 
vino, dicendo  a’  compagni  : lo  vo’  che  voi  sap- 
piate, che  nel  principio  del  mondo  fu  delibe- 
rato , che'  Soolajo  heessc  tpieslo  bicchiere  di 
trebbiano.  Erg  appresto  dinoto  a lui  uno  ami- 
co del  detto  Seolajo,  chiamato  Capo  del  Corso; 
il  quale,  avendo  udito  la  predica,  che  Srolajo 
avea  fatta  sul-  bicchiere,  c*-in  fine,  udendoli 
dire  che  ah  eterno  era  stato  deliberato,  clic 
beesse  quello  bicchiere  di  trebbiano,  subito 
manda  la  maùo  oltre,  c Irva  quel  bicchiere  di 
mano  a Srolajo,  dicendo  : Anzi  fu  delibe- 
rato che  io  il  dovrà  bere  io;  e questo  detto 
c bevutolo,  fu  tuli’  uno'.  Seolajo  si  volge,  e 
veggeudoli  essere  ' stato  tolto  c bevuto  il  suo 
bicchiere»  da  Capo  del  Corso,  di  cui  era  amico, 
disse  : Valli  con  Dio,  Capo,  che  io  non  dirò 
mai  più  queste  parole,  • che  io  non  lo  bea  in 
prima.  Disse  Capo:  E tu  farai  miti  bene,  se 
tu  non  vuo’  errare,  perocché  ogni  cosa  è giu- 
dicata nel  suo  fine;  e però  quello  bicchiere 
dovrà  essere  mio,  e non  tuo.  Disse  Seolajo:  E 
però  non  lo  dirò  io  inai  più,  che  io  non  bea 
prima.  Questi  furono  due  motti  «li  gran  piace- 
volezza : lo  primo  fu  quello  di  Seolajo,  che 
propose  la  questione  del  destinato;  e Capo  del 
Corso  la  fortificò,,  c assolvro  ; e questo  fu  il 
secondo.  O «lolcrzza  del  frutto,  clic 

piautò  Noè!  Quante  belle  novelle  si  polrcbbon 
dire  di  molli,  che  hanno  oltre  modo  seguito  il 
sugo  della  vite;  e ancora  si  potrcbhono  con- 
tare delle  vituperose,  clic  hanno  seguito  coloro, 
che.  trasordinatamente  hanno  usato  1*  uso  del 
vino;  perocché  nessun  frutto  fece  il  nostro  Si- 
gnore Dio,  che  tanto  dea  dolcezza  c conforto 
c mantenimento  alla  natura  umana,  quanto  fn 
questo,  usandolo  moderatamente;  c cosi-  per  c 
converso  niuno  è,  che  tanto  distrugga  il  corpo 
umano,  quanto  questo,  usandolo  stemperata- 
niente.  Volesse  Dio,  che  gli  uomcni  del  mondo, 
e spezialmente  li  giovani  se  ne  avvedessono,  li 
quali  oggi  darebhono  scaccomatto  e a Seolajo 
Franchi,  c a Capo  del  Corso,  essendo  fatti  non 
bevitori,  ma  gorgioni,  berndo  la  mattina  più 
volte,  innanzi  che  sia  l'ora  del  desinare,  malva- 
gia. E con  questa  cosi  fatta  virtù  vogliono  sopra- 
alare  a quelli,  che  potrebbono  essere  loro  padri, 
dicendo  essi  essere  più  degni  de’  reggimenti 
delle  terre  di  Bacco,  che  coloro,  li  quali,  con 
-virtù  c con  temperanza,  discretamente  vivono. 


ZLLZ  187 

Il  Piovano  dell*  sin  trita  di  Firenze  sente  che 
ni  esser  Fieri  de * Bardi  fa  venire  magliuoli 
da  Cor  ni  glia  ; truova  modo  quando  vengono t 
gli  fa  scambiare , e togli  (1)  per  lui,  e quello 
che  seguita. 

Tanto  è.  grande  lo  studio  divino  (*»V  che  da 
un  gran  tempo  in  qua  gran  parte  dell1  Italiani 
hanno  si  usato  ogfii  modo  d’avere  pei  fellissimi 
vini,  che  non  si  son  curali  mandate,  non  che 
per  lo  vino,  ma  per  li  magliuoli  d’  ogni  parte; 
acciocché  ognora  se  gli  abbiano  veduti,  c usu- 
fruitati nella  loro  possessione;  e perchè  siano 
stati  chcrici,  non  hanno  avuto  il  becco  torto. 
Fu,  non  è molli  anni,  un  cavaliere  ricco  e sa- 
vio nella  città  di  Firenze, che  cl»I»e  nome  nics- 
ser  Virri  de’  Bardi,  il  quale  era  vicino  al  pio- 
vano drU'Antrlla,là  dove  a un  suo  luogo  dimo- 
rava spesso.  K vrggendosi  in  grande  stato,  per 
onore  di  sé,  c per  vaghezza  di  porre  nel  suo 
alcuno  nobile  vino  straniero,  pensò  trovare 
mo«lo  di  far  venire  magliuoli  da  Portovenere 
della  vernaccia  di  Cornigli*.  E per  alcuno  ami- 
co fece  scrivere  a un  messcr  Niccoloso  Manieri 
da  Portovencre  elio  quelli  magliuoli  li  dovesse 
mandare.  E avolo  buona  risposta,  trovandosi 
slruu:  volta  con  messcr  lo  piovano  in  quella 
villa,  suo  vicino,  dicco,  come  avea  trovato  mo- 
do d’  avere  de*  magliuoli  della  -vernaccia  di 
Corniglia,  e che  gli  aspettava  d’  ora  in  ora.  Il 
piovano,  udendo  messcr  Vieri,  ed  avendone 
avuto  voglia  gran  tempo,  disse  : Ben  fate  ; ma 
«pianto  io  per  me  vorrei  vitigni  clic  faeessono 
vino  assai  ; colesto  è vitigno  da  far  debito.  Mes- 
se r Viéri  rispose:  Jo  non  Io  pongo  per  avan- 
zare, ma  per  fame  cortesia.  E cosi  per  alquanti 
di  si  rimase  la  rosa,  tantoché  i magliuoli  un 
giorno  giungono  in  su  la  sera,  che  era  «Ionie- . 
nica,  e ’l  piovano  peravventura  era  eoi  detto 
messer  Vieri.  F.  messer  Vieri  avendo  letto  la 
lettera,  disse  : Ecco  il  fatto.  E ’l  piovano  ri- 
spose : Guardate  che  voi  non  gli  poneste,  se 
la  luna  non  dà  volta.  Messer  Vieri  dice  che 
non  sapea  gli  andamenti  «Iella  lima;  quando 
fia  buon  porli?  E quelli  rispose:  Da  domane 
in  là  ; '-sotterratigli  biascia  in  qualche  luogo 
qui  di  fuori,  e poi  gli  porrete.  Messer  Vicrj 
così  fece  (are;-e’l  piovano  si  tornò  alla  sua 
pieve;  là  dove  qubiU)  ebbe  due  lavoratori,  -li 
quali,  comechc  fosse  da  sera,  andassimo  a po- 
tare certe  sue  pergole  d1  uve  angiolc  e verdoline 
e sancolouihanr,  e altri  vitigni,  c subito  le  rc- 
eassono  ; li  quali  cosi  fcciono  ; e recate  che 
l'ebbono,  il  piovano  disse:  Voi  avete  andare 
con  questi  magliuoli  al  luogo  di  messer  Vieri 
de*  Bardi,  dove  voi  troverete  dal  tale  lato  sot- 
terrati certi  magliuoli  ; recatemi  quelli,  e in 
quel  luogo  sotterrate  questi.  Costoro  ubbidien- 
ti, subito  andarono,  c fatta  la  faccenda,  gli  re- 
carono al  piovano  ; il  quale  detto  loro  clic  mal 
oleuna  cosa  nc  dicessono,  la  mattina  di  buo- 
n*  ora  in  un  suo  pezzo  di  terra  divella  fere 
porre  i detti  magliuoli,  e messcr  Vieri  simil- 
mente fece,  porre  quegli  che  gli  erano  stati  scam- 
biati. E cosi  li  due  posticci  slcltono  due  anni- 
anzi  che  inostrasscno  l’ uve,  come  c di'ila  ragio- 
ne de’ posticci.  Quando  I’ uve  si  cominciarono 
a vedere,  e messcr  Vieri,  andando  per  lo  suo 
posticcio,  il  quale  crcdca  esser  vernaccia  di 

(O  Per  e togliere . 
l'er  di  vino. 
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Corni  glia,  rido  nuore  ragioni  d’uve  al  tuo  in - 
tradimento,  e dorè  bianche  «li  ragione  verdi  - 
«na,  e dove  cimiciatlolc,  e dove  angiolo,  e cosi 
diversi  vitigni,  come.  nel  più  delle  vigne,  poste 
alla  mescolata,  si  truova.  E eon  lutto  questo 
di  grappolo  in  grappolo  molli  acmi  assaggino, 
tantoché  facendo  una  assaggiatori  di  quasi  tutti 
i grappoli,  ebbe  fatto  sì  grande  corpacciata, 
che  per  lo  ’nfumento  del  dolore,  e per  lo  man- 
giare degli  acini  non  polca  ritornare  a casa.  E 
veramente  il  suo  fu  grandissimo  dolore,  peroc- 
ché dietro  a lunga  fatica,  aspettando  il  fratto, 
se  nr  truovò  fuori.  Di  che  stando  in  quella 
affli  rione,  subito  scrifcsc  a inesser  Niccoloso  da 
Portovenere,  come  mitilo  bene  l’avea  servito 
de*  magliuoli,  li  quali  gli  avea  mandati  di  forse 
due  anni;  perocché,  dove  crcdeagli  avesse  man- 
dati magliuoli  di  Cornigli»,  gli  avea  avuti  di 
vitigni  dolorosi  e tristi,  i quali  agiti  volta  si  po- 
tea  no  vedere.  Avuto  la  lettera  m esser  Niccoloso, 
come  colui  sentìa  avere  ben  servito  l’amico  suo,^ 
subito  si  turboe,  come  colui  che  veramente  con 
I*  occhio  era  stato  a far  portate  la  migliore  ver- 
naccia di  Portovenere;  e riscrisse  a mcsacr  Vieri , 
die  egli  per  se  gli  avea  mandato  diritti  magliuoli 
ili  vernaccia;  e se  trovava  il  contrario,  che  suo 
difetto  non  era,  ma  clic  eli»  cercasse  bene,  clic 
o per  camolino  o a casa  sua  non  Tossono  stati 
scambiati.  Avendo  messer  Vieri  la  lettera,  non 
pensò  mai, se  non  come  potesse  rinvenire  il  fatto; 
e tanto  si  diede  attorno,  sappiendo  che  in  quelli 
tempi  per  lo  paese  avea  poste  vigne,  che  » gli 
venne  trovato,  clic ’l  piovano  delPAnteila  gl* 
avea  scambiali  i detti  magliuoli,  come  a drirto 
c stato  detto.  Di  rhc  sappiendo  ciò,  e’  s'  avea 
pensato  far**  Cose  incredibili  contro  al  piovano; 
e sarebbonli  venute  fatte,  se  non  clic  gli  venne 
maggiore  fortuna,  la  quale  li  fere  dimenticare 
luttr  queste  rose;  perocché  in  questo  tempo  i 
Bardi  furono  cacciati,  di  che  il  piovano  si’ ri- 
mase co’ magliuoli,  e usufrntlolii  tutto  il  tempo 
della  sua  vita,  e ancora  si  usufmttano  per  li 


SACCHETTI 

strangolandosi,  a non  vergendo  tornare  la  barca 
indietro,  ma  dilungandosi  più  tosto  dalla  prò- 
da.  «or*e  giù  per  la  piaggia  in  verso  il  mare, 
e chiamando,  e guardando  ben  fiso,  ebbe  ve- 
duto il  lupo  nella  barra.  E vedutolo,  e fattosi 
il  segno  della  croce,  e gridato  : Soccorrete, 
aoccorrete,  era  loti’  uno.  Tantoché  di  voce  in 
voce  il  romore  giunse  a Portovenere,  là  dove 
la  gente  tolta  cominciò  a correre,  ehi  con  la 
balestra,  e chi  con  lancia,  e chi  con  ispiedi; 
cd  entrati  in  certi  legni,  e navicando  verso  il 
romore.  giunsono  alla  piaggia,  dove  il  conta- 
dino gridava;  e domandandolo  della  ragione 
del  romore,  rispose:  Vede  gran  maraviglia,  che’l 
lupo  rosi  se  ne  va  eon  la  mia  barchetta.  Costoro 
voltosi  a quella,  danno  de’ remi  in  acqua,  e 
giunti  Intorno  alla  barca,  dove  era  il  lupo,  co- 
minciano od  alle  vocj,  tirando  le  balestra:  In 
fé  di  Dio,  messer  lo  loro,  vo' farri  il  mal  viag- 
gio. Gli  atti  clic  *1  lupo  facea.  veggendosi  colto 
in  mare,  erano  cosa  maravigliosa-;  e costoro  at- 
torniatolo eon  loro  legni,  e con  le  balestra  ca- 
riche, rnmineiaronlo  a saettare;  tantoché  il  lupo 
fu  morto.  Morto  il  lupo,  levarono  il  contadino 
su  la  sua  barra,  e fermalo  sedere  sul  lupo,  e 
con  gran  festa  nel  menarono  a Portovenere,  fa- 
cendosi ciascuno  maraviglia  di  tal  caso,  g go- 
dendo tutta  la  brigata  insieme,  mangiarono 
questo  lupo.  E maestro  Uher|tno'di  (i).  Fello* 
Ubertini  in  teologia,  frate  eremitano,  in  quello 
tempo,  tornando  da  Genova,  trovai  in  Porto- 
venere,  il  quale,  com’  io,  fu  presente  ' a tutte 
queste  cose.  E veramente  considerando  questo 
caso,  chi  Pia  colui  che  sappia  dove  dee  morite, 
e come;  pensando  dove  I lupi  spesse  volta 
son  presi.  E qual  caso  di  morte  c più  nuovo, 
che  esser  preso  e morto  un  lupo,  per  aver  messo 
la  coila  nel  cocchiume  d*  una  botte,  grattandosi 
della  rogna,  o della  stizza,  come  addietro  nella 


successori. 

t uvenere;  là  dove  io  scrittore  nel  ì383  arriva^ 
andando  a Genova.  E fu  mini  interamente  delta 
pur  un'altra  novella,  la  quale  quel  medesimo 
giorno  avvenne  che  fu  questa.  ^ An- 

dando uno  villano  di  Portovenere  un  giorno 
nel  di  . . di  marzo,  quando  là  mi  trovai,  a 
potare  quella  Qirdrsima  vigna,  donde  questi 
magliuoli  erano  venuti;  e mirando  in  una  goti- 
doletta,  conte  hanno  $F  usanza,  per  mare,  c ap- 
prodare e scendere  appiè  delle  vigne,  e por- 
tando un  poco  di  vivanda  per  mangiare,  e le- 
gando la  gondoletU,  quando  è sceso  in  terra; 
ed  essendo  d'usanza  per  la  quantità  di  molti 
lupi,  clic  sono  in  quel  luogo,  alcuna  volta  venire 
di  quelli  alla  riva,  e lanciarsi  nella  barchetta,  e 
pascersi  e di  pane  e di  carne,  che  truovano  ; tosi 
in  questo  di  uno  affamato  lupo  si  lanciò  in  quella 
barchetta,  la  quale,  non  essendo  bene  legata, 
subito  essendo  pinta  dal  lupo,  si  scostò  dalla 
riva,  c in  por*  d’ora  fu  per  mare  di  lungi  da 
ferra  messer  lo  lupo  più  di  trenta  braccia.  E’I 
contadino,  il  ‘quale  era  attento  a potare  la 
vigna,  pur  volgendosi,  come  spesso  usano,  verso 
il  mare,  vide  la  barchetta  sua  partita  dalla  ri- 
va, e pigliar  mare;  c non  scorgendo  bene  chi 
la  incuava,  cominciò  a gridare  : O tu,  che  me- 
ni la  mia  barca,  torna  alla  riva,  che  ti  nasca  il 
vermneane,  che  per  lo  sanghe  de  De  ti  farò  ap- 
piccare alle  forche  basse.  E cosi  gridando,  c 


novella  è Ola  menzione?  E qual  caso  piè  nuo- 
vo, che  r do  un  lupo  quell'animale  ch’è  più 
selvaggio  e più  terreno  (a), e più  spaventevole. 


Questa  novellami  fu  narrata  a Por-  e spezialmente  perchè  eglino  quella  bestia  che 
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più  ha  d’  ardire  a uccidere  la  natura  'tut  ina, 
essersi  condotto  in  un  piccolo  battello  per  ma- 
re a esser  morto  per  questa  forma? 'Io  per  me 
credo  che  quando  queste  cose  intervengono, 
ci  sono  mostrate  per  figura  dall’Eterno  Dio, 
se  noi  le  conoscessimo.  E non  sono  uffiguràti 
i lupi  a i tiranni  ? E qual  tiranno  è,  clic  posta 
vivere  sicuro,  e guardisi  quantunque  sa,  che  il 
più  delle  volte  non  sia  collo  a nuove  tagliuole, 
c in  luogo  dóve  l’ uomo  non  lo  penserebbe  giam- 
mai ? Ma  ancora  ci  ha  più  nuova  coca,  che 
quelle  pecorelle,  le  quali  pjù  olii  devorano.  sono, 
quelle  che  danno  loro  morte,  come  intervenne  a 
questo  Inno.  Se’ tiranni  lupigni  pen- 

sammo alla  presente  novella,  più  tosto  norte- 
rehbono  vestigio  e natura  di  pecorella  cnC  di 
lupo;  ma  la  superbia  e l’avarizia  vuole  cho 
ciascuna  città  per  li  suoi  peccati  sia  dilungata 
da’ giusti  pastori,  e soggiaccia  sotto  a’ lupi  ra- 
paci, li  quali  sono  ilimici  della  juslizia,  *c  amici 
della  forza. 
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Giovanni  dngiòlieri,  andando  a vedere  donne 
in  Verona,  percuote  il  piede  i/i  una  pietra , 
e con  empio  animo  col  coltello  volto  vi  verso 
lai,  come  fosse  uomo  la  volta  uccidere. 

Non  furono  tanto  'fieri  ({uniti  «li  Porlovcnerc 
a ucciderò  il  lupo  , che  navicava,  quanto  era 
fiero  a volere  uccidere  una  filtra  Giovanni 
Angiolreri  nostro  Fiorentino.  Il  quale  ritrovan- 
dosi in  Verona,  ed  essendo  uno  bell’  uomo  at- 
tempato, con  Piero  Pantaleoni,  di  simit’.ctà  for- 
moso , avendo  le  gorgiere  intorno  alla  gola  , 
come  allora  Ausava  per  li  Fiorentini;  e ancora 
avendo  il  detto  Giovanni  il  coltello  allato,  disse 
a Piero,  se  elli  volca  colui  andare  a vagheg* 
giare.  Piero,  che  f iacevole  uomo  era  , fu^.sti- 
hilo  prestò,  e disse:  Andiamo.  Rimossi  clic  fu- 
rono, giugnendo  a uno  sconlrazzo  di  donne,’ P 
Giovanni  andando  e guardando  le  donne,,  per- 
cosse in  una  pietra,  per  forma  che  tutto  fu 
che  caduto  in  terra.  Riavutoli  che  s’ebbe,  tutto 
il  guardato  ebe  faceva  -verso  le  donne,  converti 
contro  alla  pietra  con  un  fiero  piglio,  pigliando 
con  la  mano  le  corniceli*  del  coltello,  incen- 
da: Per  lo  corpo  di  Cristo,  che  «e  tu  fus*i  uo- 
mo , come  tu  se’  pietra , io  ti  ficcherei  questo 
coltello  -inaino  alle  cornicclle  ; e pur  così  cosi 
non  so  à eh’  io  mi  tenga  , eh’  io  noi  faccio. 
Piero  effe  ciò  vedea,  con  grandissime  risa,  di- 
co: Doh  Giovanni  , datti  paec  ; queste  sono 
cose  che  intervengono  tutto  dì  al  mondo.  Gio- 
vanni si  volge  a Piero,  c risponde  subito:  Deh 
aia  col  nome  del  diavolo,  se  no»  ci  lasccrcmo 
cacare  in  capo.  A Piero ‘parve  questa  una  nuova 
novella,  c assai -gli  fu  fatica  a temperare  Gi<>- 
vanni  , che  non  volesse  pur  uccidere  quella 
pietra.  E via  più  nuova  parye  a quelli  uomcni 
e donne  .Veronese  , che  questo  vidono;  che 
senza  questo,  caso  , erano  uccellati  anelli  Fio- 
reotioPche  per  lo  mondo,  erano  veduti  in  gor- 
giera; rd  era  soorto  un  volgare  che  dicca:  O 
Lapo,  rieo*  quel,  denajo;  non  ritogliere,  se  fosse 
un  quattrino.  Brievemente  , Piero  si  tornò  a 
casa  col  detto  Giovanni  il  più  tosto  che  po- 
teo,  c ad  animo  riposato  la  sera  ebbe  Giovan- 
ni, e disse:  Giovanni,  tu  vedesti  oggi  a quanta 
ira  tu  venisti  per  quel  caso  ehe  li  occorse  di 
quel  sacso;  e’ non  è gran  fallo,  come  molli  sti- 
mano, perocché  per  Giovanni  da  S^sso  i Fio- 
rentini vennono  poco  tempo,  come  tu  sai  , a 
gran  guerra  co’ Pisani,  c fu  per  fatti  di  Pie- 
trabunna*.  >Sl  che  tu  vedi  , c puoi  conoscere, 
che  corno  gran  virtù  è nelle'pictre,  cosi  spesso 
v’c  il  contrario  , perocché  una  piccola  pietra 
molte  volte  uccide  un  uomo  , c i male  della 
pietra  è un  gravidissimo  male.  Ma  quello  che 
mi  pare  gran  cosa,  è che  chi  ha  gli  occhiasi 
acciechi  egli  stesso.  Noi  ci  abbiamo  questa  no- 
stra usanza  di  queste  gorgiere , o doccioni  da 
cesso  che  vogliamo  dire;  ne*  quali  legnamo  la 
gola  si  incannata,  che  noi  non  ci'  possiamo  te- 
nere mente  a’  piedi,  c con  questo  siamo  scher- 
niti, come  tu  puoi  vedere.  Abbiam  noi  briga, 
tv  non  con  noi  stessi  ? nuesta  fatica  a che  vi . 
diam  noi?  E -don  ti  dico  delle  braciaiuole,  che 
è assai  nuova  cosa,  almeno  a’ forestieri,  quando 
le  veggono,  che  ben  possono  dire  che  noi  por- 
tiamo la  gola  nel  doccionr,  e *P  braccio  nel  te- 
golo. Lasciamo  questa  foggia  a chi  la  vuole,  e 
nudiamo  in  forma  , che  noi  f * possiamo  por 
mente  a’ piedi.  Giovanni,  come  ebbe  odilo  Pie- 
ro, subito  dice:  E cosi  sia  fatto.  P.  subito  spo- 
nevELLixu 


glialosi  si  sfibbia  Li  gorgiera,  e dàlia  a Piero, 
c dice:  Nel  primo  finit  ilo,  che  farai,  mandala 
a vendere  a Firenze.  E cosi  similmente  Piero 
si  digozzò;  e in  quelli  di  infreddarono  si  della 
gola,  clic  non  farevano  altro  clic  tossire,  tan- 
toché convenne  laccarono  per  più  mesi  colla- 
retti foderali  , se  vullono  potere  resistere  al 
freddo , clic  sosleneauo  per  la  levata  gorgiera. 
E quando  cominciarono  a uscire  fuori,  e andar» 
per  Verona  ; a chi  gli  avea  veduti  in  gorgiera, 
parca  una  nuova  cosa  , c diremo  : Guarda  li 
Toscani,  che  s'hanno  leva  lo  la  gorzera;  e molte 
altre  cose.  E cosi  rimase  U cosi.  E non  fu  ella 
al  mondo  sopra  tutte  le  altre  usanza  maravl- 
gliosa  questa  della  gorgiera  ? Di  latte  P altro 
che  furono  fò  li  nel  iu«>ndo  , questa  fu  la  più 
strana  c la  più  nojosa.  E raccorda  a me  scrit- 
tore, die  io  udì*  dire  a Salvestro  Brunelleschi, 
che  essendo  elli  stato  quasi  sempre  in  Frioli, 
tornò  a Firenze  quandfe  i suoi  ' consorti  aveano 
grandissima  briga  con  una  famiglia  loro  vicina, 
chiamata  gli  Agli;  e tornando  in  quel  tempo 
della  .Magna  -uno  degli  Agli  chiamalo  Gucrnizo, 
o per  lo  noine  , o perche  fiero  uomo  tenuto 
fosse,  tulli  i Bruncflesclii  s’armarono  per  for- 
ma, che  a §alvcslro  fu  messa  la  gorgiera;  c in 
quella  mattina,  andando  a desinare,  e avendp 
una  scodella* di  ceci  innanzi,  c pigliandoli  «ol 
cufccluajo , per  metterseli  in  bocca,  gli  si 
mise  giù  per  fa  gorgiera.  Egli  .erano  caldi  ; il 
collo  e la  gola  si  «enti  per  forma, -che  dii  disses 

10  m*  aveva  messa  la  gorgiera  per  paura  del 
Guenizc  (i),  ed  ella  ni’ ha  arsa  tutta  la  gola;  e 
levatosi  da  tavola,  la  si  trasse  c gittolla  per  lo 
spazzo,  dicendo:  Io  voglio  innanzi  esser  morto 
da’  mici  minici*,  clic  uccidermi  io  stesso.  O 
quante  usanze  per  la  poca  fermezza  de’ viventi 
sono  nc’miei  tempi  mutate,  e spezialmente  nella 
mia  città!  Che  fu  a vedere  già  le  donne  col  capez- 
zale tanto  aperto,  die  mostravano  più  giù  che 
le  ditellc  ? e poi  dierono  uno  salto,  e fcciooo 

11  collaretto  lutino  agli  orecchi;  c tutte  sono 
usanze  fuori  del  mezzo.  Io  scrittore  non  potrei 
còntarc  per  altrettanta  scrittura,  «pianto  tutto 
questo  voi  fimo  contiene,  le  usanze  mutate  nei 
miei  di;  ma  rdmr  di’ elle  mutasscno  spesso 
nella  terra  nostra,  non  era  che  nella  maggiore 
parte,  dell' altre  ritta  «lei  mondo  elle  non  stes- 
sono ferme,  perocché  i Genovesi  non  aveano 
tifai  mutate  le  lor  fogge,  c’  Vini  zia  ni  inai,  nè* 
Catalani  mutavano  le  loro,  è.  così  -medesima- 
mente le  loro  donnei  òggi  stai  pare,  clic  tutto 
il  mondo  c unito  ad  avere  pota  fermezza;  pe- 
rocché gli  uomini  e donne  Fiorentini,  Genovesi, 
Viniziaui,  c Caldani,  C tutta  cristianità  vanno 
.a  un  modo,  non  conoscendosi  l'uno  dall’altro. 
E volesse  Dio,  clic  vi  stessono  su  fermi;  ma 
CgU  è tutto  il  contrario,  clic  se  uno  arzagogo 
apparisce  coi)  una  nuova  foggia,  tutto  il  inondo 
la  piglia.  So  che  per  lutto  il  mondo,  c spe- 
zialmente Italia  è mutabile  c corrente  a pigliare 
le  nuove  fogge.  Clic  è a vedere  le  giovinette, 
che  «olcauo  andare  con  tanta  onestà,  avere 
tanto  levala  la  foggia  al  cappuccio,  che  n’  han- 
no fatta  berretta,  c imberrettale,  come  le  mon- 
dane, vanno  portando  al  collo  il  guinzaglio^  coti 
diverte  maniere  di  bestie  appiccale  al  petto.  Le 
maniche  loro,  o sacconi  piu  tosto  si  notrebbo- 
no  chiamare,  qual  più  trista  c più  dannosa  # 


(i)  Per  Gucrnizo. 
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disutile  fpggia  fu  mai?  note  (i)nrssuna  tórre 
o bicchiere,  o boccone  eli  sa  la  mensa,  che  non 
imbratti  e la  manica,  e la  tovaglia  co'bicchirri, 
eh1  ella  fa  cadere  V Così  fanno  i giovani,  e peg- 
gio, che  sì  fanno  questi  maniconi  a' fanciulli 
che  poppano.  Le  donne  vanno  in  cappucci  e 
mantelli.  I.  più  de’  giovani  sanza  mantello  van- 
no in  zazzara.  Elle  non  hanno,  se  non  a tórre 
le  brache,  ed  hanno  tolto  tutto,  elle  sono  lì 
piccole,  clic'  agevolmente  verrebbe  loro  fatto, 
perocch*  egli  hanno  messo  il  culo  in  un  cal- 
cetto ; e al  polso  danno  un  braccio  «li  panno-; 
mettono  in  uno  guanto  più  panno,  che  in  uno 
cappuccio.  D*  una  cosa  mi  couforlo,  che  cia- 
scun s*  ha  cominciato  a incatenare  i piedi,  se- 
guendo cosi  nell* altra  persona.  Forse  scià  Tare 
penitenza  ciascuno  di  tante  cose  vane  ; che  si 
sta  nn  dì  io  questo  mondo,  e in  quello  si  ins- 
tano mille  fogge,  e ciascuno  cerca  libertà,  ed 
egli  stesso  se'  la  toglie.  Ila  fatto  il  Nostro  Si- 
gnore il  piè  libero;  e tonili  con  una  punta  lun- 
ghissima non  possono  ondare.  Fece  le  gambe  a 
gangheri,  e molli  co’ lacci  se  1*  hanno  si  incan- 
nate, che  appena  si  possono  porre  a sedere;  lo’ 
imbusto  e tatto  a islrettoje,  le  braccia  con  lo 
strascinio  del  panno,  il  collo  asserragliato  da’ 
cappuccini;  il  capo  arrandellalo  con  le  cuffie 
in  su  la  zazzera  di  notte,  che  tutto  il  di  poi  la 
testa  par  segata.  E cosi  non  si  finirebbe  mai  di 
dire  delle  donne,  guardando  allo  smisurato  trai- 
no de’ piedi,  e andando  inaino  al  capo;  dove 
tutto  di  su  per  li  tetti,  chi  l’ increspa,  e chi 
T appiana,  e chi  l’imbianca,  tantoché  spesso 
di  catarro  si  muojono.  O vanagloria 

dell'  umane  posse,  che  per  te  si  perde  la  vera 
gloria!  E di  questo  più  non  vo* parlare; peroc- 
ché io  mi  avvilupperei  ne’ fatti  loro,  e dell’ al 
tre  cose  non  potrei  parlare. 

Due  donne  di  due  Conti  Guidi  moglie  si  mor- 
dono con  due  male f dosi  detti t mossi  per 

parte  Guelfa  e Ghibellina.  . 

Ferrile  io  in  parie  di  sopra  ho  parlato  delle 
vanità  femminile,  mi  viene  a memoria  df  dire 
una  novella  di  due  donne,  le  quali,  con  acu- 
tissimo ingegno,  c maleficio  di  parole,  1’  una 
verso  fall  fa  cominciò,  e come  Feltra  sagace- 
mente rispose.  byu,  non  è^r^n  tempo,  in  casa 
conti  Guidi  maritate  dtie  donne;  l’una  fu  fi- 
gliuola del  conte  Ugolirio  della  Oberar desca, 
il  quale  i Pisani  feciono  morire  di  fame  coi 
tuoi  figliuoli;  l’altra  fu  fi'gliuola  di  Boncontc 
di  Monlefeltro^  uomo  quasi  capo  di  parte  Ghi- 
bellina, erbe  era,  o egli  o’suói,  stato  sconfitto 
con  gli  Aretini  da’  Fiorentini  a Certomondo.' 
Avvenne  adunque  per  caso,  che  del  mese  di 
marzo  queste  atte  donne,  andando  a sollazzo 
verso  il  castello  di  Poppi,  e giugneudo  in  quel 
luogo  a Certoroondo,  dove  i Fiorentini  aveano 
dati  la  delta  sconfìtta,  la  figliuola  del  conte  | 
Ugolino  si  volse  alla  compagna  e disse:  O ma- 
donna tale,  guardate  quanto  è bello  questo 
grano,  e questo  biado,  dove  furono  sconfìtti  ì 
Ghibellini  da' Fiorentini;  son  certa,  chcT  ter- 
reno sente  ancora  di  quella  grassezza.  Quella 
di  Boncontc  subito  rispose:  Ben  è bello;  ma 
noi  potremmo  morire  prima  di  dame,  che  fosse 
da  mangiare.  La  buona  donna,  che  cominciò  a 

(i)  Per  puotet  può. 


trafiggere,  sentendosi  così  mordere,  fece  vista 
di  non  s’avvedere  delle  velenose  parole,  e an- 
darono per  loro  viaggio.  Ora  che 

diremo  dell’ingegno  della  malizia  femminina? 
Più  aguto  hanno  F intelletto,  e più  subito,  e 
a fare,  e a dire  il  male,  assai  che  gli  uomini 
sono  fatte  parziali;  che  a buono  tempo  elle 
averebhono  ripresi  i.  mariti  loro,  oggi  li  con- 
fortano a combattere  per  parte.  E per  questo 
d i loro  è disceso  assai  male  nel  mondo,  e di- 
scenderanno, se  Dio  per  sua  provvidenza  non 
dispóne  gli  animi  a meglio,  ohe  vedere  si  possa. 

Mister  Giovanni  de ‘ Medici  baie* tra  con  u>ui 
ai  ti fil  iosa  parola  4t Inviano  degli  Ubaldini) 
_ il  i/tuilc  con  quello  strale  la  rende  a lui , 

Non  fu  meno  velenosa  risposta  quella,  «he 
. fece  su  la  piazza  de’  nostri  signori,  AUaviano 
dì  niesscr  Aginardo  degli  Ubaldini  a tnesser 
Giovanni,  di  conte  de’  Medici,  il  quale  Aliava- 
no, essendo  statò  in  Firenze  dappoi  che’l  pa- 
jdro  era  stato  preso,  e dato  monte  Colvreto  e 
tutto  fi  suo  al  Cetonie  «li  Firenze,  avea  preso 
nasi  fonda,  come  gli  altri  cittadini,  a’  an- 
are  e a’ priori  la  mattina,  ch'egli  entravano, 
ed  eziandio  a’ gonfaloni.  E fra  F altre  volte  una 
mattina  a di  otto  di  gonfcajo,  dandosi  i gonfa- 
loni, se  n'  andò  a casa  il  gonfaloniere  con  bri- 
gata, come  farcan  gli  altri  cittadini,  e poi  con 
tutta  la  brig  ita  seguì  il  gonfaloniere  insino  in 
su  la  piazza;  e lasciatolo  alla  ringhiera,  ne 
venne  in  Vacchereccia  con  quelli  cavalieri,  che 
v’ erano,  e spezialmente  con  mrsscr  Giovanni 
di  Conte  là  si  puose  a sedere:  Ed  è vero  che 
poro  tempo  innanzi  nel  MCCCLX,  eia  stato 
un  trattato  in  Firenze  di  molti  cittadini,  e fu- 
ronne  due  dirapitati,  il  qual  trattato  nell’ef- 
fetto era  di  cacciare  alcune  famiglie;  e in  que- 
sto fu  Barlolommco  di  messer  Alamanno  dei 
Medici  ; e ancora  tra’  Medici  e 'gli  TJbaldini 
non  fu  mai  nè  pace  nè  buona  volontà.  Ora  ve- 
• nrndo  al  fatto,  standosi  così  » sedere  métter 
Giovanni  col  detto  Ottaviano,  incominciò  a di- 
re: Deh  Ottaviano,  chi  averebbe  mai  creduto, 
che  gli  Ubaldini  fossono  venuti  in  tal  mattina 
accompagnare  i gonfaloni  in  questa  nostra  città? 
E Ottaviano  subito  rispose:  Allora  si  serebbe 
creduto  questo,  che  si 'serebbe  creduto,  che  i 
Medici  avessono  voluto  «ovvertere  il  popolo  di 
Firenze.  Messer  Giovanni  ammulolò  per  forma, 
che  non  disse  più  verbo.  E però  non 

si  potrebbe  essere  troppo  cauto  in  pensare 
quello  che  l’uomo  comincia  a dire:  perocché 
-le  parole  conducono  spesse  volte  gli  uomini 
nel  lecceto  in  tal  forma,  che  chi  ha*  mosso  ri- 
ceve parole,  che  sono  peggio  che  spontonate. 
A molli  è già  nociuto  il  favellare,  il  tacere 
mai  non  nocque  ad  alcuno. 

r " ■ 

Metter  Giovanni  Jugut  a due  frati  minorit  che 
, dicono  che  Dio  lt  dia  pace , fa  una  subita  e 
piacevole  risposta. 

» . e ^ 

Quella,  che  fece  rà esser  Giovanni  Augni  a due 
frati  minori,  fu  assai  piacevole  risposta;  i quali 
frali,  andando  a luì  per  alcun  loro 'bisogno  a 
uno  suo  castello  , laddove  egli  era  , chiamato 
Montccchio,  quasi  uno  miglio  di  qua  da  Cor- 
tona, e giugneudo  dinanzi  alla  sua  presenza, 


r 
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NOVELLE 


com’c  di  loro  usanza,  dissono:  Monsignore,  Dio 
vi  dia  pace.  K quelli  subito  risponde  : Dio  vi 
tolga  la  vostra  elemosina.  Li  frati,  quasi  spa- 
ventati, dissono:  Signore  perchè  ci  dite  voi 
cosi?  Disse  messer  Giovanni:  Anzi  voi,  perche 
dite  foi  cosi  a mr?  Dissono  i frati:  Noi  crede- 
vamo dire  bene.  E messer  Giovanni  rispose: 
Come  credete  dir  bene,  che  venite  a me,  e 
dite  che  Dio  mi  farci  morir  di  fame?  Non  sa-  ‘ 
pete  voi,  che  io  vivo  di  guerra,  e la  pace  mi 
disfarebbe?  e cosi  come  io  vivo  di  guerra,  .cosi 
voi  vivete  di  leinosine;  si  che  la  riipost.1,  clic 

10  v'ho  fatta,  è stata  simile  alla  vostra  saluta- 
zione. I frati  si  strinsono  nelle  spalle,  e disso- 
no: Signore,  voi  avete  ragione:  perdonateci, 
che  noi  siamo  gente  grossa.  E fatta  alcun’ altra 
faccenda,  cly?  aveano  a fare  con  lui,  si  para- 
rono , e tornarono  al  convento  di  Qastiglionc 
Aretino  (1),  e là  contarono  questa  per  una  bella 
c nuova  novella.,  spezialmente  per  messer  Gio- 
vanni Angui,  ma  non  per  chi  àverebbe  voluti) 
stare  in  pace.  E per  certo  e’ib  quell’  uomo , 
che  più  durò  in  arme  in  Italia,  che  altro  du- 
rasse mai  ; che  durò  anni  Sessanta,  cd  ogni  terra 
quasi  gli  era  tributaria,  ed  egli  ben  seppe  fare 
si,  che,  poca  pare  Tu  in  Italia  ne’snof  tcmpi.-E 
guai  a quelli  aomeni  e p opali,  che  troppo  cre- 
dono a’ suoi  pari,  perocché* populi  c'  comuni,  c 
tutte  le  ritta  vivono  e accrescono  della  pace  ; 
c eglino  vivono  e accrescono  della  guerra  ; la 
quale  c disfacimento  delle  città,  e struggonsi 
e vengon  meno.  In  loro  non  ’c  nè  amore , 
nè  fede.  Peggio  fanno  spesse  volte  a chi  dà 
loro  i soldi,  che  non  fanno  a* soldati  dell’  altra 
parte  ; perocché,  benché  mostrino  di  voler  pu 
gnare  e combattere  P. uno  contro  all’altro, mag- 
gior beffe  si  vogliono  insieme,  che  non  vogliono 
a quelli,  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi; 
e par  che  dicano:  Ruba  di  costà,  che  io  ru- 
berò ben  di  qua.  Moir  scn*  avveggono  Te  peco- 
relle, che  tutto  di  con  malizia- di  questi  tali 
sono  indotte  a far  guerra  , la  quale  c quella 
cosa,  che  ne’ popoli  non  può  giUare  altro,  che 
pessima  ragione.  E per  qual  cagione  sono  sot- 
tomesse tante  città  in  Italia  a signore,. le  quali 
erano  libere?  per  qual  ragione  è la  Puglia  nello 
stato,  ch’ella  è , e la  Cicilia?  E la  guerra  di 
Padova  e di  Verona  ove  li  condusse  , e molte 
altre  città,  le  quali  oggi  sono  triste  ville? 

O miseri  adunque  quelli  pochi,  che  pochi  so- 
no, che  vivono  liberi  ! non  credono  alti  inganni 
della  gente  deli*  arme  ; stiano  in  pace,  e innanzi 
siano  villaneggiati  due  o tre  volle,  che  *i  mo- 
vano a far  guerra  ; perocch’  cita  si  comincia- 
agevolmente,  e balestra  in  parte,  che  nessuna 

11  crede  , c ’!  suo  male  non  si  può  emendare 
per  fretta. 

Riesser  Ridolfo  da  Camerino , essendo  invitato 

di  combattere  a corpo  a corpo , con  una  pia- 
cevole risposte  il  fa  conoscente. 

Ancora  non  voglio  lasciare  una  risposta  di 
rnesser  Ridolfo  da  Camerino.  E’ sono  mólti  già 
stati,  che  avendo  invidia,  odio,  o nimistà,  o 
guerra,  con  nno-signorc  dassai,  hanno  pensato 
r sottigliezze,  e astuzie,  come  con  piccai  costo 
l>ote»sono  vituperare  quel  tal  signore.  Fu  aduli- 
/gite  uno  signorotto  della  Marca,  ò di  Maidica, 

(i)  Altro  Artino. 


o di  Macerata,  potrei  errare,  il  quale  non  ||hi- 
sendo  resistere  agli  assalti  di  messer  Ri«l 
eli  venne  un  pensiero  di  mandarlo  a richiedere 
di  combattere  a corpo  a corpo,  immaginando? 
messer  Ridolfo  non  vorrà  combattere,  c rimarrà 
vituperato.  E preso  un  suo  atnbasriadon*,  gli 
comtnisc  l’ambasciata.  E avuto  il  salvocondotto, 
andò  allji  presenza  di  messer  Ridolfo;  il  qual, 
giunto,  a lui,  disse: Il  tal  signore  per  ogni  modo 
clic  può,  vi  sfida,  c vuole  combattere  con  voi; 
eleggete  il  campo  c'1  di,  cd  elli  c presto.  Mes- 
ser Ridolfo  guarda  costili,  e .«ghignando  chiamò 
un  suo  famiglio,  e disse  : Va,  reca  da  ben?  a 
costui  delle  buone  novelle,  rbe  par  chcT  tal 
signore,  nostro  nimico,  di  signore  sia  fatto  me- 
dico. E più  oltre  non  disse,  tantoché  l’amba- 
sciadorc  ebbe  bevuto:  bevuto  che  ebbe,  disse 
messef  Ridolfo:  Tu  sic  il  bea  venuto;  le  tue 
parole  àjo  intese;  torna  al  tuo  \signdre,  .è  di': 
E1  dice  Ridolfo,  clic  tu  lo  sfidi,  clic  non  crcdea 
che  tu  fossi  fatto  medico;  poiché  vede,  che  ci 
sei  medico,  ogni  volta  clic  gli  verrà  febbre  o 
altro  difetto  nellà  persona,  egli  ti  manderà  l’o- 
rina. L’  amba  scindo  re  quasi  intronò  di  questa 
risposta,  e disse  : Signore,  volete  che  io  dica 
altro?  E mc>*er  Ridolfo  disse:  Io  ti  ho  detto 
assai,  se  lo  saprai  intendere.  Partesi  l’amba- 
sciadore,  c tornò  al  suo  signore  con  questa  ri- 
sposta. Come  quello  signore  I’  udì,  se  prima  gli 
portava  odio,  gliene  portò  poi  molto  più  ; e 
ancora  dicca  in  se  medesimo  : E’  mi  sta  inolio 
bene;  io  mando  sfidando,  e s*  egli  avesse  vo- 
luto combattere,  io  non  so,  se  io  mi  vi  fosse 
condotto;  e*  in' ha  dato  la  risposta,  che  io  me- 
ritava. E da  questa  ora  innanzi  sempre  cercò 
d'essere  suo  amico.  Assai  ne  sono 

stati,  che  sanza  fare  alcuna  comparazione,  ri- 
chiederanno di  coiobattcre  con  uno  corpo  a 
corpo,  c Dio  il  sa,  come  vcrrebbono  agli  ef- 
fetti. Ma  questa  battaglia  è lecito  ad  ogni  sa- 
vio uomo  di  schifarla. 


Gallina  Attafiani  dà  un  bel  mangiare^  uno 
forestieri , credendo  sìa  gran  mar  uro  d una 
arte y e mangiato,'  truova  il  contrario ; di  che 
s'ha  perduta  spesa , e rimane  scornato. 

Ora  lascerò  le  subite  risposte,  e verrò  a dire 
d’alenn  nuovo  avviso  fatto  per  un  nostro  Fio- 
rentino, il  quale  ebbe  noine  Gallina  Aitatami. 
Fu  costui  orafo  in  porla  santa  M «ria,  e conti- 
nuo, come  fanno,  scolpiva  suoi  intagli  dentro 
allo  sportello.  Era  per  tentura  in  quel  tempo 
venuto  a Firenze,  per  andare  a Roma,  uno  Ri- 
naldo di  Monpolicii,  il  quale,  ascendo  D mat- 
tila dall’albergo  &t'  Micci,  ove  tornava , an- 
dava in  Orto  san  Michele  a udire  messa,  o a 
vedere  Nostra  Donna;  c poi  andava  in  mercato 
nuovo,  distendendosi  per  porta  santa  Maria; 
là  dove  avo.»  preso  per  uso  di  pesarsi,  e d 'ap- 
poggiarsi allo  sportello  dpl  Gallina,  c la,  sanza 
dire  alcuna  rosa,  guardava  e considerava  lo’n* 
tagliare  del  Gallina.  E continuando  queste  più 
volte  in  diversi  di,  al  Gallina  venne  in  pen- 
siero, costui  dovere  essere  uno  grandissimo  mae- 
stro d’intagli.  E avvinandosi'  quasi  fosse  Pulì- 
erelo,  una  mattina,  sanza  sapore  altro,  gli  dis- 
se: Gentiluomo,  io  vi  prego  che  domattina  voi 
desiniate  racco.  Rinaldo  disse  più  volte:  Gran 
mercé;  non  bisognava,  é che  sempre  era  eon 


Digitized  by  Google 


1 


SACCHETTI 


lui  , oc.  Allora  il  Gallina  piò  infiammava,  c 
lanto  gli  «liste,  ch'egli  af celiò  lo  invito  La 
fortuna  fu  favorevole  al  Gallina,  acciocchì-  po- 
tesse fare  più  magna  spesa;  egli  era  di  qitarr 
•ima,  e al  Conte  avea  storioni  e lamprede.  Egli 
andò,  e invitò  certi  suoi  vicini  gentilnomeni  e 
de'  Bardi,  e de’  Botti,  e fece  uno  mangiare  di 
quattro  taglieri  bellissimo.  Venuta  l'altra  mat- 
tina, c Binaldo  s*  appre»cntò  alla  bottega  del 
Gallina,  e andarono  a desinare  ; là  dove,  come 
è d'u»anza,  tutti  facevano  reverenzia  al  fore- 
stiere, e domandavano  il  Gallina  ehi  egli  era. 
E *1  Gallina  dicea  che  noi  sapea,  ma  che  gli 
parca  comprendere,  eh'  egli  era  un  gran  mae- 
stro d'intagli,  e innanzi  ch’egli  uscisse  da  ta- 
vola, egli  il  domanderebbe  che  mestiere  era  il 
tuo.  E cosi  mangiando,  avendo  desinato,  e ve- 
nendo l'acqua  alle  mani,  il  Gallina  dice: -Ri- 
naldo, voi  dovete  essere  un  gran  maestro  a 
Monpolieri;  deh  ditemi,  se  Dio  vi  guardi,  che 
arte  o che  mestiere  c il  vostro?  Binaldo  rispon- 
de : Fra’  mio,  son  concagador.  di  boccali.  Dice 
il  Gallina:  Che  dite  voi,  die  siete?  Binaldo  di- 
ce: Son  concagador  di  bocrnlij  noi  chiamiamo 
concagare  quello  che  voi  vedete-  vi  si  dipigne 
su,  e boccali  quelli,  che  voi  chiamate  orriuoli. 
Quando  il  Gallina  intese  tutto,  disse  fra  sé 
stesso:  Buona  spesa  ho  fatta;  se  io  fo  l’ altre 
a questo  modo,  io  potrò,  tosto  lavorare  vasi  di 
terra,  come  costui,  c lasciare  stare  quelli  dcl- 
P trinilo.  Gli  altri  che. erano  a desinare,  scop- 
piavano di  voglia,  che  avevano  di  ridere;  c 
evatisi  da  mensa,  Guerrieri  de'  Bossi,  clic  era 
al  desinare  stato,  pigliò  il  Gallina  per  la  mano 
da  parte,  e dissegli:  E'  l’c  venuto  istaurane  hi 
maggior  ventura,  che  io  vedesse  mai  venire  a 
uomo  del  mondo,  si  che  sia  contento  della 
spesa  che  hai  fatta,  corocchè  costui  sia  concìi- 
g.idore  di  boccali.  Tu  hai  nome  Gallina,  c co- 
stui lia  nome  Binaldo  (t);  quando  fu  mai,  che 
la  volpe  potesse  appressarsi  alla  gallina,  ch'ella 
non  se  la  manicasse?  batti  ajulato  la  fortnna, 
«Le  gli  mettesti  dell’ altre  vivande  assai  in- 
nanzi, di  clic  tu  se’  campalo;  spiccai}  da  lui 
il  più  tosto  che  puoi,  e lascialo,  concagare  i . 
boccali.  Dice  il  Gallina:  Guerrieri,  tb  motteggi 
sempre;  io  me  n'ho  una  mia  una.  E Guerrieri 
rispose:  Ed  io  me  n'ho  un'altra, . che  quella 
lampreda  fu  là  miglior  cosa,  che  io  'manicasse 
anche.  E cosi  alla  piazza  a Tonte  si 

rise  più  tempo  di  questa  novella;  e Binaldo 
e '1  Gallina  sen'  andarono  * verso  la  bottega'; 
ed  indi  a pochi  di  Binaldo  si  tornò  a Monpo- 
lieri a concagare  i boccali. 


Uno  Piovano f giocando  a tracchi,  vincendo  il 
compagno,  suona  a marùtlo’-pei  mostrare  a' 
chi  trae,  come  ha  dato  scacco  mallo ; e quando 
gli  arde  la  casa  ni  uno  vi  trae. 

A san  Giovanni  in  Soana  (a)  in  Valdipesa 
fu  già  uno^  piovano  mólto  piacevole  uomo,  e 
grande  giucatore  a scacchi,  è spense  volte  giu- 
rava per  spassare  tempo  alla  sua  pieve  roti  uno- 
gentiluomo  de'  Giandònati;  c dicendo  molle  I 
cosc.su  lo  scacchiere,  come  sempre  fanno  li 
gmcaUii  dttyi  scacchi,  ed  essendo  venuto  la 
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rosa  in  gara:  Io  ti  darò  srarcófnaUo.  Non  fa- 
rai. Si  farò;  il  piovano  o che  ne  sapesse  piè, 
o come  si  fosse,  delle  sei  volte  le  cinque  gli 
dava  seaccomatto.  E quello  de’  Giandònati,  non 
che  si  confessasse  averlo  avuto,  ma  spesse  volt* 
dicea  averlo  dato  a lui.  Avvenne  per  raso  chi* 
nn  di  fra  gli  altri,  giocando,  e terminandosi  il 
giuoco,  il  prete  si  recava  a darli  seaccomatto. 
Colui  dicea  di  no.  K ’l  piovano  dice:  lo  te  lo 
darò  nel  mezzo  dello  scacchiere.  Gic  darai? 
non  farai»  io  il  darò  a voi.  Eccoti  avuto  *cac- 
eorn.it  lo  «Ini  piovano  in  mezzo  dello  scacchie- 
re, e non  lo  volea  consentire,. il  piovano,  veg- 
grndo  questo,  corre  alle  campane,  e suona  a 
martello.  Come  il  popolo  sente  sonare,  ognuno 
trae.  Giunti  alla  pieve,  fannosi  al  piovano.  Che 
è,  elicè?  Dice  il  piovano:  Voglio  die  voi  il 
reggiate,  c siate  testimoni,  che  io  gli  ho  dato 
scaccomatto  in  mezzo  dello  scacchiere.  1 coir- 
ladini  cominciano  a ridere,  e dicono:  Mence 
lo  piovano*  fateci  pur  scioperare;  e vannosi  con 
Dio.  E cosi  sta  per  spazio  d’un  mese,  che  poi 
interviene  un’ altra  volta  questo  raso;  «* ’l  pio- 
vano suona  a -martello.  La  ponte  trae,  ma  non 
.tanti  quanti  la  prima  «volta.  E '1  piovano  ruo- 
’ stra  loro,  come  gli  lia  dato  seaccomatto  in  mezzo 
dello  scacchiere.  I contadini  si  cominciano  a scor- 
nare e dolere,  dicendo?  Voi  la  potrete  ben  sona- 
re, che  noi  ri  vegnamò  più.  E da  questo  vogliono 
dire  alcuni  che  venisse  tT motto  che  dice:  tu  In 
potrai  ben  sonare.  Il  piovano disse  avessero  pa- 
zienza, perocché  mfrilavanó,  a venire  a trarre  un 
uomo  del  suo  errore.  1 contadini  diceano:  Noi 
non  sappiamo  che  errore,  sappiamo  bene  che  tra 
per  ujia  volta,  c questa,  noi  siamo  scioperali 
una  opera  per  uno.  E ’l  piovano  disse  : voi  sa- 
pete che  «olla  morte  ili  Cristo  disse  Cai  fai:  E* 
conviene  che' uno-uomo  muojft  per  lo  .popolo, 
anzi  che  tutta  la  moltitudine  perisca  ; ed  io 
dico  a voi,  ch’egli  è di  necessita,  che  tutti  ab- 
biale un  pòco  41  Litica , acciocché  costui  esca 
del  suo  errore.  Or  non  più  parole ;>ac  ri  vo- 
lete venire,  ci  venite*  e se  no,'  si  vi  stale,  c 
quasi  bronzando  si  partirono.  ^Avvenne  per 
caso,  cómcipéwo  incontra,  ed  è piacere  di  Dioj 
che  da  ivi  a due  mesi,  volendo  una  femmina 
di  questo  piovano  fare  bucato,  s’apprese  il 
fuoco  nella  sua  casa  in  cuciua;  e fu  su  la  sua 
compieta;  di  che  subito  il  piovano  suona  la 
campana  a martello.  1 contadini  erano  per  li 
campi,  chi  con  vanga,  e chi  con  marra,  essendo 
già  l'ora  d'uscire  d’opera;  dii  si- getta  la  vanga 
e 'ehi  la  maria  in  collo,  e vannoseue  verso  le 
loro,  ja se,  dicendo:  E ’l  prete  la  potrà  ben  so- 
nare; se  giu  oca  a scacchi  , etl  dii  si  giuochi  j 
rbrglio  serebbe  che  egli  attendesse  a dire  Tore 
c gli  altri  benefici  (i).  E rosi  non  si  curando 
costoro  del  sonare  a martello,  la  rasa  in  gran 
parte  arse.  La  mattina  vegnente  come. la  voce 
va,  |*T  lo  popolo,  si  dice,  la  casa  del  piovano 
essere  arsa , chi  si  duole , e ehi  dice  : Ben  gli 
sta^Vennonnc  una  gran  Irrigata  verso  la  chiesa 
dove  il  piovano  stava  tristo  e afflitto  , e «lire 
a costoro  : lo  T ho  ben  potuta  sonare  arca  (a) 
per  traverso  , sonala  ben  che  Dio  lai  (3) , che 
io  ho»  la  mala  pasqoa  , bontà  di  voi  che  non 
mi  avete,  soccorso.  Allora  quelli  che  v’  erano  , 
tulli  a una  voce  dissono  : .Noi  credevamo,  che 


(i)  Ter  ufi  ci. 
(a)  F.  anche. 
(3)  V.  t*  aiuti. 
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voi  giurassi  a scaccili.  II  piovano  rispose  : Io 
giucava  ben  ora  a scacchi  col  fuoco  ; ma  elli 
m*  ha  dato  scaccomatto,  e haniroi  diserta  Certi 
de*  contadini  risposono  : E voi  ci  allegasti  l'al- 
tro di  Caifas  che  disse  che  era  di  bisogno,  che 
uno  ..perisse  per  Io  popolo,  anzi  che  perisse 
tutta  l'umana  generazione  ; fate  ragione  che 
noi  abbiamo  seguita  questa  profezia  , non  rhc 
voi  siate  morto  per  lo  popolo,  ma  che  voi  ab- 
biate avuto  una  disciplina , -o  una  gastigatoja  , 
anzi  ebe  1 popolo  vostro  perisca  cb«  ogni  di 
e»  facevate  (i)  correre  qui  come  smemorati. 
Dice  il  piovano:  Io’  credo  che  yoì  diciate  il 
vero,  C allegate  mollo  bene;  e ’I  riso  degli 
scacchi  m’  è convertito  in  pianto,  lo  saprò  og- 
fimai  che  mi  fare  , c serrerò  la  stalla  , poiché 
so  ho  perduto  i buoi. 


Pero  Foralo  echi  truova  in  un*  oca  cotta  un  capò 

di  gatta,  e quello  perchè  gli Ju,  fatto , e quello 

che  gli  avviene. 

Pochi  anni  sono  passati  , che  in  Firenze  fu 
«n  gentiluomo  , chiamato  l’ero  Foraboschi,  il 
quale  essendo  antico  d’anni,  e avendo  del  nuo- 
vo, tornando  di  Valliamo  verso  Firenae,  e ar- 
rivando a Cascia,  fu  invitato  del  mese  d’ otto- 
bre, quasi'  in  fine,  a bere  là  con  uno  contadino 
li' qual  accettando  l'invito,  gli  furono  recate 
castagne  secche  per  si  fatto  modo,  che  toglien- 
done Fero  parecchie  in  mano,  e cominciando 
a -volerne  mangiare  una,  tra  ch’egli  aveva  po- 
chi denti  c cattivi,  e la  castagna  era  dura  come 
pietra,  e’non  vi  fu  modo,  che  c'non  se- la  ca- 
vasse di  bocca,  c rimetlcsscla  in  mano  , e ri 
presene  un’altra,  la  quale  in  siimi  forma  non 
ti  macerò  mai;. e provando  br  1’  una  or  l’altra, 
tutte  le  provò)  e io  tnamrir  lè  ritolse,  ganza 
poterle  domare.  E cosi  avendole  in  mano,  pi- 
gliò commiato  ; e venendo  verso  Firenze,  giam- 
mai non  le  dimnrtò,  che  sempre  Ira  via  or  Cuna 
or  l'altra  si  metteva  in  borea,  e-qunnto  più  le 
biascicava,  e rianimava  (a),  più  induravano. 
A questo  modo  giunse  questo  l’ero  a 'Firenze, 
là  dove  giugnendo,  uno  llaiiolox*o  speziale,  che 
stara  in  su  quel  canto  dei  Kigliuopelri  , assai 
piacevole  persona,  e nuovo  uomo,  gli  si  fa  in- 
contro, c salutando,  il  pigjia  per  la  mano,  e 
sceso  da  cavallo,  lo  invitò  a bere.  Fero  disse  : 
Lasciami  rimettere  il  ronzino  in  rasa,  e io  ne 
▼ergo,  e mostragli  le  castagne,  e dice  : E auro 
ho  Fesca  da  me.  Disse  Bailolozzo:  lo  me  ne 
to  innanzi,  vienile  a tuo  agio,  dimesso  il  ron- 
zino nella  stalla,  Fero  se  n’  andò  a bere  ron 
Bartolozzo;  dove  essendovi  degli  altri  vicini, 
e Fero  porse  la  mano  delle  castagne  alla  bri- 
gata; f togliendone  ciascuno,  o clic  le  castagne 
fossono  intenerite  , o che  uno  di  loro  avesse 
migliori  denti  che  Pero,  disse  : Oh  elle  son  vin- 
cidc  ? E Fero,  rispose  : Elle  possono  ben  essere 
vinride,  che  io  I ho  recate  in  bocca  da  Cascia 
in  qua.  La  brigata  si  tolge,  e sputano  quelle 
tante,  che  ave ano  in  bocca  ; c Bartolozzo  dice-: 
Come  diavolo  l'hai  recate  in  bocca?  Fero  grosso 
raffermò  la  farrrnda  , e gli  altri  si  guatarono 
insieme,  c spaccia  ronzi  di  bere  , e andaronsi 
con  Dio.  Bartolozzo,  tornando  alla  bottega,  fra 
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sé  stesso  si  dolca,  dicendo:  Io  fo  onore  « Pe- 
ro, ed  elli  mi  fa  villania;  dogli  del  miglior  vino 
eh  io  Ito,  ed  elli  m'ha  dato  della  bava  sua. 
Non  sia  mai  uomo  , se  io  non  gnienc  fo  una 
piu  surida  a lui.  Avvenne  per  caso  che  la  for- 
tuna da  indi  a pochi  dì  fu  favorevole  al  desi- 
derio suo;  perocché  venendo  la  vilia  .'1)  d’Ognis- 
santi, e Fero,  0‘che  li  fosse  stata  donata,  o che 
avesse  comprala  ima  grandissima  oca  pelata, 
disse  a uno  contadino  che  era  con  lui  : Va,  e 
portala  alla  bottega  di  Bartolozzo  speziale,  e 
di’  che  me  la  serbi.  E ’1  contadino  cosi  fece. 
Come  Bartolozzo  vide  questa,  disse  a uno  £m- 
oullo  della  bottega  : Va,  riponla.  E pensando 
in  che  modo  ne  potesse  fare  una  a Pero,  andan- 
dosene a desinare,  ebbe  vedalo  un  gatta  morta 
presso  all’  ascio  suo , e occultamente  a uno 
fanciullo  se  la  lece  tirare  in  casa;  e fatto  que- 
sto, tagliò  il  capo  della  gatta,  e F imbustò  fece 
.gittare  segretamente  fuori.  Desinato  che  ebbe, 
orlò  il  rapo  della  gatta  sotto  il  mantello  alla 
oltega,  c veduto  tempo  che  segreta  potesse 
tire  la  faccenda,  tolse  1’  ora  di  Fero,  la  quale 
non  era  ancora  mossa  dalla  bottega;  e sparata 
che  F ebbe,  e cavato  ciò  che  dentro  avea,  v» 
mise  il  capo  della  detta  gatta,  e cuscitolo  den- 
tro, la  rappiccò  donde  spiccata  F avea.  Non 
fece  Bartolozzo  questo  pef  lo  fine,  a che  venne 
poi;  perocché  s’avvisoe  che  mandando  Fero  per 
l'ora,  o facendola  aulire,  per  mettervi  o agli  o 
mele  cotogne,  trovaste  in  isrrunhio  delle  cose 
dentro  dcjl’  oca  la  testa  della  gatta,  e di  que- 
sto vedesse  la  novità  che  ne  seguisse.  Ma  U 
fortuna  volle  che  la  rosa  andasse  più  olire  e 
in  altra  forma.  Perocché  mandando  l’ero  per 
la  detta  ora,  e peravvenfura  essendo  in  qjiel 
di  Tenuta  a stare  una  fante  con  fui  che  arca 
nome  Cecca,  la  quale,  non  essendo  mai  stata 
roil  altrui,  dire*  saper  ben  fare  ogni  cucina, 
non  cssendbsi  mai  parlai  da  Bara  gazza  domF 
ella  èra,  se  non  allora  mie  venne  a Firenze,  c 
alla  prima  rasa* òhe  arrivò,  fu  a casa  Fiero 
Foraboschi.  Credendo  l’ero  ebe  questa  fosse 
figlitìola  di  Tellino,  disse  che  acconciaste  qurl- 
F ora,  e portarsela  al  forno.  Costei,  vedendola'' 
sparata  e ricucita,  avvisossi  eh’  ella  fosse  ac- 
concia d’ogni  cosa  che  bisognava;  c lotto  uno 
tegame,  c acconciali  dentro,  la  portò  al  for- 
ilo.'- Venuta  la  sera  d'  Ognissanti.,  e la  Cecca 
andata  per  l’ora,  e Pero  e la  sua  famiglia  es- 
sendo a tavola  , facendo  venire  la  detta  ora , 
coinè  la  vide  cosi  rilevata  nel  corpo,  disse:  Per 
certo,  bene  è riuscita  quest’oca  bella  c grassa, 
coni’ io  credea  ; guarda,  qu.int’  ella  e piena!  e 
recasela  innanzi,  c ceti  coltello  in  mano  la  C(> 
riiuriò  n spolpare  e a mangiare.  Quando  le  parti 
di  sopra  furono  quasi  mangiate,  e Fero  romin- 
ria  a entrare  nel  groppone;  là  dove  aprendo  da 
porte  di  drieto,  parve  che  s'aprisse  un  rimite- 
rio  ; c a un  tratto  giugnendo  il  puzzo  al  naso, 
e agli  orchi  il  capo  della  gatta,  incostriccia- 
to  (aj  c digrignante  che  parca  un  teschio;  l’ero 
quasi  smemorato,  segnandosi,  r levandosi  da 
tavola,  dite:  Clic  mala  ventura  è questa?  La 
donna  sua  sbigottita  conforta  Pero,  c pensa, 
quella  essere  una  malìa,  dicendoli  che  si  boli 
pi  porre  bua  immagine  alla  Nunziata,  s' ella 
gli  fa  grazia  che  rimanga  libero  di  tale  acci- 
dente. Fet  o dire  : E rosi  la  prego,  c cosi  prò- 


(1)  Fer  vigilia. 
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mollo.  E levatosi  U cosa  dinanzi,  c gii  lata  via, 
come  si  dee  crederò,  la  ootte  quasi  non  dormì, 
lamentandosi  di  quello  ohe  avea  mangiato.  E 
pensando  tutta  notte  sopra  a ciò,  la  mattina 
Tegnente  andò  investigando  ehi  fosso  no  quelli 
elio  gli  avevano  venduta  quell’  oca,  o a lui,  o 
al  notajo  della  grascia,  dov’  egli  era  officiale, 
il  quale  si  crede  veramente  elio  gli  la  donas- 
se, come  ancora  oggi  si  fa.  Donde  ch’ella  veni* 
se,  Pero  consumò  quasi  tutta  la  mattina  de* 
morti,  e per  paura  della  malia,  c per  ogni  al- 
tra cagione,  in  andare  investigando  e chi  l’a- 
vesse venduta,  e ancora  Barilozzo  che  l’arca 
serbata,  se  potesse  trovare  ehi  avease  messo  il 
capo  della  galla  dentro  all'oca.  E non  poten- 
done alcuna  cosa  trovare,  per  fuggire  il  peri- 
colo, di  che  dubitava,  si  toruò  a casa,  e ’l  di 
tre  di  novembre  s’  andò  in  Orto  san  Michele, 
facendosi  fare  di  cera;  e dopo  alquanti  di  com- 
piuta la  immagine,  la  fece  portare  alla  Chiesa 
de’ Servi,  e là  alla  Nunziata  la  presentò.  La 
quale  poi  fu  messa  a’ ballatoi  del  legname,  che 
sono  di  sopra  ; e infino  al  di  d’  oggi  si  vede, 
ch’ella  somiglia  propio  Pero  Foraboschi. 

Or  così  intervenne  a Pero,  per  due  che  avea 
recate  le  castagne  in  bocca  da  Cascia  in  qua, 
che  furono  due  stoltizie,  P una  rerare  parec- 
chie castagne  da  Cascia,  c 1’  altra  dire  che  Ca- 
vea macerate  in  boera  ; di  che  a lui  fu  messo 
a macerare  il  capo  della  galla  nel  culo  del- 
l’oca, ed  dii  ne  diventò  di  cera,  appresentan 
dosi  a’ Servi.  E per  recare  per  tuiseria  sei  ra- 
stagnuzzc  da  Cascia,  gli  venne  comprata  Poni» 
più  di  venti  soldi.  E cosi  l’avaro  molto  spesso 
spende  più  rhc  ’l  largo,  come  nel  mondo  lutto 
di  interviene. 


Metter  Filippo  Cavalcanti , calonaeo  (fi  irenzeì 
credendo  avere  la  sc/m,  d*  Ognissanti  una  tua 
oca  cottay  per  nuovo  modo  gli  è tolta. 

Una  novella  d’  un*  altr'  oca  mi  vjeiie  a me- 
moria di  raccontare,  la  quale,  con  gran  dili- 
genza essendo  piena,  non  di  càpo  di  gatta,  ma 
d’ allodole  c d’altri  uccelletti  grassi,  venne  alle 
mani  di  certi,  che  se  Pebbono,  com’ella  fu 
cotta;  c colui,  di  cui  eli’ era,  si  «stette  alla 
musa  (i)  la  sera  d’ Ognissanti,  Non  è moli’ an- 
ni, che  in  Firenze  in  Porta,  del  duomo  furono 
certi  giovani,  li  quali  si  pensarono  tra  loro  di 
fare  uno  Ognissanti,  sanza  fatica  c sanza  co- 
sto, alle  spese  altrui.  E avviatisi  la  sera  d’Ognis- 
santi a certi  fornai,  tolsono  alcune  oche  a’ fanti 
calle  fanti,  che  le  portavano  a rasa.  E gru- 
gnendo molto  tardi  al  forno  della  piazza  de’  Bo- 
nizi  stando  di  fuori  assai  nascosi , venieno  i 
servi  al  forno,  e diceano:  Dammi  Poca  del  tale 
de’ Ricci.  Quando  udivano  dire  de*  Ricci,  dieea- 
no:  Questa  non  è l’oca  nonfra;  se  diceano 
de’ Medici,  o degli  Adiiniri,  diceano  il  simile. 
Avvenne , che  uno  fante  bergamasco  giugno  e 
dice:  Dammi  Poca  di  messer  Filippo  Caval- 
canti, che  era  calonaeo  di  santa  Keparata.  La 
brigata  dire  l’uno  alP  altrd  : Oh  questa  è l’oca 
nostra.  E avuto  che ’l  fante  ebbe  la  detta  oca 
nel  tegame  , comfc  è consuetudine  , s’avviò 
d’andare  a casa  messer  Filippo  con  essa,  che 
stava  in  quella  via  appiè  del  campanile,  dpvc 
sempre  ci  era  taverna  , e luogo  assai  oscuro. 

— V 
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Come  i giovani  vidono  mosso  P amico,  cosigli 
s’inviano  dirielo;  e giugnendo  il  fante alPuseio, 
rhc  era  serralo,  come  cominciò  a picchiare,  e* 
due  s’accostaro,  l’uno  dà  d’uneleo  all’oca, 
e l’altro  il  tiene  drieto,  c lasciatolo,  e fuggendo 
lutti  come  cavriuoli,  fu  tutt’uno.-Il  fante  co- 
mincia a chiamare  messer  Filippo  ad  alta  ho- 
ce,  che  ancora  non  avea  aperto  : O messer  Fi- 
lippo, l’ora  »cn  va,  o messer  Filippo,  l’oca 
sen  va.  Messer  Filippo,  ciò  udendo,  si  muove, 
dicendo  : Come  sen  va  I’  oca,  che  sic  moft*  a 
ghiado?  non  « ella  morta,  e cotta?  E ’l  fan- 
te spesseggiava  : io  vi  dipo,  eh’  ella  sen  va , 
venite  tosto.  Come  sen  va,  che  sia  tagliato  a 
pezzi?  è ella  viva?  e con  questo  giugrie  all'u- 
scio, e apre.  E ’l  fante  dice  : Cime,  messere, 
certi  ghiottoni  m’hanno  rubato  l’oca!  Dice 
messrr  Filippo  : Oh  non  potevi  tu  dircr  I’  ora 
nr’è  lolla,  che  sia  impiccato,  come  scranno  el- 
lino  ? e così  detto,  andò  beo  cento  passi  gri- 
dando Pigliate  .i  ladri.  Trassono  fuori  de*  vi- 
cini: Che  e,  che  è?  ed  e’ risponde:  Comedia- 
voi  che  è?  c’rai  c stata  tolta  l’ora,  che  venta 
dal  forno.  Dice  il  faufe.  Voi  dite  villania  a me, 
perchè  io  dicea,  che  Poca  sen’ andava;-  e voi 
alile,  ch’ella  venia  dal- forno  ; oli  come  venia, 
s’ell’cra  morta,  c non  era  viva?  Messer  Filippo 
guata  costui,  e dice^Oh  questo  è ben  peggio, 
clic  'I  fante  vuole  loicafc  meco,  quando  s’  ha 
lasciato  tor  I’  oca  : va,  fa  che  noi  abbiamo  jle- 
gli'  agli  a cena,  che  Dio  ti  dia  il  mal  anno  e 
U mala  pasqtia.  Alenni  vicini,  che  scoppiavano 
al  bitvt>.  diceano:  CT.messer  Filippo,  pizienzia. 

E quelli  rispondea  : Come  pazienzia  che  e rosa 
da  rinnegare  la  fede?  L’altro  dieea:  Volete* 
cenar  meco?  Egli  era  si  infiammato,  che  non 
udia',  e non  intendo;  avea  l’animo* a quelli 
uccelletti,  che  rràno  nell*  ora,  rhe  P aiutarono 
a volare;  e poi  se  ’n’ andò  in  caia,  e tutta  sera 
gridò  col  fante;  c ancora  dicra:  S’io  posso 
sapere  chi  me  I’  ha  tolta,  mài  rton  vederi  oca, 
che  di  quella  non  gli  tenga  puzzo.  Elle  furono 
parole:  e*  convenne,  che  facesse  sanzi  Poca,  c 
mangiasse  altro;  e molto  stette,  che  pace  non 
se  ne  diede.  E perchè  dire:  una  pensa 

il  ghiotto,  e l’altra  il  tavemajo.  Eia  pazienza, 
dicono,  che  noi  seguiamo,  c per  loro  poco  o 
niente  la  vogliono. 


A Metter  Doleibene  ti  dà  a mangiare  una 
gatta  per  tcherne , dopo  certo  tempo  citi  dà 
a mangiare  sorgi  a chi  gli  diè  la  gatta. 

t 

Molto  fanno  ridere  queste  beffe  gli  udito*  i# 
ma  molto  più  dilettano  quelle,  quando  il  .bef- 
fatore del  bcfTato  riceve  la  beffe,  come  in  que- 
sta si  dimostrerà.  Ciascuno  punte  avere  intero 
per  certe  novelle  passate  , clii  fu  messer  Dot- 
cibene.  Costui  fu  invitato  a mangiare  una  volta 
dal  piovauo  della  Tosa,  il  quale  tene»  santo 
Stefano  in  pane,  dicendo  ch’egli  avea  un  co- 
niglio in  erosta.  E a questo  mangiare  vi  fu  il 
Baecrllo^lrlla  Tosa,  e alcun  altro  che  saprà  il 
fatto.  E questa  si  era  una  gatta,  la  quale  era  venuta' 
alle  inant  del  piovano,  è messer  Doleibene  n’rra 
schifo.  Essendo  adunque  il  piovano,  messer  Dol- 
ribena  , ed  altri,  fra  P altre  vivande  recandosi 
la  crosta  della  galtaconlgUo,  ella  fu  si  buona  , 
clic  messer  Dubibem*  ne  mangiò  piu  che  nin- 
no. Come  la  crosta  fu  mangiata,  il  piovano  con 
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gl»  altri  cominciano  a chiamare:  Muieia;  e chi 
miagolava  come  fa  la  galla.  Me«fr  D»lcibcnc, 
veggrndo  questo,  imbiancoc , come  il  più  ile’ 
buffoni  fanno  ^ c Icmpcrossi , dicendo  : EH’ é 
•lata  molto  buona  ; per  non  gli  fare  lieti,  c per 
rendei  loro , come  vedesse  il  bello , pan  per 
cofaccia.  Giammai  non  gli  usci  questo  fatto 
della  mente,  fin  a tanto  che  venendo  la  figlia- 
tura dell i stornelli,  de’ quali  era  molto  copioso 
a -un  suo  podere  in,  V aldi  marina , e in  quello 
tempo  provvide  di  pigliare  con  trappole  c con 
altri  ingegni  in  un  suo  granajo  parecchi'  sorgi, 
arricci  he  gli  avesse  presti;  c ordinò  cyn  umuo 
fante,  che  una  gabbiata  di  stornelli  giovani, 
mescola  levi  alcuno  pippione,  recasse  dopo  de- 
sinare., quando  lo  vedesse  col  piovano  al  fra 
scalo  (i)  , e paresse  gli  porlasse  in  mercato  a 
vendere,  dicendo  colui  : Per  quanto  volete  voi 
che  io  gli  dia?  Couoscea  m esser  Dolci  bene  la 
natura  del 'piovano  e dèi  Baccello,  che  come 
gli. tedessono,  cosi  dicessono:  Tu  non  oi  dai 
mai  mangiare  di  qneste  tue  uccellagioni  ; e clic 
gli  chiederrbbono  cena.'  E cosi(  propio  inter- 
venne, che  giunto  il  iaute,  il  piovano  fàglia  la 

f [abbia  , e disse  non  rmderlila  , se  non  desse 
oro  cena.  Del  ebe  messcr  Dolciberie  acconsen- 
ti, e fessi  dare  la  gabbia,  c andonne  a mettere 
in  ordine  la  cena.  E giunto  a casa,  tolse  due 
pippioni  e otto  sorgi,  i quali  acconciò  per  fare 
una  crosta,  levando  i capi  e le  gambe,  e'piedi 
c le  code.,  arrecandoli  (al  per  mezzo  sì  che 
nella  rrosta  pareano  propij  stornelli;  e mescolò 
due  pippioni  a quarti  tra  essi , c della  carni* 
insalata,  e fece  fare  ta  crosta  ; e *1  fante  mandò 
a vendere  L’avattzo.  Giunta,  l’ora  della  cena,  fa 
brigata  a’ appreselo  a casa  messcr ' Dolcibcge. 
Come  li  vide,  disse:  Voi  non  manicherei*  istasera, 
se  non  della  gabbiata  c he  Coglieste;  si  che  non 
sperat’altro.  E così  di  motto  in  motto  se  nin- 
narono a mensa.  E vanendo  la  crostala,  dice 
il  piovano:  Aveteci  voi  messo  alcuno  pollastro 
dentro?  E messcr  Dolcibcne  t disse  : La  colom- 
baia mia  non  ne  fa;  io  n’ho  fatta  una  crosta 
di  pippioni  e stornelli.  Dice  il  piovano:  Oh  da 
clic  sono  li  stornelli?  elle  son  bene  delle  cene 
vostre.  Dice  messcr  Dolcibcne:  lo  nc  mangio 
tutto  l'anno  c sono  molto  buoni.  Dice  il  Ec- 
cello: Sì,  manichereste  voi  topi,  non  vi  costas- 
•’elli.  E così  vennono  a cavare  la  vivanda  della 
crosta  c M primo  che  assaggiò  di  qùc’  topi- 
stornelli,  fu  il  piovano,  e disse:  E*  son  migliori 
che  io  non  credei.  Messcr  Dolci  bene  a’ era  messo 
in  coda,  che  non  poteano  ben  vedere  il  suo 
mangiare,  e toccava  spesso  il  tagliere,  ma  poco 
se  ne  mettea  in  boera,  ae  non  un  poco  di  carne 
aalata,  facendo  di  pane  gran  bocconi.  Quando 
la  crosta  fu  mangiata,  sanza  fare  rilievo  di  to- 
pif  venuta  I'  acqua  alle  mani,  disse  messer  Dol- 
cibcne : Fratelli  car  issimi,  io  v’  ho  dato  cena 
istasera,  e convennemi  cacciare,  e non  sanza 
gran  fatica,  perocché  ogni  ingegno  ed  arte  ci 
misi  per  spazio  d’uno  di,  e una  notte,  accioc- 
ché voi  stessi  bene.  Ben  vorrei  ebe  la  caccia- 
gione fosse  stala  di  maggiore  bestie,  coinè  siete 
voi;  ma  piacque  alla  fortuna,  che  balestra  spes- 
so dove  si  conviene,  che  furono  topi;  i quali 
da  lei  messi  nelle  mie  mani,  parve  che  io  do- 
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(1)  Pergola  di  frasche  davanti  all’  osterie  di 
campagna. 

(a)  AL  arrocchiando. 


vesso  dire  2 Non  ti  raccordi  tu  di  lla  gatta  che’ 
tuo’  amiri  tl  <Jicrono  a mangiare?  va,  e rendi 
loro  quello  , clic  meritano  ; e brievemente , 
per  suo  consiglio  feci  fare  la  crosta,  dove  lutti 
quelli,  che  mangiasti  per  stornelli,  furono  topi. 
Se  vi  sono  paruli  buoni,  sonno  rontrnto;  se 
non  fossono  stati  buoni,  reputatelo  alla  for- 
tuna, ché  di  bnpn  grano  sono  stati  notricati, 
tantoché  me  n’  hanno  roso  parecchie  staja. 
Come  il  piovano  c gli  altri  udirono  questo,  di- 
ventarono che  parvono  internali,  dicendo  quasi 
con  bore  sbalordita:  Che  di’  tu,  Dolribenc ? 
Diro  che  furono  topi,  c la  vostra  fu  gatta;  cosi 
nel  mondo  spesso  si  baratta.  Poco  poterono  ri- 
spondere a messer  Dolcibcne,  a ragione  rhe 
non  gli  ronfondesse  : perocch*  eglino  avevano 
cominciato;  e dee  ciascuno,  che  vive  in  questo 
mondo,  recarsi  a quella  vera  legge,  che  chi  la 
seguisse,  mai  non  errerebbe;  cioè  non  fare  ad 
altrui  quello  che  non  vorresti  fosse  fatto  a te. 
E pur,  come  non  istimatori  di  questa  legge, 
né  del  primo  fallo  venuto  da  loro,  s’adirarono 
forte;  e tale  disse:  Dolcil*eiie,  e’ li  si  vorrebbe 
darti  una  coltellata  nel  volto.  E quei  ri^n- 
dea  : A voi  sta;  che  come  dalla  gatta  a’  topi, 
cosi  dalla  coltellata  alla  lanciata  anderà.  Usci- 
temi di  casi;  c qualunrh’ora  voi  vorrete  dei  miei 
mangiari,  io  ve  gli  darò,  secondochè  merité- 
rcle  ff  se  n’andarono  scornati,  c co’ ventri  ai- 
topati.  E quello,'  di  che  mai  non  si  poterono 
dar  pace,  fu  che  messer  Dolcibcne  un  buon 
pezzo,  dicendo*  questa  novella  per  la  terra, 
scornava  forte  costoro;  tantoché  T piovano  C 
gli  altri  il  pregarono  noi  dovesse  dir  più  ; c 
ledono  pace  per  non  essere  più  vituperati. 

Or  così  interviene  a ehi  non  fa  mai  la  ra- 
gione del  compagno.  E se  alcuno  uomo  di 
Corte  fù  Vendicativo,  e tenesse  a mente,  fu 
messer  Dolcibcne.  E ben  lo  seppe  un  uomo  di 
corte,  chiamato  messcr  Bonfi  ; il  quale,  avendo 
parole  d’ipvidii  con  messer  Dolcibcne,  peroc- 
ché non  era,  se  non  da  dare  zaffale,  un  di  in- 
nanzi a molti  gli  diede  una  zaffata.  Messer  Dol- 
cibcne non  la  sgozzò  mai,  tantoché  Colto  un 
di  tgmpo,  con  uo  ventre  pieno  il  giunse  in 
mercato  nuovo,  e in  presenza  di  tutti  i mer- 
catanti gli  lo  percosse  al  viso  per  forma,  clic 
si  penò  a lavat  e una  settimana  o più.  Colui  l’of- 
fese  couTorfna,  ed  elli  si  vendicò  con  lo  ster- 
eo. E però  non  si  può  mai  errare  a porsi  nel 
luogo  del  compagno,  e fare  la  ragion  sua  co- 
me la  sua  propria,  c cosi  facendo,  rade  volle, 
vivendo,  incontra  all’uomo  altro  che  bene. 


Ambrosino  da  Casale  di  Milano  compra  ima 
troia,  e messer  Bernabò  non  può  avere  pesce; 
mafida  per  Ambrosino , e mol  sapere  di  che 
Ja  sì  larghe  speset  ed  egli  con  un  leggiadr  o 
argomento  si  spaccia  da  lui. 

Non  si  dilettò  di  simili  vivande,  quali  furono 
quelle  della  passata  novella,  Ambrosino  da  Ca- 
sale, gentiluomo  di  Melano;  il  quale  ne’ tempi, 
che.  regnava  messer  Bernabò,  essendo  ricco  di 
forse  cinquemila  fiorini,  e avendo  considerato 
la  quantità  delle  imposte  e delle  gravezze  del 
signore,  e in  quanto  tempo  convenia  clic  tutto 
il  suo  fosse  del  suo  signore,  ai  pensò  di  logorarsi 
il  suo,  e darsi  il  più  bel  piacere  del  mondo,  e 
.chi  venisse  di  dricto,  serrasse  1*  uscio;  c in  ca- 
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▼allo  e in  vestire,  e sopra  tutto  mangiare  (i) 
co*  suoi  compagni  «ielle  migliori  viva mlr  che 
potrà  avere.  A v renne  per  Caso  che  essendo  vr- 
nuta  una  ricca  ambasciata  dallo  He  di  Francia 
allo  detto  messer  Bernabò,  r volendoli  onorare, 
Contenne,  che  uno  venerdì  dHiberasse  darr  loro 
mangiare;. e mandò  il  suo  spen<!itorc  alla  pe- 
scheria, perche  comprasse  del  prsCc  ; il  «piale, 
andando,  e nulla  trovando,  domandò  i pescatori 
che  fosse  la  cagiono.  Rhposono,  erede  a no  fosse 
cagione  del  vento  che  aironi  era,  perocché  in 
quella  mattina  altro  che  una  trota  di  venticin- 
que libbre  non  v*rra  stata,  la  quale  avea  com- 
prata Ambrogino  da  Casale.  E con  questo  lo 
•penditore  tomo  al  signore,  niente  avendo  com- 
prato ; e raccontando,  coinè  solo  una  trota  vi  era 
si  al  a,  e quella  avea  comprata  A rnbrogino,  commise 
a uno  famiglio  rhc  andasse  per  lui.  fto  per  lui, 
Ambrogino  cominciò  a tremare, non  avendo  freddo, 

C 'subito  ne  va  dinanzi  al  signore;  il  quale,  come  il 
ride,  disse  : Mo  dimmi,  onde  ti  viene  che  tu  fai  si 
larghe  spese,  che  tu  comperi  una  trota  di  ven- 
ticinque libbre,  ed  io  die  sono  il  signore,  non 
pÀw»  avere  un  poco  di  pc»re  per  dare  mangiare 
altrui?  Ambrogino  tutto  timoroso  rotea  «lire,  e 
non  ardiva,  e l signore,  vedendo  ciò,  disse:  Di’ 
sicuramente  ciò  clic  tir  mogli,  e non  avere  di 
me  alcuna  paura.  Ambrogino,  essendo  accurato 
da  colui,  di  cui  avea  paura,  disse  : Signor  mio, 
poiché  voi  mi  comandate  che  io  vi  diebi  la  ve- 
rità, io  ve  la  dirò,  pregandovi  per  misericordia 
rlie  di  rio  a me  tion  ne  segua  alcuna  novità. 
11  signore  ridisse  : Di’  sicuramente,  c non  avere 
paura.  Allora  disse  Ambrogino  : Magnifico  .signo- 
re, rg|i  è buona  pezza  ehe  io  in’  avvidi  che 
tutto  ìl  mio  dovea  venire  a voi  ; di  che  consi- 
derando questo,  io  mi  .sono  sforzato  di  logorare 
il  mio.  quant’  ho  potuto,  prima  che  il  logoriate 
voi;  e in  questa  mattina  comprai  quella  trota, 
per  bludiarim  «li  mangiare  innanzi  il  fhit^.rhe 
voi  ve!  mangiate  voi.  E questa  c la  cagione,  e 
ninna  altra  cosa  mi  muove.  Il  signore,  udendo 
costui,  cominciò  a ridere  c disse:  Ambrogino, 
in  fé  di  Dio.  io  credo  ehe  tu  sic  il  più  savio 
uomo  che  sia  in  Melano;  va  e godi,  e spendi  lar- 
gamente, che  io  ti  «onferinu  nella  tua  buona 
vojontà,  c voglio  ehe  ti  goda  il  tup,  più  tosto 
ehe  io  lo  voglia  per  me,  e per  lo  tempo  che 
dee  venire,  tu  te  ne  avvedrai  ; e licrozióllo.  • 
Partitosi  Ambrogino  con  la  debita  reverr^zia, 
tornò  a rasa  sua,  c parendoli  avere  fatta  buona 
mattinata,  si  pensò  «li  presentare  la  trota  al  si- 
gnore; v trovalo  uno  intendente  famiglio,  la 
puose  in  su  imbianco  tagliere  grande,  che  già  cfa 
romùlei. ita  a conciare  per  cuocersi  ; c copertala 
d’  una  bianca  tovagtiuola,  db.se  al  famiglio:  Va 
al  signore  m esser  Bernabò,  e di*:  il  vostro  ser- 
vidori* Ambrogino  vi  plWP.Ia  «pirsta  trota,  por- 
ch*  ella  si  confà  molto  meglio  ulta  sua  signoria, 
che  alla  mia  debile  condiziona  ; e che  che  io 
me  gli  abbia  detto' in  questa  mattina,  io  ho  molto 
più  raro  «piello  clic  prende  del  mio,  rhe<|uello 
che  mi  rimane.  Il  famiglio  con  la  imbasciata  portò 
il  presente  al  signore.  Al  «piale  il  signore  rispose: 
D»  ad  Ambrogino,  die  in  qnesta  mattina  io  avea 
•Compreso  assai  della  «uà  -rondatone,  ora  ho  mag- 
giormente compreso  della  sua  virtù  ; va,  c digli 
da  mia  parte,  eli*  egli  ha  ben  fatto'.  Il  messo 
così  rapportò  a«l  Ambrogino.  Venuto  il  di  dopo 
mangiare,  come  spesso  interviene  che  li  signo- 

(i)  Al.  magnare. 


ri,  a cui  vogliono  far  mile,  il  fanno  fuor  di 
misura,  e a cui  vogliono  far  bene,  il  fanno  san- 
z* alcun  mezzo;  essendo  partiti  da  mangiare  gli 
.imb.iiciadnri  di  Francia,  e mescer  Bernabò  co- 
nosciuta' la  «condizióne  d*  Ambrogino,  subito  lo 
elesse  suo  provvisionato  a maggiore  salario  degli 
altri,  o come  gli  altri,  c mandò  per  lui.  Le  gra- 
zie d’ Ambrogino  verso  il  signore,  udendo  il  be- 
nefìcio a lui  dato,  non  si  polrcbbono  scrivere  ; 
e spesso  il  mandò  per  rettore,  quando  in  una 
terra,  e quando  in  un'altra;  tantoché,  come  vi- 
vesse poro,  non  avea  pensiero  di  spendere  di 
quelli  di  casa,  ma  di  riporre  quelli  clic  gli  avan- 
zavano di  quelli  che  *1  signore  gli  dava.  F.  Così 
quello  che  visse,  bontà  «lclli  trota  che  gli  venne 
per  le  mani,  visse  riccamente,  e in  buono  stato, 
e in  quello  si  mori.  Per  qmVta  novella  vera- 
mente si  può  comprendere,  che  allo  stato  che 
si  vede* è de’ signori,  e de* comuni,  c spezial- 
mente oggi  ehe  altro  non  cercano,  se  non  per 
gravezze  quello  de’ loro  sudditi  consumare,  ' che 
Ambrógioo  sàviamente  provvedesse  a volersi  pri- 
ma manicare  il  suo,  ’cnc  altri  lo  mangiasse.  Ed 
io  scritt«>re  sodo  di  qurHi  ehe  già  «fìssi,  che  la 
spesa  dell  i góla  era  tra  l’ altre  la  più  trista;  c 
rosi  solca  essere  ; ma  essendo  vequto  il  mondo 
a tanto,  che  tutte  l’ altre  cose  conviene  clic  va- 
dano in  rovine,  reputo  oggi,  il  mangiare  e ’l 
bere  essere  quella  cosa  cliC  I»  principi  del  mondo 
possono  meno  .avere.  Perocché,  se  io  considero 
a’  contanti,  quelli  sono  la  prima  cosa  dove  per- 
cuotono j se  io  considero  alle  possessioni,  sem- 
pre v’hanno  l’occhio  a tirarle  a loro;  se  alle 
masserizie,  sempre  sono  .fa  prima  cosa  che  • le 
famiglie  c'.mejsi  ne  portano  ; se  alle  belle  robe, 
che  unmeni  o donne  portino;  o s’impegnano,  o 
si  vendono  per  pagare;  sqJo  il  mangiare  é quello 
che  giammai  non  possono  avere.  E però  savia- 
mente- fama  Ambrogino,  perocché  molti  ne  sono 
già  stati  che  con  grande  avarizia  averanno  am- 
massata ricchezza,  e m.ti  non  hr.inno  goduto  un' 
ora,  clic  gli  è sopravvenuto  im  caso  dì  guerra, 
che  converrà,  rhc  la  maggiore  parte  del  suo  zi 
paghi  alla  gente  scellerat  i dell’ arme,  i quali  d«*l 
loro  go«leranno  a gran  pezze,  ed  eglino  non  arca- 
no cuore  di  contentarne  l’animo  loro  «l’uno  mi- 
nuzzolo.- E però  dic«*  : Chi  per  òffe 

ragno  a,  per_altri  sparpaglia.  E ancora  interviene 
peggio  clic  quello  ehe  1 avaro  spesso  arà  rite- 
nuto di  spendere,  che  ragionevolmente  spendere 
si  dovrà,  per  altrui  seialarquatamrntr  sar  i speso 
e pittato,  con  grande  sua  tristizia,  e dolore»  Non 
dico  però  clic  in  ogni  cosa  la  via  del  mezzo  c 
quella  che  è più  commendabile. 


Lorenzo  Mancini  di  Firenze,  volendo  fare  uno 
matrimonio,  e non  potendo  accostare  il  pregio 
della  dota , con  nuovo  modo  corte  hindi» 

E*  mi  convicn  venire  a una  novella  d’  un  no- 
stro cittadino , il  quale  disponendoti  di  volere 
fare  un  matrimonio  tra  due  stiòi  amici,  e 1*  uno 
volendo  gran  dote,  e 1*  altro  non  potendo  darlo, 
alla  line  fon  una  sua  piacevole  astuzia  fece  si, 
die  esondo  le  parti  molto  da  lunge,  le  fece  ri 
prosi  linone,  eli*  I parentado  venne  a coikIuiIo* 
ne.  Fu  costui  uno  piacevole  e pratico  uomo  , 
chiamato  Lorenzo  Mancini  , il  qusfle  . essendo 
grandissimo  c amico  c compagno  di  Biagio  di 
recano  bidelli,  e avendo  compreso  di  ' dare  tuo - 


SACCHETTI 


Digitized  by 


glie  al  dello  Biagio , considerò  , che  Arrigo  «la 
hicasoli,  mollo  suo  cordiale  amico,  avendo  una 
bella  figliuola  da  marito,  in  quella  dovane  met- 
tere e la  fatica,  c l'ingegno,  acciocrli*  ella  fosse 
sua  moglie.  K andato  un  di  a Biagio,  gli  disse 
tutto  il  ronvencnte.  efic  si  dee  dirr  sopra  sì  fatta 
materia:  lodandoli  la  mercanzia,  «pianto  si  dee, 
|M*r  fare  si.  rlic  la  rosa  venisse  ad  effetto.  Bia- 
gio arronsruti  al  piacere  del  parentado, 'ma  alla 
dota  si  pelose  di  Volere  fiorini  mille,  e non  me- 
no. Quando  Lorenzo  udì  il  suono  di  fiorini*mille, 
un. poco  gli  mancò  il  pensiero;  ma  nur  per  primo 
colpo  imiti  lasciò  né  Ity  scudo  nè  la  lancia;  ma 
partitosi . disse:  Or  bene  ; e andò  a quello  da 
Hicasoli,  e simile  gli  dime,  come  s’avra  pensalo, 
rhc  desse  la  sua  figliuola  a Biagio  di  Verino  , 
e se  li  piare»  avgrc  a lare  con  lui.  Hispose  di 
si.  Segifi  Lòrenzo:  ('he  gli  vuoi  tu  dare?  L’amico 
(Iute:  Ragiona  , Lorenzo  mio  . che  io  vhrn  di 
molila,  come  lai  vedi;  e*  mi  sarà  molto- mala- 
gevole a .potere  aggiilgnere  a cinquecento  fio- 
rini. Allora  rispose  Lorenzo  : Quando  I*  uomo 
Iruova  rosa  , clic  gli  piare  , c’  eonvi«*ne  elie.ié 
sforzi.  Gallò  rispose  : Quello  che  non  si  punte 
è più  duro  clic  pirt ra.  Disse  Lorenzo:  Tu  farai 
quello  che  vorranno  ' gli  amici  . e partissi,  *K 
stando  un  pezzo , si  trovò  con  Biagio  , e disse 
che  erede»  aeca|»ezzaiv»  *|e  rose,  in  qoaiUo  elli 
condiscendesse  .alla  ilota  , la  quale  a lui  parca 
troppo  alta.  Biagio  stette  pur  l«*rmo  a mille,  e 
mai  non  iscesè.  Andò.  Lorenzo  a quello  da  Ri- 
ra-soli  a provare  con  quante  ragioni  potesse  di 
farlo  salire  ; giammai  non  vi  fu  modo  ; elio  in 
conclusione  Lorenzo  dui  ò grandissima  fatica  circa 
d*  mr  torse  , e mai  non  poteo  fare  scendere  li 
mille,  nè  salire  li  cinqnècépto.  Alla  per  fine  si 
pensò  un  modo  nuovo,  qu^si  disperandosi,  dicen- 
do: Che  dia  voi' è questo?  io  credo,  che  l'uno  di 
costoro  sia  di  porfido  , e I’  altro  di  «Ramante  ; 
ben  piglierò  un  poco  di  sicurtà,  .Hi'  io  ni'  inge- 
gnerò di  trarre  innanzi  questo  parentado,  il  piag- 
gio, che  ci  possa  incontrale;  se  lo  rompono  poi, 
ed  elli  se  lo  rompano.  Andossene  a Biagio  , e 
disse:  il  fatto  è fatto  ; e poi  o’  andò  a quello 
daTRicnsoli,  e dissidi  il  simile:  Dove  volete  voi 
essere  oggi?  Couqvisono  d’essere  in  santa  Mari.» 
Sopri» porta,  e pochi  per  parte,  e Lorenzo  fosse 
«licitole  delle  parole;  e cosi  feciono.  Chef  Lorenzo 
molto  lietamente  disse  c in  principio,  e mezzo 
e fine,  andando  pur  dattorno,  non  narrando  mai 
nè  dota,  nò  alrutiu  quantità,  dicendo:  Dio  vi 
dia  buona  viminea.  La  gente  «'omineiandoM 
partire,  e Biagio  dice  a Lorenzo:  Oli  tu  non* 
lini  detto  della  dota.  Dice  Lorenzo:  Tu  eredi, 
che t io  sia  notajo  ; voi  siete  oggiinai  parenti,  ben 
v*  accorderete.  A Biagio  non  pi.icquono  molto' 
le  panile  , e a male  in  ccypo  si  partì  , perché 
Lorenzo  stadio  che  avea  un  poco  a fare  in  quél 
di  ; nè  la  sera  cenò,  nè  la  notte  dormi  Biagio, 
die  buono  gli  paresse,  parendogli  nuli' anni,  che 
l’altra  mattina  fossi*  con  Lorenzo.  E <*osi  verni- 
■ta,  e Biagio  si  trovò  con  Lorenzo,  e disse  cbc'l 
«li  dinanzi  e’  non  avea  ben  chiarito  la  dota.  Lo- 
renzo rispose  : Biagio  mio  , io  non  durai  mag- 
giore fatica,  che  fare  questo  parentado;  penoc- 
chè  tu  ti  ponesti  su  Tu  il  le  fiorini,  e mai  non  ne 
«rendesti,  e l'altro  si  pose  su’  fiorini  cinquecento, 
c inai  non  safi  ; io  avea  pur  voglia  ni  /are  il 
| * are  ut  ado.  e Cosi  ho  fatto;  se  su  la  dota  c'è  a 
fere  niente,  voi  siete  parenti,  voi  il  facete  me- 
glio die  altri.  Dice  Biagio:  Motteggi  tu  ? I.o- 
rcuzo  dire:  lo  dico  il  vcot>  Dire  Biagio:  Se  tu 
so\  KiLizai 
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di’  il  vero,  e tu  L attieni  per  te  clic  quanto  io 
non  son  per  attenerlo  io.  risponde  Lntnizo:  Se 
tu  non  ló  atterrai,  e* non  si  disfarà  il  mondo, 
e la  i rigognn  fia  tua  c non  mia;  fa  clic  ti  pa- 
re; io  ho  fitto  il  parentado.  La  novella  lentie 
agli  orerrlii  dell'altra  parte,  diedi  questo  non 
faceti  contesa;  aeCoatossi  cou  Lorenzo,  e disse: 
A che  siam  noi?  Disse  Lorroan  : E’ ni»  paro 
piatire  alle  civili;  late  che  vi  pince.  Nella  line 
i:’s'  accordarono  per  mcn  vergogna  di  loro,  c 
per  non  si  recare  a nimico  Lorenzo;  e «'osto  a 
quello  da  Hicasoli  questa  dola  in  tutto  fiorini 
cinquecento  per  recida  a fiorini,  come  f«vc  Lo- 
renzo. Giammai  .demi  sensale  non  arelibe 

concluso  questo  matrimonio;  solo  una  . nuova 
astuzia  di  Lorenzo  foce  fare  quello  che  essendo 
ito  Li  cima  con  granii’  órdine  , giammai  nou  si 
se rchbc. fatta.  E però  è buono  alcuna  v«dta  pi- 
gliar confidenza  negli  amici,  e uscire  de'  tijriui- 
ni;  perocch  capesse  volto  uno  tris  alidore  acconcia 
una  rosa,  die  tutto  il  seguire  dell*  orduir,  clic 
fu  mai,  non  1’  aiconcerebbe. 


Unnatnico  Dipintore t emendo  chiamato  tlu  fior* 
mire  a tagliane  da  Tufo  suo  mar  atro,  ordina 
di  ni,- tiri  ts-iirr  la  camera  scarafaggi  con  imiti 
ai  fi»  crede  tifilo  de  moli j. 


__  uomo,  vive  in  questo  inondo,  fa- 
lla vita  nuove  o piacevoli  e varie  \ 
i punte  raccontare  in  una  novella 
ha  fatto  in  tutta  la  vita  sua  ; e per* 
lauto’  io  rinomerò  a uno.  di  cui  addietro  alcune 
novelle  con  dette,  che  ebbe  nome  llonuinieo  «li- 
p in  lo  ir.  Costui  nella  sua  giovanezza  cwndo 
«lUeepolt»  d’  uno  che  ave.1  nome  Tafo  dipin- 
tore,' e la  notte  stando  con  lui  in  unir  ine- 
fl«'*in\a  ea*.T,  e in  una  camera  a muro  M>p lam- 
inai tono  allato  alla  sua,  e coni’ è d usanza  dei 
maestri  jlipiutorì  ohiatnaie  • discepoli,  spezial- 
mente di  verno,’  (piando  sono  je  gran  bolli,  -in 
sul  mattutino  a dqngnere,  ed  Olendo  durata 
«((lesta  eonsiielu«liue  un  mezzo  verno,  Hm  Tafo 
aVca  ehi  amato  -eitutiiuio  Bonamieo  a fare  la  ve- 
glia; a Bónatrfteo  cominciò  a rincrescere  «pienti 
faccenda,  «mine  .a  uomo  clic  tv riebbe  voluto  piti 
prestò  dormire,  che  dipignrre;  c pensò  di  tro- 
vare i ia  e modo  die'  ciò  non  avesse  a seguire; 
e considerando  che  Tafo  -era  attempalo,  s’av- 
visò «*on  una  soltilè  beffi  levarlo  ih,  questo 
chiamare  della  notte/  e «die  lo  lasciasse  dormire. 
Di  die  un  giorno  se  n*  andò  in  una  volta  poco 
‘pa  zzata,  là  dove  prese  chèa  a trenla  scarafag- 
gi ;e  trovato  inolio  d’  avere  certe  agora  sottili 
e piccole,  e aurora  certe  camlelliizze  di  cera, 
nella  esilierà  sna  in  una  piccola  rasarti ina  l’eb- 
be condotte;  e aspetta  mio  fra  1’ altre  lina  notte 
'die  Tifo  «v»mi,u<*i;tM»r  a svegli  arsi  ,j»cr  chiamar- 
lo, come  I'  ebbe  sentito,  elu*  in  sul  letto  sii  re- 
cava a sedere,  ed  egli  trovala  a uno  a unirgli 
scarafaggi,  ficcando  li  spillrtti  su  le  loro  noi, 
e mi  quelli  le  candelluzze -acconciando  accese,  gli 
mèlica  fuori  della  («issura  de!  H cario*  suo,  man- 
dandoli per  la  camera  dì  lafo.  Come  lafo  co- 
mincia a ledere  il  primo,  c seguendo  gli  al  tri 
co’hnm'per  tutta  la  camera,  cominciò  a tre- 
mare come  verga,  c fasciatosi  col  copertoio  il 
viso  clic  quasi  poco  vedea,  se  non  j>cr  I un 
occhio,  si  raccomandava  a Dio,  dicendo  la  in- 
temerata •’  salmi  penitenziali,  c cosi  iuaino  a di 
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stava  in  timore,  crrdfmlu  Veramente  ohe  qne»ti  I piena,  io  eli  carcerò  via,  Dice  Bonamicn:  lobo 
fossonodemonj  dell'  inferno.  Levandosi  poi  mezzo  sempre  udito  dire  che’ n 


aoinbtato,  rliiaioava  Bonamico.  dicendo  : Hai  tu 
veduto  stanotte  quel  die  io?  Bnriamiro  rispose: 

Io  non  ho  veduto  rosa  che  sia,  perche  bo  dor- 
mito, e ho  tenuto  gli  ocelli  chiusi;  maraviglin- 
mi  io,  che  non  m'avete  chiamato  a vegliare, 
come  solete.  Dice  Tafo;  Come  a vegliare  ? che 
io  ho  veduto  cento  demoni  per  questa  camera, 
avendo  la  maggiore  paura  che  io  avesse  mai  ; e in 
questa  notte,  non  clic  io  nhhia  avuto  pensiero 
al  dipignere,  ma  io  non  ho  sspulo  dove  io  mi 
sia,  e per  tanto,  Bonamico  mio,  per  Dio  ti  pre- 
go, trinivi  modo  rhc  noi  abbiamo  un’ alti  a casa 
a pigione  ; lineiamo  fuori,  perocché  in  questa 
non  intendo  di  star  più,  clic  io  »on  vecchio,  e 
adendo  tre  notti  fatte,  come  quella  clic  ho  avu- 
to india  passala,  non  ghignerei  alla  quarta.  Eden-  „ , 

do  Bonatniroil  suo  maestro  cosi  dire,  dice:  (Iran  11  quello  che  dire  itonamico  fosse,  .che  voi  non 
fatto  mi  pare,  che  di  qneslo  fatto,  dormendo  | possiate  fare  di  non  dipifcncre  la  notte  ; provate 
presso  a voi,  com’  io  fo,  non  abbia  né  udito  (i)  I parecchi  notti,  e io  dot  mirò  con  aroi,  di  non  ve- 


maggiori  nimici  di  Dio 
sòno  li  denionj;  e se  questo  c,  e’ debbono  essere 
gran  nimici  de’dipintori,  che  dipingono  lui  e gli 
altri  santi,  e per  questo  dipignere  se  n’accresco 
la  Fede  cristiana,  che  mancherebbe  forte,  se  le 
dipinture,  le  (piali  ci  tirano  a devozione,  non 
Tossono;. di  clic  essendo  questo  quando  la  not- 
te, elio’ demonj  hanno  maggiore  potenza,  ri  sen- 
nino levare  a vegliare,  per  andare  a dipignere 
quello;  di  che  portano  grand' ira  e dolore,  giun- 
gono eoa  grand’  impelo  a turbare  questa  cosà 
fatta  faccenda,  lo  non  affermo  questo;  ma  panni 
ragione  assai  evidente  che  punte  essere.  Dice  il 
prete:  Se. Dio  mi  dia  tiene,  che  colesta  ragione 
molto  mi  s’ accosta  ; ma  le  cose  provate  sono 
più  certificate  ; e voltosi  a Tafo,  dice:  Voi  non 
avete  si  grande  il  bisognò  di  guadagnare,  che  se 


nf  sentito  alcuna  cosa;  egli  interviene  spesse 
volte,  clic  di  notte  pan^  Vedere  altrui  quello 
clic  non  è,  e ancora  molte  volte  si  sogna  rosa 
rl»e  pare  vera,  e non  è altro  che  sogno.  Si  che 
non  correte  a mutar  casa  cosi  tosto,  provate  al- 
cun'altra  notte;  io  vi  sono  presso,  c stani  av- 
visato, se  nulla  fosse,  di  provvecj^^i  ciò  che 
bisogna,  l'auto  disse  Bonamico,  rl^^Bj^^ran- 
dissima  pena  consenti;  e tornato 
i\oii  facra,  se  non  guardare  per  4ó  • sp  ì7zo  che 
parca  uno  aombralo;  e ondatosi  al  le{lo,  tutta 
notte  stette  in  guato,  sansa  dormire,  levando  il 
capo,  e riponendolo  giùi  non  avendo  alcuno  pen- 
sieri* di  chiamale  Bonamico  per  vegliare  .a  di- 
|iignere,  ma  niù  tosto  di  chiamarlo  al  soccorso, 
se  avesse  venuto  qirello  che  la  notte  di  prima. 
Bona  m irò,  che  ogni  cosa  comprende  a,'  avfòdo 
paura  non  lo  chiamasse  a fare  la  veglia  sul  mat- 
tino mandò  per  la  fessura  tre  scarafaggi  con 
la  luminaria  usata.  Come  Tufo  gli  vide,  subito 
si  chiuse  nel  coperto  jq,  raccomandandoci  a Dio, 
botandoli,  e dicendo  molte  orazioni  ; e non  ardi 
di  chiamarr  Bonamico;  il  quale,  avendo  fatlo 
il  giuoco,-  si  ritornò  a dormire, 'asmi (andò  quello 
che  Tafo  la  mattina  dovesse  aire.  Venuta  la 
mattina,  e Tafo,  uscendo  fdel  copertoio,  sen- 
tendo che  era  dì,  si  Irvi  lutto  -balordo , con 
lemorosa  bore  chiamando  Bonamico.  Bonamico, 
facendo  vista  di  svegliarsi,  diéc;  Che  ora  c?  Dire 
Tafo  ; Io  l’ho  ben  sentite  tutte  l’ ore  in  questa 
notte,  perocché  inai  non  ho  chiuso  occhio.  Dice 
Bonamico:  Come?  Dice  Tafo:  Per  quelli  dia- 
voli, benché  non  Tossono  tanti  quanto  la  notte 
passata  ; tu  non  mi  ci  condiirrrai  più;  andiatinc 
c usciamo  fuori,  che  hi  questa  casa  non  sono, 
per  tornare  più.  Boiiainioo  gli  potè  dire  assai 
cose,  che  la  sera  vegnente  ve  lo  ricondusse,  se 
non  con  questo,  clic  gli  diede  a intendere,  se 
imo  prete  sagrato  dormisse  con  lui  clic’  demonj 
non  arebbon©  potenza  di  stare  in  quella  casa. 
Dj  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchia  no,  e prc- 
gollo.  che  la  notte  dormisse  e cenasse  ron  lui; 
e dettagli  la  cagione,  e sopra,  ciò  ragionando, 
s’  accozzarono  con  Bonamico;  e lutti  e Ire  ginn- 
seno  in  rasa.  E veggcfido  il  prete,  Tafo  presso 
che  fuor  di  sé  per  paura,  disse:  Non  temere  che 
io  so  tante  orazioni,  che  se  questa  cavane  fosse 
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gliarc,  * di  non  dipignere,  c reggiamo  come  il 
fatto  va.  Questo  fa  messo  in  sndp,  che  più  notti 
vi  dormi  il  prete,  clie’  scarafaggi  non  si  mostra- 
rono. Di  che  tennono  per  fermo,  la  ragione  di 
Bonamico  esser  chiara  e Vera  ; è Taf»»  fcca  bcuc 
quindici  fiotti,  senza  chiamate  Boriaiuico  per  ve- 
gliare. Essendo  rassicurato  Tafo,  e costretto  dal 

Emprio  utile,  cominciò  una  notte  di  chiamare 
onaiutro,  perché  avea  di  bisoguo  di  compire 
una  tavola  allo  Abate  di  Donsollazzo.  Come  Bo- 
namico  vide  ricominciare  il  giuoco,  prese  di 
nuovo  de’  scarafaggi,  è la  seguente  notte  gli  mise 
.a  rampo  per  la  camera  su  l’ora  usata.  Vergendo 
questo  Tato,  cacciasi  sotto,  dolendosi  fra  sé  stes- 
so, dicendo:  Or  va, 'veglia,  Tafo,  or  non  ci  è 
il  prete;  Vérgine  Maria,  alatemi,  e molte  altre 
cose,  morendo  di  paura,  inaino  rhc  ' I g. orno 
venne.  E levatosi  egli  e,  Bonamico,  dicendo  Ta- 
fo, come  li  demonj  erano  rappacili',  e Bonamico 
ri»|Htie  : Questo  si  vede  chiaro  ch'egli  è quello 
clic  io  disti,  (piando  il  prete  ci  era.  Disse  Tafo: 
Andiamo  mono  al  prete.  Andati  a lui,  gli  dis- 
sono ciò  che  era  seguito.  Di  che  il  prete  affermò, 
essere  la  cagione  di  Bonamico  vera,  e per  veris- 
sima la  notificò  al  popolo,  in  tal  maniera,  clic 
non  rhc  Tafo,  ma  gli  alt  ri  dipintori  non  orarono 
gran  tempo  levarsi  a vegliare.  E coti  si  divorò  la 
cosa,  clic  altro  non  sidicra;  essendo  tenuto  Bona- 
mico, clic  come  uomo  di  santa  vita,  avessi*  veduto, 
o per  ispirazione  divina  oper  revrlazione  la  cagio- 
ne  di  (pie’  demonj  essere  apparila  in  quella  casa; 

* c sla  questa  ora  innanzi  da  molto  piu  fu  tenuto, 
c di  discepolo  con  questa  fama  diventò  maestro, 
partendosi  da  Tafo,  non  dopo  molti  di  fece 
bottega  in  suo  capo,  avvisandosi  d' esser  libero, 
c poter  a suo  senno  dormire  ; e Tafo  rimase  per 
quelli  anni  che  visse,  trovandosi  un’  altra  casa, 
la  dove  tutti  i di  della  vita  sua  si  botò  di  non 
fare  dipignere  la  notte,  per  non  venire  alle  ma- 
ni'degli  scarafaggi.  Così  intervie- 

ne spesse  volte,  che  volendo  il  maestro  guardar 
pure  al  suo  utile,  non  curandosi  del  disagio  del 
discepolo,  il  discepolo  si  sforza  con  ogni  inge- 
gno di  mantenersi  nelle  dotte  che  la  natura  ha 
bisogno  ; c quando  non  puotc  altrimenti,  s’  in- 
gegna cori  nuova  arte  d’ingannare  il  maestro, 
come  fece  questo  Bonamico,  il  quale  dormi  buon 
tempo  poi  quanto  li  piacque,  mhno  a tanto  che 
un’atta  vòlta,  un’altra  che  filava  a lilatojo,  li 
ruppe  più  volte  il  sonno,  coma  nella  seguente 
novella  si  racconterà. 
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Bonamieo  detto  con  miniti  art w fa  *2,  cò#  una 

che  fila  a filatoio,  non  lasciandolo  dormire , 

non  fila  più,  ed  eg/k  dorme  quanto  ruote. 

Estendo  Bonamieo,  del  quale  di  «opri  è «let- 
to, maestro-  in  suo  rapo,  e vago  di  dormire  e 
di  vegliare  secondo  il  tempo,  perocché  gli  con- 
vrni.1  esercitare  l' arte  altramente  quando  era  | 
sopra  se,  che  quando  era  sotto  altrui  rome  di- 
scepolo, avendo  una  sua  casa,  e avendo  per  vi- 
cino a un  muro  mattone  iu  mezzo  uno  lavora- 
tore di  lana  im  poro  asciato,  il  quale  avea  no- 
me* o era  chiamato  Capodoca,  assai  nuovo  squa- 
aimodm  ; ed  eva  costui  quello  che  nella  bottega 
d' Andrea  di  Veri  gli  lece  già  di  nuovi  trastulli. 
Avea  costui  una  sua  moglie,  la  quale  ogni  notte 
di  verno  si  levava  in  sul  mattutino  a vegliare 
e libre  lo  stame  a filatojo  presso  al  letto  di 
Bonamieo,  non  essendovi  altro  in  mezzo,  che  ’l 
muro  di  mattone  soprammattone,  come  detto 
è.  E Bonamieo  vegliava  da  dopo  cena  infìno  a 
mattutino  ; si  che  a mattutino  andava  a dor- 
mire, ed  pennello  si  riposava,  quando  il  fila- 
toio cominciava.  Essendo  il  focolare,  dove  co- 
stui cocca,  allato  al  detto  muro,  pensò  Rona- 
mico  una  nuova  astuzia  ; perocché  avendo  con- 
siderato che  questa  buona  donna  quando  corea, 
mette*  la  pentola  rasente  a quel  muro,  fece  un  , 
foro  con  nn  succhio  in  quel  muro,  rasente  a 
quella  pentola,  e poi  lo  turava  con  un  pezzuolo 
di  mattone  in  forma,  che  la-  donna  non  s’  ac- 
corgesse. E quando  pensava,  o vedea  (i),  che. 
la  dono»  mettesse  a fuoco,  avea  uno  sofiioneito 
di  canna  assai  sottile,  e in  qurlhr  mettendo  sale, 
quando  sentia  non  esservi  la*donna,  mettendolo 
per  lo  foro  all’orlo  della : pentola,  vi  soffiava 
entro  per  forma  •;  che  neltt  pentola  melica 
quanto  sale  volca.  E aveqdo  per  Cosi  fatta  forma 
salato  la  pentola,  che  quasi  mangiare  non  si  po- 
tesse, tornando  Capodoca  a desinare,  la  prima 
volta  gridò  assai  con  la  d,onna,  e in  fine  con- 
chiuse, so  più  radesse  in- simile  follia  gli  farebbe 
Roma  e Toma.  I)i  che  Bonatuico,  elle  ogni  cosa 
sentia,  per  adempire  il  suo  proponiimnito,  in- 
salo la  seconda  volta  mollo  più  clic  la  prima. 
É tornando  il  marito  per  desinare,  e postasi  a 
mensa,  venendo  la  scodella,  il  primo  boccone  fu 
si  insalato,  che  gli  convenne  sputare,  e sputato 
c cominciato  a dare  alla  donna  fu  tutt’  uno,  di- 
cendo : O tu  se’  impazzata,  o tu  inno librài,, che 
Ita  getti  il  sale  e guasti  il  cotto  per  forma,  che 
tornando  dalla  bottega  affaticato,  non  posso  man- 
giare come  fanno  gli  altri.  La  donna  rispondea 
a ritroso  ; e colui  con  le  battiture  si  svelenava 
tanto,  clic  ’I  romo re  nudò  per  la  contrada,  e 
Bonamieo,  come  vicino  più  presumano  trasse; 
cd  entrando  in  casa , disse  : Che  novelle  sou 
cjurstr  ? Dice  Capodoca  : Come  diavolo  che  no- 
velle sono  ? questa  ria  femmina  in*  ha  tolto  a 
oonsumarr,  e pare  che  <|ui  siano  le  saliere  di 
Volterra;  che  io  non  ho  potuto  due  .mattine 
assaggiare  il  cotto,  eh’  eli’  abbia  fatto,  tanto 
sale  v’  ha  messo  «lenirò  ; ed  io  ho  di  .inolio  vino 
«l’avanzo;  che  n’ho  un  poco  e coslonuus  fio- 
cini otto  il  cogno,  c più.  Dice  Bonamieo:  Tu 
la  fai  forse  tanto  vegliale,  « he  «juandò  ella  mette 
a fu«>co,  couia  persona  adombrata,  non  sa  ‘quello 
ch'ella  si  fa.  Finito  il  remore,- dopo  molle  pa- 
role, dice  Capodoca  : Per  certo  io  vedrò,  se  tu 
9<‘i  il  diavolo;  io  tei  dico  in  presenza  di  Boua- 

(i)  Al.  Credea , 
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miro,  fa  che  domattina  In  non  vi  metta  punto 
di  sale.  La  donna  disse  di  farlo.  Bonamieo  la- 
sciò quella  pentola  nella  sua  sciocchezza.  E tor- 
nato il  marito  a desinare,  e assaggiando  la  sciocca 
vivanda,  comincia  a mormorare,  dicendo:  Cosi 
vanno  i fatti  miei,  egli  è peggio  questa  vivanda, 
rhe  l'altra;  va  recami  del  sale,  elle  vcrmo^an 
ti  nasca,  sozza  troja  fastidiosa,  clic  tu  se',  che 
malndetta  sia  l’ora  che  tu  c'entrasti;  rhe  io  non 
so  a rhe  io  mi  tengo,  rhe  io  non  ti  getti  ciò 
che  c’è  nel  viso.  La  donna  dicca:  lo  fu  quello 
che  tu  mi  di’;  io  non  so  clic  modo  mi  tenga 
tero  ; tu  mi  dicesti,  che  io  non  vi  mettesse  tale 
punto,  ed  io  cosi  feci.  Dice  il  marito  : E’  non 
s'intendea,  che  tu  non  ve  ne  mettessi  un  poco. 
La  donna  dicea:  E se  io  ve  n’  avessi  messo,  c 
tu  mj  areresti  zombata  tome  jeri,  si  che  per 
me  io  non  ti  prfsso  intendere  ; dammelo  oggi- 
mai  per  iscritto  «li  quello  che  tu  vuoi  che  io 
fattoria,  ed  io  n’  avrò  consiglio  sopra  ciò  di  quello 
ch’io  debbo  fare.  Dice  il  marito:  Vedila,  an- 
cora non  si  vergogna  ; io  non  so  a eh'  io  mi 
tengo,  che  io  non  ti  dia  una  gran  ceffata.  La 
donna  gonfiata,  per  non  ricorrere  il  passalo  «li, 
si  stette  cheta  per  lo  migliore.  E Capodoca 
quando  ha  mangiato,  come  ha  potuto,  «lice  a 
lei:  lo  non  ti  dirò  oggimai , ne  non  iusalarr, 
nè  insala  ; tu  nn  dei  conoscere;  quando  io  tro- 
verò, ch«l^  cosa  non  facci  a mio  modo,  io  so 
ciò  eh’ Io  rm’  ho  a fare.  La  donna  si  striglie  nelle 

Salir,  e ’l  marito  ne  va  alla  bottega.  Bonamieo, 
le-  ogni  cotta  avea  sentita,  si  motte  in  punto 
col  sale,  e col  soffione  per  la  seguente  mattina, 
chi7  venne  in  giovedì  ; che  sono  pochi,  rhe  in 
tal  mattina  non  comprino  un  poco  di  carne, 
stando  a lavorare  tutta  la  settimana  come  f.v  ea 
costui.  Avendo  il  mercoledì  notte  assai  male  dor- 
mito Bonamieo,  c a suono  di.  filatoio,  come  in 
sul  farad4*!  dì  il  filatoio  ebbe  posa,  per  mettere 
hi  carne  in  molle  la  donna,  e trovare  la  pen- 
tola, e per  accendere  il  fuoco  spezzare  col  coL 
tclbrrio  alcuno  pezzo  di  legnò,  cosi  Bonamieo 
col  sale  e eoi  soffione  si  mise  in  punto;  e preso 
tempo,  se  la  scrunila  volta  avea  andito  più  sa- 
lato che  la  prihta,  la  terza  salò  ben  Ire  eot.nl»; 
e questo  fece  passato  terza,  per  due  note  : la 
prima,  perdio  questa  «lonna  invino  a terza  non 
Cacca  altro,  che  assaggiare  la  pentola,  metten- 
dovi il  sale  a ragione  ; dicendo  : Ben  vedrò  se  ’l 
nimico  di  Din  sera  ogni  mattina  in  questa  pen- 
tola: la  seconda  era,  perche  la  donna  ogni  mat- 
tina sonando  a Signore  a una  chi«*sa  sua  vicina, 
nudava  a vcdere.il  Signore,  serrava  T uscio;  si 
che  in  quell’  ora  i saggi  erano  fatti,  ed  egli 
poteva  molto  bene  sopravsalarc.  Fatte  tutte  que- 
ste cose,  e venendo  l’ora,  c tornando  Capodoca 
a desinari , postosi  a tavola , c venendo  la  vi- 
vanda , coinè  V ebbe  cominciala  a mangiare, 
cosi  il  romorc,  le*  griib  e le  busse  alla  moglie, 
in  tal  maniera  furono,  clic  tutta  la  contrada 
corse  ; dicendo  ciascuno  la  sua.  Costui  a^ca 
tant'  ira  sopra  la  dolina,  clic  quasi  non  si  sen- 
tia ; se  non  che  Bonainiro  giunse,  c accostan- 
dosi a lui,  il  temperò,  dicendo  : Io  t ’ ho  detto 
più  volte;  che  questo  vegliare  che  tu  fai  fare 
a questa  tua  donna,  e cagione  di  tutto  questo 
male.  E simile  cosa  intervenne  un*  altra  volta 
a mi  mio  Amico,  e se  no  die  levò  via  il  ve- 
gliare, mai  non  averebbe  mangialo  cosa,  elio 
buona  gli  fossi?  parata.  Santa  Maria,  bai  tu  si 
gran  bisogno,  clic  tu  non  possa  fare  sansa  farla 
vegliare  ! Mollo  fu  malagevole  a temperare  il 
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furore  «li  Capodoca,  c he  non  volesse  uccidere 
la  moglie.  Infine  gli  comandò  innanzi  à lutti  L 
vicini,  die  se  ella  s>i  levasse  piu  a vegliar  mai, 
die  le  farebbe  giuoco,  di' ella  dormirebbe  iu 
semi -itero»».  La  donna  |ier  paura  non  si  levò  a 
vegliare  più  d’  un  anno,  e I tona  miro  potè  dor- 
iii ire  a mio  senno  ; rii  fuor  clic  da  ivi  ben  a tre- 
diri  mesi,  essendosi  la  cosa  (piasi  dimenticata., 
eli  cila  ricortiui'iò;  e Bollimmo  non  avendo 
ai  mi  il  soffione,  segui  il  suo  artificio;  tantoché 
Capndom  ricominciò  anche  a risonare  Ir  nac- 
cherr.  e Itonamico  con  dolci  parole  il  fece  mollo 
più  certo  |»cr  lo  caso,  dir  tanto  tempo  era  sta- 
lo, che  non  vegliando  la  donna,  hi  pentola* tem- 
pre era  stala  insalata  a ragione,  c a Capodoca 
parvr  la  cagione  essere  verissima,  pertanto  eh* 
con  minacce  c con  Intingile  trovò  modo,  cip? 
la  donna  non  vegliò  mai  niù.  ed  ebbe  buona 
(Vice  col  marito,  scemando  a lei  grandissima 
fatica  di  levarsi  ogui  putte,  come  farea;  e Bo- 
natnirn  potè  dormire,  senz*  essere  desto  da  cosi 
glande  seccaggine,  coni'  egli  eia  il  filatojn.  E 
cosi  non  é ti  malizioso  uomo  nc  si  nuovo,  che 
non  se  ne  truovi  uno  più  nuovo  di  lui.  (Questo 
Capoduca  fu  nuovo  quanto  alcun  suo  pari;  e 
fu  si  nuovo,  clic  nette  botteghe,  dove  lavorò 
«Farle  di  lana,  e speziai  inenteju  ipidla  dc’hon- 
«linclli.  lice  di  nume  c di  sliaue  cose,  come 
già  furono  raccontate  per  Agnolo  di*  #cr  (.» bo- 
ra rdo.  alieora  più  nuovo  di  lui.  E (fuetto  Bo- 
iiamico  fu  ancora  ria  più  nuovo,  c la  ]>ruova 
«Iella  presente  omelia  il  manifesta. 

K cosi  interviene  spesso  di  tulle  le  cose,  e mas- 
•iiuaiiiente  sopra  cosi  fatti  nerumi,  clic  (tuo- 
vano  spessa  di  cpiclle  derrate.  clic  danno  altrui. 
K sono  «presti  cosi  fatti  nomeni  si  cicclii  di  loro, 
die  non  credono,  die  piacevolezza  sia,  se  non 
quella,  « he  ciascuno 'iu  se  e in  altrui  adopera 
Se  io  scrittore  dico  il  vero,  guardisi  1*  ^tempio. 
Oyiie  a mio  di  questi  tali,  o a giufiaii,  o a 
uumcni  di  corte,  clic  sono  (piasi  simili,  appa- 
risce uno,  che  <*on  una  cosa  clic  faccia,  o con 
un  molto  gli  morda,  o mostri  me’ di  lortf.  su- 
bito perdono,  die  pajouo  morti.  Non.  c altro  a 
«lire,  se  non  che  si  fidano  tanto  in  loro  detti 
c malizie.  « trastulli,  solo  perché-  pt*»»ano„  nrs- 
sono  sapere  pé  fare  né  aire  rom’  egUno.  Ed 
eglino  cosi  ne  rimangono  sposso  ingannati,  come 
tutto  Ji  si  vede;  gd  hanno' spesse  volto  tal  der- 
rate, else  si  rimangono  con  le  beile  e col  danno, 
come  fere  questo  Capodoca,  e molti  alili  già 
istali,  come  lutto  di  si  truova  nelle  cose  luu- 
« lenir,  c per  {scritture  de’  passati  tempi. 

JI euer  Calore  dei  Ruondel munii  di  drente, 
andando  a uno  corredo  di  Fiero  ‘di  Filippo, 
il  monte  con  nuore  parole,  e Riero  assai 
bene  se  ne  difende. 

Ancora  ritornerò  a un  nuovo,  uonta  raccosti 
tato  a dru  to  iu  ocrt«a  uovdle  ; il  (piale,  come- 
di* funse  noi  {suino,  c mallo  sciocco  tenuto  da 
gran  parte  -degli  ignoranti,  dagli  ini  elidenti  non 
nuovo,  ma  Vecchio,  o savio,  c reo  era  reputalo, 
c s|Hzialmente  ut  questa  novelletta,  ia  quale 
ebbe  fotte  c del  *a»io,#c  del  VfQ.  Fu  cosini 
OM*«trr  Valore,  cava  liete  <lc’  Buondrjinouli  lio- 
se oli  im,  U «piale  avendo  sentito  che  J'iero  di 
Filippo  degù  \ litui  di  Firenze,  savio  c nota- 
toli «ntiadiuo,  e grande  quanto  mai  avesse  la 
sua^cilià,  avra  invitalo  molli  ci  t Udini  e forestieri  - 


a un  grande  convito  ; la  qual  cosa  sentendo 
messcr  Valore,  sauna  essere  invitato,  la  mattina 
a desinare,  come  gli  altri,  andò  al  detto  corre- 
do. e portò  seco  in  mano  un  grande  agnto  span- 
nale; il  quale  giugnendo  tra  la. brigata,  c Fiero 
v reggendolo,  gli  si  fece  inronlro.  pigliandolo  per 
la  mano,  dicendo:  Deb  come  avete  l*en  fatto 
a essere  venuto  a farmi  onore  a questo  mio 
convito  I II  esser  Valore,  che  era  in  gonnella, 
che  sempre  ondava  senza  mantello  in  cappuccio 
a foggia,  avendo  Faglilo  -in  mano,  che  tutto  il 
cerchio  de’  convitati  il  vede;!,  disse  : Fiero,  io 
veguo  per  mangiar  teeo,  c ron  questi  nobeli 
uomrni.  e per  ricordarti  alcune  parole,  rhc  co- 
me elle  li  parranno  (atte,  io  te  le  dirò,  cre- 
dendo ti  siano  molto  utili  ; e mise  Faglilo  so- 
pra uno  cammino,  die  ciascuno  il  vedrà.  1 u 
dèi  avere  letto  per  le  croniche  de’  Uomini,  che 
quando  alcuno  Consolo  tornava  con  gran  vitto- 
ria >>il  carro  trionfale,,  perché  non  si  lasciai»* 
assalire  alla  superbia,  era  messo  in-  mezzo  di 
due  mhaJdi,  i quali  gli  (ficcano  villania,  spu- 
tandoli talora  nel  viso,  e facendo  altre  rose  as- 
sai vituperose  ; fa  ragione,  Fiero  mio  che. io  sia 
uno  di  quelli  rubahli,  c tu  sia'in  sul  carro  del 
gran  trionfo,  perocché,  se  io  considero  lene, 
tu  sri  il  maggior  rii  ladino,  che  mai  fosse  in 
questa  città,  e dentro  c di  fuor»  iftn  il  più*  sa- 
vio, che  avesse  questa  terra  per  alcun  tempo  ; 
se’  stalo  in  Fuglia.  e in  molti  luoghi  del  mondo, 
in  ogni  parte  se*  stato  reputato  savissimo  olire 
a tutti  gli  altri.  Si  die  io  non  veggio,  che  tu 
non  sic  si  alto,  che  pjù  non  puoi  andare  in  su; 
io  veggio  troppo  bene,  che  tu  se’ nel  colmo 
della  rota,  e non  ti  puoi  movere,  che  tu  non 
scenda  o capatovi,  “Frr  (posta  ragione  io  t1  ho 
recalo  questo  ogtfro,  che  tu  vedi  a quel  cam- 
mino. aeri  orche  tu  conficchi*  la  rota;  e se  c»Ò 
non*  fai.  volgendosi  corti' ella  fa,  e'4i  converrà 
cominciare  a scendere,  c forse  venire  al  di  sot- 
to. Fiero,  die  intendila  bene  il  tedesco,  rispose: 
Mrsser  Valori*,  io  mi  eredea,  die  voi  venisse 
a mangiato  con  questi  valentri  uomini,  per  man- 
giare delle  vivande,  che  io  dava  loro,  i*  voi 
siete  venuto,  e av eterni  dato  delle  vivande  vo- 
stre ? sì  clic  io  posso  dire,  che  io  desino  roti 
vdi  {stamane  ; ma  almeno  me  V aveste  voi  d«- 
tc  alle  frutte,  che  serehhono  stale  migliori, 
clic  quelle  di  frate  Alberigo.  .Ma  corner  he  io 
non  sia  a mezza  via  giunto,  là  dove  voi  mi  po- 
nete, c’  mi  pare,  che  se  la  rota  si  potesse  ei*n- 
lirrnrr.  la  libbra  del  ferro  tornerebbe  alla  va- 
luta d’  oro  ; perocché  sono  tanti,  che  la  voireb- 
bono  conficcare,  die  ’l  ferro  tutto  inlrcrrebbt» 
•iu  quella  rota.  K oltre  a ciò,  se  pur  si  potesse 
conlicrarta.  screbbe  faro-  grandissima  ingiustizia 
a quelli,  die  sono  di  sotto,  c nel  mezzo,  e «La 
lato,  clic  vogliono  eh*  ella  volga,  per  migliorare 
stato.  Disse  allora  mesver  Valore:  E per  lo  (li- 
re, che  tu  hai  latto  inronlro  alle  mie  scioc- 
chezze. costoro,  rJie  mangiano  «lui  con  teco.  li 
possono  tenere  molto  da  più,  clic  io  non  Ito 
detto,  e pertanto  sono  meglio  contento  d’evscrci 
venuto  per  la  evidente  prriova,  clic  nel  tuo 
parlare  nai  dimostrata  a tutti  costoro.  E cosi 
l’uno  all’altro  dissono  assai  cose  di  sentenzia^ 
e puòsomi  a mensa.  Dove  mangiato  chcehbono, 
i ursser  Valore  pigliando  commiato,  Fiero  gli 
«lisce:*  Togliete  Faglilo  vostro.- che  io  noi  potrri 
conficcare  dove  dite  ; perocché  Cesare  c Ales- 
sandro. e molti  altri  noi  poterono  conficcare, 
uou  che  io,  che  sono  un  piccolo  uomo*  e po- 
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tendalo  fan»  non  voglio,  arrioeche  ’l  mondo  non 
perisca.  M esser  Val  «tri»  tolse  lo  aguto  #•  ilfanc*: 
Et  tu  et  /Vcmv,  él  tupqr  lume  pen  ata  è edi- 
ficata la  sapirnzia  ; e -fallì  cop  Dio.  K cumììuì* 
rono  e '1  conviUl,  cf  b^mmomoIì. 

O qual  n «a  è.  più  certa,  clic  qurt»la  loia,  la 
cui  velocità  nel  volgere  inai  non  ebbe?  posta,  e 
quanti  re.  e quanti  aignori,  e quante  selle  dei 
pupilli  c «le' comuni  1’  limino  giu  provalo!  Guanto 
più  ni  vedé,  meno  li  crede. -Chi  c in  alto,  non 
pensa  mai  al  CAtlrre  ; p quanto  più  va  in  sii, 
di  maggior  pericolo  è la  caduta.  Non  voglio 
mettere  tempo  in  allegare  le  fortune  degli  nn- 
ticlii  .sitinoci  ; guardi»!  pur  mia  canzonetta.  clic 
colui.  rln'  la  feci?,  ve  ne  mise  una  gran  parte, 
la  «piai  rom ilici j : La  fortuna  e 1 -inondo  mi 
vuol  por  ciiiilfivslare,  re.  K non  diri»,  come  fu 
in  rima  «Iella  rota  Trnjn,  e come  l’ riamo.  r 
Come  fu  granile  Tebe,  e come  fu  altu  Caifagi- 
ne.  c 'I  suo  Auliti)  ile,  e la  setta  -Barellimi  *i), -] 
e l’altra  v e lasrerii  *lnrc  Koma,  clic  signoreg- 
giò tutto  J^uoiwenK»,  e«l  ma  «pollo  di'  clU.ljiis 
ne  è «piai  furono  i eil ladini  suoi  e .qual  sono 
oggi;  ogni  cosa  c volta  di  sotto,  e at  tubata 
nella  mota.  Clic  to  io  crrmudo  lo  coac  mitiche, 
che  ai  potrebbe  dir  forse,  non  fiaccai?  diciamo 
di  quelle,  che  jeri  «adontino,  (fumilo  volulul- 
mente  la'  rota  mando  sul  colmo  re  Callo  terzo, 
a essere  redi  Puglia  e d' Ungheria?  c Come, 
subito  il  mando  in  Alto,  tanto  soluto  o più  il 
vol-c  a basso.  Come  condusse  questa  iu  supe- 
rimi? stato  mescer  Bcrnqbò  signore  di  Atelano, 
per  farlo  venire  nella  inferiore  parte,  là  tlovr 
santa  ritegno  fu  disfatto?  1 signori  della.  Scala 
come,  sono  arrivati?  1 Gambacorti  signori  «li 
Pisa  al  tempo  di  Curio  impr radure,  cpser  di- 
sfatti ; c poi  disfatto  chi  «ig noleggiò  dopo  loro; 
poi  ritornare  in  esser  Piero  Gambacorti  e’ suoi 
nella  signoria,  c in  line  essere  morti,  e caccia- 
ti. Non  è questo  un  fare  all'  altalena  ? non  e 
questo  un  tanti  certo,  die  sempre  questa  rota 
giri  ? guanti  sono  quelli,  che  V hanno  provato, 
e d’ ogni  stato  e (Fogni  condizione!  Non  Caperebbe 
in  questo  volume  a raccontarli;  «.alcuno  non  pen- 
sa, purché  abbia  ricchezza,  stato  o signoria.  K uon 
considera,  una  cosa  essere  certa,  cinzia  ri • «boz- 
za corre  al  suo  line,  che  è k povertà  ; lo  stalo 
ha  spesse  volte  line  di  morie  o di  suggezionc, 
clic  gli  c tolto  da  un  altro,’  che  ’l  conduce  ih 
miseria;  la  signoria  viene  in  (ine  in  aervitute. 
Adunque  chi  volesse  vedere  dirittamente,  o mi- 
aeri  mortali,  (nielli  è beato,  che  non  è sotto- 
posto alle  ricchezze,  clic  non  ha  mai  il  «lolorc 
d'averle  perdute,  che,  coinè  «lice  Dante,  non  è 
nel  inondo  alcuu  maggior  dolore.  Colui  ù bea- 
to, che  non  ha  paura  di  |U*rderc  grande  stato, 
c similmente  chi  non  ha  la  signoria,  clic  uon 
istà  con  sospetto  e con  paura  di  pcrd«*rla,.  si 
come  rispose  un  filosofo  a un,  clic  l domami'), 
chi  fo-.se  il  più  avventurato  uomo  d'  una  terra; 
e quelli  rispose:  Colui,  che  tu  crrdi,  che  sia 
in  maggior  tuberia.  Chi  notasse  questo  detto, 
s»  considerasse  bene  con  gli  occhi  della  mente,/ 
•crebbe  molto  meglio  a nascere  c vivere,  c mo- 
rire povero,  che  nascere  ricco,  e vivere  ricco 
« in  grande  stato,  con  granile  sollecitudufe  e 
cospetto,  r piti  for»e  nella  line  vivere  iu  miseria. 
.Affatichisi  dunque  chi  ha  voglia  di  stato,  o di 
j'icchczza,  clic  nella  line  il  mondo  paga  ciascu- 
no della  sua  fatica. 


M'Uialeo  ilffih  Alititi  da  Firenze  con  ire 

Orile  nif-mni,  morti • V uva  vizia  d'  Antonio 

l\tn  teliti  sua  ricino. 

Non  s*  indugiò  molto  tempo  Matteo  di  L.in> 
dnzzo,  vocale»  M aulico  degli  Alhizi  a fare  la 
vendetta  di  Piero  «li  Filippo  suo  consorto,  in 
mordere’  d'  avarizia  tati  suo  vicino;  c quesio 
Matteo  e raccordato  a drieto  p«T  un  buon  so- 
natori» di  viuola  a uno  giudice  della  grascia 
nella  carene  del  Comune  di  Firenze.  Questo 
Matteo  hi  d’  una  piacevole  condizione,  ; e avendo 
per  vicino  uno  ncchi>»inio  ejUailim»  di  Firenze 
c mollo. avaro,  chiamato  Antonio  Tanaglia;  e 
considerate  tutte  le  ano  condizioni  ehp  erano  «li 
prtiova  a volersi  serbar»  il  suo,  6 ìiou  lo  par- 
tecipare nè  con  Itii  nè  con  ulcno  altro,  pensa- 
tosi una  notte,  rlihe  trovalo  uno  piacevole  modo 
di  morderlo  la  seguente  • mattina  ; c trovatosi 
con  lui  iu  puseiuu  di  alquanti  a »edere,  disse: 

. Antonio  mio,  io  ho  veduto,-  che  io  ho  e posso 
«vere  vie  meglio  della  tua  ricchezza,  clic  non 
hai  tu  stesso.  Costui  lutto  spaventò,  credendo 
forse  che  Matteo  gli  avesse  o furato,  o tolto 
gran  parte  del  suo,  c aflbosù  uri  guardarlo, 
|M*r  veder  «picllo  che  costui  volesse  tlirr.  Mas- 
saleo  anche  vedea  gli  alti  di  costui,  dire:  Tu 
guati,  se  mi  %akssé  dire:  die  vuoi,  che  (i  costi, 
•e  farotlene  chiara  r*il  fate»,  ma  sarchile  piedi- 
care?  nel  deserto,  tua  satiza  «'usto  alcuno  ; c se 
tu  me  lo  volessi  dire,  io  il  rifiuto,  lo  II  voglio 
far  chiaro,  o vugli  tu  o-uo.  |»cr  forti. vivere  più 
nralinconoso  clic  tu  non  vivL  Elle  sono  tre  co- 
se; la  prima  si  è,  che  «Idia  tua  ricchezza  Iu 
non  hai  bene,  nè  io  anche  u'ho  bene;  e qui 
siamo  del  pari.  La  trainila  è,  clic  tu  gnauli  la 
tua  ricchezza  con  gran,  fatica,  per  non  dipii- 
nuiria.o  per  non  perderla,  e questa  fatica  non  ho 
hi;  si  che  - in  questa  seconda  parto  io  ho  van- 
taggio da  te.  I.a  terza  si  c,  che  se  tu  la  per- 
dessi, o veiiissefi  meno,  tu  morresti  a dolore,  o 
iinpiceliercstili  per  la  gola,  e io  u*  acri  grandis- 
sima allegrezza.  e ballerei  v ■ canterei  ; 'e  iu  que- 
sta terza  parta  io  starei  tanto  meglio  di  te, 
quanto  serchhc  . da  essere  in  nel  rido  iiupirio, 
c tu  cssch?  * nel  profondo  ddlo  abisso.  S»  die 
vedi,  quanto  della  tua  ricchezza  io  ho  ifirglio 
di  te.  Antonio  si  volge»  attorno,  coinè'  fuori  di 
sé,  0 volgraM  a quelli  dattorno,  li  (piali  lutti 
direnilo:  Antonio,  se?  tu  non  li  provvedi,  il  Mas- 
snleo  dice  il  vero  f°n  molte  lu  llc  ragioni;  che 
rispondi  tu?  L «parili,  dire:  Io  \og|i«>  per  me 
il  mio,  se  io  T ho  Dire  Alassaleo;  Ben  «lir«*»li, 
se  tu  l'hai,  e io  li  dico  ehe  tu  non  l’hai  né 
tu  ne  io.  Costui  si  leva  tutto  bizzarro,  c partisi 
dalla  brigata,  l>ronlo!aiido  verso  Matteo,  e an- 
dossene  iu  casa;  dove  pensando  sul  detto  di 
.Matteo,  e su  le  Ire  cose  per  lui  «lette,  in  sa 
medesimo  coutendea,  e duca:  L’  par  vero  ciò 
«-he  «lice,  e unii  e. velo  nulla;  peroccliè  io  ten- 
go la  mia  ricchezza,  (il  egli  si  tiene  Li  sua- po- 
vertà; ma  per  lo  corpo  di  Cristo,  ehp  in' ha 
fatto  vergogna,  e fammi  avaro,  dove  a me  pare 
osèor  povero,  anzi  prodigo  ito!  dire.  Una  rosa  gli 
farò  clic  una  vol^p  gli  diedi  bere  d*  un  buono 
r.ispeo  (i),  che. io  avea  fatto;  se  io  vivesse  mil- 
1'  anni,  mai  -non  gliénc  durò  più,  né  agli  altri 
di  questa  contrada,  die  sgiiigiiàvano  p«*r  invidia, 
clic  hanno  della  mia  ricchezza;  ma  per  loro 

(i)  Per  naftolo.  . . .-  ; 
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amore  io  m*  ingegnerò  «la  quinci  innanzi  di 
spender  meno  dir  io  potrò,  e di  crescere  il  mio 
a loro  dispetto  ; e ben  ne  potrà  crepare  Matteo 
con  tatti  loro.  E cosi  fra  se  si  venne  riatto  un 
di  rondisi  tendo,  * nella  fine  ristrettosi*  e dolu- 
tosene con  l’avarizia,  se  ne  die  pare;  e le  ra- 
mponi dette  per  Matteo  si  divorarono  per  la 
terra  per  forma,  che,  se  Platone  Paresse  dette, 
non  sarebhpno  State  pii»  famose.  Cosi 

è fatta  la  condizione  dell’  avaro,  èbe  quando  è 
punto  da  alcuno  in  sìmil  forma,  s’avvisa  dir 
quel  tale  »T  dira  perchè  vorrebbe  che  git  tosse 
via  il  suo,  o per  invidia,  o per  empiersene  il 
corjw»  ; di  che  per  avarizia,  e per  non  far  con- 
tento, colui,  continuo  aflina  in  essa,  c inai  non 
ai  toglie  fame. 

Uno  trillano  di  Francia  avendo  preso  uno  spar- 
viero del  re  Filippo  di  / aloit,  e uno  maestro 
use ter  del  He,  intendo  parte  del  dono  a lui 
fatto,  ha  venticinque  battiture. 

Uno  contadino  di  Francia  mi  si  fa  innanzi  a 
volere  che  io  lo  descriva  in  un  suo  sottile  ac* 
Torcimento,  il  quale  usò  contro  a uno  maestro 
tisrirr  dd  re  Filippo  di'Vajois,  perchè  con  ap- 

K'titò  d’  avarizia  pii  volca  tórre  quello  che  lo 
ù area  ordinato  di  -dare  a Ini.  Avvenne  per 
caso,  eiie  regnando  il  detto  T\e,  e facendo  il  suo 
dimoro  in  Parigi,  arra  un  imo  sparviero  che  di 
bellezza  e di  bontà  passò  tulli  , die  nelht  sua 
corte  fossimo  mai  * avendo  i sonagli  o d’  oro  o 
d*  argento  smaltati  tutti  con  gigli  dell' arnie  rea- 
,lo.  E venendoli  volontà,  come  spesso  incontra t 
d’  andare  a sollazzo  e con  questo , e con  adiri 
uccelli  e cani,  per  vedere  volare,  giunti  in  tino 
luogo,  dove  era  copia  di  perniò  ,*  lo  sparvera- 
torc  (i)  del  Me  die  lo  area  in  nutio  , gitlò 
questo  sparvero  a una  pernisc  ^ e lo  sparve- 
ro la  prese.  Andando  piò  oltre  , giti ó a un’ al- 
tra, e non  pigliandola,  che  die.  si  fosse  la  ca- 
gione, o villania  clic  lo  sparviere  ricevesse,  o 
altro,  dove  solca  essere  tanto  maniero,  clic  sem- 
pre, inm  pigliando,  d’aria  in  pugno  ritornava, 
fece  tutto  contrario  , che  egli  volò  in  alto  , e 
tanta  di  hinge  che  lo  pcrdcrono  di  veduta.  Onde 
il  He reggendo  questo , mandò  circa  otto  de’, 
suoi  scudieri  sergenti  e lo  sparveratore  a se- 
guire lo  sparviero , tantoché  lo  ritrovassino,  K 
cosi  andarono  per  diverte  parti , consumando 
otto  giorni,  che  mai  niente  ne  poterono  trova- 
re, e ritornarono  a Parigi,  rapportando  ciò  al 
He.  Di  che  il-  He  se  nc  die  malinconia,  come- 
che  fosse  uno  Valoroso  He,  e questo  fosse  un 

nobile  sparviere tutto  dì  incontra.  E 

stando  per  alcàpo  spazio,  c non  essendo  appre- 
ndila lo  lo  sparviero  per’  alcuno,  che  l’avesse 
preso,  fece  mettere  nn  bando,  che  chi  pigliasse 
il  detto  sparviero,  e rappreseli! asseto»,  averebbe 
da  lui  dugento  franchi,  e ehi  non  lo  rappresen- 
tasse , .jindcrcbbc  al  giubbetto  (a).  E cosi  -andò 
e la  grida,  e -fa  fama , e conseguendo  per  jspa- 
• tio  d’uno  mese  / questo  sparviero  capitò  nel 
contado  di.  . . là  dove  esserlo  sii  mio  arbore, 
il  contadino  narrato  di  sopra,  lavorando  ne’  cam- 
pi appiè  di  quello,  ebbe  sentilo  i sonagli,  c 


(i)  Il  Voc.  a questa  voce  1.  sparveratoix t 
sparviere,  c pernice. 

(*>  Dal  francese  g*6rf. 


arrostandosi  quasi  per  isccde , e mostrando  la 
callosa  • rozza  mano , con  uno  allettare  assai 
disusato,  lo  sparviero  gli  venne  in  inano.  Al 
rmifadinor  oltre  al  ghermire  degli  artigli , par* 
v’ essere  impacciato;  ma  veduti  i sonagli  col  se- 
gno Frale  , e avendo  due  fanciulle  da  marito, 
perchè  ave»  inteso1  la  fama  del  bando , come 
uomo  poco  - aperto  a questa  faccenda,  gli  parve 
erf»e*c  mezzo  impacciato;  ma  pur  presi  i geti^ 
c lanciata  la. zappa,  *’  avviò  verso  la  sua  rasa, 
e tagliata  una  cordella  da  un  basto  d’  un  asino, 

I’  attaccò  a’geti.  e legnilo  su  una  stanga.  E.  con- 
siderando ehi  egli  era.  e come  era  adatto  a por* 
tarli»  a Parigi  innanzi  la  presenza  del  He,  tulio 
venia  meno.  E rom’  egli  era  a questo  punto,  un 
marslro  usciere  ch*l  He,  per  alcuna  faccenda 
passando  dalla  essa  di  costui,  sentendo  li  sona- 
gli disse  : Tu  hai  preso  lo  sparviere  del  He. 
Quelli  rispose:  lo  credo  di  ti.  Allora  costui  gli 

10  chiede,  dicendo:  Tu  lo  guasteresti,  se  tu  lo 
portassi  ; dallo  a me.  11  contadino  rispose  : Egli 
c ben  vero  ciò  che  voi  «Iste  | ma  piacciavi  non 
mi  tor  quello  che  la  fortuna  m’  ha  dato;  io  lo 
porterò^  il  meglio  che  po'trò.  Costui  si  sforzò  e 
con  parole,  c ron  minacce  averlo  dal  contadi- 
no-, e inai  non  vi  fu  modo;  di  che  gli  disse: 
Or  ecco,  se  non  vuogb  far. questo,  fammi  un 
servigio;  io  sono  incanti  fi)  eoi  He  assai,  io  ti 
srj-ò  buono  in  ciò  che  -potrò;  e tu  mi  prometti 
di  darmi  la  mota  di  quello  che  ’l  He  ti  darà, 

11  contadino  disse:  io  sono  contento  ; e rosi 
promise.  V astone  costui  a Parigi  ; e ’l  contadi- 
no trovato  un  guanto  di  panno  tutto  rotto,  e 
mandato  a uno  d’una  terra  vicina,  clic  si  dilet- 
tava di  simili  uccelli  , clic  gli  prestò  ug  cap- 
pello, e pasciuto-  fo  sparviere  e incappellato,  si 
mise  la  via  tra  gambe,  tantoché  con  gran  fati- 
ca . per  portare  rosa  non  mai  usata  , e perchè 
villano  avea  preso  gentile,  giunse  a Parigi  di- 
nanzi al  He.  Il  quale,  reggendolo,  ebbe  alle- 
grezza delio  sparviere  trovato,  e rise  assai,  ver- 
gendo quanto  slava’  bene  in  mano  al  contadino. 
JH.  che  il  Re  disse  : Domanda  ciò  che  tu  vuoi. 
Il  contadino  ris|>ose:  Monsignor  le  Hoi,  questo 
sparviere  mi  venne  a mano , come  piacque  a 
Dio;  Indio  recato  il  meglio  che  ho  potuto;  il 
dono  - che  io  voglio  da  voi  è,  che  mi  farciate 
dare  cinquanta  o bastonate  o scoreggiate.  Lo  He 
ài  maravigliò  , e domandò  la  cagione  di  quello 
che  domandava.  Egli  lo  disse , come  il  tal  suo 
maestro  usciere  Tolte  che  io  gli  promettessi  dar- 
gli il  ntezzo  di  quello  clic  la  vostra  santa  Co- 
rona ini  donasse  ; fategli  dare  le  venticinque  a 
lui,  e le  venticinque  a me.  E coincché  io  sia 
povero  uomo,  e abbia  bisogno  per  due  mie  fi- 
gliuole da  marito  d’avere  altro  dalla  vostra  si* 
g nòria  , io  me  n’  andrò  molto  più  eonteuto  , 
avendo  quello  che  io  vi  domando,  per  veliere 

-dare  a lui  quello  che  merita,  benché  io  1’  ab- 
bia simile  a lui,  che  se  voi  mi  deste  del  rostro 
oro  e «bri  vostro  argento.  Lo  He , come  savio , 
intese  il  dire  del  inuleriale  contadino,  e pensò 
con  la  giustizia  mandarlo  contento,  dicendo  a* 
suoi:  Chiamatemi  il  tale  mio  mastro  usciere. 
Subito  fu  chiamato  , e giunto  dov’  era-  la  pre- 
senza dei  He,  lo  He  lo  domanda:  TrorasliU  tu 
là,  «love  costui  avea  preso  questo  sparviere V 
Quelli  rispose:  Ouy,  monsignore  le  Hoi.  Di>*o 
lo  He:  Perchè  non  lo  recavi  tu?  E quelli  li- 


ft) Si  usa  anco  in  oggi  dalla  nostra  plebe. 
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spose:  Questo  villano  , non  volle  mai.  Lo  Re 
«fisse  : Piò  tosto  fa  la  tua  avarizia  , per  avere 
da  lui  mezzo  il  dono , eh*  egli  avesse.  E ’l  vil- 
lano. udendo,  disse  : E roti  fu , signor  mio.  E 
io,  disse  il  Re,  dono  a questo  contadino  cin- 
quanta sferzate  a carili  nude,  delle  quali,  come 
tu  patteggiasti  con  lui,  n'hai  avere  venticinque. 
E comanda  a un  suo  giustiziere,"  rhe  subito  lo 
faccia  spogliare,  e méttale  ad  esecuzione,  e così 
fu  fatto.  Lo  Re  lo  fece  venir  dinanzi  a lui  e al 
villano,  e disse:  Io  t’ho  dato  mezzo  il  dono, 
e botti  cavato  d’ obbligo , che  l’ avri  promesso 
a questo  rubaido;  l'avanzo  non  voglio  seguire 
di  dare  a te  ; ina  dice  a un  suo  cameriera  : Va, 
fa  dare  dugento  franchi  a costui,  acciocché  ma- 
riti le  sud  figliuole  ; e da  ora  innanai  vieni  a 
me  , quando  tu  lui  bisogno  , che  sempre  sor- 
verrò  alla  tua  necessità.- E cosi  si  parli  il  con- 
tadino con  buona  ventura;  c '1  maestro  usciere 
fi  fece  di  scoreggiate  un' armadura  per  andar 
più  d rieto  al  ben  proprio,  che  a quello  del  suo 
Re.  Grande  fu  la  jnstizia  e'  la  discre- 

zione di  questo  Re.;  ma  non  fu  minore  cosa  , 
uscire  del  petto  d'un  villano,  anzi  d’ijn  aniino 
gentile,  ti  potrebbe  dire,  tanto  degna  domanda, 
J**r  pagar»  la  cupidigia  di  colui  che  mai  non  4ù 
in  grazia  dello  re  Filippo,  come  ehi  prima. 


Metter  Dubaconte  pnìleità  di  Firenzi  tfù  quat- 
tro belli  e nuovi  jutlicj  in  favore  di  Degnai. 


Perché  mi  pare  essere  entrato  in 'certi  giusti 
gludicj,  e ricordandomi  quanto  fu  diritto  il  Su- 
dicio di  Salamene  verso  quelle  due  .donne  che 
domandavano  H fanciullo ;*c  ancora  avendo  udito 
già  la  novella  di  colili"  che  avra  sognato  d’  a- 
verè  avere  due  buoi  dal  suo  vicino,  i quali  gli 
area  tolti,  c 'I  giusto  giudice,  veggendo  ch'uvea 
ferma  la  sua  domanda  secondo  il  sogno  , fece 
venire  due  buoi  di  mezzo  giorno,  quando  il  sole 
più  Iucca,  e mandatili  su  per  uno  ponte,  me- 
nando l'addoraandatore  con  lui,  mostrando  F om- 
bre de*  buoi  nell'  acqua,  giudicò  quelli  essere  i 
buoi  snoi,  e clic  quelli  pigliasse:  'còsi  raccon- 
terò in  brevità  quattro  judicj,  dati  per  uno  po- 
destà di  Firenze,  chiamato  messer  Rubaconle, 
venendo  tutti  e quattro  in  favore  d’un  semplice 
e nuovo  nomo  chiamato  Regnai.  Innanzi  che 
questo  podestà  fosse  stato  due  mesi  nell' oticio, 
essendo  questo  Regnai  su  uno  ponte,  che  allora 
era  «li  legname,  venendo  gran  botto  di  gente  a 
cavallo  «sali* altra  parte,  fu  costretto  Regnai  di 
salire  su  la  sponda,  clic  era  di  legno  non  molto 
larga.  Di  clic  passando  la  gente  allato  a lui,  e’ 
fu  sospinto,  c cadde  in  Arno  addosso  a uno  che 
si  lavava  le  gambe,  il  quale  se  ne  mori.  I pa- 
renti del  morto  fanno  pigliare  Begnai  a furore, 
e dinanzi  a questo  podestà  domandano  che  sia 
morto,  eonriossiarosa  ch’egli  ha  morto  il  tale. 
Il  podestà,  considerando  il  caso,  comcché  la 
legge  dica:  Chi  uccide  «Ice  essere  morto,  conta- 
stava agii  accusatori.  K fra  l’altre  cose,  dicendo 
egliuo  : Noi  vogliamo  il  nostro  onore,  il  pode- 
stà disse:  E io  ve  lo  voglio  dare,  c voglio  che 
voi  vendichiate;  il  modo  c questo,  e questa 
sentenzia  do  che  questo  Regnai  si  vada  a la- 
vare i piedi  in  Arno,  là  «love  il  morto  se  gli 
lavava,  e uno  di  voi  <lc‘  più  distretti  al  morto 
vada  su  la  sponda  del  ponte,  donde  cadde  costai, 


NOVELLE  so3 

e enggia  addosso  a lui.  A costui  o parve  avere  mal 
piato,  e non  sapere  che  rispnntierr,  a abbandona- 
rono la  questione,  « Degnai  fu  lasciato. La  seconda 
cosa  fu,  clic  essendo  caduto  uno  asino  a uno  lavo- 
ratore, e non  potendosi  levare,  il  lavoratore  ra- 
pi lava  dinanzi,  pregò  Regnai  l'ajutasse  «li  «Irieto;  e 
Regnai  pigliandolo  per  la  coda,  e tirandolo  in  su 
quanto  potrà,  la  roda  gli  rimase  in  piatto.  A 
«juel  dell’  asino  parendo  essere-  «liscrto , ricorse 
al  «letto  podestà,  c fece  richiedere  Regnai.  E 'l 
podestà  di  questo  caso,  udendo  Begnai  allegare, 
che  credra  che  la  coda  dell'  asino  fosse  meglio 
appiccata,  scoppiava  delle  risa.  E quel,  di  cui 
eia  l'osino,  «ficea:  lo  npn  ti  dissi  die  tu  gli 
divellessi  la  rodo.  Il  podestà  dice  : Buon  uomo 
menatene  l’asino  a casa,  che,  perché  non  abbia 
coda , e’  porterà  bene  la  Salma.  Colui  rispon- 
dra:  Oh  con  «die  s’  arrosterà  dalle  mosche'/  Onde 
il  podestà  giudicò,  .che '1  buono  uomo  se  nc 
menasse  1'  asino  suo,  c se  non  volesse,  Degnai 
lo  tenesse  tanto  elli,  clic  rimettesse  la  coda,  o 
poi  glie  lo  rendesse.  Begnai  rimase  libero,  c 1 
villano  ne  nel  menò  a rasa  sua  cosi  codimozzo 
per  lo  migliore.  Là  terza  rosa  fu,  clic  a Begnai 
venne  trovato  una  borsa  con  «piattrocenlo  tiq- 
rini;  c colui  che -Fovea  perduta,  andandone 
rercamlo,  Begnai  gli  la  rendeo;  poi  fa  questione 
quelli,  di  eui  era  la  borsa,  con  Degnai  c dice 
eli£  vi  sono  meno  fiorini  cento.  Colui  risponde: 

10  tc  la  do  rom'to  la  troiai.  Va  la  questiono 
dinanzi  a questo  podestà,  i)  «piale,  udendo,  dice 
a dii  domanda  : Coinè  c d.i  credere,  se  costui 
avesse  volato  far  male,  che  te  gli  avesse  .ren- 
dati di  tua  (i)  volontà?  So  («ficea  colui)  i mia  fa) 
erano  fiorini  cinquecento.  Dice  il  podestà:  Or 
via,  io  giudico,  che  Begnai  tenta  questa  borsa 
di  fiorini  quattrocento,  tantoché  tu  H-uovi  la 
tua  di  fiorini  cinquecento,  salvo  che  se  tu  se* 
contento  pigliarla  come  tc  1'  ha  data,  tu  1 abbi 
•i  veramente,  che  tu  sodi,  che  se  questa  di  fio- 
rini quattrocento,  fosse  d’altrui,  «fi  restituirlo. 
Costui  se  la  prese,  q ariose*  il  sodainento;  e Re- 
gnai fu  filtrato.  La  quarta  c ultima  avvenne 
«iiiasi  nell' irli  imo  del  suo  ofieio;  c fu,  clic  un- 
«landò  Begnai  a cavallo  alla  fiera  a Prato,  «piando 
fu  verso  Pcretola,  *’  accompagnò,  come  incon- 
tra, con  certi  die  erano  a cavallo  con  donne; 
di  dio  avendo  Begnai  il  cavallo  un  fioco  spia- 
cevole, cominciò  'a  gii  tarsi  adilosso  a un  altro, 
in  su  che  era  una . donna  gravida,  la  quale  nc 
cadde  in  terra  per  forma,  die  si  scipòc.  11  ma- 
rito e’  fratelli  vanno  con  J’  accusa  dinanzi  ài  po- 
destà; c richiesto  Begnai,  comparisce,  dicendo 
elle  elli  per  sé  non  fu  dii,  anzi  fu  R cavallo, 

11  «mal  mai  non  avra  conosciuto,  né  avvali  fa- 
vellalo. K 1 podestà  dice:  In  fé  di  Dio,  Bo- 
gnai,  che  tu  se’  un  gran  malfattore , tante  cose 
no  avute  a finire  dr’  fatti  tuoi  ! c toltosi  a quelli 
«Iella  donna,  dice:  Che  domandati*  voi?  E quelli 
dicono:  Messer  lo  podestà,  parvi  convenevole 
die  costui  abbia  fatto  scondart*  questa  donna? 
£ '1  podestà  dice:  Voi  udite  clic  non  ha  colpa 
elli;  e’ cavalli  son  pur  bestie;  die  se  nc  dee  fare? 
E quelli  rispondono:  E noi  coinè  riabbiamo  la 
donna  nostra  gravida,  coni’ eli’ era?  E '1  podestà 
dice  : E io  'voglio  giudicare  questa  questione 
così;  che  voi  mandiate  la  doui^a  a cosa  di  que- 


(•)  r. 
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sto  Bienni,  c tanto  In  tenga  du?  >Vr  la  moria 
p’a'iilii,  non»'  oli’  m,  U<lm«lo  tìò  costoro,  so 
li’  andarono,  r non  |.i  in.iml.imno  a Bop  uni  ; rii 
che  dii  rimale  libero.  Ventilo  il  tempo  «tri  sin- 
dacato, ebbe  »ì  podestà  assai  petizioni  «opra  Ir 
f.irrrmlr  «li  ìl«*Rititi.  allegando  du*  non  avra  se- 
guito ne  la  legge.  ne  eli  •lattili  rio!  Cotonine.  Il 
poricilà^lirr.t  : |.a  migliore  legge  dir  si  possa 
iiMir,  è mirila  ridia  verità  r della  diMTrtione ; 
pertichi»  la  loppe  dice:  Chi  ,iiccirir  ; «|«t  r»*i*r 
iiwtrto;  ma  egli  è gr.imlis.rima  differenza  (In  una 
morte  a un* altra;  dir  sono  morti  rhe  potici»- 
Ih»o«»  meritare  premio,  non  dir  avere  pena  «li 
(porti*,  e tono  nutrii,  rhe  mrritrrehhonn  inillc* 
vetri i.  E pertanto  conviene  che  «pii  »ia  un» 
mnrz«»  rhe  pigli  iu>  nllra  via.  die  seguire  le 
leggi  ; e qoc»t.i  via  roij*  irne  dir  sia  il  cliscret 
nitore,  rumerlie  io  non  sia  rii  ipielli.  ma  per 
<Kftflrrsmnr>  per  bene  ho  giudicato.  Li  siuriai’ì, 
n<h*orio  li  juriiej  flati  prr  lui,  e «penalmente 
quelli  rii  Begnai,  tlUvmo  tutti,  cito  non  meri- 
tava pur  ri’  essere  prosciolto , ma  d'avere  un 
gramhssimo  onore  rial  Comune.  K Imito  fcriono 
en*  signori,  che  con  li  loro  consigli  ordinarono 
«die  I detto  podestà  avrwe  uno  pennone  e una 
taiya  «lai  popolo  di  Finente.  I*.  «inculo  fu  fir 
primo  rhe  si  «lesse  a’ nostri  rettori.  , V«tlrssr  Ilio 
rhe  oggi  si  rie  scotio  «iisrrrt  amenti*,  rmnr  per  li 
lernpi  passjili  si  riavallo.  Allora  si  «Invano,  per 
rimunerare  la  virtù,  oggi  per  compiacenza  o per 
amistà.  * * 


SACCHETTI 

«•«mie  peni  ilio,  il  suo  ronzino  , e pensami»  rhe 


Il  rannnnro  de'  fiòrdi  Fiorentino  si  richiama  di 
ter  Francesco  da  Fntica  , perché  non  volle 
prr  tiare  il  rondino  a dxhinotjfp,  e maser  Bo- 
nifazio da  Savt^nano  dà  Jl  -f  inficio. 

• A 

Oliai  fu  più  nuovo  jmlirjo  o più  piacevole, 
dir  .quello  die  riirri»*  nio«*cr  *BonifìiziO  «In.  Sa» 
vignano  pori«*»tà  rii  Virente,  nella  presente  no- 
vella contro  a s«*r  'Eranrcseo  «li  ser  Giovanni 
da  làltift?  il  «piallerà  si  trascurato,  fhr  avendo 
a veliere  una  carta  «'ompinta  'rial  raiiwnaro  «lei 
Bauli,  per  consiglio  rhe  vo|»*a  ria  hit,  c *1  «letto 
raliMlft il  rìtornnnrio  per  essa,  quelli  rrrc«S  tutta 
la  rasa,  e non  potendola  trovare,  «luca?  U tu 
noti  un*  l’ asivtRuati,  o io  te  Elio  mietuta., *E  in 
fine  non  {«olendola  aviere,  .fi  ri  ieri  trio  la  novella" 
il  rnnouaro  alla  'pinna  mn  certi  a Ponte  Hu- 
baconte  > eh  inrii  a im  .mese  i torci  rii  santo  }J 
Antoni»»  passando,  l’iiim  avea  una  carta  in  borea. 
Colorai  adita  In  novella  , c passando  il  porco  / 
dicono  : Quella  sera  In  carta  tua  ; c seguendolo 
certi  famigli,  a gran  pena  la  debbono,  la  mag- 
gior parte  morsrrchiata  e rotta,  come  «pirlla  che 
un  mese  era  stata  in  la  loro  jnrisriizinne.  ad  era 
riessa.  E cosi  si  giltuva- ogni  cosa  a*  piedi,  e la 
sua  porta  era  sempre  tosa  o ria  'cani,  o ria  por- 
«*i,  si  clic  v' era  s«inprr  l'entrata  per  lo  buco 
che  »’  aerano  fatto.  Di  che  essendo  costui  scortò 
un  poco  per  perorino,  s|>ezialni«*ntr*dc'  Barrii  suoi 
vicini  , Aghinolfo  «le*  Banfi  gli  chiese  un  rii  un 
imo  ronzimi  da  soma,  per  andare  o mandare  a 
una  sua  villa.  Quelli  disse  che  nou  polca,  pe- 
rocché l' avea  a mandare  per  suoi  fatti  ; e non 
disse  perù  il  vero.  Di  che  Aghinolfo  convenne 
ricorrere  ari  altrui,  e acca!  toune  uno  rial  r .de- 
naro suo  consorto;  il  qual  ronzino  o per  sopen» 
dii»  fatica,  o perchè  che  ni  fosse,  torno  guasto 
ai  detto  calonaco;  il  per  che  vergendo  avere 


ciò  fosse  intervenuto,  pCTohc  «ri*  Francesco  ria 
Knlirn  non  gli  avea  voluto  juvstare  il  suo;  e 
eoo  •oliera  ndo  quello  che  ser  I-  ranóeseo  avea  fatto 
ridia  sua  carta,  e «pianto  era  rii  materiale  con- 
dizione , e aurora  avendo  singolare  conoscenza 
col  «letto  podestà , pensò  «li  ridiiamarM  di  lui; 
ma  prima  «hi  sé  a lui  gli  I! andò  a dire;  e rii- 
rvmlngUlo.  ser  Francesco  disse:  Motteggi  tu?  il 
Cnlonaro  «finte:  lo  diro  del  miglior  senno,  che. 
io  h«».  Dir©^  ser 'Francesco  : E qual  legge  hai  lift 
trovala  d)P  riira  cotesto  ? E quelli  rispose:  E’ ci 
è una  «legge  eri  «infine,  e bornie  avuti»  fiumi  con- 
siglio. Dire  ser  Franpraco*:  Ben  veggio  che  io 
non  ho  aurora  apparato,  die  in  per  me  non  la 
trova’ mai.  Dice  il  . «*alonaco:  Volete  voi  dir  al- 
lo.! Irò  ? E quelli  dire:  Che  altro?  ridi  va  in  buon 
'r  I ora,  va.  Coliti  risponder  Sia  al  nome  di  Dio  ^ 
e volte  le  spalle,  ne  va  diritto  al  pnri«*»tà,  e in- 
formalo di  «pirata  faccettila  , e fallo  richiederà 
por  lo  primo  di  juririiro.  Coinè  s«*f  Francesco 
si  senfi*  riHiicsto,  «lice  : Alle  gungude.  clic  par 
du*  dica  ria  «Invero  : e trovando  Vgiiiuollo,  gli 
«lire-:  O questa  c l*cn  bella  novella,  che’l  cah>- 
iiico'Q)  si  ridi i.i i ili  «li  me:  p«»rrhé  io  non  ti 
pivot  ai  il  ronzino  mio  , «lice  elio  io  gli  riebbi) 
nu'nriare  il  $no,  chi*  tu  gli  hai  guasto  ; se  meu- 
Ja  si  venisse,  tu  glief  avrrrsli  a' fare  tu.  Dice, 
Aghinolfo:  Se  voi  avete  a fqr.e  eoi  calonaro,  ri 
ine  ne  increscc;  io  non  ho  a nirrt«l.irr  nulla;  «pian- 
ilo io  nA-ò  chiamalo,  io  -ri»pomiei*i».  Dive  s«*r 
Franresro  fra  sé  stesso  : 1/  uno  din*  mah? , *e 
I*  altVo  peggio  ; va  abbi  a fan*  co’  maggiori  «fi 
te;  costoro  pan*  che  mi  vogliono  rubare;  io 
renili  a stale  «pii  tra  le  .m  aggiornate  , pitterà 
avere  wl  Canestruccio  (1)  una  casa  p«*r  un  pezoo 
rii  pane,  eri  era  presso  a’  palagi  rie'  rettori  , «ir 
togli,  ser  Francesco  ,*va  star  allato  a’  maggiori 
«li  te;  Dio  m’ajuti;  io  ho  la  ragione,  vedremo 
du*  lia.  Venuto*  il  rii  ri«*lla  ricliM'sta.  «•  ser  Fran- 
(Ti'or  è «finanzi  ni  rettore  ; là  dure  il  ealmutco 
dice  ordinatamente  tutta  la  sua  domanda.  Iv’l 
podestà  due  all'altra  parte:  E tu  du?  di'?  Dice 
•er  Francesco:  Che  ne  pare  clli  a voi?  Dir©  il 
poriratà:  Sono  io  il  pollerà,  o tu  o io,  che  In 
domandi  a me  ? A ser  Francesco  parve  nuovo 
introito  qifdlo  per  lui.  c chiese  |»ei«lonaiizav di- 
cendo:' lo  ri  priego  che  voi  uii  lacciaie  ragione. 
E allegando  1’.  una  parte  c I’  altra,  ser  France- 
sco allega  imo  testo  di  inesser  Bartolo  da  S.is- 
soferrato.  Dire  il  ralonaeo:.lo  non  diro  che’! 
ronzino  sia  sferrato,  anco  «fico  rh'  rgh  è guasto, 
e non  rbr'l  ronzino,  ma  tutto  il  basto  è rotto. 
Buono  buono  , «lice  ser  Francesco  rii  ser  Bar- 
bagianni, io  allego  uno  dottore  rii  legge,  die 
ebbe  nome  inèsser  Bartolo  ria  Sas»of<*i  iato  , e 
non  dico  di  ronzino  sfornito.  Dire  il  calmiuco: 
lo  vi  farò  heu  mostrare  AIE  avvocato  mio  il  con- 
trario in  cotesto  medesimo  dottore.  Bricvmncn- 
te  , il  pochvstà  e ‘I  collaterale  suo  dissono  e al- 
legarono tanto  in  contrariti  del  detto  ser  Fran- 
«esco,- clic  «pulsi  egli  si  ci  «dette  avere  il  torto. 
E «{umido  il  podestà  1 « fiU*  condotto  dove  vo- 
lta, disse  che  per  lo  migliore  arrordosse  il  ca- 
lonaro , o che  si  roraprom«*lt<'*iiio  io  avvocati 
comuni;  e così  fi*crru.  Li  quali  avvocali  I arcuo 


(i)  Cosi  nel  MS.  colonico,  c.inona  o,  é calo- 
nato . i saN.  , ritiriti 

(a)  F.  contraria,  ma  ora  non  se  ne  sa  nulla. 
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anco  psrlrdpi  «li  questo  piacere  , c in  fine  fc- 
ciono  o di  tutto  , o di  gran  parte  il  ralonaco 
contento.  E cosi  arrivò 'ter  Taracmora, 

per  non  rigovernare  si  la  carta,  die’porci  di  S. 
Antonio  non  gli  1‘  avessin  tolta,  c 'I  ralonaco  e 
Aghinolfo  se  no  goderono  di  questa  novella  più 
mesi,  e ’l  podestà  non  si  stette.  Ser  Francesco 
ne  rimase  stordito  affililo,  clic  fra  sé  stesso  pen- 
sava pure,  se  questo  -(alto  era  .sogno  , o ir  era 
da  dovere  ; c trovato  clic  era  pur  vero,  e’dicra 
la.  sé  medesimo  : 0 io  non  iio  bene  apparato , 
o io  sono  smemorato;  c quasi  mai  non  se  ne 
diede  pace.  Egli  allegava  Sassoferrato,  c l calo- 
naeo  sapeva  lo  ’nforzato,  e con  quello  vinse  la 
questuine.  k 


Un  circo  (in  Orviclo  con  gli  occhi  mentali , <i* 
te  ittioli  'furato  cento  fiorini , fa  tanto  col  snp 
senno,  che  chi  gli  ha  tolti,  gli  rimette  donde 
gli  ha  levati. 

Molto  fu  più  avveduto  un  riero  da  Orvieto 
eoa  gli  ocelli  d’Argo  a riavere  fiorini  cento,  che 
gli  erano  stati  tolti,  sa  mìa  avere  andare,  ad  al- 
cuno rettore,  o chiamare  avvocati  arbitri,  o al- 
legar legge  o gol  cria.  Fu  costui  uno  che  già 
area  veduto , c avea  nomo  Cola  , ed  era  statp 
barbiere.  Avendo  rirea  anni  trenta,  pert\p  la  lu- 
ce ; e non  possefido  vivere,  clic  povera  persona 
era,  piò  eoi  guadagno  uc  di  quella  arte,  né  di 
alcuna  altra  , convenne  die  si  desse  a doman- 
dare la  limosina,  e avea  preso  per  uso,  alla  chie- 
sa maggiore  d*  Orvieto  fan*  ogni  mattina  aljnenri 
infili'»  © leniti  1»  sua  dimora  , e quivi  gli  era 
fatto  per  1'  amor' «li  Dio  dà  più  della  terra  ca- 
rità, tantoché  in  non  molto  tempo*  egli  avanzò 
ceijto  fiorini , é quelli  srgirUfmente  tene»,  ad-^. 
dosso  in  uuo  ano  borsello.  Avvenne  per  caso 
che  mn|li|ifir.indo  costui  in.  avanzare , mollo 
jnù  clic  non  fa  rea  con  -le  forficine  o eoi  rasojo, 
gli  venne  pensieri)  una.  mattina,  credendo  essere 
ci  ma  so  nella  chiesa  dirìeto  a tutti  altri,  d’an- 
dare dopo  la  porta,  c mettere  la  borsa  de’cento 
fiorini  sotto  urto  mattone  dell’  ammattonato  ; 
clic  già  avea  veduto  come  quello  spazzo  stava. 
K cosi  come  avea  pensalo  fere  , nou'  credendo 
che  alcuno  fosse  nella  chiesa  rimaso  clie’l  ve- 
desse. Era  pei  avventili  a rimaso  nella  chiesa 
uno  Juecio  pezzieheniolo  (il  che  adorava  di- 
nanzi a san  Giovanni  Boccadoro,  il  quale,  ado- 
rando, vide  ciò  che  Gola,  razzola  va.  ma  non  sa- 
prà lo  intrinseco  ; onde  elli  aspettò  tanto  che 
Cola  si  fu  partito,  e subito  andò  nel  luogo  dricto 
a quella  porta , e guardando  , Vide  un  flialtonc 
finir»  di  forma  mosso  degli  altri,  c con  uno  col- 
tello, quasi  come  una  lirva,  levatolo  suso,  vjdc 
il  borsello  ; c subito  se  lo  recò  in  mano,  e rac- 
conciò il  mattone  coinè  prima , e con  li  detti 
danari  se  »'  andò  a casa  sua  per  animo  di  non 
manifestarli  mai»  Avvenne  per  caso',  che  innanzi 
che  passarono  tre  dì , il  cieco  ebbe  voglia  di 
sapere,  se  il  suo  era  dove  1’  avea  sotterralo;  e 
colse  tempo,  e andò  al  mattone , sotto  il  quale 
avea  nascoso  il  suo  tesoro , c levandolo  e cer- 
cando della  borsa,  e non  trovandola,  gli  parve 
stare  n»ai  male  ; ma  pur  ripose  il  maltpnc  in 
suo  stato , e inalincono&o  se  n’  andò  a casa.  E 
là  pensando,  come  in  un  punto  avea  perduto 


(i)  Così  uri  MS. 

SOVZLLIZRI  * 


quello  clic  a poco  a poco  in  gran  tempo  avea 
acquistato,  gli  venne  un  pensiero  acuto,  come 
a’ .più  de’  ciechi  interviene,  che  egli  la  mattina 
vegnente  chiamò  un  Suo  figliuolo  di  nove  anrti, 
e disse  : Vieni  e menami  alla  chiesa,  E ’I  fan- 
ciullo ubbidì  al  padre;  ma  innanzi  eh  Vili  uscis- 
te di  casa  , I’  ebbe  nella  sua  camera  , c disse: 
Vie  qua,  figliuol  mio,  tu  verrai  meco  alla  chie- 
sa. non  ti  pulire  da  me;  sederai  dov’  io,  ncl- 
I’  entrata. della  porta,  c quivi  guarderai  molto 
bene  tutti  uomini  e donne  che  passeranno , e 
terrai  , a mente  se  ninno  vi  passa  che  mi 
guardi  più  rl>c  gli  altri,  o che  rida,  o clic  fac- 
cia alcuno  atto  verso  me  , r tieni  a mente  chi 
egli  è;  sapralo  tti  fare?  Dice  il  fanciullo:  Si. 
Informato  il  fanciullo,  il  cicco  ed  elio  se  n’an- 
darono alla  clùesa,  e puosonsi  alla  posta  loro. 
Il  fanciullo,  stainh)  attento  a ’-comanilainrnli  del 
padre,  stette  tutta  quella  mattina  alla  mira  di 
ciascheduno,  e ir»  bneve  g’s’aceorsc  che  questo 
Juecio.  passando,  avea  Affisato  e sorriso  inverso 
il  cicco  padre.  Ed  essendo  venuta  l'ora  di  tornare 
a casa  a desinare  , prima  che  salisse  il  cicco 
col  figliuolo  ( là  la  scala,  il  cicco  Arce  redimine, 
c di  w : Figlinolo  mio,  hai  tu  Veduto  niente  di 
quello  che  io  ti  dissi?  Disse  il  fanciullo:  l'adre 
mio,  io  non  ho  veduto  se  non  uno  che  vi  guar- 
dò fiso  e rise.  E’4  padre  disse:  Chi  fu?  E quelli 
.disse:  Io  non  so,  come  s’ha  nome,  ma  ìo'so 
bene  ch’egli  è pizzicheruolo,  e sta  qui  presso 
da' frali  minori,  ilice  il  padre:  Saprestemi  ti* 
menare  alla  sua'  bottega,  e dirmi,  stu  ’l  vedi  ? 
Il  fanciullo  dice  di  sì.  Il  ricco  levò  ria  ojjni 
dinioranst»  e dice  al  fanciullo:  Menami  là,  c 
siti  lo  vedi,  dimmelo;  e quando  favello  con  lui, 
scostati  c aspettami  11  fanciullo  guidò  il  padre 
tanto,  che  io  trovò  alla  stazzonc  clic  veudea 
formaggio,  c disseto  al  padre,  e aCco* tulio  a lui. 
Come  il  cieco  4*  udì  favellar©  con  quelli  che 
compravano,  conobbe  lui  esser  Juecio,  col  qua- 
le, quando  hvea  la  luce,  ebbe  già  conoscenza  ; 
e eoi  seguendo,  disse  die  gli  volca  un  po’parlarc 
da  sé  c luisin  luogo  secreto  Juecio  quasi  so- 
spettando, il  menò  dentro  in  una  celia  terrena, 
e dire  : Cola,  ' clic  buone  novelle  ? Dice  Cola  : 
Frate  mio  io  regno  a tc,  e con  gran  fidanza  e 
con  grande  artiere.  Come  tù  sai,  égli  é buon 
tempo  efiè  io.  perdei  il  vedere,  ed  essendo  in 
povero  stato  e con  gran  famiglia,  m*  è stato 
forza  di  vivere  di  teiùosina  ; c per  grazia  di  Dio 
c per  bontà  c di  le,  c degli  altri  Orvietani,  io 
nu  trovo  avere  fiorini  dugento,  de’  quali  fiorini 
cento  ho  in  un  luogo  a mia  petizione,  e gli  aD 
tri  ho  dati  in  serbanza  a più  mia  parenti,  che 
In  otto  di  gli  arerò.  E pertanto,  se  tu  vedessi 
modo  di  pigliare  questi  dugento  fiorini,  c far- 
mi per. amore  di  Domencddio  quella  parie  di 
guadagno  clic  ti  paja  oonvenonte  per  sostenere 
e me,  e'  miei  figliuoli,  io  ne  sarei  molto  con- 
tento ; perocché  iir  questa  terra  non  e alcuno, 
in  cui  più  mi  fidassi,  e non  voglio  che  di  ciò  si  fac- 
cia alcuna  scrittura,  e che  niente  se  ne  dica,  e che 
niente  se  ne  sappia.  Sì  che  io  ti  priego  capa- 
mente, che  che  partito  tu  li  pigli,  elle  di  ciò 
clic  io  t’ho  dotto,  ina»  per  te  non  se  ne  dica 
alcuna  «osa;  perocché  tu  sai  clic  come  si  sa- 
pesse che  io  avessi  questi  danari,  tutte  le  lir 
in osine,  che  mi  sono  date,  manchercbbouo.  J uc- 
cio, udendo  costui,  c immaginando  di  potere 
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tirare  1’  ajtiolo  auro  a'finrini  mito,  disse  a Cola 
a>»ai  panile,  e <li  tenerli  credenza,  e che  l' altra 
mattina  tarmate  a Ini,  e rispondcrebbcgli. . Il 
cieco  b\  parti,  r J uccio  preso  tempo,  il  più  to- 
rto ebe  potè,  andò  con  fa  borsa  clic  ancora  non 
aven  tocca,  alla  chiesa,  e sotto  quello  mattone, 
donde  l’avca  tolta,  la  ripose.  Perocché  bop  si 
avea  |>ensato  che’  fiorini  cento  che  Col»  dicea 
avere  a sua  posta,  erano  i fiorini  cento  che 
atea  sotto  il  mattone  riposti;  ed  egli,  perchè 
la  faccenda  degli  altri  cento  non  nimicasse,  an- 
dò, e riposevegli.  Cola  dall4  altra  parte  imma- 
ginò che  nel  dire  di  Juccio,  domattina  ti  ri- 
sponderò, fosse  «la  credere  che  per  aver  gli  al- 
tri cento,  potrebbe  intervenire  riir  innanzi  che  | 
facesse  la  risposta,  te  gli  riporterebbe  ; andò 
quel  di  medesimo  alla  rhirsa,  e pensato  di  non 
essere  veduto,  levò,  il  mattone;  e rereato  sotto, 
trovò  la  delta  borsa,  la  qual  subito  si  cacciò 
sotto,  e rimise  il  mattone,  sanza  curartene  trop- 
po e tornossi  a ^casa,  avendo  la  buona  notte;  e 
la  mattina  tegnente  andò  a udire  J uccio.  Il 
quale;  come  lo  vide  , gli  si  fece*  incontro,  di- 
cendo: Dove  va  il  mio  Cola?  Cola  disse:  lo 
tegno  a te.  Entrati  in  luogo  segreto,  disse  J uc- 
cio : Lo  gran  confidenza  clic  mi  porti,  mi  (a 
sforzare  a fare  ciò  rhe  domandi,  la  «L’avere  li 
dugrnlo  fiorini,  per  di  qui  otto  di  io  farò  una 
investita  di  carne  salata  e di  cacio  ra* allo,  che 
ri  credo  guadagnare  si  ehe  io  ti  farò  buona 
parte.  Dice  Cola  : Sia  con  Dio,  io  voglio  an- 
dare oggi  per  fiorini  renio,  e forse  auro  por- 
gli altri,  e recherei  togli  ; fammi  poi  quel  bene 
che  tu  puoi.  Disse  J orcio  : Va  con  Dio,  e torna 
torto,  poiché  Ilo  diliberato  fare  questa  invertita, 
perocché  Ammct  Comes  raguiu  per  la  Chiesa 
gran  genti?  d*  arine,  e crede»»  dir  faranno  capo 
grosso  qui;  e* soldati  so»  molto  vaghi  di  queste 
due  rose.  Si  che  va,  procaccia,  clic  io  ardo 
farne  molto  bene  e per  te,  v e per  uie.  Cola 
n'andò;  ma  non  c'ou  quell’  animo,  che  Juccio 
eretica,  perocché  ’l  deco  accrcay a ora  l illumi- 
nato. E vcuuto  l’altro  di,  Cola  con  un  viso  lutto 
malinronoso  n’andò  a J tu  rio.  il  quale,  reggen- 
dolo, trttto  ridente  gli  si  fece  incontro,  e disse  : 
Lo  'buou  (porno  l*  incappi,  Cola.  Disse  Cola  : 
Jlcn  lo  vorrei  avere  comunale,  non  che  buo- 
no. Dice  Juccio:  E che  vuol  dir  questo?  Dice 
Colti  : Male  per  me.  che  dqv’  io  avea  riposti  U 
cento  doriui,  non  gli  ci  Imovo,  clic  mi  sono 
stati  furati;  e’ quelli , mici  parenti,  dov’jo  avea  II 
in  seibanza  gli  altri  cento  in  più  purtitr,  ehi  R 
mi  dice  non  gli  ha  e chi  peggio  ; si  rhd  iò 
non  ho  altro  clic  a striglierò  le  pugna,  tanfo 
dolore  ho.  Dice  Juccio  : Questa  è dell'  altre 
mie  venture,  die  dove  io  credca  guadagnare, 
perderò  tiorini  cento  o più,  ed  ecci  peggi»  che 
io  ho  quasi  fatta  Y investita;  che  se  colui  che 
m’ Ira  venduta  la  mercanzia,  vorrà  pur  che  il 
mercato  vada  innanzi,  io  non  so  di  die  mi  pa- 
gare. Dire  Cola:  E’ me  ne  pesa  quanto  puoi* 
per  te,  ma  per  me,  me  ne  duole  molto  piu  for- 
te^ che  rimango  in  forma,  che  mal  potrò  vivere, 
e converranno!  ricominciare  a fare  capitai  nuo- 
vo ; ma  se  Dio  mi  fa  grazia  che  mai  io  abbia  n 
più  nulla,  io  non  gli  ficcherò  per  le  buche,  né 
a<|  alcuna  persona,  se  fosse  mio  padre  gli  fide- 
rò o darò  in  serbanza.  Juccio,  udendo  costui, 
pensò  se  si  potesse  rattneoare  in  su’ cento  che 
gli  parca  avere  perduti,  e dire:  Questi  fiorini 
cento,  che  hanno  i parenti  tuoi,  se  tu  gli  po- 
tessi avere  t darmeli,  io  m’ ingegnerei  d'  ac- 


catare  gli  altri  cento,  acciocché  la  investita  an- 
dasse innanzi  ; c questo  facendo,  potrebbe  molto 
ben  essere  ehe  innanzi  ehe  fosse  mollo,  lo  tc 
ne  troveresti  dugento  in  borsa.  Dire  il  cieco: 
Juorio  mio,  se  io  volesse  appalesa  ré  i fiorini 
cento  de’  parenti  miei,  io  die  ne  richiamerei,  c 
serehhemi  fatto  ragione;  ma  io  non  gli  voglio 
far  palesi,  perche  io  avere»  perduto  le  iimosinc, 
come  si  sapesse.  E pertanto  io  gli  fo  perduti, 
.se  già  Iddio,  non  gli  spira* ,c  ; si  che  da  me  non 
isperaVc  alcuna  cosa,  poiché  la  fortuna  ha  cosi 
disposto.  Comechè  io  rimanga,  io  per  me,  veg- 
geiulo  la  tua  buona  disposizione,  la  quale  era 
di  farmi  ricco , reputo  d’ averlo  ricévuto , e 
d'  avere  in  borsa  fiorini  dugento,  come  se  tu 
I’  avessi  fatto,  perocché  da  tc.nop  è mancato. 
Una  cosa  fari),  che  io  farò  fare  l’arte  a uno 
mio  amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stato;  c sé  ventura  ce  ne  venisse,  io  tornerò 
da  te;  fatti  con  Dio,  che. io  non  ci  voglio  dor- 
mire. Dice  Juccio:  Or  ecco  va,  e ingegnati  con 
ogni  modo,  se  puoi  rinvenire  e riavere  il  tuo; 
e se  ti  venisse  uen  fallo,  tu  sai  dov’  io  sio,  se 
niente  fi  bisogna  ; datti  pace  il  più  clic  tu  puoi, 
e vaiti  con  Dio.  E -cosi  fini  V investita  del  cacio 
cavallo,  c della  carne  insalata,  la  quale  non  si 
foce;  e*l  cieco  raddoppiò  il  suo  e ira  sé  stesso 
se  ne  sollazzò  un  buou  tempi),  dicendo:  Per 
santa  Lqcia,  che  Juccio  è stato  più  ricco  di  me. 

E ben  dicea  il  vero,  cifrili  avea 
preso  l’ alluminato  alla  lenza,  acscando  cento 
fiorini  per  riavere  gli  altri.  E non  è 

perciò  da  maravigliare,  perocché  i ricchi  sono 
di  molto  più  sottile  intendimento  clic  gli  altri; 
■ehe  la  luce  il  più  delle  volte,  mirando  or  una 
co.-a  c or  un'  altra,  occupa  1’  ini»  licito  dentro; 
c di  questo  -si  polrebbuno  fare  molte  prove,  o 
masrimamcule  una  piccola  ne  conierò.  E’ sc- 
ranno «Ine  che  favelleranno  insieme;  quando 
l’uno  è a -mezzo  il  ragionamento,  passerà  una 
donna,  o mi*  altra  cosa,  «quelli,  guai  dando,  re* 
sta  il  dire  suo,  c non  lo  segue  ; r volendolo 
seguire,  dire  al  compagno  : Di  che  diceva  io  ? 
E questo  è solo  ehe  quel  vedere  occupò  lo’n- 
telletlo  infiltro;  di  ehe  la  lingua,  la  quale  eri  mos- 
si» dall  intelletto,  non  potè  seguire  il  corso  suo.  E 
peri)  fu,  che  Democrito  filosofo  si  cavò  gli  ocelli, 
per  avere  più  sottili  intendimenti.  Juccio  dab- 
l’ altra  parie  si  dolca,  parendoli  avere  perduta 
fiorini  cento;  e dicea  fra  sé:  Non  mi  sla  egli 
mollo-  bene  ? Io  avea  trovato  cento  fiorini  ; e 
vnlexatie  anche  cento;  il  maestro  mio  mi  dicea 
se/nj>re  : Egli  è meglio  piucionr  in  mano  che 
tonfo  in  frasca;  e io  non  Y ho’  tentilo  a mente; 
perocché  io  ho  perduto  il  pincione,  e non  ho 
preso  il  tordo,  c uno  cieco  m’ ha  .-infrascalo, 
ebe  imnicotc  egli  ha  avuto  renio  orchi,  come 
li  cento  Jioriiii,  a farmi  questo;  c*  mi  sta  molto 
bene',  che  non  lui  bastava  d’avere  li  cento,  che 
1’  avarizia  mi  mosse  a volerne  anche  cento.  Or 
logli  Juccio  che  avevi  comprata  la  carne  insa- 
lala, che  ben  fu  vero  che  io  comprai  fiorini 
cento  la  carne  del  cieco,  che  è bene  stata  per 
me  la  più  insalala  che  io  comprasse  mai.  E 
nou  se  ne  potè  dar  pace  buon  tempo  ; direndo 

Ia  molti,  clic  li  diccauo:  Clic  hai  tu  ? risponde» 
che  avea  perduta  in  carne  insalata  fiorini  cen- 
to. E ben  gli  stelle,  perocché  chi  lutto  vuole, 
tutto  perde,  c l’ingannatore  mollo  spesso  rima- 
ne appiè  dello  ’ngajjndto. 
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Bozzolo  mugnajnì  euemlo^li  nuvulata  gratto  a 
macinare , e con  la  guan/ia  tP  un  fatila,  che 
non  il  partine,  acciocchii  non  lo  imbolaste, 
fa  pescare  la  g Uta,  e imbola  p(U  che  mai. 

Aimì  maglio  seppe  »Urc  in  mi  Palimi  Bozzolo 
mugnajo  dille  mulina  degli  Augelli,  che  non 
fece  J uccio  in  tenere  (i  ori  ni  cento  trovati;  pe- 
rocché costui»  avendo  voce  del  miglior  mu- 
glia jn,  e di  colui  che  miglior  'macinato  facesse 
gran  tempo,  e togliendosi  molto  bene  del  grano 
altrui  , romei  più  fanno,  nella  fine  il  piu  co- 
perto ladro  di\ enne,  che  quasi  mai  macinasse 
grano.  Perocché,  avendo  quasi  recali  al  suo  mu- 
lino la  maggior  parte  de’  Fiorentini,  nella  fine 
se  gli  fere  suoi  fratelli,  dividendo  con  loro  per 
metà  lineilo  che. gli  crìi  portato.  Avvenne  per 
Caso,  cne  Uiancozzo-.de’  Nerli,  gentiluomo  fioren- 
tino, avendo  inandato  più  volte  al  suo  mulino 
per  la  gran  fama  , che  di  lui  udiva,  e si  def 
buon  macinato,  e si  della  lealtà,  e in  fine  tro- 
vando la  cosa  non  riuscire  alle  forfici,  ma  di 
male  fn  peggio,  trovando  più  P una  volta  che 
r altra  scemare  la  farina  di  quello  che  dovea’, 
e andando  insino  al  mulino  Bianctfzzo  de*  Nerli 
più  vòlte , c’  dice  a'  Bozzolo , die  la  Tanna  gli 
tornava  quando  meno  (1  quarto , e quando  il 
terzo , che  dò  più  non  potrà  sofferirc , se  non 
lo  ristora  «e.  Uisposc  Bozzolo,  come  i suo' pari 
ancora  fanno:  E*  non  dee  potere  essere,  che 
rosi  in*  aiuti  Dio  c san  Branrazio,  di  cui  sqn 
divoto,  che  lealmente  fo  i fatti  vostri;  ma  nel 
vostro  grano  ha  mollò  di  voto.  Dice  Biancone  ■ 
lo  non  so  <cbé  voto;  io  ti-dico  del  pieno,  e se 
nm»  mi  ristori,  io  mi  richiamerò  di  te.  Btspondc 
Bozzolo:  Fate  cosi;  mandateci  ehi  che  sia,  che'l 
rechi  , e non  si  parta  tantoché  sia  macinalo, 
e vedrete,  se  c mio  difetto,  o del  grano,  pire 
costui  r Or  bene  tu  m’  hai  inteso  ; c vassi  con 
Dio.  G da  ivi  a pochi  di  ebbe  a mandare  a mu- 
lino, e pensossi  per  le  partile  del  niugnajo  man- 
dare un  suo  fante,  che  avea  nome  Nutino;  c 
fatto  trovate  il  grano,  gli  comandi  che  con  esso 
andasse  a mulino,  c mai  non  si  partisse  né  dalla 
macina , nc  dalla  tramoggia , che  avesse  a casa 
ritornato  la  farina.  11  fante  si  parti,  e disse  di 
cosi  fare.  Giunto  al  mulino,  dire  a Bozzolo: 
Questo  grano  é del  tale  , pregati  tu  lo  macini 
festoso,  che  vuole  che  io  ne  riporti  subito  la 
farina.  Dice  Bozzolo:  Egli  ha  preso  fidanza,  c 
voglio  lasciare  ogni  altra  cosa  per  servir  hai.  E 
messo  il  grano  nella  tramoggia,  c comincialo  a 
macinare,  e Nutino  postosi  a sedere  appresso, 
fu  tutt’  uno.  E stanilo  Nutino  molto  attento , 
vedendo  Bozzolo,  che  non  potrà  sbozzolare  co- 
me votea;  come  avea  ordinato,  chiamò  1^  Sac- 
cente , che  cosi  avea  nome  la  moglie , dice 
clic  scenda  dal  palco,  e meni  la  gatta,  che  vuole 
andare  a pigliare  parecchi  pesci.  Nutino  al  sùon 
della  macina  cominciava  quasi  a somicfcrarc , 
ma  a quello  della  gatta  gli  uscio  il  sonno  ) e 
levandosi,  disse:  Questo  ben  voglio  vedere.  E 
cosi  la  donna  scende  d’  una  se. detta  .pon  una 

rtta  legati,  c col  guinzaglio  a inailo,  e con  un 
jgatojo,  il  quale  diede  a Bozzolo,  che  avea 
il  lugonciuolo  da  pesci  già  recatosi  in  inano,  c 
uscendo  dell’  uscio,  si  mettono  in  via.  Nutino, 
àvrndo  tutto  considerato,  dice  in  sé  medesimo  : 
Sic  ne  (i)  dovesse  andare  quanto  grano  fu  mai. 


ELLE  907 

che  questo  io  non  vada  a vedere;  c uscito  del 
mulino  tiene  drieto  a costoro.  Come  Notino  é 
di  fuori,  e segue  la  gatta,  dentro  il  garzone  del 
inugnnjo,  come  ordinato  era,  s’attacca  al  grano 
di  Notino  il  meglio  che  puote  , tantoché  qua  ri 
addivenne  come  del  buon  cotto  , che  a mezzo 
torna.  La  brigata  , clic  su  per  la  riva  eoa  la 
gatta  andavano  pescando,  non  pigliavano  pesci  ; 
il  mugnajo  col  frugatoio  percolerà  l'acqua,  con 
diversi  atti  guatando'  la  gatta  ; Nutino  sinerao- 
ratiuo  tValunava  ; il  fante  dcliuugnajo  rinsacca- 
va. Bozzolo,  poiché  un  pezzo  ebbe  girila  toc  |jf 
giumenta  al  torneo,  dico:  Per  certo  egli  c mia 
sventura,  che  .quasi  in  tutto  uguanno  non  sono 
u«rito  più  a pescar  con  la 'gatta  , che  io  non 
abbia  preso  almeno  ulta  libbra , dir  gli  averci 
mandali  a Biancozzo  de’ Nerli;  non  si  può  più, 
altra  volta  ci  ristoreremo.  E ritorna  a mulino, 
e dietro  a lui  Nutino;  il  quale  giunto,  disse: 
Come  è macinato?  Disse  il  garzone  del  muli- 
no: Presso  (1),  tieni  il  sacco;  e comincia  a 
mettere  la  farina,  c cosi  empiendo,  dieea:  Mai 
se  (a)  si  rammarica  di  questo,  ben  dirò  che  non 
sia  mai  d’  ater  più  fede  in  persona.  Piene  le 
sacca  , e Nutino  portò  la  farina  y e giunto  a 
casa  dire  : Per  certo  se  questo  non  è buono  la- 
vorio, nini  non  ne  Ha  alcuno.  E cosi  stando,  il 
signore  chiama  Nutino,  endice:  Come  lidi  fatto? 
Signore  mio,  bene;  ho  recato  farina  da  far  fan- 
ciulli maschi.  Chiama  la  fante  , e dice  : Abbu- 
ratta e misura  cara*  ella  .é  tornata.  La  fante, 
abburattata  che  l'chhc  e misurata  la  sera,  truo- 
va,.  le  sei  slaja  di  grano  essere  toniate  quattro 
()i  farina,  e dicelo  al  signore.  11  quale,  adirato 
chiama  Nutino,  e dicci  E'  da  fanciulli  maschi 
questa  farina?  anzi  è da  figliuoli  delle  fo  che, 
che  sic  mori’  a ghiado,  eli'  io  credo  clic  tu  nc 
sia  ••tato  col  ’ in  11  guaj o.  Notino  si  scusa.  Il  si- 
gnore dice:  Dimmi  il  vero,  e non  aver  paura, 
partisti! i tu  inai  dal  grano  ? Quegli  incomincia 
a intrcfularsi.  Dice  il  signore  ; Di  sicuramente. 
Allora  il  fante  narra  tutta  la  faccenda,  c come 
la  pescagione  th  Ila  gatta  avea  fatto  il  miigua- 
jo  : e che  egli  non  se  ne  sarebbe  mai  Inulto  , 
clic  non  fosse  ito  a vedere;  e pertanto  .gli 
perdonasse  ; e se  per  partirsi  dal  mulino  il 
mugnajo  avea  imbolato  il  grano,  tulio  il  met- 
tesse a sua  ragione.  Il  signore  si  ristrinse  nelle 
spalle,  e disse:  Ugni  cosa  é d‘  ugu’  anno,  valli 
con  Dio,  che  da’  furti  de’  mugnai,  non  veg- 
gio di  potersi  mai  guardare.  Una  cosa,  farò,  che 
Bozzolo  mai  non  mi  sbozzolerà  mio  grano; 
portalo  oggimai  a’  frali  d’Ognissanti.  E Nutino 
cosi  fece;  stando  nc'  tempi^che  venno^o,  più 
attento  a guardare  il  grano , sanza  vedere  pe- 
scare la  gatta.  Cosi  q fatta  1’  astuzia 

de’ ladri,  che  con  tutte  le  sottigliezze  del  moiUlo 
stanno  avvisali  di  tórre  l’altrui;  e se  in  alcuna 
gente  è questo  difctlq,  é ne' mugnai.  Dà  a p$- 
so,  e ritogli  a peso,  dà  a misura,  sta  a vedere,  e 
fa  ciò  clic  tu  mogli , che  é ? non  c!  è modo 
11  iu 00  , che  non  imboliuo,  come  ciascuuo  ha 
provato  e 'tutto  dì  prova.  V 


(')  V r 

I»)  Pit 


resto, 
se  mai. 
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SACCHETTI 


Certi  Giovani  di  notte  legano  i piedi  tPun*  or- 
sa alle  funi  tifile  campane  di  urta  chiesa.  Li 
t/ual  tirmu In,  le  campane  suonano , e la  gente 
trae,  credendo  sia  fuoco. 

La  precedente,  novella  fu  ron  danno  e con  le 
brffr;  questa  die  Arguita,  fu  «l’ima  nuova  bef- 
fa. quanto  mai  fosse  alcuna,  e con  poco  danno 
altrui;  la  quale  «la  in  questa  forma.  Certi  Fio- 
rentini erano  a cena  in  una  clricsa  di  Finente, 
la  quale  era  non  molto  da  lungi  dal  paftigio  del 
podestà,  ed  essendo  Ir^  loro  in  quel  luogo  en- 
trata un’orsa,  la  quale  era  del  podestà;  ed  era 
molto  domestica,  andando  questa  più  volte  mito 
la  mensa  a loro,  disse  uno  di  loro  : Vogliati]  noi 
fare  un  bel  fello?  .quando  noi  abbiamo  cenato, 
conduciamo  quest’orsa  a santa  Maria  in  Campo, 
dose  il  Vescovo* di  Fiesole  tien  ragione,  che  sà- 

(w;tc  che  non  vi  •’  incatenaccia  mai  la  porta,  c 
rghianti  Ic.zàmpc  dinanzi,  1' una  a una  campa- 
na, c l’altra  n un’altra,  e poi  ce  ne  vegniaino; 
e vedrete  barili  andate.  Dicono  gli  altri  : Deh 
falciando.  F.ra  nel  mese  di  novembre,  che  si 
«rua  di  notti  Essendo  in  Concordia,  danno  di 
mano  all'orsa,  c per  (orza  la  oonducono  nel 
detto  luogo;  cd  entrati  nella  chiesa,  si  avviano 
verso  le  funi  delle  campane,  e preso  V uno  «li 
loro  I’  una  zampa,  e 4* altro  l’altra,  le  legaiopo 
aHe  «lette  campane,  e subito  danno  volta  ^an- 
dandosene ratti  quanto  poterono.  L’orsa  senten- 
dosi rosi  legata,  tirando  e tempestando  per  scio- 
gliersi, le  campane  cominciano  a sonare  sanzit 
ninna  misura.  11  prete  e ’l  clo  rico  si  destano, 
contilo  iano  a smcniorarc.  Clic  vuol  dir  questo? 
chi  suona  qiirllc  campane  ? di  fuori  si  comincia 
a gridare,  al  fuoco,  al  fuoco.  La  Radia  comincia 
a sonare,  perché  l’ arte  ddla  lana  è jiresso  a quel 
luogo.  I lanaiuoli  e ogni  altra  gente  si  levano, 
•c  cominciano  a trarre.  Dov’ è?  dov*  e ?.1s»‘  questo 
il  prete  ha  mandato  il  ehcrico  con  uba  camicia 
•benedetta  accesa,  per  paura  che  nòir  fofcsc  la 
mala  cosa,  a avieri»  chi  suona.  Il  ehcrico  ne  va 
Ih  con  mi  passo  innanzi  e due' a di  irto,  c coi 
capelli  tutti  arricciali  per  la  paura  ; c accostan- 
dosi al  fatto,  si  fa  il  segno  dt'lla  santa  Croce; 
e credendo  che  sia  il  demonio,  il  volgersi  c ’l 
fuggire  e’I  gridare  »m  manti*  Inai,  Domine , ec.f 
« •«iti’  imo.  Giugnendo  coll  auesto  'remore  al 
prete,  che  non  sapea  -dove  si  tosse,  dice  : Oimè, 
padre  imo,  «bel  diavolo  è nella  chiesa,  r suo- 
na «[udir  campane!  Dice  il  prete:  Come  il  dia- 
vole»? truova  «Iciracuua  beuedella,  triremi  e ri- 
Iruova,  non  ebbe  artlìic  d'entrare  nella  chiesa, 
ma  d' un  buon  galoppo  j»er  la  porta  del  chiostro 
■roti*  usci  fuori,  c ’l  ^nerico  drirtoH  E giugnendd' 
limila  gente;  trovò  che  cominciava  a «'human* 
il  prete,  dicendo:  Dov’g  il  fuoco? c giugnendo 
ftlori,  essendo  domandato:  Dov’c  questo  fuoco, 
prete?  appetta  polca  rispondere,  perche  avea  il 
nati  ito  dilla  morte.  Due  con  una  boeft  aflinita 
c afìi(»r.«U,  dice:  lo  «ou  so  di  fenico  alcuna  co- 
via,  nè  ehi  suona  qne-te  rampane  ; costui  v’  è 
ito  (?  dire  d«-l  clorico)  a sapere  dii  le  «nona; 
par  che  dica  clic  gli  pare  la  mala  cosa.  Come  la 
mala  cosa  ? rispondono  molli  ; reca  <iu.t  » lumi; 
abbinili  ami  paura  di  mali  visi  ; chi  ha  paura  si 
fuggaqe  avviandosi  in  là  così  al  barlume,  c veg- 
gelido  la  bestia,  non  iscorgendo  lidie  quello  che 
ai  La  maggior  parte  li  temano  indietro, 

grillando  : Alle  gitagliele  eh*'  dice  il  vero!  Altri 
siculi  •’ scrostane»,  e reggendo  quello  eh’ è,  gri- 
dano : Venite  qua,  brigata,  di  eli* c un’orsa. 


Corrono  là  molli,  e ’l  prete  e ’l  ehcrico  ancora; 
c reggendo  questa  orsa  cosi  legata,  e tirare  e 
nabissarti  con  la  boce,  ciascuno  comincia  a ri- 
dere: Che  vuol  dir  (mesto  ? *E  non  era  peri»  ninno 
che  ardisse  di  scioglierla,  e tuttavia  Ir  campane 
sanavano,  c tutto  il  mondo  era  tratto.  In  (ine 
certi,  che  cdnoseeano  V orsa  del  podestà  essere 
mansuefa,  s’accostarono  a lei,  e sciolsonla;  av- 
visandosi i .più  clic  qualche  nuovi  pesci  ovet- 
sono  fatto  questo,  per  far  trarre  tutti  i Fioren- 
tini. E tornatisi  a rasa,  più  di  ragionarono  di 
questo  caso,  e ciascuno-  dicca,  chi  serrò bc  sta- 
to. I più  rispondrano  : Dillo  a me,  e io  il  diri» 
a te.  Alcuni  direnilo  : Chiunque  fu,  fece  molto 
bene,  che  sempre  sta  quella  porta  aperta,  che 
non  «penderebbe  né  1 Vescpto  nè  ’l  prete  un 
picciolo  per  mettervi  uno  chiavistello.  E rosi 
terminò  questa  novella;  c quelli  elle  l’ aveano 
fatto,  erano  in  un  letto,  e scoppiavano  delle  ri- 
sa, essendosi  fatti  più  volte  alle  finestre,  con 
gridare  con  le  piu  alte  voci  che  avranO:  Al 
fuoco,  al  iùoro  ; e «pianta  più  gente  traea,  più 
pc  godevano  ; domandando  più  che  gli  altri  in 
. anelli  dì  che  volle  dir  quello,  per  avere  diletto 
di  chi  rispon«lea  101*0.  E per  ciò  si 

dice:  Ji  nuovi  uoineni,  le  nuove  còse.  Costoro 
vollono  e immaginano  usi  di  vedere  la  gente  ar- 
mala** clic  trac  al  fuoco,  che  per  cerio  chi  vi 
port  ben  niente  come  compariscono,  ella  è cosa 
«I’  avere  diletto,  a vedere  le  nuove  cappelline, 
tc  nuove  enfile,  e le  nuove  cianfarde  che  recano,  * 
saura  le  nuove  chiocciole,  d nuovi  gabbani,  i 
nuovi  tabarroni  e le  antiche  armi  ; sì  che  ap- 
pella sì  conoscono  insieme,  sguargatando  (i) 
l’uno  insino  in  sul  viso  all’altro,  prima  che  si 
conoscano.  Ma  più  nuova  cosa  c a vedere  T u- 
• sanza  e V avarizia  de’  cherici,  che  tutte  le  chiese 
c -le  loW»  case  lasciano  andare  a mina,  prima, 
clic  vogliano  fare  una  piccola  spesa.  Così  per 
misertà  «l‘*tfn  chiavistello  di  cimine  sol«H  stava 
la  porta  di  questa  chiesa  aperta. Che  mollo  me- 
ritava più  il  Vescovo  e ’l  prefe.  che  quelli  che 

I legarono  «jucst’  orsa  alle  funi  delle  campane,  l’a- 
v escono  loro  legala  a’  coglioni. 


Madonna  Cecchirtn  da  Modena,  essendo  ruba - 
la,  con  t tuo  pescò  grosso  e uno  pìccola,  e uno 
figlmleUn,  sonando  la  campanella  .... 

Questo  fu  un  bel  giuoco  di  questa  orsa,  ma 
questo  che  segue  di  due  pesci  fu  con  più  sii- 
si noria.  Egli  è gran  tempo,  che  nella  città  di 
Modena  fu  una  donna  vedova,  ritnasa  di  poco 
tempo  d’  uno  mercatante  assai  ricc«»,  In  quale 
aveva  nome  imulnona  Cocchina;  e con  In  era 
ritnaso  uno  suo  figliole! to  di  forse  dodici  anni. 
E come  in  tutte  le  terre  avviene,  c spezial- 
mente oggi  che  le  vedove  e1  pupilli,  emendo 
-pecore  è agnelli,  hanno  cattivi  elìciti  co’  Inni, 
dove  ne  sono  ; cosi  questa  donna,  essendoli  da* 
gran  cittadini  tolto  oggi  un  peno  del  suo,  e 
domane  un  altro,  nella  line  perdendo,  ed  essen- 
dole, si  può  dire,  rubata  una  sua  possessione;  e 
non  trovando  avvocati  a*  suoi  piati  che  la  di- 
fendessero, e se  li  trovava,  la  forza  pasceva  il 
prato,  mossa  da  una  mezza  disperazione,  si 
pensò  di  tenere  un  modo  cosi  fatto.  Ella  richiese 
un  suo  amico  vicino,  che  gli  dovesse  piacere 

(i)  11  Voc.  <gu ira guatando. 


Di 
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«lì  farle»  un  gran  servigio . e qi lesto  ori  clic 
1’  ar&iUau$t  una  campanai*,  in  quella  forni.» 
che  quelle  «li  »anlo  Antonio,  colo  per  un  <U, 
e poi  tornasse  da  lei.  Accattalo  questo  buon 
uomo  una  campanella  da  eh  trita,  o da  cui  si 
foàsr,  ron  essa  ne.  venne  alla  «donna.  Come  la 
donna  1*  «*bbc,  che  era  «li  quaresiuii,  «lice  al- 
l’.lunieo:  Mo  via,  io  voglio  che  tu  venga  con 
mi  e con  lo  inio  figliuolo  alla- pescheria,  c com- 
perami, coni’  io  ti  dirò,  dui*  pesci,  uno  grande 
e «ino  picciolino;  e «piando  gli  arerai  tolti,  met- 
terai il  picciolioo  mezzo  in  gola  al  gVamta  c 
con  «'t*M  scoperti,  elir  ogu»  uomo  gli'veggia,  tor- 
neremo a casa;  ri  inio  .figliuolo  iverìl  in  mano 
«iiiesta  campanella,  e verrà  presso  a le,  sonan- 
dola; c io  serò  dall'altra  parte.  Se  alcuno  do- 
matiderà:  Che  vuol  dir  «(«lesto  ? taglie  rispondere 
a me.  I.’  amico  si  maravigliò  forte,  domandando 
per  quello  che  ciò  volea  fare.  La  donna,  rispose: 
Va  quello  rito  io  t’  ad«lomaodo  e pregol  i,  che 
ancor  oggi  lo  sapenti,  e «arane  contento.  Co- 
stui «lice:  lo  farò  ciò  clic  voi  volete.  La  donna 
igiia  urto  mio  mantello,  e dà  la  eainpaiM*IU  al 
gliuolo,  ammacslrandtdo  die  non  sonassi:,  se 
non  «piando  gli  lo  dicesse,  e cosi  si  partirono 
tutti  c tre  una  mattiua,  e andarono  alla  (>«•- 
scherìa.  Giunti  elio  furono  là.  la  <#mua  guani  », 
o «lice  all'  amico  : Compra  quello  lucci*»  grande, 
e compra  uno  di  quelli  pesci  piccoimi  clic  sono 
all'  altra  banca.  L amici»  cosi  tace;  e nu-rta  la 
gola  al  facci",  gli  mise  dentro  indilo  al  mezzo 
il  pesce  piccolo  ; e diretuloli.  la  donna,  iucche 
forma  lo  recasse,  si  che  ciascuno  il  vedesse  be- 
ne; dice  al  figliuolo:  sta  allato  a cosini,  v non 
restare  inai  di  sonare  la  campaiiidla;  ed  ella 
dall’  altro,  lato  dice:  Andiamo  a casa.  K messisi 
in  ria  ron  questa  Orniti»,  mostrando  il  pesce, 
e ‘I  figliuolo  sonamlo  la  campanella,  la  gente 
traca.  Chi  direa:  Che  è questo,  uiudotina  Oc- 
china?  Clic  vuol  dir  questo?  Chi  domandava 
in  un  ino«lo,  e ehi  in  un  altro.  A lutti  risponde.!, 
che’pesei  gratuli  si  mangiavano  i ptreolini;  e cosi 
continuo  a tutti  rispose,  c mai  non  «lisse  altro, 
tantoché  giunse  a casa.  E avendo  adoperata  la 
vo«re,  r ’l  figliuolo  la  campanella,  e T amico  mo- 
strando I’  esemplo,  o che  non  fosse  chi  legges- 
se, nè  chi  intendesse,  poro  frutto  ne  taguì,  se 
non  die,  fatto  cn«»crrr  lo.  pesce  grande  c-piccolo, 
«el  mangiaruno  a desinare  tulli  c tre. 

K questo  fu  a tciiq>o  che’ Itigli  erano  signori  ■ 
di  Modena,  lo  err«lo  «’lu*  assai  iiitcndeslono  la 
d«»nna,  ina  fèciono  vista  di  non  T intendere.  Sia 
certo  riaschedimn,  che  eh»  sostiene,  clic  le  ve- 
dove e*  pupilli  sirno  rull  ili,  con  doloroso  fine 
vengono  a pendere  il  loro  stato.  E ben  si  dimo* 
•Irò  in  qih-ili.  che  erano  signori,  che  ivi  a poco 
tempo,  perdendo  la  signoria,  venne  la  terra  sotto 
a quelli  «la  Gonzaga.  E nota,  lettori*,  che  quasi 
tutte  l«*  terre  venute  a signore,  o a distruzione, 
f»«*  sono  stati  ragione  li  cittadini  possnili  di  lle 
pran  famiglie  di  «pielh*  città;  che  facendo  divi- 
sione c contese  fra  loro,  per  essere  ciascuno  d 
maggiore  caccia  |*  uno  1’  altro,  e rimane  la  si- 
prioria  a pochi,  o a una  famiglia,  c poi  dopo 
alcun  tempo  viene  un  solo,  cioè  un  tiranno,  c 
enee in  coloro,  e pigliasela  «dii.  Esempli  nc  sono 
ansai;  ma  «pialtro  ne  conterò  clic  non  c settan- 
t'  anni  che  raddoiio  in  questa  mina.  Cremona 
cl»e  in  «picsto  modo  ne  erano  signori  li  Con- 
cioni: l'arma  che  la  signoreggiavano  li  Rossi; 
Jtrggio  signoreggiava  quelli  «la  Fogliano;  e Mo- 
d«‘ii<i  detta  li  Tigli,  come  detto  è.  Viene  per 


coso  die  in  Lombardia  si  errò  una  lega,  furie 
a lino  di  pigliare  dQntc  terre,  tra’  Marchesi  di 
Ferrara,  qu«*lli  di  Gonzaga,  e"*  Visconti,  e quelli 
della  Scala.  Qifc-ta  lega  tolse  la  signoria  a quelli 
'signori  di  «pieste  quattro  terre  ; e poi  ruma 
die  erano  quattro,  cosi  le  dividono  tra  loro 
quattro.  Li  marchesi  ebboim  Modena,  quelli  da 
Gonzaga  ebbono  Keggio.  i Visconti  ehbono  Cre- 
mona, e quelli  «Iella  Scala  Tanna.  E anco  poi 
e Reggio,  c Tarma  ha  raso  un  altro  barbiere.. 
E ciò  noit.  avviene,  se  non  che’ signori  conten- 
dono alle  ambizioni  delle  signorie,  non  curan- 
dosi di  fare  nè  ragione  né  justizia,  sauza  la  «jua- 
le  ogni  regno  c ogni  città  viene  a ruina. 


A uno  povero  uomo  da  Faenza  è rubata  a poco 

a poco  una  pezza  di  tèrra,  fa  sonare  tutte 
. le  campane , e dice,  che  è morta  la  ragiona 

SirniT  invenzione,  fu  «niella  che  viene,  alla 
passata,  ma  molto  trovò  justizia  più  «piesta  Pe- 
rocché essendo  signore  di  Faenza  Francesco 
„ «le*  Manfredi,  padre- «li  messcr  Ricciardo,  c d’ Air 
bei  glieli  ino  , signore  c savio,  e dabbene  , sanza 
alcuna  pompa,  che  più  tosto  tinca  costarne  e 
apparenza  con  onestà  di  grande  cittadino,  che 
«li  signore,  avvenne  per  .caso  che  uno  possente 
di  «(arila  città  avea  per  e-onfinc  uua  pezza  di 
terra  a una  sua  possessione,  la  quale  yra  d*  uno 
«♦miciatto  noti  troppo  abbiente; c votandola  com- 
prare, c più  volte  fattone  punga,  c non  essen- 
dovi trini  modo , perche  quello  omicciuolo , il 
meglio  che  polca  , la  governava  , c luahtenela- 
vas»  (»}  la  sua  vita,  e prima  arerebbe  venduto 
sé.  che  «(tirila;  di  che  non  potendo  questo  cit- 
tadino possente  venire,  a crtetto  della  sua  volon- 
tà. si  pensò  usare  la  forza.  Perocché  essendo 
una  piccioletta  fossa  tra  Jui  c queir  altro-  por 
confine,  ogns anno  «piasi  quando  s’arava  li  soa, 
pigliava,  quando  con  un  solco  e un  ajtro  per 
anno,  un  braixdo  o più  di  «(«iella  del  virino.  Il 
buon  uomo,  benché  se  n’  accorgesse,  non  ardiva 
quasi  dirne  alcuna  cosa;  se  non  che  con  certi 
suoi  amici  segretamente  si  dotava;  e tanto  an- 
dò questa  cosa  oltre  in  pochi  anni,  che  se  non 
fosse  un  ciricgio  die  trovò  nel  detto  campo  che 
era  troppo  evidente  a passarlo,  perocché  cia- 
scuno sapra , il  ciliegio  esseri*  nel  campo,  di 
quello  omicciuolo,  e’ se  T avcrehbe  ip  poco  tem- 
ilo preso  a poco  a poco.  Di  che  veggendosi 
questo  buon  uomo  cosi  rubare , e scoppiami»» 
«1  ira  c di  sdegno  , e appena  non  potere  . non 
clic  dotarsi,  ma  dirne  dirama  cosa,. coinè  diqie- 
rato,  si  muove  un  di  con  «iTu*  fiorini  di  moneta 
in  borsa,  c va  a tulle  le  grari  rhiesc.  di  Faen- 
za , pregandoli  e prezzandoli  a uno  a uno  che 
tutte  le  loit>"  campane  alle  cotante  ore  doves- 
sono  sonare,  pigliando  ora  divisata  dal  vespro 
c dalla  dòtto.  E cosi  segui;  che'  religiosi  chiamo 
que’  danari,  e al  tempo  dauno  nelle  rampane 
gagliardamente,  per  forma  che  tutti  quelli  della 
terra  dicono:  Glie  vuol  dff  quosto?  guatando 
Tutto  Tallio.  Il  buon  uomo  , come  uscito  di 
sé,  correa  per  la  terra. . Ciascuno , vcggcndolo, 
«licea  : O voi,  che  correte  ? O tata,  perchè  suo- 
nano queste  campane  ? Ed  egli  risponde.! . per- 
che la  ragione  è mul  ta  ; c in  altra  parte  «lu  ca  : 


(i)  Cosi  nel  MS  J".  matite  nera  ti,  o manteneva* 
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Per  l’.ininn  della  ragione,  di’.è  moria.  E cosi 
col  suono  delle  campano  giltò  questo  detto  peg 
tutta  la  terra,  tantoché  *1  signore  domandando 
perchè  sonavano,  e in  (ine,  rwinloli  detto,  non 
•ipeme  altro  . sé  non  quello  che  *1  tal  uomo 
nnd.ua  gridando,  -il  signore  mandò  per  lui  , il 
quale  v'  andò  con  gran  paura.  Come  il  signore 
il  ville,  disse:  4rié  qua,  che  vuol  dir  quello  che 
tu  vai  dicendo?  c che  vuol  dire  il  suono  delle 
campane?  4Uli  risposi*:  Signor  mio,  io  ve  lo 
dirò  ; ma  priegovi  che  io  vi  sia  raccomandato  ; 
il  tale  vostro  cittadino  ha  voluto  comprare  un 
mio  campo  di  terra , ed  io  non  gli  ho  voluto 
vendere;  di  che,  non  potendolo  avere,  pgni  mi- 
no, quando  s’è  aratala  sua.  ha  preso  della  mia. 
quando  un  braccio  c quando  dua,  lantneh*  egli 
è venuto  allato  a un  ciricgio  che  più  là  non 
può  bene  andare  , che  non  fosse  mollo  'evi-  jl 
dente;  che  benedetto  sia  chi  I piantò  ! Vlie  se 
non  vi  fosse  stato,  cVavca  in-poco  tempo  tutta 
la  terra.  Di  che,  essendomi  tolto  il  mio  da  uo- 
mo si  ricco  c si  possente,  ed  io  essendo , si  può 
dire,  un  poverello,  non  sanaa  gran  pena  soste- 
nuta e soporrhio  dolore,  mi  mossi  come  dispe- 
rato a salariare  quelle  chiese,  che  hanno  sonato, 

rr  l'anima  della  ragione,  di’ è morta.  Udendo 
signore  il  molto  di  costui , e la  ruberìa  fat- 
tali dal  suo -rii ladino,  mandò  per  lui  ; c saputa 
e fatta  vedere  la  verità  del  fjtto^  fate  restituire 
lA  terra  suo  a questo  povero  uomo,  facendo  an- 
dare là  misuratori  , t»  darli  <K  quella  del  pos- 
sente' allato  a lui  , tanta  quanta  tolta  gli  uvea 
delfa  sua.;  e fecegli  pagare  due  fiorini , che 
•vea  speso  *A  fare  sonare  le  rampane.  * * 

Questa  fu  gran  just  izia  e gran  benignità  *di  que- 
sto signore  , couiccliè  colui  meritasse  peggio  ; 
ma -pur  ogni  cosa  computata,  ella  fu  gran  virtù 
la  scia,  é la  pulizia  dei  -povero  nomo  non  fn 
piccola;  e dove  direa  ch'elle  sonavano  per  la 
ragióne,  che  era  moria,  e’ si  potrebbe  dire,  di’ 
elle  sonarono  per  far  resuscitare  la  cagione.  Le 
quali  oggi  potrcbbquo  ben  sonare  die  dia  re- 
suscitasse. 


Barone  di  Sparlano , dotando  ricettàri  un  tuo 
coltello  dal  Papa,  molto  tempo  con  istento  è 
tenuto  in  corte  ; di  che  con  un  notabil  -letto, 
mordendo  il  Papa , è spacciato. 

E questa  die  seguita,  ancorò  fu  bella  astuzia 
a destare  dii  mólto  avea  dormilo  in  farli  ra- 
gione. E*  non  soup  molti  anni  passati,  che  là 
verso  E isola  di  Cipri. nacque  una  gran  questione 
ira  certi 'castellani . li  quali  addomanoavano  a 
uno  barone  di  Spartano  alcune  castella,  che  ti- 
nca, dovere  essere  loro.  Di  che,  ingrossando  la 
questiono  I*  un*.  parte  ricorse  al  Papa,  il  quale 
era  Gregorio  XJ*  e l'altra,  parte  ricorse  x Ge- 
novesi, e in  loro  roiiimetlcnuo  la  detta  questione* 
si  mrioqo  Ir  cartella  nelle  mani  del  Papa,  e 
che  nella  (ine  desse  le  castella  a colui,  di  cui 
elle  erano.  Al. tutto. si  vide,  che  quelli  castel- 
lani aledna  ragione  non  aveano  nelle  castella 
del  detto  Barone  di  Spartano , e cosi  si  dìffinL 
Sentendo  ciò  il  d<tto  Barone,,  rhe  per  questo 
era  andito  4 Vignone,  attese  con  ogni  solleci- 
tudine e -.pendio  di  riavere  la  tenuta  di  quelle 
castella,  dalle  quali  era  stato  fuori,  durante  la 
detta  questione.  Il  Papa,  tra  die  la  corte  avea 
in  quelli  tempi  assai  che  fare,  c anco  perchè 
chi  ha 'preso  sa  mal  lasciare,  tenue  questa  cosa 


tanto  per  lunga,  die  questo  buon  uomo,  avendo 
s|»eso  assai  denari,  die  avea  portato,  vi  stette 
ben  tre  anni,  innanzi  elio  potesse  riavere  le  sue 
castella.  Onde  un  di  per  disperalo  s’andò  al 
Papa,  e dissi*:  Padre  santo,  io  sono  stalo  qui 
circa  tre  anni  per  la  tale  questione  delle  mie 
castella,  delle  quali  me' ne  spodestai,  e sotto  la 
vostra  clemenza  le  commisi,  e ancora  rosi  sonò; 
avete  veduto  e terminato,  che  a me  debbino 
ritornare,  ed  io  ho  concimato  tanto  tempo,  e 
ancora  non  le  posso  riaver^;  di  che  io  vi  diro 
rosi,  die  quando  io  venni  qui,  io  ci  recai  un 
sacro  pieno  di  denari,  e uno  pieno  di  verità, 
e un  altro  pieno  di  busgie  (1);  quello  dr‘  da- 
nari ei  ho  tutto  speso,  rd  altresi  quell»  de’ 
veri  ho  tutto  sp?»o  c consumato,  ro»l  uni  quello 
delle  busgie,  non  ho  altro  a che  por  mano,  lo 
prego  caramente  la  vostra  benignila,  che  ini 
glialc  restituire  le  mie  castella,  all  ri  mente  10 
co tn incerò  a spendere  il  sacco  delle  busgie,  e 
non  avrò  con  elio  tornare  a casa.  Vogliate  adun- 
que farmi  ragione,  se  la  domando,  c a me  sarà 
somma  grazia;  e non  vogliate,  che  io  commini  c 
spenda  il  terzo  sacco,  com'  io  ho  speso  quelle 
due.  e che  io  mi  torni  a casa  con  qualche  cosa. 
Il  Papa,  udendo  costui  r sentendosi  trafiggere, 
e aurora  rapprendendo  rhe  non  avea  piu  che 
spendere,  'diede,  sorride udo.  certe  scuse,  e Tal* 
tro  dì  spaccio  c scrisse  la  lettera,  che  le  ca- 
stella del  barone  Spartano  gli  Tossono  rendale. 
Ed  egli,  tolta  la  lettera,  e preso  commiato  dal 
santo  Padre,,  si  ritornò  4 casa,  e si  riebbe  la 
tenuta  delle 'sue  castella.  ('«rande  e 

lunghissime  sono  le  corti,  come  eh’  eli’  abbiano 
nome  rorti;  ma  maggiore  è l'avarizia,  che  Ir  fa 
csscrr  lunghe,  clic  mai  non  ispacciano  infino 
die’  danari  durano,  pelando  i cattivelli,  come 
creilo  fossi*  pelato  costili.  Che  è venuto  a tanto 
il  mondo,  clic  tutte  le  cose,  clic  si  fanno,  chi 
ben  Considera,  non  hanno  riguardo  se  non ‘a* 
danari,  e a tirare  a sé.  E assai  co»e  se  ne  po- 
trebbino  dire,  le  quali  sorrbbono  tutte  parole 
al  vento;  e però  non  voglio  più  stendermi  so- 
pra la  presente  materia. 


Metter  dito  degli  Uberiint  nel  palagio  de'  si-m 
gnori  di  Firenze  riprende  uno  snidato . che 
si  duole,  domandando  danari , in  otto  dì  no* 4 
esser*,  spacciato,  allegando  sè  per  lo  contrario . 

Mollo  fu  più  nuova  cosa,  quella,  die  al  pre- 
sente voglio  raccontare,  c io  scrittore  mi  vi 
trovai.  Nel  tempo,  che  I duca  d’Angiò  passò, 
per  venire  contro  al  re  Carlo  terzo,  come  di- 
eoa,  per  vendicare  la  eeedlenlissima  regina  ma- 
donna Giovanna;  c avendo  il  Siri  di  Chiusi  con 
Marco  da  Pietramala  e con  altri  preso  Arezzo, 
e quasi  in  un’  ora  venendo  la  novella  a Firenze 
di  questa  presura,  parendo  assai  dolorosa,  non 
riletto  molto,  die  venne  la  novella  che  ’l  duca 
d’  Angiò  era  morto;  la  quale  fu  un  prezioso  1111- 
ucnto  a sanare  la  mortai  piaga  della  perdita 
’ A rezzo.  Tantoché  infine  al.  Sire  di  Cosi  1 ) 
essendo  dati  buona  quantità  di  danari , die» Io 
Arezzo  al  Comune  di  Firenze,  il  quale,  non  .es- 
sendo morto  il  duca,  non  che  l1  avesse  o dato 


(1)  Per  bugie. 

jl)  F.  Chiusi . yfr  4 
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0 venduto,  ma  egli  era  a gran  pericolo  la  na- 

stra città  di  nqn  perdere  il  mio  stato.  Vertuto 
Arezzo  sotto  U signoria  del  Comune  di  Firen- 
ze, i .Fiorentini  cercarono  d’ avère  tutte  le  sue 
castella  da  certi,  che  contro  a ragione  le  tene- 
vano. fra*  quali  fu  rtHiiesto  un  savio  e valo- 
roso cavaliere,  chiamato  messer  Azio  degli  Ubcr- 
tinL  d*  Areno , che  restituisse  alcune  castella, 
cbf  del  contado  d* Arezzo  iudehitameiite  Icnca  ; 
perocché  al  Comune  di  Firenze  era  stalo  ven- 
dalo Arezzo  con  tutte  le  sue  castella  e con  ogni 
sua  jurisdizione.  11  cavaliere,  non  eontraddicendo 
alcuna  cosa,  ma  piti  tosto  alleluiando,  compari 
dinanzi  a’ signori,  dicendo:  Signori  mici,  se  io 
avesse  indie  ragioni  contro  la  vostra  'Volontà  e 
contro  la  vostra  intenzione,  non  intendo  d’ al- 
legarne nessuna  ; una  sola  cosa  vi  dico:  io  tengo 
rotante  castrila,  se  tutte  le  volete,  tutte  ve  le 
do,  ed  ecco  le  chiavi,  pensando  di  rimanere  molto 
più  rieco,  e maggiore,  essendo  povero  c ubbi- 
dendo li  vostri  comandamenti,  che  tener  citi  clic 
io  ho,  e ciò  clic  io  potesse  avere,  contro  alla 
vostra  volontà.  Con  (questo  principio  c mezzo 
e fine,  giammai  non  ritnulandnsi,  volendo  dire 
al  Comune  del  sito,  fu  tenuto  più  mesi  con 
intento  e con  fatica,  clic  non  potrà  essere  spac- 
cialo. e ogni  di  era  in  casa  li  signori.  E anco- 
ra, diliberaudosi  per  loro  di  volere  certe  ca- 
stella delle  sue,  o d'Arezzo,  clic  tenea,  inai  non 
dicendo  .altro,  che  //a/,  ancora  era  tenuto  per 
lungo,  non  polendosi  in  piti  mesi  spacciare;  e 
tornare  a ca-a  sua.  Avvenne  per  raso,  che  un 
di,. essendo  nel  palagio  de!  priori  il  detto  rne»- 
M*r  Azzo  nella  sala  di  fuori  della  |iortd  della 
loro  audienza,  uno  .gentiluomo  d arme  caporale, 
che  era  andato  a’  signori  a pregarli,  clic  dui  else 
loro  piacere  di  faj*lo  pagare  di  denari,  che  avea 
servito,  come  che  gli  fosse  risposto,  egli  usci 
fuori  tutto  adirato,  rampognando  e qn.i,-i  bic- 
•temuiando.  Di  clic,  veggeudolo  incsser  Azzo,,  il 
domandò  quello  rii’ riti  alea.  A cui  rllj  rispose: 
Come  diavol  clic  ho.  che  debbo  avere  «lugento 
fiorini,  servili  con  gran  fatica,  c si  e si,  e sonri 
venuto  ben  quindici  di,  e non  posso  esser  pa- 
galo! Allora  di»se  messer  Azzo:  O buon  uomo, 
tu  dèi  essere  poco  uso  in  questo-  palazzo;  io 
voglio  clic  tu  sappi,  che  io  ci  sono  stato  presso 
a quattro  mesi;  e voglio  dare  il  mio  al  Calum- 
ile, e non  dòmo  essere  spaccialo;  or  pensa  ornai 
chi  ha  piu  da  dolersi,  o tu  o io.  Il  gentiluomo, 
udendo  il  cavaliere,  disse:  In  fé  di  Dtò,  voi 
mi  date  buona  speranza  di  futura  pena.  Fu  rai»- 
portala  la  parola  di  messer  Atto  da  alcuno  udi- 
tore a’  signori.  E brievemente,  uno  dell’  oficio, 
forse  il  più  intendente,  disse:  Egli  Ila  dello 
molto  bene,  clic  non  ci  si  dà  spaccio  a niqna 
cosa,  ed  è un  bollo  onore , clic  noi  facciamo 
stare  -ci  mesi  e un  anno  talora  uu  gentiluomo 
per  gli  alberghi,  c mai  di  cosa,  che  abbiamo  a 
fare,  non  ne  caviamo  le  mani.  Di  clic  lutti  di 
conconha,  mossi  per  queste  parole  si  posòno  in 
cuore  di  non  intender  inai  ad  altro,  che  nics- 
»er  Azzo  e quel  soldato  «crebbe  spacciato;  e 
san  za  pigliare  alcuno  respillo,  l'altro  di  auirn- 
chic  furono  spacciati.  Or  questa  virtù 

ebbono  le  parole  del  cavaliere,  che  feciono  de- 
stare chi  donnia.  E qual'  è più  bella  cosa , e 
più  onorevole  a quelli  che  hanno  a dare  judi- 
cio,  die  spacciare  le  rose,  che  vengono  loro  in- 
nanzi, ragionevolmente?  Tanto  è India  cosa,  che* 
» addili  non  voirebbono  mai  altra  signoria;  e 

1 amo  c penosa  c sdegnosa  cosa  a fare  il  con- 
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trario,  che’ sudditi  vnrrehbono  innanzi  essere 
#aUo  il  diavolo  dello  ’itferno,  die  «otto  quelli 
che  li  menano  si  per  lunga,  clic  mollo  tempo 
con  fatica  e danno  consumano,  anzi  die  pos- 
sano vedere  il  fine  d una  loro  questione. 


Messer  Ubaldino  della  Pila  fa  lauta  della’ m- 
pronto  con  un  Petcovo,  che  fa  licenziare  al 
Pescoso,  che  uno  tuo  01  lo  latto  tif accia  pre- 
te % e dienti  fìtta. 

Molto  fere  dello  ’mprmito  per  avere  da  uno 
Vescovo  il  suo  intendimento  messer  l'baldinò 
della  Tila.  11. quale  secondo  il  icro,  essendo  de- 
gli Ubaldini,  e -tornio  più  del  tempo  a sue  ca- 
stella, aveva  allevato  uu  garzone  contadiuo,  il 
quale  avea  tenuto  per  fante  e p*  r ortolano.  F.s- 
sendo  F un  dì  più  grosso  dir  1 altro,  veggendo 
ehe  non  era  più  da'  perdere  tempo  in  lui,  rqrcò 
di  levarlo  dalle  rco»c  terrene;  e con  le  callose  c 
dure  mane  metterlo  ad  esercitare  le  cose  divine. 
E comiuciollo  a fare  eheriro,  sanza  sapere  quasi 
leggere  ; e quanto  più  venia  in  tempo,  meno 
saprà.  Dopo  questo  cercò  disiarlo  prete  d una 
sua  chiesa;  e convenendo  die  avesse  la  licenzia 
dal . .Vi's^ovo,  c ma  mi  arto  a lui,  che  lo  disami- 
nasse, lo  -mandò  adornato  quanto  pnlco  con 
panni  d’altro  cherico;  e ammonitolo  che  modi 
avesse  a tenere  nel  giugni  re.  nello  stare,  c nel 
|mrtire,  li  diede  una  lettera,  la  quale  per  sua 
parte  appresentasse  al  detto  Vescovo,  il  ebe- 
rico,  ammaestrato,  ma  noli  che  nel  capo  gli 
fosso  cullato,  si  mosse  grossolano,  rome  era,  e 
con  la  lettera  andò  accompagnato  zia  un  altro, 
tantoché  prrvenne  dinanzi  al  Vescovo  ; e come 
giunse,  dà  la  lettera  a tfiesser  lo  Vescovo,  c 
apjicna,  mettendosi  la  mano  al  cappuccio,  disse: 
Dio  vi  salvi,  inessere.  Disse  il  Vescovo:  Oual 
se’  tu?  E quolli  rispose:  Veglio  di  villa,  t 1 
Vescovo  disse:  Cq>i  mi  pare;  elesse  la  lettera; 
Iella  die  l'ebbe,  fere  una  risposa  a mrsscr 
Fbaldhio,  dicendo  die  si  inara'  igliavo,  che  rili 
volesse  fare  prete  un  montone;  e ritomossi  con 
la  Intéra  indurlo.  Messer  F Iridino,  ammae- 
strandolo di  nuovo,,  altra  volta  lo  rimandò  a 
lui,  il  (piale  ancore  era  più  ingrossati»  che  prima. 
E’  I Vescovo  risponde  che  ciò*  non  può  fare 
sanza  sua  grandissima  vergógna,  e che  1*  avesse 
per  iscusato.  E abbreviando  la  novella,  man- 
dando più. volte  per  questa  cagione.  c’I  Vescovo 
non  consentendo;  perocché  ?l  d urico,  non  clic 
gli  paresse  da  ciò,  ma  egli  parca  quasi  più  to- 
sto bestia,  ehe  persona;  iu  fine  lo  mando  a lui, 
pregandolo  caramente  per  una  lettera,  dicendo: 

10  vi  prego  che  ne  facciate  un  prete,  diente 

n’esce.  Il  Véscovo  udendo  questo  vocabolo, 
parve  che  dicesse:  (^ui  non  si  può  dire  di  no;  e 
diede  licenzia,  ehe  se  ne  facesse  un  prete,  cliente 
n uscisse  ; e fu  fatto  prete,  rhente  n’  uscio.  E 
messer  Ubaldino  il  mi>e  nella  sua  chiesa;  della 
quale  si  può  dire  che  facesse  uno  por* 

die/ perocché  non  vi  mise  prete,  ma  miseri  un 
porro  per  le  spese,  il  quale  non  avea  nè  gra- 
matica,  nè  altro  bene  in  sé;  die  quando  dice* 

11  pater  nostro,  e volea  diré:  .Virai  in  coelo  et 

in  terra , e quelli  di^ea:  Senili  in  cielo,  e se- 
dili in  terra;  e.  altre  cose  strane, -come  la  sua 
grossezza  V avea  dotato.  E cosi  tenne  quel  l>c- 
ueficio  per  messer  Ubaldino,  che,  quanto  verso 
Dio,  fu  maleficio.  Molto  n'è  pieno  il 

mondo  di  questi  cosi  fatti  preti,  che  Dio  il  sa. 


SACCHETTI 


se  rum  *appi«*n«lo  le  panile  «Iella  messa  altra* 
mente  che  le  sappiano;  se  quello  clic  celebra- 
no, è il  ; ma  scegniln  la  no- 

vella si  potrebbe  d»re:  Egli  è «brute-  n*  esce. 
K «pi«*»ti  colali  non  basta  loro  una  chiesa,  nj.i 
sj  h's'O  «’  hanno  due  o tre  per  uno.  F.  a cosi 
fatti  sacnzloli  il  nostro  Signore  in  molli  pac»i 
viene  nelle  inani»  («rande  ignoranzia  c de’  mag- 
gio li  prelati  a correre  a farli  si  di  leggiero,  c 
F avarizia  vuol  pur  che  «'Osi  >ia. 

' * * | 

Il  1 tintura  ile*  C erriti,  ave  mio  debito,  e guar- 
dandosi, * laudo  a (ondeggili  (l  ),  e preso  dai 
messiy  li  quali  t pescano  con  una  anguilla 
messa  in  una  Joule, 

Ma  clic  direni  noi  «Iella  novella  die  s«*guc,  la 

3ualc  «limosi rera  come  con  una  anguilla  fu  pn*so 
la. lenza  «uhi*  gentiluomo  lioreulino?  Il  Mine- 
stri «Itl'Crrcbi  fu  un  uomo  gràsio  e'con  c«*rto 
vedere,  ed  era  molto  goloso,  c sempre  |tarca  die 
stesse  in  debito.  Avea  uno  suo  luogo  a Candeg- 
gili , là  dove  il  -più  si  dimorava,  e lù  «lava  in 
casa,  e quasi  inai  unii  usciva  fuori,  per  paura 
«li  non  esser  prèso.  Di-che  avvenne  che  dovendo 
uno  avere  buona  «piantila  di  denari  da  lui,  e. 
avrntlone  gran  bisogno,  e non  |>«j»M*ndn  veliere 
nò  via  uè  modo,  in  che  maniera  inflesse  essere 
pagato  ; trovando  un  «li  due  tifassi  «Iella  nostra- 
ritta  , clic  l’uno  avrà  nome  Mazzoni*  c l’altro 
Messureio,  disse  loro,  se  alcuno  minio  vedessono 
di  pigliare  ipiestn  suo  debitore,  r pigliarono  il 
piezzo  come  a loro  piacesse.  Di  die  ài  tirarono 
da  porte  , e pensarono  in  die  modo  potcssoiso 
fair,  e dissoni!  al  creditore  che  «lava  loro  il  cuore 
di  si.  ma  diè  voteano  fiorini  dieci.  A colui  parve 
mill' anni  , e di»*?  die  era  ootif«*nlo.  Fatto  - il 
patto,  r considerato  ei«'i  clic  arcano  a fair,  eglino 
andarono  lauto  cercami»  a’  p«*scalori  , vh’-rgli 
«bbono  una  anguilla  viva  di  pire*  «lue  libine  , 
e con  questa  in  uno  orciuolo  d' acqua  se  n'an- 
darono verso  la  Badia  a Cambigli  ; perocché  sa- 
peauo  clic  ’1  detto  .Minestra,  liceva  «Idi*  acqua 
duna  follie,  non  molto  dibtngi  «lai  luogo'  suo, 
e die  la  sua  fante  a quella  au<lava  p«*r  l' acqua 
jier  lui  lindi*  andarono  alla  d«*Ua  fonte,  cd  en- 
tro vi  inisono  «pidln  anguilla.  Messa  che  ve  V eh- 
bono,  nascosamente*  si  munito  in  agnato  , pgr 
r»*»rr  presti  a «niello  die  |»oi  venne. lor  fallo. 
Ydifntu)  l’  ora  «topo  desinare,  andando  la  fante 
per  1'  acqua,  fona*  per  lavare  le  scodelle,  guar- 
dando nella  tonte,  chbe_vc«luta  questa  anguilla, 
e sforzandosi  quanto  potè  di  pigliarla,  vi  con- 
sumò una  mczz*  ora  , e in  fine , abbandonatala, 
sj  torna  ron  la  mezzina  «l«»ll ’ acqua  a casa;  dove 
parendo  al  Minestra  che  troppo  fosse  stata,  di- 
ce*: Il  dia  voi  ti  c»  reca  ; die  Itai  tu  tanto  fatto? 
Ella  risponde  : Non  gridale  , die  io  v'  ho  cre- 
dulo  recare  una-  India  anguilla  clic  c nella  fonte, 
che  c grossa  come  quell1  asta  di  lancia  ; c cre- 
dendola più  volte  avere  presa,  ella  m’è  schiz- 
zata di  mano,  die  sapete  com’eth*  sdrucciolano. 
Disse  il  Minestra:  Sciocca  che  tu  se’,  dia  fia 
una  serpe  ; onde  verrebbe  l'anguilla  costi?  Dice 
la  serva:  Sia  col  buon  anno,  s’ io  non  conosco 
il  baccello  da*  paternostri  ; io  vi  dico  eh’ din  è 
un'anguilla.  11  M ilici  tra,  udendo  questo,  che  già 
se  la  cominciava  a manicare,  disse:  l’cr  certo. 


(•)  Oggi  Catidrli  , anticamente  ('and egli  / e 
secondo  la  bassa  pronunzia  GoieulM'a  C ondeggili . 


s’ io  «hivcsse  essere  preso,,  io  non  me  ne  terrei 
che  lo  non  ▼*  andasse.  K tolto  uno  hueinettp, 
die  avea  in  cosa  da  pigliare  passere  nelle  bu- 
che, andò  alla  detta  fonie,  c menò  sito  la  fan- 
te, perocché  rlli  non  averrhhe  veduto  la  hufola 
nella  neve  , non  die  I'  anguilla  nella  fonie.  E 
direndo  alla  fante:  Vedila  tu?  Ella  dire,  die  si; 
rii  dii  le  dice  come  ella  «Iddici  adoperare  «pici 
lincine.  La  fante,  ubbidendo,  ih  po«*o  «V  ora  la 
lidi  su  nel  burine;  c 'I  Minestra  cosi  nella  rete 
se  la  recò  in  mano,  dicendo:  Padella  (i).  E av- 
viandosi con  essa  verso  casa,  cd  ecco  Massóne 
c *1  n impaglio  uscire  «Irli’  aguato,  e giugni*  e pi- 
glia il  Minestra.  «IìccihIo:  Tii  non  la  mangerai 
»anza  me.  II  Minestra,  conoscendolo  alla  vopf, 
che  poco  lo  seorgM  ron  la  vista,  dure  : Kpi  Amaz- 
zone. che  vuol  dir«|U«*sto?  Dice  Mazzoni*:  t,«»a- 
v ien tene  venir  con  noi  ; che  v'  erano  ancora 
quattro  bcrrovicri.  Il  Minestra  comincia  a gri- 
llare . accorr*  uomo  rlu*  io  sono  stato  tradito. 
Dicono  i messi  alla  famiglia:  Menatelo  olire  p 
Firenze  ; o tolsonsi  I* anguilla  loro;  pregandoli 
il  Minestra,  quanto  [miro,  d»«*  I tasciassiuo  , e 
non  lo  volrssono  di-fari*.  Elle  furono  parole  ; 
dir  lo  menarono  a Firenze  preso,  e rawgua- 
rotilo  in  Bologuaita^  e ambirono  ut  «reditorc  a 
sigili  filargli  la  jircsa  c*«tc  fatta.  Il  iiuatc  per 
letizia  ubbracrioc  e bosdoe  .Muzzonr,  dicrudo  e 
domandando  in  «he  maniera  I*  arcalo  preso. 
Eglino  gli  'I  dissono.  Di  clic  del  modo  ancora 
più  si  maravigliò;  c subito  gli  menò,  dove  ac- 
collò fiorini  dieci,  e pigolìi.  e andolio  a rocco- 
mandil  i*  per  lo  suo  débito.  E ’l  Minestra  per 
paura  «li  non  v’ essere  staggito  p«*r  altrui,  subito 
trovò  modo  di  pagare,  e cosi  gli  costò  cara  1'  an- 
guilla. ^ Nè  più  né  ipeno  (cròmo  questi 
messi,  come  fa  il  demonio,  il  «piale  sempre  sta 
avvisato  di  pescare  e d*  uccellare  con  nuove 
«•sclic,  c con  nuovi  zimbelli,  c con  nuove  traj>- 
poìr  , p«*r  pigliare  l’ anime.  E «piani  i 4)  ha  già 
presi  nel  vizio  della  gola,  e cou  I anguille  e 
Con  le  lamprede  r con  gli  altri  cibi  ? Ben  fu 
preso  in  questo  Mozzino  Haugi  nostro  Fiorentino, 
dir  fu  lasciato  ricchissimo  dal  padre  , «*  nella 
gola  consumò  ciò  ch’egli  avea,  c avvolsi*  la  lam- 
preda intorno  al  cappone,  e arrostigli  insieme, 
ponendogli  nome  : il  baccalare  ringhiato.  .Ma 
nella  tiue  fu  b«*n  cinghialo  di  tanta  luiseria,  die 
mori  miseramente  È molli  altri  potivi  « untare, 
che  per  «pieslo  vizio  sono  venuti  in  miseria  e 
in  mine.  E notino  li  padri  c le  madri,  die  al- 
levano i loro  figliuoli,  acciocché  rum  li  «*re»cauo 
in  «pieslo  vizio  , che  quoto  è quel  vizio  , die 
per  lo  primo  peccato  ci  ha  condotto  a morti?, 
c là  altrui  incorrere  in  molti  terribili  peccali  , 
c disfazione  di  famiglie;  perocché  dalia-gola  viene 
la  lussuria,  prodigalità , giuoco  c limili  mali,  e 
in  line  quando  manca  l avere,  che  don  abbia 
«li  che  supplire  all’  appetito  , a tutti  i mali  6Ì 
reca  per  avere  danari  ; se  io  volessi  descrivere 
quanti  e quali,  non  so  se  capc&Miiio  in  «pieslo 
libro.  E come  il  demonio  ac»ca  nella  gola,  cosi 
nella  lussuria  r nella  concupiscenza  ramale,  rosi 
nell’  avarizia  con  la  moneta  e con  le  ricchezze, 
e stati  c beni  terreni  ; e «piando  li  giugni*  alla 
fonte,  come  M.izzonc  giunse  il  Minestra,  gli  pi- 
glia, e dògli  a’ berrovieri,  cioè  a’ diavoli  clic  gli 
menino  alla  Bolognana  nel  centro  dell’  abisso  ; 
e allora  e pagato  colui  die  dee  avere,  c al  de- 
bitore è dato  quello  ebe  inerita. 

(i)  Cosi  nel  MS.  m 
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Cuti  Giovani  Fiorentini , uccellando  alle  qua- 
glie y andando , per  ben  cenare  con  le  quaglie 
prete,  al  Pantano , luogo  di  Cur radano  Gian - 
figlia-,  zi,  ti  trovarono  più  là,  che  a Ai  a lab- 
tergo. 

vlo  non  so  chi  Arrivasse  poggio,  o questo  Mi- 
nestra, di  mi  di  sopra  è detto,  per  volere  man- 
giare l'anguilla  presa,  o certi  giovani  per  volere 
mangiare  le  quaglie  che  oveano  prese.  Come  è 
d’  usanza  del  mese  di  settembre,  quelli  che  ten- 
gono sparviere  s’accozzano  insieme,  e cercano 
diversi  piani,  per  andare  uccellando  a quaglie; 
e così  ledono  brigata,  non  c molti  anni,  certi 
giovani  fiorentini  di*  buone  famiglie,  e uccella- 
rono tutto  un  di  tra  Prato  c Pistoja.  E aven- 
done prese  convenevolmente,  diliberarono  andare 
la  sera  a cena  e albergo  a uno  luogo,  chiamato 
il  Pantano,  dove  dimorava  un  gcnlHuamo  de’ 
(Mantìglia zzi,  chiamato  Curradino.  E cosi  s' av- 
viarono di  conòordia;  là  dove  giugnendo,  pe- 
rocché 1 luogo  era  affossato  intorno,  c valica- 
rasi  il  fesso  (i)  su  per  un’ asse  assai  stretta  di 
faggio,  cominciarono  a chiamare  , Cumulino  ; il 
quale,  fattosi  dall’  altra  parte  su  la  ripA  del  fasi 
so,  dice:  Voi  siate  i ben  venuti;  scendete  e 
passate  su  per  P asse,  e- cavalli  iqcttetc  A nuoto 
|>or  lo  fosso,  che  altremeute  (a)  non  possono 

F ns>are.  Udendo  costoro  questo,  l'uuo  guarda 
altro  ; e alla  fine,  essendo  lor  forza  il  gitiocq, 
scendono  e danno  i cavalli  a’ lor  fanti,  e dico- 
no : Mettetevi  per  1*  acqua,  e -passate  di  là.  I 
fanti  roalvolontieri  pur  vi  si  misono  ; rei  eglino 
(tassarono  su  per  l’asse,  die  per  la  debolezza  si 
piegava  si,  che  parca  ognora  eh’ Mia  si  volesse 
rompere.  Pur  passati  .a  grande  stento,  c quelli 
del  ponte  c quelli  del  guado,  la  raceoglirtua  fu 
grandissima,  rotn’ è d'usanza  de’ gentiluomini  ; 
direnilo  pur  in  fine:  Voi  starete  come  voi  po- 
trete; or  via,  mettete  i cavalli  qug  ; e avviolli 
in  uno  casolare,  che  era  mezzo  coperto  di  pa- 
glia, e mezzo  no,  e disse  : Acconciateli  qui  ; là 
dove  per  la  strettezza  &’ accostava  si  l'uno  al- 
l’altro, che  poleano  ben  mordere,  ma  non  trjtnT 
l'uno  all’ altro;  il  tetto  che  era  disopra,  non 
era  tanto  largo,  che’ casali  non  stessono  all’a- 
ria dal  mezzo  in  giù.  Il  gentiluomo  della  casa 
dice  a*  fanti  : Date  lor*  bere,  se  uon  hanno  be- 
vuto. 1 fanti  rispondano:  Egli  hanno  bevuto 
acqua  assai.  Li  giovani  delle  quaglie  erano  con- 
tinuo, coni’  è <1  usanza,  a fare  governare  le  loro 
bestie,  e quanto  più  s* affaticavano,  più.  le  ve- 
dcano  sgovernate.  Passaronsenc  come  poterono; 
ed  avviarono  a trovare  le  quaglie, *e  pelare,  per 
dare  ordine  alia  cena  ; e venendo  .al  fuoco  per 
arrostirle,  dissono,  venissono  delle  legne.  Quivi 
furono  recati  sagginali,  dicendo:  Noi  ardiamo 
poco  altre  legne.  In  effetto  elle  si  convennono 
arrostire  co’  sagginali  ; perocché  l'ora  era  tarda, 
e volendo  essere  andati  a trovare  modo  d’ aver- 
ne, si  conveniu  al  bujo  passare  fio  bicorni c (3). 
Quando  le  quaglie  furono  cotte,  o vero  affumi- 
cate, e’  furono  posti  a mio  descaccio  che  tut- 
tavia parca  che  fosse  m fortiina  ; e su  una  pan- 
chetta, che  stava  peggio.  Dacci  del  vino?  dice 
ixno  di  loro.  Dice  il  gentiluomo  a uno  della  ca? 
sa  : Va,  fa  del  vino.  È quelli  va  e preme  ui  uno 


(»}  F.  Jotss. 

(i)  Guai  3 MS. 
(3)  Per  Rubicone. 
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orci  nolo  grappoli  d' live  con  Ih  mani.  Dicono 
gli  uccellatori  : O clic  fa  quelli?  Dice  il  gen- 
tiluomo: lo  non  beo  altrimenti  in  questo  tem- 
po, di’  egli  c mesi  che  mi  mancò  il  vino  vco* 
cliio.  Oli  strigne  le  labbra  e chi  le  spalle;  e’ 
convenne  loro  pur  ben*  snnza  p acqua,  che  era 
naturali*  sito  mio  il  nome  del  luogo  (i);  il  pane 
parca  di  m-ftzcro  e biscotto,  come  se  Assono 
,»n  galea  ; egli  erano  bene  in  fortuna  ; e poco 
siedono  a tavola,  clic  andarono  a vedere  i ca- 
valli, li  quali  parca  clic  dicessono  favole,  c non 
guardavano  meno  Ir  loro  signori,  che’  lorq  si- 
gnori gu&nlassono  loro.  Ad  abbreviarla)  egli 
Gettono  male  quanto  dire  si  punte.  Pensarono 
ili. passare  le  loro  pene  questi  uccellatori  col 
dormire  il  più  tosto  che  poterono;  c inviati  a 
una  camera,  o vero  cella  cavata,  o vivajo  clic 
vogliamo  dire,  sccsono  quattro  scaglioni,  e al- 
1’  ultimo  era  un’  asse,  die  era  ponte  dallo  sca- 
glione alla  panchetta  del  letto;  perocché  nella 
della  camera  era  P acqua  alta  un  mezzo  braccio. 
Passò  la  .brigata  il  detto  ponte,  lieti  come,  cj.i- 
ssuB  dee  credere  ; e volcudo  andare  alla  guar- 
daroba, tre  passi  in.  su  tre  pietre  con  venia  lor 
lare  in  punta  di  piedi,  per  non  toccare  Incuria; 
pòi  entrarono  quattro  di’  egli  erano  in  uno  lct- 
licciuolo,  che  ave*  una  coltricella  cattiva,  che 
parca  piena  di  gomitoli  c di  penna  d istrice,  con 
uno  copertoio  tutta  stampanato,  e con  ogni- altra 
cosa  da  fare  penitenza.  E Curridino  si  parte  da 
loro,  dicendo  Fate  penitenza;  io  son  povero 
gentiluomo,  c sto  come  fanno  » gentiluomini  ; 
godete,  e datevi  buon  tempo.  E cosi  si  parli,  c 
la  brigata  rimase  in  guazzetto  Dice  l'uuo;  Di- 
ri olii  che  noi  godiamo^  Se  noi  fossomo  ranoc- 
chi, anguille  c granchi,  potrcnnuolo  Atre.'  Dice*’ 
P altro  : Noi  fummo  ben  giachi  a venirci,  clic 
ìnorli  siatn  noi- a ghiadi,  citarci  venimmo.  Dice 
un  altro:  Egli  è jl  tale,  rKPbuiolc  risparmiare 

10  scolto  dell  albergo  ; egli  era  ben  meglio  an- 
dare all*  albergo  al  ponte  Agliana,  cotn’ io  dissi. 

11  quarta*  dice  : E’ son  be’  risparmi  i nostri;  e 
ci  potrà. có* lare,  questa  venuta  ancora  sì  cara, 
clic  tristi  a noi,  i ne  mai  ri  venimmo  ; noi  ce  nc 
avvedremo,  a’  medici  e alti  sciroppi  c alle  suz- 
zacchere, che  sapete  quello  che  costano  ed  andie 
non  so  se  noi  cc  nc  canfporetyo;  E .cosi  tutta 
notte'  quasi  uon  dormirono,  parendo  toro  uiil- 
1'  anni  che  fosse  di.  per  levarla.  Uno  vantàggio 
ebbonò,  che  tutta  notte  pisciarono  per  la  ca- 
mera. c non  si  parca.  Venuto  il  giorno,  co!  canto 
delle  bolle  c de'  ranocchi,  si  levarono,  ed  usci- 
rono del  molliccio,  facendo  subitq  sellare  i ca- 
valli e chiamando  i cani,  e tolti  gli  sparvieri 
In  braccio,  dissono:  Curradino,  falli  con  Dio. 
Cumulino  disse:  Io  ▼’  aspetterò  t'dcsinarc.  Ki- 
sposono:  Se  noi  verremo,  tu  ic  né  avvedrai;  e 

'passarono  il  ponte,  c’ cavalli  il  fosso  a nuoto-; 
e saliti  a cavallo,  come  se  1 diavolo  gli  nc  por- 
tasse, si  dileguarono  per  dilungarsi  dal  Pantano. 
E dicevano  insieme  tra  \Dro  : Noi  v’avessimo 
eoi  lasciati  gli  occhi,  credendoli  riavere,  die 
noi  vi  ritornassimo  ; « sposso  si  volgeano  a di'te- 
lo o per  vedere  se  dal  Pantano  erano  ben  di- 
lungati, o per  paurd  clic  non  a oliasse  loro  Urie- 
Io;  c inai  non  rislettono  che  ritornarono  a Fw 
renze,  affermando  lutti,  noti  die  di  ritornare  m* 
al  Pantano,  ma  slare  un  anno,  die  non  usci- 
rchbouo  dalla  porta  al  Prato.  E riempiermi 


(»)  Cioè,  di  pantano - 
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inno  questi»  come  nella  seguente  novella  si  di- 
chiarerà. Io  son  certo  che  ’l  Gonnella 

dicea  poi  avere  guadagnato;  e’ si  potea  dire  pii! 
tosto  rubato,  e coti  grandissimo  inganno  e tra- 
dimento ; nelle  quali  cose  nessuno  altro  mai  fu 
con  sì  sottile  e acuto  ingegno.  E grande  mara- 
viglia mi  pare,  che  ne’ dìi  suoi  non  trovasse  chi 
lo  pagasse  del  lume  e de* dadi»  come  meritava, 
eninerhé  le  sue  erano  cose  da  ridere  a cui  non 
toccava. 


D'una  cromie  tperienrn,  chc'l  Gonnella  biffo- 
ne  al  tempo  del  re  Uberto  fece  reno  Napoli, 
traendo  da  uno  ricchissimo  e avarissimo 
Abate  quello  che  mai  da  alcuno  non  fu  pos- 
tulo trarre ; e per  questo  n'ebbe  e dal  ne,  e 
da ’ suoi  baroni  grandi  stimi  doni. 

Giunto  il  Gonnella  una  volta  a Napoli,  andò 
a fare  la  reverenza  allo  re  Ruberto,  e 'là,  es- 
sendo conosciuto  c dal  Re,  e da’  suoi  baroni,  a ir 
tutto  si  disposono  di  non  darli  alcuna  roba  o 
dono,  se  elfi  non  trovasse  modo  di  farsi  donare 
a uno  abate  ricchissimo  e avarissimo  di  Napoli 
alcuna  cosa,  considerando,  che  mai  dal  dello 
abate  alcuno  non  potè  trarre  solo  un  bicchiere 
d?  acqua.  11  Gonnella,  udendo  e Io  Rc^e’baroni, 
per  far  prova  di  sé,  non  se  ne  scontentò  però 
molto.  E saputo  dove  stava  questo  abate,  'su-  ' 
bito  pensalo  il  modo,  si  vesti  assai1  poveramente 
comi*  pellegrino.  E partendosi  dolio  Re  c dai 
baroni,  disse:  Santi  Corona,  poiché  così  mi  co- 
mandale con  ,Ia  vostra  baronìa,  io  uro  doy’  è di 
vostro  piacere  e mcUerommi  alla  ventura.  E 
niellesi  in  via,  e va  in  vrrso  la  badia;  c giunto 
alla  porta,  domanda  dello  abile,  d;cendo  che 
ave.»  gran  bisogno  di  favellarli.  Il  pori  ina  jo  an- 
dò ali’ abate,  c disse:  Alla  porta  e giunto  uno 
pellegrino,  clic  dice  che  ha  gran  bisogno  di  fa- 
vellarvi. L*  abate,  ciò  udendo,  dice:  Sera  qual- 
che gaglioffo,  die  vorrà  limosina--,  e muovevi  c 
va  nella  chiesa,  e dice:  Digli  che  venga  a me. 
Ciò  detto,  il  pellegrino  n'andò  nella  chiesa  a lui, 
c inginocchioni  lo  pregò,  che  lo  dbvesse  confes- 
sare. L’  abate  rispose,  eh»  li  darebbe  uno  dei 
suoi  monaci,  che  lo  confesserebbe.  Il  pellegrino 
«lice  : Padre  santo,  io- vi  prego  per  misericordia, 
che  voi  mi  confessiate  voi,  perocché  io  ho  un 
peccato  si  grande,  che  io  non  lo  dirci,  se  non 
a persona  di  maggior  dignità  che  monaco  ; e però 
contentatemi  di  onesto,  ed  io  Ve  ne  prego' 'per 
l’amor  di  Din.  L abate,  udendo  codili,  gli  ven- 
ne voglia  d* esaudire  a’  suoi  preghi.  per  sapere 
che  peccato  fosse  quello  che  era  si  grande  ; e 
disse  s’aspettasse  un  poco  tantoché  andasse  alla 
sua  camera;  c cosi  s’aspettò.  E stando  un  poco, 
l’ abate  viene  vestito  d’una  bellissima  cappa 
paonazza,  con  li  cordoni  di  seta,  dinanzi,  e con 
alcuni  monacelli  «Irido  ; c andato  a una  sedia 
del  coro,  chiamò  il  pellegrino.  Il , quale  subito 
fu  presto;  e inginocchiatosi  a piede  dello  abate, 
cominciò  la  sua  confessione  ; e fondossi  sopra 
il  peccato  avea  sì  grande,  che  quasi  non  ardiva 
di  dirlo,  e non  créde®  che  Dio  mai  avesse  mi- 
sericordia di  lui.  L’abate,  come  fanno,  il  con- 
fortava che  diresse  sicuramente.  Allora  il  pel- 
legrino dice  : Messer  1*  abate,  io  ho  ima  natura 
o condizione  si  perversa,  die  spesse  volte  io  di- 
vento lupo  con  -sì  gran  rabbia,  che  qualuuclic 
persona  ni’  è innanzi  io  divoro,  c non  so  da  clic, 
nè  donde  proceda  ; e perche  1’  uomo  fosse  ar- 


malo, così  lo  divoro  come  se  fosse  gnudo;  e 
più  e più  ardite  questo  caso  m’è  avvenuto;  e 
come  io  sono  per  diventare  lupo,  in  comincio  a 
sbadigliare  e a tremare  forte.  L’  aliate  udendo 
costui,  si  comincio  tutto  a rami  dare,  avendo 
.grandissimo  timore.  Il  Gonnella,  clic  avea  gli 
occhi  d’  Argo,  come  ciò  vede,  comincia  a tre- 
mare c sbadigliare  forte,  dicendo  : Ohné,  oimc, 
che  io  comincio  a diventar  lupo!  e aprendo  la 
bocca  verso  l*  abate.  AH’ abate  non  parve  sclicr* 
zo;  levasi  Jn  piede,  c fugge  verso  la  sagrestia. 
Il  pellegrino,  come  accorto,  avea  afTcìr.ilo  la 
cappa,  e non  lasciandola,  sull'entrare  dell' uscio 
della  sagrestia  l’abate,  sfibbiandosi  il  cordone* 
lasciò  la  cappa  di  fuori,  c serrosd  dentro  al- 
1’  uscio.  Gli  altri  monaci  per  la  paura  »’  orano 
dileguati  chi  qua  e chi  la.  11  pellegrino,  mes- 
sasi la  cappa  sotto,  se  ne  va  quanto  più  pnote 
nella  corte  del  Re,  dove  area  lasciati  li  sua 
panni;  e spogliati  li  panni  peregrini,  si  vesti  di 
quelli  che  più  portava,  e andò  uclla  presenza 
del  Re  c de'  suoi  baroni,  . e disso  in  credenza 
quello  che  avea  fatto,  c ciò  che  seguito  era. 
Lo  Re  c’  baroni  con  grandissime  risa  si  mara- 
vigliarono della  industria  e sagaci  là  del  Gonnella, 
e lo  Re  con  tutti  li  baroni  li  donarono  gran- 
demente; sì  che  acquistò  per  la  cappa  dell’a- 
batc  molto  più,  clic  con  li  stronzi  di  cane  ven- 
duti a Salerno.  E spacciate  in  Napoli  le  sue  fac- 
cende, si'  parti  e andò  a suo'  viaggio.  L’  abate, 
tutto  stordito  con  li  suoi  inoliaci  ero-dea  per 
certo,  essere  colui  stato  il  nimico  di  Dio,  che 
in  forma  di  peregrino  era  venuto  a mordete  la 
sua  avarizia  ; c disse  questa  novella  con  alcuni, 
si  che  pervenne  agli  orecchi  del  Re.  Il  quale 
mandò  per  lui , e domandollo  se  fosse  vero 
q dello  eli’  egli  avea  -udito.  L’  abate  affermava 
«ti  si,  c che  veramente  crcdea  fosse  stato  il 
diavolo,  e in  fine  soffiava  e sospirava  della  sua 
cappa.  Lo  Re,  c’  baroni,  che  ciò  «aprano,  udendo 
I’  abate,  ne  pre»ono  doppio  sollazzo  ; c in  fine 
cred  » che  l’ abate  il  sa|»esse,  benché  mai  non 
mostrò  di  saperlo,  per  non  arrogere  gli  scorni 
c le  beffe  al  danno.  Molto  dee 

essere  caro  a’  più  de’ Latori,  quando  si  fatte 
beffe  veggono  fare  agli  uomini  cosi  avari,  e spe- 
zialmente a*  cherici,  ne’  quali  ogni  vizio  di  cu- 
pidità regna,  avellilo  sempre  gli  animi  p<¥  quella 
a dire  menzogne,  a fare  escati,  a tendete  trap- 
pole, a vendere  Iddio  #e  le  cose  sacre.  Sullo  elli 
medesimo,  che  a loro  gli  ha  conceduti,  chi  so- 
no, o da  clic  sono  fi  più,  che  Iranno  a governo 
li  suoi-  templi  che  scrtbbr  in<*n?  male , che 
quelli  roviuassono,  che  cs  ere  falli -ostelli  di  vi- 
ziosa gente. 


Cecco  degli  Ardala/ fi,  volendo  correre  un'asta 
di  lancia  verso  ti  nimici , fa.  erniosi  guidare 
a Giannino  suo  famiglio , fi  quale  trascor- 
rendoli innanzi , il  detto  Cecco  pone  a luì, 
credendo  porre  a*  nimici. 

Non  fu  netto  il  tratto,  che  volle  fare  Cecco 
degli  Ardui  affi  , coinè  furono  netti  li  tratti  del 
Gonnella.  Passando  il  duca  d’  Angiò  con  gran 
brigata  di  cavalieri  vicino  di  Forlì,  quando  an- 
dò in  Puglia  contro  al  re  Cado  della  Pace,  c 
venendo  verso  la  terra  certa  gente  fiorita  (i); 

(i)  F.  ferita. 
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il  detto  Cereo  chiami»  un  suo  famiglio,  ch’alca 
nome  Giannino,  e diaseli  che  nppaqmehiassc  un 
cavallo  con  le  stu*  armi  0 certa  com- 
pagnia d'annali.  E ciò  fatto,  s'armò  nobilmen- 


suo  gran  t 
pagaia  il* a 

te,  e salito  a cavallo  conia  sua  compagnia,  e 
Giannino  allato  alla  briglia,  e certi  con  telante 
molli,  s'avviò  verso  la  porta  dal  lato  di  Osc-i 
na,  c uscendo  di  quella,  perche  avea  molto  il 
vedere  corto,  chiamò  Giannino  e disse  : Mettimi 
il  bacinetto  in  t?sta,  e dammi  la  miglior  lan- 
eia  in  su  la  coscia  . e guidami  e appressami , 
niiantn  tu  puoi  , dove  èia  brigata  che  tu  sai. 
Giannino  guida  il  cavallo,  come  dice,  « tutti 
g*»  altri  drictoli.  Come  si  furono  appressati  a 
un  trarre  di  balestro,  ilice  Giannino:  Signor 
mio  , prendile  l’ asta  , clic’  ululici  vi  sono  di: 
nanzi  a rincontro.  E ingozzata  V asta,  pigliando 
Giannino  il  cavallo  per  le  redini,  dando  delti 
sproni  a un  ronzino , su  che  era  , e Cocco  se- 
guendolo, essendo  quasi  a mezza  via,  avendo 
lasciato  GianninOfil  cavallo,  e Ci  cco  con  l'afta 
bassa  correndo  forte,  credendo  porre  a uno  di 
mirili  cavalieri,  gli  venne  posto  nel  oulo  al  detto 
òiannino.  U qual  Cecco,  credendo  avere  fatto 
un  bel  colpo  in  qualche  v .-dentro  J uomo  , co- 
minciò a gridare  : 0 Giannino,  va  per  quel 

I '.i-iiitiinn  . 1 - 1 1 1 * nitri  nipln  .nfitm,- 
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re  ; che  nel  vero  poco  male  area,  perocché  la 
lancia  tra  pollo  e pelle  l’ avea  confìtto  nella 
sella;  • gurrito  che  fu,  mai  non  lo  volle  adde- 
strare piu;  perocohé  Cecco  era  una  buona  lan- 
cia, ma  la  cattiva  vista  li  face»  errare  la  posta, 
e avcrehbeglirla  possili o porre  un'  altra  volta 
in  Ijiogo,  clic  gli  screbbe  putito  tutti  i eli  della 
vita  sua. 

Noè  è molto  strana  cosa,  quando  il  vedere 
jia  alcuno  impedimento,  d’ errare  per  simile  for- 
ma o per  altra;  perocché  la  fragilità  de'  nostri 
sensi,  essendo  ancora  santa  difetto,  spesse  volle 
gli  fa  errare.  E non  si  vede  elli  manifesto,  che 
colui  che  avrà*  più  chiaro  il  vedere,  spesse  volle 
crederà  di  v*vlcrò  una  cosa,  ed  elli  ne  vede  un' 
altra?  Un  altro  crederà  d'udire  una  voce  in 
uno  busso,  o uno  suono,  ed  e’fia  un  altro.  Un 
altro  con  l'odorato  crederà  sentire  o un  odore, 
'o  un  puzzo,  e quello  fia  un  altro.  Un  altro  cre- 
derà «toccare  una  cosa,  ed  ella  fia  un’  altra,  e un 
filtro  crederà  conoscere  per  lo  gusto  uno  sapo- 
re, credendo  mirilo  essere  d’uno  frutto  o d’una 
spezie,  e qiu  ilo  fia  d’ un'altra.  E così  intervie- 
ne ancora  de*  sensi  intellettivi.  Si  che  quello  di 
Cecco  avendo  gli  occhi  difetto,  fu  difetto  tirila 
natura  ; ancora  essendo  stati  chiarissimi,  il  detto 


prigione.  Giannino  dall'  altra  parie,  scntcn-  Il  caso  potrà  intervenire.  E però  nessuno  vigno- 
dosi  inavrrato,  con  ' gran  voci  comincia  a do-  re,  o qualsivoglia  si  fia,  si  può  fidare  nelle  suo 

mor-  potenzici  che  lutto  di  interviene,  che  l'uomo 


Imi,  e dirr:  Ohnè,  Coreo,  voi  m'avete 
to!  Dice  Cecco:  Io  ridico,  vi  per  quel  pri- 
gione, che  ti  nasca  il  vcrirtocane.  Allora  Gran- 
nino  con  alte  voci  più  si  duole  dicendo  ì lo  vi 
dicb  che  voi  m’  avete  confitti)  il  culo  nella  sel- 
la. C ecco,  come  infiammato  di  letizia J dicca 

Fnir:  Va  pel  prigione.  E Giannino  nel  fine  sferra 
asta-,  4*  qu.de  Mi  m io  'tra  pelle  <■  pt  !!<■  - , , 
entrata,  e viene  verso Xrcco,  e dice:  Ecco’il 
vostro  prigione.  Ancóra  dice  Cecco  : Dov'  è ? 
Giannino  si  dispera,  e dice:  FoveH’io  greco,  o 
acci  cosi  lrujo?  io  vi.* dico,  «lic  I prigion  vo- 
stro, in  cui  Voi  avete  cosi  ben  posto,  son  io; 
e se  non  fosse  per  mal  parere,  iq  vd  farri  toc- 
care con  nlano  ; ma  perché  il  colpo  è.nd  culo, 
non  voglio.  Cecco  ancora  dice,  che  ciò  non  po- 
trà essere,  pecorelle  gli  parca  aver  dato  a uno, 
che  avea  l’arme  dorale.  Dice  Giannino:  Forse, 
avev’  io  il  culo  fregiato  di  lucciole  ; io  don  ere- 
dea  che  yoi  lo  nimicasse  cosi  fieramente  ; e ,fhe 
se  l’asta  fosse  cosi. giunta  nel  mezzo,  com'oli^ 
giunse  da  Iato,  io  non  «in  mai  più  Giannino. 
Dire  Cecco  : In  fé  di  Dio  e’/ui  pare  strano.  <^hc 
ciò  possa  essere  , e cmlea  che  tu  calettassi. 
Dijrc  Giannino:  Io  non  ho  da  ralefforè^-cbe'nu 
pare  mill'  anni , che  io  sappia  da  qualche  me- 
dico , se  ’1  colpo  é ( assale  o no , si  die  io  mi 
possa  acconciare  dell'anima.  Allora  Cecco  dis- 
se.: Se  tu  mi  guidasti  in  forma,  che  ne  sia  se- 
guito quello  che  tu  di*,  tu  «tesso  t*  ha'  fatto  il 
male;  dicevat’io,  che  tu  facesse,  che  la  mia 
lancia  ti  si  ponesse  al  culo,  che  appena  mi  pan* 
che  debba  potere  esscrc7  Dice  Giarinino:-  Io 
seggio  die  voi  non  credete  ancora,  ma  io  ne 
farò  certo  ciascuno.  E innanzi  a bitta  ;la  bri- 
gata alza  li  panni,  e mostra  la  fedita  r la  sel- 
la , dove  l' asta  si  confisse  , e dice  : Deh  guar- 
date, ic  questo  vi  pare  cólpo  di  Calaves?  Chia- 
rito per  questo  modo  Cecco,  cominciavi  a con- 
torcere, dicendo:  Vié  za,  Giannino,  noi  torne- 
remo a Forlì,  ed  lo  li  farò  curare  ài  medico 
nostro;  ma  a ini  e a qnalnnchr  altro  dirai,  die 
uno  di  quelli  di  là,  correndo  verso  Ir,  ti  puose 
la  lancia.  E cosi  promise,  ed  dii  lo  fece  cu  ra- 


pateli zie.; 

crederà  trarre  in  uno  luogo,  e trarrà  in  un  al- 
tro, si  come  il  "bue  che  spesso  crede  andato  a 
pascere,  « onderà  ad  arare. 


Uno,  Gentiluomo  nel  contado  di  Firenze  va  et 
furare  un  porco , « mettelo  su  una  cavalla  f 
guastasi  la  cavalla , e '1  porco  per  poco  salo 
pule}  e un  altro , che  era  insalato  in  casa 9 
fa  il  simigliatile  ; e così  l imane  tristo  e do - 
lotvso.  * 
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Molto  fu  di  maggiore  scorno  e di  più  danno 
la  novella,  che  seguita;  perocché  non  é gran 
tempo,  che  verso  Montelupo,  contado  di  Firen- 
ze, fu  uno  gcntilnomo,  il  cui  nome  tacerò  per 
onesti^  riguardando  a' suoi  consorti.  Avea  cortili 
molto  per  costume,  quando  avesse  potuto,  di 
fare  dell’altrui  suo.  Avvenne  per  caso,  ch’egli 
ebbe  aocchiato  un  porco  di  smisurata  grassez- 
za, '71  quale  era  d’  uno  notajo  del  detto  paese; 
.e  fatJo  ragionamento  con  due  contadini,  che 
spesso  lo  accompagnavano  a fare  delle  sue  mer- 
r.ilauzir  » si  pnosono  di  volere  furare  il  delio 
porco.  E una  notte,  sojito  il  gentiluomo  su  un, 
sua  ronzina , a’  avviò  con  detti  contadini  pof- 
fare la  faccenda;  e giunti  con  l’esca  e con  ar_ 
gementi,  perchè  la  cosa  andasse  cheta,  il  tra* 
sono  del  porcile  e avviamosi  col  detto  {«orco* 
il  quale  per  la  grassezza  andava  a grande  sten- 
to. E dilungati  alquanto,  giugnendo  in  un  bur- 
raio, c’1  porco  non  posscndo  fare *T  erta,  non 
saprano  ciie  si  fare  ; e strascinare  non  lo  ; ro- 
teano , perocché  arehbc  fatto  minore  ; di  ciac 
deliberarono  d'  ucciderlo,  e fli  porlo  su  la  mu- 
lina, e avviluppatoli  al  grogno  (pianti  panni  avea- 
no,  perché  il  suo  stridere  nou  si  sentisse,  l'ue- 
cLsouo , e poi  con  gran  pena  e eoo  grande  af- 
fanno, consumando  grand’ora  della  notte,  il 
pnosono  su  la  ronzina;  e a grande  stento,  cam- 
minando con  la  cavalla,  che  mollo  male  polca 


quella  toma,  giungono  alla  magione  del  gentil- 
uomo; là  Uovo  la  ronziua  giunse  stracca,  e in 
fine  guasta,  che  mai  più  non  fu  da  fame  conto. 
E'I  gentiluomo  ancora  era  presso  che  stracco;  ma 
perché  la  materia  avea  bisogno  di  spedizione, 
riti  feciono  ragionamenti  in  che  modo  il  porro 
s’  insalasse  ; c non  essendo  sale  in  nessuna  delle 
loro  case,  disse  iLgentilnomo  : Io  salai  un  porco 
forse  otto  di  fa  , c miscvisi  su  tanto  sale,  che 
io  credo  che  quello  abbia  preso  il  sale  che  dee  ; 
l'avanzo  spazziamo  c mettiamo  sti  questo,  e 
credo  clic  basterà.  Presono  il  detto  partito;  e* 
due  contadini  abbruciarono  e governarono  il 
porco,  c intanto  il  gentiluomo  andò  a dormire. 
K levatosi  innanzi  di  alquanto  , spezzarono  la 
carne,  c insalarmi!*  con  1 avanzo  dell’altro  por- 
co. F.  rosi  stando  la  cosa  per  alcuni  giorni,  es- 
sendo la  cavalla  guasta,  venendosi  a cavare  li 
due  pdrd  di  sale,  non  che  elli  ne  venisse  di 
dolce , ma  in  quella  rasa  di  puzzo  non  si  po- 
lca stare;  sì  che  per  forza  convenne  , la  rame 
o sotterrassi»©  o gittassesi  via.  In  questo  mezzo 
▼enne  sentore  al  notajo,  come  il  suo  porco  gli 
era  stato  imbolato  , e da  cui  ; di  che  egli  pen- 
»ò,  come  il  più  delle  volte  interviene,  di  com- 
battere co’  due  contadini,  e del  cittadino  lagriar* 
andare  la  mazza.  E facendo  li  detti  convenire, 
o facendo  vista  di  farli  impiccare,  ebbe  da  loro 
fiorini  dodici,  e stettonsenc  cheti  per  lo  miglio* 
re  ; c al  gentiluomo  parve  avere  cacato  nel  va- 
glio , reggendosi  aver  perduta  la  ronzina  e M 
porco  suo,  che  avea  insalato,  e quellì^-ehe  avea 
imbolato,  e ancora  fiorini  dodici,  li  qu^li  credo 
che  la  maggior  parte  furono  suoi,  perche  li  con- 
tadini-non  lo  dicessòno.  E cosi  iJ  volere  imbo- 
lare un  porco  ad  altri,  gli  free  perdere  il  porro 
suo  c I sale , e l porco  imbolato,  e la  ronzina 
c fiorini  dodici.  E giusto  ’c  degno 

fu , perocché  spesso  avviene  che  chi  vuole  con 
rapina  , con  furto  e con  altro  modo  1’  altrui  , 
Dio,  clic  tutto  vede,  gli  fa  perdere  il  suo.  E non 
si  può  errare,  clic  1’  uomo  in  questa  vita  falera 
col  suo  c lasci  stare  l’altrui;  e se  altro  non  fosse 
o non  avvenisse,  1’  uomo,  clic  non  ha  lealtà,  e 
vuole  quello  rhe  dee  essere  d’  altrui , da  cia- 
scheduno è schifato  ; e colui , die  vive  leale , 
stantio  contento  del  suo,  da  ciascuno  è ricevuto* 
e amato.  Ma  li  gentili  d’oggi  tengono,  essere 
gentilezza  vivere  di  ratto  su  P altrui  ricchezza. 


Maestro  Alberto  Arila  Magna , giusnendo  a uno 
oste  sul  Po,  gli  fa  un  pesce  di  legno,  con  lo 
quulc  pigliava  i/uami pesci  volea  />oi  lo  perde 
1*  oste,  e va  cercando  il  maestro  Alberto,  ac- 
ciocché gliene  / àccia  un  altro , e non  lo  può 
avere. 

E’  mi  conviene  entrare  in  alcune  altre  novel- 
le, e prima  ne  nominerò  una  d-  uno  vnlentis- 
aimo  e sant’  uòmo  il  quàle  ebbe  nome  ipaestro 
Alberto  delta  Magna.  Il  quale,  andando  per  le 
parti  di  Lombardia,  s’ abbattei»  una  sera  a una 
villa  vul  Po.  che  si  chiama  la  villa  di  santo  Al- 
berto. Entrato*  in  casa  un  povero  albergatore 
per  renare,  e per  posarsi  quella  sera,  gli  vide 
snelle  reti,  con  che  elli  pescava;  c da  altra  parte 
vide  molte  fanciulle  femmine,  onde  domandò 
1'  oste  di  suo  stato,  e come  erg  abbiente,  e se 
spirile  brano  sue  figliuole.  E quelli  rispose:  Ta- 
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die  mio,  io  sono  poverissimo,  e ho  sette  fan- 
ciulle femmine,  e se  non  fosse  il  pescare,  io 
morrei  di  fame.  Allora  maestro  Alberto  doman- 
dò, come  ne  pigliava;  ed  elli  risposr:  Gnaffe! 
non  nc  piglio  quanto  mi  bisognerebbe,  e noia 
ci  sono  in  questa  arte  molto  avventurato.  Al- 
lora maestro  Alberto,  innanzi  che  la  mattina  si 
partisse  dall’  albergo,  ebbe  fabbricato  un  pesce 
di  b*gno,  e chiamò  a sé  Poste  e disse:  Togli 
questo  pesce,  dogalo  alla  rete  quando  tu  pe- 
schi, e piglierai  con  'riso  sempre  grandissima 
quantità  di  pesci  ; c fiano  forse  tanti,  che  ti  fa- 
ranno grande  ajuto  a maritare  queste  tue  figliuo- 
le. Il  povero  osto,  adendo  ciò,  molto  volentieri 
accettò  il  dono,  rendendo  grandissime  grazie  al 
valcntre  uomo;  c cosi  si  parti  la  mattina  del- 
P albergo,  andando  al  snq  viaggio  verso  la  Ma- 
gna. Rimaso  P osto  con  questo  pesce  di  legno, 
volonteroso  di  vedere  la  prova*  in  quello  di  andò 
con  esso  a pescare  ; tanta  moltitudine  di  pe*.ei 
traevano  a quello,  ed  entravano  nHle  reti,  che 
appena  gli  potrà  trarre^delP  acqua,  né  recare  a 
casa.  E continuando  questa  sua  ventura,  molto 
bene  farea  i fatti  suoi,  e di  povero  nomo  si  ia- 
cea ricco  per  -forma,  che  in  poco  tempo  are- 
rebbe manlate  tutte  le  sue  notinole.  Avvenne 

}»er  caso  che  la  fortuna,  inimica  di  tanto  bene, 
ece  si  che  uno  di,  tirando  costui  la  rete  con 
gran  ùnmero  di'  pesci,  la  cordellina  del  pesce  di 
legno  s’era  rotta,  e’1  pesce  se  n*  era  ilo  gin  per 
lo  Po,  in  forma  che  mai  non  lo  pot co  ritrova- 
re, onde  se  mai  fu  alcuno  dolente  di  raso- che 
gl’ intervenisse,  costui  fu  desso,  piangendo  la  sua 
sventura  quanto  più  potrà.  F.  con  questo  pro- 
vava di  pescare  >anza  il  pesce,  di  legno,  ma  niente 
era,  clic  di  mille  l'uno  non  pigliava.  Onde  ta- 
pinandosi: Che  farò,  che  dirò?  si  dispose  al 
tutto  di  mettersi  in  cammino,  c di  non  restare 
mai,  clic  fosse  nella  Magna  alla  rasa  di  maestro 
Alberto,  c *a  lui  domandare  di  grazià  che  li  ri- 
fareste il  pesce  perduto.  E rosi  non  ristette  mai, 
che  elli  giunse  dovVra  maestro  Alberto;  c quivi 
con  grandissima  revcrenz'a  e pianto,  inginoc- 
chiandosi, gli  contò  la  grazia  che  da  lui  arca 
ricevuta,- e come  infinita  quantità  di  pesci  pi- 
gliava, c poi  come  la  corda,  «lei  pesce  essendoti 
rotto,  il  pesce  se  n’era  itò  giù  per  lo  Po,  e per- 

I dillo  I’  avea,  c pertanto,  pregava'  la  sua  santità, 
'che  per  bene  e per  misericordia  di  lui  e delle 
Sue  figliuole,  gli  dovesse  rifare  un  altro  pesce, 
acciocché  ritornasse  in  quella  grazia  clic  egli  gli 
avea  donata  di  prima.  Guardando  maestro  Al- 
berto costui,  forte  gl»  nc  incjybbc.  dicendo:  Fjr 
gli.iol  mio,  ben  vorrei  poterti  fare  quello  che 
mi  addomaudi  ; ma  io  non  i»o*s(f.  perocché  io  ti 
fo  a sapere  clic  (piando  li  Ieri  quello  jxwrc,  die 
io  ti  diedi,  il  cielo  e tutti  i pianeti  erano  in 
quell’  ora  disposti  a fare  avere  quella  virtù  a 
quel  pesce  ; e se  io  o tti  udessimo  ( i>  dire,  questo 
punto  o questo  caso  pu4  ritornare  che  un  altro  se 
nr  possa  fare  con  simile  virtù,  ed  io  ti  dico  di 
fermo  e di  chiaro,  die  qnesto  non  può  avvenire 
di  qui  a treni  asei  migliaja  d’ànm;  si  die  or  pensa, 
come  si  può  rifare  quello  che  io  feri^  Udendo  l’al- 
bergatore onesto  tempo  tanto  lungo,  cominciò 
a piangere  dirottamente,  piagnendo  maggiormente 
la  sua  sventura,  dicendo:  Ne  io  U avessi  saputo, 
io  I’  averci  legato  coi»  un  filo  di  ferro,  e tenu- 
tolo si,  die  mai  perduto  non  lo  avrei.  Disse  al- 
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lora  maestro  Alberto  : Figliuolo,  dalli  pace,  pe- 
rocché lu  non  se*  il  primo  die  non  bai  saputo 
tenere  la  ventura,  quando  Dio  la  ti  manda,  ma 
c'  anno  stali  molti  e più  valcntrì  uunirni  di  te, 
che  non  die  l'abbiano  saputa  prendere  e usare 
quel  picciolo  tempo,  die  l'hai  usata  tu.  ma  ei 
non  l’hanno  saputa  pigliarr^qnand'clla  s’  è fatta 
loro  innanzi.  E poi  dopo  molte  parole,  con  si- 
mili conforti,  il  povero  albergatore  si  parti,  e 
tornossi  nella  sua  strutata  vita,  guardando  più 
tempo  per  lo  Po,  *c  rivedesse  il  perduto  pesce. 
Ma  ben  potè  guardare,  «li-  egli  era  forse  già  per 

10  mare  maggiore  con  molli  pesci  attorno;  e non 

v’era  con  lui  nc  l'uomo, né  la  ventura.  E rosi 
visse  quel  tempo  clic  piacque  a Dìo,  con  uno 
repetio  in  sé  del  perduto  pesco;  che  molto  sa 
rchbe  stato  il  meglio  che  mai  quello  non  avesse 
veduto.  ' Cosi  -fa  tutto  di  la  fortuna, 

che  molte  volte  ri  mostra  lieta,  per  vedere  chi 
la  sa  pigliare;,  e molte  volte  chi  meglio  la  sa 
pigliare,  nc  rimane  in  camicia;  c molte  volte 
si  mostra,  acciocché  chi  non  la  »a  pigliare  sem- 
pre poi  se  ne  dolga  e viva' tapino,  dicendo:  Io 
potrei  avere  la  rota)  rosa,  e non  la  Volli.  Altri 
la  pigliano  e sannoia  tenere  molto  poco,  come 
fere  questo  albergatore.  Ma  a considerare  tutti 
• nostri  avvenimenti,  dii  non  piglia  il  bene, 
quando  la  fortuna  e ’1  tempo  gncl  concede,  il 
pili  delle  Volle,  quando  si  ripensa,  il  rivorrebbe, 
e non  lo  ritruova,  se  noh  a-uiettas.se  trentasei 
niigliaja  d’ anni,  Come  disse  il  valentre  uomo. 

11  qual  detto  mi  pare  che  sia  conforme  a quello 
che  certi  filosofi  hanno  già  detto,  die -di  qui  a 
trentasei  niigliaja  d’  anni  il  mondo  tornerà  in 
quella  disposizione  clic  è -al  * presente.  • E sono 
•lati  già  a’  miei  dì  di  quelli  rhe  hanno  lascia- 
to, die*  loro  figliuoli  non  possono  nè  vendere  nè 
impegnare,  clic  mi  pan*  che  debbano  credere  a 
questa  opinione,  acciocché  truorino  il  loro, 

3 nando  torneranno  in  capo  di  trentasei  migliaia 
’ anni. 


Uno  Altopaicìno  di  Siena  fa  un  brieve  a una 
donna  di  parto , acciocché  ella  partorisca  san- 
ta pena,  e giovali  molto , ’e  simile  a molte 
donne , a cui  ella  il  prestò  ; dopo  certo  tempo 
il  breve  s'apre,  truovasi  che  dice  cose  strane 
e di  grandi' scherno,  di  che  tutta  Siena  con 
grande. risa  ne  rimane  scornata.  ■ ? 

Altramente  fu  viziosa  questa  novella  che  se- 
guita e di  grande  scorno.  Fu  in  (i)  Siena  al 
tempo  clic  rcggpva  l’uficio  de* nove,  una  gentil 
giovane  di  pochi' anni  andata  a marito;  c quelli 
figliuoli  che  /acca , iacea  con  grandissima  pena 
c fatica;  e al  presente  èra  gravida  di  sette  me- 
si; e come  paurosa  ognora  ccrciva  di  leggende 
di  santa  Margherita,  e- di  medicine  c di  brirvi, 
e d ogni  altra  cosa,. che  credesse  che  le  gio- 
vasse alla  sua  pacione.  Avvenne  per  caso  clic 
uno  Alloppino  ( i),  coinè  scibpre  ne  sono  per 
le  terre,  % piombi  trarre  da  questa  giovane  al- 
cuna quantità  di  danari,  disse  un  di  a una  fem- 
minctta,  che  usava  nella  casa,  che  dii  avea  udito 


<i)  Al.  n. 

' (*ri  Si  chiamavano  .41  topaie  in  li  custodi  d’uno 
spalale,  nomato  Altopascio.  Lai.  Altus  passila. 


dire  a due  frati  Ermini  (i)  che  olii  sape, -ino 
fare  un  breve,  che  tenendolo  la  donna  addos- 
so, non  screbbe  si  duro  parto,  che  sanza  pena 
non  partorisse.  La  frmraiiietta,  udendo  questo, 
avviso  di  portare  novelle  da  roba;  e andata  alla 
casa  della  giovane . disse  ciò  eli’  ella  avea  udi- 
to, di  che  alla  donna  venne  talento  d’  avere  que- 
sto brieve.  E mandata  la  fem  minetta  a trovare 
il  modo,  e patteggiare  come  il  brieve  s’avesse, 
l'amico  disse  che  gli  convensa  trovare  due  frali 
che  erano  da  Fini  bus  terre,  c che  bisognavano, 
tra  per  loro  e per  le  cose,  fiorini  cinque.  Per 
denari,  disse  la  femminuccia,  non  mancherà;  e 
tornata  alla  giovane,  le  parve  miU'anni,  che  su- 
bito le  die. fiorini  cinque  per  avere  il  detto 
brieve,  e con  li  detti  denari  tornò  all’ «miro; 
il  quale  tantosto  fece  via  d'  andare  fuori  di  Sie- 
na, e disse  : Io  vo  a trovare  gli  amici,  e credo 
recare  il  brieve  anzi  che  sia  molti  di.  E andò 
a stare  in  questo  mezzo  a una  badia  di  Buon- 
conreuto,  e là  fece  una  cedola  scritta,  c piega- 
tala, la  legò  tra  più  zendadi , e cucilla  in  di- 
verse maniere  ; e ritornato  da  ivi  a più  di  a 
Siena,  mandò  per  la  femminella,  c mostrandoci 
molto  affaticato,  le  disse:  Salto  Dio  che  pena 
ni* è stato  ad  avere  questo  brieve;  ina  lodato 
Dio,  io  Tho  pur  recato,  rhe  ne  voleano  più 
l>en  due  fiorini;  andate,  e dite  alla  donna,  clic 
il  porti  addosso,  e mai  non  l'apra,  ebe  subito 
|>erdcrcbbe  la  sua  virtù;  e se  mai  lo  prestasse 
a prr»òua , dicali  similmente  (die  guardino  che 
non  lo  aprissimo.  £ cosi,  con  questo  rapporto, 
portò  il  nrievc  alla  giovane;  la  quale  con  tanta 
fede  il  ricevette,  quanto  avesse  ricevuto  il  ve- 
race corpo  di  Cristo.  E venne  in  sul  parlò,  q 
sanza  nessuno  dolore  partorì.  E ancora  tanto  si 
sparse  la  fama  di  quello  brieve,  che  beala  quella 
donna  gravida  in  Nieòa  lo  potesse  accattare;  c 
per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grandis- 
simo corso;  beata  quella  donna  clic  ’l  detto 
brieve  polca  avere;  e comechè  si  andasse  la 
mazza,  né  la  donna  che  l’avea  compralo,  né 
deU’aUrechc  l’accattassono,  nc  perivano;  e cosi 
durò  molti  anni,  lo  mi  credo  che  quando  la 
persona  porta  molla  fede  che  uno  brieve  o al- 
tra cosa  gli  abbia  a giovare  , clic  quella  cosa 
non  gii  povsa  fare  altro  che  utile;  e coni  potè 
avvenire  anco  di  questa.  Mi  per  ispazin  di  più 
anni,  venendo  volontà  alla  donna  di  sapere  che 
parole  erario  quelle  che  avessonn  cotanta  virtù, 
se  n’  andò  un  di  con  una  compagna  che  sapea 
leggere,  m una  camera  dinanzi  alla  tavola  di 
Nostra  Donna,  e con  grandissima  reverenza  co- 
minciarono a scucire  il  detto  brieve;  e trovata 
la  scritta  in  carta  sottilissima  di  caverettp  (9), 
tessono  il  detto  brieve,  i)  cui  tenore  dieta  co- 
si: Gallina,  gallinaccia  , nn  creinolo  di  vino  c 
una  cofaccia  per  la  mia  gola  caccia  , §*  ella  il 
pnò  fare , si  ’l  faccia , e $e  non  , si  sì  giaccia. 
Udito  die  ebbon  le  donne  queste  sante  parole, 
quasi  con  risa  uscirmi’  di  loro  stesse,'  e runa  ai 
volge»  all’ altra  , dicendo:  Per  certo  questo  è 
un  bel  brieve  ; e’ fu  pur  buona  spesa  quella  di 
cinque  fiorini.  E in  fine,  d una  donua  iu  un'al- 
tra, tutta  la  terra  se  nc  riempie,  pertanto  else 
gran  tempo  vi  durò  , che  quando  una  donna 


(lì  C ioé  frati  Armeni j il  lór  convento,  era 
in-  Firenze  al  cauto  alla  marine  nella  Chiesa  di 
s.  Basilio.  Bure,  la  zolfa  degli  òr  nini. 

(a;  F.  carretto. 
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pavida  pa»un  per  la  via , o*  fanciulli , o altri 
d locano  : Gallina  gallinacci.!  ; e quasi  la  donne 
se  ne  vergognavano.  E venendo  ciò  agli  orco- 
chi  del  marito  di  quella,  che  l’avra  comperato 
. fiorini  cinque,  volle  sapere  chi  era  stato  il  mer- 
catante, e trovò  che  forse  d'uno  anno  innanzi 
s'  era  morto  ; che  forse  si  fece  per  lui,  perocché 
era  materia  da  potergli  dare  la  mala  ventura  ; 
e così  tremili.»  questo  brieve.  Buona 

cosa  è avere  la  fe<Je,  ma  spesso  é il  peggio  aver 
ne  troppa  ; perocché  si  noe  pensare  chi  è co- 
lui che  ti  dice  o che  ti  dà  la  cosa,  e quanto  è 
credibile  o vcrisimilc  quello  che  t’ c detto.  Molto 
ci  corrono  le  donne,  e spezialmente  cotali  fem- 
minelle che  pajono  sorocchic  di  santa  Verdia- 
na ; ed  elle  si  ne  rimangono  poi  con  le  beffe 
e col  danno,  come  rimase  questa. 


Uno  J udeo  fa  un  brieve  a una  donna,  perchè 
un  suo  figliuolo  cresca  ; ed  eisèndo  dn  lei 
ben  pagato  t se  ne  va;  poi  a certi  dì  s*  apre 
il  brieve,  e truovasi  scritto  in  forma  di  gran 
beffe  e scorno. 

Ben  fu  maggior  beffa  questa  che  seguita,  con- 
siderando come  e chi  la  fece.  Fu  già  in  Mu- 
gello, contado  di  Firenze,  una  giovane  castel- 
lana, vedova  e assai  abbiente,  ed  area  un  suo 
figliuoletto- di  forse  undici  anni,  il  quale,  o che 
fosse  di  razza  d’ esser  piccolo,  o cne  alla  ma- 
dre non  paresse  che  crescesse  Come  si  convento, 
delle  maggior  pene  era,  ch'ella  portasse.  Di  che 
un  giomb  di  festa,  standosi  a sedere  a un  uscio 
sn  la  strada , ed  avendo  seco  questo  suo  fan- 
ciullo, peravventura  passò  alcuno  judeo  ; e sceso 
da  cavallo,  per  acconciare  una  cinghia,  che  gli 
a’  era  rotta,  e in  questo  cominciò  a domandare 
la  donna  , come  stava}  e quella  considerando 
già  che  era  judeo,  e pensando  come  poco  sa- 
via , in  lui  dovere  essere  gran  virtù  « poterli 
dare  rimedio  al  suo  dolore,  disse:  Io  sto  bpne, 
se  Dio  mi  facesse  grazia,  che  questo  mio  figliuolo 
crescesse,  che  non  cresce  e non  crcpa;  e- poi 
soggiunse:  Deh  voi  siete  judeo,  e sapete  fare 
assai  cose,  non  mi  dareste  voi  qualphe  rimedio, 
che  rlli  crescesse  ? Allora  il  judeo  j come  reo, 
*'  avvisò  di  guadagnate  gran  parte  delle  spese, 
che  avea  fatte  per  cammino,  c rispose  : Madon- 
na, se  la  spesa  non  vi  dolesse,  voi  siete  bene 
abbattuta  , perocché  io  non  credo,  thè  sia  al? 
cuno  che  possa  meglio  dare  rimedio  a.  quello 
che  desiate,  come  poss’io.  Allora  disse  la  don- 
na: Sia  la  spesa,  qual*  io  la  possa  fare,  io  non 
la  ricuserò.  Disse  il  judeo:  Madonna,  «'convie- 
ne che  sia  nn  brieve  formato  e composto  su 
molte  cose , che  monterebbe  la  spesa  otto  o 
nove  fiorini.  Disse  la  donna  : Per  insino  in  fio- 
rini otto  non  voglio  che  manchi.  Il  judeo  ri- 
spose: Poiché  cosi  mi  dite,  io  non  mi  partirò 
cne  io  avrò  fatto  ciò  che  bisogna,  c voi  segui- 
rete diligentemente  ciò  eh’  io  vi  dirò.  La  donna 
allora,  piu  volonterosa,  disse  che  facesse  ciò  che 
fosse  da  fare,  c li  denari  erano  presti,  purché 
ella  vedesse,  che  questo  suo  figliuolo  non, fosse 
un  piccinnaeo.  Lo  judeo  stette  in  quella  notte 
ad  uno  albergo,  e. disse  disfare  ciò  che  biso- 
gnava, e la  mattina  darebbe  compimento  alla 
faccenda.  La  donna  il  pregò  , che  cosi  facesse, 
e ja  sera  gli  presentò  vivande  e vini  nobilmen- 


te. Poi  egli  ordinò  un  Igiìevr  fascialo  o legato 
con  molte  cerimonie  ; la  mattina  vegnente  andò 
a casa  la  donna , alla  quale  non  parve  vedere 
uno  judeo,  ma  più  tosto  uno  angiolo  del  para- 
diso. 11  quale  judeo,  come  reo,  disse:  Madon- 
na. npn  san /.a  gran  fatica  io  Ito  fatto  questo 
brieve,  il  quale  appiccherò  al  collo  a questo  vo- 
stro figliuolo , e terrai  lo  nove  dì  c nove  notti  ; 
e in  capo  di  nove  di  lo  merterele  al  prete  c 
alla  chiesa  del  vostro . populo , dicendo  clic  lo 
discioglia  e legga,  innanzi  al  populo , e faccia 
quello  che  dice  ; e vedrete  grande  sperienza  del 
crescere  che  avrà  fatto.  La  donna , volontero- 
sa, disse  che  ogni  cosa  serebbe  fatto,  c diede 
fiorini  otto  al  judeo.  11  quale,  lasciato  il  brieve 
al  collo  del  figliuolo  s*  andò  a suo  viaggio  ; e 
la  donna  rimase  con  grandissima  speranza  de* 
nove  di.  K fatto  ogni  cosà  eoi!  diligenzia,  come 
l’avea  detto  il.juaeo,  venuto  in  dpo  di  nove 
di  mattina , la  donna  per  vedere  la  perfezione 
di  quel  brieve,  menoe  il  figliuolo  alla  chiesa,  e 
disse  al  prete , che  li  dovesse  piacere  d’ aprire 
quel  brieve  , e leggerlo  dinanzi  al  populo.  II 
quale,  scuseendo  ed  aprendo  il  brieve,  lesse  le 
parole,  le  quali  furono  queste:  Sali  su  un  zop- 
po, c aerai  grande  troppo}  se  tu  mi  giugni,  il 
cui  mi  pugni.  Udendo  il  prete  e la  donna,  c 
gli  altri  questa  leggenda  , ciascuno  ri  maravi- 
glia. La  donna,  come  quella  che  non  seppe  oc- 
cultare lo  intrinseco  della  sua  passione,  aspet- 
tando, della  sua  speranza  in  quella  mattina  avere 
il  frutto,  con  grandissimo  pianto  disse  al  prete 
c al  populo,  come  uno  judeo  1’  avea  gabbata,  e 

J immettendoli  di  fare  uno  brieve  , che  ’I  suo 
igliuolo  serebbe  cresciuto  sterminatamente,  ed 
avendone  avuto  buon  prezzo,  le  paròle  del  brieve 
erano  fatte  come  ciascuno  vedrà.  Allora  chi  la 
racconsolò  di  qua  e ehi  di  là,  e spinalmente  il 
prete , che  disse  i Onesto  brieve  non  ha  men- 
tito niente'  di  (furilo  che  vi  fu  promesso;  pe- 
rocché se  voi  mettete  il  fanciullo  su  uno  zop- 
pò (i),  come  dice,  ben  sapete  eh' rlli  crescerà; 
e rosi  ciascuno  dicea  la  sua.  E la  donna  nella 
fine  si  volse  ah  fanciullo  dicendo:  Se  tu  vuogli 
essere  nano,  e tu  ti  sia,  che  mai  né  judeo  nè 
cristiano  non  mi  archerà  -più,  e rimcnatolo  a 
casa  piccolo  come  era , si  diede  pace , come 
potco.  Quanto  è nuova  cosa  questo 

a ventarsi  nell*  opere  de’judci,  e molte  volte  in- 
terviene, «he  si  crederà  più  tosto  a uno  judeo, 
che  a mille  cristiani  ; benché  i cristiani  sono 
oggi  si  tristi,  c con  si  poca  fede,  clic  ahbian- 
sene  il  danno.  Ed  anco  non*  so  dove  manchi 
più  la  fede,  o nelFupo  o nell’ altro  fa).  Crrdo 
io,  clic  qual  femmina  va  raendo  bricvi,  per  vo- 
lere fare  una  creatura  grande,  che  Dio  ha  vo- 
luto far  piccola,  doverrebbe  ringraziare  Dio  di 
ciò  che  fa,  c se  altro  volesse  da  lui,  con  l’ora- 
zioni  umilmente  pregarlo  , se  'I  meglio  dovesse 
essere , esaudisse  i suoi  prieghi  ; e tenersr  otto 
fiorini  in  borsa,  c non  gli  dare  a’  judei. 


(il  II  Voc.  sur  un  toppo. 

(a)  Cioè  il  giudeo  a stare  ostinato,  • ’l  cri- 
stiano a non  osservare  i precetti. 


Due  cognata  mogli*  di  Mito  fratelli,  avendo  (p  an 
voglia  di  far  figli  uoli^  pigliano  beveraggio  da 
uno  judeo , e pagania  bene}  poi  ad  alcuno 
muse  si  trevo,  che  ha  dato  loro  uova  di  ter» 
pi,  ' e quelite  ai  ciò  segalo. 


Se  la  passata  donna  fu  semplice,  queste  due 
tegnenti  furono  molto  stolte  in  quello 
che  credei!  ono  a uno  atlro  judeo.  fi  mondo  c 
pieno  d’  a rea  dori,  li  quali  tpn  diversi  lacciuoli 
a*  ingegnano  d’  uccellare  o di  pescare  a'  ranoc- 
chi, non  pensando  mai,  se  nort  come  possano 
trovare  modi,  che  tirino  li  denari  a loro.  E se 
di  questi  sono  de’  maliziosi  e falsi,  sono  tra’  ju- 
dei,  e tanto  hanno  bene,  quanto  ingannano  con 
falsila  li  cristiani.  Fu  adunque,  già  è buon  tempo 
passato,,  nella  città  di  Firenze  due  giovinette 
gentili  e di  budna  famiglia,  cd  erano  mogli  di 
do*  piovani  fratelli  molto  ricchi,  ed  ogni  bene 
mondano  arcano,  salvo  eh*  nessuna  di  loro  forca 
figliuoli,  e tanta  volontà  n’  arcano,  ebo  ninna 
cosa  a v debbono  lascialo  a fare  per  averne.  Av- 
venne che  essendo  una  volta  di  state  a una  loro 
possessione  di  fuori  della  terra,  e standosi  a cu- 
teire  o filare,  come  hanno  per  usanza,  uno  ju- 
deo, che  area  nome  David,  assai  pove/ , uomo, 
capitò  nel  paese;  ed  essendo  presso  al  luogo, 
dov’  erano  le  donne  a due  balestrale,  reggendo 
il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a domandare 
una  vecchia  contadina, che  filava  a filatoio,  come 
si  chiamava  quella  villa/ e di  cui  era  quel  bel 
luogo  che  vede»,  e,  ogni  cosa  investigata,  si 
fermò  ad  aettcare  .sopra  le  due  giovani,  che  non 
facevano  figliuòli;  e messori  in  canni! ino  versa 
quel  palagio, -appunto  s abbatter» 'alla  porta,  dove 
le  due  giovane'  cmrirarto  . e salu  la  Loie,  segui: 
.O  quanto  bene  arereste  da  Dio,  se  vai  faceste 
figlinoli  ! Ogni  bene  arcle  fuorché  questo;  voi 
gjaftuii  e belle,  e ricche,  con  , li  vostri  mariti 
genti luonicf ii  c dabbene.  Udendo  queste  donne, 
questo  David  cn»j  favellare,  maravigliandosi,  lo 
aomaudarouo  chi  egli  era,  e come  cori  sapea  li 
J^tti  loro.  £ quelli  gitlando  nn-  grande  sospiro, 
disse:  Madonne  mie,  io  sono  «no  così  fatto, 
come  voi  vcdclc,  c sono  judeo,  c come  io  so  i 
folti  vostri,  e non  ci  fùf  mai  più,  fori  saprei 
di  molti  altri , che  sono  per  lo  mondo,  -e  anco 
mi  darebbe  il  cuore  di  darvi  a pigliar  cosa,  che 
usando  co!  vostri  mariti,  subito  iogravidererie. 
Cost  ui  non  disse  à.  sorde  ; perchè,  veggeudo  le 
donne,  postili  esser  quasi  , profeta;  sappicndo 
tutti  i lor  fatti,  s accostarono  a pregarlo  teuc- 
ramente, clic  desse  loro  forma,  come  èlle  ingra- 
vidassimo. lì  bpo.se  il  judeo:  Se  io  non  andasse 
a Fiorenza  Orcomprare  cose  assai,  che  bisognano 
ad  alcuub  beveraggio  che  bisogna,  non  lo  potrei 
fare;  c a questo  bisogna  denari,  clic  da  me  non 
ho,  che  io  son  povero,  come  voi  vedete;  c brie- 
vemente disse,  che  a due. beveraggi  bisogna  fio- 
rini quali  ro  di  spézinio,  e altre  cose  ; della  sua 
fa! tea  foccssono  a loro  discrezione.  .Le  donne 
gli  dfcrono  fiorini  quattro,  c dell"  avanzo  dissono 
lare  si,  che  screbbe  contento.  David  ri  parti  con 
quattro  fiorini,  e indossi  tanto  aggirando,  che 
truovò  uova  di  serpi,  e quelle  divise  per  metà, 
mettendole  in  due  boccinoli  di  canna,  con  altre 
cose  miste,  ed  ivi  a certi  di  tornò  il  detto  judeo 
alle  donne,  le  quali  otm  grande  desiderio  V a- 
sprttavauo;  e’  mariti  quasi  ogni  mattina  ve- 
niamo a Firenze,  com’  c d’  usanza.  Giunto  di- 
■anzi  a loro,  diede  a ciascuna  il  suo  bocciuolo. 


SACCHETTI 

dicendo:  Direte  domattina  tre  paternòstri  a re- 
ve renzia  del  Dio  Pztre,  e poi  ciascuna  itigli  il 
suo,  e con  U vostri  mariti  ingegnatevi  d’usare 
quanto  rie  possibile,  e in  poco  sentirete  gran- 
aissima  prova  del  vòstro  gravidamente,  gio- , 
vani  parca  che  iv  andassi  no  in  cielo;  c tolti  li 
boccinoli,  diero  no  ancora  denari  al  judeo.  Il 
quale,  detto  loro  quanto  li  piacque,  si  parti,  ri- 
cevendo da  loro  ogni  cortesia,  che  si  dee  fare 
a un  povero  c ralentrc  uomo,  come  parca  eli». 
La  mattina  vegnente  la  più  attempata  delle  due 
cognate,  come  più  mastra,  si  pensò,  c fra  sé 
stessa  disse:  Che  so  io  dii  è costui,  che  è ve- 
nuto a darti  questa  ricetta?  per  lo  mondo  vanno 
di  calli  vi  uoineni,  e per  uno  dcnaio  tradirai* 
bone  Cristo;  e costui  è judeo,  che  lo  tradirono 
e venderono  trenta  danari  ; io  per  me  non  vo- 
glio avere'' sì* gran  voglia  di  figliuoli,  che  io  mi 
molla  a fare  cosa,  che  mi  mettesse  peggiore  ra- 
gione. Dilibcrò  al  tutto  di  riporre  U boccinolo 


del  beveraggi";  e dire  alla  compagna,  s’ella  do- 
mandasse, io  l’ho  preso;  e mise  questo  boc- 
cinolo in  una  cassa,  doye  era  lino,  e quella  ser- 
rata,-volle  stare  a vedere,  come  la  cognati  di 
questa  rieetla  capitasse.  E stando  per  uno  spa- 
zio di  tempo,  forse  più  di  due  mesi,  la  più  gio- 
vane cognata,  che  era  stala  volonterosa  a pi- 
gliare la  medicina,  dice  alla  maggiore  cognata  : 
L*  par  che  mi  cresca.  Il  corpo,  e panni  sentir 
guizzare  il  fanciullo;  (tentilo  tu  ancora?  E quella 
disse  : Io  non  sento  ancor  i coji.  che  di  formo 
io  potesse  dire  alcun  sentore  eh’  io  abbia,  ma 
ben  ini  pare  avere  un  poco  di  cambiamento  ; c 
con.  questo  -ri  partono  con  gran  letizia,  quella 
che  seutia  il  buzzicare,  credendo  essere  .grossa, 
e l'altra  che  era  stata  a veder*'  come  la  barca 
arrivasse,  lieta  andava  a pigliare  il  beveraggio» 
«he.  avrà  messo  nella  cassa  del  lino,  per  ingros- 
sate come  la  corupjgna.  E sudata  alla  cassa,  e 
aperta  ebe  F ebbe,  tra  quello  lino  trovò  c vide 
avvolte  certe  scrpiceUe,  nule  di  ‘piccini  tempo} 
ondo  come  savia,  guardando  nel  rmqciolo,  con- 
siderò, di  quello  cannone  essere  uscite  quello 
serpi,  e veramente  alla  sua  cognata  essere  nato 
nel  ventre  quelle,  di  clic  ella  dicea,  sé  gravida 
sentire.  Di  che,  avuto  il  suo  marito,  gli  disse 
ciò  che  loro  era  intervenuto,  capitanilo  loro 
uno  judeo  all’ uscio,  e quella  bevanda  avea  loro 
data,  la  qualr*  veramente  avea  presa  la  sua  cor 
guata,  e giù  diceva  sentire  novità  al  corpo:  e 
per  questo  credendo,  lei  essere  gravida,  avendo 
turino  a qui . voluto  Stare  a vedere,  corri  alla 
co-vìa  per  pigiare  quellu  clic  avea  lasciato  a me, 
com’  a lei  di  clic  io  ho  trovato  queste  serpi- 
etile,  come  tu  yedi.  li  marito,  assai  doloroso 
questa  cosa,  disse  che  .male  avean  fatto,  e che 
si  voU’a  accozzare  col  fratello,  c vedére  modo 
che*  la  giovane,  clic  a quello  passo  era  condotta» 
per  consiglio  di  modici  si  curasse.  Accostarono 
al  fratello,  e poi  andati  alla  cassa  e con  quella 
donna,  che  non  avea  preso,  ogni  cosa  compresa, 

Iiensaro  di  avere  consiglio  di  valcntri  medici} 
i quali,  ogni  cosa  veduti  e intesa,  aoppiarono 
la  giovane,  c ordinarono  d‘  avere  latte  c appic- 
care la  giovane  con  la  bocca  di  sotto,  c tenere 
alla  bocca  il  latte,  ri  che  li  serpicini,  correndo 
al  latte,  n’  uscirono.  E cori  per  grande  spazio, 
c non  suina  grande  industria,  li  serpi ciui  per 
U bocca  uscirono  fuori  al  latte , e la  giovane 
rimase  libera.  E destasi  dello  aqppiarnento,  le 
fu  detto  per  lo  marito  e per  lo  cognato  a che 
partilo  per  *u*  stoltezza  s era  messa,  credendo 
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a così  falli  non  uomcni,  mi»  diavoli,  essendo  ju- 
dri  (.facendo  ciò  clic  poterono  in  line  delle  pa- 
role, |»er  giugnere  quello  judoo,  non  posscndolo 
mai  ritrovare.  Cosi  si  rimase  ancora  questa  cosa 
e con  la  Ix’IFa  r col  danno.  Poi  (piando  Dio 
volle  feciono  de’  figliuoli,  c forse  più,  ehc  non 
avcrrbbono  voluto.  0 quanto  è stolta 

rosa,  che  la  donna,  non  volendo  Dio  clic  abbia 
figliuoli,  vorrà  fare  d*  averli  per  fattura  d'  uno 
judeo,  o eziandio  per  fattura  d’ alcuno  uomo 
terreno!  Gran  cosa  è,  clic  li  cristiani  uomini 
e femmine  daranno  maggiore  fede  a uno  judeo, 
die  a cento  cristiani;  ed  eglino  niuna  fede  da- 
reblmno  a uno  crisi  inno!  Ma  noi  siamo  vaghi  di 
rose  strane.  Più  tosto  torrauno  i cristiani  moglie 
da  lunga  clic  vicina;  c più  tosto  comporranno 
un  cavallo,  clic  meneranno  doglioso  gli  Erri  fi) 
d.dla  .Magna  a iioma,  che  non  comporranno  quello 
dd  siri  no,  sentendolo  perfetto.  .Ma  molto  c più 
nuova  cosa,  che  una  donna  voglia  sforzare  Dio 
e la  natura  per  avere  figliuoli;  e mollo  mag- 
gior dolute  c averne,  che  non  averne  ; nel  non 
avente  è una  passione,  nell’ averne  sono  assai 
tormenti.  Se  sono  cattivi,  vi»  uno  assai,  e mai 
ultro  che  nule  non  se  u’  ha  ; se  son  buoni,  e’  si 
munjono;  e ciascuno  cerca  più  di  volerne,  c le 
più  volle  cerca  la  sua  mala  veulura. 


Gonnella  buffone  compri*  un  paio  di  carponi 
e aiutando  un  fanciullo  con  (ni  prr  li  de - 
nari,  ti  contraj/ae  per  forma , che  ’l  fanciullo 
prr  paura  rifugge,  * dice  che  non  è illeso. 

Belli»  inganno  di  poca  rosa  fu  quello  diri 
Gonnella  bullone,  il  quale  fu  maestro  dei  mae- 
stri, come  a di  irto  in  alcune  novelle  è fatto 
menzione;  fu  questa  piccola  cosa  c piacevole. 
Capitando  il  Gonnella  il»  alcuna  terra  in  Pu 
glia,  e a \ eudo  bisogno  per  uno  carnesrialc  d’uno 
p.ijo  di  capponi,  pensando  come  gli  potesse  avere 
suuza  costo,  come  era  uso,  assai  bene  addob- 
bato per  avere  il  credito  andò  in  polleria,  c 
convenutosi  d*  un  pajo  di  capponi  per  soldi 
quaranUcinqur,  disse  al  polliuaro,  mandasse  mi 
suo  fantino  co*  capponi  insino  al  banco,  e dc- 
rebbegli  i danari.  11  pollinaro  diede  li  capponi 
a un  garzonctto , e ilisse  : Va  con  lui , e reca 
quarantacinque  soldi.  Partrsi  il  Gonnella  col 
uncinilo  cincin,  e quando  vede  tempo  lascia  i 
capponi  a cosa  d’  un  suo  amico,.  c dice  al  fan- 
ciullo : Andiamo  alla  tavola  per  li  denari.  Il 
garzon  drietoli.  E ’l  Gonnella  ue  va  drieto  a 
un  banco,  c la  ragionava  alcuna  volta  di  Berta 
c di  Bernardo.  E 1 fanciullo  aspettava  di  drieto 
a lui  die  »i  volgessi’  con  li  denari;  e- stato  por 
i»p.izio  di  presso  a un'  ora , non  volgendosi  il 
Gonnella  e non  la*  e mio  sembianti  di  darli  i de 
nari,  il  garzone  tirò  il  Gonnella  per  lo  mantel- 
lo. Come  il  Gonuella  si  sente  tirare,  subito  si 
trae  della  scarsella  una  gran  sauna  di  porco,  e 
un  Itesela  alla  bocca,  c ciò  fatto  s'  arrovescia  le 
«iglia  degli  occhi  che  pai  cono  di  fuoco,  e con 
questi,  facendo  un  Gero  viso,  si  volse  al  gar- 
zoncello, dicendo:  Che  mio’ tu  ? 11  garzone, 
vergendo  onesto  viso  così  orribile,  pieno  di 
»j»avculp , dice  : Voi  uou  siete  esso,  io  non 

(i)  1 MSS.  filmi.  , 
sov.ll  sai 
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dico  a voi;  e coinè  smemorato  'guarda  di  qua 
e guarda  di  là.  nella  Gne  tornò  al  suo  maestro 
sanza  denari,  dicendo:  lo  andai  con  lui  alla  ta- 
vola, e a.-qM’Uai  un  buon  pezzo,  e nella  Gne, 
tirandolo  per  lo  mantello,  c’  si  volse,  die  parca 
un  diavolo,  con  gli  ocelli  rossi  c con  le  saune 
grandissime  ; io  dissi  : Voi  non  siete  esso  ; e 
guardai  di  quello  die  ebbe  i capponi,  mai  non 
lo  potei  risedere.  Lo  pollinaro  cominciò  a gri- 
dare allo  fanciullo,  e a darli,  dicendo:  Prrrhc 
lasciasi tt  li  capponi  prima  di”  li  desse  i dena- 
ri? le  scuse  furono  .issai.  Il  pollijuolo  andò 
lutto  di  guardando,  se  rivedesse  quel  de’ cap- 
poni ; ma  il  GonucHa  s’  avea  già  mutala  un’  al- 
tra vesta  elle  piai  non  t averebbe  riconosciuto  ; 
e fere  il  rarnc»riulr  eou  quelli  capponi  di  buon 
mercato;  ma  il  fanciullo  credo  clic  ebbe  cattivo 
carnesrialc,  avendo  di  molte  busse  e dell’  erbe, 
se  ne  seppe  mangiare.  Questa  novel- 

luzza  del  Gonnella  fu  un  peccato  veniale,  e di 
gran  piacere  a dii  la  seppe  poi;  ma  non  fu 
di  piacere  al  pollajuulo  nè  al  mio  garzonctto.  E 
poche  rose  facca  mai,  se  non  con  trappole  ; e 
pertanto  in  questa  vita  non  si  può  staio  troppo 
avvisato,  perocché  (Fogni  parte  sono  tesi  gli  in- 
ganni c tradimenti,  per  fare  dell’  altrui  suo. 
.Meglio  screbbe  a non  avere  che  avere,  a lauto 
è vernilo  il  mondo,  clic  la  più  sicura  vita  che 
sia  è la  povertà,  se  altrui  la  conoscesse. 


4 metter  Ilurio  Doriti , ventilo  a Firenze  amba- 
teiadore  per  lo  ImpeiYtilore  di  Cotletniinopoli , 
con  una  tonile  ma  lina,  da  uno , mntlrandoti 
famiglio  (T  uno  cittadino  di  Firenze , è tolta 
una  tazza  ctargeiro  di  valuta  di  trenta  fiorini. 

Non  voglio  lasciare  una  novelletta,  che  fu  ne* 
mici  di  poco  tempo  fa  Per  lo  Imbratto  re  di 
Costantinopoli  venne  alla  città  di  Firenze  e ni 
altri  luoghi  uno  auib&>ciadorc  molto  orrevole  , 
il  quale  avea  nome  roo.sér  11  uno  Dona,  genti- 
luomo di  Genova,  e dal  Comune  c da  singol  ri 
cittadini  gli  fu  fatto  grande  onore  e ricchi  do- 
ni Tornava  il  detto  ambatriadorc  da  casa  i Pazzi 
all’  albergo  di  lla  Corona.  Standosi  per  alquanti 
di  il  » alcntr’  uomo  al  dettojlbergo,  uno  che  non 
si  potè  inai  trovare  dii  fosse  , ma  io  scrittore 
credo  che  fosse  (lisceudente  del  Gonnella,  avvi» 
saudosi  di*  tirare  a sé  qualche  piattello  d argen- 
to, e forse  ne  avea  maggiore  bisogno  di  lui,  con 
una  gran  reverenza  spuose  dinanzi  da.  lui  rlu: 
uno  gentiluomo  fiorentino  e suo  amico,  il  quale 
poi  lo  Verrebbe  a vicilare,  lo  mandava  pregando 
rai  aulente  che  mandasse  uno  de  suoi  famigli  con 
uno  de' suoi  piattelli  d'  argento  , che*  li  volpi 
inandare  de'suoi  confettigli  fentiluomo  Daria, 
udeudo  costui,  diiauiò  un  suo  famiglio,  e fogli 
dare  una  lana  die  passava  ben  tre  libbre  d ar- 
gento, c disse:  Va  con  costui,  c fa  quello  die 
ti  dice.  Parhnmsi,  e facendo  la  via  verso  le  sca- 
lee della  badia  di* Firenze,  giunti  a quelle  du  o 
colui  clic  era  ito  all  ainbasciadurc  Dammi  il 
piattello,  clic  io  voglio  andare  a fari  empiere,  « 
aspettati  qui.  Il  famiglio  forestiero,  non  uso  nella 
città,  reggendo  le  scalee  della  badia,  s avviso  eh c 
andasse  in  una  casa  di  qualche  gentiluomo,  dirgli 
liberamente  il  piattello.  Tolto  .1  piattello  questo 
cattivo  uomo,  entra  nd  cortile  della  badia,  ad  jo| 
ri  siici c rimane  ad  aspettare.  Come  quello  de 
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piattello  entra  per  l’una  porta,  cosi  «e  n’  e*ee  per 
quella  elle  va  In  tanto  Martino,  e dà  de'  remi  in 
acqua,  e vattene  col  piai  teli».  Il  famiglio  forestiero 
aspetta  il  corbo.  e aspetta  tanto  che  la  grossa 
è sonata  (i).  Andatolo  la  famiglia  del  podista 
alla  cerca,  come  ton  fuori,  veggono  costui  . e 
pigliatilo,  e direno:  Clic  fai  tu  qui?  Quelli  il 
mandano  al  podestà  , e I podestà  il  domanda. 
Quelli  dice,  ch’egli  c famiglio  del  tale  aniba- 
sciadorc,  e In  cagione  il  perchè  aspettava.  Uden- 
do il  podestà  costui,  mandò  il  ravalirro  all’al- 
bergo della  Corona,  aappiendo,  se  era  suo  fami- 
glio. e udito  di  si , e la  cagione  piacevole,  lo 
lasciò  ; avendo  gran  voglia  di  spiare,  dii  fosse 
qurljo  rtibaldo  che  avesse  fatto  quella  cattività; 
e mai,  coni’  io  ho  detto  di  sopra,  non  si  potè 
trovare  chi  fosse.  L’ainbasciadore,  non  istante 
al  danno  e alla  beffa  , se  ne  nse , dicendo  che 
per  certo  in  Firenze  dovoa  avere  di  sottili  m>- 
mcpi  da  sapere  tirare  a loro.  Fila  va 

pur  cosi,  clic  chi  ha  fatto  le  inane  a uncini,  e 
vuole  vivere  di  ratto,  ognora  pensa,  come  possa 
annaffiare;  r- colui  die  virerà  puramente  , tion 
si  guarda,  ma  vive  alla  sicura  ; e come  detto  è, 
malagevole  c vivere  saiuu^  questi  pericoli  , .pe- 
rocché chi  ha  bisogno,  non  jiensa.  se  non  come 
possa  avere  ; e quando  ciò  fanno,  non  pensano 
alle  forche. 


Messer  Egidio  , cardinale  di  Spagna  , manda 
per  meste?  Giovanni  di  m esser  Biccim  d>\  per- 
chè seme  avere  fatto  contro- a lui  ; ed  elli 
vi  va,  e con  sottile  avvedimento  gli  esce  delle 
mani , e tonta  a casa. 

Un  bello  inganno,  o più  sapere  , voglio  rac- 
contare nella  presente  novella.  Ne' tempi  che 
messer  Kgidio,  Cardinale  di  Spagna , con  felice 
tempo  dominava,  estendo  ad  Ancona,  gli  venne 
sentilo,  clic  metter  Giovanni  di  inesser  Bircia  rdo 
de*  .Manfredi,  signore  di  It.ignaravnllo  di  Yaldi- 
J.unonn,  in  gran  parte  di  Modigliana  e d altre 
terre,  area  trattato  o ragionamento  stretto  con 
messer  Bernabò,  signore  di  Melano,  allora  signor 
di  Loro  (q)  ivi  vicino,  r ciò  era  contro  al  detto 
Cardinale  , c in  loro  difesa.  Di  che  mandò  per 
lo  detto  messer  Giovanni  , ed  dii  , non  Mina 
gtan  sospetto,  andò  ad  Ancona;  e poiché  là  fu 
giunto,  gli  fu  detto  da  alcuno  che  s’cgli  andasse 
al  Cardinale , egli  era  a ristio  (3)  nbn  tornare 
mai  a Pagnaravallo.  Con  tutto  ciò,  come  saputo 
cavaliere,  poiché  invino  a quivi  era  venuto  sr 
diliherò  al  lutto  andare  a lui;  e rosi  fatto,  giunto 
al  Cardinale  con  la  débita  rev cretosa,  il  Cardi- 
nale gli  domandò  più  cose,  fra  le  quali  fu,  che 
elli  volrà  porre  l’oste  a Luco,  e «ò  facendo, 
avea  bisogno  deHa  suo  vettovaglia  , e die  elli 
aveva  bisogno  della  maggior  quantità  che  potesse 
di  suoi  boti  fanti  ,*  e in  ultimo  bisognava  che  li 
prestasse  fiorini  direi  inila.  M esser  Giovanni  , 
alla  prima  chiesta,  disse  che  della  vittuaglia  gli. 
era  grazia  , perocché  cosi  •i'vendèrebb'  ella  ad 
altrui  ; de’  fanti  disse  die  volentieri  n'  avercb- 
be  ogni  numero  clic  a lui  fosse  possibile  ; de’ 
denari  disse  che  gliene  potcu  prestare  ventimi- 


(•)  Cioè  la  campana  dell’ arme. 
(*•»)  Nel  MS.  si  ha  ÌMCof  c Lugo. 
(3)  Urrà  t ischio. 


la,  sanza  alcuno  sconcio,  e del  rendere  si  Sdava 
di  lui,  c questo  fosse  a ogni  suo  piacere.  Uden- 
do il  ‘Cardinale  sì  libere  risposte  , pensò  di  ti- 
rale I’  a j nolo,  e spezialmente  all’ ultima,  dicendo: 
Quando  pnss’io  avere  i dinari?  Kispose  il  cava- 
liere: Mandale  coti  meco  il  tesoriere  vostro  , 
quando  io  nc  vo,  e daroglilr.  Il  Cardinale,  uden- 
do la  buona  intenzione  di  messer  Giovanni  , 
mandò  con  lui  il  tesoriere  . dando  della  mano 
in  su  la  spalla  a messer  Giovanni,  e disse:  Ecce 
fìlitis  meus  dtlectus  , qui  mthi  compiacessi  ; e 
disse:  Va,  e reca  quelli  denari  che  messer  Gio- 
vanni li  darà.  Giunti  clic  furono  a Bagnaravallo, 
C messer  Giovanni  smonta,  e va  alla  sua  camera, 
e dopo  piccol  spazio  di  tempo  torna  al  tesoriere, 
e dice  che  ’l  suo  cameriere  , rhe  ha  la  chiave 
del  cassone,  è andato  in  Toscana  per  alcuna 
cagione  che  pollava,  e pertanto  lo  scusi  al  suo 
signore  messer  lo  Cardinale,  e da  ivi  a otto  di 
tomi  a lui.  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo  col  dito 
nell'occhio,  c giunse  al  Cardinale,  clic  aspet- 
tava con  la  borsa  aperta  ; c udita  la  risposta 
del  tesoriere,  s’avvitò,  avere  Uni  nello  spianato, 
e che  male  ave*  creduto  a quella  volta,  e pro- 
tessi d’  avere  lasciato- venire  a Bagnaravallo  uiea- 
acr  Giovanni,  per  credere  a san  Giovanni  Boc- 
cadore; c innanzi  clic  fossono  passati  di  quin- 
dici del  termine  dutlo,  il  signore  t»)  di  Faenza 
s’  accordò  con  messer  Bernabò,  come  avea  prin- 
cipiato, e’1  Cardinale  si  rimase  sanza  il  pincione, 
per  volere-  il  Ionio  della  frasca.  Coinè  il 

drnajo  fu  erralo,  così  nacque  l’ inganno.  Essendo 
questo  Cardinale  degli  astuti  signori  del  mondo, 
e avendo  di  questo  signore  gran  sospetto,  come 
la  tirotfcrta  de’ denari  fu  fatta  , ogni  altra  cosa 
mise  in  abbandono  ; e la  gran  profferta  falla  da 
tiiesser  Giovanni  fu  lo  scampo  suo;  clic  se  cosi 
non  avesse  fatto,  avea  forse  mal  tirato  ; e ’l  Car- 
dinale si  dee  credere  ii*  avesse  gran  peni  intenti», 
ma  poco  li  valse. 


lo  Conte  Jnanni  da  Barbiano  fa  al  Marche <m9 
che  tiene  Ferrara , uno  grande  inganno  , o 
vero  trattato  doppio , promettendogli  tC  ucci- 
dere il  marchese  Azzo  iV  /fri#  che  gli  Jacea 
guerra , e dandogli  a diveda  e che  l*  ha  suor- 
to,  riceve  da  lui  castella  e denari. 

Poiché  qui  sono,  io  voglio  raccontare  un  al- 
tro inganno  <;on  una  sottile  astuzia  , fatto  per 

10  conte  Joanni  da  Barbisno.  Nel  tempo  clic  '1 
marehese  Azzo,  figliuolo  del  marchese  Francesco 
da  Cali,  era  fuori  di  Ferrara,  come  lungo  tcin|>o 
era  stato , ed  eziandio  il  padre  , avvenne  per 
raso  clic -mori  il  marchese  Alberto,  il  quale  con 

11  suoi  fratelli  lungamente  avea  signoreggiato; 
ed  essendo  I’  ultimo  , e non  rimanendo  di  loro 
altro  che  un  solo  figliuolo  naturale  del  detto 
marchese  Alberto,  al  detto  marchese  Azzo,  co- 
me a \ .ilei (tre  signore,  venne  volontà  di  trovare 
modo,  se  potesse  rientrare  in  casa  sua;  c acco- 
statosi col  conte  Joanni  detto,  e facendo  grande 
apparecchio  dì  passare  sul  Ferrarese  ^ a quelli 
clic  tencano  la  terra  per  lo  fanciullo,  parve  clic 
lo  stato  di  Ferrara  tosse  a gran  pericolo  , vi- 
vendo lui,  c spezialmente  reggendo  eh  Vegli  era 

(i)  Altro  li  detto  signore. 
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r»cr  fare  «no  »for io  quanto  potrà  por  passare 
a.  Di  che  pensarono,  e ordinarono  m ogni  mo- 
do dir  poterono,  per  più  stato  sicuro,  fare  mo- 
rire per  qualche  modo  il  detto  marchese  Azzo. 
I>i  che  accozzatisi  con  un  Giovanni  da  san  Gior- 
gio, bolognese  e amico  del  detto  conte  Joanni. 
trattarono  che  se  potesse  fare  che  il  conte  Joanni 
uccidesse  il  detto  marchese,  gli  voleano  donare 
Logo  e Consci  ice.  Onde  Joanni  si  mosse,  e andò 
a trattare  la  detta  faccenda,  e favellato  col  detto 
conte  Joanni  quanto  in  ciò  s’ appartcnca , il 
detto  conte  gli  rispose,  in  ogni  cosa  essere  pre- 
sto e apparecchiato  , ma  che  volca  vedere  che 
sicurtà  area,  ciò  facendo,  d’avere  le  castella. 
Disse  il  commissario:  lo  scriverò  al  consiglio 
del  marchesi'  clic  mandino  tanta  argenteria  in 
Conseliee  , che  vaglia  iiorini  venticinque  mila, 
ni  io  starò  qui  stadico  che  mai  non  mi  parti- 
rò, infino  che  all*  opera  averete  dato  effetto,  e 
che  la  tenuta  delle  dette  castella  abbiate.  11 
conte  fu  contento,  c ’l  commissario  fece  tutto 
come  detto  avea.  Lo  conte,  trattando  con  que- 
sto Joanni,  ciò  che  facca  o dicca,  ogni  cosa  con- 
feriva col  marchese  Azzo  , ed  eziandio  con  un 
▼alentrc  caporale  del  detto  conte,  il  quale  avea 
nome  Conseliee  , avvisandosi  di  fare  uno  trat- 
talo doppio  , come  fece.  E ordinarono  insieme 
che  uno  Tedesco  assai  simigliante  di  fazione  al 
detto  marchese,  vestisse  ne’  suoi  panni,  dicendo 
che  voleano  fare  una  beffa  a quello  Joanni  da 
san  Giorgio  , dicendoli  che  fosse  il  marchese. 
Colui , ridendo , si  lasciò  vestire  ; e cosi  fatto, 
h dissono  stesse  là  dall’  un  canto  nascosto.  F. 
poi  il  detto  Conseliee  menò  il  detto  Joanni  da 
san  Giorgio  nella  camera  a vi'dere  Azzo  mar- 
chese, c favellare  con  lui.  E così  stati  un  pezzo, 
disse  Conseliee  ch’egli  era  ora  d’andare  .a  ce- 
na. E Joanni  disse:  Andiamo;  dicendo  al  mar- 
chese: Signore,  fate  con  Dio.  E rosi  andando, 
quando  furono  alquanto  fuori  dell*  uscio  , il 
marchese , com’era  ordinalo,  andò  su  per  nua 
scaletta  sopra  un  sopraleito,  c là  si  nascose;  e 
Conseliee,  quando  credette , lui  essere  nascosto, 
ritenne  alquanto  Joanni.  e dissi*  : Tu  attenderai 
bene  ciò  che  tu  hai  promesso?  Colui  di  nuòvo 
gl  impalmò  e prora iso.  Allora  disse  Conseliee: 
Non  ti  partire  di  qui . che  io  voglio  andare  a 
spacciarlo.  E lasciato  ivi  Joanni,  torna  nella  ca- 
mera, e va  in  verso  il  Tedesco,  che  era  nasco- 
so , e con  una  daga , dandogli  nel  petto,  1’  uc- 
cise; e perché  lo  detto  morto  non  potesse  esser 
conosciuto , tutto  il  viso  di  più  colpi  percosse. 
Dot  esce  fuori>  e chiama  il  detto  Joanni,  c di- 
ce: Vie  qua  a vedere  coro’  io  tc  1*  ho  concio,. 
Costui  andò  a vederlo  , c veggendolo  in  terra 
con  quelli  proprj  panni,  disteso  in  terra  morto, 
ebbe  per  certo,  il  marchese  essere  stalo  morto, 
perche  altrui  nella  detta  camera  veduto  non 
uvea.  E subito  scrisse  al  giovane  marchese  c al 
suo  consiglio-,  che  ’l  marchese  Aito  era  stato 
morto,  e eh’ clli  si  polca  dire  esservi  stalo  pre- 
dente, c arcalo  veduto,  e che  mandassono  i se- 
gni a Bavaggcsc,  castellano  di  Conseliee  per  lo 
marchese,  clic  .desse  il  castello  a cui  Joanni  di- 
cetm  Allora  il  marchese  c suo  consiglio  man- 
darono uno  ingegnere  «lei  marchese  , chiamato; 
mastro  Cartolino  con  beu  cithitianla  nomini  a 
rivallo  con  pieno  mandato,  clic  di  ciò  ccrtitt- 
r.«t«j>i  , facesse  dare  le  castella , c i corpo  del 
marchese  poi  facesse  portare  onorevolmente  a' 
DVrrara.  Giunto  il  maestro  Barlolino,  e vagendo 
il  morto  ebbe  per  certo  quello  essere  il  mar- 
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che  se  ; e ancora  per  dare  più  colore  all*  opera, 
mostrò  Conseliee  , avere  preso  Azzo  da  Roni- 
glia  , e tutti  i 'Caporali  del  marchese  Azzn  ; c 
quest i presi  sapeano  Iwnc  il  trattalo.  Maestro 
Barlolino  gli  lece  allora  mettere  in  tenuta  di 
hugo  e di  Conseliee  ; e ’l  drtto  maestro  Batto- 
lino partitosi  dal  Barhiano  con  la  sua  brigata, 
portando  il  corpo  morto,  quando  furono  al  ino- 
lino presso  a Logos  uscirono  fuori  la  brigata 
del  conte  Joanni,  gridando:  Alla  morte,  alla 
morte;  e pigliarono  maestro  Barlolino  con  tutta 
la  brigata.  E Conseliee,  entrando  in  Conseliee  , 
ebbe  la  terra  e 1’  argenteria  che  era  venuta  da 
Ferrara.  E in  Barbiano  si  cominciò  con  grida 
a far  festa  della  resurrQzionc  del  marchese  Az- 
zo; e rosi  ebbe  termine  questo  trattato  o in- 
ganno doppio.  Se  ogni  inganno  o 

tradimento  venisse  a quello  fine  che  venne  que- 
sto , pochi  se  nc  priuripiprebbono,  e massima- 
mente quando  colui,  che  lo  muove,  rimane  preso 
da  quel  laccio , che  vuol  fare  pigliare  altrui. 
Di  questa  stirpe  da  Esti  non  era  riiu.isn  alcun 
signore  legittimo,  se  non.  costui,  e per  por  line 
a questa  progenie , era  ordinata  la  morte  sua 
per  cosi  fatta  forma. 


.Incora  il  conte  Joanni  da  Barbiano  fa  uno 
sottile  tratto,  credendo  pigliare  una  botila  fio- 
rentina, edificata  in  suoi  danni,  comechè  non 
gli  vieti  fatto,  e tornasi  addietro , sanza  avere 
approdalo  alcuna  cosa. 

Perche  questo  conte  Joanni  da  Barbiano, 
quasi  poco  tempo  dopo  la  scritta  novella  di  so- 
pra; mosse  un  altro  inganno,  benché  non  gli 
venisse  fatto  al  suo  pensiero,  lo  voglio  raccon- 
tare. Guerreggiando  il  «letto  conti»  con  Astore  dé’ 
.Manfunli  per  li  Fiorentini  che  erano  con  lui 
in  lega,  fu  posta  una  bastia  presto  a Barhiano, 
la  quale  si  chiamava  la  bastia  fiorentina,  c fa- 
eeali  grandissimo  donno;  onde. per  questo  il 
conte  si  pensò  con  sottile  inganno  quella  pi- 
gliare. Era  allora  soldato  di  detto  Astore  uno 
Tedesco,  che  avea  nome  Guemieri,  il  «piale  con 
numero  di  dieci  suoi  compagni  sempre  assaliva 
il  detto  conte,  predando  inaino  alle  mura  di 
Barbiano.  Avvisò  il  conte  di  mettere  un  di  pa- 
recchie paja  di  buoi  Ir»  Barbiano  e la  bastia,  c 
con.  li  loro  bifolchi  arassono  la  terra,  e dall'al- 
tra parte,  ariuJto . uno  in  somiglianza  di  Guer- 
nùTri,  e dieci  compagni  simili  d arme  e dì  vesto 
a’  suoi,  gli  cacciò  fuori  «li  Barbiano  il  più  ce- 
lato che  potco  da  quelli  dellh  bastìa,  o inan- 
«lolli  verso  Faenza.  Poi . dato  volta,  che  parea 
fosse  Guemieri  c’  suoi  compagni,  che  ^i  la  ve- 
nisse, assalirono  li  bifolchi  co 'detti  b,uoi,  e quelli 
presono.  Com*  egli  erano  a questo  passo,  il  det- 
to caccia  fuori  tutta  sua  brigata,  è «piesti  rosi 
fatti  assalirono  quelli  che  aveano  presi  i buoi, 
gridando:  Alla  morte,  alla  morte.  (Quelli  dei 
buoi  ammaestrati,  mostrando  essere  Gurrnieri, 
rifuggono  con  la  preda  verso  la  bastia,  gridando 
che  gli  soCrnrressono  c aprissino.  Quelli  della 
bastìa,  credendo  per  lo  ferino,  essere- Guemieri 
con  li  suoi,  aprirono  la  porta  del  cerchio  di  fuori; 
onde  olii  entrarono  dentro.  E quando  egli  erano 
.per  aprire  la  porta  del  secondo  Cerchio,  uno  -di 
quegli  della  bastìa  più  aulico  d*  anni  e più  sag- 
gio disse;  Non  aprite)  se  prima  Guemieri  non 
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vi.  si  mostra  Tuori  «M  bacinetto,  perocché  altri- 
mente  potremmo  ricorre  grande  inganno.  lid- 
io costui  questa  santa  pernia,  gridarono  tutti: 
Gnernicri,  cavali  il  )>aeinclto,  che  noi  ti  voglia- 
mo vrderr.  Come  li  detti  sentono  questa  voce, 
subito  danno  volta.  Quelli  della  bastia,  con  le 
pietre  e con  le  balestra,  danno  loro  addosso, 
tantoché  ebbono  ben  caro  poterti  ricoglierr, 
sanza  troppo  impedimento,  e non  si,  clic  non 
ne  Tossono  fediti  quatti  o,  e lasciandovi  quattro 
paja  di  buoi;  e toniamosi  a Barbi. ino  con  que- 
sto acquisto.  K’I  eonte  Joanni  mise  i buoi  e 
l’altro  acquisto  che  qui* fece,  appiè  di  quello 
inganno,  che  prima  avea  fatto  del  marchese 
Ano,  perocché  la  rosa  gli  andò  tutta  per  lo 
contrario  ; e quelli  della  bastia,  di  non  pensato, 
si  guadagnarono  quattro  paja  di  buoi,  e scam- 
parono d*  un  gronde  pericolo.  Molto  sono 

strani  gli  avvisi  degli  uomini,  e grandi  sono  le  in- 
dustrie, c dove  non  giucassino  1'  inganni  o’ tra- 
dimenti. care  sono  a udirle,  c ancora  a com- 
prenderle, per  poterle  usare  quando  il  caso  avve- 
nisse. Ben  paro  che  oggi  niuna  coscienza  si 
faccia,  c spezialmente  nella  maestria  drU’arme, 
di  fare  e con  tradimenti,  c con  inganni  c con 
ogni  modo,  quello  male  clic  si  punte.  Non  co- 
stumava cosi  Scipione,  Catone  e gli  altri  vir- 
tuosi; ma  farealo  Curio,  Calcitino  e Jugurta,  e 
simili  altri.  Questo  conte,  c di  molti  altri,  clic 
sono  nel  presente  tempo,  direbbono  che  Sci- 
pione fosse  slato  mi  uomo  con  poca  virtù,  quan- 
do. avendo  vinti  quelli  di  Celliberia,  gli  venne 
nelle  inani  la  vergine  d*  infinita  bellezza,  chr,sanza 
alcuna  macula  la  rimandò  cosi  vergine,  bene 
accompagnata  e ancora  da  lui  dolala,  al  padre. 
Gasi  si  f.»  nel  predente,  clic  non  clic  le  vergini, 
ma  eziandio  li  fanciulli  in  noceti»  i pigliano,  c 
crescono  con  gran  vergogna  e vituperio,  e pon- 
gono loro  nome  paggi,  ron  tanti  vizj,  che  io  non 
so  veliere,  conte  1’  abisso  non  ingliiottc  1’  uni- 
terso,  c spezialmente  tutta  Italia. 


Agnolo  Móronti  fa  una  beffa  al  Golfo;  dor- 
menti** con  lui,  soffia  con  uno  maniaco  tolto 
j il  capertojOj  e facendoli  credere  sia  vento, 
lo  J'a  quasi  disperate . 

Sollazzevole  incanno  fu  quello  che  fece  a uno 
Agnolo  Morenti  di  Casentiuo,  piacevole  buffo 
rie,  del  quale  a drieto  in  alcuna  novella  è fatta 
menzione.  Erosi  partito  H dftto  Agnolo  da  casa 
sua.  e andato  a una  festa  per  guadagnare,  come 
li  suoi  pari  fanno;  c tornando  indietro,  s’av- 
viò verso  il  Pontassicve,  dove  un’  altra  festa  si 
Iacea  : ajla  quale  appressandosi,  si  mise  uno  asi- 
no innanzi  il  qudle  avea  appiccato  uno  cembalo 
itila  sella,  c a v cali  messo  un  cardo  sotto  la  coda. 
Di  che  Tadino/pcr  lo  cardo  scontorcendosi,  e- 
saltando,  nell*  amiate  facea  sonare  il  cembalo, 
ed  alcun*  ora  con  lo  spetezzare  li  facea  il  te- 
nore ; c Agnolo  drieto.  oallatido  con  questo  asi- 
no e con  questo  «tormento,  giunse  alla  festa  ; 
la  dove  ciascuno,  per  novità,  con  grande  ‘.risa 
corse  a veliere -il  detto  trastullo.  E standosi  tatto 
di  a questa  festa,  non  andò  g suo  viaggio,  ina 
in  ritenuto  la  sera  a casa  alcuno  cittadino  e a 
ccua,  e albergo.  E veduto  clic  ebbe  tra  la  bri- 
gata «in  nuovo  Gufo,  o Gólfo  rbe  avesse  nome, 
«ujrae  «li  grazia  al  sianone  della  inazione;  che 


con  «piteli ri  Golfo  lo  facesse  dormire  la  notte  ; 
e rosi  gli  fu  promesso.  Cenato  che  ebbono,  fu 
dato  la  camera  ad  Agnolo  c al  Golfo,  e donde 
Agnolo  se  I’ avesse,  o da  sé  o d’altrui,  egli  si 
colico  da  piede  con  uno  mantarbetln  segreta- 
mente,  e il  Golfo  da  capo,  coprendosi  molto 
Itene,  perchè  era  attempalo.  Come  Agnolo  vede, 
elle  Golfo  è |»er  legare  I’  asino,  eomiiiria  a sof- 
fiare eoi  manta  co  sotto  il  eopertojo  inverso  il 
Golfo  ; il  quale,  eonte  sente  il  vento,  comincia 
a dire  : Dime,  Agnolo  ! e’  ci  deve  avere  qual- 
che finestra  aperta,  dtc  cl  trae  un  gran  tento. 
Dice  Agnolo  : lo  non  sento  vento,  io  non  so  che 
tu  ti  di';  e stando  un  poco,  e’  risoffia  col  tnan- 
tico.  Il  Golfo  comincia  a gridare,  e dice  : ( Urne! 
oh  tu  di’,  che ’l  non  senti!  io  aggiacrio  (t);  c 
tira  il  eopertojo,  calzandosi  con  esso  attorno  at- 
torno. Dire  Agnolo:  lo  non  so,  che  tn  tifai,  tu 
mi  lievi  il  eopertojo  da  dosso,  e di’,  che  aggiac- 
ci ; io  creilo  che  tn  sogni  ; a me  non  fa  freddi»; 
lasciami  dormire,  se  tu  gitogli.  E come  lo  vedea 
(tosato  un  poco  c per  cominciare  a dormire,  e 
Agnolo  mnntaravn.  Il  Golfo  levasi  a sedere  sul 
letto,  e grida  : Io  non  d voglio  stare,  e’drbbo- 
no  essere  aperti  gli  usci  c le  finestre;  c guatila 
attorno  attorno,  r poi  guatava  verso  il  palco. 
Dice  Agnolo:  Golfo,  se  tu  non  vuoi  dormire, 
lascia  dormire  almeno  me.  Dice  il  Golfo  : Alle 
guagnelc,  che  tu  non  hai  ragione,  a me  pare  es- 
sere a campo,  tanto  vento  viene  su  questo  let- 
to; noi  senti  tu?  Io  non  sento,  dice  Agnolo,  né 
vento  né  freddo;  io  credo  che  tu  ahbi  i capo- 
girli. Il  Golfo  si  rimette  a giacere,  e Agnolo 
stando  un  poro  sanza  soffiare,  dice  il  Golfo:  Ora 
non  mi  par  che  ci  sia  il  freddo  che  era  dianzi. 
E Agnolo  si  stette  infinrhè  'I  senti  cominciare 
a russare,  e ricomincia  adoperare  il  mantaco.  11 
Golfo  chiama  quello  della  casa,  che  dormiri.  in 
una  camera  vicino  a quella,  e dice:  Morto  sic 
tu  a ghiado,  che  qui  mi  menasti,  che  rovinare 
possa  questa  rasa  insino  a*  fondamenti  ; e’ mi 
par  essere,  come  se  io  fossi  nudo  sul  Monte  al 
rruno.  Agnolo  da  altra  parte,  mantacando,  di- 
cca:  Se  Dio  mi  dà  grazia,  clic  io  esca  di  que- 
sta notte,  tu  non  mi  ci  coglierai  inai  più;  per 
certo.  Golfo,  tu  dei  esseri*  indozzato  ; io  so  tie- 
ne, ch’io  sono  di  carne  e d ossa  come  tu,  c non 
sento  questo  giaccio  (g).  Dire  il  Golfo  : Buono, 
buono,  à clic  io  sono  smemorato,  dir  io  non 
sento  il  lento,  rbe  ci  c;  e comincia  a gridare, 
uscendo  del  letto,  e mettendosi  suoi  panni  ad- 
dosso, va  alla  ramerà,  dove  dormivano  degli  al- 
tri. c grida  : Apritemi  per-Dio,  die  io  son  morto 
.di  freddo.  La  brigata  era  stretta  nel  letto,  apri- 
rono, stando-  un  pezzo  a grande  stento,  e fecio- 
no  alquanto  luogo  a Golfo,  che  avea  quasi  il 
tremito  della  morte,  dicendogli  chi  una  cosa  e 
chi  un'altra,  e ne  fu  per  impazzare;  e infino 
unp  sen’ usci  di  quel  letto,  perché  vi  stava  stret- 
to, e andò  a dormire  con  Agnolo  Moronti,  don- 
de il  Golfo  era  partito,  direnilo  ari  Agnolo:  (die 
ha  il  Golfo  i stanotte  V Itagli  tu  fatto  nulla  ? 
Agnolo  scoppiando  delle  risa,  dicq  la  novella 
dal  rapo  alla  fine.  Di  clic.,  colui  udito  e ve- 
duto come,  gran  parte  della  notte  ne  risono 
Insieme.  La  mattina,  levato  Agnolo,  di  rea  : E* 
par  bene,  che  ’l  Golfo  sia  allevato  nella  città  ; 
io  nacqui  e invecchiato  sono  nella  montagna^ 
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ili  che  non  mi  rum  nè  ili  freddo  né  ili  vrnli; 
r ’l  Golfo  stillava  islanotlc  quando  un  farf.illi- 
lino  volava  per  la  rainrra,  jvt  quello  poco  ilrl 
vento,  che  Iacea  con  I*  alir.  Dice  il  Golfo  : Ben 
croi»  alir,  non  fossono  elle  stale  d'aroltojo;  ci 
mi  par  mill’ anni,  rhr  io  nr  vada  a Firmar  nella 
camera  mia.  E cosi  si  tonici  con  V altra  briga- 
ta, dicendo,  rhr  a quella  festa  nè  a quel  luogo 
mai  non  tornerebbe;  e Agnolo  se  n’andò  in 
Casentino,  avendo  fatto  appieno  ciò  eh’ egli  avea 
pensato.  Nuove  condizioni  e nnovi 

avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini,  e spezialmente 


i buffoni.  Costui  aocrhiò  in  tutta  quella  litigata 
il  più  nuovo  uomo,  che  Vi  fosse,  e chiese  di 
grazia  di  dormire  con  lui  per  fare  questa  no- 
vità; la  quale  diede  gran  piarere  a tutti,  e quasi 
mi  anno  durò,  poiché  furono  tornati  a l'inn/r, 
il  sollazzo  che  aveano  del  Golfo,  udendo  le  cose, 
che  direa  della  gran  freddura,  che  avea  avuto 
in  quella  camera,  e quanto  ne  era  diventato 
ventoso.  E fu  forse  ragione,  che  n’andò  poi  al 
bagno  alla  Porrelta,  c non  vivette  diciotto  me- 
si, poiché  la  detta  novella  fu. 
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SONETTO 

PREMESSO  AL  PECORONE 


Mi».-  trecento  con  scltant*  otto  anni 
Veri  conwan.  qumulo  ineoiniiiciato 
Km  «paeslo  libro»  scritto  ed  ordinato, 
Come  vedete,  per  me  ser  Giovanni. 

E in  battezzarlo  ebbi  anco  pochi  affanni. 
Perchè  un  mio  ear  rignor  1 lia  intitolato, 
Ed  c per  nome  il  Pecoron  chiamato, 
Perche  ci  ha  dentro  novi  barbagianni. 

Ed  io  san  capo  di  eotal  brigata. 

Che  vo  Indiando  come  pecorone. 

Facendo  libri,  c non  tic  so  boccata. 

Poniam  che  *1  facci  a tempo,  e per  cagione 
Clic  la  mia  faina  ne  fosse  onorata. 

Come  sarà  da  zotiche  persone. 

Non  ti  maravigliar  di  ciò,  lettore. 

Clic  ’l  libro  è fatto  coni’  é 1*  autore. 


Madonna  Cortina  di  Napòli  manda  il  suo  fi- 
gliuolo a studio  a Bologna.  Egli  s*  ammala 
e muore.  Qualche  immaginò,  perchè  la  ma- 
dre non  pigliaste  affanno  della  sua  morte. 

Io  vi  vo’  dire  una  novella,  eh'  intervenne' a 
Napoli,  d’  ima  donna  vedova  c d’un  suo  figli- 
uolo, eh*  ella  mandò -a  Bologna  a studiare  Fu 
in  Napoli  una  gentildonna,  la  «piale  aveva  no- 
me madonna  Corring,  nata  di  Capovana,  c mo-* 
glie  d’  un  gentil  eavalicre,  che  aveva  nome  mes- 
ser  Kaihondo  del  Balzo,  (.tra, come  a Dio  piacque, 
lo  donna  rimase  vedova  con  un  figlinolo,  che 
aveva  nome  Carlo,  il  quale  in  detti  e in  fatti 
somigliava  messer.  Ramoudo  .suo  padre  ; onde 
la  madre  gli  voleva  filtto  il  suo  bene,  c pon- 
sossi  di  volerlo  mandare  a Bologna  allo  studio, 
per  farlo  venire  valentuomo;  e cosi  fé*.  La 
donna  gli  diè  un  maestro,  e formilo  di  libri  e 
di  ciò  'clic  Insognava,  c nel  monte  di  Dio  lo 
inondò  a Bologna,  e quivi  lo  tenue  molti  anni 
fornito  di  (pianto  gli  farAa  inestiero.  Quivi  il 
giovinetto  imparava  di  grandissimo  vantaggio, 
e in  breve  tempo  divenne  valente  suolare  ; e 
quasi  tutti  gli  studiatili  di  Bologna  gli  volevano 


ben  per  la  virtù  eh’  egli  aveva,  e per  la  lxdla 
c magnanima  vita  eh’  e’  teneva.  iOra  avvenne 
che  questo  giovane  essendo  fatto  grande,  ed  es- 
sendo licenziato  in  legge,  e quasi  acconciandosi 
per  volersi  tornare  a Napoli,  ammalò  a morte; 
per  che  tutti  i medici  di  Bologna  furono  per 
guarirlo  c per  camparlo,  e non  seppero  vedere 
il  modo.  Onde  il  detto  Carlo  reggendo  eh*  e* 
non  polca  campare,  disse  fra  se  queste  parole  t 
lo  non  mi  curo  e non  mi  dolgo  tanto  di  ine, 
quanto  della  sconsolata  mia  madre,  la  «piale 
non  ha  più  figliuolo  di  me,  e in  me  ha  speso 
ciò  eli’  ella  aveva  al  mondo,  e aspettava»!  ch'io 
fossi  colui  che  la  dovetti  consolare  : c forse  si 
credeva  far  di  me  qualche  gran  parentado,  e 
eh’  io  fossi  quello  che  dovesse  rifare  la  casa  mia. 
E (piando  ella  sentirà  ch’io  sia  morto,  e elvel- 
la non  m*  abbia  pur  potuto  vedere,  per  certo 
ella  ne  farà  mille  delie  morti:  cori  più  gl’  in- 
cresceva  della  madre,  che  della  morte  sua.  Ora 
stando  sopra  questo  pensiero,  s’imaginò  di  fare 
che  la  m idre  non  si  pigliasse  affanno  della  mor- 
te sua,  e subito  le  scrisse  una  lettera  in  questa 
forma:  Carissima  madre  mia,  priegoviche  vi  piac- 
cia mandarmi  Una  calmaci»  marita  per  le  mani 
della  piò  allegra  donna  di  Napoli,  c della  più 
bella  e con  meno  pensieri.  La  lettera  andò  alla 
fnadre,  la  quale,  subito  che  I’  ebbe  letta,  si 
diede  attorno,  c venne  cercando  e domandando 
come  ella  potessi*  trovare  una  donna  che  fosse 
senza  pensieri;  e brevemente,  questo  l’era  ma- 
lagevole a poter  trovare,  ed  ella  pur  disposta 
a voler  servire  il  figliuolo.  Costei  cercò  tanto, 
rhe  ella  trovò  ■'una  donna  bella  e allegra  più 
che  nessuna  eh’  ella  potesse  trovare.  E vera- 
mente ella  pareva  senza  nessun  pensiero,  e senza 
nessuna  fatica  di  questo'' mondo.  Per  che  questa 
madonna  Corsimi  se  n'  andò  diinesfiraincnle  a 
casa*  di  questa  giovane,  la  quale  la  ricevette  vo- 
lontieri,  C dissp  clic  per  mille  volte  ella  fosse 
la  ben  venuta.  Disse  madonna  Confina  : Sapete 
voi  perrh’  io  son  venula  a voi?  ' perdi’  io  ho 
considerato  fra  me  medesima  rhe  voi  siate  la 
più  allegra  donna  di  Napoli,  e meno  pensieri  e 
meno  fatiche  e Irihiilaxinni  avete,  al  parer  mio; 
c però  io  voglio  da  vói  un  grandissimo  servigio 
e grazia,  cioè,  erbe  mi,  ciuciate  una  ramiseli  di 
vostra  inano,  per  .inandarla  a un  mio  figliuolo* 
. che  me  la  manda  chiedendo.  Kìsnofcc  questa 
giovane:  Voi  dite  che  avete  con»lWato  e ve- 
duto eli’  io  sono  la  più,  allegra  giovine  di  Na- 
poli. Disse  madonna  Cortina:  Sì.  Soggiunse  ro- 
stri; E io  vi  voglio  mostrare  tutto 'I  conjtrano, 
acciocché  voi  vegliale  clic  non  nacque  mai  la 
più  sventurata  feiniua,  né  clic  ubbia  più  fatiche 
c t ribulaziòni  ; e che  ciò  sia  vero,  venite  meco. 
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E cosi  l.i  prese  per  mano,  c menolla  in  una 
anticamera,  c mostrollc  un  giovine  ch’era  im- 
piccato per  la  gola  al  palco.  Per  che  madonna, 
Cortina  dine:  Oimé  ! eh*  è questo?  La  donna 
mise  un  gran  sospiro,  e poi  disse:  Madonna, 
rostui  era  un  giovine  molto  da  bene,  il  quale 
era  innamoralo  di  me;  laici»’  il  marito  ce  lo 
trovò  un  di,  e di  fatto  lo  ’mpiccò.  coinè  voi 
vedete  ; e per  più  mio  dolore,  ogni  sera  e ogni 
mattina  me  lo  mostra,  e convieniselo  vedere; 
si  ehc  pensate,  se  questo  m’  è dolore  e fatica 
a convenirmelo  vedere  la  sera  c la  mattina.  E 
però  se  volete  per  altro  eh’  io  ve  la  coscia,  io 
lo  farò  volentieri;  ma  per  essere  la  più  allegra, 
no  ; anzi  sono  io  la  più  trista  e dolorosa  fé- 
mina  del  mondo,  o che  mai  fosse  Di  che  ma- 
donna ('.orsina  forte  si  maravigliò  e disse:  lo 
veggio  bene  che  non  c’  è nessuna  che  non  ab- 
bia delle  fatiche  e delle  tribolazioni,  e più 
n’  hanno  quelle  che  paiono  allegre.  E cosi  prese 
commiato  dalla  giovane  c toroossi  a casa, e scrisse 
al  figliuolo,  che  le  perdonasse,  se  la  camUeia 
non  gli  poteva  mandate;  imperocché  ella  non 
trovava  nessuna  che  non  avesse  degl»  affanni  e 
di  pensieri,  quantunque  ella  ne  potesse  portare. 
E cosi,  stante  indi  a pochi  di,  una  lettera  le 
venne,  come  il  figliuolo  era  morto;  onde,  come 
savia,  pensò  e disse:  lo  veggio  che  non  è nes- 
suna in  questo  mondo  che  non  abbia  delle  tri- 
bulazioni:  eziandio  la  V'ergine  Maria  n’ebbe, 
essendo  donna  delle  donne;  c però  mi  vociare 
pace,  poi  che  veggio  eh’  io  non  son  sola  Iddio 
gli  perdoni,  e me  non  dimentichi  ; e cosi  se  ne 
clic*  pace,  ed  ebbe  lume  e buona  ventura. 


Giannetta,  morto  il  padre t va  a Vinegia , ed  è 
accollo  come  figliuolo  da  metter  .insaldo  , 
ricco  mercante,  l'ago  di  vedere  il  mondo , 
monta  sopra  di  una  nave , ed  entra  nel  porto 
di  belmonle,  Quel  die  gli  avvenne  con  una 
Vedova,  signora  di  esso.  * 

Egli  ebl>c  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  un 
mercatante,  il  (piale  ebbe  nome  libido,  il  quale 
era  stalo  più  volte,  c alla  l ana  e in  Alexan- 
dria , c in  tutti  (pie*  gran  viaggi  clic  si  fanno 
con  le  mcrcat ansie.  Era  questo  Bindo  assai  ric- 
co, c aveva  tre  figliuoli  maschi  grandi;  e ve-* 
tienilo  a morte,  chiamò  il  maggiore  e 1 mezza- 
no, c fece  in  lor  presenza  testamento,  e lasciò 
lor  due  eredi  di  ciò  eh’  egli  aveva  al  mondo,  e 
al  minore  non  lasciò  niente.  Fatto  eh’  egli* ebbe 
testamento,  il  figliuol  muiore,  clic  aveva  nome 
Giannetto,  sentendo  questo,  andò  a trovarlo  al 
letto  c gli  disse  : Padre  mio , io  mi  maraviglio 
forte  di  quello  clic  voi  avete  fatto,  a non  es- 
servi ricordato  di  me  in  su 'l  testamento.  Ri- 
spose il  padre:  Giannetto  mio,  e’ non  è creatura 
a cui  voglia  meglio  che  a le  ; e penò  io  non 
voglio  clic  dopo  la  morte  mia  tu  stia  qui,  anzi 
voglio,  come  io  son. morto,  che  tu  te  ne  vada 
a Vinegia  a un  tuo  santolo,  rhc  ha  nome  mes- 
sere Ausando  , il  (piale  non  ha  figliuolo  nessu- 
no, e ha m mi  scritto  più  volte  <;!»’  io  te  gli  man- 
di. E sotti  dire  ch’egli  è il  più  ricco  merca- 
tante che  sia  oggi  tra’  Cristiani.  E però  voglio 
che,  come  io  son  morto,  tu  te  ne  vada  a lui, 
c gli  porti  questa  lettera  ; e se  tu  saprai  fare, 
tu  rimarrai  ricco  uomo:  Disse  il  figliuolo  : Pa- 
dre uno,  io  sono  apfiarccclnato  a fare  ciò  che 


voi  mi  comandate;  di  clic  il  padre  gli  die  la 
benedizione,  e ivi  a pochi  di  si  mori,  e tutti  i 
figliuoli  ne  fecero  grandissimo  lamento,  e fecero 
al  corpo  quello  onore  che  si  gl»  conveniva.  E 
poi  ivi  a pochi  di , questi  due  fratelli  chiama- 
rono Giannetto,  e si  gli  dissero:  Fratello  no- 
stro, egli  è vero  che  nostro  padre  fere  testa- 
mento, c lasciò  eredi  noi,  e ili  tc  non  fé*  veru- 
na menzione;  nondimeno  tn  se’  pure  nostro  fra- 
tello, c per  tanto  a (pu  lì  ora  manchi  a te,  clic 
a noi,  quello  che  c’è.  Rispose  Giannetto:  Fra- 
telli miei,  io  vi  ringrazio  della  vostra  proferta; 
ma  , quanto  a me  , l'animo  mio  è d’  andare  a 
procacciare  mia  ventura  in  qualche  parte;  c com 
son  fermo  di  fare , e voi  v*  abbiale  V eredità 
segnata  e benedetta.  ( tilde  i fratelli , reggendo 
la  volontà  sua,  dicdcrgli  un  cavallo  e danari  per 
le  spese.  Giannetto  prese  commiato  da  loro  e 
andossene  a Vi  orgia,  e giunse  al  fondaco  di  mes- 
sere Ansaldo , e dirgli  la  lettera  elle  1 padre 
gli  aveva  data  innanzi  che  morisse.  Per  che  mes- 
sere Ansaldo  leggendo  questa  lettera  , conobbe 
che  costui  era  il  figliuolo -del  carissimo  Itindo; 
e c«mc  Fcbbe  Iella,  di  subito  I" abbracciò,  di- 
cendo: Ben  venga  il  figliuorrio  mio,  il  quale  io 
Ito  tanto  desideralo;  e subito  lo  domandò  di 
Bindo  , dove  Giannetto  gli  ri-pose  ch'egli  era 
morto;  per  ch’egli  con  molle  lagrime  I’ abbrac- 
ciò e Fasciò,  e disse:  Ben  mi  duole  la  morte 
di  Bindo,  perch’egli  m’aiutò  guadagnare  gran 
parte  di  quel  rifio  ho;  ma  tanta  è 1 allegrezza 
ch’io  ho  ora  di  te,  che  mitiga  «pici  doline.  E 
ferelo*  ’nienarr  a rasa,  e comandò  a' fattori  suoi, 
e a’ compagni  e agli  scudieri  e a'  fanti,  e < inaliti 
n’ erano  ita  rasa,  die  Giannetto  (bue  ubidito  c 
servito  più  die  la  »nn  persona.  E prima  a lui 
conseguo  le  chiavi  di  lutti  i suoi  contanti  , e 
disse:  Figliuolo  mio,  ciò  che' c’è,  spendi,  c ve- 
sti e calzi  oggi  mai  coinè  ti  piace,  e metti  ta- 
vola a* cittadini  , e fatti  conoscere;  pelò  di’  io 
lascio  a tc  questo  pensiero  , V tanto  meglio  ti 
vorrò,  quanto  più  ben  li  farai  volere.  l’or  clic 
Giannetto  cominciò  -a  u>arc  co’  gentiluomini  di 
Vinegia,  a fare  rorti,  desinari,  a donare,  c ve- 
stir famigli,  e a comperare  di  buoni  corsieri,  c 
a giostrare  e bagordare,  mine. quel  ch’era  esperto 
e pratico,  e magnanimo  c cortese  ìu  ogni  cosa; 
c ben  'sapeva  fare  onore  e cortesia  dove  si  con- 
veniva, c sempre  rendeva  onore  a messere  An- 
saldo , più  clic  se  fosse  stato  cento  volle  suo 
padre.  E soppesi  sì  saviamente  mantenere  con 
ogni  maniera  di  gente,  che  quasi  il  comune  (li 
Y'incgia  gli  voleva  bone  , reggendolo  tanto  sa- 
vio c con  tanta  piacevolezza,  e cortese  oltre  a 
misura  ; di  che  le  doline  e gli  uomini  ne  pa- 
revano innamorati,  r messere  Ansaldo  non  ve- 
deva più  oltre  che  lui  , tanto  gli . piacevamo  i 
modi  e le  maniere  site.  Né  si  faceva  quasi  uiu- 
na  fola  in  Vinegia,  che  il  dello  Giannetto  non 
vi  fosse  invitato , tanto  gli  era  voluto  bene  da 
ogni  persona.  Ora  avveunc  clic  due  suoi  cari 
'compagni  volsero  andare  in  Alexandria  con  loro 
mcrcatanxir,  con  due  navi?  coni*  erano  usati  di 
fare  ogni  anno;  onde  eglino  il  dissero  a Gian- 
netto, dicendo  : Tu  dovresti  dilettarti  del  mare 
con  noi,  per'vcdorc  del  mondo,  c niassiiuamcute 
quel  Damasco  e quel  paese  di  là.  Rispose  Gian- 
netto : lu  buona  fé  ch'io  verrei  inolia  volen- 
tieri, se  J padre  mio  messere  Ansaldo  mi  desse 
la  panda.  Disser  costoro:  Noi  faremo  »ì  eh’  e’ 
tc  la  darà,  c sarà  conti  uto.  E subito  se  n' an- 
darono a messer  Ansaldo,  e dissero:  Noi  ti  vo- 
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pii. uno  pregare  rhe  ri  pi. irci .1  «li  «lare  parola  a 
('•imnritu  che  lu*  venga  in  quella  primavera 
con  noi  in  Alrauindrì»,  e chr  gli  forniate  qual- 
du'  legno  o nave,  arci»*»  ch’egli  vegga  un  poro 
del  mondo.  I tinse  messere  Ansaldo  : lo  wmi  con- 
tento , j»r  piare  a lui.  Risposero  costoro:  Mes- 
sere . egli  è contento,  l’rr  clic  rarssrr  Ansaldo 
subito  gli  fc*  fornire  una  bellissima  nave,  e fella 
caricare  di  limita  mrrcatanzia  , e guemire  di 
bandiere  e d’anni  «pianto  fu  aictlicro.  E di  poi 
rh'  ella  fu  acconcia,  messere  Ansaldo  comandò 
al  padrone  c«l  agli  altri  eli*  erano  al  servizio 
della  nave,  die  facessero  ciò  die  Giannetto  ct»- 
tii.indaw  kno,  e rh«*  fosse  loro  raccomandato  ; 
per’»  di’  io  non  lo  mando,  diceva  egli,  per  gua- 
dagno di’ io  voglia  eh’ e’ farcia,  ma  perch’egli 
vaila  a suo  dih’tto  leggendo  il  mondo.  E quan- 
do Giannetto  fu  per  montare  , tutta  \ iiiegia 
tr.«»4*  a vedere*  perdo*  di  gran  tempo  non  era 
iim  ila  di  Viucgia  un  i nave  tanto  bella  e tanto 
Iwii  fornita , «inaliti»  «piella.  E ad  ogni  persona 
increserva  «Iella  sua  partita;  e cosi  prese  com- 
miato da  inrssere  Ansaldo  C tutti  i suoi  com- 
pagni, c entrar«*no  in  mare  e alzarnno  Ir  vele, 
e persero  il  ramino  d'  Alessandria  m i nome  «li 
Dio  c «li  luionu  ventura.  Ora  essendo  «piesti  tnr 
compagni  ili  tre  navi,  e navicando  pili  e piti 
«li.  avvenne  che  una  mattina  innanzi  giorno  il 
d«*lto  Giannetto  vidi*  un  golfu  di  mar<*  con  un 
bdlissimo  porlo  , «•  domandò  il  padrone  come 
si  chiamava  quel  porto;  il  tpiah*  gli  rispose: 
Messele,  «pici  luogo  è «I  una  gentildonna  vedo- 
va, la  quali*  ha  fatto  pericolare  molti  signori; 
Disse  Giannetto:  Come?  Rispose  costui:  Mes- 
sere, questa  c una  bella  donna  e vaga,  e tiene 
mesta  legge,  die  chiunque  v’arriva  , potendo 
merla  convieni  eh* e* la  tolga  per  moglie,  ed  è 
signore  «lei  porto  e di  tutto  *1  paese*  E s’  egli 
non  pu«S,  perde  lottò  rio  di’ egli  ha.  Dentò 
Giannetto  fra  sé  «in  poco,  e poi  dism:  Trova 
<fgni  modo  die  tu  vuoi , capoturni  a quel  por- 
to. Disse  il  padrone:  Messere,  guardate  dò  che 
voi  «lite,  però  che  multi  signori  vi  “sono  ili,  che 
ne  sono  rimasi  diserti.  Disse  Giannetto  : Non 
t’ impacciare  in- altro,  fa  quel  eh  io  ti  diro;  e 
cosi  fu  Ritto,  che  subito  vollero  la  nave,  e ca- 
lunnisi in  quel  porlo,  elica  compagni  dell  altre 
navi  non  m*  ne. furono  accorti  nii'iitc.  Per  clic 
la  mattina  si  sparse  la  novella,  coinè  questa 
bella  nave  era  giunta  in  porto;  lai  che  tutta 
la  gente  trasse  a v«*«h*re,  -c  fu  subito  detto  alla 
donna,  si  eh'  ella  mandò  per  Ginuncttu.  il  «piale 
incontanente  fu  a lei»  e con  molta  riverenza  la 
salutò  ; ed  ella  lo  prese  per  mano , c diuiisn- 
dollo  chi  egli  eroe  donde,  e se  c'sapcva  1'  usanza 
del  paese.  Rispose  Giannetto,  che  ai, -e  clic  non 
v era  ito  per  nessuna  altra  cosa.  Ed  ella  disse  : E 
voi  siate  il  ben  venuto  per  «-«Mito  volle;  e rosi  gli 
fece  lutto  quel  giorno  grandissimo  onore,  e fece 
invitare  baroni  e conti  e cavalieri  assai,  eh*  ella 
avrà  sotto  se  , perdi’  c‘  tenessero  compagnia  a 
costui.  Piacque  molto  a tutti  i baroni  la  ma- 
niera di  GvÙAetlo,  e ’t  suo  Css-re  costumalo  e. 
piacci «ile  e parlante;  ti  che  quasi  oguiuno  te 
111*  innamorò,  e tutto  quel  gionju  si. danzò  e si 
cantò  , e freesi  festa  n«-lla  tinrte  per  amore  di 
Giannetto  : c oguiuno  sarebbe  stato  contento 
d*  averto  aiuto  per  signore.  Ora  vencudo  la 
sera,  la  «lonna  lo  prese  per  mano,  e incuoi]-.»  in 
camera  e disse:  E*  mi  pare  ora  d’  andarsi  a let- 
to. Rispose  Giannetto:  Madonna,  io  sono  a 101: 
e «ubilo  vennero  due  dawigi  Ile,  l una  con  vi- 


no, c I’  altra  con  confetti.  Disse  la  «lonna:  Io 
so  che  voi  avete  eolio  scie,  però  bevete.  Gian- 
netto prese  de’  confetti,  e bevve  di  questo  vino, 
il  «piale  era  lavorate»  da  far  dormire,  cd  egli 
noi  sapeva,  c bebbem*  una  mez/a  tazza,  perchè 
gli  parve  buono,  e subii amcnlc  si  spogliò  c an- 
dossi  a riposare.  E come  egli  gioirne  nel  letto, 
cosi  fu  a«ldorinentato,  chi*  ntai  non  si  risenti 
intimi  alla  mattina  ; oli  era  | lussala  terza.  Per 
clic  la  donna  quando  fu  giorno  si  Irvò,  c fc* 
cominciare  .1  scaricare  la  nave,  la  «|ualr  trovò 
piena  di  molta  ricca  c buoni  lurrcatauzia.  (.ira 
essendo  passata  l.«  terza,  le  cameriere  «l«-lla  don- 
na andan ino  al  letto  a Giannetto,  e fccerlo  le- 
vare, e drisergti  die  s’  and  »**•  con  Dui,  però 
eli’  egli  aveva  perduto  la  nave  e ci«’»  die  v’era; 
di  che  e’  »i  verg«»gnò,  e parvi  gli  avere  mal  fat- 
to. La  donna  gli  ft-cr  dire  un  cavallo  e danari 
per  le  spese,  e«l  egli  se  n andù  tristo  e doloro- 
so, c velinosene  verso  Viucgia;  dove,  coinè  fu 
giunto,  non  volle  andare -a  ra>.»  per  vcigogua  , 
ma  «li  notte  se  n'  aiutò  a rasa  d mi  suo  com- 
pagno , il  «|ual  si  inamviglii»  m«dlo  e gli  disse  : 
Oimé  ! Giannetto,  eh’ è «fucato?  E«1  egli  rispo- 
se : La  nave  mia  percosse  una  notte  in  uno  sco- 
glio, c ruppcsi  c fracasso*»!  ogni  cosa,  e chi  ali- 
di» «pia,  e chi  là;  io  ni’ alleimi  a un  |**zzo  di 
h*gno,  clic  mi  gillò  a proda,  e cosi  tue  nc  sono 
venuto  per  terra  , e sou  t|ui.  Giannetto  stette 
più  giorni  in  rasa  di  «piesto  suo  compagno , il 
quale  andò  un  di  a visitare  messere  Ansaldo,  c 
I rumilo  inolio  luanioronnso.  Disse  iu«*ssere  An- 
satilo : Io  lui  si  grande  la  puura  che  questo  mio 
figliuolo  non  sia  morto,  o die ’l  mare  non  gli 
faccia  male,  di’  io  noti  trovo  luogo  r non  ho 
beile,  tanto  è l’amore  ch’io  gli  porto.  Disse 
«pii'slo  giovane:  Io  ve  nc  so  «lue  novelle,  che 
egli  ha  rotto  in  mare  e perduto  ogni  cosa,  sal- 
vo rh  <*gli  è campato  Disse  messere  Ansaldo  : 
Lodilo  sia  Dio!  pur  ch’egli  sia  rampalo , io 
sou  contento;  «Irli' averi*  eh  c perduto  timi  mi 
curo.  (Jv*  è?  Questo  giovane  rispose:  Egli  c in 
casa  mia;  e di  subito  ines»«are  Ansaldo  si  mos- 
se, c vollt  amlare  a vederlo.  E coiti’ egli  lo  vi- 
lle , subito  corse  ad  abbracciarlo  c driofe  : F«- 
glitiol  mio,  non  ti  bisogna  vergognar  di  me.  dio 
egli  è usanza  clic  delle  navi  rompami  in  mare  ; 
c però , tigliuol  mio , non  li  sgomentare  ; poi- 
ché non  t hai  fatto  male,  io  sou  contento;  e 
menosselo  a rasa,  sempre  confort  ai  ululo»  La  no- 
vella si  sparse  per  tutta  Vinegia , c a oguiuno 
incivscev»  d«*l  danno  clic  aveva  avuto  Giannet- 
to. Ora  avvruni*  eh'  indi  a poco  trmpo  «juci 
suoi'  coni  pigili  tornarono  d’ Alessandria , e lutti 
ricchi,  e coni'  eglino  giunM*ro,  domand.irono  di 
Giannetto,  e fu  loro  «letta  ogni  ciss  : per  clic 
subito  corsero  ad  abbracciarlo,  dicendo  : Come 
ti  partisti  tu,  o dove  andasti?  aiti*  noi  non 
potemmo  mai  sap«-*rc  nulla  di  tc.  e hu  iiamrao 
imiicLm  lutto  «pici  giorno,  nc  mai  Li  potem- 
mo vedale , uè  sapete  «love  tu  fossi  ilo  ; c 
u'  abbiamo  avuto  tanto  dolore,  che  per  lutto 
questo  cammino  non  ci  siamo  potuti  ralh'gra- 
rc,  credendo  die  tu  fossi  morto.  -Rispose  Gian- 
netto: E'  si  Irto  uu  vento  in  contrario  in  un 
gomito  di  m.irr^  clic  incuò  la  nave  mia  a piom- 
bo a ferire  in  uno  scoglio  eh’  era  presso  a ter- 
ra* die  appena  campai  ; e ogni  cosa  amlò  sot- 
tosopra. E questa  c la  scusa  clic  Giannetto  die 
per  non  ricoprire  il  difetto  suo,  E si  ferro» 
insieme  la  festa  grand»!,  ringraziando  Lidio  pur 
eh  -cgl:  era  campato.,  dicendo:  A quest  altra 
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piirtiavrra,  nm.  la  grazia  «li  Dio,  guadagneremo 
rjo  rhc  in  lui  perduta  a questa  volta  , c però 
attendiamo  ,a  darci  buon  tempo  senza  uianioco- 
nia.  E ro»i  attesero  a darsi  piacere  e buon  tem- 
po, coni’  erano  usati  pi  ima.  Ma  pure  Giannetto 
non  faceta  se  nqn  |»ei»sare , com'egli  .potesse 
tornare  a quella  donna,  iiuaginando  c dicendo  : 
iVr  certo  i?  con v irne  ch’io  l'  abbia  per  moglie, 

0 io  vi  morrò;  c.  quasi  non  si  poteva  rallegra  re. 
Per  clip  messere  Arnaldo  gli  disse  più  volte;  Non 
ti  dare  maninconto,  rhe  noi  abbiamo  tanta  roba, 
clic  noi  ei  possiamo  stare  molto  bene,  llispose 
(riannetto:  Signor  mio.  io  non  sarò  mai  contento, 
se  io  non  rifu  j»i> 'altra  volta  quella  andata.  Ónde 
v*  ggriido  pure  messere  Ansaldo  la  volontà  sua, 
(piallilo  fu  H lenipo  gli  foini  uu’ altra  nave  di 
più  mercatanti*  dir  U prima,  e di  più  valuta, 
lai  che  in  quella  mise  la  maggior  parte  di  ciò 
di  rgli  aveva  af  mondo.  I compagni,  (piando 
ebbero  fomite  le  navi  loro  di  ciò  die  faceva 
inolierò,  entrarono  in  mare  con  Giannetto  in- 
sieme, c fcccr  vela  e presero  lur  viaggio.  E na- 
vicando più  e più  giorni,  Giannetto  «lava  sem- 
pre attento  di  rivedere  il  porlo  di  quella  donna, 
il  quale  si  chiamava  il  porto  della  donna  del 
Qeltnontr.  E gitignendo  una  notte  alla  foce 
di  questo  porto,  il  (piale  era  in  un  gomito  di 
mai  e,  Giannetto  l’ ebbe  subito  conosciuto,  e fc’ 
volgere  le  véle  e ’1  timone  e r a forvisi  dentro, 
tal  .clic  i compagni  eli' erano  nell*  altre  navi  an- 
cora lion  se  n’ accorsero  La  douna  levandosi  la 
mattina,  e guardando  giù  nel  porto,  vide  sven- 
tolare le  bandiere  di  questa  nave,  «subitoci.’ ebbe, 
conosciute,  c chiamò  una  sua  cameriera  e disse 
Conosci  tu  quelle  bandiere  ? Disse  la  camerie- 
ra : Madonna,  ella  pare  la  nave,  di  quel  gio- 
vane clic  ei  arrivò,  ora  fa  un  anno,  clic  ci  mise 
cotanta  dovizia  con  quella  sua  mercalanzia . Disse 
la  donna  : IVr  certo  tu  di’ti  vero;  e veramente 
clic  rosi  ni  noti  meno  che  gran  fatto  debbe  es- 
seri* innamorato  di  me,  pelò  eh’  io  non  cc  ne 
vidi  mai  nessuno  che  ci  tornasse  più  che  una 
volta.  Disse’ la  cameriera:  lo  non  vidi  mai  il 
più  cortese  né  il  più  grazioso  uomo  di  lui.  lai 
donna  mandò  per  lui  donzelli  e scudieri  assai, 

1 quali  coi)  molla  festa  lo  visitarono  , ed  egli 
con  tulli  fece  allegrezza  c festa;  e così  venne 
•il  nel  castello  e nel  cospetto  della  donna.  E 
quando  ella  lo  vide,  <;on  cp'andissitiia  festa  c al- 
legrezza V abbracciò,  rd  egli  con  molta  riverenza 
abbracciò  lei,  E cosi  stettero  tutto  quel  giorno 
in  festa  e in  allegrezza;  però  clic  la  donna  lece 
invitare  .baroni  c.doiuic  assai,  i quali  vennero 
alla  Corte  a far. lesta  per  amore  di  (Àianneltq  ; 
c quasi  a tutti  i baroni  n’ incrcscicva,  é volen- 
tieri 1*  averebbono  voluto  per  signore;  per  la  sua 
tanta  pure v olezza  c cortesia  ; e quasi  tutte,  le 
donno  n*  erano  innamorate,  vrggcudo  con  quan- 
ta misura  c* guidava  una  danza,  e sempre  quél 
suo  viso  stava  allegro,  clic  ogni  uno  *' avvisava 
eh’  e’  fosse  figliuolo  di  qualche  gran  signore.  E 
veggendo  il  tempo  da  ondare  a dormire,  que- 
sta donna  prese  per  inano  Ciannrtln  e disse  : 
Audiaifci  a posare  ; e andar t*nsi  In  camera  , ‘e 
|»osli  a sedere,  creo  venire  due  damigelle  con 
vini  c confetti,  c quivi  bevcruno  c confetta*- 
rumi  . e pòi  s’andarono  ,a  letto,  e com’egli  fu 
nel  letto,  cosi  fu  addormentato  e brevemente,  .ri 
non  si  risenti  iti  tutta  notte.  E quando  venne 
la  mattina,  la  donna  si  b*vò;  c stillilo  mandò  a 
fare  scaricare  quella  navi*.  IVissato  poi  terza, 
C Giannetto  si  risenti,  c cercò  |»cr  la  donna  e 
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non  la  trovò;  alzò  il  capo  c vide  eli’ egli  era 
alta  mattina,  levossi  e comincio*^  a vergogna, 
re  ; e cosi  gli  fu  donato  un  cavallo  c danari  per 
iqiendére,  e dettogli:  Tira  via  ; ed  egli  con  ver- 
gogna subito  si  parti  tristo  e inanincoctoso;  e 
ùiua  molte  giornale  noir  ristette  inai  che  giunse 
a Viuegia,  c di  notte  se  u’ae.dòa  rasa  di  que- 
sto mio  compagno,  d quale  quando  lo  vide,  si 
die  maggior  maraviglia 'del  mondo,  dicendo. 
Ohimè  1 eh*  è quésto?  Ui*po$c  Giannetto:  E 
male  per  /ne  ; che  inaliditi. r sia  la* fortuna  mia, 
che  mai  ci  arrivai  in  questo,  paese  ! JìUsr  que- 
sto- suo  compagno  : Ter-  certo  tu  Ja  puoi  npu 
mabd ire.  però  che  tu  hai  diserto  questo  mes- 
sele Ansaldo,  il  quale  érq  il  maggiori*  c ’l  più 
riero  mercatante  clic  fosse  tra*  Cristiani  ; c peg- 
gio è la* vergogna  eh’ il  danno.  Giannetto  stette 
nascoso  più  di  iu  casa  questo  suo  compagno,  e 
non  sapeva  che  si  faro  nè  che  si  dire,  c quasi 
si  voleva  tornare  a Firenze  senza  far  mollo  a 
messere  Ansaldo:  e |»oi  si  deliberò  pure  d’an- 
dare a lui,  e cosi  fece.  Quando  messere  Ansaldo 
lo  vide,  si  levò  riito.  e corse  ad  abbracciarlo 
c disse  : bea  venga  il  figlio yl  ftiio  ; e Giannetto 
lagritnaodo  abbracciò  lui.  Disse  messere  Ansaldo, 
(pianilo  ebbe  inteso  tutto:  Jvai  eoui’è,  Giannet- 
to? non  ti  dare  punto  di  nnninconia;  poi  ch’io 
t’ho  riavuto,  io  son  contento.  Ancora  c’ è ri- 
tnàso  tanto  die  noi  ci  potremo  stare  piana- 
mente. Egli  è usanza  del  mare  ad  altri  dare, 
ad  altri  togliere.  La  novella  andò  per  tutta 
Vinegia  di  questo  fatto,  e ogniuno  diceva  di 
messele  Ansaldo,  e gravemente  grinCTCsceva  del 
daiuio  eli  cgli  aveva  avuto;  e convenne  clic 
messere  Ansaldo  vendesse  di  molle  possessioni 
per  pagare  i creditori  che  gli  avevano  dato  la 
roba.  Avvenne  clic  quei  compagni  di  Giannetto 
tornarono  d’  Alessandria  molto  ricchi;^  giunti 
in  Viucgia,  fu  lor  detto,  come  Giannetto  era 
tornato,  e come  egli  aveva  rotto  e perduto  ogni 
cpsa  ; di  che  essi  si  maravigliarono,  dicendo  : 
Questo  è il  maggior  fatto  else  si  vedesse  mai:  e 
andarono  a messere  Ansaldo  e a Giannetto,  e 
facendogli  gran  festa,  dissero  : Messere,  unii  vi 
sgomentale,  clic  ab| •intendiamo  d’andare  que- 
sto altro  anno  a guadagnare  per  vói*;  però  die 
noi  siamo  stati  cagione  qiiósi  ili  questa  .Vostra 
perdita,  da  clic  noi.  fummo  quelli  clic  inducem- 
mo Giannetto  a venire  con  noi prima;  e 
però  non  tc|iuate,  c mentre  clic  noi  abbiamo 
della  roba,  fate  nò-  come  della  vostra.  Jllriscte 
Ansaldo  li  ringrfziòt  e disse,  che  lièti  e-  aveva 
aurora  tanto  che  ei  potevano  stare.  Ora  avven- 
ne c|ie  stando  sera  é mattina  (riannetto  sopra 
questi  pensieri,  c’  non  si  poteva  rallegrare  ; e 
messere  Ansaldo  lo  domando  quello  ch’egli  ave- 
va, ed  egli  rispose?  lo  non  sarò  tnai  contento, 
s’ io  non  racquislo  ‘quello  di’ io  Ik>  perduto. 
.Disse  messere  Ansali  lo  : f’igjiuol  mio,  jo  non 
voglio  che  tu  vi  vada  pip,  però  eh’ egli  c il  iilc- 
glio  che  uof_ci  stiamo  pianamente  con  questo 
poco  che  noi  abbiado,  che  tu  lo  metta  più  a 
pari  ito.  *Kispo>c  Giannetto  : lo  *ou  formo  di  faro 
tutto  quel  ch’io  posso,  perch’io  rui  riputerei  in 
craiubssiiiu  vergogna  s’ io  stessi  a quésto  modo. 
Per  che  veggendo  messere  Ansaldo  la  volontà 
sua,  si  dispose  a vendere  dò  eh’  egli-  aveva  al 
mondo,  e fornire  a costui  un’altra  nave;  e così 
fe’éhc  vendè,  tal  che  non  gli  rimase  -picnic,  e 
forni  una  bellissima  nave  di  mercalanzia.  K 
perchè  gli  mancavano  dipei  mila  durati,  andò 
a un  Giudeo  a Mostri,.  c acculi  olii  con ‘questi 
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patti  e coculùòom,  clic  «’egli  non  glie  l’ avrete 
i «minti  dal  «letto  «li  a San  Giovanili  Hi  giugno 
prossimo  a venire,  che  '1  Giudeo  gli  potesse  le- 
vate una  libra  Hi  rame  d*  addosso  Hi  qualunque 
luogo  e’ volesse;  c roti  «fu  contento  mCs>c ri*  An- 
saldo ; ri  Giudeo  di  questo  free  trarre  carta 
antro  tira  con  testimoni,  e eoo  qtfrllr  ^atltdr  o 
solennità  elle  intorno  a ciò  bisognavano,  e poi 
gli  annoverò  dicci  inila  durati  d'oro,  ile’ quali 
danari  messere  Ansaldo  forni  ciò  che  mancava 
alla  nave;  e se  1’ altre  due  furono  belle,  la  fer- 
ra fu  molto  più  rirea  e me’  fornita  ; e cosi  i 
compagni  fornirono  le  loro  due,  con  aliimo  che 
ciò  ch'eglino  guadagnassero  fotte  di  Giannetto. 

E quando  fu  il  tempo  d’  andari*,  rotondo  per 
movere,  messere  Ansaldo  dòse  a Giannetto:  Fi* 
gliuol  mio,  tu  vai,  r vedi  nell* obbligò  eh’  io 
rimango;  d’  nna  grazia  ti  prego,  ebete  pine  tu 
armassi  male,  clic  ti  piace»  venire  a veilrrnii, 
si  eli’ io  possa  vedere  te  innanzi  eh’ io’ moia,  e 
andronne  contento».-  Giannetto  gli  rispose:  Met- 
tere Ansaldo,  io  finò  tutte  quelle  rose  ch’io 
«reda  piacervi.  Messere  Ansaldo  gli  die  la  sua 
benedizione,  e roti  presero  commiato  e andarono 
a loro  viaggio.  Avevano  Questi  due  compagni 
s«m pi  e cura  alla  nave  di  Giannetto,  c Giannetto 
andava  sempre  avvisato  e attento  di  rahtrsi  in 
«piesto  porto  di  Bclmoiite.  per  eh’c’fe’  tanto 
« ou  Ulu»  de’  suoi  nocchieri,  clic  una  notte  r’ con- 
dusse la  nave  nel  porto  «li  questa  gentildonna. 
La  mattina  ii»< Inarato  il  giorno,  i compagni  rh’c- 
lanu  lidi*  all  rè  due  navi  pourudoai  lucute  intor- 
no, e non  leggendo  in  nessun  luogo  la  nave  di 
Giannetto,  dissero  fra  loro  : Per  certo  questa  è 
la  mala  ventura  per  costui;  e presero  per  par- 
tito di  seguire  il  ramili  loro,  facendosi  gran  ma- 
raviglia d>  ciò.  Ora  essendo  quota  nave  giunta 
ìu  porto,  tutto  quel  castello  Arassi*  a vederr, 
sentendo  che  Giannetto  era  tornato,  e maravi- 
gliandosi di* ciò  molto,  e difendo:  Costui  dee 
essere  Pigimi  ri.  di  qujbiir  grand’  uomo,  consi- 
derando ch'egli  ri  .viene  ogni  anno  ton  lauta 
mercanzia  e con  sì  be’  navigli,  clic  volesse  Id- 
dio eli’ egli  fosse  nostri)  signore;  e rosi  fu  visi- 
tala da  lutti  i .nragglori,  e da  baroni  e cavalieri 
di  quella  terra,  e fu  detto  alla  donna,  come 
Giannetto' erti  Aornato  in  pprto.  Per  che  rHa  si 
fr ce  alle  finestre  dal  palazzo,  e vide  questa  hel- 
livùma  nate,  r cquobbc'le  bandirle,  e di  cinsi 
tèrne  ella  il  segno  della  santa  emre.  dicendo  : 
Per  renio  clic  questi. c qualche  gran  fatto,  ed  c 
quell'  inulto  che  ha  mc**o  dovizia  in  <|uesto  pae- 
si* ; e mandò  per  lui  Giannetto  andò  a lei  con 
molte  abbracciate,  e si  salutarono  c ferenti  ri- 
veivtuui  ; e quivi  s'aitcse  tutto  quel  giorno  n 
fai  e allegrr/za  e Trttij  e.  fessi  ner  amor  di  Gian- 
netto una  bella  giostra,  e molti  baroni  e cava-  ” 
litri  •aromi  «pici  giorno,  r Giannetta  volle 
JpQftrw^P^cb'eglL.e  fere  il  dì  miracoli  distia 
persona,.  tanto  stava  bene  nell  armi  e n cavallo; 
e tanto  nsrmg  In- miniera  Mia  a tutti  i baroni, 
die  oguiiino  lo  de»i«rerav>  per  signore* Ofa  av- 
venne che  la  sera,  estendo  tempo  d'  andare  a 
posarsi,  la  Renna  prese  per  mano  Gianqrtto  c 
di>>e  : Andiamo  a posim  i ; ed  essendo  sull*  uscio 
della  catuerh,  una  cameriera  «Iella  donpa.  rui 
inrrcsccva  di  Giannetto.  si  gl’  iqebinò  rosi  - al- 
. Y orecchio,  c disse  pianamente:  Fa  vista  dì  fiere, 
e non  bere  stasera.  Giannc’tto  intese  le  paiole, 
ed  entr  ò in  camera,  e la  donna  OM*  lo  so  che 
voi  avete  eolio  m*Ic.«c  però  io  voglio  che  voi 
"beate  prima  che  v 'andiate  a dormire;  t subito 
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vennero  due  «lonaellr,  die  parevano  due  agnin- 
li,  con*  vino  e confetti  al  modo  usato,  e ti  at- 
tesero a dar  bere.  Disse  Giannctfo  : 'Chi  si  ter- 
ghi*» di  non  bere,  regge  mio  queste.  due  da- 
migelle tanto  belle?  di  che  .la  donna  rise.  E 
, Giannetto  prese  la  tazza,  e fé’  vista  di  bere  e 
1 carèiospdo  giù  pel  seno;  e la  donna  si  crrdettc 
ch'egli  avcs»e  bevuto,  r disse  fra ’l  suo  cuore:. 

■ Tu  jconducerai  . ini’  altra  nave,  die  questa  bai 
Ui  perduta.  Giannetto  se  ne  andò  nel  letto,  c 
.sentissi  tutto  chiaro  e di  buona  volontà,  e di- 
ceva fra  sé  medesimo:  Per  certo  io  li«  giunta 
costei;  si  eh’ e*  nc  pensa  una  il  ghiotto,  c un’ 
altra  il  tavernaio.  L cominciò  a far  vista  di  rus- 
sare e dormire.  Per  che  la  donna  disse  : Sia 
bene;  e subito  si  spogliò  r andò  a Iato  a Gian- 
netto, il  quale  in  tutta  notte  non  rliiuse  gli  oo> 
chi  al  sonno;  «li  che  la  donna  fa  più  che  coq- 
tenla,  e si  levò  la  mattina  innanzi  giorno,  e fece 
mandare  per  tutti  i baroni  c cavalieri,  e altri 
cittadini  assai,  e disse  loro:  Giannetto  c vostro 
signore,  e però  atU’iidcU*  a far  festa  ; di  che  su- 
bito per  la  terra  si  levò  il  romorc  gridando  : 
Viva  il  signore,  viva  il  signore;  e dà  ueHe  cam- 
pana c negli  strumenti,  sonando  a festa;  « man- 
dossi  per  molti  banmi  e conti  ri»*  erano  fuor 
del  castello,  dicendo  loro:  Venite  a vedere  il 
signor  vostro  ; c quivi  si  cominciò  una  grande 
e bellissima  festa.  E «piando  Giannetta  usci  «Iella 
camera,  fu  fatto  cavaliere  e posto  sona  sedia, 
e dato  gli  fu  la  hacrhetta  in  filano,  > chiamalo 
signora  con  molto  trionfo  e gloria.  E poi  che 
tutti  i baroni  e le  donne  furono  venuti  a Corto, 
egli  sposò  questa  gentildonna  con  tanta  festa  c 
con  tanta  allegrezza,  die  non  si  potrebbe  nò 
dire  nè  immaginare.  Per  die  tutti  i baroni  • 
signori  del  paese  vennero  alla  festa  a filre  alle- 
grezza, giusti-are,  armeggiare,  danzare,  cantare 
• sonare,  con  tutte  quelle  rose  che  s’apparten- 
gono a far  festa.  Aiesser  Giannetto,  come  ma- 
gnanimo, cominciò  a donare  drappi  di  seta  c 
altre  ricche  cose  di’  « gli  aveva  recate;  e diventò 
virile,  c fecesi  ‘temere  a mantenne  ragione  t 
giustizia  a ogni  maniera  di  gente  : e cosi  si  stava 
in  questa  festa  e allegrezza,  c non  si  curava  nò 
ricordava  di  messere  Ansaldo  ratti*  elio,  eli’ era 
i intaso  pegno  per  dieci  mila  ducati  a «jurl  Giu- 
.d£p.  Ora  essendo  un.  giorno  messe r Giannetto 
alla  lìiiestra  del  palazzo  con  la  donna  stnt.  vide 
passare  per  piazzi!  una  brigata  d*  uomini  con 
torchietti  in  piano  accesi,  i quali  andavano  a 
offerire.  Disse  metter 'Giannetto  : Clic  vuol  «lire 
quello  ? Rispose  la  donna  : (Quella  è una  bri- 
gata d’ artefici  che  vanno  a offerite  alla  rii  iosa 
di  Sipi  Giovanni,  perdi*  egli  c cggf  la  festa  sua. 
Messcr  Giannetto  si  ricordò  allora  di  .uiesserr 
Ansaldo,  e levassi  dalla  tinnirà,  c trasse  un  gran 
«ospito  e tutto  si  cambiò  nel  viso,  e andava. di 
giù  in  su  per  la  sala  piti  Volte,  pensando  sopra 
qnrsto  fatto.  La  donna  ri  «Ionia  r.«K»  .«pici  che 
egli  aveva.  Rispose  messer  ( (immetto  : I‘o  n«>n 
ho  Altro.  Per  die  la  donna  il  Cominciò  « esa- 
minare, -dicendo:  Per  ffrto  voi  avete' qualche 
rosa,  e noq  lo  Volcf«r*dirc  ; e tanto  gli  ‘diasc, 
die  messere  Giannetto  le  contò  come  messere 
Ansaldo  era.  rimaso  pegno  per  dieci  mila  ducali, 
e questo  dì  corre  il  lenitine,  diceva  egli,  e però 
ho  gran  dolore  che  mio  padre  moia-  per  me  ; 
perché  se  oggi  ràion  glie  li  dà,  ha  n ptMfre  nana 
libra  di  carne  d’addnsao.  La  donna  disse:  Alesa* -re, 
ipontate  SnbitUMiiie  a esuliti,  ed  attraversate 
jier  ter» a, "die  andrete  più  tosto  die  per  mar^ 
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e menate  quella  compagnia  clie  vi  piace,  c por- 
tate cento  niila  durati,  e non  retiate  mai  che 
voi  aiate  a Vincaia;  c- se  non  é morto,  fate, 
di  menarlo  «pii.  Per  clic  egli  subito  fc’  dare  nella 
trombetta,  e montò  a*  cavallo  con  venti  com- 
pagni, e tolse  datim  i assai  e prese  il  camino  verso 
Vi  orgia.  Ora  avvenne  che,  compiuto  il  termi- 
ne . il  Giudeo  fe'  pigliare  u*essefe  Ansaldo.  e 
voftpvagli  levare  una  libra  di  carne  d’  addosso  ; 
onde  rilesse  re  Ansaldo  lo  pregava  che  gli  pia- 
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alla  nave  da  srzzn  gli  mancò  danari  ; tal  rlie 
questo  inessere  Ansaldo  accattò -dicri  mila*  du- 
rati da  un  Giudeo,  rmi  ijii.e-.ii  palli,  clic  sVgK 
non  glie  li  avesse  rriidiili  da  ivi  a San  Giovanili 
di  giugno  prossimo  r)ie  venia,  il  dello  Giudeo 
gli  potesse  levare  una  libra  di  carne  d’  addosso 
dovunque  e’ volessi.  OVfl  c tornalo  questo  be- 
nedetto giocane , e per  que'  dieci  mila  durati 
glie  nc  ha  voluto  dare  cento  . mila  , e ’l  falso 
Giudeo  non  vuole  ; e sonvi  stati  a piegarlo- tutti 


cesse  d’  indugiargli  quella  morte  qualche  di,  ac-  Il  i buoni  -uomini  di  questa  terra,  e imji  giova 
so  il  suo  Giaunctto  venisse,  almeno  e*'  nie 


eioerhe  se  il  mia  Gi.iunett<>  venisse 
lo  poteste  vedere.  Disse  il  Giudeo:  Io  son  coÉ- 
teuto  di  «lare  ciò  che  voi  volete  quanto  allp  ’n- 
dugio  ; ma  s’ egli  venisse  cento  volte,  io  intèndo* 
«li  levarvi  una  libra  di  carne  d’ addosso,  coinè 
dicono  le  calle.  Rispose  messere  Ansaldo,  ch'ora 
contento.  Di  ebr  tutta  Yincgia  parlava  dì  que- 
sto fallo;  ma  a ogniuuo  nc  inrresceva,  e moki 
mercatanti  si  ratinarono  per  volere  pagar  questi 
'danari,  e l.  Giudro  non  volle  mai,  auzi  voleva 
fare  quello  omicidio,  per  poter  dire  che  avesse 
morto  il  maggiore  mercatante  che  fosse  tra*  Tri- 
si  ioni.-  Ora  avvenne  che  venendo  forte  mcssrr 
Giannetto , la  donna  sua  subito  si  gli  mosse 
dietro  vestita  come  un  giudice,  con  due  fa- 
in  igli.  .Giugneudo  in  Vinegia  mescer  Giannetto, 
'andò  a casa  il  Giudeo,  e con  molta  allegrezza 
abbracciò  messere  Ansaldo,  e poi  disse  al  Giu- 
dei) che  gli  voleva  dare  i danari  suoi,  e quel  più 
di’ egli  stesso  voleva.  Rispose  il  Giudeo  che  non 
voleva  danari,  poi  che  non  gli  aveva  avuti  al 
tempo  . ma  che  gli  voleva  levare  una  libru  di 
carne  d’ addosso;  c qui  fu  la  qnistion  grande, 
c ogni  persona  dava  il  torto  al  Giudeo  ; ma 
pure  considerato  Vinegia  essere  terra  di  ragio- 
ne, e il  Giudeo  aveva  le  sue  ragioni  piene  c in 
pubblica  forma,  non  si  gli  osava  di  dire  il  con- 
trario per  nessuno,  se  non  pregarlo.  Talrhc  tutti 
i mercatanti  di  Vinegia  vi  furono  su  a pregare 
questo  Giudeo , ed  rjjli  sempre  più  duro  che 
mai.  Per  clic  metter  Giannetto  glie  ne  volle 
dire  venti  mila,  e non  volse,  poi  venne  a trenta' 
mila,  c poi  a quaranta  mila,  c poi  a cinquanta 
mila  ; e cosi  a>ee»c  infine  a « mio  mila  mirati. 
Ove  il  Giudeo  disse  : Sai  coni’  c ? se  fu  mi  desse 
più  durati  rhr  non  vale  questa  ritta  , non  li 
iorrci  per  esser  'contento;  anzi  l’vo*  fare  quel 
che  dicono  le  carte  jnic.  E così  stando  in  que- 
lla quistionc , ecco  «aperP  in  Vinegia  questa 
• donna  vestita  a modo  di  giudice  , e smontò  a 
'uno  albergo,  c l*  allargatore  domandò  un  fami-j 
glim  Chi  è questo  gentiluomo  ? Il  famiglio,,  già 
avvisato  dalla  donna  di  riò  ebe  ’1  dovevi  dire 
essendo  di  tei  interrogato,  rispose  : Questo  sj  c 
un  gentiluomo  giudice  die  vion  da  Bologna  da 
studio,  c tornai  a casa  sua.  L’ a^bei^ton^riò 
intendendo,  gli  fece  assai  onore;  ed  essendo  a 
tavola  il  giudice,  disse  a H’ albergatore:  Coinè  si 
regge  questa  vostra  citta?  Kìsjhjsc  l’oste:  Mes- 
sere, taccisi  troppa  ragione.  Disse  il  giudice^ 
Come?  Soggiunse  l'  oste:  Come,  messere,  io* ve 
lo  diri».  E’ ci  %cnnc  «la  Firenze  un  giovane,  il 
quale  aveva  nome  Gianuctto,  c venni»  Qui  a,  un 
sui»  nonno  , che  ha.  nome  messere  Ansaldo,  ed 
é stato  tanto  aggradato  c.  tanto  rosttirpalo,  chi* 
gli  uomini- e le  donne  di  questa  terra  , erano  in^ 
n i morati  di  lui»  E non  ci  venne  mai  in  questa 
città  nessuno  tanto  aggraziato'  quanto  era.  co- 
stai. Ora  questo  suo  nonno  in  tVe  volte  gli  forni 
tre  navi,  le  «juali  furono  di  gramissima  valuta, 
e ogni  otta  glio  ite  incontrò  sciagura , si  die 


utente.  Rispose  il  giudice:  Questa  qui>tione  c 
agevole  * ai  terminare.  Disse  Poste:  Se  voi  ri 
volete  durar  fatica  a terminai  la,  si  che  quel 
buon  uomo  non  moia,  voi ’o’  acquisterete  la  gra- 
zia e I*  amore  del  più  virtuoso  giovane  che  na- 
scesse mai.  © poi  <li  tutti  gli  uomini  di  quella 
terra.  Onde  questo  giudice  foce  andare  un  bando 
per  la  terra,  clic  qualunque  avesse  n dilep.ii- 
narc  quislion  nessuna  , .venisse  da  lui;  ove  fu 
detto  a incuter  Giaunctto,  come  e’  v’  era  venuto 
un  giudice  da  Bologna,  che  dilerininarebhe  ogni 
qni.stinne.  l’or  che  jnc*j»rr  Giannetto  disse  al 
Giudeo  : Andiamo  a questo  giudice.  Disse  il  Giu- 
deo: Andiamo;  ina  venga  chi  vuole,  che  a ra- 
gione io  n ho  a fare  qrtanlo  dici'  la  carta.  E 
giunti  nel  cospetto  del  giudice  , c fattogli  de- 
bita riverenza»  il  giudice  conobbe  m esser  Gian- 
netto , ma  messrr  Giannetto  non  conobbe  già 
hii.  perche  con  certe  «ybe  s’ era  trasfigurata  la 
faccia.  M esser  Giannetto  e *1  Giudeo  dissero  cia- 
scuno la  ragion  sua',  e la  quistione  ordinata- 
monte  innanzi  al  gindiee  ; il  (piale  prese  le 
carie  e tesarle',  e poi  disse  al  Giudeo,  lo  voglio 
che  tu  ti  tolga  questi  cento  inila  ducati,  e li- 
beri questo  buon  uomo,  il  «inai  anco  te  nc  sarà 
sempre  tenuto.  Rispose  il  Giudeo:  lo  non  ne 
farò  niente.  Disse  il  giudice:  Egli  è iLtuo  meglio. 
E ’l  Giudeo  , rhe  al  tulio  non  ne  voleva  far 
nulla.  E d’ accorilo  se  n' andarono  all’ufficio  di- 
terminalo  sopra  lab  rati,  c 1 giudice  parlò  .per 
messere  Ansaldo  e disse  Oltre  fa  venir  costui; 
e fattolo' venire,  disse  il  giudice  : Orsù  bevagli 
una  libro»  di  cane  dovunque  tu  vuoi,  c fa  i fatti 
tuoi  Dove  il  Giudeo,  lo  fepè* spogliare  ignudo, 
e re  còssi  in  mano  un  r^soiQ  , cb<i  per . c»Ò  egli 
aveva  Tatto  fare.  E messrr  Obnnwb  si  volse 
Si  giudice  e disse:  Messere  ; di  questo  non  vi 
pregava  io.  Rispose  il  giudice^.  Sta  franco  , xh* 
egli  non  ha  ancora  spiccala  una  libra  di  carne. 
Pure  il  Giudeo  gli  andava  addosso.  Disse  il  giu- 
dice : Guarda  come  tu  fai;  però  che  se  tu  ne 
leverai  più  o meno  che  ona  libra , io  li  farò 
levare  la  testa.  E anco  io  li  dico  più,  che  se 
n'  uscirà  pure  una  gocciola -di  sangue,  io  ti  fan» 
morire;  penò  che  le  carte  tue  non  fanno  men- 
zione di  spargimento  di-' sangue.. au*i  dicono  che 

tu -gli  debba  levare’ una- libra  di  carne,  c non 
dice  nè  più  né  meno,  di  per  tanto,  k tu  sc*M- 
vio,  tieni  qué]  modi  che  tu  credi  fare  il  tuo  me- 
glio E così  stillilo  fe'  mandare  per  lo.  giustizie- 
re, e fogli  recare  il  ceppo  c la  nianuaia,  e dis- 
se: Coin’io  no  vrdrq  uscire  gocciola  di  sangue, 
cosi  ti  farò  levare  la  testa,  li  Giudeo  cominciò 
aver  paura,  e incsser  Giannetto  a rallegrarsi.  E 
dopo  molte  novelle  , disse  il  Giudeo  : Metter 
lo  giudice,  voi  nr  avete  > apulo  più  «li  me;  un 
fatemi  ilare  .«ine»  cento,  mila  ducati,  c son  con- 
tento. Disso  il  gipdicc:  lo  Vòglia  elio  tu  vi  levi 
una  libra  di  rame  , come  dicono  le  carte  tue, 
però  ch’io  non  ti  darci  mi  danaio;  a\ essigli 
tolti  quando  io  te  li  volli  far  darò.  Il  Giudeo 


Diaitized  t 


a3»  &F.K  GIOVATO 

venne  a nonanta  indi,  e poi  a oltanla  mila,  e T I 
Olidirr.  sempre  più  franti.  Disse  niCMh-f  Gian- 
netto al  giudice:  Diargli  rio  rhe  e’  vuole.  pure 
che  re  lo  mula  * Dissi*  il  giudice:  lo  ti  diro  che 
Iti  lasci  fare  a*  me.  Vllora  i T Cimice  disse:  Da- 
fcninir  r impianta  mila.  Rispose  il  pindice  : lo  | 
non  le  tic  darci  ^1  più  tristo  danaio  clic  tu  avessi  j 
Itìai.  Soggiunse  il  Giudeo-:  Dalcrtii  almeno  i miei 
dicci  mila  ducati  che  mal  atleti  a sia  l’aria  e la 
terra.  Disse  il  giudùj:  Non  m’ intendi  tu?  io 
non  le  ne  vo‘ dar  nessuno;  se  tu  glie  1*  v,,°' 
lei  are,  si  glie  la  le' a : «pianto  clic  nrt,  io  te  tirò 
protestare  e annullare  le  cai fe  tue.  Talché  chiun- 
que v’rra  presente,  .df'qucato  faceva  grandirti- 
ina  nll<^irm,  e ciascuno  si  faceva  bel»  «li  que- 
sto Caldeo  dicendo  :.  Tale  si  erede  uccellare,  ch’é 
neeellnlo.  (tilde  lèggendo  il  (ìimh'o  eli* egli  non 
potevi»  fare  quello  eh*  egli  Avrebbe  voluto,  preso, 
le  carte  sue,  e |»cr  iti  izza  tutte  le  tagliò,  e rosi 
fu  liberato  messer  Aiisnklo, # e con  grandissima 
festa  incsscr  Giannetto  lo  rimrnò  a casa;  e poi 
presta  monte  prese  questi  renio  mila  ducati , c 
andò  a qtjeslo  giudice,  e*lrovolhi  nella  camera 
die  *’  acconciava  |*er  volere  andar  via.  Allora 
messer  Giannetto  gli  disse:  Mesterò,  voi  avete 
fallo  a me  il  maggior  servigio’  che  mai  mi  fosse 
fatto;  e però  io  voglio  elio  voi  polliate  questi 
danari  a casa  vostra,  penò  die  voi  gli  avete  ben 
guadagnati.  Rispose  il  giudice:  Mescer  Giannetto 
mio,  a voi  sia  gran  inarcò,  eli’ io  non  n’Iio  di. 
Insogno  ; portateli  con  vqì.  si  die  la  d una  vo- 
atra  non  dira  che  voi  abbiate  fatto  male  mas- 
serìzia. Disse  mescer  Gianm  tlo:  Per  mia  fé  eli’ 
ella  è tanto  magnanima  e tanto  cortei  c Imito 
da  Irene,  clic  se  io  ne  spendessi  quattro  cotanti 
che  questi,  ella  sarebbe  Contenta,  |»erò  cbVJla 
voleva  dir  -lo  ne’ arrecassi  molto  più  ebe  non 
sono  questi.  Soggiunse  il  giudirc:  Come  vi 
«'«intentale  voi  di  Iqi  ? Rispose  messer  Gian- 
netto : E’  ilon  é Creatura  al  motido  a cui 
io  voglia  meglio  clic  n lei,  iieirli’  ella  c lauto 
savia,  e tanto  bella,  quanto  l.r  natura  P avesse 
potuta  far  più.  E se  voi  mi  vnletr  fare  tanta 
gÌM7.ia.«li  veiiirq  a vederla, ‘toi  vi  uiam'iglirrctr 
dell’  -nuore  di' (dia  vi  Cara,  e ve«lrete  s’cgli  è 
miei  rb^ilrdÌ£«»  o più.  Kisjxise  il  giiuliee.  Del 
venire  con  foi,  non  voglùi^  nqjò  «die  io  Ito  altre 
farremlé;  ma  pbf  die  voi  dite  di*  ella  c tanto 
da  bette,  quando  la  Veilirte,  Salutatela  per  mia 
parte.  Disse  messer  Giannétlo:  Sarà  fatto;  ma 
io  voglio  ebe  voi  rngliate-  di  qtiesfi*  «binari.  E 
mentre  ehe  e* diceva  quelle  parade,  il  giudicei 
gli  >i«le  in  dito  uno  anello,  otwlc.  gli  disse:  lo 
vo1  «jucstn  anello,  e non  voglio  altro  danaio 
nessuno.  Ri-pose  messer  Gianmdto:  lo  son  coir- 
fenlo,  ma  io  ve  hi* do  iprtl  volentieri,  perii  ebe 
In  donila  mi*  me  lo  donò.-  e «Ustrini  di’  io  lo 
fK>rft»ri  s«  infirc  per  suo  amore;  e s’ ella  non 
me  lo'  viVra,  crederà  eV  io  rabbia  'dato  a qual- 
du*  franine,  e c»»s»  si  cruccierò  fon  meco,  e cre- 
derà di' io  sia  innamorato  ; e io  voglio  meglio / 
ìiici'rlie  a me  m«v Indino,  pifseil giudice:  E’ mi 
j»ar  esser  certo  eh*  dia.  vi  • vuole  tanto 'bene, 
eh’  ella  vi  crederà  questo;  e voi  le  direte  clic 
Parete  donato  a nm.  Ma  ^fòrsc  lo  volevate  voi. 
«Innate  a qii. delie  vostra^  manza  antica  «pii  ? 
•RUpmr,  messer  Géaimrttn:  Egli  è tanto  l’gpmi** 
«r  ia  fé  ch’io  le  porlo,  «hr  noli  c dorma  al 
mcMxlu  a cui  lo  ^ambiarti,  tanto  compiutamente 
«*  bella  in  ogni  cosa;  e così  si  cavò  V anello  (|i 
dito  e «lidio  ni  gi«uli«v,  c poi  s*  abbracciarono, 
f j/ciido  riverenza  I*  un  all'  altro.  Dia#*  il  giu- 
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«lice:  Fatemi  una  grazia.  Rispose*  messer  f»ian- 
nctto:  Domandate.  Disse  il  giudice:  (’.br  voi 
n«in  reniate  qui;  andatene  tosto  a vederr  mirila 
vostra  donna.  Disse  messer  Giannetto  : fc’  mi 
paie  cento  mila  anni  die  io  la  riveggiaz  e cosi 
|irfSrrs  commiato.  Il  giudice  rntrò  in  barra  e 
andossi  con  Dio  , e mrssrr  Giannetto  lece  cene 
e desinari,  e donò  cavalli  e denari  a que’  suoi 
compagnoni,  e così  fe’ più  di  fèsta,  c maptenne 
corte,  c poi  prese  commiato  da  tutti  i Viuiziani, 
e menarsene  inriserr  Ansaldo  con  seco,  e molti 
de’  suoi  compagni  antichi  se  n*  andarono  con 
lui;  e quasi  tutti  gli  uomini  e le  donne  per 
t «•nerezza  lagriin.irono  per  la  partita  sua,  tanto 
s* èra  portai»»  piacevolmente,  nel  tempo  ch’egli 
fini  stato  a Vuw^K  con  ogni  persona;  e cosi 
si  parli  e toni  ossi  in  Belmontc.  Ora  awngbe 
che  la  donna  sua  giunse  più  di  innanzi,  e fe* 
vista  d*  essere  stata  al  bagno,  e ri  veri  issi  al 
modo  frminilr.  e fece  fai*»  1'  apparecchio  grande, 
e coprire  tutte  lp  strade  di  zendado,  e fe'  ve- 
stire molte  brigate  d' armeggiatoli.  E quando 
messer  Giannetto  e messere  Ansaldo  giulivo», 
tutti  i baroni  e la  corte  gli  andarono  Incontri, 
grillando:  Viva  il  signor»*,  viva  il  signore.  E co- 
me c'  giunsero  nella  terra,  la  donna  cors^-  a«l 
ohbraoriare  messere  Ansaldo,  e tinse  esser  un 

f*oeo  erueelata  con  messer  Giannetto,  a cui  vo- 
eva  meglio  c'ir  a sé.  Focosi  la,  festa  grande  di 
giostrare,  di  armeggiare,  di  danzare  c di  can- 
tare'por  tutti  i'  baroni  e le  donne  c donzelle 
che  v’  erano.  Vergendo  messer  Giannetto  ehe 
la  moglie  n«»n  gii. faceva  cosi  buon  viso  cum’el- 
la  soleva,  andossene  in  camera,  e chiutuolla  c 
disse:  Glie  bai  tu  ? e so|»ela  abbracciare  Disse 
la  donna:  Non  ti  bisogna  fare  queste  camme, 
che  io  so  bene  ebe  a Vinegia  tu  bai  ritrovate 
le  tue  manze  antiche.  Messer  Giannetto  si  co- 
miueiiN  a scusare.  Disse  la  donna:  Ov!è  l’anello 
eli’ lo  ti  diedi?  Rispose  mcrtrr  Giannetto:  Ciò 
eh’  io  mi  pénsili,  me  n’è  incontrato,  e dissi  bene 
ebe  lo  te  nr  penseresti  * male.  Ma  io  ti  giuro 
per  la  f«*  eh’  in  porlo  a Dio  e a te,  ihf  quello 
anello  io  lo  donai  a quid  giudice  clic  ini  «liè 
vinta  la  quislione.  Disse  la  donna:  lo  ti  giuro 
per  la  fé  eli’  io  porto  -a  Dio  e h te.  ebr  tu  lo 
'donasti  a una  (emina,  e io  lo  so.  e i»'  n ti  ver- 
gogni di  giurarlo.  Soggiunse  in«Vcr  Giannetto: 
Io  prego  ld«lio  ebe  ini  disfaccia  «lei  mondo,  s*  io 
non  ti  diro  il  véro,  e più  eli'. io  IV»  divo  c«»l 
giudice  insieme,  quando  egli  ine  lo  chiese  Dior 
la  donna;  Tu  vi  ti  potevi  anco  rimanére,  e qì:a 
mandare  messere  Ansaldo,  e tu  goderli  con  le 
fue  marno,  che  o«lo  che  tutte  piangevano  «pian- 
do tu  ti  partisti.  Messer  Giannetta  coirti  neri»  a 
lagrimaiV  «•  a darsi  assai  tribnlazione,  dicendo  : 
"fu  fai  sacramento  «li  quel  che  nbn  è Vero,  e 
non  potrebbe* esservi  Doro  la  donna  reggendolo 
hgrim.ire,  parve  ebe  le  fosse  dato  d'ut»  coltello 
nel  cuore,  e subito  eorse  ad  abbracciarlo,  fa- 
cendo le  maggiori  risa  del  mondo;  e tu«»»ir<*»gli 
l’anello  e «li^egli  ogni  * cosa,  eoiideglf  aveva 
detto  al  giuoiee,  e romp  ella,  era  stala  quel 
giudice",  e in  ebe  modo  glielo  diede.  Outle  m es- 
ser Giannetto  di  «pirata  ri  frrr  la  maggior,  ma- 
ràrigtiu  del  mondo;  e reggendo  ch’egli  era  pur 
vero»  ne  '«WlticiJ  a fate  gran  feda.  F.-  uscita 
fuor  di  erti urrà,  lo  disse  con  alcuno  de*  sani 
baroni  v compagni  ; e per  quoto  crebbe  e Jirol- 
liplici»  I’  apiorc  fra  loro  «lue.  Dapm  nilsfcr 
Giannrtto  cbisin'»  quella  canievien  die  gli  «ve- 
ra insegnalo  la  •«er.r  che  noi»  bec**e,  c flirllj 
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Iter  moglie  a mr«v*rr  Arnaldo;  c cosi  stettero 
iintro  tcmpb  in  allegrezza  c .festa.  mentir  « In- 
durò la  lor  t ita. 


//  conte  Aldobrandino,  uomo  assai  vecohlo,  per 
aiyrè  in  i*posa  la  figliuola  di  C arrivalo,  fa 
clrr  il  patti  e slesso  bandisca  un  torneamento 
per  darla  al  vincitori'.  Come  egli  he  resta  il 
vincente,  e V ottiene.  * " 

Fu  in  Provenza,  non  sono  tnolt i anni  ancora; 
un  gentiluomo,  il  quale  era  signori-  di  parocrh^' 
castrila,  sc  aveva  nome  Carni  alo,  uomo  ili  mollo 
valore  r scntiincnlo,  c molto  amato  c onorato 
dagli  altri  signori  r baroni  di  quel  paese,  per» 
eli ‘-egli  era  aulicamente  di  nobil  sangue  disceso 
dilla  ra»a  del  balzo  di  Provenza.  Aveva  cosini 
una  figlinola,  il  cui  nome  era  Lisetta,  eri  era 
la  più  bella  e la  più  nohU  creatura  che  si  tro- 
vasse a quel  tempo  in  tutta  Provenza;  a molti 
•ignori  e coliti  c baroni  la.  facevano  . chiedere 
per  moglie,  i quali  erano  e giovani  e gagliardi 
e belli  della  persona;  eH  detto  Carsivaio  a tutti 
diceva  di  no.  e a nessuno  di  questi  la  volle 
nari  tati*.  Avvenne  che  nel  paese  aveva  un  Con- 
te, il  quale  era  signore  di  t tatto*l  Vrnisi,  dove 
ann  molte  città  e castella,  e aveva  nome  il  con- 
te Aldobrandino,  ed  era  vecchio  di  pili  settanta 
anni,  e non  aveva  moglie  ne  figliuoli,  ed  era 
tanto  ricco,  die  le  lui  ricchezze  non  avevano 
♦ine  nè  fondo.  Onesto  conte  Aldobrandino  uden- 
do la  bellezza  della  figliuola  di  Carsi  vaio,  «e  ne, 
innamori,  e volentieri  l'avrebbe  tolta  per  mo- 
glie, ma  vergognava»!  di  domandarla,  perdi 'egli 
era  vecchio,  sappicndo  clic  tanti  valorosi  gio- 
vani I* avevano  eliicftta.  c a nessuno  Pavera 
voluta  dare.  F.  pure  si  consumava  d’averla,  e 
non  sapeva  trovare  il  modo.  Ora  facendo  egli 
una  sua  festa,  avvenne  |»er  caso  che  questo^ 
Carsivato,  come  suo  amico  c servidore,  andò  a 
vedete  c a onorare  questa  festa.  Il  >Conte  gli 
fece  un  grandissimo  onore,  c donògli  corsieri, 
uro-ili  e cani,  e assai  altre  rose.  Dove  il  Conte 
ai  pensò  di  chiedergli  domesticamente  la  figliuo- 
la, e cosi  fece;  che  essendo  loro  un  giorno  in 
una  camera  insieme,  cominciò  il  Conte  assai 
piacevolmente,  e disse  : Cardalo  mio,  io  ti  di- 
rò l'animo  mio  nwza  farti  madia  o proemio; 
però  che  tcco  io  mi  creilo  -ili  poter  dire  ojpii 
rin>a.  Poniamo  .rhe  per  una  cpsa  sola  me  ne 
vergogno;  c non  per  altro  j ben  di' io  ho  ve- 
duto il  porro  che  sta  sotterra,  e ingrossa  e in- 
verdii* d gambo  di  fuori,  e sempre  sta  verde.* 
Ma  come  r' ai  sia,  io  pure  te  'I  dirò.  Io  vorrei 
volentieri,  dose  ti  piacesse,  la  figliuola  tua  per- 
moglie.  Kispose  Carsivaio:  In  buona  fé,  signor, 
mio.  ch’io  fp.la  darci  volentieri,  ma  e’  mi  sa- 
rchile troppa  gran  vergogna,  considerilo  die 
coloro  die  P hanno  voluta,  sono  lutti  giovani 
di  diriolto  in  venti  anni,  e potrei  diventare  lor 
nimico  ; e poi  la  madre,.  i'  fratelli  e gli  altri 
mirti  parenti  e consorti  non  ne  «arebbonn  forsè 
contenti,  e and^e  forse  la  fanciulla  nbn  si  con- 
tenterebbe di  voi.  polendo  avere  degli  altri  più 
freschi  di' voi.  HìAjhisp  il  Conte:  Carsivaio  mio, 
tu  di 'vero;  ma  tu  potrai  dirr  eh' ella  sia  donna 
<11  ciò  di'  io  ho  j\  inondo.  E per  tanto  io  vo- 
glio die  fra  te  e me  ri  troviamo  modo.'  Disse 
Carsivaio:  Io  son  molto  contento,  c però  pcn- 
. sianei  su  sta  notte,  c domattina  ciascuno  ne 
dica  il  parer  suo,  c cofi  sia  fatto. -il  Conte  non 
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dormi  in  tutta  notte,  ma  sopra  questo  fitto  fe- 
ce un  b«  lli>Min#  avi  iso  ; c )a  m.ittiua  vegnente 
chiamò  (".arsii  alo  e disse  : lo  lio  pensato  un 
modo,  die  ti  sarà  una  grande  scusa  e un  gran- 
de nuore.  F.  Carsivaio  a lui:  fonie?  Soggiunse 
il  Conte.*  Fa  che  tu  faccia  bandire  uu  lor- 
maniento,  che  dii  vuole  la  figliuola  tua  per 
moglie,  venga  il  tale  di,  e rhinuqiu-  in-  sarà 
vincitore,  quegli  P avrà  per  moglie  ; e lascia 
poi  fare  a me,  ch’io  tvoverp  modo  di  esse- 
re vincitore,  e *di  questo  sarai  scusato  da  ogni 
persona:  Carsivato  disse:  Io  son  contento:  e co- 
si si  partì  e tornotwi  a casa  sua.  E (piando  gli 
parve,  c*  chiamò  la  donna  sua,  « altri  suoi  pa- 
renti e amici,  e disse;  E’ mi  parreblie  tempo 
ornai  di  marilaiv  Lisetta;  die  modi  vi  pare  da 
tenere,  considerato  a tanti  chieditori,  quanti  noi 
abbiamo,  e sono  (piti  vicini  c nostri  amici  ? E 
sc  noi  non  la  diamo  al  tale  e al  tale,  c dianla 
ad  un  altro,  e Vi  sarà  sempre  nini  i/o,  perchè 

Iisdegneràc  dirà;  Non  sono  io  da  tanto  (pianto 
colui?  e cosi  farà  quegli  e P altro  e quell  altro; 
c dove  noi  ei  credessimo  acquistare  amici,  acqui- 
steremo, niiriirt.  K per  tanto  mi  ' parrcblie  che 
noi  facessimo  in  questa*  primavera  bandire  un 
toraiamento.  clic  -chiunque  se  la  guadagnerà , 
quegli  ! aldiia  con  buona  ventura.  La  madre  e 
gli  altri  risponcro  eh' ciano  conienti  che  ciò  si 
flocsse,  e cosi  fu  fatto.  Carsivaio  fere  I». indire 
questo  toniiaincnto;  che  -chiunque  volesse  l.i  fi- 
gliuola per  moglie,  venisse  il  di  ili  ralendi  di 
maggio  nella  ritta  di  Marsiglia  a uu  toniiainento, 
e chi.  nc  rimanesse  vincenti-,  colui  P avrebbe. 
Per  rhe  il  cofite  A Idolo  . indino  mandò  in  Fran- 
cia piegando  il  He  rhe  gli  piacesse  di  mandar- 
gli il  più  franco  scudiere  eh'  egli  aVrsse  in  fitti 
%d  arine  II  He  considerando  cliè’l  Conte 'era 
sempre  stalo  servidore  della  Corona,  ed  era 
eziandio  parente,  mnndògli  un  'suo  scudiere , 
il  quale  s’aveva  al'rv.ito  infin  di  fanciullo, 
ch’aveva  nome  Hirciarìlo,  eh’  era  di»r<  >o  di  lla 
casa  di  Mont’ Allumo,  aulicamente  gentili  e ga- 
gliardi; e gli  comandò  che  facesse  ciò  rhr’l 
conte  Aldobrandino  gli  diresse^  Onesto  giovane 
se  ne  venne  al  (".onte,  il  quale  gli  fece  grande 
onore,  p poi. gli  disse  tutto  I fatto,  predi’  egli 
ivrtva  mand  ilo  per*  Idi  IJusc  lìirriavdo:  lo  ebbi 
per  comandamento  dal  He  di  fare  elfi,  rttic  voi 
mi  comandaste.,,  e .però  comandate/ ch’io  farò 
bene  gagliardamente.  Disse  il  ('.onte:  KftFprrti- 
norcino  a Mantiglia  mi  tomlann-utn,  del  qu.de 
io  intendo  jrhe  tu  sia  vinriloio;  c poi  ioNcVrò 
su  l cdntpQ.  a comlwtferc  teco,  e tu  farai  s«  che 
.mi  ti  la*ccrai  vincere,  in  biodo  ch’io  sia  vinci- 
tore  del  toiniumcnto.  Hispo»e  Birciardu,  ch'egli 
ora  apparecchiato. “Dove  il  Conte  lo  fé’ restare 
colatamente,  .in  lui  che  fu  .il*  tempo,  c poi  gli 
disse:  l ogli  quelle  armi  olle  tu  suoi,  e vaitene 
a .Marsiglia,  e fa  Vista  d'essere  un  v nudante  con 
danari  -e  cavalli  a,  tuo  senno,  e fh  rhe  tu  sia  va- 
lenl' nomo.  Disse*  fiireianlo:  Lasciate  pur  fare 
a me-;  e subito  se  ne  andò  nella  stalla,  e infra 
gli  altri  vide  uu  'cavallo,  il  (piale  era  sfato  pa- 
recchi tnest  che  non  a*  era  cavalcalo;  per  che 
subito  gli  montò  su,  e tolse  quella  compagnia 
elio  gH  porre,  e nbdosiene  a Marsiglia,  dov£cra 
fatto  Papparréehio  grande  per  tonnare.  V*  erano 
già  vernili  di  molti  giovani  -per  «combattere,  e 
beato  quegli  clic  più  bello  e orrevole  v?  era  |»o- 
tuto  comparire,  con  tanti  trombetti  e pitici  i. 
elio  tutto  I inondo  non  era  altro  cjie  suoni.  F. 
Li  steccata  uua  gran  pi.uz»,  dov  e si  doveva  fair 
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il  ilcllo  torni.'iTm’nln,  con  molli  balconi  intorno, 
dovè  stavano  Minori  e domicÉ  donzelle  a w* 
defr.  E vcgnefiìlo*  il  "ionio  di  c.ilrndi  di  mar- 
cio, venne  questa  itqbii  don  arila,  dico  Lisetta, . 
la  quale  pareva  un.  aule  tra  F altre,  laniera 
compiutamente  bella  e onesta  in  ogni  tana.  E 
rosi  lutti  coloro  che  la  volevano  per  moglie, 
vennero  nel  tnrniamento  con  diverse  divisa  o 
maniere,  dandosi  tra  loro  di  grandissimi  colpi. 
Venne.  (paralo  Kicri.ntb»  al  loriii.itin-.iito  anóti-’-c- 
gli  su  ’l  dello  cavallo,  facendosi  far  piazza  a ogni 
allro.  E cosi  durò  il  tomiamento  gran ‘parie  del 
giorno,  r sempre  questo  Ricciardo  n’rra  il  rio-» 
cilorr,  pcrch’ «-gii  eia  più  pratico  nell’ acmi  che 
ninno  degli  altri,  e gagliardamente  assaliva  e 
di  fende  vasi  bene,  c vqi  lavasi  presto,  come  per-.- 
sona  l'sperta  in  quel  mestiere.  E domandando 
l’un  l*  altro,  chi  era  costui,  fu  detto  eh’  egli  era 
tin  forestiere  che  r’.en  arriv  ato.  E cosi  rimase 
vincitore  ilei  rampo,  e tutti  gli  altri  furono  ab- 
battuti, c n sei  vasi  chi  di  qua  c chi  di  là,  per-* 
che  a’  suoi  gran  colpi  non  potevano  reggere» 
Per  clic  stelle  poco  che  il  • conte  Aldobran- 
dino entrò  in  campo  tutto  riporta  d’armi,  c 
corse  addosso  a Ricciardo,  e suona,  e Ricciardo 
lui;  e dopo  molti  colpi,’  com’era  dato  E or- 
dine, il  detto  Ricciardo  si  lasciò,  abbattere, 
c non  fece  mai  cosa  di  A*  c’  fosse  peggio  con- 
tento, perché . r’ s’ era  già  innamoralo  della  Li-, 
setta  ; rara  ronvennegh  fare  il  comandamento  del 
e,  e per  conseguente  il  voler  drl  conte  Aldo- 
rainlino.  Dove  il  Conte  rimase  vincitore,  e - 
«otveva  il  campo  con  la  spada  in  mano,  -e  su- 
bito tutti  i suoi  scudieri  e baroni  si  gli  fecero 
incontra  con  molta  festa.  E quando  egli  si  cavò 
T elmo  e fu  conosciuto,  ogni  uomo  si  fc’  mara- 
viglia di  questo,  e massimamente  la  dimorila.  E 
cosi  ri  Conte  per  questo  modo  ebbe  per  moglie 
la  figliuola  di  Carpitalo,  e menasela  a casa,  e 
di  ciò  fece  fare  festa  e grandissima  allegrezza. 
Fatto  questo,  Riociardò  se  uè  tornò  in  Francia1, 
e il  die  lo  domandò  quel  eli’ egli  aveva  fatto. 
Rispose  Ricciardo:  Sacra  Maestà,  io  vengo  da 
un  lormamrnU);  il  quale  maliziosamente  m!  ha 
fatto  fare  il  vostro  Conte..  Disse  il  -Re:  Come? 
E Ricciardo:  Io  séno  stato  mezzano  del  Conte; 

* t'  con  tògli  tutta  la  novellai  di  che  il  He  si  ma- 
ra vigliò/ w Ricciatoio  disse:  Signor  mio,  non  vi 
maravigliate  di  ciò  che  c - accaduto,’ ipa  più  prtf- 
sl»  ‘maravigliatevi  eh’  io  1!  abbia  fatto;  per  ch’io 
non.  feci  mai  cosi  dj  elle  io  avessi  maggior  do- 
lóre* clic  di  questi,  muto  siuÌMirat unente  è bella 
colei  clic  con  uu'nialuh  il*  conte  Aldobrandino 
Im  saputo  avere.  Dove  il  Re  pensò,  e sto  un 
poco;  <_•  poi  disse  : Riceiafdo,  non  temere,  che 
questo  sarà  stato  buon  tomiamento  per  te,  c 
bastiti  questo.  Ora  avvenne  che  in  poco  tempo 
il  detto  conte  Aldobrandino  si  mon  senza  re- 
tta ; -per  eh'  essendo  rimasi  vedova  madonni* 
Rivetta,-  il  ptfdre  se  la  incuìfca  «aia.  Ora  avven- 
ne che  tutta  l'eredità  che  Tu  del  conte  Aldo- 
brandino pervenne  al  'Re  di  Francia,  il  quale 
ricordandosi  della  prodezza  c cortesia  ch’aveva 
l’alto  Rjrriardo,  subito  mandò  in  Provenza  a 
Canovaio  jt  significargli  eli  cgli  voleva  dare  la 
libinola  sua"  a un  suo ‘scudiere,  il  quale  ragio- 
nevolmente* doveva  essere  suo  marito.  E Carsi- 
vaio ijitcsc  subitamente  il  latto  ; ouik  rispose- 
al  Re  clic  pc  facesse  alto  e Ramo  coinè  gli  pia* 
m cr»se.  11  .Re  montò  a cavallo  con  grandissima 
baronia,  c vcniq*  in  Provenza  e menò  seco  Ric- 
ciardo, c fece  questo  parentado,  cioè,  che  Li- 


scila fosso  sua  moglie.  E poi  lo  lece  Conte,  e 
dnnògli  la  contea  clic  rimase  del-  conte  Aldo- 
brandino. Questo  parentado  piacque  a tutti,  e 
massimamente  a lei  j e rosi  vissero  insieme  grsa 
tempo  in  felicità  e in  allegrezza. 

" t m , 

Citello  èri  tanni  di  Celleiri  ti  fingono' indonni 
'pei*  vituperare  il  Comune  di  Roma»  Sono  ri- 
tWi  ttii  alla  Corto  di  Gratto,  per  cui  tendano 
cerj.i  denari  che  avean  nascosi  in  divelti  luo~ 

• ghi.  G/i  dicono  poi  che  sotto  la  torre  della 
ilei  Tribuno  vi  un  grosso  tesoro,  .Grasso  la 
\ fa  mettere  in  puntelli , ed  essi  vi  appiccano  il 
fuòco.  Intanto  si  dilungano  da  Roma/  e la 
mattina  cade  la  torre  con  grande  uccisione 
di  Romani . . 

Nella  e ittà  di  Roma  fu  già  un  nobilissimo  cit- 
tadino, *il  quale  ebbe  nome  Crasso,  cheoecoodo 
ehc  conta  Tito  Livio  nelle  sue  istorie,  fu  il  più 
avaro  uomo  che  avesse  mai  il  mondo  , perchè 
non  ora  niuna  cosa  eh’  egli  non  avesse  tutta  c 
consentita  per  danari  Ora  avvenne  che  avendo 
briga  il  popolo  di  Roma  con  quello  di  Velie  lo, 
il  quale  e presso  a Roma  «ini udiri  miglia  , ed 
essendo  durata  gran  tempo  la  guerra  e nimUtà, 
ebbo  in  .Velletrl  due  uomini,  i quali  si  posero 
in  cuor*  con  loro  industria  di  vituperare  il  Co- 
mune d|  Roma.  E fecero  in  Villtln  raunare  il 
consiglio,  e proposero  cosar  egli  volevano  fare 
•una  gran  vergogna  e da  l'ino  al  Coinun  di  Roma  ; 
nm  volevano  cinquanta  mila  fiorini  innanzi,  e 
dicevano,  dove  eglino  non  lo  facessero,  di  pa- 
garne cento  mila  Ove  fu  deliberato  per  hi  Co- 
mune di  Velie! ri  clic  a questi  due  fosse  dato 
ciò  eh' eglino  addomandavano  ; e rosi  fu  fatto, 
e dato  loro  i cinquanta  mila  Gorini  , c dótto: 
Andati*  e fate  valorosamente  quel  rhe  avete  pro- 
messo. Per  ehe  questi  due  v aleni’  uomini  , dei 
quali  l’imo  aveva  nome  Chello  e l’altro  Giano, 
tolsero  questi  danari,  c mirarono  in  inare  c an- 
darono a Pisa,  e quivi  comperarono  quattro  ca- 
valli) eveitironsi  con  nuovi  abiti,  e con  barbe 
ctl  erbe  ri  trasfigurarono  si,  clic  persona*  «lèi 
mondo  non  gli  ayrebbo  inki  conosciuti,  c tolsero 
due  famigli  e dissero  loro:  5c  nessuna  vi  do- 
mandasse ehi  noi  riamo,  dite  loro  clic  noi  siamo 
indurirti , clic  segniamo  di  strani  paesi  . e an- 
diamo a Rorag.  E montarono  .a  cavallo  coi  loro 
famigli,  c non  ristettero  clic  giunsero  a Roma; 
e segretamente  sollnrarono  in  più  luoghi  fuor 
di  Roma  molti  Gorini,  cioè  in  nujuogo  sci  mila, 
in  uit  altro  dieci  inila.  c iu  un  altro  venti  mila, 
in  cer.t»  vasi  di  rame  fatti  all’antica;  e poi  co- 
minciarono a usare  nella  Corte  di.  Crasso.  |Jor 
cita  reggendosi  il  nuovo  abito  ( e k bella  con- 
tinenza che  costoro  tenevano,  furono  domandati 
più  volte  i famigli  loro  , chi  egli  erano;  ove  i 
funigli  i ispondevano  ch'egli  erano  indovini  di 
lontani  paesi  verniti. a Roma.  Ove  fu  detto  a 
Crasso,  come  nella  Corte  sua  erano  vciiufi  due 
indovini:  per  che  lui  subito  .inondò  pei*  toro,  e 
domandoli!  d’  onde  egli  erano,  c quel  rii’  eglino 
andavano  facendo.  Essi  risposero:  Noi  siamo  «la 
Toleto,  e pappiamo  hidoviiurc,  c trovai**  (lunat  i 
dove  che-  fossero  soli  eira.  £ perché  abbinino 
veduto  che  a Roma  cene  sono  molti  sotterrati 
per  le  gran  ricchezze  dògli  antichi  paaoati  , ri 
siamo  voluti  venire,  c anco  per  vedere  la  vóatra 
magni  Uccuza.  Crasso  disse  fi  a se:  Costoro  som 
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quelli  che  mi  vizieranno  «li  quello  di*’  io  Lo  vo-  I vare  e mettere  in  puntelli  segretamente.  E poiché 
glia;  e c<yn*ndò-chc  fosse  fatto  loro  grande  odo.  I.fu  cavata,  quoti  due  clic  avevamo  In  chiave  delia 

re,  c disse  clic  voler»  vedere  di  quest»  foro  «irte  1 * - 4 1 1 — * — 

qualche  esperienza  j c fece  loro  assegnare  una 
camera,  e di  continuo  gli  aveva  a mangiar  se- 
co. Ora  avvenne  clic  una  notte,  «piando  parve 
loro  .tempo,  eglino  chiamarono  Crasso,  e mostra- 
gli una  stella;  dissero;  Noi . veggiamo -per  in- 
fluenza di  quella’ stella  , ehe  sotto  a piómbo  a 
lei  c sotterrata  una  quantità  di  danari. -Disse 
Crasso:  Rei»,  questi  «lanari  come  si  poticbbono 
trovare?  Risposero  costoro:  Lasciate  'tare  a noi; 
mainiate  pur  con  noi  di*’  vostri  famigli  e pili 
segreti  clic  avete;  e cosi  fu  fatto.  Costoro  usci- 
rono fuor  ih  Roma  in  quel  luogo  do  v' egli  ave- 
vano sotterrali  quei  sci  mila  fiorini,  e «inau- 


rava, com*  è «letto  , quapdn  parvi*  turo  tempo  , 
misero  molta  stipa  a questi -puntelli,  e tempera- 
rono fupcn  con  zolfo  i*d  esca,  acciocché  pcuave 
intino  alh  mattina  a radectq  c questo  Incero  per 
potersi  dilungare  da  Roma  nn  gran  pezzo.  E 
potategli  ©libero  nccoueio  il  fatto  a loro  pio* 
doi  egli  vi  cacctarnfio  fuoco,*  e serrarono  e sugi 
gellarono  ben  l'uscio,  e moni. irono  su  due  Inumi 
corsieri  e tornarono  a-  V.ollclri.  L^aitro  giorno, 
csscndó  rannata  molta  fcculr.  perdi' era  ài  mer- 
cato .a  questo  .Gaiupidogl io,  in  sulla  mezza  tcr/a 
questa  torre  cailde  giù  in  t«*rr.1  , e«l  ammazzò 
parecchi  centinaia  di  persone,  e infido  a Vgl- 
lelri  si  sentì  il  gran  fracauo,  e v illesi  il  polve** 


do  eglino  giunsero  appressa,  ed.  eglino  fe-  i rio  che  fé’  questa  torre.  Ove  di  questo  si  ff^c 
cero  tir»iT  addietro  tutti  i famigli,  c fecer  vi-  ] in  Vclletri  grande  allegrezza,  c |x*i  scrissero  al 


sta  eun  loro  geometria,  c aritmetica  di  misurare 
c squadrare  il  cielo  con  loro  atti-c  segni.  E poco 
stanilo,  dissero  a que’  famigli:  Cavate  «pii;  e ca- 
vando trovarono  una  pignatta  di  metallo,  nella 
quale  ccan  dentro  questi  danari  , © sylbito  tor- 
narono a Crasso,  e «Ledergli  questi  danari.  Crasso 
se.  ne  fc’gran  maraviglia,  c domandò  questi  suoi 
famigli -come  il  fatto  era  ito,  ed  eglino  dissero 
tutti  i modi  ch’egli  avevano  tenuti.  Crasso  dis- 
se: Per  cerio  s«m  costoro  quelli  ch'io  vo  cacn- 
«io;  e TDiniiicinlli  a tenere  alla  tavola  »na  , e 
continuamente  taceva  loro  grande  onore.  Costoro 
parlavano  poco  , e stavano  snidaci;  e quando 
parve  loro,  cd  eglino  fecero  il  simigliarne  modo, 
e dissero  a Crasso  : Signor  nostro  , e’  corre  un 
niartda  , nel  quale  è una  stella  che  mostra  un 
luogo  dov*  è certa  quantità  di  moneta  , e però 
vi  vogliamo  andare.  Crasso  fece  accendere  dop- 
pieri, e mandi)  certi  suoi  famigli  con  loro.  Co- 
storo andarono  al  palazzo  maggiore,  ch’era  di- 
sfai lo,  r fecero  il  simigliante  modo  con  loro  at^i 
e cenni,  eiwi  dissero:  Cavate  qui;  e cavando 
trovarono  dieci  inila  fiorini,  e tostamente  torna- 
rono a Crosso  e glie  li  «liniero.  Per  clic  vergen- 
do questo  Crasso,  gli  parve  un  grandissimo  fatto, 
e disse  fra  sé  : Costoro  mi  faranno  il  più  ricco 
uomo  del  mondo  «li  danari  ; c <5osi  «lava  loro 
molla  fedi*.  E «piando  parve  loro,  andarono  un’al- 
tra volta  a «pici  medesimo  modo  per  quindi  ci 
mila  fiorini  ch’egli  avevano  posti  in  un  altro 
luogo  ; c Crasso  vcggenilo  quoto  , era  il  più 
contento -uomo  del  mondo  Era  nel  Campidoglio 
una  torre,  che  si  chiamava  la  torre  «lei  tribuno,, 
nella  «piale,  erano  intagliati  dal  lato  di  fuori  «1» 
metallo  tutti  coloro  eh  ebbero  mai  Hriurofo  o 
fama;  rti  era  tennis  questa  torre  ; la -più  «l«*gna 
l'Osa  che  avesse  Rohm.  Ove  questi  «lue  indovini 
imaginarono  di  farla  aiularc  a terra,  e dissero  un 
di  a Crasso:  Signor  nostro,  noi  tróviamo  che 
sotto  la  torre  del  tribuno  ha  molta  quantità  di 
tesòro.  Piati  .Crasso:  Ben,  che  modo  Iroveresle 
q tramrgli  fuori  ? Risposnro  costoro:  Sappiate  dai 
maestri;  se  potessero  cavarla,  e metterla  in  ppnr 
tclli  da  due  lati;  e fatto  questo,  noi  ne  cave- 
remo fuori  quel  tesoro  che  v’é,  e poi  Li  po- 
trete fare  rifondare.  Crasso  -mandò  subitamente 
per.  due  valenti  maestri,  e chiose  loro  consiglio 
di  questo  fatto.  Ove  eglino  risposero  che  si  po- 
teva cavarla  da  due  lati  e nuutcllarln.  c-poi  ri- 
fondarla. Per  clic  Crasso  I»  lece  -cavare  c mettere 


popolo  «li  Roma  tutto  ’l  fatto,  com’  «*gli  stava,  c 
come  cglibo  avevano  guasto- con  loro  danari  la 
più  nobile  tf  la  maggi«>r  dignità  che  avesse  Ro- 
ma. Per  clic  il  popolo  veggendo  questo,  corsero 
a furia  al  palazzo  di  -Crasso  , e tulli  d accordo 
gli  levarono  la  vita. 


Ianni  e ducalo  ricorrono  a Boezio  per  con - 
tiglio,  mentre  V uno  non  ora n zara  nulla  in 
capo  dell*  anno,  e V altro  ana  una  pei  ver  sa 
moglie.  Ilitposta  di  Boezio . 

In  Roma  furono  due  rarissimi  compagni,  de’ 
quflli  1*  uno  avea  nome  Ialini  «?  I’  altro  Ciu- 
colo, ì «piali  erano  ticchi  e agiati  dell’ aver©  di 
questo  mondo,  c usavano  insieme  il  dì  e la 
notte,  e volevausi  m«*glio  «die  se  fossero  stali 
fratelli  ; e ciascun  di  Inni  teneva  assai  beliti 
stato  c bella  vita,  perché  erano  gentili  «li  na- 
zione e cavalieri  di  Roma.  Ora  rsscndo  un  gior- 
no insieme,  disse  1*.  uno  all’  altro  : JnJcrvirue  a 
te  come  a me  ? Rispose  l’ altro:  K -ehe  ? Cli’i«^ 
disse,  non  posso  fare  tanta  pti)ssrriaia  , clic  in 
capo  «Idi  anno  io  avanzi , niente,  anzi  mi  trovo 
sempre  in  debito.  Soggiunse  1*  altro*-  .in  buona 
fé  eh  io  mi  trovo  in  casa  la  più  perversa  moglie 
che  io  credo  d\c  aì  mondo  sia.  imperocché  ella 
non  è fellóna  , anzi  é il  diavolo,  lo  non  po«io 
farle  tanti  vezzi  , che.  ip  possa  vivft*  con  lei, 
taiil*  è malamente  perversa;  e sera  e mattina  io 
ho  delle  brighe -da  lei,  piò  di' io  non  vorrei,  si 
clic  io  non  so  eh©  modi  m©.  tenore  con  lei.- Ri- 
spose .Janni:  lo  voglio  die. noi  aiidianfo-ad  avente 
consiglio  sopra  questi  nostri  fatti,  tu  del  liko,  e 
io  del  mio.  Disse  Giocolo  : E*  mi  piaco  , c sou 
«ontcnlo  ; e mosscrsi  e addarono  a un  valcnt’uo- 
moA  il  qtaale  aveva  nome . Boezio.  E giunti  a 
Itti,  disse  Ianni:  Signor  nn»trp;  imi  -siamo  venuti 
a voi.  por  aver  consiglio  ; di' io  fq  tutto  l’anno 
. m assenzi»*/ e sempre  mi  trdvo*fu  di-luto,  eofoi- 
iterata  l'jcntrata  oli*  so  ho;  di  che  forte  mi  ma- 
raviglio. Disse  Ciucolo:  E«l  io  lio  la  piu  In- 
versa c la  più  stizzosa  moglie  «'ho  sia  ai- mondo. 
Boezio  disse  a .launi  : Larvai»  per  tempo  ; e a 
Ciucolo  disse:  V» -ai,  ponte  >.ml  Agnolo  ; e an- 
datevi con  Dio.  Costoro  si  maravigliarono,  e di- 
cevano fra  loro*.  Costui  e una  bestia.  Che  cosa 
é questa,  quando'io  lo  domando  della  ma&scri- 


in  puntelli,  e per  potere  ciò  Lire  più  segretamente  | zia  mia  , «hi  e mi  «In*©  ; Licvali  per  tempo  ; e 
fece  fare  un  palancato  di  legname  intorno,  die  *ij  a te  dice,  die  tu  vada  al  ponti*  a Sant’  Agnolo? 
serrava  a chiave;  e l.iltolo.«Ue<l«’  la  chiave  alimeli  . e parjironsi  facendo  beUc  «li  lui.  Ora  avvenne 
«lue  indovini,  i «piali  stettero  maestria  feria  r»-  | die  lanui  si  levò  una  mattina  per  Kjmj'o,  c ua- 
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•roseci  dietro  all'uifio,  fi  si  d vari;  ondi*  fi’ .vide 
uno  de’  «imi  rimigli  dir  imitava  sotto  un  grande 
ore  nudo  d'.olio,  e E allty  ni*  portava  un  pezzo 
di  carni*  secca.  Per -dir  Ianni  si  tenne  lumie 
più  «nati ine,  e vcd«-\ a.  quando  le  fanti  r ipiamlo 
la  .rainr  ri  ora,  chi  m*  portava  grano  e eli»  farina, 
r chi  una  rosa  e chi  .un'  altra.  Dove  e*  Aiate  fin 
se  medesimo:  .None  marnviglia.  s’ io  non  a 
nirnlc  in  capo  ilcIT  anno.  E subito  chiamo  il 
fallir  suo  r disse:  Valli  con  Dio  , r (a  eh’  io 
non  ii  veggi  rii  «piota  .rasa  più.  E poi  chiamò 
le  fanti  r la*  cameriera,  e disse  h*rò  il  simile,  e. 
mandò  via  ogninuo,  t*  si  forni  Di  Cimigli  e fanti 
nuovi,  e cominciò  badare  a'  falli  aunt*V  in  capo 
dell'  aniio  si  «tmovò  avanzai»,  dove  fjjlhò  tro- 
rara  prima  con  pendila.  F.  un  dì  trovò  questu- 
ino compagno,  e dissidi  ciò  eli' egli  ave' a tro- 
vato per' levarsi  per  tempo.  Uve  eiaculo  disse: 
I*er  cerio  io  io'  provare  ciò  che  Boezio  mi  disse; 
e T altro  di  se  n’  amb>  al  ponln  a Sarti'  Agno- 
lo, a?  | ioscs i a.  seden*.  , e sfavasi.  Avvenne  clic 
un  veU iii-ale  passò  coirparcerlii  muli  carichi.  dove 
rutto  di  questi  muli  aomhrò.  e non  voleva  passare, 
e*l  vetturale  lo  prète  per  lo  cavirciulu  per  farlo 
passare  il  ponte,  e noti  c'era  modo,  perché  quanto 
più  lo  tirava  innanzi,  e*l  nudo  più  si  tirava  addie- 
tro. Il  vetturale  ai  cominciò  a st issare  e dargli,  e'h 
indio  ne  faceva  di  faggio.  (Quando  il  vetturale 
rhls'  assai  soNcrto . tolse  la  slecca  con  eli’  égli 
lega  le  halle,  fi.  dagli  di  sotto,  da  lato,  per  lo 
rapo  e per  le. coste,  e .quivi  si  svelenava  sopra 
di  onesto  -mulo;  e bivvrnu*ntc,  e’  gli  rupjw» 
quella  sterra  addosso  : ore  il  mulo  diventò  ma- 
niero. r pure  passò  questo  jwoitr,  dove  il  .vet- 
turale lo  fc’  passar®  parecchi  voile  di  qua  e.  di 
là  ; e quando  e*  vide  clic  al  mulo  era  uscita  la 
patria  della  testa.-  fi’  *’  andò  per 'li  falli  suoi, 
('.incoio  vide  ciò  che  il  vetturale  aveva  fatto  al 
mulo,  e partissi,  e disse  fra  se  medesimo:  Or 
so  io  rio  die  ne  Ih»  ir  fàrr  ; o torna  n rasa  ratto 
sopra  questo  primiero.  I.a  moglie,  coni’  fi’  fu 
gioiilo,  cotuineiò  a ciiilair,  e adirgli  vilUuia,  e 
a domandargli  pere'*' egli  era  stalo  tanto  » tor- 
nare. Il  marito  soirerivn  e stava  dirlo,  e costei 
pur  bolliva.  E-’l  inai  ito  le  disse:  Sta  cheta,  se 
non,  die  tu  potresti -aver  e la  mala  ventina.  Oiinè! 
tlissi*  la. moglie,  avresti  ta  tanto  Ardile  rlir  tu', 
uii  jv  messi  le-  inaili  addossi  » ’t  die  pori*  del  del- 
lo le  ne- poi  resti  peni  in*..  Disse -il  marito:  Guar- 
da che  tu  non  ini  riscaldi,  ch'io  ti  darò  il  mal. 
di.  Rispose  fa  donala  :*>>’  io  .erede, ri  che  tu  aves- 
si judo  addosso  dicv  rio  iwiisasse.  io  h>  mande- 
rei a dire  Viuiri  fratelli,  cfie  li  goVcrurrrh- 
h«mn  si,  che  tu  non  saresti  mai  lièto  ; e anco 
non  sai  tu  quello  clic  l’  incontrerà  di  quello 
clic  tu  mi  hai  detto.  1|  t lustrilo  disse:  Se  tu  il 
diavolo?  e lcvn*si  ritto,  e suona  costei,  eikelia 
gridava  e faceva  gran  rumore.  Allora  e’  pigliò' 
un  bi4onf,  e corsele  addosso,  e dalle  e ridalle 
per  le  spalle,  |W  1»*  braccia  c.  per  lo  capo.  E 
quando  il  bastone  fu  rollo,  è’  ne  prese  mi  aU 
Ini;  e dagliene;  ove  cosici  cominciò  a gridare  : 
Misern-ordia  ! misericordia  ! callora  Ir  dava  più 
forte,  dicendo:  Per  certo  c’  romici»  eh'  i’  t’uc- 
cida.  K la  donna  v>  ggendo  I ;mi;iio  del  marito, 
essendo  tutta  rutta,  torio  s*  inginocchiò  r disse: 
Marito  mio  non  mi  dare  p.ù,  • die  tu  troverai 
di'  io  mm  sarò  piò  bizzarra.  Dove  il  marito, 
per  cavarle  he»  la  higtania  del  capo,  la  fece 
trottare  c ambiare  parecchi  vollr  in  qua  e ih 
là  per  la  sala,  luti  avia  porgendole  di  onèsto 
basitine  a due  mani.  E questo  fu  iu  quel  he uc- 
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detto  punto  rhc  la  dolina  sognava  di  fare  tutte 
quelle  cose  ohe  .piacesse m al  marito  ; e diventa 
la  più  mansueta  fero  in  « c la  più  uiuib'  elle  fosse 
in  tut hi  Roma*  E a questo  mudo  cavò  Giicolo 
la  Rizzai  ria  del  capo  alla- -moglie;  c «b»vc  egli  viveva 
prima  sr/npre  in  guerra  r in  inala  ventura  con 
In  donna  siiai  da  «pici  punto  iiuian/.i  vissi'  sem- 
pre in  pace  e in  amore.  E però  dii  ha  la  mo- 
glie ritrosa,  pigli  esempio  da  Ciuccilo,  zoiu'  egli 
prese  dal  vetturale.  , 


Metter  Alano , gran  dottore  di  Parigi,  re t In  là 
la^  Corte  di  Moina,  si  ritira  ad  no a B ‘dia 
l di  monaci  in  qualità  di  servente.  Adunala  dal 
Papa  un  concistori»  per  rupondei  r alle  tot* 
tigUczze  di  «»«<•<•  Giooan  Pietro  j q^tro  dot 
tare  parigino , «m  eretico , egli  a interviene 
totip  la  cappa  dell' Alale.  Qu*  st.Ja  conoscer 
■e  coleòttile  quel  dottore. 

Già  non,  è molto  tempo  clic  furono,  iu  Pa- 
rigi due  grandissimi  e valimi'  uomini,  r uelKuua 
è l’altra  ragione  dottori,  V tino  de*  quali  aveva 
nome  messere  Alano,  c l’altro  mfisser  Giovai* 
Piijro;  e in  verità  la.  Cristianità  non  aveva  al- 
lora i più  valent'  uomini  di  costoro.  Questi  due 
sempre  s'astiavano  insieme;  ma  pure  messere 
Alano  vinceva,  perdi’ era  il  maggior  rettorico 
del  mondo,  e aveva  più  sentimento  che  ines- 
ser Gio.  Piero,  il  quale  quasi  era  eretico,  e più 
Tqltc  avrebbe  messo  confusione  nella  Fede  no- 
stra, se  nou  fosse  stato  messere  Alano,  il  quale 
la  sosteneva,  e riparava  a tutte  le  sue  quislioni. 
Avvenne  che  questo  messere  Alano  volle  ve- 
nire a Roma  per  visitare  quelle  sante  reliquie 
C per  vedere  il  Papa  c la  sua  Girle;  però 
mossesi  da  rasa  con  molli  famigli  e bene  in 
arnesi,  e .indonni*  a Roma  e visiti»  il  Papa,  e 
vide  la  Corte  sua,  e coinè  ella  si  reggeva . Per 
la  qoal  cosa  c*  si  parli  da  Roma,  c deliberò 
d'  abbandonare  questo  mondo,  C «li  darsi  al  ser- 
vizio di  Dio  Essendosi  dunque  partilo  di  Ro- 
ma, o venendosene  co'- famigli  suoi,  quando  fu 
presso  a San  Chirico  di  Rosetta,  disse  loro:  av- 
viatevi innanzi  e pigliala  l’albergo,  c me  la- 
sciate a mio  agio.  1 famigli  s’avvia  roto»  innanzi, 
c andatomene  a San  Chirico;  e come  messe*  e 
Alano -li  vide  partire,  usci  fuor  di  strada,  e 
-tenne  verso  la  montagna,  e lauto  cavalcò  clic 
•'abbatte  la  sèia  a un  pecoraio.  Messere  Alano 
sminilo,  è.  stetti*  quella  sera  con  lui,  e poi  la 
mattina  gli  disse:  lo  ti  vo'  lasciare  questi  miei 
panni  c questo  cavallo, *r‘tu  mi  dà  i turi.  Il  pe- 
coraio credette  < li'rgli  facesse  beffe  «Ji  Ini*  e disse: 
Mettere,  iò  v’ho  fatto  onore  di  quel  eh’ io  lio 
potuto;  piacciavi  di  non  vi  far  belò-  di, me.  Mes- 
sere Alano  si  spogliò  i panni  di  dosso,  e poi  lece 
spogliare  questo  pecoraio,. c la  sciògli  il  cavallo 
• e ogni  sua  roba,  c tolsi*  i. pauni  c le  scarpette 
c’I  buttai  rio  del  pecoraio,  e miseri  in  cammino 
alla  ventura.  1 famigli,  suoi  veggendo  ebe  non 
tornava,  cercarono  per  lui,  c non  lo  trovando, 
» immaginarono  poi,  perche  il  camino  non  era 
sicuro,  clic  c fo*»c  stato  rubato  c morto;  c 
cosi  stettero  alcun  di,  e poi  si  partirono  c tor- 
nai unsi  a Parigi.  Ora  ‘artiere  Alano  essendosi 
partito  dal  pecoraio,  giunse  la  sera  a gnt  ba- 
dia ch’era  in  Maremma,  c chiedendo  del  pane 
per  amore  dia  Dió^i*  abate  lo  domandò,  se  c* 
voleva  stare  con  .altrui.  Rispose  messere  Alano, 
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che  si.  Disse  l’abate:  Che  sai  tu  fare?  Rispose 
«essere  Alano:  Signor  mio,  io  saprò  fare  ciò 
che  voi  ini  insegnerete.-  All'abate  parve  clic 
costui  fosse  una  buona  persoua , c toltelo,  e 
cmniiiciollo  a mandare  per  le  legne.  Costui  co- 
minciò a far  sì  bene,  che  quanti  nr  slavati  nel 
mnnislero  gli  volevano  bene,  pcrch’  e’  faceva 
volentieri  ciò  r|ir  gli  eia  comandato,  è non  ai 
vergognava  e non  s’ intignerà  di  durare  fatica, 
e di  por  mano  a ciò  clic  v’era  a farei  Dove 
l'obale  veggrndo  l’umiltà  sua,  lo  fece  rovi  ere 
del  munistrro,  non  sapendo  chi  c’ si  fossp,  e 
poscgli  nome'  don  Benedetto.  F.  la  vita  sua  era 
uesta,  di  digiunare  continuamente  quattro  di 
ella  selliiuana,  e mai  non  fi  spogliava,  c sem- 
pre stava  gran  parte  della  notte  in  orazione, 
nò  mai  di  cosa  che  gli  fosse  detta  o falla  si 
crucciar.-!,  ma  lodava  ngn’  or  Cristo.  E a que- 
sto modo  aveva  deliberalo  di  servire  a Dio; 
tal  che  l'abate  gli  voleva  tutto ’l  suo  bene,  à 
tencvalo  mollo  caro.  Orli  avvenne  di’ essendo 
i suoi  famigli  tornati  a Parigi,  dicendo  clic  mes- 
sere Alano  era  morto,  fessene  in  Parigi  gran- 
dissimo lamento  per  tutti  i vaimi’  uomini,  run- 
siderato  clic  avevano  perduto  il  ,più  valente 
dottore  che  avesse  il  mondo.  Uve  questo  mrs- 
ser  Gio.  Piero  sentendo  che  inesser  Alano  era 
morto,  funnr  molto  allegro,  c disse:  Oggi  mai 
Irò  io  tare  quel  eli’ io  lui  più  volte  disiato, 
si  mise  in  ordine  e andonne  a Koma,  c quivi 
propose  in  concistoro  una  questione  ch’era 
mollo  cani ra  la  Fede  nostra,  c voleva  e cer- 
cava di  mettere  eresia  nella  Chiesa  di  'Dio  con 
le  sue  sottigliezze.  Di  che  il  Papa  ebbe  il  col- 
legio de’  Cardinali,  ove  deliberarono  di  man- 
dare per  tutti  i vaimi’  nomini  d’  Italia,  i quali 
▼enissono  a un  concistoro,  clic  il  Papa  voleva 
fare  per  rispondere  alla  questione  che  messer 
Gio.  Piero  avrva  proposto  ronlra  la  Fede.  Dove 
tutti  i vescovi  e gli  abati,  e gli  altri  gran  pre- 
lati che  fossero  dceretalisti,  furono  citati  che 
venissero  in  Corte.  Ove  fra  gli  all  ri  fu  citato 
questo  aliate,  ron  eoi  stava  messer  Alano.  E 
mettendosi  in  punto  per  andare  a Koma,  e mes- 
aer  Alano  -udendo  diri*  per  clic  egli  andava 
chiese  di  grazia  all’  aliale  d’ andare  con  lui. 
L’abate  gli  disse:  Che  vuoi  tu  venire  a fare, 
che  non  sai  pur  leggere?  e là  saranno  i più 
valent’  uomini  del  mondo,  e non  vi  si  favellerà 
•c  non  per  Irti  era,  sì  che  tu  non  intenderesti 
cosa  che  vi  si  diresse.  Kispose  ^messere  Alano: 
Messere,  io  vedrò  almeno  il  Papa,  ch’io  non 
lo  vidi  mai,  e non  so  come  si  sia  fatto.  Ove 
vergendo  l’abate  la  volontà  sua,  disse:  lo ‘non 
contento  che  tu  venga;  ma  saprai  tu  gover- 
nare il  cavallo?  Kispose  messer  Alano:  Metter 
sì.  E quando  fu  tempo,  l’abate  si  mosse  e menò 
arco- inesser  Alano;  r giunto  a Koma,  emendo 
dato  l’ordine  il  ili  che  si  doveva  fare  questo 
concistoro,  e che  ogniuno  potesse  andare  a 
udire  quello  che  colui  proponeva,  messer  Alano 
chiese  di  grazia  all’abate  che  lo  menasse  ron 
]ui  a questo  concistoro.  Disse  l’abate:  Se*  tu 
matto?  come  ctcdi  tu  eh’ io  ti  menassi  colà, 
dov’  è il  Papa,  i cardinali  e tutti  i valenti  si- 
gnori? Disse  messer  Alano:  fo  verrò  sotto  la 
cappa  vostra,  c noti  sarò  veduto , però  eh’  io 
son  picciolo  e sparuto.-  Kispo*e  4’  abate:  Guarda 
tu  me  quei  portinari  e mazzieri  non  ti  dieno 
parecchi  mazzate.  Disse  messer  Alano  i Lasciate 
fare  a me.  E come  Paliate  andò  a ypneistoro, 
essendo  gran  calca  all’  entrare,  cacciossi  presta- 
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[mente  sotto  la  cappa  dell’  abate,  ed  entrò  con 
gli  altri.  L’  abate  fu  posto  a sedere  ron  gli  al- 
tri abati  nel  grado  loro}  c messer  Alano  stava 
fra  le  gambe  sotto  la  cappa  dell’abate,  e te- 
neva gli  occhi  alla  finestrella,  e stava  allento 
per  udire  la  quistione  che  vi  si  proponeva.  Di 
che  ^»oco  stanno,  ecco  venire  a concistoro  ines- 
ser Giovan  Piero,  e montò  in  ringhiera  ili 
presenza  del  Papa  e de'  Cardinali,  c di  tulli 
gli  altri  che  vi  erano,  e propose  la  sua  qui- 
stione, provandola  con  sue  ragioni  maliziose 
c sottili.  Messere  Alano  subito  lo  conobbe, 
c vedendo  clic  nessun  sr  levava  a fargli  la  ri- 
sposta o arguirgli  conira,  e che  nessuno  aveva 
ardire  di  rispondere,  mise  il  capo  fuori  della 
finestrella  della  cappa  dell’  abate  c gridò  forte: 
Giube.  D’abate  alzò  la  mano,  c dirgli  un  graude 
scappezzone,  e disse:.  Sta  cheto,  rhc  Dio  li  dia 
il  mal  anno,  vuotili  tu  vfhipcrarc?  Onde  che 
chiunque  era  quivi  presso,  guardava  l'un  l’al- 
tro, dicendo  : Onde  \isci  quella  voce  ? Messer 

1 Alano  poco  stante  rimise  il  capo  fuori  e disse: 
Santissime  pater,  audiali»  me;  di  clic  l’abate 
" si  tenue  vituperato,  perchè  ogniuno  il  guarda- 
va, dicendo:  Clic  è quello  che  voi  avete  sottdl 
L’abate  disse  ch’egli  era  un  suo  converso  ch’e- 
ra matto;  di  che  gli  fu  cominciato  a dire  vil- 
lania, dicendo;  Come  menate  voi  i matti  al 
concistoro?  Ove  trassero  oltre  que* mazzieri  per 
dargli  e per  mandarlo  fuori.  Messer  Alano,  per 
temenza  di  non  avere  delle  busse,  gittossi  fuori 
dèlia  cappa  dell*  abate,  e dando  tra  quei  ve- 
scovi, se  11’  andò  a’  piedi  del  Papa  ; di-  che  si 
levò  gran'risa  per  tutto  il  concistoro,  e fu  presso 
I’  abate  a essile  cacciato  fuori,  perchè  c’  s’  a- 
veva  menato  dietro  colui.  Ora  essendo  messer 
Alano  a pie  del  Papa,  domandò  licenza  di  po- 
tere dir  l’ aniino  suo  sopra  questo  faUo,  c ’l 
Papa  glie  la  diede.  Messer  Alano  montò  in  rin- 
ghiera, e replicar  tutto  ciò  che  colui  aveva  dello, 
e poi  a parte  a parte  venne  determinando  la 
quistione  con  ragioni  vive  e naturali;  di  fbc 
tutto  il  collegio  si*  cominciò  a maravigliare, 
udendo  il. pulito  latino  eh’  egli  aveva  in  bocca, 
e’  begli  argomenti  che  faceva  alla  qaisttone. 
Ove  ogniuno  diceva:  Veramente  questo  è l’A- 
gnolo di  Dio  che  c’è  apparito,  h udendo  il 
Papa  l’eloquenza  sua,  ringraziava  Dio.  E cosi 
avendo  quello  messer  Alaho  confuso  messer  Gio. 
Piero,  egli  eri'  smemorato,  veggrndo  che  I’  a- 
veva  ronfuso,  e disse  : Veramente  tu  sei  lo  spi- 
rito di  messer  Alano,  o tu  se'  qualche  spirito 
maligno.  Kispose  messer  Alano:  lo  aoh  Alano, 
rhe  altre  volte  t’  ho  fatto  star  cheto;  ma  tu 
se’  veramente  spirito  maligno,  che  volevi  met- 
tere la  Chiesa  di  Dio  in  Unta  eresia.  Rispose 
me«acr  Gio.  Piero:  S’-io  avessi  creduto  che.  tu 
fossi  stato  vivo,  io  non  ci  sarei  mai  venuto.  11 
Papa  volle  sapere  chi  costui  era,  .e  fe'  chiamare 
l'abate,  e domandò  cóme  costui  gli  venne  alle 
ninni.  Disse  I’  allato  : Santissimo  Padre,  io  l'ho 
tenuto  per  mio  converso,  .già  è buon  tempo; 
e qiianto  a me,  io  oredeva  eh’  c non  sapesse 
pur  leggere,  e non  trovai  mai  uomo  di  tanta 
umiltà  quotilo  lui,  e sempre  affannarsi  a far 
delle  legna. e spazzare  la  casa,  e rifare  le  Iella 
e servirti  gl’ infermi,  c governare  il  ©avallo;  c 
quanto  a ine,  pareva  un  semplice  uomo.  Il  P»pa 
udendo  la  vita  santa  eh’  e!  teneva,  e veggendo 
le  virtù  sue,  e sapiendo  ehi  egli  era  stato,  lo 
[ volse  far  Cardinale,  con  fargli  grandissimo  ono- 
I re,  dicendogli  : Se  tu  non  cri,  la  Chiesa  dt  Dio 
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era  in  grandissimo  orrore;  c però  io  voglio  rh« 
tn  ti  rimanga  in  Coite.  Rispose  metter  Alano: 
Santissimo  Padre,  io  iulenao  di  livore  c mo- 
rire in  questa  vita  contemplativa,  e non  tor- 
nare più  al  mondo;  a ori-  intendo  di  tornarmi 
eoi  mio  abate  alla  badia  sua,  c di  seguire  la 
vita  eli’ io  ho  cominciata,  ed  essere  sempre  al 
servigio  tli  Dio.  L'abate  si  gl' inginocchiò  ai 
piedi,  pregandolo  cjie  gli  perdonassi*,  conciofos- 
secosa  che  non  lo  aveva  conosciuto,  e massima- 
mente dell' orecchiala  elicgli  aveva  data,  stes- 
ser Alano  disse:  Non  accade  perdono  a questo, 
però  che  'I  padre  dei*  gastigare  il  figliuolo  ; e 
presero  commiato  dal  Papa  e da’ Cardinali,  e 
tornaronsi  alla  badia  Patate  con  messere  Alano. 
E P abate  gli  portò  sempre  singolarissima  rive- 
renza. e quivi  visse  in  santa  e buòna  vita,  e 
compilò  r fere  parecchi  bei  libri  sopra  la  Fede 
nostra.  E mentre  eh*  e’ visse  in  questo  mondo, 
tenue  si  fatta  vita,  che  alla  sua  fine  egli  ebbe 
il  merito h*  la  gloria  di  vita  eterna. 


T inibii  giustizia  che  Bernabò  Vi  scortiti  signor 
di  Milano,  fece  di  Ambruogio  suo  cortigiano, 
e <T  un  frale  minore. 

In  Milano  fu  già  un  cittadino  ch’ebbe  nome 
Ambruogio,  il  quale  era  il  più  innanzi  che  fosse 
nella  Corte  del  suo  signore,  eh' era  mestgr  Ber- 
nabò Visconte,  e quegli  a cui  il  signore  voleva 
meglio,  e quasi  tutti  i segreti  del  signore  erano 
nel  petto  di  costui.  Aveva  questo  Ambruogio 
un  suo  luogo  presso  a Milano,  c confinava  con  | 
una  donna  vedova,  che  aveva  nome  madonna 
Scotta  ; e volendo  fare  un  suo  giardino,  gli 
manrava  terreno,  ond’  egli  il  domandava  alla 
donna,  ebe  le  piacesse  vendergliene  tanto  che 
•i  potesse  arcouriare,  e pagas>c»i  a suo  senno. 
Rispose  la  douna.  clic  non  volava  venderne  pun- 
to, però  che  quel  podere  era  la  dote  sua,  e non 
la  voleva  scemare,  nè  sconciar  se  per  accon- 
ciare altri.  Ove  costui  la  riprovò  più  volte,  e 
fece  pregare  e riprovare  assai,  volendone  dare 
più  denari  assai  che  non  valeva.  Di  che  la  don- 
na avendo  cominciato  a dire  di  no,  non  disse 
mai  altro.  Ambruogio  veggendo  la  durezza  di 
cbstei,  e considerando  il  bisogno  suo,  tolse  un 
mezzo  staioro  di  terreno  a questa  donna,  e fece 
mettere  i termini  e acconciare  il  suo  giardino. 
La*  donna  veduto  ciò,  cominciò  a piagnere  c 
dolersi  , c andossene  a un  frate  minore,  il 
quale  era  suo  divoto,  per  lo  cui  senno  la  donna 
si  reggeva,  e dissrgli  tutto  il  fatto  com'egli 
era.  Il  frate  voleva  bene  alla  donna,  e male  a 
colui,  però  che  altra  volta  ne  aveva  avuto  ge- 
losia; e per  fare  male,  t non  come  buono  uo- 
mo, disse  alla  donna,  che  lasciasse  fare  a lui. 
La. donna  gli  rispose:  lo  non  farò  più  allo  nè 
più  basso  che  voi  vogliate;  cornei  regola  ge 
iterale  delle  donne,  che  comunque  elle  riman- 
gono vedove,  subito  diventano  fratesche.  Ora 
avvenne  ciuf  ’l  frale  appostò  un  dì  clic  'I  si- 
gnor messer  Bernabò  era  crucciato,  c caval- 
cando per  la  terra,  la  diurna  c’I  Irate. si  gli  gil- 
taronó  al  freno  del  cavallo,  e disse  il  malizioso 
frate  : Signore,  noi  sappiamo  che  voi  siete  te- 
nero c pietoso  delle  vedove  e de’ pupilli,  e 
Prrn  piacciavi  d’  udire  questa  donna  vedova. 
Mrsser  licritabù  tenne  il  cavallo,  e U donna  disse 


piangendo:  Signor  mio,  falerni  ragione,  però  [die 
il  tale  vostro  cortigiano  m'ha  tallo  un  pezzo  fili 
mia  terra.  Il  signore  veggendo  la  pietà  di  que- 
sta donha.  volsesi  a un  suo  scudiere  e disse  : 
Rammentamelo  quando  noi  saremo  a Corte.  E 
come  fu  smontato,  mandò  per  questo  Arubruo* 
gio,c  domandollo  s’  egli  ei  a vero  eh’. egli -avesse 
tolto  niente  di  terra  a quella  donna  vedova. 
Rispose,  che  si.  Messer.  Bernabò  fece  limontarc 
a cavallo  ogniuno,  cd  egli  ancora  montò  a ca- 
vallo, e menò  seco  questo  Ambruogio  e disse: 

10  voglio  vedere  questo  terreno.  E come  ei 
giunse  al  luogo  dov’  era  questo  fatto,  mrsser 
Bernabò  chiamò  Ambruogio  e disse  : Dimmi 
dov’ era  prima  il  contine  tra  le  e lei.  Ambruo- 
gio glie  lo  mostrò  c disse  : Signore,  qui  era,  c 
tanto  glie  ne  tolsi.  Il  signore  fece  venire  una 
vanga  e una  zappa,  e poi  disse  a questo  Am- 
bruogio  rhe  cavasse  lì  dov’  era  il  contine  tra 
lui  a la  donna.  Costui  cominciò  a cavare,  e fece 
egli  stesso  una  gran  fossa,  e sempre  il  signore 
gU  era  sopra  rapo.  E quando  egli  ebbe  cavato 
quello  clic  piacque  al  signore,  egli  lo  fe’  pi- 
gliare, e senza  muna  redenzione  lo  misero  col 
capo  di  sotto  io  quella  fossa  propaginalo,  c poi 
comandò  di’  e*  nou  fosse  tocco  per  persona,  c 
toroossi  a Copte,  e -lasciarono  stare  quel  corpo 
rosi  propaginalo  ncr  termine.  Questo  fu  tenuto 
un  gran  fatto,  e furine  quel  frale  molto  biasi- 
mato. ed  eziandio  la  donna,  ma  porr  il  frate 
nc  fu  più  accagionato.  Avvenne  clic  in  quello 
armo  medesimo  il  capitolo  generale  vidi'  ordino 
de’ frati • minori  si  fece  a Milano;  per  clic  tutti 
i frati  conventuali  si  minarono  insieme,  e man- 
darono al  signore,  significandogli  che  s’appres- 
sava il  tempo  c ’l  termine  del  rapitolo;  v per 
la  moltitudine  de’  frati  che  v' erano  per  venire, 
eglino  si  raccomandavano,  però  die  avevano 
bisogno  di  molte  cose  ; e per  ciò  ricorrevano 
a lui  per  l'aiuto  suo,  rarcomandandosigli  per 
amor  di  Dio.  Avendo  messer  Bernabò  udito  l'am- 
basciata di  questi  frati,  rispose  loro  e disse: 
Andatevi  con  Dio,  c io  vi  manderò  rispondendo 
di  mia  intenzione  per  un  mio  messo,  l'or  che 
i frati  s*  nudarono  con  Dio  ;r  poco  sfinir  mrs- 
ser Bernabò  chiamò,  un  suo  cavaliere  di  Corte 
e disse:  Va  al  luogo  de’ frati  minori,  e di’  loro 

er  mia  patte  clic  noi  provederemo  Itene  a’  lor 

isogni,  e iiiassiimmente  al  fatto  delle  temine, 
delle  quali  io  son  certo  clic  sarà  il  maggior 
bisogno  ch’egli  abbiano.  Il  cavaliere  se  ne  andò 
al  luogo  dc’/ra(i,  e tutti  li  fere  ratinare,  e poi 
disse:  Il  signor  messer.  Bernabò  vi  manda  ri- 
spondendo, che  prpvoderà  bene  ai  bisogni  vo- 
stri, c massimamente  a quello  delle  Temine,  il 
quale  o’  sa  che  sarà  il  maggior  bisogno  che 
voi  abbiate.  Allora  i frati  guardavano  l'uno 
I’  altro,  c non  dicevano  niente,  se  non  quel 
fiate  rhe  fu  cagione  della  morte  d'Anihruogio, 

11  quale  disse:  Qui  db  tbbiia  est,  de  ierra  lo- 
OUitur;  e nessuno  fu  più  ebe  dicesse  niente, 
c 'tutti  si  partirono  senza  fare  altra  nsposta  al 
cavaliere.  Il  quale  tornò  al  signore,  c disse 
rom'  egli  aveva  dello  loro.  Disse  messer  Ber- 
nabò: Che  risposta  ti  fecero?  Disse  il  cavaliere: 
Nessuna,  salvo  vite  vi  fu  uit  frate*  ebe  disse: 
Qui  de  uria  est,  de  trma  loquitcr.  Messer 
Beiua^ò  di  subito  mandò  per  questo  frale,  c 
senza  dirgli  nessuna  altra  cosa,  lece  scaldare 
un  ferro,  c Irglielo  mettere  por -fimo  orercliio 
c liusrire  per.  l’altro,  acciò  eh’ e1  non  udisse 
mai  più  II  irate  visse  a stento  alquanti  di,  c 
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morissi  quasi  disperalo.  Ed  ogni  persona  quasi 
no  fu  lieta,  porri»’  egli  era  stato  cagione  della 
morte  d’Ambruógto,  come  io  dissi  «là  sopra. 


Crudeltà  on  itile  di  Francesco  Orsino  contro 
Li  tabella  sua  maglie  ed  alui  parenti,  per  es- 
sersi innamorata  tfun  giovane  chiamato  Hi- 
naldo  ; e fine  miserabile  di  esso  metter  Or- 
sino, 

Egli  ebbe  a Roma,  non  è molto  tempo,  un 
cavaliere,  di’  aveva  nome  inesser  Francesco 
Ortino  da  Monte  Giordano,  il  quale  aveva  una  sua 
donna  chiamai»  madonna  Lisabetta , bella,  sa- 
via e Costumata  assai,  ch’ora  stata  con  lui  buon 
tempo,  e di  lei  aveva  avuto  due  figliuoli  ma“ 
adii.  Avvenne  che  un  giovane  s’innamorò  di 
questa  donna,  c la  donna  di  h»i,  e per  non  si 
sapere  portar  saviamente  e copertamente,  fu 
detto  piu  volte  a tnessor  Francesco.;  ed  egli  non 
lo  poteva  credere,  considerando  clic  quel  gio- 
vane non  era  bello  nè  gentilo  né  ricco,  c anco 
perche  questo  giovane  mostrava  esser  molto  a- 
inico  suo  c servitore.  Accadde  pure  che  un  suo 
fattore  scnf  avvidde,  c disselo  a messcr  France- 
sco, il  quale  gli  disse:  Fa  clic  tu  stia  alla  posta 
ai,  clic  tu  vcl  vegga  entrare,  c.noi  vien  per 
me,  però  eli*  io  voglio  vedere  ; altrimenti  non 
lo  crederò  mai.  Disse  il  fattore:  E’  sarà  fat- 
to. Messer  Frauccsco  fece  un  dì  vista  d'andare 
» un  suo  castello,  e montò  a cavallo  con  pa- 
recchi compagni,  c la  notte  vegnente  tornò  in 
Roma,  e stette  nascoso  infili  ch’el  fattore  venne 
per  lui.  Si  che  messer  Francesco  vide  questo 
giovane  nella  camera  con  la  donua  sua  scher- 
zare : e quando  egli  ebbe  udito  e veduto  tut- 
to, c tanto  che  bastò,  egli  si  parti  segretamente 
c tornossi  al  castello  suo,  ed  ivi  stette  quello 
che  gli  piacque,  e poi  si  tornò  a cast,  c fece 
fare  una  roba  di  taecoliuo  alla  moglie,  eccetto 
che  la  parte  di  dietro  era  di  sciamilo  foderato 
d’ermellini,  e fece  Tire  a questo  suo  castello 
un  bellissimo  desinare,  e invitovvi  questo  gio- 
vane, e due  suoi  fratelli  e parecchi  suoi  parenti 
c consorti,  e parecchi  de’  parenti  della  donna. 

E dato  I*  ordine  per  una  domenica  mattina,  mes- 
scr Francesco  fece  vestire  questa  roba  alla  mo- 
glie, c fella  andar  per  Roma,  c poi  ordinò  che 
ella  venisse  a questo  suo  luogo  a mangiare  con 
questa  brigata;  c cosi  fu  fatto.  .Onde  loro,  es- 
sendo per  entrare  a tavola,  messer  Francesco 
mise  la  moglie  sua  a lato  a questo  giovane, ch’a- 
veva nome  Rinaldo,  e poi  ordinai  amente  i fra- 
telli c 'consorti  loro,  e fece  quella  malliqa  loro 
un  rirco  c bello  mangiare.  Chiunque  vide  la 
matlina  la  donna  vestita  a quel  (nodo,  si  mara- 
vigliò, ed  eziandio  lutti  i parenti  della  donna 
c di  Rinaldo,  dicendo,  infra  loro  : Questo  non 
sia  meno  che  gran  fallo  Rinaldo  slava  con 
grandissima  paura.  Ora  avendo  desinato,  inesser 

Imomd  qmMt  Sappine  eli’ io  vi  vono  dare  ;| 
le  fruite  ; c levatosi  da  sedere,  prima  fece  dare 
a ciascuno  di  qjianti  n’ etano  a sedere  a tavola  | 
un  bastone  in  mano  ; c poi  entrato  ia  una  sua 
camera,  dove  egli  aveva  otto  suor  famigli  apparec- 
chiati, ciascuno  con  un  bastone  in  mano,  ed  era- 
no altrettanti,  quanti  coloro  cb’erano  a tavola; 
fece  li  uscire  fu  ora  circa' alla  tavola,  dappoi  disse 
a quei  clic  erano  a tavola:  Difendetevi,  c ri- 
volto ai  famigli  eli1  avevano  i bastoni  in  mano. 
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disse:  Vengono  le  fi-nife;  ed  essi  gittata  la  ta- 
vola in  terra,  come  a loro  era  stato  ordinato, 
co’  bastoni  clic  in  mano  avevano  cominciarono 
a dare  a coloro  eli’  erano  a tavola.  Quivi  fu 
una  bella  zuffa,  dandosi  insieme  di  questi  ba- 
stoni, parò  che  quelli  eh’ erano  a tavola,  sen- 
tendosi dar  da  buon  senno,  si  volsero  gramma- 
ticamente dando  a chi  dava  loro.  E brevemen- 
te, e’fu  tanto  il  soperchio  di  quelli  famigli  ch’c- 
rano  usciti  di  camera,  che  ruppero  quelli  ch’e- 
rario a tavola,  e cosi  furono  tutti  ammazzati  in  su 
quella  sala.  Messer  Francesco  poi  fe’  pigliare  il 
corpo  del  giovane  detto  Rinaldo,  c fello  porre  in 
croce  con  le  braccia  aperte  in  una  sua  came- 
ra, e tutti  quegli  altri  corpi  fece  portare  di 
notte  alle  case  loro;  di  clic  fu  grande  scalpore 
er  tutta  Roma,  veggendo  la  morte  di  tanti 
uoni  uomini  ; ma  nessuno  ardiva  aprirla  boc- 
ca, considerato  che  colui  che  aveva  fatto  fare 
questo,  era  grand1  uomo  in  Roma.  Messer  Fran- 
cesco fece  pigliar  la  donna  sua,  cd  ogni  notte 
la  faceva  legare  addosso  al  corpo  del  dello 
Rinaldo,  e tutta  la  notte  la  faceva  stare  ab- 
bracciata con  esso  lui,  c il  dì  nc  la  faceva  le» 
vare,  c facevale  dare  ogni  di  due  fette  di  pane 
e un  bicchier  d’acqua,  acciò  ch’ella  facesse 
più  stento,  e cosi  visse  più  di.  Ella  mandava  pure 
ogni  dia  chiedere  misericordia  a messer  Francesco 
suo  marito,  il  quale  non  ne  Volle  mai  udir  niente. 
Ed  ella  veggendo  ch’ella  dovevapur  morire,  e che 
allo  scampo  suo  non  v’cr»  rimedio  nessuno,  chiese 
di  grazia  voler  vedere  i figliuoli  innanzi  ch’el- 
la morisse.  Ove  le  furono  portali  i due  figliuoli 
maschi  eh’  ella  aveva,  cd  ella  si  li  recò  in 
braccio»  c disse  queste  parole  con  molte  lagri- 
me : Carissimi  figliuoli  miei,  io  Vi  lascio  con 
la  benedizione  di  Dio  e con  la  mia,  e lasciovi 
veri  figliuoli  di  messcr  Francesco,  nati  di  le- 
gittimo matrimonio  : e come  la  fama  mia  hon 
I sia  più  degna  ricordata  per  lo  fallo  commesso, 
nondimeno  sdegno  d*  una  fante  mi  condusse  a 
questo.  E benché  quest*  non  sia  scusa  legit- 
tima, nondimeno  a Dio  e a voi,  figlinoli,  lascio 
la.  vendetta  della  vostra  dolorosa  e sventurata 
madre;  non  potendo  saziarsi  di  basciml»  per  la 
fretta  che  fatta  I’  era.  Ella  li  segnò  e'  benedis- 
se, e poi  li  rende  alla  balia  loro',  c disse  que- 
ste parole:  Te’  che  a le  lascio  sopra  Dio  c 
l’  anima  tua,  che  quando  eglino  saranno  gran- 
di, tu  rammenti  lóro  la  morte  mia,  e.  massima- 
mente a questo  minore,  il  quale  piangendo 
pon  se  le  voleva  levar  da  collo.  E poi  eh!  eHa 
gli  ebbe  venduti,  e fatto  fede  eh’  egli  erano 
legittimi  e non  bastardi,  raccomandò  I’  anima 
sua  a Dio,  e mai  più  in  questa  vita  non  par- 
lò ; ed  ivi  poco  stante  ella  si  mori.  Furono 
presi  que’  corpi  c portati  via.  Fu  questa  cru- 
deltà da  certi  lodata,  e da  certi  biasimata.  Ora 
avvenne  che  questa  balia,  quando  fu  il' tempo, 
lo  rammentò  a questi  due  figliuoli;  di  che  il 
detto  messcr  Frauccsco  fu  fatto  impazzare,  c 
andò  pazzo  per  lo  mondo  più  tempo,  c fu  in 
grandissima  discordia  co’  figliuoli,  e massima- 
mente  col  minore.  Il  detto  inesser  Francesco 
stava  c dormiva  per  le  selve  a modo-  d’  uno 
uomo  salvaftico,  facendo  tutte  quelle  pazzie  che 
s’  appartengono  fare  a’ pazzi;  e cosisi  dice  che 
segui  la  vendetta  di  quella  donna. 
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Messer  Galeotto  Mnlatesti  di  Arimian  fa  uc-  fi  modi,  clic  questo,  fello  non  mi  venga  mai  piò 
« cidere  barbaramente  Gostanza  sua  nipote,  ed  I agli-orecchi.  Ormanno  gli  disse  : Signor  mi», 

Qrmanriù  soldato  tedesco , che  usaya  segro-  I 'oi  troverete  che  . questo  non  è vero;  c colui 
r tornente  in  casa  dì  essa.  • MA**  ve  lo  dice  è qualoli’uno'che  mi  vuol  male, 

v'®®h©  cerca  di  «nel termi  nella  disgrazia  vostra. 

Egli  >bb©  in  Romagna  nella  città  di  Arialino  I Ma  -io  sono  acconcio  di  provarglielo  dalla  mia 
un  valente  signore  c barone,  il  quale' ebbe  g alla  sua  persona;  e di  questo  fece  grandissima 
nome  messcr  Galeotto  Malatrsti,  che  fu  H più  I scusa:  M esser  Galeotto  gli  rispose  c disse  . Or- 
valente  cavaliere  eh’  avesse  Romagna  già  gran  | inanno,  tu  sci  savio,  e barami  inteso;  non  ti 
tempo,  c’I  più  savio  c’I  più  prudente,. e. sem-  I dico  più,  se  non  ch’io  ti  lascio  la  guardia d’A* 
pre  tenne  ricca  e magnanima  vita,  c sempre  fl  rimino  c di  ciò  ch’io  ho,  e Uscioli  capo  della 
mantenne  bene  lo- stato  suo.  Ebbe  questo  n>es- fl  gente  d'arme,  tanto  ch’io  torni  di  Corte  di 
ser  Galeotto  una  sua  nipote  ch’  era  vedova,  e lumia;  c fa  sì  che  alla  mia  tornata  io  non  mi 
aveva  nome  madonna  Gostanza,  che  fu  figliuola  biasimi  di  tc.  Ormanno  disse  : Signor  vnió,  e1 
dì  messer  Malatesla  Unghrro  de’Malatcsti,  va-  sarà  fallo.  Messer- Galéottò  ai  mossele  andò  a 
loroso  anch’egli  e pratico  cavaliere.  Questa  visitare  il  Papa,  e lasciò  questo  Ormanno  alta 
madonna  Gostanza  tenera  in  Arimìno  bellissima  guardia,  com  e detto.  Per  che  Ormando  non 
corte  di  donne,  di  donzelle  e di  scudieri,  c te-  essendo  savio  in  seguire  amore,  usava  in. detta 
ncva  vita  di  nobilissima  donna,  com’ eli’ ero;-e  casa,  non  avendo  ri  «guardo  nè  riverenza  alcuna 
per  amore  di  messer  Galeotto  l’era  fatto  gran-  al  signor  suo.  ma  piu» tosto  seguendo  la  volontà 
dissimo  onore;  e teneva  e possedeva  ciò  che  dello  sfrenato  amore,  dal  «piale  egli  era  lega- 
li padre  suo  e A marito  Ipavcvsn  lascialo;  e to;  e la  donna  gli  aveva  «tonala  alni  uà  cintola 
forse  che  non  aveva  in  tutta  Romagna,  nè  in  d’  argeato,  Ora  avvenne  che  alla  tornala  di 
Toscana  o nella  Marca,  una  sua  pari,  fornita  messer  Galeotto  gli  fu  dotto,  come  questo  Op» 
di  più  nobili  gioielli,  nè  la  più  ricca  donna  di  tnanno  non  si  rimaneva  dello  usare  in  casa  di 
lei.  E brevemente,  cosici  aveva  tutti  quc'pia  madomia  Gostanza,  c che  gran  parte  degli  uo* 
ceri  che  onestamente  una  sua  pari  potesse  ave-  mini  c delle  donncGP  A rimino  sapevano  quello 
re,  e ine’ dotata  dalla  natura;  perctocch*  ella  fatto.  Messer  Galeotto  fece  por  incute  a que- 
ora  giovine,  bella,  costumala,  ricca  c ben  nata,  sto,  c segretamente-  fece  star  li  guardia,  per 
c pareva  savia,  c aveva. la  grazia  di  lutto  le  vedere  se  ciò  ora  veto.  Dove  Orinando,  non 
genti,  e di  lei  «pera va  messer  Galeotto  fate  essendo  avvisalo  di  questo,  fu  veduto  entrare 
un,  ricco  c nobil  parentado.  Aveva  messer  Ga-  in  casa  la  donna  di  notte,  e subito  fu  fatto  a 
frollo  un  suo  soldato  eh’  era  caporale  di  nn-  «apert»  a messer  Galeotto,  il  quale  ine  onta  nenie 
quanta  lande,  e aveva  nome  Ormanno,  ed  era  fece  attorniare  la  casa  a certi  fanti  ebe  teneva 
tedesco  dell5  Alamagna  alta,  d’ un  castello  dir  alla  guardia  sua,  e comandò  loro  eli*  a frena 
ai  chioma  Chain,  © .aveva  fratelli  e figliuoli  della  vita  gtiardassn*  sì  che  Ormanno  non  u» 
de‘  fratelli,  i quali  e;auo  cavalieri  e antichi  scisse';  e co,»  fu  fallo.  M unii.  p.>i  per  certi 
gentil  uomini,  e così  dava  la  vista  sua;  ed  egli  suoi  cittadini,  e romigtossi  con  loro  snprg 
«Sfa  cortese  C costumalo  e gagliardo  della  per-  quello  fallo  ; e chi  consigliava  a un  moda,  © 
sona,  e perciò  messer  Galeotto  gli  voleva  tut-  chi  a m* ‘altro.  Ora  avvenne  eh*  essendo  pres- 
to il  suo  bene;  Ora  avvenne  che  ’l  drtto  Orman-  so  al  giorno,  Ormanno  volendo  uscir  di  cassi 
no  passando  più  volle  d^l  palazzo  di  madonna  .vide  e senti  questi  finti  eh' erano  intorno  alla 
Gostanza,  essendola  donna  alle  finestre,  gli  oc-  rasa,  per  cJ»V tornò  alla  donna  c diasele  coma 
«hi  dell’uno  e dell’altro  s’incontrarono  .per  il  fatto  era.  La  donna  si  levò,  e foresi  alla  fì- 
modo,  che  Ormanno  s* innamorò  forte  di  qub-  nostra  e disse  queste  parole:  Che  vuoi  dir 
età  donila;  « toppe  teucre  si  falli  modi  che  la  -questo?  chò  guardie  e che  dovila  son  queste? 
donna  se  n’avvide,  e cominciò  amar  lui.  E non  vi  vergognate  voi  a pormi,  le  guardie  in* 
moltiplicò  tanto*  questo  amore,  clic  si  comin-  torno  alluselo?  Fùrono  quelle  parole  cagiona 
ciarono  a donare  insieme  di  riccJii  doni  e mas-  ddla  morte  eoa  ; però  che  V ella  non  si  fosse 
si  ma  mente  la  dqona  a Ani,  f favellarono  insta*  fatta  alle  finestre  dia  non  moriva  per  quella 
me  più  volle,  c diedero  ordine  che  ’i  dello  Or  volta,  perché  messer  Galeotto  aveva  'già  ncU’in- 
inatlno  avesse  a olteuere  ciò  che  richiede  .-uno-  ti  insevo  riparato  di*  onore  della  donna,  eoa 
re.  Ma- non  seppero  tener  coperto  il  fuoco  dello  apporlo  a una  delle  sui»  cameriere.  Dove  essen* 
ardente  amore,  né  prudentemente  fare  r fatti  dogli  detta,  co  in’  dia  •’ era  fetta  alle  finestre. 
Imo,  perchè  amore  è cicco,  e il  nimico  è sol  [ ed  avpv»  dette  quelle  parole,  prese  partilo  co* 
file.  IV  r clic  usando  Ormanno  in  casa  la  donna  me  savio  «valente  signore,  c chiamò  un  suo 
^ otte  non  oneste,  fu  più  volle  detto  a messer  ©onestatole  di  feuti  a piè,  © disse:  Va  in  rn sa 
Guleotlo,  ed  egli  non  .credeva.  Avvenne  ch'ct-  j mia  nipote,  è troverai  Ormanno  e la  Gostanza; 
•endo  creato  per  la  divina  potenzia  Papa  Ur-  j fa  ohe  tu  me  li  tagli  tutti  a pezzi  incontanente, 
hano  rfslo  da  tutto  il  collègio  de’ Cardinali  a Disse  questo  ©onestatole,  che  aveva  nome  Sarr- 
Roma,  dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  unde-  talino  da  Faenza:  Signor  mio,  io  lo  farò  bene 
rullo,  ed  essendo  per  parte  di  tutto  il  collegio  a lui,  ma  a lei  no  ; e perdonatemi,  ch’io  non 
«e  Cardinali  italiani  e- oltramontani  significato  metterei  mai  mano  al  sangue  da'  Mabtestì.» 
a tutti  i signori  e comunità  di  Cristianità,  co-  Messer  Galeotto  disse:.  Va  e fello  a Ini;  ed 
in©  avevano  delio  Papa  Urbano  sesto  ; il  detto  ©gli  subito  si  mosse ’e  andò.  Messer  Galeotto 
■«esser  Gatoo  Ito,  come  figliuolo  « devoto  di  ‘noi  chiamò  un  altri*  «onestatole,  «gli  disse- 
Santa  Chiesa,  voto  andare  a visitare  il  Papa  Va  e fa  eh©  Ut  tagli,  a pezzh  la  Gostanza  mia 
«li  nuovo  errato;  c innanzi  che  si  «avesse,  f nipote,  ttfoposd  costui;- Signor  mio,  e' sai  à fai  to* 
mandò  per  Omfanno,  e disvogli  queste  paiole:  g e aodossen©  a ©ai*  di  madonna  Gostanza  Av- 
fcgl*  c vero  eto  tu’©  stalo  detto  clic  tu  usi  in  | venne  eh©  Santo! hn».  giugnendo  alt*  «scio  di  lla 
casa  fa  una  nipote  Gostanza;  io  mai  lo  credo;  | e» mera  Iwtssò,  e madonna  Gostanza  disse;  CI»© 
u«i>dw imo  io  ti  prego  die  tu  tenga  si  fatti  J vuoi  t«?  Dine  San  tolta  o,  Madonna,  aprite,  eh* f* 
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v*  ho  a fan»  -una  ambasciata  per  parte  di*l  si- 
gnore. Li.,  donna  gli  f»*c«'  aprirò.  Disse  Santo* 
lino:  Madonna,  dov’  c Ormanno?  Rispose  la 
donna  : Quale  Ormanno?  Soggiunse  Sanlolino: 
Brevemente,  il  Signore  sa  die  egli  è qui,  e 
mandami  a lui  ch'io  gli  faccia  una  ambasciata, 
e però  spacciate  me  e voi  innanzi  che  ne  se- 
gua peggio.  Disse  la  'donna  : Tu  sai  bene  che 
qui  non  usa  stare  uomo  nessuno.  Disse  Santo* 
Imo:  Se  voi  non  mcjo  insegnale,  ve  ne-  pen- 
tirete. La  donna  udendo  dire  a quid  modo,  dis- 
sr:  Kg  là  è in  tal  luogo.  SantoJiito  andò- a lui 
e disse:  Ormanno,  io  t'ho  .1  fare  una  amba* 
sciala  por  parte  del  signore.  Disse  Ormanno: 
Di’  ciò  clic  tu  vuoi.  Disse  Santoliuo  : Andiamo 
in  luogo  segreto,  eh’  io  non  voglio  essere  adi- 
to; e«L  entrarono  in  una  cameretta,  dove  San- 
tolino gli  disse  : Ormanno..  e’  tj  eonvien  mo- 
rite, e questo  è posto  in  sodo.  Ormanno  .venne 
tutto  meno,  e.  poi  disse:  llacci  rimedio  niano 
eh’  io  non  muoja?  Rispose  Santolina:  No,  per- 
ché al  tutto  è deliberato  cosi.  Ormanno  odora 
s’ inginocchiò  a piè  di  Santolino,  e alzò  le  mani 
al  ciclo,  e poi  si  chinò  e prose  della  terra  e 
mise  srl  a in  bocca;  e poi  si  mise  le  mani  agli 
occhi  per  non  vedere  la  morie  sua;  e chinò  il 
capo  a terra.  Allora  Sanlolino  alzò  la  spada,  e 
sululo  I’  ebbe  morto  a’  suoi  piedi.  Otiet  cone- 
» tabule  eh’  era  ito-  per  lare  il  simigliantc  alla 
donna,  giugueiido  nella  camera,  disse:  Madonna, 
io  v’  ho  a fare  una  ambasciala  prr  parte  del 
signore.  Disse  la  donna,  quasi  tutta  smarrita: 
Di’ ciò  clic  tu  vuoi;  ed  egli  disse:  Fate  tri- 
tare tutte  queste  vostre  cameriere.  La  donna 
le  mandò-  fuor  della  ramerà,  e costui  s’aceostò 
all'  uscio  e serrollo,  e cacciò  mano  alla  spada 
« disse:  Madonna,  e’ vi  eonvien  morire.  La  donna 
mi»e  un  grandissimo  strido,  e poi  volse,  fuggi- 
re. Disse  costui:  Madonna,  non  fuggite,  che 
noo  vi  varreblie,  però  di’  il  signore  ha  preso 
per  partito  che  voi  moOrte,  e altri  che  Dio  non 
vi  può' campare.  Disse  la  donna:  Coinè!  sarà  il 
signore  micidiale  delle  sue  carni  medesime? 
Rispose  questo,  conestabole  : Orsù  spacciate?!. 
K tu,  disse  la  donna,  avrai  aidire  di  metter 
mano  al  saogue  di  messer  Malatrsta  Unghcro, 
che  fu  mio  padre?  Disse  costui:  E’  mi  eonvien 
fare  quello  che  in’  è comandsto,  e però  per- 
donatemi. ch'io  lo  fo  mal  volentieri.  Disse  la 
donna  : Dacci  rimedio  nessuno  ch'io  non  muo- 
ia? Rispose  costui:  No.  La  donna,  se  n’andò, 
a pie  ddla  tavola  di  nostra  Doona,  e disse 
queste  parole:  Se  fosse  vivo  il  magnanimo -e 
valoroso  padre  .mio,  io  non  farei  questa  morie 
tanto  oscura  c tanto  vituperosa;  c però  «elle 
braccia  vostra,  dolcissima  Vergine  Maria,  ac- 
comando l’  anima  c lo  spirito  mio,  C'  quella 
di  questo  vaimi*  uomo,  il  quale  ha  a ricevere 
tanta  passione  e morte  per  me  ; e di  più  ti 
prego,  .Madre  di  grazie,  che-  in  questa  oscura 
e vituperosa  morte  pii  facci  forte  e costante, 
acciocché  portandola  pazientemente;  I’  annua 
soia,  coiqe  ' martire,  possa  venire  alla  gloria  del 
vostro  santissimo 'figliuolo  Gesù  Cristo.  E ve- 
ramente io  soli  vissuta  in  questo  mondo  poco 
contenta  secondo  mia.  pàt  i.  E poi  si  volse  a 
colui  che  l’aveva  la  spada  ignuda  sopra ’l  capo, 
a*  disse:  perché  la  vanità  mia  in’ abbia  condotta 
sa  questo  punto,  piacciati  di  non'ayer  rosi  gran 
Orila;  ma  abbia  alquanto  di . misericordia  in- 
vern  di  me,  tanto  eh.’ io  salpti  dieci  voltò  la 
’V’erginé  Maria.  E iucrcsceuduue  4 costui,  dis- 
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se:  Dite,  ma  spacciatevi  lodo.  Dove  salutando 
ella  la  Vergine  Maria  con  mplte  lagrime,  quasi 
sbalordita  guardava  pure  alla  mano  della  spa- 
da. Ora  quando  ella  cldu*  detto  mi  poco,  di -so 
costui:  Avete  voi  detto?  Rispose  la  donna,  che 
non  ancora.  Disse  il  roneslahole:  Comò  no, 
ch’io  n’avrei  detto  più  di  venti?  La  donna 
allora -disse : -Gostanza  sventurata,  4 clic  par- 
tito se’ condotta  ! O amor  ciceri  perché  rubai 
ingannata,  c perche  me  ne  mandi  con  tanto 
vituperosa  faina?  Morta  foss’ io  innanzi  ch’io 
fossi  nata.  E parendo  a . fcolui  .ch'ella  «lesse 
troppo,  disse:  Dite  Ave  Maria-  Ed  ella'  divola- 
menic  disse  : Ave  Maria,-  Ave  Maria,  Ave  Ma- 
lia.-Costui  allora  alzò  la  spada  e «licite,  e cosi 
l’uccise;  ed  ella  cascò  moria  a' suoi  piedi  11 
signore  fece  mettere  questi  due  corpi  sventu- 
rati m un  saoco,  e gili.ire  in  mare;  e poi  man- 
dò il  bando  che  chi  dovesse  aver  ni«*nte  da 
questo  Ormanno,  si  venisse  a pagare  ; e Appa- 
gare ogni  persona  elle  doveva  avere  delle  pa- 
ghe sue,  e poi  cassò  tutta  la  brigala  di  dello 
Ormanno  e mandolli  ria.  Di  questo  fatto  ne  fu 
messer  Galeotto  per  aleuti!  commendalo,  c per 
alcuni  biasimalo. 


Come  nacque  parie  guelfa  e parte  glti/tollina, 
e come  il  maladelio  teme  venne  e coiuifuiù 
in  Italia . 


.Nell’ Alamagna  furono  già  dtic  carissimi  com- 
pagni, i quali  erano  gentili  e ricchi,  e vicini 
T uno  all’  altro  un  miglio, e 1'  uno  aveva  nome 
Guelfo  c l’altro  Ghibellino.  Avvenne  che  tor- 
nando loro  un  di  do  cacciare,  ebbero  quidione 
iusieme  per  una  cagna,  e «love  che  prima  egli 
erano  compagni  cd  amici,  diventarono  ungici, 
c sempre  attesero  a inimicare*  l’un  I1  altro;  « 
vennero  in  tanlj  divisione,  clic  l'uno  e l’altro 
faceva  le  invitate  c le  rapinate  grandi  di  loro 
amici,  per  farsi  guerra  insieme.  E moltiplicò 
tanto  quest**  scandolo,  che  lutti  i signori  c ba- 
roni drll'Alamagna  ne  vennero  divisi  per  que- 
sto. però  clic  l’uno  teneva  con  Guelfo,  e l'aliro 
con  Ghibellino,  ed  ogni  anno  ite  morivano  as- 
sai drU'una  parte  e dell'altra..  Ora  vrggendosi 
Olii  bel  li  no  oltraggiare  Ma  Guelfo,  e parendogli 
clic  Guelfo  avessi  più  - potenzia  di  lui,  racco- 
mandossi  allo  iiyperadure  Federigo  primo,  il 
quale  regnava  a «pud  tempo.-  I^r  che  reggendo 
Guelfo  che  Ghibellino  a'  era-  raccomandato- «I* 
l’ imperadore:  .mandò  a Papa  Onorio  secondo, 
il  quale  era  in  discordia  con  Tjmperadorr,  e 
a lui  si  raccouiaildò,  c significò' il  fatto  come 
stava.  Dove  il  Papa  intendendo  che  l’ impera- 
dorè  aveva  presa  la  parte  de'  Ghibellini,  prese 
anch’egli  la  parte  de'  Guelfi.  E quinci  derivò 
che  la  Sedia  Apostolico  é guelfa,  e l’Impèrio 
ghibellini^  Si  -che  questa  maladetla  ragna  fu 
origine  e fondamento  di  parte  guelfa  e ghibel- 
lina. Ora  avvenne  che  negli  anni  di  Cristo  ucci? 
il  detto  seme  venne  in  Italia  in  questo  modo. 
Essendo  podestà  di  Firenze  messer  Guido  Or- 
landi (ed  era  un  grande  c hello  dfficio  Tesser 
podestà  di  Firenze),  era  in  casa  i Buondcl monti 
un  cavaliere  ch'aveva  nome  messer  Bnondel- 
montc,  il  quale  era  hello  x*  ricco  e valoroso. 
Il  detto  inesser  Bnondelmonte  giurò  una  fan* 
ciulla  degli  Ainidri  per  moglie,  e i in  pai  nini  la, 
e promise  coti  quelle  solennità  che  «'apparten- 
gono intorno  a ciò.  Passando  poi  niessci  Buou- 
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drlmontr  un  piornò  «la  rasa  i Unita  ri,  una  donna 
1*  qua  Ir  ridir  nome  madonna  Laparria,  ville 
nu'sser  Bimiidrhnontr,  r rlii  «mollo  r dilli*.:  Men- 
ade, io  mi  maraviglio  forte  di  toi,  route  voi 
vi  aiate  inrliinalo  a tor  per  moglie  una  ehr  non 
si  cun/arebhr  a scalzarvi;  ed  io  v’aveva  ser- 
vala una  mia  figliuola,  la  quale  io  voglio  die 
voi  vergiate  E subito  rhialnp  questa  sua  figli* 
itola , la  quale  aveva  nomo  la  Giulia  , India  e 
vaga  quanto  fanciulla  di  Firenze,  e mostrolla 
a inesser  lluondelmoiite  e disse  : Questa  vi  ser- 
bava io.  Prr  ^he  ihester  Ituondelmontr  veg- 
gelido  questa  fanciull  i,  se  ne  fu  innamorato,  e 
«liftsr  : Madonna,  io  sono  a|iparrerlnato  di  fare 
rio  dir  voi  volete;  e innanzi  elle  si  partisse. 
Ja  tolse  per  moglie,  e.  dirli*»  l’anello.  Sentendo 
gli  Aniidei  die  messer  Ruondelmontc  aveva  tolta 
un’altra  moglie,  e non  voleva  la  loro,  furono 
iittieme,  e eoo  loro  altri  amici  c' parenti  si  con- 
sigliarono rii  vendicarsi  di  questo  ette  aveva 
fallo  lord  nirgser  Bunndelmontc.  Nel  qual  con- 
siglio si  trovò  Laro b»*r|oedo  Amidei  c Sdiiatta 
lì  ni  ut  li  e ’l  Mo-.cn  Lamberti  rd  -altri  • assai.  E 
dii  consigliava  die  si  gli  desse  delle  busse,  e 
rbi  diceva  che  si  gli  desse. no  colpo  nel  volto, 
e chi  diceva  una  cosa  e chi  un*  alti  a'.  Ove  si 
levò  su’ il  Mosca  Limbelli,  e disse:  Cosa  fatta" 
capo  Ita;  «piasi  volendo  intendere  che  uomo 
morto  non  fa  m«i  guerra.  Fu  preso  dunque 
parlilo  «F  ucciderlo,  e rosi  fu  fatto;  die  tor- 
nando inesser  lliinndrlmnulc  una  mattina  ìli  Pa- 
squa da  mangiar*  d’  olir*  Arno  da  rasa  Ihm|i. 
essendo  in  mi  un  palafreno  tutto  bianco , ed 
egli  vestito  d*  una  roba  bianca,  estendo  a piò 
di'l  ponte  vecchio,  «li  qisa,  duv'crn  una  statua 
di  .Matte,  la  «piai  adoravano  i Fiorentini  quando 
erano  pagani,  ed  era  dove  oggi  si  vende  il  pe- 
sce, usci  addosso  a costici  una  brigala,  e Ina- 
mido a terra  del  cavallo,  o quivi  l'uccisero; 
c|i  clic  Firenze  n’andò  a rèmore  per  la  morte 
di  questo  tnesser  Buondrlmontc.  E per  «letta 
morie  si  divisero  le  nobili  famiglie  c casati  «li 
Firenze;  e chi  tenne  co'  Buondrlnmnti,  i «piali 
si  fecero  capo  ili  parte  guelfa,  e chi  tenne  con 
gli' Aniidei,  che  si  fecero  capo  di  parte  ghibel- 
Urta.  Quei  clic  tennero  parte  gudfa’furono  que- 
sti: lluondclmontij  Merli,  lacopi,*  Deli,  Rossi, 
Ranli,  Frcscidyihli,  Mozzi,  Pulci,  Glicrardini, 
Foraboschi.  Bagncii,  Guidalolti,  Sacchetti,  Ma- 
nieri, qne'  «la  Quona,  Lnccardcsi,  Cluaramon- 
ticri,  Cavalcanti, 'Gompiombcsi,  dindonati,  Sca- 
li, Gianli^liazzi,  Importuni,  Rostirrhi,  Torna- 
quinci,  Vecchietti,  Tostnglii,  ’ Arigucci,  Agli, 
Adimari,  Bisdomini.  Trlu  Idi,  Cerchi,  Donati, 
Arighi  c qu»-'  della  Bella.  Tutte  queste  famiglie* 
con*  altre  popolane , per  la  morte  di  nicsscr 
Buondrlmontr , si  fecero  guelfe.  E quelle  che 
diventarono  ghibelline  furono  queste*.  Gli  liberti, 
Amidei.  e ne  furono  oapi  i conti  da  Ganga- 
Jandi,  Ubriachi,  Mannelli,  Fif.mti,  Infangati,  Ma- 
)c»pini,  que’di  Volognaua,  Scolari,  Guidi,  Galli, 
Capimeli,  Lamberti,  Soldanirri,  Cipriani,  To- 
schi, A riiicci,  Palerai  ini,  Migliorelli,  Pigli  (ben- 
ché parte  di  loro  si  fecero  poi  gurlfi)  Barucci, 
Caiani,  e Caiani  da  Castiglione,  Agolanti,  Bru- 
ne! teschi  (benché  poi  si  facessero  guelfi)",  Ca- 
ponsacchi,  Eliaci,  Abati,  Tcdalilioi.  Giuochi, 
Caligai.  Tulli  questi  diventarono  ghibellini  per 
la  morie  «li  messer  Dtinndelmonle;  dove  si  ven- 
nero partendo  c dividendo  tutti  i signori  e po- 
poli «l'Italia,  e riempiendosi  di  questo  mal 'se- 
me;  c tutti  i Guelfi  tennero  coti  Santa  Chiesa, 
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e i Ghibellini  con  lo  Imperailore.  Si  rhe  ora 
hai  udito  che  per  una  cagna  si  cominciò  parte 
guelfa  e parte  ghibellina  nell' Alamagna,  c poi 
in  Italia  nacque  per  ana  frullila , come  dello 
c di  sopra. 

Come  4 Ghibellini  di  Firenze  vi  ritornarono  e 
cacciarono  i Guelfi,  e come  sottilmente  in - 
pannarono  il  popolo  fiorentino . 

Evienilo  già  piò  tempo  stati  cacciati  i Ghi- 
bellini d(  Firenze,  sfavatisi  a Siena*,  e facevano 
guerra  al  contatto  di  Firenze,  perdi’  egli  ave- 
vano dal  Re  Manfredi  ottocento  Tedeschi:  tutti 
buoni  uomini  d’arme.  Ora  avvenne  clic  messer 
Farinata  «Irgli  Uberti  e messer  Gherardo  Lam- 
berti, essendo  capi  «li  tutti  gli  usciti  Ghibelli- 
ni, insieme  imaginarono  di  volere  ingannare  il 
Connine  di  Firenze;  e come  nomini  savi  e ma- 
liziosi ebbero  due  valenti  frati  dell'  ordine  di 
San  Francesco,  e dissero  loro:  Noi  vogliamo 
che  voi  aodialc  a Firenze  a*  signori  clic  reggo- 
no, e diciate  loro,  per  parte  «li  sc»le  maggiori 
cittadini  di  Siena,  che  se  vogliono  dar  loro  «lic- 
er nula  fiorini,  elle  daranno  loro  Siena.  1 frali 
dissero  che  andrebhono;  ma  eglino  volevano 
vedere  i cittadini,  cioè  «pici  sette  eh’  c'  d cova- 
no, c poi  sarelihono  iti.  Per  die  messer  Fari- 
nata e messer  Gherardo  dissero  loro  eh*  erano 
contrai)  ; e scopersero  a’ sette  cittadini  di  Siena 
ciò  che. volevano  faro,  c-d»  coneotdia  segreta- 
mente  se  nvandarnno  a questi  frali,  e dissero 
loro  rom'  eglino  non  si  contentavano  della  si- 
gnoria «li  messer  Provcnzano  Saivani,  il  «piai 
reggeva  Siena,  e eh’ egli  erano  più  conienti  «Iella 
signoria  de’  Fiorentini.  Dove  questi  due  frati 
tolsero  la  lettera  della  credenza  c i suggelli  «li 
questi  cittadini,  e andaronscne  a Firenzi*,  è fe- 
cero capo  a'  Priori  c «lisser  (uro:  Signori,  noi 
siamo  venuti  pò*  onore  c stato  e acc  ir  sci  mento 
di  qnrsto  Comune,  e abbiamo  cose  segretissime 
a «lire.  Per  che  i signori  che  regg  -vano  adora 
elessero  «lue  popolani,  che  ave»»cra  a udire  e 
conferire  con  questi  frali;  l'uno  fu  messer  Gio- 
vanni Calrani,  r l’altro  lo  Spedilo  di  porta  San 
Piero.  1 quali  conferendo  con  «|uesti  frali,  u«li- 
rono  c intesero,  conte  eglino  avevano  da  certi 
cittadini  di  dar  loro  Siena,  e che  il  Comune 
facesse  apparecchiamento  d’  una  gran  gente,  e 
fa«*rssero  vista  d’andare  a fornire  Moutalcino, 
-o  fermarmi  in  sud  fiume  d’Arhia  plesso  a Sie- 
na a quattro  miglia,  rd  ivi  stessero  tanto  che 
questi  cittadini  darrhhonu  loro  quella  porta  che 
va  verso  Arezzo,  che  si  chiama  la  (torta  a Santa 
Vi«*ni  ; ma  prima  mettessero  in  deposito  i dieci 
mila  fiorini  E così  mostrarono  i suggelli  e la 
fede  eli’ egli  avevano  da  poter  mostrare.  Per 
clic  questi  due  popolani  turami  tii'dlo  conten- 
ti, c di  subito  misero  in  -depositò  dieci  mila 
fiorini  ; e poi  fecero  ragunare  il  consiglio,  dove 
furono  molti  nobili  nomini  ritta«lini  pratichi 
e maestri  di  guerra,  e inissero  questa  petizione, 
che  per  bene  canore  del  Comuue  volevano  fare 
^pr  fornire  Montalcino.  Ove  si  levò  il  conte 
Guido  Guerra,  e disse  che  questo  non  gli  pa- 
reva in  nessun  modo  da  fare;  concio»!.*  cosa 
ch’egli  aveva  veduto  quell'  anno  la  mala  pi  uova 
ch’aveva  fatta  il  nostro  popolo  a Santa  Pelro- 
ndla,  e poi  veduta  la  nuova  masnada  de*  Tede- 
schi ch’aveva . iiiàndata  il  rC  Manfredi  , dove 
con  picciola  spesa  , diceva  egli , gli  Orvietani 
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riforniranno  Montali  ino';  sì  che  fatto  ogni  ra- 
gione, a me  non  piace  che  per  ora  si  racla.  Lr- 
vossi  poi  messer  Tpghiaio  Aldohrandi,  e disse 
clic  questo  non  gli  pareva  per  molte  ragioni  e 
ragioni.  Per  che  si  levò  lo  Spedito,  come  no- 
mo assai  presontuoso,  e disse  a mrsser  Teghinio, 
che  s' egli  aveva  paura  . si  ccrrasse  nelle  bra- 
che. Rispose  mescer  Tegluaio:  Tu  non  ardirai 
a seguire  nella  battaglia  , dove  mi  metterò  io. 

E finite  le  parole,  si  levò  m^sscr  Cete  Oberar- 
dini , per  dir  quello  else  aveva  detto  il  conte 
Guido.  Dove  i signori  gli  mandarono  che  a 
pena  di  cento  lire  c’ non  diresse  nulla;  e il 
cavaliere  le  volle  pagare  per  poter  dire.  Uve 
i signori  gli  comandarono  che  a pena  di  dii- 
gento  lire  egli  si  stessi*  cheto,  e*  anco  le  volle 
pagare.  E di  poi  gli  fu  comandato  a pena  di 
lire  trecento,  e anco  le  volle  pagare.  Alla  fine, 

Sii  fu  comandato  alla  pena  del  capo  ch’e'aon 
iccssc,  e per  qnesto  rimase  che  non  disse.  E 
rosi  si  prese  partito  per  lo  popolo  di  Firenze, 
che  questa  rosa  si  facesse  al  presente.  Ove  c* 
richiesero  i Lucchesi  , i quali  vivevano  a Co- 
mune, i Bolognesi,  i.  Pistoiesi,  i Pratesi,!  Sam- 
miniatesi,  i Colligiani,  i Sangimignanrsi,  c an- 
darmi* i la  maggior  parte  del  popolo  di  Firen- 
ze, e delle  famiglie  de' grandi  a piè  ’e  a cavai- 
lo,  e menarono  per  piò  pompa  il  rarocrio  , c 
una  campana  , che  si  chiamava  la  M. u t inrii, i, 
in  su  un  carro  in  su  ujt  castello  di  legname; 
e cosi  si  mossero  e giunsero  nel  contado  di 
Siena  in  su  il  fiume  drIP  Arbia  , a un  luogo 
dello  Monte  Aperti  E quivi  si  ritrovarono  gli 
Orvietani  e i Perugini  in  aiuto  del  popolo  di 
Furine,  e furono  tre  mila  cavalieri,  cioè  tre 
mila  nomini  a cavallo  e tre  mila  nomini  a piè 
in  quel  rampo.  Ora  avvenne  rl\i!  i detti-  mae- 
stri del  trattato  , cioè  messer'  Farinata  e mes- 
ser  Gkrjrardo  , avevano  prima  mandata  a Fi- 
renze altri  frati,  e tenevano  trattato  con  certi 
Ghibellini,  aeciorebè  venisse  lor  fatto.  Essendo 
i detti  due  attendali  con  questa  gente  in  su  i 
rolli  di  Monte  Aperti,  aspettando  che  i traditori 
dessero  loro  la  porta  promessa,  un  Ghibellino  di 
Firenze,  clic  aveva  nome  Hazante,  sentendo  che 
in  Siena  eri  trattato,  con  volontà  d'altri  Ghibel- 
lini eh'  rran  nel  rampo,  si  mosse  e andossenc  a 
Siena,  per  .«lire  agli  usriti  di  Firenze,  come  in  B 
Siena  crii  trattato.  E giugocndo  in  Siena,  lo  disse  | 
a mestar  Farinata  e a inesser  Gherardo.  Costoro  [> 
gli  dissero  : Tu  ci  faresti  morire  se  tu  diressi  Va-  .1 
leste  parole,  perciorcbè  il  popolò  di  Siena  im-  f 
panrin  bbe,  r non  vorrebbe  combattere;  e. per 
noi  fa  la  battaglia,  ora  «he  abbiamo  (pirati  ot- 
tocento Tedeschi,  c di  mettersi  alla  fortuna, 
innanzi  rlie  volere  andar  più  per  lo  mondo 
tapinando.  F.  però  ti  preghiamo  clic  tu  dica 
il  contrario,  come  tu  saprai  dire.  Costui  udendo 
il  futtogdissr  : Lasciate  fare  a me.  M bergli  dun- 
que in  testa  (tua  ghirlanda  d’olivo;  perdi' es- 
sendo egli  nel  parlamento  dov'era  tutto  il  po- 
polo di  Siena,  disse:  lo  vengo  dal  rampo,  per 
parlif  di  tutti  i Ghibellini  die  vi  sono,  signifi- 
candovi che  Toste  c male  guidala,  c male  in  con- 
cordia-; e però  percolerete  arditamente,  die  voi 
sarete  vincitori.  Per  che  subito  si  levò  il  romo- 
jre,  e furono  sotto  Tarmi,  (^.miserai  innanzi  qué- 
sti Tedeschi,  e poi  il  popolo  c i cavalieri  addie- 
tro, gridando:  Alla  morte,  alla,  morte  Veggendo 
Is  gente  de*  Fiorentini  venire  cosi  subitamente  ! 
rf  nrsta  gente  con  animò  di  combattere,  dissero:  U 
INui  siamo  i raditi;  c attesero  a far  le  schiere;  I 


a molti  Ghibellini  rii’ erano  nel  rampo  se  gi’u- 
srirono,  c andarono  dal  lato  de' Senesi'.  Ora 
giugnrndo  questi  Tedeschi  dov’era-  l.t  schiera 
grossa  de’ Fiorentini,  mrsser  Boom  degli  liberti 
corse  addossò  a mrsser  Iacopo  de’  Puzzi,  che 
aveva  là  insegna  in  mano,  r come,  traditore, 
essendo  in  sua  compagnia,  gli  tagliò  la  mano 
con  la  anale  c’ teneva  .la  insegna.  Veggendo  il 
popolo  di  Firenze  che  le  insegne  erano  a ter- 
ra, c ch’egli  erano  traditi,  subito  si  misero  in 
volta  c in  rotta.  Ove  questi  Tedeschi  diedero 
tra  costoro,  cd  ebbero  ciò  di’ c’ vollero,  c mas- 
simamente di  quei  èli’  erano  a piè,  i quali  e- 
rano  rifuggiti  nel  castello  di  Monte  Aperti,  Ira 
i quali  aicva  Lucchesi  e Orvietani  assai,  phe 
furono  tutti  morti,  r perderono  il  caroccio  c 
la  campana  delta  Martinrlla,  c furono  morti 
più  di  due  mila  cinquecento,  c presi  più  di 
mille  c.inqb«?rento.  Ter  che  tornando  gli  scon* 
fitti  Guelfi  da  Monte  Aperti  a Firenze,  funne 
per  la  città  il  lamento  e pianto  grandi*»ittio, 
perchè  quasi  d’ ogni  famiglia  di  Firenze  ve  ne 
eran  rimasi.  E sentendo  i Guelfi  che  i Ghi- 
bellini confinati  cominciavano  a tornare  in  Fi- 
renze, si  partirono  con  le  famiglie  loro,  e an- 
darono a stare  a Lucra.  E questo  fu  nel  mcclx 
a'  di  iv  di  srllrnibrr.  Dove  i Ghibellini  usciti, 
eli’  erano  a Siena  col  conte  Giordano  eh’  era 
capo  di  quegli  ottocento  Tedeschi , essendo 
ricchi-  della  ròba  che  avevano  acquistata  a 
Monte  Aperti,  si  tornarono  in  Firenze  senza 
contrasto  nessuno.  E cosi  Firenze  si  lesse  a 
parte  ghibellina,  e funne  fatto  podestà  il  rontc 
Guido  novello  de' conti  Guidi;  ed  egli  fece  fare 
una  port^,  clic  si  chiamò  la  porta  ghibellina, 
la  quplc  risponde  verso  il  Casentino,  per  poter 
mettere  e trarre  de’ suoi  a sua  posta.  E dapoi 
in  qua  si  chiamò,  dalla  porta  iufìno  a dov’rgli 
teneva  ragioneria  ghibellina.  E furono  i Guelfi 
di  Firenze  forte  biasimati,  perchè  se  n’ usciro- 
no, e non  videro  per  cui.  Avvenne  ch’cssendo 
giunta  la  novella  in  Corte  di  H<>ma,  come  i 
Fiorentini  erano  stati  sconfitti  a .Monte  Aperti, 
mollo  dispiacque  al  Pupa,  e a gran  parte  dei 
Cardinali,  perchè  la  Chiesa  di  Roma  tic  dibas- 
sava, e.  il  re  Manfredi  no  venia  grande.  Ma  il 
cardinale  Ottaviano  degli  Uhahlini,  eh* era  ghb 
bellino,  ne  fece  gran  festa;  onde  il  eardin.il 
Bianco,  ch’era  grande  astrologo,  profetizzò  e 
disse  queste  parole:  1 vinti  vittoriosamente 
vinceranno,  e in  etri  no  non  saranno  mai  vinti. 
Ora  sì  come  i Guelfi  uscirono  di  Firenze*  cosi 
uscirono  que*  di  Pbloja  e que’ di  Prato  e quei 
di  San  Minialo  e di  San  Gimignntro,  e anda- 
rono tutti  ad  abitare  a Lucca,  in  quel  borgo 
eh’ è intorno  a San  Priano;  e la  loggiu  ri»' è 
dirimpetto  a San  Friano»  fu  fatta  dagli  usciti 
Guelfi  di  Toscana.  Sì  che  reggendosi  tutte  le 
terre  di  Toscana  a parte  ghibellina,  fecero  im 
parlamento  a Empoli,,  e volevano  che  la  città 
di  Firenze  si  disfacesse,  c rerassfsi  a borghi;  e 
sarebbesi  vinto,  se  non  fosse  stato  metter  Fari- 
nata. il  quale  non  volse  % consentire.  E cosi  i 
Ghibellini  fecero  il  conte  Guido  loro  capitano, 
e andarono  a oste  in  su  quel  di  Siena,  cd  eb- 
bero Santa  Croce,  Castelfranco  c Santa  .Maria 
a monte;  e poi  posero  Toste  a Fucecchio,  c 
non  lo  poterono  avere,  perchè  v’era  dentro 
tutto  il  fiore  de’  Guelfi  Toscani.  Allora  gli 
lucili  Guelfi  mandarono  nell’ A la  magna  amba- 
sciarla, per  sollevare  iPpicriolo  Cut radino,  che 
passasse  di  «pia;  tua  la  madre  non  volse,  per- 
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eh*  egli  era  ancora  troppp  picciolo.  La  itale 
Vt*gnfiA«  il  conir  Guido  con  tutta  In  taglia  di 
parte  ghibellini»  »r  ne  venne  a ostò  in  su  quel 
eli  Lucra  per  introdotto  dr’JPjianip  C i Luc- 
chesi mf»rr»  accordo  co’ Ghibellini  e ea«:«i:i- 
rono  1 Guelfi  di  Lnèra,  che  parte  se  n' arida- 
rpnn  n Bologna  e a Mndona,  e parie  in  Fran- 
cia r iu  Inghilterra  a guadagnare.  E quintli 
nacquero  le  grandi  lirclirzzr  c he'  vennero  poi 
n Firrnxe.  Sì  ohe*  ori  hai  udito,  rOine  i ‘Guelfi 
ni "lasriaron o incannare,  e poi  s'uscirono  di 
Firenze,  e non  riderò  per  cui. 


llintlo  maestro  Fiorentino  va  a Pinqpa,  ed  ac- 
concia il  campanile  di  S.  Muro.  Edifica  un 
palagio  al  ('ornane  della  città.  Dopo  qualche 
tempo  ri  ruba  una  copjut  tT  oref.  Fi  rito  Ma 
e cade  in  ima  caldaia  di  pepala  bollente.  /Uc- 
cia r do  suo  figliuolo  gli  taglia  la  testa.  A c- 
OfiOstO  il  cadavere  sulle  jbrehe.  Il  figliuolo 
stesso  lo  ruba  e lo  sottert'a.  Si  tenta  invano 
se of>ri't  il  ladro  colla  gola  e colla  lussuria.  Fi- 
nalmente il  Doge  fa  bandire  che  il  reo  avrà 
il  perdono , e la  sua  figliuola  per  moglie,  se 
si  scoprirà  da  sè.'  Riccia n/o  va  al  Doge , gU 
dice  il  tuttOf  ed  ottiene  il  premio  promeiso. 

Nella  nobilissima  ritti  di  Viuegia  fu  gii  nn 
Doge,  il  qual  era  uomo  magnanimo,  savio  e 
riero,  assentito  c prudente  comunemente  in 
ogni  cosa,  olir  aveva  nome  messer  Valeriane*' 
di  mescer  Vannozzo  Accettarli.  Kd  alla  chiesi 
maggiore  di  San  Mareo  il»  V'inegìa  aveva  un 
campanile,  il  quale,  era  il  più  bello  e il  più 
riero,  e la  maggior  dignità  che  avesse  Vincgia 
a quel  tempo  j e detto  campanile  stava  per 
carierò  per  cèrti  difetti  rii’  erano  nr'  fonda- 
menti. li  per  che  mescer  io  Doge  fere  cercare 
per  tutta  l’ Italia  è metter  bando,  che  qualun- 
que maestro  volesse  tórre  a conriaic  il  detto 
campanile, . areni *se  a lui,  e eli’ egli  avrebbe  que’ 
danari  eh*  egli  sapesse  chiedere  e domandare. 
Dove  un  valente  maestro  Fiorentino,  il  quale 
avea  nome  Binilo,  estendo  a Fiorenza,  e udendo 
come  il  campanile  slava,  s' immagini  d’andare 
a questa  impresa,  c mossesi  da  Fiorenza  con 
uno  suo  -figliuolo  c oou  una  sua  donna,  e an- 
dossene  a Vincgia;  e veduto 'il  campanile  , 
è*  imagi (ft>  d’  gcconrjàrlo,  e ando*»cne  al  Doge 
e di*se:  Signore, 'io  son  venuto  qui.  per  accon- 
ciarvi il  campani!-  vostro  ; di  ehi*  il  Doge  fece, 
a Costui  grandissimo  onore,  e dopo  molte  pa- 
role disse  : Maestro  'mio,  io  vi  prego  che  voi 
cominriate  il  più  tosto  che  si  può  questo  la- 
voro, si  eli’  io  vi  vegga.  Disse  1!  maestro:  Si- 
gnor mio,  e'  sarà  fatto  ; e subito  diede  ordine 
a lavorare,  c con  molta  diligenza  e in  poco 
tempo  acconciò  questo  campanile  in  modo  c 
in  B»ni)a,  eh’  egli  era  più  bello  che  prima.  Ove 
« fnratp  piacque  molto  al  Doge,  e si  eli  rlonò 
que*  denari  die  M maestro  chiese,  e poi  lo  fece 
cittadino  di  Vincgia,  c dirgli  una  ricca  previ- 
gfòne;  poscia  gli  disse:  lo  voglie  che  voi  mi 
farciate  un  palagio;  il  quale  abbia  una  ramerà, 
nella  quale  stia  tutto  il  tesoro  e tutto  il  forni- 
mento del  Comune  di  Vincgia.  Dove  il  mae- 
stro subito  mise  in  ordine  a fare  il  detto  pa- 
lagio, e fece  una  camera  fra  I’  altre  più  bella 
e me’  situata,  dove  il  detto  tesoro  avesse  a sta- 
re; e vi  oommisc  per  ingegno  artificialmente 


una  pietra  , l.i  quale  passava  dentro  e fuori, 
i magnandosi  ili  potere  entrare  nella  delta  ra- 
merà a suo  piacere;  e ili  questa  entrata  non 
sapeva  persona  del.  mondo  se  non  egli.  Fallo 
che  fu  il  palagio,  il  Doge  fece  melLere  itL  que- 
sta camera  tutto  il  fornimento,  e drappi  di  «la* 
masro  lavorali  dVoro,  c capoletti  e pancali  c 
eioppe,  c altri  fornimenti,  e oro  c argento  as- 
sai. F.  questa  si  chiamava  la  Turpe*  del  Doge 
e del  Comune  di  Vincgia,  e Mira  serrala  sotto 
cinque  'rhiavi,  e le  quattro  tenevano  i quattro 
maggiori  cittadini  di  Vincgia,  i quali  er.-ipo  di- 
rottati sopra  rio,  ed  èrano  chiamati  i caincr» 
litighi  sopra  l.t  guardia  del  tesoro  di  Vincgia, 
r la  quinta  chiave  teneva  il  Doge;  si  che  la 
delta  camera  non  si  poteva  aprire,  clic  conve- 
niva che  vi  fossero  lutti  e* cinque,  rioc  costoro 
che  tenevano  le  chiavi.  Ora  standosi  questo  Bio- 
do con  la  famiglia  .«un  a Vincgia,  essendo  fatto 
cittadino,  cominciò  a -spendere  c tenere  rirea 
vita  ; e questo  suo  figliuolo,  clic  aveva  nome 
Ricciardo,  si  diede  a spendere  disordinatamen- 
te, dove  iiìf  ispazio  di  tempo  venne  a mancar 
loro  la  roba  per  le  soverchie  spese.  (Inde  il 
padre  ehiajnò  una  notte  il  figliuolo  , e tolse 
una  scaletta  c ^Icun  ferro  fatto  a ciò,  r portò 
on  poco  di  calcina,  r andarono  alla  buca,  la 
quale  il  detto  maestro  avc«a  falla  arili»,  iai- 
mente  a questa  camera  ; e quivi  pose  la  scala, 
je  traendone  quella  pietra,  entrò  in  camera,  4J 
trasiene  una  bella  coppa  d'oro  ch'era  in  uno 
armario,  e poi  se  u’  lisci  fuora,  c racconcia  la 
pietra  coni’  ella  doveva  stare.  E tornati  a casa, 
spezzarono  la  detta  coppa,  e a pee/.o  a pezzo 
la  mandarono  a vendei  r a certe  città  di,  Lom- 
bardia; c a questo  modo  mantenevano  la  disor- 
dinata'vfta  rh*  eglino  avevano  cominciata.  Ora 
avvenne  clic  arrivando  un  Cardinale  a Vincgia 
al  Doge,  volendogli  fare  onore,  fu  mestiere  che 
facesse  aprire  questa  camera,  per  lo  fornimento 
che  aveva  dentro,  cioè  argento  e capolctli  r altre 
rose.  Si  che  aperta  questa  camera,  e cavandone 
fuori  le  «lette  cose,  vi  si  trovò  meno  D coppa;  di 
clic  tra  questi  massai  ne  fu  grandissimo  remore,  e 
furono  ai  Doge,  dicendogli  comesi  trovava  meno 
questa  coppa.  Il  Doge  si  maravigliò  c disse  lo- 
ro: Fra  voi  è questo  fatto.  E dopo  molte  pa- 
role. comandò  loro  che  non  nc  dicessero  nc 
facessero  niente  infilivi  a tanto  che  il  Cardinale 
clic  veniva  /os'sè  partilo;  e così  fu  fallo.  Il 
Cardinale  venne,  e 'fu gli  fatto  1’  onor  grande  ; 
c poi  che  c'  fu  partito,  il  Dog«*  mandò  per 
que.’ «piai tro  cnnn-rlinghi,  e voleva  sapere  come 
questa  coppa  fosse  ita.  E comandò  loro  che  non 
si  partissero  di  palagio  che  la  coppa  fosse  ri- 
trovata, dicendo  loro  : Tra  voi  è questo  fatto. 
Questi  (piatirò  uomini  furono  insieme,  e pen- 
savano sopra  ciò,  e non  sapevano  nè  potevano 
imaginare  come  questa  coppa  fosse  ila.  Disse 
un  di  loro:  Poniamo  mente,  se  in  questa  ca- 
mera si  può  entrare  d’altronde  che  djll’uscio  ; 
c posero  mente  per  là  cantera,  e non  seppero 
vedere  nessuna  entrala.  "E  poi  vollero  vedére 
più  tritamente,  'e  fecero  empire  la  camera  rii 
pa;li^  molle,  e miscrvi  fuoco,' e serrarono  D- li- 
scio e le  fincati  e,  acciocché  il  fumo  non  po- 
tesse sfiatare.  Si  c^e  ardendo  questa  paglia 
molle,  fn  tanto  il  vigore  del  fumo,  che  gemette 
e uscì  fuora  di  quella  buca.  Ove  costoro  si 
avvidero  donile  il  danuo  era  stalo  fatto,  e fu- 
rono al  Doge,  e gli  «fissero  rome  il  fallo  «fava. 
-Disse  il  Doge:  Non  se  nc  faccia- inulto,- per- 
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ciocché  noi  ghigneremo  al  furto  questo  ladro. 
E fere  porri-*  una  caldaia  eli  pegola  in  quella 
ramerà  a pie  della  buca,  e di  e notte  comandò 
clic  le  fòssi*  fallo  fuoro  sotto,  per  modo  che 
•empie  bolliva.  Ora  avvenne  eli* essendo  inan- 
elli i denaii  della  coppa,  il  maestro  e il  figliuo- 
lo se  n' andarono  una  notte  alla  buca, e cavalo 
la  pirica  il  maestro  andò  «lenirò,  e cadde  nella 
cablala  della  pegola  che  bolliva  tuttavia  Per 
ri»’  risei  irlo  egli  tirila  caldaia  infino  a cintola, 
c non  »i  poh  udo  partire,  accotoni  morto*;  c 
subito  prese  partito,  e chiamò  il  figliuolo  e 
disse  : 'Viglinolo  mio,  io  soli  morto  , e però  ta- 
gliami il  capo,  si  eluvio  imbusto  non  sia  co- 
nosciuto, 1*  p«>rt.in«-  loco  il  capo,  c .sotterrato 
in  lungo  che  iloti  sia  trovato,  c conforta  tua 
madì-c,  c sappili  parlile  saviamente;  © se  per- 
sona li  domami  asse  di  me,  di*  eh*  io  sia  ito  a 
Firenze  per  crrli  nostri  fatti.  Il  figliuolo  .co- 
minciò a piagnere  e a. dolersi  forte,  pereoten- 
dosi  e direnilo:  Oline  ! padre  inip.  Disse  il  pa- 
dre : Figliuol  mio,  egli  -è  meglio  « lie  ne  muoia 
ulto  clic  due;  e però  fa  quel  ch’io  ti  dico,  e 
spacciati.  Dove  il  figliuolo  tagliò  la  testa  al 
padre  c norlòuela  via,  e il  corpo  rimase  111 
quella  caldaia,  e bolli  tantq  nella  pegola,  die 
lutto  si  consumò  e diventò  a modo  d*  un  cep- 
perello. Il  figliuolo  si  tornò  a casa,  6 sotterrò' 
la  lesta  del  padre  al  meglio  che  seppe  e nuotò, 
e poi  il  disse  alla  madre.  Ove  ella  volle  levare 
no  gran  pianto,  e il  figliuolo  le. fece  croce  delle 
bracci*,  dicendo:  Se  voi  fato  romore.  noi  sa- 
remo a pericolo  d* esser  morti,  e però,  madre 
mia,  siale  savia;  e a questo  modo  la  racchetò. 
La  mattina  vegnente  questo  corpo  fu  trovato  e 
portato  al  Doge,  il  quale  si  fc’  Ji  ciò  grandis- 
sima maraviglia  ; e non  potendo  imaginare  chi 
e*  si  fosse,  disse  : Perchè  certo  questi  sono  due, 
noi  abbiamo  giunto  l’imo,  ghigniamo  ora  I* al 
tro.  Disse  l'uno  de' quattro  massai:  Io.  e»  ho 
trovalo  il  modo,  ed  è questo.  E' non  può  essere 
clic  costui  non  abbia  moglie  o figliuoli,  o qual- 
che parente  in  questa  terra,  e però  facciamo 
strascinare  questo. corpo  per  tutta  questa  città, 
e mandiamo  le  guardie  che  pongan  mente,  se 
nrssuua  persona  ne  piagne  o couduole:  e se  si 
trova,  si  piòli  ed  csamiiii^  c questo  è il  modo 
a liovarc  il  compagno.  E così  "presero  partilo, 
e fecero  strascinare  questo  corpo  per  tutta  la 
città  con  I©  guardie  dietro.  Dove  passando  dalla 
casa  sua,  la  donna  si  fece  alle  finestre,  e veg 
gcndo  cosi  maltrattare  il  corpo  del  marito  suo, 
mise  un  grande  strido.  Disse  alloca  il  figlinolo: 
Onnc!  madre  mia,  clic  fate  voi?-  E avveggen 
dosi  del  tratto,  picce  un  coltello  c diesai  sulla 
mano,  c feccsi  ima  gran  tugliatnra.  Le  guardie 
sentendo  lo  strido  che  fc*  la  donna,  corsero  in 
casa , o domandarono  la  donna  quel  eh’  ella 
aveva.  Hiqmse  il  figliuolo:  Io.  tagliava  con  que- 
sto coltello,  e vennemi  dato  sulla  mano;  il  poi- 
ché questa  mia  madre  mise  un  grande  strido, 
credendo  di’  io  m’  avessi  fatto  più  male  eh’  io 
non  mi  feci.  Le  guardie  vergendo  la  mano  san- 
guinosa, c la  ferita  e ’l  caso  occorso,  sei  cre- 
dettero, e andarono  per  tutta"  Ja  terra,  t non 
trovarono  più  nessuno  che  se  ne  mostrasse 
pur  crucciato.  E tornati  al  Doge,  presero  per 
partilo  d' impiccare  questo  corpo  sulla  piazza, 
e porvi  simigliaotemenlc  le  guardie  di  nascoso 
che  guardassero  bene  di  di  e di  notte,  se  per- 
sona venisse  ft  piagnerlo  o dolersi.- Cosi  fu  im- 
piccato per  li  piedi  -sulla  piazza,  e fattovi  stare 
lkovat.Cisai 


segretamente  le  guardie  che  guardassero  bene 
di  di  e di  notte,  se  persona  veniva  a piagnerlo 
o dolersi.  La  voee  si  sparse  per  la  città  come 
questo  corpo  era  impiccato  sulla  piazza,  uve 
molta  gente  Landò  * vedere.  Questa  donna 
udendo  dire  come  il  marito  era  impiccalo  sulla 
piazza,  disse  più  volte  al  figliuolo,  clic  questo 
gli  era  grami  issi  ma  vergogna  eh’ il  padre  stesse 
impiccato  in  quel  modo.  Rispose  il  figliuolo: 
Madre  mia,  per  Dio!  stale  cheta,  perchè  ciò 
che  fanno  di  quel  corpo,  fanno  per  gitigncr 
me;  piacciavi,  per  Diol  soffin  o e «n  poco,  tanto 
che  questa  fortuna  passi  via  La  madre  nou 
potendo  soffri  ire,  gli  disse  più  volte  : S’ io  fossi 
uomo  come  io  son  fcmin.i,  io  non  V avrei  ora 
a spiccare  ; e se  tu  non  nc  lo  lievi,  io  me  ne 
.indiò  una  notte  io  stessa.  Vcggcudo  questo 
giovane  la  volontà  della  madre,  s'imagiuò  di 
spiccare  questo  corpo;  e accattò  dodici  cappe 
nere  da  frati,  e ambiasene  una 'sera  al  porto,  c 
menò,  seco  do«lici  bu»tagi,  e miscsigti  in  casa 
dall’  uscio  di  dietro'  in  una  sua  cella,  e diè  lo- 
ro bere  e mangiare  quantunque  c’  vollero.  E 
quando  gli  ebbe  bene  avvinazzati,  ci  mise  loro 
queste  cappe  indosso  con  certe  maschere  con- 
traffatte al  viso,  e diè  a ogni  uno  di  loro  in 
mano  una  fiaccola  di  fuoco  accesa,  dove  e’ pa- 
revano pure  diavtdi  d’inferno,  tanto  erano  con 
quelle  moschee©  contraffalli.  Ed  egli  salse  in  su 
un  cavallo  coverto  tutto  di  nero,  e la  coverta 
del  cavallo  era  tutta  piena  d’arpioni,  e a ogni 
.arpione  era  una  candela  arresa;  c postasi  in 
viso  una  maro vigl;osn  maschera,  si  mise  innanzi 
costoro  e disse  loro  > Fate  ciò  che  farò  io.  Cosi 
se  nc  andarono  sulla  piazza  dov’era  impiccato 
questo 'corpo,  e si  diedero  a correre  per  la  piazza 
in  qua  e in  dà,  essendo  passata  la  mezza  notte, 
c grandissimo  buio.  Dove  le  guardie  veggendo 
questa  novità,  ebbri  o paura,  e itnaginaronsi 
cliV  fossero  dimoni  d' inferno,  e 'eh©  quel  da 
cavallo  in  quella  fórma  fosse  Lucifero  maggiore; 
per  clic  veggcndolo  correre  verso  le  forehe,-co- 
minciarono  per  paura  a fuggir©.  Costui  n<ese 
il  corpo,  c posfselo  sull’arcione  del. cavallo,  e 
ricacciossi  innanzi  quella  b iglia,  c n\cno.s*igU 
a casa,  e poi  diè  loro  parecchi  denari,  e trasse 
loro  le  cappe  e mundolli  via,  ^ poi  sotterrò  quel 
corpo,  come  gli  parve,  cclataiòente.La  mattina 
fu  detto  al  Doge  cotnr  questo  corpo  era  stalo 
tolto;  e il  Doge  mandò  per  le" guardie,  c volle 
sapere  dove  questo  corpo  fosse  ito.  Le  guardie 
gli  dissero:  Signor  nostro,  egli  è fhieo  che  sta 
notte,  passata  mezza  notte,  venne  una  gran  lin- 
eata «li  dirooni,  e con  loro  vedemmo  chiavo 
Lucifero  maggiore,  il  quale  crediamo  che  si  di- 
vorasse quel  corpo  ; il  per  clic  noi  fuggimmo, 
vedendo  venir©  tanto  esercito  per  quei  corpo, 
lf  Doge  vide  chiaro  ^clie  questo  era  fatto  ma- 
liziosamente, e posesi  in  cuore  di  voler  sapere 
e di  «piare  chi  eia  costume  segretamente  obli© 
suo  consiglio,  e deliberarono  che  ai  stesse  venti 
dì  che  non  si  vendesse  carne  fresca  in  Vinagia. 
Cosi  fu  fatto.  Ove  di  questo  ogni  persoua  si 
maravigliava.  Poscia  fe* tagliare  una  bcllis>»ma 
vitella  da  latte,  e fello  mettere  a uu  fìorioo  la 
libra,  c disse  a colui  che  la  vendeva,  clic  po- 
nesse niente  a chiunque  nc  togliesse,  imagÌQan 
dosi  e dicendo  fra  se:  Comunemente  il  ladro 
dee  esser  ghiotto  ; dove  costui  non  si  potrà  tc- 
"nrrc  che  non  venga  permessa,  c non  si  curerà 
di  spendere  un  fiorino  h»  libra.  E mandò  il 
batiao,  clic  chi  voleva  della  caruc,  venisse  iu 
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piazza.  Tutti  i mercatanti  • gentil  uomini  ve- 
nivano per  questa  vitella;  e sentendo  che  ne 
voleva  un  fiorino  la  libra,  nessuno  ne  toglieva. 
Sparsesi  la  voce  perla  lerra^e  venne  agli  orec- 
chi della  madre  di  questo  giovane,  il  quale  aveva 
nome  Ricciardo  ; ove  ella  (fisse  a questo  suo 
figliuolo  : E’  m’  è venuto  voglia  d’  un  poco  di 
quella  vitella.  Rispose  Ricciardo  : Madre  mia, 
non  abhiaic  fretta,  lasciale  eli’  cjla  si  mano- 
metta per  altri,  e io  fari)  clic  voi  n’ avrete, 
però  ch'io  non  vaglio  cssetr  il  primo  clic  ne 
tolga.  La  mailer,  come  femina  poco  savia,  sol- 
lecitava pure  clic  nc  voleva,  c il  figliuolo,  per 
paura  che  ella  non  nc  mandasse  a comperare 
per  altri,  fc*  fare  una  crostata,  ed  ebbe  un  fiasco 
di  vino  alloppiato  da  far  dormire*  c tolse  pa- 
recchi pani  c questa.  crostata  e questo  vino,  e 
come  fu  notte,  si  mise  uim  barba  c un  cappe- 
rone. C andò  allo  - stazione  dove  si  vendeva 
questa  vitella,  la  quale  era  ancora  tutta  intera, 
c poi  clic  ebbe  picchiato,  disse  una  di  queste 
guardie:  Qual  sc’hrf  Disse'  Ricciardo:  Sape- 
temi  voi  insegnare  Io  stazzone  d’uno  ch’ha 
nome  Ventura?  Rispose  un  di  costoro:  Qual 
Ventura?  Disse  Ricciardo:  lo  non  so  il  sopra- 
nome,  che  malaffetto  sia  io,  che  mai  venni  a 
star  con  lui.  Soggiunse  un  di  costoro.*  Chi  ti 
manda  ? Rispose  Ricciardo:  Mandami  la  donna 
sua.  c (limimi  queste  cose  di’  io  gli  dossi,  per- 
di’e' cernisse.  Ma  fatemi  un  servigio,  serbatemi 
queste  cose,  tanto  ch'io  vada  a cassa  saper  me- 
glio dov’cgli  sta.  E non  vi  maravigliate  perchè  io 
non  Io  sappia,  però  ch’egli  è poco  rii  io  venni 
a stare  in  questa  terra;  e Uscio  loro  la  crostata 
r il  pane  c '1  vino,  e fé’ vista  ili  partirsi,  di 
crudo,  lo  tornerò  immantinente.  Costoro  jpre 
sero  queste  cose;  dove  uno  d’essi  disse:  Vedi 
ventura  che  c’è  venula  sta  seca;  e posesi  a 
l>ooca  questo  fiasco,  c bevve,  e poi  lo  porse  ni 
compagno  c disse.  Tiri),  die  tu  non  hresti  mai 
tnrgiio>*ll  compagno  bevve f e cosi  favellando 
sopì  * questo” fatto,  s'addormentarono.  Ricciar- 
do, clic  slava  a un  fesso  dell*  uscio,  quando  li 
vide  dormire,  entrò  dentro,  e prese  questa  vi- 
tella , e portosada  a casa  cosi  intera , e disse 
alla  madre:  Or  ve  nc  togliete  bene  la  voglia; 
c spezzò  questa  vitella,  ove  la  madre  ne  cosse 
una  gran  -pignatta.  Il  Doge  tosto  che  seppe 
come  questa  vitolla  era  stata  furata,  c il  modo 
che  egli  aveva  lenuto  a furarla,  maravigliossi 
LA  te . e posesi  in  cuore  di  volere  sapere  chi 
costui  foikf;  c fece  venire  renio  poveri,  e pre- 
seli tutti  per  nome,  e poi  disse  loro:  Andate 
per  tutte  le  case  di  Vinegia,  c fate  vista  di 
doiiKimlai  e limosina,  e ponete  mente  se  voi  ve- 
dete in-  nessuna  casa  cuocer  carne,  o gran  pi- 
gnatta a fuoco;  c fate  tanto  dello  impronto, 
che  voi  ve  ne  facciale  dare  o carne  o brodo; 
e chi  di  voi  me  nc  recherò  punto,  gli  farò  dare 
venti  fiorini.  Ove  questi  conto  gaglioffi  si  die- 
dero attorno  per  la  terra  domandando  limosi- 
na; di  che  .odo  di  questi  s’ abbatte  andare  iu 
casa  di  questo  Ricciardo,  e giunto  su,  vide  chia- 
ramente la  carne  che  costoro  cocevatio,  e do- 
mandoti nc  per  Dio;  dove  la  donna  poco  savia, 
vergendosene  avete  a dovizia,  glie  ne  diè  un 
prgzuolo.  Costui  la  ringraziò,  e disse  : lo  pre- 
gherò Dìq  per  voi  ; c diclla  giù  per  la  scala. 
Abbattessi  Ricciardo  in  questo  povero  sulla  sca- 
da, e vergendogli  quella  carne  In  mano,  gli  disse:' 
Toma  su,  che  te  tu-  darò  più.  Questo  povero)  tot- 
uù  su  con  lui,  c Ricciardo  lo  menò  iu  camera,  c 
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dirgli  d’ una  scure  sulla  testa,  c avendolo  morto, 
lo  gitlò  giù  per  lo  necessario,  e serrò. T uscio. 
La  sera  tutti  questi  poveri  tornarono  al  Dogo, 
come  avevano  promesso,  e ogniun  disse  elio 
non  nc  aveva  potuto  trovar  niente.  Il  Doge  li 
fece  annoverare  c rassegnare  per  li  nomi  loro, 
c trovandone  meno  uno,  maravigliossi,  e poi  si 
avvisò  c disse:  Per  certo  costui  è stato  morto. 

E ragunò  il  Consiglio,  dicendo:  Veramente  c’ 
conviene  ch’io  sappia  chi  è costui.  Ove  fu  detto 
per  alcun  suo  consigliere:  Signor  nostro,  voi 
avete  provato  col  vizio  della  gola,  provate  ora 
col  viziò  della  lussuria.  Disse  il  poge  : Chi  più 
nc  so,  più  nc  adoperi.  Furono  dunque  richiesti 
venticinque  giovani  della  terra,  i più  maliziosi 
e ì più  astuti,  e quelli  di  cui  il  Doge  aveva  più 
sospetto,  fra  4 quali  fu  uno  questo  Rice lardo. 
Per -eh’ essendo  eglino  sostenuti  in  palagio,  cia- 
scuno si  maravigliava,  dicendo  l’un  con  l’altro; 
Perchè  ci  fa  il  Doge  sostenere?  E dipoi  il  Doge 
fc’  fare  in  una  sua  sala  venticinque  letta,  dove 
ciascun  di  quegli  giovani  dormiva  nel  suo;  c 
poi  fece  fare  nel  mezzo  della  sala  un  ricco  letto, 
dove  dormiva  la  figliuola,  la  quale  era  una  turi- 
li*»ima  creatura.  E oi*ni  sera,  quando  costoro 
erano  ili  -tutti  a dormire,  venivane  le  came- 
riere, c mettevano  a letto  questa  figliuola  del 
Doge;  e il  padre  le  aveva  data  una  scodella 
piena  di  tinta  nera,  ed  avevate  detto  : Fa  che 
chi  viene  al  letto  a le,  tu  lo  tinga  nel  volto, 
si  che  si  conosca.  Di  questo  ogniun  si  mara- 
vigliava, e nessuno  aveva  ardire  d’andare  a lei, 
dicendo)  Per  certo  questo  non  è meno  che 
gran  fatto.  Ricciardo  si  pensò  fra  sé  di  volere 
andare  a costei  una  notte  fra  P altre,  passata 
mezza  notte;  c cosi  essendo  spento  il  lume,  Ic- 
vossi  pianamente  c aiulossenc  al  letto  dov’ora 
costei.  La  fanciulla  si  risentì,  e subito  intinse 
il  dito  nella  scodella  c tinse  il.  viso  a Ricciar- 
do. Dì  che  av\ ergendosi  Ricciardo,  tolse  quella 
scodella,  eli’  era  sulla  lettiera  sopra  il  capo  di 
costei,  c aiulossenc  intorno  intorno,  e tinse  tutti 
quegli  altri,  eh’ erano  .per  quelle  letta,  piana- 
mente, che  nessuno  non  si  sentì;  a chi  ne  diè 
due  fregata,  a chi  sci>  c a chi  dicci,  e a se  ne 
diè  quattro,  olirà  quelle  due  che  gli  aveva 
fatte  la  fanciulla;  c noi  ripose  la  scodella  a 
rapo  al  letto , c tornossi  nel  suo  letto.  La 
mattina  per  tempo  le  paineriorc  vengono  al  letto 
della  fauci|dlj  per  aitarla  a vistile,  e poi  la 
menarono  al  Doge,  il  qual  la  domandò  come 
era  ito  il  fatto. -Di^sc  la  figliuola  : Bene;  però, 
die  io  ho  fatto  .ciò  che  voi  m’ imponeste.  Il 
Doge  inandò  subito  per  coloro  con  cui  s’  era 
ronrigliatò,  e disse:-  lo  ho  giunto  l’amico,  c 
però  ho  mandato  per  voi,  ch'io  voglio  clic  noi 
r andiamo  a vedere.  E andarotisrm-  nella  sala, 
c guardando  or  questo  or  quello,  c veggcndoli 
tutti  tinti,  cominciarono  a fare  le  maggiori  risa 
del  mondo,  dicendo:  Per  certo  costui  ha  il  più 
sottile  ingegno  che  nessuno  che  si  vedesse  mai. 
K troppo  bene  s’  avvisarono  che  uuo  aresSc 
tìnto  lutti  gli  altri.  Dovè  l’uno  con  l’altro  di 
que'  giovani  vergendosi  tinti,  se  nc  presero  in- 
sieme grandissimo  piacere  c diletto.  E poi  il 
Doge  li  esaminò  tutti  quanti,  e non  polendo 
spiare  chi  fosse  italo,  prese  per  partito  di  vo- 
lerlo sapere,  c promissc  a chi  fosse  stato,  dar- 
gli questa  sua  figliuola  per  moglie  con  uni  gran- 
dissima dote,  e perdonargli,  però  clic  non  po- 
neva rsseiT-  se  noi)  duino  di  grandissimo  senti 
mento.  Per  che  regge mlò  e inUuiicmio  Rmciaido 
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la  volontà  del  Doge,  amicene  a lui  dimesti- 
cameli te,  e gli  diete  ogni  rosa  dal  principio 
alla  fine.  I)  Doge  I*  abbracciò , e poi  gli  per- 
doni. c con  molta  fetta  gli  die  la  figliuola  per 
moglie.  Ricciardo  riprrsg  enorc,  e diventò  tanto 
magnanimi*,  da  bene  e valoroso,  che  quasi  tutto 
quello  Stato  andava  per  sua  mano.  E cosi  visse 
gran  tempo  in  pace  c in  amore  di  tutto  il  Co- 
mune di  Vinegia. 

A tri  ghetto , figliuolo  dell*  Impera  dorè,  nasco  so 
dentro  un*  Atpùla  (Paro,  entra  in  cantera  del- 
ta figlinola  (tei  He  (T  Araona,  e,  J itilo  accor- 
do con  et  sa,  la  porta  per  mare  in  Alamagna. 
Guerra  che-  ne  avviene,  e la  pace  fatta  per 
ordine  del  Papa  sotto  pena  d*  escomuniqa - 
tiene • 

Il  Ré  di  Araona  ebbe  una  figliuola,  la  q'nale 
aveva  nome  Lena,  giovine,  bella,  vaga,  costu- 
mata e savia,  quanto  la  natura  I’  avesse  potuta 
far  più  ; onde  per  tutto  il  paese  rìsplcudeva 
la  fama  di  questa  nohit  creatura,  c molli  va- 
lorosi signori  la  domandavano  per  moglie,  e il 
padre  a tutti  la  dinegava  e non  voleva  dare. 
Ora  il  figliuolo  dello  Itnprradorr,  che  aveva 
nome  Arrighctto,  udendo  dire  dcll£  bellezze 
di  costei,  se  ne  fu  innamorato,  c non  pensa- 
va se  non  com1  egli  la  potesse  aver  per  moglie, 
e in  breve,  e’ fece  un  alta  c nobile  avviso. 
Egli  ebbe  a sé  uno  orafo,  il  miglior  maestro 
che  si  "pptesse  trovare,  c fecegli  lavorare  una 
bellissima  aquila  d*  òro  c tanto  grande,  quan- 
to uno.  uomo  vi  potesse  star  dentro  nascoso. 
E quando  questa  aquila  fu  fatta,  tanto  bella  c 
maestrevole,  quanto  dir  si  potesse,  egli  la  die 
■ questro  maestro  che  1*  aveva  lavorala,  e dis- 
se : Vattene  con  questa  aquila  in  Araona , e 
rizza  uno  stazzone  dell’  arte  tua  sulla  piazza 
dirimpetto  al  palagio  dove  abita  la  figliuola 
del  Re,  e Irai  fuori  in  sul  banco  questa  aquila 
ogni  di , e di’  ehc  tu  la  voglia  vendere  ; e iq. 
vi  sarò  allotta  che  tu  , c farai  qirrllo  Hi1  io  ti 
dirò , e non  l’  impacciare  in  altro.  Il  maestro 
tolse  questo  suo  lavoro,  e*. prese  danari  assai  e 
andò  in  Araona,  e a punto  fece -uno  stazzone 
dirimpetto  al  palazzo  dove  abitava  questa  figliuo- 
la del  Re,  e cominciò  a lavorare  del  magistero 
suo;  e poi  certi  di  della  settimana  poneva  fuori 

3 Mesta  aquila.  Ove  tutta  la  città  trasse  a Te- 
rre questo  fatto,  tant’ era  maravigliosamente 
e ben  fatta.  E facendosi  un  giorno  alla  finestra 
questa  figliuola  del  Re,  vide  l’aquila,  dove 
mandò  a dire  al  padre  clic  la  voleva  per  gioiel- 
lo* Il  padre  la  fc’  chiedere  in  compera  a quello 
maestro , essendo  già  (punto  Arnghetto  , e il 
maestro  lo  disse  con  lui,  il  quale  si  trovava  in 
casa  questo  orafo  orlatamente.  Disse  Arrighctto 
al  maestro  : Rispondi  che  tu  non  la  vuoi  ven- 
dere, ma  che,  s’  ella  gli  piace,  tu  gliela  done- 
rai volentieri.  1/ orafo  li  andò  al  Re  e disse: 
Signor  mio,  io  no«  la  venderei;  ma  se  ella  vi 
piace,  prendetel.,i,  41»’  io  ve  la  dono  volentieri. 
Rispose  il  Re  : Falla  arrecar  qunsuso,  c poi  noi 
saremo  ben  di  concordia.  Dissi*  il  maestro  : 
Kgli  sarà  fatto.  E tornò  d’Arrigbetto  c dissegli; 
Il  Re  la  vuol  vedere.  Allorà  Arrighctto  subito 
centrò  nell’  uccello,  c portò  seco  certi  confetti, 
i quali  avevano  a dar  sostenimento  alla  Hai  u- 
ra,  e acconciò  si  l'uccello  dal  lato  di  dettilo, 
che  si  poteva  aprire  e serrare  a sua  posta,  e 
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poi  lo  fc’  porlarc  innanzi  al  Re.  Il  quale  vrg- 


gendo  si  bella  cosa  , la  presentò  alla  figliuola  , 
c il  maestro  afflò  là  a conciargliela  in  camera 
presso  al  letto  di  questa  donzella.  E pòi  che 
r ebbe  acconcio , le  disse  : Madonna , non  lo 
coprite  con  niente,  però  che  questo  è un  certo 
oro,  eh**'  egli  stesse  coperto,  annerirebbe,  e 
non  sarebbe  cosi  lucente.  E poi  le  disse:  Ma* 
donna,  io  ei  tornerò  spesso  a rivederla;  c la 
donzella  gli  rispose  puramente  che  era  conten- 
ta ; e l’orafo,  ritornò  dal  Rò,  è disse  come  l’uc- 
cello piaceva  molto  alla  donzella  , t (toi  sog- 
giunse : Ed  arjeo  farò  che  le  piacerà  piu,  però 
eh1  io  lavoro  una  corona , clic  il  detto  uccello 

fiorterk  in  testa.  Al  Re  piacque  mólto;  c poi 
e* venire  molli  danari,  e disse»  Maestro,  pagati 
a tuo  senno.  Rispose  il  maestro:  Signor  mio, 
io  son  pagato,  poi  ch’io  ho  la  grazia  vostra. 
E dopo  molte  parole , il  Re  non  gli  potè  mai 
appiccar  danaro  addosso  , lomple  dicendo  : Io 
son  pagato.  Avvenne  eh’  essendo  una  notte  la 
detta  Lena  a letto,  e dormendo,  il  detto  Arri-* 
ghetro  usci  d.iU'ucccllo,  e pianamente  se  n'an- 
dò al  letto  dov’  era  colei  eh’  egli  amava  più 
che  se  medesimo , c pianamente  le  baseiò  la 
sua  candida  e vermiglia  gota.  La  donzella  si 
risenti,  ed  ebbe  una  grandissima  paura,  c co- 
minciò a dire  : Salve  Regina  misericordiae  ; e 
parte  tremando,  chiamò  una  sua  cameriera,  ed 
Arrighctto  subito  tornò  nell’  uccello.  La  rame- 
riera  si  levò  e disse:  Che  volete?  Disse  cosici  : 
lo  sentii  uno  che  ■»'  era  a lato,  © tocconirni  il 
volto.  La  cameriera  cercò  tutta  la  camera  , e 
noi»  vjde  nè  senti  niente;  e non  trovando  nim- 
te,  si  ritornò  a lètto,  dicendo:  Per  certo  ella 
avrà  sognato.  E stando  un  pezzo , Arrighctto 
tornò  soavemente  al  letto,  e con  molta  dolcezza 
la  baseiò,  dicendo  pianamente:  Anima  mia,  non 
aver  paura.  La  fanciulla  fu  desta , e mise  un 

S rande  strido.  Le  cameriere  tutte  si  levarono, 
icendo  : Ch’  hai  tu,  che  non  fai  altro  che  so- 
gnare? Arrighctto  era  di  fatto  ricorso  nell’  uc- 
cello ; cd  elle  posero  mente  all1  u$cio  e alle 
finestre,  e trovandole  serrale,  e non  vedendo 
niente  , cominciarono  A far  romor  con  cosici  , 
dicendo:  Se  tu  ci  fai  più  motta,  noi  lo  dire- 
mo alla  maestra  tn<£  Come  ! che  pazzie  son 
queste  a non  ri  voler  lasciar  dormire?  Un  bd 
costume  è questo  a gridar  li  notte.  Or  fa  che 
tu  non  ci  facri  più  motto,  c,  briga  di  dormire 
e lascia  dormir  noi.  La  mammola  ebbe  paura  ; 
e stando  un  pezzo,  quando  parve  ad  Arrighctto 
il  tempo,  egli  usci  deli’  uccello,  c pianamente 
aind$  al  lotto  c disse:  Lena  mia,  non  gridare 
e non  aver  paura.  Disse  costei  : Chi  sei  tu  ? 
Disse  Arrighctto:  Io  sono  il  figliuolo  dell’ 4 n»- 
peradore.  Disse  costei  : Come  ci  sei  tu  entra- 
to? Disse  Arrighctto:  Reverendissima  donna, 
io  te  lo  dirò.  Egli  è più  tempo  eh*  io  ni’  imye 
morti  di  te,  udendo  di bellezze  Ine,  e più  c 
più  volle  ci  venni  pej^.vederti,  e non  potendo 
avere  alito  modo,  io  feci  far  quest’au itila,  o sonci 
venuto  dentro,  solo  per  poterti  parure.  E però 
ti  prego  ebe  ti  piaccia  aver  di  me  misericordia, 
coneiosiaeosa  eh’  io  non  ho  altro  ben  clic  te  in 
questo  mondo;  c vedi  ch’io  mi  sono  messo  alla 
morie  per  \e.  La  fanciulla  udendo  le  dolci  pa- 
role clr  Vrrighetto  le  disse,  voiscsi  a lui,  ed  »b- 
bracciollo  e disse:  Considerato  qhello  che  tu  ti 
sei  messo  a far  per  me,  la  mia  sarebbe  gran- 
dissima villania  a non  te  lo  rimunerare.  E però 
io  son  contenta  die  tu  faccia  di  uic  ciò  che  tu 
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vuoi;  ina  primi  voglio  veder  romr  In  sci  fallo, 
c però  lordali  al  luogo  Ino,  e non  temer,  che 
domani  io  far«S  vista  «li  voler  do«  mire  , e ser- 
ri*™ 1*  uscio  della  camera  , c rimarrò  sola  , «ì 
clic  noi  potremo  vederci  insieme,  e allora  po- 
Ircmo  parlare  più  distesamente.  Àrrighctlo  ri- 
spose e disse:  Madonna,  se  io  mnriui,  io  son 
ronlcnto  , consideralo  che  In  ui’  hai  accettato 
per  trrvidore;  ma  piacciali  in  segno  di  ciò  La- 
nciarmi una  volta.  La  donzella  graziosamente 
lo  basciò  , perdi’  ella  già  sentiva  al  cuore  le 
filmine  dell* ardente  amore;  ed  Ai  righetto  tor- 
nossi  nell’  uccello.  Il  di  seguente  la  donzella 
«fisse  die  voleva  dormire,  perché  le  pareva  mfl- 
Panni  di  vedere  Arrighrtto;  e mandò  fuori  le 
cameriere  , e serrala  la. camera  , se  n’andò  a 
«|t>ortn  uccello,  del  qual  subii  amenlc  Arri  ghetto 
usci  fuori  , e inginorchiòssdc  ai  pie.  Ed  ella 
«piando  lo  vide  così  giulivo  e Indio,  subito  se 
fili  avventò  al  collo,  od  egli  prestamente  la  ri- 
cevette n«  Ile  braccia,  dicendo:  lo  sono  il  più 
contento  nomo  clic  sia  al  mondo,  ch’io  ho  quel 
piacere  di’  io  Ito  tanto  trnipo  desiderato;  c così 
le  contò  tutto  il  casato,  c chi  egli  era,  cou  pa- 
role tanto  dolci  e soavi  , clic  parevano  viole 
nientissime,  mescolate  con  saporiti  b.tsci.  Non 
si  potrebbe  narrar  1’  amor  che  di  nuovo  si  può 
acro;  e cosi  stettero  più  dì  « notte  in  questa 
maniera;  e la  donna  lo  tenne  fornito  di  con- 
fetti e vini  che  passavano  le  ajclle.  EP  orefice 
veniva  spessii  a veder  l’ uccello,  e parte  doman- 
dava Ai  righetto,  se  voleva  niente,  ed  ogni  voli  a 

Sii  rispondeva  che  no.  Avvenne  di’  Arriglicllo 
isso  una  volta  alla  donna  : lo  voglio  che  noi 
re  ii’ andiamo  nell’  Alamanna  a casa  nostra,  hi 
spose  la  «lnnna  : Aeriglieli»  mio  , io  son  con- 
tenta a ciò  che  ti  piace.  Disse  Arrighrtto:  lo 
me  n’anderò,  e verrò  con  un  naviglio  al  castello 
del  Ile  eli’ è in  su  la  marina  , e sarowi  la  tal 
finite;  e tu  dirai  a tuo  padre  che  tu  vuoi  an- 
dare a spasso  a veder  la  marina,  c ni’  aspette- 
rai in  questo  castello,  cd  io  vi  verri»  mia  not- 
ti*, c mrt Irrotti  su  la  nave,  c andVenci  via  ; e 
la  donna  disse:  Cosi  sia  fatto.  La' donna  mandò 
per  l’ orefice  e disse:  Portane  questo  uccello  , 
e fa  che  tu  me  gli  faccia  quella  corona,  si  clip 
alla  mia  tornata  io  trovi  clic  sia  fatta  Disse  il 
maestro:  Se  T signore  vuole,  io  son  contento. 
Disse  la  donna:  Fa  quel  eli’  io  li  dico;  c il 
maestro  fé*  portale  P uccello  allo  stazione  suo. 
E quando  fu  9 tempo,  Arrighclto  §c  n’usci,  e 
pigliò  commiato  dal  maestro  , e ambisene  >c- 
grclainenle  in  ano  paese,  c diè'  ordine  di  for- 
nire una  bella  nave  con  Certe,  galee  armate  in 
«lifesa  di  det|a  nave  , e poi  si  mosse  e venne 
inverso  questo  cast  «Ilo  del  He  d’Arantia,  come 
era  dato  I’  ordine.  In  questo  mezzo  la  donna 
disse  al  padre:  Signor  mio,  iti  voglioaudare.il 
porto  a veder  la  marina^  ♦ staimi  al  vostro  ra- 
sici qualche  di  II  fiL  contento  , e felle 

dar  compagnia  di  donJ^c«l$jtzrtle  as-ai  ch’an- 
«laasern  dandosi  sp a»o^^PS  lei.  La  donila  se 
ti’.andò  con  quest’  altre  donne  a que>lo  castel- 
lo, e con  molta  allegrezza  aspettava  Arrighrtto, 
pregando  Dio  eh'  e*  venisse  tosto,  e tutto  il  dì 
guardava  fra  H mare  t’  ella  lo  vedesse;  e uu.i 
notte,  all’ora  data,  Arriglictto  giunte  al  piè  di 
questo  castrilo.  La  donna  subito  scese  giù  a 
lui, e abhracciolto.  c prr»laiorn!«  entrarono  nella 
nove  e fecero  Vela,  e andaronsi  con  Dio;  e Ar- 
ri ghetto  « r la  menò  in  suo  paese.  La  mattina 
nt/u  Ij ovai Jo«i  contri,  oc  fu  roiuor  grande,  e 


fu  fatto  sentire  al  Re,  eome  i roraali  «li  mare 
erano  venuti  a questo  suo  castrilo,  e avevano 
furala  la  figliuola.  Il  Ih*  n’ebbe  gr indissimo 
«lolore,  consideralo  coni’  egli  I’  aveva  perduta. 

E non  sapendo  il  fallo,  m mdò  un  suo  figliuo- 
lo, il  qual  era  un  gagliardissimo  uomo  di  sua 
persona,  e (fissegli  : lo  li  comando  a pena  «Iella 
vita,  che  tu  non  torni  mai,  che  tu  sappia  dove 
ella  è,  e chi  P ha  tolta.  Costui  si  mise  per  mare 
seguendo  quel  naviglio,  e senti  e seppe  che  il 
figliuolo  dell’ I mperadore  se  nc  l’aveva  menata; 
ed  essendone  rrrto  , s**  ne  tornò  al  padre  , e 
«fissegli  che  il  figliuolo  dell’ Impera  doro  era  ve- 
nuto ivi  in  persona,  e Turata  1’  aveva.  Onde  il 
Re  fe’  apparecchio  granile  per  andare  a osteg- 
giarlo intin  nell'  Alamagna,  e richiese  il  He  di 
Francia  c *l  He  d*  Inghilterra  e ’l  He  di  Narrimi 
^e'I  Re  di  Maiolica  e’I  He  di  Scozia  c’I  Re  «li  Ca-  » - 
stiglia  c il  He  di  Portogallo,  eon  alti  i assai  signori 
e baroni  di  Ponente,  Di  che  sentendo  l’Impe- 
radore  Pappa  cerchi  a uienli»  clic  faceva  costui  per 
venirgli  a«ldo»sn,  fr’il  simigliatile,  e invitò  e ri- 
chiese il  Re  «P  Ungheria  e 'I  Re  di  Hncmia,  ed 
altri  assai  marchesi,  conti  e baroni  di  Alninngna; 
si  che  Puna  parte  e l’altra  ragunavae  faceva  gran- 
distimo  cssercito  per  combattere  insieme  per  lo 
modo  elle  voi  udirete.  Avvenne  rhc  quando  il  He 
d’  Araona  ebbe  ragunato  P cssercito  suo,  egli 
si  mosse,  e venne  nell’  Alamagna  su  per  lo 
terreno  dell’  Impcradore;  e sentendo  P I mpe- 
radore la  venuta  sua,  figlisi  incontra  a una 
ritta  che  si  chiama  Vienna  con  gran  moltitu- 
dine di  gente:  e quando  furono  presso  P un 
rampo  all'altro,  il  He  di  Araona  ehi»  ■ suo  con- 
siglio, c deliberò  di  richiedere  di  battaglia  lo 
luiperaddre,  c cosi  fu  fatto;  clic  subito  mandò 
per  un  suo  trombetto  un  guanto  tutto  sangui- 
noso in  su  un  pruno.  Arrighrtto,  come  mag- 
gior dell’  oste,  accettò  la  battaglia  graziosa- 
mente; e dato  P ordine,  deliberarono  il  giorno 
clic  si  dovesse  essere  in  snl  campo.  La  noli® 
dinanzi  il  re  d’  Araona  fere  dodici  ma«*stri  so- 
pra I’  rsfcrcito,  i quali  ermo  uomini  di  gran 
valore  *e  ftcntimcuto.  E la  prima  schiera  furono 
tre  mila  buoni  uomini  d'  arme,  tutti  vestiti  a 
nero,  c fccrli  la  maggior  parte  cavalieri  a spron 
d’  oro,  c chiaraavansi  i cavalieri  della  morte, 
e diè  per  loro  capo  il  figliuolo,  il  quale  aveva 
nome  messer  Princivalc.  c poi  gli  disse:  Fi- 
gliuol  mio,  oggi  è quel  giorno  che  si  racquisla 
I’  onore  di  tua  sorella,  c però  ti  prego  che  tri 
sii  valente  e gagliardo,  c fa  che  ogni  ramo  di 
paura  sia  spento  in  te,  e prima  acconsenti  d’e»- 
scr  tutto  tagliato,  che  tu  ti  volga  mai.  K «De- 
gli uno  stendardo,  dov’  era  un  leon  «P  oro  nel 
campo  azzurro  con  una  spada  in  mano.  La  fe- 
conda schiera  era  il  Duca  di  Borgogna  con  tre 
mila  Borgognoni  e Francesi,  tutti  bene  a ca- 
vallo c bene  armati,  e per  arme  portò  quel 
giorno  gigli  «P  oro  nel  campo  azzurro.  La  tei  za 
schiera  guidò  il  Duca  di  !.. incastro  con  tre  mila 
Inglesi  esperti  e coraggiosi  nell*  arme , e tutti 
firmati  di  panzera  e di  petto  e di  rilucenti  ba- 
cinetti, o tutti  assettati  >ofto  uno  stendardo, 
dov*  erano  tre  leopardi  d'  oro  pel  campo  ver- 
miglio. La  quarta  schiera  guidò  il  Re  di  Ca- 
stiglia  e il  Re  di  Scozia  con  quattro  mila  uo- 
mini d’  arme,  tifiti  lini  a cavallo  e bene  armati, 
e portarono  duo  gonfaloni,  e nell'  uno  era  di- 
pinto- un  cartel  bianco  nel  campo  vermiglio,  e 
nell’altro  un  drago  verde  nel  rampo  *vermrglio 
con  una  sbarra*  azzurra  in  mezzo.  La  fpiinta 
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schiera  c resse  il  Re  ili  Mahdica  r il  Re 

«li  Navarca  con  «lue  mila  buoni  combattetti!,  c 
per  arme  portarono  quel  giorno  due  bandiere, 
e nell’  una  era  una  lupa  nera  nel  campo  bianco, 
e nell’  altra  Ire  searrhi  «Armigli  nel  campo 
bianco,  c una  lista  vermiglia  in  inrxzo.  La  sesta 
trinerà  guidò  il  conte  Novello  di  Sansngna  eon 
mille  cinquecento  Provenzali,  c in  sua  bandiera 
per  arme  portava  nel  pennone  tre  rose  vermi- 
pii V*  nel  campo  bianco.  La  settima  ed  ultima 
si  falera  guido  il  valoroso  He  d’  Araona  con 
quattro  suoi  nc|roti,  eon  cinque  mila  Araonrsi 
bene  armati  e di  buooo  apparecchio,  e bene  a 
cavallo  su  grossi  destrieri,  tutti  coverti  di  pia- 
atra  c di  maglia,  e |»cr  insegna  portò  quel  giorno 
un  Angelo  eon  una  spad»  m mano,  e intorno 
a onesta  schiera  ave»  a due  inibì  areici  i a piè; 
c «li  ronlinnvo  i dodici  maestri  iJcH’ostc  atten- 
devano a conciare  r a assettare  -le  schiere  con 
tante  trombe  e pi  Ilei  i,  « l»e  pareva  veramente 
■u  tuono.  Similmente  l'Impci udore  attese  a far 
le  schiere  sue,  e fé’  ravallirro  c conte  quella 
mattina  il  figliuol  suo  messer  Arriglirtlo  di 
Soave;  e più  gir  die  tre  mila  tra  baronie  cava- 
lieri in  sua  compagnia,  tutti  grandissimi  gentil, 
uomini,  c dirgli  per  insegna  uno  stendardo  im- 
periale, ov’ era  dipinta  un'jnqttila  nera  uri  cani 
po  «l'oro,  e portò  quel  giorno  mia  donzella 
dipinta  nello  snido  con  una  patina  in  mano,  e 
quello  scudo  gli  donò  colei  per  cui  questa  bat- 
taglia si  faceva.  E poi  che  1*  Imperai  tur  gli  eb- 
be dato  qiifv.li»  stendardo  e compagnia,  gli 
disse  : Figliuol  mio,  questo  fatto  è tuo;  e però 
non  ti  diro  più  La  seconda  schiera  guido  un 
nipote  «lei  Kr  il'  Ungheria  con  cinque  miti  Uit- 
gli«*ri  Itenintfbno  in  punto,  e per  arme  portava 
in  «no  strilli  mio  gigli  il*  oro  nel  rampo  ai- 
curro,  e liste  bianrfac  e vermiglie. , La  terza* 
schiera  guidò  l' antico  He  «li  Uoriuia  con  s«*i 
mila  cavalieri  tutti  bene  armati  c bene  a e.a 
vallo,  c ben  volonlarosi  alla  battaglia,  e per  in- 
segna portavi  in  suo  stendardo  un  Irou  Inauro 
con  due  rode  nel  rampo 'vermiglio  La  quarta 
schiera  guidò  il  Seri  della  Lipa  duca  da  Oslcr- 
lirhr  con  setto  inila  cavalieri  di  grand’  ardi- 
mento , e bene  usi  nell’  arme  e pratichi  in 
battaglia,  e per  indegne  portava  due  pennoni, 
e nell'  nu«i  rra  un'  aquila  bianca  con  due  le- 
ale nd  rampo  rosso  con  ceri»  punti  bianclii, 
e nell’  altro  rra  dipinto  un  Minute  bianco  nel 
rampo  azzurra  con  una  spaila  fitta  iu  detto 
monte.  La  quinta  «risiera  guidò  il  route  di  Sa- 
voia e il  Conte  Guglielmo  di  Luziinborgo 
con  tre  mila  cinquecento  cavalieri,  tutti  uo- 
mini valorosi  e gagliardi,  senza  nessun.»  pau- 
ra, e per  insegne  portavano  due  . pennoni,,  c 
nell’  tm.i  era  dipinto  un  orso  di  suo  pelo  nel 
rampo  giallo,  e nell'  altro  erano  falli  quar- 
tieri * bianchi  e rossi.  La  sesta  schiera  guidò 
-il  “Patriarca  «I’  Aquile.!  con  mille  e quattrocento 
roiili  e baroni  r cavalieri  a spron  (Tornar  per' 
insegna  [sorlava  nel  suo  stendardo  una  mitra 
nel  mezzo  ili  due  pastorali  blandii  nel  campo 
vermiglio.  La  settima  ed  ultima  -schiera  guidò 
l'Imperatore  con  quattro  mila  T<mIc»oIm,  tulli 
provali,  i quali  parevano  nati  nell’  arine,  «•  portò 
per  arme  qurl  giorno  quel  gonfalone  eli’ arrecò 
l'Angelo  a Carlo  Magno,  cioè  010  c li  orni  tic,  il 
sfilale  è una  damma  di  fuoco  nel  campo  d’oro. 
K veramente  questa  ultima  schiera  fai.  accodi- 
Ita  da  inulti  valorosi  t valenti  .lumini  -li 
guerra,  ed  ogni  schiera  aveva  quattro  siutscal- 
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dii,  i .piali  aiutavano  sempre  intorno  tilt*  «citò* 
re  loro,  acciocché  nessuno  potesse  uscir  ili 
schiera,  tal  rlu'dhinno  sinistro  o mancamento  vi 
fosse.  Essendo  ordinate- c fatte  le  schiere  dal- 
l’ima parte  e dall'  altra,  c venuti  innanzi  gli 
spiana  lori  tagliando  sepali  e alberi, e riempiendo 
fosse,  roige  fu  fatto  giorno,  dall’  una  parte  e 
dall’ altri!  si  cominciarono  a vedere  i raggi  del 
sole  che  percotevano  in  quell’  arme  rilucenti, 
c Vedevate  che  il  venlo  faceva  isvrnlòlare  gli 
stai. lardi  c pennoni  e bandiere,  r tuli  vasi  l’an- 
nitrire clic  larevano  i cavalli,  e il  rornorc  che 
facevano  i pifferi  e trombetti  dell’  una.  parte  c 
dirli’ ultra,*  elle  pareva  ché-’l  mondo  balenasse 
e tonasse.  Non  si  vide  mnr  tanta  fiorita  e rinhii 
gente  in  su  un  campo  assembrala,  quanta  fu 
questa,  uè  Liuti  valorosi  e savi  e buoni  uoqitni 
d’  arme  dall’  una  parte  n dall'  altra,  quanti  aveva 
in  quel  bellissimo  campo.  E se  mai  fu  retta  o 
guidata  con  senno  oste  nessuna  , fu  quella  del 
valoroso  Re  d’ Araona;  il  quale,  rorac  fu  fatto 
giorno,  lai  che  si  potevano  vedere  e conoscere 
insieme,  se  n’andava  confortando  le  sue  schiere-, 
e ammaestrandole  aie’  fatti  «Irli’ arme,  e pregali-* 
dolc  che  si  portassero  bene  e valentemente; 
controfossi*  cosa  che  quel  giorno  c’  torrehhonn 
il  titolo  dello  Imperio  eoo  la  »pa.la  in  mano 
agfì  Alamanni,  ad«lurendolo  tirile  lor  parti  eon 
grandissima  gloria--  e trionfo,  come  già  fu  al 
tempo  del  buon  Re  Carlo  Magno;  e però  pre- 
gava clic  riasrun  fosse  paladino,  considerando 
iu  quanta  perpetua  fama  ne  venebbouo  cori 
li  loro  successori  in  quello  benedetto  c vitto- 
rioso giorno,  nel  qual  Dio  e il  bealo  mc*»er 
San  Georgi»  IL  farebbe  vincitori  E però,  «lice- 
va egli,  fate  elle  le  vostre  spade  taglino,  «?  rfaè 
ninno  ilrgl’  inimici  ti.»  tolto  a prigione,  p«-rò 
che  un  uomo  morto  non  fi  guerra.  K « hi  avesse 
pcn»i«  r di  non  esser  buon  - uomo  in  volere 
ili  questo  di.  d’oggi  acquistar  tanta  nobile  e 
gloriosa  fama,  farciti  ragion  «li  morire;  -però 
clic  noi  siamo  ne’ paesi  biro,  né  vi  abbiamo 
nessun  rifugio  ; clic  per  noi  ci  sono  se  non  le 
spade,  si  che  per  fair/a  ci  rOiivieu  essere  va- 
lenti uomini,  bd  appresso  comandò  che  «e  al* 
coni  di  s«ia  «gente  si  volgessero  indietro  per  fug- 
gire, eli’  rgliuo  fusseru  \ primi  morti.  A tutte 
le  schiere  sue  pareva  inill’  anni  u essere  alle 
mani,  perché  'pareva  lor  r«»inbaltere  a ragione. 
E lo  simigliatile  fere  I’  imperniare  e iu«  s»«  r 
A r righèllo  a tutta  la  gente  loro, ■rammentando 
loro  che  ’l  sangue  alamanno  era  il  piè  nobile 
e il  più  valoroso  che  fisse  al  inondo  ; e non 
•ine  «piare,  «lirevano  eglino,  abbiano  aspiratati 
la  sauiissiirta  Coruna  iinpt'riale,  e posseduta  già 
tanto  l«*mpo;  e però  siate  valorosi  c gagliardi 
a spegnere  l’ orgoglio  c l'audacia  di  questi  Gal- 
lici Tramontani,  elle  sono  venuti  per  la  lor  *«- 
(M-rbia  inlino  nelle  nostrp  parti  prr  volerci  di- 
vorare; e ricordatevi  «le* nostri  pàs-ati,  i qual) 
furono  sempre  maestri  l«eH'arine,  c desjileroù 
d'acquistar  faina  alla  patria  loro,  coine  fu  il 
buono  e valoroso  Olito  dì  Sassouià  primo  un- 
pe  radure,  e il  fraur  li  istinto  Arrigo  primo  e il 
primo  CorraiIIno,  c il  serondofe  terzo  e quatto 
Arrigo  imperadora,  c il  buon  B.irbaiU*w  Fede- 
rigo primo,  e il  quinto  Arrigo  «li  Svrvin,j*d 
Olito  quarto  «li  ^assonia.  « d .diri  assai.  - Mede- 
simamente il  Patriarca  d'A<piih-a  amlava  per  le 
schiere  segnando  <*  perdonando  a. ciascuno  i noi 
peccali,  illcendo  che  tutti  coinhattfssrio  frati- 
ca mente,  che  saieMiono  vincitori.  E segnata  Tu- 
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ni  «•  V nllra  park  eoi  suo  segno,  r dato  il  no- 
me della  battaglia  per  la  parte  dell 'Impera  dorè, 
San  I*t#lo,  e per  la  parte  ilei  re  d'Araona,  San 
Giorgio  cavaliere,  le  prime  due  schiere  s'inro- 
mineiarono  appressare,  e,  abbassale  le  lande, 
gagliardamente  si  trassero  a ferirai,  e senza 
paura  valorosamente  l'un  l’altro  assali;  e.  spel- 
lile le  Unric.  mìsero  mano  alle  span*  porgen- 
dosi r dandosi  quegl’  (smisurati  eolpi  sii  per  li 
riltirrnli  barinelli,  elio  inlino  al  rido  manda- 
vano lo  f.»  vii  Ir.  tanto  di  Volontà  1’  una  pferlc  C 
l'altra  si  fri  ivano  e pereotevano  insieme.  Av- 
venne clie’l  cavallo  di  messer  Arrighetto  gli -fu 
morto  sotto,  di  clic  e'  rade;  ma  subito  si  rizzò 
in  *ptè,  e con  la  spada  in  uuno  si  faceva  far 
piazza.  Molti  de'  cavalieri  della  morte  gli  erano 
intorno,  e nessuno-  lo  poteva  afferrare  j e messer 
Principale  correndo  per  lo  rampo,  «'abbattè  di 
ventura  a costui,  e couohbcrsi  insieme.  Del  clic 
messer  Prineivale  lo  sgridò,  dicendo:  Traditore, 
tu  sei  morto.  Rispose  messer  Arrighclto:  Io  ti 
prego  per  amor  ai  tua  rei  la  che  tu  non  m’uc- 

cida. Disse  messer  Prineivale:  Non  piaccia  a 
Dio  nc  voglia  ch’io  riguardi  te,  clic  non  riguar- 
dasti me;  e alzò  la  spada  e dirgli, e se  non  fos- 
sero state  l'arme  buone  e provate  eh’ egli  aveva 
in  dosso,  per  certo  egli  era  morto  quel  di,  e gli 
tagliò  tutto  lo  tendo  in  braccia.  Di  che 'il  ni- 
pote del  Re  di  Ungheria  lo  soccorse  con  tutta 
la  schiera  degli  Uugheri,  e subitamente  fu  ri- 
posto a cavallo  con  la  spada  io  mano,  dando 
ira  costoro;  ove  l’avversa  parte  rominriò  a 
piegar  per  lo  troppo  soperchio  di  gente,  che 
premette  loro  addosso;  ove  il  Duca  di  Borgogna 
percosse  con  la  schiera  son,  e quivi  fu  gran- 
dissima battaglia,  e mortalità  di  gente;  ma  pur 
gli  Ungheri  si  scostavano  e aprivano  fcli  archi 
con  tanta  ruina,  clic  R*  cocche  quasi  si  raccoz- 
zavano insieme,  e cosi  ferivano  e uccidevano 
rof  loro  assagliinenti  inolia  gente,  si  che  per 
forza  i nemici  comirfriaronn  a rinculare  indie- 
tro; e-  per  queslo  si  mòsse  il  Duca  di  Lanca'tro 
con  li  valorosi  c gagliardi  cavalieri  Inglesi,  e 
giunto  come  un  leone  scatenato  tra  questi  Un- 
gheri gridando  alla  morte,  quegli  tJngkeri  si 
fuggirono  lor  d’ innanzi  che  parevano  pecore.  E 
cosi  si  riscontrò  nel  nipote  del  Re  d’Ungheria, 
c,  abbassata  la  lancia,  gli  corse  addosso,  c but- 
tollo  da  cavallo. qiiAnlò  la  lancia  fu  lunga,  e su- 
bito gli  furono  addaSso  e d'intorno;  « perche 
e^lj  era  di  casa  regale,  non  lo  volsero  uccide- 
re, ma  lo  tolsero  a prigióne.  Vedendo  gli  Un- 
gheri preso  il  gapo  loro,  tutti  si  misero  in  rotta; 
e vedendo  questo  il  Re  di  Boemia,  mosse  gagliar- 
damente la  sua  schiera,  gridando  inVerso  i ne- 
mici ; Carne,  carne;  e quivi  fu  una  durissima 
ed  aspra  battaglia,  e cosi  innssono  le  altre  se- 
guenti schiere  il  Re  di  Casiìglia  e il  Re  di  Srozia 
e il  Duca  di  BsteVliche;  Riscontrandosi  insieme 
<lue$t*r  schiere,  era  si  grande  il  remore  e le  stri- 
lla, e il  risuonare  fclie  facevano  coi  lor  corpi,  che 
parrva  che  l’ aria  e la  terra  ne  tremasse.  E cor- 
rendo qier  lo  campo,  si  riscontrarono  insieme  il 
He  di  Scozia  e il  Duca  di  OsUrliclic,  e con  molto 
ardir  1’  uno  e I’  altro  si  r.orsono  addosso,  c,  spez- 
zate Ir  larfric,  olissero  mano  alle  spade;  ove 
il  Duca  inaverò  il  Re  di  Scozia,  d’ una*  punta 
nel  braccio,  per  modo  chc’l  detto' Re  non  po- 
teva più  menar  la  spada  ; e il  Dura  lo  prese 
e«l  rbbrlo  prigione.  La  gente  sua  vedendo  an- 
dar preso  si  signor  biro,  fecero  capo  e strin- 
sousi  insieme,  e fecero  siepe  addosso  al  Duca, 


c per  forza  d’  arme  glielo  tolsero.  Del  che  il 
Dura  incanito  si  cacciò  tra  loro  èon  tanta  fu- 
ria, che  beato  era  quello  che  gji  poteva  fug- 
gire d*  innanzi;  e cosi  -si  Risciò  tanto  traspor- 
tare alla  volontà,  eh’ egli  Irascorsc  nella  quinta 
schiera,  dove  era  il  Re  di'  Navarra  e il  Re  di 
Maiolica,'!  quali  prudentemente  correvano  alla 
battaglia;  e riscontrandosi  in  lui  il  Re  di  Ma- 
iolica chinò  la  lancia,  e posrglicla  al  petto  e 
passollo  dall’  un  lato  all'  altro,  e cosi  rade  in 
terra  c mori  il  valoroso  Duca  di  Osteiliche.  E 
cosi  vittoriosamente  quei  di  questa  schiera, 
avendo  fatto  buon  principio,  presero  ardire,  e 
franehissimamente  corsero  inuno  alla  schiera 
del  Conte  e Duca  di  Savoia  e del  Conte  Gu- 
glielmo, e quivi  fu  una  dura  ed  aspra  batta- 
glia, e per  forza  furono  atterrate  le  bandiera 
dei  delti  due  Conti,  e quasi  messi  in  iscontitta. 
Il  che  vedendo  il  Patriarca  d'  Aquilea,  subito 
si  mosse  con  la  schiera  sua  addosso  alla  furia 
del  Re  di  Maiolica;  ed  era  tanto  ben  a cavallo 
e con  buona  brigata,  che  per  forza  si  fc’  far 
luogo,  e corse  con  gran  -furia  dov’  era  il  valo- 
roso messer  Prineivale,  il  qual  diligentemente 
gli  fece  incontro,  e (erillo  con  una  lancia 
per  modo,  che  parte  del  troneon  della  lancia 
gli. rimase  nel  petto;  ina  pur  fu  tanta  la  pos- 
sanza sua,  che  lo  trasportò  via;  e cosi  ferito 
eom*  egli  era,  faceva  gran  danna  a*  nemici,  ma 
per  la  gran  juautità  del  sangue  che  gli  usciva 
d' addosso,  la  vista  gli  cominciò  a mancare;  e 
correndo  per  lo  rampo  , $’  abbatte  in  messer 
Arrighrtto,  il  quale  conoscendolo  e vedendolo 
cosi  ferito,  gli  disse:  Ohimè!  signor  mio,  di' è 
questo'1  Disse  il  Palliar ea.  Figlino!  mio,  sfer- 
rami, ch’io  f'»n  morto;  ed  egli  subito  lo  sfòrrò, 
ed  il  Patriarca  disse:  Io  non  vedo  quasi  lume, 
però  turami  e fasciami  molto  ben  questa  fe- 
rita, e poi  mi  mena  dóve  e la  folta  battaglia, 
che  per  certo  innanzi  eh’  io  muoia,  per  man 
mia  ne  morranno  parecchi;  e cosi  fu;  che  poi 
eba  fi;  fascialo,  basriò  messer  Arrighetto , e 
dirgli  la  sud  benedizione,  e disse:  Figliuol  mio, 
non  ti  sgomentar  per  la  morte  mia,  ma  piglia 
rssrmpio  da  me,  e fatti  ron  Dio,  però  che  non 
è tempo  da  stare  a far  parole;  c cacriossi  mila 
battaglia  con  la  spada  a due  mani,  e guai  a 
ehi  gli  veniva  presso  ; e cosi  si  cesse  un  pezzo, 
e poi  mori.  Avvenne  clic  messer  Arrighetto  ve- 
dendo venir  la  schiera  del  Conte  di  Sansogna, 
si  mosse  con  Ir  suoi,  i quali  erano  rinfrescali, 
c disperatamente  corse  addosso  al  Conte,  ed 
egli  vedendolo  venire  tanto  disperatamente  verso 
di  lui,  ron  molto  ardir  gli  corse  addosso,  e 
messer  Arrighetto  gli  pose  la  lancia  al  petto,  e 
per  forza-  lo  passò  dall1  un  lato  all*  altro;  e cosi 
rade  da  cavallo  il  valoroso  Conte,  e poco  stante 
si  mori , ed  il  suo  corpo  fu  preso  dalla  su* 
gente  e fu  portato  nel  lor  rampo,  Vctlcmlo  il 
Re  d’.Vraona  morto  il  buon  Conte  di  Sansogna, 
non  si  ptiotc  tener  di  Ingrimare;  e poi  si  recò 
la  lancia  in  mano,  e disse:  Brigata,  coi  ini  vuol 
ben,  mi  segua’;  e mossesi  clic  pareva  una  tem- 
pestai, mettendo  a taglio  di  spada  chi  innanzi 
se  gli  parava;  c rosi  andava  per  lo  campo 
coni' un  dragone  e d’ innanzi  glf  fuggiva  ogui 
persona.  Vedendo  questo  l’ Imperadore,  mosse 
la  schiera  sua  con  uq  animo  adirato  inverso 
il  Re  d’Araona^  c riscontrandosi  insieme  Ir  dette 
due  schiere , parevano'  dimoni  dello  inferno, 
tanta  era  la  tempesta  che  l’ima  parte  e l’altra 
faceva,  dando  c togliendo  quei  colpi  smisurati. 
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Il  Re  d’ Araona  si  gittò  lo  scudo  dietro  alle 
spalle,  e recossi  la  spada  a due  mani,  tagliando 
cui  innanzi  se  gli  parata,  in  modo  che  ogniuno 
eli  fuggiva  d’ innanzi,  perché  non  potevano  sof- 
Icrirc  i suoi  grandissimi  colpi  ; e molti  baroni 
r conti  furono  morti  per  le  sue  mani;  e così 
era  la  rosa  mescolata,  dando  e ricevendo  gran- 
dissimi colpi,  tagliando  arme,  mani,  braccia,  e 


facendo  gtandissiiua  sparatone  di  sangue  per 

uri 


tutto  i campo.  Pur  l' imprradorr  con  sua  bri 
gala  fece  grandissimo  danno  a'  nimici.  Avvenne 
che  il  Re  d’ Araona  s'abbatte  a una  fontana, 
dov'era  disarmato  della  testa  messer  Arrigtirlto 
che  si  voleva  rinfrescare,  e il  he  d' Araona  smontò 
da  ratallo,  e smontato,  conobbe  all’  arme  mes- 
se r Arrighctto,  e,  senza  dir  altro,  menò  la  spada 
d' un  man  roversò,  c diè  a messer  Arrighctto 
un  gran  colpo  a traverso  il  volto,  dicendo: 
Questo  ti  do  innanzi  tratto  per  parte  della 
dote  di  mia  figliuola;  e rimontò  a cavallo,  c 
disse  ad  Arrighctto:  Ripiglia  Tarme  tua,  che 
oggi  c quel  di  clic  per  le  mie  mani  >ti  convien 
morire  a questa  fonte,  Rispóse  ineascr  Arti- 
glici lo:  Non  è usanza  di  cavaliere  dì  combatter 
cou  chi  è ri  villanamente  ferito,' come  sono  io! 
Rispose  il  he:  Fasciati  la  ferita,  c poi  monta 
a cavallo,  però  ch’io  intendo  di  veder  se  tu 
se’  coi  gagliardo  come  ho  inteso.  E mentre 
che  egli  stavano  in  questa  quistione»,  venne  il 
conte  Guido  di  Luzimbnrgo  con  certi  suoi  ba 
roni,  i quali  venivano  alla  fonte  a rinfrescarsi, 
e conosciuto  eh’  ebbe  il  he  d'Araona  c messer 
Arrighctto,  e udita  In  quistionc,  riyotsesi  al  he 
e disse  che  voleva  terminar  quella  quistione  ; 
del  che  il  he  c messer  Arrighctto  furono  con- 
tenti. E il  Conte  disse:  Messer  lo  he,  io  voglio 
che  per  questo  di  d’oggi  si  ponga  fine  a questa 
battaglia,  e in  tanto  messer  Amghctio  si  farà  me- 
dicare, e coni' egli  sia  in  atto- di  poter  combat- 
tere, polirle  caìscrc  amenduf  in  sii  ’l  campo,  e 
tra  voi  due  determinare  questa  quistione,  acciò 
che  tanti  buoni  uomini  uon  muoiano  - per  uua 
frmiiia;  che  per  mia  fé  io  non  vidi  mai  la  più 
sanguinosa  battaglia  di  questa.  Il  he  fu  -con- 
tento, c messer  Arrighctto  ancora,  e impalma- 
ronsi  del  combattere  insieme , e poi  si  parti- 
rono, e ritornati  nel  campo,  riasrua  di  loro  fe’ 
dare  nelle  trombette  sue  e sonare  *'  raccolta; 
r fu  grandissima  fatica  a dipartir  quella  cru- 
delissima zuffe.  Ed  essendo  ciascuna  delle  parli 
ritornata  la  sera  ai  campi  foro,  il  he  d’Araona 
lece  radunare  tutti  i suoi  re  c conti  c baioni, 
e disse  loro  ciò  eh’  egli  aveva  fatto  c promesso, 
v quasi  tutti  ne  furono  contenti,  salvo  messer 
Princivale , il  qual  disse;  Signoi  mio,  io  in- 
tendo di  voler  combatter  con  lui  io,  però  ch’io 
son  giovauc  come  egli,  c tutto  ’l  di  d’oggi,  lo 
sono  ilo  cercando  per  lo  campo,  e non  l’ ho 
niai  potuto  trovare.  Disse  il  padre  :Figlruol- 


detto  inesser  Arrighctto  tolse  per  moglie  que- 
sta figliuola  del  he  iTAraona^  e messer  Priuei- 
valc  tolse  per  moglie  la  figliuola  de IT  bopria- 
dore,  siror'hia  di  messer  Arrighctto.  E quando 
s’  cjibcro  perdonato  l’uno  all’ altro,  e falla  pace 
e parentado  insieme  per  le  mani  di  quei  due 
Cardinali,  eoo- 'molta  consolazione  c festa  si 
partirono,  e ciascun  si  ritornò  nelle  sue  con- 
trade con  buona  ventura. 


Il  /ìe  (P  Inghilterra  sposa  Diuni  già  figliuola  d*  pn 
Ile  (li  Francia,  che  trova  in  un  convento  del - 

V isola . Partorisce  due  maschi  in  lontananza 
del  marito  j ed  obbligata,  per  calunnie  appo- 
stele dalla  suocera,  a partirsi , con  essi  va.  a 
lì um a . In  quale  occasione  riconobbero , i due 
He,  con  estrema  gioia , V uno  la  mogfie e 

V altre  la  sorella . 
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mio,  lascialo  guarire , e poi  farai  ciò  che  tu 


Ebbe  un  Re  di  Francia  una  figliuola  clic  si 
chiamò  Dionigia  , bella  c vaga  quanto  dorma 
def  suoi  tempi;  e il  padre  volendola  maritare, 
e per  molti  danari,  la  voleva  <lme  ad  un  gran- 
dissimo signore  dell'Alamagna,  il  quali)  eia  vec- 
chio di  settanta  anni  ; ina  la  finciulla  non  lo 
voleva,  quantunque  il  padre  disponesse  di  dar- 
gliele a suo  dispetto.  E la.  fanciulla  non  pen- 
sando ad  altro  che  a trovar  via  onfie  ella  si 
fuggisse,  una  notte  vestendosi  ad  j)so  di  pelle- 
grino, lignrndosi  il  viso  con  certe  erl»e  che  la 
cambiarono  di  colore,  e pigliando  certe  pietre 
preziose  che  T erano  state  lasciate  dalla  mndre 
alla  sua  morie,  s' avviò  verso  la  marina,  c giunta 
al  mare,  e montata  sopra  un  naviglio,  si  tra- 
sferì all*  Isola  d’  Inghilterra.  Ma  il  he  suo-  pa- 
dre non  trovaudo  la  mattina  la  figliuola , ne 
fece  cercare  tutta  la  città,  e per  tutto  il  regno, 
nè  trovandola,  si  pensò  che  per  lo  dolore  »i 
fosse  affogata.  La  fanciulla,  poi-  che  ella  fu  di- 
scesa in  terra,  »’ inviò  verso  una  citta,  ed  .ab- 
battessi ad  un  nnioisteroj  che  era  il  più  ricco  di 
queir  Isola,  del  quale  era  priora  una  parente 
del  he  dell'  isola  ; ed  ivi  giunta , la  fanciulla 
disse  alla  priora  clic  volentieri  si  farebbe  mo- 
naca , e la  priora  le  domandò  ehi  ella  era,  di 
cui  figliuola,  e d'onde  venisap.  Costei  rispose 
che  era  figliuola  d’  un  borghese  del  reame  di 
Francia  , c che  era  morto  il  suo  padre  e la 
sua  madre,  e' che  ella,  avendo  fatto  certi  viag- 
gi, si  voleva  dare  al  servigio  d’iddio.  Adora 
la  priora  vcggrndo  costei  benigna* ed  umana, 
•’imaginò  di  f afe  una  allieva,. c in  parte  esser 
servita,  e disse:  Io,  figliuola  mia,  ti  riceverò 
mollo  volentieri,  ma  prima  (ìa  bene  ebe  tu 
pi'ovi  la  nostra  regola  c la  nostra  vita, .e  poi, 
piacendoti  la  casa  , li  potrai  vestire.  Dionigia 
fu  molto  contenta;  ed  entrala  nel  ninnisi  ero , 


vorrai.  Avvenne  che  intendendo  il  Papa  le  gran- 
dissime ragunale  che  avevano  fatte  questi  due 
Signori,  vi  mandò  due  Cardinati  per  paciBeariì 
insieme,  c trovando  Lf  cosa  tanto  mal  disposta, 
parlarono  più  volte  cqd  T -Inipcradorc  c col  he 
d'Araona,  il  quale  molto  mal  volentieri  veniva 
n questa  pace.  Ma  pur  furono  tante  le  pre- 
ghiere dei  Signori,  c i comandamenti  ehc  fe- 
cero loro  i Cardinali  per  plrlc  del  Papa,  sotto 
pena  d' cscooiuniraziouc , ciie  facessero  pace, 
che,  come  .piacque  a messer  Dome  indio,  s’ ac- 
cordarono, c cou  molla  itala  e allegrezza  il 


cominciò  con  tanta  umiltà  a servire  la  priora 


c T altre  suore , che  quante  ne  erano  in  quel 
imi oistrro  le  avevano  grandissimo  amore,  c ri 
maravigliavano  della  sua  bellezza  c de’ costumi, 
dicendo;  per  certo  costei  dovei  esser  gran  gen- 
ti! donna.  Avvenne -che  da  indi  a poco  il  he 
d1  Inghilterra  , sendogli  per  quei  tempi  morto 
il  padre,  c andandosi  per  le  mic  terre  a spas- 
so, arrivò  a questo  muqistero  per  visitare  que- 
sta sua  narente,  cioè  la  priora,  c da  quella  gli 
furono  fatte  accoglienze  ed  onore  grandissimo. 
E nel  dimorar  quivi  gli  venne  veduta  la  Dio- 
nigiz,  la  quale  gli  entrò  si  fattamente  nell’ ani- 
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ino  . che  non  si  poti  ebbe  «li ro  , c domandò  l.i 
pilori  fhi  rll.i  fune  ; la  quale  gli  rispose,  nar- 
randosi! coni'*  e.  quando  vi  arrivò,  « i modi 
clir  ella  traeva;  èd  egli  fere  pensiero  di  tori* 
prr  moglie,  c lo  disse  alla  priora,  la  quale  gli 
tlissr,  cln*  non  volevi,  emieiosia  dir  non  cape- 
va dii  dia  #i  fotta,  e a lui  si  conveniva  una 
figliuola  di.  Re  o d*  Imperudore;  alla  quale  rgli 
soggiunse:  Veramenie  elio 'costei  è figliuola  di 
«pialrhc  gran  signore  , ai  modi,  ai  eosliiini  e 
alla  Ixdlezza  tua.  EH  a c tale,  rispose  la  priora. 
Di»*e  il  Hr:  Per  rei  tà  io  la  voglio  cosi  fatta 
come  dia  è,  e sia  rlii  si  voglia.  La  priora,  fat- 
tala chiamare , le  disse  : Dionigin , iddio  li  ha 
apparecchiala  una  grandissima  ventura,  e odi 
«‘onte:  Il  Hr  d'Inghilterra  li  vuole  per  moglie. 
Costei  'udendo  ciò,  si  cambiò  nel  volto,  e disse 
che  a patto’  nessuno  non  voleva,  ma  che  si  vo- 
leva star  monaca,  e però  le  piaccia  non  tagio- 
narle  più  di  cosi  f'tle  rose;  c la  priora  lo 
disse  al  he,  ed  egli  linaìinnite  conchiose  che, 
levando  ogni  occasione,  la  voleva  a«l  ogni  mo- 
llo. La  priora  vedendolo  risoluto,  tanto  r tanto 
la  lusingò,  clic  ella  fu  contenta,  c cosi  presente 
la  priora  la  sposò;  e licenziatosi  dalla  priora, 
coti  la  sua  sposa  se  ne  venne  in  Londra,  dorè 
nel  sue  palazzo  fece  la  festa  grand  sauna,  e con- 
vito lutti  i suoi  baroni,  i quali  vedendo  cosi 
ginn  bellezza,  tanta  onestà  e così  bei  costumi, 
non  vi  aveva  uomo  che  non  ne  fosse  innamo- 
rato. Ma  la  madre  «lei  Ue , per  aver  tolto  ro- 
sici, noo  ti  volse  irò  vare  a >i  fatte  nozze,  ma 
«*nn  nxdta  coltura  se  ne  andò  ad  una  sua  ter- 
ra. Avvenne  elio  questa  Dionigia  fece  tanto  eoi 
suoi  poi  lamenti,  die  il  he  voleva  meglio  a lei 
che  a «è  stesso,  la  quale  non  niollu  dopo  in- 
gravidò; e al  Ue  suo  marito  convenne  con 
grosso  esercito  andare  ad  tuia  isola  che  ti  era 
ribellata;  e però  pigliando  commiato  dalla  sua 
moglie,  e coinmel tendo  ad  un  siiq  Viceré  che 
ne  avesse  cura  , c la  onorasse  coinè  Uegiua,  c 

10  avvitasse  come  ella  avesse  partorito  , c del 
fallo,  di  Inghilterra  sf  parli.  Al  tempo  debito 
la  donna  pai  lori  due  figliuoli  maschi,  e il  Vi- 
ceré lo  scrissi*  al  soo  signore;  e colui  clic  portò 
la  lettera  arrivò  nel  castello  dove  dimorava  la 
madre  «lei  He,  e quivi  si  posò,  e diede  nuove 
alla  madre  del  llp  dei  due  fanciulli  n-ili,  la  quale 
da  doppia  Ira  mossa , quando  la  notti*  il  cor- 
riere dormiva,  gli  ramino  le  lettere  che  ’l  por- 
tava , tr ri v elido  come  erano  nati  due  bei  tue- 
«ini  più  sozzi  e più  con  tra  (Tatti  clic  mai  si  ve- 
«lessero;  e 11  giorno  seguente,  onorato  il  cor- 
riere, lo  licenziò, .commettendogli  clic  alla  tor- 
nata facesse  In  via  ili  là  olirà;  d che  egli  pro- 
mettendogliene, si  partì;  r ravalcaudo  arrivò 
all  Oste,  e pose  In  l'ibi  lettera  in  titano  del  suo 
signore , il  quale  leggendo  e intendendo  cosi 
falla  rosa,  ne  rimase  stupito  v e nondimancn 
■«risse  al  suo  Viene,  clic  li  facesse  nutrire,  e 
non  restasse  di  accarezzare  la  moglie  lino  al 
suo  ritorno  , clic  sarebbe  presto  ; e spacriato 

11  medesimo  messo  con  lettere , se  nc  restò 
molto  dolente,  il  corriere  prr.se  le  lettere,  e, 
come  egli  aveva  promesso  , passò  dal  castello 
ove  dimorava  la  madre  del  mio  signore,  eil  ivi 
si  riposò,  e la  notte  mentre  eh  - ’l  dormiva,  la 
«buina  gli  tolse  le  lettere  del  figliuolo.,  e let- 
tele ed.  inteso  il  tenore,  non’  conoscendovi  la 
m«u  te  della  nuora,  nc  restò  dulontr;  e in  vere 
della  vera  ne  scrisse  una  falsa  . dicendo  : All* 
avuta  di  questa  piglierai  la  moglie  con  «juc’due 


lanci M Ili,  e,  perdi»  io  so  rhe  non  sono  mici 
figliuoli  , gli  ammazzerai  con  lei  aurora  ; e la 
ripose  nella  tasca  al  corriere  clic  ancora  «lor» 
mtva  , c la  mattina,  fattogli  molle  carezzi* , lo 
licenziò.  Il  corrine,  non  sapendo  di  ci»’»  nien- 
te, si  parti,  e giunto  al  Viceré,  gli  presentò  la 
lettera,  il  quale  leggendola  ue  restò  inaravi- 
glia  lo,  e domandò  il  messo  ehi  gli  aveva  data 
quella  lettera;  al  quale  egli  disse:  Il  He  pro- 
prio; e in  segno  di  ciò  egli  si  tu  rim  lutto,  leg- 
gendo quella  che  gli  mandaste.  Allora  il  Vi- 
ceré, unita  sì  fatta  novella,  rombici»  a pian- 
gere fortemente,  © cosi  piangendo  se- nc  andò 
alla  Heginn,  c le  mostrò  quella  lettera  r dis- 
se: Leggete,  signora  mia.  La  Regina  leggendo 
si  falla  lettera,  «‘omiuciò  fortemente  a piangerò 
e a dire:  Ahi  sfortunata  la  vita  mia,  clic  mai 
non  chili  un’ Ara  «li  lume  1 e poi  si  recò  i li- 
gliimli  in  braccio,  dicendo  : Figliuoli  miei,  con 
quanta  ria  fortuna  veniste  in  questo  inondo!  K che 
colpa  dvete  voi  commessa  per  la  quale  abbiate 
a morire?  e co«i  facendo  il  maggio»  pianto  «lei 
mondo,  baseiava  questi  suoi  poveri  ligliuolini, 
die  erano  f>«*!li  come  «lue*  stelle;  «•  il  Viceré 
f.ie«;va  rou  lei  grandissimo  pianto,  né  sapeva 
die  partilo  *f  pigliare  ; c volto  alta  donna,  le 
disse:  Madonna,  che  volete  fare?  c eia-  volete 
che  io  facriu  ? V»ii  volete  «pianto  il  mio  si- 
gnore mi  scrive;  mutili  manco  io  non  avrei  nr- 
»l intento  porvi  le  -mani  addosso,  e penò  pigliale 
i figliuoli  vostri  segrr  fornente,  c«l  io  vi  accom- 
pagno ò fino  al  porto,  ed  rnlrerclrvi  in  mare 
e nndretevi  cuu  Dio;  in  qualche  lato  vi  gui- 
derà la  fortuna,  dove  forse  sarete  più  coliteli- 
ta;  ulta  qual  cosa  ella  si  accordò.  E la  notte 
seguente  togliendo  segretamente  i suoi  figliuoli, 
e gitasene  al  porto,  si  accostò  ad  un  marinaro 
e «lisse:  Lievami  c portami  a Genova,  c pa- 
gali, Il  Viceré,  raccomandandola  al  marinaro, 
gli  diede,  danai),  e piangendo  si  parli.  La  nave, 
facendo  vento,  in  poco  spazio  n«-  porlo  la  do- 
lente donna  a Genova,  c«l  ella  vendendo  alcune 
gioie  che  ella  aveva,  ttdse  due  balie  c due  ca- 
rnei iere,  'e  di  iiuiodi  si  trasferì  a Henna,  «love 
fece  allevare  i «lue  suoi  figliuuli  assai  diligente- 
mcritc,  a*  «piali  pose  nome  ad  U|io  Carlo,  c al- 
I’  altro  Lionello.  E vivemlo  in  onesta  vita,  al- 
levava questi  su^i  figliuoli;  i quali,  cresccudo 
in  virtù  «pianto  in  persona,  facevano  stupire 
chi  gli  conosceva  ; e la  madre  facendoli  da  buoni 
maestri  insegnale,  loro  fece  imparate  tolte  le 
bornie  lettere  « he  a gentil  uomini  si  apparten- 
gono; e crescendo,  li  fece  usare  nella  (.urte  del 
Papa,  senza  dire  di  ehi  si  fossero  figli  indi.  Il 
Papa  sentendo  la  onesta  c santa  vita,  di  cosi 
fatta  donna,  r vedendo  la  costumatezza  c bel- 
lezza di  «pici  stiui  figliuoli,  gli  amava  grande- 
mente, e dava  loro  grossa  provvisione , tanto 
che  eglino  potevano  tener*»  lepri  e cavalli  c 
bella  vita.  Avvenne  che  il  Papa  volse  fare  il 
passaggio  di  ultra  mare  s«q>ra  i Sararini,  c ri- 
chiese tutti  i Re  9 signori  di  Cristianità,  fra  i 
quali  rliiiuiò  il  He  di  Frane aa  e '1  He  d' Inghil- 
terra, eh*  piacesse,  loro  venire  personalmente 
a Honra,  perche  voleva  il  lor  consiglio  sopra 

attesto  pas«aggio  ; c cosi  i «lue  ro  per  eotnao- 
amento  del  Papa  si  trovarono  a Hoiua.  Ma 
prima  è da  sapere  ' pero,  che  il  He  d'  Inghil- 
terra 'tornando  dai  rarquislo  dell'  isola  clic  se 
gli  era  ribellala,  e giungendo  a Londra,  dimandò 
il  Vhcrè  della  sua  donna  e dei  suoi  figliuoli, 
c gli  fa  risposto  averne  fallo  quanto  gli  scria- 
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ir,  r meno  incora,  perche  gli  aveva  irrido  clic 
gli  ammazzasse,  ni  egli  gli  aveva  mandali  via, 
e in  fede  di  ciò  gli  'mostrò  Ir  ledere.  Per  la 
qual  rosa  il  re  si  turbò  molto,  e volse  sapere 
chi  era  stato  ragione  di  si  fada  cosa  ; c cono- 
sciuto vn  amente  clic  era  stata  la  madre,  spinto 
dalla  collera,  la  ammazzò,  e poi  mandò  in  molle 
parli  rcreando  per  questa  sua  donna,  e (piando 
gli  fu  detto  che  gli  erano  nati  due  cosi  bri  fi- 
gliuoli, egli  fu  per  morite  di  dolore,  e sto*  gran 
tempo  clic  alcuno  uon  gli  poteva  inai  favellare, 
rè  mai  si  rallegrò,  lauto  era  P amore  clic  egli 
portava  a questa  sua  donna,  la  quale  si  sciagura- 
tamente aveva  perduta.  Ora  avetido  avuto  que- 
sto comandamento  dal  Papa  di  dovere  èssere 
a Roma  col  Re  di  Francia,  egli  si  parli,  e giunto 
in  Frauda,  insieme  col  Re  di  Francia  si  tra- 
sferì a Roma,  e furono  ron  molle  rarezze  rac- 
colti dal  Papa.  Avvenne  clic  passeggiando  loro 
per  Roma,  furono  dalla  donna  conosciuti,  Pano 
per  fratello  (perchè  il  padre  fra  questo  mezzo 
era  morto)  c l’altro  per  marito;  ed  ella  pa- 
scolandosi davanti  al  Papa;  gli  disse:  Realis- 
simo Padre,  vostra  Santità  sa  che  io  mai  non 
lo  ho  voluto  manifestare  di  ehi  sirno  nati  que- 
sta figliuoli,  nè  oh’  io  mi  sia;  ma  ora  die  egli 
è venuto  occasione  di  fare  e l’uno  e l’altro, 

10  lo  furò,  lardando  seguirne  quanto  a vostra 
Santità  piacerà.  Sappia  dunque  vostra  Santità 
che  io  fui  figliuola  del  Ito  di  Francia,  e sorella 
di  quello  clic  è qui  in  Roma  ; e per  esser  troppo 
baldanzosa , io,  perche  inio  padre  mi  voleva 
maritare  ad  un  vecchio  c con  tra  mia  voglia,  mi 
partii,  c aiutamene  in  Inghilterra,  e mi  stava 
in  un  (ministero;  ma  il  Re  d’  Inghilterra  ‘ve- 
dendomi, s’ invaghì  di  me,  e mi  prese  per  mo- 
glie, senza  saper  eh’  io  era,  ed  in  poco  spazio 
di  tempo  io  gli  feci  questi  due  fanciulli,  ed 
egli  non  scudo  allora  nel  regno,  mandò  a dire 
che  io  fossi  ammassata  eoi  poveri  figliuoli,' ne- 
gando esser  suoi;  ina  io  col.  mezzo  di  un  suo 
ministro  me  ne  andai,  e mi  venni  fino  a qui, 
dove  io  son  vivuta  allevando  questi  sfortunati 
figliuoli,  come  vostra  Beatitudine  sar  « qui  si 
tacque.  Il  Papa  confortatala, 'In  licenziò,  e man- 
dato per  li  due  Re  e per  li  fanciulli,  parlò  in 
questo  modo  al  Re  di*  Francia  : Conoscete  voi, 
o serenissimo  Re,  questi  fanciulli?  al  quale  egli 
disse:  No,  veramente-  c domandandone  l'altro, 
gli  fu  risposto  nel  medesimo  modo.  Allora  il 
Papa  .volgendosi  al  Re  d’Inghilterra  e all’  altro, 
fece  loro  nota  la  cosa  come,  stava,  e all’  uno 
per  figliuoli,  e all’  altro  per  nipoti  li  diede; 
a quali  li  riceverono  con  quella  festa  e con 
quella  allegrezza  maggiore  eh?  poterò  ; c do- 
mandando della  madre,  il  Papa  la  fece  venire; 
la  quale  giugnendo,  feee  grandissime  abbrac- 
ciate al  fratello  senza  far  motto  al  marito;  è' 
domandata  perchè;  porrhé  ho  ragione,  disse 
ella,  considerata  la  crudeltà  rlie  tu  mi  usasti. 

11  Re  piangendo,  le  racaontò  In  cosa  crune  sta- 
va. e chi  n’ era  stato. cagione,  e la  Vendetta  che 
egli  nc  aveva  fatta.  Ove  accettando'  la  donna 
la  scusa,  si  fecero  la  inaggibr  festa,  drl  mondo, 
c in  cosi  fatta  festa  dimorarono  in  Roma  più 
giorni,  vivendo  allegramente.  Ma  licenziati  dal 
Papa  con  I’  ordine  del  passaggio,  egli  diedero 
ordine  di  partirsi.  E la  dònna  disse  al  mari|oi 
Jo  ti  do  questi  per  tuoi  figliuoli,  c si  te  li  rac- 
comando, e tatti  con  Dio,*  nefchè  io  mi  voglio 
rimanere  qui  per  salvale  V anima  Olia  e non 


mai  -non  si  partirebbe  di  Roma  jrnza  lei;  e 
quivi  fu  grandissima  qnistion?  tracimo.  Ma  il 
Papa  c ’l  Re  di  Francia  suo  fratello  In  pre- 
garono tanto,  che  ella  si  ritornò  eoi  marito,  il 
quale  fu  il  più  contento  signore  che  fosse  mal; 
c pigliando  commiato  dal  Papa,  si 'partirono , 
e eoi  Re  di  Frauria  se  ne  andarono  in  Fi  an- 
cia, dove  si  fece  festa  grandissimo , e quindi 
andarono  in  Inghilterra. 


Come  fu  edificata  Romaì  ed  in  qual  tempo. 

Egli  ebbe  nella  città  di  Alba  un  Re,  il  quale 
discese  dalla  progenie  di  Enea  figliuolo  di  An- 
elile, il  quale  'ebbe  noine  Proca,  ed  ebbe  due 
figliuoli,  de*  qòali  I’  uno  ebbe  nome  Nuuiitore 
e l’altro  Amulio.  Questo  Amulio  con  sua  ma- 
lizia e forza  eareiò  del  regno  il  fratello  suo 
maggiore,  e poi  fece  pigliare  una  figliuola  di 

J mesto  Nuuiitore,  la  quale  ebbe  nome  Rea.  e 
ella  rinchiudere  iu  un  munislero  «Iella  dea  Ve- 
sta, acciò  che  ella  non  potesse  aver  figliuoli. 
Avvrnne  che  là  detta  Rea  fu  ingravidata  da  un 
sacerdote  del  dio  Marte,  e partorì  due  figliuoli, 
uno  de’ quali  fu  nomato  Rumalo  c l’altro  Re- 
mo. Questo  Amulio,  per  lo  sacrilegio  ohe  costei 
aveva  commesso,  la  fece  sotterrar  viva  in  quel 
luogo  dove  è oggi  la  ritta  «li  Rieti,  la  quale  fu 
poi  edificata,  e per  nome  fu  chiamata  Reale; 
e poi  fere  pigliare  que’duc  fanciulli,  e comandò 
che  bisserò  gittati  nel  Tevere;  di  che  a*  famigli 
ne  venne  compassione,  e non  gli  allogarono,  ma 
li  gittarono  in  una  siepe  di  pruni,  dove  pas- 
sando un  peroralo  che  aveva  nome  Fallatolo,  o 
trovando  que’  fanriulli,  li  prese  e se  li  portò  a 
rasa,  e dìedcli  a sua  moglie,  che  li  nutricasse, 
la  quale  aveva  nome  La u renai?;  e cosi  fur  mi- 
triti. Vero  è che  alcuni  dicono  che  questi  due 
fanciulli  furono  generati  dal  dio  Marte,  e que- 
sto non  c vero,  ma  furono  generati  dal  sacer- 
dote del  tempio  del  detto  Dio;  e anco  dicono 
che  furono  nutricati  nella  delta  siepe  da  una 
lupa,  c questo  anco  non  è vero.  Ma  perchè  la 
moglie  di  questo  pastore  fu  feinina  mondina, 
che  Volentieri  faceva  servigio  di  sè  agli  uomini, 
ella  era  chiamata  lupa,  che  inai  non  si  sazia. 
Crescendo  questi  due  fanciulli,  cominciarono 
tra’  pastori  essere  i più  gagliardi,  e però  pre- 
sero tanto  cuore,  che  e’  ratinarono  tutti  gli 
sbanditi  e ladri  del  paese,  e fecero  guerra  e 
conquistarono  molte  ville,  e «poco  poi  sendo 
molto  seguiti,  edificarono  Roma,  e inuraronla 
intorno  intorno,  che  prima  era  un  bosco,  e dove 
uni  e dove  un’  altra  fecero  cotali  casette  di 
paglia,  dove  albergavano  i pastori.  Il  detto  Ro- 
molo venne  io  tanto  stalo,  ch’egli  fece  uccidere 
il  fratello  in  questo  modo.  Egli  mandò  un  ban- 
do, che  alcuno  non  dovesse  passare  le  mure  di 
Roma  a pena  della  testa;  c Remo  suo  fratello 
aiutando  a uccellare,  e fuggendogli  uìi  uccello, 
gli  convenne  passare  il  detto  termine;  onde 
sapendolo  il  fratello,  gli  fece  tagliare  la  testa, 
c cosi  non  avendo  piu  che  venliduc  anni,  ri- 
mase signore.  B sendo  in  Roma  carestia  di  don- 
ne, ordinò  di  fare  una  bellissima  festa,  con 
n molti  giuochi,  ed  ivi  vennero  m<  ltg  belle  donne 
li  forestieri,  e massime  delle  Sabine  ; c quando 
questa  festa  fu  finita,  i Romani,  comò  Romolo 
già  a-  loro  aveva  ordinato,  per  forza  presero 


esser  più  al  mondo.  Il  riferito  le  rispose,  che  | queste  donne,  e sè  le  tennero  per  mogli.  Dapoi 
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Knmuln  elesse  errilo  de’ più  vecchi  per  suoi 
consiglieri,  incendo  leggi  r statuii,  r resse  Ro- 
ma diccrotto  anni  ; e in  età  di  trenta  anni, 
svitilo  vicino  a un  (iurne,  fu  coperto  da  una 
neldiia,  la  qual  nebbia  essendo  sparuta,  non  si 
vide  di  Romolo  nè  ossa,  né  pelle,  nc  indizio 
alcuno;  $ i suoi  dissero  ebe  lo  dio  Marie., cioè 
suo  padre,  se  lo  aveva  portato  in  cielo  in  anima  e 
in  corpo.  Ma  quanto  a me,  io  credo  rlic  quel  bu- 
ine se  ne  lo  portasse.  E cosi  fu  edificala  Roma 
da  questo  Romolo,  e questo  fu  nel  quattro  mila 
quattrocento  oM.itil.uju.it ho  anni  dal  rouùnria- 
mciilo  del  mondo. 


r ante  la  citta  di  Fiorenza  fu  edificala. 

A volere  dire  distesamente  la  edificazione  di 
F'iorenza,  mi  conviene  dire  l1  origine  e la  ca- 
gione perche  Fiesole  fu  disfatta,  e poi  seguire 
la  editu  azione  di  Fiorenza.  Egli  ebbe  in  Roma, 
nel  tempo  elle  ella  si  reggeva  a consolato,  «lue 
senatori  rhc  ebbero  nome,  I uno  Marco  Tullio 
Cicerone,  e l’altro  Marc*  Antonio;  cd  era  in 
Roma  un  cittadino  disceso  dalla  progenie  di 
Tarquinin , ebe  si  chiamava  Caldina  , il  <|palc 
era  uomo  di  dissoluta  vita,  ma  gagliardo  c pro- 
de d'  ila  pei  sona,  c bello  favellatore,  ma  poco 
savio.  E non  piacendogli  la  signoria  de'  conso- 
li, ordinò  contro  a’ senatori  di  disfarli,  e cor- 
rer la  città  e mettervi  fuoco,  per  esser  signore 
egli  solo;  e gli  sarebbe  successo  facilmente,  se 
non  era  il  consiglio  ili  Marco  Tullio  ; e così 
ne  venne  Roma  in  grjn  differenza  c in  disfa- 
cimento. E ner  esser  detto  Cali  lina  di  gran  ter 
guitti,  non  ebbero  ardimento  di  porgli  la  mani 
addosso  ; ma  egli  si  parti  con  gran  gente  di 
sua  setta  , *•  vennescnc  iu  Toscana  all’  antica 
città- di  Fiesole,  e quivi  trovò  Mahris  suo  com- 
pagno ron  molta  gente  ragunala,  e rubellò  Fie- 
s*de  dalla  «ignoria  de’  Romani,  e quivi  ragunò 
tutti  gli  sbanditi  di  Roma  è di  Toscana,  e co- 
minciò a far  guerra  alla  pallia.  I Romani  veg- 
gendo  questo  , vi  mandarono  Publio  con  una 
legione  c ron  altre  genti,  che  fermò  I*  oste  a 
Fiesole,  c poi  scrisse  a Quinto  Metello,  il  quale 
tornava  di  Francia  con  un  grosso  esercito,  che 
egli  vcunrsse  a Fiesole  con  l’esercito  suo.  Sen- 
tendo quest p Calilina,  e non  aspettando  soc- 
corso da  nessun  r.into,  c che  Quinto  Metello 
età  già  in  Lombardia  , ditn  mino  di  partirsi  e 
fuggirsene;  e cosi  fece.  Egli  si  parli  da  Fieso- 
le . ed  arrivò  nel  piano  di  Pistoia  ; ma  sendo 
scolilo,  di  tratto  gli  fu  gito  dietro:  la  qual  cosa 
amtVmlo  C.atilina  , e reggendo  tinto  esercito, 
fi-cr  le  sue  schiere  gagliardamente , e poi  fece 
una  nobile  diceria  con  dire:  Signori,  siate  ga- 
gliardi, che  mai  nAsuno  popnlazzo  fece  prove, 
c però  diamo  loro  gagliardamente  addosso,  per- 
ché gli  è meglio  morire  con  onore,  che  vivere  con 
vergogna  o arrenderci;  più  tosto  mettiamoci  in 
mano  della  fòrluna,  che  esser  menali  a Roma 
prigioni;  e,  fatte  le  schiere,  diede  nella  battaglia. 
E in  conrbiusione,  in  questa  dura  cd  aspra 
battaglia  Calilina  con  lutti  i suoi  furono  mor- 
ti, e*1!  rampo  rimase  a’  Romani . benché  pochi 
ne  camparono,  ed  i feriti  freero  per  tutto  ca- 
panne, e medicarono  nel  luogo  dove  é oggi  la 
città  di  Pistoia;  ir  quinci  dirivò  il  nome  della 
dqlta  città,  che  per  la  grande  mortalità  e pi- 
sUdt  iuj  di  uomuii  morti  si  chiamò  sempre  l’ì- 
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stoia  Quinto  Metello  essendo  in  Lombardia,  e 
sentendo  questa  sconfìtta,  venne  ritto  quivi,  e 
vrggciido  la  grande  mortalità  che  era  slata,  se 
nc  fece  grandissima  maraviglia  , c spogliò  li 
morti  ed  il  campo,  c se  ne  venne  a ponere  oste 
a Fiesole  ; ed  un  suo  marisealco , clic  aveva 
nome  Fiorino,  faceva  *’  FÌesulani  grandissima 
guerra.  Là  onde  i Fiesolani  uscendo  un  giorno 
fuore  , per  forza  lo  ri  pi  tuono  di  là  «lai  Un  me 
Arno;  e cosi  furono  più  volte  grandissime  sca^ 
ramucrie  tra  l’una  parte  c l'altra.  Quinto  Me- 
tello e Fiorino,  parendo  loro  poca  gente,  man- 
darono a Roma  per  gente,  cd  i Romani  vi  man- 
darono Giulio  Cesare,  Cicerone  e Macrino  con 
la  milizia  de1  cavalieri  e pedoni,  e cosi  posero 
campo  a Fiesole , c stettonvi  sei  anni  ; poscia 
per  li  grandi  disagi,  che  ivi  avevano  ricevuti, 
erano  mollo  affannali  e scemali,  r però  si  par- 
tirono e tornarono  a Roma  : e Fiorino  vi  ri- 
mase con  le  sue  genti,  c fece  una  bastia  su'l 
fiume  Arno,  ed  afforzolla  con  fosse  e steccati , 
c fece  loro  grandissima  guerra.  Avvenne  clic 
i Fiesolani,  avendo  preso  cuore,  uscirono  una 
notte  fu  ora  , e con  i»cale  cd  altri  strumenti  , 
come  disperati,  presero  questa  bastia  ed  entra- 
rono dentro,  e uccisomi  Fiorino  e la  donna  sua 
c suoi  figliuoli,  e quasi  tutta  la  sua  gente,  else 
pochi  ne  camparono;  di  òhe  n’andò  la  novella 
a Roma,  come  Fiorino  era  morto  con  tutta  la 
sua  gente  ; ove  di  questo  si  fece  grandissimo 
lamento,  C vi  inandarono  un  grossissimo  oste, 
nei  quale  fra  gli  altri  furono  Cesare,  Pompeo, 
Cicerone,  Macrino,  il  conte  Rinaldo,  Tiberino, 
Albino,  Gnco,  Marzio,  Carnei  ino,  e ’l  conte  di 
Todi,  e con  questo  assediarono  Fiesole,  dan- 
dovi grandissime  c smisurate  battaglie;  ma  per 
la  fortezza  delle  mura  della  città,  c per  lo  si- 
to, non  se  nc  curavano.  E reggendo  quei  di 
fuora  clic  eglino  poro  danneggiavano  quei  di 
dentro,  e che  vi  pativano  di  gran  di-agi,  tulli 
que'  caporali  si  partirono  e tornaronsi  a Roma 
con  le  loro 'genti,  salvo  Cesare  clic  giurò  di 
non  partirsi,  che  egli  la  disfarrblnv  E non  è 
da  maravigliarsi,  se  ella  non  si  poteva  vincere 
per  battaglia.,  perché  ella  fu  fatta  per  la  più 
forte  c meglio  situata  comunemente  di  ogni 
cosa,  che  terra  fùftc  in  Rompa  ; perchè  si  ilice 
che  Atlante  disceso  da  Giaiet , terzo  figliuoli» 
di  Noè,  ebbe  una  moglie  rlie  si  chiamò  Elet- 
tra , discesa  da  Cairn  , e il  dello  Atlante  con 
Elettra  sua  donna  e con  molli  clic  lo  seguiro- 
no , per  augurio  di  Apidlme  suo  astrolugo  c 
maestro,  vennero  nel  paese  d’ Italia,  nella  pro- 
vincia di  Toscana,  la  qual  era  tutta  disabitata  ; 
e quivi  si  posa  ron , trovando  per  astrologia 
quello  essere  il  più  sano  e il  me  situato  luogo 
che  fo*se  in  tutta  l’Europa.  L’. Europa  confina 
così.  Il  primo  suo  confino  comincia  in  levante 
dal  diurni:  detto  T.inai,  il  quale  è in  Soldania, 
e inette  nella  'mentirà  palude,  c la  mcolic.i  pa- 
lude va  nel  mar  Pontiro,  in  su  ’l  qual  mare  è 
parte  dell’ Europa  , cioè  la  Carmania  , Rossia  , 
Valacchia.  Bulgbcria  c Alauia,  stendendosi  fino 
in  Costantinopoli  ; e poi  verso  il  mezzo  giorno 
.seguitano  l’ isole  ddPArciprlago  nel  nostro  mare 
di,  Grecia,  e lotta  la.- Grecia  comprende  fin  al- 
T Acaia  0 vero  Murra,  è poi  si  estende  verso 
settentrione  nel  mare  detto  seno  Adriatico,  chia- 
mato oggi  seno  di  Viurgia  / sopra  il  quale  è 
parte  di  Romania  verso  Ibi  razzo,  e la  Schiavo- 
nia  e alcun  capo  di-< Ungheria*,  distendendosi 
fino  ad  Istria  c nel  Friuli  , c poi  torna  alla 
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unno  «fritta  a Trovici  e alla  città  di  Vinogin; 
e j>oi  varsn  ramo  giorno  vìch  aggirando  il 
par>c  d*  Italia.  Romagna  r la  Marca  d’Ancona, 
Abruzzi , pngliv,^  vienr  lino  in  Calavria  in- 
contro a Melina  e all'  itola  di  Sicilia  , e poi 
va  verso  ponente  per  lo  riviera  del  nostro  mare 
a Napoli  e a Gaeta  intino  a Roma,  e poi  scor- 
re il  pansé  toscano  infin o a Pisa  e Genova  , 
lasciando  allo  scontro  P isole  di  Corsica  e Sar- 
degna. Dapoi  seguita  la  Provenza  e la  Cata- 
logna ed  Araona,  e V isola  di  Maiolica  e Gra- 
nata, e parte  di  Spagna  , fino  all’  incontro  di 
Sicilia,  dove  s*  aflVonta  con  P Africa  in  poco  spa- 
zio dì  mare,  e poi  si  volge  a man  dritta  in 
sulla  riva  di  fuori  del  gran  mare  Oceano,  cir- 
condando la  #Spagna,  Gattiglia.  Portogalli  e 
Galizia  verso  tramontana.  Seguita  poi  Navarra, 
Rrittagna  e Normandia,  lasciandosi  incontro  Pi- 
sola di  Irlanda  : e poi  vico  Piccardia,  Fiandra 
e parte  del  reame  ili  Francia,  lasciando  incon- 
tro verso  tramontana  in  piccolo  spazio  di  mare 
Pisola  d’ Inghilterra,  clic  fu  già  chiamata  la  gran 
Rrittagna,  e l’isola  d’  Iberni.!,  » poi  di  Fiandra 
venendo  verso  levante  e tramontana,  seguita 
Islanda  e tutta  I’  Alamagna,  Boemia,  Ungheria, 
Sassonia  e Svezia,  tornando  in  Kossia  al  detto 
ronfino  del  fiume  Panai;  e questi  sono  i con- 
fini dell’  Europa.  Avendo  il  detto  Atlante  eletto 
questo  luogo  è sito  per  lo  migliore  che  fusse 
nell'  Europa,  cominciò  a edificare  la  città  di 
Fiesole  per  consiglio  del  detto  Apollinc,  il  qua- 
le, come  è detto,  trovò  per  arte  di  astrologia 
che  questa  cfa  la  migliore  e la  più  sàna  parte 
die  fusse  in  tutta  l’ Europa  ; però  che  ella  era 
in  mezzo  fra  due  mari  che  accerchiano  l' Italia, 
cioè  il  mar  Tirreuo  e il  mare  Adriatico,  e per 
cagione  de’ detti  man,  e delle  montagne  che 
ivi  sono  dintorno,  vi  regnano  molti  vcQti,  e 
più  purificati  e più  sani  che  in  altra  parte. 
Ancora  le  stelle  che  signoreggiano  il  detto  monte 
di  Fiesole  promettevano  ogni  bene  a questa 
città,  la  quale  eziandio  fu  fondata  sotto,  tale 
ascendente  e tal  segno,  che  dà  allegrezza  e buo- 
na influenza  a lutti  gli  abitanti,  più  che  nes- 
suna parte  dell'  Europa;  e quanto  più  si  sale 
alla  sommità  del  monte,  tanto  fi  più  sano  e 
migliore.  Nella  detta  città  era  un  bagno,  che 
•i  chiamava  bagno  regale,  clic  sanava  molte 
infermità;  e venivano  nella  citta  per  un  con- 
dotto dalle  montagne  di  sopra  acque  bonissi- 
me  e in  grand’abbondanza,  fece  Atlante  murare 
la  città  con  fortissime  torti  e grossissime  mu- 
ra, e nella  cima  del  monte  fece  una  rocca  bel- 
lissima e grande,  dove  egli  abitava,  come  an- 
cora si  può  vedere  per  li  fondamenti.  Sì  clic 
non  è da  uiara^gliarsi  se  i Romani  si  parti- 
rono dall’assedio  della  città;  pure  sendo  ivi 
ritnaso  Cesare  con  le  sue  genti,  e togliendo 
loro  le  acque,  guastando  i condotti,  ed  avendoli^ 
affamiti,  i FiesolanLsi  arrenderono  a -Cesare  a 
palli  ; onde  la  città  fu  distrutta  e spianata  fino 
ai  fondamenti.  E sendo  minata  la  città,  Cesare 
scese  nel  piano  col-  suo  oste  presso  alla  riva 
d*  Amo,  là  dove  Fiorino  co*  suoi  era  stato  inor* 
lo,  e m quel  luogo  cominciò  a edificare  una 
nova  città,  acciò  £hc  i Fiesolani  non  rifaces- 
sero Fiesole.  E avendo  comincialo  a ‘edificare, 
volendo  porle  nome  dal  sud  nome.  Cesarea, 
gli  fu  dal  senato  di  Kòuia  proibito,  e ordina- 
rono che  quelli  senatori,  clic  erang  stati  -alla 
guerra  di  Fiesole,  dovessero  andare  con  Cesare 
a edificare  la  detta  città,  e che  qualunque  di 
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loro  avanzasse  gli  altri  in  prestezza  di  edificio, 
chiamasse  la  città  dal  suo  nome.  Maerino,  Al- 
bino, Pompeo,  Gneo  e Marzio  vi  vennero  co* 
maestri  e con  ordinamenti  da  Roma,  e con  Ce- 
sare divisono  le  parli  della  città  in  questo  mo- 
do. Albino  prese  a lastricare  la  citta,  f ancora 
si  trova  detto  smalto  cavando  nel  Sesto  di  San 
Piero  Schcraggio  e in  porta  di  duomo,  dove 
si  mostra  che  fosse  L’antica  città.  Maerino  fece 
fare  i condotti  dell' acque  dolci,  facendole  ve- 
nire fuori  della  città  sette  miglia,  che  frnirg 
detto  condotto  fino  da  monte  Morello  di  vài 
di  Marina,  rieogliendo  tutte  le  acque  di  (plin- 
to, di  Sesto  e di  Colonnata;  e poi  in  Firenze 
facevano  capo  ad  un  palagio  che  si  chiamava 
termine  d’  acque,  che  in  nostro  volgare  si  chia- 
mava Capaneio,  che  ancora  oggi  si~  vede  in 
Torma  dell’  anticaglie.  E delibi  sapere  che  gli 
antichi  beevann  dell’acqua  delle  fontane  gui- 
dale per  conferiti,  perché  erano  più  leggiere  e 
più  sane,  e pochi  licevano  altro  che  acqua, 
coucio»iaché  in  quel  luogo  non  erano  vigne. 
Pom|*co  faceva  fare  le  mura  di  mattoni  coti 
roeeho  sopra  ritoude.  Marzi»*  tolse  a fare  il 
Campidoglio  a modo  di  quel  di  Roma,  e quello 
fd  di  miracolosa  bellezza,  e questo  palagio  o 
fortezza  fu  dove  oggi  è mercato  vecchio.  Av- 
venne poi  che  quei  signori  compirono  tutti  ad 
una  otta  l'edifìcio  loro,  di  clic  alcuno  non  puotò 
chiamar  la  città  a suo  modo;  e però  prima  la 
chiamarono  la  piccola  Roma,  e pòi  per  la  morte 
di  Fiorino  la  chiamarono  Fioria,  perchè  ella 
fu  abitala  dal  fiore  de’ cittadini  di  Roma;  ma 
in  discorso  di  tempo  fu  chiamata  Fiorenti.!,  c 
oggi  si  chiama  Fiorenza , ed  ancora  si  chia- 
merà Firenze,  per  la  tristagginr  de’ suoi  citta- 
dini; ben  che  non  è da  mai  avigliarsi,  se  quel 
popolo  disceso  da  due  sangui  contrari!  I’  uno 
all  altro,  cioè  Romano  c Fiesolano,  si  nimica. 
Si. che  ora  hai  udito,  pome  Fiorenza  fu  edifi- 
cata ; il -che  fu  innanzi  all’  avvenimento  di  Cri- 
sto settanta  anni,  secondo  che  raccontano  te 
croniche. 


In  qual  modo  Aitila  distrusse  la  città  di  Fio - 
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Negli  anni  di  Cristo  miattroccnto  quaranta, 
regnando  Teodosio  e Valentiniano  iwincradori, 
ebbe  nelle  parli  d’ Aquilone  un -Re  di  Gozia, 
il  quale  ebbe  nome  Attila.  Questi  fu  barbaro 
e senza  legge,  crudele  in  costumi  e in  ogni 
cosa,  nato  nella  provincia  di  Svezia,  $ per  la 
sua  crudeltà  uccise  i fratelli,  e si  dispose  di- 
struggere l’  Imperio  di  Roma,  c ragionò  gran 
moltitudine  di  gente  in  suo  paese,  e si  motte 
con  1’  essercelo  per  venire  in  Italia;  e volendo 
passare,  gli  fu  «lai  Romani  e da’  Francesi  con- 
trastalo, i quali  fecero  con  lui  grandissime 
battaglie  nel  Friuli,  con  grandissima  mortalità 
di  gente,  ti  che  il  detto  Attila  >cudo  sconfìtto, 
si  tornò  nel  suo  paese.  E pure  volendo  seguire 
il  sup  proponimento,  cioè  distruggere  P Impe- 
rio di  Roma,  fallo  maggior  esercito  che  prima, 
si  mosse  con  tpiello,  e giunto  in  Italia,  pose 
assedio  alla  citta’di  Aquile!,  e stellevi  trc  anni, 
e pigliandola,  la  di>fecc;  e tanto  Uree  a Vi- 
cenza, a Brescia,  a Bergamo,  a Milanoy  C qnati 
a tulle  le  terre  rff  Lombardia,  salvo  che  a Ma* 
dona;  il  che  fu  per  li  meriti  ds  Sau  Giinigno- 
oo,  perche  per  li  p neghi  di  costui  U trapassò 
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martirizzare  San  Proemio,  vescovo  di  delta  città 
e coai  distrusse  tutta  la  Romagna,  e poi  passò 
in  Toscana,  e trovò  la  città  di  Fiorenza  pos- 
sente e forte;  e vedendo  come  ella  era  stata 
edificata  dai  Romani,  ed  era  camera  loro,  e 
che  in  quelle  contrade  era  stato  morto  Rada- 
gasio  re  de'  Goti  suo  antecessore,  comandò  che 
fosse  assediata,  e più  tempo  ivi  stette  in  vano. 

E reggendo  ohe  per  assedio  non  si  poteva  avere, 
uè  per  forza,  per  esser  forte  e ben  guardala, 
si  pensò  averla  per  tradimento.  E avendo  i 
Fiorentini  continua  guerra  coi  Pistoiesi,  Attila 
mandò  a dire  a’  Fiorentini  che  voleva  disiare 
la  città  di  Pistoia;  e mostrando  voler  esser 
loro  amico,  e promettendo  loro  franchigia  ed 
altri  larghissimi  pitti,  i Fiorentini  mal  consi- 
gliati credettero  alle  sue  false  lusinghe,  c pciò 
furono  poi  sempre  detti  Fiorentini  ciechi;  c 
cosi  Io  misero  «lenirò  la  città  fon  tutta  la 
gente  sua,  ed  abitò  nel  palagio  maggiore.  E 
scudo  dentro  la  città  con  tutta  la  forza  sua, 
mostrò  fare  un  giorno  un  grandissimo  consi- 
glio, al  quale  richiese  molti  dei  migliori  citta- 
dini, c come  egli  a uno  a uno  entravano  nel 
palagio,  li  faceva  ammazzare  ad  un  valico  di. 
una  camera,  non  sapendo  però  1*  uno  dell’  al- 
tro, e poi  li  faceva  giltarc  in  una  fogna  gran- 
de che  riusciva  in  Arno,  la  quale  era  sotto 
questo  palagio,  acciocché  ninno  se  ne  accor- 
gesse, e cosi  nc  fece  morire  grandissima  qnan-  i 
tità  che  alcuno  non  se  ne  accorse,  se  non  clic 
la  bocca  di  questa  fogna  cominciò  a correr 
sangue  all’  entrare  di*  Arno,  tanto  che  il  fiume 
ne  diventa  vermiglio.  Allora  la  gente  si  accorse 
dell’ inganno  e tradimento  clic  Attila  faceva  ; 
ma  fu  indarno,  perche  egli  aveva  di  già  fatto 
armare  tutta  la  sua  gente.  E come  la  cosa  fu 
scoperta,  egli  comando  loro  che  eglino  corren- 
do la  città,  uccidessero  ogniimo,  ne  guardas- 
sero a sesso  nè  età,  c cosi  fu  fatto  senza  alcuno 
riparo,  pcrcliè  i cittadini  erano  arnia  arme  c 
sprovnliili.  E in  quel  tempo  la  città  di  Fio-  ( 
lenza  faceva  più  «li  du«lici  mila  uomini,  senza 
i veci  hi  e fanciulli,  «le’  «juali  chi  puote  cam- 
pare, se  nc  andò  in  contado,  nascondendosi 
per  fosse,  per  boschi  r per  caverne;  c fatto 
questo,  fu  spogliata  la  città  di  ricchezze,  cd 
arsa  e disfatta  sì  crudelmente,  che  non  vi  ri- 
mase pietra  sopra  pietra,  se  non  verso  occi- 
dente una  torre  che  le'  fare  Pompeo,  ed  una 
porta  verso  settentrione,  e il  duomo  di  San 
Giovanni,  che  allora  si  chiamava  il  tempio  di 
blatte  ; e in  vero  questo  duomo  non  si  disfece 
mai,  nè  disfarà  fino  al  di  del  giudicio;  c cosi 
tu  trova  scritto  nello  smalto  di'!  duomo.  A que- 
sto àpodo  fu  disfatta  la  nobil  città  di  Fi«»r<‘nza 
ed  ivi  fu  morto  il  beato  Maurizid  vescovo  di 
quella.  E debbi  sapere  die  a quel  tempo  i 
Vescovi  non  erano  fatti  come  quelli  di  ogj»i, 
lua  santi  c buoni.  Il  corpo  di  questo  santo  Ve- 
scovo giace  in  santa  Reparata.  Ora  avendo  At- 
tila disfatta  la  città  di  Fiorruza.  se  ne  andò 
su  ’l  monte  di  Fiesole  e fece  rifare  la  ritta, 
facendo  franco  dii  ivi  volessi  abitare.  Là  onde 
molli  «Jisrrsi  da  Fiesole  e di  quelli  di  Fiorenza 
rt  corsone,  c cosi  fu  rifatta  la  città  di  Furiale 
di  miira’è  di  cittadini,  p come  prima  nimica 
de’  Romani.  Poscia  il  dello  Attila  disfece  Pisa, 
Lucca,  VolLcrra  cd  Arezzo,  < le  fece  arare  e 
seminare  di  sale;  e/ dii  trasse  Perugia,  facendo 
»L> angolare  il  bealo  Krcuiauu;  c fece  dedale 


molle  città  di  Campagna  «li  Roma.’r  molli  santi 
monaci  cd  cremiti  furono  da  lui  martirizzati; 
e fere  grandissime  persecuzioni  a’ Cristiani,  ru- 
bando e disfacendo  chiese  e spedali.  Po»  andò 
per  distruggere  Roma;  e scudo  in  man-,  mori 
di  repentina  morte,  c la  notte  che  egli  morì 
apparve  in  visione  a Marziano  imper  idore,  il 
quale  era  in  Grecia,  come  l’arco  «li  Attila  era 
rotto;  per  la  qual  cosa  intèse  che  egli  era 
morto  iu  quella  medesima  notte.  Questo  Aitila 
fu  il  più  crudele  c più  possente  tiranno  che 
fusse  inai,  e per  la  sua  crudeltà  fu  nominalo 
Attila  flagellimi  Dei  ; e veramente  fu  flagello 
di  Dio  per  consumare  la  superbia  de’  tiranni, 
e per  punire  gl'  Italiani  dei  loro  peceati  ; però 
che  in  quel  tempo  erano  molti  corrotti  nella 
eresìa  arriana  contro  la  Fede  di  Cristo,  c in 
molti  altri  peccati  dispiacenti  a Dio.  E cosi  la 
divina  potenzia  puui  questi  peccatori  per  lo 
crudel  tiranno  giustamente. 


Carlo  Magno  viene  in  Italia  ad  istanza  di  Papa 

Adriano,  ed  è fallo  Imperudure . 

Costantino  figliuolo  di  Leone  imperadorc  «liGrc- 
ciaedi  Costantinopoli  eoo  le  sue  forze  fece  comin- 
ciare guerra  in  Puglia  contro  alla  Chiesa  , cd 
io  Toscana  medesimamente  dal  re  Desiderio  clic 
fu  figliuolo  del  re  Tclofre  ; cd  inimicando  la 
Chiesa  di  Roma  per  ogni  camino,  Papa  Adria- 
no* che  reggeva  a quel  tempo  la  Chiesa  , ve- 
dendosi oppressare  fortemente  da  costoro,  man- 
dò in  Francia  per  Carlo  Magno  figliuolo  del 
re  Pipino,  acciocché  egli  venisse  in  Italia  a «li- 
fendere  la  Chiesa  da  Desiderio  e da’ suoi  segua- 
ci ; e Carlo  Magno,  come  divoto,  figliuolo  «lidia 
Chiesa  , si  mosse  con  grandissimo  «‘«serrilo  di 
genie,  e se  ne  venne  in  Lombardia,  ecomh.il té 
con  Desiderio  e col  figliuolo,  dandogli  un’  aspra 
battaglia;  poscia  assediò  la  ciltà  di  Pavia,  e 
per  assedio  la  pigliò,  e prese  Desidei  io,  la  mo- 
glie e figliuoli , salvo  che  il  maggiore  , e lutti 
i suoi  baroni,  c fece  giurar  loro  fedeltà  a Santa 
Chiesa,  c similmente  fece  giurare  a molle  città 
d’  Italia  , c noi  niaodò  il  detto  Desiderio  e la 
moglie  c figliuoli  in  Francia,  c là  morirono  in 
prigione;  e rosi  fu  liberala  lidia  dalla  signo- 
ria de’  Longobardi  , rhc  era  durata  anni  duo- 
cento  cinque , per  le  lorze  dei  Frani  esi  e del 
buon  re  Carlo  Magno;  r non  ebbe  poi  più  Re 
nessuno  in  Lombardia.  Avendo  Carlo  Magno 
avuta  U delta  vittoria,  se  ne  venne  a Roma,  c 
«la  Papa  Adriano  r da’  Roman)  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente c gli  fu  fatto  sommò  onore  e gran- 
«<l  issi  ino  trionfo  E«l  appressandosi  alla  città  «li 
Roma,  a Monte  Mari  smontò  a,  piedi  fino  alla 
città,  e con  gran  divozione  basciò  le  porte  di 
quella,  e poi  andò  a ciascuna  chiesa  odVrcndo 
riccamente,  e «la’  Romani  fu  fatto  cittadino  «ti 
Roma  ; èd  egli  dirizzò  Jo  stato  della  Chiesa  in 
Italia,  lasciando  ogniunn  libero,  e abbatté  ogni 
forza  «lelP  liupeiador<!  d|  Costantinopoli,  e «lei 
Re  dì  Lombardia  c de’  lor  seguaci  ; c ridotta 
la  Chiosa  come  il  re  Pipino  Pareva  lasciala,  di 
più  accrescendole  il  ducato  di  Spoleto  e di  Be- 
nr ventò  , andò  .fino  hi  Puglia  , e là  ebbe  più 
-battaglie  ^ e di  tutte  fu  vincitore.  Ed  arenilo 
oacciali  o morti  tutti  i rubelli  della  Chiesa,  e 
posto  quella  e l’Italia  in  pacifico  stato,  attese 
a nimicare  i Saracini,  i quali  avevano  occupato 
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ProTenxa  , Navarro  c Spagna  , e con  la  luna 
•h**Mioi  baroni,  cioè  coi  «Io«li«'t  Paladini , con- 
quistò quelle  tre  presi  urie.  F.  perche  in  una 
città  clic  si  chiama  Arti  «li  Provenza  presso  alla 
marina  avevano  fatto  i Sai-anni  ogni  loro  sforzo 
per  combattere  con  Carlo  Magno,  scndovi  ve- 
nuti molti  signori  Saraciui,  Carlo  Magno  che 
era  a Marsilia,  rtl  aveva  presa  quella  città  per 
forza  di  battaglia,  bene  e valorosamente  com- 
battendo, sentendo  di  questo  apparecchiamènto, 
venne  con  la  gente  sua  presso  alla  detta  città 
di  Irli  ; e ragunali  tutti  li  suoi  baioni,  fra  i 
quali  era  il  conte  Orlando,  il  vescovo  Turpino, 
L’Iivier  di , Hi  ritaglia  , il  marchese  Uggieri  , il 
9 Danese. di  Danismarco,  il  dura  Namo  di  Ha* 
virra,  Astolfo  «l'Inghilterra  ed  altri  signori, disse 
queste  parole:  Figliuoli  mici,  io  ho  inteso  olir 
i Saraciui  qui  souo  rag  «mi  .iti  per  voler  provar 
r ultima  lor  fortuna  , e però  io  vi  prego  che 
«gimmo  dica  il  suo  consiglio.  Allora  si  levò  il 
conte  Orlando  c disse  : Santa  Corona,  ancora 
ch’io  sia  indegno  a tanta  risposta,  pure  iofi- 
«ponderò  per  tutti  questi  miei  fratelli  e vostri 
figliuoli  che  son  qui  adunali  A noi  pare  che 
ss  mandi  a questi  nostri  nimici  i)  gnaulo  della 
battaglia  animosamente  , cnnriosiacltè  noi  ab* 
Marno  iddio  e la  ragione  dal  lato  nostro;  c se 
Dio  è con  noi,  citi  ci  fia  contro  , tagliando  le 
nostre  spade  come  liaiiuo  fatto  pel  passato? 
Carlo  si  maravigliò  udendo  le  alte  ed  animose 
parole  die  aveva  dette  il  conte  Orlando,  e dis- 
se: lo  |emo  che  la  volontà  non  ti  faccia  tra- 
scorrete a dire  queste  parole.  Rispose  il  vescovo 
Turpmn  : Santa  Corona  , egli  vi  ha  detto  ili 
breve  l’animo  nostro  troppo  meglio  clic  non 
ve  lo  avremmo  saputo  dir  noi,  c però  rnnfrr- 
ut  i nno  quanto  egli  ha  licito.  Allora  Carlo  Ma- 
glio mandò  il  guanto  di  lla  battaglia  ai  $.iraci- 
ni  , rd  osti  lo  accettarono  gagliardamente.  E 
venuto  il  di  die  si  doveva  rombatici  e,  con  molla 
diligenti  Tiiiio  campo  c l’altro  fecero  le  schie- 
re, r dato  il  segno,  le  genti  si  abboccarono  in- 
sieme, cominciandosi  a dare  e tórre  grandissi- 
mi colui;  c quivi  fu  uua  delle  gran  battaglie  che 
Carlo  lucesse  mai,|»ery  che  vi  riinasrr morti  molti 
Cristiani,  fra  i quali  fu  il  vescovo  Turpino,  ed 
altri  ili  gran  valore.  E durò  la  battaglia  tutto 
il  giorno  fino  a gran  pezzo  di  notte;  pure  i 
Saraciui  rimasero  sconfitti,  perforile  fu  dati  la 
città  a Carlo,  ed  egli  fere  la  mattina  attendere 
a iiietl icari*  i suoi  Cristiani.  E perchè  i morti  I 
erano  mescolati,  né  si  conoscevano  da’ Sai  acini 
« Cristiani,  Carlo  fece  prirgo  a Dio,  che  gli  desse 
grazia  che  egli  conoscesse  i Cristiani  da’Saraeini. 
acciocché  si  potessero  sotterrare;  c per  divina 
grazia  a ogni  Cristiano  nacque  un  (foie  per  me* 

La  boera,  ed  a* Saraciui  un  pruno;  per  la  qiul 
cosa  lutti  for  conosciuti,  c ili  più  si  trovarono 
la  mattina  centinaia  di  sepolture  ili  pietra’  fatte 
per  tollerate  i Cristi  mi;  e così  fu  fatto,  che 
con  mollo  onore  vi  fnrono  seppelliti  tulli;  e fra 
gli  altri  fu  ti  ovato  il  corpo  del  vescovo.  Tur- 
pino,  che  era  morto  per  la  Fede  di  Cristo;  e 
cosi  Corto  scacciò  i Stracani  di  Provenza,  Sfa- 
varrà  e Spagna.  D >po  questo,  Carlo  passò  olirà 
il  inare  a richiesta  ili  Michele  imperadorc  ili 
Coslauliuoptdi  e del  Patriarca  di  Gicrusalem, 
e conquistò  la  Terra  Santa,  la  quale  era  oc- 
cupala dal  He  de’  Saraciui  ; c tornando  in  Col- 
ata iitiuopoli.  lo  iinperadoie  Michele  gli  Valse; 
donare  grandi«sitao  tesoro,  e nulla  volle  piglia 
re,  se  non  alquanto  del  legno  della  Santa  Croce J 
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di  Cristo,  cd  uno  dei  chiovi  coi  quali  egli  fu 
confitto  in  quella,  le  qual  cose  egli  portò  a 
Parigi.  E poi  che  egli  tu  tornato  a Parigi,  si- 
gnoreggiò, per  sua  potenzia  e virtù,  la  Italia.  la 
Provenza,  la  Navaira  e la  Spagna,  c per  suo 
bontà  fu  rifatta  Fiorenza,  solo  diro  per  la  sua 
bontà  e virtù  ; e però  mi  pare  «la  contare  la 
progenie  sua  e de’ suoi  discendenti,  fino  che 
venne  meno  al  tempo  di  Ugo  Ciap|ictla  dura 
di  Orliens.  Dopo  Carlo  Magno  regnò  impera- 
dure  c re  di  Francia  Luigi  suo  figliudo,  e poi 
Lottici!  suo  figliuolo;  e Cado  calvo  fu  l'altro 
irapcradorc  due  aulii,  r Luigi  figliuolo  di  Luigi 
fu  re  di  Baviera,  e di  là  rimasero  re  i suoi  ilr- 
sceiidcnli;  c poi  fu  re  l'altro  Luigi  halho  suo 
figliuolo;  questi  11011  ebbe  lo  Imperio,  ma  fu 
imprradore  Luigi  figliuolo  di  Lottierì.  Di, que- 
sto Luigi  halho  narquero  due  figliuoli;  l’uno 
ebbe  nome  Luigi  e l’altro  Carlo  Magno,  ma 
non  nacquero  d’  un  medesimo  maritaggio.  One* 
sii  regnarono  riuqur  anni,  e poi  furono  unirti, 
cd  i baroni  di  Francia  diedero  la  corona  al 
grosso  Imprradore,  clic  fu  figliuolo  di  Carlo 
calvo,  e regnò  cinque  anni,  essendo  Imperatiti  re, 
c re  di  Francia.  Questo  fu  quel  Carlo  che  pa- 
cificò 1 \0r111andi.  c fece  parentado  con  foro, 
e feccli  diventare  cristiani,  e poi  divenne  si 
ammalato,  die  era  perduto  dei  corpo  e «Iella 
mente;  on«le  per  necessità  fu  depost»  «Ialiti  im- 
perio e dal  reame,  e per  lì  baroni  deli' imperio 
fu  eletto  Arnolfo  itnpcradore,  ma  non  fu  della 
schiatta  di  Carlo,  nè  poi  fu  più  alcuno  impc- 
r udore  di  Francia  ; c poi  fu  fatto  imperati  ore 
Diho  figliuolo  «li  Uberto  conte  di  Argenti,  .e 
regnò  nove  turni,  c fu  buono  uomo;  ma  scudo 
in  Guascogna,  i baroni  fecero  re  di  Francia 
Carlo  semplice  figliuolo  «li  Luigi  balbo  «Iella 
diiilla  schiatta  reale;  onde  gioc  sapendo  Ollio, 
di  Guascogna  venne  in  F« ancia,  c (ecc  guerra 
cinque  anni,  e poi  si  morì.  Questo  Caffo. sem- 
plice regnò  ventisette  anni,  c (neutre  che  egli 
era  re,  parte  dei  baroni  di  Francia  fecero  re  il 
figliuolo  dei  detto  Olbo,  il  quale  aveva  umile 
[Liberto,  e fu  per  questo  grandissima  battaglia 
insieme;  ma  alla  fine  questo  Umberto  fu  scon- 
fitto e morto  dal  detto  Carlo  semplice,  e poi 
il  detto  Carlo  fu  preso  da  un  Ruberto  clic  era 
del  lignaggio  di  Olilo,  e lauto  lo  tenne  in  pi- 
gione, che  egli  si  mori  ; là  onde  la.  moglie  del 
detto  Carlo  se  ne  andò  in  Inghilterra  dal  fra- 
tello che  era  he  «T  Inghilterra,  e mriionnc  sero 
un  suo  figliuolo  che  aveva  nome  Luigi,  ed  i 
baroni  fecero' re  Hidolfo  figlio. do  del  Dura  «li 
Borgogna,  il  <|uafo  r«*guò  due  anni,  c noi  si 
mori;  per  che  i baroni  di  Francia  maiuiatoim 
in  Inghilterra  por  lo  giovane  Luigi  figliuolo,  di 
Carlo  semplice,  c fecrlo  re  di  Frància.  Questo 
Luigi  regnò  anni  Ventisette,  ed  ebbe  per  mo- 
glie la  sorella  «li  Olito  Alamanno  imprradore, 

« d ebbe  due  figliuoli,  cioè  Lottieri  c Carlo,  poi 
fu  preso  nella  rillà  «li  Lione  su  ’1  Rodano  da 
*Ugo  il  grande,  clic  era  suo  nimiro;  il  che  sa- 
pendo Olilo  iiupcradnre,  vcune  in  Francia  con 
grande  esercito,  e prese  la  città  di  Lione,  c 
trasse  di  prigione  Luigi  suo  cognato,  e poi  poso 
T assedio  alla  città  di  Parigi,  «love  era  Ugo  il 
grande,  la  quale  si  arrendè  al  detto  Olilo;**» 
pacificati  insieme  costoro,  fu  rimesso  il  re  Luigi 
in  una  signoria.  Dopo  la  morte  di  questo-Lui* 
gl,  fu  fatlo'rc  «li  Francia  Lollicrì  suo  figlinolo, 
il  quale  regnò  anni  trcnlauno,  ed  ebbe  guerra 
con  Olbo  «no  cugino,  ma  fecero  ella  Ime  pa- 
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ri r ; e «lupo  la  morir  tiri  tirilo  rr  Lollirri  , 
fu  fallo  rr  ili  Francia  il  lì"lmn|  tiri  tirilo  rr, 
chr  chlic  auro  rgli  nomi*  Lollirri,  e rottili  rr - 
gnu  uii  anno,  r poi  mori  senza  crede;  ni  al* 
lotti  i baroni  tli  Francia  fecero  lor  rr  Ugo  Oiap* 
prtl.i  tinca  d'Orlirns  negli' anni  tli  Cristo  no* 
vernilo  novanta  ; rd  allora  mancò  la  buona 
schiatta  di  Carlo  Magno  ; r cosi  regnò  il  le* 
gnaggio  del  rr  Pipino  padre  tli  Carlo  Magno 
dnronto  Irrntasri  anni.  Avvenne  rbr  il  detto 
Carlo  Magno  snido  tornato  di  olirà  mare,  come 
tirilo  è,  e «nido  signore  d’ Italia,  di  Provenza, 
ili  Navarca  e di  Spagna,  i malvagi  Uomini  coi 
Toscani  e Lombardi  si  ribellarono  dalla  Chiesa, 
r presero  Papa  Leone  terzo  mentre  clic  egli  sti- 
llava a professione,  ed  abbacinarono  e taglia* 
rongli  le  inani,  e poi  lo  mandarono  via.  Ma, 
coinè  piacque  a Dio,  e come  uomo  santo  ed 
innocente,  riebbe  la  vista,  r audossenc  in  Fran- 
cia a pregare  Carlo  Magno  che  venisse  a lumia 
a rimetter  la  Chiesa  in  sua  libertà  ; ed  egli  in- 
sieme col  Papa  se  ne  venne  a Roma,  e rimise 
la  Chiesa  rd  il  Papa  in  suo  stato  e in  libertà, 
e fece  vendetta  contra  coloro  elle  avevano  ri- 
volto «olio  sopra  lo  stato  della  Chiesa.  Avendo 
Carlo  Magno  tallo  tinto  per  la  Chiesa,  emesso 
in  pare  quasi  tutla  la  Cristianità,  il  Papa  con 
tutti  li  Cardinali  ed  i Romani  privarono  lo  !m* 
prradore  di  Roma  e di  Costantinopoli  e di  Gre- 
cia, e per  decreto  fecero  imperadore  il  detto 
Carlo  Magno  re  di  Francia,  si  come  uomo  de- 
gnissimo dello  Imperio;  e dopo  elio  egli  fu  con* 
sacrato  e coronato  la  mattina  di  Pasqua  mag- 
giore, imperò  quattordici  anni,  -dieci  mesi  e 
quattro  .(li,  signoreggiando  tutto  l'Imperio  di 
nniratf  e le  provinrie  dette  di  sopra,  ed  ezian- 
dio lo  Iufpeiio  di  Costantinopoli  era  alla  sua 
ubbidienza,  e fece  edilicare  tante  badie  quante 
lettere  sono  nell'alfabeto,  cominciando  il  no- 
me di  ciascuna  per  la  sua  lettera)  c rosi  visse 
in  santa,  perfetta  e buona  vita,  eiL  accrebbe 
mollo  la  Chiesa  di  Dio  e la  Cristianità,  e visse 
settanladue  anni,  e umili  segni  apparirono  in- 
nanzi la  sua  morte,  e lasciò  grandissimi  tesori 
per  far  chiese  c spedali  ed  altri  luoghi  pii. 


/ Pisani  vanno  in  Maiolica , al  i Fiorentini 

guardano  Li  loro  città.  Come  ne  J uro  no  ri • 

Meritati. 

Nel  tempo  che  i Pisani  erano  quasi  signori 
dr.l  mar  nostro,  volsero  con  la  loro  armala  ao- 
da re  in  Maiolica,  la  quale  tenevano  i Saraciui; 
^ preso-  per  pattilo  ili  andare,  subii. unente 
fecero  ogni  loro  sfmzo  ili  navi,  galee  ed  altri 
legni,  e fecero  grande  e bella  armata,  e for- 
nita di  ciò  clic  bisognava  all’ impresa,  c tira- 
rono via.  K tendo  di  già  con  rannata  sopra 
Vada,  il  Commi  di  Lucca  vcjme  a oste  a ihsà 
per  pigliai  la,  eoociossiaclie  non  vi  eran  se  non 
vecchi,  fanciulli  e donne.  F.  sentendo  i Pisani 
che  i Lucchesi  veniano,  dicròno  volta  con  Par- 
mal*  per  temenza  di  non  perder  la  città  loro; 
il  che  i Lucchesi  vergendo,  si  partirono  e tor- 
narono »•  Lacca.  E i Pisani  avendo  fallo  Ja 
impresa  dell' armata  per  andare  a Maiolica,  c 
lo  «pendio 'grande,  se  lo  riputarono  in  g'ran 
vergogna,  c presono  partilo  di  mandare  a Fio- 
renza, e pregare  i Fiorentini,  che  guardasscro- 
loro  Pjsa  Ho  a C|IC  fossero  tornali,  c vi  man 


darnno  ambasciarla;  e i Fiorentini,  come  amo- 
revoli vicini  , vi  mandarono  gran  gente,  e i 
Pisani  presero  la  via  del  mare,  e i Fiorentini 
si  accamparono  fuora  di  Pisa  due  miglia  ; ed 
il  capitano  mandò  bando  nell’  oste,  che  alcuno 
non  entrasse  in  Pisa,  solo  per  onore  delle  don- 
ne, a pena  della  forca.  Avvenne  che  un  fi- 
gliuolo del  capitano,  come  giovane  innamoralo, 
udì  dire  clic  in  Pisa  era  una  bellissima  donna; 
se  ne  innamorò,  udendo  dire  di  sue  bellezze,  senza 
averla  mai  veduta,  e disposesi  di-  vederla,  e, 
senza  altro,  un  giorno  ad  una  festa  entrò  in 
Pisa  e la  vide,  e,  senza  fare  o dire  atto  alcuno 
disonesto,  se  ne  tornò  nel  campo.  Il  padre  sen- 
tendo clic  il  figliuolo  era  corso  in  Pisa,  fecelo 
pigliare,  c domandandolo  se  era  vero  che  egli 
fosse  entrato  là  entro,  rispose  di  si,  ma  ^lic 
non  aveva  fatto  rosa  alcuna  disonesta;  ma  il 
•idre  lo  imprigionò,  T .si  dispose  appiccarlo, 
n qual  cosa  sentendo  & vecchi  che  erano  in 
Pisa,  uscirono  e lo  pregarono  clic  volesse  es- 
ser cunicolo  perdonare  all*  età  del  nlalc  avven- 
turato giovane;  ma  il  capitano,  per  aver  egli 
valicato  il  suo  comandamento,  non  ascoltò  i 
lor  prieglii.  E la  madre  sentendo  la  sentenza 
del  padre  contro  il  figliuolo,  per  lettere  lo  pre- 
gò euc  non  la  volesse  orbar*;  di  quel  solo  fi- 
gliuolo, c «enza  speranza  di  averne;  ina  il  marito 
non  ascoltando  uè  la  moglie  nc  altri,  si  dispose 
appiccarlo;  e gli  uomini  di  Pisa  gli  protesta- 
rono, che  non  volevano  clic  egli  lo  facesse 
morire  su  ’l  terreno  loro.  Per  la  qual  rosa  egli 
romperò  da  un  villano  un  pezzuole»  di  terra, 
nd  quale  fece  rizzare  un  paio  di  forche  e qui- 
vi lo  fece  appiccare,  e questo  fe’  per  dare  ©«- 
sciupio  agli  altri,  acciocché  i Pisani  non  potes- 
sero dolersi  de’  Fiorenti mL-“  E rosi  guardarono 
quella  città,  tanto  clic  i Pisani  tornarono  da 
Maiolira  vittoriosi;  rd  in  segno  di  ciò  ne  re- 
carono due  colonne  di  porfido,  le  quali  avevano 
questa  virtù,  die  ciascuno  che  si'  trovava  me- 
no cosa  nessuna,  e fos»c  ito  a queste  colonne, 
vedeva  il -ladro  col  furto  in  mano  ; e di  più 
recarono  una  porla  intagliata  di  metallo  Giunti 
i Pisani  a Pisa,  dicrono  le  prese  a’ Fiorentini, 
che  pigliassero  una  «li  queste  due  cose,  cioè, 
o le  colonne,  o la  porla.  1 Fiorentini  presero 
le  colonne,  r i Pisani  per  invidia  le  guastarono 
con  fuoco  e fumo,  togliendo  loro  la  chiarezza) 
e le  fasciarono  di  panno  scarta  (lino  ; e questo 
fu  il  merito  che  i Pisani  renderono -a’  Fioren- 
tini per  la  guardia  che  eglino  avevano  fatta 
alla  città  loro.  Ove  questo  inganno  molto  spia- 
eque  a*  Fiorentini  ; ma  pure  questo  non  ni  il 
eominciameiito  della,  tiiuiieizia  che  fu  tra^’l  Co- 
mune di  Fiorenza  e quel  di  Pisa;  anzi  fu  che 
negli  anni  di  Cristo  mille  durrnto  venti,  sendo 
incoronato  P Imperadore  Federigo  secondo  a 

ÌIJ  Roma,  e P inipcradrice  Costanza  sua  moglie  da 
Papa  Onorio  terzo,  con  grandissimo  trionfo  e 
gloria,  il  di  di  salila  Cecilia,  tulli  i Comuni 
| d' Itajia,  per  fargli  onori»,  gli  mandarono  imita- 
scia  dori  ; e sendovi  quellp  di  Firenze  e quello 
di  Pisa  per  fare  onore  all*  Imperadore, *e  sendo 
| in  rasa  gli  Annibali  un  valoroso  Cardinale  che 
IJ  si  chiamava  (riesser  Pani  airone,  gssO  Cardinale 
''■invitò  a desinare  con  seco  V imbascindore  fio- 
rentino, c avendo  costui  un  bellissimo  calcitino 
•francese  da  onera,  quello  iinhasriadore  glielo 
chiese,  c il 'detto  Cardinale  glielo  donò;  e la 
mattina  dipoi  invitò. l’iiubaseiadorc  pisano  clic 
juedesi marne» Ir  gli  thicìc  ' quel*  cane,  cd  egli 
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non  si  ricordando  di  averlo  promesso,  glielo 
chinò;  ma  la  mattina  seguente  il  Fiorentino 
mandò  per  esso,  e il  Cardinale  gliele  mandò,  e 
il  Pisano  poscia  mandando  per  esso,  seppe  ro- 
me  il -Fiorentino  P aveva  avuto,  e ne  prese 
molto  sdegnò..  E ritrovandosi  un  giorno  cavai* 
cando  questi  imbasrindoi  i.  si  dissero  per  questo 
caglinolo  di  sronrie  e villane  parole,  e dalle 
paiole  vennero  a' fatti,  e ne  restò  soperchialo 
il  Fiorentino,  conciossiaehé  il  Pisano  avesse  con 
Inibente  d’arniche  però  il  Fiormtino  fèce  ra- 
gunata  di  altri  Fiorentini  che  erano  nella  Corte 
dell*  Jmperadore  e del  Papa,  ed  assalirono  i 
Pisani,  e fecero  loro  vergogna  e danno;  e i 
Pisani  avendo  ricevuto  questo,  srrisieio  a Pisa 
come  il  raso  stava;  là  onde  il  Comune  di  Pisa 
subitamente  fece  arrestare  e tórre  Latta  la  mer* 
cotanzia  clic  era  in  Pisa  de*  Fiorentini,  la  quale 
fu  in  grandissima  quantità  ; e il  Comune  di 
Fiorenza  mandò  piu  e più  volte  a Pisa  pre- 
gando che  questa  mercatanzia  fosse  resa,  ri* 
cordando  loro  il  servigio  che  il  Comune  di  Fio* 
renza  gli  aicva  fatto  per  lo  tempo  passalo.  I 
Pisani  si  scusavano  che  la  detta  mere.itanzia  era 
stala  trabalzata,  e non  dava  loro  il  cuore  di 
poterla  trovare;  ove  i Fiorentini  dissero  loro: 
Se  voi  non  re  la  rendete,  noi  proveremo  di 
riaverla  con  la  spada  in  mano,  se  voi  signo- 
reggiasti più  mare  c più  terra,  che  non  fate. 

I Pisani  risposero,  che  ogni  volta  eliclo  sapes- 
sero, gli  mozzerebbooo  la  via:  ed  allora  vrg. 
gemlo  il  Comune  di  Fiorenza  esser  oltraggiato 
d. il  Comune  di  Pisa,  mossonsi  con  .grande  es- 
se retto,  e andarono  per  meltère  oste  a Pisa,  e 
i Pisani  animosamente  si  fercro  loro  incontro, 
come  egli  avevano  promesso,  e si  riscontrarono 
a Castri  del  Bosco,  e quivi  si  affrontarono  in- 
sieme e fecero  grandissima  battaglia;  ina  alla 
fine  i | Stani  rimasero  sconfini,  e vennero  presi 
mille  trrrento  Pisani  de*  misturi,  c cosi  fu  at- 
tutato per  quella  volta  il  rigoglio  de*  Pisani.  Si 
clic  ora  hai  udita  la  ragione,  perché  cominciò 
guerra  tra  Pisani  c Fiorentini,  e chi  ebbe  di 
questo  principio  il  tort05  benché  ci  pare  che  i 
Fiorvulioi  sempre  abbiano  avuto  il  torto  di 
ogni' guerri  e il  prggio.  1/ opera  loda  il  fine;, 
che  eglino  son  pur  soggetti  a lor  dispetto. 

Dove  prima  nacquero  le  parti  bianca  e nera. 

Figli  ebbe  nella  città  di  Pistoi^,  nel  tempo 
clic  ella  ura  in  granile  stato,  una  famiglia  di 
nubili,  i quali  si  chiamavano  i Cancellieri,  di- 
scesi da  un.  messrr  Cancelliere,  il  quale  fu  ince- 
ra tante-  e -guadagnò  moneta  assai,  fcbbe  questi 
«li  due  moglie  figliuoli  assai,  i qnali  per  fa  lor 
ricchezza  furono  tutti  cavalieri,  uomini  valo- 
rosi e da  bene,  magnanimi  e cortési  in  ogni 
cosa;  c moltiplicarono  tanto,  che  io  .poco  tem- 
po furono  più  di  cento*  uomini  d' arme;  e 'sib- 
ilo ricchi  di  avere  t di  persone  più  che  fami-  * 
giu  che  fussc  in  quel  paese,  per  una  fantesca, 
che  era  assai  bella  e graziosa,-  nacque  -fra  loro 
una  maladclta  divisione  di  parole  e di  alcuna 
ferita;  di  clic  srndosi  divisi  in  due  parli,  l'u- 
na  si  chiamava  Cancellieri  bi.lnrhi,  cioè  quelli 
che  discesero  dalla  prima  moglie,  ed  altri  si 
chiamarono  Cancellieri  neri,  e .questi  discesero 
dalla  seconda.  K «erniosi  torchi  insieme,  c n-* 
vendo  i Bianchi  sopraffatto  ì Neri,  e volendo 
eli  questi  t orbare  alla  emenda/ mondarono  co- 
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lui  che  aveva  fatta  la  offesa,  a chiedere  mise- 
ricordia e perdonanza  «Ila  parte  de*  Neri,  rhe 
erano  quelli  eh*  erano  stati  offesi,  avvisandosi 
rhe  questo  atto' di  umiltà  troverebbe  pietà.  Si 
che  giungendo  rolui  che  aveva  offeso  nella  pre- 
senza degli  offesi,  umilmente  s’  inginocchio,  c 
chiese  perdonanza  per  1*  amor  d*  Iddio,  dicen- 
do rhe  di  lui  pigliassero  quella  vendetta  che 
volessero;  ed  alcuni  degli  offesi  più  giovani 
clic  ivi  erano,  presero  costui,  e liraroirfo  in 
una  stalla  c dissero:  Cava  fuori  la  mano  ritta; 
c costai  lagrimando,  con  inolia  paura  disse  que- 
ste parole:  Io  vi  prego  clic  abbiate  misericor- 
dia di  me,  perche  maggior  vendetta  non  potete 
fare,  che  potendola  fare,  non  la  fare;  e costoro 
con  forza  gli  posero  la  mano  ritta  sa  la  man- 
giatoia, e gliela  tagliarono;  della  qual  cosa  per 
tutta  Pistoia  fu  grandissimo  romore,  c ne  fu- 
rono molto  biasimali  dal  lato  de' Néri;  r per 
questo  si  divise  .quasi  tutta  Pistoia,  c I*  una 
parte  tenne  coi  Neri,  e l’altra  coi  Bianchi,  ed 
ebbevi  tra  loro  più  battaglie.  1 cittadini,  per 
tema  clic  le  dette  parti  non  facessero  ribellione 
nella  terra,  a contemplatone  di  parte  guelfa 
si  rimisero  nc*  Fiorentini,  che  li  racconciassero 
insieme;  là  onde  i Fiorentini  presero  la  terra, 
e mandarono  lé  dette  parti  a’ confini  a Fio* 
lenza,  là  Ove  la  parte  de’ Neri- si  ridusse  dalle 
case  de*  Frescobaldi,  c i Bianchi  da  quelle  de* 
Cerchi  nel  {^arbo,  per  li  parentadi  che  erano 
fra  loro  F.  scodo  in  Fiorenza  questo  maladetto 
seme,  divise  a -parti  tutta  la  èiltà  ; e l’ima  parte 
dc’ciltadini  teneva  con  una  parte  di  loro,  o 
l'altra  con  Patirà;  ri  Cerchi  èrano  capo  della 
parte  bianca,  e i Donali  della  nera,  li  multi - 
plieò  tanto  questo  maladetto  seme  nella  città 
di  Fiorrnxa,  che  più  volle  nc  andò  a rumore; 
e per  questo  ne  venne  guasta  r diserta,  c pri- 
ma era  stato  gran  tempo  in  parifico  stato.  Ur 
fu  fatto  sentire  a Papi  Bonifacio,  come  la  città 
di  Fiorano  enigmista  per  queste  miladette 
parti;  per  che  egli- vi  mandò  il  Cardinale  di 
Acquospaita,-rhr  la  racconciasse  e riformasse, 
c il  detto  Cardinale  fece  quanto  puote,  ma  non 
puote  far  nulla  ; e non  polendo  fare  detti  ac- 
cordi, partissi  e lasciò  la  città  interdetta.  E 
sondo  la  città*  di  Fiorenza  in  tanto  pericolo, 
era  lutto  il  giorno  aU'arnii.  Messrr  Corso  Do- 
nali con  gli  Spini  c i Pazzi,-  c i Tosinghi  e i 
Cavicciuli  c i lor  seguaci  popolani  di  parie 
Nera,  e con  volontà  de' capitani,  mandarono  .a 
Papa  Bonifacio,  che  si  movesse  qualche  signo- 
ria della  rasa  di  Francia,  che  venisse  di  «jua 
a metterli  in  stato  eri  abbattesse  parte  Bianca, 
e in  ciò  spendesse*!  quanto  si  potesse.  E come 
'questo  fu  sentilo,  subito  fu  dato  bando  a m es- 
ser Corso  Donati  dell’  avere  e della  persona,  e 
a più  altri  caporali  di  quella  setta,  rd  assai 
ne  furono  condannali  in  pecunia,  c pagarrHK», 
•c  poi  furono  mandali  a' confini.  Messer  Covi» 
Donati  se  nc-andò  a Berna,  e tanto  fe’con  Papa 
Bbnifario,  rhe  egli  mandò  ùi  Francia  per  mrs- 
rfr  Carlo  di  Yalois  fratello  del  he  di  Francia, 
o dirgli  intendimento  di  farlo  re  de*  Bnmnni, 
Cioè  imperadoae;  sotto  la  quale  intensione  i 
promessa  il  detto  Carlo  passò  in  Italia,  e rimi- 
se roesser  Córsg  e la  parte  Nera  in  Fiorenza  ; 
e di  questo  ne  segui  un  gran  male,  perchè 
tutti  i Bianchi  cj»e  erano  meno  *poascntì  furo- 
no, rubati,  e poi  il  detto  Carlo  ne  fu  nimico 
di  Papa  Bonifacio,  e fu  quello  cbe’l  fece  mo- 
rire. Però  che  il  dello  Papa  gli  aveva  promesso 
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«li  f.irlu  Imncrarfore,  e poi  non  lo  fé1;  tal  rhc 
«jiiasi  si  può  «lire  clic  questo  maladelìo  scine 
lo  grandissimo  disfacimento  della  città  di  Fio- 
renza e di  Pistoia  e «Irli’ altre  terre  di  Tosra- 
na.  e rhc  per  questo  seme  nacque  la  morte 
di  Papa  Bonifacio  ottavo. 


Come  Papa  Celestino  rinunzia  al  Po f Mito. 

Essendo  per  la  morte  di  Papa  Nicola  d’  \- 
seoli  varalo  il  papato  per  due  noni  per  discor* 
d\i  de*  Cardinali  che  erano  partiti,  e ciascuna 
delle  nelle  voleva  uno  de’  suoi  Papa  ; ed  essen- 
do i Cardinali  in  Perugia  eostretli  aspramente 
da’ Perugini  eh*  eleggessero  un  Papa,  come  pia- 
cque a Iddio,  furono  in  concordia  di  non  eleg- 
gere alcuno  di  loro  collegio  , ma  elessero  un 
santo  uomo,  il  quale  aveva  nome  fra  Pietro  del 
Murrone  di  Abruzzi.  Questi  era  romito  e di 
aspra  penitenza,  e,  per  lasciare  le  vanità  del 
mondo,  rinunziato  aveva  il  mnnist'To  rl>c  egli 
aveva  edificato,  ed  e#»  andato  a fare  penitenza 
nella  montagna  del  Marrone,  la  quale  c sopra 
a Sulmona.  Ed  essendo  eletto  e incoronato,  fu 
detto  Papa  Celestino,  e fere  subito  dodici  Car- 
dinali per  consiglio  di  Cariote  di  Sicilia,  e la 
maggior  patte  oltramontani  ; e poscia  ne  andò 
con  la  Corte  a-  Napoli,  c dal  re  ('.irlo  fu  rice- 
vuto graziosamente  e con  grande  onore,  Ma  per- 
ché e.di  era  uomo  semplice  e non  Icltei^ito  . 
r delle  pompe  del  mondo  non  si  travagliava,  i 
cardinali  P apprezzavano  poco  , c pareva  loro 
a utile  della  Chiesa  non  aver  fatta  buona  ele- 
zione ; onde  il  detto  santo  Padre  accorgendosi 
df  rio,,  c non  sentendosi  sofiieientc  al  governo 
della  Chiesi,  come  quegli  clic  amava  più  ser- 
vire a Iddio  che  alle  pompe  del  mondo , cer- 
cava ogni  via  come  egli  potesse  rinunziare  il 
papato.  Tra.i  Cardinali  ve  n’. era  uno,  il  cui 
nome  era  messer  Benedetto-  Gaietani  d’ Alagna, 
savio  mollo,  e delle  rose  del  mondo  a «sai  pra- 
tico e sagace  , il  quale  aveva  gran  volontà  di 
pervenire  alla  dignità  papale,  e quello  ron  or- 
dine aveva  procacciato  col  re  Carini,  e già  aveva 
dal  Ile  la  promessa,  la  quale  poi  gli  vrnnc  fatta. 
Questi  si  mise  innanzi. al  Papa,  sentendo  che 
egli  aveva  voglia  di -rinunziare  il  papato,  e con- 
tigli (dio  che  egli  facesse  un  decreto  , che  per 
utile  fieli’  aniina  sua  ogni  Papa  potesse  rinun- 
ziare il  papato  , mostrandogli  lo  essempio  di 
Santo  (demente,  che  quando  San  Pietro  venne 
a morte,  lasciò  che  presso  a lui  fosse  Papa  egli; 
rd  esso,  per  utilità  dell'anima,  sua  non  volse  esse- 
re, r Iti  prima  di  lui  San  Lino,  c pòi  fu  San 
Cleto,  e poi  fu  San  Clemente.  E come  il  detto 
Cardinale  lo  consigliò  così  fere  il  detto  Pa- 
pa Celestino  detto  decreto.  Ed  essendo  il  Papa 
in  rnnristoró  con  tulli  i Cardinali,  fere  una 
tua  diceria,  e poi  in  lor  presenza  si  cavò  la 
corona  e il  manta,.  papale.  , c rinunciò  il  pa- 
pa tu.  Vero  è che  molti  diroho  che  il  detto 
Cardinale  gli  venne  una  notte  segretamente 
con  una  tromba  a rapo  al  letto,  r eh  ia  mollo 
Ire  vpjlc;  ove  Papa  Celestino  gli  rispose  c 
disse  : Chi  sei  tu?  Risposi»  quyl  dalla  liomba: 
lo*  sono  PAngel  da  Iddio  .mandato  n lev  come 
ano  divoto*  servo,  e.  da  parte  sua  ti  (Ufo* che  tu 
abbia  più  rari  l’anima  tua  che  If  pompe  di 
‘questo  mondo;  e subito  si  parli.  Di  che  Papa 
Celestino  non  restò  eh*  egli  riuunìiò,  c poi  si 


parti  di  Corte,  e lornossi  a essere  romito  e a 
laro  le  sue  penitenzie;  c cosi  stette  nel  | apato 
questo  Papa  Celestino  cinque  mesi  e otto  dì. 
Suo  successore  fu  messer  Benedetto  Gaietani , 
il  quale  fu  poi  chiamato  Papa  Bonifacio  otta- 
vo. Diresi  clic  poi  detto  Papa  Bonifacio  fé’ pi- 
gliare Papa  Celestino  nella  montagna  di  Santo 
Agnolo  in  Puglia,  di  sopra  a fistia,  dove  ai  era 
ridotto  a fare  peniteuzia,  e fello  mettere  in  pri- 
gione nella  rocca  di  Sulmona  , ed  ivi  lo  fece 
morire,  acciocché  egli  vivendo  non  si  potesse 
opporre  alta  sua  elezione;  però  che  molti  Cri- 
stiani tenevano  Celestino  per  vero  e diritte  Pa- 
pa, non  ostante  la  sua  rinunzia,  opponendo  che 
si  fatta  degnità,  pome  è il  papato,  per  nessun 
decreto  si  poteva  rinunziare,  ma  che  colui  eh’  è 
creato  Papa,  abbia  da  esser  Papa  fin  chc’l  vi- 
ve; c rosi  detto  Papa  Bonifacio  fece  morire 
Pipa  Celestino.  K dipoi  la  sua  morte,  mostrò 
iddio  molli  miracoli  per  lui  ; e crebbe  tanto 
la  fama  della  santità  sua,  clic  al  tempo  di  Papa 
Giovanni  'ventesimo  secondo  ei  fu  canonizzalo, 
c chiamo»»!  San  Pietro  dal  Murronc. 


Dopo  Papa  Celestino  fu  eletto  Bonifacio  otta- 
vo. . Parte  tlelle  magnanime  co%e  che  Jeer  nel 
tuo  Papato , e come  il  He  ili  Francia  lo  Je* 
morire. 

Poi  che  messer  Benedetto  Gaietani  d’Alagna 
cardinale  ebbe  con  sua  astuzia  indotto  Papa 
Celestino  a rifiutare  il  papato,  fc*  tanto  oon 
Carlo  Re  di  Sicilia,  essendo  a Napoli,  che  egli 
fu  eletto  Papa  per  la  forza  di  quei  dodici  Car- 
dinali che  fe'  Papa  Celestino  a petizione  del 
detto  re  Carlo.  K subito  che  e’  fu  eletto  Papa, 
si  pirli  • da  Napoli,  è vennesi  a Roma  a far»» 
coronare;  e poi  che  fu  coronato  detto  Papa 
Bonifacio,  mandò  in  Francia  un  suo  Legato 
per  pacificare  il  Re  di  Francia  coi  Fiammin- 
ghi; e tenendosi- il  detto  Papa  gravato  dai  si- 
gnori Colonne»!  di  Roma,  perché  in*  più  cose 
lo  avevano  contrastalo,  c massime  ch«?  messer 
1 tropo  e messer  Pietro  Colonna  cardinali  gli 
erano  stati  contrari!  alla  sua  elezione,  mai  non 
pensò  se  non  di  metterli  al  niente.  Ed  avven- 
ne che  Sciarra  Colonna,  il  quale  era  nipote 
de’ detti  Cardinali  ,*•  mutando»!  la  Corte,  rubò 
e prese  certe  somme  def  tesoro  della  Chiesa  ; 
di  che  il  Papa  fece  processo  contro  a tutti  i 
Colonnesi,  e privò  i due  Cardinali  del  cappello 
e di  ogni  loro  degnità,  e tutti  j*ls  altri  chie- 
rici di  casa  Colonna  cd  i laici  d’ogni  benefi- 
cio ecclesiastico  c secolare,  c fece  disfare  i pa- 
lazzi e le  case  loro  in  Roma  Di  clic  eglino 
cominciarono  a far  guerra  al  Papa,  perchè 
eglino  erano  molto  possrnli;e  tenevano  la  città 
di  Palestina  c quella  df  Nrpi,  e la  Colonna  e 
iù  altre  castella.  Per  la  qual  rosa  il  Papa 
iede  indulgenzM  di  colpa  e di  pena  a chi  pi- 
gliasse la' Croce  contro  a -loro,  e fé*  fan*  oste 
sopra  Li  città  zìi  Ncpi;  e il  Comune  di  Fiorenza 
vi  mandò  sei  mila  uomini  ben  in  arnesi , e 
tanto  ivi  stelle  Poste,  che  la  città  si  arrese  al 
Papa,  ina  molta  gente  vi  ammalò  e inori  per 
la  mala  ^u-ia  che  vi  era  ; e cosi  li  nimicò  e* 
scarrioli!  di  qupl  paese.  L'anno  di  Cristo  mille 
c trecento  il  detto  Papa  volle  fare  il  Ginhih*o 
a tulli  i fedeli  Cristiani,  e fello  in  questo  iikhIo; 
Che  qualunque  Romano,  o maschio  o lem  ir» 
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clip  ri  fosse,  che*  .visitasi  infra  il*  dello  anno, 
contimi. mito  Nvnta  «fi,  le  chiese  «lei  beati  apo- 
stoli Pietro  e Palilo;  e per  quindici  -di  qualun- 
que nitro  che  non  fosse  Romano,  «resse  in- 
tiera perdonatila  di  lutti  <uor  peccati,  -essendo 
confesse!  o con  .minio  di  confessaci,  e mostra- 
ta ogni  venerdì  e [ogni  di  solenne  ir  santo  Su- 
dario di  Cristo  Iti  San  Pietro;  per  la  qual 
cosa  gran  parte  de’ Cristiani  cheaMora  vive- 
vano fecero  il  dettò  pellegrinaggio.  E fu  la  piò 
mirabil  erfsa  che  mai  si  vedesse;  clic  di  conli- 
novo  ebbe  in  Roma;-* olirà. al  popolo  romano, 
ducrntomila  pellegrini,  seni»  quell»  che  craho 
per  li  rafniuiui  andando  e>  tornando;  c lutti 
erano  contenti  c fomiti  eli  vettovaglie  giusta- 
mente, cosi  i cavalli  coma  le  persone,  senza 
minore  o zólle.  Fece  questo  Papa  in  sua  vita 
molte  nobili  rose^  e fu  molto  amico  al  Comune 
«li  .Fiorenza,  e massimamente  a onci  della  parte 
guelfa,  .ancora  che  egli  fu  ite  di  nazione  glii- 
hellina;  perrhè,  poi  elr*  c’  fu  P.qni,  diventò 
guelfo,  c molte  cose  fece  p,cr  la  parie  guelfa, 
« a instanza  de’  Curili  -di  Fiorenza  mandò  in 
Francia  per  messer  Carlo  conte  Vi»  Valois,  fra- 
tello del  Re  di  - Fiancin,  .e  promisegli  di  farlo»' 
Ki*  de’ Romani,  o veramente  farlo  Juogotpnentr 
dell' Imperio;  di  clic  il  dello  inessor  Cffrlo  pas- 
sò di  qua,  e venne  a RomA  con  cinque  mila 
cavalieri  francesi  e molti  conti  e baroni,  e an- 
dò in  Toscana,  e rimise  la  p^rt<;  guelfa,  iri  suo 
stato,  che  era  prima  scaéeiatti,  e poi  se  n'andò 

i»..  .1-  -i  ! . • i_i  !... 


in  Puglia  ad  ulanzia  del  medesimo  Papa,  c 
fece  multe  rose. io  servigio  Suo  c della  Cliiesa. 
Dopo  queste  rosé,  con  verni»  ehc  il  detto  inos 


ser -Catto  si  ritornasse  in  Francia  per  la  guerra 
clic  il  Re  suo  fi  oidio  • aveva  co'.  Fiamminghi, 
avendo  i Franerai  ricevuta  la  dolorosa  sconfìt- 
ta ; ed  essendosi  il  Papa  sdegnato  con  lui,  per- 
chè non  In  trovò  tnaguanimn-Q  coraggioso  come 
egli  avrebbe  voluto,  confi-ruiò  Alberto* Osi  eri- 
che Re  de’  Romani  : per  la’  qual  rosa  il  Re  di 
Francia  si  tenne  forte  intimalo  c tradito  da 
lui,  e 'per  "suo  dispetto  ritenne  c fece  molto, 
onore  a messère  Stefano  Colonna  suo  nimico, 
ed  oltra  ciò  fére  pigliare  il  Vescovo  di  l’aiuta, 
"ed  ogni  vescovado  vacante  si  godeva,  è i beili 
si  possedeva;  onde  il  Papa  ch’ita  superbo  e 
dispettoso,  c ardito  a fare  ogni  gran  cosa,  come 
magnanimo  e possente -die  egli  era,  vergendosi 
far  quei  disprtty,  mischiò  Io  sdegno  con  la  mala 
volontà,  e feersi  al  tutto  inimico -del  Re  di 
Francia.; E prima  , per  giustificare  le  jne  ra- 
gioni, fere  richiedere  tutti  i “prelati  di  Francia 
che  dovessero  venite  a Corte,  ina  il  Re  gli  con- 
traddisse, c non  li  lasciò  venire;  ove  il  Papa 
si  inanimò  nraggiormenfe  contro  ni  Re,  e trovò 
con  soc,  ragioni  c decreti  che  il  Re  di  Francia 
con  gli  altri  principi  cristiani  dóverano  rico- 
noscere dalla  Sedia  Apostolica  lor  signorie,  eoli 
temporali  come  spirituali;  c rosi  gl»  Sre  e-  pro- 
testare infine  in  Francia.  Di  Mie  il  Re  . fece 
danno  e vergogna  a colui  che  gli  porto  la  let- 
tera ; onde  il  Papa  per  taLcosa  lo  fece' sco- 
municare: ed  altura  il  ICK  ,*  p.ér- giuslitìpare  le 
sue  ragioni,  fece  in  Parigi' un  grandissimo  con- 
ristoro  di  chetici  e -prelati  c di  tqtU  i suoi 
baroni,  iàensandnri  c apponendo  al  £ap«rqmi 
calunnie,  con  piq  artìcoli' c di  simonia  .è- di 
eresia,  c di  omicidio  c di  infiniti  altri  peccali; 
ove  di  ragione  doveva  essere  dcposto|dal  pa- 
pato; c per  questa  viamircqitr  la  discordia  tra 
il  Papa  o 11  R$  di  Fratina,  la  quale  ebbe  poi 
sovru-icm 
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mal  fine;  e cosi  per  tal  discordia  ogni  uno  di 
loro  cercò  di  abbattere  l’altro.  Il  Papa  aggra- 
vava il  Re  di  Francia  con  le  scomuniche  per 
cacciarlo  del  reame,  è con  questo  favoreggiava 
i Fiamminghi  suor  ribolli,  c studiava  >hc  il  k» 
Alberto  passasse  a Ruma  pér  Ifi  benedizione 
imperiale,  per  far  levare  n regno  al  re  Cai  lo 
suo  consorte  , e al  Re  di  Francia  far  movere 
guerra  a’ confini  del  suo  reame  inverso  I*  AJa- 
ni.ignn.  Il  re  Filippo  dall’altra  parte  non  dor- 
mivo . ma  con  molta  sollecitudine,  • coniglio 
-di  Stefano  Colonna  e d’altri  suoi  baroni,  inandò 
<H  qua  messer  Gilio  di  Lungneio  di  Provenza, 
savio  uomo , e messer*  Musciattn  Francese  in 
Toscana  forbiti  di  molti  danari,  ed  arrivarono 
al  castello  di  Staggia , il  quale  era-  del  Metto 
mrssef  !1T lìscia  Ito,  ed  ivi  stettero  più  tempo, 
mudando  lor.  messi  e lettore,  e facendosi  re- 
.nirc  quelle  persone  a chi  eglino  volevaiid  par-  . 
lai c segrétamente  , e nel  paese  -facevano  «lire 
clic  v’  erano  per  trattare  pace  tra ’l  Paps'e“H 
Re  di  Frnnoia  ; c sotto  questo  trattavano  di 
fare  pigliare  il  Papa,  spendendo  largamente,  c 
corrompendo  i baroni  del  paese  c i cittadini 
d’Alagna  ; non  sapendo  il  Papa  di  questo  trat- 
tato, nc  pigliandosi  guardia  ; c se  alcuna  cosa 
ne  senti,  per  lo  suo  gran  cuore  si  mise  a non 
se  ne  curare,  e forse  anco  clic  cosi  piacque  a 
Iddio  per  li  suoi  gran  peccati.  Sciami  Colonna 
con  trecento  cavalieri  c pedoni, e con  le  forze 
di  qiie’da  Scappino  e* d’altri  baroni  di  Cam- 
pagna, e con*  le  forze  de' figliuoli  di  messer 
K Matteo  d’ Magna,  e con  la  setta  di  nleunò  de* 
Cardinali  clic  tenevano  mano  al  trattato,  una 
mattina  per  tempo  entrò  in  'Alagna  coh  i*  in- 
segne c bandiere  del  Ré.  di  Fraucia,  gridando 
viva  Francia,  e corsero  la  -terra  sciita  contra- 
sto nessuno  , anzi  (finsi  .tutto  il-  popolo  segui 
le  bandière  alla  ribellione;  e giunti  al  palazzo 
papale  , .senza»  riparo  nessuno  vi  salirono  c lo 
presero;  perocché  1'  assalto  fu  tropi; ©viso*  al  V*1* 

| pa  e ai  »«ioi  clic  non  ficevAuo  guardia.*  Di  clic 
il  Papa  sentendo  il  romorc , c veggemlo  caker 
abbandonato*  da  tutti,  c i Cai  dupli  esser  Tug- 
.giti  e nascosi  per  paura,  e sentendo*,  i suoi  ni- 
ìnici  aver  persa  la  terra  e il  palazzo  dove  era, 
t’accusò  morto;  ma  , cóme  ni  a gn  animo  e va- 
lente, disse:  Da  che  per  tradimento  Cristo  volle # 
esser  preso  , cosi  sia  di  me  ; e ili  che  c*  mi 
cimvien  morire,  moriamo  come» Papà;  e fattosi 
parare  col  manto  di  San  Pietro,  c con  1a\cò- 
runa  di  Costantino  in  capo,  c con  le  chiavi  4 
la  Croèfc  in  roàno,  ju  sulla  sedia  papale  si  -pos«v 
a sedere.  E giunto  a. lui  Sciarra  e gli  altri  suoi 
ni  miei  > con  villane  parole  Jo  schernirono,  c«l 
arrestarono  lpi  c tutta  la  stia  famiglia^  cioè 
quelli  che  rón'lui  eràno  rimasi.  Ma,  come  pia- 
’cqile  ai  Iddìo,  per  conservare  la'  degnila  Papa- 
le, niuno  ebbe  ardire  di  porgli  le  mani  ad- 
dosfo,  ma  lascinronlo  parato  sotto  cori  eoe  guar- 
dia , a 'attèsero  a rubare  il  tésoro.  Jn  «pioto 
dolore  c vergogna  stette  preso  il  Papa  tre  -di  ; 

I.  ma  come  Cristo  il  terzo  «U|ri  su  scitò,  cosi  pia- 
cque a lui  clic  il  suo  "Vicario  fosse  liberato  ; 
per  che  senza  pregò  uosuoo,  se  non  opera  di- 
urna, ij  popolo  d’Ahgna,  ravvedendosi  drtl’er- 
Ijoro,  si  levò  alP arme,  gridando:  Viva  il  Pa* 
pa,  c muoiano  ukcaditori;  0 correndo  la  terra, 
nc  cacciarono-  fuori*  Sciarra  Colonna  e i suoi 
.seguaci,  con  dannò  di  presi  c di  morti  assai, 
c liberarono  *jl  Pana  con  la  sua  famiglia.  Il 
Papa,  perche  si  Vtnlcssc  libero,  c cacciati  «.suoi 
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nintici,  non  si  rallegrò,  però  che  aveva  conre- 
puto nell’animo  il  dolore  della  ma  avversila; 
«d  ineonlinenle  si  parli  d’  Alagna  con  U alia 
Corte,  e si  trasferì  a Roma  a San  Pietro  per 
far  concilio,  e per  fare 'intendimento  di  ma  of- 
fesa, c per  fare  vendetta  eontro  al  Re  di  Fran- 
cia, e a chi  offeso  lo  aveva.  Ma,  eome  piacque 
a Iddio,  per  lo  dolore  ch’egli  aveva  eoncepulo 
nel  cuore  per  la  ingiuria  ricevuta,  gli  si  sco- 
perse, come  fti  giunto  a Roma  , una  malattia, 
che  pitto  si  rodeva  come  rabbioso;  ed  in  que- 
sto stato  passò  di  questa  vita  il  magnanimo  e 
valoroso  Papa.  Questo  fu  negli  anni  mille  tre- 
cento tre  a di  du«Hri  di  ottobre;  e n« dia  chiesa 
ili  San  Pierò  all’entrare,  a grand* onore  Risep- 
pellilo in  una  cappella  che  egli  fe’  fare  in  sua 
vita.  Questo  Papa  fu  savissimo  di  scritture  e 
di  intelletto,  e uomo  molto  avveduto  e prati- 
co, r di  grande  conoscenza  e memoria  ; mollo 
fu  altero  c superbo  contra  i suoi  nitniri,  c fu 
«li  gran  cuore  , e mollo  temuto  da  ogni  ma» 
uiera  di  gente,  ed  alzò  e aggrandì  lo  stato  c 
le  ragioni  della,  Chiesa,  e fe*  fare*  messer.Gilio 
«la  Jlcrgomo  e messer  Riccia* do  da  Siena  car- 
dinali, e messer  Dino  Rossino  di  Mugello  sommi 
maestri  in  leggi  e decretali;  ed  egli  con  loro 
insieme  che  era  grandissimo  decretatila  e mae- 
stro in  divinità , fece  il  sesto  libro  delle  decre- 
tali,, il  «piale  è quasi  il  lume  di  tutte  Ir  leggi 
c deci  ehi  Magnanimo  fu  a genti  che  gli  pia- 
cessero , che  fossero  valorosi;  vago,  fu  molto 
delle  pompe  del  mondo,  e,  seromlo  suo  stato, 
fu  molto  pecunioso,  noli  guardando  nè  facen- 
dosi coscienza  «F  ogni- guadagno  per  aggrandire 
la  Chiesa  e i suoi  nipoti,  e fece  a suo  tempo 
più  Cardinali  suoi  amie i e confederati , e,  in- 
fra gli  altri,  due  suoi- nipoti  molto  giovani  . e 
un  suo  fratello  da  latQ  «li  madre,  c più  tra  Ve- 
scovi rii  Araivescnvi  suoi  parenti,  tutti  «Iella 
piccola  città  d’Alagua;  ed  alcuni  suoi  nipoti 
fece  conti,  e latciogli  mollo  tesoro,  i «piali  dopo 
l i mortt  del  Papa  furono  molto  valorosi  in 
arme,  sf  fecero  alla  e liievata  vendetta  de’  ni 
miei  loro  , i «piali  avevano  tradito  Pa|>a  Boni- 
ficò», spi -imU  odo  largamente,  e lenendo  a loro 
Mitilo  Irerenlo  cavalieri  caldani,  e con  la  lor 
forza  dom.iroùo  tutta  Campagna  e terra  di  Ro- 
ma r il  Papa*  avesse  potuto  viver  tanto  che 
eglino  fossero  siati  tanto  valorosi  in  arme,  egli 
di  corto  gli  avrebbe  fatti  gran  signori.  E sap- 

1 dacché.  per  )o  peccata  che  enmmisse  il  Re  di 
Trancia  in  «piesto  fatto,  I suoi  figliuoli  furono 
ilei  «viali  dd  reame.  E non  c da  maravigliarsi 
della  sentenzia  d’iddio;  che  con  tutto  ehi*  il 
P.\pa  fosse  più  mondano  che  non  richiedeva 
t;ij  degnila,  e fatte  avesse  delle  cose  assai  di- 
spiacenti a Iddio,  Iddio  fece  morire  lui  prr  lo 
modo  che  detto  aremo;  e poi  l<on'ejulitoier  di 
lui  punì,  non  tanto  per  I’  offesa  della  persona 
dei  Papa,  quanto  per  lo  peccato  commesso  con- 
tro la  Maestà  divina  , il  cui  cospetUr>ra  dal 
Papa  rappresentalo  in  terra. 

• 

Éfl  *" 

Conte  e finché  la  cori*  di  '/toma  passò  P alpi, 
e Jér tuoni  in  Avignone. 

Essendo  morto  Papa  Bonifacio  ottavo,  il  eoi-, 
legio  /le’ Card  inali  desse  papa  Benedetto  onde-’ 
rimodelP  Ordine  de’ frali  predicatori,  il  quale, 
fu  di  Trevigt,  e di  cosi  bassa  nazione,  che  non 
avcVa  parente  alcuno.  P fu  nutrito  in  Viucgia, 
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e «privi  divenne  fratee  predicatori*,  uomo  savio 
e «li  santa  vita  e per  la  sua  bontà  c«!  onesto 
vivere  fu  da  Papa  Bonifado  fatto  cardinale,  e 
gli  successe  nel  papato,  ma  stette  in  colai  di- 
gnità solo  mesi  otto  e mezzo,  posria  mori  nella 
città  di  Perugia  in  questo  modo  Nel  mille  Ire* 
cento  <|ualtro,  nel  m«*se  di  luglio,  essendo  il 
Papa  a tavola  e desinando,  gli  fur  presentali 
da  un  giovane,  in  abito  di  servigiàle  delle  mo- 
nache di  Santa  Petrondla  di  Perugia,  fichi,  in 
un  bacino  d’ argento  per  parte  della  badessa 
di  .detto  munislero,  la  quale  era  sua  divota.  1 
.fichi  furo  dal  Papa  ricevuti  con  maraviglio»* 
festa,  e in  segno  di  ciò  no  mangiò  parecchi 
senza  alcuna  credcu^a  ; onde  ei  nc  cadde  am- 
malato, e la  cagione, fu  rhc  si  disse  que’ fichi 
essere  stali  avvelenati  e per  tal  cagione  si  crede 
ne  venissA  alla  morte.  Fu  seppellito  da’  frati 
predicatori  prr  esser  di  loro  Órdine.  Questi  fu 
veramente  di  sgnta  c religiosa  vila,  e,  per  la 
bontà  di  che  era  pi«*no,  fu  avvelenato.  Ora  av- 
• venne  che  èssendo  mortoli  d«*tto  Papa,  il  col- 
legio de’ Cardinali  si  divise  io  due  parti,  e dal- 
P una  parte  ei‘a  capo  inesser  Matteo  Rosso  «Irgli 
Orsini  con,  messer  Francesco  Gaietani  nipote  «li 
Papa  Bonifacio,  e dall’  altra  parie  era  capo 
messer  Napoleone  degli  Orsini  dal  monte  e ’l 
Cardinole  da  Prato;  pèr  rimeltere  i Colonne  si 
loro  parenti  in  stato,  i qnali  erano  amici,  del 
Re  di  Francia,  ed  erano  di  parte  ghibellina. 
Ed  essendo  i Cardinali  stati  più  di  nove  mesi 
rinchiusi  e costretti  da*perugini,*rcioechè  ctiia- 
massen»  un  Papa,  nè  potendo  aver  ronco* 
ni  cardinale  Francesco  Gaietani  . c il  Cardi  itale 
da  Prato,  che  aveva  un  sottile  ingegno  cd  era'1 
nomo  che  nelle  co»r  del  mondo  aveva  grandis- 
sima pratica,  si  trovarono  iusieim*  in  uh  luogo 
segreto,  dove  disse  il  Gaietani  : Noi  farciamo 
'gran  male  a non  chiamare  Papa:  a che  messer 
Francesco  gli  rispose,  non  rimanere  da  lui;  c 
soggiungrmtogli  il  Prato  : Se  io  ci  trovassi  buon 
mezzo,  saresti  io  contento*?  Si  veramente,  sog- 
giunse il  Gaietani;  dove  ragionandone  più  ini- 
nut. unente  vennero  in  «mesta  sentenzia, >elsr  un 
collegio  eleggesse  tre  oli ramoulaui  uouiini  atti ‘ ‘ 
ulta  «lignità  del  papato,  e l’altro  in  termine  «li 
quar.iuta  giorni  nc  confinatile  uno,  quale  dei 
tic  più  gli  piacesse,  e <|uello  fosse  Papa.  Dalla 
parte  di  u*e»ser  Francesco  fu  perso  di  lare  eie- 
/.inni*  «lelli  tre,  credendosi  di  svriyi  il  tdntag- 
gio,  r«l  elessero  tre  Arcivescovi  olii amonlani,  i 
quali  furono  fatti  c creati  Arcivescovi  «la  Papa 
Bonifacio  suo  zio,  molto  suoi  amici  e confederati, 
e minici  del  he  di  Francia  ; con  fidandosi  clic 
ognuno  di  essi,  essendo  Papa,  dovesse  essere 
loro  amiro,  de’quai  il  primo  fp  I’ Arcivescovo 
di  Bordrlla,  sopra  il  «piale  il  sagace  Cardinale  «la 
Prato  fondò  ogni  sua  speme,  incuta  clic  egli 
fossi*  spi  miro  del  Re  di  Francia  prr  Poflesc  fatte 
a'suru  nelle  guerre  di  Guascogna  «la  messer 
Carlo  di  Vaioli;  ma  conoscendolo  nomo  «li  ono- 
re, Come  il. più  de’ Guasconi,  si  confidava  per 
«incito  mezzo  pacificarlo  col  Re  : e rosi  prese 
il.  partito  egli  v.  la  tua  parte  del  collegio,  e 
fermò  dalla  lor  parte;  c fatte  le  lettere  degli 
altii  Cardinali  di  sua  setta,  scrissero  al  Re  di 
Francia  quanto  avevano  disposto;  c con  tal  pre- 
stezza ordinarono  la  cosa,  che  da  Perugia  a 
Parigi  mandarono  in  underi  giorni,  avvisando 
per  <|uc}le  il  Re,  che  se  si  voleva  fare  amico 
il  nimico,  era  era  il  tempo.  Il  Re  avendo  avute  le 
dct.tc  lei  lei  e,  c eono*ttudo  che  f culo!  cvs*  bi- 
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•Agitava  prestezza,  mandò  ledete  por  mossi, 
amiri  e urli*  Arcivescovo  & «urti,  significandogli 
clic  lo  venisse  a riscontrare,  pcrocclic  gli  voleva 
por  cosa  Hi  gianHe  importanza  favellare.  E mon- 
talo a cavallo,  in  sci  giorni  fu  eoo  poca  compagnia 
in  una  foresta  badia  nella  contrada  Hi  San  Gio- 
vanni Angelini,  dove  a quel  tempo  era  aspet- 
tato dall’  Arcivescovo;  e udita  insieme  messa, 
e giurata  credenza  in  sull*  altare,  il  Re  par- 
lando con  lui,  é ingegnava  con  amorevoli  pa- 
role di  riamicai fo  con  mrssrr  Carlo,  e poi  in 
ultima  gli  disse  : Or  vedila  me  sta  il  farli  Pa- 
pa, e peri  son  venuto  a te;  e dove* tu  mi  pro- 
metta sei  grazie,  io  ti  fari  ascendere  a questo 
onore  ; ed  acciocché  tu  sia  certo,  eccoti  le  let- 
tere di  ambi  due  i collegi  de’  Cardinali.  Il  Gua- 
scone desideroso  della  dignità  papale,  vcggOndo 
il  Re  poter  ciò  fare,  si  gli  gitto  a’  piedi,  dicen- 
do t Ora  conosco,-  o signor  mio,  clic  mi  ami,  e 
clic  in  vece  di  odio  mi  'tendi  bcncvolirnza  ; e 

ficrò  romandami,' ch’io  desidero' servirti.  Il  Re 
o levò  e hasciò  in  boccale  poi  gli  disse:  Le 
tei  grazie  ch’io  domando,  son  queste:  la  piùna, 
che  tu  mi  riconeilii  con  la  Chiesa,  e mi  faccia 
perdonare  il  misfatto  della  prcrtu'a  di  Papa  Bo- 
nifacio; la 'seconda,  che  tu  mi  faccia  ricointnu- 
nicarc  me  coi  mici  seguaci  : la  lena?  clic  tu 
mi  conceda  le  decime  di  tutto  il  reame  per 
cinque  anni  : la  quarta  che  tu  mi  prometta  di 
annullale  e disfare  la  memoria  di  Papa  Boni- 
facio: la  quinta  che  tu  renda  il  cardinalato  a 
messer  lampo  e a mrssrr  Pietro  Colonna:  la 
sesta  mi  riserbo  a luogo  e temph-L’ arcivescovo 
gli  le  proinisse,  e giurò  sopra  il  Corpo  di  Cri* 
sto,  ed  olirà  ciò  gli  diede  per  istatirhi  il  fra- 
tello e due  suoi  nepoti;  e il  Re  gli  promissc 
eoo  giuramentodi  farlo  Papa;e  ciò  fatto,  con  gran- 
de onore  e festa  si  partirono;  e il  Re  ne  menò  seco 
detti  sfatichi  con  coverta  di  riconciliarli  coir 
messer  Carlo,  c tornnssi  a Parigi,  e subito  ri- 
scrisse al  Cardinale  da  Prato  e. agli  altri  quanto 
aveva  fatto,  e che  arditamente  eleggessero  mes» 
sor  Ramondo  dH  Gotto  arcivescovo  «li  Bordella, 
si  come  confidato  c perfetto  amico.  E,  come 
piacque  a Iddio,  la  bisogna  fu  ri  sollecita,  clic 
la  .risposta  Ionio  in  trenta  di  da  Parigi  a Pe- 
rugia' molto  segreta.  Ed  avuta  il  Cardinale  da 
Prato  la  risposta,  la  mostrò  al  suo  collegio;  e poi 
fecero  sapere  all’  altro  collegio,  che  quando  pia 
cesse  loro,  si  congregassero  insieme  tutti,  che 
volevano  osservare  i patii  statuiti.  Ed  essendo- 
raunali  insieme,  fu  con  coinniissione'della  parte 
eletto  dal  Cardinale  da  Pialo  il  detto  messer 
Ramondo  del  Gotto,  c quivi  r<fn  grandissima 
allegrezza  da  tutte  due  le  parti  fu  accettato  c 
confermato,  cantando  con  altissime  voci,  Te 
Desini  laudtunus,  pon  sapendo  la  parte  lp  in- 
ganno e trattato  .come  andaVa;  anzi  ai  crede- 
vano aver  per  Papa  quell’ uomo  in  cui  eglino 
più  si  confidavano.  E gittate  fuori . le  polize 
<h  Ila  elezione,  gran  infili  venne  Ira  loro  fami- 
glie, clic  ciascuno  diceva  essere  amico  di-  sua 
parie  ; c ciò  fatto,  uscito  fuori  i Cardi  iridi,  in- 
contanente ordinarono  di  mandargli  la  clcziouc, 
tuandaronla.  Questa  elezione  fu  fatta  adì  oin- 
«jue  di  giugno  mille  trecento  cinque;  ed  era  va# 
cala  le  Chiesa  mesi'  dièci  e giorni  venti  otto. 
Avvenne  clic  portata  la  elezione  al  detto  Papa 
«li  là  «la’  monti,  egli  accettò  il  papafo  con' molla 
•sllcgrczza,  facendosi  nominate  Clemente  (plinto; 
c 'neon  tallente  mandò  citando  tutti  i Cai  disiali, 
clic  venissero  alla  sua  coronazione  a Lione  città 


di  Borgogna,  e il  simile  fece  al  Re  di  Francia 
e al  Re  d’ Inghilterra  e al  Redi  Raona,ea  tutti 
i nominati  baroni  di  là  dai  monti.  Della  qual 
rosa  la  maggior  parte  de*  Cardinali  italiani  si 
tennero  ingannali,  perchè  credettero  clic  egli 
dovesse  yenire  a Roma  a coronarsi;  c incsacr 
Matteo  Rosso  dcj»li  Orsini,  essendo  priore  dei 
Cardinali  e il  piu  antico,  e quegli  clic  si  par- 
tiva mal  volentieri  di  qua,  avvedendoci  dcH'wi- 

{;anno  che  egli  c sua  setta  ricevevano  di  questo 
atto,  disse  al  Cardinale  da  Prato:  Venuto  nc 
sci  alla  tua,  di  condurre  la  Corte  ultra  i monti; 
ma  tarili  ritorna  la  Chiesa  in  Italia,  s’ i’  cono- 
sco i Guasconi.  Venuto  il  Papa  e ’l  suo  colle* 
gio  a Lione  sopra  il  Rodano,  quivi  fu  coronato 
e consagrato  il  di  di  San  Martino,  in  presenzi 
del  Re  eli  Fraiicia  e di  messer  Carlo  di  Valori, 
e di  molli  altri  baroni;  e,  come  aveva  promes- 
so, Yirommunicò  il  Re  di  Francia,  e risii)  uillo 
in  ogni  onore  e grazia  della  Chiesa,  e gli  con- 
cesse le  processe  decime  per  cinque  anni  ; c 
di  più  a«l  istanza  del  dello  Re  nelle  digiune 
vegnenti  free  dodici  Cardinali  Francesi,  c ri* 
stilili  il  Cardinalato  ai  due  Cardinali  Colon- 
nesi,-c  se -ne  andò  con  hi  Corica  Bordella,  dove 
gl’italiani  furono  molto  ma)  veduti,  co >i  i Car- 
dinali come  gli  altri  ; e per  tal  cagione  la  Corte 
si  pirli  da  Ruma  nel  mille  Ireccuto  cinque.  r 


. Come  il  mondo  ai  dividesse  in  Ve  polii. 

Noi  troviamo  per  le  istorie  della  Bibbia,  che 
Nembrot  gigante  fo  il  primo' raunatorc  di  genti, 
e che  per  là  sua . forza  e seguito  »ignor«»ggiò 
tutte  le  schiatte  dei  figliuoli  di  Noe,  .lf  quali 
furono  scttantadue , cioè  vcolisctte  quelle  di 
Sem  primo  .fìgtiuol  di  Noe,  venti  quelle  di  Cam 
secóndo  figliuolo,  e venticinque  quelle  di  Già- 
fet  terzo  figliuòlo.  Questo  Nembrot  fu  figliuòlo 
di  Cus,  che  fu  figliuolo  di  Cain,  e per  lo  sub 
orgoglio  si  pensò  contrastare  con  Dio,  con  dire 
essere  signore  ficaia  tefra,  così  cocnc  Dio  era 
signore  «lei  cielo;  ,cd  acciò  clic  Dio  non  gli 
potesse  più  nuocere  per  diluvio  di  arqip,  copie 
avea  fatto  alla  prima  ctadc,  fece  la  maravigliosa 
torre  di  Babcl.  Onde  Dio  per  confondere  il. 
suo  orgoglio  mandò  confusione  fra  coloro  clic 
al  lavoro  si  essercitavann;  perocché  dove  ebraico 
tutti  parlavano,  gli  variò  c divise  in  setlaiita- 
due  lingue,  ognuna  differente  d di’  al  tre.  Per  la 
qual  cosa,  non  si  intendendo,  furono  sforzati 
lasciare  il  lavoro  della  detta  torre,  la  quale  era 
già  alla  quaranta  mila  passi,  ed  era  grossa  mille 
passi,  ed  ogni  passo  era  tee  braccia  a nostra 
misura.  Questa  torre  fu  edificala  nella  .gran 
città  di  Babilonia,  il  qual  nome  tanto  suona  in 
caldeo,  quanto  confusione  nella  nostra  lingua; 
e in  quella  per  lo  detto  Nembrot  e i suoi  fu- 
rono adorati  gl’ filofi  de’ fal>i  Iddìi,  c fu  co- 
minciata la  tirila  torre  dopo  il  diluvio  sette-, 
-cento  anni,  cioè  hrl  due  mila  «.voto  rinqunn- 
quattro  dal  cominciauicnto  del  mondo.  E si 
penò  a' farla  anni  cento  sette,  c le  genti  vivc- 
rano  in  q\ie*  tempi  lungamente;  là  dove  per  la 
lunga  vita  avendo  assai  mogli,  venivano  ad 
avere  molti -figliuoli,  per  losche  moltiplicavano 
in  infinito,  ancora  che  egli  lusserò' senza  legge. 
Nella  .delta  città,  prima  clic  fussero  cominciaci 
le  battaglie,  regno  Nino  (igliuol  di  Belo,  di- 
sceso da  Asur  (igliuol  dì  Sem,  il  qual  Nino  poi 


D 


->64 


SER  GIOVANNI 


edificò  1.1  gran  città  . di  Nini  ve;  c dopo  lui  re-  R 
gnò  Scioii.imis  >ua  mogia',  che  fu  l.t  più  crii-  11 
deir  c dissoluta  femmina  ilei  mondo  ; e fu  al  1 
tempo  di  Àbramo.  Avvenne  adunque  che  per  | 
ragion  di  lla  della  confusione  l**  Iribù  e le  scliialte 
si  partirono,  e andarono  ad  abitare rin' diversi 
paesi;  r la  prima  grnrralc  pai  licione  fu  in  tre 
parli,  cjoè  le  schiatte  del  ire  primi  figli- 
uoli di  Noe,  per  le  quali  si  parli  il  mondo  in 
tre  parli.  La  prima  e maggior  parte  si  chiamò 
Asia,  la  quelle  contiene  quasi  la  metà  del  mai  e 
Oceano,  e 'I  Paradiso  terrestre}  partendosi  dalla 
parie  di  settentrione  dal  fiume  Tanni  io  Sol- 
«inaia,  che  per  nifi  io  la  meolica  palude  inette 
foce  nel  mar  maggiore,'  detto  dalla  Scrittura 
Politico;  e dalla  parte  .di  mezzodì  si  parte  dal 
deserto  che  parte  la  Scria  dall*  Egitto  per  -lo 
fiume  Nilo,  che  fa  foro  n Dami  ala,  e.  inette 
rapo  nel  nostro  mare.  L'Asià  coutienc  jùù  afro 
viarie  in  sé*  fra  quali  e 1’  India,  la  Caldea,,  la 
Persia,  r Assilla,  la  Mesopotauiia,  la  media,  la 
Turchia , la  Sorta  e molte  altre;  e queste  fu- 
tono  abUatq.dui  Hi»  rudenti  di  Sera  primo  fi- 
gliuòlo di  Nuè.  La  seconda  parte  si  chiamo  Af- 
frica, la  quale  v>firincih  dal  levante  al  soia-ad- 
detto fiume  Nilo,  e dal  mezzo  giorno  fino  al 
ponente  -allo  stretto  di  Siviglia  è bagnata  dal 
fumé  Oceano  in  quella  parte  detto  mare  di 
Libia;  e dii  settentrione  confina  col  nostro 
filare.  Qpcsta  pa^te  ha  in  te  l'  Egitto,  la  Nu- 
inidia,  la  Barberi,' »,  ij  Gadvo,  il  reame  di  Sella, 
con  molte  altre  sabatiche  provinoli-  e diserte; 
e fu  popolata  pcr.li  {li scendenti  di  Cam  secondo 
.figliuolo  di  Noè.  L’ ultima  parte  si  chiama. Fu- 
ropa, hi  quale  comincia  suoi  confini  dal  levante 
al  fiume  J'unai,  il  quale  è in  Soldanja,  e,  come 
è deilo  di  sopra,  per  mezzo' la  meolica  palude 
mette  n<f  mar  politico,  ovvero  Ponto  Tarsino, 
mi  il  quale  è parte  afidi’  Europa,  cioè  la  fiossia, 
Li  Ticchi,  la-  Bulgaria  é t’ Alania:  E stcudesi 
P Europa  .sopra  quel  mare  fino  a Costantino- 
pu fi,  e poi  declina  vcr»o  ipczzu  giorno  nell’ A r» 
cipri. igo  e nel  noslro  ut^rd  di  Grecia^  e* lutto 
la. Grecia  comprendi;  con  U Moira:  e poi  si 
torce  vèrso  scltefttriqtie*  per  io  nifirc*  detto  À- 
d ria  tiro,,  chiamalo  oggi  golfo. ‘di  Yinrgia,  e sten- 
der! verso  Durazxo,  e passa  la  Schiavonfa  ed 
alcuno  otnnpOr  dell’  Ungheria,  andando  fino  al- 
I’  Istria  ed  al  Ertali,  e.  poi  viene,  fino  nella 
.Marea  dL  Trivigi  e alla  città  di  Vinetfia,  e pop 
ritorna  verso  mezzogiorno;  rd  augnando  il  pae- 
se d |la)ia,  passa  la  Romagna,  Tu  Marca  d Ani 
-cuna,  r A brezzi,  la  Puglia,  e vanne  iiifino  in 
Oal.ivria  incontro  all’ isola  di  .Sicilia;  a poi  tor- 
nando verso  ponente  per  hi  via.  del  itostro  ma- 
re,, passa  popoli  e Guida  infimi. a Corna,  r poi 
la;  marina  che  gira  Toscana  infitto  a Pisa  e 
Gettava,  lasciandosi  ìiU  infontro  l'isola  di  Cor- 
sica e Suidrgtm,  seguendo  la*  ProKwa  e. la  Ca- 
talogna, e Buon.»  e l'isola  dj,  Maiolica  t Gru., 
naia,  e parte  di  Spagna  fino  allo  stretto  di  Si- 
viglia, dove  si  affinola  con  l'-Aliicaiu  picciolo 
spazio  di  mare;  o-  poi  si  volge  4*  man  dritta 
di  fuori  iu  su  la  riva  del  gran  ru.q*c  Oceano, 
circondando  la  Spaglia  e la  Cast i glia, -e. Por- 
log  alili  e la  Galicia  verso  tramontarla,  e Na- 
V|fra .e  Brettagna  versò  Noe  mjnilia  ; e lincia  u- 
«losi  aJPÌHconti  o l’ isola  dir  Islanda,  scopre  la 
Piceardjj  e la  Fiandra  ’c  '1  reame  di  Francia;, 
lasciandosi  all’  incontro  vifio  tramontana  in 
|>iccioln  spazio  di  «lare T’ isola  d'  Ingl^ltcì  ra 
e \j  Scozia.,  la gl-an  Brettagna  gnf  chiamile,  con* 
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chiude  verso  levante  e tramontana  Islanda,  Co- 
nrsa,  Olanda,  Fi  ila  mi  a,  Dancsnnm  h<-,  Noi  regia 
e Polonia,  le  quali,  serrano  in  sé  tutta  I’  Ala- 
magna  e U lloemi.t  e I'  Ungheria  e la  Sassonia 
e la  Svezia  Tornando  adunque  nella  Russia, 
ove  comincia  al  fiume  Tonai,  ove  cominciamo 
I'  Europa,  I'  avremo-  circondata  tutta,  (fucila 
terza  parte  ha  in  sé  montagne  o provi  nei'-  assai 
fra  terra  che  non  sona  nominate;  e questa  e 
la  più  popolata  parte  del  mondo,  peto  che  è 
più  temperata.  I,'  Europa  fu  dbitala  prima  dai 
discredenti  di  Giafet.  tarpo  figliuolo  di  Noè. 
Noè  con  Giano,  suo  figlinolo,  il  quale  ebbe  dopo 
■i  diluvio^  ne  vcjinrro  hi  Europa  uclle  contrade 
d'Italia  ari  abitare,  e quivi  fiui  sua  vii  a ; e 
Giano  rimase  dietro  a lui,  dal  quale  nacquero 
e discesero  nujli  sigimi  i e popoli,  e in  sua 
S-ita  fece  molle  alte  e rilevale  cose.  Ora  hai 
inteso  cpine  il  mondo  sta,  secondo  la  Scrittura 
e le  altre  istorie  e*  croniche. 


Com  ' la  città  di  TJroia  ai  disfece,  e còme  fili 
edificatovi  di  quella  discesero  da  Fiesole . 

, Come. per  le  drpnichc  si  legge,  Fiesole  fu  la 
prima  rittà-plic  in  Europa  fosse  edificata,  e il  suo 
edificatore  eliby  nome  Atlaple,  ed- ebbe-  una  ino* 
glicxhiamal.t  Elettra.  Discese  costui  dalla  schiat- 
ta di  Caui  figliuolo  di  Noe,  il  quale  ebbe  Ire 
figliuoli,  I’ uno  nominato  Italo,  i altro  Dardano 
e ’l  ’ terzo  Sicajio.  Questo  Sicauo  andò  nelLjso- 
la  di  Sicilia,  e ne  fu  il  primo  -abitalor^;  per 
lo  ette;  moilo  il  re  Atlante  nelb  ritta  di  Fie- 
sole, rimasero  signori  lta)o  e Dardano* suoi  fi- 
gliuoli, i quali  orano  ambulile  valorosi  e prodb 
e ognuno  degni  del  governo  Tiri  regno;  e non 
potendo  se  non  un  «olo  signoreggiare,  si  arror- 
daruivp  chopper  fiapouso  ilei  loro  Iddio  uno  si 
dovesse  jurlif-o;  e.  sacrificando,  fogli  risposto 
dal  loro  Iddio,  chè  Dardano  «dovesse  ricercare 
altri  paesi, -lasCiaqda  Italo  signore  di  Fiesole. 
D'  Italo  nacquero  molti  grandi  e valenti  *i- 
guori,  e dal  suo  nome  denominò  1'  Italia  ; e in 
processo  di  tempo  in  Italia  furono  edificale 
molte  belle  C forti  città,  delle  quali  la  citta  di 
Fiesole  sempre 'fu  la  principale,  fin  a tanto  che 
Roma  fu  risaltata  a gréti  signoria.  Dardano  si 
pa(U  «fa  Fiesole,  e con  Apolline-  astrologo  e 
4P an' seguito  di  ma  cetile  arrivò  in  Asia  m ila 
provincia  chiamala  Frigia.  La -Frigia  ù di  la 
stalla  Grecia,  passale  l’ isole  doti’  Arcipelago, 
in  terra  fèi  ma^  e oggidì  è .posseduta  da-’ Tur* 

« hi.  Dardano  giùnto  ièi.  per  consiglio  di  Apol- 
line edificò  una  città,  vicina  al  mare,  e dal 
nome  suo  la  nominò  Dardania,  e .«osi  fu  no- 
minata mentre  dir  Dardano  e suo  figliuòlo  vis- 
sero. Dardano  generò  Erittonio,  ’«d  £til  Ionio 
generò  Trota,  il  -quale  mutò  il  noine  alla  ritta, 
e di  ^bedani*  la  .nominò  Troia  «lai  suo  nome. 
Trota  ebbe  tre  figliuoli,  cioè  Ilo,  Spararne 
GaniiQfde.  Ilo  in  Troia  edificò  una  rocca,  e 
dal  suo  nome  la  fece  nomiti  uc  llion.  Ilo  ge- 
nerò Laomedontc  e Tigone.  Titano  generò  Meli- 
none, ai  tfifi  tempo  fu  disti  ulta  la  città  di  Tro- 
ia.. Troù}  fp.  rumila  due  volte.  La  prima  volta 
fu  disti-uMa  per  lo.  grande  e possente  Ercole,  il 
quale  fu  figliuolo  dà  Ah  mena  figliuola  di  F.lct- 
tri  ape;  e gm  lui  gq  Gibson  figlinolo  di  E, un 
e nipote  di  Peli*  re  di  jtruslisi  e Telamone  re- 
ili  Sulosusin,  else  e un'  isola  mi  mare  Eufonico 
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pei  scontro  ad  Atene  r vicina  al,  sino  Arg*»U- 
co.  Questa  volta  Troia  fu  distrutta,  perche  il 
re  Laomcilontc  aveva  vietato  il  porlo  ili  Troia 
ad  Urcolc  e ai  srtoi  compagni,  e fallo  loro  ónta 
e villania,  volendoli  pigliare  ed  ucri.fcrc,  quan- 
do con  jGiason  nudavano  iu  Coli  hi  per  con- 

I untare  il  vcl'  aureo,  come  raccontano  i noeti. 

.aomcdonlc  volse  far  questa  violy.nz»  agli  Ar- 
gonauti, perché  aveva  tutti  i Greci  per  nitnici, 
per  cagione  di  Tantalo  che  avea  rapilqj  -G.ini- 
uiede  suo  zio/;  fratcl  di  Ilo  suo  padre,  «olendo 
a questo  modo  rinnovare  I*  aulica  guerra,  ma 
ci  jio  rimase  morto  m-  Troia  distrutta;  c Tela- 
mone, che  al  conquistò-  «Iella  (erra  fu  molto 
valoroso,  prese  lesiona  figliuola  di  I.aomedoule, 
e seco  se  la  niellò,  in- Grecia,  lenendola  mine 
aua-amica.  Dopo  clic  Troia  fu  dislroltu,  ('riamo 
giovine  figliuol  di-  Laomedontc  .non'  v’tra  pre- 
si nle;  c utornando,  con  l'aiuto  dégli  amici  ri- 
fece la  fùtlà  eoli  maggior  sito  e .fortezza  che 
non  era  di  prima,  e.  lolla  la  gente  d’ .intorno 
vi  racchiuse,  tornio  che  in  poco  spazio  di  tem- 
po crebbe  e divenne  grandi ssiufa,  c si  ^eresie 
clic  girasse  settanta  miglia.  Questo  Ile  ebbe 
una  moglie  « he  .aveva  nome  Eniha.  delta  tinaie 
ebbe  moni  figliuoli  maschi,  i prifni  ilei  quali  fu- 
rono Elfor,  il  tonale  fu  Valentissimo' c dr  g«an 
prodezza,  Paris,  Troilo,  Pieno  D<  ifidio  c PolidS- 
ro;  e le  prime  e più  ^famose,  delle  figliuole  rti- 
rono  Ci  eiisa,  rhj:  lu  inoglic  di  Poca,  Cassandra, 
ilioua,  Li  ras  te  e Polissena  ;c  di  più  altre  donne 
ancora  ebbe  figli  noli*  tal  che  fra  tutti  |umì.i- 
lono  il  numero  di  quaranta.  Questi  figliuòli  di 
Priamo  fur  lutti  vaiorpd  e gagliardi  nel  l’arme. 
Fssemlri  qur>l^  ritfà  iò  grande  e possente  sta- 
di, e lo  re  Pi  i uno  co’  figliuoli  in  gran  signoria, 
Paris  con  suoi  afmò  venti  navi,  c navicando 
arrivò  in  Grecia,  per  veMj)ÌQare  la  morte  del 
re  Laoiuedònte  suo  avolo  K e’is  distruzione, 
di' Troia  c la  rottivilà  di  Esiona  sua /-zia,  .a 
smontarono  nH  regno  del  re  Menelao  fratel- 
lo di  Ajj.ìiuenponc.  •‘M.nclao  aveva*  per  moglie 
Etnia,  «lumia  «dira  le  altre  belli «s^ihi,  la  qua- 
le e-isomlo  allora  andata  ad  una  fi-sla,(  la  tj’u&l 
«si  fama  sopra  mia  lufQ  itola,  fu  fcdulaòla 
Parie,  il  qu.de  sdbitò  s’inii.imniò  di  lei,  e,  senza  , 
altro,  avendo  ammazzati  ehi  difendere  li  Vol- 
se, la  presiTP  c'.fc  nc  la  menarono  a Tjoia. 
Per.  inulti  si  d%icc  che  Elen.i  fu  rubai/  nell’  i- 
sola  eli»*  oggi  si  chiama  Ischia,  che  c Ira  Poz« 
zitolo  c Baia,  dove'  è ora  Napoli  e Terra  «1^ 
La  voto  clic  in  quel  tempo  èra  abitata  ds’Gre- 
ci  ; ma  off  le  'ere  istorie.  Pisola  dove  fu  ra- 
pila Piena  fu  Gilera,  che  ora  si  eJiLiina  Ccri- 
go,  la  quale  <*  virino  al-  Peloponneso.  Estendo 
lunula  Eb  na  a Tròia,  M«;u«lao  roti  Ag  a meli- 
none -«uo  fi* al  clip,  e Castra  e Pi >1  luci'  fratelli  di 
con  gli  altri  signori  della  Grecia,  fecero 
congiura -sopri  la  distruzione  di  Troia;  f rati- 
nando gran  gente,  eoo -mille  navi  se  no 'ven- 
nero alPaAeilio  /li  Troia,  c quivi  furono  mólte 
aspre  battaglie,  nelle  quali  restarono  morti  Et- 
tur,  Troilo  e molli  altri  ligligoti  del  gc  Priamo; 
e steli  rivi  a oste  dieci  anni,  sei  mesi  e quin- 
dici giorni,  ed  aldine  ebbero  la  citfa  per  tra- 
dimento. «lei  «pule  mollò  pr  fu  iurrflpalo  An- 
leaor,  coinè  scrive  Datele  Frigio  ^entrandovi 
«lenirò  di  notte  j c dopo  T uccisione  del  re 
Priamo  e di  tutta  Ji  sua  famiglia,  c di  muli» 
altri  «ili. iihiii,  predandoli  Paldnu^ciaronp.  Par- 
tito Poste  de*  Greci  da  Troia  , •molli  de’  loro 
■lavili  ripit.irouQ  mah:,  Fieno  (igliuol  di  Piiu 
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me,  il  «maininoti  era  uoin<>  di  arme,  ed  Kculia 
mogli*  del  re  Priamo,.e  Cassandra  sua  figliuo- 
la, c Andromaca  moglie  «li  Kltnr  con  due  suoi 
piccioli  figliuoli , con  molla  altra  genie  die  li 
seguitarono,  ai  partirono  da  Troia  , ed  arriva- 
rono in  Grecia , nel  paese  di  Macedonia,  « 
«fulvi  ricevuti  . «la*  Greci  popolarono  il  paone, 
e fecero  una  città;  ed  il  figliuolo1  di  Achille 
prese  per  moglie  Amlromaca  che  fu  moglie;  di 
Eltor,  c di  loro  uscirouo  gran  re  e signori. 
Antcnor  , clic  fu  uno  dei  principi  Troiani,  c 
Priamo  figliuoli)  del  re  Priamo  fanciullo,  u par- 
tirono via  Troia  con  più  di  dodici  mila  persone 
c con  multi  navib;  e navicatolo  per  inarcr  ar- 
rivarono -nel  paese  «I  -ve  è oggidì  Vinegia,  e si 
posero  In  qurik*  isole!  le  ivi  dintorno,  acciari 
clic  fossero  f alchi  da  ogni  uuo,  «•«!  ivi  edili- 
campir  la  gran  città  «li  Vinegia.  Dopo  alcuni 
anni ‘Anleuor ,. -lasciando  ivi  truci  Priamo  già 
. fatto  uqmó,  con  una  parie  delia  gente  si  piarti 
da  Vinegia,  «v  vciinesene  in  terra  férma,  ejd  ivi 
'edificò  la  ei|tà  di  Padova  e le  pose  quel  nome 

rier  csfcer.  vicina  ul  fiume  detto  Po  , il  quale 
■linamente  si  chiama  Patio  ;.*e  morendo  Ante- 
uar,  ivi  ebbe  sepoltura  ; c non  è guari  che  ivi 
si  trovarono  lettere  in  una  tomba  che  dichia- 
ravano il  primo  edificatore  di  Padova  esser  ivi 
riposto,  c da’  Padovani  fu  lai  sepolcro  con  gran- 
ii'onore  risiaurato.  Avvcnnc“èbe  un  Priamó , 
discendente  di  quel  Priamo  clic  con  Aulenor 
edificò  Vinegia^,  d’indi  si  parli  con  gran  anale, 
c se  nc  andò  ih  un  paese  virino  all’  Ungheria, 
ed  ivi  signoreggiò  Ini  e’ suoi  disccndrttU  fin'al 
tempo  che  fur  sottoposti  da’  Romani.  Al  tempo 
di  Valculiniaiio  iraperadorc,  qu«*»U  discéndenti 
de*  Troiani  «introno  esso  iìfipfiidsrò  a con- 
. quietare  gli  Alani,  popoli  vicini  'al  .Danubio , i 
quali  a’  n ano  rubell.ili  all'  impariti  di  ItoMif  ; 
pel  la. qual  cosa  li  fece  franchi  per  «Meri ‘anni 
da  ogni  Diluito;  <*«l  essi,  compiuti  i «licci» anni, 
essendo  lanrlo  il  dello  imperadoie,-(eocru  lor 
T.ipo  c signore 'Marcomiro  che  Cfta  della  schiatta 
di  Pi  iamo  c.  si  ribellarono  dalla  signoria  d«*’ 
Montani,  per  non  dar  loro  il  tributo,  e si  patii* 
róòo  da  quel  paese  col  detto  Marcomiro,  c-ae 
n’  andarono  ne|l*  Alamanna,  é quivi  conquista- 
rono città  c ra»tclla  tra  T Danubio  e ’l  fieno  , 
le. quali  erano  sottoposte  a’  fWiaani  ; c d'  al- 
lora innanzi  ebbero  r Uomaiii  liberà  signoria 
in  Àlamagna.  Il  detl«>  M arcolai  ru  regnò  in 
AJaiuagn.i  trenta  anni  , che  ancora  erano  pa- 
gani.; e «IniMi.liii  n giù»  Faramoiido  suo  figliuo- 
lo , ?l  quale  .por  filtra  il'  arme  si  conquistò  il 
reame  ebo  orti  e J«*u<»  Frauda,  c Ialinamente 
era  «letto  («alba  ; e.  fu  il  primo  He  di*Fl*i»i'ùi 
e regnò  nudici  anni.  Dietro  a Earauiondo  r«>- 
gnò  (’lodoveii  capibuto  anni  «licrlotlo,  c prese 
la  città' dì  Clmbi.ii  e.  il  paCse  d*  su  turno.  Do- 
po Gludovcn  regnò  Menomo  smf  figliuolo  «dui 
•li«?ri,‘o  molto  .-nimeiilò  il  reame.  Dopo  Mero- 
v^*«»  regnò  Gbilderico  'suo  figliu«>lu  anni  vcnli- 
sei  j-«na  jxv  lo  suo.  mal  vivere  dai  h.irom  gli 
fu  tolto  il  regno, *e  fu  cacciato  ili  cssiImì,  e in 
capo  di  otto  anni  fu  rappell.ito  d/  franosi. 
A questo-  successe -Alois  suo  figliuolo,  V*  regnò 
trenta  anni,  e conquistò  per  sua  prodezza  ncl- 
l'Alaiuagiu  Colonia  y la  Sassonia,  e irf  Francia 
OrlicAs*  e altro  terre'  che  eram»  sottoposte  a* 
fiumani  , è ftì  il  maggioi-c  e più  possente  «br' 
Audi  anleceiforì , e lu  il  pripio  Ile  «li  Francia 
che  fiuyé  cristiana  -,  e per  eonfiirto  d«*l|a  .aua 
moglie,  che  era  cristiana,  si  fece  battezzare; 
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il  ohe  fu  9 questo  mollo.  Essendo  per  far  gioì- 
nula  contro  gli  Alamanni  che  se  gli  erano  ri- 
bellati, ed  a\rm)o  minor  PMficilo  clic  i nemici, 
fece  voto  che  i*  e*  riportava  vittòria,  riceve» 
rcbhc  la  Fede  di  Chain , e *»  farebbe  battez- 
zare : ed  avendo  conseguito  quanto  desiderava; 
per*  man  di  San  Remigio  Arcivescovo  Kcmcu»e 
fu  battezzato.  Dopo  Alois  regni»  Lo  Uteri  «no 
figliuolo  anni  quarantacinque,  al  quale  successe 
Chilperiro  suo  figliuolo,  e regnò  anni  ventitré, 
poscia  fu  fitto  morire  dalla  moglie  Frrdegonda; 
ilei  quale  restò  erede  Lolticr  picriolu  figliuolo 
di  quattro  mesi,  e regnò  quarantadue  anni,  e 
morendo  lasciò  il  regno  a Childebrrlo  suo  figliuo- 
lo, il  quale  regnò  anni  qu .iltordiei.  Questi  fece 
fare  la  chiesa  di  San  Dionigi  in  Parigi,  éd  a lui 
suoce»sc  Luigi  suo  figliuolo,  c regnò  anni  dicci  - 
sette.  Costui  per  la  sua  inala  vita  frtolto  abbassò 
il  grame,  ed  ebbe  tre  figliuoli,  Lotticri,  Teodo- 
rlco  e Alderico.  Dopo  Luigi  regnò  Lottici  i suo 
prtnio  figliuolo  anni  tre,  C dopo  lui  regnò 
iVodoriro  un  Sntio,  e Jniujto  ira’ suoi  baroni, 
per  sua  miseria,  si  fere  Irate  in  S*n  Dionigi  ; 
ai  qtfale  successe  Aldericb  terzo  fratelfo,  -e  re- 
gnò anni  dodici,  benché  poco  sapesse  aver  cura 
del  regno,  ma  lo  governava  un  gran  hafo'uc  di 
Francia  sitò  b ilio  che  aveva  nome  Veilaicrci 
per  la  qual  cosa  il  primo  Pipino,  ohe  era  de* 
primi  baroni  di  ' Francia»  figliuolo’  di  Ancora, 
adoperando 'ogni  potere,  dopo  granile  sconfitta 
data  al  He,  Uccise  Vertaiere  ,‘c  ili  nuova  fere 
re  Tepdoriro,  il  quale  dopo  tre  anni  si  mori, 
ed  a lui  successe  Clodoveu  suo  pi  lino  figliuo- 
lo, c regnò  anni  'quattro  sotto  il  governo  di 
Pipino  die  eia  suo  balio.  A GiulovCo  successe? 
Childebrrlo  suo*  fratello , elio  regalò  anni  dic- 
eiolto,  dapoi  il  terzo  /rateilo  Dagoberto  il  quale 
regnò  anni -quattro,  dapoi  il  quarti»  fratelli» 
Lotticri  che  regnò  due 'anni , pur  sempre  go- 
vernando Pipino’  il  regno»  Dopo  costoro,  regnò 
Chilperiro  iìgliuol  dì  Lotticri,  anni  cinque  , e 
suo  getterai  b »lio  fu  Ctarlp  Martelli  , uomo  di 
gran  ‘valore  e potenza  , c molto*  avventuralo 
tifile  battaglie.  EéH  conquistò  tutta  I’ Alama 
gna,  la  Riviera  c la  Savoia,  c raccolse  sotto  il 
reame  di  Francia.  Dietro  a Chilperiro  ccgùò 
Tcodorico  suo  figliuolo  anni  quinderi  sotto  il 
governo  dd  dettò  Carlp,  dopo  il  qnale  regnò 
Chilpri  ico  suo  figlinolo  anni  nove,  ma' aveva 
s«U>  tl  tìtolo,  perché  Carlo  governava  il  tutto; 
e morto  il  detto  Carlo  , rimase  il  governo  al 
secondo  Pipino  suo  figliuolo.  Essendo  Cliitpc* 
riro  uomo  di  puro'  valore/  con  volontà  di  Papa 
Stefano  che  allora  governava  la  C(|icta,  e con 
Volontà ‘di  tutti -i 'baroni  di  Francia,  fu  depo- 
sto dal  regno,  ed  e’ si  (ber  frat/’ , c in  breve 
senza  figliuoli  Sii  mori  , ed  iu  lui  fini  la  linea 
della  schiatta  di  Priamo;  al  quald  con  volontà 
del  Pana  e di' tutti  i baroni. di  Francia  suc- 
cesso il  valente  Pipino,  c fu  fatto  per  decreto, 
clic  non  si  facesse  Ite  di  Fi  ancia  alcuno  se  non 
della  schiatta  di  Pipino,  dopo  il  «piale  regnò 
il  possente  Carlo  Magno. 

Come  Enea  passasse  di  Tmia'ùi  /tallii. 

Nella  distruzione  di  Xf°**  si  parti  Enea  con 
Anelli*»*  sud  padre,  e con  Avrai) io  sug  figliuolo 
c.Crras.1  figliuola  del  gr.»n  Priamo,  con  seguito 
di  Ire  mila  trecento  uomini  de’  più  valorosf 
dilla,  città  , j (piali  furono  'cigolìi  in  venliduc 
navi.  Questo  Enea  fu  di  schiatta  regale  ili  Troio 
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in  questo  inu«jo.  Troio  generò  Ilo,  Ilo  generò 
L-mniedonte  , I.aomcdniitc  generò  Priamo  , e 
Priamo  generò  Eltor.  Il  medesimo  Troio  gene- 
rò is*arro  , Assai-co  generò  Cani»  , Capi*  ge- 
nerò Ancliise,  c Anchine  genero  Eu»*a  ; talché 
Eltor  ed  Enea  sono  discesi  dal  medesimo  Troio 
nella  quarta  generazione  ambitine.  Questo  Enea 
fu  signore  savio  c di  gran,  prodezza,  e brillisi- 
mo  del  corno.  Quando  e’ si  parli  di  Troia  , se 
ne  andò  all’oracolo  di  A polline  domandando- 
gli consiglio  (|i  ciò  che  aveva  a fare  -r  dal  quale 
li  fu  risposto  che  dovesse  passare  nel  paese 

All'ila»  I*.  fiiiilrt  fi.tti  A .1 1 ■ ■ ■ * I mi,. 
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D «l'Italia,  la  otplc  erano  prima  discesi  i "Troia- 
ni,  e -clic  dopo  assai  fatiche  e per  mare  e per 
terra  ; si  liposrrrhbc  in  deUo  paese  , piglian- 
doci moglie,  di-lba  quale  ne  doveva  nascere  ori- 
gine di  grandi  c valorosi  signori.  Sentendo  Enea 
e que*  rii'  erano  con  lui  lai  risposta,  si  missero 
in  mare  con  grami’ allegrezza;  e navicando,  con 
molte  fatiche  c fortune  -arrivarono  in  Macedo- 
nia, dov.cra  Fieno  con  la- moglie  e li  figliuoli 
di  Eltor,  dannali  furono  con  lagrime  ricevuti 
per  la  ricordanza  di. Troia.  Indi  partendosi,  e, 
come  gente  mal  pratica,  non  sapendo  jn  qual 
parte  si  fosse  l’Italia,  furono  da’  venti  t*  aspor- 
tati all’Àsola  di  Sicilia,  là  dove  oggi  é la  città 
dj/ Trapani.  Ivi  Anchisc,  per  lo  travaglio  ilei 
mare  é per  la  vecchiezza  , si  mori  , e fu  con 
onore,  qual  si  (voleva  fare,  dal  figliuolo  sepol- 
to, e con  grandissimo  pianto  si- dipartirono.  E 
avendo  patita,  una ' grandissima  tempesta  , una 
delle  lor  navi  s' affondò  con  tutti  gli  uomini 
che  su  v’ erano,  c le  altre'  diversamente  -arri- 
varono ne' liti  di  Africa,  dove  rra  priuipiata 
la  gran  rill-à  di  Cartagine  per  Didime  SiJouia, 
nubilissima  regina  , dalla  quale  fU  Enea  con 
Viratilo  e le  sue  genti  raccolto  con  onore  gran- 
dissimo. Didonc  reggendo  Enea  bello,  iininan- 
lenente  se  ne  accese;  per  lo  che  Enea,  tratto 
dall’utile  e dalla  piacevolezza  di  lei;,  ivi  di- 
inorò per  atciih  tempo;  ma  scudogli  in  visione 
significalo  djiglr  Dei  la  partita,  si  apparecchiò 

fier  partirti;  di  rhe  accoltasi  la  innamorata 
lijòue  , 'con  queste  ultime  parole  lo  acconi- 
biutò:  Io  non  avrei  mai  credulo  , disse  ella, 
die;  considerato  «Sune  tu  scacciato  «bilia  for- 
tuna fusti  da  lue  con  tanto  pnore  ricevuto  , 
clic  non  solo  ti  ho  campata  la  vita,  tua  insie- 
me con  le  mie  cose  ti  ho  donata  me  stessa, In, 
ingrato  , ai  presente  mi  dovessi  abbandonare  j 
ed  Enea  le  promise  di  tornare  , ma  ella  con 
molte  lagrime  gli  soggiunse:  In  ti  «MOOsco;  tuo 
desiderio  é di  sìgnoieggiare  l'Italia,  or  tal  sia; 
,rpoi  reggendolo  partire,  con  la  spada  da  lui  la- 
srnt.de  si  uccise.  PartitoEnca  «Li  Africa  con  la  sua 
gente,  navicando  arrivò  in  Sicilia,  là  dove  aveva 
sepolto  il  pàdre  Aucbise,  ed  in  quel  luogo  con 
giuochi  a loro  usanza  fece  rinnovare  il  lui  morto- 
rio; rd  avendo  ricevuto  grand’onore  da  Acesle 
Arili;  allora  era  re  di  Sicilia,  per  lo  antico  paren- 
tado', essendoceli  «lift»  cso  da  Sicario  figliuolo  «l’At- 
lantr,  (lai  quale  avevano  avuta  origine  ancora 
i Tioiani),  si  parli  di  là,  c navicando  arrivò  in 
Italia  nel  golfo  di  Daia,  a capo  di  MUacno  «love 
oggi  é Napoli,  nel  qual  luogo  eran  boschi  gran- 
dissimi. E quivi  4*mea  per  fatai  guida  fu  me- 
nato a v«l(Tc  lo  fpferno,  dove  conobbe  l’ om- 
bra «Jcl  padre  c-J’  ombra  della  infelice  Didonc, 
e per -l’ombra  di  .Vnrhisc  gli  fu  mostro  tutti  i 
discendenti  di  lui  e di  Asranio  suo  figliuolo,  i 
qual»  dovevano  signoreggiare  la  gran  città  di 
l’ionia.  Ed  u scitò  del  luogo  infernale,  cosleg- 
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giunto  la  mirra,  si  mi»cro  hc!Li  foce  «tri  Tr- 
arrò, e per  segni  dali  a loro  dagli  De»  conob- 
bero essere  arrivati  nella  corrala  provincia*  e 
smontati  in  terra,  con  legnami  cominciarono  a 
fare  abitacoli,  dove  poi  si  edificò  il  porto  di 
Ostia,  e a fortificarci  per  ragione  degli  uomini 
del  paese,  da’ «piali  ciano  mài  trattati,  e spesso 
conveniva  run  loro  estere  ad  aspre  battaglie, 
delle*  «juali  sempre  furono,  vincenti.  In  sparale* 
parli  signoreggiava  Latino,  il  quale  fu  della’ 
rogenie  di 'Saturno  a questo  modo*  Venendo 
atumo  di  Creta,  cacciato  da  Giove  suo  figliuo- 
lo, giunse  in  Italia,  in  quella  parte  clic  ora 
è rinomata  Lazio.  dose  signoreggiava  Giano  di- 
scendente di  Noè  ; ma  semiti  «tuoi  popoli  di 
rozzo  e grosso  vivere,  Saturno  gli  ammaestrò  e 
ridusse  a fare  città  e case,  insegnando  toro  se- 
minare il  grano  c piantare  viti,  cij  edificò  Su- 
tri,  tanto  che  la  gente1  cbe.  a tal  cosa  non  ave* 
vano  la  mente,  veggendole  e stimandole  ni. ira- 
Tigliose , lo  adorarono  per  Dii),  $ Giano  lo  ài 
fece  compagno  nel  regno,  nel  quale  visse  trrn 
taquallro  anni,  ed  appresso  a lui  Vico  guo  fi- 
gliuolo regnò  anni  treniauno,  c poi  regnò  Fauno 
suo  figliuolo  anni  dieclnbvc,  il  qiial  fu  da’ suoi 
ammazzato)  e di  Fauno  rimasero  due  figliuoli, 
cioè  Lavino  c Latino.  Làvino  edificò  la  città  di 
Lavimele  morto  lui, .rimase  Latino,  il. quale 
alla  ritta  mutò  il  nume,  e Ja  disse  L.uirento  , 
perché  sopra  la  muggini;  torre  nacque -tin  Lau- 
ro, cd  a ragione  di  ciò  la  chiamò  dal  detto  nó- 
me. Il  detto  Latino  regnò  anni  trenladue,  e fu 
mollo  savio,  ed  aveva  una  figliuola  delta  Lavi- 
nia, |«  «piale  era  promessa  dalla  madre  a Turno 
re  toscano.  F.nra  richiese  il  detto  re  fatino  di 
parti  ed  abitazione  nel  suo  paese,  dal  «jualc-fo 
ricevuto  con  Inulta  amorevolezza,  promettendo- 
gli per  moglie  Lavinia  sua  figliuola,  eonciosia- 
rlié  aveva,  per  augurii  dovérla  maritare  a gente 
strania , perlocbè  Enea  ne  fu  molto  contento  ; 
c per  ciò  ebbe  col  re  Turno  molte  battaglie, 
nelle  «piali  fu  uCriso  da  Torno  Fallante  gigante 
gagliardissimo,  e da  Emw  Camilla  vergine  valo- 
rosa e prode  multo,  e all'ultimo  Enea  rou  Turno 
stili  rombai  tei  ouo  , e Turno  fu  vinto  e morto 
da  Bnraf  di  che  ne  arguì  lo  »pòn»Mi*io  fra  lui 
c Lavinia,  ed  ebbe  in  «Iole  mezzo  il  rrainr  del 
suocero,  ancora  clic  dapoi  la  morte  di  Latino 
lo  poss<*drssc  tutto,  ma  visse  se  non  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Latino.  Dopo  la  morte  di 
Enea  Aseanio  suo  figliuolo  prese  la  signoria  ; 
c Lavinia  che  era  gravida,  per  pauca  del  figlia- 
stro, fuggendo  si  nasrost*  in  «-erte  selve,  ed  ivi 
arlorì  un  figliuòlo,  il  qual  ella  chiamò  Silvio 
ostinilo,  pertké  egli  era  nato  nelle  selve  e 
dopo  la  morte  del  padre,  -intendendo  questo* 
A scanio,.  la  f«rr  1 sterrare,  e rirrvrila  onorata- 
mente , trottandola  come  madre,  e fi  figliuol 
nato  come  fratello.  Dvpo  ale  uno  spazio  di  tem- 
po, lasciando  Asranlo  a Lavinia -la.  signoria,  già 
poaseduta  dal  padre,  con  alquanti  de’  suoi-  «e 
n'andò  a edificare 'la  città  di  Alba  ; e. questo 
fu  al  tempo  del  forte  Sansone.  Avendo  Aseanio 
dopo  U morte  del  padre  regnato  anpi  treutaot- 
to,  sì  mori,  c lascio  dopo  se  due  figliuoli,  uito 
de*  quali  ebbe  nome  luiio,  dal  quale  discese  la 
progènie  de’  lùlii  in  Roma,  « Tritio  ebbi-  nome 
Silvio.  Questo  Silvio  $’  innamorò  di  lina  nipote 
di  Lavinia  c di  lei  ebbe  un  figlinolo,  e parto- 
rendolo, ella  si  morì,  e per  questo  gli  fu  posto 
nome  Uruto.  Il  quale  rrcscenJo  uccise  il  padre, 
iu  una  selva  cariando,  disavvedutamente,  e 
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per  paura  «li  pena  si  fuggi  dal  parse,  r con  stiói 
seguaci  navicando  ari  ito  in  Inghilterra,  cd  ivi 
fu  principio  de’  Brettoni,  d*  onde  sono  usciti 
gran  signori  e rosi  potenti  re  , infra  quali  fu- 
rono Bis  no  e Baliuo  fratelli,  i quali  sconfissero 
• Romani  e «assedia» 0110  Roma,  e presero  fino  il 
Campidoglio,  e della  cui  progenie  scese  il  va- 
ioloso re  Artus;  e i romanzi  brettoni  fecero 
menzione  come  Costantino,  clic  dotò  la  Chiesa, 
era  disceso  da  loro,  ma  poi  per  dissensione  e 
•guerra  G11F  il  loro  lignaggio,  e fu  signoreggiata 
l’Inghilterra  da  diverse  naz  oni , cioè  (da  Sas- 
soni e Frisoni,  c Dmicaiuafrhi  e Spagli u<di  cd 
altri)  ancora  cbe  ora  la  sia  signoreggiala  «la 
uno  <jhe  è disceso  dal  pura  di  Noi  111,  il  quàlc 
prt  sua  prodezza  e gagliardi»  se  n’  è fatto  àD 
gnore,  liberandola  «la  più  signori  ingiusti.  Dopo 
la  marie  di  Aseanio  fu  signore  de’  Latini,  Sil- 
vio Postumo,  figlinolo  di  Enea  e di  Lavinia,  c 
regnò  ventinovi*-  anni  con  gran  senno  c nio- 
«lezza,  al  tempo  di  Saul  re  degli  Ebrei)  «topo 
il  quale  .pur  di  sua  schiatta  regnarono  «Iodici 
iè,  anni  trccentorìnqiiantaotto,'  e tutti  presero 
il  suo  nome,  ovvero  r erg  nome  ; etiopi»  Silvio 
Postumo  regnò  Enea  Silvio  suo  figliuolo  -anni 
treutnuno,  ni  tempo  di  Saul  re  degli  Ebrei  ; <* 
•dopo  Enea  Silvio  fu  re  Latino  Silvio  silo  figliuolo 
unni  cinquanta,  al  tempo  di  David  re  di  lcru- 
saleni.  Dopo  Latino  Silvio  regnò  Alba  Silvio 
suo  figliuolo  per  anni  tientanove,  al  tempo  del 
re  Salomone.  Dapoi  regnò  Cappio  Silvio , 'fi- 
glinola di  Alba  >i)vin,  aiuti  ventisci,  al  tempo 
di  *Ahia  e di  Asa  re  di  Inda-  Dopo  costui  per 
anni  ventini  to  regnò  Capis  Silvio  suo  figliuolo, 
e . (pigiti  èdifirò  Canova  in  Campania,  al  tempo 
di  A sa  re  di  luda  Dopo  Capis  Silvio  regnò  per 
aurii  tredeei  Calpclo  Silvio* suo  figliuolo,  al 
tempo  di  losafat  re  di  luda.  Dopo  Calpcto  Sil- 
vio regnò  anni  otto  Tiberino  "Silvio  suo  figliuo- 
lo, al  tempo  del  sopraddetto  losafal,  il  quale  af- 
fogandosi nel"  fiumi*  Albola,  diede  occasione  dj 
ip  11 1 ai  c il  nome  al  ffumr,  per  rhé  sèmpre  po- 
scia c stato  chiamalo  Tevere.  Dopò  liberino 
Silvio  rrgnò.  Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  anni 
«■aratila,  al  tempo  (li  loram.  Cicoria  e Ioas  re 
i luda  ; dopo  il  quale  l egnò  A Radio  Silvio  suo 
figliuolo  anni  «liecinuve,  ài  Irwuio  di  Ioatre  «li 
Jtula.  Doiiy»  Allodio  Silvio  regno  A ventino  Sil- 
vio suo  nglkmlo  anni  trenUsette,  al  tempo  di 
Amasia  re-  di  luda,  c morendo  fu  seppellito  sm 
un  monte,  il  quale  dal  suo  nome  fu  poi  apprl- 
lato  ìnontc  A ventino.  Dopo  Aventino  Silvio  re* 
gnìi  Proca  Silvio  mio  figliuolo  per  anni  'venti- 
tré, al  tempo  di  Ozia  Re  di  I mia  dopo  que- 
sti, ni  t^mpo  di  loatan  Re  di  Indù,  regnò  Anni 
lio  Silvio,  figliuolo  di  l’roèa  Silvio,  anni  qua- 
rantaquattro, è per  malizia  • cacciò  dal  regno 
No  mito  re  ano  maggior  fratello,  al  quale  si  per- 
veniva il  regno,  e la  figliuola  di  «pielln  fere 
nascondere  in  on  munsero,  areni  non  facesse 
figliuoli;  onde,  sfbdp  dia  ài  servigio  delta  dea 
Vesta,  oecollameute  par  tori  due  figliuoli  al  dio 
Marte,  coinè  poi  ella  «'minutò,  ponendo  noiur 
ad  uno  Romolo  e all’altro  Remo;  ovvero  più 
tosto  for  .figliuoli  del  sacerdote  del  tempio  del 
dio  Marte.  Per  che  per  tal  fallo  fu  da  «letto 
Amuiio  sepolta  Viva,  dove  oggi  i la  città  di 
'Kicte.  e i,  figliuoli  comandò  che  fossero  gii  luti 
nel  Tevere)  di  'che  mcrcscandonc  •’  ministri, 
non  nel  Tevedo,  ma  in  ulta  macchia  di  pruni 
Fi  'posero,  dove  furono  sentiti  da  uno  pastore, 
che  li  portò  a sua  moglie,  facendoli  nutricare. 
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S'gttftn  l' argomento  dell*  .Voi  ella  antecedente. 


Al 'tempo  «fi  Ruma  Pompilio,  per  divino  mi- 
racolo cadile  dal  ciche  in  Homi  uno  sedilo  ver- 
miglio, il  «piale  fu -preso  da’ Romani ‘per  a«igu* 
rio,  c lo  tennero  per  insegna  , aggiugnendovi 
«piote  lettere-  S.  1*.  Q.  R.  , le  quali  IntnAo 
questo  significalo}  Senato*  Popubisipic  Roma* 
Ditti  Din ono  aurora  quoto  scudo  vermiglio , 
ina  puro,  ad  alcune  città  da  loro  edificate,  C 
«piote  furono  Perugia.  Fiorenza^  Viterbo  e- 
HM)  benché  i Fiorentini  per  lo  nome  d/dla 
loro  ritta  poilino  ancora  il  giglio»  Inauro , fi  r 
Perugini  portino  il  grifon  bianco,  e quelli  di 
Orvieto  V aquila  bianca.  Ben  è yero  enp  i se* 
naturi  romani,  poscia  clic  l'aquila  bianca  ap- 
pai i sopra  'I  monte  Tafpeio , presero  1’  «optila 
j»«r  insegna,  e troviamo  che  Mario  nonira  ai 
lambii  per  Insegna  ebbe  un' aquila  d' argento, 
la  qual  fu  portata  - aneora  da  Cbtrtiqa  quindi 
fu  ^sconfitto  nel  . piano  «il  Pistoia.  lofio  Cesare 
‘portava  nel  campo  azzurro  hi/  aqsiitn  d’  oro 
ron  due  "teste, ‘benché  poi  Oltavip»«uo  nipote 
1 apporla»»*  naturale  nel  rampo  d’oro;  «*  simile 
poi  -la  portarono -gl’  imperatori  ehe  vennero 
dietro  adui;. rn.i  Costàntfho  con  gli  nitri  ehe'l 
seguitarono  * Itau  uo  ritenuta  l’aquila  n il  tildi  te  , 
ma  Coii  «lue  teste.- Or  ti  vbgliu  rngioimre  al- 
«pianto  dei  doro' Re.  Il  primo  lororq  fu  Xjunuln, 
il  finale  regnò  anni  treni  ascile  7 il*  tempo  di 
Excchja  re  dt’  Giudei.  A Romolo  sega!  Nitida 
Pompili*»,  if  qual  si'ghnrrggKi  .limi  qu  ii  Uni  aire, 
al.  temilo  di  Manasse*  re  de’  Giudei.  |)opoNuu>a 
Poippilnf  signoreggio  Tulio  Ostilio  anni  trenta- 
«lue,  al  tempo  di  Mliwnei  c di  Amati  re  dei 
Giudei..  Questi  fu  erodete  e lutto  dato  alle  a l'- 
iti r,  *r  fu  if  prima  tifi  *Kc  . Romani,  che  porldssc 
poi  pom  c ricevesse  onqrl  e regali  { e fVppe  la 
pace  a’  Sabini , tdi{|)0  molle  bai  taglie  li  sot- 
tomise, poscia  inori  |4*roosAO  «lai  frihnim*.  Dopor 
«pu  tti /«  fotti»  ve  Anco  Marzio,  c'reimN  noni 
ventiquattro,  al  teui|»o  di  Ionia  re  drOhnM} 
c «piesti  fu  ’ nipote  del  buon  Ninna  Pompilio, 
c nulo  d'uni  sua  figliuola;,  ed  ebbe  gran  guerra 
coi  Latini  di  Lauténto  C-  di  ^ll»av,  e al  .Sue  li 
rrrò  sotto  la -sua  signoria  , e,  in  Roma  feci;  il 
tempio  di  Giano;  e a lui*  nel  .regno  sucectse' 
'l  ai «piino  Prisca,  e regnai  anni  treni. lotto,  nel 
«piai  tempo  furono  quando  re  de’  Giudei-,  cioè^ 
loarhar,  Kliaelm  . 1 oprisi  in  c Sedeehia.  .Questi 
aggrandì  molto’  Roma  v fere  il  Campiiloglib  , 
fu.il  primo  die  per.  le  sue  vittbiie  in  Roma 
volle  d trionfo-,  é fere  il  tcmpid  di  Clave c 
regni»  al  tempo  di  N’abuCodonosor  re  ili  Babi- 
lonia, e «Iella- cattività  dei  figlinoli  d'fsiacL; 
ed  estendo  nunin/ziio  il -detto  Tarquind  , «i 
dece,  re  Servio; Tullio*,  c regni»  anni  quaranta* 
quattro,  al  tempA  dctlu  babilonica  rattività'deì 
figliuoli  d’  Israel. « J'.blu-  Servio  Tullio  al  sito 
tempo  aspri!  battaglie-  coi  Sabini,  cd  neretti 
moli#  la  città  di  Roma  y e al  Un**  fu  ucciso  da 
/Fanpiinp,  poi  dctlp  superbo,,  suo  genero,  per 
ùliga/.innc  ‘«Iella  sud  propri*  figliuola,  e moglie 
di  «pirolo  Tarquino.  Dopo- Servio  Tullio  regnò' 
Tarqoifto  superbo  almi  venticinque,  al  tempo 
di  Camlme  re ‘ili  Pci’sia  ijf  della  cattività  ba- 
bilonica dei  figliuoli  il’  Isracf*  Questi  io  tutte  : 
le  sue  opere  fu  pessimo  * e ei  u deli  ssì  ni o sopra 
tutti,  e fece,  aidm.rzzaro  molli  nobili  romani, -i 
quali  lui  couosreva  poter  ostare  alla  tirannide  j 
eoa,  e molli  altri  per  torgli  le  ricchezze,  fra  i 
quali  fu  .Marco  lunio,  marito  di  sua  sorella  , | 


cuf  figliti. d mangiò  1 e.  Vedendo  adunque  Lucio 
lume»,  cioè  l’  altro  figlimi!  minore  «li  Marro 
luuio,  die  Tarquino  aveva  f.ittu  uccidere  tutti 
i primi  della  città,  fra  i «piali  erano  suo  padre 
V sifts  fratello,  pensò  una  bella  via  per  conser- 
varsi la  vita  (lolla  tirannide  di  Tarquino;  però 
finte  j.’*ser  pa/.zn.  «?  |«*£iònisurpan?'«l.i  Tarquino 
tbtte  le  sur  ricchezze,- *r  Come  pazzo  T.irqniiiQ 
lo- teneva  i ir  Corte,  e gli  pose  nome  Bruto,  il 
«tuoi  nome  vien  a signifieure  pazzo  o insensato, 
hbbe •'Tarquino , detto  superbo,  Ire  figliuoli 
maschi,  cioè,  Sodo,  Arunte  é ‘'l'ilo /' 'ed  una 
fruitila  nomila.  Tarquinia.  Avendo  Tarquino 
gm  regnato  anni  ventiquattro  . gli  arrotine  un 
prodigio,  il  quale  g1i*impl  l'animo  di  alf-inno, 
il  qual,  fu  un  serpente  che  corse  nella  sua 
Corte;  per  la  qua!  cosa  si  deliberi*»  mandare  ul 
hvtèrrdMTft  di  «questo  Foracolo  di  Apolliue,  il 
quale  Ji,  rose  occulte  ilari  rispofta  in  Delfo , 
riltà  di  Grecia.  .\I  òidov** 'adunque  i suoi  due 
figliuoli  minori  cioè,  Arunte  e Tito,- i quali 
per  ttinisft  «|td  viaggio  rondassero  serti  Bruto, 
-il*  quale,  come  è detto  «fi  «opra,  §t  A.liovinscntc 
notti  il  plz/o.  Bruto  porto  seco  àqi  bastone 
cavalo 'a  modo  d’ uba’  Canna;  il  /piai  era  pi  elio 
(V una  verga  d’oro.  Qiyuidn  i giovani  Tar^prini 
fui  onn'  .giunti  p|  t empio ’iP’ApolHne,  fc*Verp  Ir 
loro  ‘oblazioni  ni  l>io,  o- Bruto  Uri  Iriogo  dei 
doni  $»ktb  «pie!  bastone,  nel  quale  l’oro  era 
incluso.  FosCia  die  i giovani  >1» fiero  interrogati» 
il*T)ro  del  domestico  prodigio,  gfi  venne*  vo- 
lunlà  «F'intrrrogario  àncora  * ehi  era  per  re- 
gnare » Roma  dapoi  la  morte  del,  padre;  c {%!• 
gli  risposte  queste  paròle'  Q giovani,  quello 
di  v«A  arerà  a Roma  grami’  impeno  il  fui 
priqpi  Lascierà  la  madri;.  Arunte  c Tito  si  pen- 
sarono tqnere  Occulta  questa  rosa -ni  fratello 
maggiore,  c 'giriamo  h soffe  fra  lor  due,  rjii 
dovesse  esser  il  pri/no,  conio  fiisserp  ritornati 
a Roma, -a  bllid}f  lì  màdia*.  Bruto  si  pensò 
questa  risposta  ny.er  nitro  sigqi ficaio  -r he"  ba- 
schi* h rtiadrd  cìrotbe.  fu  fuor  del  tempio  lituo 
di ycadern , e Lasciò  la  terra,  fra  sé  .dicendo, 
quella  essere  1.1  «romane  ipulro  Rei  medesimi 
giorni  accadde,  un  altro  prodigio  , il  «piale  fu 
quosfo.  Un  paio  d*  aqmb*  avevano  fatto  un 
nolo  vicino  alla  corte  regalp  in  cima  di  un’. vita 
palina,  c una  grande  »<niadra  di  avoltori  le 
srafciaròoo,  c gittarnno  il  nido  iirderva,  nel 
quale  erano  i piccioli  figliuoli,  i quali,  p«  « clic 
noi»  avevano  ancora  h*  phime,  uon  potendo 
volare,  éaderooo  In  terta-  e »’  Anima  zzarono. 
Tartpiim»  aveva»  posto  I’  esercito  intorno  alla 
città  di  Ai  dea  ; e percliè  •non-  avevuòo  ponto 
preftilerc  la  città  al  pi móv impeto,  stavano  111- 
tovuo  alla  città  oriòsi  osservandola^  Avvcnòe 
«die  essendo  i capanni  un  di  a cena  con  Sesto 
figlino!  di  Tarquino,  fra  i quali  era  Liicio  Col- 
latinòr.  dopo  cen*  veuoero  su  ’l  i.agionanienlo 
dcBe  lor  donne,  «»d  ognitsno  di  loro  si  sfumava 
laudare  la  sua.  Quivi  Collarino  disse  : Q6a  non 
tnviguatio.  Wttlioyio  farò  la  prova  «li  ciò  fclic 
io  «Ileo  con  la  presenza;  però  inonliamo  a ca- 
vallo, clic  in  poche  ore  do  spero  farvi  vedere 
«filanto  In  (Aia  ì.iiciAzia  menta  maggior  laude 
«1(11.  altre.  -Già  tutti  erano  riscaldali  dal  vino, 
peri’»  ugu.\l«iier\|e  tplli  dissero,  andiamo  ;c  cosi 
montali  a cavallo,  prima  se  ne  vennero  a Roma, 
dove  trovarono  fo  nuore  del  re  nei  conviti  la- 
scivamente con  le  lor  compagne,  e in  canti  e 
in  giucchi  e ki  balli  ; poscia»se-n’ andarono  sa 
Col  lazi  a / dove  trovai  uno  Luorczu,  non  corner 


le  littore  del  fin  in  gióoehi  e canti,  ma  iti  mezzo 
la  ra*j  «'flerr  con  le  sue  fantesche  a filate  e 
fare  altri  rs*crcitu  inulichii  : e cosi  la  linde 
fa'ti»  Lucrezia.  Ivi  Lucio . Coljating  invitò  i 
giovani  a Lete,  ed  ivi  Sesto  Tarquino,  mosso 
e dalla  l><  ll<  zza  e dalla  castità  ui  Luerc/ia, 
fere  proponimento  «lì  'forzai  la  ; e per  allora 
•i  ritornarono  all’esercito.  Infra  podi»  di  Se* 
sto  Tarquino,  non  ne  sapendo  niente  Colla  li  no, 
con  un  serro  se  nc  renne  a Collazia,  dove  amo- 
revoliuente  fu  ricevuto  da  quei  che  non  sape- 
vano la  sua  mala  volontà,  e dopo  eena  fu  me», 
nato  in  eatiirra.  Egli  in  queir  ardóre  di  libi, 
dine,  d ipoi  clic  gli  parve  che  ognuno  potesse 
esser  addormentato,  eoo  la  spada  nuda  in  ma- 
no, e eoi  servo  se  n’  andò  nella  camera  di  Lu- 
ci caia,  la  qual  dormiva,  e con  hi  tn.ni  sinistra 
tornandole  il  petto,  disse:  Taci,  Lucrezia;  io 
son  Sesto  Tarqnino,  ed  ho  la  spada  in  mano; 
•e  tu  gridi,  io-t * uccido.  Kd  essendosi  la  donna 
con  spavento  mentita  dal  sonno,  egli  la  co- 
minciò pregare,  confessando  I’  nmnr  suo,  e me- 
scolando i prieghi  con  le  mhsacèic.  Qiiando 
Tarquino  vide  che  nè  per  preghi  nè  per  mi-  . 
naceie  ella  si  volevo  piegare  ni  suo  disidei  io  , 
nè  anco  per  paura  tjella  morie,  egli  v’aggiunse 
la  paura  del  disouore  , dicendo  : Se  tu  non 
consenti  al  disidcrio  mio  , io  ti  ucciderò , e 
ucciderò  tero  questo  servo  nudo,  poscia  dirò 
eh’  io  t’  ho  trovata  eoo  lui  in  auulterio  ; c 
a questo  modo  vinse  l’ ostinata  -pudicizia  di 
Lucrezia,  l'alto  questo.  Sesto  Tarquino  si 
parli,  c Ltirirzia,  mesta  per  tanto  male,. ntaudò 
un  messo  a Lolita  a Spurio  Lucrezio  suo  padre, 
e un  altro  all’esercito  che  era  circa  Ardcn  al 
marito  , mandando  a dire  a ciascuno  di  loro , 
che  presto  vengano  eoi  loro  fedeli  amici,  per- 
ché egli  era  accaduta  una  cosa  mollo  atroce. 
Spurio  Lucrezio  venne  da  Lorna  con  Publio 
Valerio,  e Collnliuo  venne  da  Ardea  con  Lucio 
Junio  Bruto,  ci  trovarono  Lucrezia  che  nella  ra- 
merà sedeva  tutta  mesta,  alla  quale  nella  venuta 
del  padre r del  marito  nacquero  le  lagrime  agli  oc- 
chi. Disse  il  marilo:  son  salve  lp  cose  nostre?  Disse 
Lucrezia:  Qual  rosa  può  esser  salva  alla  donna, 
avendo  ptfidulo  l'onore  ? K«  | letto  tuo,  o Col- 
lalino, son  le  vestigi»  d'unaltr’  uomo,  se  uomo 
si  può  dire  quel  che  ha  fatte  le  rose  da  be- 
stia ; ma  il  corpo  Solamente  è violalo,  e l'a- 
nimo è senza  colpa;  c la  morte  ur  sarà  testi- 
monio. Ma  datemi  la  fede  rhe  l'adultero  non 
abbia  ad  essere  impunito.  Sesto  Tarquino  è 
1*  inimico  , il  quale  la  notte  passata,  essendo 
albergato  in  casa  tua,  armato  per  forza  m’  ha 
violata.  Tutti  le  danno  li  fede  e la  consolano, 
rivoltando  la  colpa  da  lei  sforzata  nell’  autore 
del  peccato.  Lucrezia  disse  : Voi  vedrete  ciò 
eh*  r|  meriti  ; io  ancora  che  mi  assolva  dal 
peccato,  non  mi  libero  dal  supplici^,  nè  alcuna 
donna  impudica  viveva  ad  rssrmpio  di  Lurrr- 
zia;  e con  queste  parole  si  cacciò  nel  cuore 
un  pugnale  ch’ella  aveva  nascosto  sotto  la  ve- 
ste, e sopra  la  ferita  cascò  morta.  Il  marito  e ’l 
padre  cominciarono  a gridare  ; e mentre  che 
«•su  erano  occupati  nel  pianto  , Unito  trasse 
dal  petto  a Lucrezia  il  pugnale,  il  quale  sgoc- 
ciolava di  sangue  , e sopra  quel  giurò  farne 
vendetta,  e cosi  fece  giurar  gli  altri  ; poscia 
portarono  il  corpo  di  Lucrezia  sopra  la  piazza, 
r al  popolo  feceto  noto  la  graude  srclleutà  di 
Tarquino.  Dopo  questo  andarono  a Lolita,  ed 
avendo  fallo  convocare  il  popolo , bruto  fece 
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un'  orazione  eontra  Tarquino  superbo  e ì tì- 
gliucdi,  per  la  quale,  commosso  il  popolo,  cac- 
ciarono Tarquino  con  la  sua  famiglia  dal  re- 
gno, facendo  congiura  fra  loro  non  lasciare  re- 
gnare più  alcun  Le  a Lorna.  Crearono  adunque 
due  consoli,  i quali  furano  Lucio  luuio  Bruto, 
t -Lucio  Collalino,  e rosi  seguitarono  tal  reg- 
gimento. mutando  i consoli  ogni  anno  ; c que- 
sto fu  il  fine  dei  Le  di  Roma  . Li  quale  era 
stata  retta  sotto  i Le  anni  ducrnlo  quaranta 
quattro.  Essendo  scacciato  da  Lorna  laiquino 
superlm , con  la  forza  di  Porse na  re  di  To- 
sraiìa  fece  molla  guerra  a’  Lontani.  Per  rim 
venendo  con  grand’  osta  a Lorna  , pigliò  per 
forza  quella  parte  che  oggi  si  cliiam  » Traste- 
vere ; e venendo  con  ordini  grandissimi  a com- 
battere un  ponte  per  passare  di  là,  facilmente 
gli  sarebbe  successo,  e poscia  avrebbe  presa  la 
città,  se  non  che  Orazio  Code,  valoroso  cava- 


liere c cittadino  romano,  non  guardando  a pe- 
ri-oli in  salute  della  patria,  si  unse  alla  difen- 
sioiu*  del  ponte  conira  gli  inimici;  c tanto  fu 
il  valore  che  rgli  dimostrò,  vietandogli  niruici 
che  nòti  passassero,  che  i Lontani  ebltero  tempo 
di  tagliare  il  potile  nel  mezzo;  di  che  avuto  il 
valoroso  campione  segno,  col  cavallo  saltò  nel 
Tevere,  ed  armato,  malgrado  di  quanti  lo  con- 
trastavano. , passò  il  fiutile  e si  condusse  fra* 
suoi.  .Ma  poi  in  ispazio  di  tempo  con  più  bat- 
taglie i Lontani  furono  vincitori  , c si  resse  la 
repubblica  dai  consoli  c dal  senato  anni  qnat- 
trocentorinquanta  ; e .in  questo  tempo  ebbe 
Lorna  diverse  mutazioni  e battaglie,  non  solo 
eoi  vicini,  ma  con  ogni  nazione  del  mondo,  con 
tutto  che  alla  fine  con  uccisioni  t rovine  si 
sottomettessero  tutte  le  provinole  del  mondo; 
e questo  reggimento  duro  fino  alle  guerre  ci- 
vili fra  Giulio  Cesare,  c Pompeo  Magno.  Dopo 
le  gueire  civili  signoregg  ò Giulio  Cesare  sólo, 
facendosi  chiamare  Jinporadore,  c dopo  lui  si- 
gnoreggiò Ottaviano  Augusto  , al  tempo  che 
nacque  Cristo,  anni  settecento  dopo  la  edifica- 
ziouc  di  lloiua. 


Si  ragiona  del  sito  e dalla  palatina  de’  Toscani. 

La  Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante 
al  fiume  del  Tevere,  il  quale  si  move  ttelPAIpi 
dell’  Apenmno,  cioè  nelle  montagne  della  Fal- 
terona,  e discende  per  lo  contado  di  Massa 
Tri  bara,  c dal  Borgo  a San  Sepolcro,  e poi  Ma 
Città  di  Castello,  e poi  va  soltó  la  città  di  Pe- 
rugia, e poi  presso  a Todi,  scendendo  per  terra 
Ui  Sabina  c di  Kui»a,  ricogliendo  in  sé v molli 
fiumi,  ed  entra  quasi  per  meno  dr  Lumi,  c 
mette  in  mare  da  costa  a Ostia  presso  a Lorna 
a venti  miglia.  Lavarle  di  qua  dal  ^Tevere  si 
chiamava  Trastevere,  c l porlico'di  San  Pietro 
di  bontà  è della  provincia  ili  Toscana-  Dalla 
parte  di  mezzo  giorno  Toscana  ha  il  mare  detto 
Tirreno,  che  con  le  sue  rive  batte  la  contrada 
ili  Maremma  «.Piombino  e Pisa,  e per  lo  con- 
tado di  Lutti  e di  Lucra,  infoio  alla  foce  della 
Magra,  ebe  mette  in  mare  di  là  dalla  punta 
della  montagna  del  Gorbo,  di  là  da  Limi  e da 
Screzana.  Dalla  parte  di  ponente  ha  il  détto 
fiume  della  Magra,  che  discende  dal  monte 
A pennino,  di  sopra  a Pontremoli,  tra  la  riviera 
di  Genova  c’1  contado  di  Piacenza  in  Lombar- 
dia, nelle  terre  de’  Marchesi  Malespini.  Verso 
settentrione  ha  la  Toscana  le  dette  Alji  Apra- 
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nino.  Io  quali  la  partono  dalia  Lombardia  « 
Bologna,  c parte  di  Romagna.  Gira  la  Toscana 
settrrrnlo  miglia.  Questa  provincia  In  in  sé 
più  fiumi,  tra  li  quali  è Arno,  il  quale  nasce 
dalle  montagne  di  Faltcrona,  d’onde  anco  na- 
sce il  Tevere.  L’Arno  corre  quasi  per  mrzzo 
«fri  cuore  di  Toscana,  e passa  per  le  contrade 
di  Casentino,  e viene  a pie  de’  monti  di  La- 
vcroia,  dove  il  Beato  Francesco  fece  penitenza. 
E nota  che  levmontagnc  le  quali  serrano  il 
Casentino,  sono  veramente  luoghi  di  Dio,  per- 
chè in' loro  sono  tre  cose  notabili  e ditole.  La 
prima  è il  santissimo'  luogo  del  monte  di  La- 
vernia,  nel  quale  molti  Santi  hanno  fitta  loro 
penitenza.  La  terqndaNè  il  divoto  e solrtario 
cremo  di  Caraahloli.  La  terza  è la 'badia  di 
Vali’  ombrosa.  Ma  per  tornare  a nostra  materia, 
dico  che  il  fiume  ir  Arno  si  volge  a piè  di  Bib- 
biena verso  levante,  venendo  appresso  alla  città 
d’  Arezzo  a Ire  miglia,  e poi  corre  per  la  Val 
d' Amo  di  >opraL  e cosi  scende  giù  e passa 
quasi  per  mezzo  Fiorenza,  e poi  più  in  giù,  j 
per  lo  pianò,  e a p è di  Signa  e di  Monte  {.tipo 
«•  di  Capraia,  e per  la  Val  d’  Arno  di  sotto,  e 
passa  quasi  per  mezzo  Pisa,  raccogliendo  in  sé 
molli  fiumi  : e poi  appresso  a Pisa  a cinque 
miglia  mode  in  mare.  Il  atto  corso  è di  spazio 
di  duccnto  vepti  miglia  Del  detto  fiume  Ver- 

f;ilio  fa  menzion  nel  settimo  dcH'Eneiìle,  par- 
ando della  gente  clic  fu  in  aiuto  a Torno 
rondo  a Enea,  in  questo  'ver^o  : *8armstes  po- 
pulot,  et  quar  rigai  aequora  Sarnus.  E Paolo 
Orosio  racconta  nelle  sue  Istorie,  èlle  passando 
Annibai  l’ Alpi  Aprmrine,  per  la  gran  freddura 
èhc  v’ ebbe,  .discendendo  poi  nelle  paludi  d’Ar» 
no,  si  perde  lutti  i spoi  Bufanti,  che  non  glie 
ne  rimase  nessuno,  e la  maggior  parte  de’suoi 
cavalli  e bestie  vi  morirono;  eri  egli  medesimo 
per  la  detta  cagione  vi  perde  uno  degli  .gechi* 
suoi.  Questo  Annibai  mostra. -per  nostri»  arbi- 
trare^ ch’egli  discendesse  l’Alpi  Ira  Modona  e 
Pistoia,  e le  paludi  fossero  per  lo  fiUipe  d’Arno 
a pie  -di  Fiorenza  infino  di  là* da  Signa  E que- 
sto si  prova,  che  anticamente  era  Signa  c Monte 
Lupo  nel  nirtzo  del  corso  del  fiume  d’Arno, 
dove  si  stringe  in  picciolo  spazio  tra  rocce  di 
montagne,  ov’cra  una  grandissima  pietra,  che 
si  chiamava  c chiama  la  pietra  Golfolina,  la 
q tilde  per  sua  grandezza  e altezza  comprendeva 
tutto ’l  corso  del  fiume  d’ Arno, 'per  modo  che 
lo  faceva  ricoglierc  presso  dove  oggi  è la  città 
df  Fiorenza,  c por  lo  detto  ricog  li  mento  si 
spandevi  l’acqua  del  fiume  d’Arno  c d' Òjn- 
brone  e di  Bìsenzio  pep  lo  piano,  eh*  è sotto 
Signa' g Settimo,  intìno  presso  a Prato;  e cosi 
eia  pabuli»  tutto  il  piano  di  sotto  alla  città  di 
Fiotrnza.  Avvenne  ebe  la  detta  pietra  Golfo- 
lina  fu  per  fqrza  di  picconi  c di  scarpelli  da 
maestri  assottigliata,  fi  che  il  fiume  ebbe  suo 
corso,  e le  paludi  fpemaronò,  -c  rimase  sco- 
perta terra  fruttifera;  e iq  questo  luogo  fu  dove, 
s’ accampò  Annibaie.  Egli  e vero  che  la  pro- 
vincia di  Toscana  innanzi  al  detto  tempo  tu  dr 
gran  potenza  e signoria,  e il  Re  di'  Toscana 
diramato  Pnrsepa,  die  faceva  rapo  di  suo  reame 
nella  ciità  di  Chiùsi,  il  quale  col  re  Tarquino 
Assediò  Roma,  non  solamente  era  signore  della 
provincia  di  Toscana,  ma  le  sue  ronfine  erano 
infino  alla  città  di  Adria  nella  Romagna,  in  su 
il  golf'»  del  mare  di  Vinrgia,  per  lo  nome  della 
qu  d ritta  onci  golfo  è detto  ancora  mare  Adrin- 
fico*  E nelle  patti  di  Lombardia  erano  i suoi 


confini  infin  di  là  dai  fiumi  del  Po  c del  Te- 
sino. La  gente  de’Gall»,  delti  oggi  Francesi,  e 
quella  dc’Gcrmaoi.  detti  oggi  Tedeschi  , pas- 
sarono in  Italia  per  guida  e condotta  d*  uno 
Italiano  della  città  di  Chiusi,  il  qual  passò  i 
monti  per  imbasciadore,  per  commovere  tutti 
i signori  c baroni  dell’ Altomagna  a venire  con- 
tro a’  Romani,  e portò  seco  del  vino,  il  quale 
dagli  oltramontani  non  era  in  uso,  nè  consueto 
per  bere,  perchè  di  là  da’ monti  non  aveva  inai 
avuto  «tino,  nè  vigna,  il  qual  vino  assaggiato 
.per  li  signori  di  là,  parve  loro  molto  buono  5 
e cosi,  intra  1*  altre  cagioni,  la  ghiottornia  del 
vino  gl’  indusse  a passac  di  qua,  vedendo  che 
I’  Italia  erg  fornita  e larga  d ogni  bcnejc  *nco 
ne*  parsi  di  là  erano  tAnto  moltiplicati,  che  a 
pena  vi  eapeVtono;  si  che  ancora  fu  questa  una 
delle  cagioni  che.  gl’  indusse  a passare  di  qua. 
Passando  i Germani  e i Galli  di  qua  in  Italia, 
i lor  caporali  furono  Brenb  e Bellino,  i quali 
guastarono- gran  parte  dr  Lombardia  c del  paese 
toscano,  e poi  assediarono  Roma,  e presono 
infiq  al  Campidoglio,  con  tutto  clic  innanzi 
ohr  sì  partissero  furono  sconfitti  in  Toscana 
dal  buon  Cimitlp,  rubello  di  Roma,  si  come 
Tito  Livio  scrive  nelle  sue  istorie;  e poi  più  altri 
Signori  Gallici  e Gotic  Germani,  ed  all  ir  nazioni 
barbare  passarono  in  Italia  di  tempo  in  tCnino, 
facendo  in  Lombardia  e in  Italia  gran  battaglie, 
come  narra  Tito  Livio.  Ora  li  vomire,  le  città 
e vescovadi -ch’/erano  nejla  provincia  di  To- 
scana. In  prima  la  Chiesa  e sedia  di  §aa  Pietro 
in  xRomaf-la  qual’  è,  di  qua  dal  Tevere  in  To* 
scanali  vescovado  di  Fiesole,  c la  città  di  Fioren- 
za: la  cittàdi  Pisa;  la  qual'è  arri  vescovado;  la  città 
di 'Locca,  e l'antico  vescovado  della  città  di 
Luni  ; la  città  di  Pistoia,  la  città  di.  Siena,  la 
città d*  Arezzo,  la  città  di  Perugia,  la  città  di  Ca- 
stello, la  città  di  Vbltcrra^  la  città  di  Massa  c 
di  Grassetto,  il.  vescovado  di  Sunna  in  Marem- 
ma, la  cit|à  antica  di  Chiusi,  la  città  d’Orvieto, 
il  vescovado  di  Bagnonigio,  la  città  di  Viterbo, 
là  città  di  ToscanHIa,  il  Vescovado 'di  Castro, 
la  città  di  Ncpi,  I*  antichissima  riltà  di  Sutri, 
la.  città  di  Dori i,  e il  vescovado  di  Civilà  Rensi. 
Avendo  dello  i nomi  di  venticinque  vescovadi 
e città  di' Toscana,  or  ti  dirò  H comineiamenlo 
e l’origine  d’.alcune  di  quelle  città  famose.  In 
prima  la  citlà  di  Perugia  < assai  antica,  e,  se- 
condo che  raccontano  le  sue  r runiche.  Hla  fu 
edificata  da’ Romani  in  questo  modo.  Tornan- 
do un  òste  di  Roma  di  Ahm^gna,  rjmaie  in 
quel  luogo  dove  fecero  la  citlà  «li  Perugia.  La 
città  d’  Arezzy  prima  ebbe  nomo  Aurelio,  e fu 
gran  citlà  e qobilc,  e in  Aurdia  furono  nnli- 
ranjenle  fatti  per  sottilissimi  maestri  vasi- con 
diversi  intagli  di  mite- le  forme  e maniere,  c 
di  si  sottili  intagli , che  vegoendoli  parevano 
impossibili  a ess£r  cosa  umana;  ed  ancora  se 
ne  trovano.  E di  certo-  ancora  -si  dice  che  Pa- 
ria e il  -silo  d’  Arezzo  è buono  in  generale,  e 
fa  sottilissimi  ingegni  d’  uomini;  e la  detta  cittì 
fu  «Itti  rii  ita  per  Attila  flagelluin  Dei,  che  la 
fece  arare  e seminare  di  sale;  e da  ivi  innanzi 
fu  chiamata  Arezzo,  cioè  citlà  arata.  La  città 
di  Pisa  fu  primo  chiamata  Aifca,  e fu  porto 
dello  Impero  Romano,  dove  %*  adducevano  per 
mare  tutti  i tributi  e censi  che  i re  c tutte  le 
nazioni  del  mondo,  che  erano  sottoposti  a*  Ro- 
mani, rendevano  allo  imperio  di  Roma,  c là  si 
pesavano,  e poi  si  portavano  a Roma  K peroc- 
ché il  primo  luogo  dovè  si  pesavano  non  era 
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sofficienle  a tanto,  ve  ne  fecero  un  altro,  e 
però  diclina*!  il  uome  di  Fisa  per  grammatica 
in  plurale  solamente , e coai,  per  l’uao  del  porto 
e di  detti  pesi,  genti  vi  ai  mistero  ad  abitare, 
e debbono,  c cosi  fecero  la  città  di  Pisa,  assai 
gran  tempo  dopo  T avvenimento  di  Criatri.  La 
città  di  Lucra  fu  prima  chiomata  Fridia,  e,  se- 
condo alcun1  altri.  Atmiga.  Prima  cliiamavasi 
Kridia,  perche  prima  si  conferii  alla  Fede  di 
Cristo,  che  alcun*  altra  città  di  Toscana,  e 11 
tuo  primo  vescovo  fu  San  Fridiano,  che,  per 
miracolo  di  Dio,  rivolse  il  Secchio  presso  alla 
detta  citta,  e diedegli  termine,  perocché  prima 
era  molto  pericoloso,  e guastava  il  paese.  E 
perchè  per  lo  detto  Sauto  prima  fu  luce  di 
Fede  alla  Toscana;  vi  iti  rimosso  il  primo. no- 
me, c fu  chiamata  Luce,*  ed  oggi  per  lo  cor- 
rotto nome  e volgo  si  chiama  Lucca.  La  -città 
di  Luui,  la  quale  oggi  è disfatta,  fu  molto  an- 
tica, e,  secondo  «Ite  troviamo  nelle  istorie  di 
Troia,  della  città  di  Luni  v’rbbc  .navigli  e 
gente  in  aiuto  a*  Greci  conila’  Troiani;-  poi  fu 
disfatta  per  gente  oltramontana  e per  ragion 
d’una  dònna  moglie  d*  un  signore,  Li  quale 
andando  a Roma,  -in  quella  città  fu  corrotta 
di  .adulterio;  onde  vepcndo  detto  signore  con 
fona,  distrusse  U'città  di  Luni,  che  è oggi  dir 
serta,  e la  contrada  mal  sana.  E nota  che  le 
marine  orano  anticamente  molto  abitate,  e-  in- 
fra terra  biotte,  città  'avevano1  pochi  ahitaoti. 
Ma  in-  maremma,  e in  marittima  verso  Roma, 
alla  marina  di  Campagna  aveva  molle  città,  le 
quali  oggi  son  distrutte  e consumate  per  cor- 
ruzion  d*  aria,  come  fu  la  gran  città  di  Popo- 
Ionia  e Soana  e Tata  mone  e G rossetto  o Ci  vita 
Vecchia  e Moscona  c Lanscdonia  c Baia  Poin- 
pea  e Cornino  c Laùvenlo  é Albania.  E la  ca- 
gione per  che  queste  terre,  della  marina  soho 
disabitate  c inferme,  ed  eziandio  Roma  è-  pog- 
gi orala,  dicono  I gran  maestri  di  Astrolrigia 
che  è per  lo  moto  dcH*  ottava  sfera  del  cicto, 
cjte  in  ogni  cento  anni  si  move  un  grado  verso 
il  polo  settemrionale,  c cosi  farà’ iufmo  a quin- 
dici gradi  in  mille  cinquecento  anni,  e poi 
torncià  addietro  per  siinil  modo,  se  iìa  piacer 
di  Dio  che  *1  mondo  duri  tanto.  Per  la  deista 
wutazion  del  cielo  è mutala  la  qualità  della 
terra  r dell'aria;  e do V*  era  abitala  e sana,  é 
oggi  disabitata  e inferma  ; è cosi. per  converso. 
E oltre  a ciò  reggiamo  che  naluralmeute  tutte 
le  cose  del  inondo  hanno  mutamento  e ven- 
gono a mono.  La  città  di  Vilcrbo  fu  fatta  per 
li  Roinaui  anticamente,  e fu  chiamata  V ergerla, 
ed  ivi  mandavano  i Romani  gl’  infermi  per  ri- 
spetto di  lli  bagni  eli1  escono  dal  bulicame,  c 
però  poi  fu  chiamata  Viterbo,  cioè  vita  agl’iu- 
fermi,  ovver.  citta  di  vita.  La  città  di  Orvieto 
fu  fatta  per  li  Romani;  ed  è urbs  veterum, 
cioè  a dire  città  di  vecchi,  perchè  gli  uomini 
vecchi  di  Roma  v*  erano  ipandali  per  miglior 
aria  che  in  Roma  per  inantc|ierc  lor  sanità. 
La  città  di  Coi  Iona  fu  fatto-  inaia*  al  tempo  di 
Jano  c de' primi  abitatori  d‘  Italia,  c prima 
ebbe  nome  l'urna.  L4  città  di  Chiusi  fu  sibili-, 
mente  antichissima  e potentissima,  fatta  ne’ 
liciti  tempi,  assai  pi  ima  che  Roma,  e funne 
aignorc  il  re  Porseua,  di  cui  ragiona  Tito  Li- 
vio. La  città  di  Volterra  fu  chiamata  prima 
Antona,  ed  è inolio  aulica,  falla  per  li  discen- 
denti d’ Italo  secondo  che  si  legge  nei  romanzi, 
e indi  fu  il  barone  chiamalo  Buqvo  d Autona. 
Là  città  di  Siena  c assai  nuova,  c fu  comin- 


ciala negli  anni  di  Cristo  seicento  settanta,  quan- 
do Carlo  Martello,  padre  di  Pipino,  di  Fran- 
cia passava  ro*  Franarsi  per  àndare  nel  rrgdo 
di  Puglia  in  servigio  della  Chiesa,  a conqui- 
stare i Longobardi  eh’  erano  Arriani,  ed  era 
lor  re  Grimaldo  di  Morona,  che  faceva  eapo 
in  Benevento,  c perseguitava  i Romani  e la 
Chiesa.  E trovandosi  la  delta  oste  de’  Romani 
e de’  Francesi  in  luogo,  i vecchi  e quelli  che 
non  erano  sani,  e quelli  che  non  potevano 
portar  arme,  per  non  mcnarsegli  dietro  in  Pu- 
glia, lasciaronli  in  riposo  nel  detto  luogo  ; e 
nel  dello  luogo  cominciarono  ad  abitare,  e fc- 
rionvi  due  ricetti  a modo  di  due  castella  , 
dov’e  oggi  il  più  alto  luogo  di  Siena,  per  istar 
più  sicuri;  el  un  e l’altro  era  chiamato  Siena, 
derivando  il  nome  per  quelli  che  v’  erano  ri- 
masi per  vecchiezza  : e poi  crescendo  gli  abi- 
tanti, si  raccomunarono  insieme  e però  secondo 
grammatica  si  nomina  pluralmente  Senae.  Cre- 
scèndo Siena,  v*  ebbe  una  ‘grande  c ricca  e 
bella  albergatrice,  chiamata  jnadouna  Veglia, 
ed  arrivando  al  suo  -albergo  uu.  Cardinale,  il 
qual  era  Legato  che  tornava  dalle  parti  ili 
Francia,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore, 
e non  gli  lasciò  pagar  danaio  : .c  il  Cardinale 
avendo  ricevuto  cortesia  dalla  donna,  le  do- 
mandò se  in  Corte  volesse  niunà  grazia.  La 
donna  gli  rispose  divinamente,  che  per  suo 
amore  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado. 
-Il  Cardinale  le  promesse  di  fame  suo.  potere, 
c ronsigliolla  ch’ella  facesse  che  ’l  Comune  di 
Siena  mandasse  imhasriària  al  Papa,  e eosi  fu 
fatto;  che  sollecitando  il  Legato  il  Papa  di 
gupsta  faccenda,  ehbono  vescovo,  e il  pruho 
tu  inesser  Guallerano  ; e per  dotare  il  vesco- 
vado tolse  una  Pieve  al  vescovado*  d*  Afczzo, 
e una  a quel  di  Perugia,  e una  a quel  di-chiusi, 
e una  a quel  di  Volterra,  c una  à epici  di 
Grosseto;  e una'a-  quel  di  Massa,  c una  ó quel 
d’  Orvieto,  e una  a quel  ,di  Fiesole,  e una  a quel 
di  Fiorenza:  e cosi  ebbe  Siena  vescovado,  e 
(u  chiamala  'città,  e per  onore  di  madonna 
Veglia,  per  la  qual  fu  prima  promessa  «•  di- 
mandata la  grazia,  fu  sempre  nominata  Siena 
4a  Veglia;  aà  die  óra  puoi  tu  comprendere  il 
sito  e le  città  » vescovadi  che  sono  in  To- 
scana. " 


Come  S.  Miniato  fu  martiriztaio  in  Fiorenza 
al  tempo  Hi  Pedo  imperadore  con  altri  Santi , 
e come  Costantino  imperatore  diventò  cristia- 
no con  tutta  la  sua  gente. 

Negli  anni’ di  Cristo  ducento  cinquantadu», 
essendo  venuto  in  Fiorenza  Dccio  imperadorc, 
e dimorando  ivi;  come  in  camera  d’ imperio,  a 
suo  diletto,  perseguitando  li  Cristiani  ovunque 
li  trovava,  udì  dire,  come  il  beato  Miniato  ro- 
mito abitava  presso  alla  città  con  suoi  compa- 
gni: e discepoli,  in  uua  scivi»  che  si  chiama  A- 
risbetto  Fiorentino,  dietro  ov’ è oggi  la  sua  chie- 
sa. Questo  beato  Miniato  fu  figliuolo  del  Re 
d’ Armenia,  c lasciò  il  suo  reame  per  la  Feda 
di  Cristo  ; e per  dar  penitenza  passò  di  qira  dal 
mare,  c andò  a Roma,  -e  poi  si  recò  a star  nell* 
delta  selva,  la  qual’ era  assai  soletaria;  perche 
la  città  di  Fiorenza  non  si  «•stendeva  né  era  u- 
bituta  di  là  Uà  Arno  inverso  dov’  oggi  è Sjui 
Georg  io,  ina  crfvi  solamente  il  ponte  e non  più, 
c questo  ponte  era  tra  Girotte  c Candagl»,^* 
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chiamatasi  l’antico  nonio  do’  Ficsolani  ; e qurl- 
1’  ora  la  drilia  strada  olir  andava  a Itomi  c a 
Finolc.  Stando  adunqur  il  boato  Miniato  a far 
penitenza  netta  delta  wlro,  liccio  lo  Apprendere, 
come  racconta  la  leggenda  sua.  e grandi  doni 
C profnie  gli  fe’  fare,  come  a (igliuol  di  He,  ac- 
ciocché negasse  la  Ft*  cristiana;  ed  egli  alette 
sempre  fermo  e costante,  e non  volle  suoi  do- 
ni ; ove  egli  ao Aerar  diversi  martiri  ; e alla  fine 
liccio  gli  fc*  tagliar  la  testa  dov’è  oggi  la  chiesa 
di - Santa  Candida  alla  porta  alla  Croce,  ove -più 
amici  di  Cristo  riceverono  martirio.  Tagliata  la 
testa  al  beato  Miniato,  per  ni  iraeoi  di  Dio  con 
le  sue  mani  I’  addusse  al  busto  suo,  e con  suoi 
piedi  passò  Arno,  e andosscnc  in  su  quel  poggio 
dov’oggi  è la  chiesa  sua,  che  allora  v’  aveva 
un  picciolo  oratorio,  titolato  nel  nome  di  «San 
Pietro  Apo-tolo,  dove  molti  corpi  d»  Santi  fu- 
rono seppelliti  ; e venuto  in  quel  luogo  il  beato 
Miniato,  rendè  I' anima  a Cristo;  e il  tuo  cor- 
po per  li  Cristiani  segretamente  fu  seppellito  in 
quel  luogo,,  -nel  - quale  da’ Fiorentini,  poi  che 
furo»  fatti  cristiani,*  fu  divotaipentc  onorato, 
fattovi  ima  chiesa  a suo  onore.  'Ma  la  chie- 
sa granile,  che  oggi  traviamo  die  gli  fu  dedi- 
cata al  tempo  di  Afipr&ndo  vescovo  c cit- 
tadino di  Fiorenza,  negli  anni  di  Cristo  mille 
tredici,  fu  cominciata  e falla  per  l'aiuto  del 
rat  toh  co  e santo  imperadorc  Anigo  secondo  di 
Baviera,  e della  sua  moglie  iinprradrice  S.  Ci- 
inieitmla.  èhc  -in  ( quei  tempi  regnavano,  è la- 
dotarono  di  ricche  possessioni  in  Fiorenza  e nel 
contado  per  l’ anima  loro.  Fa(ta  die  fu  la  delta 
chiesa,  fecero  tra* tatare  il  corpo  del  beato  Mi- 
nialo nell' altare  clic  c sotto  le  volte  di  dglta 
chiesa,  con  molla  festa  fatta  per  lo  detto  Vescovo 
c chiericato  di  Fiorenza  con  tutto  il  popolo;  ma 
poi.  pi*/  lo  Comune  di  Fiorenza  si  compi  la 
della  chiesa,  e feeiunvi  le  scale  di  macigno  giù. 
per  hi  costa,  c ordinarono  che  i rondili  ili  Ca- 
limala fossero  sopra  la  detta  opera,  ed  avrssonla 
in  guardia.  Avvenne  nei  tempi  che  Uccio  iinpc- 
radore  stava  in  Fioreuza,  eh'  ci  fece  prosegui- 
tate  il  beato  Criseo  con  suoi  compagni  c disce- 
poli; il  qual  fu  delle  parti  di  Germania  gentil 
uomo,  e faceva  petiifenzia  nelle  selve  di  Mu- 
gello. dove  oggi  c la  sua  chiesa,  cioè  Sali  Cresci 
in  Vaicava,  m iq  quel  luogo  egli  c i suoi  se- 
guaci da’ ministri  ili  Uccio  furono  martirizzati 
per  la*  Fede  di  Cristo  ; e cosi  ve  n’  ebbe  assai 
martirizzati,  h U verace  Fede  di  Cristo  fu  pri- 
ma recata  nel  paese  di  Fiorenza  da  Homa  per 
Frontino  c Plotino  discepoli  di  San  Pietro  Apo- 
stolo ; ma  ciò  si  faceva  tacitamente,  e pochi  cri- 
stiani si  facevano  per  paura  de’ Vicari  degl’ Ini- 
perditori  ch’orano  idolatri,  c perseguitavano  i 
Cristiani  dovunque  li  trovavano  ; e rosi  dimo- 
rarono infin  al  tempo  di  Costantino  Imperadorc 
e di  Sjui  Sikestro  Papa.  Vero  e che  la  cltlii  di 
Fiorenza. si  tesse  sotto  la  guardia  dell'  Imperio 
«li  Homa  intorno  di  trecento  eincjuaut  anni,  da 
poi  clic  prima  fu  fondata,  tenendo  la  legge  pa- 
gana r contino*  aiolo  l' idoli,  con  tutto  che  dei 
Cristiani  li’ avesse  assai  per  lo  mondo,  tua  di- 
moravano nascosamente  in  certi  romitaggi  e ca- 
verne di  fuori  delle  città;  e «(urlìi  eli’ erano 
dentro  non  u palesavano  Cristiani  per  paura 
delle  persecuzioni  che  gl’  Impe r.uWi  di  noma 
tacevano  loro.  E questo  durò,’ come  è detto, 
satin  al  iniqui  dei  gran  Costantino  imperadorc, 
mdinulo  di  Santa  F.lena.  eli  e fq  il  primo  iiiipe- 
g’adore  cristiano,  c dotò  la  Chiesa  di  tutto  lo 
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Imperio  di  Roma,  e diede  libertà  ai  Cristiani  al 
tempo  «lei  beato  Silvestro  Papa,  il  qual  lo  bat- 
tezzo e fendo  cristiano,  e mondollo  dalla  lepra 


per  virtù  di  Cristo  in  questo  modo.  Essendo  Co- 
stantino leproso  «!’  una  Irpra  inrurahile.  ed  aven- 
do Avuto  consiglio  da’ medici  ch'egli  si  bagnasse 
in  un  bagno  di  sangue  di  fanciulli  vergini,  % 
avendo  mandato  il  bando  per  tutta  Roma,  clic 
qualunque  feinina  avesse  fanciulli  piccioli  dolesse 
recarli  al  palazzo  suo,  il  quii  era  dov’éoggi  la 
chiesa  di  Sali  Giovanni  Latrrano^  ed  avrtdibc 
ricchi  doni  dal  signore,  vi  vennero  assai  madri 
con  lor  mamoletti  in  rollo  ; ed  essendo  tutte 
raguuate  in  un  cortile  dove  si  dovevano  svenare 
tutti  quei  fanciulli,  ' presentendo  elle  come  la 
rosa  doveva  andare,  rumi  nei. irono  a far  gran- 
dissimi pianti,  e a acaprgliarsi  e durar  «Ielle  mani 
neProlto.  Sentendo  Costantino  questo  minore, 
domandò  ciò  che  «pud  voleva  dite,  e fugil  ri- 
sposto : Signore,  quelle  sono  le  madri  dei  ina- 
moletti  che  voi  ai  eie  fatti  venire  per  farli  sve- 
nare. Costantino  pensò  un  poro,  e poi,  vinto  «la 
pietà,  disse:  Non  piaccia  a Dio  di' io  consenti 
a tanta  crudeltà  per  la  sanità  mia-;  innanzi  in- 
tendo di  morire  ; e subito  fece  licenziare  quelle 
donne  co’  lor  figliuoli,  e.  diede  loro  ciò  che  l'e- 
ra stato  promesso,  e cosi  usò  «picsto  atto  pie- 
toso; il  elir  piacque  tanto  a Cristo,  che  in  quella 
notte  gli  apparir  in  visione  San  Pietro  e San 
Paolo,  i quali  gK  «fissero,  se  voleva  guarir,  che 
mandasse  per  Silvestro  Papa  de'  Cristiani,  il  «jual 
abitala  nel  monte  Soratte  fuor  di  Roma.  Spa- 
rita la  visione.  Cosi  ani  ino  risentito  mandò  nel 
monte  S«»ratte  pe/  Silvestro:  crome  egli  fu  ve- 
nuto, Costantino -gli  disse:  Patire  mio,  io  ebbi 
stanotte  upa*  visione  in  «(«testa  forma.  Due  uo- 
mini, un  vecchio  ni  un  barbuto,  mi  dissero,  s'io 
voleva  guarire,  ch'il  inondassi  per  le,  e rosi  ho 
fatto.-  Rispose  Silvestro  e disse  : Uonoseerrstr  voi 
quei  due* die  veunero  a voi?  Disse  Costantino, 
che  si  San  Silvestro  mandò  per  una  tavoletta, 
in  su  la  quale  erano  dipinti  San  Pietro  c San 
Paolo,  e inoftrogliela.  Disse  Costantino:  Per  certo 
questi  son  essi,  e veramente  eglino  erano  falli 
come,  son  questi.  Ov«*  Silvestro  si  pensò  che  one- 
sta era  fattura  di  Dio,  e gli  disse  che,  se  voleva 
girarne,  diventasse  cristiano  con  tutta  la  sua 
genie.  Rispose  Costantino, -eh’ era  apparecchiato 
a far  ciò  eh’  egli  voleva.  'E  rosi  fii  fatto,  die 
San  Silvestro  lo  fece  entrare  in  una  gran  cnnro 
«Pacqua  ignudo,  c segnò  r Itcnedi  I acqua,  e per 
divino  misti-rio  fu  Costantino  sanato  e liber  ilo 
dalla  lepra,  e così  per  questa  graxra  diventò  cri- 
stiano, e fe«-e  molti»  chiese  in  Roma  a onor  «li 
Cristo,  e abbatte  tutti  i tempii  de’ pagani,  e ri- 
fermò I3  Chiesa  in  sua  libertà,  e «tic*  il  tenq»o- 
rale  dello  Imperio  alla  Chiesa  sotto  censo,  r se 
n’andò  in  Costantinopoli,  la  qual  città  è iu 
Tracia  sopra  1 Bosforo;  r andandovi  Costantino 
ad  abitare,  1’  ampliò  mollo  d’  edifici  ed  altri  or- 
jia menti,  e per  suo  nome  rosi  la  fé*  nomina*, 
che  prima  aveva  noine  Rizauzio,  e m itela  in 
granile  stato  e. signoria,  e di  là  fere  sua  s««lia, 
lasciando  «li  qua  d«*II’  Imperio  di  Roma  suoi  Vi- 
cari! che  combattevano  per  lo  Imperio  e per 
Roma.  Dopo  Costantino,  « he  regnò  più  di  trrnU 
anni  tra  indi’  Imperio  di  Roma  c quel  di  Costan- 
tinopoli, rimasero  di  lui  tre  figliuoli;  il  primo 
ebb«*  il  nome  «lei  padre,  cioè  Costantino,  il  se- 
condo distanzio,  e il  terso  Costante,  i «pilli  tra 
loro  gblM'rn  -ftrai»  gitcrra  e dissensione.  Un  di 
loro  fu  cristiano,  cioè  Costantino,  e un  altro. 
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cioè  CosUnzio,  perMUuilù.i  Cristiani,  e fu  in- 
fetto d’  una  croia  t'ite  fu  cominciata  in  Costan- 
tinopoli da  un  che  avera  nome  Atrio,  e dal  suo 
nome  si  chiamò  eresia  anilina,  e molli  erro  ri 
•parse  per  tulio  il  inondo  nella  Chiesa  di  Dio. 
Qiic»ti  figliuoli  di  Costantino  per  la  lor  dissen- 
sione guastarono  molto  lo  Imperio  di  Roma,  e 
quasi  I* abbandonarono;  e il' allora  in  una  parve 
che  sempre  anelasse  addietro,  ovver  al  dichino,' e 
a scemar  la  sua  signoria,  c a essere  duo  o tre 
Jmpcradori  a un’otta,  e chi  signoreggiava  Jo 
Costantinopoli,  c chi  a Roma  ; c tale  era  Cri- 
stiano, c tale  era  Arriano,  perseguitando  i Cri- 
si iani  c la  Chiesa  per  tutta  Italia  Nel  tempo 
che  il  gran  Costantino  si  fece  cristiano  c diede 
libertà  alla  Chiesa,  e San  Silvestri  Tana 'slava 
palesemente  in  Roma,  sparsesi  la  l 'ede  di  Cristo 
per  Toscana,  e pòi  per  tutta  Italia,  c poi  per* 
tutto  T momk>  ; e nella  città  di  Fiorenza  si  co- 
minciò a coltivar  la  verace  Fede  di  Cristo,  e 
abbandonare  il  paganesimo,  nel  tempo  d’ un 
astilo  Vescovo  fatto  ds  Papa  Silvestro.  Nella 
ritta  di  Fiorenza  era  un  tempio  dedicato  al  Dio 
Alarle,  l'idolo  di  Marte,  il  qual  era  nel  detto 
tempio,  fu  portato  fuora,  c fu  posto  in  su  una 
torre  appresso  al  fiume  Arno,  e i Fiorentini 
non  lo  volsero  rompere  nò  spezzare , né  porlo 
ih  luogo  vile;  perone  pcf.lc  loro  antiche  me- 
morie trovavano  ehe’l  dello  idolo  di  Marte  era 
consacrato  sotto  certo  ascendente,  che  come 
Cosse  posto  in  vii  luogo,  la  città  di  Fiorenza 
avreld»e  pericolo  c danno  e gran  mutazioni.  E 
con  tutto  rhe  i Fiorentini  fossero  diventati  cri- 
stiani. ancora  tencrono^  molti  costumi  #|el  pa- 
ganesimo gran  tempo,  e temevano  forte  il  loto 
antico  idolo  di  Alarle,  ed  crapo  poco  fermi  nella 
Fedi*.  Il  detto  lor  Iniquo  fu  consacrato  .di'  o- 
nor  di  Dio  e d»i  beato  San  Giovanbattista;  e 
ordinarono  che  in  quello  si  celebrasse  la  festa 
il  di  della  sua  natività  con  solenni  oblazioni,  e 
clic  si- corresse  un  pallio  dr  velluto,  è cosi  s’c 
fatto  per  usanza  Furono  ancora  fatte  le  fonti 
«ter  battesimo  nel  mezzo  del  disilo  tempio,  ove 
si  b.itle/zano  i fanciulli  il  giorno  del  sabbAto 
santo,  che  si  benedire  nelle  détte  fonti  l'acqua 
«h’I  battesimo  e il  fpoco  ; c ordinarono  olle  1 
dello  filtro  benedetto  si  fpargi'sse  peV  la  città 
al  miMlu  elio  si  faceva  in  Jcrnsalcm,  e che  per 
ciascuna  casa  v’andasse  uno  con  una  facellina 
accesa.  K di  quella  solennità  ,v*  è.  una  ilcgnily, 
di'  c in  uh  rasato  di  Fiorenza  che  si  chiamano 
c Pazzi.  per  un  loro  antico  nomali»  Pazzo,  forte 
e grande  della  persona,  die  portava  maggior  fa* 
eri  lina  che  i uS.su  n altro,  ed  era  il  primo  che 
prendeva  il  fuoco  santo  e benedetto,  e poi  lutti 
gli  altri,  da  lui.  11  detto  Duomo  si  crebbe  poi 
che  fu  enumerato  a Cristo,  dove  oggi  c il  coro 
r Fallar  di  San  Giovaiihaltista.  Ma  al  tempo 
che  1 detto  Duomo  Ih  tempio  di  Marte,  non 
V*  era  di  sopra  la  delia  aggiunta  né’l  dopati - 
miccio.  ne  Ja  mola  sopra  ; anzi  era  aperto  ih 
sopra  a modo  di  Salila  Malia  ritonda  ui  Roma, 
acciort  ’ié  il  lor  idolo  di  «darle,  che  stava  nel 
mezzo  del  'tempio,  fosse  scopcrtp  al  ciélq,  Dqmi 
nella  secónda  reedificazione  di  Fiorenza,  nclmdlc 
cciitociuqiianta  anni  dopo  Cristo,  si  fece  fare  il 
rapannueriodi  sopra  levato  in  colonne,  e la  mola 
cl»  c di  sopra  d*  oro  ; e per  più  genti  eh’luntta 
«erro  del  inondo  si  'lice,  che  quello  c il  più  hpl 
inopia  c Duomo  del  tanto  che  si  trovi  o tro- 
vasse per  antiche  ricordanze. 
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Come  noi  abbinino  detto  innanzi.  F imperio 
di  Ruma  durò  alla  signoria  de'  Francesi  intorn  i 
di  cento  anni,  nel  qual  tcmini  ebbe  selle  impc- 
radori  francesi,  cioè  da  Carlo  Alagno  in  fino  ad 
Arnolfo,  clic  fu  la  fin  de’ Francési,  e pél'  ragion 
delle  lor  discordie  venne  meno  la  potenza  di 
Francia  e dell’  Alainagua.  perche  non  potevano 
aitar  la  Chiesa  c i Romani  dalla  forza  «lei  pulenti 
Lombardi  : ove  egli  oidinarono  che  la  forza  del* 
l’  imperio  e la  degnila  non  fosse  più  ur  Fran- 
cesi, c ,cosi  fecero  per  decreto  clic  !’  imperio 
tornasi*  agl’  Italiani  ; rd  il  primo  inu>ei.ulore 
italiano  fu  Luigi  figliuol  del  Re  di  Puglia,*  e 
mito  per  madre  della  figliuola  di  Luigi,  srenudo 
imperadore  clic  ebbero  i Romani  francese.  (Que- 
sti fu  coronato  negli  anni  di  Cristo  no»  ecei do- 
tino, e regnò  sei  anni,  ed  ebbe  battaglie  con 
Berengario  clic  signoh-ggiava  Italia,  c eacciollo 
di  signoria;  dapoi  il  detto  Luigi  fu  piyso  a 
Verona,  c fu  aqcccalo,  e Remigano  fu  rimesso 
in  signoria  e fu  fatto  imperadore  in  Italia,  e 
regnò  anui  «piatirò,  c molte  battaglie  ebbe  coi 
Romani,  e fu  prodo.  in  arme  ; e al  suo  tempo 
fu  Re  de’  Romani,  nell*  Alamagna  , appresso  la 
signoria  dei  Francesi,  uno  die  ebbe  nome  Cur- 
rado di  Sa>sonia;  si  che  F uno  regnava  in  Ila- 
dia,  c l’altro  nell’  Alainng un.  E in  questo  tempo 
1 Sararini  passarono  in  Italia,  c guastarono  Pu- 
glia e Cala»  ria. . e sparsomi,  guastando  molle 
parti  d’Italia,  iofino  a Roma;  ma  ivi.  da’  Kb- 
mani  furono  contrastati  c sconfitti;  c tornaromi 
in  Puglia.  Dopo  il  detto  Currado  regnò  nell’ A- 
Rimaglia  Arrigo  suo  figliuolo,  dura  di  Sassonia, 
il  qual  fu  padre  del  primo  Otlin,-rhe  fu  il  primo 
imperadore  urli’  Alamagtia,  e signoreggiò  in  Ita- 
lia, c fu  dUl  Papa  consacrato  .dopo  il  primo  Be- 
rengario, detto  ili  sopra,  che  fu  imperadore  in 
Italia,  cioè  il  primo.  11  secondo  Berengario  fu 
signore  olio  anui,  ed  in  questo  tempo  Papa 
.Giovanni  decimo  di  Tosiglian»  con  Alberico 
marchese  su<»  (rateilo  andarono  in  Puglia  roti* 
tra  Saracini,  c con  loro  ebbero  battaglie  issai 
al  fiume  del  Garigliano,  e bene  avventurosa- 
niente  gli -sconfissero,  e eavaronli  di  " Puglia  ; e 
poi  Aornati  a Roma,  nanpic  discordia  Ira  il 
Papa’ e’ 1 Marche;**,  onde  il  Marchese  fu  cac- 
ciato di  Roma,  c per  corruccio  audù;iu.(  bighe- 
ria,  e fece- passare  in  Italia  grandissima  molti- 
tudine d‘  Oliglieli,  che  quasi  tutta  Toscana  e le 
terre  di  Roma  distrussero  c guastarono,  oceideiifio 
maschi  e temine,,  e o^iii  tesoro  portarony  via; 
aia  poi  furono  cacciati  da'  Romani,  e poi  ogni 
anno  andavano  li  Uouiaui  in  Ungheria,  e guer- 
reggiavano quelli.  Appresso  regno  Lotlicri  sette 
anni  ; c al  suo  tempo  furono  gran  discordie  in 
Italia,  c la  città, di  Genova  fu  distrutta  dii  Sa- 
caciai  il' Àfrica. negli  anui  di  Cristo  novecento- 
trentadue,  cd  uccissero  c presero  gli  uomini,  c 
tutto -il  lor  tesoro  se  ne  portarono  in  Africa. 
L’anno  ihnhnzi  che  questo  fosse,  apparve  in 
Genova  una  foutnua  thè  largamente  gii  la  va  san- 
gue, il  qual  fu  'segno  della  lor  fortuua  c distru- 
zione. Appresso  a bottini  regno  imperadore  in 
Italia  il  terzo  Remigarlo  cou  Alberto  suo  figli- 
uoli^ nudici  anni.  Questi  furono  Romani,  e .si- 
gnoreggiarono aspramente  Italia,  c presero  Al* 

I venda  impcradricr,  moglie  che  fu  di  Loltirri 
suo  autecr*»orc,  acri 00 li  «il  i non  si  maritasse 
a signore  che  gh  togliere  l' Imperio.  Aia  Ulho 
re  ili  Alvnagiui,  a nehieòa  del  Papa  a della 
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( .Iik  s.t,  per  discordia  del  delio  Berengario  e dei 
Romani  e de* tiranni  d'Italia,  ti  mosso  di  Ala 
magna,  e passò  in  Italia'  con  gran  potenza,  e 
carriò  dall'  Imperio  Berengario,  o trasse  di  pri- 
gione la  delta  I in|>eradricet  e spesoli.!  in  moglie 
nella  città  di  Pavia.  Accadde  ohe  poi  il  dello 
Berengario  toni»)  nella  grazia  di  Citilo,  U quale 
gli  rendo  la  signoria  di  Lombardia»  salvo  la  Marra 
Trivisana.  t*  Verona  rd  Aquilca;  poi  torni)  nel- 
P Alamanna,  ed  ivi  ebbe  molte  battaglie  con  gli 
Onglieri.  e sconfisseli,  e rerolli  a signoria.  Ma 
dimorando  egli  poi  nel]'  A tamagna,  il  detto  A4 
berlo  figliuolo,  di  Berengario,  per  sua  signoria  o 
forza,  con  il  seguito  de' nobili  e potenti  Roma- 
ni; fere  far  Papa  Ottaviano  suo  figliuoli;  che 
fu  poi  nomato  Papa  Giovanni  undccitiio,  il  «piai 
fu  uomo  di  mala  vita,  tenendo  pubblicamente 
le  fcniinc.  e cacciava  ed  uccellava  coin’ uomo 
laico,  e più  cose  ree  fece.  Per  la  qual  roto  i 
Cardinali  e il  chiericato  di  Roma  e molti  signori 
italiani,  |»fer  la  vergogna  clic  il  Papa  faceva  alla 
Chiesa,  e che  Brrcugario  luceva  ree  opere  in 
Louibardii,  mandarono  i m base ioUO ri  srgrc tangen- 
te a Olito  re  dell’ Alaiuagna.  che  tornasse  ancora 
in  Italia  a correggere  il  Papa,  e a correggere 
P Imperisi  clic  Berengario  c Alberto  guastavano. 
Otho  con  gran  potenza  venne  in  Lombardia,. *r 
prese  Berengario,  e mandollo  prigione  in  Bario 
ra,  ed  esso  quivi  vilmente  fini  sua  vita.  liberto* 
si  fuggi  d’ Italia,  e I*ijpa  Giovanni  fu  distrutto 
del  papato;  e cosi  forni  l’ Imperio  ncgritalinui 
in  questo  Berengario  c in  Alberto  suo  figliuolo, 
il  qual  per  sei  Jmperadori  era  durato  cinquan- 
taqualtro  Anni,  poi  che  vacarono,  i Francesi,  c 
mai  non  fu  più  ubino  Impcradorjg  .d'  Italia  ; c 
cosi  tornò  P Imperio  agli  Alainanry,  c ciò  fu 
negli  anni  di  Cristo  novecento  cinqiiantacinque. 
in  quel  tcmpo’ebbc  la  Chiesa  diverse 'mutazioni; 
perocché  tal  ora  furon  due  Papié  un’otta,  c tal 
ora  tre,  cacciandosi  l’un  Pulirò,  c facendosi  mo- 
rire e accecare,  per  la  forza  ch'avevano  più  Pòn 
clic' l’altro,  chi  dallo  linperadore  che  regnava,,  c 
dii  «la 'poteri  ti  Romani,  c dagli  altri  tiranni  d’I- 
talia; di  che  gran  temno  nc  fu  la  Chiesa  in  tributa- 
rione.  Avvenne  ©he  il  licite  Olilo  re  ddl’Ataina- 
gna,avemloilcposto  Papa  Giovanili  perle  sue  pei- 
siine  operazioni,  fece  elegger  Papa  Leone  otta- 
vo;'© allora  si  fe’  un  decreto,  che  non  si  po- 
tesse elegger  Papa  senza  la  voce  dello  ljfcpcra- 
ddre;  c poi  il  detto  Otho  fu  eletto  e ^©sacrato 
injperador  dal  detto  Papa  negli  anni  di'  Cristo 
novecento  cinquant. «cinque,  e questi  fece  molti 
doni  alla  Chiesa.  Quc>Iq  Otliv»  fu  di  Sassonia, 
e regnò  dodici  anni  iuipcradore,  Gremì.»  grandi 
• buone  opere  in  accrescimento  della  Chiesa  e 
deKo  Imperio,  c pacificò  tutta  l’Italia;  e ciò 
fatto,  si  tofriò  nell’  Alaiuagna  con  la  sua  donna 
Alvcuda,  dalla  quale  aveva  avvito  tu»  figliuolo, 
al  quale  aveva  posto  nome  situilinente  Otho,  c 
cliiainavasi  Otho.  secondo.  Com’egli  fu  tornato 
nell  ' A la  magna  A fu  drposlo  Papa  Leone  per  li 
malvagi  Romani, -e  fecero  Papa  Benedetto,  «pi  il  ilo. 
Sentendo  questo  Otho  impCrador,  subito  si  mosse 
dall’ Alaiuagna  con  granile^  esserci  lo , e assediò 
Roma,  c alla  fine  prese  Papa  Benedetto,  e man- 
dollo iirirAlamagua,  c là  mori  vilmente,  c poi 
rimesse  Papa  Leone  in  sedia , c pacificò  tutta 
Italia,  e molli  de’  suoi  baroni  fece*  grandi  e rie- 
ri» di  qua,  fra  quali  fur  ri  cominciamento  « 
conti  Gufili,  de'  quali  ebbe  nome  il  primo  Gui- 
do, e lo  fece  Coule  Palatino,  e «licdigb  il  con- 
tado di  Mudigliana  ui  Romagna,  c poi  i suoi  di- 


scendenti binino  quasi  signori  di  tutta  Roma* 
gnn,  inlìn  che  furono  cacciati  di  Romagna  per 
Inni  oltraggi, salvo  un  fanciullo  che  ebbe  nome 
Guido  Rcsangue,  per  li  suoi  che  furon  tutti  in 
sangue  morti,  e per  Otho  impcrndon*  fu  fatto 
signor  di  rasentinole  questo  fu  quello  die  tolte 
per  moglie  in  Fiorenza  la  contessa  Gualdrada 
figliuola  di  Belliuctmc  Berti  di  ftaviguano,  ono- 
revole riti  ai  luto  di  Fiorenza.  Anco  si  trova  clic 
il  detto  (Mito  primo,  per  l’ amor  clic  puose  alla 
città  di  Fiorenza,  le  diede  sei  miglia  di  contado 
inloruo;  c quando  si  tornò  nell’ Alamagna,  molli 
do’  suoi  lumini  rimasero  cittadini  di  Fiorenza, 
fra'  quali  fu  quell',  liberto,  dal  «piale  poi  nacque 
la  casa  degli  liberti,  e un  altro  barone  che  ebbe 
nome'  Lamberto,- c da  lui  poscia  discesero  i Lam- 
berti. Poi  clic  mori  Otho  primo,  fu  fatto  impc- 
ra'dorc  Olilo  ascondo  suo  figliuolo,  il  quale  regnò 
ipiiiulen  anni.  Uri  Papa  Giovanili  terzo,  il  quale 
aveva  incoronato  Otho  secondo,  fu  preso  dal 
prefetto  Pietro,  e messo  in  prigione  in  Castel 
Sant’Angelo;  ma  jl  detto  Otho  lo  rimesse  m 
sedia,  e molti  Romani,  che  di  ciò  ebbero  colpa, 
fece  morir  di  mala  nu>rte.  Al  tempo  di  costui 
i Saracini  presero  Caiarria  , ed  egli  andò  loro 
incontra  con  grand'  ospi  de’  Romani  c Tedeschi 
e Lombardi  e Toscani  c Pugliesi.,  mi  per  in 
inala  condotta,'  e perche  i Romani  e.  i BcnevrnV 
tesi  si  fuggirono,  fu  sconfitto  con  gran  danno 
dei  Cristiani;  cd  egli  fu  preso  dai  corsali  greci, 
ma  per  ingegno  si  foce  menare  in  Sicilia,  ove 
fu  conosciuto,  c scampò  dalle  mani  di  coloro 
clic  1’ avevano- preso.  Il  detto  Otho  poi  assediò 
Benevento,  cd  cbbclo  c.  disfacci  o,  e reemme  il 
corpo  di  Sau  Bartolomeo  a Roma-  per  portar- 
selo in  Sassonia;  ma  tornato  a Roma  si  mori  ; • 
poco-  appresso  dopo  la  morte  sua  fu  chiamato 
Otho  -tei7.il  $uó  figliuolo,,  c coronato  da  Papa 
Gregorio  «plinto  negli  anni  di  Cristo  novecento 
sctt^nlauove,  e regnò  dice  ino  ve  anni;  ed  arenilo 
tne«$a  tutta  Italia -iif  pacifico  stato,  tornossi  nel- 
V Alaiuagna.  Crescenzio  console  di  -Roma  cacciò 
Papa  Gregorio, >9  messevi  un  Grece,  vescovo  di 
Piacenza,  il  quale  era  molto  savio.  Ove.  senlen- 
*.do  ciò  Olilo  impcradorc.  si  mosse  dall'  Alaiuagna 
cou  grande  esse  rei  lo,  cd  essendo  entralo  in  Ro- 
ma, alla  fine  prt*sc  questo  Crescenzio,  c ferelo 
decapitare,  e a quel  Papa  il  quale  si  faceva  cbia- 
irtare  Papa  Giovanni  se»Uxlce.iino,  ch’egli  -aveva 
fatto  fare,  fc*  tagliar  le  mani  fe  cavar  gli  occhi» 
e rimesse  in  sedia  Papa  Gregorio;  e Cori  lasciò 
Roma  c tutta  Italia  in  pactf,  e tornossi  nell'  A- 
LnuagiiQ,  c di  là  inori  bene.  Fra  di  là  di  Bran- 
deborgo  un  marchese'  Ugo,  il  quii*  era  rimase» 
in  Fiorenza  vicario  pf r lo  linperadore;  e perchè 
gli  piacque  la  stanga  di  Fiorcriza,  vi  fe  venir 
la  moglie.  Avvenne,  come  piacque  a Dio,  «die 
andatolo  egli  a caccia  per  la  contrada  di  Buon- 
sollazzo,  si  smarrì  porlo  bosco. dalla  sua  gente, 
e rapilo,  alla  sua  visione,*  a una  fabrica,  e «privi 
trovando  i lobi  mi  informati  c nuovi , gli  pareva 
che  tormentassero  immilli  con  le  martella,  c di- 
mandò che  ciò  era,  c fogli  detto  eli’  erano  anime 
dannai^,  c che  a situi!  pone  era  dannata  i’  a* 
ni  ma  «dri  marche»©  Ugo  por'  la  sua  vita  mon- 
dana, se  non  tornava  a penitenza.  Egli  con  gran 
paura  si  raccomandò  .alla  Vergine  Maria,  e lotta 
la  visione,  rimase  sì  compunto  dallo  spirito,  clic, 
tornandosi  a Firtrenza , tutto  lo  suo  tesoro  e 
.della  moglie  vende,  e foce  fare  sette  badie.  La 
prima  fu  quella  di  Fiorenza,  a nome  di  Santa 
Maria;  la  seconda  fu  quella  di  ttuonsollaxzo. 


Digitized  by 


ooglc 


NOV 

«love  ebbe  la  viiiomf;  la  torta  fece  fare  in  Arcz- 
»o;  la  quarta  a Pozibonzij  la  quinta  alla  Ve- 
randa «li  l'iaa;  la  sesta  a Città  di  Castello;  la 
»«'t t ima  fu  quella  «li  Settimo;  e tulle  queste  ba- 
die dot?»  neramente,  e vjfftlé  poi  egli  e la  mo- 
glie in  santa  vita,  r non  ebbe  nessun  figliuolo, 
e poi  mori,  e fu' sepolto  nella  badia 'di  Fioren- 
za. Morto  Qthò  terzo  imperadore,  parve  al  Papa 
e a*  Cardinali  c a*  Pi  inri). i di  Roma  rlie  lo  Im- 
perio si  fareste  alla  elezion  degli  Alamanni,  per?» 
rlie  erano  presenti,  e gran  braccio  de’  Cristiani, 
confermandosi  per  la  4'hirsa  essendo  approvato 
degno  ; e furon  per  derrrto  ordiuati  settc'olct* 
tori  dell'Imperio  dell’ AThmagna,  c che  altri  de- 
gnamente non  potesse  esser  eletto  .imperadore 
se  nou  j»er  li  detti  principi.  Il  primo  elettore 
fu  il  Vescovo  di  Mogonza;  cancri  liivr  dell'Ala- 
magna»;  il  secondo  fu  lo  Arcivescovo  di  Tre  ver?, 
rancclliere  in  Gnllia;  il  terzo'  fu  V Àrrivescovo 
di  Colonia  ; il  'quarto  fu.  il  Marchese  di  Bran- 
tleborgo  camerlingo  ; il  quinto,  fu  il  Dura  di  Sas- 
sonia, .che  gli  porta  la  spada;  il -sesto  fu  il  botile 
Palatino  dèi  fieno;  c d settimo  il'  he  di  Boe- 
mia, e senza  lui-  non  vàie  la,  elezione*.  Or  ti  vo’- 
dir  tntti  gli  Jmprradori  clic  sono  stati  da  quel 
tempo  infido  adesso,  e quanto  regnò  ciascuno, 
c brievemente  le  sue  comparazioni^  Avvenne 
clic  essendo  morto  Olito  terzo  imperadore,  gli' 
elettori  elessero  Arrigo  primo  dura  di  Bavyra* 
«sesto  fu  del  legjiaggio  di  Carlo  Magno,  c fu 
etto  negli  anni  wdi  Cristo  mille,  c rrgn?*  dodici 
annf  e mcztyj  avventa  rasamente  in  ogni  batta- 
glia, r fece  tornare  alla  F«;dc  di  Cristo  Stefano 
re  (^Ungheria  e tulio ’1  sud  reame,- c «begli  per 
moglie  la  sorella.  Dopo*  la  morte  di  queste»  Ar- 
rigo fu  detto  Cumulo  primo  allo  Imperio,  e 
consacrato  per 'Fonatici  lo  Papa  oltavo  negli  anni 
«li  Cristo  mille  rjuindcci.  Questi  fu  d?  Soavi.*», 
e regni»  nello  Imperio  venti  anni,  e fu  giusto 
uomo,  e tenne,  lo  Imperio  assai  trjnpo  in  pace. 
Dopo  costui  fu  eletto  Arrigo  secondò,  che  ri 
disse  che  fu  un  suo  figliuolo,  ma  pur  egli  fu 
genere»  del  detto  Currado  imperadore,'  c figli* 
uolo  del  conte  Capatilo  Palatino  Mi  Baviera,  ni- 
pote del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu  eletto 
n«*gli  anni  di  Cristo  mille  quaranta,  e regnò  die- 
ersette  anni,  e fu  coronato  da  Papa.  Clemente 
M*eo‘ndo.“ll  detto  Imperadore  fece  fare  il  «letto 
Papa  Clementi'  per  forza;  e dopo  la  morte  di  co- 
stui fu  eletto,  imperadore  Arrigo  terzo  negli  anni 
di  Cristo  mille  einquantacinque,  e regn?»  nello  Im- 
perio dodici  anni; /*  questi  fu  figliuolo  «lelPalln» 
Arrigo  di  Baviera.  Al  tempo  di  costui  furonr  molte 
novità  per  lutlo’l  mondo,  c faine  e fnorl alita  grande. 
Questo  Arrigo  111  feci*  far  per  forza  Papa  Vii  torlo 
doli’  A tamagna,  e comunemente  fu  inimico  della 
Chiesa.  Dopo  costui  fu  eletto  Arrigo  «piallo  di 
Baviera,  figliuolo  del  sopradetto  Arrigo  te^zo  , 
Itegli  anni- «li  Cristo  mille  cento  sette,  è regnò 

2 m micci  anni , e fu-  sempre  gran  nimico  della 
liiesa;  e nella  rasa  di  Baviera  per  costai  fini 
lo  Imperio.  Dopo  lui  fu  eletto  Prderigo  dotto 
Barbarossa  della  casa  «li  Sóavia.  Questi  fu  co- 
ronato a Homa  per  Papa  Adriano  «piarlo  negli 
nnni  di  Cristo  mille  cento  rinqnantaqtìaHro  ; © 
regnò  trentasette  anni.  Questo  era  tonfo  c 
pnanirno,  c ben  avventuroso  in  ogni-  coki,  e al 
•no  tempo  fece  eleggere  in  importatore  Arrigo 
suo  figliuolo , e f»i  eor«»nalcr  por  Papa  CHeatino 
negli  anni  di  Cristo  mill«- cento  novantadue,  e 
fk'tr  molte  notabili  cape  al  suo  tèmpo.  Morto 
tfjueélo  Arrigo  imperadore,  contrasto  fo  grande 
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tra  gl»  elettori;  e l’ima  parte  elesse  Filippo 
dùca  di  Soavia.  fratcl  d»-t  detto  Arrigo/  e P at- 
ira elesse  Ut  ho  dura  di  Sassonia  ; e il  dello 
Filippo  vinceva,  ma  Papa  Iiin«»cCnzio  favoreg- 
giò Otho,  perchè  Filippo  non  fosse  imperadore, 
perch’  era  fratei  «P  Arrigo  , cto  aveva  persegui- 
tato la  Chiesa  ; c rosi  fu  fati»»  e coronato  Otho» 
re  de'  fiumani  negli  anni  di  tristo  mille  dfkccn- 
t otre.  Qurstd  (Mini  fu  pessimo,  ed  essendo  ni- 
mico «Iella  Chiesa  , fu  deposto  per  lo  Concilio 
geju-ralc  ; c la  Chiesa  ordini*»  .che  gli  eli-fetori 
eleggessero  per  re  «to’  Itomaui  Federico  il  gio- 
vane, re  di  Sicilia,  il  qual  era  nell'  Alato  ugna 
rontra  al  detto  Otho  ; ed  esso  Otho  and?»  al 
passaggio  di  Dpmiata  olirà  il  mare,  e di  là  ino- 
ri,-e  Federico  venne  a' Roma,  e fu  fatto  e co- 
ronato re  d^’. -Romani  e imperadore  da  Papi» 
Onorio  trrzo,  itigli  anni  di  tristo  mille  duccn- 
toventi.  Kaseiidn  costui  nimico  «Iella  Chièsa,  fu 
deposto  dui  titolo  dello  Imperio,  e il  Papa  man- 
dò agli  elettori , che  dovessero  eleggere  il  Ito 
ile’  Romani  , e fu  clrito  Guglielmo  conte  «T  Ire 
landa,  valente  signore,  il  «piai  ebbe  gran  guerra 
col  figliuolo  del  detto  Federiti);  c alla  fine- Gii* 
glidmo  mori,  c stette  vacante  l'Imperio  gran 
tempo,  © alla  fine  4*1  i elettori  elessero  «lue  Im- 
peratori. Latina  parte  dei  «letti  «-lettori,  che  fu- 
rano tre,  «'lessero  il  re  Alfonso  «Ir  Spagna,  e 
P altra  parte  ri  esse  rq  Kii-eard»»  conte  di  (torno- 
vaglia  , e fi-niello  ilei  Ite  d'  Inghilterra;  ma  .la 
Chiesa  • pili  favoreggiava  Alfonso  , perchè  egli 
venisse  di  qua  con  sua -forza  a battere  V orgo- 
glio di  Manfredi.  Fu.  poi  eletto  re  de’  fiumani-  il 
le  RiduMb  in  Alàraagiia  , inalimi  venne  |K-r  la 
benedici  onódtnprrialr,  anzi  attese  tempre  a’  fatti 
di  là, ‘non  curando  i fatti  d'  Italia,  e mori  ne- 
gli anni  tli  Cristo  mille  dncrnto  novantanno  j c 
.poscia  fu  eletto  dagli  elettori  're  de*  Romani  At- 
thiilfo  conte  «P  Aliasi  Alamanno,  ma  non  per- 
venne alla  degnila  imperiale,  anzi  fn  morto  per 
Alberto  dura  d’  Ustori  Mie*,  figliuolo  del  re  Ri- 
dolfo , in  battaglia  , negli  anni  di  Cripto  mille 
duerni o nov ahtnnovc.  Avendo  avuto  il  detto 
Alberto  la  vittoria  cóntra  Attaulfo,  si  fece  rlrg» 
-gere  re  de'  fiumani  e p«»i  confimiarc  *a  Papa 
Bonifacio.  Nell’ anno  mille  trecetit’olto;  essentlo 
morto  il  re  Alberto,  gH  elettori  erano  in  gran- 
dissima discordia  tra  lor  di  far  1’  elezione  ; c 
il  Re  di  Franchi,  sentendo  la  varajjon  dell'. Im- 
perio , si  pensi»  clic  gli  verrebbe  fatto  il  suo 
pensiero ’c  intendimento  con  poca  fatica  /t  per 
una  promessa  che  gli  aveva -fatta 'Papa  Clemen- 
te, segretamente-,  «piando  gli  promésse  di  farlo 
far  Papa-;  e i4agunò  suo  segrotp  consiglio  con 
messer  Carlo*  di  V’aloi»  suo*  fratello , r «piivi 
compose  e disposr  il  suo. intendimento,  e il  lqngo 
«Icsincrio  eh’  egli  aveva  avolo  «fi  Tare  eleggere 
re  de’  Romani  raessrr  Carlo  detto  ; e «letto  loro 
• tutto  T fatto  come  slava , dimandi*»  il  consiglio 
loro.  A «questa  infprrsa  lo  confortavano  tutti  i 
suoi  «xinsiglicii,  e clic  in  ciò  s’adoperasse  tutto 
il  suo'  potere  c d«-IIa  corona  e «lei  reame , si 
che  venoso  fatto , « sì  per  I*  r»nor  «li  nupsrr 
Carfo  di  Vatois  rho  n’  era  degno,  ed  acciocché 
la  degni! à dello'  Imperio  tornasse  a’  Francesi. 
Inteso  per  lui  e per  messer  Carlo  il  buon  vo- 
lere’ e conforto  de’  suoi  consiglieri,  furon  molto 
allegri , e ordinarono  senza  indugio  che  il  Ito 
e messer  Cario  ctfn  gran  forza  de’  baroni  e ca- 
valieri andassero  a Vignone  al  Papa,  innanzi 
che  gli  Alamanni  facessero  ultra  elezione,  mo- 
strando c dando  voce  che  F andata  fosse  per  la 


Digitized  by  Google 


SEB  GIOVANNI  FIORENTINO 


richieda  «mira  In  memoria  Hi  Papa  Bonifacio, 
e che  il  He  richiedessi  il  Papa  della  fede  se* 
pria  promessa  , cioè  d’  r|f(Érre  e conlirniarc 
imperadore  inesser  Carlo  di  Valori/,  e Irovassesi 
si  forte,  che  niuii  Cardinale  ardisse  di  disdirlo 
e contrariarlo.  E- così  fece  comandare  a lutti  i 
baroni  e cavalieri  die  s’  apparecchiassero  , clic 
egli  voleva  andare  a visitare  il  Papa  a Visio- 
ne ; r il  simil  fece  comandare  al  >ini»calco  di 
Provenza  , lai  che  dovevano  essere  più  di  sei* 
mila  cavalieri.  Ma,  come  piacque  a Dio,  per 
non  voler -clic  la  Chiesa  fosse  ioli  omessa  alla 
«|ba  di  Francia,  fu  fatto  saper  segretamente  al 
Papa  ; ove  il  Papa  temendo  della  venuta  del 
He  e della  fona  sii#,  e ricordandosi  della  fede 
segretamente  pi  omessa, 'riconoscendo  ch'era  mollo 
rontra  la  libertà  della  Chiesa,  ebbe  segreto  con- 
siglio col  Cardinal  da  Prato,  dicendogli  ch'egli 
aveva  preso  i*  legno  col  He  di  Francia  per  le 
disordinate  richieste  ; e il  dello  Cardinale  gli 
j*i»pasc  : Padre  santo,  qui  non  è alito  rhr  un 
rimedio,  rioè  ehe  innanzi  che  'I  Re  vi  farcia  la 
richiesta  , per  voi  si  ordini  segretamente  clic  i 
principi  dell*  Alamanna  segretamente  e subito 
facciano  elezione  dello  Imperadore.  Al  Pìipa 
piacque  il  suo  consiglio,  e disse:*  Citi  vi  voglia- 
mo noi  mandare  per  imha.sriadnre  che  dica  agli 
•dettori  che  eleggano  lo  Imperadore  a nostro 
modo?  e ehi  vogliamo  per  Imper.ulore?  'Allora- 
il  Cardinale,  uopio  tubilo  avveduto;  non  per  la 
libertà  della  Chiesa,  quanto  per  la  sua  propria, 
r per  rilevar  parte  ghibellina  in  Italia,  disse: 
lo  sento  che  il  Conte  di  Lurinhòrgo  è oggi  il 
migliore  nonio  «fajj’  Ala  magna,  c il  più  leale  e'I 
più  franco  r’I  più  cattolico;  e non  doluto,  s’egli 
viene  a questa  degnila,  ch'egli  non  * sia  tilt* 
Indiente  alfa  Chiesa,  ed  è nonio  da  -veder  di 
lui  gran  rose.  Questi  al  Papa  piacque  per  la 
buona  fama  clic  sentiva  di  lui  e disse:  Questa 
elezione  come  si  puff  fornire  per  noi,  mandando 
le  lettere  roti  nostra  bolla,  che  non  lo  senta  il 
nostro  collegio?  Disse  il  Cardinale:  Fate  a lui 
r agli  el  ri  lori  tutte  li*  lettere  con  lo  picciolo  e 
segreto  suggello , cd  lo  scriverò  Ioni  per  mia 
lettera'  più  a pieno  il  vostro  intendimento , e 
inuttdarnlla  per  un  mio*  famiglio  ; e cosi  fu  fat- 
toi clic,  come  piacque  a Din,  giunti  i messi' in 
Afainagnn,  e appallale  le. lettere,  subito  gli 
elettori  elessero  \rrigo  di  Liicinborgo  re  de* 
Romani,  c rosi  fu  per  l'industria  del  «letto  Car- 
dinale che  scrisse  cosi:  Fate  d'  esser  d'accordo 
ad  eleggere  il  tale  ; se  non,  V elezione  c lo  Im- 
perio torna  ai  Francesi;  e fallo  ciò,  I' elezion 
fu  pubblicata  in  Francia  c in  Corte -del  Papa, 
e il  Re  di  Francia  si  tenne  ingannato,  c ubn 
fu  mai  poi  amico  «lei  Papa.  Nel  detto  anno  es- 
sendo fatta  la  elezion  d’ Arrigo  di  Lueiuhorgo , 
fu  per  lo  detto  Papa  consacrato  imperadore. 
Quoti  era  savio,  prodo  c grazioso  c sicuro  in 
fatti  d*  arme; 'C  con  fa  spatri  iti  mano  fu  coro- 
nato, e fu  allo  assedio  eli  molte  terre  di  Tosca- 
na, e spezialmente  «li  Fiorenza  , perocché  pose 
suo  campo  a San  Salvi  r a San  Cassano,  e fu 
gran  nimico  del  re  Ruberto,  e\  dopo  molti  gran 
fatti  che  fra*  in  Toscana,  si  mosse  da  Pisa  per 
andare  nel  mine,  e nari  a Roon  convento,  di 
là  da  Siena  dodici  miglia , il  «li  di  San  Barto- 
lomeo. negli  anni  «li  Cristo  mille  trecento  Ire- 
deci.  I)o|m»  l i morti*  «li  «letto  Arrigo , gran  ra- 
pinata fu  fatta  nell  Afamagna,  per  combattere 
insieme  il  Uucji  di  Osteriiehe  e epici  «H  Ravic- 
rji  i «piali  amendur  erano  ch'ili  re  dei  Roma- 


ni , c stettero  avvisili  1*  un  conira  V albo  un 
tetti |hi  iu  SII  'I  fiume  del  Reno  , col  «piali  era 
quasi  tutta  fa  cavalleria  nell’  Mamagna,  ehi  dal- 
«r  una  parte  c dii  dall’  altra,  e alfa  line  *»  par- 
tirono senza  combatter,  perche  «pici  di  Biriicta 
non  poteva  durar  le  spe»«s  p |H,i  indi  a ppeo 
tempo  il  Dura  di  Baviera  (sconfisse  iu  campo 
il  Duca  d’  Osteriiehe,  «•  fu  eletto  re  de  Roina- 

Ini,  c poi  passò  in  Italia,  e venne  a Ruma,  e 
fh  incoronato  c fatto  impcroilorr , e di  rimossi 
il  Baviera.  Dopo  costui  fai  clrtt«»  e coronato 
Carlo  «piarto  rr  «li  Boemia,  il  quale  è siilo  fatto 
come  ogniunu  ha  ; minto  vedere.  Sì  che  tu  hai 
potuto  udiri*  tutti  gli  eletti  e tutti  quelli  die 
non  venuti  alfa  beneiluione  imperiale  , |«*i  die 
1’  Imperio  venne  agli  Alamanni,  fc  vero  clic 
prima  fu  il  re  Giovanni  di  Rocuiia , ina  non 
ebbe  fa  benedizione  imperiale. 


Discendenza  deUa  contessa  Matilda;  an*  ric- 
chezze; gli  ech/tcìi  che  fec*\  suo  mn  rtnuuùo 
e motte. 

La  m.plrc  «Idia  contessa  Matilda  fu  figliuola 
«Icllo.  iutpi;radtirc  di  Coslantinòimli  , nella  cui 
Corte  ebbe  uno  Italiano  «11  nobili  c«»sturai  e di 
gran  lognaggioj  liberale  e mostro  nell  urine,  ama- 
bili* a tutti  «*  grazioso  Coinincrimlo  costui  a 
guardore  fa  figliuola  dell'  Imperadore  , occulta- 
mente di  mal  limono  si  congiunsero  insieme,  c 
tolsero  gin  jet  li  e pietre  preziose,  e qu«*ll.i  pecu- 
nia die  poterono  avere,  e segretamente  vi  par- 
tirono di  Costantinopoli,  e vennero  in  Italia,  ed 
arrivarono  nel- vescovado  di  Reggio  in  Loinlwr- 
dia.  Di  questa  «buina  e «lei  murilo  nacque  fa 
valente  contessa  Matilda.  11  padre  della  donna, 
cio«:  I*  imperadore  di  Costantinopoli,  il  «piai  non 
iVeva  altri  figliuoli,  assai  fece  cercar  per  lei  in- 
nanzi che  la  potesse  trovare;  e poi  clic  fu  tro- 
vata,-le  fu- detto  da  coloro  che  la  trovarono,  clic 
dovesse  tornare,  c di  quarto  la  pregarono  assai, 
dicendo  clic  il  padre  la  mariterebbe  a qualche 
principe  ; ed  ella  rispose  e disse:  Costui  è quello 
eli*  io  voglio  sovra  ogni  altro,  c sarebbe  impos- 
sibile a ipe  lasciarlo;  c s’c^li  morisse,  giammai 
con  altro  uomo  non  mi  «ingiungerci.  Annunziale 
queste  parole  allo  Imperadore  , subito  inamlò 
lettere  in  ronlirm.nnento  «lei  matrimonio,  c man- 
dò premila  senza  numero  , c comandò  clic  si 
contprra»se  castella  c ville  per  qualunque  prerio 
si  potcss«*ro  trovare,  e facessero  nume  edifica- 
zioni ; e co-ì  fu  fatto,  ha  donna  fece  fare  una 
rocca  da  non  potere  esser  combattuta,  la  «piai 
si  rhiaina  fa.  Caoossi,  dove  poi  la -eoo tessa  Ma- 
tilda face  fare  un  mnnistcro  di  monache  e «lo- 
tollo;  e molti  più  muntsteri  ella  edificò,  e molti 
ponti  fece  far  sopra  i fiumi  di  Lombardia  e in 
Garf.iguana  , e bel  Vescovado  Modoncw  <*bl»e 
molle  possessionf,  e nel  Bolognese  Anelata  e 
Medicina  , ^r.m  ville  c spaziose,  r tutti*  furono 
di  suo  patrimonio,  e molte  pastella  ebbe  in  To- 
scana, c molti  nobili  uomini  si  fec«*  vassalli,  cd 
edificò  molte  chiese  «-attediali  c dotollc.  fa»  con- 
tessa Matilda,  essendo  rimala  crede,  si  deliberò 
di  maritarsi  ; e intesa  fa  fama  c fa  persona  e 
C *ltre  parli  di  un  Duca  di  Soavia,  che  aveva 
nome  Guelfo,  solenni  messi  e legittimi  procura- 
tori mandò  à Iu»,  che.  Ira  lui,  c lei.  avvegna  che 
non  fossero  'presenti  , le  parti  del  matrimonio 
coufirai  asscro,  c ratificassero  il  matrimonio,  « *1 


rcov 

luogo  iltivr  Ir  notte  »i  dovessero  fare  , e dar 
1’  am  ilo  ; ove  »i  deliberò  clic  fossa  al  nobil  ca- 
strilo de  conti  Cinici,  cioè  Ciòcnsi,  avvegga  che 
oggi  sia  distrutto.  .E  venendo  il  dello  Guelfo  di 
So.ivia  ai  detto  cartello,  là  contessa,  Matilda  con 
molta  cavalleria  pii  andò  incontra,  e coti,  molta 
letizia  si  lenivi  o le  nozze  e la  lèsta  grande;  ina 
tosto  tristizia  succèdette  a quella  allegrezza,  per 

10  inaiicatactUo  dell' ingenerare,  il  quoje,$pczial- 
mrnte  è detto  esser  la  volontà  del  matrimonio, 
e lion  ponèmlo  usare,  gli  disse  la  Contessa;  Alle 
nostri*  grandezze  tu  pensasti  fare  inganno  ; or 
per  lo  nostro  onore  à te  perdonanza  concedia- 
mo, tua  eouiandianti  «he  scnz.\  dimoranza  in  ti 
debbia  partire,  e al k*  lue  priorie  case  ritornare, 
la  «piai  cosa  se  di  far  ti  starai,  sfnza  perieoi  di 
morte  non  puoi  'scampare.  Egli,  spaventato  di 
paura,  e confessala  la  verità,  avacciò  il  suo  li- 
tui no  in  SoaTÌa.*Ì..vcoulcsSa,  temendo  c tacendo 
gl1  incarichi  del  matrimonio,  la  éua.  vita  ialino 
alla  morie  in  castità  trasportò,  attendendo  a rotò 
di  pietà  , cioè  molte  chiesi*  c spedali  edilìcò. 
Questa  contessa  Matilda  fece  testamento,  e pitto 

11  suo  patrimonio  sopra  ballar  di  San' Pietro  of- 
ferse , c la  Chiesa  di  Homa  ne  fece  crede  , od 
appresso  anori  in  Dio:  ed  è seppellita  nella  chièsa 
la  quale  ella  magni! iramenlo  aveva  constimi  la 
e dotata;  c inori  negli  anni  di  Crisló  mille  cento 
quattordici  , c fu  tenuta  ed  era  la  piu  ralente 
donna  che  fosso  al  sqo  tempo. 


L' imj'crtitlorr  Federigo  Barba  rotta  ebbe  guerra 
con  Papa  ' Ai.stiUulro  terzo,  lì  papa  »•<*  ' ut 
Fi  ancia,  e tcomwHca  V Inine  nidore/  Guerra 
che  tjue%li  la  honlqet.  la  Chi  eia  , e cantra  i 
Principi  che  aottenerauo  il  •Papa.  Dopo  molti 
auitenu/tenli,  Federigo  procaccia  di'  riconci- 
liarti colla  Chieta , e per  emenda  va  olirà  il 
More  al  toccano  di -Terra  Santa.' 

‘ , j,  , ; #*  ' yat.  •u  r 

Dopo  la  mòrte  di  Currado  d»  Sassonia  rc*>lci 
Houiain  , fu  eletto  iniprradoré  Federico  , detto 
Maibarossa,  sopiauuòm.ito  Fèdttftco  il  grande.  A 
questo  rimasero  le  voci  di  due  elettoti,  ivi  egli 
m ckiauiò  bn  sjessò,  e fc*  iuipvradorc  sé  mede- 
sinm;  poi  passò  ut  Italia,  e fu  incoronato  a Ito- 
ma  pec  Papa  Adriano  quarto  negli  anui  di 
Cristo  mille  cento  cinqu.iuUipiattro  , 6 regnò 
iinpcradorc  anni  tren  lascile.  il  di  un^clesiiniu  c|ie 
fu  coronato  ebbe  gran  zu Ila  Ini  {Unti. ini  e sua 
genie  nel  prato  di  Nerone,  dove  il  detto  im- 
pn.tdorc  era  attendalo,  .e  questi)  fugrnndanuo. 
de*  Immani  vd  intuì  no  al  portico  ìli  San  Pioli  o 
lutto  arse,  cioè  tulio  ciòch’è  iulorpo  a San  Pietro. 
Toiiuntlo  poi  detto  linpcradore  ii\  Lombardia 
il  pi iiuo  anno  del.  suo  imperio,  perche  Ih  .città, 
di  Spofefi  ijón  gli  ubbidiva,  perdi*  era  dell.» 
Chiesa,  vi  li  pose  a'  o.qc  I*  vintela  , e tutta  la 
fece  disfare;  per  voler  occupar  la.  higimi  della 
Chiesa,  e qui  sé  ne  fece*  nimico.  Dopo  [,\  morte 
di  Papa  Adriano,  fu  eletto  Papa  Alessandro  terzo 
da  Sieuti,  che  fu  Papa  do» Ini  anni,  e per  voler 
mantenere  la  ragion  della 'Qucsa  ebbe  giuu  gucr* 
ra  Cpl  detto  Federico;  jppv  la  qual  cosa  V lui* 
peradore  gli  léce  far  contra  quattro  Antipapi 
scismatici,  P uno  appresso  all*  altro  ; e tre  furono 
cardinali;  il  primo  lu  Automano. -chv  sì  fcriria- 
more  Vittorio;  il  secondo  fu  Guido- da  Cremo  - 
i»a,  che  si  fc’chiainar  Pasc.de;  il  terzo /u  Giovaiuii 
S t aiifcmc  cliè  si  fé*  citi. miai  Calisto  ; il  (piale  ebbe 

SU' feLLlUil  ' 


BVWol  > , 

nome  L(uidonr  , ria*  si  fe’  chiamar  liuiucrnrit*. 
Onde  nella  Chiesa  di  Dio  ebbe  grande  scisma 
ed  tdìlizione,  |**rò  che  questi  Papi  con  la  forza 
di  Federico  tvnnèro  il  .tutto,  ii  che  nulla  signo- 
rst  tnnèva  Papa  Alessandro.  Ma  esso  valente- 
mente  cantra  tutti  pupiò  , e scomunicò  tutti 
quelli  , e P un  dopo  P altro  morirono  di  mala 
morte.  Ma  legnando  eglino  con  la  forza  di  Fe- 
derico, e npiv  poleodo  Papa  Alessandro  state,  in 
Koina,  se  n’andò  con  la  Corte  in  Francia  al  re 
l^uigi,  il  quale  lo  ricevette  graziosamente.  E di- 
cesi in  Francia,  che  venendo  il  Papa  colatamen- 
te, con  poca,  compagnia,  a guisa  u un  picciolo 
prelulo,  incontanente  che  fu  a à.iu  Moro  àp- 
kprèm  a Parigi,  c non  avendo  nel -paese  novella 
alcuna  del  Papa  , iter  divino  miracolo  si  levò 
una  Voce,- ecco  il'  Papa,  ceco  il  Papa,  o comin- 
ciarono a sito  nani  le  campane.  0\g  il  Re  con 
tutto  il  chiericato  c tutto  il  popolo  di  Parigi 
se  gli  fece  iucoutra,  di  che  il  Papa  si  uidravi- 
gliò  Torte,  perocché  nullo  sapeva,  di  tua  venuta, 
e ringhizsò  Dio,  c poi  paleso  al  Ke'e  al  popolo 
la  cagione  tfellg  sua  venuta.  11  Papa  fece  con- 
siglio in  Parigi,  c scomunicò  Federico  e ifefto- 
selo'  dallo  Inqierio,  ed  assolvè  tutti  i scoi  ba- 
roni «lui  sacramento, •<*  (briose  quelli  di  casa  Co- 
lonna ili  Ho  pia.  die  mai  potessero  awne  degni- 
la, eglino,  oe'loro  suerèssori,  perocché  al  tutto 
furono,  all’  abito  di  Federigo  cd otre  la  Chiesa. 
Ju  quel  Concilio  tulli. I lì#  e Signori  di  Ponente 
promisero  co  T dello  He  di  Francia  di  esstire 
allo  aiuto  della  Chiesa  contra  a Federico  ìiiijm*- 
radorc,  étoii  ic  gli  rubéllarono  queste  citta  di 
Lombardia,  Milano,,  Cremona,  Piacenza,  c ten- 
nero con  la  Clijou.  Federico  passò  per  Lom- 
bardia pep  andare  in  Francia  còutra  Luigi  re 
di  trancia ;cbe  riteneva  Papa  Alessandro  ; e tro- 
-vafa  la  ritta  di  Milano  *$Ke  gli  era  ribellata, 
per  lungb  assedio  1*  ebbe  ncfcli  nniji  di  Cristo 
ui ilio  cento  sessantàduèj  e cacciò  a terra  le  mu- 
ra, e tutta  là  fc*  aciri»,-  e seminare  di  «silo»  c i 
corpi  del  tre  Magi,  i quali  vrnuepo  ad.  adorare 
(insto*  per  lo *segno  della  stella,  cd  ipBu  nella 
città  di  Milano,  mandò  ili  Alaiuagn.i,  iteli  a città 
(li- Colonia.  Passando  poLFcdcricp  i uiouti  per 
distruggere  il  reame  di  Icbiwm,  con»l’  ol||p  dal 
He  di  Boemia  c di  Danesi uarche  entrò  in  Bor- 
gogna» Ma  il, He  di  Fraboia,  con  V aiuto  del  He 
*3*  Inghilterra  suo  genero,  » con  più  altri  baroni 


c signori fu  a contraritelo  ;.  ri  clioW  la  gra- 
zia di  Dia  non  ebbe  nessun  pòlcof^ke  actinia** 
tefra  nessuna  . t per  difello  di  vrUovaglÌA 


patii  c torno  aildirlrnpe  cóininciò  a guer  reggiare 
i Houiani,  percli'^eriuio  toruati  alla  parte  della 
Chiesa.  Essendo  f Kuuiani  a oste  a TWóloms , 
pn  lo  eancclljppc  di  Federico  con  le  sue  ma- 
•uade  de  T'cdeschi  furonò  a^onbUi  nel  luogo 
drttq  del  portò;  dove  molli  Ho  mani  lù- 

i*i>nq  morti,  c sa  in  gran  quantità,  che  nelle  cai*ea 
portavano  i «borlL  a llom^.  per  scppelliih-  E 
• iiieslà-scoilTitta  si  dU‘(*  esjcbe  stata  per  (riunirnlf 
'«le*  Colonricaiy-  i quali  furono  sontpre  non  1 Jmpc- 
radqie  contea -la  Chiesa,  à perciò  il  Papa  li 
privo'  d’s.gui  benebeio  lemporak*  c^s^iritualc.  c 
i Homaui  oacciaioiio  i Colmmcii  fuift"  di^Roina, 
e sbsfecoro  loro  una.  bella  fortezza  clic  si  chia- 
mava 1\  Augusta,  la  quul  li  ce  fare  Cesare  \ugu- 

Ihto  ; c aio  fu  'iiègli  anni  JijCrbio  mille  cento 
sTSMiìtosctle.  Dopo  qocato,  lo  hnperadoro  venne 
all  assedio  il».  Roma  per  distniggerla,  *'  I aveva 
molto  stivila,  c i Hoinnnà  fecero  prendere  le  le 
sic  di  don  PicU-u  c di  San  Paolo  al  chiericato  , 
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r le  portarono  a proee«sinne  per  tutta  Roma. 

1.0  Imperadore  por  volontà  di  Dio,  r pet  fnira- 
roli  dei  Santissimi  Apostoli  ni  parti  dall’ assedio 
di  Roma  con  tutta  la  gente,  e andò  a Viterbo, 
e la  ritti  di  Roma  fu  liberata.  Essendo  Papa 
Alessandro  stato  tango  tempo  in  Francia  , con 
la  fon»  del  di  Franrio,  e di  quel  d' Inghil- 
terra tornò  ron  la  Corte  aua  -in  Italia  per  ma- 
re, e rapito  in  Sicilia  , e dirutamente  fu  dal 
re  Gilio  ricettato  e favoreggiato  , rieonoseendosi 
fedele  della  Chiesa;  per  la  qual  rosa  il  Papa 

10  rieonfiiinò  re  di  Sicilia,  e rendègli  Puglia.  E 

11  Re  ron  suoi  nnvilii  P accompagnò  per  mare  n 
infoio  alla  città  di  Vinegia,  nella  quale  vullcah-  H 
dare  il  Papa  per  più  sicurtà  di  lui,  acciocché 
Federico  iinperadorc  non  lo  potesse  offendere, 

e per  favorrggiarc  i fedeli  della  Chiesa  in  Lom- 
bardia ; e fere  sua  stanza  nella  ritti  di  Vini-gin, 
e dai  Y inizialo  fu  riverentemente  riceviilo,jnèr 

10  cui  favore  i Milanesi  rifecero  la  città  di  Sii-  I 
Lino  negli  anni  di  Cristo  mille  rentp  srssapf  ut-  I 
lo;  e da  poi  poro  tempo  i Milanesi  con  l'aiuto 
«le*  Piacentini  e C.rcmoned  , r di  ^ltre  città  di 
Lombardia  su  'I  fiume  Tanaro  edificarono  una 
città,  quasi  come  una  bastia  incontro  alla  città  | 
di  Pavia,  che  sempre  fu  contri»  Milano  ,-  e te-  ’ 
neva  con  lo  Imperadore.  Onesta  fu  creala  città  . 
per  Papa  Alessandro,  e dal  «no  nome  la  chia- 
mò Alessandria,  e 1^  die  vescovo.  ÀV venne  chic 
Y imperadore  Federico,  vedendo  molte  rii  là  ri- 
bellate da  fui,  e tenere  con  la  Chiesa,  la  qual  1 
era  molto  montala  in  istato  col  favore. del  Re  j 
di  Francia  e del  Re  d'Inghilterra  e di  quel  di  | 
Sicilia,  procacciò  di  riconciliarsi  coti  la  Chiesa, 
acciocché  in  tutto  non  perdesse  )’ tornir  dell' Im- 
perio, e con  solenni  iqihascindori  mandò  a Vi- 
negia a Papa  Alessandro  a dimandar  parò,  pro- 
mettendo di  fare  ngnreinrnda  alla  Chiesa;  onde 
dal  Papa  fu  r»«iidito  hcnigifaincnte;  per  la  quql 
rosa  riranerndorc,  venne  a 'Vinegia,  e gii  tosai 
a’ piedi  del  Papa  chiedendo  misericòrdia.  Allora 

11  Papa  gli  po»e  il  pie  ritto  in  tfu  '1  collo,  e disse 
il  verso  del  salterio  , Sii  ti,  asmoe.m  et 

B1SILIICUM  AMBULASI#/  ET  CÒSCDLC*- 

ms  leu  sem  et  de  scopali.  E lo. Impera- 
«tare  risposi* ; No»  tiri  iip  Pitro;  c il 
Papa  disse:  lo  son  vicario  di  Pietro;  « noi  gli 
perdonò  ogni  offesa,  eh*  avesse  fatta  alla  (Chiesa,  [i 
tacendolo  restituire  ciò  ch'egli  tenesse  di  quella;  jf 
e cosi  prnujiMC  ron  palli:  che  ciò  che  si  trovasse  " 
rhe  la  ('Itffci  in  qual  di  tenesse  . in  .perpetuo 
fosse  della  Chiesa  ; e taovossi  che  lleiievento  In 
quoto  fu  della  Chiesa  ; e ciò  fatto,  lo  pacificò 
co’  Romani  e eon  Manuele  iinperadorc  di  Co- 
stantinopoli, e eoi  Re  di  Sicilia  e co’  Lombar- 
di ; "è  per  emenda  gli  -promissc  d'andar  olirà  il 
mare  al  soccorso  della  Terra  santa;  imperocché 
Saladino,  saldano  di  Babilonia,  nvevaa^iesn  jGie- 
nisnlcjn  c più  altre  -tene  in  quei  luoghi  che 
tenevano  S Cristiani^  c cosi  lece  negl»  anni  di 
Cristo  mille  cento  setlyit*  otto,  che  éon  grande 
oste  d’  Alamagna  si  partì,  e andò  per  teria  [ter 
POnghrria  a Costantinopoli,  e poi  navicò  lutino 
in  Armenia  ma  ivj  giunto  , essendo  il  Caldo 
grande,  bagnoli  in  un  pirciol  fiume,  e disav- 
vedutamente  affogò  ; e ciò  'si  crede  che  fosse  per 
giudirio  di  Dio , per  lo  per*  dizioni  che  fatte 
aveva  alla  Chiesa.  E di  lui  rimase  un  figliuolo 
eh'  aveva  nome  Arrigo,  il  quale  rtlo  aveva  fatto 
dal  detto  Papa  eleggere  re  de’  Romani  innaiuù'j 
eh  egli  passasse  ultra  il  mare  ; e questo  fu  negli 
«timi  di  Cristo  mille  cento  ottanta»!  i p«  morto 


Fetirrirp  in  quel  viaggio,  il  figliuolo  eon  tutta 
la  gente  si  tornò  di  Scria  in  Ponente  senza  far 
niun  acquisto. 


Progenie  rii  Riccardo  re  ri1  Inghilterra  , a conta 

ella  ebbe  origine  da  Norma  tu  Uck 

La  progenie  di  Rirrardo  re  d'Inghilterra,  an- 
ticamente da  Normandia,  ebbe  principio  in  que- 
sto modo.  Dal  primo  Duca  di  Normandia,  clic 
.fu  crisi  ìano  per  lo  imperadore  re  Carlo  il  gros- 
sa, nacque  Guglielmo,  dello  Spada  lunga,  c di 
lui  nacquero  Ruberto"  e- Rirrardo,  e di  Riccardo- 
nacque  Rirrardo  che  fu  padre  di  Ruberto  Giu- 
seardo  re  di  Puglia , c di  Ruberto  che  rimase 
tinca  di  Normandia  nacque  Guglielmo  il  bastar- 
do, e l'acquistò  in  questo  modo.  Credendoti  gia- 
cer con  la  figliuola  d'un  suo  ricco  borghese,  la 
quale  molto  gli  piaceva,  fu  ingannato  dalla  ma- 
dre, la  quale,  pei  ìscauipar  la  vergogna  della 
figliuola , trovò  una  molto  India  damigella  po- 
vera-, clic  , mollo  s’ assomigliava  alla  figliuola,  e 
quella  in  bramino  della  figliuola  mise  in  camera 
col  ile^o  duca  Ruberto,  onde  no.  narque  il  detto 
Guglielmo  il  bastardo;  e la  notte  che  la  madre 

10  generi»,  le  venne  questa  visione,  clic  pareva 
rlir  dal  Corpfc  gli  uscisse  una  quercia . la  qual 
crebbe  tanto,  che  suoi  rami  tenevano  infino  in 
Inghilterra.  É veramente  questa  fu  visione  di 
vera  profezia,  coni' io  ti  diro  appresso:  e perchè 
bastardo  fosse,  non  è da  tacere  di  lui  ; perii  che 
come  egli  fu  grande,  c seppe  di  sua  nazione,  si 
mise  in  fatti  a' arnie,  e fu  niaraveglioso  in  prò-, 
dezza,  in  senno  e in . cortesia^  e per  suo  valore 
passò  iu  'Inghilterra,  é combatte  con  Taul,  rhe 
allora  era  re,  é lo  vinse  e ucciselo  in  battaglia, 
<e  fecesi  re  d’ Inghilteira,  negli  anni  di  Cristo 
mille  sessanUsK,  e rrgnò.  ventisei  anni-  Dopo 
lui  regnò  Gughrlmo  suo  figliuolo,  c dopo  que- 
sto, Arrigb  suo  lìgluiolo,  il  qual’  ebbe  per  mo- 
glie la  ligliilola  di  Luigi  iy  di  Francia.  (Questo 
Arrigo  fu  col  dej lo.  Luigi  c con  papa  Alessan- 
dro rontra  Federico  Bnibarossa,  quando  venne 
in  Italia  è in  Borgogna,  come  de^to  è.  Questo 
Arrigo  fti  'quél  clic  fere  uccidere  il  beato  To- 
maso, àrea  vescovo  di  Coutuid>ia,  perchè  egli  lo 
riprendeva  de’ suoi  vitti,  e che  tenera  le  defl- 
uir della  Chiesa,  onde  Dio  ne  fere  poi  gran  giu- 
dicio;  diè  poro  dopo  cavalcando  per  Parigi  eoi 
re  Luigi,  se  gli-atlravetsò  mi  porro  ira’  piedi 
del  cavallo,  e iccrio  radere,  e subitamente  delta 
caduta  mori;  c di  lui  rimase  un  figliuolo  cb'rhlic 

-nome  Stefano;  è dopo  questo  regnò  un  Arrigo, 

11  qual’ ebbi*  due  figliuoli,  cioè  jl  tc  Giovanni 
e il  re  Rirftardo.  (giusto  re  Giovanni  fu  il  più 
cortese  signor  del  mondo , e<l  ebbe  gin  Tra  cot 
padre  per  -bidutta  d’  un  suo  barone , ma  poco 
viveHe,  c dì  lui  non  rimase  erede  ; r dopo  Iqi 
regnò  il  re  Riccardo  suo  fratello,  die  andò  col 
re  Filippo  al  passaggio  di  Sortì.  Questo  fu  prodo 
in  arme  e valoroso,  ed  egli  con  dodici  baroni 
tenne  il  passo  a Saladino,  soldan  di  Babilonia, 
e a tutto  1 suo  cssereilo.  Di  Ricevilo  nacque 
Arrigo  suo,  figliuolo,  che  regnò  presso  lui,  ma 
fu, semplice  uomo,  c di  buona  fede  e di  poco 
valore.  E dopo  costui  regnò  il  buou  re  Auoar- 
do,  il  qual  lece  grandi  e alte  cose  ; si  che  bai 
udito  clTé  slata  la  cisa  d Inghilterra. 
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De\  Tartari , * primo  loro  haperadore  chia- 
mato Cane.  Sue  gena  e tuoi  discendenti. 

Negli  anni  ili  Cristo  mille  ducento*  due  , Ir 
gente  clic  ri  chiamano  Tartari  uscirono  <L*Uc 
montagne  di  Gog  e Magog,  i quali  si  dice  che 
furono  di  quei  tribù  d'  Israele  che  Alessandro 
Magno,  il  quale  conquistò  tutto  4 mondo , rin- 
chiuse dentro  quelle  montagne,  acciocché  ,non 
si  mescolasse rp  con  l’otre  nazioni,  ed  ivi  per 
viltà  loro  stettero  riuehiusi  ii)tìn  a quel  tempo, 
crede  odori  clic  l’oste  (^Alessandro  sempre  vi 
fosse  ; perche  nel  principio  per  maestrevole  ar- 
tiCicio  erano  fatte  sopra  detti  inonti'ccrte  trómbe 
'grandissime,  che  a ogni  vento  suonavano  con 
gran  suono,  c tenevano  in.  paurg  detti  Tartari, 
credendosi  che  ancora  vi  'lusso. l’oste  d’Alèssan 
dro.  Ma  poi , secóndo  die  pi  dice  . gli  uccelli 
chiamati  gufiti  guastarono  le  dette  trombe,  per 
rhé  molti  n’abitano  in  quelle  montagne,  ? quali 
c ominciarono  a far  lor  nidi  nelle  bocche  dcHc 
trombe,  c quando  faceva  vento,  non  potevano 
rendere  il  suono , c perciò  contempo  vennero 
a guastarsi  tutte  le  trombe,  e.  non  suonando,  i 
Tartari  ai  assicurarono  a montare  sopra  dette 
montagne,  e trovale  le  trombe , »' avvidero'  ès- 
sere state  fatti*  per  tenerli  ili  pania,  ma  i puffi 
la  tolsero  loro  ; onde  T 'Tartari  per  questa  ca- 
gione hanno  in  gran  riverenza  i puffi,  e per  leg- 
giadri.» i gran  signori  tarlati  portano  la  penna 
del  puffi»  io  cono  per  memori  A che'gufli  stop- 
pu  nì..  I.  Irout  € 'l.  iti  .u  hlicii.  J Tarlati  che 
vivevano  come  bestie , ed  erano  moltiplicati , 

•’  incominciarono  assicurare  ed  a passare  i mon- 
ti, e trovando'  come  sopra  le  montagne  noti  era 
gente  scesero  al  piano,  c od  paese  d’ India  che 
era  fruttifero,  è tornando  e importando  a'  lor 
popoli  le  dette  novelle,  si  congregarono  4 fecero 
per  divina  visione  loro  imperadorr  e signore  un 
fabro  di  povero  stato,  il  quale  aveva  nóme  6an-  I 
gius,  il  qual  di  su  uo  Dover  feltro  fù  levato  e 1 
chiamato  ùuperudorc,  è fu  chiamalo  Cane;  che. 
in  Idr  linguaggio  significa  iuipcradore.  Questo 
Cane  fu  molto  savio  e valoroso  e tuoi  fuor  di  ; 
nelle  montagne  con  tutto  quel  popolo,  e or  J 
iuollo  a dicinv  è a centinaia,  c a migliaia,  con 
capitani  acconci  a combattere.  F per  esser  più 
ubbidito , fece  prima  i maggiori  di  sua  pente 
uccidere  a ciascuno  il  suo  ligiiqol  primogenito 
dì  lor  mano  ; e quando  -si  vide  cosi  ubbidito  , 
dato  ordine  alla  sua  gepte  , si  mosse  ed  eptròr 
in  India,  e vinsero  il  Presto'  Giovanni,  c sotto  - 
mesterò  tutto ’l  nacse.  Cane  ebbe  * più  ligi  iu  li, 
rli’appresso  lui  fecero  grati  conquisti , e quasi 
tutta  la  parte  d'Asia  e popoli  c re  misero  sotto 
lor  signorìa,  e parte. «P  Fu ropa  verso. la • Cara- 
mania  rd  Allania,  stilino  al  Danubio;  e i diacci» 
drilli  del  detto  Cangius  Cane  son  oggi  signori 
in  rartariji  Questi  non  lianno  oidinata  fi-ppr  , 
e chi  è stato  di  loro  cristiano  e chi  saracino, 
ma  più  pagani  idolatri»  lo  V ho  contato  del  lor 
nascimento  e del  lor  movimento,  perocché  iùt  si 
poco  tempo  mai  gente  nessuna  lece -si  grande 
acquisto,  né  popolò  né  signore  ha  tanta  signo- 
ria né  ricchezza.  E chi  de  lor  gesta  vorrà  m<- 
gftiB  • i j • i < ■ . tru  lli  il  libi  y di  Irate  \nt«.mo.  i 
cuore  del  colle  d’Armenia,  il  quale  scrisse  ad' 
j (istanza  di  Papa  Clemente  quinto;  e » ancor.»  il 
liino  detto  Milione,  che  foce  ipcssrr  Marco  Polo 
da  Viaggia,  il  quale  conta  molto  di  loro  per  »h- 
«epHarc  , imjieroccbc  lungo  tciupo  fu  in  india 
«love  irgli»  li  gran  Cane. 


Virginio  ammazza  la  tua  figliuola  Pifgimi  pe- 
conservarle  Conore.  Colla  morte  di  essa  ha  fitte 
la  linuinide  in  homo  de  dieci  uomini  che  a\rr- 
vano  il  supremo  magistrato  della  Repubblica. 

Dapoi  che  per  la  violenza  fatta  a Lucrezia 
Romana,  Tarquino,  cognominalo  superbo,  con 
la  famiglia  sua  fu  scacciato  da  Roma,  avendo 
tutto  il  popolo  universalmente,  giurato  mai ‘più 
non  accettare  he  alcuno  in  Roma,  ma  gover- 
narsi sotto  il  reggimento  del  senato  e dei  con- 
soli, sempre  tra  i patrizi»  c la  plebe  regnò  di- 
scordia grandissima.  Finalmente  chiedendo  la 
plebe  con  grand' instanza  che  si  -riformassero*  le 
leggi,  in  quastet  il  senato  fu  sforzato  compiacerle , 
e per  ciò  mandò  tre  legati  ii}  Grecia,  i quali 
di  là  recassero  in  iscritto  le  leggi  le  quali  Sa- 
lone aveva  prescritte  agli  Ateniesi  al  tempo  di 
Tarquino  Prisco,  il  (piale  cominciò  regnare  Pan- 
no cento  e trentanno  dapoi  che  fu  edificala 
Roma.  1*  legati  furono  Spurio  Postuinio,  Sen  io 
Sqlpizio  ed  Aulo  Manilio,  é la  loro  andata  hi 
P anno  tcccrntojuio  da  poi  V edificazione  di 
Roma,  e cinquatitacinquc  dapoi  die  furono  scac- 
ciati i He,  estendo  . consuli  Publio  Dazio  e 
Quint  o Sest  ilio.  Dapoi  che  i legati  furono  ri- 
tornati a Ruma  eòn  le  leggh  il*  Senato  consti- 
tisi  dieci  umniiii.  \ spiali  avessero  a riformare  le 
leggi  e 1»  rejiuhhlica,  e per  un  anno,  ■ mentre 
die  questo  facevano,  avesse;*»  quella  medesima 
potestà  che  avevano*  i he,  nèl  qual  tèmpo  tutti 
gli  altri  magistrati  non  avessero  autorità  né  po- 
.testà  alcuna.  Que-sti  dieci  uomini  furono,  Appio 
Clapdio,  Tito  Gcnuzio.  Publio  Sestjo  c t txe 
I legali  soprascritti,  i quali  di  Grecia  aveano  por- 
tale le  leggi.  Gli  altri  quattro  furono,  I do  Ro- 
mullo,  Càio  lidio,  Tito  Velario -e  Publio  Ora- 
zio.  Questi  dieci  iioiiiftil,  de’ quali  era  principe 
Appio  Claudio,  misèro  le  leggi,  ch’egli  avevano 
composte  io  die»*»  tavole,  acciocché  elle  si . po- 
tessero védere*  tal  che  ngniuno  sopra  qu  Ile 
potesse  dir  il  parer  suo,  dicendo  volere  che  rile 
piacessero  a tutti,  e clic  fossero  ben  ronside- 
• rate..  Ed  essendo  quasi  finito  l’almo  thè  questi 
dioci  uomini  avevano  preso  il  magistrato,  fu  giu- 
dicato per  coùiun  sentenza  «he  altri  dice»  uomini 
si  eleggessero  per  P anno  seguente,  perché  pareva 
che  alquanto  mancasse  al  compimento  delle  leg- 
gi. Quivi  tutto  JLmppolo  cominciò  richiedere  che 
Appio  Claudio ^Fnuovo  fòsse  tòlto  nel  numero 
di  quei  dieci. «tondini,  perché  pareva  -loro  esser 
più  idoneo  a quél  tal  .magistrato  che  nii»n  altri» 
della  ritti.  Quello  prima  fintamente  ricusava  il 
magistrato,  dapoi,  pregato/  Faccettò.  Con  quello 
f»irono*ereali  Quinto  Fabio,  Marco  Cornc'lio,  Mar- 
co Servilio,  Lucio  Miuucio,  Tito  Antonio,  .Maino 
hnbuleio.  Quinto  Pelili»»,  Cerone  Duelli»»,  Spurio 

Oppio.  Qucbtidicciuomini  aggiunscioab  iinc  Icgri 

alle  già  bitte,  e le  posero  sopra  due  tavole,  le  quali 
accompagnate  con  Patire  «lice».  sempre  son  poi 
state  chiamate  le  leggi  delle  «lodici  tavole  ; |»o- 
scia  fecero  segretamente  una  congiura  fra  loro, 
die  alcuno  del  lor  collegio  non  Tacesse  alcun.» 
' cosa  contea  al  voler  degli  alt»;i,  ina  cha  ciò  « he 
piacesse  a uno,  piacesse  a tatti,  c che  ritenes- 
sero quello  itoptiìo  sempre,  e»  che  nel  lor  col- 
legio non’ ricevessero  alcun  altro;  e a questo 
modo  deliberarono  esser  dieci  tiranni.  Ciascuno 
ili  lem»  aveva  tolto  gran  seguito  dei  peggiori 
della  città,  i quali  li  difendessero,  se  ’l  tosse  bi- 
sognato^ dalla  lorza  del  popolo  ; e sotto  colore 
di  giustizia  uccidevano  quel  i quali  temevauo 
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clic  fiimvo  por  tir  unirmi*  rimira  lor  tirannide. 
Vwlriiilo  i Sabini,  unnici  del  popolo  Romano, 
l i città  «li  Roma  pìsci-  in  gran  dissensione,  pre- 
sero consiglio  di  moverle  la  gnomi  ; e intcn- 
«lcmlo  questo  il  collegio  dì  quei  dieci  uomini,  si 
consultai  rmo  di  andarli  incontra;  e end  Rivendo 
inctwxi  insieme  1’  e>scrcito,  uscirono  lor  contea. 
Appio  Claudio  con  un  dei  còmpagnr  restò  alla 
Cura  della  città.?  Lueio  Yerginin,  il  qual  era  dei 
primi  (Mia  plebe,  ed  era  capitano  il’  mia  com- 
pagnia de’-soldali, -ninno  molto  valente  in  guerra, 
aveva  una  figlitioln  da  maritare,  bellissima  fra 
rpiante  n’  erano  in  Koma.  e l'aveva  promessa 

IiCr  moglie  a un  giovane  chiamato  Icilio,  U^liuor, 
o di  un  tribuno  J Appio  Claudio  vede  lido  (piota 
giovine,  m fu  inininidrato,  e non  potendola  pi- 
gliar prr  moglie,  perche  if  aveva  un'altra,  e 
piu  nelle  leggi  clic  per  loro  erano  siate 'fatte, 
era' scritto  die  niuu  patrizio  'potesse  implicarsi 
in  matrimonio  con  una  plebea,  si  sforzò  cor- 
romperla con  doni;  e quando  vide  dm  questo 
non  valcVa,  anzi  U giovane  più  cm  tenuta  rjn- 
rbiiiMi.  tal  che  quasi  mai  non  la  |K>tcva  vederi;, 
tentò  una  via  peggiore.  Mandò  un  certo.  Marro 
Claudio. -uomo  cattivo,  11  quale  in  compagnia  di 
molti  innsiiadieii  pari  suoi  presela  liuu mila  in 
via,  e volevaln  menar-,  séco  per  forxju.La  lan- 
ci alla  con  Li  vecchia,  else  l’ accompagnava,  co- 
minciar! uro  gridare;  per  la  qual  cosa  vi  coiiCbr- 
m*Ki  molti  del'popolo,  i quali  gli  'vietarono die 
non  mriu»>e -la  fanciulla  àoic  lur  voleva,  e con 
lui  -andarono  ad  tribunale  del  magistrato,  nel 
«mal’  era  Appio  solo  ; ed  il  popolo  cominciò 
ilare, • che • non  si  statuisse  nuuia  rosa  (in  cjie  ì 
parenti  deHa  -fanciulla,  i- quali  reraiio  fatti  Alo- 
matuhuv,  non  fossero  vòmiti.  Appio  .romando- 
clic  «al  si  facesse  Ju  breve  ivi  fu  l'ublo/N'u- 
sui  torio,  zio  della  fam  mila,  nomo  di  grand' <ui- 
1 «ulta  fra  i plHiei,  «jun  molli  suoi  amili  e pa- 
renti, ed  infidi  poro  venne-. lo  sposo  Icilio  coll 
•ma  buona  compagnia  di  giovani  plebei,  (innato 
Icilio,  tutto  ausio  cominciò  gridare,  qualora 
quello  e In*  aveva  avuto  ardire  ‘dfitoccaijm  Itf  fan- 
-ciuUu  libera  c cittadina  oirm'ala,  e che  | do- 
vessi; din;  die  ragione  e’ si  presupponi' va  a***e 
in. quella,  èssendo  fitto  silenzio,  Mario  Claudio, . 
il  quale  aveva  presa  «Vergini*,,  die.  rosi  si  chia- 
mava la  fanciulla,  disse  queste  panile:  Jo.»  a* 
Appio  Claudio,  D041  bò  faltMKÌoletiza  ne  alla 
fadàndla  ni?  ad  altri,  ma  e»ffJ|o  io  patrone  dr 
quella  pur  leggi*,  la'  voglio  menare  a rasa  mia  ; 
ed  acciocché  tu  intenda  se  io  ho  i nguine  o non, 
attendi  alle  mie  parole,  lo  bo  mia  serva  la-quale 
• c nata  in  casa  di  mio  padre;  cij  («scodo  «dia 
gravida,  la-  moglie  di  Ver-ijno,  mnosornle  di 
questa  .mia  serva, ' le  ponoiase  tbr  come  ella 
avesse  partorito,  octidtoméutr  a lei  iÌcmt  |n 
creatura,  o maschio  0 fi-mina  eli' cHa  aves** 
fatto.  Come  la  serva  ebbe  partorito,  fìngendo 
avanti  al  termine  aver,  pattuì  ita  una  creatura 
morta,  diede  questa  fam  'iulla.  «he  lei  aveva  par- 
torita. a \umitonj.  ètte  «osi.  si  ihi.uuU  la  mo- 
glie di  .V’ ergiti  io.  r sorella  «b  questo  uomo  qui 
presente  ; « lei,  clic  uui  non  ha  latrò- tir linolq 
alcuno  nè  uiasciììo  nò  tomàia.  se  1'  Ua  allevata 
in  casa,  Queste  «cose  a me  sono  si  alo -nascoste 
fin  4 quest’ora,  ed  ora  jier  sudicio  le  liu  oinò* 
sciale,  c ne  bo  molti  teslimonii  buoni  c degni 
«li  fide  ; <xl  io  die  bo  interrogata  -la  serva,  e da 
lei  Ito  intesa  la  verità  della  cosa,  mi  con  ri- 
corso alla  coiiioitc  legge  . la  quali*  vuole  che  i 
'Urlinoli  »uuo.  non  di  quelle  che  supposi! uia- 
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mente  gli  allevano,  ma  delle  madri  proprie..  cioè 
i liberi  delle  Idiere.  e i servi  delle  serve,  e ehr 
i figliuoli  nati  dalle  serve  siano  sottoposti  ai 
itinlèsipii  patroni  a cui  sonò  sottoposte  le  ma- 
dri. l'er  questa  legge  adunque  io  domando  che 
ini  da  concesso  menarmi  a casa  la  figliuola  della 
mia  senta  , volendo,  star  al  gimbrio  del  magi- 
strato; e se  alcuno  si  pretende  avervi  ragione 
alrgn a,  io  gli  darò  bnona  sicurtà  di  eonstituirla 
in'  giudìcib  ogni  volta  dir  bisognerà  ; ina  se  *1 
vuole  .e.he  la  cosa  s’ i spedisca  .presto,  io  son  pa- 
rtccbùto  Lire  le*  mie  prove,  e cosi  non  gli  sarà 
bi. Migno  teucre  la  cosa  in  dimora  , però  clje 
l' elegga  qurfl  t'ia  più  gir  pince;  e sopra  rii», 
Appio  Claudio,  io  ti  prego  rio*  In  mia  causa  ti 
sia  racemo  andata  , e che  tu  non  patisca  che  a 
me  sia  fatta  ingiuria  dai  miei  adversaril.  Aven- 
do finito  di ’ dire  Mjirco  Claudio',  disse  Ninnilo- 
rio:  Appio  Clamilo,  il  pai(re  della  fanciulla  ò 
Lucio*  verginio  dei  primi*  della  piche  , il  qual 
c alla  gpmy  per  la  patria;  la  madre  fu  Ntitui- 
torfa  mia  son  ila,  là  quale  da  pochi  rtnni  in  qtia 
è mort.T  , c.  *fù  donna  ornata  d' ogni  buon  co- 
stume: la  fanciulla  c stata,  allevati»  in  casa  sua 
cóme  libera  e cittadina  ,*  e in  quei  bandi  co- 
stumi cip*  richiedeva  la  rasa  stia;  poscia  T ave- 
va, secondo  la  legge,  promessa  ad  Ir  ilio,  e già 
si  saffhhoqo  celebrate  -le  nozze , se  non  fosse 
stata  la  guerra:  ed  avendo. ella  già  passati  qutn- 
deei  -anni,  perché  m tanto  tempo  questo  f.iau- 
dip  mai  oon  ha  falla  parola- di  questa  rosa?  (>r 
'noi  dimandiamo  che  'I  giudieio  di  questo  si  dif- 
ferisca* fin  vdie  A^rrgmin  suo  'paHrt*,  venga  dnl- 
l’.essereitn,  ed  tò  son  sicurtà  di  ' eonstituirla 
avanti  al  magistrato  qualunque  volta  bisognerà. 
Allora  tutti  quei  eh’ orano  a questo  giiidieio'o*o- 
nunri.irono  a dire,  come  Numitorio  domandava 
una -còsa  - giusta;  ed  \ppio  alquanto  si  fermò 
ronsidet  andò , poi  disse:  lo  ottimamente  so  la 
.legge. dt  quei  clic*  sripo  in  lite  di  servitù  , la 
quale  bufi  lafcqi*  il  corpo  esser  appresso  a quello 
rbe  ‘se  Jl  vuol  usurpare  liti  al  fin  della  liti*;  ni 
cs.->rydo.  due  quei  elio  si . pretta  ninno  aver  ragio- 
ne wpnr  (inetta  fanciulla  . cioè,  il  patrone  1*  il 
padre,  *c  i'unt>  e l'altro  faag  presente,  io  giu- 
dicarci eli  e I padre  lo*  dovesse  tenere -appresso 
a se  «fin  al  giudici»;  ma  non  rasentine i,  io' giu- 
.dieo  rho  ’1’  patrone  la  possa  menar  seco,  dando 
pero  buona  sicurtà  di  prcsfnWla-  al  magistrato 
«Mb  il  padre  sia  venuto.  Però  j o Numitorio , 
'cinga  l*  sicurtà,  e rirea  I* estimazione  defia -lite, 
avrò  mólta  dilige  ne*  che  non  vi  «i a fatta  ingiu- 
ria; rna  la  Kuieiull.i  lasciala  a Claudio  fin  che 
sia  ventilo*  Vergi  né*.  Avendo  posto  Appio  per 
^allora  .quel  fine  alla  lite,  évi  nacque  mi  gran 
pianto  sopra vergine  .Vergiitia  dalle  donne 
sue  parenti  elio  ivi  erano  concorsele  gràn  gri- 
dare , tumulto  e mdj^Oa/ionr  era  uelM  turba 
adunata  circa’O  tribunale;  ed  Idlio  si  fece  in- 
nanzi per  menarsene  la  sua  spesa,  e disse*  O 
Appio,  niupn  menerà  via  costei,  essendo  in  vi-, 
va  ; mq  se  vpoi  guastar  fa.  legge,  confondere  le 
cose,  giunte,  e spogliarne,  di  libertà,  non  ti  sde- 
gnare so  -noi.  ti  Hi  m ni  iati  io  tiranno  ; ma  tagliami 
la  testa’,  e pop  mena  questa  dove  ti  piare,  e le 
oltre  vergini  e l’alt  ri*  donne  libere  e cittadine, 
acciocché  i fiumani  ormai  conoscano  che  di  li- 
beri som  fatti  scly avi.  Queste  ed  altre  simili- pa- 
role dicevo  1 rii  io  . quando  Appio  mandò  i mi- 
ni* tri  della  giustizia  che  dal  tribunale  lo  doves- 
srrn  sraodarc;  e Marco  Claudio  presela  fan- 
ciulla per  menarsela  via,  facendogli  rtsbtenza 
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10  aio  • lo  sposo  (lari  ri»’  rniw  circa  ’l  tribu- 
nale. mirtillo  il  mtitrcahil  piànto  dir  ivi  vi  fa- 
re»», r spezialmente  d die.  donne,  rothincinrono 
luti»-  a gridati  r f.ic)*mln  poro  conto  della  po- 
tenti di  Appio , fecero  imprto  contri-.  Marco 
Claudio;  per  U «piai  rosa  egli  temendo,  lasciò 
la  fanciulla  e si  ritrasse  appresso  Appio.  Appio 
perturbato  dal  jmo  intendimento,  vedendo  «he 
se  la  rosa  procedeva  , -n’aVeva  da.  nascere  tu-; 
multo,  dicendo  ai  circostanti  die  tacessero. chia- 
mò a se  Marco  Claudio,  e srgrrtatiiehlr  pii  par- 
lò; poi  disse  a quei  r|ir  s’-crano  nio*>i  in  favor 
della  fanciulla:  l'erdnv'io  vi  veggo  tutti  irrita» 
ti,  ho  |iersuaso  sd  m|o  cliente,  per  diirvi  piace- 
re, che  ’|  lasci  la  fanciulla  appresso  a Noni  ito- 
rio,  'mcnln;  eh' e’ dia  sicurtà  di  constituirla  do- 
mani avapli  al  maghi  rato  a tre  tf  qunri.ro  ore 
di  giorno,  perche  questo  tempo  Insta  a far  ve- 
nire Verginio  dal  campo;  e domandando  i i»a-; 
reali  più  tempo.  Appio  fi  parti  dii  tribunale, 
non  . dando  loro  risposta  alcuna.  Appio  tutto 
turato  ed  infuriato  si  parti . e pertsò  , come  la 
faneiulia  fosse  copstituitii  avanti  al  trifuinnlr , 
pigliarla  per  fonia,  e non  restituirla  più  a‘  pa- 
rrnli,;  e pensò  metter  circa  ’l  tribunale  molti 
«imi  compagni  e dienti*  acciocché  dalla  turbo* 
non  gli.  fosse  vietato  far  il  suo  intendimento.  R 
porcile  quoto  paresse  esse  riatto ‘con  qualche 
color  «li  ragione,  cercò  impedire  Verginio.  tal 
che  non  potesse  viHiiw  ai  termine  dato.  IVr  la* 
qual  cosa  segreta  niente  scrisse  a<l  Antonio,  il 
«inai  era  uno  dei  dire;  dòmini  c che  aveva  mira 
«teli’ r»*rrritn  nel  «piai  militava  Verginio,' eh *-d- 
gli  ponesse  buona  custodia  a Vergi uio,  tal  rhe 
per  qud  giorno  per  niiin  modo  nph  si  potesse 
partire  dall'  rsfC^pto.  Ma-Nnmitnrio' aver)  già 
mandato  all’ rs.-rrcito  un- suo  figliuolo  col  fra- 
tcllo  d’iodio,  i «piali  Trailo  andai i in  posta,  ed 
avevano  avvisalo  -Verginio  di  ciò’  ch'era  arca- 
cinto.  Come  Verginio  chiù*  intesa  la  nuova,  ilo-, 
mandò  lieepia  ad  \n Ionio;  g celandola  causa 
vera,  disto  clic  ’l  voleva  alidóre  per  he  un  suo 
parente  era  motto,  e che.  piesto  sarchile  torna- 
to; cd  Antonio,  rhf, non  aveva  ancor)  -avute  le 
letterr  «li  Appio,  gl»  diede  licenza.  Verrinici  eòi 
giovani  *i  partì  orli  ’ ora' d*  accendere  le  lucerne, 
c andò  per  un’altra  ^ia  traversa  non  consueta, 
temendo  le  persecuzioni  e dall’  (Esercito  e dalla 
città;  il  che  accadde,  putite  Antony»,  avendo 
avute  le  lettere  di  Appio  circa-Ja  pVjma  vigilia, 
mandò  una  squadra  «li  cavalieri,  i quali  l’ anda- 
rono cercando  tutta  la  notte  per  la  via  che  metta 
alla  «òlla,  aer inferi ic  lo  pigliassero^,  «il.ess;  «hai' 
n<m  lo  trovarono;  «vi  altri  usciti  «Lalla,  città  per 
cercarlo  fecero  il  simile.  l'JietidQ  la  mattina  por 
tempo  'detto  ad  Appio  che  Verginio  era  venuto,, 
spiasi  fm»r  ili  se  venne  (il  tribunale  Con  gran 
compagnia,  m comandò  che  la  faneiulia  gli  fosse 
a | «presentata.  La  fanciulla  venne  col  padre  e con 

11  parenti,. ed  ivi  fu  Marco  Claudio  Hu*  dplc  le 
medesime  parole  che  aveva  dette  di  pri'ipa,  e 
clic  aveva  molti  t«*siitnonii  che  afT«rriiiarebl>ouo 
le  me  ragioni.  Verginio  con  gli  altri  suoi  pa- 
renti difendevano  la  fanciulla,  dicendo*  le  sue 
ragioni  vere  c buone  incontra,  f’er  I»  qiud  cosa 
epici  die  ivi  «*rauo  presenti  a 'quello  s|»et|acola, 
vedendo  quella  fanciulla  coai  bella  piangere, 
iutli  piangevano,  e con  mal  nnijfto  guardavano 
.Marco  Claudio,  e attende» ano  qùel  clic  voleva 

olir  Appio.  Appio  non  poneva  mente  alle  paru|r 
<*l»r  «liceva.  Verginio  in  «lifeusiuu  sua,  ma  guai* 
slava  in  qna  c in  là  le  squadre  dei  suoi  amici. 


rlf  egli* -avevi  disposti  per  la  piar/a  in  diversi 
luoghi  per  «lifinsion  sua;  e rotnnndatido  che 
tutti  tacessero,  disse • quéste  parole:  Verginio, 
grato  tempo  «'  ch’io  so  questa  eo^a,  e«|  ancora 
«fvjfhti  ‘ch’io  atolli  onestò  magistrato,  c la  so 
per  q ti  est  a via.  Il  patire  di  «questo  C.l.nnfid,  mio 
cliente . morendosi,  mi  lascio  tutore  di  «ptesto 
suo». figliuolo,  il-  qiial  era  picciolo.  Nel  tempo 
«Iella  tutela  mi  fu  dato  indirio  colpe  la  seri** 
di  Claudio  aveva  data  a Numitoria  la  fanciulla 
clic  lei  aveva  fitta;  ed  io  Virerrando  'diligente- 
•mente  tutti  gl' Midirii.  ritrovai  la  rosa  esser  ve- 
ra ; ma  non  toccando  a * me  questa  faccenda, 
pensai  esser  meglio*  eh’  io  lasciasse  la  polestà  al 
figliuolo  rqme  fusse  in  rt^  minila,  se  ’l  volesse 
la  fanciulla  lur,  ovvero  sV’la  volbie  lasciare  a 
«pici 'die  I*  hanno  allevala,  pigliandoci  il  prezzo, 

. o donargliela  per  niente^  ^)r.»  poi  che  la  rosa 
evenuta  io  caiitrovmii,  io  testifico  e giudico 

• quella  fanciulla  esser  serva,  e «ptesto  (Gaudio 
rssfre  -sito  patrpne;  e tu,  o Claudio,  nii'iii  Ir 
fanciulla  «love  ti  pinr*,  c'  noir  temere  «la,  alenar, 
che  i miei  mi nist ri  coirle  secure ’ti  faranno 
compagnia  Claudio  prese  la  fanciAlfa,  c ‘mena- 
vaia  via;  lei  s*  attro^v.1* al  padre,  ahhracciandolo 
e .gridando.  Allora  Vcrglmrf  «fissò  :^>  Appio,  io 

.ho -maritata  mio*  figliuola  a Icilio.  non  p Ir;  io 
l’ho  illovalà  per  maritarla,  non  per  rari  a»  torva 
dell*  tua.  libidine,  nè  una  nierdrice.  Se  qilesti 
altri  vuolenojiJlirc  questa  lai  mat'rliia,  u*  noi 
so;  cerCb  io  11011  la  patirò:  «*d  estendo  ributtato 
'Mareo  (flambo  da  una  squadra  di  donne,,  le 
quali  difendevano  la  fauciulla , Appio  disse  a 
uno  «lei  suoi  ministri:  Va  a rMiiovhrr  la  turba, 
at'dordtè  CI audio  poAsa  ineft.iro-nc  la  ina  serva. 
Arenilo  Appio  «le(tr  queste  parole  con  vo<*e  ter- 

• ribile  c minacciosa,,  la  turba  «la  se  stessa  gli  die 
luogo.  Vergini»»  vedendo  non  poter  aver»-  aiuto 
da  nlcuiin  ivirfr,  disse:  Verdona,  o Appio,  al 
dolor  paterno,  se 'con  tra  ^ebo  periato  tròppo 
liberamente , e.  concedimi  almeno  .di’ io  possa 
qua  interrogare  la  nutrice  in  presenta  «Idia  fan- 
ciulla, acciocché  in  possa  saprrr'chc  c«»*a  c «pia- 
tta; e se  io  non  son  vttjò  padre,  possa  siippùp 
tar  la  rosa  più  pazientemente.  Appio  gKel  roto- 

■ cclse;  ed -egli  av«'iidol.i  menata  alquanto  in  di- 
sparir toUr  «la  imi  macello  ivi  virino  un  di  quei 
eollelfì  compiali  fi  scannano  le  bestiej-  e ■diòrs 

• Figliuola  mia,  io  ti  pongo  in  liliertà  a quel  modo 
eh*  io  posso;. e con  questa  parole  la  scannò, *e 
riguardando  vépui  H tribunaR*,  disse:  Appio,  iè 
consacro  te  e 'I  ^110  capo  enn  qùesto  sangue. 
Ksscndo>i  levato  un  rouiore  nella  tifrba  per  «ine- 
tta cosa,'- Appo»  conijmKr ni  yioi  ministri  che 
prendessero  -Verginio,*  cd  egli  col  coltrilo  che 
egli  aie  va  in  maini  v che  gorriolava  «lei  sangue' 
della  figliuola,  ovunque  andava,  si  faceva  far 
luogo.  Icilio  e Numilofin  pres«*ro  il  corpo  morto 

-ifrlla  fanciulla,  e 'Id  tlimoslrarpno  al  popolo,  -il 
«jual’  ivi  tutto  concorròra,  raccontando  la  sre- 
lerità  di  Appio;  perla  qual  rosa  il  popolo *iur»s4o 
«la  c«Jii  orrenda  rosa,*si  levò  tutto  à furore,* e 
scacciarono  Appio,  dal  tribunale,  c sfoi zarfu\o 
quei  dicci  uomini  a.  lasciare  «p.irl  magistrato, 
piarle  <lc’ quali  morirooo  dii  prigione,  e parte  a 
casa  sna  disperatameute  si  diedero  la  morte  ds' 
•se  medesimi  ; e a questo  modo  la  città  fu  libe- 
rata dalla  tirannide  «li  quei  di<*ri  uomini.  K cosi 
come  la  morte  di  Lueivzia  fu  ragione  di  libe- 
rare la-città  dalla  tirannide  di  Tarquino  il  su- 
perbo, cosi  la  morte  di  Virginia  «liede  occasione 
«li  liberai*  la  patria  da  «pici  dicci  Inaimi. 
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afta  SF.R  GIOVANNI  FIORENTINO 


1 Fiorentini  scoti  fig^ntto  i Senesi  a piè  del  colie 
di  Pallici  sa.  • ' • 

Negli  anni  di  Cristo  mille  scssanlartovc , nel 
mese  di  giugno , essendo  governatore  di  Siena 
inesser  P roventa np  Salvimi,  i Senesi  eòi  ronte 
Guido  Kon4l»  e con  le  masnade  de’  Tedeschi, 
e con  i Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  e dell'  al- 
tre terre  di  Toscani,  i quali  erano  in  quantità 
di  mille  quattrocento  cavalieri  e no  \ mula  pe- 
doni, si  vennero  a oste  .d  castri  di  Colle  di  Val- 
d«K.i,  il  qual1  era  alla  guardia  de*  Fiorentini,  e 
rio  fecero  perchè -i  Fioretti  ini  erano  venuti  il 
maggio  dinanzi  a guastare  intorno  a Poggibonsi; 
e si  j mscro  alla  b.ujia  di  Spugiiuolr  a ratnpn. 
Vernila,  b novella  in  Pkjttwl  il  venerdì  sera  , 
il  sabato  mattina  mescer  Giovanni  Bertoldo.  vi- 
cario per  lo  re  Carlo  in  Toseana,  si  parti  con 
«piattroeento  cavalieri  .francesi  ; e sonando  ^la 
campana,  tutti  ì Guelfi  di  Fiorenti '"seguirono 
a pie  e a cavallo,  ed  entraruiiio  in  Colle,  ed  Ivi 
si  ritrovarono  intorno  a ottocento  cavalieri,  con 
poro  popolo,  perchè  non  potevano  giungere  coai 
tosto  cpmé  ; cavalieii  a Colla.  AvVcqnr  die  il 
lunedi  mattina,  vanendo  i\  di  di  ^an  Giovanui 
di  giugno  . 9riiteudò  i Senesi  la  venuta  tl**'  X*a- 
valieri  di  Fioinua,  si  levarono-  di  là  jwr  recarsi 
in  più  salvo  luogo;  jina  messer  Giovai»  Bertoldo  rc- 
deiidoli  inutarrs  il  rampo  , senza  attender  pili 
gente,  passo  passo  con  ia,  cavalleria  in  punto,  e 
schierate  mio  gente,  ron  quel  popolo  die  y'wa 
gènito  gli  assali  ; ina  (ter  la  dubita  venuta  de’ 
F'iorentini  ninno  ordine  di  capitano  avevano;  nè 
d'insegna  di  (attutine.  R richiedendo  messer  Gio- 
var»- Bertoldo  i cavalieri  clic  v' crani»  pestio  Co- 
mune per  tutte  le  case  guelfe  di  Fioìrthsa,  die 
un  di  loro  prendere  P insegna  dei  Comune,* 
ninno  si  mosse  a prenderla,  o per  viltà  n per 
gara  l’un  dell'altro.  Stalo  -un  gran  pezzo  òlla 
contesa,  messer  AiÙobrando  della  ca>a  de’ Pazzi 
ai  trasse  innanzi,  e francamente  disse:  lo  la 
prenderò  al  nome  -di  Dio;  ond’egli  fti  molto 
commendato  in*'  franchezza,  c fu  seguito  da  tufc. 
ta  la  cavalleria,  e a editamente  percossero  le 
schiere  de’  Senesi,  con  tutto  che  non  fosse  te- 
nuto troppo  savia  capitaneria  di  guidar  bene;- 
ove  Itene  e avventurosamente  ruppero  i Sfocai 
c loro  amisi ade,  -di’  erano  quasi  due  cotanti  di 
loro  tra  pedoni  e cavalieri,  e molti  he  prese- 
ro ; e ’l  conte,  Guido  Novpl lo  sì  fuggi,  e.  i So- 
ttesi vi  rimasero  (piasi  tutti*  tra  morti  e presi 
e messer  Provcuzuuo  Salviani  dà  Siena,  capita- 
no e guidatof  dèli- oste  de*  Senesi,  fu  preso,  o 
tagliatogli  il. capo,  per  tutto  I campo  portato  fu, 
fitto  in  su  mia  lancia;  p ben  v impi  la  pro- 
fezia che  gli  aveva  dello  indiavolo  pyj  via  d' in- 
cantesimo, ma  non  la  intese.  Che  avendolo  (atto 
costringere  per  sapere  coiMe.  eapitarebhe  iu  quel- 
Foste,  esso  un  iiflaccmeiitc.  gli  rispose  c disse  r 
Andrai  e combatterai,  vìncerai,  non  morirai.  alla 
ltal  biglia*,  e la  tua  lesta  fia  la  più  'alta  del  cam- 
po. làl  Fgli  credendo  avere  la  vettoria  per 
quelle  parole,  c credendo  rimaner  signore  sovra 
tdlti,  non  fece.il  punto  alla  falsità,  ov’egli  dis- 
•e:  Vincerai  no.  morirai;  e però  è gran  follia  a 
.credere  a si  fatto  consiglio,  com  c quello  del  dia- 
volo. Questo  messer  Provenza  no  fu  grAnd'uomo- 
in  Siena  a suo  tempo,  dopo  la  vittoria  ch’ebbe 
« Monte  Aperto,  c guidava  tutta  la  città,  c tutta 
la  parte  ghibellina  di  Toscaìia  faceva  capo  a lui; 
vd  era  mollo  presonltioso,  c di  sua.  voluntà.  In 
questa  battaglia  si  portò  il  detto  messer  Giovali 


Bertoldo  come  valente  signore  in  pugnare  can- 
tra i niiuiei;  e tutti  i Guelfi  di  Fiorenza  fore- 
rò grande  uccisione  de’  rèmici  (ter  vendetta  di 
ciò  eh’  eglino  fecero  loro  a Monte  Aperto,  che 
quasi  niuno  menarono  a prigione,  ma  iimsouli 
tutti  al  taglio  delle  spade;  nini,  la  ritta  di  Sie- 
na, a comparazione  nel  suo  popolo,  ricevè  mag- 
gior danno  ne' suoi  cittadini  in  questa,  che  non 
fece  Fiorenza  in  qilrlla  di  Mo|\te  Vjtcrlo  ; r iu 
questa  rotta  i Senesi  lasciarono  lutti  i suoi  ar- 
nesi. Per  la  qual  cosa,  poro  tempo  appresso,  i 
Fiorentini  cacciarono  i Ghibclpni  di  Siena,  o 
ri  mi -ionvi  i Guelfi;  perche  ai  parificarono  insie- 
me l’un  Comune  con  Y altro,  t rimasero  auli- 
ci; e m questo  modo  ebbe  fine  la  guerra  tra’ 
Fiorentini  e Senesi,  che  tanto  lenqM»  era  durata. 


Cacciala  de*  Guelfi  di  Firenze  con  la  forza  di 
Federigo  intperadore.  • 

Regnando  Federico  ìmperadore,  rd  essendo 
in  contumacia  con  Papa  Innocenti?  > il  qual 
l’aVrVa  privato  dell’  Imperio,  si  mosve  a distrug- 
gere iu  Toscana  r in  Lombardia  tutti  i Guelfi 
hi  tutte  le  città  dove  ebbe  potere;  e prima  co- 
minciò a volere  gli  stalirhi  da  tutte  le  ritta  di 
Toscana,  e tolse  de’  Ghibellini  e de’ Guelfi,  e 
inamidili  a San  Miniato' il  Tedesco.  Ma  ciò  fatfoy 
fece- lasciare  i Ghibellini,  c ritenere  i Guelfi,  i 
quali  poi  abbandonali,  ctune  poyeri  prigioni  di 
llinosfuc  vissero  gran  tempo,  E perche  la  città 
di  Fiorrrtza  non  era  dàlie  inni  nobili  città  d Ita- 
lia, volle  qmmleit!  il  suo  veleno  in  quella,  c 
fi*VC  partorire  le  maledette  p.gfii  guelfe  e ghibel- 
line, che  più  tempo  diuauzi  erano  cominciate 
yv  la  morte  Hi  pirìser  Huondelmonte;  e.  «pu  lii 
che  si  chiamavaifo  guelfi,  amavano  lo  stalo  della 
..Chiesa  ; e quelli  che  si  chiamavano  ghibellini, 
arn ivano  o favoreggiavano  l’imperadorc  e i su*ù 
seguaci  ; e pur  il  popolo  e il  Comune'  si  ama- 
vano iu  unità  e alien  della  ltepuhliea.  Ma  l Itn- 
peradore  essortava  per  suoi  iinbasciadòric  let- 
tere qheUi  della  casa  degli  Ubarti,  eh’  eran  ca- 
porali della  inaiarle,  e lor  seguaci  rhc  >i  rii  in- 
filavano ghibellini,  che  cacciassero  diw Fiorenza 
i loro  rèmici  èlio  si  rhiamavano  guelfi,  profe- 
. rendo . loro  aiuto  e favor  di  sua  * gente  ; e con 
fece  a’  suoi  cominciar  discordia  e as-ni  battaglie 
ciltailini'sche  ; onde  la  città  si  cominciò  a rum- 
movere  e partirsi,  e chi  teneva  dall' uua  parte, 
c chi  dnll-pltnr.  c in  più  parti  drll.i  città  si 
combattè  più-  volti»,  e intra  gli  altri  luoghi,  il 
principale  era  per  gli  l' berli  alle  lor  case,  ch’r- 
rano  dov’è  oggi  il  gran  palagio  del  popolo,- ed 
ivi  si  ragunavano  co'  lor  seguaci,  e combattevano 
con  Guelfi  del  Sesto  di  Skn  Pietro  Sclirraggio, 
ov’  erano  capi  quell»  del  Bagno  detti  Bagno»»,  e 
Pulci,  e Gqidalotti  con  tutti  i seguaci  del  lor 
Sesto’.  E anco!  Guelfi  olir' Arno  passarono  spense 
volte  di  qua,  a soccorrere  Guelfi  di  qua,  «piando 
crono  combattuti  dagli  liberti.  Uh’ altra  batta- 
glia era  ih  porta  San  Pietro,  dov’era  il  capo  di 
parte.*  ghibellina  Tcdaldini,  perche  avevano  più 
forti  casamenti  f torri  e palazzi,  e con  lor  te- 
neva n Caponsacclù  c gli  Asini  r Giuochi  e Aitati 
e.  Caligari,  ed  .fra  la  battaglia  con  quelli  della 
casa  de’  Donati,  é con  loro  tenevano  Visionimi 
e Pazzi  e Aldiinari.  Altra  battaglia  era  alla  porta 
del  duomo,  alla  torre  di  messer  Lanca  de’  Ca- 
iani i,  di  Castiglione  c di  Corsinò,  ov’  erano  capì 
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di  parte  (dii  bell  ina  Asolanti  e Brunellraclii,  e 
ranlr  .litri  popolani  ili  lor  parte,  rimira  I oprili 
e Arrigurri.  E l' altra  hitlagjia  i ra  in  S.  Fan- 
mtzio,  ori-  iTano  rapi  de’ ghibellini  i Lamberti 
e Toschi  r \ mirri  e Cipriaui  te  Miglinrrlli.  con 
molto  Menilo  di  popolo,  roi)tn\  Tomaquinci  'e 
WrrMrtti,  r parte  drrl*igli.  Eglino  facevano  ra- 
po alla  torre  dello  Scbcr  a faggio  e de'Soldanicri; 
c di  ipiella  venne  moirr  HhsIìco  Marigtiuoli, 
rh'avevst  1*  insegna  . de‘"tluoHi,  cioè  il  campo 
bianco  e Ì piglio  vermiglio.  A mesarr  busi  irò 
venne  un  quadrello  nel  viro,  r.  inorici  il  di  clic 
i t »uelli  fornii  cacciati, 'i  quali  veuncry  cosi  ar- 
mali a seppellirlo  a San  Lorenzo.  c innanzi  « Ire 
ei»lino  »i  partissero,  lo  seppellirono.  Partiti  i 
tinelli  di  Fiorenza.  i Canonici  tramutarono  quel 
corpo,  per  paura  eh’  i Ghilirllini  non  lo  disót- 
tiTrassero  r ne  facessero  strazio,  pcrrb’cra  un 
pan  capo  di  parte  guelfa.  l)n' altra  forza  dei 
Ghibellini  Èra  in  borgo,  dov* erano  gli  Scolari 
r s»olda»ieri  e Guidi,  contra  Buondì  Intonili  e 
tiiamlonali  e Bollichi  e Cavalcanti ’e  Scali  c Giau- 
fighaz/.i.  tlltre  Arno  erano  -Ubriachi  e Mannelli, 
ne  altri  nobili  dimoine  ▼’éralio,  se  non  phpo- 
Inui  contra  Bossi  e Nerli.  Ora  pvvenne  -che  le 
delle  battaglie  durarono  più  tempo,  èom ball  en- 
duri. facendosi  serragli  e sbarre  dall’ una  vici- 
nanza all'  al  Irti,- e dall’ una  torre  all' altra,  rito 
molle  u*atcva  Fiorenza- in  quei  tempi,  c alte 
da  cento  braccia  in  su,  e con  manganelli  ,ed  j 
altri  eddìrii  combattevano  insieme  di  di  e di 
nolte.  In  (jneslo  contrasto  Federico  imperadore 
mandò  in  te  iorenza  F<  dericosùo  figliuolo  bastardo 
mu  parecchi  reni r naia  de'cav.dicri  ili  sua  genie 
Uilrv-j;  del  che,  essendo  i Ghibellini  presto  Fio- 
n*nza,  presero  vigore,  t mn  più  aruirr  pugna- 
rono nmlm  Guelfi,  ì qfiali  non  avevano  altro 
■demorso , pcroerlié  il  Papa  era  a Lion  sopra  il 
Badano  oltre  a’  monti,  e la  forza  Si  Federica 
era  troppo  forte  in  Italia.  Jn  questo  usarono  i 
Ghibellini  una  maestria  di  jpirrra,  che  a rasa 
gli  liberti  si  radunava  aitasi  tutta  I.t  forza  de* 
t.liiU  IUoi;  c romiurianuosì  le  bai biglie  ne’  so 
pialletti  luoghi,  andavano  -tutti  insieme  a con- 
trastar- con  Guelfi,  e per  questo  modo  If  vinsero 
quasi  in  ogni  parta  della  città,  salvo  «be  nella 
loriT  virinanza  centra  *1  serraglio  de  Guidatoli! 
e Bagarri,  che  più  sostenevano,  e in  quel  luogo 
si  tennero  più,  e ridussonri  i Guelfi  in  gran  parte 
insieme,  r tutta  la  forza  de*  Ghibellini  contra 
laro  ; e alla  fine  leggendosi  aspramente  niella- 
re. cssepdo  già  la  cavalleria  di  Federico  inipo- 
radore  iti  Fiorenza  tratta,  ove  li  Guelfi  si  te»é- 
vano ‘dalla  dnminica  mattina*  infiA-  di  mereordi 
vegnente,  non  potendo  più  re-istere  alla  forza 
de*  Ghibellini  e a quella  drll’lnijirnulo/v,  qban- 
dnnarono  la  difesa,  e parti  ronzi  dalla  città  Ja 
notte  di  Santa  Maria  Candelai  a,  negli  anni  di 


de’  T mùngili  su  ’l  mercato  vecchio.  rliiarnoto  il 
palazzo,  il  qual  era  alto  novanta  braccia,  fatto 
a colonnelli  di  marmo,  e una  torre  con  detto 
palazzo  alta  cento  trenta  braccia.  Ancora  mo- 
strarono i Ghibellini  maggiore  iinpietà  ; perchè 
i Guelfi  facevano  limilo  lor  capo  la  chiesa  di 
San  Giovanni,  e tutta  la  buo|ia  gente  usava'  la 
dnminica  mattina  a delta  chiesa,  e là  facevano 
i mat  rimonti.  Quando  vennero  a disfare  le  torre 
ile’ Guelfi,  tra  r alfre  ve  ne* era  una  molto  no-, 
bile  c grande  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  la 
quale  era  all’ entrare  del  corso  degli  Aldiiunri, 
te.  si  chiamava  la  torre  del  Guarda  nuftlo,  per- 
ché anticamente  tutta  la  buona  gente  si  seppel- 
liva a San  Giovanni,  ed  eglino-  là  fecero  tagliar 
nel  piè  e puntellarla,  acciocché  quando  eglino 
mettessero  fuoco  a’  puntelli,  la  delta  torre  ca- 
desse su  la  chiesa  di  San  Giovanni.  Ma,  coma 
piacque  a Dio  e a San  Giovanni,  la  .torre  che 
era  alta  cento  venti  brama, -parve  manifesta- 
mente, quando  ella  venne  a cadere,  eh'  ella 
schifasse  la  detta  cliieri,  e rivalsesi  e'rudde  per 
lo  diritto  di  lla  piazza;  opde  i Fiorentini  si  mu- 
ra vigliare  n-o,  e il  popolo  ne  fu  molto  allegro.  E 
nota  che  dapoi  clic  lo  città  di  Fiorenza  fu  ri- 
fatta, non  era-  disfalla  rasa  nessuna,  e che  al- 
lora cominciò  la  maledizione  del  disfare  per  li 


Ghibclliqgz  poscia  ordinarono  I Ghibellini  di  ri* 

V • n v“  a gg  *■ 


Cristo  mille  dueento  qmujuiit’  otto.  Cacciati  i 
Guelfi  di  Fiorénzo  per  l.iW7.i  di  Federico  Òli* 


peradore,  un^  pari  e di  loro  si  ridussi*  in  Monte 
V Ardii,  in  Val  d’Arno,  e parie  nel  costei  di 
Capraia,  e a Pelago  c a ' Hirtouchio  e a Magnale, 
infili  a -Lasca.  1 detti  luoghi  si  tennero  per  li 
Guelfi,  c chiamaronsi  la  lega^  perciocché  tutti 
fecero  lega,  c facevano  guerra  alla  città  .di  Fio- 
renza; e gli  ahri  popolani  di  quella  aorte  si 
ridussero  per  lo  ronUdo  ai  loro  poderi  ; e i 
Ghibellini,  che  rimasero  in  Fiorenza  signori  con 
la  forza  di  Federico,  formarono  la  città  a lor 
guisa,  e fecero  disfare  trénta  sei  fortezze  ’ dcù 
Giti  Iti,  ciò»  palazzi  e torri  ; cd  il  primo  fu  quello 


tenere  iriforrnto  cavalieri  di  quelli  dell'  Impo- 
radoré,  de'  quali  fu  capitano  il  conte  Giordano. 
'Avvenne  che  I*  alino  medesimo  quelli  pii’  erano 
in  Monte  Varchi.  furoir  assaliti  dalla  masnada 
de'  Tedeschi,  che  stavano*  in  gipmiigion  nel  esi- 
stei di  Gangherella  nel  -mcrcatule  ih  Monte 
'Varchi;  e fu  di  poca  genie  aspra  battaglia,  nella 
quale  molli  Tedeschi  vi  rimasero  tra  presi  c 
morii, cosi  rimase  sconfitta  quella  hrigàta  elio 
stava  in  Ganghcn*tta}te  questo  fu  nrgli  auiii  di 
Cristo  mille  dueento  quarant’ntfp» 


Prodigio  0t‘vmuro  in  Tritilo  nrì  tempo  di  Fer- 
rimi* re  di  ('attici*  e di  Spugna. 


Egli  awr/mr  in  Ispagnn  un  grandissimo  mi- 
racolo, il  (piai’ è molto  ila  notare  per  ogni  Cri- 
’ Stiano.  Kegn.i min  Ferratile  re  rii  Cartiglia  e di 
Spagna,  nella-' contrada  (li  Toledo  avvenne  elio 
un  Giudeo,  cavando  una  ripa  per  accrescere  una 
sua  vigna,  trovò  sotterra  un  gran  «isso,  il  (p;alo 
era  di  fuori  tutto  'saldo  r sènza  ninna  fcflsutv», 
e- rompendolo  lo  trovò  dentro  tacilo, cdgnfro  al  va- 
cuo trovò(|uasi  itnmarginatocolsasso  un  libro  coti 
•fogli  sottili,  quasi  di  legno,  il  qual*  era  di  va. 
lume  qtiasi  coinè,  un  salterò,  ed  era  serilto  hi 
lingua  greca,  ebraica  e latina,  è conteneva  in  ’ 
sé  tre  membri  del  mondo,  da  Adamo  infili  ad 
Anticristo,  e to  proprietà  degli  nomini  che  do- 
vevano essere  ne'detli  tempi.  NYl  principio  di  I 
jerzo  .inondo,  ovvei1  secolo,  punse  cosi.  Nel  terzo 
mondo  nascerà  il  Figlimi!  di  Dio  di  una  Yer» 
gine  rii’  avrà  Dorate  Maria,  il  qliafé  patirà  la 
morie  per-salute  delT  umana;  natura  o\ero  ge- 
nerazione; le  quali  cose  leggendo  il  detto  Giu- 
deo, inrontiuentr  con  tutta  la  sua  famiglia  di- 
ventò cristiano,  e fere*»  battezzare*  Anrora  or» 
serilto  alla  fine  del  detto  libro,  ené  nel  tempo 
che  Fcrrantte- re  regnasse  in  Cartiglia,  si  trova- 
fekbc*  detto  libro  ; il  qual  mirarolò , veduto 
per  molti  degni  di  fede,  fu  rapportato  al  re 
Ferrante,  e1  ne  fu  fatta  memoria,  « fu  il  libro 
traslato  in  molle  lingue. 


v. 
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Itovi  indi  ntnenule  in  Pir»tt\0.  fetta  ifv' Bianchi 
0 da'  fieri  in  arma,  incendio  ó'i  accaduto, 
che  feci  un  danni » irreparabile. 


Begli  anni  di  Cristo  mille  trecento  quadro 
(cori)' al  buon  tempo  pacalo  del  tranquillo  e . 
huuMo  stato  di  Kionu/a  » usava;  le  caìemle  di 
màggio,  le  brigale  e compagnie.  .jirr  sollazzo, 
in  più  parti  della  ci  Uà,  torero  * molte  feste  a 
gara  1’  una  dell' altra  qual  meglio  sapeva  o po- 
teva'; e intra  le  altre,  qorihi  «lei  Ihm^q  .di  San 
fc'riaoo.  la  quale  p«T  aulirò  costume  soleva  far»* 
più  nitori  e divisali  gnu  «ehi.  ipajulò  un  bando* 
per  Fiorenza,  che  ohi  voleste  sapere  novelle  dt  l- 
I’  altro  mondo',  (oste  il  di  di  caieiule  di  maggio 
in  sn’l  ponte  della  Carraia  ed  ivi  intorno.  Ivi 
erano  ordinati  in  sii  barrile  e»tiavirdlr  certi 
palclù.-  in  su  i quali  era  fatta  la  somiglianza*  e 
figura  dell!  inferno,  con  fuorlii  e altre  pene  c 
martori,  cd  uomini  conlrafiuti  a demoni!  orri- 
bili, ed  altri  di  avevano  figura  d’  nomini  e 


SKH  GIOVANNI  FIORENTINO 

no  con  loro,  e venivano  in  loro  aiuto  quei  ila 
Vologoano  con  pfife  ali  mille  fanti.  K cerio  eglino 
erano  quel  di*  vincenti,  i Ghibellini,  e nvrirli- 
bono  cacciato  fuori  quelli  capotali  diparte  gnd- 
fa,  fV  erano  lor  nimiri,  perda*  avevano  fatto 
tagliare  ri  capo  ni  esser  berlo  Gheranlini  i*  a 
*Mi)in  Cavall  anti,  e a ceti i altri  loro  amici,  co- 
me eglino  erano  in  su  I fiore  a vincete  Li  terra, 

• perocché  sempre  sr  combatteva  in  più  parti. 
Ma  piacque  a Diojrper  punire. i |»eccgti- de' Fio- 
rentini. che  un  Neri  , A ubali,  chierico  e priore 
di  rStaai  Pietro  SeUeraggio,  uomo  muud-mo  «*  di*- 
swlutq,  inisc  fuoco  in  casa  suoi  consorti  in  orto 
Sito  Midiclr,  r poi  in  Calùualla  Fiorentina  e 
“iti  casa  i Caponsncrhi  presso  alla  bocca  del 
mercato  vecchio.  * E lu  si  furioso  il  fuoco,  con 
'conforto  «fir!  vento  di  tramontana,  rise  traeva 
forte,  >cbd  in  quel  di  arse  la  casa  degli  Abbati 
c ilo'  Mazzi;  c tutta  la  loggia  d'orto  San  >D- 
chele,  c casa  gli  X iikm  i e i osdii  ^Ci|»riaui  c 
Lamberti  e-  Buchini  c Bivuinonti  e Cahiualla,  e 


d'  anime  ignudi;,  e incurvatili  in  qudli  diversi  cosa  Cavalcanti,- e tutto  intorno  a increato  uuo- 

tormenti'coii  gì  indissime  strida  e grida  c lem-  VO)  e 2>.  Cicilia  C tutta  polla  S.  Man  i lulìual 

pesta.  la  quale  pareva  odiosa  v spaventevole  a 
vedere.  (Questo  nuovo  giudicio  c tormento  trasic 
a veden-  lutili  Fiorentini;  e'1  ponte  alla  Car- 
raia. r be' ero- allotta  di  legname  dall’ una  pila 
all' altra,  si  caricò  si  di  gente,  chi  «rovinò  da 
piò.  parti,  e cadde  con  quelli  clic  v’toBw»  suso, 
ore  molla  geulp  vi  mori#  e annegarono.  e molli 
m ne  guastarono.  Si  elio  il  giùoro  dg  heflc.av* 
venne  da  vero,  e,  come  disse  il  bando,  molti 
pei  morte  ahdarun»  a-  sapere  novelle  deli  altro 
mollilo  con  gran  pianto  c dolore  a tutta  la  città; 
perocché  molta  gentr  v* Aveva  perdute,  dii  W- 
gl inoli»,  e chi  fratello  c dii  altro1;  6 questo  fu 
seguo  <lel  futuro  danno  che  poco  stante  av- 
venne alla  città  di  Fiorpuia  in  onesto  modo. 

K»iriido  partita  da  Fiorenza  il  Cardinal  da  Pra- 
to# e non  avendo  pollilo  nrt  tteiv  infra  cittadini, 
pare,  la  città  win.r>e  in*  innf  stato,  perocché 
della  setta  dei  'Bianchi,  che  I curva  col  Cardi- 
nale, andarono  caporali  c Cavalcanti  c Gherar- 
dini  e Pulci  -e  Cerchi  e Bianeliylel  Garbo,  éon 
seguito  di  più  case  del  popolo,  |)tr  tema  che  i 
grandi  non  rimi  penserò  -il  popoloso  avessero  la 
signoria;  e ciò  (il  delle  maggior  famiglie  e po- 
polini di  Fiorrnza,  corti'  erano  Magalotti  e Man- 
cini c Cerotti  p.  A ut  elicsi  c HaroiinclU  c.  Accia- 
inoli e Alberti  4;  Struzzi  e Ricci  c Allitzii.  e 
più  altre  -case,  ed  erano  molto  gycrniLi  di. Cinti 
ed  ai  ino  incont  ro.  «Di  pòrto  nera  erano  i princi- 
pali metter  fiosso  della  .d'osa  Voi  suo  lato  dei 
Seri,  e nrtrsscr  Pazzi  o do’  Patii  coiu  lutti  i suoi, 
parenti*  c la  parto  .dogli'  Vidimal  i,  che  si  dila- 
niavano Gar  lecitili.,  iDfiWi'  (licri  Sipiori  ^ situi 
consorti,  c uiosser  Berli  •Bruucllescfii  ; c mOs- 
sor  Corso  Donali  si, slava  di  inezzoj  perdi’  crii, 
infermo  di  gnltc,  c però  sdegno  prese  con  que- 
sti caporali  di  parto,  nera;  o quasi  tutti  gli  al- 
tri g1-4mli.fi  stavano  di  mezzore  simile  i po- 
polani, sitilo  1 Medici  e i Giugni,  «di'  aj  1 utln 
erano  rrfntra.  ComffiriofM  l i battaglia  tra  Car- 
elli, lìiain  hi,  c Giugni  .alh*  Tor  case,  « combat- 
tevano il  di  c la  'notte,  ed  alla  fino  si  disfecero 
i Cerchi  con.  (1  aiuto  degli  tAn  tribbi  ; e cbsì 


•TO)  1 

ponto  vecchio,  e V accarezza,  c lutto  iuttfruu,  c 
dietro  a San  Pietro  Sdicrnggio,  C le  a»»*  dei 
GherariHiif,  Puld  o Luccardi*»»;  e io  «ottima 
arsa  tutto  if  Tuorlo  e l'.-itiipidòglio,  luoghi  della 
città  di  Fiorenza,  dio  furono,  tra  palazzi  c torri 
e case,  più’  di  mille  settecento;  e il  «laniiit  d ar- 
nesi e tesori  e lucrcàtanzio  fu . infinito,  peroc- 
ché in  quei  luoghi  ora  la  mercato  11  zia.  di  Fio- 
renza, p AnfiUa*  di’  da  sgombrata,  era  rubata 
da’ inala  miri  ni  dio  V*.  crono  tratti;  però  clic 
un* litri*  jchd  questi  .luoghi  ardevano»  si  combat- 
teva la  terra  in  più  parli,  ondo  molle' compa- 
gnie c famiglie  <?  sciita! te  ne  furono  diserte,  r 
vennero-  in  povertà  per' la  detta  arsione  e ru- 
I ir  ria.  Questa  pestilenza  avvenne  alla  ritta  di 
Fiorenza  a (li  dicci  di  giugno  mille  trecento 
quattro.  E per  questa  cagione"*  Cavalcanti,  c 
quelli  di’ erano  più  possenti,  di  caso,  di  po»se»- 
sWni  e iV  avene,  c di  grilli  - di  Fiorenza,  «iou  i 
Gher.irdini,  di'  erano  cupo  di  quella  setta,  es- 
sendo le  lor  case  c de'  loro  vicini  arse,  perde- 
itnlo  il  vigore  e lo  -stalp,  c furono  cacciali  di 
Fiorenzii*  come  rubclli,  c i lor  unnici  11  ncqui- 
41  a rotto  lo  stato,  e fuhmo  signori  della  terra  ;-«*d 
allora  si  cri-detto  U no  che  i granili  ronqicSscro 

4 li  ordini  «Iella  giustizia  e del -|M»polo,  ed  aOgvf»- 
011I0  fallo,  sp  noli  che  per  le  litr  discordar  s'ero- 
no  jiartili,  e ciascuna  pòrte  s'  abbracciò  c«»l  po- 
polo, per  ntui  perder  lò  stato.'  Avvenne  che  noi 
«lotto-  .Inno  a di  rimpio  «l’agosto.  (^titrMao 
nel  palaz/.o’dil  PiMcslà  Taluno  di  lOOMg  Bjan- 
caceacf  Aldimari,  ed  era  per  paniere  la  p«‘r»oua 
pei*  maleliciì  eouimcssi;  uia  i consorti  .issatine 
00  il  jrodrfià  B fotlironlo,  e molti  de'  suoi  fa- 
migli. e menai  «nume  a casa  il  «letto  f abuso  ; e 
.il  Podestà  per  isdemiu  sr  n’  andò.  Ur  |H-u*a 
come  detta  citta  «IBÌkio 


h ureuza  andava  c stava. 


crebbe  tanto' Li  forza  dr’  l..i  miranti  p dii'Ghe- 
rsrdini  e 4c’  lor  seguaci,  dio  ror*<TO  la  terra 
infili  a mercato  vecchio,  c infin  .dia  pialla  di 
&iu  Giovanili,  senza  contrasto  o riparo  veruna; 
p<  rocche  allora  erpici  a la  forza  e<Tsito  della 


p«  rocche  allora  « roccia  la  (orza  01  silo  it«iU  suo  tcmp«>  si  «amimelo  1 Amluic  ite  Jrau  in 
città  e d«-l  cout. ulo,  e inulti  popolani  teneva-  l|  ri,  c ut-  hi  toimnciamciitu  1 umile  c diu»lo 


Come  da  principio  furono  istituiti  gli  Onliui  da* 
J'ra(i  nùtiot  i e predicatori. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  errato  nonaut'otto 
Tu  fatto  Papa  ^nnocenzio  (òrzo,  nato  in  l^ainpa- 
gua,  c fu  Papa  diccessettc  anni,  e fu  savio  c 
hùou-  uomo,  c molto  ♦eie oziato  e « ostumato.  Al 
suo  tempi»  si  «^miinciò  rt.)r«hue  do  fruli  iniiio- 

po- 
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novelli: 


▼rrello  Santo  Francesco,  figliuolo  di . Pietro 
Iteriiardoni  d*  Ascisi,  e por  questo  Papa  fu  ac- 
cettato ed  approvato  con '"privilegi,  imperocché 
tutto  fu  fondato  in  umiltà  c carità  e.  povertà, 
seguendo  in  tutto  il  santo  Evangelio  di  Cristo, 
e schifando  ogni  deliri»  umana.  11  detto  Papa 
vide  in  visione  che.  San  Francesco  sosteneva 
con  le  sue  mani  la  Chiesa  di  San  Giovanni  La- 
terali o,  e per  aimil  modo  vide  ancora  San  Do-- 
niiniro  ; fa  qual  Visione  fu  profezia  come  per 
lóro  si  doveva  sostenere  la  Chiesa  c la  Fede 
di  Cristo.  E.  come  è detto,  nel  medesimo  tempo» 
si  cominciò  .l’Ordine  de’ /rati  predicatori,  e ne 
fu  cominciamento  San  Dotninico  nato  in  Ispa- 
gna,  ina  a)  suo.  tempo  non  lo  cohfinnò,  cdn 
tutto  che  al  detto  Papa  venire  in  -visione  clic 
la  chiesa  dì  San  Giovanni  Lalerapo  gli  cadeva 
adii (isso,  e San  Domunro  la  sostcncvq^in'su  le 
sue  spalle;  e |»cr  questa  Visione  era  disposto  di 
continuarlo,  ma  *oprayvFniiegli  I » mortr,  e . il 
suo  successore,  cioè  Papa  Onorio,  lo  con firmò 
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dosi  il  viso  col  lenzuolo  per  vergogna , ed  ac- 
compagnando le  parole  con  una  larga  copia  di 
lagrime , gli  prese  a significare  la  nefanda  sua 
passione'.  Andò  tutto  Sottosopra  il  costumato 
giovane,  udendo  I’  ahhontuievol  domanda:  ed 
ancora  eh’  egli  abito  rissò  così  grandemente  lo 
enorme  -peccato,  eh’ e’ fosso  per  tortele  d avanti 
senza  darle  altra*  risposta  ; pur,  meglio  nronsi- 
gljato  , Iumi  gli  parve  da  esasperarla  col  dirle 
cosi  ad  un  {mito  di  no , ma  pensò  che  fosse 
più  .‘al  proposito  coir  alcuna  dilazion  di  tempo 
intrattenerla,  per  veder  di  torlo  della  mente  sì 
sozzo  e strano  pensiero;  c però  lè  rispose  che 
attendesse  4 guarire;  c stesse  di  buona  voglia, 
oh’  egli  lc^  prometteva  render  dell’  amor  suo 
buonissimo  guiderdono:  c "boa  quéste  parole 
per  allora  la  pacificò.  E pensando  il  giovane 
■fra  se  che  una  rosi  fatta  mina  avesse  bisogno 
d*  un  gran  consiglio , giudicò  che  fotte  bene 
riferire  ogni  cosa  a un  saggio  vecchio,  appresso 
Ài  quale  aveva  utilinehti»  consumata  la-  f.mciul- 


nc*li  anni  di  Cinto ruilli-  diirnnlo  «-iliri.  R'vcre  li  l»i*a  >11,1,  ctl  ora  io.trnrra  la  «Irurriolcvolr 
f‘iroi‘“  lo  ri-ioni  del  so|>raiMrlto  Papa  I intorni-  | adnlcjroiua  : al  (pialo , conio  cjixc-lln  die  cono- 
aio  di  Jian . Francesco  e dS  San  Uuminico  ; di,  «cova,  ciò  che  infuriata  donna  poi eur  , para» 
la  Cliir.a  di  Dio  cadeva  per  molli  errori  e die  cou  ardori  passi  fosse  da.  fdacirc  la  immi- 


per  molti  dissoluti  peccali,  non  , temendo  #Diof 
e Sài  Dominico  per  stia'seienzia-  c predicazione 
la  rtwrcsse,  e fu  estirpatore  degli  eretici,  r il 
Beato  Francesco  per  sua  umiltà' e vita  aposto- 
lica acconciò  la  vita  lasciva,  e ridusse  » Cristia- 
ni a penitenza  e a vita  di  salute.  E veramente 
l.ir  Sibilla  Eritrea  profetizzò  di  questi  due ’Qr- 
diui,  dicendo  die  due  stelle  verrebbono  a illu- 
minare il  tuonilo;  t cosi  fu.  ‘ 


Una  matrigna  fa  preparare  da  un  suo  schiavo 
ii  velaio  al  figlia  <Uo,  percheron  vuol  con * 
dtu'xndrre  alle  sue  voglie.  Per  ìtcaniBin  lo 
Beve  un  'suo  proprio  figliuola  minore  it  eia. 
Il  figliastro  n*  ò ac  multo,  e In  schiavo  depo- 
ne-centro  di  ejso.  Un  recchio  medico' compa- . 
risce,  e confessa  aver  egli  dato  alto  schiavo 
sfuri  beveraggio,  che  è un  sugo  da  far  dormi- 
te. Si  ào/re  allora  alla  s<* poi  tura,  e*l  il  fan- 
ciullo è trovino  vivo.  Condanna  dello  editavo 
e della  donna.  -, 


Nella  Romagna  fh  già  un  gentil  uomo  ri?» 
chi-vMino,’  il  qual  aveva  un  figliuolo  e di  lecere 
r d*  ogni  altra  virtù  ornato  ;.  e morta  I»  costui 
madre,  il  padre  s’aveva  menila  un’ «lira  mo- 
glie, e n’aveva  generato  irta  altro  figliuolo,  il 
quali'  aveva  già  dodici  anni,  quando,  il  iiglimil 
maggiore  n’aveva  ventidue.  Quest»  matrigna, 
più  di  bellezza  die  di  buoni  costumi  ornata, 
alla  beltà  del  figliastro  aveva  posti  gli  occhi, 
ai  che  di  lui  fòrtemente  s’  era  innamorata.  Quo 
•ta  femin.»  con  silenzio  comportò  l'amore,  men- 
tre che  nel  principio  fu  uguale  <^1  le  sue  foi?e; 
ma  poiché  le  midolle , dall’  rsseerahil  fuoco  ac- 
cc ss?  la  sforzarono 'cedere  all’ anusre,  simulandosi 
inferma  del  corpo,  copriva  la  ferita  dell' animo., 
mostrandosi  da  occulta  frbfr  assaglita.  Al  fine 
adunque,  mossa  dal  focoso  pensieri-,  focosi  da 
una  fante  dtiumarc  il  figliastro;  ed  egli,  du* 
og n’altra  cosa  pensava  rhe  questa,  eutcòlle  nella 
«liniera,  c con  piaecvol  volto  la  domandò  della 
«cagione  della  sua  malattia.  Allora, la  donna,  pa- 
rendole clic  le  parole  fissero  cadute  a suo  pro- 
posito , prese  un  poco  più  baldanza  . e eopren- 
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dente  tempesta  dell’  incrudelita  fortuna.  Ma 
alante  die  La  prudente  ddiherazibnc  sortisse 
effetto  , la  impaziente  giovane  ,•  a cui . un  SDÌ 
giorno  un  mino  pareva,  per  compire  il  sno  ne- 
fando duideriò  seppe  tanto  fare,  che  dando  ad 
intendere  al  marito  che  gli  era  l»ene  che  an- 
dasse‘ad  alcune  sue  possessioni,  imperocché  ella 
aveva  inteso  andava  a male  ciò  che  vi  era, 
ella  il  sospinse  fiori  per  non  so  qnanti  giorni. 
E partito  il  marito,' molestava"  ogn’  ora  il  gio- 
vani; ad  attenderle  olla  promessa  ; ed  egli  or 
questa  or  quella  scusa  prendendo,  ingegnava 
tener  pasciuto  di.  parole  il^  lei  desiderio , fin 
die  con  nn  suo  lungo  viaggio  d’  innanzi  se  le 
levassé  .La  donna  eoi- la  grande  speranza  aveva 
fatta  (li ù die  F usato  impaziente,  ed  accortasi 
per  le*  debili  scuse  che  quanto  più  le  promet- 
teva, Ionio  più  s|  dilungava  dall’ osservarle  al- 
cuna cosa,  .sdegnata,  e voltato  in  un  subito  lo 
scellerato  amore  in  mi  odio  via  più  scellerato, 
ebbe  Consiglio  con  un  sub  sobiato , del  quale 
ella  ai  fidava  molto'  rhe  via  ’si  dovesse  tenere 
a vendicarsi  di  Costui,  die  non  le  voleva  atten- 
dere alla  promessa  ; ed  al  fine  ronclnusero  col 
veleno  tor  la'  vita  af  mcschineflo.  Il  ribaldo 
srliiavp  non ‘diole  indugia  aHa  cruda  delibera- 
zione; ma  andatosene  fuor  di  casa,  la  sera  al 
lardi  si  ritornò  y recando  in  un  btcehirri  una 
bevanda  ; e avendola  • mescolata  col  vino  nella 
camera  .della  donna , la  ripose  in  un  armàrio, 
ctovc  stavano-  h?  cose  da  mangiate,  per  darla  la 
mattina  seguente  »*U  desinare  al  miser  giovane. 
Ma»  come  vuol  so  la  fortuna,  il  figliuola  di  quella 
f*  *<inia  femina,  il  quale , -come  è detto,  aveva 
Ondici  anni,  essendo  rilón iato  là» mattina  dalla 
scuola,  ed  .a.Vndo  fatto  un  poco  di  colezione, 
se  gli  fece  sete,  e venendogli  alle  mani  quel 
bicchieri  col  yeneno  mescolato,  il  quale  per  t ra- 
se» raggine  s’era  in  queir  armario  senza  serrarlo 
lasciato,  tutto  s’  cl  beve,  c infra  poco  cascò  in- 
terra come  morto.  Accortasi  la  famiglia  di  que- 
sto caso,  si  levò  un  remore,  ed  ivi  csscitdo  cor- 
sa U madre,  fu  giudicalo  costili  esser  avvele- 
nato. La  madre  ©on  quel  servo  che  aveva  com- 
prata fa  bevanda  si  tirarono  da  parte,  e segrc  • 
lamento  ragionarono  insieme,  c si  consnllaron 
di  pnnerp  la  colpa  di  questo  al  figliuol- maggic  • 
* 1- 
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«•e  : per  la  qnal  cosa  quel  serro  pubblicamente 
disse  che  lui  sapeva  di  c«yto  clic  fl  figliuol  mag- 
giore rèa  queliti  che  avevo  fallo  il  male,  però 
che  pochi  giorni  avanti  gli  aveva  promessi  cin- 
quanta, sculi,  s’e’ln  voleva  ammazzare;  poscia 
non  avendo  egli  voluto  acconsentire  a tal  cosa, 
lo  aveva  minacciato  di  morte,  »’  e’,  ne  parlava 
con  alcuna  persona.  La  donnìi  «ubilo  fece  ve- 
nire li  sturò»  e fece  menare  in  prigione  il 
figliaci ro  col-  favore  • dell*  indicio  eh’  avcya 
dato  i\  servo  ; poscia  in  ami  ò uA  mesto  al 
marito,  il  quale  gli  annunziaste  ciò  che  era  ac- 
caduto. 11  inalilo  subito  se  ne  venne,  ed  cHa 
gli  fece  dire  dal  servo  la  testimonianza  che  pri- 
ma ‘.aveva  dèlia;  poscia  ella  „v*  aggiunse  die  ’l 
suo  figliuolo  Aveva  fatto' questo,  perche  ella  non 
aveva  voluto  acconsentire  alla  sua  scellerata  li- 
bidine, e riie  ultra  di  ciò  1’  aveva  mitiacriato 
di  morte.  L’infelice  padre  forte  si  doleva,  ve- 
dendo il  più  giovane  figliuòlo  esser  portalo  alla 
sepoltura,  e 1*  altro  per  lo  parricidio  dover  es- 
ser condannato  alla  morte  ; ed  essendo  dai  falsi 
lamenti  j)cH*  donna  ingannato,  ogn’  ora  più 
cpnlrà  'I  figliuolo  «'Infiammava.  Appena. ri  ano 
rrsseqiiie  compiute,  clic,I  miseratili  vecchio  si 
parte  dalla  sepoltura,  e,  sì  come  era,  col  volto 
lagrimoso  ne  va.  al  palagio,  e quivi  con  lagri- 
me e con  grandissimi  purghi  se  adoperava  alla 
morte  di  -quel  figliuolo  che  #olo  gli  restava* 
chiamandolo  incesto  per  lo  patèrno  4rtto  rhe 
egli  aveva  voluto  macchiare,  parricida  per  lo 
ucciso  fratello,  ed  assassino  per  aver  egli  minac- 
ciata la  matrigna  di  morte.  A 'tanta  indigna- 
zione con  qifcste  parole  aveva  mossi  gli  animi 
degli  uomini,  che  tutti  gridavano  che,  senza  per- 
der tempo  in  accuse  o in  difese,  di  questo  pec- 
cato si  (Covasse  pulii ieamen te  punire  lapidandolo. 
Allora  i giudici  della  giustizia  dissero  che,  se- 
conilo  il  costume  antico,  volevano  'die  la  sen- 
tenza fosse  diligentemente  intesa,  e ^non  votava- 
no'patite  che  un  essèmpio  tanto  crudele  .si  met- 
tesse in  usanza,  che  per  Indiguazione  e non 'per 
giuste  provo  ri  uccidesse  aldino.  Fu  adunque, 
secondo  il  costume  della  legge,  citato  il  reo,  c 
denunziata  la  causa  all' accusatore.  .Disse  adun- 
que il  padre  rhe  ’l  suo  figliuol  maggiore  aveva 
avvelenato  il  minore,  e die  di  questo  aveva  un 
ferino  indicio;  che  pochi  dì  avanti  aveva  ten- 
tato di  farlo  ammazzare  da  un'  servo,  promet- 
tendogli cinquanta  senti;  ed  il  giovane  interro- 
gato, negò  ogni  tfbsa.  Poiché  la  contenzione  del 
parlare  fu  finita,  non- piacque  ai  giudici  terminare 
questa  causa  per  confetture  e sospizioni,  ma  per 
tarme  pròve,  c certa  verità;  onde  parve  loro 
che  quel  servo  fosse  iti, presentato,  e cosi  quel 
servo  compagno  .della  /orca  Ai  rundotto  senza 
smarrirsi  punto  al  cospetto  .dei  giudici,  e disse 
quflle  medesime  parole  che  aveva  dette  al  padre, 
e più,  ch’era  per  istar  al  tormento  col  gitiVònc, 
che  .questo  era  vero;  né  fu  alcun  giudice  tento 
amico  a!  giovane,  che  non  giudicasse  bisognare 
mettere  alla  corda  il  giovane  di*  prima  , .poscia 
ancora  il  .servo,  #e  'I  giovane  forte  al  tor- 

mento negando.'  Allora  un  medicò , di  grande 
integrità  od  autorità  in  quella -città",*  si  lev 6 d" 
disse  queste  parole':  Io  ra’  allegro  poter  dire 
che  .inlin  a qui  sia  da ‘vói  riputato*  buono,  nè 
ponsò'  patire  che  questo  giovane  innocente  in- 
giustamente  sia  tormentato  né  morto. 'Ma  clic* 
•ari»,  se  io  solo  contra  1’  affermazione  d’ un  al- 
tro mi  oppongo  ? Io  però  sono  quello  che  -voi 
m*  stimate,  ed  egli  é un  seno  ribaldo , degno 


non  d*una  forca,  ma  di  mille,  lo  ta  che  la  mia 
conscienza  non  m’inganna,  e però  udite  In  cosa 
come  ella  sta  veramente.  Questo  ribaldo  venne 
da  me,  volendo  eli’  io  gli  vendesse  dii  trenrno 
dubitano  , offerendomi  in  prezzo  - rimpianta  du- 
cati d’  oro,  dicendo  averne  bisogno  per  darlo 
ad  .un  infermo,  il  quale,  cruciato  il  giorno  e la 
notte  da  una  inmicdirablle  idropisia,  c da  mille 
altri  dolori  , aveva  desiderio  per  mezzo  della 
morte  uscire  di  tante  fatiche';  o veggendo  io 
questo  ladroncello  andar/’  mcitdirando  le  parole, 
inrnlrr  -rotali,  sue  artificiose  scuse  ritrovava,  co- 
minciai dubitare  eh’  egli  ne  volesse  fare  qualche, 
gran  mah' . c fui  per  dargli  connato.  Ma  pen- 
sando poi.  fra  me  clic  »r  io  gh<*l  negava,  egli 
sarebbe  andato  a un  altro  forse  meno  avveduto 
di  me,  clic  -in  ciò  gli  avrebbe  compiaciuto  ; lo 
giudicai  .che  fosse  bene  dargli  una  pozione  , c 
. gli  hi  diedi,  ma*  di  che  natura  fosse  , voi  l!.j»- 
tenderete  poi.  F.  tenendo  per  certo  che. questa 
cosa. si  a vgssc  col  tempo  a ricercate,  non  volli 
prendere  subito  il  prezzo  ch’egli  m’  aveva  of- 
ferto , ma  gli  dissi:  Cerche  io  dubito  che  non 
•fi  siano  alcuni  di  questi  ducati  rLc  siano  falsi 
o leggieri,  riponliSn  questo  sacchetto^  e stig- 
gejla  il  «Acchetiti  col  tuo  anello , e floscia  un 
altro  'giorno,  - quando  .a verrino  maggior  agio,  et 
n’  fiuteremo  ni  banco  , e fan-moli  vedere^  e 
giuntolo  a questa,  guisa,  io  gli  fèti  suggellare  il 
sacchetto  col  suo  suggello,  ed  ora  io  I ho  man- 
dato a pigliare  dal  mio  fante,  c ve  lo  lo  palese. 
Vige»  egire  riconosca  il  suo  suggello  , e,  dica 
in  che  modo  vuole  incolpate  .questo  giovane 
innocente  d'  aver  dato  il  veleno  .al  suo  fratello, 
s’  egli  stesso  V ha  comperato.  Mentre  rhr  il  va- 
imi’ uomo  diceva  queste  parole , quel  pessimo 
schiavo  divènu|o  come  un  corpo  dissotterrato,, 
tremando  pittava'  fnore.  alcune  gocciole  d’  un 
sudore  freddo  coni’  un  ghiacciole  movendo  « 
piedi  fr  inhanzi  c or  indietro,  ed  or  gii  (andò 
H rapo  in  qua  ed  or  in. là,  cominciò  con  una 
•boera  piccina  masticare  certe  inezie  , in  modo 
che  ruuno  ragìonevólfucpte  .1’  avrebbe-  potuto 
giudicar  'innocente;  nondiftianco  il  temerario 
ribaldo  fattosi  con  I’  audacia  sua  incontra  al 
timore,  c via  discacciatolo,  riprese  ardire,  e co- 
minciò ritrovare  lé  vecchie  astuzie,  t con  la 
mrdema  prontezza  d’  animo  accusando  quel  me- 
dici» di  raebzogna.  negava  tutto  quello  eh’  egli 
aveva  detto.  Mat  il  ben  vivuto  vecchio,  per  non 
ntacpbiare  la  netta  sua' fama  negli  ultimi  anni 
suoi,  con  ogni  instanza  s’ ingegnava  di  mostrare 
la  verità  della  cosa;  c però  fatto  trarre  ad  uno 

* degli  csseeti lori  delia  giustizi*  lo  anello  di  dito 
al  rfervo,  e confrontatolo  col  segno  di  quel  sac- 
chetto, Tu  trovato  esser  un  medesimo;  per  la 
qual  cosa  i giudici  lo  ebbero  per  indino  suf- 
ficiente per  metterlo  alla  tortura»;  e datigli  pa- 

' rcecbi  tratti  di  eotda  , setnpp!  stette  saldo  ne- 
gando. Allora  il  medico  disse  ai  gindiri:  Voi 

* adunque  ayete  da  sapete  che  volendo  questo 
■scellerato  ch’io  gli  prò v^d else  di  quel  veleno  , 
fonie  già  vi  ho/detto,  né  mi  parendo  esser  con- 
venevole ad  un  buon  medico  esser  ragione  della 

.morte  di  veruno  come  quello  èlie  sapeva  la 
medicina  essere*  stala  per  salute -dell' umana  ge- 
nerazione,- e non  pgr  danno  essere  state  dimo- 
strata agli  uomini  dal  ciclo);  e dubitando,  ronie 
eziandio  vi  ho  detto,  rb’ e’ non  frisse  andato  .«la 
un  altro-  r|tc  -per  ingordigia  dei  dinari  gli  avesse 
dato  ciò  ch'egli  avesse  voluto,  io  gli  diedi  non 
veleno,  ma  una  pozione  di  mandragora,  rhe  Ta 


À 
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dormire  ti  profondameli  Ir,  che  mentre  che  dura 
la  di  lei  o|>erazione,  colui  clic  1*  ha  preta,  sta 
come  diorto..  Però  te  quel  fanciullo  lia  . presa 
la  pozione  cfi*  io  gli  temperai , egli  vive , a li 
riposa  e dorme;  e come  più  tosto  la  fortezza 
della  natura  averà  discacciata  U folta  nebbia 
di  quél  sonno-  , la  nostra  luce , di  nuovo  bella 


come  prima  , gli  apparerà  ; m£  s’  egli  è morto" 
da  vero,  ricercate ’d  allronoMHl  'gigione#  Dette 
rlr  ebbe  queste  parole  il  medico,  paro?  a .tutti, 
ch’egli  fosse,  senza  indugiar  niente,  d’andare 
al. luogo  dov’cra  sepolto  »l  garzone,  per.chia- 
rirsi  di  questo  fattói  però  chiudendo  il  servo  t* 
quell'  altro  ligliuol  maggiore  in  prigione,  se  no 
andarono  alla  sepoltura,  ed  ivi  giunti,  il  padre 
del  giovane  fu  quello  die  con  lesué  inani  volle 
rimovere  la  pietra  d’  in  sul  monumento  : nè 
voleva  star  più  il  soccorso,  imperocché  già  aveva 
la  natura  discacciata  da  sé  V oscura  sonnolenza, 
ed  era  il  giovane  ritornato  dal  regno  di  Ululone. 
Il  patere  abbracciatolo  con  quella  tCrierczza  che 
voi  vi  potete  pensare,  per  non  avere  parole  suf- 
ficienti alla  presente  allegrezza,  tacendo  il  trasse 
fuori  detta  sepoltura,  e eoa»  vestito  delle' fune- 
bri vesti  il  presentò  dinanzi  al  Podestà.  11  servo 
vedendo  il  garzone  vivo,  pensandosi  che,  perchè 
non  era  seguita  la-  morte,  gli  dovesse  esser  per* 
clonato,  c ancora  per  non  sofierire  più  tortura, 
confessò  ogni  cosa:  per  h»  qual  cosa,  presa  la 
donna  c condotta  avanti  ai  giudici,  con  poca 
tortura  ancora  Jci  confessò  ogni  $psa  J e fu  giu- 
dicato che  '1  servo,  per  aver  fatta  queir  opera, 
se  ben.  non  n’  era  seguita  la  morte  f fosse  ira1 
piccato;  e -olla  donna,  ai  prieghi  del  marito  e 
del  figliuolo , fu  perdonai  a la  vita  r ma  fu  per 
sempre  sbandeggiata  ; ed  al  medico  di  comune 
consenso  fa  lasciato  iF  prezza»  avuto  dal  serro 
per  pagamento  della  sonnolente  pozione..  E cosi 
il  padre  ch’era  in  pericolo  di  perdere  tufi»  due 
i figliuoli,  barattandoli  con  ia  pessima  moglie, 
li  riebbe  vivi  e innocenti,.' 


ed  entrarono  e rubarono  il  Podestà,  e lo  presero 
lui  e la  sua  famiglia  vituperosamente.  K messe r 
Còrso  si  fuggi  di  tetto  in  tetto  per  temenza  di 
sua  persona.  Onesta  furia  a’ Priori,  eh’ erano 
assai  vicini  aLuetto  palagio,  dispiacque,  ma  per 
lo  sfrenato  pòpolo  nop  vi  poterono  rimediare. 
Ma  racchetUto  romo/r,  alquanti  de’ grandi 
uomini  che  non  dormivano,  si  deliberarono  ab- 
battere Giano  della  Bella;  imperocché  egli  era 
statò  il  rapo  a fare  gli  ordini  della  giustizia,  f 
per  abballare  i grandi*  volle  tórre  a’ capitani  di 
parte  guelfa  il  suggello  e mobile  della  parte, 
ch’era  assai,  e recalo  in  Comune,  non  perchè 
egli  non  fosso  guelfo  e di  naaion  guelfa,  ina  per 
-abbassare  la  potenza  de’  grandi  ; i quali  reggen- 
dosi così  trattare,  §’ accontarono  insieme  coi  con- 
pigli de’ giudici  e de' notai,  i quali  si  tenevano 
gravati  dal  detto  Giano,  con  altri  popolani  gras- 
si, ed  amici  e parenti  .de’  grondi,  che  non  ama- 
vano che  Giano  fosse  in  Comune  maggiore  di 
loro.  Ordinarono  adunque  di  fare  uu  gagliardo 
ufficio  de’  Priori,  c venne  lor  fatto,  g traasonsi 
fuori  prima  che'  il-  tempo  uscito.  E ciò  £itto, 
cóme  furono  all’  ufficio,  s’ accordarono  col  capi- 
tano del  popolo, <e  frciongli  formare  una  inquisi- 
zione contra  ’l  detto  Guaito  cd  altri  suoi 'consorti 
■e  segtiaòi,'e  contro  quelli  che  furono-  caporali 
a metter  fuoco  nel  palagio  del  Podestà,  e met- 
tere la  terra  a remore,  contro*'  gU  ordini  della 
giustizia:  per  la  qual  cosa  il  popolo  minato  si 
conturbò,  c andarono  a casa  («inno  della  Bella, 
e proferirono  d’  esseV  con*  lui  in  anno  in  difen- 
derlo» c combattere  In  terra.  11  suo  fratello  tras- 
se in  l’orto  bau  Michele  ila  gonfalone  coti  le 
arme  del  popolo  ; ma  Giapo  di’  crii  jsh  savio 
uomo,  se  non  die  alquanto  cri  prosoptuoso,  veg- 
gendosi. tradito  e inganhato  da  coloro  medesimi 
eh’ èrano  stati  gon  lui  a fare  il  popolo,  c ver- 
gendo che*  la  lor  forza  con  quella  de’ grandi 
molto  possente  cr^,  e già  erano  ragunati  a casa 
i- Priori  irinati,  non  li  volley  mettere  alla  ven- 
tura della  battaglia  citladinpsca,  per  non  gua- 
stare ^t.jerra,  e per  tema  di  sua  persona  par- 
tissi, di  Fio  rèo  za  l’dgqtq  di  marzo,  sperando 
else  il  popolo  lo v ri  metterebbe  ancora  in  statò; 
ina  per  la  d(^U  accusa  f contumacia  fu  con- 
dcnirato  nella  persona  e sbandito,  e in  esilio 
mori,  e tutti  i suoi  beni  furdpo  Incorporati,  c 
di  certi  altri  popolani  che  furono  accusati  con 
lui;  e di  Ini  fu  gran  danno  alla  cittì  di  Fio- 
renza, $ massimamente  gl  popolo,  perócch’egli 
era  il  più  diritto  c leale  popolano,  eamator  del 
ben.  comune,  che  uomo  di  rìofi’hw,’  c quello 
che  metteva  in  comune  non  ne  traeva.  Era  pre- 
suntuoso in  "voler  farcii!  sue  vendette,  e feccnc 
alquante  contro' agli  Abbati  suoi  vicini  col  brac- 


Giano  della  Bella,  gran  popolano,  è cacciata 

di  Firenze.  Sua  ritratto.  ; * • 

Negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  novanta- 
quattro  nel  mesa  di  gennaio,  essendo  di  nuovo 
entralo  podestà  di  Fiorenza  messer  Giovanni 
Lueino  da  Como,  ed  avendo  innanzi  un  pro- 
cesso d’ un’  accusa  contra  messer"  Corso  Donali, 
nobile  e possente  cittadino»,  per  cagione  che  ’l 
detto  messer  Corso  doveva  aver  morto  un  po- 
polano, famigliare  di  tjh^rSimAne Galaatrone, 
a una  mischia  che  avevano  fatta. insieme;  mau- 
ser Cotm»  era  ilo  dinanzi  al  Podestà  con  sicurtà  ciò  dèi  Connine;  e forsé  per  li  suoi  peccati  fu, 
e prieghi  d’amici  c signori.  Jl  popolo  di  Fio-  li  pcr'Jesue  medesime  leggi  fatte,. a torlo  e senza 
rrnza  attendeva  .ch’egli  il  condannasse;  e già  era  II  colpa  giudicato.  E nota  clic  questo  è grand’es- 
tratto fuori- il  gonfalone  della  gfugtzia -per  far  tempio  a’ cittadini  che  li^ntto  a venire,  di  guar- 
r rser.iiione;  di  che  il  Podestà  1* assolvè  : per  la  darsi  di  non  valer  essere  troppo  prosontuosi,  ma 
qual  cosa  come  fu  tetta  l'  assoluzione  e ronden-  star  contendi  alla  comune  cittadinanza  ; c'  I’es- 
nato  messer  Simonc  ( «alasi rone,  il  popolo  mi-  «empio- abbiamo  vedalo  chiaro  a'  dì  nostri  in 
nulo  gridò:  Muoia  il  Podestà;  e uscendo  -del  molti  cittàJini  ch’ai  presente  ini  taccio.  Di  qnc- 
palagin  a corso  gridando,  all’ arme,  all’ arine,  e sta  novità  ebbe  gran  mutazione  e lurbazione 
viva  il  popolo  minuto,  e’ trassero  a Tosa’ Giano  il  popolo  di  Fiorenza  d’alloro  innanzi,  e gli  ar- 
della  Bella  loro  caporale,  e fu  in  arme  gran  Éf^ici  e popolani  minuti  poco  potere  ebbero  in 
parte  del  popolo  mintito.E  direni  ch’egli  li  mandò  N Comune* 
col  fratello  al  palazzo  de’  Priori  à seguire'  il 
gonfalone  della. giustizi  a.  ma  ciò,  non  fecero,  anzi 
vennero  al  palazzo  del  Podestà,  e a furore  !•’  as- 
salirono con  annata  mano,  ed  arsero  le  porte. 
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ria,  stando  le  fiere  chiuse,  molte  ne  morivano, 
ed  essendo  pittate  in  luoghi  pubblici,  molti  po- 
veri le  raccoglievano,  e-  per  mangiarle  .le  scor- 
ticavano. Essendo  adunque  morta  un'  orna  gros- 
sissima e terribile  da  cèdete , uhà  brigata  di 
masnadieri,  ehg  poro  fa  erario  venuti  nella  città, 
fecero  disegno,  per  mezzo  di  quest*  orsa,- col  lor 
ingegno  rubare  Derimcrate  , per  k)  modo  che 
procedendo  tu  intenderai.  Egli  presero  quest’orsa 
moda,  e ac  ne  la  portarono  al  loro  alloggiamen- 
to, e destramente  la  scorticarono,  lasciando  però* 
i piedi  e '1  capo  uri  ieri  ; ed  avendo  nettata  la 
pelle  da  ogni*  'carne,  la  sparsero  di. cenere,  e la 
l^srro'  ^ sole  ad  asciugarsi  , e fra  quel  mezzo 
attesero  a darsi  buon  trmpo.  mangiando  la  car-, 
ne,  Cóme  là‘  pelle  fu  asciutta,  come  già  .fra  loro 
•'erano  ronveputi/  posero  in  quella  uno  di  loro 
che  si  chiamava  Trasileo  , e diligentemente  lo 
eiiscifono  entro,  c con  le  folte  setole  ricoper- 
sero, la  maritili  a,  tal  ch'ella  non  si  poteva  ve- 
dere} «'al  luogo  doveva  sfata*  tagliata  la  gola 
all’orsa,  fecero  entrà^il  capo  di  Trasileo,  la- 
sciandogli luogo  d’onde  «'potesse  spirare  c ve- 
dere; tal  che  lo  fecero  parere  un'orsa  vera.  Do- 
po questo  comperarono  una  gabbia  p,  e dentro* 
ve  1 misero*  E avendo*  condotta  la  cosà  fin  a 
questo  termine,  per' compimento  del  loro  ingan- 
no ebbero  Indicio  d’  un  certo  Nicànore  Albane- 
se , il  nu àie  si  diceva'  tenere  grand’  amistà  con 
questo  Demoerale,  ed  ora  nei  snoì  parsi  un  gran 
cacciatore.  Fecero  adunque  questi  ladri  certe 
lettere  che -mostravano' che  qricl  suo  amico  lo 
facesse,  | m cagiono  cfc-lla  festa  eh*  egli  era.  per 
fare,  -partecipo  della  sua  caccia.  Essendo  poscia 
vicina  la  noltf,  questi -masnadieri  portarono  la 
gabbia  con  queir  orsa  sfili  a,  e -con  quelle  4ilt  ere 
a questo  Drmocratc}  il  quale  lodata  la-  gran- 
dezza della  bestiale  rallegratosi  dell'opportuna 
liberalità  dell' amico  / comanrlò  obe  a onci  che 
I’  avevano  condotta  fossero  annoverati  dieci  du- 
cali , e riio  1»  gabbia  con  I’  orsa  fesse-  portala 
fuori  ov’  erano  I*  altre.  Uno  di  miei  Taditriii  dis- 
se r.Gàarda,  signore,  die  essendo  ella,  e nrr  le 
gran  vampe  del  sole,  e per  la  lunghezza  <lr)  ca- 
rni* o,  assai  stracca,  che  tu  non  là*  metta  .tra  la 
moltitudine  dell’ altre,  le  quali  anco  , secondo 
eli’ io  ho  intèso,  non  sono  molto  sane;  perche 
ella  è da  ntetlerc  qua  in  casa  ih  qualche*  luogo 
aperto,  dove  spiri  alquanto  fi’ arre,  essendo  ti- 
ni il  sort^  di  bestie  use  dimorare  irò  folti  boStehi 
« fresche  spelonche.  Completando  Demoerale  ebe 
molte  Ve  o’ etano  morte,  consenti  alle  parole  sii 
cosini;  però  disse  che  la  dovessero  riponete  dove 
a loro  pareva  che  la  stesse  meglio.  Allora  es.-n 
la  riposero  in  un  retto*  cantone  della  casa,  di 
donde  Trasileo  poteva  vedere  in  qnal  luogo  si 
riponevano  i vasi  d’ argento  , fbe  »i  levavano 
dalla  mensa, dii  patrone,  die  molli  ve  pavera 
« di  gran  prezzo j poscia  disseroj*  Noi ‘siamo  ap- 
parecchiati, quando  feccia  bisogno,  di*  starci  ap- 
presso ; peychè  Afppicndo  la  nalura  sua.  potre- 
mo, or  eh’  ella  è stracca  ed  affaticata,  porgerle 
il  cibo  , quando  ne  parrà  il  tempo  opportuno.  i 
Rispose  Drmocratc  : Non  ci  è meri  icro  della  fa 
tica  vostra,  perchè  la  mia  famiglia,  per. la  con 
•uetudiiic  di  governare  smril  bestie,  sa  ormai  ciò 
che  le  fa  bisogno  ; e detto  onesto,  i ladroni  si 
partirono;  *■  uscendo  fuori  tirila  città  unsero, 
▼»  venne  veduta  ili  un  lungo  ! riposto  . così  un 
poco  fuor  di  strada,  appicco  a una  chiesuola,* 
una  sepoltura  ped  essi  levatole  il  coperchio, -else 
l»rr  la  lunghezza  «lei  tempo  era  tutto  guasto,  « 


trovata olio  I’  ossa  de’  morti. erauo divenuto  tulle 
in  polvere,  fecero  pensiero  ehi*  quel  fosse  assai 
opportuno  luogo  per  nascondere  ciò  che  fuor 
della  rasagli  Òrmocratc  avesse»»  portato.  Aven-- 
do  adunque  osservato  il  più  tenebroso  tempo 
di  Ila  notte,  quello  cioè,  nel  nuale  il  sonno  col 
primo  impeto  s’-insignoMsse  de,  mortali,  s’apprc- 
sentarorio. armati  eo'loro  is^rumenti  avanti  alla 
casi  di  Drmocratc:  né  minor  diligenza  fra  quel 
mezzo  aveva,  usata  .Trasileo  ; perchè  era  uscito 
della  gabbia  quando  comprese  che  lutti  dnrmi- 
vano,  e con  un  coltello  aveva  scannato  il  por- 
tinaio*; poscia  avendo  aperta  la  porta  , aveva 
introdotti  i suoi  compagni.  Entrati  questi  ma- 
snadieri in  casa  di  Demoerale,  Trasileo  gl’. in- 
segnò una  guardaroba-,  nella  quale  aveva  veduto 
ripónete  l’argento;  ed  essi  avendo  con  ayoi  fer- 
ramenti aperto  1*  uscio,  si  caricirono  di  ciò  dir 
potercr  portare , e andandosene  a «niella  sepol- 
tura della  di  sopra,  lasciarono  uno  di  loro,  men- 
tre ritornavano  a portarsene  il  test»,  che  vicino 
alla  porta  pónesse  mente  se  in  rasa  movimento 
alcuno  nasceva;  imaginaodosi  fra  loro  che  l'a- 
spetto di  quell’ orsa  tO*S$  stato  sofiìrientc  a t«- 
ncre.in  tremore,  se  alcuno  della  famiglia  si  fosse 
desto  peravventnrà.  Ma  essendosi  allo  strepito 
udito  levato. Iin  fante  di  rasa  , andò  alla  porta 
per  vedere  se  V era  il  portinaio,  c lo  vide  gia- 
cer morto,  c vide  quella  bestia  andar  pcè  casa: 
per  la.  qual  .cosa  tacitamente* si  partì,  e andos- 
sene  a raccontar  agli  altri  ciò  eh’  egli  aveva  cè- 
duto. Nè  vi  apd<’>  guari  ,.  che  la  casa  fu  puma 
d’  uomini  con  torchio  accese;  tal  rio-  le  tenebre 
sparirono  via^  .né  fu  alcuno  fra  tan^l  gente  dm 
venisse  senz’arme;  ma  alcuni  con -istanghe,  altri 
con  lancio  e spirili,  e molti  con  «siiadc  ignudo; 
e più,  fecero  venire  grossissimi  cani  ria  caccia,  e 
furono  fra  tutti  intorno  a quest’orsa,  c con  grande 
strazio,  lo  uccisero,  eri  egli  mai  ro»  mandò  fuori 
voce  niuna.  Ma  egli  aveva  però  posto  tanto  spa- 
vento nella  mente  di  tiriti  quei  $Ue  la  videro, 
che.  gosi  morta  niuno  ardiva  torrarla^  pur  alla 
fine  op  cerio  beccaio  vblcndola  scorticare,  spo- 
gliò il  misero  .ed  infelice  masnadicro.  * ; 


Urbano  quarto  elegga' redi  Sfritta  e di  Puglia 
Carlo  c onte'\T Angitì,  spogliandone  Manfredi, 
dentante  quarto , che  succede  ad  Urbano  9 
'.favorisce  la  venuta  di  Carlo.  Si  consacra  ré 
di  Sicilia  e di  IHtglia.  Battaglia  fra  i due  Bet 
nella  quale  muore  Manfredi.  Carlo  rimette 
i Guelfi  in  Firenze  e caccia  if  Ghibellini, 
nula  tf.llaniagna  di  Corrati  ino.  Battàglia,  in 
cui  è vinto  Corradi  no , ed  i fatto  morire. 
U imperadore  Paleologo  tratta  Qol.  re  Pietro 
d' Amanti  per  cacciare  Ure  Carlo  dalla  Si- 
* citi*.  Ribellione  di  Palermo  e di  Messina.  Il 
. Legalo  dri  Papa  viene  per  pacificarli.  I Mes- 
. slnéu  rigettano  le  condizioni  del  fie..  Pietro 
. •d’Ataona  è incoronato  a Palermo.  Copio  leva 
l* attedio  di  Messina,  e sf  enti  a il  re  Pietro-, 
fiicorrono-  a Papa  Martin £.  Il  re  tf  Araona 
propone  di  combattere  corpo  a corpo  col  te 
Carlo  ma  non  gli  attiene  compitamente  la 
promessa.  Il  Papa  scomunica  il  re  Pietro , lo 
dopane  del  reame  di  Ardono,  e scomunica 
chi  gli  ubbidisce  e lo  chiama  fie.  Sconfitta 
tiara  ila  Buggteio  dì  Loria  al  figliuolo  del  re 
Cat  to , il  tf  noie  resta  prigione  colla  perdita 
di  noce  gale  e r Ntm  riesce  al  Papa  di  libe - 
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ratio.  Muot*  il  ré  Carlo.  I Siciliani 'Condan- 
nano alla  Usta  il  figliuolo.  La  moglie  del  re 
Pietro  lo  libera , ed  è alandolo  in  Catalogna. 
Filippo  re  di  Francia  va  con  grand*  oste  con- 
tro il  re  (CAraona,  ed  entra  in  Catalogna.  E 
sconfitto  il  rp  Pietro,  ed  è ferito  a morte.  Muo- 
re per  la  ferita,  il  re  di  Francia  stringe  d*  as- 
sèdio Girono,  che  si  rende.  Ruggiero  di  Lo-- 
ria  arde  e ruba  gran  parte  de'  navilii-fran- 
' tesi,  il  Re  di  Francia  si  animala,  ed  i Fran- 
cesi si  partono.  In: ni  timo  Carlo  di  Manfòrte 
va  con  armata  in  Sitilia  , ed  è sconfitto  in 
mare  da  Ruggiero  di  Loria . E liberato  dalla 
prigionia  H principe  Carlo  mediante  Otloardo 
He  et  foghi  Iter  ra.  Fa  a Roma  . e si  ferma 
• in  Firenze . / Fiorentini  lo  scortano  a*  con 
futi  pei • sottrarlo  agli  affronti  di  quelli  di 
Arezzo.  Ricev.uli  grandi  onori  a Roma,  se  ne 
toma  nel  regnac  V ammiraglio  di  Loria , che 
era  stato  sempre  vincente  , è sconfitto  da 
. Francesi - ' 4 • 

J • * * * * » • * • | 

Regnando  Manfredi  figlinolo  hatunfo  di  Fe- 
derico imperàdnrc,  nimicò  dell®  Chiesa  <*  di  tulli 
» Guelfi  d’itali®,  furo  'sconfìtti  i .Fiorentini  a 
Monte  Aperto.  Per  la  qual  cosa  essa  re  Man- 
fredi molto  aggrandì  lo  Stato  Mio,  e'tutta  l.i 
parte  imperiale  di  Toscana  e di  Lombardia  esal- 
tò, e ia  Chiesa  e i Guelfi  afìha&sò  m lune  fo 
parti.  Avvenne  ch’ivi  appresso  nell’anno  millc^ 
ducetti o sessanta,  Papa  Alessandro  passi)  di  que- 
sta vii®  nella  città  di  Viterbo,  e 'vacò  la  Chiesa 
cinque  mesi  per  jdisrordia  ffc' Cardinali,  i quali 
poi  elessero  Papa  Urbano  quarto  di  Cresi,. città 
di  Francia  . il  qual  fu  figliuolo  d un  zabnltic- 
ro,-roa  valente- uomo  fu  e savio.  E trov'ando  la 
Chiesa  in  grande  abbinamento  per  la  forza  di 
Manfredi,  il  qualò  occupava  quasi  tutta  Italia, 
e l’oste  aveva  messo  nel  patrimonio  di  San 
Pietro,  predicò  la  Croce  onntva  luij*ove  molta  ' 
gente  si  convenne,  <•  dello  oste  si  tornò  irt  Pii-Ì 
glia.  Ma  però  non  lasciava  Manfredi  di  eònti- 
tiovo  perseguitar  la  Chiesa , ed  egli  si-  stava 

3 nandù  in  Sicilia  e quando  m Puglia  eoo  graia 
clizie,  seguendo-  vita  epieprefi  e ogni  suo  pia- 
ce re,  tenendo  più  drfbcObine.  e vivendo^  litósu- 
riosamentò  , c non  pareva  che  curasse-  né  Dio 
nè  Santi.  Ma  Dio',  ch’é  gipsto  signore,  il  qual 
per  grazia,  indugia  il  suo  giudizio  a’  peccatori 
perchè  si  rironoschino , pur  alla*  fine  noq  per-  Il 
dona  a chi  non  ritorna  a lui,  mandò  la  suà  I 
maledizioni*  e ruina  a Manfredi.' quando  egli  »i 
creili' va.  essere  m maggiore  stalo  e signorìa.  Av-  "" 
V7»nnc  eh*  \ il  «folto  Papa  Urbano  c la 

diària  abbassata  per  la  forza  di  Manfredi,  e gli 
ecciti  due  Impcradori,-  ciqc  quello  di  Spagna  e 
ipiello  d 0 ugnerà . nmi  avevano  concordia  nc 
” potenza  rf»  passare  in  Italia-,  e-  Corr.iàinòTIgliuol 
del  rp  Corratfo,  a cui- apparteneva  il  reame  di 
Sicilia  j»rr  rrilqjgio,  era  si  picchilo  garzone;  che 
noi»  poteva'  veline  ancora  ; ilTapa  a innanzi* 
di'  molli,  r*quali  per  la*  forza  di  Manfredi  erano 
aacqpah  dfilfo  lor  terre  j e special  mente  degli’ 
Usciti-Guelfi  cU  iorenza  e ifi  Toscana  che  di 
conlinovo  trgiMlavano  la  Corte.  compViguendo- 
sigli  a!  piedi,  fece  un  gran  concilio  de’ suoi  Car- 
dinali ed  altri  prelati,  a’ quali  propose  come  la 
Chiesa  era  occupala  da  Manfredi,  jr-romc  quelli 
di  sua  casa  erano  sempre  stati  murici  e perse- 
cutori della  Chiesa,  non  essendo  grati  de’ none- - 
fifii  c doni  ricevuti;  c però  avèva  pensato,  dove 
a lor  paresse,  di  trarr*  la  Chiesa  di  servitù,  c 


| di  ridurla  in  sua  libertà;  c die  gli  pareva  che 
| si  chiamasse  Carlo  conte  d’Angiò  c di  Proven- 
ivi. figliuolo  del  Re  di  Francia,  il  qual  era  il 
più  possente  principe  di  senno  e di  prodezza  e 
d*  ogni  virtù  che  finse  al  suo  tempo,  c òhe  que- 
sto 'fosse  capitàrio  della  Chiesa  , e re  di  Sicilia 
, «■  iK  Puglia,  nMuptistandoU  dal  re  Manfredi  che 
hi.  teneva  per  forza  ( e però  era  scomunicato  e 
dannato)  contea  la  volontà  della  Chiesa,  c come 
suo  rgbello:  e ch’egli  si  confidava  tanto  nella 
«roder»  del  chilo  Carlo  c della  baronia  di 
Francia  die  lo  seguitètebbono,- ch’egli  non  du- 
bitava cbé  .non  togliesse  la  signoria  e il  regno 
tutto  in  poco  tempo  al  détto  M.iufrcdr,  c ri- 
mettesse Kr  Chiesa  in  grande  stato,  a questo 
| consiglio  s’ accordarono  tutti. i Cardinali  e gli 
altri  prelati,  ed  elessero  questo  Carlo  re  di  -St- 
| cilia  7 di  Puglia,  c li  suo»  discendenti  infino  in 
(piarlo  grado  della  sua  generazione  appresso  lui. 
Affermata  I’  elezione,  gli  mandarono  il  decreto, 
e questo  fu  negli  annidi  Cristo  millr  ducento 
sessantatre.  Coinè  l'ffoAnc  fu  portaci  in  Fran- 
cia al  detto  Carlo  per  lo  Cardinale  Simon  dal 
'Forse,  Carlo  n’ebbe  consiglio  con  Luigi  re  di 
Francia , e con  il  conte  Artesc  e con  quel  di 
Longone , suoi  fratelli  , e eoa  altri  baroni  'di 
Frapcia  ; è per  tutti  fu  consigliato  die  col  no- 
me di  Dio  dovesse  fare  l'impresa  in ‘servigio 
drlla  Chiesa,  e per  portar»  ononidi  corona, di 
Trance;  cd  il  re  Luigi  suo' maggior  '/rateilo  gli 
proferse  aiuto  di  gente  e di  tesoro,’  c simiglia n- 
temente.  tutti  i baroni  di  • Francia.  La  dona* 
sua  .era  figliuola  dei  . buon  flainondoadi  Proven- 
za". In  questo  modo  il  conte  Ramondo  fu  gen- 
til signore,  c di  leghaggio  fu  della  casa  d‘ Anio- 
ne. Per  rodaggio  fu  sua  Provenza  di  qua  dal 
Rodano.  AF  suo  tempo  foce  onorate  cose,  e in 
sua  Corto  usarono  tutti  i gentil  cimami  di  Pro- 
venza e di  Francia-  c di  Catalogna.  Arrivò  io 
sua  Córte  un  pellegrino  che  tornava  da  Santo 
Iacono,  c udendp  la  bontà  del  conte  Kamondo, 
redo  ivi,,  ’e  fa  $ì  savio,  che  venne  in  tanta  gra- 
zia d*  l Conte  , che  di  tutto  il  suo  stato  venne 
-maestro  c,  governatore,  c sempre  in  abito  one- 
stò *sj  manlAnpe,  p in  pop»  tempo  per  sua  in- 
dustria c senno  raddoppiò  le  prendile  del  suo 
signore,  mantenendo,  sempre  onorala  Corte.  E 
avendo. -il  detto  Ramondo  guerra  col  Còlile  di 
Tolosa,  ph’ era  il  maggior  conte  del ‘mondo,  e 
»Otto  sé  aveva  qual  torteci  Conti,  c per  lo-  seuno 
del  de|to  pellegrino , e per  lo  tesoro  eh’  egli 
Aera  ragunalò , ebbò-  tanti  baroni  c cavalieri , 
eh’  egli  tic-fu  vincitore.  Aveva  il  conte  ilamon- 
,dò  quattro  figliatile,  c ninno- maschio;  c per  lo 
sénno  del -buon  peliegri  no,  prima  maritò  la  mag- 
giore a Luigi  re  di  Francia,  dandogli . gran  som- 
ma di  din  Ari , dicendogli  il  pellegrino:  Non  ti 
gravi  jl*  costo  ; /che*  se  tu  mariti  la  prima  bene, 
tutte  V altre  per  lo  sud  parentado  maritami  me- 
glio e con  meno  costo.  E oosi  gli  venne  fitto, 
clic  ijiront. mente  il  Re  di.  Ungheria,  per  esser 
cognito  ch*l  Re  di  Francia,  Colie  la  seconda,  « 
per  poca  moneta  ; c appresso  il  suo  fra  tei  car- 
nale, r.ftrmlo  eletta  de’  Romani,  tolse  la  ter- 
za; e rimanendo  la  quarta  a maritare,  dine  il 
biioo  pellegrina:  Questa  Voglio  eh’  abbia  ila 
v.ilcnt’ uomo,  clic  sia  tuo  figliuolo,  alenai  ri- 
ìnàftga  la  tuà-crcdità  ; e cosi  ft*ce,  dè  \ -ncudo 
Cariò  duca  d'Angiò,  fratello  dH  Re  di  Francia, 
disse  il  pellegrino:  A costui  la  diamo,  eh’ è per 
esAorc  il  più  valente  signore  del  mondo^  pro- 
fetando ih  lui,  c così  fu.  Avvenne  poi  ch£  por 
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insidia,  la  qual  guasta  ogni  bene,  i baroni  di 
Provenza  apposero  al  buon  pellegrino,  eli’ egli 


'apposero 

aveva  mal  guidato  il  tesoro  àel  Conte,  c fecer- 
gli  domandar  conto.  Il  valente  pellegrino  disse  : 
Conte,  io  t’ho  servito  grati  tetrtpo,  c messo  di 
ferriolo  stato  in  .grande,*  e tu  per  lo  falso  con- 
siglio so’ppco  grato.  Io  venni  in  tua  Corte  po- 
vero peregrino,  ed  onestamente  sono  del  tuo 
vivutoj  'fammi  «lare  il  mio  mantello  c ’f  mio 
bordone  c la  mia  scarsella;  come  io  ri  venni, 
rosi  me  n’  andrò  : <p  ^oditb  così  il  Cof)le , non 
voleva'  che  si  partisse , cd  egli  per  nulla  volse 
rimanere,  e corn’  firn,  venuto,  cosi,  si  parti,  che 
mai  non  si  seppe  onde  si  fosse  j nc  dove  s’ an- 
dasse. Avviso**’»  per  molli,  eh’  c’  fosse  santa  ani- 
ma la  sua.  Or  temiamo  alla  valente  donna  mo- 
glie di  Carlo  conte  d’Angiò , che  come  senti 
P elezione  eh’  era  stata  /atta  del  suo  marito,  per 
•essfr?  regina  impegnò  tutti  i tuoi -gioielli,  e ci- 
gli ics*-  tutti  J Bacii  ieri,  di  Francia  c «KProven-. 
ga,  che  fossero  alla  sua  bandiera  a farla  Vegina. 

£ ciò  fpee  peT Jtn  dispetto,  perchè  poco  dinapzi 
le  sue  tre  maggior -sorelle,  eke -tutte  tre  arano 
regine,  Y avevano  fatta  sedere  a tip  desinare  un 
grado  più  bassa  clic  loro  ; ond*  dia  con  dolore 
se  ne  richiamò  d Carlo  suo  marito,  il  q\xil  le 
rispose  e disse:  Datti  pace,  che  tosto  ti*. farò 
regina,  c maggiore  che  noia.  Amo  ellenp.  Perla 
qual  cosa  ella  procacciò  cd  ebbe  la  migliar  ba-"^ 
ronia  clic  fosse  a suo  servigio,  e quelli  die  più 
s'  adoperarono  nella  détta  ihiprep.  E cosi  ai- 
tese Cario  al  suo  apparecchiamento.'  con  ogni 
•gllreit odine  e poterò,  c rispose  al  Papa  c a’ 
Cardinali,  cpojc  accettava  Li  lòrq  elezione  , e. 
senza  indugio  p^s sarchia  in  Italia  con  fìfrte,  brac- 
cio e con  gran  potenza  alfa  «|i  Tensione  della 
Chiesa  e contra  Mapfiefii,  pereavario  delle  terre 
«li  Sicilia  «di  Puglia.  Di. questa  novella  |a  Chie- 
sa, e tatti  coloro  che  seguivanp  parte  guelfa  jfc 
fecero  gran  festa,  c presero  gran  vigore.  Colpe 
Manfredi  senti  la  novella?  si  provide  di  grn\ec 
di  liionefa  con  la  forza  «Iella  parte  ghibellina  di 
Lombardia  e di  Toscana,  la  qual  era  con  lui 
in  lega  ; e ordinò  gtir  ni  intento  di  più  gente  as- 
sai clic  prima  noi»  avevi,  e fecene  veqird’Ala- 
magna  per  suo  riparo,  acciocché  'Carlo  con  Sua 
gente  di  Francia  non  potessero  ejitrarè  in  Ita- 
1 1 v « jiMurt  a Róma  ; è con  liMri  Q coni  pro- 
messe arrecò  a sé  gran  parte  de’  signóri  ««•Ile 
città  d’  lidia/ e in  Lombardia  fóce  suo  vicario 
il  marchese  Pallai  icino  «li  Piainonte,  tuo  parer\- 
tr,  il  qual  molto  I’  asrimigliava  di  persona  e «li 
cosi  unii  ; e fece  apparecc  hiare  gran  gente  in 
marr  con  galee  annate  di  Siciliani  c Pugliesi 
e Pisani,  eli*  erano  in  lega  con  lui,  c poco  ali- 
inatano  la  verfutfi  «li  Carlo,  il  qual  .chiamavano 
por  dispregio  Carlottò.  Per  tal  pròvetliroento 
pareva  a Manfredi  esser  sicura  cd  esser  sigimi  c 
del  mare  c della  terra.  E- la  parte  ghibellina 
signoreggiava  Toscana  e Lopibardia,  e la  venuta 
di  Carlo  stimai  arto ‘niente.  Negli  anni  di  Cristo 
mille  domito  sessnntaquattro,  nel  mese  «P  ago- 
aio,  apparve  in  ciclo  uua  stella  cometa  eou  gran 
raggi  c chioma  di  .dietro,  levandosi,  dall’ oriente 
con  gran  luce  infìtto  ch’era  a mezzo  il  cielo 
▼cr>p  l’ occidente.  La  sua  chioma'Ytóplcndera, 
4?  difrò  tre  mesi,  cioè  infin  al  me*c  di  novem- 
bre. La  delta  cometa  significò  diverse  «ose  e 
novità  ìicl  secolo,  e mòlli  dissero  che  «Ila  signi- 
ficava la  venuta  di  Carlo  di  Frància,  c la  «in- 


chino mutamenti  de’ regni,  per  gli  autori  anti- 
chi nei  loro  versi  si  mostra , e niassimamente 
por  Stazio  noi  primo  libro  «Iella  /«Laide,  do- 
ve dice:  - 

Bella quibus  populisfquaemutent  treplra  cometa e. 

E Lucano  nel  primo  libro  'delle  Guerre  ci- 
vili disse:  . 

ignota  obtcurae  videnml  riderà  noeta*. 
Ardenu  mefite  pnLutfi Jiammì coelot/ue  volante* 
Obliquile  per  inane  face*,  cjinenufue.  lime  ridi 
Sideri* t et. Urrà  mjitantem  pezpiq  comete  n. 

„ Ma  qucriaMK-a  Patire  fu  evidente  e.  aperta, 
che*  come  la'^Wta  stella  apparve.  Papa  Urbano 
ammalò,  e la  nòtte  che  la  venne,  meno , passò 
di  questa  vit^a  r«*ll g fitti  ’ d«  Perugia,  e,  là*  fa 
seppellito  j per  *ta  <ri|i  mòrte  alquanto  tardò 
P a v veni  mento  d«*l  detto  Cario;  /»  Manfredi  e 
suoi  seguaci  furono  mollo  allegri  , avvisandosi 
chic,  morto  Papa  Urbano,  rlt’era  Francese,  s’ im- 
pigrisse P impresa  di  Carlo.  E vacò  la  Chièsa 
cinque  meri;' ma,  come  piar» piè  a Dio, fu  fatto 
"Papa  Clemente  quarto  delta  città  di  SatiGilio 
in  ProVenza^il  «|ualc  fu.  buono  uomo  e di  santa 
vita,  per  orazhmi  c digiuni  «'‘limosino;  tutto 
die  prima  fosse,  siilo  laièo,  cd  avesse  avuto  mo- 
glie e figliuoli,  c granile  avvocalo  fosse  nel  con- 
siglio d«*l  Uc  «li  Francia.  Uh,  morta  b moglie, 
ri  fece  chierico  , e fu  Arcivescovo  di  Nàrboria, 
e*  poi  Cardinale  di  Santa  Savina  r e fu  Papà 
quattro  anni,  e molto  fu  favorevole  alta  venuta 
«lei  detto  Carlo , «f  rimise  la  Chiesa  ili  buòno 
stàio.  Carlo  Tu  figliuolo  df  Luigi  il  piacevole, 
re  di  Francia’,  c nipote  del  re  Filippo,  e fra- 
tello di  Luigi  re  di  Fraudiate  di  Ruberto  conto 
«l’Arte*,  e «PAnsus  cónte  di  Pitieri.  Questi  quat- 
tro fratelli  nacquero  della  regina  Hi.in.ra,  figliuola 
«^Alfonso  re  di  Spagna.  Il  detto,  .Cario  fu  conte 
d’Angiò  per  rodaggio  del  padre,  c Awtl  di  Pro- 
venza > «fi  «pia  dal  Rodano  / per  rodaggio  della 
moglie,  figliuola  «lei  conte  Ramondo;  c si  mine 
per  lo  Papa  e per  la  Chiesa  fu  detto  te  di  Si- 
cilia c «li  Puglia , si  apparecchiò  di  xavalie/i  e 
baroni  per  fornire  sua  impresa  -,  e per  passare 
in  Italia,  come  innanzi  raccontatilo.  Ma  accioc- 
ché più  “apertamente  ri  possa  sapere  per  quelli 
'clic  hanno  a ventre,,  come  questo  Carlo  fu  l’ ori- 
ginò dei  Re  «fi  Sicilia  e di  Puglia  stati  «Iella 
casa-di  Francia,  diremo  alquanto  delle  sue  virtù 
e condizioni;  perche  è bene  far  .memoria  «l’un 
tanto  signore'  e tanto  protettore  «Iella  China. 
Questo' Carlo  fu  savio  di  suo  consiglio,  c pro- 
do in  arme,  c molto,  fu  riputato  da  tutti  *i  He 
del*  mondo  >/u  magnanimo  e d’alti  yit rudimenti 
per  farò  ogni  grand'impresa  ; fu  sicuro  in  ogni 
avversità,  fermo  in  ogni  sua*  promessa,  poco  par* 
dante  c anello' adoperante,  c «piasi  Aia!  non  ri- 
deva ; fu  oliasi  »*,  religioso  e cattolico,  aspro  iu 
giustizia,  c feroce  di  risgtiardo  ; grandi'- «li  per- 
sona, ben  maestrevole,  e reale  più  che  sfitto  si- 
gnore ; pòco  dormiva,  c usava  di  dire,  che  dor- 
mendo1 troppo,  quello  tempo  si  perdeva;  largo 
fil  a’  cavalieri  , »lpi«ler«»o . a’  acquistare,  trite  e 
signoria  e moneta,  mule  si  sovventóri*  per  fornir 
le  sue  imprese  e guerre;  -di  genie  «li  Carte,  cioè 
ministri  c giorni  ai  mi.  non  si  dilctuV  mài  ; U sua 
àrnia  fi»  quella  di ‘Francia,  cioè  il  campò  az- 
zurrò c i nordiligi  d’oro,  c «li  sopra  un  rastrello 


rosso,  c tanto  si  divisava  da  quel  «ti  Frinir ia.  Ebbe 

ICario  dalla  moglie  due  figliuoli  c più  figliuole. 
1}  primo,  ebbe  nome  Carlo,  c fu  isciaiicato,  c fu 
principe  df  Capua  { c dopo  Carlo  sno  padre  fu 
re  di  Sicilia  c «li  Puglia;  o l’alt ro  òblHLiioirtc 
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Filippo,  il  quale  perla  moglie  fu  principe. della 
Morrà,  ina  mori  giovane  e sema  figliuoli,  pe- 
l'Ti  lu-  ai  guastò  a timbri-  un  bih>tm.  Ma  per 
tornarr  alla  nostra  materia , dico  che  gli  usciti 
Guelfi  di  Fiorenza  e deir  altre  terre  di  Toscana 
•forano  mollo  avanziti  per  l i pi*  - • .li  HocUm  n 
C di  Reggio,  la  qual  fu  in  aurato  modo.  Che 
essendo  i Guelfi  rarcomiati  (fa  Lueea , stettero1 
pur  tempo  in.  BoJognj  con  gran  povertà,  cT>i  a 
soldo  a pie,  «cebi  a cavillò,  c chi  senza  soldo. 
Anaoné  in  quei  temjH  fludfcdclfcg  jeittà  di  | 
Moderna,  là  parte  gìielfa  con  uflBilx'llina,  ven-  t 
nero  a.quislione  e a battaglia  ntfadinesea,  co- 
ni’è usauìn  lidie  terre  di  Lombardia,  su  la 
piazza  de^  Comune,  'e  più  di  stettero  affrontati 
insieme  senza  sovrastare  l’ima  porle  .di' altra.  E 
i Guelfi  di  Moderna  mandarono  per  soeoono  agli 
lisciti  Guelfi  di  Toscana  e di  Fiorenza,  ch’erano 
in  Bologna,  i quali,  come  genti*  bisognosa,  v’an- 
darono  dii  a pié  c chi  a -cavallo,  come  meglio 
ciascuno  punte;  e giunti  i Modona,  peri»  Guelfi 
A Modona  fu  dato  “loro  una  porta,  c' messi  den- 
tro; e venuti  in  piazza,  coinè  gente  disposta  a 

Berrà,-  si  m isserò  alla  battaglia  cnnlr*  i Ghi- 
Tlin»,  i quali  poco  sostennero,  <fìe  furono  scon- 
fitti e morii  e carriati  della  terra,  e Valiate  lor 
case  e beni , della  qual  preda  i Guelfi  mollo 
«’  ingrassarono,  e fomirdnsi  di  cavagli  è d’arine, 
che  n’avevano  gran  bisogno;  e questo  fu  negli 
anni  di  Cristo-mille  ducento  sessanta! re.  E stan-' 
dosi  In  Modona  poco  tempo  ,fper  sinugNante 
modo  s'incominciò  ’ncllq  città  di  Rfggip}  e i 
detti, Guelfi  v’ andarono , e fecero  lor  capitino 
rnesscr  Forese  Animali  ; òd  entrati  w Reggio , 
fifrono  in  su  la  piazza  all.»  battaglia , la  quale 
molto  durò^iriperorebè  i Ghibellini  di  Reggio 
erano  molto  potenti,  e infra  gli  altri  ve  n'  era 
unq  ch’era  chiamato  il  Cacca  dà  Reggio.  Que- 
sto era  grande  quasi  coni'  un  gigante,  e di  me- 
ravigliosa forza,  e portava  una  mazza. di  ferro 
in  inano , tal  che  ninno  poteva  appressategli 
che  non  fosse  - abbattuto  o morto  , c molti  nr 
guastò,  e quasi  e«y  ori  lo  interteniraento  di, 
tòlta  quella  battaglia.  Vedendo  ciò  i Guelfi  di 
Fiorenza,  elessero  dodici  if»  loro,  i più' valorosi, 
i quali  con  le  coltella  in  marni  se.  gli  raisscro 
addosso,  e dopo  molta  difesa  il  valent’uomo  fu 
abbattuto  e morto  in  su  hr  piazza.  E come  i» 
Ghibellini  videro  morto  il  Inr  campione,  si  mi»- 
scró  in  hrbnfitU,  e così  furono  cacciati  da  .Reg- 
gio; sì  che  bi  poco  tempo  i Guelfi  usciti  di  Fio- 
renza e dell’  altre  (erre  di  Toscana  si  rincara! - 
larono  per  modo,  die  furono  quattrocento  buoni 
uomini  a cavallo,  i quali  furono  kl  servigio  del 
re  Cario  in  questo  * modo.  Sentendo  la  venuta  |j 
del  re  Cario,  ciascuno  di  loro  si  forni  e sforzò 
d’esser  ben  in  punto;  etrovaronsi .quattrocento 
cavalieri  tutti  gentili  di  legnaggiu,  e provati  Ih 
arme;  t mafidarono  loro  anihasciadori- a Papa 
Clemente,  accioeeh’egli  li  raccomandasfe  a Carlo 
eletto  re  di  Sicilia,  proferendosi  al  servigio  della 
Chiesa;  è dal  Papa  furono  ricevuti. graziosamen- 
te, e li  provida  «li  moneta,  e volle  che  per  suo 
amore  la  parte  guelfa  di  Fiorenza  portasse  sem- 
pre la  sua  ar^ia  in  bandiera  e in  suggello,  la 
qnal  era  il  Campo  bianco  c l’ aquila  vermiglia 
in  au  un  serpente  verde,  la  qual  portarono  c 
portano  infin  al  di  d'oggi,  ma  v’hanno' aggiunto 
poi  un  gigl ietto  vermiglio  in  sul  capo  d.rll  aqui- 
la ; e con  quell’insegna  si  partironq  in  rompa- 
,gu»a  de’ cavalieri  francesi,  e furono  i più  valo- 
rosi-'dtc  gcute  avesse  il  re  Carlo.  Negli  anni  di 


Cristo  mille  ducente  ses&antacinqtie  Carlo  rontc 
d’Angiò  c di  Provenza,  fatta  sua  rannata  di  ba- 
roni e cavalieri  di  Francia,  fornito  di  moneta 
per  fornire  suo  viaggio,  e fatta  la  sua  mostra  , 
lasciò  il  conte  Guido  di  Monforte  capitano  di 
millt*  cmqucmito  cavalieri  francesi,  die  dovesse 
venire  a noma  per  la  via  di  Lombardia  ; e fatta 
la.  festa  della  Pasqua  col  re  Luijp  c con  gli  al- 
tri suoi  fratelli  ed  amici,  si  parti,  e senza  sog- 
giornare se  ne  venne  a Man»ilia  in  Provenza , 
dove  aveva  fatto  apparecchiare  trenta  galee,  in 
su  le  quali  si  raccolse  cpn  quei  baroni  die  di 
Francia  aveva  menati  seco,  a -misscsi  in  mari* 
per  venire  a Roma,  a gran  pericolo , perocché 
il  re  Manfredi  aveva  fatto  armare’  a Genova  c 
-®  Fisa,  e 'nel  regno  più  d'ottanta  galee,  le  duali 
stavano  in  mare  alla  guardia,  acciocché  Carlo 
nón  potesse  passare.  Mi  Carlo,,  come  franco  c 
ardito  signore,  si  mise  in  mare,  non  guardando 
agli  agnati  de’  suoi  nomici  ^ dicendo  un  prover- 
bio over  sentenza  d’mr  filosofo  die  d‘<*:  Uo- 
mo studioso  romperia  fortuna.  E ri?»  gli  avvenne 
bene  a bisogno  ; di'  essendo  con  Ir  sue  galee 
i sovra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna  di  mare  ti 
partirono  d'insieme,  ove  Carlo  con  tre  delle  sue 
gàlee  per  forza  arriyò  in  porto  * Pisano  ; o sen- 
tendo ciò  il  conte  Guido  Novello,  cue  allora  era 
in  Pisa  virano  per  lo  re  Manfredi,  s'armò  ‘con 
tutta  la  giunto,  a arme  per  cavalcare  al  porto  e 
prendere  il  detto  Cario;  ove  i Pisani  presero 
lor  porto,  c*  serrarono  le  porte  di  Pisa,  c rat1*- 
scroquètìone  al  detto  vicario,  che  essi  rivole- 
vano il  Cassero  di  - Mutrone,  .che  egli  teneva  per 
li  Lucchesi, Ntf  rpial  era  loro  mólto  caro  e bi- 
sognevole, e-  rosi  fu  fatto  innanzi  che  si  potes- 
sero partire.  E per  lo  detto  intervallo  e dimo- 
ra, quando  il  conte  Guido  parti  di  Pisa,  essendo 
alquanto  cessata  la  fortuna,  Carlo  s’era  già  par- 
tito e diseo stato  in  mare  con  U^iue  galee,  ove 
di  poco  scampò  tanto  pericolo;  c,  come  piacque 
a Dio , passando  poi  assai  appresso  ai  navili  del 
re  Manfredi,  prendendo  alto  mare)  arrivò  con  la 
sua  armata  sano  e salvo  alla  foce  del  Tévero 
appresso  a Roma;  là  etti  venuta  fu  molto  ma- 
ravigtiosa  e subita,  sì  otte  .Manfredi  c sua  gente 
non  se  lo  potevano  dare  a credere.  Giunto  Carlo 
a Roma,  fu  da’  Romani  ricevuto  a grand’onore, 
e-  incontanente  fu  fatto  senator  di  Roma  per  vo- 
lontà del  Papa  c del  popolo;  e coir  tutto  die 
Pana  Clemente  fosse  a Viterbo,  gli  die  ogni  ajuto 
q favore  conira  Manfredi,  e spirituale  c tempo- 
rale. Ma  per  ragione  che  la  sua  cavalleria,  che 
veniva  di  Francia  per  terra,  per  molli  impedi- 
menti apparecchiati  per  h gente  di  Manfredi 
penarono  molto  a giungere , a Cario  convenne 
soggiornare  a Roma  e a Viterbo  tutta  quella 
state,  nel  qual  tempo  provide. c ordinò  com'egli 
potesse  entrare  jiel  regno  con  sua  oste.  Il  conte 
Guido  di  Monforte,  con  la  cavalleria  che  Carlo 
gli  lasciò  a guidare , e con  la  Contessa  moglie 
di  Carlo  si  partirono  di  Francia  nel  mese  di  giu- 
gno del  sovrailetto  anno;  c qunsti  furono  i ba- 
roni c cajmrali  che  furono  col  conte  di  Moti- 
forte:  inesser  Bernardo  conte  di  Vandomino, 
ipesser  Giovanni  suo  fratello,  messér  Guido  di 
Relvaggio  vescovo  di  Azzurro  , rnesscr  Filippo 
di  Monforte.,  messer  Guglielmo  e rn esser  Pie- 
tro di  Biclmontc , messer  Ruberto  di  Betona 
che  fu  genero  del  Conffc  di  Fiandra  e poi  del 
.detto  Carlo,  messer  Gii  io.  Rruno  c- meda  noie  di 
Francia,  maestro  e bailo  del  detto  Ruberto,  il 
>Liljscaloo  di  Mirapcsce,  messer  Guglielmo  lo 
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Stendardo,  mrssrr  filBVimnt  Brefiglio,  mal  ricalco 
del  fonte  Carlo , talortwo  e cortese  mralifrc. 
Fhsi  fecero  la  via  per  Borgogna  e per  Savoia,  e 
pattarono  la  montagna  «lotta  Montsajtose.  od  ar- 
rivarono ad  Asti  nella  contrada  «lei  Marchese  di. 
Monferrato  , e da  ini  furono  ricevuti  onorevol- 
mente , perocché  'I  Marchrse  teneva  con  la 
Chie*a,  ed  era  eontra  a Manfredi;  e per  Paiuto 
de'  Milanesi  si  misero  a passare  Lombardia  tutti 
in  arme  c schierati  , avendo  molto  alTanno  dal 
Piamontc  a l’arma  , perocché  il  marchese  Pal- 
lai icinn  era  stretto  parente  di  Manfredi,  eron 
la  tona  de*  Cremonesi  e delle  altre  ritta  ghi- 
belline di  Lombardia  , eh*  erano  In  lega  con 
Manfredi,  era  a guardare  i passi  con  più  di  tre 
inila  cavalieri.  Alla  (ine,  come  piacque  a Dio,  pas- 
sarono venta  contrasto  di  battaglia,  ed  arrivarono 
alla  citta  di  l’arma.  Ben  si  disse,  che  un  niesser 
Biioso  «li  Durra  «a  Cremona,  .por  dittati  eh  'eb- 
be da'  Francesi,  mise  cqhsiglio  , per  modo  che 
l’  oste  di  Manfredi  -non  si  mise  a contrasto  coni’ 
crà  ordinalo':  onde  poi  il  popolo  di  Cremona 
dislrttMc  a furóre  il  legnaggio  di  quei  di  Duera. 
Giunti- i Francesi  alla  città  df  Parma,  furono 
ricevuti  graziosamente;  c gli  usciti  Guelfi  di 
Morena»»  eoi»  più  di  quattrocento  cavalieri  ben 
in  arnesi , «vendo  fatto  lóto  capitano  il  Conte 
Guido  Cf»»erra.de’ conti  Guidi,  andarono  loro 
incontra  (in  a .Manina;  e «piando  i Francesi  si 
scontrarono  Con  lorp,  parvero  loro  si  riccamente 
r ben  in  arme  ©.ben  a ©avallo  e bella  gente7, 
clic  mollo  si  m&ra vegliarono,  Hi’  essendo  «uriti 
delle  lor  terre,  potessero  essere  cosi  nobilmente 
addobbati,  r la  lor  compagnia  ebbero  molto 
cara  : ed  essi  li  condussero  per  la  Lombardia  a 
Bologna  , e per  la  Romagna  e per  la  Marca  e 
per  lo  ducato,  perocché  por  la  Toscana  non 
potevano  passare,  di©  tutta  era  retta  da  piirte 
ghibellina  r dalla  signoria  di  Manfredi:  per  la. 
(piai  cosa  misero  molto  tempo  neh  lóro  viaggio, 
si  rlie  prima  entrò  il  mese  di  drcémbre  ilei  detto 
anno  miMr  dncentn  sessautacin«|iie , che  giun- 
gessero a Roma.  Giti nii  a Roma,  il  conte  Carlo 
i»e  fi»  m«tìlo  allegro'  qiiamln  li  ville  ; poscia  at- 
tese a prendere  la  corona,  e il  di  dell’  Epifania 
per  «lue  Legali  cardinali  mandati  «lai  Papa  fu 
consacrato  in  Roma  , e còrno  ito  del  reame  di 
Sicilia  e dì  "Puglia  egli  e U donna  sua  con 
grand*  onore. - E si  tosto  come  fu  finita  la  festa 
della  sua  coronazione  , senza  soggiorno  si  mise 
in  camino  con  sua  oste  pei;  la  Via  di  Campagna 
verso  In  Puglia,  ed  ebbe  assai  tosto  Campagna, 
e la  maggior  parte  senza  contrasto.  LV>  re  Man- 
fredi sentendo  la  venuta  «IH  re  Carlo,  e coinè 
I Francesi  erano  passali  per  .difetto  della  sua 
oste,  fu  molto  ronieciosn,  e incontanente  mise 
tutto  lo  mio  studio  alla  guai-dia  de’ passi  del 
regno;  e al  pontc^Oparano  mise  il  emitt fiior-' 
dam*  e «pn  llo  «li  Caserta  , li  <p;ali  c ratio  d» 
quelli  d’ Acquino,  con  gente  assai  *a  pie  e "a  ca- 
vallo ; e iu  San  Germano  mise  gran  parte  dei 
suoi  7'edesrhi  e Pugliési  e Sanerai  ili  Noeoro. 
con  archi  c balestre,  confidandosi  più  yi  quel 
riparo  che  in  altro,  per  lo  forte  luogo  e per  lo 
sito,  che  dall*  una  dello  parti  ha  gra  udissi  ine 
montagne  , e dall’  altra  paludi  , ed  era  fornito 
di  vettovaglia  e di  ciò  cne  bisognava  per 'più 
di  due  anni.  Avendo  fatto  il  re  Mat»ftvdi  ben 
guarnire  i (tassi  , mando  suoi  ani  km - udori  al 
re  Cario  per  trattare  con  lui  pane»  o triegnu , 
ed  avendo  'mi  esposta  l«»ro  ambasciata  , il  re 
Carlo  volle  far  risposta  di  sua  bocca,  0 disse: 
SOVMueu 
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10  non  voglio  altro  che  battaglia  . o egli  urci- 
«leri»  me,  o io  lui;  e *e  io  ueciilm»  lui,  1«»  rnan- 
«lari»  all’ inferno*,  c s’egli  ucciderà-  me,  egli  mi 
metterà  in  paradiso.  Fatta  la  risposta  . si  mise 
senza  soggiornò  in  camino*;  ed  a F rotolone 
iti  Campagna  sri-se  reno  Op  arano.  Il  conte 
Giordano  , che' era  a guardia  di  quel  passo  , 
reggendo  venir  la  gente  del  Re  por  passare  , 
volle  difendere  il  passo  , «ove  il  Conte  di  Ca^ 

•erta  .disse  che  era  meglio  in  prima  Linciarne 
passare  alquanti , perocché  gli  avrebb-no  di  là 
dal  passo  senza  colpo  di  spada,  e il  ronle  Gior- 
dano, credendo  elio  egli  consigliasse  il  migliore; 
consenti;  ma  quando  vide. ingrossar  la  gente, 
volle  assalire  con  battaglia  , .0  H Conte  «li'  Ca- 
serta, die  era  nel  trattato  * disse  che  la  batta- 
glia era  di  gran  rischio  , perocché  troppo  ne 
erano  passali.  Allora  il  conte  Giordnno  , reg- 
gendo «(nella  gente  si  possente , abbandonò  la 
terra  c I,  ponte,  chi  dice  per  patir.),  e chi. «lice 
per  lo  trattato  che  il  Conte  di  Caserta  aveva 
col  re  Carlo  j perocché  egli  non  amava  Man- 
fredi,' pere! ic  per  la  disordinata  sua  lussuria  per 
forza  era  giareiuto  eoi!  la  moglie  de)  detto 
Conte,  onde  da  lui  si  teneva  fobie  aontato  , c 4 
volle  far  la  vendetta  col  detto  trattato;  c'  fa- 
sciato Oparann  , non  tornarono  nell’  ore.  dei 

re  .Manfredi  a San  Germano  , ma  se  . n’  anda- 
rono alle  lof  castella.  Come  il  re.  Carlo  ebbe 
preso  il  p^iso  di  Ce  parano,  j>rese  ancora  Acqui- 
no senza  «contrasto  , e per  font»  prese  la  rocca 
Ò'  Arri,  ch'èia  più  forte  di  «pici  paese,  e poi 
se  n’  and*»  à San  Germano.  Quelli  «Iella  terra , 
per  esser  forte  il  luogo  c fornito  d'ogni  cosa, 
avevano  |»er  niente,  la  gopte  deF  re  Casio  , e 
per  dispregio  ed  onta  dicevano^  a’  lor  ragazzi 
che  un  mirano  i eaV.alli  a bere:  Ov’  c il. vostro 
Carini to  ? Per  In  qual  dosa  i 'ragazzi  de’  Fran- 
resi  si  misero  4 badaluccare,  e combattere  «con 
quei  di  dentro  : per  la  qifal  cosa  tutta  l'oste 
de’  Francesi  si  levò  a minore , temendo  die  'I 
«rampo  non 'fosso  ansagli! » , e furono  alt’  arme 
con-endo  verso  la  terra.  Qufrlli  dell»  terra  non 
pigliando  dr  ciò  guardia,  noti  furono  cosi  tosto 
in  sit  le  mura;  e li  Francesi  con  gran  furia  as- 
saglirono  la  tèrre  * dandole  battaglia  da  più 
parti;  c ehi  migliore  schermo  non  poteva  avere, 
levando  !«•  selle  d'  a«ldosso  a'  lor  cavalli  , con 
esse  in  capo  andavano  sotto  le  mura  della  terra’. 

11  Conte  <h  Valutammo  con  inesser  Giovauni 

suo  fratello  c con  lor  bandiere  , i quali* furono 
i primi  armati , seguirono  i ragazzi  di  «piri  di 
d«'nlro,  eh’  erano  usciti  fuora  al  badalucco,  e 
cacciandoli,  con  loro  insieme  si  misero  per  una  - 

porti-ila  che  era  aprrta  j>er  ricogiierii,  E 'ciò 

•non  fu  senza  gran  pcrirolo*  imperocché  la  porla 
ere  ben  guardata  da  gente  «!'  arme,  c riinason- 
vene  morii  c feriti  assai  di  quegl»  del  «tatto 
Conte;  ma  egli  e ’I  fratello  pur  fecero  tanto 
ebe  vinsero  U porta  per  forza  di  arnie,  cd  en- 
trarono dentro,  e tìnsero  le  insegne  loro  su  *1© 
mura,  e i primi  che  li  seguirono  furono  gli 
liscili  Guelfi  di  Fiorenza,  de’ quali  era  capitano 
.il  conte  Guido  (furm  , cl  insegna  portava 
messere  Sfaldo  Giaeopi  de’  Rossi,  c si  portarono 
macnviglios,! mente.  Per  la  (pài  cosa  uuei'  di 
fuora  pre»eno  cuore  e ardire,  e molti  ir  entra- 
rono ; c «pici  di  dentro,  vellute  le  insegne  dei 
nimici  in  sii  le  mura,  molti  ne  fuggirono",  e 
pochi  ne  stettero  .dia  difesa;  e largente  del  ré 
Carlo  combattendo  , ebbero  tutta  la  terra  «li 
San  Germano;  il  che  fu  a-  di  dièci  febbraio 
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nel  detto  anno.  Questa  fu  trnuta  grandissima 
mora  veglia  por  la  forlrm  «lolla  Irmi  c perchè 
«lrnlro  v’aveva  più  di  mille  cavalieri  e cinque 
mila  pedoni,  fra’  anali  erano  molli  Saraciui  di 
Noma.  Vero  è elio,  per  una  zuffa  che  la  notte 
dinanzi  si  fe’  Ira’  Cristiani  e Saracini  nou  fu* 
rono  di  buon  volere  alla  diferpione  di  Ila  terra; 
il  clic  fu  in  parte  ragione  della  perdita  di  quella, 
il  rlie  fu  fattura  di  Dio.  Della  gente  di  Man- 
fredi ne  fu  ami  morta  e presa;  e quivi  rinfre- 
scò il  re  Carlo  sua  oste.  Il  re  Manfredi,  udita 
la  novella  della  perdita  di  San  Germano  , e 
tornando  la  sua  geute  sconfìtta  . fu  molto  sgo- 
mentato, e prese  suo  consiglio  di  quello  eh'  a- 
vose  a fare;  e fu  .consiglialo  per  lo  conte  Cal- 
vagno  e jtcr  gli  altri  suoi  baroni , eh’  egli  con 
lutto  suo  potere  si  ritira»»*'  alla  città  di  Be- 
nevento , per  poter  prender  battaglia  a sua 
posta,  e per  ritrarsi  in  versi»  Puglia,  rd  anco 
per  con  tradire  il  passo  al  re  Carlo,  imperi  tcchè 
non  poteva  entrare  nel  principato,  né  a Napoli 
nè  in  Puglia,  se  non  per  la  via  di  Benevento; 
e rosi  fu  fatto.  Il  re  Carlo  sentendo  V andata' 
di  Manfredi  a Benevento,  si  (tarli  da  San  Ger- 
mano per  seguirlo  con  V oste,  c non  (rune  il 
camin  dritto  a Calma  e |»er  Terra  di’ Lavoro, 
perocché  non  avrebbe  potuto  passare  il  ponte 
di  Capua,  per  la  forza  delle  torre  che  sono  m , 
su  ’l  («onte , e il  fiume  era  grosso  ; ma  tenne 
per  la  contrada  da  Lisi,  per  aspri  camini,  c per 
le  montagne  beneventane , e senza  soggiorno, 
con  gran  disagio  ili  vettovaglia,  giunse  all' ora 
di  mezzo  giorno  a Benevento,  alla  valle  incon- 
tra alla  ritta,  due  miglia  presso  i limite  Calo- 
re, che  corre  a pie  di  Benevento.  Manfredi  ve- 
dendo l’oste  del  re  Carlo. apparire,  avuto  suo 
consiglio,  prete  partito  di  combattere,  e d'uscir 
fuora  a rampo'  con  sua  cavalleria  (ter  assaglir 
la  gente  del  re  Carlo,  innanzi  clic  si  riposasse- 
ro; ma  in  ciò  prese  mal  (tallito.  Che  s’  egli 
avesse  atteso  uno  o due  giorni,  lo  re  Carlo  e 
sua  oste  erano  morti  e presi  senza  colpo  di 
spada,  per  difetto  di  vettovaglia  (ter  loro  e per 
lor  cavalli;  perocché  il  giorno  dinanzi  ch’eglino 
giungessero  a Benevento,  (ter  necessità  convenne 
die  molti  di  sua  oste  vivessero  di  canie  de’  ca- 
valli , e la  moneta  (ter  ispendere  era  lor  man- 
cala. Ancora  era  la  gente  e la  forza  di  Man- 
fredi molto  sparta,  perocché  metter  Corrado  da 
Antiochia  era  in  Abruzzo  con  assai  geute,  e il 
conte  Federico  era  in  Cala  brio , e il  làmie  di 
Vcntimiglia  era  in  Sicilia;  che  s’egl»  ai  esse  al- 
quanto espettato,  e atteso  a ridurre  in  mi  luo- 
go le  sue  forze,  egli  aveva  vittoria;  ma  a chi 
Dio  vuoi  inde,  toglie  il  senno.  Manfredi  ùsci 
di  Benevento  con  sua  gente,  c passò  il  fiume 
Calore  nel  piano  ove  si  dice  Santa  Maria  della 
Bradi’lla,  in  luogo  detto  la  Pietra  ammetta,  ed 
ivi  fere  tre  schiere  : la  prima  fu  di  Tedeschi , 
ne-’ quali  si  fidava  nudili,  ed  nano  mille  ducento 
cavalieri,  de’  quali  era  capitarti»  il  conte  Calva- 
gnu;  e la  seconda  erti  d’  Italiani  e forti  Lom- 
bardi , e anco  d‘  alquanti  Tedeschi,  ed  erano 
mille  cavalieri,  della  quale  era  capo  e guida  il 
conte  <•  lordano;  e la  terza  fu  «li  Pugliesi  con 
Saracini  «li  K orerà  , la  quale  egli  guidava  in 
numera  di  mille  «piati romito  cavalieri,  senza  i 
pedoni  e gli  arcieri  di’  erano  iti  gran  quantità, 
il  re  Carlo  vedendo  il  re  Manfredi  c sua  gente 
venire  schierati  per  romballrrc,  ebbe  consiglio, 
*c  doveva  prendere  |.*  battaglia  allora  o indu- 
giarla. 1 pii>  de’  suoi  baroni  lo  roiuàglurono  (li 


.soggiorno  infln  alla  mattina  per  riposare  i co- 
valli  dall' affannò  ch’avevano  avuto  per  lo  forte 
camino.  Messer  Gilio  il  Bruno,  ronrslabolc  di 
Francia,  disse  il  contrario;  perocché  indugian- 
do , i nimici  piglici eltltom*  cuore  e ardire,  e a 
noi,  diceva,  fallisce  la  vettovaglia;  e te  gH  altri 
non  volessero,  egli  col  mio  Roberto  di  Fiandra 
| c cpn  sua  gente  si  metterebbe  alla  ventura  del 
combattere,  avendo  fidanza  in  Dio,  che  eglino 
otterrrbboifo  la  vittoria  contro  i nemici  della 
Chiesa.  L'dcmlo  ciò  il  re  Carlo , s’  attenne  al 
suo -consiglio , e per  gran  volontà  ch'aveva  di 
combattere  , disse  a’ suoi  baroni:  Venite  ardi- 
tamente, che  Dio  è dal  noatro  canto;  per  certo 
noi  siamo  vincitori  ; e fc’-dar  nelle  trombe,  • 
comandò  che  ogniuno  s’  apnarerchiasso  per  an- 
dare alla  battaglia;  c cosi  fu  fatto.  E ordinò  in 
poco  d’ora  tre  schiere  principali:  la  prima  era 
di  Francesi  in  numero  di  mille  cavalieri,  e ca- 
pitani di  questa  furono  «esser  Filippo  di  Mon* 
forte  e il  Mnliscalco  di  Mirapesce  ; la  seconda 
era  il  re  Carlo  e il  conte  Guido  di  Mouforte  , 
con  molti  baroni  dì  Provenza  è di  Roma , cd 
erano  circ^  a novecento  cavalieri  ( la  insegna 
rrale  portata  fu  dU  inesser  Guglielmo,  Homo  di 
gran  valore);  la  terza  era  guidata  da  Ruberto 
conte  di  Fiandra  , col  suo  Gilio  concstabole  di 
Francia,  coi  Fiamiughi  e Piccarti!,  in  numero 
di  settecento  cavalieri.  Fuori  di  queste  schiero 
furono  i Guelfi  usciti  di  Fiorenza  e dell’  altrp  terre 
di  Toscana,  con  certi  altri  Italiani,  ('quali  furo- 
no in  numero  di  quattrocento  Cavalieri , molti 
«lc'qoak  erano  delle  maggior  case  di  Fiorenza,  e 
molti  furono  fatti  cavalieri  per  le  mani  de)  re 
Carlo;  e l'insegna  di  questa  brigata  portò  me»- 
ser  Corrado  Monteinagno  .ita  Pistoia.  Vedendo 
il  re  Manfredi  fatte  h:  schiere,  dimandò  della 
quarta  schiera,  che  gente  erano,  perché  com- 
parevano molto  bene  in  arme,  e in  cavalli;  e 
fugli  detto  che  era  la  parte  guelfa  uscita  di 
Fiorrnza  e delle  altre  terre  di  Toscana.  Allora 
si  dolse  Manfredi,  direnilo:  Ov*  è I aiuto  che 
io  ho  dalla  parte  ghibellina  , la  quale  io  ho 
tanto  di  cuore  serrila?  e più  disse:  (fucila  schie- 
ra nort  (»nò  oggi  perdere;  rioc  venne  a dire, 
che  se  egli  avesse  avuto  vittoria,  sarebbe  siilo 
amico  dei  Guelfi  di  Fiorenza,  vedendoli  si  fedeli 
al  lor  signore.  Ordinate  le  schiere  i due  Re 
nel'  piano  della  Randella  per  lo  modo  detto  di- 
nanzi, riascun  di  loro  ammollila  la  sua  gente 
di  Iteti  fare,  e dato  il  nome,  per  lo  re  Carlo  a* 
suoi.  Mongiob  cavalieri,  e iter  lo  re  Manfredi, 
Soala  cavalieri,  il  Vescovo  d’ Azzurro,  come  Le- 
gato del  Papa,  assolvè  c henedi  lutti  quelli  ilei 
r©  Cario,  perdona  rii  logli  colpa  e jteu.i , (teme- 
rli’ eglino  combattevano  per  servigio  della  Chie- 
sa. Ciò  fatto  s’incominciò  l’aspra  battaglia  tra 
le  due  prime  srhicrr,  cioè  tra  Tedeschi  c Fran- 
cesi ; c fu  si  forte  l’assalto  de’  Tedeschi,  else 
malamente  menavano  i Francesi,  c assai  li  fe- 
cero rinculale  indietro.  Il  buon  re.  Cai  lo  ve- 
dendo i suoi  cosi  mal  menati,  non  tenne  Por- 
dine  della  (tartaglia  di  fedire  con  la  sfronda 
schiera,  avvisandosi,  se  la  prima  de'  Francesi, 
nella  quale  era  tutta  la  sua  speranza,  fosse  rot- 
ta, picciola  speranza  di  salute  aveva  nell*  altre; 
e incontinente  si  mise  al  soccorso  de’  Francesi 
con  la  sua  schiera  centra  quella  de1  TedeschL 
Conte  la  schieri  de*  Guelfi  videro  earciam  il 
re  Carlo  nella  battaglia,  si  mi  sacro  appresso  a 
lui,  c fecero  maravigliosamente  quel  giorno,  se- 
guendo sciupìi1  la  persona  del  re  Cai  lo;  e il  sj- 
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milc  fref  il  Imo»  Gii  io,  eotustabolc  di  Fran- 
cia. coi»  Rulicrto  di  Fiandra  c con  la  sua  schiera. 
Dall'  altra  parte  ferì  il  conte  Giordano  con  la 
•uà  *rl>iera;  mule  la  battaglia  fu  aspra  e dura, 
e gran  perso  durò,  die  non  si  sapeva  chi  avesse 
il  migliore,  perocché  i Tedeschi  per  lor  virtù  e 
fona  colpendo  con  loro  spade,  molto  danneg- 
giavano i francesi.  Ma  si  levò  un  grande  strido 
fra  le  schiere  de’  Francesi,  dicendo:  Agli  «toc- 
chi, agli  stocchi,  e a fedire  i cavalli;  e così  fu 
fatto:  per  la  qual  cosa  i Tedeschi  in  poco  d’ora 
furon  molli  mal  menati,  e molti  abbattuti  e 
quasi  in  sconfitta  volti.  11  re  Manfredi  con  la 
schiera  de’  Pugliesi  stava  al  soccorso  dell’  oste;- 
c vedendo  i suoi  clic  non  potevano  più  durare 
alla  battaglia,  confortò  la  gente  della  sua  schiera 
che  lo  seguissero,  da'  quali  gli  fu  mal’  atteso, 
perche  la  maggior  parte  de'  baroni  del  regno 
ingannarono  ; e infra  gii  altri  il  Conte  Camar- 
lingo c il  Conte  della  Cora  e quel  di  Caserta 
ed  altri,  o per  viltà  di  cuore,  vedendo  avere  al 
re  Manfredi  la  peggiorai,  e chi  disse  per  tradi- 
mento, come  gente  infedele  e vaga  di  nuovo  si- 
gnore, fallirono  a "Manfredi  e abbandonarono, 
fuggendo  chi  inverso  Abruno,  e chi  inverso  Be- 
nevento. Manfredi  rimase  con  -pochi  seco,  e, 
coinè  valente  signore,  innanzi  volse  in  battaglia 
morire  re,  rhe  fuggir  con  vergogna  ; e mettendosi 
Felino,  su  l quaF  era-’ un’ aquila  d’ argon!»  che 
c’  portava  per  cimiero,  ella  gli  cadde  su  Far- 
emo dinanzi  ; ed  egli  ciò  vedendo,  sbigottì  molto, 
e disse  a’  baroni  che  gli  erano  da  lato:  Questo 
è seguo  da  Dio.  Ma,  come  barone  ardito;  si 
mise  francamente  nel  mezzo  della  battaglia;  ma 
i suoi  poco  durarono,  pcrch’  erano  già  in  volta, 
che  furono  sconfitti.  Il  re  Manfredi  fu  morto 
nel  mezzo  della  battaglia,  e si  disse  che  l’avea 
morto  uuo  scudieri*  francese  ; ma  non  si  seppe 
il  vero.  In  quella  battaglia  fu  gr/m  mortalità  di 
gente  dell*  una  parte  c dell’altra,  ma  molto  più 
della  parte  di  Manfredi,  la  quale  fuggendo  verso 
Benevento,  e cacciata  dall’  oste  del  cc  Carlo  in- 
fina alla  terra,  che  già  si  faceva  notte,  entra- 
rono nella  città,  c la  guitte  del  re  Carlo  entrò 
con  loro  insieme,  c presero  la  città;  e molti 
caporali  del  re  Manfredi  fuggendo  dentro,  fu- 
rono presi,  fra  li  quali  fu  il  Conti*  Giordano  e 
mc»»cr  Pietro  degli  liberti,  i quali  il  re  Carlo 
mandò  prigioni  in  Provenza,  e nel  carcere  d’a- 
spra morte  li  fc’  morire , e gli  feltri  baroni  te- 
deschi e pugliesi  mandò  in  prigione  in  diversi 
luoghi  nel  regno,  ed  appresso  la  moglie  del  re 
Manfredi,  i figliuoli  c la  suora,  i quali  erano 
in  Noccra,  da’  Saràcini  furono  renduti  presi  al 
re  Carlo,  i quali  morirono  -iu  prigione.  E beu 
ebbe  Manfredi  la  malcdizion  di  Dio,  e assai 
chiaro  si  mostrò  il  lui  giudici»,, perché  era  sco- 
municato e nimico  • della  Chiesa.  Di  Manfredi 
si  cercò  più  di  tre  di,  e non  si  trovava,  c non 
»i  saiicva  •’  e'  fosse  morto  o preso  o scampato, 
perché  non  aveva  avuto  indosso  alla  battaglia 
arme  reale.  Alla  fin  da  un  ribaldo  di  sua  gente 
fu  riconosciuto  per  più  segni  di  sua  persona,  e 
trovalo  il  suo  corpo,  lo  raisse  attraverso,  un 
osino,  grillando:  Chi  accatta  Manfredi;  il  qual 
ribaldo  da  un  baron  del  re  Carlo  fu  mollo  ben 
bastonato;  e recato  il  corpo  dinanzi  al  re  Carlo, 
egli  fece  venire  alcuni  suoi  baroni  eh’  erano 
presi,  e di  mandò  gli  s’egli  fra  Manfredi,  e tutti 
timorosamente  dissero  che  sì;  e quando  vchue 
il  conte  Giordano,  ti  die  delle  mani  nel  viso, 
e piagnendo  disse:  Oline,  oimè,  signor  mio! 
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onde  molto  ne  fu  commendato  da’  Francesi.  Fu 
commendato  MaufiVdi  da  più  baroni , i quali  pre- 
garono il  he  clic  gli  facesse  onore  alia  sepoltura. 
HUpose  il  re  Carlo:  S' c’  nou  fuse  Scomunicato, 
noi  faressimo  quel  che  fosse  da  fare;  ina  per- 
chè c scomunicalo,  non  voglio  che  sia  seppel- 
lito in  luogo  sacro;  e però  fu  seppellito  a piè 
del  ponte  di  Jlencvento  , e sopra  la  fossa  per 
ciascun  del  campo  fu  pittato  un  sasso  , ove  si 


fece  un  gran  monte  de'  «fessi  Ma  per  alcuni  si 
disse,  rhe  per  mandato  del  Papa  il  Vescovo  di 


Cosccnzia  lo  trasse  di  quella  sepoltura,  e man- 
dollo  fuora  del  regnò,  perché  il  regno  era  terra 
della  Chiesa,  e fu  seppellito  longo  i fiume  del 
Verde.  Questa  battaglia  fu  falla  un  venerdì  il 
sezzo  di  febbraio  negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
cente' sessantarinque.  Conte  il  re  Carlo  ebbe 

[sconfitto  e morto  Manfredi,  tutta  la  sua  gente 
fu  rirra  delle  spoglie  e carriaggi  del  camini,  e 
maggiormente  pelle  signorie  e baronaggi  clic  te- 
nevano i baroni  di  Manfredi  ; e a poro  tempo 
" appresso  tutte  le  terre  del  regno  e di  Puglia,  c 
gran' parte  di  quelle  dell'isola  di  Sicilia,  fecero  li 
comandamenti  del  re  Carlo,  e dei  detti  baronaggi 
c signorie  ite  furono  rinvestiti  i baroni  del  re 
Cari»,  ciascun  nel  suo  grado.  Ouando  il  re  Carlo 
andò  a Nàpoli,  fu  ricevuto  da’  Napoletani  come 
signore  a grand’  onoVc , e smontò  al  castri  di 
Capita  .il  quale  aveva  fatto  fare,  lo  tmperadore 
Federico,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di  Manfredi, 
il  qual  si  fece  portare  innanzi,  e porre  su  tap- 
peli  tra  lui  c la  Regina  e messer  Beltramo  ilei 
Balzo,  c fece  venir  le  bilance,  e disse  a messer 
Beltramo  clic  partisse  questo  tesoro  clic  ognora 
n’avesse.  Il  magnanimo  cavaliere  inesser  Bel- 
tramo dine  : Clic  ho  io  a fare  di  bilance,  e di 
partire  vostri  tesori  ? e co’  piedi  vi  sali  su  , e 
co’ piedi  ne  fé’ tre  parti,  e disse:  Una  parte  ria 
di  monsignore  lo  he,  F altra  di  madama  la  Re- 
gina, e la  terza  sia  de’  nostri,  cavalieri  ; e così 
fu  fatto.  Il  Re  vedendo  la  magnanimità  di  messrr 
Beltramo  , gli  diè  la  contea  di  Vellino , e fe- 


condo conte.  E poco  appresso  al  Re  non  pilÙfH 
«lo  tedesco,  e ordinò  di  far*-  un 


d’abitare  al  modo 
Castel  nuovo  al  modo  fi  alicene,  il  qual  è presso 
a San  Pietro  il  castello,  dall’altra  parte  di  Na* 
poli  ; e poi  tutti  i baroni  pugliesi,  eli’ egli  aveva 
presi  alla  battaglia,  tnise  in  libertà,  c a molti 
reude  IcVrc  e rodaggi  , per  aver  più  F amor  di 
quei  del  paese;  ma  di  molti  fece  il  peggio,  per 
la  trista*  riuscita  che  ivi  a poco  tempo  gli  fecero 
certi  baroni  pugliesi,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Avvenne  che  poco  tempo  appresso  che  il 
re  Carlo  ebbe  il  reame  di  Sicilia  e Puglia,  che 
don  Arrigo  figliuol  secondo  del  Re  di  Spagna , 
cugino  d'esso  re  Carh),  nato  di  sorella,  il  qual 
era  stato  in  Afrira  al  soldo  del  Re  di  Tuifiri, 
udendo  lo  stato  del  re  Carlo  suo  cugino,  passò' 
di  Tunisi  in  Puglia  con  più  d’  otlocehto.  cava- 
lieri spagnuoli  molto  buoni  c bella  gente,  c fu 
ricevuto  graziosamente  dal  re  Carlo,  elio  lo  ri- 
tenne al  suo  soldo  , c in  luogo  suo  lo  fere  se- 
natore di  Roma-  e dirgli  in  guardia  tutte  lo-  terre 
di  Campagna.  Il  detto  don  Arrigo  era  da  Tunisi 
tornato  ricco  di  danari  , e per  bisogno  che  il 
re  Carlo  aveva,  gli  prestò  quaranta  inila  doblr 
d’  oro,  le  quali  non  riebbe  mai,  e però  poi  he 
nacque  gran  discordia  tra  loro,  la  qual  crebbe 
ancorfe^uù,  perchè  procacciando  don  Arrigo  co» 
la  Chiesa  da  vere  l’Isola  di  Sardegna,  il  re 
Cario  la  voleva  per  se,  c per  la  loro  discoivfta 
non  Tvbbc  oc  V uuo  nè  l’altro.  Per  questo  >de- 
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••no  iloti  Arrigo  si  (ptc  nimiro  del  re  Carlo , c 
in  parte  non  fblic  torto  ; die  il  re  Carlo  aveva 
J>cu  (aula  terra  che. «love va  bastare  , f «loveva 
volere  ehe  il  copili  mio  n’ ‘avesse  un  poco;  ma 
per  avarizia  rtl  inv  idia  * non  volerà  ; onde  don 
Arrigo  illese  : O egli  ammazzerà  me,  o io  am- 
mazzerò lui.  Avvenne  che  il  re  Carlo,  essendo 
nel  I ulto  signore»  rimise  i Guelfi  in  Fiorenza, 
c fogli  data  la  città  per  dicci  anni,  c venne  in 
Toscana  c cacciò  i Ghibellini  di  Fiorenza  , e 
assediò  Fisa  e Siena,  e raccontò  molle  terre  al 
Copiun  di  Fiorenza  E stantio. rgli  in  Toscana, 
i Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  fiorerò  lega  con 
Senesi  e con  Visoni,  e con  «lon  Ai-rigo  di  Spa- 
gna , ri  quale  «via  senatore  di  Roma  , fatto  già 
uiiniro  del  re  Carlo  suo  cugino;  c con  certi  ba- 
roni «li  Puglia  c di  Sicilia  fecero  eongiiiraztpn 
«fi  foigli  certe  terre  di  Sicilia  e di  Puglia  , e 
mandarono  ncTT  A tamagna  -a  far  summovrrr 
radino,  ligliuol  che  fu  dd  re  Corrado,  figli  noi 
dello  inqtcradur  Federico,  die  passasse  in  Italia 
)K*r  tóirc  il  regno  al  ir  (àtrio;  e coù  fu  fatto  -, 
che  Noeer^,  la  quale  tenevano  i Sarai  ini,  subito 
si  mitrilo,  e Terra  di  Lavoro,  e molte  terre  in 
Calabria,  e in  Abruzzi  tutte t salvo  V Aquila-,  c 
in  Sicilia  tutte,  salvo  Messina  c Palermo.  Don 
Arrigo  fere  niltrllar  Koma  e tutta  Campagna 
c il  parso  d’intorno,  c i Scorai  e i -Pisani  manda- 
rono de’lor  «lanari  centomila  fiorini  jier  soimno- 
vere  (àur  i-lino.  il  quah',  giovane  «li  sedici  anni, 
si  mosse  d' Alamanna  contro  la  voglia  della  ma* 
«he  , di' eia  figliuola  del  Duca  d’  Osici! irli , e 
giunse  a Verona  negli  anni  di  Cristo  mille  «Iti- 
« -enlo  M's&anta.srth-j  nel  mene  di  fridiraio  , con 
limila  baronia,  e molla  fucila  geute  «l'arme  di 
Àlaiuagna  in  sua  compagnia  ; e «Iterai  die  lo 
M'gnilaroiio  infili*»  a Verona  presso  a diecimila 
cavalli  per  pigliar  tyldo,  e per  necessita  di  mo- 
neta si  tol'liahono  nell'  Al.nnagua  ; ina  de’ mi- 
gliori si  ritenne  tre  inila  cinquecento  (•.n.ilieti, 
« per  la  via  di  Pavia  passò  per  Lombardia,  e se 
no  venne  per  la  riviera  di  Genpva,  ed  arrivò  «li 
là  da  Savona,  e per  la  /orza  de’  Genovesi  entri» 
in  imtrrv  e venne  a Pisa,, dóve  da  tutti  i (/Ili- 
bellini  «l'Italia  fu  ricevalo  a grand'onore,  quasi 
roihe  iiiqMTivlore.  Sentendo  il  re  Carlo  come 
Corrai  lino  era  nevato  in  Italia,  e le  terre  di 
Skàlia  emersi  ruliellate  |u*  li  Jraroui  d«-l  regho 
traditori,  i «piali  egli  aveva  lasciali  di  prigione, 
«•  eoli  lor  esser  don  Arrigo  di  Spagna,  si- parti 
di* Toscana,  c a gran  giornate  se  n’aiuh'f  «t>  Pi»-, 
glia,  e in  Toscana  lasciò  tiirWr  Guglielmo  «li 
lb-l»rlw,  suo  oialiscalco,  c non  lui  lo  stendardo 
cou  «fltoi  ftiUi  cavalieri  franerai,  j»er  mantenere 
la  città  di  Tòogtya  e sua  parto,  e per  contrae 
Mare  C«>mdin«iewtnon  passasse.  Si'niendo  Papa 
Clemente  d«*l  patfgttno  di  Corredino,  gli  mandò 
due  Legai*,  i quali  pR  comandarono  sotto  pena 
«li  sc.qMìuitK-azione.  di’ egli  non  dovesse  {tassar e, 
né  Jur ‘cantra  al  re  Cariò,  campione  «Iella  Chie- 
sa. Correlino  non  laóciò.però  sua  ini  presa,  né 
volh'  ubbidire’  a’  anni  comandamenti.  pai  nido - 
pii  aver  giusta  causa  dir  il  légno  di  Sirilia  c 
di  Puglia  fosw*  di  suo  patrimonio,  u però  cadde 
in  sentenza  di  scoili  un  trazione  della  Chiesa,  la 
«pule  «'gli  cl>bf  in  dispregio  f poco  curò.  Ma 
stando  egli  io  Pisa,  raglino  moneta  e gente,  e 
lutti  « GluLeJlini;  e ehi  «ra  di  parte  imperiale 
ai  ridusse  a lui,  ed  egli  osteggiò  Lucca,#  Met- 
tevi dicci  di;  e poi  si  parti,  e veune  a Poti- 
Ito osi,  il  quale  si  ruludlò  al  re  Carlo  e .dieso?  a 
Chi  radino;  r poi  se.  n andò  a Situo-  e fa  fatto 


rignor  di  Siena.  Partendosi  il  malUc&lco  del  frr 
Carlo-  da  Fiorraii  |ier  andare  ad  Arezzo,  fu 
sconfitto  dalla  gente  di  Corradino;  «li  die  grand* 
allegrezza  c festa  si  fere  per  tutti  i Ghibellini. 
Soggiornato  di’  ebbe  Corradino  piti  di  in  Siena,. 

* se  ri  andò  a Koma.  e da*  Romani  e da  .don  Ar- 
||  rigo  fu  ricevuto  con  grand’  onore,  a guisa  d’im- 
| peradorc,  ed  ivi  fero  sua  ragunata  di  genie  e di 
I moneta,  e spogliò  il  tesoro  di  Sgn  Pietro  o d’al- 
tre rhiese  di  Koina  per  far  danari,  c trovossi  in 
Koma  con  più  di  dodici  mila  cavalieri,  tra  te- 
deschi c italiani,  e quelli  di  don  Arrigo,  il  «fualr 
aveva  ottocento  buoni  cavalieri.  E sentendo  rbe'l- 
re  Carlo  era  a oste  in  Puglia  alla  città  di  N ore- 
rà^ ai  parti  da  Roma  a di  dirci  d'agosto  nel  detto 
anno  con  don  Arrigo  r con  .sua  baronia  e .con 
molli  Romani  ; ma  non  fecero  la  via  (|i  Campa- 
gna perocché  il  passo  di  Oparano  cn  guarnito 
r guardato,  ina  fecero  la  via  «Udir  montagne  tra 
Abruzzi  e Campagna,  per  la  valle  di  Colle,  e 
se nga  nessun  contrasto  arrivarono  nel  piano  di 
San  Valentino,  lidia  contrada  della  Tagliaroz- 
zo. Seiilemlo  il  Ite  Carlo,  come  Corradino  s'era 
partito  «la.  Koina  con  aria  prole,  per  entrare  nel 
regno,  si  parti  da  oste - da  N orerà  con  tolta  sua 
gente, -e  a gran-  giornate. gli  venne  incontra,  e 
nella  eiltà  dell'  Aquila  ragonò  sin»  gente,  c tenne 
consiglio  ron  gli  uomini  della  terra,  annnonen- 
dplt  dici  fissero  fedeli  e li-ali,  e fornissero  Poste. 
Un  savio,  villano  ed  aulico  si  leVp  e disse  : Re 
Carlo,  non  tener  più  consiglio,  e non  itehifarc 
un  poro  «fi  fatica,  acciocché  tu  ti  possi  riposa- 
re ; togli  ogni  diumratìza,  e va  incontra  ’l  nemico 
tuo,  e non  lo  lasciar  prenderò  più'rampó,  e noi 
ti  sarrmo  leali  e folcii.  Il  He  vedendosi  cosi  sa- 
viamente consigliare,  senza  indugio  di  là  si  pirli, 
ed  accosto*»!  assai  appresso  all'  oste  di  Corra- 
ilino  nel  piano  di  San  Valentino,  lai  che  non 
v’rrà  in  mezzo,  se  non'  il  fiiuor.  Lo  re  Carlo 
aveva  di  tua  brigala,  tra  Franorsi  e Provenzali 
e Italiani,,  meqo-di  tre  mila  cavalieri;  e vedendo 
che  ('ornufiòn  aveva  troppo  più  gente  di  lui, 
mess«*r  Alardo  de’  Valori,  cavaliere  francese  di 
gran  «ramo  e prodezza,  il  quale  in  que’  tempi 
era  arrivato  in  Puglia  tornando  d’ oltre  mare  «la 
Terra  santa,  gli  disse. ehe  s’  egli  voleva  esser  vin- 
citore, gli  conveniva  usar  maestria  di  guerra  piiìr 
che  forza.  Il  re  Carlo,  confidandosi  molto  nel 
senno  di  «un-llor  nel  tutto  gli  commesse  il  reg- 
gimento dell' oste  eih-lla  battaglia.  Metter  A lardo 
ordinò  della  gente  del  Re  tre  schiere,  e d«*U'  una 
fece  capitano  messer 'Arrigo  di  Cotisanes,  grande 
di  persona,  o Juion  cavaliere  d’  arme  ; e questo 
fu  armalo  con  le  sopnneste  reali  in  lungo  di-lla 
(•mona  del  Re,  e guidava  Provenzali  c Toseani 
r fàunpagnini.  L’altra  schiera  erano  Francesi, 
della  «piale  furono  caporali  messer  Giovanni  «li 
(.rari,  e inesser  Guglielmo  lo  Steiulardo.  K mise 
i Provenzali  alla  guardia  del  fiume,  acciocché 
|'os|o  «ti  Corradinu  non  potesse  passarlo  senza 
disavvantaggio.  Netta  terza  schiera  fu  U re  Cario 
con  il  fiore  drila  gente  sua,  in  numero  di  ollo- 
cenlo  cavai  ieri;  questi  iece  riporre  in  «guato  dopo 
un  cnllinrtto,  in  nna  valletta,  e col  re  Carlo  ri- 
mase il  detto  messer  Alardo  rnn  iiiniMT  Guglielmo 
di  Villa  Ordivtna.  principe  della  morte,  cavaliere 
di  gran  valore.  Coi  radili»»  dall  altra  parte  fer€ 
di  mia  cento  Ire  schiere  ; la  prima  fu  de' Trito* 
selli,  «Iella  quale  fu  capitano  egli  e il  Duca  «Ir 
Ostrrlicb.  con  più  conti -e  baroni;  l’altra  fu  «ti 
Itali  mi.  e ne  fu  capitano  il  ruote  Calcagno  r un 
alquanti  Tedeschi  ; la  terza  furono  MpagnuùU, 
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«Iella  quale  fu  eapitnno  «l-'ii  Arrigo  «li  Spiana 
lor  signore.  In  questo  alando  Putì' oste  contro 
l'altra.  rloé  a petto,  1’. un*  all’ altra*  i baroni  ib  i 
regni»  i libelli  del  Re,  fintamente,  per  far  Sbi- 
gottire il  Ile  Carlo  e mia  gcnh%  torero  venire 
nel  rampo  di  Corradino  falsi  imbasciadori  con 
chiavi  in  mano  c con  grandinimi  presenti,  di- 
pendo ch'eglino  erano  mandati  dal  Colmine  del- 
I'  Aquila  |>er  dargli  la  signoria  ilella  terra,  sì  co- 
me «noi  nomini  «•  fedeli,  atocioctbè  egli  li  traes- 
se, dille  mani  del  re  Carlo;  per  Li  qual  rosa 
tutta  l’oste  di  Corradino.  stimando  che  fosse 
vero,  fere  gran,  festa  ed  allegrezza.  Sentito  rii» 
nell’  oste  del  re  Carlo,  n'  ebbero  grandissimo  sbi- 
g«»l limolilo,  temendo  MB  fallisse-  loro  la  vetlo- 
vaglia  ; e il  Ke  medesimo  sentendo  ciò,  nc  ob- 
iti* grandissima  gelosia,  e perciò  si  parli  di  notte 
con  poca  compagnia,  e se  nc  venne  alt’ Aquila 
la  notte  medoimu;  e facendo  dimandaci*  le  gu»r- 
<r,o.  prr  rl»i  si  teneva  la  terra,  nsfHNCro  per  lo 
re  Carlo;  ed  egli  mirato  dentro,  senza  smon- 
tare ila  cavallo,  ammonitili  di  buona  gnardia, 
turno  all’ osto,  e fu  L|  mattina  a buon'ora  e per 
l’ affanno  defitti nda re.  c tornare  la  notte,  si  posò 
e dormi  alquanto.  Corradino  e sua  oste  avendo 
vana  speranza  dell’  Aquil^,  ©redendo  ehi*  fosse 
nibrll.da  al  he  Carlo,  con  grati  rumore  e gridi 
ristrinse  le  schiere  sne,  e con  esse  si  mise  a va- 
licati* il  fiume  per  combattere  col  re  Carlo  ; di 
rlie  esso  Ke,  con  tutto  clic  si  posale,  corno* 
«letto  avrmo,  sentendo  il  rornore  de’  minici,  roin’ 
erano  in  arme  prr  venire  alla  battaglia,  fr' ar- 
mare e schierale  la  sua  gente  prr  lo-  modo  e 
online  dito.  Stando  la  acnirra  de’ Provengali,  la 
quale  guidava  uirsscr  Arrigo  di  Coscenza*>  alla 
guardia  .del  ponte,  rotti  Tastando  alla  brigata  «li 
don  Arrigo  il  passo,  gli  Spagmioli  si  misero  a 
passate  il  guado  per  la  riviera  tb’I  limilo,  rli’c* 
ra  a»ini  pieriolo.  e cominciai  otto  a rinchiudere 
la  schiera  de’  ProVenz.tli  che  difendevano  il  pon- 
te. Corroditi*»  e gli  altri  vedendo  passare  il  liu- 
ute  agli  Spagnttoli,  subito  con  ‘gran  furori*  si 
misero  a passare  ancora  osi,  «*d  assaglirono  la 
gente  «lei. re  Carlo,  e In  poro  d’  ora  ebbero  sbar- 
ratisi* e scoulitla  la  srliicra  de’ Provenzali,  Le 
insi  gne  del  re  Carlo  furono  abbattute,  c mes 
ser  Arrigo  fu  morto  C.mlcttesi  don  Arrigo  clic 
quello  limo  il  re  Cario,  perche  vestita  le  so- 
vra veste  reali,  e però  se  gli  arrecarono  tutti  ad- 
dosso ; e rotta  la  schiera  de’  Provenzali,  il  si- 
mile (entro  a quella  «le’  Francesi  f«f  Italiani,  la 
qual  era  guidata  da'  messe/  Giovanni  de’  Crari 
e da  tnesser  GugMaio , perocché  b geutè  «li 
Corradino  erano  p«*r  ogni  uno  «lue,  quv)li  delire 
Carlo,  r Itera  geni**  «*d  aspra  in  ballaglio^rVc- 
deudosi  la  gente  del  re  (brio  cosi  mal 
si  misero  in  ftlga  c abbandonarono  il  campo  ; 
e li  Tedeschi  si  credettero  aver  vinto,  ftcroe- 
ehè  non  Capevano  tirilo  agnato  d«*l  re  Carlo,  c 
commoaronsi  tutti  a spandere  phr  lo  rampo,  e 
attendere  alla  preda  e alle  spoglio;  e il  re  Carlo 
era.su  ’l  colletto,  «di’ era  di.  sopra  alla  valle* «l«s- 
v’  era  riposta  la  sua  scliicra,  con  tttesscr  Alardo 
«le’  Valori  , c con  il  conte  Guàio  di  Manforte, 
p*r  gnaulare  colite  andava  l-v  battaglia.  E vc- 
«lendo  la  sua  gente  shan  aitata,  prima  U sua 
schiera  e poi  l'altra,  e venire  in  fuga,  moriva 
«li  dolori*,  c voleva  pur  far  movere  la  sua  schiera 
_pcf  andare  a Accorrere  i suoi.  tfCMQr  Abititi, 
maestro  dell’ oste  e savio  di  gmtrra  , con  grati 
temperanza  c sa»  io*  parole  lo  ritctuic  assai  .Mi* 
cu  mìo  : Per  Dio  soffi  li  un  poco,  »c  vogli  more 


l’onore  «Iella  balfoglia  e la  vittoria!  |>«Ti>erlté 
conosceva  In  cupidità  «le’  Tedeschi , come  sono 
vaglii  drITi  preti  a,  per  lasciarli  più  partire  delle 
schicTt*  ; e «piando  li  vide  bene  sparpagliati,  egli* 
disse  ri  He:  Fa  movere  la  tua  .«ritieni , imp«*- 
rocchc  ora  è il  tempo  ; è cosi  fu  fatto.  K uscen- 
do la  detta,  schiera  della  valle  , Corradino  nè 
li  altri  non  credevano  clic  fossero  minici,  tua 
ella  sua  gente,  e j»erò  non  he  ne  prende  guar- 
dia. Veftomlo  il  Ri;  e la  sua  gente  stretti  e ser- 
rati diritto  alla  schiera  di  Corrodine)  con  mag- 
giori «le’  suoi  baroni,  quivi  incominciarono  una 
battaglia  aspro  c «fura,  con  tutto  die  poco  d|i« 
rosse  ; perocché  le  genti  di  Corradino  erano 
lasse  e «lancile  per  lo  comlMltCre,*e  non  erano 
tanti. cavalieri  schierati,  quanti  erano  quelli  del 
re  Carlo,  c senza  ordino  «li  battaglia,  perocché 
la  maggior  parte  di  stia  gente  era  cal  ciando  per 
lo  cauipo  inimici,  c«l  appartati  p«»r  guadagnare 
>reda  c prigioni;  «;  la  seliiera  di  Corradino  per 
o improvint  assalto  «Le*  nemici  tuli’ ora,’  si  sce- 
mava, e quell. 1 del  re  Carlo  luti*  ora-  cresceva, 
perchè  li  primi  «li-  sita  «jjppittr,  eh’ erano  fuggiti 
d-tlhi  prima  sconfitta,  conns«*cndo  le  ipi*cgnc  del 
Ke,  si  mettevano  in  sue  sdtiere  ; si  else  in  poco 
d’or.»  -Corradino  v avvide  dalla  fortuna  della 
battaglia  qu«*Uo  gli  era  incontrato;  «•  jmv  con- 
->iglio  de’  suoi  maggiori  baroni  si  uiise  alla  fuga 
egli  e ’l  Duro' di  (Jsterlicli , c d conte  Citalfc- 
rano  v’1  conte  Calcagno  *o  ’l  conte  Clirrardo  da 
Pisa,  e'più  altri.  Metter  Alatilo  de’  Valori  ve- 
dendo fuggire  i nemici  , con  gran  grida  «liceva 
e preg.tva  il  Re  e‘i  caporali  della  schiero,  clic 
non  si  partissero,  nc  seguissero  la  moria  debi- 
litici, nc  .altra  preda,  lemeiulo  che  la  gente  di 
Corradino  non  si  raguuassr  in  un  agitalo  , e 
uscisse  fuori,. ma  stessero  fermi  e schierati  in 
su  ’l  cauipo,  c cosi  fu  fatto.  K venne  loro  u bi- 
sogno , che  don  Arrigo  con  suoi  Spagnuoli  cd 
altri  Tedesrltq  ch'avevano  seguito  la  caccia  «le* 
Provenzali  cd  Italiani  ,#i  quali  avevano  prima 
sconfitti,  seguendoli  per  una.  valle,  C non  av«> 
vano  veduta  la  brigata  «lei  re  Carlo,  c la  ricolta 
clic  fece  di  sua  gente , e la  sconfìtta  di  (aura- 
dino;  tornando  al  campo,  «v  vedendo  il  re  Car- 
lo, credette  che  fosse,  Corradi  no.. e sua  gente,  e 
discese  il  colb*,  e riguarda. ido,  conobbe  I’  inse- 
gne dé’u ini  i«*i;  è come  «la  sno  (MMisiero  a' «*ró 
ingannato,  cosi  si  tenne  confuso.  Ala.  «uno  ve 
lente  signoii*,  ti  risi  t inse -Ontr  Ja  schiera,  c fer- 
itiossi  con  là  suadente,  per  modo  die  I re  (br- 
io, né  i suoi  non  s’ bulinino  di  ferirli  per  più 
ragioni,  cioè  perchè* erano  straccili  per  PafTan- 
110  della  battaglia,  c per  non  recare  ir  giunco 
vinto  a prillila  , e stavano  adèrti  iati  Pumi  di- 
rimpetto a IP  altro  buon  pezzo.  Il  buon  m«*s>cr 
Alatilo  vedendo  ciò,  disse  al  Te  .che  bisognava 
farli  «lipaclirr  da  schiera  per  romperli;  .e  il  Kc 
gli  eoinmUse  clic  fareste  a suo  nmdo.  AUòra 
tuesser  Alaido  preso  da  trenta  ih  quaranta  de’ 
migliori  baroni  , c fegli  uscire  di  schiera  , fe- 
crtulq  vista  di  fuggire,  %i  come  etano  stati  am- 
maestrati }je  vctlcmló  questo  'gli  Spagnuoli,  eoi» 
Isporanza  comiueiarono  a gridare-:  Sono  iu  fo- 
ga ; e cominciarono  a dipartirsi  «li  schi«'rnr  e a 
volerli  seguire.  Il  re  Carlo  vedendo  partire  la 
schiera  degli  Spuguuoli,  francamente  si  mise  a 
ferire  tra  fon»,  0 tnesscr  Alardo  saviamente  eoi» 
tuoi  ai  raccolsero,  c tornarono  alla  schiera;  c 
allora  fu  b battaglia  aspra  e forte,  e «lui q un  il- 
io, perocché  gli  Spagnuoli  etano  b«;n  urinali,  e 
|M*r  colpo  di  fipndu  01011  si  potevano  atterrare, 
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r sprono  ni  l«V  Modo  »»  rannodavano  insieme.  I 
Franrr.ù  cominciarono  con  fra  mi’  ardire  a pren- 
derli a braccia  , e batterli  «la  cavallo,  al  modo 
Vlic  iti  fa  nei  tnrniam«'nli , e fecero  per  modo 
die  in  poco  d’ora  gli  ebbero  rolli  e sconditi 
e in  fuga,  e molti  ne  furono  morti.  Don  Arri* 
go  con  assai  de'  suoi  aj  fuggi  in  Monte  Cassi- 
no, e dicevano  che  il  re  Carlo  era  sconfitto. 
1/ abate  , che  era  signore  di  quella  terra,  co- 
nobbe don  Arrigo  , «’d  ai  segnali  conobbe  che 
erano  sconGtti  e fuggiti,  e fece  prender  don  Ar- 
rigo e gran  parte  di  sua  gente.  Il  re  Carlo  con 
la  gente  sua  rimase  su  '1  campo  armato  a ca- 
vallo infìn  a notte  per  ricogliere  i suoi , e per 
avere  de’ minici  piena  e sicura  vittoria  E que- 
sta sentititi  a fu  la  vigilia  di  San  Bartolomeo,  a 
di  reni  iti  e d agosto,  begli  anni  di  Cristo  mille 
<lucentutf*s*ant’otto;  e in  quel  luoco  fece  poi 
il>e  Carlo  una  ricca  badia,  per  I'  anime  delle 
genti  stir  ebe  ivi  morirono , ehe  si  chiama 
Santa  Maria  della  Vittoria,  nel  piano  di  Taglia- 
rozzo.  Avvenne  gran  maraviglia  , che  essendo 
fatta  la  «letta  sconfitta  la  vigilia  di  San  Barto- 
lomeo, era  già  notte  innanzi  ehe  *1  certo  si  sa- 
P«*mc  , a cui  fosse  ri m aso  il  rampo  con  la  vit- 
toria, per  le  molte  riprese  e Variazioni  die  eb- 
be la  battaglia.  La  mattina  di  San  Bartolomeo 
era  Dalia  Clemente  a Viterbo,  c scriminava,  è 
venitegli  un  pensiero,  che  parve  al  p ernio  clic 
rontcmplasse  un  buon  pezzo , lasciando  la  ma- 
teria del  sermone , e poscia  levato  dalla  con- 
templjzione.  disse:  Correte,  correte  alle  strade, 
e prendete  i nintiei  della  Chiesa  che  sono  scon- 
fitti ; e di  ciò  ninna  nuova  gli  era  per  vermi 
modo  venuta,  nè  era  possibile  in  si  corto  tem- 
po venire,  che  fu  solo  una  notte,  e v*  erano  più 
di  cento  miglia,  e passò  tutto  il -giorno  prima 
che  ninna  novella  nc  venisse;  e veramente  si 
credette  die  il  Papa  avesse  la  nuova  per  inspi- 
razione divina.  Comodino  e il  Duca  d’Osterlirli, 
con  più  altri  die  dal  campo  erano  fuggiti,  ar- 
rivarono alle  piaggic  di  Roma,  a una  terra  eh’ è 
su  il  mare  dilaniata  V sturi,  ch'era  de' Frangia- 
panni  , gentil  uomini  di  Roma , e quivi  fecero 
armare  una  saettia  per  passare  in  Sicilia,  cre- 
dendo scampare  dal  re  Carlo,  perchè  Sicilia  era 
quasi  tutta  ribellata  ; ma  essendo  conosciuti,  da 
uno  de'  Frangiapanni  furono  menati  al  re  Cario 
prigioni;  e il  re  Carlo  donò  per  quello  al  «let- 
to Frangiapanni  la  Filosa , eh'  è tra  Napoli  e 
Benevento,  e fen/ido"  signore.  C«>mc  Io  Ile  ebbe 
Coma«lino  e quelli  signori  in  sua  balia,  prese  con- 
siglio «li  ciò  clic  u'avcsM'  a fare;  e alla  fine  prese 
partito  di  farli  morire,  e fece  per  via  di  giudirio 
formare  un’ imposizione  sopra  loro,  dYsscrc  stati 
traditori  della  Corona,  e nimica  della  Chiesa-;  c 
cosi  furono  de*  oliati  Comadintì  e' I Duca  d’O- 
slerlieb.  c’I  conte  *C*I vagito  c ’l  conte  Guelfe- 
ratto,  e *1  conto  HarUdutaro  con  due  suoi  figli- 
uoli, e ’l  conte  Gherardo,  su  ‘l  mercato  di  Na- 
poli, lungo  il  ni*«'dln  doli' acqua  che  corre  vi- 
rino afta  chiesa  ilc'.fuli  dd  Carmine.  E non 
sofferse  il  Re  die  fossero  seppelliti  in  luogo 
sacro,  ma  feceli  seppellir  nd  sabbione  su  ’l  mer- 
cato; perdi’ erano  scomunicati;  e cosi  Cormdino 
furi  il  lignaggio  della  casa  di  Soaria,  che  fii.già 
in  gran  potenza  d’  Imperadori  e di  Re.  Ma  di 
certo  >i  vede  per  ragiorfe  e per  ispcricnza,  che 
chiunque  si  leva  contro  la  (Chiesa,  oltre  eh’ è 
scomunicato,  eonvene  che  faccia  fine  reo  e |»er 
l'anima  e per  lo  corpo.  E benché  il  Cotnun  di 
Fiorenza  su  stato  in  certe  diftlftae  con  la 


Chiesa,  l'origine  venne  di' mali  rettori,  e per 
miralo  trascorse  a far  delle  cose  le  «piali  non 
luron  ben  fatte;  onde  a qun  a mano  ne  segui 
gran  novità  a quel  Comune,  come  si  sa.  Il  re 
Carlo  fu  molto  ripreso  dal  Papa  c da'stmi  Car- 
dinali , e da  chiunque  fu  savio,  pcrocdT  «*gli 
-avara  fatto  morire  Comodino  , il  quale  era 
preso  per  coso  di  boltaglia  e non.  per  tradi- 
mento. perché  meglio  era  tenerlo  in  prigione 
con  gli  altri,  che  farlo  morire  ; e fu  chi  «lis.se, 
die’l  Papa  in  ciò  assenti;  ma  io  non  gli  do 
fede,  perdi’  effe  tenuto  santo  uomo,  e pari'  clic 
per  la  innoèenzia  «li  Coi  radino,  clic  «li  cosi  gio- 
vane etade  fu  giudicato  alla  morte,  Dio  mo- 
strasse miracolo  contro  al  re  Carlo,  die  dujHi 
non  limiti  anni  gli  mandò  molJc  a*  versila  quan- 
do si  credeva  r»*er  in  rn  iggiore  stato.  Ruberto 
figliuolo  «lei  Conte  di  Fiandra  r genero  del 
re  Carlo,  rom*  cblie  letta  la  condoli  nazione  di 
Corradino , diè  d’  uno  stocco  al  giiifliee  «he 
Cavea  condannato,  c l’ ammazzò,  «lirendo  die 
non  era  lecito  di  giudicare  a morte  si  grande 
e nohil  gentil  uomo;  e,  epme  detto  è.  di  quel 
colpo  il  giudice  inori,  c non  ne  fu  ne»suna  pa- 
nda, perocché  Ruberto  era  nlollo  grand-  ap- 
presso’l  Re;  c parve  al  Re  e a tutti  i baroni 
che  v'  erano,  eli’  egli  avesse  (atto  coinè  valo- 
roso signore.  L’abate  di  Monte  Cassino,  c««m’  è 
detto  di  sopra,  aveva  preso,  don  Arrigo,  e I*  a- 
veva  dato  al  re  Carlo  con  patto  però  ehe  «»sso 
non  lo  facesse  morire,  acciocché  esso  ahatcr 
cosi  come  ecclesiastico , non  fosse  irregolare. 
Per  la  «pini  cosa  jl  re  Carlo,  ,e  per  mante- 
nere la  fede  chi*  di  ciò  aveva*1  data  all'  alia- 
te, ed  anco  perché  don  Arrigo  era  ano  cu- 
gino, non  lo  fece  morire,  ma  eoudennollo  a per- 
petuo earcere  nel  caste!  «li  Monte  Santa  Maria 
in  Puglia;  e molli  «lei  baroni  dd  regno,  die 
erano  stati  rontra  lui,  fere  morir  con  diversi  tor- 
menti. Avendo  il  re  Carlo  avuta  la  vittoria  con* 
tra  Corradi  no,  tutte  le  terre  del  regno  eh’crano 
rubdlaie,  si  renderono  senza  contrasto  ; frd  egli 
molti  caporali  elle  l' avevano  rubdlate,  fere  mo- 
rir di  mala  morte;  e in  Sicilia  mandò  il  rotiti 
Guido  «li  .Montarle,  e m esser  Filippo  suo  fratello, 
e mrsser  Guglielmo  di  Belinonte  con  grand'ar- 
mata di  galee,  e con  gran  compagnia  di  cavalieri 
francesi,  per  raequistare  le  terre  di  Sii  dia,  le 
quali  s*  erano  impeliate,  nelle  «piali  era  capitano 
un  mcssrr  Corrado  Capaecie , de’  discendenti 
dello  imperadorc  Federico',  il  «jual  con  seguilo 
de’  suoi  rubelli  manteneva  le  terre  rontra  ’l  re 
Carlo.  Come"  detti  signori  furono  iir  Sicilia,  ra- 
cquietarono molte  «Ielle  terre  ruhdlale,  c presero 
il  «letto  Corrado,  U miai  cavatigli  gli  occhi,  fc- 
ceronmpieeare,  e cosi  fecero  a molti  imbelli  del 
Re;  e morti  che  furono,  tutte  le  terre  dell’  I- 
sola  tornarono  alla  divozione  dd  Re  ; c ciò  fallo, 
riformò  il  re  Cario  il  reame  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia, premiando  i suoi  baroni,  che  l’avevano 
servito,  di  terre  e signorie.  Avvenne  die  Luigi 
re  di  Fronda,  fratello  dd  re  Carlo,  feer  il  | mas- 
saggio in  Tunisi  sovra  Sa  rari  ni,  e là  mori  con 
molti  Cristiani,  e il  re  Cario  in  quelle  parti  andò 
con  gran  navilii,  e prese  accordo  col  re  di  Tunisi 
in  questo  modo.  Clic  tutti  i Cristiani  eli*  erano 
prigioni  in  Tunisi  fossero  lasciati  liberi,  e d»c  mo- 
nasteri e chiese  vi  si  potessero  edificare,  e in  quelle 
l'officio  sacro  si  potesse  celebrare,*  e die  per  frati; 
minori  e predicatori  ed  altre  persone  ccdcsia- 
stidir  si  potesse  interamente  predi  rare  T Evan- 
gelio di  Cristo,  e che  qualunque  Saracino  si 
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volesse  battei» re  C' venire  alla  Fé  di  Fri-Io.  In 
polrikc  fare;  r oltre  a i|ucUOj  chcl  l\e  «li  Tu- 
nisi dovesse  dare  ogni  anno  al  He  Carlo  venti- 
mila dnbrr  d'oro,  ron  inoli»  altri  patti.  Alcuni 
dU»rro  «Ite  il  rr  Girlo  «.-'qti<*»ta  pare  per  lo 
migliore,  considerando  il  mal  sialo  della  corni- 
liuti  dell' aria;  e ai  parti  da  Tunisi,  e venne  in 
Italia,  Negl»  anni  di  Cristo  mille  durrnto  set- 
ta nlaoovr  Cailo  re  di  Sicilia  era  il  più  possente 
re  e il  più  riputalo  in  arme  e in  senno  che  re 
fosse  Ira’ Cristiani,  per  lo  suo  grande  stato  r si- 
gnoria ; e prese  a lare,  a peti/ione  dello  impe- 
radoi r Italdoim»  suo  genero.  il  qnal  «*rar  siilo  cac- 
cialo di  Costantinopoli  dallo  Pah*nlogor  iinpe- 
railorr  de' Greci,  un  grande  e uiaravrglioso  pas- 
saggio per  prendere  e comi  «listare  il  detto  Ini- 
perii»,  con  intendimento,  che  avuto  Costantino- 
poli. assai  gli  era  leggiero  conquistare  Terra 
santa  ; e ordino  d’  armare  più  di  cento  galee 
sottili,  e lieti  venti  navi  grosse,  e domilo  uscieri 
da  pelare  cavalli,  e piu  altri  legni  .passaggirri, 
roti  l'aiolo  e moneta  della  Chiesa,  e con  suoi 
tesori,  elle  n'aveva  eran  copia,  e con  1'  aiuto 
del  Ite  di  Francia,  od  iuvitò  tutta  la  gente  di 
Francia,  e d’Italia;  e*  V inizi. un  con  loro  sfono 
vi  dovevano  andare:  Il  detto  He  co' delti  navilii, 

• con  più  di  quaranta  Conti,  e più  di  diecimila 
cavalieri  s’ appai cecilia  va  d’anelare;  r questo 
passaggio  il  seguente  anno  di  certo  venia  fatto 
senza  riparo  o contrasto  nessuno,  perocché  il 
Paleologo  non  aveva  potenza  tic  in  mar  nè  in  terra 
da  ripararsi  rimira  al  re  Carlo,  e già  gran  parte 
della  Grecia  era  sollevala  a mimi  Itone.  Ma  av- 
venne, coinè,  inacqui*  a L)io,  che  fu  sturbala  la 
impresa,  per  la  superbia  de’  Francesi,  ch’era  già 
si  cresciuta  iu  Italia  per  la  vittoria  rhe’l  rr 
Carl<»  aveva  avuta,  elio  i Francesi  tenevano  i 
Pugliesi  e i Siciliani  per  servi.  Per  la  qual  co- 
sa, inolia  della -gente  di  Sicilia  s’era  ru Indiata 
e parlila.  Ira  quale  fu  un  savio  e ingenioso  ca. 
Voliere.  e signor  dell'isola  di  Crocida,  il  quale 
si  eliminava  uirsscr  Giovanni  da  Crocida.  Que- 
sti jw*r  suo  senno  e industria  si  pensò  di  stur- 
bale il  dello  passaggio,  c di  recare  la  forza  del 
r«*  ('.arie  iu  lusso  stalo;  e in  parte  gli  venne 
fallo;  rh’rgli  segretamente  andò  in  Costantino- 
poli al  Paleologo  imperador  per  due  volte,  e 
mostragli  il  pericolo  clic  irli  veniva  addosso  per 
la  forza  del  re  Carlo,  c dello  imperadore  Bal- 
doino,  con  l’aiuto  della  Chiesa  di  Bontà;  pia  [ 
che  s’  egli  vol«*va  credere,  e spendere  del  ino  ! 
tesoro,  egli  sturberrblvc  il  detto  passaggio,  c fa-  1 
rebbe  rubrllan*  I’  isola  di  Strilla  al  re  Carlo 
con  la  forza  di  molti  baroni  r signori,  i quali 
non  amavano  la  signori^  de’  Francesi;  e que- 
sto con  lo  aiuto  e forra  del  He  di  llaona,  mo- 
strandogli ch'egli  prenderebbe  la  bisogna  dello 
rrdaggio  di  sua  moglie»,  la  qual  era  stata  fi- 
gliuola del  re  Manfredi.  Il  Paleologo,  ron  tutto 
rio*  gli  paresse  (impossibile,  conoscendo  la  po- 
tenza del  re  Carlo,  c coni’  era  riputilo  più  clic 
alcun  altro  signore,  e quasi  come  disperalo  di 
ogni  salute  c soccorso,  seguì  il  consiglio  di  me»-, 
ser  Giovanni,  e fecrgli  lettere  rnwp  Riesser 
Giovanni  ordinò,  e mandò  con  lui  suoi  aiuba- 
srjadori  con  molli  ricebi  doni  e ron  gran  quan- 
tità di  moneta.  £ arrivando  i delti  ambascia- 
dori  iu  Sicilia  , scopersero  il  trattato  a inesser 
A la  ino  da  Lentino,  e a nirssrr  Palmiere  Abate, 
c a nirssrr  Gualtiero  di  Catalogna,  de’ maggiori 
baroni  dell’  isola  , i quali  non  erano  amici  dei- 
re  Callo  I detti  ambaseiadori  da  tutti  i sovradelii 


baroni  ebbero  lettere  eh*  andavano  al  He  di  lino» 
na,  raccomandandosi  a lui,  die  per  Iho  li  ca- 
lasse di  servitù,  promettendo  di  voler  lui  per* 
signore.  Ciò  fatto  , il  detto  messer  Giovanni 
venne  in  corte  di  Homa  sconosciuto  a guisa  di 
frale  minore  , e tanto  s’  adoperò  eh’  egli  parlò 
a Papa  Nicola  terzo  degli  Orsini,  a un  suo  ca- 
stello clic  si  chiama  Soriano,  e manifeslògli  il 
suo  trattato,  e da  parte  del  Paleologo  lo  salutò 
e presentò  a lui  del  suo  tesoro  riccamente,  e, 
secondo  che  si  disse,  segretamente  lo  commosse 
eoi  detto  tesoro  conira  I re  Carlo  ; e a questo 
s’  aggiunse  cagione,  come  it  re  Cario  non  «'era 
voluto  imparentar  con  lui  ; onde  il  Papa  in  se- 
greto sempre  s’  ado|>crò,  ed  anco  in  palese,  con- 
tèa ’l  re  (*.ai  lo,  meni  re  che  visse  nel  Papato. 
Ciò  fallo,  messer  Giovanni,  avute  le  lettere  dal 
Papa  con  segreto  sigillo , si  parti  di  Corte,  c 
amlossene  con  d«*tti  ambasciai! uri  in  Catalogna 
al  He  Hi  Haona,  e ciò  fu. negli  anni  di  Cristo 
mille  dimenio  oliatila.  Giunto  messer  Giovanni 
al  re  Tielro  di  llaona  con  le  lettere  del  Pap* 
che  gli  prometteva  il  suo  aiuto,  e le  lellere  ilei 
baroni  di  Sicilia  clic  gli  promrtl erano  di  rubri- 
late  l’ isola  , c le  lettele  del  Paleologo,  il  He 
d’  Araona  aerellò  segretamente  di  far  l’ impresa, 
e rimandò  indietro  messer  Gioì  anni  e gli  altri 
ambaseiadori  , che  sollecitassero  ili  dar  ordine 
alte  éose,  e di  far  venir  la  moneta  per  fornir 
1’  armata.  Ma  in  questo  mezzo  sturbò  molto  la 
cosa  la  morie  di  Papa  Nicola,  che  mori  l’a- 
gosto vegnente.  I.’ anno  vegnente,  Riesser  Gio- 
vanni da  ProCuhi  cou  gli  ambaseiadori  del  Pa- 
Irologo,  arrivati  in  Catalogna  la  seconda  volta, 
rirbiesero  il  re  Pietro , ri»'  egli  s’  allegassi*  col 
Paleologo,  e pi  rodesse  la  signoria  dell’  isola  di 
Sicilia,  e cominciasse  la  guerra  contri  al  re  Cariò; 
e gli  recarono  . grandissima  quantità  di  moneta, 
perché  cominciasse  l’annata  e l'impresa  promessa; 
apprese»! andogli.  nuove  lettere  dal  Paleologo  e 
ibi  baroni  di  Sicilia.  Il  re  Pietro  stette  assai  m- 
nanùvhr  si  diliberassc,  per  esser  successa  la  morte 
di  Papa  Nicola  il  «piale  non  ria  amico  del  re 
Carlo,  rd  assai  per  questa  cagione  era  ismosso; 
pur  alla  fine  per  le  savie  parole  ed  induttive  di 
messer  Giovanni,  il  quale  gli  rimproverava  co- 
me quelli  della  rasa  di  Francia  avevano  morto 
F avolo  suo,  e il  te  Carlo  avev  a morto  il  re 
Manfredi  e Corrati  ino,  nipote  del  re  Manfredi, 
e coinè  di  ragione  r di  redaggio  egli  surredeva 
nel  legnaggio  e signoria  di  Puglia  per  la  regina 
Costanza  sua  moglie  e lì  gl  mola  ilei  re  Manfredi, 
mostrandogli  ancora  come  i Siciliani  lo  deside- 
ravano per  signore,  e promette*  angli  di  rubri- 
lare  l’isola  al  rr  Cariote  vrdcpdo  la  moTla 
moneta  clic  il  Paleologo  gli  aveva  mandata,  rd 
essendo  disideroso  d’  acquistare  signorie  c terre, 
come  ardito  e franco  signore,  giurò  da  capo,  e 
promise  di  seguir  l’ impresa  segretamente  nelle 
mani  degli  'ambaseiadori  del  Paleologo,  e da 
messer  Giovanni,  dicendo  a messer  Pietro  che 
tornasse  in  Sicilia  a dar  ordine  alla  > rubri lionc, 
e clic  quando  fosse  suo  tempo  egli  avi  ebbe  in 
mare. la  sua  armata;  c cosi  fu  fallo.  Come  il 
re  Pietro  ebbe  fatto  il  sacramento,  e ritentila 
la  moneta,  la  qual  fu  trentamila  onde  d oro, 
senza  la  maggior  quantità  che  gli  prometteva 
il  Paleologo,  venuto  che  fosse  in  Stellò»,  lece 
apparecchiare  galee  e uavilii,  dando  soldo  a’ca- 
v al  ieri  e marinai  largamente,  e diede  voce  e le- 
vò lo  stendardo  d'andare  sovra  Sarariifi.  Di- 
vulgata la  fama  dd  suo  apparecchiamento,  Fi- 
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•ù>|»o  r e ili  Francia,  riaveva  a?uta  per  moglie 
U iorrll.ì  del  licito  He  di  II  .imi  .1,  mandò  Mini 
Miiilvj*'  -ioduri,  per  in  pere  in  d»«*  parie,  r «opra 
«piai  Sara  rini  aiulow,  promettendogli  in  niuto 
e genie  e (umida.  Il  re  Pietro  nnh  gli  Volle 
manifestare  la  ina  imperia,  ma  dine  ely*  di  cer- 
to egli  ani! ava  wipra  Sai-acini,  ina  il  luogo  e 
dove  non  gli  voleva  mani  fintare,  ma  elle  tosto 
si  saprebbe  per  tutto  il  mondo,  e che  gli  man- 
<Ia>*c  aiuto  di.  quaranta  mila  torn«*si.  Il  re  'di 
Francia  gli  mandò  iiiMiHamltlr  «pianto  gli  chic* 
ir;.rva  ronosrcuilo  elle  il  re  Pietro  era  ardito 
e di  gran  rtiore,  m.rcomc  (statano  era  fellone», 
preso  .sospetto. per  la  coperta  risposta  e mandò 
a din*  per  suoi  amliasriadori  al  ir  Cario  suo  zio 
in  Puglia,  eli' egli  prendeste  guardia  delle  sur  ter* 
ir.  Il-re  Carlo  nudo  incontanente  in  Cotte  «li  Papa 
, Martino,  e f«*eegli  sapere  f IMIWÌIo  clic  il  Ile  di 
haona  fareva^r.ciò  che  Filippo  redi  Francia  gli 
aveva  mandato  a din*.  Il  Papa  mandò  in  Calalo» 
gna  al  Ite  Pielm^un  savio  uomo,  fra  Iacopo  de* 
frali  predieatori,  per  voler  salute  io  qual  parte 
aopra  Saraeini  voleva  andare.  Il  frate  ;ytdò  in  Ca- 
talogna al  re  Pietro,  e gli  «fisse,  che  ’l  Pana  deside- 
rava sapere  in  qual  parte  egli  voleva  andare  sopra 
$ararini,  jierchc  la  Chiesa  .gli  volava  dar  aiuto 
e favore,  perdi’  era  impresa  che  molto  tornava 
alla  Chiesa;  e oltra  ciò  gli  comandava  che  non 
andasse  addossh  a nessun  Cristiano.  Il  He  disse 
al  frate  rhe  dovesse  ringraziar  molto  il  -Papa  da 
parte  sua  «Iella  larga  profferta,  e raccomandarlo 
a lui  ; ma  che  dove  egli  valesse  anelare,  in  ninna 
gui*a  al  presente  si  poteva  sapere;  e sopra  ciò 
disse  un  motto  , rhe  se  F una  disile  sue  • mani 
sapesse  ciò*  die  facesse  V altra,  la  taglierebbe;  e 
non  potendo  il  fratti  «w  altra  risposta,  si  tornò 
ed  ««pose  al  Papa  e al  re  (atrio  la  risposta  del 
re  di  Haona,  la  «piale  dispiacque  loro  assai.  Il 
n;  (atrio  era  «li  si  gran  rnore,  e t«*nevasi  . si  po- 
lente, clic  .poco  ne  curò  ; ma  per  di  spetto ‘disse 
a 'Papa  Martino:  Non  vi  dissi  io  che  Pietro  di 
Haous  era  un  fellone' e un  briccone'/  Ma'  hot) 
si  ricordò  il  re  Carlo  del  «proverbio  clic  dice: 
Me  tu  hai  meno  il  naso,  ponviti  la  mano  ; anzi 
si  mise  a non  curare  , e non  si  mise  A sentire 
i tifo  tinti  rhe  si  facevano  ip  Sicilia.  Negli  annF 
di  Criftto  nulle  dpccnto  ottani  aduc  , un  lunedi 
di  Pasqua  di  rrsum**ione  , clic  fu  a di  treni. 1 
di  marzo  , come  messer  Giovanni  da  Prorida 
aveva  ordinato,  «mi  tutti  i baroni  che  tenevano 
titano  al  trattato,  furono- nella  ritta  di  Palermo 
a.  pàsquarr;  e andandosi  jmt  h Pah-nuini  uo- 
mini e fciniiK*  a cavallo  e a piede,  com'era  usan- 
za|,  alla  festa  «li  Monte  Reale , eh’  c fuor  della 
città  tre  miglia,  come  l’ andavano  «|uoi  di  Pa- 
lermo , rosi  v'  andavano  i ‘ Francesi  c il  ca- 
pii  a no  • «lei -re  Cario  a «libilo.  Avvenne,  co- 
me s’adoperò  il  niuiicn  di  Ilio,  clic  un  Francese 
per  suo  orgoglio  prrse  una  donna  di  Palermo 
per  farlo  villania,  ed  ella  cominciò  a gridare,  c 
il  popolo  si  mmmossi*  eonlra  ’l  Francese,  oude 
nacque  presto  grpn-  battaglia  tra  Francesi  e Si- 
ciliani , e ne  furoiio  feriti  as^ii  tra  dell’  una 
parte  e dell’  olirà,  ma'  il  p«*ggiore  ebbero  «pici 
di  Palermo;  di  che  fuggendo,  tutta  la' gente  ai 
rifai;**  alla  città,  e tutti  gli  unuiiui  di  Palermo 
ri  rogùnarono  su  la  jùazin  armati  gridando  : 
Muoiano  { Franr«HÌ  , coni'  era  ordinato  per  li 
caporali  del  fallato;  e combattendosi  il- castel- 
lo, il  giustizierò,  che  l’era  per  lo  re  Cario,  fu 
morto;  c. similmente  «pianti  tranresi  furono  tro- 
vali jmt  le  case  e' 'per  le  chiese  c per  tutta  la 


città,  e di  fuori,  senza  misericordia  Itti  ti  furono 
uccisi.  E ciò  fatto  , i «felli  baroni*!  parinomi 
da  Pulernm  , e ciasruii  fere  il  simigliatile  nella 
sua  contrada,  c cosi  fumo  muffi  tutti  i Fran- 
cesi rhe  si  trovarono  nell'  Ùolii  «alvo-  «im  i di 
Messina,  che  a*  indugiarono  alcuni  dì  a rmwllar- 
sì;  ma  per  mandato  di  «pici  di  Palermo, elicgli 
coni. irono  le  l«*r  gramlissimc  miserie  per  un  e- 
pistola,  dicendogli  rhe  dolessero  amare  la  libertà 
•e  franchigia,  si  mossero  e messomi  in  rnbellio- 
ne,  e poi  fecero  peggio  che  non  avevano  fatto 
i Palermi  ni  Mntra  Francesi,  perchè  più  «li  quat- 
trocento it’aimyiziaroto,  e più  di%  quali  minila 
in  tutta  Sicilia  ne  fur  morti;  e questa  pesltlepza 
andò  per  tutta  la  isola,  ove  il  re  Cari*»  e la  sua 
gente  riceverono  grandissimo  dannaggio  d’  avere 
c «li  pmon<*|  Queste  contrarie  p rie  novelli*  I*  tr« 
civ«*>«-ovo  «li  Monte  (leale  subitamente  fere  sa- 
pere  .il  Papa  e .»l  re  Cario  pei  suoi  messi;  rtl 
essendo  il  re  Cario  in  Corl«*  di  ftomn  . e sen- 
tendo la  -dolorosa  novella  della  rtiWUioac  di 
Sicilia,  rrueeiossi  molto  nell'  animo  c nel  sem- 
biante, e disse  : Signor  Din , poi  che  t’  e plac- 
chilo di  fare  a si  fallo  mòdo  verso  la  mia  for- 
tuna , piacciali  di  levarmi  di  questa  vita;  e 
subito  fu  ji  Papa  Martino  e a’ suoi  Cardinali,  di* 
mandando  l«>ro  aiuto  e consiglio,  i «piali  si  diwd- 
irnit  assai  coti  lui  insieme  « e lo  r«*iif<irt/imno 
molto,  che  senza  indugio  al  tendesse  al  ranpirilo, 
e prima  per  via  di  jy«**,  se  ri  potesse,  c se  non, 
per  via  di  guerra;  promettendogli  ogni  aiuto 
« li*-  |,«  r I > ■ ri  « %i  intesile  Ta rà,  spirituale  e tempo- 
rale, si  come  a figliuolo  c rampione  della  Cllic- 
sa.  Fece  il  Papa  00  Legato  per  mandarlo  in 
Sicilia  a tediar  I’  acconto,  con  molle  lettere  c 
protesti , c fu  Riesser  Gherardo  eia  Parma  car- 
dinale, uomo  di  gran  senno  e bontà,  il  ami  d 
parti  il»  Corte  col  re  Carlo,  r.  andossmr  iti  Pii- 
Per  siimi  modo  si  dolse  il  re  Cario  col  re 
«li  Francia , e mandò  il  figliuolo  a pregare  il 
Ile,  c’ì  Conte  d*  Arie*  e gli- altri  baroni  «li 
Fnineia  , che  lo  dovessero  aiutare  II  «trite 
■principe,  figliuolo  de|,  re  Carlo,  fu  ricevuto^ «lai 
Re  e d.H  baroni  graziosamente  , «togliemtosi  il 
He  ron  Ini  c dicendo:  Io  temo  forte  clic  que- 
sta novità  non  sia  fatta  a petizione  del  Ile  di 
Haona  ; perocché  quando  irgli  ferva  sua  ar- 
mata, i«»  gli  prestai  «piarantamila  lire  di  tornea 
si,  e inuml.ulo  pregando  dio  mi  feétfeo  sapere 
hi  die  parte  volesse  andare  , e min  me  lo 
volse  manifestare.  Ma  non  porterò  mai  ulé* 
na  . i'  egli  fa  questa  tradlginne  alla  casa  di 
Francia  , ed  io  n«»n  nc  faceta  altra  vendei- 
U;  r eiò  avvenne  bene,  «he  assai  ne  fere  ; e 
poi  disse  al  principe  cjie  si  tornasse  hi  Puglia, 
e appresso  di  .lui  mandò  il  (àmie  di  l.anron 
«Iella  casa  di  Francia  ron  più  altri  r«mti  e (ai- 
roni, r con  gran  cavalleria  in  aiuto  del  re  Cario. 
.In  duétto  tempo  a «piriti  di  Palermo  parendo 
e agli  altri  Siciliani,  aver  mal  fatto,  e sentendo 
1*  apparecchiamento  che  'I  re  Carlo  faceva  jier 
venir  sópra  lóro , mandarono  ambasciarla.  riso 
fqrotio  frati  c religiosi,  a Papa  Martino,  dinian- 
dandogli  misericordia  ; c proponendo  loro  am- 
basciata , solamente  dicevano  : Acmi»  nei, 

VOI  TOll.ll  PECCATA  «TUM,  mitisita 

sosia  . £ il  Papa  in  pieno  concistoro  fece  loro 
Unta  risposta  senza  altre  parole  : Ave  11  e x 
tioioscM  et  nuiiT  il  alapa-m;  on- 
de si  partirono  mollo  inroufortali.  A' rodo  adun- 
que il. re  Cario  ragnuato  lo  sforzo  suo  per  an- 
dare a oste  a Messina,  tutti  i suoi  aulici  gli 
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mandarono  aitilo,  e specialmente  *il  Cmnun  di 
Fiorenza  dii*  ri  mandò  cinquanta  cavalieri  di 
cornilo,  c rimpianta  donzelli  lui  li  pentii  no- 
mini c di  tutte  le  migliar  Case  di  Fiorenza,  per 
farri  cavalieri  e eoi»  loro  cinquecento  l»en  ar- 
mati e ben  a cavallo,  e in  lor  compagnia  andò 
il  Tonti*  Guido  da  llatifole,  e fu  lor  capitano» 
r giunsero  alla  Càtoiia  in  Calabria,  quando  il 
Kf  venne  roit  un  suo  stuolo  per  andare  a Mes- 
sina; il  quale  vedendo  i mandati  dal  Comune 
di  Fiorenza,  li  ringraziò,  e ai  tenne  riccamente 
servito,  c ricevette  la  detta  cavalleria  graziosa* 
ironie,  e molti  di  loro' fece  cavalieri.  Il  Re  si 
parti  con  \*  òste  sua,  c con  prii  di  cento  trenta 
Iti  gtfcr'i  legni  grossi  ; e partilo  da  Brinderi, 
giunse  dirimpetto  a Messina  1’  anho  di  Cristo 
mille  dtirrulo  ottnntadtie,  a di  sci  di  luglio;  e 
pnscri  a campo  dalla  parte  verso  tra  Vermena 
e Santa  Maria  di  Rocca  maggiori',  e poi  se  ne 
mine  alle  Calcari,  assai  pre»so  alla  città,  e i 
navilii  pota  nel  Faro  .conira ’l  porto,  ed  assai- 
tulli  con  più  di  cinquemila  Cavalieri  ; e po- 
polo senza  numero,  e slava  lori».  intorno.  Ciò 
vcilctnlo  i Messinesi  ^.impaurirono  forte,  ve'-* 
dehdosi  abbandonali  da  ogni  salute,  g la  spe- 
ranza del  soccorso  de!  lic  di  Raona  pareva  lor 
lunga  e Vhna  f si  che  mandarono  ambascia- 
dori  nel  campo,  al  re  Carlo  e al  Legato  pre- 
gandoli per  Dio,  clie  perdonassero . loro,  ca  a- 
vrssrro  di  lor  migrimi  dia,  e mandassero  per 
l,a  terra.  11  Re  insii|K‘rbi.  c non  li  volle  tórre 
a misericord-a  / ma  disfìdolli  a morte  come 
traditori  della  Chiesa  e della  Corona,  diceudo 
di*  eglino  si  difendessero,  ne  mai  con  patti  gli 
venissero  innanzi.  I Messinesi  thlendo  la  cruda 
risposta  dcl^  Re,  non  seppero  rhe  si 'fare,  e per 
uattrn  di  sfctlerp  in-  contesa  di  rendersi  o di 
ifendnhù  eoli  paura  as^ai.  AWennr  flir  in  que- 
sta dan/a  il  Re  fece  passare  per  lo  Faro  in- 
nanzi Messina  il  Curile  di  Bruna  e quél  di  Rei- 
forte  mn  ottocento  cavalieri  fc  più  pedoni,  e 
dall’ altra  parte  di  Messina  mando  guastando  il 
paese  d1  intorno:  per  la  qual  cosa  certi  di  quelli 
di  Messina,  vedendo  Ciò,  .uscirono  fuori  alla  di- 
fesa. c quelli  di  Melario  con  loro  insieme;  c 
eoinmriata  la  hatt.mlia,  rl»i  fuggiva  verso.  Mes- 
sina, o ehi  verso  Melazzo;  e eormwlo  lor  die- 
tro, entrarono  con  hot»  insieme  in  Melazzo,  e 

C resero  il  detto  castello.  Come  i Messinesi  ob- 
ero di  ciò  la^novejla,  mandarono  nel  campo 
al  Legato,  dir  |H»r  Dio  venule  a .Messina  per 
acconciai  li  cd  accordarli  ; di  egli  andò,  c pre- 
sentò al  Comune  di  Mcss/na  le  iettprc  del  l’apa, 
il  quale  gli  mandava  inulti/  riprendendo  della 
foiba  fatta  per  toro*  eontr.i’l  re  CsHo;  c questo 
fu  il  tenore  dellq  lettera:  Perfidi  e crudeli  dd- 
1 isola  di  Sicilia,  Martino  Papa  terzo  quelle  sa 
Liti,  di  che  voi  sete  degni,  si  crune  corrompi- 
tori di  pare,  e de’ Cristiani  .ugcwfitori % e spar- 
gitori <le|  sangue  de’ nostri  fratelli^  A voi  co- 
mandiamo, rhe  vedute  le  nostre  Irllerei  deb- 
biate rendere  la  trtra-al  nostro  figliuolo  c eam 
pione  Carlo  re  di  Sicilia,  per  autorità  «Iella  Santa 
Chiesa,  e che  debbiale  noi  e lui  tdthidirc  come 
legittimo  signore;  e se  ciò  non  farete,  mettiamo' 
voi  scomunicati  c intertletti , secondo  la  divina 
ragione , aònunziandovi  giustizia  spirituale.  K' 
Ielle  dette  lettere  per  lo  Legato  cardinale,  esso 
li  comandò  sotto  pena  di  scomunicazione',  ed 
esser  privati  «fogni  beneficio  della  Chiesa,  clic 
si  dovessero  eonronlarc  col  Re,  e ubbidirlo  coipe 
lor  signore.  Per  la  «piai  coso  i Messinesi  clca- 
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sero  trenta  buoni  uomirii  di’ avessero  a trattar 
questo  aoroivlo  col  Legato,  i «mali  avevano  a 
volere  questo  patto;  cioè  che ’l  Re  li 'pontoni 
ogni  ingiuria  c ogni  misfatto.  ed  pmì  gli  rende- 
rrbbono  la  terra,  dandogli 'ogni  anno  quello  che 
loro-  antichi  «lavano  al  re  GiigVfcdino;  c volevano 
per  signoria  Latini  c non  Francesi,  e sarebbop- 
gli  ubbidienti  e (MpIì.  Il  Legato  mandò  questi 
patti  alRr  per  lo.  ina  camoricro,  pregandolo 
pcr  Dio  ehi*  dovesse  lor  penlonarr,  e premiere 
I «tetti  pptli,  perchè  incontanente  indurirchho- 
AO,  e quanto  pitif  stesse,  nèggjori.  patti  avrebbe; 
e utandògN  la"  lettera,  «le*  riltadini  inedrsimL 
Come  il  Jte  oblio  IrtUi  In  lettera;  s’adirò  forte- 
mente, c J«*Honc»enmrnlc"<lisse:  I nostri  suggelli 
e contrari»  addimamlaiwr  patti,  e vogliono  tórre 
signoria  a lor  moiló?  Ma  ‘da  che  al  Legato  pia  * 
cc,  iq  perdonerò  loro  in  questo  modo;  ch’io 
voglio  da  loro  ottocento  statiefal,  de’  «piali  io 
voglio  fàr  la  ih i a Volontà^  tenendovi  dentro  quella 
•igomi.i  eh’  :i  ine  nultvA,  sì  èomo-  lor  ligiutrc*, 
pagando  quelle  colte  die  srfno  usati  di  pagare  ; 
e so  vogliono  questo,  io  perdono  loro;  se  non-, 
si  difendano  : la  «piai"  risposta  -fu  molto  biasi- 
mala dà’  savi..  Che  le  lo  Re  non  gli  aveva  v«>- 
lùti  a*  primi'  patti, -.quando.*!  pose  l'assedio,  che 
erano,  per  lui  più  larghi  e«i  onorevoli  al  secolo, 
fece  fallo  del  doppio,  rèon  considerò- gli  avve- 
nimenti «e  oasi  fortuiti  dio  agli  assedii  possono 
intervenire , celie  intervennero,  a bri,  i «piali 
possono  essi're  cwmpiò  a ciascuno  ch’ha  a pi* 
liar  partito.  Ma  colui-  che  >iene  nel  nerbato 
ella  superbia  e «lell*  ira,  in  ni  un  caso  piu»  pren- 
dere buon  partito»  Come  gli  uomini  eletti-  eb- 
bero la  risposta  diti  l.ègato  cniv  l.He  aveva  fallo, 
r.tguunrotio  il  popolo,  c fecero  lor  manifesta  la 
risposta  «lei  Re;  ónde  tntli  come 'disperati  gri- 
darono: In  prima  mangiamo  i nostri  figliuoli, 
che  a quegli  patti  ei  mulinino.  però«»diè  ciancili» 
di  noi  .sarebbe,  «li  quei  ottocento;  innanzi  vo- 
gliamo tutti  morire-,  ciré  arrenderci  a questo 
modo..  Come  ài  Logatir  tuli  i Messinesi  rosi  iua| 
ilisjKistr,  fu  molto  cpncMMOi  c* innanzi  clic  si 
partisse,*  li  pronunziò  scomunicati  .c  interdetti, 
e romando  a tutti  4 chierici  clic  fra  il  terzo  di 
'ai  dovessero  partire;  ■«  e«>sì'fii  fatto:  e poi  pro- 
testò al  Comune.  eb«‘  infra  rimpianta  di  «lovrs- 
serg  maiMlore  per  sofiìciente  sinuiro  a comparir 
dinanzi  al  Papa,  a udire  e obbedire  la  senten- 
za; e partissi  «Iella  ferra. mollo  turbato.  1 «cranio 
die  fu  nel  èafbpo,  e uditi  la  risposta,  i più  «te* 
maggiori  del  campo  ne  furono  molto  crticaori, 
perché  pareva  lor  migliore  e più  senno  aver 
presa  la  terra  .a  ógni  patto;  ma  allóra  Carlo  era 
si  temuto,  .die  ninno  aveva  ardire  «Ir  «lire  più 
c|»jp  a lui  piare:»**.  *Ma  tenrndp  lo  Re  consiglio 
«li  quid  eh 'avesse  a fare,  i più  de*  baroni  e «le* 
conti  In  consigliarono,  che 'dopo  «e non  aveva 
voluta  la  terra  a' patii,  la  si  combatto» se  dall  una 
delle  parti,  cioè  «la  quelli  ove  non  erano  mitra, 
ma  era  sbarrata  e turata  con-  botte.  Fai  assai  era 
possibile  a.potcrla  vincere  per  battaglia;  che  co- 
minciandosi-un  Rad  alacco,  i Fiorentini  die  v cra- 
AO)  aveva po  già  vinte  le  sbarre,  ed  entrati  dentro 
alquanti;  c se  «piei  «lelFoste  gli  avessero  seguiti,  la 
terra  c’aveva  per  fona.  Ma  *n  ® r**  CMo 

fece  suonar  le  trombe  a raccolta,  e disse  die  non 
voleva  guastar  sua  villa,  ondi*  avéva  "gran  rcn- 
«dità,  né  ueddere  i.  fantini  eh’  erano'  innocenti , 
ma  die  la  voleva  per  affanno  «le*  difetti  e per 
-asseilio;  ma  non  fere  ragione  di  audio  che  poe- 
terà intervenire  nel  lungo  assedio,  e ben  gli 
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anrow  maltolto  della  guerra.  IWno  stalo  il  I Re  di  Raima  in  onci  parlamento  con  delti  ha- 
lle a oste  a Messina  hrn  ilùa  mesF,  e dandole  II  roni,  verme  ito  Ramina  una  sarttia  annata  con 


In  ann  gente  ulrune  hai  taglie  da  (pirlla  parte 
mr  non  erano  mura  ì.  Messinesi,  ron  le  «fogne 
loro  e ron  lor  figliuoli  r ed  i inumi  ori , fecero 
in  tre  dì  quel  inuip,  e ripararono  frattamente 
agli  assalti- de’ Francesi.  Allora  si  fere  una  can- 
zone rhe  dire  . Del»  com’  egli  c gran  pieUMe 
1 ielle  donar  di  Messina  , 'Volgendole  ai  scapi- 
glrale  , E portar  pietre  e ninni!  Cristo  dia 
briga  e travaglio.  A elii'Mes>ina  vuol  guastare 
^rF  tirilo  anno,  nel  mese  di  lùglio,  lo  Ile  di 
Tuona  ron  la  sua  armata. si  parli  di  Catalogna 
con  n nona  ni  g galee,  eoi»  ottocento  rav.-ilicri,  e 
ron  altri  legni  ila  carico  assai,  della  oliai  annata 
fece  \ «miraglio  un  valente  cavaliere  ni  Calabria, 
it  tpialc  aveva  nome  Riesser  Ruggiero  di  Ixiria, 
«gl  arrb  ò in  Rarbnria  nel  reame  di  l' lutisi  , e 
rósesi,  in  assedio  a un 'castello  clic  si  chiama 
'alle,  per  intender  novella  di  Sicilia,  e a quello 
die  alcune  battaglie.  E 'standovi  auinderf  gioc*. 
ni,  com’era  ordinato,  vennero  a lui  messer  Gio- 
vanni da  P rorida,  e gli  amhisciadnri  di  Messina 
e •.indichi,’ con  pienp  mandalo  di  tutte,  le  terra 
tfcir  isola  , pregandolo  «di’  egli  prendesse  la  si- 
gnoria , e uf  avariasse  a venir  nell’ isola  per 
socrorrere  la  città  di  Messina,  la  «piai  era  mollo 
aitretta  tini  re  Cariò.  Il  re  Pietro  Vedendo  la 
grnte  e.  la  potenza- del  re  ‘Cario,  e.  clic  la  sua 
a comparazione  era  niente,  alquanto  temè;  ma 
per  lo  conforto  e consiglio  di.  messer  Giovanni, 
e vedendo  che  tutta  1’  isola  era  per  fare  i suoi 
comandamenti,  e che  i Siciliani  avevano  tanto 
misfatto  al  re  Carlo  che  di  loro  si  poteva  ben 
assicurare,,  rispose,  òlie  era  apparecchiato  di  ve- 
nire e di  soccorrere  .Messina;  e si  levò  da  oste, 
e ricottesi  alle  galee  e miseri'  in  mare,  ed  arrivò 
alla  città  (fi  Trapani  all* entrar  drrf  golfo.  Come 
c’  fu  giunto,,  da  messer  t»ipvanni  da  Prorida  a 
dagli  altri  baroni  di  Sicilia  fu  consigliato,  che, 
senza  soggiorno,  cavalras.se  a Palermo,  è i na- 
v ilii  vi  mandasse  per  mare,  ove  sapute  novelle 
dell*  oste  del  re  Carlo  , e dello,  stato  Hi  "Messi- 
na, prendere bbono  consiglio  ; e cosi  torto. 
A di  dieri  d’  agosto  Pietro  re  di  Itanna  giunse 
nella  cillà  di  Palermo , e dai  Palermini  fu  rf- 
ervnlo  con  grand' onore  e processione,  si  come 
lor  signore,  salvo  ch’egli  non  fu  coronato  per 
1’  Arcivescovo  di  Monte  Reale,  come  si  co- 
stuma, pcrordi'  egli  a\  era  partilo,  ed  itoce- 
ne ni  Papa;  ma  coronollo  il  Vescovo  di  Ce- 
touduna,  picchila  terra  di  Sirilia,  ch’era  ruhel- 
lata  ai  re  Cario.  Come  il  re  Pietro  fu  coronato 
in* Palermo,  fere  grandissimo  parlamento  sopra 
eiò  che  ch'avesse  a fare,  nel  quale  funaio  tutti 
ì-  baroni  deli’  boia.  E vedendo  detti  baroni  ,il 
pieeiftlo -potere  (fri  re  Pietro,  rispetto,  alla  gran 
possanza  del  re  Cari»,  furono  uvrito  sbigottiti, 
e fecero  lor  parlatore  messer  Pulpiieri  Abati,  il 
quale  ringraziò  molto- il.  Re  ili  sua  venutale 
rhr  la  sua  promessa  era  lini  venuta  tolta,  se 
fosse  venuto  boa  più  gente,  perocché  il  re  Cai^o 
aveva  più.  di  ciuipic  mila  cavalieri  3’  arme , ij 
popolo  infinito;  e tenevano  che  /Messina  non 
lb»*r  già  renditi* ,,  sì  era  astretta  di  vivande; 
però  lo*  «('«migliava  che  ragonassc  gente',  c ri- 
chiedesse  amiri  Ha  tutte  le;  parti,  si  che  l’altre 
•rive  dell’  bòia  si  potessero  teucre.  Come  il  re 
Pietro  ebbe  inteso  il  consiglio  de’  Ingoili,  ebbe 
grande  onianzn.  è parvrjdi  essere  ili  mato  luo- 
go, c pensò  di  partirsi  dall' isola,  se  ’J  re  Carlo 
e sua  gente  venissero  versò  Pnlrrfuu.  Stando  il 


lettere,  nelle  quali  si  rónleneva  che  Messina 
era  sì  astretta  di  vivande,  clic  non  si  poteva 
tenere  più  d’  otto  giorni  . r clic  gli  piacesse 
soccorrerli,  altrimenti  conveniva  clic  di  neces- 
sità s arrendessero  al  re  Carlo.  Come  lo  re  Pie- 
Aro  ebbe  le  dette  novelle,  a!  baroni  dimandò 
consiglio,  e si  levò  messer  Gualtieri  di  .Cathlo- 
gna , e disse  che  era  bene  aoccorrr.ro  Messina, 
e elle  s’ella  si  perdeva,  tutta  I’  isola  era  a gran 
pericolo;  e pare  vagli  che  ’l  re  Pietro  con  tutta 
la  gente  cavalcasse  verso  Messina , clu/  for*e  lo 
re  Carlo  si-levarebbc  da  oste.  Messer  Giov  anni 
da  -Procida  si  levò,  c disse  qhc  'I  re  Carlo  non 
era  garzone  che  si  movesse  per  lievi,  tua  òon  la 
buona  c gran  cavalleria  eh’ ha  seco  ra-pettareh- 
be , e verrebbegli  incontra  per  aver  battaglia. 
Ma  (tarmi,  disse,  che  lo.  nostro  Re  gli  mondi 
mc.vagfp  a dirgli  clic  si  parta' dalle  sue  terre,  le 
quali  gli  perv  engono  per  jrrdnggio  di  sua  moglie- 
ra,  e fur  confermate  per  la  chiesa  di  Ruma,  e 
per  Papa  Nicola  degli  Orsini;  e se  ciò  non  vuol 
fare,  metta  in  ordine  tutte  le  galee  sottili,  .«? 
V Armir.iglio  vada  sopra  la  .Faro,  e prenda  ogni 
legno  da  carico  rhe  .-rifoste  del  re  Carlo  porta 
vettovaglia  ; e per  q (lesto  modo,  con  poro  ri- 
schio e poca  fatica,  assedi  a renio  lo  re  Carlo  e 
sua  oste,  che  converrà  die  si  parta  dall’  asse- 
dio; e s’c’  rimane  in  terra,  egh  e sua  gente  si 
morranno  di  fame.  Per  1q  Re  e per'  li  baroni  fu 
preso  il  consiglio  di  mescer  Giovanni,  r furono 
mandati  due  biironi  catalani  ron  lettere  e rmi 
ambasciata  a -sai  oltraggiosa  e villana  al  re  ('.urlo; 
e questa  fu  |a  di  lei  forma  : A te,  Garin,  re  di 
Gicrusalenune,  e di  Provenni  conte,  significamo 
il  nostro' avvenimento  nell' isola,  sì  pome  nostro 
giudicato  traine  per  la  volontà  della  Chiesa,  e 
di  messer  lo  Papa  e de'  venerabili  Cardinoli;  e 
ti  romamliapto,  rhe,  veduta  la  presente  lèttera, 
ti  debbi  levare  dall'isola  dì  Sicilia  ron  tutto  tuo 
potere  e grnte ;c  se  tu  non  lo  farai', i nostri  ca- 
valieri e fedeli  vedrai  di  presente  in  -tuo  dati- 
naggio,  e fedendo  te  e tua  genie.  Conte  li  detti 
ambx-eiaduri- ebbero  date  le  lettere,,  ed  esposta 
T ambasciata  al  Re,  il  RA  e i suoi  baroni  ebln-ro 
sopra  eiò  consiglio,  e parve  loro  un  grami’ or- 
goglio c dispetto  quello  che  il  Re  di  Raona  aveva 
mandalo  a dire  al  maggior  Re  ile' Cristiani,  ed 
egli  era  di  si  picciolo 'affare.  11  cnntr.di  Moiv» 
fortr  disse  rhe  etili  tra  lui  sj  voleva  tor  gran  ven- 
detta ; e il  conte 'di  Bretagna  consigliò  clic  si 
rispondesse  alla  sua  lettera,  comandandogli  die 
sgombra-*?  l’ isola,,  r appellami. do  traditore  e 
tlisOd.huinlo  ; e cosi  fu  presi»,  di  fare.  J. a somma 
della  lettera  la  quale  gli  mandò  il  re  Carlo,  fu 
in,  questa  forma  : Carlo  per  la  Ilio  grazia  di 
Giri  nsalem  e di  Sicilia  re,  principe  di  Cnpna  e 
d’Angiò,  e di  Provenza  conte,  a te  Pietro  di 
Raona  i+,  e di  Valenza  conte.  Maravig limili  mol- 
to. come  fosti  ardito  di  veuire  nel  reame  ili  Si- 
cilia, giudicato  nostro  pei;  l’autorità  della  Chiesa 
di  Roma;  e pelò  ti  comandiamo,  chi*,  veduta 
«osta  lettera,  ti  debbi  partire  dal  reame  nostro 
i Sirilia,  còme  malvagio  Iraditor  di  Dio  c della 
Pùesa;  è se  ciò  non  fai,  disfiiloti  come  nostro 
nimico  c traditore;  e di  presente  ci  vedrai  ve- 
nire in  tuo  dannaggin,  perocché  .desideriamo  di 
vedòre  tua  gente  e tua  forza.  Come  al  - Re  di 
Raona  furono  per  li  suoi  amhaseiadori  presentate 
le  lettere,  ed  isposta  1*  ambasciata  e risposta  del 
re  Carlo,  fu  a consiglio  per  prender  parlilo  di 
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2 'urlio  rii’  ambo  a fare.  Allora  si  levi  mrsser 
rio* anni  da  H ronda  e disse  : Signore,  romo  l’Iio 
dello  l’altra  volta,  manda  il  fuo  Armiraglio  lo* 
sto  roti  Ir  lue  galee  alla  borea  del  Furo,  die  « 

r rendi  i navilii  clic  portano  U vettovaglia  al-  . 

o»le  del  re  Carlo,  evi  avrai  vinta  la  guèrra  ; 
prrocrliè,  ic  il  re  Carlo  vorrà  stare,  rimarrà  pre- 
so o morto  con  tolta  la  sua  gente.  Il  consiglio 
di  mrvser  Giovanni  fu  preso,  e m esser  Huggero 
di  Loria  Anniriiglip,  uomo  dv  grande  ardire  e 
valore,  e ben  avventuroso  in  battaglia  per  terra 
e per  mare,  più  rhe  uomo  di  suo  essere,  come 
innanzi  faremo  menzione,  s*  apparecchiò  con  ses- 
santa galee  sottili  ile'  Calalanf  e Siciliani.  Oneste 
cose  sentì  una  /pia  di  racs»cr  Arrlghino  da  Ge- 
nova, armiraglio  del  fc  Carlo,  e incontinente  iu 
iuta  saettia  annata . venne  a' Mentina,  ed  annun- 
ziò all’ Armiraglio  la  venuta  All'orinata  del  Ke 
di  Kaona , c inesser  Arrìghino  fu  al  re  Cado  c 
al  suo  consiglio,  e i|i>*e  : Per  Dio!  pensiamo  di 
passar  in  Calabria,  perocché  iu.*i»o  avute  novel- 
le, come  l 'Armiraglio  del  he  di  Raoparicn*  qui 
di  presente  con  sue  galee  armate,  cd  io  non  ho 
galee  ai  mate  da  battaglia,  clic  i legni  di  mesticro 
sono  disarmali  ; e se  noi  non  ci  partiamo,  egli 
piglierà,  c anterà  tutti  i nostri  nav dii  senza  uhm 
riparo;  e tu.  He,  con  tua  gente  perirai  per  di- 
fetto di  vettovaglia;  e ciò  lìx  fi*  tre  giorni,  so  - 
rondo  elle  ni'  ha  {urtiate  la  vera  mia  vpia  ; c 
però  non  si  vuol  punto  dimorare,  perché  ancora  ; 
abbiamo  addòsso  il  verno,  e in  Calabria  non  ha 
porli  vernarecci,  e tutti  i legni  con  tua  gente  j 
potrebbero  perire  alla  piaggia.' s’f vesserò  tempo  j 
coni rafio.  'Quando  il  te  Carlo  riò  intese,  isbi- 
gotti  forte,  die  per  pericolo  di  battaglia,  o per  | 
altra  avversità,  non  aveva  avuto  paura,  c disse 
sospirando  : .Piacesse  a Dio  ch'io  fussc  morto, 
dopo  riir  la  fortuna  ni* è si  contraria,  ch’io  ha 
perduta  mia  terra,  avendo  tanta  potenza  in  mare 
e in  terra  ; e nort  so  |m.tcIic  mi  è tolta  da  gente 
clCie,  mai  non  doserei;  c molto  uii  doglio  di’ io  ; 
non  presi  Messina  con  q6ci  patti  eli-  io  la  puotli 
avére.  Ma  poi  olir  altro  non  posso  (roti  gran 
dolor  disse  ),  lievi  I*  oste,  e passiamo  ; g rontra 
ehi  avrà  colpa  di  questo  tradimento,  o chierico 
o laico  che  sia,  nc  farò  gran  vendetta.  Per  lo 
primo  giorno  fece  passar  la  Regina,  con  ogni 
gente  di  mestien»,  e co»- porle  degli  arnési  del- 
l'oste; il  seeondo  di  passò  egli  cou  tutta  la 
sua  gente,  solvo  clic  lasciò  in  aguato  fuor  di 
Messina  due  capitani  cou-diié  mila  cavalli,  a*  fòie  . 
che,  levata  l’ oste,  se  - quelli  di  Messina  uscisf 
•ero  fuori  per  guadagnar  della  roba  del  campo, 
venissero  loro  addosso,  cd  entrassero  ncHq  terra; 
e se  ciò  fatto  gu  fosse  venuto,  egli' con  la  gente 
si  sarebbe  ritornato. . L’  ordine  fu  ben  fatto,  e 
cosi  fu  ben  conlrappensato.  che  i 'Messinesi  sco- 
persero il,  trattato,  c comandarono  «otto  pena  i 
della  vita,  die  itiuno  uscisse  fuori;  c cosi  fu 
fatto.  C i Francesi  eh’ erano  in  agnato,  veden- 
dosi scoperti,  si  partirono  il  terzo  di,  e dissero 
al  he,  ciuiie  il  suo  avviso  era  fallito  ; onde  al 
re  Carlo  raddoppiò  H dolore,  perchè  alcuna  spe- 
ranza v’aveva;  e "cosi  si  patti  tutta  J*  osti?  da 
Messina,  ed  essa,  di’  era  in  ultima  «stremila, 
perocché  non  aveva  di  die  vivere  per  tre  gior- 
ni, fu  liberata;  e questo,  fu  negli  anni  di  Cri- 
sto milk*  domito  ottautadue,  a di  ventisette  di 
settembre.  11  dì  seguente  giunse  1’  Armiraglio 
del  he  di  JUona  con  sua  armala,  su  perle  Faro* 
menando  gran  guerra,  • prese  ventinove  tra  ga- 
lee grosso  od  altri  légni,  fra  i quali  uè  furono 
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cinque  del  Comune  di  Pisa,  eli’  erano  ivi  per 
servizio  del  re  Carlo;  e poi  venendo  alla  Ca- 
tana e a Reggio  in  Calabria,  fece  ardere  ottan- 
ta uscieri  del  Ite  Canone  sua  gente  senza  pn- 
tersìli  soccorrere  ; il  Mie  molto  più  gli  raddoppiò 
-il  dolore  ; ed  avendo  una  bacchetta  in  mano, 
coni*  era  sua  usauza,  per  cruccio  la  cominciò  a 
rodere,  c disse:  Ali  Dio, senno' umano,  nc  forza 
di  gente  noh  ha  riparo  «al  giudirio  tuoi  ('orno 
1»  re  Carlo 'fu  passato  -in  Calabria,  diede  com- 
miato a lutti  i suoi  baroni  ed* amici,  c molto 
doloroso  si  tornò  a Napoli.  Il  ro  Pietro  avuta  la 
novella,  coinè  il  re- Icario  era  partito,  fu  molto 
allegro:  c partita  da  Palermo  con_  tutti  i suoi 
baroni  venne  a Messina*  ove  fu  ricevuto  grazio- 
samente come  lor  novello  ‘signore. . clic'  gli  ave- 
va liberati  dalle  mani  del  re  Carlo.  Il  re  Carlo 
andò  in  corte  di  Roma,  e dinanzi  a Papa  Marliuo 
era  tutti  i suoi  Cardinali  fece  appello  conila  Pie- 
tro re  di  haoua,  il  qual  gli  aveva  tolta  .1*1  sòia  .di 
Sicilia, .dicendo  els’ era  apparecchiato  a provarlo 
per  battaglia.  Pietro  re  di  haona  aveva  inaili 
dati  i suoi  ambasciatori  «lai  Pana  a contrastar 
detto  appello,  ed  isrusarsi  di  tratligioiii*.  dicendo 
che  ciò1  eh’  avea  fatto,  era  a lui  cop  giiistò  ti- 
tolo, è che  di  ciò  era  apparecchiato  a combattere 
. a rorpo  a corpo  col  re  (aria  in*  luogo  commò*  ; 
onde  m prese  concordia  folto  sacramento,  in  pre- 
senza del  Papa,  della  battaglia  dei  delti  «lue  he, 
con  cento  cavalieri  per  parte,  i migliori  che  sa- 
pessero scegliere»  C ciò  f«»sse  ih  Bordrlla  in  Gua- 
scogna, sotto  la  guardia  del  Siniscalco  d«*l^  He 
d’ Inghilterra,  di  cui  era  la  terra;  c«»n  patta  Vito 
qualunque  di  lori-  vincesse,  avessi’  durheta  F i- 
sola  di  Sicilia  con  yoloulà  della  Chiesa;!'  quello 
che  fosse  vinto,  ^intendesse  per  ricredutane  tra- 
ditore per  tutti  i Cristiani,  c clic  mai  limi  si 
anpellas.se  he,  dispogliandosi  d’ogm  onore.  IL  re 
Carlo  si  tenue  questo  iu  grami’  onore,  e fiume 
mollo  contento,  disidi  -randó  la  battaglia,  e par 
rcndogli  aVer  ragione.v Ciascun  di  loro  cercò  di 
invitare  de*  migliori  cavalieri  del  mondo,  per 
esser  alla  battaglia.  Al  re  Carlo «Iprofcrscro  più 
di  cinquecfrito  cavalieri  francesi,  con  «cui»  al- 
ili RariUieri  nomati  dell*  A tamagna*  c il*  Italia; 
e di.  Fiorenza  se  nc  profersero  assai.  Al  re  Pie- 
tro molti  cavalieri  di  suo  paese  si  profersero,  e 
Spagntinli  rd  Italiani  di  parie  ghibellina,  cd  al- 
cuni Tedeschi  del  -ligpa^'gio  di  Soa\ia;  e il 
figliuolo  del  Re  dì  Marocco  saranno  si  profersc 
il  detto  re  Pietro,  e di  farsi  cristiano  «luci  gior- 
no. II. re  Pietro  si  partì ,di  Sicilia  e .nulo  iu  Ca- 
talogna, per  essere  alla  battaglia  in  Uor«tcÌtft  la 
detta  giornata  ; e il  re  Cario  si  parli  dalla.  Corte 
«li  Roma7  nc f venire  a ho» «Iella,  e venni  per 
Toscana,  rd  entrò  iu  mare  nella  piàggia  di  Mu- 
crone, c audò  a Marsilia,  c poi  -4n  Francia.  E 
»i*zJi»scte  cosi  fa  maj»ifrsto>  che  la  priuéipal 
cagione,  per  la  quale.il  Re  di  Raona  propose-U 
detta  battaglia,  fu  pensata  da  lui -con  gr^n  »runo 
e sagarita  di  guerra,  cioè  per  far  partire  il  re 
Carlo  d*  Italia,  acciocrh*  egli  umi  andasse  pi«*i 
con  sua  gente  sopra  Sicilia.;  perche  Qgl\  Fra  po- 
vero Mi  moneta,  c non  poderoso  al' soccorso  di 
Sicilia  centra  *1  re  Cario  e alla  Chiesa  di  Roma, 
e temevi  che’  Siciliani  non  si  volgessero  pér 
paura  o per  ultra  cagione,  perchè  non  li  neh- 
li  và  costanti  ; e cosi  il  savio  provvedimento  gli 
venne  fatto.  Come  il  re  Cario  fu  iu  Francia, 
ajmarecchiò  i suoi  cavalieri  d’arme  e <Ji  ca- 
valli, come  a una  si  alta  impresa  conveniva,  c 
si  parli  da  Parigi,  c eoo  lui  Filippo  re  di  Fran- 
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ria  slip  nipote  con  molta  baronia,  por  ambir  a 
Rordrfla.  Quanti'*  furono  prrsso  una  piumata  a 
llonhll.i.il  Re  di  Francia  ivi  nnwsr  con  la  sua 
pente,  r il  re  Carlo  con  inoiccmlo  cavalieri 
ami I*  a Bordeltà  alla  giornata  promessa,  la  quale 
fu  nel  mese  di  giugno,  * F anno  di  Cristo  mille 
durento  ottantatre.  In  qWcl  luogo  il  re  Carlo  e 
suoi  cento  cavalieri  comparirono  l>cn  armati  e 
hpn  a cavallo  per  fan»  la  promessa  e giurata 
battaglia,  e tutto!  giorno  dimorarono  au’I  Campo 
minati , aspettando  che  T re  Pietro  venisse,  il 
qual  non  venne;  ma  bensì  si  disse  die  la  sera 
tirila  giornata  compiavi  sconosci  dio  limatiti  al 
Siniscalco  del  Re  d‘  Inghiltcì  ra,  per  non  rom- 
pere il  sacramento, -e  protestò  com’era  venuto 
•pp  a ree  eli  iato  per  amibuticfr,  quando  il  Re  di 
Francia,  il  qual ‘era  con  ia  gente  ul  presso*  tr- 
mui  giornata,  »se  negosse  andato,  perdi’  egli 
aveva  tema 'e  sospettò;  <*  ciò  fatto,  si  tornò  in 
Raona,  e il  primo  di  clic  si  parti,  cavalcò  ben 
novanta  miglia.  Per  la  qual  cosa  il  re  Cario  ài 
tenne  furto  ingannalo,  e col  re  Filippo  ai  -tornò 
in  Francia.  Saputa  la  novella  della  didatta  del 
re  Pietro,  il  Papa  cU  suo  collegio  de’  Cardinali 
diodi*  la  sentenza  conira  ! re  Pietro  si  come 
scomunicato,  r occupa  t ore  de*  fieni  della  Chiesa, 
e lo  privò  e dipose  dal  reame  di  Raona  e-d’o- 
gni  altro  Oqore,  e seufiinnicò  ehlaadbe  I*  ubbi- 
disse e dilaniasse  Re.  1 Ma  il  ne  di  Raona  si  fé1 
poi  per  leggiadria  intitolale  Pietro  di  Raona  ca- 
valii^e-.  e padir  di  due  Re,  e signore  del  mare. 
Papa  i’yiartmo,  fatto  il-  detto  processo,  privilegiò 
Carlo  conte  di  Valòis,  figliuol  secondo  del  detta 
Filipp"  Va.  di  Francia.  c mandò  in  Francia  un 
fregato  aAdinalr  a*  rònfirfbore  il  détto  Carlo 
neHa  deai  otte,  e predicare  croce  c indulgenza 
conila  ’!  re  Pietro  di  Raona  c sue-  terre.  E il 
nr  Carlo  diè -per  moglie,  per  dispensazione,  a 
ttrucr  Carlo  di  Votai*  la  Mia  nipote,  tigliuoLi 
di  Carlo  suo  figlinolo)  e in  dote  le  die  là  con- 
tea d’Angiò,  acriordi’  egli  e il  padre  fossero  piò 
ferventi  alla  guerra  del  Re  di  Raona.  Avvenne 
die  negli  anni  di  Cristo, iniDrdnceptoottantaipial- 
4fo,  a d>  cinque  di  giugno,  -messer  Ruggero  iti 
Sxvia.  armi  raglio  del  re  di  ilacHn,  venne  di  Si- 
cilia con  ’ quarantacinque-  tra  galee  r 'legni  ar- 
mari de*  Siciliani  e Catalani , tiri  porto  di  Na- 
poli , gridando  e dicendo  frati  dispregi  del  re 
Cario  e di  tua  gente,  e*  dimandando  battaglia; 
c perchè  sapeva  die  1 re  Carlo  con  sqa  grandi* 
annata  veniva  di  fmifrpu,  c già  eri  nel  mare 
di  Pisa,  e’  affrettava  di  tradì  a bit  taglia*  odi 
flirti rii  r tornare  iti  Sicilia,  acciocché  ’l  re  Carlo 
non  lo  giungesse.  Avvenne,  come  piacque  9 Dio, 
rise  1 IVinHjie  figliuolo  dèi  re  Carta,  di’ era 
in  Mali  òim  tutta  la  «qa  gènte , "vedendosi 
con  ollr.tggi.ire  a’  Siciliani,  a furia,  s<*uz.i  • or- 
dine c piovi**  lime  ulo  montarono  ndle  galee  cosi 
• caratteri  come  la  genjc  di  mare,  eziandio 
centra  J com alida meiitu  è*i  re  Carlo  , di!  egli 
aveva  fatto  loro,  che  per'  latina  rota  si  mrtU*s- 
•ero  a battagli»  intimi  alla' sua  vernila  ;•  èm  dii»- 
«rvo^dò p t cent  asci  galee  e piò  altri  legni  sottili, 
di’ erano  Ivi  nel  parlò,»  bòil agU^fuoridri  porto 
di  Napoli  dal  iato  di  sopra.  Messer  Ruggero  di  Lo^ 
ria,  come  mastro  <li  guerra,  prrcos.sc eoa  Ir  sua  ga- 
lèe tVHntaiaiiirnte,  aminonemk»  » sudi  die  non 
al  tendermi  » ninna  cosa,  mmq  a niuua  caccia, 
ma  làscàisaero  fuggire  dii  volesse,  e suiamrnle  af- 
tfendesxuo  alh  gaUa  dello  stendardo,  ox’ era  d* 
Principe  con  amiti  baioni;  eco» sfu  faMo.Clir  co- 
«el’inuaU  fu  fuori,  jiip  falci*  di  quelle  del  prin- 


cipato furono  Inori,  e poidierono  volta,  perche  già 
molli  .ve  n’ erano  tanti,  e il  simile  fecero  h*  sue, 
cioè  qui  Ile  , dd  Principe,  si  che  il  Principe  ri- 
mase quasi  rOn  la  metà  delle  sur  galee  , dove 
erano  t baroni  q cavalieri  , dir  di  battaglia  di 
mare  »’  intendevano  poro  ; si  die  tosto  furono 
rotti  e prati  con  nove  delle  sue  galee  , su  le 
quali  fu  preso  Carlo  principe  con  molti  de'  suoi 
baroni , e f»  menato  in  Sicilia  , e fu  messo  ih 
rigionc  in  Messina  nel  castri  di  Marta.  Coinè 
1 fatta  la.  detta  sconfìtta,  e preso  il  Principe, 
quelli  di  ^So  mento  mandarono  una  galea  eoo 
loro  arobasriaduri  A Ruggero  di  Loria  con  quat- 
tro cofiui  pit’nf  di  (idii  bori,  i quali  eglino  chia- 
mano paranoie,  c- du cento  Agostani  il!  oro  |K*r 
'presentare  all’  Armi  raglio;  è giungendo  alle  galee 
dov’era  preso  il  Principe,  e .vedendolo  così  ric- 
camente armato  con  molta  genti*  intorno  , non 

10  connbhcro  per  lo  Principe , ina  credettero 
die  'I  fosse  mescer  bug^om  di  Loria,  e se  gl  in- 
ginocchiarono spiedi,  e taciutigli  il  detto  pre- 
sente , dicendo  : Messere  Arioiruglin , per  parte 
del  tuo  Comune  di  Sorrìrnto  li  si  portano  qm> 
ste  parabole  , e prendi  quoti-  Agostani  per  un 
taglio  di  calce  ; c piacesse  a Dio.  che  come  hai 
preso  lo  figlio,  avessi  lo  palre  ! Ove  il  Principe 
con  tutto  il  suo  danteggiò  copnociò  a ridere,  e 
disse  «ir  Ariniraglin  : Per  lo  santo  Dio,  eh’  egli- 
no son  hen  fi  lidi  al  lof  signme.  11.  giorno  se- 
guente che  fu  la  delta  sconfitta,  11  re  Carlo  ar- 
rivò a Gaeta  co»  rinquanlariuque  galee  e tre 
navi  grosse  tutte  armate,  su  le  quali  erano  tulli 
i baroni,  cavalieri  ed  arnesi*  e tome  dipese  la 
presura  del  Principe'  suo  figliuolo,  fu  urufyn  cor- 
niccioso, e ch**‘  : UV  fusa*  egli  morto,  d ipoi  die 
egli  lia  fallilo  il  mio  comandamento.  Riguarda 
«pianto  poca  c la  fi  de  degli  uòmini  tiri  icaine  ; 
che  già  quelli  di  Napoli  cantavano;  è cèrti  cor- 
sero- per  la  terra  gridando  : Muoia  il  re  Garin, 
e Viva  Ruggero  di  Loria.  Il  re 'Garin  si  parti  «la 
Gaeta  , e giunse  a Napoli  a di  olio  ili  gius  mi, 
e come  fu  sopra  Napoli . non  volle  smontare  nel 
porto,  ina  di  sojir.i  al  Ganoeno,  eon  ini  end  tinnito 
di  far ‘metter  tauro  turila  città,  e ardirla,  per 
lo.  fallo  che’ Napoletani  arm  ano  fallo  .di  lei  are 
a rpm’orc  la  terra  centra  ‘1  Re.  Ma  messer  Gito 
fardo  da  Para»  , Legato  cardinale  , con., certi 
buoni  uomini  di  Nappi*  gli  vennero  incontra  , 
dimandandogli  perdono  c misericordia,  dicendo 
dir  furono  folli.  Di  Che  il  Re  riprese  i sari  , 
come  ciò  avevano  sofferto  a’  folli,  e per  li  pòr- 
gili del  Legalo  lj  peni onò  ; pur  ne  lecr  impic- 
care mito  cinquanta,  e poi  attese  a riformare 
la  t*fra;  e fece  compir  d*  armar  mirile  galee-  che 
egli  aveva  'menate  ,<*d  armate  furono  -nauti- 
ci mpir  ; e si  parti  da  Napoli  a di  ventitré  di 
giugno,  e V Annata  mandò  verso  Me*  rio  a,  e lui 
sd  ne -rènne  per  terra  inbfìo  a Uri  udr  ri  , per 
raccozzar  I*  armata  eli’' aveva  fetta  in  Puglia  ron 
quella  del  principato  , e andar  in  Sicilia  ; e di 
Hrindcsi  ai  parti  erti».  P altra  armata  a di  sello 
di  luglio,  ed  areoezonù  rau  l’armala  del  prin- 
ripalo  A Cutrone  in  «Calabria  , e furono  cento 
dieci  gnlf»  manate  ,*con  «imiti  uscieri  c legni 
voltili  da  ranco.  In  questo  distante  vennero 
in  Sicilia  due  largali  , i quali  aveva  .mandali 

11  Papi  a trattar  pace  , per  rLrvens  j|  prin- 
cipe Carlo  ; e »Uikìu  il  dritn  aiuolo  in  bistento 
ili  al  tendere  novelle  de' delti  Legali  , i rinali 
maestre!  obliente  furono  Umili  m parole  ila!  Ro 
di  Ilaoua  senza  poter  fare,  ni  uno.,  accordo  , •»«?. 
cion he  Poste  dri  ce  Carlo  non  venisse  in  Si- 
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riha,  r armala  ilei  re  Carlo  ora  mal  (ornila  Ji 
vettovaglia:  prr  la  qual  rovi  il  Ih*  fu  consi- 
i;liato  rhe  tornasse  a Ih  indesi,  perchè  *’  a«|N't< 
lava  1* autunno,  tempo  Cuulraiio  a Irucr  osti* 
in  mare,  essendo  si  grand'  armata,  e clic  forese 
disarmare  r riposoR  sua  gelile  iulino  alla  prima- 
vera ; e rosi  fu  fatto.  Lo  re  Carlo  si  dio  (tran 
dolore,  si  per  la  prreut»  del  figliuolo,  e si  per 
la  fin  linfa  che  se  gli  era  fatta  avversa,  e qnc sto 
fu  (piasi  la  ragion  della  sua  hioi  te.  e tornò  coti 
sua  oste  alhimlcsi.  r fe'  «Iharmaiv.  e lori  tossi 
a Napoli  pei;  fornirsi  di  moneta  e di  idrate,  (icr 
i il  ornare  in  Sirilia  la  prijnaveva.  Come  fu  pas- 
sato mezzo  dcccmbre,  ritornò  in  Puglia  per  avuc-' 
cune  i suoi  invilii  ; e come  hi  fu  , s*  ammalò 
di  furie  inalai lia  ,,c  passò  di  questa  vita  a di 
selle  di  gennaio  l'anno  ili  Crisi»  mille  ducento 
ottani  a (pia  Uro.  funami  ch'egli  morisse,  con  gran- 
dissima riverenza  prese  il  Corpo  di  Cristo ,■  c 
dis-a*  diuolissim.iiiiriitr  queste  jnrole:  Signor  Ilio, 
io  credo  veramente  clic  siatg'la  mia  salute  , e 
ehe  avrete  merci jlrll’ anima  mia.  e dii  ristorerete 
di  au|KÌor  reame  che  quel  di  $irilia.  e mi  per- 
doneiele  i miei  j*eocali  ; e pocó  dapoi  passò  di 
questa  vita,. e fu  rcratq  il  colpo  suo  a Napoli, 
c dopo  il  grau  lamento  fatto  di  'ma  morte, *fu 
sep|M-|liio  al  vescovato  di  Napoli  con  ’grand’tjnoà 
r e.  Questo  Carlo  fu  il  più  le  muto  c il  più  ri- 
putalo signore,  er  il  più  valente  in  arme  e con 
più  alti  intendimenti-,  che  niun  Ite  che  fosse 
mai  nella  rasa  di  trancia  da  (yrio  Maglio  in- 
Hn  a Ini,  c quegli  che  Assaltò  pili,  la  Chiesa  di 
Kbiua;  e jnù  avrebbe  fatto,  se  nella  fine  del 
suo  leiopo  la  fortuna  non  gli  fosse  stata  contro. 
Venne  jtoi  per  dijensione  del  regno  (tubetto 
conte  il  \ rie»,  engiim  del  detto  Re,  con  molti 
ravalierì  frau&ui . c eoi  figliuolo  <lel  Principe, 
llipotr  de|  re. Cario,  il  (piai  rhho  nome  Carlo 
Martello,  di  cui  si  aveva  buona  speranza . ed 
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re,  che  non  era  convenevole  che  la  lor  sentenza 
procedesse  senza'  volontà  del  re  Pietro  lor  si? 
gOote  ; pervi  le  patera  clic  ’J  Prfneipe  si  man- 
dasse a lui  in  ■ Catalogna,  ed  egli  come  signora 
no  farcsse  la  sua  volontà;  e rosi  fu  fatto.  Fi- 
lippo re  di  Francia  .avendo  grand' .mimo  con- 
tea ?l  re  Pielro%di  (tanna  per  la  nimistà  presa 


maso  altro  erede  se  non  Carlo  secondo,  prin- 
cipe di  -Salerno , di  cui  accinti  fallo  menziono. 
Questo  Carlo  era  duello  del  corpo  e grazioso,  ed 
coke  più  figjpioli  della  Priuri|irssa  »a.v  moglie, 
figlinola  ed  erede  del  re  d’  Ungheria;  e li  pri- 
mo, fa  Carlo  .Martello,  clic  fu  poi  ic.d’OoghlN 
nia;  fl  secondo  fi|  Luigi  che  si  fere  frate  mino- 
re. e poi  In  .vescovo  di  foiosa  ; il  terzo  fu  fin- 
ircelo duca  di  Calabria  pii  apiario  fu  Filippo 
principe  «fi  Taranto;  il  «plinto  fu  fiamoiplo 
conte  di  Provenza;  d . sosto  fu  nmer  Giovanni 
principe  delta  Morta;  il  settimo  fu  messer  Pie- 
tro colile  di  Doli-  Partiti  i sopì  adotti  Cardinali. 
|*er.  non  i>oler  fare  accendo , fortcmcnU?  Aggra- 
varono 'ili  tcomiime.'uinue  d Ile  di  Kaon.t  e-  i 
Siciliani  , e per  questa  ragion  , dopo,  la  morte  _ 
del  re  Cario,  qurt  dì  Messina  si  uonpo  a.fu- 
roi e,  e corsero  alla  prigione  dm  ‘erano  i Frali- 
ersi,  e in  quella  misero  fuoco,  e BrisrrahiJmrnL* 
con  gran  dolore  c stenta.  IV  fecero  in  orice.  ’E  fu 
bcry  giudicato  di  Dio  ,*  die.  f*  orgoglio  e.  super- 
bia de  Francesi'  fu.  punita*  per  cosr  disordinala 
r furiosa  !«enlejiza,  Doj>o  questo,  tutte  le -terre, 
di  Sicilia  di  codconiia  condannarono  il 
Cario,  ch’ave  vana  in.  pacione,  ( 
gliala  la  lesta,  ai  come  il  re  Carlo  aveva  fallo 
^.Cumulino;  ma.  come  piacque  a Dio,  la  re- 
gina Costanza,  móglie  del  re  Pietro  di  (lamia, 
la  (piai  era  allora  iu  Sicilia,  considerato  il  pe- 
ricolo die  al  marito  e a’ figliuoli  potrebbe  iu- 
termiire  per  la  limite  del  principe  Carlo,  prc.t} 
più  sano  consiglio,  e dissi*  a’  siudirhi  delle  ter- 


contro  lui  per  lo  re  Carlo,  c auro  a petizione 
dei  Papa,  ragunò  un  grand’oste  in  foiosa  di 
‘numero  di  ventimila  cavalieri,  c di  più  di  firn- 
la  mila  poloni  di  croci'  segnati  f cdt  imi  infurilo 
tesoro,  e si  parti  di  Francia  eoo  Filippo  e Carlo 
suoi  figliuoli,  e cou  ni  esser  Cervagio  detto  < «raiv- 
c, oidio,  cardinale  e legalo  |mt  lo  Papa  . e an- 
’ dositene  a Narluma  per  gzvan*'  in  Latifoglia  , 
per  prender»'  il  reame  Ji  Karma;  del  (piale  i -arili 
suo  "figliuolo  era  priv  degù  lo  dalla’  Chieda,  c .per 
man*  .ucyp  annali*  renio  venti  gale**;  e Irovow 
con  lacbpo  re  di  Maiolica,  fratello  e nimico  «li 
Pietro  di  Uonna  , perù  di' egli  gli  aveva  lòfi  a 
Pisola  di  Maiolica,  e coronatone  itanfus  suo 
primogenito,  il  ihesc  di  maggio  , negli  anni  di 
Cristo  mille  dnrrnto-ultunlaciiiqur,  il  dello  rs- 
serrilo  se  n' nudò -a  Carpionano,  e trovando  nella 
contrada  di  Ihmiglimtc  la  città  di  Jaci*  la  «piai 
»' cc*  riihcllnta-aV  Ita  di  Maiolica  e truccasi  j»c* 
io  (tardi  Kaòna , vi  posero  l’-oste,  e (n*v  fnrt^l 'ab- 
iterò, rdvocc«scro  uomini  e firmine  c fanciulli,  ai 
che  non  vi  rimase  altro  ebr  ’l  -Ihtalanfi)  di  liusii- 
glume,  .il  «piai  s*  arrendo  a palli,  salva  la  per-dh-i; 
e poi  die ‘1  Re  P ebbe  presa  -,  la  Ave  tnjUa.  di- 
struggerei e ria  fatto*  si  parli  dal  paese',  e -sa 
ir  Aiulò  con  Póste  infin' a piè  dejle  montagne 
delle  Pirenei,  mollo  all  istinto,  le  quali  vmw  a’ 
confini  di  Catalogna.  Il  re  Pietro  seuteiulo-i  ve- 
nire addosso  «i ’graple  stilalo,  si*  provvide  di 
non  mettersi  'alla  Imi  taglia  campale  , prrocrjiè 
la  sua  finca  era  niente  a rispetto  di  «pivlla  ih*l 
Re  di  Francia  . ma  prese  partito  di  stare  alla 


eia  d’.elà  d’anni  frodici.  IVI- re  Carlo  iftin  ri-  'difesa,  e éiariirn  « passi,  ed  aveva  afforzali  i 

p*s«i,  onde  *L  valicavano  le  licite  montagne  di 
gente  d’  afnic^  ed  egli  v’era  »<V,  persona  ulta 
guardia  , a t elide  c padiglioni  , per  non  lasciar 
passare  Poste'  del  Ita  di  FVanei^.  Quivi  stette 
aUo4tu  ile’  Francesi  assai,  perche  in  ninu  modi* 
potevano  passare  , e alla  lìtjc  il  De  di  Fran- 
cia, per  consiglio  del  bastardo  di  ltassiglio- 
-no  j lece  -armar  lidia  .la  «ut  .genie , c fece 
vista  di  roiii b.itte^V  il-patso*mia*'inaÙitia  mollo 
per  tempo, cou  ima  parie  della  Mia  gente;  c alla 
guida  dii  bastardo  col  resto  della  gente  tenne 
pei;  altra  via  sopra  le  delle  montagne,  lisciando 
il  più  dèlti- zita  oste  e vuoi  arnesi  contri  I pas- 
so, e andò  prir  diverse  vie  piene  di  spini*,'  le 
quali  erario  impossibili  a farsi  per  giurie  uma- 
na ; e da  quei  luoghi  'strani'  Dietro  di  Uioi>a  non 
si  prendeva-  guardia,  ove  coi;  gran  falle?  vi  ari- 
lirquo.  /'retro  di,  Danna  vedrndo  che  *1  Ita  ali 
F ranci i gir  ora  al  ‘di  sopra  della  iu'outtigiia*e 
del  | ri  sso,  abbandoni'»  la  spcrauza  di  (lueì'o,  e 
partii»!  poti  iiilta  la  sit\  gente,  c laserovvi  le 
tende  c gli  aritrai,  e tornossi-a  dietro  iir  le  sue 
terre,  e lasciò  il  p4»sn,  c allora  tutti  l<. gente 
naronu  il  i»Driiei(»c  passò  cui*  lor  arm*»i  e hesliame  se'inui  contrasto 
■,  che  gli  fosse  la-  ‘veruno,  e tutti  »’  arcozz  irono  ili -ir  me  dov*  era 
il  Ile  di  Fraucù.  La  detta  oste  stette  .tre  Hi 
su  queste  niQplague  cou.  grau  iii.iiicaiuc.nlo  ili 
vettovaglie,  dapoi  scese  nel  piano  di  Catalogna, 
è prese  l’iella  lutila  c Ficliera  ed  altre  le»  re  del 
conladp;  c,  i-  uavihi  suoi  e l 'armata  erano  in 
Acqua  morta,  in  Provenza,  carichi  di  vettovà- 
glia od-  ai  rievr,  o ìi  fecero  venire  pc»*  uiare  al 
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porto  ili  Rote*.  Il  Re  ili  Francia  con  »na  wte 
pose  asiolio  alla  . città  ili  < jitoua  la  ipial  era 
mollo  forte  e lieti  gurrnita,  ed  prati  dentro  per 
capitano  mc*»cr  Ramondo,  signor  di  Cardmia, 
con  buona  compagnia.  Vedendo  roste  de’ Fran- 
cesi detto  inesser  Ramondo.  mise  fuoco  nel  bor- 
go, perché  la  città  fosse  piu  forte,  e mollo  Uan* 
saggio  faceva  all’oste  del  Re  di  Francia,  il  quale 
giurò  di  non  si  partir  mai.  ch'egli  avrebbe  la 
terra.  Stando  ivi  I’  otte  del  Re  di  Francia,  per 
molta  carogna  di  bestie  morte,  e |»er  lo  gran 
caldo,  v ’ apparirono  diverse  quantità  di' mosche 
e di  tafani,  i quali  parevano  avvelenali,  pèr  In 
pulitore  di*’  ciudi  gli  uomini  e Ir  bestie  mori- 
vano ; e crebbe  tanto  questa  pestilenza,  che  si  ' 
rorruppe  X aria  e molta  gente  moriva  nel]'  o- 
ftepnvr  il  Re  di  Francia  a suo  consiglio,  ve- 
duto clic  teina  l’oste  era  grati»/ volentieri  vor- 
rebbe non  aver  fatto  sut»  aamtiuriit/).  Sjando 
il  Ile  di  Francia  all' -assedio  di  Girona,  la  <et- 
tovaglia  e.  fornimenti  dell1  osti?  gli*  venivano  di’ 
suoi  navilii  presso  all*  oste  a quattro  miglia  ; e 
lo  re  PiMro  con  sua  genio,  quanto  potevano, 
impedivano  la  scorta  clic  eouducevà  la  vettova- 
glia, e conveniva  die  F* raneesi  ia  Scorgessero  cou 
inulta  gente  e con  gran  faliea^.Ln;  vigilia  di  Santa 
Maria  d' agosto,  il  Re  di  limona  s*  era  nir».vo- in 
aguato  eoo  cmqtfCcriito  deiuigliori  cavalieri  ch’e- 
gli’kvesfe,  t*  con  dne  mila  pedoni,  per  impedir  fa 
•corta  «lei  Re  «li  Francia,"  perche  in  quella- scor- 
ta si  diceva  che  veniva  la.  paga  dclu. gente,  e 
però  il  Re  di  R-iona  in  persona  era  in  que  llo 
agnato.  Questo  IV»  rapportato  per  una  .spia  a 
messrr  Ratti  de’ Ra*i,' r I metter  Giovanni  di 
Rinrorta,  rottesi ahole  e m.tliscalro  dell  oste  del 
re  di  Francia.  I detti  ebbero  lor  e.  mùglio  co’ 
migliori  Cavalièri  ilrtt’oste,  per  metlersi  in  punto 
per  andar  a combattere  con  dello  agnato,  c di- 
cevano: Se  udì  andiamo  grossi  alla  scorta,  il 
re  Pietro  non'  si  scoprirà  alti  battaglia,  come 
altra  volta  ha  fatto,  se  non  a suo  vantaggio. 
Disse  me»M*r  Raul  de’ Rasi:  Valenti  cavalieri, 
se  noi  vogliamo  risero  valenti  uomini,  ir  tirarli»  . 
alla  battaglia,  aneliamo  con  poca  gente,  si  die 
gli  paia  'aver  buon  increato  di  noi  ; e cosi  fu. 
fatto’*,  die  presero  il  Conte  d-  III  .Marcia,  e più 
altri  baroni  a numero  di  trecento  cavalieri,  c 
niixyeuisi  epntra  l'agnato  del  Re  di’Kaona.  Ve- 
dendo il  re  Pietro 'dir  non  erano  maggior  quan- 
tità, e ve»b  minsi  avere  asini  più  gente,  lasciando 
i pceleuti,  s*  affrettò  d’  andare  a lérire,  e misesi 
alfa  battaglia,  la  qual  fu  dura  tei  aspra,  come 
di  tanti  eletti  e provati  'cavalieri;  ed  alla  fine 
i Francesi  sconfissero  il  Re  di  Kaona,  il  «piai 
fu  ferito  duramente  nel  viso  d‘  uqa  lància,  e f»i 
ritenuti  preso  per  lò  re*diue  del  suo  cavallo,  ed 
esso  con  'la.  ferita  ch’aveva  fu  accortole  tagliò 
Ir- redini4  del 'cavallo  con  la  spada,  c dirgli  de- 
gli spèrmi,  -e  figgi  e.m  sua  genite.  A 'questa  bat- 
taglia rimasero  pi r irti  circa  ildeenU»  buon  hira- 
Otri  ntonosi  c r.<r'alani,,e  limiti  figliti.  Il  re  Pie- 
tro torno  in  Villa  franca,  e non  avendo  liuona 
cura  drljà  ferita,  e* per  alcuni  si  disse  eh’  egli 
giacque  con  uqa  donna,  non  essendo  salila,  ap- 
presso ne  mori  a di  nove  di  novembri*  jicgli  anni 
di  Cristo  mille  ducchlo  oltantaciuque,  c fu  sep- 
pelliti» in  Harcellona  nobilmente.  Ma  innanzi  ette 
morisse  fece  testamento  clic  l isola  di  Maiolica 
fb«e  reuduta  al  fratello,  c lasciò  re  di  Manna 
Manfredi  suo  primogeniti),  rii  Incubo  secondo 
pmito  lasciò  re  di  Sicilia,  c Manfredi  vive  po- 
°°,  C successe  nel  reame  il  ilatcllo,  11  fr  Pietro 


fu  valente  signori*,  £ prode  in  arme  e ben  av- 
venturoso, savio  e riputalo  da’  Cristiani  e dai 
Saracini  altrettanto  o più  che  altri/  clic  re- 
gnassi’ al  Vito  tempo.  Kui'ihIo  sconfitto  il  Redi 
Kaona  per  lo  modo  detto,  il  Re  ili  Francia  eb- 
be grand*  allegrezza,  e misesi  a stringer  furto 
la  città  di  Girouda,  la  qual,  setileiulo  come  il  Ile 
di  Raona  era  stato  sconfitto  e ferito  a morte, 
essendo  stretti  di  vettovaglia,  si  arrenderono  al 
Re  di  Francia,  salve  le  persone  e ciò  elle  j io- 
lesse  ro  portare.  FI  Re  di  Francia  fece  fornire 
Girunda,  c perse  consiglio  di  amlire  a vernare 
a -Tolosa;  e parte  de’ suoi  navilii  s’  erano  già 
'partiti  dal  porto  di  Rosei,  e tornati  in  Proven- 
za. In  quei  giorni  era  venuto  di  Sicilia  in  Ca- 
talogna Ruggero  di  Loria,  anuiraglio  del  Re  di 
Rauna,  con  quaraiitaciniiuc  galee  armate  iu  aiuto 
del  suo  signore;  e sentendo  clic  i navilii  del  Re  ili 
Francia  erano  nel  porto  di  Rosei  assai  scemati  c 
straziati,  gli  assali  cou  le  sue  galee  armate;  c roti 
roiutodi  quci'drlla  terra,  clic  si rulxll.mmo  al  ile 
di  Francia  e 'tennero  con  Siciliani,  furono  scon- 
fitti e presi  i Francesi,  c fu  arsa  c rfihata  gran 
parte  de’  loro  navilii,  e fu  preso  il  lor  Vr- 
miraglio  eh’  aveva  nome  Iiighiramo.  K alla 
battaglia  venne  in  soccorso  per  lo  Re  di  Fran- 
cia il  suo  Maììscalco  con  gran  gente  a piè  c«l  a 
raiallo,  ma  poco  polimmo  adoperarsi  alla  d«f<*sa 
de’ lor  navilii;  e vedendo  i piarsi,  mtsscro  fuopt) 
orila  terrà*  del  porto  ili  Rosea,  e tornarono  al- 
V oste  del  R<»  eh  Franili.  Il  re  Filippo  veden- 
doci la  fortuita  còsi  molata,  si  diede  molla  iqa- 
ninronia.  per  la  qual  V ammalò  d'una  gran  ma- 
lattia; di  die  i b.. remi  presero  consiglio  di  p.ir- 
tirsi  ; e « osi  fu  fatto-;  e*  portarono  il  Re  di 
Francia  iu  un  cataletto  ; * giungendo  alle  gran 
montagne  delle  Pirenei,  U passo  fu  Joro  impe- 
dì tu,  e fuvvi  una  grande  c dura  battaglia,  in 
modo  die  i Citai. mi  si  mossero  a -Voler  pren- 
dere il  citaldln  dov’  era  il  Ile;  e dopo  molti 
morti  c presi,  i Francesi  passarono  ; e giunti 
die  furono  a Parpignatio,  come  piacque  a Dio, 
Filippo  re  di  Francia  pasvò  di  quella  vil^a  di 
sei  d'ottobre  negl»  anni  di  Cristo  mille  duéento 
ott infurio. pie;  e poi  fi*eero  portala?  il  corpo  a 
Parigi.  Questa  impresa  di  Raona  fu  con  la  maggior 
perdita  di  persone  e di  tesoro  c di  cavalli  clic 
mai  avesse  la  casa  di  Francia;  e poi  fu  fattore 
Filippo  il  bello.  Il  conte  di  Montarle,  di’  era 
rii  ii  a mi  balio  di  Carlo  Martello  re,  figliuolo  del 
re  Carlo  secondo,  andò  rou  sua  drittata  in  Sici- 
lia. e prgsr  per  forza  la  .città  d Agosti  ; e poi  fu 
Sconfitto  in  inaio*  da  friggerò  di  Luna.  K io  questo 
tempo  uscì  di  prigione  Cado  principe,  per  pro- 
caccio di  Adornllo  re  (Hugliilléira,  con  patti  die 
. pioinisx*  al  Ih*  di  Raona.  clic  a giusto  sito  |mtc- 
io?  «procaccierebbe  dir  inesser  Carlo,  di  Vaiola, 
fratello  del  Re-  di  Francia,  rìnoniiaiebbe  con 
volontà  del  Papa  i privilegi  del  reame  di  Rao- 
na , die  gli  aveva  dato  La  Chiesa  al  tempo  di 
Papa  Martino  e £c  rio  non  facesse,  promesse 
e giurò  di  tornare  in  sua  prigiou  dal  giorno  a 
tre  anni  ; « per  fermezza  della  promessa  lisciò 
por  istalichi  tre  suoi  figlinoli  . cioè,  Rulierlo, 
Ramondo  c Giovanni,  c cinquanta  de*  migliori 
cavalieri , e pagagli  tremila  marche  d’  oro.  Ciò 
fitto,  il  prinrijie  Carlo  andò  in  Francia  al  Re 
per  far  reiiuitziate,  ^na  non  ebbe  modo  clu*  lo 
volesse  fare.  Nel  medesimo  anno,  a di  due  di 
inaggio,  il  pi  inripe  Carlo,  figliuolo  del  gran  r« 
Cario  , il  qual  tornava  di  Francia  , poi  eh*  era 
uscito  di  prigione,  e andava  a Uliveto  dot  ’ era 
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il  Papa,  da’  Fioroni  ini /fi»  ricciolo  Con  granile 
onore  r fata,  fattogli  gran  presenti  di  Fiorini  ; 
e dimorato  tre  di  in  Fiorriiza,  si  parti  per  far 
suo  camino  verso  Siena.  P.d  essendo  lui  parli- 
lo, renne  novelle  a Fiorenza,  che  masnada  di 
Armo  a'  apparecchiava  per  andar  in  quel  di 
Siena,  per  far  vergogna  al  detto  Principe,. il 
qual  era  con  poca  brigata  d anne.  Incontanente 
i Fiorentini  fecero  andare  tulio  il  fiore  della 
buona  gente  di  Fiorrnxa.  che  passarono  il  nu- 
mero di  ottocento  cavalieri  e tremila  pedo- 
ni. per  accompagnarlo.  11  principe  ebbe  molto  i 
per  h*  ne  rosi  onoralo  servigio,  e subito  c non 
richiesto  spernrso  di  tanta  buona  gente;  e i suoi 
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infimo  al  chiamare  della  angelica  tmnd*a.  e rii 


(Sai  quando  Iddio  verrà  a giudicare  il  inondo^ 
dicendo:  Venite,  benedirti  patri»  mei,  pi-rapite 
rrgnum  ce.  ; c a’ dannali  : Ite,  tnalctJjcli,  in 


ignein  arternum.  Da  indi  innanzi  per  li  perfetti 
Beati  si  vedrà  la  detta  Ctffohe  rliiara  della  delta 


niinici,  sentendo.  ' lui  esscrr  accompagnato  dai 
Fiorentini,  non  s'  ardirono  andargli' a far  onta. 


ni  essi  accompagnarono  il  Principe  intuì  di  la 
dalla  Brinda  a’ contini  di  Siena  c d'Orvieto; 
c poi  gli  dimandarono  per  lo  Comune  di  Fio- 
renza un  capitano  di  guerra,  e chccoulìrmassc 
l«»r  I'  insegna  reale,  la  qual  si  portava  ncll’oite. 
Al  Principe  piacque  nuota  dimanda,  c f«k*c  ca- 
i alierò  Americo  di  Narbona  , il  qual  era  gran 
pepi  il  uomo,  e savio  e maestro  di  guerra,  e diello 
loro  per  rapitane;  ed  egli  te  ne  venne  con  la 
sua  cavalleria  a Fiorenza,  e il  Principe  se  p'an- 
dù  a Papa  Nicola  quarto  , e dal  Papa  c da' 
('animali  fu  ricevuto  onorevolmente , e il  di 
della  Pentecoste  il  al  Papa  fu  ricevuto  in  Buina, 
e coronato  re  di  Sicilia  c di  Puglia  con  gran 
festa,  e dalla  ('.li iesa  gli  furono  fatti  molli  pre- 
senti c grazie  di  sussidio,  e deeime  jn*r  aiuto 
della  guerra  di  Siciliane  rio  latto,  si  parti  e 
andò  nel  Bcgpo  Essendo  il  conte  d’  Asterse , 
siiti>ra|en  delta  gente  del  re  Curio,  in  Calabria, 
a oste  al  castello  di  Catanzante.  dir  •’  era  ru- 
bri lato  e datosi  a don  Iacopo,  i)  qual  si  faceva 
chiamare  re  di  Sirilia,  il  detto  don  Jacopo  col 
sno  animagli  . Buggero  di  Loria,  per  soccorrere  i 
e le». ir  Poste,  scese  dalle  galee  con  cinquecento 
cavalieri,  eri  ebbe  ima  gran  battaglia  «coi  Fran- 
cesi. ri  Francesi  ne  furono  vincenti,  e Buggeri»’ 
di  Loria  ri  rimise  su  le  galee  eoi  rimanente 
dell.»  genie.  K nota  che  ’l  detto*  Buggero  di  Lo- 
ria n«n  fu  mai  nè  prima  poi  in  battaglia 
•confitto,  se  non  in  questa*  '• 


infinita  Deità:  e cosi  sa  rp  il  contrario  dell**  pene, 
de'  dannati;  che  si  come  per  lo  merito  del  ben 
fare  infimo  al  detto  giorno  la  loro  beatitudine 
fia  imperfetta  e non  compiuta,  cosi  diceva  ave- 
ri' del  m«|lf  la  punizione,  e la  pena  in  suppli- 
cio  e>»erc  imperfetta.  Onde  nota  di’  egli  mo- 
strava per  la  sua  oppi  niotic  che  inferno  non  ria 
per  infino  alla  paiola:  Ile,  mah  dirti  ec.  Questa 
sua  oppenione'provavn  tcd  argomentava  |>cr  molte 

.Il  L1 .. ! f _ . * . 


autorità  c tliMti  di  Santi*  La  «male  questione 
dispiaceva  alla  maggior  parie  vìe’  Cardinali  7 o* 


nondimeno  rj>maudai)do  a tutti. biro  cd  a pitti 
i Maestri  .e  Irrelati  di  Corte  che  sotto  pena  di 
seonmuirazioiie  ciascuno  stuqjftsse  sopra  la  delta 
questione  detta  visione  de’ Santi,"©  fucrSscnC  a 
lui  relazione  secondo  che  ciascuno  sentisse-  e 
del  prò  e ai'l  contro,  leniva  protest an/lo  clic 
non  narrava  delei‘iniiiando  ad  alcuna  delle  par- 
ii,  ina  ciò  eli’ egli  ne  diceva  o proponeva,  era 
per  divipa  disjmJ azione  ed  .esercizio- di  (favoni 
il  \cro:  ina  con  tutte  le  sue  pi  ni  .stazioni  *i  di- 
ceva e vede*  a per  opera  di’  «*gli  crcd*  va  alla 
«letti  oppcniouc.  Jiiipcroeeliè  qu/ilrnupifv. Maestro 

0 Prelato  gl’  insegnava  alenila  autorità  o delti 
di  Santi,  die. in  alcuna  parte  favorassr  la  sita 
oppenione,  ed  egli, il  Ardeva’  volentieri,  e fare-- 
vagii  grazia.  La  quale  oppenione  «cri  nona  lubria 
a Parigi  il  Maestro  gcncraV  «le’  Frali  Minori, 
il  quale  era  del  paese  del  Papa  c sua  creatura, 
fu  riprovato  per  tutti  i Maestri  in  Divinità  in 
Parigi,  pef  li  Frali  Prrdfratori  4*d  Fremi  tini  «r 
Farmeli  iti,  e [ter  lo  Ite  Filippo  di  Francia.  Il 
detto  Ministro  fu  molto  ripreso,  dicendogli  rhV- 
gli  era  eretico:  e se  egli  non  si  riroinmovess» 
del  «letto  efrore,  d f.inlijn*  inorile  come  pate- 

1 iuó,  perocché  ri  sho  Brame  non  sosteneva  ncs- 
' mina  rr.-ia,  d eziandio rial  Papa  medesimo;  ma 

aveva  mosso  la ‘detta  falsa  oppaùoni*  il  volesse 
sostenere,  il  proverebbe  per  eretico,  dicendo 
largamente  come  fi  dale  Cristiano  rbe  in  vano 
si  pi egbrrrlibono  i Santi  ed  avrchhcsi  speranza 


Pupa  Giovanni  f anno  1 J33  fa  pubblicare  /* o-  j 
pinimi*  eh*  niun  tanto  può  èsser  tirano  tirila 
'-beatifica  visione  'fino  al  gì  tinnì  del  giudizio. 
Jtisniace  alla  maineior  putì e de*  Cardinali. 


maggior  pur, 

» ore  la  sostiene  a ranci, 
riprovato  duffi  alt > i frati . Il  re  Filippo  ih 
Francia  ed  il  re  Itti  betta  ne  ripcfndnno  il 
l*itpa.  i'iii e se  n*  quest  inn/t  in  caria  di  Ho- 
mo, e si  condanna  quell * opinione  dopa  la 
mone  del  Papa.  , 


Nell’  anno  mcccwxiii  si  pubblicò  per  Papa 
Giovanni  appo  Vignone,  con  tutto  clic  più  di 
«tua  anni  innanzi  r avessi*  concepii! n,  Y op or- 
inone della  visione  delle  anime  quando  mino  j 
passate  di  questa  vita;  cioè  ch’egli  .sermoni'»  io 
pubblico  Concistoro  per  più  volle  dinanzi  a’suoi 
Cardinali  e.  Prelati  di  conto,  clic  niuno  Santo, 
eziandio  santa  Maria,  non  può  vedere  la  beata 
speme,  cioè  Iddio  e Trinità,  la  quale  è U vera 
Deità  ; ma  diceva  clic  solo  possouo  vedere  In 
umanità  di  Cristo,  la  quale  prese  «Iella  vergine 
Maria:  c la  delta  visione  diceva  ebe  durerebbe 


di  salute  per  li  loro  meriti,  io  nostra  Donna 
•anta  Manale' santo  Giovanni  e santo  Piero* o 


011  notes» 

Ibu»  al  di  del  giudizio,  /d  avere  perfètta  beati- 
tudine in  vita  eterna:  e che  per  quella  oppc- 
U ione -ogni  imi. licenzia  data  per  antico  «li  santa 
Chiesa,  o clic  si  <b*sse,  ora  era  vana  : la  qual 
cosa  sarebbe  grand©  errore  e guast amento  «fella 
fifde  cattolira:  e convenne  che  il  detto  Maestro, 
innanzi  clic  si  partisse,  serni 01: asse  il ‘contrario, 
dicendo  clic' ciò  eh’ egli  aveva  ditto,  eia  in  qiii- 
>1  innondo  ; ma  la  sua  intenzione  era,  e teneva 
quello  che  santa.  Chiesa  era  consueta  di  credere 
e predicare.  E sopra  ciò,»!  He  di' Francia  e il  he 
Buherto  ne  scr issopo  al  Papa  Ciovanni,  ri p ren- 
dendone! o ror tormente  clic  la  detta  oppgnioue 
sostenesse  in  qui»!  fiutando  ;»©r  trovare  il  vero»} 
nondimeno  non  si  conveniva  al  Papa  «li  muo- 
vere le  «piislioni  sospette  contro  alla  fede  cat- 
tolica, ma  che  b*  volesse  dieidere  c storpia*». 
Dalla  qual  cosa  la  maggior  parte  rie’ Cardinali 
ne  furon  eVmtcnli,  i quali  ripugnavano  la  detta 
oppcniomv  K per  questa  ragione  il  B©  di  Franria 
prese  granile  audacia  sopra  Papa  Giovanni;  e 
non  gli  dimandava  quella  cosa,  che -egli .'usasse 
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ili  di-dirla.  F.  fu  gran  (tuione  che  Papa  Gh>-  n confortò  «lei  venire  in  II  ali.)  per  formare  il  n; 
vanni  foniiitrcM!  al  He  di  Franchi  a «largii  in-  ||  saggio  d’ diramare,  la  qual  cosà  non  aveva  lai 
feniHiilento  della  signoria  d’Italia  e dello  imperio 
di  Roma  per  li  trillati  mossi  per  Papa  Gio- 
vanni. f.a.  sopradetl.i  «piccione  ti  qnistionò  in 
Córte  mentre  eh’  il  Papa  Giovanni  visse,  e poi 


per  più  d’uno 'anno:  allineasi  dichiarò,  e fu 
riputato,  qualunque  teneva  Poppe  ninne  del  Pa- 
pa Giovanni,  non  avere  lenona  credenza. 


Papa  Ni cnta  iena  dogli  Órsirii  aggi  andiicf  i 
.tuoi  /•urrtiit  ioj/nt  lutti  i Romani.  Il  re  Carla 
ili  Sicilia  fili  s nefia  tt  imparentarti  teco.  Jl 
P.i/ki  sdegnato  fili  a canti  ario  ih  ogni  cosà. 
».  t'a  coiti*  ih  Ila  /imbriglia  per  la  ('Ineia  Ber- 
' lolr/o  Oriini  ilio  nipote,  e t* i toglie  a G ni  ilo 
di  i/onte  Fi  ltra.  Marta  il' Papa,  il  re  ('arto 
■yùole  un  successore  a tuo  modo.  E ertalo 
metter  Simòne  del  Tarso  ai  Francia.  Caccia 
il  conte  He.t  laido,  e dichiara  conte  di  li  orna- 
* fina  metter'  Gianni  Dte.pa  JruAcete.  Gli  Or - 
smi  tomi  peneguitali. 

Essendo  eletto  'c  fatto  dal  Collegio  del  Car- 
dinali uno' Cardinale  degli  Orsini  di  Roma.  Pa- 
pa, il  quale,  pientrr  di*  fu  giovane  rheriftA  e 
poi  cardinale, -fu  onestiamo  e.  di  buona  vita, 
* dircva»i  ch’egli  era  di  suo  rorpo  verginei  ma 
poi  clic  Tu*  chiamato  Papa  Nicola,  fu  magnani- 
mq,  c per  lo  caldo  de*  'tubi  consulti  imprese 
molte  cose  per  farli  grandi  ; e*  fu  il  pri 
nella  cui  Corte .»’ usasse  palesemente 
per  li  suoi  parenti;  per  la  qual  eo*a  gli  aggrandì 
molto  di  posses>ioni  ,c*«li  castella  e di  moneta 
e di  possedere  uòmini  sopra  tutti  i Romani,  e 
piu  suoi  pnirnti.  E infra  ‘gli  altri,  a prego  di 
inesscr  («ialini  capo  della  rasa  della  Colonna 
tuo  cugino,  fere  cardinale  inesser  Jacopo  della 
Colonna,  aceti  «crhé  i Colòìinrri  non  t apprCn- 
desspuo  allo  aiuto  dell»*  Aiiilwdlechi  loro  iiinnci, 


w ...  al|n 

per  altra  sua  impresa  c guerra  nella  Maglia:  nc 
questa  daziane  né  rrvòlgere  alla  Chiesa  non  poteva 
un*  di  ragióne;  infra  P.dtré,  nereliè  il  detto  Ili» 
dolfó  non  era  pervenuto  .ri lo  iwnedizioiie  itnpc* 
riole:  ma  «pollo  elio  i Oberici  prendono,  tardi 
sanno  rendere.  Incontanente  clic  il  detto  Fapa 
ebbe  il  prcvilcgbidi. Romagna  sì  ne  fece  conte  per 
la  Chiesa  nicsscr  Bertoldo  Orsini  suo  nipote;  éerm 
forza  de’  cavalieri  e gente  ^'  arrar  si  il  inamFi  ili 
Rouiagua,  e con  luhj»er  Regalo  si  mandò  mescer 
fra  l-it ino  «la  Roma  Cardinale  Ostiense,  suo  nipo- 
te, figliuola  della  sorella,  nato  di  Branral«-«*ti,  on- 
d’era  il  .Canee! lierr  di  Roma  per  retaggio;  e ciò 
fece  per  (far  di  mano  la  siguoria  al  conte  («nulo 
da  Monte  Feltro-’,  il  quale  tirannescamente  la 
m lenea  e signoreggiava;  r rosi  fu  fitto;  elle  iiuasi 
in  poco  tempo  tutta  Romagna  pervenne  alla  si- 
gnorio  deIJj  Chiesa.  Avvenno  che  il  detto  Im- 
palo con  suo  cenno  fere  parificare  i Cucili* ed 
I Ghibellini  di  Toscana  e di  Roioagna.  r ma* 
siiuamente  quelli  della  città  di  Firenzi*.  Avvenne 
clic 'negli  aiuti  dì  ('risto  «carni,  del  mesi»  di 
màggio,  Pap*  Nicola  terzp  degli  Orsini  passò  di 
questa  vita  nella  città  ili  Vitèrbo  ; nude  il  Re 
Carlo  fu  mólto* allegro, -non 'perché  égli  sapesse 
o aVèsae  scoperto  il  tradimento  che  mrsser  («iali- 
ni «li  Procóla  avea  menato  eoi  Pagliaio™  e eoi 
detto  Papa  , ma  sapeva  e vedeva  eh’  egli  gl» 
.,  |rr  tu  ms.u  u.  (IW.  vwjw», .„«•»  „ era  ineoutro  in  tilde  le  rose  , e grande  sturbo 
-Ile  rose  per  farli  grandi  ; e*  fu  il  primo  Papa  avea  messo  nella  sua  impresa  è passaggio  di  Co- 
la cui  Corte . usasse*  palesemente  simonia  ||  stani inopoli  : per  U «piai  rosa  trovandosi  in  To- 
scana quando  irgli  mori,  incontanènte  nr  Andò 
a Viterbo  per  procacciare  d*  aver  Papa  a suo 
modo  p che  fussc  suo  amico  : e'ìrovò  il  Colle- 
gio de*  Cardinali  in  grandi  dissensioni  e pareri; 
élie  Cuna  parte  erano  i Cardinali  (tròni  cloro 
amici:,  e volevano  Papa  a Ioni  modo;  e tutti 
gli  altri  Cardinali  eoi  Re  Cario  volendo  il  con- 
trario. E alato  la  vacazione  più  di  cinque  inè»i, 
ina  fos>intf  *in  loitT  ajuto;  e fu  tenuta  gran  cpw  'escono  i Cardinali  nlli|ic,  rton  avendo  concordia. 


perocché  la  Chiesa  avea  niivoti  tutti  i Colonne#! 
c elie  di  loro  progenia  rosse,  dì  tutti  i bcncflzj 
ecclesiastici  Infnio  al  tempo  di  Pana  Alessandro 
terzo,  perocché  avrqno  tornio  rollo  imperadorc 
Federico  | contro 'alla  Chieda.  Appresso  il  detto 
Papa  N ionia  *frce  fan*  grandi  e nobili  palazzi  pa- 
pali, clic  sono  / san  Piero  a Roma. «Ancora  prese 
izza  èn!  re  Carlo,  per  ragione  che  ’1  detto  Papa 
fece  richiedere  il  re  (atrio  «r  imparrutarò  con 
Ini,  volendo  dare  una  suo  niftole  a uno  nipote 
del  re  Carlo.  Il  «piale  parentado  il  Re  noti  volse 
assentire,  Simulo:  Perchè  egli  abbia  il  ealza- 
meuld  rosso,  suo  lignaggio  noi\  è degno  di-nri- 
•rhiarsi  eoi  nostro,  e sua  signoria  non  è retag- 
gio. Per  la  qual  còsa  ild'qia  indegnato  non  fu 
poi  suo  amico  \ ma  in  tulle  cose  uri  segreto 
gli  fu  é/mlrario»  e nd.  palese  .gli  fece  rifiutare 
il  Senato  «li  tinta  e/t  Vicario  dello  Imperio,  il 
«piale  ' aveva  dalla  Chiesa  vàcuo  tv  Imperio,'  c 
lugli  molto  cfuilro  in  tutte  firn  imprese.  E.jx’r 
l'avarizia  eli’ egli*  avea,  col  Rag  ha  l«»ro«a  «scoti  al 
.trattato  e rubri  buio  ne  clic  al  re  Carlo  fu  fatta 
da  q»ie‘  dell' isola  di  Cicilia,  e tolse  alla  Cliirsa 
Castel  santo  Agnolo  di  Roma,  e «hello  a mrsser 
Orzo  mio  nipote.  Ancora  il  d«*tt(>  Pepa  fece  brC- 
viM  giare  la  Contea  di  Romagna  Ha  città  di  Bo- 
logna a Ridolfo  Re  de*  Romani.  per  cagione  die 
egli  era  caduto  in  ammenda  alia.  Chieda  della 
promessa  oh’ egli  avea /alta  al  Papa  Gregorio  al 
Concìlio  di  Lione  sopra  il*  Rodano,  quando  il 


I Viterbesi  a piti/ ione  del  Re  Carlo  trassono 
tra  ’l  Collegio  de’  Cardinali  nu— rr  Matteo  Rosso 
cmesser  ('«lordano  Cardinali  degli  Orsini»  i «inali 
•èrano  capi  «Iella  lor  setta,  e villanamente  furo- 
no messi  in  prigione:  p«*r  la  «piai  rosa  gli  altri 
Cardinali  furono  in  confonlia,  nlrlMiuo  Papa 
mrsser  Sómme  dal  Torso  Carilóinlè  di  Francia, 
e fu  chiamalo  Papa  Martino  «piarlo,  il  quale  fu 
di  vile  nazione  . ina  mollo  fu  magnanimo  e dì 
gran  «piore  ne’ fòli  della  'Chiesa;  ma  per* -sé 
proprio  e de*  suol  parenti  -fiitlla  eoo»  idigin  ebbe, 
r*  «piando  il  fratello  il  venne  a vedere  ^ il  Pa 
pa  incontanènte  -il  rimandò* in  Francia  . e con 
precinti  dopi,  (lio-nilo  che  i beni  clu:  egli  ave- 
va, erano  di  «anta  Chiesa  , c non  suoi.  Onesto 
fu  molto  amico  d«*l  re  Carlo,  e r«*guò  Papa  Ire 
anni  ed  unrl  mese  c xxvu  «li.  Questi,  come  fu 
fitto  Pana,  jeep  ronle  di  Romagna  inesser  Giani 
Diep.i  di  Francia  per  trarre  il  conte  Bertoldo 
degli  (Ir-iiif;  e seomunirò  il  Pagliato™  impera- 
li) ro  di  Gostantinonòli  e tutti  i Greci  , |>erèhé 
non  ubbidivano  alla  Chièsa- di  Roma.  Questo 
Papa  fece  fare  la  Rocca  e il  gran  palagio  di 
Monte  Fiasconr,  c lì  fere  molto  sua  stanza  men- 
tre che  fu  Papa,  p«.‘r  la  sopraddetta  presura  che 
li  Viterbesi  feriono  «le' Cardinali  Orsini  : ma  poi 
| né  furono  ambi  gli  Orsini  «lidia  Chiesa,  né  dei 
Viterbesi;  eronvenne  clic  gli  Omini  restii  insceno 
molto  di  quello  che  avea  loro  ditto  Papa  Nicola 
terzo. 
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Lo  Schediti,  coW ajuto  del  Monaco  e del  Pi - I 
Iucca,  fa  una  bejfa  a Neri  Chiara  monte  si,  di  | 
Manierat  ile  disperato  e sconosciuto  si  parte  | 
di  Urente , dove  non  ritorna  mai  se  non 
' .vecchio.  '*'*  * 

Fu  in  Fim««r  al  tempo  Hello  Scheggia,  del 
Monaco  c dH  Pilucca,  clic  furono  (foni|).i|^ii  e 
amici  grandinimi,  lardi  e astuti,  e gran  mae-  j 
•tri  di  beffare  altrui/  un  cerio  Neri  Chiara* 
mai  itesi,  nobile  c assai  benestante,  ma  sturato  11 
e sagace  quanto  alcuno  altro  uomo,  che  fussc 
allora  nella  nostra  città,  c uou  fu  inai  persona  I 
ninna,  die  più  ili  lui  ililet lasse  di  far  bèffe 
c giostrare  altrui,  e qualche  volta,  ami  bene 
spesso,  si  trovava  co*  tre  sopraddetti  computili 
m.  desinare  e a rena  in  casa  messcr  Mario  Toc- 
ua«juinci,  cavalle ro  Soron  d'oro,  assai' ricco  e. 
onoi  croie,  e ai  suoi  di  aveva  fallò  mille  giarde 
e natte,  senza  che  mai  potesse  venir  lor  fitto 
di  vendicarsene  ; della  qual  cosa  era  lo  Schcg-  Il 
già  soprattutto  scou  lentissimo,  e sempre  seco  I 
stesso  mulinava  conlrogli.  E co»i  tra  ('  altre  ri- 
trovandosi una  sera  in  camera  del  Cavaliere  so- 
praddetto a cicaleccio  intorno  a un  buon  fuoco, 
perciocché  gli  cranici  cuor  del  verno  j cd  averi* 
do  infra  loro  di  molte  e varie  cose  ragionalo, 
disse  Neri  allo  Scheggia:  Eccoti  uno  scudo  di 
oro,  e va  ora  in  rasa  la  Pellegrina  Bolognese, 
che  era  in  que'  tempi  una  famosa  cortigiana, 
rod  vestilo,  come  tu  sor;  ina  tigniti  o collo 
inchiostro  o con  altro  solamente  le  mani  e il 
viso,  r dàlie  questo  pajo  di  guanti,  senza  dirle 
cosa  alcuna,  hispose  lo  Srlieggia  allora,  e disse: 
Eccone  un  pajo  a voi,  e andate  lutto  armalo 
di  arme  bianca  con  una  nyicola  in  spalla  lutino 
in  bottega  di  Ceccherino  nieiriujo,il  quale  stava 
allora  in  sul  canto  di  Vacclicrcccia,  dove  si  ra- 
gunavano  quasi  tutti  i primi  e i più  ricchi  gio 
vani  di  Fiicnze.  Di  grazia,  ridrndo,  rispose  Ne- 
ll. dà  pur  qua  gli  scudi.  Sun  contento,  rispose 
lo  Scheggia  ; ma  udite  : lo  voglio  che  a quelle 
persone,  che  vi  saranno,  mostrandovi  adirato, 
facciale  una  gran  bravata,  mina*  riandò  di  vo- 
lerle tulle  tagliare  a pozzi.  Lascia  pur  fare  a 
me,  seguitò  Neri,  vengano  pure  i danari.  Al- 
lora lo  Scheggia  si  i avo  due  scudi  nuovi  dalla 
borsa,  e disse  : Eccogli  iu  pegno  qui  al  Cava- 
aovcLLUcri 


licre  ; fornito  elio  voi  avete  l'opera,  siansi  vo- 
stri. Neri  allegro,  pensando  di  entargli  «Ielle 
Urani  «lue  fiorini,  che  lo  aveva  più  raro,  che  da 
’un  altro  dieee,  per  poter  poi  schernirlo  c uccel- 
larlo a suo  -piacere,’  cominciò  subito  a fare  aju- 
tarse  vrslire  I’  armadura,  sendone  allora  tante 
in  casa  il  Cavalière,  ebe  arebliero  armati  renio 
compagni,  perrioechè'ogl»  era  amico  grandissi- 
mo di  Lorenzo  vècchio  de'  Medici  che  gover- 
nava Firenze.  In  questo  mentre,  che  Neri  si 
aimava,  lo  Srlieggia,  chiamato  il  Monaro  e il 
Pilucca  da  parte,  disse  Wo  quel  rhe  far  do- 
vesserò,  e avviogli.  fuori,  e cianciando  col  Cv 
valiere,  stava  a vederi*  armar  colui,  il  quale  fu 
fai  iiilo assettuse  appunto  elle  sonavano  le 
due  ore.  "Nel  fine;  all.i«*natosi  Pelino,  si  mise 
la  toncola  in  spalla,  e tirò  via  alla  volta  delti 
bottega  di  Ceccherino:  ma  camminar  gli  con- 
veniva adagio,  si  per  lo  peso  iMlé  arme,  r si 
rispetto  alti  slinieri,  [«crcior^hè  sendogli  al- 
«pi  llilo  lunghetti,  gl'  impedivano  lo  alzare  e il 
muovere  il  piede.  Liitaulo  il  Mcyiaco  e il  Pi- 
lucca erano  andati  a far  I ufficio,  I uno  in  bot- 
tega del  mereiajd,  c V altro  in  sulla  scuola  «le! 
(Irccheltii,  cfcf  insegnava  allora  schermire  nella 
torre  vit  ina  a Mercato  vecchio,  i «piali  in  pre- 
senza alle  persone,  affermavano  con  giurammio, 
Neri  Chiaramonleii  essere  uscito  del  cervello 
(cosi  stati  indettati  «tallo  Scheggia),  c die  m 
rasa  egli'  aveva”  voluto  ammazzar  la  ma«lr«*,  ed 
ìn  un  pozzo  gettato  tutte  le  masserizie  di  ca- 
nora, c come  in  casa  il  Cavalier  dei  rornaquinei 
s'  era  armato  tutto  di  arme  bianca,  c preso  una 
roncoLi.  aveva  fatto  fuggire  ognuno  : e«l  il  Pi- 
hiQra,  cW  era  andai d alla  aeftolf  della  scherma, 
«lis»r  che  egli  afreva 'nella  fine  drtt-n,  che  voleva 
andare  a bottega  a haslouare  Oecherinn  di 
sauU  ragione;  talché  la  maggior  parie  «ti  quei 

Il  giovani  si  partirono  per  veder  questa  festa,  non 

II  avendo  mollo  a grado  quel  merciajo.  per  lo  cs- 

||  *erc  egli  arrogante,  prosiintuoso,  ignorante  e 

I dappoco,  c im a linguaccia  aveva  la  più  traditóre 

||  dr  Firenze,  pappatore  c leccatore  non  vi  dico; 

tiondiiucno  con  lutto  ciò  aveva  sempre  la  !k»1- 

II  l^’1  piena  di  giovani  nobili  e onorati,  ai  quali 
il  Monacò  raccontata  anche  egli  le  maraviglie 
C le  pazzie  di  Neri.  Il  quale  »ls  cavi  il  l.avaher 
partitosi,  clic  stava  da  Santa  Maria  Novella,  non 
lenza  maraviglia  c riso  di  chintutor  lo  vedeva, 
s’era  condotto  già  alla,  bottega  ili  Gccchcriuo» 
orili  qfftté  a prima  gittata,  dato  una  spinta 
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grandissima,  e spalancato  ]•>  sporidio, >atrìS  fu- 
riosamente «lenirò  roti  armato,  nella  guisa  clic 
voi  avete  inteso:  r gridando,  alti  traditori,  voi 
siete  morii!  inalberò  la  roncola.  Coloro,  perla 
■ubila  venuta,  per  la  vista  delle  armi,  |>rr  lo 
irrido  dèlie  parole  minacciose.  e per  veder  la 
rnneola  per  Paria,  ebbero  lutti  noa  grandi* 
sima  patirà  ; t di  fatto,  cld  si  l'oggi  nel  fondarof 
r|ji  si  nascose  nella  mostra,  citi  ricoverò  sotto 
le  panche  e sotto  il  desco,  ehi  gridava,  ehi  mi* 
Tacciava,  ehi  garriva,  chi  si  rareouiandava  ; un 
tr.-snibuslu  era  il  maggiore  drl  mondo.  Lo  Scheg- 
gia, dir  gli  era  venuto  didro  seniore  alla  secon- 
da, subito  che  lo  vide  virino  alla  bottega  di 
Ordinino,  si  mosse  a rótta,  e ne  andò  volando 
in  Portarossa,  dove  faceva  arte  di  lana  Agnolo 
Cbiapminnlrsi  *0o  zio,  nonio  vecchio,,  e rittaijin 
riputato  e di  buon  credilo  ;r  gli  «fisse  che  cor- 
resse tosto  in  bottega  di  Clieeèliefin  mereiajo, 
dove  Neri,  che  era  uscito  di  sé 'ed  impazzato,, 
si  trovava  tutto  armato,  e ron  una  ronrola  in 
roano,  acciocché  egli  non  facesse  qualrlu-  gran 
male.  Agnolo,  clic  nnn  avendo  figliiinli,  voleva 
grandissimo  Iscne  al  nipote, rispose  : .Oiinè!  rhe 
ini  dP  tu  ? Il  vero,  disse  lo  Scheggia,  c soggiun- 
se: Tosto,  ohimè!  tosto,  venite  via;  ma  chia-, 
male  quattro  o sei  di  qur’  vostri  lavoranti  di 
palco,  a line  che  si  pigli  e legHisi,  e rosì'lrgalo 
si  conduca  a casa;  dove  «lamio  al  bujo  ire  o 
quattro  giorni  che  ninno  gli  favelli,  ritornerà 
agevolmente  in  cervello.  Colui,  non  gli  parendo, 
e non  essendo  uomo  da  cfcscr  -burlato, 'credette 
troppo  bene  alle  parole  «clip  Scheggia;  c subito, 
chiamali  sei,  ira  battilani  « divettini  de' pi ù 
giovani  e più  gagliardi,  con  due  paja  di  funi,  ne 
andò  via  battendo  alla  bottega  di  Ceccherino, 
quindi  poco  lontana,  dove  trovo  Neri,  olir  aveva 
condotto  coloro  per  mala  vii",  c stavano  eolie 
febbri  di  non  toccar  qualche  tentennata;  e Neri 
gongolando  fra  sé,  faceva  loro  una  tagliata,  e 
uno  squartamento,' che  si  sarchile  disdetto  al -be- 
vilacqua, girando  intorno  pon  quella  roncola, 
ma  giiardamhi  sempre  a corre  dove  potesse  far 
Info  assai  paura  e poro  danno.  Quando  il  zio, 
entralo  dentro,  avendolo  di  fuori  conosciuto  alla 
voce,  se  gli  scagliò  di  fatto  addosso,  r messagli 
la  mano  in  su  la  roncola,,  gridò  : 'Sta  forte  ; 
che  vuoi  tu  far,  nipote  mio?  c a coloro,  die 
menati  aveva  seco,  voltosi,  disse  : Su,  voi  to- 
glietegli P arme,  tosto  pittitelo  hi  terra  e le- 
gatelo prestamente.  Colóro  ac  glè  scagliarono  su- 
bito addosso,' VprrsoU  chf  per  legambe,  chi  per 
le  braccia,  e ehi  per  lo  collo,  lo  disfes^ro  in  un 
tempo  in  su  1*  ammattonato,  che  egli  “non  ebbe 
agio  a fatica  di  potar  r&ccor  P alito;  e gridando 
ad  .‘Ala  voce,  che  l'ale -voi,  traditori,  io  non  son 
pazzo;  potette  Vangolpic,  chf  essi  gli  legarono 
le  braccia  e le  gambe  di  maniera,  che  non-  po- 
teva pur  dar  frollo;  c trovato  una  scala,  velo 
accomodarono  sopra,  legato  avendolo  siivi  di 
buona  sorte,  acciocché  egli  non  scelte  giflassc 
a terra.  Lo  Scheggia  *da  parte  recatosi,  e uden- 
dolo in  quella  guisa  punire,  minacciare,  e be- 
stemmiare, aveva  una  allegrezza  si  fatta,  clic  egli 
non  capiva  nella  prllc.  Le  genti,  che  erano 
fuggire  r nascostesi,  sentendo  e vergendo  clic 
gli  era  legato  il  pazzo,  si  facevano  avanti,  e 
riguardandolo  da  prc»»o,  a tutti  ne  incrcscevn* 
e lo  dimostravano  chiaramente  co* gesti  c colle 
parole.  Pensate  voi,  se  Neri  dunque,  superbis- 
simo di  natura  e bizzarro,  si  rodeva  dentro;  c 
non  restando  di  gridare  , nè  di  minacciale , 


non  se  ne  accingendo,  faceva  il  suo  peggio. 
Agnolo,  fatto  pigliar  la  scala  da  qur*  suoi  gar- 
zoni e lavoranti,  c giuntogli  una  cappa  sopra, 
ne  lo  fece  portare  a casa,  dove  il  Monaco  cor- 
rendo era  andatn1  e ragguaglialo  «fogni  rosa  la 
madre,  dalla  quale  piangendo  fu  riccvoto,  ed 
• Ila  e il  zio  lo  fecero  mettere  ut  eamera  prin- 
cipale «opra  il  letto,  cosi  legato  come  egli  era, 
dispostiti  per  infino  «Ila  mattina  nnn  gli  dire, 
c non  gli  dare  nienti*;  e di  poi,  ejijamati  i me- 
dici, gtiternarsc  secondo  che  vedranno  il  biso- 
gno; cosi  per  consiglio  dello  Scheggia  fu  con- 
ebiuso,  e ognuno  dopo  si  parti,  frasi  intanto 
‘sparso  di  qpcsto  fatto  la  voce  per  tutto  Firenze, 
c lo* Scheggia  e i compagni  lieti  se  nc  andarono 
a trovar' il  Cavaliere,  al  quale  ordinatamente 
tulio  il  mrtvpiso  raccontarono,  che  n*  ebbe  al- 
legrezza c gioja  grandissima  K perché  già  erano 
quattro  ore  sonate,  si  stettero  s«*ro  a rena,  senza 
avrré  ctdui  «P  intórno,  che  rompessi  lóro  la  lib- 
ata. beatalo  dunque  solo,  e al  btijo  in  fu  quel 
letto  legato,  come  fosse  pazzo,  il  male  arenilo 
Neri,  cavato  Primo  e gli  stinieri  solamente,  c 
coperto  b«*nìs>imo  nondimeno,  stette  buona  pez- 
za cheto;  e seco  stesso  discorso  e ripensalo  la 
cosa  molto  bnir,  fu  certo,  come  per  opera  dello 
.Scheggia,  era  condotto  in  quel  termine,  e-dal 
zio  c dalla  madre,  anzi  da  tulio  Firenze  tenuto 
per  pazzo;  onde  da  tanto  dolore,  e cosi  fatto 
dispiacere  fu  soprapprrso,  che  se  egli  fpsse 
•tato  libero,  ai  ebbe  o a sfi  o nd  altri  fallo  qual- 
che gran  male.  Cosi  senza  dormire,  «:  pini  di 
rabbia,  sondo  dimorato  in  fino  a mezza  notte,  fu 
assaltato  dalla  faine  c dalli  sete:  per  lo  die  gri- 
dando «pianto  egli  ne  aveva  nella  gola,  non  re- 
stava di  chiamare  or  la  madre,  or  la  serva,  clic 
gli  pprjasserrr  da  mangiare  e da  bere;  ina  po- 
tette arrovellarse,  che  elle  fecero  sembrante  *cm- 
premai  di  non  lo  sentire.  La. mattina  pota  due 
ore  di  giorno,  o in  circa,  venne  il  zio  in  coro- 
agnia  di  un  suo  fratel  cugino,  frate  di  San 
larco,  di  due  medici,  allora  i primi  drllaritlà. 
K aderto  la  camera,  avendo  la  ma«lre  un  hiiuciu 
mano,  trovarono  Neri,  dove  la  sera  lo  aver  ano 
lasciato,  il  quale  «lai  disagio  del  tanto  grillare, 
dal  non  avere  np  mangiato  nè  bevuto  né  dor- 
mito, era  indebolito  «li  sdtìfe,  clic  egli  era  tor- 
nalo mansueto,  come  uno  agnellino:  alla  venuta 
«le*  quali,  alzando  la  l«*sla.  umanamente  gli  sa- 
lutò, e appresso  gli  prt:gò  che. fossero  conienti, 
senza  replicargli  altro,  ili  astolt^rlo  cento  pa- 
rale, e di  udire  le  sue  ragioni  ; onde  Agnolo  c 
gli  altri  cortesemente  risposto,  che  dicesse  ciò 
clic  egli  volesse,  egli  incominciò.  E fattosi  da 
capo,  ordinalamcnte  narrò  loro  tutta  la  cosa  di 
punto  ìli  punto,  affermando,  come  lo  Scheggia 

10  aveva  Iradifo,  e fattolo  tenere  e legare  j>cr 
malto,  c*poi  soggiunse:  Sé  voi  volete  chiarirvi 
-nfr.il t«,  amiate  ‘costi  in  casa  il  Cavaliere  dei 
Torpaquinri,  nostro  Vicino,  c vedrete  che  egli 
ha  ancora  i due  scuffi  in  deposito.  Il  ziu  e i 
medici  udendolo  favellare  si  saviamente,  c dir 
rosi  bene  le  sue  ragioni,  giudicarono  che  egli 
dicessò  la  verità,  conoscendosi  assai  bene  «dii 
fosse  lo  Scheggia.  Fur,  per  cerlificarsc  meglio, 
Ag  nolo,  il  frate  e uno  di  que’ medici,  andatisene 
al  Cavaliere,  trovarono  esser  vero  tutto  quello 
che  Neri  aveva  detto;  e di  più  disse  loto  nics- 
ser  Mario,  come  lo  Scheggia  c i compagni,  ce- 
nato la  sera  seco,  ne  avevano  Catto  le  maggiori 
risa  del  mondo.  Sicché,  ritornati  iu  uno  staute, 

11  zip  si  vergognava,  c di 'sua  urtilo  scioltolo  • 
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disarmatolo,  r chiestogli  perdono,  tutta  la  bro- 
da versava  addosso  allo  Scheggia,  contro  ni 
quale  si  accede  di  sdegno  e di  collera  grandis- 
sima. Neri  dolente  fuor  di  mo«lo,/eec  tosto  ac- 
cendere un  gran  fuoco,  e rin  grada  li  e licenzia  ti 
tutti  coloro,  si  fece  portare  da  mangiare, £ fatto 
ch'egli  ebbe  una  buona  colezione,  se  ne  andò 
nel  letto  a riposare  che  n'aveva  bisogno.  La 
cosa  già,  per  bocca  de' tre  compagni  e de1  me- 
dici, si  sapeva  per  tutto  Firenze,  sì  come  ella 
era  seguila  appunto,  e he  andò  per  infino  agli 
orecchi  del  Magnifico,  il  quale,  mandalo  per  lo 
Scheggia,  volle  intendere  ogni  particolarità;  il 
clic  poi  risapendo  Neri,  venne  in  tanta. dispe- 
razione, che  egli  fu  tutto,  tentato  di  dar  loro, 
e massimamente  allo  Scheggia,  un  monte  di  ba- 
stonate, e vendicarsene  per  quella  via.  Ma  poi 
considerando  che  egli  ne  aveva  fatte  tante  a 
loro  c ad  altri,  clic  troppa  vergogilfa,  c forse 
danno  gliene  risulterebbe,  deliberò  dì  guidarla 
per  alito  verso,  c senza  fare  intendere  a per- 
sona viva,  fuor  clic  «Ila  madre,  se  ne  andò  a 
Roma,  e quindi  a Napoli,  dove  si  pose  per  scri- 
vano d’una  nave,  della  quale  poi  in  processo 
di  tempo  diventò  padrone,  e non  tornò  inai  a 
Fimi /.e,  se  non  vecchio,  clic  la  cosa  s'era  mJì- 
lucnlicata.  Lo  Scheggia,  riavuti  i due  fiorine  dal. 
Cavaliere,  attese  co’ compagni  a far  buontempo, 
lietissimo  sopra  lutto  di  aversi  levato  colui  di- 
nauzi  •gli  occhi. 


Già nnello  della  Torre  con  accorte  parole,  tra- 
figgendo Li  intolenza  d’  un  prusunluoso,  qI i 

fa  coimscere  la  sua  aiTOganza , e libera  se  e 

altri.  ' ’ * , . . 

I beoni,  i pappatori,  i tavernieri,  e quegli 
finalmente  clic  non  attendono  ad  altro,  clic  ad 
empiere  il  ventre  , c clic  fanno  professione 
d’ intendersi  c de*  vini  e di  conoscere  i buoni 
bocconi,  come  voi  dovete  saperci  la  maggior 
parte  sono  di  non  troppo  buona  vita  e pove- 
ri; perciocché  stanilo  lutto  il  giorno  in  sii  le 
taverne,  ronsumcrchboiio,  come  si  dice,  la  Tar- 
pea  di  Kotna;  r cosi  snti  quasi  tutti  roviuati  e 
fallili,  trovandosi  in  capo  dell’  anno  aver  pe-. 
guo  il  limino  per  digoe  lire.  Ritrovandosi  dun- 
que questi  tali  spesso  insieme  a desco  molle, 
bcciulo  e mangiando,  a far  buona  cera,  avvie- 
ne che  quando  per  lo  troppo  tost<j,  o pei  4o 
soverchio  bere  c mangiare,  per  le  parti  di  so- 
pra c per  quelle  di  sotto,  senza  rispetto  alouuo 
• sventolare  si  sentono,  hanno  un  colai  prover- 
bio o ribobolo,  dicendo  sciupìi*,  alla  barba  di 
chi  non  Ita  debito,  scudo  certissimi  di  non  of- 
fendere ncsstiuo  di  loro,  né  altri  ancora,  che 
ivi  intorno  fossero.  Onde  a questo  proposito 
vi  dico,  clic  nella  nostra  città  già  fuiouo  al- 
cuni giovani  in  una  .compaguu  nobili  <f  ricchi 
c Costumati,  i quali  usavano  spesso  ora  in  casa 
uno,  ora  in  casa  uu . alti o cenare  allegramente, 
più  per  rilrovarsc  insieme  e ragionare,  che  per 
cura  o sollecitudine  d’empiere  il  corpo  d’otti- 
mi vini  c di  preziose  vivande,  non  però,  che 
non  stessero  onoratamente  c da  par  loro.  Ed 
erano  appunto  tanti,  che  facendo  ognuno  U 
sua  cena,  tutta  ingombravano  la  settimana,  che 
a ciascuno  toccava  la  sua  volta,  e di  poi  ri- 
pigliando, cuntinovavauo  di  mano  in  mano; 
c a colui  chg.  faceva  la  cena,  era  lecito  sola- 


mente poter  incnAr?  ehi  gli  veniva  bene,  agli 
altri  conveniva  andar  soli.  Oca  accadde  che 
sendo  J.i  prima  rolla  stato  invitatò  un  giovane, 
amico  di  tulli,  Dionigi  nominalo,  senza  essere 
poi  da  nessuno  altro  slato  rHivitnto.  non  lascia- 
va mai  di  non  rappreseti  tarso,  e per  sorte- era 
il  più  ignorante  e prosanlimso  giovane  di  Fi- 
renze, e colui  che  I più  deboli  .e  sciocchi  ra- 
gionamenti aveva,  che  uomo  del  mondo,  e per 
dispetto  sempre  tener  voleva  il  couipagnuzzo 
in  mano,  né  diceva  altro  inai,  se  non  che  il 
qon  aver  debito  faceva  solo  gli  uomini  felici, 
e come  non  si  può  trovare  né  il  maggior  con- 
tento, né  la  maggior  dolcezza,  e die  egli  rin- 
graziava Dio,  che  si  tróyava  senza  avere  un 
debito  al  mondo,  né  mai  avente  latto,  né  ani- 
mò mai-di  volerne  fare:  e ogni  volta,  che  egli- 
no si  ritrovavano  insieme,  faceva  una  filastroc- 
eola  lunga  lutila  di  questo  mio  non  avere  dr- 
bitor,  che  troppo  gran  fastidio  arrecava  àgli 
orecchi  di  coloro;  dimodoché  egli  era  venuto 
a tutti  in  odio,  c lo-  aveàno  piò  a noja,  clic  u 
in.il  dpi  rapo.  Nondimeno  per  lo  essere  egli 
figliuolo  di  gran  cittadino,  e in  quegli  tempi 
assai  reputato,  niuno  ardiva  Ìli  dirgli  cosa  al- 
cuna alla  scoperta,  benché  mille  bottoni  aves- 
sero sputatole  mille  vollq  datogli  a traverso; 
ina' egli,  o Violi  intendendo  o facendo  la  vista 
di  non  intendere,  badava  a tirare  innanzi;  onde 
tutti  restavano  dolorosi  c malcontenti,  aspet- 
tando pure,  che' da  lui  venisse  la  discrezione, 
che  nella  fine,  vcrgogpandosi,  si  levasse  loro 
d'intorno.  Ora  avvenne  che  toccando  la  volta 
a un  giovane,  die  si  faceva  chia marò  Giannetto 
della  Torre,  avveduto  molto  e faceto,  fece  seco 
pcusiero^di  far  prova  di.  levarsi  colui  dinanzi 
a ogni  modo.  E fra  sé  pensato  quel  tanto  clic 
fan*  intorno  a ciò  volesse,  trovato  uno  dei  com- 
pagni suoi,  e il  tutto  confei  itogli,  lo  pregò  die 
ajntir  lo  volesse,  c mostragli  ciò  che  .1  fare  e 
a dire  avreva.  Cosi  venutane  l'ora  della  cena, 
e i giovani  ragtinatiii  al  luogo  diputato,  quasi 
in  sul  porsi  a tqvola,  eccoti  giungere  all’ usan- 
za, senza  essere  stata  invitato,  il  nuon  frioni-i, 
con  una  prosopopea,  come  se  egli  fòsse  stato 
il  padrone  di  tulli,  e arrogantemente,  rompen- 
do loro,  i ragionamenti,  entrò  in  sù  le  sue  ci- 
caleric.  Ma  Giannetto,  sendo  le  vivande  a Tar- 
dino, fece  dot*  l’acqga  alle  mani,  •Dionigi  il 
pruno  si  pose  a mensa,  c arrccosse  di  dentro, 
dirimpetto  appunto  a una  porta  d’uu  giardino, 
donde  spirava  sempre  un  soave  venticello,  accioc- 
ché la  freschezza  di  quello,  gli  temperasse . al- 
quanto il  soverchio  « aldo,  sendo  appunto  al- 
lora nel  rolnio  della  siate.  Egli  era  molto 
bel  cero,  ed  aveva  una  delle  belle  , ben  com- 
poste c coltivate  barbe,  clic  fossero  non  pu- 
ro in  Firenze,  ina  in  tutta  Toscana,  nera  C 
assai  luuga.  Ed  essendo  poi  gli  altri  dà  mo- 
no in  mano  a tavola  postisi,,  e mangiando  giù 
i poponi,  Dionigi,  avendone  tolto  una  fetta,  e 
bevuto  un  tratto,  come*  oolui,  che  non  troppo 
gli  andavano  a grado»  cominciò  favellando  a 
entrare  in  su  la  beatitudine  del  non  avere,  nè 
inai  avere  avuto  debito;  e s’era  appunto  di- 
rizzalo in  su  la  pesta,  quando  Giannetto,  datò 
P occhio  al  compagno , cominciò  a turarsi  il 
naso,  e cosi  fece  colui,  i quali  a bèlla  posta  si 
avevano  messo  in 'mezzo  Dionigi;  onde  l’uno 
prese  a dire:  Che  puzzo  scul’ iu?  rispóse  Tal- 
li il  più  corrotto,  che  si  sentisse  giammai. 
Egli  non  «a  di  Unto  tristo  udore  un  carnajo, 
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e nè  «lisgrazio , là  dietro  M erralo  vecchio.  1 
rfltn|).^ni,  mi  rsTi^liamloki,  non  sentendo  altro 
odori*  clic*  solili  lusserò,  starano  guardandosi 
T un  I’  altro  come  smemorati,  attendendo  die 
line  dovesse  avere  l.i  cosa.,  (piando  Dionigi,  quasi 
in  collera,  reggendo  coloro  turarse  il  naso,  c 
« osi  soli' orchi  guardar  pure  inverso  lui,  disse: 
Sarei  mai  io,  che  putessi?  che  voi  mi  guardate 
cosi  fiso?  Se  io  non  credessi,  che  voi  ve  nc  adi- 
raste,  rispose  Giannetto,  con  licenza  nondimeno 
di  questi  altri  buoni  compagni,  direi  veramente 
la  ragione  di  questo  tanto  puzzo.  Allora  Dio- 
nigi, come  colui,  che  era  tutto  il  giorno  in  sul 
corpo  alle  dame,  laseiveìto  e snello,  lutto  prò 
fumalo  e pulito,  rispose:  Di',  di’,  di’  pure,  non 
aver  rispetto  alcuno.  Soggiunse  dunque  Gian-» 
netto:  Poiché  vi  piare,  io  la  dirò,  c seguitò. 
Coirsi  a barba  è qiuil.i  rhc  lauto  pule,  e'sicor- 
loll  'inrntc.  Perette/  rK|»»e  Dionigi,  e che  vuol 
dire?  Ascoltatemi,  e intendeteli  lo,  soggiunse 
colui,  e disse:  Tutti  colmo  che  frequentano  le 
taverne,  e'  che  vi  si  trovato*  conlinovaincnte  a 
bere  e a mangiare,  i più  sono  uomini  dj  pes- 
simi costumi,  disonesti  e sporchi,  e con  reve- 
renza delta  tavola,  non  hanno  riguardo  alcuno 
di  lasciare'  andare  o da  basso  o da  alto,  anzi 
vituperosamente  danno  ajòto  c fuma  a*  rutti  e 
alle  corregge,  alla  ime  delle  quali,  litiasi  sem- 
pre dicono  : Alla  barba  di  chi  non  nii  debito. 
Ora  dunque,  secondo  le  parole  vostre,  non 
avendo  voi  debito,  nè  risai  avutone,  credo  ve- 
lamcule,  che  voi  siale  solo  in  Firetrté,  c cosi 
avendo  tanto  Culla  e bella  baiba , tutte  le  co- 
loro vilu|tcrose  bestemmie  vi  vengono,  c nella 
vostra  burba  giungono,  e vi  si  appiccano  di 
maniera,  rhc  non  vi  è polo,  die  non  abbia  il 
suo  rutto  e la  sua  correggia;  onde  ella  pule 
tanto  di  reciticcio  e di  merda,  che  non  ri  si 
può  stare  appresso.  Sicché  non  vi  mrravigliale 
più  del  nostro  turarci  il  naso,  e fareste  bene 
j»er  onor  di  voi  prima,  e poi  per  beneficio  no- 
stro a non  vi  ritrovar  più  alle  nostre  rene;  se 
?•»«  voi  non  veniste  o raso,  o veramente  con 
•debito.  AÌla  fine  delle  cui  parole,  lanto  abbon- 
darono le  risa -alla  brigata, che  vi  fu  più  d’uno, 
eiie  a cblie  a levar  da  lauda,  e sfibbiai  se;  e a 
l'io  d|  uno  vennero  giù  Ir  Inferirne  dagli  occhi, 
veggendo  massi  umiliente  star  Dionigi  che  pa- 
reva un  Orto,  e non  potevg  per  la  rollerà  e per 
la  rabbia  risponder  parola  ; e veggeudo  pari- 
mente- ognuno  ridete , cheto  eliclo  si  levi»  «la 
tavola,  avendo  fallo  un  rapo  come  uu  cestone, 
e preso  la  cappa,  senza  «tir  nulla  a pristina, 
«legnoso  V andò  con  Dio,  non  scudo  ancor  ve- 
rnile su  tavola  le  insalate;  e tanto-  fu  lo  sde-* 
t^no  «*  l'odio  che 'egli  ne  prese,  clic  per  lo  in- 
nanzi non  si  volle  mai  più  trovare  con  esso 
loro  c non  favellò  mai  a nessuno,  e massima- 
mente a Giannetto.  1 giovani  lietamente  fini- 
rono di  cenare,  c colle  risa  fornito,  dòpo  i loro 
lùaecvoli  ragionamenti,  ar  ne  tornarono  alle 
loro  ca *e  allegri  e conienti,  elir  con  si  bella 
burla  e piacevole  invenzione,  mordendo  e ri- 
prendendo Giannetto,  leggiadramente  la  igno- 
ranza e la  prosunzione  di  Dionigi,  tolto  avesse 
loro  dagli  orecchi  cosi  falla  seccaggine. 
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Guglielmo  Grimaldi  una  notti  ferito,  corre  in 
cata  Fazio  òrafo, -e  quivi  si  muore;  al  quale , 
Fazio  m iliziosameiite  ruba  una  grossa  som- 
ma di  ducati , e inum  atolo  secretamente , fin . 
ge , perchè  egli  era  anche  alchintitta , if  aver 
fatto  oriento , e vattene  con  esso  in  Francia , 
e fatto  sembiante  di  averlo  venduto , in  Pisa 
ricchissimo  torna  j e noi , per  gelosia  della 
moglie , acca  ulto,  perde  la  vita , ed  ella  dopo 
ammazza  i figliuoli  e si  stessa, 

Leggesi  nelle  storie  Pisane,  come  anticamente 
venne  ad  abitate  in  Pisa  Guglielmo  Grimaldi 
confinato  da  Genova  per  le  patti,  il  quale  gio- 
vine ancora  di  vrnlidue  anni  con  non  molti  da- 
nari, tolto  una  rosetta  appigliine,  e sottilmente 
vivendo,  eominriò  a prestare  a usura  ; nella 
«piale  arte  guadagnando  assai,  e spendendo  pot 
co,  in  breve  tempo  diventò  rirro;e  perseverando 
in  ispazio  di  tempo,  ricchissimo  si  fece  ; sem- 
pre eoi  denari  crescendogli  insieme  la  voglia 
di  guadagnare.  Intanto  che  vecchio  trovandosi 
con  parecchi  migliaja  di  fiorini,  non  aveva  mai 
mutato  casa,  per  masserizia  tuttavia  slato 
solo;  e questi  suoi  denari  non  fidando  a per- 
sona, guardava  in  ca»a  con  mirabile  diligenza, 
e cotanto  amore  aveva  posto  loro,  che  non 
arcbhe  con  uno  scudo  campato  un  uomo  da 
morte  a vita,  di  maniera  che  egli  era  mal  vo- 
luto e odiato  d i tutta  Pisa.  Ota  menando  que- 
sta vita  Guglielmo,  accadde  clic  una  sera  avendo 
egli  con  certi  suoi  amiei  cenalo  fuor  di  casa 
sua,  nel  tornarsene  poi,  scudo  di  notte  un  buon 
p-  zzo  e hujo,  fu,  o per  malevoglienza  o collo 
in  cambio,  nfTroiitato  c ferito,  di  un  pugnale 
sopra  l.i  poppa  inaura,  onde  il  poverello  sen- 
titosi ferito,  si  mise  a fuggire  In  quello  stante 
si  ruppe  appunto  il  leiapo,  c cominciò  a pio- 
vere rovinosamente.  In  tanto  che  avendo  egli 
corso  più  d‘  una  balestrala,  e già  tutto  molle, 
veduto  uno  uscio  aperto,  c lu  dentro  risplrtt- 
dere  un  gran  fuoco,  eutrò  in  quella  casa,  nella 
quale  slava  un  Fazio  orafo,  ma  di  poro  tempo 
s'  ria  dato  all’  alchimia,  dietro  ulta  quale  con- 
-stimato  aveva  gran  parte  delle  sue  sostanze,  cer- 
cando di  fare  del  piomlio  e del  peltro,  arirulo 
fino.  E questa  sera,  acceso  un  grandissimo  fuo- 
co. attendeva  a fondere,  e per  lo  caldo,  scudo 
allora  di  siale,  teneva  I*  uscio  aperto,  si  rl»e, 
sentito  il  rat  pestio  ili  colpi,  si  volse  di  fallo,  e 
conosciutolo,  subito  gli  disse  : Guglielmo,  che 
Iute  vii  «pii  a quest*  olla,  e a questo  tempac- 
cio strano?  Ohimè!  rispose  Guglielmo,  male; 
io  sono  stato  assaltato  e ferito,  né  so  da  ehi  nè 
perché;  e il  dire  queste  parole,  il  posarsi  a sc- 
«lenr,  e il  passar  di  questa  vila  fu  tutto  una 
cosa  medesima.  Fazio  reggendolo  cadere,  me- 
raviglioso e pauroso  fuor  di  modo,  si  mise  a 
sfibbiargli  lo  ^tornarti,  e a -«diesare  e a chiamar 
Guglielmo,  pensando  essergli  venato  qualche 
sfinimento.  Sia  nolln  sentendo  muovere  né  bat- 
tergli polso,  c trovatogli  poi  la  ferita  nel  petto 
e di  quella,  per  la  malignità,  non  usrito  quasi 
sangue,  ebbe  per  cerio  che  egli  filose,  come 
egli  era  veramente,  morto;  talché  sbigottito 
corse  incontanente  all* uscio  per  chiamar  la  vi- 
cinatila, ritrovandosi  per  sòrte  in  casa  solo; 
perciocché  la  moglie,  con  due  suoi  figliuolo!» 
ai  ascili  di  cinque  anni,  ò in  circa  nati  a mi 
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corpo,  era  a casa  ili  mm  patire  andata,  riu- 
sta'a per  morire.  Ma  poi  sentendo  fot  temente 
piovere  e tuonare,  e non  vergendosi  per  le 
strade  un  testimonio  per  medicina,  dubitando 
di  non  essere  udito,  si  restò  ; e mutato  in  nn 
tratto  proposito,  serrò  l'uscio  e lomossene  in  ca- 
sa, e Ij  prima  cosa  aperse  la  scancella  di  colui, 
per  federe,  come  v'era  dentro ‘danari  ; e tro- 
vovvi  ipiattro  lire  di  moo<-la,’e  ira  molto  ciarpa- 
me di  pochissimo  valote,  un  gran  mazzo  di  chia- 
ri,-le  liliali  si  avvisò  dovere  aprire  l'uscio  da 
via,  e dipoi  tutte  Ir  stanze,  le  casse  e i forzieri 
di  rasa  Guglielmo;  il  iptdo.  secondo  la  pubblica 
fama,  pensava  essere  ricchissimo,  e soprattutto  di 
danari  scerbi»  npiegli  avere  oppresso  di  sé.  Laon- 
de sopra  riò  diseoi  rendo  e pensando,  gli  venne 
nella  mente,  come  colui,  clic  astuto  e sagacissimo 
eia  , di  fare  un  bellissimo  rol|»o  alla  vita  mia, 
e sreo  slesso  disse:  Deh  perche  non  vo  io  con 
queste  chiavi  or  ora  a rasa  di  costui,  dove  son 
certo  clic  non  è persona  nata?  Citi  mi  vieterà 
dunque,  clic  io  itoli  prenda  tutti  i suoi  danai i, 
e chetamente  gli  arrechi  qui  in  casa  mia  ? Egli 

ftrr  mia  buona  sorte,  piove,  anzi  rovina  il  eie» 
o,  la  qual  rosa  fa,  elle  niuno,  oltreché  gli  è 
già  valicata  mezza  notte  , vadia  attorno  , anzi 
ognuno  si  sta  rinchiùso  al  coperto  , c dorme 
nelle  più  riposte  stanzi-  della  rasa,  lo  munì  in 
questa  rasa  solo,  e rolui.  che  Ita  feiito  Gugliel- 
mo, dovette,  dato  che  gli  ebbe , fuggir  via , e 
nasconderle,  e di  ragione  nollo  ara  veduto  en- 
trare qua  entro;  e se  io  so  tacere,  e di  questo 
fatto  non  ragionar  mai  con  uomo  niente  , ehi 
potrà  mai  pensare  rhe  Guglielmo  Grimaldi  sia 
capitato  (ina  ferito  , e in  questa  guisa  morto  ? 
Doineurddio  /-e  I*  Ita  mandato  per  mio  beile  ; e 
riti  sa  anche,  se  dicendo  io  di  questa  cosa  la 
stessa  verità  , -mi  fosse  creduto?  Torsi*  si  pen- 
serà « he  io  I’  abbia  morto  per  rubarlo,  e poscia 
mi  sia  mancato  l’ animo.  Chi  mi  sicura  che  io 
non  sia  pieno,  e posto  al  mai  loro?  c come  po- 
trò giu  iti  Tirarmi  ? e questi  ministri  della  giu- 
stizia sono  lividissimi  , inlantoehc  io  potrei 
toccarne  qualche  scappatella  di  fune  , e forse 
peggio  ancora.  Clic  farò  dunque  ? infine  egli  è 
meglio  tisol versi  a tentar  I3  fortuna  , la  quale 
si  dire  che  «jota  gli  audaci,  e vedere  se  io  po- 
tessi una  volta  uscire  di  allànni.  E questo  oef-' 
lo,  tolto  un  Imon  feltro  addosso  , e un  gran 
cappello  in  c*|>o,  le  chiavi  in  seno,  e ima  lan- 
terna in  mano,  piovendo,  tonando  e balenando 
sempre,  si  mise  in  via.  c in  poco  d'ora  arrivò 
alla  rasa  di  Guglielmo,  non  troppo  indi  lonta- 
na ; e con  due  di  quelle  chiavi  le  maggiori  , 
aperse  I*  uscio,  rd  il  primo  volo  fece  in  came- 
ra , la  «piale  aprila  , se  ne  andò  alla  volta-  ili 
un  cassone  grandissimo,  e tante  chiavi  provò, 
che  egli  lo  aperse  , e dentro  vi  vide  due  for- 
zieri, i «piali  con  gran  fatica -aperti,  I'  uno  trovò 
pieno  ili  dorerie,  come  .niella,  cilene,  maniglie 
e giofr  e pcile  di  grandissima  valuta*;  nell* al- 
tro ciano  quattro  sacchetti  pieni  di  ducati  d’oro 
traboccanti,  sopra  ognuno  dei  quali  era  scritto 
una  polizza,  e cucita,  rlu-  diceva:  tre  mila 
scudi  d’  oro  beo  conti  ; onde  Fazio  allegro  e 
v«dont eroso,  prese  solo  quel  forzieretto,  temendo 
forse  clic  le  dorerie  c le  gioie  non  gli  fossero 
state  a qualche  tempo  riconosci  11  tc.  Lasciando 
stare  ogni  altra  cosa  rassettata  al  luogo  suo,  e 
riserrato  e racconcio  il  lutto  , come  trovato 
aveva,  se  ne  usci  di  casa  colle  chiavi  a cintola, 
e con  quel  forziere  in  capo,  e toruosscue  alla 


sua  abitazione  , senza  essere  stato  veduto  da 
persona;  la  qn.il  rosagli  Itìcrcdctlc  agevolmente 
rispetto  al  tempo,  che  di  qiu-ll’anno  non  eia 
ancora  stato  il  peggiore  , piovendo  tuttavia 
quanto  da)  rido  ne  poteva  v ru ire,  con  baleni 
c con  grandissimi  tuoni.  Fazio  la  prima  rosa  , 
poiché  fu  al  sicuro  in  casa  sua  , mise  il  for- 
ziero  in  camera,  c mulossi  tutto,  c perché  egli 
era  aitante  c gagliardo  della  persona,  prese  su- 
bito di  peso  colui  tuorlo,  e andosscne  con  esso 
nella  volta,  c con  strumenti  a ciò,  in  un  r*nlp 
di  quella  cavò,  c frer  uiia  fossa  quattro  brac- 
cia a dentro,  c tre  lunga  e due  lai*ga;  e Gu- 
glielmo, cosi  come  egli  era  vestito,  c colle  chiavi 
insieme  vi  pose  dentro,  e ricoperse  colla  terra 
medesima  , la  quale  rappianò  e rassodò  molto 
bene,  c vi  mise  sopra  certi  calcinacci,  elicerai! 
là  in  un  canto,  Tu  guisa  tale  ,'cbe  quel  luogo 
non  pareva  mai  stato  tocco:  c poscia,  tornalo 
in,  ramerà,  e aperto  il  forziero,  c sopra  un  de- 
sco rovesciato  un  di  quelli  san-hetti  si  accertò 
«furgli  essere  tutti  (piatili  fiorini  d*  oro  , e gli 
abbagliarono. mezza  la  iisla,  e rosi  gli  altri  sac- 
chetti guardati» c pesati,  trovò  che  gli  erano, 
come  diceva  la  scritta,  tre  mila  per  Sacchetto; 
onde  pieno  n*  allegrezza  r di  gioja  1 ilcgajigli 
mollo  bene,  gli  póse  n*  uno  armadio  «E  mi  suo 
scrittoio,  c .serragli  ; ed  il  forziero  mise  in  sul 
fuoco,  c prima  clic  »«•  uc  partisse;  vide  riilotto 
in  eencre;  r lasciato  i foruegli.  il  piombo  e Ir 
bocce  a bandiera,  se  ne  andò  a dóonirr  , che 
appunto  era  restalo  di  piovere,  e romiti*  ialosi 
a far  giornn.  c per  ristoro  della  passata  notte, 
dormi  per  fnlino  a v espio  ; di  poi  levatosi,  «è 
ne  andò  in  piazza,  e in  banchi  , per  udire  se 
nulla  si  dicesse  di  Guglielmo  nei  luoghi  per  le 
faccende  ordinati,  del  «piale  «ioti  senti  ragionare 
nè  quel  giorno  uè  il  scromln.  Il  t«*rzo  poi.  non 
coioii.irrnihi  Guglielmo  nei  luoghi  per  le  he- 
cernir  ordinati  , si  cominrii*»  a mormorare  tra 
U gente,  r a dubitare,  reggendosi  serrati  della 
sua  rasa  gli  usci  c le  finestre.  che  qualche  male 
• itoti  gli  fusse  intervenuto.  Qncgb  amici  suoi  , 
eoi  quali  cenato  ultimamente  aveva,  ne  davano, 
per  turino  rhe  ila  lori»  si  parti,  vera  relazione; 
da  indi  in  là,  non  si  sapeva  nè  quel  che  fitto 
avesse,  nè  dove  stalo  si  fusse.  Per  la  qual  cosa 
la  corte  , non  »i  riveggendo  Guglielmo  , dubi- 
tando clic,  non  fusse.  in  rasa  limito,  fece  dai 
suoi  ministri  aprire  pe«  forza  I*  asciò,  ed  ciip 
trar  dentro,. dove,  eccèllo-  che  Guglielmo,  ogni 
cosa  trovarono  ordì  nata  limiti  e al  luogo  suo.  di 
che  maravigliatisi',  in  presenza  di  testimoni  , 
tutti  gli  usci , le  easy  e forzièri  , non  si  tro- 
vando alcuna  chiave,  rollo  qjltfn  ilei  magnani, 
aperti  furono,  e tutte. le  ridir  scritte,  dalia  ras» 
setta  delle  dorerie  in  .fuori,  ed  i libri,  rhe  fu- 
rono poetali  alla  corte,  rv posti  a buona  guardia, 
e cosi  ri it taso  la  casa  K prestamente  ulula- 
rono liandi  severissimi  per  averne  notizia,  pro- 
mettendo premio  g«  alidissimo  a cltj  lo  notiti- 
casse  o morto  o vivo.  ..Ma  ogni  cosa  fu  invano, 
che  per  un  tempo  non  se  ne  seppe  mai  nien- 
te; di  maniera  che  iti  capo  a ti  e mesi  , non 
sondo  quivi  chi  lo  vrdrisc  , c avendo  allora.! 
Genovesi  inimicizia  e guerra  grandissima  cui 
Pisani , pei*  lo  che  non  vi  sarebbero  venuti  i 
parenti  ; la  rorte  si  ingombre*  tutte  le  sostanza, 
state  di  Guglielmo  , facendosi  gran  maraviglia 
pur  ognuno,  clic  non  si  fusse  trovato  danari.  K 
alcuni  si  pensavano  , clic  egli  si  fusse  andato 
con  Dio  con  essi , e altri  , clic  gli  avesse  sol- 
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terr.iti.  n imroM  in  qualche  lunga  strano  ; v 
molli  che  Ij  coite  non  gli  avessi*  voluti  appa- 
|cuif.  Folio  io  questo  itnnt remerà  slato  ci»c- 
tissioio  sempre,  e vrggrndo  andare  le  cose  di 
bene  in  meglio,  lietissimo, viveva,  scudo  di  buo- 
na pezza  tornato  a rasa  la  moglie  eoi  figliuoli, 
alla  quale  nondimeno  non  aveva  detto  cosa  del 
mondo,  e end  aveva  in  animo  di  fare,  il  die 
sarebbe  alato  la  ventura  sua  ; dove  il  contrario 
fu  la  sua  rovina  , della  moglie  e dei  figliuoli. 
Ora  sendosi  la  cosa  di  Guglielmo  addormenta- 
ta, e già  ilon  se  he  ragionando  piu,  Fazio  delle 
voci*  fuori  di  averi* fatto  parecchi  pani  «F  afidi- 
tu,  e di  volere  andare  a vendergli  in  Francia; 
della  qual  cosa  si  ridevano  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  , come  di  colui  , che  f>ià  due  volle 
s’ era  affaticalo  m vano  , ed  aveva  gittata  via 
la  fatica,  il  tempo  e la  s|»esa,  perciocché  a farne 
il  saggio  non  aveva  mài  retto  al  martello  , e 
gli  amici  e i parenti  suoi  sopì  all  ulto  ne  lo 
sconsigliavano,  dicendo  che  ne  facesse  quivi  il 
paragone , e se  buono  riuscisse  a 'tutta  prova, 
cosi  in  Fisa , conte  a I dirigi  vender  lo  potreb- 
be ; dove,  non  liusccìidoj  coma  si  pensavano  , 
non  archile  quel  disagio  , oc  quella  spesa.  Ma 
niente  .rilevava  ; che  razio  era  disposto  di  au 
dare  a ogni  modo,  c nou  vedeva  altrimenti  far- 
ne il  saggio  quivi  , sapendo  questa,  volta  , che  , 
lo  aiicnto  suo  era  ottimo;  e tingendo  che  gli 
mancassero  danari  da  condursi,  impegnato  un 
suo  poder^tto  per  cento  (ìorrni,  clic  cinquanta 
nc  bisognavano  a lui  , e cinquanta  disegnava 
lasciarne  alla  moglie,  per  vivere  iulìno  a tanto, 
che  egli  tornasse,  c già,  lasciando  dire  ognuno, 
si  era  pattuito  con  una  nove  llaugea,  che  par- 
tiva allora  per  alla  volta  di  Marsiglia.  Il  che 
sentendo  la  donna,  cominciò  a Or  romore  e a 
pianger  seco,  dicendogli:  Dunque,  o marito 
min,  mi  buccrete  voi  sola  con  upc  bambini  a 
questo  modo  V c amitele  consumando  quel  poco, 
che  ri  è restato,  acciorelié  i vostri'  figliuoli  ed 

10  ci  luuopimo  di  fame?  Che  maladcUo  sia  T al- 
chimia. c chi  ye  la  mise  per  lo  capol  Quanto  sta- 
vamo noi  .meglio,  qnaudo  voi  attendevate  a far 
1 arte  dell’  orafo, p a lavorami  Fazio  attendeva 
pure  a consolarla  e a confortarla,  e le  prometteva 
tanto  bene  alla  tornata,  che  era  una  litar aviglia. 
Ma  ella  i (spendendogli,  diceva  pura:  Se  cote- 
sto aiicnto  é (ino  e buono,  cosi  sarà  egli  buono 
C lino  qui,  come  iu  Francia,  e in  quel  mede- 
simo modo  lo  venderete;  ma  vali  ve  ne  andate 
per  non  fi  tornar  mai  più;  c. logori  questi  cin- 
quanta ducati  chc'tni  lasciate,  nc  converrà,  mi- 
sera me!  con  questi  fìgliiiolint  andare  accnt-  | 
lamio.  E non  faceva  nc  giorno  né  notte  mai 
all  io. clic  piangere  c rammaricarsi:-,  oHdc  a Fa- 
zio,  che  I amava  e teneva  cara  quanto  gli  oc- 
chi stessi  e la  propria «v.i la,  venne  tanta  pietà 
di  lei  c compassione,  che  nu  gio.no  dietro  mini. 

-£Ìare,  .chiamatola  in  camera  sola,  por  rallegrarla 
e consolarla,  ogni  cosa,  fattosi  da  capo,  intorno  I 
a' casi  di  Ghglhlipo  parlinola  rinculo  le  narrò; 
e‘bj  esula  per  la  uiaiio,  la  menò  nello  scrittoio,  I 
c le  fece  vedere  tutti  quei  sacchetti,  lotti  pieni  I 
deducali  d'oro.  La  qtulc,  come  si  maravigliasse, 
r ipianta  allegrezza  avesse,  nou  che  raccontar 
cóli  .parole,  non  si  potrebbe  pure  iininagiu.aro 
col  pensino;  indie  volle  qier  la  soverchia  le- 
tizia abbracciami»  e baciando  il  diletto  sposo, 

11  quale  con  lungo  giro  (li  parole,  mostratole 
coiimj  tacere  sopra  ogni  cosa  le  bisoguava,  le 
disse  quello  clic  io lemle va  di  fare,  c la  vita 


poi  felicissima  e beata,  che  alla  tornata  sua  or- 
dinar voleva  ; il  clic  piacendo  sommamente  alla 
donna,  gli  diede  licenza  allegramente,  con  qua- 
si», che  egli  tornasse  più  tosto  elio  potesse. 
Fazio  ordinato  eolia  sua  Cippa  il  tutto,  l'altra 
li  tot  Ima  fatto  fare  una  buona  cassa  nuova  e 
forte,  con  un  serrarne  doppio  e gagliardo,  vi 
mise  nel  fondo  tre  di  que'  sacchetti lasciato 
l'altro,  per  i cafi  clic  potessero  intervenire,  in 
guardia  alla  sua  moglie,  e sopra  dodici  o quat- 
tordici di  quei  pani  di  mcslura  di  piombo,  di 
peltro  e d’ arirato  vivo  e d'altra  materia,  la 
fedie  condurre  alla  nave,  contro  la  voglia  ilei 
suocero,  degli  altri  parenti  e di  tutti  gli  amici 
c della  dolina  ancora,  che  fingeva  di  pianger- 
gli dietro;  e tutta  Fisa  si  burlava  e diridcva 
di  lui,  e certi,  che  lo  conoscevano  iugegnoso  e 
accorto  per  lo  addietro,  si  pensavano  che  egli 
ave»se  dato-  la  volta  c impazzalo,  come  molti, 
in  quella  lualadiziotie  dell* alchimia.  La  nave, 
dato  le  vele  al  veuto,  ch'ora  p»*nspero,  si  parli 
al  suo  viaggio.  La  Pippa,  facendo  la  vista  di 
essere  restata  inai  contenta,  attendeva  a prov- 
veder la  casa,  c governare  i figliuoli.  La  nave 
al  tempo  debito  arrivò  a Marsiglia,  dove  uua 
notte  rado  giti»  in  maic- tutti  que’  pani  del- 
I'  alchimia»  e uscitosi  di  nave,  coIIj  sua  casso, 
se  nc  andò  coi  vetturali  insieme  a Lione,  dove 
slato  alquanti  gioì  ni,  mise  mano  ai  suoi  sac- 
chetti, e a una  delle  prime  banche  che  vi  bis- 
serò, annoi  era!  i i suoi  danari,  se  ne  fere  fare 
due  lettere  di  cambio  per  Fisa;  una  alla  ra- 
gione de*  L. nifi. incili,  l’altra  al  banco  de' Gita- 
laudi,  c una  lettera  scrisse  alla  moglie,  come 
si-co  era  rimasto,  avvisandola  avere  venduto  il 
suo  oriento  c di  corto  tornare  a Fisa  ricco.  La 
qual  lettera  la  Fippa  fece  leggere  prima  a suo 
padre,  o poi  a gli  altri  pareo  li  e amiri  di  Fa- 
zio,  i quali  tulli  si  mai auglia vano,  e molti  iodio 
erede  vano,  aspettandosi  l’opposito.  Fazio,  dopo 
nou  mollo,  eolie  sue  lettere  di  pagamento  si 
parli  di  Lione,  e atidonuc  a Marsiglia;  e indi 
sopra  una  pavé  Buscatila,  carica  di  grano,  sa- 
lito, si  condusse  a Livorno,  e di  quivi  a Fisa. 
E la  prima  cosa  se  nc  andò  a visitar  la  mo- 
glie c i figliuoli,  e pieno  di  gioja  e d'allegrezza 
abbracciava  e (lasciava  ognuno,  che  egli  scon- 
trava per  la  strada,  dicendo  clic  coU’ajulo  sii 
Dio  era  tornata^  ricco,  scudo  V arimi»  suo  riu- 
scito finissimo,  c a ogni  paragone  ; e andatosene 
colle  lettere  di  credenza  in  battelli  da’  Gualandi 
e dai  Laufranrlii,  gli  furouo  rimessi  e annove- 
rati nove  mila  ducali  d’oro,  e tulli  se  gli  fece 
portare  a casa-  con  maraviglia  e piacere  dei  pa- 
renti c degli  amici,  i quali  non  si  saziavano  ili 
accarezzarlo  e di  fargli  festa,  lodando  estrema- 
mente la  sua  virtù.  Fazio,  ricchissimo  da  par 
suo  lilrovaifdosi,  veggeudo  che  tutta  Fisa  ug- 
giolai Credeva  che. dall’alchimia  fusse  uscito  la 
sua  ricchezza,/ fece  pensiero  -di  valersene  c co- 
minciarla a spenderà;  e prima  liscossc  il  suo 
poderetto,  é poi  comperò  una  bellissima  cava, 
dirimpetto  alia  sua,  c quattro  posscsdunt  dello 
migliori,  che  fossero  uel  contado  ili  Fisa.  Coui- 
pcrò  ancora  per  due  mila  scudi  di  ulizj  a bu- 
ina, c due  mila  nc  pose  in  su  n’  un  fondaco  a 
diete  per  tento,  di  maniera  che  egli  slava  come 
un  principe,  c abitando  la  casa,  nuova,  aveva 
preso  due  serve  c duo  servidori,  c teneva  due 
cavalcature,  una  per  sé,  e l’altra  per  la  donna; 
V unoratissimamcnlc  vestiti  i figliuoli,  si  viveva 
colla  sua  Fippa  pacibcatneulc  in  lieta  c ripo- 
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sala  vita.  La  Pippa.  che  non  era  «olila,  in  tanta 
rol»a  o in  tante  delicatezza  ritrovandoli,  iniM* 
prillila,  deliberò  condursi  in  caia  una  vecchie*  ; 
rrlla  ma  conoscente , e seco  una  ma  figliuo- 
Iella  di  ardici  ih  diciassètte  anni,  (vilissima  a I 
maraviglia  ; e frée  tanto  che  Fazio  ne  fu  con- 
trillo,  dicendogli  elle  la  fanciulla,  per  cucire,  I 
tagliare  e lavorare  Camicie  r sruflir  era  il  prò 
posilo  i appunto  ed  il  bimano  della  caia  ; c coai 
eoi  tuo  inalilo  c roi  figliuoli  viveva  contenta 


Guglielmo , cosi  c'sserr  come  la  Pippa  aveva 
detto,  e la  noi  lo  stessa  lecerd  andar  la  f.uni- 
glia  del  bargello  , die  Fazio  , rlir  non  »e  lo 
aspettava,  furiosa  mente  presero  , ed  innanzi  al 
giorno  in  Pisa  e in  prigione  condussero.  Il  quale 
malinconioso  Infino  al  di  stette'  e dipoi  venuto 
olla  esamina,  nulla  voleva  “confessare.  Ma  co- 
lobo gli  fecero  venire  innanzi  la  moglie,  alU 
cui  vista,  egli  gridò  ad  alta  voce,  dicendo,*  ben 
mi  sta  i e a lei  ri volto  disse  : Il  troppo  amo» 
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in  lieta  e doler  pare.  Ma  la  foihina  invidiosa,!  re,  elie  lo  ti  portai,  in’ ha ‘qui  condotto;  e al 
che  compre  fu  nemica  de  contenti  o de*  mon-  ! Magistrato  poscia  rivoltosi,  lutto  il  raso-,  rosi 
dalli  piami,  ordinò  in-'guisa,  che  la  letizia  Joro  ||  come  .veramente  era  seguilo,  raccontò.  Ma  co 


in  dolore,  la  dolcezza  in  amaritudine,  rd  il  riso 


riso  I loro  spaventandolo  e minacciandolo  sempre,,  gli 
in  pianto  prestamente  si  rivolse;  perciocché^»-  W dissero  che  fermamente  tenevano,  che  Gugliel- 


mo si  innamorò  ardentissiin.imenle  della  Mad- 
dalena, rlir  così  si  chiamava  la  figliuola  di  quella 
Vfrchirrrlla , c cercando  roq  ogni  opportuno 
rimedio  di  venire  allo  intento  suo,  fece  tanto, 
chr  ron  fueghi  e con  danari  corruppe  la  vec- 
chia poverissima.  Ma  non  pofettonu  tanto  rati* 
tamentc  ^ovrrnarse,  che  la  Pippa  non  se  ne 
avvedesse;  di  che  -col  marito  prima  ebbe  di 
sconce  e di  strane  parole,  ma  poi  più  villaua- 
mettle  eolia  verchia  e colla  Maddalena  prore- 
delie,  1*  dopo  desinare,  un  giorno  che  Fa  zio- 
era  andato  fuori,  colle  loro  robe  ne  le  mandò 
con  Dio,  avendo  détto  loro  una  villania  da  cani.  | 
Di  die  Fazio  le  fere  grandissimo  rumore,  e a 
casa  loro  le  cominci/»  a provvedere,  crescendo- 
pi*  sempre  più  di  roano  in  inano  il  disordinato 
desiderio,  e eolia  moglie  slava  sempre  in  litigi 
e in  guerra,  perchè  era  colei  in  troppa  rnhhia 
per  la  gelosia,  e per  lo  sdegno  salila;  talché  in 
quella  rasa  non  si  poteva  più  stare  per  le  grida 
e i rimbrunì  della  donna.  Onde  Fazio  garrì 
tuia,  confortatola;  e più  volte  minacciatola,  i 
niente  giovando,  per  dar  luogo  al  fiume  di  lei 
e al  suo  cocentissimo  amore,  se  ne  andò  in  villa, 
c vi  fece  la  sua  Maddalena  c la  madre  venire. 
Della  qual  cosa  la  Pippa  restò  si  dolorosa 


mo  maliziósamente  da  lui  fi>s»r  stato  ferito  c 
ammazzato  prr  rubargli  i suoi  danari  e goder» 
vègli,  ronip  per  infino  allora  gli  era  rimirilo; 
e incrudeliti  , messolo'  alla  tortura,  tanti  mar- 
tiri e tanti  gli  direno,  che  innanzi  che  da  lui 


si  partissero,  ogni  rosa,  come  a lor  piacque, 
are.  l’el*  lo  che  diede  u Ma- 


gli fecero  confessare, 
gistralo  sentenza,  ehe  l'altra  mattina,  farcndo 
le  cerehie  maggiori  per  Fisa,  fosse  attanagliato 
finalmente  e squartato  vivo;  e subitamente  tutti 
è. beni  di  Fazio  ineorporarono.  E Guglielmo 
cavalo  di  quella  volto,  fecero  sotterrare  in  sa- 
gralo, con  meraviglia  c stupore  grandissimi*  di 
chiunque  lo  videj^  e senza  indugio  mandarono 
in  villa- a pigliare  h possessione  dei  poderi, 
dove  fu  cacciato  ognuno  fuori,  • h Maddalena 
c la  madre  se  ne  tomai ono  in  Fisa  alla  loro 
casetta  . pqvrre  r sconsolale.  La  Pipps,  scudo 
«tata  licenziala  , ‘se  ne  tornò  verso  casa,  cre- 
dendosi, come  prima,  essere  la  bella  madonna; 
ma  di  gran  lunga  ne  rimase  ingannata,  perchè 
le  /an  teschi» , i servidori  e i fijiuolini  trovò 
fuori  dalla  famiglia  della  corte  essere  stati  rat*- 
ciati;  onde  con  essi  dolorosa  a morte,  nella 
sua  vota  casa  se  ne  entrò , lardi  piangendo  c 
dolendosi  accori  a del  suo  errore.  La  novella 


malcontenta,  che  altro  non  faceva  mai  nè  giorno  1 si  sparse  intanto  per  tutta  Pisa,  talché,  ognuno 

nè  notte,  ehe  piangere  e sospirare  del,  disleal  " — '•••“  — J:  L!-  * 

disonesta 


marno,  della  disonesta  vecchia,  e della  odiala 
fanciulla  dolendosi  c rammaricandosi.  Ed  es- 
sendo gii»  lassato  un  mese,  e Fazio  non  -lor 
riandò,  nè  facendo  segno  di  voler  tornare,  eolia 
tua  innamorata  consumava  il  tempo.  Il  che  sa- 
pendo la  Fippa,  fuor  di  modo,  e sopra  ogni 
guisa  limona  dolente,  in  tanta  collera,  furore 
c rabbia  contro  le  donne  c lo  sposo  suo  si  ar- 
rese, che  disperata,  non  pensando  al  danno  che 
riusrir  ne  le  poteva,  si  disposi?  e dihberò  di 
accusare  il  marito,  che  non  guadagnati  dal  Tal 
chimia,  ma  rubato  aveva  i danari  a Guglielmo 


restava  attonito  e. pieno  di  meraviglia,  bi,i»i- 
in.uido  non  meno,  la  scellerata  astuzia  dell'al- 


tare dell* oriento  venduto;  in  questo  modo»  di 
ccndo,  gasligherò  lo  ingrato  sposò  e le  neinj 
che  femmine.  E senza  altro  pensare,  infuriata  oP 
loca  allora  si  mise  a ordine,  e senza  tórre  cotn- 
paguia  di  serve,  sola,  portala  dal  furore  se  nc 
andò,  che  era  quasi  sera, dentro  a un  Magistrato, 
ehe  giustizia  teneva,,  conir  nella  città  nostra  gli 
otto  di  guardia  c di  balìa,  al  quale  fece  inten- 
dere tutti  i cosi  del  marito,  cosi  come  da  lui 
F erano  stali  raccontati;  dicendo  che  andassero 
a vedere  , che  Guglielmo  era  sotterrato  nella 
Tolta  della  casa  vecchia,  e disegnò  loro  il  luogo 
appunto.  Jl  Magistrato  fece  il  primo- tratto  ri- 
tenere la  donna,  pensando  eli’ esser  potesse,  c 
non  esser  la  verità  ; e mandarono  segretamente 
e cou  prestezza,  c trovarono,  in  quanto  al  morto 


rbinmta,  che  la  iniqua  ingratitudine  della  pèr- 
fida moglie  E il  padre  c alcuni  parenti.,  rhc 
a visitarla  erano  andati,  tutti  }a  riprendevano 
e provrihiavano  rìgidamente,  protestandole  rhc 
co  i suoi  figliuoli  indente  si . morrebbe  di  fa- 
me, cosi  erudflr  avendo  fatto  ed  inumano  tra- 
dimento al  povero  suo  parilo;  per  la  qual 
cosa  malcontenta  e piangendo  lanciatola  aveva- 
no. Venne  l’altra  mattina,  e all'ora  deputala 


Sópra  un  carro  lo  infelicissimo  Fazio,  fatto  per 
tutta  Fisa  le  cerehie,  maggiori , in  piazza  con- 


Grimaldi,  i quali  di  Francia  aveva  finto  di  por-  1 flotto,  sopra  un  palnlirltp  a posta  fatto,  bestem- 


miando sempre  sé  è la  iniqua  móglie,  dal  ma- 
nigoldo in  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  squar- 
tato, e dipoi  insieme  ridotto,  e sopra  il  mede- 
simo palchetto  acconcio,  fu  disteso^  che  quivi’ 
Indo  l'avanzo  del  giorno  stelle,  a esempio  dei 
rei  e malvagi  nomini. 'La  Pippa,  ^vuto  le  tri- 
stissime novelle, -quanto  più -essere  si  possa  do- 
lorosa , priva  trovandosi  per  la  sua  rabida  c 
gelosia  uri  marito  e della  loha,  si  dispose  da 
sé  stessa  del  commesso  perento  pigliarne  la  pe- 
nitenza'; ed  arrabbiata  > pehsato  avendo  quel 
che  far  voleva,  quando  la  maggior  parte*  «Ielle 
persone  era  a*  desinare  , coi  suoi  Jigliuolelli  , 
presone  uno  da  ogni  roano/  piangendo  in  verso 
piazza  preso  il  cammino  , quelle  poche  geuli, 
che  la  riscontravano,  conoscendola,  U biasima- 


* i 


Digilized  by  Google 


/ 


Jif.  LASC  V 

▼.im»  r i iprrmlcvaiio  fsLnciàVMft  .indarr.  E 
cosi  in  pia  «a  appiè  del  palchetto  arrivata,  po- 
chiuiim'  persone  vi  trovo  intorno,  r te  tra  quelle 
poelie  ria  riti  la  conn*n*ni>,  non  sapendo  quello 


che  far  »i  voleva  , le  davano  'la  via  , ed  ella 
piangendo  sempre  eoi  figliuoli,  la  crudelissima 
>rala  salic  e fingendo  sopra  il  palchetto  d’ ah- 
br.iceiare  e piangere  il  morto  suo  sposo  , era 
4*  intorno  aspramente  ripresa  difendo:  Pessima 
femmina!  ella  piange  ora  quiTo  elio  ella  ha 
voluto,  e ila  sé  stessa  procacciatosi.  La  Pippa 
avendosi  litio  Pugna  nel  viso,  e stracciatosi  i 
caprili,  tuttavia  piangendo  e baciando  il  viso 
del  morto  marito,  fere  i teneri  ligliiiotini  chi 
«are . diem«lo  , abbracciale  r baciate  lo  sven- 
linaio  Ita  blu»,  i quali  piangendo,  tutto  il  po- 
polo lacrimar  facevano.  Ma  la  cruda  madre  in 
questa,  carato  fu  ori 'del 'sena  mi  bene  arrotato 
v pungente  coltrilo  , P uno  dei  figliuoli  in  un 
trailo  percosse  nella  gola,  e lo  «cannò  di  fatto, 
r più  rabbiosa  che  percossa  vipcia,  in  un  fai- 
timo  all'altro  voltasi,  il  medesimo  fece  cosi 
tosto,  clic  la  brigala  a fatica  se  ne  acrome;  e 
furiosamente  in  sé  rivoltasi , nella  ranna  della 
gola  il  tinto  coltella  tutto  si  mise  , e scanna- 
tasi. morendo  , addosso  ai  figlinoli  e al  morto 
manto  cadde  morta.  Lo  .persone  , eli»*  erano 
quivi  intorno,  ciò  veggendo.  lassù  gridando  cor- 
sero , r i due  miseri  fratellini  , e la  disperata 
madre  trovarono,  rho  davano  i traili,  sgozzali 
o guisa  di  semplici  agnelli.  Il  rumore  e le  gri- 
da «tibilo  si  levarono  alludine,  e per  tutta  Pi- 
ca si  sparse  in  un  tratto  la  crudele  pyvHla  ; 
talché  le  genti  , piangendo  , correvano  là  per 
vedere  uno  cosi  .«paventoso  <•  orribilissimo 
spettacolo,  dove  il  padre  e la  under  con  due 
loro  rosi  belli  r biondi  figliuolmi  empiamente 
feriti,  e rrudrlissimainentc  insanguinati,  morti 
P uno  sopra  l'altro  attraversati  giacevano  Oda 
Tebe  c Siracusa.  Argo,  Mirena  e Atene  ceda 
Troia  chioma  alla  infelice  r sfortunata  Pisa.  1 

{•tanti  , i I. unenti  e le  strilla  intanto  erano  la- 
i,  e cosi  fatte  per  lolla  la  città  , che  pareva 
che  dovesse  finire  il  mondo.  K soprattutto  do- 
leva ai  popoli  la  morte  dei  due  innocenti  fra- 
tellini, rlir  senza  culpa  o peccato  troppo  inu- 
nnijamente  del  palei  no  sangue,  e ili  quelio 
dell'empia  madre  liuti  e marchiati  , in  terra 
morti  stavano  , in  guisa  rhe  pareva  rhe  dor- 
missero-; avendo  la  tenera  gol^  aperta  , C di 
qucl)a  caldo  e rossissimo  «angue  gemendo,  tanta 
nei  petti  dei  riguardanti  e doglia  e rompa» 
•ione  mette*  ano  , clic  eli!  ritenere  avesse  po- 
tuto le  lagrime  e il  pianto,  o sasso  o ferro,  più 
tosto  che  corpo  umano,  si  «arebbe  potuto  di- 
re; perciocché  il  crudo  e scellerato  spettacoli^ 
arebbe  piUuto-  destare  alcuno  spirilo  di  pietà 
nella  rrudellade  stessa.  Omvi  aironi  amici  c 
parenti  di  Fazio  e della  Pippa  , con  licenza 
della  giostisia , il  marito^  e la  moglie  feeern 
mettere  in  mia  bara,  e perche  e*»i  erano  morti 
disperati,  non  in  Itingo  siero,  ma  lungo  le  mura 
gli  mandarono  a seppellire.  Ma  i due  fratellini, 
con  dolore  inestimabile  di  tulli,  i Pisani , in 
Santa  Caterina  sotterrali  furono. 


Prete  Piero  da  Sten/ »,  mentre  ruote  beffare  un 
cherico  Fiorentino ,.  è da  luì  beffato  in  giti- 
la t che  egli  ri  mette  la  rito. 


In  Prato,  non  so  già  se  ili  Toscana  ragione- 
vol  Città,  o pure  bellissimo  Castello  fu,  non  ha 
gran  tempo,  un  Messer  .Miro  da  Siena,  priore 
nella  Pieve  principale,  il  quale  a*eva  seco  un 
suo  nipote,  aneli*  egli  prete,  ma  giovane  tanto, 
che  non  diceva  ancor  Messa;  solo  era  ordinato 
a Pistola  e a Vangelo,  e un  altro  cherieotto  teneva 
ancora  a fare  i servigi  della  sagrestia  c della  Chiesa, 
che  per  essere  da  Firenze,  lo  chiamavano  il  Fio- 
rentino. Il  quale,  ancora  che  fus*c  giovanetto, 
era  nondimeno  sagace  e malizioso,  e bizzarretto 
alquanto,  lai  che  con  prete  Piero,  ilio  rosi  li 
faceva  chiamare  il  nipote  del  detto  Priore,  slava 
sempre  in  litigi  e in  quislioite,  dì  che  Me»«er 
Miro  aveva  grandissimo  dispiacere;  c se  non 
fosse  stato  che  dal  Fiorentino  si  trovava  beo 
servilo,  per  liberane  da  cosi  fatta  seccaggine, 
venti  voile  I'  arebbe  cacciato  via,  e col  nipote 
più  volte  n'ebbe  ili  sconce  e di  cattive  paro- 
le, mettendo  ogni  diligenza  per  tenergli  d’ac- 
cordo c in  pace.  Ma  nulla  rilevava  nella  line, 
perciocché  il  Saune,  reggendosi  padrone,  ili 
troppo  l’altro  superrhiar  volea,  e colui  non 
gliene  risparmi  iva  una  inaladetla.  Ora  prete 
Piero  avendo  in  animo  di  voler  far  una  beffo 
d.nldovero  al  Fiorentino,  sondagli  venuta  un 
giorno  una  bellissima  occasione,  deliberò  di 
fargliene  la  notte;  e cosi  la  seca,  poiché  egli 
ehhc  cenato,  e ognuno  se  ne  fu  andato  a dar- 
•mire,  stette  tanto  alla  posta  aspeil aitilo  (per- 
ciocché solo  in  una  camera  dot  mira  allato  a 
quella  del  Zio)  clic  tempo  gli  parve  di  dar  co- 
iitiriri.imrnto  a quello,  rhe  di  fare  intendeva. 
K partitosi  tutto  solo  di  camera,  se  ne  venne 
clielamenlr  io  Chiesa,  c aperse  ima  sepoltura, 
dove  era  siala  sotterrata  il  giorno  una  fatniul- 
letta,  che  era  morta  in  sei  ore,  per  lo  avere 
mangiato  funghi  velenosi  ; e cavatola  fuori,  c 
ricoperto  lo  avello,  la  prese  in  ispalla,  e por- 
tatola dietro  all' aliar  grande,  dove  veni* ano 
all  ora  le  funi  delle  rampane,  la  legò  roti  suol 
artifiej  alla  fune  di  quella  campana,  che  livi  a 
poco  doveva  il  Fiorentina  sonare  per  dare  se- 
gno di  mal  lui  ino,  e eongegnolla  appunto,  clic 
nel  dare  egli  la  prima  sonata,  gli  Venivano  ap- 
punto i piedi  di  quella  morta  n percuotere  nella 
testa;  e cosi  fatto,  si  parti  ili  quivi,  c rumiate 
l'uscio  del  chiostro,  onde  passar  doveva  il  Fio- 
rentino, si  nascose,  aspettando  quell»  che  riuscir 
ne  dovesse.  Vennrne  intanto  Y ora  dipanata,  ed 
il  Fiorentino,  levatosi  al  solilo,  senza  arrendere 
altrimenti  lume,  percioeeh’  rgli  v*  era  pratico, 
e 'mille  volte  trovalo  aveva  le  rampane  al  hnjo, 
là  se  ne  andò  slruramente.  E come  egli  giunse, 
dette  di  -piglio  al  canapo  di  quella  piti  grossa, 
rhe  sonava  mattutino,  e nel  dar  la  stratta  allo 
ingioio,  i piedi  di  colei  gli  -vennero  .1  dare 
per  istiancio  in  sul  capo,  e strìseiarongli  giù 
per  la  tempia  sinistra,  in  su  la  inane»  spalla; 
per  la  qual  rosa  il  Fiorentino  mise  un  muglio 
grandissimo,  dicendo,  Cristo  ajutami!  e Lisciato 
con  furia  la  fune  della  campana,  tremando  e 
gridando  si  diede  a fuggire.  Prete  Piero,'  uifilc 
le  strìda,  © sentitolo  rorrere,  •’  indovinò  la  rosa 
avere  avuto  elicilo;  là  onde  contento  a mera- 
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viglia,  serri)  la  porla,  onde  colo»  ria  entrato/ 
acciocché  non  pulendo  peri  eoa  ritornarsene, 
trovandola  chiusa,  più  soapel  tassi*  ed  avesse 
maggior  paura;.  e questo  fallo,  lutto  /idem 
tr,  c d’  allegrezza  pieno,  se  ne  tornò  alla  sua 
càmera  a dormire.  Il  Fiorentino,  mezzo  fuor 
di  «è,  giunse  spaventato  all’uscio,  e trova* 
tolo  chiuso , fu  j*er  rader  morto  ; e si  cac- 
ciò lenloni  a correr  per  la  Chiesa  alla  volta 
della  porla  principale,  che  riusciva  in  su  ia 
piazza,  e di  fatto  eavatooc  il  chiavistello  l'a- 
perse,  c se  ne  uscì  fuori,  che  per  sorte  era  la 
notte  il  più  hel  lume  di  luna,  che  fosse  stalo 
quell'  anno.  Si  che  fermatosi,  non  vvggrmlosi 
persona  dietro,  si  rassicurò  alquanto,  e fra  sé 
stesso  cominciò  a pensar!*,  clic  cosa  potesse  es- 
sere siala  quella,  che  se  gli  era  avvolta  fra  le 
temine  c’I  collo,  e poi  ricordatosi,  che  l'uscio,  , 
da  lui  lascialo  aperto,  era  stato  serralo,  prese 
a duìiilarr  fortemente,  che  prete  Piero  non  gli 
gB  veste  fallo  delle  sue;  nella  line’  concili  use  que- 
sto dover  ossei  gli  veramente  intervenuto  per 
opera  di  lui.  Sicché  volendosene  accertare,  tolse 
un  moccolo  di  candela,  che  sempre  oc  portava 
sero,  e accesolo  alla  lampada  del  Sagrauiento, 
se  ne  andò  dietro  all'  altare,  e guardando  rosi 
in  cagnesco,  vide  ciondolare  colei  morta,  c le- 
gata per  le  chiome  alla  fune  della  campana 
grossa,  e connhbcla  stillilo  alle  treccie  lunghe 
e hiomle,  e a una  ghirlanda,  che  ella  aveva  in 
lesta  di  diversi  fiori;  per  la  qual  cosa,  spicca- 
tola diligentemente,  ancora  che  con  gran  fatica, 
se  la  mise  in  collo,  e comlussela  al  suo  avello, 
per  risotlrrrarvrln,  e starsi  poi  sempre  cheto, 
per  non  dar  quel  piacere  a prete  Piero.  Ma 
poiché  egli  l'ebbe  aprilo,  gli  cadde  nella  mente 
di  poter  fare  un  bellissimo  tratto,  benché  assai 
malagevole  c molto  pericoloso;  e quivi  lascialo 
la  molla,  uscendo  fuori,  perch'egli  era  assai 
destro  r gagliardo,  tanto  fece,  ch'egli  salì  per 
un  muro  sopra  un  tetto;  e indi  scese  nel  chio- 
stro, e aperse  P uscio  della  Chiesa,  che  colui 
serrato  aveva;  c andatosene  alla  porta  grande, 
la  riserrò  a chiavistello,  c dopo  postosi  quella 
morta  addosso,  se  ne  venne  pian  piano,  tanto 
che  alla  camera  di  prete  Piero  giunse;  e posto 
la  morta  leggiermente  in  terra,  si  mise  in  orec- 
chi a canto  all1  uscio,  per  udire  quello  che  co- 
lui facesse,  c lo  senti  russare  fortemente:  di 
che  oltre  a misura  contento,  ma  più  per  lo  aver 
trovato  Pusrio  socchiuso,  stato  lascialo  da  prete 
Piero  a bella  posta  per  lo  caldo  grande,  e cosi 
la  finestra  della  camera,  snido  allora  nel  cuore 
della  state,  onde  gli  nacque  nuovo  disideno  di 
voler  tentare  più  inuanzi,  si  che  ripresa  colei 
in  su  le  braccia,  pian  piano  e chetamente  entrò 
nella  ramerà,  e accostatosi  al  letto,  quella  morta 
gli  pose  a giacere  a canto,  e partissi  ; e quindi 
poco  lontano  si  pose  in  agguato  per  vedere,  e 
udire  quanto  di  ciò  seguisse.  Prete  Piero,  per 
lo  disagio,  era  entrato  in  un  grave  profondis- 
simo sonno  ; pure  in  sul  far  del  di  si  risenti,  e 
rivoltatosi  per  lo  letto,  non  !>rn  desto  ancora, 
pose  appunto  la  mano  in  sul  viso  dj  colei;  e 
trovatolo  morbido  e freddo  più  che  marino,  la 
tirò  subito  a se,  e pieno  di  maraviglia  e di  paura 
aperse  in  un  tratto  gli  occhi,  e quella  morta 
vide;  e tornatogli  nella  memoria  quel  che  fatto 
aveva,  dubitando  non  colei  fussc  venula  quivi 
per  istrangolarlo,  in  uno  stante  gli  venne  tanta 
paura,  che  egli  si  giltò  subitamente  a terra  del 
letto,  cd  in  camicia  fuggendo  si  usci  di  camera, 
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e non  restando  di  correre  pur  sempre  grillan- 
do, giunse  per  lo  verone  in  capo  ili  una  M'ala, 
che  scendeva  in  terreno  , c tanta  fu  la  frétta 
che  egli  aveva  di  dileguarsi,  clic  tutta  la  tom- 
bolò da  imo  al.  sommo,  e nel  cadere  si  tuppè 
un  braccio,  c infranse»!  un  fianco,  e in  due  od 
in  tre  lati  si  spezzò  la  testa  ; sicché  senza  po- 
terse  muovere,  laggiù  disteso  in  terra,  gridava 
in  modo,  che  egli  intronava  tutta  quella  cano- 
nica ; tanto  che  il  priore,  il  famiglio  e la  serva 
corsero  chi  mezzo  vestito^  e -ehi  in  camicia,  e 
prete  Piero  trovarono  a piè  di  quella  scala,  che 
non  restava  di  guaire  e ili  rammaricarle.  In 
questo  mentre,  avendo  il  Fiorentino  jigni  cosa 
vrduto,  e come  tatti  di  casa  erano  corsi  al  ro- 
ìnore,  s'era  uscito  d’ .agguato,  c andatosene  in 
camera  di  colui,  prese  prestamente  la  morta, 
e per  la  viy  di  lur  sona  i oserà  stato  veduto 
nè  da  loro,  jié  d’ altrui,  se  ne  corse  iti  Chieda, 
e colei  risotteriò  nrfsuo  avello,  e raceonctolle 
per  infimi  la  ghirlanda  in  testa,  di  sorte  rhe 
non  pareva  mai,  die  di  quindi  fusse  stata  mos- 
sa, e se  ne  fendo  a sonare  I’  A venia  ria.  clic  già 
era  di  alto,  stesser  Mico,  giunto  dove  il  nipote 
giaceva  tutto  percosso,  non  meno  dolente,  clic 
iflaraviglioso,  poi  che  dalla  fante  e dal  servidore 
ajutalo,  lo  fece  rizzare,  le  venne  domandando, 
perché  rosi  fusse  caduto,  e che  ne  fosse  stato 
cagione.  Ma  prete  Piero  nulla  rispondendo,  at- 
tendeva a dolerle  e a rammaricane;  per  lo  che 
il  priore  veggendolo  sì  mal  concio,  e lutto  il 
viso  ed  il  capo  sangue,  fere  dal  famiglio  chia- 
mare il  Fiorentino,  che  di  già  aveva  comincialo 
a sonare  a Messa,  e mandollo  per  un  medico, 
il  migliore  chi-  fusse  in  Prato.  Intanto  confor- 
tandolo sempre,  in  camera  ne  lo  voleva  tare 
portare  a braccia;  per  la  qual  cosa  prete  Piero 
grillando,  prese  a dire,  che  altrove,  in  ogni  altro 
lungo  lo  portassero  ; e riposatosi  alquanto,  ili 
camera  de*  forasticri,  narrò  loro  la  cagione  tutta 
del  suo  male,  e quello  che  si  era  trovato  al 
capezzale.  Laonde  il  famiglio,  eli*  era  animoso, 
là  ' orse  prestamente,  e non  trovandovi  né  fan- 
ciulla morta,  nè  segno  alcuno  ch'ella  vi  fusse 
stata,  giù  se  ne  tornò,  con  dire  ch'egli  doveva 
aver  sognato;  perché  nel  letto  suo  non  era  per- 
sona né  morta  né  viva.  Intanto  alle  grida  erano 
compariti  alcuni  preti  vicini,  e sentito  il  caso, 
e vedutoli  tutto,  affermavano  veramente,  che 
gli  ara  panilo  fra  il  sonno  vederla  c sentirla, 
c elie  senza  fallo  aveva  sognato.  Colui  dispe- 
randosi e per  la  meraviglia,  e per  lo  duolo 
delle  percosse,  si  fere  nella  sua  camera  porta- 
re, e colei  non  trovandovi,  clic  ve  gli  pareva 
indubitatamente  aver  lasciata, fu  da  via  maggior 
duolo  r maraviglia  soprappreso,  cotale  che  sbi- 

(mitilo  non  sapeva  più  che  si  dire,  nè  rhe  si 
are.  Comparse  in  tanto  il  medico  col  Fioren- 
tino, il  quale  di  fuori  iuanincono«or  e dentro 
allegrissimo,  mostrava  che  molto  gliene  incre- 
sccsse  Ma  dipoi  che  prete  Piero  fu  medicato, 
che  per  dirne  il  vero  non  aveva  troppo  gran 
male,  egli  dildierò  di  chiarìrse  affatto  detta 
cosa,  c in  presenza  di  tutti,  tutto  quello,  che 
per  far  paura  al  Fiorentino  operalo  aveva,  e 
quello  che  gliene  era  intervenuto,  pregando  il 
zio  e 'l  chcrico,  che  fussero  contenti  di  volergli 
perdonare,  appalesi).  Quivi  maravigliandosi  cia- 
scuno, risposo  il  Fiorentino  dicendo:  sperilo  - 
nili  Dio,  che  a me  questa  notte  npn  hai  Catto 
né  paura,  nè  cosa  ninna  clic  io  sappia;  e rac- 
contato, come  sonò  p'iiua  jnaltutiuo,  e di  poi 
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tornatosene  al  letto,  in  sul  far  del  «Il  l’ A verna* 
ria,  r mentre  rhe  dopo  sonava  a Messa,  senti 
le  .grida  rd  il  famiglio  rlwio  renne  a chiamare. 
Cmne?  disse  prete  Piero;  e da  rapo  fattosi  ogni 
rosa  per  filo  e per  segno  racconto.  Il  Fioren- 
tino ristringendosi  nelle,  simile,  faceva  le  ma- 
raviglie; in  modo  che  rotili,  fattosi  condurre 
in  Chiesa,  e indi  alla  sepoltura,  e fattola  sco- 
prire, la  morta  fanciulla  vi  trovò  dentro,  che 
non  pareva  pure  .stata  torca  di  nulla.  Per  la 
«piai  rosa  gir  crebbero  in  mille  donpie  la  ma- 
raviglia e il  dolore,  e quasi  stupido  e traseco- 
lalo. si  fece  ricondurre  al  letto,  dove  pensando 
sempre  a questo  latto,  tanto  gli  sopraggiunse 
e In  doglia,  e la  malinconia,  che  poco  mangiava^ 
e poco  o niente  dormiva;  di  maniera  rbe  o 
fosse  In  novità  del,  ca*o,  o gli  umori  manin- 
conici.  la  rabbia  e la  frenesia,  o pure  d dia- 
volo che  lo  accecasse,  un  giorno  Tra  gli  altri, 
ch’egli  era  rimasto  in  camera  spio,  si  gittò  a 
rapo  innanzi  a terra  d'una  finestra,  che  riu- 
sciva in  una  corte,  dove  battendo  in  su  le  la- 
stre si  «farcito,  e mori  che  non  batté  polso- 
di  clic  rimase  scontento  fuor  di  modo,  e do> 
irosissimo  mrsser  Miro.  E non  avendo  .più'  a 
chi  lasciare,  rinunziò  la  prioria,  e torno^ene 
a Siena,  tenendo  per  fermo,  come  anche  la 
maggior  parte  delle  persone,  che  il  nipote  fosse 
stato  ammaliato.  Il  r iorrntiu»  fu  costretto  an- 
eli’ egli  partine,  e venutosene  a Firenze,  si  ac- 
conciò per  rherico  di  sagrestia  in  San  Piero 
Maggiore,  dove  poi  in  processo  di  tempo  rac- 
contò più  di  mille  volte  questa  storia  per  no- 
vella, pnriorrhò  altrimenti  non  si  sarebbe  mai 
potuto  risapere. 


Questa  é da  considerare. 

finn  Abate  fieli*  ordine  di  Badia,  passando  per 
Firenze , rifila  San  Lorenzo  per  vedere  le 
figure  e la  libreria  di  Michel  Agnolo  ; dove 
per  sua  ignoranza  e prosunzione , il  Tasto  lo 
fa  legare  per  pazzo. 

Non  sono  ancora  molti  anni:  che  per  Firenze 
passò  uno  oliate  Lombardo,  che  andava  a Ho- 
ms,  frate  dell’  ordine  di  Badia,  mentre  rhc  Ip- 
polito. de'  Medie»  era  ancora  giovanetto,  c alla 
custodia  dèi  Cardinale  di  Cortona;  41  quale  in 
nome  di  Papa  Clemente  governava  la  città.  Ora 
a questo  abate,  stando  alloggiato  in  Santa  Tri- 
nila; un  giorno,  Ira  gli  altri,  venpe  voglia  di 
andare  a vedere  nella  sagrestia  nuora  di  San 
Lorenzo  le  figure  di  Michel  Agnolo;  e parti- 
tosi ron  due  dei  suoi  frali  e con  «fwo  altri  della 
regola  arrompagnato , là  se  ne-  andò,  dove  il 
priore  di  detta  Chiesa,  perche  la  sagrestia  era 
serrata  , fece  rhiamarc  il  Tasso  , che  rosi  per 
soprannome  era  detto  un  giovane  che  ne  te* 
neva  Ir  chiavi,  ministro  di  Michel  Agnolo,  che 
lavorava  allora  il  palco  della  libreria,  che  venne 
spacciatameli!?  ; a cui  il  priore  disse;  Sarai 
contento  di  mostrare  a questo  valcnl’  uomo  la  sa- 
grestia e la  libreria,  e dagli  ad  intendere  dove, 
c coinè  hanno  a star  le  figure,  chi  elle  tono, 
e a che  fine  fatte.  Il  Tasso,  risposto  che  vo- 
lentieri, »’  avviò  innanzi,  e lo  abate  • gli  altri 
frati  dietmgli,  tanto  rhe  in- sagrestia  nuova  gli 
condusse,  dove  il  venerando  padre  dimandò  I 


di  molte  rose,  delle  anali  tutte  il  Tasto  gli 
dQtte  notizia.  Cosi  lo  anale  avendo  veduto,  e 
ben  considerato  ogni  cosa  a suo  agio,  disse  a 
-un  suo  compagno:  Per  cerio,  che  queste  non 
sono,  se  non  buone  figure,  per  quel  clic  si 
può  giudicare  ; ma  io  mi  pensava  clic  elle  fns- 
serq  altrimenti,  e stessero  in  altra  guisa,  e non 
ini  son  linscite  a gran  pezza  a quello  rhe  io 
in’ immaginava.  Vedi  clic  questo  Michel  Agnolo 
non  è però  un  Dio  in  ter»  a come  dire  la  ple- 
be. Divero  che  le  figure,  clic  sono  in  casa  i 
conti  Propoli,  non  perderebbero  niente  appresso 
queste  che  dovettero  estere  di  mano  di  Nóddo, 
o di  qualche  scarpHIino.  Il  Tasso,  udendo  le 
colui  parole;  quantunque  ognuno  gli  recasse 
onogr,  e gli  desse  del  messere  e del  merendo, 

10  giudicò  tubilo  un  solenne  brodajolo,  e fu 
tutto  tentato  di-  rispondergli  in  grammatica,  di 
quella  sua  fina,  rhe  non  è intesa  nc  da  lui,  nè 
da  altri;  pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio.  Alla 
fine,  di  quivi  partitisi  per  andare  a vedere  la 
libreria,  passando  per  la  Chiesa,  domandò  I’  a- 
bale  il  lasso,  quanto  tempo  era  rh’ella  foste 
fatta,  e chi  n'  era  stato  .lo  nrrliilcttorc  , ed 

11  Tasso  gli  disse  ogni  cosa  : per  che  lo  a- 
4>ate  rispose  c disse  : Onesta  Chiesa  alla  fé  non 

mi  dispiace,  nn  non  è da  agguagliarla  in  parte 

alcuna  al  nostro  San di  Bologna.  Il 

Tatto  fu  per  ridere  allora,  e si  la  collera  lo 
vinse,  rhc  non  si  potette  tenere  clic  non  di- 
cesse: Padre,  se  voi  sete  così  intendente  edot- 
to nelle  lettere  sagre,  come  voi  sete  nello  scul- 
tura e nell’  architettura,  per  certo  che  voi  do- 
vete essere  un  gran  baccelliere  in  Teologia.  Il 
frate  montone  non  intese,  e disse-  lo  son  pur 
maestro  la  Dio  grazia  ; e rosi  ragionando,  poi- 
ché'essi  furono  usciti  di  Chiesa,  salili  in  su  i 
Chiostri  di  sopra,  arrivarono  dove  era  una  aca- 
letta di  legname,  che  saliva  alla  libreria,  su 
per  la  quale  si  misero  innanzi  i frali,  dopo  lo 
abate,  e I’ ultimo  era  il  Tasso;  c cosi  salendo 
adagio  adagio  vennero  volti  gli  ocelli  all'abate 
inverso  la  cupola  ; per  lo  rhe  fermatosi  a mez- 
zo la  scala  si  po»c  intentamente  a rimirarla,  c 
restato  col  Tasso  solo,  perciocché  i frali  erano 
di  già  saliti  nella  libreria,  disse  : Questa  cupola 
Ila  tanta  faina  per  I*  universo,  rh’  è ima  mera- 
viglia. Ah  ! rispose  il  Tasso,  padre,  non  é egli 
con  ragione?  dove  trovale  voi  in  tulio  il  inon- 
do uno  edilizio  simile  ? ma  la  lanterna  sopra 
tulio  c miracolosa  e senza  pari;  onde  lo  abate, 
• piasi  sdegnato,  rispose  dicendogli  : Si  a detto 
tuo,  e ili  voi  altri  Fiorentini  ; iim  io  ho  inteso 
dire  da  persone  degne  di  fede,  clic  la  cupida 
ili  Norcia  é più  bella  assai,  c fitta  con  maggio- 
re artifizio.  Il  Tasso  non  ne  volle  più,  c ven- 
itegli in  un  tratto  tanta  rabbia  e lauta  stizza, 
rbe,  rotto  ogni  freno  di  pazienza  e di  riveren- 
za, iiiesser  lo  abate  prese  ne  i Manchi  gridando 
ad  alta  voce,  e limilo  allo  indietro,  di  maniera 
rhe  tutta  tombolar  gli  fere  quella  senta,  ed 
egli  artatamente  lascialosegli  cadere  addos- 
so, fu  quasi  per  ishonzolarlo  e cosi  nddossogli 
comincio  a gridare  njuto  ajuto,  correte,  correte 
qua,  che  questo  frate  c impazzato,  e vuoisi  git- 
tare  a terra  di  questi  chiostri.  Per  la  qual  ro- 
sa, alcuni  suoi  garzoni,  che  lavoravano  in  una 
stanza  quivi  al  lato,  subito  usciron  fuori,  e 
videro  il  Tasso  addosso  allo  abate,  clic  non 
rrstava  di  chiedere  ajuto  e delle  funi,  c in 
parte  serrava  e stringeva  colui  , c di  sorte 
gridando  lo  -intronava,  clic  egli  non  poteva 
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dir  parola  che  fosse  inteso.  Cosi  avendogli  i 
la* oranti  sudi  portato  previamente  un  pajo  di 
funi,  e da  quegli  aiutalo,  le  braccia  e i piedi 
ansi  tutta  la  persona  in  mpdo  legarono  ai  fra* 
ir,  che  a gran  fatica  dimenar  si  poteva  ; c a 
fa  ria  presolo  di  potorio  portarono  in  una  ca- 
mera di  là  entro,  c quivi  in  terra  disteso  e, 
serrato  al  bujo  lo  lasciarono.  1 compagni  dello 
abate  erano  corsi  al  romorr  ; é perchè  egli 
erano  già  dentro,  e ocrupati  in  guardar  la  li- 
breria, non  potettero  giungere  in  sul  fatto,  ma 
arrivarono  appunto,  ebe  coloro,  legato  lo  me- 
navano via,  onde  dolorosi  gridando  fortemente, 
addotnandavano  la  ragione,  perche,  c dove  por- 
tato avessero  cosi  legato  il  loro  abate.  A cui 
il  Tasso  rispondendo  affermava  con  giuramen- 
to, che  se  egli  non  fusse  stato  presto  a tenerlo, 
clic  si  sarebbe  gitlato  a terra  ili  quel  chiostro, 
e clic  per  suo  bene  lo  aveva  legato,  e fatto 
méttere  al  hujo,  acciocché  npn  si  svagando,  più 
tosto  e più  agevolmente  -ritornasse  in  sé,  per- 
di* egli  era  uscito  fuori  dei  gangheri.  4 Irati 
pur  gridando,  con  certe  persone,  che  erano 
quivi  corse  al  roinorc,  si  rammaricavano  e rliic- 
(levano  il  loro  abate.  Il  Tasso  intanto,  dato  un 
canto  in  pagamento,  fuggi  via  colla  chiave  della 
camera,  dove  era  serrato  il  frale,  e andatesene 
nel  chiassoliuo,  dove  trovato  il  Piloto  c *1  Tri- 
bolo, e alili  suoi  amici  e compagni  a bere, 
contò  loro  per  ordine  lutto  quello  che  con 
inesser  lo  fiale  gli  eia  intervenuto,  che  tutti 
gli  fece  smascellar  dalle  risa.  Lo  tubale  doloroso 
colà  trovandosi,  nel  modi»  di  sopra  mostravi, 
c non  sapendo  perché  cagione  era  si  fuor  ali 
sé  stesso,  clic  egli  non  poteva  ancora  discer- 
nerc  .bene,  se  egli  era  lui  o pure  un  altro,  e 
se  egli  dormiva  o eia  desto;  pcrrhc  in  così 
poco  spazio  era  successo  il  caso,  che  gli  pareva 
ancor  sognare,  e quasi  smemorato  pensava  pu- 
re, come  il  fallo  fosse  andato.  .Ma  seuteiulosi 
nella  Gite  I litio  Gacco  e macero,  e dolersi  fie- 
ramente le  reni,  c trovandosi  legato,  clic  d.u 
non  poteva  crollo,  c rinchiuso  si  può  dire  in 
prigione,  cominciò  a gridare  e stridere  si 
forte,  che  pareva  che  eglf  avesse  il  fuoco  ai 
piedi,  colalcliè  egli  intronava  tutto  quel  con- 
vento; per  la  qual  rosa  i suoi  fiati,  gridando 
anr-U’  essi,  domandavano  delia  chiave  e del 
Tasso,  il  quale  non  trovandosi,  e già  il  priore 
di  San  Lorenzo,  corso  al  romorr,  fece  tosto 
mandare  per  uu  magnano,  e aprì  la  camera, 
dove  lo  abate  si  trdvò  mezzo  morto.  Il  quale 
tosto  dinegato  c levato  da  terra,  gridaudo 
sempre  io  soli  morto,  fu  (hi  suoi  frati  portato  a 
braccia  in  carnei  a del  priore,  e quivi  non  senza 
granile  adeguo  c dolore,  avendo  a lutti  narralo 
come  stava  appunto  la  cosa,  gridando  ragione 
c giustizia,  nou  si  poteva  dar  pace  clic  gli  II 
uomini  dabbene  e religiosi  par  sui,  fossero 
da  un  artrfìce  a quella  guisa  bistrattali,  c mi- 
nacciava, non  eli*  altro,  di  farlo  intendere  al 
l'apa.  Il  priore  ne  ebbe  dispiacere  grandissimo, 
c acconciatolo  in  un  cataletto,  nc  lo  fece  por- 
tare a Santa  Trinità,  il  quale  per  la  via  non 
fece  mai  altro  che  guati*  r rammaricare,  come 
colui  rhc  aveva  di  clic.  Ma  nel  convento  fu 

Iioi  il  ramniaiiro  gì  and/?,  e per  sorte  vi  siali- 
latte  a essere  il  Generale  il  quale,  inteso  reme 
il  fatto  slava,  infurialo  colse  al  Cardinale,^  a 
cui  parve  mollo  strana  e bruita  la  cosa,  e di 
fatto  fc*  intendere  al  Vicario,  che  facesse  d’a- 
y ere  il  Tasso  nelle  mani.  Per  la  qual  cosa,  e 
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per  commessi onc  degli  Otto,  fu  messo  tutta  la 
famiglia  del  hargellnln  opera,  cercandolo,  rotne 
fosse  sialo  il  maggior  ladro  del  mondo  : il  che 
risapendo  il  Ta»so,  prese  prr  iipedientc,  sendo 
già  I’ A veniaria  sonata,  d*  andarsene  in  palazzo, 
dove  da  messer  ^tnerigo  da  San  Minialo  suo 
amiro,  e favorito  del  Cardinale,  fu  nascoso. 
La  sera  poi  ebe  Monsignore  ebbe  cenato  insie- 
me col  Magnifico,  sendo  ancora  a tavola,  e di 
questa  rosa  ragionando,  molta,  biasimava  e mi- 
nacciava il  Tasso,  con  dire  ebe  ai  forestieri  e 
religiosi  aveva  ad  aver  rispetto.  Ma  il  Ma* 
gniiico  lo  difendeva,  dicendo  : La  cosa  non  sarà 
poi  cosi  come  ella  si  «lire,  e bisogna  intendere 
ratti  a parte;  il  clic  udendo  tqesser  -Amerigo, 
mandò  a dire  al  Tasso,  che  uscisse  d’ agguato, 
c che  venisse  via  ; clic  allora  era  tempo  di  fa- 
vellare. Il  quale  tosto  quivi  comparse,  e trat- 
tosi di  testa,  fece  riverenza  a Monsignore  c al 
Magnifico,  p poscia  prese  a favellare,  cosi  di- 
cendo: lobati  venuto,  Monsignor.  innanzi  alla 
signoria  vòstra  per  giustificarmi  di  quello  che 
con  un  certo  frate  mi  è oggi  intervenuto,  per 
lo  clic  voi  avete  dato  commissione  clic  io  sia 
preso,  come  un  assassino  di  strada;  e fattasi 
da  capo,  tulio  ordinatamente,  ma  r»on  come  era 
seguilo  appunto,  raccontò  il  caso,  con  tanta 
grazia  e con  tante  acconcio  parole,  clic  il  Car- 
dinola stesso  fu  forzalo  a ridere  ; pur  con  uu 
fiero  sguardo  se  gli  voltò,  c disse:  I suoi  fiati 
la  narrano  in  un  altro  modo,  e affermano  che 

10  abate  dice, > che  tu  lo  tirasti  a terra  di  quella 
scala,  e che  tu  lo  facesti  legare,  e per  più 
scorno  serrai  lo  al  liujo,  e andaslitmc  colla  chia- 
ve. Monsignore,  gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico 
che  egli  é pazzo,  c allora  gliene  prese  un  ca- 
priccio de*  buoni,  c »c  io  non  era  presto,. egli 
si  giltava  giuso,  e rompeva,  come  testé  vi  diisi, 

11  collo;  non  uc  dubitale  punto  che  egli  è matto 
spaccialo,  c che  sia  la  verità,  giudicale  voi,  se 
uomo  giammai,  rise  avesse  puro  c sano  intel- 
letto, direbbe  la  Cupola  di  Norcia  fosse  più  bel- 
la, c falla  con  maggior  disegno,  che  la  nostra 
di  Santa  Maria  del  Fiore.  Certamente,  rispose 
allora  il  Magnifiro,  che  per  questa  parola  sola, 
egli  meritava  i canapi,  non  che  le  finii;  il  l'asso 
ha  mille  ragioni,  e credo  per  ine  che  quel 
frate;  non  che  pazzo  affatto,  sia  anche  spirita- 
to; « per  lauto  vo*  pigliar  a difendere  la  sua 
causa,  e domani  essere  innanzi  al  Vicario  per 
suo  procuratore,  c al  Tasso  toltosi,  quasi  ri- 
dendo, disse  : Vattene  a cena,  e domattina  per 
tempo  tornati  all*  usanza  a lavorare,  c lasciane 
la  briga  a me;  e da  (hioi  stallici  i lo  fece  ac- 
compagnare iulino  a casa.  Il  Cardinale,  che 
era  valente  uomo,  conoscendo  il  voler  del  Ma- 
gnifico, mandò  prestamente  a far  ini  rudere  al 
Vicario  e al  Capitano,  clic  lasciassero  stare  il 
Tasso.  1 frati,- non  afendo  potuto  avere  l’altro 
giorno  udienza,  per.  lo  meglio  si  tacquero,  e 
allo  abate  dicrono  ad  intendere,  cpmc  il  Tasso, 
oltre  lo  avere  avuti  quattro  tratti  di  fune,  era 
stato  confittalo  in  galea  per  due  aitai;  la  qual 
cosa  sommamente  gli  pia<qtic,  e ivi  a pochi 
giorni  guarito,  se  nc  audò  al  suo  viaggio.. 
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Drancazio  Hf/tle  ip  ini  pa  stantìa  innanzi  giorno 
di  fuori  tirila  porta  alla  Giustisia , fin  per 
rota  iti  nullo  valore  si  gran  paura,  che  egli 
ne  fu  per  morire.  . ' 

• Giovan  Francesco  dd  Bianco,  il  quale  fu  nei 
trni|ii  suoi  un  uomo  vrraniwitr  qualificato,  di 
saldo  giudizio,  ma  soprattutto  bellissimo  ragio- 
natore, c quegli  era  die  sapeva  meglio  clic  al 
cuno  altro  raccontare  un  raso  intervenuto,  ma- 
gnifica presenza  avendo,  gran  memoria,  buona 
voce  e ottima  pronuncia,  soleva  spesso  tra  gli 
altri  snoi  bellissimi  ragionamenti  mirrare,  come 
in  Firenze  fu  già  un  giovane  chiamato  Bran- 
cazio  Male-pini,  il  quale,  si  come  della  maggior 
parte  dei  giovani  avviene,  erti  innamorato  di 
una  bcNi.'isima  donna,  riti*  stava  a Kirorboli, 
poco  fuori  ddLi  poi  la  a San  Nicrolò,  moglie 
di  un  buono  uomo  detta  contrada,  il  quale  fa- 
ceva una  fornace.  E perché  di  rio  né  lo  sposo, 
•m*  alcuno  virimi  a sospettare  avesse,  la  sera 
per  lo  sportello  della  porta  a San  Niccolò  se  ne 
Msciva,  e la  mattina  due  ore  innanzi  giorno  pas- 
sava In  nave  a Hovrzzano,  avendosi  fatto  ami- 
co. col  pagar  I lenissimo,  il  passeggierc ; e di  poi 
rasente  la  rivo  d’Arno  se  ne  veniva  alla  porta 
alla  Giusti/i.1,  e quindi  lungo  le  mura  tirando, 
alla  porta  alla  Croce  se  nc  andava,  e per  lo 
«qiorlrllo  die  in  quegli  tempi  si  apriva  a ogni 
otta,  se  nc  entrava  iti  Firenze,  e »c  ne  andava 
a riposare  a casa  sua,  ebe  persona  del  mondo 
violraréhbc  inai  potuto  appostare.  Ora  accadde 
tra  le  altre,  ebe  una  volta  tornando  egli  dalla 
mia  Innamorala,  c passato  avendo  la  nave,  e 
lungo  Arno  ramponando,  gli  parve  dirimpetto, 
sondo  ap|*iuto  alle  forche,  unire  una  voce  che 
diresse,  come  dire  ora  prò  eo  j prr  lo  che,  fer- 
matosi girò  gli  orchi  verso  de  forche,  e veder 
gli  parve  sopra  qnelle  tre  o quattro,  conte  di- 
reste, uomini  dondolare  a guisa  d’ impiccati.  Sì 
die  stanilo  in  fra  due,  non  sapeva  che  farsi*, 
peri -inedie  snido  una  ora  il  meno  innanzi  gior- 
no, e l'aria  fosca  e senza  lume- di  luna,  non 
bene  scorger  poteva  se  quelle  fossero  ombre  o 
coso  vcic  ; «ira  in  quello  mentre  odi  con  som- 
messa vece  un’  altra  volta  dire  ora  prò  eo , c 
gli  parve  vedere  un  retto  die  dimenante  in 
rima  della  scala.  Per  la  qual  cosa,  egli,  che 
era  animoso,  e sempre  %’cra  fallo  luffe  di  s|d- 
i ili,  di  malie,  d'incanti  e ili  diavoli,  fra  se  di» 
se:  Dunque  sarò  io  co*fr  pusillanime  e vile, die 
io  uoa  mi  chiarisca  di  questa  rosa,  onde  noi 
sempre  abbia  a sospettare  e temere  una  ombra 
vana?  e q insto  «letto,  jtrcsr  la  via  verso  le  for- 
che, e ramm mando  arditamente,  Là  giunse  in  un 
tratto,  e Kih  in  sul  pratefto.  Era  m quel  tempo 
in  Firenze  una  femmina  pazza,  clic  si  dii, un. iva 
la  Ihliorsa,  la  quale  prr  dugiazia  trovando*  la 
notte,  come  spe»sn  ora  usata,  fuor  della  città,  e 
capitata  quivi  intorno  vicino  olla  Giit»li/ia,  ave- 
va collo  |H*r  quei  campì,  scudo  allora  dd  mese 
d'agosto  forse  dieci  o dodici  zucche,  e come 
se  limerò  stati  uomini,  le  aveva  condotte  a 
piè  «Iella  senti  delle  forche,  e a una  a una  su 
tirandole  Ir  impiccava,  facendo  un  tratto  il 
boja,  c quei  che  confortano.  E av«<ndotc  colti* 
eoi  gaiuLi,  quanto  |«ù  lunghi  aveva  potuto, 
due  o tre  volto  le  faceva  dice  al  legno,  e le 
lasciava  a quel  modo  appiccale  dondolare,  pa- 


rendole fare  un  giuoco  bellissimo  E appunto, 
quando  Brancazto  «-ra  salito,  voleva  «lare  la 
pinta  a una.  ma  si  fermò,  gridando  a colui  : 
Aspetta,  o aspetta  die  io  impiccherò  anche  te, 
C per  la  fretta  si  lasciò  radere  la  zelerà  di  ma- 
np , e comiin  iò  a scender  la  scala  leggiera  e 
destra  come  una  gatta.  Bianrazio,  udito  la  Vo- 
ce, e sentito  il  colpo  «Iella  zucca  in  terra,  c 
veggendo  colri  scender  si  furiosamente,  fu  a 
un  tratto  da  taqta  e rosi  fatta  paura  preso, 
stimandola  forse  il  diavolo  daddorero,  o la  ver- 
siera. che  gli  mancarono  subito  le  forze,  f«*r- 
inamloscgli  e ngghiacciandòsrgli  per  le  rem1  \\ 
sangue,  colai  ebe  in  tetra  raddr.  come  se  pro- 
priamente fosse  stato  morto.  Là  Biliorsa  poi  clic 
fu  scesa  la  scala,  volendo  Branrazio  rosi  tramor- 
tito coudur  su  per  la  sesia,  collie  aveva  fallo  le 
zucche,  le  venne  fallito  il  pensiero  ; pereioirlié 
a gran  pena  mover  lo  poteva,  onde  scinta»!  il 
grembiule,  gli  ne  avvolge  alla  gola,  e tanto  lo 
tirò,  che  ,al  primo  scaglione  lo  romlu «se,  e «pi i v i 
lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando  altra  riira. 
E poielié  fornito  ebbe  d'iinpirrare  le  altre  zite- 
dic,  se  nc  andò,  come  la  gni«l.iva  la  fortu- 
na, o la  sua  pazzia  in  altra  parte.  Feeesi  in- 
tanto giorno,  c i lavoranti  dei  campi  levatisi,  e 
altre  persone  per  la  strada  passando,  clic  gi- 
vano alla  città,  questa  cosa  veggendo,  ognuno 
fuor  di  inailo  si  maravigliava,  perciocché  le 
forche  parevano  una  festa  ; laonde  alcuni  fa- 
cendosi più  presso  ebbero  velluto  Branrazio 
cosi  al  primo  scaglione  legato  che  sembrava 
morto.  Per  la  qual  rota  spargendosi  per  lutto 
la  novella,  ed  infiniti  popoli  conveiiemlovi,  fu 
finalmente  riconosciuto,  e da  ciascuno  tenuto 
per  morto  ; ma  non  sapevano  e non  potevano 
già  immaginarie  da  dii,  né  romc  «pi ivi  fosse 
stato  condotto,  grandissima  meraviglia  facendosi 
di  quelle  zucche.  Era  intanto  correndo  là  ve- 
nuto suo  padre  da  limite  persone  accompa- 
gnato, il  quale  piangendo,  fatto  pigliare  il  corpo 
del  figliuolo,  e alla  chiesa  dd  Tempio  portare, 
mescolo  in  sul  letto  del  prete,  spogliar  tutto 
lo  foce,  e molto  l»en  guardare  in  ogni  parte 
del  corpo,  onde  uno  medico»  rhe  vi  era  venuto 
in  fretta,  ti  ovaiolo  alquanto  caldo  sotto  la  p«m- 
pa  manca, .disse : Costui  c ancor  vivo;  e fattolo 
assettare  in  un  cataletto,  lo  fece  portare  in 
Firenze  a una  stufa , e quivi  messolo  in  una 
stanza  caldissima,  con  acqua  fredda,  e ron  ace- 
to c con  malvagia,  e altri  »<soi  argomenti,  tanto 
lo  sprirz/o  e stropicrmllo , die  finalmente  lo 
fece  rinvenire.  Il  quale  rinvenuto,  atei  le  più 
di  nn/  ora  innanzi  eh*  egli  parlasse,  e più  di 
tre,  che  non  ri»pondcva  a proposito,  e non  sa- 
liera in  qual  mondo  si  finse.  Sicché,  fattolo  il 
padre  portare  a casa,  fu  bisogno  cavargli  san- 
gue, e medicarlo  parecchi  e parecchi  settimane 
prima  che  guanto  fusse,  c nel  guarire  restò 
tutto  sbucciato  e mondo,  e non  gli  rimase  ad- 
dosso nè  un  Capello,  nè  un  pelo,  ehi  lo  avesse 
voluto  per  medicina.  .Ma  peggio  ancora,  die 
mentre  egli  visse  noti  .gli  rimossero  gi  mimai, 
talché  egli  pareva  la  piò  strana  e .contraffatta 
cosa,  che  fusSe  inai  per  lo  addietro  stata  ve- 
«luta,  c non  sarebbe  stato  mai  uomo,  che  lo 
avesse  riconosciuto,  come  interviene  ora  a co- 
loro, die  hanno  «india  spezie  pazza  di  mal- 
fmnzese,  che  si  chiama  pristina,  e questo  sola- 
mente gli  accadde  per  kpaiYra.  E se  uou  che  la 
sera  tornò  la  Biliorsa  in  sul  tramontar  del  sole 
a spiccare  quelle  iucche,  onde  fu  veduta,  c 
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quindi  agevolmente  trovata  la  ro*a;  a Branca  - 
7.)n  non  arclibe  lui!»  il  inondo  cavato  dalla 
|p*la.  clic  t»on  fo»ac  «tato  il  diavolo  veramente 
quel  « he  Cj*|i  vide,  e clic  qualrlie  negromante, 
incantatore , stregone  o maliardo  non  avesse 
poi  quegli  uomini,  che  gli  parevano  impiccali, 
latti  convertire  in  zucche. 


Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Milano  va  a 
veder  pescare  Gali  nello  suo  vù  tuo,  ed  affo- 
ga ; onde  Gabbriello  per  la  somiglianza , che 
seco  aveva,  si  fa  lui,  e levato  il  romnrr,  dice 
essere  affogato  Gabbriello , e come  se  Lazzaro 
faste;  divenuto  padrone  di  tutta  la  sua  roba, 
dopa , per  modo  di  comf>a*sioue , sposando  un? 
altra  volta  la  moglie,  seco’ e con  i figliuoli, 
commendato  da  ognuno,  lietamente  lungo  tem- 
po vive. 

risa  nnlieanientc  . come  leggendo  avete  po- 
tuto in  (rodere,  e mille  volle  ancora  ragion. nulo 
udito  dire,  fu  delle  popolate  benestanti  città, 
non  solo  di  Toscana  , ma  di  tutta  l'Italia,  ed 
era  da  molli  suoi  cittadini  nobili  c valorosi  e 
ricchissimi  abitala.  Gran  tcm|M>  dunque  innan- 
zi, che,  sotto  il  dominio  Fiorentino  e forre  ve- 
nisse, vi  rapilo  per  sorte  un  dottore  Milanese, 
che  veniva  di  Parigi  , «love  studialo  rd  impa- 
lato aveva  Parte  della  medicina,  e come  volle 
la  fortuna,  alquanto  ivi  fermatoti,  prese  a cura 
alenili  gentiluomini , ai  quali  in  hrirvr  tempo, 
come  piacque  a Dìo,  renile  la  smanila  sanità; 
a tale  clic  salendo  egli  di  mano  in  mano  in 
riedito,  in  riputazione  rd  in  guadagno,  r pia- 
cendogli la  città,  i costumi  e modi  degli  abi- 
tatori, deliberò  di  non  tornarsene  altrimenti  in 
Milano  , tua  quivi  ' fermarsi.  E perche  a ra>a 
non  aveva  lt»<ì*tn  se  noli  la  madre  già  vec- 
chia, e di  lei,  pochi  giorni  innanzi  rio*  a Pisa 
capitarne , avute  novelle  come  pas-ata  era  di 
questa  vita,  di  là  levato  ogni  speranza,  io  Pisa 
la  messi*,  ed  rlrssHa  per  sua  abitazione  , dove 
medicando,  in  poro  tempo  c con  molla  utilità 
riero  divenne  , e si  faceva  ehi  un. ne  .Maestro 
Il  isilio  ila  Milano.  Per  la  qual  co»a  avvenne, 
die  alcuni  Pisaoi  cercarono  di  dargli  moglie, 
e glie  nr  arrecarono  molte  per  le  mani  prima 
che  egli  *i  contentasse.  Alla  line  una  gliene 
piacque  die  nè  padre  nè  madre  aveva,  «li  no- 
tili «angue,  ma  povera,  e solo  una  casa  gli  die- 
de per  dote  , nella  quale  il  maestro  allegri»*!- 
tuo,  fatte  le  nozze,  e menatala,  si  tornò  ad  abi- 
tate , d>>ve  in  mba  e in  figlinoli  crescendo  f 
molti  anni  insieme  lietamente  menarono  hi  vi- 
ta. Kb! irto  Ire  figliuoli  maschi  rd  una  femmi- 
na , h quale  in  Pisa  al  tempo  ^debito  la  ma- 
ritarono, ni  al  maggiore  dei  loro  figliuoli  dic- 
lino donna;  il  minore  attèndeva  alle  lettere, 
perciocché  il  mezzano,  che  Lazzaro  aveva  no- 
me, più  tempo  per  imparare  atrva  speso,  e si 
era  in  vano  affai  irato  , poco  dilettandosene,  e 
pigro  ancora  r duro  P ingegno  avendo,  era  molto 
uijniiieonh  o di  natura,  estratto  e solitario,  di 
pochissime  parole,  tanto  caparbio, %cbe  quando 
egli  diceva  una  volta  di  no,  tutto  il  mondo 
non  P uvei dvlie  potuto  rimuovere.  Onde  il  po- 
lire coù  goffo  r volito  e provano  conoscendo- 
lo, dispose  di  levarselo  dinanzi,  é lo  mandò  in 
villa  , «love  poco  lontano  dalla  città  , «piatirò 
belle  possessioni  comprato  aveva,  alle  quali  egli 


lieta  nini  te  diin»t  andò,  si  viveva,  più  assai  pia- 
cendogli i contadineschi , che  t costumi  civili. 
Ma  passati  «Ki*d  anni , che  maestro  Basilio 
ne  aveva  mondato  Lazzari»  in  contado  , venne 
in  Pisa  uua  strana  c pericolosa  malattia,  che 
le  persone  infermavano  di  una  ardentissima 
febbre,  e »’ addormentavano  di  fallo,  e cosi 
dormendo,  senza  mai  potersi  destare,  si  mori- 
vano. e per  vantaggio  »*  appiccava  conte  la  po- 
rte. Il  maestro  desideroso,  come  gli  altri  me- 
dici, del  guadagno,  fu  de' pi  imi  che  ne  medi- 
cassero, tanto  che  in  porlie  volte  se  gli  attac- 
cò l'iniqua  e velenosa  infermità  di  sorte,  che 
non  gli  valsero  sciroppi  o medicine , che  in 
poche  or<*  I*  uccise,  e tanto  fu  crudele  e con- 
tagiosa , che  a gli  altri  «li  rasa  s’appiccò;  ili 
modo  clic  pei  non.  contarvi  minutamente  «igni 
pari irol.iri laminili  quanti  uno  dtqio  l’altro  man- 
dò soneria,  c solo  una  fantesca  vecchia  vi  ri- 
ma <o  viva,  e cosi  per  (ulta  Pisa  fece,  grandi*, 
simo  «Ialino,  c l'aver«*hlie  fatto  maggiormente, 
se  non  clic  molte  genti  se  ne  partirono.  Ma 
venutone  trin|Ki  nuovo,  cessò  la  mala  influenza 
deJ  mortilcro  morbo,  che  hi  quelli  tempi,  c da 
quelli  tali  fu  «letto  il  mal  del  vcrmo,  e le  per- 
sone rassicurate,  alla  città  ritornando,  ripresero 
-le  medesime  faccende  c i soliti  MtCìXj.  Fu 
eliminato  Lazzaro  in  Pisa  alla  grandissima  e ric- 
chissima eredità,  il  «pml«*  entralo  in  possessio- 
ne , solo  un  famiglio  con  la  vetrina  fantesca 
prese  di  più  , e i lUèrnm  il  fattore  diè  atten- 
deva ai  poderi  ed  alle  rarrolte.  Tutta  la  terra 
cercò  iti  un  trillo  di  dargli  moglie,  non  guar- 
dando alla  rozzezza,  uè  alla  rapar -bici 4 Mia, 
ma  egli  1 i*«dul. unente  rispondendo  che  voleva 
stare  quali  10  anni  senza,  r che  poi  ci  penso 
rehhe,  limi  glie  no  fu  «Iella  mai  più  parola,  sapen- 
dosi per  ognuiHi  la  sua  natura.  Egli  attendendo 
a fai  buona  vita,  limi  si  volerà  eoo  uomo  naia 
addimesticare, anzi  fuggiva  più  la  conversazione 
Megli  uomini,  die  i diavoli  la  croce.  Stasagli  a 
dirimpetto  a casa  un  pover  nomò,  clic  si  chia- 
mava Gahhricllo  , con  la  moglie , che  Santa 
aveva  nome,  e con  due  figliuoli,  l’un  maschio 
di  cinque,  e I’  altra  femmina  di  Ire  anni,  non 
avendo  che  una  piccola  casetta.  Ma  Ga|»hriel- 
lo  il  padre  era  ottimo  pescatore  c tic«*eMatoia, 
e maestro  di  far  teli  e gabbie  perfetto,  e cut» 
de’  sudori  del  pescare  ed  ur«  ellarc  il  meglio 
die  poteva  sostentava  sé  e la  sua  famiglia,  col- 
P ujuto  nondimeno  della  maglie,  clic  tesseva 

f mini  lini.  Era,  mine  .volle  Dio,  questq  Gab- 
inetto tanto  somigliante  a Lazzaro  nel  viso,  che 
pareva  una  maraviglia;  ambi  erano  di  pel  rosso, 
la  barba  avevano  «I*  una  grand»  zza  a una  foggia, 
r «P  un  colore  medesimo  tal  clic  sembravano 
nati  ad  un  narlp,  e non  solo  di  persona  c «li 
statura  conformi,  ma  erano  di  un  tempo,  e, 
come  ho  detto,  «li  maniera  si  somigliavano,  che 
emendo  stati  vestili  a ima  gi|i»a  istessa,  non  si 
sarebbe  trovato  «li  leggieri  chi  gli  avesse  l’uno 
dall’altro  saputo  conosce  ce,  e la  moglie  isl«*»»a 
ne  saria  rimarla  ingannata,  e solamente  le  ve- 
sti menta  vi  ponevano  differenza,  |*er«ioerhè  one- 
sti di  rozzo  panno*  e quelli  di  finissimo  vestiva. 
Lazzaro  adunque  vcggrndo  nel  suo  vicino  lauta 
somiglianza  di  sé  stesso,  prosò  che  «la  gran 
rosa  venisse,  nè/  dover  poter  essere  senza  ra- 
gione, e comi  » riossi  a dimesticare  seco,  ni  a 
lui  ed  alla  moglie  mandare  spesso  da  mangiare 
e -da  fiere.  Sovente  invitava  Gabbriello  .1  dc- 
tioaic  ed  a cen  i,  cd  insieme  avevano  mille  a a- 
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"imminenti,  c gli  fac-cva  credere  a rollìi  Ir  più 
belle  cosi*  tiri  mondo.  perciocché,  *| «t.inl n n«| ne 
il*  n inil'  nazione  r povero  fussr,  ria  noixliweno. 
astuto  e sagacissimo,  r sa  pc»  agii  andare  ai  Tersi, 
trallrurrlo  e piaggiarlo.  pi  inodorile  Lazzaro  non 
sapeva  vivere  senza  lui.  Cosini,  una  ^ojla  fra 
1‘ altre,  avendolo  seco  a .desinare,  già  fornite 
le  vivande  più  grosse,  entrarono  ragionando 
•ul  pescaie,  ed  avendogli  mostrò  Gabbatilo 
divelti  modi  di  pescagioni,  vennero  sopra  il 
tuffarsi  con  le  vangajuòle  al  collo,  e di  questo 
modo  disse  tanto  bene,  e còme  gli  era  tanto 
utile  e , dilettoso,  che  a Lazzaro  venne  voglia 
grandissima  di  vedere  in  che  maniera  si  po- 
tesse pescare  tuffandosi,  e si  pigliasse  così  grossi 
prsri,  uno  pure  colle  reti  e con  le  mani,  ma 
con  la  tacca  aurora,  e ne  pregò  caldamente  il 
peseato/c,  al  quale  rispose  Gabbro  Ilo,  clic  a 
ogni  sua  posta  era  app.ircrrliialo,  se  bene  egli 
volesse  allora  ; perciocché  essendo  nel  cuore 
dell’  estate,  agevolmente  lo  poteva  servire.  Sic- 
ché rimasero  d* accordo  d andarvi  subito , c 
levatisi  da  tavola,  s’  uscirono  di  casa,  1/  Gali- 
bidello  tòlse  le  vangajuòle,  e con  Lazzaro  in 
aieine  se  n'andò  fuoii  della  Porta  a mare  so- 
pra Arno  rasente  una  palafitta,  clic  reggeva 
un  argine,  dove  erano  infiniti  alberi  ed  on-. 
tatti,  che  altamente  stendendosi  all'  aria,  sot- 
to, dolce  e fresca  ombra  facevano,  c quivi  ar- 
rivati, G abbriello  disse  a Lazzaro  clic  si  ponessi* 
a sedei  e al  rezzo,  c lo  stesse  a vedere,  e spo- 
gliatosi nudo  si  acconciò  le  reti  alle  braccia,  e 
Lazzaro  in  su  la  riva  messosi  ,•  sedendo  aspet- 
tava quello  clic  far  dovesse.  Ma  tosto  Gahhriello 
entralo  nel  fiume  , c sotto  1’  acqua  tuffatosi  , 
perché  di  quelle  reti  era  maestro  eccellente  , 
non  virile  guari  , clic  a galla  tornando  quelle 
vaog-'i joule  aveva  otto  o dieci  pòsciolti,  tulli  di 
Lumia  fatta.  Parve  a collii  un  miracolo,  veg- 
linolo tome  sotto  I’  acqua  cosi  bene  si  piglia- 
vano; onde  gli  nacque  subito  nel  pensiero  ar- 
dentissima voglia  di  veder  meglio  , c per  lo 
carente  sole,  il  quale  ; scodo  a mezzo  il  cielo, 
dirrllanicnlr  feriva  la  terra,  dimodoché  i raggi 
suoi  parevano  di  fuoco,  pensò. ancora  di  ritifre  *1 
traiti*,  ed  ajutandolo  Gabbricllo  »i  spogliò,  e da 
colui  fu  menato  dove  era  I'  acqua  a fatica  fino 
al  gitine*  Ilio,  in  luogo  che  piacevolmente  cor 
reva  al  cominciare  del  fondo,  e quivi  lasciatolo, 
gli  disse  che  più  avanti  nou  venisse  che  un  pa- 
lo, elle  alquanto  sopravanzava  gli  altri;  e mo- 
stratogliene, si  diede  a seguitare  la  pescagione. 
Lazzaro  guazzando  sentiva  una  dolcezza  incoili 
parabile,  rinfrescandosi  tutto  quanto,  stando  a 
veder  colui, -clic -sempre  tornava  in  su  con  le 
reti,  c coli  le  mani  piene  di  pesci,  e piùd'u- 
na  volta  per  piacevolezza  se  ne  ilici  leva  in 
borea,  tanto  che  Lazzaro  maravigliando»!  fuor 
di  modo  pensò  ceri  »,  che  spilo  l'acqua  si  po- 
tesse veder  lume,  noli  scudo  <1  egli  giammai  tuf 
fato,  immaginandosi  al  lùijo  linn  esser  inai  pos- 
sibile pigliarsi  lauti  pesci  : Volendo  chiarirsi  , 
come  Gubhriello  facevi  a pigliarli,  un  tratto 
elio  colui  si  tulio  , durile  egli  inc«se  il  capo  , 
senza  pensare  altro,  e IsicioM  audace  sotto  r a- 
cqua  , c nei-  meglio  accettarsi,  virino  al  palo 
venne  ; il  quale,  come  se  di  piombo  stato  fosse, 
M» N* andò  al  fondo,  e nou  attornio  arte  né  di 
ritcucic  1’  alito,* né  di  notare,  gli  parve  sliuna 
cosa,  c cercava  dimenandosi  di  tornare  in  mj>o, 
ed  entrandogli  1-acqua  non  solo  per  bocca,  ma 
per  T orecchie  e per  il  auso  accora  , ed  eglf 


srolrndoti  pure  in  vano  tentava  d'usrirnez  per- 
ciocché quanto  più  si  dimenava  , lauto  piu  la 
corsia  lo  guidava  nel  sopracrapn,  dimodoché 
iu  breve  lo  sbalordi.  Gobbriello  ni  una  gran 
buca  di  quella  palafitta  entralo.,  dovi*  l’acqua 
gli  dava  appunto  al  bellico,  perche  molti  pesci 
vi  sentiva,  per  empierne  ben  le  vangajuòle,  non 
si  curava  uscirne  cosi  tosto  ; onde  il  misero 
Lazzaro  venuto  mezzo  morto  due  e tre  volte 
a galla  , alla  (piada  non  ritornò  più  in  suso  , 
ed  affogando,  miseramente  forili  li  vita.  Gab- 
briello,  avendo  preso  quei  pesci  clic  gli  pair- 
vano  abbastanza,  colla  rete  piena  ne  venne  fuo- 
ri, ed  allegro  si  volse  per  veder  Lazzari),  ma 
in  qua  e in  là  girando  gli  ocelli,  e non  lo  veg- 
gelido  iu  alcun  luogo , maraviglioso  c pauroso 
divenne;  e rosi  attonito  stando,  in  su  Ij  verde 
riva  vide  i panni  suoi;  di  che  forte  tisi  baio,  e 
più  clic  prima  doloroso  e malcontento  comin- 
ciò a guardarne  per  l’acqua,  ed  appunto  vide 
alla  line  del  fondo  il  morto  corpo  essere  dalla 
corsia  stato  gittato  alla  proda.  Sicché  di  fatto 
dolente  c tremante  là  corse,  e ti  ovato  Lazzaro 
affogalo  , fu  da  tanto  dolute  , c da  cosi  fatta 
paura  sopraggiunto,  rlu*  (piasi  inauratogli  ogni 
sentimento-,  a guisa  d*  un  sasso  venne;  c cosi 
stalo  alquanto,  e sopra  ciò  pensando,  non  sa- 
peva risolversi  a nulla  , temendo  , nel  dire  la 
verità  , che  la  gente  non  diresse  , che  da  lui 
fosse  stato  affogato  per  rubarlo;  pure  fatto 
della  necessità  virtù,  c per*  la  disperazione  di- 
ventato ardito  si  deliberò  di  mandai  e ad  cL 
fello  un  pensiero  , che  allora  gli  era  venuto 
nell2  animo  , e non  vi  essendo  testimoni  intor- 
no, perchè  al  frcsrq  o al  dormire  era  la  mag- 
gior parte  della  gente,  la  prima  cosa  messe  i 
pesci  e le. reti  che  aveva  in  una  cassetta  iier- 
ciò  fatta  , e poi  prese  il  morto  corpo  di  Laz* 
zaro  in  isp.-tll*  , r ancora  /Ite  grave  fosse  , iu 
Su  l'  umida  riva  lo  condusse,  c fra  le  verdi  c 
rigogliose  òrb  ite  lo  pose,  e cavatosi  le  mutan- 
de, il  primo  tratto  gliele  messe,  c dipoi  aven- 
dosi sciolto  le  reti,  alle  braccia  dello  affogato 
Lazzaro  le  legò  fortemente,  e di  nuovo  presolo, 
-e  eoli  lui  nell’acqua  tuffandosi,  c al  fondo  con- 
dottolo . gli  attaccò  ed  avvolse  le  vangnjuidc 
a un  palo  ; ed  ili  guisa  aUvavcrsollc  , clic  con 
gran  fatica  si  potevano  sviluppare  , ed  iu  su 
ritornato,  c nella  1 iva.  salito,  la  camicia  prima, 
e di  poi  successivamente  tulli  i panni  iuliuo 
alle  scarpette  di  colui-  si  niess?  , c si  pose  a 
sedere,  avendo  disegnato  di  far  prova  e di  ten- 
tare la  fortuna,  prima  per  salvarsi,  e poscia  per 
▼edere  se  lina  volta  poteva  uscire  di  stento,  c 
provare  se  il  cotanto  somigliar  Lazzaro  gli  po- 
tesse esser  cagione  di  somma  felicità  c di  per- 
petuo bene.  L perche  egli  era  saputo  ed 
animoso,  parendogli  otta  di  dar  principio  alla 
noli  meno  pericolo**,  che  aedita  impresa,  a gri- 
dare incominciò,  come  se  Lazzaro,  ed  a diré: 
O buona  gente,  aiuto,  aiuto,,  ohimè  correte  qua, 
c soccorrete  il  povero  pescatore,  che  nou  ri- 
torna a ga|la  I e gridando  quanto  della  gola  gli 
usciva,  tanto  disse,  che  il  uiugn.ijo  li  viciuu  cou 
non  so  quanti  contadini  là. corsoio  al  rumore, 
C grossamente  parlando  Gabbricllo , per  bene 
contraffare  Lazzaro,  (piasi  piangendo  fece  loro 
intendere, che  il  pescatore, sendosi  tuffato  molle 
volte  , e molti  pasci  avendo  preso  , 1'  ultima 
era  stato  quasi  uu’ora  zollo  acqua;  pn luche 
egli  dubitava  forte,  clic  non  fosse  affogato,  0 
domanda  togli  coloro  per  dove  tuffalo  »’  eia  , 


NOVELLE 


3*3 


moni rò  loro  il  palo  , al  <ftele  a veva.  avvidi" 
Lazzaro  m i modo  rhc  sapete.  Il  tnngnajo  nini* 
ciiuinio  ili  Gabbi  irllo  si  »|>of*li«*  subito  , p 
ppn  lic  egli  era  honitsiino  untature  , si  InfTò 
a pie  *li  quel  palo,  ni  in  un  frullo  trovò  co- 
lui morto  inlor.nogli  avviluppalo,  r corcato  a- 
vciolo  «li  lirailo  .nero,  non  l'avcva  potuto  scunrc, 
pini  ili  dolore  in  nn  tornò,  gridando.:  Ultime 
riti*  il  tursi-bino  e appiè  di  ipirslo  palo  con  le 
reti  avvoltoti,  senza  dubbio  ninno  allogato  r 
morto  ! I compagni  sbigottiti  mostrarono  con 
parole  e eoi»  gesti,  clic  fuor  di  modo  ne  dolesse 
loro,  e due  spogliatisi  col  intigna jo  insieme 
fatilo  fecero,  che  l’ a Ungale*  rorpo  ripescarono, 
e . fuor  dell’ acqui»  i ir  sti  la  uva  condussero, 
avendo  alle  braccia  mezze  stracciate,' e rotte' 
le  vangaiuole;  quelle  incolpando,  che  prr^  es- 
sersi attaccale,  gli  fossero  stale  ragione  di  di- 
i|«*rala  morte.  E rosi  spargendosi  la  novella 
intorno,  venne  un  prete  vicino,  r lilialmente 
in  una  tiara  messo,  fu  portato  a una  Chirsir- 
rimila  poco  quindi  lontana,  e nel  mezzo  posto, 
acciocché  vedere  e segnate  lo  potessi*  la  brigala, 
tenuto-zia  ognuno,  per  Graldtrirllo.  Eni  già  la 
trista  nuova  entrata  in  Pisa,  e già  ..gli  orecchi 
della  sfortunata  sua  donna  venula  la  quale 
piangendo  con  i suoi  figliuolini  là  corse,  da 
alquanti  suoi  più  stretti  paienti'e  vicini  aerom- 
pugnata,  ed  il  non  suo  manto  rosi  iriorto  «iella 
t*.hreri<  riuol.i  veduto . rfrdrndolo  desso  vera- 
mente, se  “gli  avventò  di  fallo  al  viso,  e pian- 
gendo e stiidrndo  non  si  saziava  a barrarlo  ed 
abbracci  «rio,  e addottogli  gridando,  scinta  e 
s-  ripigliata,  non  restava  di  dolersi  e rum  mari 
carsi  rrih  i suoi  ti  j ti*  ioti  ni,  clic  tulli  tenera- 
m-  nte  piangevano,  clic  ogni  persona  d’  intorno 
per  la  pietà  e compassione  lacrimava.  Onde 
Gabbricllo,  come  colui  clic  molto  bene' voleva 
alla  sua  donila  ed  ai  figlinoli,  non  poteva  te- 
nere il  pianto,  troppo  di  loro  inrresrendogK, 
e rosi  per  confortare  la  troppo  .itili t la  e mi- 
niiieouica  moglie,  tenendo  un  cappello  di  Laz- 
zaro qua»!  su  gli  ocelli,  ed  al  viso  un  fazzo- 
lello  per  rasciugarsi  lé  lacrime,  da  le»  e da 
ciascheduno  per  Lazzaro  tenuto,  con. voce  roen 
disse  in  presenza  di  tutto  il  popolo:  O donna, 
non  ti  disperare , non  piangere,  che  io  non 
sono  per  abbandonarti  ; conciossiacosaché  per 
mio  amore,  tuo  marito,  e per  darmi  piacere, 
oggi  a pescare  cóntro  sua  voglia  vi  mettesse,  a 
me  pare  della  sua  morte  e del  danno  tuo  es- 
sere stato  in  parte. cagione  ; perù  ti  voglio  aiu- 
tare sempre,  ed  a te  ed  ai  tuoi  figliuoli  dare' 
le  spese  ; sicché  resta  ornai  «li  piangere,,  e datti 
pace,  tornandotene  ancata,  clic  mentre  die  io 
virerò,  non  ti  mancherà  mai  cosa  alcuna,  e 
se  io  muoio,  li  laseerò  ftu-  modo,  clic  da  tuoi 
pari,  li  potrai  chiamar  contenta  ; e quest*  ni- 
lima  parola  disse  (fùngendo  e singiozzando , 
come  della  morte  di  Gahbiielh)  e «lei  danno 
di  lei  grincjrsccssé  fuor  di  misura;  erosi  nome 
se  Lazzaro  fosse,  se  n'  nudò  molto*  laudato  c 
commendato  dalla  genie.  La  Santa,  avendosi 
stracco  gli  occhi  per  lo  troppo  lacrimare,  c la 
lingua  per  lo  soverchio  rammaricarsi,  e venula 
già  l'ora  di  seppellire  ij  morto  corpo,  da'  pa- 
renti accompagnata  se  ne  tornò  in  |*isa  alla 
sua  abitazione,  confortata  alquanto  dalle  parole 
di  colui,  die  fermamente  pensavo  esser  Laz- 
zaro suo  vicino.  Gabbi  ieMo,  che  Lazzaro  somi- 
gliar.! e s' era  fatto  lui,  già  per  Lazzaro  in  rasa 
Lazzaro  entrato,  pei  clic  lutti  .i  costumi  suoi. 


srinlo  ben  familiarissimo  di  rasa,  mollo  beo  sa- 
peva , senza  salutare,  se  n’na  aiutato  in  unn 
ricca  camera,  clic  sopra  un  hellisriinb  giardino 
rispondeva,  r cavato  le  •biavi  dilla  scarsella 
del  morto  padrone,  comincio  ad  aprire  tulli  i 
cassoni  c le  casse,  c trovalo' nuove  rliiavirii)r, 
forzieri,  cassette,  scannelli  e tasseti ioi  aperse, 
dove  trovò  senza  I*  arazzci  ir,  panni  laro  e lini, 
del  velluto  ed  altro  drappo,  molte  ricche  mite, 
clic  del  padrone  medico  e dei  fratelli  dell* af- 
fogato. Lazza  io  erano  siate;  ma  sopra  lutto  quel 
che  gli  fu  più  raro,  furono,  lasciando  da  parte 
le  dorerie  c le  gi«'|e,  forse  due  mila  liorini 
d'oro,  c da  qnatlrocrnlo  di  moneta,  di  clic  lie- 
tissimo non  rapiva  in  sé  per  l'allegrezza,  pen- 
sando sempre  come  far  «Investe  per  meglio  po- 
tersi re  lare  a quelli  di  cava,  e farsi  tenere  per 
Lazzaro.  Cosi  sapendo  ‘òttimamente' la  natura 
di  lui,  in  su  l’ora  «Iella  rena  s*  iisri  di  camera 
quasi  piangendo.  Il  famigliole  la  serva,  clic  la 
sciagura  della  Santa  intesa 'avevano)  e conio  si 
diceva  Lazzaro  riimic  stato  in  buona  parte 
cagione,  ti  crederono  che  di  Gnbbrigllo  (arri* 
masse;  ma  egli,  chiamato  il  genitore,  fece  far- 
gli sci  coppie  di  pane,  e empiei  gli  due  fiaschi 
di  vino*  e con  la  mela  della  rena  lo  mandò 
alla  Santa;  «Ji  clic  la  nicheli  na  poro  ri  ralle- 
grò, non  facendo  mai  altro  che  piangere.  Il  fa- 
miglio ritornato,  dette  ordine  di  re  naie,  e Gah- 
briello  poco  mangiando,  per  pili  Lazz.lro  so- 
migliate, da  tavola  filialmente  si  parli  senza 
altrimenti  favellare,  e srrrossenc  in  camera  al- 
l’usanza di  colui,  donde  non  usciva  inni  ve  non 
la  ma  Mina  a terza.  Al  servo  cd  alla  fantesca 
parve  .eh’  egli  avesse  alquanto  cambiala  cera  c 
favella;  ma  privavano  elle  fosse  pf*r  lo  dph.rc 
dello  strano  ‘aceiilrnte  de!  poterò  pescatore, 
ed  all’usanza  cenalo,  «pianilo  parve*  lor  tempo, 
se  n ‘‘ambirono  a letto.  £.1  Santa,  dolorosa,  man- 
gia 16  alquanto  con  i suoi  (iglruoli,  da  non  su 
.clic  suoi  parenti  consolala,  che  buona  speranza 
le  diedero,  velluto  la  prebenda  ila  lui  manda- 
tole, se  n'andò  a dot  mire,  c i pai-enti  presero 
licenza.  Li  notte  Galriirirlln  più  «*o>o  volgen- 
dosi per  la  fantasia,  non  Hiiiisc  «piasi  mai  o> 
rhio,  e«l  allegrissimo  la  mattina  si  IrVò  all’otta 
di  Lazzaro,  clic  sapendo  I’  usanza,  il  meglio  rlic 
sapeva  imitandolo,  si  passiva  il  tempo,  non  la- 
sciando mancar  niente  alla  sua  Santa.  Ma  *en- 
dogli  ridetto  dal  sei  v dorè,  clic  rllj  non  restava 
di  lamentarsi  e di  piangere-)  come  còlili  che 
quanto  altro  rp arilo  che  amasse  mai  moglie,  te- 
neramenle  l'amava,  troppo  dolendosi  del  suo 
dolore,  pensò  di-  rarconsefai  la,  cd  essendosi  ri- 
soluto di  quanto  fare  in  tendeva,  un  giorno  die- 
tro mangiare  se  1»'  andò  a lei  dentro  la  ina 
rasa,  e perchè  di  poro  l’era  seguito  il  caso, 
U trovò  da  un  suo  frale!  cugino  accompagnala. 
Onde  egli  fattole  intendere,  elic  parlar  le  vo- 
leva per  cosa  d’ importanza,  colui  sapi  ndo  la 
rarità  « he  le  faceva,  per  non  turbarlo,  subita- 
mente prese  «la  lei  commiato,  dicendole  che 
ascoltasse  il  pirtusn  sin»  virino.  Gabbrirllo,  to- 
sto rhc.fu  parlilo  colui,  serrò  l'uscio,  ed  in 
sua  piccola  camerette  entralo,  accennò  alla 
Santa,  che  là  andaste,  la  quale  dubitando  forse 
deir  onore,  a quel  modo  sola  rimasta,  non  si 
sapeva  risolvere,  se  colà  dentro 'andare  o re- 
star quivi  dolesse;  piir  pui  pensando  all' utile 
ed  al  benefìzio,  che  d*  colui  traeva  ed  aspet- 
tava «li  Irarre,  preso  per  la  mano  il  maggióre 
da' suoi  Ggliuoltni/  io  ramerà  se  n’aiidò,  dove 
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rolui  sopra  mi  lellucrio,  uri  quale*  «piando  rra 
•trarrò  posar  si  soleva  il  manto,  trovò  a gia- 
cere, e maraviglio»»  si  fi  rmò.  Gabbri  olio , ve- 
duto aero  il  figliuolinr»  , , eoo  un  ghigno  della 
purità  della  sua  donna  rallegrandosi,  ed  a lei 
rivolto,  una  parola,  che  era  molto  u»ato-di  di- 
ri* le  di»sr;  ili  clic  la  Santa  più  che  mai  n»a- 
ravi -liosa  stava  tutta  sospesa,  «mando  Gahbrirl- 
lo,  preso  in  collo  il  fìgliuolinot  baciandolo  disse: 
Tua  madre,  non  conoscendo,  piange  la  sua  ven- 
tura e la  felicità  di  lei  c del  mio  marito.  Pure 
di  lui,  rumo  else  pirrolinn  fu»»e,  non  fidandosi, 
eoo  esso  in  rollo  in  sala  se  ne  venne,  e da 
«pirli' altro  messolo,  datogli  non  so  «pianti  quat- 
trini, lo  lasciò  rhe  si  trastullasse,  ni  alla  mo- 
glie, elie  prosami**  alle  delle  parole  quasi  ri- 
conosciuto l'aveva,  tornalo,  l'uscio  «Mia  ca- 
mera serrò  a » tanghi*  Ita.  ni  (scopertole  ciò  che 
fatto  aveva,  ogni  rosa  per  ordine  le  narrò;  di 
che  la  donna  fuor  «fogni  guisa  umana  si  rende 
lieta,  certificala  per  molte  rose,  che -tra  lor  due 
erano  segretissime,  e giojosa  non  si  saziava. «li 
attingerlo  e d’ahbrarr.iarlo,  tanti  ba«  i*per  Calle-' 
grezza  rendendogli,  vivo  trovatolo,  «pianti  porlo 
sudore  dati  gli  aveva,  morto  credutolo.  K pian- 
gen«Io  insieme  teneramente  per  soverchia  letizia,' 
l'un  dell'altro  le  lacrime  bevevano.  Ma  pohli'essi 
ebbero  ragionato  assai,  ai  vertendola  Gabbri  dio, 
le  disse  elio  fingere  le  bisognava  non  meno  elio 
tacere;  e le  mostrò  quanto  felice  es*er  poteva  la 
vita  loro,  raccontandole  di  nuovo  le  ricchezze 
che  trovate  aveva,  e narratole  tutto  quello  che 
intendeva  di  farr,  elio  molto  le  piacque,  a’ usci 
seco*  di  camera.  La  Santa,  fingendo  di  piange- 
re, e aprendo,  quando  Galdiriello  fu  fuori  del- 
I*  usriu,  ed  a mezzo  la  strada,  disse,  «fa  molti 
«entità  : Io  vi  raccomando  questi  bamholini. 
Colui  direnilo  che  non  dubitasse  , si  tornò  in 
rasa,  pensando  come  più  arronriauientc  menar 
potessi-  ad  effetto  i suoi  pensieri,  e colorire  i 
suoi  disegni.  Venne  la  sera,  ed  egli,  osservali 
i modi  cominciati,  fornito  ili  cenare,  senza  al- 
tro dire  nudatosene  in  camera,  ai  messe  nel 
letto  per  dormire,  e quasi  tutta  la  notte  sopì» 
quello  che  ili  fare  intendeva  prosando,  poco  o 
niente  potette  chiudere  occhio,  e non  si  tosto 
appaivi*  l'alba  in  Oriente,  ehi*  levalo  »e  n’an- 
dò alla  Cltirsa  di  Santa  Catterina,  nella  quale 
abitava  allora  un  vcncrabil  religioso,  «livolo  «• 
luruno,  e da  tutti  i Pisani  tenuto  per  un  san- 
tei r Ilo,  il  quale  fatto  disamare,  die  frale  An- 
gelico aveva  nome,  gli  disse  else  bisogno  aveva 
gì  alidissimo  «li  favellargli,  per  consigliarsi  sero 
«r  un  importante  raso  e strano,  <*be  gli  era  in- 
tervenuto. Il  buon  padre  misericordioso,  aq 
rorrliè  non  avesse  sua  conoscenza,  lo  menò  in 
camera,  facendosi  Lazzaro  «li  maestro  Rasilio 
«la  Milano,  coinè  rubli  die  IxMtissiino  la  sipe- 
va,  tutta  gli  narri1»  la  sua  genealogia  , e ronfi* 
per  la  passata  mortalità  stilo  rimanesse,  e I’  al- 
ti r rose  più  di  mano  in  inatto,  tanto  die  a 
Gubhrirlln  venne  , e gli  riccodo  lutto  quello 
clic*  intorno  a ciò  accaduto  gli  era,  e gli  dette 
a' credere’ come  per  vrder  pescare  lo  menasse 
rontra  a sua  voglia  in  Armi , e come  poi  pe- 
scando per  fargli  piacere,  affogasse,  e del  dan- 
no, che  ne  risultava  alla  moglie  ed  ai  figliuo- 
li ; perriocrlic  non  avendo  fatate  ab  uno  tic  ao- 
«lo  nè  mobile,  del  guadagno  «lei  padre  viveva* 
no;  v*  parendogli  essere  «lei  danno  loro,  e della 
morte  «li  lui  in  gran  parte  cagione , gli  disse 
come  si  sentiva  al  cuore  gravoso  peso,  • molto 


carica  la  coscienza;  però  come  da  Dio  ispiro- 
to,  disposto  aveva  , non  ostante  che  dia  fu  %tc 
povera  e di  bassa  condizione,  di  tórre  la  Santa 
per  moglie,  quando  ella  »«*  ne  contentasse,  ed 
anco  i parenti  suoi,  e del  morto  pescatori*  pi- 
gliare i figliuoli,  come  se  da  lui  «tati  generali 
fusscro,  per  allevarli. c custodirli  per  suoi,  ed 
al  paragone  drgli  alili  figliuoli,  che  di  lui  na- 
scer potessero,  lasciarli  eretli,  in  questo  modo 
pensandosi  agevolmente  dovere  poter  li  ovai  e 
perdono  appresso  Iddio,  e commendazione  ap- 
presso gli  uomini.  Al  padre  spirituale  parendo 
questa  un'opera  pietosissima  , e veggenti  . il 
santo  suo  proponimento , In  confortò  assai  , e 
eonògliollo  alquanto  più  tosto  , clic  poli*va  a 
mandarlo  ad  effettr»,  dicendogli  che  se  eiò  fa- 
ceva, certissimo  fosse  Jclla  misericordia  del  'si- 
gnore. G.thbricllo,  per  aver  più  presto  e p-oiilo 
r ajulo  suo,  aperta  una  borsa,  gli  rovesciò  in- 
nanzi trenta  lire  di  moneta  d'aigenlo,  diren- 
ilo elle  voleva,  clic  tre  lunedì  alla  fila  fare** 
cantare  le  Messe  di  San  Gregorio  pei  l'anima 
del  morto  pescatore,  alla  cui  dolce  vista,  bru- 
che santissimo,  sì  rallegrò  tutto  quanto  il  ve- 
nerando frale,  e preso  i danari,  «li»»e  : Figliuo- 
lo, le  Messe  si  comincieranno  il  primo  lunedi; 
ci  resta  solo  il  matrimonio,  al  quale  quanto 
so  il  meglio,  e quanto  posso  il  più,  ti  confor- 
to , e non  guardare  nè  a ricchezze  , nè  a no- 
biltà. perche  di  «pirite  non  hai  da  curarli,  scu- 
do ricchissimo  per  la  grazia  di  Dio,  e ili  que- 
sto non  «lèi  far  rotilo;  poiché  tutti  quanti  nati 
siamo  «l'un  padre  e d' una  piatire  medesima,  c 
olir  la  vera  nobiltà  son  le  virtù  ed.il  temere 
Iddio,  di  clic  non  ha  bisogno  la  giovane  , che 
ben  la  conosco  , ed  i suoi  parenti  lindissima 
»artr.  Io  non  son  qui  per  altro,  rispose  Gab- 
inetto; sicché  io  vi  prego,  elie  voi  un  mettiate 
per  la  via.  Quando  vorrete  voi  dalle  I* anelli»*/ 
di»sc  il  frate..  Oggi,  se  ella  se  ne  contentasse, 
rispose  colui.  Al  nome  «li  Dio  , rispose  il  fra- 
te, lascia  un  po’ fare  a me.  Vattene  in  rasa,  e 
di  là  non  ti  partire,  die  si  faranno  <pu*st<*  In*- 
n rilette,  nozze.  Si  che 'io  ve  un  prego  , disse 
Gabbriello  , e mi  vi  raccomando;  ed  avuta  la 
benedizione,  di  camera  del  frate  t’  Usci , e lie- 
tissimo a casa  se  nc  tornò,  aspri tanilo  die  la 
cosa  avesse,  secondo  l' intento  suo,  effetto  fe- 
licissimo. Il  padre  santo,  riposte  le  trenta  lire, 
prese  una  eo«npagnia , e se  n’  andò  a trovare 
un  zio  d«*lla  Santa,  clic  era  ralznluji»,  e cosi 
no  suo  fratel  cugino  barbiere  , e narralo  loro 
il  lutto,  se  n'andarono  indente  a trovare  a rasa 
la  Santa,  e fattole  intendere  ogni  cosa,  malvo- 
lentieri fìngeva  d' ai  recar  fisi,  l'ure  coluto  tanto 
la  pregarono,  mostrandole  per  molte  ragioni, 
questa  essere  la  veni  tifa  sua,  e dei  suoi  liglHii»- 
h.  rlie  ella  arcnu?rnlij  e quasi  piaugruih»,  disse 
die  non  lo  farèva  per  altro,  die  per  lo  co- 
modo ed  utile  dei  suoi  figliuoli,  eoi  aurora  per- 
che .Lazzaro  somigliava  (ut  lo  il  suo  Gabbrid- 
lo.  Volete  voi  altro,  per  «lir  brevemente,  che 
la  mattina  iqcdrsiina,  Unto  »’  adoperò  il  buon 
frale,  die  in  presenza  di  più  t«*stiinonj  e del 
notaro,  sendo  lutti  ambiti  in  casa  Lazzaro,  («al», 
brullo  la  seconda  volta  allegrissimo  «lette  in 
persona  di  Lazzaro  alla  Santa  l' anello,  la  «piale 
già  spogliatasi  la  nera,  s’era  d'una  veste  riera 
e bellissima  adorna  , die  fu  «Iella  moglie  del 
fratello  «Idi’  affogato  Lazzaro  fra  molte  altre 
scelta,  die  appunto  pareva  tagliala  a suo  dos- 
so; c co>i  la  mattimi  fecero  un  bellissimo  .de- 
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sinare  . c l.i  sera  una  splendidissima  cena  , la 
quale  Ioni  ila,  presero  licenza  i convitai  i,  e gli 
sposi  «e  .n' nudarono  a letto,  dove  lieti  insieme 
ragionando  , della  semplicità  del  frate,  (lolla 
crednliià  de’ parenti,  de  vicini  e di  tutte  le  ner- 
amie,  »i  ridevano,  olire  a modo  della  felicissi- 
ma ventura  rallegrandosi.  La  fante  ed  il  farfuglio, 
avendo  veduto  far  si  gran  speniho,  si  maraviglia- 
vano, dandone  ragione  alle  nozze,  poro  conienti 
di  questo  parentado.  Gli  sposi  levatisi  lardi  la 
manina,  avendo  bevuto  l’uova  freschr,  lisi  tati 
dai  parenti  della  Santa , fecero  un  sontuoso 
convito  , e rosi  a stare  in  festa  durarono  tre 
o quattro  giorni,  avendo  Gahbricllo  onorevol- 
mente rivestili  i figlinoli.  La  Santo,  vergendosi 
di  terra  essere  volata  al  cielo,  e dall’inferno 
salila  in  paradiso,  deliberò,  eoi  suo  marito  con- 
sigliatasi, di  crescer  servidori;  ii  clic  molto 
pia*  «pie  a Gahbricllo  , e si  dispose  , per  ogni 
luion  rispetto,  di  mandar  via  que»  die  vi  era- 
no, c dilaniatigli  un  giorno,  fece  loro  le  paro- 
le, ed  alla  serra  vecchia,  che  gran  tempo  stata 
era  in  casa,  oltre  il  suo  dovere,  donò  trecento 
lire  per  maritare  una  stia  nipote,  c rosi  al  fa- 
miglio, die  di  poco  vi  era  venuto,  dette  an- 
cora dopo  il  salario  una  buona  manda,  c man- 
dandogli in  pare,  che  se  nc  andarono  lietissimi 
e contenti,  e rifornito  la  rasa  di  nuòve  fante- 
sche e servidori  , con  la  sua  due  volte-  moglie 
lungo  tempo  visse  poi  pacificamente  in  lieta 
e riposata  vita,  due  altri  figliuoli  maschi  aven- 
do. ai  quali  trovato  uu  rasato  nuovo  gli  fere 
rhiuuar  de’ Fortunali,  della  cui  stirpe  poi  na- 
cquero molli  uomini  c nell* armi,  e nelle  let- 
tere illustri  e chiari. 


Atari  olio  7'mitore  Cani  ahi ole  re.  detto  Fa  tana  li- 
tio, avendo  gì  aiuti*  tinta  vagita  di  morire,  è 
fervilo  dalla  mogli»  e dal  /lenta,  amante  di 
lei,  e credendoti  veramente  esser  morto,  ne 
va  alta  fossa-,  intanto  sentendosi  dire  villania 
si  rizza,  e quelli  che  hi  portano,  impauriti , 
lasciano  aiutar»  la  bara  in  terra ; onde  egli 
fuggendosi,  per  nnov p e strano  accidente,  ca- 
sca in  Amo , e arde , e la  moglie  piglia  il 
Berna  per  marito.  % 

La  peste  del  quarantotto,  la  moria  de’Randii 
cioè,  quella  clic  con  lauta  eloquenza  scrive  nel 
priuripio  del  suo  DecamCroné  il  Vigilissimo 
niesser  Giovanni  Boccaccio,  più  meravigliosa  e 
più  celebrata,  e più  di  spavento  piena  per  h> 
essere  da  cosi  grand’  uomo  con  si  mirabile  arte 
stata  raccontata,  che  per- la  morbilità  e per  Io 
danno,  ancorché  grandissimo,  che  gli  aiutatori  dei 
nostri  paesi  in  quei  tempi  ne  ricevessero^  fu  du 
non  cnmpararse  in  alcun  modo  a quella  nostra 
del  ventisette;  nostra  dico,*  per  esse  ir  a 

no.Nlro  tempo.  E perchè  i insclieiluuo  di  noi  Se 
ne  può  agevolmente  ricordate,  perciocché  que- 
sta durò  più  anni,  che  quella  mesi,  e se  in  quella 
morivano  gli  uomini  a diecine,  in  questa  a een- 
tinaja;  se  nella  loro  i morti  andavano  a sotter- 
rarsi nelle  bare,  nella  nostra  erano  portati  nella 
cns*a.  Ma  perchè  io  so,  clic  voi  sapete  rio  bene 
coinè  io,  scudo  presenti  quasi  tutti  voi  litro 
vati,  c se  no,  mille  volte  uditolo  dire,  non  mi 
«listendcrò  altrimenti  in  raccontare  il  dolore 
«lille  passate  miserie  nostre;  c cosi  per  rilor- 
soriuiiit 


iure  a quello  rhe  io  vo’  narrarvi,  diro  che  res- 
tato questa  influenza,  non  prima  del  quaran- 
totto; c le  persone  rassicurate;  c già  tornato 
nella  città,  e riprese  1'  usate  faccende  c i soliti 
esercirli,  era  in  Camahhdi  un  tessitore  di  panni 
lini,  coinè  voi  sapete  che  là  abitano,  restato  di 
quattordici,  che  ciano  in  fanttglfr,  sol»  cil  assai 
bene  stapte.  Per  la  qual  cosa  gli  fu  dato  mo- 
glie, con  la  quale  stette  dicci  anni,  che  mai 
non  ebbe  figliuolo;  pur  poi  ingravidando,  par- 
torì al  tempo  un  b.imhiiio  maschio,  del  quale  il 
padre  ed  ella  fecero  inaravigliosa  festa.  E per- 
ché egli  nacque  in  domenica  mattina  a huon’o- 
ra,  e la  sera  mandatosi  a battezzare,  non  sondo 
le  gabelle  del  sale  aperte,  tenne  poi  sempre,  c 
molto  bene  del  dolce,  c miscugli  nome  Marinilo, 
e per  non  avere  altro  die  lui,  ed  essendo  anche 
maschio,  ed  eglino  per  essere  nel  grado  loro, 
si  può  dire,  ricchi,  L’ allevarono -c  nuli  irono' in 
tante  delicatezze,  e con  tanti  vezzi,  clic  si  virja 
disdetto,  se  stalo  fosse  figliuola  del  conte  d‘Or- 
nuguacca.  Il  padre,  quando  fu  égli  in  età,  lo. 
mandò  a scinda,  acciocché  egli  imparasse  n legr 
gere  cd  a scrivere,  c perché  disegnato  aveva 
di  ringentilirsi,  far  lo  voleva  studiare  a fine  che 
nolaj't  o procuratore  o giudice  venisse,  c poscia 
dargli  una  moglie  nobile,  e fargli  far  I*  arme, 
e trovargli  un  casato,  acciocché  egli  fosse  una 
persona  da  bene.  Ma  il  detto  Maiiotto  era  di 
cosi  grossa  pasta,  e tanto  tondo  di  pelo,  che  in 
otto  anni  o poco  meno,  che  egli  stette  a scuola 
non  potette,  non  che  j compilare  imparare  mai 
l’A  *B  C.  Onde  molle  volle  avendo  detto  il  mae- 
stro, che  quivi  si  perdevano  il  tempo  ej  danari, 
perché  sì  grosso  n rvcllaccio  aveva,  che  egli  era 
coinè  a dibatter  V acqua  nel  rnorlnjo  a voler 
che  egli  imparasse,  il  pube  disperato  lo  levo 
ila  leggere  p messelo  al  (.vl.ijo^  il  clic  qunniuu* 
que  poro  ben  gli  riuscisse,  pure  lo  fareva  manco 
male  assai  Cosi  questo  mostro  quanto  più  an- 
dava in  I*,  diventava  grosso  e rozzo,  « con  gli 
armi  iìtoicuie,  gli  cresceva  la  dappocaggine  e la 
goffi 'zza  ; c certi  delti,  ibe  da  bambino  impa- 
ralo aveva,  non  gli  erano  mai  potuti  uscir  deila 
niente,  come  al  padre  ed  alla  madre  dire,  babbo 
e mamma,  il  pane  chiamare  pappo,  c bombo 
il  vino*  e quattrini  diceva  dindi,  e ciccia  la 
carne,  e quando  egli  voleva  dir  dormire,  c an- 
dare a.  letto,  sempre  diceva  a far  la  nanna;  c 
non  vi  fa  mai  ordine,  che  il  padre  o la  madre, 
né’ con  preghi  uè' con  doni  nè  con  minaccio 
ne  con  busse  lo  potessero  far  rimanere.  E già 
diciotto  anni  aveva  quando  gli  mori  la  madre, 
che  mai  non  favellava  in  altro  modo  ; talché  suo 
padie  ivera'forle  malcontento,  ed  i fanciulli  della 
contraila,  i compagni  ed  i vicini  gli  avevano  po- 
sto nome  Fnlnnanua,  e non  lo  chiamavano  al- 
trimenti, ed  er.isi  cosi  per  Caiualdoli  divulgalo 
questo  topi  annoine,  che  pochissimo  lo  conosce^ 
vallo  per  Marioli»,  ed, era  il  mitizzo  cil  passa- 
tempo di  quel  paese.  Tutti,  F-dananna  qui,  c 
Falauanna  qua,  si  pigliavano  ili  lui  piacere,  c 
delle  sue  castronerie,  perciocché  semplicissimo,* 
diceva  e credeva  cose*  tanto  sciocche  e goffe,  e 
fuori  d’ogni  convenevolezza  umana,  che  piutto- 
sto animai  domestico;  clic  uomo  stimar  si  sa- 
rebbe potuto.  Cercò  molte  volici!  padre  di  dargli 
donna,  né  mai  glieru  venuto  fatto; pure  avendone 
una  appostata  che  gli  piaceva, c gli  partiva  a pro- 
posito, pensò  di  farla  jeniederc  per  intesto  suo  fan- 
toccio, ma  in  qnesto  teirtpo  accadde,  come  volto 
Dio,  che  egli  *’  iufermò  e morissi.  Uiniasto  adun- 
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quc  Falananna  solo.  con  molla  roba,  con  caia  • 
trl.-qo.  non  avendo  ne  da  lato  di  padre  né  di  ma- 
dre parenti,  pii  amici  ed  i vicini  pii  furono  ad- 
dosso, e gli  diedero  moglie,  e per  disgrazia  fu 
delle?  sue  pari  Camaldolese,  una  bella  e valo- 
rosa giovane,  ed  era  chiamata  la  Mante  d* As- 
sai molto,  e pratica  nel  tessere.  Ma  perché  ella 
era  povera,  a questo  scimunito  la  fecero  tórre 
senza  dote,  e ne  nirnó  di  più  seco  la  madre,  che 
monna  Antonia  si  chiamava,  una  vecchiereila 
tutta  pietosa  ed  amorevole,  e cosi  tutti  insieme 
lavorando  menavano  assai  tranquilla  e riposata 
vita.  Ma  perché  la  Mante,  come  io  ho  detto,  era 
bella  ed  avvenente,  aveva  di  molli  vagheggini, 
e tutta  notte  intorno  all’  uscio  l’era  cantalo  e so- 
nato, e fattole  le  più  galanti  serenate  del  mondo; 
ma  ella,  posto  l'occhio  a Un  giovane  clic  si  faceva 
chiamare  il  Berna,  tulli  quanti  gli  altri  scherniva. 
Ora  accadde  clic  sentfo  venula  la  quaresima 
Falananna,  clic  era  buon  crislianrllo  e divoto, 
andava  ogni  domenica  mattina  alla  predirà,  e 
Ira  I*  altre  una  volta  1,’  odi  in  Santo  Spirilo 
da  un  frate,  il  quale  tanto  e tanto  disse,  e coi» 
tante  ragioni  e autorità  "provò  che  questa  vita, 
non  era  vita,  anzi  una  vera  morte,  e che  noi, 
mentre  vivevamo  in  questo  mondo,  eravamo 
veramente  morti,  e ehi  moriva  di  qua,  comin- 
ciava a vivere  una  vita  senza  atrauni.  e suave 
e dolce,  e senza  aspettare  mai  più  l i morte, 
pure  che  in  gjazia  si  morisse  di  messer  Do- 
inencddio,  e che  questo  solo  avveniva  a»  fedeli 
cristiani;  e cosi  tant’ altre  cose  disse  di  questa 
vita  che  fu  una  maraviglia.  Per  la  qual  cosa  a 
Falanauna  venne  cosi  gran  voglia  di  morire, 
che  egli  non  trovava  luogo,  e già  della,  vita 
epa.  capitai  nemico  diventato,  ed  a casa  ritor- 
natosene, non  faceva  mai  altro  che  dire,  se 
non  che  vorrebbe  morire,  a ogni  parola  dicen- 
do : Oh  morte  dolce!  oh  morte  benedetta  !. oh 
morte  santa,  quando  verrai  tu  per  me,  che  io 
pòssa  cominciare  a vivere  in  quella  vita,  che 
mai  non  si  muore?  Ed  era  quello  alla  madre 
rd  alla  Mante  così  gran  fastidio  c rincresci- 
mento a sostenere,  clic  elle  erano  mezze  fuor 
di  loro,  e non  sapevano  più  come  si  fare  a 
sopportare  tanta  seccaggine.  Egli  aveva  dismes- 
so il  lavorare,  e tutte  le  faccende  di  casa, 
Milo  -attendeva  a voler  morire,  e rammaricar- 
si  sovente  della  morte,  pregandola  di -cuore, 
che  lo  dovesse  uccidere.  La  moglie,  c mon- 
na Antonia  gli  avevano  insegnato  mille  mòdi, 
ma  niùno  gli  era  piaciuto.  Alla  fine,  di  que-. 
sta  faccenda  consigliatesi  col  Berna,  delibera- 
rono di  farlo  morire  a ogni  modo;  e sondo 
restali  insieme  di  quel  ’cl|c  f^r  dovevano,  una 
mattina  la  Alante  , tendo-  già  vicina  la  set- 
timana santa,'  gli  disse  come  ella  s’  era  con- 
fessata in  Ognissanti  da  ita-  fra  Bartolo,  buona 
è «livota  persona,  a cui  tutta  raccontala  aveva 
la  sua  sciagura  e la  voglia  che  aveva  il  marito 
di  morire;  e gli  soggiunse  come  il  venerabil 
padre  per  sola  pietà,  e per  I’  amor  di  Dio  se 
le  offerse,- se  bisognasse,  d’ aiutargli  venire  la 
morte,  c che  in  breve,'  purché  ei  voglia,  lo 
farà  morire,  comi;  a Milano  ed  a .Napoli  nc 
aveva  latti  molt’aftri;  a cni  tutto  lieto  rispo- 
re Falananua,  e disse:  Come  si. farà?  E quando 
ha  questo?.  Agevolracutc,  c quando  qoi  vorre- 
mo, rispóse  la  Mante.  Domani  si  vuole,  sog- 
iunse  colei,  mandare  per  questo  frate.  Al  nome 
I Dio,  disse  Falanauna,  si  mandi  pure. -Seguitò 
la  moglie  c disse  : La  prima  rosa  vi  convicn 


mandare  pel  notajo,  c fare  testamento.  Cosi  si 
faccia,  rispose  Falananua.  tutto  d’  allegrezza 
pieno;  c.cos^  fatto  vertire  mi  notajo,  come  se 
da*  medici  fosse  stato  brigato,  tutte  le.  sue  so- 
stanze lasciò  per  testamento  alla  donna  dopo 
la  morte  sua.  L»  qual  cosa  intesa  il  Berna,  gli 
piacque  fuor  di  -modo,  e lo  giudicò  buonissimo 
principio  d*  nn  ottimo  fine,  aspettando  con 
sommo*  piacere,  che  la  Mante  facesse  il  rima- 
nente , la  quale,  secondo  I*  ordine,  fingendo 
d’  aver  favellato  n fra  Bartolo,  un  giorno,  su- 
bito dopo  mangiare,  fece  entrare  il  suo  Fala- 
nauoa  nel  letto,  avendolo  avvertito,  per  com- 
missione del  frate,  clic  parlasse  poco,  e in  voce 
sommessa,  e quasi  piangendo  a ogni  uno  di- 
cesse che  grandissimo  male  si  sentisse,  e che 
già  fosse  vicina  alla  morte,  e se  niuno  gli  ra- 
gionasse di  medicare,  rispondesse,  che  non  vo- 
leva nò  medico  né  medicine,  e cosi  lasciatolo 
se  n’  andò  alle  finestre  e piangendo,  cominciò 
gridando  a dire  al  vicinato:  Ohimè,  trista  la 
mia  vital  che  ho  io  a fare?  Il  mio  marito  é 
nel  letto  gravato,  e si  gravemente,  che  in  non 
credo  che  egli  sia  vivo  domattina  ; onde  la 
vicinanza  còrse  là  tutta,  e nel  letto  trovato 
Falananna  languire,  c ramina  ricarso,  come  se 
egli  avesse  I*  n fiatino  della  morte  , ognuno  il 
meglio  rhe  sapeva  lo  confortava,  ed  egli  a tutti 
rispondendo,  io  sono  spacciato,  io  son  morto, 
nulla  intender  voleva  (li  medicale,  ed  i vicini 
confortavano  la  Mant^,  che  mandasse  per 'il 
confessore.  Onde  la  Mante  chiamala  la  madre, 
che  snpeva  tutto,  le  fece  prestamente  mettere 
la  cioppa,  e la  mandò  ratta  dove  in  un  luogo 
segreto  aspettava  il  Berna.,  il  quale  avendo  un 
abito  da  un  frate  d*  Ognissanti  suo  parente 
accattato,  se  lo  era  vestitole  perché  egli  ave- 
va a fatica  segnate  }e  guance  dai  primi  fiori, 
una  barba  nera  procacciato  aveva,  ed  al  men- 
to ncconriosscla  di  tal  maniera,  che  chi  non 
I*  avesse  saputo,  non  l*  avrebbe  conosciuto  mai, 
ed  allegro  dietro  madonna  Antonia  avvintosi, 
tanto  ramminarono,  che  alla  casa  di  Falanan- 
na giunsero;  alla  cui  venuta,  facendogli  lutti 
riverenza,  còme  a sommo  religioso,  la  casa  sgom- 
brarono, pensando  rhe  l'ammalato  dovesse  con- 
fessare, li  Berna,  a uso  di  frale  in  camera  en- 
trando, salutato  a prima  giunta  Falananna,  e 
dicendo,  il  Signore  sia  con  esso  teeo,  lo  bene- 
disse. Falananna  si  volle  rizzare  per  fargli  onore, 
ina  frate  Berna,  contraffacendo  un  po’ la  voce, 
gli  disse  che  stesse  giù  cablo- il  più  che  pote- 
va ; a cui  rispose  Falananna  e disse:  E non 
sete  voi  colui,  clic  mi  volete  insegnar  morire, 
acciocché  tosto  risusciti  poi  in  quello  vita  di 
là’,  dove  mai  mai  non  si  muore?  Si  sono,  che 
tu  ija  benedetta  , rispose  il  frate.  Disse  allora 
Falananna  : *Orsù  earianne  le  mani,  cominciate 
ora  mai  col  nomine  Domini.  Il  padre  spiritua- 
le, fattagli  fare  la  confessione  generale,  gli  diede 
i'  assoluzione  , e.  la  penitenza  disse  che  voleva 
che  facesse  per  lui  la  móglie,  ed  in  sul  pre- 
senza chiamata,  le  impóse  che  per  soddisfazione 
dei  peccali  del  marito,  ella  dovesse  digiunare 
ogni  anno  la  vigilia  di  Berlingaccio,  mentre  che 
ella  viveva,  e di  più,  che  ella  accendesse  all'im- 
magine di  santa  Befania  ogni  anno  ancora  quat- 
tro candele,  a riverenza  delle  quattro  tempora  ; 
dì  che  si  mostrò  colui  fortemente  contento  , e 
fece  giurare  alla  moglie,  che  ella  non  manche- 
rebbe di  fare  la  detta  penitenza.  Ma  il  padre 
soggiunse  , e disse  :■  Guai  a lei , se  ella  non 
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lo  facesse  appunto , clic  ella  se  n’  anelerebbe 
come  tradi  torà  giù  nell’  altis>0  ! Falananna,  al 
frale  rivolto  , lo  pregò  che  sollecitasse  il  mo- 
rire , ebe  gli  pareva  milP  anni  ogni  momento 
d*  uscire  ili  quell’ impaccio.  A cui  il  frate  disse: 
Ora  ascoltami,  die  sia  santo.  Tu  hai  la  prima 
cosa  a chiudere  gli  occhi  per  sempre,  e non 
mai  più  aprirgliele  levati  affatto  il  pensiero  di 
questo  mondo,  nè  per  cosai  che  tu  odi  o che 
ti  sia  fatta,  luti  a favellare  o far  sentimento  al- 
cuno; e rosi  tosto  che  tu  abbia  chiusi  gli  oc- 
chi, mogliata  leverà  un  gran  pianto,  io  non  mi 
partirò,  avendo  scusa  lenita  di  rimanere,  e men- 
tre che  le  dònne  la  conforteranno  , stando  in 
sala  monna  Antonia  e io  , lavandoti  prima  ti 
metteremo  una  veste  lunga,  che  ti  verrà  a co- 
prire il  viso  è 1 piedi,  e metterenti  in  mezzo 
tirila  camera  , con  un  randrlliere  a capo  Jrn- 
trovi  una  candida  accesa  benedetta,  * fine  che 
la  gente  ti  possa  segnare,  c dipoi  daremo  or- 
dine domanua# se^a, .che  j frati  del  Carmine,  ed 
i preti  (li  San  Frediano  ti  portino,  della  la 
compieta,  a sotterrare.  Si , rispose  Falananna  , 
si  vuole  anco  farlo  intendere  alla  compagnia  , 
e che  mi  mandino  la  veste,  e veitgliino  per  me, 
e poi  alla  sepoltura,  còme  al  compare,  mi  can- 
tino : 0 fratei  nostro.  Ben  fai,  rispose  il  Berna, 
questo  si  farà  a ogni  modo  $ e soggiunse  : 1 
bei  chini,  messo  clic  ti*  areranno  nella  Bara,  di' 
albi  Chiesa  condotto,  e cantato  e fatto  tulle  le 
cerimonie,  ti  porteranno  c mettcrannoti  nell'a- 
vello , c quivi  ti  latreranno,  dove  stalo  venti- 
quattro ore,  1*  anima  tua  yoleià,  c non  prima, 
in  paradiso;  ma  abbi  avvertenza  ebe  tu  senti- 
rai, infitio  a tanto  che  quel  tempo  non  sia  finito, 
tutte  quante  le  rose  , come  <r'  tu  fossi  vivo  ; 
sicché  non  favellare  , e non  far  mai  senso  al- 


sola.  Frale  Berna  inGno  su  Tuscia  venuto,  finse, 
udite  le  grida,  di  tornare  a confortare  colei.  1 
vicini,  sentilo  il  pianto,  gran  parte  d*  uomini  e 
di  ‘femmine  andarono  per  con for Urla,  la  quale 
in -«ala  faceva  un  lamento  incredibile.  11  n ate, 
e monna  Antonia,  entrati  soli  in  camera,  pian- 
gendo Fàlananna  vivo,  per  morto  io  sul  letto 
levarono,  e come  i morti  lavatolo,  A'  un  lenzuo- 
laccio  gli  fecero  una  lunghissima  reste,  che  gli 
copriva  i piedi,  le  mani  c il  viso,  acciocché  il 
colore  non  gli  avesse  scoperti,  e postolo  sopra 
un  tappeto  in  mcizo  la  camera , con  un  Cro- 
cifìsso al  rapo,  e un  candrllirre  ai  piedi  den- 
trovi  una  candela  benedetta  accesa  , apersero 
T uscio  a fine  che  la  brigata  lo  potesse  segna- 
re. Era  sempre  mai  Falananna,  senza  far  moto 
o sentimento  alcuno,  stato  fermissimo,  di  clic 
frate  Berna  lietissimo  stava.  Ma  venule  le  per- 
sone in  camera,  lacrimando  lo  segnavano,  do- 
mandando, maraviglio»?,  perchè  cosi*  gli  aves- 
sero turato  il  viso;  perché  egli  era  si  trafigu- 
rato, rispose  il  frate. Berna,  r si  brutto,  che  egli 
avrrebbe  fatto  paura  a chi  T avesse  guardato. 
Messero  queste  parole  paura  ai  circostanti,  clic 
ei  non  fosse  morto  di  qualche  cattivo. malaccio, 
c che  ** appiccasse,  sicché  tutti  quanti  stavano 
in  cagnesco,  leggiermente  n inesser  lo  frate  agni 
cosa  credendo.  Ma  tendone  già  sopravvenuta 
la  notte,  fu  la  rasa  sgombra,  solo  alcuni  pochi 
parenti  della  Mante  Vi  restarono,  ed  il  padre 
spirituale,  che  lo  guardava  ron  un  libro  fri  mano, 
fingendo  di  leggergli  salmi  ed  orazioni, 'e quando 
fu  tempo,  renarono  d’ un  gran  vantaggio.  Ma 
venuta  la  mattina,  fecero  intendere  ai  fratelli, 
che  mandassero  la  veste,  che  Falananna  era 
morto,  e gT  invitarono  per  la  sera  dopo  corn- 
icia all' esequie.  Venne  subitamente  la  veste. 


sicché  non  favellare  , e non  lar  mai  senso  al-  | pietà  all  esequie.  Venne  subitamente  la  veste, 
cuno , perocché  nello  star  cheto  e ferino  s’  a-  la  quale  da  Madonna  Antonia  c dal  Bei  na  gli 
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cqaista  tutto  il  merito.  Ma' se  tu  facessi  cosa 
alcuna  da  vivo,  subito  tu  cascheresti  nel  prò 
fondo  del  baiatro  infernale;  e perchè  quelli 
sciagurati  bercióni  non  hanno  una  descrizione 
al  mondo  potrrbbon  forse  , nel  metterti  giuso 
nell’  avello,  darti  qualche  stretta  o percuoterti 
qualche  membro  , come  gli  stinchi , le  gomita 
o il  capo,  talché  nr  potresti  sentire  dolore , e 
non  piccolo,  £ tu  zitto  e eliclo;  perciocché  quanto! 
maggior  pena  sentita!  di  qua,  tanto  di  là.  più  | 
gusterai  maggiore  il  contento.  Falananna,  aven- 
do bene  ogni  cosa  compilo,  rispose  che  stesse 
sicurissimo,  che  non  manchereblie  di  niente,  e 
non  uscirebbe  del  suo  'comandamento;  ma  ayen 
do  una  grandissima  fame  fé’  intendere  alla  mo- 
glie, che  gli  portasse  da  mangiare,  ed  al  frate 
rivolto  disse  , che  era  disposto  di  voler  morir 
satollo;  perlochè  la  Mante  gli  arrecò  un  gran 
tegame  di  lenti  riconce,  ed  orna  coppia  di  pane 
grandissimo  , poco  minor'  di  quello  che  fanno 
in  contado  i nostri  lavoratori  , con  un  gran 
boccale  di  vino  ; il  quale  Falananna  tutto  bev- 
ve , e tutte  ìc  lenti  mangiò  con  una.  e mezzo 
di  quei  pani  cosi  grandi,  come  se  inai  non  avesse 
ne  a mangiare,  ne  a bere;  e poi  disse:  Accon- 
ciatemi come  vi  pare,  che  io  muojo  più  con- 
tento mille  volte  ora  , clic  io  muojo  a corpo 
pieno.  Il  Berna  acconriollo  sopra  il  letto  , e 
serratogli  gli  occhi,  avendo  certi  moccoli  accesi 
in  mano,  borbottando  fece  le  viste  di  dire  .alcune 
orazioni,  c gli  disse:  Falannana,  tu  sci  morto. 
Subitola  Mante  messe  un  grande  strido, comin- 
ciò a piangere  amaramnrtc,  e dire  : 0 marito 
mio!  o marito  mio  dolce!  tu  tu'  lui  lasciata 


fu  messa  sopra  quella  che*  egli  aveva,  c I*  eap- 
perurcia  in  su  la  facciagli  venne  doppiamente 
a coprire  il  viso,  e così  tutto  il  giorno  vennero 
uomini  ‘-e  donne  a consolar  la  Mante,  cd  a se- 
gnare il  marito,  increscendone  a lutti.  Ciascu- 
no diceva:  Dio  gli  perdoni.  Il  che  Falananna 
udendo,  maraviglioso  piacere  e contento  sen- 
tiva, pensandosi  certamente  di  esser  morto.  Ma 
poiché  vespro  non  solo  fu  detto,  ma  la  com- 
pieta, vennero  secondo  T ordine  i preti  di  San 
Frediano,  cd  i frati  del  Carmine  con  i fratelli 
della  compagnia  di  San  Criitofane,  che  rosi  era 
intitolata,  la  «piale  era  appiccata  con  il  con- 
vento del  Cannine  ( dove  i frati  fecero  poi,  cd 
evvi  ancora  un  refettorio)  della  quale  gli  uo- 
mini erano  tutti  tessitori,  c nel  mezzo  appunto 
avevano  fatto  fare  un  grandissimo  avello,  nel 
qual  chiunque  moriva  di  loro  si  sotterrava  ; il 
che  venne  molto  a proposito  al  Berna,  percioc- 
ché quel  sepolcro  aveva  una  lapida  gravissima, 
e congegnata  in  modo,  che  nè  alzare  uè  aprire 
si  poteva,  se  non  da  chi  fosse  stato  di  fuori  ; 
c per  questo  il  Berna  fra  se  diceva  : Se  egli  vi 
entra,  couverrà  clic  per  amore  o per  forza, 
che  egli  vi  muoia- 3en tra,  noh  vi  si  rag  uqa  lido 
coloro,  se  non  una  volta  it  mese.  Ma  poiché  i, 
frati  e i preti*  passando  dall'  uscio,  ebbero  avuta 
la  fera,  andarono  i Lecchini  per  il  corpo.  Che 
direste  voi,  che  Falananna  «vendo  avuto  gran- 
dissima voglia  di  far  le  sue  cose,  e forse  due  ore 
sconcacatosi,  e gran  pezzo  avendola  ritenuta, 
I -tirila  fine,  uon  potendo  altro  farc/T  avcva  la- 
sciala andare,  ed  avendo  le  lenti  riconce  fatto 
operazione,'  come  sfc  egli  avesse  preso  scamonea. 
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aveva  gittato  un  ratino  ili  ribalderia,  fa  quale 
per  essere  stata  alquanto  rat  trinila,  tanfo  pu- 
tiva, r si  corrottamente,  clic  non  si  poteva  »|arr 
per  lo  puzzo  in  quella  camera,  erosi  tosto  clic 
furono  dentro  i lmeehini,  e clic  lo  presero,  tu- 
randosi il  naso,  dissero  a coloro,  che  erano  ivi 
intorno:  O diavolo,  non  dovete  averlo  zaffilo 
voi?  In  malora  non  sentite  voi  come  pule? 
Vedete  che  èi  cola.  Ohimè  ! voi  dovete  esser 
poro  praljche , e rosi  male  in  corpo  portan- 
dolo, quasi  ammorbati  lo  posarono  su  la  bara, 
onde  i fi  .tirili,  semlo  già  i preti  cd  i frati  for- 
niti di  passare,  comportando  il  meglio  che  po- 
tevano il  tristo  oiloic,  levato  se  T avevano  in 
ispalla,  e dietro  la  Croce  seguitavano  di  cam- 
minare. Ora  avvenne  rainminando,  che  ci  giun  - 
sero sul  eanto  al  Leone,  r in  su  la  svolta  appunto 
capitata  tutta  la  gente,  come  è usanza,  diuiati- 
rinWlun  dii  fusié  morta  ; alle  quali  era  risposto, 
Falananna  ; lauto  clic  a ciascuno  ne  incresceva 
dicendo:  Dio  abbia  avuto  t'anim?  sua.  Ma  un 
redo  suo  conoscente  pd  amiro,  intesolo  anch’e- 
gli, e vergendolo  poi  laro  a seppellire,  poco  di- 
screto, anzi  attirato  disse.:  Ah  ribaldo  giuntatore, 
egli  se  iu*  va  coti  Ire  lire  di  mio,  e sai  che  non 
gliejie  prestai  di  contanti?  Tristo!  ladro!  ab- 
bisele sopri  l'anima  ; e disse  queste  parole  tanto 
furie,  elle  Falananna  intese;  il  quale,  o per  non 
nudare  con  quel  carico  all'anima,  Ò parendosi 
essere  a Unto/  o troppo  ingiurialo,  dato  una 
stratta  -dje  mani,  c ili  quelle  sviluppatosi  si 
stracciò  prestamente,  ed  alzossi.  quel  pnquat-cio, 
clic  gli  nascondeva  il  viso,  e riUori  a sedere 
sopra  la  bara,  a colui  die  tuttavia  oltraggiando 
andava,  rivolto  disse:  Ahi  sciagurato  ! queste 
pande  si  dicono  a* mori»?  tristo!  perche  non 
lue  l' aver- chieste  quando  »o  era  vivo,  o andai  c 
«La  niogliama,  che  li  arerebbe  pagato?  Qui  Ili, 
die. Ih  portavano;  udite-  le  parole,  spaventati 
lasciarono  andare  la  bara,  e collii  fu  per  spi- 
ritare. Valananna,  essendo  caduto  con  libava  in 
terra.  gridava  pure  a coloro  clic  erano  spaventati: 
ffcn  dubitate,  fratelli,  non  temete,  io  non  morto, 
«oh  limi tOjjatr  pur  l'uffìzio  vostro  eondùren  - 
domi  all' avello;  ed  assettatovi  coinè  prima  nella 
bara  a giacere,  gridava  pure:  Portatemi  via  a 
sotterrare,  pori- itemi  via,  che  io  son  motto.  Le 
grilla  quivi  intorno  si  levarono  grandissime; 
ehi  fuggiva,  eln  si  nascondeva,  chi  ai  segnava. 

I a Croce  già  arrivata  alla  porta  della  Chieda  si 
fermò,  e colui  pur  gridava  : seppellitemi,  seppel- 
litemi, che  io  son  motto.  Ma  alcuni  della  com- 
pagnia conoscendo  assai  bene  la  sua  natura,  se 
gli  accostarono  e con.  alcuni  torrlii  lo  romiti 
ciai ono  a frugare  dicendo:  Scellerato:  ribaldo! 
che  cosa  è questa  ? Fabnanos  diceva  pur  gii- 
dando:  Solici  ralenti,  elle  in  son  morto,  clic  siate 
impiccali  per  lo  gola,  sotterratemi  per  l'antui 
di  Dio.  (Jude  eoli*ni,  presi  (puffi  torelli,  da  capo 
a piedi  lo  ecunmeiarouo  a Bastonare,  e dargli  di 
buone  picchiate.  Falananna,  sentendo  le  percorse, 
cominciò  a stridere  e gridare,  e sviluppandosi 
il  rapo  ed  i piedi,  «perchè  coloro  non  gli  rom- 
pessero il  dorso,  s’u'sci* della  baca,  c correndo 
gridava  : Oli  traditori,  traditori.  Voi  mi  avete 
risuscitalo!  t'eiciòeeliè  avi  ndo  avolo  una’lu 
slogata  in  su  la  testa,  gli  grondava  il  sangue 
|>er  lo  viso,  c per  lo  petto,  onde  pensandosi 
di  esser  vì^o,  dice* a puie:  Tradii  òli!  a questo 
modo  «i  fj  risuscitare  i morii?  io  me  ne  vo- 
glio andate  alla  ragione.  I?rr  la  Òpiàl  rosa,  la 
gente  d* iulorno  uditolo,  la  maggior  parte  lo 


stimarono  impazzato  afTatto  o spiritato,  ed  i fan- 
ciulli presa  «Iella  mola  c dei  sassi  cominciaro- 
no, gridando  al  pazzo  ul  pazzo,  a dargli  la  cac- 
cia; onde  c£li  spaventato  si  messe  a correre  c 
fuggire  verso  il  Carmine:  ed  essi  dietrbgli  gri- 
dando sempre  al  pazzo  al  pazao,  per  la  piazza 
del  Carmine  lo  seguitai  ono.  Falananna.  sbigot- 
tito e spaventato,  ai  nirsse  a'correre  non  sa- 
pendo nove,  ed  a fuggire  attendeva,  pur  sèmpre 
gridando  e lasciando  per  dondo'-egli  passava  Ir 
persone  maraviglio»*  e. smarrite  'reggendolo  in 
quella  guisa  vestilo,  il  quale  rosi  fuggendo  era 
capitato  in  sul  canto  del  ponte  alla  C.irrajj,  e 
seguitando  il  cammino,  impaurito  per  lo  ro-  - 
moie  e per  lo  strepito  de*  popoli,  inverso  il 
ponte  s'indirizzo,- r- tuttavia  dai  sassi  e dalle 
strida  accompagnato  sii  per  lo  ponte  prese  la 
strada,  dove  quasi  alla  fìnr  giunto,  trovò  un 
carro  nel  mezzo  della  via,  e non  so  élic  some 
di  paglia,  e muli  clarini  r.irnhi  di  rena  in  mu- 
do, elle  tulio  ingombravano  il  sentiero,  né  vi 
era’ luogo  rimasto  donde  passar  si  potesse,  se 
prima  il  carro  c Patire  bestie  passando,  non 
avessero  aperto  la  strofa:- onde  Falanauua,  scudo 
spronato  dietro  dalle  frombole  e dalla  paura 
«ielle  giida,  sali  in  su  le  sponde  per  far  più 
tosto;  ma  rnmr  volle  la  sua  sciagura,  o per  la 
.fretta  Q perche  quei  pannarci  se  gli  avvilup- 
passero a*  piedi,  o mino  ella  si  andasse,  sdruc- 
ciolando se  n’  andò  in*  Arno.  Fra  in  quel  tem- 
po venuto  in  Firenze  un  Fiammingo,  grandis- 
simo maestro  di  far  fuochi  fatorati,  ed  c*»rndo 
stato  alla  Signoria  ed  al  Gonfaloniere , s’ora 
vantato  «ir  fare  e mostrare  segni  dell*  arte  sua 
miracolosi.  Ed  appunto  il  giorno  per  loro  com- 
missione, «Ine  de’ Dieci  di  guerra,  e due  «le* 
Collegi,' ed  altri  uomini  nobili  e riputati  della 
Citta  erano  andati  per  vedere  d’ un  certo  olio 
artifiziato  la  pruva,  che  àrdeva  subito  elio  egli 
toccava  l’acqua,  ed  al  ponte  a Santa  Trinila 
venuti,  aveva  quel  maestro  d'una  sua  ampolla 
nell’ acqui  d’Arno  Folio  gittato,  il  quale  tosto 
chi*  l’ebbe  torca,  cosi  a’ avvampò  ed  accese, 
come  da*  fuoco,  sunniti-io  o zolfo  stato  tocco 
fusti',  ed  .ardendo  in  buono  spazio  s’ allargò; 
di  elio  i fiorentini  nostri  tutti  restarono  stu- 
piti e nnruvigliosi , e cori  per  l’a«njua  sparso 
se  n’  andava  secondo- il  corso  già  per  q delta 
ardendo;  ed  appunto  era  la  metà  passato  il 
inulte  alla  Carruj.i  sotto  l’ultima  pila,  (pianilo 
r'ul.inanna  radènti*  ncH’jirqna  giunse  per  sorte 
nel*  mezzo  di  ^ifll*  olio  ardente,  il  (piale,  eoiuc 
se  colui  fosse  stato  impeciato,  se  gli  attaccò  ad- 
dosso. Falananna  avendo  con. rapito  dell'acqua 
«•  poi  della  rena  ricevuto  poco  danno  dalia  per- 
cossa, oneorèW  fusse  andato  per  lino  al  fondo, 
era  tornalo  a galla  p littori  in  piedi,  percioc- 
ché l’ acqua  gli  data  appunto  al  fallirò.  Ma 
ycggendo  c più  sentendo  fa  fiamma,  che  V ar- 
deva, coqnncìò.  a stridere  ed  a gridare  quauto 
.gli  tisriia  dalla  gola  e con  le  mani  s’ molava 
quanto  poterà  gelandosi  dell’acqua  addotto,  C 
ròsi  facevano  l genti  clic  per  la  nortfctiuula 
.frano  corse  in  gran  quantità  per  ajutailo;  ma 
quanto  più  cercavano  ammorzargli  e spegnergli 
quelle  liumme,- tanto' più  glien’  accendevano. 
Sicché  il  poveio  uomo  attendeva  a urlare  con 
si  alta  voce,  che  risonando  giù  per  lo  corso 
dell'acqua,  si  saria  potuto  senfeue  agevolmente 
per  fino  a Pcrctala,  e dimenandosi  c scontar- 
«'erniosi  in  quelle  fiamme,  sembrava  ima  «li  quel* 
l' anime  thè  meli*  Dante  nell* inferno;  ma  ar- 
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dondolo  il  fnoro , r consumandolo  a poro  a 
poro  «li  tube  la  rila.  I.r  persone , clic  mino 
auliate  per  «Ululi  aiuto,  lo  avevano  intanto  « 
con  rum  e con  legni  tiralo  alla  riva;  nirnte- 
ili  meno  non  re»  la  va  il*  ardere;  .nuora,  perché 
quanto  più  arqna  gitlandogli  addosso  per  spe- 
gnere adoperavano,  tanto  più  gli  arrendevano 
e nuli i valigli  il  fuoco;'  dimodoché  egli  era  di 
già  i piati  tutto  eoli -.munto  ed  artb,  c sarebbe 
arso  e consumatoti  adatto,  se  non  'clic  il  Fiam- 
mingo corso  al  rinnorr,  ti  fere  ilare  dell'  olio 
ordinario,  e spargundognene  per  tutto,  fere  in 
un  Mihilo  cessar  l’ardore  e spegner  tot  dolente 
la  (iantina,  cmi  grandi* 'imo  stupore  di  tutti 
coloro  che  I9  videro.  Ma  F.dai^nma  rimase  di 
sorte,  elle  pareva  un  ceppo  di  pero  verde  ab- 
bronzato ed  arsiccio.  La  Mante,  il  Berna  e 
mollila'  Antonia  avendo  inteso  come  Fnlananna 
era  risuscitato  e ro  o via,  dolenti  d'ora,  in 
ora  I'  aspettavano  a casa,  e appunto  frale  Berna 
se  ne  voleva  andare,  quando  venne  lor  la  litio» 
va,  come  egli  era  cascalo  in  Arno  ed  arso.  La 
qual  cosa,  e per  la  voglia,  e per  la  maraviglia 
a prima  giunta  poco  credevano;  ina  tuttavia 
sentendo  rinforzar  la  cosa,  il  Berpa  cosi  come 
egli  eia  da  frate,  per  certificarsi,  ai  mosse,  ed 
arrivato  al  ponte  alla  Carraja,  e giù  sceso,  ville 
il  misero  K. d. manna  cosi  abbronzato  ed  arso, 
che  d'  ogni  altra  cÒMriivcva  sembianza  da  no 
ino  in  fuori,  e piangendo  con  gli  occhi,  ridendo 
col  cuoi  e,  »e  ne  tomo  a confortare  la  Mante 
e monna  Automa,  clic  già  dai  loro  parenti  cratip 
state  visitate,  il' 1111  tanto  orrendo  e spaventoso 
ra»o,  il  quale  a ognuno,  che  lo  intendeva,  pa- 
reva, siccome  egli  era,  stupendo  c inaravigfio- 
sissimo.  non  si  polendo  acconciare  nell'animo, 
che  un  uomo  piitessC  rateare  in  Arno  ed  ar- 
dere; pure  poi  intendendo  il  modo,  ne  resta- 
rono soddisfalli,  iurrrseciido  a ciascuno  della 
nuova  e non  mai  più  udita  sciagura  di  Pala- 
nanna.  Molti  pensando  clic  rio  gli  fus>e  acca- 
duto per  opera  ili  streghe,  chi  per  forza  d'in- 
canti e di  malie,  altri  jfcr  parte  di  negroman- 
zia; ed  altri  per  illusione  diabolica;  pure  la 
ntaggini  parte  degli  uomini  *’  accordava,  clic 
dalla  stia  scempiali  zza  e pazzia  incomparabile 
fossi*  derivalo  il  tutto.  La  Mante  dopo  pochi 
giorni,  snido  per  virtù  del  testamento  diven- 
tala padrona  della  roba  di  colui,  con  volontà 
della  madre  e dei  parenti  tolsi:  per  Ifposo  il 
Brr;u,  e pubbli  ramni  Ir  foce  le  nozze,  eoi  quale 
visse  poi  gran  tempo  allegramente,  crescendo 
sempre  in  ioIn»  ed  iti  figliuoli  alla  bai  h i di 
PalanaQila,  il  quale,  .come  avele  udilQ,  cascò 
in  \rno  ed  ai*c.  Il  clic  sendosi  dipoi  messo  in 
proverbio,  è durato  per  iuliào  ai  tempi  nostri; 
onde  aurora  a rcAo  proposito  si  dice  spesso, 
cascò  in  Amo  cd  arse. 
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La  betta  dritti  berti  innamorata,  toglie  per 

mariti  in  giovane  po*’ftv  , ma  virinolo  , rr( 

alla  madre,  che  la  voleva  maritar  riccamen- 
te, lo  fa  intrudere  ; onde  colei  adirala  cerva 
di  di  t/are  il  parentado.  Intanto  la  faioiutt  1, 
fingendo  un  certo  »no  soglio,  coll"  ajnto  iPnn 
frate,  viene  con  buona  grazia  della  madre  agli 
attenti  suoi. 

Monna  Lnldominr  degli  liberti,  donna  nobile 
c rirrhissima  della  nostra  città,  rimase  vedova 
con  una  figliuola  chiamata  f. isabella  , virtuosa 
non  pure,  ina  bellissima  a maraviglia.  Era  co- 
stei da  molti. giovani  nobili  e girelli  chiamata 
c vagheggiata;  ed  essendo  uggiolai  nel  tempo 
di  doversi  maritare,  per  conscguente  richiesta 
alla  madre  mille  volte  ogni  giorno,  non  tanto 
per  le  qualità  sue  lodevoli  e per  le  bellezze  , 
quanto  perda  ijote  grandissima  , che  ella  ave- 
va, r per  la  speranza 'dell’ eredità.  Ma  la  ma- 
dre ; per  la  gran  voglia  clic  la  figliuola  fosse 
ben  maritala,  non  si  sapeva  risolvere  a cui  dal- 
la voleste,  cercandone  un  marito  giovane,  bel- 
lo, ricco,  nobile,  discreto  e costumato  ; dima- 
nier.irhé  .1  ciascuno  mancava  sempre  alunna 
delle  parli  sopraddette^  e non  si  poteva  abbat- 
tere a suo  modo.  J11  questo  inculi  c la  L tabella 
s'era  innamorata  fortemente  d’uu  giovane, vlic 
le  stava  a casa  allatto,  chiamato  Alessandro, 
per  ogni  rispetto  riguardevole,  salvo  clic  egli 
era  povero,  e secondo  la  volgare  opinione,  non 
troppo  nobile,  ma  onoralo  e benvoluto  da  ognu- 
no, che  lo  ronoseeva.  E perche  egli  non  aveva 
nè  padre  nè  madre,  uè  frati  Ili  nò  sorelle,  solo 
con  una  fantesca  vivendo,  attendeva  agli  situi j 
delle  buone  dettece,  e perciò  si  stava  la  mag- 
gior parte  ilei  tempo  in  casa,  dove  |j  [.isabella 
er  vederlo  veniva  spesso  sul  terrazzo  o a tuia 
nostra,  clic  litiasi  tutta  la  casetta  di  lui  «co 
privano.  Laonde  Alessandro,  clic  era  saggio  rd 
accorto,  in  poco  tempo  s’  avvide  della  cosa,  e 
per  tal  modo  ricevette  lei  nel  cuore , che  ad 
altro,  né  dì  nè  notte  pensar  noi»  potea,  e mag- 
giormente poiché  dalla  fanciulla  gli  furono  git- 
tate non  so  che  lettere,  lauto  beo  composte  e 
con  tanta  facondia,  che  gli  ariccjrouo  grandis- 
sima maraviglia,  c gli  raddoppiarono  in  mille 
doppi  l'amore,  massimamente  udendo  il  bene 
incomparabile,  che  ella  diceva  di  volergli.  Per 
la  qual  cosassero  stesso  pensando,  gli  parve 
di  tentare  e vedere  se  ella  volesse  esser  sua 
sposa,  e segretamente  fare  il  paientado,  il  quale 
fatto  che  sia,  converià  pure  che  sia  fatto,  di- 
cendo: Se  ciò  m' avviene,, .chi  di  me  virerà 
poi  in  questo  Yhondo  o più  felice,  o più  bea 
to  ? E subito  le  scrisse  una  Icltrra  , dove  le 
apriva  l’animo  suo.  La  LUnhrltn,  senza  troppo 
pensarvi,  si  risolvè  a volerlo  , avendo  intem  , 
oltre  all’ opinion  «u.i,  per  borra  d’  nomini  in  - 
I tendenti,  quanto  egli  avesse  in  uè  noi  frinì  e 
.1  giudizio,  e quante  ottime  qualità  si  trovassero 
in  lui  , giudicandolo  non  pur  buono  dispen- 
sature  e mantenitorc  v ma  ottimo  arcrcsnlore 
delle  sue  .ricchezze;  dimodoché  avendogli  av- 
visato quel  tanto , elio  f.ir  dovesse , I*  altra 
notte  Alessandro  salendo  di  sopra  al  suo  letto, 
eou  1’  ajnto  di  una  scala  in  sul  terrazzo  di  lei, 
li  trovò  secondo  l’ordine  tutta  lieta  clic  aspri- 
■ lava,  e quindi  di  molle  e varie  cose  ragiona- 
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lo , altro  por  allora  non  le  fccc,(rhc  baciarla 
«•  darle  I*  anello,  lasciando)  come  ella  volle,  la 
cura  a lei  ili  scoprire  il  parentado,  r eo»»  con 
tontissimi  l’uno  il  all  altro  si  partirono,  Monna 
Lalilomine  intanto  si  risol  rette  a voler  dare  la 
Lisabetta  a binilo  figliuolo  di  messer  Gerì  Spi- 
na, lino  ile*  primi  cittadini  allora  di  Firenze, 
aiirorrhè  in  lui  porbissiinc  delle  condizioni, 
elio  ella  voleva,  si  ritrovassero;  ma  la  Lisabet- 
ta, rbe  il  tutto  aveva  inteso,  anticipato  il  tem- 
po , una  sera  dopo  cena  alla  madre  raccontò 
di  punto  in  punto  ordinatamente  quel  tutto 
che  tra  lei  ed  Alessandro  fosse  occorso;  di  cl»r 
monna  Laldomine  adirala  fece  un  romor  gran- 
de, e die  non  pensasse  mai  , che  il  parentado 
andasse  innanzi , e che  non  voleva  a patto 
nessuno:  c la  mattina  per  tempo  la  menò  se- 
co, e lasriolla  tiri  monastero,  e tornata  a casa 
mandò  per  messer  Geri,  e narrogli  ogni  cosa  , 
c tra  loro  disegnarono  di  fargliene  renunziaie 
a ogni  inolio , se  nou  per  amore , per  forza  , 
e di  scrivere  a Roma,  e cavar  dal  Papa  per 
via  di  danari  lettere  al  Vicario,  che  sotto -pena 
di  scomunicazione  facciano  stornare  il  paren- 
tado. La  voce  si  sparse  per  Firenze,  nè  d'  al- 
tro per  allora  si  ragionava,  cd  Alessandro  do- 
loroso a morte  fermamente  credeva  non  aver 
a fare  altrimenti  le  nozze  con  la  sua  dolcissi- 
ma Lisabetta  , e già  gli  aveva  fatto  favellare 
messer  Gerì,  c sbigottitolo  di  maniera,  clic  egli 
stesso  non  sapeva  che  farsi,  bc  Doleva,  innanzi 
rhc  altro  seguisse,  intendere  lf  opinione  della 
fanciulla,  la  quale  non  potendo  psciro  del  mo- 
nastero, nè  avendo  comodità- di  poter  mandare 
nò  imbasciate,  nc  lettere  al  suo  Alessandro,  du- 
bitava ebe  egli  non  istrssc  fermo,  e per  paura 
non  si  conducesse  a rcnunziarla , sapendo  be- 
nissimo l'autorità  e la  potenza  di  inesser  Geri; 
di  ebe  eli.*  viveva  pessimamente  contenta  , e 
giorno  c notte  pensava  di  mettere  ad  effetto 
il  desiderio  suo,,  c mille  parlili  c mille  modi 
ogni  ora  si  rivolgeva  per  la  fantasia;  ,pure  uno 
fra  gli  altri  si  deliberò  di  provare,  e per  que- 
alo  alla  badessa  dis»c,  clic  li  coscienza  la  sti- 
molava ogni  ora  a lasciar  andare  ciuci  l’Alessan- 
dro povero,  e fare  la  volontà  della  madre,  to- 
gliendo Biodo  ricchissimo,  e clic  era  contenta, 
consideralo  avendo  meglio  i falli  suoi  , di  far 
ciucilo  clic  piaceva  a madonna  Laldomine.  La 
hadc>sa  ne  fu-  allegrissima  , e subito  alla  ma- 
dre* di  lei  lo  fece  intendete,  la  quale  tutta  lieta 
se  nc  venne  al  monastero  , é*  con  grand*  affe- 
zione abbracciala  , e baciata  la  figlia  , la  seta 
medesima  ne  la  rimenò  a casa,  avendo  io  ani- 
mo la  mattina  vegnente  mandar  per 
Geri,  e seco  di  «porre  ed  ordinare,  che  le  nozze 
si  facessero  quanto  più  tosto,*!  potessero.  Ma 
la  Lisabetta,  per  colorir  tulio  quello  clic  ella 
aveva  disegnato  , dormendo  in  un’  anticamera, 
come  tosto  vide  per  gli  spiragli  della  finestra 
essere  apparita  V alba , si  levò  e ne  venuc  su- 
bito in  camera  della  madrc„e‘  tutta  spaventata 
r coir  voce  tremante,  disse:  Madre  mia  cara, 
io  ho  fatto  or  ora. un  Sogno,  clic  io  tremo  a 
verga,  a verga  per  la  paura.  Onde  che  vuoi  tu' 
clic  io  ne  faccia?  rispose  madonna  Laldomine; 
udii  vi  pensar  più;  non -sai  tu  che  il  proverbio 
dice,  clic  i sogni  non  son  veri',  e ’cnc  i pen- 
sieri non  riescono?  Ohimè,  disse  la  Lisabetta, 
voi  non  sapete,  che  cose  io  ho  veduto!  e di- 
covi .he  s'  appartengono  anche  a voi,  però  vor- 
rei che  noi  ci  pensa ssiiiio.  E eh**  pensamento 


vuoi  tu  fare*-?  soggiunse  la  madre,  e venne  a 
cadere  dove  la  Lisabetta  volea , dicendole  : Se 
tu  pur  vuoi , io  manderò  per  fra  Zaccaria  no- 
stro confessore  * die  è mezzo  santo,  cd  è un 
gran  maestro  per  iuterpetrar  questi  sogni.  Deh 
sì,  per  quanto  ben  vi  voglio , seguitò  la  Lisa- 
bctla,  mandate  per  lui,  che  mi  par  roilP  anni 
d*  esser  fuori  di  qùcstd  travaglio.  Laonde  ma- 
donna Laldomine  , chiamala  una  delle  fante- 
sche, le  impose  che  a Santa  Croce  andasse , e 
da  sua  parte  dicesse  a fra  Zaccaria,  clic  venisse 
allora  allora  fino  a casa  per  cosa  di  grandissi- 
ma importanza.  Era  questo  frate  religioso  d’ot- 
tima fama,  c più  ripieno  assai  di  bontà,  che 
di  dottrina,  persona  sciupile  e divota,  il  quale, 
udita  la  imbasciata,  se  ne  venoe  prestamente 
a casa  monna  Laldomine,  c la  trovò  in  rannera 
con  la  Ggliuola,  che  lo  attendevano,  le  quali 
fattesegli  incontro,  con  riverenza  onoratamente 
lo  ricevettero,  c fattolo  porre  a sedere,  elleno 
arrccatescgti  a dirimpetto , aspettando  il  com- 
pagno in  sala  , cominciò  cosi  madonna  Laldo- 
inine  a dire:  Padre,  non  vi  maravigliate  che 

10  abbia  cosi  per  tempo,  ed  in  fretta  mandato 
per  voi,  pei  ciocché  qui  la  Lisabetta  mia  ha 
fatto  un  sogno,  clic  1’  ha  tutta  quanta  impau- 
rila, e cosi  vorrebbe  averne  il  vostro  giu  dizio, 
e che  voi  glielo  interpretaste.  Sorella  mia,  ri- 
spose il  frale,  lo  farò  per  piacervi,  con  rajoto 
di  Dio,  ciò  ebe  io  saprò,  o quanto  da  lui  mi 
sarà  inspirato,  dicendovi  primamente  clic  gli  c 
pazzia  a por  mollo  cura  , o dar  troppo  cre- 
denza ai  fogni,  perciocché  quasi  sempre  son 
falsi  ; nè  si  vorrebbe  farsene  anche  beffe  af- 
fatto, e dispregiarli  del  tutto,  perché  qualche 
volta  son  veri,  e cc  ne  fanno  fede  in  piu  luo- 
ghi il  vecchio  cd  il  nuovo  Testamento,  come 
si  legge  di  Faraone  delle  sette  vacche  magre 
e delle  sette  grasse,  e cosi  delle  spighe;  ed  an- 
cora Santo  Luca  dice  nell'  Evangelo,  chea  Giu- 
seppe apparve  l’ Angiolo  in  sogno , e gli  co- 
mandò clic  con  la  Vergine  c con  Cristo  se  ne 
fuggisse  in- Egitto,  allora  che  Erode  cercava 
d’ ammazzai  lo  ; c voltosi  alla  fanciulla,  dissa 
che  cominciasse  la  sua  visione.  Per  la  qual  cosa 
la  Lisabetta  , abbassali  gli  occhi  a terra  , pre- 
gato prima  fra  Zaccaria,  e la  madre,  che  per 
sino  che  ella  non  avesse  finito  di  slire,  clic  fos- 
sero contenti  di  non  le  rompere  le  parole,  cpn 
vóce  tremante  cosi  a dire  incominciò:  Jersera 
andatamene  a letto  più'  tardi  clic  il  solilo,  tui 
accadde  che,  entrata  in  vaq  pensieri  e diversi, 
non  potetti  per  limono  spazio  aver  forza  di 
chiuder  mai  occhio,  c dormendo  mi  pareva  di 
essere  in  su  le  rive  d'Arno  fuori  della  porta  a 
S.  Friano  , le  quali  vedeva  tutte  fiorite,  e so- 
pra la  verde  e minutissima  erbetta  sedermi  sotto 

11  primo  alberello  alla  dolce  ombra,  e rimiran- 
do Tacque  quanto  mai  purissime  e chiare  con 
.dolcfr"  mormorio  andarsene  tranquillamente  alla 
china , sentiva  maraviglioso  piacere  e conten- 
to, quando  mi  vidi  innanzi  agli  orchi  un  car- 
ro grandissimo  comparire  mezzo  bianco  come 
l'avorio,  c mezzo  nero  a guisa  dell'ebano.  Dal 
lato  destro  èra  una  grandissima  colomba  bianca 
come  Ij  neve,  e dal  sinistro  uno  smisurato  cor- 
bo  nero  a similitudine  di  brace  spenta,  clic  nel 
modo  che  ai  nostri  carri  fanno  i cavalli  ed 
i bovi,  quello  tiravano.  Nel  mezzo  appunto  ad 
esso  eia  posta  una  sedia,  la  metà  bianca  e Pai- 
Ira  nera,  come  tutto  il  restante  del.  carro,  mi- 
racolosamente lavorala , nella  quale  io  mentre 
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trasognata  rimirava,  non  so  da  dii  , nè  romr 
fai  posta  a sederi*;  ma  non  vi  fui  rosi  tosto 
dentro,  rlir  la  candida  colomba  rii  il  tetro  cor*, 
ho,  spiegando  I’  ali  più  veloci  assai  che  il  vento, 
se  ne  girono  per  i aria  Volando  , c poggiando 
all*  insù,  tulli  i rieli  ini  parve  che  passassero. 
Ora  lasciando  indietro  Ir  maraviglie  che  io  vi- 
di  , mi  guidarono  a modo  nostro  in  uno  spa- 
ziosissimo salotto  tutto  tondo  , e postomi  nel 
mezzo  a piè  d’  una  grandissima  palla,  mi  lascia- 
rono , intorno  alla  quale  tre  gradi  stavano  di 
bellissimi  giovani,  i primi  di  venie  erano  vesti- 
ti f di  bianco  i secondi  , ed  i terzi  di  rosso. 
Quivi  rondo! la  ritrovandomi  , mnravigliosa  e 
timorosa  aspettava  quel  che  Seguir  ne  dovesse,  | 
quando  quella  granitissima  palla  scoppiando  si  j 
aperse,  e rcstovvi  una  sedia  altissima,  che  pa- 
reva «he  ardesse,  e su  vi  era  un  giovane  a se- 
dere pur  di  fuoco  vestilo,  e di  fiamme  accese 
incoronato.  Ma  quando  egli  volse  in  verso  di 
me  il  viso,  gli  ocelli  mici  debolissimi  non  po-  Il 
terono  soffi  ire  tanta  luce,  perciocché  mille  volte  ' 
era  più  risplendente  di  quella  del  sole  , onde  | 
abbagli. ila  mi  fu  Yurta  cluu.it  gli  a terra,  e per 
buono  spazio  tenendoli  rimisi  , m’  accorsi  poi 
girandoli  intorno,  che  dal  soverchio  splendore 
era  cieca  divenuta.  Quando  con  la  voce  , die  U 
pareva  d’un  terribilissimo  tuono,  udii'” dire  una  II 
parola  non,  mai  J$iù  udita  , ne  mai  credo  nel 
mondo  favellata,  onde  subito,  non  reggendo  da 
chi,  ini  sentii  portare;  c «topo  funga  pezza  ag- 
giratomi, fui  in  terra  posta,  «Tondo  che  bran- 
colando mi  pareva  sentire  , sopra  un  érhoso  1 
prato  , c di  fatto  una  voce  umana  udii  ",  che 
disse:  Figliuola,  non  dubitare,  aspetta  die  ria- 
versi il  vedere  ; al  suono  delle  cui  dolcissime 
parole  voltami , c risponder  volendo , non  po- 
tetti quel  clic  aveva  nell'  animo  far  noto  con 
la  lingua  , e di  cieca  mi  conobbi  angpra  esser 
mutola  divenuta,  c non  meno  dolente,  che  pau- 
rosa attendeva  ciò  che  nel  fine  essèr  di  me 
doveva  , quando  da  persona  viva  mi  fu  presa 
la  destra,  c dettomi  : Distenditi  quanto  sei  lun- 
ga j cd  io  obbediente,  cosi  fatto  f appunto  ar- 
rivai con  la  fronte  alle  fresche  omlc  d una  fon- 
tana, e dìstendeudómivi  dentro  la  mano,  mi  co- 
mandò colui , che  gli  orchi  mi  lavassi , e con 
le  santissime  acque  mi  lavassi  tutto  la  faacia,  e 
subito  (oh  cosa  miracolosa!)  riebbi  la  vista , e gi- 
ralo gli  oocbi  intorno,  fui  da  cosi  meraviglioso 
stupore  sopraggiunta,  che  per  l’allegrezza  e per  : 
la  gioja  pareva  che  il  cuore  mi  volesse  saltar 
dal  petto,  veggrndomi  dinanzi  a un  cosi  divoto.  I 
Eremita  , «P  aspetto  venusto  e severo.  11  volto 
aveva  sqtiallido  e macilente  , gli  occhi  dolci  e 
gravi,  la  barba  folta  c lunga  per  infine  al  pel-, 
to,  le  chiome  distese,  e sopra  le  spalle'  cadenti 
i peli  dèli' una  c dell’altra,  i capelli  sembra- 
vano fila  di  purissimo  c sottile  oriento*  tirato; 
le  vestiinenta  erano  lunghissime  e finissime  di 
color'  della  lana,  cinto  nel  mezzo  con  due  fili 
di  flessibili  giunchi,  in  lesta  aveva  di  parifica 
oliva  leggiera  c vaga  ghirlandala  ; d’  ogni  onor, 
certo,  e riverenza  degno.  Il  prato,  dove. io  se- 
deva, era  di  molle  c cosi*  verde  erbetta  , rht 
alquanta  pendeva  in  bruno,. distinto  per  tutto, 
e varialo  da  mille  diverse  maniere  di  soavis- 
simi fiori,  c quanto  l'occhio  mio  scarico  po- 
teva vedere  intorno,  tanto  durava,  e forse  più 
asaai  la  lietissima  pianura,  sènza  esservi  albori 
«li  sorte  alcuna,  fi  ciclo  di  sopra  si  scorgca  lu- 
crale e chiarissimo  scusa  stelle,  luna  e sole. 
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Sedeva*!  D persona  divina  sopra  nn  rilevalo 
*rnR'°#  eli’ era  un  sasso  vivo  circondato  d’ ri- 
siera da  ogni  parte*  veder  vi  si  poto  a una  già 
non  troppo  grandi*,  ma  vaga  e d ilei  tosa  fonta- 
na, non  da  dotte  o maestrevoli  mani  artificio- 
samente di  marmo  o di  alabastro  fabbricata  , 
ma  dall' ingegnosa  natura  puramente  prodotta  ; 
le  sponde  dell' una  ciano  di  freschi  c rugiadosi 
gigli  , 1’  ultra  le  aveva  di  pallide  e sanguigne 
viole  ; 1'  acque  della  prima  sembravano  molle 
e tenero  latte,  quelle  della  seconda  parevano 
di  finissimo  e nero  inchiostro.  Ora  mentre  io 
rimirava  intenta  le  dette  rose,  il  santo  vecchio 
mi  benedisse,  ed  in  uno  istante  mi  tornò  lu  fa- 
velja;  onde  io  inginoeehiatamrgli  a' pinti,  ado- 
rando il  meglio  che  io  sapeva,  gli  rendeva  gra» 
zie.  quando  egli  rompendomi  le  parole,  disset 
Abbi  cura,  r diligrntcmrtilr  attendi  a quel  rbn 
io  fo  ,*  che  ogni  rosa  sarà  fatto  a tuo  ammae- 
stramento ; e scodo  in  mezzo  le  due  fontane, 
con  la  sua  destra  un  sasso  pirrolelto  prese,  • 
nella  fonte,  ehr  guardava  all'  oriente,  lo  gitlò, 
ma  non  si  tosto  le  bianchissime  ncque  da  lui 
percosse  furono  , rlie  di  quelle  si  vide  uscire 
mi  bambino  bianeoso  c ricci  ut  ino,  di  raggi  di 
stelle  e divino  splendore  encomialo,  cantando 
e ridendo,  verso  il  rielo  tutto  allegro  salire,  e 
come  s*  egli  avesse  Tali  avuto  , in  su  volando 
andò  latti’ ulto,  rlie  io  lo  perdei  di  vista;  c 
dopo  con  la  sinistra  mano  un  altro  sassetto  pre- 
se, e nell*  alita  fonte  all*  orridente  volta  giun- 
tolo, subito  da  quello  la  caliginosa  acqua  tor- 
ca, si  vide  visibilmente  uscire  un  altro  bambino 
livido  ed  enfiato  lutto  quanto  , e intorniato 
di  rote  di  fiamma  arresa  , c come  se  egli  ar- 
desse si  seoniorceva  e dimenava.  In  un  tratto 
apertasi  la  tèrra  dinanzi  agli  .occhi  miei  si 
fece  una  caverna  profondissima  , nella  quale 
gridando  , e stridendo  quel  bambino  si  messe 
air  ingiù  precipitando,  ma  -presta  mante  inghiot- 
titolo si  serrò  la  fessura,  e tornò  la  terra  al  pari, 
e « onte  prima  erbosa  e colorila.  Allora  l' uomo 
di  Dio,  eliiaiuataini,  che  quasi  semiviva  stava, 
sopra  le  vedute  tose  maravigliale  pensando, 
disse  ; Figliuola  mia,  se  tu  farai  quel  che  io  li 
.dirò,  nella  fine  della  vita  l'anima  tua  se  n’an- 
drà come  quel  bambino,  che  usci  di  quella  fon- 
tana, e mo»tr  omini  quella  di  latte,  e poi  sog- 
giunse: Se  tu  romperai  il  mio,  e «li  Dio  co- 
mandamento, l'altro,  che  di  quest' alita  usci, 
nel  profondo  dell’  inferno  ti  ritroverà  a perpe- 
tuo supplizio  condannala,  insieme  con  quella  di 
tua  madie*  onde  io  infra  paura  e speranza, 
dolorosa  cd  allegra  rosi  risposi:  Servo  di  Dio, 
comandate  pure,  che  io  son  per  far  tutto  quel 
che  piace  a voi  ed  al  mio  Signore;  e«l  egli  dis- 
se: A Dio  piare  che  lu  prenda  per  tuo  sposo 
Alessandro  Torelli)  siccome  c legitl imamente, 
lasciando  ogni  altro  parentado,  e di  più  die  tu 
dia  al  primo  Sacerdote  che  ti  vrnà  innanzi 
ti cró&to  lirt»,  le  quali  egli  «Ioni  per  1’ amor  di 
Dio  aglina  fanciulla  povera,  che  si  abbia  da  ma- 
ritare* e questo  dello,  il  prato,  le  fonti, -il 
santo  Eremita,  eoi  sonno  insieme  sparvero  in 
up  tratto  via  dagli  ocelli  tftirif  e cosi  mi  risve- 
gliai; e-  qui  si  tacque.  Fra  Zaccaria,  ch>:  quasi 
una  inrzz'  ora  intentissimo  alle  colei  parole  era 
stato,  e piena  fede  pi  est. indole,  uon  pensando 
clic  una  cosi  tenera  fanciulla  avesse  potuto  da 
sé  stessa  mai  trovare  e ordinare  una  cosi  fatta 
traina,  stupido  c*  maroviglioso  ogni  rosa  minu- 
tamente considerato,  si  volse  a madonna  Lal- 
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domine,  che  già  ai  era  crucciala,  e voleva  gri 
«l.i re  con  la  figliuola,  e «fisse  dir  «li  grazia  ta« 
Crasi*,  r particolarmente  dalla  Lisobrlla  ai  fere 
narrare  quanto  tra  lei  ni  Alessandro  seguito 
foi»f.  e sapendo  roiiir  di  nuovo  ella  si  doveva 
in  ari  lare  a Hi  mio,  e per  via  del  Papa  stornare 
il  primo  e vero  parentado  , si  pensò  rhe  Do- 
nieiH'ddio  pcr\q»i«*.«ta  ragione  T avesse  fatta  so- 
gnare.r Per  la  qual  rosa,  voltossi  a ra<  consolare 
monna  Lahlomine,  le  fece  una  lidia  prcdirlirtta 
•opra  il  matrimonio,  e nella  fine  eomliiuse'a 
lei  r«l  alla  Lisabrlla,  clic  il  parentado  con  Ales- 
sandro non  >i  poteva  per  modo  alcuno  disfare, 
perciocché  veramente  egli  era  sposo  della  fau 
riull.i, dicendo  elle  quello  elle  ha  congiunto  Dio, 
1'  uomo  non- può  uè  deve  separare,  e ehe  Ir  fòrze 
e le  leggi  ‘del  matrimonio  son  più  forti  e ina# 
giuri  rio*  per  avvenjura  molti  non  si  danno  ad 
intendere.  K tornando  al  sogno  tutto  I)  espose 
parte  per  parte,  confermando  nell'ultimo  qnelje 
«lue  fontane,  P una  bianca  essere  lo  stàio,  «ò|a 
P innorriua  c «Iella  grazia,  l’altra  néra  quello 
«Iella 1 niali/ia  r ilei  peccato,  «igniti*. indo  loro, 
clic  *e  rll«*  non  facevano  h volontà  di  Dm, alla 
fiiu*  della  vita  se  * n’an<lrehhono>  nel  profondo 
dell’ inferno,  diino«1orcltè  a madonna*  I.  iltlomine 
pareva  già  essere  nelle  mani  ili  Malebranche, 
e slava  mezza  singoli  lineria  II  buon  padre  sa- 
pendo rhe  se  la  Lisabetla  non  rimaneva  ad 
Alessandro,  hi  limosina  delle  trecento  lite  ad- 
derebbe alla  grascia,  .qui. ivo  quando  egli  poteva 
la  co«a,  anrorrhè  la  fu»»e  ragionevoli  «dina  ; ed 
avendo  Alessandro  per  giovaue  studioso  c let- 
terato, non  solo  pei  costumalo  r buono,  per- 
suadeva madonna  L ddomiuc  a dargliela  ad  ogni 
modo;  dicendoli*  clic  le  virtù  in  questo  inondo 
«'•ano  le  vere  rierbez/e,  e dip«ii  clic  la  sua  fi- 
gliuola, essrmlo  da  per  sé  ricchissima,  non  aveva 
di  bisogno  «l'uomo  ricco,  tua  di  uomo  da  bene, 
else  sapesse  ijm nidiate  e arcrc«ccrc  le  riecfiex 
7.**,  usamlule  libi-ranu-ule  quando  Toccatone  ve- 
nisse, c secondo  il  bisogno,  c clic  a questo  af- 
fare non  si  poteva  trovur  giovane  in  tutto  Fi- 
renze più  a 'proposito  di  Ales»an«fro,  tanto  che 
nella  line  fece  rapire  alla  vecchia  essere  cpsa 
non  pure  onesta,  ma  giustissima  dargli  la  Li-, 
salici ta,o,  per  «lir  meglio,  confermargliene,  poiché 
|M*r  Volontà  di  mescer  Dumi- neddio  se  I’  aveva 
già  tolta  ; aiizirbc  f.ireiulo altrimenti,  come  detto 
aveva,  procurava  la  sua  dannazione,  e della  fi- 
gliiuda  insieme.  E nell’  ulliuio  disse  e fece  tan- 
to, clic  a madonna  LaKIniniiu*  non  rimase  altro 
scrupolo  nella  mente,  che  licenziare,  metter  Ge- 
rì. il  quale  sapeva  averne  scritto  a fiouta,  fa- 
vellatone al  Virano,  a tulli  i magistrati,  r messo 
sottosopra  tulio  Firenzi*.  Onde  cosi  iiiod«*sla 
lucilie  favellarlo  a fra.  /aerano^  rispose  : Uo- 
mo, avete  tanto  |>cnc  saputo  prruiailcio  e con 
1‘  n»pO'i/i«mn«lel  sogno,,  r coli  le  ragioni,  e dipoi 
fa  Homi  toccar  euri  la  inano,  che  l'anima  mia. 
•1*11.1  «piale  più  conto  tengo,  che  di  tutte  Tal- 
li e ro>c,  con  «(nella  «Iella  mia  figliuola  se  n’an 
«I crebbe  a casa  md.idclta,  io  son  collidila  di 
fare  ciò  che  voi  vofele,  ma  non  so  come  farmi 
a licenziar*  mottcr  (Ieri,  e tue  gli  pare  usare 
troppi  grande  scoi  lesta,  anzi  ingiuria  Jo;  afte 
quali  cose  rispose  il  frate  : .Madonna,  dove  nò' 
va'  T amor  di  Dio,'  e la  salute  dell’  anima,  non 
bisogna  avere  ne  sbspftti,  né  rispetti,  c se* vi 
piace,  io  per  carila  andrò  * trovarlo,  c*  so  che 
io  1«»  farò  con  leu  lo  e vostro-amico.  Olii  ine,  di 
grazia,  rispose  la  donna,  rhe- io  ve  ut*  piego,* 


voglio  che  lutto  questo  parentado  si  gufili  per 
le  vostre  mani,  e clic  voi  siale  «piello,  clic  pri- 
ma lo  farciate  intendere  ad  -Alessandro  ! La  Li- 
saltella,  queste  parole  rosi  falli-  udendo,  aveva 
tanta  all  «grezza,  rhe  ella  non  rapiva  in  sé  stes- 
sa r«l  alla  madre  rosi  disse:  Egli  si  vuole,  clic 
innanzi  ogni  altra  rosa  le  lr«*cento  lire  «imo 
date  .d  padi  e spirituale  per  far  limosina  a quella 
povera  fanciulla,  clic  si  mariti.  Bcit  diresti,  sog- 
giunse il  frale,  perrliè  nel  mondo  non  »i  può 
far  rosa  più  aeeetla  a DiÒ,  elle  |*  opere  «Iella 
misero  ordia;  e sapete  clic  appunto  io  ho  una 
nipote  cugina  bene  allevata  e di  buoni  ro«lu 
mi,  clic  sono  due  anfU,  clic;  ella  -arerebbe  vo- 
luto marito,  c solamente  è restato  per  noti  aver 
«Iota,  pere -inerbò  suo  padre  aendo  tessitore,  e 
• vernivi  la  utoglie  ed  altri  figliuoli,  appena  «-gli 
può  guadagnar  tanto/  rhe  dia  Inni  le  spesi»; 
rertamciilc  opera  pietosissima  sarà  «piesta.  Ter 
la  «jualeosa,  uiulomia  Labb'miur  falla  una  po- 
lizza al  frate,  clic  le  trecento  lire  gli  fot-ero 
pagale  al  banco  «le’  Prruzzi,  U»  prcgtVr he  <l  .|»o 
lussi*  contento  «li  far  l’opera  con  IrtcsserGéri. 
Frale  Zaccaria  tutto  allegro  si  parti  «la  loro, 
clic  ri  ni  azero  quietissime,  mas-din  «mente  la  Li- 
gabella  ; e la  prima  cosa,  che  fere  il  buon  pa- 
dre, fu  il  rìsquolere  i denari  e portarseli  a casa, 
«Ir’  «piali' poi  a luogo,  e tentpo  ne  inaril«*i  la  sua 
nipote,  e quando  tempo  glt- parve,  se  n’andò 
a trovar  ni<-ss«'r  Gerì,  al  «piale  l'atto  un  proe- 
mio grandissimo,  lo  tirò  allo  voglie  sue,  come 
colui  elio  si  lasciava  vinceic  eolie  ragioni. aven- 
do nel  frate  divozione  c fiducia  gianditsima. 
Onde  fra  Zaccaria,  ringraziatolo  sommamente| 
se  ne  venne  a trovar  le  donnr,  elle  T aspetta- 
vano, c narrato  loro  il  (nitri,  fere  eliminare 
Ab'ssandro,  il  quale  pure  allora  era  tornilo,  a 
desinare;  e poiché  egli  con  allegrezza  infinita 
fu  comparito,  il  buon  padre  fattoselo  sederi*  a 
dii  impello  in  compagnia  delle  donne,  gli  fece 
un  bellissimo  discorso  di  lutto  «|ii«*!lo  rhe  era 
intervenuto  e poi  gli  disse  come  la  «era,  ordi- 
nalo uno  splentlidissiino  convito,  volevi  che  in 
>r««rd‘*a  degli  amici  c dei  parenti  sposasse  la 
assimila, -c  così  restati  «Tacconiti,  «lesinarono 
quivi  rtpr  la  mattina.  La  sera  poscia-  fecero  le 
nozze  Indie  e magnifiche,  dove  in  presenza  «lei 
parentado,  Alessandro  pubblicamente  «lette  To- 
nello alla  fanciulla.  La  qual  rosa  spaigetulosi 
per  Firenze,  piacque  generalmente  a ognuno, 
e he  furono  lutiate  assai  la  madre  e l i figliuola. 
Alessandro  della  sua  povera  c piccola  casetta 
uscito,  c«!#  in  quella  ricchissima  e grandi?  en- 
trato, si  messe  al  governo,  non  abbandonando 

fieri»  udj  ; «liui.iiiieracliè  in  pori»  tempo  si 

Cee  tirchissimo  e virtuosissimi,  e m guisa  tale 
appari  magnifico,  saggiò  ed  ouorat/i  rii  ladina, 
elle  la  lU*poltblfi*a,  peccasi  «l'ira  por  lónza  ir  ne 
servi  più  volle  di*i«U*n  e fuòri  ; r « osi  ri escomio 
in  onore,  in  roba  e in  figliuoli,  non  senza  pia- 
cere «•  contento  grandi  «simo  di  mudnnifa  I.4I- 
«lonihie  gran  tempo  vìmm*.  E rosi  Pawciliiifrtito 
,‘Tona  fanciulla  innamorala  vinse  la  malvagità 
tirila  fortuna,  e procacciò  a sé  contento'  inara - 
yiglioso.  diletto  e gioja,  «?d  al  manto  piacere 
incomparabile,  comodo cd  onore,  utilità  iptiui la, 
fama  e glori*  alla  sua  patria. 
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Lo  Scheggia,  il  Pilucca  ed  il  Monaco  danno  a 
credere  n Gian  Simone  Berretti! jo  di  fargli 
per  forra  deificanti  andar  dietro  In  i un. in- 
no in  n rat  a.  Gian  Simone  per  certificane,  chie- 
dendo di  veder  qualche  segno,  gliene  mostrano 
uno  che  lo  sbigottisce  j e non  gli  piacendo  di 
seguitare , operano  di  sorte , che  da  lui. cavano 
venticinque  ducati,  dei  quali  un  pezzo  fanno 
buona  cera. 

Lo  Scheggia  ’cd  il  Pilucca,  furono  già  com- 
pagni astuti  c faceti,  ed  uomini  di  buon  tem- 
po, c dell1  arte  loro  ragionevoli  maestri  j che 
r uno  fu  orafo,  e P altro  sculture,  e benché  fos- 
sero anzi  clic  no  noveri,  erano  nemici  cordiali 
della  fatica,  facendo  la  miglior  cera  del  mondo, 
C non  si  dando  pensiero  di  cosa  ninna,  alle- 
gramente vivevano.  Tenevano  costoro  per  sorte 
amicizia  con  un  certo  Gian  Siiuonc  Berretta jo, 
uomo  di  grosso  ingegno,  ma  benestante,  il  quale 
allora  faceva  la  bottega  in  sul  canto  de’ Perori, 
ed  in  un  fondarketto  ili  quella  teneva  radunata,  • 
C massimamente  il  verno,  dove  spesso  lo  Scheg- 
gia ed  il  Pilucca  venivano  a oass.tr  tempo,  gio- 
candovisi  aleunc  volle  a tavole  solamente  ed  a 
germini,  c oltre  ancora*  il  chiacchierarvi,  si  be- 
veva spesso  qualche  fiasco.  E perché  lo  Scheggia 
era  leggiadro  parlatore  e trovatore  di  bellissi- 
me invenzioni,  spesse  volto  i accontava  qualche 
cosa  degli  spirili  c 'degl*  incanti,  clic  piacerà  e 
maravigli.*  non  piccola  dava  agli  ascoltatori. 
Era  innamorato  in  quel  tempo  il  dello  Gian 
Simone  d'una  vedova  sua  vicina,  bellissima  fuor 
di  modo;  ma  scudo  ella  nobile onesti**ima, 
e convenevolmente  abbondante  Ilei  beni  della 
fortuna,  tic  viveva  mal  contento,  e non  sapendo 
egli  come  venire  a line  di  questo  suo  anime, 
pensò,  non  avendo  altro  rimedio,  per  forza  di 
incanii,  e non  alirinirnli  dover  poterne  córre  il 
desialo  frutto;  c chiamato  un  giorno  lo  Scheg- 
gia, in  cui  aveva  grandissima  fede,* gli  narrò  ed* 
aperse  lutto  il  dcsidciio  mio,  e dono  gli  chiese 
c consiglio,  e ajutu,  pròna  avendolo  fatto,  giu 
rare  di  lacere.  Lo  Loggia  gii  disse  che  age- 
volmente si.  farebbe  ogni  cosa,  ina  che  biso- 
gnava conferirlo  al  Pilucca,  il  quale  aveva  un 
tuo  .-unico  chiamalo  /oroastro,  che  faécva  fare 
ai  diavoli  ciò  clic  uh  pareva  e piaceva.  Gian 
Simone  risposto  avendo  clic  di  tutto  era  con- 
tento, rimasero  Poltra  scià  di  cernire  insieme 
pure  in  casa  Gian  Sbnone,  e di  consultare  e 
deliberare  ciò  che  fu»*c  da  fare  intoruo  a que-* 
*to  suo  amore.  Lo  Scheggia  allegrissimo,  tosto 
clic  da  lui  fu  parlilo,  trovò  il  Pilucca,  ed  ogni 
cosa  per  ordine  gli  disse;  di  clic  lecerti  insieme 
m ira  t igliosa  festa,  pensando.  Oltre  il  piacere, 
cavare  utile  non  piccolo,  c restali  tirtcl  « Ite  far 
dovevano,  n’andarono  ulle  fa  recaste.  L'altra 
aera  poi  (scado  per  Ognissanti.)  a buon1 


me  a infìnsi i altri  uomini  da  bene,  pari  suoi, 
aveva  già  fatto.  Il  Pilucca,  detto  di  fare  ogni 
sforzo,  è rhe  domani  tornerebbe  a rispondere, 
pensando  fermano  nlc  d’  ai  recargli  buone  no. 
Velie,  da  lui  ultimamente  presero  buona  licenza, 
il  quale  rimase  tutto  consolato  e lieto,  paren- 
dogli uqllc  anni  di  ritrovarsi  con  la  sua  vedo- 
va. I due  compagni,  falli  varj  propositi,,  se.  ne 
andarono  a ietto,  e la  m.lttina  andati  a trovare 
quel  Zoro-istro  amico  loro,  gli.  sputarono  tutta 
la  trama,  la  qual£  molto  piacendogli,  perché 
di  simili  tresche  era  desiderosissimo,  disse  loro 
molte  cose,  e molti  modi  trovarono  insieme  da 
farlo  trarre  e rimaner  goffo  ; e consultato  die 
il  Pilucca  P andasse  a trovare,  c gli  dicesse  die 
il  NegiomanlC  eia  contento  di  fargli  ogni  suo 
piacere,  con  questo  che  egli  voleva  Veliti*  in- 
que  ducati  innanzi,  si  partirono  da  Zoroastro, 
e il  Pilucca,  andatosene  a bottega,  del  tutto 
ragguagliò  Gian  Simone,  al  quale  parve  molto 
strano  i venticinque  fiorini,  e P averli  a dare 
innanzi  ; e non  si  risòlvendo  co»!  allora,  rispó- 
se al  Pilucca,  che  fosse  con  lo  Scheggia,  c dio 
insieme  venissero,  che  gli  aspettava  a desinare, 
dove  sLrisob  crebbe,  perché  non  voleva  far  nulla 
scnza^il  consiglio  dello  Scheggia.  Piacque  assai 
questa  cosa  al  Pilucca,  e trovato  lo  Scheggia, 
che  l’aspettava  in  Santa  Reparata,  ogni  cosa 
gli  narrò,  di  che  egli  fu  contentissimo,  c anda- 
tosi a spasso  un  buon  pezzo,  in  sull’  ora  del 
mangiare  se  n’andarono  da  Gian  Simone,  il 
quale  come  gli  vide  si  fere  loro  incontro,  e pre- 
sigli per  la  ninno,  a desinare  f clic  stava  allora 
in  via  Ficsolan.^  ) nc  gli  menò  ; c poiché  essi 
ebbero  fornito  di  mangiare,  ragionato  della  cosa 
dell’incanto  e dell’ incantatore  buono  spazio, 
Gian  Simone  non  si  voleva  recare  a quei  ven- 
ticinque ducati,  e maggiormente  dovendogli  dar 
pt-iina:  pure  lo  Scheggia,  dicendogli  che  il  Ne- 
gromante farebbe  di  mono,  elic  la  sua  donna 
non  potrebbe  vivere  senza  lui,  fece  tanto,  che 
egli  aeronseiilì  coti  questo  intento,  che  innanzi 
che  i denari  si  pagassero,  voleva  veder  segno  del- 
l'arte sua,  onde  potesse  sperare  di  ritrovarse  con 
la  sua  innamorata.  Ben  sapete,  rispose  lo  Scheg- 
gia, eh’  egli  c uomo  onesto,  c vi  farà  vedere 
cosa,  clic  vi  maraviglierete,  e vi  renderete  si- 
curo d>l  tutto,  hia  avete  voi  pensato  il  modo, 
come  vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco? 
ditemi.  Non  io,  risposa  ancora  Gian  Simone. 
Disse  il  Pilucca:  Sara  bene  che  il  primo  tratto 
ve  |a  faccia  venire  in  su  la  mezza  notte,  celie 
di  poi  la  faccia  in  modo  innamorar  di  Voi,  che 
ella  si  consumi  c strugga  nc’ fatti  vostri*  come  il 
sale  nell’ acqua;  c lo  sarà  in  guisa,  clic  ella  vi 
Verrà  dietro,  p su  che  i*  pecorini  al  pane  insa- 
I ito.  Tu  I li  il  capita,  soggiunse  Gian  Simone, 
liuti  si  poteva  pensar  meglio  ; * codesto  modo 
si  faccia;  ina  prima  rhe  io  conti  la  moneta, 
quafrlie  segno  intendo  di  vedere,  non  perche 
io  non  ini  (idi  di  voi  e di  lui,  ma  pcnion 
parere  ima  persona  Putta  a gitiglieli,  anzi  nio- 

.11  fi.fai.-n  un  niinlA  .1  lllllt  Itti  I- 


rappi  esentarono  a bottega  di  Gian  Simone,  dal  strare  d*  èssere  uu  uomo  e non  un’ ombra,  c 
quale  furoQo,  dopo  non  molto,  menali  a casa,  I per 'andarne  in  lutto  Te  rose  giustificato  ; del 
dove  fatto  aveva  ordinare  uua  splendida  cena,  che  P incantatore  sui  terrà  molto  da  piò.  Egli 


poiché  essi  ebbero  maugialo  le  fròlle,  fattone 
andare  le  donne  in  ramerà’,  caddero  sopra  il 
ragionamento  di  Gian  Simone  c del  suo  amore, 
JYrloché  lo  Scheggia  pregò  il  Pilucca,  che 
funse  contento  di  voler  pregare  Zpjoastro,  che 
ron  gl’incanti  suoi  gli  piacesse  d’. operare  si, 
die  Gian  Simone  avesse  ia  sua  iunainorata,  co- 

aOVXLT.IKftt^  ' 


non  vi  si  può  apporre,  seguitò  lo  Scheggia, 
cosi  ben  favellate,  c però  doiijandasscra  l'altra, 
che  è domenica,  nói  insieme  ce  n’  ambiremo  a 
trovarlo  a casa,  là  do\e  *$Ii  sta  in  Guaifonda, 
• vedrete  miracoli;  * cosi  moli*  altre  cose  ra- 
gionato, restali  finitamente  di  ritrovarsi  la  do- 
menica sera  iu  guitta  Maria  Novella,  se  n asci- 
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rono  !•  ori,  r Gian  Simone  li«lo  te  n’  andò  a 
bottega,  c i dtioi  compari  a trovare  Zoroa- 
atro,  il  qlialc  era  uomo  di  trenlasci  in  quaran- 
t*  nnm,  di  grande  e di  ben  fatta  persona,  di 
coloro  nlivigno,  nel  viso,  burbero  e -di  fiera 
"guani  il  lira,  eon  barba  nera  arruffata  c funga 
«iliaci  infino  al  petto , ghiribizzoso  molto  c 
fantastico,  aveva  dato  opera  all’  alchimia,  era 
ito  drcto  e andava  tuttavia  alla  buja  degl’  in* 
canti,  aveva  figilli,  caratteri,  filatliere,  pen- 
tacoli campane,  bocce  e fornelli  di  varie  tor- 
te da  stillare  erba,  terra,  metalli,  pietre  e 
legni  ; avera  ancora  carta  non  nata,  occhi  di 
luporerviero,  bava  di  cane  arrabbiato,  spina  di 
pesce  colombo,  ossa  di  morti,  capestri  d'  im- 
piccali , pugnali  e spade  che  avevano  ammaz- 
zato immilli,  la  ebiavieoJa  ed  il  coltello  di  Sa- 
lomone, ed  crlie  e semi  colli  a vai}  tempi  della 
luna,  e sotto  varie  costellazioni , e mille  altre 
favole  e chiacchiere  da  far  paura  agli  scioc- 
chi. Attendeva  all'  astrologia  , alla  fìtonomia, 
alla  chiromanzia  e cento  altre  bajaccc,  credeva 
molto  nelle  streghe,  ma  sopra  lutto  agli  spi- 
riti andava  dietro,  e eon  tutto  ciò  non  aveva 
mai  pnti]lo  vedere,  nè  fare  rosa  , ette  trapas- 
sasse l'ordine  della  natura,  benché  mille  scer- 
pelloni e novellacele  intorno  a ciò  raccontas- 
se, e di  farle  credere  V ingegnasse  alle  perso- 
ne ; c non  avendo  nè  patire  né  madre,  eti  assai 
bene  stante  snido.,  gli  conveniva  stare  il  piu 
del  tempo  solo  in  rasa  , non  trovando  per  la 
paura  nè  serva,  nè  famiglio,  chfc  volesse  star 
seco,  c di  questo  infra  sé  maravigliosamente 
odra,  e praticando  poco,  andando  a caso  eon 
a barba  avviluppata  senza  mai  pettinarsi,  su- 
dicio sempre  e sporco,  era  tenuto  dallarplrl>Q 
per  un  gran  filosofo,  e negromante.  Lo  JSt*l»eg- 
gia  e il  Pilucca  erano  suoi  amicissiinf,~c  sape- 
vano a due  once  quanto  egli  pesava,  e a quanti 
di  era  San  Biagio;  sicché  trovatolo,  gli  nai ra- 
mno la  convegua  fatta  con  Gian  Simone,  e da 
i venticinque  ducati , che  dar  doveva  innanzi, 
con  questo  , clic  vedere  voleva  qualche  segno 
da  potersi  assicurare,  che  1.»  cola  finse  per  riu- 
scire, c gli  dissero  nella  fine  .tutto  quello,  di 
cui  erano  restati  seep.  Zoroaslro  era  astutissi- 
mo , c molti  moili  prima  per  fargli  vedere  il 
segno,  c dopo,  circa  all'ainor  di  colui,  trovati, 
ed  eglino  ancora  infiniti  dettine,  rimasero  d’ac- 
cordo, c determinarono  quello  che  f.ir  doveva- 
no, e la  domenica  sera  disse  loro  Zoroastro , 
che  gli  aspetterebbe  quivi  in  casa  del  ludo 
provveduto,  e coloro  partitisi  allegrissimi,  per- 
chè parecchi  giorni  e settimane  avrebbero  ua 
spendere  alla  barba  di  Gian  Simone,  attesero 
lino  al  termine  dato  loro  a spassi  e altri  ba- 
dalucchi. Gian  Simone,  reggendo  ogni  mattina 
la  sua  vedovacela  grassa  e fresca,  si  consumava 
r si  struggeva,  come  la  neVe  al  sole;  c reg- 
gendo spesso  ora  lo  Scheggia  ed  ora  il  Piluc- 
ca, non  restava  di  rareomandarse  c di  ricor- 
dare loro  i fatti  suoi.  Vcnrfc  finalmente  la  do- 
menica , e Gian  Simone  non  ebbe  'cosi  tosto 
desinalo,  die  egli  se  n’andò  in  Santa  Maria 
Novella,  e udivvi  il  vespero  , la  compieta  e le 
laudi  ; sicché  uscendo  in  sulla  porla  appunto 
riscontrò  i due  compagni  , tendo  già  vicino  a 
sonar  l'Avcroaria,  a i quali  data  la  buona  se- 
ra, disse:  Io  cominciava  a dubitare;  voi  siete 
venuti  si  tardi!  Non  c tardi  no,  rispose  il  pi- 
lucca, noi  restammo  d’andare  in  su  la  mezza 
ora;  cosi  dato  un  po’ di  volta  si  Condussero 


appunto  a casa  colui,  che  l'aria  cominciava  a 
imbrunire,  e picchiato  due  volte,  fu  tirato  loro 
la  corda,  e fattosi  Zoroastro  in  capo  di  scala, 
con  un  camici  fiere  in  mano  , fece  loro  lume, 
ed  essi  montata  la  scala,  ed  in  sala  comparili, 
furono  da  lui  con  lieto  viso  ricevuti  , e posti 
a sedere  favellando  entrarono  in  diversi  ragio- 
namenti tutti  di  diavoli  e di  spiriti.  Finalmente 
il  Pilucca,  rivolte  le  parole  a Zoroastro,  disse: 
Costui  è quell'  uomo  da  bene  innamorato  , di 
cui  vi  ho  parlato  , ed  è venuto  per  veder  se- 
gno della  vostra  arte , e di  noi  lare  quel  che 
noi  vorremo.  Rivolse  allora  Zoroaslro  gli- ocelli 
spaventati  in  verso  Gian  Simone  , e con  una 
guardatura  sì  fiera,  che  tutto  lo  fece  riscuote- 
re, c gli  disse:  Sia  col  buon  anno;  io  sono 
apparecchialo  a far  ciò  che  vuole  per  amor 
vostro,. e non  so  se  altri  fuori  che  voi,  mi  con- 
ducesse a far  questo,  ma  voi  siete  tanto  miei 
amici,  che  io  non  posso  né  debbo  in  cosa  nin- 
na, che  pur  far  si  possa,  Rancarvi;  c lasciati- 
gli in  sala,  dicendo  che  tornerebbe  allora  al- 
lora, se  n’andò  in  una  camera  , e vestissi  un 
camice  bianchissimo,  e lungo  per  infino  in  ter* 
ra,  r'si  cinse  nel  mezzo  con  un  cordone  ros- 
so, in  testa  si  mise  un  elmo*  circondato  da  una 
ghirlanda  di  serpi  contraffatte  , ma  con  tanto 
artifizio,,  che  parevano  vive,  e nella  man  sini- 
tra  prese  un  vaso  di  inarmo,  e con  la  destra 
una  spugna  legata  a un  stinco  di  morto,  e cosi 
divisato  se  nc  venne  in  sala , alla-  cui  giunta  , 
quanto  coloro  ebbero  allegrezza  e gioire,  tanto 
ebbe  paura  c doglia  Gian  Simone,  ed  anzi  che 
non  si  pentiva  d5  esservi  venuto.  Zoroastro,  po- 
sto in  terra  la  spugna  e il  vaso,  disse  loro  che 
non  dubitassero  di- èosa,  che  udissero  t vedes- 
sero , r che  non  ricordassero  mai  nè  Dio  nè 
Santi,  e poscia  cavatosi  un  lihriecino  di  seno 
finse,  borbottando  pian  piano,-  di  leggere  cose 
altp  e profonde,  e inginocrhialo  talora  bacian- 
do la  terra,  e guardando  aldina  volta  il  cielo, 
per  un  quarto  d’ora  fece  i più  strani  giuochi 
dèi  mondo  , e di  poi  fornito  , aperse  il  vaso  , 
'che  era  pino  di  verzino,  e tulfovvi  dentro  la 
spugna,  dicendo  un  po’ forletto:  Con  questo 
sangùe  di  dragone  si  faccia  il  ccrrhio  di  Fiu- 
tone, e fece  un  gran  giro,  dimodoché  teneva 
due  terzi  della  sala,  ed  inginocchiatosi  dentro 
nel  rrfezzo , -e  baciato  tre  volte  la  terra  , disse 
a loro  clic  dicessero,  che  segno  volevano.  Al- 
lora il  Pilucca  rivoltosi  a Ginn  Simone  , clic 
tremava  come  foglia  , gli  domandò  che  segno 
gli  piaceva  più  d’ altro  vedere.  Gian  Simone 
disse,  allo  Scheggia  rivoltosi,  che  guarda»}?  un 
poco  egli,  c il  Pilucca,  perloehè  trovali  aven- 
done parecchi , ninno  piacendogliene  , pcf  lo 
essere  quale  di  poco  nioincolh,  quale  di  trop- 
po, quel  pericoloso,  questo  contro  la  fede,  non 
si. sapeva  risolvete*  quando  Zoroastro  quasi  ri- 
dendo fliisp  : lo  ho  pensalo  di  farvi  vedere 
una  rosa  piacevole  e da  ridere;  nondimeno  di 
no»  poco  valore,  c questo  è,  che  lo  veggo  il 
Monaco,  amico  di  lutti  noi,  che  appunto  è in 
suf  canto  di  Mercato  vecchio , ed  è ancora  in 
pianelle  èd  in  mantello  e in  cappuccio;  invo- 
glio per  forza  e virtù  drJP  arte  mia  farlo  in- 
contanente venit  qui  dentro  in  questo  cerchio; 
il  che  dallo  Scheggia  e dal  Pilucca  lodato,  pia- 
cque molto  a Gian  Siinone , e disse  che  lo 
aveva  troppo  caro,  perché  appunto  egli  era  suo 
compare.  Jjrs  quoto  Monaco  sensale  , scritto 
all’  arte  della  Seta,  ma  attendeva  a più  cose  ; 
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egli  faceva  parentaili,  egli  appigionava  case,  e 
avrebbe  anca  a un  bisogno  fatto  qualche  §e- 
rocchiclto  p persona  d'allegra  vita , ballatorc  , 
cantatore  e bmmrimo  sonatore  d’arpe,  un 
ttninacrio  vi  so  dire  da  bosco  e da  riviera , 
amico  grandissimo,  come  ho  detto,  di  Zoro.i- 
stro,  dello  Scheggia  c del  Pilucca;  dai  quali 
avendo  intero  il  lutto  intorno  ai  casi  di  Gian 
Simone,  e d*  accordo  con  esso  loro  se  n'  era  la 
sera  venuto  quivi  in  casa  Zoroaslro  divisato, 
come  avete  inteso,  c più  con  due  cesti  di  lat- 
tuga infilati,  e un  mazzo  di  radice  , e mentre 
che  loro  picchiando  erano  entrati  dentro,  s'era 
messo  ritto  in  tu  la  sponda  di  fuori  della  finc- 
ata da  via  , e benché  vi  stesse  con  gran  disa- 
gio, pure  stava  in  modo,  clic  cader  non  pote- 
va , c Zoroaslro  acconcia  aveva  la  finestra  , c 
messo  la  nottola  in  maniera  , ohe  pareva  che 
ella  fosse,  ma  non  era  serrala,  e per  ogni  poco 
di  sospinta  si  «sarebbe  aperta.  Il  Monaco  adun- 

Jrue  in'  colai  guisa,  stando  , per  un  bucolino 
atto  apposta  vedeva  e udiva  riò  che  io  sala 
si  faceva  c diceva,  aspettando  il  termine  dato 
con  allegrezza  grandissima.  Laonde  Zoroaslro 
riprese  le  parole,  c disse:  Ora  é tempo  che  io 
vi  chiarisca;  e soggiunse*.  Nostro  Monaco  si  è K 
accostato  a un'  insalatafo  ; to!  gli  domanda  per 
comprare;  cibatale  un  poco,  dice  egli;  ha  tulio 
due  cesti  di  lattuga,  e un  mazzo  digradici;  oh, 
ob,  ecco  che  colui  .glie  nc  infila,  ora  gli  cambia 
un  grosso  per  dargli  l’avanzo,  perciocché  l’ insa- 
lala e le  radici  montano  sei  danari.  Così  detto. si 
stese  in  terra  bocconi,  e disse  non  so  che  paro- 
le, e fittosi  in  piedi  c fatto  due  tomboli,  s arrc- 


F>oi  $e  ne  senti,  onde  lo  Scheggia,  presolo  per 
a mano,  senza  dire  altro  s’avviò  alla  vo’ta 
della  scala,  ma  non  fu  andato  due  passi,  che 
s’ avvide,  colando  Gian  Sirnone  tuttavia,  che 
egli  doveva  aver  piene  le  calze;  perloché  ri- 
voltosi disse:  Gian  Siinone,  io  diro  che  voi  vi 
siete  cacato  sotto;  egli  lo  vedrebbe  Cimabue, 
rispose  il  Pilucca,  che  nacque  cieco;  non  senti 
tu  come  ci  putr?  a cui  disse  Gian  Simone:  lo 
mi  maraviglio  di  non  aver  cacato  l’anima,  non 
vo*  diic  il  cuore.  Ohimè  sono  stato  per  spiri- 
tare! però  Ha  buono  che  voi  vi  andiate  a mu- 
tare, riprese  Zoroaslro,  acciocché  colando,  voi 
non,  mi  ammorbaste  questa  casa,  e poi  a hcU 
l’agio  ci  rivedremo.  Cosi  lo  Scheggia  se  ne 
andò,  seco,  lasciando  il  Monaco,  che  tuttavia 
ri  rammaricava,  e il  Pilucca  intomògli,  fìngendo 
di  rappacificarlo,  c lo  lasciò  a cosa,  che  non 
aveva  voluto  rispondergli  a proposito,  anzi  per 
tutta  U via  non  aveva  fatto  altro  che  gin  ire 
e sospirare,  e finalmente  lo  Scheggia  picchia- 
togli l’uscio,  e dentro  serratola u se  ne  tornò 
in  casa  Zoroaslro  ai  Compagni,  i quali  tutta 
sera  risono,  e cenato  quivi  rideudo,  se  ne  tor- 
narono ognuno  a cas^  sua.  Gian  Simone,  poi- 
•diè  fu  in  casa  cominciò  di  ' terreno  a chia- 
mare la  moglie  e la  fante,  dicendo  che  presta- 
mente mettessero  a fuoco  dell’acqua,  che  gran- 
dissimo bisogno  aveva  di  lavarsg.  La  donna 
sentendolo  putire,  e vergendolo  rosi  scoloralo 
nel  viso,  maninconosa  disse:  Marito  mio,  clic 
cosa  strana  è egli  intervenuto?  Oh  voi  pareti) 
disotterrato!  Clic  vuoldirc?  A cui  rispose  Giau 
Simone:  Certe  doglie. di  corpo,  che  uii  son  ve- 
nute si  subite  con  un’  uscita  rovinosa  di  sorte, 


cò  da  un  canto  del  cerchio  inginocctiioni,c  guar-’ 
dando  fisso  nel  vaso  come  fallo  aveva  disse;  11  che  io  sono  stato  per  tuoi  ire;  perloché  venen- 

Monaco  nostro  ha  già  riavuto  il  resta,  c vassrnc  domene  ratto  a casa,  rinforzandomi  pW  la  via 
con  l1  insalata  verso  Pellicceria  per  andarsene  fl  ' ' 1 '* ““  li~  * ' “ 

a casa  ; ma  in  questo  instante  io  I’  ho  fatto 
invisibilmente  alzare  a i diavoli  da  terra.  Oh 
eccolo  che  egli  i già  sopra  il  Vescovado  ! oh 
che  egli  vien  bene,  egli  è già  sopra  la  piazza 
di  Madonna!  oh  ora  gli  è sopra  la  vecchia  di 
Santa  Maria  Nu.vell.il  testé  entra  iif  Gualfonda; 
oh  eccolo  a mezza  la  strada!  oh  egli  é già 
presso  a meno  di  cinquanta  braccia!  oli  eccolo' 
già  rasente  alla  finestra!  ov  mt.\  sarà  nel  cer- 
chio in  pianelle, •»«*  .mantello;  in  cappuccio  c 
con  l'insalala,  e con  le  raditi  in  mano;  e su- 
bito messo  un  grandissimo  strido,  cominciò  ad 
urlare  ima n lo  gli  nc  usciva  dalla  gola.  A Ginn 
Siuiori(r*K>  veggendo,  venne  in  un  tratto  tanta 
iparaviglia'  e paura,  che  egli  fu  vicino  a rader 
morto,  c voleva  pur  favellare,  Qj.t  non  poteva 
riavere  le  parole,  e per  la  grandissima  paura, 
cd  inusitata,  se  gli  indlsc  il  coip^o,  dimodoché 
tutte  s'empiè  le  ,calze  Lo  Scheggia  gli  diceva 
pure:  Che  nc  dite,  Gian  Simone?  non  é que- 
sto segno  chiarissimo,  che  egli  può  con  le  dc- 
inonia  ciò  che  egli  vuole?  Il  Monaco  gridando 
ad  alta  voce,  ahi  traditori,  elle  cosa  é questa? 

Tassi*  cosi  con  gli  uomiui  da  bene?  E il  l’ijocr.i 
attendeva  a confortarlo;  ina  lo  Scheggia  c Zo- 
roaslro intorno  a Gian  Simone  stando  c veg- 
gentlolo  non  parlare,  e nel  viso . venuto  color 
di  cenere,  dubitarono  forte  di  lui,  e lo  pj-fsero 
sotto  le  braccia,  che  egli,  era  a ardere,  e co- 
minciarono a passeggiai  per  la  sala;  ma  egli 
riavuto  alquanto  lo  spirilo  e le  parole,  comin- 
ciò Iremnniio  a dire:  Andiannc,  andianne,  che 
mi  par  mille  anni  d’ essere  a casa,  e batteva 
di  sorte  ti-cmaudo  i denti,  che  più  settimane 


il  dolore,  non  avendo  altro  rimedio,  fui  co- 
stretto a lasciarla  andare  nelle  calze. ‘Là  mo- 
glie, che  era  d'assai  femmina,  cavategliene,  e 
dalla  serva  'ajutata,  lavatolo  molto  bene,  lo 
messero  come  egli  volle  nel  letto  senza  cenare 
altrimenti,  dove  rammaricandosi  tutta  notte, 
non  chiuse  mai  occhi,  ma  in  sul  far  del  giorno 
cominciandogli  a far  freddo  gli  prese  una  buona 
febbre.  Lo  Scheggia  la  mattina  per  tempo  le- 
vatosi, e trovato  il  Pilucca,  n’ andarono  ili  su 
là.  terza  da  bottega  di  Gian  Simone,.  dove  in- 
tesero lui  sentirsi  di  mala  voglia;  della  qual 
cosa  dolorosi,  lo  Scheggia  che  aveva  più  do- 
mestichezza seco,  lo  andò  a visitare,  e lo  trovò 
nel  letto,  elio  .pareva  morto;  onde  gli  disse, 
acciocché  la  cosa  non  s*  avesse  a saper  per  Fi- 
renze, che  voleva  che  si  * medicasse,  e cKe  gli 
voleva  procacciare  il  medico.  E chi  troverai, 
distc  Gian  Simone?  Maestro  Sa  muri  lo  Ebreo, 
rispose  lo  Scheggia,  clic  in  quelli  tempi  era  il 
miglior  medico  di  tutta  l'Italia.  E perchè  la 
cosa  non  andasse  jn  lungo,  si  partì  allorp,'e 
trovato  il  medico,  che  era  molto  suo  amico,  gli 
narrò,  fattosi  dal  principio  fino  alla  fine,  tutta 
la  malattia  di  Gian  Sjrnone;  il  che  da  lui  ascol- 
tato non  senza  grandissime  risa,  se  n’  andò  Pre- 
stamente con  lo  Scheggia  a vedere  l’ ammalato, 
al  . quale  fpee  subito  trarre  otto  o dieci  once 
del  più  travaglialo  e rimescolato  sangue,  che 
ai  fusse  mài  veduto,  e gli  disse:  Gian  Simon», 
non  dubitare,  tu  sei  guarito;  e per  dirla  in  po- 
che parole,  facendogli  fare  vita  scelta  e buona, 
ili  ottd*  o dieci  giorni  lo  cavò  del  lètto  guarito  a 
un  traltp  d«  Jla  febbre  cjlril’  amore.  Per  la  qual 
cosa,  auJalolo  a vedere  un  giorno  lo  Scheggi», 
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rhc  per  ancora  non  era  uscito  «li  casa,  parendo- 
gli atrano  «li  perdere  i venticinque  durtili,  ragio- 
nando, cadde  sopra  il  stto  amore,  e gli  disse  cosi: 
Oh  Gian  Simonc,  ora  die  siete  guariio.  per  gra- 
zia di  Dio,  rd  il  segno  veduto  avete,  di  maniera 
che  agevolmente  potete  credere  a Zoroàstro,  per 
dovervi  servire  altro  non  manca  ora  che  i de- 
nari, e da  rasai  finimento  all'opera;  a cui  Gian 
Simonc,  dimenando  la  testa,  rispose:  Sozio, 
io  ti  ringrazio,  e il  Negromante  ancora,  e per 
dirti  brevemente,  io  non  mi  voglio  impacciare 
nè  con  diàvoli  né  con  «piriti.  Ohimè,  io  tremo 
ancora  quando  io  fni  ricordo  del  Monaco,  che 
compari  quivi  portato  per  l’aria  mezzo  morto, 
e non  si  vide  da  -chi!  lo  ti  giuro  sopra  la  fede 
mia,  che  mi  è uscito  infra  line  fatta  tutto  l’amor 
di  corpo,  e.  della  vedova  non  mi  curo  più  nien- 
te, anzi  romc  io  vi  penso  mi  viene  a stomaca, 
considerando  che  dia  è stata  -cagione  quasi 
della  mi»  morte.  Oh  che  vecchia  paura  ebbi 
io  per  un  tratto I e' mi  si  arricciano  i capelli, 
quando  vi  ci  penso,  sicché  pertanto  licenzia  e 
ringrazia  Zoroastro.  Lo  Scheggia  , udite  le  di 
rolni  parole.,  diventò  piccino  , piccino  , e gli 
parve  aver  pisciato  nel  vaglio,  fra.  se  (Jirendo: 
Vedi  che  ella  non  nuderà  rosi  a vanga,  come 
noi  ci  pensavamo;  e parendogli  rimanere  scor- 
nato, cosi  gli  rispose,  dicendo  : Ohimè!  Gian 
Simonc, ,clif  è quello  clic  voi  mi  dite?  guàr- 
date  che  il  Negromante  non  si  crucci  ; che 
diàvol  di  pensiero  è il  vq»tro?  voi  andate  cer- 
cando'.Mai  ia  per  Kavenna;  io  dubito  fortemen- 
te, rhe  come  Zoroastro  intenda  questo  di  voi, 
clic  egli  non  s’adiri  , trnemlh.d  uccellato 
die  poi  non  vi  farcia  qualche  strano  gioco. 
Bella  cosa;  c dn  uomini  «la  b"nr  mancar  di 
parola!  Che  Insognava  fargli  fare  il  segno,  se 
voi  avevate  in  auiido  di  non  seguitare  avanti? 
Tanto  é,  Gian  Simonc,  egli  n»ui  è da  correrla 
cosi  a futi»;  sé  egli  vi  fa  diventare  qualche 
auiuiatarrio,  voi  avMe  fatto  poi  ima  bella  fac 
renda.  Colui  era  già  per  la  paura  diventato 
uer  viso  coti» e tin  panno  lavato,  e rispondendo 
nl!o  Scheggia  disse*;  |Yr  lo  saligne  di  lutti  i 
Mattili,  che  fo  giuro  d*  snauino,  die  domai- 
tini  fi  pi  ima  cosa,  io  me  ne  ronfio  andare 
agli  Otto;  c contare  il  caso,  c poi  farmi  hello 
c lodare  , e non  so  ehi  mi  tiene  , clic  io  non 
vaila  ot-a.  Tostorhé  lo  Scheggia  srntl  ricòrdure 
gli  Otto , 'diventò  nel  viso  di  sci  coluri , c fra 
sé  disaf:  Qui  non  è tempo  da  battere  in 
micia  ; farciamo  che  il  diavolo  non  andasse  a 
processione;  e a colui  rivolto,  dolcemente  prese 
« favellare*  e disse:  Voi  ora,*Gidii  Simonc,  en- 
trale bene  nell’  infinito,  c non  vorrei  per  mille 
fiorini  «l’oro  iti  bendìzio  vostro,  che  Zoroastro 
sapesse  «jurl  die  voi  avete  «letto.  Oli  non  sar 
Ijctc  che  I’ uffizio  degli  Otto  ha  potere  sopra 
gli  .uomini,  e non  sopra  i «lemonj  ? egli  ha  mille 
modi  di  farvi,  quando  duglia  glie  ne  venisse, 
capitar  nule,  rj»c  non  si  saprebl>e  mai  lo  ho 
pensalo,  perché  egli  è gentile,  cortese  e libera-, 
le,  che  voi  gli  faciale  in»  presente  di  non  troppa 
spesa,  quattro  paja  dì  capponi,  olio  «li  pircion 
grossi,  dh*ci  fi.-» srlii  di  altaiche  buon  vino,  che 
vendano  i Giugni  o i Maoittghi>  sei  raveggio- 
li.  e sessanta  pere  spine,  e per  «lue  Zunajnoli 
gliene  mandiate  a donare.  Egli  averi  ‘più  caro, 
c«l  amerà  più  questa  vostra  Ijnorctolczza  e li- 
beralità, clic  cento  ducali,  e vedrete,  che  egli 
manderà  a ringraziarvi,  c rosi  vorrete  a man- 
•«•nervelo  amico,  ? se  voi  file  altrimenti  , voi 


pescate  per  il  Proconsolo  , e darctevi  della 
scure  sul  piè.  Piacque  la  cosa  molto  a Gian 
Simonc , e disse  : lo  voglio  che  tu  sia  quello 
die  gliene  pYrsrnli  per  mia  parte  c mi  scusi, 
die  sai  il  lutto,  e ringraziandolo  senza  fine  me 
gli  raccomandi.  Io  s«»no  contento , rispose  lo 
Scheggia , e so  certo  che  io  lo  farò  rimanere 
soddisfatto,  e vostro  amico.  Soddisfatto  io  ho 
ben  caro  die  rimanga  , soggiunse  Gian  Sinio- 
nc,  ma  «Iella  sua  amicizia  non  mi  euro  io  pun- 
to ; c fatto  il  conto  quanti  danari  montava  la 
roba,  che  lo  Scheggia  aveva  divisato,  gli  dette 
colui  la  moneta.  Per  la  qual  cosa,  lo  Scheggia 
andatosene  in  Mercato  vecchio  prese  due  Za- 
najuoli  pratici,  uno  ne  mandi)  a comprare  il 
vino,  e l’altro  cadrò  al  pollajuolo  die  ebbe  i 
capponi  grassi  e belli , e così  i piccioni,  e to- 
storlic  il  Zanajuolo  fu  tornato  c«d  vino  , com- 
perate le  fi  ulte,  fece  la  via -da  rasa  Ginn  Simo- 
ne,  e chiamatolo  gliene  fere  dare  un’ occhiata 
eo»ì  alla  finestra  , e disse  : lo  me  ne  vo  colà. 
Va,  disse  Gian  Simooe,  clic  Dio  voglia  che  tu 
farei  buona  opera.  Partissi  dunque  lo.  Scheg- 
gia, e coi  ZanajuoH  dietro,  se  n'nitdo  a rasa 
Zoroastro,  a cui  narrò  ritienilo  tutti  i ragiona- 
menti di  Gian  Siuione,  della  qual  cosa  allegris- 
simo Zoroastro  aveva  fatto  polare  cscaiirorc  i 
Zqnnjnnli,  fece  dar  ordine  di  pelare  e apparec- 
chi arè  per*  la  sera  , e non  si  volle  altrimenti 
partire  «Ir  casa  , per  stare  d’ intorno  a i Z.tna- 
|uoìi  , acciocché  il  pasto  andasse  di  medierà. 
Ma  lo  Scheggia  si  parti  per  trovare  il  Monaco 
e il  Pilucca  , i quali  fimlmente  (rovo ti  , rnc- 
rontò  loro  il  ‘tutto . di  che  molto  contenti  re- 
starono,, parendo  loro  nondimeno  tristissimo  ba- 
ratto i venticinque  ducati  con  una  ccnuzza  ti- 
gnola, c massimamente  il  Pilucca  non  sarenhc 
stalo  forte  a patto  veruno  , se  non  avesse  in- 
teso degli  Otto.  *N»*lla  fine  riinasti  di  trovarsi 
in  casa  Zoroastro  la  sera  per  cenare  insieme 
all»  spese  dd  Crocifisso,  lo  Sfheggia  li  lasciò, 
e andatosene  a trovale  Gian  Simooe  per  parte 
di  Zoroastro  gli  fece  mille  ringraziamenti,  mille 
'offerte  r mille  profferte , e di  *pui  se  ne  tornò 
a .casa  Zurtiastro  per  slare  intorno  ad  accon- 
ciare gli  arrosti,  c farli  cuocere  a suo  senno, 
rsxynlo  più  drty  gola,  die  S Francesco  dd 
coédiglirt.  «levoto,- dove  all*  ora  deputata  ven- 
nero il  Pilucca  ed  il  Monaro , e fattisi  festa 
insieme  e mollo  riso  de’ end  di  Gian  Simone, 
si  posero  finalmente  a favola,  alla  qgftle  «la  un 
famiglio  di  Zoroastro  c «lai  Zanaj/iflii  serriti 
colle  Vivamlc^che  voi  sapete,  bene  arrotino  e 
stagionate,  stettero  con  i piè  pari,  e. fc<cro  uno 
srotto  da  prelati  con  quel  vino  rhe  smagliava. 
Ma  poi  venuti  , dove  più  assai  dd  ragionare , 
die  dei  rihi  si  pipita  «liletto 'e  conforto,  l!*Pf- 
lurca  ; come  colui  che  gli  stavano  quei  venti- 
cinque durali  in  sul  cuore  non  pulendola  in- 
gozzare. cosi  a Un  tratto  comincio  a dirrr  Per 
hjp,  che  qm-»li  capponi  c questi  piccioni  sono 
stffn  saporii^  e delirati  , p non  mi  pare  mai 
av«*r  mangiata  i migliori  ravcggioli , né  Invitto 
il  più  prezioso  vino;  a ehi  Zoroastro  ripose» 
Per  domandasse™  Ito  fallo  serhare  la  metà 
<P ogni  co*a,  sirrhè  noi.  potremo  cenare  si  be- 
ne come  Uthsera,  c se  voi  avevi  tanta  pazien- 
za, io  vi  -averci  invitali  a ogni  modo.  Io  n’era 
certissimo,  seguitò  il  Pilucca,  e non  diceva  per 
codesto  ma  perché  il  mangiare  a macca  mi 
piace  sempre  più  il  doppio;  e perciò  vorrei 
che  noi  ordinassimo  «ptal-  hc.inròltum,  qualche 
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tranrllo,  dove  noi  gufassimo  qualche  rete  ad- 
dosso  a Gian  Simone  (la  potergli  cavare  delle 
mani  quei  venticinque  durati.  Considerale  per 
Vostra  fé  quante  così  fatte  cene  elle  sarebbe- 
ro. io  vi  so  dire  che  io  diventerei  di  sci  cen- 
tinaia. Orsù  , disse  il  Monaco:. E che  vi  par- 
rebbe egli  di  far»?  soggiunge  lo  Scheggia.  Sic- 
ché da  Zoroasiro  e dagli  altri  in  poco  d’  ora 
molli  modi  da  farlo  trarre  narrati  furono,  fra 
i quali  ad  uno  inventato  dal  Piloro»  «'atten- 
nero, come  riuscitole  e meno  pericoloso,  il  quale 
aticresse  loro  poi  felicemente  , come  tosto  in- 
tenderete ; c restati  ultimamente  di  quel  che 
far  dovevano,  da  Zoroasiro  presero  liccnxa  , e 
se  11’  andarono  a dormire.  La  mattina  per  tem- 
po il  Pilucca,  per  dar  principio  a dover  colo- 
rire il  trovato  disegno,  scritto  « contraffatto 
una  richiesta,  tube  uno  di  quei  lavoratori  del- 
I*  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  là  dove  era 
maestro,  il  quale  era  srarpcllino,  di  poco  tor- 
nato da  buina  , con  una  barbetta  affumicala  , 
che  lutto  parevg  «in  birro,  e messogli  una  spa- 
«bircia  ai  fianchi,  lo  mandò  a rasa  Obli)  Simo- 
ne,  avvertitolo  ed  insegnatogli’ quel  che  avesse 
a fare  e a dire.  Il  quale  pirrhf  ito  all*  uscio, 
e entrato  dentro,  se  11’ andò  in  camera  guidato 
dentro  dalla  serva , c la  polizza  pose  in  mano 
a Gian  Simcme,  il  quale  domandandogli  da  chi 
veniva,  gli  fu  da  colui  risposto:  Leggi  e ve- 
drailn  ; e rn»i  detto  senza  altro,-  dimenato  un 
tratto  la  mitrila,  acciocché  Gian  Sintomi  la  ve- 
desse, dette  la  volta  indietro.  Gian  Simone  , 
udendo  cosi  pessima  risposta  , e veggendo  a 
colui  Panne,  «-indovinò  »ubi|o  che  fosse  un 
messo,  e doloroso  delilterò  appunto  di  levarsi 
c cosi  nel  lotto  essendo  , aperto  la  finestra  , 
quella  richiesta  lesse,  la  «piale  cosi  diceva: 
Per  parte  c comandamento  del  Reverendo  Vi- 
cario dell’ Arcivescovo  di  Fireiuc  si  comanda  a 
•e,  Gian  Simone  Berrei  laro,  clic  la  presento  ti 
debba  in  fra  Ire  ore  rappresentare  nell.»  ran- 
ccllcria  del  detto  Vescovado' sotto  pena  di  scr>- 
lunuicazione,  c di  cento  fiorini  d’oro;  c nella 
sottoscritta,  sapendolo,  messo  aveva  il  Pilucca 
il  nome  del  cancelliere  ed  acconciolU,£on  un 
suggello  fcaneellaticcio , che  non  si  scorgeva 
quello  che  vi  fussc  impresso,  quasi  fatto  in  fret- 
fa,  come  s'usa  tplvplla.  Rimale  pieno  di  inaia-, 
viglia  c di  doglia  Gian  Simone,  fra  sé  pensando 
che  cosa  esser  potesse  rolcsta  ; «;d  intanto,  fat- 
tosi dalla  «Jonnn  portarc  i panni,  ti ''vestì,  cg- 
scudo  risoluto  «P  u*rir  la  inalliua  fuora  a ogni 
modo,  e Oi*>e  : Vedi,  clic  io  jiscirò  di  casa  pop' 
qual  rosa.  Che  diavolo  ho  iò  a fare  col  Vicariò?* 

10  so  pure  che  io  non  ho  da  dividere  nulla,  nè 
con  preti’  né  con  frati  né  con  monache;  io  uon 
poiso  intendere.  Intanto  lo  Scheggia, che  slava 
alla  posta,  temendo  che  tfbn  usciste  fuora,  pie-- 
chiù  P uscio,  e fugli  aperto,  ma^  non  fu  prima 
in  camera  "che  cominciò  quasi  piangendo  a di- 
re: Or  ramo  noi  ben  rovinili  dadovero,  non 
ci  è più  riparo.  Oh  infelici  ! oh  miseri  noi  ! 
ehi  P arerebbe  inai  stimato!  Infine  «e  io  scampo 
di  questa,  turi  più  m*  impaccio,  né  con  maliardi 
no  con  stregoni-;  ehe  inalatici  ti  sirno'i  negro- 
manti e l i negromanzia!  Lo  aveva  più  volte  pre- 
gato («un  Simon**,  che  dirgli  volesse  la  cagione 
«lei  suo  rammarico,  ma  lo  Scheggia,  scrutando 

11  suo  ragionamento,  non  gli  aveva  ùjai  rispo- 
• sto.  Onde  rollìi  sentendosi  ricordare'  i negro- 
manti. g« idi»  : Scheggia,*  di  grazia,  dimmi  ciò  elle 
tu  hai  di  male,  c rise  li  fa  guairc.  limi  cosa. 


rispose  tosto  lo  Scheggia,  che  non  può  esser 
peggio  cosi  per  voi,  come  per  me.  Ohimè,  ehe 
sarà  di  nuovo  ! di-.se  Gian  Simone  ; e voleva 
mostrargli  la  richiesta,  quando  lo  Scheggia  dis- 
*e:  Vedete  voi  questa?  è una  citazione  del  Vi- 
cario. Ohimè,  rispose  Gian  Simone.  cecone  un’al- 
tra! Da  questo  viene  ora,  seguitò  lo  Scheggia, 
la  mia  e la  vostra  rovina.  E in  che  modo,  sog- 
giunse Gian  Simone  V narrami  tosto,  come  sta 
lu  rosa;  onde  lo  Scheggia  cosi  mestamente  fa- 
vellando pirse  a dire:  Il  Monaro  vostro  com- 
pare portato,  come  voi  sapete,  per  l'aria  dai 
diavoli,  non  ha  mai  restato,  rtimc  colui,  che 
fuor  di  modo  gli  preme  la  cosa,  tanto  che  dal 
Pilucca  ha  inteso  il  caso  appunto  appunto,  e 
come  voi  ed  io  ne  siam  prinripal  cagione,  c che 
tutto  fu  fatto  perchè  vedeste  il  segno;  della 
qual  cosa  il  Monaco  aditalo  e colleroso,  se  nc 
andò  jemrra  a trovare  il  Vicario,  r gli  contò  il 
caso,  ed  il  Pilucca  raffermò  e testificò  per  la 
verilà  in  suo  favore.  Laonde  il  Vicario,  paren- 
dogli la  cosa  brutta,  subito  volle  far  Tare  le 
ri*  li ie.ste,  ma  perché  egli  era  tardi,  c non  vi 
essendo  il  cancri licbc',  indugiò  a stamattina; 
cosi  ho  inteso  or  ora  da  un  prete,  ehe  sta  cui 
Vicario",  molto  inio  amico;  sicché  vedete  dove 
noi  ci  troviamo.  E par  questa  si  gran  rosa,  ri- 
spose Gian  Simone,  cl/e  tu  deliba  pigliare  tanto 
dispiacere  cd  avere  tanta  paura  ? rhc  abbiamo 
noi  però  fatto?  Clic  abbiamo  fallo?  soggiunse 

10  Scheggia,  voi  lo  sentirete  ; noi -abbiamo  fatto 
contro  L»  *fcde,  la  prima  cosa  a credere  agl  in- 
canti* e -cercare  per  via  «li  diavoli  di  vituperare 
uba  nobili*  c costumala  donna,  c dopo  fatto 
portar  pericolo  al  Monaco,  della  vita,  sonilo  ve- 
nuto-per  l’aria  tanta  via,  cosa  àncora  clic  per 
la  paura  egli  spiritasse,  o.  che  il  diavolo  gli  en- 
trasse addòsso;  tulle  Cose  che  importano  fa  vita. 
Rendetevi  certo,  che  se  noi  ei  rappresentiamo 
al  Vicario,  toslo  saremo  messi  in  prigione,  e 
confessando  la  rosa,  portiamo  pericolo  del  fuo- 
co; ma  avendo  la  riprova,  non  possiamo  ne- 
gare, c il  meno  clic  re  ne  intervenga  sarà  stare 
in  gogna,  .0  andare  sur  un  a*ipo,  c con  una 
buona  condannazione,  c for.o  toltoci  tutta  la 
roba,  confinati  in  un  fondo  «li  torrr  per  sempre 
e forse  peggio.  Ohimè!  vi  par  poco  questo?. K 
nella  fine  di  queste  ultime  parole  artificiosi- 
utente,  si  lascio  caliere  tante  laeriine  «tagli  ne- 
rbi. ehe  fu  1111.1  maraviglia,  e piangendo  «liceva: 
Ahimè,  misero  Srlu*ggià  ! va  ora  a comprare  U 
casa;  se  tu  avessi*  testé i danai'*  maneschi#  po- 

. Iresti  tu  fuggirtene,  come  foia  il  Negromante 
tosto  che  intruderà  il  caso,  che  »on  certo  che 
non  vorrà  aspettale  questa  pollezzitola  al  fora- 
me. Gioii  Siiuoue(.romu«iera!le  le  parole,  velluto 
gli  alti,  i gesti  c le  lacrime  di  colui,  si  ere- 
«lette  fermamente  cosi  esser  la  verità,  c gli  ven- 
ne più  paura,  eh’  egli  avesse  giammai;  paren- 
dogli tuttavia  «l'essere  in  mano  «le’  birri  ; sic- 
ché piangendo  eominriò  a bestemmiare  e ma- 
laihrc  il  suo  amore,  la  vedova,  i negromanti, 
la -negromanzia,  c allo' Scheggia  rivolto  disse: 

11  (Mucca  « Zoroasiro  come  faranno?  Il  Pilucca, 
rispose  lo  Scheggia,,  è *d*  accordo  col  .Monaco, 
c usoirasscue  per  ispia;  Zoroasiro  si  piglierà 
per  «in  gherone,  e uiulerasMMic  altrove,  e poi 
« gli  ha  mille  modi  da  scamparla  e «fa  farla  an- 
co scampare  a noi.  Che  non  vai  lu  a pregarlo 
che  sia  contento  d’  ajutarci,  disse  Gian  Si- 
mone,  e «camparci  «la  «piesla  : furia  ? Ohimè 
che  mi  pire  di  stare  peggio  di  prima!  L bene, 
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rispose  lo  Scheggia,  so  riti»  si  può  «lire  «li  voi, 
»irlr  rateato  dalla  padella  netta  braci*,  ma  con 
che  faccia  gli  aiuterà  io  avanti,  avendogli  man- 
cato «lei  venticinque  fiorini  clic  »i  peritava  frr- 
inamrnle.  avellilo  fallo  vedervi  il  «rgnod'iverjli 
guadagnati,  e benché  egli  abbia  avuto  il  preteri- 
te, pensale  clic  egli  ie  ne  ricorda,  r che  gli  deb- 
bano «tare  a cuore.  Ditte  allora  Gian  Simone: 
Oh  Dio,  «e  egli  ci  filiera  in  qualche  modo  da  que- 
sta involi ura, «laregnene  infino  da  ora;  rhedoinin 
sarà  mai?  lo  non  sono  atto  a ditprrarnii;  piacciati, 
signor  mio,  che  egli  sia  conlento,  Hisposc  lo 
Schrgsia.  alzando  le  mani  al  cielo:  Teste,  testé  vo- 
glio andate  a. trovarlo,  ma  con  questo,  che  non 


I parir  si  dovria.  Per  la  qual  cosa  egli  ha  fatto 
quattro  immagini  di  cera’ verde,  per  ognuno 
dì  loro  una,  r ha  mandato  or  ora  un  demonio 
| costretto  nell'inferno  al  fiume  di  Lete  ner  una 
» guastada  di  quell’acqua  incantala,  con  la  quale 
bagnate  tre  volte,  e dipoi  strutte  ed  arse  ì’iin- 
magini,  coloro  si  dimenticheranno  subito  ogni 
«osa,  intorno  ai  rasi  nostri,  uè  inai  alla  vita 
loro  se  uc  ricorderanno,  se  ben  ▼ivesicio  uidlc 
anni,  c se.  voi,  o io  ne  dicessimo  nulla,  il  Pi- 
lucca ed  il  Monaco  ci  terrebbero  pazzi.  Il  Vi- 
cario e il  cancelliere,  non  seudo  chi  ricordi 
loro,  nè  chi  solleciti  la  causai  ed  eglino  aven- 
dosi dimenticato  il  totto,  e non  1- avendo  scritta 


vi  ridiciate,  poiché  noi  saremmo  pericolali.  No,  *1  libro  dette  querele,  non  seguiteranno  più 
non  pensare,  soggiunse  colui.  Ohimè  avere  a oltre,  e cosi  veri à ad  essere,  coinè  se  non  fosse 
stare  a diserzione  di  preti!  Di  fatto  mi  dichia-  mai  statole  questo  si  chiama  l'incanto  del- 
rrrcbhcro  eretico,  e rondanncrrbbonnri  al  fuo-  l’oblio.  Grandi  cose  maravigliosc  parevano  que- 
cn,  e se  io  ci  nietlrssi  tutto  Pavere,  e lo  stalo  stc  a Giau  Scinone,  dia  mollo  maggioie  stima- 
ndo p.-irreblu*  loro  farmi  piacere;  va  pur  via,  va,  credendolo  Trrmatucnlc,  lo  essere  il  Modico 
clic  Dio  ti  accompagni.  Partissi  adunque  prc-  volando  per  l'aria  venuto  a casa  Zoroastro; 
sta  medie  lo  Scheggia  piò  che  fosse  giammai  sicché  dato  ferie  atte  simulate  parole  dello  Scheg- 
allegro,  e poro  dilungatosi  dalla  rasa,  non  bado  già.  disse:  1 danari  son  costi  in  %ul  cassone  in 
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guari,  che  «*gli  ritornò , fingendo  «l’aver  favel- 
lato al  Negromante,  rd  a Gian  Siinone  disse 
come  egli  e’ra  contento,  «li ‘fare  ogni  cosa,  ma 
clic  voti  va  prima  i danari , c clic  egli  ateva 
mille  umili  «la  liberarsi.  Guyi  Siinone,  come 
clic  molto  gli  dolesse  lo  spendere,  pure  .per 
imn  avere  a comparire,  c cimentarsi  innanzi 
ol  Vicario,  ed  oltre  al  danno,  clic-  egli  pensava 
che  gliene  potesse  venire,  troppo  gli -dispiaceva 
clic  questo  fatto,  si  avesse  a spargere  jier  la 
città,  onde  allo  Scheggi*  volto,  ditffe:  1 danari 
sono  io  quella  cassa  che.  tu  vedi  al  »uot  pia- 
cc re,  per  portargliene  a tua  posta;  ma  innanzi 
che  gii  abbia  inette  mani,  io  voglio  intendere 
in  che  mo«lo,  e come  «'gli  ci  -vuyh*  scampare  è 
per  qual  via,  perché  io  uòn  vorrei  entrale  in 
un  pelago  maggiore.  Bene  e saviamente*  par- 
lale, rispose  lo  Scheggia;  io  nic  n’àndrrò  cor- 
rendo a trovarlo;  e fittomi,  narrare  il  inolio* 
«•he  tener  vuole  a salvarci,  tosto  me’  ne  ritot- 
licrò  a voi  coli  la  risposta;  intanto  annoverate 
i danari,  che  io  uou  abbia  a badare,  l'auto  farò, 
«litsc  Gian  Simone,  appunto  ora  che  mogliama 
è ita  a Mesta,  c tu  ingegnati  di  ritornar  ratto, 
clic,  mi  par  mitt'anui  ogni  momento  d' esser 
Inora  di  quésto  intrigo.  Per  la  qual  cosarlo 
Scheggia  si  parti  subitamente',  e camuiiuaiiUo 
di  letizia  pieno,  se  n'anftò  volando  a casa  Zo- 
mastro,  c lo  trovò  col  Pilucca  insieme  clic 
1*  aspettavano,  c si  struggevauo  intendere  come, 
passassero  le  cose,  temendo ,chc  la  lepic  non. 
desse  a dietro;  tua  da  lui  inteso  il  tutto,  tanta 
allegrezza  ave  vano,  che  non  capivano  nelle  cuo 
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quella  federa,  tòglili  a tua  posta.  Ma  come  fa* 
rem  noi,  cbé  non  sono  altro  clic  ventiduc  fio- 
rini, perché  di  venticinque  che  gli  erano,  ne 
Ito  tra  il  mediraruis  <•«!  il  presente  spesi?  Al 
nome  «fi  Dioj  risposti  lo  Scheggia,  acciocché 
l'indugio  non  pigliaste  vizio,  egli  me  ne  pa*c 
andar  Unto  4>ené,  die.  io  gli  accatterò  Ua  un 
mio  amico  banchiere,  e mrUrrogli  di  mio;  che 
diavol  sarà  mai?  per  questo  non  si  testi,  lu 
farai  (iene,  disse  Gian  Siinone,  e come  tu  gnenV- 
vrai  dati,  e che  P incanto  sia  fiqito,  tornami  a 
ragguagliare.  E così  lo  Scli«*ggia , preso  quella 
federa  dove  erano-i  danari  tuli’ oro  ed  argeutq, 
lietissimo  si  parli  da  cqlui,  e amlonne,  batten- 
do, ai  due  compagni,  che  l’ attendevano,  i quali 
veduto  i denari,  r inteso  dei  .tre  ducati  rlie  vi 
mancavano,  quello  che  In  Scheggia  «lotto  ave- 
va, ridendo  e «fi  ginja  nielli,  consultarono  «li 
fame  «pulito  duravano  buon  tempo  e lieta  ce- 
ra, cd  ordinato  che  il  Pilucca  andasse  per  il 
Monaco,  c che  lume  mandasse  là  da  diramare, 
dove  tuiji  s’avevano  da  rivedere,  se  ne  tornò 
lo  •'Scheggia  a Gian  Simone,  «lin-tldhgli:  Ogni 
cosa  è acconcia,  c seguitò:  lo  accattai  i tre 
(ìoi  iui  che -mancavano , e me  n’  andai  volando 
al  Negromante,  e trovai  appunto  il  diavolo  rbe 
aveva  arrecala  l'acqua/  sicché  tosto  veduto  egli 
i denari i bagnò *le  immagini,  e di  poi  le  mCssc 
tutte  e quattro  sopì  a un  fuoco,  che  aveva  ac- 
ceso di  carboni  d’  ancl presso , le  «piali  in  on 
istante' si  si  (Ussero  c consumaronsi.  Zoroastro 
fattosi  arrc<are  allora  un  gran  calino  d’acqua 
incantali,  dicendo  non  so  che  parole,  spense 


jj.  Cltmiaincqlr,  avendo  lo  Erbeggia  bévuto  un  ogni  cosa,  e a me  disse:  Va  via. a tua  posta,  e 
buon  tratto  del  buon  vino  della  seca,  c fatto  II  non  temer  piu  di  nuHa.  lo,  ringraziatolo,  subito 


asso,  se  ne  venne  quasi  corre  mìo  in  casa 
Gian  Simone,  il  qualo  trovò  in  camera  che  lo 
aspettava,  fornito  avendo  d’ annovera  re  i dana- 
ri, e gli  «José  dopo  il  saluto:  li  modo  clic  vuol 
teucre  Zoroastro  'per  liberarci,’  tra  molti  che 
potuti  ne  avctrhbc  mettere  in  opera,  Gian  Si- 
inope,  è «mesto.  Egli  favellatilo  col  suo  spirito, 
clic  egli  ha  costretto  nell’ ampolla,  ha  da  lui 
inteso,  mine  solo  il  Pilucca,  il  Monaco,  il  Vi- 


partii,  c nel  venire  a casa  vostra  riscontrai’  ap- 
punto dal  canto  de’  Pazzi  il. Monaco,  il  quale, 
facendomi  il  miglior  viso  del  mondo,  mi  disse 
addio,  «love  prima  non  mi  soleva  favellare,  anzi 
mi  faceva  sempre  viso  di  matrigna.  Quanto  ri- 
manesse^ contrito  Gian  Simone,  non  è doman- 
dare, ed  allo  Scheggia  disse:  Credi  tu  che  se 
Zoroastro  avesse  fatto  un’  immagine  per  me, 
che  io  me  lo  fussi  aneli’  io'  dimenticalo?  Si,  ve 
cario  e il  cancelliere  sanno,  e nou  alili,  la  cosa  lo  sareste,  rispose  lo  Scheggia;  statene  voi  in 
oppunlo;  c ancor*  ehc.il  cancelliere  abbia  latto  I'  dubbio?  Io  voglio  duiujue,  seguitò  Gian  Simo- 
j*  citazione^ -nondimeno  non  l’ba  scritta  al  li-  jj  ur,  che  tu  ritorni  a lui , e facciagliene  fare,  o 
l"o,  per  «he  nou  le  usano  scrivere,  se  non  quando  I costi  ciò  clic  vuo)c;  purché  io  mi  dimentichi 
•Itti  compatisce,  o passalo  il-  tempo  che  coui-  ||  di  questa  cosa,  io  sarò  il* più  contento  uomo 
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che  vira;  a coi  rispose  lo  Scheggia  direnilo: 
Maladctta  sia  la  strarcuratagginc!  Voi  potevate 
pur  dirmelo  dianzi;  egli  sarebbe  ora  troppo' 
grande  impanio  a far  ritornare  il  diavolo  e ri 
stringerlo;  non  vi  basi’ egli  esser  libero?  e poi 
io  non  vorrei  anche  tanto  infastidirlo,  e che 
Cglì  m’ avesse  poi  a dire  che  io  fussi  earne 
grassa,  e anche  non  vo’  più  tentare  la  fortuna, 
nè  con  ispirili  nc  con  incanti  né  con  incanta 
lori  impacciarmi  mai  più;  sicché  pertanto  ab- 
biate pazienza.  Tu  di’  anche  il  vero,  rispose 
Gian  Simone;  la  cosa  è andata  bene  troppo; 
e così  avuti  altri  simili  ragionamenti,  lo  lasciò 
lo  Scheggia  in  pace,  e andatosene  a casa  Zo- 
mastro,  dove  I'  asprttavino  i compagni,  c rag* 
guaglialili , desinò  con  essi  loro  allegramente. 
L'altro  giorno  poi  uscendo  Gian  Simone  fuori,  e 
trovato  il  Monaco  ed  il  Pilucca,  fu  certissimo 
dell’ ohi poi  in  (spazio  di  tempo  scal- 
zandoli alcun»  volta  e sottraendoli,  ed  essi  no- 
vissimi e mnravigliosi  mostrandosi,  facevano  le 
più  grasse  risa  del  mondo  ma  i (inoltro  com- 
pagni lasciatolo  eoo  In  beffa  c col  danno,  lungo 
tempo  sguazzarono  alle  sue  spese. 


Lo  ScÀrggia  ed  il  Pilucca , con  due  loro  com- 
pagni Janno  una  beffa  a Guasparri  del  Ca • 
landra  , onde  egli  JU  per.  spiritare;  poi  con 
bellissimo  modo  gli  cavano  un  rubino  dr ma- 
no, il  quale  da  lui  ricomperalo,  si  sguazzano 
I dettai  !..  v . . 


In  Firenze  fu  già  un  buon  uomo  chiamato 
Guasparri  del  Calandra,  che  faceva  il  battiloro, 
assai  buon  maestro  «li  quell’ arte,  ma  persona 
per  altro  bonaria  e di  grosso . iògegno.  Collii 
per  via  della  moglie  essendo  diventato  riero  , 
perciocché  ella  era  titn<>»la.  erede  del  suo  fra- 
tello, che  le  aveva  lascialo  due  buoni  poderi, 
in  (pici  di  Prato,  e due  case  ih  Firenze  w ab- 
bandonata la  bottega,  attendeva  a darai  piacere 
e buon  tempo,  non  avendo  se  non  un  figliuolo- 
maschio  di  cinque  in  sei  anni  , c la  donna  in 
termine  di  non  doverne  far  più.  Per  la  qnal 
cosa  , pieso  aveva  strettissima  amicizia  dello 
Scheggia,  e Conseguentemente  del  Pilucca,  del 
Monaco  e di  Zoroastro  , e piacendogli  la  lot 
conversazione  , perciocché  , rpme  svoi  sapete 
erano  uomini  spensierati  c di  lieta* vita,  si  tro* 
rara  spesso  con  rssq  loro  a cena  nella,  stanza 
del  Pilucca,  “che  stava  a casa  invia  della  Se*-- 
la,  dove  era  un  bellissimo  orlo  , da  mangiarvi 
la  sera  d*  estate  'sotto  una  verdissima  e folta 
pergola  al  fresco.  E perchè  questo  Guasparri 


uomo  avere  il  miglior  gusto,  ed  il  Pii  neon  af- 
fermava esser  lui  disceso  dalla  schiatta  di  Bac- 
co , tantoché  il  detto  Guasparri  sì  stimava  di 
esser  gran  cosa.  E cosi  dopo  cena  sempre  ci- 
calando, avevano  i più  nuovi  e strani  ragiona- 
menti di  questo  mondo  , dove  consumavano 
mezza  la  notfc,  favellando  spesso  delle  streghe, 
degl*  incanti , degli  spiriti  e dei  morti  , delle 
quali  cose  Guasparri  avendo  pqura  grandissima, 
mostrava  non  curarle,  e si  faceva  ardilo  c ga- 
gliardo, dicendo  fra  ('altre,  che  io  quell' altro 
mondo  i morti  avevano  fatica  di  vivere  , non 
che  di  venire  a far  paura  , o male  alcuno  a 
questi  di  qua;  della  qual  cosa  srpdosi  coloro 
avveduti,  ne  avevano  trastullo  e piacere  gran- 
dissimo. Ora  andando  così  la  cosa  , e trovan- 
dosi ogni  sera  insieme  all’  orlo  del  Pilucca,  scu- 
do allora  di  state  , c Guasparri  procacciando 
il  vino  All’usanza,  accadde  clic  un  suo  parente, 
trovatolo  un  giorno,  come  invidioso  del  comodo 
c del  ben  di  coloro  , cominciò  a riprenderlo . 
ehe  egli  spendeva,  anzi  gettava  via  il  suo,  ed 
era  uccellato,  a che  lo  Scheggia,  il  Pilucca  c 
gli  altri.  Jo  trombettavano  , c ridevanscnc  per 
tulio  Firenze  , -c  die  egli  era  da  ognuno  mo- 
stro a dito  per  goffo  c per  corrivo,  dimanic- 
raché  Guasparri,  pensando  rosi  esser  la  verità, 
deliberò  .df  levarsi  per  qualche  giorno  dalla 
lor  compagnia,  c andosscnc  in  villa  senza  dir 
nulla  a persona  , doVp  -egli  aveva  la  brigata  , 
cioè  la  moglie,  il  tìglio. c mia  serva.  I compa- 
gni, non  Jo  ritrovando^  parevano  smarriti,' e nc 
cercavano  con  grand’  inslanza.  massimamente  lo 
Scheggia  e Zoroastro  , i quali  dopo  sei  o otto 
giorni,  intendendo, .come  egli  era  andato  in  vil- 
la’  si  maravigliavano,  clic  egli  non  avesse  loro 
Jclto'nulla,  e dubitavano  tutti  di  non  ritrovarsi 
ifisicme  ogni  A*ra  all’  usanza  , facendo  buona 
cera  e giufleria.  Intanto  a .Guarfparri  venne  à. 
fastidio  lo  stare  in  villa,  e se  ne  ritornò  in  Fi- 
renio  , U^qualc  come  dal  Pilucca  fu  veduto  , 
fattogli  una  £ran  h*»ta  t soluto,  fu  invitalo  per 
la  sera,  dandogli  : O come  hai  fatto  bene  a 
tornare,  perciocché  da  poi  in  qua,  che  ti  par- 
tisti, io  non  ho  mai  bevuto  vino*,  che  tui  sia 
piaciuto!  Ma  Guasparri  , rispostogli  che  noa' 
poteva  venire,  fu  dimandato  dal  Pilucca  della 


provvederli  buoni,  coloro  in  questo  dandogli  la 
soja,  e lodandolo  molto,  I’  avevanp  cFcllo  sopra 
ciò  ili  i unione  consentimento.  La  qual  cosa 
Guasparri  recandosi  a grnnd’.onoie  , per  non 
mostrarsi  ingrato  di  tanto  bviflkio.  e di  sì  gran 
maggioranti , lutto  il  vino, 'che  si  beveva  fra 
loro,  e da  lui  provveduto,  voleva  che  fosse  di 
sovvallo  rd  a mie  spese , e ad  ognora  visitava 
tutte  le  taverne  di  Firenze  per  trovarlq  buono, 
e per  . soddisfare  ai  compagni  sempre  nef  con- 
d liceva  di  due  o trt  sorti.  V a\tre  vivande  poi 
tutte  andavano  per  rata;  e lo  Scheggia  era  il 
provveditore,  e teneva  diligente  conto,  e quei 
compagnoni  attendevano  a succiare,  che  pare- 
vano moscioni,  mettendo  Guasparri  in  cielo,  e 
Zoroastro  diceva  pure  , che  non  conobbe  mai 


.cagione,  ed  egli,  non  sapendo  dirgliene,  nè  tro- 
tine 


vare  scusa  che  buona  fosse,  fu  tanto  nella  I 
contaminato,  clic  gli  disse,  moi  ondosi  di  voglia 
di  lorpar  con  esso  loro,  clic  verrebbe  volentie- 
ri, ma  che  non  voleya  più  provveder  vino  . c 
metterlo  a macca,  c noi  l ogli  tutto  quello  che 
dal  parente  suo  gli  era  stato  detto.  Il  Pilucca, 
ciò  nditn,  ridendo  «li  fuori,  e dentro  malissimo 


faceva  professione  d’ intendersi  de*  vini,  e di  contento,  gli  disse,  per  non  parere,  che  la  sera 


venisse  a ogni  modo  , c che  al  far  del  ronlo 
non  spenderebbe  , se  non  quel  tanto  che  gli 
altri,  pensando  sen/a  alcun  fullo  ricondurlo  a, 
poco  a poco  alla  medesima  usanza;  e cosi  ve- 
nutane la  sera  . e il  Pilucca  trovati  i rompor- 
. gni  , e ragguagliatili,  restarono  man  i neon  osi  ■; 
pur  mostrando  allegrezza,  Guasparri  ricevettero 
con  lieto  viso  , è ferrigli  mille  carezze  e cac- 
cabaldole, e*  cosi  seguitarono  non  so  che  sere. 
Ma  nella  fine  veggendo  che  GaaSparri  non  usci- 
va g fiato,  avendolo  tulli  due  insieme,  e pri- 
vatamente tentato  p;ù  volle  c per  più  vie,  parve 
a Zoroastro  ohe  fusse  da  levarselo  dinanzi,  di- 
cendo che  non  era  cosa  conveniente , clic  egli 
usasse  con  esso  loro  del  pari  , .r  rosi  afferma- 
vano tutti,  e deliberarono  ui  fargli  qualche  beffi» 
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di  «filli*,  che  «1  •*  it'  «Irato  «i  pigliane  Itrenza  , 
trovando  qualche  modo  «la  farlo  stare,  o Tarar- 
gli denari  o qualche  .«lira  cosa  dello  mani.  l> 
sapendo  la  pania,  chi*  egli  arrva  inestimabile 
Hrgli  spirili.  c particolarmente  dei  morii,  vi  »i 
fondarono  «opra  , e rritati  d* accordo  di  tulio 
«parilo  clic  far  volevano,  me  ««ero*  scgrcl.imetfle 
in  opra  certi  amici  dello  Scheggia  r di  Zoroa-' 
tiro,  clic  ti  avevano  preso  cura  della  beffa.  Ave- 
va Guasparri  la  sua  casa  in  Bok-go  Stella;  sic 


LASCA 

clic  a Cajo  r al  Bevilacqua,  ma  a Rodomonte 
c al  conte  Orlando,  c in  su  quelle  pile  vuole, 
rlie  rjesronu  in  Arno  rasente  te  sponde,  l'uno 
di  rpia  c I'  altro  di  là  «lavano  cori  divisati  in 
agguato  cd  alla  posta  ; e questi  animalacci  in 
tal  guisa  falli  erano  allora  chiamali  da  loro 
cucc«*l»eoni.  Guusp.nri  avendo  il  pensiero  a 
quelli  india  volameli  ti  c stregherie,  ne  veniva 
adagio  e sospettoso,  tantoché  alla  (ino  ari  irò 
alla  coscia  «lei  ponte,  il  quale  tosto  che  lo 


liè  ogni  «era  clic  coi  compagni  si  ritrovava  Scheggia  vide  comparito,  lece  cenno  con  un 

per  ritornarsene  gli  conveniva  passare  il  ponte]]  fischio  sordo,  dimanierachc  coloro  a poco  a 


alla  Carraia,  nè  in  detta  casa  «tara  persona,  »c 
non  egli,  la  Botte  a dormire,  desinando  la  mat- 
tina sempre  all' osteria,  o a rasa  d’amici  o pa- 
renti. Abitava  per  sorte  accanto  a lui  un  certo 
Mrino  le.-siture  di  drappi,  amico  grande  dello 
Scheggia,  per  la  cui  casa  poteva  entrare  age- 
volmente ni  quella  di  Guasparri  ; sicché  lo 
Scheggia  tanto  aveva  fatto,  *•  Unto  pregatolo, 
clic  Memo  era  restato  di  fare  quanto  egli  vo- 
leva. In  questo  mentre  venutone  il  giorno  , la 
cui  notte  si  doveva  fui*  a Guispani  la  beffa, 
avendo  ogni  cosa  ordinala  A messa  in.  assetto, 
lo  Scheggia  e Zoroastro  la  sera  si  trovarono  con 
i compagni  al  solito,  dove  cenarono  di  santa 
ragione,  c dopo. a sommo  studio  minilo  il 
Pilucca  in  su  gli  spirili  , -e  cosi  Zoroastro  , 
tanto  dissero  e «Ielle  strepito  c dei  morti  r 
della  tregenda  e «le*  diavoli,  che  a Guasparri 
mirò  sospetto  gramissimo  de  IP  aversene  a ire 
a casti  solo;  c se  non  fosse  stato  per -non  si 
mostrar  timido  e paurosi»,  avcrchbe  richiesto 
qualcheduno  di  lofi»,  clic  lo  avesse  accompagna- 
to, e restatosi  a albergo  s«*co,  e fu  tutto  tentato 
di  non  si  partire  c di  dormir  quivi.  Ma  venu- 
tane g'ài  I «ira  deputala,  fece  Zoroastro,  acciocché 
Guasparri  se  n'  andasse,  trovare  i germini,  il 
qual  gioco  colui  aveva  più  ili  odio,S:lic  In  pe- 
ste^ sicché  Guaspairi  fu  sforxaln  partire,  che 
era  mena  n«»ttr.  Ma  come  gli  ebbe  il  piè  fuori 
della  soglia,  subito  gli  esci  tbclrn  lo  Scheggia 
pian  piano,  e vrd«*nd«»lo ’•  andarseli*  diritto  a 
Santa  Marhi  Novella,  donde  poi  .volgeva  per 
la  via  dei  Possi,  e indi  poi  passava  il  ponte 
alla  Oirraja,  se  n’ amlò  per  via  nuova,  © qua- 
si coi  rendo  per  borgo  Ognissanti  giunse  in  sul 
ponte  alla  Carraja,-  fbc  colui  ancora  non  era 
n mezza  via  e trovati  i compagni  che  lo  at- 
tendevano, fece  loro  cominciare  a dare  ordine, 
cd  egli  si  -nascose dietro  alla  Cbiesina  di.  S.  An- 
tonio in  su  la  sponda*  tP  Arno;  la  gitale  arri- 
vava a Santa  Trinila.  Era  allora  di  Settembre, 
c così  buio  per  buona  sorte,'  come  in  gola.  Di 
lii  del  mezzo  il  ponte  alla  Carraia  in  su  le 
prime  pile  erano  venuti  i dué  compagni  per 
ordine  già  stabilito  e fermato  di  Zoroastro  c 
dello  Scheggia,  come  arde  inteso,  i.  quali  ave- 
van  una  . mezza  picca  per  un»*,  in  cima  della 
q !•.(]  picca  vi  era  un  poro  di  legno  al  Ira»  er- 
gati*, clic  veniva  a far  croce*,  alla  quale  due 
lenzimli  lunghissimi  c bianchissimi  con.  certa 
increspatura  stavano  accomodali,  c in  su  la 
vetta  della  croce  vi  era  una  mascheracela  con- 
traffatta, In  più’ spaventosa  cosa  dri  mondo,  la 

anale  in  scambiò  d'occhi  aveva  due  lucerne 
i fuoco  lavorato,  e-  una  per  la  bocca,  che  ar- 
devano tolte  e gettavano  una  fiamma  verdic- 
cia molla  orribile  a vedersi,  e mostrava  certi 
dentacci  radi  c lunghi,  con  un  naso  schiacciato, 
mento  aguzzo,  c con  uqa  capellirraccra  nera 
e«l  arruffata,  che  arerebbe  messo  paura,  non 


poro  rizzalo  (pici  bastone,  gli  entrarono  sotto, 
alzandolo  soavemente.  Quando  su  per  lo- pon- 
te camminando,  a Guasparri,  volgeudo  gl»  oc- 
chi, tenne  velluto  qmlla  cosa  contraffalla  e 
spaventosa  alzar  pian  piano,  fu  da  tanta  e così 
fatta  paura  sopraggioiilo,  che  tutte  le  forze  gli 
mancarono  a un  tratto,  salvo  jher  egli  grillò 
furi  oliente  : Cristo  ajutillemi,  «'  rimase  quasi 
immobdc  ; e nell’ ultimo  erano  cresciuti  «pian- 
to mai  potevano,  q di  qua  I*  uno  è di  là  l’al- 
tro mettevano  il  pontn'm  mezzo  di  sorte,  clic 
a* ‘Guasparri  : pareva  che  uscissero  d l Arno,  c 
giudica  vigli  maggiori  dei  campanili  , e cosi 
stordito  c pauroso  fuor  d’  ogni  guisa  umana , 
si  crédeva  senza  fallo  avere  innanzi  agli  occhi 
trentamila  para  di  diavoli,  e parendogli  che  a 
poco. a poco  se  gli  avvicinassero,  lenirodo  non 
essere  da  loro  inghiottito  , gridando  un'altra 
volta,  Cristo  aiutatemi,  si  ni«*ssc  a fuggire  per 
la  via,  ehe  egli  fatta  avevamo©  inai  si  volse  in- 
dietro (ino  a tanto,  clic  egli  non  fu  arrivato  a 
casa  «lei  Pilucca,  dove  picchiando  a più  potr- 
re,  fece  tanto,  clic  colorò,  stimatori  quello  eh© 
era,  gli  apersero,  aspettandolo  a gloria.  Ai  quali 
giunto,  per  la  paura  c per  la  furia  del  correr© 
non  poteva  r liceo  r 1** alilo,  nè  esprimer  parola, 
r si  lasciò  ire  ansando  su  una  panca,  che  non 
poteva  più.  Lo' Scheggia  ogni  cosa  avendo  vc- 
«liitu,  fuggito 'Guasparri,  picn  d’altegrczza  coi*sc 
ai  compagni,  e di  fallo*  gli  mandò  a rasa  Mrino 
•per  fornire  il  .rimanente  dell*  opera,  e dare  coni- 
pit nen t<>  alfa  bella,  ed  egli  di  buon  passo  se  nc 
venne  a casa  il  Pilucca , dove  Guasparri,  ria- 
vuto il  fiato,  c rassicurali)  un  puco,  era  nella 
lòggia  andatosene  a raccontare  a coloro  le  ma- 
raviglie , e diceva  le  più  strane  e pazze  co»e 
clic  si  udissero  mai.  b coloro  faccmlone  beffe 
'ed.  uccellandolo,  lo  facevano  disperare,  quando 
lo  Scheggia  fingendo  d' uscire  d’ima  dì  quelle 
camer*  da  far  suo  agio,  anche  egli,  ascoltando 
Guasparri,  se  nc  rideva;  dimodoché  volesse  il 
cielo,  o no,  tulli  affermavano  che  Guasparri 
gli  tirava  su  , c gli  voleva  far  correre.  Pur© 
colui,  tremando  tuttavia,  giurava  ed  affermava 
che  cosi  eia  , c clic  vcuisscru  a vederlo,  in 
guisa  tale  -che  coloro  si  messero  seco  in  via, 
sempre  dicendo  o che  egli  avi’sse  le  traveggo- 
le, o che  gli  volava  far  C-dandrim  o Grassi  le- 
gnaiuoli, tanloclfc  al  poute  alla  Carraja  giun- 
sero, «love  |}uard.fto  e riguardalo  non  sepp«*ro 
mai  veder  nicute.  A Guasparri  non  pareva  pos- 
sibile, e pure  moslranito  .il  luogo,  «lireva  come 
gli  erano  usciti  «l’Arno,  erbe  eglino  sopravan- 
za  vano  le  sponde  di  cento  braccia,  tulli  a due 
bianchi  come  la  neve,  c clic  gli  avevano  «ali- 
mento gli  nerbi  e lutto  il  viso  di  fuoco,  mille 
volte  più  brutti  e terribili  che  l’orco,  la  tie- 
grtula  e la  versiera.  Ma  Zoroastro,  dettogli  mez- 
za villania  , clic  ancora  non  voleva  restar  di 
burlarli , c con  gli  amici  nou  »’  usavano  quei 
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termini, c cosi  oli  altri  mosti, itisi  adiratirri,  >r 
n'andarono  d'accordo  a fornir  In  partita  dc^i 
germini,  facendosi  beffe  di  colai  con  dire,  che 
egli  aveva  bei  u lo  troppo.  Guasparri  scudo  di 
là  da  mezzo  il  ponte,  e ‘veduto  la  guardia,  che 
a' era  levata  U luna,  che  di. borgo  San  Friano 
venendo  se  n’andava  per  lo  Fondaccio,  lasciò 
coloro  volentieri,  c quasi  correndo  se  nc  ven 
nc  verso  il  bargello,  parendogli  essere  accolli 
pagliato  e si  cairn  ; tantoché  sospettar  lo  fece, 
cd  aspettollo  e ceratilo,  c non  gli  trovando 
arme,  lo  lasciò  irò  per  i fatti  suoi.  Guasparri, 
già  presso  a raso,  andava  pensando  se  gii  era 
bene  il  dormir  solo,  e fu  tutto  tentato  d'andar 
di  là  d’  Arno  a starsi  con  un  suo  parente;  pur 
poi  paratogli  tardi,  se  u*  andò  a rata,  c tutta 
la  cuijve,  aperse  1’ uscio  ed  entrò  dentro.  L'u- 
•anza  di  Guasparri  -per  quella  stagione  era  di 
dormile  in  una  camera  terrena,  che  risponde- 
va in  su  la  loggia,  la  quale  Meino  con  un  rom 
pagno,  per  roiuminione  di  Zoroastro  e dello 
Scheggia,  aveva  tutta  quanta  intorno  incorno 
parata  a nero  con  certe  tele  accattale  dalla 
Compagnia  dell’Osso,  che  servono -per  la  setti- 
mana santa,  e per  lo  giorno  de*  morti  dipinte 
«li  croci,  d’  ossa  e di  capi  «li  morti , e a una 
cornice,  che  la  girava  «r  intorno  intorno,  ap- 
piccato avevano  piu  di  ’ mille  candeline  di  cera 
bianca  tutte  quante  accesi*,  laiche  rendevano 
uno  splendore  uiaraviglioso,  e nel  mezzo  dello 
spazio  sopra  un  tappeto  vi  era.  uno  vestilo  di 
bianco  a uso  di  bai  luto,  acconcio  le  maui  c i 
piali  in  guisa,  che  pareva  un  morto  , 'pieno 
ogni  cosa  intorno  di  fiori  c di  foglie  di  mela- 
rancio, ila  rapo  aveva  un  Crocifisso,  e.  dite  can- 
dele hciiedctle  accese  da  poterlo  segnare,  chi 
avesse  volino.  Cosi  divisata  la  camera  nella 
foggia  , che  inteso  avete  , l’ avevano  riservala, 
«he  niente  ai  pareva.  Guasparri,  poiché  fu  den- 
tro, semoiio  la  sua  con  turimi  ine  sé  n’andò  al 
biijn  alla  ramerà  per  andarsene  a letto,  jl. quale 
piu  il  giorno  gli  rifaceva  una  vicina.  Ma  come 
volgendo  la  campanella  egli  aperse  t’useip,  sti- 
lli tu  ville  lo  splendore,  il  parato  dellhma  e il 
morto  disteso  in  terra;  onde  da  lauta  paura, 
da  tanta  maraviglia,  da  tanto  dolore  fu  preso, 
percosso  ed  avvinto,  rhc  subito  sbalordito  cad- 
de in  su  la  soglia  dell’usrio  itigiuocehioiii,  che 
non  potette  per  la  paura  e per  la  doglia  far 
parola.  Ma  |>oi  fallo  della  necessita  fortezza  o 
dispeiazioue  , ritiosi  e tiralo  a se  l*  uscio  «fi 
cano  ra,  e forse  temendo  che  quel  morto  non 
gli  .corresse  dietro,  «'usci  fuori  di  rasa  («festa* 
inolile,  r U delle  a gambe,  « per  la  fretta  non 
si  ricordò  «li  serrare  la  porla  da  sia,  c tornen- 
do a più  potere,  non  aveva  altro  nella  niente, 
che  morti,  spiritali,  diavoli,  fanlasiine  e sire** 
ghe,  mille  aiuti  parendogli  di  trovarci  compa- 
gni ; tali  he  passando  il  ponte  alla  Cftraja  non 
• 'avvide  dei  cuccohconi,  clic  pinna  gli  aveva- 
no dato  tallio  terrore  e spavento;  cosi  la  mag- 
gior paura  caccia  sempre  la  minore.  M«aino  ed 
i compagni  , che  stavano  alla  posta,  tosto  clic 
Guasparri  fu  fuori  dell'uccio,  come  era  stato 
ordinato,  spacciai aroeul e spegnendo  tutti  i lu- 
micini , e sparecchiando  c sviluppando  le  tele 
dipinti',  il  làppclo,  fi  Crocifìsso,  le  candele  ed 
ogni  altra  cosa  rabballinarono,  portaron  via  c 
rassettarono  al  luogo  loro;  c i acconcia  la  ca- 
mera, come  eli’ era  prima,  né  più  nè  meno , 
e serratala,  se  n' andarono  a casa  Meino.  Ma 
perche  Guasparri  aveva  lasciato  aperto  P uscio, 
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acciocché  non  gli  fosse  stato  rubato;  uno  di 


loro,  che  non  pareva  suo  fatto,  slavi  n far  l.-t 
guardia,  benché  gli  era  in  su  un'otta,  elio  non 
si  trovava  fuori  nessuno.  Intanto  Guasparri  era 
arrivato  a rasa  il  Pilucca,  c battendo  la  por- 
ta, non  retlava  di  gridare,  quando  coloro  che 
P aspettavano  corsero  con  gran  fretta  r alle- 
ven*  Il  grezza  ncr  aprirgli,  é sentito  la  voce,  il  Pilifera 
rom-  I prima  «liste:  Che  saranno,  Guasparri,  delle  tue 
girandole V a c««j  rispose  Guasparri,  gridando: 
Ohimè!  Pilucca,  e voi  fratelli,  mi-erirordia, 
ajulo;  io  ho  pieno  la  casa  tutta  di  spiriti  c 
di  morti,  e credo  che  ri  vi  sia  dentro  tutto 
il  limbo  c tutto  lr inferno;  e raccontò  loro  ciò 
che  aveva  veduto.  Zoroastro  ed  i compagni  tin- 
gendo di  non  lo  eredére,  e dicendo  che  gli  vo- 
leva uccellare  di  nuovo,  gli  facevano  rinne- 
gare la  ferie;  perciocché  egli  pur  narrando  le 
maraviglie,  affermando  e giurando,  gli  pregava 
che  volessero  andar  seco  di  grazia  e per  l’.unnr 
di  Dio,  per  chiarirsi  prima,  e poi  consigliarlo 
cd  ajutarlo  in  così  fatto  bisogno  e in  tanta  ne- 
cessità, e questo  dicendo,  tuttavia  tremava  di 
sorte,  che  Zoroastro  disse  : Guasparri  mio,  egli 
non  è dubbio  alruiio.  così  bene  li  §'  avviene 
il  fingere,  che  se  noi  non  fossimo  pur  dianzi 
stati  dileggiati  c burlati  da  tc,  che  ora  noi  ti 
crrd(*ssimo  ; ina  tu  puoi  fare  e dire  a tua  po- 
sta, che  noi  non  siamo  più  . pei  crederti,  e non 
ci. befferai  altrimenti.  Guasparri  giurando  al 
corpo,  al  sangue,  che  noti  gli  beffava,  ma  clic 
diceva  da  miglior  senno  che  egli  avesse,  >i  di- 
sperava-, promettendo  che  se  non  era  cosi  la 
verità  clic  voleva  che  gli  cavasslno  gli  occhi  di 
testa;  a cui  rispondendo  Zoroastro,  disse:  Se 
tu  hai,  come  tu  mostri,  voglia  che  noi  ven- 
ghiaino  e vediamo,  il  cavarti  «li  occhi  non  sel  ve 
a nulla,  ma  dannili  in  pegno  rodato  rubino, 
chi*  tu  hai  in  dito,  e se  la  cosarla  come  tu 
ili',  c che  in  camera  tua  siano  i morti,  i lumi- 
cini e le  maraviglie,  tc  lo  voglio  rendere  gra- 
ziosamente; ma  se  gl’ interviene,  come  del  ponte 
alia  Carraji,  che  non  vi  rii  niente,  come  io 
credo,  voglio  che  s'intenda  per  noi  guadagna- 
to, e a te  si  rimanghinogli  ocelli,  chesoo  troppo 
cara  merce,  r da  non  a machia  rg  li  cosi  per  pa- 
co. Subito,  d’allegrezza  pieno,  rispose  Guaspar- 
ri; Son  contento  ; c dettegli  l' anello,  il  quale 
l'era  capitalo  nelle  mani  per  conto  dcll’eredi- 
là,  clic  se  ne  sarrbbono  avuti  dalla  mattina  alla 
sera  venticinque  o beuta  durali  «l'oro.  E rosi 
restati  d'ofecordo,  il  Pilucca,  lo  Scheggia,  il 
Monaco  e Zoroastro  si  mossero  in  via,  e tanto 
cammin  muro,  che  in  borgo  Stilli  giunsero,  cd 
a prima  giunta  lo  Scheggia,  vedendo  I1  uscio 
aperto,  disse:  4o  ho  paura  ehc  non  ti  sia  stato 
vuoto  la  casa.  Ohimè,  rispose  'Guasparri,  non 
me  n'avvidi,  per  la  fretta  c per  la  paura,  di 
sci  rare.  Cosi  temendo  d'andare  innanzi,  disse 
al  Pilucca:  Va  là  tu;  ma  perché  v’er^  bujo, 
il  Monaco,  che  aveva  una  lanterna  accesa,  fat- 
tosi innanzi,  disse:  Venite  via.  Guasparri  tre- 
mando, c quasi  sbigottito  s’ora  mosso  dietro 
a tutti  come  colur,  clic  aveva  di  che  temere  ; 
ma  poiché  giunti  furopo  all’ uscio  della  came- 
ra, il  Monaco  per  parere,  stava  su  le  conti- 
nenze; onde  Zoroastro  fattosi  innanzi,  girando 
la  campanella»  aperse  in  un  tratto,  c la  cantera 
trovò  r vi«lc  starsi  nef  modo  usato,  sic«*hc  di 
fatto  rideudp  disse*.  1/  anello  c guadagnato  per 
noi.  Gli  a «par  ri,  'guarda  qua',  dove  sono  i lu- 
uiiciui,  i muti»,  gli  spirili  c i diavoli  clic  tu 
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«Tirati  ? io  credetti  avere  a vedere  la  botea 
dell'  inferno.  £•«  mai  uomo  alcuno  prr  alcuna 
nuota  e maraviglio»*  cosa  rotò  per  tempo 
alcuno  attonito  e stupefallo,  Guasparri  fu  dev- 
io. Egli  non  tapeva  bene  in  qual  mondo  il 
fune , c se  quelle  rote  che  egli  aveva  ve- 
dute, le  aveva  veramente  vedute,  o »r  gli  era 
troppo  panilo  vedere,  o se  egli  pure  I’  aveva 
sognate;  e sbalordito,  e quasi  affatto  fuori  di 
aè  riguardò  la  egraera  , c vergendo  ogni  cosa 
al  suo  luogo,- non  aveva  ardire  di  favellare  e 
di  rispondere  a coloro,  clic  tuttavia  lo  prover- 
biavano con  dire:  Ben  dicevamo  noi,  che  tu 
ci  burlavi,  e che  tu  facevi  per  farcene  »jn* al- 
tra, e poi  domani  vantartene,  e uccellarci  per 
tutto  rirrnje;  ma  in  fede  di  Dio,  clic  l'uc- 
cellato rimarrai  tu,  «e  già  non  è fdso  questo 
anello;  e con  questi  ri  falli,  e con  altri  rim- 
brotti, non  reità  vano  ripi  eliderlo  e di  garrirlo, 
tantoché  egli  umilmente  pregandoli  che  fossero 
contenti  di  tarerr,  rimase  di  ricomprare  il  ru- 
bino venticinque  durati,  affinchè  questo  fatto 
non  si  spargere  per  la  ritta;  la  qual  rosa  fuor 
di  modo  piacque  ai  compagni  , c perchè  egli 
aveva  paura  a dormir  solo,  lo  Scheggia  rimase 
a albeigo  seco,  il  Monaco  se  n'andò  a casa 
sua,  e /oroastro  eoi  Pilucca.*  L*  notte  il  mi- 
sero Guasparri  non  potette  mai  chiudere  oc- 
chi , che  sempre  gli  pareva  di  vrtleie  le  pas- 
sale cose,  e fra  se 'ripensandovi,  non  se  ne  po- 
teva dar  pace,  intanto  che  facendosi  di  chia- 
ro , si  levò  tenia  aver  mai  dormito  punto,  e 
rosi  lo  Srheggja,  il  quale  n'  andò  a ci»a  il  Pi- 
lucca , c Guasparri  a procacciar*  i danari  prr 
riscuotere  P anello , acciocché  la  cosa  andasse 
segreta.  Il  clic  fatto,  e riscosso  da  Zoropstro 
il  suo  rubino,  se  n’  andò  in  villa  a stare  con 
la  moglie,  per  vedere  se  gli  poteva  uscire  quella 
fantasia  di  testa,  dove  il  tei  io  giorno  ammalò 
di  sorte,  che  egli  se  ne  fu  per  morire;  pur 
poi  guarito,  tutto  si  scorticò,  come  se  egli  aves- 
se bevuto  veleno;  tanto  fu  licra  e possente  la 
panra.  Zoroastro,  lo  Schéggia  e i compagni, 
avuti  quei  venticinque  fiorini,  attesero  quanto- 
durai  nno  a sguazzare,  e far  la  miglior  vita  jlel 
mondo , ridendosi  e burlandosi  di  quel  buon 
uomiriatto  di  Guasparri,  M quale  tornato  l'Ognis- 
santi in  Firenze,  per  star  con  Tannilo  riposalo 
e.  sema  sospetto,  vendè  la  rasa  di  Borgo  Stel- 
la , e compronne  un’  altra  da  S.  Pier  Maggio- 
re, dove  coloro  in  rapo  di  pochi  mesi  gli  fe- 
cero un'altra  burla,  della  quale  avvedutosi  per 
opera  di  quel  suo  parente,  e da  lui  ammaestra- 
to, per  li  suoi  consigli  finalmente  lasciò  in  tutto 
e per  tutto  la  pratica  loro- 

Taddeo  Pedagogo,  innamorato  d*  una  fanciulla 
nobile,  le  manda  una  lettera  d’amore,  la  quale 
venuta  in  mano  al  fratello , lo  fa,  rispon • 
dendogli  in  nome  della  straccino,  venire  in 
Casa  di  notte , dove  con  l' a juto  di  certi  suoC 
Compagni  gli  /a  una  beffa  di  maniera , che  il 
pedante , q ufi  si  morto  e vituperato  affatto , si 
/'ugge  da  Fumee. 

In  casa  Tommaso  Alberighi,  nomo  tra  gli  nitri 
cittadini  Fiorentini  ne' (empi  suoi  d'ottima  fa- 
ma e valoroso,  stette  già  un  pedagogo,  che  si 
menava  drelo,  ed  insegnava  a due  sue  fìgliuo- 
lette,  il  cui  nome  fu  Taddeo,  d'un  rastelluzzo 
dal  Valliamo  nostro  di  sopra,  il  quale  non  ostan-  i 


te  Tesser  villano,  dappoco,  povero,  senza  viltà 
• brutto,  s’ innamorò  d'  una  nobile  e bellissima 
fanciulla  vicina  alla  casa  del  suo  padrone,  per 
nome  chiamata  Fiammetta.  E passando  egli  per 
questa  ragione  assai  sovente  dall’  uscio  di  lei, 
coininriò  a vagheggiarla  fieramente,  come  se 
fosse  stato  qualche  bel  cero,  o figliuòlo  d'alrun 
ricco  e gran  cittadino,  di  clic  la  fanciulla  one- 
stissima non  s’aerorgendo,  non  teneva  cura.  Onde 
il  pedagogo  si  disperava,  non-  gli  parendo  in 
questo  suo  amore  avere  altra  malagevolezza, 
che  di  farlo  aapere  alla  sua  innamorata,  sti- 
mandosi tanto  grazioso  c leggiadro,  che  tosto- 
ehe  la  fanriulla  sapesse  essere  amata  da  lui, 
fosse  sforzala  senza  fallo  ninno  a compiacergli. 
Onde  deliberò  fare  una  lettera  amatoria,  r man- 
dargliela; e così  avendola  srritta,  appostò  una 
domenica  mattina  per  tempo,  che  la  serva  tor- 
nasse dalla  Messa,  e chiamatala  da  parte,  con 
lusinghe  e con  promesse  la  pregò,  clic  per  sita 
parte  alla  fanriulla  presentasse  la  lettera  La 
fante,  clic  si  fosse  la  cagione,  forse  odiando  il 
pedante,  non  alla  Fiammetta,  ma  a un  suo  fra- 
tello fa  pose' in  mano.  Il  fratello,  clic  era  ar- 
.dito  e superbo,  come  colui  ehe  era  giovane, 
nobile  c ricco,  poiché  ebbe  la  lettera,  ed 
ogni  cosa  brn  compreso,  cominciò  a bestem- 
miare, che  pareva  arrabbiato,  e voleva  andare 
allora  a romper  le  braccia  al  pedagogo;  ma  in 
quello  giunse  un  su»  amico  rarissimo,  clic  Lam- 
berto aveva  nome,  il  quale  vergendolo  cosi  in 
collera,  Agolantc,  che  cosi  si  chiamava  il  gio- 
vane, disse,  ehe  è questo?  che  vuol  dire  tanta 
ira?  A. cui  Agolantc  rispose,  non  restando  di 
maledire,  e disse  : Se  tu  sapessi  quel  rhe  mi  ha 
fatto  un  pedante  poltrone.  E rhe  ti  ha  fatto, 
rispose  Lamberto?  È stalo  tanto  sfacciato  c 
presuntuoso,  soggiunse  Agolantc,  rhe  gli  è ba- 
stato T animo  di  scrivere  una  lettera  d’ amore 
e mandarla  alla  mia  sorella,  .e  quivi,  come  se 
egli  fosse  signore,  prima  le  comanda,  indi  la 
prega  clic  abbia  di  lui  pietà  e compassione,  tro- 
vando modo  tosto  di  consolarlo.  Ecco  la  lettera; 
foggi  se  tu  udisti  la  più  disonesta  pedanteria, 
lo  fo  voto  a Ilio,  ehe  prima  clic  *vada  sotto  il 
sole,  dargli  vo*  tante  mazzate,  clic  io  ine  lo  lasci 
ni  piedi.  Deli  no,  disse  Lamberto;  se  io  fusti 
in  le,  me  ne  governerei  prr  altra  via;  percioc- 
ché correndo  Iti  a furia  a dargli  del  Listone, 
i colpì  non  si  danno  a patti,  sierliè  agevolmente 
potresti  rompergli  la  testa  r ammazzarlo,  e elio 
avrrsti  tu  fatto. poi?  perduto  l i roba,  la  patria, 
e per  chi?  per  un  gaglioffo,  uno  inaurato  pe- 
dante frarido,  che  non  vai  la  vita  sua  due  mani 
di  noccioli.  Agolantc,  ancorché  egli  fosse  picn 
di  stizza  e superbissimo  di  natura,  conoscendo 
le  di  lui  parole  verissime,  rispose:  lo  son  con- 
tento di  fare  a tuo  modo;  ma  dimmi  rhe  modo 
tu  tcrrc»n,  che  senza  alcun  pericolo  questo  asi- 
no indiscreto  si  castigasse?  Allora  disse  Larti- 
berto:  La  prima  cosa,  senza  clic  la  fanriulla  ne 
intendesse  altro,  ma  bene  in  nome  di  lei,  darri 
risposta  a questa  lettera,  e per  la  fante  mede- 
sima la  manderei  al  pedagogo,  dandogli  qualche 
poco  di  speranza;  clic  io  son  certo  risponderà. 
Cosi  di  lettera  in  lettera  opererei,  facendo  tu 
le  viste  d’essere  andato  di  fuori,  che  la  Fiam- 
metta gli  darebbe  la  posta,  e lo  farebbe  ve- 
nire qui  in  rata,  dove  in  suo  scambio  trove- 
rebbe cosa,  di  clic  lutto  il  tempo  della  vita 
sua  ac  nc  starebbe  dolente,  e questa  sareebb 
uua  beffa,  clic  se  ne  direbbe  per  tutta  Titalia* 
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Piar«ruc  tanlo  il  pai  lardi  Lamberto  ad  Asolante, 
dir  di  fallo  rimesse  in  lui  ogni  cosà,  e lo  pregò 
caldamente  rlie  privasse  di  fargli  qualche  giarda 
rilevala,  di  die  se  n’avesse  a dir  mill*  anni;  e 
chiamila  la  serva,  le  disse  che  facesse  tutte 
quelle  cose,  clic  da  Lamberto  imposte  le  fus- 
scro,  senta  mancar  di  nulla.  Lamberto,  lello  e 
riletto  la  lettera,  e molto  consideratola,  l’altra 
manina  le  feccia  risposta,  e datala  alla  fante, 
le  ronimessc  che  per  parte  della  Fiammetta  al 
pedagogo  la  portasse,  il  quale  ne  fere  grandis- 
sima festa,  ma  molta  maggiore  assai  poielié  l'eb- 
be letta,  udendo  le  dolri . parole  della  sua  in- 
namorala, e nou  meno  esser»  «la  lei  amato,  clic 
egli  amasse  lei,  c che  quando  ella  potesse,  gliene 
inostrereblie  tal  segno,  che  egli  ne  resterebbe 
certissimo  ; ma  lo  pregava  bene,  clic  per  l*  o- 
nor  di  lei  fusse  contento  «li  non  passarle  troppo 
da  ra»i,itc  anco  fermarsi  troppo  a mirarla,  t 
se  ella  non  gli  faceste  buona  cera,  e qualche 
volta  sembiante  di*  qon  lo  vedere,  non  si  ma- 
ravigliasse, perciocché  tutto  faceva  a buon  fine. 
Le  quali  cose  Lamberto  tutte  artatamente  scris- 
se, acciocché  il  pillante  non  sospettasse,  se  ella 
nel  passare  non  lo  guardasse,  come  intervenir 
gli  solca-  Taddeo  non  stelle  mollo,  die  un’al- 
tra lettera  le  riscrisse,  alla  quale  in  nome  della 
fanciulla  gli  fu  risposto,  sempre  dandogli  spe- 
ranza grandissima  ; e rose  tanto  scrivendo  c ri- 
spondendo andò  la  bisogna, 'che  Taddeo  non 
potendo  più  stare  alle  mosse,  quasi  in  modo  di 
comandarle,  la  richiese  che  trovar  dovesse  modo  II 
oggiinai  di  farlo  lieto.  Laonde  a Lamberto  pa- 
rendo d’ ultimar  la*  cosa,  gli" rispose,  e disse  die 
prima  non  poteva,  die  dell’ altra  settimana, 
dovendo  Agolaulc  suo  fratello  cavalcar  fuor  di 
Firenze  per  dimorar  pat rechi  giorni  e settima- 
ne, c che  allora  gliriir  farà  intendere;  sicché 
più  lettere  non  uccnderanno.  Quanta  allcgiczza 
il  pedagogo  avesse,  non  é da  domandare.  Egli 
non  potendosi  tenere,  passava  spesso  all’  uscio 
suo,  ed  alcuna  volta  vrggcndola  alla  finestra, 
e considerando  che  ella  non  lo  guardava,  couie 
colei,  che  non  Io  conosceva,  diceva  fra  esso: 
Oh  come  c saggia  c astuta  coirci  ! come  sa  ella 
Ungere  ! per  Dio,  che,  ella  c una  femmina,  che 
ne  vanno  poche  per  dozzina!  oh  che  aria  an- 
gelica ! oh  «die  viso  di  Cherubino  ! die  carni 
d’alabastro  ! le  Lamie,  le  Driadi  de  Napce  non 
hanno  a far  niente  seco  ! e tanta  fu  la  smania; 
clic  egli  ne  menava,  die  compose  in  sua  lode 
ballale  e sonetti,  la  più  ribalda  rosa  non  si  vide 
giammai,  c«l  un  capitolo,  che  non  averebbero 
mangiato  i cani,  e ogni  «osa  mandato  aveva 
alla  Fiammetta,  di  rbe  i giovani  facevano  le 
maggiori  risa  del  inondo.  Ma  Lamberto  per  fi- 
nire la  trama,  e per  dare  frutte  di  frate  Albe- 
rico, ragionato  ogni  cosa,  che  di  Tare  intendeva, 
con  Asolante,  una  mattiua  per  tempo  gli  fece 
far  veduta  d’  andarsene  in  villa,  dove  egli  avea 
le  sue  possessioni  a Santa  Croce,  e fu  ve- 
duto da  tutto  il  vicinato  cavalcare,  e per  buo- 
na sorte  lo  vide  anrlic  Taddeo.  Pensate  adun- 
que quanta  letizia  egli  avesse;  e rosi  poco  ap- 

Kesso  venne  la  serva  , c per  ordine  di  Leni- 
rlo,.io  nome  delia  Fiammetta  gli  presentò 
una  letterina.  II  pedagogo  tutto  ridente  e al- 
Irgio  la  prese,  c. ghignando  si  parli  da  lei,  e 
inteso  eli’ egli  ebbe  il  tutto,  fu  il  più  contento 
uomo  clic  fusse  giammai.  Il  tener  tirila  lettera 
era  questo:  rlie  la  sera  in  su  le  quattro  ore, 
essendo  la  vkiuo  al  carnovale,  egli  venisse  in- 
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tomo  all’  uscio , e guantato  che  persona  non 
lo  vedesse,  facesse  cenno  con  batter  Ire  volte 
le  mani  insieme,  ed  dia  stando  alla  posta  gli 
aprirebbe.  Venne  intanto  la  sera,  c Taddeo  fe- 
ce intendere  a rasa  come  cenare  e dormire  gli 
conveniva  la  notte  con  un  suo  zio , che  era 
prete  in  San  Pier  Gattolini,  ed  il  gaglioffo  se 
n’andò  a spasso  ialino  a Ire  ore,  c dipoi  solo 
alla  taverna,  e renato  rh’  egli  ebbe,  a grand’agio 
s’ avvjò  verso  la  casa  della  Fiammetta,  e come 
e^li  senti  le  «piatirò,  accostatosi  all’  uscio  pian 
piano,  fece  il  cenno,  che  ninno  passava  per  la 
strada.  La  fante  che  stava  jn  orecchi,  come  aveva 
ordinato  Lamberto,  gli  aperse  di  fallo,  e lo  inesse 

I dentro  pianamente,  c gli  disse:  Maestro,  la  Fiam- 
metta è ancora  con  la  madre  al  fuoco,  e mentre 
però  rhe  ella  bada  a irsene  a letto,  che  può 
stare  oggimai  porri,  voi  entrerete  qua  in  questa 
camera  terrena,  e aspetterete,  dove  tosto  che 
ella  possa,  verrà  a consolarvi.  Piacque  U cosa 
molto  al  pedagogo,  e avviossele  dietro.  La  serva 
airivata  alla  camera  aperse,  sicché  subito  en- 
trali dentro,  ella  gli  disse:  Taddeo,  voi  vede- 
te, questa  è una  lidia  e ben  fornita  camera,  e 
pur  oggi  mettemmo  in  su  questo  letto  un  pajo 
di  lenzuola  bianche,  voi'  potete  spogliai  vi  c 
aspettare  là  dentfo.  Accettò  sommamente  Tad- 
deo il  consiglio  della  fante,  ed  e colei  vellosi 
disse:  Lo  avviso  Uio  mi.  piace,  e fattosi  tirare 
le  aaìzc,  e lasciarsi  la  lucerna,  le  dette  licen- 
za, la  quale  gli  disse  nell’  ultimo  : Vedete,  mae- 
stro , di  questa  camera  non  lijz  la  chiave  se 
non  la  fanciulla,  e perciò  niuno,  e. ime  io  avrò 
serrato,  ci  potrà  piu  entrare  ; sicché  il  nriino 
die,  aprirà  sarà  la  vostra  Fiammetta  ; in  buon* 
ora  io  ve  la  raccQinamlo  ; e in  questo  dire  seri 
ro  I*  uscio,  c tirò  via.  Il  pedagogo  ridendo  aveva 
già  pensato  alla  risposta  , quando  si  vide  ser- 
rato solo,  e fornitosi  di  spogliare,  più  allegro, 
che  inai  fosse,  alla  sua  vita,  se  ne  ricoverò  nel 
letto,  aspettando  con  grandissimo  desiderio  la 
sua  Fiammetta.  La  forile  lostOchè  I’  uscio  della 
camera  annessa  a mezza  srala  ebbe  serrato,  « 
dciilrovi  il  pcd.adogo,  rhe  ìfnn  se  n*  eia  accor- 
to, se  n’era  andata  in  un* altra  ramerà,  dove 
era  Agolante  , che  la  sera  al  lardi,  lascialo  il 
cavallo  poco  lontano  dalla  città  in  casa  un  sno 
amico,  se  n’  era  per  un’  altra  porta  toiòiato  na- 
scosamente in.  Firenze.  Lamlierto  , e «piatirò 
altri  loro  rompagni  , che  qui  cenato  avevano 
per  far  Ja  belTa  al  pedagogo,  d’ogni  cosa  ben 
provveduti  rhe  faceva  lor  di  mestieri,  poiché 
dalla  fante  intesero  il  pedante  essere  entrato 
uri  letto,  fecero  aiaravigliosa  festa,  ed  alla  serva 
dissero  che  se  n’  andasse  a dormire,  nou  vi  «es- 
sendo più  di  lei  bisogno.  I giovani  postisi  a 
novellare  e a rùlerc,  badarono  tanlo,  che  so- 
narono le  sette  ore,  le  qoali -udite,  Lamberto 
cominciò  a mettersi  in  assetto  cou  i rompagni. 
11.  pedante  veggendo  penar  tanto  a venir  In  sua 
Fiammetta  , cominciò  anzi  che  no  a dubitare, 
non  gtti  di  beffa  ninna , ma  rhe  alla  fanciulla 
non  fosse  intervenuto  qualche  strano  accitlcM- 
te;  poi  fra  sé  diceva:  Ella  è tanto  saggia  ed 
accurata,  che)  prima  clic  a me  ne  venga,  vorrà 
sentire  addormentala  la  madre y qqcsto  certo 
la  fa  sopratlare,  acciò  con  più  agio  e con  ra- 
mino scarico  ella  si  possa  poi  un  buon  pezzo 
dimorar  meco;  e stava  iu  orecchio  di  lai  ma- 
nici a,  clic  ogni  rosellina  , che  egli  sentiva,  gli 
paieva  clic  la  Fiammetta  fusse,  rhe  lo  venisse 
a consolare.  Lamberto,  clic  già  a’  ora  messo  iu 


ordine,  arcuilo  la  ciliare,  con  i compagni  alla 
camera,  dove  aspe  (tara  il  pedante,  se  ne  ven 
ne,  ed  erano  Iravealiti  tulli  ron  vesti  bianche 
da  battuti,  e quattro  di  loro  avevano  tuia  sco- 
reggia di  sovatto  in  mano  per  uno,  e gli  altri' 
due  torce  accese.  Come  Taddeo  senti  toccare 
1’  uscio  e conobbe  il  volgere’  della  chiave,  lutto 
si  rallegrò,  e rizzossi  in  sul  letto  a sedere.  Ma 
collie  coloro  vide  travestiti,  fu  da  tanto  dolore 
c da  cosi  fatto  spavento  sopraggiooto,  rhe  egli 
non  seppe  jn  su  quel  subito  pigliare  schermo 
ninno,  e quasi  stupido  ed  immobile  era  venu- 
to. Coloro  entrati  dentro,  e riserralo  l'uscio, 
presero  in  un  tratto  la. sargia  ed  il  coltrone,  e 
scagliamolo  a mezza  la  camera,  c tutti  e quat- 
tro quei  della  scoreggio  cominciarono,  tacendo 
sempre  , a battere  e.  frustare  il  misero  peda- 
gogo ron  tanta  forza,  quanta  uscir  poteva  loro 
dalle  braccia.  Taddeo,  rio  veggendo,  e molto 
più  sentendo,  gridava  piangendo,  e chiedendo 
perdono  c misericordia  si  raccomandava  a più 
potere,  e coloro  attendevano  a chioccarlo  chi 
di  qua.  chi  di  li,  risi  di  sopra  e ehi  di  sotto' 
in  modo,  che  il  mrscliincllo,  gii  tutto  livido, 
veggendo  che  il  privare  e 'il  raccomandar»!  non 
giovava,  si  scagliò  dal  letto,  ed  eglino  .sempre 
dietro  battendolo,  tantoché  gli  diedero  forse 
quattromila  scoreggiate;  di 'storte  che  egli  era 
tutto  rollo  e lutto  sangue,  c uor  l'affanno  del 
gridare  e per  il  diodo  delle  nntlitiirc  era  per 
modo  fiacco  c macero,  che  egli  slava  in  torva 
come  morto,  talché  io  non  credo  rhe  altro  uo- 
mo fosse  giammai  si  malconcio.  Onde  coloro 
non  gii  sazf,  ma  stabehi  in  parte,  restarono  di 
flagellai  lo  -h  c senza  a vèr  giammai  fitto  parola, 
legatogli  le  mani  c i piedi  con  due  scoreggio, 
a line  che  da  sé  stesso  non  s’  ammazzasse  , o 
si  facesse  qualche  hi  ulto  scherzo,  lo  lasciarono 
legato  in  mezzo  la  camera,  c tolti  tutti  i panni 
suoi -per  inflno  la  camicia  c le  piauelle,  se  nc 
tornarono  nella  prima  camera/  dove  gongolan- 
do facevano  le  maggiori  e le  più  groj.se  risa, 
che  fossero  giamm.»i>tale  sentile, direndo  ognu- 
no : Io  so  clic  gli  dovrà  uscire  il  rqzzo  e l’a- 
luor  della  lesta.  V’  erano  tra  costoro  il  Piloto 
e il  Tubulo,  i più  faceti,  i maggior  maestri  di 
far  burle  c natte,  che  si  trovassero  allora,  in 
Firenze,  i quali  ili  stucco,  di  stoppa,  di  rrnri 
avcvaii  composto  un  uomo,  che  qUa  statura  e 
al  viso  massimamente  somigliava  lutto  il  pe- 
dante , avendo  di  nuovo  fyllo  una  maschera 
apposta  , il  quale  vestito  poi  minutamente  di 
tulli  i punii  suoi,  tutto  miniato,  pareva  lui. 
I giovani,  mcnlie  che  aspettavano  il  tempo  per 
dar  finimento  alla  beffa,  si  lurssero  a bere  ed 
a cianciare.  11  pedagogo,  poiché  solo  fu  testalo 
cosi  Tacerò  e percosso  , malediva  divotamrnle 
il  suo  amore,  la  Fiammetta  ed  il  giorno  che 
nacque,  senza  speranza  d’-aver  nini  a uscire 
dalle  mani  a coloro,  se  non  morto;  che  ben 
per  fermo  teneva  flic  11  fratello  di  lei,  saputo 
avendolo,  ordinato  a a esse  ogni  cosa;  e dolo- 
ro non  potendo  quindi  moversi',  faceva  il 'più 
dirotto  rouloglio,  clic  s'udissrv  giammai,  aspe! 
lamio  d’ora  in  ora  la  rnortr^  Ma  poiché  le. do 
dici  ore  sonate  furono,  c che  un  servitore  di 
Lamberto  portò  loro  le  novelle,  come  la  guar- 
dia a*  era  riposta,  coli  come  essi  erano  vestiti 
da  battuti,  con  quel  pedalile  coni  ritratto  , se 
»»’  andarono  in  camera,  dove  avevano  lasciato. 
Taddeo,  il  umile  fatto  rizzare,  srioltogli  pri- 
ma aveudo  le  maui  c i piedi , cosi  concio  c 


sanguinoso  , legatogli  una  benda  agli  occhi , 
rncnaronlo  fuori  di  rasa.  Il  poverello  per  la 
pnnra  non  ardiva  di  favellare,  '.vendo  veduto 
loro  accanto  i pugnali  , temendo  nondimeno  , 
rhe  coloro  lo  guidassero  ad  Arno.  I quali 
giunti  clic  furono  in  mercato  vecchio  , quel 
pedagogo  contraffatto  niessero  in  gogna  alla 
colonna,  ed  acconciamolo  in  guisa,  eli’*  di  lon- 
taoo  un  pochctto  sembrava  proprio,  vivo,  ed 
una  scritta  vituperosa  gli  attaccarono  al  cullo; 
e difatto,  sciolsero  gli  occhi  a Taddeo,  acca- 
nandolo rhe  guardasse  *c  si  riconoscesse;  il 
che  rimi)  andò  il  pedagogo,  rbhr  tanto  dispia- 
cere e dolore,  che  egli  fu  per  gridare;  pur  si 
ritenne,  temendo  di  peggio,  -c  gli  parve  mani- 
vigliosa  cosa  di  vedere  uno  in  viso  clic  tanto 
somigliasse  il  suo,  ma  il  cappello,  il  sajone,  il 
gahhuuo,  le  calzi?  c le  pianelle  conobbe  egli 
essere  Jr  sue  proprie.  Pensale  dunque  voi  rhe 
cuore  fus»e-  il  suo,  stimando^  tosto  che  si  fa- 
ceva giorno,  d’ esser  riconosciuto  dalla  gente, 
e che  lo  abbia  a intendere  e vedere  if  padro- 
ne. Ma  coloro  tosto  .rilegatogli  Li  lieud  i al  viso, 

fiere ioceliè  l’alba  cominciava  a biancheggiare, 
o menarono  via,  è lo  condussero  nel  chiasso 
di  mrsscr  Rivigliano,  in  éasa  un  di  loro,  e le- 
gatogli di  nuovo  le  mani  e i piedi,  lo  messelo 
ili  una  stalla,  ed  essi  se  n*  ambirono  a riposare. 
Venne  intanto  il  giorno  rliiaro,  ónde  dalle  |K»r- 
sone,  clic  prima  andavano  alle  botteghe,  fu  ve- 
duto il  pedagogo,  sieeliù  si  fareva  ognuno  ri- 
dendo mitra  vi  ;<Ìia" grande;  ina  non  sapendo  ro- 
tile, toc  perché,  nè  da  chi,  quivi  fussc  stato 
messo,  non  s’ardiva  persona  a toccarlo,  re- 
stando molti  d’ appresso  ingannati,  che  di  di- 
scosto P avevano  stimato  vivo.  Ma  non  vi  stelle 
guari,  clic  vi.  capilarono'alcnnf,  che  lo  rafftgti- 
ramno,  e riconobbero  i panni . onde  si  sparse 
la  voce'  per  Firenze,  tanto  rhe  in  meno  di  due 
ore  si  ragunarnno'  più  di  due  mila  persone,  c 
non  rimase  né  scolare,  nè  maestro,  né  studen- 
te. né  dottore,  rhe  veder  non  lo  volesse,  pa- 
rando a ciascuno  il  più  nuovo  e il  più  strano 
raso,  che  iu  iì  stalo  sentilo  si  fosse,  e nuli  co- 
loro che  avevano  la  sua  conoscenza,  vedute  le 
spoglie  di  Taddeo  addosso  a «pud  contraffallo, 
facevano  del  pedante  cattiva  giostifieaiua.  Ven- 
itevi Ira  gli  altri  Tommaso  suo  padrone,  e glie- 
ne inerebbe  fuor  di  modo,  né  per  tanto  egli, 
o alni  suoi  aulici,  o_ parenti  ardirono  bario  le- 
vare, non  si  poli  odo  immaginare  da  ehi  quivi, 
nè  a clic  fine  fussc  stato  posto,  ma  d’ intorno 
gli  diceva  ognuno  la  sua,  e Ira  gli  altri  il  Pi- 
lota c il  Tribolo,  Lambexlo  cd  Asolante,  che 
rivestiti  s’ erano,  e là  venuti  dire  vano,  mesco- 
lali tra  la  gente,  le  più  belle  cose,  c le  più 
nuove  favole  «lei  mondo  ; talché  loro  appresso 
facevano  ridere  ognuno,  boriando,  c motteg- 
giando sopra  gli  altri  pedagoghi.  Ma  cosi  stan- 
do, fu  la  rosa  rapportata  agli  Otto;  onde  tosto 
raglili. ito  il  magistrato/  fecero  andare  un  bando 
severissimo  contro  a chi  avesse  posto  il  peda- 
gogo in  gogna,  e subito  dai  famigli  loco  lo  f«'- 
'crto  levare  r noi  lai  lo  via;  il  clic  Lamberto  e«! 
i compagni  udito  c veduto,  se  ne  tornarono  al 
chiamo  di  mrsscr  Bi vigliano,  é nella  stallo  tro- 
varono il  pedante,  ehi*  ’ voltandosi  intorno,'  si 
era  tutto  quanto  per  lo  ftvddo  ricoperto  nel 
letame,  rd  «•»semlos>  rimesse  le  vesti  da  bat- 
tuti, lo  fecero  (juindi  liscile,  avendogli  prima 
tutti  di  concordia  piscialo  in  sul  viso,  e per 
tutto  il  dossoj  ed  il  4*f loto  avVudo  una  torcia 
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arresa  in  inano  gli  fiorò  fuoco  nella  barba  r 
noi  capelli,  rito  quatti  lutici  gli  arar  il  nio»(or 
rio  e il  rapo  ili  maniera  , che  Jr  vesciche  gli 
aitarono  nelle  gole,  per  la  lesta  r nel  rollo  si 
fattamente,  die  lo  1 ranfie  tirarono  in  guisa,  che 
non  lo  arerebbe  conosciuto  sua  madre,  clic  lo 
fere,  e pareva  la  più  strana  bestia  che  fu  né 
mai  stata  veduta;  e buon  per  lui,  clic  ebbe 
gli  orchi  fasciati,  di' egli  arciernva  scusa  dub- 
bio alcuno.  Ultimamente  all* uscio  condottolo, 
e dal  vino  levatogli  la  benda,  gli- diede  il  Tasso 
nna  spinta,  e inamidilo  fuori  a meiza  la  strada 
tutto  livido , sanguinoso  c arsiccio,  e in  un 
tempo  serrò  la  porla.  Clic  direste  voi,  clic  al* 
lora  era  appunto  comincialo  a piovere  si  ro- 
vinosamente, clic  pareva  die  nel  cielo  fosse  il 
mare.  Per  la  qual  rosa  trovandosi  Taddeo  , e 
règgendosi  fileni,  non  'conobbe  in  quello  stante 
in  «piale  via  si  'fu*#c:  pure  deliberò  di  non 
fermarsi,  avvegnaché  Paratia  nc  venisse  giu» 
a barili,  e fu  intanto  la  fortuna  sì  piacevole 
alla  lu  ffa,  clic,  rispetto  al  rapi  tempo,  ninno  lo 
vide  uscire  di  casa;  onde  egli  per  buona  sorte 
inverso  la  piitei  prese  la  strada , ed  essendo 
ignudo  come  Dio  lo  fere,  pareva  per  sì  falle 
battiture  dipinto  e vergato  a rosso  c.pagonaz* 
*o,  e coinr  egli  giunse  in  sul  canto,,  nronoblie 
tonto  dove  egli  era,  e- disperalo,  non  sapendo  in 
qtial  parte  rifuggire,  non. curando  nè  acqua  uè 
altro,  si  diedi*  a correre  perlo  mez^o  della  piazza. 
Le  genti,  clic  nella  loggia  c sotto  il  .letto  dei 
risani  erano  fuggiti  dalla  pioggia',  -reggendo 
cosini,  lo  stimarono  pazzo  pubblico , e -mag- 
giormente clic  volendo  con  presto./.» 'fuggire, 
prima  rhr  la  piazza  attraversato  avesse,  cascò 
in  terra  sdrucciolando  per  la  fretta  più  di  dieci 
volte,  e passatolo  dal  cauto  all*  Antellesi  fu  ve- 
duto e consideralo*  da  presso  , ina  non  fu  già 
conosciuto  da  nessuno,  c così  correndo  tutta- 
via ariivò  in  San  Martino,  dove  i fattori  se- 
gli  avviarono  dietro  gridando  al  pazzo,  para, 
para,  pigli*,  pigli*,  e giti  nido  fuoii  delle  bot- 
teghe ramali  c cofani,  tentavano  d*  arrestai  gli 
il  corso  c di. ritenerlo,  e vi  so  dire  die  gli 
giovò  il  piovere,  perche  i fattori  ed  i fanciulli 
Laverebbero  morto.  .Ma  poiché  egli  fu  giunto 
alla  strada  maestra  si  mise  a correre  verso  S. 
Pier  Maggiore,  sempre  dall’  acqua  c dalle  grida 
accompagnalo,  che  egli  usci  Inora  della  porta 
lilla  Croce,  è*d  innanzi  else  egli  si  restasse  o si 
fermasse  giandu  ii . fu  v filalo  passare  il  ponte 
a Slevc,  lasciando  di  riso  e di  maraviglia  pieno 
ovunque  egli  passava,  ma  di  indi  in  là  non  si 
seppe  giatnni.ii  quello  clic  se  n’avvenisse.  A- 
golanlc  c Lamberto,  poscia  clic  fu*  spiovuto, 
se  n*  andarono  in  Palagio,  e a un  zio  dell’u- 
no, ed  a un  parente  deU’ altro,  che  ]»cr  buona 
ventura  erano  degli  Otto,  fattisi  ila  capo,  ogni 
rosa  particola rfnen le  ilei  pedagogo  racconta- 
rono, e per  fede  della  verità  mostrarono  loro  ‘ 
«piatirò  lettere  di  sua  malto;  onde  coloro,  par- 
latone con  i compagni  denti/»  lf  uffizio,  «topo 
avergli  sgridati  e ripresi,  gli*  li<  ni/.ia*no  dal 
Magistrato,  ed  essi  lietissimi,  per  Firenze  la 
beffa  raccontando  intieramente,  facevano  ridere 
ognuno  che  gli  ascoltava. 
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Lorenzo  vecchio  tle'  Medici  da  due  tra  reti  ili  fa 
couduiTe  munirò'  Manente  ubriaco  una.  sera 
do/to  cena  eegref odi*  nte  nel  suo  palagio,  e 
quivi,  ed  altrove  lù  tiene , senza  sapete  egli 
dove  sia , lungo  tempo  al  Lujo,  facendogli 
portar  mangiare  da  due  immascherati ,•  dopo 
per  via  del  Monaco  buffane  da  a credete  alla 
persone , lui  esser  morto  di  peste , perciocché , 
cavato  di  casa  sua  un  moti o,  in  suo  scambio 

10  fa  di  sotterrare.  Il  Magnifico  poi  con  modo 
stravagante  manda  via  maestro  Manente , il 
quitte  finalmente , creduto  morto  da  ognuno , 
arriva  in  Firenze , dove  la  moglie , pensando 
che  fittse  f anima  /M,  lo  caccia  via  coma  se 
fuse  lo  spinto,  e dalla  gente  avuto  la  corsa , 
trova  solo  Burchiello,  che  lù'  riconosce,  e 
piatendo  prima  la  moglie  in  Vescovado , e 
poi  agli  Ottoj  è rimesso  la  causa  in  l.orcnzo , 

11  quale , fatto  venire  Nepo  ila  Gala  tirino,  fa 
veder  alle  persone  ogni  cosa  essere  interve- 

. nula  al  Medico  per  forza  d*  incawjj  sicché 
riavuta  la  donna,  maestro  Manente  piglia  per 
suo  avvocato  San  Cipriano. 

Lorenzo  vecchio  de’ Medici,  senza  clic  ajlro 
ve  ne.  dica,  ({ovate  certo’  saperr,  clic  «li  «pianti 
uomini  eccellenti,  non  pure  virtuosi,  ma  ama- 
tori e.  premiatori  delle  virtù  furono  giammai  nel 
mondo  gloriosi,  egli  fu  mio  Veramente  e forvi* 
il  primo.  Nc’ tempi  suoi  dunque  si  ritrovava  in 
Firenze  un  Medico  chiamato  maestro  Manente 
dalla  Pieve  a S.  Stefano,  lisiro,  c* Cerusico,  ma 
pHT per  pratica,  clic  per  scienza  dotto,  uomo 
nel  vero  piacevole  mollo,  c faceto,  ma  tanto  in- 
solènte e prosimi  uosa, -die  uon  si  poteva  seco; 
c fra  P altre  cose  gli  piaceva  strani  dinariamcnle 
.il  vino,  c faceva  professione  d’ intendercene  e 
di  bevitore,  c spésse  volle,  senz’  cmci-c  invitalo, 
se  n*  andava  a desili  ire  e a cena  eoi  Magnifico,  a 
cui  era  venuto  per  la  sua  imprimi ittidin<-  e taso- 
lenza  tanto  ili  fastidio  c noja,  che  non  potevéj^- 
tire  di  vederlo,  e seco  stesso  deliberato  aveva 

di  fargli  una  beffa  rilevata  in  modo,  clic  e^li 
per  un  pezzo  non  avesse,  e forse  unii  più  a ca- 
pitargli innanzi.  E tra  P altre  lillà  sera,  avendo 
iute-m  come  H dello  maestro  Manente  aveva  tanto 
bevuto  nell'osteria  .delle  B«*ftncc<*,  che  egli  si  era 
hnhriarato  di.  sorte,  clic  egli  non  si  lèggeva  in 

Piedi,  sicché-  l’oste,  volendo  serrare  la  bottega, 
aùrva  fatto  portare  dai  garzoni  fuori  ili  peso, 
avendolo  i compagni  abbandonato,  e po. fotti  .sii 
un  pancone  di  quelle  botteghe  da  S.  Martino, 
«love  egli  si  era  addormentato  ; di  maniera  clic 
non  l’-arcbbopo  desto  le  bombarde,  ruspando, 
che  pareva  un  ghiro,  gli  parvi?  tempo  nrcotuo- 
datisdinn  alla  sua  voglia.  E fallo  le  viste  di  non 
avere  inteso  colui,  clic  ne  ragfonava,  mostrò  di 
avere  altra  faccenda,  c fingendo  ili -volere  an- 
darsene a lei to,  |W clic  eju  pure  assai  ben  tardi, 
e«l  «*gli  dormendo  poco  p**r  natura,  era  sempre 
mai  mezza  notte,  prima  cb’.éi  se  n’  andasse  a 
riposare,  c fatto  seg  re!  animi  c ehi  amare  due  suoi 
fidai  issimi  staffieri,  impose  loro  quello  avessero 
a fare,  i quali  uscendo  di  pnl-.iz.zo  impappafirati 
e sconosciuti,  ne  andarono  per  ronimisMonf  di 
LorrnxO  in  S.  Martino,  dove  nella  guisa  soprad- 
detta trovarono  maestro  Manente  addormentato; 
sicché  presolo,  perciocché  essi  erano  gagliardi 
y baliosi,  lo  posarono  ritto  in  terra,  c imbava- 


era  ^ 


3 ir»  LVS  ex 


pi i .1  ionio,  r qu  t-i  «li  pr'so  portandolo,  rammi- 
ti  irono  ron  esso  via.  Il  meifiro  rollo  non  turno 
«lai  Minuo  dir  dal  vino,  wnlemlo-i  nu*nar  via, 
pensò  di  corto  clic  ftiurru  i garzoni  dell' liste, 
o suoi  compagni  o amici,  di*'  lo  conducessero  a 
casa,  e cosi  dormiglioso  ed  rigiro  quanto  inai 
potesse  cssi'ir  un  uomo,  si  lasciava  pnid.iro  dove 
a coloro  veniva  bene  ; i quali  aggiratisi  un  pra- 
to per  Firenze,  ultimamente  arrivati  al  palazzo 
de’  Medici,  guardato  di  non  esser  veduti,  per 
F uscio  di  dietro  entrarono  nel  -rollile,  dove 
trovarono  il  Magnifico  tutto  solo,  che  gli  at- 
tendeva eon  allegrezza  inesl  imabile  : e salili  insie- 
me le  prime  scale;  in  una  soffitta  in  mezzo  la  casa 
entrarono,  r indi  in  ramerà  segretissima,  dove 
sopra  un  letto  sprimaccialo  posto  maestro  Ma- 
nente per  commissione  di  Lorenzo,  cosi  turati, 

10  spogliarono  in  camicia  «he  a inala  pena  sen- 
tito aveva,  ed  era  slatti  quasi  come  avere  spo- 
gliato un  morjo;  e portati  via  tulli  quanti  i 
suoi  panni,  lo  lasciarono  là  entro  serrato  molto 
bene.  Il  Magnifico  avendo  di  nuovo  comandato, 
clic  tacessero,  e riposto  i panni  del  medico,  gli 
mandò  subii amente  a casa  il  Monaco  buffone, 

11  quale  meglio  die  altro  uomo  del  mondo  Sa- 
peva contraffare  tutte  le  |>ersonc  alla  favella, 
ir  «piale  tosto  comparso  alla  sua  presenza,  fu  da 
Lorenzo  menato  in  camera,  e licenziato  gli  staf- 
fieri, clic  se  n'andarono  a dormire,  mostrò  al 
Monaco  quanto  desiderava  clic  facesse,  ed  an- 
dusM-ue  tutto  lieto  a letto.  Il  Monaco,  loltò  tutti 
i panni  del  marstro  se  iu*  tornò  »og  irtamente 
a casa,  e spogliato  i suoi,  se  ur  vesti  lutto  quanto 
da  capo  a piede,  c uscitosi  di  ca»a,  senza  dire* 
nulla  a jwrsoii  »,  se  ne  andò,  dir  già  suonava 
mattutino  per  tutto,  a casa  maestro  Manente, 
rìir  stava  allora  nella  via  ile*  Fossi  ; e perchè 
gli  era  di  Settembre,  aveva  la  brigata  iu  villa 
nel  Mugello,  cioè  la  moglie,  un  figliuoletto  c 
la  serva,  ed  egli  si  stava  in  Firenze  solo,  nè  si 
tornava,  iu  e^sa  se  non  a dormire,  mangiando 
sempre  alla  taverna  eòi*  i compagni  e iu  casa 
gli  amici  ; si  clic  il  Monaco  vestito  de*  suoi  p in- 
nigf Airiulo  la  'scarsella,  e deolrovi  la  chiave, 
a)*ef«c  agevolmente,  e serrato  ‘inulto  bene  1’  u- 
scio,  allegrissimo  di  fac  la  voglia  del  Magnifico, 
«•  insieme  di  burlare  M medico,  se  ne  andò  a 
letto.  Venne  intanto  U giorno,  cd  il  Monaco, 
poiché  egli  ■’  ebbe  dormilo  siuo  a lenta,  si  levò 
a vestirsi  i.  panni  del  maestro,  si  messe  uua  zi- 
marraccia  sopra  il  giubbone,  rviin  cappellaccio 
in  capo,  e contraffacendo  hi  Voce  ilei  medico, 
chiamò  dalla  finestra  detta  corte  ima  sua  pei- 
i»a.  dicendo  che  si  acuì  iva  un  poco  di  mala  vo- 
glia, e che  gli  doleva  un  poco  la  gola,  la  quale 
a bella  po-tla  sì  aveva  fas  lai  a eon  stoppa  e lanu 
succida.  Kra  ali'  ou  in  Firenze  sospellieeio  di 
|jcsIc,  c se"  nc  erano  scoperte  iu  quei  giorni  al- 
cune case,  per  la  qual  cosa  colei  dubitandone, 
lo  domandò,  quello  clic  egli  voleva.  Il  Monaco, 
chiestole  unii  coppia  d‘  nova  fresche^  e mi  po' 
di  fuoco,  se  le  raccomandò,  e fingendo  colle  pa- 
role e con  gli  atti  di  non  »i  pòler  reggere  più 
ritto,  si  levo  dalla  finestra,  (fucila  buona  donna, 
ternato  1'  uova  c il  fuoco,  gli  fece  intendere, 
chianialolo  più  volte,  dir  gliene  poserebbe  iu  su 
1 Uscio  da  via.  r che  egli  si  audasseper  esse,  c così 
fece.  Colui  lieto^  come  fussc  maestro  .Manente, 
m?  ne  venne  all*  uscio  eon  quella  timarraccia; 
c cun  quel  cappellone  di  colui  in  su  gli  orchi, 
e preso  le  uova  e il  fuoco  se  uè  tornò  in  casa, 
che  patera  che  i|ou  potesse  più  l eggere  la  per- 


sona, tutto  avendo  fascialo  la  gola;  per  il  die 
invero  quasi  tutti  i ricini,  c tulli  dolorosi,  pen- 
sarono che  egli  dovesse  avere  il  gavocciolo.  La 
Voce  subitamente  si  sparse  per  la  città;  onda 
un  fratello  della  moglie  di  maestro  Manente,  che 
era  orafò,  chiamalo  Niccoljo,  ne  venne  volando 
per  intrudere'  come  andasse  il  fatto,  e picchialo 
all'  uscio  e ripicchiato  , non  gli  era  mai  stalo 
risposto  , perciocché  il  Monaco  faceva  formica 
di  sorbo  ; ma  la  vicinanza  gli  diceva  come  sen- 
za dubbio  il  medico  era  appcstato.  Ma  in  su 
quell' ora,  che  non  pareva  suo  fatto  appunto  vi 
passò  Lorenzo  a cavallo  ili  compagnia  di  molti 
gentiluomini,  c veduto  ivi  regimata  di  gante,  do- 
mandò  ciò  che  volesse  dire.  Allora  gli  rispose 
I'  orafo,  come  si  dubitava  forte,  che  maestro  Ma- 
nente non  fo»se  iu  pericolo  di  peste,  e uarrogli 
per  ordine  ciò  die  disino  allora  seguilo  fosse. 
Il  Maguilìco  disse  -che  egli  era  b<  no  iwMrrii 
chicchessia,  che  lo  governasse,  e a Niecolao  f«*op 
intendere,  eh'*  da  sua  parte  andasse  a S.  Maria 
.Nuova  , facesse» i ibu:  a messere  un  scr  vignile 

1 irai  irò  e sufìicienle^  onde  I’ ora  Al  si  palli  us- 
ando, c fallo  allo  Spcdalingo  1'  imh.iNei.ila,  cb- 
He  un.servigi.de,  che  .Lorenzo  aveva  indettalo, 
e informato  di  quaulp  far  dolesse,  C appunto 
giunse,  che  il  Magnifico  Lorenzo,  dato  uua  gi- 
rar olla,  fili  aspettava  sul  canto  di  borgo  Ognis- 
saulì,  si  elio  cavalcato  itil  i volta  loro  , finse  vii 
fare  i patti  cóli  qtjcl  servigi  ile  , raccomandan- 
dogli caldamente  maestro  Manente;  e di  fallo 
lo  fece  entrare  in  rasa,  avendo  fallo  aprile  V li- 
scio a un  magnano.  Lacinie  colui  sialo  alquan- 
to,, si  fede  alla  lincslra.  c cÙsoe  conio  il  eiedieo 
aveva  nella  gola  un  gavocciolo  come  una  ■ pe- 
sca, c rhc.cgli  non  si  .poteva  muover»*  di  sul 
letto,  dove  gi.ir<*va  mezzo  morto  , ina  che  non 
mancirehbe  d'ajui.u  lo,  onde  Lorenzo,  dato  comi 
missione  all'  orafo,  die  coiuhieessc  da  mangiar* 
per  lui,  e. per  L'  ammalato , e fatto  mettere  al- 
I'  ùscio  la  ImiuIj.  se  n' andò  al  suo  viaggio,  mo- 
strando alle  parole  e ni  gesti,  die  mollo  gliene 
incrcscesse.  K il  servigialo  m*  iic  tornò  al  Mo- 
naco, die  ridendo  impazzava  deli'  allegrezza,  e 
avendo  dall’  orafo  avuta  roba  in  chiocca  , c in 
casa  avendo  trovata  rame  «crea,  spillarono  una 
bollicina,  che  verrà  di  buon  vino,  e per  la  sera 
. fecero  un  fianco  da  pani.  In  questo  meni  re  mae- 
stro Manente  avendo  «fortuito  una  notte  e un  di, 
si  Ara  desio  c trovatosi  nel  letto  e ul  bujo,  non 
sapeva  immaginarsi  dove  egli  si  fosse  o iu  casa 
sua,  o d’alt*»,'  c seco  me*  leu  ino  pensando  si  ri- 
cordava* come  nelle  bertucce  aveva  ultimamente 
bevuto  con  lliirrltirllo.  col  Succia  c col  biondo 
I sensale,  e 'dipoi  essendosi  addormentalo,  gli  pa- 
reva essere  stato  menato  a casa  tua  ; però  get- 
tatosi del  letto  coti  teutoni,  se  ne  andò  dove  egli 
| «Osava  che  fune  una  finestra  ; ma  non  la  tro- 
vandovi, si  dava  brancolando  alla  cerea  , tanto 
«'he  gli  vrnnc  troiaio  un  uscio  del  necessario: 
si- che  quivi  orinò,  perche  ne  aveva  bisogno 
grandi  Mimo,  c fece  mio  agio,  c raggirandosi  per 
la  rainqpa.  mi  ne* tornò  lilialmente  a*  letto  pau- 
roso c pieno  di  strana  maraviglia,  non  sapendo 
egli  stesso  in  qual  mondo  si  fosse  ; e seco  me- 
desimo riandava  tutte  le  cose,  che  gli  erano  in- 
tervenute ; ma  cominciandogli  a venir  fatue  , 
fu  più  volte  tentato  di  chiamare;  pur  poi  dalla 
paura  ritenuto  si  taceva,  aspettando  quel  clic 
seguir  dovesse  dei  fatti  suoi.  Lorenzo  In  que- 
sto mentre  'Aveva  ordinato  ciò  che  di  fate  in- 
fendeva,  e scgreU  incute  i due  ^lafìicii  trave- 
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stili  con  dnè  aitili  da  frati  di  quei  bianchi  in- 
fido in  terra  , e in  testa  messo  un  capone  per 
mio,  di  quelli  della  via  de’  Servi,  che  par  clic 
ridillo,  il  quale  dava  loro  itifìno  in  su  le  spalle, 
cavati  con  le  vesti  da’ frati  di  guardaroba,  dove 
erano  infiniti  altri  di  più  varie  sorti,  e rosi  drlle 
maschere  aurora,  che  .rvr\ ano  servito  per  le 
feste  del  rameseiale.  e t’  uno  aveva  una  spada 
ignuda  dalb  mano  destra  , e dalla  sinistra  una 
gran  loreia  bianca  accesa.;  e l’allrn  portato  aveva 
■ero  duoi  fiaschi  di  buon  vino,  e in  una  tnva- 
gliuola  rinvolte  due  coppie  di  pane,  e due  grassi 
capponi  freddi,  e un  pezzo  di  viteHa  arrosto  e 
frutte,  secondo  che  richiedeva  la  stagione  e fc- 
eegli  andar  chetamente  alla  ramerà,  nella  quale 
era  rinchiuso  il  Medico.  I alarti , perciocché  la 
detta  camera  si  serrava  di  fuori,  toccarono  fu- 
riosamente un  chiavistello  , ed  apersero  in  un 
(ratto,  rd  entrati  drnlm,  riserrarono  I’  uscio  su- 
bitamente, c quel  della  spada  e della  loreia  si 
arrecò  radente  la  porta  . acciò  che  il  mediro 
non  fosse  Corso  la  per  aj*rire.  Come  maestro 
Manente  senti  toccar  I’  uscio,  é dimenare, il  chia- 
vistello, si  riscosse  lutto  quanto,  e rizzossr  a se- 
dere in  sul  letto;  ma  tosln  rlic  egli  vide  coloro 
dentro  cosi  stranamente  vestitile  a l'uno  rilu- 
cer la  spada,  fu  da  tanta  maraviglia  e paura  so- 
prappeso . clic  ei  volle  gridare  , c inorigli  la 
parala  in_  bocca,  e attnjiito  e pieno  di  stupore, 
temendo  ‘fortemente  «iella  vita,  attendeva  quello 
clic  dovesse  avvenire  -di  lui  ; qu .indo  «*gh  ville 
l’altro,  elle  aveva  la  roba  «la  mangiare*,  «lisien- 
«ler  quella  tovagliuoli  sopra  un  desco,  che  era 
dirimpetto  al  letto,  e dipoi  porvi  suso  il  pane, 
la  carne,  il  vino,  rosi  i fiatili  c tutte  V altre 
rose  «la  toccar  col  deirle,  c accennargli  che  an- 
dasse a mangiare.  I. aonde  il  nj«*diro.  che  vedeva 
la  fame  nell’aria,  si  rissò  ritti»,  e ro*i  come  era 
in  camicia  e scalzo,  s'avviò  in  verso  le  vivandi*,  ma 
colui  mostratogli  un  pai  indi  ano  , ir  Un  paio  di 
pianelle,  che  erano  in  su  uno  leltùccio,  fece 
rom  cenni  tanto,  che  maestro  Manente  si  mise 
1’  uno  e Fallita  e cominciò  a mangiare  con  la 
maggior  voglia  del  tuonilo.  Allora  rotori»,  aperto 
1*  uscio  n’  uu  baleno,  s'  Uscirono  di  camera,  e 
serratolo  dentro  a chiavistello,  lo  lasciarono  sen- 
za lume,  e se  ne  andarono  a 'spogliarsi  e a rag- 
guagliare il  Magnifico.  Maestra  Manente,  trovata 
1»  borea  al  hujo . eoi»  quei  rapponi  r rem  quella 
vitella,  r heemlo  al  fiasco,  alzò  il  fianco  mira- 
colosamente, fra  se  direnilo:  Tulio  il  mal  non, 
si  sarà  mio;  or  sia  che  vuole,  io  so  che  s’io  ho 
a_  morire,  che  io  morrò  oggimai  a corpo  pieno'; 
e rassettalo  dosi  il  meglio  elle  egli  potette  R* 
reliquie  avanzale,  le  rinvolsc  in  quella  tovagliuo- 
la  , e tomnssene  al  letto,  parendogli  strano  lo 
essere  qui  solo  al  baio , e non  sapere  dove , 
né  come  nè  da  cui  vi  fosse  stato  condotto , 
né  quando  se  ne  avesse  a indie;  pure  ricor- 
dandosi di  quei  caponi  di  camosciale,  che  ri- 
devano, rideva  ani*»’  egli  fra  se  stesso,  piacen-* 
dogli  molto  la  buona  provvisione,  e sopra  tutto 
il  vino  lodava  assai,  avendone  bevuto  poco  men 
d’un  fiasco;  e sperando  ferinamente  queste  còse 
dovergli  esser  fatte  dai  suoi  amici,  teneva  per 
certo  di  tosto  aver  quindi  a uscire,  n ritornar- 
sene al  inondo;  e così  con  questi  dolci  pensieri 
si  addormentò.  I.a  mattina  per  tempo  il  servi- 
giale,  fattosi  alla  finestra,  disse  pubblicamente 
alla  vicinanza  e all'orafo,  come  la  notte  il 
maestro  s’  era  riposato  comodamente  , e die  il 
givoceiofo  veniva  innanzi,  «-che  egli,  ajnUn 
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dolo  con  le  farinate  , v*  aveva  buona  iperanzn. 
Venuta, hi  seni,  il  Magnifico  per  s«*guitar  la  bef- 
fa, sondo  sogli  porto  bellissima  occasione^  c limilo 
al  proposito,  fere  intendere  al  Monaco  e al  *er- 
vigialr  quel  tanto  che  far  dovessero;  e questo  fu 
che  il  giorno  in  su-  la  terza  un  cozzone,  che  si 
chiamava  il  Franciosi  no  , maneggiando  , e cor- 
rendo un  cavallo  m su  la  piazza  «li  S.  Maria 
Novella  , venne  p radere  mn  esso  insieme , c 
come  si  andasse  il  fall»,  egli  ruppe  il  rollo,  e 
il  cavallo  non  si  fece  male  alcuno.  Onde  le 
persone  eorrrndo  là  per  ajutarlo  a rizzare,  tro- 
varono che  egli  uon  aveva  sentimento  ; perciò 
presolo  di  peso  , lo  portarono  li  presso  nello 
sped  ile  di  S.  Fagoio , e spogliatolo  per  vede- 
ri* di  rinvenirlo , lo  trovarono  morto , c di- 
norrolato  il  collo.  Per  la  qùol  cosa,  fatto  da- 
nari di  quei  pochi  panni  clic  egli  aveva  addos- 
so, alcuni  suoi  amici,  per  lo  essere  forestiere, 
ai  frati  di  S.  Maria  Novella  dopo' il  vespro  lo 
fecero  sott«*irare , che  per  sorte  lo  mescerò  in 
un  di  quelli  avelli  fuori  il»  su  le  seale  dirim- 
petto alla  porla  principale  della  (’Jiiesa.  Il  Mo- 
naco c il  rompagno  avendo  inteso  1'  animo  di 
Lorenzo , la  »cra  in  sii  P A vernarla  si  fere  il 
servigiatc  gridando  alla  finestra  , rem  dire  chu 
al  ni«*dirn  era  venuto  un  a«*ridentr  di  matiUTa 
grave,  che  egli  ne  dubitava,  e che  <|<i«T  gavoc- 
ciolo gli  aveva  si  stretto  la  gola  , rhc  ci  non 
poteva  a inala  pena  raecorre  l’alito,  non  rhc 
favellare,  l’er  la  qmil  rosa  coni  patendo  quivi 
il  Odghato,  volea  pur  fargli  fare  test amento,  ina 
il  j*i*r\igiale  gli  disse  che  iter  allori  non  vi  era 
online;  e rosi  restarono  «raccordo,  che  In  mul- 
tine Vili  entiosi  egli  «hi  rio,  di  fargli  far  testa- 
mento , confessarlo  V roiimnirarlo.  Venne  in- 
tanto la  notte,  e come  furono  passati  i due 
terza,  9 i due  stallieri  andatisene  segretamente 
per  commissione  del  Magnifico  in  sul  rimitcrio 
dì  S.  Maria  Novella,  di  quello  avello,  m*l  quale 
era  sluto  sotterralo  il  -giorno,-  cavarono  il  Frati- 
riosino,  e levatoselo  in  i»palla,  lo  jiortarimn  nella 
via  dc'Fossi  a caia  maestra  .Manente;  r il  Mo- 
naco c ài  srrvigi.de,  che  asfaltavano  .di'  uscio, 

10  presero  «chetamente  e In  misero  dentro  ) e 
gli  stallieri  se  ne  andarono , non  scudo  stati 
veduti  da  persona.  Il  Monaco  c*  il  scrvigzaln 
fatto  un  gran  fuoco,  c bevuto  molto  bene,  fe- 
cero a colui  morto  una  vesl«>  «!’  un  l»r!  len- 
zuolo' nuovo  , C fasciatogli  la  gola  con  stoppa 
unta,  e fattogli  con  Ir  battiture  il  volto  enfialo 
e livido , lo  acconciarono  disteso  sopra  mia  ta- 
vola nel  mezzo  ilei  terreno  ; messogli  un  ber- 
rettone in  testa  , che  soleva  portare  le  pasque 
maestro  Manente,  e copertolo  tulio  di  foglie  «li 
im*laraiicìò,  se  ne  andarono  a dormiri*.  Ma  non 
s)  tosto  fu  venuto  il  giorno , che  il  serv  igiale 
piangendo  - fere  intrmlrrr  al  vicinalo,  e a chi 
passava  per  la  via,  coinè  maestra  .Manente  iti 
sul  fare  del  di  era  passato  «la  «piesla  vita  pre- 
sente^ sì  rhe  in  liti  trailo  si  sparse  per  Firenze 
la  voce;  on«le  l'orafo  avendolo  inteso,  corse  là 
subito  , ‘e  dal  qprvigmtc  seppe  particidarirtcntc 

11  tutto.  E perchè  non  vi  era  altro  rimedio , 
consultar orni  di  farlo  la  sera  sotterrare  ; e così 
1'  orafo  lo  fece  internine  agli  uflìziali  della  sa- 
nità, e restarono  per  le  ventitré  ore,  adendolo 
anco  fatto  sapere  ai  frati  di  S.  Maria  Novella , 
c ai 'preti  di  S.  Pagolo,  tanto  che  al  tempo  de- 
putato fu  ognuno  a online.  E i becchini  degli 
ammorbati,  poiché  i frati  e i preti  del  popolo 
furono  passati , lontano  un  buon  pezzo  »rgui- 
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laudo  diri  i o , ili  cava  c di  terreno  prrvino  il 
Franciiniiio  nmiinc  in  càmbio  di  ni  attiro  Ma* 
licntc  medico  , «limandolo  lui  indubitatami'o- 
li*  , o roti  «l.i  ciascuno  clic  lo  vide  fu  lenti* 
lo,  parendo  bene  a tulli  quanti  IratfìgiUMtn  ; 
lui  rio  pensavano  clic  cagionato  fosse  dalla 
malattia,  dicendo  1*  un  l'altro:  ('•  mirila  come 
egli  è chiazzato  ; so  dir  , die  egli  è stato  del 
lino  ; e cosi  senza  entrare  in  chiesa  , dove 
i frali  c i preli  , capitanilo  ancora,  farevano 
)e  solite  cerimonie  , nel  primo  avello  die  Irò* 
% arano  sopra  le  scale  , lo  gii I .irono  a rapo  in* 
danzi  , e riscrratolo  , e se  nudarono  alle  loro 
facon  uh*,  siati  veduti  da  mille  persone»  clic 
turandosi  il  naso  , e lini. indo  chi  aceto  , e dii 
tìori  o erbe,  erano  stali  di  lontano  a riguardare 
I’  nnpiit*  di  maestro  Manente,  credalo  lui  ve- 
ramente da  ciascuno.  F.  Tu  loro  agevole  a con- 
traffarlo, perciocché  allora  lutti  gli  uomini  an- 
davano ra>ij  e poi  il  vederlo  uscir  «li  casa  sua, 
e con  <pud  berrettoni'  elio  gli  copriva  mezzo  il 
viso,  non  nc  fece  dubitare  a persona.  L’ orafo, 
|K>i  die  il  morto  fu  uscito  di  casa  c sotterrato, 
t-arcoiiiandò  Ja  casa  e la  roba  al  smunte  , c 
•arrivò  |ht  mandargli  da  rena  c del  buono,  af- 
illi» che  con  più  diligenza  c amore  faremo  il 
debito , e cosi  maudò  uno  a posta  alla  sorella, 
die  le  diresse,  che  non  venisse  altrimenti  n Fi- 
renzi», perché  il  marito  era  di  già  morto  c sot- 
terrato . c che  lasciasse  a lui  jl  pensiero  e la 
eira  della  casa,  e di  q nello  elle  vi  era  dentro; 
e elle,  (l.in«)pai  pare,  attendesse  a vivere  allegra- 
mente, allevando  rnn  affezione  «pud  suo  piccolo 
tigliuoliiio.  Venne  la  notte,  ed  il  Monaco,  poi- 
clic  egli  ebbe  cenato  molto  {vene,  avendo  cura 
di  min  esser  veduto,  lasciò  solo  il  servigiale,  e 
atidosseiie  chetamente  a casa  sua  , ed  il  giorno 
|m>ì  trovato  Lorenzo,  ridendo  insieme  della  l»cf- 
fa,  die  succedeva  miracolosamente  , ordinarono 
tulio  quello  clic  farsi  dovesse  per 'recarla  a li- 
ne. E così  passiti  qu.it|ro  o sei  giorni  , non 
snido  però  mancato  di  far  portare  da  mangiare 
grassamente  al  medico  sera  e mattina  da  quei 
«lue  travolili  con  quei  due  caponi  , die  ride- 
vano nel  modo  medesimo  della  prima  volta-;  una 
mattina  «putirò  ore  innanzi  giorno  per  rotn- 
inessione  del  Magnifico  fu  a|»ert.i  la  camera  da 
que’duc  caponi,  c fatto  levare  il  medico,  cosi 
accennandolo,  gli  fecero  vestire  una  ni  ni  chi  ola 
di  stigiiiuitoiie  rosso.. e cosi  un  papi  di  calzoni 
lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  panno  c 
messogli  un  cappelletto  in  testa  alla  greca,  gli 
cacciarono  le  manette,  e giuntogli  quel  palai*» 
dr.iuo  in  capo , c ravviluppatoglielo  in  modo, 
die  veder  non  poteva  lunu^  lo  cavarono  di 
quella  ramerò,,  e guidaronlo  nel  cortile,  latito 
doloroso  c si  pieno  di  paura , die  egli  tremava 
di  maniera,  eh»  jiarev  a clic  gli  pigliasse J.i  quartana; 
e cosi  alzatolo  di  peso , lo  misero  in  una  lat- 
ti ga  , la  quale. portavano  due  muli  gagliardissi* 
mi.  e serratola  mollo  bene,  in  guisa  die  <Ji  den- 
tini aprir  limi  si  |M»tc*sc,  Io  avviarono  in  verso 
la  pòrta  alla  Croce  , guidandola  i «lue  staffieri 
vestiti  coni  panni  urdiuarj,  allo  arrivo  de' quali 
etti  Tu  subito  aperta,  si  die  camminarono,  via 
allegramente.'  Maestro  .MaueuU»  sentendosi  por- 
tari*,  e non  sapendo  né  da  dii,  né  dove,  stava 
pauroso  e pieno-  di  meraviglia;  ma  udendo  poi, 
far -«noiosi  giorno,  le  voci  dei  contadini  e il  cal- 
pestio dille  bestie,  dubitava  di  non  sognare; 
pure,  ingegnandosi  di  fui’ buon  cuore,  coiffor- 
lava  sé  stesso.  Coloro  , senza  favellar  inai»  clic 


sentirgli  potesse,  attesero  a camminare,  e rosi 
Avendone  portato,  andando  ei  ritti,  quando  parve 
W tempo,  fecero  coHzionc,  tanto  rbo  in  su  la 
mezza  notte  arrivarono  appunto  all’  Ermo  di  Ca- 
maliloli,  dove  dal  guardiano.  che  stava  alla  por-* 
ta,  lietamente  ricevuti  furono,  e di  fatto  misero 
«lenirò  la  letiga,  c adagiarono  i muli;  poi  dal 
frate  furono  menati  .per  la  sua  camera  in  una 
nntieameretta , e d’indi  d’uno  scrittoio  in  un 
saloltino,  dove  il  guardiano  aveva  fatto  riiuu- 
rare  la  finestra,  c mettere  mi  letlicciuolo»  e una 
involi  Ita  con  un  deschetto.  Kr.ivi  per  sorte  il 
chininolo  e il  neccavirio,  e riusciva  questa  stan- 
zetta sopra  una  ripa  profondissima  e diserta, 
dove  non  capitavano  unii  nc  uomini,  ne  animar 
li,  posta  nejla  pyi  remota  parte  del  convento; 
si  clic  di  quivi  non  si  sentiva  mai  minore  , se 
non  di  venti  c di  tuoni,  e quali  lu»  caiiipaiiclta 
suonare  I*  Avcinaria  , o a Messa  , e chiamare  i 
frati-  a- desinare  o a orna;  giudicalo  dalli  staf- 
fieri luogo  accomodai  idillio.  Si  «he  di  fallo  an- 
dati nella  foresteria,  dove  lasciato  ave  vano  la 
lettiga,  «dui  IClllwrm  mezzo  morto  di  fame  e 
di  sete,  senza  il  disagio  e la  paura  di  sorte  che 
appena  si  reggeva  in  su  le  gami**;  c ravvilup- 
patogli il  capo,  quasi'  di  peso  lo  condussero  in 
quel  salotto  , e postolo  sopra  il  letto  a sedere, 
non  gli  avendo  nuror  cavato  le  manette,  lo  la- 
sciarono stare,  e usciti  di  quindi,  se  nc  anda- 
rono in  camera  del  guardiano  , <Iqv<?  per  suo 
comandamento  vennero  subito  due  contersf, 
acciorclic  veggendo,  imparar  potessero  quel  tan- 
to , che  egli  avessero  a fare  nel  governare  , c 
dar  mangiare  a maestro  Mancnt0>  non  ostante 
clic  dal  Magnifico  ne  avessero  avuto  partico- 
larmente avviso,  fili  staffieri  intanto  si  craoo 
vestiti  gli  abiti,  clic  portati  avevano  con  gl’  istcssi 
caponi  da  ridere,  con  la  »|>ada  e con.  la  tordo, 
c.  finalmente  nell’  istesso  modo,  die  facevano  a 
Firenze,  ni  medico  portarono  da  mangiare  una 
grossa  cena  dir  fatto  aveva  apparecchiare  il 
frate.  Subito  die  maestro  Manente  vide  appa- 
rire quei  due  caponi  nella  solila  guisa,  si.  ral- 
legrò lutto. quanto;  e quelli  delle  vivande,  to- 
sto che*  egli  I’  ebbe  dislese  in  su  la-  tavoletta 
andò  alla  volta  sua,  c cavogli  le  inaurile,  ac- 
cennandolo clic  addasse  a far  !’  usanza.  Maestro 
Manente  affamato  c assetato  si  calò,  die  parve 
un  marangone,  mangkiudo  tr'beveud»  a più  po- 
tere. Allora  coloro,  aperti»  l'uscio,  se  ne  usci- 
rono |n  un  t/allo,  e lasciamolo  al  hujo.  1 conversi 
per  veder  bene  ogni  cosa  se  n’erono  andati  sul 
paleo  di  sopra,  e levatone  un  mattone  pian  piano, 
e per  quella  fessura  avevano  veduto  laggiuso  ogni 
cosa  miiiiitamenlc ,. e venutine. ove  erano  gli 
staffieri,  rln.»  si  spogliavano,  ila  loro  chinino  gli 
abiti  e tulle  le  altre  baì/.idir , c dipoi  man- 
giato il. punto  e rinfrescati,  scudo  tutti  quanti 
straccili  c soli uarxlii osi,  se  ne  andarono,  a ri- 
posare. La  mali  ina,  jion  però  troppo  a ImonoUa 
levatisi,,  gli  staffieri  ledono  colutone,  c ricor- 
dato al  gnardiano  c ai  conversi,  die  tenessero 
sciupivi  i medesimi  termini  nel  portargli  sera 
c mattina  la  pio  venda,  preso  licenza,  se  nc  tor- 
narono con  la  lettiga  a Firenzi',  e pienamente 
d’ogni  cosa  ragguagliarono  il  Magnitico»  elir  ne 
prèse  piacere  e 'contento  grandissimo.  Venne  in- 
tanto il  tempO,  clic  il  servigiale  ebbe  fornito 
la  guardia,  si  che  pagalo  dall’  orafo,  e conse- 
gnatogli la  roba  sene  tornò  a S.  Maria  Nuova, 
c la  moglie  di  maestra  Manente  se  nc  tonni  a Fi- 
renze vestitosi  da  vedova;  c con  il  suo  Ugliuo- 
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lino  c ron  In  serva,  avendo  fornito  di  piangere 
la  morte  drl  marito,  si  viveva  assai  roinml  inirn- 
te.  i frati  conversi,  come  velluto  avevano,  ogni 
sera  e ogni  mattina  portavano  in  sur  un’  otta 
da  mangiare  al  medico,  il  quale  per  jndn  poter 
fare  altro,  attendeva  solamente  a empiere  il 
ventre  e a-  dormire,  non  veggendo  mai  lume,  se 
non  quando  coloro  gli  portavano  la  vettovaglia. 
E non  sapendo  immaginane,  ove  egli  fosse,  né 
ehi  fossero  coloro  clic  lo  servivano,  temeva  di 
non  essere  in  qualohc^pn  lazzo-  incantato;  pure 
attendeva  a.  mangiare  e ben*  a marea,  e a far 
gran  souni,  e,  «piando  egli  era  desto,  castelli  in 
aria.  In  questo  mez^o  accadde  a Lorrnao,  per 
errte  farrendedi  grandissima  importanza  intorno 
al  reggimento  e al  governo  delia  città,  partirsi 
di  Firenze.,  dove  stette  .parecchi  mesi  a ritor- 
nare, e di  poi  • occupato  da  negozj  importantis- 
simi, stelle  nn  |ft*z7.Q,  che  non  si  ricordava  più 
di  maestro  Manente,  se  non  die  nn  giorno  fra 
gli  altri  gli  venne  veduto  per  sorte,  avvallo  uno 
di  qfielli'mouaelii  di  Cainaldnli,  elle  f.~mo  le  fac- 
cende ild  convento,  r di  fatto  gli  tornò  nella 
mente,  e rieordosst  del  medico ; sicché  faMnlp 
eli ian iare,  e da  lui  inteso,  cóme  l'altra  mattina 
si  partiva  per  thma  risene  all’ Ermo, -gli  fece  il 
Magnilìeo  mia  lettera,  e ìuiposCgli  che  per  sua 
parte  la  presentasse  al  guardiano.  Il  menarola 
prese  riverentemente,  e «jissc  che  lo  farehln* 
molto  veléni y*ri,  c cosi  poi  a*  luogo  e tempo 
fere.  Erano  ili . questo  mentre  accadute  varie' 
rose:  prima  la  moglie  di  Munenti*  si  era  in  rapo 
di  sei  mrsr^ rimaritata  a un  Michelangelo  .orafo 
compagno  di  Niecoluo  fratello  di  lr^  il  quale  no 
l’ aveva  molto  consigliata  e pregatola  si  rei  lamen- 
to, avendo  in  w questo  parentado  raffermo  la 
compagnia  per  dieci  anni  ; jier.la  qual  rosa  \ie- 
cnlao  si  era  tornato  seco  in  fusa,  accordatosi 
con  i pupilli  a teneri*,  il  putto;  e*prc»n  le  mas- 
serizie per  inventario,  si  vivcya  allegramente 
con  la  sua  Ungula,  che  cosi  aveva  nome  la  don- 
na, e di  giù  l'aveva  ingravidata.  U guardiano 
udendo,  clic  il  Magnifico  si  era  parlilo  srftzu 
avergli  latto  intendere  altro,  seguitava  l'ordine; 
c perché  inolio  gl*  ineivseeva  di  maestro  Manen- 
te, come  ne  venne  il  freddo,  Io  provvide  di 
brace,  facendogliene  porta  tv  parecchi  sacca,  e 
votargliene  in  mi  cauto  della  stanza  c^a  quei  cii- 
poi»v  clic  lo  servivano,  r aerpndergliene  nel  coite 
mino,  e ancora  gli  fece  parlare  pianelle  e panni 
da  vestire,  c da  coprimi  sul  letto.  E cosi  avendo 
fatto  lineare  il  paleo  di  sopra,  gli  fece  accon- 
ciare mia  lampanetta,  clic  di  e notte  sempre 
stava  accesa,  di  maniera  clic  rendeva  la  stanza 
alquanto  luminosa.  Laonde  il  medico  scorgeva 
quello  clic  egli  mangiava,  è quello  che  egli  fa- 
ceva, tanto  che,  per  ri  inerii  a re  in  parte  coloro 
che  gli  farevano  quel  comodo,  ancora  che  non 
sapesse  dii  egli  si  fossero,  cantava  sovente  rcrte 
canzonette,  che  egli  era  solilo  captare  a desco 
molle  in  compagnia  de’ suoi  beoni,  e diceva  «pud- 
che  volta  improvviso.  E pcrclié  egli  aveva  bella 
voci!  e buona  pronunzia,  recitava  spesso  certe 
stanze  di  Lorenzo,  clic  nuovamente  erano  uscite 
finirà,  chiamate  Selve  d'.^uuìre,  di  che  piglia- 
vano i conversi  c.'l  guardiano,  che  solamente 
potrano  udirlo,  maraviglioso  piacere  c conlen- 
to.  E così  in  questa  guisa  s* ambiva  trattenendo 
il  meglio  cIh-  «*gli  poteva,  qilasi  affatto  perduta 
la  s|H*ranza  di  .aver  mai  a rivedere  il  sole.  V’eune 
intanto  colui,  clic  portò  la  rettóri  del  Magnifico 
al  padre  guardiano,  per  la  quale  egli  intese  pie- 
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riamente  tutta  In  voglia  e Tordiue  di  Lorenzo, 
die  il  giorno  medesimo  ai  conversi  impose,  die 
la  notte  medesima  «lue  o tre  ore  innanzi  giorno 
menassero  v ia  colui,  e disse  loro  dove,  e come, 
e in  die  modo  In  lasciassero  ; i quali  quando 
tempo  fu,  vestiti  alla  maniera  usata,  ne  anda- 
rono al  medico,  e fattolo  levare  «!«•!  letto,  eoi 
cenni  lo  ermdus-ero  n vestirsi*  queir  abito  alla 
marinaresca,  e di  poi  ^messogli  Ir  manette  c un 
iriaiilelluedo  con  un  eapperuceione  infìno  al 
mento,  lo  menarono  via.  Maestro  Manente  a 
qìirsta  volta  pensò  che  fusse  venuto  il  termine 
alla  vita  «uà,  e «li  non  aver  inai  più  a mangiar  pa- 
ne; c doloroso  fuor  di  modo;  per  non  far  peg- 
gio, lasciava  guidarsi  dà  coloro,  i quali  due  oits 
o più,  fortemente  camminato  avevano  per  boschi 
sempre  c per  flagelli,  tanto  die  si  condussero 
vicini  alla  Vrrnia,  dove  al  pedale  «P  uh  grandis- 
simo aheto  in  una  profondissima  valle  legarono 
con  le  vitalbe  il  medico,  c di  poi  ravàtogli  quel 
uiantdlaréìo  di  dosso.  gli  tirarono  il  cappelletto 
in  sii  gli  orchi,  e trattogli  le  manette  nel  uuxlo 
«fiutilo,  1.1  lasciarono'  legato  a «piclE  arborei,  e 
fnggiron  vja  mine  vento,  p per  li  medesimi  tra- 
getti, benché  s|»enlo  avessero  la  torcia,  so  ne  tor- 
narono a Camaldoli  senza  essere  stati  vedali  da 
persona  ninna'.  Maestro  Manente  solo  rimase,  c le* 
g.*0o  lentamente,  ancora  clic  paurosissinm.  stato 
alquanto  in  orecchi,  e non  sentendo  romorc  nè 
strepito  nessuno  , rominriò  a tirare  le  mani  a 
sé,  e agevolmente  ruppe  quella  vitalba  ; ‘si  die 
di  fatto  levatosi  il  cappello  d’  in  sn  gli  orchi, 
r alzandogli  ili  suso  , vi«lc  tra  albero'  e albero 
una  unric  d«-l  rido  stellato;  oiule  allegro  e ma- 
’j-as  iglioso  conobbe  fermamente  d’  essere  al  largo 
e allo  scoperto,  e rigirando  gli  ticchi  più  fìsca- 
mente, perché  giù  si  cominciava  a far  di,  vide 
gli  abeti  intorno*! , c Errila  sotto  i pie«ll;  per 
lo -die  egli  fu  certo  df  essere  in  uri  bosco:  pur 
teinèiulo  «li  qualche  rosa  nuova  c strana,  stava 
fermo  e cheto,  comiche  a gran  pena  respirava 
per  min  esser. sentito,  parendogli  sempre  vedersi 
addosso  «pici  caponi, da  far  riilere  , che  gli  ri- 
mettessero le  manette,  e rinieuassinlo  via.  Pur 
poi  fornichisi  giorno  alto  e chiaro,  e giù  eomin- 
eiaiufò  il  sole  eoi  lucenti  raggi  suoi  a illuminar 
per  tutto,  e n»n  v«*ggcmlo*i  intorno  nè  uomini, 
nè  aniritaii.  su  per  uno  stretto  sentiero  si  diede 
a camlninaic  in  verso  l’erta,  per  uscir  di  quella 
valle,  conoscendo  vertiuientc  «l'essere  ririiruato 
al  mondo.  Ma  «*gl»  non  'andò  oltre  un  ipiarto  «li 
miglio, che  insula  cima  arrivalo  dd  monte,  capitò 
in  ima  strada  moltij  frequentata . per  la  quale 
vide  venire  verso  se  mi  vetturale  con  Ire  nudi 
carichi  di  biailn  /sicché  fatlosegli  incontro,  e do- 
mandatogli d«-l  pne>e,  e come  si  chiamava  il  luogo 
dove  egli  era  , gli  fu  «la  colui  risposto  presta- 
lucnte,  «-vscr  la  Vertiiu,  e poi  gli  disse:  Diami 
elio  tu  aia  ricco,  non  vedi  tu  là  Si.  Franc«*sco  / 
Cs  im.slriigli  la  eliiesa  là  sopra  il  monte  vicinagli 
a |»oeo  più  di  «lue  liab*strale.  Maestro  Man«*ule 
ringraziatolo,  .rieonoblie  subitti  il  paese,  perché 
più  Vòlte  roti  i suoi  amici  v’  era  stalo  a sollaz- 
zo/e rmilcmlo  grazie  a Dio,  levò  le  mani  ni 
ciehi,  che  gli  pareva  esser  rinato,  e preso  la  via 
in  su  la  man  -dèstra,  se  ne  andò  alla  volta  d«*l 
convento,  vestito  con  quei  panni  rossi,  chcjia- 
reva  un  marinnjo  : dove  giunto  a buon*  ora  , 
trovò  esservi  venuto  tm  gentiluomo  Milanese  di 
Firenze  a >p.isso  cori  un  suo  compagno  pur  di 
Milano,  e co’ cavalli  c w*rvil«iri,  per  vuitarc  «|tici 
luoghi  santi,  dove  fece  prmtrn/ia  il  devoto  S. 
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Francesco.  E perdio  li  torà  dinanzi  ri  era  trini <<• 
ciolanrin  aperto  un  piede,  onrie  poi  ràffrrddalo, 
la  notte  pii  era  roininrinto  c enfiar*  è dolore 
in  gui^fl,  ohe  la  mattina  non  ri  poteva  muove- 
rti nc  per  la  pena  toecarlori  a fatica»  riochc  re- 
star nei  letto  gli  convenne.  R appunto  per  i 
conforti  de’ frati  voleva  manriare  a Bibbiena  per 
tin  meriieo.  quando  maestro  Manente  salutatogli, 
prima  udito  la  copione  del  male  rii  quel  gentiluo- 
mo, disse  loro  die  non  bisognava  mandare  altri- 
menti permeriici,  e die  dava  a lui  il  cuore,  prima 
interinine  rii  nn  ottavo  d’ora  rii  levargli  il  dolort, 
c poi  die  I'  altro  giorno  vegnente  sa  rei  die  gua- 
rito affatto.  Maestro  Manènte,  ancora  che  fosse 
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cominci.'»  a hianrlirccùir  1*  aria,  fpld  contadi* 
nello,  a>uto  avendo  la  sera  il  carlino  e In  leticò 
ra  , prese  la  via  verso  Firmar,  c giunse  in  su 
l’ora  del  desinare  a casa  l’oste,  e a mona  Bri- 
gida prrsentò  la  lettera  di  rotili,  la  quale  da 
lei  prestamente  aperta,  le  parve  di  c onoscer  la 
tu. ino  del  suo  primo  marito  ; ma  poi  leggendola 
fu  da  Unto  dolore  e da  cosi,  fatt  i maraviglia 
soprappresa,  clic  ella  fo  per  venirsi,  meno,  « 
non  sa|iev;i  in  qual  mondo  ella  si  frisse.  K do- 
mandalo il  coiHndindlo  del  tempo,  della  sta- 
tura r dell’  effigie  dell’  uomo,  die  glie  P aveva 
mandata,  ri  fece  più  maraviglia,  e maggior  do- 
lorr  gli  venne j sicché  snarciatamente  mandòla 


vestilo  bilamamente,  aveva  bella  presenza  non-  fante  a bottega  ner  Michoiagnolo,  il  quale  ve- 


dimene, e buona  favella  , di  sorte  che  il  Mila 
nese.gli  credette;  ner  la  ijnal  cosa  facendosi 
rgli  arrecare  dai  irati  dell  olio  rosalo  e drlla 
polvere  di  mortine  ,l  fattogli  prima  la  medicina 
ddP  aperto , © rimessogli  Posso  ni  luogo  suo, 
gli  unse  molto  bene  «*<1  impolverogli  il  piede, 
e fasriogliene  strettamente , gli  fere  restare  su- 
bito il  duolo  , tanto  dir  la  notte  colui  dormi 
riposatamente,  clic  lq  notte  parsala  non  aveva'  H 
inai  potuto  chiudere  occhi;  di  modo  die  lai 
mattina  levatosi,  si  trovò  libero  ih  guisa,  che 
egli  posava  non  pure  il  piedi*  in  terra,  ma  cam- 
minava agevolmente;  ri  clic  fatto  sMIarc  i ^a^ 
valli,  e bevalo  -un  tratto  ron  i frati,  donò  due 
ducati  dì  moneta  «1  medico , c si  parli  per  la 
volta  di  Firenze.  Maestro  Manente  allegro,  falla 
anrlie  egli  carità  con  i frati,  tolse  commiato  da 
loro , e prese  la  via  vei>o  Mugello  per  andar- 
sene alla  sua  villa,  riove  rainntin.uido  gagliarda 
mente  giunse  la  sera,  appunto  al  tramontar  del.' 
sole;  ri  che  chiamai q ad  alta  voce  il  lavoratore 
per  nome , gli  fu  tosto  da  un  coni  allineilo  ri- 
sposta, clic  egli  era  tornato  in  un  altro  podere 
disrotto  un  buon  peno.*  Parve  al  medico  que- 
sta risposta  strana,  non  si  potendo  dar  pace, 
rhe  la  moglie,  senza  suo  consentimento,  gli  aveste 
dato  licenza,  e allogato  di  nuovo;  pure  a colui 
disse  die  diiumatsr  suo  padre  , al  quale  fere 
intrudere,  come  egli  era  amico  grandissimo  dcl- 
P oste  suo,  e perciò  lo  pregava  die  per  la  seca, 
fosse  contento  di  volergli  dare  alloggio.  Il  con- 
tadino, reggendolo  vestito  in  quella  foggia,  j*b- 
bc,  anzi  die  no,  sospetto,  r non  si  risolveva  a 
rispondere;  ma  maestro  Manente  seppe  tanto 
lieti  «lire  c persuaderlo , du*  egli  fu  contento  e 
lo  accettò,  riconfortatd  clic  egli  non  gli  vedeva 
arme  addosso,  fatto  avendo  pensiero  nondimeno 

di  mandarlo  alla  capanna;  cosi  menatolo  iti  ca-  , 

sa,  snido  apparecchiato  il  desco,  cenarono  ma-  Albanese,  desinò  seco  allegramente  ridendo 


nulo  e letto  la  lettera,  fu  uriche  egli  della  sua 
opinione,  du*  qoelln  simigliasse,  anzi  fosse  tutto 
miniato  lo  scritto  di  maestro  Manente;  ma  sa- 
pendo di  certo  lui  esser  jnortò,  sapeva  anche 
di  certo  lo  scritto  esser  d’altra  persona,  e dif- 
fatto  giudicò  colui  essere  un  mariuolo,  il  qualg 
tentava  di  giuntarla  ber  cori  strana  via,*  percioc- 
cliè  il  contenuto.  della  lettera  era  questo  : Clic 
alla,  sua  carissima  consorte  faceva  intendere, 
come  dopo  varj  e strani  casi,  -stato  più  d’  un 
anno  rinchiuso  con  ' paura  tuttavia  della  vita, 
era  finalmente  per  'miracolo  di'.  Dio  uscito  drl 
pericolo,  e rhe  a bocca  poi  le  raccontarc|»l»e 
particel  i rmeutb  il  tutto,  c elie  per  allora  le  ba- 
stasse sapere,  come  in  Villa  si  trovava,  vivo  c 
sano,  e 'le  mandava  pregando,  che  subitamente, 
spargendo  por  “Firenze  la  novella,  gli  mandasse 
la  inaila,  il  -sajone  ed  il  palandrana  da  acqua, 
gli  stivali  grossi  e il  cappello,  e clic  furrssc  ..sa- 
pere al  lavoratore  nuovo,  come  egli  era  l’oste, 
tendo  maestro  Manente  suo  marito,  nreiocchc 
fusti*  aperto4  la  casa,  per  potere  a suo  agio  ri- 
posare la* notte,  c rhe  I’  altra  mattina  per  tempo 
ne  verrebbe  vi  Firenze  a consolarla.  Mirlirla- 
gnoto  dunque  eolloroso  e pien  di  stima  riqto.te 
in  nome  della  donna,  c fecegli  una  lettera  elio 
captava,  minacciandolo,  se  tosto  noti  si  andasse 
ron  Dio,  c clic  ambirebbe  lassino,  e d.irebbegli 
‘un  carico  di  mazzate,  o vi  maudurrhlic  il  bar- 
gello. Oltre  du*  a bocca  disse  a quel  vii  lanci- 
lo, clic  dicesse  a suo  padre,  che  lo  eareiassc 
via  cou  il. malanno»  Il  conladincllo  si  palli  su- 
bito, e Micliel.igiiolo  si  tornò  a bottega,  lasciando 
la  Brigida  doloravi  c piena  di  stupore. -La  mat- 
tina maestro  Manente  se  n'eia  andato  a spasso 
ini  ino  all’  ucrelbtujo,  clic  vi  erano  ‘tre  miglia 
da  casa  su.1 , c senza  darsi  a eonosrcre  all’  o- 
s|r,  che  era  suo  amico,  anzi  dicendo  di  cVsflrt! 


granicole.  Maestro  Manente,  deliberalo  di  non 
•coprirsi,  non  dimandava  di  nulla  in  quanto  al 
podere  e alla  moglie;  ma  veggendo  boia  sopra 
lina  tavoletta  ralamajo  e fogli,  iicrriò  che  colui 
rfa  rettore  ilei  popolo,  rliiese  ila  sai  vere,  e fo- 
gli portato;  ri  clic  egli  fere  una  lettera  alja 
Spoglie  brevemente,  e voltatosi  a quel  contadi-, 
nello  giovane  , disse:  lo  ti  darò  un  carlino,  c 
vo’  che  domattina  per  tempo  tu  vada  a Firen- 
ze, e dia  questa  lettera  in  mano  alla  tua  oriesr 
sa,  c farai  poscia  quanto  ella  li  dirà.  CòTui,  con 
licenza  ilei  padre,  fu- -contento  , c menatone  il 
malico  alla  paglia,  lo  serrò  nella  capanna.  Mae- 
stre Manente  sopportando  ron  pazienza.  diceva 
sero  stesso  : Domani  tiri  ti  caverai  tu  la  berrei- 
ta,  c«l  arsi  di  grazia  di  servirmi  ; e aceonciosri 
fra  quella  paglia  il  meglio  che  potette,  attcn- 
dvurio  a doimiie.  La  mattina  tosto  clic  egli 


gongolando  fra  se  stesso,  c ili  poi  la  sera  alle- 
grissimo, tornatosene  verso  rasa,,  pensando  fer- 
inamente d'averca  esser  riconosciuto  |>cr  padrone, 
aveva  in  animo  di  f are  tirare  il  collo  a un  pajo 
di  capponrrlli,  che  la  niallina  aveva  veduto  an- 
dar beccando  sii  pur  l' aja.  Ma  non  sì  tosto  Tu 
giunto  rlic  il  v illfincllo,  clic  era  già  tornato,  se 
gli  fece  incontro,  e senza  riverenza,  anzi  con 
mala  cera  gli  porse  la  lettera , la  anale  non 
aveva  .soprascritta  né  «uggcllaturtl  ; ilei  che  ri 
tqgravigliò  a prima  fintila,  c ronlristosse  mol- 
lo maestro  Manente,  e palargli  principio  di 
doloroso  fine;  tua  poi  leggendola  tutta  quanta, 
per  lo  stupore  e pei  la  .doglia  rimase  attonito  c 
sbalordito,  rotai  che  ri  non  pareva  né  morto,  nè 
vivo.  Intanto  giunse  il  vecchio  lavoratore,  die 
dal  figliuolo  per ‘parte  dell’  prie  aveva  astilo  U 
imb.ueiata,  e a colui  disse  rigidamente  clic  fi- 
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cesso  pensiero  «li  alloggiare  altrove  por  la  sora, 
perciocché  il  pulirono  gli  aveva  fallo  romani  la- 
mento , olio  fluitilo  ni*  lo  ni.indassc  con  Dio. 
Maestro  .Manente  doloroso  fuor  di  modo,  sen- 
tendo da  colui  darsc  licenza,  dal  quale  all’  ar- 
rivo della  lettera  pensava  «li  avere  a essere  ri- 
conosciuto per  signore,  umana  mento  rispose  die 
•e  ne  adderebbe;  o dubitando  di  non  esser  di- 
ventato un  altro,  o die  non  si  trovasse  più 
d‘.  un  mac»trrt  Manente,  pregò  quel  contadino, 
clic  gli  diresse  il' nome  del  suo  oste;  dal  quale- 
gli  fu  risposto  rhe  si  rhiamava  Midielagnólo 
orafo,  c la  moglie  mona  Brigida,  a cui  segui- 
tando il  medico,  domandò,  se  quella  mona  Bri- 
gida aveva  avviti  più  iuaritir  e se  dh  aveva  fi- 
gliuoli. Sì,  rispose- il  villano,  ella  aveva  prima 
un  medico,  clic  si  faceva  chiamare,  per  quel 
eh’  io  n’  odo,  maestro  Mainate.  £fcc  di  cono  die 
iporì  di  morbo,  e laurini  le  un  fìglitiuleìto.,  clic 
lia  nome  Sandrmo.  Ohimè,  soggiunsi!  il  medico, 
che  ini  di’  to’/  e coMiinriollo  niiimtaiuentc  a 
domandare  d'agni  particolarità;  ina  il  lavora- 
tore gli  rispose  die  non  gli  sapeva  dir  altro, 
semto  di  Casentino,  c tornato  r agosto  in  sul 
podere.  Maestro.  Manente,  deliberalo  di  non  se 
gli  far  conoscere  per  tale,  perchè  egli  era  an- 
cora più  di  due  ore  di  giorno,  lasciatolo,  si 
mise  a camminare  alla  volta  di.  Firenze,  seco 
pensando  che  la  moglie  e i parenti,  credendosi 
per  qualche  -strano  avviso  lui  dovore  esser  mor- 
to, si  fossero  condotti  a quel  termine;  percioc- 
ché molto  belio  conosceva  Miclidagnoio  orafo 
compagno  del- cognato.- E fra  sé  camminando*  di 
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forza,  faceva  mille  .pcnsicrr,  tanto  clic  la  sera 
assai  ben  tardi  arrivo  alf  osteria  della  Pietra  al 
inuguajo,  lontana  un  miglio  dalla  città  ; si  che 
per  la  sera  alloggiò  rpiivi,  dove  solamente  man- 
giando ima  coppia  d uova  affogate,  se  nc  andò 
al  letto,  nel  quale  di  r|ua,  c di  là  voltandosi, 
non  potette  mai  chiudere  ocelli;  ma  levatoci  la 
mattina  per  •tempo, * pagato  J*  oste,- pian  piano 
se  ne  venne  a Firenze,  e se  nc  entrò  «lenirò 
nella  guisa  di  sopra  narratovi,  laiche  non  era 
conosciuto  da  p«:rsona,  ancora  clic  molti  cono-, 
scenti,  c suoi  amici  riscontrasse  per  strada.  Sì 
die  aggiratosi  per  incoio  Firenze,  venne  a ca- 
pitare nellz  via  de’ Fossi,  e vide  appunto*  la 
moglie  e’1  (ìghuoliuo  entrare  in  casa,  che  tor- 
navano' dalla  messa  ; e scudo  certo,  che  da  lei 
era  stato 'veduto,  ma  non  fatto  segno  alcfuio  di 
conoscerlo,  mutò  pensiero,  c dove  egli  era  ve- 
nuto per  favellarle,  se  n’andò  a S.  Croce  a 
trovar»?  un  mur»tro  Sebastiano  suo  confessore, 
pensandolo  dover  essere  buon  mezzano,  che  la 
moglie  lo  riconoscesse,  avendo  in  amino  di  con- 
ferirgli ogni  cosa,  die  gli  era  occórso,  e consi- 
gliarsene seco;  ina  dimandatone  hi  Convento,  gli 
fu  risposto,  che  egli  era  andato  a stare  a Bolo- 
gna ; per  Ja  qual  cosa  quasi  disperalo  non  sapeva1 
clic  farsi.  Cosi  aggirandosi  per  piazza,  per  mer- 
cato nuovo  c vecchio,  e -riscontrato  avendo  fra 
gli  altri  conoscenti,  e amici  il  Biond"  scusale, 
Feo  tamburino,  maestro  Zanohi  della  Barba, 
Leonardo  scllajo,  c «la  nessuno  stalo  riconosciu- 
to, se  n’ora  mezzo  sbigottito.  Ture  scudo  già 
ora  di  desinare,  se  ne  andò  4W  Bertucce,  dove 
faceva  il  vino  Aniadorc  già  suo  amicissimo,  a 
cui  chiese  di  grazia  di  voler  la  niaUiua  desinar 
•eoo,  c cosà  fece;  ma  nell’ ultimo  del  desinare 


voi  rosa,  scudo  egli  stalo  gran  tempo  in  Firenze 
e con  maestro  Agostino  al  le  stufe  di  piazza  Pa- 
dri!.v,  dove  venendo  «la  Livorno,  c n«»n  gli  pia- 
cendo il  navicare,  voleva  ritornarsi  a stare.  E 
coni  di  una  parola  in  un*  altra  ragionando  di 
varie  rose,  fornirono  di  desinare,  e seuzA  essersi 
dato  a conoscere,* accordato  1'  oste,  se  n'  andò 
maestro  .Manente  doloroso  e quasi  stupito,  clic 
colui  non  l’ avesse  riconosciuto,  deliberato  di 
favellare  la  sera  a ogni  modo  alla  moglie.  E così 
si  trattenne  a spasso  tanto  clic  gli  parve  otta, 
e se  ih*  »mnp  a rasa  sua.  che  erapo  ventitré 
ore  c mezzo,  e picchiato  forte  due  volle  I'  uscio, 
si  fece  la  donna  a v«*«lerc  dii  era  : a rui  risposo 
il  medico:  Son  io  ; Brigida  mia  cara,  apri.  E chi 
sete  voi?  soggiunse  colei.  Maestro  Manente,  per 
non  averea  favellare- forte,  «li  limilo  che  ridisse 
tutta  la  vicinanza,  rispose:  Vico  giuso  ed  inlcn- 
derai lo.  La  Brigida,  sentendo  la  voce,  e.  paren- 
dogli anche  al  viso  maestro  Manente,  ricordatasi 
della  lettera,  non  volle  andare  a basso  altrimenti, 
dubitando  di  «jualclie  rosa  strana,  e «lina*  a co- 
lui : Ditemi  di  costì  chi  voi  siete,  c ciò  eli**  voi 
cercate.  Nòli  lo  vedi  tu  ? rispose  il  medico.  Sono 
maestro  Manente,  il  tuo  vero  c legittimo  sposo, 
■e  te  cercò,  die  sei  ini#  moglie.  Maestro  Ma- 
nente mio  spòso  non  sete  voi  già,  perchè 
egli  c morto  e sotterralo,  disse  l.r  donna.  Come, 
Brigida,  morto  ? io  non  morii  mai,  rispose  il 
medico,  c soggiunse:  Aprimi  di' grazia,  non  mi 
conosci  fu,  anima  mia  dolce,  son  io  però  si  tra- 
sfigurato ? deli  aprimi,  se  tu  vuoi,  e vedrai  rli’io 
son  vivo.  Eli  che,  seguitò  la  Brigida,  voi  dovete 
esser  quel  tristo,  clic  ini  scriveste  la  lettera  jeri 
mattina  ; mudatevi  con  Dio  in  malora,  che  se 
il  mio  marito  vi  -ci  trova,  guai  a voi.  Enzi  ra- 
gunato  nella  via  già  un  monte  di  persone  par 
volere  intendere  questa  novità;  fattisi  tutti  i 
vicini  intorno  alle  finestre,  ognuno  diceva  la  sua. 
Qmlc  mona  Dorolra  pinzochera,  che  le.  stava 
dirimpetto  a corda,  disse  alla  Brigida,  arenilo 
inteso  da  prima  ogni  cosa:  Guarda,  figliuola  mia, 
che  questa  sarà  l' anima  del  tuo  maestro  Manente, 
che  andari  quivi  oltre  facendo  pcui lenza,  e però 

10  somiglia  tutto  al  vtsp  c alla  fax  ella;  eliminala 
un  poco*  domandala  e scongiurala,  se  ella  vuole 
nuUa  «U  le.  Fcr  la  qual  rosa,  la  Brigida  creden- 
dolo mezzo  mezzo,  cominciò  con  vore  pietosa 
a dire:  Oh  auiutu  devota,  hai  tu  nnlla  soprala 

coscienza?  vuoi  tu  l'uffizio  dei  morti?  hai  tu  a 

soddisfare  voto  niuuo?  di’  pur  ciò  clic  tu  vuoi, 
anima  benedetta,  e valli  con  Dio  A maestro  Ma- 
nente, ciò  udendo,  venne  quasi- voglia  di' ridere, 
dicendo  pure  cj»e  era  vivo,  c clic  ella  gli  aprisse, 
che  voleva  certificarla^  ma  colei,  seguitando  di 
domandare,  se  eli»  voleva  le  ijicssc  di  S.  Ghiri- 
goro, c segnarsi,  e cosi  madonna  Dorotca  diceva 
anch'ella:  Anima  d lddio,  se  tu  sei  nel  purga- 
torio, dillo,  che  la  tua  buona  moglie  piglierà 
per  le  giubbileo,  e cavrr aliene  ; c facendosi  i 
maggior  crucimi i del  mondo,  diceva  a ogni  po- 
co tequiescal  ut  fM.ce;  di  modo  che  quivi  ili- 
torno  ognuno  si  comiuriò  a segnare  c disco* 
starsi,  c stare  in-  cagnesco,  clic  già  vi  si  era  ra- 
gù nato  nn  nugolo  di  popoli.  Laonde  veggendo 

11  medico,  clic  la  Brigida  più  nou  f ascoltava, 
anzi  con  la  pinzochera  insieme  faceva  un  se- 

S riarsi  c un  cinguettare  inaia  voglioso,  deliberò 
,’ andarsene,  perciocché  la  gcule*ruifurz4va  lui- 


gli  disse  A madore,  che  gli  pareva  averlo  veduto  tavia,  c dubitava -di  uon  ricevere  audio  <|  tub  ile 
altra  volta,  ma  che  uon  si  ricordava  già  dove.*'  male  scherzo;  e seni  altro  prese  la  strada  verso 
Al  «piale  maestro  .Manente  rispose,  che  era  agc-  ||  $.  Maria  Novella  di  buou  posso,  laiche  tulle 
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quante  Ir  persone  Ja  quella  parte  «rpundosi  a 
più  potere,  si  dimmi»  a prillare  e a fuggire,  non 
altrimenti  elle  se  da  doveri»  avessero  veduto  un 
morto  risuscitare  Per  lo  elle  maestro  .Manènte 
voltato  dove  stanne  ora  i Sommai.  la  dette  per 
la  via  del  Moro,  r u mezzo  vilipendo  per  quelle 
viuzze  quasi  correndo,  perciocché  gli  era  buierio, 
fere  tanto  che  egli  arrivi  ila  S„  Trinità,  c indi 
per  l'oiiamssa  se  n'andò  alle  Berlo  rn*,  tuttavia 
pital  i lamio  se  gli  veniva  dietro  il  popolo,  e rnal- 
rontento,  non  ai  emlo  altro  rimedio.  pensava  d’an- 
darsene  la  mattina,  e di  ricorrerai  Virano.  Ma 
volendo  far  prova,  se  Burchiello  tanto  suo  ami- 
co, e il  Biondo  lo  rieonosressero.  disse  ail  Ama- 
dore,  postoli  in  mano  parecchi  arieti  ti,  clic  a- 
rrbbc  caro  la  sera,  so  fosse  possibile,  di  dar 
rena  a Burchiello  e al  Biondo  sensale  in  sua 
compagnia.  Si,  sarà  tiene,  rispose  I «oste,  lascia 
pur  fare-  a me;  c dato  ordine  alla  cucina,  preso 
il  mantello,  sen’  andò  a S.  Giovanni,  dove  trovò 
il  Biondo,  e incuoilo  seco,  dicendo  che  voleva' 
la  sera  dargli  cena  in  compagnia  d imi  forestiero 
e di  Burchiello,  il  qiulle  trovarono  a cn»a  c 
bottega  nel  Garbo,  etili  cui  poche  parole  biso- 
gnarono a "«volgerlo.  peroii»cctié  rumo  rgl'iiitc*** 
il*  avere  a cenare  a marea.  n‘  ebbe  più  vogli.T 
di  loro;  si  clic  alt' Un’  ora  si  trovarono  tutti 
nelle  Beri  uree,  scudo  là  il’  Ottobre  virino  al- 
I’  Ognissanti.  Burchiello  a prima  giunta  gli  par- 
ve di  riconoscere  maestro  Manente,  maggior- 
mente udendolo  poi  favellare,  il  quale  ,v  Bur- 
rbielb*  fer©  gratissima  accoglienza,  dicendogli, 
come  (lidia  sua  fama  innamorato  per  trovarsi 
seri»,  era  stato  forzalo  di  richieder  l’-ostc,  clic 
lo  invitasse  a rena,  e dargli  in  compagnia  II 
Biondo,  tanto  buon  compagno, r tanto  suo  unico. 
Bureliiello  lo  ringraziò  assai,  c cosi  ili  una  stanza 
separata  r ordinata  per  loro,  si  misero  a tavola; 
dove  |>rr  aspettar  certi  pippioni  grossi  e lordi, 
rbe  si  stagionassero,  entrarono  in  varii  ragio- 
nameli! 1 nei  quali  maestro  Manente  compose 
loro  una  favola  della  vita  sua,  e come  fosse 
quivi  capitalo.  .Aveva  già  Burchiello  detto  al 
Biondo,  che  non. aveva  mai  veduto  uomini  *n* 
migliarsi  tanto,  quanto  tacevano  lui,  e maestro 
Manente;  e gli  soggiunsi*:  Se  io  iiou  sapessi  di 
certo  lui  esser  morto,  direi  che  e’  fosse  desso 
senza  dubbio  alcuno;  e il  simile  •confermava  il 
Biondo.  Intanto  l'oste,  tendo  già  ogni  cosa  in 
ordine,  fece  vrnirr  I’  insalate  e ’l  pane  con  due 
fiaschi  di  vino,  rbe  smagliava.  Sicché  lasciati  i 
ragionamenti,  si  dierono  a mangiare,  sedendo 
di  dentro  Burchiello  9 Alftadorr;  e-di  fuori 
maestro  Manente  e I Biondo  ; a:  cosi  cenando 
teneva  Burchiello  sempre  I’  occhio  addosso  al 
medico,  e nel  bere  la  prima  volta  gli  vàie  fare 
I’  usanza  di  maestro  Manente}  che  sempre  due 
bicchieri  liceva  pretto  alla  lila  in  su  I*  insalata, 
e dopo  I’  annacquar  a ogni  volta  Di  che- si  ina-i 
caviglio  fuor  di  modo  ; ma  poi  venendo  i pip- 
pioni e i Ioidi  in  tavola,  dm  e al  primo  tratto 
spiccò  a quelli  e mangio  ssi  i. capici  quali  som- 
mamente gli  piacevano- di  tutti  quanti  gli  ani- 
mali, fu  tutto  quanto  trillato*  di  scoprirsi,  pur 
poi  si  ristette  per  certificai  »i  meglio.  • Ora  ve- 
nendone le  fruite,  che  furono  pere  sementine, 
uve  sa  nr  ninni  Itane,  e raviggiuoli  bellissimi,  fu 
«•cito  allatto;  pcrciècché  il  medico,  mangiato 
pere  c uve  solameli! e,  aveva  fornito  la  cena, 
senza  avere  mai  tocco  raviggiuoli,  ancora  clic 
cfilorp  gliene  avessero  totlati  assai,  come  rollìi 
«Ile  non  IK*  mangiava,  avcudogli  tanto  in  di- 


spetto e a schifo,  che  prima  archile  mangiatosi 
delle  mani.  11  clic  sapeva  ottimamente  Bur- 
chiello; si  elle  certissimo  oramai,  quasi  ridendo 
gli  prese  la  mani»  Ministra,  e mandatogli  alquanto 
ili  suso  la  manica  della  r.unieiuola,  gli  venne 
a vi  dere  rasente  il  polso  una  voglia  di' porro 
sab  atico;  onde  disse  ad  alta  voce:  Tu  sei  mae- 
stro Manente,  e non  puoi  più  nasconderti,  e 
pittatogli  le  braccia  al  collo,  I’  abbracciò  r l»a- 
cioll»,.  Il  Biondo  e I*  oste  spaventiti  c ritirali»! 
alquanto  indietro,  istavauo  a videro  quel  rbe 
diceva  colui,  il  quale  rispose-:  Tu  solo,  Bur- 
chiello. tra  tanti  amici  c parenti  mi  hai  rico- 
nosciuto ; io  sono  come  tu  hai  detto,  maestro 
Manente  / non  moni  mai,  rotile  crede  moglia- 
ma,'  e tutto  Firenze.  Erano  coloro  diventali 
bianchi  «urte  eenero;  A madore  si  segnava,  «T 
Biondo  j;ridqiuk>  si w voleva  fuggire,  c tir  teme- 
vano coinè  si  fa  degli  spiriti  e dei  morti,  quan- 
do si  vedessero  risuscitati:  ma  Burchiello  disso 
loro:  Non  abbiate  paura,  palpando  e lucratelo; 
gli  spiriti  e morti  non  hanno  nè  polpe,  ne  ossa, 
come  vedete  aver  a- Ini;  oltre  di  rgli  ha  man- 
giato, e bevuto  in  vostra  presenza.  Maestro  Ma- 
nente diceva  purè:  lo  sdii  vivo,  non  diihilate, 
non  temete  , fratelli,  rlie  io  non  ho.  già  mai 
provato  la  morte,  e di  grazia  ascoltatemi,  dio 

10  vi  voglio  far  sentile  una  delle  più'  niaravi- 
glinse  cose,  die  si  udissero  giammai  poiché  fu 
chiaro  il  sole  ; e con  Burehiotlo  tanto  fece  e 
disse,  che.  l'oste  VI  Biondo  si  riassirurarono 
ut)  poco.  Onde  chiamati  i -garzoni,  e fatto  le- 
vate via  di  tavola  ogni  cosa,  eccetto  che  il  vino, 
e fi  noci*  Ilio,  e detto  loro  che  cenassero,  e non 
venissero  suso  altrimenti,  se  non  fossero  chia- 
mati per  commissione  di  Hurohidlo , serrato 
I'  uscio  molto  bene,  atleutaiiiente  ascoltando 
tutti  desiderosissimi  ir  udir  cose  nuove,  comin- 
ciò a favellate  maestro  Manente,  r fallosi  ila 
principio  poirh’  egli  fu-  lasciato  addormentata 
in  siti  pam  mie.  ordinai  Alluniti*  -rarrontò  tutto 
ipicllu  che  per  infimi  allora  gli  era  intervenu- 
to, tàlrlié  'più  volti*  gli  aveva ''fatti  maraviglia- 
r©  c ridere  insieme.  Ma  poi  eli'  egli  ebbe  for- 
nito il  suo  ragionamento , Burchiello,  che  era 
riina  d’  uomo,  subito  disse:  Questa  "e  stala  tra- 
ma del  magnifico  Lorenzo.  Coloro  tulli  si  con- 
trapponevano, direnilo  ciò  risorsi  avvi-unto  por 
via  ili  streghe  e di  malia,  c per  forza  d' incanii. 
Ma  Burchiello,  blando  nel  »u»  proposito,  dice- 
va puro  : Ognuno  non  couosec  quel  cervello  ; 
non  sapete  voi  di'  egli  non  comincia  impresa, 
che  egli  non  finisca,  e noti  ha  mai  fatto  dise- 
gno die  egli  non  abbia  colorito?  e non  ^li  Ten- 
ne mai  voglp,  .che  e’  non  se  la  cavasse  t egli  è 

11  diavolo  l'aver  a far  con  citi  sa,  può  e vuo- 
le; e seguitò,  rivolto  a maestro  Manente:  lo 
me  l’ indovinai  sempre,  perché  egli  li  avesse  a 
fare  min  burla  rimile,  dall'  ora  ili  qua.  die  di- 
cendo arco  improvviso  a Pareggi,  tu-  gli  facesti 
quell»  villania.  Maestro  Manenie,  i principi  son 
principi,  e.  fanno  di  cori  fatte  roso  spesso  n'  no- 
stri pari,  quando  vogliamo  stare  con  esso  loro 
a tu  per  tu.  Il  Ètnico  si  scusava  con  dire, 
die  le  Muse  hanno  il  Onipo  libero,  e che  aveva 
mille  ragioni  ; ma  considerando  la  cosa  in  sé,  e 
le  parole  di  HuitIiìcUq  iic  venne  a dubitare,  e 
crederle  un  certo  che.  Ma  poiché  essi  ebbero  per 
buono  spazio  ragionato  sopra  i cari  di  maestro 
Manente,  egli  si  fece  narrar  da  loro  tutto  quello 
clic  era  seguito  intorno  alla  peste,  e all-  (ionio 
clic  iu  vece  di  lui  era  di  ca.wi  sua  uscito  morto 
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eoi  gavocciolo  nella  gola,  di  lla  qual  rosa  non 
m poteva  il.ir  pace,  e coloro  vi  si  aggira* 
vano  ili  cervello,  nè  liorrliirllo  vi  potevi  tro- 
vote  stiva.  .Ma  nella  line  facendoci  tarili?  rliicji* 
piirrc  e consiglio  con  et  so  li»ro  maestro  Ma* 
nciitc,  in  die  modo  si  avesse  a governare  di 
questa  invollura,  parendogli  troppo  strali  » avere 
a perdere  le  carni  e la  roba  ; ina  poiché  molte 
vie  e modi  da  coloro  trovati  furono,  restarono 
clic  il  medico  se  ne  dovesse  andare  in  Vesco 
vado.  Nell' ultimo  preso  l’uno  dall'altro  liceo* 
va,  maestra  Manente  se  n’andò  a stare  ron 
Curri  lidio,  perciò  che  gli  altri  non  erano  ben 
l>en  rin  it  i,  e avevate  nnxi  die  no,  un  po’  di 
iMtirireia.  In  questo  stante  era  tornato  a casa 
.Mirini. Igni  ilo,  e dalla  Brigida  avuto  ragguaglio 
di  lutto  il  seguito,  affermandogli  di  certo  averle 
paruln  sentire  la  favella,  e vedere  il  viso  di 
maestro  Manente,  che  si  conformava  rolla  opi- 
nione di  inoiiita  Dorotra,  che  ella  Tasse  1’  ani- 
ma sua,  die  avesse  'Insogno-  di  qualche  bene 
per  uscire  di  purgatorio,  Clic.  anima , rhe  pur- 
gatorio di’ tu?  risjHise  Mididagnolo,  balorda; 
costui  è un  tristo  c un  inariiiolo,  e facesti  da 
savia  a noti  gli  aprire,  Pur  mararigliosn  fuor 
«li  modo,  non  si*  poteva  immaginare  a clic  line 
colui  se  lo  facesse,  e dove  egli  si*  volesse  nel- ^ 
P ultimo  riuscire  ; ogni  altra  ro»a  *tii|iaudo,  fuor 
die  maestro  Manente  potesse  essere  mai  risu- 
scitato e rivo,  e per  fermo  teneva,  die  colui, 
non  seni  logli  riuscito  il  primo  disegno, 'non  si 
dovefee  lasciar  più  rivedere.  I.a  muli  ina  a.  buon' 
ora  avendo  Hut « Indio  fatto  levare  maestro  Ma- 
nente, la  prima  rosa  gli  fece  l.^var  la  tèsta,  e 
raderlo  secondo  l’ ns.tnza  di  quéi  tempi,  c di- 
poi vestilo  dui  eapo  ai  piedi  de’ suoi  panni,  ejic 
panavano  proprio  stati  tagliati  a su»  dosso,  ‘se 
ne  usci  seco  - fuori  |»ei  farlo  vc*drrr,  e conosco- 
re  a Ha  gente;  andato  a pianta  Maria  del  Fiora, 
alla  Nunziata,  in  «(trito  vecchio  e nuovo  e 
in  piazza.  - fu  sciluln  da.  lutto  il  po|MÌlnv  e da 
umili  ronoseiiilo,  e fattogli  motto,  M*ndo»i  di 
già  sparsa  la  fama,  per  boera  d«*l  Hiomlo  c 
d’Amail>*re.  emù’ egli  era  v ito,  e rivoleva  la  mo- 
glie e la  roba.  Ave»  .mio  vetraio  Niecolao  c Mi- 
elielagnolo.  ed  era  veramente  parlilo,  lor  «lesso, 
pur  »ap«>u«lo  ch’egli  era  morto,  si  riconfortavano 
che  egli  non  poteva  essere  ; ed,  avendo  inteso, 
nufie  se  ne  voleva  andare  ili  Vescovado , • »’  e- 
rano  appaivi -duali  alla  difesa ed  erano  andati 
agli  uffizi-ili  «Idia  pesti*,*  allo  libra  della  sagre- 
stia di  Saula  Maria  Sovella,  allo  speziale,  donde 
si  levi»  In  cera . ai  Inrccliini  c alla  » icinanza,  e 
fattosi  tire  fiale  come  maestra  Martrute  in  casa 
sua  era  morto  di  inorilo  e sotterrato.  Era  per 
Firenze  qiteslo  fatto  a tulle  quante  le  persone 
inarux  igliosd,'  e molti,  clic  1*  avevano  veduto  an- 
dare alla  fossa,  restarono  stupiti,  temendo  di 
qualche  raso  strano.  Maestro  .Manente,  poi  clic 
egli  fu  tornato  a rasa,  e eli' egli  ebbe  desinato, 
se  ii’  andò  con  ‘ BiiYchiello  in  Vescovado,  e al 
Vicario  contò  tutta  la  «pierrln,  nella  line  della 
«joule  chiede*  a «li  ^ia\ ere  la  moglie.  Il  V icario 
p.iremlogli  rosa  maraviglio**  • per  iniydornc  T.» 
verità,  fece  citare  I’ alila  parte;  sicché  udendo 
le  ragioni  di  Niecolao  e di  JffelirlaglMb,  C reg- 
gendo laute  frdi  e di  tanti  uomini. da  bene,  ri- 
mase sbalordito  r confuso;  c poiché  in. tal  causa' 
vi  si  era  intervenuto  un  morto,  unii  potendo 
rinvenir  né  dall’ una  parte,  pé  dall’altra  ehi 
egli  si  fns>e  «torto,  nò  rome  entrato  in  casa  Hd 
medico,  enlic  p i cerio,  che  Ira  loro  fosse  nato' 
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omicidio,  c lo  fece  segretamente  intendere  agli 
Otto,  i quali  prestamente  mandatagli  la  fami- 
glia^ li  trovò  «die  quolionaenuo  ancora,  sì  ehi» 
tutti  li  prese,  Ala  Kurrhirllo  in  fuori,  e ne  li 
.menò  al  bargello.  La  mattina,  poiché  I'  uffizio 
fu  raglinolo,  si  fecero  il  primo  trotto  venire  in- 
nanzi maestro  Manente,  e eomineiaronlo  a mi- 
nacciare aspramente  di  volergli  «lare  della  fune, 
se  non  diresse  loro  la  verità;  per  la  qual  rosa 
maestro  Manente  fattosi  «la  principio  distinta- 
mente per  infinoalla  fine,  div-e  loro  (ulto  quello, 
rlie  gli  era  iiitervenulo,  di  m Spierà  che  da  sei 
volte  in  »u  gli  aveva  fatti  ridere;  dipoi  fattolo 
rimettere  in  prigioni,  mandarono  per  \irrolao, 
il  «piale  «accontò  loro  la  verità  di  «pianto  egli 
sapeva,  e «la  Miele  lag  nolo  inteso  afiro  il  simile, 
e per  crrtifica/iunc  delle  loro  parafi  mostra- 
vano le  frdi,  perniando  ri'rtn  rhe '1  morto  fus»c 
stato  maèstra  Mannifp.  Ma  sentendo  gli  Otto 
del  servigiale  che  v’ era  stato  a governarlo  c a 
smorbar  la  enfa,  si  pensarono  poter  trovare  il 
liandolo  agevolmente  «li  <pte»ta  matassa  srompi  - 
gli  «la,  e lAnnd.irano  «li  fatto  un  lor  famiglio  ror* 
rendo  a S.  Morta  Nuova  per  lui;* ma  «l.illo  ste»so 
famiglio  intendendo  |>oi  come  il  detto  sorVigiale 
avendo  fatto  qiiislioiie  con  no  altra,  e feritolo  con 
un  pajo  di  forbice  nel  viso,  *«•  n'ora  per  paura 
«li  Messere  andato  con  Dio,  né  unii  s’ era  saputo 
dove  si  fosm  arrivato,  rimasero  più  confusi  che 
prima.*  Vedete  se  alle  bofiir*  sacrasse  ogni  cosa  fe- 
licemente. Laonde  gli  Otto,  latin  rimettere  coloro 
in  prigiArtc,  commossero  ai  lóro  ministri  clic  dili- 
gentemente riscontrassero  «pirite  fedi,  e per  quanto 
si  poteva,  ricerca iifiro  ancora,  se  itia estro  .Ma- 
lusile aveva  detto  la  verità;  i quali  in  rapo  «li 
drte  o In*  giorni  rapportarono,  come  tutti  ;urf- 
. vai»  «letto  il  ver»;  per  la  qual  rosa  l'uffizio  tre 
slava  ■ialc«mlento,  e più  ui  ara  vi  gl  inso  clic  mai. 
In  quc&fo  tanto  Ih  irei  lidio,  per  ajular  maestra 
^Manente,  aveva  trovato  a casa  uno  de’  princi- 
|«ili  «li  quel  Magistrato  j*  suo,  e-  del  medico 
grandissimo  amico,  e narratogli  rome  « j « i « * 1 Li  era 
trama  del  maguiiico  Lorenzo.  e come  tutto  fallo 
aveva  per  fare  al  maestra  quella  bella  bella,  e 
(fissegli  a che  firn*,  c per  più  ragione  mostra- 
togliene, fere  tanto,  'elio  lo  tirò  nella  sua  opi- 
nione,  ronehiiiilemln  fra  sé,  clic  pèr  niuiio  al- 
tro modo,  clic*  per  via  di  Lorenzo  non  potesse 
in  Firenze  essere  intervenuto  tui  raso  simile; 
per  la  «piai  cosa  parlando  una  mattina  iielf  uf- 
fizio sopivi  «piesta  causa,  disse  clic 'gli  parava 
fosse  (bene  scriverne  al  Magnifico.,  clic  s«  tro- 
vava al  Poggio,  c rimetterla  in  lui,  per  lo  es- 
sere «piemia  tanto  ititrirata  e nial.ig«*vole  a darvi 
sentc'uzia  sopra,  rhe  buona  fusse.  Piacque  a tutti 
quanti  sommamente  «piesto  suo  parere,  direnilo 
rhexdlrc  I* averne  egli  piacere  grandissimo,  c* 
snrii  appunto  -gimlice  ottimo  di  iLJatle  cause; 
cosi  d accqrdo  eomtnisero  al  caurelliere,  rhe  di 
ogni  cosa  per  iullno  allora  occorsa  ili  rotai  causa 
minulaineiite  lo  ragguagliasse,  e come  la  lite 
era  rimessa  nella  sua  Magnificenza,  é tanto  fu 
fatto;  c il  giorno  medesimo  mandarono  la  lèt- 
tera, e ‘fallosi  venire  i prigioni  innanzi,  roman- 
«lu rouo' loro  clic  ninno  fosse  ardito  «1‘ appres- 
sarti a cento  bracci  % nella  yia  de’  Fossi,  né  «li 
fu  ve!  Idre  alla*  Brigida  sotto  pena  delle  forclie, 
infino  a tanto  clic. la  lite  non  fosse  giudicata, 
la  quale  avevano  rimessa  nel  Muguifiro,  che  to- 
sto sarchile  nella  citta,  e si  li«*«*n/.iarono;  i quali, 
pagato  le  spese,  se  iraml.imno  alle  lor  faccende, 
sjierando  ciascuno  che  la  sentenza  dovetti*  ve*» 
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ni  re  in  siiti  f» v ori».  Si'IhIikì  dunque  questa  cosa 
(limitata  per  tulio  Firenze,  ognuno  faceva  lo 
maraviglie , e la  Biigida  Wf*U  e malcontènta 
«inalilo  olla  poteva,  le  |wreva  Muli  anni  (li  ve* 
«terne  la  (ioc.  Maestro  Manente  tornandosi  con 
Limbèllo . attendeva  a medicare  , e cosi  gli 
orafi  all’arte  loro.  Il  Magnifico  avendo  avuto 
la  lettera  degli  Otto,  aveva  tanto  riso  e tanto, 
che  gli  era  stato  una  maraviglia,  parendogli  clic 
la  Inula  avesse  avuto  più  bello  e.  lieto  liue  mille 
volle,  che  saputo  noiosi  sarebbe  immaginare» 
c n’  chlKr  lui’  allegre».!  a eielo.  Ma  poi  in  Ca- 
ini a otto , o «Iteri  gioì  ni  tornato  in  Fimi»', 
andò  il  giorno  medesimo  maestro  Manente  |>er 
Visitarlo,  ma  non  potette  aver  udienza.  ed  il  si- 
mile era  intervenuto  agli  orali  ; il  secondo  giorno 
poi  vi  ritornò  maestro ■ Maitent<c,  e lo  trovò  ap- 
punto a tavola  . eh**  appunto  aveva  fornito 
di  desinare  ; - alla  cui  Rimila  il  Magni  fico,  den- 
tro lutto  lieto,  mostrò  di  fuori  stupore  c ma- 
raviglia grandissima  , e divo*  con  -alla  voce  : 
Maestro  Manente*  io  non  credetti  vederti  mai 
più,  avendo  inteso  per  rosa  certa,  «die  tu  eri 
morto,  né  ancora  sonò  certificato  allatto  se  tu 
sci  desso  o un  altro,  o se  hai  addossi)  qualche 
corpo  fantastico.  11  medico,  con  dir  che  non 
ciaiuai  morto,  e clic  era  qupl . medesimo  clic 
sempre  mai  fu.  voleva  pure,  accostamhisi,  ingi- 
nocchiarsi per.  baciargli  la  mano;, quaudo  il  Ma- 
gnifico disse:  Sta  disrqsto,  bastiti  per  ora,  che 
se  tu  <M*i  Maestro  Manente  vivo  c vero,  tu  sia 
il  mollo  A»cn  ventilò,  se  altrimenti,  il  contrario. 
11  medico  volle  allora  cominciare  a narrargli  il 
Cimi,  ma  Lora.uz<>  gli  disse  che  non  c(a  tempo 
allora,  e poi  soggiunse:  Stasera  dalle  vcutiqiiàL- 
tfu  ore  ili  là  l’aspe  Ilo  in  camera  per  udire  *lc 
tue  ragioni,  e co»  aurora  gli  fece  intendere  che. 
vi  sarelihoiio  gli  avversaiii  suoi.  Maestro  Ma- . 
nenie  ‘ringraziatolo.  i (V«seutciu<“nle  pi  eie  da  lui 
licenza,  e ritornatosene  a casa,  il*  ogni  cosa  rag- ^ 
guagliò  llurchirllo,  il  quale  fra  se  ridendo  di- 
ceva: Io  so,  che  l’ è come  si  ilice1,  radula  in 
greinho  al  zio;  vedete  il  Magnifico  ara  la  pas- 
qua  in  domenica;  pure  dubbioso  ancora  nou 
sapeva  immaginarsi  n<  la  liue.*  Venne  la  sora  in- 
tanto, e Rii  orali  avendo  avuto  comandamento 
di  rappresentarsi,  erano  già  comparili,  e passeg- 
giavano pei  le  logge,  appellando  d’ esser  chia- 
mati, quando  arrivò  maestro  Manente;  la  qual 
cosa  avendo  inteso  Lorcm^o,  se  n'  andò  nella  ca- 
mera principale  in  compagnia  d alquanti  citta# 
dilli,  c primi  di  Firenze*  tutji  .unici  c confacenti 
del  medico,  c fatto  intendere  alle  patii,  fece  • 
pròna  metter  dentro  XiccoUo,  e poi  Miehela- 
gilolo,  e posti  lutti  a due  insieme,  e udite  le 
loro  ragioni  e veduto  le  fedi,  feciouo  sembianti 
grandinimi  dt  maravigliarsi.  Nell  ultimo  andati 
Muovi,  entrò. dentro  maestro  Manente,  >1  tpialc 
fattosi  ila  capo,  ordinatamente  raccontò  loro  il 
vero  di  quanto  gli  era  occorso  senza  levarne  o 
poni  niente;  della  unni  cosa  tulli  coloro,  che 
udicno  insieme  col  Magnifico,  avevano  fatto  le 
maggiori  maraviglie  c le  maggiori  risa  del  mon- 
do, uè  per  lo  molto  maravigliarsi  e radere  che 
avessero  fatto,  non  si  potevano  contenere  di 
non  si  maravigliare,  ne  ili  non  ridere:  ma  poi- 
ché Lorenzo  ebbe  £4 Un  ridire  i maestro  Ma- 
nente* la  cosa  due  o tic  volle,  %fcrc  chiamar  dentro 
gli  orafi,  c per  inr  pezzo  ebbe  il  più  belloe’l  maggior 
passatempo,  che  «gli  avesse  alla  vita  sua,  jier- 
cioiehc  i uh  ««dati  e adirali,  si  erano  dette  vil- 
lanie da  caui.  lulauto  comparse  quivi  il  V icario* 


avendolo  niand. ilo  a chiamare  il  Magnifico  ; si 
che  da  tutti  fattogli  riverenza  , se  lo -miao  Lo- 
renz» a sedere  a canto  , e seguitò  di  favi-IUrc 
Qysi  difendo:  Messcr  lo  V icario,  perché  io  so 
clic  voi  s;q>e4c  la  diirercnza,  che  hanno  fra  loro 
questi  uomini  ila  bene,  conio  colui  che  1'  avete 
udita,  non  islarò  a rrplicurvrnc  altro , se  non 
•che  scudo  io  stato  eletto  dagli  speli. doli  . signori 
Ulto  giudice  di  quella,  altro  non  mi  rosta  u do- 
verne dare  la  sentenza',  se  non  chiarirmi  , clic 
maestro  Manente  non  morisse  inai,  c che  que- 
sto clic  noi  aviamo,  non  sia  qualche  corpo  fan- 
tastico incantato  o qtialeiic  spirito  diabolico,  il 
che  a voi  s' appartiene  di  vedere  e d’ intendere. 
Oh  in  che*  modo  ? rispose  il  Y'icario.  Dirovvelo 
io,  soggiiuise  Lorenzo . e disse  : Col  farlo  scon- 
giurare a certi  frali,  clic  cavano  gli  spiriti,  con 
mettergli  addosso  reliquie  appartenenti  alle  ma- 
lie. Ilene  avete  parlato,  risposo  messcr  lo  Vig- 
lio; datemi  tempo  sci  o otto  giorni  a provvedére, 
e se  di  poi  egli  reggerà  al  martello  , si  potrà 
sicuramente  metter  per  vivo,  c per  desso.  Vo- 
leva maestro  M «nenie  ripigliare  le  parole,  quan- 
do il  Magnifico  conformato  la  inleu/ioiie  «lei 
Vicino,  c dello  clic  come  fevcaf  fitto  I‘  espe- 
rienza, che  scntenziarebbe,  ri  levò  in  piedi , e, 
licenziato  ognuno*  si*  n’  andò  con  q u Ili  gentil- 
uomini  , che  erano  qco  a cena  ridendo  e mot- 
teggiando sempre  di  qnesta  cosa  stravagante. 
L’altro  gioii*'  d ‘Y’icario,  che  era  Intono  r de- 
voto distiano  , e dolcissimo  redìgi  néri  , fece  in- 
tendere a lutto  l’arcivescovado,  a prati  or  frali, 
die  avessero  reliquie  Iniimc  a far  fuggir  diavoli 
c q cacciar  shunti,  olio  Ini  sei  giorni  le  condu- 
cessero in  Firenze  in  S.  Macia  maggiore  unito 
pena  della  su.r  iudtguazioiie.  l*er  Interra  allora 
non  si  parlava  d’al.tro,  se  non  di  questa  novità, 
c.  cosi  agli  orafi  come  a maestro  Manente  pa- 
rava issili*  anni  di  esserne  Cuoiai.  Lorenzo  i» que- 
sto nieutre  aveva  fatto  venire  in  Fiieuac  -\cpo 
vercliio  da  Galatroua  * stregi|iie  e mjhinl«>  in 
quei  tempi  eccellentissimo,  e fattogli  intendere 
quello  clie  aveva  da  faro,  lo  teneva  iu  palazzo 
per  servirsene^  ad  ora  c le  mp«i.  Frano  già  della 
città,  e zlek  -contado  comparile  in  Saula  Maria 
Maggiore  tante  reliquie  , che  erano  meraviglia. 
Già  venuto  il  giorno  deputato,  maestro  Manente 
comparilo,  non  s’aspettava  se  non  il  Y’ienrio  , 
il  quale  dopo  vespro  venne  accompagnato  * da 
forse  trenti  religiosi,  e*  più  reputali  di  Firenze,  e 
postosi  nel  mezzo  della  Gliiesa  .1  .sedere  sopra  un» 
sedia  preparatagli,  si  fece  venire  innanzi  maestro 
Manente, x1  porlo  ginocchioni  ; ma  poiché  «la  due 
frati  di  S.  Marco  gli  fu  cantato  sopra  vangeli,  sal- 
mi, pini,  orazioni,  c gii  tattili  addosso  acqua  bene- 
delta  c incenso,  di  mano  in  inano  e proti  e frati 
gli  fecero  toccare  h1  loro  t-cliifuir,  -ina  ogui  co*.» 
era  invano,  perché  il  medico  non  si  imitava  di 
nulla,  anzi  facendo  riverenza  a tutti  quanti, 
ringraziava  Iddio,  e raerouian«lava>i  al  \ icario, 
che  oggiiuai  lo  liberasse.  Lr.i  Iti  chiesa  puma  c 
pinza  per  ogni  verso  di  persone,  che  tutte  n- 
spet lavano  le  meraviglie,  «piando  uu  batacchio- 
ne,  che  «ira  venuto  da  Y’alomhrosa,  giovine  e 
gagliardo  c cavatore  di  spiriti  per  ee«  cllcnza, 
fallosi  iuilan/.i,  <li»s«*  : Lasciate  faro  uu  poco  a 
ine,  clic  tosto  vi  dirò  s’  «'gli  è spiritato  o no; 
c legatogli  mollo  ben  le  mani,  gli  messe  ad- 
dosso di  nuovo  il  mantellino  di  S.  Filippo,  e 
gli  eoiuincm  a domandarlo  c scongiurarlo,  c il 
in<*dieo  sempre  rispondergUa  prop<»Uo;  ma  per- 
ché iu  quella  scongiurazione  il  irate  diceva  cose 
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da far  rìder*  Ir  pietre,  renne  per  «Ingrazia  a ! 
martire  Manente  ehignnto  un  poebetto;  per  lo 
die  il  frate  subito  disse:  Io  i'  ho  ; c dettegli 
due  reirai oni  da  maestro.  Se'  uno,  disse,  nimico 
di  Dio.  tu  ti  hai  a usrire  a ogni  modo.  Maral ro 
Manente  non  gli  parrva  giuoco.,  c gridava  pu- 
re: Scongiura  quanto  tu  vuoi;  ma  quel  fratao 
rliioue  dandogli  tutta  via  pugna  nel  {sotto,  e 
nei  liatirhi  diceva  pure:  Ani  spirilo  maligno, 
tu  n*  uscirai  a- tuo  dispetto!  il  medico  non  po- 
tendo ajiikirsi  con  altro  che  con  la  lingua,  gri- 
dava: Ahi  frataccio  traditore,  a questo  inodori 
fa  agli  uomini  da  bene?  non  ti  vergogni,  poltrone, 
ubbriaco,  battere  in  questa  guisa  un  mio  pati? 
per  lo  corpo  rh’io  me  ne  vendicherò.  Il  fratf^*  sen- 
tendolo bestemmiare,  se  gli  avventò  addossi},  e 
gittatolo  in  terra,  gli  pose  i piedi  sul  corpo  e 
le  roani  alla  gola,  e lo  arebbe  allogato,  se  non 
che  maestro  Manente  si  cominciò  a rarroman- 
dnre  per  1’  amore  ili  Dio;  onde  lurssrr  Io  frate 
levatogli  le  mani  da  dorso , pensò  che  egli  vo- 
lesse uscire,  c coroineiogli  a dire:  Che  segno 
mi  darai  hi  V allora  il  Monaco,  che  per  com- 
missione del  Magnifico  rra  con  Ncpo  in  Chiesa 
venuto,  e iMRéiatosidn  la  gente,  gir  disse  che 
gli  rra  tèmpo.  Subilo  Nrpo  gridando  ad  alla 
vore  disse:  biscottatevi,  discoli  .itevi,  uomini  '«la1 
bene,  fatemi  largo,  riut  io  vengo  per  favclltire 
al  Vicario,  e per  «coprire  la  verità-.  Scipita 
india  voce,  e uditele  parole,  è veduto  raspollo 
idi*  uomo,  il  «piale  era  grandi?  «Iella  persona 
e ben  fatto,  «li  carnagione  tanto  idi  vigna*  diè 
pendeva  in  binino,  av«*va  il  rdpo  calvo,  il  riso 
altilato  c macilente,  la^  barba  bruna  e lunga 
per  infino  al  petto,  vestito  di  rotti • C «tra 
vaganti  panni,  ognuno  ripieno  di  nuiravigliu  c 
ili  paura  gli  diede  volentieri  lu  strada,  tanto 
ch«*  condottosi  innanzi  al  -Vicari*»,  Jerc  l«*vur«? 
quel  frate  d'  intonio  a maestro  Manente,  elio 
gli  parve  risii  solari*,  c di  poi  parlò  in  quc% 
sta  guisa,  ibcemló:  Acciocché  la  ver  ila,  co- 
me piace  a Dio.  ria  manifesta  a tutti,  sappia- 
te, coni**  maestro  Manente  «*ori  nini  mori  mai,- 
e tutto  qurllo  che  gli  c intervenuto,  c sla^o 
per  arte  magica,  per  virtù  diabolica,  c per -opra 
mia,  che  «ino  \cpo  di  (ralalsona,  il.  «piale  fo 
fare  alle  deuioma  ciò  che  mi  .pare  <r  piare. 
E cosi  io  fui  qiurllo  clic,  lo  feci , mentre  che 
dormiva  in  S.  Mari  ino,  j»|Wr  dai-  diavoli 
in  un  |ndatto  incantalo,  *c  nel.  modo  appunto 
rise  da  lui  avete  mlito.  lo  tenni  per  intinO  « hé 
tana  uinttina  in  sul  far  del  giorno,  i«  feci  lascia- 
re nei  boschi  di  Verni*;  avendo  fatto  a uno 
spirilo  folletto  pigliare  un  corpo  «erro  simile 
al  suo.  e fingere  che  fosse  maestro  Manente 
Ammalalo  di  peste,  c finalmente  mortosi,  fu  in 
v|»rc  «li  lui  sotterrato;  onde  dinoji  ne  nacquero 
tutti  «pianti  quegli  accidenti,  clic  voi  v,i  sapete. 
Tutte  queste  cose  ho  tatto  Mine  io  per  far  que- 
sta burla,  r questo  scorno  a maestro  Mausnle, 
in  vendetta  d’ Mia  ingiuria  ricevuta  già  nella 
pim e a S.  Stoiano  da  suo  padre,  non  avendo 
«liuto  mai  x alenitene  seco  |»er  cagione  d’ un 
reve.  il  quale  egli  portava  sempre  addosso,  in 
cui  era  scritta  I orazione  di  S.  Cipriano  : e 
perche  voi  conosciate,  clic  le  mie*  par«do  sono 
verissime,  andate  ora  a scoprire  I’  avello,  dove 
fu  sotterrato  colui,  che  fu  creduto  il  medico,  e 
»c  voi  non  vedete  segni  manifesti  della  verità 
«li  quel  che  io  v’ho  favellalo,  tenetemi  per  un 
bugiardo,  e per  un  giuntatore,  c fatemi  inox- 
rare  il  capo.  Erano  il  Vicario,  c tutte  I*  altre 


persone  siate  Attentissime  ni  colui  ragionamento, 
c tnai'slro  Manente  « olloroso  v pi*  n di  paura 
lo  guardava  a stracciassero,  e come  trasognato; 
e cosi  tutto  il  popolo  gli  teneva  gli  ocelli  ad- 
dosso. l’er  la  «piai  cosa-  il  Vicario  volendo.»! 
chiarire  affatto,  c veder  Ta  fine  di  «pirata  giran- 
dola. impose  a due  frati  di  S.  Marco,  c a due 
di  -S.  Croce,  die  andassero  prestamente  a sco- 
prire quel,  benedetto  avello,  .i  quali*  tirilo  met- 
tendosi in  via,  furono 'da  molli  altri  fiati  c 
preti  e secolari  in  gran  uuiiirro  seguitati.  Nrpo 
si  era  restato  in  chiesti,  presso  al  Vicario  è al 
maestro  Manente,  i «piali  metto  mezzo  impauritine, 
non  ti 'arriso! davano  a guardarlo  liso  in  volto, 
dubitando  rolla  maggior  palle  degli  uomini,  elio 
vi  erano  predenti,  che  egli  non  fosse  un  altro 
Simon  Mago , o un  nuovo  Malagigi.  lutatilo 
camminando  erano  giunti  i frati,  e l’altra  gen- 
te in  §ul  cimilerio  di  S.  Maria  Novella,  e fatto 
chiamare  il  sagrestano,  si  fecero  inscguarc  I'  a- 
vrllo,  nel  quale  si  pensavano  fo»*.e  *tnlu  seppel- 
lito il  corpo  del  un  «Ir*  o.  Aveva  la  mattina,  in- 
nanzi giorno  mi’ ora,  il  Monaco  per  coinuiessiò- 
ne  «lei  Magnifico  arrecato  «l;v  ('areggi  un  co- 
lombo nero  come  la  pbc6,  il  più  fiero  e il  mag- 
gior volatore  clic  fosse  veduto  mai;  ori  lxlne 
sapeva  ritrovar.  la.cohnubaja,  rbe  gli  era  tornalo 
finod’  Arezzo  e da  Pisa,  ihpiale  giui^Morlie  nes- 
suno lo  vedesse,  l’avCvn  mes?o  in  quellu  .sepoltura,  la 
«piale  egli  conosceva  lwnissiino,  e riserra  la  Io-poi  «li 
modo,  clic  pareva,  rbc  ella  fosse  stata  «li«?ci  aulii 
senza  essere  mai  stata  apri  la.  Sicilie  il  soprad- 
detto sagrestane  attaccatovi  l’uncino,  tirò  su  la 
lapida,  e in  presenza  Mi  più  di  iiuib-  persone 
scoperchili  I avello  ; onde  «pici  colombo,  che 
aveva  nome  Carbone,  scudo  stalo  na  rei-chi  ore 
al  httjo  c senza  beccare,  veduto  il  lume,  min 
tratto  volando  prese  il  Volo  albi  in  su,  e si  usci 
d.iH:t  sepoltura,  e Visibilmente  poggiando  in 
verso  il  ciclo,  andò  tanto  alto,  clic  egli  scoper- 
se (Mareggi,  e docciando  poi  si  difìli't  a «{nella 
volta,  dove  fu  in  meno  «F un  ottavo  «l’ora;  della 
qual  cosa  «‘libero  i circostanti  lauta  meraviglia 
c tanto  spavento,  clip  ciascuno  gridando  Goni, 
misericordia,  correva  c non  sapeva  dove.  Il  sa- 
grestano por  la  paura  cade  all’ indie! ro,  c ti- 
ro*»? là  lapida  addosso,  clic  tutta  gl'  infranse 
una  coscia,*  della  «|ualc  stette  poi  molli  giorni 
c sCttilnÀie  impacciato.  1 frati  c una  gran  par- 
te della  gente  correvano  vrrso  S.  Maria  . Mag- 
giore, gridando  miracolo,  miracolo.  Olii  diceva 
die  n’  era  uscito  imo  spirito,  c in  forma' di  sco- 
iattolo, iua  clic  egli  irveva  I’  alio,  c chi  un  ser- 
pente, c die  egli  aveva  giltato  fuoco;  altri  vo- 
levano clic  fisse  stato  un  demònio  convertito 
in  pipisi  rello  ; ma  la  maggior  parte  a Hi' mia  va 
essere  stato  un  diavolino,  ed  eluvi  ehi  dire* 
<1’  avergli  veduto  le  comicina  e i'  piè  «l'«>oa.  lu 
S.  Maria  Maggiore  dove  aspettava  il  Vicario  c 
maestro  Manente,  e una  gran«|i*»ima  moli  limit- 
ile, giunse  una  turba  quasi  correndo  di  reli- 
giosi, e di  secolari  gridando  tutti  a una  «noe, 
miracolo,  miracolo  ; si  die  la  calca  intorno  loro 
si  fece  grandissima,  c ognuno  si  ficcava  innanzi 
per  intendere  la  verità  del  caso.  In  «picsto 
mentre  Nrpa  accostatosi  versola  porta  dei  fian- 
co, fattogli  spalla  dalli  staffieri  e dal  Monaco, 
. tra  gente  e gente  si  usci  di  chiesa,  che  persona 
non  se  n’  a«*cnrse,  c montato  sopra  un  buon 
ronzino,  clic  apposta  lo  aspettava,  tirò  via,  c se 
nc  tornò  a casa  sua.  come  eia  ordinato.  Il  Vi- 
cario poiché  dai  frati  ebbe  inteso  minuta  mente 
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il  lutto  augnilo  c smanilo  gnanlavi  intorno  I 
«*  egli  vedeva  N«*pu,  e non  lo  reggendo, -«iinip- 
ciò  a grillare  dir  se  re  cercasse,  e dir  egli  fu ose 
preso,  perchè  lo  voleva  faro  ardóre  come  vero  »l  re- 
sone, maliardo  r incantatore;  ma  non  si  tro- 
vando in  SttMin  lato,  fu  rmluto  clic  |>i*r  arte 
magica  fonie  sparilo.  Per  la  qual  ensf  il  Vicario, 
licenziato  tatti  i pirli  C i frali,  r licito  loro  dir 
se  m riportassero  Je  loro  reliquie,  u*  ne  andò 
in  compagnia  di  maestro  Manente  verso  palaz- 
zo per  trovare  il  Magnifico.  Burchiello  ron 
errli  suoi  a miri  s’  rn»  slato  in  disparte,  e ve- 
duto e considerato  ogni  cosa,  aveva  taoto  riso, che 
gli  dolevano  le  mascella,  e massimamente  «pian- 
ilo mc»$cr  lo  frale  forbottava  maestro  .Manente 
I due  compagni  orafi  maravigliosi  ,o  scontenti»; 
siuri.  semlo  stali  presenti  a tutto  il  seguito,  e 
veduto  il  Vicariò  ami  irne  a palazzo,  se  gli  etano 
avviati  dietro  per  veder  se  jnitevano  uscire  da 
questo  labri  itilo.  Il  .Magnifico  aveva  il’ ora  in 
ora  avuto  il  ragguagliò  mtiwit'iiiiente  d ogni- par- 
timbrila,  clic  cui  alquanti  gentiluomini  e amici 
snoi  più  cari  non  si  potè»  a tenerr  ancòr  di*  ri- 
* dere,  quando  senti  eoe-  egli  era  il  Virano  die 
veniva  a \cderlo:  il  qiùilé  come  apparir  lo  ville,* 
cominciò  a grillare  che  voleva  la  famiglia  del . 
bargello  per  mandare  a pigliar  Nepo  da  (vaia- 
trona.  Lorrpzo,  facendosi  nuo.ro,  si  firr  ogni 
rosa  ridire,  e poi  soggiunse*  Me>scr  lo  Vicario, 
andiamo  adagio  di  grazia  ai  rasi  di  Népo:  tua 
clic  dite  voi  di  maestro  ManantcV  Dico,  rispose 
il  Virano,  clic  non  ci  è più  dubbio  .venuto 
di’ egli  è desso  certo,'  e non  mori  mai.  Ora 
dunque,  disse  il  Magirificn,  ed  io  vo’  dar  la- 
sentenza,  arrioeritr  oggi  mai  questi  poteri  uo- 
mini esclùdo  di  cosfr  fatto  ginepraio.  E fatto 
risia  mare,  die  gli  aveva  veduti,  Nicenlao  e Mi- 
rhelagnolo  alla  presenza'  del  Vicario  e di  molti 
uomini  virtuosi  e onorati,  fece  litro  abbracciare 
e baciar*»  maestro  Manente , e •feeero  insieme 
una  bella  pariozzn.  scu-uhIosÌ  ciascuno,  c Ver- 
sando tutta  la' broda  .uldueo  a Nrpn,  e ili  [mi 
sentenziò  il  Magnifico  iirVjuesto  modo  : die  per 
tutto  il  vegnente  gionm  .Midielagnolo  dovesse 
aver  cavalo  tutte  le  rob*»,  die  egli  vi  portò,  di 
rasa  inai*»tro  Maurnte.  e •die  la  llrigida  con 
quattro  camicie  solamente,  colla  ganuunrra  e 
colla  cioppa  se  ne  andasse  a stare  a rasa  il  fra- 
tello per  infialo  a tanto  die  ella  partorisse,  e 
die  dipoi  fatto  il  bambino,  stessi*  in  arbitrio 
di  Miclidugiiolo  a torio  o no,  e non  lo  volendo, 
lo  potesse  pigliare  il  medico;  se  non,  si  mandi 
agl  Innocenti,  e die  le  spesò  del  pagto  in  tutti 
quanti  i umili  vadano  addosso  a .\|iclirlagmdo, 
e die  il  maestro  si  torni  a casa*  sua  a goder 
col  fidinolo,  e clic  ili  poi  uscita  dì  parto  la 
Brignfo.  ed  entrata  in  santo,  ài  torni  a maestro 
Manente,  e che  maestro  Manente  la  deliba  ri- 
pigliare per  buona  e per  cara,  i'iucquc  grnr- 
r abortite  a ognuno  questa  sentenza,  c ne  fu  com- 
mendalo mollo  il  Magnifico  da  tutte  Ir  persone 
che  ia  intesero;  onde  gli  orali  e ’1  medico,  rin- 
graziatolo som  maturili  c.  si  partirono  all<*grisM- 
tui,  e la  sera  d accordo  cenarono  tutti  q nauti 


insinuo  con  la  Brigida  in  casa  pure  di  maestro 
Manente,  in  compagnia  ili  lluivniello,  col  quale 
se  ne  andò  poi  a dormire  il  medico.  M esser  lo 
Vicario  rimasto  eoi  Magnifico  voleva  pure  chò 
si  mandasse  a pigliar  Nepo  per  abbruciarlo;  ma 
IzHcnfi  avendogli  detto  eh  egli  era  meglio  as- 
sai starsene  cheto,  perciocché  facendone  impre- 
sa. non  riuscirebbe  loro,  avendo  egli  mille  mòlli 
e ni%  vie  nrr  fuggirò,  e non  li  lasciar  |fi- 
gliare,*rornr  tarsi  invisibile,  diventar  uccello,  con- 
vertirsi  in  sciqiente,  e simili  infinite  nitri»  cose 
da  fargli  rimanere  sdu-mili;  rnrtrsòsfiacoaarhò 
a quella  casata  da  (>alatroua  abbia  Doinemtddio 
data  questa  potestà  a qualche  buon  firn*,  non 
rouosnuto  ancora  dagli  nomini  ; e come  si  por- 
tava-ancor  pericolo  grandissimo,  che  .Nepo.  reg- 
gendo e eoustdcramlo  la  lor  inala  intenzione, 
non  gjì  facesse  ammutolir?,  stralunar  gli  occhi 
o torcer  la  boera,  o far  venir  loro  il  parli-tien 
o qualche  altro  malaccio  ; onde  il  Vicario,  clic 
etti,  come  avete  inteso,  bonario  c di  dolci*  coiti 
dizione,  concorse  subito  m ila  sua  'opinione,  >cits 
sandosi  eon  dire,  jriu*  non  sapeva  tanto  àu  là,  e 
che  egli  era  ultimamente  folto  di  non  ne  favel- 
lar inai-  più,  e con  <p  testa  resol  indoor  lasciato 
il  Magnifico,*  non  senza  gran  -paura  di  qualche 
strana  malattia,  oc  nr  tornò , alle*  sue  case,  c 
mal  più  alla  vii»  sua  nòn  fu  sentito  ragionale 
di  Nepo  .-nè  in  bene  nè  in  male.  Il  giorno  ve- 
gnente cavò  tutfe  le  sor  robe  Midielagnolo  di 
casa  maestro  Manente,  e la  lingula  se  ne  andò 
a casa  il  fratello,  si  che  .al  medico  rimasero  li- 
beramente tutte  le  sue  aostana*,  e il  giunto  me- 
desimo se  nr  torm’i  a abitare  ili  rasa  sua  col 
figliuoliun,  che  gliene  pareva  aver  -trovato,  lu 
qufl.  tempo  min  siv  fare  va  altro  fn  Firenze,  die 
ragionare  di  questa  rosa;. e ne  acquistò  sopra 
tutto  .Nepo.  onore  V fama  inestimabile,  c dalla 
plebe  massima  mente  fu  tenuto  gr  • udissimo  ne- 
gromante. Maestro  Manente,  credoudosi  verSi- 
mrnte.  che  la  cosa  fosse  passata  ruiue  uveva  rae- 
eoiilato  Nepo,  trovandosi  a ragionamento  diceva 
»|M*s»o.  tal  pera  mangia  li -.padri*,  chr  al  figli- 
uolo allega  i denti;  il  qual  detto  rido  rendo  si 
poi  hi  proverbio,  è duralo  per  inlitso  a’ tempi 
nostri,  e non  vi  fu  mai  ordine,  clic  egli  credesse 
allnnienti,  bcgichc  non  pur  Burchiello,  ma  il 
Magnificò,  poi  in  processo  di  tempo,  il  Monaco 
e gli  staffieri  dicessero  per  lutto  come  fossi*  an- 
data la  beffa;  anzi  impaurito  aveva  comperato 
di  molte  orazioni  di  S.  Opti. ilio,  e le  portava 
continuamente  addosso,  r rosi  faceva  poi  tane 
alfa  sua  Btigida,  perciocché  al  tempo  partorì 
poi  la  Brigida  un  bambino  maschio . il  quale 
fu  («oncia  ila  Midielagnolo  preso  e allevalo  per 
infino  in  dieci  anni,  c dopo  moilugli  suo  padre, 
fu  fatto  dai  suoi  frati  cm  io  in  S.  Maria  Novella, 
c col  tempo  venne  molto  litlera  o,  c diventò 
un  solenne  predicatore,  e' per  li  suoi  arguii 
molli  e dtilci  piacevolezze,  fu  chiamato  dalla 
gente  fra  Succhiello.  Maestro  Manente  còlla  sua 
Brigida  attrx*  a godere,  crescendo  io  roba  e in 
figlinoli,  c ogni  anno,  i neutre  clic  \i»c.  celebrò 
la  festività  «li  S.  Cipriano,  c fu  sempre  sud  divoto. 
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LE  SEI  GIORNATE 


Nelle  quali  tolto  diversi  fortunati  ed  infelici 
avvenimenti  t da  sei  giovani  raccontati , si' 
contengono  ammaestramenti  nobili  ed  utili  di' 
morale  Filosofìa . . *'  1 

PROEMIO 


(volgendo  più  volt#*  fra  me  medesimo,  quale 
tirila  vila  presente  dovesse  essere  lo  studio  prin- 
ripalr  dell*  i ionio,  e quello  elle- in  fra  tutte  l'al- 
tra» cose  è debito  di  lui  di  sapere;  sempre  mi 
son  meco  fermato,  che  il  conoscimento  delle 
virtù,  c la  cura  de’  buoni  costumi  deggia  essere 
a tutti  gli  altri  studi  preposta;  si  elio  in  quelle 
ammaestrandosi,  e di  questi  ornamento  laren- 
do>i.  possa  poi  l’iiomo  con  molla  loda  di  lui,  c 
profitto  la  vita  reggere.  Perciocché  molti  sono 
di  quegli,  i quali,  datisi  ai  diletti  carnali,  ed  a. 
sod'Hd'arc  in  qualunque  rosa  ai-  loro  disonesti 
appetiti,  menano  una  corrotta  vita,  a guisa  «lei 
peregrinanti  passando  i giorni  loro;  il  corpo 
dalla  natura  per  li  pia«x*ri  ricevendo,  e P animo 
a guisa  «li  grave  c duro  inrarco  sostenendo.  Laon- 
de quante  fiate  mero  'pensando  riguardo,  clic 
Pannilo  è prcncipc  «Iella  vita  de* mortali,  in- 
corrotto ed  eterno  rettore  dell’ uinan  legnaggio, 
c clic  ha  esso,  e possedè  il  tutto,  e che  da  nulla, 
coinè  immortale,  è posseduto  ; tante  conosco, 
che  quando  fuor  del  sentiero,  -a  che  fu  drizzato 
dalla  natura  travia,  vilissimo  servo  diviene  di 
questa  soma  terrena.  .Onde  è la  cagione  poi,  clic 
non  reggendo  più  1’  animo,  o la  ragione  crune 
rein  a,  tolto  via  il  proprio  atto  dell*  uomo,  eli’  è 
di  sottoporre  il  corpo  al  reggimento  dell 'animo, 
egli  ne  perde  ancora  vitupcrevobnenle  il  nome; 
«ni  a misero  e biasimevole  stalo  riduce ndosi, 
fa  la  vita  di  Ini  comune  a quella  delle  be- 
stie, questa  aspra  e breve  via  «correndo  senza 
alcun  fruito,  c«l  al  ventre  più  che  'ad  altro  a 
guisa  degli  animali  bruti  servendo.  Da  rotai 
disordine  mosso  Socrate,  il  quale  dall'  oracolo 
Delfico  fu  il  più  saggio  ed  il  più  giusto  sii* 
maio  di  tutti  gli  uomini,  curava  poco  «li  di-* 
spulare  (comi*  facevano  molti  altri)  della  na- 
tura delle  cose,  nè  di  considerare  il  sito  del 
mondo  ; anzi  coloro,  die  a simili  contcmpla- 
lioni  attendevano,  dimostrava  egli  essere  stolli, 
c primieramente  I’  una  «Ielle  due  cagioni  asse- 
gnava in  «pirsti:  o se,  parendo  loro  di  conoscere 
a bastanza  le  cose  umane,  venivano  a ricercar 
quelle,  o pure  se  lasciami»  dall*  un  de’  lati  le 
umane,  (per  canteniplare  le  divine,  sero  reputa- 
vano di  far  bene.  Appresso  si  maravigliava  che 
costoro  non  scorgessero  esser  loro  cosa  inipos- 
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sibilo  il  ritrovare  la  certezza  di.  queste  cose. 
Coneiossia  die  ancora  quegli,' i quali  si  gloriano 
di  sapere  in  cotali  sdenze  mollo  avanti,  sicno 
«Ielle  slesse  <*oae  in  opinioni  contrarie,  c come 
cùrclii  l’uno  si  tenga  all’altro.  Perciocché  di 
godìi,  che  vacano  a contemplare  Ja  natura  «li 
tutte  le  cose,  alcuni  vogliono,  che  quello  die  è, 
sia  una  cosa  sola,  ed  aftri,  che  sia  una  molti- 
tudine infinita.  E questi  affermano,  die  tutte  le 
cose  sempre  si  muovono,  e quegli,  clic  niente  si 
move.  Credono  alcuni  tulle  le  cose  generarsi  e 
corrompersi  ; altri  che  nulla  si  generi  o si  corrom- 
pa. Di  qur*sti  uomini  dimandava  Socrate,  se  per 
avventura,  si  come  coloro  i quali  coTiseguiseono  lo 
còse  umane  con  l’arte,  estimano  di  poter  fare 
tutto  quello  die  hanno  appreso,  per  loro  mr- 
'desitni  c per  altrui',  cosi  ancora  credono  «costo- 
ro, che  contemplano  le  cose  divine,  sapendo 
essi-  per  quale  necessità  c per  «piai  cagioni  cia- 
scuna «rosa  si  faccia,  potere  eziandio,  quando  vo- 
gliono, fare  mutatiumti  de’ tempi,  far  sofliarc  i 
vcm»,  chiudere  il  ciclo  d’oscuri  nuvoli,  versare 
Ir  pioggie,  ovvero,  quando  bisogno  n*  abbiano, 
Zar  cose  a queste  somiglianti.  Colali  cagioni  Sil- 
urate dir  soleva  di  coloro,  clic  sommamente  stu- 
diano in  ciò.  Ma  egli  all'  incontro  disputava 
sempre  delle  cose  umane,  considerando  quello 
che  fosse  la  pietà,  la  empietà,  l’onesto  c 1 di- 
sonesto la  giustizia  e la  ingiustizia,  la  fortezza, 
la  pusillanimità,  la  vita  civile,  c quello  rhe  im- 
portasse l’avere  signoria  sopra  gli  uomini,  e quale 
drggia  essere  colui  che  signoV«*ggia,  e rosi*  si- 
mili. Onde  colorò,  che  di  «meste  cose  sapevano 
render  conto,  gli  nominava  buoni  e«l  onesti  uo- 
mini ; all'  incontro  affermava  ragionevolmente 
doversi  chiamare  schiavi  quelli  che  non  le  sa- 
pevano. Da  che  si  vede  cli^%berate,  lasciato 
da  canto  ogni  altro  studio,  volse  tutto  l’ animo 
rd  il  pensiero  alla  parte  morale.  Dai  precetti  «li 
cui  noi  noiv  dobbiamo  per  alcun  modo  scostarci; 
perciocché  grande  utile  ce  ne  potrà  s«*guirc, 
pont  iido  lo  studio  nostro  in  «pirllr  rose  clic  ap- 
partengono ai  buoni  costumi  ed  alle  Tirtù,  per  le 
quali  possiamo  «li  giorno  in  giorno  ammaestrarci, 
cd  indi  reggere  la  vita  nostra.  Concio.vsiacosa  che 
le  virtù  inorali  non  le  abbiamo  noi  dalla  natura, 
non  potendosi  alcuna  di  qmdle  cose,  che  da  na- 
tura vengono  alt  riinenti  avvezzarsi,  ovver  mutarsi 
per  consuetudine,  si  come  vediamo  nell’uomo,  il 
quale  di  non  virtuoso  virtuoso  diviene,  e si  va 
mutando,  e cangiando  vezzi.  Perchè  in  noi  la  na- 
tura non  ha  impresso  quelle  stesse  qualità  rhe 
ad  una  pietra  ha  «lato,  della  quale  c il  proprio 
e naturale  inchinare  al  basso,  nè  giammai  si 
potrà  avvezzare  «li  levarsi  in  alto,  avvenga  che 
mille  fiate  ale uuo  la  gittasse  in  suso.  Somigliati- 
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trmcnlf  il  fuoco  non  mai  per  natura  calerà  al 
ba»»o,  ne  altrimenti  di  quello,  die  è il  «io  pro- 
prio, potrà  variare.  Acquistiamo  adunque  noi 
le  virtù,  apprendendole,  ed  in  quelle  ammae- 
strandoci, diveniamo  poi  con  la  consuetudine 
virtuosi.  Ma  dobbiamo  sapere,  che  le  virtù  in 
due  modi  dall'  uomo  ni  possono  imparare,  e 
che  esso  in  due  maniere  si  può  ammaestrare  in 
q nella,  per  le  ragioni  e per  li  essempi. -Per  le 
ragioni  ogn’  uno  non  è.  atto  o soflìciciite  ad  ap- 
prendere le  virili  ; perciocché  uno  che  sia  in 
giovanile  età,  malagevolmente  potrà  essere  am- 
maestrato in  quelle;  conci  ossia  che  egli  sia  roz- 
zo  ed  icnorante  delle  cose  del  mondo,  e degli 
atti  della  vita;  e di  questi,  ed  intorno  a questo 
si  fanno  le  dette  ragioni.  Oltre  die,  seguitando 
il  . giovane  le  .perturbazioni  dell’animo,  in  va- 
no udirà,  e senza  profitto;  e non  inai  cederà 
alle  ragioni,  essendo  il  fine  di  ciò  non  il  sapere, 
ma  1’  operare.  Non  sani  medesimamente  bastan- 
te ad  apparare  le  virtù  per  ragioni  un  uomo 
idiota  e di  grosso  ingegno;  perciocché  il  m»o# 
intelletto  non  le  capirà,  onde  non  avendone  al- 
cun gusto,  non  farà  frutto;  ma  per  gli  essempi 
ognuno,  quantunque  idiota  e materiale  si  sia, 
è sufficiente  a conoscere  e disrrniere  la  virtù, 
e ciascheduna  età  ne  trae  profitta  : la  matura 
di’  ha  la  esperienza,  confermandosi  in  quella,  e 
la  nuova  c giovanile,  facendosi  conoscente  per 
gli  essempi  ni  quello,,  die  i pochi  anni  non  le 
lasciano  sapere  aurora.  Oltre  di  ciò  gli  essempi 
naturalmente  muovono  più  i sentimenti  nostri, 
che  le  parole,  rd  a quoti  non  può  alcuno,  uè 
ardisci'  contraddire  quello  che  può  troppo  bene 
avvenire  delle  ragioni,  per  gli  rispetti  di  sopra 
detti.  Onde  è,  che  movendoci  noi  più  per  gli 
cssrinpi,  die  per  le  ragioni,  con  disidcrio  più 
aniente  ri  disponiamo  gli’  animi  alle  virtù  od 
a seguire  i vestigi  di  colori),  che  ili  alcuna  d'esse 
simo  stati  eccellenti.  Il- per  Clic  l’ istoria,  dir 
esemplari  avvenimenti  contiene,  è per  ciò  dila- 
niata maestra  della  vita,  ricorrendoti  nell’  ordì-’ 
nare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stali, 
nel  governare  i regni,  c finalmente  nel  fare 
elezione  delle  cose , o trar  perfetto  giudicio, 
se  ciò  è bene,  ovver  mal  fallo,  alle  memorie 
dei  passati  essempi.  Il  die  ci  dimostra  «pianta 
forza,  quanta  autorità  essi  abbiano  infra  ili  noi. 
E se  cosi  è , come  veramente  essere  vrggi^- 
mo,  io  non  crediro  di  aver  fatto  cosa,  knt 
tilc,  o non  profittevole,  se  per  me  recitati 
saranno  alcuni  jAniimenli  esemplari,  e mo- 
rali ragionainrni^ln  sei  giornate  raccontati 
(come  si  vedrà)  in  Padova  da  una  onesta  bri- 
gata di  sei  giovani  scolari  forestieri,  nella  calda 
stagione  dell’anno  mille  cinquecento  quaranta 
due.  Ai  quali  ragionamenti,  essendo  io  tutte  le 
volte  che  essi  si  ratinarono  insieme  ( mercé  del- 
la cortesia  loro)  introdotto  , mi  parvero  quei 
soggettile  quegli  essempi  tali,  sentendogli,  che 
meritassero'  poi  di  essere  di  giorno  in  giorno 
scritti.  Nei  quali,  olire  b varietà  degli  arriden- 
ti, che  in  essi  si  contengono,  di  che  quegli  che 
leggeranno  diletto  poi  rari  pigliare  ; altri  esem- 
plari avvenimenti  si  vedranno  negli  antichi  e 
nei  morirmi  tempi  segniti  , dai  quali  ciascuno 
utile  consiglio  prendendo  , avrà  , come  in  uno 
speerhio  davanti  agli  occhi,  quello  che  da  fug- 
gir sia,  e da  dover  parimente  imitare.  Ora , se 
coloro  che  gli  leggeranno  sicno  per  riceverne 
utile  o giovamento,  io  noi  so,  ma  bene  dico  di 
avergli  io  sentii  a questo  fine,  c nou  ad  altro. 


Il  che  vorrei  fosse  in  quella  parte  riccynto,chc 
si  togliuno  rose  simili  da  ehi  le  vede  , cioè  a 
coni  un  beneficio.  Conriossiacosa  clic  nulla,  per 
quello  eh’  io  stimo,  più  proprio  e più  naturale 
all’uomo  sia,  rhc  il  giovare  altrui:  e , se  con 
sano  e sincero  giudieio  ciò  misurandosi  , sarà 
preso  a quel  fine  eh*  io  mi  ho  proposto  ; ed  ap- 
presso, se  ad  alcuno  per  avventura  l’aver  Ietto 
questi  ragionamenti  nell’  avvenire  giovasse,  non 
a me,  ma  a Dio  prima,  ed  a coloro  che  gli  fe- 
cero, rendano  grazie;  i quali  raccontandogli,  ed 
a quegli  sentire  ammettendomi,  furon  cagione, 
clic  parendomi  poi  degni  di  essere  scritti,  io  gli 
facessi  comuni. 
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Dico  adunque,  che  nella  nobile  e chiara  città 
di  Padova,  la  Spiale  si  può  meritamente  madre 
degli  stuil j chiamare,  fn  in  fra  molti  altri,  rhc 
colà  da  lontane  c varie  contrade,  per  apprendere 
le  buone  lettere  concorrono,  una  brigata  di  sei 
giovani  scolari  forastici!,  nobili  e d’alto  cuore, 
de*  quali  da  luoghi  diversi,  chi,  per  filosofia  im- 
parare, dii  per  dare  opera  allo  studio  delle  leg- 
gi, era  in  quella  città  venuto.  Questi  nell’ anno 
mille  cinquecento  quarantadue,  in  trniffo  clic  si 
suole  alle  fatirlir  degli  sludj  dare  spazio,  ave- 
vano alcuna  fiata  in  costume  di  ratinarsi  dome- 
sticamente insieme,  subito  dopo  l’ora  del  desi- 
nare, a rasa  l’ uno  dell’  altro  ; e rosi  adunandosi, 
per  via.  di  diporto  in  fra  di  loro,  prendevano 
con  varj  ragionamenti  in  compagnia  piacere,  tra- 
passando festevolmente  Porr.  1 nomi  dei  quali 
io  non  schiferò  di  raccontare  11  primo  adunque 
di  questi  Muzio  si  chiamava,  il  secondo  Emilio, 
Camillo  il  terzo,  il  quarto  Fabio,  Ercole  il  qtfin- 
lo,  e l’ultimo  Fulvio  si.  nominava;  aasai  pia- 
cevole e costumalo  ciascuno.  Ora  avvenne,  rhc 
essendo  nel  detto  alino  a mezzo  il  mese  di  giu- 
gno questi  sci  giovani  ragunali  a domare  in- 
sieme una  mattina  a rasa  d‘  uno  di  loro  (per- 
ciocché tutti  l’uno  all’ altro  erano  per  amistà 
congiunti)  dopo  clic  ebbero  con  piacere  efesia 
quella  mattina  mangiato  per  tempo,  e else  tur 
levate  le  tavole,  l'uno  di  loro,  rtie  fu  in.  Er- 
cole, cosi  verso  gli  altri  prese  a dire:  Signori, 
quale  sia  stata  a tutti  noi  la  festa  e la  piacevo- 
lezza di  questo  giorno,  nel  quale  ci  ragunammo 
insieme,  alcuno  non  credo  che'  sia,  clic  sentita 
non  T abbia.  Però,  «love  a voi  fosse  in  grado, 
io  direi  elio  non  questa  sola  giornata  a desinare, 
ed  a goderei  allegramente  insieme  dispensassimo, 
ma-  urli’  altre,  aeeiocrliè  continuando  la  dilette- 
vole compagnia  in  questa  guisa,  insieme  a man- 
giari* alcuna  fiata  trovandoci,  più  strettamente  c 
con  più  agio  potessimo  trattenersi  fra  noi.  K non 
è cosa,  per  quel  eh’  io  mi  creda,  die  più  unisca 
gli  animi,  c le  amicizie  conservi,  che  il  mangia- 
re spesse  fiate  insieme.  Qui  abbiamo  per  ciò 
fare  assai  bella  e comoda  stanza,  opportuna 
(mercé  di  chi  ce  la  lascia  godere)  a’  nostri  pia- 
ceri, e<l  evvi  appn*sso  quoto  dilettevole  guardi- 
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no,  cho  ha  «1*  intorno,  c por  lo  mozzo  in  assai 
parli  vie  «trillo  ctl  ainpisrimr  «li  pergolati  di  viti 
roporto,  lo  quali  di  uro  carichi*,  o por  ciò  gran- 
de odoro  rendendo,  fanno  a chiunque  ne  viene 
una  dilettevole  stanza  : le  mura  di  cui  ancora, 
come  vedete,  tutte  di  rosai  e di  gelsomini  chiu- 
se, ed  alla  vista  ed  all  odorato  porgono  non 
poco  di  ricreazione  c piacere.  Qua  potremmo  noi, 
qualora  il  mio  parere  lodiate,  una  Hata  alla  set- 
timana, di  mattina  venire,  esulto  la  loggia,  che 
l'ampia  corte  signoreggia,  desinare  per  lo  fre- 
sco insieme.  E cosi,  oltre  al  ritrovarci  spesso 
qui.  ov’  è più  aj>erta  1’  aria,  trapaleremo  le  più 
calde  ore  del  giorno,  fino  a che  di  più  starvi  ci 
rincresca.  Cosi- aveva  parlatoti).  Eccole,  quando 
tutti  di  coni  un  parere  lodarono  intorno  a.ciò  la 
sua  opinione;  e m.  Emilio  soggiunse:  tic  .più 
utile,  nè  più  dilettevole  trattenimento  di  que* 
sto  per  noi  si  potria  trovare  ; nondimeno,  do- 
vendo noi  una  volta  alla  settimana  desinare  in 
questo  luoco  insieme,  per  fuggire  dopo  il  man- 
giare l’.ozio,  e perche  la  lunghezza  del  giunto 
non  c’ moresca  tanto,  mi  parrebbe  ancoraché  fos- 
se bene,  che  noi  ci  disponessimo  a ragionare;  c sot- 
to legge  ciascuno  di  noi  ristringendosi,  *’ obbligasse 
di  niauo  in  mano  a fare  agli  altri  qualche  ragio- 
namento. Per  che  finito  il  desinale,  e tolte  le 
tavole,*  dopo  che  fosse  buona  |iezza  del  meriggio 
e del  sovrastante  caldo  passata,  io  direi  clic  uoi 
tutti  ri  riducessimo  nel  bel  giardino,  ed  all’om- 
hra  della  loggia  ritrarndoci,  che  è in  capo  di 
((nella  sovra  I’  acqua , quivi  con  quei  ragiona- 
menti che  più  a grado  ne  fossero,  ci  andassimo 
diportando.  Piacque  medesimamente  a ciascuno 
la  proposta  di  ni.  Emilio,  ed  a quella  »i  accor- 
darono. Ma  ragionandosi  tra  loro  del  giorno,  nel 
quale  ad  effetto  mandando  si  lodevole  proponi- 
mento, raguitare  si  dovessero  insieme,  disse  m. 
Fabio:  a me  pare,  che  il  jnerrolc  mattina  ve-  , 
guentr,  qua  dove  ora  siamo,  ei  riduciamo  insieme,* 
per  essere  stato  coiai  giorno  a Mercurio,  Dio 
della  sapienza,  e spezialinentr  del  parlare,  consa- 
crato ; e cosi  quel  giorno  noi  qua  riducCtodoci, 
non  avremo  per  opinion  tuia  a cercare,  che  ci  sia 
apparecchialo  un  convito  magnifico  c splendido  di 
multe  e delicate  vivande,  c di  preziosi  e finissimi 
vini;  quasi  in  questo  luoco  venuti,  per  ispcndcre 
la  metà  del  giorno,  nella  soverchia  sazietà  del 
ventre  niellandolo,  madi  un  ordinario  e moderalo 
desinare  contenti,  dopo  quello  all'ora  debita,  ver- 
so il  giardino  ci  avvieremo:  ove  credu  sia  bene 
che  ciascuno  di  noi  ai  compagni  ragioni  qual- 
die  esemplare  avvenimento,  nel  quale  c la  va- 
rietà degli  accidenti,  o per  fortunosi  casi  o per 
altra  cagione  avvenuti , ed  alcun  moral  senti- 
mento di  quello,  piacere  cd  utile  possa  porgere 
agh  ascoltanti  ; onde  il  convito  nostro  più  per 
questa  cagione,  ette  per  le  Squisite  vivande  clic 
v*  abbia,  splendido  e magnifico  nominale  si  (tos- 
sa. Ugualmente  fu  da  tutti  i compagni  accet- 
tato di  ra.  Fabio  il  parere;  ed  appresso  con  effetto 
lo  dimostrarono , dicendo  ogniuno  di  loro,  che 
cosi  si  avra  a fare.  Per  die  dato  in  fra  di  loro 
ordine,  che  il  merco  le  mattina  seguente  quivi 
insieme  a trovar  si  avessero  , ed  estimando  già 
essere  tempo  sii  doversi  di  quinci  partire,  cia- 
scuno alla  sua  casa  se  n’andò,  l’ordinato  gior- 
no con  disiderio  aspettando.  Ora  avvenne  che 
in  quei  giorni  appiesso,  1'  uno  di  questi  giova- 
ni, else  fu  m.  Emilio,  a me  amicissimo,  ad  un 
certo  proposito  vcgnctido,  mi  raccontò  l' ordine 
posto  tra  loro  di  riduccrri  insieme,  e tutto  ciò 


che  ragionato  avevano  quella  «era  di  fare  il  mer- 
eoledì. Onde  io,  entrato  in  disidorio  caldissimo 
di  trovarmi  a rotali  ragionamenti,  e quegli  udi- 
re , ihstantemente  lo  cominciai  a pregare  che 
volesse  essere  contento,  eh’  in  ne  fossi  parteci- 
pe: il  quale  amichevolmente  acconsentendomi, 
rimise  in  inio  piacere  il  venirvi  o no;  di  che  io 
molto  lieto  c contento  rimasi  , parendomi  un 
giorno  mille,  onde  a colali  ragionamenti  mi  tro- 
vassi. Ma  poi  che  l'aspettato  giorno  Ut  venuto, 
ciascuno  de’  sei  giovani  levalo  per  tempo  , se- 
condo che  s’era  ragionalo  fra  loro,  all'  ordinalo 
luoco  si  ridusse,  avendo  prima  uno  di  loro,'» 
cui  questo  -carico  era  dato,  diqiosto  e fatto  ap- 
prestare tnttc  le  cose,  che  al  desinare  si  richie- 
devano. E poi  che  furono  i giovani  alla  casa 
giunti,  ove  avevano  a desinare,-  tulli  sei  ad  una 
loggia,  che  sopra  la  corte  era , si  ridussero,  ed, 
ivi  a buona  pezza  arrivai  ancor  io;  onde  da 
ciascuno  di  loro  fili  con  lutto  viso,  e con  acco- 
glienze piacevoli  ricevuto,  ed  accettato  nella  lor 
compagnia  volonticri.  Trovai  alla  mia  venuta, 
che  i giovani  tutti  nel  dilettevole  giardino  era- 
no entrali,  dove  vinti  dalla  bellezza  del  luoco, 
vollero  subito  andare.  De’ quali,  alenili  coglie- 
vai!  fiori , alcuni  ogni  («ile  di  «jurllo  attenta- 
mente considerando  , la  disposizione  del  luoco, 
e le  varie  maniere  degli  alberi  riguardando,  seco 
affermavano  essergli»!  dal  Signor  di  quello  d’un 
paradiso  dato  fonua  : e tanto  a ciascun  di  noi 
il  veder  questo  giardino,  il  suo  bell'  ordine,  le 
piante  andava  piacendo,  che  gran  maraviglia  ci 
pareva;  pensando  qual  bellezza  olirà  di  tpirsta 
gli  si  potesse  aggiungere.  Era  il  terreno  di  ver- 
de e*  minutissima  erba  coperto,  c tutto  di  vnrj 
cd  odoriferi  fiori  dipinto,  ed  a cauto  alla  porta 
del  giardino  maestrevolmente  fabbricata  erano 
verdissimi  e vivi  aranci  e cedri,  i quali  non  so- 
lamente piacevole  ombra,  ma  soavissimo  odore 
ai  dimoranti  rendevano.  Quivi  soggiornammo 
buona  pezza,  fino  ebe  fur  inesse  dai  famigliali 
sotto  la  loggia  nella  coite  le  tavole  con  tova- 
glie bianchissime,  FquelPe -di  gelsomini  e di  ben 
mille  varietà  di  fiori  del  giardino  coperte.  E 
quando  ebbe  il  siniscalco  tutte  Ir  cose  oppor- 
tune al  desinare  appai  rechiate,  se  n’entro  nel 
giardino , facendoci  intrudere  die , qual’  ora  a 
noi  piacesse,  il  desinare  era  presto.  Per  la  «piai 
cosa  d’indi  tutti  dipartiti,  ci  riducemmo  nella 
corte  sol  lo  la  loggia,  dove,  come  piacque  al  si- 
niscalco, ciascuno  se  n’  andò  a sedere.  Vennero 
in  tanto  le  vivande  in  abbondanza  ; ed  appresso 
chetamente  da’  famigliali  con  bello  e grande  or- 
dine serviti,  di  quelle  rallegrato  ciascuno,  tntti 
lieti,  e motteggiando  festevolmente  mangiammo. 
E poscia  die  con  letizia  si  ebbe  mangiato,  tolte 
via  le  tavole,  tutti  su  ci  levammo;  e dandosi 
ciascuno  a quello  che  più  gli  era  a grado,  dii 
se  n’  andò  a dormire  , c chi  giuucando  a scac- 
chi , chi  a tavole , chi  a carte , ciascuno  1’  ora 
dd  sovrastante  caldo  trapassava.  Ma  poi  clic 
passato  fu  il  vespro  , noi  nel  giardino  sotto  la 
toggi*1’  che  in  capo  di  quello  era  sovra  l’ acqua 
riguardanle,  venimmo,  bove  poi  che  tutti  fum- 
mo con  piacere  adunati,  commendando  ogniun 
di  noi  il  luogo,  ove  ci  riducemmo,  sì  per  la 
piacevole  ombra , che  quivi  era  , come  ancora 
per  l’amenità  del  sito  sovra”!'  acqua  giacente, 
disse  in.  Etnilio  : mi  parrebbe,  signori  , essen- 
doci qua  tutti  noi  per  ragionare  ridotti,  perchè 
alcuno  non  schifasse  di  essere  il  primo  a dai* 
principio  a*  ragionamenti  nostri,  che  si  dovesse 
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trarre  per  sortc^qucllo  die  agli  akri  tiesse  co- 
mincuincnto , di  eui  poscia  fosse  la  cura  ordi- 
natamente , secondo  il  parer  suo,  l' imporre  a 
ciascuno,  eh’  avesse  il  preso  ordine  a seguii  are. 
Onde  approvando  ciascliedun  di  noi  il  consiglio 
di  in.  Emilio,  furono  senza  indugio  tratte  le 
sorti,  ed  il  piiirni,  die  fuori  tratto  venne,  fu 
in.  Muzio.  Il  quale,  perciocché  piacevole  e ino 
d?sto  giovane  era,  cosi  disse:  grande  fia  certo 
il  disvantaggio,  ch’io  in  questa  giornata  son  per 
avere,  dovendo  io,  per  età,  per  ingegno  e per 
ogni  nitrii  cosa  inferiore  a eiasctino  di  voi.  «lare 
a questi  lagionamenti  principio.  Ma  quel  che 
se  ne  debita  di  ciò  avvenire , io  pur  «laro , sa- 
pendo troppo  l»enc  che  Unto  più  belli  e gravi 
pareranno  di  ciascun  di  voi  i ragionamenti, 

Stianto  da  umile  c basso  principio  incomincian- 
o,  sempre  ne’ vostri,  clic  seguiranno,  adderete 
avanzando.  Ma  io,  se  così  vi  pareti,  intendo 
clic  per  questo  giorno  sia  in  iilierià  di  cioacil*- 
no  «li  quella  materia  ragionare  , rlu;  più  gli  fia 
in  piacere,'  *»  perché  la  varietà  degli  avveni- 
menti jmù  ali  diletto  vi  fia  per  apportare,  come 
ancora  perché  ciascuno  possa  di  quello  ragio- 
nare, clic  a •memoria  gli  tornerà,  acciocché  al- 
cuno non  sia  costretto  a parlare  di  «pirllo,  di’ 
egli  non  a^rà  mai  «sdito,  o in  altro  tempo  let- 
to. (buie  ri  posai  oià  egli  alquanto,  c stando  so- 
pra «U  sé,  rivoltosi  verso  i compagni,  che  at- 
ti ufi  stavano  per  ascoltarlo,  cominciò  così. 

AVVENIMENTO  1 

Erario  veduta  in  Costantinopoli  Filene , figliuola 
deli  hnperadore . aAtenJue  s‘  innamorarono. 
Filene  è mandala  dal  patire  per  moglie  al 
He  di  Sicilia  sopra  una  nave,  ed  egli  ne  va 
arco.  Sono  assaliti  da  conali  ; a me  tu  lue  si 
gii  tono  in  mare.  E salvati  e tornali  a Co- 
stantinopoli , s*  appreseniano  ali  hnperadore  ,. 
a cui  Frusto  la  chiede  per  moglie.  Ma  di- 
acoverta  Filene  esser  t> nudila,  ;co/io  condan- 
nati alla  morte.  Corrodono  le  guardie , e 
Jiiggnna  in  Crelat  ove  in  Intono  e J elice  alalo 
ai  vivono. 

Io  Ito  più  volte,  nobilissimi  signori,  presa  fra 
me  iiwdr»iiiio  non  pieriola  ammirazione  di  quel- 
lo. che  mi  sovviene  spesso  da  molti  uomini  avere 
udito,  e plesso  ohe  da  tutti  a dirsi  per  un  certo 
rosi  inno,  discorrere,  che  amore  sovra  tutte  1 al- 
tre perturbazioni  dell’ animo  sia  d'infiniti  e 
grandissimi  mali  ragione^  c «die  quella  passio- 
ni*, clic  da  lui  procedi*,  sia  più  che  ciascheduna 
altra  forzevolc  e violenta.  Onde  affermano  que- 
sti. amore  niente  avere  in  ai*  nitro  die  amaro, 
dalla  vicinanza  del  nome,  più  che  dalla  verità, 
si  maligna  c fiera  natura  appannai  oglisi.  La 
qual  cosa  acciocché  io  vi  dimostri  essere  in 
tutto  al  vero  contraria,  dito  primiera  niente,  che 
quello  die  gl»  scrittori  r gli  iimnini  chiamano 
fuoco,  ardore,  e che  con  più  propro  vocabolo 
furore  nominar  si  «leve  , non  è in  alcuna  guisa 
quello  amore  , di  cui  si  palla,  ma  da  quel  fu- 
rore derivano  tutti  que’  mali , die  falsamente 
4*d  ingiustamente  sono  ad  umore  attribuiti.  Quinci 
oddiv  iene  agli  uomini  lo  distruggersi,  consumar- 
vi, dileguai*!  , impazzire.  Questi  i sui  seguaci 
accicc.i.  pu  tide  eo’ suni  laeci  c nelle  sue  imma- 
ginate fiorume  accende . Questi  è d’  ogni  infeli- 
cità e miseria  cagione  ; questi  solo  crudele  , 
acerbo  c fiero  ai  nomina.  Da  lui  le  ingiurie,  le 
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sospizioni  , le  inimicizie  precedere  si  veggono  ; 
le  disperazioni,  le  catene,  le  ferite,  le  morti  di 
costui  son  proprie,  c per  questo  tiranno  del- 
T umana  vita  sospirano  i versi,  piangon  le  car- 
te, ed  i volumi  inté  ri  si  dogliono.  Perciocché 
egli  non  é dubbio  , die  ehi  ne’  suoi  più  cupi 
pelaghi  navigando  si  mette,  non  sia  in  un  me- 
desimo punto  doloroso  ed  allegro  ; e che  in  un 
istesso  tempo  non  pianga  e non  rida  . non  ar- 
disca c non  pavento  , e che  spcs>c  fiate  senza 
alcuna  cagione  avere  non  impallidisca  , ed  in 
fuoco  e ’n  gelo  tremando , non  meni  una  varia 
e faticosa  vita;  e ninna  meraviglia  è,  die  co- 
stui sia  da  infinite  angustie  e punture  di  ani- 
mo trafitto  e lacerato  inaino  al  vivo,  e che  con 
la  lingua  tacendo,  parli  .diamente  col  cuore,  c 
clic  diventi  e moli  iemali  provando,  ad  ogni  og- 


getto soggiacendo  «fi  rianima  turhazionc  d’ani- 
mo, dia*  in  sé  continuamente  luogo  a due  con- 
trarj.  Ma.  lamentandosi  tutto  dì  coloro  , die  in 
questo  -furore  caduti  sono,  e che  cosi  strema 
condizione  «li  vita  provano,  chi  di  minuti  mali 
si  può  dire  die  sia  Ij  cagmneV  non  é egli  l'uo- 
mo i»tcsso,  die  trascorrendo  pel  poro  regolato 
appetito,  e |>er  mezzo  della  sua  libera  volontà, 
rinforzando  la  irragionevole  parte  dell’  animo 
col  soverchio,  disio  . arnie  le  pungenti  spine  «li 
«piesto  insano  furore  die  lo  stimolano?  Perché 
da  un  temperato  desiderio,  che  leggiermente  si 
acqueta  e si  contenta,  non  si  sentono  colali  af- 
flizioni. non  si  odono  questi  duri  lamenti,  non 
si  sfogano  gli  angosciosi  sospiri . c non.  escono 
da  chi  regolatamente  ama  le^  dolorose  lagrime. 
Questo-  furore , questa  pazzia  e da  soverchia 
lascivia  generata,  e.  quinci  da  stilli  issimi  e vani 
pensieri  nodrita,  la  quale  , ore* rendo  poscia  in 
infinito,  la  mente  umana  «Irllo  stato  migliore 
«liseareia.  e velando  gli  ocebt  dello  intelletto, 
I’  nomo  cicco  ed  alla  rovina  propria  strabocche- 
vole rende1;  nulla  essendo  da  per  té  veramente, 
ma  da  qualunque  «hsordinato  appetito  «pul  no- 
me traendo,  die  dall’ ingorda  voglia,  die  ci 
trasporta,  gli  viene  imposto,  quando  fuoco, 
quando  desio  dilaniandolo  : «li  maniera  che  non 
amore,  ma  questo  furore  c I"  esca  e 'I  solfò,  che 
con  empia  dolcezza  versa  nei  petti  nostri  le  fiam- 
me : perocché  da  amore  ed  al  nfondo,  t*d  at- 
P uomo  ogni  bene,  ogni  utile,  ogni  rontento  ile- 
riva.  Ma  perchè  jl  ragionare  di  eotal  materia, 
e di  si  grave  ed  alto  soggetto,  come  sarebbe  il 
dire  le  lode  di  amore,  non  è certamente  p«*so 
dalle  mie  braccia,  né  si  confate  al  basso  e de- 
bole ingegno  mio,  che  bene  le  sue  forze  stima 
e.  misura,  convenevole  cosa  è il  tacerle.  E poi 
che  con  alte  ragioni  e profonde  qoistinni,  più 
a’filosofsnti  dicevoli  dir  a me,  le  sue  lode  non 
potrò  rinchiudere,  che  amore  sia  anzi  «li  bene 
clic  di  male  ragione,  con  un  fortunoso  avveni- 
mento d’  uno  amante  intendo  di  dimostrarvi;  il 
quale,  coinè  che  per  alcuni  perigliosi  travagli  pas- 
sasse, si  condusse  però,  mercé  di  lui,  a lieto  ed 
avventurato  fine. 

Si  come  io  nelle  nntirhe  istorie  de'  Cretesi 
ho  già  letto,  nell’isola  di  Creta,  die  ora  Candia 
si  dii  ama,  fu  un  valoroso  c nobilissimo  giova- 
ne, nominato  Bratto,  d'alto  lignaggio  nato,  e 
di  reai  sangue  disceso,  ma  perii  movimenti  varj 
della  fortuna,  subita  rivolgilrice  delle  cose  mon- 
dane, raduto  in  povero  e misero  stato,  il  quale 
datosi  a mercatantore,  con  alcuna  quantità  di 
danari  si  partì  dalla  pallia,  c sopra  una  nave 
salito,  per  l’AMHpcbgo  navigando,  pervenne  « 
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diverso  isole  «li  quel  mare,  elio  per  essere  «lilla 
naturo  poste  fra  loro  quasi  a cerchio,  furono 
già  autiraiiieute  chiamate  Ctalaita.  Onde  in  atto 
«li.  luercatanMA  procacciandosi  comperò  in 
isole  ditene  robe;  e poscia  più  oltre  scorren- 
do, passò  in  Costantinopoli,  città  chiarissima  e 
mercaulile,  «love  fallo  ancora  alcuno  suo  traf- 
fico, deli  ber»  » «li  ritornarsene  indietro  alla  pa- 
tria. per  potere  delle  comperate  nierratanxie  trarre 
qualche  guadagno,  F.«l  intanto  che  egli  metteva 
ad  ordini*  le  cose  sue  per  lo  ritorno,  volle,  si 
come  «•  universa!  costume  «le’  forasi  ieri,  ve«l«*re 
le  rose  più  notabili  di  quella  città,  e «lopo  di 
averne  molle  vellute,  passando  a canto  al  pala- 
gio «IclF  Jmpcradore,  in  un  bello  e mar.iviglioso 
giardino,  di  varj  arboscelli  c piante,  di  - piace- 
voli tirali  pieni  «li  mille  varietà  di  fiori,  riguar- 
devole, gli  venne  velluta  una  sua  figliuola,  no- 
minata Filane,  già  grande  c da  marito,  rbc  Firn* 
peradore  suo  padri*  trattava  di  maritare  a Gu- 
glielmo  re  di  Sicilia.  La.  quale  essendo  da  K ca- 
sto veduta,  t parendogli  oltre  ad  ogni  cstiina- 
itonr  bellissima,  egli  si  fieramente  «li  !•*■  l'iuiNK 
tuoni,  clic  tic  giorno,  ne  notte  bene  o riposo 
sentiva,  se  non  quanto  «U  vederla  gli  .era  con- 
cesso. K perciocché  il  giardino  ove  Krasto  aveva 
veduto  !•  itane,  era  tutto  fuori  del  palagio  posto, 
«•«1  onde  essa  .lui  parimente  aveva  potato  videro, 
veui'iido  cortei  più  volte  |>rr  suo  diporto  al  giardino, 
tanto  cblie  Su  'ciò  Krasto  graziosa  la  fortuna, 
dm  p issando  egli  altre  fiate  per  quella  strada, 
clic  «F  intorno  il  giardino  ruig«*a,  subito  clic  agli 
orrlii  corse  «Iella  betta  giovaue  la  sua  ritta,  i 
modi  e li*  maniere  di  Krasto  sero  estimando,  il 
quale,  di  Isella  dorma  c «li  gentile  aspetto  ero, 
ella  parimente  del  suo  amore  si  accese;  e ro- 
uiiuriuroun  a foli  «vii  i cari  i passi,  die  per  ve- 
derla sollirilamciitc  Krasto  di  continuo  per  quella 
strada  «petulca.  Ora  iu  questo  termine  posto  il 
giovape  amante,  c tenendo  le  amorose  .fiamme 
nascose  nel  petto,  fra  sé  doleiulosi,  tornalo  alla 
sua  casa,  dire» a:  o criulclr,  inesorabile  ed  in* 
giiuimut  fortuna,  non  «ri  oggimai  delle  tue  per- 
cosse emitrnLa,  «Ielle  quali  tu  mi  bai  |»cr  addie- 
tro rosi  empiamente  laceralo?  non  ti  basta,  in- 
% idn  c nemica  «li  ciascun  felice,  <F  essere  stata 
«Fogni  mio  bene  perin«italri(*c,  a\ emioni  di  allo 
e sublime  stalo  depresso,  c posto  in  fondo  d’o- 
gni  miseria,  e cicca  col  tuo  indiscreto  consi- 
glio. essendo  per  un  tempo  stata  del  lutto  inia, 
«•  sorda,  i t risii  pianti  delle  mie  avversità  rifiu- 
tando, avere  cum  fallare,  rosi  implacabile  mu- 
talo il  viso?  Non  li  basta,  «lico,  «li  essermi  stata 
si  lungo  leinpo  nemica,  fiera  melile  pcràrgtien- 
duuii  in  ogni  parli*,  die  aurora  in  questa  stiriua 
condizione  posto,  <pt.f£l  > pensava  «li  lornannene 
alla  patria,  «rd  ivi  conìf  mie  industrie  c fati- 
clic  l ranni’  dalle  tue  mani,  mi. ritieni  per  forza, 
e vuoi  di' a mal  mio  grado  perisca?  U fervente 
e lusinghevole  amore,  potentissimo  tiranno  degli 
iiinaui  cuori;  a me  non  poteva  nella  mente  t'a- 
ltero, che  sovra  gl’ infelici  e miseri  si  distendes- 
sero le  tue  sa^Ue,  nè  che  uei  travagliati  ani- 
mi, carie! ii  di  gravi  ed  infermi  pensieri,  potessi 
•vero  il  nido  tuo.  Ma  ben  veggio  c conosro, 
malagevolmente  potersi  dalle  forze  lue  riparare 
uomo  v i velile,  rd  ogni  duro  proponimento  le 
armi  lue  penetrare;  poscia  eli’ io  sventurato  gio- 
vane, e sjiereliio  universale  d ogni  infelicità, 
mettendomi  fcr 'inamente  in  cuore,  di  non  vo- 
lere ad  altra  con4  attendere,  nè  in  altro  in  tempo 
della  mia  giovanezza  adoperarmi,  che  nel  fare 


qualche  guadagno  per  potere  I.»  vita  reggere,  e 
d i quella  povertà  difendermi,  ehi*  la  grandezza 
dell  animo  mio  non  può  iu  alcuna  guisa,  pa- 
zientemente rornp«)rtaro,  ora  trafitto  «lai  tuoi 
strali,  sono  nel  mezzo  del  cammino  arrostato. 
In  questa  guisa  lamentandosi  fratto,  ed  avendo 
parimente  inteso,  conte  F Imperadorc  aveva  già 
ili  maritar  la  figliuola  conchiuso  a quel  Freu- 
cipc.  cadde  in  iriolto  maggior  dolore  che  prima; 
c.  <h liberando  di  trattenersi  alquanto  iti  Costan- 
tinopoli,^ entrò  in  pensiero,  stimolato  «lai  fer- 
vente djsio  «die  gF  infiammava*  il  cuore,  di  ven- 
«lerc  per  quello  che- poteva  ta,  comperate  rota*, 
e f.irc  di  esse  contanti,' per  potere  l'amata  Fi- 
lone seguitare  ovunque  andasse.  Messa  adunque 
all*  ordine  F Imperadorc  una  ben  armat  i nave, 
c «F  uomini.  eh<*  ad  ogni  servigio  e fatti  fnurn» 
presti,  lini  fornita,  pensò  «li  manda  re  !j  diletta 
figliutfla  al  nuovo  sposo.  Di  die  'avendo  ogni 
particolarità  intesa  Kr.Mo,  subornò  il  palroil  di 
essa  nave  con  «lueenlo  fiorini  «Foro,  rhc  lui  «deg- 
gere  dovesse  nel  numero  di  «ob*ro,  clic  depu- 
tali «Tano  alla  guardia  «li  quella,  per  potere,  «‘«in 
la  p«*rsoua  propria , <*tl  in  un  luogo  ist«‘sso  se- 
guire la  cara  Fileni*.  Onde  messosi  heu  in 
punto  di  armature,  e «li  lutto  ciò  eli’  ad  «m  sol- 
dato s’ appartiene  addobbalo,  mia 'mattina  per 
tempo  salirono  nella  nave  la  figlinola  «1<*IF  lin- 
peradore  con  grandissima  ricchezza*  r gioje , e 
tutta  quella  compagnia,  «di’ a questo  riletti»  fra 
ordinata;  e con  buono  e prospero  v«*uto  navi- 
gando. passato  lo  ‘stretto  di  Gallipoli,  c*  dalla 
llomania  allontanatisi,  andavano  d’isola  in  isola 
dell’  Arcipelago.  Fileuc,  subito  clic  ebbe  veduto 
Krasto.  immaginando  il  propouimciito  in  ch’e- 
gli era  posto,  venne  con  càiu  lui  nascosamente 
una  notte  ile’  loro  amori  a pai  la. unito.  Ma  non 
molto  lungi  pervenuti  doli’ isola  Si  Falmosa,  po- 
sta con  le  altre  nel  «tallo  maro,  furono  da  buon 
ninnerò  di  fusti*  di  Corsali  assaliti:  i «piali  que- 
lla cosi  ben  fornita  nave  ordendo,  do>c  pensa- 
vano ritrovare  guadagno  e sufficiente  preda,  cir- 
condandola, e cou  ogni  sfoizo  combattendola, 
costrinsero  quelli  della  nave  per  la  soverchia 
moli  it udine  e.  disngguaglianza  dei  nemici,  «li  ar- 
remtarsi  c darsi  in  preda  ai~ corsali,  eleggenti'! 
anzi  la  servitù,  che 'la  morte.  Noudinieuo  ve- 
dendo la  Isella  c sventurata  Fitanc,  non  essere 
rquedio  al  suo  scanno,  che  iiKirla,  ovver  mix*- 
r .unente  prosa  non  nisse,  posti*  sopra  mi  gruppo 
d«*Ih*  sue  più  care  gioie  le  inani,  e quelle  le- 
gandosi «'un  una  «Mirna  d oro  intorno  al  colio, 
ad  una  «M*»a  appiccatasi,  insieme  con  Eraslu  si 
gillò  nel  mare:  Li  «piale  esso,  eh’ a guisa  «li  pe- 
sce nuotava,  di  continuo  sostenendo,  scampò 
valorosatmnilc'dallu  morto;  c nella  prima  isola 
che  ritrovarono  „picso  riposo  ( |»cr  essere  tulio 
q tirato  mare  circondato  «la  spessissime  isoli:),  si 
vesti  la  bilia  Filone  in  abito  da  uomo,  e pas- 
sando U seguente  giorno  con  una  piccini.»  barra 
in  Samo,  isola  non  troppo  tlalF  Asia  discosta, 
liberi  per  la  hir  buona  fortuna  furono,  c Jal- 
F impeto  de’ nemici  sicuri.  Oiuta  smontali  Era- 
sto  e Filene  fuori  <F  ogni  pericolo  in  terra, 
eil  alloggiando  la  seguente  notte  alta  Smirne, 
\«*nnero  agli  oli  imi  Icruiini  «tal  loro  amore.  Fcr 
clic,  fatta  gravida  Fileni*,  iu  nuovi  e varj  |»cn- 
sieri  messa,  prese  filialmente  partito  di  ritor- 
narsene in  CosLintinopoli,  c dopo  gli  oltraggi 
«Iella  fortuna,  Imitare  se  potessero  ambedue  cou 
una  loro  asut/ia  vivere  ancora  in  t rampollo  e 
lieto  stato.  K perché  nou  fu  ingrata  Fileur  del 
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rirt'vulo  beneficio  ila  Erasto,  il  q»i  ile  in  cosi 
fatto  pericolo  Ir  aveva  la  vita  dall’ onde  <lrl 
man*  rampo!*,  la  sua  fede  «»l»l »l iu.«tt«l« *i*li . più 
volte  gli  cliuc  di  non  voler  giainm  u altri  r|ir 
lui  in  inatriiiionio  prender»*.  Stando  adunque  in 
questo  modo  il  fatto,  e non  avendo  novella  al- 
cuna I’  Imperadorr  tuo  padre  del  giungere  della 
figliuola  allo  spo»o,  entrato  in  tristo  pensiero, 
mandò  un  ambasriadorc  ron  lettere  di  man  pro- 
pria 9 rieereame  avviso.  Il  quale  avuto  da  Gu- 
glielmo, che  marito  di  lei  avra  da  essere,  qual- 
mente non  era  mai  Irpnn  di  là  arrivalo,  che 
per  questo  ron  tu  fosse,  ritornato  all’  linnera- 
dorr  gli  portò  la  dolorosa  nuova.  Onde  il  pa- 
dre della  perdita  drll-i  figliuola  tutto  afflitto,  c 
inolio  triholandosene,  olirà  quello  che  stimar 
si  puote,  in  grandissima  malinconia  restò.  Fra 
tanto  partendosi  Kraslo  e F’ilonc  dalle  Smirne, 
e d*  indi  in  Natalia  per  terra  passando,  con  gran- 
disJimc  fatiche  di  viaggio  aggiunsero  dopo  molte 
giornale  a Seul  ari.  donde,  passato  lo  stretto, 
arrivarono  in  Costantinopoli.  E perchè  Filene 
in  alutn  da  uomo- era  vestita,  e non  conosciuta- 
da-  alcuno,  la  tenue  Erotto  per  molti  giorni  in 
Costantinopoli  nascosa,  finche  egli  immaginatosi 
un  nuovo  inganno,  e mercatante  passaggicro  fa- 
cendosi, mandò  all’  linpcradorc  per  uno  dc’suoi 
a dire,  che  quivi  era  giunto  uno  merratante 
venuto  dalla  Morea,  che  voleva  a sua  Maestà 
rapportar»*  novella  della  figliuola.  Onde  fattolo 
subito  il  dolente  padre  venire  ai  suo  cospetto, 
con  le  lagrime  agli  orchi  gli  ad«limaiulò  quello 
che  ili  e*»a  fosse  ; al  quale  Erasto  raccontò 
tutta  la  disgrazia  della  presa  d»*lia  nave  da’  cor» 
sali,  ma  vi  agginn»e  qualmente  ella  fu  per  mille 
fiorini  d*  oro  venduta  ail  un  « erto  nobile  uomo 
r di  sangue  generoso  ; il  (piale  lui  per  amba- 
sciatore a sua  Maestà  inaurato  avea,  che  la  lì- 
gliuolu  sua  in  matrimonio  le  impetrasse.  Per  che 
egli  Hompenraloh,  nè  «(ualsivoglia  quantità  di 
<1  man  riqtariniaiulo.  !•’  avea  e dalla  dura  servitù 
de*  corsali*  e da  ogni  altro  male  sma  e salva 
serbata.  Il  padre  intesa  novella  della  vita  di 
Filone,  tanto  si  rallegrò,  che  rispose,  che  se 
«lui'sli  della  persona  di  lei  degno  fosse,  è del- 
I alta  condizione  sita,  gliela  roncc»lfrcbbe  vo- 
lentieri, ma  che  disiderava  di  vederla,  come 
colui,  rlie  già  multi  mesi  F avea  pianta  per 
morta.  Messo  adunque  un  mese  di  mezzo  bra- 
tto per  faila  vedere  al  padre*  c per  mostrare 
ancora,  eli'  essa  fosse  di  lontano  paese  venuta, 
quando  tempo  gli  parve,  innanzi  al  cospetto  suo 
d'abiti  femminili  vestila  la  presentò.  Laonde 
vedendo  la  figlimda  il  lieto  padre,  raramente 
F abbracciò  e Inscio  nella  fronte,  facendosi  da 
tri  tutto  il  suo  infortunio  r accorilai r.  Erotto,  a 
cui  tempo  parca  di  tentare  la  sua  travagliata 
fortuna,  poi  di’ ebbe  taciuto  Filene,  in  questa 
guisa  all'  luqieradorc  parlò:  naturai  .cosa  c,  giu- 
stissimo I uiperndoi e,  seminar  beneficio  per  rac- 
coglierne il  frutto;  c gravemente  è vituperato 
colui,  il  (piale  al  riconoscimento  di  quello  si 
ritrova  Lardo  ; e non  solamente  ingrato  uomo, 
che  si  suole  gravissimo  vizio  reputare,  ma  an- 
cora empio,  e d’  ogni  religione  violatore,  chia- 
mare ragionevolmente  ti  deve.  E se  così  è,  co- 
inè in  vero  essere  vegliamo,  qual  memoria,  qual 
merito,  qual  ricompensa  a tanto  beneficio  po- 
trà rispondere  di  colui,  die  altri  da  morte  a 
vita,  cLi  disperazione  a speranza,  da  crudcl  scr- 
V‘ù  * liberta  Mu  ltando,  lo  abbia  nel  primo  stato, 
in  die  gli  era,  tot  nato?  Quegli,  che  la  figliuola 


tua  da  servitù,  da  morte  ha  liberato,  c qin  Ilo  rhe 
in  presenzia  tua  loco  parla,  nominato  Kraslo, 
per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e ila  n»m  basto 
lignaggio  de’  He  Cretesi  disceso,  il  quale  per 
malignità  di  fortuna  raduto  in  povertà,  r capi- 
tato qui  per  attendere  a mercalanzia  in  Costan- 
tinopoli, quando  la  tua  figliinda  Fileno  doveva 
al  nuovo  sposo  andare,  prese  per  miglior  par- 
tito consiglio,  nella  nave  imburrandosi,  in  che 
doveva  essa  entrare,  di  passare  con  alcuna  quan- 
tità di  danari  die  si  trovava  nelle  Isole  dell’Ar- 
cipelago.  Il  per  che  non  molto  dalla  isola  ali 
Palmosa  lontani  (come  la  tua  figlinola  li  rac- 
contò ) noi  fumino  da*  corsali  assaliti,  i «piali  la 
nave  vigorosa  mente  combattendo,  erano  per  pren- 
derla ; onde  per  tema  di  servitù,  la  infelice  Fi- 
leno si  giltò  sopra  una  cassa  in  mare,  dietro 
alla  (piale  da  compassione  vinto  mi  misi;  e tan- 
to d'  ajuto  le  prestai,  che  d'  isola  in  isola  del- 
I’  Arcipelago  trapassando,  doixi  molto  intervallo 
di  tempo  viva  e sana  fuori  u ogni  pericolo  qua 
in  Coslantiuopoli  te  la  ho  condotta.  E si  come 
non  ingrata  Filone  del  ricevuto  benefìcio,  sovra 
la  fede  sua  mi  promise  di  dover  essere  mia  mo- 
glie; cosi  da  te,  che  dèi  essere  giusto  prencipc, 
posso  debitamente  impetrare  l.i  già  tanto  a me 
concessa  grazia  da  F'ilene.  E se  agli  uomini  sa- 
vii  la  ragione,  la  necessità  a’  barbari,  il  costumo 
alle  genti,  lo  instinlo  di  natura  alle  fiere,  que- 
sta legge  prescrisse,  rhe  ogni  -lorp&err  ed  a|uto 
nella  eumervazionq  della  vita  adoperassero  ; es- 
sendo io  della  vita  stalo  conservatore  della  tu;i 
figliuola,  la  quale  essa  primieramente  da  te, 
come  da  propria  origine,  ebbe,  rmdto  maggior- 
mente tu.  die  essendole  padri*,  le  set  per  averla 
generata  della  vita  cagione,  dnverrsti  d’aver  io 
conservata  una  cosa  tua  càconnsrero  il  merito, 
e non  meno  forse  che  se  la  tua  campala  da 
morte  avessi,  in  quanto  tener  dèi  e risentire  la 
carne,  ed  il  sangue  della  figliuola  per  tuo.  Que- 
ste ed  altre  ragioni  fortissime  avendo  all* Impc- 
radorc  detto  Erasto,  poscia  che  ebbe  le  sue  pa- 
role finite,  il  padre,  che  OUentissiniamenle  le  rac- 
coglieva, a lui  rispose,  che  non  intendeva  per 
m<x!o  alcuno  essergli  ingrato  della  salute,  che  per 
opera  sua  aveva  acquistata  F'ilene,  ma  ch’essendo 
egli  d’  alta  e reale  stirpe  di*rc»u,  preso  sovra 
di  ciò  un  poco  di  consiglio,  forse  per  è» posa 
glie  l*  averchhr  concessa  ; e pigliò  alquanti  gior- 
ni di’  tempo  a rispondergli.  Dimorando  adunque 
Krasto  nel  palagio  dello  Imperadore,  F’ilene,  clic 
fatta  gravili.»  , avea  del  tempo,  più  di  qnattro 
mesi  trapassati,  0 le  era  cresciuto  e tuttavia  cre- 
sceva il  ventre,  conversando  in  camera  col  pa- 
dre, gli  diede  di  acrorgeni  del  fatto  finalmente 
cagione.  Onde  egli  più  -fidente  che  prima,  una 
mattinale  addhnandu  dicendole,  qual  fusse quella 
gravidanza,  che  in.  lei  vedeva,  il  clic  negando 
F’ilene,  e ciò  alla  naturai  qualità  del  ventre  at- 
tribuendo, sospirando  I’  lmp»*radore  ali  ciò,  clic 
veramente  era,  fece  disavvedutamente  prendere 
Erasto  ; e datigli  durissimi  tormenti  «pianti  uo- 
mo tollerare  potesse,  fu  per  forza  di  essi  a con- 
fessare costretto  la  verità;  e demo  di  avere  un 
gran  sospiro  gitlato,  cosi  per  difesa  sua  all’  lin- 
pr radure  cominciò  a parlare  : io  non  niego,  pie- 
tosissimo Prencipc*  di  non  avere  eoi  mio  de- 
litto lo  sdegno  tuo  meritato,  ma  ben  mi  per- 
suado che  tu,  come  prudente  e beniguo  signore, 
considerale  queste  tre  cose,  di  quanta  l>ell»*zza 
sia  la  tua  figliuola  formata,  quale  sia  la  fragi- 
lità della  giovanezza  , c la  sicurtà  della  mat»»- 
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moni.il  fede  datami  da  Fibule , n (forate , diro* 
avendo  riguardo,  od  io  umilmente  dell  oltraggio 
pacato  dimandando  perdono,  fatto  di  me  me- 
sellino  pietoso,  me  loderai  volentieri.  Ferriordiè 
se  tu  per  offeso  ti  tieni,  rhe  senza  consentimento 
tuo  abbia  vituperata  Filone,  da  lei  ricevendo  io 
la  intera  fede  del  matrimonio,  liberamente  sema 
esserne  richiesta  donatami,  della  quale  essa  non 
mlcndea  di  venir  meno,  non  fu  si  grave  il  min 
peccato,  avendo  nella  presenza  di  Dio,  Ira  lei 
e me  eontratto  il  matrimonio,  eh’ io  della  re- 
missione tua  non  sia  degno.  Lascio  di  dire,  clic 
io  a ninna  cuisa  mi  posso  mettere  in  animo  , 
che  tu  me  di-tal  maniera  voeli  trattare,  il  «linde 
la  tua  figliuola  dall’impeto  del  mare  e dall  cm- 

fiia  servitù  ho  campata  , come  se  sotto  rrudc- 
issimi  tormenti  lei,  c tutti  i tuoi  parenti  avessi 
ucciso.  Dunque  uri  fora  stato  meglio,  la  tua  fi- 
gliuola affogare  lasciando  , di  darla  a’  pesci  in 
preda,  e farla  dentro-  d’acuti  scogli  mille  volte 
percuotere,  cip»  sana  e salva  trarla  d’  ogrti  perico- 
lo.'/ Qual  maggior  crudeltà  si  troverebbe  giam- 
mai ? qual  sì  fiera  e dispietata  natura  , che  in 
guiderdone  dello  scampo  della  vita,  donasse  ad 
altri  miseramente  la  morte  ? Come  potrai  tu 
prrndere,  o Imperadore,  ronfio,  di  me  un  propo- 
nimento sì  crudele  ? Nou  crederi»  io  giammai  , 
che  si  aspra  sentenzia  sia  di  uomo  ; per  ciò  che 
non  si  truma  gente  si  barbara,  si  nuda  di  uma- 
nità, clic  in  iseambio  di  si  deano  beneficio,  si 
bruttasse  si  maleficamente  Ir /oblìi.  in»  st  ter- 
rebbe anzi  per  fiera,  e per  uno  de*  Libiani  ser- 
penti d*  umana  forma  vestito.  Goderai  tu  della, 
morte  di  colui,  clic  la  vita  a te  medesimo,  glia 
tua  carne  abbia  salvala?  sazierà  il  sangue  mip 
la  mente  e gli  ocelli  tuoi  ? c non  eredi  òhe 
molto  più  misero  tu  saresti  vivendo,  ch'io  eru- 
drlissimamrntr  ronfia  I'  onesto,  con  tra  le  leggi 
di  natura,  e eontra  il  eosttim^.argli  uomini  mo- 
rendo? Fino  a qui  con  la  gri  musa  e trista  faccia 
gvendo  Eresio  all*  Imperadore  parlato  , giltnn 
dosi  a’  suoi  pic«U  gli  additnandava  liv  ree  ; e di 
più  oltre  con  parole  seguire  s*  apparecchiava 
qu  i mio  esso  tutto  cruccioso  ni  arreso  di  sdegno 
mostrandosi,  interrompendolo,  gli  disse  : essimelo 
tu  stato  da  noi  conosciuto  d’  alta  e reai  stirpe 
disceso,  dimandando  in  matrimonio  Filene,  le 
I’  areremmo  volentieri  concessa  , se  innanzi  il 
consentimento  nostro,  e le  pulddirh?  nozze  in 
presenza  degli  uomini,  non  avessi  la  nostra  reni 
corona  di  si  al»l*ominevole  viltiprrio  marchiata, 
e di  lei  cimi. ninnata  la  onestà  ; ma  avendo  si 
gran  prcrato  rimira  di  noi  commesso,  a gran- 
dissima vergogna  reeandonrio,  le  .e  la  figliuola 
severamente  giudicando,  intendiamo  di  condan- 
nare a morte  ; e poscia  che  cosi  ebbe  d»  ito  , 
Y empito  del  silo  sdegno  seguendo  , ordinò  ad 
uno  de”  suoi  più  fedeli  , die  per  lungo  tempo 
alla  guardia  nella  persona  sua  era  sfato  , clic 
fossi to  ambulile  imprigionati,  e che  passato  lo 
spazio  di  Ire  giorni  . fossero  seeretainrnte  con 
uno  peso  al  collo  gittati  in  mare  ed  affogali.  -Per 
la  «piai  cosa  , quanto  si  ritrovassero  Eresio  e 
Fili  ne  disperati  e dolenti  , a voi  lo  lascio  im- 
maginare. Onde  non  avendo  i miseri  ed  infelici 
giovani  altro  partilo  da  prendere,  fuori  che  un 
siilo  , pensarono  per  forza  di  danari  di  corrom- 
pere la  guardia , acciocché  in  questa  guisa  po- 
tessero cosi  vituperosa  morte  campare.  E dati 
a quella  la  prima  sera  da  Filene  dui  giojelli,  di 
■valore  grandissimo,  i quali  insieme  con  altri  ave* 
serbati  dalle  passate  sciagure  lasciò  la  guardia 


ambedue  la  seguente  nollf  scampar  via:  c ve- 
nuto poi  il  termine , che  doveva  essa  guardia 
I’  ufficio  suo  avere  eseguilo,  disse  aU’Jmpcradorc 
d’nvergti.  secondo  la.  data  sentenzia,  aflbgati  nel 
mare.  Mutati  adunque  dopo  il  fuggito  pericolo 
i suoi  ne'  Vilissimi  | tamii  Eresio  e Filene  , ai 
«piedi  nel  maggior  biro  bisogno  la  fortuna  ridente 
e lusingante,  dopi»  tante  e sì  perigliose  perrosse 
si  fece  incontro,  salirono  senza  essere  conosciuti 
sovra  un  piccolo  legno,  «\  giunti  fuori  dello  stirilo 
di  Gallipoli  a Tcncilo,  e d’  indi  più  sicuramente 
imbarcatisi  , in  poche  giornate  d'  una  in  altra 
isola  navicando,  felicemente  dopo  tanti  sostenuti 
travagli  pervennero  in  Creta  ; ove  poi  sempre 
tranquillissima  «ita  menarono;  e del  loro  sì  <llf- 
fieilincnte  acquistato  amore  lungo  tempo  gode- 
rono insieme.  Perciocché  Eresio  subito  Filene 
sua  moglie  fere;  e' natogli  un  figliuolo,  del  quale 
essa  era  gravida,  fu  quello,  per  quanto  s’ inten- 
de, dopo  molti  anni  per  le  sue  virtù  e ricchez- 
ze, fatto  di  quella  isola  re.  Nel  che  si  può  ve- 
dere, non  doversi  cori  male  ad  amore  at- 
tribuite ; onde  noi  sempre  ne  siamo  cagione,  ma 
più  tosto  per  essempio  di  Eresto,  ogni  Itene.  Il 
quale  di  povero  e misero  stato  fu  per  Filcnc  in 
ricco  e felicissimo  posto. 

AVVENIMENTO  il 

II  fìe  Carlo , cognominato  Magno , ornando  una 
giovine  morto,  e non  potendo  abbandonare 
il  tuo  corpo,  fu  inteso  per  rivelotion  divina , 
la  cagione  di  Quel  suo  fin  ore  essere  uno 
anello,  ch'era  sótto  la  lingua  t Iella  giovane . 
//  quale  dal  Pescavo  ('aloni’ se  rimosso , e 
dipoi  gettalo  in  una  palude,  il  ne  torna  nella 
primiera  tamia  del  suo  animo. 

Qui  si  tacque  ni.  Muzio,  essendo  al  fine  del 
suo  ragionamento  venuto;  la  riuscita  dei  quale 
essendo  (molto  piaciuta  agli  ascoltanti , fu  a 
ciascun  ai  loro  la  varietà  dell’  accidente  grata. 
De’  quali  ehi  biasimava  forte  la  ruvidezza  dcl- 
I’  Imperadore  nel  sentenziait!  la  figliuola  ed 
Eresio  alla  morte,  ehi  lodava  H senno  c I’  av- 
vedimento delti  due  innamorati  in  sapersi  nel 
sovrastante  pericolo  riparare,  dalla  morte  sal- 
vandosi. Ma  tutti  ad  una  voce  affermavano, 
amore  essere  stato  la  ragione  del  prospero  suc- 
cesso e del  felice  ‘stato  di  Eraslo,  ronchi  udendo 
che  sempre  si  dee  credere,  rbc  egli  sia  di  tutti 
i beni  lo  autore.  Il  «piale  av  venimento  poi  clic 
fu  diligentemente  ascoltato,  sedendo  io  appres- 
so m.  Muzio,  egli  w*r>o  di  ntr  riguardando,  cosi 
•fisse:  l’autorità,  else  da  tutti  voi  mi  fu  data, 
di  ordinare  i rag  sona  litri»  ti  «fi  questo  giorno,  e 
disporre  di  «pialumpie  mi  piaccia,  die  l'ordine 
incom  melato  segua,  fa  eli’  mi  a voi,  mostrando 
me,  imponga  die  direnilo,  ordinai  ameni  e pro- 
cediate. Dissi  io  allora:  signori,  l'essere  io 'qua 
vernilo  ad  altvo'fiue  non  è sfato,  die  per  mi  ire 
voi  ragionare;  .testimonio  m’  è alcuno  di  qne»- 
»ta  compagnia,  da  cui  ai  vostri  ragionamenti^ 
sua  e vostra  mercé,  fui  ammesso,  al  «pud  io  ri- 
chiesi di  venirci  per  ascoltarvi,  né  mi  é raduto 
nell*  animo,  qua  vegnemlo,  ili  favellare.  Questo 
non  si  deve,  rispose  in.  Minuzio,  * voi  in  aV 
run  modo  concedere,  die  nulla  dicendo  ri  paja 
che  siate  venuto  gli  akrui  detti  a notare,  so 
alluna  cosa  degna  «fi  riprensione  vi  aiesseroy 
di  rbc  tacendo  vi  fareste  sospetto,  quantunque- 
non  avendovi  io  pur  per  tale,  fosse  più  rivi! 
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comi,  e più  comperi  abile,  che  voi  foste  giudice 
dei  ragionamenti,  die  (fui  si  faranno,  dando  a 
quello  elle  più  hello  vi  parerà  il  pregio  di  «ine- 
tta giornata.  Soggiunti  io  subito  : tolga  Iddio 
eh*  io  cosi  poco  modesto  sia,  o pur  ti  presun- 
tuoso elle  gli  altrui  delti  fossi  venuto  a notare; 
e -ereilo  rio  da  voi  essere  stato  «Iettò  più  per 
ritradurmi,  per  non  volere  io  favellare,  clic  per- 
che voi  di  njc  potale  opinione  abbiate,  (guanto 
all'  essere  io  gutdirc  degli  avvenimenti  , clic 
t*  li. hi  no  a raccontare,  le  orecchie  di  tutti  voi, 
secondo  che  I*  uno  più  clic  I’  altro  più  di  di- 
letto vi  fia  per  apportare,  ne  potranno  sincero 
giudizio  fare,  ha  varietà  dei  quali,  prr  la  di- 
versità degli  appetiti,  farà  ancora  dilIereiiLi  le 
opinioni  in  tutti  voi;  onde  qualunque  si  sia, 
non  rhr  io  che  poro  discerno,  non  poi  ria  di  rit- 
tamente sovra  di  ciò  la  verità  giudicare  ; estendo 
ehe  a ciascun  di  voi  quello  avvenimento  più 
bello  sarà  Diruto,  clic  con  più  diletto  gli  orec- 
chi e I’  animo  gli  ara  tocco.  Per  die  se  vi  c 
cosi  discaro  di  compiacermi  del  mi  » silenaio, 
ailine  forse  che  non  diate  in  questa  guisa  prin- 
cipiai a guastar**  I’  ordine,  ciò  io  vi  addimando 
in  grazia  speziale,  clic  questo  privilegio  di  la- 
cere ini  Concediate,  per  -non  avere  io  eoi  mio 
dire  a dileguare  il  dolce  gusto,  che  dai  vostri 
ragionamenti  son  per  ricevere:  il  ehe,  ragio- 
nando io,  son  certissimo  clic  mi  avverrebbe,  e 
«piando  ciò  ila  voi  impetrare  non  possa,  di  tan- 
to ahiicuo  mi  sia  fatta  grazia,  eh  io  mi  possa 
partire.  Allupa  m.  Muzio;  voi  per  fuggir  fati- 
ca volete  essere  modesto,  ed  andate  trovando 
vostri*  ricusazioni  ; pur  per.  non  iapeqderc  il 
t«*mpo  in  contese,  roiwntrii  il  voler  vostro, 
ed  abbiale  questo  spezi. il**  privilegio  voi  solo, 
di  non  ragionare  ; se  cosi  vi  .parerà  ; c poscia 
ehe  così  ebbe  «letto,  rivoltosi  verso  in.  Umilio, 
gl*  impose  che  il  preso  ordine  seguitasse.  Il  qua- 
le, si  come  ridili,  che  Iien  parlante  era,  e di 
cortesi  costumi, lietamente  rrip'oscKclic  volentieri; 
e cosi  cominciò.  Mostralo  nc  ha  in.  Muzio, 
onorali  signori,  in  i suo  raccontato  avvenimen- 
to, quunU*  nono  le  forze  di  amore.  Ondi*  la  sua 
potenza  essere  tale  abbiain  compreso,,  clic  egli 
sovra  i meschini  ancora  le  sue  saette  distende, 
e nei  travagliati  animi  signoreggia,  c (quello 
ehe  poro  innanzi  di  farei  conoscere  ave»  pro- 
messo) dal  suo  ragionamento  questa  conchiu- 
sionc  si  è tratta,  «die  amore  ogni  nostro  atto  a 
buono  c felice  line  dirizza,  e che  esso  per  sé, 
quando  il  guida  regolalo  appetito,  non  e di  al- 
cun male  cagione,  ma  di  lutti  i beni;  i quali 
se  noi  a soflicienza  discorrere  v«jJcssimo,,Ia  pre- 
sente giornata  non  ci  basterebbe  per  certo.  Ma 
se  per  mezzo  di  amore  trasse'  Fileno  Erasto  di 
|>ovcro  c basso  stato,  in  ricco  c felice  ponen- 
dolo; e s t essa  parimente,  quantunque  dimo- 
iasse n«  1 circuito  d un  palagio  i ritrrlta,  convenne 
le  costui  forze  sentire,  io  allo  ’ncontro  nel  mio 
ragionare  intendo  di  dimostrarvi  i grandi  c ma- 
ravigli osi  cifrili,  che  riuscire  si  veggono  da  quella 
pazzia  d’aiuore,  clic  furore  si  rliiama  ; il  «piale 
adombrando  gli* occhi  dell’ intelletto  nell’ uomo, 
ed  accecandolo  del  lume  della  caaioue,  rende 
quello  poco  dissimile  dagli  animali  bruii..  11  die 
m’  appigliino  di  fai  vi  aperto  nel  l’av  lenimento, 
che  per  narrarli  io  sono  ; ove  vederavu^a  quale 
stato  miserabile  fosso  condotto  un  saggio  e va- 
loroso Ke,  il*  quale  soggiogato  «lallc  forre  «li 
amore,  si  fati  ameni  e perde  il  senno,  che  altro 
di  Re  non  gli  ic*tò  fuori  che  ! nome.  Ha  clic  >o* 


«lerci «•  come  esso  Re.  rsscmjo  vinto  da  concu- 
priocvole  appetito,  non  curò  di  perdere,  per  sod-. 
«1  rifare  a quello,  il  suo  onore  e la  faina. 

Sono  alcuni  anni,  die  io  ritrovandomi  in  Fran- 
cia, c ricercando  le  còse  notabili  di  «pudla  pro- 
vincia , avendo  in  Aipiisgrana . città  posta  ai 
contini  della  Gbcldrh,  veduta  l i rogai  sedia  di 
Carlo  di  Pipino  figliuolo,  il  quale  per  le  egre- 
gic  <*d  illustri  opere  da  lui  fatte  ebbe  il  titolo 
di  Magno;  ed  essendomi  appresso  in  un  certo 
tempio  inarinor«*o  mostrato  il  sepolcro  di  cosi 
gran  prenci pc,  da  certi  sacerdoti  d«  esso  tempio 
mi  fu  narrata  una  istoria,  la  «piale  al  presente 
mi  è venuto  in  aniino  di  raccontarvi.  L)i  cui 
io  non  cercherò  già,  come  «li  cosa  vera,  ajipo 
voi  d’ acquistar  f«*«le,  quantunque  da  degni  au- 
tori si  ritrovi  scritta,  ma  lascierò  a cadauno  di 
voi  tenerla  o per  riLoria,  o jier  novella,  ovvero 
per  favola. 

Seriresi  adnmpie,  clic  il  re  Carlo,  il  quale 
i Francesi  col  cognome  di  Magno  agguaglia- 
no a Pompeo  e ad  Alessandro,  nel  regno  suo 
ferventemente  s*  innamorò  d' una  giovane,  la 
quale,  per  «pianto  agli  occhi  suoi  pareva,  ogni 
altra  del  regno  «li  Francia  di  bellezza  in  «pici 
tempi  trapassava.  Fa. questo  Re  di  sì  fervente 
amore  acr<*so  «li  costei,  cosi  peni  «ito,  ed  ebbe 
l'animo  covi  corrotto  dalle  su<?  tenere  carezze  c 
lascivie,  ohe  non  curando  il  (latino,  che  per  lai 
cagione  nella  fama  e nell’  onore. ricerca,  ed  ab- 
bandonati i peritici  I «lei  governo  del  regno,  di 
tulle  l' altre  còse,  è finalmente  di  sé  stesso  scor- 
datosi, a niente  altro  alieutica,  che  a piacete  a 
«pieila;  né  bene  o.  riposo -sentiva,  se  non  «pianto 
stava  negli  phbrarriainriiti  «li  lei.  fra  «piai  cosa 
noif  solo  acquistò  al  Re  viliqM'iio  grande  nel 
suo  reame,,  ma  ancora  gra\  r?  mimo  sd**gno  e do- 
lore ne’stioi.  Ma  poi  clic  oggimai  era  «igni  spe- 
ranza perduta,  die' cessasse  U male  del  Re,  per- 
ciocché l’amore  insano  chiuse  aveva  l’ orecchie 
reali  ai  salutari  consigli,  una  inaspettata  morie 
sopravvenne  alla  frinininu,  eli’  era  la  cagioni*  di 
Liuto  il  male,  di  clic  grandissima,  benché  se- 
creta, alh*gr«*zza  presero  da  prima  tutti  gli  uo- 
mini del  palagio  reale,  c «pici  parimente  «lei  re- 
gno. Dappoi  essi  vennero  in  molto  maggior  do- 
lore del  primiero  ; conri  ostia  che  videro  1'  ani- 
mo del  Re  nella  morte  di  costei  contaminato 
«la  più  grave  c brutti  iuliriuilà  ; il  cui  furore 
morte  non  mitig«S,  ma  nel  putrido  ed  csinguo 
cadavere  più  - fiero  si  dimostrò,  c «linieri  suoi 
maravigliasi  e fletti  a vedere,  l'creioccliè  avendo 
esso  re  il  corpo  della  morta  giovane  di  balsamo 
c «li  cose  aromatiche  acconcio  e condilo,  di  rare 
e preziose  gemine  ornalo,  e volito  di  porpora, 
stava  a lato  «li  quello  giorno  e notte;  e vinto 
da  un  ardente  disio,  e dal  sovercliio  amore,  stava 
pensoso  il  detto  corpo  mirando.  11  che  dimostra- 
va evidentemente  ai  riguardatili,  quanto  con- 
traria fosse  la  condizione  dell’  amuulq  e «fri  Re, 
e «la  non  potersi  senza  discordia  sostenere  iu- 
sicmc  ; conciossia  ehe  niente  altro  sia  il  regno 
che  una  giusta  e gloriosa  signoria,  m come  allo 
incontro  l’ amore  non  é altro  elio  ingiusta, e 
brutta  servitù.  Ora  concorrendo  da  o;ui  parte 
le  nmh.iscicric  di  diverse  genti,  ed  i « api  v pre- 
sidenti di  varie  provinole  alla  corte  rezu  «*«1  al- 
l' innamorato  Re,  p«*r  cagione  d' importatiti  ne- 
gozi del  regno,  il  Prcuci|>c  ineschino  nel  letto 
suo  solo,  s<  a«;« laudane  tutti,  a porle  chiuse  stava 
di  continuo  appresso  al  morto  corpo  ; spesso  ra- 
mala sua  chiamando,  come  viva,  in  guisa  che 
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parrà  clic  gli  dovcW  rispondere.  A quella  i suoi 
pensieri  e tormenti  amorosi  narrava,  a quella 
gli  angosciosi  sospiri  sfogava,  sopra  (li  quella 
amare  e continue  lagrime  versava  ; le  quali  sono 
le  compagne  d’amore,  r clic  il  Kc,  per  altro  sa- 
pientissimo, per  rifugio  e conforto  infra  le  altri* 
cose  avea  elette.  Onde  alle  volte  cosi  dolendosi, 
«opra  il  cada'  ero  si  lamentava  : alti  dispietata  e 
fiera  morte,  infallibile  avvenimento  d'  ogni  cosa 
creata  !*  come  hai  tu  impoverito  il  mondo  e que- 
sto regno  di  si  bella  c preziosa  rosa  ? forse  per 
arricchire  il  cielo,  o per  farne  "di  quella  una 
stella,  e me  hai  condannato  a pianto  eterno? 
Uh  unico  sostegno  di  questa  stanca  vita,  tu  hai 
pur  il  tuo  corso  finito,  essendo  sopraggiunta  da 
troppo  affrettata  morte  i Che.  fossi*  a Dio  pia- 
ciuto, che  in  quell'  ora,  clic.Jn  partisti  da  que- 
sto mondo,  fosse  a me  ancora  il  termine  della 
mia  \ ila  venuto  ! coneiossia  clic  quantunque 
essa  in  più  lungo  spazio  della  tua  si  distenda, 
io  vivrò  sempre  in  pene,  sostenendo  vita  peg- 
giore assai  di  morte.  Tu,  morie,  sei  la  IrUtizKÌ 
de’ felici,  e ’l .desiderio  de’  miseri,  nè  rendi  mai 
coutenti  gli  animi  dc'juortali  ; perchè  tu  soprav- 
vieni non  aspettata  agli  uomini  beali,  e te  ne 
fuggi  da  coloro  clic  ti  chiamano  e ti  desiderano. 
Oituè,  quanto  lieto  io  mi  disporrei  alla  tua  ve- 
nuta. quanto  consolato  io  morrei,  per  sottrag- 
germi  a queste  pene,  per  liberare  quest’ anima 
del  suo  carcere  terreno,  che  la  tiene  io-  si  dura 
servitù  di  tormenti!  O regni,  o scettri,  o coro- 
ne, ehi*  mi  giovate  vbi  in  queste  amorose  cure 
rii  afllrzioni  ? quale  aita  mi  porgete  ? A me  som'* 
bellissimi  e ricchi  palagi,  a lue  infiniti  tesori, 
ampivùmi  iinperj,  obbedienza  di  molli  popoli 
soggiogati  dalle  mie -molte  e chiare  vittorie,  i’er- 
che  in  queste  -cose,  o con  fuoco,  o con  acqua, 
o con  rapina,  o con  v.»rj  accidenti  c nuitaniruti 
della  fortuna,  non  si  distese  rontra  di  me,  o 
morte,  la  tua  ira?  Tu  mi  hai  quelle  rose  la- 
sfiati*,  clic  consolato  o contento  non  mi  ren- 
dono, atrudomi  tu  privato. di  colei  sola,  la  quale 
in  più  rhe  tutte  l’ altre  cose  avea  rara?  Iddio 
ti  salvi,  o mollo  amata  giovane;  prima  la  buja 
notte  apporterà  alle  tenebro  luce,  1’  acque  con 
le  fiamme,  la  morte  con  la  vita,  ed  il  maro  coi 
venti  areranno  concordia,  che  l’ amoroso  pen- 
siero clic  di  te  meco  serbo,  da  me  giammai  si 
parta.  O quanta  invidia  io  porto  al  cielo,  che 
ti  povtrdc,  e che  in  sé  rinchiude  cosi  bella  lu- 
ce ! K perche  tu,  o spirito  bealo,  non  mi  tiri 
là  suso,  acciocché  li  mia  anima  si  cougiunga  con 
la  tua  ? Dal  ciclo,  e non  da  uomiui  mortali  li  fo- 
rnito concesse  laute  virtù  e bellezze;  però  è ben 
degno,  clic  coinè  creatura  ih  cedeste  lignaggio,  tu 
al  ciclo  le  ne  ritorni.  ìu  |>er  oltraggio  di  morte 
pur  mi  nascondi  i tuoi  begli  occhi;  un  facciami 
ella  quanto  vuole,  clic  non  può  fuggire,  eli’ io 
non  vada  nella  sua  immagine,  la  quale  altamente 
io  porlo  impressa  nel  core.  E,  si  coinè  gli  occhi 
tuoi  sereni  portavano  la  mia  pace,  co»i  avendo 
quelli  chiusi  ed  oscurati  la  morte,  mi  ha  lasciato 
in  continua  guerra;  la  virtù  de’ quali  fu  Unta, 
che  signoreggiava  la  mia  mente,  rd  ora  cou 
spieiata  lima  mi  scema  la  vita.  Tu  negli  atti  tuoi 
eri  nobile  e signorile,  e uei  sembianti  umile. 
Tu  eri  il  vero  e compiuto  albergo  delle  grazie; 
toro  faceva  ani  ito  soggiorno,  e teco  nato  pare- 
va. Te,  Venero  di  sé  stessa  Ita  fatta  erede,  ch’o- 
gni bellezza  eccedesti  ; orni’  io  quanto  più  ne 
dicessi,  conosco  che  meno  a>sai  detto  ne  avrei, 
lo  veramente  mi  scuto  iu  ghiaccio  c iu  fuoco, 
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e da  nn  frodilo  marino  esce  l’ ardente  fiamma, 
a cui  tanta  forza  è rimava,  che  ila  un  esangue 
e morto  corpo  »|*arge  le  sue  faville.  E se  il  vi- 
ver. mio  per  te  sempre  mi  piacque,  ora  nou 
avendoli  più,  giovami  di  morire.  Le  tue  bellez- 
ze, le  grazie,  la  leggiadria  e la  virtù,  furono  i 
magi  che  in  te  mi  Irusformaro.  Però  io  .disio 
di  clùuder  gli  occhi,  per  non  veder  dopo  la  tua 
minor  bellezza.  ( timo,  quando  sci  morta,  restò 
il  mondò  senza  il  suo  sole,  e gli  oechi  mici, 
che.  non  hanno  altra  luce  ! Ma  lavigli  unii  bene, 
com ' io  possa  viver  senza  anima,  la  quale  alla 
parlila  tua  tc  ne  portasti-;  il  che  non  sarebbe 
possibile,  m*  non  fossero  sciolti  gli  amanti  d’ ci- 
gni qualitadc  umana.  O grande  e viva  fori»  d'a- 
more, che  cotanto  contrasti  alla  ragione,  dolo- 
allegro,  animosa  timidità,  piacer  nojuso,  sa- 


nità inferma,  rimedio,  clic' dai  pena,  ed  ucci- 
dendo dai  vita,  clic  vuoi  tu  piu  da  me  ? Tu 
.|tonfsli  in  me  questo  focoso  disio,  il  quale  era 
tempralo  da  colei  vivendo,  che  essendo  ora  mor- 
ia più- che  mai.  ravviva  le  mie  fiamme,  dammi, 
ti  prego,  aita,  allontana  da  me  la  tiu^  face,  cil 
essendomi  mancalo  il  vero  obietto,  cessino  ornai 
di  ferirmi  gli  strali  tuoi  ; perdona  al  mio  pia- 
galo cuore,  lasciando  « he  la  sua  morti*  e 'I  tèlo* 
po  sit  uo  la  medicina  dd  mio  male.  Colali  erano 
le  parole  dell’ infelice  he;  le  quali  egli  di  lagri- 
me e sospiri  mescolate  esprimeva,  che  per  es- 
sere sparse  al  vento,*  e sopra  un  cadavcro,  riu- 
scivano sempre  vane,  anzi  gli  erano  ragione d'ac- 
riescCre  il  suo  male.  Ma  aggiungevano  poi,  nar- 
rando il  successo  di  questo  amore,  i sacri  iloti 
del  tempio  etfse  maravigliosc  cd  incredibili.  Per- 
ciocché si  trovava  iu  quel  tempo  alla  corte  il 
Vescovo  .Colo niese,  uomo,  come  dicono,  chiaro 
ili  santità  e di  sapienza,  e che  allora,  nel  par- 
lo iteti  tu  del  regno,  era  il  principale,  il  quale  a 
jnrtà  mosso  dello  flato  miserabile  dei  »uo  si- 
gnore, dopo  Pater  compreso  clic  ogni  umano 
aiuto  e rimedio  al  gravi;  male  del  he  nulla  gio- 
vava o faceva  profittò,  coinè  buono  e religioso 
posture,, volgendosi  al  divino  suifVagio,  quello 
si  dispose  di  cercare,  iu  qficllo  rotamelo  ogni 
speranza  a riporre,  da  quello  iti  mise  il  fiuc  di 
cotanto  male  con  umili  c divoti  prirghi  a ri- 
chiedere. La  qual  buona  opera  avendo  lunga- 
mente il  Santo  Vescovo  continuata,  né  tutta 
via  restando,  furono  final  niente  dalla  bontà  ili 
Dio  i suoi  prirghi  esauditi,  essendosi  sopra  ciò 
veduto  un  grande  miracolo.  Coneiossia  che  es- 
sendo esso  Vescovo  intento  a celebrare  i di- 
\ ini  uffici,' dopo  uioltc  pie  orazioni  per  lui  fatte, 
bagnando,  il  petto  di  lagrime,  fu  udita  una  voce 
dal  ciclo,  che  diceva,  .sotto  la  lingua  della  morta 
giovane  starsi  nascosa  la  cagione  del  furore  tkd 
Ile.  Onde  subito  divenuto  il  Vacavo  più  lieto, 
forniti  i suoi  divoti  uffici,  s’avviò  tosto  al  luo- 
go, dove  il  corpo  giaceva , c per  la  libera  en- 
trata, eli’ esso  avea,  venne  alla  statua  reale  ; é 
posto  sccrolauirutc  il  dito  iu  bocca  al  cadavi*» 
ro,  una  gemma  in  un  picciotti  anello  legata  vi 
ritrovò;  la  quale  sotto  la  fredda  c rigida  lin- 
gua nascosa,  d’indi  tòstamente  trasse  fuori.  Ma 
non  molto  dopo  stette  a ritornare  Carlo  ; e se- 
condo il  suo  costume,  venendo  alla  stanza-  della 
morta  giovane,  sì  fatta  paura  gli  entrò  nell  ani- 
mo dello  spettacolo  del  cadavcro,  eli**  più  nou 
s'arrischiò  a toccarlo,  anzi  comandò  clic  subito 
il  detto  corpo  fosse  via  |K>rUto  e seppellito  , 
coinè  se  esso,  da  lunga  pazzia  ìilicralo,  fosse  ri- 
tornato iu  se.  Essendo  poi  al  ile  narrato  dal 
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Vescovo  I’  avvenimento,  r«l  in  q»ml  modo  da  ni 
furo  furore  era  per  lo  divino  ajuto  stato  libe- 
rato, egli  rendendo  le  debite  grazie  in  prima 
alla  bontà  di  Dio,  da  indi  innanzi  tutto  molto 
al  Vescovo , quello  cominciò  amare,  quello  ri- 
verire e quello  abbracciare,  ne  alcuna  cosa  senza 
il  ano  consiglio  operava,  e giorno  e notte  sem- 
pre gli  stava  a canto.  Il  che  conoscendo  quel- 
l'uotno  giusto  e prudente,  seco  propose  di  gii- 
tar  via  si  grave  peso,  e di  tal  carico  liberarsi, 
il  quale  per  avventura  ad  alimi  raro  sarebbe 
stato  ; percjic  temendo,  se  quello  pervenisse  alle 
altrui  mani,  ovvero  si  abbruciaste,  non  qualche 
periglio  al  suo  signore  potesse  apportare,  som- 
merse .l’anello  in  gran  profondo  d' una  vicina 
palude.  Awrnnc  per  avventura  allora,  che  il  He 
co*  suoi  baroni  abitava  in  Aquisgrana  , e d’  al- 
lora innanzi  quella  città  per  la  sedia  rTah*  fu 
preposta  a tutte  le  altre  «h  Francia.  Quivi  nin- 
na rosa  era  piò  grata  al  he  della  palude;  quivi- 
si  stava  egli,  delle  acque  di  quella  grandissimo 
piacere  premierà,  e del  suo  odoro  , come  soa- 
vissimo , si  dilettava.  Dappoi  trasportò  in  quel 
loco  il  suo  palazzo  reale  , cotinossia  rhe  nel 
mezzo  di  quel  palustri*  fango  con  grandissima 
spesa  gittate  le  fondamenta,  fabbricò  un  bri  pa- 
lagio ed  un  tempio  , perchè  ninna  cosa  divina 
ovvero  umana  potesse  di  epici  lungo  trarlo.  Ul- 
timamente quiv|  forni  egli  il  rimanente  della 
sua  vita,  c quivi  ancora  fu  sepolto;  avendo  in 
prima  provveduto , che  i successori  suoi  indi 
prendessero  la  prima  corona  ed  i primi  a*l*picj 
dell’  Imperio  ; il  che  ancora  fin  questo  giorno 
presente  si  osserva. 

Donde  voi  potete  vedere  a quale  stato  con- 
duca Fuorno,  quantunque  saggio  c prudente,  il 
furore  e la  pazzia  d’  amore,  (piando  Ita*  origine 
da  soverchio  fuoco  nella  mente  conerpnto,  e 
quando  è da  poco  regolato  appetito  tirato. 

> 

AVVENIMENTO  III 

Flisco , uno  de*  Corsali  d’  /canone , presa  c 
saccheggiala  una  nave,  toglie  una  statua  sforo 
mandala  a Drl fa',  uccidendo  chi  n’aveva  cu- 
ra. J cartone , inteso  il  fatto  , mosto  da  reli- 
gione, fa  portare  la  statua  a Del/o,  e Flisco 
crudehnenls  mos  ire. 

Poi  che  finito  fu  il  ragionamento  di  m.  Emi 
fio,  c quello  da  ciascuno  de'  giovani  commen- 
dato, cui  biasimava  la  poca  prudenza  del  re 
Carlo  , c la  viltà  del  stio  animo  nel  lasciarsi 
cosi  follemente  prendere  nei  lacci  d’ amore  ; 
chi  si  maravigliava  della  gran  forza  dell’  incan- 
talo anello,  dalla  cui  virtù  occulta  era  il  furor 
insano  cagionato  del  ho.  Ma  tutti  unitamente 
consideravano,  quanti  gravi  -e  miserabili  danni 
avvengono  agli  uomini  per  le  magirhe  arti,  co- 
me quelle,  che  con  le  sue  malvagie  operazioni 
toccano  lo  spirilo  nostro,  e per  quello  hon  so- 
lamente gli  umori , ma  ancora  la  parte  nostra 
dell’ anima  irragionevole;  sì  come  allo  ’ncontro 
la  potenza  ragionevole  dell’  aniina  nostra , per 
natura  divina  , e che  sola  dipende  dalla  mente 
di  Dio  suo  creatore,  non  può  da  questi  magici 
incantamenti  essere  tocca,  nè  ricever  danno,  se 
non  in  quanto  ella  consente  con  la  vita  infe- 
riore all*  appetito,  e a'  inchina  alla  parto  con- 
cupiscibile. Oltre  di  ciò  lodavano  tutti  il  sag- 
gio pro|K»ito  « il  devoto  animo  del  santo  Ve-  I 
•covo,  nel  ricorrere  finalmente  all’  ajuto  di  Dio,  | 
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come  a quel  porto  ohe  nel  tempestoso  mare  di 
questo  mondo  è a tutti  sicurissimo  c tranquillo 
rifugio,  col  quale  rimedio  volle  la  divina  prov- 
videnza sanare  della  sua  infermità  il  Re,  ritor- 
nandolo da  si  lungo  errore  in  sé  stesso.  Ma 
tacendo  già  m.  Emilio,  come  a m.  Muzio  pia- 
cque. m.  Errole  cosi  cominciò  a parlare:  finora 
si  c ragionato  da  voi  della  bontà  di  amore  , e 
che  egli  anzi  di  bene  sia,  che  di  male  ragione, 
avendo  gl*  infortunj  dirizzati  di  Erasto  a*  sicuro 
c riposato  porto;  c ci  è appresso  da  n».  Emilio 
stato  all’ incontro  ipostrato,  a quali  danni  l'uo- 
mo soggiaccia,  eh’ è preso  da  quell’  insano  fu- 
rore amoroso,  il  quale,  occupando  i sentimenti 
nostri,  rende  U ragione  all’ appetito  soggetta, 
si  fattamente  trasformandoci,  che  altro  di  uomo 
non  ne  testa  che  ’l  nome , essendosi  noi  rid- 
i’ abito  del  viver  nostro  mutati  in  bestie.  Ma 

10  intendo , poiché  per  oggi  ci  è il  campo  li- 
bero dato,  ragionando  passare  ad  alquanto  più 
grave  materia,  e fervi  conoscere,  (manto  gli  an- 
tichi la  religione  osservassero,  e di  quanto  mo- 
mento sia  il  tenerne  conto  ; e quanto  noi  di 
violarla  pcf  questo  essempio  dobbiamo  guardarci. 

Ragionasi  che  Icarione  (Cartaginese  fu  a' sivai 
tempi  famoso  corsale  , e crudelissimo , il  quale 
datosi  allo  esercizio  del  rubare  , r molti  donni 
ad  ogni  uomo  eoi  suoi  legni  facendo  , spezial- 
mente a’  Romani  , ed  universa  finente  a lutti , 
usò  nondimeno  una  fiata  un  generoso  atto  , e 
rhe  non  zi  poteva  aspettare  da  persona  barba- 
ra, nè  da  un  corsale.  Percioediè  avvenne  , rhe 
andando  alcuni  de’ suoi  uomini,  i' quali  a ride- 
sto effetto  teneva,  un  giorno  in  corso,  si  abbat- 
terono ad  un  navilio  pieno  di  roba  di  valore 
grandissimo,  il  quale  a foiza  di  combattimento 
fu  da  loro  finalmente  preso.  F.  rosi  saccheg- 
giandolo.tuttavia,  i*d  uccidendo  gli  uomini,  die 
contrastare  Jor  volevano , qvvrime  die  un  de* 
corsali,  nominato'Fliseo,  ritrovò  in  esso  in  cesta 
cassa  una  bellissima  statua  d’  oro  di  una  vitto- 
ria, di  valore  di  venti4  talenti , della  quale  di- 
mandando costui  a quello  rhe  I’  avra  in  guar- 
dia , donde  venisse  e dove  la  portasse;  da  colui 
intese  che  andava  per  romandamenfo  di  un  rerto 
prencipe  a Delfo  al  tempio  di  Apollo,  per  adem- 
pire un  voto  fattogli  per  una  vittoria  ricevuta. 

11  che  Flisco  intendendo,  e dì  ciò  schernendo- 
lo, diede  delle  mani  sovra  la  statua  per  pigliar- 
sela y al  quale  opponendosi  quegli'  esc  Far  era, 
subitamente  da  rlisco  fu  ucciso.  Riportando 
adunque  la  ricca  preda  i corsali  al  luogo , ove 
Icarione  si  trovava,  e per  ciò  facendo  strilla  in 
segno  di  letizia,  smontato  primo  Flisco  in  ter- 
ra , come  colui  che  più  jlegli  all  ri  rèa  allegro 
ed  altero,  gli  presentò  questa  bellissima  statua 
d’oro,  per  dimostrare  non  essere  de’ suoi  stato 
alcuno,  clic  maggioro  acquisto  in  questa  preda 
avesse  folto  di  lui.  Onde  dimandando  a Flisco 
b arione  a cui  J’  avesse  tolta,  e la  ragione  per- 
chè quegli  avesse  questa  statua  , intese  ila  lui 
il  tutto.  Il  che  Jrarione  udendo,  e scorgendo 
come  questa  statua  era  per  voto  dedicata  ad 
Apollo,  e che  facendo  Flisco  violenza  a colui , 
che  la  portava  a Delfo,  se  I’  aveva  pigliata,  cd 
oltre  di*  ciò  lui  empiamente  ucciso  , di  fiero  e 
rabbioso  sdegno  eontra  eostnLsi  arrese,  come 
quello  che  non  avea  avuto  risiwlto  alla  religione 
negl’  Iddìi,  per  che  con  altiere  ed  ingiuriose 
parole  rimproverandogli  la  sua  impietà,  subita- 
mente lo  fece  legare  e mettere  in  distretto.  E 
poscia  comandò  ad  alcuni  de’  suoi  uomini,  che 
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portassero  in  un  di  quei  legni  la  statua  a Del- 
lo , ed  casa  nel  tempio  di  Apollo  riponessero  , 
facendovi  ancora  Icarionc  alcune  lettere  a' piedi 
intagliare  in  lingua  barbara,  di  cotal  sentimento: 
serbata  dalle  mani  degC  impii , e re  flit  uita  alla 
religione  di  A pollo.  E poi  che  ebbe  Icarionc 
mandata  la  statua  d*  oro  a Delfo,  non  volle  per 
modo  alcuno,  che  lo  errore  di  Flisco  senta  de- 
bita punizione  trapassasse  , ma  farne  dimostra- 
zione esemplare.  avendo  cosi  arditamente  scher- 
nita e vililata  la  religione  di  quel  Dio.  Però  il 
seguente  giorno  lo  lece  porre  in  un  sacco  di 
pelle  di  lupo,  entrovi  un  gallo,  una  serpe  ed  una 
srimia,  c cosi  severamente  volendolo  far  mori- 
re, lo  fece  pittare  in  mare.  Perciocché  con  que- 
sta si  cruda  ed  acerba  maniera  di  morte  si  so- 
levano a que*  tempi  punire  cojoro,  r quali  vio- 
lavano la  religione  , ed'  in  cotal  modo  ancora 
quelli  che  uccidevano  il  padre  e la  madre.  Aven- 
do adunque  Icarione  questa  maniera  di  rigo- 
rosa giustizia  in  costui  usata  , per  iscliifarc.  af- 
fatto con  tal  pena  la  violazione  degl’ Iddìi,  uno, 
de’  suoi  gli  addiniandò,  quale  era  la  cagione  per- 
chè avesse  di  si  dura  morte  punito  Flisco, 
avendo  prima  egli,  secondo  r suoi  comandamenti 
fatto  P ufficio  di  rorsalc  ; poi  volendolo  pur  fare 
morire , perche  lui  non  avesse  condannato  ad  ! 
una  ritorte  ordinaria  , e non  a. si  crudele  c si 
terribile.  Al  quale  Icarione  in  questa  forma  ri- 
sposi.era  senza  dubbio  di  mio  consentimento, 
clie  Flisco  insieme  con  voi  altri  andasse  corseg- 
giando per  mare  e si  desse  alla  rapina  della 
roba  degli  uomini,  non  curando  io  per  la  uti- 
lità della  preda,  clic  alle  persone  ne  seguissero 
diversi  danni;  ma  non  era, però  di  mio  volere, 
che  facesse  sacrilegio,  che  o (rendesse  con  le  em- 
pie moni  la  religione  degl’  Iddìi,  c violasse  l’o- 
nore al  tempio  di.  Apollo  consacrato  ; percioc- 
ché se  egli  in,  consuetudine  avea  di  tórre  agli 
uomini  la  roba,  c per  forza  pigliarla,  dalle  cose 
di  quel  tempio  cosi  antico,  cosi  santo,  cosi  re- 
ligioso, doveva  astenerc  le  sacrileghe  mani,  ed 
a lui  dove*  venire  a mente,  che  *' io  nón  esti- 
mo le  forze  e l’orgoglio  degli  uomini,  temo 
troppo  bene  la  ira  degl’Iddii^  la  quale  perché 
non  corra  in  (Vetta  a vendicarsi,  lo  indugio  con 
la  gravezza  della  pena  compensa.  E ninna  sorte, 
d’  uomini  giammai  si  ritrovo  nel  mondo,  i quali 
ad  ogni  scellerato  esercizio  si  dessero,  che  alla 
religione  non  avessero  qualche  rispetto,  c sotto 
la  potenza  degl’  Iddìi  di  essere  non  conoscesse- 
ro. • Onde  non  volendo,  Flisco  a ciò  riguardò 
avere,  non  si  rimase  di  rapire  la  statua  ad  Apollo 
votata;  e quel  di' c peggio,  di  uccidere  ancora 
colui,  clic  T aveva  in  custodia,  violando  con  que- 
sto fatto  la  religione  del  voto,  c schernendo  la 
deità  di  Apollo.  Però  se  io,  secondo  i ineriti 
del  suo  fallo,  bo.  voluto  che  egli  sia  aspramente 
punito,  buona  onera  Ho  l'atto,  e lodevole,  meco 
eleggendo  anzi  u essere  giusto  vendicatore  della 
ingiuria  di  Apollo  , clic  lusinghevole  a Flisco. 
Quanto  alla  severità  della  morte , di  che  voi 
in*  imputale , dovete  sapere  , che  se  per  vendi- 
care le  comuni  offese  uegli  uomini,  si  sogliono 
dare  morti  ordinarie,  per  le  offese  degl-  Iddìi 
si  deouo  gli  uomini  con  morti  estraordinaric  ga- 
stigarc  ; ed  in  questa  guisa  la  tòro  deità  placa- 
re, perciocché  purgando  con  cotal  snpplicio  la 
ira  degl*  Iddìi,  cessino  coutra  di  noi  le  sue  gravi 
vendette.  E quel  che  io  nella  persona  di  Fli- 
sco ho  adoperato^  voglio  che  a voi  sia  per  sem- 
pre uno  esempio,  c memoria  di  astenervi  dallo 
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cose  sacre  , dai  tempi  , e affatto  da  violare  la 
religione  degl’ Iddìi.  Dopo  che  ebbe  in  questa 
guisa  Icarione  nella  presenza  di  tutti  i suoi  uo- 
mini parlalo,  c resa  la  cagione  a colui  che  gliela 
richiese,  delle  due  proposte,  ciascun  di  loro  si 
acquetò,  conoscendo , quantunque  corsali  fosse-, 
ro,  le  sue  parole  esser  vere,  e dall*  ora  inuanzi 
ebbero  sempre  alle  cose  sacre  riverenza  c ri- 
spetto; insegnando  ancora  a noi  con  tale  csscm- 
pio.  un  corsale  , di  quanta  considerazione  deve 
essere  quello  errore  , che  contro  alla  religione 
si  commette,  c quanto  di  disptvzzaila  dobbiamo 
astenerci. 

AVVENIMENTO  IV 

Roberto  da  Napoli  > e tienilo  con  un  suo  figliuolo 
' per  riscuotere  alcuni  suoi  danari  andato  a 
Parigi,  una  notte  dalle  guardie  del  Re  il  fi- 
gliuolo gli  è ucciso.  Il  Re  pone  la  vendetta 
dei  micidiali  nelle  sue  mdnì  ; ed  egli  non 
V accettando , il.  Re  gli  fa  decapitare. 

Gii  si  tacca  m Ercole  dal  suo  ragionamento 
«spedito,-  quando  tutti  di  coniun  parere  loda- 
rono il  religioso  animo  c santo  atto  del  corsale 
barbaro.  Quantunque  vi  fosse  alruno,  clic  bia- 
simasse il  suo  crudo  projioiiimento  nel-  dare  si 
dura  condizione  di  morie  al  delinquente,  per 

Ila  qual  maniera  di  pena  si  ricapricciarono  ugual- 
mente tutti;  nondimeno  altri  peusò  che  bene 
c prudentemente  avesse  operato,  rigidamente  e 
con  severità  gastigandolo,  come  quegli  che  non 
intendeva,  clic  mai  più  alcuno  de’  suoi  sacrilegio 
commettesse,  per  si  terribile  esscmpio.  Fra  que- 
sto mezzo  essendo  stato  da  in.  Muzio  imposto 
a in.  Fulvio, .che  nell'ordine  preso  seguisse,  egli 
in  cotal*  guisa  cominciò  a parlare  : carissimi  si- 
gnori, fin  qui  i nostri  compagni  hanno  gli  av- 
venimenti da  Ibr  detti,  da  loutani  ed  a litichi 
tempi  tirati;  ma  io,  venendomene  uno  a me- 
moria, non  é ancor  gran  tempo  seguito,  quello 
per  discendere  ai  più  prossimi  a noi,  intendo  di 
raccontarvi.  Nel  quale  udirete,  di  quanto  tem- 
perato e mansueto  aniino  fosse  un  padre  ucl  ven- 
dicare in  altrui  del  suo  figliuola  la  morte. 

Mi  sovviene  già  altre  volle  avere  udito,  che 
in  Nipoti,  chiarissima  città  d*  Italia,  fu  un  gen- 
tiluomo nominato  Koberto,  il  quale,  conve- 
nendogli, come  spesso  addiviene,  andare  per 
certe  sue  bisogne  in  Francia,  fu  per  quelle 
astretto  di  venire  a Parigi;  c la  cagione  era 
per  riscuotere  alcuni  snoi  credili  in  quel'  pae- 
se, i quali  malagevolmente  vedeva  per  mezzo 
d’altrui  di  potere  avere,  se  egli  colà  in  persona 
non  andasse.  Onde  tncssossi  per  ciò  Koberto  iu 
punto,  e con  esso  lui  un  figliuolo  chiamalo  Fa- 
bio, entrò  in  cammino,  e passate  l’ Alpi  ti  avviò 
verso  , Paridi.  Dove  essendo  dopo  molte  gioitale 
a suo  agio  giunto,  ricercò  «li  avere  il  favore  del 
Ke,  il  quale  allora  era  Lodovico,  molto  per  giu- 
stizia c per  bontà  famoso,  per  potere  più  age- 
volmente riscuotere  cotali  suói  credili,  e Io  ebbe. 
Avvenne  infra  onesto  spazio  di  tempo,  che  Ro- 
berto riscuotendo  andava  il  suo,  che  il  figliuolo 
Fabio,  come  è costume  de’ giovani,  -fi  ritrovò 
una  notte  infra  P altre  fuori  di  casa  ; onde  ve- 
nendo egli  alle  mani  con  due  di  quelli,  clic  erano 
alla  guardia  proposti  del  Ke  ( qual  clic  si  fua»e 
la  cagione  ) fu  miseramente  da  costoro  nella  stra- 
da ucciso;  e ritrovandosi  poscia  il  corpo  del- 
l’infelice giovane  la  uiailiua  in  istrada,  fu  iu- 
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et. ni  .niente  «la  nlruni  mercatanti,  •mici  di  P«o- 
brtto  mio  padre,  riconosciuto  e fatto  portare  a 
casa.  Del  q dille  infortunato  caso  rimavi  oltre 
modo  il  n lucro  padre  tribolato,  da  gravissimo 
dolor  punto,  mandò  al  luogo  dove  era  itato  ur- 
lino Fabio,  degli  ucculitori  ricercando;  onde  fu 
da  un  M*llajo,a  lato  del  «piale  era  raduto  il  gio- 
cane morto,  detto  a Roberto  «lei  micidiali  «1**1 
figliuolo,  e quali  erano.  Perché  Rn|»rrtn  di  gta- 
ve  doglia  occupato  andò  piaugemlo  a gittoni  ni  I 
irdi  del  Re,  e lo  sventurato  rttto  della  morte  del  j 
gliuolo  narrandogli,  a quello  cosi  parlò:  la  chia-  || 
ra  e pubblica  fama,  benignissimo  Ile.  che  «Iella 
vostra  bontà  e giustizia  oggimai  per  tutto  il 
mondo  suona,  e si  glorioso  vi  rqndc  nelle  orecchie 
dfg}i  uomini, eia  gravissima  ingiuria  «picsla  notte 
pavaita  r«*rso  di  me  e del  mio  figliuolo  usata, 
mi  danno  meritamente,.  I’  una  ardire,  P altra  ea- 
gipne  di  pittarmi  arv ostri  piedi,  per  richiede- 
re che  delle  mie  sciagure  vogliate  avere  merce. 
Conciossia  rosa  clic  questa  sera  innanzi,  cam- 
minando mio  figliuolo  Fabio  jier  la  vostra  città, 
nella  «piale,  essendo  voi  giustissimo  preneipe, 
rrwlo  clic  dome  % cercare  che  liberamente  si 
viva,  r clic  sieno  tutti  sicuri  di  non  rie«*verc  da 
alcuno  oltraggio,  iiu'outrato  da  certi  nomini  della 
vostra"  guardia , senza  alti  a cagione  averne,  en- 
trati eort  esso  lui  in  parole,  fu  da’  «pulii  rru- 
detissimamente  ucciso,  c nella  pubblica  strada 
a guisa  di  cane  lasciato.  I.a  «piale  empia  r do- 
lorosa novella,  essendomi  subito  questa  mattina 
rapportala,  credo  clic  poi  r te  conoscere,  se  fa- 
villa <!’  umanità  vi  torca  il  core,  di  quanto  cruc- 
cio e rammarico  mi  sia  stata  ragione.  Onde  in- 
vestigando deila  verità  «lei  fatto,  da  un  sclliju, 
a cinto  di  cui  cadile  morto  Fabio,  mi  fu  sco- 
perto, come  era  da 'due  della  vostra  guardia 
stato  ucciso.  La  quale  ingiuria  npn  potendo  io 
con  paziente  animo  comportarcene  Avendo  dove 
potermi  vendicare  altrpnde,  a voi  ricorro,  alla 
vostra  giustizia  vengo,*  pipi  osissimo  Prrncipe, 
per  mitigare  con  quella  in  parte  il  grave  dolore 
clic  ini  stimola,  ed  asciugare  con  punizione  de- 
bita di  cui  il  figliuolo  mi  «irrise,  .ic  mie  amare 
lagrime.  Né  mi  può  per  Dio  cadere  nell’  ani- 
mo, clic  essendo  voi  ne*  vostri  popoli  contra  la 
iniquità  di  altrui  esecutore  di  giustizia,  possiate 
o voglia®*  a’  forasi  ieri  ed  a me,  che  dirittamente 
re  l‘ vidimando,  negarla.  Avendo  Roberto  alla 
presenza  del  Re  dette  queste  parole,  di  lagi  ime 
e «lì  amaritudine  tutto  pieno,  ed  egli  questo 
iniquo  fatto  inteso,  forte  spìacendogli . fece  in- 
ermi » inulte  gli  uomini  della  sua  guardia  chia- 
mare a se,  ed  intendendo  rlii  a qui  ll'ora  fuori 
«W  palagio  era  stalo,  tosto  vvonc  «I«  Ile  persone 
a notizia;  e dati  lord  tormenti,  per  riconoscere 
«Lillà  sua  borra  la  verità,  finalmente  due  «Lessi 
con  fonarono  estere  stati  i <*omnwttitori  di  tale 
omicidio.  E fatto  p«»scin  il  giorno  seguente  Ro- 
berto liciti  amare  a sé,  a lui  fere  venire  i due 
micidiali  del  fìgliimlo  legati  e prigioni  davanti, 
«Itcemlngli  die  quelli  nelle  sue  mani  metteva, 
perche  loro  potesse  quella  punizione  dare,  che 
n lui  piaceva,  e sovra  la  sua  vita  quella  in- 
detta prendere,  che  alla  uxorie  del  figliuolo  più 
gii  paresse  convenevole.  Roberto,  nondimeno, 
come  temperata  e modesta  persona,  quantunque 
costoro  in  suo  potere  avesse,  «1  a lui  fosse 
piena  librerà  concessa  al  suo  apj telilo  di  soddi- 
-ifare.  affili  lo  da  ciò  si  astenne,  e gli  rifiutò;  al 
Re  in  questa  maniera  rispnmleudo : quantunque 
giustissimo  Ptritrtpe,  abbu  da  costoro  cosi 


grave  ingiuria  ricevuto;  c die  nelle  mie  mani 
stia,  per  bontà  vostra,  di  pigliarne  vendetta,  non 
averi»  perii  tanto  di  ardire,  fb’ io  voglia,  contra 
Li  mia  natura  wMmtrao,  usare  «Iella  vostra  li- 
cenzia. E fi crrlié  io  sia  lo ‘ingiuriato,  a me  non 
I s'appartiene  di  eseguire  qui  nella  vostra  città 
la  vendetta,  «love  voi  la  giustizia  amministrale; 
ma  questo  ufficio  lascio  a voi,  c quale  clic  ab- 
bia ria  essere  la  vostra  sentenzia  . che  sovra  *1 
I commettitori  di  tal  fatto  caggia,  io  ini  rimarrò 
il  eontenliisirtio.;  perciocché  la  virtù,  che  appi  esso 
I di  voi  v«-ggio  essere  si  gradita,  r si  abbomiue- 
volc  il  vixio,  mi  rende,  animo,  clic  lutto  quello 
clic  fìa  da  voi  di  costoro  giudicalo,  sia  non  al- 
trimenti diritto,'  clic  divina  sentenzia.  Donde 
ch«*  se  io  dal  furore  «Iella  vendetta  stupitilo,  e 
dall’ empito  delKira  trasportalo,  usassi  in  loro 
della  vostra  autorità,  polreblw  forse  avvenire, 
che  da  mcn  sano  giudieio  guidato,  oltre  misura 
nella  vernicila  soprabbondando,  facessi  alla  giu- 
stizia ingiuria.  Ma  voi  «là  tale  passione  libero, 
•nel  flètto  di  cui  é posta  la  sollecitudine  «Ielle 
leggi,  con  le  quali  ragionevolmente  il  regno  vo- 
stro governate,  vedendo  costoro  contro  di  rese 
avere  empiamente  àd«iperatò,  saretif  più  sicuro 
esecutore  di  giustizia.  Il  elio,  valoroso  e ma- 
gnanimo Re,  vi  addiman«L>  instantemente,  ba- 
gnatolo gli  onesti  pi  icglii  di  queste  lagrime,  rhe 
un  Hplnr  cosi  nrechn  giù  p«  r le  gote  distilla. 
Poscia  che  ebbe  Robeito  in  colai  guisa*  parla- 
to, commendò  mollò  il  Ite  nella  vendetta  «del 
figliuolo  la  ntodtTa/.ione  dell'animo  mio,  e non 
volle  per  alcun  modo  sostenere,  che  un  tal  pec- 
cato senza  debita  punizione  trapassasse,  ma  de- 
liberò affililo  di  prm  vi  dere  a simili  tradiménti 
per  mantenere  filiera  la  sua  ritto.  On«le  amlie- 
due  costoro  sentenziò  alla  morte;  e volle  elio 
fossero  «furilo  - {stesso  giorno  decapitati,  facendo 
d* allora  innanzi  .pubblicare  un  bando,  el»e  eia- 
senno  clic  in  rosa  alcuna  i forastici1!  molestasse, 
eli  pena  rapitale  dovesse  esser  punito.  Quinci 
adunque  ai  vede,,  quanto  nel  vendicare  le  «illese 
sia  lodevole  la  moderazione  dell*  animo.* 

AVVENIMENTO  V 

Archidnmn , pretti  a saccheggiata  .4  ufi  poti,  resti - 
tuisce  a /"'tracie  ta  moglie  e tutto  il  suo . /*o- 
ne nt loto  in  libertà  Per  ìl  cui  beneficia  egli 
poscia  gli  discorre  la  ribellione , che  a lui  la 
sua  patria  procacciava  di  fare. 

' • 

111  temperato  r mansueto  animo  di  ftolirrto  nella 
Vendetta  tirila  morte  tiri  figliuolo,  tlirtlr  prima 
gran  maraviglia  agli  a «-oliatiti  ; poi  <|n  riamino 
fu  con  defili-  lode  roiiiiuendatn  la  filisi  i/ia  del 
Re  Ma  venuto  già  in  Kulvid  al  lini;  del  .un 
ragionare  . in.  Minio  verno  elii  appressi  di  lui 
sclera  rivolto,  elie  era  ni.  Camillo,  ehe  esso 
I'  untine  seguitasse,  gli  minando;  il  quale  nbbi- 
dientissiuio  e Volentieri  end  ineoniineiò  : ragio- 
nalo ri  ha  in.  l'iilvio  della  giustizia  di  un  Ile 
verso  d altrui  nula,  ed  io  non  solamente  in- 
trudo ili  mostrarvi  la  giustizia  di  un  l'rrneipe 
dirizzata  ad  altrui,  ma  fatta  aneora  dentro  di 
sé  stesso  aver  luogo;  onde  per  opera  se, Irete, 
elle  rlii  tiene  C eoi!  sicurtà  vuol  reggere  altrui, 
gli  conviene  aaperr  a «è  medesimo  soprastan- 
ti! viene  ora  a memoria  di  averr  già  letto 
nelle  istorie  ile'  C.reei,  clic  Atchidamo,  pn-nri- 
pe  de’Laeeilenionj,  combattendo  una  città  ili 
Mac,  dotila  nominata  Aulipoli,  ed  avendola  Luol- 
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mfntc  vìnta  c presa,  permise  a*  suoi  soldati  clu* 
la  città  m«vt  lessero  a sacro.  Ma  loro  comandò 
espressamente . clic  «la  vi«*lare  i tempi  si  *àte- 
uessoru.  e dallo  sforzo  delle  donne  si  guardas- 
sero. Onde  avvenne  che  faccmlo  Ai  cimiamo 
tulli  i nobili  di  ipiclla  ridà  prigioni,  eli  fu  tra 
gli  allei  presentata  da' suoi  soldati  una  giovane 
nata  di  hobil  sangue,  bellissima  e di  fresca  età; 
Il  quale  pochi  giorni  davanti  era  «tata  ad  uno 
della  città  propria  d»  nobilissimo  rasa  in  matri- 
monio con  ginn  la  , nominato  Kteoele  , ma  non 
ancora  era  andata  a marito.  Essendogli  adun- 
que costei  d t*.n<»i  soldati  menata  dinanzi,  affine 
che  essendo  cali  iva,  se  la  goderne  per  sua,  ri- 
trovandosi Arehidaino  ancora  giovane,  senza  mo 
glie  e vittorioso,  nondimeno  egli  usò  in  tale  oc- 
casione quello,  ri. e forse  altro  capitano,  ovvero 
sigfioir  de'  temili  nostri»  non  avena  usato  giam- 
mai. Per  clic  in  ciò  grandissima  continenza  ;1»-. 
mostrò,  ni  affatto  da  coste»  si  volle  astenerci 
Orlile  essendo  F.teorle  insieme*  con  altri  nobili 
quivi  prigione,  fattolo  alla  sua  presenza  venire, 
gli  addilli. md’i , se  quella  giovane  era  sua  nife 
glie,  e della  verità  accertato  , a lui  la  restituì. 
Ed  intendendo  appresso'  la  quantità  della  dote, 
la  quale  a lei  era  «tata  da' suoi  parenti  promes- 
sa, avendo  i suoi  soldati  ugualmente  tulle  le 
rase  della*  città  saccheggiale,  rifacendo  n lei  «le1 
suoi  danari  la  ondula  dote,  quella  diede  insil- 
ine con  la  moglie  ad  Kteoele.  quest' altra  beni- 
gnila alla  sua  liberalità  aggiugttendn  , di  libe- 
rarlo con  la  giovane  insieme  di  prigiot|c  e ser- 
vitù; rimettendolo  nella  «stessa  città,  donde  egli 
ei  a in  ca*<  sua , e nel  primiera  stato.  Per  la 
qual  eo«4>  scorgendo  da  ciò  E teorie*  la  benignità 
grandissima  e la  liberalilà  di  Arrhidatno,  tutto 
divenne  lido  e contento;  della  qual  cortesi*! 
parendo  a lui  di  dovergli  essere  mollo  trinilo 
«il  obbligalo'  , «pieste  parole  gli  disse  : benché, 
liberalissimo  Principe  , • la  qualità  di.  si  ampio 
lienrfìeio  dalla  vostra  magnificenza  datomi,  tra- 
passi con  la  sua  grandezza  ni  eccTllrnzn  ogni 
maniera  di  parole,  conile  quali  io  vi  potessi 
rendere  debite  grafie?  nondimeno  per  modo  al- 
cuno non  posso  tacerlo.  Per  clic  io  mi  ritrovo 
da  tanto  bructirio  si  legato,  dio  non  eh' io  cre- 
ila per  riscontro  di  mi  altro  di  potervi  pagaie 
il  debito,  ma  nè  per  morte  aurora  di  dovere 
esserne  sciolto.  Questo  lidie  io  vi  posso  affer- 
mare , cito  fin  clic  meco  albergherà  qnesta  vi- 
ta, e quanto  si  disi  elideranno  i miei  giorni,  giam- 
mai ila  tue  non  fuggirà  di  tal  beneficio  la  me- 
moria ; anzi  di  teuqio  in  tempo  crescendo  l'ob- 
bligo. ch’io  vi  tengo,  conoscerete  di  non  averlo 
in  vil.|>ersona  ed  ingrato  animo  locato.  E s'io 
non  posso  a rendervi  pur  deboli  grazie  formar 
parola,  rio  avviene  perchè  termine  alcuno  non 
liastrrebbo  a potervi  pienamente  ringraziare;  e 
la  grandezza  ilei  vostro  benefìcio  è cotanta,  eh’ 
io  non  la  posso  con  parole  abbracciare.  Onde 
c infinita -ed  ineffabile  la  obbligazione , ch’io 
vi  ho  ; è non  verrà  mai  tempo  alcuno,  nel  quale 
in  me  la  memoria  di  quello,  e negli  altri  la 
f ima  a^hia  a morire.  E sì  come  sogliono  agl' 
I ihlj  gli  bombii  porgere  onori,  e venerazione 
• vere  per  essere  loro  stati  bone  fall  ori  ; pari- 
mente io  tutto  il  tempo  della  vita  mia  di  ce- 
lebrare i vostri  divini  meriti  per  lo  ricevuto 
fxmclicio  non  mai  sarò  italico  uè  sazio  , a me 
!;«  liltcrtà  e- la  moglie  donando,  e di  restituiinii 
I.i  dote  liberalilà  usando.  Per  clic  io  veramente 
rondinolo,  non  solauiculc  uscrc  in  voi  quelle 
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sole  virtù  di  guerra,  eli’ (igni*  uno  istima  ad  un 
capitano  necessarie  ; la  fori  cita  ne'  pericoli  la 
pazienza  nelle  fatiche,  la  industria  nell' operare, 
e la  celerilà  nej  fornire  c'I  coniglio  nel  prov- 
vedere (come  che  queste  cose  vi  rendano  a tolta 
la  Greci.»' glorioso  e chiarissimo',  ma  molle  altre 
urti»,  che  sono  a quelle  ministre  e compagne; 
la  temperane.*»,  la  clemenza,  la  giustizia  c la  li- 
beralità, clic  vi  rendono  degno  del  nome  di 
Prenci pe . con  le  quali  sapete  a voi  stesso , ed 
al -vostro  animo  soprastare,  e la  vittoria  tempe- 
rare; giudicando  non  meno  rosa  lodevole  ripor- 
tare di  voi  stesso  vittoria,  che  d’altrui,  (..mudi* 
queste  cose  adoperando  , non  Miiamrulr  ai  più 
illustri  Preneipi  capitani- vi  agguaglio,  ma  an- 
cora , se  egli  è lecito  a dirlo,  a Dio  vi  veggi» 
somigliante.  Aveva  Kteoele-  af  cospetto  d'Arelti- 
damo  in  »i  fatta  nmniera  parlalo,  e lui  con  lai 
parole  della  sua  cortesia  ringrazialo , quando 
mettendo  il  ».Prrnc»pr  . buone  »•  Miflicicntj  guar- 
die alla  città  di  \iifì|*nli,  d*  indi  senza  più  in- 
dugio >»  diparti,  Pnjria  avvenne  che  non  tra- 
passò molto  tempo  «he  Vrrhidamo  molti  pri- 
gioni di  qnr’  nobili  d’  Anfìjxilt'  rilasciò.,  j quali 
-avevano  a lui  umilmente  giurata  e promessa  f«*- 
drltà  ; onde  c&si  alla  lor  patri?»  ritornarono,  .Ma 
sostenendo  impazientemente  costoni  in  processo 
di  tempo  il  giogo  delta  servitù,  rblicro  fra  loro 
trattato  al  suo  signore  di  ribellarsi;  cali  ciò 
fare  od  mia  occasione  convennero,  «pia  mio  egli 
si  trovava  occupato  intorno  a Melone,  città  del 
Peloponneso,  la  «piale  si  era  agli  Abolirai  ribel- 
lala. Ora  avvenne,*  clic  trai  laudo  molti  de’  no- 
bili c principali  della  città  di  ribellare  al  Crea- 
eipe,  Etcorlc  venne  di  qurslg  cosa  a notizia; 
e nascosa  meli  le  mandò  a fai  e avvisato  Archida* 
mo  di  tal  novità,  potetelo  più  in  lui  la  gratitu- 
dine del  ricevuto  benefìcio,  rlic  il  d<**idcrio  della 
libertà  ; non  essendogli  inni  euro  il  servire  a sì 
buono  e si  virtuoso  Preneipe  che  a cuore  nella 
sua  città  il  viver  liberi*.  La  qual  novella  Ar- 
rimiamo  intendendo,  uianjlò  subito  un  buon  nu- 
mero di  soldati,  'per  accrescere  le  guardie  di 
Anfìpqli  : .onde  poscia  vano  no  ri  usci  de’  citta- 
dini il  disegno:  utilissimo  e non  baep  osmi- 
pio.  che- ci  ammonisce,  quanto  lodcvo!  rosa  sia 
la  continenza  in.  un  Pivncipe,  r «pianto  possa 
giovare  nelle  occasioni  un  benefìcio. 

AVVENIMENTO  VI 

Guitcardo  fir  di  Cipri , andando  in  ajnto  di 
linieri  re  di  Sicilia,  contro'  Stori,  sono  rotti 
ed  ambi  fatti  prigióni.  Ed  avuta  taglia  per  il 
loro  ri*caltn  di  re  ninni  ila  scudi,  rimanendo 
Guiscardo  in  prigione , / linieri  va  in  Sicdiat 
e ritorna  con  « danari  j onde  poi  tornando- 
li beri  nei  loro  regni , [Unirti  dà  a G iute  art  lo 
una  sua  sorella  per  moglie.  ** 

> « * 

A in.  Fabio  rotava,,  tacendo  già  m.  Camillo, 
1’  ultimo  comandamento  di.  doler  dire,  «piando - 
egli  senza  allomhrr  che  gli  f«js»c  imposto,  tu'* 
pi  unto  incorni  uria  ndo,  disto:  signori,  dono*, 
ne  ha  eoi»  «piesto  avvenimento*  ni.  Camillo  a 
un  trailo  la  forma  di  giusto  e Vero  f rencipc,  C 
di  virtuoso  capitano,  e «Idi  fine  del  suo  parlare 
si  è tratto,  « he  chiunque  semina  benefìcio,  uc 
coglie  di  «|uelli>  alle  occasioni  il  frutto.  H che 
ini  tira  un  altro  a dover  dirvi,  onde  scorgerete 
gli  elTetli  della  vera  amirizia.  ed  il  riconosci* 
inculo  d'  un  beneficio,  clic  mostrò  un  Preneipe 
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ad  un  altro,  rd  un  mcniorrvolt  rsscmpio  d’  a- 
inorR  infra  dui  amici,  e di  fede. 

1 Secondo  che  io  udì’  già  dire,  GuUcardo  re  di 
Cipro,  uomo  per  virtù  ed  arine  valoroso,  fu  da 
Itinicri  re  di  Sicilia,'  suo1  confederato,  richiesto 
di  soccorso  contri  i nimici  suoi  ; 1 quali  essendo 
Morì,  e veuuti  di  Barbaria,  molti  danni  e prede 
di  fare  eran  solit  i spesse  volte  sul  suo.  Oude  di 
giusto  sdegno  acceso  (linieri,  rivolendo  conve- 
nevole vendetta  prendere  delle  ingiurie  ricevute 
ida’  Mori,  dihkerò  di  saccheggiare  alcuni  luoghi 
sopra  le  marine  di  Barbarìa,  per  opprimere  le 
forze  degl’  inimici.  Messosi  adunque  GuUcardo 
per  compiacere  a (linieri  iu  punto,  e venuto  con 
dieci  galee  ben  armate  in  Sifilia,  si  partirono 
egli  e .(linieri  con  ,ia  somma  di  venticinque  galee. 
Indi  per  lo  maro  di  Africa  navigando,  lilialmente 
pervennero  nelle  marine  di  Barbarìa  ; dove  smon- 
tali con  armati  inano  in  terra,  trovarono  alla 
(or  fronte  un  grandissimi)  ninnerò  .di  ni  miei,  i 
quali  per  avere  inteso  il 'movimento  ed  il^/u- 
vbir  della  guerra,  che  a’dqpni  loro  nuovamente 
veniva,  avevano  gagliarde  preparazioni  falle  alla 
difesa.  Onde  a ricevere  la  luiltagìu  apprestati, 
e nei  lor  terreni  difendendovi,  fieramente  qual  la 
incominciarono  ; c con  ardore  ciascuna  delle 
patii  Combattendo,  l'una  per  vendetta,  F altra 
per  salute  propria,  avvenne  ebe  dopo  lo  avere 
molte-  giornate  non  senza  spargimento  di  sangue 
combattuto  aspramente,  ottennero  i Muri  coutra 
.1  nimici  vittoria  ; nella  quale  non  piamente  fu- 
rono i Cipripttj  ed  i Siciliani  tagliuti  a pezzi, 
ma  l’annata  prova,  ed  i Capitini  miseramente 
menati  cattivi..  Nel  quale  infelice  avvenimento 
non  vedendo  (linieri,  nè  lo  sveitturato  Guiscardo 
speranza  di  libertà,  c di  perdila  della  vita  ancora 
stanilo  in  dubbio,  in  qumta  guisa  verso  (linieri 
Guiscardo  cominciò  a parlare  : o quanto  fora  stato 
meglio,  (linieri. di  aspettare  gl’iniiuici  tuoi  nel  tuo 
rrguo,  ed  in  casa  tua  dalle  loro  arme  difenderti, 
ebe,  lasciando  alrhnndonata  Sicilia,  correre  nei 
tcrmii  altrui,  ed  a luoghi  non  conosciuti  mover 
guerra!  ove  cercando 'di  opprimere  le  nimichc 
forze  de*  Mori,  tu  fusti  alla  line  con  tutta  la-  tua 
armata  distrutto,  e dalla  (tossente  mano  vinto 
de*  barbari  venisti  per  rrstarc  cattivo*  Dovevi 
ricordarti,  (linieri,  ed  in  riò  essere  accorto,  che 
se  tu  aspettavi  il  nimico,  con  più  avvantaggio 

10  aspettavi;  pei  ciocche  tu  senza  provare  disagio 
ed  ‘incomodità  del  tuo  csscrcito  potevi  a quello 
impedire  le  vettovaglie,  ed  in  ogni  necessità  ri- 
stringerlo. Potevi  meglio  i disegni  suoi  far  vani, 
per  non  avere  il  nimico  quella  notizia  del  tuo 
paca»*,  che  hi  avevi,  ron  più  unite  c possenti 
forze  potevi  incontrarlo, c se  avesti  pure  il  sue- 
rosso  'della  vittoria  provato  contrario,  r ne  fosti 
par  mala  sorte  rotto,  potevi  facilmente  rifarti, 
si  per  aver  il  tuo  csscrcito  ove  salvarsi,  essen- 
dogli il  rifugio  vicino,  si  perche  non  avevi  il 
soccorso  discosto,  buondì*  andando  a ritrovare 

11  nimico,  tnrovi  tutte  queste  co»e  contrarie,  e 
tu  sei  il  disvan  tagliato;  tanto  che  aspettando, 
arrischi  tutte  le  forze  lue*  e nou  tutta  la  fortuna, 
e.  da’  paesi  tuoi  discostandoli,  per  movere  nei 
nimici  terreni  le  arme,  tutta  la  fortuna  arrischi, 
r non  tutte  le  forze.  Uade  comunemente  vici» 
dello,  che  chi  vuole,  far  capitare  malti  lo  inimi- 
co, lo  discosti  da  casa,  c tu  perciò  sei  rapitalo 
male,  perché  te  stesso  hai  ual  tuo  legno  così 
imprudentemente  disertato.  Vedi  gli  Ateniesi, 
ì quali  mentre  che  fecero  la  guerra  comoda  iu 
«asa  loro,  furono  vittoriosi,  e quando  si  disco- 


starano,  e con  gii  csscrciti  vennero  antica  mente 
in  .Sicilia,  che  ora  tu  possedi,  perdei  uno  la  liber- 
tà. Si  ragiona  ancora  che  Anteo  re  di  Libia,  es- 
sendo da  F.rcole  Kgizio  assaltato,  furono  inespu- 
gnabili le  sue  forze,  mentre  che  in  casa  e ne* 
routini  del  suo  regno  lo  aspettò  ; ma  come  egli 
se  ne  allungò,  per  astuzia  di  Ercole,  lo  stato  e 
la  vita  perde.  Conchiudo  adunque,  (linieri,  che 
dovevi  atli'udcre  .iti  casa,  e dentro  del  tuo  regno 
de*  Mori  lo  assalto,  c non  le  loro  forze,  in  luo- 
ghi coi».  sconosciuti  e lontani,  venire  a tentare. 
E «e  io  tutte  queste  cose  non  ti  dissi,  e non  ti 
consigliai  prima  che  a questa  impresa  ci  con- 
ducessimo, dèi  esser  certo  ciò  non  essere  avve- 
nuto dal  mio  non  peusarle  e non  antivederle, 
nia  solo  dal  volerti  far  con  gli  efTetti  palese  la 
prontezza  dell’  animo  mio,  c non  offerirti  o (Urti 
per  fuggir  la  fatica  consiglio  là  ove  tu  d’ojuto 
avevi  misticri.  Di  ine  veràmente,  c della  mia 
rovina  non  mi  doglio  tanto  perché  appartenga 
a me,  quanto  perché  le  comuni  forzi*  nostre  e 
l’ armala  sla  stata  dal  forare  de’  barbari  oppres- 
sa, perciocché  ugualmente  il  dannò  tuo  mi  af- 
fligge lamino,  come  il  mid  me  discaro.  E quando 
io  venni  tcco,  come  confederato  ed  .unico  alla 
impresa,  ed  a sì  strabocchevoli  pericoli  mi  di- 
sposi, non  ebbi  riguardo  a ciò  fare  più  per  al- 
trui; die  per  me  stesso,  presumendomi  cosi  ('al- 
legrezza «leiì  i vittoria  comune,  come  la  tristezza 
della  perdila.  Ma  ben  thi  doglio  deU*  avversa 
fortuna,  la  quale,  si  come  dulie  altre  cose  del 
mondo  a lei  soggette,  c ebrea  ed  indiscreta  per- 
imitatrice  ; jensi  ella  c ancora  ìspaventevolc  e 
dubbia  nello  incerto  avvenimento  della  guerra; 
e non  solamente  di  lei  mi  doglio,  per  essere  noi 
dagl’  inimici  stati  vinti  e divenuti  lor  preda, 
ina  perché  da  lei  mutabile  in  ogni  rupia  de’ 
tsiioi-  beni  ricevuti  nel  mondo,  ed  esaltati,  ora 
miseramente  dalla  sua  oiaho  islessa  ri  troviamo 
depressi.  Perciocché  chi  dubita,  clic  gl’ inimici 
avendo. a noi  rotte  le  foizc  c distrutto  lo  csscr- 
cito, non  sic  no  per  seguire  il  corso  della  vitto- 
ria? e quinci  F armata  nostra  via  menandone, 
ai  regni  nostri  posto  lo  assetilo,  di  loro  con  le 
proprie  armi  nostre  non  a’  abbiano  a insignori- 
re? «d  in  questa  guisa  non  potendo  noi  opporci 
alle  forze  della  fortuna,  diveniirmo  di  Re  di 
olenti  popoli,  tinnii  c vilissimi  vassalli  de’  bar- 
ari.  Con  tai  parole  verso  (linieri  si  lamentava 
Guiscardo,  la  comune  loro  miseria  ed  estrema 
fortuna  dimostrandogli.*  Onde  amenduc  gl’  infe- 
lici He  da  soverchio  dolore  aggravati  piangevano 
« si  rammaricavano,  quando,  poscia  che  furono 
molti  giorni  passali,  i Mori,  che  nel  Jor  potere 
afevauo  quoti  Ile,  c quelli  con  guardi^  iu  pri- 
gione tenevano,  avvisarono  che  per  essere  co- 
storo gran  personaggi,  da  loro  buona  «piantila 
di  d ■mari  per  taglia  trarre  potessero.  Mandò 
adunque  un  certo  rapo  dei  Mori,  uriminato  Mon- 
sor,  a fargli  «vvisati,  qualmente  avevano  loro 
imposta  taglia  di  centomila  fiorini,  tc  uscire  di 
servitù  volessero.  Onde  (linieri,  clic  era  signore 
ricchissimo  e bramoso  di  uscire  dalle  mani  de’ 
Muri,  temendo,  se  quivi  lungamente  dimorasse, 
non  nc  seguisse  a lui  ed  aLroiiqiaguo  èrityeluosa 
morte;  e parendogli  die  Iddio  gli  avesse  più 
lieta  fortuna  mandata  innanzi,  disse  a Guiscardo 
che  intendeva  per  libertà  comune,  cd  israinpo 
ancora  della  vita,  di  andarsene  fino  in  Sicilia, 
ed  i centomila  fiorini  riportare  per  lo  riscatto 
d’ ambedue.  Di  che  mostrandosi  tribolato  Gui- 
scardo, c diffidandosi,  con  dire  che  non  era  si- 
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furo. clip  egli  (riiult  partendo  dove***  pjù  coi 
centomila  nonni  ritornare;  a lui  Kinirri  in  que- 
sta maniera  rispose:  non  saprei  giudicare  ve- 
ramente, Guiscardo,  qpale  di  questi  due  affetti 
abbia  da  essere  superiore  nell*  animo  mio,  o 
1*  obbligo  eli*  io  ti  debbo  tenere  per  1*  ajuto  pre- 
statomi con  tuo  danno,  o lo  sdegno,  eh1  io  nuo- 
vamente prendo  della  poca  fidanza,  che  in  me 
ti  vedo  avere;  perciocché  non  voglio  ramme- 
morare i beneficj  altre  volte  ricevuti  da  te,  non 
la  rovina  tua,  nella  quale  per  mia  cagione  in 
questi  luoghi  barbari  e sconosciuti  sei  incorso, 
non  il  pericolo  della  vita , in  chd  ora  per  me 
miseramente  ti  trovi,  perche  sono  tutte  queste 
rose  softirirnti  a partorire  nell’ animo  gratitu- 
dine, movere  ogni  cuor  duro,  ed  ammollire  ogni 
asprezza  d' un  uomo,  quantunque  più  crudele 
fune  di  ogni  altra  fiera,  e di  latte*  di  tigre,  ov- 
vero di  quale  altro  è .più  feroce  animale  no- 
drito.  Tulle  queste  cose  trapasso,  e vengo  ad 
una  solamente,  che  è In  fede,  la  qunlc  se  osser- 
vano spesse  volte*!  corta!»,  se  a noi  osserveranno 
questi  barbari  animici  nostri,  it»  che  tuo  amiro 
sono,  confederato,  e da  si  gran  beneficio  astret- 
to, tu  temi  che  l'abbia  così  empiamente  a vio- 
lare? Puoi  adunque  questo  da  me  sapere,  Gui- 
scardo, e conoscere  che  ninna  sorte  di  parole 
potrà  non  'solamente  renderti  piene  grazie  di 
quanto  hai  per  me  sofferto,  ma  ne  pur  la  qua- 
lità (f  un  tal  beneficio  alibrarciarcj  c ciò  non 
dèi  veramente  alla  natura  mia  attribuire,  ina' 
.alla  grandezza  del  tuo  beneficio,  il  qualp  men- 
tre eli*  io  vivo,  eonsarreròva  memoria  sempi- 
terna ; e dopo  morte  ancora  voglio  che  di  £too 
restino  grati  vestigi.’  Onde  io  ti  prometto  di 
girmene  fiuo  in  Sicilia,  e quella  quantità  di  da- 
nari portare,  che  a noi  fu  imposta  per  taglia, 
per  mettere  me  e te  parimente  in  libertà,  ron 
pensiero  di  quello  ch'io  ti  prometto  osservare. 
Così  disse  a Guiscardo  Kinieri;  per  clic  conve- 
nutisi insieme,  che  Guiscardo  per  istàticn  nelle 
inani  de’  Mori  restasse,  mandò  Kinieri  a dire  a 
Monsor,  che  voleva  per  siruranza  il*  compagno 
in  prigione  lasciare  sino  a tanto  che  andasse 
in  Sicilia,  e d’indi  i danari  traesse  per  lo  ri- 
scatti*; di  che  rimase  questi  contento,  e datogli 
buona  licenzia,  lasciando  Kinieri  l’amieo  suo  Gui- 
scardo, sali  sopra  una  navone  di  Barbaria  con  buon 
vento  si  diparti.  Onde  giunto  dopo  molte  giornate 
in  Sirilia,  fu  da*  suoi  popoli  Siciliani  che  erano 
sino  allora  della  sua  vita  stati  in  dubbio,  con  jiran 
festa  ed  allegrezza  raccolto.  Intendendo  poscia 
essi  Io  avvenimento  della  battaglia  e la  presa  del- 
l'armata, conia  deliberazione  parimente  del  R#  di 
ritornare  in  Barbaria.  tutti  sconsolati  rimasero, 
r da  loro  fu  instanlisfimaroentc’  pregato  c solle- 
citato il  He,  che  dal  ritorno  si  rimanesse,  e non 
volesse,  poi  che  dalle  mani  della  sua  avversa 
fortuna  era  rampato,  e tornato  in  istato  sal- 
vo, correre  un'altra  volta  pericolo  di  perpetua 
servitù,  ovvero  perdila  della  vita.  Ma  volle  il 
Re,  ogni  preghiera  de’  suoi  popoli  rifiutando, 
tornarsene  in  Rarharia  ; per  la  (piai  Cosi  i cen- 
tomila fiorini  pigliando  seco,  e sopra  un  grossa 
galea  ben  armala  salito,  sciogliendosi  dalla  sua 
terra,  e navigando  pervenne  da  capo  in  Barba- 
ria;  c filivi  giunto  mandò  un  ambasciatore  a 
Monsor,  che  a lui  portasse  novella  della  sua 
giunta,  c dinotategli  qualmente  aveva  seco  por- 
tati i danari  della  taglia,  a cui  fu  risposto  clic 
davanti  si  appresentasse.  Andò  adunque  Kinirri 
al  cospetto  del  rapo,  e prcsentogli  i centomila 
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fiorini  per  Io  riscatto.  Di  che  maravigliatosi  Mon- 
sor, e seco  la  fede  singolare  di  Kinieri  commen- 
dando, impose  alle  guardie  che  Guiscardo  incon- 
tanente lasciassero.  ( Inde  lasciato  Guiscardo,  c 
vedendo  (pianto  fedele  amiro  gli  era  stato  Ki- 
nieri, corse  lui  con  «rande  allegrezza  ad  abbrac- 
ciare, come  sola  cagione  della  sua  salute  ; e par- 
titi sopra  la  istcssa  galea  <Jnllr  marine  di  Bar- 
baria, vennero  con  inestimabile  letizia  ai  Sici- 
liani lidi  sani  c salvi.  Dove,  se  fu  Kinieri  la  pri- 
ma volta  dal  suo  popolo  con  accoglienze  feste- 
voli ricevuto,  allora  seco  menando  Guiscardo, 
con  grandissimo  trionfo  entrò  nella  sua  terra. 
Di  che  sentendo  tutta  la  ritlàuna  smisurata  al- 
legrezza, lunghe  feste  c gran  dimostrazioni  nc 
fece  ; e per  memoria  poscia  Kinieri  dell’  obbli- 
go, che  ron  Guiscardo  teneva,  il  quale  per  sua 
cagióne  in  Barbarla  aveva  ricevuti  gran  danni, 
e la  vita  e libertà  messa  a pericolo,  seco  di 
stretto  parentado  si  congiunse,  una  sua  sorella 
dandogli  in  fnntritoofiio.  Per -che  magnifiche  le 
nolze  c solenni  celebrate,  se  ne  tornò  con  la 
nuova  sposa  Guiscardo  in  Cipro,  dove  fu  ancora 
egli  dalla  sua  gente  con  liete  ‘accoglienze,  carati 
consolazione  raccolto  ; e sempre  da  jndi  innan- 
zi, fu  di  Kinieri  e Guiscardo  l’ amicizia  indis- 
solubile e rara.  Donde  potremmo  adunque  noi 
vedere  più  palese  la  forza  della  vera  amicizia,' 
che  dalla  lealtà  di  Guiscardo?  e qual  più  espresso  • 
e .manifesto  segno  di  fedrje  e gcalo  animo  in  al- 
allro  uomo  giammai  si  potrin  conoscere? 

, Già  declinava  il  sole  verso  l’oecidente,  quando 
fornito  ebbe  m.*  Fabio  il  suo  parlare  ed  insieme 
i ragionamene  degli  altri  giovani  si  trovarono 
esser  finiti.  Per  la  qual  rosa  in*  Muzio,  che, 
come  prima  dicemmo,  era  stato  il  principale  di 
questa  giornata,  e che  avea  di  ciascuno  ordi- 
nati i ragionamenti,  piacevolmente  disse:  signo- 
ri, a me  murra  cosa  uggiolai  più  resta  a fare  nel 
mio  reggimento  di  quota  giornata,  salvo  rhc 
riiiunzi.il  c nelle  vosjrc  inani  |a  maggioranza,  che 
mi  avevate  data,  poiché  ciascuno  di  voi  ha  Ptif» 
Ozio  suo  fatto  di  ragionare  per  oggi.  A voi  ora 
sta,  per  li  giorni  che  appresso  verranno,  dHi- 
berare  r disporre.  Allora  disse  m.  Emilio:  gran 
torto  certo  fi  faremmo,  signori,  a noi  medesi- 
mi, ed  in  poco  grado  parrebbe,  rhc  ne  fossero 
stali  cosi  lielli  c morali  avvenimenti,  die  il 
giorno  d*  oggi,  si  sono  qui  da  voi  raccontati,*  se 
per  l'avvenire  cosi  onesto  diletto  tralasciare  vo- 
lessimo. Ma,  *•  in  ciò  il  mio  parere  si  segui- 
• tasse,  io  direi  che  quest*  altro  merco  le  vegnente 
noi  ritornassimo  in  questo  luogo,  ed  il  diporto 
d*  oggi  così  fra  noi  prendessimo  ragionando,  co- 
me nhhiam  fatto.  E non  solo  questo  seguente 
mereole  a rotai  piacere  dispensassimo,  ma  tanti 
altri,  (pianti  mija  c rincrescimento  non  senti- 
remo apportarci  ; tanto  più  clic  io  non  so  quale 
si  sia  di  voi,  clic  cotanto  si  trovi  nei  negozj  fa- 
migliaia  occupato,  clic  un  giorno  almeno  alla 
settimana  in  cosi  lodevole  tinti rnimento  non 
abbia  luogo  di  ricreare  l’animo  e ’l  colpo.  (Cer- 
tamente di  me  parlando,  non  che  io  sin  tanto 
in  altre  mie  bisogne  impacciato,  ch’io  lasci  que- 
sto diletto;  ma  se  molte  ne  avessi,  tutte  per 
questo  giorno  le  lineerei  per  non  perderlo.  Però 
acciocché  ben  ti  possa -provvedere  nell*  avveni- 
re, »c  cosi  piacerà  a voi,  di  seguitare  i presi  ra- 
gionamenti, non  a quest'  ora  di  oggi  giudico 
uelli  doversi  incominciare,  ma  colà  buona  pezza 
opo  il  vespro,  quando  in  gran  parte  (Ta  il  so- 
vrastante caldo  diminuito;  perche  ci  sia  tempo 
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a Im 'fama  per  ragionare,  c por  andarcene  poi 
annitra  a premieri*  Torso  il  lardo  attorno  le  mura 
della  riita  dell’ aria,  secondo  elio  in  roti  lime  ab- 
biamo. E.  rotai  modi  laudevoli  r dilettevoli  pa- 
rimente lenendo,  infine  a tanto  clic  per  troppo 
rmit inovanza  e»  divrnissrr  nojosi,  ed  il  tempo 
cd  il  calilo  chetamente  patteremo,  tenia  rhc  al- 
cuno giustamente  ri  possa  riprendere,  ('.osi  adun- 
que ragionandoti  intra  di  loto,  ciascuno  de*  tei 
giovani  rimase  contento,  che  il  mercole  tegnente 
ti  continuasse  l'ordine  di  ridurmi  quivi  insieme 
a ragionare,  come  quel  giorno  fatto  avevano  con 
quei  modi  clic  «la  in.  Emilio  furtm  delti-  M* 
«oprai  vegnrndo  la  «era,  mentre  che  i giovani 
per  lo  dilettevole  giardino  scherzando  e dipor- 
tando Mandavano,  presero  tutti  dal  signor  nella 
rasi  rohmiiato:  Erosi  senza  dividersi  I'  uno  ilal- 
l’ al  Irò;  motteggiando  fra  loro,  e tuttavia** sovft 
le  cose  raccontale  parlando.*  andarono  intorno 
alle  tema  della  ritta,  dell*  aria  prendendo  in  lino 
a tanto  che.  apprestandosi  I'  ora  della  cena,  ti 
raccolsero  alle  loro  case. 


GIORNATA  SECONDA 


En,  il  mereol*  tegnente  ventilo,  ed  nvra  il 
sole  roti  la  ma  luce  portato  il  nuovo  giorno  , 
quando  subito  allo  apparir  <K  Spirilo  lev  aliti 
tutti  i giovani,  quegli  che  aveva  il  carico,  fatto 
appresi  are  al  siniscalco  cd  Y famigliali  le  cose 
al  desinare  opportune,  loro  impose  che  amia»-, 
sero  all'  ordinalo  Ipoco,*  e quivi*  sì  come  il  pas- 
sato giorno  avean  fatto,  il  tutto  apporr  orinassero, 
c ci  alt  elidettero  a desinare/  Induce  udori  poscia 
tutti  noi  insieme,  dirizzammo  verso  la  delta  rasa 
il  viaggio  nostro;  ove  poi  giunti  che  fummo, 
entralo  ciascuno  in  quella,  ritrovammo  il  siili- 
scaleo  ed  i famigliavi  intorno  all’  apprestamento 
del  desinare  occupati.  Laonde  fra  questo  mezzo 
parve  a noi  che  fosso  bene  di  entrare  nel  bel 
giardino,  c ritraendosi  sotto  la  loggia  all’ ombra, 
quivi  attendere  tìu  che  il  desinare  fosso  presto. 
.Per  clic  cosi  facendo,  poi  che  alquanto  quivi 
•i  stelle,  parve  ai  giovani  opportuno  , ti  come 
per  In  addietro  fatto  avevano,  trarre  le  torti, 
chi  di  loro  per  quel  giorno  avesse  i ragionamenti 
a guidare.  E nella  primiera  guisa  avendole  trat- 
te, toccò  questo  carico  a in  Emilio,  il  quale, 
acciocché  (lisiihbidieiitc  non  fosse,  il  peto  della 
giornata  accettò  volentieri,  dicendo:  signori, 
quantunque  la  sorte  a persona  inni  discreta  di 
toni  voi  il  presente  carico  ahhia  fatto  toccare, 
io  sono  pero  disposto  nella  lumia  clic  ha  fatto 
in.  Muzio  anzi  di  ubbidire  a vostri  ordini  i*d 
ai  vostri  piaceri,  clic  Con  1 ricusarmi  (come  che 
giusta  ragione  ne  avessi)  sottraggermi  da  questo 
peso  di  guidare  i ragionameli! i di  questo  giorno. 
Ala  benché  questo  »»«  a me  grave  incarco,  clic 
io  inferiore  a lutti  voi  debbia  tenervi  la  mag- 
gioranza , ed  imporre  sovra  le  persone  vostre 
legge  ; pur  questa  leggier  cosa  mi  sarrbbc  ancora 
rispetto  a ciò  , che  dovendo  t ragionamenti  di 
oggi  variare  , sia  costretto  a ritrovare  materia  * 
più  della  passala  ili  di' io  dissi  grave*  e da  quella 


differente,  non  essendo  in  me  tanta  conia  r va- 
rietà d’ invenzioni,  come  ao  che  in  voi  iìa.  Non- 
dimeno qual  che  «i  abbia  da  essere  la  materni; 
che  oggi  mi  «i  girerò  per  la  memoria  , di  tale 
favellerò.  Avrò  almeno  io  tante  di  vantaggio , 
quanto  die  ini  converrà  essere  il  primo  clic  ra- 
gioni. E cosi  lasciate  le  parole  da  canto  , per 
tanto  spazio  quivi  ' si  «triterò  dimorando  , che 
noi  chiamati  dal  siniscalco  a desinare  , per  lo 
fresco  e lietamente  mangiammo.  E Imito  die  si 
ebbe  , levale  le  tavole  , chi  se  n’  andò  in  una 
parte,  chi  m un’altra  , a trattenersi  come  più 
a ciascuno  piacque.  Ma  poi  che  di  buona  pezza 
passalo  fu-  il  vespro,  da  tu.  Emilio  chiamali  tutti 
sotto  la  loggia  nel  giardino  sovra  I*  acqua  ci  ri- 
duceuimo;  c postici  quivi  a sedere  iu  cerchio, 
quello  a chi  primo  di  dire  toccava,  clic  esso  in. 
Emilio  era,  alquanto  stato,  r tutti  ì compagni 
riguardati  nel  viso  , cosi  con  lieto  aspetto  co- 
minciò a parlare.  ( • 

AVVENIMENTO  VII 

Federico,  Duca  di  Calabria^ fa'  impiccare  un  tua 
cortigiano , il  cui  fratello  irniente  con  un  ino 
antico , dettò  Orazio , e con  ali/uaiiti  nitri  prò- 
curano  iT  uccidere  il  Dura  in  caccia.  Ma  egli 
vie  rimane  uccito , e l*  amico  preno  di  lui  vo- 
lontariamente è*  da  Federico  fatto  morire. 

i Lo  avvenimento  nella  passata  giornata  da  m. 
Fabio  raccontatoci,  dimo»tr.indo  dalla  lealtà  di 
Guiscardo,  quanto  sia  la  forza  della  vera  ami- 
cizia, ii)C  ne  fa  ora  un  altro  ritornare  a mente, 
‘il  quale  di  narrarvi  iulrndo.  E se  in  quello  ap- 
pai vg  la  fede  ili  Kinirri  costante  nel  ri  tornare 
a Irar  1’  amico  di  cattività,  a cui  cotanto  »i  sen- 
tiva esser  tenuto,  cd  in  Guiscardo  lo  amore  sin- 
cerissimo si  dimostrò  a Kinirri  «.rimanersi  nelle 
roani  de*  Mori  per  istatico,  correndo  da  prima 
e poi  si  gran  pericolo  della  vita  per  lui;  io  nou 
sol»  cotale  amico,  c che  a Guiscardo  si  potrà 
pareggiate,  vi  farò ‘vedere,  ma  tanto  più  fermo 
c.  possente  amore,  .quauto  è maggior  cosa  il  voler 
morire  dietro  allo  amico,  clic  disporsi  a pericolo 
per  lui.  I «piali, avvenimenti  insieme  congiunti 
daranno  rsscnfpio  di  vera  cd  indissolubile  ami- 
stà, e di  legame  fortissimo  di  vivace  amore. 

Già  è buon  tempo  possalo,  clic  di  Calavria 
fu  ùn  Dura,  il  quale  ebbe  nome  Federico.  (Que- 
sti csseudo  stato  da  un  suo  cortigiano  ingiuria- 
to, die  Ercole  si  chiamava,  il  quale  in  più  luo- 
ghi lo  aveva  con  disoneste,  c non  dovute  parole 
spregiato,  e di  lui  mormorato,  chiamandolo  spesse 
volte  tiranno  ( come  suolo  dalle  lingue  dei  cor- 
tigiani a' superbi  signori ‘avvenire),  pervenendo 
ciò  alle  sue  orecchie,  cd  a somma  vergogna  ed 
ingiuria  le  pariile  di  costui  recandosi,  lo  lece 
mi  giorno  uisavvcdutnnieulc  premiere , cd  im- 
piccare per  In- gola.  Aveva  Ercole,  benché  fuor 
della  corto,  un  fratello  chiamato  Cario,  il  quale 
avendo  I*  impetuoso  .sdegno  compirlo,  c perciò 
la  rigida  sentenza  del  Duca  veduta  nella  vita 
di  Èrcole,  ila  subita  ira  commosso,  e da  grande 
vergogna  preso,  di  liberò , quando  a lui  |K>tessc 
venir  fatto,  di  pigliarne  sovra  il  Duca  vendet- 
ta. Avvenne  fra  questo  mezzo  , che  Carlo  que- 
sta sua  intenzione  comunicò  ed  aperse  nd  un  suo 
finirle  c carrismo  amico,  dimandalo  Orazio,  in 
cui  multo  *cglà  si  ro ululava  ; il  quale  il  suo  pro- 
ponimento lodando  , rd  a ciò  eseguire  eonfor- 
lamlolo,  come  quegli  che  per  altre  cagioni  ave- 
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va  il  Duca  in  odio , convennero  amhidui  del 
modo  die  avessero  in  questo  fatto  a tenere. 
Cosi  limava  il  Dura  di  andare  spesse  volte  per 
quelle  contrade  a caccia  , e di  ciò  si  dilettava 
in  dio.  Per  la  qual  cosa  Girlo , posti  insieme 
alcuni  de'  snoi  parenti  ed  amici  armati,  il  gior- 
no innanzi  che  doveva  il  Dura  usgire  alla  cac- 
cia. venuto  quello,  stettero  in  agguato  per  un 
rerto  intervallo di  tempo  in  un  Inoro  , donde 
aveva  a passare  il  Duca.  Sopravvenendo  poscia 
la ' sua  persona  con  alquanti  ravvili  per  colà, 
usciti  costoro  fuori  sotto  la  guida  di  Carlo,  con 
Tarmi  corsero  al  Duca  addotto»  Ma  tantosto  fu 
Carlo,  dir  era  degli  altri  a fronte,  dagli  uomini 
tiri  Duca  ribattuto  ed  urriso;  Laonde  caduto 
lui  morto  in  terra-,  gli  altri  seguaci % suoi , chi 
da  una  parte,  dii  dall'altra  si  diedero  per  quei 
monti  a fuggire.  E perchè  era  venuto  insieme 
con  Carlo  Orazio  ancora , sì  per  soddisfare  al- 
T amico,  come  per  comune  odio,  die  amctidtic 
avevano  ai  -Duca,  essendo  lotti  gli  altri  congiu- 
rali nie*>i  iu  fuga,  toh»  Orazio  non  volle  fng 
gire,  ma  piuttosto  fermatosi  a risguardarc  dd 
morto  amico  il  corpo  cominciò  come  colui  diff 
sommamente  lo  amava,  a spandere  sovra  ili  quello 
amare  lagrime.  Onde  seguendo  d Dùca  co' suoi 
i congiurai i.  die  fuggivano,  iic  polendogli  nelle 
inani  avere,  ritornarono  indietro;  c fu  tanto  il 
pianto  e le  lagrime  che  in  Orazio  per -dolore 
della  pentita  dell' amico  abbondarono,  che  fu 
tlal  .Dora  e da  coloro  clic  seco  d'ano , sopra  p- 
prrso.  Ter  che  scorgendo  egli  costui,  che  cosi 
dirottamente  sovra*  qùfl  corpo  piangea  , tutto 
di  maraviglia  c di  stupore  si  empi  come  que- 
sti dalle  sue  mani  non  procacciasse  la  fuga,  come 
gli  altri  avean  fatto.  Onde  volendo  quelli , die 
acro  erano,  con  T armi  assaltarlo  ed  ucciderlo, 
furono  da  \tii  alquanto  ritenuti;  e' così  tiran- 
dosi tutti  in  un'  vicino  .boschetto,  deliberarono 
di  udire  il  lamento  e le  affettuose  parole  . clic 
costui  sovra  quel  corpo  fama,  le  quali-  furono 
qqeste:  o sventurato  cnl  amorevole  Girlo,  quanto 
fu  ardita  la  tua  'impresa  nel  vendicare  d’  un 
fratello  la  morte,- e come  vana  e dannosa  le  la 
veggio  essere  riuscita  ! O indiscreto  e mal  preso 
roitMglio  di' io,  ti  diedi,  di  mettere  a cosi  stra- 
bocchevole pericolo  la  tua  vita!  Ma  poscia  eh’ 
io  di  si.  malvagia  impresa  c temerario  ardire  fui 
autore  , -ed  a rio  fai  e ti  spinsi , delibo  merita- 
mente- ancor  io  di  rotai  presunzione  quel  line, 
che  tu  hai  conseguito,  sortir^,  c dalle  nimirhc 
armi  loco  riceverne  una  comune  vendetta.  Ol- 
tre che  a tc  sopravvivendo,  quale  avrùr  da  es- 
sere la  mia' vita?  Concinssia  die  te  fatiche  mie, 
i miei  riposi , disavventure  c piaceri,  non  pos- 
sono per  modo  alcuno  star  prive  dd  tuo  dol- 
cissimo e lido  consiglio.  Ter  che  ninna  altra 
cosa  tanto  per  ora  mi  sento  mancare,  quanto 
colui*,  coi  quale  soleva  tutte  quelle  cose,  die 
maggiormente  mi  premevauo , comunicare  ; il 
quale  mi  amava,  col  quale  liberamente  parlava, 
eoa  cui  niente  Ungea.  niente  dissimulava  o ce- 
lava . T u adunque  , carissimo  (Urlo,  il  quale  e 
delle  mie  più  importanti  rose  consapevole,  e di 
tutti  i miei  ragionamenti  e consigli  partecipe 
esser  solevi,  dove  sei?  te  d'avere  io  disidcro 
delle  mie  sollecitudini  compagno , le  in  ogni 
mio  pensiero  congiunto.  E poi  die  più  per  col- 
pa^della  nimica  fortuna  d' averti  non  in1  è con- 
cesso, giunga  il  corso  della  mia  vita  tosto  a ri- 
va, e sia  questo  d’ ambhlue  l’ultimo  giorno 
Aveva  si  Orazio  eoo  lai  parole  lamentalo  alquao- 
aovM.t.irni 


to,  c con  lj  lingua  a dolersi  avviata,  più  oltre 
il  suo  rammarico  proseguiva  , piovendogli  ab- 
bondantissime lagrime  dal  viso  , quando  il  Du- 
ra, elio  i suoi  lagninosi  lamenti  uditi  aveva,  del 
luogo  uscendo  ove  stava  nascoso,  lo  feee  subi- 
tamente prendere  e menare  a sé.  Onde  ad  Ora- 
zio  dimandando  ehi  fu&sc , e del  pianto,  die  si 
largamente  sovra  di  colui  spargea  , la  ragione, 
egli  eoa  gli  ordii  ancor  bagnali  e molli,  a lui 
in  questa  maniera  rispose:  sfoga  lo  sd<*gno  tuo. 
Signor  mio,  sovra  di  me  meschino  ancora,  c so- 
vra questa  vita  l’empito  del  tuo  furore  disten- 
di, chiedendo!  i solamente  , rhe  d’una  pirciola 
grazia  mi  vogU  esser  cortese,  ciò -è,  die  doven- 
do ora  essere  il  termine  della  vita  mia,  tu  so- 
vra il  corpo  dd  mio  ('aldo  mi  vogli  far  ricon- 
durre, e quivi  uccidermi  ; perciò  die  sendo  io 
stato  quello,  che  con  lui  insieme  della  tua  vita 
fui  vago,  e.  quello  clic  ’l  confortai  di  porre  alla 
tua  persona  insidie,  morto  Jui,  essendo  così  in- 
felice riuscito  lo  avvenimento  nostro,  ch'io  gli 
soprawìVa  non  è ragionevole.  Cosi  dicendo  Ora- 
zio,  cd  il  Duca  ini  elidendo,  come  per  suo  con- 
siglio aveva  Girlo  le  insidie  alla  sua  vita  poste; 
*lu  nulla  compassione  vinto  , anzi  in  maggiore 
sdegno  che  prima  racceso,  dilibcrò  di  farlo  mo- 
rire ; contentandosi  però  di  concedergli  quello, 
che  egli  gli  aveva  richiesto.  E cosi  essendo  per 
comandamento  dd  Duca,  dove  era  il  corpo  di 
Carlo,  ricondotto,  gli  prese  Orazio  primiera- 
mente la  destra,  e con  grande  affetto  la  bario 
molle  volte;  dipoi,  presa  la  testa,  che  quivi  gli 
era  stata  da  più  colpi  spiccata  dal  busto,  al 
petto  se  T arrostò,  tenendola  con  le  mani  stret- 
ta ; e poscia  abbassato  il  collo,  ricevette  il  colpo 
della  nimica  spàda  , avendo  con  la  sua  morte 
dimostro  quanto  dell'  amicizia  il  nodo  sia  più 
forte  e potente  di  qitello  del  sanguo,  e come  i 
buoni  e fedeli  a m^i  principalmente,  nelle  av- 
versità si  conoscano.  • 

AVVENIMENTO  VII! 

Olìmpio  per  divenir  di  ricco  ricchistimo,  folta 
. una  grotta  nave,  e raccolto  molto  tetoro  nei 
luoghi  del  Perì i,  ed  in  nlu  i paesi,  finalmente 
rompe  in  mare;  e peritata  ogni  tua  cosa,  si 
ri  pai  a pretto  il  /le  di  Portogallo , il  quale 
mentre  e*  a per  meritarlo  altamente  della  tu* 
temiti,  ti  muot't. 

II  miserabile  raso  di  Orazio  aveva  prima  fatto 
tutti  i giov.nu  divenire  pietosi  ; posda  essendosi 
da  ciascuno  di  loro  lo  avvenimento  con  graude 
ammirazione  ascoltato,  affermavano  di  notevole 
c stempio  doverci  essere,  quello  «non*  di  lui, 
die  con  si  fol  te  viso  per  la -perdita  dell'amico 
alla  morte  si  offerse;  e che  i segni  in  -quella 
dimostrati  fecero  aperto  il  suo  animo,  ed  insieme 
quanto  fosse  quell'  affetto  ardente,  che  verso  In 
amico  in  se  tenca  rinchiuso,  fai  altri  fu  che 
soggiunse,  doversi  dal  successo  di  questo  fitto 
credere,  che  non  d'altronde  ovvero  da  alcuna 
altra  cagione  avria  potuto  derivar  colai  morte, 
che  dal  dolcissimo  legame  di  amistà;  il  «piale 
egli  non  è dubbio  die  il  più  delle  volte  non 
avanzi  di  lealtà  e d’  al  Tetto  quello  del  sangue. 
Ma  avendo  detto  m.  Emilio,  comandò  a m.  Fa- 
bio (perciocché  appresso  d»  lui  sedeya)  die  ra- 
gionando seguitasse;  il  quale  senza  indugio  al» 
enne,  incominciò:  valorosi  signori,  a raccontarsi 
ini  tini  imo  avvenimento,  il  (piale  perciò  d*e 
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ha  Ha  trattar?  clr’ fatti  tirila  fortuna,  quello,  per 
favellai?  He'  tuoi  varj  e circhi  ravvolgimenti,  rhc 
tutto  Hi  Hanno  Hi  uè  agli  uomini  eon  ragion  Ha 
dolersi,  intenHo  raccontarvi;  perche  Ha  rotale 
es»rnipio  ciascuno  Hi  voi  ammaestrato  divenga 
della  poea  fidanza  che  nei  farori  Hi  lei  prender 
dovete,  e di  manco  maraviglia  vi  sia  per  1’  av- 
venire ragione  della  sua  instabilità.  Il  che  quan- 
tunque in  ogni  cosa  ed  in  ciascun  tempo  vi  sia 
al  mondo  dimostro  con  piena  fede  ; nondimeno, 
piacendo  a m.  Emilio,  di'  io  ora  favelli,  sov- 
venendomi di  ciò  onde  parlare,  forse  non  senza 
utilità  di  noi  col  presente  avvenimento  fia  bene, 
che  faccia  ancora  questa  infallibile  verità  più 
palese. 

Fu  già  in  F.nbra,  die  ora  Negropontc  si  chia- 
ma. un  gipvane  ricchissimo,  nominato  Olimpio, 
il  quale  «l’un  grandissimo  mercante,  ed  a quei 
tempi  molto  copioso  di  danari,  tenuto  fi»  tigli- 
indo.  Costui  dopo  la  morte  dd  padre,  essendo 
sempre  nel  mereatai\tare  allevato,  e perciò  usato 
al  guadagno,  con  inestimabile  quantità  di  con- 
tanti lasciai igli  dal  padre,  deliberò  d illa  patria 
dipartirsi,  ed  in  varf  e lontani  paesi  navigare; 
bramoso  più  di?  mai  di  seguire  il  traforo  di 
sue  metri,  e d'  ampliare  i guadagni  come  quegli 
die  a vergogna  si  teneva  il  vivere  in  ozio,  e 
sedersi  senza  faccende  nelle  paterne  case.  Fab- 
bricata adunque  Olimpio  a questo  effetto  una 
grossissima  nave,  alla  a sostenere* le  tempestose 
ondé  del  mare.  eon.  infinita  copia  d’oro  si  parti 
dalla  patria.  Onde  in  viaggio  messo,  lo  Arcipe- 
lago trapassando,  ed  indi  nd  Mediterraneo  con 
prospero  vento  entrato,  trascorse  per  diversi 
paesi,  tutto  questo  nostro  tratto  di  mare  inlino 
alle  colonne  di  Errole.  Poscia  più  oltre  ancora 
navigando,  usci  dello  stretto  di  Zihilterra  nej- 
P ocewlentale  Oceano;  ove  avendo  per  molti  mesi 
coni  inni  lungo  viaggio  tenui  o# fiiinlmeiit e pervenne 
a nuove  regioni,  ed  ad  ulia  provincia  nominata 
il  Perù,  die  in  nè  ancora  altre  provin'cic  conte- 
neva, cioè  ('astiglia  deiroro. ed  il  llraòl;  lunghi  clic 
verso  l't locano  meridionale  si  distendono.  A questi 
novi  e duhhj  terreni  giunto  con  la  stia  nave  Olim- 
pio/ qi  diliberò  di  smontare,  c onesti  paesi  ri- 
cercare, p?r  vedere  se  ivi  potesse  ui  qualche  mer- 
cantile guadagno  fare  acquisto.  Smoutò  adunque 
egli  in  terra,  scorse  costumi  d’uomini  molto 
dai  nostri  diversi,  e trovò  die  in  queste  re- 
gioni vi  era  gran  quantità  di  oro,  ed  altre 
merci,  delle  quali  con  quelle  geliti  Olimpio 
contrattando,  fece  in  breve  acquisto  grandissi- 
mo ; di  maniera  che  non  solcava  nave  le  onde 
del  uiflre,  die  a paro  di  quella  d’  Olimpio  fusse 
ricca  e copiosa  di  merci,  (inde  parendo  a lui 
dopo  un  certo  intervallo  di  tempo  di  partirsi, 
con  qn^.Ho  che  si  ritrovata,  da  quei  paesi.  iue>>a 
all' ordine  la  sua 'nave,  sciòlse  (falle  meridionali 
Indie,  Verso  jo  stretto  di  Zibiltcrra  il  suo  cam- 
mino drizzando.  Ma  sopraggiunlo  Olimpio  da 
un  nuovo  «•  liceo  assalto  della  nimica  forluna, 
la  quale  tanto  per  addietro  gli  si  era  mostrata 
benigna,  a lui  avvenne  che  • avendo  prospera- 
nienleper  lungo  viaggio  navigato,  verso  al  tardo 
uu  tempestoso  "vento  si  mise,  dal  quale,  facen- 
dosi il  mare  grossissimo  e gonfio,  oltre-  modo 
era  combattuta  la  puve.  Onde  sostenendo  per 
tre  giorni  e tre  notti  iu  quel  fluttuosissimo  mare 
Olimpi.»  la  tempesta,  discorse  finalmente  la  nave 
sovra  le  isole  Canarie,  nominale  dagli  antichi 
fortunate  isole,  che  sono  dirimpetto  poste  alla 
Mauritania  Tingitana,  delle  ora  regno  di  Fcs 


e di  Marocco  in  Africa  ; e quivi  eon  grandi»» 
simo  empito  pcrcotcndo  in  una  secca  la  nave, 
tutta  si  ajverse.  Per  che  sentendo  gli  uomini  la 
nave  isdruseire,  affatto  perduti  si  tennero,  e 
gittata  la  barca  in  acqua.  Olimpio  con  molte 
altre  persone  della  nave  si  salvarono  dallo  im- 
peto delle  onde  la  vita,  fuor  solamente  alcuni, 
clic,  commettendosi  al  man*,  si  affogarono,  quivi 
lasciando  con  tutte  le  merci  la  nave  affondare. 
E perdio  erano  a qtirste  isole  appresso,  si  sal- 
varono tosto,  giungendo  la  barra  in  terra.  Cosi 
quella,  nave,  che  era  carica  di  ricchissime  merci, 
e che  sempre  sino  all’  ora  al  suo  viaggio  an- 
dando, aveva  il. mar  tran. póllo  avuto  e fortuna 
pacifica \ subito  turbando  una  impetuosa  tempe- 
sta P aere  e 1*  onde,  percosse  miseramente  in 
terra,  e lo  infelice  Olimpio,  tutto  quello,  elle 
suo  padre  di  jp-ao  ricchezza  lasciato  gli  avra, 
ed  egli  in  lontani  paesi  in  sì  lungo  tempo  acqui- 
stalo, in  breve  ora  si  trovò-  aver  perduto.  Ar- 
rivato adunque  egli  cól  suoi  compagni  in  terra, 
in  quella  guisa  che  si  trovava,  per  avergli  il 
mare  tolte  tutte  le  sue  preeiose  merci,  e d*  una 
in  altra  isola  delle  Canarie  travalicando,  passò 
finalmente  in  Africa;  quei  regni  di- Barbari* 
scorrendo  insipo  a Ccut.i,  ove  lo  stretto  Hi  Zi- 
hiltrrfa  è «lodici  miglia  largo.  Quinci  Olimpio 
diiiberanHo  di  partire,  e trapassare  in  (spaglia, 
imbarcatosi  giunse  di  là  dello  stretto  a (»ibral- 
tar,  ove  per  la  Siviglia  avviandosi,  prese  ulti- 
mamente partito  di  ridursi  in  Portogallo,  e” quivi 
alla  «fiscivzione  della  fortuna  tentare  se  potesse 
a «pici  He  accostarsi.  Laonde  giunto  che  fu 
egli  in  Lisbona,  città  regale,  andò  ricercando 
di  avere  la  entrata  per  parlare  al  He.  Per 
che  venendo  .a  notizia  del  suo  mastro  dì  casa 
Olimpio,  ’c  scorgendo  questi  la  volontà,  clic  egli 
aveva  di  servire  in  corte  e parendogli  ancora 
giovane  da  mollo,  come  colui  che  nobile  era.  e 
di  costumi  lodevoli,  lo  introdusse  un  giorno  .alla 
presenza  del  He.  Al  cospetto  del  quale-  venuto 
lo  sventurato  Olimpio,  tutto  «la  gravissimo  do- 
lore occupalo,  e volontario  di  sfogare  lo  affan- 
no, che  avea  raccolto  nel  cuore,  in  questa  guisa 
a lui  i suoi  infortnnj  cominciò  a raccontar?:  se 
io  non  conoscessi  , illustrissimo  e benignissimo 
He.  quanto  la  vostra  virtù,  la  umauità  e la  ma- 
gnificenza sia  da  t«itti  gli  u«vmini  stimata  od  avuta 
in  pregio  , e come  per  ^ varie  parti  del  mondo 
risuoni,  io  misero  cd  infelicissimo  giovane  non 
avrei  preso  ardire  con  le  mie  parole  di  mole- 
starvi. Ma  sovra  la  vostra  natia  bontà  assicuran- 
domi, c sovra  I’  ampia  fama,  che  quella  di  cia- 
scun alLro  signore. trapassa,  confidandomi,  al  cor 
mi  nac«|uc  una  speranza  di  ritrovare  appo  voi 
«pialrhe  pietà.  E per  non  esservi  lungamente  te- 
dioso , intendo  di  raccontarvi  alquanto  i miei 
infortnnj.  E come  die  a me  medesimo  inrresca 
di  tornare  con  la  luenioria  da  nuovo  alle  mie 
grandi  miserie  ; pure  stimolato  dal  bisogno,  che 
io  mi  ritrovo  avere  della  vostra  pietà,  romperò 
questo  silenzio  con  la  miserabile  istoria  «Ielle 
mie  sreutme.  Io  , serenissimo  Ile  , infortunato 
giovane  . ali  nazione  (ir eco , e da  non  ignobili 
parenti  disceso,  fui  da  mio  padre,  che  era  mer- 
catante, lasciato  in  assai  destra  ed  amira  fortuna 
cnnio«lo  «lei  suoi  beni,  e di  ricchezze  abbonde- 
vole. Onde  dopo  la  morte  di  lui,  partendomi  , 
nimico  dell' ozio,  dalla  patria,  e per  maggior  gua- 
dagno acquistare  in  lontani  paesi  navigando,  per- 
venni finalmente  in  luoghi  dove  aveva  il  mio  disi- 
«lei  io  adempito  e fornita  prosperamente  la  impresa; 
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? [minio  <1‘  indi  partilo,  r.l  svenilo  lungo  viaggio 
ntto  con  la  fortuna  pacifica,  sovra  le  isole  Ca- 
narie fui  da  contrario  vento,  e da  torbida  tem- 
pesta assalito  ; dada  quale  vinta  dopo  molto 
contrasto  la  nave,  in  cn’iomi  trovava,  percosse 
ultimamente  in  una  secca,  onde  ella  ne  rimase 
intuiscila,  11  clic  perdendo  in  quel  naufragio 
cosi  miseramente  le  merci,  delle  quali  copioso 
ritornava  alla  patria,  mi  convenne  utile  consiglio 
alla  mia  salute  prendere.  Perù  io  cou  molte  per- 
sone della  nave  ancora  ci  salvammo  nella  barca, 
c salvi  giungemmo  a terra;  ili  elio. lutto  alibi  lo 
e dolente  riniaso,  d'  mio  in  allpo  fiacre  travali- 
cando, *on  finalmente  pervenuto  qua  con  la  vita 
in  Portogallo.  Ove  pervenendomi  alle  orecchie 
quanto  benignamente  voi  siate  solito  di  abbrac- 
ciare gli  affiliti,  c perciò  venendomi  in  deside- 
rio di  servirvi  , non  ho  voluto  schifare  dimo- 
strarmi al  vostro  cospetto,  c scoprirvi  Io  intento 
mio,  acciocché  questo  luogo,  questa  illustrissi- 
ma corte,  e la  vostra  liberalità  pietosa,  la  quale 
è solita  di  sovvenire  a’  miseri,  abbia  finalmente 
da  essere  alla  mia  travagliala  fori  tuia  tranquil- 
lissimo porto  c rifugio.  Perciocché  dee  cia&chc- 
duu  uomo  aver  memoria  , che  si  coinè  non  si 
suole  tanto  alcuna  cosa'  brun  ire  , quanto  ima 
prospera,  lieta  e perpetua  fortuna,  e di  menare 
senza  essere  offeso  tranquillamente  il  cor»o  della 
vita  sua;  cosi  non  essere  altra  pietà  a questa 
uguale,  eli  sollevare  un  uomo  dalle  ingiurie  della 
fortuna,  c maggiormente  colui , il  quale  da  lei 
benigna  ed  abbondevole  sia  stato  ricevuto  uel 
mondo  , e poscia,  da  q (iella  istessa  fieramente 
percosso,  e nel  fondo  d'  ogni  miseria  precipitalo. 
E se  veramente  uomo  Alcuno  punte  essere  te- 
stimonio degli  esaltamenti  noti  istabili,  degli  stra- 
boccameli! i contrari  della  fortuna  , e manifesto 
cascuipio  delle  percosse  , con  cui  suole  essa  la- 
cerare i mortali,  io  non  desso,  e ninno  a paro 
di  me  ne  può  dare  contezza  ; perciocché  io  so, 
come  sia  la  fortuna  mobile,  come  fragile  il  suo 
favore  , come  Aia  ella  ispaventevole  nemica  i|i  I 
ciascun  felice,  quanto  sia  indiscreto  il  suo  con-  | 
siglio  che  ad  un  tempo  alcuno  esalta,  ad  un  al- 
tro lo. deprime.  Io  con  esperienza  conosco  la  sua 
fallace  natura,  e come  le  sue  dUiderale  larghezze 
sovra  un  leggier  momento  di  tempo  spesse  volte, 
ed  una  temeraria  inclinazione  pendono.  E per- 
di'io  mi  veggio  essere  in  una  più  dura  condi- 
zione della  fortuna  delle  coinuoi,  in  che  sogliono 
gli  altri  uomini  ritrovarsi,  non  riceve  consola- 
zione il  mio  dolore.  E se  mi  fussc  opposto  da 
alcuno,  eh’  io  sia  di  troppo  infermo  animo  , io 
gli  addunanderri  ; qual  sorte  di  niab-si  trova  , 
che  nella  mia  calamità  non  sia  , e qual  uomo 
da  si  felici^  stato,  c da  tanti  bruì  della  fortuna 
cadde,  l'osso  io  scordarmi  quale  sia  stato  , e 
quale  io  sia  '!  di  che  onore,  di  che  ricchezze  c 
ai  che  fortuna  manchevole  7 Noudiineuo  se  al- 
cuno umano  conforto  si  può  ritrovare,  il  quale 
sia  possente  di  mondare  in  oblio  la  mia  estenua 
fortuna,  dovendo  io  a V.  Maestà  far  servitù,  se 
in  quella  fedelmente  adoperandomi  , conoscerò 
di  esserle  a qualche  teanpo  grato,  io,  non  ^le- 
gnando la  viltà  della  servii  condizione,  ini  per- 
suaderò di  ritornar  beato,  ed  alcuna  consolazione 
sentirò  ; né  altro  rimedio  mi  può  parere  utile 
al  mio  conforto,  del  api  ale  io  vi  supplico  con 
pietosi  prie  giù,  che  sovvenirmi  mi  vogliate.  Tali 
furono  le  parole  di  Olimpio  ; le  quali  aveudo 
udite  il  he,  c perciò  mosso  delle  sue  sciagure 
a compassione,  a lui  disse,  che  mollo  volentieri 
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la  sua  servitù  accettava  , c die  se  per  tempo 
avvenire  scorgesse  il  suo  servire  meritevole,  fa- 
rebbe ri,  die  non  si  pnlria  in  ciò  della  fortuna 
dolere,  ‘die  lui  avesse  in  isv  catturalo  luogo  git- 
tato.  Formandosi  adunque  pieno  di  malinconia 
ed  afianno  il  misero  Olimpio  nella  corte  del  he, 
quivi  coqiiuciò  si  bene  e si  acconciamente  a 
servire , che  venne  oltre  modo  al  suo  signore 
in  grado.  Fcr  che  acquistata  egli  la  grazia  sua, 
era  in  buon  termine,  che  potrà  farsi  la  sua  ser- 
vitù meritevole.  Ma  la  fortuna,  di  cui  lo  infe- 
lice giovane  era  divenuto  bersaglio,  a tempo  elio 
poteva  egli  qualche  bene  aspettare,  fere  che  in 
capo  del  terzo  anno,  di  gravissima  malattia  in- 
fermando. si  mori.  Doude  si  può  comprendere 
la  instabilità  della  fortuna  , c come  fragile  sia 
il  favore,  che  da.  lei  ne  viene. 

AVVENIMENTO  IX 

Guglielmo  Fiandre  ir  tornando  con  alcune  sue 
mercatante  in  Fiandra . è fatto  prigione  dai 
corsali.  È liberato  da  alcune  galee  tf  Inghil- 
terra, e mendicando  per  la  lloenua , s* accon- 
cia. per  servitore  tC  un  mercatante.  U anale 
morendo  è preso  per  marito  dalla  moglie  di 
colui  f dopo  la  morte  della  quale  rimane  creda 
delle  sue  ricchezze. 

La  malvagia  fortuna  di  Olimpio,  dimostrata 
nel  ragionamento  di  in.  Fabio,  mise  tanta  com- 
passione negli  animi  degli  ascoltanti,  clic  se  più 
a lungo  si  fusse  lo  avvenimento  dello  sventurato 
giovane  dUteso,  pei  gran  pietà  die  si  avea  alle 
sue  sciagure,  quelli  avrebbe  sino  al  lagriinare 
condótti.  .Ma  poi  clic  di  quello  si  vide  esser  ve- 
nuto il  line,  piacque  a pi.  Emilio  che  in.  Fulvio 
seguitasse.  l'or  la  qual  posa  egli  volendo  ubbi- 
dire, incominciò:  ampia  materia- ri  ha  scoperto 
col  suo  ragionare  in.  Fabio  si  come  é tiiiVHa, 
che  per  li  varj  movimenti  della  fortuna  discor- 
re. Donde  mi  c avvenuto- clic,  andandomi  per 
la  memoria  a colai  proposito  un  altro  raso,  di- 
mostrante da  quello  che  ue  succedette  poi  U 
instabilità  e mutabile  mano  di  lei,  per  seguitare 
il  sopraddetto,  non  mi  pare  dover  lasciare  di 
dirlo,  perché  con  quest  altro  essempio,  ch'io 
50ii  per  porsi  davanti,  più  in  questa  verace  cre- 
denza vi  fermi,  di  nuli  aver  a por  I’  animo  giam- 
mai od  appoggiarvi  alle  speranze  debili  della  lu- 
singhevole .fortuna.  Nondimeno  perche  ni.  Fabio 
negl' infortuni  di  Olimpio  vi  Ita  dimostro  una 
eoiitinova  e dura  guerra  della  nemica  fortuna, 
iiisino  a Unto  che  li  vita  gli  tolse,  senza  giam- 
mai con  esso  lui  aVer  avuto  pace;  io  allo  ‘n- 
contro  son  per  narrarvi  come  un  altro,  dopo 
fiera  percossa  di  essa  fortuna,  fo-»se  all'  ultimo 
da  lei  medesima  ricevuto  in  grembo,  e più  elio 
prima  de’  suoi  beili,  donde  gli.  ave*  tratto  la 
mano,  arricchito,  e con  subito  giramento  di  basso 
ad  alto  stato  elevato. 

Adunque  al  priqmsto  caso  venendo,  dico  che, 
sì  come  io  già  intesi  in  Fiandra,  fu  un  merca- 
tante a' suoi,  tempi  ricchissimo,  nominato  Gu- 
glielmo, il  quale  usava  di  procacciare  «ue  mer- 
catauzie  di  panni  in  Inghilterra.  Onde  avvenne 
che  egli  ad  vn  certo  tempo,  nel  quble  sperava 
di  gran  guadagno  fare  in  quelle  parli,  ai  casa 
sua  si  diparti,  c salito  sopra  un  uavilio,  passò 
iu  Inghilterra.»  Londra,  avendo  seco  portato  buo- 
na quantità  di  contanti.  Ter  la  qual  cosa  ivi 
dimoiando  alquanti  giorni,  fece  di  quella  som- 
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ma  ili  limali  molli  panni,  f sero 
iTiiuli  ro’ detti  patini  «li  partii?,  posto  in  viag- 
gio, sciolse  «la  Dover  tl’  Inghilterra,  per  passai? 
il  t raggeliti  «li  Cale»,  e girsene  con  Icsuc  merci ’in 
Fiandra.  Ma  h fortuna  alti  buoi  avvisi  contraria, 
fece  i he  nel  meteo  tM  \ iaggio  s’  incontro  in  certi 
corsali  (per  essere  questo  passo  da  siipil  gelile 
sprss«*  fiale  infestato),  i quali  assalito  il  navigo.  in 
hfrve ora  combattendolo,  lo  presero,  e con  quello 
pariiueiite  tutta  la  roba,  clic  dentro  vi  aveva.  Per 
die  avvenne, che  lo  sventurato  Guglielmo  insieme 
ron  molti  altri  nassaggieri,  che  erano  nel  na- 
. vilio,  fu  fatto  prigione  ed  alla  catena  posto,  ed 
il  uosilio  affondalo.  Menti?  adunque  clic  questi 
corsali,  di  pivda  earichi,  al  suo  viaggio  andava- 
no, quel  tratto-di  mare,  ette  è tra  I’  Jnghiltcrra 
c la  Francia,  corseggiando,  si  abbatterono  per 
it^ìagura  in  alcune  galee  d' Inghilterra,  che  in 
F rancia  anduvaho  ; le  quali  tantosto  conoscen- 
do, che  costoro  eranò  corsali,  si.  misero  loro 
dietro.  Onde  incalzandoli,  e poscia  rombai  len- 
ii.li,  furono  all’ ultimo  i corsali  presi  e tagliali 
a pezzi  ; e divisa  la  roba  fra  loro,  che  essi  .1  di- 
verve persóne  rubata  av c a n o, diedero  subitamente 
agli  schiavi  la  libertà.  Fra’ «piali  Guglielmo  an- 
cora fu  dalla  catena  levalo  e fatto  libero , ma 
la  roba  sua,  si  come  quella  degli  altri  che  nei 
legni  «le’  corsali  si  troiai  a.  fu  tra  que’d«*lle  gali? 
senza  -altro  riguardo  incontanente  divisa,  e le 
liarrbc  de’  corsali ' sommerse.  Ora  \cdeu<l«>*i  lo 
infirlicc  Guglielmo,  quantunque  fuori  «li  senitù 
fusar,  di  tutta  la  sua  roba  privato,  nè  scorgen- 
dovi per  riaverla  alcun  rimedio,  lutto  dolente 
ed' in  ultima  disperazione  posto,  pavrò  insieme 
con  le  galee  in  Francia  K giltalo  «la  parte  ógni 
pensiero  «li  ritornai?  a casa,  im*ssd  in  cammino, 
trapali  la  Hrukiurin.  cv  w ne  venne  .in  Atonia- 
gua.  nè  «e»t»  di  andare  scorrendo  per  tutte  quelle 
ergi  «.ni  «IcMa  ( «trinali  iu.  rln»  si  trovò  nel  regnò 
d)  Boemia  essere  giunto:  nel  «piai  viaggio  in  as- 
sai povero  stato  e male  in  nrnc.«*  ritrovandosi, 
datosi  ad  andar  la  liiiù>»iua  a«l«loinaudando,  si 
procacciava 'meglio' clic  poteva  il  vivere.  Giuhto 
adunque  Guglielmo  quivi  in  Boemia,  e d ut  lau- 
dai i<  lo  una  baia  per  Dio  ad  un  mrtrataiilr,  clic 
per  strada*  andava,  i*iguai«lando  quieti  Gugliel- 
mo, perciocché  buono  aspetto  avrà,  piacqui*  assai 
nella  prima  vista  a costui  la  sua  maniera.  K. 
palandogli  persona  da  molto,  datagli  limosina, 
a lui  venne  in  animo,  «piando  a Guglielmo  pia- 
cesse, di  pigliarlo  a’stioi  servigi.  Il  per  rbc  di- 
mandando il  mei?atante  a lui.  chi  egli  si  fusse, 
e donde  venisse,  Giiglh'tmo,  gittamlo  un  gran  so- 
spiro |»er  la  metmjria  «Ielle  sur  |ttv*atc  sciagure, 
hi  questo  nudo  gli  disse  : Sigma*  mia.  perché 
tu  ora  mi  veda  in  cosi  povero  abito,  nel  quale 
la  mia  malvagia  fortuna  mi  ha  ridotto,  non  «lei 
perciò  pensare,  ch'io  per  a dietro  si.»  già  mai 
cosi  giÌH*ro  stalo.  Pero  cip?  io  sono  Fiandirsr, 
ne  di  l>as»o  legnaggio  o di  vii  condizione  nato; 
fui  uc’  mici  dì  mercatante,-  e dalla  fortuna  ri- 
cevuto nel  mondo  in  assai  copiosa  quantità  de’ 
suoi  beni.  Vi,  come  Avviene  a chi  nella  sua 
mutabile  mano  si  fidi,  quella  lieta  e ridente 
fortuna,  che  prima  gii  avo  uou  poco  delle  sue 
desiderale  largì wvze  pi  «'stato,  iit  un  pulito  il  suo 
favore  mi  trasse,  ed  ogni  cosa  mi  tolse.  Per- 
ciocché partitomi  dalla  patria,  per  trasferirmi 
in  fughi  II  erra  a Londra  per  cagione  di  aleniti  miei 
traffichi  «li  panni,  nel  ritorno  rhe  d indi  io  feci, 
fui  «la  corsali  insieme  con  tutta  In  roba  mia  preso, 
ed  alta  calcila  jM>»to  i quali  poscia  «Ja  aleuta*  galee 
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deliberami»  | del  Re  d’ Inghilterra,  che  in  Francia  pacavano. 


Koprappr?M.  furono  tutti  ncriri,  e«l  1 loro  legni 
sommersi.  Ove  quantunque  io  fussi  ridotto  in  li- 
h.  ri.i  tu  intra  quelli  MI  galee  d Inglesi  la  ima 
roba  divisa;  erosi  quella  pèrdendo,  m ila  Francia 
passato,  sono  di  parse,  in  paese  e «li  terra  in  terra 
tapinando  andato  fin  quivi  in  Boeiuia.  «love  tu  in 
«piesta  strema  miseria  mi  ve«li;  avendo  «pici  che 
in  molti  anni  acquistai,  in  un  punto  cosi  sventu- 
ralamrnlr  perduto.  Per  che,  se  le  sciagure  mie 
han  forra  «li  movere  a qualche  compassione  la  tua 
umanità,  li  prego  a voler  sorrori?i?  al  mio  bi- 
sogno in  giudi,  clic  se  io  né  ho  hi  roba  perdu- 
ta, -pou|  almeno  per  tua  cortesia  rampare  dalla 
ingiuriosa  fortuna  la  vita,  mentre  clic’  a' miei 
si  gravi  mali  riserbi  tur  giorno  «pialrhe  line  il 
cielo.  Dopo  che  ebbe  Guglielmo  «piente  parole 
dette,  gli  raderono  in  granile  aldiond.mza  «logli 
occhi  le  lagrime.  Laonde  portando  «pici  merets- 
tanle-nlle*  sue  narrate  sciagure  compassione,  e 
tutto  «le*  suoi  mali  divenuto  pietoso,  aieudo  da 
(ìuglirlino  inteso  come  mercatante  efa  stato, 
avvisò,  se  lui  appresso  di  -sé  ritenerne,  di  [Mi- 
trili. agevolmente  e con  suo  comodo  in  opera 
di'  rnere.it anzi.*!  «IH  servigio  di  cosini  valere,  ed 
in  ciò  si  propose  «Iella  persona  sua  di  far  pro- 
va. Fra  Guglielmo  àncora  giovane  d' eia  forse 
di  anni  quaranta,  rd  uomo  <1’ ottimo  ingegno, 
motto  «li  mrrcatanzin  intendente,  al  quale  aven- 
do «pud  mercatante  mosso  parole,  se  con-  esso 
seco  volesse  pestare,  «il  in  questo  servigio  trat- 
tenersi, non  hi  Guglielmi*  alla  sua  richiesta 
contrario,  forse  da  rio  qualche  buona  »prrairxa 
pigliando,  clic  con  la  sua  l«*ale  servitù  potesse 
un  gioì  no  (.«piando  ciò  fusse  ) venire  in  tanta 
grazia  di  cosi  ut.  che  appo  lui  ritrovasse  ancora 
li«*ta  e benigna  fortuna.  Acconciatoti  .adunque 
Guglielmo  col  mereatanlc,  si  ricoverò  in  casa 
sua,  dove  si  1»ene  e si  a grado. del  suo  signore 
in  processo  di  tempo  cominciò  a.  servire,  ed  in 
tanto  se  gli  rendeva  in  atto  di  mercutanzia  pp*- 
nttevole,  rhé  assai  stimandolo,  mollo  caro  lo 
tenevo;  si  che  Guglielmo  stava  bene  eri  agiato 
in  casa  sua,  ué  «-osa  alcuna  «'vedeva  mancare. 
Or  essendo  egli  in  questa  guisa  con  costui  per 

10  spazio  di  cinque  anni  dimorato,  avvenne  rhe 

11  suo  signor?  di  una  grave  malattia  infermò  ; 
«•d  ogni  cosa  opportuna  usando,  onde  potesse 
la  sua  sanità  1 acquistare,  a lui  ogni  ajutn  era 
nullo,  come  «pmgli  -clic  [»ià  vecchio  era,  ed  olla 
morte  virino.  Andando  adunque  di  giorno  in 
giorno  égli  di  male  iu  peggio,  a cosi  mal  par- 
tito vergendosi,  lolle  le  risse  sur  prima  clic 
morisse  ordinare  ; «mie  lasciò  a Guglielmo  clic 
(in  che  vivesse,  in  rasa  sua  potesse  ripararsi  la 
vita.  Ma  perciocché  ei  non  ri  trovava  figliuolo 
alcuno,  ne  altro  congiunto,  fuor  che  la  moglie, 
la  quale  ancora  assai  Irrora  e giovane  era,  lei 
di  tutte  le  sue  facoltà  lasciò  rr«*de  ; ni  ivi  a 
pochi  di  passi4*  di  questa  vita.  .Simulo  Gugliel- 
mo dopo  la  morte  deh  suo  sigimi?  ane»ra  in 
casa,  assai  contentò  era  di  trapassare  il  meglio 
clic  poteva  in  questa  guisa  il  rimanente  della 
vita  Mia.  Ma  si  coinè  egli  per  lo  aihhetro  con 
pazienzia  seco  proposto  avea  di  calcare  la  mal- 
vagità della  sua  fortuna;  rosi  quella,  che  di 
riero  c felice  stato  levandolo,  lo  aveva  in  infima 
r strema  miseria  posto,  appressandosi  già  il  ter- 
mine di  por  fine  a’ suoi  mali,  gli  si  cominciò  a 
mostrare  benigna:  e«l  a' suoi  maggior  bisogni 
aperse  la  Via,  e fece  clic  la  moglie  del  suo  si- 
gnore, o per  avere  fida  persona  che  governasse 
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il  mia.  o perche  Ir*  maniere  ili  Guglielmo  rosi 
le  phcfwwn.  cadde  in  penderò  di  rimaritarsi, 
r Ini  jicr  sin»  marito  prendere.  Il  «piale,  «pian- 
tiinipii'  stalo  fosse  fieramente  dalla  fortuna  |»cr- 
rtisso,  non  rra  pr.n»  di  nazione  infilila  y il  dir 
la  donna  più  volti*  od  al  marito,  rii  a Ini  ino* 
dosi  ino  avca  sentito  dire.  Onde  mirata  essa  in 
rotale  itcnsicro,  non.  dimorò -molto  tempo,  eli** 
feee  del  suo  avviso  seguire  lo  efl'clto.  \ edeiulo 
adunque  Guglielmo  cotanto  mutamento  dello 
stato  suo.  e elle  Iddio  pietoso  raggnard .ilota 
degli  alimi  mali,  lo  ritornava  là.  donile  la  f«»r-” 
luna  gillalo  lo  atea,  quanto  si  ritrovasse  lieto 
c contento,  eiaseun  di  voi.  lo  può  pensar»4.  Ce- 
n>crlic  di  servo  e procuratore  era  signore  e pos- 
sessore divenuto  n una  ricchezza  grandissima, 
ne  molto  dappoi  passò  die  venuta  la  moglie  a 
morte,  In  lasciò -d’ ogni  suo  lime  prede.  Nel 
qual  tempo  già  vecchio  sentendosi,  più  lieto  e 
contento  elio  inai,  in  maggiore  e più  riccio  stalo 
die  prima  ritornò  fortunato  alla  patria  Don- 
de m*  noi  vorremo  ai  varj  mutamenti  della  for- 
tuna riguardare,  iioii  dovcremo  delle  cose  sue 
maraviglia  alenila  avere.  Fi  rriurrhé  quantun- 
que volte  discretamente  a quelle  si  penserà, 
scorgerassi  , si  come  ella  coi  *noi  giramenti 
difesi  e rose  mondane  rivolge.  |«*r  conscguente 
ila  lei  senza  .deuno  conosciuto  ni  dine  le  cose 
ili  varie  guise  mutarvi.  Di  « Ite  «là  Guglielmo  lo 
csst*ui|iio  ri  fa  piena  fede,  il' quale  ne  insegna 
a non  dovere  nella  avversa  fui  luna  ishigottirc, 
mitriossia  cosa  die  sur crssivaioenle- le  cose  di 
fina  giusn  d' tino  in  altro  stato  travolgendo -sirno 
ila  lei  permutate. 

AVVENIMENTO  X 

Manfredi  ricercando  diversi  paesi,  pretto  a Si- 
lagosa  è aitatilo  ed  ucciso  da  masnadieri._ 
Agilulfo  suo  servitore,  di  essi  aonipagnn  di • 
t enendo,  in  veudetta  del  padrone  uccide  il 
Capo , e dagli  altri  è fatto  tuisei  amente  Mo- 
rire. 

Ragionato  fu  nli^autq  dai  giovani  sopra  la 
variabile  fortuna  di  Guglielmo,  affermando  cia- 
scun di  loro  non  dovere  uomo  vivente  in  alcun 
tempo,  per  quzl'si  sia 'malignità  di  fortuna,  in 
disperazione  venire  dello  stato. suo.  Conciossia 
rlie  le  cose  «li  «pia  giusn.  si  come  la  provvi- 
denza il’  Iddio  vuole,  appo  del  quale  è il  genc- 
nrral  arbitrio  di  tiiUn  il  inondo , sogliono  e 
scendono;  e comunemente,  quando  si  trova  al- 
cuno essere  giunto  dèlie  prospèrità  ? delle  troppo 
dividerai  e c superbe  ricchezze  in  cima , o per- 
chè cosi  a Dio  piaccia,  o per  nmviiuenlo  di  for- 
tuna «la  lui  in  colai  guisa  ordiuato,  conviene 
die  o veramente  a poco  a. poco,  ovvero  in  hh 
subito  raggia  dallo  stilo  suo,  e scenda  al  l»as*o; 
c non  /-ontcnta  la  fortuna  ancora  di  cosi  Ter- 
marsi.  mula  col  tempo  ordine*  c si- va  alici  an- 
dò* Fcrò  che  «f  voler  divino,  che  le  cose  di  que- 
sto mondo  in  lai  maoicra  variando  qou  abbiano 
giammai  perfezione  e fermezza:  alla  qual  legge 
dal  ciclo  c dalla  natura  fissa,  ciascun  die  ci 
vive,  -soggiacere  reggiamo,  c di  quella  come  di 
nna  certa  condizione  alla  umana  vita  imposta, 
appagarci  dobbiamo,  e darci  pare.  Ma  lasciando 
ciò  stare  al  presente  da  canto,  vedendo  m.  Emi- 
lio il  ragionamento  di  tu.  Fulvio  esser  finito,  a 
ui.  Tannilo  rivallo,  gl’ impose  die,  dicendo, 

T indine  seguitassi*  ; il  quali*  non  rifiutando,  lic- 
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I amente  incominciò.  Dalla  pacificala  fot  luna  «li 
Guglielmo,  oltre  gli  animar»! rammli  di  sopra 
delti  (brilliti  voi,  mi  pare  /incora  die  trarre 
possiamo,  «he  d:il  servire  fedelmente  grato  e 
cortese  signore,  ci  avviene  spesse  volte  di  rice- 
verne’ buon  guiderdone.  Da  che  si  vede  die 
a Guglielmo  miopie  per  Io  tempo  avvento  la 
buona  fortuna,  la  quale  egli  da  prima  aveva 
con  le-  sue  sciagure  perduta.  OiYde  dallo  aver 
posto  incute  alla  fida  e Irai  servitù  di  costui, 
uri  è*  sovvenuto  un  caso  di  un  servò,  il  quale 
con  un  suo  generoso  e notabile  fatto  al  suo  si- 
gnore dimostrò  tanto  amore,  quanto  qualunque 
altro  uomo,  ancora  che  congiunto  di  sangue  e 
non  servo  fosse,  ad  altrui  potesse  far  vedere 
giammai.  Il  die,  per  deviare  alquanto  dalle  cose 
fin  qui  raccontale,  mi  pia«*c  di  narrarvi. 

Fu.  non  sono  aurora  molti  anni  passati,  in 
fellonia  1111  nobilissimo  uomo,  e molla  ricco, 
nominalo  .Manfredi  ; il  quale,  come  alla  mag- 
gior pdrtc . dì* -quei  popoli  aggrada,  si  dispose, 
essendo  giovane  di  vrntiriuqur  noni,  di  partirsi 
«lajle  paterne  rase,  ed  indi  |»er  varie  -parti  del 
mondo  uudar  vagando,  venendogli,  mine  quello 
die  curioso  era.  in  «lisiderin  di  vedere  multe 
città,  e la  varietà  di  diversi  costumi.  Messosi 
adunque  Manfredi  in  ordine  e \brn  a cavallo, 
con  quali ro' servidori  appresso,  e di  danari  ben 
fornito,  si  parti  di  Colonia  ; ed  indi  molte  gior- 
nate per  diversi  paesi  cavalcando,  a lui  Venne 
in  grado  di  vedere  primieramente  la  Francia, 
dove  giunto  rilie  fu,  e ricrroata  cjtn  diligenzia 
questa  parte,  prese  finalmente  partito  di  pas- 
sare in  Ispugna  alla  rode  dell’ lui perndnre.  Per 
Li  qual  cosa  avviandosi  egli  co'  fanugUari  al  suo 
viaggio,  ed*  i monti  Cirenei  travalicando,  poscia 
che  (piriti  cltbcr  passatilo  so  li  terreni  di  Spa- 
gna si  trovarono,  furono  ad  alcuni  passi,  essendo 
quindici  miglia  da.  Saragosa  lontani,  da  buon 
numero  di  masnadieri  assalili;  i quali  chiunque 
|>er  quelle  parti  (tastava  rubavano;  e stando 
alla  strada,  molti  oltraggi  erano  split i di  fare  a' 
viandanti.  Caratila  adunque  a Manfredi  .(po  èti 
masnadieri  davanti  a lui  primieramente  corsero 
eou  Tarmi  addosso  e disrav Miratolo.  insieme  con 
li  servidori  T uccisero,  e spogliatigli  de*  danari 
r de' panni,  c de'  cavalli,  i loro  corpi  in  un  ri- 
cino fidine  gittarono.  Manfredi,  innanzi  ehi*  fossa' 
da’  masnadieri  soprappreso,  aveva  un  suo  fede! 
servidore  avanti  mimi. ilo.  nominato  Agilulfo, 
per  fare  T alloggiamento  in  Saragosa  apprestare, 
non  potendo  egli  giungervi,  le  noti  al  tardo;  e«l 
Agilulfo  mandato  aveva,  perciocché -esso  mollo 
Itene  la  lingua  Italiana,  la  Spagnola,  e molle 
altre  sapeva.  Giunto  clic  fu  Agilulfo  assai  per 
tempo  a Saragosa,  ed  il  suo  signore  attendendo, 
vedendo  die  egli  uon  veniva,  immaginò  die  es- 
sendo dalla  notte  sopraggiunto,  avesse  eletto 
per  consiglio  di  alloggiare  a qualche  luogo,  (toro 
dalla  città  discosto.  E cosi  tenue  per  certo  die 
dovesse  la  mattina  seguente  giungere  in  Sara- 
gosa;  però  Agilulfo  ivi  .quelli  lutile  alloggiò. 
La  mattina  poscia  seguente  capitò  mio  a quello 
alloggiamento  per  sorte , che  parimente  dagli 
slejsi  masnadieri  assalito,  tutto  pauroso,  benis- 
simo a cavallo  ritrovandosi,  si  era  pur  dalle  lor 
mani  fuggito.  Il  «piale  di  rio  lamentandosi,  li 
appunto  ove  era  di  Agilulfo  )q  albergo,  subito 
percosse  a lui  T animo  di  sospetto,  clic  non  es- 
sendo Manfredi  nè  la  sera,  nè  !.t  mattina  ve- 
nuto, essendo  già  di  gran  pezza,  l'ora  del  desi- 
nare passata,  potesse  essere  di  leggieri  avve- 
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unto,  olii*  m^ili  mam.idieri  lo  ivcwro  ucri-m 
«V  spoglialo.  K (auto  più,  ipiauln  eli  ora  da  quella 
gonio  affermato  rddlo,  clic  molli  viainlaoti  si 
orano  por  lo  addietro  in  «|Uc*ti  latiti  incappali, 
a dà  loro  stali  uccisi  r ridiali.  Ondo  entrato 
per  ciò  il  misero  Agilulfo  in  manifesto  sospetto, 
e tulio  divertito  dolente,  il  quale  Manfredi  a 
paro  della  vita  propria  amava , diliberò  con 
nuova  astuzia  di  onesto  fatto ‘ricercare  la  verità. 
Per  clic  inteso  il  luogo,  ove  costoro  conversa- 
vano insieme,  poscia  clic  ei  vide  più  non  ve- 
nire il  suo  signore,  messosi  in  eaminino  con  al- 
cuna quantità  di  danari,  clic  di  lui  si  trovava 
avere,  e verso  questo  luogo  avviatosi,  quivi  si 
ritrovò  la  sera.-  bove  giunto,  fu  subito  «lai  ma- 
snadieri assaltato,  ai  quali  tantosto  Agilulfo  disse,, 
di'  a loro  a bello  studio  era  venuto,  eli  aie- 
presso, che  per  utile  Joro  non  gli  facessero  ol- 
traggio. per  nocche  intendeva  esser  seco,  e di- 
venire  lor  compagno;  e che  aveva  per  ispia  un 
gran  mercatanti'  Portoghese,  il  quale  l.iiiiattiua 
seguente  si  aveva  da  mrUerfe  in  viaggio  «la  Sa- 
ragosa  partendosi,  eoo  una  grau  «pranlilà  di- 
danari ; onde  se  lui  voieauo  per  compagno, 
mostrerebbe  loro  il  passo,  per  *lo  «pule  aveva 
nello  Portoghese  da  passare.  Di  che  i masua- 
ieri  tutti  lieti  divenuti  c contenti,  lui  b«'iii- 
guarnente  accettarono,  c jtostc  giù'ic  arme,  lo 
cominciarono  a carezzare.  Agilulfo  per  mostrarsi 
a costoni  leale  ed  amorrv<ih\  fece  «lei  danari  clic 
aveva  loro  'parte.  E «niella  s«*ra  con  costoro  * 
renando,  biro  .uldiiunmlò.  «pianto  era  che  non 
avevano  qualche  buona  preda  faLta  di  viandanti; 
al  quale  i masnadieri  incontanente  risposero, 
clic  la  serjl  innanzi  avevano  un  gentiluomo  con 
tre  altri  in  sua  compì  ghia  ucciso,  c quegli  spo- 
gliati de’  panni,  ravalli  e buona  quantità  di 
danari,  fattene  ricca  preda,  r per  segno  di*  ciò 
i panni,  che  in  disparte  stavano,  « lui  niostran- 
«lo,  fi-ecro  clic  Agilulfo,  riconoscendoli,  della 
mort<*  «lei  sin»  signori'  si  accertasse.  1 «piali  tutti- 
di  saligne  liuti  vedendo,  a Ini  «li«*«le  cagio'ue  di 
contristarsi  inolio;  c benché* egli  dolore  ine- 
stimabile sentisse,  «la  inost  rotiti  si  astenne  con 
rumore  e con  lagrime,  ma  fi  rmato  n forza  il 
viso  scio,  c pamuiogli  già  di  c*»scrc  certo  dello 
sventurato  caso  di  .Mutilrrdi,  si  mise  fermamente 
in  cuore  di  vcndicarr  la  sua  morte.  Aveva  Agi- 
lulfo il  capo  di  «piesti  ladri  conosciuto;  laonde 
avvenne  clic  quella  notte,  (piando  tutti  dormi- 
vano, preparò  un  pungente  pugnale,  cd  a lato 
«li  colui  si  mise.  E cosi  dormendo  < •gimmo,  clie- 
tamciiK*  eaeriò  il  pugnale  nella  gola  ni  capi»; 
il  qnale  | vena  re  sentendovi,  ri»cnooti  di  su- 
bito mise  un  ‘grido.  Per  la  «piai  cosa,  nella 
Lmj  « notte  d’  indi  levandosi  Agilulfo,  voleva 
fuori  dell' albergo  fuggire;  ma  a lui  non  potè 
ciò  venir  fatto,  perciocché  al  roiuore  del  grido, 
«•««Iti  «li  coloro  svegliati,  ari  Agilulfo  chiusero 
la  strada,  e come  quegli  che  a'  iiiasuailicri  più 
d'ogni  altro  cadde  di  questo  fatto  in  sospetto, 
da  loro  fu  preso,  c con  gran  furore  legato,  c 
venuto  poscia  il  giorno,  datigli  de*  tormenti, 
animosamente  confessò  il  tulio.  Volendo  adun- 
que co, lem»  per  cui,  dopo  molto  strazio  fattegli 
n«*lla  persona,  fan*  Agilulfo  morire,  c ritrovan- 
dosi lo  sventurato  servo  a questo  partito  nelle 
mani  de’  masnadieri,  a loro,  innanzi  die  moris- 
se. iu  qu«  sta  ni. mirra  parlò:  dovete  veramente  sa- 
pere, che  io,  il  «piale  jeri  sera  studiosamente  ven- 
ni al  vostro  albergo,  peraltro  non  venni,  che  per 
adempire  lo  inteuto  mio  di  quello  effetto,  il 


«piale  questa  notte  passata  avete  veduto  essere 
seguilo,  c non  seuza  cagione;  perciocché  colui, 
die  il  giorno  davanti  avete  rasi  empiamente 
ucciso  c spogliato,  era  il  mio  signore,  il  quale 
iiifino  da’  primi  anni  io  aveva  a parò  della  mìa 
vita  amato,  e fedelmente  servito,  e seco  era 
per  lungo  » iaggio  venuto  ; onde  poco  innan- 
zi che  egli  nelle  vostre  mani  ca«lesse,  ip  lenen- 
do altra  strada  per  fargli  apprestare  in  Saragowi 
albergo,  lo  abb^iplonai.  E non  venendo  poscia 
egli  al  luogo,  dove  io  I’  aspettava,  mi  vennero 
finalmente  le  vostre  ruberie  a notizia,  e cosi 
entralo  di  ciò  clic  veramente  era  in  sospetto, 
presi  per  pati  ito  di  venirmene  a voi,  e ricer- 
care s’ io  potessi  del  lutto  la-rei  ita;  la  quale 
avendo  ritrovata,  mi  parte  giusta  cosa,  coiivo 
Devota  vendétta  prendere,  di  chi  deità  morte 
del  mio  signore  fosse  stalo  cagione,  e rovi  U 
ho  presa.  Onde  di  occulta  e notabile  allegrez- 
za xin  pieno,  di  me  e della  vita  mia,  quel  die 
se  n’abnia  da  essere,  non  euro.  Si menatemi  a 
voglia  vostra,  tormentatemi  cd  urr  idc  temi,  ch’io 
in  ogni  guisa  mi  rimarrò  contento,  deggeudoanzidi 
morire,  prendendo  della  mort«’  del  mio  signore 
vendetta,  die  non  polendo  in  citò  soddisfare  allo 
, appetito  dell’  animo  inio,  sopravvivere  a lui. 
E se  non  mi  é dalla  fortuna  permesso-  sovra  il 
-rimanente  di  voi  con  queste  mani  di  pigliar 
vendetta,  mi  parerà  di  averla  presa  col  dispor- 
mi allegramente  ed  aninjosaiiicnlc  a quella  finirle 
die  sete  per  darmi.  Dopo  lo  avere  Agilulfo  cosi 
parlato,,  e con  le  sue  parole  racceso  nello  , sde- 
gno gli  animi  de’  masnadieri,  fu  da  loro  incon- 
tanente, non  potendo  più  sostenerlo,  «olio  du- 
rissimi tormenti  ucciso.  Onde  per  avere  egli  in 
parte  del  suo  signore  vendicala  la  ingiuria,  sof- 
ferse pazicntissimamcntc  la  morte,  dimostrandosi 
sempre  lino  allo  uscire  dello  spirito  allegro;  fa- 
cendosi conoscere  la  virtù,  end  oc’  uobjji,  coinè 
in  persone  di  bassa  condizione  essere  riguar- 
devole, c lasciandoci  gloriosa  memoria  d’  infi- 
nita pasienzia  cd  auiot  singolari*  di  un  servo. 

AVVENIMENTO  XI 

A Giovanni  /te  et  Ungheria  e rubato  da  un 
cameriere  uno' anello.  Egli  ne  incolpa  un 
pittore,  il  quale , da * tormenti  co  tiretto  a con- 
fessare il  furto , è condannato  alla  morte.  Dalla 
quale,  come  innocente , liberalo,  ni  il  Came- 
riere confettando  il  furto , è dal  He  licenzia- 
to, donandogli  il  medesimo  anello. 

Avendo  già  m.  Camillo  con  si  bello  avveni- 
, mento  il  suo  dover  fornito,  cd  essendosi  il  te- 
nero e leale  amore  , e costante  animo  di  Agi- 
lulfo da  più  di  loro  lodato,  piacque  a tu.  Emi- 
lio. che  ut.  .Muzio  ragionando  seguisse,  il  quale 
in  rotai  guisa  incominciò  dicendo:  quanto  ci 
stringa  gli  aniini  In  amare  affettuosamente  al- 
imi, ed  a «piai  partito  tal  ora  gli  uomini  con- 
duca, dal  generoso  atto  di  Agilulfo  scorgere  di 
leggieri  il  possiamo;  il  quale  anzi  voUc  con  1a 
vendetta  del  suo  signore  morire  , clic  a lui  so- 
pravvivendo, piangere  la  sua  morte.  Ma  io,  poi 
che  caduto  s’  è sul  ragionare  di  servi,  intendo 
fervi  vedere  la  benigna  c mansueta  natura  di  un 
He  nella  offesa  dimostrata  d'  un  serro;  la  quale 
rag»  » nata  con  la  moderazione  dell’  animo  di  Ho- 
rto,  nel  vendicare  del  figliuolo  la  morie,  tanto 
più  di'ftiara viglia  c di  loda  tia  degna  riputata  «la 
voi,*  quanto  clic  è maggior  cosa  che  un  preucipe 
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ni  un  slgnorr,  a cui  è piena  a ut orila  concesso  di 
ijfrtpifrf  ogni  sua  voglia  sovra  liti  suo  sogget- 
to, essendo  tuttavia  da  questo  offeso  , per  pio- 

Iiria  virtù  se  ri* astenga;  clic  quegli  che  questa 
i beliti  ricevendo  da  altrui,  e per  modestia  non 
usandola  , lascia  esso  stesso  quello  di  mandare 
ad  effetto,  che  egli  sa  ; clic  rollìi , il  quale  ro- 
tai libertà  gli  donava , né*  più  nc  «meno  ne  sia 
per  fare.  Oltre  clic  vi  lia  aperto  da  costui  non 
solamente  il  fattore  della  ingiuria  non  essere 
stato  con  odio  pefsefuito  e vendetta  , qsa  con 
una  natia  liberalità  da  lui  più  tosto  magnifica- 
mente . e contri  di  quel  eh’  ci  -meritava  , pre- 
mialo. Il  clic  non  donilo  che  non  vi  abbia  da 
esseri:  caro  ad  ascoltare. 

Tornami  nella  memoria  eh’  io  sentii  una  fiata 
ragionare  , che  quando  Giovanni  Yaivoda  ero 
re  d’Ungheria,  egli  ebbe  un  suo  rameriere.  al 
quale  tutte  le  sue  più  care  e secrete  rose  fida 
va.  E,  perché  questi  avqa  del  lutto  il  maneg- 
gio, lo  vide  un  giorno  da  un  pertugio  d’  un  ta- 
volato, che  egli  era  in  una  ptecsola stanza,  dove 
]e  Mie  cose  si  guardavano;  e quivi  aprrtc.il  ca- 
meriere uno  armajo,  i»r  toglieva  uno  anello  di- 
valore  grandissimo , il  quale  pr*r  eaere  stato 
dono  della  moglicra,  ni  he  sovra  tutto  era  Ca- 
rissimo. Ora  penso  il  Uc,  vedendo  cosi  pigliare 
di  nascosto  dal  cameriere  lo  anello  , che  ei  lo 
volesse  mostrare  a qualche  donna  , ovvero  ad 
alcuno  amico  suo,  onde  si  stette  chetò,  e l'eb- 
be caro.  Ma  noi  che  furono  molti  giorni,  pas- 
sati, ricordandosi  il  Ite  dello  anello,  andò  egli 
stesso  allo  arvnajo  a vedere  , se  per  avventura 
vi  fosse  dal  rameriere  stato  riposto,  né  trovan- 
dolo si  tacque.  Poscia  la  sera  spogliandosi,  disse 
al  cameriere  die  il  di  seguente  egli  iulcndea  di 
porsi  in  dito  quello  anello,  e die  se  pur  di  ri 
chiederlo-  si  dimeni  icassc,  esso  glielo  ricordasse 
e glielo  desse.  Passato  quel  giorno  ctl  nitro?  il 
cameriere  non  ricordava  al  Re  , nè  dava  lo 
anello  altrimenti;  per  che  da  rapo  il  Re  a lui' 
disse  il  medesimo,  né  se  ne  lece  altro.  Lo  ri- 
disse la  tetta  volta  anzi  turbilo  che  no,  nò 
perno  punto  di  più  si  inbveva  il  cameriere, 
Laonde  una  mattina  il  He  sogghignando  gli  dis- 
se: va  ori»  eli’ io  me  lo  ricordo,  e portami  lo 
anello;  per  che  andando  il  cameriere  allo  ar- 
majo, ivi  a po<;o  spazio  tornò  tutto  pauroso  e 
amarrilo,  e disse  che  1*  anello  non  vi  era,  e che 
sua-  maestà  si  rimnlasse  lime,  se  per  addietro 
lo  dveva  pigliato.  Ri>pnndendogli  il  Ite,  che  no, 
finse  ili  ritornare  a cercare  meglio;  ed  il  tutto 
sottosopra  volto  , alla  line  si  risolvette  dire , 
che  ninno  lo  poteva  avere  rubato  f se  non  un 
dipintore  che  in  qur'  giorni  quella  pieciola  stanza 
avea  dipinto.  Ed  avvertendolo  il  tic  a non  ca- 
lunniar alcuno  senza  saperi*  il  come  , egli  pur 
aflermava  che  il  dipintori*  lo  aveva  avuto  del 
certo.  Per  la  qual  cosa,  di  consentimento  del 
Re.  il  cameriere . fece  prendere  il  dipintore  ed 
imprigionarlo  ; e favorevolmente  operando,  gli 
fece  dare  dèi  tormenti;  onde  fu  costretto  per 
quelli  il  meschino  a dire  di  averlo  avuto;  c ne 
fu  eondrtmato  alla  molle.  Perciocché  egli  dice- 
va di  averlo  mandalo  a vemlere  in  Italia;  il  che 
veramente  non  era,  ma  cosi  a forza  di  tormenti 
glf  convenne  dire.  Allora  il  Re  fatto  a sé  ventre, 
il  cameriere,  gli  disse  che  non  comporterebbe 
che  quello  innocente  sostenesse  a torto  la  pena 
del  furto,  rlic  era  stato  fatto  da  lui;  e che  esso 
quello  anello,  non  il  pittore  rubato  avea,  e 
quivi  gli  scopcise  il  giorno,  l’ora  cd  il  modo, 


onde  esso  glielo  vi«le  a pigliare.  II  che  udito 
rii*  ebbe  il  cameriere  , gittatosegli  a’  piedi , gli 
eominriò  del  suo  fallo  a chiedere  perdono.  Ala 
il  Re  rosi  gli  disse:  noi  quello  che  ri  appartic. 
ne.  li  perdoniamo,  ina  l'altrui  nou  permette  la 
giustizia  elu*  ti  sia  perdonato.  Convicnst  rendere 
l' onori*  allo  innocente,  e quello  nel  riio  debito 
luogo  riducerc.  Però  tu  fingerai  di  avete  ritro- 
valo lo  anello , perché  colui  si  conosca'  inno- 
cente; e quanto  di  sé  medesimo  detto  avea, 
essere  stato  da’  tormenti  sospinto  a rosi  dire. 
Laonde  il  cameriere , si  come  avea  divisato  il 
Re,  rosi  fere,  e fu  incoili  aliente  liberato  il  pit- 
tore. Ma  il  Re  chiamalo  in  secreto,  il  rameriere 
in  questo  modo  gli  disse:  quantunque  il  fallo 
tuo  rontra  di  noi.  ronlrit  il  pittore,  conira  della 
giustizia  e di  Pio  sia  stato  assai  granile;  non- 
dimeno poscia  «die  iddio  dei  maggiori  che  que- 
sto non  è perdona,  ti  fia  da  noi  ancoro  perdo- 
nato. Ma, Ìm*ii  h'i  mnim  ntc  crediamo,  che  In  a 
.noi  non  penlimen’sfi  giammai  ; però  fa  di  me- 
stieri che  tu  ti  parlq  e te  ne  vaila.  A' olendo 
dare  il  prudente  Re  per  queste  parole  ad  in- 
tendere, elle  quegli  clic  offende,  punto  dalla  sua 
ronscirnza,  non  si  rimane  giammai  di  avere  cat- 
tivo animo,  e pieno  dr  mal  talento  contro  l’of- 
frsò.  Per  la  <iual  cosa  ordinatogli,  che  in  pub- 
blico gli  chiedesse  .licenza,  I’ impose  ohe  quanto 
più  egli  gliela  negasse,  tanto  più  ilistanleinente 
da  lui  ricercasse  di  averia.  Avvenne  adunque 
die  ivi  a pochi  di  avendo  il  Re  desinalo,  il  ca- 
meriere gli  si  gittò  a’ piedi,  cd  a lui  disse  die 
la  madre  gli  avea  ricordalo  un  voto  di  andare 
a nostra  Dama  dtTj’Orcto  iti  Italia;  onde  seco 
disposto  avea  di  non.  più  pi&lungario  : ed  il 
Re  gli  rispose  , facendo  sembiante  dà  maravi- 
gliarsi , che.  essendo  «-gli  tanto  tempo  ai  suoi 
serv  igi  dimoralo , quando  dovea  della  sua  ser- 
vitù ricevere  il  guiderdone  (si  oolite  aveva  in 
annuo  di  fare)  si  volesse  partire;  e tanto  più, 
quanto  ri  non  sperava  di  trovare  servidore  giam- 
mai, -die  cosi  s grado  e fori  caro  gli  fn>sc,  co- 
me esso  era.  Quivi  dall’ mia  e 1*  altro  parte  le 
parole 'furono  molte,  cd  il  raiueriere  , renditi c 
al  Re  quelle  grazie,  quali  per  lui  si  poterono 
maggiori,  dissi*  eli’ ero  sforzalo  di  andare.  Onde 
alla  fine  il  Re  dopò  molti  favori  allodi  fatti  a 
costjii  in  pubblico , fu  visto  lagriroare;  poscia 
volgendo  gh  orchi  al  dito  , dove  avea  quello 
aitilo  si  caro,  e giratolo  alquanto  intorno,  le 
lo  trasse,  é lo  porse  al  ramri  iere,  dicendo  : poi 
e|»e  teco  proposto  Ini  di  andare,  «*d  a\c*re  dc- 
hit.iinmtr  piu  curi»  di  Dio,  che  d’altrui,  v«*di 
in  rhe  tu  possa  di  noj  a tuo  prò  c beneficio 
valerti,  c dimanda,  che  ti  Imi  tutto  coueesso; 
e noi  non  avendo,  come  tu  sai,  di  questo  anello 
cosa  più  cara,  lo  ti  doniamo,  per  memoria  tua, 
c per  dimenticanza  nostra , ne  più  disio.  Fa- 
cendo per  colai  parole  al  suo  cameriere  cono- 
scere , che  se  In  toglieva  a sé  , affine  clic  ciò 
fesse  cagione  di  farli  «lun coricare,  rhe  per  «pirllo 
am  ilo  arca  si  raro  servidore,  come  questi  era 
•tato,  perduto  . lineile  egli  froc'il  fallo  , ed  al 
cameriere  sarebbe  cagione  di  tener  sempre  a 
memoria  lo  rrror  suo  e di  vivere  per  lo  in- 
nanzi meglio  rhe  non  avea  fatto  seco;  atto  ve- 
ramente reale  e magnifico,  che  lasciò  altrui  in 
dubbio,  quale  delle  due  virtù  in  lui  più  lode- 
vole apparisse  e mirabile,  o I « moderazione  dcl- 
I’  animo'  suo  nel  sostenere  del  cameriere  la  in- 
giuria, ovvrr  la  liberalità  dimostrata  a ehi  giu- 
stamente deh  suo  fallo  aspettava  vendetta. 
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AVVEDIMENTO  XII 

Eraclio,  figliuola  di  Timo  leone,  ama  Eufemia , 
ni  volendo  ella  compiacere  alle  tue  voglie  , 
in  un  bagno  le  usa  forza.  Il  paji  e ili  lei 
r pccnta  a Tiniolèone , il  quale  al  figliuolo 
fa  logli  are  la  testa. 

Tanto  fu  da  ciascuno  della' onesta  brigata  lo 
avvenimento,  clic  raccontò  in.  Minio,  per  bollo 
commendato.  die  quello  diede  materia  di  fagfo- 
narne  sopra  a tutti  i giovani.  Perciocché  ri  fu* 
dii  commendò  la  giustizia  dd  He  in  non  voh'rc 
elle  fosse  lo  innocente  a morte  rondrriuatn  di 
quel  fallo,  che  egli  non  ave* a commesso,  al  sal- 
vamento dell’  òpor  di  lui  parimente  provveden- 
do. Alcuno  ammiro  la  sua  bontà  nd  consigliare 
il  eamericre . cmde-a  fare  avesse  a nascondete 
il  furto  , adoperando*!  non  meno  Et) fleto  Re  , 
per  la  salvezza  dell!  o'nor  • di  quello  , clic  egli 
medesimo  fatto  avrebbe  -die  era  del  furto  stato 
il  commettitore;  ÀUd  vi  fu  die  con  Itali  alzò 
‘fino  al  rielo  la 'éleinenza  del  Prmcipe,  *in  per- 
donare a-  dii  offeso  gravemente  lo  aveva,  e di 
hii  il  mansueto  animo  nel  sostenere  cotanta  in- 
giuria , r tirilo  astenersi  da  pigliarne  vendetta. 
Olire'  die  su  la  pnuleiiza  fu  ragionato  molto, 
nel  licenziare  da  se  colui,  dell’animo  del  «piale 
ri  non  potrà,  se  non'  diffidarsi.  Ma  a ninno  pa 
rrva  appena  , che  con  bòrnie  spiegar  si  potesse 
la  reale  ed  alla  siiti  liberalità,  donando  primo 
ad  uno,  che  l’aveva  offeso,  la  sua  cosa  più  ca- 
ra , e quella  spezialmente  Mie  cotanto  amata 
guanlandn,  dal 'cameriere  se  u’nvea  veduto  pri- 
vare. Che  più  ?- ronrlnmlrv  ano  tifili  da  li  ge- 
nerosi alto  nella  persona  di  «pici  lite  apparilo, 
doversi  stimare,  che  tutte  le  \irtù  a qualunque 
gran  preneipe  appartenenti,  fossero  in  ('invaimi 
unite  fc  rarrolte  , argomentando  che  da  questo 
fallo  qprpo  si  potessero  tulle  a parte  a parte 
conoscere,  c dasctiba.di  esse  virtù  distinguendo 
notare.  Ma  dopo  die -«e  ne  fu  hingameiile  par- 
lalo, ni.  Ercole  ...il  quale  solò  . per  la  presente 
giornata  restava  il  ragionare,  poi  die  molto  an- 
cora egli  ebbe  le  virtù  dd  He  celebrate,  senza 
altrimenti  aspettare  che  gli  fosse  imposto  , dis- 
se : valorosi  signori,  munirc  eli’ io  slava  hitrulo 
alle  belle  lode,  die  davate  tulli  alle  molte  vir- 
tù, die  unitamente  in  un  solo  atto  d’  un  He 
avete  comprese,  mi  è tornato  Innanzi  la  nota- 
bile n severa  giustizia  di  un  famoso  Frcndpe 
ver»*!  il  suo  figliuolo,  non  già  verso  uno  straniere 
libata.- La  quale,  perciocché  avviso  clic  deggia 
essere  assai  bella  materia  da  ragionare,  non  mi 
pare.  «li  doverla  lasciare  da  anta 

Timoteonc  Corintio,  Pnrnetpe  illustre,  di  giu- 
stizia e «l'ogni  virtù  ornaln,  ridir  in  fra  gli  al- 
tri un  figliuolo  nominalo  Eradio,  il  quale  per 
patema  eredità  doveva*  a lui  nel  regi*»  sucec- 
drn\  Onde  csscftdd  II  figliuolo  ornai  giunto  alla 
età. dei  veni’ anni,  avvenne,  secondo  lo  univer- 
sale coatume  de’  giovani,  che. irgli-  animi  Uòma- 
meiitc  d’  una  figliuola  di  un  eil ladino  dei  primi 
della  città  i innamorò,  diiaui.it  i per  nome  Eu- 
femia. Ed  ardendo  fieramente  dell'amore  di  lei 
C ciò  per  molli  e manifesti  segni  adendole  più 
volte  mostrato,  nè  «Ja  Eufemia  polendo  ricevere 
pur  uno  amorevole  sguardo,  si  mise -per  più  am- 
li:i»'i.ilr  a sollcrilarla.  ’Ma  quella  essendo  -one- 
stissima, e rial  debito  /rimo  della  vergogna  rite- 
nuta , sempre  lui  ricusava  per  amante.  E non 


cessando  per  ciò  Erarlio  tuttavia  di  nintestar- 
la  , ed  essa  fuggendolo,  si  dispose  il  giovane, 
vedendosi  nel  suo  autore  infelicissimo  di  tenta- 
re , poi  die  ili  parlarle  non  gli  era  concesso , 
se  per  mezzo  «lì  una  affettuosa  lettera  , potestà* 
E atipie  di  Eufemia /conseguire  ; la  quale  di 
questa  maniera  srritla  a lei  mandò:  poscia  die 
le  divine  , ed  oltre  ad  ogni  estimazione  man- 
vigliosc  bellezze  vostre,  valorosa  gi o vauc  , le 
.quali  la  natura  form^jw  dimostrare  a noi 
quanto  polca  , mi'  mirarono  eoi  lume  loro  nd 
core,  credo  voi  ne’  primi  giorni  esservi  accorta 
di  die  maniera  quello  preso  restasse,  e come  di 
lui  .affatto  rimaneste  donna.  Ma  avendo  voi  al- 
tera la  mente  , e di  animo  uua  rigida  durezza 
‘ portando,  tutti  i nietòi  c le  ambasciate,- le  quali 
i’ainor  fnio  inéom  par-dii  le  vi  annunziavano,  ri- 
fiutaste crudele.  E vedendomi  finalmente  trarr* 
dal  cor  profondo  infiniti  ed  angosciosi  sospiri  , 
perciò  nulla  pietà  d^l  mio  male  vi  strinse,  anzi 
latta  d*  ugni  mercè  rubclla,  ora  mi  contendete 
quei  raggi  do’  bei  vostri  ordii,  quei  raggi  , die 
con  la  virtù  del  loro  splrmloic  dentro  di  me 
passando  , accesero  d’  amorosa  e tanta  fiamma 
il  petto*,  E poscia  die  I’  amor  mio,  queir  aspro 
scoglio  dd  vostro  volere  non  può  rompere,  ué'l 
diamante,  onde  il  cuor  si  duro  avete  , poi  die 
non  vi  muovono  le  pene,  ch’io  sento,  abbiale 
almeno  qualche  rispetto  alla  persona,  ohe  si  mi- 
seramente d’amore  si  strugge  per  voi , c roiu- 

C rosale  la  durezza  vostra  col  debito  di  non  vo- 
r lasciar  correre  a pericolo  la  vita  di  persona 
tale.  \on  credo  mai  die  cosi  aspra , selvaggia 
e cruda  voglia  serlw*rt*le  a*  miei  danni  , e non 
penso  che  sarete  simile  di  midolla  verso  uno 
amante  vostro  a*  crudelissimi  leoni  barbarici,  ov- 
vcrnj  a fiere  tigri;  perciocché  chiaramente  si  ve- 
de l’amore  c la  umiltà  vincere  superbissimi  ani- 
mali e ferocissimi  ; ed  un  ridicalo  petto  di  donna, 
clic  sa  di’  io  cotanto  1’  amo,  I’  amai  c 1’  amerò, 
fin  rlic’l  mio  destino  sosterrà  l’anima  in  que- 
sto corpo  , trapasserà  «li  rigidezza  gF  irragione- 
voli pelli  degli  animali,  i Libi.mi  serpenti,  cd 
i freddi  marmi  di  Persia  vincerà  ? Più  - lunga- 
mente non  ini  estenderò  con  voi,  conoscendo?  i 
prudentissima,  ma  sólo  questo  dirò  dir*  avendo 
a molte  cose,  die  dovete  avere  riguardo . non 
mi  può  capere  nt’IF  animo,  di  non  trovare  ug- 
giolai il  vostro  petto  molle  rii  quella  pietà  die 
io  bramo,  e die  non  si  rimanga  la  usata  crii 
deità  di  straziami*.  Dopò  avere  letta  questa  let- 
tera Eufemia , per  una  inessaggiera  di  lui  gli 
fere  ris|K>mlcrc,  che  la  sua  onestà  a paro  della 
vita  guarduva,  j*  die  eua  pulzella  e non  mere- 
trice intende  a di  maritarsi  ; affi  rniandogli  ancora 
che  non  era  il  grailo  di  lei  ugual**  al  suo,  però 
die  d’ amarla  disonestamente,  e di  più  soU«*et- 
tarla  si  rimanesse.  Ma  crescendo  per  questa  ri- 
sposta in  Eraclio  l'amoroso  disio  , e lauto  più 
rinforzando,  quanto  gli  era  dalla  d«»nzella  con- 
teso, di  rabbia  c di  sdegno  accendendosi,  e per- 
ciò dal  dritto  sentiero  traviato,  diliberò,  se  non 
per  amore  , per  forza  di  conseguire  il  suo  in- 
tento. Aveva  Eufemia  in  costume  di  andare  al- 
cune volle  in  certi  giorni  verso- la -sera  a lavarsi 
ad  un  bagno,  die  era  dietro  alla  sua  rasa  po- 
sto. ed  a questo  cifrilo  artificiosamente  fabbri- 
calo, eri  insieme  con  esso  tei  un'altra  giovane 
sua  parente,*  che  accanto  alla  sua  casa  abitava. 
Onde  avendo  ciò  inteso  Eradio,  mandò  so  rda- 
mente a trntafr  la  madre  «li  «fucila  giovane  sua 
p ii  ente  , se  a lui  rnlww  dar  luogo  co'  pauui 
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della  figliuola  in  casa  sua.  per  jmlrr  poi  al  lardo 
nudar»'  a quel  bagno  dell'  amata  Eufemia.  Per* 
chicche  quivi  era  un  liscio  die  dalla  rana  di  lla 
parente  a qiu'lla  di  lei  pacava,  per  lo  quale  era 
solila  la  compagna  di  andarla  a ritrovare  al  bagno. 
La  madre  della  richiesta  di  Eraclio  forte  mara- 
vigliatati . primieramente  ricusò  , ma  poscia  da 
grossa  quantità  di  danari  allenata  , che  il  gio- 
vane per  rio  impetrare  le  mandò  , .gli  concesse 
r promise  di  fare  tanto,  quanto  poteva  per  lui. 
Andando  adunque  egli  quel  giorno,  quando  «lo- 
vea  la  donzella  nel  bagno  lavarsi,  a rasa  di  que- 
sta sua  parente,  si  vesti  de’ panni  della  giovane 
sua  compagna,  e poi  versi»  la  sera  a tempo  clic 
Eufemia  spogliata,  e già  nel  bagno  entrala  era, 
p.T'Hp  cosi  vestito  per  I’  uscio, > dentro  la  rasa 
dell*  a mata  giovane  entrò.  E perrhè  era  sbarbato 
Eraclio,  in  fretta  in  fretta  ad  Eufemia  si  dimo- 
strò. la  quale  rosi  alla  prima  fronte  lui  non  potè 
conoscere,  tanendo  |»er  certa rhe  fus.<e  egli  quella 
sua  parente,  (filimi  passando  Eraclio  in  una 
camera  appresso  il  bagno  posta,  nella  «piale  era 
stato  informalo  rhe  la  compagna  soleva  spogliar- 
si. si  tma-e  quei  panni,  elle  aveva  d’intorno. e 
cosi  nudo  andò  Eufemia  a ritrovare  nel  bagno, 
cliiodendo  1'  uscio  primieramente  alla  entrala. 
Ma  vedendo  allora  la  donzella,  c riconoscendo 
il  figliuolo  d»  I Prencipc  sii»  amante  , e perciò 
gì  (dare  e fuggire  volendo,  «la  Ini  fu  strettamente 
• ablu acciaia  e presa.  F.  cliiudi  ndulc  la  boera* 
acciocché  non  gridasse  , e ne  fusse  poscia  sco- 
perto, usando  alla  donzella  forza,  adempì  il  suo 
scellerato  appetito.  E «l«»po  di  avere  il  suo  di- 
sideno  formio  , usci  del  bagno  , e tornò  lei  in 
quel  loco  a rinchiudere.  Avvoltisi  poi  m«‘glio 
clic  potette  i panni  lasciati  nello  camera  intorno, 
pa*»o  per  lo  is tesso  uscio,  donde,  se  ne  era  «ni- 
trato, il  (piale  fece  a sua  posta  lasciare  aperto, 
ed  in  casa  della  parente  tornato,  de’ suoi  panni 
vestitosi,  poscia  se  ne  parti.  Eufemia,  la  quale 
aveva  Eraclio  nel  bagno  lasciata,  trovandosi  di 
«picela  maniera  svergognala  d;f  lui,  comincii'i 
tanto  a gridare  e sì  forte  a piangere,  che  fu  da 
sua  madre  sentita  ; onde  venendo  essa  al  luogo, 
dove  I’  aveva  il  giovane  nel  bagno  rinchiusa  , 
aperse  la  noria,  c ritrovò  la  figliuola  sola,  tutta 
afllittA  e dolente.  Per  che  intesa  la  madre  del 
suo  pianto  la  cagione  , in  grandissimo  faro  re 
nc  venne;  e cominciò  per  tutta  la  casa  a cer- 
care , se  persona  alcuna  trovasse,  ma  non  tro- 
vandovi alcuno , raccontò  poi  al  marito  tutto 
lo  avvenimento.  La  figliuola,  che  riconosciuto 
ave*  lo  amante  , scoperse  al  padre  insieme  col 
fatto  la  |>rr»ona.  Di  clic  nuravigliaixlosi  grande- 
mente, c di  giusta  ira  fi-poendo  il  misero  pa- 
tire, non  potendo  pazientemente  comportare  la 
ingiuria  dal  giovane  ricevuta,  corse  con  la  mo- 
glie al  palagio  a denunziare  al  Prencipc  il  nuovo 
delitto  ed  ingiuria  del  figliuolo  fatta  nella  pro- 
pria figlia  ; c pregò  sqa  Maestà  clic  volesse  del- 
l'onore di  lui  ed  onestà  della  GgliuuLi  avere 
merce.  Intendendo  il  Prencipc  una  sì  abbomi- 
ncvolc  e vituperosa  cosa,  mollo  si  maravigliò 
di  «]m*»to  fatto,  c per  ciò  crucciandosi,  c da 
impetuosa  .ira  conlro  il  figliuolo  commoiiso,  ri- 
spose loro  ebe  se  n’  andassero,  perciocché  fa- 
rrbbe  egli  tal  giustizia,  che  si  rimarrebbero  con- 
tenti. E facendo  quello  is tesso  giorno  il  figliuolo 
chiamare  a se,  molte  acerbe  cd  aspre  parole 
gli  disse.  Olire  di  ciò  lo  fece  legare  e mcltèrc 
in  prigione,  comandando  che  fussc  con  dili  gra- 
zia guardato.  Ed  esaminando  poscia  mollo  bene 
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dopo  alcuni  giorni  il  delitto,  cou dannò  severa- 
mente il  figliuolo  alla  morte.  Presentendo  il 
caso  di  Eraclio  la  madre  ed  i parenti,  ed  inten- 
dendo con  rhe  severità  lui  aveva  il  padre  sen- 
tenzialo alla  morte,  primieramente  la  madre 
con  trista  *c  lagninovi  fàrcia , poscia  i parenti 
corsero  a porgere  caldissimi  prirghi  al  Prenci- 
pc.  che  dosi  rigidamente  pori  avesse  a giudicare 
il  figliuolo,  e non  volesse  della  sua  carne  es- 
sere micidiale,  ma  rhe  a lui  desse  più  leggiera 
c convenevole  punizione,  molle  altre  parole  ap- 
presso dicendogli  per  rimovrrlo.  A che  non  vo- 
lendo consentire  il  padre,  ed  i prirghi  della  ma- 
dre rifiutando,  a .loro  queste  parole  rispose:  a 
voi  non  deve  esser  dubbio,  ovver  nascoso,  di 
che  sorto  e qualità  sia  stato  il  delitto  di  Era- 
elio,  per  la  salute  di  cui  ora  così  imtantniicnlc 
jni  purgete  prirghi,  e v' afT.it irate  con  lagrime, 
ch’io  vi  esaudisca;  perciocché  certa  cosa  è,  e 

I dalle . leggi  ditcrminata.  ohe'  il  suo  peccato  è 
tale  clic  c della  morte  meritevole.  Ma  se  mi 
fia  forse  da  voi  opposto,  dir  per  essermi  egli 
figliuolo,  la  mia  severa  rigidezza  diminuisca, 
dirò  che  se  a lui  ho  dato  I'  essere,  giuri’  ho  dato 
per  lo  ben  essere,  c per  reggere  giustamente  La 
vita  sua,  che  quando  in  lue  vegga  il  contrario, 
se -sono  stato  cagione  , di  farlo  nascere,  poi  clic 
a me  spiace  il  suo  vivere,  e nc  ho  ragioue  le- 
gittima , posso  c debbo  farlo  morire.  Mi  sog- 
giungerete clic  è figliuolo  del  Pretieipr;  io  vi 
ris|>ondo  clic  la  reverenda  ani  orila  delle  leggi, 
e la  dritta  bilancia  della  giustizia,  m estende 
sovra  i Prenripi  ancora,  ed  ugualmente  misura 
gli  universali  delitti  di  tutti,  e die  non  tacciono 
Ir'lcggi  centra  i polenti,  ovvero  ampia  licenza 
loto  concedono  di  peccare.  R se  in  dispregio 
della  leggi  nmane  e'aivmr  Eraclio  adoperando, 
non  fusac  da  me  dì  pena  rapitale  -secondo  la 
giustizia  punito,  che  direbhono  i popoli?  quni 
parole  spargeriano  i miei  cittadini  a intorno? 
potrei  io  giammai  fuggire  il  nome  d'ingiusto, 
ovvero  per  gli  empj  fatti  del  mio  figliuolo  il 
nome  di  tiranno?  .Non  debbo  adunque  anzi  es- 
sere padre  lusinghevole  nominato,  clic  giusto 
Prencipc?  Perciocché  delle  città,  dei  irgli»,  non 
le  superile  e follissime  mura,  non  il  numeroso 
esercito  de’  soldati,  non  le  altre  ricchezze  d’oro 
sono  i sussidj,  che  Ir  conservano,  ma  la  incor- 
rotta osservanza  delle  leggi,  la  ìuvìoLiIhIc  giu- 
stizia; rullici.,  delta  quale  c comunicare  la  sua 
egualità  a tutti,  c.  presi. n e alle  sacre  leggi  ub- 
bidienza universale,  cosi  nel  punire,  come  nel 
premiare.  E non  salino  i Prenripi,  eli’ allora 
cominciano  essi  a perdere  lo  stato,  quando  cu- 
minciano  a rompere  le  leggi,  sotto  le  quali  lun- 
gamente gli  uomini  vivitli  sono;  c se  «piando, 
per  li  mali  portamenti  loro,  sono  privali  d«  Un 
stato,  divenissero  prudenti  talmente,  che  co- 
noscessero «|uaiilo  facilmente  tengano  i prrn- 
cipati  coloro , clic  non  sono  insolenti , e clic 
sotto  le  constiliizioui  delle  leggi  vivono,  dor- 
rebbe mollo  più  loro  lai  perdita,  e di  maggior 
pena  «legni  si  sliinercbbono  di  «piella,  di  clic 
l'ussero  siali  come  tiranni  puniti.  Per  che  è 
molto  più  facile  essere  da’  buoni  che  da'  cattivi 
amato,  ed  alle  leggi  ubbidire , che  voler  loro 
comandare.  Ed  in  «pirata  guisa  governandosi, 
sarebbero  ragione  clic  gli  uomini  retti  da  lo- 
ro, (Mando  ben  governati,  non  ccrcheriano  nc 
vorruno  altra  libertà,  conte  già  per  innanzi  si 
è veduto  «le*  buoni  Prcncip»,  la  vita  dei  «piali 
a Dui  uno  spereh io  dee  cs-erv  di  quella  for.ua 
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di  sicuri ìi  e tranquilli! ìi . clic  suola  finalmente 
tanta  uddiifjiiolic  apportare  a dii  regge.  l*cr 
tornare  adunque  al  proposito  nostro.  E empie  a 
aerllrrate  operazioni  ili  Eraclio  mio  figliuolo  sono 
state  ragione  eli’ egli  Ita  perduto  il  regno,  a lui 
per  eredità  dovuto,  diro  a lui  non  tiranno,  ma 
giusto  Prenri|>e.  Ed  io  non  voglio  per  modo 
alcuno  comportare,  <^ir  nella  persona  del  mio 
figliuolo  sieno  le  leggi  tele  di  Aragne;  anzi  vo- 
glio che  sì  come  ci  non  pensava  perciò  di  ve- 
nire giammai  al  mio  cospetto,  di  non  essere 
giudicato,  così  sotto  la  potenza  delle  leggi  c 
del  giudìrào  si  ritruovi  essere  caduto,  e dimo- 
strargli quanto  indegna  rosa  sia,  in  quella  cit- 
tà, die  per  leggi  si  governa,  dalle  leggi  partirsi. 
Perciocché  questo  è il  »cro  legame  del  grado 
r della  maestà  ch'io  tengo,  quinto  il  fondamento 
della  libertà,  queste  sono  la  mente,  P animo  ed 
il  mio  consiglio.  Onde,  si  come  il  corpo  senza 
la  mente,  delle  sue  parti, /nèrvi,  sangue  e mem- 
bra non  può  usare,  cosi  la  rii  tu.  senza  la  legge 
non  può  sostenersi.  Siamo  adunque  delle  leggi 
eiasrun  di  noi  servi,  aeciocrliè  lungamente  pos- 
siamo conservarne  liberi. *I>i  tal  maniera  furon 
le  parole  del  Prcncipe , quando  egli  in  questa 
severità  slaudo,  velica  Hallo  che  fosse  la  sua 
deliberazione  eseguita,  c togliere  di  vita  il  figli- 
uolo. Per  la  •piai  rosa  un  giorno  a ciò  consti- 
tutto,  fece  il  Prcncipe  in  pubblico  Erarlio  deca- 
pitare ; onde  poscia  dopo  la  morte  di  Timnlrone, 
Corinto  divenne  repubblica,  c ron  le  ottime 
leggi , que’  popoli  dal  loro  Prenripe  rjrrvute, 
tennero  lungo  e felice  governo.  I>a  clic  ci  op- 
porr la  forma  di  giusto  Prcncipe,  ’e  quanto  sia 
necessaria  al  governo  delle  città  la  giustizia. 

La  giusta  e severa  sentenzia  da  Timnleonr 
data  sovra  la  vita  del  ligliiiolo,  diede  molto  e 
da  vigni  parte,  rhc  ragionare  a tutta  la  compa- 
gnia; dicendo  alcuno,  questo  Prenripe,  tutto  elio 
lo  atto  di  lui  fiifcsc  sialo  giustissimo,  non  avere 
però  potuto  fuggire  qualche  nota  di  crudeltà  e 
di  rigidezza,  si  crudo  proponimento  pigliando 
rontra  la  vita  del  suo  figliuolo.  ÌNondiinrnn  se- 
condo il  parere  quasi  della  maggior  parie  fu  c 
lodata,  ed  ammirata  la  fermezza  dell'  animo  di 
tanto  Principe  nel  senteuziare  il  figliuolo,  alla 
morte,  per  adeguare  le  cose  proprie  con  giusti- 
zia alle  altrui.  Ma  poi  clic  fu  lo  ‘avvenimento 
finito  e le  parole  restate,  vedendo  m.  Emilio, 
che  già  il  s<de  minacciava  l'-orrrfso,  e clic  al- 
cuno più  non  rimaneva  a ragionale,  rosi  disse 
verso  i compagni  : b»  non  so.  valorosi  signori, 
elio  altro  ornai  più  mi  resta  del  picciolo  gover- 
no, clic  oggi,  vostra  mercé,  dato  mi  avete,  fuor 
clic  di  deporre  il  carico  àppo  voi  che  me  lo 
imponeste.  Per  la  qual -cosa,  se  voi  .da  quinci 
innanzi  vorrete  l'ordine  preso  seguitare,  piacciavi 
di  dirlo,  perche  tulli  questi  giorni  dai  ragiona- 
menti posandoci,  come  fia  il  mereole  venuto, 
similmente  qua  ritornerà»*!'  al  cominciato  eser- 
cizio. Appresso,  pcrcmcehè  noi  a questo  luogo 
oggimai  utic  fiale  ridotti  siamo,  se  non  vi  é a 
grado  clic  gente  nuova  per  lo  tempo  avvenire 
a sturbarci  ne  sopravvenga,  vi  conforto  a tener 
di  fuori  silenzio.  Laonde,  si  come  avrà  ni.  Erai* 
lio  divisato,  così  tutti  statuirono  che  fosse,  or- 
dinando fra  loro  che  il  seguente  mereole  cia- 
scuno all’  usato  luogo  venisse;  c fra  tanto  a 
•laiche  bello  ragionamento  pensasse,  che  alla 
rigata  utile  e dilettevole  esser  potesse.  Ed  ap- 
pnrsfto  questo,  fatto  il  siniscalco  chiamare,  gli 
dùdero  piritami-ntc  ordine  di  tutto  quello  clic 


far  dovesse  V altro  mereole,  senza  die  egli  più 
attendesse,  che  altro  sovra  di  rio  oggimai  più 
gli  fosse  imposto.  Usciti  adunque  tutti  noi  del 
giardino  fuori,  ed  a lenti  passi  verso  la  porta 
avviandoci,  di  quinci  ci  dipartimmo:  poi  scher- 
zando, ed  infra  di  noi  di  varie  cose  ragionando, 
gimmo  per  buona  pezza  secondo  il  costume  no- 
stro a diporto,  fino  che  estimando  già  essere 
tempo  di  doversi  andare  a posare,  ciascuno  alla 
sua  casa  se  n’andò,  il  mereole  con  disiderio 
aspettando. 


GIORNATA  TERZA 


A-vrra  la  luce  del  sole  II  mereole  mattina 
oggimai  rischiarato  il  cielo  , e dalla  terra  Y u- 
tnida  ombra  della  notte  cacciata,  quando  eio- 
seim  de' giovani  nelle  loro  rase  su  si  levò,  e 
poi  tutti  per  tempo  si  ragnnarono  insieme.  On- 
de essendo  gran  pezzo  «lavanti  il  siniscalco  an- 
dato al  luogo  solito,  dove  tutta  la  compagnia 
poco  appresso  riducere  si  doveva,  con  esso  seco 
le  cose  opportune  traendo,  quivi  pri’parò  quello 
che  bisogno  faceva.  Ori  allunata  tutta  la  bri- 
gata d«*’  giovani  all’ una  delle  loro  case,  si  mi- 
sero insieme  in  via  ; ed  arrivati  all'  ordinato 
luoco,  trapassò  breve  ora,  eh*  io  colà  separata- 
mente aurora  giunsi,  e tutti  gli  trovai  nel  di- 
lettevole giardino  posti  a sedere,  molleggiami© 
infra  di  loro  e ridendo.  Per  la  qual  cosa,  fat- 
temi quivi  benigne  accoglienze,  poiché  alquanto 
per  lo  giardino  spaziando  si  andarono,  molto 
non  stettero , clic  vollero  clic  si  traessero  la 
sorti  qual  di  loro  per  quella  giornata  dovesse 
essere  il  primo  a ragionare,  e guida  parimente 
a tutta  la  compagnia.  E rosi  avendo  quelle 
trutte,  loco»  il  reggimento  «lei  giorno  a m.  Ca- 
millo. Il  quale  assai  piacevolmente  mostrando 
di  accettarlo,  subito  disse  : ed  io  non  rifiuterò 
questo  governo  ila  voi  commessomi,  dovendo 
sempre  essere  ubbidiente  a «pianto  da  voi  im- 
posto mi  fia.  Ma  se*  forse  io  inen  discretamente 
di  quello  clic  lutti  vorreste  oggi  ciò  che  mi  si 
conviene,  ordinassi,  alla  sorte  darete  la  colpa, 
che  sovra  di  me  é caduta,  eri  a voi  poi,  che 
d’ un  peso  agli  omeri  miei  disuguale  mi  gra- 
vaste, rostrignrii Jnmi  a portarlo,  nè  più  disse. 
Laonde  tutti  <la  sedere  levatisi,  discorrendo  an- 
darono per  lo  giardino,  cogliendo  ehi  qua  chi 
là,  secondo  che  la  stagione  portava,  varie  ma- 
niere di  frutti  E poi  che  per  buono  spazio 
per  tutto  il  giardino  sotto  le  percolate  delle 
viti  si  girono  sollazzando  Venuta  già  la  ora  «lei 
desinare,  ed  il  tutto  apprestalo,  fummo  dèi  si- 
niscalco a mangiare  rinomati.  E sotto  la  loggia 
con  bello  e riposalo  ordine  serviti,  finito  elio 
si  ebbe,  tutti  su  ci  Irrnmmo  ; de*  quali,  chi  se 
n’andò  a dormire,  ehi  dandosi  a vaij  eserriij, 
come  più  a grado  gli  era,  1’  ora  del  soprastante 
caldo  trapassava.  Ma  Venuto  ornai  il  vespro, 
ed  in  buona  parte  il  caldo  diminuito,  tutti 
d*  indi  partimmo,  c nel  giardino,  si  come  a ni. 
Camillo  piacque,  al  consueto  luogo  venutine, 
quivi  nell’ usato  modo  postici  a sedere,  ad  at- 
tendere incominciammo  il  primo  che  ragionas- 
se; il  quale  «lovendo  essere  m.  Camillo,  comin- 
ciò in  questa  guisa. 
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AVVENIMENTO  XIII  . 

Carlo  Magno  ria  torà  ni  fuoco,' ove  egli  ai  scaU 
dava,  un  affidalo  ch'era  per  morirti  di  fred 
do , e gli  dà  il  proprio  luogo ; il  quale,  ria- 
vuto il  vigore , lo  ringrazia  con  prtulenlisai- 
me  parole. 

Sono  « umanissimi  signori,  comunemente  in 
lutti  gli  uomini  le  vii  hi  stimale  e ragguarde- 
voli., c quegli  clic  le  hanno  in  se,  fanno  a cia- 
scun altro  clic  non  le  abbia  sopra»! are,  e me- 
ritamente; essendo  le  virtù  certi  abiti  e prin- 
cipi operare  per  se,  ed  essendo  quelle  nel- 
r arbitrio  posle  dell' uomo,-  secondo  le  quali 
da  per  noi  facciamo  quello  , a clic  il  conosci- 
mento della  ragione  ci  conduci*.  Ma  spezial- 
mente di  coloro  sono  ornamento  , ed  a quegli 
è massimamente  richiesto  di  usarle , i quali 
d'  onore  c di  grado  gli  ordini  degli  altri  uomini 
avanzano.  Perciocché,  si  come  le  alte  Ioni  so- 
no sempre  le  prime,  che  da  lunge  appariscono 
agli  oc»  hi  de’ riguardanti;  e le  più  basse  stanze 
son  poscia  le  ultime  a»l  essere  vedute;  cosi  i 
grand’  uomini,  cd  i Prenripi  sono  a guisa  d’un 
rilevalo  e ferino  segno  ili  cui  lutti  la  lor  vista 
rivolgono  ed  aflissan  gli  occhi.  Laonde  se  in 
questi  alcuna  bruttura  si  scorge  , in  loro  vie 
maggiore  apparisce,  che  in  altrui,  ed  allo  in- 
contro se  virtù  si  veggono,  molto  più  nelle  loro 
persone  rispondono  , che  in  bassi  soggetti.  E 
non  altrimenti  che  l'oro,  che  più  riluce  in- 
torno ad  una  gioja  posto  , clic  altra  vii  cosa, 
quelle  a questi  maraviglioso  ornamento  porgo- 
no. E se  cosi  è,  come  in  vero  essere  veggia? 
mo,  non  potendqji  da  noi  più  bella,  più  am- 
pia e più  onorata  materia  ritrovare  dii  ragio- 
nar per  oggi  di  questa,  a me  non  parerla  . di 
avere  mal  peusato  , nè  dai  primieri  vostri  or- 
dini devialo,  se  per  lo  addietro  essendosi  libe- 
ramente per  lungo  spazio  di  Varie  cose  ragio* 
nato,  senza  ristringere  dentro  ad  alcun  termine 
quello  di  che  dobbiam  favellare,  io  oggi  dan- 
do ve  tre  materia,  imporrò  clic  de’ virtuosi  fatti 
dc’prencipi  si  ragioni  , dicendo  ciascun  di  voi 
alcuna  cosa  da  persone  grandi  virtuosamente 
adoperata.  Ed  acciocclié  io  prima  in  ciò  lo  es- 
sciupio  dia  a tulli  voi,  sovvenendomi  ora  un 
allo  e generoso  atto  d’un  Prcncipc  verso  un 
suo  vassallo  dirizzato  , quella  vi  racconterò  , 
acciocché  dall’ opera  di  costui  vi  riduciate  a 
memoria  di  narrarci  dc’sottliglianli,  danno  con 
sì  nabli  materia,  alcun  pregio  ai  ragionamenti 
di  questo  giorno. 

Nel  tempo  clic  Carlo  Magno,.di  Pipino  figliuo- 
lo, re  di  Francia  discese  congrossisSimo  esercito 
in  Italia,  per  movere  contro  a Disidei  io  re  dei 
Longobardi  aspra  battaglia,  ai  quali  per  costui 
la  distruzione  ne  succedette,  si  racconta  di  quer 
sto  Prcncipc,  un  egregio  C memorabile  fatto,  il 
quale  lui  non  meno  nelle  altre  virtù  eccellente 
c chiaro,  che  nell' arte  della  guerra  dimostra. 
Conciossia  cosa  che  di  Cario  sia  universale  la 
fama,  ch’egli  avanzò  di  tutti  i suoi  antecessori 
la  gloria,  per  religione  c pietà  verso  Iddio,  per 
bontà,  per  giustizia  cd  altre  risplendenti  virtù. 
Nel  governo  delle  guerre  veramente  fu  non 
meno  avventuroso,  ebe  forte;  perciocché  uiun 
altro  Prcncipc  fu  che  in  Europa  tante  prov ineie 
soggiogasse,  tante  genti  e tante  nazioni.  Signo- 
reggiò egli  U Fraudi,  la  Spagna,  l'AJciuagna, 


la  Polonia,  la  Sarmazin,  I* Ungheria,  la  Srliia- 
vonia  e la  maggiore  e miglior  parte  d’ Italia. 
Avvenne  adunque,  clic;  quando  egli  prese  dili- 
Iterazione,  e si  volse  alla  impresa  di  scacciar  i 
Longobardi  del  regno  d’  Italia,  e si  mise  con 
grande  esserrito  perciò  fare  alla  via, era  verso 
alla  Irne  del  verno,  ed  ancora  le  alte  spalle  dei 
monti  erano  d’  ogn’  intorno  di  nevi  coperte  ; 
onde  nel  trapassar  dell' alpi,  si  ritrovò  con  le 
sue  genti  in  uu  luogo  tutto  circondato  da  falle 
cd  altissime  nevi,  ove  erano  li  freddi  grandis- 
simi. Per  la  qttaj  cosa  essendo  Carlo  qua  giun- 
to, c soffermilo  i-suei  soldati  la  sovrastante  ed 
intensa  freddura,  stando  il  Re  sotto  un  certo 
riparo  intorno  al  fuoco,  vide  uno  de’ suoi  sol- 
ilali,  già  d'anni  pieno  cd  antico,  il  quale  per 

10  freddo  aere  era  poco  meno  che  tutto  agghiac- 
cialo. Di  cui  Carlo  divenuto  pietoso,  e vrdrtnlo 

11  suo  veterano,  soldato  tramortito  dal  freddo, 
non  avendo  allora  nè  alla  reai  dignità,  uè  al 
grado  suo  alcuno  riguarda,  ma  considerando 
quel  sòldato  essere  vecchio  c debole,  lui  fresco 
c robusto,  non  dubitò  del  luogo  proprio -di  le- 
varsi ; e con  quelle  mani,  ch’avevano  laute  vit- 
torie acquistate,  puose  a sedere  nel  suo  lungo 
colui,  il  corpo  di  cui  per  l.t  gran  freddura  rigido 
e duro  divenuto,  non  punto  a»  risentiva,  giudi- 
cando cQ»a  pietosa  e»l  ispedientc  argnmehto,  per 
la  salute  sii  quello,  il  porlo  ove  egli  sedea,  per 
fargli  litornare  eli  smarriti  spiriti.  Laonde  «laudo 
il  vecchio  soldato  in  «pici  luogo,  C(  -al  caldo 
del  fuoco  ristorato  alquanto,  il  perduto  scali- 
ni ea  Lo  rar»iui*iù.  E piMcia  che  egli  potette  ri- 
conoscere uel  suo  sigoore  il  beneficio,  e misu- 
rare di  che  qualilà  fosse  il  merito  ehe  gli  ave- 
va, stando  alia  sua  presenza  queste  parole  gli 
disse:  quale  sia  stalo,  altissimo  e clementissimo 
He,  il  beneficio  da  vostra  Maestà  nella  vita  mia 
locato  c posto,  perchè  io  verainaute  non  lo  po- 
trei giammai  con  parole  isprimcrc,  a tutti  quelli 
che  l’  hanno  veduto,  ciò  lascierò  io  giudicare. 
Dalla  grandezza  del  quale  io  povero  vostro  vas- 
sallo già  consumato  dagli  anni  cosi  vinto  r legato 
mi  trovo,  che  appresso  agli  altri  vostri  intuì- 
tncrahili  henelìcj  nella  mia  persona  usali  aggiu- 
gnendo  ancor  questo,  non  sono  in  alcuna  guisa 
bastevole  tanto  carico  a sostenere.  Perciocché, 

uantunque  io  altro  non  abbia,  con  che  sod- 
isfare possa  a qualche  parte  di  tanto  obbligo 
mio  e di  tanto  merito  vostro,  che  questa  vilaj 
nondimeno  doppio  discontento  mi  resta,  c perche 
veggio  la  mia  vita  a’ vostri  servigi  posta  poco 
•vver  nulla  a sì  fatto  obbligo  valere,  c quella 
islessa,  che  va  Verso  la  ultima  vecchiezza  ca- 
lando, farsi  debole  ed  inferma,  da  potersi  per 
voi,  in  ciucila  poca  parte  ancora  clic  le  è con- 
cesso, adoperale.  Nè  mi  deve  però  alcuno  ciò 
ad  iograiitudine  attribuire,  perciocché  non  si 
misura  la  gratitudine  dagli  effetti,  che  possono 
in  molli  essere  pochi,  ma  dall’  animo  c dalla 
intenzione  di  colui,  che  grato  disidcra  dimo- 
strarsi Conriossia  cosa  che  essendo  tutte  le  vir- 
tù, che  souliouo  fare  I1  uomo  riguardevole,  som- 
mamente da  commendare^  e da  biasimare  i vizi; 
nondimeno  niuna  altra  c,  a cui  si»  più  l’ ani- 
mo mio  turbinato,  che  «I*  essere  appresso  ogntti- 
no  c «li  parere  grato.  Perciocché  «presta  è quella 
sola  virtù  non  solamente  per  se  grandissima, 
ma  ancora  di  lutto  il  rimaneste  delle  virtù  ma- 
dre. Che  cosa  è la  pietà,  se  non  una  volontà 
grata  verso  i parenti?  quai  sono  i buoni  citta- 
dini? chi  funi  per  opre  di  guerra,  eh»  dentro 
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prr  cnrrrno  della  città  si  chiama  Jr(|«  MM  pa- 
iria benemerito,  w nnn  quegli  al  quale  ilr’ne- 
nrfirj  dalla  patria  ricevuti  non  c la  memoria 
fuggita?  Quii  santi  e religiosi  si  nominand,  se 
non  quelli  eln*  a Iddio  con  giusti  onori  e me- 
moria inestinguibile  rendono  debite  granir?  La 
gratitudine  adunque  è delle  altre  *virtù  la  princi- 
pale,  e niuna  altra  cosa  veramente  giudico  esser 
dell’iiomo  cosi  propria,  rhe  l’essere  dal  legame 
«hàshriirlirj  astretto,  e niuna  altra  all’ incontro 
più  inumana,  più  li  era  e più  barbara,  che  per- 
mettere di  essere  di  qualunque  beneficio  ripu- 
tato indegno.  In  -questo  rosi  ablmminevole  vuio 
non  mi  lascierò  io  giammai  trasportare,  pieto- 
sissimo Prrncipc;  anni  la  qualità  di  si  gran  be- 
neficio, clic  mi  sta  impresso  nel  « ore.  r.osi  nella 
memoria  guarderò,  come  in  voi  non  si  vede 
alcuna  virtù  mancare,  che  a generoso  Preneipe 
ed  eccellente  capitano  si  richiede.  Perciocché 
quelle  parti  che  suno  ad  un  valoroso  capitano 
necessarie,  la  seimila  della  guerra,  la  fortezza 
e la  -frlirilà,  suno  proprie  vostre,  c non  d'altri; 
il  «piale  più  spesso  con  ogni  maniera  di  esser- 
cito  avete  combattuto,  clic  ciascun  altro  non 
si  ha  col  suo  nimico  affrontato,  più  guerre  avete 
fatte,  rhe  altri  abbiano  lette,  più  province  con- 
quistate, clic  altri  disiderate,  c -clic  mete  tanti 
trionfi,  quante  parti  e regioni  ha  la  Europa,  e 
tante  vittorie  ili  guerra,  quante  ritrovare  si 
possono  le  maniere  del  combattere.  E se  alcun 
altro  Ibenfipe  o capitano  de’  nostri  tempi  si 
punte  all’antico  valore  di  Massimo,  Marcello’, 
Scipione  o Mario  comparare,  si  per-  virtù  di 
guerra  ed  ampiezza  di  gloria  come  per  fortu- 
na, voi  ne  sete  veramente  quello  ; le  lodi  del 
quale  rosi  1 unge  e larg  unente  si  spandono,  clic 
il  suono  e ’l  grido  «Iella  vostra  gloria  li  a dai 
confini  terminala  deU  iuiiverso, nè  marcili  prr 
lo  naturai  corso  ed  invidia  del  tempo,  anzi  più 
che  mai  fiorirà  del  vo.tbo  nome  l'altezza.  O 
nazioni, città,  popoli. i quali-delia  virtù  di  Carlo 
nella  guerra,  della  religione  nella  pace  sete  oggi 
testimoni,  a voi  mi  volgo;  a voi  mute  regioni, 
a voi  della  terra  ultime  e più  riposte  contra- 
de. a voi  mari,  porli,  isole  e lidi  Qual  parte 
si  ritrova  del  inondo,  qual  Inoro,  ove  della  for- 
tezza di  Carlo,  della  umanità  e del  sapere  non 
aleno  le  vestigi.!  impresse?  però  essendo  egli 
d’  una  incredibile  ed  inaudita  virtù,  rimirili:», 
gravità,  coustanza  e giustizia  ornalo,  il  lodevole 
titolo  di  magno  in  lui  degnamente  risplende. 
Colali  erano  le  parole  e le  lodi,  con  etri  il  vecchio 
r cortese  soldato  del  suo  Signore  il  pietoso  be- 
neficio onorava,  quando  non  rssrrnlò  aurora  di 
érlebrarlo  la  sua  lingua  sazia,  Carlo  a lui  im- 
pose silenzio;  r poscia  il  seguente  giorno  d’in- 
di, per  procacciare  d’Italia  il  viaggio,  con  lo 
r&sercito  si  parti.  Il  (piai  magnanimo  e clemente 
alto  di  Prenripe  toglie  la  maraviglia  a ciascu- 
no, rhe  in  tante  imprese  di  guerra,  ogni  fatica 
i soldati  sotto  un  tale  mediano  tollerassero,  c 
prr  lui  fusse  loro  ogni  affannoso  pericolo  leve, 
in  quello  veramente  reale  animo  tanta  umanità 
teorgendo. 
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AVVENIMENTO  \!V 

^mto  Sicìnnoo,  reggendo  i/o’  «noi  distruggere 
Lutrùlr,  non  potendo  ciò  fffi-riir,  e dicendo 
Ut  cagióne,  fa  i medesimi  da  tf  nella  rovina 

rimanere. 

Tacevasi  già  m.  Camillo,  ed  il  magnanimo 
ed  umano  alto  “zìi  Carlo  ha  più  di  loro  si  sen- 
tiva lodare,  r dalla  borea  di  ciascuno  dire,  che 
il  magno  Carlo  ed  il  nome,  e la  nailon  portava 
di  re;  perciocché  era  buono,  c perciò  si  vedeva 
esser  magnanimo.  Coneio*»ia  cosa  clic  di  grande 
animo  alcuno  essere  veramente  non  possa,  «he 
in  sé  bontà  non  abbia.  Ed  il  segno  di  essere 
egli  stato  tale,  fu,  prrrhè  in  cotale  virtù  di 
«/inanità  dimostrò  un  sommo  e in  araviglioso  at- 
to. E si  come  la  grandezza  dell’  animo,  si  dice 
essere  di  tutte,  le  virtù  ornamento;  jwirliè  que- 
sta rende  rs*c  virtù  migliori,  eie  illustra,  do- 
vendo il  magnanimo  avere  in  se  ogni  bontà 
congiunta;  rosi  stimavano  clic  nel  reai  petto 
di  Carlo  un’  infinita  Unità  allargasse;  la  quale 
non  solo  in  questo  generoso  atto,  ma  eziandio 
in  tutte  le  altre  virtù  lo  rendesse  riguardevole. 
Laonde  ila  ogni  parte  celebrare  sentendosi  la 
clemenza  mi»  abile  di  tanto  Pietiripe,  eia  uma- 
nità degna  d i essexe  onorata  d’ugui  maniera 
di  lode,  ed  a perpetua  memoria  dalle  lettere 
ron sacrata,  voltatosi  in.  Camillo  a in.  Fulvio,  gli 
impose  il  seguitare.  Per  la  qual  cosa  egli  non 
ricusandolo,  cosi  disse:  io  intendo,  poiché  nel 
passato  avvenimento  «‘è  ragionalo  della  uma- 
nità di  un  re.  dimostrarvi  un  lodevole  e cle- 
mente atto  d’un  capitano  nella  vittoria  di  oda 
cittì».  Quel  clic  io  Credo  rhe  »ia  più  difficile  a 
fare,  clic  ogni  altra  cosa;  non  potendo  il  più 
delle  .volta  un  capitano  vittorióso  contenere  sé 
stesso  seguendo  il  corso  della  vittoria,  di  non 
rovinai  la,  metteìido  gli  edilirj  c tutti,  come  in 
simil  casi  è solito  a farsi,  a fuoco  e fiamma  ; 
rosi  portando  l’uso  c la  dura  legge  della  guerra. 
\r|  che  roinr  questo  rifilano  si  portasse,  fuori 
del  commi  costume  alla  detta  città  la  rovina 
perdonando,  in’  apparecchio  di  raccontarvi. 

Arato  Sicmneo,  capitano  a*  suoi  tempi  eccd- 
leutissiino,  dopo  molti  'diiari  fatti  è nella  pa- 
tria, c fuori  adoperati,  dopo  avere  Calidouia 
saccheggiato,  e vinto  Acrocorinto,  pervenuto  a 
Lncridc,  già  fumosa  città  di  Grecia,  si  legge  di 
lui  un  csscìnpio  di  clemenza  notabile.  Percioc- 
ché si  dice  che  avendo  egli  quella  città  espu- 
gnata e presa,  se  n’andò  insieme  con  alcuni 
altri  de’ suoi  nella  rocca,  per  vedere  da  quel- 
P alto  e rilevalo  lungo  Ir  rovine  di  quella  città, 
che  per  innanzi  era  stata  di  non  oscuro  nome; 
<•  d’indi  la  distruzione  degli  edifirj  consideran- 
do. il  sa  echeggi  ai  n eri  lo  della  roba  e la  qualità 
della  miseria,  in  cui  perla  sua  vittoria  era  con- 
dotta, avertilo  al  primi'-ro  slato  della  città  ri- 
guardo, fu  da  tale  romp:i»sioue  vinlo  delle  sue 
rovine,  che  non  potè  dalle  lagrime  astenersi.  E 
se  alcuno  (non  sapendo  chi  egli  si  fusse)  lo 
avesse  allora  seduto,  avrebbe  senza  dubbio 
creduto,  ogni  altro  clic  Aralo,  essere  stato  il  vin- 
citore. La  qual  rosa  coloro  scorgendo  clic  con 
esso  lui  si  trovavano,  vennero  ili  maraviglia  gran- 
dissima delle  lagrime,  rhe  dagli  occhi  versava. 
Per  clic,  volendone  di  ciò  cs>er  certi,  incomin- 
ciarono a dimandai  gliene  la  cagione,  ai  (piali  ri- 
spondendo Arato,  di*  se  quote  parole  : la  rompas- 
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ftimir  jranfliwima.  rli’io  porlo,  o compagni  mi*  i, 
all**  in i%«*m I »ili  rmiiicdi  «piota  città,  è possenti* 
ili  recarmi  agli  ordii  Ir  pi«*t*d  one»tr  Inerirne  dir 
voi'  vnlHr;  ed  il  vario  rivolgimento  delle  etw* 
mondane.  elle  d.ill:i  indierei. i fui  lima  procede, 
permutati-ire  de'rcgiii,  inirei  irle  non  poco  aeeorto 
della  sua  mutabile  mano.  Perciocché  ip>aliin«pie 
villa  io  vengo  in  rpiel  pensiero,  che  questa  ritlà 
rii  Inerirle  «ia  per  un  tempo  «t.ita-rhiaia  e nubi- 
listini  j,  e rli’in  ora  gli  ocelli  rrintoruo  giro  allo 
•pellaeolo  «Iella  sua  rovina,  mi  ai-ale  un  peti* 
limeiito  dentro  ili  me  medesimo,  ili  seguire  «-osi 
émpiamente  il  roriti  della  mia  vittoria.  Per  elio 
•i  rollìi'  sempre  sono  «tali  sovra  tulli  gli  uomini 
lodati  eolnro.  el.e  hanno  volato  essere  di  re- 
piihldirhr  oidinatori,  e fomlatori  di  ritta  e di 
remili,  uvver  ili  qualunque  altra  rosa,  elle  uti- 
lità e onore  possa  all'  umana  gene*  azione  ar- 
recare; rosi  sono  allo  'neon Irò  infami  e degni 
iP  ogni  Ina dmo  lenuli  gli  uomini  di»lrultnri 
della  città  e dissipatori,  ed  il  nome  d'ctupj  e 
violenti  fuggire  non  possono  Kd  alcuno  non 
■i  trova  rosi  pazzo  o si  tristo.  ehe  volendo  avere 
allr  due  eoulrarie  qualità  riguardo,  timi  eleg- 
gesse quella  eh*  è ila  lodare,  la  biasimevole 
rifiutando.  (Vii  uomini  nondimeno  dipoi  quasi 
tutti  da  un  certo  falso  bene  accecati,  e ila  una 
falsa  giuria,  si  lasciano  con  volontario  empito 
trasportate  nel  numero  ili  ridoni  clic  nini  lode, 
liia  sii  opri  io  Miei  itane  grandissimo.  Del  quale 
eri  ore  mi  conosco  io,  rovinando  questa  città, 
esser* caduto,  e non  altro  cercare,  che  disper- 
dere e ili-sipare  la  natili  ale  adunanza  degli 
uomini  ; la  quale  adunanza  e compagnia  non 
è dubbio  alcuno,  clic  non  sia  stata  da  prima 
|»cr  qualche  utilità  rniislituila. perciocché  ugniti- 
no  a quello  clic  bene  islima.  tutte  le  sue  opere 
dirizza.  Ricercando  adunque  ciascuno  un  .certo 
Itene,  quel  clic  c il  principale,  e che  tulli  gli 
altri  belìi  in  sé  contiene,  più  volentieri  abbrac- 
cia ; il  quale  non  diremo  veramente  essere  al- 
tro, clic  la  città  e la  adunanza  civile.  Ed  e assai 
manifesto,  la  città  essere  dalla  natura  ordinata, 
e più  rii  ciascuno  di  noi  antica.  E se  alcuno 
di  noi,  clic  non  sia  «li  sé  solo  contento,  dotta 
civil  compagnia  si.  riiuove,  non  altrimenti  dee 
Ossei  e riputato,  che  le  altre  parli  del  corpo, 
se  fìano  paragonate  col  tutto.  E se  altri  si 
ritrova,  clic  il  conversare  e la  compagnia  de- 
gli uomini  non  possa  patire,  perche  essendo  di 
sé  stesso  conlento,  non  gli  paja  d’avere  di 
ah-fiiio  bisogno  : costui  certamente  non  deve 
nella  parte  della  città  essere  accettato.  Ond*  è, 
come  si  vede,  in  noi  un  appetito  natio  di  que- 
sta adunanza  e compagnia,  la  quale  colui  ehe 
primo  introdusse,  si  può  degnamente  chiamare 
della  generazione  degli  uomini  benemerito,  ed 
a quello  che  ne  fu  il  primo  dissipatore  e distrut- 
tore, altro  nome  clic  di  fronde  non  si  può 
attribuire,  Perciocché  amido  la  vita  nostra  di 
molte  c varie  comodità  al  suo  sostenimento 
bisogno,  com’  é del  vitto,  «Iella  religione,  dei 
gimlirj  a consci vazionc  della  giustizia,  delle 
arti  all'  uso  dell’ uomo  necessarie,  e delle  armi 
ancora,  le  (inali  giovano  per  opporsi  a chi  ti 
voglia  offendere,  e per  scacciare  da  le  le  in- 
giurie altrui;  tulle  oneste  comodità  veramente, 
che  sono  alla  vita  degl»  uomini  necessarie,  la 
città  in  sé  unite  rinchiude,  la  quale  non  è al- 
tro che  una  moltitudine,  che  i sussidi  della 
vita  contiene.  La  separasi* me  e distruzione  dei 
quali  nou  menta  solamente  (pici  roniuu  biasi- 
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mo  elio  ogni  altro  errore,  ma  per  essere  offesa 
universale  conti  a una  intiera  adunanza  degli 
uomini,  e perché  ciò  adop«  nitido,  altro  non  si 
fa  ehe  violare  le  sacre  leggi  e le  instiluzioni 
della  natura,  ogni  altra  qualità  di  perrato  tra- 
passa ; ed  è si  abliominevole,  die  ogni  altra 
impirlà  eredi*  eh’  ererda.  Però  io,  o compa- 
gni mici,  e ila  giusto  debito  c ila  pia  compas- 
sione mosso,  non  intendo  «li  mnr  con  la  ro- 
vina di  questa  città  quell' empio  violatore  della 
natura,  rd  iniquo  transgressore  delle  sue  leggi. 
Oiufe  tosto  tosto  scendete  «pii  di  questa  rocca, 
c di  mio  comandamento  imporrete  a’  soldati, 
che  dalle  rovine  ddle  rase,  dagl’  incendi  degli 
ediliej  si  astengano,  direnilo  loro  ehe  il  mio 
voler  non  è «li  vedere  la  distruzione  di  que- 
sta cillà,  ma  ehe  della  roba,  comunque  si  vada, 
a loro  ne  sia  la  libertà  permessa.  $i  può  adun- 
que stimare,  che  non  sia  ili  tutto  stata  infe- 
lice qtrdla  cillà,  la  quale,  ponia  che  desti- 
nala Ir  era  la  espugnazione,  dihè  ventura  per 
le  mairi  d'un  si  demente  c pietoso  vincitore 
cadere. 

AVVENIMENTO  XV 

Antigtmo,  ri*  ruttagli  dal  figliuolo  apprettatala 
In  ifsla  iti  birra  tuo  unnica,  ucciso  in  batta- 
gliti, là  riprende  ; e fatto  ardere  il  corpo , e 
paste  in  un  rosa  ti' oro  te  sue  ceneri  , le 
manda  al  fratello  , trattando  l'ealnientr  Meno 
di  bino  fi  gli  lw  lo . 

Nulla  restava  più  avanti  a dire  a m.  Fulvio, 
quando  entrali  i giovani  a ragionare  della  de- 
mente natura  di  questo  rapitali**,  Commendato 
ila  loro  il  suo  -prudente  e saggio  pai  lamento, 
«licevano  dir  non  solamente  il  sapere  e la 
virtù  militare  in  un  sommo  capitano  si  richie- 
de, la  quale  ri  dee  perù  credere  ehe  fosse  per- 
fettamente in  Arato,  perciocché  queita  è vir- 
tù , die  si  appartiene  ed  é necessaria  esterna- 
mente alla  guerra;  ma  le  interne  virtù,  ch’or- 
nano l’animo  , e die  *on  proprie  dell'  tioint»  , 
soo  quelli’  die  rendono  mi  capitano  perfetto  5 
e le  virtù  massimamente,  che  più  di  rado  si 
veggono  negli  uomini  da  guerra  , e die  più 
s’allontanano  dai  furibondi  iui|*eti  di  quella  e 
dall'  iiisolenzia  «Iella  littoria,  rum*  è la  rlruirit- 
zia  del  vincitore  Terso  i vinti.  Onde  quel  ca- 
pii  ano,  clic  da  «pirata  divina  virtù  è governa- 
lo, tanto  gli  altri  capitani  avanza,  quanto  po- 
sili suoi  simili  in  quella  troverà;  e lauto  ai 
nemici'  suoi  vinti  si  vedrà  sonraslnre,  «pianto 
che  avendo  in  sua  podestà  la  vita  e le  cose 
loro,  meno  di  ciò  clic  altri  farebbe,  usi  vitto- 
rioso della  sua  forza.  Si  deve  adunque  grande 
tenere  la  virtù  di  Arato,  il  quale  avendo  espu- 
gnata e vinta  una  città,  non  solamente  nou  gli 
sofferse  l’animo  di  rovinarla  o <!’  abbruciar  In, 
ma  fu  visto  nel  principio  della  sua  rovina  a 
lagriniari*  , la  quale  poi  volle  in  tutto  a’  suoi 
soldati  vietare.  Ora  lodandosi  tutta  via  il  cle- 
mente animo  c le  saggio  paiole  di  Aralo,  in. 
Camillo  impose  a in.  Fabio,  che,  ragionando^ 
procedesse  ; il  quale  tulio  a ciò  fa«c  disposto, 
cominciò:  sì  come  è il  sole  ornamento  e chia- 
rezza del  ciclo,  e dell’  umana  vita  spirilo  e so 
stenimento  la  luce;  cosi  «lei  re  e «lei  nrcneipt 
la  umanità  è splendore.  Perciocché  il  veliere 
un  uomo  «li  reai  dignità  o «li  grado  sovrano 
agli  altri,  imo  essere  insolente,  non  superbo, 
anzi  «pianto  di  grandezza  supera  c di  maggio- 
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nnu  , Unto  nvnn  altiero  dimostrarsi  , si  dee 
•limare  clic  sia  virtù  grandissima.  Ed  appresso 
ciasruno  , clic  per  altra  ragione  «piando  clic 
sia , possa  soprani  are  ad  altrui , se  in  vece  di 
alleine*  , che  il  più  delle  volte  colale  sialo 
suole  apportare,  usa  la  umanità,  sommamente 
inerii*  di  esser  lodalo.  Il  per  clic  essendosi 
poco  fa  ragionalo  della  clemenza  di  un  vitto- 
rioso capitano  verso  di  una  vinta,  città  , m’  è 
cadalo  nidi’ animo  di  proporvi  una  singolare 
umanità  di  un  Re  verso  d' un  altro  Re  suo  ni 
mico,  per  isciagura  nella  battaglia,  ucciso  Don- 
de potrete  scorgere  H cortese  animo  di  un 
Prcncipe,  il  quale  ad  un  suo  nimico  mostrato 
ai  largamente,  vi  darà  indicio,  quale  poi  fosse, 
c quanto  benigna  la  costui  natura  verso  gli 
amici. 

Non  meno. bello  adunque  e chiaro  csserupio 
di  umanità  dimostrò  Antigono  re  degli  Argivi, 
verso  di  Pirro  prcncipe  degli  Epiroli,  il  quale 
per  essere  in  vita  stato  sèmpre  umanissimo 
verso  di  altrui . ricevè  il  camino  della  sua  na- 
tia umanità  nella  morte.  Perciocché  venendo 
a Pirro  in  animo  di  assaltare  col  suo  rsscrcito 
la  ritta  degli  Argivi,  dopo  ch’egli  dato  le  eb- 
be l'assalto,  vi  fu  per  uciagura  dagl' inimici 
ucciso.  Laónde  ritrovatosi-  il  morto  corpo  di 
lui  giacere  in  terra,  avvenne  clic  Aidoneo,  li- 
gliuolo  del  re  Antigono,  gii  spiccò  la  lesta  «lai 
butto,  e d’una  immurata  allegre/ -.a  ripieno, 
la  portò  al  Re  suo  padre.  Il  quale  vedendo  la 
morte  di  Pirro  , e parimente,  per  essere  allo 
cssdrrilo  il  capitano  mancalo,  il  campo  degl- 
inimici  ritrarsi,  c porsi  in  fuga  ; presentatagli 
la  testa  di  si  chiaro  Prcncipe,  quantunque  del 
suo  nimico  fusse,  della*  sciagura  di  quello  al- 
cuna compassione  senti/  c forte  P alterezza  del 
figliuolo  sdegnando  , disse  verso  di  lui  queste 
belle  parole:  la  tua  età  giovanile,  o Alcione», 
e la  poca  isprrienza  delle  cose  del  mondo,  so- 
no veramente  ragioni,  che  tu  or?  cosi  altiero 
di  questa  vittoiia  li  dimostri,  e die  con  leti- 
zia si  soverchia  gioii  della  morte  d’ un  lauto 
Prenripc.  Perciocché  li  doverebbe  venire  a 
mente  la  instabilità  della  fortuna,  ed  i varj  mo- 
vimenti di  quella,  e roine  sia  essa  permuta- 
trice  de’ regni,  ili  un  raso  P uomo  essallaodo, 
ed  in  un  altro  sino  all' ultimo  grado  di  lei  de- 
primendolo. E ii  come  gravi  e uojosi  sono  i 
suoi  moti  c varj  gli  accidenti , conciossiacosa 
die  nella  destra  fortuna  leggiermente  c’ addor- 
mentiamo nelle  sur  lusinghe,  e nella  avversa 
avviliti  i nostri  cuori  , ci  lasrìamo  poscia  dai 
ronlrarj  suoi  impeti  gittare  a l«*»rà  ; cosi  nella 
prevenir  vittoria  , ove  ti  vedi  dinanzi  del  tuo 
nimico  la  morte,  a te  non  >i  richiede  di  sover- 
chio allegrarti , e nel  generai  pianto  de’  suoi 
trionfare  «Iella  sua  miseria,  quasi- che  tu  pen- 
sasti la  fortuna  tua  c degli  altri  Re  dovere 
essere  sempre  stabile  c sempre  lieta,  c di  do- 
ver la  vita  tua  sicura  sempre  c tranquilla  me- 
nare. K non  sai  elio  la  fortuna  di  tutte  le  uma- 
ne cose  tiene  il  fieno,  c quelle  col  suo  indi- 
screto consiglio  governa  ? Considera,  o figliuo- 
lo, alquanto,  c riguarda  allo  stato  comune  «lolle 
rose  maane,  e vedrai  quanto  s’  appartiene  alle 
città,  se  alle  rovine  di  tante  e tante  (liruzertp 
il  pensiero,  in  questa  cd  in  quella  patte  del 
mondo  , quali  clic  per  un  tempo  hanno  con 
somma  loro  gloria  fiorilo,  ora  abbattute  e di- 
sfatte ci  giacciono  davanti  a*  piedk  Kd  il  me- 
desimo ti  pioporrai  nell’animo  dei  Re,  dei 


prenci  pati,  degl’  imperi,  quante  piovineie  intiere 
vedrai  disperse,  quanti  morti  Re,  quanti  Pren- 
cipi  del  suo  regno  scacciati,  per  li  fortunosi 
casi,  essere  da  allo  luoco  in  basso,  cd  in  umile 
condizione  di  stato  caduti.  Laonde  si  conviene 
che  i miseri  mortali,  a guisa  di  ottimi  cd  esperti 
nocchieri  , antivedendo  il  tempestoso  mare  di 
questo  mondo,  stjanq  nrll’  una  e nell’ altra  for- 
tuna, conila  ia  forza  di  quella  apparecchiali. 
Per  che  certamente  dobbiamo  dalle  miserie  c 
fortunosi  avvenimenti  d’ altrui,  noi  medesimi 
appaiare  ad  armarci  l’animo,  se  forse  consen- 
tisse il  ciclo  che  fossimo  ancora  noi  da  tur- 
bala c malvagia  fortuna  assalili.  Perciocché  chi 
dei  presenti  ed  infortunati  casi  d’altrui  pren- 
de piacere,  come  di  cosa  nuova  quasi  non  sa- 
pendo di  che  , si  rallegra  ; onde  poscia  a lui 
stesso  addiviene  , che  da  simigliatile  fortuna 
soprappreso  , come  quegli  che  poco  intende 
il  corèo  delle  cose  umane,  perciò  in  subita  di- 
sperazione ue  viene.  Se  tu  ne  dirai  che  é cosa 
naturale  all’  uomo  lo  allegrarsi  della  vendetta 
del  suo  nimico,  noi  non  le  lo  negheremo,  ma 
ben  ti  diremo  clic  é più  naturale  ed  umana 
cosa  lo  aver  compassione  degli  afllilli.  Concios- 
siacosa che  la  natura  sospiuge  noi  elio  uomini 
siamo,  a sentire  quelle  miserie  c calamità  nel- 
l’ altro  uomo  venute,  che  possono  agevolmente 
a noi  medesimi  soprastarc;  c dèi  credere  che 
a ciascuna  persona  stia  bene  a dolersi  della 
morte  e della  roviua  d’  un  prcncipe,  quanlun- 
ue  nimico  si  fosse  ; perciorebè  mona  cosa  si 
ec  credere  , che  rivolga  più  conlra  di  noi  la 
Dea  fortuna  , che  muta  ogni  inondano  stato, 
clic  una  superba  ed  insolente  vittoria.  Bastiti 
adunque  di  avere  Tinto,  c nel  rimanente  ritieni 
1’  ufficio  eil  il  debito  d'uomo;  servando  nella 
morte  di  tanto  Prcncipe  quella  umanità  che 
si  conviene.  Aveva  Antigono  verso  il  figliuolo 
dette  queste  parole , quando  facendo  subito 
levar  di  terra  del  suo  nimico  b onorata  le- 
sta, scioltosi  dal  capo  il  velo , che  egli  alla 
usanza  do’ Macedoni  portava  avvolto,  con  quello 
di  Pirro  la  testa  uiuanissìmaiucntc  coperse,  e 
volendo  che  al  corpo  fusse  congiunta , lo  fece 
poscia  onorcvol osculo  ardere.  Ed  essendogli  ap- 
presso menato  prigione  Eleno  di  Pirro  figliuo- 
lo , divenuto  Antigono  pieno  di  compassione 
delle  sue  sciagure,  vedendolo , assai  famigliar- 
mente  lo  confortò,  dicendogli  che  a buona  spe- 
ranza stesse,  c vestisse  dell'abito  conveniente 
a re.  Per  che  benignamente  licenziatolo,  fece 
le  ceneri  del  padre  raccogliere,  e quelle  den- 
tro ad  un  vaso  d'oro  riposte,  le  mandò  ad 
Alessandro  suo  fratello  in  Epiro.  Onde  si  vede 
clic  , poscia,  clic  dovrà  Pirro  sotto  rotale  im- 
presa morire,  fece  più  gloriosa  ed  illustre  fra 
gl’inimici  la  sua  morte,  che  se  nei  natii  ter- 
reni fra  li  suoi  avesse  il  corso  della  sua  viU 
fornito. 

AVVENIMENTO  XVI 

Oeatvo  di  Creta  infettalo  dà*  /limici,  ed  inleto 
dall 1 oracolo  di  Apollo f che  la  vittoria  dei 
Cretesi  era  patta  nello  tua  morie,  in  abito 
ili  faldato  at  tolto  i /limici , e fu  liceità.  / /li- 
mici, iute  tu  la  tua  morte , abbo/ulonano  V «• 
tota,  ed  etto  è realmente  seppellito , e con 
pubblica  ontmone  lodato. 

M.  Fabio,  finito  il  suo  ragionare,  taceva^ 
quando  in.  Camillo,  che  lui  alternissimo  era 
stalo  ad  udite,  tolto  «piasi  da  ptofuudo  pcn* 


LE  SEI  GIORNATE  38i 


siero , alitf»  it  viso,  ed  a m.  Emilio  fc’  segna  che 
appreso  direste.  II  «piale  dopo  Io  essere  sopra 
«li  sé  stato  alquanto,  incominciò  : signori,  egli 
non  è «lubHio  veramente  che  grandissima  parve 
la  umanità  «('Antigono  Terso  di  Pirro,  e quasi 
fuori  «lei  naturai  costume  degli  /uomini.  Per- 
ciocché I’  usare  umanità,  benignità  e demenza 
terso  altrui,  si  è veduto  più  volle,  ma  usarla 
verso  <1*  un  suo  nimico,  e qual  nimico?  verso 
colui  rlic  pur  allora  gli  faceva  ingiuria,  oh’  era 
ron  Eesserrito  remilo 'ad  assaltarlo,  non  già 
per  usargli  cortesia  veruna,  ina  per  distrugger- 
lo, credo  clic  di  rado  si  regga.  Non  c dunque 
maraviglia,  se  rotai  virtuoso  alto,  Come  qneHo 
che  I’  ordine  comune  degli  altri  trapassa,  fu  man- 
dato a perpetua  memoria  d^lle  lettere.  Per 
ciocche  far  beneficio,  dimostrarsi  cortese  ad  un 
amiro,  ovvero  ad  uno  straniere,  clic  non  s'ab- 
bis  offeso,  c lrggier  cosa  ; ma,  ad  un  nimico, 
clic  tuttavia  ed  il  regno,  e la  vita  ti  voglia  tór- 
re, partecipa  quasi  «lei  divino.  Il  rlic  si  coni- 
prende  non  meno  dalle  saggi*  c gravi  parole 
in  riprensione  del  figlinolo  dette,  le  quali  di- 
mostrano il  bell*  animo  e la  virtù  di  quel  He, 
che  dall'alto  cortese  di  onorare  si  aflcltuosa- 
mente  del  suo  nimico  la  testa,  come  se  la  morte 
glielo  avesse  riconciliato  amie».  Clic  si  dee  «lire 
della  compassione  eh’  ebbe  al  figliuolo?  il  quale 
potrà  pur  egli  pensare,  die  la  fi  esca  morte  del 
padre,  più  alla  vendetta  lo  incitasse,  dir  la  uma- 
nità usatagli  a deporrc  gli  odii  lo  spignesse  p* 
nondimeno  benignamente  lo  licenziò.  Non  si 
deve  ronchiudere  die  que|T  iuimielievolc  ani- 
mo, clic  trasse  Pirro  ad  assaltare  Argo,  ritro- 
vasse un  assai  benigno  ver  lui  V essendosi  ron- 
dotto  quel  Preneipe  a morire  sotto  la  ritta  d’un 
nimico,  che  onorando  si  umanamente  il  suo 
corpo,  facesse  al  ninnilo  intera  testimonianza 
delle  chiare  virtù  che  in  lui  risplendevano.  Po- 
teva egli  più  onoratamente  morire  ? Cotte  iostia- 
cosa  clic  lo  essere  un  Preucipc  si'  virtuoso,  c 
tale,  che  non  dagli  amici  solamente,  ma  dagli 
inimici  ancora  amare  ed  onorare  si  faccia,  è 
una  lodo  grandissima,  e forse  maggiore  che  da 
qualunque  disidrrar  si  possa.  La  qual  poscia  fu 
tale,  che  all' imo  di  singolare  umanità,  all'al- 
tro di  cotanto  onore  serbò  di  tempo  in  tcippo 
eterna  gloria.  Ma  poiché  abbastanza  per  oggi 
della  demenza,  della  umanità  e benignità  de' 
prendili  si  è parlato,  per  far  menzione  d’ai 
cuna  altra  virtù,  intendo  rammemorare  un  gran 
fatto  d’un  antiro  Re,  clic  ne  insegna  l'amoie 
c la  pietà,  che  si  «Ire  portare  alla  patria;  e clic 
ci  conduce  quasi  dietro  le  sue  vestigia,  perla 
salute  di  quella  ad  ogni  strabocchevole  pericolo 
disporri.  Il  quale  avvenimento^  se  con  attento 
animo  vi  piacerà  «!'  ascellare,  forse  clic  d’a- 
verlo  udito  non  v'  inrresrerà. 

Essendo  sialo  'l  paese  de’  Cretesi  più  fiate 
da’  nimici  furiosamente  assaltato,  cd  in  gran 
parte  depredato  e guasto;  arendo  prima  quei 
della  ritta  ogni  «lifesa  tentalo,  e più  volle  es- 
sendo stati  «bill 'osi inalo  c numeroso  esscrcilo 
de'  nimici  rotti  e messi  in  fuga,  a tempo  che 
discorrendo  amlarano  il  paese,  e con  varie  sorti 
di  uccisioni  i nimici  tutta  l'isola  distruggeva- 
no, Clearco,  antichissimo  e grami  issi  ino  re  di 
Creta,  reggendosi  tutti  gli  umani  ajnti  mancare, 
in  ultima  disperazione  posto  dello  stato  suo, 
come  a quegli  avviene,  che  sono  ridotti  allo 
gfe  estremo,  non  più  nelle  difese  sue  confidando, 
«oP ¥he  la  città  maggior  pericolo  corresse,  al 


qual  la  videa  per  le  nemiche  fonte  soggiacere, 
avvisò  di  ricorrer#  per  consiglio  all’orarolò  di 
Apollo.  Per  la  qual  rosa  mandati  alcuni  Je'suoi 
secretamentC  a Delfi»,  impose  loro  che  doves- 
sero' dimandare  ad  Apolhi  in  che  maniera  fa- 
cendo, potesse  la  citta  liberarsi  da  si  rrmlele  e 
perigliosa  guerra.  Onde  ebbero  dall’  oracolo 
questa  risposta,  che  non  mai  sarchile  da  tal 
guerra  libera  la  città,  prima  che  non  (o*se  il 
biro  He  dagli  nimici  (irriso;  e clic  se  egli  fosse 
preso,  o non  morto,  non  per  ciò  si  leverebbe 
a-  Cretesi  la  guerra,  ma  si  perderebbe  affatto  il 
regno,  sotto  la  signoria  di’  nimici  «cadmilo. 
Partendosi  adunque  li  messaggi  del  He  con  que- 
sta risposta  da  Delfo,  ed  in  Creta  passando,  rap- 
portarono. al  Re  l’ oracolo  «li  Apollo.  La  qual 
rosa  subito  per  tutta  la  città  ron  grandissimo 
dispiacere  di  ngniuno  si  sporse.  Ma  Cle.irco,dopo 
avere  l'oracolo  inteso,  come  rlic  di  ciò  gli  gra- 
vasse  forte,  pure  ai  cittadini  della  città  non  Tolte 
per  modo  alcuno  l’ animo  suo  e la  intenzione 
dell* oracolo  aprire;  innnaginando.se  fusse  sco- 
perto, «la  quei  «Iella  terra  non  gli  fosse  il  suo 
propopimento  vietato,  onde  poscia  non  gli  po- 
tesse venir  fitto  qui  Ilo  «dir  si  avea  posto  in  ani- 
mo, cioè  «li  narice  la  mattina  seguente  allo  ap- 
parir del  giorno  fuori  della  città  in  altri  panni 
trarrsi  ilo,  e dare  occasione  al  nimico  di  f.itsi 
Uccidere,  onde  ne  seguisse  la  libei  azio/ie  della 
patria.  Per  che  levatosi  la  mattina  npjfrrsso 
per  tempo,  si  rimase  di  vestirsi  V abito  r le 
insegne  reali  ; e messossi  male,  e poveramente 
in  arnese,  a guisa  di  soldato,  e sero  arme'  por- 
tando, impose  ad  alruni  suoi  camerini  del 
fatto  silenzio.  Uscito  adunqur 'Clearco  alla  sut- 
grnte  Iure  del  »<d«-  in  eol.de  abito  travestito 
fuori  della  ritti,  avvinò  «li  tiapassare  per  mezzo 
d’un  certo  numero  di  soldati  ni  miri,  clic  erano 
da  tutto  lo  (‘«serrilo  divisi,  i quali  per  colà 
insieme  si  andavano  diportando.  Onde  quivi 
cogliendo  uno  dì  loro  all’  improvviso,  c feri- 
tolo mori. dolente  con T asta,  lo  provocò  a ri- 
voltargli, e cosi  fu  inrontanrnte  da  colui  « 
dagli  altri  suoi  compagni  ucciso,  senza  punto 
sapere  costoro  chi  ammazzalo  avessero;  anzi 
ferma  opinione  portando,  colui  dover  rsseiV 
alcuno  de’ soldati  nimiri.  Or  avvenne  tra  que- 
sto mezzo,  clic  dovendosi  nella  città  aver#  fra 
i cittadini  consiglio  dell'  oracolo  di  Apollo,  ed 
alcuno  provvedimento  fare  alla  perigliosa  guer- 
ra, che  in  casa  si  trovavano;  ah'tini  dei  prin- 
cipali della  riuà  andai  0110  al  palagio  del  He,  e 
quello  clic  di  sua  Maestà  fossy,  addimandando, 
furono  i camerieri  costretti)  i quali  della  per- 
sona di  lui  erano  entrari  in  dubbio,  poh  essendo- 
vi il  Re,  nè  sapendo  dovi*  gito  si^  fosse,  a pallia- 
re il  fatto;  e loro  come  fosse  la  cosa  seguita  rac- 
contare, poiché  più  non  la  potevano  tener  na- 
scosa. Il  che  avende  i cittadini  inleso,  uno  di  * 
loro  già  maturo  d' anni  e di  gran  senno,  il 
quale  quanto  Clr(irro  fosse-  della  patria  ama- 
tore conosceva,  c «pianto  giusto  ed  ottimo  jfn  n* 
cipe,  entrò  di  rio  clic  veramente  era,  in  so- 
spetto. K perchè  il  giorno  davanti  dopò  essere 
stato  al  Re  I*  oracolo  d'  Apollo  rapportato,  lo 
aveva  veduto  perciò  in  vista  da  alcuna  malin- 
conia © gravezza  di  pensiero  affliggere,  l'avviso 
suo  comunicando  agli  altri,'  il  dubbio  che  di 
ciò  nell’  animo  avea,  ragionando  scoperse.  La- 
onde di  comune  oonsen  li  mento  i cittadini  man- 
darono i camerieri  del  Re  attorniati  da  bur»n 
numero  di  soldati  fuori  della  città,  c loro  di#- 
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doni  «filine  eli*  appresso  lo  «‘«serrilo,  o le  tende 
de*  nemici  investigando  andassero  «Irli.»  persona 
ilei  He  o vivo,  o morto  AfVcnnr  che  luciti 
costoro  co’  soltl.il i fuori  della  (erta,  c sapendo 
in  che  abito  a’ era  travedilo  Clcarro  , allora 
«piando  del  palagio  si  parli,  mollo  lutici  scor- 
rendo non  andarono,  che  lor  venne  veduto  il 
corpo  del  He  lutto  sanguinolente  giacere  in  terra, 
trillilo  da  assai  ferite,  e morto.  Il  per  che  cono- 
sciutolo i suoi  camerieri  ai  paoni,  elio  a*ea  d'in- 
torno, (piivi  sovra  il  moria  corpo  diiollissiiiiA- 
mente  cominciarono  a piangere;  e d'indi  con 
lacrimosi  e funebri  lamenti,  mandando  fuori  altis- 
sime stride,  lo  portarono  alla  città;  onde  segui 
poi , cito  il  uovo  caso  per  lo  esaercko  de'  ne- 
mici }i  sparse,  i quali  il  seguente  giorno  leva- 
rono d*  intorno  la  città  il  campo  , e facendo 
alle  navi  raccolta  di  tutto  lo  essercelo,  * ri  obero 
dai  liti  Cretesi.  Cosi  per  la  morte  del  He,  av- 
venne clic  Ci  età  non  fu  dagl*  inimici  dubita, 
nè  il  suo  regno  perduto.  Portalo  ailiinqun.il 
corpo  del  morto  ile  dentro  della  città,  fu  ra 
gioite  di  dolore  io«»hm.d>ile>e  rammarico  a tulli 
1 cittadini  ed  al  popolo  ; e con  rouiore  e con 
lagrime  per  la  citta  tumultuando  lo  mostrarono. 
Ma  poi  che  venne  loro  a notista  essersi  dipar- 
tili i nimiri  dell’  isola,  rimase  alquanto  I*  alllitu 
città  confortata  ; lodandosi  dappertutto  Apollo, 
clic  tanta  grazia  le  avesse  prestata.  E dopo  che 
fu  al  corpo  la  fonerai  pompa  apparerehiata, 
un  'cittadino  de1  principali  della  città,  la  cui  età 
era  grande,  nominato  Trasiuoo,  asceso  sovra  un 
luogo  pi«i  eminente  ed  elevato  degli  altri,  in 
lode  del  morto  He  . cosi  cominciò  in  presenza 
di  tolti  a parlaci*  : quanto  dobbiamo  noi,  o cit- 
tadini, riputarci  la  forlopa  mwilraria,  e quanto 
di  lei  ragionerò! utente  dolersi,  clic  il  favore,  il 
qual-  lieta  da  una  parte  conceduto  ne  aven,cssa 
medesima  (in Ulta  ci  abbia  tolto  dall'altra:  e. 
fonie  poro  si  dee  stimare,  che  ci  sia  stata  auli- 
ca . porgendo  alla  nostra  città  cotale  ventura 
dì  lilicrarla  dalle  mani  de*  minici,  per  un  si  Ac- 
ro, sì  strano  e si  dannoso  mezzo,  facendoci  con 
tanto  maleficio  nostro  usare  ilei  suo  beneficio. 
Oravi  coso  certo  e noiose  sono  i suoi  ino  vinteli  li 
4arj  ; però  clic  la  fresca  memoria  di  questo 
doloroso  caso  mi  «lesta  nella  mente,  elic  quan- 
tunque le  nostre  trapassate  miserie  abbiano  lieto 
fine  avuto,  c ora  tanta  c si  soverchia  i’ amari- 
tudine, che  non  mi  può  capere  nell’  animo  clic 
mai  si  possa  da  alcuna  sopravvenuta  letizia 
raddolcire;  essendo  che  da  troppo  gran  danno 
e perdita  nostra  nato  sia  l'utile,  clic  abbiamo 
acquistalo,  e da  troppo  lacrimoso  principio  ab- 
bia avuto*  origine  I'  allegiezza  ed  il  riso.  Sieuo 
adunque  , o ritta  lini  , le  amare  lagrime  ed  il 
pianto  del  nostro  morto  He  te  luuebri  pompe, 
perchè,  con  alino  non  potete  più  fargli  onore, 
clic  col  lamentai  vi  e piangete  , fare  alla  città 
testimoni  mza  intera  della  virtù  , del  valore  e 
«Iella  gloria  del  vostro  Preneipe  , di  cui  sete 
privali.  Onde  io  ron  esso  voi,  o Cretesi,  mi  do- 
glio del  danno  aspro  e grave  di  lla  nostra  città; 
e molto  meno  «inumo  noi  da  dohvrci  della  per- 
dila della  Idra  , «piami»*  ben  fu. -se  stala  dagli 
inimici  presa  ed  iiiterauieiite  disfatta;  poscia 
rhc  le  era  mane  «lo  si  noltil  capo  , c clic  non 
polca  più  cmciC  s'gnoreggiala  e retta  da  Prcn- 
cipe  tale,  non  dovendo  «lo|»o  lui  giammai  alcun 
altro  si  eccellente  siieccdvre  elio  gli  si  potesse 
agguagliare,  Cicalio  ottenne  il  prcncipato  por 
riedita,  tua  ben  fa  tale,  quale  ciaheuuo  di  voi 


per  elezione  lo  nvria  appena  potili.')  trovare.  E 
rumi?  ebe  la  gloria  degli  avi  suoi  sia  per  le  loro 
virtù  stala  chiarissima,  on«le  Ita  ineritalo  di  ra- 
serò del  regno  successore,  lo  avete  provato  si 
fallo  preneipe  , clic  del  prencipnto  per  se  , e 
non  per  altrui  lo  avete  stimato  «legno.  Dopo 
il  «piale  aurora  clic  venisse  mi  altro  successore 
non  di  tanta  virtù,  quanto  egli,  pntrìa  nondi- 
menu  mantenere  lo  stato  per  la  sola  viltà  di 
chi  P ha  retto  per  innanzi.  Perrtorchc  tanto 
vivendo  in  lui  le  virtù  risplemlrvain» , clic  Ita 
di  quelle  dopo  la  morte  cotali  vestigia  impulse, 
clic. altii  clic  nc  succeda  può  delle  sue  fatiche 
godersi.  Erano  in  Citai  co  tutte  qiirlle  cose,  per 
le  «piali  i prcncipi  sono  uni  ve  rsal  mente  lodati, 
e«]  afTatio  «U  quelle  altre  mancava,  onde  sono 
vituperati.  Perciocché  tutti  gli  uomini  d'  alcune 
cose  aou  notati,  clic  loro  o biasimo,  o lode  pos- 
sono arrecare  , ma  più  degli  altri  i prenripi , 
i quali  per  r-srrc  po-li  più  alti  , gli  ocelli  di 
tutti  verso  di  sé  rivolgono;  c se  sono  «li  es- 
tivila ferino  segno,  tanto  più  son  dispr*  zzali  c 
vituperati,  quanto  clic  posti  in  rima,  non  al- 
trimenti che  I rapo  nel  corpo,  fan  maggioi  mente 
a ciascuno  ogni  loro  bruttura  apparire.  Ma  era 
il  nostro  Ile,  come  uno  specchio  d ogni  maniera 
di  virtù,  nel  qual  riguardando,  eravate  tal  mem- 
bri , quili  a si  nobil  capo  si  convenivano.  In 
lui  era  la  giustizia,  la  religione,  la  pietà,  la  li- 
beralità. 1 1 magnanimità,  la  fortezza,  la  umanità, 
l i teni|>eranza.  la  facilità,  la  gravità  si  «iguar- 
ilevoli,  ebe  non  mai  fu  quell' anima  gentile,  «li 
tante  virtù  divine  prnita,  contando  «la  dai  suoi 
rontrarj  ; anzi  come  un  chiaro  germe  di  qurlle 
non  si  svelse  dalla  natura  sua  per  alcun  tempo. 
Era  talmente  amalo  ed  insieme  temuto,  che  nou 
mai  per  la  tema  ne  acquivi*')  appresso  il  suo 
popolo  odio;  anzi  con  l'amore  e riverenza  clic 
gli  si  avea  , cessava  ogni  iniquità  e malvagità 
di  chi  aveva  in  governo.  E come  giualUdino 
Prenripe  sempre  dalla  roba  de*  suoi  cittadini, 
àujkc  ingiurie  de' sudditi  si  astenne,  nc  uni  se 
non  con  vero-  c certa  ragione  volle  contro  al 
sangue  d‘ alcuno  procedere,  fuggendo  sempre 
di  essere  per  viltà  deprezzato,  o per  usare  cru- 
deltà gjrrso  i suoi  odialo.  Onde  c sovra  quello 
clic  suo  era  , e sovra  quello  eh*  era  d'  altrui 
fondalo,  regnò  felicissùnamrnlc,  e pervenne  a 
quell*  altezza  di  gloria,  in  eoi  veduto  V avete, 
me  ri  lamenti*  «legno  di  qurl  nome,  ebe  gli  avrà 
la  bontà  della  sua  natura  sortilo,  di  «*ss«’rc  chia- 
malo «Ielle  genti  pa«torr,  perciocché  come  va- 
loroso , accorto  e saggio  Prrn«  ipe , eoi»  quella 
onorata  verga,  ebe  il  ciel  gli  dicjr,  a guisa  di 
un  gregge,  lo  erratile  s«io  popolo  corregge» j c 
con  gli  onesti  suoi  os-inpj  i «ili  («lini  alla  via 
della  giustizia  richiamava,  perchè  debbo  io  più 
olire  con  parole  distendermi  ? perchè  cosi  am- 
piamente, e con  t»nlc  lodi  il  vostro  Ile  esaltare? 
q «illudo  «li  lui  1«*  molle  iti  questa  sola  stringen- 
do, altro  non  si  può  dire,  salvo  che  essendosi 
con  la  propria  wtz  per  la  salute  della  patria 
od*»' «lo,  poscia  clic  altro  aiuto  per  liberarla  nou 
valeva , che  questo  , e che  più  non  aveva  clic 
«lai  le.  sia  più  glorioso  divenuto  che  alcuno  1 «I - 
ilio.  Dovete  adunque,  o Cretesi,  il  « Iliadi  «*  gran 
nome  di  Clearco  , non  solamente  come  ili  vo- 
stro He  che  è cosa  debita,  ma  come  di  libera- 
tore della  città,  che  è pio  e Imi  locato  unirio, 
consacrare  a memoria  sempiterna.  Cosi  aveva 
Trauuoo  in  presenza  de’  cittadini  e del  pooolo 
pjilalo,  «piando  di  comune  e pubblico  roifscn- 
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Omento  della  città  fu  falla  al  morto  Re  la  fu- 
Iterale  pompa  , ed  a lui  fu  una  statua  d’  oro 
uri  più  onoralo  luogo  della  ritta  dirizzata.  Sue- 
rene  a Ciro  reo  un  suo  figliuolo  ornai  di  età 
d'anni  sedici  , nominalo  Aristarco,  a cui  per- 
veniva per  eredità  il  regno;  il  quale  .fu  poscia 
non  solamente  del  regno,  ma  delle  virtù  paterne 
glorioso  eredr,  e fu  tenuto  non  rnrn  del  padre 
ottimo  prenci pr.  Quanta  adunque  si  dee  stimare 
rhe  sia  la  forza  della  pietà  verso  la  patria,  poi- 
ché Clearen,  facendosi,  per  la  salute  di- quella, 
via  alla  morte,  ce  lo  ha  col  suo  essciupio  di- 
mostrato. 

AVVENIMENTO  XVII 

Zelcucn  per  una  legge  falla,  a cui  fu  disubbi- 
diente  il  figliuolo,  coiutamiQiolo  a-perthr  gli 
occhi,  ed  a quello  il  popolo  non  Vùleudk  «ic- 
conicnticc,Jece  covare  un  occhio  al  figlinolo, 
ed  uno  a tè  medesimo . 

A*  ' • 

M.  Camillo,  come  il  ragionamento  di  m.  Emi- 
lio senti  aver  line,  cosi  senza  indugio  a’in. 
Èrcole  volto,  mostrò  rhe  gli  piaceva  che  egli 
dicesse  Per  la  qual  cosa  esso  senza  punto  Inr 
date,  emù  incominciò;  o maravigliosa  virtù  di 
He,  o splendore  dell’ opre  antiche,  con  quai 
degne  parole  si  nobile  ed  alto  atto  agguagliarsi 
potrebbe?  Certo  a dir  di  costui  latte  le  lingue 
sai  iati  mule.  Qual  carità  fu  qurlla  che  l’animo 
di  tanto  He  accese  di  disidei  io  di  conservare 
la  patria,  c clic,  posto  ogni  altro  pensiero  da 
canto,  alla  sola  salute  di  quella  lo  rivolsi*?  Quale 
oggi  si  trovereblie  che  da  rotai  proponimento 
tirato,  sprezzando  ogni  pericolo  proprio,  per 
cessar  quello  alla  patria  la  sua  vita  offerisse 
per  liberarla?  Ben  si  può  dire  che  a questi  tali 
veramente  sia  cara  la  patria,  la  salute  della 
quale  non  solamente  prepongono  alle  facoltà, 
ovvero  alla  carità  de'  suoi  congiunti,  ma  «n-  li 
cura  al  proprio  sangue  ed  alla  vita  loro.  La 
conserva /.ione  di  cui  c pur  si  naturale,  che  a 
niuno  fa  ingiuria  chi  quqlla  difende.  Conrins- 
siarosa  rhe  per  questa  cagione  lasciare  il  rima- 
nente delle  alile  cose  non  si  disdice  ari  alcu- 
no. Nondimeno  (larve  a Clearco,  che  la  vita 
più  tosto  alla  patria  si  dovesse,  che  a sé  me- 
desimo. o alla  necessità  naturale  si  riserbasse. 

Il  qual  magnanimo  ed  amorevole  alto  si  vede 
clic  tanto  adoperò  nei  petti  de’  suoi  cittadini, 
clic  tutto  che  la  morte  di  lui  avesse  cacciato 
i nemici  dalla  città,  non  fu  minore  la  noja, 
che  quelli  sentirono,  che  il  he  fosse  loro  stato 
folto,  che  il  piacere  della  liberazione  di  quella, 
procedendo  da  un'  istessa  ragione  la  letizia  e’I 
dolore.  Non  parve  più  a Cieareo  di  potere, 
dopo  la  rovina  della  patria  antichissima  e.  san- 
tissima madre,  esser  bealo,  né  quell' istesso  ani- 
mo, die  si  dee  credere  clic  fosse  sempre  fisso 
nella  carità  di  lei,  sostenne  di  lasciarla  in  pe- 
ricolo; anzi  nella  soprastante  rovina  di  quella, 
vedendo  Tarmi  de’  minici  essere  da  ogni  parte 
intente  ad  opprimerla,  volle  in  sé  stesso  quel 
periglio  ricevere,  c così  un  solo  portarlo  per 
molli.  Ma  lasciando  per  ora  di  più  oltre  ci‘U| 
bear  questo  he,  conriossia  rosa  che  i sudi  cit- 
tadini di  tanto  benefìcio  non  ingrati,  degna- 
mente lo  guiderdonassero,  poi  clic  a me  tocca 
di  seguitare  la  volta,  non  intendo  di  tacere  un 
animoso  cssempio  di  giustizia,  il  quale  tanjo 
più  bello  a voi  dovrà  parere,  quanto  vedrete 
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il  modo  dall' ordinatore  proprio  -d' una  legge 
tenuto,  per  far  quella  selliate. 

Ali  sovviene  di  aver  già  letto  che  Zclcuro 
Lorrese  avendo  la  sua  citta  ristretta  sotto  molte 
ed  utilissime  fi  ggi,  tra  tutte  le  altrr,  clic  egli 
ron  reverenda  autorità  e podestà  v’introdusse, 
ordinò  questa,  che  se  alcuno  tusse  nella  riuà 
in  adulterio  ritrovato,  s' intendesse  alla  pena 
caduto  .d' essergli  amrndue  gli  occhi  cavati. 
Laonde  avvenne  ivi  a non  gran  tempo,  rhe  fu 
un  suo.  figliuolo,  nominato  Asisteo,  in  adulte- 
rio ritrovato.  Per  la  qual  cosa,  dovendo  egli 
per  la  legge,  per  questo  misfatto  essere  alla 
imposta  pena  condannato,  deliberò  di  comune 
cousen tj mento  tutta  la  città  per  onore  del  pa- 
dre dalla  rigida  pena  di  assolverlo.  Ma  essendo 
buona  pezza  stato  Zeleum  a ciò  duro  e con- 
trario; pur  non  voleva  all' assoluzione  del  figli- 
uolo consentire,  e che  a lui  fussc  contra  la  or- 
dinazione della  legge'  perdonato.  Finalmente 
stretto  a ciò  dalle  preghiere  del  popolo, xlisse 
ili  pubhlieo  queste  parole  : voi,  o Lucrosi’,  clic 
ri  per  T altrui  salute  mi  porgete  p neghi,  non 
I accorgete  che  per  la  vostra  rovina  ini  pregale, 
e che  sete  a’  danni  vostii  delT  altrui  pena  pie- 
tosi, dovendo  voi  debitamente  del  ben  vostro 
con  la  giustizia  esser  più  vaghi,  che  per  mo- 
strarvi troppo  teneri  della  persona  d«  I mio 
figliuolo,  con  la  ingiustizia  procacciarvi  il  inalo. 
Vi  dovria  certo  venire  a mente,  non  essere 
-alcuna  cosa,  la  quale  si  deggia  tanto  nella  città 
mantenere,  quanto  l'autorità  delle  leggi.  Per* 
riorche  tolta  via  questa,  non  più  ci  resta,  onde 
sapere  e ricercar  si  pos-*.i  rio  che  sia  suo 'di 
ciascuno,  ovvrr  di  altrui,  e ninna  agguagliatila 
infra  di  voi  si  ritroverà.  Perciocché  ehi  pre- 
sume di  sprezzare  la  légge  civile,  costui  rompe 
i legami  della  vita  ed  utilità  comune.  Quan- 
tunque grave  veramente  mi  paja  che  prima  di 
tulli  il  mio  figliuolo  sia  stato  «Iella  legge  da 
me  ordinata  il  trasgressore;  nondimeno  a me 
ancora  é massimamente  dalla  giustizia  richiesto 
il  mostrare  con  domestico  cssempio  del  mio 
sangue,  in  rbe  maniera  dcono  avere  in  una 
ben  ordinata  città  luogo  le  leggi.  Né  m’incre- 
scena  giammai  più  la  privazione  degli  ocelli 
del  mio  figliuolo,  che  lo  essere  pessimo  ed  in- 
giusto legislatore  nominato,'  schifando  la  ese- 
cuzione delle  leggi  da  me  in  questa,  città  or- 
dinate, perché  fossero  prima  state  dalla  mia 
casa  violale.  Contentatevi  adunque  di  quello 
che  si  contentano  coloro,  a cui  piu  di  voi  lucra 
la  pena,  se  non  volete  ch'io  creda  ciò  essere 
latto,  perché  ron  l’assoluzipne  del  primo  trau- 
sgressorr,  vi  farciate  tutti  la  strada  alle  vo- 
stre colpe;  e rie  con  lasciar  questo  peccato 
impanilo,  abbiale  in  piccini  tempo  a schernire 
Li  ordinazione  delle*  mie  salutifere  leggi.  K per- 
ché voi,  o Lorrrsi,  vedete  che  tutti  i vostri  co- 
modi, la  libertà,  la  salute  e comune  agguagliala 
dalle  leggi  ricevete,-  non  vi  dipartite  da  quelle, 
ed  acquetatevi  di  essere  astretti  a cose-,  delle 
quali  essendo  sciolti,  sarete  oppressi  da’  mali 
senza  rimedio;  immaginando  tra  voi  medesimi, 
clic  si  come  in  un  rorpo  naturale  ogni  giorno 
si  fa  raunanza  di  varj  escrementi,  i quali  quando 
sia  hanno  bisogno  di  cura;  parimente  in  una 
città  surgono  di  tempo  in  tempo  mali  umori, 
i qdali,  quando  offendono  il  corpo  civile,  fa  di 
mestieri  con  Ir  leggi  purgare,  rate  adunque 
che  di  queste  sia  la  vostra  città  munita,  accioc- 
ché ed  alla  vita  di  quétla,  ed  alla  quiete  vostra 
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abbialo  buon  fondamento  c sostegno.  Aveva  Ze-  I 
letico  in  pubblico  queste  belle  parole  finite, 
quando  il  popolo,  vedendo  lui  stare  nel  suo 
proponimento  l'ermo  di  condcnnare  il  figliuolo, 
tuttavia  tumultuava  e sgridava  ronfia  la  sua 
severità.  Ma  non  volendo  pure  il  Prenripr  la- 
sciare la  giustizia  da  canto , ed  inrrescrndogti 
ancora  non  soddisfare  in  qualche  parte  al  po- 
polo, trovò  questo  ispedicntr,'cbc  fere  un  oc- 
chio al  figlinolo  ed  uno  a se  cavare.  Onde  in 
questa  guisa  cessò  il  tumulto,  facendo  della 
pena,  rhe  tutta- al  figlinolo  si  doveva,  a sé  me- 
desimo parte,  c dando  alla  giustizia  loco.  Giu- 
stissimo adunque,  e saggio  Prcncipe  si  dee  esti- 
mare che  fusse  costui,  il  quale*  trovò  si  mara- 
vigliosn  mezzo  a non  lasciar  In  legge  da  canto, 
che  egli  introdotta  avrà,  per  latindulgenza  del 
figliuolo,  ed  a non  essere  contra  di  lui  troppo 
rigido  e leverò  tenuto. 

AVVEDIMENTO.  XVIII 

Corintia,  Prcncipe  di  T'iro%  Ja  imo  leg^ey  che 

mutavo* portare  arnie  ne* pubblici  porta- 
menti. Egli  per  errore  lo  porla , e col  mede- 

sim n ferra  sé  stésso  uccide. 

A m.  Muzio  solamente,  avendo  già  m.  Èrcole 
al  suo  ragionamento  dato  fine,  a dire  reslava; 
il  che  essendogli  da  in.  Camillo  imposto,  cosi 
cominciò  parlai?  : fiera  maniera  di  giustizia  ci 
ha  oggi  in.  Ercole  raccontata,  e clic  una  colai 
ruvidezza  strana  rnpprescpta;  tutta  volta  de- 
gna da  essere  commendata.  Perché  così  /cinico 
adoperando,  fece  la  legge  osservare,  eli’  egli 
ordinata  aveva,  e non  diede  materia  al  mio  po- 
polo di  violarla,  pigliando 'animo  c licenzia 
dall*  inosservanza  «lei  rapo.  Il  rhe,  se  perdo- 
nalo avesse  il  suo  fallo  al  figlinolo,  non  facen- 
dolo alla  legge  soggiacere  , non  è dubbio  che 
sarebbe  avvenuto.  Ma  prudentemente  certo  si 
governò , ronrinssiacosa  che  per  acquetare  il 
tumulto  di  quei , clic  (li  porgevano  prieghi , 
che  di  mutar  consiglio  gli  piacesse  , r perchè 
pur  ancora  gl’  increscc'  a d‘ ricercare  m tutto 
il  figliuolo,  mostrando  di  soddisfare  alle  richie- 
ste del  popolo,  comparti  sero  stesso  la  pena, 
clic  tutta  doveva  essere  del  colpevole,  dando 
a vedere  che. quella  parte  di  pena  costituita 
dalla  legge  rhe  toglieva  altrui  , la  dava  a sé. 
Pririocrhé  ad  olir’  uomo  che  non  avesse  com- 
messo errore,  giusto  non  era  dar  della  pena 
alcuna  parte,  ma  egli  quella  pena  che  tempe- 
rava nel  figliuolo  stimo  conveniente,  portare , 
arcione  he  quanto  diminuisse  a lui,  tanto  all.v 
sita  persona  aggiugnrséc.  Cosi  /elenco  meritò 
il  nome  di  giusto,  di  pietoso  e forte.  Ma  do- 
vendo ancora  io  fornire  il  mio  carico,  rd  ub- 
bidire ai  comandamenti  vostri,  poscia  ch'io  ho 
sentilo  u far  menzione  della  giustizia  , e di  si 
nolalul  allo  per  quella  conservare  adoperato, 
dove  si  vede  il  disordinato  appetito  cedere  alla 
ragione  ,^ijii  si  para  dinanzi  un’altra  giustizia 
alquanto  più  severa  c rigida  , da  un  vefo  ed 
illustre  Prcncipe  usata,  non  già  in  altrui,  ma 
in  sé  medesimo,  acciocché  quella  dappoi  avesse 
luoco  negli  altri. 

Stagionasi  che  Ca ronda  , prencipe.  di  Tiro, 
scorgendo  che  il  suo  popolo  era  spesse  fiate 
nei  pul  «incuti  pubblici  tumultuoso,  e che  da 
questo  rotale  tumulto  lutto  di  nascevano  mille 


risse,  quutioni  ed  otnicidj,  egli  per  ovviare  tigli 
scandoii  ed  a molte  sedizioni  , che  sorgevano 
da  ciò  nel  popolo  , pubblicò  una  legge  , rhe 
chiunque  con  l’arme  ne’  parlamenti  pubblici 
entrasse,  a pena  capitale  a1  intendere  essere 
caduto.  La  qual  cosa,  sì  coinè  era  nuova,  e tu- 
multuoso il  popolo  , cosi  ad  ogn’  uno  ugual- 
mente spiaceva.  Avvenne  adunque  che  ivi  a 
piccini  tempo,  il  Prencipe  asei  fuori  della  città 
ad  un  suo  lubgo  alquanto  lontano,  donile  poi 
ritornando,  e sentendo,  come  quel  di  si  aveva 
a ragunare  a parlamento  il  popolo,  per  isria- 
gura  si  dimenticò  di  por  giù'  1’  arme  ; onde  cosi 
come  egli  era,  senza  dì  ciò  accorgersene  punto 
se  n’  andò  al  parlamento.  La  qual  cosa  essen- 
do subito  da’ circostanti  notala,  si  levò  tra  loro 
certo  mormorio;  per  che  essendo  di  ciò  subito 
il  Prencipe  da  uno  eh’ a canto  gli  era,  fatto 
nrroQlp  , in  pubblico,  che  tutti  udirono  , cosi 
gli  Inorilo:  come  vuoi,  o Signore,  clic  siamo 
noi  a quella  legge  astretti  rhe  tu  non  osservi  ? 
le  mialJ|^>arolc  avendo  Carnnda  intese  , e pa- 
rendogli di  essere  convenevolmente  morso  o’a- 
vef  trapassata  la  legge,  con  alta  voce  parlan- 
do, in  questa  guisa  rispose:  io  che  sono  stato 
I’  ordinatore  della  legge  , e che  a questo  fine 
nella  vostra  citlà  la  introdussi,  acciocché  fosse 
da  ciascuno  osservata,  gran  torio  farri  alla  giu- 
stizia a’ io  non  seguissi  in  ciò  la  mia  intenzio- 
ne. Perché,  poscia  clic  io  ne  fui  il  legislatore, 
e per  mia  sciagura  ancora  il  primo  violatore, 
io  con  l’csseinpio  proprio  di  me  stesso  inten- 
do di  confermarla  cd  approvarla  n voi,  accioc- 
ché alcuno  da  ine  di  rompere  le  leggi  non  im- 
pari. Non  ebhe  si  losfo  il  giusto  Prencipe  que- 
ste parole  finite,  che  incontanente  tratta  fuori 
quella  arme,  eh’ egli  aveva  a canto,  con  le  sue 
mani  proprie  si  uccise.  Vergogni»*!  adunque 
per  lo  costui  riempio  quei  Prenci  pi  d’ oggidì, 
i quali  non  vivono  nelle  loro  città  sotto  leggi, 
avendo  la  sua  volontà  in  vece  di  quelle,  o quelli 
che  ordinandole,  non  le  ordinano  per  sé  -tcssiJ 
Il  fagionainento  di  m.  Muzio  era  al  mio  fine 
venuto,  essendo  i giovani  della  severa  giustizia 
di  Caronda  tulli  attoniti  rimasi;  onde  sopra  la 
esecuzione  di  quella  ragionandosi  , disse  ulti- 
mamente ni.  Camillo  : venerabili  cerio  sono 
tutti  ali  essempi  della  giustizia  , ed  oltre  agli 
altri  degni  da  essere  dagli  uomini  abbracciati. 
La  qual  giustizia  in  altro  non  sla,  che  in  que- 
sti ilue  capi,  nel  serbare  dii  inamente  le  leggi, 
e nel  por  fieno  ai  suoi  disordinali  appetiti;  si 
coinè  la  ingiustizia  allo  ’nconlro  non  é altro, 
che  il  trapassare  le  leggi , e nel  soverchio  e 
poco  regolalo  appetito  trascorrere.  Ma  infra  tulle 
le  altre  maniere  d'ingiustizia,  quella  rhe  in  sé 
ogni  ingiustizia  contiene,  è la  disubbidienza 
delle  leggi.  Perciocché  il  vizio  non  si  disten- 
de, se  non  partilamente  in  colui  che  In  ha  in 
sé,  ma  la  ingiustizia  in  altrui.  Laonde  questa 
è comune  con  ogni  maniera  d'iniquità.  E la 
virtù  legale  non  e virtù  particolare,  ma  uni- 
versale; e si  può  dire  che  quasi  tulle  le  rose 
legali  oon  giuste,  per  essere  quelle  diterminate 
e regolale  dalle  leggi,  ed  io  diro  quasi  tutte, 
pjciò  che  alcune  cose  legali  pajono  ad  una  città 
giuste,  che  ad  un’altra  non  pareranno,  per  la 
(inferenza  dei  governi  che  hanno  le  città  infra 
loro.  Come  se  l’ adulterio  fu  da  Zrlruco  vie- 

Italo  per  legge  , che  se  alcuno  fosse  in  quello 
ritrovato)  *’  intendesse  alla  pena  caduto  d’  es- 
sergli cavati  ameudue  gli  occhi,  ed  il  poi  tare 


ddl*  armi  noi  parlamenti  da  Ca  ronda  rem  pena 
rapitali*.  Di»*o  che  Quelle  leggi;  ohe  parvero  a 
questi  due  Prcncipi  a que' tempi  giuste,  non 
sarchiamo  forse  da  altrui  nelle  loro  città  rice- 
vute. Ma  lasciando  ciò  stare  al  presente,  da  can- 
to, egli  non  è dubbio  clic  le  leggi  liamel ten- 
do in  tutte  le  cose  la  comune  utilità,  provve- 
dono a talli,  (laudo  le  pene  ed  i premj  secon- 
do la  virtù  ed  i meriti,  di  riaseuiio.  Il  che 
stando  in  questa  guisa  , possiamo  cou  ragione 
affermare  quelle  cose  per  giuste  , che  fanno  e 
conservano  la  felicità  Civile.  vedesi  clic  la 
legge  comanda  le  cose  pertinenti  a tutte  le  vir- 
tù, cosi  quelle  che  all’uomo  forte  s’appartcn- 
gono , come  al  temperalo,  coiu'e  di  non  coni* 
mettere  adulterio,  di  non  servire  alla  libidine; 
aurora  le  cose  pertinenti  all’ uomo  mansueto  c 
imcilieo.  com’e  di  non  far  ingiuria  con  parole 
o co’  fatti  ad  alcuno ; e simigliantemeiite  nelle 
altre  virtù  o vizj.  alcune  cose  comandando,  al- 
cune vietando;  e questo  tutto,  avendo  rispetto 
alla  ragunanza  civile,  perchè  quella  ai  farcia 
ed  il  più  die  si  può  felice  si  conservi.  Con 
riossia  cosa  che  tutte  le  operazioni  alla  virtù 
appartenenti  , fanno  e conservano  quella  colai 
virtù;  ond'é  che  dalle  virtù  cd  opere  secondo 
quelle  deriva  la  felicità  umana.  Ditcriuinahdo 
adunque  le  leggi  di  tutte  le  cose  , clic  quelle 
hanno  a provvedere,  dalle  leggi  il  felice  stato 
delle  citta  addiviene.  Ed  altro  non  si  dee  cre- 
derle die  sia  stato  o deggia  essere  il  propooi- 
mcnto  dei  leggisli  e dei  governatoti  delle  città, 
clic  una  felicità  comune  del  ragunamentu  ci- 
vile ; c siccome  al  medico  la  sanità  , così  agli 
ordinatori  delle  leggi  civili  si  dee  stimare  che 
sia  stata  la  salute  de’ suoi  cittadini  in  pensie- 
ro Adunque  chiaramente  vegliamo  clic  la  giu- 
stizia legale  è una  virtù  perfetta  dirizzata  ad 
altrui,  e totale  virtù.  Laonde  di  tùlte  le  altre 
>icn  tenuta  chiarissima,  e come  dice  il  Poeta, 
la  scintillante  stella  di  Venere  nel  suo  appa 
rire  ovver  nel  tramontare,  così  lucente  e bella 
come  questa  non  splende.  Ed  un  altro,  la  giu- 
stizia iu  sé  tutte  le  virtù  contiene;  ed  é per- 
ciò perfetta  la  giustizia  legale,  perché  ciascuno 
quella  può  adoperare  in  sé  medesimo  cd  in 
altrui.  Couciossia  cosa  che  molti  sono,  i quali 
nelle  proprie  lor  cose  possono  la  virtù  usare, 
ma  nelle  altrui  non  possono  fare  il  medesimo. 
E tutto  questo  non  s’é  detto  da  ine  per  altro, 
clic  per  mostrare  la  perfetta  virtù  di  questi 
due  Prencipi  , i quali  con  salutifere  leggi  le 
loro  città  moderando,  ad  altro  non  riuiarda- 
rooo  che  a conservare  la  ragunanza  civile,  e 
la  salute  de’ suoi  cittadini,  per  introdurre  poi 
uno  stato  felice  in  quelle  città.  Non  essendo 
quelli  contenti  di  signoreggiare  semplicemente, 
come  molti  de’  moderili  Pirncipi  oggi  di  (an- 
no , altro  non  cercanti  che  signoria  , ma  con 
ogni  lor  diligenza  procuravano  la  vera  quiete 
e felicità  de’ suoi  soggetti,  per  vigore  delle  leg- 
gi, alle  quali  si  vede  clic  essi  stessi  prima  si 
sottomettevano,  acciocché  dal  capo  discendesse 
la  ubbidienza  e la  sauità  nei  membri,  e d'indi 
la  felicità  in  tutto  il  corpo  civile.  Ma  ponendo 
per  ora  questo  ragiouamcnlo  da  parte,  io  veg- 
gio ornai,  signori,  la  ora  essere  tarda,  e cia- 
scuno di  voi  essersi  del  suo  carico  deliberalo, 
e lu  fine  della  mia  siguoiia  esser  venuta.  Per 
la  qual  co»a  a voj  sta  ora , poscia  clic  liberi 
sete,  quello  che  più  v’«  a grado,  di  fare.  Poi 
clic  cosi  dello  cube  in.  Camillo,  tulli  da  *c- 
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dere  ci  levammo,  e dalla  loggia  nel  giardino 
usciti,  buona  pezza  per  quello  discorrendo  an- 
dammo, de'  frutti  cogliendo  di’  ivi  secondo  la 
stagione  si  trovavano  in  abbondanza.  Onde  di 
quelli  e di  freschi  ed  ottimi  vini  riconfortati, 
rose  sollazzevoli  ragionando,  tempo  ri  parve 
di  partire.  Cosi  per  aria  prendere  , alquanto 
gimmo  per  la  città  spaziando;  c poi  che  la  ora 
della  cena  ci  sopravvenne,  alle  nostre  case  con 
festa  e con  piacere  di  ciascuno  c’ inviammo. 
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\jominciava  il  sole  il  mcrcole  appresso,  en- 
i,  il  traodo  nella  biancheggiante  Aurora,  a scacciare 
- *lc  stelle  del  ciclo,  quando  levatosi  il  siniscal- 
co, ed  apprestate  tutte  le  cose  al  desinare  op- 
portune, si  metteva  verso  la  rasa  in  via,  per 
fluivi  secondo  l'ordine  il  tutto  disporre.  Dopo 
r andata  del  quale  non  molto  da  noi  si  stette, 
che  essendosi  lutti  all'ima  delle  case  dei  com- 
pagni ridotti, 'raunal.i  secondo  il  nostro  costume 
insieme  ; ed  essendo  aggiunti  spuntati  i raggi 
del  sole,  entrammo  verso  il  detto  luogo  in  viag- 
gio. E cosi  di  varie  cose  favellando  tra  noi,  ap- 
pena fupimo  accorti, che  ivi  ci  trovammo  giunti. 
Dove  tosto  che  fumino  arrivati,  prima  clic  al- 
tro ti  facesse,  V entrò  nel  bel  giardino,  per- lo 
quale  andandosi  i giovani  diportando,  e le  ru- 
giadose erbette  scalpitando,  quivi  in  allegrezza 
c'n  festa  per  buono  spazio  diinorando  si  stet- 
tero. Ma  poi  che  sormontando  già  il  sole  co- 
minciava a riscaldare,  parve  ai  giovani  che  fosse 
meglio  di  ridursi  all’ ombra  sotto  la  loggia  so- 
yra  l'acqua  giacente,  r quivi  trarre  secondo  la 
usanza  le  sdrti  di  chi  dovesse  avere  il  reggi- 
mento del  giorno.  Le  quali  tutta  fiata  traendo, 
venne  a.  toccare  la  sorte  a in.  Emilio,  a cui  lo 
stesso  carico  la  seconda  giornata  davanti  toc- 
cato era.  Il  quale  levalo  in  piedi  subitamente 
disse:  signori,  gran  torto  si  farebbe  agli  altri, 
che  non  hanno  avuto  fin’  ora^  la  signoria  del 
giorno,  se  toccando  da  rapole  sorti  alli  passati 
clic  l'avcsscro  tenuta,  quelli  ne  .fossero  inde- 
gnamente acacciali;  e medesimamente  si  fareb- 
be ingiuria  a chi  pur  ancora  avuto  avesse  que- 
sto carico,  imponendogli  fra  troppo  hrieve  spa- 
tio lo  istesso  peso.  E cosi  avverrebbe  clic  cia- 
scun di  noi  non  proveria-  la  sollecitudine  del 
governo  insicrùe  col  piacere  della  maggioranza, 
donde  nascere  ne  potrebbe  qualche  invidia,  e 
quinci  la  disunione  di  tutti  noi;  perché  dove 
pensiamo  al  continuare  della  nostra  letizia,  non 
serbando  in  ciò  il  debito  modo  clic  si  deve, 
non  potrìa  questa  si  bella  compagnia  lunga- 
mente durare.  Per  la  qual  cosa,  poi  che  a noi, 
essendo  non  più  che  sei,  può  di  leggieri  avve- 
nire d’avere  le  sorti  ciascuno  doppie,  anzi  che 
lutto  il  nostro  numero  si  fornisca,  istinto  clic 
sia  ben  fatto,  che  colui  che  ti.i  due  fiate  trailo, 
anzi  che  ciò  avvenga,  abbia  arbitrio  di  dare  il 
suo  carico  all'  uno  de’ compagni,  che  ancora 
noo  fosse  stato  principale  della  giornata,  accioc- 
ché per  uii  giorno  a ciascuno  s’  attribuisca  il 
peso  c l'onore.  Il  che  oiaio  faccudo,  sostituì- 
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sco  in  mio  luogo  jirr  principale,  ch’oggi  i ra- 
gionandoti no>l ri  abbia  a guidare,  m-  Erede, 
il  quale  io  so  rhe  questo  peso  arrenerà  volen- 
tieri. Allora  m.  Èrcole  verso  m.  Emilio  volto 
disse:  a me  veramente  non  sarebbe  stato  punto 
discaro,  quando  oggi,  ovvero  altro  giorno  non 
mi  frisse  toccata  la  sorte  di  reggere  i ragiona- 
menti vostri,  come  mirilo  clic  più  alto  mi  sem- 
bra d’essere  ad  ubbidirvi  che  a comandarvi; 
nondimeno,  perche  forse  il  rimanente  «li  nò! 
senti  rii  piacere  dì  guidarci  ancora,  non  misu- 
rando in  ciò  il  mio  proposito  rOn  l’altrui,  e 
perciò  vi  vede  dir'  altriménti,  volendo  I’  ordine 
preso  continuare,  da  noi  faér  non  si  potrrbbc, 
non  intendo  di  rifiutare  il  reggimento,  come  se 
tocco  mi  fosse  per  sorte.  Senza  che,  volendo 

10  ubbidire,  tanto  più  a ciò  mi  dispongo  con 
in.  Emilio,  quanto  eh’  io  amo  luì  singolarmente, 
c come  mio  maggio/c  l'osservo.'  Ed  avvegna 
che  la  sorte  sovra  persona  del  nostro  reggimento 
diguissima  raduta  tosse,  e che  in  ciò  non  si  ri- 
rltirdeya  egli  else  m.  Einilio  la  voIcssp  correg- 
gere, rivolgendola  ad  altrui  ; pure  per  le  so- 
praddette ragioni  questo  peso  io  ac>  citerò  vo- 
lentieri. Poi  che  covi  detto  ebbe  ni.  Ercole,  il 
rimanente  dei  giovani,  parendo  loro  clic  questo 
ordine  assai  bene  stesse,  a quello  si  accorda- 
rono. Ma' poi  rhe,  procedendosi  d’uno  ragio- 
namento in  altro,  la  ori»  del  mangiare  fu  ve-* 
nula,  vollero  tutti  che  non  più  nel  cortile  si 
desinasse,  ma  ivi.  dove  si  trovavano  ; prendendo 
mollo  piarere  di  quell’ aere  aperto,  e di  man- 
giare sopra  l'acqu.1,  dove  lor pareva  sentire  assai 
più  fresco  che  altrove.  Il  per  che  fatto  dal  si- 
niscalco e da’  famigliaci  mettere  in  quel  luogo 
le  tavole,  apprestato  clic  fu  il  tutto,  come  a m. 
Ercole  piacque,  rovi  postici  a sedere,  mangiam- 
mo. E poscia  che  venuta  fu  la  line  del  desi- 
nare, e. furono  rimosso  le  tavole,  tutti  sa  ci  le- 
vammo, e del  giardino  usrili,  per  fuggire  il 
gran  caldo,  in  altre  stanze  della  casa  venimmo. 
Ove,  a chi  piacque  ondarvi* a dormire,  e chi, 
dormir  non  volendo,  potè  a suo  piacere  degli 
altri  usali  diletti  pigliate,.  Ma  trapassata  già 
l’ora  del  soverchio  cablo,  avendo  valicato  il 
sole  oggiinni  mezzo  il  cielo,  tutti  su  ci  levam- 
mo, essendo  tempo  da.  ridurcisi  a ragionare. 
Laonde,  coinè. volle  m.  Ercole,  entrati  da  rapo 
nel  giardino,  e sotto  la  usata  loggia  ritraendo*  i, 
ciascun  di  no»  si  pose  a sedere,  ed  Aspettando 
che  al  ragionare  sì  tiesse  principio,  egli  lieta- 
mente cosi  incominciò. 

AVVENIMENTO  XIX 

Cambi  te  He  rie’  Peni,  fa  scorticare  un  etto  giu- 
dice, corrotto  per  ritma  ri  ,*  e ponendo  un  suo 
figliuolo  in  tuo  luogo, Ja  attaccar  su  là  sedia 
la  pelle  del  padre. 

Mentre  eli’ io,  carissimi  compagni,  era  col 
pensiero  volto  «i  passati  ragionamenti  vostri, 

11  giorno  davanti  fatti  della  giustizia  e delle 
cose  dirittamente  da  due  giusti  prencipi  ado- 
perile per  mantenerla  , -essi  miliari  latto  da 
eapo  alla  memoria  tornare  in  che  modo  e con 
che  severità  un  alito  hrtacipe  un  suo  mini- 
stro d’ ingiustizia  fustigasse.  H clic  acciocché 
io  non  liiuu  litichi,  e perche  non  istinto  che  so- 
verchio fin  il  racconta  itovi,  quello,  come  bellis- 
simo essempin,  vi  proporrò  davanti. 

Secondo  che  si  legge  nelle  auliche  istorie, 


Cnmbise  re  de’ Persi,  ebbe  a’ suoi  tempi  un 
giudice  a lui  carissimo,  nominato  Sisamne,  il 
quale  egli  teneva  per  rendere  ragione  a*  suoi 
popoli,  ed  a cui  bisogno  ne  avesse.  Ora  a*  venne 
clic  trattandosi  davanti  Sisanine  una  certa  dif- 
ferenza d’ alcuni,  c stando  in  dubbio  quegli  che 
il  torto  avea  di  non  perdere,  quando  volesse 
il  giudice  giustamente  procedere;  avendo  sovra 
di  ciò  molte  cose  divisale  seco,  immaginò,  dove 
gli  potesse  vrnir  fatto,  di  corromjicre  con  buo- 
na quantità  di  danari  Sisamnc.  E .cosi,  empiu- 
tegli nascosamente1  di  danari  le  mani,  ai  fatta- 
mente col  giudice  seppe  operare,  clic  egli  con- 
tra  ogni  ragione  e giustizia,  fliede  io  suo  favole 
la  sentenzia.  Di  che  essendosi  lo  avversario  tur- 
bato. e mollo  rammaricandosene,  ebbe  tal  mez- 
zo, che  gli  venne  o notizia  la  cagione  del  fatto. 

La  quale  avendo  intesa,  e di  ciò  sdegno  pren- 
dendo, e ron  cruccio  tribolandoci,  andò  davanti 
.«I  he,  cd  ivi  cominciò  a fare  della  ricevuta  in- 
giuria una  grave  querimonia.  Per  che  avendo 
il  Ite  il  torto  e corrotto  giudicio  del  suo  mi- 
nistro inteso,  con  l’ animo  pieno  di  rabbiosa 
ira,  vedendo  clic  Sisamnc  non  avra  diritta- 
niente  fatto  P ufficio  suo,  a tempo  che  ei  vo- 
leva del  luogo,  ove  tcnea  ragione,  uscire;  Pira- 
peto  del  suo  sdegno  seguendo,  lo  fece  subito 
disavvedutamente  prendere,  cri  ordinò  che  puh- 
libramento  scorticato  fosse;  c volle  poscia  che 
la  sua  pelle  fusSe  sovra  la  sedia,  dove  se- 
deva a giudicare , confitta.  E dopo  lo  avere 
Cambile  questa  severa  ed  esemplare  giustizia 
nella  persona  del  suo  giudire  dimostrala,  fece 
venire  a se  un  figliuolo  di  Sisnmnr,  chiamato 
(Milane,  c volendo  che  costui  in  vece  «IH  pa- 
dre rimanesse  giudice,  prima  che  sopra  la  sede 
di  lui  lo  mettesse,  queste  parole  in  pubblico 
gli  disse  : riguarda,  n t Milane,  vmo  la  sedia  di 
tuo  padre,  in  vece  di  cui  bai  a sedere  per  ren- 
dere* ad  ninni  la  giustizia,  si  come  egli  l’ha 
tolta  r violala,  e vi  vedrai  il  segno  della  sua 
iniquità;  r perchè  inai  non  li  esca  di  inente 
quello  clic  hai  a osservare,  e clic  tu  possa 
bene  nella  tua  memoria  guardare  la  reverenda 
autorità  delle  leggi,  c la  dirittura  della  giu- 
stizia, ed  acciocché  in  atto  alcuno  nqn  abbi 
ad  essere  simile  al  padre , quella  pelle  della 
quale  si  vesti  èt»si  scellerato  giudice,  vogliamo 
che  ti  sia  sempre  ne’  tuoi  giudirj  inseparabile 
compagna.  Va  adunque,  e sappi  che  la  giusti- 
zia e "rendere  dirittamente  a nascuno  ciò  che 
è suo,  c che  cedui  è ingiusto  cjic  fa  rontra  le 
leggi,  f gli  ordini  di  qocllr  trapassa;  onde  la 
giustizia  non  e narte  di  virtù,  ma  ella  in  si  le 
virtù  contiene.  Però  quando  intorno  a quella 
nascono  in  fra  gli  uomini  contese,  rìroriono  su- 
bito Al  giudice;  e In  andare  al  giudice  non  è 
altri»  clic  andare  al  giusto;  c ’l  giudier  non 
fa  altro  che  agguagliare  giustamente  quelle  di- 
sagguaglianzc  , clic  partoriscono  infra  gli  uo- 
mini contraiti;  pcrriò  nel  giudicare  non  ha  a 
.signoreggiare  l’uomo,  ma  la  ragione.  Ed  il  ma- 
gistrato è.  quello  clic  ha  in  guarditi  la  giusti- 
zia. Il  magistrato  dimostra,  e fa  prova  dell*  uo- 
mo, perciocché  ha  relazione  ad  altrui.  E guar- 
dali ili  non  far  I’  animo  tuo  ad  alrttna  passione 
o perturbazione  soggetto,  perché,  se  ciò  iu  te 
frisse,  tu  corrompere,! i il  giudici»,  e raderesti, 
come  tuo  padre,  nella  ingiustizia,  per  la  quale 
ilcbitainrntr  nr  riceveresti  quella,  pena,  di  clic 
(unc  il  tuo  peccato  meritevole.  Conci  ossi  a ro»a 
die  se  tu  fùs»i  in  altrui  stato  ingiusto,  prove- 
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resti  poscia  in  te  (Muto  un  giusto 'giudice.  Fa 
adunque  clrf  allenili  a quell*  nftirio  clic  è n 
te  massimamente  richiesto,  riduccudoti  iprjir 
▼«»lle- a memoria  quella  pena  elle  il  peccato  ili 
tuo  padre  nella  sedia  ove  hai  o giudicare,  ti 
rapprendila.  Colali  furono  le  paiole  cH  Re  j 
\ dalle  quali  si  può  comprendere,  qnaulo  stimolo 

ni  avvedimcntolli  servare  la  giustizia  al  figliuolo 
del  giudice  si  aggitkgnesse.  Per  che  con  onesta 
nuova  e severa  maniera  di  punizione,  dal  giu- 
sto Ile  fu  provvisto  che  d’  allora  innanzi  non  si' 
laseiò  aleuti  alito  suo  giudice  corrompere.  Uni- 
che adunque  covi  rigidi  pnjano  a ciascuno  gli 
effetti  della  orrida  severità.  e che  ri  conviene 
per  adoperai  la  indurare  n guisa  di  diamante  il 
rur  nostro,  c d*  Ima  cruda  voglia  il  petto  ar- 
mare; nondimeno  sono  cerlameiìlo  quelli  clic 
non  lasciano  I*  autorità  delle  pubbliche  leggi' 
cadere  o dissolvere , c die  tono  pur  tempre 
F anima  ed  il  sottenimcnlo  delle  città. 

AVVENIMENTO  XX 

Ip/Ktrco,  tiranno  di  Alene,  ama  ditone*tatnente 
due  “roeo/ii,  ed  itta  lor  forza  : i quali,  con-' 
f>iurtindo  irniente  t V uccidono. 

Pareva  ad  alcuni  de’  giovani  multo  aspro  il 
g-vSlriauioitto,  che  Cambi  »o  al  suo  giudi*  r dato 
aveva,  nomili  uidolo  un- atto  hai  baro;  e ti  come 
nuova  maniera  di  prua , e fuori  del  costume 
degli  uomini,  roti  lontana  da  ogni  umanità.  Per- 
ciocché affermavano  che  poteva  lieti  il  Re,  me. 
ritando  il  sito  giudice  gasligo,  punirli  nella 
vila , senza  fargli  cotanto  strazi»».  Altri  fu. che 
disse,  approvando  questo  fatto  di  Camhi>e,  i*be 
una  semplice  pena  della  vita  data  a .Si*amtie  , 
non  fora  co»»  stala  essrmplaie,  come  quest?; 
dicendo  eli’ a voler  vietare  agli  uomini  alcun 
grave  delitto,  ovvero  non  più  usato  a commet- 
terti , come  forse  potrebbe  e-serc,  che  quello 
del  giudice  stato  foste  a que’ lem  pi, .quando  li 
malizia  umana  non  era  giunta  aurora  in  colmo, 
c di  mestieri  quello  castigare  con  tuiqdicj  or 
ribili  e severissime  peng , acciocché  la  qualità 
del  gastigo  vada  dì  pa»i  con  la  qualità  «lei  pec- 
cato ; e perchè  essendo  eziandio  quello  recesso 
stato  di  nuovo  commétto,  gli  uomini  di  -piu 
commetterlo  per  paura  di  non  aver  a sosleucrg 
tanta  pena  tt  astenessero  eoo  maggior  freno. 
Perciocché  essendosi  le  pene  ritrovate  per  con- 
servare c mantenere  le  radunanze  civili  -c  le 
comunanze  degli  uomini , condotti»  cosà  che 
scnxa  queste  con  V ampia  licenza  di  operare 
quanto  lo  appetito  richiede,  vivrre  e durare  la 
eoinpngnia  Begli  uomini  non  potrebbe,  doven- 
dosi quelle  imporre  per  dar  esaempio  ad  al- 
trui ; chi  vuole  in  una  città  cessare  qualche 
nuovo  inconveniente  che  «targa,  è di  neoessilà 
quello  tor  vi*  con  severi  provvedimenti,  e- con 
spaventosa  maniera  di  grtstìgo.  Perciocché  cosi 
facendo,  in  vece  di  gastigire  spesse  Hate  i suoi 
cittadini , ne  vengono  più  di  rado  ad  essere 
puniti  , e cosi  a non  commettersi  quel  delitto 
si  spesso.  Per  la  qual  cosa  con  queste  ragioni 
• parve  alla  maggior  parte  de1  giovani,  che  Cain- 

I bise  prudentemente  avesse  fatto  , a gastigare 

t con  si  grave  pena  il  peccato  del  giudice,  non 

i,  avendo  quella  data  ad  altro  line  che  ad  csscm- 

|t  piu.  Coneiossia  cosa  che 'facesse  sopri  Is  sedia 

$ mettere  la  pelle  di  lui,  ar ciocche , sedendovi 

? sopra  a giudicare  il  figliuolo  , non  gli  potesse 
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la  memoria  fuggire  del  peccalo  del  padre  ; e 
così  dirittamente  giudicaste  senza  Inerirsi  cor- 
rompere. Il  clic  (toppo  bene  si  può  credere 
che  Ol baite  per  l.i  gravezza  della  pena  faces- 
se , e clic  in  simile  errore  non  cadesse  egli 
giammai.  Ora  lasciando  ciò  d.1  parte  non  re- 
stando altro  rlie  ragionare  a iti.  Ercole,  disse 
'verso  in.  Emilio:  P obbligo  ch’io  ri  trillo, 
ni.  Emilio,  olire  che  il  valete,  fa  di’  io  a voi, 
prima  che  agli  altri,  imponga  il  ragionare;  ac- 
ciocché io  medesimamente  dimostri  a ‘questi 
signori  estimarvi  degno  d’essere  il  primo  a 
parlare;  canile  voi  me  estimaste  degno  di  es- 
sere.il  principale.  Allora  in.  Emilin,  suri  olendo 
alquanto,  disse  : non  procedete  meco  più  olire 
in  cerimonie,  m.  Ercole;  heir  potevate  lasciare  di 
dir  queste  parole  a tuè,  .acciocché  finse  nel  ri- 
manente di  noi  don  generaste  idetina  invidia.  Ma 
se  pur  volevate  rendermi  il  cambio  dell*  onore 
eh’  io  vi  -diedi  stamane,  dovevate  rtserbarvi  ad 
altro  tempo,  senza  formi  con  queste  parole  anzi 
dispiacere  die  no;  nondimeno  quanto  a me  si 
appartiene,  lo  vi  perdono;  ma- quanto  ad  altri, 

, se  forse  avvenuto  tosse  die  voi  alcuno  di  que- 
sta compagnia  aveste  rnn  tali  parole  offeso  , 
vostra  «m  il  carico,  eh’  ih  non  k)  vi  posso  le- 
vare. Delle  parole  di  in.  Emilio  tutti  i giovani 
risero  alquanto  , affermando  che  alcun  di  loro 
non  aveva  nojato  il'  parlare  di  ni.  Ercole.  M.» 
ypoi  clic  tutti  racchetati  /ù  rotto  , ni.  Emilio  da 
capo  così  incominciò:  poi  die/d.i  voi  tutta  una 
giornata  intiera  ai  è spesa  nel  raccontale  i chiari 
e- virtuosi  fatti  de’  prencipi , ili  maniera  clic 
forse  tedioso  divenirvi  potrebbe  il  raeconlar- 
vene  più  oltre;  io  allo  -neon Irò  inlrhdo  , per 
. rimover  da  voi  colesta  sazietà  del  loro  bene 
operare,  dimostrarvi  una  delle  molte'  malvagie 
opere  d*  un  tiranno,  c la  Bua  mal  tenuta  si- 
- gnorri.  Il  die  dal  tristo  e Vergognoso  (ine  che 
egli  ebbe , jmt rete  conoscere,  acciocché,  se  la 
'Virtù  dei  p issati  |H-enripi  coli  tanta  lode  da 
noi  onorala  ed 'esaltai a,  può' estere  a tirili  co- 
loro che  liynno  Stato  , uno  spcrdiio  da  n for- 
mare secondo  quelli  la  vita  loro;  cosi  la  tiran- 
nia, i corrofli  e vituperevoli  costumi,  e lo  in- 
felice fine  di  costui,  i Pia  no  clìic.icc  cssciupio  ni 
suoi  simili/  «piai  guiderdone  aver  possa  la  loro 
mal  fondala  signoria. 

Dopo  che  Pisistralo. prese  la  tirannia  di  Ate- 
ne, morto  lui,  lasciò  suo  crede  un  figliuoli  no- 
minato Jpparco,  il  quale,  per  èssere  stato  il  pa- 
dre prcneipe  della  città,  mentre  che  egli  viveva, 
aveva  sempre  una  vile  c licenziosa  Vita  mena- 

Ita  ; c datosi  dalla,  prima  sua  gipyanezza  a’  di- 
letti carnali,  tutti  » suoi  giorni,  per  potere  al 
suo  appetito  soddisfare  io  ogni  maniera  di  li- 
bidine e di  lascivie,  spendea.  Onde  avvenne 
che  egli  dopo  la  morte  del  padre,  non  sola*» 
mente  fu  erede  della  sua  tirannia,  ina  lui  di 
gran  lunga  trapassò  di -corrotti  costumi  e dis- 
soluta vila;  acciocché  il  sno  preneipato  non 
solamente  tirannico  fusse,  ina  per  gli  suoi  di- 
sonesti e vii uperc voli  vizj  ancora  incomporta- 
bile. Per  che  ita  T altre  sue  «celerilà,  come 
che  molte  tutto  di  nella  persona  di  lui  se  ne 
sedessero,  una  ne  fere,  la  quale  fu  a' suoi  tempi 
notabile  : e diede  poscia  por  l’ avvenire  agli 
scrittori  materia  fra  le  sue  più  vituperose  ope- 
re di  rammemorarla.  Ciò  fu  clic  mentre  egli 
teneva  il  prenripato  di  Alene,  ayra  posto  gK 
ocelli  addosso  a due  bellissimi  e leggiadri  gio- 
vani della  città  chiamali  l'qpo  Armadio,  c Pal- 
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Irò  Aristogitone  ; i <111.111,  per  quello  che  ogni 
inni  elio  gli  "vedeva  ilici’ssc,  a que*  l<‘inpi  <li  Ik  I- 
lrstza  tulli  gli  altri  giovani  «li  Alcim  iMpaua* 
vano.  Oliti»*  acceso  in  amor e ardentissimo  tifila 
loro  bellezza,  e tulio  V animo  avendo  a costoro 
volto,  più  fiate  con  ilivcrii  mezzi  s’  ingegnò  di 
trarre  questi  giovani  al  suo  disio.  Per  clic  tut- 
tavia solle* alandoli,  gli  trovò  tempre  al  tuo  di-* 
annesto  c bestiale  appetito  contrai).  Di  che  por- 
tando. aeco  Ipparro  noja  gravissima,  per  poro 
regolato  appetito,  nel  quale  niun  convenevole 
trilione  contento  slava,  non  valendo  in  ciò  a 
lui  alcuni  purghi,  uè  molle  ampie  promesse, 
che  prr.doverc  il  loro  «nuore  acquistare,  faceva, 
seguitando  il  generai  costume  de'  mah  agi  pren- 
<'*pi, pensò,  non  potendo  altrimenti,  coirla  forza 
il  suo  disordinato  appetito  fornire.  É trovando, 

IKìr  far  seguire  In  ritrito  al  suu  pensiero,  egli 
a via  rd  il  modo,  ridotti  un  giorno  i giovani 
in  suo  potere,  quello  a che  non  potette  di  loro 
conscnt rinculo  pervenire,  volle  vilu porosamente 
avere  per  forza.  Vedendosi  adunque  Armodio 
ed.  Anstogiloue  lare  dal  Prcueipc  cosi  fatìaSu- 
giuria,  e seco  con  fiero  animo  la  ricevuta 
vergogna  rivolgendo,  non  la  potevano  in  al- 
cuna maniera  couipoilare  ; come  quelli  clic 
malagevolmente  sostenevano  che  funse  per  la 
cosini  libidine  la  loro  onestà  contaminala,  gua- 
sto l’onore,  e la  fama  diminuita  ; essendosi  già 
per  la  città  divulgata  la  ingiuria,  che  avevano 
1 giovani  dàlia  pei  sona  del  JVcucipc  ricevuta, 
l’cr  la  qual  cosa  conira  il  tiranno  concetto  avea- 
no  un  mortale  r grandissimo  odio  ; ed  avendo 
sovra  di  ciò  più  volle  tra  loro  secreto  ragiona- 
mento tenuto, -avvenne  clic  un  giorno  Armodio 
verso  di'  Aristogitone  rosi  prese  a dire,  fino  a 
quanto  sosterremo  noi,  o Aristogitone,  lauta 
ingiuria  ricevuta  da  Ipparco  ? li'  pensi  forse  di 
riiurllcrla,o  sofferirla  lineile  questa  sia  da  un'al- 
tra nuova  ingiuria  conti:.!  di  noi  accresciuta,  ac- 
ciocché la  città  dai  danni  c dalle  vergogne  no- 
stre impari  a comportare  un  tiranno,  ed  alle 
sue  sfrenale  e disoneste  voglie  a servire?  ov- 
vero più  tosto,  si  coinè  ci  .puugc  la  vergogna 
i cuori,  cosi  perché  dovunque  audi.1ino  non  ap- 
pare ne’  visi  nostri  un  onesto  rossore  di  questo 
latto?  Quanto  meglio  fora  levarci  con  giusta 
e lodrvol  vendetta  questa  macchia  dal  volto, 
che  rimanérci  con  questa  nota  per  sciuprò. 
Vuoi  tu,  o Aristogitone,  che  pervenga  alla  me- 
moria de' posteri  uu‘  si  vergognoso  alto  nollc 
nostre  persone  adoperalo,  senza  aver  noi  quella 
vendetta  presa  che  più  sia  alla  ricevuta  ingiuria 
convenevole?  Sovra  di  lui  vera  inni  Ir  dee  ca- 
der la  vendetta,  poscia  che  egli  fu  ti  libidi- 
noso e sì  crudele,  che  non  si  astenne  di  usare 
la  foVza  conira  la  nostra  onestà,  c di  torci 
quell'  onore  , il  qtfttlc  , bruche  égli  volesse  , 
non  può  giammai  più  .nel  suo  debito  Inoro  ri- 
duce» e.  Fammi,  ti  prego,  o Aristogitone.  di.  si 
giusta  vendetta  allegro,  e troviamo  modo  a 
quella.  Perciocché  tu  dei  pure,  coin’  io,  sape- 
ir,  quanto  dolce  sia  la  vendetta,  e con  quanto 
ardo»  si  disideri  da  coloro  che  hanno  ricevute 
II*  offese.  Ardisca  dunque  il  oostro  animo  d’ar- 
rischiarsi  ad  alcun  pericolo  per  fare  una  co*a 
lodevole,  degna  della  ricevuta  ingiuria,  degna 
del  nome  nostro.  Aveva  Aristogitone  le  parole 
.di  Armodio  ialite,  le  quali  bruche  a lui  paresse 
die  vere  lusserò,  c covi  come  egli  desiderasse 
di  pi  elidere  di  tanta  ingiuria  fallagli  dal  tiranno 
Tcu della,  pure  a lui  iu  colai  guisa  rispose;  a 


me  vanno  cosi  come  a le,  o Annodi»,  per  l’a- 
nimo questi  istessi  pensieri,  che  die  notti*  per 
dovere  l.’  onor  (lenitilo  raequisture,  alla  vendetta 
mi  stimolano  ; ma  forse  tu  non  pensi,  come  io, 
quale  impresa  sia  questa,  alla  qual  porre  ci 
vogliamo,  quanto  peiicolosa  e temeraria,  e come 
da  ogpi  parte  malagevole  ci  si  dimostri  ; il  che 
mi  leva  spesse  fiate  I’  animo  di  poterla  fornire, 
li  non  consideri  che  iuolte.se  ne  sono  leniate, 
c pochissime  al  desideralo  fine  condotte.  Dèi 
adunque  sapere  che  i pericoli  clic  si  corrono 
nelle  congiure,  sono  grandi  c strabocchevoli, 
per»  he  per  lutti  i tempi  ci  sopra  stanno.  Vi  è 
pericolo  nel  trattarle,  nel  mandarle  ad  effetto, 
ed  esseguift*  che  sono.  Del  pi  imo  pericolo  del 
trattare  la  congiura,  non  voglio  che  prendiamo 
sospetto,  essendo  noi  dal  (hanno  ugualmente 
ambi. lue  stati  offesi  ; perché  per  vcudicarii  del- 
I’  una  v dell’  altra  ingiù» ia,  di  pari  eonscali- 
mrnio  ri  troviamo  disposti.  Ma  cotali  dihbera- 
zioni  possono  agevolmente  in  qualunque  altro 
uomo  cadere,  c molli  sono  gli  animi  uclle  per- 
soli»? offese,  che  ciò  clic  noi  vogliamo,  vorrei»- 
hono  fare;  poiché  uel  volere  non  è pena,  uè 
pericolo  alcuno,  ma  nello  eseguire  il  fallo  sta 
ia  difiirullà.  Perciocché  in  ciò  vi  souo  molti 
pericoli  o di  variare  Po» dine,  o di  mancare  Pa- 
nfilio a colui  eli»'  lia  ad  operare,  o d' alcuno 
errore,  che  per  imprudenza  dello  esecutore  si 
commetta.  Onde  grandemente  perturba  ed  im- 
pedisce P impresa  il  dovere  in  uu  momento  va- 
riare P ordine  per  innanzi  posto,  c volgerlo  da 
quello  clic  si  era  ordinalo  pi  ima.  Perciocché 
avendo  i congiurali  per  più  giorni  fermalo  il 
lur  pensiero  ad  uu  modo  ed  ad  un  ordine,  se 
quello  convengono  incontanente  variare.,  egli  è 
impossibile  rhe  11011  si  luihiuo  c confondano 
l’ animo,  onde  sbigottiti  poi  guastino  il  tutto. 
Può  mancare  leggiermente  a ehi  esseguiscc  Pa- 
niino o per  riverenza,  o per  viltà,  dalla  quale 
sia  novaineiilc  sopì  appreso  lo  esecutore;  per- 
ciocché non  è dubbio  che  la  persona  d'  un  pren- 
cipe  rappresenta  sempre  una  certa  maestà  nella 
preseuza,  che  inchina  P animo  degli  uomini  a 
riverenza,  la  quale  di  leggieri  può  mitigare  ogni 
duro  proponimento,  o sbigottirlo.  Laonde  non 
si  può  alcun  uomo,  quantunque  ardito  c di 
fermo  viso  si  sia,  in  colali  im pi  esc  di  se  stesso 
(filare  ; perchè  nel  fallo  può  egli  per  ogni  lieve 
cagione  conturbarsi  cd  essere  da  uua  nuova  pau- 
ra assalilo;  da  clic  perdendo  l'animo,  la  morte, 
che  ad  altri  tendea  e la  rovina,  si  senta  sovra 
di  sé  incontanente  tornare.  Ma  non  basta  an- 
cora per  lutti  questi  pericoli  di  avere  a pas- 
sare, clic  ci  restano  quelli  che  «topo  il  fatto  si 
corrono  ; c sono  uno-  solamente,  e questo  di 
grande  importanza,  cioè  che  dopo  morto  il 
Prencipc,  non  rimanga  alcuno,  che  vendichi 
la  sua  morte,  o congiunto  di  sangue,  ovvero 
amico;  o che  il  popolo  della  città  non  si  levi 
a remore  centra  gli  ucciditori,  c cosi  non  po- 
tendo i congiurati  dalle  sue  mani  fuggire,  vi 
roviuino.  E di  tutti  i pericoli,  che  dopo  il 
fatto  possono  seguire,  questo  ultimo  c il  mag- 
giore. Tu  vedi  adunque,  o Armodio,  «piale  ci 
sia  la  impresa,  che  coulra  il  tiranno  intendiamo 
di  prendere , cd  a quanti  periedi,  che  non  si 
maiali  il  nostro  pensiero  ad  effetto  , soggiace- 
re. Per  che  prima  che  di  ciò  nasca  ili  noi  di- 
liberato consiglio,  vi  dobbiamo  discreta  consi- 
derazione avere,  c non  correre  in  fretta,  per 
andare  volontariamente  alla  morte.  Cou  lai  |»a- 
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mie  Ari-foHtoYW»  faem  dubbia  a«l  Armodio  l.\ 
impresa  ili  ticciilcrc  il  tiranno  , quando  egli, 
dir  nttrnlissimamcnte  ascoltate  le  avc.v  cosi  a 
lui  rispose  : non  e dnldiio.  o Aristogitonr,  rbr 
grandemente  a noi  si  ridiirde  lo  andare  cauti 
alla  impreca  clic  fornire  vogliamo,  e che  nelle 
congiure,  come  tu  medesimo  liai  divisato,  rj 
sono  innanzi,  nel  fallo,  j*  dopo,  quei  pericoli 
clic  tu  di’;  nondimeno  quanto  al  primo',  clic 
deggia  nlciin  di  noi  sospettare-,  che  pervenga 
lo  avviso  nostro  per  boera  propria  alle  orec- 
chie del  Prencipe,  tu  medesimo  con  la  tua  p»i 
ma  ragione  ri  Ini  il  sospetto  ad  amenduc  le- 
vato, avendo  noi,  quantunque  due,  da  riputarci 
un  solo,  alla 'congiura;  essendo  una  stessa  Ca- 
gione ed  lina  ingiuria  quella  cl»«  ri  move  gli 
animi,  e che  ri  unisce  alla  vendetta;  ed  essen- 
do riasrun  di  noi  proprio  ministro  del  prono 
nimento  nostro,  altri  non  avendo  per  ciò  fare 
altronde  lircrcato.  Al  pericolo,  rhe  ci  soprasta 
nel  fatto,  ho  io  mero  stesso  ritrovato  il  rime- 
dio , il  quale  porle» ò fermo  nell*  animo  alla 
esecuzione  del  fatto;  rioc  un  costante  propo- 
sito di  ricoverare  l'ouor  perduto  non  questo 
animoso  e lodevole  fallo,  o farmi  via  alla  moYle 
con  rotale  impresa,  la  quale  quantunque  non 
sortisse  forse  quel  fine  a rhe  tendiamo,  ei  le- 
verà in  gran  parte  la  marchia  del  vitupero  , 
quando  si  darà  agli  nomini  la  intenzione  dei 
cori  nostri  ad  intendere,  e da  che  cagione  ne 
venia  conira  il  tiranno  la  vendella  ; di  maniera 
che  se  non  si  vedesse  della  impresa  lo  effetto, 
ne  apparirebbe  almeno  l'onorato  affetto  di  co- 
loro, che  pigliata  I’  arcano.  Il  qual  fermo  pro- 
ponimento, se  punto  della  tua  diminuita  tamil 
per  la  ingiuri»  del  tiranno  ti  rale , a te  deve 
cosi  come  a me  entrare  nell'animo,  ed  ivi  al- 
tamente fermandovi,  immobile  rimanersi.  Del 
pericolo,  che  dopo  il  fallo  «rguire  potesse,  non 
dobbiamo  temere,  ma  più  tosto  maggior  animo 
prendere.  Coneiossiaeosa  rhe  un  tiranno,  e più 
che  gli  altri  cosini,  nè  de' suoi,  nèvdel  popolo 
può  alcun  amico  o partigiano  avere,  non  me- 
nando egli  quella  vila,  che  suole  ai  buoni  prrn- 
cipi  acquistare  sicurtà  maggiore,  rhe  le  grosse 
mura  «Ielle  loro  citi*,  o il  numeroso  esserci to 
de’ soldati;  anzi  in  contraria  opinion  tratto, 
istima  che  'I  prencipe  non  abbia  a fare  altro 
che  avanzare  gli  altri  «li  maggioranza  , di  ric- 
chezze. e di  soddisfarsi  l'animo  di  tolte  quelle 
cose  che  il  suo  appetito  gli  chiede,  e di  farsi 
da* suoi  popoli  odiare,  rol  fare  loro  tutto  di 
mille  ingiurie.  Onde  non  solamente  non  sarebbe 
la  sna  morte  dalla  moltitudine  vendicala,  ma 
più  tosto,  segncmlo  l’ autorità  de* congiurati,  si 
farebbe  essa  ministra  di  spegnerlo,  non  avendo 
Jpparro  ehi  «Iella  vila  sua  utile  prenda,  si  come, 
dalla  morte  la  universal  salute  e libertà  si  al- 
ten«le.  Armisi  adunque,  o Arislogitone  , a ro- 
tale impresa  il  cuor  nostro,  rhe  la  buona  for- 
tuna ri  sarà  compagna,  la  quale  mole  sempre 
agli  arditi  animi  piegare  ajuto.  Avevano  Ar- 
modio  ed  Arislogitone  in  cotal  guisa  fra  loro 
l'uno  all’altro  parlato,  quando  dato  ordine  a 
ciò,  rhe  intorno  a tale  impresa  a fare  avesse- 
ro , dopo  avere  più  «volte  tentato  di  dat  e al- 
I*  opera  compimento  , poste  ad  Ipparco  le  in- 
sidie, ebbero  «ì  favorevole  la  fortuna,  che  ven- 
ne loro  un  giorno  fatto  di  ucciderlo  ; mossi 
più  certamente*  per  torsi  la  vergogna  dal  volto 
della  sua  libidine , che  dall’ Asprezza  «Iella  sua 
tirannia.  E cosi  Armodio  ed  Arislogitone  gio- 


vani illustri  , » quali  del  tiranno  la  grtvc  in- 
giuria Uvea  alla  vendetta  tirali,  .ili’  ultimo  con 
la  morte  di  lui  animosamente  ne  la  pigliarono. 
Donde  dovrchhom»  i prencipi  d'oggi  di  impa- 
rare di  essepc  anzi  mine  giusli  prencipi  amati, 
che  come  tiranni  temuti;  e più  tosto  con  eter- 
na, glori»  del  nome  loro  ad  un  buon  governo, 
che  alla  tirannia  rivolgerà.  Per  rhe  questo  c 
loro  un  manifesto  essempin,  in  quanta  in  fi  mia, 
periroli  e travagli  «l'animo  raggiano  per  li  vi- 
zi. e quanto  grande  e vero  onore  , siruifà  e 
quiete  possano  per  lo  splcndoic  ed  uso  dello 
virtù  arquislarr. 

AVVENIMENTO  XXI 

Cimane  per  liberare  alcuni  cittadini  fatti  pri- 
gioni da' nimi sfa  criniere  in  -itene  una  tua 
casa  , dunbt  fidandosi  della  pi  omessa  da  lui 
•fatta  ai  ninuui. 

Fu  I* onorevole^  valoroso,  fallo  «lei  due  gio- 
vani Ateniesi,  Armodio^  ed  'Arislogitone,  tcftufó 
da  riamino  «Iella  brigala  maraviglioso  , 4 1 lo 
avvenimento  insieme  di  «turili  nel  mandare  la 
loro  generosa  impresa  frhccmenle  ad  rffi-tto; 
quando  in.  Èrcole  , poiché  vi«le  radici  tali  i 
giovani,  che  in  fra  di  loro- vanamente  dell’ ar- 
dire di  Armodn»  e«l  Arislogitone-  discorrevano, 
voltatosi  a »«  Camillo,  il  carico  piacevolmente 
gl’  impose  «lei  ragionare  ; per  che  egli  »enzjt 
più  stare,  rosi  diede  principio.  Da  rhe  comin- 
ciarono al  mondo  i prcncipati  a passare  dall' 
uno  nell’ altro  per  eredità  n per  successione  e 
non  per  elezione,  tantosto  tralignando  gli  ultimi 
dalla  natura  «lei  primi,  e dar  loro  antichi  costu- 
mi lasciando  I* opere  virtuóse,  hanno  atteso  a 
superare  gli  altri  di  grandezza,  di  ricchi-  orna- 
nienti  e eli  tutte  le  maniere  di  «letizie  e diti- 
ralc77«r  ; cercando  in  cose  Itili  «li  farsi  e di  pa- 
rere differenti  dagli  altri  privati,  e non  in  qu«d- 
le  in  prima,  clic  si  richiedono  ad  un  prencipe 
che  governi  staine  di  maniera  clic  tiralo  il 
pfenripe  «la  quelle  ad  altri  difetti,  e perciò  di- 
vcnrmlo  a poco  a poro  intollerabile  al  ino  po- 
polo, cóminria  ad  essere  odialo,  e per  questa 
cagione  a temere.  Donde  avviene  poi,  che  men- 
tre il  prencipe  tftncirdo  c«srra  di  assicurarsi, 
tosto  conTien  pensare  alle  oflese,  alle  ingiurie, 
alle  srHrrilà;  «fa  clic  alla  fine  nasce  una  tirannia. 
Da  questa  poi  nascono  i princip) 'delle  rovine, 
hanno  origine  le  novità,  e tosto  si  sollevano 
alcuni  potcnti/chc  congiurano,  rhe  si  nrtnpno 
contra  il  prencipe,  e questi  tali  rton  già  per- 
sone timide  e deboli  di  forze,  ma  nobili,  ricche 
e generose  d!  animo  sovra  gli  altrj.  Onde  non 
potendo  costoro  comportare  la  , corro! la  vjht 
di  i tiranno,  e mene»  sefferire  le  gravi  rd  acerbe 
ingiurie,  che  olii  giornata  vengono  fitte  loro, 
tenendo  in  ciò  buoni  e discreti  enlini,  qtiamln 
lor  viene  fatto,  sp«*ngono  quel  prencipe.  B c/»- 
tal  fine  sortisce  colui,  eTie  fondato  su  la;  suo 
cessione,  ovvero  ere«iilà.  più  che  sopra  le  mc- 
drsiino  cd  i suoi  costumi,  prende  sialo.  I‘cr- 
cióerhc  nelle  successioni  de’  prenripi,  dopo  uno, 
che  ron  vii  l ù e roulenlo  «le’  suoi  abbia  temilo 
un  preneipato,  c stahilololo  per  un  tempo,  se 
succede- un  alleo  prencipe  di  minor  virtù,  c 
non  rosi  buono,  <*omr  il  primo,  può  mante* 
nersi  quello  stato  per  il  buon  reggimento  di 
colui  cne  l’Aia  governato  per  avanti.  Ma  se  dopb 
un  reo,  e non  virtuoso  prencipe,  ne  sufcc«la 
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ihi  .illro  peggiore,  m come  si  vide  che  a Pisi- 
» tra fu  inrrrsir  Ipparro,  quegli  non  può  in  al- 
run  modo  tenere  quello  stato)  ma  conviene 
rhe  per  qualche  arridente,  secondo  le  varie  e 
giuste  cagioni  che  dà  a' suoi  soggetti,  vada  in 
rovina.  Laonde  coloro  che  "per  propria  virtù  , 
e non  per  fortuna,  sono  divenuti  prenripi,  non 
avendo  il  lor  Condì  mento  nelle  successioni,  nei 
re^ni  ri  editar),  e nelle  fatiche  o vestigi  impres- 
si dei  lor  passali,  ma  in  sé  medesimi,  essendo 
essi  di  virtù  eccellenti,  r giustizia  t ignai  dr- 
voli,  si  vedranno  avere  per  lungo  tempo  man- 
tenuto gli  stati  loro,  >he  da  se  hanno  acqui- 
stati , r lasciata  ancora  la  sicurezza  di  quelli 
dopo  la  morte  ad  alcun  altro.  Jl  per  che,  se 
si  porrà  mente  all*  opere  cd  agli  ordini  parti- 
colari «li  questi,  saranno  da  tutti  stimali  mira- 
bili e veri  prenripi,  e non  averne,  come  quegli 
altri,  il  nome  solo.  Devono  appresso  quei  pren- 
cipi,  che  per  eredità  •urred'ifio  ad  un  prc»»- 
ripalo  t se , per  volere  essi  solamente  farsi 
temere  , non  curano  il’  acquistare  I’  amore 
de’ soggetti  , fuggire  almeno  l'odio.  Connot- 
ai.! fhe  molto  Itene  possano  stare  insieme  P 
esser  temuto  e non  odialo.  Perciocché-  non 
fu  mai  cosa  binsimevole  in  un  prencipc  P esser 
temuto  «la’  suoi  , ma  accendersi  contea  P odio 
universale  non  si  vederi  in  altri  che  in  un  ti 
ranno,  sì  come  in  Ipparco  si  vide.  Fuggiti  un 
prencioe  l’ odio  de’ soggetti,  sempre  che  si  alle- 
nerà (falla  roba  «le*  suoi  cittadini  , «lai  rapire 
loro  le  «lonnc , dalla  focosa  ed  insaziabile  lus- 
suria , dalle  ingiurie  e dal  procedere  a torto 
ronfrrv  al  sangue  c la  vita  di  alcuno.  Che  se 
naturalmente  ogni-  privata  persona  che  oflende, 
ai  scorda  fasto  delle  nflrse  fatte,  e non  ne  tiene 
conto,  «love  all’incontro  chi  rimane  offeso  tiene 
scolpila  nell'  animo  la  ricevuta  ingiuria  , pen- 
sando sempre  afla  vernici  fa  ; quanto  più  «leve 
temere  «in  prencipc,  che  abbia  ad  altrui  fatta 
villania,  che  per  essere  egli  il  capo  e'  per  avere 
la  podestà  di  operane  secondo  il  voler  suo  , 
quegli- che  è l*  offeso,  «bibitando  sempre  di  non 
sostenere  nuove  e maggiori  ingiurie  dalla  per 
sona  sua,  cerchi  di  assicurarsene  per  ogni  via, 
e sciogliersi  dal  continuo  timore  che  lo  stimo- 
la V Sì  die  deve  quanto  può  un  prencipc  fugn 
gire  questo  odio  universale  j roneiòssiaeosa  che 
coniuneuiente  , quando  agli  uomini  nou  si' to- 
glie nè  roba,  né  oifnre.  quando  non -sono  eonir 
vnossi  gli  animi  loro  dalle  ingiurie,  s’  acquetano 
e passano  la  vita  contenti,  attendendo  ciascuno 
olir  cose.  Ed  in  tal  caso  resta  solamente  al 
prencipc  d’  assicurarsi  dell*  ambizione  di  pochi, 
alla  quale  non  mancano  modi  assai  , facili  di 
provvedere.  E la  più  piana  «•  sicura  via  da  far 
rio,  è lenendosi  il  popolo  amico  si,  ohe  si  sod- 
disfaccia-del  frcncipe;  perché  questo  è cagione 
da  fargli  acquistare  grandezza,  c « he  sia  prra^ 
«ito  da  altrui.  Onde  avviene  poi  , che  gli  è 
avuto  rispetto  ; perciocché  mala^volmenle  si 
congiura  conti  a quello  che  é riputato  assai.  La 
cagione  è,  perche  sempre  •ciascuno  che  pone 
iosidie  alla  vita  di  un  prencipc,  tiene  per  suo 
prinripal  fondamento,  che  con  la  morir. «li  fui 
ubbia  a soddisfare  al  popolo  mal  trattato  da 
quello,  e clic  desideri  la  sua  i ovina.  Ma  quando 
nei  congiurati  non  vi  sia  questa  speranza,  vanno 
iir  rotali  impresi*  più  ritenuti  , credendo  anzi 
die  no  di  Difendete  il  popolo;  concio— »M osa 
clic  ordinarianienle  la  maestà  cd  il  nome  del 
prenripe  è tale  , eh’  appirsso  di  ciascuuo  , c 


spezialmente  «Iella  moltitudine  è avuto  in  rive- 
renza. *, (baile  quando  quegli  non  sia  I risto,  in- 
giurioso ed  incomportabile»  e clic  dalla  sua  ro- 
vina non  proda  la  salute  di  tutti,  spiare  all’u- 
niversale la  morte  di  quello  ; r secondo  i pe- 
ricoli, che  d.d  canto  «lei  congiurati  sono  molA 
e grandi  , il  phi  delle  vcdlc  il  fatto  resta  im- 
punito. Conchiudo  adunque  clic  «piando  un 
prencipc  ubbia  benivolo  il  popolo,  senza  «lar- 
gii cagione  di  lamentarsi,  c clic  non  l.»c«-ia  ra- 
dere in  disperazione  i avoi cittadini  eoo  Ir  spesse 
ingiurie,  non  deve  temer  molto  delle  congiure. 
E questa  è una-  delle  più  necessarie  parti  clic 
ad  un  prencipc  si  richieda,  che  voglia  mante- 
nerci in  stalo,  e vivere  sicuro.  Il  che  per  avere 
disprezzato  Ipparco,  spinto  dalla  sua  libidine, 
trascorse  ad  ingiuriare  si  gravemente  «lue  suoi 
cittadini  , i quali  volendo  noi  in  ogni  modo 
provvedere  al  salvamento  dell'  ooor  loro,  ebbero 
sì  favorevole  la  fortuna,  che  con  la  rovina  del 
tiranno,  si  vendicarono,  tanto  maggiori»  c più 
gagliardo  animo  prendendo,  quanto  essi  cono- 
scevano non  dover  temere  «lei  popolo,  nc  <l’  al- 
cun altro»  non  avendo  Ipparco,  per  la  sua  ti- 
rannia e disonesta  vita,  persona  —Olii  potesse 
spiarere  la  sua  morte,  né  chi  dovesse  biasimare 
o vendicare  il  fallo.  Sla  lasciando  al  pri’sente 
di  più  oltre  distendermi  con  paiole  in  questa 
materia,  da  che  le  malvagie  opere  e trista  vita 
d’  Ipparco  mi  hanno  più  di  quello  rfae  aveva 
in  animo  traviato.  Poscia  che  ora  a me  torca 
nell’  ordine  degl’  incominciati  ragionameni»  se- 
guire . altro  soggetto  pigliando,  aulendo  di  di- 
mostrarvi quanto  fosse  magni  lira  e illustre 
negli  antichi  tempi  la  liberalità  d’  un  altro  cit- 
tadino Ateniese  verso  la  patria. 

Cimonc,  cittadino  Ateniese,  fu.  seeomlo  clic 
le  istorie  raccontano,  uomo  liberalissimo  (per- 
ciocché si  dice  che  spesse  volle  essendo  eg'i 
capitano  di  esserei  ti,  nelle  riportate  vittorie  donò 
a’suoi  «-il ladini  de'nimici  le  spoglie),  faceva  ogni 
giorno  in  casa  sua  apprestare  un  convito  , al 
quale  tutti  i poveri  per  mangiare  concorrevano, 
e-  da  tutti  i suoi  poderi  e rampi  i serragli  vie- 
tava , e levare  faceva  , acciocché  ogniiino  che 
bisogno  n'  a vesse^ potesse  a suo  bell’  agio  i ter- 
reni di  lui  , coinè  egli  ficeva  , usare.  Ma  fra 
tutte  le  oltre  sur  liberalità  (come  rl»«  molte  se 
ne  sieno  nelle  Istorie  celebrate)  mi  va  per  la 
memoria  di  avere  notata  ad  una  occasione  in 
costui  una  nuova  ed  ammirabile.  Però  che  es- 
sendo egli  in  una  perigliosa  guerra  capitami, 
'ove  erano  stati  alquanti  cittadini  Ateniesi  dagli 
inimici  presi,  non  molto  dopo  convenutosi  Ci- 
ntone col  capitano  dei  nemici  in  una  corta  som- 
ma di  danari  per  lo  rise.itlo  e libertà  dei  pri- 
gioni, promettendogli  egli  questi  danaridi  pagaie, 
avvenne  che  per  ciò  Cintone  fece.,  alla  «iltà 
intendere  quanto  per  lo  riscatto  de’  cittadi- 
ni nvra  coi  nemici  patinilo  , r«l  nasi  con  es- 
so loro  convenuto,  acciocché  di  subito  Rian- 
dasse delti  danari.  Ma  vedendo  clic  gad  ma- 
gistrato di  Atene  a cui  toccava  fate  il  paga- 
mento, andava  alla  lunga,  c poco  si  curava  di 
dare  i»pc«lizi>»tie  alla  co»a  , prese  partito  , per 
aver  (usto  quella  quantità  di  danari  ch’idra  per 
ciò  fare  necessaria  , di  mandare  «in  certo  suo 
frdel  commissario  alla. città,  il  quale  ivi  serre- 
tornente  intendesse  «lellnnrov visione  «li  qti<-lla 
somm  i di  danari;  e se  égli  nAn  scorgesse  darsi 
ispedizionc  alla  cosa,  gli  diede  libertà  «li  .tubilo 
vernine  per  quel  prrzio.che  potesse  più  tosto, 
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una  sua  rata  magnificamente  fabbricata,  nello 
edificio  (Irlla  (piale  una  gran  quantità  di  da* 
nari  si  trovava  avere  speso;  accio»  che  egli  se- 
e»'mlo  l'obbligo  potesse  in  tempo  alla  promessa 
dei  danari  soddisfare,  c trarre  dalle  inani  dei 
nimici  i cittadini  prigioni.  Ma  pervenendo  que- 
sta rosa  innanzi  la  partita  del  commistaiio  alle 
orecchie  d' un  figliuolo»  che  con  esso  Issi  nel 
rampo  ai  trovava,  cominciò  egli  a dolersi  col 
padre,  e rammaricarsi  che  gli  fosse  più  a grado 
di  -vendere  il  suo  per  pagore  quello  che  non 
era  suo  debito,  eon  tanto  danno  di  lui  e del 
suo  sangue  ; e che  volesse  in  questa  guisa  lui 
e sé  medesimo  di  si  bella  c magnifica  abita* 
zinne  privare.  Ed  essendo  sovra  <di  ciò  tra  loro 
state  molte  parole.  Cintone  ultimamente  parlò 
in  questa  maniera  al  figliuolo:  molli  sono  i 
convenevoli  rispetti,  e troppo  è giusta,  figliuol 
mio,  l.i  ragione  che  mi  costringe  a dovere  so- 
vra di  ciò  prendere  questo  utile  consiglio.  Ed 
alla  prima  ragione  clic  tu  di',  rii’ io  non  deg- 
gin  pagare  rjuello  che  mio  debito  non  è,  ti 
rispondo  eli  essendo  io  preposto  a questo  es- 
se rei  lo  capitano,  e portando  sovra  di  me  que- 
sto carico  del  riscatto  de’ cittadini  nostri,  es- 
sendo io  convenuto  con  gl'  inimici,  ed  a loro 
obbligandomi  dei  danari  della  taglia,  io  mi  ho 
fatto  questo  debito,  a me  tocca,  clic  promisi, 
di  soddisfarlo,  a me  si  rhhirdc  mantenere  la 
fede.  E bruche  questa  sia  rosa  pubblica  della 
nostra  ritta,  a ine,  che  per  la  liberti*  de’ citta- 
dini e per  la  loro  salute  questa  promessa  feri, 
si  appartiene,  non  attendendo  la  città  a quanto 
mi  sono  per  lei  con  gl’ mimici  convenuto,  di 
pagare  intieramente  il  debito.  E se  io.  essendo 
cittadino  Ateniese,  sono  parte  di  quella  città, 
a cui  dee  ragionevolmente  torrhre  ogni  suo  at- 
to e premere  ancora  ogni  male,  sostenendo  di 
più  questo  pubblico  grado,  ho  da  avere  tutta 
la  cura  nelle  cose  eli* a quella  si  appartengono. 
E se  la  liberalità  é una  virtù  lodevole,  e ette 
tanto  splendore  suole  a chi  la  fa  apportare, 
certa  cosa  è rhc  se  in  importanti  Insogni,  ov- 
vero in  persone  più  rare  d’ogni  altra  fu  es- 
sa adoperata , tanto  più  pare  che  si  richieda, 
quanto  viene  allora  ad  essere  più  convenevole 
e debita  Or  dirai  tu  «he  la  liberalità  a questo 
tempo  adoperata  per  liltemre  tanti  cittadini 
della  patria  nostra  da  durissima  e erudrl  ser- 
vitù, sia  ella  soverchia  c non  debita?  e che,  se 
nella  persona  de*  parenti  e di  sangue  congiunti 
rgli  è onesto  di  usarla,,  sidrggia.  nella  propria 
patria,  a cui  ia  roba,  il  sangue  c la  vita  siamo 
debiti,  risparmiare?  Sosterrà  io  giammai  che 
della  patria  mia  si  dica  che  quella  ritta  che  per 
virtù  di  guerra,  c per  valore  nelle  cose,  si  ma- 
rine come  terrestri,  e d’ogni  alrra  eccellenza, 
tutte  le  altre  ha  trapassalo  e trapassa,  di  cui 
la  disciplina  navale  c la  gloria  durerà  a sem- 
piterna memoria  di  tutti  I secoli,  sia  avara 
nella  libertà  de’  suoi  più  nobili  cittadini;  o che 
per  negligenza  de*  suoi  ministri,  i quali  alla 
eaeruzione  dei  loro  uffirj  dov riano  essere  più 
solleciti,  corra  a perìcolo  la  vita  de'suoi,  e l’o- 
nore pubblico?  Questo  non  permetterò  io  mai, 
anzi  con  tutte  le  forze  mie  attenderò,  si  come 
ora  è il  nome  suo  appresso  tutte  le  genti  no- 
bile cd  illustre,  cosi  ai  procacciare  di  tempo 
in  tempo,  che  aia  la  sua  fama  ampliata;  onde 
sempre  divenendo  più  chiara,  di  quella  tutto 
1*  universo  risuooi,  acciocché  questa  opinione 
in  ogni  luoco  sia  ferma,  che  si  come  c il  |>o- 
yn\  zi.i  ibm 
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polo  Ateniese  invitto,  e ben  fondato  il  suo  im- 
pero, e florida  e potentissima  la  sua  città;  pa- 
rimente siala  sua  maestà  reverita,  ed  inviolabile 
la  sua  fede.  Vuoi  lu,  figliuolo  di  quella  antica 
Atene,  rh’  e tua  patria,  la  (piale  d’ogni  maniera 
di  virtù,  d’imperio,  di  gloria,  più  ch'ogni  al- 
tra «il là  fioriva,  1’  onore  di  ciò  che  gloriosa- 
mente s’é  acquistato  con  rosi  fatta  macchia 
guastare?  Perciocché  questa  fu  sempre  la  sol- 
lecitudine c la  grandezza  d’animo  de’ maggiori 
' nostri,  che  nello  imperio  suo  c nel  pubblico 
onore  tutte  le  loro  spese  e le  rose  privale  alto 
splendore  c gloria  della  città  dedicassero.  Non 
sai  forse  lu,  rhc  membro  di  questa  città  sei, 
ebe  noi  siamo  quegli.  Ateniesi,  onde  la  dottrina 
la  religione,  la  giustizia  e le  leggi  hanno  avuto 
la  origine,  e quinci  da  per  tutte  le  terre  si 
sono  distribuite  e disperse;  e clic  della  posses- 
sione di  questa  città  per  la  sua  nobiltà  c bel- 
lezza si  dice  essere  stata  in  fra  gl’iddìi  contesa, 
la  quale  è di  tauta  antichità,  che  sì  stjina  che 
la  città  medesima  abbia  i suoi  cittadini  gene- 
rato, c clic  essa  loro  sia  stata  il  natio-terreno, 
la  nutrice  c la  patria?  Non  sai  ch’ella  é di 
tanta  c tale  autorità,  che  lo  infermo  ed  inde- 
bolito nome  di  tutta  la  Grecia  è dalla  gloria 
c dalle  lodi  sostenuto  di  quella  ? Non  dei  adun- 
que cosi  dolerti  o lamentarti  ch’io  per  la  sa- 
lute de’ cittadini  nostri,  ch  e cosa  pietosa,  e 
per  l' onor  della  patria,  eli’ è mio  debito,  e 
ileo  essere  mia  sollecitudine,  provvega  al  man- 
camento della  città.  Pereioccué  alla  patria,  il 
sangue  e la  vita  siam  debitori,  e di  porre  a 
•uq  beneficio  la  roba  non  dubbiamo  contende- 
re. Colali  furono  di  Cimone  verso  il  figliuolo 
le  parole,  con  le  quali  il  già  concetto  sdegno 
di  lui  s'ingegnò  d'acquetare.  Laonde  di  Ci- 
tnoiie  il  Commissario  si  parti  ; cd  essendo  egli 
in  Atene  giunto,  né  scorgendo  provvisione  al- 
cuna che  qiirl  magistrato  facesse  di  mandare  i 
danari  a Cimone,  fece  subito  seguire  lo  effetto 
al  comandamento  del  suo  signore  ; c per  lo 
bisogno  che  stringeva,  e per  ispnlirsi  tosto, 
gli  convenne  «piella  casa  vendere,  che  valeva 
un  gran  prezzo,  per  poco.  Onde  tostamente 
ritornato  con  l i somma  dei  danari  a Cimone, 
fu  cagione  ch’egli  si  disobbligò  incontanente 
del  debito.  Assegnata  adunque' Cimone  quella 
quantità  di  danari,  in  die  convenuto  s’era,  al 
capitano  dei  nimici,  cd  avendo  perciò  i citta- 
dini prigioni  riscattali,  se  ne  tornò  insieme  con 
quelli  glorioso  alla  patria-  Certo  se  noi  avremo 
alla  somma  riguardo , sederemo  che  non  fu 
molla  ; ma  se  si  porrà  mente  alla  intenzione 
ed  all’  amino  di  Limone,  scorgerà»»!  la  somma 
da  tanta  liberalità,  per.  salvare  I’  onore  della 
patria,  sovra  tutte  r altre  falla  grandissima. 

AVVENIMENTO  XXII 

A là  r dry  infletè  è incolpata  di  ribellione  al  suo 
Zie.  Egli  lo  sbandisce.  Alan/o  va  a servire  il 
Re  di  Francia ; e fatto  suo  generai  capitano, 
preside  quasi  tutto  io  stato  tf  Inghilterra.  Nel 
* fi™**  vinto  dalla  pietà  del  pach  e e dall’ amor 
dei  figliuoli,  abbandona  f impresa;  e tornando 
in  Francia , è fatto  porre  in  prigione  dal  Re, 
ove  miseramente  finisce  la  sua  vita. 

Niuno  veramente  fu  della  compagnia,  che  la 
liberalità  di  Cinionc  non  commendasse  ; la  quale 
poi  che  fornito  ebbe  ut.  Camillo  di  dimostrarci, 
iu.  Ercole  rigo  art  làmio  veiso  ni.  Fabio,  che  di* 
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rimpetto  a lui  nvhtf,  che  egli  «Ulti— Mf,  pii 
impose.  Il  qoalr  prima  sopra  ili  sé  stando  al- 
quanto, Terso  i compagni  eoo  lieto  viso  rivol- 
to, incominciò:  molte  cose  mi  si  paran  dinanzi, 
nobilissimi  signori,  ila  considerare  sopra  la  sin- 
goiar virtù  e liberalità  di  Cimane,  le  quali  non 
mi  pareranno  soverchie  o infruttuose  a discor- 
rerle. Dico  adunque  che  la  Jdieralità  in  due 
molli  si  prende,  in  due  spezie  dividendosi,  ciò 
è in  semplice  liberalità  cd  in  magnificenza;  ed 
a cadauna  di  queste  si  ricerra  lo  usar  bene  le 
ricchezze,  quando  e come  Ila  bisogno,  c se- 
condo clic  alle  cose  si  conviene.  Nondimeno  la 
liberalità  propriamente  •'  intende  nelle  picciolc 
rose,  c nelle  mediocri  spese  ; dove  allo  'neon 
•ro  la  magnificenza  si  distende  alle  spese  gran- 
di, r splendidamente  nelle  occasioni  fatte;  e 
che  secondo  la  cosa  e la  quantità,  trapassino 
la  comune  misura.  F.  quantunque  la.  magnifi- 
cenza deve  servare  le  istesse  condizioni,  che  la 
hberalitji,  le  quoli  In  diritta  ragione  comanda, 
vi  è peni  questa  differenza  che  ta  magnificenza 
oltre  di  quelle  aggiugne  una  certa  grandezza. 
Laonde  avviene,  che  la  magnificenza  in  sé  con- 
tiene la  liberalità,  ma  non  è essa  per  contrario 
da  quella  contenuta.  E come  che  paresse  che  la 
liberalità  non  fosse  virtù  dalla  magnificenza  di- 
stinta. conriossin  che  Luna  e l'altra  intorno  ad  una 
medesima  materia  si  livolge,  ciò'è  intorno  alle 
riethezze;  non  ili  meno  si  dee  dire  che  gli  abiti 
non  pur  sono  differenti,  quando  si  volgono  a di- 
velti obbietti,  ma  eziandio  quando  ad  uno  istesso 
con  modi  diverbi  e diversi  rispetti.  Però  dico  che 
nltra  è la  diritta  ragione  eoe  misura  gli  atti 
«Iella  liberalità,  ed  altra  gli  atti  della  magnili» 
ren/a.  Adunque  si  vede  eh*  egli  « diverso  il 
modo  d'amrndue  queste  virtù,  perché  la  li- 
beralità serba  il  mono  nelle  cose  picciolc,  e la 
magnificenza  ritiene  il  decoro  nelle  cose  gran- 
di, che  non  c poca  dilfcicnza.  Si  distinguono 
ancora  <]urslc  due  virtù  '«lai  fine,  perciocché 
dalla  liberalità  ne  segno  opera  grata  a questo 
o a quello  particolare,  ina  dalla  magnificenza 
opera,  Tonnine  c pubblica,  grande  ed  onore- 
vole. Ora  al  raso  vegnendo,  afTermo  rhe  que- 
st'alto di  Cimone  non  fu  atto  semplice  libe- 
rale, ma  magnifico,  perché  la  liberalità  é usare 
bene  delle  ricchezze,  e secondo  quella  virtù 
che  allo  spendere  di  quelle  ai.  conviene.  Onde 
il  proprio  ih  II'  uomo  liberale  é lo  spendere  cd 
il  dare  altrui',  e non  il  pigliare  altronde;  ma 
Li  magnificenza  avanza  quella  di  grandezza  di 
spese,  si  coinè  ancora  il  nome  di  lei  ri  dimostra  ; 
perciocché  non  è il  medesimo  dare  ad  un  povero 
un  dauajo,.  ed  il  fare  un’altra  opera  magnifica 
rd  ammirabile . Queste  odali  spese  onorevoli,  e 
che  spleni  lui  e a ppuri  ano.  sono  quelle  che  per  ca- 
gione degl' Iddìi  si  son  falle,  come  dedicazioni, 
edifir]  de'  trmpj,  sacrifici,  e lutto  ciò  clic  iulorno 
olle  cose  divine  ad  alcuno  piacesse  di  hro.  An- 
coratiti Ir  quelle  rose  c he  magnificamente  si  fanno 
|«t  cagione  della  repubblica  o della  patria,  c 
tutto  ciò  finalmente,  quel  che  si  sia,  che  ad 
utile  od  onor  pubblico  s’appartiene.  È cosa  ma- 
gnifica aurora  l'essere  possessore  d'una  bella 
cosa  du  sé  stesso  edificata,  perciocché  «pirata 
ancora  è pubblico  ornamento  ; ronciossia  cosa 
che  lime  «lei  magnifico  lo  spendere  più  volen- 
tieri in  quelle  opere,  che  possono  pe$  lungo 
tempo  durare.  E per  conchiudere  Inclemente, 
uiio  che  magnifico  sia,  userà  in  ciascuna  sorte 
(li  cose  U sua  magnificenza.'  Se  riguarderemo 
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adunque  alla  natura  di  Citnonr,  scorgeremo 
quella  lilx’iale  t magnifica.  Liberale  c largo  si 
vedeva  che  era  Cimone  naturalmente,  dando 
ogni  giorno  in  casa  sua  da  mangiare  a tutti  i 
poveri,  e permettendo  che  ciascuno  straniero 
cosi  potesse  usare  delle  cose  di  lui  ad  ogni  suo 
piacere,  si  come  egli  medesimo.  Per  magnifico 
si  farra  conoscere,  quando  ; essendo  egli  capita- 
no «li  essercili,  e tornando  dalle  acquistate  vit- 
torie, donava  a’  suoi  cittadini  de’  nemici  le  spo- 
glie. Fu  opera  di  lui  magnifica  lo  avere  nella 
città  edificata  una  bella  ed  onorevole  rasa;  ina 
quello  che  trapassò  tutte  le  sue  liberalità,  tutto 
il  rimanente  delle  sue  magnificenze»  fu  questo 
illustre  e magnifico  atto  che  operò  per  fa  pa- 
tria. Perciocché  d’indi  si  comprende  P amore 
verso  la  patria,  la  carità  ai  cittadini  prigioni, 
e la  sua  natia  magnificenza,  nella  quale,  essen- 
do quella  stata  la  maggiore  di  tutte  l’ altre, 
superò  ancora  sé  medesimo.  Dimostrò  amore 
verso  la  patria  nell’  essergli  cotanto  caro  P o- 
nore  di  lei,  carità  ai  cittadini  Ateniesi  nel  do- 
nare il  suo  per  lo  riscatto  di  quelli;  ma  una 
maravigliosa  magnificenza  nel  vendere  un'altra 
rosa  magnifica,  che  fu  la  sua  casa,  per  pagare 
subitamente  a tempo  il  debito  della  città  per 
la  salute  de’  suoi.  Non  fu  questo  un  sigillo  della 
maggior  magnificenza,  rhe  ai  udisse,  ovver  che 
ti  leggesse  giammai  '/  Meritamente  adunque  l'uo- 
mo liberale,  più  di  tulli  gli  altri  virtuosi,  è 
amato;  perché  fa  utile  e prò  a ciascuno, e per- 
che è sempre  da  altre  virtù  accompagnalo,  si 
come  lo  avaro  all’ncontro  é avuto  in  odio  fiu 
da  sé  medesimo,  e di  tutte  le  virtù  è nimico; 
perciocché  T avarizia  ogni  fede,  ogni  bontà  c 
tutte  le  altre  virtù  mette  in  rovina.  Ma  poi  che 
per  i’ onor  della  patria  magnifiramente  Limone 
adoperando,  lateiò  ad  Atene,  jinzi  a lutto  il 
mondo  sì  bello  cd  illustre  csseuipio,  mi  é venuto 
ora  in  pensiero  di  raccontarvi,  quanta  forza 
avesse  in.  un  altro  la  pietà  paterna  e lo  aiuor 
della  patria  insieme;  c come  1'uno  e Tallio 
di  questi  due  affetti  ammollissero  la  durezza 
dell1  animo  d’  un  lor  mortai  nimico,  cd  a forza 
(U  porre  lo  sdegno  in  terra  lo  costi iguesscro. 

Dovete  adunque  sapere,  che  Afardo,  no- 
bile barone  Inglese,  fu  uomo  a'  suoi  tempi 
di  grandissimo  animo  e valore;  ed  rsscmlo 
tra  la  naziouc  degl'  Inglesi  c di  Franciosi  nata 
grandissima  nimistà , cd  acerba  cd  asprissima 
guerra,  mosse  dalTuna  nazione  c Talli  a ini* 
mirhcvoli  armi,  fu  fatto  Alardo  a quella  im- 
presa, per  la  sua  virtù  e valore,  dello  casrrrilo 
contro  minici  capitano.  Onde  aveudo  nel  pro- 
cesso della  guerra  molle  ed  egregie  opere  per 
la  patria  fatte,  fu  nondimeno  «la  alcuni  male- 
voli suoi  segreti  uiiuici  per  odio  che  gli  ave- 
vano e per  invidia  al  He  di  Iradiuirnlo  c ri- 
bellione accusato,  ed  imputato  di  aversi  coi  Ul- 
ulici di  un  certo  trattalo  convenuto.  La  «piai 
calunnia,  punto  in  sé  di  verità  non  avendo,  per 
la  rovina  di  Alardo  aveano  costoro  immaginala. 
Perché  venendo  questa  cosa  alle  orecchie  «lei 
He,  ritrovandosi  allora  co’ minici  suoi  in  prri- 

J [liosa  guerra,  senza  accertarsi  egli  mollo  ilei 
allo,  condannò  Alardo  a bando  perpetuo  dello 
stalo  «uo.’  La  quale  iniqua  scnlcnza  vedendo 
egli  sopra  di  sé  coti  ingiustamente  ratin  e,  senza 
cucir  stata  <bd  He  a pieno  esaminala  la  verità 
del  fatto,  in  rabbiosa  ira  acceso,  e con . cruc- 
ciato animo  si  parli  d’  Inghilterra,  con  fermo 
proponimento  di  passare  in  Francia,  Laonde 
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imi»  arraffisi  a Dover,  rhf  è il  traccilo  di  Fran- 
cia, pawò  a Calca,  cd  indi  per  la  Fiandra  e 
Piocardia* discorrendo  giunse  a Parigi,  da  un 
fiero  pensiero  assalilo,  avendo  seco  proposto, 
poscia  clic  dalla  ingrata  patria  non  era  siala 
fa  sua  fede  e virtù  conosciuta,  quelli  rhc  per 
capitano  a lor  salute  voluto  non  lo  aveano,  lo 
provassero  per  nimieo  mortale.)  Avvenne  che 
dopo  «li  essere  egli  giunto  a Parigi,  tenne  via 
ed  ebbe  mezzo  di  parlare  pochi  giorni  appresso 
al  Ke.  Per  la  qual  cosa  raccontandogli  A lardo 
la  ingratitudine,  clic  gli  era  stata  nella  patria 
usala,  mostrò  a sua  Maestà,  come  pei  mezzo 
e consiglio  di  lui  poteva  del  paese  nimico  farsi 
signore.  A lardo,  la  virtù  ed  il  Valore  del  qnale 
era  d’ogn'  intorno  conosciuto,  sì  che  non  sola- 
mente dentro  a’  termini  d'  Inghilterra  slava 
la  sua  fama  rinchiusa,  ma  per  tutta  Europa 
passando,  e maggiormente  appresso  tic’  unnici 
crescendo,  era  divenuta  chiarissima,  non  ri* 
trovò  appresso  il  Ile  di  questa  sua  proposta 
difficoltà  alcuna  ; anzi  mostrandosi  a lui  lieto 
c cunicolo,  e questa  offerta  a gran  ventura  te- 
nendosi, tantosto  lo  fece  di  tutto  il  suo  osscr- 
eilo  generai  capitauo,  per  le  forze  e graud’a- 
n imo  di  eoi  furono  gli  nimici  rotti.  Adunque, 
mentre  da  poi  passò  lo  cssercito  Francioso  ne- 
gl’ Inglesi  terreni,  avvenne  che  andava  ogni 
giorno  Alardo  con  le  sue  vittorie  qualche  città 
acquistando,  e tutto  quel  paese  guastando.  Per 
che  procedendo  prospere  le  cose  di  Francesi  , 
cut.il  capitano  in  questo  modo,  venne  Alardo 
ad  aprirsi  la  strada,  e con  lo  cssercito  a con- 
dursi alle  mura  della  città  di  Londra,  dove  il 
He  si  trovava.  Da  clic  ne  segui,  che  quel  4ic,.su- 
perbo  ed  ingrato,  eh’  era  stato  si  facile  ad  ascol- 
tare e credere  alle  calunnie  de  4iiuii<i  di  Alardo, 
e che  senza  avere  alla  accusa  di  lui  considera- 
zione ne  pensiero  aldino,  I'  avea,  senza  sovra 
di  ciò  prendere  più  maturo  consiglio,  condan- 
nato ad  esilio,  e quel  tumultuoso  popolo,  che 
lo  avea  a furore  della  pàtria  scacciato,  vedendo 
le  cose  loro  a tal  parlilo  giunte,  e d’ogni  ajuto 
così  stremi  rimasi,  mettendo  loro  cotanto  peri- 
colo in  eh’  erano  posti,  paura,  furono  ad  umi- 
liarsi costretti,  ed  a chieder  perdono.  Onde 
mandando  il  Re  col  eoosenlimeiito  del  popolo 
cou  ogni  sommissione  ambasciatori,  acciocché 
per  uomc  della  città  porgendo  prieghi-,  dal 
fiero  proponimento  contro  la  patria  rimoves-. 
■ero  A lardo,  nulla  con  esso  lui  le  parole  gio- 
varono,- anzi  indietro  senza  alcuna  conclusione 
alla  città  tornarono.  Il  Re.  vedendo  %lo  stato  suo 
e la  eillà  iu  tanto  pericolo  posta,  era  tutto  pau- 
roso ed  attonito  divenuto,  il  popolo  tumultua- 
va, gli  uomini  e le  donne  parimente  della  so- 
vrastante rovina  si  tribolavano;  e poteva  si 
chiaramente  comprendere  il  irgli»  d' Inghilterra 
dovere  fra  breve  spazio  sullo  la  signoria  del 
si im ii  o cadere.  Ma  essendo  allora  la  città  in  si 
manifesto  pericolo  clic  le  soprastava,  il  padre 
di  Alardo  veerhio  c debole,  clic  ili  Londia  si 
ritrovava,  uscito  di  casa  sua  con  due  piccioli 
figliuoli  ili  Alardu  in  collo,  delti  quali  il  mag- 
giore a tre  anni  uon  aggiungeva  ancora,  della 
terra  partitosi,  si  trasferì  co’  fanciulli  nello  cs- 
sereito  nimico.  Ed  sodando  il  vecchio  padre 
colà,  dove  il  capitano  sedeva,  tanto  se  gli  fece 
innanzi,  che  venne  ad  Alardo  veduto.  Il  quale 
come  conobbe  e raffigurò  il  padre  ed  i figliuoli, 
o guisa  di  pazxo,  gettatosi  donde  egli  era,  e 
della  impresa  conti  u la  patria  scordandosi,  corse 


verso  di  loro  per  abbracciargli  Ma  il  padre, 
quantunque  per  porgere  prieghi  al  figliuolo  per 
la  salute  «Iella  patria  quivi  fusse  venuto,  ve- 
dendo Alarrlo  a lui  avvicinarsi,  lo  ributtò  in- 
die! ro;  e co»i  di  fervente  ira  acceso,  e da  jdol£ 
sospinto  cominciò  a parlate:  ahimè,  misero  ed 
infelice  ! chi  avrebbe  inai  ere«l ilio, ‘che  dovendo 
un  padre  venire  a parlare  al  figliuolo,  dovesse 
a lui  nome  a nimico  venire,  non  solo  partico- 
lare, ma  della  patria,  e capitano  ancora  di  lutti 
i nimiri?  e«l  in  vece  di  comandargli  come  pa- 
dre, fusse  costretto  « porgergli  umili  prieghi 
coinè  prigione,  che  della  congiura  contea  la  pa- 
tria si  rimanesse,  e quelli  di  pie  *ed  oneste 
lagrime  bagnare  ? sarò  adunque  io  solo  pa- 
dre, rhc  nella  mia  ultima  vecchiezza  mi  ve- 
drò davanti  un  figliuolo  della  patria  nimico?  ed 

10  solo  avrò  generato  c nodrita  la  rovina  della 
nostra  città  ? 0 tristo,  o dolente  padre,  non 
per  altro  sventurato  eil  infelice,  che  per  esser 
padre  ! E dietro  queste  parole  che  lo  sconso- 
lato vecchio  avea  dette,  abbondarono  tanto  le 
lagrime,  che  non  potette  più  olirà,  ancora  che 
volesse,  formarne  alcuna.  Onde  vinto  Alardo 
dalie  affettuose  parole,  c dalle  molte  versate 
làgrime  di  lui,  e più  ancora  dalla  tenerezza  do* 
suoi  piccioli  figliuoli,  gittalosi  d«d  patire  al  col- 
lo, cd  i figliuoli  abbracciando , rosi  disse  : o 
sommo  e potentissimo  amor  della -patria,  come 
tu  prima  lini  spente  V ire  ed  espugnato  il  mio 
cuore,  ch’io  le  mura  ili  questa  cillà,  essendomi 
tu  stato  nella  mente  desto  da  colui,  da’  rui  pie- 
tosi ed  ardenti  prieghi  fion  potendo  difender- 
mi, fui  nel  pi  imo  assalto  vinto!  Ora  adunque 
la  patria,  che  è connine  madre  di  tutù,  mi  te- 
me ed  odia?  C/stima  eh’  io  già  molto  tciftpo  non 
abbia  altrove  volto  il  pensiero  eh’  al  suo  par- 
ricidio, e da  questo  solo  sia  1’  animo  mio  sti- 
molalo? I)i  questa  adunque'  io  non  temerò  l’au- 
torità, e la  forza. dell  amor  suo  «non  sentirò? 
la  quale  meco  quasi  tacitamente  parla,  che  indie 
mie  mani  stanno  di  mnlù  suoi  cittadini  le  mor- 
ti, in  me  il  dannoso  saccbcggiamcuto  di  quella, 
la  misera  rovina  delle  sue  mura,  e la  straniera 
servitù  del  suo  |iupolo.  E se  la-  natura  «la  pii- 
ma a Dio  ed  ai  parenti  con  amorevole  affetto 
c’  inclina  , ed  in  -quel  tempo  che  noi  venimo 
in  luco,  nel  medesimo  da  questo  celeste  spirito 
slaiu  nodrili,  e ricevuti  in  un  certo  è fermo 
luogo  della  città,  come  della  madre  in  grem- 
bo, io  del  mio  nido  fuoruscito,  cercherò  di  di- 
struggerlo ? r più  crudele,  eli-  ogni  empia  fiera, 
sosterrò  di  la«*erarlo?  Non  mi  soffi  irà  il  cuore 
giammai  di  ri«’i  fare,  «pici  che  se  ne  d«‘bba  di 
questo  fallo  seguire  ; ne  così  fiero  proponiiiieuto 
mi  |u>»so  formare  nell’  animo,  che  coutra  1‘  a- 
inalu  c cara  patria,  a cui  la  vita  «on  debitore, 

| incrudelisca.  Dopo  avere  Alardo  que.te  parole 

t dette,  levò  intorno  a landra  lo  esserritu,  posto 

I da  parte  il  rispetto  di  osservare  a’  Francesi  la 
promessa  fede;  e lasciala  la  impresa,  ed  abban- 
donata l’isola,  passò  curi  le  genti  in  Francia. 

11  quale,  dicouo  che  venuto  per  questo  fatto 
in  grandissimo  odio  al  Re,  subito  ohe  fu  a Pa- 
rigi giunto,  fu  iuiprigioualo;  onde  fini  poi  in 
carcere  miseramente  la  sua  vita.  Si  veggono 
adunque  per  cagione  della  pietà  iu  costui  lo 

I sdegno  ed  il  dolore  della  ricevuta  ingiuria  ca- 
duti, o la  vendetta,  che  prendete  ne  voleva, 
rimessa;  cd  avendo  presso  che  ollenulo  v ilio- 
ria,  oou  altrimenti  clic  negli  antichi  tempi  potè 
iu  Coi  totano  della  madie!'  aspetto,  ebbe  iu  co- 
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nini  la  presenza  del  patire  fervi  di  rivolgere  le 
sor  inimiohevoli  arme  in  pace. 

^ • AVVENIMENTO  XXJII 

Tito  Contid io  , intendenti»  che  il  figliuolo  lo 
voleva  fare  uccidere,  continualo  in  un  lungo 
iniettino,  gli  dà  in  mano  un  coltello,  perché 
r uccido  ; egli  ritirato  da  fraterna  pietà , ai  » 
mane  dalla  iCelerata  voglia,  eù  Olitene  per* 
dono. 

Poi  che  il  ragionamento  di  m.  Fabio  eblie 
fine,  ni.  Ercole  impose  a ni.  Muzio  rhe  segui- 
tando dicesse.  Il  quale  d’  ubbidire  diridcroso. 
cosi  diede  principio  \ la  pietà , secondo  eh*  io 
crrdo  , slimar  si  deve  di  tulle  le  virtù  il  fon- 
damenlo;  e colui,  che  da  questo  naturale  af- 
fetto non  è mosso,  non  si  deve  appettare  che 
da  altra  qoal  »i  vo-lia  forza  sospinto  sia.  Per- 
ciocché se  l’autorità  e la  pietà  paterna,  la  mi- 
seria, le  lagrime,  gli  onesti  purghi.  la  vecchietta 
e la  sovrastante  rovina  della  pallia,  non  aves- 
sero I’  ostinata  gravezza  giiY  posta,  ni  il  duro 
proponimento  piegato  di  Alanlo,  onde  egli  aves- 
se poi  la  seelerala  impreca  lasciata , e la  mal- 
vagità del  suo  animo  a ipialehe  parte  di  nini- 
nita  ri v orata , meno  sperare  «i  doveva,  che  le 
minaecie  o le  sommissioni  del  He,  ovvero  altra 
qualche  si  sia  maggior  forza  fosse  stata  pos- 
sente di  addolcire  il  suo  sdegno,  o di  ripioverlo 
da  si  rrudo  «pensiero.  È adunque  senza  dubbio 
la  pietà  virtù  divina.  Per  la  qual  cosa  da  queliti 
di  costui -io  son  tirato  n dime  un’altra  inco- 
ra, la  quale *r»ppresenla‘ una  nuova  e rara  tem- 
peranza di  un  padre  terso  il  suo  figliuolo,  ed 
una  grandissima  tenerezza  di  un  figliuolo  verso 
Il  padre. 

Scrivono  le  antiche  istorie,  che  un  certo 
Tito  Considio  Komano.  uomo  plebeo,  il  nome 
di  cui  fu  ad  alcuni  istorici  nascoso,  ebbe  a’ suoi 
tempi  un  figliuolo  di  corrotti  e vituperevoli 
costumi.  Il  quale  menando  di  giorno  in  giorno 
una  lorda  e viziosa  vita,  e parendo  a lui,  per 
avere  il  padri*  vivo  , elle  non  gli  potesse  rosé, 
come  il  suo  appetito  ebiedea  , venir  fatto  di 
adempiere  a pieno  in  ogni  cosa  le  disoneste  e 
giovcnili  Sue  voglie,  senza  ehe  dal  padre  quanto 
gli  era  a grado  vietato  gli  fosse,  tu  da  un  fie- 
rissimo r rrudel  pensiero  assalilo  di  farfo,  come 
prima  potesse,  uccidere.  Il  quale  empio  e mal- 
vagio pensiero  pervenendo  alle  orecchie  di 
Considio , per  parole  di  un.  giovane  , con  fui 
usava  il  figlinolo,  clic  il  fatto  gli  aperse;  ed 
inteso  come  egli  nascosamente  cercava  di  farlo 
uccidere,  oltre  modo  dolente,  un  gran  cordo- 
glio seco  ikruo  per  si  fiero  e reo  proponimento 
del  figliuolo  cominciò  a lare.  E venendo  quasi 
per  ciò  in  disperazione . non  gli  polcva  pur 
capere  neH’nnimo,  che  il  natio  e proprio  san- 
ue  con  tra  di  lui  a lauta  iniquità  ed  a si  etn- 
ei consiglio  si  movesse.  Laonde  volendosene 
/egli  accertare,  chiamò  un  giorno  a sé  la  mo- 
glie in  disparte,  e lei  cominciò  strettamente  a 
pregare,  che  foste  contenta  di  aprirgli  c farlo 
certo  , se  quel  figliuolo  I’  avesse  ella  preso  ila 
altri  per  tuo,. e da  altra  persona  che  da  lui 
conrepiilolo.  Per  che  affermando  a Considio 
con  giuramento  la  madre,  che  non  aveva  giam- 
mai cotale  errore  commesso  , e clic  di  ciò  ne 
dovere  egli  stare  con  I*  animo  sicuro,  prestò 
interamente  il  marito  alle  sue  parole  fede.  Av- 


venne adunque  che,  essendo  T Considio  dalla 
moglie  del  suo  dubbio  fallo  certo,  condusse 
un  giorno  il  figliuolo  in  un  lucro*  uudlo  di- 
serto e salvatico.e  tratto-  fuori  un  coltrilo,  rbc 
egli  nascosamente  seco  portalo  avea  , lo  diede 
nelle  mani  al  figliuolo  , e dappoi  gli  porse  la 
gola,  perchè  egli  quivi  lo  scannasse  ; dicendo- 
gli queste  parole  : prendi  ora,  o empio  e cru- 
delissimo figliuolo , questo  pungente  coltello, 
perchè  contra  me  sia  minisi ro  della  malvagità 
del  tuo  animo.  E poscia  clic  in  nacqui  a tal 
destino,  e rosi  il  mio  reo  fato  consente,  ch'io 
deggia  questo  breve  cammino  del  rimanente 
della  mia  vita  finire  , e di  qurlla  anzi  tempo 
interrompere  il  corso , per  le  mani  di  colui , 
del  nascimento  del  qu.de  io  fui  cagione  , cosi 
vada  ; chiamando  gl*  Iddìi,  e questo  deserto  c 
soletario  luoeo  in  testimonio  , che,  dovendomi 
essere  per  violenza  la  vita  folta,  io  non  potrò 
fare  colpevole  in  riò  alcuno  assassino  o masna- 
diere , volendo  il  mio  figliuolo  da  rrudo  pro- 
ponimento tirato,  in  vece  di  ciascun  di  questi 
col  suo  seelerato  effefìo  supplire.  Se  tu  avessi 
bevuto  latte  di  tigre,  o di  qual  nitro  si  sia  più 
feroce  animale,  se  fosti  stato  nodrito  fra  Ir  ri- 
gide Alpi  , o i freddi  marmi  di  Persia  , onde 
avendo  rotai  durezza  di  natura  tratta,  trapas- 
sassi le  selvaggio  fiere,  come  rhe  io  fossi  infe- 
lice padre  di  avere  un  figliuolo  tale,  io  non  sa- 
rei in  tanta  maraviglia  venuto.  Ma  non  essendo 
tu  da  si  fallo  padre  generalo  , nè  da  madre 
tale  concetto  , anzi  nato  , nodrito  f allevato  e 
cresciuto , come  uomo  , ed  avendo  in  fra  gli 
uomini  conversato,  che  debbo  io  più  nitro  di- 
re ? onde  volgermi  ? a cui  porgere  i prieghi 
miei,  se  non  agl’  Iddìi  che  di  ciascuno  la  men- 
te e In  infrnzione  riguardano,  ed  a quel  ('dove 
ottimo  massimo,  clic  regge  e tempra  l’univer- 
so, al  governo  del  quale  cedonoHuttc  le  cose? 
Per  che  se  ad  alcun  prego  mortale  attende  il 
cielo  , lui  chiamando  piego  c supplico  clic  di 
te  del  nome  di  figliuolo  indegno,  mortai  ni- 
mico del  tuo  natio  sangue  gl’ innesca  , si  clic 
non  permetta  ehe  nella  tua  mente  stia  si  ico 
rd  aspro  pensiero;  onde  fatto  di  si  gran  pec- 
cato commettitore,  abbia  contra  di  le  la  sua 
ira  a distendere,  e della  tua  iniquità  con  ricini 
suppliej  a prendere  per  me  !u  vendetta.  Colali 
furono  del  vecchio  padre  le  pietose  parole,  le 
quali  avendo  il  giovane  udite,  e subito  il  suo 
ratlivo  pensiero  riconoscendo,  e quanto  e quale 
fusse  quello  errore  che  gli  era  nella  mente  ra- 
duto, giunto  via  quel  coltrilo,  che  gli  porse  il 
padre,  eo»i  a lui  disse:  confesso  veramente,  e 
conosco  , o raro  padre,  lo  crror  mio  ;‘  e se  il 
pentimento  di  si  maligno  pensiero  non  giugne 
forse,  rouie  indegno,  iqnanzi  alla  pietà  super- 
na, si  che  la  sua  eterna  giustizia  a perdonarmi 
non  si  pieghi,  anzi  sia  dalla  sua  ira  rigidamente 
la  mia  crudeltà  vendicala  , eli*  io  a te  tolga  si 
ingiustamente  la  vita.  ben,  quanto  più  pos- 
so, instantenienle  ti  prego,  ehe  sì  come  la  mal- 
vagità di  i inio  animo  nel  porre  alla  tua  vita 
insidie  ti  ha  offeso;  rosi  il  riconoscimento  del- 
Tcpor  mio,  di  cui  ora  la  con  se  ico  za  il  cormi 
punge,  non  rifiuti  ; onde  tu  dell'oltraggio  pas- 
sato benignamente  perdonanti  mi  dia.  Dopo 
avere  il  figliuolo  davanti  al  padre  in  questa 
maniera  parlato  , gli  si  lasciò  radere  a’  piedi 
piangendo.  Per  la  qual  cosa  teneramente  ab- 
bracciandolo il  padre,  ed  in  piè  rilevatolo,  aven- 
do aucoia  a lui  la  pietà  del  figlinolo  le  lagri- 
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me  agli  occhi  rrcale  , la  sua  gravo  colpa  gli 
peri  Inno.  Si  veti*  adunque  , che  piò  potè  . in 
CoiisÌiIki  la  paterna  pietà  nel  temperarsi  il.il 
convenevole'  gaaligamento  del  figliuolo  , che 
■l’empia  crudeltà  di  quello  in  provocare  la  giu- 
sta ira  e vendetta  del  padre  contri  di  lui;  ed 
in  ambi' lue  si  comprende,  con  quanta  forza  il 
sangue  proprio  alle  volle  si  opponga  ai  furi- 
Rondi  ed  ispiacevoli  impeli  dell’  odio  e dell' ira, 
e coinè  dall'  amor  polio  di  quello  la  natura  ci 
insegni  a mitigare  agevolmente  quelle  passioni 
dell'  animò  , le  quali  volte  altrove  si  sogliono 
con  lauta  dtffiruUà  temperare. 

Vi  avvenimento  XXIV 

Ed  ungilo  He  (P  Inghilterra,  intesa  la  morte  dei 
figliuolo  vittorioso,  a tempo  che  rendeva  ru- 
ffiane, niente  si  turbò;  /to scia  datone  avviso 
alia  /leniti,  quell*  a paci  e ma  conforta. 

M.  Fulvio,  sentendo  che  il  ragionare  di  m. 
-Muzio  aveva  avuto  fine,  e clic  » lui  solo  a do- 
ver dire  restava,  senza  aspettare  coma  oda  incu- 
to, rosi  disse:  è molto  degna  delle  nostre  lodi, 
e da  essere  da  ciascun  commendata  la  mode- 
razione dell’  animo  di  Considio;  il  quale  si  man 
-Mieto  si  dimostrò  nel  figliuolo , ohe  la  gravis- 
sì  ma  colpa  di  essere  lui  stato  vago  della  sua 
vita,  benignamente  gli  perdonò.  (Questa  mode- 
razione di  animo  è virtù  da  essere  abbracciala, 
si  perchè  a quegli  ai  quali  fa  luogo,  grande 
utilità  può  porgere  , e si  ancora  perchè  non 
lascia  le  menti  nostre  dal  corso  impetuoso  della 
temei ità  e delle  passioni  trasportare.  E se  qué- 
sto Romano  rimise  tanta  ingiuria  al  figliuolo  , 
il  quale  in-idic  alla  sua  sita  lendca,  è che  per 
ossei#  sotto  sua  podestà,  poteva  dargli  gasligo 
che  contenevo)  tosse  al  suo  peccalo;  quauto 
deve  ciascun  altro  essere  mansueto  e temperalo 
nel  vendicare  he  ricevete  offese,  da  cosi  vivo 
fssempio  ammaestrato?  Ora  essendosi  ila  voi 
nelle  cose  raccontale  parlalo  di  alcuni  avvciii- 
menti  tra  padre  e figliuolo  seguili  , a me  va 
per  la  memoria  di  dimostrarvi,  quanto  pazien- 
temente un  padie  ed  un  preneipe  la  morte  di 
un  suo  figliuolo  sostenesse»  Il  rhr  avviso  vi 
dovrà  piacere,  poi  che  sopra  di. ciò  (ch’io  sap- 
pia) non  s’é  per  addietro  favellato  ancora. 

Ragionasi  che  avendo  Eduardo  re  d' inghil-  ! 
Vrra,  un'aspra  guerra  centra  gli  Scoccai  suoi 
vi<  ini,  presa,  e per  ciò  rngunato  un  grossissimo 
esserci  lo  e fallo  di  quello  un  suo  figliuolo  mag- 
giore capitano,  avvenne  che,  venuti  gl’  Inglesi 
co'  minici  alla  auffa,  ottennero  di  loro  felice 
c gloriosa  vittoria.  Ma  essendo  il  capitano,  se- 
guendo il  corso  di  quella,  con  ta  »ua  gente 
trascorso  fino  sotto  Edimburg,  città  della  Sco- 
zia regale,  ed  avendo  in  quella  rotta  uccisi  più 
di  trentamila  Scoccai , con  pochissima  perdila 
de’  suoi,  perchè  la  allegrezza  di  si  chiara  vit- 
toria fusto  con  alcuno  dolente  ed  infortunalo 
caso  mescolata,  vi  fir  per  i sciagura  sotto  le  mura 
di  Edimburg  il  capitano  morto  ; gii Undo  quei 
della  terra  sopra  di  lui  -un  gran  sasso.  Onde 
■rendo  poco  davanti  il  re  inteso  con  gran 
trionfo  la  vittoria,  sopravvenne  il  di  seguente 
lo  novella  della  miserabile  morte  del  figliuolo, 
che  uno  dipartito  dal  campo  gii  rapportava. 
Eil  allora  che  venne  il  nunzio  per  dargli  della 
morte  sua  avviso,  si  trovava  a punto  il  Re  a 
sedere  in  tribunale,  qvc  rendeva  ad  alcuni  ra- 


gione. Avvicinatosi  adunque  il  messaggio  a soa 
Maestà  le  disse  che,’ quando  a lei  piacesse,  vo- 
leva di  secreto  parlarle.  Laonde  prestando. il 
Re  a colui  le  orecchie,  la  nova  motte  intese 
del  figliuolo.  E tosto  che  la  novella  del  mra- 
./yiggiere  ebbe  udita,  da  sé  lo  licenziò,  né  per 
ciò  punto  dal  tribunale  si  smosse,  ma  volle  dar 
prima  a coloro,  che  ragione  chiedevano,  la 
audienza  ; non  scorgendosi  in  lui*  atto  alcuno, 
che  segno  mostrasse  di  perturbalo  animo.  Ma 
dopo  lo  essersi  egli  parlilo  alla  ora  dehiU  dal 
tribunale,  gli  parve  convenevole  di  fare  alla 
Kciiia  sapere  del  figliuolo  la  morte.  Per  In  qual 
cosa,  poi  clic  con  esso  lei  si  ritrovò,  in  questa 
guisa  le  cominciò  a dire:  madama,  noi  ferma- 
mente crediamo  che  della  vittoria  questi  giorni 
'davanti  rapportata  dei  nemici  nostri,  no  ab- 
biale ricevuto  piacere,  coinè  colei  che  delle  al- 
legrezze nostre  è a parte,  ed  a cui  dea  gradire 
Ja  esaltazione  del  regno.  Onde  è l»en  dritto, 
clic  sì  come  con  e*s«r*  voi  le  prosperità  *i  eoiu- 
par tono,  cosi  ancora  le  avversità  vi  si  facciano 
aperte.  E come  che  tutte  quelle  vittorie,  che 
si  acquistino,  quando  io  sè  più  di  perdila  han- 
no, che  di  guadagno,  quando  maggiore  il  danno 
apparisce  che  P utile,  sieno  da  essere  senza 
dubbio  sprezzate  : nondimeno  udite  che  voi 
arerete  le  ragioni  che  ci  debbono  confortare , 
lascierete  Tamaro  che  affliggere  vi  potesse,  at- 
tenendovi al  dolce  gusto,  che  deve  V animo 
pi  cedere  della  vittoria.  Ora,  per  non  tenervi 
più  a lungo  col  lardare  sospesi  d«  Ila  rea  no- 
vella, che  vi  si  apporta,  da  che  paresse  che 
noi  temessimo  della  vostra  prudenza,  vi  diciamo 
che  è piaciuto  a .Iddio,  che  il  nostro  raserei  to 
poso  gl'  inimici  in  fuga,  c -che  sotto  le  mura 
della  città  reale  vi  ai  erano  le  genti  nostre 
poste  a campo  per  combatterlo,  difendendosi 
quei  della'  terra,  clic  sia  stalo  dalle  mura  il  no- 
stro capitano  morto.  Donde,  ti  coinè  dal  corso 
ancora  di  tutte  le  cose  umane,  dovete  compreu- 
dcre  che  unque  a Dio  non  piare  in  questa  mor- 
tai vita  far  l'uomo  lieto  di  alcuno  avvenimento 
prospero, si  che  la  soverchia  letizia  elicali  quello 
si  prende,  con  qualche  sopra? vegnente  male  tem- 
perala non  sia,  per  insegnarci  non  rsseie  qua 
giù  cosa  alcuna,  clic  certa,  ferma  e stabile  possa 
dorare;  per  trarci  con  questa  via  da  colali  vane 
speranze,  che  nelle  cose  umane  poste  jic  lan  ino 
Il  dritto  cammino  smarrire  deli’  altra,  alla  quale 
roti  diversi  modi  di  rivolgerci  egli  c*  insegna.  E 
sì  come  la  provvidenza  di  lui  è infinita,  con 
la  (piale  giustamente  I’  universo  regge;  * così 
lutto  quello  clic  alla  giornata  reggiamo  avve- 
nire, ai  dee  da  noi  per  tiene  e per  utile,  come 
dalla  «uà  mano  procedente,  pigliare.  E voi  do- 
vete sapere  che  la  natura  a ciascuno  il  tempo 
della  sua  vita  prescrisse,  e quando  ci  buse 
preposto  il  vivere  per  lungo  tempo  senza  no- 
me o con  vitupero,  ovvero  tontamente  morire 
con  altissima  gloria,  non  è dubbio  che  noi 
eleggeremmo  la' parte  più  onorevole,  la  biasi- 
mevole rifiutando.  -Se  adunque  il  figliuol  no- 
stro non  ha  soddisfatto  col  corso  tifila  sua  età 
alla  natura,  ha  certamente  soddisfate  aHa  glo- 
ria. Onde  noi  dell.»  sua  lumie  dobbiamo  darci 
pace,  né  si  dee  piangere  quell  i morie,  che  e 
ad  un  uomo  valorosamente  avvenuta;  né  può 
iunanzi  tempo  essere  ad  un  vlMoiioso  capita- 
no, né  misera  a persona  lodevole  E molli  sono 
siati  dà  quelli  clic  stimarono  la  morte  fortu# 
nata  de’  suoi  congiunti,  quando  hanno  volen- 
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tirri  spesa  per  la  patria  la  vita  ; perciocché 
non  allrinirnfl  clic  per 'ta  madre  onci  In  dob- 
biamo nfffiirr  per  la  nostra  rittà.  E se  in  al* 
culi  tempo  .si  suole  chiamare  felice  di  al<*un 
nomo  la  morie,  quando  ka  chiameremo  noi,  se 
non  allora  che  renderemo  I’  ultimo  spirito- nella 
vittoria  ? perciocché  generalmente  la  morte  in 
altri  tempi  las<  ia  in  altrui  gli  animi  mesti,  clic 
nello  slato  della  vittoria  la  noja  di  quella  col 
piacere  di  questa  rontempra.  Senza  che  la  one- 
sta e gloriosa  .motto  spesso  Gate  adorna  una 
vituperevole  vita:  clic  allo  ’nronlro  una-  vita 
vile  non  lascia  ad  onorata  morte  Inoro  alcuno. 
‘E  voi  vedete,  madama,  che  f amor  della  patria, 
la  vfrlù,  il  valore  ri  la  fidanza  tirila  vittoria 
ci  Ita  il  figlinol  nostro  di  vita  tolto.  Oftde'grai^ 
torlo  a così  belle  e lodevoli  cagioni  faremmo, 
se  noi  olire  il  convenevole  di  quella  morte  ci 
rammaricassimo,  di  cu»  sono  quelle  state  ope- 
rativi. Però  acquetate  il  pianto  vostro;  amando 
più  tosto  ili  essere,  come  «eie,  trina,  calcando 
con  F altezza  del  vostro  attimo  il  fortunoso 
raso,  ohe  di  mostrarvi  con  le  strj 
lagrime  femmina.  K temprate*  il 
vita  immortale,  $ cui  per  mezzo  «Ielle  virtù  e 
«Iella  gloria  è il  Gglimdo  passalo,  anzi  die  ac- 
crescerlo per  la  morte  del  corpo;  che  -gran  ««inten- 
to vi  deve  essere  «li  avere  avutrf  un  figliuolo  tale, 
che  nè  della  sna  trapassata  vita,  nè  della  morte  giu. 
Blamente  v’inrrcsca;  della  vita,  perchè  «gli  fu  sem- 
pre stimato  per  viri  ire'  per  valore  riguardevole; 
«Iella  morte,  per  essere  staio  da  rpiella  villo- 
rioso  snpragginnLn.  Asciugatevi  adunque  le  la» 
grimo,  madre*  nella  vita,  c «ella  morte  felice 
«lei  vostro  figlio.  Colali  furono  le  parole  «lei 
Kr,  le  quali  «vendo  con  gran  dolore  la  Heina 
/uHlc.  non  pòtè,  come  femmina  e madre,  soste- 
n«\»»i  tanto,  ciré  per  la  nuova  morte  del  r,. ». 
nolo  uon  spandesse  ahpiaute  lagrime;-  ma  dalle 
prudenti  parole  del  Ke  benignamente  «nrron- 
Milat»,  alia  fine  confortando*  $’  acquetò.  Un 
altro  padre  comunemente  udita  die  avesse  la 
dolorosa  novella,  si  sarebbe  sabito  dal  4ri bu- 
rnir git tato,  avrebbe  la  udienza  lasciata,  squar- 
ciatisi i panni  indosso,  ed.  in  oggi  cosa  ripieno 
di  lagriml".  Ma  il  saggio  c magnanimo  Eduardo 
punto  don  «i  vide  turbare;,  ed  il  cor  costante 
«li  lui,  cui  della  «agionc  il  freno  reggeva,  fermo 
ed  invitto  rituase,  lasciando  con  la  sua  lode- 
vole sonerei» za  al  mondo  essetnpio,  che  è più 
misero  colui,  che  prr  questa  necessità  naturale 
•i  rirnan  senza  conforto  -vinto  dal  soverchio 
dolore,  che  quegli)  il  quale  abbia  morendo  ter- 
minali- i suoi  giorni. 

Mii<aviglio»a  a tulli  pareva  la  costanza  e la 
prudenza  di  questo  Ke  ; od  egli  pér  ciò  me  era 
stato  per  ciascuno  «Iella  brigala  cpn  somma 
lo«l«v  tolto  infitto  al  cielo,  quando  avvicinandosi 
già  ’il  sole  al  Ponente,  ed  avendo  in.  Fulvio 
alano  rag  iati  a meli  Lo  posto  fine;  e dall'  altra 
parte  volendo-  m.  Ercole,  che  alcuno' più  a 
parlare  non  restava,  in  piedi  levatosi,  così  dis». 
ar:  «ignori,  avendo  ciascun  di  voi  per  oggi 
1* ullicio  suo. fornito  del  ragionare,  e«l  appres- 
sandosi oggi  mai  al  tardo,  tempo  mi  pare  an- 
cora, Vh!  ru  appo  di  voi  *ic ponga  la  signoria 
della  giornata;  rimettendovi  in  liberti  dì  fare 
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pec  quanto  avjnza  alla  aera,  audio  clic  qiiù  a 
grado  vi  fia.  Poi  che  cosi  ebbe  detto  in.  Er- 
cole, lotti  da  «edere  .et  levammo;  e della  log- 
gia usciti,  per  In  piiccvolc  giardino  andantino 
discorrendo,  c ristoratici  punta  alqu  mto  con 
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fatica  del  giorno/  lasciando  al  siniscalco  la  aol- 
leeitnmne  delle  altre  cose,  alla  porta  ne  ve- 
nimmo, e d’ indi  Verso  le  mura  presa  la  strada, 
secondo  il  nostro  costume,  gimmo  fino  a tanto 
del  fresco  pigliando,  che  essendo  già  il  sole 
andato  sotto,  r presosi  in  fra  «li  noi  commia- 
to, ciascuno  a suo  piacere,  tosino  al  marcole 
seguente,  alla  sua  casa  si  raccolse. 


GIORNATA  QUINTA 


P artitnd  già  era  ogni  ombra,  e salilo  il  «er- 
cole mattina  nell’ aurora  il  sole  , -apparivano  i 
raggi  della  surgente  luce,  quando  levatosi  ria- 
scuno  della  onesta  brigata , e di  rasa  partito , 
secondo  clic  ordinalo  avrvauo  il  gitir no  davanti 
in  fra  di  Ioni,  si  raggiarono  Utili  insieme.  Ed 
crasi  forse  una  ora  innanzi  inviato  il  siniscal- 
co, quando  ventilo  ancora  io  «-olà,  dove  tulli 
erano'  raccolti,  al  predetto  luoco  «'Mirammo  in 
via.  Ove  motteggiandosi  e ridendosi  infra  Ut 
noi,  e cosi  lietamente  trapassando  «j uri  viaggio, 
appena  Irascorse  il  tempo  , rhe  quivi  riscre 
giunti,  senza  alcali  tedio  seni  ire,  ci  trovammo, 
e tutta  fiala  in  questa  letizia  dimorando  , en- 
trati nell*  ampio  c bel  cortile , ritrovammo  il 
siniscalco  occupato  intorno  all’  appri-ktameotb 
del  «lesinare.  (Jia  quivi  senza  punto  «li  tempo 
perdere,  fatto  aprire  il  dilettevole  guidino,  per 
«furilo  spaziando  ri  andammo;  c ritrovando  l'or- 
be di  rugiada  piene , pcreotcndo  in  quelle  i 
raggi  solari,  non  picchilo  diletto  porgevano  a* 
riguardanti,  rispondendo  quelle  gocciole  a guisa 
di  lìmpidi  e lucidi  cristalli.  Ma*  poi  clic  cia- 
scuno di  noi  si  fu  in  quello  rinfrescato  alquan- 
to, e quale  fior  d*  aranci,  qual  foglie  di  redri, 

Joule  altre  erbuccc  odorose  cogliendo,  ricon- 
orlato  , ci  riducemmo  alla  loggia  in  capo  del 
giardino  ; e quivi  aperle  le  finestre,  per  donde 
spirava  una  fiesca  e dolce  mira,  tutti  in  cerchio 
a sedere  ci  ponemmo.  Poi  parendone  oggimai 
ora  di  dover  trarre  le  sorti  , di  cui  avesse  a 
guidare  il  giorno , quelle  traendo , sopra  di 
m.  Fabio  appunto  cadè  la  aorte,  che  non  aveva 
àncora  mai  avuto  il  reggimento.  Il  quale  lutto 
sovra  di  sé  raccolto,  verso  i compagni,  guar- 
dando , cosi  comm.  iò  -a  parlare  : amorevoli 
compagni , se  egli  fosse  stato  possibile  o cosi 
in  piacere  a voi , n me  grandemente  sarebbe 
slatu  raro,  che  ahri  che  io,  n«-lla  presente  gior- 
nata guidare  dovesse  i ragionamenti  vostri;  iu.a 
pai  che  I'  ordine  cosi  riceiv.»  , c voi  pur  cosi 
avete  disposto,  ch’io  per  oggi  si  tenga  il  reg- 
gimento, c dando  innanzi  agli  altri  al  ragionare 
comi  uria  mento,  tutti  v' avsicuri  , ed  in  il  farò 
volentieri.  Cosi  detto,  noi  «li  sedere  levatici, 
uscimmo  nel  giardino,  ed  in  quello,  per  buona 
-pezza  sotto  i pergolati  delle  viti  dimorando  9 
tanto  si  stette  rxhc  essendo  già  la  ora  venula 
del  desinare,  e tutte  le  cose  a quello  opportuna 
diligentemente  dal  siniscalco  apprestate,  futile 
mo  da  lui  chiamali  alle  tavole.  Alle  quali  pO» 
alici  a sedere,  per  lo  fresco  mangiammo  ; e pesi 
clic  desinalo  si  ebbe  , tolte  via  le  tavole , se» 
coudo  la  nostra  usanza , chi  in  qua  > c chi  in 
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là  si*  n’andò  a trattenersi,  ai  corno  era  in  pia* 
cere  di  ciascuno,  fino  clic  il  iole  saliva  fervrn- 
I istinto  al  mezzo  binino.  Ma  poi  clic  quello 
cblw  già  passato  il  cerchio  di  meriggio,  m.  Fa- 
bio chiamando  tulli  i compagni,  ed  adunatili 
insieme,  quelli  invilo  all’  usalo  diletto  del  ra- 
gionare. Laonde  tersi  giù  per  le  srale  della 
cava,  ci  riducemmo  da  capo  nel  giardino,  © ri- 
tratti tolto  la  fresca  loggia , e ripostine  a se- 
dere, dopo  brirve  spazio  attendemmo  clic  m. 
Fabio  a tutti  gli  altri  ragionando  dette  prin- 
cipio. Il  quale,  alzando  verso  i compagni  il  vi- 
so, cosi  cominciò  a dire. 

AVVENIMENTO  XXV 

A 

Pirro  rampato  dalla  morie  presto  il  He  di  Por- 
togallo , per  ^ iera  di  Q invaimi , lui  poscia 
sbandito  per  omicidio  dui  / le , per  guadagnar 
la  taglia  in  VUuao  uccide. 

Da  rhc  -questa  ti  bella  ed  onorata  eoinpagnia 
qua  a prendere  ragionando  ditello  ti  è i biot- 
ta, per  quanto  mi  va  per  la  memoria,  tempre 
di  alcuno  virtuoso  avvenimento  ti  è parlato  , 
ed  io  per  uscire  una  fiala  di  questo  sentiero, 
troppo  Un  ora  stato  da  voi  battuto  e petto, 
intendo  di  dimostrarvi  un  vizio  in  |M*rtoua 
apparito  , clic  non  meno  vi  farà  stupir*-  , di 
quello  clic  nelle  cose  raccontale  per  addietro 
vi  abbiano  fatto  le  virtuose  opere  di  alcuno 
moravi  aliare.  Nè  giudico  die  ih  ciò  il  mio  avr 
viso  abbia  ad  essere  contrano  al  vostro  , per- 
ciocché sì  come  voi  ingegnali  vi  tele  di  accen- 
dere. negli  animi  nostri  V amore  della  virtù,, 
come  I’  essempio  del  virtuosamente  operate  di 
altrui,  cosi  a ine  dà  il  cuore,  proponendovi 
davanti  agli  ocelli  il  vizio  di  alcuno,  di  ren- 
derlo appo  voi  si  ahhoinincvub*  e brutto,  die 
non  clic  di  seguir  «pirite  vestigio  vi  venga  vo 
glia  , ma  con  tutte  le  forze  vostre  di  fuggirlo 
vi  disponiate,  al  contrario  attenendovi.  Perche, 
si  come  I’  un  contrario  si  conosce  per  I’  altro; 
cosi  la  drilt:*  via  tifila  virtù  si  Apprende  , di 
lonlan  diseernendo  il  torto  sentiero  del  vizio; 
onde  ne  avviene  poi  che  a quella  abbracciare 
con  più  ardente  zelo  ci  «notiamo.  Per  la  qual 
rosa  senza  più  perder  di  tempo , io  verrò  al 
fatto. 

Diro  adunque,  che  in  udir  altre  volte  da  un 
gentiluomo  Spaglinolo  raccontare,  che  fu  già 
molto  tempo  nella  corte  del  Kp  di  Portogallo 
un  cameriere  Hiseaglino,  nominalo  Giovanni, 
il  quale  venne  in  parole  e con  tesa,  con  un  gen- 
tiluomo della  corte  del  Re.  quel  clic  di  -ciò  se 
ne  fusse  cagione.  Onde  essendo  Giovanni  stalo 
più  tìnte  ingiuriato  da  costui,  «lilibcrò  perciò, 

2 itami*»  gli  potesse,  venir  fìtto,  di  pigliarne  vell- 
eità; non  polendo  senza  vendicarsi  in  alcun 
modo  le  da  lui  ricevute  offese  mettere  in  oblio. 
Per  che  non  passò  troppo  tempo,  rhc  Gio- 
vanni ritrovando  un  giorno  colui  solo  fuori 
della  città  di  Lisbona,  lo  assaltò  alla  sprovve- 
duta con  Parme,  c l’uccise;  c subito  dopo 
avere  l' omicidio  commesso,  di  Portogallo  se 
ne  fuggi,  C se  n’andò  in  lliscaglin  a Vilvao, 
donde  egli  era.  Avvenne  adunque,  clic  fu  rap- 
portata la  novell  i al  Re  della  miserabile  ed  im- 
provvisa tutorie  del  suo  cortigiano,  il  quale  in 
granile  stima  appo  lui  era,  e sommamente,  per 
essere  egli  gran  cavaliere,  ed  in  gran  pregio, 
amavalo.  Ma  più  non  apparcudo  dopo  questo 


caso  nella  corte  Giovanni,  e non  sapendo  al- 
cuno ciò  clic  di  lui  si  /tissc,  fatto  dagli  altri 
cortigiani  il  Re  accorto  della  discordia,  che  po- 
chi giorni  davanti  era  Ini  amendue  costoro 
nata,  c le  partile  ingiuriose  segnile,  subito  av- 
visò' rhc  Giovanni  potesse  ili  leggieri  essere  ali 
questo  omicidio  stato  il  commettitore,  ed  in- 
vestigando più  particolarmente  la  verità  del 
fatto,  venne  alla  fine  a indizia,  rhc  egli  era 
stato  del  suo  cortigiano  lo  ucciditore. .Laonde 
il  Re  di  sdegno  e di  dolore  ardendo,  impose 
per  questo  misfatto  sovra  la  persona  ili  Gio- 
vanni una  grandissima  taglia,  per  ehi  vivo  o 
morto  nelle  sue  mani  lo  desse.  Era  nella  corte 
allora  principile  e mastro  ili  casa  uno,  nomi- 
nalo Piero,  il  quale  a tempo  che  Giovanni  di- 
morava in  ««urte,  alla  pei  tona  «lei  Re  in  un 
certo  sospetto  era  raduto,  si  che  egli  si  avea 
quasi  messo  in  cuore  di  farlo  .ammazzare.  I)i 
clic  Giovanni  accortosi,  c sapendo  che  di  que- 
sto fatto  Piero  in  atto  alcuno  non  era  colpe- 
vole, egli,  elle  cameriere  era,  presa  un  giorno 
materia  di  entrare  in  parole  col  Re.  di  Gio- 
vanni, lo  difese,  e si  fattamente  con  sua  Mae- 
stà operò,' che  fere  al  Re  quella  sospizimir,  che 
sopra  di  lui  aveva  , lasciare.  11  quale  sospetto 
e mal  animo  «M  ile  comunicalo,  poi  Giovanni 
con  Piero,  ed  assicuratolo,  per  la  «lift*»*  che  in 
favor  suo  fatta  aveva,  egli,  allora  gli.  si  mostrò 
molto  tenuto  ed  obbligato,  come  a qmllo  ve- 
ramente, che  tirili)  scampo  della  vita  sua  era 
stato  ragione.  Ma  intendendo  poro  tempo  ap- 
presso Piero,  dopo  V omicidio  da  Giovanni  com- 
messo, la  gran  taglia  dal  Ile  sovra  la  vita  ilei 
commettitore  imposta,  scura  essere  egli  stalo 
da  lui  mai  in  altro  tempo  né  hi  fatti  né  in  pa- 
role olirsi»,  ma  forse  dall’  avarizia  vinto,  c dalla 
grossa  somma  «Iella  taglia  adescato;  senza  al- 
cuno riguai  «lo  avere,  clic  Giovanni  gli  avea  dal 
sospetto  del  ile  la  vita  rampala, procacriò  quanto 
più  punto  d’ intendere  »lovc  se  nc  lùs»e  egli 
fuggito,  (.tra  venendogli  in  processo  ili  tempo 
per  uno,  rhe  di  Jliscaglia  partiva  «la  lui  cono- 
sciuto, a notizia,  che  Giovanni  se  n'  eia  gito 
alla  patria,  il  «piala  in  quelle  parli  questi  ve- 
duto aveva , tacendo  Piero,  ne  atl  alcuno  di 
corte  «piesto  segreto  comunicando,  disse  pochi 
giorni  appresso  al  Re,  che  egli  molto  tene  sa- 
peva, «love  si  trovava  Giovanni , e che  se  sua 
Maestà  aveva  in  mano  di  dargli  la  imposta  ta- 
glia, non  passerebbe  mollo,  clic  le  sarebbe  pr«*- 
sentala  «lei  micidiale  la  testa.  A «die  il  Re , «li 
vendei  la  vago,  ronseiitendo,  il  giorno  .seguente 
Piero  ben  a cavallo  dalla  corte  c «la  Lisbona 
partendosi,  si  mise  in  viaggio,  verso  Muraglia 
il  suo  cammino  tenendo.  E giunto  con  suo  agio 
dopo  molli  giorni  in, Vilvao,  segretamente  andò 
ili  Giovanni  investigatolo,  e «Iella  sua  stanza. 
Per  la  qual  cosa  postosi  ad  abitare  vicino  alla 
sua  rasa,  aspettò  tempo  oppoi tulio,  nel  «piale 
la  malvagia  sua  impresa  potesse  fornire.  Av- 
venne che  lo  sventurato  - Giovanni  aveva  un 
giorno  «la  diparlusi  della  (erra,  c gire  verso  il 
porto  di  S.  Sebastiano,  perché  quivi  doleva 
giungere  al  tardo  una  nave,  sovra  la  <|iiale  era 
mi  suo  fr.it»  Ilo  mercatante,  rhe  di  lungo  viag- 
gio veniva;  onde  quivi  voleva  Giovanni  ullcn- 
«lerlo  V «ululo  adunque  il  giorno,  Giovanni  ilici 
di  casa  in  guisa,  che  mostrava  rhe  «-gli  volesse 
amiate  fuori  della  città;  e fu  cagioni*  che  Pie- 
ro, il  quale  gli  facca  la  guardia,  di  ciò  che  ve- 
ramente era,  sospettasse.  Per  rhe  tosto  che  lo 
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vide  egli  uscir  Hi  mai,  salilo  così  alla  scono- 
arittla  a cavallo,  Hiclro  a (Giovanni  dalla  Intimi  si 
mise , e come  fu  fuori  della  città  a pie  di  certi 
monti,  affrettando  Pirro  il  passo,  gli  venne  ad- 
dosso, ed  attraversandogli  1.»  strada,  date  delle 
inani  jnpra  le  redine  del  cavallo  di  Giovanni,  1 
con  fiero  aspetto  e pieno  di  mal  talento,  co»i 
gli  disse:  fermati,  o tiaditore,  die  ora  tuo  mal 
grado  per  le  mie  inani  li  ronvien  morire;  e nelle 
medesime  insidie,  rlir  all'altrui  vita  parasti  ra- 
dere, arrioerhé  tu  sì  come  codardo  e vile  rlie  sci, 
di  avere  a tradimento  urriso  il  più  valoroso  ca- 
valiere che  nella  corte  di  Portogallo  fosse,  non 
ti  possi  dar  Vanto.  Le  quai  parole  lo  infelice 
Giovanni  intendendo,  tutto  timido  per  lo  nuo- 
vo arridente  divi  nulo,  r riconosciuto  Pirro,  il 
quale  fermo  per  un  braccio  lo  teneva  a lui  in 

J itesi  a maniera  rispose:  non  so,  o Piero,  s' io 
rggin  fri  inamente  credere  agli  ocelli  miri  quello 
ch’io  veramente  veggo,  -ovvero  per  la  novità 
e maraviglia  del  fatto  , non  prestare  alla  mia 
vista  fede.  Sei  adunque  , o meschino  me  ! tu 
quel  Piero , già  da  ine  in  Ila  corte  del  Re  di 
Portogallo  conosciuto?  clic  diro  io  conosciuto? 
quel  inio  si  domestico  e raro  amico  , la  cui 
amistà  fu  dal  canto  mio  si  leale  e si  frdele  , 
che  ilal  espello,  rhr  di  te  ( come  sai  ) il  Re 
prese,  «•«lai  concetto  sdegno  di  lui  e dalle  in- 
sidie la  tua  vita  nerbai?  E questo  il  volto  tuo? 
son  queste  quelle  parole,  con  le  quali  cotante 
grazie  ilei  rièevnto  brnelìrio  mi  rendevi?  è 
questo  il  guiderdone,  il  quale  con  si  solenne 
giuramento  'ad  ogni  occasione  mi  promettevi?  è 
questa  quella  voce,  con  In  quale  Iddio  per  te- 
stimonio chiamavi;  che  mi  eri  obbligato  la  vi- 
ta, poscia  che  la  tua  dalle  altrui  calunnie  di- 
fesa e liberala  aven?  Con  quale  animo  adun- 
que o per  qual  cagione  doveva  io  da  te  r dalle 
tue  insidie  guardarmi  ? perché  il»  cambio  di 
avere  In  tua  vita  da  sovrastante  pericolo  sal- 
vata, dovessi  io  da  te  della  mia  essere  privo  ? 
(Quando  ti  offesi  io  giammai  ? per  quale  ingiu- 
ria io  a te  fatta  merito  di  ricevei  e per  ven- 
detta la  morte?  salvo  se  ingiuria  non  avesti 
stimato  lo  scampo  della  vita  tua,  da  me  per  te 
medesimo  riconosciuto.  Se  la  ragione,  o Piero, 
il  debito  , la  gratitudine  non  ti  muove  , muo- 
vati In  compassione  «H  un  solo  figliuolo,  il  quale 
di  una  mia  novella  sposa  quest*  anno  mi  trovo 
nato,  noi  volere  ai  tosto  con  si  misero  e non 
pensato  avvenimento  del  suo  padre  privare.  E 
se  tinqua  ti  strinse  l’amnr  del  padre  il  cuore, 
inslantissimamente  c quanto  più  posto  li  pre- 
go, cosi  d’ogni  pietà  non  ti  voler  spogliare, 
che  alla  YCcrhie/xa  del  mio  qualche  compas- 
sione non  porti  ; sì  elle  essa  ti  conduca  di 
rendermi  anzi  ai  miei  vivo,  che  saziare  ingiu- 
stamente l'animo  Ino  della  mia  morir.  Con- 
senti almeno,  eh* io  vegga  un  fratello  mio  stalo 
«la  me  Inngameute  lontano,  e già  da  me  pianto 
per  inni  lo,  eli’  io  ora  andava  ni  porlo  per  ri- 
veline. Or  vengali  .1  mente,  se  a Ir  senza  giu- 
sta ragione  si  strami  e miserabile  caso  avve- 
nisse . quello  dir  li  parerebbe;  c desta  nel- 
l’animo tuo  quella  pirla  della  mia  morte,  dalla 
quale  io  Tu»  mosso  , vedendoli  appresso  il  Re 
«Iella  perdila  della  tua  vita  in  dubbio  , ed  in 
sì  penglioso  partito:  c tanto  più,  ch'io  mi 
adoperai  a tuo  bcocOrio  con  altrui,  che  tu  lo 
puoi  fare  «roti  te  medesimo  ; e se  «li  me  sovra 
«li  cui  altra  cagione  non  bai , vuoi  forse  per 
cupidigia  di  dauarì  divenire  micidiale  , perdo- 


na. li  prego,  alla  mia  vita,  e pigliati  in  rasa 
mia  di  quelle  facoltà-,  die  mi  ha  la  fortuna 
ennecsse  , poscia  che  (irridendomi  ancora  , né 
più  uè  meno  cerchi  di  avere.  Che  trionfo,  qual 
gloria  ne  riporterai  la  di  avere  uno  ulla  fore- 
sta disarmato  ucciso?  Quello  ch’io  nella  vita 
d'nn  mio  nimico  adoperai  fu  c«m  ragione,  es- 
sendone da  tanti  oltraggi  cd  ingiurie  stato  da 
lui  provocato  più  volte;  il  che  egli  «h  me  me- 
desimo fatto  -avrebbe,  se  Iddio,  giusto  raggnar- 
datore  delle  rose  limane,  non  avesse  dal  canto 
mio  la  ragion  conosciuta.  N«»n  volere  adunque, 
o Piero,  nella  persona  di  chi  non  ti  offese  inai 
incrudelire,  né  bruttarti  le  mani  nel  sangue  di 
colui,  il  quale  la  tua  vita,  che  a si  manifesto 
pericolo  soggiaceva  , ha  liberata.  Aveva  Gio- 
vanni quesie  parole,  dette,  quando  Piero*  che 
tutte  attenlissimamenle  le  avrj  raccolte,  e so- 
prastando ascoltate,  da  niuna  pietà  tirato,  anzi 
stando  nella v sua  acerba  crudeltà,  e od  suo 
proponimento  fermo,  secondo  il  suo  reo  e duro 
pensiero,  mise  senza  indugio  in  opera  lo  scel- 
lerato effetto.  Per  che  senza  altra  risposta  far- 
gli, fieramente  divenuto  fellone,  dandogli  con 
la  spada  sovra  il  collo  un  gran  colpo  , e«l  in 
molte  parti  della  persona  ancora  non  restò  di 
ferirlo,  fin  clic  non  lo  ebbe  ucciso,  e spiccata- 
gli dal  busto  la  testa  , quanto  più  tosto  potè, 
se  ne  tornò  in  Lisbona  alla  corte.  Dove  pre- 
sentato al  Re  di  Giovanni  il  capo,  si  guadagnò 
la  taglia  , né  mai  venne  allo  scellerato  a me- 
moria, die  la  testa  ch'egli  portava,  era  qucJla 
che  dal  sospetto  del  Re  lo  avea  prima  «Illeso; 
e che  a 'colui  la  vita  avea  tolta,  dal  quale  era 
la  sua  stata  salvata.  Chi  polrrbbe  giammai  a 
bastanza  con  la  lingua  isprimerc  o biasimare 
una  tanta  e si  abominevole  ingratitudine? 
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Iìutilio  /ìomano,  estendagli,  nella  rotta  a Canne 
state  tagliate  ambe  le  mani , con  uno  de'  Car- 
taginesi, che  spogliar  lo  voleva,  azzuffatosi , 
gli  strappò  condenti  il  nato,  ed  amendue  le 
orecchie,  e poi  cadde  morto.  ‘ 

Grave  e nojoso  partito  era  a tutti  i giovani 
il  caso  di  Giovanni,  e con  grandissima  marni  i- 
glia  ascoltato  l’avevano,  dicendo  ciascun  di  loro, 
che  giammai  sentilo  non  s' era  una  sì  strana  , 
e si  nuova  maniera  d'  ingr.il it mime  , empio  c 
feroce  chiamando  l'animo  «li  colui,  che  si  vo- 
lesse della  uccisione  contaminare  di  ehi  gli  avea 
la  vita  rampata,  e bruttarsi  di  quel  sangue  le 
mani  che  avea  eoi  suo  cotanto  inerito.  Donde 
affermavano  potersi  comprendere  , quanto  sia 
possente  e fiera  l'avarizia,  quanto  crudele,  che 
trasportato  l’uomo  ila  quella,  niuno  uflirio  è 
cosi  salilo,  che  egli  non  soglia  diminuire  c vio- 
lare; come  é acuto  e atroce  il  suo  dente  , il 
quale  ogni  città,  ogni  casa  , ogni  tempio  gua- 
stando, non  gli  può  dove  si  vada,  né  copioso 
essereito,  né  grosse  unirà  far  riparo;  sì  come 
ancora  entrando  io  una  ben  disposta  mente  , 
quella  conturba  si,  che  mal  grado  d’  ogni  leale 
c buon  proponimento,  ronvien  che  1’  uomo  ad 
ogni  vile  impresa  e malvagia  opera  trabocchi. 
O cupidigia  infinita  , alla  quale  non  potettero 
soddisfare  le  grandi  proferle  e le  larghe  pro- 
messe di  Giovanni!  Non  si  rimosse  già  questi 
dal  suo  dihber.ilo  pensiero,  da  costei  guidato, 
né  la  compassione  del  padre,  del  fratello  , dei 
figliuoli  e della  moglie  «li  Giovanni  lo  livocò 
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• LE  SEI  GIORNATE 
a più  uno  rd  umano  contigli”.  • Cicca  è dun- 
que l'avarìzia  veramrnlc, 'perciocché quegli  che 
ila  lei  si  lascia  abbagliare  gli  orchi  dolio  'titol- 
ici! o , senza  rimedio  alcuno  è no’ suoi  .propri 
danni  precipitalo.  Con  colali  parole  erano  bia- 
simati da  tutta  la  brigata  gli  effetti  della  in- 
corda ed  importuna  avarizia,  quando  dopo  che 
i giovani  , da  giusto  sdegno  contra  ‘di  ciucila 
traviali  inquanto,-  racchetta  li,  furono,  m.  rullio 
verso  m.  hrnilio  guardando  disse  : a voi  viene 
ora  ni.  Emilio,  il. dover  dire;  laonde  rispondete 
do  egli,  sé  ad  ogni  suo  cotn andamento  essere 


presto  , cominciò  t quantunque  Ifr  disposto  aia 
di  seguire  sempre  i comandamenti  del  oo'tro 
principale,  nondimeno  per  oggi  io  non  anderò 
dietro  alle  sue  vestigio,  raccontandovi  ossetopio 
che  in  sé  contegno  alcun  vizio  notabile,  ed  in 
ciò  io  non  torrò  a lui  il  suo  pregio  , ' poscia 
ch’egli  di  rotai  natura  lo  ri  ha  raccontalo,  che 
tutto  mi  ha  fatto  turbare  contra  il  micidiale. 
Per  la  qual  cosa  lanciando  dall’  un  de'  lati  i 
viziosi  uomini  stare,  ed  anai  vacando  a materia 
favorevole,  clic  ad  odiosa  , mi  apparecchio  di 
narrarvi  il  valore  eu-il  forte  animo  di  un  Ro- 
mano, al  qìiale  nella  battaglia,  tanto  poco  in- 
crebbe  di  lasciar  la  vita,  difendendoci;  che  an- 
cora che  vinto  fosse,  non  si'  rimase  di  far  pròva 
di  vincere. 

Quando  Annibale,  valoroso  capitano  di  Car- 
taginesi, i quali  furono  sempre  cosi*  acerbi  ni- 
iniei  del  popolo  Romano,  cd  emuli  della  sua 
gloria  , diede  quella  memorabile  e perigliosa 
rotta  di  Canntr  a’  Romani,  raccontano  le  istorie- 
che  in  que’ tempi  hi  un  giovane  Romano,  no- 
minato nut ilio*  apparve  una  grandissima  urlìi, 
e fortezza  d*  animo.  Donde  si  può  Compì endcTe* 
quantunque  infelice  c doloroso  fosse  di  quella 
battagliti  lo  avvenimento,  conriossia  clic  Anni- 
baie  «operasse  de*  Romani  le  forze,  non  aversi 
però  da  lui  potuto  vincere  U - fortezza  degli 
animi  j la  quale  durò  loro  tanto,  ch«,  abbassato 
poscia  de’  minici  P orgoglio',  fecero  a tutto  il 
inondo  le  loro  vittoriose  armi*  sentire.  Percioc- 
ché ragionasi  che  in*  quella  rotta  estèndo  il 
Romano  esscreilo  messo  in  fuga,  e questo  Rà- 
tilio  per. Ir  molte  ferite  che  nella  persona  ave^a» 
restato  addietro,  avendo  tra!- le  altre,  ainbetluvs 
Ic  mani  tagliate,  e venendo  verso  di  lui  uno' 
dr'soldati  turnici  per  ispogliado  , tanta  fu  là 
virtù  di  luì  c'  la  grandezza  del  nobile  ànimo 
suo,  che  mentre  che  egli  ebbe  spirito,  per  mo- 
do alcuno  noi  sost ernie  ; anzi  inemilanejite  si 
gittò  di  colui  al  collo,  e culi  le  mozze  braccia 
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ed  uccidere  si  hanno  lascialo,  ohe  abbiano 
voluto  gli  ostinati  loro  animi  porre  in  terra. 
E tanto  più  è il  yab>r  vostro  riguardevole  , 
ed  it  colmo  della  debita  gloria  meritate,  qu.tu- 
to  clic  superato  avete.  Ir  forze  d’  unti  invitto 
popolo,  e le  loro  inimirhcvoli  arali  abbattute, 
b se  vincendo  vpi  provalo  avete  la  fortezza 
dei  Romani  animi,  questo  bencGcio  conseguito 
avete-,  che  apparaste  da  colai  vittoria  qual 
virtù  si  richieda  a coloro  avere,  che  vogliano 
eoo  sì  fatte  genti  combattere;  la  quale  non  è 
altro  .r he  una  costante  e ostinata  forza  di  chi 
ha  a combattere.  Laonde  non  vi  dee  tanto  tor- 
nare altre- volte  a memoria  In  virtù  dc’nimici, 
quanto  far  voi  medesimi  accorti,  che  faranno  que- 
gli istessi  nimiri,  che  voi  oggi  con  maggiore  virtù 
c valore  di.  loro  superati  avete  c posti  in  Ju- 

Sa.  Ma  In  memori^  della- loro  xirlù.a  ciò  vi 
ovrà  solamente  giovare,  che  volendo  voi  avere 
un  duro  incontro  de1  ni  miri , la  necessità  vi 
astringa  a dover  rinforzare  gli  animi  cd  armarli 
di  tanta  fortezza,  che  da  questa  prima  vittoria 
contra  il  Romano  popola, 'abbiate  a farvi  la 
strada  a molte  alti**..  Per  che  vi-  ammonisco, 
o soldati  ( quando  che  sia  che  Voi  abbiate  ad 
affioutarvi  da  capo  co’ minici  vostri),  che  vi 
riduciate  a memoria  la  giornata*  d’ oggi,  fa  vir- 
tù , il  valore  e la' fortezza  vostra , la  fuga-,  la 
uccisione  delle  Romane  squadre;  conciossiacosa 
che,  rappresentando  colale  spettacolo  di  questo 
memorami  giorno  agl*  infitti  animi  vostri,  vi 
darà  sempre  nelle  mani  gloriosa  vittoria.  Io 'mi 
confido  che  altre  volte  conoscerete  le  armi 
vostre , c voi  essere  quei  medesimi , che  sete 
oggi  stati  ; perciocché  dov’  è la  virtù  di  guer- 
ra, la  disciplina  militare,  e del  passato  tempo 
In  cin  ica  lama , non  può  essere  la  speranza 
della  .futura  vittoria  vana  ‘Egli  è tempo  oggi- 
mai,  die  voi  per -si  lunghi  viaggi  venuti,  svenda 
tanti  monti,  tanti  iipuii  valicato,  e per  tante 
armate  genti  pasclo,  da  voi  medesimi  in. que- 
sto paese  vi  facciate,  ricchi  stipendi,  quali  agli 
alti  c nobili  vostri  fotti  si  convengono.  Cotale 
tarmine  delle  vostre  lunghe  fatiche  la  fortuna 
coiài  degna  mercede  dei  ineritati  atipcndj  vi  c 
per  dare.  Nc , perchè  il  mime  del  popolo  Ro- 
mano sia  grande,  dovetti* stimare  chic  sia  mala- 
gevole la  viflqrla,  perchè  spesse  Gate  gl’illustri 
popoli  ed  i.potcntissinfi  Re,  da  un  nuovo  e non 
temuto  Cffercito  sono  -stati  abbai  luti  c vinti. 
Laonde  oscurato  che  sia  questo  folgore  del  no- 
me Romano  , e con  minute  le  sue  forze , quali 
Gàuo  quelle  genti  o quéi  popoli,  che  possano 
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affrrrajnlo,  cd  a viva  forza  stringendolo,  come  II  alla  potenza  vostra  contrastare,  ed-  all*  ardore 
clic,  non  potesse  egli 'in  altro  mudo'  delle  sue  delle  armi  vostre  resistere?  A voi,  dico,  i quali 
armi  contra  il  punico  valersi,  co’ denti 'spiccò  U con  tanta  virtù*  c fortuna  dalle  colonue  di  Er- 
ti Cartaginese  il  naso  e le  orecchie.  Unde  pi  | cole,  dall!  Oceano,  e dagli  ultimi  , termini  doli  » 
gliando  nel  nemico  vendetta,  e più  oltre  non  terra  parliti,  tanti  ferócissimi  .popoli  della  Spa- 
potrndo  per  le  ferite  durare  , ne  reggersi  in  x ■ J-"-  ° * 

piedi,  cadde  morto  in  terra.  Avendo  adunque' 

Annibale  abbattuto  il  Romano  esscrcito,  ed  ot- 
tenuto quel  giorno  gloriosa  vittoria  , avvenne 


parimente,  che  fa  di  Rutilio  il  generoso  atto  da 
altri  soldati  iiimiri  veduto.  Costorp  in  una  strana 
maraviglia  della  fortezza  del  Romano  venuti  , 
raccontarono  tutti  attoniti  questo  fitto  dentro 
gli  alloggiamenti  ad  Annibale.  Il  quale  questa 
prodézza  sentendo,  ed  avendone  maraviglia,  pa-  HBpHHI 
rendogli  atto  da  tròppo  magnanimo  e valoroso  ^chc  Annibale  cosi  caldamente  a1  suo»  soldati 
soldato  , verso  de’  suoi  disse  queste  parole  : diceva  -;  onde  consideratalo  noi  qual  fosse  la 

voi  vedete,  o soldati,  con  qòali  minici  avete  cagione,  che  lui  movesse  n parlare  loro  in  quo- 
coiub.it luto  ; con  quelli,  che  primo-  viurcrc  sta  guisa,  scorgeremo  quella  essere  stata  la  alla 
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gna  e della  Gallia  vincendo, -sete  Gno  a questi 
paesi  coir  vostra  immortale  gloria  pervenuti. 
Rimandasi  la  paura  nei  vili  c codiali  petti  di 
coloro,  i quali  sono  nella  fuga  dai  loto  patì*] 
terroni  per  sicuri  viaggi  ricevuti;  a voi  si  con- 
viene di  essere  uomini  forti,  e sempre  di  stare 
animosamente  tra  la  vittoria  c la  morte,  e cosi 
o vincere  lo  inimico,  ovvero,  opponendosi  alle 
imprese  nostre  la  fortuna-,  anzi  combattendo  , 
che  fuggendo,  morire.  Cotali  furono  le  parole, 
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e «ingoiare  aril  i»  di  Ruttilo,  il  quale,  vedendo»!  Il  di  navi  grosse  più  di  mille  e duecento,  all1  ap- 
rosi vinto  e morto , più  forte  ed  animoso  »!  I prestamente  del  quale  esscrcito,  e raccolta  di 


dimostrò,  che  lo  ucciditóre  • vittorioso  nimico. 

AVVÉNIMÉNTO  XXVII 

Pcdidarttanle , combattendo  contro  V essere  ito  di 
Serse , è ferito  in  una  coscia  di  una  lancia  ; 
ed  intesa  la  rotta  di  Serse  , lietamente  si 
muore. 


tanta  moltitudine  di  gente,  scrivono  le  istoria 
avere  lui  speso  di  tempo  tre  anni.  Onde  non 
è cosa  inaravigliosa  e si  strana  da  credere  quella 
ehe  si  -dico  da  alcuni,  cioè  che  per  l' infinito 
numero  dello  esserci to  di  Serse,  allora  si  fre« 
nasse  il  corso  de’  fiumi,  e .che  per  la  moltitu- 
dine de’  bevitori'  si  seccassero  le  vene  drlle  ri- 
ve fontane.  In  questo  adunque  così  grande  e 
si  terribile  apparecchiamento  e furibondo  sforzo 
di  arme,  presero  i Greci  partito  di  unirsi  alla 
difesa,  ed  alla  lorò  universale  salute  provvede* 
ve.  Però  fecero  a qual  tempo  una  comune  ra- 
dunanza tutti  que’popoli  della  Grecia  in  Co- 
rinto per  confederazione  della  guerra  contro  a 
Serse.  Onde  furono  allora  confederati  gli  Ate- 
niesi, i Locresi,  i Tessali  e Bcozj  e Dolopi,  • 
Milcsj,  Sara),  Chj,  Lesbj,  Forensi  e Tebani,  e 
molli  aliti  popoli  della  Grecia,  i quali  addie- 
tro lascio  Ora  dico  che  a quel  tempo,  essendo 
diviso  I’  esscrcito  de*  Greci  in  diversi  capi»  av- 
venne che  un  lor  capitano  di  nazione  Tessa- 
lo, uomo  fortissimo  c valoroso  in  arme,  Poli- 
damante  chiamato,  con  gl’ inimici  affrontatosi, 
cd  essendo  già  essi  rotti  e posti  in  fuga  , fu 
mortalmente  di  una  lancia  in  una  coscia  ferito. 
Ed  uscendo  della  ferita  grande  abbondanza  di 
sangue,  e perciò  sentendosi  Polidamanle  man- 
care, fu  da  alcuni  suoi  soldati  tostamente  allo 
alloggiamento  portato.  D quale , vedendosi  gì h 
avere  perduta  ogni  speranza  di  vita,  coinè  que- 
gli che  generoso  e di  fortissimo  animo  era,  di- 
mandò ai  suoi,  se  erano  stati  gl’  inimici  dalle 
altre  squadre  interamente  rotti,  ed  essendogli 
risposto  di  si , tutto  di  allegrezza  mirabile  fu 
ripieno,. ed  ebbe  anzi  la  morte  tanto  di  spazio, 
chef'  egli  potè  al  cospetto  de’  suoi  soldati  dira 
queste  belle  parole!  poscia  che  la  natura,  va- 
lorosi compagni  mici.,  ad  ogni  uomo  mortale 
il  termine  della  stia  vita  prescrisse,  c dir  ogni 
cosa  creata  a morte  corre , -debbo  io  ragione- 
volmente allegrezza  sentile,  che  *1  cieló  morte 
si  onesta  destinato  m’  abbia.  Perciocché  a me 
non  avverrò  , come  alla  maggior  parte  degli 
uomini,  i quali  in  casa  loro,  e nella  fredda  pi- 
grizia oscuramente  si  muojono , senza  essersi 
giammai  in  cosa  alcuna  memorabile  adoperati, 
ma  finiranno  i miei  giorni , e chiuderò  lf  ora 
estrema  della  mia  vita  con  gloriosa  vittoria,  gli 
«Iteri  e possenti  * nitnici  fortemente  vincendo, 
V orgoglio  loro  abbattendo  , e la  libertà  della 
mia  patria  difendendo.  Laónde  io  tanto  lieto 
in  questo  mio  passo  mi  trovo  , quanto  veggio 
ora  di  questa  morte  dover  vivere  nna  eterna 
vita  cd  immortale.  Perciocché  a coloro,  di  cui 
fu  in  viti  guida  la  virtù,  e morendo  la  gloria 
inseparabile  compagna  ; c benché  abbia  a noi 
la  'natura  prescritto  un  brevissimo  corso  di  vi- 
ta, possiamo  nondimeno  con  la  virtù  allargar- 
lo, é farlo  infinito  alla  gloria.  Gode  pòi  tra- 
passando di  questa  vita,  miglior  condizione  di 
morte  abbiamo;  perchè  chi  sarebbe  colui  , il 
quale  fra  tante  fatiche  e sovrastanti  pericoli 
eleggesse  di  vivere , se  ogls  non  pensasse  , e 
non  fusse  da  questa  speranza  sostenuto,  di  di- 
stendere più  lunge  gli  anni  suoi  con  la  gloria 
di  quello  che  i termini  della  vita  richiedono? 
Credete-  voi  che  alcuno,  il  quale  si  sia  in  qual- 
che lodevole  opera  valoroso  dimostrato,  porti 


Avrà  già  m .'  Fmilio  al  suo  ragionamento 
fatto  fine,  ed  il  forte  e generoso  animo  di  Ru- 
tilio  molto  da  tutti  era  stato  commendato, 
quando  in.  Fabio,  imponendo  a m.  Ercole  la 
sua  volta,  rd  egli  lietamente  dispostosi  » dire, 
cominciò  cosi:  mirabile  fu  senza  alcun  fallo  la- 
fortezza  dell’  animo  di  Htililin,  e dn  essere  ce- 
lebrata digtiisrima,  perciocché  si  può  affermare 
lui  essere  stato  forte  da  dovero,  essendo  che 
l’ uomo,  per  qualunque  opera  non  riceve  il 
nome  di  forte  ; conriossiachè  non  sarà  forte 
colui  if  quale  attenditelo  di  essere  battuto,  sta- 
rà senza  diffidenza;  ma  1’  uomo  forte  d'intorno 
alle  cose  terribili  si  ravvolge,  e più  d’ intorno 
alle  maggiori.  E si  sa  che  la  morte  oltre  tutte 
le  altre  è la  più  orribile,  perciocché  è la  ul- 
tima ora  della  vita;  ma  non  intorno  ad  ogni 
maniera  di  morte  chiameremo  un  uomo  forte, 
non  già  intorno  a quella  che  si  Corre  nel  mare. 

Osche  ci  avviene  per  infermila,  sarà  la  fortezza 
vera.  D’ in  tome  a quale  adunque?  D’intorno 
a quella,  ebe  é la  più  bella  e (a  più  onorata; 
e cotale  è quella  morte,  che  nella  guerra  si 
sostiene,  perciocché  quella  ci  aggiugne  in  un 
grandissimo  c fortissimo  pericolo,  conci ostricosa 
che  per  questa  cagione,  dalle  città  e dai  pren- 
eipi  agli  uomini  forti  si  rendano*  sortimi  onori, 
e di  questi  serbino  gli  scrittori  memoria  ctcr-* 
na.  Adunque  propriamente  quell' uomo  forte  si 
potrà  nominare,  clic  non  paventerà  cosi  onesta 
e valorosa  mòrte,  c.  tutte  quelle  cose  ancora, 
die  all'  improvviso  avvengono,  e loro  quella 
apportano.  Perciocché  il  morire  altrimenti  non 
è tortezza,  ma  quella  è bella  od  onorevole  mor- 
te, che  si  fa  virilmente,  ed  in  cu»  un  prode 
uomo  può  il  valor. suo  dimostrare,  e 'le  .forar. 

Non  potremo  noi  adunque  mpritamentc  chia- 
mar fòrte" lo  invitto  II» tilio?  il  quale  non  por 
combattè  virilmente  co’ni mici,  fino  che  sostenne, 
vita,  e che  si  potè  reggere  in  piedi,  non  vo- 
lendo con  -altri  Romani  in  queUa  rotta  porsi 
in  fuga,  ma  essendo  già  vinto,  volle  ancor  egli, 

■«•piccando  co1  denti  gli  orecchi  e'1  naso  al  Carw 
lagincsr,  vincere.  Quale  animo  dnbbiarn  stimare, 
che  fosse  quello  di  costui?  Ma  noi  che  nel 
passato  ragionamento  si  è detto  (iella  vitti!  c 
fortezza  d*  animo  di  questo  soldato  Romano,  mi 
viene  ora  a mente,  e mi  piace,  stando  in  que- 
sto proposito,  raccontarvi  un’altra  fortezza  non 
di  minor  pregio  in  Greco  Capitano  apparita. 

Mentre 'clic  il  temerario  ardir  di  Serie  re  di 
Persia,  faceva,  quella  inestimabile  impresa  di 
passare  in  Europa  per  soggiogar  la  Grecia,  la 
quale  poscia  vanissima,  anzi  in  suo  danno  si 
vide  tornare,  voi  dovete  sapere,  c più  vòlte 
avere  udito  quante  allora  Risserò  le  sue  forze, 
e numeroso  lo  esscrcito.  Perciocché,  secondo 
che  narrano  i più  fedeli  istorici,  (come  che  al- 
tri favolosamente  ne  scrivano!,  fu  il  numero  dello 

«•«creilo,  che  aveva  roti  tra  Greci  apparecchiato  H opinione  clic  abbiano  tutte  le  sue  prodezze  in- 
aila soldati,  e 


da  terra,  olue  ad  otto  cento  -mi  E 


e ( sicmc  con  cs»o  lui  a morire?  non  è cori  vera- 
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mente.  Però,  sa  io  questo  corpo  sento  alla  vita 
mancare,  lascio  dopo  di  me  la  miglior  parte  vive- 
re. Per  la  qual  cosa  niuna  altra  mercede  la  virtd 
delle  fatiche  e de*  pericoli  disi  dora,  che  questa 
di  lode  e di  gloria;  la  quale  a noi  la  natura  le- 
vando, a .che  (ine  in  questo  si  breve  spazio  di  vita 
dovremmo  tante  fatiche  durare,  tanti  travagli  so- 
stenere, e in  tante  sollecitudini  consumarci?  Io 
veramente,  quando  con  gl’  inimici  mi  affrontava, 
quando  combatteva  , * quando  quelli  vinceva, 
questo  mio  valoroso  fatto  non  pensai  per  modo 
alcuno  dovere  essere  oscuro,  o con  silenzio  tra- 
passalo, ma  fermamente  credeva-  dovere  essere 
sparto  e seminato  per  tutto  il  mondo  a memo- 
ria sempiterna.  Perciocché  chi  dirittamente  avrà’ 
a giudicare  lo  avvenimento  di  questa  guerra  c 
la  vittoria,  vedrà  grande  essere  il  tremo,  glo- 
rioso il  trionfo  ed  onorata  la  laurea  della  Gre- 
cia ; avendo  noi  con  nazioni  fortissime  combat- 
tuto, con  cssertito  innumerabile,  e tale,  che 
non  inai  per  ^innanzi  alcune  lettere  o grido  ab- 
bia raccontalo  il  maggiore,  c non  solamente  a 
laute  forze  di  niraici  contrastato',  ma  di  loro 
riportata  felicissima  vittoria,  rd  in  questa  guisa 
aver  domato,  genti.  dia crudeltà  barbare,  di  mol- 
titudine iiinnmcralnli,  d*  infiniti  paesi,  e di  ogni 
maniera  di  forze  abbondantissime.  Per  che  non 
Ga  giammai  alcuna  lingua,  ovvero  pcriUotfe,  che 
possa  a pieno  la  virtù  della  Grecia  raccontare 
o rapportare  a' posteri;  la  quale  in  questo  gior- 
no con  si  ampia  laude  contro  a* minici  ha  di- 
mostrata. Però,  valorosi  soldati  miei,  dopo  la 
morte,  che  ha  tosto  tosto  da.  finire  il  mio  ul- 
timo giorno , altro  premio  delle  mie  fatiche , 
per  salute  vostra  sostenute,  non  chieggio  ; ed 
io  d’altro  sepolcro  non  curo,  che  di  questo 
della  vostra  sempiterna  memoria.' Lascio  negli 
animi  .vostri  tutti  i miei  trionfi,  tutti  gir  onori 
ed  insegne  di  gloria;  e quivi  desidero  io  d’es- 
sere locato  e riposto.  Perciocché  della  vostra 
memoria  si  nudriranno  i miei  fatti,  col  vostro 
grido  cresceranno,  rd  alla  immortalità'  saranno 
consccrati,  sperando  ancora,  che  questo  giorno 
non  solamente  alla  salute  vostra,  e di  tutta  la’ 
Grecia,  ma  alla  chiarezza  del  mio  nome  abbia 
ad  essere  eterno.  Aveva  Poiidamantc  le  sue 
parole  finite , ed  erano  da’  suoi  soldati  state 
attentissiinaniente  raccolte , quando'  il  sangue, 
che  alquanto  si  era  della  ferita  per  addietro 
stagnato  , cominciò  di  novo  abbondantemente 
ad  uscire  ; onde  poscia  se  ne  mori.  E se  gli 
fussc  veramente  stato  dalla  sorte  permesso  di 
godere  la  sua  nobile  vittoria,  niuno  di  tutti 
gli  altri  Greci  all’  altezza  della  sua  gloria  sa- 
rebbe salito.  Di  questo  PoJidamante  si  ragiona 
ancora  nelle  Greche  istorie  , che  essendo  egli 
nel  monte  Olimpo , uccise  disarmato  un  leone 
di  smisurata  grandezza,  e per  uomo  valoroso 
e fortissimo  è celebrato.  che  ci  dimostra  una 
mirabile  fortezza  d’animo;  e,  quantunque  fos- 
sero dagl'inimici  tali  uomini  superati,  anzi  do- 
versi quelli  chiamare  vincitori,  che  vinti.  •_ 


AVVENIMENTO  XXVIII 
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Tito  Giubelio  Capevano , motto  dalla  crudeltà 
che  Fulvio  Fiacco  aveva  a*  suoi  cittadini  usa- 
ta, in  presenta  di  lui  la  moglie,  i figliuoli 
e si  stesso  uccide. 

Essendo  in.  Ercole  di  parlare  restato,  com- 
mendata da  ciascuno  la  fortezza  ed  il  valore 
di  Polidamanle,  ed  il  generoso  animo  di  quello 
dalle  gravi  parole  compreso,  riposandosene-  già 
il  ragionare  de’ giovani  , m.  Fabio  voltatosi  a 
in.  Fulvio  gli  comandò  «he  procedesse;  il  quale 
rispose  che  volentieri,  e cominciò  : umanissimi 
signori,  quanta  fòsse  la  virtù  di  Polidamanle, 
~poco  fa  si  è da  voi  considerato  a bastanza  , 
come  clic  dalle  bellissime  parole  di  lui  verso 
i suoi  soldati  nell’  ultimo  termine  dette  della 
sua  vita,  facilmente  si  possa  conoscere,  ed  aver- 
ne il  saggio.  Concio**!*  che  si  vegga  Putida- 
mante  avere  il  medesimo  animo  e valore  nella 
morte  serbato,  che  in  vita  contra  i nimici  vi- 
rilmente combattendo  mostrava;  chiaro  argo- 
mento d’ una  vera  fortezza  che  albergava  in. 
lui.  Ma  poiché  cosi  bella  materia  oggi  , per 
quanto  io  veggio,  da  ragionare  si  é presa,  io 
dal  canto  mio  non  intendo  con  altra  nuova 
d’ interromperla  ; anzi  le  vestigi»  di  chi  ha  ra- 
gionato fin  tini  seguitando,  rn’ apparecchio  di 
narrarvi  quello  che  mi  si  volge  per  la  memo- 
ria ;•  e ciò  è una  grande  èmaravigliosa  costanza 
con  una  magnanimità  parimente,  che  dimostrò 
ad  una  occasione  un  Capo  vano. 

Trovasi  nelle  istorie  scrìtto  , che  essendosi 
ribellata  Capova  da’ Romani , Fulvio  Fiacco, 
consolo  e capitano  a quei  tempo , condanoò 
per  cagione  di  ribellione  a morte  lutti  i piin- 
cipalf  di  quella  città.  Laonde  avendo  egli  nelle 
persone  di  costoro  usata  una  grande  e rigida 
crudeltà  , e nel  castellò  di  Calvi  con  istupora 
c maraviglia  di  ogniuno,  sparso  di  Capotani, 
senza  moversi  ad  alcuna  pietà,  inolio  satigué, 
fu  cagione  che  essendosi  la  sua  crudeltà  a Ro- 
ma rapportata,  il  Senato  mandò  subito  a Ful- 
vio lettere,  che  gli  commettevano  ch’egli  non 
dovesse  più  oltre  coatra  i condannati  proce- 
dere. Il  che  avendo  uno  dì  quei  principali  di 
Capova  sentito  , che  con  gli  altri  insieme  cr« 
stalo  dal  consolo  -condannalo , nominato  Tito 
lubclio  , venuto  alla  sua  presenza,  con  alta  c 
chiara  voce,  arditamente  queste . parole  gli  dis- 
se:, poscia  che  tu,  o Fulvio,  porti  si  fiera  e 
crudele  natura,  e che  è in  le  un  cosi  duro  cd 
acerbo  animo , che  prendi  diletto  di  pascere 
co’ nostri  supplici  gli  occhi  tuoi,  e che,  sazian- 
doti del  sangue  -nostro,  posposta  ogni  pietà, 
cosi  inumano  ti  dimostri,  che  né  di  ctà/di  no- 
biltà o di  miseria  d’ alcun  di  noi  ti  muovi  a 
compassione  , perchè , 1’  ordine  della  . comune 
fortuna  degli  altri  nostri  seguendo,  non  Rispe- 
disci di  farmi  tagliar  la  testa,  con  quella  me- 
desima scure,  che  già  ti  sofferse  1’  animo  di  ve--' 
deré  bagnata  e tinta  nel  rimanente  del  Capo- 
vano  sangue?  E cosi  tc  ne  porti  la  palma  di 
aver  dato  la  morte  a persona  più  forte  e più 
costante  di  te,  acciocché  né  anco  questa  lode 
li  si  possa  dare,  d’avere  avuto  in  tc  pur  que- 
sta' favtlluzza  di  pietà,  di  perdonare  ad  un  cit- 
tadino solo  stato  per  avanti  già  da  te  condan- 
nato. Avendo  in  questa  guisa  verso  del  consolo  par- 
lato  lubclio,  udito  che  egli  ebbe  le  sue  parole,  co  j 
rispose;  che  uousi  era  da  lui  di  ciò  faro  rima*o,raa 
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dir  pii  era  convenuto  per  pii  comandamenti  «H 
Settato  dal  suo  primiero  proponimento  ritirarsi: 
a dir  Tilt»  Tu  bri  io  subitamente  soggiunse:  ed  io 
non  avendo  dii  alla  libertà  del  mio  animo  si  possa 
opporre,  faro  si  con  questa  destra,  che  sazierò 
pii  orchi  tuoi  a pieno  dd  mio  sangue,  e die 
nè  anche  in  nie  potrai  fuggire  1*  empio  nome 
di  crudele;  eonciossia  che  non  perciò  della  tua 
fiera-  natura  ti  spogliasti,  perchè  dalle  lettere 
dd  Senato. di  dare  alle  lue  malvagie  opere  rom- 
pimento delato  li  fusse.  B subito,  rhe  ebbe 
rosi  parlato,  alla  mescola  del  consolo,  mosso 
da  un  caloroso  sdegno  , con  grandissima  co- 
8 tanta  d’animo  prese  primieramente  la  moglie, 
e dinanzi  agli  orchi  di  lui  la  uccise;  C poi  die- 
tro  a lei  i suoi  figliuoli,  che- si  trovavano  quivi 
presenti,  ed  all' ultimo,  per  fornire  di  fare  un 
generoso  atto,  eoi»  quella  arine  medesima  che 
la  moglie  rd  i figliuoli  uccisi  avea,  e die  era 
del  suo  piu  raro  sangue  marchiata,  passò  an 
coni  a se  ipedesimo  il  petto.  Notabile  è adun- 
que la  magnanimità  di  costui;  il  quale  per 
rimproverare  la  crudeltà  del  consolo  e di  co- 
loro. die  come  egli  nel  punire  altrui  son  troppo 
rigidi,  si  diede  ron  le  sue  mani  la  morte. 

AVVENIMENTO  XXIX 

i 

Un  Siciliano,  posto  fuocp  nell' armala  del  Tur 
'co,  e non  succedendo  il  fallo  abbruciarla , 

fuggendo  è jpreso,'  e con  ’ ordito  animo  con- 
fa iato  it  suo  desiderio  a Ottomano,  è con  * 
compagni  crudelmente  fatto  morire . 

Di  grandissima  ammirazione  empiè  tutta  la 
brigata  il  fortissimo  allo  di  Iubelio;  e se  non 
die  sapevano  quello  nd Tatti  de’ Romani  rac- 
contarsi, da  ci. senno  por  rosa  incredibile,  o non 
vera  si  sarèbhé  riputato.  Altri  si  maravigliava 
rbe  più  tosto  d’  cjprre  micidiale  de*  suoi  e di 
bii  stesso  sostenuto  (avesse,  pei  dotare  la  cru- 
deltà del  consolo, che  di  usare  della  inìsciicordia 
del  Senato;  e per  nò  «licevano  clic  mentre  egli' 
volle  rimprovcrafe  la  crudeltà  altrui , sofferse 
di  divellil  e crudelissimo  verso  la  moglie,  verso 
i figliuoli,  e”  pi  ir  oltre  ancora  iivcrudelen«lo,‘alla 
fine  verso  la  sua  persona  ; afferrnlhdo^chr'que- 
sto  suo  fatto  ebbe  dello  impetuoso^  lasciandoci1 
anzi  lubdfo  dallo  sdegno  trasportare' preso  per 
la  crudeltà  di  Fulvio,,  che  'vincere  dalla  pietà 
e tenerezza  de’ suoi,  e dall'albore  natio  della 
sua  vita.  Alcuni  furono  (c  questi'  per  la  mag 
gior  parte)  che  dissero,  non  doversi  a Iubelio 
il  suq  dovuta  r meritato  onore  diminuire,  per- 
ché sapendo  egli  rhe  Tempio  animo  del  con 
solo  il  suo  sangue  disiderava  e ’l  suo  spirito, 
r di  tutti  li  suoi  parimente,  come  colui  che 
da  prima  seco  proposto  aveva  di  .tor  loro,,  fa 
vita,  e clic  per  gli  comandamenti  del  -Senato 
non  si  aveva  rimosso  dal  suo  fiero  proponimen- 
to, nè  spogliatosi  la  sua  aspra  natura,  avendosi 
Iubelio  avanti  le  lèttere  del  Senato  disposto, 
di  sottoporre  la  testa  alla  empia  scure  del  con- 
solo, venute  che  quelle  furono , come  che  per 
vigore  df  esse  gli  fusse  la  vita  salva,  non  volle 
per  ciò  mutare  T altiero  suo  proposito  di  mo- 
rire, arrioerhé  non  solo  la  crudeltà  di  Fulvio 
apparesse  d’essere  stata  a’  Capo  va  ni  Rannosa 
avanti  i comandamenti  del  Senato,  ma  dopo 
qurlli  ancora  maggiore  fosse  giudicata, essendo 
che  i cittadini  per  saziare  quella  del  sangue 
loro, si  offerissero  spontaueamcnU1  alla  morie. Non 


dimostrò  egli  in  ciò  grandissima  costanza  d’ a- 
nimo?  Conciossiacosa  che  la  natura  della  co- 
stanza è,  che  alcuno  che  sia  disposto  senza  dif- 
tì danza  ad  un’  opera,  se  quella  abbia  eseguila, 
e ne  sia  biasimato,  di'  mantenerla  a suo  pote- 
re; e se  ancora  non  T abbia'  messa  in  effetto, 
se  gli  si  voglia  impedire  o -ritardare,  senza  al- 
cuna dimora  di  quella  formre  si  procacci,  si 
come  fece  Iubelio,  nella  quale,  essendogli  ri- 
messa la  vita  dalla  misericordia  del  Senato,  ed 
egli  davanti  dispostosi  à ricevere  la  morte* dalla 
crudel  sentènza  del  consolo,  fu  tanto*  T ardore 
dell' animo  e la  costanza  si  forte,  che  né  la  Cle- 
menza «lei  Senato,  né  la  forza  dello  amore  pro- 
prio, nè  la  carità  della  mojie,  nè  la  pietà  pa- 
terna verso  i figliuoli  potettero  il  suo  fermo 
proponimento  rompere,  uè  piegare.  Oltre  che 
non  venne  egli  per  questo. fatto  a rimproverare 
non  pur  la  crudeltà  di  Fulvio,  ma  tutti  gli  Spie- 
tati e crudi  cuori,  di  quanti  per  lo  avvenire 
simili  tualefiej  commettessero;  c di  quelli  con- 
taminandosi, fossero  vaghi  di  fare  spargere  fiumi 
di  sangue?  Non  venne  ad  ammaestrargli  quanto 
brutta  cosa  sia  il  pascersi  «lei'' sangue  umano? 
Oca  lasrjntosi  «la  «presti  rii  più  discorrere  sopra 
il  fatto  del  Capovano,  finalmente  a tutti  nel 
sembiante  piaciuto,  in.  Fabio  guardando  m.  Ca- 
millo lo  fece  arcorto  che  gli  piaceva  che  egli 
dicesse;  il  hiiale  ad  ulriiidire  disposto,  cosi  dis- 
se : la  nofaliile  costanza  «li  Iubelio,  sopra  la 
quale  da  tutti  voi  s#  è ragionato  a pieno,  mi  ha 
ridotto  a memoria  uno  animoso  (alto  Insieme 
cou  una  mirabile  costanza  di  un  giovane  Sici- 
liano ; H quale,  perciocché  è di  memoria  c ma- 
raviglia degno,  non  intendo  per  alcun  modo  ron 
silenzio  trapassarlo. 

Voi  dovete  sapere  che  scrìvono  le  istorie  Yi- 
nizianr,  che,  (piando  «pirlla  repubblica  avea 
grave  g"  perigliosa  guerra  con  Maometto  Otto- 
mano re  di  T tìrchi,  avendosi  al* movimento  «li 
dosi  fnimirhevoji  'armi  apprestata  in  Vinrgia 
una  grossa  armata,  e di  quella  capitano  creato 
Pietro  Mbcinico,  uomo  allora  per  consiglio,  per 
valore  c per  arte  di  guerra  eccellente  e chia- 
rissimo, avvenne  che  dopo  di  essere  dai  Yiniziani 
stata  presa  e rovinata ’Smirna,  e posto  con -san- 
guino*.! battaglia  il  nimico  in  fuga,  d’indi  l’ar- 
mata Viniziana  nella  Morra  salva  rìducen^osi, 
prese  ultimamente  partilo  di  vernàtt*  a Napoli. 
Onde  mentre  che  quivi  il  capitano  procacciava, 
cd  era  sollecito  di  fornire  la  terra,  allora  nn 
giovane  Siciliano,  nominato  Antonio,  il  quale 
nella  perdila  di  Ncgroponte  èra  slato  preso, 
venne  a lui,  c cosi  gli  disse  r valoroso  e chia- 
rissimo capitano,  io  vengo  per  rapportati  un* 
utile  e grata  novella,*  l.>  quale  a te,  se  benigna 
orecchia  mi  presterai,  fia  da  me  raccontata.  Dèi 
adunque  sapere,  ch’io  ho  novamente  veduto  Tar- 
mala del  niuiiro  a Gallipoli,  la  quale  compresi  po- 
tersi molto  agevolmente  tolta  abbruciare,  per  non 
esse  le  quella  la  notte  guardala.  Onde  tiuicorhe 
semi  Risserò  dati  appresso  fidi  compagni,  mi  da- 
rebbe T animo,  che  in  pochi  giorni  sentiresti  rav- 
viso mio  non  essere  «tato  vano,  c prrverria  alle 
orecchie  tue  la  riuscita  impresa.  Questo  il  Mo- 
cinico  intendendo,  da  subita  e nuova  allegrezza 
soprappreso,  basciò  il  giovane,  e «lupo  molte 
ampie  promesse  fattegli  , avendo  a colale  im- 

1>resa  provvisto  di  marinai  e navilj,  Iq  licenziò. 
*er  la  qual  cosa  avendo  egli  a guisa  di  mer- 
catante una  sua  barca  di  frutti  empiala,  passò 
i Da:  damili  ; ed  essendo  poscia  a Gallipoli  jrtun- 
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Vn,  allea*  il  giorno  al  guadagno  del  vendere  , || 
brucile  fiia&e  tulio  volto  rnu  l’ animò  a maggior  II 
rose  Poseia  venula  la  notte  seguente,  appiccò 
il  fuoco  nell'  anriata,  la  quale  era  di  cento  ga- 
lee/ ma. non  potè  nelle  «lavi,  che  vicine  erano, 
gittar  il  fuoco  , per  la  moltitudine  e tumulto 
degli  uomini  , che  allo  apparite  della  prima 
fiamma  vi  corsero.  Ma  sollecitando  fra  tanto 
il  Siciliano  di  passare  lo  stretto  , cd  essendosi 
il  fuoco  nella  sua  barca  appreso  , fu  costretto 
a smontare  in  terra,  e- fuggirsi  in  una  vicina 
selva,  dove  con  i compagni,  il  meglio  che  potè, 
si  nascose.  Vedendosi  poscia  quei  frutti  , che 
per  Tacqui  scoi  rendo  andavano,  e la  barca 
non  troppo/-  ltinge  sommersa,  «libito  divennero 
i unnici  accorti,  essere  il  latto  per  inganno  del 
meecatante  avvenuto  ; il. quale  il  giorno  davanti 
■’  era  veduto  fuggire.  Laonde  il  seguente  di , 
essendosi  uno  de’  suoi'  compagni  trovalo  , fu 
dagl’ inimici,  ma  non  srnz*  difesi! , ucciso.  Ap- 
presso il  giovane  Siciliano  , e gii  altri  ancora 
essendo  stati  presi,  furono  ad  Ottomano  man- 
dati  ; dal  qualc.fu  il  giovane  richiesto,  per  qual 
Cagione  o per  qual  ricevuta  ingiuria,  egli  avesse 
ardimento  avuto  di  commettere  'Colai  fallo  , a 
cui  con  oscuro  sembiante  e.  fiero  aspetto,  senza 
punto  temere,  cgh  rosi  risppse:  ouanlunquc 

10  non  possa . veramente  negare  , cue  non  sii 
grande  (a  tua  potenza,  e ebe  a -te  nón  sii  stato 
cosa,  onorevole,  eh*’ io  sia  nrllc  tue  mani  venu- 
to, e come,  che  io  chiaramente  conosca,  essere 
la  vita  mia  posta  nelle  tue  forze,  ad  all’ impeto 
del  ino  furore  soggetta  ; nondimeno- avendo  io 

11  more  di  fortezza  armato , cd  a sostenere  la 
mia  avversa  e nimica  fortuna  apparecchialo  , 
questo  conforto  sento,  di  dovere  la  tua  crudeltà 
sbigottire  con  farmi  a ricevere  la  tua  vendetta 
costante.  E poscia  clic  tu  , per  natura  e prr 
costume  barbaro  , dei  conila  la  persona  mia* 
incrudelire,  perché,  non  mi  fu  sì  favorevole  la 
fortuna  d'abbruciare  insieme  coi  legni  tuoi  la 
tua  testa,  ronf  io  avea  proponimento  fatto,  dal 
quale  non  maj  altro*  che*  morte  , mi  potrà  ri- 
inovrrr  ; ra  adunque,  e prendi  'sopra  di  me 
quella  vendetta,  che  a le  pare,  e che  con  tanto 
ardor  disiderii  che  non  è mai  per  pentirsi  Va 
nimo  mio  di  sì  alia  c si  magnanima  • impresa  , 
nc  per  restar  confuso  ; perché  si  presto  ini  tro- 
verai alla  morte  , come  ardilo  -c  sollecito  alle 
tue  rovine  provalo  m’  hai.  Citali  furono  Je  pa- 
role del  magnanimo'ed  altiero  gióvane  Siciliapo, 
il  cui  mirabili*  e valoroso  ardimento  essendo, 
da  Maometto  nelle  sue  parole  compreso  , ben- 
ché fosse  di  nuova  maraviglia  pieno;  pur  non 
segui  l’atto  magnifico  di  Persona , il  quale  a 
Muzio  Romano,  in  guiderdone  (Iella  sua  costanza; 
perdonò,  ma  dallo  sdegno  vinto,  c dalla  cru- 
deltà barbara  trasportato,  lui  co’  «noi  compagni 
insieme  fece  per  mezzo  segare.  Il  Senato  poscia 
del  pubblico  ricevuto  beneficio  non  ingrato , 
non  polendo  il  giovane  secondo  i suoi  ineriti 
rimunerare,  nc  altamente  come  disiderava  pre- 
miare , diede  ad  una  sua  sorella  la  dote  , ed 
ogni  anno  provvisione  al  fratello  , benché  in 
premio  di  ai  generoso  fatto,  assai  gli  bastò  .del 
suo  valore  e del  suo  invillo  animo  la  gloria. 


AVVENIMENTO  XXX 


Nella  pretaf  che  i.soUUti  V indiani  fecero,  di 
Sminuì,  conducendo  una  fe/nina  cattiva,  ella 
abbracciando  la  sepoltura  del  marito , e non 
volendo  lasciarla , è da  lui  soldato  uccisa . 

L*  ardita  e magnanima  impresa  del  Siciliano, 
e l’alto  onore  parimente  urlla  morte  ad  Otto- 
mano .mostrato  , fu  tenuto  da  ciascuno  delta 
compagnia  maraviglioso,  quando  tiiun  altro  elio 
m.  Muzio  restando  a dover  direj  egli  senza  al- 
cuno indugio  seguitando  ■ incominciò  : quantun- 
que la  fortezza  s’ intenda  intorno  alla  fidanza 
cd  il  timore;  nondimeno  parmi  clic  vi  deggia 
essere  in  fra  amenJuc  alcuna  differenza,  c non 
ad  linoisfeesso  modo  abbiano  a consideraci.  Per- 
ciocché egli  ci  bare,  clic  maggiormente  la  for- 
tezza intorno  alle  cose  spaventose' e terribili  si 
rivolga.  Laonde  còlui  ohe  in  queste  non  si  tur- 
ba, e d' intorno  di  esse,  come  fa  bisogno  si  porta, 
viene  stimato  più  forte,  che  quegli  il  quale  é 
ben  disposto  intorno  a quelle  cose,  in  cui  si 
confida.  Adunque  l’uomo  per  ciò  si  chiama 
forte,  perchè  alcuna  orrfda  e faticosa  impresa 
non  paventa;  cd  a quella,  quantunque  per  ar- 
duo ed  aspro  sentiero  si  conduca,  non- teine  di 
mettersi  allegramente.  Onde  apportandoci  la 
fortezza  difficoltà  e.  noja,  non  un  meritamente 
viene  commendata.  Ma  presso  a questa  vi  é poi 
il  fine,  che  è dilettevole;  il  quale  tanto  piu  a 
noi  si  rende  piacevole,  qu  into  c stata  maggiore 
la  gravezza  tirila  malagevole  .tibprcsa.  l’crrliè, 
*'  uomo  forte  da  alcuno 
-sostenuta  noja  del  so- 


si come  in  quella  era  T 
dolóre  occupato  ; cosi  la 


pravvegnente  piacere  é terminata.  Dico  adun- 
que che  per  costante  aver  si  deve,  che  al  Si- 
ciliano il  fine  della  sua  alta  e generosa  impresa 
fosse  disidei  alo  e «folce,  il  anale  era  la.spcrauza 
del  premiò  promessogli  dal  capitano  e dell*  o- 
nore.  come  clic  il  fine  ancora  della  vendetta, 
clic  del  ino  nimico  prendeva,  non  si  debita  men 
dolce  riputare  da  dii  ha  provalo,  essendo  of- 
'fesó,  con  quanto  ardore  queilfc  venga  desidera- 
ta; ma  il  pericolo  della  morte  gli  dava  mole- 
stia, recandogli  dolore,  fC  parendogli  grave  da 
panare.  Perciocché  egli  non  é dubbio  clic  la 
morte  e le  ferite,  apportano  molestia  ad  un 
Uomo  forte,  estrudo  egli  di  carne  c di  senti- 
mento umano;  nondimeno  colui  che  veramente 
sia  forte,  si  lascierà  straziare  cd  uccidere,  pur- 
ché gli  paja  cosa  onesta  il  sostcnejfo,  ovvero 
vituperevole  il  fuggirlo.  Ma  non. fin  però  forte 
colui,  il  quale  per  ógni  lieve  ragione,  o per 
ogni  vii  mercede,  9 come  i soldati  mercenari 
fanno,  offerirà  la  sua  vita,  vendendola  a piccini 
prezzo,  anzi  è proprio  della  fortezza  e dell’uo- 
mo forte  fare  stima  della.*  sua  .vita,  e quanto 
più  in  sé  ha  di  virtù,  tanto  più  fame  contò, 
c non  per  qual  si  sia  cagione  arrischiarla  albi 
ritorte,  fuor  che  per  la  onestà  é per  lo  bene 
comune.  Da  che  possiamo  raccogliere,  che  la 
‘fortezza  è una  mezzanità  da - diritta  ragione 
tri  minata,  intorno  a quelle  co*e{  in  cui  confi- 
diamo, cd  eziandio  intorno  alle  terribili,  ne- 
gli strabocchevoli  e gravi  pericoli  per  cagione 
della  onestà  c del  ben  comune.  Óra  vegnia- 
mo  allo  alto  dd  Siciliano,  e lo  troveremo 
forte,  perché  fti  mise  a grandissimo  pericolo 
*iq  una-  cosi  importante  impresa;  lo  scorgere- 
mo fortissimo,  quando  alteramente  verso  Ot- 
tomano parlando,  si  dispose  cosi  presto  alla 
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morto.  11  suo  Tino  si  rido  clic  fu,  ampissimi 
p rotti j,  l'onore  c la  vendetta  del  comune  ni- 
miro  del  nome  cristiano,  donile  ci  apparo  U 
onestà  od  il  ben  comune;  di  maniera  che  giu- 
stamente si  può  attribuire  a costui  la  definizio- 
ne del  forte.  Ma  poi  che  abbiamo  consideralo 
abbastanza  il  valore  e la  vera  «fortezza  del  gio- 
vane Siciliaoo,  per  chiudere  ancora  ip  la  giorna- 
ta con  questa  materia,  della  quale,  aVvegna  che 
ai  sia  forse  troppo  ragionato, 1 varj  avvenimenti 
raccontati  non  ce  l’ lutino  lasciata  essere  rin- 
crcseevole;  mi  pinco,  non  partendomi  dalle  V’i- 
niziane istorie,  di  dimostrarvi  un’  altra  fortezza 
d’animo,  la  quale  fusto  voi,  se  giusti  giudici 
vorrete  essere,  giudirlierele  maggior  di  quella 
del  Siciliano,  quando  vogliate  aver  riguardo 
alla  persona,  in  cui  si  trovò,  la  qual  fu  feinina; 
che  voi  sapete  clic  le  fciuine  molto  rten  forti 
la  natura  ha  fatto  degli  uomini  a ciascuna  cosa 
sostenete,  essendo  esse  pusillanime  e paurose, 
e tanto  più,  se  quella  fia  Ir.»  tulle  le  altre  la 
più  spaventevole  che  c II  morte.  E certo  mi 
pare  che,  essendosi,  da  elle  ci  ridurranno  in 
sirme,  da  noi  sempre  parlato  dei  chiari  fitti 
degli  uomini  illustri,  e uon  mai  ricordatisi  delle 
donne,  gran  tutto  loro  si  faccia,  in  quanto  che 
de' loro  fatti  molti  notabili  rsseuipj  si  ritro- 
vino, cosi  negl»  antichi,  come  ne' moderni  tem- 
pi avvenuti  ; i quali  nascondere*  con  silenzio, 
sarebbe  un  atto  di  malignila,  ovvero  un  dare 
materia  ad  alcuno  di  sospirare,  che  ctò  fosse 
fatto*,  temendo,  non  le  virtù  degli  uomini,  da 
quelle  delle  donne  fossero,  raccontandole, oscu- 
rate. Il  clic  acciócehc  non  avvenga,  io  di  tutti 
voi  il  primo  a narrar  quelle  darò  principio. 

Avrà  Maometto. Ottomano,  potentissimo  re  di 
Turchi,  gravemente  danneggialo  Crisi iapi,  prèso 
Negropontc,cd  in  quella  usata  un’empia  C gran- 
d tuoni  a ormici  la;  quando  dopo  lo  esserne  egli 
ambilo  a Udine  con  danno  e terrore  ispaven- 
tevole  di  Forlani,  Pietro  Mociniro  poco  fa  no- 
minato, allora  dell’  armala  Viniziana  capitano, 
cairn  In  parimente  a’  danni  dei  Turchi  uscito 
con  Tarmata  fuori  con  quella  del  Pontefice  in- 
sieme, a tempo  dello  autunno,  passò  in  quella 
parie  dell’  Asia,  la  qualr  cali’  incontro  di  Scio, 
isola  nell’  Arcipelago  posta.  E quivi  per  dan- 
neggiare avendo  posta  gente  in  terra,  guasta- 
rono i marinai  da  per  tutto  i campi,  e gli  abi- 
tati • luoghi  saccheggiarono  ;'<f  dipoi  trapassa- 
rono in  Nasso.  Ultimamente,  per  fare  qualche 
fatto  notabile,  avanti  ebe  vernassero,  da  Nasso 
levali  andarono  a Sniirna,  già  nobilissima  c chia- 
ra riltà  d’ionia,  per  combatterla.  "Era  questa 
città  per  lungo,  ti^inpo  in  ozio  dimorata,  c non 
mai  sentilo  arca  movimento  di  guerra  ; perché 
non  si  curavano  quei  della  ciuà  di  rifare  le 
mura,  le  quali  erafio  in  molti  luoghi  per  vec- 
chiezza cadute,  Undc  i Viniziani,  le  genti  con 
celerità  messe  in  terra,  fortemente  c valorosa- 
mente assaltarono  de’ nimici  le  mura.  Per  lo 
quale  subito  e non  pensato  accidcule  quei  della 
terra  spaventati,  sopra  quelle  rovine  alla  difesa 
corsero.  Ma  non  essendo  a difendersi  le  loro 
deboli  forze  baste  voli,  poco  ar  Viniziani  ritar- 
darono la  vittoria.  Però  che  i marinai  c’  soldati 
la  battaglia  continuando,  per  le  scale  in  più 
luoghi  poste,  c per  le  rotture  de’  muri  dentro 
della  ritta  passarono.  Sentendo  quei  della  terra 
estere  la  città  presa,  miserabilmente  fuggivano; 
e le  donne  per  lo  spaventevole  caso  smarrite, 
nei  lor  icmpj  clic  chiamano  moschee,  ersuo  cou 


i loro  figliuoli  fuggite.  1 Viniziani  adunque  vin- 
citori per  mezzo  la  cjltà  srorrcndo,  le  donne 
e l’altra  moltitudine  debole  fuori  de’  tempj, 
onde  si  erano  fuggite,  traevano  ; ed  il  rima- 
nente, degli  uomini  poste  giù  Tanni,  si  rese; 
le  vesti,  l'oro,  T argento  cd  i vasi  preziosi  di 
gran  prezzo  con  U roba  parimente  della  città 
saccheggiarono..  Da  rhe  avvenne  che  allora  tra 
gli  altri  cattivi  una  giovane  femina,  essendo  in- 
sieme con  gli  aliti  prigioni  menata  alle  navi, 
cosi  per  strada  passando,  trovò  del  suo  inarilo 
<la  sepoltura;  c quivi  fermatasi,  quella  con  la- 
gninosi lamenti  abbracciando,  e più  volte  il 
nome  di  lui  chiamando,  queste  parole  diceva: 
o estrema  e misera  condizione  di  fortuna  l o 
maligna  c fiera  stella,  sotto  la  quale  io  nacquil 
Debbo  io  adunque'  essere  priva  della  cara  pa- 
tria ? Vedrò  jo  I**  *uc  miserabili  rovine,  le  di- 
struzioni de’uostri  tempi,  le  vergogne  delle  ver- 
gini e delle  matrone,  la  loro  cattività,  la  ucci- 
sione de' fanciulli  V e T incendio  universale  della 
città,  lo  sparso  saligno  de’ •cittadini  nostri  e la 
cenere  della  patria,  mi  sarà  innanzi  agli  occhi 
cosi -acerbo  spettacolo  ?c  mi  ferirà  T anima  di 
si  pungente  memoria  dello  stato  nostro?  Ahi 
che  non  pur  dalla  mia  avversa  fortuna  a così 
gran  miseria,  quale  ad  ogtf  uno  apparisce,  mi 
.veggo  condotta,  di  offende»;  gli  occhi'  mici 
delle  rovine  della  «ara  patria,  c contaminar  l'a- 
nimo della  privazione  di-  quella,  ma  di  lasciare 
ancora  questo  unicp  e lieve  conforto  della  vita 
mia,  che  è te,  carissimo  sepolcro,  che  serbi  e 
tieni  rinchiuse  T ossa  c le  ceneri  del  mio  raro 
marito.  Dal  quale,  si  come  era  mio  proponimento 
fermo  né  in  vita  né  in  morte  di  dipartirmi) 
rosi,  dovendone  io  affatto  essere  priva,  d’ogni 
altra  avversità^  e sventura  assai  meno  n»r  duo- 
le; c più  leggìi  mente  ai  nostri  nimici  ogni  al- 
tra offesa  perdono,  che  questa  di  essere  da  te, 
dolcissima  sepoltura,  disgiunta,  e di  dover  ba- 
gnare le  amate  ceneri  del  mio  marito  con  que- 
ste ultimo-  lacrime.  Ma  perché  debbo  io  estere 
costretta  c vinta  dalle  unniche  forze,  essendo 
libero  ed  insuperabile  l’animo  mio?  non  mai 
per  dover  essere  contènto  d’albergare  da  que- 
sto sepolcro  lontano  ? Non  debbo  io  snffcrire 
giammai  di  lasciai'  questa  vita  altrove;  che  nella 
patria  mia  ; né  di  allontanane  questo  corpo,  e 
quest’  ossa  (si  come  è lo  spirito  congiunto),  da 
quelle  del  mio  diletto  marito.  Armati  adunque, 
anima,  di  debita  c possente  fortezza,  onde  io 
In  ricambio  di  lunga  e durissima  servitù  qui 
anzi  elegga  con  fermo  viso  e con  salda  voce, 
dì  lasciar  queste  membra,  che  levarmi  giammai 
da  tfe  dolce  e caro  abbracciamento  di  questo 
sasso.  A questo  aduuque  fermatasi  la  sfortuna- 
ta giovane,  ed"  insieme  con  dolorose  lagrime, 
clic  • le  bagnavano  il  petto,  sì  pietose  parole 
spargendo,  le  quali  avrebbono  avuto  forza  di 
ammollire  ogni  cor  duro,  tuttavia  si  stava  al 
sepolcro  del  marito,  avendo  quello  con  ógni  suo 
potere  afferralo  ; quando  non  potendo  essa  né 
con  minacele,  nè  con  alcuna  violenza  d’  indi 
essere  tratta,  fu  da  uu  importuno  e poco  pie- 
toso soldato  con  I*  armi  dall’  un  cqnto  all'altro 
passata.  Per  che  in  tal  guisa,  dove  volle,  rimase 
contenta:  facendo  con  sì  ostinata  c volontaria 
morte  del  suo  amor  casto  cd  incomparabile  verso 
il  marito  fede,  anzi  eleggendo  dì  stare  ap- 
presso di  lui  'morta,  clic  viver*  dal  suo  sepol- 
cro lontana. 

Come  ebbe  m.  Muzio  il  suo  ragionamento 
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finito,  universalmente  piaciuto  a tulli  gli  atcol- 
tanti,  rosi  m.  Fabio  conoscendo  che  il  termine 
del  ino  reggimento  era  venuto,  c che  più  ol- 
tre reggere  non  doveva  r levatosi  in  piè,  così 
piacevolmente,  e sorridendo  alquanto,  verso  i 
compagni  disse:  signori,  assai  lume  ci  ha  dimo- 
strato ra.  Muzio  di-  essere  delle  donne  atnieo, 
poi  ohe  cotanto  s’ingegna  dì  compiacer  loro; 
studiando  anzi  di  fiir  palesi  le  sue  virtù  con 
F averne  raccontato  il  lamlcvole  fatto  della  forte 
e valorosa  giovane  di  Smiroa^  che  dì  ramme- 
morare alcuno  dei  tanti  difetti  di  quelle,  come 
che  avuto  avesse  più  ampia  materia  di  ragio- 
nare. A che  rispose  m.  Muzio  rìdendo  : che  io 
mi  disponga,  ni.  Fabio,  a piacere  in  cosà  al- 
cuna alle  donhe,  voi  pon  ini  dovreste  mordere 
o inarsvigliarvene;  conciossia  cosa  che  io  non 
ricevei  giammai  da  alcuna  di  loro  ingiuria,  o 
cosa  che.  spiacevole  mi  fosse  , donde  se  sospi* 
caste  che  io  le  amassi,  non  mi  dovete  ripiglia- 
re, posto  che  posi  fosse;  perchè,  amando  noi 
quelle,  naturalmente  operiamo;  ma  voi  sì 
ne,  e tutti  gli  altri,  che  del  vostro  parer*  fos- 
sero, sareste  tenuti  dì  maligno  animo,  sì  come 
poco  fa  di  sii,  quando  non  permet  leste  che  dei 
virtuosi  falli  delle  donne  ri  ragionasse  j trovan- 
dosi di  quelle  molli  belli  esscinpj,  digrossimi  da 
g ssere  da  quantunque  si  sin  grave  urtino  rac- 
contati. I quali  vegnendoci  a memoria,  troppo 
grande  ingiuria  si  farebbe  loro  a lasciargli,  come 
vili  ed  inutili,  da  canto  stare.  Per  che  io  non 
so  veramente,  vedere , come  voi  dì  ciò  vi  po- 
treste iscusare , c qual  cagione  legittima  pro- 
durre, che  di  tacerli  vi  avesse  mosso.  Allora 
disse  m.  Fabio,  verso  m,  Muzio  rivolto  : per 
quel  ch’io,  m.  Muzio,  sento,  voi  non  avete  pre- 
so le  mie  parole,  come  da  me  sono  state  det- 
te, in  giuoco,  ma  da  dovcro.  Anzi  affcrmochc 
benissimo  avete  fatto  a dar  principio  nel  fine 
dei  ragionamenti  di  questa  giornata  a narrare' 
alcun  fatto  notabile  di  donne.  E cerio  che  il 
casto  petto,  P affettuoso  amore  cosi  verso  il  ma- 
rito , coinè  verso  la  patria  , della  giovane.*  di 
Shiirna  , non  si  potria  giammai  a pieno  com- 
mendare; e lo  aver  sottenuto  per  si  belle  ca- 
gioni a forza  la-  morte  , fu  opera  bastante  ad 
ogni  uòmo  fortissimo,  non  che.  ad  una.  debole 
femineita.  E quantunque  il  One  della  mia  si- 
gnoria sia  venuto,  e che  non  avendovi  io  più 
a comandare,  cotesto  carico  fia  il  merrole  ve- 
gnente d'altrui,  io  nondimeno  consiglierei  che 
quel  giorno  noi  ci  riducessimo  a questo  effet- 
to, ciò  è a ragionare  più  artmiartientc  degl’  il- 
lustri , c virtuosi  atti  dcHe  donne  , si  perche, 
essendo  nuova-  mal  cria  non  più  nc  proposta, 
nè  discorsa  , assai  di  dilettò  ci  porgerà,  cri 
ancora  perchè  io  credo  che  non  meno  d»  alile 
da’  buoni  essetùnj  delle  donne  si  sia  per  trar-' 
re,  che  da  quegli  degli  uomini  j tanto  più  noi 
di  non  imitargli  vergognandoci,  quanto  che, 
essendo  stali  operali  da  donne',  noi  che  uomini 
siamo,  e che  più  atti  ci  stimiamo  di  essere  alle 
virtù  di  loro,  con  più  agevolezza  nc  verrà  fallo 
di  seguir,  quelle.  Poi  che  cosi  detto  ebbe  m. 
Fabio,  parve  che  il  rimanente. -dei  compagni 
a»sai  se  ne  contentassero.  Ma  veggendtf  che  il 
sole  era  già  basso  , e che  altro  per  quel  gior- 
no affare  non  restava,  levatisi  tutti  da  «edere, 
e della  loggia  venuti  nel  bel  giardino,  quivi  in 
piacere  e Vinta  lauto  dimorarono,  «he,  pa- 
rendo loro  ogeimai  di  essere  tempo  da  partir- 
ai, coinincltcBUO  al  siniscalco  la  cura  del  rima- 


nente, noi  lutti  della  rasa  uscimmo,  c per  la 
città  tanto  gimmo  a diporto  M che , essendosi 
ascoso  il  sole  ed  ora  di  cena  parendoci,  cia- 
scuno di  noi  alia  sua  casa  si  tornò. 
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Ornai  la  nuova  luce  del  mereolt  vegnente 
aveva  fatta  ogni  parte  chiara  del  nostro  mondo  ; 
ma  non  ancora  berte  si  vedevano  a spuntare  Ì raggi 
del  sole,  quando,  dopo  lo  essersi  inviato  al  luoco 
predetto 'il  siniscalco,  con  ordine  di  quivi  pre- 
parare il.  tutto,  secondo  il  suo  costume,  par- 
titisi parimente  i giovani  dalle  lor  case  , tolti 
all’usato  Inoro  ridotti  si  trovarono;  ed  io. ap- 
presso fra  brievc  spazio  pari  riamente  da  loro 
vi  giunsi.  Ed  entrato  ch’io  fui  in  casa,  gli  tro- 
vai tutti  nel  piaccvolo  giardino  spaziando  an- 
dare. Onde  poi  clic  buona  pezza  per  quello  ri 
girono  diportando,  disse  m.  Fabio  ; signori  , a 
me  parrebbe  che  |>er  oggi  non  si  dovessero  al- 
trimenti tra  ire  le  sorti  di  chi  si  avesse  a pre- 
porre al  reggimento  della  giornata;  conciossia- 
cosaché, avendo  voi  statuito  che  ciascuno  provi 
una  .vòlta  il  peso  del  reggi  meni  o , ed  avèndo 
tutti  quello  aiuto  , fuor  che  uno,  debita  cosa 
è,  che  a colui  che  resta  , senza  altra  sorte  at- 
tendere , il  presente  carico  si  dia  ; e questi  è 
m.  Fulvio.  A lui  adunque,  come  al  principale 
di  questo  giorno , noi  dobbiamo  ubbidire,  ma 
ron  tal  palio,  che  egli  ancora  di  quello,  di  che 
voi  contentalo  vi  sete  il  giorno  davanti,  ci  com- 
piaccia; cioè  di  volere  che  si  tratti  de!la 'ma- 
teria , clic  nel  fine  dei  passati  ragionamenti 
principiò  m.  Muzio;  la  quale  fu  sovra  i laude- 
voli  e virtuosi  alti  delle  donne.  E. quantunque 
a lui  stia  il  comandare  per  oggi, 'e  d’ubbidire 
altrui  non  sia  tenuto,  io  so  c)i£  per  questa  fiata 
la  stia  cortesia  quel  tanto-  gli  farà  piacere,  clic 
il  mercolc  davanti  voi  lutti  dimostraste  < he  vi 
fosse  in  grado  Avendo  ròsi  dello-  m.  Fabio  , 
rispose  m.  Fulvio:  avvenga  risedei  m ercole  pas- 
salo in  qua,  di  memoria  ini  fosse  uscita  la  ma- 
teria, che  nel  fine  del  giorno  m.  Muzio  propose, 
e per  ciò  io  ad  ogni  altra  cosa  pensassi  che  a 

3 pesta  , di  dovere  oggi  narrare  alcun  fatto  di 
onne;  nondimeno  per  non  oppormi  al  voler  di 
4 ulti  voi,,  che  insieme  a ciò  consentite,  e per 
non  avere  a mutare  di  propria  .autorità  la  di- 
liberazion  vostra,  di  quanto  .vedrò  che  piacer 
di  voi  sia,  resterò  contento;  (Imponendomi  an- 
eli’io  fra  questo  mezzo  a ragionare,  secondo 
che  «ni  tornerà  a mente,  sovra  questa  materia. 
M.  FVilvio,  dette  queste  parole , si  tacque;  e 
mentre  che  i giovani  ciascuna  parte  del  giar- 
dino ricercando,  a diporto  si  andavano,  senza 
quasi  accorgersene,  l’ ora  del  desinare  soprav- 
venne  ; laonde  noi  tulli  fummo  dal  discreto  ^i- 
Discalco  a mangiare  chiamati.  E così  postine  a 
sedere  alle  tavole,  lietamente,  essendo  con  ri- 
posato ordine  servili,  mangiammo.  Ma  poi  che 
finito  si  ebbe  il  desinare,  tolte  via  le  tavole, 
ciascuno  su  si  levò;  e sngliendo  le  scale  della 
casa,  riducendosi  nelle  fresche  camere  di  quella, 
dii  ad  una  cosa  ri  diede,  chi  al P altra,  c chi 
avendo  foglia  di  dormire  sì  andò  a riposare  «1- 
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ninni o.  F»  poi  che  11  iole  già  rbbe  passato  mezzo 
il  ciclo,  c trenuta  fu  l'ora’ «lei  vespro,  ni.  Fui 
▼io,  desiando  ciascuno  che  dormiva,  e lutti  gli 
alili  parimente  avendo  adunali  insieme,  fu  ra- 
gione che  i giovani,  scéndendo  le  scale  da  rapo 
si  riducessero  nel  giardino,  c quivi  fuggendo 
l'ardente  sole,  si  ritraessero  sotto  la  loggia  al- 
r ombra.  Ove  poi  che  sedendo  tutti  tacchettati 
furono,  ciascuuo  cominciò  attendere  clic  rarsser 
Fulvio  primo  degl»  altri  al  ragionare  desse  co- 
niinciamento.  Il  quale  dispostosi  a ciò  volen- 
tieri, cosi  disse. 

AVVENIMENTO  XXXI 

Ippone,  tiranno  di  Messina,  insieme  co * i figli- 
uoli è ucciso  da'  congiurati.  La  nutfrice  per 
salvar  la  figliuola,  espone  la  sua  alla  morte. 
KUa  ti  discorre  i e similmente  uccisa  , ambe 
vengono  seppellite  in  una  medesima  sepoltura. 

Naturai  còsa  è,  generosi  signori,  chi?  nelPò- 
pcrare  le  cose  grandi,  vi  sia  di  mestieri  d-'a- 
▼ere  una  grande  virtù,  acciocché  tra  l' ope- 
rante e la  npera  vi  sia  glùsla  c debita  propor- 
zióne: c >i  coinè  a sostenere'  un  gran  peso  ma- 
teriale egli  ci  fa  bisogno  di  avere  forze  baste- 
voli  a quello,  c possenti  j eosi  parimrntc  negli 
atti  illusili,  e che  trapassano  I ordinario  delle 
cose  umane,  vi  si  richiede,  rOme  cagione  ope- 
ratrice, una  singolare  e possènte  virtù;  donde 
quegli  atti,  .come  dal  loro  natio  fonte,  derivano. 
É quando  questo*  ordine  « falla,  cioè  che  veg- 
giaino  in  deboli  soggetti,  e rhe  meno  di  forza 
abbiano  degli  altri,  qualche  atto  grande-,  egli 
non  è dubbio  che  ci  porge  di  non  piccfola  ma- 
raviglia cagione.  E se  cosi  c,  di  qua  vinne  che 
IiqÌ  il  più  delle  volle,  udendo  raccontare  qual- 
che virtuoso  e raro  atto  di  donna  , molto  più 
a nini  razione  pigliamo  di  quello  che  faremmo, 
se  .cotale  atto  non  in  donna-,  ma  in  uomo  si 
vedesse  apparire.  E con  ragione  in  vero  am- 
mirare si  devou.ò*  le  gran  virtù,  clic  in  valo- 
rose donne  si  scorgono  ; perciocché  senza  alcun 
fallo  quelle  la  natura  produsse  mollo  dificaie 
e deboli,  non*  sol»  di  corpo,  ma  di  animo  an- 
cora ; cd  esse  alla  vera  perfezione  non  arriva» 
no.  Sqiio  le  donne  delle  forze  del  rbrpo  de 
boli,  delle 'carni  tenere  e dilicito,  e meno  atte 
degli  uomini  a sostenere.  Oltre  di  ciò,  pusilla- 
nimi, mobili,  sospettose,  e senza  provvidenza, 
ne  per  sé  reggersi  sauno.  Per  la  qual  cosa  si 
vede  che  sono  molto  soggette  al  mancamento, 
e nel  più  di  loro,  clovìr  il  bisogno  è maggiore, 
la  ragione  vion  meno,  Adunque  il  narrare*  fuori 
del  naturai'  còrso*  alcun  fatto  notabile  e vir- 
tuoio  di  donne,  ^par’rhe -sia  pur  materia  degna 
da  essere  ascoltata;  poi  che,  narrando  quello 
ci  è per  empire  d'ima  certi  nuova  maraviglia, 
e noi  naturalmente  non  ci  maravigliamo,  se  non 
jicf  cose  grandi.  Il  per  che  conchiudo  die  pren- 
dendo i ragionamenti  d’oggi  da  cotal  materia 
qualità,  altro  essere  non  possano  che  onorati 
e cari.  E poscia  che  voi  cosi  disposto  avete 
eh’  io  efeggia  essere  il  prime,  che  sovra  di  ciò 
ragioni  , ed  io  il  farò;  proponendovi  in  due 
petti  di  donne,  I’  una  ver  1’  altra  con  amore- 
vole affetto  congiunte,  uno  specchio  di  vero 
amore  e di  sincera  fede,  accompagnata  da  un 
generoso  proponimento  e da  ferma  costanza, 
acciocché  le  virtù  conosciate  non  solamente 
degnarsi  di  abitare  nei  virili  animi,  ma  ovun- 
que si  sentono  essere  ricevute  c gradite. 


Recitano  le  istoriò,  che  avendo  anticamente 
Ippone  occupala  la  tirannia  di  Messina,  nobile 
citi.»  di  Sicilia,  e crndrlissimamrntc  quei  po- 
poli trattando,  fu  cagione  che  per  ciò  in  acer- 
bo e giusto  odio  ai  medesimi  cittadini  ne  veu- 
ne.  Onde  dopo  lo  avere -egli  alquanto  tempo 
quivi  signoreggiato,  e non  potendo  quelli  Ja 
sua  tirannia  pazientemente  sostenere,  alcuni  di 
loro;  convenutisi  insieme,  . congiurarono  d*  uo- 
ridere  il  tiranno;  e non  solamente  lui,  ma  tut- 
ti i Suoi  figliuoli  ancora,  acciocché  si  levassero 
affatto  dinanzi  il  sospetto  della  servitù.  Però 
attendendo  essi  l'occasione  d'adempire  il  loro 
lodevole  proponimento;  e venuto  quel  giorno, 
nel  quale  dovevano  acquistare  e gridare  la  li- 
bertà, secondo  l'ordine  preso  tra  loro,  entra- 
rono al  palagio  del  tiranno;  e lui  sprovveduto 
(come  quegli  che  di- ciò  nuHa  sospettava)  su: 
bitamentc  uccisero,  e con  esso  lui  parimente 
due  figliuoli  match j.  Aveva  ancora  Ippone  una 
Ggliuola  già  grande  e da  marito,  nominata  Fla- 
via, la  quale  cercando  i congiurati  per  ucci- 
derla, acciocché  ninno  della  schiattarlo)  tiran- 
no restasse,,  avvenne  che,  accorgendosi  di  ciò 
una  sua  vecchia  nudricr,  la  quale  questa  gio- 
vane a paio  della  sua  vita  amava.  Unto  potè 
lo  amore  che^a  lei  boriava,  che  sostenne  di 
fare  che  mia  sua  figliuola,  chiamata  Emilia, 
di  età  c oli  voìtQ  a Flavia  inolio  simile,  degli 
onorali  panni  dalla  figlia  .del  tiranno  si  vestis- 
se, c tostamente  in  una  camera  corresse^  dove 
i congiurati  d’  eu traré  procacciavano.'  Gittate 
adunque  Costoro  le  porte  della  camera  a ter- 
ra, e quivi  trovando  Emilia,  tennero  per  certo 
che  fussc  ella  la  figlia  del  tiranno,  che  cercan- 
do -andavano  ; onde  le  corsero  addosso  con  Tar- 
mi, e I*  infili-  o giovane,  senza  punto  manife- 
starsi chi  si  fussc,  si  lasciò  dai  congiurati  uc- 
ciderò. Flavia,  xhc  tutte  quest/?  cose  vedute 
avrà,  e come  per  amor,  suo  crasi  offerta  Emi- 
lia alla  morie,  maravigliatasi  del  costante  ed 
amorevole  aurino  di  lei,  da  un  generoso  pro- 
ponimene sospinta,  lidn  volle  per  modo  alcu- 
aio  so  fieri  re  di  viver  più,  poscia  che  tanta  fede 
e costanza  per  amor  suo  era  stata  estinta,  Per 
la  qual  cosa,  uscita  essa  di  un  luoco  segreto 
fuori,  dove  se  ne  stava  nascosa,  si  paleso.,  ai 
congiurali,  dicendo  loro  qualmente  avevano  col- 
ta in  ricambio  la  giovane  ; c co>i  da  due  di  co- 
loro fu  senza  alcuna  pietà  uccisa.  Di  ohe  accortasi 
la  sua  nudi  ire,  e conoscendo  come  non  era  va- 
luto rhe  avesse  la  propria  figliuola  alla  morte 
disposta  per  la  salute  ai  Flavia,  cominciò  forte 
e miseramente  a piagnere  r gridare.  Per  che, 
sentendo  i roiigiurali,  i quali  dopo  avere  Emi- 
lia uccisa  erano  della  cautela  usciti,  lo  strepito 
di  costei,  corsero  da  nuovo  alla  camera  per 
vedere  chi  fus se.  Al  cospetto  dei  quali  si  ap- 
prestalo questa  misera  vecchia,  la  quale  tutta 
stracciandosi,  e del  fatto  rammaricandosi,  sen- 
za inodo  dolente,  iu  questa  guisa  verso  costoro 
cominciò  a lamentarsi  : rivolgete,  vi  prego,  cru- 
delissimi uomini,  • il  furore  delle  armi  vostre 
contra  di  me  infeliris»inia  ancora  ; e poscia  che 
vi- fu  in  grado  nel-. vostro  Prencipe  iT incrude- 
lire, e*  ne’  figliuoli;  e nè  pure  vi  moveste  a 
pietà  del  fcmihil  sesso,  pascete  affatto  gli  oc- 
chi vostri  e saziate  T animo  del  sangue  nostro, 
e me  misera,  con  quelle  rilesse  armi  tiute  di 
reai  sangue,  non  ••  hi fate  di  uccidere.  Prrciuc 
clic  se  non  lu  potuto  vincere  alcuna  umanità 
la  fierezza  del  vostro  appetito,  o-  voleste  cìu* 


LI  SEI  GIORNATE 


deità  «tare  n«|  Prencipe  e no' «noi  figliuoli, 
tanta  pirla  almeno  vi  stringa,  clic  vogliale  con 
la  morte  a così  estrema  condizióne  di  vita  snt 
tramenili,  e da  gravissima  doglia  liberarmi;  la 
quale  sostener  non  polendo,  sarà  finalmente 
cagione  ohe,  non  lo  fhccndo  voi,  con  le  proprie 
mani  io  medesima  questa  vita  nojosa  porro  in 
terra, e manderò  ad  effetto  quello  elle  ora  rosi  oal- 
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vostra  figliuola,  come  che  essa  se  ne  sia  stata 
la  ragione,  grandemente  c’ inrrescc;  ed  oltre 
modo  ammiro  una  tanta  fede  , ed  nno  si  svi- 
seerato  amore,  che  alla  figlia  deppone  portava. 
E deggiono  riputarsi  beate  quelle  anime  , le 
quali  sì  fattamente  l’amore  congiunse  insieme, 
clic  non  vollero  I’  una  dall*  altra  nè  in  vita  nè  iu 
morie  dipartirsi  ; ed  è da  credere  che  la  morte. 


damentea  voi  richiedo.  Perciocché  a qual  fine  io*  per  natura  acerba  ed  inesorabile,  varcando  esse 
deggio  più  in  questa  si  faticosa  vita  dimorare,  *11'  ,a  -J  — 

trovandomi  oggimai  stane*  di  quest*  vpra  via, 
in  eh*  io  già  mi  trovo  averla  fino  all  ultimo 
termine  corsa  V E perché  non  ho  io  di  questa 
miseria  a dipartirmi,  avendomi  veduto  toglier 
davanti  duo  sostenimenti  della  mia  vecchiezza, 
ed  avendo  offerta  la  mia  figliuola  propria  per 
un’  altra  alla  morte?  che  quantunque  del  corpo 
mio  nata  non  fosse  , per  essere  ella  del  mio 
latte  stata  nodrila,  a paro  dell’altra,  anzi  a paro 
della  mia  vita  amava;  e per  guardar  costei  dalla 
morte  , la  figliuola  natia  al  furore  delle  armi, 
vostre  offersi,  nè  in  ciò  a lei  fu  profittevole  il* 
mio  consiglio:  perciocché  non  potendo  quella 
so»lmrre  rlu*  io  tanto  amore  e fede  , quanta 
nella  mia  figliuola  veduta  aveva,  rimanesse  senza 
quel  premio,  clic  da  lei  si  potesse  darle,  volle 
alla  sua  fedelissima  ed  amorevole  anima  fardi1 
sé  stessa  sacrificio;  onde  scopertasi  poscia  a voi, 
fu. ancora  essa  uccisa  O grande  ed  intollera- 
bile dolere!  o grave  ed  acerba  fortuna  ! Con 
qual  forza  di  voce,  con  qual  forma  ni  parole, 
con  quale  afflizione  d’  animo  si  poiria  raccon- 
tarla, essendosi  la  mia  voce  indebolita  col  pian- 
to, e la  mente  dal  dolore  impedita?  Ah  eli’ io 
non  posso  più  in  alcuna  guisa  sostenere  questa 
vita,  clic  mi  si  fa  sentire  in  cotanto  dolore  si 
acerba,  che  mi  punge  e morde  l’animo  nelle 
presenti  miserie!  Lungamente  in  essa  durare 
non  posso  » perciocché  nou  ha  tanto  di  forza 
prudenza  alcuna  , ovvero  ragione  , *rlie  possa 
tanto  dolore  sostenere.  Però  se  punto  delle  mia 
sciagure  vi  duole  , ovvero  di  mercé  vi  cale  , 
porgete  voi  a questi  affanni  mici  con  le  vostre 
mani  soccorso,  acciocché  la  crudeltà  , rhc  nel 
rimanente  usata  avete,  sia  con  questa  mia  fa- 
villa di  pietà  temprata.  Di  questa  maniera  ftv 


all*  altra  vita  , le  abbia  di  là  per  piefà  ad  un 
medesimo  albergo  condotte.  Onde  acciocché  il 
simigliante  de’ loro  corpi  ne  -avvenga,  intondo 
di  operare  ehc  sieno  le  due  polzcllc  in  uno 
istesso  sepolcro  locate.  Poscia  che  ebbe  costui 
le  sue  parole  finite , presero  tutti  i congiurati 
il  corpo  del  tiranno,  c vituperosamente  In  gii- 
furono  in  una.  fossa,  che  circondava  il  palagio, 
ed  allo’ncoutro  idue  corpi  delle  polzcllc  fecero 
in  un  medesimo  sepolcro  onorevolmente  sep- 
pellire , intagliandovi  per  memoria  dentro  al 
marmo  uu  epitaffio  di  cotal  sentimento  : 

Quel  casto  amor,  in  cui  nudrir  la  vita 
Alme  gentil,  ed  han  la  dipartita. 

Di  dna  pulzelle,  ha  qui  la  spoglia  unita. 

Da  che  si  vede  quanto  hi  due  fcmfnil  pelli 
<li  (orsa  avessero  lo  amore  c la  eostanza. 

AVVENIMENTO  XXXII 

Artemia  inavvedutamente  è presa  da  un  poltro- 
ne di  nave  ; e non  volendo  compiacere  alte 
amorose  tue  voglie,  finalmente  si  getta  in  ma- 
re, salvando  la  sua  castità  con  la  morte. 

I giovarti  erano,  tulli  temendo,  stati  sospesi 
ad  udire-,  se  i congiurati  'avevano  la  vecchia 
nuiliice  uccisa,  ma  vedendo  clic  le  avevano 
dooata  la  vita,  tutto  clic  essa  di  morte  gli  sup- 
plicasse, non  poco  si  maraviglilrono , avendo 
forse  riguardo  alla  crudeltà  loro,  che  colta  da 
prima  in  iscambio  Emilia,  e quella  senza  alcu- 
na pietà  uccidendo,  riti  ovata  poi  la  figlia  del 
tiranno  che  cercando  andavano , dóve  conira 
di  questa  solamente  avevano  in  pensiero  di  ri- 
volger I’  armi,  di  due  persone  in  vece  di  una 


rono  le  miserabili  parole  della  vecchia  nudrice/  divennero  micidiali.  Ma  venuto  già  m.  Fulvio 


i cui  lagninosi  lamenti  essendosi  tutti  i congiu 
rati  ridotti  insieme  ad  udire,  molto  della  me-  ; 
achilia  pietosi  divennero,  e parimente  drl  fatto 
si  dolsero  ; pentiti  di  aver  nata  cosi  ignorante- 
mente la  morte  alla  sventurata  polzella  sua 
figliuola;  senza  di  ciò  niente  sapere.  Laonde 
donarono  alla  nódricc  la  vita  ; e cominciò  uno 
dei  congiurati  a porgerle  dolcemente  conforto, 
a lei  in  questa  forma  parlando  : la  cagione  giu-, 
atissima  clic  ri  mosse  a venire  ad  assaltare  lp4 
pone  con  l’armi  ed  ueciderlo,  noti  credo  cer- 
tamente che  vi  sia  nascosa;  perciocché  le  molte 
diverse  tirannie  in  questa  afflitta  città  usate 
dall’ora  rhe  occupò  per  forza  la  signoria  fino 
a questo  di,  ne  fecero  a chiunque  le  vide  pn-pa 
testimonianza;  per  che  per  liberarne  da  si  dura 
servirò,  e ridur  la  città  in  libertà,  abbiamo,  ciò 
clic  n’  è seguito,  valorosamente  adoperato  ; anzi 
di  loda  degni  che  di  biasimo.  Per  che  si  tro- 
varono genti,  che  attribuirono  gli  onori  degli 
Iddìi  a quegli  uomini,  che  i tiranni  uccideva- 
no, e eostuinavano  di  cantar  versi  e celebrare 
quelli  che  a rotai  fatto  si  disponevano  , ed  il 
. loro  nome  ad  immortale  memoria  consacrava- 
no.  Quanto  alla  infelice  cd  indebita  morte  dulia 
jrovK.i.irri 


alla  fine  del  suo  ragionare,  senza  indulto  ver»o 
m.  Fabio  volto,  sembiante  gli  fece,  ’clig  a lui 
piaceva  che  egli  continuasse;  il  quale  lieta- 
mente prese  a dire:  magnifici  signori,  quan- 
tunque sempre  sia  stato  cosa  laudevolc  Io  spe- 
gnere una  tirannia,  nondimeno  si  vede  clic  per 
ciò  faVe,  gli  uomini  rton  lasciano  addietro  al- 
cuna sorte  di  male  o di  scolorita,  che  non  com- 
mettano , si  come  quivi  vergiamo  nei  congiu- 
rati rontra  ad  Ipponc,  4 quali  ndn  minor  cru- 
deltà dimostrarono  nello  uccidere  le  due  don- 
zelle , clic  quelle  mansuetudine  nell’ offerirsi 
l’una  per  amor  dell’altra  alfe  armi  loro.  Don- 
de si  vede  qual  forza  abbia  un  onesto  e viva- 
ce amore,  il  «piale  tanto  più  cresce,  quanto  M 
bisogno  apparisce  maggiore.  E ben  è toro  quello 
che  si  dice,  clic  di  culoro  clic  s*  amami,  egli  è 
una  sola  anima  , poi  clic  il  morire  dell’  urto 
ugualmente  all’altro  duole,  come  se  a *é  me- 
desimo avvenisse.  Per  clic  si  può  credere  che 
Flavia  non  solo  per  questa  cagione,  che  di  so- 
pra ho  detto,  volesse  ancora  essa  morire,  tua 
forse  per  vergognarsi  in  parte , che  essendosi 
la  sua  fida  compagna  , per  la  salvezza  «li  lei 
disposta  alla  mort«*,  essa  restane  iu  vita;  senza 
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•he  le  pareva  di  dovere  essere  a<l  Emilia  lu- 
crata, so  in  merito  del  maggior  beneficia,  che 
in  questa  vita  dar  si  possa,  non  rendesse  ella 
ancora  il  piò  degno  e caro  guiderdone,  che  da 
qual  clic  si  sia  attendere  o disiderar  si  deliba. 
Ora  lasciamo  da  parte  il  presente  discorso,  poi 
ebe  l’atto  singolare  di  queste  due  donzelle,  fu 
anzi  opera  virile,  die  da  fontina,  e rivolgasi  il 

{icnsier  nostro  a quella  parte,  che  fa  più  chiara 
a virtù  nelle  donne  , c che  è più  di  ogni  al- 
tra loro  propria  » e questa  è la  pudicizia.  La 
quale,  si  come  l’oro  purissimo  ogni  cosa  ador- 
na e fregia  , cosi  alle  donne  presta  il  vero  c 
sovrano  onore.  Il  rhe  dalla  servata  virginità  di 
una  donzella  , a tempo  che  quella  in  maggior 
pericolo  stava  , voglio  che' per  jmc  dimostrato 
vi  sia.  Da  che  scorgerete  quanto  nobile  animo 
e casto  petto  avesse  costei,  vedendo  eh’ essa, 
per  non  contaminare  la  sua  onestà,  quella  can- 
giò con  la  morte. 

Celebrano  le  Greche  istorie  In  pudicizia  no- 
tabile di  Artemia,  giovane  Greca,  di  basso  li- 
gnaggio, ma  di  singolare  ed  alta  bellezza  orna- 
ta. La  quale  si  dice  che  avendo  per  sempre 
la  sua  virginità  consacrata  a Diana,  ed  essen- 
do un  giorno  a suo  diporto  andata  al  lido  del 
mare,  passando  per  avventura  per  colà  un  na- 
vilio  forasliero,  ed  a canto  della  marina,  dove 
Artemia  si  trovava,  veduta  che  cbl>c  il  padro- 
ne questa  rosi  bella  giovane  e sola  ,. avvicina- 
tosi col  navilio  subito  al  lido,  smontò  cpn  al- 
cuni marinai  in  terra,  infingendoci  di  smontare 
pek*  alcuna  sua  bisogna  alla  marina.  Per  che 
sopraggiunti  costoro  a lei  addosso  , senza  che 
ella  quasi  se  n'avvedesse,  la  presero,  c nel  loro 
navilio  per  forza  ne  la  menarono,  e poscia  dal 
lido  sciogliendosi,  al  loro  viaggio  procedettero. 
Or  avvenne  che  tuttavia  navigando,  e parendo 
al  padrone  Artemia  mollo  bella  e riguardevo- 
le, ferventemente  della  sua  bellezza  si  accese  $ 
ed  in  sì  ardente  disio  ne  venne,  die  menatala 
dove  egli  per  suo  albergo  slava,  con  atti  amo- 
rosi e piacevoli  cominciò  a lusingarla,  c cal- 
dissimi prieghi  porgendole,  s’ingegnava  d*  in- 
dtir  lei  a fare  i suoi  piaceri.  Laonde  avendo 
il  padrone  buona  pezza  la  giovane  sollecitata, 
rhc  senza  contesa  -faste  contenta  di  donargli 
il  suo  amore,  .ogni  sua  fatica  con  esso  lei  era 
vana,  c nulla  operate  poteva.  Di  che  -Artemia 
dolente  r morte  per  vedersi  di  essere  stata  da 
costoro  per  forza  ed  alla  sprovveduta  presa,  c 
cosi  miseramente  dalla  patria  dilungata,  ma  più 
ancora  per  sentirsi  da  costui  stringere  della  sua 
onestà,  amaramente  piangendo,  rosi  gli  prese 
a dire:  se  i fortunosi  casi  di  alcuno  mentano 
appo  gli  uomini  compassione,  dovrebbe  certo' 
lo  sventurato  accidenti;  per  voi  avvenutomi,  o 
signor  mio,  di  me  farvi  pietoso  , poscia  eh*  io 
infelicissima  giovane,  nata  ed  allevata  ai  servigi 
di  Diana,  ed  avendo  per  ciò  a lei  della  mia  vir- 
ginità i il lo  voto,  sono  per  isciagura  raduta  nelle 
mani  vostre,  « da  voi  alla  sprovveduta  presa  per 
forza,  sono  ora  in  pericolo  posta  della  mia  pu- 
dicizia, c richiesta  di  soddisfare  al  vostro  libi- 
dinoso appetito.  E come  che  inumana  rosa  sia  il 
violare  la  onestàd’una  polcella,ed  empia  lo  sprez- 
zate la  deità  di  Diana  ; egli  è un  atto  troppo 
crudele,  dove  non  sia  la  volontà  inchinevole, 
il  volete  adoperare  la  forza.  Con  qual  gusto 
sentireste  voi  il  piacere  dei  frutti  amorosi,  .non 
consentendo  alle  voglie  vostre  1’  animo  mio/ 
ovvero  qual  contento  ne  ricevereste  giammai’/ 


mi  mento  piegare  c movere  a compassione,  non 


Ritornale,  vi  prego,  in  voi  medesimo,  percioc- 
ché non  duhilo  che  avrà  più  forza  nel  «or 
vostro  la  debita  pietà  della  mia  giovanezza, 
della  mia  virginità,  e la  memoria  <1*  avermi  voi 


presa  per  forza,  ebe  il  concupiscibile  appetito, 
che  avete  per  mia  cagione  nella  niente  desto. 
E quando  quella  natia  umanità,  che  per  tutte 
queste  cagioni  suole  c deve  ogni  duro  propo- 


tocclii,  abbiate  almeno  qualche  riguardo  alla 
jreligionc,  essendo  io  vergine  della  dea  Diana} 
falla  quale  ho  in  porpetuo  la  mia  pudicizia  con- 
sacrata. Il  cjie  voi  non  dovete  per  alcun  modo 
| avere  a scherno , acciocché  la  casta  dea  , alla 
pudicizia  favorevole , sopra  di  noi  non  prenda 
della  mia  offesa  vendetta.  Lasciatemi  adunque, 
signor  mio,  perciocché  i prieghi,  che  così  in- 
slantcmcntc  per  lo  vostro  appetito  adoperate, 
niente  valerebbono,  conciosaia  cosa  che  io  ab- 
bia fermo  proponimento  nell’  animo  di  viver 
casta  ed  il  dono  della  mia  virginità  fatto  a 
/Diana  incorrotto  ed  iòviolabile  sempre  serva- 
(re.  Era  stato  il  padrone  alle  parole  di  Arte- 
mia  tutto  attento}  le  quali  poscia  che  egli  ebbe 
udite,  essendo  forse  eia  prima  entrato  in  ispe- 
rauza,  che  dovesse  essere  a lui  di  leggieri  dalla 
giovane  il  suo  disio  adempiuto,  sentendo  la.  fer- 
mezza dell’  animo  suo  , ed  in  alto  alcuno  lei 
non  essere  ài  suoi  piaceri  disposta,  tanto  cre- 
sceva il  suo  ardore  ed  il  disordinato  appetito, 
quanto,  di  snernpza  lontano,  trovava  Artemia 
alle  sue  voglie  contraria.  Onde  più  clic  mai 
stimolandola,  per  vedere  se  pur  potesse  la  sua 
durezza  piegare  , né  rosa  alcuna  adoperando , 
la  lasciò  per  allora , riserbnndosi  ad  un’  altra 
fiata,  come  quegli,  al  quale  pur  incresceva  di 
fare  alla  giovane  forza.  Mentre  adunque  che 
costoro  andavano  al  lor  viaggio,  discorrendo 
per  lo  mare  Egeo,  giunsero  a Chio  ; ove  dili- 
brrando  di  vettovaglie  fornirsi/  le  quali  per 
lo  lungo  navigare  erano  loro  venute  meno , 
smontò  il  padrone  a quella  Isola  in  terra  per 
quivi  procacciare  le  cose  opportune  al  suo  na- 
vllio.  L mentre  clic  egli  m trovava  da  quello 
lontano,  avendo  nel  lunga  ove  a I (verga va  , la- 
sciata Artemia,  due  dì  quei  marinai  che  erano 
ràpra  il  lido,  annodo  ella  fu  presa,  smontati  in 
terra , e che  lei  avevano  ajutato  a prendere , 
avendo  a costei  li  giorni  davanti  posto  I*  oc- 
chio addosso  ; e parendo  loro  clic  la  preda  così 
a sé  di  ragione  appartenesse,  come  al  padrone, 
là  giovane  colà,  dove  era,  andarono  a ritrova- 
re; c vedendola  bella  e vaga  molto,  dirizzarono 
subito  a lei  lo  appetito.  Iter  la  qual  cosa  or 
uno,  or  I’  altro  ponendole  senza  alcun  rispetto 
le  mani  addosso,  la  cominciarono  a richiedere 
lc  atringere  del  suo  amore.  Artemia,  che  come 
e detto  polzella  ed  onestissima  era  ; e-  die 
'nelle  prime  battaglie  datale  dal  padrone  era 
sete p re  stata  costoni issima,  fere  con  costoro  il 
sùnigliante,  c già  loro  troppo  importuni  ve- 
dendo, accesa  in  ira,  alzava  la  voce,  e virilmente 
difendendosi , quelli  con  altiere  parole,  il  più 
che  poteva,  ributtava  indietro.  Ma  perche  i 
due  marinari  o che  (ussero  trafitti  da  invidia 


della  posseduta  preda  del  padrone  ,-g  perciò 
dubitassero  che  •*  •l-—  -il’  j — »... . 


il  dare  all’  opera  indugio  loro 
Pol(|»ie  nuocere  , ovvero  perchè  di  soverchio 
di  libidinoso  appetito  ardessero,  si  misero  in 
animo,  non  volendo  Artemia  di  volontà  ai  loro 
piaceri  consentire  , usare  in  fine  là  forza.  Ma 
mentre  che  questi  in  colai  guisa  con  Artemia 
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scherzavano.  e che  eia  1’  uno  di  loro  «i  appa- 
rerrliiava  oltre  ad  ogni-  convenevolezza  di  Lire 
alla  giurane  forza,  eccoti  sopraggiungrrc  il  pa- 
drone. Per  clic  soprappresi  costoro  da  lui, 
senza  punto  essersene  accorti  , rimasero  tutti 
stupefatti  c smarriti.  Laonde  il  padrone  e per 
lo  gridare  che  Artemia  faceva  , e per  il  luogo 
ove  i marinai  trovati  aveva  , accorgendosi  del 
fatto,  ;da  impetuosa  ira  commosso,  tratte  Tar- 
mi, corse  sonito  loro  addosso;  e T uno  avendo 
con  inulte  ferite  ucciso,  T altro  costrinse  a pit- 
tarci nel  mare-  ed  affogarsi.  Da  che  avvenne 
che  la  infelice  Artemia  . alquanto  allora  dalla 
fortuna  aiutata,  ir  li  ilo  in  questa  guisa,  la  mac- 
chia della  sua  pudicizia.  Uè  dopo  lo  essere  nel 
navilio  rotale  accidente  seguito,  il  padrone,  il 
quale  quivi  non  intendea  di  fermarsi,  ma  più 
oltre  navigare,  si  parli  la  mattina  appresso  da 
Olio  , ron  proponimento  d’  andare  a Lrnno  , 
isola  alla  Tracia  vicina.  Ed  avendo  alcuni 
giorni  verso  quella  parte  con  Vento  prospero 
navigato,  senza  avere  più  mai  del  suo  disio 
Attornia,  fuorché  la  prima  volta,  tentata;  tut- 
tavia per  lei  ferventemente  ardendo,  dicea  fra 
aè  medesimo:  deh  perchè  sto  io  a bada,  e non 
prendo  di  quel  piacere,  che  mi  ha  posto  la 
fortuna  innanzi,  • per  veruna  cosa  mi  rimango 
di  fornire  «di  costei  il  mio  appetito?  Questa 
ventura  non  mi  avverrà  forse  mai  più  ; egli  c 
sonno  a pigliarsi  il  bene  .che  ci  manua  la  sorte; 
potria  forse,  s’ io  troppo  indugio,  avvenire  clic 
mi  pentirei  di  non  aver  ciò  fatto  più  per  tem- 
po. Lasciato  adunque  egli  ogni  risotto  da  cau- 
to, si  propose  d’ adempire  di  Arlèuiia  le  sue 
voglie,  se  non  potesse  di  pari  consentimento, 
forza,  fcd  entrando  egli  nello  albergo,  do- 
ve essa  dimorava,  cominciò  da  capo  aircltuor 
saincn le  ad  abbracciarla,  ed  anioroaamcutc  stri- 
gnendola , a porgerle  umili  prieghi , clie  fòsse* 
contenta  al  suo  caldo  disio  di  soddisfare;  clic 
non  più  cosi  dura,  quello  che  tanto  bramava, 
gli  dovesse  contendere.  Ala  tutto  ciò  era  nien- 
te ; conciossiacosa  che  la  giovane  seco  proposto 
aveva,  di  non  volere  in  alcuna  maniera  dc’suoi 
abbracciamenti,  i quali  non  volemlo  essa  so- 
stenere, fece  sì,  che  il  padrone  contra  di  lei 
si  mosse  a sdegno,  e con  parole  accese  d’ ira, 
le  disse  che  intendea  la  sera  vegnente,  0 vo- 
lendo ella,  o non  voleudo,  il  suo  disiderio  for- 
nire. Però,  sentite  che  ebbe  queste  parali  Ar- 
temia, ciascuno  di  voi  può  stimare  qual  doglia 
la  assalisse,  rd  in  -quante^  angosce  la  misera 
giovine  si  trovasse.  Appressandosi  adunque  la 
sera,  ed  avendo  .ciascun  del  navilio  ccuato,  es- 
sendosi già  fatto  notte,  cominciò  ultimamente 
il  padrone  a strìngerla  del  suo  amore,  per  farla 
•'  suoi  piaceri,  so  potesse,  arrendevole.  Ma  nulla 
coi  suoi  lusinghevoli  atti  operando,  quando  vo- 
leva egli  apparecchiarsi  alla  forza,  Artemia,  che 
no/i  meno  costante  che  pudico  il  cuore  aveva, 
cosi  gli  disse:  poscia  che  tu,  contra  il  mio  Vo- 
lere, e fuori  d’  ogni  diplla  ragione,  intendi  di 
soddisfare  al  tuo  sfrenalo  appetito,  e ch’io  ciò 
nou  potrei  con  alcun  altro  avvedimento  fuggire, 
ho  trovata  la  via  di  serbar  dalie  tue  mani  la 
mia  pudicizia,  g qual  che  ella. si  sia,  migliore 
ini  fin  certo,  che  disouestamente  dimorando, 
alla  tua  importuna  libidine  servire.  E dette 
queste  parole,  la  castissima  Artemia,  appressa- 
tasi tìlr uno  dfc’  lati  della  uave,  d’  indi  incon- 
tanente si  giltò  nel  mare»  e cosi  dalle  mani 
libidinose  di  colui  campando,  ed  *a  Diana  In 


promessa  virginità  sacrificando,  volle  anzi  tem- 
po dalla  sua  nojosa  vita  uscire;  come  che  non 
sia  dubbio  che  con  si  memorabile  atto  pro- 
lungata se  T abbia,  e sovra  ogni  lunghissima 
«tale  distesa,  vivendo  ancora  ad  cssernpio  e 
memoria  de*  posteri  nelle  antiche  carte  del  suo 
nome  la  gloria. 

AVVENIMENTO  XXXIII 

Chiomara,  mogli*  di  Ortiagont e,  signore  de ’ Gal • 
logreci , falla  prigione  ila*  /io mani,  ed  asse- 
gnala ad  un  Centurione,  usatale  costui  forza, 
e macchiatale  Li  sua  castità,  ella  da'  suoi  lo 
fa  uccidere , e ne  porta  al  marito  la  testa.  v 

Restò  ciascuno  degli  ascoltanti  attonito  e pieno 
di  maraviglia,  sentendo  da  m.  Fabio  raccontare 
la  incomparabile  castità  della  giovane  .Greca,  e 
la  onesta  morte  da  quella  cercata  per  non  vio- 
lare la  sua  pudicizia;  di  che  veramente  ragio- 
nando i giovani  infra  di  loro,  ne  dieder  segno. 
Ma  poi  rhe  ni.  Fabio  venne  del  suo  ragiona- 
mento al  fine,  m.  Fulvio  guardando  m.  Emi- 
lio. gl* impose  il  seguitare}  il  quale  disse:  gran- 
dissima in  vero  si  vede  essere  stata  la  costanza 
di  Artemia,  la  quale  in  due  guise  si  dimostrò; 
nell’  una,  npn  essendosi  mai  es»a  piegala  all’in- 
gordo e libidinoso  appetito  de’  nfnrinai;  ncl- 
T altra;  eleggendo  per  lo  scampo  della  sua  vir- 
ginità la  morte.  Al  dubbioso  passo  della  quale 
il  disporsi  ebbe  bisogno  di  una  rara  fermezza 
d’ animo  ; di  maniera  rhc  essa  fu  costante  a 
non  si  lasciar  vincere  dallo  appetito  cornale,  e 
fu  costantissima  a corsele,  per  salvare  il  suo 
onore,  alla  morte.  Fece  costei  senza  alcun  fallo 
quello  che  non  so  quale  altra  donna  sostenuto 
aVrsse,  di  spendere  la  sua  vita  per^  mantenersi 
casta.  -Conciossia  cosa  che  ciascuna  altra,  se- 
condo clic  porta  la  donnesca  fragilità,  non  solo 
non  averia  preso  per  rimedio  della  costui  libi- 
dine il  morire,  ma  allettata  dagli  amorosi  ba- 
sici, lusingata  dai  piacevoli  abbracciamenti,  e 
vinta  dagli  stimoli  della  carne,  come  da  natu- 
rale e comune  affetto  clic  ciascun  sente,  si  sa- 
rebbe dopo  molti  ed  instanti  prieghf  de’  mari- 
nai alti  loro  piaceri  inclinata.  Superò  la  ca- 
stissima Artemu,  per  quanto  si  vede,  molte  altre 
donne  pudiche,  g fra  Lulle  quelle  rbc  ramme- 
morare si  possono, la  Romana  Lucrezia;  la  quale 
ridotta  al  passo  di  dover  essere  violata  da  Se- 
llò Tarquinio,  giovane  di  sfrenala  libidine,  te- 
mette più  quella  arme , che  eli  vide  in  mano 
nuda,  quando  egli,  non  volendo  essa  consentire 
alle  lùc  voglie,  le  disse:  tu  morrai,  s.c  tu  hii 
motto;  che  non  fece  stima  dì  contaminare  la 
sua  onestà.  Donde  ne  appare  che-  Lucrezia  se 
ne  pentisse  poi,  quando  alla  venuta  del  mai  ito 
le  fu  da  lui  dimandato  -come  andassero  le  cose, 
perchè  essa  gli  rispose  nulla  restar  più  di  bene 
ad  una  donna,  perdita  la  pudicizia-  E benché 
dicesse  ella  noi,  il  corpo  solamente  essere  stato 
violato,  ma  l’animo  rimanersi  innorente,  non 
perciò  si  contentò;  perchè,  soggiungendo  che 
quantunque  dal  peccato  si  assolvesse,  non  però 
si  liberava  dalla  pena,*con  il  eoltello.  che  sotto 
la  veste  teoea  nascoso,  si  trapassò  il  petto;  af- 
fermando nell’  ultimo,  che  non  voleva  che  per 
lo  avvenire  alcuna  donna  impudica  vivesse  con 
lo  essempio  di  Lncrrzia;  parendole  pure  che 
rimanendo  in  vifci,  dopo  lo  aver  perduto  il  pre- 
gio della  ma  onestà  ( ancora  clic  fosse  la*  in- 
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tannane  Hi  hi  .laU  calla),  disonore  gliene  Ho- 
'««•  seguire.  l)a  .he  si  scorge  che  si  penti,  « 
rhe  prese  vergogna  Hi  ar.re  anzi  temuto  la 
morte,  che  il  guaslamento  Hell'onor  suo  onHe 
«oppi,  essa  Hopo  il  fallo  a quello,  a che  pur 
le  pareva  Hi  estere  lenula  prima.  Dunque  a pro- 
posito yegnemlo,  Hico  eh**  maggiore  fu  la  virtù 
«IrlU  giovane  Greca,  la  quale  difese  la  sua  * i r- 
gioità  siali*  empia  libiHine  He’  marinai,  con  l’of- 
ferirsi spontaneamente  alla  morte,  per  rui  venne 
la  sua  onestà  a salvare,  che  quella  Hi  Lucre- 
zia; la  Oliale  dopo  il  fatto,  e tardi  pentita  Hi 
avere  abbandonala  Ja  sua  onestà  per  tema  della 
molle,  quello  che  ricevuto  avrebbe  Hallo  a. lui. 
lero  vergognandosi  poi,  in  se  stessa  rivolse. 
Per  ai  qual  cosa  tanto  è più  Ha  commendare 
la  Greca  che  Li  Humana,  quanto  questa  laude- 
volmeiilc  operando,  fece  quel  che  doveva  : dove 
quella  si  condusse  ad  un  alto,  di  cui  si  ebbe 
a peritile;  per  che  iu  disperazione  caduta,  al- 
I 'dumo  per  disdegno  divenne  di  si  medesima 
mifiJi.ilc.  Ma  U.sriando  ciò  ora  da  pane,  nini- 
tre  eh’  io  ho  seulito  voi  rssere  entrali  nei  lo- 
devoli c virtuosi  atti  delle  donne,  ed  a ragio- 
nare della  pudicizia  di  alcuna,  dovendo  io  ap- 
presso  in  colaTma  terrà  continuare,  intendo  con 
mi  altro  cssentpio  dimostrarvi,  con  quanto  av- 
vedimento una  nobile  e valorosa  donna  la  sua 
violata  pudieizia  vendicasse.  Il  che  tanto  più 
a voi  dovi  a essere  caro  ad  ascoltale,  quanto 
udirete  un  allo  virtuoso  di  rana,  e non  di 
privala  remina.  ed  appresso  di-  donna  per  na- 
zione e per  lignaggio  barbara. 

Nel  tempo  clic  le  potentissime  opini  minane 
superarono  con  gloriosa  vittoria  il  grande  An- 
tioco, re  dell  Asia,  aironi  popoli  barbari,  al-' 
lori  Gallogreci  chiomati,  arcano  conira  Itomani 
•lato  aiuto  ad  Anlioro.  Per  «he  avvenne  dir 
essendo  toccato  in  sorte  a Go.  Manlio  Torquato 
consolo  la  provincia  dell’Asia,  ed  avendo  egli 
in  quelle  pàrli  condotto  lo  esse(cilo,  poecia 
clic  il  rimanente  delle  nimiche  squadre  erano 
verso  le  marine  discorse,  perche  egli  non  pa- 
resse che  in  vano  in  quel  paese  avesse  la  sua 
genie  menala,  e per  uon  tenere  ancora  i sal- 
dali s bada,  prese  partito  di  andare  in  certi 
montuosi  e riposti  paesi  dell’Asia,  dove  comin- 
cio contro  questi  popoli  Gallogreci  una  nuova 
rd  aspra  battaglia,  ncr  essere  quelli,  come  si 
c dello,  siali  con  Antioco  io  lega.  Provando 
adunque  i barbari  )'  empito  e le  forze  delle  ar- 
nsl  romzsM,  e perciò  ili  potere  loro  resistere 
difudanilosi,  lasciarono  i suoi  castrili  e le  terre 
in  abbandono,  e su  le  alte  cinte  de’  manti,  iter 
lo  silo  del  luogo  forti,  si  ritirarono,  icro  la 
moglie  ed  i figliuoli  menando,  e tulle  le  altro 
«ose  loro  iu  potere  dei  oinóri  lasciando.  ,\r>n 
poterono  nondimeno  dalle  arme  de’  Domani  i-hc 
gli  assediavano,  ripararsi,  tanto  clic  vinti  dalla 
ostinala  fortezza  di  quelli,  fu  lutto  il  loro  rs-  I 
arroto  parie  disfatto,  e parte  proso  dal  Con  I 
solo  nel  monte  Olimpio.  Coti  avendo  la  romana  I 
genie  dei  Gallogroci  ottenuta  vittoria,  ed  es-  I 
acuito  un  gran  numero  di  quel  popolo,  maschi 
* «"«ne,  giovani  c vecchi,  falli  prigioni  c pò-  I! 
ali  di  uu  Centurione  Sguardia,  la  brina  ino-  j 
gue  di  Ortiagoiitc  de’  Gallogrcri  signore,  no-  il 
murala  Cbiamara,  vi  rimase  tra  le  altro  donne  I 
prigione.  La  quale  come  ville  il  Centurione  oj-  ] 
Ire  ad  ogni  comparazione  bellissima,  giovane  I 
e vaga  molto,  tuila  riguariamlolo,  mo  sic„o  1 
la  lodava  sommamente.  Onde  cosi  gli  piacque  .1 


i di  costei  I aspetto,  clic  di  lei  fieramente  s’in- 
natnnrà;  ed  in  tanto  disiderio  s'aaersp.  else 
ella  gli  donasse  il  viso  amore,  che  a guisa  di 
lascivo  e libidinoso  uomo,  tralignando-dalla  ro- 
mana natura,  si  dispose  di  mandare  ad  rITetto 
il  giovrnilr  appetito.  K come  che  essa  non  vo- 
leste alle  voglie  tue  consentire,  non  si  vergo- 
gne» costui  di  farle  forra,  e torle  l’onore  della 
sua  pudicizia.  Per  la  qual  rosa  avendo  iti  ano- 
*to  modo  Ja  Kcina  dal  Centurione  ricevuta  ii 
fra  ve 'Ingiuria,  e non  potendola  «offerire,  ami 
rivolgendola  l'alterezza  dell'animo  suo  con  araci 
diitdrgnq,  nspejtò  tempo  di  vendicarsene.  Laonde 
essendo1!;  stala  per  lo  suo  riscatto  imposta  la- 
Rlia  di  una  certa  quantità  dì  danari,  poi  che 
la  somma  in  che  s’ riano  eonvrnuli , soprav- 
venne, dove  ai  parenti  ili  lei  aveva  il  Centu- 
rione mandato  a dire  che  a riscattarla  veni», 
sero,  sciolta  che  fu  la  brina  dalle  ralenc  dove 
stava  prigione,  si  tirò  con  i suoi  da  canto,  ed 
impose  a quelli , rhe  |>  oro  al  Centurione  an- 
noverato ed  assegnalo  futsr.  A che  mentre  slava 
In  avaro  Centurione  tnlto.  intento,  Chiamar* 
nel  concetto  sdegno  farcela  a lei  parendo  clic 
fussc  venuto  il  tempo  di  vendicarsi  della  rice- 
vuta offri*.  parlando  nel  proprio  idioma  da' 
nimin  non  inteso,  comandò  a'  suoi,  che  di  die- 
tro per  le  reni  il  Centurione  ferissero.  K dipoi 
Che  costoro  misero  ciò  ad  cifrilo,  gli  fece  an- 
imo spiccare  la  testa  dal  busto,  e quella  mes- 
sasi in  grembo,  portandone!*  se  n’andò  seni* 
alcuna  attesa  ai  suoi.  Ed  apprescntalasi  al  ma- 
"‘«-■•«'nU  con  quella  testa  in  mano,  la  giltò 
ai  piedi  di  lui.  Di  rhe  stupefatto  Ortiagonte, 
e***  gli  raccontò  la  forza,  clic  le  era  dal  Cen- 
turione  romano  stata  fatta,  ed  in  clic  guisa /e 
avea  preso  vendetta,  cori  direnilo  : « comi,  ih 
gnor  mio,  dalle  catene  sciolta,  che  in  serrilù 
mi  stringevano,  c dalle  mani  libera  degl'  ini- 
mici vostri.  Eccovi  questo  capo,  èlle  io  v’  Ilo 
gillato  a piedi,  foanifrslo  segno  della  romana 
rabbia  e della  crudeltà.  Eccoci  il  segno  di«a 
mia  pudicizia,  e ’l  prezzo  del  mio  tolto  onore, 
che  la  virtù  romana,  la  quale  in  ogni  parte  è 
conosciuta  per. filtra,  macchiala  ila  libidine  mi 
ha  dato,  lo  crrdra  veramente  poserà  clic  la 
fortuna  Ira  voluto  abbattere  il  regno  noslro, 
cd  opprimer  le  forze,  di  radere  in  servitù  di 
quei  Romani,  la  virtù  dei  quali  c la  gloria  è 
d ognintorno  si  chiara  e riguardevole;  ma  ho 
provalo  il  contrario  da  un  de’  suoi  Centurioni 
guardata;  il  quale  io  stimo  anzi  una  selvaggia 
fiera  rhe  uomo  romano.  Questi,  o perche  »i 
scordasse  della  virtù  de"  suoi,  ovvero  perché 
tulli  sieno  di  colai  natura , ed  avvezzi  n .me- 
•>*  cosi  acerbe  rrudella,  non  é stato  di  avermi 
prigione  contento,  non  delle  gravi  catene,  con 
rise  mi  ernie,  non  delle  taglia  impnstami  per 
la  liberta,  ma  più  oltre  procedendo  e disten- 
dendo la  sua  rabbia,  per  maggior  nostro  sroano 
ira  violalo  la  mia  onestà.  La  quale,  come  eh* 
grave  mi  parasse  di  veder  contaminala,  altro 
non, ho  potuto  fare,  che  piagar  quest*  mac- 
chia col  soo  iniquo  e srrleralo  sangue,  pic- 
senlamlo  al  eostielio  vostro  di  lui  la  fiera  le- 
sta. Voi,  se  per  lavar  culai  macchia  dal  volto 
vostro  Hmo  iro  sangue  non  basta,  mescola- 
tevi il  inni;  che  quantunque  sia  innocente  To- 
nano, non  fuggirò  I.  pena  che  sarete  per  dare 
H corpo.  _\  desi  adunque  la  virtù  ili  quest* 
duuna  barbara,  avere  all.  virtù  romana  rim- 
proveralo le  sue  vergogne;*  non  solamente  L. 
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grandezza  dell*  animo  ano  «lem  esse re  dalla  forza 
del  Centurione  siala  viola,  ina  non  pur  dalia 
sua -intesta  innocenza,  che -per  toglier  la  mac- 
chia  dai  volto  dH  marito  alla  morte  si  offerse, 
quantunque  la  violenza  nella  persona  di  lei 
usata,  non  potesse  in  atto  alcnno  diminuire  la 
sua  onestà  , nè  la  pudica  mente  ricevere  per 
la  costui  libidine  màcchia  alcuna. 

AVVENIMENTO  XXXIV 

Alfonso  deliberatasi  di  andare  a veder  Terra 
santa,  f nel  viaggio  conira  sua  voglia  accom- 
pagnato dalla  moglie,  vengono  assoliti  da,  al- 
cuni Arabi  , l'uno  de*  a unii  è dulia  moglie 
ucciso  { gli  altri , uccisi?  lei \ si  y! figgono . Al- 
fonso in  una  selva  dì  datteri  dopo  mollo 
piamo  U dà  sepoltura . 

Brasi. da  lutti  diligentemente  ascoltato  l1  av- 
venimento della  pudica  Heina  di  Gallogrcri  , 
quando  m.  Fulvio  a n|.  Ercole  volto,  gli  fc’ 
segno  che  gli  .era  a grado,  che  esso  a in.  Emi- 
lio, che  detto  ateva,  ragionando  dietro  andas- 
se ; onde  egli  ciò  conoscendo,  senza  fare  *alciK 
na  dimora,  incominciò:  anrora  che  la  inoliò* 
di  Orttagonlc  fo.se,  per  qilel  che  si  vede,  di 
nazione  barbara,  non  è perciò  che  ella  teina 
non  fussi*.  Donde  si  può  conrliiudcre  che  molto 
importa  il  più  delle  volte  lo  essere  nato  no- 
bile rd  in  granile  «tato;  coneiussla  cosa  clic 
coloro,  i quali  sono  in  alta  condizione  posti, 
si  per  essere  da  natura  inchinati  a tnaguilica- 
niente  c con  virtù  operare,  c si  ancora,  perchè 
di  scendere  alle  cose  vili  si  vergognano,  comu- 
nemente producono  atti  lamlcvoli  , conformi 
alle  qualità  loro,  acciocché  al  grado,  che  ten- 
gono sovra,  gli  altri,  corrispondano  con  P ope- 
re ; si  come  chiaramente  si  vède  dal  magnani- 
mo fatto  di  questa  Heina,  la  quale,  avvenga 
che  dagl'inimici  suoi  fosse  fatta  prigione,  ed. 
in  misera  e grave  servitù  guardata,  e dal  libi- 
dinoso Centurione  macchiatale  la  sua  onestà, 
cd  appresso  costretta  con  gran  somma  di  da- 
nari a ricoverarsi  la  libertà;  tanta  fu-  la  fer- 
mezza de!  tuo  proponimento,  di  prendere,  co- 
me reina,  vendetta  della  ricevuta  ingiuria,  clic 
nè  per  tema  di  servitù  o di  inulte,  ritrur  si 
volse  di  fortissimamente  seguire  la  grandezza 
dell'annuo  suo;  avendo  anzi  riguardo  a quello 
che  le  conveniva,  che  ad  aleuti  altro  evidente 
pericolo,  che  potesse  correre.  E tutto  che  le 
fosse  fatto  al  corpo  forza , dalle  saggio  parole 
di  lei,  e mollo  più  dai  fatti  ri  comprese, la  urente 
essere  stala  pudica  c la  intenzione  casta.  Ma 
lasciando  per  ora  di  più  oltre  commendarla , 
poscia  clic  il  presente  atto  a bastanza  la  dimo- 
stra degna  di  lode,  • me  narc  di  dover  venire 
ad  un’  altra  parte,  la  quale  e necessaria,  e lau- 
de vide  srimar  si  vede  ad  ogni  onesta  donna  , 
cls' è r amore  verso  il  marito.  Il  clic  da  un 
pietoso  accidente  avvenuto,  eh’  io  son  per  rac- 
contarvi,, vi  porrò  davanti.  E quantunque  la 
donna,  in  cui  si  tenero  e fedele  amore  appar- 
ve, di  si  alla  condizione  non  fosar,  come  la  mo- 
glie di  Urtiagonle;  colale  cerio  la  estimerete, 
clic  di  lei  la  budevolc  opera  vi  parrà  degna 
di  stare  appi  esso  d'ogui  altro  chiaro  c virtuoso 
atto  di  qual  si  sia  più  nobil  donna,  c più  il- 
lustre. 

Fu.  adunque  in  Lisbona,  buon  tempo  è pas- 
sato, un  genliluiuno  nominato  Allumo,  al  quale 


venendo  in  disiderio  da  rasa  sua  dipartire,  con 
intenzione  di  andar  peregrinando,  e visitare  i 
devoti  luoghi  della  Terra  santa,  cd  adagiandosi 
per  questa  cagione  di  salire  sopra  una  nave 
Uiseama,  avvenne  che  in  questa  sua  partita, 
•vendo  egli  una  moglie  assai  giovane  e fresca, 
di  bellezza  rarissima,  nominata  Ginevra,  la  quale 
lui  a paro  della  sua  vita  amava,  essa  oltre  mo- 
do perciò  si  dimostrò  crucciosa , rd  in  alcuna 
guisa  alla  pattila  del  marito  non  volea  con  sen- 
tire. Alfonso  , che  si  aveva  «nesso  in  aniino,  e 
seco  proponimento  fatto  di  peregrinare,  per 
arnie  della  moglie  non  voleva  dalla  sua  riili- 
eruzione  rimanersi.  E poscia  che  ella  lilial- 
mente vide  i pi  ieglii  suoi  niente  valere  , per 
ritrarre  il  consiglio  del  marito,  nè  polendo  in 
'Casa  sostenere  la  sua  lontananza , si  mise  Ira 
sé  medesima  in  cuore  «I*  imbarcarsi  ron  esso 
lui,  c dovunque  egli  se  n*  andasse,  essergli  in- 
separabile compagna.  Avvenne  adunque,  che 
pochi  giorni  innanzi  che  il  marito  si  rosi#  per 
dipartire,  a lui  essa  il  suo  avviso  scoperse.  A 
che  fatto  Alfonso  contrario,. e turimi,  lori,  non 
potè  però  tanto  riprenderla,  ne  ron  parole  da 
si  strano  appetito  cercar  di  rimoverla,  rhe  essa 
da  ciò  ne  volesse  restare,  come  colei- c|i’ affer- 
mava di  dover  morire,  tosto  che  zi  trovasse  ila 
lui  lontana.  Onde  dopo  molte  parole  dalPuna 
c dall’altra  parte  seguite,  fu  Alfonso  costretto 
a contentarsi.  Per  che 'di  pati  dilibernzione  av- 
visarono, che  essa  da  uomo  travestita  venisse, 
acciocché  essendo  Ginevra  giovane  r bella,  ogni 
pericolo  d’  inconveniente  cessasse,  clic  per  que- 
sta cagione  lor  potesse  avvenire  ; e cosi  alla 
sua  dipartita  fecero.  Iutharcali»i  adunque  Al- 
fonso e la  moglie  vestili  da  peregrini  nella  na- 
ve, e dal  porto  di  Lisbona  con  buon  vento 
sciogliendo  , presero  primieramente  partito  di 
passare  in  Africa;  onde  prosperamente  navi- 
gando, giunsero  dopo  molle  giornate  allo  stretto 
di  Zibillerra.  E poscia  clic  quivi  fu  arrivato, 
Alfonso  volle  a Celila  smontare  in  terra  , ni 
indi  tutta  la  Barbarla  andare  scorrendo,  risol- 
vendosi all'ultimo  di  venire  in  Egitto,  e quindi 
poi  passare  oltre  il  mare  in  Terra  santa.  Ora 
avvenne  che  mentre  con  la  moglie  andava  per 
terra  al  suo  viaggio  raraleando.  rd  avendo  ornai 
per  lungo  rainmino  quasi  tutta  la  riviera  del- 
l'Africa  ricercata,  poscia  rhe  alla  città  di  Ales- 
sandria si  ritrovò  appresso,  ad  un  luoco  nomi- 
nato Torre  degli  Arabi,  furono  ambidue  da 
quattro  di  quella  gente  Arabesca  assaliti.  I quali 
seco  avendo  archi  e saette,  gli  sforzarono  a non 
passar  più  avanti , perciocché  di  questa  genie 
la  natura  c il  costume  è di  vivere  per  lo*  più 
di  ruberie.  Laonde  immaginatisi  costoro,  che 
Alfonso  fosse  mercatante,  e ch'avesse  danari, 
presa  uno  di  loro  la  briglia  al  cavallo,  si  affa- 
ticava per  «cavalcarlo , per  poterlo  poscia  a 
sua  voglia  spogliare  c rubate.  Vedendo  ciò  Al- 
fonso, cd  il  sopravvegnente  pencolò  scorgen- 
do , nc  volle  trarre  P ormi  per  difendersi  ; ma 
subito  gli  fu  da  costui,  che  sovra  la  sua  arme 
avea  messe  le  mani,  di  ciò  fare  vietato.  Per  la 
qual  cosa  la  moglie,  benché  tutta  per  la  no- 
vità del  caso  paurosa  divenuta  e smarrita,  trat- 
to nondimeno  fuori  per  difésa  del  marito  uno 
stocco,  che  cinto  avea,  percosse  con  quello  lo 
Arabo  sul  collo,  e gli  spiccò  mezzo  la  testa. 
Gli  altri  per  vendicare  del  compagno  la  mor- 
te, non  avendo  altre  anni,  tirandole  delle  saette 
con  gli  archi,  passarono  alla  infelice  giovane  il 
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pollo.  Alfonso  , olio  libero  ora  dall*  mani  di 
mini  ri  in. i ho,  rodendosi  la  moglie  dinanzi  agli 
ordii  urridorc,  da  grandissimo  furor  sospinto, 
trailo  Tarmi,  ucciso  un  altro  di  coloro,  o prò* 
cacciava  ancora  al  rimanente  la  morte.  Di  cui 
tornendo  forte  gli  altri  due,  per  la  morte  de’ 
compagni  j si  diedero  tostamente  a fuggire  ; e 
cosi  lo  sventurato  Alfonso,  benché  Salvo  dalle 
mani  degli  Arabi  fus&e  rimato,  ne  perde  allora 
miseramente  la  moglie  Sopravvenendogli  adun- 
que la  notte,  e spandendo  tutto  pirn  di  doloro 
amare  lagrime,  pigliò  sopri  il  cavallo  i!  corpo 
della  cara  fooglie  e vie  più  di  lamenti  rhe  di 
riposo  vago,  ricoveratosi  in  alcune  vicine  c folte 
selve  di  datteri , i quali  con  i lord  alti  e su- 
perbi rami  c larghissime  foglie,  ombrose  le  ren- 
devano, entrò,  mostrandogli  la  luna  la  via*  io 
una  di  qurlle  dentro,  e quivi  dagli  ocelli  ver- 
sando un  angoscioso  pianto,  dopo  lo  avere  più 
volle  tratti  altissimi  guai,  eon  lai  parole  inco- 
minciò lo  sfortunato  Alfonso  a rammaricarsi: 
chi  mi  darà,  o acerba  c dispietata  morte,  tante 
lagrime  e tanto  spirito,  ch’io  possa  a pieno 
piangere  lo  sventurato  avvenimento  di  questo 
giorno,  e con  sì  deboi- voce  lamentarmi  della 
tua  ingiuria?  poscia  che  tu,  importuna  e fiera, 
avendomi  la  cara  moglie  tolto,  oggi  così  nimi- 
ca mi  ti  mostrasti.  E per  fare  in  me. T estremo 
di  tua  possa , e per  essermi  affitto  contraria, 
non  volesfi  per  maggior  mio  .supplichi  trarini 
di  vvita,  e permettere  eli’  io  facessi  a.  queir  amo* 
rcvole  aniina  compagnia.  Forse  perchè  ti  pa- 
reva far  poco , a*  io  questa  sì  dura  condizione 
sii  vjta  menando,  non  sostenessi  peggio  che  la 
morte.  Deh,  perriiè  almeno  ih  dò  non  mi,  sei 
sì  graziosa,  che  questa  lieve,  (spedila  e dolente 
anim  i la' sua  possa  seguire;  onde  io  per  que- 
sta via  eira  di  tanto  affinno;  e non  .lasciarmi 
co»i  solo,  vivere,  avendo  di  doglia  contaminato 
il  core,  e gli  occhi  offesi  dal  vedere  il  sangue 
sparso  della  mia  rara  moglie.  0 rapacissime  e 
barbare  mani  , nel  petto  di  cui  cercaste  voi 
d’ incrudelire  j qual’ era  il  sentimento  delle  armi 
vostre?  quali  gli  orchi?  qual  ferocità  d’animo 
vi  trasportò  a commettere  si  scelerato  omici- 
dio? Oual  maligna  e liera  stella,  rhe  in  odio 
in’abhia.'O  qual  malvagia  od  ingiuriosa  furla- 
na a questi  lidi,  ed  a queste  barbare  contrade 
•mi  spinsf?  F.  tu,  o fedelissima  c diletta  Gine- 
vra. quanto  meglio  avresti 'fatto  di  piegarti  ai 
miei  prieghi,  r consentire  al  min  volere,  rima- 
nendoli in  rasa,  che,  per  esser  mi  troppo  amq,-. 
rrvole,  metterti  meco  in  viaggio,  e 'correre  an- 
cora mero  una  intensa  e comune  fortuna?  Co- 
me potrò  io  romportarc  dopo  te  questa  vita, 
aveiidolami  tu  ron  le  tue  mani  serbata,  anzi 
con  la  tua  voi. »i|t aria  morte  ricomperata?  come 
la  potrò  sostenere?  la  qual  vnlontieri  vorrei 
avere  nelle  tue  braccia  terminata.  Ma  poscia 
che  altro  ih  questa  rea  fortuna  non  mi  resta, 
clic  di  sfogati*  ron  angoscioso  pianto  il  cor  do- 
lente , e che  altro  in  questa  gravosa  vita  non 
ni’  avanza  clic  di  trar  sempre  guai,  non  poten- 
doti alcuna  altra  grazia,  carissima  Ginevra, 
rendere  di  sì  gran  beneficio , come  è questo 
dello  scampo  della  vita  mia  , sarò  nella  tua 
morte  tanto  grato,  quanto  ini  è da  sì  avversa 
fortuna  concesso  , (lamio  al  corpo  tuo  qurlla 
sepoltura  , che  la  qnàlità  del  luoco  comporta. 
È poi  che  la  tua  morte  da  ma,  non  si  può  con 
piu  degno  sepolero  onorare , supplirò  con  la 
memoria  di  fare,  rhe  dentro  di  me  stesso  nella 


più  nobil  parte  sii  locata  del  cuoio.  Avendo 
tutta  quella  notte  Alfonso  con  queste,  e molte 
altre  miserabili  parola  piauta  la  morie  della 
cara  moglie  , pnrvegli  convenevole  di  dare  al 
corpo  suo  quella  sepoltura,  che  potesse  miglio- 
re ; onde  allo  apparir  del  giorno  cavando,  me- 
glio clic  per  lui  fu  possibile , a cauto  d’  una 
grossissima  palma  in  quel  luoco  arenoso  una 
pirriola  fossa,  quivi  ripose  il  corpo  di  lei;  po- 
scia con  T areno  ricoprendolo,  od  entro  al  tron- 
co il.  nome  di  Ginevra  intagliando,  sotto  que- 
sti versi  gli  scrisse. 

Dal  liigrimoso  umor,  clip  *1  cor  distilla. 

Cresci,  vittoriosa  Palina,  rrcsct 

Mentre  clic  ’l  hi  io  deslr  dura  e sfavilla. 

~ E d’indi  subito  dipartito,  giunse  quel  di  me- 
desimo nella  città  d’Alrss.indria,  dove  ritrovala 
il  seguente  giorno  una  nave,  che  per  (Urtato 
partiva,  gli  pai  ve  di  salir  .sopra  quella;  c cosi 
nella  nave  montato,  avendo  vento  prospero, 
passò  fra  pochi  ili  oltre  il  mare.  Giunto  cue  fu 
Alfonso  a (Unito,  rd  ismonlato  in  terra,  andò 
per  molti  gionii  a puisa  di  peregrino,  ricercando 
tutta*  la  Terrp  santa  , ed  a parte  a parte  visi- 
tando tutti  i santi  luoghi  di  quella.  E poi  che 
ivi  gli  parve  di  avhrc  ogni  divoto  ufficio  for- 
nito . diliberò  di  fare  nel  ritorno  alla  patria 
quello  istesso  viaggio  per-  terra,  rlif  fatto  ave- 
vi. Tri*  clic  imbarcatosi  da  capo  sopra  un  na- 
vilio  in  porto  del  Zalfi,  pervenne  finalmente  a 
Rossetto.  Dove  arrivato*  trovò  cagione  di  ritor- 
nare a rivedere  il  sepolero  della  tanto  amata 
moglie,  spronato  dal  pan  disio  clic  di  Iri  sen- 
tiva , ed  avendo  ancora  per  la  recente  morte 
di  quella  U mente  afflitta , non  essendo  più  clic 
4 re  mesi  passati,  che  era  il  miserabile  raso  av- 
venuto Comperatosi  adunque  in  quelle  parti 
un  cavallo , c rosi  mestoni  in  viaggio , giunse 
dopo  certi  di  alla,  selva,  ove  sepolta  era  la  mo- 
glie. E quivi  rinfrescata  la  pungente  memoria 
ed  il  dolore  della  sua  morte  , spandendo  non 
meno  clic  prima  profonde  r di  larga  vena  la- 
grimerda  capo  all’ amato  troncone  della  palma 
appoggiato,  sovra  il  sepolcro,  così  cominciò  a 
dolersi  : a tc  ritorno  , carissimo  e fede  li  svi  ino 
corpo  , a voi  belle  ed  oneste  membra  , in  cui 
rinchiusa  fu  quell’  amorevole  anima  , che  per 
lo  scampo  della  vita  mia  volle  dalla  sua  mor- 
tale spoglia  discioglicrsl , per  fornire  di  farvi 
con  questo  pianto  le  ultime  essequie.  Ne  an- 
drò, io  dunque,  o Ginevra  rais,  senza  di  tc  all  » 
patemi  lidi  t e solo  senza  la  mia  fida  compa- 
gna goderò  del  porto  delia  patria  mia  ? Uu.de 
mi  sarà  senza  di  tc  questo  viaggio?  quali  senta 
di  le  le  usate  accoglienze  della  cava  nostra  ? 
Oimè,  che  in  vece  di  letizia , che  sogliono  gli 
altri  cittadini,  ritornando  alla  lor  pilria.  por- 
tare, io  vedovo,  con  gli  occhi  pregni  di  lagri- 
me, di  dolor  (vignati  e molli,  e cui  viso  chino 
riporterò  malinconia  e tristezza!  Tu  adunque, 
o diletta  Ginevra,  in  queste  contraile  Ivirbare 
resterai?  tu  in  questa  oscura  e pellegrina  selva 
rimarrai?  per  questi  inospiti  e selvaggi  boschi 
n'andrà  vagando  il  tuo  spirito?  Restate  in  pa- 
ce, o terrene  membra,  le  quali  per  atqor  mio 
voleste  in  cosi  lungo  e periglioso  viaggio  stan- 
carvi ; e poscia  che  pur  fu  consentimento  di 
destino,  clic  più  lungamente  uon  vi  conducesse 
l'anima,  prendete  ora  debito  c sicura  riposo. 
Restale  in  pare,  ossa  , che  quello  si  leggiadro 
e si  pudico  corpo  aoslcucstc  ; c poscia  che  cosi 


Digitizèd  by  GoO; 


era  ordinato  in  ciclo,  cbc  per  la  vita  mia  li 
Inalo  vi  disgiungeste,  rimanetevi  in  questo  luo- 
co,  cd  a voi  non  sia  questa  terra,  clic  vi  cuo- 
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chiamano  dolce  ed  amaro;  conciossia  cosa  olio 
amore  non  è altro  che  morte  volontaria.  L aon- 
de, in  quanto  eh’  egli  è morte,  è senza  alcun 


noi  avessimo  a credere,  che  per  l’ainor  na- 
turale, che  hanno  l’ anime  ai  corpi,  quelle  gli 
seguitino,  tu  dei  intorno  a questo  sepolcro  gir 
vagando;  e se  dal  mortai  volo  distolto  qual 
che  alletto  ti  stringe,  del  tuo  si  lei-venie  e 
grande  amore  portatomi  la  memoria  non  ti  frig- 
ga, lino  che  questa  breve  «e  misera,  vita  , .che 
pur  aheora  meco  alberga  , si  finisca.  Onde  a 
si  grave  dolore  questa  consolazione  dia  soccor- 
so, di  venire  a lare  la  mia  alla  tpa  anima  com- 
pagnia. Aveva*»  lo  sfortunato  Alfonso  cosi  ni 
timamenle  doluto  sopra  il  sepolcro  della  sua 
cara  moglie,  c tutta  quella  notte  abeora  nella 
selva  trapassata  in  dolorosi  lamenti,  qoando  in 
cominciando  già  l'alba  a scuotere'  intorno  della 
terra  l'ombra,  ed  imbiancandosi  la  lucente  au- 
rora, si  mise  egli  per  dipartirsi  in  punto.  EH 
avviatosi  al  suo  cammino,  dopo  molte  giornate 
giunse  alla  fine  aHe  colonne  d'  Ertole,  e quivi 
imbarcatosi  in  nn  navilio  , passò  lo  stretto  da 
Ceuta  a Gjbrafràr  -di  Spagna,  per  donde  poi 
inviandosi  verso-  Portogallo,  nc  andò  alla  pa- 
tria il  piò  dolente  e dispaialo  uomo  del  inon- 
do. E certo  di  Ginevra  il  miserabile  avveni- 
mento può  dare  ad  ogni  altra  donnaVssrmpso 
d'ardentissimo  amore  e feiventissima  fede  di 
moglie. 
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prr,  grave.  Resta  tu  in  pace,  o spirilo,  il  quale,  dubbio  cosa  amara,  ina  in  quanto  che  questa 


Timocare  falla  congiura  iV  uccider  Niròdr  I?- 
■j  ranno,  è dite  ove  rio  dal  compagno.  Condan- 
* tinto  alla  morte,  i nella  prigione  visitato 
dalla  moglie , la  quale  astuiamrhte  lo  salva,, 
tk  rimanendovi  in*iscamì>  io  dilui.  Inteso  il  fatto, 
7 il  Principe  le  peritata,  condannando  i guar- 
diani alla  morte.  , 

t,  pietose  parole  e- il  duro  lamento  rii  ‘ Ai- 
•fonso,  per  lo  misrrahit  caso  alla  moglie  di  lui 
avvenuto,  avevano  più  volte  ai  giovani  fino  in 
sn  gli  occhi  tirate,  le  lagrime,  quando  m.  Ful- 
vio, finito  rhe  ebbe  m.  Ercole  di  ragionare, 
impose  a m.  Camillo  rhe  appresso  dicesse.  Il 
quale,  tutto  pieno  di  compassione  dello  sven- 
turato Alfonso,  cesi  cominciò:  assai  ci  può  es- 
ser chiaro,  carissimi  compagni. qual  fosse  l'amo- 
re c la  fede  di  Ginevra  verso  il  marito,  veden- 
do rhe  essa  si  mise  a cosi  gran  rischio  di  morie, 
per  la  difesa  di  lui.  E veramente  altro  non  si 
può  dire,  se  non  che  amore,  sia  una  passione 
molto  possente  e forte,  quando  di  rotai  modo 
uni  sre  gli  animi  degli  amanti,  che  trasformando 
I1  uno  nell’  altro,  fa  non  solo  di  due  voglie  un.1 
medesima,  ma  rende  si  comuni  i sentimenti 
drll’uno  e dell1  alti o,  che  i pericoli  sono  ugual- 
mente in  fra  di  loro  temuti;  e tanto  si  paventa 
la  morte  sopravvegnentc  a quello  che  si  ama, 
quanto  se  a noi  medesimi  soprastasse;  e si  gu- 
astano coni  acerbi  gli  altrui  dolori,  come  i prò- 
prj;  di  maniera  che  1'  una  natura  con  l’altra 
innestando*!,  par  che  più  dir  non  si  possa,  che 
questi  sia  l’uno  e quegli  1'  altro,  ma  amendue 
i soggetti  essersi  fatti  nn  solo.  Donde  si  vede 
che  quell'animo  che  ama.  è nel  proprio  èorpo 
morto,  e vive. in  quello  d' altrui.  Il  per  che  al- 
cuni chiamano  amore  una  rosa  amara,  per' Che 
colui  che  ama,  amando  si  muore,  ed  altri  lo 


volontaria,  dolce  diviunc.  Muore  (come  vo- 
gliono i Platonici  ) ciascuno  clic  ama  in  questa 
maniera,  perciocché  -il  pernierò  di  quello,  ili- 
menticando  *è  stesso,  sempre  si  rivolge  ad  un 
segno,  cioè  alla  persona  amata.  Onde,  se  di 
medesimo  non  pensa,  non  si  può  dire  rhe  den- 
tro di  sé  pensi;  perciorrhò  E animo  di  lui  cosi 
disposto  non  operi  in  se  slesap,  essendo  la 
-principale  operazione  dell’  animo  il  pensare.  E 
ehi  non  opera  in  sé,  non  si  dee  ci  edere  an- 
cora clic  in  ti  sia.  Conciona  clic  egualmente 
stiano  insiemi  queste  due  cose;  lo  essere  cl’opv- 
rarc;  ed  essere  non.  si  può  senza  operare,  uè 
E oppiare  avanza  E essere.  E ciascuno  opera 
dov’egli  è,  e dove  non  e non  può  operare. 
Adunque  l'animo  %i  chi  ama  non  è in  sé,  per- 
ché non  opera  in  se  medesimo,  c se  non  c in 
sé,  mcuo  si  deve  dire  che  in  sé  viva.  I*cr  la 
qual  cosa  eoncliindono  i filosofi  clic  chiunque 
ama  è senza  alcun  (allo  in  sé  stesso  morto  e 
vive  in  altrui  ivi  come  apertamente  in  Gino- 
vra  si  comprenda;  la  quale,  vedendo  il  marito 
io  evidente  pericolo,-  come  colei  clic  stara  dr 
lai  pensosa,  e non  di  sè  medesima,  difese  quella 
parte  che  più  le  era 'a  cuore.  Donde  avvenne 
che  è avendo  in  oblio,  quello  che  al  marito 
jopraslava  , in  sè  stessa  rivolse  ; e correndo 
nome  ad  uh  volontario  periglio,  in  vece  di  lui, 
che  n’ era  più  vicino,  sofferse  con  fermo  ani- 
mo e «incera  -Tede  la  morte.  Ma  poi  clic  voi 
d’ùng.  in  altra  materia  trapassando  pei  venuti 
sete  a 'ragionare  di  quel  piacevole  alletto  del- 
E animo,, olia  tra  moglie  e marito  sì  è alle  volte 
veduto,  mi  apparecchio  ancora  iò  di  raccon- 
tarvi un  amore  non  meno  onesto  che  ardente, 
apparso  in  una  fedelissima  moglie  verso  il  ma- 
nlo  tuo.  Onde  agli  ocelli  vostri  il  a vanii  Im- 
posto ima  venerabile  immagine  di  purissima 
fede  e di  iigittimo  amore  di  donna,  acceca  al 
suo  diletto  «poto. 

Qua  nd?:  Nkocle,  prencipe  de*  Sieionj,  quella 
ritta  con’tirannin  signoreggiava,  venuto  già  per 
cotal  cagione  a tutti  i tuoi  cittadini  ih  odio, 
avvenne  rhe  dor  de*  principali  della  città,  » 
quali  di  nobiltà,' di  ricchezza  e grandezza  d'ani- 
mo trapassavano*  tutti  gli  'altri,  fecero  contro 
di  lui  una  congiura.  Per  che  tuttavia  stando 
amendne  costoro  in  qhesto  proponimento  fermi 
di  ucridrre  il. tiranno,  ed  avendo  tra  loro  un 
Optine  disegnato,  che  ad  un  cerio  Inoro  dell» 
città  in  cotal  giorno  dovessero  la  loto  impresa 
fornire  prima  rlie  venisse  il  termine  di  man- 
dare- l’opera  a compimento,  Uno  delti  due  com- 
pagni, o per  paura  che  gh  enfrosse  nrlEanirnpy 
pentito,  o per  farsi  piti  al  Preuripe  grato,  o» 
qual  che  si  fussc  la  cagione,  rhe  dalla  impresa 

10  ritraesse,  seco  del  (ulto  dispose  dr  non  fram- 
mettersi più  oltre  in  questo  latto.  E non  A» 
solamente  di  rimanersi  dallo  impresa  conten- 
to, che  volle  ancora  per  esser  in  maggior  gr*. 
zia  del  tiranno,  scoprire  a lui  del  rompano* 
le  insidie.  Non  era  adunque  venuto  il  giorno* 
ancora,  nel  quale  s’  era  da  loro  ordinato  ei& 
che  avessero  a fare,  quando  questi,  V animo  ed 

11  proponimento  di  cui  era  all*  altro  compagnie 
nascosto,  mirato  dentro  al  pàlagio  del  Preu- 
eipc,  chiese  sceltamente  dì  avere  udienza.  Per 
la  qual  cosa  fu  mila  camera  di  Nicorle  ini»©- 
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dotto , ove  pi»  scoperse  le  insidie  polle  alla  I 
persona  ili  lui  , dicendoli  clic  rsscmlo  egli  a | 
<|ur»la  malvagia  opera  ila  colui  per  compagno  j 
richiesto,  né  avendo  voluto  a colli  fallo  con- 
sentire, pii  era  paruto  convenevole  a non  man- 
care ilei  suo  ufficio  col  fargli  pervenire  alle 
orrcrhic  di  eolui  il  tradimento;  il  nome  del 
quale  disse  che  era  Timorare.  Laonde  avendo 
IS'icocle  inteso  le  apparecchiale  insidie  alla  sua 
vita,  prestando  alle  parole  di  costui  intera  fe- 
de, subito  ciò  udito  mandò  alcuni  soldati  henc 
annali  della  sua  guardia  alla  rasa  di  Timocarr. 
c gittate  le  porle  in  terra  , lui  presero  a man 
salva.  11  ipr.de  poscia  per  comandamento  del 
l’rencipe  fu  imprigibnato,  e da  lui  quello  ri tesso 
giorno  condannato  a tuoi  Ir.  Ma  perche  si  co- 
ntornava a quei  tempi  , che  chi  per  qualche 
grande  misfatto  Risse  sentenziato  a morte,  do- 
vesse essere  di  notte  fallo  morire,  impose  «Ile 
guardie  .Nimcle,  che  la  noA  seguente  Risse  in 
prigione  Tiinocare  decapitalo.  Essendosi  adun- 
que la  sentenza  nella  vita  di  lui  data,  a rasa 
sua  rapportata  alla  moglie,  die  Arsinoe  si  chia- 
mava, la  quale  il  marito  a paro  della  sua  vila 
amava,  ciascuno  può  pensare  da  quanto  dolore 
cil  afflizione  d’animo  ella  fosse  assalita.  Perche 
rivolgendo  Ira  se  medesima  la  misera  moglie 
molli  pensieri , per  trovar  qualche  rimedio  da 
campare  al  marito  la  vita,  avvisò  clic  per  an- 
dare a spander  lagrime  davanti  al  tiranno,  anzi 
pofease  essere  ragione  di  affrettare  o4  marito  la 
morte,  che  di  liberarlo.  Però  pensò  di  tenere 
altra  via  atta  salute  di  lui;  onde  immaginataci 
la  donna  una  nuova  malizia,  quella  dilihcrò  al 
tutto  p<*r  lo  scampo  suo  di  tentare.  Aveva,' co- 
me si  è detto,  Tiinocare  la  notte  vegnente  da 
finir  la  sua  vita,  quando  subito  che  incominciò 
ad  imbrunir  la  sera,  c che  le, tenebre  già  iwrn* 
caccialo  la  luce  della  terra,  si  vestì  Arsinnc  di 
pauni  bruni,  quali  a cotal  tempo  si  richiedeva- 
no a lei  , c copertasi  coi»  un  velo  il  capo,  se 
u' ii^ei  fuori  di  casa  sola,  e verso  la  prigione, 
dove  stava  il  marito  rinchiuso  s’avviò.  K dopo 
che  quivi  fu  giunta,  tratta  in  disparte  una  delle 
guardie,  le  richiese,  amaramente  piangendo,  sco- 
prendosi prima  chi  essa  era,  che  si  contenta»-, 
se,  poscia  clic  il  marito  ora  stato  quella  notte 
condannato  a morie,  di  Intrisila  nella  prigione 
entrare,  acciocché  innanzi  che  egli  morisse  lo 
potesse  vedere,  c di  lei  Ir  ultime  lagrime  e gli 
abbracciamenti  a lui  Risserò  concedute.  Ora 
scorgendo  le  guardie  costei  essere  la  moglie  «li. 
Tiinocare  , si  |»er  essere  Arsinoe  di  bruno  ve- 
stila, come  per  P angoscioso  piatito,  in  che  la 
vedevano,  vinte  dn  compassione  del  suo  ram- 
marico, dentro  1 1 prigione  al  marito  la  misero. 
Ar»tiioe,  poi  che  'si  ride  estere  rt»l  marito,  non 
curò,  come  il  più  delle  Temine  fanno,  di  mo- 
strargli con  rumore  e con  lagrime  la  sua  doglia, 
ina  in  vece  di  feminili  strida,  di  lamenti,  e ram- 
ina tirili.  lo  cominciò  benignamente  a conforta- 
le, dicendogli  che  stesse  di  buon  animo.  K co- 
municai ogli  lutto  quello  clic  intendeva  di  Ry*e, 
dopo  alquanto  spazio  vestito  de*  suoi  panni  il 
marito,  e cangiati  1 suoi  in  quelli  di  lui,  coper- 
togli bene  col  velo  il  capo,  uc  lo  mandò  «Iella 
prigione  Riori,  e«l  in  ricambio  di  lui  essa  den- 
tro i im.ne.  lo»  guardie,  che  titilla  di  ciò  sospet- 
tavano, credendo  lui  esser  la  mriglic,  Io  Liscia, 
tono  andare.  E cosi  Timocarr  si  fuggi  quella 
notte  fuori  della  terra  crtn  la  vita  salva.  Ala  ve- 
nuta Li  ora,  che  doveva  il  carnefice  farlo  ino- 


rila}. entri»  nella  prigione  con  le  guardie  inàe- 
iiic,  ove  iu  vece  di  lui  trovarono  la  moglie  de’ 
suoi  panni  travestita,  e cosi  ingannati  c scher- 
niti rimasero.  Per  che  venirlo  il  giorno,  rappor- 
tarono il  fatto  al  Prenci pe,  e davanti  a lui  me- 
narono Arsinoe,  a cui  con  grande  orgoglio  e 
fiero  volto  diinamlando  il  Tiranno,  coinè  Risse 
stata  si  ardita,  che  contra  il  suo  volere,  ed  in 
dispregio  della  data  sentenza  avessi*  dalla  sua 
podestà  liberato  Timocare,  e lui  fatto  fuggire, 
ingannando  le  guardie  ; Arsitine  molte  e pie- 
tose lagrime  spargendo , gli  disse  queste  pa- 
role: non  per  riclicrnirc  la  vostra  sentenza,  o 
signore,  né  per  volermi  opporre,  al  comanda- 
mento vostro  io,  infelicissima  moglie,  fui  tra- 
sportata a trarre  di  prigione  il  marito  mio  con 
inganno,  c liberarli»  «Ville  vostre  mani,  ma  viuta 
più  dall*  amore,  rlie  dal  timore,  ho  posto  que- 
sta mia  vita  in  abbandono  per  salvar  quella  di 
lui.  Kd  avvenga  ch’io  non  sappia  la  cagione 
che  vi  mosse  a condannare  il  mio  marito  n mor- 
te, io  tosto  clic  ebbi  la  dolorosa  novella  «iella 
vostra  sentenza,  cominciai  partitnmente  ad  esa- 
minar la  sua  vita,  né  potei  cosa  trovare  in  lui, 
ower  peccato,  che  fussc  del  Vostro  castigo  ino- 
ritcvole;  ina  comunque  si  stia  il  Lillo  , a voi 
piacque  di  voler  lui  far  morire.  R sì  coinè  fu 
il  timore  dello^degno  vostro  dentri)  di  me  vinto 
dallo  ardente  amore,  ch'io  a Timocarr  ho  por- 
talo c porto , allora  eh’  io  ra’  ingegnai  con  in- 
ganno dalla  morte  camparlo  ; cosi  ora  é «piello 
«lai  medesimo  superato , trovandomi  al  vostro 
cospetto,  e nelle  rostro  forze  ristretta.  Concio»- 
sia  cosa  eh’  io  più  contenta  mi  trovi  di  avere 
al  mio  marito  liberala  la  vita  con  pericolo 
della  mia  , che  col  salvarla  a me , nini  aver 
fallo  prova  ri»’  egli  potesse  -fuggire.  Erro uii 
adunque  in  vece  di  lui  nelle  vostre  mani  , o 
signore;  e se  la  innocenza  mia,  I* afflizione,  le 
lagrime , non  desteranno  in  voi  qualchi*  pietà , 
che  a perdonarmi  vi  conduca,  muovavi  almeno 
la  timanifà  a considerare,  che  questo  fallo  ( »c 
fallo  si  dee  stimare  che  sia  il  salvare  da  so- 
vrastante pericolo  le  cose  sue  ) non  c di  me 
ina  del  soverchio  amore  al  mio  marito  portato; 
il  «piale  si  altamente  aveva  nel  mio  mone 
messo  mitici  , che  d’  indi  non  inai  lo  avrei 
potuto  svellere.  E si  come  non  é mio  il  fallo  , 
non  «leggio  per  «piello  ehc  io  non  cuimni»i,  al- 
cuna pena  portare.  Dall’ amore  non  prenderete 
voi  castigo,  non  potendo  le  passioni  dell' animo 
soggiacere  ad  alcuna  esterna  forza,  I*nò  mi  con- 
forta una  speranza , che  non  arenilo  voi  onde 
giustamente  possiate  rivolger  l ira;  e conoscendo 
ancora  che  non  è convenevole  me  drilo  citok 
altrui  gasligaiv,  acqueterete,  eomr  giusto  l'ncti- 
cipc,  l iuiiietuoso  movimento  «lcllo  sdegno  v«>- 
slri)  , sì  elle  affatto  ne  doveri)  libera  ambire. 
Colati  furono  le  parole  della  dolente  \rsiuoe; 
-le  quali  lauto  poterono  nell*  animo  di  \icorlc 
adoperare  , che  «piantunqiié  esso  fussc  criulclc 
fi  rigiilo  per  natura , ni  appressi)  pieno  contra 
Timocare  «li  cruccio  * c «li  inai  talento , ebbero 
nondimeno  forza  «li  fargli  incontanente  caliere 
il  furore  e l’ira;  onde  isctisaudola  lo  amore, 
che  al  marito  portava,  «fa  sé  la  licenziò;  e poi 
quello  st«*»so  giorno  fece  il  Prcncipc  le  guardie 
morire  , perchè  si  avevano  lascialo  ingannare. 
Ma  non  contenta  Arsinoe  ancora  di  av«*re  il 
suo  marito  dalle  mani  del  Tiranno  rampato  , 
non  pari»  molto  tempo  clic  senti  «li  lui  novel- 
la^ le  prmuine  a notizia  dove  limocare  fug- 
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gito  dalla  patria  ili  moravi.  Por  la  qyal  cosa 
cominciò  tutta  ardore  di  dividerti  di  vederlo  ; 
e quando  tempo  le  parve  di  dover  dare  effetto 
•I  suo  disio , cantra  3 Consentimento  della  ma* 
drr , si  vesti  un  giorno  di  abito  virile , e to- 
gliendo in  sna  compagnia  un  ledei  servo,  già 
stato  per  avaiiti  del  marito,  si  fuggi  scartamente 
di  casa,  ed  andò  a ritrovare  Tirnocare.  Ove  si 
può  comprendere,  quali  funsero  le  strette  acco- 
glienze dall'  una  e dall’  altra  parte  fatte,  e roti 
che  festa  essa  ricevuta  ne  fosse , vedendosi  il 
m irilo  davanti  la  cara  moglie , che  non  sola- 
mente aveva  a lui  liberata  la  \ ita  , ina  quella 
di  lei  ancora  ave*  saputo  salvare.  I)a  cuc  si 
vedo  che  contendendo  in  cosici  queste  virtù  ; 

10  amore  dd  marito  c la  magnanimità,  mentre 
ciascuna  di  quelle  avea,  verso  di  lui  il  suo  uf- 
ficio fornito,  la  fecero  th'gna  d'  essere  anzi  di 
Timocare  marito,  clic  moglie. 

AVVENIMENTO  XXXVI 

Giannn'tn  mercatanti  Genovese , sta  un  tempo* 
t in  Napoli,  e quivi  preso  maghe  , e con  lei 
imbarcatasi  per  tornare  a Genova , il  navilio 
per  fot  luna  si  rompe.  Egli  si  gel/o  in  mare , 
ed  è portato  a terra.  La  giovane  riman  su 
la  nave  ; e dopo  varj  accidenti , ambi  final- 
mente in  Genova  in  /elice  stalo  vìvono. 

M.  Muzio,  udita  la  fine  del  ragionare  di  m. 
Camillo,  vedendo  che  più  nhino  v’  era  riinaso, 
se  timi  egli,  a dover  dire,  senza  comandamento 
aspettare,  all'ordine  andando  dietro,  a padani 
cominciò  in  colai  guisa:  niuna  forza  di  parole, 
prr  quel  di'  io  tui  ardo,  sarebbe  bastevole  àd 
esprimere  lo  infinito  amore,  clic  Arsinor  al  suo 
marito  portava,  o a commendare  la  gran  virtù 
di  lei  ; perciocché,  lasciando  'di  dire  (pianto  sia 
naturai  cosa  che  una  moglie  amorevole  al  sub 
marito)  udendo  lui  essere  sentenziato  a morte, 
nd  senta  si  grave  dolore  ed  angoscia  gite  perda 
l'animo,  rd  in  lei  smarriscano  gli  spiriti  il  che 
però  si  fattamente  in  Arsinoc  non  si  vide,  che 
non  le  restasse  vigore  di  procacciare  la  salute 
di  lui:  pur  si  comprende  in  lui  Unta  virtù  es-., 
sere  slata,  che  nelle  sue  maggiori  sciaguie  Dòn 
solamente  fu  quella  medesima,  e non  indebolita 
virtù,  ma  si  scorge  die  in  tale  avversità  rinforzò 
tanto  più  In  virtù  in  lei,  e divenne  più  franca, 
quanto  nc  apparii  a il  bisogno  maggiore.  Di  ma- 
niera che  vediamo  clic  quello  clic  la  malvagia 
c nimica  foli  una  d' ingiuria  ad  Arsinoc  potè  fare, 
c di’  era  nelle  sue  inani,  fece,  di  volerle  togliere 

11  marito;  ma  quello  che  è proprio  d' una  per- 
sona forte,  c che  non  le  si  può  levare  , quel 
tanto  ad  Ardirne  rimase  fermo  e stabile.  E con- 
ciocia  clic  la  virtù  si  conosca  nelle  cose  piti 
difficili  c più  malagevoli  ad  operare,  qual  virtù  di- 
remo che  fossi*  quello,  e che  alto  senno,  di  trasmu 
tare  i panni  del  marito  nei  suoi,  per  far  fuggirà  lui 
di  prigione,  c (piai  forlrzzi  d’animo?  Quale  uomo, 
per  animoso  di'  egli  fosse,  temuto  non  arerebbe 
di  fare  (podio  clic  Arsinoe  fece  nella  prigione? 
di  liberare  altrui,  quantunque  c.a  l*o  gli  fosse  stato, 
con  mettere  sé  medesimo  in  affannoso  pericolo, 
che  morte  gliene  seguisse?  Dirci  corto  che  I im- 
menso c possente  amore  in  quel  punto  avesse 
accecala  Armine  a non  conoscere  sì  gran  rischio, 
a die  cs*A  si  poneva,  facendo  foggia*  di  prigione 
il  marito,  col  rimanervi  essa  , se  d’  altra  parte 
non  avessi  sentite  le  parole  da  lei  dettr  con  si 
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fermo  proposito  di  dover  morire  per  lui,  quando 
rosi  fosse  piucciuto  al  Prcticipe.  Il  che  ci  dimo- 
stra che  non  improvviso,  inconsiderato  c teme- 
rario consiglio  la  vi  spinse,  ma  una  rara  virtù, 
uuo  stabile  pmpoiiimento  e fermissima  deposi- 
zione di  morire,  se  bisognasse  , per  la  salvezza 
del  marito.  Vederi  che  fu  simile  Arsinoe  alti 
antica  Alceste,  reina  di  Tessaglia,  della  quale  si 
dice  clic  avendo  essa  il  marito  infermo,  ed  es- 
sendole stato  risposto  dall'oracolo,  ch'.dlora  il  He 
sarebbe  sano,  (piando  alcuno  degli  amici  suoi  per 
lui  morire  volesse,  non  ritrovandosi  chi  fosse  dispo- 
sto a porre  la  vita  per  la  salute  'del  Re,  Alcestc 
sola,  per  la  sanità  dol  marito,  alU  morte  si  offerse. 
Donde  avvenne  poi,  che  favoleggiarono  i politi, 
clic  essa  ebbe  grazia  e dono  dagl’  Iddj  di  ritor- 
nare in  vita.  Somigliante  line  si  vide  avere  il 
caso  di  Arsinoe,  la  quale  ridotta  in  potere  del 
Prencipe,  rea  della  vita  del  marito  proprio,  tanto 
le  fu  benigno  il  ciclo,  c tale  si  dimostrò  la  viilù 
di  lei  al  cospetto  del  tiranno,  che  avendole  egli 
uasi  riverenza  e rispetto  , si  astenne  d’ incru- 
dire verso  uua  dolina  tale.  Connessi.»  cosa  che 
il  crudo  e duro  animo  di  Nicoclc  ammollito  da 
si  grande  amore  c virtù  di  Arsinoc,  si  temprò 
si,  clic  gli  parve  degna  di  lasciarla  partire  im- 
punita. Ma  conoscendo  che  a ine  ancora  con- 
viene dire  alcuna  cosa,  mi  pafa  davanti  tino  av- 
venimento d’ infortuni,  c di  varj  casi  pieno,  nel 
mezzo  de’  quali  essendo  lina  giovane  posta,  voi 
vcdcrctc  con  clic  casto  amore  , quella  serbasse 
al  suo  marito  la  matrimoniai  fede;  e come  nel 
più  verde  fiore  dell’  età  sua  pudicamente  vives- 
se , senza  contaminare  in  palle  alcuna  quella 
Bellezza,  che  la  natura  oonginuge  insieme  cori 
nimica  alla  onestà. 

Secondo  ch’io  già  udì’  altre  volte  raccontare, 
fu  ili  Genova  un  giovane  mercatante  assai  ricco, 
nominato  Giannotto;  il  quale  essendo  stato  fuori 
della  patria  sua  per  molti  anni,  e per  varie  parti 
del  inondo  per  mercatantare  trascorso  , deside- 
rando oggimai  di  riposarsi,  ed  iu  alcun  luogo 
fermarsi,  se  ne  venne  finalmente  a Napoli,  no- 
bilissima e chiara  città  d*  Italia.  Ove  essendo 
per  un  tempo  dimoralo,  e tuttavia  dimorando- 
vi. o perche  a lui  paresse  clic  quivi  i suoi  traf- 
fichi gli  riuscissero  meglio  che  altrove,  ovvero 
tratto  dal  dilettevole  silo  del  luoco  , avvenne 
clic  di  maritarsi  scorai  venutagli  occasione  , in 
una  figlinola  di  un  gentiluomo  Napolitano,  av- 
visando che  a ciò  fare  per  molli  rispetti  gli  tor- 
nasse in  bene,  accettò  il  parlilo,  il  (piale  assai 
onorevole  c secondo  il  suo  proposito  stimò  clic 
fosse  ; per  clic  lo  nozze  belle  c magnifiche  fatte, 
costei,  die  Leonora  si  chiamava,  prese  per  mo- 
glie. E dopo  lo  essere  dimorati»  uno  anno  ap- 
preso in  Napoli,  gli  parv«  die  fosse  bene,  es- 
sendo per  tanto  tempo  stato  dalla  patria  lon- 
tano , e trovandosi  già  in  opera  di  inercatanzia 
avere  fatto  qualche  guadagno,  ornai  ili  ritornarci 
a Genova  con  la  nuova  sposa.  Laonde  avendosi 
cosi  fermato  nell’ animo  Giannotto  di  fare,  sali, 
quando  tempo  gli  parve  , sopra  nn  luviliq  ; c 
facendo  in  (fucilo  tutta  la  roba  sua  caricare  , 
egli  r la  moglie,  con  la  sua  brigata  insieme  fuori 
del  porto  di  Napoli  dipartiti,  vennero  verso  Ge- 
nova navigando.  Ma  la  fortuna,  che  sempre  vo- 
lentieri agli  umani  proponimeuti  contrasta,  es- 
sendo gli  anni  a dietro  stata  a Giannotto  iu 
tutte  le  sue  imprese  favorevole,  volle  clic  la  co- 
sa , altrimenti  di  (pici  che  egli  aveva  avvisato, 
anda-sc.  l'crcioccbc*  una  mattina  al  surger  Ucl- 
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I*  aurora  furono-  sopra  Piombino  da  un  graiulis- 
miiio  i**l  impetuoso  vento  assaliti,  c<l  iiuli  comin- 
ciò il  maro  a gonfiar»! , od  in  furiosa  tempesta 
a rivolge» ói  ; la  «piale  combattendo  per  alcune 
ore  il  navilio,  lo  spinse  con  la  sua  furia  su  l’i- 
sola di  Caprara,  clic  è dirimpetto  alla  Corsica, 
dove  a certe  piaggio  porrotrndo  isdrusei.  Per 

10  naufragio  tutti  i marinai  del  navdio  si  af- 
fogarono, ma  lo  iufelire  Giannotto,  il  /piate  avea 
la  fortuna  a coti  stremo  c misero  partito  con- 
dotto, ad  un  certo  tavolato,  che  per  avventura 
gli  si  parò  davanti,  appiccatosi,  si  gittò  in  mare. 
Ove  dalle  onde  c dal  vento  ora  in  qua,  ed  ora 
in  là  sospinto,  fu  portato  n terra  in  parte,  che 
lenni'  a trovarsi  sopra  Un'altra  isola  non  molto 
da  Capi  ara  lontana,  detta  Elba.  Ora,  per  tor- 
nare a Leonora,  avvenne  che  la  sventurata  gio- 
vane insieme  con  una  sua  fante  per  tema  del 
mare  non  si  era  del  navilio  partita,  ma.  rimasa 
sopra  la  poppa  di  quello,  tutta  volta  per  perduta 
si  teneva.  Laonde  ne  segui  che,  in  questa  guisa 
aiutandola  la  sua  fortuna  , nè  essa,  nè  la  fante 
si  allogò  ; perciocché  avendo  percosso  il  navilio 
ad  una  secca,  crasi  nell'  arena  ficcato,  c quivi 
fermo  rimato.  Le  quali  cosi  dimorando  stavano 
alla  ventura,  quando  essendo  Leonora  e la  fante 
tutta  quella  notte  con  gran  pericolo  della  vita 
i>i  dimorate,  c tra  questo  mezzo  il  vento  con 
la  tempesta  acchetalo  , la  mattina  su  l' aurora, 
venne  loro  veduto  un  altro  navilio  , clic  della 
Corsica  era  partito,  c clic  verso  quella  volta  na- 
vigava; il  quale  non  molto  lunge  da  loro  veleg- 
giando, subito  clic  agli  occhi  corse  di  Leonora, 
ella  cominciò  verso  quella  parie  a far  segno.  E 
cosi  poscia  che  fu  ' icino,  lauto  gridando  c chia- 
mando con  la  sua  fante  mercè,  si  fece  sentire; 
che  avvisando  i marmai  quello  .che  era,  si  mos- 
sero a calare  le  vele,  ed  accostatisi  vallo  isdru- 
scito  legno  , costretti  in  parte  da  pietà  del  pe- 
riglio , e dalle  parole  dolenti  di  Leonora  , lei 
fecero  sopra  il  lor  navilio  salire  ; cd  alcuni*  po- 
che robe,  che  sopra  la  coperta  del  naufrago  le- 
gno vi  avea,  trasportarono  in  quello.  Ma  Leonora 
era  stata  da  priufa  tanto  accorta,  clic,  quantunque 
perduto  avesse  il  rimanente  della  roba  sua  , e 
delle  merci  , che  nel  navilio  si  trovavano  , es- 
sendo quelle  state  quasi  tutte  nella  tempesta 
gittate  in  mare  , avea  per  avanti  fuori  di  una 
piceiola  cassetta  buon  numero  di  danari  tratti; 
1 quali  addosso  postisi,  finse  coi  marinai  dell’  al- 
tro navilio  di  essere  «ld  tutto  strema  rimasa. 
Salita  adunque  Leonora  sopra  quest’ altro  legno, 
le  avvenne  clic  essendo  bella  e vaga  molto,  ac 
ccsc  nel  suo  amore  due  de’  passaggieri  calda- 
mente ; dai  quali,  senza  sapere  l’uno  dell’altro 
cosa  alcuna,  fu  più  volte  nel  viaggio  molto  sol- 
lecitata a dover  loro  donare  il  suo  amore,  alle 
cui  voglie  ella,  che  onestissima  era,  aemprc  con- 
tese, c si  mostrò  contraria.  Ma  non  istettc  molto, 
* he  da  cotale  stimolo  fu  liberata,  perché  avendo 

11  nav  ilio  da  giungere  solamente  a Ligorno,  poi 
che  furono  qua  arrivati , il  padrone  mise  quei 
passaggicri  con  le  loro  robe  in  terra,  e Leonora, 
che  seco  si  avea  proposto  di  gire  fino  a Genova 
per  fcimarvisi,  si  convenne  poi  col  padrone  del 
navilio  in  buona  quantità  di  danari,  prometten- 
dogli che  da’  suoi  parenti  gli  sariano  a Genova 
pagati:  e cosi  lo  mosse  a passare  più 'olire,  dove 
e*.«.»  si  avea  posto  in  cuore  di  andare,  con  pen- 
siero d’  ivi  attendere  il  suo  marito,  quando 
forse  la  fortuna  gli  avesse  la  vita  campata.  Ma 
Giauuotlo,  il  quale  dalle  onde  del  mare  in 


sicura  parli*  gittate,  si  era.  come  di*  emulo,  ri- 
coverato nell  isola  dell’  Elba,  prese  poscia  par- 
tito di  passare  a Piombino.  Ove  vedendosi  pri- 
vo rimavi  della  sua  roba,  co’  panni  solamente 
che  si  trovava  aver  d’ intorno,  ogni  altra  cosa 
pensando  fuor  che  la  moglie  viva,  cosi  meschino 
c stirino  com’  era,  dilibcrò  di  girsene  in  Anco- 
na. E poi,  clic  dopo  molte  giornate  male  agiato 
della  persona,  ed  in  miseria  vi  fu  giunto,  pro- 
cacciando sua  ventura,  si  acconciò  in  quella  città 
per  servidore;  ed  un  gentiluomo  Anconitano  si 
mise  a servire,  riparandosi  il  meglio  clic  poteva, 
in  casa  sua  la  vita.  Leonora  tra  questo  mezzo 
era  a Genova  giunta;  c dimandando  a molte 
persone  della  città  di  Giannotto,  non  vi  fu  al- 
cuno che  dare  le  ne  sapesse  notizia  ; anzi  uom 
più  non  si  trovava,  che  alcuna  conoscenza  aves- 
se di  lui,  per  essere  Giannotto  il  tempo  addietro 
molto  giovane  dalla  patria  dipartito,  e fuor  di 
casa  stalo  lungamente.  Per  la  qual  rosa  Leo- 
nora, nulla  del  marito  intendendo,  dispose  di 
fermarsi  in  Genova  c quivi  attendere  se  egli 
venisse  ; c quando  pur  venire  non  lo  vedesse, 
ovvero  per  morte,  o altro  fortunoso  accidente, 
di  lui  giammai  non  sentisse  novella,  avvisò  d in- 
di non  dipartire,  ma  vedova  trapassare  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Fai  avvegna  che  giovinetta 
fussc,  come  quella  che  ancora  al  ventesimo  an- 
no non  aggiugnea,  tanto  potè  nell’ animo  suo 
del  marito  lo  amore,  il  quale  non  avea  (come 
fanno  molte)  per  lontananza  posto  in  oblio,  che 
a lui  volle  quella  fede  inviolata  osservare,  clic 
pareva  a lei  la  sua  onestà  richiedesse.  Ora  Gian- 
notto era  forse  dicci  anni  dimorato  ai  servigi  di 
quel  gentiluomo  in  Ancona,  ma  in  serv  ile  «porr 
ro  stalo,  benché  perla  sua  buona  e fedel  servitù 
al  suo  signora  assai  raro,  e come  colui  die  avea 
la  roba  perduta,  e clic  ferina  opinione  portava 
essere  la  moglie  insieme  con  gli  altri  affogata 
nel  mare;  non  parendogli  clic  in  tanta  allli/.io- 
ne  sua  e misera  condizione  di  vita  altro  conforto 
a lui  fosse  r inciso,  dilibcrò  di  tornar  a rivedere, 
anzi  ch<-  morisse , la  patria;  essendone  oggimai 
per  lo  spazio  di  venticinque  anni  stato  lontano. 
Ove,  quando  si  diparti,  alcuni  suoi  fratelli  avea 
Lisciali,  dei  quali  l>ram.iva  sapere  quel  clic  nc 
fosse,  c se  forse  alcuno  di  loro  vivesse  ancora. 
Avuta  adunque  perciò  dal  suo  signore  licenza, 
da  Ancona  si  diparti,  e giunto  clic  fu  egli  dopo 
molli  di  a Genova,  non  essendo  più  Giannotto 
da  alcuno  della  città  riconosciuto,  perché  oltre 
modo  della  forma,  detti  quale  esser  soleva,  tra- 
smutato si  era,  si  come  quegli  chi*  barbuto  c 
vecchio  era  divenuto,  si.  dirizzò  verso  la  casa 
del  padre.  E quivi  di  tatti  i suoi  fratelli,  clic 
quattro  ne  avea,  non  trovò  fuori  che  un  solo 
vivo,  e senza  figliuoli  avere  d’  anni  pieno,  in 
assai  ricco  stalo.  11  quale  avendo  veduto  Gian- 
notto, nè  conoscendo  altrimenti  chi  egli  fussc, 

rirvc  a lui  di  scoprirgli»!.  Onde  se  lf  un  fratello 
altro  vedendo,  «li  cui  già  molti  anni  nulla  ai  ea 
inteso,  divenisse  lieto  e contento,  a voi  lo  lascio 
pensare.  Perciocché  tra  loro  furon  le  feste  e le 
accoglienze  grandissime,  ove  poscia  Giannotto 
al  fratello  tutte  le  sue  sciagure  raccontò  ordi- 
natamente, dal  principio  narrandoli*  inaino  alla 
fine.  Leonora,  la  quale  attendendo  il  marito,  era 
tanto  tempo  in  Genova  dimorata,  «piando  egli 
al  servigio  «l’altrui  era  stato  in  Ancona,  ve- 
dendo eh"  egli  non  veniva,  era  in  opinione  clic 
Giannotto  in  quello  naufragio  affogasse,  ne  più 
della  venuta  sua  le  rotava  speranza,  i’cr  clic  si 
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aveva  olla  ron  quei  denari  sorbirti  dalla  tempe- 
sta del  maro,  sottilissime  speso  facendo,  sosten- 
tata la  vita;  c si  come  colei  clic  giovane  era  c 
bella  molto,  avea  per  lo  addietro  molti  stimoli 
avuti  da  alcuni  nobili  della  città,  ed  era  sta- 
ta da'  più  ricchi  e leggiadri  giovani  in  amore 
sollecitata,  nè  perciò  mai  volle  a cosa  inchinare, 
la  quale  men  che  onesta  fusse.  Onde,  quanto 
più  poteva,  la  sua  onestà  guardando,  qualche 
disagio  sofferto  avea,  più  tosto  che  guastare  in 
alcuna  parte  l’onor  suo.  Ma  avvenne  che  Gian- 
notto potendo  assai  onoratamente  in  casa  sua 
reggersi  col  fratello  la  vita,  il  quale  senza  ligi  inoli 
essendo,  alcuno  più  congiunto  non  aveva  di  lui, 
lasciò  ogni  pensiero  da  cauto  di  ritornare  ili 
Ancona.  E cosi  forse  un  anno  diinorato  era,  che 
nè  egli  della  moglie,  nè  la  moglie  di  lui  cosa 
alcuna  sapeva,  quando  la  ingiuriosa  e turbata 
fortuna,  la  quale  provato  avea  Giannotto  in  as- 
sai cose  contraria,  c che  di  lei  s’era  cosi  spesso 
doluto,  con  . esso  lui  variando  costume,  dopo 
cotanti  rivolgimenti  e percosse,  gli  si  mostrò  lieta 
e pacifica.  Perciocché  andando  un  giorno  tutto 
solo  Giannotto  per  una  strada,  ove  era  di  Leo- 
nora la  stanza,  avvenne  ohe  quella  fante,'  che 
con  esso  lei  era  stata  nel  naviiio,  c non  Pavera 
abbandonata  giammai,  vide  lui  a canto  alla  casa 
passare  ; e guardandolo  (Isso,  e parendole  di  co- 
noscerlo, seco  stessa  cominciò  a ricordarsi  di 
Giannotto,  quantunque  egli  molto  da  quello  che 
era,  trasformato  fusse.  Onde  chiamata  subito 
alla  finestra  la  donna  sua,  a lei  lo  mostrò.  Così 
Leonora  riconoscendolo,  che  il  suo  marito  era, 
d’ ine-timabile  letizia  ripiena,  mandò  tostamente 
la  fante  a chiamarlo  a sé  in  casa,  ed  essa  le 
scale  scendendo,  lo  cominciò  attendere.  Venuto 
adunque  Giannotto  alla  presenza  di  lei,  Leonora 
da  soverchia  tenerezza  lagri mando,  in  cotal  guisa 
gli  cominciò  a dimandare:  signor  mio.  Voi  po- 
tele  comprendere  clic  grande  cagione  deve  es- 
sere quella  che  mi  mosse  cosi  a inandarvi  die- 
tro questa  mia  fante  per  farvi  venire  a me; 
coneiossia  cosa  ch'io  mi  creda  non  essere  da 
voi  altrimenti  riconosciuta.  Ma  ditemi,  per  Dio, 
se  vi  sov\  iene  di  avere  in  aleuti  tempo  corso 
pericolo  della  vita,  ove  alcuna  cosa  vostra  per- 
duta abbiate,  quantunque  sano  e salvo  (iella 
persona  vi  avesse  di  colai  periglio  la  fortuna 
tratto;  c se  di  ciò  vi  viene  alcuno  accidente  a 
memoria,  vi  prego  a rammentarvi  quale  fusse 
tra  le  cose  vostre  perdute  la  più  cara,  che  quel 
fortunoso  cavo  vi  togliesse,  c quivi  alla  presenza 
mia  tue  lo  diciate.  Donde  aperta  subito  la  ca- 
gione vi  !i.i,  perchè  a me  cosi  instantctncnlc  siate 
stato  chiamato.  Udito  che  ebbe  Giannotto  le 
parole  di  Leonora,  a lei  cosi  rispose  : molli  so- 
no, madama,  gl' infortunj,  per  li  quali  ho  me- 
nato assai  tempo  questa  angosciosa  vita  ; ed  al- 
cuni ve  nc  furono  di  cotanto  pericolo  pieni,  che 
d’ indi  uon  i sperai  giammai  di  poterne!  a trarre; 
e pur  la  Iddio  mercé  (che  forse  ad  alcun  fine, 
qual  che  si  sia,  la  serba)  lo  sono  fuori  di  quei 
perigli  uscito  salvo.  Se  io  delle  cose  mie  abbia 
allora  perduto,  à chiunque  in  questa  città,  che 
è mia  patria,  dimora,  e che  mi  conosce,  c ma- 
nifesto quale  già  molli  anni  io  di  quinci  dipar- 
tissi, e come  poi  ritornato  ini  sia.  Quanto  ini 
richiedete  eh'  io  dica,  se  tra  le  cose  mie  di  cui 
privo  rimasi,  clic  furono  ricchissime  merci  tol- 
temi dalla  tempesta  del  mare,  io  spogliato  ne 
fossi  di  alcuna,  che  più  cara  di  .tutte  avessi,  vi 
rispondo  che  sr.  Perciocché  una  ne  pchlci,  die 
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mi  fece  ogni  altra  quantunque  grave  sciagura 
lieve  parere,  rispetto  a quella  ; e ciò  fu  la  donna 
mia,  che  l’ anno  medesimo  in  Napoli  sposata 
avea,  la  quale,  si  come  le  merci  vennero  in  po- 
terr  del  turbato  mare,  cosi,  per  quel  ch'io  mi 
creda,  restò  preda  de’  pesci.  Nel  rammemorare 
che  Giannotto  fece  della  perdita  della  stia  don- 
na, uscirono  a Leonora  in  tanta  abbondanza  le 
lagrime,  che  ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero,  c 
davanti  ai  piedi  del  marito  tramortita  cadde, 
il  clic  Giannotto  scorgendo,  come  quegli  che 
prima  sovra  il  chiamar  della  donna  avea  prc»o 
alcun  sospetto,  venuto  in  maraviglia  ilei  fatto, 
lei  cominriò  più  fisso  a riguardare;  e destandovi 
nella  memoria  alcuni  lineamenti  della  sua  mo- 
glie, tantosto  conobbe  essere  costei  Leonora.  E 
cosi  senza  altro  dimostrainento  aspettare,  le  si 
gittò  prestamente  con  le  braccia  al  collo,  di- 
cendo queste  parole:  o molto  amata  donna, 
egli  non  mi  si  lasciava  credere  che  in  si  tem- 
pestoso mare,  ove  gli  più  esperti  di  quello,  od 
i più  animosi  affogati  s'  erano,  tu  sola  dovessi 
con  la  vita  campare;  e se  pure  camp  ita  l’avcni, 
che  V acerbo  dolore  dei  nostri  sventurati  arci  • 
denti,  ti  avessero  tanto  lasciala  vivere.  Dette  che 
ebbe  queste  parole  Gmunotto,  non  gli  permise 
la  sopr abbondante  letizia,  clic  più  oltre  potefea 
formarne  alcuna,  ma  teneramente  ancora  egli 
piangendo,  c Leonora  strettamente  abbraccian- 
do, stettero  ameudue  in  questa  guisa  buona 
pezza,  nulla  1’  uno  all'altro  parlando.  E poscia 
clic  a lei  cominciarono  i tramortiti  spiriti  a ri- 
tornare,-i quali  alquanto  pel  misero  corpo  erano 
andati  vagandole  fu  Giannotto  riscosso,  reite- 
rate più  volle  tra  loro  le  dolci  r<l  oneste  ac- 
coglienze, ragionarono  1'  uno  uU’altro  tutto  quel 
giorno  a pieno  dei  loro  varj  e dolorosi- avveni- 
menti. Scoprendo  poi  Giannetto  al  fratello  il 
fatto,  menò  di  pan  consentimento  a casa  la  fe- 
delissima moglie.  Nè  passò  dopo  molto  tempo, 
che  venuto  il  fratello,  che  maturo  oggiuiai  e 
vecchio  era,  senza  figliuoli  a morte,  lasciò  Gian- 
notto con  un  figliuolo,  clic  ebbe  di  (sonora,  di 
tutte  le  sue  facoltà,  che  erano  molte,  crede  ; 
onde  poscia  più  che  lieti  c contenti  passarono 
.'uncinine  il  rimanente  della  vita  loro.  Da  che 
si  può  vedere,  quanto  variabile  sia  la  fortuna, 
e lo  stato  deeli  uomini , e come  agevolmente 
pdò  ciascun  elio  ci  vive,  nel  corso  degli  anni 
suoi  da  uno  estremo  all’  altro  di  condizione  pas- 
sare. E si  scorge  quanta  sia  stula  la  fede  di  co- 
stei verso  il  marito,  quanta  la  pudicizia;  la  quale 
si  giovanetta  abbia  si  onestamente  tutto  il  fioro 
della  sua  età  trapassato  ; ed  agguagliatasi  con 
la  virtù  dell*  animo  alla  castissima  ed  aulica  Pe- 
nelope. 

Quantunque  V avvenimento  di  Giannotto  po- 
tesse esser  parato  agli  ascoltanti  lungo  ad  udirlo, 
venuta  la  line  di  quello,  non  per* ciò  per  la  sua 
lunghezza  dispiacque  ad  alcuno;  couciossiacosa 
'clic  la  varietà  de  casi  in  esso  narrati,  tenendo 
sospesi  gli  animi  ad  attendere  il  fine,  che  nc 
succedesse,  lo  aveva  fatto  passare  a tutti  senza 
tedio.  E venuto  m.  Muzio  a quella  parte,  ove 
disse  che  Giannotto,  cominciando  più  fisso  a ri- 
guardare Leonora,  e per  alcuni  lineamenti  ilei 
volto  già  riconoscendola  ch'era  sua  moglie,  le 
si  gittò  incontanente  al  collo;  usando  verso  di 
lei  quelle  cosi  tenere  parole,  divennero  tutti  i 
giovani  si  pieni  di  pietà  delle  sciagure  loro,  che 
quasi  per  Compassione  nc  lagrnnavano.  Ma  co- 
noscendo m.  Fulvio,  il  termine  óggimoi  della  sua 
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signoria  esser  remilo,  poi  che  coti  auai  ronve- 
ncvpli  parole  lodalo  ebbe  Riservata  fede  di  Leo- 


nora al  mio  marito,  c la  onestà  di  lei  cotanto 
tempo  senza  mareliia  guardala,  coti  disio:  io  non 
nr  (io,  signori,  elio  parerà  ad  alcun  di  roi  di  avere 
questo  giorno  tpeso  senza  fruito,  e tenia  piacevole 
trattenimento,  avendoti  ragionato  de' fatti  di  don- 
ne. Ed  avvegua  che  alcuno  dirette,  che  ti  averia 
pollilo  trattare  piti  grave  materia  senza  parlar  di 
dorine;  errto,  per  quanto  io  stimo,  nei  raccontati 
avvenimenti  di  questo  giorno,  la  piacevolezza 
delh»  materia  non  è stala  in  tutto  aliena  dalla 
gravitàj  eonciotaia  cosa  che  da  quelli,  molti 
belli  c notabili  esscrapi  ri  sien  pur  dati,  degni 
delle  orecchie  vostre  c di  memoria.  Senza  che  il 
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rhe  Tiiomo  non  è,  si  come  voi  ben  diceste,  m. 
Fulvio  , questo  porrò  io  a favor  delle  donne  ; 
le  (piali  polendo  meno,  e per  conscguente  aven- 
do disvantaggio  , pur  si  veggono  operare  cose 
grandi  e virili  , cd  in  loro  ancora  risplrndrre 


trattenimento  nostro,  per  quello  di'  io  mi  credo, 
ielle 


non  deve  sempre  stare  nelle  cose  gravi  e severe, 
ma  per  alleggiar  gli  animi  alquanto,  discendere 
alcuna  volta  a quelle,  che  con  la  piacevolezza 
loro  possano  dilettare  gli  ascoltanti.  Ora  se  al- 
cuno sarà,  rhe  di  avei  c oggi  ragionato  di  donne 
gli  dispiaccia,  appo  costui  io  non  prenderò  fa- 
tira  «n  Iure  scusa,  ma  scusisi  pur  m.  Fabio,  che 
n’é  stato  cagione,  e che  fece  la  proposta;  anzi 
rhe  ron  tal  patto  pensò  egli  di  onorarmi  del 
reggimento  oggi  datomi  sopra  di  voi;  c (quello 
che  non  a’  è fatto  in  altrui)  non  volle  consen- 
tire ch’io  dovessi  essere  principale  della  giorna- 
ta, se  non  filasi  contento  ancora  di  far  ragionare 
di  colai  materia;  compiacendo  cosi  a sé  stesso, 
come  al  rimanente  di  voi,  che  ciò  mostravate 
di  aver  caro.  Disse  allora  in.  Fabio:  troppo 
temete,  ni.  Fulvio,  rhe  da  questi  signori  non 
si  creda  che  voi  siate  alle  donne  favorevole,  poi- 
ché con  1’  isc  usarvi  di  quello  di  che  accusato 
non  sete , v’  ingegnate  di  rimovere  dal  pensier 
loro  cotal  sospetto.  Ma  poi  che  voi  ve -no  volete 
scaricare,  eoi  rivolgere  in  me  tutta  la  colpa,  io 
non  mi  curo,  né  mi  v orgoglio  che  essi  credano 
che  ron  l’avere  io  proposto  questo  tema,  ami 
le  donne , cercando  di  compiacer  loro , col  far 
chiare  ed  illustri  le  lor  virtù,  e col  mostrare  a 
chiunque  noi  può  credere,  elle  avendo  Iddio, 
universa!  creatore  di  tulle  le  cose,  e giusto  ri- 
gi iarda! ore  delle  opere  altrui  , fatto  la  donna 
con  uguali  potenze  dell’ anima,  con  ugual  som 


timento  , o con  la  parte  ragionevole  , come 


l'uomo,  possa  parimente  essa  donna  avere  in 
sé  virtù,  e prpdurere  alti  cosi  laudrvoli  ed  ono- 
rati , come  P uomo.  E quantunque  a ciò  la 
donna  cosi  forse  non  sia  per  natura  alta  , co- 
me 1*  uomo,  veggendosi  quella  comunemente  es- 
sere più  soggetta  al  mancamento  della  perfezione. 


•elle  virtù,  clic  le  fanno  essere  di  gloriosa  e 
tiara  fama  appo  noi.  Ma  perciocché  lo  entrare 
nel  presente  (li scorso  per  ora.  altro  non  sarrbbe 


V 

ehi 


che  un  dar  principio  a pr*  fondissima  quislionc, 
altre  liate  da  sottili  ed  alti  ingegui  a favor  di  lle 
donne  trattata,  ed  un  mettersi  in  ampio  rampo 
delle  loro  lodi,  per  dove  spaziando,  non  pur  io, 
clic  piccini  soggetto  sono,  ma  qual’  altra  fosse 
più,  degna  lingua,  si  stancherebbe,  sovra  di  rio 
non  dirò  più  oltre , persuadendomi  certo  , che 
questa  parte  a tutti  voi  inulto  sia  nota  e chiara. 
Dappoi  rhe  m.  Fabio,' tacendo  e non  contrad- 
dicendogli alcuno  , dimostrò  a tutti  che  erano 
vere  le  parole  da  lui  in  difesa  delle  donne  dette; 
accettando  ciascuno  le  sue  ragioni  per  buone, 
assai  rimase  contenta  tutta  la  ^rigata  di  avere 
trapassato  quel  giorno  in  rammemorare  le  lau- 
devoli  opere  delle  donne  illustri.  Ma  poiché  non 
restandovi  alcuno  più  a dire,  ai  vide  che  ornai 
il  sole  al  ponente  s’  avvicinava,  levatici  noi  da 
sedere’ circondammo  il  giardino  una  volta  d*  in- 
torno ; c poco  appresso  , presa  dal  signor  della 
rasa  lirenka,  tutti  ri  dipartimmo.  Ultra  di  ciò, 
sentendo  il  gran  caldo  del  giorno  essere  già  per 
lo  tramontare  del  sole  dinimuiln;  ed  insieme 
vinto  dal*  fresco  della  sera,  per  buona  pezza  poi 
andammo  prendendo  dell'aria  per  la  città,  lino 
che.  soprappresi  dalle  tenebre  della  notte,  ciascu- 
no a suo  piacere  se  n’  andò  a riposare. 

Fin  questo  di  , la  onesta  e lieta  brigata  dei 
sei  giovani  continuò  il  suo  piacevole  e virtuoso 
trattenimento,  di  ridursi  a ragionare  insieme,  e 
con  tal  ordine  procedendo  da  mezzo  il  mese  di 
giugno,  fino  alla  line  del  luglio  prossimo  seguente, 
avvenne  rosa  che  turbò  i loro  diletti,  e che  in- 
tegruppe  la  eonlinovanza  di  si  nobile  ed  onorato 
diporto.  Perciocché  uno  de’  giovani  ( qua)  che 
si  fosse  la  cagione},  in  fra  lo  spazio  dei  giorni , 
che  fino  al  mercole  vi  avea,  infermò  gravemente 


si  che  poi  non  parve  più  agli  altri,  senza  que- 
sto, di  ridursi  al  luoro  usato  insieme.  11  che.  si 


come  fu  nojoso  e dispiacevole  a ciascuno  degli 
altri , avendoci  la  fortuna  impedito  con  questo 
nuovo  e maligno  arridente  i nostri  piaceri  , e 
toltone  sì  onesto  e dolce  pagamento  di  oaio  ; 
cosi  fu  ancora  cagione  che  alcuno  del  rimanente 
di  questi  andò  in  que’  giorni  a prendere  altri 
sollazzi  in  contado. 


’f»  -"'«L  cjdfc*  ;j  ; 
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ASCANIO  DE  MORI  DA  CENO 


NOVELLE 


AL  SERENISSIMO  SIGNOR  MIO 

COI*  HO  issino 
il , signor 

VINCENZO  GONZ4GA 

Principe  di  Manlora  e di  Monfen  alo  ec . 


1 oichè  1*  Mitezza  Voi  tra  dirde  già  segni  ma* 
nijesti,  come  è noto,  di  gradire  quella  mia  pie • 
dola  fatica  eli  io  raccomandai  gli  anni  pos- 
sali sotto  la  fòt  Usualissima  ombra  del  suo  irai 
nome,  di  nuovo  con  ogni  debita  riverenza  le 
raccomando  questa,  e confidò  che  VA.  f.  deb- 
ba fare  il  medesimo  con  esso  lei  i pei*  he  so 
nell*  A.  Mostra  non  pure  non  essere  scemata 
quella  buona  volontà  che  mi  mostri '•  fino  allo- 
ra, ma  estere  anzi  cresciuta,  mi  auguro,  come 
è cresciuta  (_ polendo  crescere  cosa  che  sia  stala 
mai  sempre  nel  colmo)  la  divozione  in  me  al- 
V Altezza  J'ostra,  alla  quale  senza  più  m*  in- 
chino, e prego  salute  con  accrctcimeniu  di  Stati . 

In  Mantova.  « . 

Di  V.  A.  Serenissima 

ObLligatiss.  Servidore 
Ascjsio  ne' Mosi  dj  Ciao. 


AL  MKOtStMO 

SE  II  UNISSI  O PRINCIPE 

DEL  MEDESIMO  AUTORE 

Mentre  Juor  Talpa , e dentro.  Lince  od  Argo , 
Lasciato  il  patrio  nido  l agri  moto, 

Errando  con  la  figlia,  iva  pensoso 
Il  J'eban  eh * ebbe  il  del  si  avai'o  e largo  ; 
Scorto  cita  del  bel  Mincio  il  vcixlm  margo 
Porger  a * suoi  dovea  dolce  riposo , 

Dopo  lungo  vagar , non.  più  doglioso. 

Figlia,  disse , dal  cor  la  gì  ime  spargo. 
Tengami  pur  la  Dea  nemica  oppresso j 
Poi  chef  felice  mia  progenie , sei 
Per  aver  seggio  in  si  gradila  parte  j 
Onde  un  Eive  de* mostri  e di  se  stesso 
F i set tos  uscirà,  eh' i Semidei 
Superando , fia  conio  in  mille  carte. 


NOVELLE 


ASCAMO  DE'  MORI  DA  CENO 


AL  SMSrillSM.  SiGKOM  mio  rannose 

sempre  osservandissimo 
il  signor 

VINCENZO  GONZAGA 

Principe  di  Mantova  e di  Monferrato. 

I molti  ravvolgimenti  di  fortuna  ch’io  narro 
nel  seguente  ragionamento,  il  quale  co*  debiti 
modi  indirizzo  a V.  A.  sotto  le  persone  di  Fer- 
rando principe  di  Granala,  c di  Olimpia,  fi- 
gliuola del  signore  di  Piombino,  mostrano  quanto 
siano  qua  giù  poco  fenne  le  cose  nostre,  c 
quanto  ei  sia  di  danno  cagione  il  fondarvi  i 
pensieri,  ancorché  a noi,  allettati  dal  senso  ti- 
ranno, papa  il  contrario.  La  poca  pazienza  e la 
troppo  facile  credenza  del  vecchio  he,  padre  di 
Ferrando,  datosi  in  preda  all'  ira  c al  dolore 
per  menzogne  de’ cortigiani  poco  amici  al  fi- 
gliuolo, a non  voler  udire  la  misera  Olimpia 
che  gli  recava  novelle  di  lui  ed  era  con  quelle 
per  liberarlo  d’  ogni  affanno,  ma  a condannarla 
ingiustamente  a morte  f se  c lecito  eh’  i pireioli 
giudichino  alle  volte  Fazioni  de’ grandi  senza 
biasimo  di  presunzione  },  dirò  che  ci  rende  chia- 
ri che  sono  tenuti  i Principi,  ne’ quali  deve  es- 
sere congiunta  con  l'autorità  la  pazieuza  c la 
clemenza,  a non  essere  cosi  facili  a porgere  le 
orecchio  a’  servidori,  in  guisa  che  dà  loro  si  la- 
srino  imprimere  negli  animi  F accuse  che  talora 
danno  agli  assenti  ; ma  ad  aver  pazienza  d’  u- 
dire  ancora,  quando  che  sia,  la  ragione  degli 
accusati,  c a non  compiacersi  in  maniera  ncl- 
V ira,  che  trabocchino  poi  in  qualche  errore, 
al  quale  non  rimanga  luogo  di  pentimenti».  V.  A. 
uii  farà  grazia  singolarissima  abbassandosi  a leg- 
gere .questo  mio  ragionamento,  quando  sarà  nien 
occupata,  c degnandomi  d alcuno  de’ suoi  al- 
tissimi favori,  conforme  non  alla  picciolezza  del 
inerito  mio,  ma  alla  grandezza  del  reai  animo 
suo.  Umilmente  le  bacio  la  mano,  c prrgole  tutti 
i favori  del  Cielo. 

In  Mautora 

Di  V.  A.  . 

01>bl.  cd  umilisi.  Servitore 

Asoauio  oc. 
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4*G  A SCANIO 

Ah  MEDESIMO  S I 6 S O * M 

Del  medesimo  autore 

Mentre  fendendo  vien  destro  su  Vali 
E le  nubi  e le  pioggie  e le  tempeste, 

L*Augel  ministro  de  lo  strai  celeste 
Dato  ad  opr  e famose  ed  intntm  tali, 

Erìge  snprArno  i lumi  suoi  fatali  ; 

M si  ferma,  tri  si  terge , e deste 
A vera  gloria  le  sue  voglie  oneste , 

Scopre  in  sembianti  ilolci,  ahi  e reali. 

Quivi  cortese  de  l*  altero  fiume 

La  beliti  Honna  una  gran  palla  tV  auro , 

Ver  arricchii  lo,  a se  mede s ma  fura . 

Benigno  egli  la  prende ; indi  te  piume 
Spiega  al  suo  nido,  e con  sì  bel  tesauro 
Ita'  turbini  per  sempre  V assicura. 


Olimpia  figlinola  unica  del  signor  di  piombino , 
fatta  %ch'avat  è comperata  in  Granata  da 
Ferrando  figliuolo  di  Uodcncu , re  pai  intente 
sii  Granata  : col  medesimo  Ferratolo  di  nuovo 
latta  per  introno  avvenimento  schiava,  ambi 
corrono  per  varj  paesi  v.irj  pericolti  de-'tf itali 
finalmente  usciti , in  Granala , /« tee t uh > si  col 
He,  la  Heina , Ferrando  e gran  parie  del  re- 
gno, cristiano,  ella  viene  sposata  da  Ferrati* 
do , e vivono  in  somma  felicità. 

1*  u,  già  molle  retiti naja  d’  anni,  in  Granata 
nn  valoroso  e prudente  Re  pagano,  chiamato 
Rode  rico,  il  quale,  posto  che  alcuna  volta  avesse 
quale die  travaglio,  si  potè  nondimeno  ( Inumare 
fortunato,  poiché  egli  non  tentò  impresa  alcuna 
giammai  che  non  ne  rimanesse  con  onore  gran- 
dissimo. Questo  felice  Re  giunto  alla  età  canuta, 
ed  avendo  un  solo  figliuolo  picciolo  'perché  gli 
doveva  succedere  nel  regno),  fece  lo  allevare  sotto 
le  migliori  discipline,  che  a persona  reale  si 
convengono  per  reggere  prudentemente  i suoi 
pupilli  ; e siccome  in  tulio  l’ altre  cose  era  stato 
fioderiro  avventurato  molto,  cosi  in  ijiiesta  an- 
cora fu  avventuratissimo,  che  nel  figliuolo  s’  c- 
i uno  venute  in  maniera  ben  impiegandosi  tutte 
le  virtù,  ch'egli  dava  chiaro  segno  di  doversi- 
gli  rassomigliare  in  tutto  ; onde  il  tenero  vec- 
chio non  v edera  più  là  che  lui,  c vi  si  com- 
piaceva tanto,  eh’  era  cosa  da  non  credere,  né 
gli  veniva  meno  di  quanto  egli  chiedeva.  Or 
essendo  il  costumato  figliuolo,  eh*  era  detto  per 
nume  Ferrando,  cresciuto  a diriotto  aulire  avan- 
zandosi tuttavia  in  valore  ed  in  virtù,  avvenne 
eh’  un  ginruo  fra  gli  altri  cavalcando  eglf  per 
la  città  al  suo  solito,  veduto  fra  inulti  schiavi 
cristiani,  eh*  erano  sulla  piazza  per  essere  ven- 
duti, un  garzonclto  di  dodici  anni,  bianco  come 
latte  c vermiglio  come  rosa,  con  due  occhi  ne- 
ri, onesti  e piace' oli,  fece  chiedere  il  padrone 
di  qurUo  donde  si  fossi*  ; dal  quale  trasse,  ch’e- 
gli era  d’Italia  e cristiano,  per  che  Ferrando 
la>rìato  ordine  ad  uno  de*  suoi,  clic  tosto  1*  ub- 
bidì. di  comperarlo,  seguitò  il  suo  cammino. 
Giunto  dopo  grand’ora  a palagio,  comandò  clic 
gli  fosse  condotto  innanzi  lo  schiavo  Italiano; 
il  che  fatto,  Ferrando  guatatolo  bene  ed  esami- 
natolo meglio,  trovò  in  lui,  oltre  la  sembianza 
angelica,  le  luauiere  gentili,  la  creanza  reale,  il 
ragionai  sempliceioiiile  accorto,  molte  altre  vir- 
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tù,  come  belle  lettere,  musica  e simili;  onde  ne 
rimase  molto  più  clic  prima  soddisfatto.  Perciò 
diede  ordine  clic  fossi*  vestito  -nnoratissimamenle, 

• fo»se  assegnato  al  suo  servigio  per  paggio  d onore, 
fattolo  ancora  prima  ammaestrar!-  in  questo,  che 
non  v’  andò  molta  fatica,  essendo  il  figliuolo  tutto 
pronto  e di  spirito  vivacissimo.  Per  queste  vir- 
tù, dico,  e per  queste  doti.  Ferrando  di  giorno 
in  giorno  gli  andava  portando  sempre  maggior 
affezione,  non  senza  invidia  di  tutti  gli  alili 
servidori,  i quali  per  ciò  l’ odiavano:  e quanto 
più  camminava  egli  nella  grazia  del  l'imcipe, 
tanto  maggiormente  abbondava  l'invidia  ne 'cor- 
tigiani conira  il  buon  figliuolo,  spiare  lido  a tutti 
graiidrmciiir  ch’uno  barbaro,  come  loro  pare- 
va, e cristiano  s’ avesse  usurpato  tutto  P amore 
del  padrone,  senza  clic  loro  ne  avanzasse  parte. 

Per  questo  non  rimaneva  di  far  servigio  a cia- 
scuno il  costumato  e cortrse  fanciullo,  o,  per 
dir  meglio,  la  costumala  e cortrse  fanciulla, 
perché  femmina  e non  maschio  era  ella,  nomi- 
nata Olimpia  ; ed  era  figliuola  di  Riccardo  signor 
di  Piombino,  poro  innanzi  rubatagli  da'  conali, 
senza  die  potesse  essere  ajulala  da  alcuno,  men- 
tre, conforme  all'uso  del  parse,  sopra  uno  schi- 
fo se  ne  andava  un  carnevale  a festa  iininaschc- 
rata  da  maschio  all  Ciba,  isola  c ferra  di  una 
sua  zia  non  mollo  lontana,  con  un  drappelletlo 
d'altri*  zitelle  e di  donne  da  servigio;  le  «piali 
tutti-,  fuori  eh’  essa  (avendola  destinala  il  Cielo 
a miglior  sorte),  si  sonunen«-ro,  e furono  ucci* 
se  nella  mischia  e rivolta,  che  fu  improvvisa 
e tumultuosa  assai.  Onde  ella  più  guuitziosa 
che  non  pareva  che  patissero  gl  immaturi  ed 
acerbi  anni,  per  serbare  la  sua  onestà,  si  diede 
nome  poi  di  maschio,  tornandole  molto  a pro- 
posito. giacché  non  molti  giorni  innanzi  per  una 
gravissima  infermità,  eh’ aveva  avuta  nel  capo, 
era  stalo  necessario  tagliarle  i rnprgli.  Finse  ella 
perciò  d' essere  maschio,  facendosi  chiamar  Al- 
fonso per  nome,  finche  migliore  fortuna  la  fece 
conoscere  per  quella  ch'ella  eri.  La  costumala 
figliuola  dunque  non  rimaneva  di  far  servigio  a 
ciascuno  degl’  invidiosi  cortigiani,  quautuiujue 
V odiassero  ; anzi  ad  ognuno  faceva  col  Principe 
de*  favori  come  portavano  l*  occasioni,  non  es- 
sendo nondimeno,  scorgendosi  in  tanta  grazia 
del  suo  signore,  lenta  a servirlo  continuamente, 
il  quale  essa  di  spirito  sopra  l’età  vivacissimo 
amava  altrettanto,  e più  anzi  era  gito  crescendo 
in  maniera  l' amore  in  lei  verso  lui,  eh’  ella  noti 
sapeva  v ivcrc  fuori  della  presenza  sua  ; dico, 
eh*  ella  era  passata  tant’  oltre,  eh’  ardeva  per  es- 
so, e si  struggeva  come  falda  «li  neve  al  sole, 
non  essendo  meno  bri  giovane  Ferrando  di  «niel- 
lo eh*  ella  si  fosse  bella  fanciulla.  Or  in v (tato 
Rodcrieo  ad  un  pajo  di  nozze  dal  re  di  Valenza 
suo  cugino,  non  potendo  egli  ulularci  per  la 
gravezza  degli  anni,  determinò  ili  mandarvi  il 
figliuolo;  per  che,  postolo  in  arnese  di  quanto 
fareva  racstiero  per  I’  andata  di  cosi  allo  per- 
sonaggio in  simile  occasione,  e per  rosi  amore- 
vole ed  onorato  parente,  l'invio,  ritenuta  ron 
destrezza  la  fanciulla  (che  ■'avvisava  essere  ma- 
schio), cosi  consigliato  dagl'invidiosi  cortigiani 
del  figliuolo,  che  gli  fecero  credere  clic  di  poro 
onore  sarebbe  stato  a Ferrando  sempre  eli ‘egli 
avesse  condotto  seco  Alfonso.  Imperocché  pareva 
che  non  sapesse  traitene!-»»  otn  altrui  che  con  lui, 
ed  era  pur  poco  conveniente  eh'  un  cosi  degno 
giovane  uscito  d un  si  alto  Re,  dispensasse  i suoi 
magiari  lavori  nella  vile  persona  d un  ragaizo 
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altro  trattenimento  che 
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quello  di  lui.  La  quale  ritenzione  se  dispiacque 
assai  al  Principe,  molto  maggiormente  dispia- 
cque ad  Olimpia,  e se  ne  risenti  di  gran  lunga 
molto  più.  Ferrile  ella  viveva  in  ardentissimo 
foco  per  esso,  avendolo  già  fatto  padrone  del- 
I’  anima  sua,  come  gli  era  del  corpo , e perciò 
non  faceva  altro  clic  piangere  e rodersi;  il  die 
metteva  compassione  nel  veediio  Jtej  che  l’era 
ailc/.innato  ancora  egli,  scorgendola  tanto  gen- 
tile c divota  al  figliuolo.  Onde  la  faceva  con- 
solare, mandandole  a dire  sovente  die  vivesse 
allegra,  clic  tosto  sarebbe  il  suo  signore  di  ri- 
torno. I quai  conforti  nondimeno  erano  di  aìun 
giovamento  alla  mestissima  figliuola,  die  tutta- 
via perciò  cade  in  una  infirmità  si  grave,  che 
dubitando  il  Ite  della  vita  di  lei  ( sottendo  es- 
sere cara  al  figliuolo  a pali  quasi  «teli’  anima 
propria),  gliele  fece  sapere.  Fcr  clic  Ferrando, 
clic  per  occulto  secreto  di  natura  era  tutto  ac- 
ceso di  lei,  non  senza  molta  sua  maraviglia,  e 
sciiti  vasi  venir  meno,  uon  avendo  riposo  mai 
fuori  die  quando  se  la  vedeva  dinanzi,  intesa 
la  mala  novella  e la  peggiore  clic  potesse  mine, 
non  ancora  fornito  le  nozze,  si  licenziò  dallo 
zio,  lasciando  ognuno  meravigliato  di  cosi  im- 
provvisa risoluzione  e di  cosi  presta  partita. 
Giunto  egli  in  Granata,  avendo  cavalcato  giomo 
e notte  senza  pigliare  alcuno  riposo  mai,  ratto 
passò  di  lungo,  di’  appena  pati  di  far  riverenza 
a’  vecchi  parenti,  dove  giaceva  piagato  di  na- 
scosta piaga  il  suo  (come  egli  il  credeva  e no- 
minava) Alfonsiglio,  e vedutolo  a rosi  mal  ter- 
mine, fu  per  morire  d' aliamo»  ; dove  Olimpia 
non  meno  fu  per  lasciarvi  la  vita  d'allegrezza, 
vedendosi  innanzi  il  suo  signore,  il  suo  bene, 
F anima  sua  c il  suo  vero  padrone,  die  risa- 
puta la  cagione  del  male  di  lei,  crebbe  ancora 
egli  in  tanto  ardore,  die  divenne  schiavo  della 
sua  schiava.  In  quale  stalo  crediamo  noi  ch'e- 
gli si  ritroverà  poi  d'amore,  quando  saprà  che 
ella  è femmina?  In  maggiore  non  potrà  essere, 
per  mio  parere.  Sarà  dunque  nel  medesimo; 
ina  F amore,  mutandosi  il  sesso  nella  intelligenza 
e cognizione  di  Ferrando,  muterà  solamente  spe- 
zie, e d'  una  benevolenza  tinita  farassi  un  ar- 
dor  infinito.  In  somma  confortatala  Ferrando 
con  dolrissime  parole,  e rallegratala  appresso 
con  le  visite  eh’  erano  s|»essc  e lunghe,  senz'ai- 
tra  cura  in  breve  la  trasse  di  letto  sana;  od 
aflinc  di  farle  cangiar  aria,  perche  le  forze  più 
tosto  ricoverasse,  seco  la  condusse  ad  un  ca- 
stello del  padre,  lontano  una  giornata  dalla  città, 
lungo  la  marina,  dove  usando  sovente,  per  al- 
legrarla, d*  andare  sopra  un  picciolo  schifo  di- 
portandoci con  lei  e con  due  o tre  solamente 
de'  suoi  più  secreti  servidori,  venne  tolto  di 
spia  da’  corsali  clic  scorrevano  e infestavano  alle 
volle  quello  stretto,  e con  Olimpia  e con  gii 
altri  cne  l’ accompagnavano  fatto  prigione,  e 
portato  in  lontane  parli,  prima  eh’ il  He  padre, 
tarili  risaputolo,  potesse  mandargli  dietro.  Il 
«piale  mestissimo,  come  è da  credere,  sopra  ognf 
vivente,  spedita  per  tutti  quei  mari  gente  infi- 
nita per  procacciare  di  sapere  di  lui,  mai  non 
ne  poto  avere  novella;  onde  menava  la  più  do- 
lente vita  d’ ogni  uomo,  c non  voleva  vivere. 
Nel  medesimo  travaglio  d’  animo,  c maggior  as- 
sai, era  la  tristissima  madre;  la  quale  tanto 
meno  era  rapace  di  conforto,  quanto  è più  de- 
bile il  sesso  femminile  che  il  virile.  Ferrando 
ntanto,  venuto  in  preda  de’  corsali,  mentre  con 


animo  invitto  e reale  sosteneva  quella  grave 
sciagura,  radè  in  altra  maggiore;  eli  e sorta  es- 
sendo la  fusi*  ile’  rubalori  sopra  V isola  di  Sar- 
degna, venne  assalita  da  una  terribile  eil  im- 
provvisa fortuna,  dove  per  soverchio  desiderio 
di  salvarsi  tutti  si  sommersero,  eccetto  egli  col 
suo  favorito  Àlfonsiglio  ; ch’iddio  misericordioso 
volle  scamparli  a miglior  fine.  Perche  alcuni  pe- 
scatori, veduto  da  terra  il  naufragio,  loro  fumilo 
in  ajuto;  c trattili  in  salvo,  li  lasciarono  andar 
in  libertà  per  maggiore  sciagura  de’  meschini,  i 
quali  camminando  per  lo  lito  verso  1111  piccini 
villaggio,  furono  ripigliati  da  altri  masnadieri, 
che  poi  li  trassero  a Genova,  eh’ allora  non 
camminava  bene  col  re  di  Granati,  per  averla 
egli  poco  innanzi,  contra  le  scambievoli  con- 
venzioni di  tregua,  turbala;  e quivi  li  vende- 
rono separatamente,  rhc  fu  la  mannaia  eli' ad 
àmbidue  diede  sul  collo.  Imperocché  ogni  tristo 
ravvolgimento  di  fortuna  fui  a queir  ora  era 
parso  loro  nulla,  trovandosi  insieme;  ma  con 
questo  accidente  rosi  infelice,  loro  parve  lutto 
il  cielo  cadere  addosso,  e furono  vicini  a mo- 
rir d’ affanno.  Ferrando,  ritenuto  prigione,  passò 
molti  perìcoli  per  molle  mani,  in  molti  pa«*»i;  ma 
Olimpia,  conosciuta  essendo  uon  per  femmina  ma 
per  cristiano  .solamente,  fu  lasciata  andare  dove 
a lei  parve.  La.  quale  cercando  con  inulta  an- 
sietà e molto  diligentemente  del  suo  signore, 
di  cui  era  sollicitissima,  e di  cui  aveva  tanta  cura 
e pensiero  «pianto  non  aveva  di  sé  medesima, 
mai  non  potè  intenderne  novella.  Piipiena  per 
tanto  di  gravissimo  cordoglio  dentro  deH'aniiuo, 
poco  pregiando  la-  libertà,  eli'  anzi  1*  era  una 
amara  servitù  senza  esso,  fece  deliberazione  di 
ritornarsene  in  Granata , e «juivi  dar  conto  n 
Koderico  «Iella  sciagura  e della  prigionia  del 
Principe,  alfine  che.  risaputolo,  il  facesse  ricer- 
care , come  aveva  deliberalo  essa  di  rirerrarlo. 
Perriò  postasi  sopra  un  vascello  eh*  era  di  pas- 
s.iggio  per  Eviza  , con  proposito  di  là  traghet- 
tarci in  llaieellonn  e «P  indi  passare  in  Granata, 
in  breve  con  vento  favorevole  v*  arrivò,  e iip- 
prcscntatasi  subito  dinanzi  al  dolente  vecchio, 
incominciò  per  ispicgargli  la  cagione  «Iella  ve- 
nuta sua;  quando  egli,  ch’era  già  impresso  da' 
suoi  che  fosse  perduto  il  figliuolo  per  la  l'osici 
colpa,  sali  in  tanto  furore  in  quel  primo  impe- 
to, clic  comandò  eh’  «dia  fosse  allor  allora  rru- 
delissiiiianiriite  uccisa,  non  ronsid<‘iando  quanto 
fosse  meglio  procurare  prima  da  lei  notizia  del 
figliuolo.  Ma  il  giusto  iodio,  eh*  altramente  pur 
aveva  disposto,  pose  alquanto  di  pietà  ne’ cuori 
dc’ministri,  «lo\e  meno  paieva  convenirsi  c dove 
era  regnala  tempre  crudeltà  , clic  per  compas- 
sione ( se  non  per  avventura  mossi  per  accre- 
scerle il  tormento  ed  allungarglielo)  differirono 
liernziosamente  per  quella  notte  P effetto  «Iella 
rrudel  sentenza  reale , con  pensiero  perciò  di , 
tosto  che  spuntassi*  l’aurora,  adempiilo.  In  que- 
sto mezzo,  la  pietosa  Urina  , che  s’  era  trovata 
co  1 Re  quando  Olimpia  »’  nppivaentò  per  pat- 
targli, non  essemlo  occupata  dalla  trabocchevole 
ira , avellilo  inteso  eh’  « Ita  recava  novelle  «lei 
figliuolo,  nascostamente  e senza  saputa  del  ma- 
rito si  condusse  alla  prigione,  «love  giaceva  le- 
gata con  asprissime  « alene  quella  innocente  fan- 
ciulla, per  essere  indi  a poco  falla  morire;  e 
quivi  confortatala , venne  pregandola  a darle 
novella  del  suo  dolcissimo  figliuolo,  prometten- 
dole vita  e libertà.  A cui  la  meschina  narralo 
a punto  quanto  loto  era  avvenuto , soddisfece 
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non  por  Ihiderio  eh’  ella  »i  a veste  nè  della  vita 
tir  deliri  libertà,  eli' anzi  nulla  pregiava  l'ima  e 
1 altra  senza  il  «no  signore;  e per  arra  di  ciò 
dia  proferita,  liberata  essendo,  di  porre  in  av- 
ventura c 1*  una  e l’altra  per  lui,  e di  noti 
volere  nè  1*  una  nè  l’altra  sensi  lui.  Udito  ciò, 
non  fu  lenta  la  Reina  a farle  grazia,  ponendola 
in  libertà  , e commettendo  alle  guardie  ed  a i 
ministri  che  diressero  di  aver  soddisfatto  con- 
forme alla  vo|ontà  reale  contra  il  prigione.  Tro- 
vatasi la  fanciulla  libera,  non  dimorii  ad  uscire 
della  città  in  procaccio  di  colui  senza  il  quale 
era  ella  un  corpo  seni*  anima  ; ma  tosto  imbar- 
catasi sopra  un  Jr£no,  che  la  Ueina  ad  un  tratto 
le  aveva  prò  visto  seervtamcnte  , con  poca  ma 
fedele  compagnia,  diede  le  vele  al  vento,  e ratio 
levnssi  de’  confini  di  Granata,  sorgendo  in  jk>- 
pochi  giorni  a vista  di  Genova,  dove  perno  pi- 
gliar fondo  ed  uscir  di  nave.  K non  tardò  a 
mandare  I*  effetto  conforme  al  disegno  ; perdio, 
fattasi  conoscere  per  cristiano,  pigliò  parifica- 
niente  terra,  e poco  appresso,  licenziata  la  com- 
pagnia ( latto  priiiu  invoglio  d'  alcune  rose  di 
non  mediocre  virtù  e valore , c con  una  con- 
veniente quantità  di  contanti  datile  alla  partila 
di  Granala  dalla  Rcina  ),  arese  della  nave  , e> 
cercalo  dUigenlisooiamcnte  del  suo  signore,  eb- 
be (non  so  in  die  guisa,  se  non  fu  puro  voler 
di  Pio , per  manifestare  maggiormente  la  sua 
gloria)  chiarezza  ch’egli  era  venuto  levato  d'in- 
di, e condotto  alla  volta  della  Provenza  ; verso 
la  «{naie  pigliò  ella  incontanente  il  cammino , 
non  perdonando  nè  a freddo,  nè  a cablo,  nè  ad 
apprezza  di  montagne  nè  ad  altro  disagio,  fino 
die  giunse  una  sera  al  tardi  tutta  lassa,  mezza 
lega  vicino  a .Nizza,  sopra  uno  stentissimo  pog- 
gio; nel  (piai  luogo,  veduta  una  capanna  clic* 
non  le  parve  abitata,  disegnò  albergare  qui  Ila 
notte,  e spinto  per  tanto  il  picciolo  portello, 
dentro  si  ridusse.  Quivi  ella  trovò,  fuor»  dogli» 
suo  pensamento,  giacere  sopra  il  terreno  nudo 
uno  di'  appena  aveva  figura  d*  uomo,  lauto  era 
fatto  difforme  per  la  magrezza,  il  quale  poco 
più  poteva  andar  in  lungo  a finire  I*  ubiine 
ore,  quando  il  soccorso  di  lei  fosse  venuto  più 
tanln,  por  la  fame  eh'  aveva  patita;  che  passa- 
vano inulti  giorni  orinai  di'  il  iiinti'IIij  non 
s’  era  cibalo  d‘  altro  che  di  radici  d*  erbe  e di 
acqua,  óltre  i molti  altri  disagi  di’ «viva  pa- 
titi. Per  die  ella  ristoratolo  con  qud  poco  che 
r.  cava  seco  per  suo  vivere,  il  richiamò  in  vita  ; 
poi  dim  uni  aiolo  dell  essere  suo,  e spesso  spesso 
di  certo  nascosto  affetto  commossa  . fissando  i 
li, (guidi  occhi  ne’ suoi  quasi  spenti  lumi,  intese 
«■  conobbe  con  giaudissiiua  meraviglia  , e con 
litui  minor  lui  frazione  d*  animo  ; di’  egli  era 
lo  sventurato  F erraiolo  suo  signore  , tanto  e 
con  tanti  sudori  d.»  h i cercato.  Il  quale  , Gas-* 
salo  d*  uno  in  tm  altro  luogo  e d una  in  altra 
mano.  lilialmente,  caduto  in  potere  d alcuni  mas- 
nadieri , erosi  fuggito  da  Ioni , rd  «Tasi  ridotto 
a fi  qmd  disello  . piacendogli  meglio  di  patire 
i>4  in  liberta/ che  di  starsene  nelle  citta  od  al- 
trove in  servito,  .incorriti*  agiata  mente.  Ma  verni- 
'tagli  andie  li  libertà  a nnja,  nuli  voleva  più  vi- 
vere, poiché  la  vita  gli  era  peggio  die  morte, 
essendo  privo  del  suo  a lui  più  die  «piella  caro 
ronipaguo,  del  quale  non  sapeva  novella.  L’al-j 
legrezt.t  di’  rbv  Olimpia  d‘  aver  davanti  I*  idolo 
«no  , il  dolore  della  sciagura  in  cui  il  vedeva 
immerso,  la  memoria  e I affanno  ch'intendeva 
dalla  stessa  bocca  di  lui  aver  egli  di  lei,  conlu- 
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•nmrntr  appresenfaHsile  nella  inente , le  desta- 
rono tufi  gli  alleili  clic  furono  , coi  il  elidendo 
insieme,  cagione  di  tenerla  in  vita.  Ella  nondi- 
meno stetti*  gran  pezza  fuori-  di  sé  ; riavutasi 
poi,  e datasi  ancora  essa  a cono*r«'rc  a lui,  non 
avendo  potuta  tenersi,  e per  quella  di’  era  ve- 
ramente, pose  Ferrando  nel  medesimo  e in  mag* 
gior  pericolo:  perchè  nel  passare  d.i  una  ralda 
bcnriolenza  ad  mi  focoso  «more  coinè  passò 
egli  allora,  inteso  essere  il  «io  Alfonso  don  zi-  Ila 
e principessa)  corse  gravissimo  pericolo  della 
vita;  essendo,  per  dire  il  vero,  stata  ima  mu- 
tazione troppo  violentae  troppo  imnrn*  ili.  Avute 
ili  fine  luogo  queste  alterazioni  u ambulile  , si 
abbracciai  uno  strettissi  inamente,  e .seguirono  di 
questo  modo  lunghissima  pesai»  Uopo  ì molli 
abbracciamenti  sovente  rinnovati  dn  loro,  nar- 
rato essa  a Ferrando  quanto  l’era  avvenuto,  poi 
che  nemica  fortuna  li  divise  in  Genova  , mille 
volte  V indusse  a piangere  per  pietà,  rd  altret- 
tante gli  pose  di  nuovo  la  vita  in  forse  per  so- 
vercliia  letizia.  La  «limane  per  tempo,  per  nou 
dimorare  più  lungamente  ne' disagi  (quasi  pre- 
saghi «li  dovere  avere  pace  dal  Cielo),  si  parti- 
rono da  quel  luogo,  mille  volle  benedettolo  per 
la  buofi-i  avventura  avutavi,  • s' inv iarono  verso 
Nizza.  Quantunque  fosse  debolissimo  Ferrando, 
la  cont«*ntezza  nondimeno  di  trovarsi  accanto  la 
sua  carissima  e dolcissima,  non  più  Alfousiglio, 
ma  Olimpia,  gli  diede  forza  e possanza  tale,  che 
potè  camminare  gagliardamriilc,  di’  in  fatti  con 
aprirgli" essa  il  suo  secreto,  aperte  a lui  dolce- 
mente il  cuore,  e glielo  empì  d’  amorose  fiam- 
me , che  gH-d intero  vigore  e che  poi  non  si 
estinsero  mai.  Quivi  giunti  , e raccolti  da  un 
buon  nomo  in  btipuo  albergo,  attese  a ristorarlo 
affatto  Olimpia  per  alcuni  pochi  giorni,  aiiiue 
dei  quali,  fatto  un  grosso  dono  all'stdbnolfc  oste, 
a'im tiare  a nino  per  Granata  ; dove  giunsero  ifi  bre- 
ve. e ridottisi  in  un*  albergo  assai  ri  moto,  vennero 
diligeutissiinamentc  cercando  quello  che  si  dicesse 
e si  facesse  nella  città  ; e intesero  clic  il  He  e la 
brina  non  morivano  per  la  perdila  di  Ferrando, 
perchè  non  potevano,  ma  «he  s*  andavano  strug- 
gendo, e eh’  in  loro  non  era  scintilla  di  con- 
forto ; c videro  con  gli  ocelli  proprj  la  ritta 
tutta  sèoiMolata  e mesi  »,  indizio  manifesto  del 
gravissimo  affanno  di  qne’  miseri  vecchi.  Inte- 
sero parimente  ch’aveva  mandato  il  Re,  e non 
cessava  di  mandare  per  diversi  parli  a cercare 
d«*l  figliuolo,  facendo  ancoro  sovente  irplicarc 
bandi  con  prometee  di  donare  ville  e c oldli  a 
cui  glielo  corninomele  «•  gliene  desse  certa  no- 
vella. 11  clic  mise  in  Ferrando  mirabili*  pietà  e 
dolori*;  per  che  tosto  confortata  egli  (ilimpia 
ad  esser  ella  stessa  quella  che  ’l  presentasse  al 
He  suo  padri*,  non  per  guadagnare  la  reale  pro- 
messa, ma  la  -grazia  di  lui,  acciocché  jmlcssero 
venire  con  questo  opportuno  mezzo  e con  que- 
sta occasione  tanto  a proposito  al  da  loia»  bra- 
mato fine,  di'  ora  d-  insieme  maritarsi.  Ella  se 
n’  andò  sconosciuta  a palagio  seguila  da  Ini’, 
che  giaceva  fuori  di  infesto  travaglio  d*  andare 
sconosciuto,  perché  p<  r li  disagi  palili  trovava*! 
tanto  rimirali  alto,  che  ben  poteva  vivere  sicuro 
di  non  essere  conosciuto*  Or  fatto  la  fanciulla 
intender  al  Re  clic  Veniva  per  recargli  certa  e 
buona  novella  del  figliuolo,  quando  fosse  per 
mantenere  li  promessa,  egli  fattala  to>to  entra- 
re, ili  nuovo  giurò  alla  sua  prrsenza  d’o>>«  i vjrc 
realmente  quanto  aveva  per  addietro  più  volte 
proiiie»>o,  purché  gii  TKJftl  novelle  che  di- 
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cera.  Dimandato  incontanente  Olimpia  die  si 
lasciasse  entrar  il  suo  compagno  che  fuori  Tal- 
fendeva,  fu  compiaciuta.  Entrando  Ferrando, 
ella  1’  apprestili.'»  dinanzi  al  Re,  dicendo:  Eccoti, 
sacro  Re,  il  tuo  unico  c diletto  figliuolo  Fer- 
rando, che  te  lo  dona  lo  sventurato  Alfonsiglio 
per  mercé  della  morte  a cui  tanto  a torto  già 
il  condannasti.  A queste  parole  alzati  gli  occhi 
Rodcrieo,  e riconosciuto  il  figliuolo  cd  Alfonsiglio 
insieme,  subito  svenne,  non  potendo  sostener  la 
soverchia  allegrezza  che  gli  occupò  tosto  i sensi. 
Quivi  si  videro  in  poco  di  tempo  mille' lieti  e 
tristi  avvenimenti,  clic  nel  fine  riuscirono  tutti 
in  contentezza;  perciocché,  intesa  la  Reina  la 
novella  del  figliuolo  c lo  svenimento  del  marito, 
corse  là,  dove  veduto  1*  uno  c l’altro,  cade  me- 
desimamente tramortita.  Non  so  se  in  lei  pre- 
valse T allegrezza  o il  dolore.  Tramortì,  vedutili 
in  tal  guisa,  similmente  Ferrando,  il  quale  ap- 
presso trasse  seco  in  simile  affanno  con  questo 
accidente  la  bella  Olimpia,  caso  che  rendeva 
uno  spot taccio  oscurissimo  e pietosissimo;  onde 
crebbe  il  dolore  per  tutto  il  palagio,  e il  re- 
more per  tutta  la  città.  Richiamati  lilialmente 
in  vita  lutti  con  presti  e gagliardi  rimedj  che 
vi  si  fecero,  videsi  m un  baleno  una  pioggia 
di  lagrime  uscire  dagli  occhi  loro  e de’ circo- 
stanti di  dolcezza,  c udissi  un  morìnorio  intorno 
di  voci  interrotte  e piene  di  letizia*  E nel  mo- 
do che  il  Re  c la  Rema  non  si  saziavano  d’ab- 
bracciare cd  istxingerr  il  dolcissimo  figliuolo,  in 
quello  stesso  i popoli,  che  l' amavano  tenera- 
mente, non  si  saziavano  di  piegarsigli  e di  ono- 
rarlo. E perché,  uon  potendo  essi  aver  pazienza 
d'indugiare,  correvano  a squadre,  s’  era  gito 
empiendo  il  palagio  di  soverchio;  onde  fu  astret- 
to Ferrando  uscire  nella  gran  piazza,  c pub- 
blicamente lasciarsi  e vedere  c toccare,  in  IaI 
guisa  compiacendo  all'  nfuorevole  plebe,  che  «lai 
di  eh'  intese  la  miserabile  perdila  sua  l’ aveva 
sempre  pianto.  Cessata  quell’  allegrezza,  Fer- 
rando si  ritirò  nuovamente  a Palagio;  dove  nuo- 
vamente ancora  fu  ricevuto  con  baci  non  meno 
grati  de’ primi  da' suoi  vecchi  genitori,  che  non 
sapevano  spiccategli  dattorno,  ron  molto  af- 
fanno di  Ha  innamorata  Olimpia,  che  non  n’eb- 
be per  qud  giorno  la  parte  che  desiderava.  La 
fama  che  il  Priucipe  •’  era  trovato,  C eh’  era 
appresso  il  padre,  si  sparse  per  tutto  il  re- 
gno in  maniera,  die  correvano  tutti  alla  città 
reale  per  vederlo.  Mentre  il  Re  poscia  era  per 
osservare  appieno  la  promessa  ad  Alfonsiglio, 
che  già  amava  dopo  il  figliuolo  sopra  ogni  al- 
tro, e del  quale  già  aveva  saputa  con  molto  suo 
piacere  dalla  Reina  stessa  la  liberazione  della 
prigione,  fu  interrotto  da  Ferrando,  che  fatto 
cenno  eh*  ognuno  partisse  di  camera,  postoseli 
ginocchioni  davanti,  gli  andò  narrando,  con- 
molla  meraviglia  c contentezza  d’essi  Re  e Rei- 
na, clic  noti  era  maschio  Alfonsiglio,  ma  femmi- 
na, detta  Olimpia,  figliuola  di  signore  cristiano 
e di  sangue  chiarirono;  facendogli  saper  an- 
cora 1’  amore  che  si  portavano  insieme,  la  ser- 
vitù fedelissima  da  lei  fattagli,  la  fatica,  i di- 
sagi « gli  stenti  ch'aveva  sofferti  per  condurlo 
a loro  sotto  infiniti  manifesti  pericoli.  Ven- 
ne!» nc  più  nè  meno  scongiurando,  per  quanto 
egli  pregiava  la  vita  di  lui,  suo  ubbidiente  e di- 
letto figliuolo,  che  pur  aveva  dato  segno  d'  a- 
>erla  molto  cara,  a compiacerlo  d’  una  grazia 
eh*  era  per  chiedergli , c La  maggiore  clic  fosse 
per  chiedergli  più  mai.  Per  che  l’ amore  voi  isii- 
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no  Re,  intento  solamente  a compiaci  rio,  con  fur- 
to! lo  a dire  ciò  che  voleva.  Assicurato  Ferrando, 
segui  spiegandogli  prima  il  desiderio  ardentissimo 
eh’  aveva  eli’  Olimpia  sua  gli  fosse  sposa,  senza 
la  quale  noti  poteva  vivere,  c quello  siinilmcnle 
poi  di’ aveva  di  farsi  cristiano,  giacche  cono- 
sceva apertamente  che  lo  Iddio  della  cristiana 
Olimpia  sua  I' aveva  liberato  sempre  da  tutti  i 
perìcoli,  a’ quali  era  egli  tante  volle  stato  sot- 
toposto, essendosi  raccomandalo  a lui  ne*  suoi 
maggiori  bisogni,  ed  a’  prìcghi  di  lei.  La  quale 
grazia  (miracolo.iaaienle  cerio)  ottenne  dall’ ot- 
timo Re;  perché  avendo  Ancora  egli  avuto  più 
volte  in  visione(di  che  con  la  Reina  sovente 
aveva  tenuto  secreto  ragionamento)  che  dovesse 
adorare  la  Croce,  che  tosto  avrebbe  riavuto  il 
figliuolo,  per  mezzo  di  cui  sopra  di  qucHa  con- 
ficcato morì,  ch’era  Io  Iddio  de’ cristiani,  e l’u- 
nico ed  il  vero,  e per  tale  da  loro  adoperato. 
Ed  avendo  accettata  questa  visione  con  molta 
fede,  e come  ad  un  vero  oracolo  ubbiditole  se- 
rrclarnentc,  si  vedeva  aver  ottenuta  la  grazia. 
Col  tempo  egli  poscia  fece  sapere  questa  santa 
volontà  e deliberazione  sua  cuci  figliuolo  a’suoi 
amorevoli  ed  ubbidienti  popoli,  confortandoli  c 
seco  e con  la  moglie  c col  figliuolo  a farsi  os- 
servatori della  cristiana  fede  ed  a lasciare  gl’f- 
doli  bugiardi  : la  qual  cosa  seguì  in  gran  parte 
conforme  al  giustissimo  e santissimo  suo  volere; 
che  l'onnipotente  e misericordioso  Signore,  che 
inni  non  venne  incuo  della  sua  infinita  bontà 
a eliminine  1'  abbraccia  umilmente,  fissando  gli 
occhi  del  cuore  ne' dolci  raggi  della  sua  divina 
grazia,  illuminò  molti  di  loro,  e per  accrescere 
la  grandezza  d<  1 suo  divino  nome,  e per  libe- 
rare quelli4  anime  cattive  da’  rapaci  artigli  d«  I 
diavolo.  Màqdalo'  per  tanto  il  Ho  suoi  amba- 
sciatori al  sommo  Pontefice,  che  gli  desse  uo- 
mini giusti  e brìi  intendenti  delle  sacre  Scrit- 
ture, i quali  gli  ammaestrassero  nella  santissima 
cristiana  fede,  n’ebbe  molli,  per  le  mani  dei 
quali  battezzo*»!  con  la  moglie,  col  figliuolo  e 
con  molli  de’ popoli  suoi.  Sposò  dappoi  la  for- 
tunata Olìmpia  nel  figliuolo  alla  presenza  del 
padre  c della  madre  di  lei,  già  |>er  ambasciato- 
ri  avvisati  di  tutto.  1 quali  gran  tempo  avendo 
pianto  la  figliuola  aneli' essi  per  perduta,  intesa 
con  cosi  lieta  Ambasciala  così  buona  novella, 
vi  vennero  incontanente  benissimo  accompagnati 
da  molti  legni  carchi  di  nobilissima  gente.  VI 
si  trovarono  ancora  tubiti  altri  regi  e principi 
cristiani,  ch'invitati  venturo  ad  onorare  quelle 
suite  viuzze,  rd  a rallegrarsi  della  celestiale  glo- 
ria, Mia  quale  erano  stali  chiamati  ed  eletti  da 
Dio  benedetto  quel  Ite  c parte  di  quei  popoli 
per  mezzo  della  loro  ardente  fede.  Onde  s’ac- 
crebbero Pldlegrezze,  le  f stc  c i trionfi,  che 
durarono  poscia  lungamente,  ij‘1-  fine  de*  quali 
ognuno  tornò  ne’ suoi  stali  e nc;*  suol  regni  sod- 
disfattissimo. Solo  i genitori  d’  Olimpia  vollero 
stare  quivi  fino  che  di  lei  trassero  una  figliuoli, 
la  quale  uacquclc  ad  un  solo  parto  con  un  fi-lordo 
maschio,  c la  quale  impetrata  per  loro  dal  Ite  e 
dagli  Sposi,  portaronsi  a Piombino,  per  molitoria 
chiamandol  i similmente  Olimpia,  e tcnnerlasi  ap- 
presso fino  che  fu  poi  maritata  aUissiinamcnte  in 
1 spaglia  dal  padre,  lasciato  in  Granala  presso  gli  avi 
od  i parenti  il  maschio,  detto  anche,  per  memoria 
della  medesima  Olimpia,  Alfonso,  il  quale  avanzò 
in  fortuna  ed  agguagliò  in  bontà  non  pur  essi 
avi,  tna  i genitori  medesimi,  superando  nell’ una 
c ucU^dlta  poi  (ulti  i principi  del  suo  tempo. 
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ALLA  SERENISSIMA  SIGNORA 

mia  osservandissima 
• la  signora 

LEONORA  MEDICI  GONZA  G A 
Principessa  di  Mantova  c di  Monferrato. 

Dicosi  P ira  essere  un  furore  hrevo,  al  quale 
la  ragione,  nel  modo  che  può  farlo,  ostando, 
il  raffrena  agevolmente,  come  che  permettendo 
che  il  spnso  trabocchevole  se  ne  compiaccia  , 
ed  il  lasci  far  radici  nc'noslri  cuori,  egli  sene 
fa  padrone  pòi  in  guisa  , che  ci  cagiona  mag. 
fiori  danni  che  possano  avvenirci.  Un  esempio 
di  ciò  assai  piacevole  per  cui  1*  ascolta,  quan- 
tunque alquanto  acerbo  per  cui  il  sofferse,  ve- 
drà V.  Altezza  , abbassandosi  a leggere  , per 
farmi  grazia,  questa  favola  che  la  dono,  facen- 
dole insieme  riverenza. 

in  Mantova. 

Di  V.  A. 

Divotissiino  servitore 
' Ascanio  cc. 


ALLA  MEDESIMA  SIGNORA 

Del  medesimo  Autore. 

Tutti  i celesti  Numi, 

Paghi  di  star  fra  noi , 

Per  lor  tempio  e lor  chiostro  elcsser  Poi  ; 

E vi  loedr  tolta  da  i Amo,  dove  < 

Su  rl  Alincio  il  Gel  non  minor  grazie  piove  : 

E quindi  avvien  che  tanto 

Si  pregia  e l'Arno  e p lora  e ' l Mincio  e Manto. 


Atesser  Maffeo  Strada  è tenuto-  farnetico  dal 
nepote , il  quqle  per  sanarlo  gli  fa  metter  i 
vessicatoi  sugli  omeri,  e quasi  V ammazza. 

Fu  già  nella  nostra  ciltà  di  Mantova  un  cit- 
tadino molto  dabbene  rbiamato  ineaser  Maffeo 
Strada  , uomo  «li  fessant*  anni , di  buona  vita, 
ne1  suoi  maneggi  sollecito,  vigilante  c pruden- 
te; il  quale  non- iscordata^i . la  fraterna  pietà, 
essendo  morta  la  moglie  d'un  suo  fratello  col 
fratello  medésimo  ,_  ed  essendo  egli  arri  za  mo- 
glie e solo,  si  tolse  in  rasa  un  loro  picciolo 
figliuolo  rintanatogli,  od  attrae  ad  ammaestrarlo 
co  a fargli  apprendere  lettere,  conservandogli 
diligentissimamcntc  ciò  che  dal  padre  gli  era 
venuto  lasciato.  F.  per  non  mancare  punto  al- 
F officio  della  carità,  giunto  t egli  all'età  più 
adulta,  parendogli  poto  atto  àlfc  lettere,  il  ri- 
mosse dalla  scuola,  cd  andollo  ammaestrando 
ed  avvezzando  pian  piano  alle  cure  familiari, 
affine  d’ indurlo  col  tempo  ad  essere  allo  al 
governo  d’  una  casa.  Erano  in  questo  figliuolo 
venuti  cosi  bene  impiegandosi  i buoni  costumi 
dello  zio,  eh’  ogni  persona  ne  rimaneva  mera- 
vigliata, ed  ambulile  commendati  assai.  Da  que- 
ste lodi  quel  figliuolo  molto  più  infiammato,  si 
sforzava)  sopra  l’uso  di  simili  fanciulli,  cre- 
scere di  ben  iu  meglio.  Per  la  qual  rosa  acqui- 
starasi  ogni  giorno  più  la  grazia  dell’amorevole 
zio,  eh’  a poco  a poco  gli  veniva  ponendo  so- 
pra cosi  gì  and’  affezione,  come  fosse  uscito  ap- 


unto delle  sue  medesime  viscere.  Egli  scaro- 
ievolmente  amava  lui  da  padre,  il  temeva  cd 
il  riveriva.  Passando  le  cose  di  questo  modo, 
avvenne  un  giorno  nell’  autunno  eh1  il  buon 
vecchio  fu  soprappreso,  per  qualche  fatica  che 
s’aveva  pigliata,  da  una  febbre  terzana,  ch’io 
un  giovane  avrebbe  voluto  dir  nulla,  ma  in  un 
vecchio,  come  egli,  da  quella  stagione  teneva 
del  pericoloso.  Per  che  Federico,  clic  tale  era 
il  suo  nome,  se  ne  disperava,  e nella  maniera 
che  ne  viveva  pieno  d amaritudine , in  quella 
stessa  era  sollecito  della  sua  salute,  olire  ogni 
credenza,  non  perdonando  nè  a spesa  nè  a fa- 
tica per  ajutarlo  e per  rimetterlo  in  sanità.  La 
diligenza  sua  dunque  ( lasciando  la  santissima 
mano  di  Dio)  e la  buona  cura  del  medico,  eli’ 
egli  conduceva  con  larghissima  spesa,  in  pochi 
giorni  il  ridussero  in  piedi;  che  non  era,  di- 
co, quel  male  di  malvagia  natura  ; di  che  Fe- 
derico sentiva  la  maggiore  consolazione  del  mon- 
do. Sanato  inesser  Maffeo,  ma  rirnanuto  debile 
c stracco  dal  male,  ebbe  ordine  dal  medico , 
senza  averne  Federico  alcuna  scienza,  d' entrar- 
sene ogni  giorno  spogliato  in  letto  per  un  pezzo 
sul  merigge,  e quivi  bena  coperto  provocar  il 
sudore,  acciocché  n’  uscissero  le  reliquie  affatto 
del  male  che  gli  aveva  lasciato  un  poco  de- 
pilazione. 11  che  cominciò  egli  -per  fare  ; ma 
tosto  se  ne  pentì , perchè  il  primo  giorno  ap- 
punto eh’  egli  diede  principio,  per  sorte  s’  ab- 
batté essere  fuori  di  casa  Federico,  il  quale 
tornato,  non  vedendp  lo  zio,  incontanente  di- 
mandatane una  sua  serva,  che  tardando  a ri- 
spondergli essa,  diedegli  cagione  di  dubitare  di 
nuova  caduta  per. esso  zio.  Onde  corsogli  alla 
camera,  aperto  leggiermente  1’  uscio,  e passato 
innanzi  pian  piano  , quasi  avesse  l’ uova  sotto 
i piedi , per  non  destarlo  e per  non  lo  scon- 
ciare quando  fosse  avvenuto  ch’egli  avesse  dor- 
mito, se  gli  pose  sopra,  e guatatolo  io  viso,  e 
poco  appresso  vedutolo  desto  sotto  un  monte 
di  panni  che  per  sudare  s’aveva  fatti  traric 
n<Uio5»o.  vrnm-lo  salutando;  nè  ricevuta  secon- 
do il  solito  risposta  da  lui,  che  per  non  disa- 
giarsi non  gli  aveva  fatto  altro  motto  eli’  ac- 
cennargli col  capo  che  partisse,  incominciò  il 
compassionevole  figliuolo  , tenendo  certo  che 

10  zio  fosse  ricaduto,  a dolersi,  ed  in  certo  mo- 
do ad  incolparlo  di  poca  cura  che  s*  avesse 
avuta.  Di  cjie  messer  Maffeo  seco  stesso  da 
principio  si  rise;  ma  andandosi  dilungando  Fe- 
derico nelle  querele  molto  più  ch’egli  non 
avrebbe  voluto  , come  quello  cui  pareva  che 
solo  col  trattenersi  il  nepote  a quell’ora  ivi, 
non  che  il  travaglio  che  gli  dava  con  quelle 
sur  fanciullesche  parole  , fosse  per  essere  ca- 
gione di  ritenergli  il  sudore,  alquanto  alterato 
gli  disse:  Levati  quinci  per  amore  di  Dio,  non 
mi  molestare;  al  quale  rispose  Federico:  Ahi, 
di  quanto  dispiacere  in’  è,  messer  zio,  cotesta 
vostra  ricaduti*  1 Ma  a che  non  vado  io  per  lo 
medico,  che  tantosto  vi  rimrdii  ? chè  provve- 
dendosi a'  principi,  di  raro  il  male  può  pigliare 
fondamento.  Ciò  detto,  ratto  si  pose  in  via  per 
andarvi.  Vedendo  il  vecchio  la  leggerezza  ilei 
giovane  nepote,  nè  volendo  star  in  quel  punto 
a dargli  conto  di  quanto  era  passato  fra’l  me- 
dico e lui,  fastidito  «Ini  sudore  ch’usciva  e dalle 
simplirità  di  Federico,  alzata  la  voce,  perchè 
egli  poteva  essere  fuori  dell*  uscio  della  came- 
ra, gridò:  Non  ondare;  a cui  dico?  torna,  clic 

11  venga  il  mal'auuo.  Ma  perchè,  come  non 
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voleva  ch’egli  andasse  per  In  medico,  così  non  1 
voleva  ch’egli  tornasse  in  camera  > soggiunse, 
veda  lo  velo  appena  ritornato  • Vattene,  che  tu 
mi  struggi  appunto  con  coleste  tue  melensag- 
gini , bestia  nalorda.  Il  giovane  che,  come  ho 
detto,  alla  prima  voce  era  tornato  in  camera, 
non  sapendo  la  intensione  dello  zio,'  sentendo- 
sene licenziare  da  lui  cosi  subito  con  cosi  brutte 
parole  lontane  dalla  naturale  modestia  di  anello, 
meravigliatosi  forte,  se  gli  fé’ sopra,  e vedutagli 
tutta  la  faccia  cangiata  e gli  occhi  accesi  oltre 
modo,  cominciò  a dubitare  se  fosse  divenuto  far- 
netico; onde  ripieno  dentro  di  dolore,  attonito 
e confuso,  non  sapeva  risolversi  nè  di  andare  per 
lo  mcJico,  ne  di  partire  della  ramerà.  Stando 
egli  dunque  fra  due,  mirando  tutta  via  lo  zio 
fiso  negli  occhi,  che  per  l’ira  che  gli  abbondava 
erano  infiammati  e s’aeeendcvano  sempre  più, 
diedegli  ragione,  scorgendolo  pcrscvrrarrn  quella 
pecoraggine,  di  seguire  contro  il  suo  costume  con 
altre  più  villane  parole,  di  questa  maniera  dicen- 
do: Levati  di  qui  con  la  Aal'avvenlura;  non  mi 
ti  fermare  piu  innanzi  agli  occhi  ; vaiti  col 
diavolo  dell’ inferno,  poiché  non  vuoi  andar  al- 
tramente. Tu  non  in’ attendi?  se  piglio  un  pezzo 
di  legno,  tc  ne  farò  partire  tuo  malgrado,  scia- 
gurato, manigoldo.  Se  il  giovane  aveva  prima 
sospettato  che  lo  zio  fosse  svanito  di  cervello,' 
allora  srl  tenne  per  ferino,  udendo  quest’ altro 
sì  insolito  tuono;  nè  quinci,  piangendo  la  di- 
savventura dello  zio,  si  sapeva  pure  partire. 
Onde  messer  Maffeo,  che  voleva  a tutti  i modi 
ch’egli  se  ne  partisse,  alzossi  finalmente  dal 
letto  infurialo,  per  far  altro  cKc  parole.  Ma 
Federico,  credendo  che  ciò  fosse  effetto  do! 
male,  mosso  a pietà,  corse  per  tenerlo  e per 
riraettrrvelo  ; per  che  messer  Maffeo  fuggen- 
dogli di  mano,  andò  per  dare  di  piglio  ad  un 
bastone  ch'aveva  virirto.  Onde  Federico  tilt- 
t’ora  seguendolo  senza  lasciarlo  respirare,  ve- 
nendosi via  più  confirmando  in  anello  clic  s’a- 
veva posto  in  capo,  che  lo  zio  fesse  scemo  di 
rervello  ed  egli  dandogliene  ognora  maggiore 
segno,  come  avviene  degrirati  di  soverchio, 
stettero  per  buona  pezza  su  questi  contrasti: 
Federico  per  prenderlo;  c messer  Maffeo  per 
non  si  lasciar  prendere;  Federico  senza  ber-, 
retta,  rabbuffalo,  col  mantello  mezzo  intorno 
e mezzo  per  terra;  messer  Maffeo  scalzo,  in* 
camicia,  con  una  cuffia  in  testa,  tutto  molle 
di  sudore,  e riscaldato  dalla  fatica  e dalla  stizza, 
rendendo  ambiduc  uiio  spettacolo  ridicoloso  e 
compassionevole.  Vinto  ultimamente  il  vecchio 
debile  dalla  fierezza  del  giovane  gagliardo,  volle 
o no,  gli  convenne,  non  potendo  né  più  dire 
parola,  ne  più  trarre  fiato,  uè  fare  più  cosa 
del  mondo,  cedere  e lasciarsi  a beneficio  di 
Federico,  il  quale,  abbracciatolo  stretto,  di  peso 
portollo  sopra  il  letto  e vel  rimise,  di  nuovo 
sotterrandolo  a quel  gran  monte  di  panni  come 
prima;  poi  dette  queste  parole:  Oiinè,  chi 
avrebbe  pensato  mai  eh’  un  si  prudente  uomo 
fosse  divenuto  pazzo?  subito  uscito  di  camera, 
e data  la  chiave  all'  uscio  e recatalasi  seco,  co- 
mandò espressamente  alla  fante,  ch’era  tutta 
meravigliata  anch*  essa  di  quegli  accidenti,  che 
non  partisse  di  rasa;  poi  se  n’andò  volando 
al  medico,  per  fargli  sapere  lo  strano  accidente 
dello  zio,  ma  trovollo  eh’ in  quel  punto  per 
trista  sorte  usciva  di  casa  per  Corte,  chiamato 
alla  cura  d'uno  di  questi  Principi;  onde  ap- 
pena ebbe  tempo  di  narrargli  il  caso  ed  averne 
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un  poco  di  rimedio,  che  fu,  eli* incontanente 
gli  si  ponessero  i veseieatoi  sopra  le  spalle, 
che  poi  verso  il  tardi  sarebbe  andato  a veder 
il  paziente  e ad  ordinargli  altri  medicamenti, 
se  d'altri  gliene  fosse  stato  mesticro.  Federico, 
mi  premeva  assaissimo  la  nuova  immaginata 
follia  dello  zio,  non  si  scordò  fra  via,  ma  più 
chr  di  passo  andossene  al  barbicro,  e trovollo 
più  avventuratamente  che  noo  aveva  trovato 
il  medico,  ma  più  sventuratamente  per  lo  buon 
vecchio»  che  doveva  essere  rosi  maltrattato  da 
cssò , trovollo,  dico,  prontissimo  per  fare  ciò 
che  Federico  gli  comandava;  onde  senza  indu- 
giare punto  s’inviarono  alla  volta  dell’ infermo, 
che  pareva  al  buon  giovàue  ch’ogni  dimora 
fosse  dannosissima.  Venne  per  via  narrando 
minutamente  al  maestro  con  pianti  e con  so- 
spiri la  sciagura  dello  zio,  pregandolo  appresso 
ad  adoprarsi  in  suo  servigio  bene  c con  dili- 
genza, ch’il  rimunererebbe  largamente;  per  che 
proiriisegli  tutta  l’opra  sua  il  barbicro.  Arri- 
vati alla'casa  cd  entrati,  tosto  loro  si  fece  In- 
contro la  vecchia  fante  con  le  mani  in  croce, 
piangendo  dirottamente,  e narrogli  il  gran  ru- 
more. le  male  parole  c lo  strepito  ch’aveva 
fatto  il  messere,  mentre  Federico  era  stato  fuori 
di  casa,  maggior  assai  del  primo.  Perciocché 
il  pover  uomo  vedutosi,  appresso  a quello 
ch’il  pazzo  nepote  gli  aveva  fatto  di  dispiacere, 
chiuso  in  camera  di  quel  modo,  fece  cose  ap- 
punto da  pazzo..  E qual  Salomone  non  sarebbe 
impazzato;  qual,  da  Giobbe  in  fuori,  non  a- 
verebbe  perduta  la  pazienza,  scorgendosi  tur- 
bare, afQiggsrc  e chiuder  in  fine  per  pazzo  in 
una  sud  cameni  da  lyio.  si  può  dire,  suo  ser- 
vidore, e convenirgli  pagare  la  pena  de’  ra- 

firicci 'altrui?  Non-'vFvollc  molto  a far  credere 
oro  ciò  che  la  serva  aveva  «aerato,  già  fat- 
tine ascoltanti.  Per  clic  messer  Maffeo,  tulio 
che  fosse  afflitto  ed  istaneo,  non  cessava  di 
maledire,  di  gridare  c di  far  forza  per  aprire 
F uscio;  per  la  qual  rosa  Federico  voltatosi  al 
barbicro,  non  vel  diceva  io,  disse,  ch’egli  an- 
drebbe crescendo  in  questo  umore?  ma  che 
vogliamo  fate?  Sarà  meglio,  rispose  il  barbicro, 
ch’attendiamo  ch’egli  si  quoti  ; chè  potrebbe 
avvenire  che,  vinto  dallo  stracco,  si  queta-.se  fra 
poco;  onde  re  nc  potremo  poi  andar  a lui,  e 
più  agevolmente  applicargli  il- rimedio  dove  farà 
mestieri.  Mòsso  Federico  da  soverchia  pietà  e 
da  troppo  gran  desiderio  di  levargli  quel  male 
d’intorno  e di  vederlo  sano,  dubitando  ch’il  tar- 
dare fosse  per  recargli  norimento,  no,  no,  sog- 
giunse, non  voglio  clic  badiamo;  chi  ha  tempo, 
non  aspetti  tèmpo;  andiamo  pur  dentro,  c bat- 
tiamo il  ferro  mentre  è caldo;  venitevi  pur  meco, 
nè  dubitate  già,  se  talora  temeste  di  lui,  che  ve 
1*  afferrerò  ben  io  in  maniera  che  non  potrà  mo- 
versi né  - scrollarsi  punto.  Ma  rispostogli  prr  lo 
barbicro,  ch’avesse  pazienza,  e non  corresse  a 
furia,  che  gatta  frettolosa  fh-i  gattini  acerbi  , 
egli,  benché  mal  volentieri,  s’accordò  seco.  Ili 
tanto  il  buon  .vecchio  dentro,  dopo  Tessersi  at- 
tristato e rammaricato  assai,  veduto  non  potérvi 
far  altro  , vinto  dall’ affanno  , dal  dispiacere  e 
dalla  fatica,  di  nuovo  si  rimise  in  letto,  dove 
in  fine  addormentossi  molto*  profondamente.  Fe- 
derico, che  con  poca  pazienza  sofferiva  quella 
dimora,  udendolo  quotato,  volutosi  al  bar  pierò, 
su,  disse  , vediamo  quello  che  n’  ha  ad  essere, 
e quello  che  sappiamo  faré  speditamente;  c to- 
sto aperto  l’uscio,  se  n’entro  queto  quoto,  ed 
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armilo  udito  lo  zio  rimare  , in  fretta  chiamò 
dentro  ancora  il  harhicro,  che  pieno  di  paura 
lentamente  il  segui  (ino  al  letto.  Quivi  trovalo 
il  umeio  dormire  , volto  Federico  al  maestro, 
gli  disse  pian  piano  : La  cosa  non  ue  poteva 
incontrale  meglio,  diamoci  ad  impedire  mentre 
dorme)  c ciò  appena  finito  di  dire,  pigliato  egli 
molto  stretto  lo  zio,  gli  furono  intorno  per  ap- 
piccargli i rotlori  alle  spalle;  onde  risvegliatosi 
niesser  Maffeo,  e guatatili  con  bruti’  occhio,  gli 
sgridò  incontanente  , dicendo:  Bestie,  che  do- 
mine di  pensiero  c il  vostro?  Irvatemivi  d'in- 
torno. E ijui  co’ pugni  , co' calci  c co*  denti  si 
sforzava  di  scostatili,  ma  in  vano;  conciossia- 
clic  Federico,  fatto  ardito  r forte  dall’amore  c 
dalla  Sciocca  compassione,  già  l’aveva  talmente 
legato  con  le  braccia  a traverso  , cd  and  avaio 
talmente  ravvolgendo  qua  c là , eli’  il  misero 
inesser  Maffeo  non  poteva  quasi  respirare  : indi 
fatto  animo  Federico  ni  barbiero,  ch’avendo 
rolli  alquanti  pugni  sul  volto  dal  vecchio  irato, 
che  gli  parvero  venire  di  mano  veramente  d’un 
pazzo,  s’era  ritirato  con  pensiero  di  partirsi, 
sovvenutogli  quel  proverbio:  Chi  parte  da’ matti, 
fa  buon  % iaggio  ; conformilo  il  giovane  a non 
partire  nè  temere,  che  facesse  pure  l’ofllrio  suo, 
poiché  I’  assicurava  egli  così  rene  dallo  zio;  ma 
veduto  ch’il  maestro  andava  (ingardamentc,  mi- 
lucciolio  senza  liguardo,  c asti  inscio  con  inale 
paiole  ad  accostai glisi;  il  che,  tremando  perciò 
di  paura  , fece  il  buon  uomo,  e in  un  girare 
d*  òcchi  piantogli  i vescicat»  i sopra  le  spalle , 
poi  senza  attender  la  mercede  si  parli,  facendo 
a Dio  voto  di  non  mai  più  lasciarsi  ridurre  a 
simili  scompigli.  Ai  lamenti,  ai  prieglii  , che 
l’hifelice  messer  Maffeo  spargeva,  fatto' -tordo' 
Federico  , legagli  c piedi  e mani  , aflinc  che 
non  si  potesse  levare  il  medicamento  dalle  spal- 
le; poi  partissi  di  e ava  pei  lo  medico;  il  quale, 
dopo  molto  speditosi  di  Corte,  per  altra  via  se 
nc  venne  a visitare  il  novrllò  malinconico,  do- 
ve giunto  f c vedutolo,  sotto  la  custodia  della 
serva  giacere  tutto  arreco  in  volto,  quantunque 
fosse  appena  vivo,  travagli  ilo  ed  afflitto  inolio 
dall’ ira  , dalla  fatica,  dai  legami  c dall’ amba- 
scia di  quei  cancan  di  cri  olii  eh’  a guisa  di 
rabbialì  cani,  aozi  di  famelici  lupi  gli  devol- 
vano le  carni  . poselo  destramente  in  ragiona- 
mento; e uditolo  parlar  anche  non  molto  a prò-' 
posilo,  continuando  nel  turbato  vecchio  la  stizza 
per  cosi  tristo  avvenimento,  tennclo  per  inatto 
daddovrro  , c pensò  che  vi  fosse  mestieri»  di 

fiiù  forte  rimedio;  ed  ebbene  pai  lamentò  con 
a serva  presente  , senza  guardarsi  punto  da 
tneoser  Maffeo , che  teneva  che,  come  fuori  di 
cervello,  non  badasse  a ciò  ch’egli  si  dicesse. 
Non  dico  se  il  misero  si  struggeva  , st  rodeva 
d morso,  udito  che  quest*  altro  voleva  rinfre- 
scargli le  piaghe  , che  ben  daddovero  fu  per 
impaazarc.  Egli  malediceva  fra  sé  I’  ora  ed  il 
punto  che  »’  aveva  tirato  il  maledetto  nepolc 
in  casa;  ni  a,  dopo  conveniente  pezza,  datagli 
giù  la  stizza  , conosciuto  convenirsi  armare  di 
pazienza  c di  dovere  mutare  proposito  , non 
volendo  cader  in  peggio,  di  necessita  fece  virtù, 
dando  finalmente  ricetto  alla  ragione,  che  tosto 
gli  fe’  vedere  e conoscere  H pericolo  che  cor- 
reva nella  vita  e ned' onore  nou  frenando  l’ira, 
sudagli  fati  a quell’  ora  cagione  di  lauto  male. 
Mutò  dunque  registro,  tempi-rossi,  cd  inconiiu- 
ciò  a ragionar  in  somma  a proposito,  nc  si  dif- 
fuse molto  in  quella  maniera  , che  ai  fece  cu- 
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noscerc  dal  medico  per  quel  messer  Maffeo 
saggio  e prudente  eh*  era  sempre  stato  e veduto 
e conosciuto  da  ogni  uno  ; aOcngaché  per  follia 
dello  sciocco  nopnte  allora  fosse  stato  tenuto 
per  pazzo.  11  medico,  levatigli  quei  diavoli  di 
cerotti  dagli  omeri,  ristorollo  per  allora  con  dili- 
gati cibi;  per  allora,  diro,  che  v’andò  a rimetterlo 
dappoi  ne*  primi  termini  di  sanità  presso  ad  un 
mese  , che  quei  vescicatoi  I’  avevano  trattato 
peggio  della  febbre.  Narrogli  poscia  il  buon 
vecchio  il  caso  dal  principio  al  fine;  dove  gli 
pose  mille  volte,  quando  negli  occhi  e quando 
nella  borea,  c per  la  beffa  e per  la  compassio- 
ne, e le  lagrime  e le  risa.  Federico  in  tanlo 
tutto  dispettoso  per  non  avere  potuto  ritrovare 
il  medico,  tornato  a casa,  passo  di  lungo  nella 
camera  dello  zio,  e senza  por  mente  al  medico, 
adocchiati,  per  la  prima  cosa  che  gli  s'appre- 
sentò  innanzi  , i legami  e i cerotti  sparsi  per 
terra,  tosto  li  raccolse,  stimando  che  la  serva, 
mossa  scioccamente  a pietà  , gli  avesse  levati 
d’intorno  allo  zio;  iodi  avviossi  alla  volta  del 
misero,  per  legarlo  di  nuovo  e per  ri  medicarlo. 
Il  quale  cattivello  isveniva  di  paura  che  non 
gli  si  ponesse  un'altra  volta  intorno  quella  be- 
stia del  nepote,  conoscendo  per  prova  la  sua 
inumana  compassione;  onde  incominciò  non  più 
9 gridare  come  prima,  ma  a chiedere  in  ajuto 
c il  medico  e la  fante,  j quali  a fatica  poterò 
difenderlo,  e levare  di  capo  a Federico  che  Io 
zio  non  fosse  malto.  Chiarito  nondimeno  dopo 
alquanto  di  tempo,  chiese  perdono  del  suo  er- 
rore mille  volle  alh)  zio,  che  sapendo  anch’egli 
tutto  essere  proceduto  per  ignoranza  c per 
troppo  amore  del  nepote,  fu  facile  a perdonar- 
gli. Concesse  poi  egli  con  mille  ringraziamenti 
licenza  al  cortese  medico  ; attese  per  molti  di 
a ristorarsi  , né  ebbe  più  inciterò  di  sudare  , 
clic  quei  rottoli  gli  trassero  ogni  oppilaziono 
delle  vene.  Levò  egli  anrhe  poscia  destramente 
la  cura  della  vita  sua  al  nepote  , perché  tu  I 
vedeva  soverchio  geloso , srrliando  quel  detto, 
che  volgarmente  suona  nelle  boccile  d'ognuno: 
Citile  scottato  dall’  acqua  calda  teme  la  fredda; 
ma  fece  appunto  di  quelle  Martin  villano,  clic 
chiysc  la  uiandra  involati  che  gli  furono  i buoi. 


MI.  VA  SE  KEMISStM  A HOMO  MA 

mia  colendissima 
la  signora 

ANNA  CATERINA  GONZAGA 
Arridurhcssa  d’Austria. 

Egli  pai#,  e non  i altramente,  clic  siano  per 
influsso decidi  più  degli  altri  uomini  i Principi 
sottoposti  a quella  grave  Sc  iagura  di  ritrovarsi  a 
lato  pochi  servidori,  d' infiniti  che  ne  patrono, 
che  loro  siano  fedeli,  ed  i quali  non  abbiano 
maggior  pensiero  del  proprio  utile,  cb'  in  mi- 
nima parte  riguardo  all’  onore  del  padrone. 
Qninci  nasce  clic  bene  spesso  dell'altrui  mal- 
vagità portano  essi  Principi  la  pena  del  biasi- 
mo, quantunque  camminando  perciò  per  lo  di- 
ritto sentiero  c con  buona  c retta  intenzione, 
nella  maniera  ebe  possono  essere  ingannali  per 
un  tempo  da’ malvagi  servidori,  in  quella  stessa 
agerolissiinaniente  cd  in  breve  il  Conoscilo) e 
dc’uostii  cuori,  quando  meilg  se ’1  pensano 
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csm,  scopre  gli  errori  e le  sccllcraggini  loro 
con  loro  bruttissimo  fregio,  c molte  tolte  con 
loro  severi  stimo  mitigamento  : ccl  i Principi 
tengono  (inai mente  conosciuti  per  ottimi  «piali 
sono,  rispondendo  la  bontà  loro  maggiormente 
sempre;  reme  clic  a t venga  ancora  il  contrario 
in  quelli  P animo  de’ quali  é tinto  e marchiato 
di  lividi  e lordi  pensieri.  Da  attcsta  mia  fato- 
la,  clic  per  istoria  mi  venne  i dì  passati  narra- 
ta, la  quale  oon  ogni  debita  riverenza  dedico 
a V.  A.,  ella  conoscerà  nella  dignissitna  persona 
dell’eccellentissimo  signor  duca  Federico  di  me- 
morabile ricordo,  avo  di  lei,  ottimo  Principe, 
quanto  siano  veraci  queste  mie  parole,  il  quale 
non  iscorse  lunga  ora  ad  essere  conosciuto, 
conforme  alla  virtuosa  bontà  sua.  Vedrà  appres- 
so l’Alt  V.  quanto  siano  saggi  i giudizj  eli  Dio, 
e Stolta  ogni  umana  accortezza,  il  che  tutto  le 
tornerà  a non  poca  consolazione,  poiché  ella 
di  santissimo  pensiero  c giudicioMssima,  così  in 
tutte  le  altre  sue  operazioni,  come  in  eleggere 
i servidori,  pnò  gloriarsi  sopra  ogni  altra  Prin- 
cipessa «li  non  averne  per  avventura  alcuno  che 
non  le  sia  lealissimo,  fetidissimo  e divotissimo, 
grazia  fra  le  grazie,  che  si  godono  poche  qua 
giù,  mirabile.  Ma  pongo  termine  a questo  mio 
dire,  e ine  lé  inchino,  pregandole  salute  ed  ac- 
crescimento di  Stali.  \i 

In  Mantova 
Di  V.  A.  Serenissima 

Divotlssimo  servitore 
Aseanio  de*  Mori  da  Ceno. 


A LL  A V f D r « t M A S I G ft  O HA 

Del  medesimo  Autore. 

Conte  col  lume  e col  girar  repenti 
L'un  e t altro  Emù  pero 
Alluma  e scalila  il  Sole  ; 

Cosi  il  rostro  dir  in  sembiante  altero , 

Cosi  le  grazie  sole 

Porgnn  con  degni  effetti 

Luce  e ferrar  a V alme , agl*  intelletti; 

Onde  fra  noi  con  mera\iglia  eguale 
A ex  a mira  ed  ammira  ogni  mortale. 

Che  siale  lo  splendor  del  secai  nostro ,. 

Che  piova  in  Eoi  tutte  le  grazie  Giove , *»  » 

Non  porge  meraviglia 
A chi  sa  di  cui  sposa  e di  cui  figlia 
Sete,  ove  nata , ove  n od  rii  a t ed  ore 
Degnamente  s * inchina  il  nome  vostro; 

Clx  a patria  si  gentil , eh' a tali  Eroi 
Figlia  e sposa  convitti  proprio  qual  Eoi. 


Due  Cremonesi  dannati  a morte , arnia  la  graL 

tia,  per  islrano  accidente  non  mi  godono. 

Vivendo  il  signor  Luigi  Goncaga  d'onorata 
memoria,  signore  di  Castel  Goffredo,  avvenne 
che  in  quella  sua  terra  furono  posti  prigioni, 
per  ladronecci  ch'avevano  commessi  sOj»ra  quel 
dominio,  due  giovani  fratelli  Cremonesi;  i quali 
senza  aspettare  sorte  alcuna  di  tormento,  sti- 
molati per  avventura  dalla  propria  coscienza, 
confessarono  i loro  <k Itili  capitali  e molli;  onde 
vennero  condannali  ad  csseic  sulle  forche  gita* 
sti  dal  manigoldo.  11  clic  pervenuto  alle  orec- 
chie il’  uu  loro  zio,  dello  wesser  Pietro  (che 
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morto  il  Itwro  padre,  altrui  non  avevano  più 
propimitio),  nono  grave  per  età  e cagione- 
vole della  persona,  ma  saputo  c dabheiu*  iu«»l- 
to,  egli  incontanente,  senza  aver  riguai  ilo  ulta 
sua  indisposizione,  bene  ferrata  la  borsa  di  molli 
ducati  «Poro,  si  spinse  colà  a tentare,  se  con 
soddisfare  ai  furti  commessi  per  gli  nepoti,  gli 
venisse  Litio  di  liberarli  da  morte  cotanto  ver- 
gognosa, serbando  il  sangue  suo  nello  da  rosi 
lorda  macchia.  Or  quivi  giunto  il  buon  vecchio, 
si  pose  a procurare  diligentissiuiauirnle  la  sal- 
vezza loro,  quantunque  in  vano  ; perché  il  Si- 
gnore, non  meno  severo  puhitore  «li  simili  scel- 
lerati, che  grazioso  rimuneratole  de’ buoni  e va- 
lorosi uomini,  aveva  fitto  il  chiodo,  c voleva  a 
tulle  le  guise  che  ricevessero  le  pene  degne 
delle  loro  sccllcraggini,  c perciò  npn  ascoltava 
parola  clic  di  ciò  gli  si  dicesse.  Vi  spese  per 
tanto  il  sollecito  v«*ccliio  ron  molti  danari  molti 
giorni  senza  alcun  frutto.  Avvicinatosi  finalmente 
il  termine  che  dovevano  i cattivelli  pagare  il 
fio  de’  loro  ladronecci,  il  Signore,  per  levarsi 
d*  intorni)  .la  nofa  che  gli  «lava  costui,  che  «li 
continuo  gli  era  a’ fianchi  quando  con  pii«*glii, 
«pianilo  con  sii). pliche  c spesso  con  pianti,  sali 
improvviso  50’  suoi  servitori  a cavallo,  e,  senza 
far  molto  ad  alcuno  della  narlitd  sua,  pigliò 
il  cammino  verso  Mantova.  Ma  giunto  a Coito, 
terra  del  Mantovano,  intese  eh*  il  siguor  dura 
Federico  11  vi  si  ritrovava  a diporto  ; onde  egli, 
sceso  da  cavallo,  tosto  andò  a fargli  riverenza,  e 
fu  raccolto  da  lui  al  solito  mollo  graziosamente, 
c ritenutovi  a godersi  di  «pie’ suoi  piaceri aè^q. 
Saputosi  questo  dal  vigilante  Cremonese,  clic 
spiava  «uni  diligenza  ogni  pensiero  del  Signore, 

Inon  badò  a seguirlo,  anzi,  per  la  diligenza  eh’  egli 
tenne  in  friò,  scopinogli  un  suo  cavallo  sotto, 
cotanto  il  venne  stringendo  nel  caldo  eccessivo 
de’  canicolart  giorni.  Quivi  dunque  ridottosi 
il  buon  vecchio,  p senza  indugio  informatosi , 
come  potè  il  meglio,  del  più  favorito  servidore 
del  Duca,  per  fare  còl  suo  mezzo  che  quel  be- 
nigno Signore  chiedesse  in  grazia  i n«*noli  al 
signor  Luigi,  si  diede  a travagliare  per  la  Cor- 
te , lasciandosi  intendere'  separatamente  , con 
chiunque  parlava  , di  dovere  spendere  larga- 
mente in  modo,  che  uno  di  quelli  mosso -non 
«la  pietà,  ma  da  ingordigia  per  ingoiarsi  que* 
ducali,  eh’  il  sagace  vecchio  gli  jveva  a tal  line 
fatti  vedere  , pigliò  carico  di  fare  il  possibile 
per  trarre  ìj  Duca  a parlarne , purché  gli  ne 
sborsasse  alla  mano  cento,  e cento  altri  dopo 
ricevuto  il  servigio;  nè  più  gliene  chiedeva, 
perche  fórse  uon  ve  no  aveva  maggior  somma 
veduta,  il  clic  non  fu  lento  di  promettere  c di 
mandar  ad  effetto  il  Cremonese.  Fattosi  poscia 
bene  informare  costui  dèi  caso,  gittata  dietro 
le  spalle  la  vergogna  • c la  ndura  dì  dovere 
offendere  l’-órecchie  del  suo  Signore  col  tristo 
suono  di  simili  scellcraggiui , s’  indusse  a par- 
largliene, pigliato  Intono  proposito,  ed  a rac- 
comandargli il'  ajuto  appresso  il  signor  Luigi 
quei  trislarellt,  dando  loro  nome  di  valorosi 
soldati,  come  quello  ch’era  lenissimo  informalo 
«Iella  natura  «lei  padrone  inchinata  a favorire 
ineritamenlc  ogni  «legno  soldato.  Venne  nondi- 
meno coprendo  molto  a< conciamente  con  co- 
lorale menzogne  i loro . misfatti,  cl»’ erano  me- 
ritevoli di. mille  capestri,  c si  servi  per  iscutlo 
delle  sue  bugie  della  santissima  virtù  «Iella 
giustizia,  che  vestiva  con  sua  grandissima  lode 
c con  orua tuculo  del  suo  grandissimo  nome  il 
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signor  Luigi,  lorrendola,  se  non  .il  vizio  ilrM.i  li  sto  villano  gli  era  stalo  proposto  «lntl* osto,  np- 
crudeltà,  a tovmhia  severitade  almeno,  rd  ap-  Il  prp»m  «lei  «piale  egli  allargava , c lodato  per 
pliraudola  a suo  naturale  difetto;  c veniva  gcn-  lo  migliore  eamniinatorc  dell*  universo.  Karco- 
tilmente  lodando  il  Duca  di  misericordia,  sua  mandala  domine  la  triterà  da  messer  Pietro  a 


naturai  virtù.  Non  manco  jn  somma  di  dire 
tutto  quello  elio  seppe  in  isearico  loro,  taeendo 
quello  elio  conosceva  poterli  noccre,  come  san- 
no fare  questi  viziosi  disonori  delle  Corti,  che 
di  cosi  fatto  ribalderie  sono  maestri  , e sanno 
•e rv irsene  opportunamente,  quando  vogliono 
ottenere  le  grazie  elio  bramano  da*  loro  padro- 
ni , per  venderle  poi  con  istranA  mercatanti.! 
a’  miserelli  che  cascano  nelle  loro  rapaci  inani. 
La  fortuna  fu  intanto  favorevole  a questo  avaro 
adulatore;  che  il  Dura,  che  non  sa  ritrovò  su 
quel  punto  chiusa*  I*  orecchie , non  credendo 
essere  tirato  per  lo  tempestoso  mare  delle  adu- 
lazioni dove  giaceva  nascosto  quel  periglioso 
scoglio,  ricetto  delle  fallaci  sirene,  fu  allcttato 
dallo  ingannevole  canto.  Or,  come  più  gli  parve 
opportuno,  venne,  non  senza  prirghi,  chiedendo 
quegli  empj  in  grazia  al  signor  Luigi,  il  quale 
vedutosi  culto  dove  era  rifuggito  per  ise.nitpo, 
giudicato  in  certo  modo  cosi  essere  voler  di 
Dio,  non  gliele  seppe  negare;  che  non  avrebbe 
ancora  saputo  negargli  cosa'  maggiore , perchè 
il  riveriva  c 1*  osservava  come  capo  della  casa, 
e nella  maniera  che  sapeva  egli  essere  ed  amalo 
e«l  onorato  «la  lui.  Risposcgli  dunque  eh’  i prie: 
ghi  dell*  Eccellenza  tua  erano  a lui  comanda- 
nienti  ’ e riceveva  per  grandissima  grazia  da* 
ridi,  qualora  gli  approntavano  occasione  con 
la  quale  egli  potesse  mostrare  il  desiderio  che 
teneva  di  servirla,  e ch’era  nato  per  compia- 
cerla c per  ubbidirla.  Delle  «piali  cortesi  "pro- 
ferte avutine  egli  i convenienti  ringraziamenti 
«lai  Duca,  clic  mostrò  sentire  mollo  piacere  di 
qurlla  sua  cosi  buona  volontà,  tosto  chiese  «la 
scrivere  , ed  alla  presenza  del  Duca  scrisse  Al 
suo  giudice , ordinandogli  alla  ricevuta  «Iella 
lettera  l i lilierazione  di  «pie'  malfattori  Cremo- 
nesi condannati  a dover  morire;  poi  lettala 
egli  al  Dura  medesimo,  la  chiuse  e suggellò  del 
suo  secreto  suggello,  ed' al  Dura  appunto  la 
dic«lc  in  mano.  Il  quale  non  dimoro  a fai  la 
avere  all*  ingordo  suo  favorito,  rhe  por inda  in 
persona  al  vecchio  per  aver  l'avanzo  del  da- 
naro ; nè  prima  gliela  pose  , che  non  se  'I  ve- 
desse annoveralo  in  mano  <li#l  povero  uopiO , 
il  quale  per  dolore  eh’  aveva  sentito  , aven«h> 
veduto  lino  allora  ramni  in. ire  le  cosq  sue.  a suo 
pareri*,  più  freddamente  clic  non  pativa  il  poco 
tempo  eli'  avevano  i nepoti  dalla  sentenza  alla 
v|ta  loro,  «liihit.vndo  di  avere  gittati.,  come  si 
dire,  la  fatica  c l’olio,  s' era  posto  in,  letto 
con  una  febbre  acni  Usiina,  eli'  il  giorno  seguente 
dovevano  i ntiseielti  essere  Strozzali,  ed  céafio 
del  presente  passale  già  le*  ventiquattro  ore. 
Ma  ricevuto  per  lui  d’ improvviso , c quando 
meno  sci  efedeva,  I*.  ordine  «Iella  grazia  , in 
cambio  di  migliorare,  vinto  da  soverchia  leti- 
zia. peggiorò  grandemente;  ebe  la  natura  male 
reggendo  la  niulazmnc  di  estremi  cosi  contra- 
ri, fu,  Come  vinta,  quasi  per  cedere  c dare  in 
preda  alla  morte  il  debile  corpo  di  quel  meschi- 
no. J|  «piale  per  questo  accidente  non  potendo 
andare  in  persona  a Costei  Golfrcdo,  fu  sforato 
mandare  la  lettera  ( riunnd  > avrebbe  dovuto 
portarla  egli  stesso  se  fosse  stato  possibile)  per 
uq  villano  a piedi,  non  si  trovando  cavalli,  per 
essere  comandati  in  servigio  del  Duc.1,  cd  ès- 
sendogli, come  s*  e detto  , morto  il  s«o.  Que- 


eostui.  e pagatolo  di  vantaggio,  acciocché  egli 
la  portasse  a cui  era  essa  indirizzata  e non  si 
trattenesse  in  ria.  nulla  gli  scoperà*  del  fatto, 
né  del  bisogno  della  lettera  ; replicogli  sola- 
mente più  volle  a trovarsi  senza  fallo  la  mat- 
tina a Castel  Gotrredo  , e a «lare  h lettera  al 
giudice  in  mano  propria,  c a dirgli  che  gliela 
mandava  il  Signore;  ch’ai  ritorno  gli  farebbe 
un  presente  maggiore  del  premio  che  gli  aveva 
dato.  Il  villano  desideroso  di  servirlo,  per  man- 
tenersi nella  buona  opinione  nella  quale  parc- 
vagli,  essere  stato  posto  presso  al  vecchio,  co- 
me ero  presso  ad  ogni  altro  «li  Coito  . di  va- 
lente cam min.it «»rc,  oltre  I’  utile  che  gli  ne  ve- 
niva , con  la  speranza  d’  un  grosso  dono,  an- 
corché fosse  tramontalo  il  sole  e fosse  molto 
bujo,  posesi  in  un  baleno  la  via  tra*  piedi,  ed 
in  maniera  camminò  tutta  notte,  senza  fermarsi 
punto,  ehe»  giunse  a Castel  Goffredo  eli*  erano 
ancora  tutte  le  stelle  in  cielo;  e quivi  sul  suolo 
postosi  a dormire,  attese  il  giorno,  il  quale 
non  prima  apparve , eh’  egli  saltò  in  piedi,  ed 
anpresentossi  innanzi  alla  rosta , badando  che 
»*  aprisse,  nc  vi  passò  inolia  dimora  che  ven- 
nero i soldati  a«l  aprirla’;*  onde  detto  egli  al 
Capitano  clic  recava  lettere  del  Signore,  fu  la- 
scialo entrare.  Era  egli  già  passalo  nella  terra, 
e già  già  veniva  scoprendo  la  piazza  , quando 
si  vide  incontrare  da  una  grandissima  turba  di 
gente  nel  mezzo  della  quale  venivano  i catti- 
velli Cremonesi  legati,  col  Viso  pallido,  per  do- 
vere essere  appesi  allora  allora.  Il  gnr«  ioione, 
come  è naturale  appetito  dpgli  scjocrhi,  salito 
in  desiderio  di  farsi  sprl latore  di  quella  trage- 
dia scordatoci  il  servigio  per  lo  (piale,  era  man- 
dato e per  lo  quale  aveva  avuta  la  buona  mer- 
cede, s avviò  passo  passo  dietro  loro  al  lagri- 
moso  luogo;  e quivi  postosi  a mirare  il  tutto, 
vtdlr  attendervi  tino  all'  ultimo  didl*  orribile 
spettacolo;  fino,  «lico,  che  vi  fu,  come  si  «lice, 
cenere  calda,  «piasi  avesse  a renderne  poscia  ra- 
gione, c.  gli  dovesse  'essere  posto  in  ronlo  quan- 
do non  avesse  in  ciò  usata  molla  diligenza.  In- 
di lìn-dincnte. pattilo  ultimo  fra  gli  ultimi,  ri- 
tornò nella  terra  , essendo  nondimeno  aurora 
molto  per* tempo,  esaliti*  le  scale  d«  1 palagio, 
appi esrnt ossi  dinanzi  al  gimlice  con  la  lettera, 
c datagliela  in  mano  propria,  con  un  suo  co- 
tale villanesco  inchino,  conforme  a quello  che 
gli  era  venuto  imposto,  parendogli  avere  sod- 
disfatto benissimo  a quanto  aveva  carico,  stava 
attendendo  «juel  clic  gli  diresse  messer  lo  giu- 
dice in  lode  della  tua  tolìirieuza  , avvisandosi 
di  essere  stato  molto  sollecito  in  fargli  avere 
la  lettera.  Ma  il  giudice  subito  apertala,  letta- 
la, e veduto  il  romandamenlo  del  suo  padro- 
ne, veduto  anche  di  non  poterlo  ubbidire  per 
altrui  difetto,  tiìtto  travagliato  dentro  dell'ani- 
mo, dimandò  il  villano,  quanto  avesse  eh*  era 
partilo  da  Goito,  il  quale  rispo»cgli  che  a«l  una 
ora  di  notte  era  stato  spedito,  éd  crasi  partito 
alle  due.  Il  giudice  di  nuovo  datosi  della  mano 
al  petto,  e fuori  di  suo  costume  bestemmian- 
do, si  dolse  molto  , considerata  la  sriagurll  di 
qde*  miserelli,  clic  quando  costui  fosse,  confor- 
mine a «pianto  egli  si  credeva,  arrivato  opportu- 
namente come  doveva  c poteva,  non  sarebbero 
stali  appesi  ed  egli  avrebbe  soddisfatto  in  uno 
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al  desiderio  del  padrone  rd  al  suo,  ch'era  di 
liberarli,  «vendo  potuto  di  ragione,  od  almeno 
di  equità,  r»»endo  egli  lutto  pietoso,  contrario 
a molli  altri  giudici  , che  tosto  eli1  entrano  a 
giudicare,  par  lori»  essere  tenuti  da  nulla  non 
divenendo  più  jchc  fere  crudi.  Rivoltosi  egli 
dunque  di  nuovo  al  villano,  che  non  era  scn 
7. a timore  d'essere  castigato  , gli  disse:  E per 
qual  cagione,  sciagurauccio,  sci  tardato  cotan 
lo?  ch’iddio  ti  faccia  tristo  con  tutta  la  razza 
ribalda  di  voi  altri  villani  asini,  poiché  col  vostro 
mezzo  non  si  può  mai  operare  cosa  che  buona 
sia,  anzi  che  non  isti?  più  che  male.  Jl  ruessag- 
giero  da  Goilo,  che  da  queste  punture  si  senti 
trafiggere  il  polmone,  dato  un  poco  di  bando  al 
timore,  non  potendo  sostenere  d’essere  accusato 
di  pigrizia,  essendo  avvezzo  d’essere  lodalo  di  ce- 
lerità, onde  si  teneva  il  migliore  cornerò  del- 
P universo,  tutto  sdegnoso,  messere,  rispose,  non 
dite  cosi,  perché  non  cederei  a Marte  nel  cam- 
minare: credete  forse  cb’ió  non  arrivassi  qua  di 
notte  tempo,  partitomi  di  colà,  come  ho  dettò, 
alle  due  ore?  ma  ho  tardato  un  poco  per  vedere 
appiccare  que  due  uomini.  11  giudice  inteso  roe- 

J;lio,  che  quando  dovevano  ossei c liberali  dalla 
orca  quc.’ miscredi,  colui  clic  aveva  in  seno  la 
loro  liberazione,  stava  a vederli  appiccare,  ed 
appesi  glicl’  aveva  appi-esentata,  non  poteva  ab- 
bastanza meravigliarsi  nè  dolersi;  onde  acceso 
di  maggior  ira,  «li'e  quello  errore  gli  fu  a)  cuore 
come  zolfo  al  foco,  tornò  a dirgli:  bazza  d’a- 
j sino,  tu  bai  morti  tu  quei  meschini,  ribaldo; 

che  se  venivi  di  lungo  a me  con  la  lettera,  vi- 
vevano ancora;  ma  ne  porterai  tosto  il  castf- 
gamcnlo.  Dime!  replicò  il  villano  allora,  tutto 
tremando  di  paura,  e che  c quello  clic  mi  ap- 
ponete? sarei  io  mai  il  manigoldo?  c come?  ho 
10  morti  coloro  forse  per  non  vi  aver  innanzi 
alla  loro  morte  data  la  lettera?  in  che  loro  po- 
teva ella  od  io  giovare?  Il  giudice  « questo, 
risvegliato  quasi  da  profondo  sonno,  conobbe 
che  costui  non  era  informato  del  fatto,  e com- 
prese come  poteva  esse*  e passato;  per  clic  cac- 
ciata l’  ira,  c dato  luogo  alla  ragione,  V inter- 
rogò piacevolmente,  e trasse  da  lui,  già  più 
morto  clic  vivo,  il  modo  con  cui  era  venuto 
mandato;  il  die  tratto  lirrngiollo,  dappoi  clic 
penetrò  di  vantaggio  il  tutto  essere  proceduto 
dalla  giusta  mano  di  Dio.  Incontanente  poscia, 
per  suo  messo  a posta,  diede  al  Signore  dèi 
successo  minutissimo  conto,  c sopra  ogni  cosa 
narrogli  la  balordaggine  del  villano,  eli  ad  esso 
Signore  recò  anzi  piacere  che  no,  godendosi 
nd  secreto  che  i rei  per  pura  volontà  divina 
avessero  la  prua  a’  loro  peccali  dovuta;  la  qual 
cosa  fere  saper  al  Dura,  mostrandogli  simil- 
mente la  lettera  mandatagli  dal  suo  giudice, 
che,  come  di  sopra  s’é  dello,  l’avvisava  ap- 
pieoo del  successo,  c s’ allargava  discorrendo 
intorno  non  all’  ignoranza  del  villano,  ma  al 
poco  avvediménto  del  vecchio,  ch'aveva  com- 
messo errore  cosi  grande  nella  minore  parte, 
ma  degna  di  maggior  considerazione,  quando 
I doveva  essere  meglio  avveduto  a non  confidar 

> cosa  simile  al  rozzo  cervello  d'  un  villano,  po- 

I sto  clic  gli  fosse  parso  grandissimo  cammina- 

l ture;  perchè  il  caso  richiedeva  provisione  di 

r persona  giudiciosa,  intendente  ed  informata,  non 

I d’ altro; clic  di  quella  maniera  essendo,  avrebbe 

r senza  dubbio  saputo  il  messo  pigliare  partito 

r opportuno,  vedendo  condurre  < oloro  a morir; 

0 che  poco  o nulla  v’  era  meslicro  di  quella  vuua 
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velocitò,  sopra  la  quale  parevagl»  essersi  fon- 
dato il  vecchio  Cremonese,  non  essendo  il  viag- 
gio 4anto  lungo,  eli’ ogni  uomo,  col  termine 
che  s1  aveva  d*  una  no^tc  poco  meno  che  in- 
tiera, non  l’avesse  fatto  due  volte.  Ma  non  sa- 
peva il  giudice  in  che  termine,  quando  fu  spe- 
dito colui,  si  stesse  il  misero  nestcr  Pietro,  af- 
flitto, confuso  vècchio,  e travagliato  prima  dalla 
infirmila  del  corpo  e poi  dall’alterazione  del- 
l'animo, da  timore,  da  speranza,  da  affanno  c 
da  allegrezza;  i quali  allctti  ciascuuo  per  »è 
erano  alti  a confondere  cu  atterrare  ogni  più 
sano  e"più  saldo  intelletto,  non  che  lutti  in- 
sieme uniti  quello  d*  un  debile  infermo  vec- 
chio. Il  Duca  udito  ciò,  volle  conoscere  il  va- 
lente villano,  di  rui  più  volte  dopo  pigliossi 
piacere,  farendosi  replicare  quel  che  disse  e 
lece.  Inteso  ancora  ultimamente  poi  l’inganno 
usatogli  dall'avaro  suo  favorito  adulatore  e bu- 
giardo (ch’il  tempo  scopre  ogni  cosai,  priva- 
tolo iu  lutto  della  grazia  sua,  gli  diedè  aspris- 
simo castigameli  to',  e per  questa  via  mantenne 
la  buona  opinione  che  sempre  aveva  merita- 
mente avuta  della  sua  bontade  il  mondo.  Ri- 
sero senza  ritegno  lutti  ciuci  eh* erano  presenti, 
parendo  ad  ognuno  eli’ il  buon  corriero  ila  Coito 
avesse  lw*nc  serviti  i Cremonesi,  e loro  avesse 
fatto  il  dovere  per  la  mercé  ch’avevano  prima 
inteso  averne  egli  ricevuta,  maggiore  assai  clic 
non  gli  si  doveva,  e per  la  promessa  d’ una 
buona  mancia.  All’incontro  il  dolente  verrino, 
uditi  la  trista  novella,  c la  peggiore  che  po- 
tesse venirgli  all’xirerrliir , che  nella  maggioie 
speranza  eli*  aveva  nella  vita  de’  ncpoli,  ella  gli 
era  tolta  cosi  sventuratamente,  recandosi  ciò 
a mancamento  proprio, aggiungendovi*!  il  bruito 
fregia  che  veniva  a lordare  tutta  la  casa  sua 
nella  vergognosa  morte  loro,  fu  incontanente 
soprappreso  da  'fierissimo  dolore,  il  quale  gli  si 
andò  chiudendo  nell’  affannato  cuore,  e soprab- 
bondando iu  maniera,  di' in  poche  ore  (nulla 
giovandogli  i nuiedj  clic  gli  si  fecero  molli  « 
polenti)  uscì  di  vita. 
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mio  senipie  n»servandis>imo 
il  signor 

FERRANDO  D'  AUSTRIA 
' * Arciduca  d'Austria. 

É'  divulgato  proverbio,  che  chi  si  diletta 
di  far  frode  , non  si  lamenti  s’ altri  l'inganna. 
In  questo  proposito  V.  A.  vedrà,  degnandosi 
ili  leggere  qifcstn  favola,  ch’io,  tirato  dalla  bontà 
non  meno  die  dalla  grandezza  sua,  e bramoso 
rd’ estere  annoverato  fra’ suoi  divoliuiiui  scrvi- 
doii,  le  dono.  Vedrà,  dico,  con  quanta  presun- 
zione ai  procacciasse  lo  .scorno  che  riceve  la 
donna,  clic  Mommo  in  essa  favola,  da  un  mo- 
destissimo gentiluomo  che  più  che  la  propria 
vita  I*  amava  , dandosi  a credere  la  cattivella, 
non  meno  malvagia  clic  sciocca,  di  schermilo, 
dove  egli  per  ogni  rispetto  meritava  essere  da  lei, 
siccome  egli  era  da  tutti  gli  altri,  maggiormente 
amato  ed  onorato.  Non  isptacrrà  per  avventura 
questa  lezione  a V.  A.,  essendo  tanto  nemica 
u ogni  falsità  ed  inganno,  quanto  c amica  e 
pronta  a favorire  sempre,  come  degno  Trinci- 
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po,  ogni  donna  che  «a  leale.  Nc  m*  allargo  in 
supplicarla  a favorirmi  di  gradire  questo  mio 
umile  e picciol  dono  , assicurandomi  eli*  ella, 
conforme  alla  molta  divozione  del  datore  , il 
pregierà  ed  istimcrà  ed  alto  e granile.  Con  que- 
sta sicurtà  dunque  dicendole  riverenza,  e pre- 
gandole sempre  maggiore  grandezza , impongo 
qui  line. 

In  Maulova. 

Di  V*  A . * 

pivóUssimnr  Servidore 
A scarno. 


AL  H tati  l M O SIC.  SOR  K 

Del  medesimo  Autojc. 

Quali  cha  da  augusto 
Suo  genilor  Fonando  il  nome  piglia, 
E col  tenno  il  valore 
Scopre  con  meraviglia. 

Ri novellando  il  martini  onore , 

Farò  iF- eccelsa  prole  sì  fecondo, 

Che.  sarà  eterno  al  mondo:  ^ , 

Così  prescrisse  il  Zie  de  l' etra  al  Fato, 
Rasserenando  il  del  più  dell*  usato. 


Giulio  ama  Lidia,  e non  è amato  ; ella  gli  fa 
una  beffa,  ed  egli  a lei  la  rifa  tanto  maggio- 
re, t/uamo  ri  aveva  maggior  ragione. 

Fu  già,  non  In  guari,  in  una  terra  del  Man- 
tovano, clic  per  convenienti . rispetti  non  no- 
mino, un  geni  duomo,  dolio  Giulio  per  nome, 
d’assai  onorata  condizione;  ìt  qual  essendo  c 
cortese  ed  amorevole  verso  ognuno,  da  ognuno 
era  amato.  Il  suo  pensiero  era  certamente  tutto 
volto  a far  servigio  a questi'  ed  a quelli  in  mo- 
do, che  per  ajifto  in  tutte  le  loro  nccessit.idi 
facevano  capo  a lui  lutti  gli  uomini  di  quella 
terra  cd  anche  molti  dell*  altre , capendo  di 
quanta  autorità  egli  si  fosse  appresso  de’ gran- 
ili, co’  quali  per  le  rare  virtù  »ue  aveva  molta 
grazia.  Ma  ron  lutto  che  questo  houli  gentil- 
uomo fosse  di  cotanto  inerito,  cosi  saggio  c così 
prudente;  non  potè  egli  tuttavia  fuggire,  come 
si  dirà  appresso,  le  amorose  puntine.  Fra  pa- 
rimente maritata  in  quHIa  terra  m uno  de* 
principali  d’ essa  mia  gentildonna  che  Leda  prò 
linamente,  e Lidia  corrottamente  si  chiamava. 
Se  so  s*  io  la  mi  ponga  nel  numero  delle  bel- 
le, o delle  brutte  ; porrolla  in  quello  delle  Ind- 
ie, poiilic  agli  ocelli  d'uomo  latito  giudicioso, 
quanto  era  Giulio,  pareva  rhe  di  bellezzi  avan- 
zasse una  Venere;  ma  non  affermerò  già  ciré, 
essendo  egli  per  altro  intendente . uon  potesse 
in  questa  parte  ingannarsi,  poiché  al  parere  di 
quaieh’altta  persona,  se  foi»ero  venute  bandite 
filile  le  belle  dalla  patria  , ella  non  ariebbe' 
rot-»o  molto  pericolo?'  Fra  ella  bene  la  più  su- 
perba  c la  più  vana  donna  di  quel  parse  ; e 
come  che  facesse  professione  d’ essere  fedele  al 
marito^  gli  era  nondimeno,  come  si  vide  dap- 
poi , tutta  al  contrario;  ma  copriva  ella  cosi 
acconciamente  le  sue  magagne  con  si  aecorli 
gesti , eoo  parole  sì  gaggie  e ron  simili  appa- 
renti effetti  , ch’olire  il  marito,  ch'era  onzi 
buon  uomo  che  qo,  Giulio  .urentissimo  restìi 
io  queste  cose  per  lungo  tempo  ingannato.  Per- 
ciocché per  loro  procedette  egli  sempre  ron 
molto  riguardo  seco;  clic  «'avesse  Compresa 
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questa  natura  di  lei,  o sarebbesi  posto  più  ar- 
ditamente a seguirla  (e  forse  più  avventurata- 
mente), o sarebbe*!  ritirato  dall'impresa,  ripu- 
tando indegna  dell’  amor  suo  donna  di  si  rea 
condizione.  Egli  dunque  per  quella  buona  opi- 
nione che  teneva  di  costei , quantunque  acce- 
sone fieramente,  non  ardiva  perciò  di  scoprir- 
sele punto;  talché  in  quattro  anni  che  passò  io 
cosi  ardenti  fiamme,  cosi  celatamente,  non  co- 
nobbe mai  riposo,  anzi  visse  il  più  travagliato 
uomo  del  mondo.  Non  potè  in  fine  fuggire  di 
non  infermarsi  gravissimamente , non  bastando 
a patire  più  lungo  tempori  grave  incendio; 
perchè  quanto  più  si  sforzava  di  tenerlo  sopito, 
tanto  piu  di  sua  natura  givasi  egli  raccenden- 
do, e lui  ahhrugiando;  clic  si  suol  dire:  Chiu- 
sa fiamma  essere  più  ardente.  Or  fatto  al  mi- 
sero da  infiniti  medici  senza  alcun  frutto  ciò 
elle  loro  P arte  e la  sperienza  aveva  dimostrato, 
era  una  pietà  il  fatto  suo.  Quinci  nasceva  una 
maninconia  grande  in  tutta  la  terra,  che  cono- 
sceva ognuno  di  vantaggio  essere  per  recare 
grandissimo  danno  a tutti  la  perdita  d’  uomo 
rosi  singolare  ; onde  farrvansi  pet  la  sufi  salute 
orazioni,  e d’  ogni  età,  d’ogni  sesso  e condizione 
d’  uomini  giva  senza  differenza  a visitarlo  ed  a 
proferiraegli,  parendo  di  commettere  grave  er- 
rori* chi'  non  usava  per  sé  questo  pietoso  offi- 
cio, od  almeno  noi  facesse  usare  per  le  proprie 
madri,  mogli,  figliuole  e sorelle.  Per  che  il  ma- 
rito di  Lidia  confortato  da  questo  esempio,  volle 
che  v’  andasse  ancora  la  moglie,  e vi  fu  molto 
che  dire,  ch’ella  non  voleva  visitare  uomini, 
dù-einlo  non  eonvenirc  alt’  onestà  sua.  Ma  fat- 
tole sapere  da  lui  che  tutte  P altre  vJ  andavano, 
ella  soggiungeva  die  se  I’  nllre  pregiavano  poco 
P onur  loro,  ella  pregiava  ben  assai  il  suo,  ed 
il  non  esser  una  sfacciata,  come  erano  P altra. 
Tuttavia  comandando  egli  cosi,  le  convenne  ub- 
bidii lo.  Ella  v’andò  dunque,  ina  molto  mal  vo- 
lentieri ; perchè  essendo  uestialmentc  innamo- 
rata «l'un  cotale  villano  sciancato,  sgrignuto  , 
inai  fatto  e pieno  di  succiderne,  rhe  le  conver- 
sava- in  casa , ella  aveva  posto  ordine  al  solito 
di  trovarsi  seco  in  quell’ora  appnnto  nella  quale 
il  marito  aveva  anche  in  u»o  , senza  mancare 
giammai,  d’ andare  fuori  di  rasa  a giocare  agli 
scacchi  per  due  o tre  ore.  Passata  dunque  suo 
malgrado  Lidia  dove  giaceva  molto  mal  io  e*- 
'sere  il  misero  Giulio,  ella  fu  dalla  madre  di  lui, 
matrona  onorai  issi  ina  , gtazinsamrnle  raccolta. 
Partitisi  poi  della  camera  con  discreta  maniera 
i servidori  di  Giulio  c lé  serventi  clic  Lidia  accom- 
pagnavano, essi,  fìntolo  sdegno  che  teneva,  vén- 
nelo  dolcemente  salutando,  e postatigli  a seder 
| accanto  , il  venne  appresso  confortando  con 
amorevolissime  imrolc  a stare  di  buon  animo, 
che  tosto  .xvrrblic  ricoverata  la  sanità,  non  pia- 
cendo a Dio  che  la  loro  terra  sentisse  rosi 
acerbo  rolpo,  come  senlitebbe  con  la  perdita 
«li  persona  lauto  onorata,  «pianto  era  quella  di 
lui.  Per  che  vedendosi  Giulio  improvvisamente, 
e «piando  meno  sei  pensava,  innanzi  colei  per 
cui  si  stava  languendo,  e da  lei  udendosi  salu- 
tare con  si  dolci,  e sì  amorevoli  conforti,  salì 
in  tanta  smania  di  dolcezza  , e tanto  s’  andò 
empiendo  d’allegrezza,  benché  vana,  ch'usci 

?|uasi  di  sé  affatto,  c per  lunga  pezza  noli  pota 
ormare  risposta  ; lui  torbe  fra  I'  altre  nobili 
parti  clic  I’  ornavano  , quella  Y ornasse  assais- 
simo, d’  essere  virtuosamente  ardito  e di  espri- 
mere molto  bciut  i suoi  cou celti,  essendo  « lei- 
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tento  e conversato  nelle  corti.  Riavutosi  final- 
mente, le  rispose,  ringraziandola  con  poche  ma 
da  molli  sospiri  interrotte  e confuse  parole,  che 
fecero  maravigliare  la  donna  ch'era  molto  lon- 
tana da  quel  pensiero;  la  quale,  come  è costu- 
me della  maggior  parie  delle  donne  , curiosa  , 
▼olle  sapere  la  cagione  di  quei  sospiri,  i quali 
Sospettò  procedere  da  amorosa  ferita.  Era  in- 
tanto uscita  della  camera  la  madre  di  Giulio 
ancora  per  apprestar  un  rinfresca  mento  di  con- 
fetti e di  frutti,  come  s’  osa  in  rosi  fatte  visite. 
Frenato  dunque  Lidia  alquanto  l'ingiusto  ap- 
petito di  ritrovarsi  col  suo  drudo,  sagacemente 
andò  tirando  a poco  a poco  Giulio  negli  amo- 
rosi discorsi;  e con  ciò  fosse  cosa  che  egli  si 
ritrovasse  , in  così  mi!  termine,  quetatosi  non- 
dimeno alquanto,  le  ne  rese  buonissimo  conto, 
c soddlsfecefa  appieno  ; per  che  ella  venne  in 
cognizione  eh*  egli  era,  senza  però  saper  di  eoi, 
innamorato.  Fatta  egli  anche  forza  a se  stesso, 
ai*  diffuse  dappoi  (avveilgachè  sovente  venisse 
interrotto  dalle  lagrime  che  dagli  occhi  gli  ca- 
devano ropiose  e vive,  e da  sospiri  che  tutta- 
via dal  petto  gli  uscivano  in  molta  copia  e molto 
accesi)  in  narrandole  la  cagione  della  indispo- 
sizione sua,  che  non  avveniva  da  altro  che  dalla 
soverchia  bellezza  di  lei  che  lo  struggeva,  e dal 
non  avpr  egli  volato  confidare  questo  suo  pen- 
siero a cui  si  fosse,  vìvendo  geloso  dell!  onore 
di  essa.  Onde  avendoselo  fino  allora  per  quat- 
tro anni  continui  portalo  chiuso  nella  piu  se- 
greta parte  del  cuore,  non  potendo  Ormai  più 
sofferire  eosl  grave  fiamma  cine  il  consumava, 
aveva  pigliala  risoluzione  di  lasciarsi  anzi  mo- 
rire ch’essere  cagione,  sapendb  ciò  terza  per- 
sona, d’  adombrare  punto  il  Chiaro  nome  di  Ici^j 
ma  poiché  pareva  cnc  avventuratamente  amore 
gli  *j  fosse  mostrato  favorevole,  appresentandogli 
cosi  opportuna  occasione,  nella  qual  essa  cor- 
tese, come  bella,  avevagli  fatta  grazia  così  gran- 
de di  visitarlo  e d’ astringerlo  a scoprirle  la  sua 
mortale  piaga,  polendo  sola  sanargliela,  la  sup- 
plicava a contentarsene,  levandolo  da  quel  fie- 
rissimo tormento,  e rimettendolo  da  morte  iu 
▼ita,  poiché  era  per  «penderla  sempre  prodi- 
gaiueule  ad  ogni  di  lei  piacere.  Lidia , ch’era 
sagacissima*  c ch'era  gita  con  molta 'pazienza 
ascoltando  questa  seconda  parte  non  per  altro 
che.  per  ingannarlo,  finse  di  piegarsi  a questi 
suoi  prieghi.  Risposegli  per  tanto  parole  -che 
posero  il  misero  a certissimo  scgYio  di  speranza, 
ed  elessegli  ella  una  sua  astutissima  fante  per 
mezzana  de’  loro  amori  ; onde  rimato  lietissimo 
Giulio,  parendogli  avere  guadagnato  su  quel 
punto  che  le  s’era  scoperto,  più  che  non  aveva 
in  tanti  anni  eli* egli  secretamcnte  avevaia  ama- 
ta, ringraziò  fra  sé  mille  volte  il  Ciolo,  ripren- 
dendo all’incontro  quella  sua  sciocca  timidità, 
cagione  di  cotanto  suo  roale?  pi^r  avergli  levato 
ogni  ardire  di  ridursi  per  addietro  a simili  ragio, 
namenti, avendone  avul a qualche  comodità.  Uo- 
po lunga  dimora,  licenziatasi  Lidia  da  lui  con 
graziose  maniere  fuori,  ma  dentro  piena  d'odio 
e di  sdegno,  tenendosi  offesa  da  lui,  non  sof- 
ferendo esser  amata  d i altrui  che  dal  suo  vil- 
lano, nè  amando  ella  altrui,  che  nè  d‘  altrui  era 
mtcritevole,  se  n'andò  di  mal  talento  piena  dove 
era  attesa  da  quello.  Non  fu  gran  meraviglia 
che  Giulio  con  quella  improvvisa  visita,  e. fon 
quella  vana  speranza  che  gli  aveva  data  Lidia, 
si  rilevasse  in  pochissimi  giorni  da  cosi  peri- 
glioso male,  che  tante  volte  aveva  posli  in  di- 
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’ spcrazioiie  di  salute  tulli  i medici  ch’erano 
I concorsi  a quella  cura-;  perchè  amore,  quando 
vuole,  fa.  di  questi  miracoli  e de’ maggiori.  Sa- 

j nato  egli  dunque,  nutrendosi  di  questa  spe- 
ranza, .indossi  confirmando  tanto  in  essa,  che 
si  rese  'sicuro  d’ottenere  da  Lidia  ogni  suo 
desiderio.  Ma  come  n*  era  lontano,  eli*  ella  al- 
trettanto T odiava,  quanto  cta  egli  più  degno 
di  essere  amato,  c quanto  amava  ella  più  il 
villano,  ch'ai  paro  dell’ànima  sua  e di  vantaggio 
l’amava.  E perchè  dalla  malvagia,  ch'era  tutta 
artificiosa,  aveva  Giulio  tulle  le  buone  acco- 
glienze che  voleva,  oltre  la  prima  arra,  avvi- 
sossi  essergli  necessario  di  dar  fine  prestamente 
alla  pratica  per  mezzo  della  fante,  eh’ ella  gli 
aveva,  tuttavia  per  ingannarlo  solamente,  asse- 
gnata; onde  cominciò  a sollecitarla  spesso  con 
lettere  e ron  ambasciate,  eh’  a lei,  eh’  aveva 
corrotto  il  gusto,  erano  a grandissima  nnja  ed 
a grandissimo  torto.  Forse  eh*  un  gentiluomo 
cosi  onorato,  come  era  Giulio,  non  meritava 
d'essere  anteposto  ancora,  quasi  ch’io  non 
dissi,  ad  un  ottimo,  principe?  Ella  nondimeno 
Pareva,  dico,  a schifo;  pure  destramente  an- 
dava trattenendolo , ed  ingannandolo.  Ma  strin- 
gendosi il  negocio,  la  sfacciata,  senza  punto  di 
rispetto,  disp  itis&ima  di  serbar  fede  al  suo  vil- 
lano, già  trasformatasi  tutta  in  lui,  si  dispose 
(fingendo  di  voler  compiacer  al  buon  Giulio) 
di  fargli  una  beffa  molto  disonesta  e conforme 
•al  modo  eh’  aveva  appreso  nella  corte  o scuola 
del  suo  ben  róstum.ito  villino,  per  potersi  van- 
tare, riuscendole  il  disegno,  d’aver  ingannato 
un  accorto  cJ  (stimato  gentiluomo.  E non  con- 
siderava la  pazzarclla  eh’  il  heffare  persona  ri- 
sentita e virile  è un-  tirarsi  grave  rama  addos- 
so. Un  giorno  dunque  ella  fecegfi  intendere  per 
la  serva  messa  gg  icra  ; ch’il  ai  seguente  alle 
▼enfulue  ore  giva  il  marito  fuori  ad  un  suo 
podere,  e che  passasse  Giulio  in  quell’ora  die- 
tro della  casa  di  lei  dalla  parte  del  giardino, 
che  per  ùn  angusto  uscio  chev’era  l’avrebbe 
tolto  dentro,  e fallò  ogni  suo  piacere;  il  clic 
udito  da  Ivii,  che  non  capiva  nella  buccia  d'al- 
legrezza, promise  tanto  fare  quanto  gli  era  co- 
mandalo, c non  badò  che  a mettersi  allWdinc 
per  lo  giorno  destinato.  Non  sf  creda  cl»’  egli 
ayesse  allora  scambiata  condizione  con  qua'sl- 
voglia  gran  Re;  lauta  lui  sopra  gli  uomini-P*- 
morosa  fiamma  possanza.  Venuto  il  giorno  e 
l’ora  assegnata,  non  dimorò  Giulio  ad  appre- 
seotarsi  ^11’ uscio,  e adattepdere  d'essere  aper- 
to; né  Lidia  mancò  di  girvi  presto,  comunicato 
prima  il  disegno,  eh’  aveva  divisato  seco  stessa, 
col  suo  gra/ioso  amante,  il  quale  teneva  na- 
scosto dietro  a certe  canne,  dove  egli  poteva 
e vederli  c sentirli  senza  essere  da  loro  nè  ve- 
duto nè  sentito,  Apprcscnrtatasi  poi  cisa  innanzi' 
all’uscio,  ch’era  ben  chiuso,  ma  che  nondimeno 
teneva  di  niolli  gran  pertugi  per  la  vecchiezza, 
da’  qpili  si  poteva  Comodamente  mirar  e dentro 
e fuori,  e cacciar  ancora  lina  mano,  salutò  cor- 
tesemente Giulio,  da  cui  avuta  la  conveniente 
risposta,  segui  «he  non  gli  fosso  noja  1 appet- 
tare fino  che  venisse  la  serva,  eh’  era  gita  per 
la  chiave  che  s’  aveva  scordata  per  la  troppa 
fretta  di  'venirsene  a Ibi:  A questo  egli  di’buo- 
nissuno  grado  assenti-  La  misleale  intanto  con 
belle  ciancc,  delle  quali  era  maestra,  trattenen- 
dolo, adocchiò  certa  collana  ch’egli  aveva  al 
collo  sotto  un  giubbone,  che  teneva  alquanto 
aperto  dinanzi,  onda  le  fere  disegno  aapra  ; per- 
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ciò  fé*  cader  in  propesilo  di  narrargli  on  acci- 
dente che  finse  esserle  avvenuto,  e il  qual  af* 
fermava,  se  il  marito,  ch'era  terribile,  avesse 
risaputo,  non  essere  sicura  della  vita.  Onde 
Giulio  come  innamorato  ch'era,  non  molta  an- 
sietà, conforme  al  malvagio  desiderio  di  lei, 
andò  pregandola  a non  celargli  che  cosa  questa 
si  fosse  di  cotanto  pericolo;  a coi  ella  con  arte 
soggiungendo,  disse,  che  di  grazia  non  si  cu- 
rasse per  allora  intenderlo.  Venuto  egli  perciò 
in  maggior  desiderio  di  saperlo,  sconpiurolla, 
per  quanto  gli  portava  amore,  a non  gliela  na- 
scondere; essendo  che  P affanno  di  lei  era  a 
lui  un  tormento  gravissimo,  c potendovisi  ri- 
parare, gli  faressc  grazia  di  comandargli  senza 
alcuno  risparmio,  perche  nuli*  altra  - rosa  bra- 
mava maggiormente  eh*  ella  degnasse  di  coman- 
dargli. per  a\rr  rampo  di  mostrarle  quanto 
l' era  servidore  e quanto  P amava.  Alle  quai 
ragioni  essa  piangendo,  essendole  questo  age- 
vole, per  accenderlo  più,  replirò  di  nonjvolep; 
disturbare-  co’  suoi  privati  guai  questa  alle- 
grezza comune,  essendosi  qui  condotta  per  séco 
pigliarsi  trastullo,  non  per  recargli  dispia- 
cere. Ma  cpl*  ( oprando  jn  lui  contrario  alla 
natura . sua.  1’  timore , che  scorgeva  stillare  in* 
abbondantissima  copia  da'  tristi  c falsi  ocelli 
della  sua  ingrata  donna)  si  raccese  tanto,  che 
con  essa  fu  sforzato  piangere.  Ribaldo  amore  , 
in  quali  errori  fai  cadere  gli  uomini  quantun- 
que prudenti!  Egli  in  somma  andò  stringendola 
'a. narrargli  quella  sciagura:  per  che  ella,  quasi 
non  potesse  più  ncgargliclar*disfC  fsseile  venuta 
involata  poco  (empn  prima  una  sua  «oltana  d'oro, 
c clic  se  il  inferito,  eh  era  fastidioso  assai,  avesse 
risaputolo,  non  potendo  face  che. non  gli  ver 
nipic  un  giorno  a notizia,  non  *era  per  usci/ 
viva  d&Hc  sue  mani.  Giulio,  rlu*  prima  s’aveva 
avvisato  ciò  essere  qualche  strana  disgrazia  clic 
lossc  per  opporsi  alle  sue  vicine  speranza,  ve- 
dutali uscir  in  cosa  cosi  leggiera,  ra*sercnos»i 
incontanente  tutto.,  e mostratale  quella  sua, 
eh’  era  di  molta  vitata,  se  questa,  le  disse,  è a 
proposito,  la  vostra  tncrrè  mi  farcia  grazia  di 
pigliarsela  ; postg  che  no,  quanto  prima  d’un' 
altra,  come  più 'vi  soddisfarà,  prò  veder  ovvi.. 
Élla,  rendulcgli  grafie  infinite',  rispose  essere 
troppo  a proposito,  assomigliandosi  tutta  a quella 
%ua  ; ma  non  voler  perciò  eh’  ci  se  ne  privas- 
se. Egli,  che  non  vedeVa  più  oltre  che  lei,  to- 
sto levatasela  di  collo , fìngendo  ella  di  non 
volerla  , gliela  pose  a forza  per  tino  di  que’ 
pertugi  in  seno  , senza  volerne  udir  «Ifro.  In 
tanto  comparve  la  fante  eh'  ella  aveva  detto 
aver  mandata  per  la  chiave  dell' uscio,  e nella 
guisa 'eh*  era  sero  d'accordo  giuntale  innanzi, 
le  fece  ambasciata  che  non  la  trovava  ; per  $he 
.Lidia,  fingendo, di  salir  in  grandissimo  Furori?, 
cominciò  a sgridarla,  dicendole  moltf  vilhnia, 
ed  in  riò  si  stese  lunga  pózza.  Voltatasi  poscia 
a Giulio  ch’era  accecalo,  pregollo  (non  ocòor- 
rchdo  se  non  accennargli  ) a non  lasciarsi  in- 
cresrrrr,  mentre  giva  pci/  questa  benedetta  chia- 
ve, eh1  in  ogni  modo  voleva  gir*  in  persona  per 
essa,  malgrado  dell' insensata  fante.  Indi  subito 
dileguatasi  con  la  serva  similmente  appresso  , 
lasciò  il  niisrrrllo  solo  a struggersi  fra  u*  vane 
speranza , c passossene  a!  suo  Adone,  che  nel 
cannrto  attendeva’- con  molta  meraviglia  il  suci 
cesso  di  quella  pratica,  e quivi  con  molli  strani 
baci  venne  abbracciandolo  e stringendolo  per 
lunga  pezza;  nclqii.d  Ihmpo,  «li’.ivanzò  un’ora 


grossa,  il  bnon  Giulio  atrilc  sempre  sugli  «lec- 
chi c sulle  spine,  attendendo  la  malvagia,  clic 
pure  gli  pareva  soverchio  tardarr.  Ma  se  a lui 
era  ciò  «fi  grandissima  noja , a lei  era  all'  in- 
contro «li  molto  maggior  piacere.  Ella,  trattasi 
poi  «li  seno  la  collana  donatale  da  Giulio,  n'or- 
nò lo  schifo  suo  Narciso,  che  con  essa  al  collo 
risoroigliava  un  Eliopo  schiavo  allora  allora  con- 
dotto d’ Africa*;  poi  seco  a braccio  ai  condusse 
in  parte  dove  poteva  Giulio  c vederli  ed  udirli 
benissimo;  indi  altamente,  perche  meglio  udis- 
se, ella  (commossa  non  meno  da  focosa  libidine 
(beila  ebbriaciiezza , augumeutata  dall’ avere 
pur  dianzi  soverchiamente  bevuto  coll’ adulte- 
ro, e dalla  sprezzatura  dell’ odiato  e , veramente 
gentil  amatore)  entrò  a dire  al  suo  buqn  vil- 
lanzone di  quelle  parole  lascivettc  e dolci  che 
soglio'no  dire  gl*  innamorati , come  , vita  mia  , 
ben  mio,  anima  mia,  speranza  mia;  e di  nuovo 

I incominciò  ad  abbracciarlo,  a stringerlo,  a ba- 
ciarlo, a mordcrlo-bcn  mille  volte,  e,  ad  altre 
fante  in  baciandolo  dirgli  : Piglia  questo  bacio, 
ben  mio,  in  vece  di  qucljo  sejorco.cbe  in  vano 
attende  il  frutto  che  tu  cogli;  piglia,  quest' al- 
tro io  vece  di  qurl  mozzicone  che  pazzamente 
si  persuade  <*sser  degno  di  quanto  meritamente 
tu  possrdi;  le  quali  cose  tutte  udite  e vedute 
da  Giulio,  tennesi  sul  principio  di  sognare;  ma 
riudilc  poi  c rivedute  da  lui  non  una  ma  più 
e più  volte,  e molto  ben  conosciuto  Io  scian- 
cato villano,  non  dico  se  «r ‘turbò,  che  chi  co- 
nosce l'amorosa  forza,  può  fame  per  sè  stesso 
giiulirio  ; egli  fu  per  arrabbiare,  fu  per  divenir 
pazzo,  fu  per  uccidersi  d»  dolore  : volle  sgri- 
darli, volle  gittar  1’  uscio  a terra,  enlrar  den- 
tro, e loro  coll’  unghie,  co1  pugni  c co’  denti, 
e non  ron  armi , per  più  sfogarsi  a guisa  di 
cane  arrabbiato,  mordere,  lacerare  ctTisbranare 
affatto:  ma  f notisi*  finalmente  df  qùanto  gio- 
vamento sia  la  prudenza  ed  un  abito  virtuoso 
in  ogni  accidente  ) eg|i*,  eh'  era  pr  udeotissimo 
e da  fanciullo  nodi  ilo  nel  grembo  della  sapienza 
(sq  quel  punto  scoprendosi , e risplendendo  in 
lui  quel  vivo  raggio  della  ragione  che  fin  al- 
lora gli  aveva  tenuto  sotto  oscuro  velo  ingom- 
bralo amore  ),  conobbe  iucontanentc  ali  errori 
suoi,  e quanto  sia  grande  la  miserià  di  cui  in 
femmina  trista  si  fida.  Onde  raccolto  in  sè 

I stesso,  sónza  alcun  njotto  fare,  indi  tosto  par- 
ti Ve  ad  un^  tratto  mutatosi  in  lui  quel  focoso 
ardore  in  ardentissimo  desiderio  di  vendetta , 
noti  passò  molto  ch’egli  ne  fere  notabile  risenti- 
mento. Aveva  U palagio  di  Lidia,  eh’  era  assai 
capare  e grande,  dirimpetto  una  pieciola  rasuc- 
cia , nella  quale  stando  essa  ad  una  delle  sue 
finestre,  scorgeva  tutto  «jucrehc'vi  si  faceva. 
Un  giorno  avvisatosi-  Giulio  di  ciò,  da  quello 
trasse  origine  alla  sua  vendetta.  In  brieve  dun- 
que pigliata  stretta  pratica  con  una  povera  vec- 
chia ch'abitava  in  «essa,  per  forza 'di  contanti 
se  la  obbligò,  in  modo,  eh'  ella  fu  sempre  poi 
di  lui  più  che  di  sè  stessa,  q_  prontissima  per  far 
di  tutto  ad  un  suo  minimo  cenno.  Stabilito  ciò, 
attese  similmente  con  molta  diligenza  ,e  con 
buoni  mezzi  ad  avere  comodità  di  parlar  al 
villano,  facendogli  far  promes*a  di  non  gli  nuo- 
cere, perchè  il  tristo  temeva  sapendo  in  qual 
maniera  stavano  con  Giulio  ’i  fatti  suoi , co- 
prendo l'occulto  sdegno,  e fingendo  d’aver 
preso  a schcizo  la  beffa  che  gli  avevano  fatta. 
Avuta  Giulio  la  comodità  con  buona  avventu- 
ra, seco  si  rhbzsse  a ragionamento,  e tutto  fu 
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•opra  il  successo  parsalo  ; «love  lo  s»ppo  gli 
chiese  perdono  ed  «disossi,  mostrando  non  es- 
sere venuto  di  suo  volere  alla  beffa  fattagli, 
ma  essere  stata  malizia  di  colei  alla  quale  egli 
aveva  compiaciuto  non  perché  F amasse  punto 
fch’  anzi  la  odiava,  parendogli  per  li  tanti1  ab- 
bellimenti c lisci  molto  schifa),  né  per  offen- 
dere lui,  ma  per  la  pratica  «li  lei.  che  gli  ren- 
deva utile.  Giulio  non  mancò  egli  ancora,  «ras- 
sicurarlo, mostrando  di  fermamente  crederglielo, 
e d’aver  per  vere  le  scuse.  Anzi,  per  maggior- 
mente confirmarlo  in  ciò,  sudò  lodandolo  per 
accorto  ; c póichè  gli  parve  averlo  ben  assicu- 
rato cd  essersi  altrettanto  affidalo  di  lui,  tentò 
di  tirarlo  nel  suo  disegno,  nè  brigò  molto  a 
ridnrvelo,  che  costai,  ch’era  nomo  da  guada- 
gno, acconciossi  tutto  al  suo  volere.  Promet- 
tendogli * dunque  Giulio,  oltre  la  sua  amici- 
zia, un  grosso  dono,,  trassclo  a far  il  suo  ta- 
lonto.  Il  qual  era.  in  somma,  che  passasse  seco 
Della  casa  della  vecchia,  e da  quella  attendere; 
e quando  avesse  veduta  Lidia,  secondo  il  suo 
•olito,  starsi  alla  finestra,  si  ponesse  intorno  alla 
vecchia  nella  guisa  che  si  giaecva  Lidia  nel 
giardino  intorno  a lui  quel  giorno  che  gli  fu 
si  acerbo,  e che  le  méttesse  al  collo  quella  col- 
lana medesima  eh’«*llaa1ui  già  posta  e donata 
aveva,  seco  similmente  dicendo,  si  che  fosse 
udito  da  lei,  di  quelle  parole  amorose  ch’ella 
a lui  diceva,  e le  facesse  di  quei  vezzi  lascivi 
che  approntarono  a lui  sugli  occhi  cosi  bruito 
ed  «piacevole  spettacolo,  e che  con  la  medesima 
vecchia  andasse  biasimando  c vituperando  Li- 
dia. Lo  zoppo  ribaldo,  che  tanto  te'neva  conto 
di  “Lidia  «pianto  ne  traeva  olile  e niente  più, 
e che  all'  incontro  era  vivulo  sempre  in  gran 
pensiero  d’  essere  ucciso  da  Giulio  per  lo  torto 
fattogli,  vedutosi  or  assicuralo  da  lui,  e da  lui 
farsi  proferte  c doni  certi  e veri,  promise  di 
fare  quanto  gli  era  in  grado.  Onde  subito, 
senza  porvi  tempo  in  mezzo,  andati  ambulile 
colà  alla  rasa  della  vecchia,  c nWeostarnenle 
cacciativi»!  dentro,  del  medesimo  da  Giulio  me 
detimo  ben  informata  Fottuta  vecchia,  tpiivi 
attesero  Lidia,  che  struggendosi,  come  cera  al 
foco,  per  amor  del  suo  sciancato,  lo  staya  at- 
tendendo; la  «piale  ultimamente  pel*  vedere  se 
il  crudele  veniva  si  pose  alla  finestra  ad  atten- 
derlo. Onde  per  loro,  che  similmente  P.flspet- 
tavano,  veduta,  non  dimorò  il  malizioso  zoppo 
ad  esser  intorno  alla  sagace  vecchia,  ch’csscn- 
do,  come  s*  è detto,  parimente  avvertita  del- 
I’  ordine  dinanzi  convenuto,  ..rispondèvagli  mi- 
rabilmente, spesso  confirmando,  spesso  dicendo 
e spesso  replicando  altamente,  per  esser  udita, 
a quello,  eh’  egli  baciandola  cd  (stringendola 
affermava.  Lidia  essere  brutta,  vile,  infame, 
srhifa  e del  tntto  indegna  dell*  amore  ili  luì. 
Lodando  poscia  di  mille  grazie  e virtù  la  vec- 
chia, filisele  al  collo  la  collana  che  prima  gli 
aveva  ristatila!.!  Giulio'  da  un  taverniere,  che 
gli  aveva  dato  sopra  tanta  della  sua  roba.  Que- 
ste cose  tosto  chi*  la  gelosa  Lidia  'vidi?  «hi  udì 
chiaramente,  non  dico  se  sali  su  le  furie,  clic 
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cini,  né  udendo  o volendo  altrui  che  Lidia 
(perdio  il  villano  c la  vecchia,  ammaestrali  da 
Giulio,  dato  il  colpo,  destramente  si  ritirarono), 
la  tennero  per  rhbriaca,  sapendo  essere  suo 
proprio  vizio  «piello  ancora;  perciò  di  nuovo 
si  ritirarono  alle  case  loro:  ma  cHa  vinta  dal 
dolore,  dopo  le  molte  strida  eh’ andavano  al 
ciclo,  le  molle  rampogne  e le  villadc  parole 
loro  replicale  infinito  volte,  non  so  se  più  cb- 
briaca  che  pazza  o dapirata,  nel  volersi  furio- 
sauiente  scapigliare,  graffiarti  e Iutiere  il  petto, 
li  faccia  ed  il  capo,  sdiacciatile,  non  saprei  dir 
come,  i piedi,  cade  giù  della  finestra  ; ma  per 
tua  sciagura,  e fu  miracolo/  jkui  si  fiacco  il 
coljo,  ruppcsi  solamente  una  coscia,  di  cui 
sempre  poi  si  temette,  per  gire  di  paro  col  suo 
poco  ainonrvolc  drudo.  Le  serve  di  casa  ere- 
ilendosi  al  primo  rumore  cho  sentirono  ch’ella 
faceva,  essere  la  solita  frenesia  di  vino,  per  che 
ne  rilevavano  sovente  qualche  bussa,  non  si  mot- 
s to.  Udito  poi  il  nuovo  fracasso  della  caduta  di 
lei,  prima  alle  finestre,  poi  fuori  in  via  oorsc- 
ro,  e vedutala  per  terra  mal'  acconcia  e mal  me- 
nata, di  là  piu  tosto,  e meglio  che  poterò,  tra- 
mortita la  tolsero  e portaronla  in  casa  ; indi 
la  riposero  in  lelio,  dove  la  sciagurata  stette, 
più  che  non  avrebbe  voluto,  a purgare  parte 
de’ suoi  errori,  risentendosi  più  del  torto  che 
teparve  avere  ricevuto  dal  suo  fendei  amante, 
che  del  male;  massimamente  scoiando  essa, 
p<*r  gli  occhi  della  ragione,  averselo  merlato 
per  lo  grave  torto  clic  aveva  fatto  a Giulio, 
gentiluomo  onoratissimo  c di  lei  si  ardente- 
mente innamoralo . come  era  ella  c di  lui  e 
deH’amyr  suo  in  lagna.  Giulio  verso  il  lardi, 
donato  il  promesso  dono  al  villano  ed  alla 
vecchia,  andosseoe  per  li  fatti  suoi,  appieno 
contento  e soddisfatto  d’  aversi  pigliata  . si  van- 
taggiosa vejidella,  la  quale  gli  era  riuscita  con- 
forme al  disegno,  c molto  meglio. 


chiaramente,  non  itico  se  sali  su  le  lune,  clic  rmigiosc,  torli  c puniche,  e,  quei  clic  e vie  diu 

parve  che  l’entrassero  addosso  Megera  c le  in  ogni  condizione,  stilo  c grado  «li  cotesto  ntMi 
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mia  colendissima 
la  signora  y 

MAKG  U'E  KIT  A GONZAGA 
. da  £*lc,  Duchessa  di  Ferrara  Cc. 

Io  hq  detto  altrove,  e con 'chiari  esempi  c 
con  vive  ragioni  provato,  elio  con  grandissima 
loro  gloria  ottengono  maggioranza  le  donne  so* 
pra  gli  uomini  in  bontà  cd  in  virtù..  Il  mede- 
simo replico  qui  ora;  e so  ch’ogni  giudicioso 
sotloscri vcrayi  a.  questo  inio  parerò  cosi  volon*- 
tìeri,  cóme  strabocchevolmente  correranno  pcc 
ivvenChra  gli  sciocchi  invidiosi  «lei  donnesco 
onore  a far  al  tra  incute.  A c infusione  de’quali 
soggiungerò  pur  ancora,  elio  non  può  già  ne- 
garsi «die  per  un  uomo  religioso,  forte  e nudi- 
co,  a*  annovereranno*  le  eenliiup  «Ielle  donne 
«digiose,  forti  c pudiche,  e,  quel  clic  é vie  più 


germane,  cotanto  usci  di  sé  stessa;  ella  ratto 
| si  »«|tiarciò  i capigli,  e senza  ah  uu  ritegno  sali 

nelle  strida  e nelle  villanie  contri»  «li  loro,  c 
t p(r  lunga  pezza  segui  di  (al  modo,  non  ces- 

, sanilo  essi  (sollecitati  «Li  Giulio  che  nasoosla- 

r mente  era  «juivi,  quasi  a lei  timi  baila  scio)  «li 

, couliuuai  c in  festini  arsi.  Corsi  a*  rumori  ivi 


malo  s«rsso.  E nella  presente  istoria,  di’  io  con 
ogni  debita  umiltà  sacro  a V.  A-,  unico  tempio 
Fogni  eroica  virtù,  'scorgcrassi.maiiifeslamente 
pianta  contengono  verità  questo  mie  parole 
india  persona  «Funi  fanciulla  bassi ssimamente 
naia,  la  quale,  come  per  naturi  di  ceppo  più 
oscuro  dLccse,  cosi  a grido  cd  a faina  maggior** 
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mente  chiara  cd  illustre  per  propria  virtù  in- 
nalzo**!. 

Dirci  di  supplicare  Y A.  V.  ad  aceri  iarr  que- 
llo, se  uno  grande,  .diurno  affettuoso  dono, 
quando  mi  fosse  tanto  nascosto  quanto  mimi 
palese,  eh’  essendo  'ella  ornata  di  tutte  Ir  vhlà, 
di  questa  dell'alno! rvole*7a  non  è priva;  arai 
ella  fregia  l’A-  V.  in  maniera,  rii’ il  mondo 
come  preziosissima  e naturalissima  Marcire  liti 
la  pregia  ed  istirna.  La  supplicherò  nondimeno 
a compiacersi  di  crederò  e di  tener  per  feimo 
eh’  io  la  osservo  particolarmente  e le  sono  di- 
Totissimn.  non  pure  per  la  grandezza  sua  che 
non  può  essere  maggiore,  i>rr  la  chiarezza  del 
sangue  regio,  per  essere  dilettissima  figliuola 
a*  serenissimi  mici  padroni,  rd  amatissima  con- 
sorte al  serenissimo  signore  Alfonso  duca  di 
Ferrara  di  -cotanto  valore,;  ma  aneora  per  le 
sue  gii  delle  soprnnc  grazie,  clic  la  rendono 
unica  fenice  dell*  età  nostra.  E quivi  umilmente 
per  fine  me  le  inchino. 

In  Mantova. 

Di  V.  A. 

Divotissimo  Servidore 
Ascanio  re. 


JILJ  MMBtSIMJ  SIC  BOB  A 

Del  medesimo  Autore. 

Del  chiaro  Mincio  i liquidi  cristalli 
Formàr  gemma  si  Iella , 

Ch*  altra  simile  a quella 

Pian  ^ide  Cleopatra , « n*  omdr  Manto f 

Che  ne  fa  dono  al  He  de9  fiumi  allei  6 

Il  qual  per  essa  or  tanto 

Si  pregia , quanto  del  suo  proprio  impeto. 


Mentre  il  Malignino  tenta  violar  una  fanciulla , 

è da  'quella  mù ondosamente  ucciso. 

Nel  contado  di  Brescia  è posta  una  terra 
fertilissima,  detta  Carpenedolo,  e confina  col* 
serenissimo  signor  Dura  di  Mantova,  padre  di 
V.  A.  c mio  signore,  e con  altri  illustrissimi 
signori  Conzaghes*hi;  ed  è qne»ta  terra  nido 
e ricetto  quasi  di  tutti  i banditi  di  quei  ron- 
torni.  lo  usa  gli  anni  passati  un  giovane-  na- 
tivo di  quel  luogo,  detto  il  Malignino,  disceso 
da  parenti  secondo  la  condizione  loro  assai  uo- 
mini da  bene  e riechi,  conversando  con  quelle 
generazioni  di  banditi,  che  >pno  per  la  maggior 
parte  inventori  di  mille  ribalderie  c sjftrilcgj, 
»n  biirve  tempo  si  scopi i in  tutto  dissimile  dai 
suoi  buoni  genitori,  e simile  io  ogni  sorte  di 
tristiria  a quei  malvagi  Talché  oon  era  scel- 
leratezza tanto  grande,  né  tanto  nefanda,  clic 
-gli  non  la  stimasse  picei  ola,  non  l'abbracciasse 
per  onesta,  e non  se  I*  esponesse  cosi  facilmente 
e così  volonticrl,  come  con  difficoltà  c con 
dispregio  si  sarebbe  posto  ad  ogni  lodata  ope- 
ra- Di  grazia  oda  l’A.  V.,  nc  le  paja  grave: 
gli  ammazzamenti,  le  rapine,  gli  adultcrj,  gl’in- 
rendj,  gli  assassinamenti  e tutti  gli  altri  mis- 
fatti erano  da  questo  iniquo  reputati  giustizia, 
rarità,  fortezza,  sacriGrj  cd  opere  di  misericor- 
dia. Non  si  commetteva  eccesso  di  qual  si  Vo- 
lesse brutta  maniera  in  miei  paesi  per  alcuno, 
eh’  il  Malignino  non  vi  fosse  per  rapo  c nrr 
guida  sempre.  Ora  costui,  non  ha  molto,  die- 
de d occhio  ad  una  assai  avvenente  e bella 
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fanciulla  di  quindici  anni,  detta  per  nome  Do- 
menica, da  natura  dotata  di  maniera  gentile- 
sche, convenienti  più  a figliuola  d’ uomo  nobi- 
le, che  di  povero  e vile  contadino,  come  era 
il  padre  suo,  ch’era  nato  d’oscurirsimo  cep- 
po, e ch’altro  non  possedeva  eh’ un  povero  ed 
infelice  tugurio,  guadagnando  con  le  braccia  il 
vivere  per  sé,  per  questa  e per  nn^altra  pic- 
ciola  figliuola  nmasagli,  addosso,  per  far  più 
grave  soma,  della  sua  moglie,  eh’ era  morta 
già  alcuni  giorni.  Costui,  dico,  le  diede  d’  oc- 
chio, non  che  se  ne  innamorasse  ; che  amor 
non  regna  oe* petti  si  scellerati,  ma  piuttosto 
se  ne  incapricciò.  Ed  assalito  da  bestiai  appe- 
tito di  trarla  alle  sue  disoneste  voglie,  tenne  per 
averla  modo  per  un  pizzo  assai  divciso  dal  mal- 
vagio suo  costume,  ch’era  d’usare  la  forza  con 
tutte.  Per  che  a lei  faceva  in  certo  modo  ser- 
vitù, scoprendole  al  meglio  ch’egli  poteva  le 
sqe,  non  so  s’ io  mi  dica,  passioni,  o i suoi  di- 
sordinati appetiti.  E mostrandole  1’  amore,  an- 
zi piuttosto  l’odio  che  le  portava,  facendole 
quando  le  si  appresefltavano  l’ occasioni,  il  che 
era  di  raro,  per  mezzo  d’altrui  fare  delle  pro- 
messe, e sollecitandola  con  doni,  con  suoui  e 
con  canti  di  mattinate  eh’ erano  tante  ferite 
alla  htiona  figliuola,  e usando  in  somma  tutti 
quegli  stratagemmi  e quegl1  irritamenti  che  so- 
gliono più  ammollire  e rendere  più  pieghevoli 
i teneri  cuori  delle  semplici  fanciulle,  e eh’  a 
lui  parevano  attr  a fargli  conseguire  l’amore 
della  castissima  giovinetta;  ma  lutto  in  vano, 
pei  che  ella  rifiu  lamio  ogni  sorte  di  presente, 
se  gli  mostrava  ad  ogni  ora  più  sorua  e più 
dura.  Egli  non  solamente  nou  si  levava  perciò 
dall’impresa,  ma  ardeva  tutto  maggiormente. 
E come  quello  che  non  era  avvezzo  a patire 
fiamme,  che  di  continuo  il  consumassero  per 
appetito  amoroso,  perciocché,  .come  ho  detto, 
con  ogni  altra  a*  era  diportato  divei  samentr, 
adoprando  la  forza  e le  minaccie  sole,  si  deli- 
berò far  altrettanto  oon  questa,  vi rginclla.  Per- 
ciò essendole  gito  più  volle  di  giórno  alla  ca- 
panna e ad  ora  ch’il  padre  di  lei  era  fuori 
a’ campi  a lavorare,  ed  avendola  leggiermente 
'su  quei  princlpj  assalita  con  minacce  (che  non 
era  anche  in  tutto  estinto  in  lui  quel  poco 
lume  di  cognizione,  che  gli  faceva  vedere  e 
conoscere  clic  diletta  molto  più  all’  animo  un 
poco  di  piacere  che  viene  concesso  di  buon 
gratto,  che  quanto  se  ne  può  avere  con  la  for- 
za), ed  adendola  sempre  trovala  fermissima  nel 
iuo  salilo  ed  ottimo  prnponiiji-nto,  egli  stava 
con  mollo  dispiacete.  Fila,  siccome  sempre  gli 
aveva  fatta  forza  mirabile,  ed  ostato  qual  duro 
scoglio  alle  terribili 'onde  del  cruccioso  mare; 
cosi  di  mano  in  mano  ora  gita  raccontando 
tutto  al  confuso  padre  con  le  lacrime  sempre 
che  le  cadevano  vive  e frequenti  da’ begli  oV- 
* lii*  pregandolo  caldi-siraamrnte  a prendergli 
rimedio  opportuno.  Il  quale  travaglialo  dc!- 
1 animo,  ma  non  più  della  figliuola,  vedendo 
di  non  vi  poter  riparare,  per  la  miseria  o\e 
si  trovava  immerso  essendo  astretto,  quando 
non  volesse  perirsi  della  fame  , andare  tutto 
il  giorno  e buona  parte  della  notte  ancori 
ad  affaticarsi  ne’ campi,  la  Iasriava  a casa,  ac- 
ciocché ella  gnardas.se  quel  poco,  che  tenevano 
il* acquistato^  dalle  rapac  i mani  de’ ladri,  che  ve 
n’  ha  d’  ogni  stagione  dovizia  iu  quel  paese,  e 
reggesse  la  picciula  sorella.  Era  egli  per  ciò 
avvezzo  dille  per  ultimo  conforto  che  uoo  du- 
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bit  asse,  ch’iddio  ruiscricoi  dioso  le  provvede* 
rebbi*  (l’opportuno  ajuto,  confortandola  appresso 
in  altri  modi  il  meglio  che  sapeva,  cd  esortan- 
dola a seguitar  il  suo  onesto  proposito  , ed  a 
chiudersi  bene  dentro  il  tugurio.  La  meschina 
trovando  scarso  e freddo  il  soreorso  del  padre, 
nel  quale  fin  allora  aveva  fondato  maggiormente 
il  suo  pensiero,  e sapendo  a prova  quanto  sa- 
rebbe stato  vano  e sciocco  il  suo  disegno,  se 
avesse  voluto  confidarsi  nella  sicuranza  sola- 
mente dell’  uscio  eh’  era  debile,  e molto  più  de- 
bile poi  la  capanna,  come  quella  eli’  era  fatta 
di  paglia  v tutta  guasta  dal  tempo  e dalle  piog- 
gie  , fece  ricorso  ad  altro  più  potente  e più 
spedito  ajuto,  dispostissima  di  conservarsi  im- 
maculata  la  sua  pudicizia  e la  sua  virginità, 
dovendo  essere  1*  eterno  suo  onore,  il  suo  ricco 
tesoro,  la  sua  vera  nobiltà,  la  sua  singolare  bel-' 
le/za  ed  io  somma  la  sua  più  preziosa  gemma. 
O proponimento  retto  e santo!  Qui  è forza, 
serenissima  Signora,  ch'io  mi  diffonda  in  onore 
di  nuesta  non  mai  abbastanza  lodala  virginel- 
la.  riè  dovrò  parere  molesto  nè  lungo  ad  alcu- 
no , e tanto  meno  a V.  A.  pudicissima  e Vir- 
tuosissima , magnificando  la  virtù  del  sesso  di 
lei.  O proponimento,  dico,  buono;  giusto  e 
santo  ! O pensiero  alto  e celeste!  0 mentii  can- 
dida e chiara  ! O intelletto  virile  c sopra  uma- 
no! Potrassi  dire,  serenissima  Signora,  altra-  | 
niente  che  (juesta  nuova  Delia  non  sìa  di  gran 
lunga  superiore,  e eh’  ella  non  ponga  innanzi 
il  piede  alle  Cornelie,  all’ Artemisie , alle  Giu- 
lie, alle  Laodamie,  alle  Lacrezie  ed  a tutte  fi- 
nalmente le  più  caste  e le  più  celebrate  neL 
l' antiche  c nelle  moderne  istorie,  ed  alla  mag- 
gior parte  di  quante  (siami  lecito  di  dire  con 

5 ace  *T  ognuna)  oggi  ne  vivono  in  questo  nion- 
o?  certo  no.  Forse  ch’ella  non  era  nell’età 
più  fragile  e più  atta  ad  essere  ingannata? 
Forse  ch’ella  non  pativa  grave  disagio  che  stra- 
namente rincalzava*?  Forse  ch’ella  non  era 
sollecitata  coti  lusinghe,  con  presenti  e.  con  mb 
naccie?  Forse  che  non  viveva  in  continuo  ti- 
more d’essere  anzi  uccisa,  non  consentendo  agli 
empj  desidcrj  del  feroce  ed  inumano  amante, 
che  d’essere  salvata  dal  povero  suo  padre  , 
privo  d’.ajuto  é di  consiglio?  Questi  accidenti 
tutti  insieme,  e ciascuno  per  sé  non  dqveriano 
bastare,  dica  per  grazia  I A.  V.  , per  mettere 
quasi  in  necessità  di  far  cader  ogn*  altra  fuori 
che  costei?  La  cnslità  stessa,  oso  dire,  avrebbe 
corso  pericolo.  Tuttavia  ti  videro  ri&plrnder  in 
essa  lei  i raggi  della  santissima  virtù,  corne'ri- 
splehdono  i raggi  della  luna  escile  stelle  nelle 
tenebre  della  notte.  E.  che  cosa  la  spingeva  a 
questo?  gli  esempi  forse  di  quelle  ch’abbiamo 
rammentate?  ella  non  le  aveva  pure  udite  no- 
minare giammai.  Forse  gli  amorevoli' e fedeli 
ricordi  della  madre?  che  la  sua  morte  la  la- 
sciò  misera  , abbandonata  e'  non  atta  ad  aver 
ancora  potuto  ricéver  i buoni  consigli  Forse 
la  paura  di  macchiare  là  grandezza  ed  oscurare 
lo  splendore  de’ suoi  maggiori,  ch’era,  dico, 
discesa  per  lunga  linea  <1’  umilissima  stirpe? 
Ella  era  mossa  solamente  da  virtuoso,  buono, 
retto  e santo  pensiero,  e da  naturale  ragione 
che  la  teggeva  nelle  sue  azioni.  O giovanotta, 
▼ero  splendore  del  nostro  secolo  e del  femmi- 
nile sesso,  alla  quale  si  devono  per  ogni  vi- 
vente lodi  immortali,  è per  ogni  donna,  cui 
arde  nobile  e virtuoso  desidetio  di  gloria,  i 
maggiori  onori  che  s’attribuiscono  alle  più  re- 
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celse  eroine  1 Dpi»,  perchè  a me,  fanciulla,  non 
è dato  il  potere  conforme  al  volete  ed  agl’ in- 
fi ni  li  meriti  tuoi  ? Perchè  non  io  fondi,  Mercu- 
rio, in  me  la  tua  potente  eloquenza  ? Che  non 
invidieresti,  giovane  (siccome  richieggono  i tuoi 
alti  meriti),  quelle  raste  donne  si  celebrate 
dagli  scrittori.  Spero  nondimeno  un  giorno  ve- 
| dere  sopra  il  chiaro  Molla  un  candido  e cano- 
| ro  cigoo  che  tero  t’innalzi  a volo,  apprestati- 
gli le  penne  da’  tuoi  pudiehi  costumi,  e pog- 
giando in  fino  al  cielo  con  eterna  gloria  sua, 
ti  renda  chiara  ed  immortale,  cantando  eoa 
ispedita  voce  le  lodi  del  tuo  casto  petto.  Ma 
tempo  è di  tornar  al  primo  filo  della  mia  isto- 
ria. Dico  dunque,  che  vedutasi  la  meschina  in- 
torniata ed  assalita  da  tante  difficoltà,  per  di- 
fendere la  cara  assediata  rocca  del  suo  prezio- 
sissimo onore,  insidiatale  tutto  dì  da  così  po- 
tente e,  sollecito  oste,  si  propose  di  volerla  di- 
fendere combattendo  valorosamente,  e di  piut- 
tosto morirvi  che  rendersi  giammai.  Gito  il 
padre  una  mattina  circa  al  mezzo  d’ottobre, 
assai  prima  che  spuntasse  l’aurora,  a’ suoi  con- 
tinuati esercizj,  dappoi  ch’ella  ebbe  fatti' tutti 
quei  dilìgenti  e necessari , ma  nolani  ripari 
che  per  le»  si  poterò  c seppero  maggiori,  ap- 
poggiando con  molta  fatica.all’useio  quel  poco 
ch’era  nella  capannuccia  a proposito  e di  buono, 
come  la  picriola  tavola,  certi  scanni,  una  pan- 
.cheltuccu  ed  una  cassa,  si  raccomandò  al  som- 
mo Dio.  Ed  a guisa  della  casta  c forte  Giudit, 
si  pose  solo  un  picciolo  coltello,  ch’aveva  in 
casa,  sotto  il  guartciale  del  povero.  Ictliccinolo. 
Nel  qual  coltello,  quando  tutto  le  venisse  me- 
no, teneva  la  sua  maggiore  speranza,  disegnando 
uccidere  il  superbo  Oloferne,  o sé  stessa,  non 
potendo  far  altramente,  piuttosto  che  lasciarsi 
rubare,  o punto  adombrar  il  suo  candore.  Ella 
non  teneva,  cosi  era  meschina,  nè  olio  nè  le- 
gna da  ardere,  e le  mancavano  altre  cose  più 
necessarie;  perciò  si. ripose  in  letto  per  {scher- 
mirai dal  freddo,  ch’era  fuòri  di  stagione  as- 
sai grande,  attendendo  con  incredibile  deside- 
rio ìa  nuova  luce,  che  pure  le  pareva  tardar 
assai,  biasimando  spesso  la  sua  tardanza  perdo 
sospettò  in  c^ii  viveva  del  orudel  nemico,  te- 
mendo ad  ogni  minimo  romore  che  leggier- 
.mente  Je  feriva  l’ acute  orecchie,  parendole 
avere 'tuttavia  l’empio  barbaro  sopra.  Il  quale 
spinto  da  quel  feroce  appetito  che  non  aveva 
mai  provato  freno,  non -dimorò  gran  fatto  a 
venirla  ad  *infestare  al  solito,  avendo  veduto  il 
padre  di  lei  (che  posto  in  agguato  aveva  atteso 
un  pezza J uscire  cd  andarsene  a’ campì.  Or 
quivi  giunto,  disposto  di  fare  l’ultima  prova, 
incontanente'  con  poca  difficoltà  giunto  a terra 
il  debile  serraglio,  ajutato  perciò  da  un  suo 
compagno,  entrò  cosi  improvvido  in  rasa,  che 
la  meschina,  ch’in  quel  punto  s’era  data  ih 
preda  a?  sondo,  tardi  udito  lo  strepito,  non 
ebbe  agio  di' potasi  jndosto  la  sua  gonnella,  ina 
tutta  raccòlta  irf  sè',  a guisa  di  riccio  ch’abbia 
scopertp  il  bracco,  a’  era  involta  nelle  misere 
lenzuola  e ne’  tristi  panni.  Spintosi  innanzi  a 
tentone,  questo  temerario  subito  le  fu  intorno, 
come  famelico  lupo  ad  una  indecente  agnelli; 
c dopo  alcuni  fal*i  prieghi,  ch’ai  solito  non 
vennero  ascoltali  da  lei,  nia  ributtati  in  tutto 
ennstantissimamente,  egli  po*e  mano  alla  forza. 
Ahi,  scellerato,  non  potesti  già  gloriarti  di  que- 
sta sccllcraggine,come  drll’ultre!  F.  quivi  usando 
egli  ogni  suo  potere,  essendo,  riscaldato  mag- 
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gin» nienti*  avendola  trovala  in  camicia,  c per- 
ciò maneggiala  e stropicciata  al  lei  dispetto, 
per  effeltharc  il  auo  disordinalo  c fiero  dise- 
gno, fece  ed  oprò  tanto,  che,  presele  ambedue 
le  inani,  se  U pose  «otto.  Alla  poverella  nulla 
giovava  il  domandare  nierrè  per  Dio;  nulla  il 
gridare,  per  essere  la  sui  capanna  lontana  dalle 
genti;  nulla  la  fona,  nulla  il  mordere,  il  ribal- 
do. O Cicli,  eli’  il*  tulio  srorgetc  di  lassù,  non 
ai  vedeva  per  voi  quaggiù  la  bruttura  di  que- 
ato  indigim»t«no  accesso?  Non  a*  udivano'le'ter- 
ribili  strida?  i dirottissimi  pianti,  i mestissimi 
rammarichi  di  quella  infelicissima  vostra  ange- 
letta?  Anzi  purè  per  voi  al  «olito  ai  videro  op- 
pori  «inamente  e s’  udirono  tutti  a tempo;  c 
perciò,  mossi  a giusto  sdegno,  faceste  dare  le 
giustissime  pene  e pagar  il  fio  sotto  duro  scem- 

rio  al  malvagio.  Per  che  vedutasi  ridotta  al* 
'estremo,  invocato  Dio  ottimo  e la  Vergine 
aanta,  e Alito  H supremo  sforzo  dì  sua  possa, 
ricuperò  la  mano  destra  ; e subito  dato  di  pi- 
glio al  coltello,  aun  ultimo  umano  soccorso,  con 
quello  virilmente  ferì'  lo  scellerato,  e V investi 
appunto  nella  canna  della-  gola,  e ciò  con  tanto 
vigore,  che  quell’empio  non  ebbe  né  tempo  né 
forza  di  fare  risentimento  alcuno;  anzi  spaven- 
tato da  un  subito  concorso' di  sangue  che  cou 
larghissima  vena  gli  correva  parte  per  lo  seno 
e parte  in  gola  per  la  penetrante  fedita,  e da 
quello  sentendosi  affogare,  subito  scese -dal  let- 
to, ed  al  meglio  che  potè  corse  al  compagno, 
che  fuori  dell’ uscio  P attendeva, fcd  appena  det- 
to, scioglimi  il  giacco  eh'  io  son  ferito,  radè 
in  lerra  morto  senza  potere  raccomandare  la 
scellerata  anima  a Dio;  che  mi  giova  di  cre- 
dere che  lasciasse  incorrere  questo  strano  caso, 
conoscendolo  per  mille  vocazioni  fattegli,  e per 
esso  lui  ostinatameme  ricusate,  imperniente.  Il 
compagno  restato  attonito,  poiché  se ’t  trovò 
innanzi  privo  di  vita , credutosi'  che  fosse  po- 
tuto essere  italo  ucciso  o da  qualche  nemico, 
dei  quali- sapeva  averne  copia,  o da.qualrb’al- 
tro  che  fosse* Italo  in  qorijupgo  prima  di  lui, 
fatto  coraggio,  e non  vi  trovando  altrui  che  le 
fanciulle,  si  diede  a pensare  che  da' se  stesso 
con  Tarmi  sue  si  fosse  per  iscia'gura  ucciso;  e 
senza  fare  molto  ,o'  usci,  poi  se  tx4  andò  a'  pa- 
renti di  colui,  ed  avvisata  loro  la  lui  morte,  e 
condottigli  al  luogo,  loro  fece  vedere  il  cada- 
vero,  senza  sapergli  mostrare  Sa  ragione  di 
quella  morte.*  Essi,  non  sapendo  eh’  altro  VÌ  si 
fare,  si  ritornarono  a casa,  ringraziando,  in 
vece  di  dolersi,  nostro  Signore  clic  l’ aveva 
liberato  dal  capestro  o dalla  mannaja.  Quclli- 
stcsso  giorno  subito,  come  è solito,  venne  di- 
non/iata  la  morte  di  Costui  per  li  deputati  di 
quella  terra  al  capitano  di  broscia,  die  mandò 
incontanente  fuori  il  giudice  co’  ministri  a-  fare 
T invenzione  del  corpo  c gli-  esamini  necessari 
per  venire  in  cognizione  degli  autori  dell’o- 
micidio. Il  qual  giudice  giunto,  tosto  diman- 
datone il  compagno  del  morto,  non  trasse  da 
lui  se  non  quanto  bo  di  sopra  detto.  Per  .que- 
sto andò  egli  stesso  in  persona^seguìlo  da'1  suoi 
ufficiali  e da  gran  moltitudine  d*  uomini  della: 
terra,  al  povero  ma  ben  fortunato  tugurio  dove 
dimorava  quel  santo  esempio  di  castità;  e quivi 
chiamatasela  dinanzi,  che  v’andò  ai  dila  od  one- 
stamente, la  richiese  del  fallo,  la  quale,  reve- 
rente non  meno  che  intrepida,  gli  narrò  la  forza 
ch’aveva  rei  cala  farle  il  Malignino,  ed  r lun- 
ghi contrasti  seguiti  fra  loro  ; coachiudciido 
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essere  stata  ella  medesima,  e non  altri,  che 
T aveva  ucciso  col  coltello,  il  quale  con  me- 
raviglia d'ognuno  gli  andò  mostrando,  toltolo 
altura  allora  di  sotto  Je  lenzuola,  tinte  ed  im- 
brattate dell’ ingiustissimo  sangue,  dove  T aveva 
gittata  tutto  sanguinoso,. nè  mai  rimossolo  in* 
tino  in  quel  punto.*  Il  giudice,  eh’  era  pratico 
e discreto,  e che  conosceva  pur  troppo  "dalla 
semplicità  della  giovane  ciò  essere  vero,  e per- 
ciò convenirgli  secóndo  le  procedere 

Tonti-ala  meschina, qli andò' avrebbe  voluto  piut- 
tosto far  il  contrariò  se  avesse  potuto,  ch’il 
virtuoso  atto  l’aveva  già  indotto  a pietà;  la 
fece  incontanente  prendere,  e legarle  r onorate 
e virtuose  mani,  per  spaventare  quel  saldo 
cuore,  ed  affine  che  si  mettesse  abnegare  quanta 
aveva  confessato,  acciocché  poi  potesse  liberar- 
la, le  disse  : No,  no,  non  giace  di -quoto  «nodo 
il  caso,  eh’  io  il  «o.  Dimmi  pur  quale  p stato 
quello  eh’  ha  ucciso  colui,  e non  l’ incresca  più 
(Iella  vita  d’altrui  che- della  tua  propria,  o fi- 
gliuola; perché  ti  faccio  avvisata,  clic  se  tu 
persevéri  in  farti  colpevole,  onderai  prigione, 
e sarai  fatta  morire  senza  riguardo  come  mici- 
diale. Messere,  rispose  ella  prontàssimamente, 
facciasi  della  vita  mia  ciò  che  v’ aggrada;  altro 
non  posso  nè  so  dirvi,  se  non  eh’  io  stessa  l’ho 
ucciso;  e di  nuovo  affermo,  ucciderei  ogni  al- 
tro che  cercasse  levarmi  T onor  mio,  del  quale 
avrò  io  sempre  maggior  pensiero  che  del  corpo; 
ed  m questo  punto  se*  le  ride  negli  occhi  ac- 
cendere un  fuoco,  che  sfavillando  diede  mani- 
festo segno  del  costituissimo  animo  di  lei  e del 
vero.  Nè  meno  fu  cagione  di  meraviglia  agli 
Astanti  ch’ai  giudice,  che,  pieno  di  stupore,  su- 
bito quinci  partì,  e non  potendo  di  meno,  con- 
dusse l’ardita  virginrlla  in  distretto;  che  con 
faccia  gioconda  e licfj,.  anzi  intrepida  dava 
espresso  indici^  del  poco  timore  che  teneva 
della  morte.  Esso  giudice  poi  subita  diede  conto 
intieramente  dclT  avvenimento  al  capitano,  per 
Commissione  del  quale  venne  ella  assoluta  e li- 
berata. Ma  quanto  pórmi  che  si  mancasse  di 
vero  debito  a cosi  virtuoso,  a cosi  magnanimo 
atta;  ch'era  mestieri  (•* il  mio  giudicio  non  é 
in  tutto  temerarie),  oltre  il  liberare  questa  one- 
stissima giovanetta  dalla  morte  ordinaria,  ch’el- 
la non  può  perciò  fuggire  secondo  il  naturai 
corso,  difenderla  ancora  con  marmi,  con  bronzi 
o con  iscritti  dalf  eterna  clic  è in  nostra  mano 
di  poter  fuggire.  Tengo  perniò,  che  siccome  ai 
degno  e si  onorato  fatto  uoo  venne  per  poca 
diligenza  avvisato  a cui  si  .conveniva,  cosi  ve- 
nendogli col  tempo  fatto  sapere;  sia  per  rima- 
nere in  perpetuo  esempio  df  virtù  Tal  mondo, 
per  opera  de’  suoi  serenissimi  Signori,'  i quali 
non  lasciarono  mai  passare  alcuna  srelleragginc 
senza  punrtione,'  nè  alcuno  virtuoso  fatto  seuza 
il  meritato  e degno  guiderdone. 
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niio  sempre  osservandissimo 
mon  sì  gnor  a 

FERRANDO  MEDICI 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Dominici. 

Li  'povertà  induce  tutti  gli  animi  liberali  eri 
umili  a rimettersi  pazien temente  al  volere  dà 
Dio  benedetto,  non  essendo  lóro  ella  peso  no- 
ioso o noja  grave  fuori  di  modo.  All’incontro 
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tragge  gli  «rari  r superbi  a furore  e a dispe- 
razione, riputandola  essi  gratissima.  Quindi  at- 
tiene che  loro  ne  risultano  sempre  poscia  gran 
mine,  e fuori  in  tutto  d*ogni  loro  pensamento, 
non  errando  il  giudicio  tiri  giustissimo  Giudi- 
ce, amatore  ed  osservatore  di  •quella,  il  quale 
ce  la  predicò  e' commendò  mirabilmente  ; anzi 
col*  teraee  esempio  di  sé  medesimo  figliuolo 
cc  la  ordinò  c dimostrò  titamenle.  Questo  di- 
scorso; ehc  dono  a V.  S.  illustri-.»  c revereu 
diss.,  pirriofo  ma  tcro  segno  della  divozione 
mia  a lei , renderà  chiaro  quanto  ho  detto 
nella  figura  d’un  giovanetto  gentiluomo  per 
prodigalità  caduto  io  miseria,  e poi  d’un  vec- 
chio mercatante  per  natura  povero  e super- 
bo, che  fuori  di  modo  e molto  mal  volentieri, 
pativa  essa  povertà,  riguardandola  solamente 
coll’ occhio  della  svpej-bia,  della  impazienza  e 
dell*  avarizia.  Il  quale  mercatante,  oltre  ogni 
onesto  sforzandosi  arricchire  presi iszimamrntc 
per  vie  non  punto  lecite,  prestissimamente  per 
le  medesime  impoverì  affatto,  lasciandovi  con 
le  facoltà  l’intelletto.  V.  S.  illustrisi.  e rcvercn- 
diss.,  per  natura  c per  abito  principe  liberale, 
come  ricco  c piacevole,  prenderà  non  poca  con- 
tentezza leggendolo,  scorgendosi' libera  affatto 
da’ brulli  vizj  di  quella  sorte.  Con  debito  ter- 
mine di  riverenza  le  bacio  la  mano. 

In  Mantova  * * « 

Di  V.  $.  illustri**,  e reverendi!». 

Dìvolissimo  servidore 
V Ascanio  cc. 

JL  MKDMSÌSTO  SICtOMK  . 

Del  medesimo  Autore. 

Se  (loglioso  il  bel  fiume, 

Ch'  onora  i toschi  colli , 

Mostrò  torbidi  i molli 
Vivi  cristalli  suoi , 

Perduti  due  Pastori  e santi  Eroi, 

Per  l’acquisto  di  Poi  lieto  li  rese, 

Sacro  Ferrando , chiari  / e in  ciò  contese 
Col  Tebro  e ’/  vinse  Ce  se  ne  filoria  il  vittóri 
Poscia  al  padre  Tirren  rende-  iP  suo  dritto . 


Niccolò  Capello  con  mirabile  astuzia  inganna 
mrsser  Ambruogio  mercatante  , uomO  astuto 
ed  accorto , ma  povero  ed  avaro. 

Intesi  , non  ha  mollo,  eh’  in  Brescia  fu -un 
iovane,  dello  per  nome  Niccolò,  della  famiglia 
c* Capelli,  che  nón  passava  l’età  di  sedici  an- 
ni , dr  aspetto  e .di  presenza  assai  piacevole  e 
grato,  e d’ingegno  sopra  1’ età  vivaec  ed  acuto, 
quantunque  ad  ognj  sorta  di  più  brutto  vizio 
inchinalo.  Il  qual  giovane  (poco  prima  mor- 
togji  il  padpe  , gentiluomo  ai  buoni  costumi  , 
ricco,  c ch’aveva  lui  sempre  tenuto  sotto  molto 
degna  disriplina  per  i*rorggrlò  ad  una  riuscita 
di  nobil  uomo)  si  diede  in  preda  a tutti  i vizj. 
cd  in  cosi  poco  spazio  di  tempo  consumò  il 
patrimonio,  clic  non  era  mediocre,  cjie  quasi 
alcuno  nelja  città  non  se  n’  ròride.  Onde  av- 
vezzo di  star  agiato, ‘male  soffcrcndo  pòi  la 
povertà  e la  miseria  in  cui  «i  ritrovava  esser 
caduto  per  lo  suo  tristissimo  governo,  volendo 
tuttavia  coprir  il  suo  bisogno  ch’era  grande, 
essendo  egli  incalzato  stranamente  a satisfare 
alcuu i suoi  creditori  clic  noi  lasciavano  pigliare 


fiato,  ovv era  fuggirsi  di  Rresria  con, i scoperta 
infami* , credendo  scioccamente  che  siccome 
pare  che  il  maggior  dolore  acqueti  il  minore, 
cosi  potere  con  un  grandissimo  occupare  un 
grande;  pose  mano  alle  tristizie  (fh’ il  condus- 
sero poi  in  briev^  a più  tristo  fine,  benché  per 
un  tempo  paresse  essergli  favorevole  la  fortuna), 
delle  quali  questa,  che  fu  per  avventura  la  pri- 
ma, intendo  narrare.  Per  che,  avvengaehc  fosse 
degna  di  gran  biasimo  c d’ ogni  severo  casti- 
ga mento  , fu  nondimeno  cosi  artificiosa  e rosi 
sottile,  eh*  a fatica  si  pqò  credere  eh’  intelletto 
cosi  tenero  potesse  immaginaria,  non  che  met- 
terla ad  effetto,  quando  maturo  e vecchio  pen- 
siero c studio  appena  vi  sarebbe  arrivato.  Dico 
Pfr  tantoi  eh’  essendo  morto  in  Brescia  pochi 
giorni  innanzi  un  mercatante  di  bassa  condi- 
zione c fortuna,  del  quale  .il  padre  «fi  Niccolò 
usava  servirsi  a’  bisogni,  esso  mercatante  aveva 
lasciato  etjedc  d’ un  poco  di  traffico  che  faceva 
«li  panni  il  fratello,  ch’era  povero  cd  avaro, e 
che  non  poterà  (in  questo  conformandosi  con 
Niccolò)  sofferirc,  cotanto  era  della  roba  schia- 
vo, la-povertà  txm  pazienza;,  e die,  quantunque 
fosie  saccente  ed  accorto,  teneva»!  nondimeno 
malto  più,  c che  |>?r  essere  creduto  Uh*  dagli 
alt/i  , attendeva  anche  con  diligenza  mirabile 
alla  hot  lega,  né  se  ne  partiva  se  non  isforza- 
lissi  maio  ente,  e eh’  jn  .somma,  quando  pure  gli 
avveniva  «li  partirsene,  non  dimorava  fuori,  else 
cho  gli  occorresse,  lunga  ora.  Avvenne  che  av- 
vedutosi «li  ciò  in  qualche  giorno  , tjbc  notò 
questo  il  malizioso  Niccolò  (come  quello  eh*  era 
pratico  dolio  faccende  di  quella  bottega,  usa  mio 
il  padre  di  lui  màndarvclo  sehqpre  che  gli  ve- 
niva occasione  di  servirsene  in  vita  del  fratello 
di  costui),  fece  pensiero  df  fargli  una  beffa,  di- 
segnando ingannare  a tutta  sua  possanza  un 
gsUila  avaro.  IJo  giorno  adunque  avrndosi  molto 
ben  formato  e posto  iu  capò  l’ inganno  trovati 
abiti  lugubri,  e di  quelli  fatta  vestire  la  pro- 
pria madre,  che  non  era  per  ciò  rea  femmina, 
quantunque  consentisse  allora  a quella  malva- 
gità per  ja  paura  eh’  aveva  non  pjcciola  del 
perverso  figliuola,  che  la  jnrnàeciava  «vhatteva 
' anche  alle  volte  quando  gli  montava  il  capric- 
cio; e condottola  a viva  forza  in  certa  rasa 
ch’egli  aveva  con  altro  inganuo  levata  a pigio- 
ne?, c fatta  assai  bene,  addobbare,  e dove  aveva 
ancora  fatte  venire  alcune  ree  femmine  sue  ami- 
che, vestile  medesimamente. di  abiti  lugubri,  • 
con  la  madre  avvisate  e benissimo  informate 
da  lui  di  «pianto  avessero  dovuto  dire  e fare 
quando  ne  fosse  stata  1’ occasione  cd  U tempo; 
$e  fa’ andò  .alla  volta  del  mercatante,  che  mes- 
ser  Ambruogio  si  nominava,  c quivi  salutatolo, 
dopo  alcuni  ragionamenti  avuti  seco  d’ altro  , 
che  tendevano  perciò  a farselo  grato  per  pie- 
garlo al  suo  volere  quando  ne  fosse  stato  il 
tempo,  yennfc  a dirgli  : Stesser  Ambruogio  mio, 
essendo,  passato  a miglior  vita,,  come  dovete 
sapere,  già  ha  dieci  roesj,  la  felice  memoria  di 
mio  padre,  gentiluomo  tanto  dabbene,  quanto 
la  sua  buona  fama  suona  per  tutto;  nel  mo«lo 
che  ci  pose  la  madre  mia  9 me  ip  estremo  do- 
lore perdita  cosi  grave  , in  quell’  istesso  ci  ha 
posto  poi  il  debito  c 1’  amoie  , che  portiamo 
alle  sue  ossa.  In  desiderio  ardentissimo  di  sod- 
disfar a*  legati  suoi , acciocché  nè  noi  qui  pò-' 
tiamo  aggravio  nell’ onore,  nè  l’aniimv  sua  pa- 
tisca di  là  per  questo  ; xhe  troppo  ei  sarebbe 
d*  affanno,  essendoci  egli  stata  cotanto  annue- 
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volr,  fJ  avcniloci  anche  Usciali  cosi  ben  agiati 
ni  arcomoilali  «li  Uroliti,  come  ci  ha  lasriali. 
Perciò  essa  mia  madre,  giacche  ci  troviamo,  la 
Iddio  men  ò,  cosi  ben  il  modo,  mi  manda  a voi, 
come  quelli  vch’ eravamo  aoliti  servirci  ancora 
di  vostro  fratello  buona  memoria,  per  Sapere 
se  per  avventura  aveste  pànni  di  lana  neri  fini 
per  vestire  cinquanta  poveri,  clic  ci  rimangono 
per  quella  buona  anima  in  obbligazione  di  ve- 
stir ancora;  a cui  l'ingordo  messcr  Ambruogio 
(credendosi  avere  sotto  la  trappola  il  giovane, 
desideroso  di  fare  faccende,  per  arricchire  pre- 
sli'simaincnle  e maiilencrsi  in  credito)  tòsto 
rispose,  con  disegno  di  porgli  la  roba  piu  del 
doppio,  ch’egli  vf  aveva  i più  belli,  i più  fini 
ed  l migliori  panni  che  fossero  in  Brescia,  ed 
eèserc  prontissimo  per  servirlo  meglio  e più 
amorevolmente  che  noi  serviva  già  il  fratello. 
Onde  Niccolò  vedutosi  a cavallo,  astutamente 
replicando,  di  grazia,  -disse,  piacciavi  di  mo- 
strarmeli, e di  dilani  appresso  I*  ultimo  prezzo 
in  una  sòia  parola  ; che  se  ci  accordiamo^  co- 
me spero,  farò  che  mia  madre  ne  pigierà  al- 
meno tre  o quattro  pcfze,  c vi  pagheià  su- 
bito rortcsisshiiamcntr,  avendo  ella,  bontà  di 
Dio,  il  danaro  in  cassa.  Il  mercatante  fattiglieli 
a un  ti  atto  vedcir,  c senza  altro  pjaciuti  a'  Nic- 
colò, brievrrpt*nte  s’  accordarono  nel  prezzo,  av- 
vegnaché egli  fosse  ingordi»  e disonesto.  Pie- 
gato poi  e con  mille  scongiuri  sforzato  messcr 
Ambruogio  da  lui,  ma  dalla  ingordigia  maggior- 
mente di  venderglieli  iUdoppio  più  della  va 
luta,  avendogli  promesso  Niccolò  di  non  trat- 
tenerlo punto,  gli  fece  lo  sciocco  caricare  sopra 
le  spalle  «la  alcuni  facchini  ; e Con  essi  panni 
ratto  (raccomaudata  la  bottega  ad  un  suo  gar- 
zone, del  quale  per  quella  sola  occasione,  che 
giudicava  degna  di  non  lasciarsi  foggire,  pati 
«li  confidarsi)  se  n’  andò  con  Niccolò,  che  alla 
madre  il  condusse;  la  quale  vestita,  come  s*  è 
«letto,  onoratissiinamenlc  di  lugubri  drappi  ed 
in  maniera  che  rendeva  una  maestà  venerabile, 
essendo,  quantunque  vecchia,  di  riguardevole 
presenza,  cuci  quelle  femmine  a lato,  le  quali 
con  arte,  subito  veduto  il  mercatante  e Nic- 
eolò,  le  furono  intorno  servendola,  face  ere* 
«lece  al  gocciolone  senza  alcuno  dubbio  d'es- 
sere, come  prima,  ricchissima.  Onde  agevol- 
mente il  meschino  cade  in  quella  trappoli  che 
ad  altrui  aveva  tèsa  _e<!  apparecchiata.  Fatti 
Niccolò,  senza  perder  oncia  di  tempo,  scaricar 
i panni  in  camera,  è licenziati  i portatori,  fin- 
gendo di  dare  conto  alla  madre  di  tulio,  venne 
narrando  puntualmente  ciò  ch’aveva  passalo  con 
messcr  Ambruogio,  soggiungendo:  Signora  ma- 
dre, quando  piaccia  ancora  a voi,  cóme  c pia- 
ciuto a me,  il  panno  ed  il  mercato,  sborsategli 
il  danaro,  eh’ egli  ha  fretta  di  tornarsene  a bot- 
tega, non  avendo  tempo  di  perdere,  nè  potendo 
pure  starne  fHori  se  non  con  grosso  interesse; 
Per  «die  la  donna,  già  ammaestrata  dal  figliuolo, 
come  s’  è toccato  di  sopra,  di  quanto  avesse  do- 
vuto e rispondere  c fare  por  non  isperiraenlarò 
T ira  di  lui  eh’ a prova  conosceva  terribile;  data 
un’  occhiala  al  panuo,  e mostrando  che  col  mer- 
cato insieme  le  fosse  piaciuto,  accennò  che  tutto 
lo  soddisfaceva,  ma  rispose  che  le  sarebbe  gra- 
dito che  s’  attendesse  il  suo  fattoreI  che  non 
poteva  tardare  molto  a venire;  perche  dovendo 
essa  femmina  poco  intendente' con  un  quasi  an- 
cora fanciullo  similmente  inesperto  sborsare  cosi 
gran  somma  di  contanti,  v’  era  necessario  il 
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!l  fattore.  Alla  quale  soggiunto  per  Niccolò,  dove 
fosse  gito,  avendolo  egli  lasciato  in  casa  alla  sua 
partita:  è gito,  replicò  ella,  a quel  nostro  po- 
deretto,  quivi  fuori  della  porla,  per  certo  nego- 
zio «li  qualche  momento;  ma  non  può  non  essere 
or  ori  qui.  Cosi  essendo,  sarà  se  non  benè  che 
I*  aspettiamo,  tornò  a dire  Niccolò;  ed  accen- 
nata al  mercatante  una  sedia,  sedete,  segui, 
messcr  Ambruogio,  fino  eh’  egli  viene.  Deh  non 
mi  fate  indugi. ire  di  grazia  molto,  rispose  egli, 
che  non  può  stare  la  bottega,  come  sapete  voi 
signore,  senza  la  persona  mia  punto,  tante  sono 
le  faccende  ch’io  tengo.  Speditelo  dunque,  si- 
gnora, ripigliò  Niccolo,  che  potrlc  ben  fidarvi 
di  lui  ch’egli  è reale,  c terrà  cosi  la  mia  ra- 
gione come  la  sua;  fate  conto  ch’egli  sia  nn 
altro  messcr  Giovanni  buona  memoria,  tanto 
uomo  dabbene,  tanto  amico  «lei  signor  padre 
e tanto  di  casa:  anzi 'non  fate  di  meno,  sog- 
giunse Riesser  Ambruogio;  come?  vivetene  pure 
sicura  e riposata.  Hollo  per  fermo,  replicò  cita, 
onde  vi  tengo  da  mollo,  c ve  ne  rimango  ron 
obbligazione;  nla  in  verità  è mrslicro  ch’il 
fattore  vi  sia  per  ogni  maltiera,  avendo  egli 
conto  di  tutto  il  danaro  e «li  tutto  l’avere  no- 
stro, acciocché  le  cose  nostre,  figlhiol  mio,  pas- 
sino regolatamente,  come  sono  pacate  sempre 
invita  «li  vostro  padre.  Ma  che  faremo?  disse 
Niccolò.  Sarà  «lun«|u<-  mrslicro  che  messcr  Am- 
bruogio, p irhò  ha  tanti  fretta  e bisogno  -d’an- 
dar.-ene  alla  bottega,  vada.-  r verso  al  tardi  o 
piuttosto  dimani-  mattina  ritorni,  che  sarà  soddi- 
sfatto subito  senza  perdere  tempo.  Intanto  rimar- 
rà sullo  i vostri  «/echi,  siguora,  ben  accomodato, 
co/ne  giacr,  il  panno.  Contentandosi  messcr 
Ambruogio,  rispóse  la  donna-,  non  si  mancherà 
certo  di  qujnto  dite.  Come?  replicò  il  merca- 
tante (tratto  dall’ ingordigia  del  guadagno  che 
era  di  cento  pei  cento);  volentieri;  vi  credere» 
'gli  anni,  non  che  una  notto,  e «b  ile  migluja 
di  scudi;  rimettiamola  pure  a dimane  mattina 
ed  a quando  più  vi  torna  in  piacere,  ch'io 
sono  servidore  a’ pari  vostri;  e quando  mi  co- 
noscerete meglio,  non  vi  riuscirò  meno  cortese 
d«*U’ amico  vostro  mio  fratello.  Vi  ringraziamo, 
soggiunse  Niccolò,  ed  in  ogni  nostro  bisogno 
rendetevi  sicuro  chò  non  vi  cambieremo  per 
cui  chi  sia  mai,  c saremovi  cosi  amici  e di 
tanto  utile,  di  quanto  era  inio  padre  a vostro 
fratello  ; poi  accompagnatolo  fuori  di  casa  con 
molte  altre  proferlc  (che  non  aveva  la  lingua 

E rr.  nulla  in  bocca),  graziosamente  il  licenziò. 

•all’* altro  canto  mandata  ipeontanente  fuori 
del  paese  la  madre,  e licrniiate  le  femmine, 
le  quali  andarono  poscia  tutte,  quale  qua,  qua- 
le la.  per  li  fatti  foro  senza  che  di  loro  mai 
più  si  sentisse  novella  alcuna,  ed  isgombrata 
appresso  la  casa,  egli  tosto  contrattò  i panni 
con  la  metà  meno  di  quello  eh’  il  mercatante 
disegnava  farglieli  pagare,  ed  imborsatisi  i con- 
tanti, non  badò  ad  assentarsi,  lasciando  l’ava- 
ro mercatante  beffato;  che,  poiché  s’avvide  il 
giorno  seguente  dell’inganno  c di  non  potervi 
riparare,  avendo  trovata  essere  hi  casa  d’altrui 
e vota,  c non  avendo  orma  nò  di  Niccolò  né 
delle  donne,  e non  sapendo  in  somma  dove 
volgersi,  intendendo  aver  ormai  Niccolò  consu- 
mata ogni  sua  facoltà,  fw  p et  morire  di  dolore; 
tanto  maggiormente,  quanto  che  tenendosi  es- 
sere il  più  accorto  uomo  del  monito,  appresso 
all’avarizia  che  lo  scannava,  si  trovava  ingan- 
nato da  un  quasi  fanciullo,  .al  qual  avrebbe 
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egli  potuto  csim  duo  tolto  padre,  e 4i '«om- 
nia enfi  grossa,  ch'era  della  bottega  quasi  l’ul- 
tima rovina.  Lascio  le  punture  della  povertà 
e della  naturale  sua  impazienza,  ch'il  trafigge- 
vano olirà  misura.  Tuttavia  egli  perduto  ad 
un  tempo  il  credito  cd  il  traffico  clic  gli  rima- 
neva, vinto  dal  dolore,  usci  di  cervello.  Nè 
minore  fu  poi  la  disgrazia  di  Niccolò,  il  quale 
dal  felice  successo  di  questa  tristizia  fatto  in- 
solente, molte  altre  ne  fece  ch’il  condussero 
finalmente  ( come  in  questa  parie  che  segue 
si  dirà.)  a lasciarvi  la  vita  c l’ onore. 


Per  te  si  cangia  in  laude  anzi  più  chiara, 
Poscia  che , o Figlia*  a V hulcnin  Telano 
Hai  pur  concesso,  a*  Franchi  un  tal  Ne  potè; 
di'  unir  C Aquila  e*l  Gallo  in  tanto  potè , 

Cfi  in  van  s1  affanna  la  Discorsila,  in  vano , 
Per  separarli , il  suo  velen  prepara . 


Niccoli)  Capello  sotto  falso  nome  sposa  una 

? invane  gentildonna,  ingannala  la  madre  dì 
ei  j poi  con  nuovo  inganno  levatele  molte 
gioie  della  madre , alla  giovane  prestate,  se 
ne  fugge.  Finalmente  è preso  e castigato.  - 
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mio  osservandissimo 

il  signor  " . *%  . 

FRANCESCO  GONZAGA 
Principe  di  Nucr»  ec. 

f • • 

Io  slimo  impossibile  che  si  pota*  dirizzare 
una  mala  piega  di  natura  éon  quale  si  voglia 
lungo  studio  di  buoni  costumi,  se  la  grazia  non 
opera  nel  soggetto.  Mille  sperienze  u’  abbiamo 
ogni  giorno,  c pur  ora  dà  questo  raccontamcnto, 
die  porgo  a V.  Eccellenza  illustrissima  (debile 
certo  ina  affettuosa  dimostrazione  della  molla 
mia  osservanza  al  gran  suo  nome),  si  prova  in 
colui  di  cui  si  ragiona  ; perchè,  quantunque  il 
padre  il  tenesse  sotto  buona  e severa  disciplina 
sempre  mentre  visse,  e non  si  potesse  vrdèr  in 
quella  città  figliuolo  più  costumato  di  lui,  nella 
morte  nondimeno  del  padre  mori  anche  nel 
giovane  il  timore  ed  i buoni  ammacstràraenti, 
rinnovandosi  la  naturale  e malvagia  piega,  per- 
chè si  vide  ch'egli  riuscì  il  più  tristo  uomo 
di  quella  città,  e non  fece  né  pensò  mai  cosa 
che  buona  fosse,  ami  che  non  eccedesse  ogni 
più  malvagia  malvagità.  Leggendo  per  grazia 
V.  Eccellenza  illustrisi,  questo  raccontamcnto, 
in  sé  medesima  goderà  molto,  vivendo  sicura 
che  nulla  di  quanto  si  contiene  in  esso  (quan- 
tunque ella  fosse  ancora  di  bassa,  corne  e di 
alta  condizione)  si  potrebbe  dubitare  uè  dal* 
1*  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Duca 
suo  genitore,  clic  con  ogni  maggiore  diligenza 
la  fa  allevare,  'nè  da  alcun  altro,  essendo  ili 
lei  state  infuse  da'  cieli  al  natale  di  lei  tutte 
le  grazie.  Con  ógni  debita  maniera  di  riverenza 
le  bacio  la  mauo  per  line. 

In  Mantova. 

D>  V.  Ecce!!,  lllustriss.  , ✓ 

Devotissimo*  Servidore 
Ascanio  cc. 


j l si  f o f.  x i v o s t a st  o « E 
Del  medesimo  Autore. 

Il  Inasinii  eh * a le  mura  si  concordi 
De  C infelice  figlio  tf  Agenorre 
Itecdr  i due,  che  tanto  il  mu)ido  aù borre * 
Empi  gei  punii  si  fra  lor  discoidi  ; 

Che  stei  solio  reai  pur  troppo  ingordi , 

Qual  da  soverchio  lume  vaga  a tórre 
Semplicetta  farfalla  al  morir  corre , 

Tali  al  lor  firn  corscr  cT  infamia  lordi: 
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Niccolò  Capello,  di  cui  a’  è parlato  dì  sopra, 
poiché  ebbe  fatta  quella  beffa  a quel  merca- 
tante in  lkescia,  rilirossi  in  Venezia;  e quivi 
trovandoti  con  quella  somma  di  contanti  che 
aveva  tratta  di  que’ panni,  attese  per  molti 
giorni  a darai  piacere,  in  varie  guiac  ; ma  avve- 
dutosi finalmente  di'  i danari  andavano  scc-‘ 
mandoai,  c di'  era  egli  di  corto  per  trovarsene 
senza  c per  ridursi  a molto  mal  termine,  non 
pigliando  qualche  partilo  a'  fatti  suoi,  deliberò, 
prima  che  se  gli  voi  afte  affatto  la  borsa,  di 
rocacciarsctic  per' qualche  via  ? diè  il  mondo 
de'  solleciti.  Òr  notte  c giorno  pensando  so- 
pra del  modo  di’  avessc.dovuto  tenere,  e nulla 
trovando  a juo  proposito  d t buono' v,  viveva 
, tutto  pensosa  Per  che  una  mattina  fra  V al- 
tre assai  per  tempo  levato  di  letto,  che  non 
poteva  aver  riposo,  essendo  combattuto  da  que- 
sto strano  pensiero  il  quale  non  Pabbandajiava 
mai,  a'  inviò  veraq  la  piazza,  c cosi  come  era, 
lutto  di  inala  voglia  camminando,  trovossi  alle 
spalle  ad  un  gentiluomo  della  città  nubilissimo-, 
ma  ridotto  in.iqiscrin,  rispetto  alla  nobiltà  sua, 
il  cui  nome  c cognome  làcere  ma  per  conve- 
nienti rispetti.  Questo  gentiluomo  nudava  a pa- 
lagio accompagnalo  da  un  uomo  di  villa,  a cui 
giva  narrando  alcune  sue  ragioni  e tutti  i suoi 
affari;  onde  Niccolo  curioso  di  sapere  i fatti 
altrui,  a cagione  di  valersene  ad  ordire  qualche 
inganno,  per  meglio  udii  lo  accostatoseli,  se- 
'guillo  più  appresso.  Venne  per  tanto  ad  io-, 
tèndere  quale  fosse . il  gentiluomo,  come  aveva 
egli  moglie  con  una  figliuola  da  marito,  come 
si  trovavano  ambedue,  la.  moglie  e la  figliuola, 
fuori  ad  un  loro  podere,  essendo  di  stale,  nel 
Frioli  astretti  da’ debili,  per  non  consumare  al- 
cune giujc  della  moglie  di  qualche  valuta  elio 
rimanevano  appresso  lei;  e ch’egli  non  poteva 
per  molti  giorni  partirsi  di  Venezia,  essendovi 
trattenuto  da  una  lite  dritnporlanzà  che  teneva, 
la  quale  non  pativa  ehe  punto  se  ne  assentasse. 
Intese  similmente  ch’il  compagno  era  oste  nella 
villa  dove  il  gentiluomo  aveva  con  la  mogie  c 
con  la  figliuola  il  suo  poveretto;  che  costui 
aveva  yiciuo  la  casa  sua  al  palagio  del  geo  til- 
uomo,  e eh’  era  ancora  molto  suo  famigliare. 
In  somma  egli  ebba  chiara  notizia  di  tutto 
l’  essere,  di  tutta  la.  condizione  d’  auibiduc  loro 
c de’  loro  disegni,  cotanto  s’ allargarono  essi 
insieme;  cotanto  badò  egli  intorno  a’  loro  ra- 
gionamenti, e cotanto  il  favorì  la  fortuna.  Onde 
salito  in  pensiero  d'involare  le  gioje  al  povero 
gentiluomo,  tosto  tornò  a dietro,  c di  lungo 
passossenc  al  suo  alloggiamento;  c quivi  di- 
scorso fra  sè  quel  ch’avesse  dovuto  face,  per 
metter  ad  effetto  il  suo  malvagio  disegno,  si 
dispose  di  andare  a quella  Villa.  Fatto  dunque 
invoglio  delle  poche  robe  sue,  andosscoe  ad  irn- 
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Impettite,'  C si  fece  portare  rolli,  More  pigliato 
poscia  cavallo  a vettnra,  e salitovi  sopra,  il 
giorno  seguente  ritrovossi  al  luogo,  nel  quale 
vide  alla  finestra,  ed  a*  ront rassegni  conobbe  la 
moglie  e la  figliuola  del  gentiluomo,  allora  po- 
slevisi,  fuori  d’ogni  loro  costume,  per  loro  scia- 
gura; ed  «cavalcato,  passò  nell'albergo. dclfoste, 
ch'era  poco  prima  giunto  aneli’ egli  da  Vene- 
zia ; e fatto  accorilo  seco  e datigli  danari  in- 
nanzi tratto,  prcgollo  ad  assegnargli  una  rame- 
rà a sua  posta,  dicendo  volersi  fermar  «pivi 
qualche  mese  ; onde  V oste  tutto  di  buona  vo- 
glia gliela  assegnò  , e non  attese  por  ad  altro 
che  a trattario  bene.  All’incontro  Niccolò  si 
mostrava  non  meno  cortese  , ne  meno  amore- 
vole verso  lui  e verso  tutta  la  famiglia  sua  ; 
ed  essendo  egh  di  bellissima  presenza,  giovane 
virtuoso,  ingegnoso  e sagace,  in  pochi  giorni 
si  free  schiava  luna  la  brigata  dell'  oste  e P oste 
medesimo.  La  quale  brigata /cioè  moglie  e 
figliuoli , conveisando  famigliarmente  in  casa 
della  gentildonna  veneziana  eli’  eri  la  bontà 
del  mondo  , non  sapeva  parlare  d’  altro  che 
della  molta  bellezza  e della  molli  amorevolezza 
del  suo  forestiero;  quanto  egli  fisse  gentile  -e 
virtuoso,  quanto  sonasse  il’ ogni  sii  omento, 
cantasse  e ballasse  bene.  .Talché  la  buona  gcn. 
tildònna  '-vedutolo  aurora  più  volte  di  passag- 
gio, rhe  si  faceva  vedere  apposta,  ed  uditolo 
sonare  un  sdo  liuto  di  cui  aveva  egli  molta  ra- 
gione, come  aveva  spiasi  d'  ogni  stromento  , 
volonterosa  d*  udirlo  pi’rglio  , roipe  quella  cui 
dilettava  là'  musica , sei  fece  un  • giorno  chia- 
mar in  raàa  , c trovatolo  mollo  più  costumato 
e molto  più  virtuoso  «li  quello  che  J’ era  stato 
detto  da  qtirllr  genti,  desiderosa  che  là  figliuola 
imparasse  delle  virtù,  I’  andò  pregando  a vo- 
lerle insegnar  a sonar  di  clavicordo,  trovandosi 
ella  per  avventura  la  -cnmoditàyd’uno  ch’aveva 
in  casa;  c non  vi  volle  molto,  eh’ egli,  che  non 
bramava  altro  che  farsi  nomeslico  di  casa  , e 
che  per  altro  non  era  venuto  quivi,  ne  fg  con- 
tentissimo; anzi  non  pai  ti.  che,  tutto  pieno  di 
finta  modestia,  gliene  diede  una  lezione,  e con- 
tihnò  ad  insegnarle  poi  con  molta  dilìgrrtz?.*. 
Essendo  egli  ormai  fatto  di 'rasa  , un  giorno  , 
dopo  avere  data  la  solita  lezlbne , in  «una  sala 
assegnata  a questo,  *alla~  disrepola,  ritirala  « fie 
si  fu  ella  in  ramerà  coh  la  madre  a cucire , 
egli  fermatosi  quivi  solo , tingendo  di  volere 
accordàre  I’  iztroroehto,  adocchiò  eh*  erano  so- 
pra un  Involino  molte  lettere,  e dato  di  piglio 
ad.  una  di  quelle,  vernicia  leggendo,  e cono- 
scintala  al  sigillo  ed  al  rimanente  essere  di' 
mano  del  marito  della  gcntildonn*.  subito  vi 
fere  disegno  sopra  ; onde  cacciatasela  in  seno, 
poro  appresso  licenziossi , e nel  partire  «lù*e 
alla  gentildonna  di  voler  passare  a Vnnrzia  per 
alcuni  suoi  negoci , * clic  fa  tre  o quattro 
giorni  sarebbe  dì  ritorno.  Passato  all’  albergo , 
non  molto  dopo  parti,  e passò  dj  lungo  alla 
volta  di  Venezia;  ed  appena  giuntovi,  volò  a 
far  formare  un  sigillo  conforme  all*  impronto 
della  lettera.  II  minia  in  'brieve  avuto , posesi 
a scriverne  un’altra,  c contraffece  cosi  bene 
il  carattere  del  gentiluomo,  che  fu  cosa  mira- 
bile. Essendo  ingegnoso  sopra  modo,  aveva  an-- 
rora  questo,  non  so  .s’io  mi  dira  vizio  o virtù, 
di  contraffar  le  lettere  tosto  che  le  aveva  ve- 
dute. In  quella  lettera  egli  finse  eh’  il  gentil- 
uomo scrivesse  .alla  moglie,  il  portatore  «l’essa 
essere  il  conte  Niccolò  Avogauro , gentiluomo 


veneziano,  e principalissimo  in  Bresria,  il  quale 
tirato  dalla  fama  della  beltà  ed  onestà  «Iella  lor 
figliuola,  era  partitosi  della  sua  ritta  nascosto  le- 
pri vaiarne  ntr,  e venutosene  a vederla,  dove  pi- 
atitagli, era  stato  poscia  a Venezia  a chiederla 
a lui  per  móglie;  e eh’ esso  gentiluomo  dal 
giovane  , dagli  amici  c da’  parenti  esortato  e 
stimolato  (quantunque  avesse  opinione  «di  non 
concludere  cosa  alcuna  senza  lei  sua  moglie , 
e fin  a tanto  ch'egli  non  fosse  sciolto  da  quella 
lite  ch'il  teneva  legato  in  Venezia),  erari  linai- 
niente  risoluto  di  promettergliela  , essendo  il 
-parlilo  per  essi  vantaggioso,  c pericolosa  la  di- 
mora , e perciò  gliela  aveva  promessa  ; e con- 
tinuava rn’  il  conte  veniva  per  toccarle  scono- 
sciuto la  mano;  onde' ella  chiudesse"  inconta- 
nente questo  atto,  avvertendo  nondimeno  ch'il 
fatto  passasse  aecrcfamcntc,  e di  far  loro  dili- 
gente guardia  , acciocché  , come  giovani , non 
passassero  più  oltre  fino  alla  venula  di  lui,  che 
sarebbe  stata  al'più  fra  un  mese;  c questo  ag- 
giunse il  -malizioso  Niccolò  per  'dare  maggior 
(iato  alla  beffa.  Serilta  poi  e sottoscritta  la 
lettera  Niccolò  in  mo«ìo  die  pareva  appunto, 
come  lm  drtlo,  «li  mano  propria  del  gentiluo- 
mo , chiusela,  sigillolla  e feede  H soprascritto 
conformo  all’uso  di  esso  gentiluomo,  c ritornò 
al  villaggio  solito;  dove  giunto,  poco  appresso 
se  ne  andò  alla  gentildonna  , c chiamatala  «la 
parte  le  diede  fi  lettera;  lacuale  per  Iri  let- 
ta, essendo  già  tutta  affezionala  a Niccolò  per 
le  sue  buone  qualità  e«l  amandolo  già  come 
figliuòlo,  anzi  avendo  fra  sé  già  mille  volle  de- 
sideratolo sposo  alla  figliuola  quando  fosse  stato 
nobile  e ricco,  inteso  ch’egli  aveva  l’una  e l’altra 
parto  in  cosi  grande  abbondanza,  non  diro  se 
se  ne  contentò  e se  se  n’allegrò,  che  ratto,  dopo 
mille  cordiali  «abbracciamenti  e mille  parole  af- 

1 feti  uose  osategli,  chiamata  a sé  la  figliuola,  eh' 
era  già  tutta  guasta  anch'essa  dall'amore  di  Nic- 
colò, le  (esse  quel  che  credeva  che  le  scrivesse  il 
marito,  c le  disse  se  si  contentava  di  quanto  essi 
volevano;  a cui  risposto  per  lei  vergogn«x*arociilc 
elio  sì,  la  buona  gentildonna  tosto  gliela  diede 
per  mano,  non  consentendo  perciò  rhe  passas- 
sero più  oltre,  per  non  uscire  degli  or«Tini  ibi 
jùaritò,  quantunque  ella  il  bramasse  più  che 
gli  sposi.  Niccolò  fra4  tanto  andava  ad  albergar 
al  solito,  al  suo  albergo  mattina  c sera,  per  non 

Idarc  che  dire  ad  alcuno.  Passati  finalmente  al- 
cuni pochi  giorni,  mostrandosi  egli  tutto  vo- 
lonteroso ed  acceso  di  venjrc  al  fine,  conoscendo 
per  compassionevole  la  gentildonna , signora 
suocera,  le  disse,  voi  vedete  quanto  mi  strug- 
go; perciò  essendovi  cara  la  vi.la  mia,  fatemi 
grazia  di  licenziargli,  ch'io  torni  a Venezia  a 
vedere  di  condurre  fuori  il  signor  suocero,  ac- 
ciocché facciamo  le  nozze,  e eh’ io 'possa  ve- 
dermi questa  contentezza;  a cui  la  buona  don- 
na: Volentieri  io  ve  la  faccio;  andate,  anzi, 
figliuolo,  soggiunse,  io  n’  ho  maggior  desiderio 
di  voi:  e fatte  ella  tosto  due  righe  al  marito, 
che  non  lasciasse  che  si  struggessero  più  quei 
figliuoli,  ma  ch’egli  si  pigliasse  tempo  di  tre 
giorni  c venisse  a mettere  fine  a questo  spo- 
salizio (ch’era  per  avventura  di  tanta  e di  mag- 
gior considerazione  degno,  di  «pianta  non  po- 
teva essere  la  lite),  a Niccolò  le  diede.  On«le 
«'gli,  senza  perdere  tempo,  tornò  a Venezia,  e 
di  nuovo  fatta  un’  altra  lettera  in  nsposla  «li 
uclla  della  donna,  pine  come  fosse  del* marito 
i lei;  ch’egli  nuu  conosceva  mezzo  alcuuo  ili 
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potervi  andare,  per  non  abbandonare  la  litr,  | 
dovendosi  d’or  in  ora  dare  h sentenza,  non 
convenendo  per  alcun  modo  trascurare  simili 
cose,  per  li  sinistri  clic  sogliono  occorrere  nel 
fine  di  quelle  ; e che,  poiché  ed  essa  sua  di- 
letta moglie  ed  il  conte  il  pregavano  cotanto, 
era  contento  che  gli  sposasse  insieme  ed  ac- 
compagnasse, facendo,  come  prima,  passare  il 
tutto  segretamente,  perchè  disegnava  poi  far- 
gliela sposare  pubblicamente  alla  presenta  /Ih* 
parenti  <r degli  amici  dell’una  e dell’altra  parie: 
poi  .chiusa  questa  come  I*  altra  lettera , tornò 
fuori,,  e dieaela  medesimamente  alla  gentìldon-* 
na,  la  qu*le  intoso  eh*  il  marito  non  poteva 
venire,  e la  piena  licenza  che  le  dava,  uditi  i 
prieglii  di  "Niccolò  e conosciuto  U secreto  della 
figliuola,  la  notte  seguente  alla  presenza  d’ al- 
cuni suoi  di  casa  ^Jiiuic  il. matrimonio,  e scn- 
z’  altro  accompagnolli  con  molla  sua  soddisfa- 
zione c.  contentezza  delle  parti,  che  non  bra- 
mavano altro.  Niccolò  dopo  il  fatto,,  scortosi 
nd  mezzo  d* un  periglioso  pelago,  dubitando 
mollo  di  qualche  improvvisa  tempesta,  per  as- 
sicurarsi ed  arrivare  salvo  al  desiato  porto,  sa- 
ziati? il  suo  volubile  giovanti  appetito  (che  non 
era  per  ciò  statuii  suo  principale  proponimento), 
indi  a. dicci  giorni,  adocchiate  prima  le  perle, 
le  collane  c le  altre  gioje,  ddle  quali  la  ma- 
dre, perche  la  figliuola  facesse  piu  bella  mo- 
stra, ne  Pavera  ornato  con  disegno  else  fossero 
anche  sua  dote , voltatosi  alla  gentildonna,  si- 
gnora, le  disse,  poiché  s’  avvicina  il  tempo  clic 
il  signor  suocero  non  può  molto  più  tardar  a 
venire,  4o  vivo  in  opinione  d’  andargli  contra, 
e prevedere  col  suo  corisiglio  di  vesti,  d’anclla, 
di  altre  gioje  e d’  altri  ornamenti  simili  alla 
sposa  per  lo  sposalizio,  e per  avvisare  anche  i 
miri  parenti.  Al  quale  risposto  per  lei,/cho  di- 
ceva ben?,  e che  di  ciò  nel  pregava  ancora 
essa  molto,  egli  ai  pose  il  (porno  appresso  in 
ordine  per  la  partitale  già  salito  a cavallo, 
baciata  la  sposa,  a*  accommiatò,  e cavalcalo  cin- 
quanta passi,  innanzi, 'quasi, da  improvviso  pen- 
siero soprag^iunto,  se  ne  tornò  indietro  astu- 
tamente e disse:  Signora  mia,  egli  non  sarà  se 
non  bene  che  mi  diale  cotesle  vostre  gioje, 
perche  disegno  di  farvene  fare  un  -collaro  ed 
una  cinta  gioiellata,  nel  modo  eh’  oggidì  s’  usa, 
aggiungeodovene  delle  altre  di  tanto  valore,  clic 
gli  ornamenti  accompagnino  la  bellezza  vostra, 
r non  siano  inferiori  alle  nobiltà  nostre,  alle 
facoltà  mie  ed  a’  meriti  vostri.  'La  male  avve- 
dula  figliuola  incontanente  spogliatasene,,  non 
fu  lenta  a dargliele,  ed  a pregarlo  caldissima- 
mente  per  la  tornata , piangendo  la  partita  di 
lui,  che  già  stranamente  amava.  Ben  avrebbe 
olla  pianto  lagrime  di  sangue;  ben  sarebbesi 
lagnata  c crucciata  senza  fine,  quando  avesse 
conosciuto  allora,  come  conobbe  dappoi,  d’estere 
ingannata  dallo  scellerato,  che  pigliata  l’ ultima 
licenza  dalle  misere  doline,  tenne  il  cammino 
non  verso  Venezia  , ma  verso  4!eraagna  fug- 
gendo. Aspettati  la  gentildonna  e la  figliuola 
quattro,  sci,  quindeci  e venti  giorni  i loro  ma- 
riti, né  udendone  alcuna  novella,  stavano  tutte 
sconsolate.  Intanto  avuta  il  gentiluomo  della 
tua  lite  la  sentenzia  contra,  partissi  di  Vene- 
zia, e passosscne  malinconico  al  podere,  dove 
incontrato  dalla  moglie,  la  quale  appena  ve- 
dutolo solo  e di  rea  voglia,  sospettando  di  qual- 
che sinistro  che  faste  avvenuto  al  genero,  e 
dove  è,  disse,  il  nostro  figliuolo/  Qual  figliuo- 
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lo  ? rispose  il  gentiluomo.  Il  conte  Niccolò  no- 
stro genero,  soggiunse  ella.  Qual  copte?  qual 
genero?  replicò  egli  ; e non  avendo  altra  rispo- 
sta. perche  la  donna  confusa  a quelle  interro- 
gazioni a’  ammutì,  egli  cade  in  queste  parole, 
presago  dì,  quanto  gli  era  avvenuto:  Lasso! 
qualch’  altra  >ciagura  sarà  questa  clip  m’  avrà 
apparecchiata  la  fortuna,  non  ancora  sazia  di 
oltraggiarmi.  Entratasene  poi  in  casa,  ed  intesa 
ogni  rosa  minutamente  dalla  moglie,,  c veduto 
cogli  occhi  medesimi  P inganno  delle  lettele, 
che  parevano  naturali  di  sua  mano,  datele  da 
essa,  egli  fu  per  morire  di  dolore;  ben  gli  valse 
la  naturale  costanza  e fortezza,  che  è propria 
di  tutti  quei  saggi  gentiluomini.  Nè  la  moglie 
nè  la  figliuola,  risaputa  la  verità  da  lui,  furono 
a miglior  termine  ; anzi  andavano  pregando 
P una  il  marito,  e P altra  il  p^drc  ad  ucciderle 
per  pietà,  dando  loro  in  un  medesimo  tempo 
(^istigamento  della  soverchia  credulità  loro,  e 
levandole  fuori  di  quel  disopore  eh’  avevano 
ricevuto,  e di  quell’  affanno  che  sentivano  oltre 
misura  .'di  nota  cosi  brutta  c di  cosi  bruito  fre- 
gio; ma  il  prudente  gentiluomo  con  quella  for- 
tezza d’animo,  dico,  che  gli  era  naturale,  raf- 
frenato il  dolore;  le  andò  consolando  virilmen- 
te, ed  attese  a tener  il  fatto  celato,  confidan- 
dosi *in  Dio,  il  quale,  se  ben  tarila  la  peni, 
non  lascia  perciò  alcun  male  impunito.  Nicco- 
lò , dopo  avere  commessi  malti  altri  misfatti 
nel)’ Alemagna,  dove  s’  era  ritirato  e dove  stette 
molti  mesi,  in  cani/  all1  anno,  guidalo  da’  suoi 
peccali  molti  c brulli,  tornò  in  Venezia  Carco 
di  molt’oro  cji’avca  rubato  a questo  ed  a quello: 
e mentre  coli  nuovo  inganno  quivi  èra  per  far 
contratto  con  alcuni  mercatanti  Fiamenghi  di 
molle  balle  di  inercatanzia  eh’  erano  nella  do- 
gana , le  quali  erano  d*  altri  mercatanti  Ale- 
manni, facendosene  egli  H padrone,  e che  Ino- 
rava già  1 contanti,.  P osto  della  siila,  che  mi- 
racolosamente trovossi  quivi  col  gentiluomo  Ve- 
neziano, subito  riconosciuto  Niccolò,  glielo  sco- 
perse; onde  in  un  battere  d’occhio,  mandato 
il- gentiluomo  (senza  che  Niccolò  a*  avvedesse 
punto  d’e»*ere  scoperto)  per*  li  birri,  freelo  a 
mano  salva  pigliare;  c condottolo  prigione,  i 
signori  Capi  di  dieci,  risaputo  l’inganno  da  lui 
fatto  al  gentiluomo,  e tutte  P altre  tristizie  che 
egli  aveva  crmmesse  in  varj  luoghi  fin  a quel- 
l’.ora  (ch’egli  senza  alcuna  sorte  di  tortura  le 
confessò  tutte),  nel  levarono  fuori  di  prigione, 
e fecero  che  sposasse  la  giovane  -di  nuoto  e 
pubblicamente,  alla  quale  diedero  per  sopra 
dote,  oltre  molle  delle  gioje  eh’ celi  le  aveva 
tolte  (delle  quali-  buona  parte  a f.v  maggiore 
r teneva  appresso  ancori)  tutto  Poro  similmente 
che  si  ritrovava  avere,  ch’ascendeva  alla  som- 
ma di  se»  mila  ducati:  in  prigione  il  fecero 
morire  dappoi,  rimaritando  la  giovane  onore- 
volmente, con  molta  contentezza  del  padre, 
.della'  madre,  (li  lei,  de'  parenti  c di  tutta  la 
città,  ad  uri  nobile  della  città  medesima,  col 
qual  essa  visse  poi  sempre  consolalissimanicnte. 
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Jtlty  ILLrsmtSS.  U>  FCCEM.EITJSk.  SI  evo* 
mio  padrone  osservami  ladino 
il  signttd  . 

DON  FERRANDO  GONZAGA 
ramare  di  malfbtta 
Signor  <li  Guastalla  .re. 

Benigni  sono  mostratisi  con  tinnì  niente  i cieli 
alla  yirtù  ecì  al  valore,  r(!  ore  Ja  fortuna  loro 
nemica  Ita  voluto  h)/ìnite  volle  oltraggiarli, 
lutili  fatti  maggiormente  risplendcrc , c mag* 
gioì  mente  affinatili  nella  maniera  rii1  il  fuoco 
affina  l’  oro.  Tutti  gli  scritti  ed  antichi  c mu- 
tici ni  he  rendono  niauifr'sln  testimonio,  onde 
s' io  volessi  ora  qui  precider  a panarli,  sarebbe 
soverchio;  e per  avventura  no  j osa  coso,. potendo 
massimamente  bastare  gli  ' unirlo  esempi  del 
gran  Ferrando  Gonzaga,  avo  di  V.  EcocU.f>e 
del  grati  Cesare  Gonzaga,  figliuolo  di  lui  c pa- 
dre di  lei;  de' quali  il  primo  favorito  dalla 
molta  benignità,  de’ celesti  aspetti,  chiudendo 
in  sé  tutte  lo  virtù,  superò  sempre  tutti  gli 
oltraggi  di  fortumi;  e pai  ve  piuttòsto  eh’ essa 
per  non  discordare  da  loro-  (preveduto  elio  col 
mostrai  sigli  avversa  dovesse  a|qioiiargti  tutti 
i maggiori  nnori  che  quaggiù  si  possano  desi- 
derare, e’ «lei  quali  fu  egli  ahhondaufissimninrntr 
ornato)  cercasse  tempre  di  travagliarlo;  cd  il 
secondo , vero  ritratto  similmente  di  virtù, 
quanto  più  venne  oltraggiato  da  essa  fortuna, 
tanto  maggiormente  favorito  dai  rudi  , ella  il 
rese  sempre  più  chiaro  / malgrado  di  lei,  ba- 
stando egli  solo  (lascio  ogni  suo  fruirò  g-  sto 
nel  quale  potè  ella  travagliarlo  e tiAvagliullo 
molto,  uia  «ìonsnperollo  giammai)  quasi  nuovo 
Mercurio  a suscitare  la  eloquenza  spenta  nella 
nostra  ridà,  dove  mautieiisi  floridissimo  tutta- 
via v quell*  illustre  collegio  de’ Cavalieri  Invn 
ghiti  eh1  egli  con  tanto  studio  eresse,  procu- 
randogli privilegi  e titoli  rosi  onorali  c cosi 
degni,  ghe  molle  provinrie  Ir  nr  portano  granili*» 
invidia.  Ben  può  clii.lmard  felice  V.  Ercell. 
i 1 1 ii  «si  ri  ss.  essendo  venuta  sotto  la  chiara  e si- 
cura scorta' di  due  cosi  risplendenti  lumi  nel 
inondo,  nel  quale,  per  1*  oscurità  aia.  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  cd  anche  ite''  principi 
si  smarritee,  c precipita -nel  tetro  abisso  d’olm- 
vione,  poiché  quei  (lue  la  ilbimineraniiq  in  ma- 
niera ; e cosi  chiare  le  renderanno  le  tenebre 
di  'questo  basso  globo,  che  senza  alcun-  dubbio 

Iiotrà  correrlo  tulio  a suo  piacere,  e pigliarsi 
e parti  più  belle,  più  degli  e a*  più  lodale  iu 
lui,  per  aggiungere  sé  medesima  (ciao  ad  am- 
biò ne  que*  chiarissimi  e vivissimi  soli.  „ 
Questa  mia  narrativa  , che  sacro  a V.  Er- 
edi. illusili**.  sarà  quasi  un  ritratto  di  (pianto, 
ho  detto.  V.  Ercrll.  dunque  /come  benignissi- 
mo Principe  ddl' Accademia  Invaghita,  degnerà 
di  leggerla  -e  gradirla,  Qualunque  *r  sia  , poi- 
ché da  un  Accademico  Invaghito  le  viene  de- 
dicata per  piccini*  arra  del  mollo  die  le  deve. 
Intanto  piaccia  a Dio  ch’il  mio  l>as$o  intelletto 
mi  porga  alcuna  cosa  più  degna  della  grandezza 
di  lei,  e più  al  mio  desiderio  conforme,  bacio 
le  mani  a V.  EcrelL  U lustrisi. 

Iti  Mantova.  . . 1 
Di  V-  JEccdL  illustrisi. 

# DivolLsimo  servidore 
• Asranio  ce, 


JL  VE» KM  IMO  SIGNORE  • 

Del  medesimo  Autore, 

Lo  splendor  che  traete 

Da  Copre  alle  e leggiadre 
E de  V aro  e del  padre , 

Vi  rende  illustre  e chiaro  : - 

Ma  il  sommo  valor  vostro v 
Degno  (C  eterno  e ben  purgato  inchiostro. 
Da  gli  artigli  vi  trae  del  vecchio  araro  j 
E n dà  pregio  fra*  più  eccelsi  eroi, 

Di  lor  Eoi  degno , e degni  essi  di  Poi. 


Ercole  Torelli  Mantovano  , bandito  della  pa- 
tria , se  ne  passa  a Lago,  appresso  il  signor 
Giacomo  Molalesta.  Quivi  per  isWano  acci- 
dente con  una  gentildonna  ferrarese  si  mari- 
ta, e eon  grossa  dote  e grazia  del  bandoì  ria- 
rute  le  paterne  facoltà,  con  lei  se  ne  ritorna 
ricco  a pausare. 

4 La  famiglia  dd  Torelli  in  Mantova  «r  anti- 
chissima t molto  nobile  ,**  p di  lei  per  lungo 
corso  d’  «uni  usci  gran*  numero  d’uomini  in 
tutte  le  professioni  eccellenti.  A*  nostri  di  vi 
ebbe  in  quHIa  un  giovane  , detto  Ercole , il 
quale  giunto  all’età  di  venticinque  anni,  siccó- 
me era  della  persona  disposto  cd  «dante,  cosi 
era  valoroso  e di  molta  speranza  , ed  era  pas- 
sato per  molti  gradi  nel  mestiere  dclP  armi. 
Questi,  c per  U valor  suo  e per  1’  amorevole 
sua  natura,  era  amato  ed  istimato  comunemente 
da  tutta  la  città;  talché  all’ occasioni  da ‘tulli 
i giovani  professori  d1  arme  pei*  lor  rapo  era 
chiamato  e ricevuto  sempre.  Avvenne  per  tanto 
eli’  essendo  egli  passalo  in  contado  con  un  gen- 
tiluomo suo  amicissimo , che  teneva  quivi  ni- 
mistà con  alcuni  altri  gentiluomini,  un  giorno 
incontratisi,  vennero  alle  mani,  e,  come  volle 
1j  sorte,  i contrari  «he  erano  «noi ti,  nella  zuffa 
ri  ma  sito  quasi  tutti  morti,  e la  maggior  patte 
per  mano  il’  Ercole;  orni1  egli  n’ andò  bandito 
(lolla  patria , perdute  ancora  le  paterne  facoltà 
eli1  brano  più  clic  mediocri.  Astretto  dunque 
di  ridursi  fisnri  e vivere  su  la  spada,  non  uscì 
appena  del  Mantovano,  ohe  venne  ricercato  da 
molti  signori,  a cagione  d*  onorarsene  e d’as- 
sicurare le  persóne  loro  rou  cavaliere  di  Ca- 
tania bontà  e di  colatile  valore;  c fra  i molti 
*'b’  il'  ricercarono  , uno  ne  fu  il  tig.  tri  a conio 
Mala  lesta  da  liifuini,  dir  cldamolle  caldamente 
ed  riddo,  e ne  lentie  poi  conto  grandissimo, 
od  oueroUo -sempre  da  par  suo  In  non  molto 
processo  di  tempo , venuto  desiderio  al  Mala- 
lesta,  per  .qualche  suo  onorato  disegno,  d’abi- 
tare, per  una  state  a Logo,  castello  sottoposto 
a Ferrara , egli  v’andò,  e seco  vi  condusse 
Ercole  similmente , che  non  pativa  di  starne 
senza  un  giorno.  Or  come  avviene  che- da  que* 
tempi  i gentiluomini  -volentieri  si  riducano 
dalle  citi  adì  a’  lor  poderi,  uo  gentiluomo  Fcr« 
rarpse- della  famiglia  de  Turchi , detto  Poro, 
anch’  egli  con  la  moglie,  di’  era  bdlisdmn  cd 
ornati  sauna,  colà  si  ridusse,  dove  aveva  molti 

Sodcri.  E perché  tenendo  egli,  poco  durostó 
a quella  terra  nimistà  con  un  gentiluomo  che 
quivi  avori  parentado,  detto  Renalo,  conver- 
sava Poro  strettamente  col  siguur  Giacomo  per 
•vere  de’ favori,  teneva  similmente  perciò  molla 
douiCalkhcAZu  wou  Li  tuli,  parendogli  gentile 
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sopra  il  fibrillo  d«*l  mollo  valor  suo,  od  invila*  I 
vaio  sovente  scro  quando  a fiorare,  e quando  I 
ancora  a mangiare,  contra  ili  cerio  mudo  il 
Volere  |»el  costumato  gentiluomo,  rb’  era  ver- 
gognoso più  che  a snidalo  e ad  uomo  di  Corte 
non  conviene.  Questa  pratica  così  stretta  di- 
spiaceva molto  ad  un  soldato  di  l'oro,  detto 
per  soprannome  il  Magagna , non  differente 
dentro  da  quel  che  sonava  Cuori  quel  titolo, 
parendo  a costui  di  non  essere  più  in  quella 
riputazione  né  in  quellajgrazu  appresso  il  pa- 
drone, ch'era  prima  che  F.rcole  praticasse  in 
casa;  che  naturalmente  sogliono  questi  scherani 
odiar  gli  uomini  veramente  gentili  c di  valore, 
e non  volersene  mai  vedere  alcuno  appresso. 
Onde,  come  malizioso  eh’  era,  cominciò  ad  A»-  - 
servare  tulli  i portamenti  • d' Erede,  rii.'  erauo 
nondimeno  lodevoli,  e ciò  per  poterselo  levare 
dinanzi  per  qualche  via,  se  gli  fosse. stilo  pos- 
sibile; e nel  modo  di’ era  informato  della  na- 
tura del  padrone  geloso  c credulo,  in  quel 
medesimo  ordì  poco  poi  conira  d'Èrcole  un 
inganno  che  tuttavia  sopra  sé  stesso  c del  poco 
prudente  Poro  tutto  si  rovesciò.  Aveva  il  Ma- 
gagna notato  eh’  Ercole,  mentre  era  in  rasa 
di  l'oro,  e che  Poro  stava  giocando  . con  gli 
amici,  spesso  si  ritirava  sotto  un  pergolato  a 
spasseggiare  solo , considerando  sopra  a’  casi 
suoi  (come  sovente  i prudenti  far  sogliono), 
dall*  un  tanto  del  qual  pergolato  era  una  finc- 
ati a che  rispondeva  nella  camera  della  moglie 
tfi  Poro,  eh' Ercole  non  n’  aveva  scienza  alcuna. 
Aveva  osservalo  similmente  oli’  cgh  aveva  per 
costume  di  fare  certi  gesti  cOu  le  inani  in  botali 
suoi  taciturni  discorsi,  che  mostravano,  a cui  li 
▼olisse  interpretare  male,  eh*  egli  accennasse 
ad  alcuno;  c di  qui  trasse  il  fraudolente  ori- 
gine al  tradimento  che  »’ era  avvisato  di  .'com- 
mettere. Un  giortio  dunque  ch'il  buon  giovaue 
al  suo  solito  -spasseggiava  in  quel  modo,  passò 
il  Magagna  al  padrone,  che  picciola  levai  lira 
aveva,  come  naturalmente  hanno  tutti  i gelosi, 
e fecegli  il  ‘lutto  vedere  con  moli’  arte,  molto 
— creta  mente  da  lontano,  che  per  avventura 
penetrato  Eccole' allora  ne’  suoi  profondi  pen- 
sieri, facevi  alcuni  atlj  di  roano  che  parevano 
appunto  cenni  verso  quella  finestra. -Lo  sciocco 
veduto  questo,  non  volle  altro  più  legittimo 
testimonio,  nc  altra  chiarezza  maggiore?  ma 
reudutosi  certo  Ercòlc  esser  a ragionamento  eoo 
la  moglie,  e eh’ ella  ancora,  parendole  giovane* 
hello,  fosse  non  meno  innamorata  di  lui,  salito 
in  furore,  fu  per  correre  addosso  al  buon  gen- 
tiluomo c cacciargli  la  spada  nc'  fianchi  ma 
con  buone  ragioni  (oltre  eli’  egli  nou  teneva  la 

firatica  cosi  facile,  avendo  inteso  del  mollo  va- 
orc  di  lui)  venne*  ritenuto  dal  Magagna,  clic 
non  per  pietà,  ma  per  giocare  dal  lato  sicuro, 
licergli  veder  il  .pericolo  che  correva  Poro  nel- 
P onore  c nella  facoltà  ammazzandolo  di  quella 
maniera  ; mettendogli  ancor  iu  considerazione 
il  rispello  che  doveva  al  signor  Giacomo,  ch’era 
quel  personaggio,  eli’  egli  sapeva,  tanto  risen- 
tito c tanto  atT*  lionato  ad.  Ercole  ; soggiungendo 
ch’  a lui  i imrl lesse  pur  il  pensiero  di  levar- 
glielo dinanzi,  il  che  farebbe  tosto  c senza  sire-, 
pilo  alcuno.  Quinti  dunque  pasti  il  cicco  Fer- 
rarese tulio  infellonito;  cou  disegno  di  non  la- 
sciarla cosi,  ma  di  quanto  prima  torti,  come 
erodeva,  l’adultero  dagli  occhi  e similmente 
la  disonesta  moglie,  lasciando  a pcusarc  sopra 
la  via  die  doleva  tenersi  per  ciò  fare,  al  tristo 
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e perfido  Magagna,  poiché  se  gli  era  proferto 
di  trovarla,  'fornaio  Poro  a giocare  in  ramerà, 
non  rimase  (così  consigliato  dal  falso  accusa- 
tore) di  fare  le  solite  accoglienze  ad  Ercole  e 
di  ritenerlo  seco,  come  prima.  Il  Magagna, 
avvezzo  a far  di  simili  tradimenti,  veduto,  rosi 
felice  priucipio  ni  suo  •cclb’ralo  pensiero,  s’av- 
visò di  vedervi  ancora  più' felice  Gite;  il  quale 
non  andò  mollo  in  lungo,  ma  non  perciò  con- 
forme al  solito  suo,  né  quale  se  l’avara  divi- 
sato, qhe  fa  in  lutto  diverso,  e di  questa  ma- 
niera. Egli  oprò  col  padrone , che  già  mal 
consigliato  si  lasciava  guidaci*  da  lui  come  bufa- 
lo per  lo  naso,  ch’egli  mise  fama  ch'aveva  avuta 
chiarezza  ch'-il  suo  nemico  una  notte  (ed  asse- 
gnava la  segue» teiera  pervenire  ad  assalirlo  alla 
casa,  il  che  venne  all' orecchie  del  signor  Gia- 
como, di  Èrcole  e di  qnaleh' altro  della  sua  fa- 
rione  ; ed  oprò  rhe  Poro  medesimamente  si 
provide  d'  uomini  ben  in  ordine  d'arme,  seguaci 
| tutti  del  Magagna;  c per  esso  luì  falli  venire 
Il  dal  Frioli  serretamenle,  perché  di  qucK  paese  era 
Il  quella,  mala  pezza  d’uomo;  e cDcfero  pur  se- 
eretatncnle  armare  poscia  due  poveri  giovani 
||  bergamaschi,  con  proposito  di  uccidere  a luogo 
||  ed  a tempo  questi  ancora,  pel*  cogliere,  come 
| si  dice  e come  egli  pensò,  più  colombi  ad,  una 
U fava,  mostrando  che  fossero  uomini  del  nemico. 
Oprò  similmente  che  Poro  domandasse  in  ajulo 
Èrcole  per  quella  medesima  notle,  il  qtfalc  vi 
venne  volentieri , c che  tingesse  d’  andarsi  as- 
sicurando molto  meglio,  e con  maggiore  dili- 
genza e provinone  del  solito,  in  casa  , il  clic 
fece  compiutamente  il  Ferrarese,  seguendo  in 
lutto  il  consiglio  del  suo  Magagna.  Quella  luiba 
tutta,  eccello  Ercole  ed  alcuni  del  paese  chia- 
mati sotto  quel  pretesto*!  quali  dovevano  es- 
sere liccnaiali  il  dopo  cena,  doveva  stare  fuori 
di  càia  in  aguato  col  Magagna  oltre  la  strada 
in  certe  casarcc  inabitate;  cd  aveva  da.  rego- 
larsi sotto  di  lui,  ch’aveva  posto  ordino  di  po- 
che ore  innanzi  giorno  passar  alla  camera  del 
padrone,  Move  era  posto  Ercole  da  lui  ad  es- 
sere ucciso,  sotto  colore  di  volerlo. onorare  ; cd 
ammazzalo  clic  fosse,  gridando  all’arme  c fa- 
cendo altissimo  rumore,  uccider  anche  i due 
Bergamaschi  seco,  tingendo  poi  eli’  il  rimanente 
de' unnici  tolta  la  canea  si  fosse  salvato,  in  co- 
tale guisa  assassinando  l'incauto  Mantovano  e*-t 
due  miseri.  Bergamaschi.  Ma  la  cosa  leone  al- 
tro verso,  c per  gl’  ingannatori  molto  dannoso  ; 
perciocché  stabilito  il  tutta  con  lo  scellerato 
avviso  del  .Magagna  da  Poro  , cenato  eli’  egli 
ebbe  la  sera  destinata  con  KreolC  (che  còme 
vero  c sincero  amico  prootissiuiaincntc  era  pas- 
salo in  suo  soccorso,  disposto  di  piuttosto  per- 
dervi la  vita  che  lasciarlo  offendere)  , stettero 
il  dopo  cena  lungamente  in  piede,- fingendo  il 
Ferrarese  di  attendere  il  nemico.  Pas>ala  poi 
gran  pgzza  della  notle,  comparve  uno  manda» 
to,  conforme  all’airdinQ  lord,  dal  Magagna,  che 
disse  nou  cum  più  per  venir  ài  nemico  , es- 
sendo avvisalo  «lolla  conlraminj,  cioè  dell’ ap- 
parecchio fattogli  conira':  onde  il  geloso  licen- 
ziati quei  del  paese,  eh’  aveva  ritenuti  appresso 
di  sé , c voltatosi  ad  Ercyle,  gli.  disse,  essere 
meglio,  ch’andane  a riposarsi , poiché  henalo 
era  pentito  di  fare-  novità;  e pigliatolo  per 
inauo,  condii  ascio  alla  sua  medesima  camera  , 
fingendo  di  onerarlo  , dove  fattolo  spogliare  , 
secondo  l’ordito  stratagemma,  pigliò  licenza  da 
•lui;  c taulu  era  iimnciso  nel  desiderio  della 


45o  ASCANfO 

vendetta,  che  «cordatosi  di  dire  alla  moglie  clic 
•e  n'  andaste  in  altra  camera  a dormire  , ed 
iscordalosi  anche  di  fare  alcune  altre  provisinni 
chr  prima  eli’  egli  entraste  in  letto  era  solito 
di  far  in  rasa,  se  n’  andò  subito  dove  era  cól 
compagni  il  Magagna,  a cui  per  giocare  sicuro 
piaci] ue  die  si  tardasse  I* effetto iin  all’ora  del- 
tagli,  quando  ognuno  si  sta  sepolto  ucl'sonnp; 
onde  corse  lungo  spazio  di  tempo.  Iu'  questo 
mezzo  dunque  la  bella  moglie  del  *r  fei  care  se 
che  unita  sapeva  di  queste  pratiche  , avendo 
atteso  lunga  persa  ch’il  suo  marito  (rh*  occu- 
pato in  altro  non  hàdava  punto  a lei)  la  facesse 
chiamar  a letto  conforme  all* ordinario  suo,  ne 
vedendo  venir  alcuno,  nè  sentendo  ormai  per- 
sona per  casa,  immaginatasi  elicgli  àc  ne  fosse 
gito  a dormire,  e per  dimenticanza  non  l’avesse 
avvisata,  fattasi  spogliare  dallo  sue  donne,  indi 
licenziatele,  senza  lume  tentoni  se  n'  andò  nella 
camera  solita  e del  marito  è sua,  doVe  ti  gia- 
ceva Eccole,  per  dover  esser  ucciso.  ^|  quale, 
«vendo  prima  veglialo  assai  , s’rra  poi  addor- 
mentato mollo  profondamente.  Or  quivi  la  l»ella 
donna  sé  gli  coricò  a Iato  , stimandolo  il  ma- 
rito; e sentitolo  dormire,  pef  «vegliarlo  ara-, 
cionc  di  /are-  seco  querela,  perche  non  l* avesse 
falla  chiamar  a letto  al  solito  , andolto  dime- 
nando tanto* eh’  ultimamente  lo  svegliò,  ed  atizi 
crucciosa  rhc  no,  sgridandolo,  ma  pe»ciò  mo- 
destamente, dell’  averta  egli  fatta  stare  tanto  in 
vrglia,  e non  chiamatala-  a letto.  Conosciuto  da 
Ercole  il  di  h*i  errore  non  ardi  per  rispetto 
rispondere  miti  ; anzi  seguendo  ella'  tuttavia  con 
alcuni . rimbrotti  a dolersi,  egli,  come  che  nH 
maneggio  dell’ arme  fosse  intrepido*  in  questo 
perciò  naturalmente  timido,  era  confuso  affatto, 
parte  per  I’  osservanza  deir  amicizia  clic  non 
avrebbe  sofferto  «li  marchiare  pùnto,  e parte 
per  quella  sua  schiva  timidità,  non  sapeva,  di- 
co, risolversi  a quel  .eli*  egli  ni  avesse  a fare  , 
nò  se  doveva  giacersi,  o »c  (ffiiodi*  partirsi.  In 
lauta  confo, imic  del  guerriero,  partito  al  Ma- 
gagna ed  al  .geloso  chr ‘fosse  venuta  l’ora  as- 
segnala da  loro, .‘entrarono  in  casa , e,  trascu- 
ratamente lasciala  la  porta  d’  essa  aperta,  ratto 
andai oun  alla  vòlta  della  ramerà  dove  crede- 
vano di’  Ercole  dormisse  solo,  c tenendo  d’  a- 
verlo  al  franco,  non  usarono  quella  diligenza 
di  procelle  re  chetamente  «he  prima  avevano 
divisata  fra  loro  ; in  maniera  ch'egli,  clic  non 
dormiva,  sentilo  lo  strepito  ed  avvisatosi  d’a- 
ver i pernici  alle  spalle  i come  gli  aveva  con 
effetto;  quantunque  non  gl'immaginati  da  lui), 
subito  si  lanciò  di  letto,  c dato  di-mano  alla 
•na  buona  spada  e ad  una  rotella  eh'  a -coso 
aveva  veduta  appesa  appresso  al  letto,  senza, 
aver  a^io  d'  annui  si  il  resto  del  corpo,  sull'  u- 
aeio  già  per  coloro  aprilo  si  pose  alla  difesa, 
vedutosi  iucqntrare  c menare  le  mani  per  ad- 
dosso : -e  mentre  attendeva  egli  a difendersi  co- 
me un  Erqple  appunto,  c quei  malvagi  come 
draghi  per  offenderlo,  Kensto,  che  per  avven- 
tura quella  seca  appunto,  costumando  di  farlo 
spesso  , si  era  ridotto  in  casa  del  suo  parente 
per  osservare  meglio  gli  audaincpii  del 'Ferra- 
rese, che  gli  manteneva  eoo  molta  spesa  molti 
spie  dietro,  assetato  del  tuaaCiguf,  per  avergli 
fatto  uccidere  Poro  un  figliuolo  (c  questa  cra- 
eogionc  della  niroicizia  loro  j,  risaputo  da  una 
delle  sue  spie,  cb*  era  passata  inloi  no  alla  casa 
di  lui;  essere  la  porta  su  quel  punto  aperta  e 
senz'alt,  un  j guardia,  trovandosi  eoo  buona  scorta 
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di  gente,  prima  fra  se  pensalo  come  potesse  ciò 
Starr  , e poi  caduto  in  pensiero  (essendo  cosi 
volere  di  Dio,  rhc  fosse  anzi  trascuragginc  clic 
inganno  dell'  avversario  , il  quale  , egli  teneri 
per  piò  polente,  siccome  era  in  effetto,  e per 
più  ricco  che  per  avveduto  od  accorto)  , ai 
dispose  sii  tentare  la  fortuna  se  potesse  dar- 
gli la  stretta  , quando  coti  fosse  vero  , còme 
la  spia  gli  aveva  detto  : onde  passò  colà-  in- 
contanente , e senza  trovar  ì ni  pedi  mento  al- 
cuni arrivò,  dove  prima  senti,  o poi  vide  la 
questione  al  lume  <!’ alcuni  torchi  eh’ f gli  aveva 
recati  seco  e fatti  accendere, -ó-  d*  alcune  altri 
eh'  il  Magagna  aveva  accesi  medesimamente. 
Onde  senza  pensar  ad.  altro,  veduto  c cono- 
sciuto molto  bene  Renato  il  nemico  Ferrarese, 
se  gli  scagliò  addosso,  e di  pessimo  talento, 
eoiue  era,  in  due  colpi  I’  uccise.  Similmente  i 
suoi  seguaci  di  uian  in  mano  si  scagliarono  so- 
pra quelli  del  morto,  i quali  vedutisi  assalire 
di  -ihctro  così  impetuosamente  ed  importuna- 
mente, lasciarono  d'offender  Ercole  per  di- 
fendere sé  medesimi.  Ercole,  senza  saper  bene 
come  passassero  le  novelle,  quantunque  s’avesse 
veduti  in  alto  cosi  strano  fuori  d’ogni  pensa- 
mento gli  amiri  cantra,  uscito  nondjmeuo  nel 
conflitto,  V affrontò  con  Renato,  ucciditore  del 
falso  amico  suo,  ed-  iu  pochi  colpi  atterratolo, 
fé’ vedere  a’ circostanti  le  vendette  di  Poro,  poi 
colpe  famelico  leone  ai  pòse  nej  mezzo  della 
zuffa,  facendosi  far -largo  quanto  era  lunga  la 
sua  spada.  Il  rumore  si  fece  grandissimo,  c per- 
venne alle  orecchie  del  signor  Giacomo,  «h*  es- 
sendo avvisafo  già  come  s‘  è detto,  dal  Ferra- 
rese della  sospiznme  che  fiuta  s’  aveva,  snbito 
corse  là  -con.  lutti  i suoi  uomini,  e fu  mollo 
opportuna  la  sita  venuta  per  Ercole  ; nerrhc 
l’ immoto,  ancorché- avesse  fatta  grandi*  «ima 
strage  de’  nemici,  essendo  nondimeno  essi  iu 
molta  numero,  era  /piasi  impossibile  clic  n’  u- 
sciss*  vivo,  éd  Aveva  rilevalo  già  di  molte  fe- 
rite, essendo  egli  disarmato  c solo  nel  mezzo 
di.  tanti  armati  che  menavano  tulli  le  mani 
conila  di  lui  solo)  ed  era  già  fatto  tanto  de- 
bile, per  lo  sangue  uscitogli,  eh’-n  fatica  poteva 
reggersi  in  piedi,  afta  venuta  del  signor  Giaco- 
mo. Il  «piale  vedutolo,  in  arrivando  (che  la 
molla  affezione  gliel'  apprescntò  innanzi  prima 
d*  Ogn*  altro),  di  quella  maniera,  da.  sdegno  o 
da  dolore  trailo,  a guisa  di  .fiero  cinghiale, 
seguito  da*  suoi  si  pose  fu  l'avanzo  di  coloro, 
i quali  erano  ancora  multi  e la  maggior  parte 
feriti  ed  assai  malamente  dal  valoroso  Ercole, 
ed  in  pochi  colpi  tagliò  ognuno  di  loro  a pez- 
zi. Salvo. «i  il  Magagna,  pei  clic  il  malizioso  ve- 
dulq  sortirsi  il  disegno  eqp  trario,  s’era  da  par 
suo  nascosto,  c similmente  due  altri  -della  fa- 
zione di  Renato  coi  due  Bergamaschi,  che  s’e- 
rano  anch’eglino  nascosti  sotto  letti;  i quali 
tutti  furono  poi  trovati,  cessato  il  rumore,  c 
trattenuti  dagli  uomini  della  terra*,  eh' al  suono 
della  campana,  clic  sonò  conforme  all' liso  del 
paese,  erano  corsi  alla  questione.  Indi  fatti  met- 
ter prigioni,  e poscia  esaminali,  confessarono 
.tutto  quello  a cui  erano  ritrovati  presenti, 
nel  modo  appunto  eh’  era  seguito.  Ma  il  Ma- 
gagna volendo  usare  delle  «olite  sue  malizie, 
troppo  volonteroso  di  coprire  la  sua  malva- 
gità, s'indiziò  si,  che  posto  al  tormento  fu 
astretto  confessare  e quel  che  di  male  allora 
e quel  che  per  lo  passato  aveva  commesso,  per 
lo  che  diede  su  le  forche  l’ultimo  crollo,  dcgtjo 
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premio  ile'  suor  molti  misfatti  ; gli  altri  «lue  se- 
guaci «li  fienaio  furono  mandati  alla  galera . r«I 
i Bergamaschi  banditi.  Il  signor  Giacomo,  finita 
1’  orribile  baruffa  c restato  -co’  suoi  rivi  solo  in 
casa,  fece  condurre  Ercole,  tutto  bagnato  del  suo 
e del  nemico  sangue,  al  sno  albergo;  chiamati 
poscia  i più  periti  medici,  gli  lece  fare  invali i 
e possenti  rim«*dj  per  tornarlo  sano , il  che  gli 
successe  per  volontà  di  Dio,  che  sempre,  favo- 
risce gl'innocenti,  e per  la  particolare  -diligenza 
d*  un  valente  chirurgo.  Sanato  che  fu  il  valo- 
roso gentiluomo,  ed  essendo  passalo  fra  Ini  e 
quella  onorala  donna  quello  eli’  era  occorso; 
ella,  eh’  Ersilia  avrva  nome,  e che  d'  intensione 
fu  sempre  onestissima  a paro  d*  ogni  più  one- 
sto 'donna  (quantunque  noir-incrudrlisse  in  se 
stessa  per  mostrarsi  una  nuova  Lucrezia  con 
barbara  e vaha  dimostrazione),  sentì  nondimeno 
tanto  dispiacere  del  fatto  quanto  si  possa  «lire; 
e benché  la  propria  roscn-nza  n,on  fosse  mac- 
chiata, E atto  per  ciò  seguito  non  le  dava  ri- 
poso mai,  parendole  avere  commesso  . troppo 
gran  fallo  contro  alla  limpidezza  cd  al  candore 
della  onestà  sua,  la  tinaie  aveva  riguardala  sem- 
pre maggiormente  che. .qual  si  fo»je  altra  cosa, 
avvengacliè  fuori  d’agni  suo  pensiero  fosse  sé* 
guito,  e per  difetto  del  suo  sciocco  marito, 
quello  che  seguito  era.  Dopo  molli  discorsi  co- 
nosciuto il  gran  valore  di  Ercole  e fatta  pru- 
dente deliberazione,  accomodandosi  alla  neces- 
sità, tenne  via  per  rnezz^o  del  signor  Giacomo» 
cui  piacque  il  partito  in  servigio  dell’ «miro 
(al  beneficio  del  quale  era.tutto'intento)  eh’  ella 
gli  diventici  moglie,  il  che  gli  fu  agevole  da  con- 
seguire, perciocché  /Ercole  I*  aveva  conosciuta 
0dMtÌMÌns,  ed  aveva  avuto  gran  saggio  della 
sua  perfezione  c della  «ara  bellezza  sua;  onde 
ebbe  molto  caro  il  partilo,  massimamente  do* 
vendo  esser  padrone 'di  molle  inigliaja  di  scudi 
eh'  ella  aveva  in  dote.  Pigliolla  dunque  egli, 
rimanendo  ella  maggiormente  soddisfatta  di  hji 
che  del  geloso  o bestiale  Poro.  Non  andò  an- 
che mollo  in  lungo,  eh*  il,  signor  Giacomo  fece 
aver  ad  Ercole  favorita  grazia  e delle  facoltà 
c della  patria;  dóve  «finalmente  con  la  sua  cara 
moglie  si  ridusse,  e visse  poi  pacificamente  con 
molla  contentezza  lutto  il  rimanente  della  suà 
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fe  sopra  modo  grande  I*  amore  paterno,  anzi 
immenso  e sruza  paragone  ; poiché  sforza  tutti 
gli  uomini  che  si  potino  chiamare  padii  a cre- 
der a' loro  figliuòli  alle  volle,  non  pube  quello 
che  é lontanissimo  dàl  vero  e eh*  e»si  'fuori  di 
quella  passione  giudicherebbero  follia,  ma,  dopo 
infiniti  dispiaceri  e torti  manifesti  ricevuti,  ad 
«eccitarli  per  buoni  e per  cari,  sempre  che  ri- 
co ri  ono  a -loro,  e a sempre  amarli  maggiormen- 
te. E tutto  ciò,  oltre  l’esempio  che  se  n’ha 
nella  figura  di  quel  prodigo  figliuolo  dal  padre 
con  Unita  allegrezza  di  nuovo  accettalo*  si  po- 
trà comprender  ancora  da  questa  narrazione, 
eli*  io  dedico  a V.  S.  illustri»*,  per  parie  del 


debito  elio  tengo  seco;  per  che  apparirà  chiara- 
mente .come  si  lasciasse  velare  gli  occhi  un  buon 
gentiluomo,  per  altro  giudieiosissimo,  dall'amo- 
re del  figliuolo.  * Non  prego  V.  S.  illustri»»,  a 
gradire  questa  mia -scrii  tura,  poiché  da  sé  si  mo- 
ve a ferini  grazie  maggiori.  Baciolc  dunque,  scn- 
. za  più  dire,  la  mano. 

In  Mantova. 

'Di  V.  S.  illustri»*. 

Affezionatissimo  servidore 
Ascanio  cc. 

At  MEDESIMO  SlGH  OHM 

Del  medesimo  Autore.^, 

Quel  gran  volar  chet  V oi  cotanto  fregia,  - ^ 
, Per  coi  i>*  onora  e pregia. 

V alto  He  Rostro,  onde  fa  nostra  prole 
Oggi  tal  lume  elice, 

Che^splendf  a “par  del  sole 
Gloriosa  e .fritee  ; 

y*  qj> parecchi «i  altre  lodi  id  altri  onori , 

Che  gemme,  scettri,  seggi,  manti , allori . 


Sotto  colore  d'essere  stalo  assassinato,  Julo  in- 
ganna il  padre , godendosi  alcuni  contanti, 
fh * egli  da  un  delatore  di  lui  aveva  a nome  di 
quello  riscattali.  Il  che  saputosi  dal  padre,  con 
altro  inganno  Julo  prontamente  si  rappacifica. 

Èli  già,  non  ha^  guarii  in.  Medole,  castello 
nobilissimo  e ricchissimo  nel  duralo  di  Man- 
tova, un  )ientilirunio  soldato» chiamato  inesser 
Agostino  de’  Mori,  £be  per  più  di  trenta  anni 
in  guerra  -sempre  portò  più  volte  onoratamen- 
te stendardi  di  cavalli.  In  più  volle  de' mede- 
simi luogotenente,  ed  a’  medesimi  comandò  fi- , 
naliqcnte  capitano.  Il  quaje  twlli»  sua  vecchiezza 
avendo  ui\  Sòlo.ngfiuólo,  il  cui  nome  era  lulo 
ed  amandolo  sopramodo,  desiderava  eli'  egli 
Tacesse  cosi  riuscita  nelle  lettere,  aljc  ipiali 
pareva  eh’  egli  inchinasse,  come  aveva  fallo 
esso  nell’arme;  on«lc  oc!  manteneva,  essendo 
mollo  agi4tot'alia  rittò  nelle  Accademie,  e vr.’l 
mantenne  .fin  alP  elicli  niiindici  «anni,  a’qoalf 
pervenuto  essendo,  ìnamJoHo*  poi,  consigliato 
da*  precettori,  allo  studio  a Bologna,  «love  il 
giovane  il  primo  anfio>  sviato  dalle  compagnie 
che  gli  aggradivano,  non  alle  lettere,  mai  se- 
guendo il  genio  del  padre  soldato,  all* arme 
volto,  alle  questioni  si  diede,  e,  conte,  quel  Colà 
inchina,  similmente  a' piaceri;  talché  spendendo 
senza  ritegno,  in  pochi  giorni  consumala  la  prov- 
visione, eh*  il  padre  assai  grossa  e maggiore  che 
a par  suo.  per  avventura  convenisse,  gli  aveva 
data,  vende  i libri, «ansi  pure  non  li  romperò 
mai’ per  vantaggio:  e non  bastando  la  prc^vvi» 

. sionc,  c que*  danari,  fece  di  molli'  débiti  ap- 
presso, i quali  per  pagare  dappoi  senza  saputa 
del  padre,  la  stole  essendo  tornai» « rasa  (co- 
me suole  la  maggior  parte  degl»  scolari  à quella 
stagione),  tentò  di  rubarlo  mòlle  volte,  ma  con 
molto  poco  buona  fortuna;  ch'-il  vecchio,  che 
1 non  era  bianco  per  nnlla,  non  gli  lasciava  ram- 
po di  potei  lo  fare.  Per  c he  lulo  ne  viveva  m 
travaglia. grande,  dubitando  o di  perder  il  cre- 
dito a Bologna  non  pagando  i debili, .ò-di  perder 
«Ballo  la  grazia,  anzi  di  venir  ni  ira  del  padre 
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■coprendoglieli.  Mt  la  fortuna,  che  »a  favorirci 
quando  vuole,  apprcscnlogli.  quando  meno  sci 
pensavo,  nna  occasione  buonissima  di  vcpiral  suo 
disegno,  ni  égli  «c  ni?  toppo,  valore  molto  bène. 
Avvenne  che  messer -Agostino  informo»»*  d’una 
leggiera  'terzana.  ,**he.. per  esser  egli  carro  d'an- 
ni, izbanl  inique  fosse  ami  robusto,  sforzava lo 
nondimeno  a »lar  in  letto  ed  a pattare  per 
mano  de*  medici  ; e dovendo  egli  aver  allora 
centocinquanta  scudi  da  un  mercatante  di  De 
cemia no,  detto  messer  Domenico  dal  Corno,, 
e settanta  da  un  gentiluomo  bresciano  ch'a- 
bitava ad  un  luogo  nominato  il  ponte  di  san 
Marro,  e non  potendo  andar  in  persona  o man- 
dar altrui  più  fidalo  a riscuoterli,  s'avvisò  di 
sbandar  il  tigli  nolo  ; e fattegli  lettere  di  cre- 
denza, ad  ambiduc  i debitori  nel  mandò.  Giunto 
Siilo  assai  per  tempo  a Decenti  ano,  /Sovc  tenne 
if  cammino  prima,'»?  trovalo  messer  Domenico, 
dicdcgli  la  Irttern,  il  quale,  lettala  incontanen- 
te, gli  annoverò  i danari,  e volle  eh’  albergasse 
quel  giori\o  Con  la  notte  apprèsso  aero,  la  quale 
cortesia  accettò  egli  volentieri)  tornandogli  motto 
opportuna,  èssendo  sul  passo,  per  a mi  Are  poscia 
al  ponte  di  sàn  Marco  a levare  gli'  altri  con- 
tanti. Kd  affine  clic  non  riorj-cscesic  a lido  l'a- 
vanzo di  quel  giorno,  diedrgli  il  mercatante  due 
suoi  nepoti  con  aleuui-  altri  giovani  di  quella 
terra  elio  ’gH  tenessero  compagnia  ; i quali,  do- 
po d*  averto  condotto  un  pezzo  a piarcre,  si 
ridussero  di  nuovo  a casa  seco,  e quivi  per  far 
venir  il  giorno  pure- a sera,  l’invitarono  a gio- 
care allo  cartr,  nè  egli  seppe  disdir  loro,  non 
volendo  parere,  ricusando,  misero  c goffo,  co- 
me in  citalo  non  era.  Si  posero  dunque  a giuo- 
co e continuarono  intorno  a due  ore,  pai  Uni- 
rono, rimanendo  lido  con  perdita  «li  dicce  ile-  • 
gK  scudi  ch'aveva  riscossi  ; per  che  si  stava  di 
molta  mala  voglia,  pensando  al  romorc  che  gli 
avrebbe  tato  grandctl  padre  (die  sapeva  quanto 
era  più  amorevole,  tanto  estere  maggiormente 
risentilo)  quando  nqn  gli  avesse  saputo  dare  • 
giusto  conio  «b'I  danari).  Onde  diede  occasione 
mi  uiìo  de’  giovani,  detto 'Marcello,  rlie  s*  av- 
vide- del  suo  pensiero,  di  dirgli  scherzando: 
State  allegro,  stianoti  pensate -più  ai  dirrf  sru- 
di perduti;  che  sarà  mai?  ;ion  saprete  pigliare 
qualche  scusa,  dicendo  a vostro  padre  che  sete 
stalo  assassinato?  lido  a quéste  parole  risve- 
gliatosi, entrò  subito  in  opinione  d'ingannare 
ore  questa  via  il  padre,  nq  pensò  in  altro  tutta- 
la notte.  Kransi  di  quei  di  appunto  posti,  in- 
sieme alcuni  ladroncelli,  i quali  non  lasciavano 
di  mal  a fave  in  qnci  contorni,  e tratto  tratto 
avevano  spogliato  qualche  persona;  e già  la. 
fama  n'rra  sparsa  per  tulio  quel  paese.  I)a 
«pioto  pigliò  soggetto  lido,  ‘risveglialo  oppor- 
tunamente dalle  parole  di  Marcello,  di  fare  la 
bella  al  padre,  e s'aveva  perduti  i dircc  sentii 
prima,  vedere  di  guadagnar  i centoquaranta  clic 
teneva  dappoi  Ordito  il  modo  .che  "voleva  te- 
nere, dopo  averlo  molto  ruminato,  informò  di 
quello  eoe  voleva  fare  uno  dc’.ncpoli  del  mer- 
catante, detto  Lorenzo,  buòn  compagno  ed  ap- 

ritinto  a proposito.  Il  giornQ  seguente,  dello 
ilio  al  mercatante  di  voler  andar  al  sii»  viag- 
gio, e licenziatosi  parli  mollo  per  tempo,  a non 
dimorò  due  ore  clic 'tornò  addietro  in  fretta, 
tingendo  estete  «li  malissima  Voglia  c tutto  sbi- 
gottito. per  rhe  messer  Domenico,  eh’  il  vide 
turnato-e  cosi  mal  disposto,  inlctrogollo  clic 
gli  tosse  avvenuto;  a coi  luto  narrò  essere 
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stato  assalito  da1  ladroni,  i <iuali,  toltigli  » con- 
tanti, appena  gli  avevano  lasciata  la  vita.  Il 
clic  per  lo  mercatante  agevolmente  credutogli, 
molto  gli  dolse  di  quella  sciagura;  e perche 
litio  disse  di  Tolcr  tornarsene  a casa  inconta- 
nente a .manifestarlo  al  padre,  c ch’avrebbe 
avuto  caro  di  condursi  appresso  per  sua  sicu- 
rezza Lorenzo,  egli  glielo  concesse.  Subito  dun- 
que montato  a cavallo  con  Lorenzo  accanto, 
il  quale  veniva  benissimo  informato  da  lui  di 
q«ianto  avesse  a diré  c fare  col  padre,* s' inviò 
alla  volta  di  Medole;  e giunto  a rasa  e disuron- 
tato,  mentre  egli  si  tratteneva  a fare  governar 
i cavalli  da  un  servidore,  come  aveva  appun- 
talo con  Lorenzo,  il  fece  passar  innanzi  alla 
■ camera  dove  giaceva  il  padre  infermo,  il  quale 
vi^cfo  molto  volentieri  ; poi  dimandatogli  die 
.fosse  avvenuto  di  lulo,  gli  rfepeot  essere  fuori 
a metter  ordine  che  i cavalli  fossero  governali, 
indi  soggiunse:  Ringraziate,  signore,  la  bontà 
d?  Dio  benedetto  che  ve  1'  ba  «lunato.  K come? 
replicò  messer  Agostino,  levatosi  toslo  da  gia- 
cere, a quelle  parole  clic  gli  ferirono  il  cuore; 
clic  volete  dire  per  questo?"  Voglio  dirc^  sog- 
giunse Lorenzo  (ma  riposatevi*  che  ve  nc  pre- 
go), rtiVgli  è stato  assassinato.  Oimè!  grillò  il 
buon  vecchio,  inio  figliuolo  è stato  assassinato? 
c egli  morto  6 viro?  sant»  o ferito?  Signore  c 
vivo  e sano,  etl  c,  'coinè  t'ho  detto,  qui  fuori, 
tornò,  a dire  Lorenzo;  e se  avrete  pazienza  «li 
ascoltarmi,  brievemente  narrerovvi  «pianto  gli 
è avvenuto.  Oline!  seguì  messer  Agostino  (sal- 
tato finalmente  di  letto  tutto  fuori  «li  se),  voi 
m'avete  «lata  lina  ferita-  mortale.- O figliuol  mio 
dolcissimo,  «love  sei?  tosto,  se  è* vero  die  sia 
qui,  facciasi  venire,  che  ve’  vdierln.  iulo,  rhe 
fuori  stava  ascoltarlo  il  tutto,  veduto  aver  as- 
sai buon  principio  il  trattato,* incontanente  ap- 
prcscn tosai  innanzi  al  padre,  il  «piale  subito 
abbracciatolo  stretto,  per  un  quarto  «l’ora  gli 
perniò  dal  collo  senza  lasciarlo  mai,  piangendo 
tuttavia  come  se  l'avesse  morto  innanzi.  A* 
purghi  della  moglie  poi,  che  similmente  udito 
il  rbobre  cr^-corsa  quivi,  a’  prieghi  di  Lorenzo 
c di  lukr  medesimo,  il  buon  vecchio  lasciatolo, 
se  ne  tornò  a letto,  dove  inteso  dal  proprio 
figlinolo *ch' «gli  non  aveva  m,il  alcuno,  «pie- 
tossi.  Volle  poi  intendere  il  successo  dell’ as- 
sassinamento, il  qyals  lui*)  narrogli  di  questa 
-maniera,  dicendo:  (Questa  mattina  per  tempii, 
avendomi  messer  Domenico  dati  i danari,  mon- 
tai a cavallo  per  an«larmenc  al  ponte  «li  san 
Marco  À pigliare  quelli  di  qtirll' altro  gentiluo- 
mo, cd  essendo  io  fuori  della  terra  intorno  a 
«lue  miglia,  veggomi  venir  dietro  quattro  uo- 
mini, Armati» d’ archibugi  e «Parme  d atta,  can- 
tando, cd  in  nno  strutto  di  via.  mi  trovo  in- 
eunti alò  similmente  «la  nno,  il  quale,  involto 
in  una  .schiavina,  obietrini  limosina;  a cui  dello 
per  me  clic  se  d'andane  ili  pace,  cglj  mi  «be- 
ile, cosi  improvviso  che  non  me  u'avvidi,  della 
mano  nella  briglia,  e dirizzatomi  un*  arcobugio 
al  petto,  dissemi  orgogliosamente:  . Dà  qui  la 
borsa,  altramente  t’uccido;  onde  volendo  io 
cacciar  mano  alla  spada,  mi  furono  alfe  spalle 
quei  quattro  che  .mi  seguivano,  c -similmente 
con  gli  archibugi  c coll’  arine  d’  asta  volte  cou- 
tra  di  me,  mi  «forzarono  a dargliela,  dicendomi 
poscia:-  Valli  con  Dio,  che  per  esser  garzone 
ti  doniamo  la  vita  ; ma  non  li  lasciare  vedere 
più  «pii.  Di  che  io  spaventalo,  mi  tornai  a Dc- 
cciuiano,  c pregai  messer  Lorcuzo  qui  che  mi 
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arfftBipagnaijr  « il  quale  in*  ha  accom- 

pagnalo volcnlicii.  Il  buon  verrino,  ch'amava 
ili  soverchio  il  figliuolo,  ornlc  soleva  ilir  so- 
vente, ogni  pcnsicr  del  caro  padre  è in  Itilo, 
diveniva  in  faccia  or  pallido  or  rosso,  e si  ren- 
deva or  mesto  or  lieto,  fonie  gli  avvenimenti 
dH  Celio  gli  .andavano  suscitando  e movendo 
gli  affetti  dentro,  mentre  egli  gli  narrava  que- 
sta menzogna.  Si  hehhe  egli  finalmente  il  tutto 
per  V.ert»,  e di  nuovo  abbracciatolo  stretto,  disse 
piangendo  : Fi  gli  noi  mio  dolcissimo,  mentre  che 
In  sia  vivo  e satin,  nulla  o poca  cura  ho  io 
del  rimanente;  vadano  puf  i danari  nella  ma- 
lora, trovcremoue  degli  altri.  Do  ti  so  dire  clic 
inai  più  non  ti  manderò  in  simili  pericoli.  Dopo, 
gran  pezzo  licenziatolo,  che  con  Lorenzo  an- 
dasse a spasso,  restalo  solo,  c pennato  meglio 
fra.  se  a quel  tultó  di'  il  figliuolo  gli  ^aveva  co- 
lorato, da  un  cauto  sforzandolo  T.  ani  ore  paterno 
a pregiargli  fede.-  dall’ altro  essendogli  passato 
quell'  affanno,  salilo  in  qualche  sospetto  (eh ' il 
giudirio  voleva  pure  fare  I’  uflirio  suo),  scor- 
gendo quello  efir  poteva  essere  d' inganno,  di- 
morava fra  due.  Tornalo  Julo  da  piacere,  passò 
ratto  *al  padre,  il  quale  vedutolo  gli  disse  ri 
dendo:  Sai,  lido,  quel  che  m'ha  detto  tira  ma- 
dre? ella  zn’  Ita  detto  clic  sospetta  che  tu  mi 
ahl>i  venduta  una  bugia.  lido  che  s'udì  punto 
sul  vivo,  mostrandosi  tutto  addoloralo  (non  es- 
tendo ancora  di  meno)' dubitando  che  non  si 
•coprisse  la  Ireffa,  nosesi  gagliardamente  a qe- 
gami-e  mostralo  d' esser  pieno  di  sdegno,  e di 
voler  litiasi  giurare  con  Dcstcrapiia  perché  se 
gli  .rreacsse  quanto  gli  aveva  dello,  tosto  fu 
prevenuto  dal  buon  vecchio,  cui  velati  aveva 
gli  oerlii  1‘. nuore,  che  disse:  No,  non  giurare,' 
non  bestemmiare;  bastali  affermare  d’ avermi 
dello  il  vero  da  leale  figliuolo,  «che  di  vantag- 
gio li  credo  poi.  Non  fu  lento  dunque  d’  affer- 
mar lulo,  .che  non  cercava  appunto  altro.  Per 
clic  il  buon  padre  quetossi,  e tenue  perla  sto»*a 
verità  la  menzogna  ehe  gli  aveva  detta  il  figli- 
uolo. Venuto  poscia  il  tempo  che  dovesse  luto 
fare  ritorno  a Bologna  allo  studio,  egli  con  quelli 
e con  altri  ehe  gli  diede  il  padre  tomovvi,** 
pagò  i debiti  , e diedesi  per  unr  pezzo  hupu 
tempo>-La  state  seguente  tornalo  pòi  nelle  va 
Cnnze  al  solito  a casa,  una  sera  renando  fra* 
compagni,  ricercato  da  essi  ehe  loro  recitasse 
come  passò  il' caso  di  quell’ assassinamento  che 
avevano  udito  essergli  stato  fatto  l’ anno  ior 
nanzi,  egli  loro  palesò  il  vero,  come  era  avve-* 
liuto  appunto,  raccontandogli  la  bugia  delta  al 
padre,  senza  avvedersi  egli  ch’età  udito  da  una 
vecehierrlla  di  cita,  famigliare  del  padre,  che 
si  giaceva  colà  in  un  canto  della  camera  dove 
cenavano,  sequestrata  da  ognuno;  la  quale  ragio- 
nando itti  giorno  seco,  gli»  I’  avvisò  /poi.  Onde 
mescer  Agostino  prestatalo  fede,  tutto  cruccio- 
»o,  più  per  la  bugia  che  gli  aveva  detta  il  figli- 
uolo, il  quale  teneva  per  verace,  che  per  lo 
resto,  mentre  ne  faceva  gran  romore  con  lulo, 
egli  di  nuovo  da  leale  figliuolo  affermando  aver 
isrliernitp  i compagni,  non  lui,  con  dare  loro 
ad  intendere  per  vero  il  so«petto  che  n'aveva 
preso  il  padre,  acciocché  noi  tenessero  per  uo- 
mo da  niente,  avendosi  lasciato  top  i danari  a 
quel  modo,  del  che  egli  si  vergognava;  di  nuovo 
quotollo  talmente,  che  menti  e visse  poi  ebbe 
per  fermo  che  lulo  gli  avesse  detto  11  vero,  c 
clic  per  fuggir  il  biasimo  fingesse  d’ averlo  in- 
gannato. Oude  rimase  aperta  la  via  al  giovane 
*ov*t-Litn 


di  Siigliene  dell' altre  senza  sospetto,  come  non 
mancò  di  fargliene,  quantunque  s’avvide  col 
tempo  averle  a sé  stesso  cd  a suo*  proprio  danno 
fatte. 


4U.'  ILLUSTRISSIMO  SIG'fOR 

mio  osservandissimo 

il  si  gnor' 

ORAZIO  GONZAGA 

tfclRClP*  , WAROIBSb  , B SICROfcB 

' di  Solferino,  ec. . 

Dopo  il  grandissimo  Dio  , al  quale  devono 
tutti  i mortali  per  l' infinite  grazie  che  la  di- 
vina sua  Maestà  piove  loro  continiiarannte  dal 
cielo;  e dopo  i serenissimi  signori  Duca  e Prin- 
cipe di  M -in  lo  va  'min  naturali  signori  c padroni, 
a' quali  devo  eternamente,  per  esserti  le  loro 
Altezze  in  parficolare  degnate  di  farmi  grazia 
con  pochissimo  merito  mio , di  annoverarmi 
onorai i»sim  unente  fra  i loro  non  lumi  servidori; 
io  cTtnfesso  non  aver  obbligazione  maggiore  a 
qualsivoglia  vivente,  non  che  principe,  di  quella 
che  ho  a V.  S.  illustri**.,  la  (piate,  non  come 
padrone,  ma  come  padre  e padre  amorevole  , 
tanto  liberalmente  e per  tanti  anni  mi  raccolse 
presso  di  sé  nel  colmò  delle  maggiori  tuie  ne- 
cessita, riducendo  in  ispcranza  di  miglior  for- 
tuna le  cose  inie  eh' erano  scorte  a qualche 
dubbiosa  termine.  Perciò,  giacché  l’umiltà  della 
.mia  condizione  non  mi  concede  , ch'io  vaglia 
per  servirle,  tanto  beneficio  appieno,  non  la- 
>cerò  di  dir  almeno  che  mi  giova  di  rimanere 
con  qncsto  peso  sempre  alle  spalle,  per  andarle 
tempre  tenuti»;  nè  rimarrò  di  mostrar  ni  inondo 
in  questa  pa  té  ancora  (come*  m infinite  altre 
conosce)  la  liberalità  e grandezza  dell*  eroico 
animo  di  V.  S.  illustrissima,  il  quale  può  sicu-  *■' 
ra mente  paragonarsi  all’  ànimo  degli  Alessandri 
e de’  Gesari.  Meritamente  fu  ben  onorata  e 
molto, pregi. ila  sempre  da  Massimiliano  irnpe- 
radere  roteala  di  lei*  grandezza  d’  animo,  ‘men- 
tre la  Maestà  sui  \i»sc;  ma  sopraraodg  conob- 
be la  ed  isliniolla  nell  » guerra  eh’  ebbe  con 
Solimano  iti  Ungheria,  dove-  V.  S.  illustrissima 
l’accompagnò,  con  grossa  c liberale  spesa  con- 
ducendo  e in.intencml»  del  proprio , sempre 
co' suoi  servidori,  cavalli  ed  ariirsi,  min  picciola 
ma  ben  onorata  squadra  di  gentiluomini  c ca- 
pitani dignissiini,  tra' (piali  piacquclc  di  anno- 
verare me  ancora.  La  quale  grandezza  d’ animo 
cd  ispesa  non  mediocremente  punse  d' invidia 
i cuori  a molli  principi  d’  Àlcmagna.  Meritò 
non  meno  d'essere  al|rettauto  onorata  cd  isti? 
nula,  come  ben  fu,  dal  serenissimo  Luigi  Mo- 
cenico  doge  di  Venezia  c da  quella  serenissima 
Repubblica  ; poiché  licedzi.iUsi  V.  S.  illustris- 
sima per  quella  occasione  solamente  c per  que- 
gli anni  del  servigio  della  Cesarea  Maestà,  venne 
correndo  per  le  poste  a Congiungersi  con  loro 
(tuttavia  alle  proprie  spese)  nella  guerra  che  ** 
ebbero  in  Levante  con  Sellai  figliuolo  di  Soli- 
mano: tutto  ciò  e,  diro,  notissimo  al  mondo; 
nutfdimrno  a me  è giovato  ricordarlo  ancor» 
qui,  poiché  participai  c godei  ancor  io  di  que- 
gli onori,  come  suo  gentiluomo  cd  avventuriere, 
che  sempre  Ja  seguitai  iti  quelle  imprese,  la 
cui  memoria  m’ é tuttavia  di  somma  contenterà* 
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cagione.  Mi  metto  fine  per  non  apportarle  trilio 
eoi  lungo  «lire,  pregandola  a degnare  di  accet- 
tare e leggere,  quando  n’avrà  agio,  Come  COM 
tua  questa  mia  novella  rii’  io  là  presento  ora, 
estendo  -nata  in  casa  sua  , come  vi  sono  tutte 
quest’ altre  nate.  Da  essa  prenderà  V.  illu- 
strissima qualche  soddisfazione,  scorgendosi  fuori 
di  quella  sciagura  , di'  altri  giudica  avventura 
e bramala  ognora,  cioè  d’aver  figliuoli,  poiché 
conosci  li  in  essi  eh’  i loro  pensieri  non  ten- 
dono ad  altro,  nè  ad  altro  snn  indirizzati  inai, 
eh’ in  desiderare  di  vedersi  con  la  morte  de'padri 
posti  in  libertà,  per  dissipare  quello  che  gl'infelici 
con  mille. sonori  ed  istrnti  hanno,  cd  Iddio  sa 
co  me,  acquistalo,  K le  bacio  la  mano. 

In  Mantova? 

Di  V.  S.  Illustrisi. 

. " Obbligatissimo  servidore 

Aicinio  ec. 

AL  SI  E 0 K 1 1 SI  O StGSOtK 

Del  medesimo  Autore 

i • 

(Junior  io  miro  la  sembianza  vostra, 

Saggio  Signor,  e le  virtù  congiunte 
Al  gran  valor  ch[  illustra  f età  nostra , 

E gloria  scema  al  gran  Homan  eh * al  ponte 
Fe r eli  tè  degna  e memoralil  mostra 
Contro  le  tocche  squadre  aiutile  e pronte  j 
A tisi'  di  V pi  ti  mi  t infiamma  il  pettó, 

Che  non  puh  mandar  Junri  -il  tuo  concetta. 


Lelio  e Scipione  fratelli , non  potendo  avere  da- 
nari da  spendere  a far  mudo  dal  padre,  con 
toltile  astuzia  beffato  un  'conduttore  di  fitti 
di  terre  di  etfo  far  pndpe , Cavano  la  paga 
di  mezzo  anno  dalle  mimi  del  detto  condut- 
tore, e vanno  per  lo  mondo. 

Il  cavaliere  Faustino  Ferrasti  fu  gentiluomo 
In  Brescia  molto  onorato  e mollo  agiato,  de’ 
beni  della  fortuna,  cd  ebbe  della  moglie,  che 
gli  mori  giovane  r due  figliuoli  tnasrlu,  l’*m>o 
detto  Lelio  c l’altro -Scipione;  i quali  perve- 
nuti all’età  di  diciolto  in  venti  anni,  fatti  ar- 
diti dalla  giovanezza,  dalla  nobiltà  e dalla  mor- 
bidezza, si  dierono  m .preda  affatto  alle  com- 
pagnie, indi  cominciarono  a spendere 'senta- ri- 
tegno. l’ei*  che  mancando  loro  bene  spesso  i 
Contatiti,  si  davano  a toglier  in  rasa  al  padre 
ciò -clic  loro  veniva  per.  le  mani;  di  che  avve- 
dutosi egli,  e per  lunga  pezza  9»<flrrtolo,*per 
raffrenarli,  finalmente  gli  -pt-Aviiie  rnn  levar  df 
primo  tratto  tutti  i mobili  di  soverchio  di  ca- 
sa, e con  torace  poi  tutte  le  possessioni,  non 
lasciando  loro  in  somma  via  di  poter  togliere 
cosa  aldina  , nc  aver  altro  che  quello  eh’  in 
modo  di  prorisiorte  lor  aveva  assegnato;  on- 
d’ essi  amaramente  patendo*  questa  strettezza  > 
stavano  continuamente  pensando  Come  avessero 
potuto  ingannarlo.  Avvenne  pertanto  ch’il  gen- 
tiluomo andatosene  a piacere  fuori  -di  Brcscfa 
al  lago  d’Ifé,  dove  aveva  un  bellissimo  pala- 
gi il  quale  non  era  locato,  infermò  in  manir- 
•ra,  rhc  avendo  fatto  pensamento  di  ritrovarsi 
a Brescia  in  brieve,  do  vendo*  fai  niedrsimanicntr 
ritrovarc  il  conduttore  con  mille  scudi  cb'crano 
una  parte  del  danaro  che  gli  pagava  P anno, 
lugli  medierò  fanfare  molli  di,  c non  ebbe  mai 


in  tutto  questo  tempo,  rosi  era  aggravalo  dal 
male,  considerazione  nè  pensiero  d 'avvisarlo  che. 
tardasse  , -od  andasse  ad  Isé  a lui.  Per  rhe  i 
figliuoli  , ch’avevano  cd  al  padre  ed  al  con- 
duttore le  spie  dietro,  e sapevano  tutto  quello 
che  faceva  e I*  uno  e 1’  altro,  notalo  il  giorno 
rb’egli  dover*  venire  col  danaro,  posero  Ordi- 
ne con  alcuni  loro  compagni  non  meno  liberi 
d’essi  . pò  meno  volonterosi  di  fare  loro  pia- 
cere eli*  eglino  di  riceverlo,  di  fingere  cb’  il  pa- 
dre fosse  quel  giorno  stesso  morto  , per  tirar 
essi  come  padroni  i contanti;  e venne  lor  ap- 
punto fatto  quanto  avevano  divisolo.  Perciò 
addobbato  il  palagio  tutto  a nero,  e ritiratisi 
(quando  poterò  comprendere  che  fosse- V ora 
che.  dovesse  comparir  il  conduttore)  in  una  ra- 
merò vestiti  d’abili  In  gii  bri 'cosi  qne’  compagni 
intorno  , fecero  finta  «fi  tenere  visita.  Il  con- 
duttore in  tanto  comparve  coi  mille  scudi  , e 
sceso  da  cavallo  entro  in  casa,  e velluti  i ser- 
vidori ed  altra  gente  nel  cortile  tutta  vestita 
a nero,  con  istrunienti  fuochi  i arcomodali  ap- 
posta meravigliosamente  dai  due  fratelli,  tulio 
stupefatto  domandò  ad  un  servidore  , che  con 
arie  gli  si  face  incontro  {avuto  da’ giovani  que- 
sto ordine  ),  che  volesse  inferire  quel  corruc- 
cio ; il  qual  servidore  gli  rispose  : Voi  solo 
non  sapete’  quel  che  tutta  fa  città' piange  an- 
cora? Egli  è molto  il  padrone,  ed  or  ora  han- 
indo  portato  alla  sepoltura.  Kecovi  , dove  0171 
la,  bara.  A rui*  attornio  il  conduttore,  e ripieno 
dentro  di  grave  affanno,  rispose:  Clic  mi  dilcl 
il  cavalier  è morto?  O che  trista  novella,  o 
clic  tristo  caso  mi  narrate  voi  1 Ma  non  ho  mai 
inteso  dell’  infirmila  sua.  Cosi  sta  , soggiunse 
'con  qiiattrojagrimr  sforzate. colui.  Ma  che  ave- 
vate voi,  replicò,  a fare  seco?  Come?  ch’ave- 
va a far  seco  ? segui  egli  ; io  era  conduttore 
de'  suoi  poderi . ed  era  vertuto  di  presente  a 
portargli  appunto  mille  scudi  per  un-V  paga.  Se 
voi  eravate 'suo  conduttore,  disse  il  servo,  po- 
tete aspettarmi  qui,  rhe  «mirrò  incontanente 
a -dirne  una  parola  ai  signori,  eh’ aspe! tana  ap- 
punto cotesti  danari  per  soddisfar  alle  molle 
spese  occorse  in  far  dare  sepoltura  al  padre  j 
e .subito  lasciatolo  sotto  buona  custòdia  d’altri 
servidori  che  .gli  tenessero  compagnia,  passato 
in  camera,  non  tardò  molto  ad  uscirne  ed  a 
condurlo  d*  ordine  loro  seco-  dentro  ; «love  il 
huon  uomo  entrato  al  bojn  , guardatosi  intor- 
no, e vedutili  fra  quella  gente  sedere  ron  vesti 
osepre  intorno  rhe  mostravano  la  mestizia  del 
mondo,  andò  dirottamente  piangendo  a dolersi 
con  essi  e ad  Isrttsarsi  «li  non  aver  inteso  mai 
dell*  infirmiti  del  padrone  , e loro  in  poche 
parofa  mostrò  quello  perché  era  venuto  , e . 
clic  sapevano  come’  egli  ; «la’  quali  ebbe  ri- 
sposta, che,  parlili  quei  gentiluomini,  P avreb- 
bero spedito.  Poco  appresso  accennato  da  loro 
poscia  a tutti  i compagni,  che  conobbero  essere 
venuti  a fine  del  loro  «Ifargno,  si  licenziarono, 
lasciando  fa  rasa  vola.  Onde  i. gióvani  fatte  di 
molle  carezze  al  conduttore  , gli  proni  i «ero  «fa 
volere  ch’egli  perseverasse  nella  «'nixdolta  otti 
medesimi  capitoli  eli*  il  padre  gli  aveva  fatti, 
e ch'egli  gli  avrrhl»e  conosciuti  cosi  amorevo- 
li , come  aveva  conosciuto  il  padre,  Itirrvnti 
poi  essi  i mille  scudi  da  lui,  gli  fecero  il  fine 
per  quelli,  ed  il  licenziarono  con  molte  pro- 
ferte. lUsuuato  indi  ad  alcuni  pochi  giorni  il 
cavaliere,  fece  pensiero  di  ritornarsene  a Bro- 
scia , c por  non  pigliare  stracco , a’  bytìò  alla 
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volta  de’ poderi  liliali,  che  sono  Ira  Uè  c Bro- 
scia a mezzo  cammino  (benché  alquanto  fuori 
di  ninno),  con  animo  ili  slarvi  la  nolle  c tirar 
i mille  scudi.  Giuntovi  finalmente  verso  il  tar- 
di, nell’  uscir  del  giorno  appunto  , cd  essendo 
smoQtato  da  cavallo,  a caso  fu  incontralo  dal 
conduttore,  eh’  alquanto  dalla  lunga,  da  quella 
ora  cosi  larda,  mirandolo  fiso  in  volto,  c paren- 
dogli il  padrone  veramente,  tenuto  pet  morto 
da  lui,  non  dico  scegli  cade  in  ispavento;  che 
fu  per  morire  di  paura,  vedendolo  (massimamente 
per  la  infirmiti!  passata  ) pallido  ancora  e con 
poco  vigore.  Or  facendosi  mille  Croci,  la  diede 
a gambe,  chiamando  ad  alta  voce  soccorso.  I) 
che  veduto  dal  cavaliere,  prima  se  ne  rise,  poi 
pensò  più  oltre  ch’il  miscredo  fosse  piglialo 
da  umore  malinconico  , onde  volendone  .chie- 
dere la  moglie  d’esso,  ch’era  corsa  quivi  ai 
gridi  del  marito , ella  maggiormente  spaventa- 
ta, .con  maggiori  stridi,  in  maggiore  fuga  si  po- 
se. Il  medesimo  fecero  alcuni  loro  figliuoli  *e 
tutta  la  famiglia  appresso;  Cile  dal  conduttore 
medesimo  avevanu  Intesa  e piantg  prima  la 
mQrlc  del  cavaliere;  oud’rgli,  dopo  l'aversi  al- 
quanto preso  piacere  , diede»!  a pensare  che 
ciò  si  volesse  dirt;yma  non  potè  nondimeno' 

fienelrare  mai  la  cagiouc.  Mandatovulliinainrnte 
oro  dietro  un  servidore,  il  quale,  dopo  molla 
fatica  e dopo  rnollp  ragioni  clic  loro  addusse 
per  assicurai  li, xhe  troppo  lungo  sarebbe  a rac- 
contare nitidamente  il  tutto,  egli  in  somma 
gli.  assiro rò%  c condusscli  al  padane;  il  quale 
fattasi  narrare  poscia  d.tl  conduttore  la  cagio- 
ne di  cotcsla  loro  fuga  più  d’ una  volta,  restò 
il  più  smarrito  ed  il  più  attonito  nomo  del 
mondo,  né  potè  meravigliarsi  abbastanza,  non 
tanto  per  lo  danaro,  quanto  per  lo  saltile  in- 
ganno con  cui  1’  avevano  i figliuoli  schernito  u 
che  nop  credeva  che  mente  umana  fosse  ba- 
stala a pensarlo,  non  eli’ essi,  eh’ erano  quasi 
fanciulli,  a farlo.  La  mattina  molto  per  tempo 
passò  egli  a Brescia  con  fermo  proposito  di  ca- 
stigarli severamente  ; ma  ancora  questo  dise- 
gno gli  riuscì  a sinistro,  perché  eglino,  avuti  i 
contanti,  subito  fi  divisero  fraternamente  fra 
loro,  avvisandosi  quel  che  loro  poteva  Avveni- 
re ; e poi  se  n’andarono  uno  di  essi  a Roma, 
e l’altro  a Parigi.  Nè  prima  tornarono,  cfi’egli 
aveva  già  bandita  la  collera,'ed  ebbe  di  grazia 
vederli  volentieri  ed  accettarli  con  allegia  fac- 
cia, avendo  patito,  per  l’assenza  loro,  l'.iflanno. 
eh’  ogni  padre  patisce,  dubitando  di  non  avere 
perduti  coi  mille  scudi  i figliuoli  appresso.  t 
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ALL  ILLUSTRISSIMO  SIC  II  OR 
mio  osservandissimo 
' • U signor 

PIRRO  GONZAGA  * 

Marchese,  re. 

Non  era  conveniente  che  per  le  infinite  ob- 
bligazioni ch'io  tengo  a V.  S.  illustri»*.,  per 
gl’  infiniti  favori  che  ho  ricevuti  e che  vo  tut- 
tavia ricevendo  da  lei,  mi  rimanessi  di  fare  qual- 
che poca  di  dimostrazione  di  gratitudine  seco, 
poiché  il  mio  poco  valore  cd  i suoi  molti  me- 
riti non  permettono  ch'io  la  possa  fare  vh «te* 
fcioic.  Perciò  s'io  le  dono  questa  mia  picciula 


piacevolezza,  che  nella  persona  d'un  plebeo 
mostra  quanto  sia  dannosa  la  gelosia,  vizio  cosi 
abbonito  da’ saggi,  corfte  proprio  degli  sciocchi, 
a’ quali  nondimeno  giace  bea  impiegato  il  dan- 
no che  con  quella  si  mercano  ; degni  V.  S.  il- 
•lustrisi,  d’ accettarla,  e con  la  bontà  tua  natia 
gradirla  ed  aggradirla,  che  di  questa  maniera 
vt*rrò  per  avventura  giudicalo  d’  avere  fatte 
assai.  Le  lucio  la  mano. 

In  IMantdva 
Di  V.  S.  illustrisi. 

Affezionatissimo  servidore 
A scoti  io  ec. 


AL  MEDESIMO  SIGNORE 

Del  medesimo  Autore.  - 

La  Dea  eh*  Atene  onora 

Fece  il  vostro  nata l cosi  J elice , 

C/i’  ogni  pensier  elice 
Basso  da  F bi,  e vi  riempie  il  seno 
Di  gran  saper ; onde  l via  più  sovrani 
Regni  qua  giù  non  vi  convengali  meno, 
C/i’  a'  Gialli,  a gli  Augusti  ed  a* Tra janU 


dente  è geloso  della  moglie , onde  le  fa  mala 
compagnia  ; ella , per  avere  veleno  da  avve- 
lenarlo, fa  copia  di  se  ad  uno  speziale,  den- 
te ne  viene  in  cognizione , 0 per  vergogna 
s* astenia  per  un  tempo ; dppo  ritornato  con 
miglior  umore , la  ritoglie  per  buona  e se  la 
gode  in  pace. 

Salò,  Capo  della  riviera  di  Garda,  è terra  del 
Bresciano  bagnala  dalle  ciliare  onde  del  fimoso 
Betuico,  ed  é assai  civile,  ma  mollo  sterile  per 
essrr  augusta  di  contado,  clic  la  gran  montagna 
effe  le  soprastà,  c quasi  V 'abbraccia,  la  fa  tale. 
Quinci  nasce  di’ ella  produce  uomini  industriosi 
e.  per  la  maggior  parte  inchinevoli  alla  mcr- 
r.itanzia,  e perciò  sono  molto  danajo»i  c super- 
bi. Ulule  avviene  che  di  continuo  fra  loro  re- 
gna 00 delle  gare,*  ch’  eglino  contendono  spesso 
insieme. di  maggioranza;  il  che  non  occorre  se 
non  di' raro  nell’ altre  terre  a lei  vicine,  per 
non  essere  gli  abitanti  loro  ròsi  copiosi  di  da- 
nari, né  cosi,  agiati.  In  quella  terra  i di  passati 
era  . un  mercatante,  chiamato  roesser  Sapone, 
.già  povero  e meschino,  ma  col  mezzo  del  traf- 
fico divenuto  ricco  cd  accomodalo  mollo  dei 
beni' prestatigli  dalla  fortuna.  Aveva  egli  ma- 
neggio grande  iu  Venezia,  in  Leone,  in  Anversa 
e in  «fiverse  altre  parti.  Or  entrato  costui  in 
briga,  per  cagione  ut  precedenza  (umore  pazzp, 
e che  mal  conviene  in  cer^o  modo  a’  nobili,  non 
che  a gente  di  traffico),  con  un  altro  merca- 
tante ricco  non-mcno  di  lui,  fié  mimo  superbo 
o sciocco,  la  gara  cammioò  tanto  innanzi  di 
giorno  in  giorno,  che  ciascuno  di  lofo  teneva 
piene  le  rase  di  quella  trista  generazione,  clic 
noi  appelliamo  scherani,  e che  per  avventura  ti 
potrebbero  nominare  più  propriamente  distrug- 
gitori di  pollaj  e de(lc  volte  da  vini,  i quali 
ammazzano  c spaventano  le  genti  con  ciancie, 
non*  sapendo  versare  dalle  lordissime  loro  boc- 
cile parola  che  non  sia  tutto  dispregio  del  Crea- 
tore, e <;lie,  per  ispargere  il  loro  sciocco  va- 
lorr,  la  notte  si  «filettami  di 'travagliare  qualche 
alisei  a donnicciuola  coll*  ».-|**  zzarle  usci  e line- 
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tire,  e dajle  mille  altri  url  i.  Di  coti  falle 
generazioni  tenevano,  dico,  qaei  dùe  mercatanti 
piene  le  case,  per  non  essere  soverchiato  l’uno 
dall’allro  ; ed  affine  >che  non  gli  mancassero- 
((desti  tali,  mantenevano  ron  grossissime  spese 
gl  a genti  nelle  terre  vicine,  che  largamente  e 
senta  alcuno  litegno  spendevano  in  oneste  pos- 
time pratiche.  Avvenne  per  tanto  clrpno,  detto 
il  Barbaccia,  pagato  c mantenuto  per  colali  af- 
fari da  incssrr  Si  mone  nella  terra  di  Mcdo|e, 
usando  in  ciò  della  sua  diligenza,  c non  ba- 
dando od  altro  mai  rh’ad  inviargli  di  simili 
scherani,  veduto  .cerio  giovane  nominato  Inno-- 
ccn /.io.  ma  dal  volgo  eletto  Cicute,  ch’aveva 
una  colai  aria  c vitaccia  anzi  alta  alla  marra 
ch’alia  spaila,  camminare  tutto  eli  per  la  lena 
sviato,  carco  a stracco  di  maglie  eli  ferro,  ron 
, ispada*  e pugnale  a lato,  talora  con  due  o tre 
archibugi  alla  cintola,  con  una  ronca  carca  di 
ruggine  in  collo,  neon  la  mezza  testa  appiccata 
di  dietro;  il  quale  per  1*  innanzi  esercitava  l’ar- 
te del  Iniiajoolo,  ma  per  lo  suo  poco  cervello 
aveva  fittali  i netlini  egli  scarteggi,  postosi  in 
capo  di  voler  diventare  prode  uomo  nell*  ar- 
me : c giudicatolo  esso  Barbaccia -per  uomo  di 
gran  vajorc  con  la  spaila  in  mino,  poiché 
lo  scorgeva  cose  ben  in  arnese  e .cosi  guar- 
nito od  ingombrato  d’arme,  tenne  nero  pro- 
pesilo d’ acconciarlo  con  messcr  pimene,  fa- 
cendogli larghissime  profcrlc,  c promettendo-* 
gli  buon  soldo%  la  buona  riera  c trattenimento  i 
buonissimo,  olirà  la  tavola  abbondante,  alla 
quale  si  sarebbe  assettato  mattina  c sera,  dove 
avrebbe  potuto  macinar  a Juc  ruote,  quando- 
gli  fosse  piaciuto  di  gir  a servire  messcr  Si-  * 
mone.  Il  clic  riusei  al  Barbaccia  mollo  forlu- 
natamcnlc;  perché  Cicute  clic  non  bramava 
altro,  sendo  mortale  nemico  della  fatica  c del 
disagio  dal  quale  per  avventura  era  allora  in- 
calzalo , »’  accordò,  seco  brievemente,  e'  senza 
porvi  tempo  in  mezzo,  avuta  dal  Bai  barda  lina 
scritta,  di  credenza  c eli  raccomandazione , la 
mattina  per  tempo  sr  n’  andò  alla  volta  di  Sa- 
lò , c ad  ora  eli  cena  . appunto  Vi  giunse,  cd 
appi  esentatosi  innanzi  a messcr  Si  mone , gli 
diede  la  lettera  ; la  quale  poiclié  ògli  ebbe  let- 
ta , cd  intesa  V onorata  infot-mazionc  che  di 
Cicute  gir  dava  il  -Barbaccia , guatatolo  due  e 
tre  volte  dal. capo  alle  piante,  e vedutolo  as- 
sai ben  in  arnese  per  Ip  bisogno  che  teneva 
dp'  pari  suoi , il  ricettò  volentieri  c carezzollo 
molto  ; in  marnerà  rii’  il  buon  compagno  si 
fermò  poi  seco  per  niobi  mesi,  cd  anni,  seguita 
ancora  U pace , «osi  grajaò  e morbido  trovò 
egli  il  terreno  , servendo  poscia  per  buffone 
dove  aveva  guerreggiato  per  soldato,  come  quello 
che  riusciva  molto  più  fortunatamente  in  que- 
sta  dolrc  e .sicura  arte  e li'  in  epirir  amaro  e 
periglioso  mestiere,  essendo  di  natura  affabile 
r faceto,  più  -che  animoso  o fiero.  .Mentre  egli 
dimorava  dunque  colargli, venne  più  volle  adoc- 
chiala certa  tossichetta  brlviserello  , figliuola 
<f  un  povero  vecchio  montanaro,  clic  si  iipa- 
rava  in  casa  di  messcr  Sii  mone  a fare  di  varie 
sorti  servigi,  c piuttosto  clic  di  lei,  innamoralo 
d*  alcuni  pochi  danari,  che  diceva  il  padre  vo- 
lerle dare  in  dote  con  una  picciola  capanna 
che  teneva  non  lontana  dalla  terra  in  un  vii- 
foggio  chiamato  Thei,  la  quale  capanna  il  buon 
uomo  aveva  acquistata  con  gravi  stenti,  in  por- 
tare cariche,  tagliare  leane  ed  in  sofferire  al- 
te situili  fatiche  lutto  il  tempo  di  «ua  vita; 
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innamorato,  diro,  Cienle  di  quei  pochi  con- 
tanti più  che  della  giovane,  tenne  modo  eli 
averla  per  moglie  col  favore  di  messcr  Simo- 
ne , che  non  gli  venne  meno  dell’  opera  suo. 
Avutala  finalmente  (come  che  gli  tornasse  beno 
questo  contratto),  si  pose  in  animo  di  fare  un 
poco  eli  traffico  col  danaro  datogli  da  lei,  per 
aeeTosrei lo,  si  che  potesse  poi  vivere  e riposare 
nell'ultima  sua  vecchiezza,  sazio  eli  correre 
dielrd  al  pane  altrui.-  E tanto  più  gli  si  ren- 
deva facile  il  disegno',  quanto  clic  si  trovava 
allora  avere  di  bando  gli  alimenti  egli  e la  mo- 
glie in  casa  del  padgptic,  oltre  i doni  fattigli 
dal  medesimo  e eia  altrui  della  terra  per  le  sue 
piarrvofirzze  , •■enza  quello  che  »’  avanzava  la 
llartolomca  («he  tal  era  il  noine  drlla  moglie) 
in  lavare  bucali  , in  filare  cd  in  altri  simili 
donneschi  esercizi,  che  voleva  anche  dire  qual-  . 
die  cosa  in  capo  all’  anno,  fila  la  ribalda  Cor-  I 
trina  nemica  agli  umani  pensieri , essendogli  I 
eoMraria  , importunamente  gli  fece  succedere  I 
I*  effetto  diverso  dal  .suo  pensiero  ; perchè  egli  1 
giudicata  la  Bartolomea  appariscente  inolio 
più  di  quello  che  si  conveniva  al  grado  loro , 
per  essere  sforzata  andare  qua  e là  per  le  case 
altrui  , ed  al  lago  a barare  ed  a far  altre  far- 
cendo , trovatala  anche  più  ardila  -e  più  viva 
del  dovere,  divenne  il  ineschino  eos»  pazza- 
mente geloso  c di  rosi  naia  maniera  , che  ne 
egli  nè  ella  conoscevano  più  un’  ora  di  bene  ; 
egli  per  quel  continuo  tarlo  che  gli  andava 
rodendo  il  cuore  , ed  ella  perchè  }l  pazzo  ge- 
loso lutto  di  le  teneva  i pugni  addosso.  Mutato 
dunque  in  lui  affatto  ih  proposito  dej  traflirp, 
non  attendeva. ad  altro  che  « travagliare-  sé 
stesso  e la  misera  moglie , la  quale  so.  per 
isciagura  egli  scorgeva  alle  volte  mirarsi  in- 
torno f subito  montatogli  il  grillo  che  gli  fa- 
cesse i fu*»  torti  e eh’  il  mandasse  a Corncto, 
l*a  caricava  di  legnate  ; talché  mirasse  o no , 
parlasse  o tacesse,  andasse  o se  ne  stesse,  sempre 
aveva  di  che  sospettare  de’  fatti  suoi.  In  som- 
ma ella  non  poteva  fare  verso  che  gli  piacesse. 
Ogni  mattina  si  pigliava  piacere  lo  «nagurato 
di  volere  rhe  gli  recitasse  ciò  eh*  fila  aveva 
sognalo  la  notte;  e volta  per  velia  la  coglieva 
sopra  qualche  paroluecia,  che  tirandovela  egli 
cogli  argani , si  rendeva  sospetta;  c qui  mano 
a'  legni.  Lascio*  le  rampogna  e le  parole  che 
sopra  ciò  le  diceva  villane,  chiamandola  sem- 
pre per  ribalda  , per  Sfacciata  e per  rea  fem- 
mina. Onde  la  tristanzuola  vedutasi  radula  in 
cosi  empie  mani)  cd  a torto  trattata  di  cosi 
mala  maniera  , non  sapendo  oggi  mai  che  si 
fare,  nc  a qual  partito  pigliarsi,  nè  dove  si  vol- 
gere prr  aju(o  o per  romiglio,  essendole  poco  in- 
nanzi morto  il  padre  e molto  prima  la  madre,  ed 
essendo  priva  di  fedeli  amici,  trovandosi  anche 
lontana  da’parenti,  astretta  dal  bisogno  clic  suole 
far  ardili  c forti  i debili  e timidi,  dopo  molti 
ravvolgimenti  passatile  per  lo  cervello,  radè  in 
^Iteslo  pensiero,  e vi  si  fermò  ostinatiasipiaincnlc 
( il  clic  suol  avvenire  nelle  disperazioni  fcmi- 
nifi)  , d’  avvelenarlo  e levarlo»!  dinanzi  dagli 
occhi.  Assegnata  dunque  la  prima  occasione  dir 
se  le  appi  esentasse  opportuna  per  termine  al 
suo  salito  e fermo  proponimento  , non  andò 
molto  àd  aj. presentarglielo  la  fortuna  in  questa 
maniera.  Essendo  avvenuto  a Cicute  d'andar  un 
{(torno  ; brache  sforzi  tissimamente,  c eoo  molti 
storciménti  a guisa  di  biscia  clic  vada  all’  in- 
cauto) in  certo  servigio  con  mescer  limono,  lon- 
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Inno  dalla  terra  rinqne  miglia  , lungo  la  riva 
dot  Ingo,  quantunque  egli  ai  esse  «iato  alla  lUr- 
tolnmr.i  innanzi  alla  parlila  rironlo  che  facesse 
di  lasciarsi  trovare  da  lui  alla  tornata  come  In 
lasciava  alla  parlila,  altramente  »’  aspettasse  il 
coltello  od  il  capestro  alla  gola;  ella  nondime-, 
no,  eh'  aveva  già  dato  bando  al  timore  e per 
conseguente  alle  lagrime  ed  a’  sospiri,  e eh*  era 
fattasi  anelare  sopra  la  natura  del  sesso,  appena 
il  vide  uscito  di  rasa,  che  giudicato  quello  es- 
sere tempo  opportuno  alla  vendetta,  cominriò 
arditamente  a mandar  ad  effetto  jl  suo  propo- 
nimento. Trattosi  pìer  tanto  in  un  baleno  il  suo 
gnarnrllo  addosso  e avviluppatosi  il  rapo  all*  uso 
dH  paese,  postasi  la  via  tra' piedi,  a avviò  vo- 
lando ad  una  spezima  con  aieuni  soldi  cl/a- 
veva  prima  salvatisi  di  nascosto  del  'marito,  per 
questo  bisogno  appunto,  in  un  picciolo  pertu- 
gio del  muro  d’nn  povero  albergo  eli’ aveva 
Cienle  tolto  a pigione  , congiunto  allo  stesso 
albrrgo  di  mrssor  Simone,  per  sua  comodità. 
Arrivata  finalmente  alla  spezicria,  con  acconcia 
maniera  salutò  lo  speziale,  e gli  chiese  veleno 

f>er  avvelenar  » topi,  ì quali  disse  averle  rose- 
e lenzuola,  e,  qurl  ch’era  peggio,  tutta  la  fo- 
dj*a  dpi  letto  1 onde  iisrilaoc  la  piuma  , era 
sforzata  dormirsene  sul  suolo.  Per  che  messer 
lo  speziale  eli*  era  51  più.  malizioso  uomo  del 
mollilo,  datole  invece  eli  Insto  .fari*1®  ili  lupini, 
e dettole  più  volle  elle  tenesse  il  lutto  secreto, 
liernziolla,  parendogli  un’ora  mille  di  trovarsi 
con  Cienle  , col  quale  egli  giovane  allegro  te- 
neva strettissima  conversazione,  già  buon  tem- 
po aveva  , e gli  era  liberale  di  bei  presenti  , 
tanto  si  compiaceva  drl  suo  grazioso  umore. 
Onde  Cienle  per  ciò •»’ aveva  posto  in  obbliga- 
zione di  girlo  ogni  giorno  a trovare,  e per  iiA’  o- 
ra  almeno  trattenerlo  con  qualche  piacevolezza, 
che  n’ era,  poi pe  *’ è dello  , copioso.  Pareva 
dunque  per  questa  ragione  allo  speziale  ch’egli 
tardasse  pur  soverchio  a venire  , c molto- più 
dell’usato;  perchè  struggevasi  di  voglia  di  nar- 
rargli la  beffa  ^che  gli  era  cosi  felicemente  suc- 
cessa. Ma  non  badò  Ciente  a comparire,  essen- 
do tornato  d1  accompagnare  messer  Simone,  cd 
essendo  ancora  stalo  a far  una  ricercata  intorno 
ad  ogni  canto  del  picciolo  albergo  ed  intimo 
alla  sospetta  moglie,  senza*  essersi  avveduto  di 
cosa  alcuna  di  male,  forse  per.  non  $’  aver  po- 
sti al  naso  i buoni  occhiali  ; la  quale  non  pri-- 
ma  s’  isbrigò  daH'amico  , che  se  ne  tornò  dì 
buon  cammino  dirittamente  a casa;  e quivi  rin- 
chiudavi»!, attese  a metter  ordiuc  a quanl1  aveva 
fra  sé  stessa  prima  divisato , aspettando  ppi  il 
marito  per  loriosi  prestamente  dinanzi,  sapendo 
che  se  per  l’ addietro  Ir  aveva  date  delle  busse, 
nrIP  avvenire  le  darebbe  delle  ferite  : ma  es- 
sendo ancora  mollo  a sera  , cd  egli  di  nuovo 
uscito  di  rasa,  ella  si  pose  n far  altre  %|ic  fac- 
cende, posto  prima  buon  ordine,  come  ho  det- 
te, al  suo  fiero  proponimento.  Giunto  il  buono, 
alla  bottega  dello  speziale,  clic  se  gli  fece  in- 
contra, e senza  potergli  parlare  di  rosa  veruna 
per  le  risa  che  di  soverchio  già  abbondarono  su 
quel  punto  e gli  andarono  per  lunga  pezza  ere- 
srendo,  rammentandosi  del  fatto,  non  si  poteva 
Ciente  immaginare  di  che  si  ridesse  il  rotnpagno. 
Ma  non  ebbe -appena  posto  fine  al  ridere  lo  spe- 
ziale, che  fallasi  sedere  dirimpetto  Ciente  per 
narrargli  la  istoria,  di  uuovn  sali  nelle  maggiori, 
c «eco  trasse  a ridere  aititi  Imeni  c d buon  Cor- 
nelio, che  non  sapeva  perciò  di  che  altro  si 


ridesse,  se  non  delle  risa  dell’  amico  ch’a  ciò 
I’  invitavano  nondimeno  molto.  Ultimamente 
avvisato  pure  Cienle  della  cagione  dallo  spe- 
ziale che  gli  narrò  la  novella  intiera,  di  nuovo 
risero  ambi  per  tango  spazio  di  tempo.'  Ma 
Ciente,  che  bramava  di  rbnoscerc  eolei,  quando 
fosse  stato  possibile,  per  vedere  di  beccamo 
aneli’ egli  (ch’aveva,  appresso  all’  altre  molte, 
questa  virtù  di  non  contentarsi  del  vino  di 
rasa),  il  pregò  a compiacerle»  di  dargliela  a co- 
ltocele rnn  ocra  sione  ; il  rbc  gli  fu  agevole 
ottenere  dal  compagno,  si  perchè  egli  era  molto 
amato  da  luì,  si  perché  stava  in  maggiore  de- 
sidei  io  lo  speziale  di  mostrargliela,  eh**  non  egli 
di  vederla.  ProtQÌsegli  dunque  proni  amente  .lo 
speziale  clic  (stianto  orim  i gli  venissi  fatto  (che 
di- vantaggio  ravrchiic  conosciuta  fuori  «li  mil- 
le-), gliele  avrebbe  mostrala.  Ma  bel  raso:  non 
erano  appena  recali  in  questa  critichi  11  sione, 
che  comparve  la  belli  Rartnlpmta  rarca  di 
panni  della,  casa -di  messer  Simone,  i quali  giva 
a fare  bianchi  al  lago;  onde  lo  speziale  ndor- 
rliiafaJa  e benissimo  rico n osci u fida,  accennato 
all’aulico,  gli  disse  f Eccola,  creola,  che  passa 
ora.  Non  si  pensi  rii’ egli  il  diresse,  ad  un  sor- 
do; che  Cienle  che  s’ era  risvegliata  ni  11’ udirla 
lodare,  e che  in  cent’anni  non  sarchile  raduto 
col  pensiero  nella  moglie,  anzi  avrebbe  pensato 
eh’ ella  fosse  stata* ogni  altra  che  (lessa  ernioso 
si  trasse  innanzi  in  uno  battere  • dT occhio  per 
vederla  in  viso  rtl  esaminarla  bene  a suo  ta- 
lento; e coinè  che  per  lo  innanzi  fosse  sempre 
stato  naturalmrptc  pigro  c Ionio,  allora  si  mo- 
strò tanto  leggiero  c presto;  che  fece  meravi- 
gliare il  maestro,  clic  non  sapeva  d’ averlo  poco 
prima  fatto  passare  ad 'altra  spezie.  Or  vedu- 
tala; raffiguratala  bene  Giunte,  e conosciutala 
per  la  Bartolome  i,  della  quale  era  egli  cotanto 
geloso,  e eh’ egli  custodiva  con  tanto  riguardo 
e sotto  rosi  diligente  curi,  non  diro  se  gli  Usci- 
rono «li  capo  i grilli,  se  divenne  mutolo,  se  gli 
renne  trafitto  il  cuore;  che  cadutogli  atlor  a 
terra  il  viso,  e di  terra  divenuto,  il  m riero  in 
terra  ni  per  radere  morto  ; poi  fu  per  impaz- 
zare, fu  per  dannarti,  fu  in  somma  per  incru- 
delire in  ‘se  stesso  ; c quali  rose  tion  disse?  quali 
non  fece  e quali  non  pensò?  egli  finalmente, 
senza  chiedete  licenzi,  da  se  fnedrsimo  se  la 
pigliò  lutto  schernito;  e come  era  di  fcllon 
animo,  graffiandosi  il  vifo,  mordendosi  le  lab- 
bra c le  dita,  si  diiizzò  ad  attendere  la  moglie 
in  casa,  per  invernarla  tosto  clic  fosse  giunta. 
Lo  speziale  all- incontro^  attonito  per  quello 
ch’aveva  veduto,  »’ arnica  ravvolgendo' per  la 
mente  vario  cose,  ed  entrato  in  sospetto  che 
Cienté  avesse  qualche  interesse  in  colei,  segulMa 
di  volo, ‘cd  arrivatala,  l’nmlò  interrogando  per 
sottile  molto  dell*  essere  di  lei;  ed  in  tanto  sep- 
pe lusingarla  eh’  ella,  cui  era  piaciuta  somma- 
mente la  pratica  di  lui,  e The  per  essergli  con- 
tinuamente appresso  avrebbe  tolto  volentieri 
patto  di  servirgli  in  bottega,  e tener  alla  via 
c benissimo  nettar  ogni  masserizia,  gli  disse 

3 natilo- era  amara  la  «un  condizione,  sroprrn- 
ogli  tutto  il  secreto  dell* animo  $uo,  ed  in  fine 
essere  moglie  di  Ciente.  Di  tanto  meravigliato 
egli  e mal  contento,  fra  sé  molto  si  dolse  ; ma 
veduto  che  pietra  gittata  nqp  ritorna,  e che 
quel  che  fallo  era  non  poteva  non  essere  fatto, 
deliberò  di  pigliare  qualche  utile  temperanza; 
c di  prima  avvisò  la  donna  di  quanto  gli  era 
occorso  col  marito,  e del  inale  eh*  a lei  poteva 
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avvenire  tornando  rlta  a rata  ; e sogginnsclc 
eh' rra  meglio  ch'ella  pigliaste  ordine  a' rasi 
tuoi.  Laonde  essa  tutta  sbigottita,  non  sapendo 
che  rimedio  pigliare,  ti  raccomandò  a luì  ri- 
chiedendolo  d'aiuto;  ed  in  somma  giltandoaigli 
nelle  braeria,  il  pregò  con  molte  lagrime  che, 
poiché  l’aveva  posta  in  cosi  intricato  labirinto, 
volesse  ancora  prevederle  di  rimedio,  acciocché 
salva  ella  n’  uscisse.  Onde  egli  (ulto  cortese  la 
condusse  nel  proprio  albergo,  non  avendo  altre 
femmine  per  rasa,  con  animo  di.  vedere,  prima 
che  tramontasse  il  sole,  di  sanare  la  ferita  del* 
l'amico  con  qualche  unguento  od  impiastro,  per 
non  si  perdere  la  dolcezza  ed  affabilità  sua.  Ma 
le  rose  tennero  altro  verso,  e molto  più  a pro- 
posito per  -la  donna  e per  sé  medésimo,  che 
non  avevano  giudicato  amhidue.  Le  cose,  di- 
co, camminarono  diversamente,  ma  uscirono 
perciò  a buonissimo  line.  - Imperocché  il  nuo- 
vo Altconr,  aspettata  la  moglie  fin  a notte 
oscura,  né  vedendola  apparire, . avvisatosi  del 
modo  che  potevano  essere  passate  le  faccen- 
de, mutò  consiglio^  e fitto  invoglio  di  quanto 
potè  poi  tare  seep,  si  parti' di  là  pi  nna  clic  tor- 
nasse il  giorno,  sapendo  che  la  bètta  si  divul- 
gherebbe s 'come  fece;  onde  non  sai  ebbe  por 
avere  più  farcia  di  comparire.  Perdh,  a guisa 
di  gufo,  se  ne* tornò  al  paese,  riprendendo  la 
sua  gelosia,  ma  lardi,  dicendo  fra  •«*,  ciò  tutto 
convenirgli  bene.  Ma  nè  rfuivi  si  fermò  guari, 
che  la  veloce  e loquace  faina  spargendo  il  -fatto 
medesimamente  in  Medolc,  Hi  astretto  il  tri- 
stanzuolo partirsene  c ridursi  per  molti  anni 
hi  paesi  strani  ; ed  in  qurslo  tempo  le  con»  si 
quotarono  e »i  sopirono^  Kitornato  egli  final- 
mente vestito  d'  altro  piu  mansueto  umore,  col 
mezzo  degli  amici  «•dello  speziale,  che  gli  fece 
credere  il  tutto  essere  stalo  sogno,  egli  si  -ri- 
eonciliò  con  la  moglie  ; e trovata  la  casa  inoliò 
ben-  fornita  e la  donna  sua  più  bella  che  inai, 
dovendo  ridarsi  a rappattumarsi  secò  come  rgH 
desiderava  , . gli  convenne  pròroettef-e  di  «lare 
perpetuo  bando  alla  gelosia;  e cosi  fece,  vi- 
vendo poi  seco  lungamente  in  santa  pace,  senza 
curarsi  «li  volere  punto  sapere  quale  fosse  stata 
la  vila  di  lei.  mcntr’ egli  era  stato  IoAtano,  nrr 
non  andare  cercando  quello  clic  non  avrebbe 
voluto  ritrovare  ; il  «die  suole  spesso  avvenire 
maggiormente  a*  gelosi 


acM unirsi  sigici*!  atei  ' * 
i pignori 

'CAVALIERI  INVAGHITI, 

* * « 

Quantunque  tutti  gli  scritti  quasi  Je'  più  ce- 
lebrali antichj  e moderni  scrittori  «uno  ripieni 
della  possanza  e de' miracoli  «l'Amo*»,  e « b ugili 
giorno,  ogni  ora  ed  ogni  momento  si  veggono 
e provino;  non  rimarrò  nondimeno  di  mostrar- 
ne alle  signorie  vostre  con  qtiesto  mio  brirve 
componimento,  quasi  in  vivo  ritratto,  una  parte 
anch’io.  Gradiscanlo  dunque  con  quell’ amore- 
volezza che  mi  vengo'  promettendo  della  molta 
cortesia  loro  , e leggnnlo  volontieri , che  scor- 
gr rinnovi,  diro,  cpme  in  lucidoVristallo,  quanta 
sia  d r*so.  amore  la  possanza,  «pianto  il  furore, 
uuanti  e quali  i mirai  «ili,  poiché  sforza  r^li  a 
di» prezzare  non  pure  le  giallezze,  uia  gli  ami- 
c»£i  parenti,  là  vita,  la  patria,  T onore,  c (quello 


che  parrebbemi  paventoso  non  a dirlo  solamen- 
te, ma  a pensarlo  ed  a sognarlo,  quando  non 
mi  fossi  trovato  avvinto  nelle  sue  ingannevoli 
reli,  c quando  non  fossi  stato  nel  proprio  fatto) 
l’anima  propria.  Tanto  per  avventura  non 
avranno  le  signorie  vostre,  quantunque  studio- 
sissime, letto  altrove  nè  inteso  giammai,  e per 
avventura  parrà  lor  duro  a Credere,,  «piando 
non  siano  ritrovatesi  sotto  il  dolce  ed  in  uno 
amaro  giogo -del, possente  fanciullo,  e non  sia- 
no ritrovatesi  ben  allacciare  ed  istrette  «la' suoi 
forti  nodi  a gioire  nella  serenità  «lei  sole  delle 
loro  donne,  cd  a languire  nelle  fosche  e tene- 
brose nebbie  di  quello.  Ma  poiché  avranno , 
spero,  nel  ragionameli  lo  clic  segue  bastante  chia- 
rezza di  quanto  ho  qui  loro  promesso,  potrò 
fine,  baciandole  le  mani.  . 

In  Mantova. 

Di  vostre  signorie  illusici 

servidore 

^ * Ascanio  e«* 

S agognai  stGioài 
DrJ  medesimo  Autore. 

Saggi  guerrier  di  Palla,  * , . . 

Che  Miniando  ed  alando  e notte  e giorno. 
In  lochilo  soggiorno 
Invaghiti  nel  Sol  di  gloria  vera, 

Culmi  d'  ardente  zelò. 

Vi  fate  « V ada  al  cielo 
Ti  a felice,  ma  rara  illustre  schieriti 
I vostri  alti  pensier  benigno  e grato 
Secondi  e Giove  e la  sua  figlia,  e 7 Fato. 


Attnippo  ama  fieramente  A mania  figliuola  del 
re  di  Persia  ; ella  gli  è crudele , onde  egli  con 
diverse  cortesie  si  s/òrwa  di  acquistare  la  grò- 
zia  sua,  e ni  una  riuscendogli,  tratto  a dispe- 
razione pev  uccidersi,  malamente  si  fenice, 
della  tfuale  ferita  Aman  ta  finalmente  il  risa- 
na ed  il  prende  per  marito. 

Stolone  re  de*  Persi  fu  uno  de*  maggiori  e 
de’ più  splendidi  ré  che  mai  s'avessero  quelle 
gesti,  c perciò  .correvano,  come  fiumi  al  inare, 
ni'Jla  sua  rcal  corte  a servirlo  di  lontani  pjesi 
personaggi  «li  conto  , tirati  tutti  dalla  fuma 
del  suo  magnanimo  nome.  A questo  gran  re 
mancata  la  moglie,  era  rimasa  una  figliuola  di 
cruimlici  anni,  la  più  bella,  ma  la  più  ritrosa 
d’amore,,  che  fosse  in  tutta  l'Asia,  la  quale 
Ifli  era  unirà  , c dovevagli  succedere  nel  re- 
gn«i  dopo  la  morte , a cui  pareva  «'gli  di  non 
poter  esseri  molto  lontano  , essendo  carco 
d'anni,  ancorché  fosse  di  gagli.irla  natura.  Era 
avvenuto  per  tanto  rhc  un  cavaliere  , detto 
EgCnio  Toloraita  , già  aervidorr  fedelissimo 
del  re  di  Caria,  invitato  dall'ottimo  nome  di 
quel  benignd  re  persiano,  aveva  ricoverato  ap- 
presso .di  lui  con  molta  Litica  e. pericolo  di  sé 
medesimo  un  picciolo  figliuolo  del  già  ino  ti- 
P^°r?>  ntnnin.ita  Attnippo,  grazioso  quanto  al- 
tri di  quelle  contrade,  al  quale  <-ra  stalo  oc- 
cupalo il  regno  nella  fanciullezza  con  la.  morte 
del  padre  da  un  malvagio  sao  zio;  e racco- 
mandato da  Egenio  ai  benigno  Ke,  poco  ap- 
presso si  era  assentalo,  non  so  se  per  paura 
della  propria  vita,  rbc  tiou  la  teneva  forse  »»- 
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cóva  tini!’  empio  (iranno,  o j»rr  vivere  'fuori 
tirilo  bruttino  «Irl  mondo.  Il  fanciullo  Annippo 
ora-  amalo  dal -vecchio  re  Stolone  al  pari  qua  si 
della  figliuola,  con  la  quale  l’ aveva  egli  fatto 
nodi-oc  ed  apparare  creanza  fino  eli’ il  ride 
Cresciuto  all' dà  di  tredici  anni;  che  poi  pa- 
tendogli <l’  animo  vivace,  il  diede  ad  amroac- 
•trare  nelP?rmf*,  nelle  quali  egli  già  tiara  »e- 
goo  di  dover  fare  mirabile  profitto.  Véra  que- 
sto fanciullo,  domesticamente  conversando  con 
Amania  ne’  teneri  anni,  a poro  a poco  ferven- 
tissimamente fatto  vago  della  bellezza  di  lei; 
ed  ella  da  una  coU^e  -fanciullesca  affezione  ec- 
citata, mostrava  quasi  di  non  .poter  vivere  senza 
lui.  Ma  cresciuta  tnfc  gli  anni  in  giudizio,  co- 
nosciuto l'amore  d’ Attnippo  cominciar  a ten- 
dere ad  altro- fine  di  qnrllo  ch'ella  da  prin- 
cipio giudicava,/)  piuttosto  conosciuta  allo  spec- 
chio della  vanità  la  molta  sua  bellezza,  quasi 
maligna  bolla  tupiida  di  veleno,  gonfia  essa  di 
pestifera  aura  Hi  superbia,  cominciò  a mostrar- 
gli segni  di  crudeltà,  non  solamente  eoi  fargli 
carestia  della  suà  vista,  ma  mostrandogli  di 
sentire  molto  «più  che  male  questo  suo  amore, 
facendogli  sapere  appressò  che  di  gran  lunga 
era  m errore, 'se  si  dava  a credere  d’essere, 
mai  amato  da  lei,  nella  maniera  eh’  egli  1’  a- 
nuva  ; che  anzi  per  questo  appunto  elja  gli 
portava  odio  grandissimo.  Di  clic  il  misero  pa- 
tiva grandissimo  affanno,  essendo  passato  tròppo 
oltre  coll’  opinione,  che  dianzi  s aveva  concn- 
puta  nell’ animo,  d’essere  ricambiato  in  amo- 1 
re;  onde  non  pure  gli  era  tolto  il  potere  ri- 
trarsene, ma  d’ora  in  ora  più  raccendendosi, 
s’andava  miseramente  consumando  per  la  nuova 
durezza  ch’egli  conosceva  in  Amania.  Non  ri- 
maneva egli  perciò  tifile  le  volte  che  poteva 
(eh’  erano  assai  più  del  solito  rare)  di  racco- 
mandai Irsi,  spiegandole  con  vive  lagrime  il  suo* 
tormento,  e |S  acerba  vii*  cbc'/oenava  per  sua 
cagione;  né  gl»  veniva  meno  d' ajdto  una  da- 
migella, nominata  Ardelia,  cameriera  secreta 
d*  Amania  e da  lei  molto  sopra  l’ altre  avuta 
rara,  la  quale  porgeva  ad  Attnippò  tutte  P oc- 
casioni clic  poteva  di  vedere  la  oejla  jVmania; 
il  che  se -alcuno  era  grato,  all’altra  era  spia- 
cevole. Passando  le  cose  in  questa  maniera1  più 
di  quattro  anni,  Annippo  tutto  foco,  cd  Ama- 
vi ia  tòlta  ghiaccio, 'il  he  fece  bandir  tina  gio- 
stra reale,  pei  celebrare,  secondo  ih  costume 
de*  re  de’  Pèrsi,  il  suo  di  natale;  alla  unalc 
concorsero  infiniti  cavalieri  e principi  de’  piu 
famosi  in  arme-ed  in  ricchezze  che  fossero  in 
Asia,  t per  vedere  la  bella  Amania.  é per  acqui- 
starsi la  grazia  SÌ  di.  lei,,  eli’ Ira  di  tanto  grido 
per  ogni  parte,  come  del  famoso  He.  Fu  .que- 
sto un  pungente  stimolo  all’ innamoralo  An- 
nippo di  tentare,  se  nel  far  egli  qualche  illu- 
stre prova  in  questo  torniamenlo.  fòsse  per  ri- 
portare alcuno  favore  dalla  sua  bellissima,  ma 
crudelissima  donna  ;Vtosto  comunicalo  questo 
suo  pensirrn  ad  un  suo  fedelissimo  compagno 
de’  principali  cavalieri  di  quella  corte,  il  cui 
nome  era  Filandro , il  quale  amava  fortunata- 
mente la  bell’ Ardelia,  da  lui  fu  preveduto  An- 
nippo «Fogni  cosa  * ciò  necessaria.  Venuto  il 
giorno  del  torniamenlo,  egli  entrò  in  rampo 
con  livree  e con  infjprcsr  clic  Iwn  mostravano 
il  suo  amoroso  desiderio;  e travagliossi  con  II 
tanta  buona  foiluna,  eh’ pantani  «la  amore,  ri- | 
portò  il  pregio  c 1’  onore  dell.»  giostra,  di  cui  I 
fu  mollo  commendato  da  tutta  la  corte,  e raag-  il 


giof mente  dal  Re  che  Famava  sopramodo,  co- 
me s*  è detto, .per  esser  egli  gentilissimo  e co- 
stumatissimo. Sola  Amania  la  crudele  teneva 
diverso  pensiero,  la  quale  pareva  che  tanto  più 
accrescesse  il  fasto  con  Ira.  di  lui,  quanto)  più 

I affettuosamente  era  egli  dagli  altri  con  meraviglia 
mirato.  Il  giorno  medesimo  verso  la  sera  dan- 
zandosi, secondo  I’  usanza,  di  que’  tempi,  india 
sala'  reale,  Kliandro,  per  compiacere  ad  An- 
nippo, pigliò  per  mano  Amania,  ed  Annippo 
Ardesia,  seguendo  per  ordine  altri  cavalieri  mila 
medesima  maniera.  Ora  Eiiahdro  avendo  con 
buon  modo  posto  in  razionamento  Amania,  venne 
gentilmente  in  proposito  della  giostra,  c quivi 
si  stese  egli  con  acconce  parole  a lodar  An- 
nippo per  valoroso  e gentile;  ma  ella,  pièna  di 
atleta’  amaro  clic  le  porgeva  Ih  sna  naturale  cru- 
deltà, interrompendolo  disse,  da  nuovo  ed  acerbo 
sdegno  eccitata  : E quanti  n' ha  l'Asia  di- bassis- 
simo grido  a’ qu^li  potrebbe  egli  aver  mollo  grado 
servire  per  iseudieeo, quando  per  tale  degnassero 
d’ accettarlo?  Attnippo;  ch’avendo  prima  udito 
leggere  sul  suo  libro,  aveva  -assottigliato  l’u- 
dire, sentite  queste  ingiuriose  punture  che  gli 
trafissero  il  cuore,  accostatosele  più  clic  potò, 
le  rispose,  si  di’  app'enà  fu  inteso  da  Amania 
sola:  Signora,  io  ini  sforzerò  d’avanzare  F opi- 
nione bassa  clic  tiene  Vostra  Altezza  di  me,  nò 
sarò  velluto  più  alla  stia  presenta  prima  ehc 
non  me  le  faccia  conoscere  per  quello  eli’  io 
sono,  e da  ora  innanzi  mi  farò  chiamare  sotto 
nome  di  scudiero,  poiché  per  tale  mi  giudica 
il  saper  suo.  Fornita  dunque  la  danza,  egli 
incontanente  *>r  n’  uscì  di  palagio  senza  fare 
motto  addicono,  e corse  ad  armarsi.  Salito  a 
cavallo,  passossene  sconosciuto  fuori  della  città, 
e tènne  il  cammino  verso  Media,  avendo  egli 
già  inteso  che  quel  Re  veniva  molestato  da*' 
suoi  vicini,  edera  in  manifesto  pericolo  di  perder 
il  regno.  Quivi  fece  egli  cose  in  servigio  di 
quello  degne  di  prode  cavaliere  e miracolose 
in  arme,  ed*io  somma  dipòrtossi  in  maniera, 
eh’  in  pochi  mesi  il  libero  da  quell’  assedio  e 
da  ogni  pericolo  di  quella  guèrra.  Onde  il  Re> 
senza  eònoscer  Annippo  se  non  per  lo  scudiero 
.costante  (else  cosi  lacerasi  chiamare),  volle 
farselo. quasi  compagno  nel  régno,  per  l’ obbli- 
gazione che  gli  pareva  tenergli.  Ma  Annippo, 
senza  accettare  cosa  alcuna,  con  onesto  modo 
licenzi  ossi,  lasciando  a quel  Re  gran  disiderio 
di  lui,,*  varcò  in  altre  parti,  sempre  operando 
cose  meravigliose,  e passando  ognora  strane  av- 
venture e degne  d’eterna  memoria;  onde  in 

Ipochi  anni  spargendosene  la  fama  per  tutto, 
venne  ancora  alF  orecchie  della  crudel  Amania, 
la  quale  perseverando  pure  nella  sua  ostinata 
durezza , .accrebbe  piuttosto  che  scemare  lo 
•degno  contro  di  lui.  Aveva  per  innanzi  udito 
lo  zio  d’ Annippo  che  Stolone  ricoverava  tf 
nepotr,  a cui  veniva  di  ragione  il  regno  ch'egli 
occupava,  e di  cui  viveva  in  gran  sospetto  che 
col  tempo  dovesse  fargli  grandissimo  danno; 
per  lo  ehc  aveva  mandati  suoi  ambasciatori  a 
chiederglielo  , -infingendo  di  volerlo  rimetter 
in  istato,  affine  pòi  di  levarselo  dinanzi  con  1* 
morte.  Ma  Stolone,  chTera’ prudente  c ch’amava 
molto  quel  figliuolo,  glicP  aveva  sempre  con 
vane  scuse  negato;  onde  il  tiranno  fellone  * 
pieno 'di  mal  talento  in  poro  teiWpo  gli  ruppe 
guerra,  mentre  appunto  Annippo  eia  assente  e 
pianto  per  morto  da  Stolone  e «la  tutta  la  cor- 
te, fuori  clic  da  Amania.  Fai  avfVq  l’ empio 
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barbaro  in  lai  guida  iiIkIIo  il  vecchio  Stolone, 
l»er  li  felici  procreaci  «li  quella  guerra,  eh*  egli 
non  noterà  andare  mollo  in  lungo  a divenire 
suo  prigione  Perchè,  dove  per  allro  tempo  era 
il  «aggio  Stolone  dolce  e grato  agli  amici  e for- 
midabile a'  nemici,  ora  per  la  tua  vecchiezza 
e per  I* avverta  fortuna  era  divenuto  lutto  il 
contrario,  onde  viveva  in  grandissimo  dolore, 
come  quello  che  non  aspettava  torte  alcuna  di 
umanità  dal  malvagio  e feroce  nemico;  di  che 
Ani. una,  come  è da  credere,  tentiva  affanno  in 
topportabile.  Annippo  non  «cordatosi  punto 
della  tua  donna,  avendo  intesa  la  sciagura  ove 
era  potlo  il  padre  di  lei  dal  proprio  perfido 
zio,  fatto  ricorso  al  re  di  Media,  clic  gli  diede 
quante  genti  seppe  chiedere,  tosto  venne  in 
sorrp'to  al  iVrìiano;  c furongli  cosi  favorevoli 
i cicli,  ch’il  triste  di  periglio,  confondendo  lo 
«io  nemico  in  ,uu  fallo  d’arme,  acuì  tenta  molto 
indugio  levò  ancora  il  /rgno  di  Caria  da  quel- 
l' iniquo  occupatogli,  e di  quello  con  non  mai 
più  udita  liberalità , -insegnandogli  tutto  ciò 
ararne,  diede  il  dominio  a Stolone,*  il  quale 
in  tutte  le  guise  avrebbe  voluto  eh’  egli  I'  a- 
vessc  tenuto  per  tè , quantunque  noi  cono- 
scere per  altrui  rhe  per.  lo  trndierc  costante, 
avendo  egli  mutata  rfìigie  per  gli  anni  e per 
la  lunga  lontananza,  ed  avendo  tenuto  per  certo 
eh’ Annippo  fosse  già  morto.  K la  figliuola  piu 
crudele  che  mai,  la  «piale  molto  bene  il  cono- 
sceva, ma  per  K odio  che  gli  portava  fingeva 
di  non  conoscerlo,  mai  non  volle  passarlo  al 
padre,  il  quale  fece  il  possibile  per  ritenere 
lo  scudiere  costante  nella  sua  cbrt«?  come  fi 
gliuolo,  ma  tutto  fu  in  vano;  perche  egli  sa- 
puto non  essere,  punto  mutato  il  «lurissimo  pro- 
ponimento «Iella  sua  crudel  «lonna,  negò  riso 
latamente  «li  fermarvisi.  Pigliata  dunque*  licenza, 
e mandate  le  genti  al  coi  lese  re  di  Media  car- 
die di  ricca  preda,  trattosi  di  via,  entro  in  un 
solitario  -deserto,  e «filivi  spogliatesi  I'  arme  c 
levato  il  freno  al  suo  destriero,  hsriollo  iti  li- 
bertà; poi  trovali  alcuni  rozzi  panni  in  una 
lolitaria  grotta,  di-  ritirili  ti  vesti,  e quella  «le- 
stinò  per  rieri to  del  rimanente  della  tua  tra- 
vagliata vita,*  «Imi;  diinorò  per  molli  mesi,  rii. 
infin  a tanto  clic  nWiggiore  sciagura  nel  rimosse,* 
nutrendo  teihprc  il  tristo  pensiero  f«  if  lagrime 
c sospiri,  ni  al  tormentalo  corpo  fra  povertà 
e disagio.  Stolone  ritrovandosi,  senza  sapere 
pc.r  ninno  di  cui,  posto  in  tanta  grandezza,  a 
nino’ altra  rota  attendeva  più  eh’ a voler  ma- 
ritare la  figliuola  altamente,  e come  else  molti 
pari  tuoi,  traiti  e dalla  bellezza  di  lei  e dalla 
ferma  speranza  di  possedere  «lue  regni  eh' ella 
ereditare  doveva,  la  richièdessero  per  loro  spo- 
sa, a ninno  ti  moveva  a -darla;  arrostandosi  in 
ciò  alla  pazza  ostinazione  della'  figliuola  tanto 
superba,  che  noli  degnava  uomo  del  mondo. 
Laonde,  quando  meno  sci  credeva  (benché  do- 
veva come  prudente  esserne  certo),  egli  venne 
a morte,  e lasciò  la  meschina  non  meno  orba 
di  padre,  che  priva  d*  ogni  sostegno,-  la  quale 
11911  prima  ebbe  lui  perduto,  che  perdette  an- 
cora lutti  gli  stili;  perciocché  lo  zio  d’Annip- 
pn,  intesa  la  mòrte  di  Stolone,  raunala  gros- 
sissima oste  con  Pnjuto  degli  amici,  glieli  levò 
prima  ch’ella  potesse,  come  si  dice,  trai*  la 
spada,  ed  oprò  ogni  mezzo,  ma  con  trista  for- 
tuna, prr  aver  Ainania  in  mano,  affine  di  tor- 
tela con, la  ih  lei  morte  dinanzi,  per  nssieurirsi 
oc!  regno  l^lls  dunque,  meda  appena  dalle  ne* 
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miche  insidie, incominciò  a provare  i duri  colpi 
di  fortuna  contraria,  ed  a pagar  in  parte  la 
pena  «Idia  sua  grande  alterezza.  Per  clic  fug- 
gendo con  poca  compagnia  dagli  agnati  del  ne- 
mico, come  fuggn  amarrila -agnelU  dall’ingordo 
lupo,  dopo  molti  e varj  perìcoli  venne  a pas- 
sar un  giorno  a raso  per  lo  deserto,  dove  il 
misero  Attnippo  menava  prr  lei  durissima  vita, 
sqtiallido.  fiacco  c lutto  nell’ aspetto  mutato. 
E«l  incominciando  già  a farò  notte,  ella  ve- 
duta la  grotta,  nc  avendo  luogo  più  virino  da 
albergare,  oppressa  dal  trni-aglio  del  viaggio, 
fceegli,  senza  sapere  chi  fo«sc,  chieder  albergo 
per  queHa  notte; "il  quale  Annippo  le  concesse 
con  allegra  faccia,  che  quantunque  non  la  co- 
noscesse, non  a’  era  per«*iò  scordato  della  na- 
turale ma  cortesia,  avvegnaché  avesse  ancora 
stabilito  di  non  voler  più  compagnia  «fi  per- 
sona vivente.  Ella  dunque  sresa  da  cavallo,  ed 
entrala  nella  grolla  tutta  mesta,  jncoininciò  fra 
sé  a discorrere  sopra  le  grandissime  sue  disav- 
v#  11  ture,  .eh1  aggiunte  alla  paura  ch’ella  aveva 
del  continuo  di  ritrovarsi  d'improvviso  il  ne- 
mico alle  >nall<;,  ed  alla  fatica-  patita,  occu- 
pandosele gii  spiriti,  s\cnnc:  onde  le  furono 
intorno  tutti  coloro  eli'  ella  cunduccva  seco,  e 
con  conforti,  e con  quei  rimrify  clic  la  neces- 
sità loro  porgeva,  tentavano  «li  richiamarle  gli 
smarriti  sentimenti.  Annippo  in  tanto,  che  l’a- 
veva con  meraviglia  a var).  segni  riconosciuta 
per  la  sua  donna,  e eli’  aveva  intesa  la  sua 
alta  sciagura  da  quelle  genti,  senza  esser  egli 
nondimeno  conosciuto,  pianse  seco  stesso  di- 
rottamente la  trista  sorte  di  lei,  dolcndoglir- 
ne  più  elio  del  suo  misero  stato,  c molto  più 
che  non  doveva.  Salito*  poi  in  isperanza  eh’  i 
cieli  benigni  I'  avessero  condotta  in  quel  luo- 
go, pei  clic  dia  per  le  mani  di  lui  fosse  rìuies- 
•sa  nello  slato  suo  di. prima,  ed  egli  nell’ a- 
more  di  lei,  per  pietà,  «piando  non  per  altro, 
andò  pregando  coloro  eli’ il  lasciassero  per  loro 
utile  passare  solo  ad  essa,  rhe  le  recherebbe 
consiglio  tale  ohe  tulli  ne  rimanrrcBbero  con- 
solati.-Il  che  ottenne  agevolmente,  essendo  te- 
nuto da  ciasclicduno  prr  persona  divota  e cara 
agli  Dei.  Entrato  egli  duucfuc,  éd  appresenla- 
toji innanzi  all' afflitta  dolina  che  teneva  le  chiavi 
«Iella  vita  di  lui,  potè  appena  sostenersi  di  non 
le  cadere  tramortito  innanzi';  pure  rincorato  da 
nuova,  quantunque  vana,  speranza,  graziosi- 
mente  salutandola,  a poco  a poco  le  si  scoperse 
con  assai  acconcio  pioposito,  e promettendole, 
quando  ella  non  volesse  essere  più  crudele  a 
sé  stessa  (lenendo  ch’il  ei  do  I’  avesse  quivi  con- 
dotta a questo  effeltq)  , di  rivestirsi  1’  arme  e 
far  opera  di  rìmetterla  nel  suo  primo  stalo  , 
mostrandole  agevolissima  questa  impresa,  e che 
in  guiderdóne  di  nò  altro  non  bramava  da  lei 
rhe  la  grazia  stia.  Udite  fera  e non  inai  più  in- 
tesa durezza.  Ella,  che  per  la  sua  crudeltà  me- 
ritamente a tanta  miseria  era  condotta  , piut- 
tosto che  mutare  il  pei  fido  propóni  mento,  non 
so  da  qual  infernale  furia  eccitata,  avendo  ap- 
pena polii tp  patire  d’ascpltare  le  poche  parulc 
del  fede!  amante  , ripiena  ili  maggiore  sdegno, 
posto  eli’  ella  conoscesse  palesemente  di  potere 
col  mezzo  di  lui  aprire  la  strada  alla  propria 
salute,  tanto  potè  in  lei  il  già  conceputo  odio, 
elle  più  tosto  volle  di  quella  privarsi,  «he  di- 
scendere a quello  che  1’ onesto  e la  rag  io  uè  le 
dettava  ; c innova  voltandogli  le  spalle , diede 
voce  a’ suoi  che  s’  appi  et  Ussero  aÙa  parlila,  i 
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quali  non  furono  fonti  ni  ubbidirla,  «limando 
eh’  «Ila  roti  funse  consigliata  dal  sani'  uomo  , 
che  senza  fare  loro  motto,  veduta  la  inrredìhifo 
crudeltà  della  donna,  tutto  sconsolato  tirandosi 
da  parte,  infino  dir  la  vide  partita,  d’indi  parti 
poscia  anch’  egli  dolente  per  altra  strada.  E 
divisato  fra  sè  quanto  gli  restasse  a fare,  tenne 
il  cammino  alla  volta  del  suo  amorevole  c grato 
re  di  Media;  od  a lui  giunto,  feeesi  conoscere 
non  solo  per  lo  scudiero  costante,  ma  per  quello 
ancora  eh' egli  era  veramente'.  Spiegatogli  po- 
scia il  suo  disegno  e ricercatolo  di  soechrto  , 
ebbe  tutto  quel'' favore  c quell' ajuto  ch’egli 
seppe  chiedere.  (Inde  la  sfrondi  volta  assali 

10  scellerato  zio,  e tanto  optò  c da  tanto  buona 
fortuna  fu  accompagnato  in  q>idla  «impresa  , 
quanto  in  questa  q'  amore  (die  desiderava  pro- 
spera) *ra  por  allora  abbandonato,  eli’  il  ruppe 
c vinse  come  pi  ima  in  meno  di  due  anni  , di 
nuovo  cardandolo  d1  ambidue  i regni,  ed  indu- 
rendolo a lasciare  per  grave  dolore  .l' infame 
sita.  l*oi  fattosi  conoscere  a' popoli  per  Annip- 
qio,  eglino,  il  volevano  gridare  signore  nell’  uno 
c nell'altro  legno;  ma  egli  noi  consenti  , anzi 
volle  che  si  tenessero  ambidue  (mirabilissimo 
c potentissimo  amore,  come  midi  tu  magnani- 
mi i tuoi  seguaci!)  per  Amania,  la  quale  senza 
indugio  egli  mandò  cercando  per  ogni  parte  , 
affine  ili  rinunriarglirgli.  Ed  iutpy>  eh’  ella  si 
era  ritirala  fuori  di  Persia  in  povero  stalo  ad 
un  villaggio  indi  .lontano  poche  giornate  , sali 
a cavallo;  ed  egli  istesso  accompagnato  da  più 
principali  cavalieri  , lasciato  buon  governo  in 
lutti  gli  stati,  s'inviò  a lei;  alla  quale  linai- 
mente  arrivato  pi  imo  fra  tutti  quei  ch’il  se- 
guivano, andò  ad  ingiuocehiarsde  innanzi  ed  a 
farle  riverenza  come  a lfoina,  c narratole  bric- 
vHMnU  iì  felice*  successo  suo,  e rinoorialole 

11  tutto,  volendo  procedere  più  oltre  con  altre 
parole,  dia,  più  inumana  clic  Inai  c più  cru- 
dele . lo  interruppe  , dicendo  : Annippo  , abbi, 
per  fermo  che  piuttosto  si  vedranno  andar  i 
monti  c fermar»!  le  stelle  , ri)'  io  mi  disponga 
mai  a concederti  acini  illa  della  mia  grazia  , e 
di'  io  più  sempre  non  l'  udii  ; perciò  godili  co- 
testi regni  ch'hai  acquistati  , ch’io,  anzi  clic 
riaverli  da  le , mi  contento  di  vivermi  bassa- 
mente, cotanto  abborrism  la  meyioria  tua.  An- 
ni ppo,  che  col  maggiore  dispiacere  ilei  inondo 
aveva  ascoltate  le  ferme  c dure  parole  d’Aina- 
nia,  e da  esse  aveva  (in ito*  di  conoscere  l’osti- 
nato proponimento  di  lei  c la  propria  fatale 
disgrazia,  deliberatosi  di  più  non  vivere,  pi  tal 
modo  le  rispose:  Signora  , non  rimarrete  per 
questo  d’essere  Urina,  perche  da  altrui  clic  da 
me  ve  ne  sarà  dato  il  possesso,  ed  io  prove- 
drrò  abbastanza  elie  mai  piu  min  fili  vedi  anno 
gli  orchi  vostri,  poiché  rimangono  cotanto  of- 
fesi dalla  presenza  mia  , ne  udiranno  il  mio 
nojoso  nome  fo  vostre  orecchie.  Cosi  dello,  co- 
mandò, c con  giuramento  astrinse  tutti  quei 
cavalieri  clic  I'  avevano  arguito,  eh1  erano,  coinè 
s'c  detto,  de' principali  d'audiiduc  i regni,  e 
clic  egualmente  lui  amavano,  temevano  ed  os- 
servavano, che  la  levassero  d' indi  , e la  con- 
ducessero in  quelli,  facendola  incoronare  e giu- 
rare Rema  nell’imo  c peli’ nitro;  ma  che. pri- 
ma mandassero  bando  eh’  alcuno  non  osasse 
ricordare  giammai  il  nome  d’  Attnippo.  Il  che 
promessogli  . quantunque  di  malu>imo  talen- 
to) , egli  salito  di  nuovo  a cavallo  senza  ascol- 
tare parola  loro  né  priego  alcuno  de' moki  che 
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essi  gli  fecero  ; dilrguossi  incontanente  dalla 
vista  loro,  nc  pali  eh’  alcuno  il  seguisse , ma 
volle  andare  solo,  e di'  essi,  per  attendergli  la 
promessa,  accompagnassero  Amania.  La  quale 
sicroine  senti  piacere  della  partita  dell’  infrlire, 
cosi  noi  gustò  compiutamente,  dovendo  essere 
tolta  di  quella  miseria . e condotta  ad  essere 
fitta  Reina,  per  comandamento  c per  benefìzio 
di  lui,  come  la  stringevano  quei  cavalieri,  più 
per  serbare,  la  fede  ad  Attnippo  , che  perchè 
loro  soddisfacesse  punto  di  dover  servire  a cosi 
spietata  donna.  Finalmente  non  per  amore  di 
lei , ma  per  soddisfatte  appieno  alla  volontà  di 
lui,-  condusse) la  ne’  regni,  c d’ ambidue  la.  co- 
ronarono? Annippo  a questa  ultima  prova,  di- 
sperato affatto  ui  mai  più  ottenere  pace  da 
cosi  forigno  cuore,  conciliasi;  d’  andare  si  lon- 
tano die  mai  più  non  sentisse  egli  nominar 
Amania  , ned'  ella  Annippo  ; onde  ratto-,  come 
s’ è detto,  posesi  in  viaggio  a gran  giornate 
con.  pochissimo  riposo,  e di  modo  fuori  di  sé, 
che  non  conosceva  orma  nè  di  strada  nè  di 
sentiero.  Li  reina*  Amania  in  (|inlo  conosciutasi 
in  diqiregio  d’.  ognuno,  dubitando  molto  della 
vita  insidiatale  grandemente  dai  popoli  ( che 
la  fama  aveva  già  spuria  per  ogni  luogo  la  cru- 
deltà di  ter  centra  quel  gran  cavaliere)  , per 
non  assettare  d’  essere  avvelenata  o scacciata 
vituperosamente,  avvilita  in  se  stessa,  e fatta 
già  timida  non  meno  die  si  fosse  superba,  pi- 
gliò partito  per  minore  suo  male  d'  assentarsi 
e d'  abbandonare  rpie’  regni  abhorrili  anello 
da  lei,  essendone  venuta  in  possesso  per  opra 
di  colui  di’  ella  odiava  a morte.  Pigliale  dun- 
que molte  gioie  di  molto  valore  cd  alcune  al- 
tre coir  simili  di  virtù  mirabile  , con'  afounc 
donne  ed  uomini  attrinpati  de'  più  fidati  e 
(folle  più  lidate  eh’  aveva  ( essendosi  dinanzi 
privata  d*  Ardelia  . perche  mostrava  di  rincre- 
scerle d’  Annippo*) , sconosciuta  se  ne  fuggi  , 
dirizzando  il  cammino  dove  il  foto  non  senza 
allo  niisteriq  la.  guidava.  Il  quale  dopo  molle 
giornate  la  rondasse  in  un’ ani  foltissima  selva, 
(folle  cui  ombre  invitata,  essendo  tutta  .^ITlitta, 
scese  da  cavallo  con  la  sua  pieriola  famiglia , 
e corcatasi  sul  verde  terreno,  rivolgeva  ncl- 
I’  animo  gravissimi  c dolorosissimi  pensieri  , 
malgrado  de'  quali  , poco  dappoi  la  stanchez- 
za , la  dolce  aura  cd  H canto  degli  uccelli  la 
diedero  in  preda  -al  sonno  : ma  non  si  tosto 
I ebbe  chiusi  gli  occhi,  eh’  un  calpestio  quindi 
uon  lontano  la  destò,  rerandole  molto  spaven- 
to; c non  osando  olla  l'uggire,  per  non  essere 
scoperta , si  nascose , facendo  similmente  na- 
scondere la  sua  poca  compagnia  dietro  un  fofo 
tissimo  cespuglio  loro  vicino , dove  postasi  in 
agnato  , allenti  suina  mente  attese  per  chiarirsi 

Iche  strepito  fosse  quello;  quando  vide  entrare 
nella  selva  uno  cita  nel  sembiante  mostrava 
essere  mollo  affannato;  e questi  era  il  misero 
Annippo,  che  dopo.  I’  avere  vagato  per  diverse 
parti  fungo  tempo  senza  prendere  riposo  mai, 
finalmente,  come  la  sua  fortuna  il  guidava,  era 
giunto  in  quel  luogo,  disperato  ormai  affatto, 
sopra  un  meschinissimo  cavallo,  il  quale  vinto 
dalla  fame  e.  dalla  fatica,  in  àrrivanclo  gli  cade 
sotto,  quasi  che  la  sorte  con  questa  occasione 
avesse  ordinato  di-  fermarlo  quivi;" onde  il  ca- 
valiere per  quell’  accidente  , come  eli’  avesse 
animo  di  passare  più  oltre,  malamente  anch* 
egli  reggendosi  in  piedi , coricassi  fra  1’  erbe 
lutto  afflitto  c dolente , c quivi  co1  maggiori  • 
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più  conpnssionevoli  lamenti  che  a’udissrro  girini- 
mai.  e rh'  erano  dalla  nascosta  A mania  uditi, 
a dire  incominciò:  Misero  Antfippu!  ben' si  ve- 
de che  fosti  sotto  malvagia  stella  cònrepiito  , 
c nascesti  sotto  peggiore  destino,  poiché  ap- 
pena uscito  della  madre  incominciasti  a provar 
i grandissimi  colpi  di  fortuna  avversa.  Perchè, 
lasso,  non  perdei  nella  mia  fanciullezza  col  re- 
gno di  Caria  la  vii.»  ancora,  poiché  ella  doveva 
essere  cosi  travagliata  e cotanto  in  odio  alla 
mia  bellissima  donna  , e per  questo  a me  me- 
desimo? Perché -a’  è serbata  questa  infelice  vita 
mia  in  mille  pencoli,  dove  l’ho  io  senza  alcun 
riguardo  promganirnte  esposta,  dovendo  con-, 
dui  ini  disperato  a perderla  ora  cosi  misera- 
mente?  0 Amania  bellissima  ed  a me  ermtra- 
lirssiuin  ! come  non  hanno  potuto  ammollire 
punto  il  luo  cuore  (fucile  amarissime  lagnine, 
qiie*  miri  ardentissimi  sospiri,  quelle  mie  infe- 
licissime miserie,  eh’  hanno  mille  volte-potuto 
mettere  pirli  nelle  fere?  9 empio  amore,  «pianto 
a torto  incrudelisci  contra  i tuvi  fedeli  ? Fe- 
lice chi  non  gusla  il  tuo  -mortalissimo  ve- 
leno ! Ma  dii  può  dire  di  npn  gustarlo,  se 
noi  dice  colei  sola  eh’  ardisce  ili  schernire  la 
tua  possanza  con  tanto  niio  cordogli©?  M.l  a 
clic,  misero,  più  ni1  affliggo,  menando  in  lungÒ 
il  mio  tormento  ? non  ho  io  mero  questa  pun< 
genie  spada-,  che  nel  modo  rhe  per  lo  passato 
in*  ha  difeso  da  mille  oltraggi,  in  quello  islesso 
óra  può  liberarmi  da  «|uesta  onta  e da  questa 
pena  , ehe  è la  maggiore  di  quante  uomo  vi- 
vente sentisse  giammai.  Questo,  o amore,  può 
assieuraimi  dalla  tua  tirannide;  questa  può  li- 
berare l'anima  mia  afflitta  da  tanti  (noi  e tanti 
indegni  oltraggi.  Non  lardi  ella  dunque  un  sT 
pietoso  officio  Ciò  detto  . fu  in'  un  momento 
da  cosi  strano  furore  assalilo,  clic  trattala  del 
fodero,  A mania  tre  volte  clnaipando,  racciosiela 
incontanente  nella  sinistra  parie  del  petto,  e 
dall’ ampio  ferita  spargendo  il  caldo  sangue, 
cade  a terra.  Ma  non  piacendo* a Colui  cV  H 
tutto  regge,  eli’  il  triumlo  pros  asse  tanto  danno 
nella  morte  di  cosi  prode  cavaliere,  fece  •éh'jl 
crudo  ferro  non  tenne  la  via  dove  era  diriz- 
zato, tua  tennela  sotto  le  coste,  nou  ofTetidcn- 
do  punto  le  interiora.' Or  mentre  che  Attnippo» 
attendeva  il  fine  della  sua  nojbsa  rila  , c si 
confortava  nell’ aspettala  morte,  A mania,  che 
gii^nveva  benissimo  conosciuto  questo  essere 
r infelicissimo  amante,  senza  essersi  mài  à pietà 
mossa,  vedutolo,  come  ella  credeva,  finalmente 
morto  , su  quel  punto  da  inusitata  compassio- 
ne commossa,  sentissi  dà  inusitato  affanno  e do- 
lore turbare.  Onde  spinta  da  non  più  sentito 
allctto,  meravigliandosi  ella  stessa  di  \e  mede- 
sima, fu  astretta  eoirerc  là  dove  era  lo  sven- 
turato già  vicino  a inopie;  e presa  pur  da  inu- 
sitata pietà,  incominciò  a piangere  il  di  lui 
miserabilissimo  fine,  confessandosi  rea  di  tanto 
misfatto;  e -tanto* rinforzassi  in  lei  il  nuovo  di- 
spiacete , cb’  ella  dopo  amarissimo  pianto  gli 
tramortì  sopra.  E quantunque  dimorasse  in 
uella  maniera  per  non  mollo  spazio,  fu  non- 
imeno  p©r  emere  quasi  soverchio,  riguardando 
al  pericolo  che- recava  ogni  tardanza  a medicar 
Annippo.  Richiamata  in  vita  rolfajuto  «Ielle 
serve,  già  pentita  affatto  d*  essergli  stata  tonto 
crudele,  sentiva. quel  ghiaccio,  che  l'era  intor- 
no al  cuore  , dalla  subite  fiamme  «l’un  nuovo 
ardore  a poco  a poro  risolversi  in  acqua , hi 
<lu*lc  le  usciva  dagli  occhi  per  ljtghissiiua  ve- 


na; riprendendo  tuttavia  se  slessa  e la  sua  fera 
crudeltà  con  parole  da  mover  a pietà  i duri 
sassi;  le  quali  mi  giova  di  credere  che  ritenes- 
sero la  fatale  Parca  di  romper  il  (ilo  della  vita 
d’^nnippo  , dubitando  di  non  troncare  quello 
ancora  d’Amania,  che  già  meravigliosamente  era 
fatto  uno  stesso  con  qu«*llo  di  lui.  La  meschi- 
*nà.dunque,  oltre  ogni  credere  dolente,  baciando 
spesso  la  fronte  del  suo  fedelissimo  Annippo, 
dove  pareva  ch’ella  venisse  leggendo  un  lungo 
processo  de’  suoi  misfatti,  s’ accorse  ch’egli  an- 
cora respirava  alquanto;  e prrciò  salita  in  ispe- 
ranza  di  poterlo  richiamare- da  morte,  tratta- 
gli -subito  la  spada  del  fianco,  e (come  quella 
che,  conforme  all’uso  «li  quei  paca»,  aveva  mille 
secreti  della  cinigia  ) fattosi  recare  dalle  sue 
donne  un  vasetto,  ih’  aveva  fra  le  preziose  sue 
robe,  pieno  «l'unguento  di  meravigliosa  virtù, 
gli  ne  stillò  nella  piaga,  poi  gli  andò  ungendo  tulli 
i pulsi.  Mostrò  incontanente  queir  unguento  la 
stl#  virtù  mirabile,  ritornami©  nel  corpo  esan- 
gue molto  del  perduto  vigore.  Ma  corse  An- 
nippo, dopo  questo,  nuovo  e maggiore  pericolo 
nella  vita  ; percorrile  tornatogli  col  rigore  il 
conoscimento,  e vedutosi  nelle  braccia  dT' co- 
lei per  la  cui  (irrezza  egli  eia  condotto  a cosi 
estremo  passo,  e dalla  medesima  forsi  intorno 
cosi  pietosi  é dolci  servigi  , si  riempi  in  ma- 
niera di  alterazione  , clic  più  che  prima  egli 
svenne;  c se  non  di’ ella  accorgendosene,  il  ri- 
chiamò preslissNiiainciilr  in  vita  con  altri  più 
potenti  rirncdj  , in  vano  si  sarebbe  pentita 
della  sua  crudeltà.  Di  -nuovo  adunque  rinve- 
nuto egli,  rtl'  i>timnnilo>i  di  questa  vita  fuori^ 
e d’  essere  levato  "al  .cielo  innanzi  alla  pietosi 
madre  d’amore,  giaceva-  astrailo  -ed  {sbigotti- 
to, con  gli  occhi  fisi  in  quegli  d’ Amania,  la 
qual©  finalmente,  esortata  e«l  ajutata  da’ suoi, 
con  molta  ma  dolcissima  fatica  traiselo  ad  una 
capatina,  ove  dimorava  un  pover  uomo  di  mol- 
ta età  , per  quel  che  mostravano  i ruvidi  ca- 
pagli e la  canuta  barba.  Era  cosini  il  fede!  Ege- 
nio,  il  quale,  come  bo  detto  di  prima,  posto 
Annippo  in  salvo , crasi  poi  quasi  fatalmente 
ridotto  e frimaio  in  questa  solitudine  , eleg- 
gendosi per  avventura  povera  ina  sicura  vita, 
piut toàto  che  porsi  in  pericolo  manifesto  di  pro- 
vare l’ira  crqdclo  del  traditore  tiranno,  zio 
d'Annippo.  Egli  adunque,  udito  ricordar  An- 
nippo, cade  tosto  in  fermo  pensiero  che  quel 
-ferito  fosse  desso,  e s’avvide -essersi  apposto; 
onde  bagnate  le  rugose  gote  di  caldissime  la- 
grima, -indollo  senza  altro  nd  abbra«-r»are , e 
die«lrglisi  a conoscere,  il  ehe  gli  fi»  agevole, 
quantunque  fosse  Annippo  molto  fanciullo  quan- 
do Egeuio  si  dileguò  da  lui.  Ora  vedendo  il 
buon  vecchio  quanto  meravigliósamente  erano 
avvenuti  tanti  avventurosi  accidenti  in  quel 
luogo,  dopo  Taverne  fendute  grazie  al  rido, 
conoscendo  esservi  di  mesi  ino  di  subita  pro- 
visione per  ristorar  il  ferito,  andossene  veloce 
ad  una  casa  d’un  ricco  e coricar  contadino  suo 
amico,  non  lontana,  e colà  fece  condurre  An- 
nippo, dove  ebbe  , conforme  al  luogo  , assai 
agiato  albergo,  rd  ove  Amania  poi  con  polenti 
rimed;  diligrntissiinamente  medicandolo,  gli  an- 
dava. procurando  quella  salute  che  per  lo  in- 
nanzi gli  aveva  negata.  Dimorarono  in.  quel 
luogo  tanto  che  Annippo  fu  fatto  «ano  della  fe- 
rita visibile  datasi  con  le  propjie  man»,  rima- 
nendo nondimeno  più  clic  mai  piagato  della 
invisibile  fattagli  da  amore,  alla  quale  porte 
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Amanti  opportuno  rimedio,  divenendogli  sposa, 
per  sanar  aneli*  essa  la  medesima  e propria  fe- 
rita che  amore  nuovamente  le  aveva,  quanto 
più  tarda,  tanto  maggiore  fatta.  Non  sapevano 
l novelli  sposi  partire  da  così  avventurato  luo- 
go, posta  in  oblio  ogni  altra  loro  cura, 'fuori 
che  di  piacersi  e di  contentarsi  l’uno  l’altro; 
quando  giacendo  ambi  soli  verso  il  merigge  di- 
portandosi un  giorno  al  rezzo.di  diverse  piante 
vicine  a quel  fortunatissimo  albergo,  che  dal 
cielo  pareva  eletto  per  la  loro  salute,  videro 
venire  verso  loro  molti  cavalieri,  i quali  fatti 
gliti  vicini,  vedutigli  e conosciutili,  dopo  molla 
meraviglia,  presto  scesero  da’  cavalli,  e loro 


novella,  ritenendo  seeb  l’altra  parte,  alla  quale 
egli  fece  dar  albergo  quivi  con  manco  disagio 
che  gli  fu  possibile,  per  diligenza  del  gentile 
ed  avveduto  Egcnio.  Finiti  i due  giorni  , tro- 
vati cavalli  per  lo  bisogno,  partirono  del  sel- 
vaggio luogo  Annippo  ed  Amania  con  tutto  H 
rimanente  delle  loro  genti  . conducendo  seco 
Egcnio  ed  il  cortese  contadino  lor  ospite,  con 
tutta  ancora  la  sua  famiglia.  Dopo  molti  di 
giunti-  una  giornata  lontani  da  Sciros,  princi- 
pale città  di  Pspja  , furono  incontrati  con  la 
maggior  allegrezza  che  mai  s* udisse,  e con,  la 
maggior  pompa  che  mai  si  vedesse,  da!  mag- 
giori e da* minori  di  tutto  il  popolo,  i rnmli 
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fatta  la  debita  riverenza  come  a persone  reali  già  avevano  avuta  novella  da^cavalreri  della 
c loro  signori,  diedero  lettere  ad  Annippo,  le  venuti  di  Ini  con  la  non  più  crudele  Amania. 
quali  fecero  sapergli  questi  essere  cavalieri  di  I Riposato  poi  per  pochi  giorni  Annippo,  alla 
Persia  e di  Caria,  mandati  dai  principali. ha-  I •.»■*«•«**  «l*i  «•■A  *vmiviaéimrt  v«  ,1  ■ Ua*U.  m J. 
rotii  d’auibidue  qne’ regni  a cercare  di  lui,  sic- 


come in  molte  c molte  altre  parti  n’ erano  man- 
dati degli  altri  per  ritrovarlo  ovunque  fosse, 
gcciò  ch’egli  venisse  a pigliare  lo  scettro  de’ 
r^gni,  poiché  Amania  se  n’era  gita.  Leila  che 
«•gli  ebbe  l’ amorevole  lettera  , dissero  questi 
cavalieri:  Serenissimo  Sire,  noi  teniamo  per 
molto  ben  impiegata  pgni  nostra  fatica,  e for- 
tunatissimi ci  possiamo  chiamare,  poiché  a noi, 
fra  millo  altri  che  per  ciò  vanno  vagando , è 
stalo  concesso , quando  meno  n*  eravamo  in 
isporanza,  di  trovare  la  Maestà  Vostra,  e nella 
inauicra  che  noi  la  veggiamo  lieta  e contenta, 
avendo  a canto  quella  di’  cita  ama  sopra  tutte 
le  cose.  Annippo  , che  gli  aveva  ascoltati  con 
molto  suo  piacere,  per  È affezione  che  scorgeva 
oc’  loro  petti , rispose  loro?  con  molta  benigni- 
tà; pui  fatta  risalire  a cavallo  Una  '■parte  di 
essi  e licenziatala,  perchè  andasse  avanti  a rin- 
graziar in  suo  nome  que’  fedeli  cd  amorevoli 
popoli,  e ad  avvisargli  la  lor  in  brteve  -futura 
venuta  a goderli  lietamente,  fcriUossi  per  due 
altri  giorni  soli  nel  dilettevole  luogo,  per  dare 
loro  campo  d’andar  iuiuuzi  a portare  quella 


presenza  del  suo  amicissimo  re  di  Media  e di 
tytti  i principali  dell’Asia  (cts’ invitati  vennero 
ad  onorarlo)  di  nuovo  sposò  solennemente  la 
donna  sua,  e pigliò  poscia  la  corona  d’ ambi- 
due  i regpi  come  marito  di  lei,  che  non  volle 
accettarla  in  altra  guisa  ; e per  un  mese  tenne 
corte  bandita,  mostrando  in  qnesta  parte  an- 
córa l’animo  suo  reale.  Nel  qual  tempo  tenne 
quei  personaggi  in  giostre*,  in  feste,  in  cacce, 
in  tornei  ed  ih  altre  infinite  sorti  di  reali  trat- 
tenimenti c piaceri.  Col  fine  del  qual  tempo 
si  licenziarono  da  lui  lutti  quei- principi,  ono- 
rali di  doni  ricchissimi  e di  larghissime  ed  af- 
fettuosissime pCbfertc  , recando -lie’ petti  loro 
una  inestimabile  divozione'  ad  Annippo.  Par- 
titi che  fuiono,  egli  attese  poi  a farsi  grati 
tutti  i suoi  popoli  con  diverse -maniere  di  cor- 
tesie, non- si  dimenticando  dell’amico  suo  dian- 
dro, nè  -d’Àsdclia,  i quali  /congiunse  insieme  in 
matrimonio  , donando  loro  di  molte  castella. 
Fece  similmente  ricco  il  cortese  con tadinoy  sic- 
ché poi  sempre  i suoi  descendenti  furono  gran- 
di ;.c<J  Egcnio  inandò  governatóre  di  Caria.  Con 
la  sua  dolcissima  Amania  visse  Annippo  lunga- 
mente poi  con  grandissima  contentezza. 
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GENTILE  SEIWIIiM 


Bartolomeo  Buonù^noti  fece  *unt>  ruttato  sco- 
pone tornare  tu  un  salcio  m*cnJoi'o{e, 

Era  fra  eli  altri  oeH.i  anagrafica  città  ili  Sie- 
na uno  gmlib  giovano  di  e,-isa  Buon-tignori,  dir 
lini  tolomro  arra  noi»*?,  savio,  ricco,  cortese  c 
rosili  malo  cil  amato  da  ciascheduno.  Ed  essendo 
d’-ctà  di  venticinque  -anni  ri» «so  senza  padre, 
dilettandosi  mollo  di  cacciare,  nocdlerc  c pr 
•rare,  cesellilo  suo  Montami ico,  luogo  multo 
adattato  ari  mi  si  ir  io  che  si  dilntava;  nè  par- 
Irndosi  da  Sir  ia,  ed  in  quel  luogo  «emendo 
onorala  riU.aon  cavagli,  famcgli,  cani,  ocelli 
c «eli  -di  «ufrtr  Ir  ragioni,  iiuoii  tempo  si  ikiva: 
ove  frutti  quelli  (fot  parse,  clic  di  tali  mestieri 
si  dilettavano.  fu  oc  vano  capo,  ni  anco  spe**o 
da  Siena  vi  venivano  le  compagine  de’  giovani 
a trarsi  tempo  con  lui.  Essendo  Ini  ricchissimo, 
onoratamente  riceveva  ciascuno  ; ed  avendo  uu 
buon  fattore  die  .dir  tur  «osi*  attendeva  con 
buona  diligcnzia,  ave  mio  de’ paschi. di  tcrralioki 
« di  Ulti  c di  bestiame  granili  entrale.  Bactn- 
touieo  ben  vedrà  die  vie  più  er.um  l’ lutiate 
die  le  spese;  in  quella  vita,  mentre  die  èra 
giovano,  delibero  continuare.  IVr  la  qual  <*o»a 
gran  nomea  ili  cortesia  avea  f*cr  ludo.  Ed  in 
intesta  vita  dimorando,  cri  uno  de*  suoi  uomini, 
il  cui  nome  era  Neri,  chiamato  Scopone,  il  quale 
era  uno  «nurftgouto,  villano,  sconoscente  e liar- 
calare,  ingrato,  e tutto  sno,  avaro"  delle  uose 
sue,  c dell’ altrui  cortesissimo,  c volentieri  nuan- 
do  poteva  ut  pigliava;  cor  pei)  1$  a .casa  mirisi,, 
ove  l'acqua  gli  era  malsana  c’I-poco  vino;  non 
dico  della  carne,  die  quando  vi  s’  abbatte  j,  ne 
faceva  oorpaociatc  ili  lupo:  era  gran  dura  mole 
per  sé,  cd  avea  iu  se  «u  marangtioso  vizio  ru- 
slf  eli  esco,  e «dT  aspetto  suo  pur  grossolano  pa- 
reva ; ed  era.  glande,  scoili  passa  lo  c mal  vesti- 
to, con  uu  i/a so  aquilino  di  lauta  prèsa,  di  arie 
tenuto  «ni  pajo  di  ceste  per  occhiali:  non  era 
inai  si  gran  vernala  che  lui  jsortasac  calce  uè 
giuhbaicllo:  sempre  involto  lidia  terra;  ed 
avendo  iu  odi»  il  lavar  delle  «nani  e ’l  viso, 
trmure  era  sogUoso,  co’  ral/.an  rii  usciti  co’gjon- 
ehi.Or  costili  era  flliaiuolo  ili  Bartolomeo  Buon- 
•ignori  ; e di  non  nieute,  per  la  latgliczza  gli 


facci»  Bartolomeo  del  .suo,  Scopone  vizioso  arra 
si  fallo,  die  ila  sé  aveva  rasa,  vigna  e terra; 
e tenendosi  nero,  poro  ruoto  faceva  ili  Bai* 
trdomeo.  e meno  degli  altri,  non  lassando  di 
rirhirdare  il*  ori  in  ora  Bartolomeo  a*  suoi  bi- 
sogni, il  cui  dolce  pareva  Raccattare,  e’I  ren- 
der ostico;  è siccome  generalmente  i suoi  pari 
rosi  i ehi  (piando  si  trovanp  il  valore  di  tre -sol- 
di, si/bito  si  mettono  R orecchie  dvM’  asino,  ed 
insuperbiti  fanno  del  grosso  senta  apprezzare 
piti  persona  niente  ; non  altrimenti  faceva  Sco- 
pone. E pecche  Bartolomeo,  era  pur  dolce  e 
servente,  non  gli  sapeva  dinegare  cosa  che  gir 
domandasse,  r rodendo . pure  qualche  volt.»  ri-, 
duri»  all’  tt/nàn  vivere.  E laido  l’.aveva  del  suo 
già  servito,  die  Scopone  era  in  debito  cento 
fiorini  con  lui,  ■facóndo  quel  conto  di  mai  ron- 
darncgli  uno,  die  mio  aitilo  : e vizioso  faceva 
molto  dd  èdsalengo,  molleggiando  e spesso  scher- 
zando con  Bartolomeo;  e gii  Intuitisi  la  giti  iv  ita 
in  iseherzi,  alla  «bnncslirà  gli  diceva  sempre 
tu,  come  quando  fiso  era  fanciullo  : e con  tutto 
dir  Bartolomeo  sempre»  il  servisse,  mai  un  ser- 
vizio da  Ini  hofl  potevn  avere.  Aveva  Scopone 
un  buon  enne,  e sempre  ogni  di  di  festa  c»so 
andava  èon  esso  solo  cercando  mariolo  e nic- 
diohr  per  quelle  selve,  che  inerbo  ne.  tornirà  : 
questa  iva  V arte  sua  il  di  die  uon  lavorava,  c 
quando  per  lo  lìiunc  con  sue  ranneraji*;*»  rio  die 
pigliava!  al  bagno  portava  a vendere  di  riunir- 
lo, che  Bartolomeo  noi  sapesse,  sospettando  die 
qualche  volta.  U sua  natili  ala.  ed  usitala  ava- 
•rida  di  eoi  le»ia  non  venccssc;  né  inai  Bario- 
«banco  lo  |totc\4  ui*a  volta  pure  adiq»erarc  ne 
lui.  nè  ’l  suo  Vane  alle  sue  cacce.  Accadile  ili 
questo  clic  sei  giovani  dj  Siena,  per  trarsi  lem- 

{•q’  a cardare  ilcldierati,  a Monteanlieo  eon 
lartoloineO  a trarsi  tempo  si  mossero  per  an- 
darr,-ed  110.1  lettera  iniunti  gli  uianilaro,  av- 
visandolo di  loro  ambita,  e che  la  settimana 
saot-i  volevano  cacciare;  die  lui  provedes>e 
quah  he  buona  caccia  : c gioliti  al  bagno  a He- 
t rotolo,  ove  era  molta  gente,  ine  per  la  sera 
fairou  da’  compagnoni  ritenuti.  Bartolomeo  ri- 
cevuta la  lettera,  provedeiulo  d’ ninnarli,  fra 
gli  altri  maiidò  per  Scopone,  e ridi  icario  di- 
cendogli il  caso,  e che  desse  modo  che  lui  aves- 
se dd  pesce  ; che  ricercasse  tulle  le  sue  canni  - 
raje,  e lutto  quello  pigliasse  lo  torrebbe  da  lui, 
c pagarebbelo  bene.  Scopone,  rispostogli  di  far- 
lo, ila  lui  sr  parli;  e,  come  vizioso  c sospettoso, 
per  pauv.i  che  altri  prima  a Ini  non  giugnesse, 
sibilo  tutte  le  sue  cannerajc  ricercò,  ove  trovò 
da  cinquanta  libbre  di  bri  pesce,  il  quale  ri- 
dotto a casa,  di  tratto  al  bagno  .1  I Virinolo  a 
vendere  lo  portò,  dicendo  alla  casa  clic  non  ne 
dicessero  niente.  La  moglie  sua  essendo  gravi- 
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ila,  lo  pregò  por  Dio  rio  pii  lavasse  quattro. 
Lui  erudirlo,  aitilo  il  rapo,  tirò  via  Nniu  vo 
Irmelo  «laro  uno  ; r ratto  al  bagno  ron  tirilo  il 
pr»rr  n'iiritlò,  fra  se  direnilo:  Se  Itartplomrp 
vuole  tiri  pesce,  vallasene  a pigliare  come  fo  io, 
elio  vermocane  gli  nasca.  Sarei  io  mai  suo  schia- 
vo ? e se  non  lui  del  pesce,  diciò  'delle  noci, 
come  mangio  io.  E giunto  al  bugno  ove  simili 
cose  si  vendono,  nel  luogo  recatosi,  essendogli 
domandatogli  compra  c quanto  ne  volesse,  Sco- 
pone zotico  appena  rispondra,  siccome  poca  cura 
facesse  tli  vrndarlo  ; e con  bassa  voce,  senza 
guardare  altrui,  in  viso,  disse:  Vanne  cinque 
soldi  della  libbra.;  c più  persone  Volendone  fare 
mercato,  esso  sempre  più  zotico  e più  del  grosso 
faceva  con  dire  : lo  non  ne  vo!  meno.  Di  clic 
veduto  la  zotichezza  di  costui,  essendo  signor 
del  bagno,  come  s’usa  per  festeggiare,  uno. sol* 
lazzevtde  giovano  di  casa  Mutavolti,  duo  sr  nio*-' 
scro,  ed  al  signóre  accusano  costui,  dicendo  clic 
uno  era  venuto  con  pesce  per  allumare  la  bri- 
gata del  bagno.  Il  signore,  inteso  costoro,  -céri 
una  frotta  di  giovani  fu  mosso  ; ed  arrivato  da 
costui,  e dimandatolo  deL  pi  egio-dcl  pesce,  esso 
più  zotico  che  prima,  rispondendo  pur  saldo  iu 
su’ cinque  soldi  della  libbra,  il  signor,  subito 
CQriosciuto  cosini  rustico  c villànaccio,  prese 
conseglio  con  suoi  rhe  di.  lui  fosse  da  fare  ; c 
senza  nissuno  scoi  dante  fu  vento  eh’  a lui  si 
facesse  quello  clic  meritava.  Di  clic  subito  p 
furia  Scopone  fu  preso,  e toltogli  il  pesce,  c 
mandatolo  a cuocere  ; è Ini  ligai  o a mia  co- 
lonna colie  man  dietro  sulla  piazzi  : c subito 
il  signore  chiamò  Ugo  Muloculli,  eh’  era  suo 
cancelliere,  il  quale  era  un  giovano  mollo  ben 
dotato  dalla  natura  di  più  cose  : maestro  di 
canto  e di  sonare  ogni  slroinciilo;  scientifico, 
storiografo  c perfetto  tellurico,  e sollazzevole, 
che  tutto’!  bagno  in  trsla  letica;  ed  - oltre  a 
questo,  cantava  improvviso  meglio  che  altri 
che  si  trovasse.  E chiamatolo 'il  signore  a lui, 
eoiumisftr  clic  Irggrsx»  le  coudmua/.iuiii  di  que- 
sto malfattore.  E«o  Ugo  veduto  I’  aspetto  di 
Scopone,  in  cambio  di  carta  prese  una  .gran 
tappa,  e sopra  a essa  con  un  bel  modo  co- 
minciò a leggere  le  condcmiagioui  del  mal- 
fattore. Tutta  la  lingula  era  in  piazza;  e ve- 
dutò  Ugo  in  su  una  banca  ritto  .leggere  con 
si  propij  aiti  in  sulla  tappa  le  comleiiuagioiii 
di  costui  comuueiiiciitc  tutta  la  brigala,  l’ef- 
fetto delle  condciinagioni  fu  clic  Sco|>one  fosse 
■siterà lo  e scopato  per  lutto  il.  baglio,  perché 
voleva  affamare  il  paese,  e per  falsario  di  più 
poste  de’  libri  clic  colla  vanga  c colla  tappa 
aveva  sempre  usitalo  senza  penna  di-fare:  e 
nella  (ine  aggiunse  Ugo  da  se,  oltre  alla  com- 
missione datagli  dal  signore,  fussc  co’  manichi 
delle  granate  scopato  solo,  perché  av^v»  falsa- 
mente infamato  il -detto  nobile  suo  guore  Bar- 
tolomeo  Buonsiguori,  eoo  dire  quando  si  vedde 
pigliare:  Il  pesce  iutiere?  uul  toccale,  perche 
gli  è di  Bartolomeo  Buoiisignori  die  m’ ha  qui 
mandalo  a venderlo;  più  stimando  quel  peste 
che  l’ onore  di  Bar  tolomeo  suo  «ignote,  però 
aggiunse  questa  particella;  lauto  -ne  gli 

pai  se- che  lui  infamasse  Lauto  coitisi:  e nobile 
giovano.  E«1  aveudo  a tutto  l’ordine  dato  a tem- 
po, venne  uua  bella  mitaioccia  e due  gròsse 
granale;  c fatto  inondale. Scopone  tutte  Ir  spalle, 
rd  esso  stesso  di  cauccllicre  voluutario  4i ve- 
nuto manigoldo,  le  grosse  granale  per  lo  pan- 
nocchie in  mano  si  recò,  c cominciò  forlcimiiW 
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a sonare;  e cosi  per  tutta  la  via  facendo,  tanto 
se  gli  avveniva,  clic  tutta  la  brigata  sgolava 
delle  risa;  die  cerei  tua  Ione  1 vestimenti,  uis- 
suno  di  nuovo  l’ asrbbe  veduto,  die  creduto 
non  avesse  clic  proprio  manigoldo  e' fosse  stato, 
e che  mai  altr’  arte  avesse  fatta;  tanto,  pi opia- 
uicritc  i manigoldcscbi  atti  faceva:  a scopan- 
dolo per  tutti  i luoghi  consueti,  i itorn.il  i alla 
piazza,  e Scopone  alla  medesima  colonna  rile- 
gato, ine  di  trailo  gionse  una  mensa  fornita  di 
più  tazze  e fiaschi  di  più  vini,  e pani  ed  aianci 
e salina  con  tutto  il  pesce, fritto  di  Seu|Kmef 
al  quale  erano. molli  stromeull  innanzi:  c giunto 
ine  ogni  cosa,  il' signor  con  tutta  la  brigata 
prese  l’acqua  alle  mani  con  risa  in  presenzia 
ili  Scopone,  e comiiieiuroun  a mangiare.  Noi» 
dico  gli  slra/j  e vUipciisiuui  die  c«m  parole  c 
con  alti  nel  indugiare  il  pesce  ersu  falli  a Sco- 
pone. Citi  diceva:  Tulle  un  boccone.  Scopone; 
V altro  diceva:  Uh  questo  è il  buon  pesce! 
Oli  quanto  ben  facesti  a recarcelo!  E chi  gli 
poneva  un  pesce  allato  alla  bocca  pcrcòé  si 
sdigiunasse  , e poi'  lo  metteva  in  bocca  a sé, 
dicendo:  Parseti  buono?  Chi  ’l  boriava;  chi 
si  mostrava  di  lui  pialoso,  facendogli  poi  .pog- 
gio die  gli  altri:  chi  »e  gli  forbiva  le  mani 
a paoni,  chi  I beffava  io  uo  modo  e eh»,  in 
uuo  alito;  durando  Cantò,  che  ogni  cosa  fu  iu 
sua  presenzia  mangialo:  e lauto  parse  lumini 
•a  Scopone,  quanto  alla  spa  dolina  gravida,  clic 
pregandolo  ne  lo  desse,  solo  uno  no/t  ne  le 
volse  dare  il  crudele,  né  lassare  nessuno.  De- 
sinalo ch’ebbe  tutta  Ur  biigata,  salvò  elio  Sco- 
pone,, disse  il  gavazzo  vote  Ugo:  Scopouc  tu  se' 
troppo  salvalico.  Che  non  aver  tolto  uu  boc- 
cone culi  questa  liticala,  die  laute  volle  uc  se* 
staio  invitalo?  Bendi’  io  proso  clic,  come  Co- 
stumalo tu  aspettavi  mangiar  poi  coti  J.iuicgti. 
Ur  viene,  che  desinerai.  E scioltolo  dàlia  co- 
lonua,  colla  cavezza  iq  gola  inaino  sul  ponte  a 
Farina  Io  mciiò  con  tutta  la  brigala  die  ’l  se- 
guiva; cd  intr  lo  sciolse  e ditegli:  Va,  Scapoli 
mio,  é mai  più  non  peccare.  Allora,  come  era 
ordinato  , . molli  fanciulli  e-  de’  grandi  colle 
grembiale  de*  sassi,  sciolto  dir  fu,  una  gratnU* 
scoila  gli  fecero , J»  forma  che  a .Moiiteou- 
tic©  colle  spalle  dalle,  granate  scorticale  c Colle 
gambe  fracassale  da’  »a»bi  si  ritornò:  e giolito 
iu  casu.  nd  letto  dicci  giorni  dimorò,  benché 
a molli  altri  un  anno'  o più  sai ia  bastato  quel 
male  : c secreta  la  uoveUa  voleudo  teucre,  per- 
ché per  Bartolomeo  o altri  non  si  sapesse, 
miase  voce  essere  d1  un  noce  cascato.  E,  come 
alla  fortuna  piacque,  i sci  giovani  da  Sienà  si 
rilrov.aro  al  bagno,  e inauguro  dd  pesce  iu 
brigala  c videro  ogni  rosa.  Poi  voleudo  essere 
a .Moni. lotico,  «Jal  signore  del  bagno  presero 
licenzia,  c tuontaiido  a cavallo,  Ugo  vedendo 
costoro  in  atto. di  cavalcare, -disse  : Io  vi  vo- 
glio fare  compagnia;  e rou  uno  Luto  e con 
una  lina  chitarra  a collo  al  fuiniglio,  picsedal 
signore  licenzia,  con  loro  montò  a cavallo,  e 
di  compagnia  prestò  a Monlaiilico  arrivalo; 
ove  da  Baitolmiico  furo  allegramente  ricevigli. 
E proveduto  al  governo  de-’ caui  e de’ cavagli, 
onoratamente  fui  uno  a cena;  poi  alle  frutta, 
com'era  proveduto.  .Ugo  prese  il  liuto,  e ser- 
bilo in  banca  quaraula  stanze  iuiptoviso  cauto 
,con  quel  liuto,  dir.  era  ima  dolcezza  (turavi- 
glio»a  a udirlo.  ì^rl  qual  esulare  Julia  la  no- 
vella di  Scopone  per  ordine  contò;  clic  maestro 
eia  di  cantare  improvviso  c di  situare;  della 
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«jti.il  novella  tutta  la  brigata  e Bartolomeo  eb- 
bero un  gran  piacere,  E perché  «li  ciò  Bartolo- 
meo era  nuovo,  Ugo  riposto  a sedere,  piacque  a 
Bartolomeo  «li  nuovo  in  prosa  di  udirle,  ove  di 
ponto  in  ponto  iti  contò;  di  ciò  stero  tutta  la 
* «‘aliata  in  festa  ed  in  sollazzo,  betu  lle  Batto- 
Intrico  in  sé  cu  peri  a mente  verso  Scopone  grande 
sdegno  ne  pigliaste.  Non  dirno  tirandosi  con  loro 
«li  niente,  tenne>elo  a mente.  E ventila  l'ora 
d'andar  a dormire,  tutti  si  colcaro?  e la  mat- 
tina Bartolomeo  avendogli  pescatori  provedut»»; 
e messo  in  ponto  le  reti,  levato  e 'fatta  cola 
zinne,  tulli  verso  *1* fiume  s’ avviato,  ove  pre- 
sero assai  pesre  ; e,  per  abbreviare,  gran  piacere 
prepero  di  pescare  in»Ìoo  alla  domenica  dv uli- 
vo, insieme  con  molli  altri  sollazzi  e jnaeeri. 
Po?  la  Domenici  preso  l'oliva,  Bartolomeo 
rirbiesc  vinti  giovani  tutti  buoni  cacciatori  per 
tutta  la  settimana  santa,  i quali  tulli-volontà- 
riamente  arrenato,  e elio  la  manina  sancito 
ine  tulli  con  li  loro  'spiedi,  cani  e lacci.  A tutto 

3uesto  Scopone  era  jircsente.  Bartolomeo  ve- 
utolo,  e dimandatolo  clic  mah:  era  il  suo,  ri- 
spose  esseri*  «l'uuo  noce  caduto,  e clic  era  lutto 
fracassato.  Bartolomeo  accennò  Ugo;  il  quale, 
slerotue  »«  nitrito,  subito  ebbe  in  punto- quello 
clu-  fusse  da  faro,  volendo  rlie  Scopone  si  ver- 
gognassi* ; e rizzatosi,  disse:  T ti  vo'  dire,  Bar- 
tolomeo, una  novella;  Ter  quello  che  dice  que- 
sto buono  uotuo  clic,  cadde  «Tuo  noce,  mi  fa 
«li  me  risov venire  «Ite  essendo  di  questi  dì  ra- 
srato «Tuli  mandorlo,  io  andai  al  baglio  a Pe- 
ti «nolo  per  guarire:  e perchè  io  avevo  tutte 
le  gautlse  fracassate  e le  spalle,  vi  trovai  mo- 
llici «la  guarire;  e per  gli  onguenli  loro  pure 
ostieht  III  a sofferrre,  mi  legaro'le  mani  dietro, 
poi  mi  posero  certi  loro  unguenti  -granati  sulle 
spalle,  sprsv'ggiando  i piastrelli  più  rh’  io  non 
arei  voluto;  e perch’io  ero-caldo  di  lesta,  trat- 
tomi la.  birre! la, "mi  messere  un  cappuccio  di 
carta  con  certe  cara  Itole  dipente,  che  non  pa- 
reva cappuccio  né  cuffia  a l>en«  lotti,  pere  Ite  die- 
tro al  Torcerli  ie  certe  code  pendessero,  che’  «filasi 
in  parte  parevo  un  vescovo  s«>nza  pasturale- o 
beiiefi/io.  E,  per  aguzzarmi  l’appetito,  alle  mie 
spese  in  mia  presenzia  ma  u giaco  ; c per  farmene 
benvoglia  venire,  più  e più  volte  invitandomene, 
e«l  accennandomi  ch'io  ne  tollcssi,  porgendomene 
allato  alla  bocca,  poi  se ’l  mangiavono  per  loro. 
Poi  in  fine  ini  dissero:  Or  viene,  che  desinerai, 
colla  fameglia  ora  che  bai  buon  appetito;  e me- 
natomi al  ponte  a Parma,  ove  trovai  apparec- 
chiato con  molti  sergenti  comporci,  ghiaccia  ed 
assai  ravaggitioli  tnarmorùii,  co’  quali  mi  doro 
uiia  sì  piacevole  scarta,  che  mai  più  non  vi  tor- 
no. Ed  a questo  vollossi  versò  Scopone  con  viso 
di  dargli  fe«le,  c disse:  Fratei . mio,*  se  tu  voi 
guarire  del  botto  "delle  noci,  ovvero  del  fiore, 
vattene  al  bagno,- e guarirai,  com’io  del  man 
dorlo.  Poi  vollossi  a Bartolomeo  con  vista  pia- 
tosa,  e disse:  In  buona  £é  che  vi  ni  fa  di  mali 
scherzi.  La  brigata  dattqrno,  salvo  che  Barto- 
lomeo c'  sei  giovani  Senesi,  tutti  doro  fede  alle 
parole  d'  Ugo,  tenendole  per  vere.  Bartolomeo 
e quelli  giovani  sapendo  il  fatto,  ebbero  di  due 
cose  piacere;  Tona  della  novella  trovata  di 
rattp  e si  ben  «letta , T altra  a veliere  la  bri- 
gala crcdarlo.  Scopone  avendo  del  rigagnolo, 
finito  il  dire  d’ Ugo  il  quale  bene  intese  per 
se,  non.  fere  risposta  , ma  tra  uomo  ed  uomo 
turi  della  frotta  e andossi  con  Dio.  A questo 
1*  brigata  prese  licenzia,  e rimasero  i virili  cac- 
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ci  a t uri  , e«l  ine  «lesinago  , e«l  a tavola  compo- 
sero l’ordine  «Iella  caccia  per  tutta  la  settima- 
na, e dove.  E cosi  il  lunedi  mane  cominriaro 
a cacciare,  e ciascun  di  inaino  al  venerdì  san- 
to : e ’l  sabato  sant»,  B.»rt«domeo  e tutti  loro 
con  direi  some  di  aalvasgiiitne  innanzi  a Siena 
se  n'  andarono;  c retribuita  la  cacciagione  a* luco 
amici,  parenti  e compagnoni,  tolti  insieme  pa- 
sfitieggiaro  ; c dopò  la  pasqua  Bartolome»  a 
Al»  ut  «‘antico  si  ritornò.  E dopo  alquanti  giorni 
non  polendo  Bartolomeo  la  baccalana  dì  Sco- 
pone dimenticare  , fra  sé  disse:  Io  ho  sempre 
servito  costui  , e inai  da  Itti  ebbi  rosa  eh’  io 
volessi,  né  par  clic  mai  niuno  mio  servigio  co- 
itoscesse  ; ed  é del  mio  arricchito,  ed  ora  mi 
fa  del  grosso:  ora  m'ha  fatta  questa  v Mania, 
e per  ristoro  infatuatomi  ch'io  lo  mandasse  al 
bagno  a vendere  il  pesce.  Ed  in  somma  cono- 
sciutolo per  galtivo,  al  tutto  dtdiberò  di  levar- 
selo da  dosso;  c preso  i)  partilo,  mandò  per 
Scopone;  ed  avvisato  il  fatture  clic  con  lui 
saldi  ragione,  cosi  fu  fatto:  ove  Bartolomeo  da 
lui  restava  avere  fiorini  cenlotlue.  Allora  disse 
Bartolomeo  in  presenzia  di  più  suoi  uomini  i 
Scopone,  tu  m’hai  a dare  ccntodui  fiorini,  è 
vero  ? c lui  r«sjtose  di  sì.  Allora  disse  al  fat- 
tore: Lassagli  qtte’alui  fiorini,  c dà  ordine  d 'es- 
ser pagato  «la  lui  senza  fargli  alcun  tempo. 
Allora  Scopone^  parendogli  essere  a mal  par- 
tito , credendo  che  le  scoponesehe  lusinghe  , 
come  per  lo  passato,  gli  giovassero,  in'più  modi 
l' ingegno  assottigliò^  ma  nissuno  ne  gli  valse. 
In  fine  bisognò  che  impegnasse  la  vigna,  e ven- 
desse tanto  del  suo,  che  pagasse  fiorini  cónto 
a Bartolomeo.  Fatto  questo  , e di  rolpo  vedu- 
tosi impoverito  j cordoglioso  e quasi  d>*P<*rato 
a cosarsi  toma:  c così  alquanti  giorni  dimo- 
ralo, sempre  .pensando  su  questo,  riconobbe  il 
soo  errore,  coinè  esso  s’ era  d’ogni  cosa  ragio- 
ni* : e conoscendo  Bartolomeo  di  dolce  sangue, 
c die  lui  era  quello  clic  gli  poteva  far  bene 
e male,  mirabile  cosa  fu:  veduto  il  suo  van- 
taggio* di  subito  prese  partito , '‘in  forma  che 
quello  che  la  natura  gli  concedeva,  tanto  forte 
si  fece,  che  di  colpo,  preso  partito,  snaturò; 
«lelibcrato  essere,  c cosi  fu  sempre,  di  contra- 
ria condizione  alla  prima  natura  sua.  Ed  in 

Suesto  proposito  fermo , prese  il  tempo  che 
artolomro  era  un  di  senza  faccende  , ed  al- 
lora in  casa  e.d  al  fuoco  a lui  se  n'  andò  ; ove 
giunto,  si  gittò  ginocchioni  e «olle  braccia  in 
croce , e piangendo  disse  : Signor  mio  , io  ho 
fallito  forte  verso  di  voi  , e però  merito  ogni 
male  «la  -voi.  Voi  sempre  in' avete  fatto  bene, 
cd  Io  noli  ne  fui  mai  conoscente  : il  mio  pec- 
calo m’ ha  accecato  inaino  a qui.  Ora  , grazia 
di  Dio,  mi  sò’ riconosciuto , cd  ho  sodamente 
deliberato  essere  per  l'avvenire  un  altro  uomo 
ch'io  non  so’  stato,  e di  contraria  condizione. 
Signor  mio , io  vi  dimando  perdono  , promet- 
tendovi per  l’ avvenire  fare  si  che  voi  vorrete 
meglio  a mC?  che  a servidore  che  vói  abbiate, 
lo  ini  vi  raccomando , pregandovi  clic  diate 
buona  fede  alle  mie  parole,  che  col  cuore  più 
che  colla  lingua  le  dico  ; e siate  certo  che  ’l 
mal  vivere  di  prima  mi  è venuto  in  odio  , e 
sonami  fatto  si  forte  , ch’io  ho  rinnovato  na- 
tura e condizione,  e vederetelo  per  chiara  spe- 
rienzia.  Per  Dio  provatimi,  acciocché  siale  certa 
di  quanto  io  vi  dico.  E conehittdendo,  vi  rac- 
comando me  e’ miei  fanciulli.  E con  queste  e 
con  altre  acconce  parole  tanto  se  aumiliò  e 
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tanto  disse  , clic  Bartolomeo  essendo  di  dolce 
condizione,  alquanto  inclinalo  per  le  parole  dì 
Scopone,  rispose  cosi:  Scopone,  sta  su,  e non 
pianger  più  ; io  l’ho  inteso.  Per  blatera  vattene 
a casa,  e domattina  (orna  a me,  e risponderolli; 
non  facendogli  lieto  nè  coiruccioso  viso.  Scopo- 
ne, senza  più  rispondere,  prese  licenzia,  e la  mat- 
tina, come  tèmpo  gli-  parve,  a Bartolomeo  ritor- 
no. Intanto  Bartolomeo,  come  savio,  acciocché 
il  caso  di  Scopone  fusse  non  clic  a Ini,  ma  àgli 
altri  esemplo,  attendendo  Scopone, -area  pre- 
veduto che  quattro  de’ sui  uomini  de’ da  più 
clic  avesse,  sotto  colore  d'allis  cagione,  fossero 
la  mattina  per  tempo  con  liti  quando  gionse 
Scopone;  il  quale- uinilissimamente  giognrndo, 
nandù  vide  i quattro  nominati,  per  costume  'in- 
ietro  si  tir?.  Allora  Bartolomeo  disse  : Scopone, 
fatti  ih  qud  j non  temere  pct  costoro'.  Scopone, 
benché  più  caro  avesse  avuto  trovarlo  solo,  prc 
non  contraddirlo  di  niente,  oltic  »’  accostò.  A 
eui  Bartolomeo  disse:  Sc!tu  venuto  per  Ja  ri- 
sposta? e Ini  iliskcvSigfior  mio  si;  c ginocchioni 
si  gittò,  E Bartolomeo,  fattolo  rizzare  , dis$c  : 
Se’ tu  in  quel  proposito  in  che  tu  eri  jersera  ? 
c lui  rispondendo  disse;  Signor  mìo  sì;  e più, 
se  più  si  può»  Allora  Bartolomeo,  benché  (Iella 
novella  pigliasse  piacere,  pur  deliberò  di  farlo 
ravvedere',  c che  lui  fusse  esemplo  agli  altri  ; 
ed  in  presenzia' di  tutti  disse:  Scopone,  tu  eri 
troppo  di/nestieo  'meco  ,-e  vizioso  sempre  gio- 
cavi a tuo  vanteggio.  Tu  sai  che  sempre  io  ti 
hp  servito  e fallo  bene,  e tu  sempre  vcrio  dì 
me  se’ stato  baccalare  e sconoscente,  né  li  cu- 
ravi mai. farmi  alcun  piacere  ;\a*  miei  bisogni 
sempre  mi  mancavi  ; di  mio  onore  non  ti  cu- 
ravi niente,  né  di  “mia  vergogna  nop  pensavi. 
Tu  sai  cli’iò  mi  diletto  di  cacciare,  e sai  che, 
non  che  te  , -ina  pure  il  Ilio  rane  mai  iq  nis- 
•ma  mia  caccia  potei  avere;  sicché  in  somma, 
con  tutto  il  mio  farti  tiene,  da  le  non -ebbi  io 
mai  altro  die  danno.  Ora  ho  fatto  più  conio 
della  vergogna  che  sai,  ehc  dovendo  venire  da 
Siena  (pici  giovani  ti  dissi,  per  potérli  onorare 
ti  pregai  mi  servisse  di  quel  pesce  pigliavi  per 
miei  danari:  tu  non  facendo  stima -di.  me  > né 
di  mia  vergogna,  venutoti  il  taglio  da  servirmi, 
(pietamente  al  bagno  lo  portasti  a vendere.  Ma 
la  fortuna  deliberò  fare  mia  Vendetta;  che  n’a- 
vesti il  pagamento  rhe  tu  sai,  che  tutto  ti  fu 
tolto  c mangiato  in  tua  presenzia  ; poi  fusti 
milerato  e scopato  per.  tutto ’l  bagno  , ed  in 
fine  cacciato  co' sassi  re  questo  f»  il  noèe  di 
che  cadesti;  Meglio  li  metteva  venderlo  a mf, 
e per  lo  peggio  mi  potesti  fare*  dicesti  al  ba- 
gno lo  vendevi  per  rné;  ha’ ufi  fatto  pesciaiuolo, 
dove  io  non  fui  inni.  Questi  sono  gli  onori 
ch’io  ho  da  te;  sierlie  redulto  in  somma  ogni 
tua  cosa,  che  non  t’ho  conto  il  quarto  di  quello 
mi  resta  a dire,  io  deliberai  con  de' tue  Iucca- 
l.ieie  e male  condizioni  non  avere  più  di  niente 
a praticare  , e farli  ravvedere  del  tuo  errore 
colla  ragione,  senza  farti  torto  nissono;  e poi 
volai  o>cr  pagato.  E guardandolo  (isso,  disse  : 
Qlel  ch’io  ho  detto*  è véro  o bugia? .Scopone, 
che  sempre  eoi  capo  basso  era  stato  vergogno- 
»o,  avendo  tulle  le  parole  raccolte,  colle  brac- 
cia in  croce  rispose:  Signor  mio,  molto  più  clic 
•voi  non  dite  io  ho. fallito  verso  di  voi.  lanie- 
ri lo  ogni  male  , e peccatore  m' accuso , e- per 
Dio*pordono  V ad  don» andò  con  fermo  animò  di 
ristorare  ogni  male  eh’  io  ho  fatto,  col  ben  fare 
fter  l’atTCuirc:  e piangendo,  umilmente  se  gl» 
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raccomanda.  Allora  tulio  la  lirjfSta  si  maravi- 
glia , sapendo  I'  astraila  e forte  condizione  di 
Scopone,  a vederlo  pariate  iti  qui  sto  modo  Or 
fatta  la  sua  risposta,  disse  Bartolomeo  (nomi- 
nandolo per  lo  suo  nome  proprio  dalle  fonti  , 
cine  Neri):  lo  Ito  bene-  intesa  la  tua  risposta, 
per  Ja  quale  'comprendo,  siccome  diri  tu  essere 
snaturatole  per  la  mala  e forte  condizione  che 
tu  avevi,  -meritauieulc  ti  fu  posto  nome  Séo- 

Ipone,  e clit*  mai  di  jiiénte  ti  piegavi  ; di  che 
io  avendoli  conosciuto,  deldierai  non  aver  più 
con  sropnnc«r.t  condizione  a fare  niente.  Ora 
essendo  snaturato,  come  tu  dici  ( che  così  es- 
ser comprendo),  se  mente  meco  vuoi  aver  a 
fave,  io  li  voglio  mutar,  nome,  come  hai  mossa 
condizinrie;  onde  vedendoti  tanto  umile  tornato, 
siccome  prima  eri  chiamato  Scopone  per  non 
di  niente  piegarti  ; ora  piegandoli  come  dici, 
assomigliatoti  al  salcio,  Salcione  da  ora  innanti 
ti  voglio  chiamare  ; e così  nome  ti  pongo  que- 
sta mattina,  e cosi  Vógfio  che  tu*  rimanga  con- 
tento. Lui  (binò  la  testa  con  dire:  Quello  che 
piare  a voi  , io  sou  contento  Allora  Bartolo- 
meo disfeTlI  salcio  é di  sim  natura  piegante 
ed  accostante,  e pili  Tega  gli  altri  legni.  Adun- 
que di  Scopone  diventalo  Salrionc,  hai  lcgalo 
ruie;  e son  contento  perdonarti  , e farli  assai 
meglio  essendo  Salcione,  che  di  Scopóne  non 
ti  facevo:  c tanto  ti  basti  il  nomè  bainone  c 
la  mia  grazia,  quanto  Salcione.  sentirò  clic  tu 
sia;  avvisandoti  che  peggio  é il  ricadere  che 
1’  ammalare  di  prima  ; c ritornandoti  nel  nomo 
di  prima,  non  capitare  mai  più  da  me  nè  per 
grazie  nò  per  perdono.  Ora  tu  m’hai  inteso. 
Esso  , se  da  prima  aveva  ben  risposto  , allora 
duplicatamente  con  umiltà  rispondra,  ratifican- 
do (pianto  aveva  detto.  Allora  Bartolomeo,  aven- 
doti» fatto  ben  ravvedere,-  romando  , e dò  modo 
clic  Salcione  dappoi  fu  sempre  dilanialo.  Poi 
< I and  ògl^  sacci  te  di  cdvalle  e di  vacche,  in  poco 
«Jcmjio  S.dcionc  Tiscosso-  la  vigna,  è ritornò  in 
migliore  stato  cita  prima  : c eognosciuto  .elio 
più  per  tifi  il  vivere  sahi<»nr»ro  che  sroponcfco 
si  facra.  venutogli*  In  «dio  |l  vivere  dì  prima, 
divenne  umile,  coi  lese,  iusel-vigiato,  amorevole, 
grazioso  e conoscente  e»  discreto  con  ogni  per- 
sona , e massime; con  Bartolomeo  , essendogli 
d’intorno  a tutti  i suoi  bisogni uidiviiiaudo 
far  cosa,  gli  piacesse;  sicché  divenne  il  più  fe- 
dele servidore  che  Bartolomeo  avesse  al  mon- 
do: né  mai  nome  se  gli  mosse,  die  sempre  Sal- 
cione fu  meritamente  chiamato.  Ora  beu  tengo 
per  retto  quel  clic  già  lapin  tempo  sentii,  cioè 
perchè  nel  villano,  in  eoi  non  é legge  nè  plas- 
tica discrezione»  con  lui  non  e ita  pigliar  ti  oppa 
famigliarità;  dia  volendone'  aver  bene,  secondo 
il  saver  mio,  non  e d.i  largar  la  mano,  ne  la 
borsa,  nè  nissun  suo  per re lo.  Diesi  da  lunga  e 
stretto  tenere';  e oc.  richiede,  beu  non  potendo 
perdere  con  lui,  servalo  di  rado,  e fagli  bra- 
mare. Dimostragli  tenerlo  da  poro;  non  gli  ri- 
dare in  faccia,  e miralo  di  rado;  fagli  ragione 
e non  torto.  Noi  gasliftnrr  colle  inani,  ma  con 
la  corte  ; non  gli  perdoriare  il  fallo,  eh’ egli  ne 
piglia  baldanza.  Salda  con  lui . spesso  ragione 
in  presenzia  di  testimoni;  e con  sollicitudine 
più  rhe  puoi  da  lui  li  ricava.  Noi  tenere  a ta- 
vola leco  ; noi!  iseherzaèe  ué  motteggiare  coti 
lui:  fa  rhe  non  soprappigli  del  tuo  ; e non  las- 
sare inveerhiaèe  la  posta, -e.he  te  la  negarà»  Ve- 
nendoti'a rasa,  spaccialo  presto  col  bere  un 
tratto;  tieulo  iu  timore,  sii  rhe  di  te  faccia  al»- 
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un  r conio.  Non  l^nrf  pi|>li.irc  sicurtà  «li  le 
tic  ili  Ina  rftw;  ticnlo  in  freno  e tonta  haldan- 
ta,  e tonile  più  die  pani  ; r^e  se  Ini  ti  tenie 
il  valore  «li  Ire  soldi,  pigliando  di  le  secarti, 
mai  bene  non  arai,  perché  V accio  d’acquarello 
rinforxa;  è il  piggiorc  aeHo  che  sia  ; «•  non  die 
tu  n’abbi  bene,-  n Ini  parrà  meri  fa  re  clic  In  il 
cappuccio  le  pii  cavi  «piando  con  I*  orecchie 
asinesche  passara  per  la  via  , non  tf  «lieo  con 
|.i  gonnella  di  colore  e colle  calte  ' «chiappate 
c col  falsetto  nuovo- e colla  hirrrtla  n sette 
pab  lii  , clic  pari  non  nc  (arrblie  di  nobiltà  a 
rata  «ti  Sonvia  ; c nel  ino  roteare  gli.  occhi  a«l- 
dosso  cacriamloli  «li  crinlefo  r.di  gagliardo,  di- 
mostrandoli che  In  lo  delibi  temere,  c elio  tu 
primi  Ini  saluti,  che  lui  tè.  Questi  tali,  ti  con* 
«h*  il  mio  maestro,  non  li  lassare  alloggiare  nella 
rillà,  rhe  te  ne  .faranno  pentire  ben  ili  ratini 
Che  ’l  vivere  del  rjistioi  erti  cittadino  non  li 
alia  niente.  K benché  più  altre  rose  assai  «lir^c 
ti  potessero  , per' non  tròppo  lungo  «lue  , lui 
deliberato  lacere.  • t 


Maestra  Caccia  tfa  Sciano  era  it  iti  cérittioa  ed 
in  finca  valenthiinio , che  vedalo,  senta  dare 
mediana  alenati,  in  meno  ih  due  naturali 
n^ni  m/ii  rima  curava  per/ cita  mrnte. 

Fra  un  giovano  a Sciano  del  distretto  di  Sie- 
na, il  quali*  Caccia  avrà  i)«me;  c«!  era  ricchis- 
simo, savio,  cortese  e costumilo.  Rii  avemlo 
studialo  pili  anni  a Bologna,  «li venuto  era  «a- 
l«*ntis*into.c  massihie  in  poesia/ tal  che  un  nuovo 
Tullio  pareva;  e«l  avemlo  seco  un  tuo  raro 
compagno  della  terra  sua.  clic.  Amerigo  era  rjiia* 
njato,  gionto  all'eia  «li  vinti  anni,  Amerigo  rs- 
»endo  innamoralo  d’ima  fineiulbf  a Sciano,  poro 
allo  studio  poteva  attorniare  per  l'amore  por- 
tava-o  costei:  c tanto  contaminò  il  tuo  com- 
pagno Caccia,  che  «li  studio  lo  cavò,  pensando 
che  lui  buon  mezzano  .fosse  a fare  che  Idi  l’a 
vrtsc  p«*r  moglie;  e con  questo  a Sciano  si  ri- 
Inrnaro.  E ine  oni»r.iti<isiiii;un>*nle  vivendo,  non 
venendo  fatto  quotivi  il"  pèrche* tornarvi  a Éatà, 
dclibrraro  traisi  buon  tempo.  Caccia  spesso 
m«M tendo  tavola  a*  compagnoni,  c molte  corte- 
sie facendo  con  cani,  cavagli  e finirgli.  c senza 
allcndire  ad  altro  in  poco  tempo  di  riero  po- 
vero divenuto,  accade  clic  un  suo  zio  avendolo 
più  volte  ripreso  clic  mn»»ari*ift  facesse»  il  quale 
non  inolio  mèglio  di  .lui  .faceva  massarizia,  gli 
«Ijssc  un  giorno:  Caccia,  tu  tieni  modi  che  tu 
té  ne  ambirai  allo  spedale,  ed  io  non  te  ne  ca- 
var»». Caccia,  «li  questa,  parola  sdegnato,  rispo- 
se : Se  io  v’omlarò,  io  n*  uscirò  con  «Irle  e ‘con 
onore,  e non  fo'già  rontp  rhe  voi  me  ne  ca- 
viale ; e partissi  da  lui.  Subito  col  pcnsicr  fatto 
ad  Amerigo, -su*»  tarò  compagno,  se  n’ andò,  r 
con  liti  tanto  disse,  clic  Amerigo  veduto  non 
potere  avere  p«v  moglie  quella  che  desiderava, 
jrroosenti  a ciò  rhe  Caccia  volcig.  li  rómpo- 
stisi  «E  arcordo  andarsi  godendo  un  tempo  alle 
spese  d’altrui,*  in  capo  di  tef  di  in  modo  di 
dital  ini  «li  Sciano  si  partirò,  e verso  la  Lom- 
irdia  presero  il  cammino.  Arrivare  nella  città 
di  Firenze  seonosèiuli.  farcado»!  di  Civita  vec- 
chia; e informatilo  in  rhe  Corina  lo  spellale  «Iella 
Scala  di  Firenze  si  reggeva,'  e da  quale  spe- 
ziale si  fornivano  ; e saputo  che  Binilo  «li  Lapo 
•penale  in  potuti  vecchio  era  il  loro  buUigajo, 


v a lui  arrivare,  rii  in  guisa  di  medico  Carri* 
con  Biodo  parlò.  Dimamhdlo  si  riharbaro  fino 
avesse,  e simile  di  più  altre  rose  medicinali, 
bài  intrato  in  pratica,  lo  domandò,  «lieèmlo: 
Dimmi,  speziale,  come  ri  -sete  voi  sani  in  Fi- 
renze? che  famosi  medici  avete  voi?  A cui  Binda 
rispose  : Kcri  degli  ammalati  in  copia;  c non 
0*  c medico  che  vaglia  una  srliiahaldana,  che 
se  nr  dà  trentasei  p«*r  uno  pelo  d’asino  Ecci 
molle  terzane,  cnissuno  guarisce.  Allora  Caccia 
con  basse  e pensale  parole  disse:  O quanta  igno- 
ri n zia  è in  questo  mondo!  ed  io  li  dico  rosi, 
che  se  io  pur  Ire  di  ci  potessi  stare,  tutti  gli 
informi  di  questa  città  sanificarci;  e voglio  met- 
tere a ripentaglia  prima  il  mio  onore,  rlie  non 
poro  lo  stimo,  e poi  la  testa,  se  tutte  l’ infir- 
mila rhe  ci  sono  , di  «piai  condizione  sicno,  io 
in -Ire  «lì  ò in  meno  non  le  guarisco;  e Hi  diri 
che  questi  medicarci  non  sanno  guarire  queste 
terza  nel  lo,  clic. sono  una  frasca.  K perchè  que- 
sta mi  pan?  una  magnifica  città,  io  arei  raro 
cli’i  miei  compagni  volessero  «pii  stare- «lue  o 
tre  Hi,  clic  la  sperienzia  te  ne  farei  vederci  E 
diroti  clic  io  tue  ne  ’ngegnnrò;  e danno  non 
ne  verrebbe  alla  tua  huttiga  del  mio  dimorare, 
che  siamo  una  frotta  che  andiamo  al  Sepolcro. 
E per  questa  sera  , se  nienti*  potrò  giovare  a 
nissnnu,  In  farò  volimi  ieri.  BimJo  n»*r  guada- 
gnare. informatoti  ron  «|ueslo  medico  « he  da 
Civita  vecchia  si  faceva,  e medico  della.  Brina 
di  Napoli,  rompone  con  lui  pregandolo  è di- 
renilo: Maestro,  se  voi  poteste  stare  «lue  o tre 
«lì  in  Firenze,  io  provederei  a cosa  che  a voi 
j c«|  abeti  a.  me  sarebbe  granale  utile  r«l  onore. 
Et  soii  «pii  iridio  spedale  umili  infermi;  ed -io 
v’iio  Jmon.i  intra  la,  elio  ogni  rosa  tolgono  da 
ine.  K per  rum  esservi  medico  da  nulla,  io  par- 
la.rò  .il  rettore  indonna  clw:,  se  voi  fate,  quello 
rhe  voi  dite,  io  vi  forò  pr««\  edere  si.  clic 
limarcele  contento  Ca«  eia  pensando  le  parole, 

• le  quali  niello  dà  d’alto  farrvu  radere  in  fine 
1 dis><*  ingegnarsene,  e che  in  due  ore  I’  avviti- 
rebbe, mostrando  d’ avere  a «piedi  poveri  in- 
fermi- _gran  coidpas«ione.  E cosi  composti  es- 
sere ine  a «lue  ore  insieme,  il  macstio  da  lui 
si  parli;  ed  a spasso  per  Firenze  con  Amerigo 
antipolio,  Binilo  al  rettove  se  n’andò,  a cui  disse: 
IVr  .cessar  via  spesa  a questa  sau|a  casa  «li  tanti 
infermi  che  avete  a governare,  io  so’  venuto  a 
voi.  E’  in’  è capitato  a caso  uno  vafoltisMmo 
maestro  a. bottega,  che  è mrdiro  «folla  Beina 
/«invaimi,  rhe  va  al  santo  Sepolcro,  r vanta»! 
‘che  di  qualunque  infirmila  rlit*  sia,  darla  gua- 
rita in  due  di  o meno,  r clic  non  vuole  danaro 
inaino  a tanto  che  a perfezione  e’  non  gli  fi.» 
fallali.  Questo,  perché  ’l  rettore  avra  «follo 
stretto,  multo  gli  piacque. : A cui  «lisa**:  Va,  c 
menalo  a me;  ed  areuio  buono  accordo,  te  fa 
«furi  clic  tu  diri.  Allora  Ibndo  andò,  c trova- 
tosi col  maestro,  cd  ogni,  cosa  narratogli,  e- so 
consentendo,  a casa  del  rettore  n’  andarono. 
Lo  rettore  accolto  il  maestro  graziosamente, 
disse:  Biudo  mi  dice  come  in  in«‘«Ìirina  voi  sete 
valentissimo,  e che  voi  «I*  ogni  infirmila  tolletr 
a guarire  ili  due  «li  o meno.  A cui  il  maestro 
con  misurale  parole  rispose:  Misserej  questa 
grazia,  che  Dio  m’ha  conceduta,  non  c per 
miei  menti,  ma  per -sua  grazia  me  l’ha  con- 
ceduta, e lui  ne  sia  ringraziato  ; e però  grazia 
«lt  tanto  signore  nota  si  «lié  nascóndere.  Mr*>e- 
rr^  egli  è vero;  è se*  in  dui?  di  niente  adoperare 
ini  volete , io  son  presto;  che  grande  coseicn- 
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zia  mi  farci,  se  della  grazia  che  Dio  ni’ ha  con- 
ceduta, io  a’  bisognosi  non  l’ adoperata*».  Allora 
disse  il  rettore:  lo  ho  sessanta  infermi  in  casa, 
ed  anco  piò;  i quali,' come  dite,  si  voi  li  gua- 
rite, io  ti  voglio  donare  cento  fiorini  d'oro.  A 
cui  il  maestro  rispose:  Mistero,- io  son  conten- 
to, e non  ne  vo'  più,  perchè  asaai  più  me  ne 
venisse;  c non  voglio  toccare  alcuno  denaro 
inaino  che  loro  non  sieno  usciti  de’  letti,  e 
sgombravi  la  casa.  Ma  perch’io  ho  fatto 'ri- 
stare, a preghiera  e per  compassione  dr  questi 
vostri  miseri  infermi,'  due  de’  miei  compagni/ 
fate  clic  non  ricevino  rincrescimento  di  starci 
più  che  questi  due  di;  cioè  che  io  sia  sccuro 
d'aver  subito  il  danajo  su  un  banco,  siedi’ io 
non  li  facci  un*  ora  restare  più  che  bisogni. 

Che  si  non  fusse  per  loro,  non  vi  dimandarci 
altro  che  la  vostra  fede.  Il  rettore,  per  voluntà 
che  tanta  spesa  di  rasa  si  cessasse,  subito  a un 
banco  gli  fere  promettere  che  a sua  pòsta,  guariti 
quegl' infermi,  cento  fiorini  d’nrd  gli  desse  con- 
tanti: c fatte  tutte  le  solennità  bisognevoli  per 
P unn  parie  e per  P altra,  il  maestro  non  perde 
tempore  Ùilosi  menare  all' infermarla,  ognuno 
mandò  via*  salvo  che  Amerigo,  clic  per  suo  di- 
scepolo jrispondtria.  Intesisi'  prima  Itene  insie- 
me, ginnto  al  primo  letto,  salutato  lo  ’nfermo, 
il  polso  gli  toccò;  c dimandatolo  degli  arri- 
denti suoi,  ed  esso  risposto  alla  domanda,  disse 
il  maestro:  Fratei  mio,  non  temere,  che  presto 
sarai  guarito,  si  tu  mi  obbedirai.  Lui  rispose 
ubbidirlo.  Il  maestro  vollossi  per  lato  ad  Ame- 
rigo, dimostrando idi  non  volere  che  lo  ’nfermo 
P udisse,  benché  altro  non  volesse;  e con  voce 
quasi  appiattata  disse:  Amerigo,  fa  che  domat- 
tina al  levgr  del  sole  tu  abbi  messo  in  ponto 
per  costui  un  argumcnto  d'uno  quarta  d’olio^ 
e quando  c’  bolle  be/i  forte,  fa  che  tulio  lo  la  noèc  come  si  stava,  poi  ricuce  la  carne.  Oli 
riceva  in  corpo;  e perchè*  sarà  pur  penoso  a 1 c* patirà  una  gran  jwrna,  disse  Amerigo.  Rispose 
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grande  faccfa  ben  rovirc,  c quando  vedi  ehc 
nel  trarlo  vdel  fuoco  esso  bene  sbrilli  quelle  fo- 
cose e spricanti«fiamniclle,  allora  presto,  prima 
che  punto  si  freddi,  mettigli)!  dal  canto  di  die- 
tro, e mandalo  per  k>  filo  della  acftefla,  e su 
per  Io  gjjrgàrone  insino  al  cervello,  e tanto  vel 
tiene  che  ine  si  freddi;  e quando  c freddo',  al- 
lora impicchi  costui  per  le  mani,  che  sli.l  da 
terra  uu  palmo  sollevato,  e tragli  -lo  spedonc  ; 
e allora  tutta  'umidità  di  corpo  gittarà  disotto; 
e sarà  guài  ilo  Amerigo  disse»  Io  ld  legarò  pri- 
ma in  su  una  tavola  come  quello  di  jeri.  E 
.rosi  fa,  disse  il  maestro:  c .voltatosi  all'altro 
che  seguiva,  toccatogli  il  polso,  «lèsse  ad  Ame- 
rigo .*  lo  non  vorrei  che  costui  jn*  udisse.  E per- 
ché egli  ha  guasto  il  fegato,  e*  bisogna  tagliarlo 
sotto  II  ditello  tanto  eh’  if>  ben  vi  carri  le  mani, 
e tutto  il  fegato  gli  cavi  c faccilo  fri  "giare  nello 
strutto  di  Ringhiale;  poi  lo  rimette  nel  suo 
Juogo,  e ra  t laccalo  con  colla  dr 'pesce  e ricu- 
scclo  con  filato  di  .Ciftciulla  vergine,  e poi  in- 
coccio con  'ferro-  fovito,  die  non  imputridis- 
se. Amerigo  disse:  Oh  guardale  porr  che  non 
morisse  di  pastino  come  quello  dell’altro  di. 
Disse  il  maestro:  fo  farò  il  mio  dovere;  l’avanzo 
facci  la  fortuna  : e vollossi  all’altro  clic  segui- . 
va,  t;  trovatolo  col  male  della  sciatica  'molto 
tormentata,  disse  all’usato  ad  Amerigo;  A vo- 
lere guarire,  costui,  mette  in  punto  il  martello, 
Jo  scarpello,  le  tanaglie  e quella  lieva,  sicché 
domai  lina  gli  cavi  la  noce  dell’anea  piùncltu 
che  tu  puoi  ; poi  nella  forma  della  »òc«  vi 
mette  una  libhra'd»  pihtnbo  strutto  quando  bolle 
bene,  e quella  farà  di  tanta  sostanzia,  che  tutta 
la  radicale- umidità  consumala;  poi  spicca  il 
piombo,  e se  -non  si  Spiccasse,  potivi  su’  un 
ferro  rovitoj'  che  lo  distruggerà  ; poi  vi  rimette 


ri  ire  per  lo  forte  bullire,  legalo  prima  ih  I 
uà  clic  stia  ben  saldo,  e che  lo  riceva  a’egli' 
scoppiasse.  A cui  Amerigo  rispose;  Lassate  pur 
fair  a ine,  cjio  questo  non  è il  primo.  ‘Allora  il 
maestro,  lui  lassando,  seguitando  all’altro  infer- 
mo, fitto  l’atto  de’medici  a modo  usato,  con  quella 
medesima  vorc  vollossi  ad  Amerigo  e disse:  Fa 
che  domattina  all'alba  tu  abbi  piena  d’acqua 
quella  rsldaja  grande,  e falla  bollire,  'e  quando 
vedi  che  brille  ben 'forte,  mettivi  dentro  costui, 

«r  la  che  bolla  un’  ora  e non  più  punto,  che 
potrebbe  spolparsi..  Amerigo  «liste  Sarà  fatto, 
maestro.  Poi  al  temo  Vollossi  ch'era  litruopi- 
co.  e pur  col  medesimo  atto  c voce  disse  ad 
Amerigo:  A costui  bisogna  faro  la  pervia  a suz- 
zare. Fa  clic  domattina  per  tempo  tu  abbi  messo 
in  ponto  il  cilandro  ben  carico,  c fa  ehe  costui 
lu  «damili  due  ore  c non  più,  clic  potrebbe 
crepare;  Amerigo  disse:  Lassate  pur  fare  a me. 
Poi  il  quarto  visitato,  od  inteso  il"  suo  difetto, 
con  la  medesima  voce  disse  ad  Amerigo:  Perchè 
costui  sente  di  gotte,  ed  halle  ora  nelle  gallpp- 
pc,  fa  che  tu  domati  ina  a digiuno  pigli  i ferri 
clic  ti  sai,  e le  sue  galloppc  tutte  quattro  gli 
cavi  più  nette  che  pimi,  e riguarda''*  nerbi 
else  sarebbe  pericolo;  e poi  con  quello  ferro 
rovito  P inquoce  I’  antaglia  tutta,  eie  ventine 
rispondenti,  in  forma  clic  gli  umori  fnai  più 
trarre  non  vi  postino.  E Amerigo  rispose  di  tar- 
lo. All*  altro  si  volse,  e veduto  il  difetto  che 
aveva,  disse  ad  Amcrig«>:  Costui  è si  ripieno 
«l'umido  c di  mali  umori,  che  a volerlo  gua- 
rire bisogna  che  tu  domattina  quello  spedone 
jK>YKi.t.iani 


I maestro  : Fa. quel  ch'io  li  dico,  ch’altro  modo 
non  e*  è.  Ed  io  cosi  farò,  disse  Amerigo.  Il 
maestro  voltosi  all’altro  che  duo  terzane  ave- 
va, disse  ad  Amerigo:  ‘Fa  che  domattina  tu 
sveni  due  di  quelle  botté*  di  quelle  maggiori, 
e coglie  il  sangue,  e temperalo  colla  sua  urina 
per  inciso,  e la  che  costuf  oc  mangi  d’  ogni 
una  i due  tersi,  come  Isa  due  terzane,  e beva 
quel  sangue  "e  la  sua  orina,  e l'avanzo  non  pi- 
gli s’io  non  tei  dico;  c fa  clic  non  sappi  clic 
treno  botte.  E per  modo  follo  voce  diceva,  ch'e- 
gli ogni  cosa  iótemlcva.  Lui  rispose  di  cosi 
fate*  Il  maestro  vohosi  a uno  che  gran  male  di 
fianco  c di  renollà  aveva,  disse  ad  Amerigo: 
Fa  che  tu'  cavi  domattina  la  tisciga  a costui, 
la  «piale  fa  bollire  un'  ora  nell’  aceto  bianco  sì 
clic  beh  si' purghi;  poi  la  rimette  in  corpo,  ed 
attaccala  oowa  pece  bolliti,  e stuccala  bene,  e 
fa  che  stia  Ire  di  naturali  senza  mangiare  o 
bere  niente,  apcibcché  sia  ben  risalda,  o che*l 
cibo  nonNvi  dia  impedimento.  E«1  àlK aKt-o  tol- 
talo,  c trovatolo  coi»  gran  pcoa  di  corpo,  che 
sette  «li  era  stato  che  del  corpo  .non  era  usci- 
to, voltatosi  a«l  Amerigo,  disse  pure  con- piatta 
voce:  Mette  fn  punto  una  canna  sì  johga  clip 
gli  aggiunga  «lai  canto  dietro  insino  «IH»  Mo-‘ 
mitro  in  guisa  d'afgomento;  poi  lo  lega  boc- 
coni siir  una  tavola  che  stia  ben  disteso,  in 
forma  ehe  di'  niente  si  pos'sa  riiuovere,  e fallo 
stare  col  collo  disteso  a bocca  aperta  ; poi  gli 
mette, come  ho  detto,  questa  canna  dietro,  e va«li 
insino  allo  stomaco;  poi ‘empie  la  canna  di  pol- 
vere di  bòtnbarda  e dà  fuoco;  c perfortra  seni*- 
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rari  per  hocea  lullo'l  superfluo  r risrrcato  riho; 
e «erri  i denti  ; lassa,  che  n*  uscirà,  come  di 
bombarda  pietra,  ma  nnn  di  quel  sapore;  poi  fa 
che  beva  aceto  forte  puro,  c subito  sarà  guari- 
to. Poi  a quello  che  aveva  la  stretta  del  petto 
voltossi,  c disse  ad  Amerigo:  A costui  bisogna 
allargare  il  netto.  Sicché  domattina  fallo  legare 
riverso,  in  torma  che  di  niente  si  possa  mito* 
▼ere;  poi  col  nostro  succhiello  grosso  lo  sue* 
chiella  per  bocca  c per  lo  mezzo  del  gàrgalonc 
infino  alla  fonte  dello  stomaco  ; poi  abbi  quat- 
tro libbre  di  burro  strutto,  c quando  ben  bolle, 
giù  per  la  canna  gliel  inette,  c gilkarà  dal  eanto 
di  dietro  ogni  gattivo  umore  raccolto.  Ameiigo 
rispose:  Lassate  fare  a me,  maestro.  E per  or- 
dine seguitando  a uno  clip  per  disordinati  cibi 
da  trinila  seorsione  di  eorpo  era  offeso,  ed  in- 
teso il  difetto,  disse  ad  Amerigo:  Fa  che  tu 
abiti  un  quarto  di  eoli»  di  pesce,  e falla  ben 
bollire,,  e gli  mette  un  buon  zaffo  dietro  in 
nioilo  che  ben  suggelli;  poi  collo  ’mbùtrllo, 
che  ti  sai,  tutta  per  bocca  gli  méltarai  quando 
bolle  forte  ; che  altrimenti  non  farebbe  prp 
▼emno.  Ed  avviso  ti  che,  quest  a colla  gli  attac- 
car» ai  ben  l’anima  col  corpo,  che  non  ai  star- 
cara  per  fretta,  e l’Andata  ristagnala  subito. 
Poi  voglio  che  tutta  questa  settimana  non  man- 
gi nè  beva  ; che  la  colla  gli  prestar»  a suffi- 
ctrnzia  conforto.  Si  turi  ben  dietro  che  non 
gemi.  Amerigo  accettato  di  così  fare:  c ’l  mae- 
stro all’altro  voltatosi,  a cui  fra  .cascata  la 
gocciola,  che  dall’  un  lato  era  tutto  perduto, 
e compreso  il  difetto  -suo,  disse  ad  Amerigo  : 
A costui  che  per  umidità  ha  perduto  il  lato 
manco,  che  in  su  quel  lato  giaceva,  or  fa  clic 
domattiua  lo  farci  giacere 'in  sul  lato  ritto  nel 
mezzo  dello  spazzo;  c prima  veduto  di  punto 
quanto  pesa,  abbi  tante  legna  di  quercia  a so- 
lazio  quanto  lui  pesa  di  puntor  e cuoprelo  con 
esse,  e mettivi  fuoco  per  modo  clic  tutte  ar» 
dino  addosso  a lui  affatto  inaino  clic  tutte  sirno 
consumate,  sempre  stando  in  su  quel  lato;  ed 
incatenalo  prima,  che  muovere  non  si  possa  di 
niente;  e per  questo  si  risrccarà  ogni  umidità 
e tristi  umori  cV  ha  addosso,  e sari»  sano  ibi- 
1’  un  lato  come  dell’altro.  Amerigo  disse  : Las- 
sate fare  a me,  eh’  iò  gli  cavare  ogni  umidità 
da  dosso.  Seguitando  all’altro,  ch’era  molto 
appcnato  del  nule  de’  niorcci,  disse  ad  Ame- 
rigo: A volere  guarire  costui  bisogna  clic  do 
mattina  a digiuno  tu  facci  ben  rovirc  un  ver» 
gonfilo  di  ferro»,  e chi*  sia  (ondo,  di  grossezza 
il’  una  canna  da  botte,  e rovente  bene:  prima 
ben  legatolo  in  quattro  al  modo  die  tu  sai, 
che  mutare  non  si  pqs*a  di  niente,  si  g)il  barba 
un  palmo  dentro  c non  più;  e perchè  c*  frigga, 
non  ti  curare,  rhc  consumar»  quelli  inornfi ; 
r quando  è freddo,  nel  cava;  poi  vi  metti*. den- 
tro un  raudclo  grosso  .di  sevo  eoi  papejo  di  finire, 
ed  atcendelo  e bisavolo  ardere,  dentro  tutto, 
che  rammorbidarà  e saldar»  subito.  Disse  A me* 
ngo:  Io  P arcom  urù  si,  , che  mai  |dù  non  ari) 
questo  difetto.  E cosi  per  ordine  tutta  quella 
infermarla  ricercò,  Ordinando  a ciascuno  varie 
medicine  sicondo  i difetti.  E comandato  a rbi 
li  governava  che  " quella  sera  non  lo*  dessero 
mangiare  nè  bere  niente,  né  parlassero  a loro 
parola  nessuna,  e dato  l’ ordine  a tutto,  si 
partì,  cd  a sollazzo  con  Amerigo  se  nr  andò, 
ed  all*  ora  compitenle  all’  albergo  n’.andaro,  e 
tolta  la  sera  ve  la  àmlte* stero  in  festa  delle  me* 
dicine  da  farsi  a quegl’  mici  mi.  Di  lutto  que- 


sto lo  rettore  non  sa  niente.  Ma  quegl'infermi, 
partitosi  ’l  maestro,  tutti  impauriti  delle  cru- 
deli medicine  che  sostenere  lo’  conveniva,  di- 
ceva l'uno  all’altro  ne’ letti  vicini:  Chi  dia- 
volo è costui,  che  1’  uno  vuol  lesso  e I’  altro 
arrostito,  l’altro  fritto?  Se  noi  I’ aspettiamo, 
costui  ci  uccidarà  tutti  quanti.  Diisc  uno  di 
loro:  Io  non  I’  aspettarò  già  io  Rispose  l’altro: 
Gnaffe  1 nè  io.  E cosi  discorrendo,  deliberare 
tutti  partirsi  ; e così  srguitaro  1’  un  1’  altro  a 
gara.  Venuto  il  tempo,  la  sera  tutti  de’  letti 
uscirò,  .cd  alla  fila  dello  spedale  si  partirò;  e 
chi.  ad  altri  spedali,  e chi  ad  alberghetti,  e 
quali  a casa  loro  per  due  sere  s’  alloggiare, 
tantoché  quel  nialadctto  medico  si  partisse, 
come  detto  aveva.  Poi  la  mattina  per  tempo 
più  e più  famegli  di  casà  con  allegrezza  corsero 
al  rettore  dicendo  : Buone  novelle.  Quello  ho* 
nedetto  medico,  che  voi  jeri  ci  mandaste,  ha 
più  giovato  in  tre  ore,  clic  gli  altri  medief  in 
tre  mesi.  Lodato  sia  Dio,  che  lutti  son  guariti, 
cd  itisi  con  Dio  per  loto  piedi ^ che  lutti  i letti 
sono  lutti  sgombri.  Il  rettore  questo  inteso, 
n’  ebbe  grande  allegrezza,  c maggiore  quando 
vide  coll’orchio  vote  tutte  h*  k*tla;ea  aggiungendo 
le  mani  alte,  disse:  Ringraziato  sia  Dio,  che 
tanta  spesa  è cessata  a questa  santa  casa.  E 
coi  suoi  frati  commendando  le  innumcrabili 
virtù  di  maestro  Caccia,  intanto  giunse  il  mae- 
stro col  suo  di^cipuLo  Amerigo,  e salutato  il 
rettore  c la  compagnia*  disse:  Misere,  laudato 
sia  Dìo,  eh’  e’  vostri  infermi  sono  tutti  sanali 
e guariti  a perfcziqne.  Ora  perchè  i mi«-i  com- 
pagni vorrebbero  partire  questa  mattina,  aven- 
dovi fatto  buoi)  servigio,  vi  prego  che  della 
promessa  de’  cento  fiorini,  che  mi  fareste,  mi 
spacciate,  che  i compagni  m’  aspettano  per 
partire.  ^Lo  rettore  vedutosi  ben  servilo,  con 
festa  lo 'corse  abbracciare,  accettando  essere 
ben  servito  vda  lui  ; c fatto  provedere,  fecero 
insieme  buona  colazione:  poi  profcrtosigli  in 
ciò  che  possibile  gli  fussc,  mandatogli  a fac 
dare  i cento  fiorini,  come  promesso  gli  aveva, 
ed  a buona  partitosi  da  lui,  come  ebbe  tocchi 
que’  danari,  maestro  Caccia  ed  Amerigo  subito 
ninnlaro  a cavallo  ; e,  più  presto  potere,  sgom- 
brare il  parsé,  e verso  Lombardia  presero  il 
cammino.  "Lo  rettore  sentendosi  i lotti  sgombi 
d’  infermi,  ^contento  si  dimora.  Maestro  Caccia 
cd  Amerigo  in  brevi  di  furo  in  Lombardia  (ove 
come  giognevano  iduoglii  da  medicare,  in  Mimi 
(brina  .adoperavano  le  virtù  loro) , poi  nella 
Magna  ed  in  Francia,  in  questo  modo  tanto 
gli  spedali  ricercando,  clic  in  un  anno  alla  pa- 
tria in  casa  loro  con  gran  ricchezze  di  danari 
ri  tornare.  .Al  rettore  della  Scala  «li  Firenze 
tutto  quel  di  durò  degli  sgombrali  letti  il*  in- 
formi 1’  allegrezza.  1 quali  ammalati,  saputo  che 
quello,  maledetto  medico  •’  era  parlilo,  tutti  di 
mano  in  mano  ne'  prpprj  letti  dello  spedale 
ritornare.  Della  qual  cosa  lo  rei  loie  ebbe  gran 
cordoglio;  ma,  come  savio,  conosciuto  essere 
stato  gabbato,  si  tacque,  e fc’a’stioi  più  che 
potè  lacere  la  novella,  per  uon  avere  col  dan- 
no la  vergogna.  Maestro  Caccia  cil  Amerigo  ri- 
tornatisi a Sciano  onoratamente  con  cavalli  c 
famegli,  e piena  la  borsa,  tutta  la  vita  loro  durò 
in  fare,  buon  tempo,  viveudo  senjw  fate  dispia- 
cere a persona,  sempre  co*  compagnoni  a cac- 
ciare, uccellare  o pescare,- per  modo  clic  tutta 
la  grazia  del  paese  acquistare;  bài  in  bicvc 
tempo  dopo  Is  loro  tornata  accadde  clic  quei 
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rio  di  Caccia,  essendo  in  bisogno,  lo  richiese 
di  cento  fiorini.  Rato  rispose:  E'  mi  ricorda 
clic  voi,  jrri  fece  qiiattordcci  mesi,  ini  diceste 
che-io  andarci  ancora  allo  spedale,  ed  andan- 
doci, 'toì  non  me  ne  caca  reste.  Sicché  per  quel 
proprio  detto  io  ri  risposi  : che  se  io  v*  anda- 
re, io  ne  tornarò  con  utile  ed  onore,  e cosi 
ho  fatto.  Ora  toì,  che  eravate  allora  sì  ricco 
quando  mi  correggiavaie,  se  modi. avete  saputo 
tenere  d*  impovarirc,  andate  allo  spedale  ora 
un  poco  voi,  che  vi  soccorra,  come  ho  fatto 
io.  E ben  vi  dico  cosi,  che  si  voi  né  riuscite 
come  io,  aróllo  caro;  e dove  che  non,  io  non 
sarò  sì  villano  a voi,  come  voi  colle  parale  fu- 
sto il  me,  che  diceste  non  cavarmene.  *Ib,  se 
bisognarà,  bene  ve  ne  cavarò;  ma  provate  pri- 
ma un  anno,  come  ho  fatto  io,  e poi  c’intrn- 
daremo.  E da  lui  si  partì;  con  Amerigo  e jltrl 
•uoi  cari  contpagni  all1  usato  ritrovandosi  a far 
buon  tempo;  nel  qual  poi  visse  venticinque 
piacevoli  anni,  e ricco  morì.  Lo  zio  per  foria 
Insognò  che  andasse  allo  spcd.de,  ove  tutto  *1 
tempo  della  vita  sua  con  vergogna  c disagio 
dimorò.  Però  è buono  chi  altrui  vuole  ripren- 
dere, misuri  prima  di  punto  se  stesso. 


Gallio  da  Belfiore,  innamoralo  di  Cardina , cac- 
ciato in  esilio  da  Itti  fio  re  per  ordinamento 
di  Marmoreo  patire  di  lei,  pér  vendicarti  trailo 
di  metter*  in  Belfiore  i Ariani* loro  inimici: 
e condotto  al  dì,  fili  npparbe  in  visione  Car* 
dina , la  tjnnle  fece  che  ogni  cosa  per  contro- 
t ip  ritrattò , per  modo  che  disfece  i Soriani , 
e Belfiore  ne  sali  in  grande  stato,  e ne  di- 
venne G alitò  signore. 

Regnavano  in  Asia  nella  provincia  di  Cabar 
due  magnifiche  cittadi,  cioè  Soriana  e Belfiore, 
virine  a dieci  leghe,  le  quali  ab  antico  sempre 
furo  nimiche  ; e benché  sotto  nome  di  jwcc  si 
stessero,  e vicinassero  con  mercanzie  insieme, 
le  dimostrazioni  di  fuore  con  gli  animi  dentro 
non  s’  accordavano.  Essendo  i Soriani  più  forti 
eli’ i TMfjoresi,  per  divenirne  fignorì  , sempre 
li  soprastavano,  ingegnandosi  sempre  la  potrn- 
sia  de1  Belfioresi  abbassare.  £d  essendo  questo 
bene  nolo  a’Belfioresi,  prima  che  sotlo  la  toro 
signoria  avessero  consentito  ..prima  a* cristiani, 
poi  agli  ebrei,  rinnegando  la  fede  loro,  si  sa- 
rebbe*) dati,  cli’i  Soriani  solo  un  merlo  di  Bel-  fl 
fiore  avessero  signoreggiato.  Avvenne  Che  uno 
ricco  giovano  e da  asfoi  di  Belfiore,  il  cui  nome, 
era  Gallio,  essendo  forte  innamorato  d'  nria  fan- 
ciulla, che  Cardina  era  chiamata,  figliuola  del 
grande  Marmoreo,  il  quale,  per  sospetta  e ge- 
losia di  Gallio,  con  falsi*  detti  ordinò  clic  Gallio 
(uste  fatto  ribello  di  Belfiore.  E venutogli  fatto, 
Gallio  a Soriana  ad  abitare  se  n'andò;  ed  ine 
alloggiato,  saputo  che  Marmoreo  n1  era  cagione, 
dopo  certo  tempo  pensando  pur  vendicarsi,  as- 
sottigliando l’ ingegno,  più  e più  volto  I*  amore 
di  Cardina  lo  raffrenava,  fra  sé  a sé  dicendo: 
O Gallio  sventurato!  come  sai  tu  pensar  cosa 
che  a Cardina  venga  in  dispiacere  ? Ciò  che  tu 
facessi  a Marmoreo,  faresti  a lei.  Ahi  fortuna, 
a clic  m’hai  tu  condotto!  Ch’io  ami  e disami 
padre  e figlia,  essendomi  Puno  nimico  e l'altra 
•ignora,  t.a  crudeltà  e I'  amore  combattono  in 
me  continuamente.  Deh  perché  , deh  perché 
tante  contrarietà  sono  in  mo  ? lo  amo,  e octco 
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di  dispiacere.  Come  pois' io  di  lui  vendicarmi, 
cip  io  non  dispiaccia  a lei?  come  posa’ io  a me 
ed  a lei  compiacere  ? Certo  io  non  so  clic  farmi. 
O sventurato!  tu  ami  la  figliuola  del  tuo  ni- 
mico, che  a torlo  ti  fa  Starr  per  traditore  ri- 
bellò, e fuore  di  Belfiore.  Pur  non  di  manco, 
tu,  Cardina,  non  se'  di  ciò  cagione.  Certo,  come 
discreta  e savia,  io  credo  che  te  ne’ncresca.  E 
se  t’ incresce  dèi  mio  màle,  come  farò  io  cosa 
che  ti  dispiaccia?  O Dii,  provedetc  cji’io  non 
viva  più  in  tante  battaglie.  E sopra  questi  pen- 
sieri pur  ‘combattendo,  infine  P amore  di  Car- 
dina lo  ritraeva  dalla  crudeltà  dirizzata  verso 
Marmoreo,  ed  ogni  vendicativo  pensiero  indie- 
tro ritornava.  Ed  essendo  più  anni  m tal  forata 
dimorato,  per  non  mai  vedere  la  sua  bella  e 
vaga  Carditi.!  , siccome  pare  che  naturai  cosa 
sia,  venne  amore  digradando  a poco  a poco;  e 
quanto  più  mancava  I*  amore,  tanto  la  nimidzia 
cresceva  verso  Marmoreo.  E cori  essendo  pes- 
simamente disposto  ed  incrudelito  vefso  di  lui, 
io-  tutto  deliberato,  vendicarsi , e più  volte  ed 
in  più  modi  pensaudo  r solo  uno  nell’  animo 
fermo  recatosene,  per  torgli  lo  stato  e la  vii», 
dispose  sottomettere  la  patria  atra  sotto  i So- 
riani loro  nuuici.  E saputo  che  in  Soriana  vrg- 
ghiara  una  segreta  balia  conira  i Bel  fioresi  solo 
per  divenirne  signori  , sottilmente  spiato  chi 
fusse  di  quelli,  di  due  ebbe  notizia  de1  quindici 
a ciò  deputali,  co'  quali  prese  grjnde  amicizia  ; 

It»  ben  disposti  alla  materia  trovandoli,  con  loro 
si  scuperse.  il  trattato , e comporto  di  mettere 
in  Belfiore  i Soriani  in  signoria,  dicendo  Gal- 
lio : Altro  non  voglto  da  voi,  se  non  solamente 
Marmoreo  c Cardina  nelle  inani,  P uno  per  ani- 
mo vendicativa,  l'altra  per  più  piacevole  con- 
clusione. K tutte  queste  cose  composte  e sode 
p*r  lo  di  d’anno  nuovo,  al  quifle  trillato  in-» 
tervenivano  sessanta- uomini  discesi  di  Soriana, 
che  per  cittadini  in  Belfiore  abitavano  per  Bel- 
fioresi,  *fra’  quali  Saladino,  che  di  tTugento  anni 
erano  i suoi  usciti  di  Soriana;  e come  Belfio- 
re^ era  in  tutti  gli  offizj,  ed  era  allora,  poj-ti- 
najo  di  porta  Marina , c , come  fidatissimo,  di 
essa  teneva  le  ridavi;  con  lui,  come  di  sessanta 
capo,  >i  trattò'  la  faccenda  per  quindeci  di  ba? 
lia  e per  Gallio;  ed  esso  Saladino  promito  mol- 
larli entro  per  essa  porta  al  tempo  composto. 
E dato  a tutto  1’  ordine  , una  notte  di  colpo 
cautamente  tutte  le  brigate  de’ Soriani  nelle 
terre  de’ confici  di  Belfiore  si  condussero.  Il 
dì  innanzi  Gallio  essendoti  molto  affatigito,  e 
poco  dormilo  le  passate  notti,  desinato  che  eb- 
be, si  pose  un  poco  a dormire  col  pensicr  grande 
delle  cose  da  farsi  a tale  impresa.  Al  quale  non 
essendo  però  affatto  uscita  (.anima  della  mente, 
s'addormentò.  Allora  avendo  Marte  e Saturno 
tanto  in  lui  signóreggiato,  la  piatola  Venni 
operando  le  forze  sue,  provide,  che  in  visione 
Cardina  gli  apparbe  assai  più  bella  chfe  da  pri- 
ma, c con  pietoso  cd  amorevole  atto  verso  di 
lui  parlando,  croce  Melle  braccia  facendogli,  lo 
pregò  che  al  padre  cd  a Tei  perdonasse  per  suo 

«amore,  promettendogli  ristorarlo  del  perduto 
tempo  passato,  se  lui  indietro  ritrattasse  la  'ra- 
presa.  \ Gallio  tutte  queste  cose  parbero  verj; 
ed  avendo  raro  tal  richiesta,  con  aniino  di  con- 
sentire, con  allegrezza  le  braccia  bandendo  per 
abbracciarla , in  cambio  di  lei  , fa  sua  spada 
presa  gli  veline^  che  ‘sempre  presso  jc  la  teneva. 
Ed  in  questo  destatosi , quasi  per  lo  travaglio 
come  pazzo  divenuto , portò  pericolo  clic  con 
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essa  per  lo  scorno  non  $’  uccidesse.  E ricono- 
sciutasi, cominciò  .1  lacrimare.  r rintcncrirc  di 
Cardino.  E subito  divenuto  di  lei  più  dir  mai 
innamoralo,  per  modo  che  ogni  inumana  del 
padre  in  quel  punto  fu  lolla  via;  o raccolte 
tulle  le  .parole  df  Jei,  e massime  la  promessa 
di  ristorarlo  y posto  a.-<iò  tulio  ’l  desiderio  suo, 
affermandosi  clic  ella  di  ‘niente  tal  promessa 
nianras.se,  di  colpo  rivolto  il  pernierò,  in.  con- 
trario-!>'  ordinato  trattato'  rivoltò.  E . per  ciò 
poter  fare,  tulli,  i suoi  roiopagni  usciti  di  Bel- 
fiore  y eli' eran  con  Ini.  segretamente  in  luogo 
remoto  ragunò.  A’ quali  disse:  Fratelli  e mag- 
gior mici,  noi  ondiamo  a disfare  la  nostra  città 
e sotlometfji  la  a’ Soriani  nostri  ab  eterno  ini- 
mici. Gran  crudeltà  e gran  male  farciamo!  V 
quanto  sarebbe *1  meglio  chi  potesse  fare  il  con- 
trariò, e sotto  meli  ere  loro  alla  pati  iq  nostra, 
rimauendo  noi  in  buono  stato!  Ò quanta  dif- 
ficoltà e vedere  i Soriani  nostri  signori  da  «- 
aerei  sottomessi  e vassalli  a noi?  Qual  di  que- 
sti partiti  eleggereste*  voi?  i quali  tutti  a. una 
voce  risposero:  1/ onor  della  patria  nostra  ra- 
di innanzi,  essendo  nói  rimcÀJ,  Gallio  vedulp 
la  volontà  loro , disse  • Testé  è venuta  una 
persona  a mo,  clic  in'  Ira  tanto  detto  e pro- 
messo, clic  se  viti  volete,  noi  iulraremo  in'BH- 
Cote  roh  grande  gloria  di  noi' e della  nostra 
città,  e roti  disfacimento  de’ nostri  inimici.  E 
tantò  lo’  disse,  die  tulli  alla  sua  iuteuzionc  li 
ridusse-;  ed  essi,  conoscendolo  tutti,  di  lui  si 
Qdaro  con  diqe:  Non  dite  più.:  fatis.  e noi  vi 
seguiremo.  Allóra  disse  Gallio:  Uno  di  voi,  chi 
vuole,  vengà  racco,  e gli  altri  attendino  qui. 
E cosi  d'accordo  Galhu  e Turino  insieme,  vista 
facendo,  di  prevedere  al  fatto  di. prima,  finsero 
volere  parlare  con  Saladino  portonajo,  dicendo 
cjic  presso  a ine  era  condotto  per  infeudarsi 
con  Gallio  de’  rotslrasscgni  nell’  inirarc  in  Bel- 
fiore. *E  'cosi  lor  due  cavijcaro,.  ed  in  poco 
d'ora  gionsero  al  costei  Fioralto,  ove  sapevano 
èlio  era  Fanone,  Olio  dt’  principali  cittadini 
di  Belfiore,  e de'  maggiori  mimici  do’  Soriani, 
perche  il  padre  suo  avevano  segato  per  mezzo; 
fl  quale  con  buon  modo  fattoi  chiamare,  Pa- 
lióuc  con  loro  s'abboccò.  E fallosi  insieme  gra- 
ziose accolte,  dimandando  della  cagione  di  loro 
venuta,  Gallio  rispose:  In  somma  noi  possiamo 
disfare  e rifare  la  nostra  e vostra  nutria  nói  di 
di  domane  ; e però  sapendo  noi  I’  animo  tuo, 
don  tcco  voliamo  solamente  fidarci;  e di  ponto 
iti  ponto  gli  contò  ogni  cosa.  Di  che  Parionc 
contentissimo,  V accordò  con  loro;  e compo- 
stosi insieme  solamente  ciò  clic  fosse  da  'fare 
d’ accprdo,  e datosi  la  fede  e sodato  ogui.rosa', 
Parione  pillilo  incutalo  -a  cavallo,  d.)  loro  si 
parti  j clic  al  tramontare  del  sole  giunse  in 
Ih  Ifìoie,  e subito  al  maestro  palagio  Patfioui, 
cioè  il  principale  luogo  di  loro  signoria,  se  ne 
andò,  e con  "buono  modo  a'  Patrioni  apprescn- 
tossi.  Essi*  subito  rami. iix3  un  parlamento  sc- 
erbo di  cento  ile’  maggiori  borghesi  della  città. 
Proposto  il  fatto,  subito  di  grande  accordo  tutti 
a ima  deliberalo  il  modo  che  fussc  da  fare;  e 
«li  batta  serrate  le  porti  ed  ordinale  le  guar- 
die, fu  preso  Saladino  principale  con  tutti  i 
sessanta  che  cou  lui  attendevano  al  trattato.  I 
quali  esaminali  e«ui  «stretta  tortura,  confessalo 
ogni  rosa,  risemi  inodori  .col  detto  di  Gallio; 
e messi -in  salva  couslrclla,  e dato,  l’ordine  che 
«li  fu  ore  delle  pqgti  niente  si  poste  'saprfet.ar* 
mali  tutta  quella  ubile,  o dala  la  secreta  or- 


CENTLLE  SFUMINI 

dinazione  in  palagio  di  ciò  die  fosse  da  fare, 
con  festa 'attendono  l’ora  composta  che  Gallio 
con  la  masnada  giognease.  E cosi  a tempo  Gallio 
gionsc  con  tutta  la  brigata  due  ore  nanzi  P alba. 
Allora  Gallio  giunto,  trattosi'  innanzi  solo,  e 
dato  ibernilo  composto,  Saladino  bisognò  aprisse 
Ja  porta,  rispondendo  a’  «'cnni  ordinati  di  pon- 
to, solo  per  campare  la  vita  a sé  ed  a’  figliuoli 
(come  -gli  era  stato  promesso  da’  Belfioresi,  se 
il  fatto  lo’  veniva  a pieno  ai  loro  intenzione,  a 
Ini  ed  a’  vinlidnc  figliuòli  la  vita  sarchile  per- 
donala; e se  lui  di  niente  mancasse  ebe  per 
lui  non  venisse  fatto,  lui  è'  figliuoli  segarrb- 
heno  per*  iikv.zm).  Sicché  Im  più  per  paura  che 
per  amore*  guidò  la  uovella  a intenzione  de' 
Belfioresi;  e così  a tempo  aperse,  e tutti  4 cenni 
U e segni  composti  con  Gallio  seguitò  a pieno. 

‘ E perchè  iu  quelle  parli  s’  usa  il  contrario  clic 
nelle  parti  di  qua,  ebe  ne’ luoghi  dubbiosi  si 
mettonQ  inhanti  i da  meno,  poi  gli  uomini  d’as- 
sai, ine  tulli  i da  più  s’ ingegnano  essere  i pri- 
mi ; che  in  vergogna  si  riputarebhcro  -essere 
dietro  a’  da  meno  di  loro:  e quanto  di  mag- 
giore reputazione  è,  colui  vuole  essere  il  pri- 
mo ; e per  essere*  ognuno  da  più,  usano  d’  an- 
dare alla  battaglia  più  onorati  che 'possano;  e 
ticnsi  bealo  colui  die  più  riccamente  può  con- 
dursi alla  battaglili  di  soprajveste  sull’ armi  or- 
nate d’oro,  d'argento,  perle  e pietre  preziose, 
che  gran  copia  n’  hanno  in  quelle  parti.  Non 
dico  degli -scudi,  archi  soriani  e turcassi  e cap- 
pelli, che  soA  cose  mirabili  a vederli  e stimarli. 
In  somma  é còsa  maraviglio**  a vederti  (pianto 
riccamente  si  conducono  a battaglie  giudicale, 
o simili  Inorili;  tanti  ornamenti  portano  sopra 
dell’  armi.  E li  maggiori  signori  e più  nobili 
vanno  sempre  innanzi,  e poi  di  grado  in  grado 
sriiipre  dietro  i -da  meno.  E,  còme  è detto, 
gioii  scio  schierali  tutti  alla  porta  Marina  i So- 
riani, i qua|i , veduto  Saladino  e riscontrali  i 
composti  segni,  a ordine  cominciaro  a enCVare: 
e,  come -eoo  Gallio  era  ordinato,  per  attendale 
il  di  chiaro,  lutti  a squadra  a squadra  cauta- 
mcHte  fare  guidati  nella  gran  chiostra  del  tem- 
pio di  Diana,  e messi  Lutti  i cittadini  Soriani 
ut  numero, di  sei  niilia;  similmente  poi  i tre 
india  soldati  tutti  nel  tempio  di  Mercurio  a 
ordine  quclainente  riposero.  E cosi  il  giorno 
attendendo , Sabotine,  a cui  scoppiava  il  core 
1’  amore  di  sé  r de’  figliuoli,  gli  fece  seguitare 
la  ’mpresa  a intenzione  de*  Belfioresi  ; e,  ri  ser- 
ra U là  pori*,  fu  messo  in  constretta.  Dappoi, 
venuto  il  ili  chiaro,  « Soriani  credeudo  fare  il 
perchè  erano  andati,  di  colpq  tutto  il  populo 
di  Belfiore,  coma  era  ordinalo,  fu  sulle  mura 
della  gran  chiostra  di  Diana  di  Monslgati,  con 
dire. a'  Soriani:  Tutù  sete  prigioni  e morti;  e 
a un  tratto  cÒn  salnitrea  o solforo*  polvere  in- 
sieme con  fuoco  lo’  diinostraro  come  senza  ri- 
paro ardere  li  (wlcvano:  iutantorlié  i Soriani, 
vedutisi  a tali  parliti  condotti;  dcliberaro,  pri- 
ma rbe  morire,  esser  lutti  prigioni  E cosi  lutti 
arresi,  comandalo  lo’  che  giù  pongluno  Parrai, 
giù'  gittaro  i «'appelli,  archi,  scudi, -scimitarre, 
mazze  ferrate,  trincaseli!  - con  saette,  ed  ogni 
altre  armadure  eia’ aveano,  e simile  le  ricche 
sopravveste  e altri  ornamenti  cli’avcatio;  le 
quali  cose  erano  dj  valuta  un  tesoro  maravi- 
glioso.  Poi,  pei*  co  manda  mento  a dieci  a dieci 
per  piccolo  sportello  furo  cavati,  e menali  nelle 
scure  tornite  di  Sabar,  ore  furo  tutti  messi  e 
serrali;  poi  corsero  alteiupiodi  Mercurio^ ove 
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era  il  gran  rapilann  Ral-nntlr  co'  .uni  trr  milìa 
•olitali,  a cui  per  sìinib*  unni'*  impauri!  ili  del  loco, 
tulli  per  campare  la  Vila  «'arresero.  A cui  Gallio 
disse:  Voi,  capitano,  non  dovete  essere  trattalo 
come  i nostri  mortali  inimici;  e però  se  voi  ci 
promettete  la  lede  vostra  di  non  tornare  più  in 
aoriana,  ne  mai  più  dare  coolra  alla  nostra  cit- 
tadc,  noi  ,-vi  largiremo.  Il  capitano  Bjhootli 
veduto  di  Gallio  il  discreto  parlare,  lui  e lutti 
prouiissero  e giunco  per  loro. Dii  così  piena- 
mente osservare  ; e,  presa  licenzia  , .aperta  la 
porta,  si  parti. -E  per  la  Ade  osservare,  nelle 
parti  di  Sarbonia  h*  iic  andò  con  la  compagnia 
lontano  cento  leghe  da  Soriana.  Dappoi  i Bel- 
fiore si  con  festa  alla  grande  chiostra  di  Diana 
ritornavo,  e lutto  il  Imitino  lu  Ilo  e l ineo  e gli 
altri  ornamenti  de'  Soriani  presero,  ed  al  mae- 
stro palagio  io  portato,  ove  ili  utilità 'di  Crnuu 
no  fu  messo.  Dappoi  Saladino  con  sessanta  tra- 
ditori fatti  cittadini. ùi  Belfiore,  tutti  di  Soriana 

Crr  antico  diocesi,  e. co’  quindici  della  secreta 
alla  di  Soriana,  che  con  Gallio  avevano  di  prima 
trattalo,  tutti  sulla  maestra  piazza  condotti, 
esso  Saladino  e Curionc  suo  figliuolo,  per  co- 
mandamento tle’  VaH-ioni,  i detti  *clLnntarincjiic 
per  mezzo  di  lor  inano  tutti  segato  per  inlinq 
al  bellico;  e cosi  sopra  quattro  carri  furo  lutti 
caricati  ognuno  col  suo  nome  ^addosso  scritto, 
e Saladino  ron  tulli  i figliuoli  legali  aofy»  essi 
carri,  con  una  lettera  attaccata  alla  mano  di 
Saladino,  in  forma  clic  staccarsela  jriuu  poteva, 
la  qual  lettera  sìguiSc^a,  tuli»  Isr  novella  per 
ordine  - come  di  potilo  era  audata,  con  dire  : 
Noi  abbiamo  fatte  le  jmslre  vendette  conira  di 
voi  con  vostri  medcshiM,  e Saladino  ve  ne  po- 
trà  rendere  cliiaia  ragione;  i quali  meritamente 
vi  rimaudiaino,  coinè  giustamente  si  oon/icne: 
sicché  di  loro  fate  la  vostra  volontà;  uè  vo 
Jiamo  che  mai  più  ui»*uno  Soriano  presumi  uc 
ardisca  Ilei  fiore  ,c  chiamàrsi,  nò  goda  alcun  no 
•Ira  civihtà  per  tradirci;  e tutti  gli  allei  vo- 
stri per  buona  cagione  riteniamo.,  È così  i quat- 
tro carri' condussero  questa  notte  sulle  porti  di 
Soriana  , e con  allegrezza  a casa  e a Belfiore 
si  ritornare.  E giunti  in  Belfiore,  ordinare  una 
magnifica  festa  di  giostra  ed  armeggiamenti,  e 
balli  e canti,  eh*  un  mese. intero  durò.  Gallio 
essendo  in  singuiariaMina  grazia  di  tutto  il  po- 
pulo  di  'Belfiore,  clic  quasi  altro  non  si  ricor- 
dava, ordinata  la  festa,  la  prima  ' malliria'  al 
maestro  palagio  Palrioiic  cpn  arando- ed  olio* 
rata  compagnia  se  ne  andò,  -dimandando  uo 
parlamento  di  tulli  i maggiori  borghesi  ‘.della 
città,  e massimamente  Marmoreo  e Cardina  sua 
figliuola:  il  quale  subito  ratinalo  ed  assiso, -e 
Cardina  allato  al  padre,  allora  Gallio  salsc-in 
arringa,  e cosi  cominciò  a dire:  .Ouoratùshni' 
padri  r maggiori  miei,  considerato  lo-  giustizia, 
prudciizia  , temperami*  v fortezza  dell' umano 
vivere  dello  stato  vostro,  il  qualc'scuja  giusto 
titolo  mosso  nou  si  saria  a ponili  in  hjudo  di 
ribellione,  e ne*  anco  lo  egregio  e dotto  citta- 
dino vostro  Marmoreo  anguincnlalo  nou  l' a- 
rebbe  senza  giusta  cagione,  bcnch’  essa  a me 
giammai  nota  non  fusse;  peccatore  uv  appello, 
più  approvando  le  giusLe  vostre  scnlcnzic  che 
ja  mia-  sjmplice  ignoranza.,  e (qual  si  fosse  l’er- 
rore) con  riverenza,  se  'I  domandare  « giusto, 

rsrdono  v'  addnii. nulo,  avendo  voi  rispetto,  al- 
essere  l’età  tuia  allora  si  tenera  d' anni,  e 
{•e  non  ho  dipai  il  mio  errore  corretto)  al  non 
sapere  io  il  dt  che  facci  la  scusa.  Ma  ora  dello 


irremissibile  peccato,  nel  quale  io  so’  nuova- 
mente incorso,  noir  è clic  por  me  perdono  si 
addottandi,  ma  perche  la  giustizia  abbi  suo  -fun- 
go, io  soli  contento,  e cosi  in'  offero  sostener# 
ogni  punizione  et  giustizia  ch’io  inerito.  >1  però 
soil  qui  comparilo  accusandomi  micidiale  e tra- 
ditore conira  la  patria,  e di  ciò  eh’  io  fui  su|o 
.principio  del  trattato  con  tra  questa  città.  A mia 
richiesta  si  mosse  la  secreta  balia  di  Soriana,  e 
si  iri  il  mente  indusse!  vostri  ribelli  a seguitarmi  «ton 
Saladino  r co’  sessanta  rompàgnì' discesi  di  Soria- 
na, lì  quali  tonavate  percoli  fidati  nel  vòstro  pa- 
lazzo ed  in  lutti  i Vostri  offirj  ed  onori;  f con 
essi  ordinai  in’ aprissero  la  porta  Marina  con 
fermo  animo  di  mettere  dentro  i Soriani  in  sV* 
"noria,  de’ quali  e stalo  bene  fatto  «vèr  netta  e 
sgombra  la  vostra  città' K,  pi  ima  eli’ io  muoja, 
questo  do  pur  roiiseglio  clic  inai  più  Soriani, 
o d’  altri  luoghi  clic  mimici  vi  sieno  (nini  die 
farli  cittadini  , ò fidargli  chiavi  di  portela  clic 
non. IL  ricettiate,  salvo  che  per  passo:  ìmperuc- 
clic  io  hu  chiaramente  conosciuto  che  l'amore 
della  antica  pallia  mai  liuti  si  dimentica.  Or 
essendo  io  prrneipiò  e cacone  di  romincllerc 
questo -gran  inalò,  domandò ' «die  sopra  me  la 
giustizia  si  osservi;  e della  grande  vendetta  che 
gli  Dii  v'  hanno  ora  conceduta',  solo  alla  no- 
bile e virtuosa  ed  auc»li*aiina  giovata  Cardina, 
figliuola  di  Marmati»»  , trionfo  > faìna  e gloriti 
ne  rendete;  perocché  lei  n’è  «ola  cagione  che 
vrneud'  io  per  mettere  od  esecuzione  il  gran 
trattato  conira  di  cvui,'a  cmulucendo  le  brigate 
per  Sollomcltarvi  a' vostri; iutifici,  dii  onesti*- 
simaincntc  e con  gian  prudeuzia  seppe  si  fare, 
e con  >nc  savie  >*d  onorale  parole  laute  ragioni 
assignomiui,  che  per  suo  mgegno  e vii  lù  d’  o- 
gni  mio  tallivo  pensiero  me  ritrasse,  rolliceli- 
domi  a fare  quanto  s’ é-  fallo.  Sicché,  come  io 
merito,  la  morte,  Cardili#  di  ciò  merita  grande 
trinili'»  e fama-;  ‘che  per  me  si  può  dire  Bd- 
fibre  essere  disfatta  e sultoinessa,  e per  lei  di- 
fesa eli  esaltata  e messa  iu  granile  altura.  Sic- 
ché .ora  a lei  ed  a me  fate  ragione,  a ogjiuno 
«icondo  i suoi  meriti.  E a questo  si  tacque;  e 
nel  mezzo  dd  Con  sedilo  ginocchioni  a capo  basso 
collo  inani  giunte -si  reca  > 'attendendo  !a—  sen- 
tenzia. loro.  1 l’ulrioni  e tutta ’l  popolo  aspet- 
tando clic  Gallio  per  le  sue  buone  operazioni 
addomand  use  prtmiio,  ed  essendo  lui  in  grazia 
itiaraVigliosa  di  tutti,  intesa  la  sua  conclusione 
e veduto  la  sua  grande  umdlà  , se  da  prima 
amore  gli  portavano,  m quel  punto  per  ugna- 
no mille  raddoppiò^  e per  amore  e tenerezza 
di  lui  quasi  comunemente  eouiiueiaro  a lacri- 
mare. Dii  Cardila  non  dico,  la  quale  senza  ri- 
tegno filmina  nou  polcndo^teucrsi,  con  ispessi 
singhiozzi  fortemente  piangeva?  per  moda  elio, 
pareva  che  tutta  sé  dcilroggcssc,  femendo  clic 
(ialliu  non  morisse.  E se  prima  era  nolo  che 
Gallio  e Cardi  pi  'insieme  s’  aliassero  , allora 
chiarissimo  si  mostrò  ; della  qual  cosa  a tutto 
il  popolo  ne  venne  grande  compassione,  veg- 
, gelido  lei  si  teneramente  piagnere,  o lui  ^recarsi 
a .làuta  umiltà.  EridutUupiù  cose  insieme,,  fra 
il  popolo  si  levò^un  graq  tu  in  ulto,  a univoco 
tutti  gridando:  Vìva,  viva  Gallio  per  nostro  signo- 
re: e seguitando  tulli  d’accordo  averlo  per  si- 
gnore, i.  I’alrioni  scesero  dell’ onorato  seggio, 
1*  aurcatà  bacchetta  in  mano  porgendogli.  Gal- 
lio ricusando  quanto  si  cònvcmva  ali’ onore  suo, 
in  fine  la  signoria’  e la  bacchetta  accettò  e pre- 
se. E salito  -nello  eminente  luogo  di.signoria,  sa- 
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viamentc  tutto  ’l  popolò  ringraziò  «li  tanto  do- 
no. Allora  arenilo  lutto  il  popolo  inteso  come 
Cantina  nella  risiane  a vera  promesso  a G.illio 
di  ristorai  lo,  acciocché  la  promessa  avesse  luogo, 
e per  pienamente  l’uno  e l’altra  contentare, 
tutti  d accordo  di  volutila  delle  parti  tal  pa- 
rentado crearo,  dando  al  signore  Gallio  la  no- 
bile Cardina  per  douna  ; ed  ine  sposala  con 
tutte  loro  cerimonie,  con  festa  dando  negli  stor- 
menti, lutti  lerali  hi  piè  uscirò* del  parlamento, 
gridando  ; Viva  il  signor  Gallio.  E messolo  nel 
maestro  palagio  in  signoria,  il  popolo  si  parli  ; 
c l’ ordinala  festa  «Iella  vittoria  assai  crebbe 
per  lo  nuovo  signore  e por  le  nozze.  E con- 
rbiudendo,  il  signor  Gallio  rolla  stia  bella  sposa 
madonna  Cardina  visse  tutto  il  tempo  della 
vita  sua  sigpore  di  Belfiore,  .sempre  piacevole, 
rd  ottima  signoria  mantenendo;  e nella  grazia 
di  tutti  sempre  dimorò.  E lini  io  il  fest  ai  cerio 
mese,  le  tombe  di  Sa  bar,  ove  erano  i Soriani 
in  .prigione,  furono  tutte  rinrjiiuse,  e murato 
ogni  smiraglio;  ove  dentro  finirò  i sei  india  So- 
riani la  vita  loro.  Dappoi  il  signor  Gallio  .man- 
dò uno  suo  araldo  a Soriana  a cotnalidar  lo’ 
rbc  mandassero  a lui  loro  imhasciadorc  con 
pieno  mandalo  a firmare,  i capitoli  ebe  lo’  do- 
veva coucedere  'r  e se  cosi  non  facessero,  l’altro 
di  lo’  porrebbe  campo.  l)i  ebe  i Soriani,  velluto 
rbc  con  Bclfiorcsi  più  non  potevano  cozzare; 
gl*  buba»ciadofi  man  darò,  c capitolare  col  si- 
gnor Gallio  «|uanlo  volse 3 e cosi  sempre  o»ser- 
saro,  in  foniu'Tbc,  i Soiiani  rimasero  sotto- 
messi a’  Brlfioresi  con- questo,  che  nissuno  "So- 
riano a pena  della  vita,  non  potesse  abitare  in 
Belfiore  o suo  distretto  se,  non^tre  di,  e clic 
ogn'  anno  il  di  d'  anno  nuovo  per  tributo  e rert- 
so  dovessero  portare  a Belfiore  uno  arco  soria- 
no c uno  turcascio  di  valuta  di  mille  dobbre 
con  settaiitacbiqur  frizzc  per  memoria  de-  set* 
tantacinque  traditori  Soriani  die  furo  segati 
per  mezzo.  E per  similitudine  di  ciò  volsero 
Ir  «lette  frizze  clic  nella  potila  sietio  ferrale  rd 
aguzze  da  ferire,  siccome  gli  animi  de’ Soriani 
erano  verso  i Delfiorcsi  disposti  : e perche  i 
scttantacinquc  fur.o  segati  per  mèzzo,  per  simi- 
libidine  di  quelli  volsero  le  scltantacinque  fi  iz- 
ze ebe  in  testa  e nella  cocca  segno  (Al  attitu- 
dine dimostrino  esser  volute  per  mezzo  segare. 


Anteimo  amando  Angelica,  f+c*  a Carlo  tuo 
J'ralelhì  una  gran  Cor  tesia,  e tintile  Carlo  ed 
Angelica  a lui,  e lui  a loro  : ciascuno  a prò* 
Ki,  per  non  essere  ingrato , tante  cortesie * si 
J tetro,  che  pendente  rimane  qual  di  quelle 
Jusse  maggiore,  Delhi'  qual  ileterminazione 
al  leggitore  semenua  se  n*  uddominda, 

• *7  * € 

Fra*  nella  magnifica  città  di  Siena  uno  nobi- 
lissimo giovano  di  casa  Salimbeni,  il  cui  nome 
era  Anseimo  di  misscrc  Salimbene,  bello  d«*l 
corpo,  grazioso,  ricchissimo,  il  'quale-era  forte 
innamoralo  d’  -una  nobile  cd  onesta  fanciulla 
di  casa  Montanini,  che  'Angelica  avevi  nome; 
la' quale  nou  aveva  nè  padre  ne  madre,  ma 
solo  uno  suo  fratello,  che  Catto  fra  chiamalo. 
K cosi  soletti  vivendo,  dimoravano  con  onesti*- 
UJna  vita  così  povaretti,  benché  nobili  fussero* 
eite  solo  una  possessione  e una  rasa  avevano  al 
mondo;- la  qual  possessione  un  gran  cittadino, 
» cui  molto  s1  allaccia,  continuamente  solici  i- 
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lava  «I’  averla,  e più  volle  mille  fiorini  ne  gli 
fe’ pi  offerire.  Culo,  perdi’ era  una  loro  anti- 
chità, vendane  non  la  voleva;  p**r  la  «piai  rosa 
quel  cittadino  odio  secreto  ne  gli  portava.  Av- 
venne clic  Carlo  una  quislione  fece,  ferendo 
un  altro  gran  cittadino;  di  che  sentendolo  que- 
sto ri ita<l ino  suo  nimico,  sollecitò  che  Carlo  in 
pecunia  fusse  condennato,  solo  perrlie  la  po«- 
sessionc  • vemlare  g)i  convenisse.  Carlo  perciò 
preso  c messo  in  pregiane , fu  condennato  in 
mille  fiorini  da  pagarli  fra  quindici  dì;  se  non, 
gli  fosse  tagliata  la  mano  dulia:  e rosi  dolente 
Carlo  in  prigione  dimorava.  E deliberato,  p«*r 
non  -perdarc  la  mano,  cercava  di  vendere  essa 
possessione.  Quel  cittadino  fa  allora  ilei  grosso, 

<jd  ottocento  fiorini  ne  gli  fa  profferire  e non 
più;  e mentre  ripara  che  altri  non  la  compri, 
ni  punto  lo  coglie,  dove  prima  mille  fiorini -ne 
gli  voleva  dare.  Carlo,  fra  per-  non  ispropriare 
la  sorella,  e per  non  essere  colto  al  ponto  da 
colui,  a Dio  s*  accomanda.  Intanto  Anselmo  tor- 
nato di  fnore,  sentili  tutti  questi  casi,  de’  quali 
molto  si  duole,  e per  acquistar  grazia  di  loro, 
sentendosi  ricrhisdnio,  preso-  parlilo.;  e con- 
rtiindcndo,  pagò  la  sua  rundannngione.  di  mille 
fiorini,  senza  che  Cirio  niente  ne  sapesse  J e 
traiselo  di  prigiouc.  Carlo  di  ciò  molto  ringra- 
ziò Iddio  e Ini;  c volendo  saper  il  modo  aveva 
fallo,  Anuhno  gli  disse:  NÒ»  pensar  più  là, 
tu  se’  sbattuto.  Carlo  cercando,  trovò  come 
Ansiamo  aveva  pagato  per  lai  mille  fiorini;  e 
trovatolo,  disse  *a«l  \nselmo:  Tu  m’  bai  in  tal 
forma  servito,  eh**  io  li  so*  più  che  ad  altro 
uom  vivente  obldigato.  E però  piglia  un  no- 
lajo,  cb’  io  ti  voglio  niellare  in  possessione  del 
nostro,  si  clic  tu  sia  ben  pagato-  da  noi.  An- 
selmo non  vuole  niente, ’c  non  vi  vale  il  pre- 
gare ili  Carlo  per  fargli  il  dovere.  E qnesto 
velluto,  Carlo  fu  in  casa  con  Arngdica,  a cui 
tutto'*!  fatto  contò,  condire  che 'I  servigio 
voleva  avere  «binato  e non  venduto.  Or  qui  fra 
Angelica  -e  Carlo  molti  ragionamenti  furo  di 
questa  reai  cortesia  d*  Ano-Imo,  dicendo  cia- 
scuno- La  ingratitudine.-  mai  non  fa  buona. 
(Urlo,  conio  gemile,  inni  non  ha  pace  se  non 
lo  rimerita  in  qualche  «forma,  parendogli  in  ciò 
che  far 'potesse  «-bc.  grato  gli  russe,  non  .dover 
errare.  Ed  in  fine  veduto  ebe  Anselmo  mollo  amava 
Angelica  sua  sorella,  c per  tei  aveva  ricevuto 
da  bri  tal  Vrvizio,  fra  sé  disse:  O Carlo,  sarai 
tu  d ingrato  verso  citi  l’  ha  eani|>ato  il  taglio 
doJl.i  mino,  e pagato  per'  te  mille  fiorini,  e 
trattoti  di  prigione  senza  richiesta  o pregano* 
che  vedendo  in  poter  Itti  servire,  non  debbi 
aspettare'  |u;i  richiesta  ? Non  vedi  tu  che  sete 
tu  c Angelica  obbligati  «li  servir  lui  di  ciò  clic 
è possibile?  Veramente  si.  Lui  non  vuole  de- 
nari nè  altro  nostro  uvei  e ; altro  non  c’è  da 
pagarlo  sé  non  delle  persone  nostre,  e lui  so 
clic  ’l  desidera.  E accennatone  con  certe  parole 
Angelica,  comprese  eli’ ella  discreta  e non  Mi- 
grala era  di  tanto  servigio.  Ad  Anselmo  dedi  - 
Iteralo  se  n’  andò  e trovatolo,  gli  disse:  O no- 
bilissimo giovano,  o tu  eh’  bài  riparato  alla  mia 
ili>fazioue  ed  all’onore  «li  me  e di  mia  sorella, 
eleggi,  se  di  niente  lei  e io  li  poliamo  di  tanta 
servigio  fattori,  meritare;  dicendoti  ebe  riò  c\to 
e'  è possibile  di  fare,  ebe  routento  ti  sia,.4ia- 
,mo  «lisposti,  per  non  essere  ingrati  di  tinta 
cortesia.  Anselmo  pianamente  con  dolce  »ore 
rispose:  Questa  è pircioh  cosa  a quel  eh*  io 
per  te  e per  tua  sorella  farei;  a me  basta  aver 
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la  grazia  vostra.  E altro  Anselmo  non  rispon- 
dendo, Carlo  gli  disse:  A indino,  io  so  che  tu 
ami  mia  sordi.»  <*  per  tua  gentiloxza  sciupio 
bai  avuto  riguardo  il  suo  e inio  onore  oncstis- 
siioamcMitr  poiiaiuloti  ; r veramente  so  elio  per 
amor  di  lei  tu  mi  bai  fatto  si  rilevato  servi, 
gio;  per  la  qual  cosa  ti  ampio  lei  ed  io  obbli- 
gali in  aVere  ed  in  persona.  Tu  non  Tuoi  i 
tuoi  denari,  adunque  piglia  le  persone.  Me  tu 
m'hai;  ma  io  conosco  non  essere  sofKcienle  a 
pagar  tal  debito.  Adunque  veggio  che  Angelica 
sia  quella  die  paghi)  e però  stasera  l'aspetta, 
che  col  borsello  pieno  e nuovo  verrà  a pagarli, 
e per  onore  di  le  e di  lei. alle  tre  ore  nel  tuo 
studio  cautamente  le  la  condurrò  ; provedi  pure 
rho  cupcrlamculr  '*»  possi  venire,  in  Anselmo 
di  questa  conclusione  fu  tanta  la  subita  alle- 
grezza, che  quasi  venne  meno,  c non  polendo 
rispondere,  fiso  cogli  occhi  barrali  Carlo  nel 
viso  guatava,  l'oi  riavuti. gli  spirili,  lag t i mando 
e eoo  tremante*  vóce  appena  rispose:  F ràtei 
mio,  fa  ciò  die  In  vuoi.  E da  lui  partitosi,  ogni 
uom  provede  a;  quel  die  ha  da  fare;  Anseimo 
come  essa  possa  cupidamente  venire,  e Carlo 
con  Angelica,  a cui  tante  ragioni  assegnò,  dio 
ella  vinta  consenti  al  suo  • fratello  di  ciò  che 
aveva  promesso.  E cosi  poi  alle  tre  ore  con 
cauto  prOvedinunto  nello  studio  con  Anselmo 
Angelica  condusse,  dicendo  a lei  : Coniagli  ora 
a tuo  agio  tuUi  i denari  clic  ha  avere  da  noi. 
E ine  lassolla,  e partissi,  da  Ipro,  e ò' casa  si 
ritornò.  La  gentilissima  e graziosa  accolla  che 
il  nobilissimo  Anselmo  fere  di  lei,  c i sa vj,  or- 
dinati e gruaio/i  modi  che  Angelica  tenue,  furo 
tanto  inestimabili,  clic  io,  per  non  lungo  dire, 
a -le,  lettore,  pensare  li  lasso,  uè  credo  die  il 
quarto  clic  furo,  stimare  .tu  U possi.  E giunto 
a quel  ponto  di  già  tanto  tempo  desiderato, 
veduto  non  mancar  niente  dal  canto  di  lei  di 
cortesia,  subito  dalla  discreta  ragioni  il  gentil 
giovano  fu  vinto;  e così  alquanto  sopra  di  se 
stato  senza  niente  parlare,  dopo  un  amorevole 
•ospito.. disse:  O più  die  uusan’  altra  nobile 
e gentil  fanciulla  r graziosa,  cui.  io  tanto  amo 
e desidero,  inestimabile  è questa  tua  cortesia 
d1  essere  tu  qui  in  .questa  .forma  condotta  , 
senza  riguardo  avere  d'  nuor  di  iqondo,  uè 
«li  tua  solenne  virgjuiladc,  solo  per  conten- 
tarmi, liberalmente  la  tua  degna  persona  a me  ' 
volontariamente  in  lutto  tu  doni:  qui  dimostri 
tu  bene  più.  amare  il  mio  contento  clic  I tuo 
proprio  onore.  Ora  io,  che  debito  fare?  non  debbo 
io  amai  e piu  il  tuo  onore  rise  ’l  mio  contento? 
Certo  si, c degnamente  dettò  potrei  essere  ingrato 
seguitando  I’  appetito  mio  -con  tua  vergogna  ; 
e però  il  freno  d’  onesta  e discrei  a ragione  vo- 
glio ora  else  velica  la  mia  sfiniate  e libidinosa 
volimi à.  F.  pero  sommamente  ti  prego  che  me 
indegno  accetti  per  tuo  sposo  e mante,  dove 
che  Carlo  tuo  fratello  c gli  altri  parenti  tuoi 
sieno  di  ciò  .conienti  ; e facendosi  questo,  vie 
più  accetto  ci  debbe  essere  che  vergine  sposa 
.tu  vada  a marito.  E se  tu  dicessi  : Altri  imi 
saprà  che  noi,  tu  sempre  te  ne  vergogneresti. 
Di  questa  tua  passione  non  voglio  io  essere 
cagione;  io  intendo  al  tuo  cortesissimo  fratello 
vergine  rinienarti.  A citi  la  savia  e gentilesca 
fanciulla  rispose:  O nobilissimo  giovano.,  or 
veggio  bene  che  dove  tu  Airi  ch'io  amo  più 
te  clic  oic  medesima,  questo  a le  si  può  dire, 
e non  a me  ; che  sai  bey  e eh’  io  non  mento» 
essere  tua  donna.  Tu  delle  principali  s nubili 


case  d*  Italia,  fi  Aiuolo  di  famosissimo  cavaliere, 
lu  ricchissimo,  tu  virtuoso  di  «cieuzia  e di  per- 
sona, tu  beHissinio  ilei  corpo,  fu  grazioso  e 
cortese;  in. te  sono  tutte  le  laudevoli  parti  che 
in  lino  giovano  essere  . possano  ; c pero  ineriti 
una  donna  di  sangue  reale,  o di  gran  lignag- 
gio, e non  me  vile  *povaretta.  Non  t'avvilire 
per  onorarmi.  Pur  nondiinancó  i'  mi  fido  nella 
tua  priufenzM,  temendo  non  potere  errare.- Or 
qui  per  lr  untf  e per  1’  altro  furo  mollo  dolci 
parole  dette;  e don  chi  udendo,  di  grandissimo 
accordo  a incivili  ni  a rasa  ili  Carlo  si  condus- 
sero, a cui  tulle  le  conclusioni  narrat  o che  in- 
sieme avevano  composte.  Carlo  di  ciò  allegris- 
simo, quanto  sa  c può,  Anselmo  di  tanta  cor- 
tesia ringrazia;  e vyc  sccrctamcnle  il  parentado 
composero,  dicendo  Anselmo:  Acciocché  da  noi 
non  p.ija  questa  cosa  composta,  e per  onor  di 
ciascuno  ( c'  si  sa  ch'io  amo  -Angelica,  c però 
nissuno  si  maraviglierà  eli*,  io  la.  dimaudi  per 
donna  ) io  parlerò  a tuessor  Gino  Berarducci, 
nostro  vicino  c a me  parente,  e lui  metlarò 
per  mezzano  a pregarti  d’avfrr  Angelica  per 
donna  ; e tu  risponderai  (pianto  a le  s’ appar- 
igliene, e coi»  onore  runcltiodorcuio  il  paren- 
tado. E cosi  rimasi  d’accordo,  si  partirò.  Eia 
mattina  seguente  Ansrlrun  fu  ron  misser  Bc- 
‘rarduccio,  4 cu»  con  bel  modo  du.se:  Voi  sa- 
pete ch’io  amo  Angelica  Montanini ;.io  vi  prego 
clic  voi  v'adoperiate  ch'io  l'abbi  per  donba. 
Misser  Cino,  come  savio  e buon  parente,  forte 

10  riprese  con  molte  ragioni,  con  profferirgli 

11  miglior  parentado  di. Siena,  die  elegga  qual 
vuole,  die  onorato  gli- sia  , e lasci  fare  a lui. 
Ansdmo;  le  parole  rompendogli,  disse:  Mai  al- 
tra donna  non  arò  clic  lei;  aggiungendo  : Non 
s'usi  qui  avarizia  di  dote,  die  grazia  di  Dio 
io  lio  il  modo  a trin  ila  onoratamente  senza 

* suoi  -danari-  lo  intendo  contentarmi  del  rapi- 
tale. Se  voi  lo  volete  fare',  io  l' lui  caro,  e pre- 
go vene  sommamente  ; so  non  , io  ci  metlarò 
mezzano  die  mi  vorrà  servire  acuta  tanti  'ec- 
celli ; concliiudendogli  t io  non  arò  mai  altra 
donna  die  lei..  E se  per  ventura  ad  altri  si  ma- 
ritasse, io  ne  farò  tal  dimostrazione,  clic  dispia- 
cerà a cbi  con  giolito  mi  sarà  : sicché  più  ra- 
gioni non  m’assegnate,  die  cosi  ho  fermaiiNVite 
((•  liberalo.  Misser  Ciuo  in  fine  vedalo  non  po- 
torlo  stroppiare,  e clic  eli’ era  pur  nobile  e ben 
nata,  deliberò  contentarlo;  c rollò  il  tempo,  .1 
Carlo  parlò  a questo  effetto,  il  quale  con  buon 
modo- ebbe  con  misser  Cino  buona  conclusione, 
in  forma  die  W podii  di  il  parentado  si'coo- 
rhiusc , ed  in  san  Donato  ih  pubblico  si  sru- 
perse;  ove  il  nobile  Anselmo  disse  rosi  : lo  rin- 
grazio l'altissimo  Iddio  di  tanta  grazia  conce- 
dutami, che  Carla  a.  tutti  i suoi  hanno  consentito 
darmi  la  nobile  Angelica  per  dolina,  la  quale 
(notizia  avendo  delle,  sue  innumcrabili  virtuti) 
ho  sempre  desiderato  ; e però,  vedutomi  inde- 

Suo  di  ladlo  tesoro,  non  ho  cercalo,  nè  voglio 
a lei  alcuna  dota  : sola  a me  basta  , c soline 
Contento  ; e veduto  die  lei  assai  più  merita 
die  me,  però  lei  doto  in  ciò  ch’i'ho  al  mon- 
do; e cosi  voi,  sor  Giuliano,  aiate  rogato.  E per 
la  virtù  e dolce  aria  di  Carlo  suo  fratello , le 
qnali  a me  son* molto  care  c grate,  se*  lui  ili 
ci,ò  si  contenta,  io  l'accetto  non  pur  per  co- 
gnato ma  per  fratello.  E se  esso  vuole  stare 
in  casa  in  compagnia  della  sorella  e di  me,  sì 
gli  ammezzo  rd  accomuno  ciò  di'  io  ho  al 
I mondo  : e voltato:»»  a lui,  di.-*:  : be' tu  contento 


4t<5  GENTILE 

a quel  ch’io  dico?  Carlo  inteso,  lo  corse  ad 
abbracciare  con  dire*.  Siate,  ser  Giuliano,  ro- 
gato , clic  io  son  contentissimo  a ciò  clic  An- 
selmo mole;  aggiugnendo  volere  anco  amiqcz- 
z.irc  ciò  che  aveva  in  questo  mondo.  E veduto 
che  lui  mette  più  di  me  ppr  ognun  «>rnto,  io, 
come  e dovere,  ni’ obbligo  essere  suo  fattore; 
e lui  si  dia  buon  tempo.  K rinchiudendo  le 
molte  parole  s’  usaro  da  ogni  parte;  il  rogo  si 
conehiuse,  e liberamente  a’  aflratellaro  insieme. 
E-xondiiuso  ogni  cosa  , in  capo  del  mese  con 
grandissimo  onore  c festa  Angelica  a. cala  per 
sua  donna  menò  ; ed  in  quella  propria  mattina 
entrare  in  tenuta  della  fratellanza  t due  nuovi 
fratello  Anseimo  e Carlo  ; e delle  nozze  e di 
quello  durò  la  festa  un  mese  intero:  c cosi  con 
grandissimo  accordo  -ed  amore  vissero  , tutto ’l 
tempo  della  vita  loro. tutti  tre.  Ora,  considerate 
tutte  le  nominale-  cortesie  usate  fra  loro,  resta 
d’atsolvarc  e terminare  qual  funse  la  maggiore 
e la  più  coiiiincmlabdc. 


Ser  Pace  vanendo  a questione  con  Masetto  da 
Colle , perde  fiorini  venticinque  ; e Pela  da 
Sciano  li  r acquistò.  Per  là  qual  cosa  intesi 
i vizi  di  ciascuna  di  loro , dicono  in  Corte 
Montana  un  dettato  : Se ' tu  Colligiano , ed  io. 
Sciahngo.  quasi  dicendo  : Se  t Colligiani  sono 
gallivi,  gli  Se  iati  nglu  son  peggiori  di  loro. 

Era  nella  magnifica  città  di  Roma  uri  prete, 
che  sor  Tare  aveva  nome,  il  quale  avendo  un 
diicsctla  dì  buona  rendita,  onoratamente  vive- 
va. Era  uomo  di  dolce  condizione  e cortese,  a 
cui  le  buone  vivande  non  erano  uri  odio  , e 
spesso  tavola  ad  altri  preti  metteva.  E avendo 
(l’uno  garzone  in  rasa  bisogno,  uno  gli  arrivò 
alle  m uli  da  Colle  di  Valdcfsa,  il  cui  nome  era 
Masetto,  che  per  fante  cercava  acconciarsi.  1 
qqjuì  parlatisi  insieme,  ebbero  accordo  *11»  que- 
sta forma,  clic  Masetto  con  lui  s’ acconciò  a 
vita,  pronieltendo  di  fare- ciò  clic  ser  Pace  gli 
diressi',  che  possibile  gli  fuor  ; e ser  Pace  si- 
milmente a vita  lo  prese,  ponendo  di  pena  fio- 
rini vinlècinqiie  a ser  Pace  se  lo-  cacciasse  di 
casa,  e simile  a Masetto  se  addomandassc  li- 
cenzia. E perche  Masetto  era  prggfor  d’  cfà, 
per  tiare  buona* fede  all’oste,  thè. di  suo  a ser 
Pace  fincati  vinti  ed  uno  giojello  <!'  oriento. di 
peso  d’nnce  sette,  cioè  uno  faleoneello-,  ogni 
rosa  in  deposito.  Ser  Pare  sicuro  l’ accordo 
per  mano  di  pubblico  nota jo  ; ne  trassero  car- 
ta. e Masetto,  rimilo  la  carta,  in  rasa'  con  sor 
Pàté  cominciò  a soggiornare;  il  quale  con  gran 
diligenzi.a  servendo,  ser  Pace  nvnor  grande  gli 
pose.  Masetto  cirri»  quindici  ili  durò  di-bm 
servire;  ina  s’assettò  poi  per  fare  quello  per- 
chè posto  s'-cra»  con  -ser  I*acc.  Essendo  di  qua- 
resima, ser  Pace  «disse  a Masetto  : Domattina 
verranno  a desinare  mero  quattro  preti , com- 
pra dicci  libbre  di  pesce,  e conciai  bene;  e 
mette  in  mollo  ìlclle  fave-;  e non  essendo  esse 
molto  vivanda  da.  preti,  quocene  poche;  fa  tu 
eli’ il  pesce  non  manchi.  A cui  Masetto  rispo- 
se : Sarà  -fatto,  missrre  ; ed  a tutto  provide  E 
veduto  che  cinque  preti-  erano,  mino  undici 
fave  in  mollo,  eie  «lue  per  uno -di  loro  ed  una 
per  se;  c cosi  a qnociaic  la  mattina  -le  miste; 
e ’l  pcioc  dcliralamcntc  rosse  , come  sor  Pace 
fili  aveva  detto.  E apparecchialo  0711Ì  cosa , 
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venuta  l’ora  del  desinare,  giunti  i preti  a ca- 
sa , Masalto  allegramente  accoltili,  lo*  diè  l’ a- 
rqua  alle  mani,.c  postisi  a sedere  a mensa,  do- 
po uoa  insalateli  di  trasmerino,  Masetto  recò 
le  scodelle  eoa  due  fave  dentrovi  per  una.  I 
preti  veduto  questo  , maravigliandosi  , l’u- 
no l’altro  miravano.  £ coup  ,ser  Pace  vide 
questo,  disse  a Masetto':  Che  miseria  è tatua? 
va,  mettevene  più;  se’ tu  impazzato?  queste 
non  sono  scudelle  da  preti.  Masetto  rispose; 
Nel  pignatta -non  n'è  altro  che  nna  per  me. 
Se  la  volete,  io  ve  la  reearò.  Clic  dica  tu  ? disse 
ser  Pare;  c rizzossi  , e volarla  vedere.  Trovò 
che  cosi  era.  Allora  forte  lo  riprese,  con  dire: 
Fa  che  mal  più  non  t’ intervenga.  Masetto  ri- 
spose, che  per  ubbidire  fece  rosi;  che  lui  gli 
aveva  detto  che  ne  coeèsse  poche  , e però  ve 
nc  misse  due  per  prete,  ed  una  per  sè.  Or  non 
più,  dis$e  ser  Pace,  dacci  del  pesce;  e cosi 
desinare.  E dappoi  forte  lo  riprese , con  dire; 
Fa,  Masetto , che  mai  più  non  t’ intervenga. 
Esso  rispose  : Sarà  fatto,  in  issata.  Ser  Pace  disse 
a mie’ preti:  Domattina  vi  voglio  riltorftre  ; e 
cosi  lutti  domattina  qui  a desinare  v’ attendo. 
Essi  accettare.  Ser  Pace  disse  a Masetto  di  ciò 
che  avesse  a provvedere  per  l’altra  mattina  di 
salsi  ne  e pesce  fresco,  i»  clic  mettesse  m mollo 
do’ ceri , con  dire:  Fa  che  non  l’  intervenga 
d)  quelle  di  stamattina:  metlene  in  molto  di- 
viziosamente»  eli’  i preti  non  vogliano  fianco 
alla  scuddia;  cuocetie  x sbaceo  senza  miseria. 
Rispose  Masetto  : Sarà  fatta,  raisserc.  E quan- 
do fu  il  tempo,  prese  un  mezzo  stajo  di  ceci, 
che  ser  Pace  aveva  di  nodii  giorni  comprali, 
e tutti  li  messe  in  moilb;  e cosi  ili  tre  pi- 
gnatte- la  mattina  li  n^isse  e cosse.  E preve- 
duto ogni  cosa,  venuti  i preti  per  desinare, 
posti  a tavola  , Masetto  avendo  con  essi  for- 
nita, la  scórrila  di -ser  P.Hcc,  giunse  in  sala  con 
tali  minestre  di  ceri , che  non  tanto  i preti , 
ma  i rigarmi  di  Castri  di  tanta  averirno  ri- 
cevuta vergogna;  tanti  ecci  innanzi  lo’  pose. 
Quando  ser  Pace  vide  tanti  ceciata,  disse:  Ma- 
setto ri  ha  voluto  ristorare  ili  jermattina  ; -e 
lutti  gli  altri  comunemente  ridevano  di  quel- 
le ratinate  -«li  ceri.  Masetto  queto  attende  a 
cocliiarc  * pesce  alla  pretesca  ; e con  mescere 
sempre  a piobia»  pieno  ; per  modo  .clic  so  *1 
di  cimanti  odio*  gli  avevano  per  sua  miseria 
pollo,  ristorali  si,  tengono,  lodando  Ir  . sue  di- 
viziose  operazioni.  E Masetto  rispose:  Mangiate 
pure  gagliardamente,  che  «’  è da  rinvestire  ogni 
cosa,  c màssime  di  ceci.  Ser  Pare,  disse:  Non 
ci  hai  tu  recalo- ogni  cosa?  c Masetto  a lui: 
E’  ci  ha  da  fare  anco  vinti  minestre  di  ceci 
maggiori  di  questa.  Ser  Pace,  come  ebbe  de- 
sinato, volle  vetlere,  c trovò  tre  gran  ptgnat- 
tate  di  egei  a fuoco,  ■ ove  chiamò  i compagni, 
e nio  stivi  tote  hi*,  ilisse  a Masetto:  Che  diavolo 
hai  tu  fatto?  oh  tanti  ceci  sarieuo  a cento  un- 
unni,  bastali.  Stai  tu  eolio  tutti  q uè*  ceri  die 
v’ erano?  Matatlo  disse:  Mister  sì.  Esso  di  riò 
adiralo,  gli  «fisse  una  gran  villania:  Masetto 
difendendosi  ' con  diri1:  (o  fo  quello  che  voi 
mi  comandate,  e voi  v’adirale?  Jeri  mi  diceste 
di’  iq  coccsse  poche  fave,  ed  io  cosi  feci,  e voi 
v’  adiraste;  poi  mi  diceste  di' io  eoccssi  de' 
ceci  abbondantemente,  ed  io*  cosi  ho  fatto,  e 
voi  mi  dite  villania, -ed  avete  gran  torto.  Voi 
tapcte  die  c*  è la  pena  se  io  non  fb  quello  clic 
voi  mi  comandate;  ed  io  ni’ ingegno  di  rosi 
fare,  è voi  anco  vi  corrucciato;  e ciò  fu  per 
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non  pagar  1»  prna  <li  venticinque  durati.  Or 
qui  drllc  parole  associ  furo;  clic  chi  gli  avesse 
uditi,  ognuno  aria  dato  il  torto  a ser  Pace,  e 
la  regione  a Masetto;  tanto  sapeva  hrn  dire. 
Per  la  uual  cosa  ser  Pare,  venuto  in  superbia, 
disse  a Masetto;  Fa  che  oggi  mi  sgombri  la 
casa  E dettala  parola,  use!  fuor  dell'  uscio  lui 
e’  compagni,  e serrò  È uscio  di  fuori  a chiave, 
sema  aspettare  risposta.  Masetto  inteso  il  suo 
dire,  e vedutosi  inserrato,  con  alla  voce  disSe: 
E uodc  sgombro,  che  iu*  avete  in  serrato?  Scr 
Pace  imbizzarrito  rispose :,Pcr  le  finestre.  Ma- 
setto rispose:  Sarà  fatto,  inisscre.  1 preti  an- 
dare a dii  e vespaio;  è Masetto,  per  /Mtbidirr, 
fece  il  suo  romandamrutoi,  E cominciò  per  le 
finestre  a .sgombrare;  e eominciossi  da  capo,  e 
ciò  clic  eia  in  sala,  tavole,  banche,  deschi,  to- 
vaglie, orr inoli,  coppi,  piedistallo,  bacini,  con- 
che, col  telline,  giti»  Inoro  delle  finestre  giù 
nella  pianella;  poi  alla  cucina-  pignalti,  pa- 
delle, graticole,  capofuochi,'  taglieri,  semidio  e 
dò  die  vi  trovò,  per  le  finestre  fecero  il  balzo 
nella  piazzetta;  poi  alla  càmera  letto,  lettièra, 
goffaiii  con  ciò  che  v*  era  entro  ; rjjrpucri.ijo, 
paramenti,  tende,  libri  e ciò  che  vi  trovò,  niente 
vi  rimase,  che  per  le  finestre  nel  chioslrcllo 
n<>n  saltasse.  11  gallinaio  lutto  votò,  e giltò 
fuore.  Era  nel  granàjo  uno  gran  monte  di  gra- 
no, il  quale  a sacchetti  a sacchetta  fuor  della 
filmila  volava,  sull’ altre  cose  mescolate  ver- 
sando. A questo  tornando  dal  vespro  aejr.Pacc 
e compagni,  dissono:  Andiamo  a vedere  se  Ma- 
setto  s e giunto  dalle  finestre  fuore.  E avviati, 
giimscro  all*  uscio  della  piazzetta,  a chiostro 
che  vógliain  dire,  e sentirò  i polli  fair  un  gran 
cliecheare  e svolazzare  per  una  sacchetta  di 
grano  che  Masetto  versava.  Maravigliatosi  del 
caso,  scr  Pace  eòo  furia  apre  P uscio  della  piaz- 
zetta, e vede  .tutte  le  sue  masserizia  ine  git- 
tate e rotte;  e insuperbito  gridale  chiama  Ma- 
setto:  Tiqditore,  che  fai  tu?  Masetto  coll'altra 
sacchetta  versando,  ed  affannato  rispbnde:  Io 
sgombro,  come  voi  mi  direste.  Io  ho  a.  cavare 
poco  grano;  poi  cavarò  i zaffi  delle  botti,  e 
presto  aio  fatto  ogni  rovi.  Date  una  Volta,  e 
trovasele  fatto  ogni  cosa,  che  npn  ci  rimarrà 
zazara  a sgombrare.  Ser  Pace  gitlava  fuoco  per 
superbia,  dicendogli:  Traditore,  escimi  di  Casa. 
K preso  un  bastone,  corre  su  per  la  scala;  e 
volendogli  dare,.  Masetto,  eli*  era  giovano  e più 
atto  di  issi,  se  gli  irvà  dinanzi.  Ser  Pare  lo  se- 

Juita,  e caccialo  di  casa.  Quando  Masetto  e <l) 
uore  cacciato,  e lui  dice  ai  quattro  preti:  Sòlfe 
testimoni  come  lui  m’  Ita  caccialo.  In  questo 
a caso  vi  si  abbatte  il  cavaliere  del  senatore; 
e tratto  al  rumore,  giunto,  e inteso  il  fallo, 
ne  menò  ser  Pace  e Masetto 'presi,  &f  quattro 
preti  li  seguilarouo.  E al  senatore  tmu  rap- 
presentati, disse  ser  Pace  al  senatore  .tutto  'i 
danno  che  Masetto  gli  aver  a fatto.  Masetto  disse: 
Misserc  lo  settatore,  fatemi  ragioue.  E perché 
scr  Pace  è prete,  fate  che  lui  dia  la  ricolta  di 
stare  a ragione,  sottomettendosi  alla  vostra  corte. 
Cosi  fu  fatto;  che  a quella  corte  si  sottomise, 
e diè  sufficiente  ricolta.  Allora  Masetto  die  «d 
intendere  la  sua  ragione,  mostrando  la  carta 
de*  patti  aveva  con  ser  Pace,  e le  pene  e *1 
diposito  ; e ser  Pare  contava  il  danno  avea 
ricevuto.  In  questo  che  misserc  lo  senatore  con 
uno  -suo  collaterale  esaminavano  le  parti,  la 
sola  co’  ceci  facendo  suo  coreo,  dimostrò  la  po- 
tenzia sua  in  quel  punto,  per  modo  che  '1  car- 
po vm.Lir.ai 
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nierc  di  scr  Pace  tutto  delle  su  lese  he  vivande  fu 
ripieno.  E gionlo  di  ciò  a missere  lo  senatore  la 
novella, la  quale  vie  più  col  naso  che  cogli  òrec- 
chi  intesa  aveva,  venutogli  in  odio  il  prete,  diut 
al  collaicràlc  che  spaccio  lo*  desse  e mandar- 
seli >ia.’  Il  quale,  intese  che  ebbe  le  prove  di 
ciascuno,  die  la  sentenzia,  che  ser  Pace  desse 
a Masetto  fiorini  vinticinque  di  pena,  e lutto 
il  diposito  « he  Masetto  gli  avevg  fatto,  gli  ren- 
desse ; lagnandosi  -ser  Pace,  .Masetto  assegnando' 
le  sue  ragioni,  con  dire:  Al  user  do  senatore, 
non  vi  maravigliate  di  stasera,  che  questi  ga- 
glioffi preti  fa on.i no  cosi,  che  ogni  giorno  lo* 
interviene  per  tanto  loro  goloso  mangiare  e 
bcj-e;  ogni  di  sono  a questi  loro  rimbellì  ; e 

10  he  pativo  le  peuQ.- Alesscr  lo  senatore  die, 
come  e detto,  la  sentenzia  per  *modo  che  Ma- 
stio fu  d*  ogni  cof»  pagato , e cosi  contento 
si  parli.  Scr  Paco  e’ compagni  mal  contentile 
ne -vanno  si  di-ila  .vergogna  e sidri  dartpo;  ed 
a casa  tutti  con  scr  Pace  ne  vanno  per  aitar- 
gli a rigovernare  ’e  mettere  dentro  le  cose  che 
Masetto  a ve 'a  nella  piazzetta,  ovvero  chiosi  ietto 
gittate:  alla  qual' opn a lii  hicseor  alcuno  vi- 
cino per  ajulo  ; e cosi  molti  per  compassione 
vi  -furono.  E udito  da'  ser  Pace  cQine  era  ita 
la  nuvellal  tutti  n*  ebbero  compassione.  Kravi 
di  questj  aitanti  iiuo  giovano  da  Sciano  d'Om- 
brune  deh  contado  di  Siena,  il  quale  Pela  era 
chiamato;  II  quali;  veduto  il  danno,  e l;i  no- 
vella intesa,  prrsonegli  compassione,  chiamò 
scr  Pace  da  canto,  a cui  .si  profane  con  dire: 
Bcu  lo  vidi  testò  uscire  a porta  san  Piero,  che 
*e  n'andava  ; e ilicoti  cosi,-  che  veduto  quel 
V*  ha  .fatto,  se  voi  volete,  io  ho  delibtlfUo  cnV 
non  goda  que’  danari.  Or  ditemi  di  punto  quanti 
denari  ha  avuto  da  voi,  che  moneta  è;  e lasr 
sale  fare'  a me,  e vedrete  chi  più  ne  aaprà  a 

11  Colligiano,  o lo  Srialingo.  lo  so/io  meglio. iu 
gapibc  di. lui,  e giognarollo  presto;  e ima  ve 
ne  date  pei; siero,  eh’  to'  ve  li  racquislerò.  Scr 
Pace  accettò  la  profferta,  e ringraziano  e rac- 
comaQdossegti  ; èd  avuto  accordo,  *e  preso  de- 
nari per  le  spese,  disse  i Io  non  voglio  stare 
più;  tenete  segreta  4a  novella,  e'  lassate-  fare 
a me;  e cosi  d’accordo  da.  lui  si  tarti.  £ se-. 
guil.iuda  Masetto,  sentendo  di  ma  no  in  mano 
come  gli  era  presso  dinanzi,  duo  di  cammini 
prima  che  lo  giogursse,  clic  nell'albergo  a Boi- 
sino  lo  trovò;  r «ne  alloggiati,  ove  rrauo  molti 
forestieri,  quella  notte  amenduni  dimorare.  K 
perché  il  Pela  non  era  conosciuto,  cou  lui  q coti 

ali  altri  iu  fretta  parlando,  da  Sutri  si  fece,,  e 
isse  che  verso  Siena  andava.  E finita  b veglia,  il 
Pela  aveva  scritta  una  lettera  In  nome  di  Colclla 
da  $ulri  (la  quale  a Uno  Ventura  da  Sciano  s’ad- 
dirizzava) che  questo  effetto'  conteneva  *»  Kicc- 
n velli  tua  lettera,  ove  dici  Li  mandi  per  Salvi  tuo 
a figliuolo,  apportatore  d'essa,  ducati  quaran-. 
h Uciuquc,  i' quali  dovevi  avere  da  ine  di,re- 
»»  sto  di  quelle  bestié  mi  vendesti.  Prima  ti  fu 
» scusa  che  per  im potenzia  non  te  gli  ho  iiiau- 
n dati  più  tosto;  aia  letta  la  Lettera  tua,  ili 
n mano  di  Salvi  tutti  li  dici,  cioè  ducati ‘vinti 
n veneziani,  c vinticinque  romani';  sicché  per 
»»*  essi-  cancelb  U mia  ragione.  E più,  perchè 
»>  Salvi  mi  dice  come  hai  maritata  là  tuo.  fan- 
n ciulla,  li  inandp  un  giojcllo  lo  doni  per  mia 
»t  parte,  cioè  tiho’falconccllo  con  una  catc- 
tt  nuzza  é’  argento,  di  peso  in  tutto  sette  once 
» ed  uno  quarto.  Veggio  clic  non  Co  quanta 
n dici  daresti;  vaglia  a perdonare;  che  <b  te  ri- 
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>•  c errili  tanta  cortesia  quando  fui  costà,  etri* 
«•  non  so  quando  rimeritare  te  ne  pfl»>a  : ap- 
m parcrrhlalo  a*  tuoi  piaceri  re,  »»  E cosi  scritta 
e allivellala,  !’  arra  in  petlo;  e Salvi  si  Farea 
chiamare.  F.  la  mattina  con  IkH  modo  s*  affac- 
ciò con  Masetto  ; donandogli  buon  giorno.  E 
veduto  che  lui  per  camminare  *'  era  messo  in 
punto,  disse  ’l  PHà:  Ecci  forse  fra  gli  osti,  eeci 
nissuno  che  venga  verso  Aquaprndente  ? A cui 
Masetto  rispóse : lo.  Andiamo  insieme,  disseti 
Pela,  ch'io  ho  più  caro  d’essere  accompagnato 
che  solo.  E epsi,  pagalo  l’oste,  s' avviare,  e U 
sera  gionli  in  Aquapendrnle,  insìotne  alloggialo 
ni  albergano/ La  mattina  volendo  camminare, 
disse  Salvi  a Masetto:  Annuirmi  qui,  ch’.io 
voglio  dure  una  lcrtcj*a  -a  uno  di  qui.  Masetto 
tulio  credendo,  dal  fuoco  I*  attende.  Salvi  di 
tratta  nr3ndò  al  podestà,  e accusò  Masetto  che 
furati  pii  aveva  la  nòtte  ducali  quarantacinque 
ed  imo  giojcllo  d’  argento  ; e- piangendo,  al  po- 
destà li  raccomanda,  dicendo  in  qual  albergo 
era  il  ladro;  e con  modo,  seppe-  dito,  che  il 
podestà  gran  fede  gli  dette,  e un’altro  faiuegli 
gli  diè  rhr  ’l  pigliassero.  E cosi  fu  preso  Ma- 
setto nell’albergo  e.mrnato'àl  l»odestà,  e messb 
in  «onstietto,  r con  toifura  esaminato.  E»so 
non  confessando,  il  podestà  »ol*e  Sa|vi  meglio 
intendere;  il  quale  sempre  piangendo  disse: 
Misserc  io  non  ve  lo  posso  provare,  perchè 
al  furare  teslirtioni  non  si  chiamano.  l»~vi  di- 
co la  verità  (e  se  cosi  non  è fatemi  appicca- 
re) che  costui  in' ha  furati  durali  quarantacin- 
que, che  avevo  riscossi  da  Colrtlji  da  Slitti  , 
cioè  vinti  vinigrani  e viiilieinquc  romani,  di 
bestie  che  mio  padre  gli  aveva  vendute,  e più 
uno  giojcllo  d*  {ti  genio  eli’ raso  donava  alla  mia 
sorella;  ed  ecco  la  lettera  di  Colclla.  E dirjla 
in  mano  del  podestà,  dicendo:  lo  non  so  leg- 
gere, guardate  voi  come  la  lettera  dice;  e se 
lui  non  "gli  ha  addotto  , io  voglio  perdere  la 
vita.  Questo  traditore  di  Masetiq*  ebbe  la  spia 
in  Sutri  eh'  io*  avevo  addosso  questi  denari,* 
accompagnatosi  con  mero  per  rubarmi,  stanotte 
dormendo  insieme  con  meco,  m1  ha  lobato  : al* 
tra  prova  non  ho',' se  non  Dio  e la  verità,  il 
podestà  a Salvi  dando  fede,  fere  cercai  lo,  c 
trovatogli  in  petto  di  punto  quello  clic  la  lei*' 
tcra  contenrvp,  tenne  che  Salvi  fosse  rubato, 
come  diceva.  E cosi  a Salvi  fece  «lato  lutti  i 
durati  e t'  giojcllo.  Essendo  il  podestà  /pocà 
sano  di  mrd  di  fianco,  poco  stè  all’  esamina,  ed 
al  suo  nntajo  cotnmissr  clic  al  nrdf.illvrc  fa- 
cesar'  ragione;  esseudu  suo  nolajo  ser  Piero  da 
Farnese,  il  quale»  coinè  gali  ivo,  pensò  rubar 
lo’  questi  denari,  e però  nrisic  in  prigione  Ma- 
setto,  * Salvi.  E -poiché  Masetto  s'aveva  molto 
difeso  che  questo  non  era  vero,  e che  la  let- 
tera era  falsa,  offerendosi  volerlo  provare,  disse 
a Salvi:  lo  voglio  che  tfoto  stiate  uni  che  tu* 
farci  vertire  Colclla  da  Sutri,  e voglio  esami- 
nare; e quando  io  sarò  ridarò  di  questo,  ti 
lassarò  ; e se  toro  non  sarà,  renderai  I denari, 
e poi  X appiefarò  p<*r  la  gola  per  falsano.  A 
Salvi  parbe  sitar  male;  ed  assegnatogli  tre  di 
di  Retili  ine  a provare  con  Colei  la  . essere  vera 
Inietterà,  di  Pela.  Salvi  divenuto  timido  di  co"- 
stui,  siccome  sraltrito,  cominciò  a praticare  ac- 
cordò ’per  mezzanità  di  Schiavetto  futnrglio  del 
podestà  , che  i prigioni  governava  di  heree  di 
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i , che  i prigioni  governava  di  here  e di 
re,  proferendogli  denari,  e che  lo  las-  0 
5cr  Piero,  eh*  «Ilio  non  attendeva,  do-  I 
Ili  tutti,  c camperebbe!!.  Lo  Schiavetto,  | 


parendo  negli  male,  coli  Salvi,  s’accordò  e con 
Masetto;  e-col  suo  ajuto  di  fuore  e l’altro  di 
dentro  ruppero  la  prigione  la  tersa  notte,  • 
guidolli  in  luogo  ove  saltaro  le  mura.  E come 
furo  fuòri*,  Salvi  c lo  Schiavetto  verso  Sima 
fingendo  volere  andare,  benché  il  contrario  fare 
volessero,  ed  essendosi  iuiieme  composti,  Salvi 
fece*  vista  nel  saltai*  delle  mura  avrrsi  guasto 
un  piè  e non  potere  camminare.  Masetto  per 
paura  affrettandosi,  gli  disse  Schiavetto  : Avvia- 
ti, e noi  ce  ne  verremo  passo  passo.  E rima- 
nendo addietro  Schiavetto  e i Pela,  Masetto 
I’  ebbe  caro,  pensando  far  quello  al  Pela  che 
egli  a hii  aveva  fatto  ; ed  awiossi  a Radico!*- 
ni,  ovè  fece  una  lettera  contraffatta  simile  a 
ciucila  di  Salvi,  coinè  uno  da  Viterbo  rnau- 
classe  questi  denari  a uno  di  Pisa,  ed  anco  il 
giojallo.  E rappresenta  tosi  al  podestà  di  Radi- 
cofani,  gli  disse  che  era  stato  rotato  da  due 
di  quarantacinque  ducati  ed  uno  giojello;  e 
rappresentatogli  la  lrttena  di  quel  Viterbese,  il 
podestà  datogli  fede,  gli  die  quattro  famegN 
per  pigliare  i malfattori;  c due  dì  ste’cou  essi 
alla  porta  aspettando  che ’l  Pria  e Schiavetto 
arrivassero,  b non  arrivandovi,  dolente  prese 
partito,  ed  a Colle  se  n’  andò.  I quali  Pela  e 
-Schiavetto  allora  eran  già  giunti  a Roma,  ed  a 
ser  Pace  assegnati  avevano  i danari  e ’l  gioiel- 
lo. Ser  Pace,  intesa  la  novclhi  e ricevuti  i da- 
nari e *1  giojcllo,  lieto,  fnolto-  lo’  ringrazia  ; e 
tolse  i suoi»  fiorini  vmtirinque  romani  e ducali 
vinti  Veneziani»  e ’l  giojello  lo*  donò.  Questa 
novella  venne  alle  orecchie  del  Cardinal  dai 
Brancacd,'il  quale  avendone  piacere,  un  giorno 
con  festa  la  contò  al  Papa  Gregorio  duodeci- 
mo, ove  erano  tutti  gli  altri  signori  Cardinali, 
ponendo  là  quistione  di  chi  ai  potesse  appel- 
lare più  cattivo  oi  Colligiano,  o lo  Sctalrogo. 
Lasciamo- 5 tare  il  piacere  che  to’ ebbero  , e le 
forte  allegagioni  che  vi  furono  ; chi  arguiva 
l’uno  e chi  l’altro  in  gattività?  e circa  a uno 
mese  durò  che  mai  vi  si  diè  difthiitiva  senten- 
zia. intanto  accadde  che  ’l  Papa  con  tutta  la 
corte  s j*  partirò  da  Roma,  e andarono  a Siena, 
ove  stè  assai;  e poi- a Lucca^  e ritornerò  a Siena, 
c poi  in  Romagna.  E segui  che  al  Papa  Gre- 
gorio fu  levata  l’ubbidienza,  e fu  crealo  Papa 
Alessandro  nella  ciUà* di  Pisa:  sicché  questa 

Suistione  pendente  rimase,  nè  mai  si  diffini  chi 
fosse  il  piggiorc  di  quelli:  c (Va’  cortigiani 
un  dettato  perciò  rimase,  cioè  >»  se’*tu  Colh- 
»»  'grano,  cd  io  SdaJcngo  : n quasi  dicendo,  die 
se  tu  to'  tristo,  ed  io  non  buono.  E però  di  cor- 
tesia Vaddiraanda  a chi  legge  darne  la  sentenzia. 


Mattano,  dandoci  iti  ad  intendere  rf1  essere  eletto 
■ 'de*  magnifici  tifinot  i di  Siena , tendo  di  fuor  e ^ 
alia  città  ritorno  per  risedere  ; della  qual 
Góta  fu  in  più  modi  beffato  ,*  per  modo  che 
fu  fatto  papa  de*  Boriali , e priore  de*  Mug- 
ghiotti . 

Come  II  villano  lassa  il  contado,  e alla  città 
per  abitare  si  riduce  , non  prima  »'  ha  messo 
il  mantello  del  colore,  colle  calze  solate  , else 
e*  comincia  a gonfiare  , parendogli  essere  de» 
maggiori  della  pezza  ; e quanto  e più  ignoran- 
te , tanto  più  e infoverente , scostumato,  pre- 
suntuoso, asinaccio  e villano;  rhe  essendo  nato 
cd  allevalo  in  contado,  volendo  usare  i co*tu- 
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mi  civili  , non  può  e non  sa.  E accadp.il  più 
delle  volte  clic,  per  non  intendere  , dello  gli 
viene  il  contrario  di  ciò  che  vuol  direi  e però 
chi  ravvedete  di  questi  alle  volle  facesse,  pec- 
care non  sarebbe  nello  Spirito  Santo. 

Era  uno  giovano  in  Siena,  di  contado  venu- 
to, che  Mattano  aveva,  nome,  figliuolo  d’uno 
ricco  villano  , il  quale  aJT  arte  della  spczicria 
stato  v'  era  più  anni  ; c non  conoscendosi  , al 
pari  d’  ogni  cittadino  gli  parerà  meritare.  Ed 
occorrendo  certa  pestilenzia  nella  città,  deliberò 
cansarsi  da  essa.  E sentendo  che  alla  badia  a 
Isola  era  buona  stanza  (ove. rifuggiti  erano  dieci 

rvani  sanesi  , i quali  , perchè  erano  ricchi  c 
assai  , tenevano  magnifica  ed  onorata  vita 
dandosi 
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alla  casa  , che  dodici  furo  a cavallo  : e un  fa- 
miglio informato  di  ciò  che  avesse  da  lare  man- 
darono innanzi,  il  quale  previde  che  all'  mira- 
re, della  porta  c per  la  strada  in  più  poste 
riverenzie  fussero  fatte  a Mattano;  e cesi  grandi 
scappucciategli  far  fatte  da  molti.  E ‘1  bello 
era  vederlo 'a  cavallo  reme  sciadat  taro  ente  vi 
stava,  c U suo  bello  pompeggiare,  voltandosi 
attorno  per  essere  .mirato,’  colla  man  dritta  sul 
fianco,  e con  le  gombite  tese,  e colle.  staffe  nt>n 
pari , c quanto  al  rendere  dèlie  riVerenzie  se 
gli  avveniva.  E così  per  le  strade  tenendo,' alla 
rasa  il  condussero , ove  il  famiglio  aveva  dato 
l'avviso  che'l  signor  Mattano  vcQiva.  E nella 
gionta,  tutto ’l  virihato  chi  alP  uscio  e riù  alle 


Jtiacere  con  cani,  uccelli  e rete  di  più  finestre  si  faceva, lui  attendendo  vedere.  E gionti 
a cacciare,  uccellare  c pescare),  Mal-  Il  clic  fup,  tutti  que’  giovani  smontaro;  e beato 
siderando  d’essere  al.  pari  di  loro,  iiie  chi  In  staffa  gli  potefa  tenere!,  poi  messolo  in 


ragioni 

Uno  desiderando 
una  mattina  arrifp,  e par  prontiludine  in  berta 
con  loro  si  cacciò,  proferendosi  al  pari  di  ìoro 
fare  buone  spese.  Erano  costoro  tutti  giovani 
dabbene,  e acrom  mia  tare  non  lo  seppero.  En- 
trato Mattano  in  compagnia  con  loro , al  pari 
di  loro  voleva  comparire,  nè  mai  altro  che  del- 
lo stato  voleva  ragionare,  come  se  uno  de*  prin- 
cipali della  città  fosse  stato.  Dj  che  conosciuto 
costoro  Mattano  essere  uno  pazzarcllo,  giambo 
n'  avevano,  e su  vel  tenevano  , mostrando  te- 
nerlo molto  confidato,  al  reggimento  loro;  e lui 
nc  godeva.  E perchè  fra  loro  era  opo  giovano 
d’assai  ricchissimo  ,- il  quale  non  era  di  stato, 
che  Hanicri  si  chiappava  , ognora  che  Mattano 
del  reggimento  con  g|t  altri'  parlava  , diceva  : 
Guardiamci  da  Ranieri  che- non  lutemla  i fatti, 
nostri  ; e costoro  cosi  raffermavano,  benché  con 
Ranieri  poi  sé  ne  godevano  da  canto,  facendo 
visU  con  Mattano  di  guardarsi  da  Ranieri  nelle 
cose  secrete,  dicendo  a Mattano:  Noi  ci  mara- 
vigliamo molto  come  tu  non  se*  in  tutti  gli  of- 
fiij;  e se  mai  noi  in  Siena  torniamo  , lu  cer- 
tamente sarai  ristorato.  ÀHora  godeva  Mattano, 
e largo  spendeva  per  comparire.  Intanto  accad- 
de che  avendosi  a fare  il  nuovo  offizio  de* si- 
gnori , Ranieri  disse  a’ compagni  : Vogtiamgli 
dare  ad  intendere  che  a questa  tratta  falesia 
de’ signori?  A questo  ridendo,  ciascuno  s'accor- 
dò ; e dato  I’  ordine  al  fatto,  nrovidero  Clic  il 
di  della  tratta  lo’  venne  una  lettera  da  Siena 
contenente  di  chi  risedere  dotava  , fra’ quali 
era  scritto  Mattano.  E la  sera  sUndosi  tutta  I* 
brigata  al  frésco  ove  era  Mattano,  allora,  corno 
era  composto,  giunse  la  lettera  a Ranieri  , il 
quale  leggendola  , disse  a Mattano  ; Buon,  prò 
vi  faccia:  voi  sete -de’ nostri  magnifici  signori, 
e la  lettera  a tutti  e a Matta??  monslrù.  Mat- 
tano , tutto  arrossi  ; e la  brigata  di  -ciò  ralle- 
grandosi gli  fecero  gran  festa.  Or  chi  allora 
veduto  avesse  Mattano,  e gli  sforzati  attici  sa- 
vio che  faceva,  c la  mattancsca  contioenzia  che 
aveva  , e gli  atti  che  con  gli  occhi  faceva,  e 
I*  assettare  delle  labbra,  non  sapendo  che  fate 
delle  mani  si  dovesse,  che  quando  al  naso,  quan- 
do all*  orecchia  e quando  sulla  correggia  tene- 
va, quando  affibbiando  e quando  ’l  manichino 
sfibbiando,  e tanto  di  sé  reputazione  fare  vo- 
leva, che  non  sapeva  che  farsi.  La  brigata,  che 
diletto  n’  avevano,  il  condussero  a casa,  profe- 
rendogli compagnia  quando  a Siena  n’  anilasse. 
E lui  cosi  accettato,  c’ provide,  per  avviso  di 
un  monaco , fare  quella  sera  onore  alia  briga- 
ta ; e così  fu  fatto.  Poi  al  terzo  di  tutti  quéi 
giovani  a Sièna  gli  fero  compagnia  per  inaino 


casa,  tutti  presero  licenzia  da  lui.  Qui- lasso  la 
mirabile  festa  dir  la  lénora  madre  gli  fece,  eoa 
dire:  Figliuol  mio,  questo  onore-  non  arcsttt 
mai  avuto  in  contado,  ove  tuo  padre  pur  voleva 
che  tu  stesse.  Or  bene  hai  folto,  figliuolo,  a non 
fare  a suo  modo.'  E che  dirà  ora  che  tu  sc’dc’sH 
gnori  ? e Mattano  godeva.  Intanto-  gionsero  due 
mandati  di  crttoco  che  accompagnato  l’avevano;  \ 
quali  l'uno  Falsacappa,  e l’altro  Pecorile  si  chia- 
mavano, i quali  con  festa  con  lui  si  rallegravano; 
e proferì ò»agli  accompagnarlo  per  la  città  per 
l’  onore  dcU'.oflizio,  come  si'  costuma, -dissero j 
Signore»  a voi  bisogna  prima  andare  a visitare 
i 'signori  vecchi,  poi  andate  ove  vi  piare.  Lui 
consentendo,  il  suo  domenicale  in  dosso  si  mi- 
se ; e io  mezzo  di  questi  pompeggiando,  n’an- 
dò a palagio.  E Pecorile,  che  prima  col  capi- 
tano del  populo  s’  era  inteso  , fé’  fare  a uno 
de'  donzelli  P ambasciata,  come  uno  de’.signori 
nuovi  voleva  déntro  entrare,  a cui  furono  spa- 
lancale le  pòrte.  Mattano  in  mezzo  di  Falsa- 
cappa  e di  Pecorile  entrò  dentro,  e con  dila- 
vato parole  I signori  ringraziò  del  grande  onore 
che  fatto  gli  avevano.'  A aiui  il  priore  rispose; 
Egli  é vero  che  voi  -foste  eletto  : ma  perchè 
il  notajo  delle  rifarmagionr disse  che  v<d  norV 
èravate  in  Toscana,  in  vostro  luogo  è Neroc- 
cio  Salvini.  Mattano  4*1  tenne  impacciato,  e non 
sa  che  ri  fare.  Allora  Perorile  e Falsacappa  le 
ragioni  di  Matlanb  continciaro  a difendere  con 
dire:  Mattano  riceve  un  gran  torto,  è quando 
che  sia  se  ne  rivedrà  la  ragione.  Ed  ol  notajo 
delle,  rifar  magioni  dicendo:  Ove  trojrastc  voi 
che  Mattano  non  fosse  in. 'Toscana?  clic  era 
àllahndia  a Isola.  Rispose  il  notajo:  Per  lo 
CorfscgliO  si  dissè  ch’egli  era  in  Trihusonda  e 
non  in  Toscana;  c però  nel  bossolo  degli  sciolti 
fu  rimesso,  ed  iu  suo  luogo  trattone  un  altro; 
ma,  a dire  jl  vero,  per-quant’io  n' rotonda. 
Mattano  mi  pare  uòmo  da  stare  piuttosto  le- 
gato che  sciolto.  E di  ciò  la  brigata  ridendo, 
disse  Pecorile  al}’,  orecchia  a Mattano  : Jfo*  ria- 
mo dileggiati  ; or  andiamoci  eoo  Dio,  ehe  fal- 
lire non  può  che  voi  io  doc  0 fu  tre  tratte 
pon  resedute  in  palàgio;  «-e  vostro  danno  se 
allora  voi  vendicare  non  vi  sapete  limano?  di 
questo  notajo.  Fate  di  non  .Curartene  vista,  c 
noi  a vendicavi  vi  favoreggiaremo.  E Falsa- 
cappa il  conferma  : « a questo  si  partirò.  E la 
sera  onoratamente  ccnaro  con  Mattano,  e la 
mattina  Mattano  co’  suoi  consegliéri  Pecorile  e 
Falsacappa  alla  badia  se  n*'andaro;  c due  mesi 
li  tenne  a sue  spese.  E nella  gionta  i dieci*  gio- 
vani se  gli  fecero  incontra,  molto  onorandolo; 
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mostrando  maravigliarsi  «Irli.»  Mia  tornata , di- 
crndar  Signor  nostro,  ehe  vuol  riir  questo? 
A*  quali  Mattino  rispose:  Qtonl  IraiHvirf  del 
notaio  ebbe  a din*  rii*  io  non  ero  in  Tnai aa, 
e un  altro  trasse  in  mio  luogo.. Ma  e*  non  può 
fallire  che  presto  io  non  risegga;  oli*  i*  vf  pro- 
metto elie  ne  'J  pagarti;  notajurto  faatigioso 
di’  egli  è.  Disse  .allora  Perorile:  Ed  anco  ebbe 
a dire  elle  Mattano  era  più  atto  a stare  legato 
ehe  seiolto  , coinè  diresse  a un  pazzo.  Allora 
disse  tfanieri  : Non  pigliare  cotesto  per  mala 
parie  ;'clir  lui  venne  a diro  Hi’ egli  stava  me- 
ditò legato,  o incatenato  elio  noi  vogliatn  dire, 
rfbé  ró*  compagni  in  signoria  -f  meglio  die  nel 
bossolo  degli  sciolti.  Poi  disse:  Noi  pmvaremo 
lutti  noi  dirgli  era  qui,'  e non  in  Tribuson- 
da.  Conici  paio  egli  dire/.  Hit  orniamo  tutti  a 
Signa  a difendale  le  ragioni  di  Mattano.  Allo- 
ra Perorile  si  levò  e disse:  fi'il  può  dire  ehe 
noi  siamo  tutti  uno  t e vuoisi  tra  noi  dire  il 
vqro.  Voi  sapete,  Mattano,  che  l’Amostanie  di 
Persia  pure  alle  volle  V offende.  L*  essere  in 
Tribasonda  viene  a dire  essere  voi  allora  ub- 
briaco, quanto  a «lire  non  essere  voi  in  Tosca- 
e però  avere  vacazione.  O "vero  * o non  , 
come  si  sia,  e* non  eoi»  tempo  di  cozzair  co’ 
signori;  fate  pur  vista  di  non  vedere  per  ora, 
poi  quando  voi  sarete  entro,  e voi  farete  ben 
ravvedere  chi  contro  V ha  fatto.  Attendiamo 
ora  a godere  più  ehe  di  prima  non  flirtavamo, 
per  far  crepare  chi  astio  n’ avesse.  Rispose  Mat- 
tano: Tu  dici  il  vero,  e cosi' si  vuol  fare;  ed 
a rena  con  uiissere  4’  abbate  tutti  n’  andaro. 
Poi  alla  fine  essendo  sulle  frutta,  remo  era  cem< 
q>osto,  venne  il  cuoco  dell'abbate  die  Dittino, 
prfrrhc  era  borniòso,  si  chiamava,  ii  quale  molto 
sentiva  del  forgia,  e disse:  Missere  V alibate, 
> voi  altri,  nubili  cittadini,  quésta  notte  m’ ap- 
parite in  vinone  nna  venerabile  donna,  la-qnal 
-disse  die  aveva  nome  Ragione,  e roinamlwuini 
di' io  un*  aiuhasdata  facessi  a Mattano  nella 
presenzia  di  tutti  Voi*;  cioè  che  lui  levi  ogni 
speranza  di. essere  mai  de' signori,  e che  non 
vuole  che  egli  rie  sia;  perocché  iti  prima'  Ini 
non  è cittadino  , ma  mio  ed  allevato  in  con- 
tado,' e dipoi  c uso  di  paticlK'rare  la  mattina 
•duo  o tre  volte,  c merendare,  e poi  cenare  la 
sera  il  paperotto  con  cicerchiate  , cavoiate  vi- 
scaldate  più  volte,  o acque  pazze,  o rapùreiale 
coll’aglio,  empiendo  la  minestra  con  lunghe 
felle  m pane  parlile  sul  pollo,  e «ammorsarle, 
insupp.ii  le  più  volte,  e delle  mani  sue,  quando 
sono  note,  non  saprebbe  che  farsene,  nso  a for- 
birle sul  petto  od  a' fianchi,  per  min  imbrat- 
tare le  bianche  tovaglie  e li  panni  di  dti^o 
Alili  die  quelli  di  villa  spesso  spesso  la  pali- 
rebbeno  per  1!  uso  che  ha  preso  (fi  /are.  E usò 
a inauriate  tutta  la  gran*  minestra  prima  che 
boccone  di  rame  egli  assaggi  ; poi  piglia  a un 
tratto  la  carne  c i savore  colie  gran  felle  di 
pane,  cd  alle  volte  v’  itiligtae  tutte  le  dita  con 
gocciifUtsi  sui  petto;,  c del  leccare  «Ielle  dita 
«uiavoralc  non  dico,  clic  pare  eh' e' succhi  i 
fustini  > '.e  cosi  vorrebbe  il.  forte  agitone  con 
capponi  o fagiani  o starne,  come  col  vieto  laido 
che  usava  in  contado.  E se  mangia  porri,  sem- 
pre dalle  frondi  si  comincia  ammorsare  col  bon 
suppare  nella  salcttiera  l’ammorsato  piò  volte.' 
Tutte  «|ueste-  jrorraggijii  villanesclie  in  palazzo 
non  s’u>ano,  perche  vi  sono  uomini  dabbene 
e da  assai.  Clic  se  vi  fosse  un  pari  dì  Malta» 
IMb  U cacciencno  come  mio  iotto.  Ma  lasciamo 


SERMLNI 

stare  il  lordo  mangiar*  ehe  e'  fa:  come  sarebbe 
egli  atto  a rnnsrgliare  eoo  la  rettoiica  in  sul 
manico  della  lappa  imparata  , o d*  una  cosa 
iinportanfe  saperebhe  il  buon  partito  conosce- 
re, che  non  intende  niente"?  c lui  ehe  se  non 
sa  reggere  , come  saria  atto  a.  governare  una 
da  tanto  repubblica?  clic  credete  voi  che  agli 
altri  sudditi  ne  paresse,  desideranti  essere  retti 
da  nomini  da  assai , vedendo  in  signoria  Mat- 
tano? Getto  m.ih-ontenti  st. alieno  sotto  tal  si- 
gnoria, e vorrebherne  essere  -loro  come  lui,  o 
meglio.  F.  voltoli  a Mattano,  disse:  E setti  di 
questi  e di  molli  altri  tuoi  difetti  non  t’ ac- 
corgi, dunque  se’tu  una  bestia;  e però  quella 
venerabile  donna  ti  comanda  clic  tu  ti^  ritorni 
in  contado,  ove  da  qualche  cosa  reputato  sa- 
rai sir  ondo  t«»o  pari.  E non  essere  si  scostu- 
mato a mescolarli  con  da  assai  cittadini,  tu 
che  se*  uno  foglioso  villa  no.  E ronehindendo  , 
per  parte  di  l«*i  ti  diro,  elio  tu  mai  non  rise- 
derai ili  tanto  saero  palazzo , quale  è quello. 
Mattano,  finito  il  dire  di  Ballino,  siccome  era 
uso,  saviamente  rispose  e disse  : DnlRno  Dalfino, 
meglio  farestu  alt*  ridare  alta  emina,  e lassare 
fare  a noi  qjicl  clic  abbiamo  a fare  ; e per 
mia  parte-  rispondi  a colei  , ehe  In  diri  clic 
ha  nome  Ragione , che  ella  è uba  bestia  , e 
eh’  io  vi  risedarò  per  qua!  voglia  che  ella  ali- 
bi, e che  i'  fo  nien  conto  di  lei  che  ella  di 
me.  Missere  l'abbate  e tulli  que’ giovani  ridest- 
ilo, dissero:  Benedetta  ti  via  la  lingua  Matta- 
no; -che  tà  gli  hai  pure  risposto  ronie  egli  me- 
ritava. Mattano  allora,  parendogli  aver  vinto, 
ridendo  disse:  Farvi  che  io*  gli  sapetsé  rispon- 
de ri*  alla  pulita,  o non  ? Ranieri  allora  con  atto 
ror/orcioso  verso  Dalfino  disse:  Tu  diri  che 
Mattano  non  sarà  de’  signóri:  Vuo’  tu  mettere 
un  pegno  che  e’  no  sarà  prima  che  passi  q*iat- 
tro  o sei  mesi?  A'cui  Dalfino  rispose:  Si  Desse 
E vovvi  fare  questo- patto,  ch'io  vo1  pagare  un 
vestire  di  cinquanta  fiorini  , ch’io  ho  avere 
da  mi»vre  lo  abbate  di  mio  salario,  se  enc  non 
che  in'  sei  mesi,  ina  in  dieci  ; e tu  paga,  iusino 
ebollii  pena  a risedervi,  ogni  domenica  sera 
tuia*  ceda  questa  brigata.  E io  son  contento, 
disse  Ranìen.  Allóra  EtOsarapp»,  tenero  dell'o- 
nore ài  Mattano,  disse  a 4t>nleri:  Tu  hai  il 
torto  a tórre  questa  detta'a  Mattano;  che,  poi- 
•chc  tutta  la  vergogni-  è sua,  se  alrnn  utile  ci 
fosse/  a ragióne  «lee  essere  suo  c non  tuo.  E 
urta  mónte  eonsegliò  Mattane  ehe  mettesse  lui, 
icendo  ehe  egli  s’arehbe  quella  riuppa  di  bada 
per'  quattro  o sei  rette  che  e’  potes»e  pagare  ; 
aggio gnendo  buone  a gittare  un  piilzonc  per 
averne  due;  c se  1 Dittino  è ubbriaco,  tu  gli 
trarrai  il  vino  della  test*.  Mattano,  clic  gran 
fede  gli  dava,  facendo  di  reo,  coir  occhio  ac- 
cenna la  brigata,  e poi  disse  a Dalfino:  E io 
sen  contento  niellare  net  modo  eh’  hai  detto. 

E tinnii  sicuro  iti  cinquanta  fiorini,  e io  voglio 
sicurare  dar  cena  ogni  domenica  sera  pippioni 
e pollastri  a tutta,  questa  brigata  e a te  inaino 
che  io  «‘risedete  in  palazzo  prnarò.  Disse  al- 
lora Ealsarappa:  Acciocché  vaglia  la  cosa,  ecco 
scr  Calo,  che  ne  sarà  rogato.  Dalfino,  che  aveva 
«lei  capretto,  per  dar  miglior  fede  all'oste,  fece 
alto  come  se  di  perdere  dubitassi*.  Allora  per  que- 
sto Mattano  prese  piu  cuore,  e dissc:*Su,  L>alfi- 
i*o,  che  non  incili?  che  altro  che  di  parole  nou 
•e’.  E simile  que* giovani  dicendo:  Clic  diri  ora 
Dalfino, The  non  metti?  E Dalfino  disse:  O pos- 
toci luettare  altro  ri»’  il  mio  salario  guadagna- 
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tot  e io  son  roti  latito.  Allora,  chiamalo  »er 
Calo,  narratogli  il  f.»llo,  rogò  il  contratto  prr 
modo  che  valse  sotto  pena  tiri  doppio  di  citi 
non  osservasse  le  «ose  promesse.  E fatto  il  con- 
tratto,  Mal f ano  fere  iin  salto,  beffando  Dullino, 
dicendo:  Tu  ci.se*  stato  pur  gionlo:  or  turile 
in  ponto  cinquanta  fiorini,  che  presto  gli  arai 
a pagare.  E acrioecliò  tu  sappi  eli*  io  voglio 
fare  mio  dovere,  te*,  Pecorile,  un  fiorino,  e 
provede  per  domenica  a sera.  Disse  DaKino  : 
Guarda  pure  clic  una  domenica  sera  non  man- 
chi, ch'io  vi  starò  atteso;  che,  mancando  tu, 
io  sarei-  «lUiibbrigato,  e tu  pagatesi!  il  doppio. 
Rispose  Mattano:  Ah  tu  godaresli  se  io  fallasse 
una  sera;  ma  e’  non  ti  verrà  fatto,  babhione 
che  tu  se*;  c domenica  sera  te  n'avvedrai.  E 
cosi  Pecorile  a tutto  provedde  ogni  domenica 
sera,  alle  spese  di  Mattano,  due  mesi  clic  durò 
la  moria.  E restatosi  quella,  a Siena  lutti  ri- 
tornalo, e tini  diurni  e nella  città  per  conseglio 
di  Falsarappa,  acciocché  Mattano  non  corresse 
in  pena  del  doppio,  ogni  domenica  sera  in  si- 
mile modo  renavano  insieme.  Accadile  che  la 
novella  spargendosi,  venne  alforeechie  del  priore 
de*  Mugghioni;  ilt qual  subito  raumilo  il -mug- 
ghioneseo  conseglio.  questa  faccenda  proposi*, 
ove  Inollì  consigli  furo  rcnduli  per  non  per- 
dale la  signoria  miigghioncsca;  e- ehi  in  un  modo 
e ehi  in  un  altro  diceva.  E .in  fine  si  levò  un 
gran  bai bassoro,  a cui  era  data  gran  fede,  e 
disse  rosi;  Magnifico  priore,  e voi  altri  'valenti 
Mugghioni,  io  ho  tanto  sentito  delle  virtù  mtig- 
ghiotti  sdir  di  costui,  che  perduto  sarebbe  ogni 
spesa  e provvedimenti  dir  contru  a lui  noi  po- 
tessimo fare;  perocché  lui  inerita  per  le  virtù 
sue  assai  maggiore  preininenziu  che  la  nostra 
non  è;  e però  eon  lui  non  mi  paté  ija  cozzare, 
lo  farei  colle  buone,  e acciocché  no»,  disfatti 
non  fossimo,  rimetto  nel  nostro  magnifico  prio- 
re, che  umilmente  mandasse  per  lui,  e la  inug- 
gbionesra  signoria  gli  consegnasse.  A qtiesio, 
peniti*  era  ragione,  tutti  i Mugghioni  •’ accor- 
derò Allora  il  ptrfófe,  veduto  fa  ’ntrnziemt»  de’ 
Mugchiooì,  mandò  per  Mattano  due  onorali 
Mugghioni  ; il  quale,  avuta  la  uinggh»onr»ra 
■richiesta,  subito  in  incrzo  di  Pecorile  e ili  Fai- 
aaeappa  compari.’  Alla  quale  gionta  il  priore  c 
tulli  i Mugghioni  dritti  si  levaro,  e grande 
onore  gli  fero;  e sce»o  il  vecchio  priore  della 
sedia.  Mattano,  siccome  di  fcc^o  fosse  stalo,*  e 
di  calamita  la  sedia,  su  degnamente  volse  la 
ragione  che  tirato  vi  fosse.  E posto  sopra  quella 
a sedere,  disse  *1  vecchio  priore:  Mdslrissjmo 
principe,  questa  tnagpilica  signorìa  inè  per  loro 
priore  elessero  insino  clic  ùno  da  più  di  me  iu 
questo  esercizio  si  trovasse:  e cosi  insino  a qui 
giustamente  gli  bo  retili  Ora,- considerate  Fot- 
lime  virtù  vostre,  hanno,  cd  io  con  loro,  de- 
lilicrato  a voi  degnamente  questa  preiifineute 
signoria  attribuire;  e anro  per  l’antica  premi 
notizia  concedutaci,  vacando  il  p»pa  de’. Bar- 
tuli,  voi  papa  de'  Bartali  eleggono.  li  per  que- 
ste due  piciiiinenzie  degnamente  a voi  solo 
concesse,  questa  bacchetta  di  canna  vana  e 
v'olia  col  pnpavrro  suvvi,  senza  alcuno  seme 
«lenitovi  ( clic  ciascun^  ha  in  sé  grande- si-, 
gnifìrato),  nelle  mani  Vostre  degnamente  as- 
segniamo , come  t[cro  e drillo  papa  de’  Bar- 

tali  c priore  ili-’  Mollinoti.  Mattano,  clrsidr- 

roso  d onore,  e massime  per  consiglio  di  Fai- 
saenppa  r di  Pecorile,  ogni  cosa  accettò;  e 
presa  la  bacchetta,  molto  faceva  del  grosso. 


Allora  il  priore  vecchio  lo  vesti  di  mugghio- 
ncsco  manto  tutto  ili  pelli  di  montnni,  poi  gli 
mi*sc  la  hartulrsca  e papale ‘cappellina  ili  peli* 
di  barbagianni,  con  le  rilevate  e dritte  orec- 
chie asinine;  le  quali  rose  tulle  gli  rìdevano 
indosso,  maxime  vede udo  i suo*  alti  pomposi 
quanto  se  gli  avventano,  tenendosi  salito  il) 
grande  altezza  e signoria.  Intanto  il  vecchio 
priore  aperse  uno  aimario,  del  quale  usci  una 
civetta,  la  quale  sul  rapo  del  papa  de*  Burlali 
e priore  de’ Mugglijoni  s* appose,  e subito  a 
civettare  còmiueiò:  al  qual  giocare  d’oso  ar- 
mario di  conserva.  uscirò  lochi,  ascinoli,  uni- 
toli, cucuvrggc,  caroli,  nibbi,  barbagianni  e 
goffi,  e più  altri  simili  uccellarci,  i quali  lutti 
festa  facevano  al  nuovo  vignofr,  apponendosi 
sopra  li  rivorf  della  trionfai  sedia  mnggh  inne- 
sca. 'Allora,  ben*  la-  elvella  giocava,  e-  questi 
ognuno  a un  tpallo  * c.-utl.ivan  lbr  versi,  cogli 
occhi  sempre  alla  rivetta  attendt*ndo,  eh*  Crx» 
una  piacevolezza  a 'vedere,  e massime  Ini,  e ’l 
dolce  ridate  clic  ne  f.»cea.  Intinto  usci  Ira  loro 
una  voce  difendo  : su  prcslo,  apparecchiale  da 
desinare,  clic  son  venute  le  legna  ( Era 'giolito 
alla  porta  un  carro  di  legna  tutte  di  grossi  e 
verdi  Ceppi-  d’  olmo;  e perché* metteva  la  nirve, 
cran  tutu  «li  «deve  coperti.).  Al  «piai  comanda- 
mento tutti  i Iflngghióni  si  levaro,  c furo  din- 
tomo  al  rarro  .iffunnali,  tutti  in  zoccoli,  con 
guanti-  in  mano  e mantelli  affibbiali;  c non  po- 
tendo sciogliere  le  molli  funi,-  e per  la  fretta 
dimenticali  i coltellini  clic  avevano  a lato,  tanto 
-co’  sassi  d«*ro  in  su’  nodi,  clic  le  còrde  taglia- 
ti), e «piatirò  grossi  c verdi  ceppi  sul  focolare 
port. irò;  lassando  il  carro  colle  legna  sciolte, 
e le  bestie  sudale  attae'r^tc  di  fnore  alla  nirve. 
E gionte  le  legna  in  cucina,  venne  un  Mug- 
linone inguantato  con  una  lucerna  in  malto 
sotto  *1  mantello  per  aceendar  il  fuoco;  dalla 
quale  quattro  dita  pendeva  il  pa prò,  e goccio- 
lando sempre,  ogneva  il  mantello  e 1 solare; 
e per  acccndare  il  fuoco,  aotto  a*  ceppi  la  mette, 
e la  nòve  struggendo  sopra,  essa  spegni  a;  ed 
ine  più  loro  provcdiuienli  facevano,  eli*  era  una 
mprte  a vederli.  Ine  non  era  slippa  secca,  e 
volien  pure  co’  sol  fi  nel  li  accendale  «tue' ceppi, 
e tutti  v' erano  dintorno  impacciati.  Erano  a 
rapo  i ceppi  due  gran  cablare  attaccale;  Flint 
colle  grembiale  dì  fave  secche  empivano,  l’al- 
tra rmptv  m di  rapi  non  mondi' con  un  quarto 
di  bufala  c capi  «li  montone.  Di  ohe  essendo 
io  corso' cogli  altri  a vedere  le  cerimonie?  del 
nuovo  papa  de*  Battali  e priore  de*  Mugghioni, 
veduto  pinna  la  sua  barlalesea  e imigghioneara 
continciizia,  a la  rivetta  cejgli  uccellarci  dat- 
torno, c poi  la  providenzia  de’  Mugghioni  «Fac- 
cendar  qual  fuoco,  e V avviso  di  cuocere  le 
secche  fave,  e anco  della  bufala  e teste  di  mon- 
toni, e la  d<*licatciza  degl’  immondi  capi,  con 
molte  altre*  rote  da  non  pigliar  «liletto  di  djrfr, 
.più  non  potei  sostenere  di  veliere;  e allora  mi 
partii,  lassando  Mattano  papà  «le*  Burlali  c priore 
de*  Mugghioni,  e quella  brigala  affannata  ad 
aeccneìarc  quel  fuoco,  e cuocere  «pulir  mug- 
gltiourschc  vivami^  Ma  vcuto  l^ene  che  ’l  va- 
lente Mattano  il  papato*  de’  Bartali  e ’l  priore 
de'  Mugghioni,  mentre  che  visse,  sempre  de- 
gna mcule  nianlcnuc. 


48*  GENTILE 

VeMuirllo  tilt  Perora,  tchbien  mate  oli- vaio  e 
confilo  dal  patire,  vivendo  sfronzinatamente , 
fu  da  Guidaloilo  in  lai  forma  ripreso  e cor - 
trito,  che  lui  j’ ammendo  par  modo , che  ' del 
più  sgraziato  giovano  di  Perugia  il  più  gra- 
zioso divenne.  . 

In  P crocia  era  un  giovinetto,  figliuòlo  d*  Ar- 
rotano di  Santùcrio,  die  Venlurello  si  diceva 
per  nome  ; e *1  padre  non  avendo  più  figli  che 
quillo,  in  molti  vezzi  sempre  allevato  l’aria  ; e 
sema  mai  di  .'rovelle  torreggiarlo  c gattiglilo, 
lassandogli  fare  tempre  ciò  che,  ei  volìa  ; e 
per  fililo  bien  baldanzosa  , a molli  mali  e 
pericoli  1'  ammettia.  Il  giovinetto  , benché  in- 
tendesse alle  fiate  far  male,  volendosi  ritrarre, 
il  padre  gli  direa  villania.  Tu  se’ uno  manigoldo 
dirnienlo:  tristo,  clic  non  sarai  mai  da  rovelle. 
Per  modo  che,  fi  a clic  da  maimnoletto  sendo 
armprt  mal  allevalo,  avia  preso  baldanza  e qm»i 
più  vìzj  in  consuetudine  recati  s’  ave.»,  e ’l  pa- 
dre su  vcl  melica,  il  giovinetto  da  «pulii  aste- 
nete non  ai  polla;  per  le  tùia  li  cose  beeranno 
c sfronzinato  velilo.  Accadde  rhc  esso  Vento» 
rollo  fu  de*  priori,  che  più  che  vinlidu’ anni 
non  avia;  e cosi  giovinetto  volia  tutti  * i com- 
pagni aotlo  la  lat  ra  tenere,  che  rran  tutti  an 
tiehi  cittadini  e da  assai.  Venlurello,  senza  ri- 
guardo «li  ni  «su  no.  dei  compagni,  corno  v'  ac- 
cadrà, nelle  facrendé  impuri. ulti  il  più  delle 
fiato  era  pi  primo  a parlare;  e-  rosi  costumali 
modi  «i»ava  spesso,  i suoi  antichi  - ed  onorati 
compagni  renrendarc  e contraddir  loro  consi- 
gli; alti  quali  male  ne-  paria,  clic  costui  ii  gio- 
vinetto loro  antichi  riprendesse  ; e più  fiate 
amujonivanto  che  questi  modi  con  loro  non  te- 
nesse, assegnandoglie'  clic  i suoi  pari  giovinetti 
c novizj  in  «pici  luoro»-volrn<ln  fare  il  dovere, 
doviamo  tacere  e rend  i r onore  agli  antichi  ; le 
quali  riprensioni  non  valevano  rovelle,  che  peg- 
gio nc  Jacia.  E pesche  al  suo  padre  Arrotano 
ù fiate  il  dicessero,  . esso  sempre  rispomlia  : 
che  de  là  ne  sia  quist*anno!  e perchè  non 
ci  de’  essere  il  figlio  mia  come  che  vaie  ? lo 
veggio  bien  che  vi' sa  orda  ch’il,  v’ enlèiula 
covrile;  e,  così  difendo ’l  figlio,  l 'quali,  veduto 
l’errore  «lei  padre,  come  ui  Venlurello,  pre-- 
sero  parlilo,  per.  onore  dell*  officio,  sofTcrirr  ; 
« Vcntunllo  allora  più  .baldanza  n’  avi/».-  E 
oltre  qtiislp,  itti  ..brutto  e disonesto  atto  usava  ' 
-di  far**,  che  a ogni  diivegli  che  venia  fica  ro- 
velle a)  palagio,  lui  promettea  che  aria  sua  in- 
tenzione giusta  sua  possa;  che  egli  avìa  gran 
ragione:  poi  la  ponea  ai  compagni  che  accor- 
dati non  s’ erano  a quillo  che  lui  avia  consi- 
gliata, dove  lui  più  che  gli  altri  I'  avea  con- 
traddetto ; e quando  la  rosa  pur  si  vineea,  a 
Venlurello  era  il  prima  che  di  c«»nc«>toro  ascia, . 
e,  per  accattare  h^nivolenzia,  -con  quello  *’«!>• 
boera va,  e infamando  i compagni,  dicea : Iodio 
tanto  fatto  che  la  faccenda  tua  è pur  vinta,  a 
«lupetto  d' alcun  de'  r««mpggni  che  non  volta 
udirne  rovelle.  >E  perché  sonili  cose  in  fine 
andar  coverte  non  possono,  i compagni  s'avvi- 
dero del  fatto  : i quali  arrordatisi  farlo  ravve- 
dere, presero  il  tempo  clic  essendo  Perugini 
per  condurre  al  lor  soldi»  il  conte  Urunorn  con 
cento  lance  ; e ratinai!  co'  pripri  in  palagio 
certi  cittadini  di  balia  per  propria  materia,  e 
fra  loro  vintilando,  solo  Venlurello  la  rontrad- 
dicca.  Il  proposto  de’  priori,  il  quale  Guida- 
toli* sì  chiamava,  per  attaccargli  buona,  e che 
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gru  «a  ninna  non  avesse,  ordenò  eli*  tutti  i con- 
tigli di  ciò  in  prò  ed  in  contra  lo  notajo  gli 
scrivesse;  e cosi  scritti,  fe’  dare  il  partitole 
vensrsi.;  che  altro  rhc  la  faina  c la  voce  di 
Venlurello  non  vi  fu  contra.  E .vinto  ’l  par- 
tito, e Venlurello  al  modo  u»ato  sotto  certa 
sua  scusa  di  roncestoro  usci,  e subito  fu  al 
cancelliere  del  conte  ' Brunooo , che  di  fu»»r 
dell’  uscio  del  roncestoro  atlendca;  lo  «piai 
con  festa  prese  per  matto,  dicendo:  Io  ho 
tanto  provveduto  ed  operato,  che  ’l  conte  è 
condotto  con  cento  lance  con  noie  ; e dicovi 
che  infra  noi  non  ci  fu  altro  clic  una  fava  ^cor- 
dante. Non  dicete  ch’io  v’aggia  detto  covrile; 
e raeromandareteme  al  conte;  e quando  rovèlle 
bisognasse,  capii  arde  a me.  11  cancelliere  lo 
ringrazia,  credendo  clic  co«J  si»,  pruferrndo 
per  lo  conte  ciò  che  zi  può.  Il  proposto,  co- 
me vedde  uscire  Vcnturello  fuor  di  concetto* 
ro,  gli  mandò  dardo  un  famiglio  per  sapere 
quel  che  faefa  , dal  ' qual  saputo  clic  col  can- 
celliere del  coiste  allegro  parlava,  subito  a tutto 
il  ricreo  lo  significò,  i quali  tutti  d’accordo 
sdeliberàr  tulio  quello  Ac  avean  fallo,  per  far 
ravvedere  Vcnturello,  e perchè  il  conte  l’avesse 
dagli  altri  e non  da  lui;  daieudo  scusa  averlo 
fatto  per  essere  tutti  d'accordo,  senza  nissuno 
scordante.  Poi  fero  chiamare  Vrnluiello,  e tutti 
insieme  assiti  fecero  il  cancelliere  mettere  den- 
teo ; a cui  il  proposto  disse  : Prudentissimo 
cancelliere,'  quitti  priori  eolia  balia  insieme  vi 
dieon  cosi  che  'per  quisfa  sira  vi  piaccia  avere 
pazienzia  ; ehcj  fatto -vostro  pnitamenle  non 
s’è  vinto  fra  noie,  ma  sprriatn  bienr  per  h 
grazia  di  Dio  che  un  altro  di  saremo  d*  un*  al- 
tra miglior- tempera.  Vcnturello  non  aspetta 
che  ’l  proposto  finisca  di  dire,  direpdo  : Pro- 
posto/ que  diceste  voie?  voi  sete  in  errore  per 
certo:  e eo'diccte  voiè  eh’rjla  non  sia  vinta? 
E voltoli  al  notajo,  dirondo  : "Vedete  reo,  ser 
Santi,  co’  sta  la  delibcrazinfie  nostra.  Disse  al- 
lora il  proposto  : Scr  Santi,  leggete  » consegll, 
e ciò  -clic  si  é in  ultimo  deliberato.  E che  de 
là  ne  sia,  quisP anno!  saria  io  un  mamiuolrtto? 
il  iiotaju,  siccome  era  ordinato  , fesse  lutti  i 
«letti  «le’ coiispglirri  che  s’ accordavano  condur- 
lo, c li  «letto  di  Ventnrello  che  lo  contraddi- 
rti. Poi  disse  'I  proposto:-  Cancelliere  , -acciò 
che’  quinta  condotta  si  facesse  d’ oecordo  «li 
tutti  noi,  vedutp  ohe  solo  Vcnturello  nna  s'ac- 
cordava, per  esser  tutti  uniti  d’  accordo,  però 
. aggiale  pazienzia  iosino  a domattina»  else  forse 
sarà  «ti  miglior  tempera  eho  oggi  non  è snto. 
Il  cancelliere,  clic  una  calila  e una  freilda  n’avla 
avuta,  siccome  savio,  la  faccenda  comprese,  e 
disse:  Signor  miei,  assai  più  mi  piaceche  tutti 
siate  d’iecordo,  che  solo  uno  ve  ne  fusse  scor- 
dante. Che  se'l  mio  signore  sapesse  che  solo 
uno  de  voie  non  se-  nc  contentasse  v mai  non 
ci  verna;  e però  alfrndarò  quanto  a voi  pia- 
cerà; e prese  licenzia.  Vcnturello,  partilo  il 
cfnrelliere,  mezzo  vergognandosi,  diro  : E come 
è gita  quitta  faccenda  , e non  se  vinse  egtie? 
A cui  lo  proposto,  come  era  composto,  disse: 
Venlurello,  Vcnturello,  quinti  non  son  buon 
muodi,  questi  inerbi  Cechi  al  cerchio  non  piac- 
ciono covrile,  e per  divezzarti  «lai  tuoi  diso- 
nesti e scostumati  mundi,  s’r  fatto  ora  «fui  sto, 
e per  dimostrarti  che  noi  altri  più  che  tu  solo 
potiamo  ; e per  le  budella  di  Dao,  clic  se  qui- 
*t’  altri  a mio  muodo  ne  facessero,  che  «•’  ti  fa- 
ricno  in  forma  ravvedere , che  li  cociaria  ; c 
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simili  parole  ila’  più  tiri  ren  ino  tirile  gli  furo, 
per  mollo  che  lui  velluto  aver  eomiursso  l’cr- 
rore,  e che  lutti  gli  tagliavano  le  legna  ad- 
dosso, invilito,  men  die  potè  s' ingegnò  di  ri- 
spondere , prr  far  la  coaa  tacere,  li  alcun  di 
stette  mollo  battuto;  e tulli  d’accordo  con- 
dussero il  conte  al  loro  soldo.  Poi  dopo  alcun 
giorni  accadde  che  Venturello  volendo  servire 
d una  piceaola  grazia  ebe  dal  palazzo  volla.uno 
elle  Melo  della  Cerca  si  chiamava,  perché  era 
padre  d'  una  giovinetta  , la  quale  Venturello 
mollo  amava,  però.,  acciocché  e’  fosse  servito, 
molto  mnanli  se  ne  Olisse,  atimiliundosi  a tulli 
I compagni,  fi  i compagni  avvedutosi  del  fatto 
sapendo  che  lui  vagheggiava  la  figlia  de  quii 
sto  Meo  della  Cecca,  deliberalo  che  da  loro  e 
non  da  Vrnlurello  fosse  servito.  E composto 
il  modo  tra  loro  in  forma  che  sempre  d^una 
fava  SI  perdeva  e non  più,  Venturello  pur  pre- 
gava clic  lo  piacesse  accordarsi,  e la  briga  stata 
pur  soda,  e pur  d’ una  fava  si  nejdia:  e per 
la  sera  rimase  che  1 figlio  della  C.  cca  non  ot- 
tenne covrile,  e gran  dolore  n’avea  Veni  urei- 
lo.  ! compagni  avvisandosi  che  la  mane  il  fi’ 
della  Cecca  artonarla  a Venturello  a • saper 
come  ’l  fallo  suo  gito  fusse,  previdero  che  un 
famiglio  si aj esse  alla  porta,  c èo’ef  fi’ della  Cec- 
ca giognrssr  , gfi  diresse:  I priori  hanno  una 
faccenda  per  le  piano,  che  opri • voglion  clic 
rln  vegli  lo  faccia  imbasciata,  e non  è fuor  di 
concesloro  altroché  Venturello,  ebe  pratica 
non  so  che  faccenda  con  uno  da  Pai-egiiano  • 
e cosi  avean  proceduto  e commesso  a Ventiti 
retto  a studio  che.  certa  preleva  tenesse  con 

qutsto  da  ['attignane,  acciocché  fuor  di  conce- 

atoro  slajrsse,  e commesso  avirno  a quel  fa- 
miglio  che,  dettogli  Ir  ’mbasciata,  lo  lassasse 
gire  per  lo  palazzo  a suo  modo,  c noi  lassasse 
uscir  di  palazzo.  E «omc  essi  pensarli,  rosi  la 
niallma  rinascine  Meo  della  Cerea  a palagio- 
a em  lo  famiglio  fr’la  ’inbasciata,  per  la  quale 
Mrjo  gì  .u  » trovare  Venlurrllo,  il  qual  lassù 
Jori  da  Pa.signano;  ed  a lui  si  volli  e disse: 
Mrqo  , la  vostra  domandarla  ipiale  mi  pare 
giusla  e ragionevole  ; è gita  btrne  sei  fiate  a 
parlilo,  ed  hoeci  fatto  per  lo  bien  di  Dio  riè 
che  ho  ponimi  ebe  voi  siale  serrilo  , ma  fra 
noi  sono  tanto  legni  Iraversi,  elle  anco  non  ho 
possuto  fare  clic  si  vene».  Di  che  il  fi’  della 
Cecca  nelle  .palle  si  strinse , e ila  lui  prese 
licenzia,  ringraziandolo  assai.  E nell’  uscire  il 
famiglio,  come  era  ordinato,  glllrce  imbasciata 
enr  gisse  al  con- ritoro  senza  parlate  più  a clu- 
Trgh;  e cosi  nc  I menò  per  luogo  , che  Ven- 
terello non  o vide.  E giorno  limanti  a’ priori, 

•I  proposto  disse  : Mrjo,  la  faccenda  tua,  per- 
che  ci  pareva  ragionevole  cosa  a spedire,  noi 
la  mettemmo  jer  sera  bien  sei  o sette  fiate  a 
partito,  c sempre  d’ una  sola  farà  si’perdé;  ma 
•finita  mattina,  acciocché  se  velica,  aggiam  dato 
rena  commissione  a uno  di  noi  che  la  strop- 
piava , che  sia  con  uno  da  Passignano  a trat- 
tare certa  materia,  acciocché  stia  fuore  di  con- 
cesloro,  tanto  else  infra  noi  altri  si  venca  il 
tuo  fallo  ; c cosi  e’  è venuto  fatto,  e dr  gran- 
de accordo,  senza  quillo,  s’  è ora  vinto  fra  noi, 
e per  onestà  non  voli'am  dire  chi  si  sia.  Sie- 
j*  ,u  •*.’  ‘ri-rito  di  ciò  che  tu  ci  hai  diman- 
dato Mrjo  della  Cecca  , ringraziato  i priori, 
lenendosi  da  loro  bim  servito,  e ingiuriato  da 
\ entiircllo,  prese  licenzia;  c nell'  andarsene 
tilde  > rntui ilio,  a cui  disse:  lo  veggio  chi  mi 
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ha  voluto  servire,  e chi  non.  Venturello  disse 
a lui:  Che  vuol  dir  liste  parole  ? Mrjo  a Vcn- 
turello  disse  chiaro  la  novella  come  dai  rom- 
pagm,  c non  da  lui,  era  stalo  servito;  c cor- 
ruccinso  da  lui  .i  parti.  Venturello  di  ciò  prese 
grande  ammirazione,  cd  in  conccstorjò  se  n’an. 
do  per  auncre  come  stava  la  cola.  A cui  di 
punlo  fu  detto  che  a studio,  per  farlo  ravve- 
dere, I avicn  fatto;  e con  molle  parole  fiera- 
mrnie  lo  morsero,  dicendogli  che  di  nis.una 
cosa  , che  lui  per  ze  o per  altri  volesse  , non 
sarebbe  servUo  di  rovelle;  che  poiché  lui  mio 
rolcva  essere  da  più  clic  tutti  i compagni,  datò 
gli  altri  avirno  ordine  che  lui  fusie  il  da  mcooi 
e che  mauifestarieno  sii  suoi  muodi  con  i cit- 
taduu,  che  mai  più  c’ non  aria  officio  alcuno 
Tli  comuito.  E tanto  gli  dissero,  che  lui  in  sé 
se  riconobbe;  e,  senza  parola  rispondale,  tolti 
‘ *"*'  detti  nella  meute  ritenne.  E di  concesloro 
uscito,  zn-lia  camera  sua  si  ridusse;  c fra  sé  i 
tur  delti  esanimando,  conoscendo  i suoi  difetti 
veduto  eli  i modi  suoi  per  lo  passato  tenuti  crai 
no  dannosi,  siccome  savio,  prese  partito;  c con 
buona  disposizione  la  mattina  seguente,  raunali 
i compagni  ria  Italia  in  concesloro;  ine  con  gem- 
ile umiltà  c prudmzia  n’aodi,  e ginocchioni,  sen- 
za nulla  in  testa,  dinanzi  a loro  si  recò,  c disse 
cosi  : Onoratissimi  padri  e maggior  mici,  io  chia- 
ramente conosco  avere  innumerabili  errori  verso 
delle  inagmficeniir  vostre  per  lo  passato  romipii- 
*7  l,,,r  11  l"*1'  compiendo  assai  maggiore  putii- 
zione  meritare,  rbe  da  voi  insino  a qui  io  non 
Ilo  ricevuta;  e come  peccatore,  riconosciuto 
terrore,  addoiuando  il  rgsto  della  pemtenzia 
che  io  merito  dermici  commisti  difetti;  e peiù 
son  io  qui  avvenuto , ,d  attendo  .dalle  vostre 
giuste  prinlenzie  con  umiltà  quella  riccvaVe 
prima  che  io  di  qui  m’ orrilirvi  : e perchè  al- 
cuna scusa  io  non  conosco  d’  avere,  te  già  per 
ignoranza  o per  defeltnosi  animar  ..tramenìi  di 
chi  * ha  avuto  a correggiare  non  •’ allegaste; 

He  Ipnlli  non  allegaria,  perché  leeettabili  non 
sono;  e se  l’onestà  palme  "di  dire  contri  al 
padre  covrile,  direi  die-  voi  asini  più  che  lui 
utilmente  ammaestralo  m’aveste;  e se  lui  m’ha' 
.dato  cagione  di  peccale,  e voi  in’  avete  rimos- 
so, cd  a pemtenzia  riavuto;  sicché  di  tutti 
vote  io  jn  ho-  sommamente  a lodare;  di  lui  per 
onesta  non  ne  dico  più  «lira.  E conrhiudendo, 
prego  le  magnici  he  signorie  vostre  che  con  giu- 
sta clcmcnzia  i miri  errori  ga.tigliiate  e correg- 
giate-io.  tal  forma  che, -dopo  la  debita  disri. 
plina  ricevuta,  io  àrdisca  a voi  perdonanti -atl- 
domamlare,  L.  quale  fino  a quel  tempo  adilo- 
maudarr  non  saprei.  E detto  quitto  colle  hrac 
na  in  croce;  si  (acque.  A quitto  tutti  i priori 
e la  bilia  del  pruno  ,-iUo  che  fece  di  bugliarsi 
ginocchioni  fòrte  si  maravigharo,  me  vie  più 
asgai  della  grande  umiltà  del  pai  lare,  il  quale 
hi  con  tanti  sui  piatosi,  che  graeralincnle  tutti 
a lagnmare  rommeiaro;  e mosti  a compassio- 
ne, su  di  li  lo  levaro,  e nel  suo  -usila!»  luogo 
lo  fecero  sedere.  A cui  dissero:  Veni iicello,  qui 
prccil  er  intenda!,  sufi, u.  est.  I n hai  fine  a uni 
erralo  biegli,  e perù  tu  raerilara’  una  gran  pu- 
nizione. Ma  savia  tanto  é la  lua  inmliiadr,  che 
assai  maggior  falli  di  quilli  tu  meritare’  clic 
perdonati  li  finsero,  dove  che  'I  cor  tuo  rolla  • 
lingua  t’  accordi.  Lui  di  cosi  manlrnrre  gran 
sacramenti  to’  giurò  e prumistr  in  forma,  che 
tutti  di  buon  core  lo  rabbraeriaro  e renderò 
buona  pace.  l’ci  la  qual  cosa  VcolurclJo  per 
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gran  senno  riconosciutosi,  ti  soondi/ionò  per 
modo,  clic  per  Tavvenire  ai  buòna  regola  (enne 
t con  tanti  savj-e  buon  costumi  viss«S,  che  del 
più  srosldmato  e sfrouziiulo  giovino-  di  PcVogia, 
il  più  grazioso  e amalo  cittadino  di  quella  di- 
venne. Arcolano  »uo  padre  mollo  se  ne  glo- 
riava e teneva. da  aitai.  Accadde  urt  giorno  in 
piazza  eia*  lodandoti  omo  d'aver  allevatasi  va- 
lente Aglio,  era  a quel  cerchio  (ino  il  quale  di 
piaggiare. non  osava  eovclle,  il  miai  VTinecguerra 
ti-  nominava  ; e sentendo  Arcolano  tanto  dire, 
rispose  : E de  là  sia  qui  ut1 anno,  e'  ini  sa  ordo 
il. tanto  lodarti.  Il  tìglio  tuo  è buono  c da  as- 
sale, ma  per  tua  bontà  non  di  covrile;  ma  sem- 
pre da  mammole)  lo  tanti  vezzi  ne  facevi  senza 
rinrendarlo  mai  di  rovelle  , lassandogli  fare 
ciu  die  volta  , per  muodo  che  tu  ti  facesti  il 
più  scostumato  e presuntuoso  giovenetlo  di 
tutta  Peroseia^  ma  il.  buon  padre  gfi  fu  Gui- 
datolo, « he  fu  eagione  ili  t ipri.'udarlov  in  forma 
sondo  dei  priori  in  palagio  con  lui,  clic  K>  fe* 
snaturare;  e Vcnlurcllo,  come,  che  savio,  i tuoi 
tristi  ammaestramenti  la»ò;  ed  a qurlli  di  Gui- 
dalo! io  altaceosti,  per  li  quali,  davo  tu  l'avevi 
fatto  sgraziato  divenire,  è il  più  grazioso  gio- 
vano di  Peroscia  divenuto,  c per  quisto  me- 
rita esso  più  vaccio  che  tc  Guidalo! to  per  pa- 
die  onorare.  Arcolano  prese  la  fallace  còn 
dire:  Ti  sto  viene  a dire  die  esso  mio  Aglio  non 
sia,  ina  di  Guidalotto,  ed  una  guanciata  gli  del* 
te.  Vineegiifrra  infunato  gli  de' d' un  coltello 
in  forma  che  toli  morto' rimase.  Il  quale  dal  po- 
destà fu  subito  preso,  e condrnnuto  n morte. 
Vertturello  del  caso  forte  dottasi,  fe’ il  padre 
suo  seppellire  ; poi  del  rèso  informalo  c della 
cagione,  inteso  che  ’l  padre  si  fu  cagione  del 
suo  male,  in  palagio  ai  priori  se  ne  gì,  co’quali 
ordinò  « be  si  faretser  venire  i tre  fratelli  di 
Vineeguerra.  Essi  furo  in  palagio  ; e venne  si- 
mibneute  Vineeguerra,  di'  era  io  prigione.  A 
cui  disse,  volto  verso  i signori:  .Magnifici  si- 
gnori e voi  oftiziali  dì  balia,  ^el  caso  interve- 
nuto del  mio  padri1  forte  me  aiuole;  ina  inteso 
il  mod>»  e la  cagione,  suo  figliuolo  libera- 
mente avere  il  torto  mio  padre  confesso;  pe- 
rocché esso  indusse  Vineeguerra  eolia  guanciata, 
clic  gli  diè,  a fan'  quillo  che  fece. . E pero,  per 
vivere  a ragione  in  pace,  dico  clic  si  Vinco- 
guerra  per  umiltà  vuole  n me  la  [ngiùria  della 
guanciata,  j*hc  *1  .mio  padre  gli  die,  perdonare, 
io  a lui  ed  a’  suoi  la  morie  del  mio  tenero 
padre  perdono,  accettando  lui  ed  \ suoi  sem- 
pre per  singolari  fratelli  ed  amici.  Alle  quali 
dolce  parole  Yiuccgucira*e  tutti  i fratelli  s’in- 
ginorehiarono.  in  terra;  e confermando  suo  det- 
to, pcidonanza  gli  addomandart» ; ed  ine  fecero 
paté  solenne,  e sempre  amicizia  perfetta  Ira 
turo  si  mantenne.  Pei  la  quM  cosa  perla  città 
e per  tutto  f|  |wA*c  sì  fatta  fama  r grazia  a 
Von lori-ilo  ue  pervenne,  che  il  più  amato  c 
grazioso  cittadino*  di  l'eroscia  divenne  ; per 
modo  che,  se -fosse  vissuto,  tanto  da*  piccioli  e 
glandi  era  divenuto  grazioso,  che  abilmente  di 
quillo,  citta  divenire  potrà  signore.  E sempre, 
mentre  che  viste,  non  meno  onore  a Guida» 
Mio  portò,  clic  ad  ArcnlaQO  suo  padre  aveste, 
conoscendo  che  gli  ammonimenti  suoi  di  sgra- 
ziato grazioso  In  fecen  venire.  A cui  Iddio  per 
sua  grazia  couceda  vero  perdono. 


SIAMINI 

Savojetto,  a slama  di  Macidonio  suo  seenne 
cantorie , infamò  « mine  a sospetto  ( Aero- 
lino  al  loro  signore;  il  quale  richiesto  a 
Comparito,  sentendosi  nello,  virilmente  rispo • 
se,  e fe*  chi  aio  il  signor  cani ' era  stato  sempre 
fedele  servidore  e d fitto  a ogiii  suo  signore ,* 
e provò  come  Savojetto  traditore  ero  sempre 
stato  al  suo  signore.  Il  conte  di  ciò  mai  ori- 
gliandoti, volse  la  verità  sapere  ; la  qual  sa- 
puta, con  giusta  sentenzia  gattigli  e premiò 
ciascuno  secondo  i suoi  meriti  e operazioni. 

Due  signori  furo  nelle  parti  di  Soria,  .1’  uno 
conte  di  Monforte,  clic  Alvigi  si  chiamava,  l’al- 
tro marchese  Sivero,  signore  d*  una  altra  citta 
nominata  Bclvaso,  1'  una  dall'  altra  due  giornate 
lontane;  i quali  signori  sempre  per  antico  erano 
stali  niniici.  Accaddi  clic  Alvigi  pose  campo  a 
Bclvaso,  e più  tempu  T avieno  battagliato.  Un 
giomò  il  marchese  ron  oua.  gente  il  campo  as- 
saltando, trovaro  il  campo  si  ben  provveduto, 
chi  il  marchese. vi  fu  morto,  c tulli  suoi  in  in- 
sconAlta  per  modo,  che  V allrp  di  il  conte  prese 
la  terra  c la  rocca.  Il  conte  avuta  la  littoria, 
c morto  II  marchese,  a lui  parve  essere  bene 
veodirato  del  nimico;  c giustamente  pose  giù 
Tarmi,  c pacificamente  tutti  i cittadini  di  Bel» 
vaso  accettò  per  suoi  fedeli,  dicendo  che  la  ini- 
micizia fra  Ju»  c’I  inai'clicso  era  Anita,  poiché  lui 
era  morto,  ma  che  co’  Belvasesi  dolce  c buona 
signoria  folca  mantenere,..  E cosi  loro  accettan- 
do tutti  i Belvasesi  lo  muserò  unitamente  io 
signoria,  a cui  il  conte  tulli  quelli  palli  c ca- 
mpitali rifossi  addoinaodarc  seppero*  IqYoocedé 
libri  amento,  pei  li  «inali  ia  città  di  Bclvaso 
iu  brava  tempo  ne  bonificò  c«l  accrebbe.  ,E«l 
‘•amorevolmente  in  dolce  pace  il  conte  lenen- 
doli, avvenne  che  tra  duc'citladini  «le' maggiori 
di  Bclvaso  era  certa  ruggine  d'odio,  de  quali 
T uno  Macidonio  e T altro  Cherubino  si  chia- 
mavano. Essendo  questo  M acidonio  il  piu  ricco 
e della  maggior  casata  di  Bclvaso,  e superbo, 
per  questo  invidia  parlava  a qualunrhc  altro 
cittadino  che  stima  o conto  se  nc  facesse.  Che- 
r uhi  no  era  uomo  da  assai,  buono,  frrmo,  co- 
stante cd  animoso;  e v«*dendo  Macidonio  che 
nelle  cose  importanti  più  stima  e conto  di  Che- 
rubino clic  di  lui  era  fatto,  pensò  di  «pielU 
città  o vivo  o morto  cacciarlo,  con  mrttailoa 
sospetto  al  loro  signore  cónte  Altigi-|»er  mezzo  # 
d*  uno  suo  segreto  consorlo,  clic  aveva  in  Mon- 
tarle, che  Savojetto  si  chiamava.  Era  Savojelio 
originalmente. di  Bclvaso,  c consorto  di  Alaci- 

««Ionio;  c poiché  lui  e’1  padre  nano  nati  « 
sempre  stati  in  Monforte-,  Alontcfpi  tesi  erano 
.tenuti  -Il  con^e  Alvigi  P avea  per  rontrdaio 
fatto  di  suo  secreto  consiglio»  c gioii  bene  gli 
Voleva.  Con  costui  ordinò  Macidonio  che  met- 
tesse Cherubino  a sospetto  al  signore,  con  diio 
quanto  lui  era  malcontento  della  sua  signoria, 
perche  era  animo  e corpo  del  primo  signore 
marchesi?'  Sivcro,  e conte  anco  portava  la  sua 
divisa  indosso.  E come  era  uomo  animoso  ed 
avea  seguito  grande,  era  da  temere  clic  e’non 
ribellasse  la  terra.  E coli  fatto  gli  venne  che 
Savojetto  al  conte  lo  misse  a sospetto  per  modo, 
che’l  conte  lo  fece  richiedare.  Cherubino,  come 
savio,  compreso  donde  tale  richiesta  procede*, 
c massime  sapendo  che  Macidonio  a»  evo  Savo- 
jetto  suo  consorlo  in  Montarle  del  consiglio 
diri  conte;  e sentendosi  puro  c netto,  dilihcrò 
comparire.  E prevedendosi  andare,  Macidonio 


Digitized  by  Gc 


4 


atra  seminate  certe  rizzante  per  la  ritjà,  clic 
se  Cherubino  comparisse,  gli  sarebbe  levata  la 
trita,  acciocché  lui  non*'  comparisse.  E venuto 
questo  all1  orecchie  di  Cherubino  , • allora  gli 
crebbe  la  volontà  di  comparire,  r lui  con  quat- 
tro figliuoli  montaro  a cavallo;  c l'altro  di  giolito 
a Manforte  , al  mastro  palagio  drl  conte  stnon- 
taro.  E gionto  dinanzi  al  conte  cd  al  suo  con- 
siglio, con  rivcrcnxia  lui  c'  figliuoli  *’  inginoc- 
chialo, dicendo  quello  clic  comandasse  la  sua 
signoria.  Il  conte,  clic  da  prima  noi  conoscca, 
veduto  l'aspetto  e presenzia  sua  essere  da  as- 
sai, prese  tempo,  dicendo  : Cherubino,  siate  il 
ben  venuto.  Io  penso  rbe  voi  del  cavalcare 
siale  stanco  : andatevi  per  questa  sera  a posare, 
e domattina  vi  sarà  detto  perchè  s’c  mandato 
per  voi.  Cherubino  costumatamente  con  animo 
frànco  rispose  : Magnifico  signor  mio  mai  non 
sarò  stauro  ove  vegga  potere  far  cosa  che  sia 
a onore  e prò  della  signorìa  vostra.  Anco  sem- 
pre fresco  salò  p tutti  vostri  comandi.  Ma  di 
grazia  vi  domando  potere  dire  alquante  parole 
alla  signorìa  vostra,  ed  in  presenzia  del  vostro 
*8*,H!*"  consiglio.  11  conte  concedutogli  che 
parlasse,  disse  Cherubino:  Illustrissimo  principe 
e signor  nostro,' per ‘'alcune  parole  clic  a qui* 
sii  di  ho  sentito  seminale  da  chi  a torto  mal 
mi  vnolc,  credendo  impaurirmi  acciocché  io 
non  comparisca  dinanzi  alla  signoria  vostra, 
lu’è  suto  cagione  d*  avacciarini  assai  più  a com- 
parire, pensando  che  come  per  lo  passato  il 
jioC'i  animo  mio  è usato  di  fare,  cosi  abbi  in 

Questo  seguito,  cioè  al  suo  potere  mettermi  ih 
isgrazia  alla  signorìa  vostra,  siccome  sempre 
al  nostfo  passato  signore-*' ingegnò,  quanto  potè 
operaie.  K perché  le  parole  dettemi  sonavano 
che  voi  in’avavatc  a sospetto,  per  essere  io  suto 
si  fedele  servidore  al  marchese  Sivrro;  se  cosi 
è,  a questo  io  rispondo  che,  mrnlre  clic  ci 
visse,  mai  non  Ab*  il  più  dritto  e frdcl  ser- 
vidore che  gli  fui  io  mentre  die  fu  mio  siguo- 
re,  né  fu  mt»nno  che  tauló  •’ superasse  alla 
difesa  sua  e di  Belvaso,  acciocché. voi  non  l’a- 
veste,- quanto  leci  io:  e cosi  mi  pare*  essere 
tenuto  ili  fare,  perocché  mio  padre  ed  io  non 
conoscemmo  mai  altro  signore  che  Ini.  e sem- 
pre ci  ha  fatto  bene  ; e da  lui  abbiamo  lo  stato 
e la  ricche  zita  che  teniamo;  e me 'ha  sempre 
ouorato  in  offic),  fidatomi  (che 'potei)  ogni  suo 
importante  segreto,  ed  elettomi  per  suo  con- 
segliere.  E per  tanti  benefizj  lode,  e non  bia- 
simo, essendogli  io  stato  dritto  e fidele,  mi 
pare  meritare;  e cosi  l’opposiln,  se  io  il  con- 
travio  avesse  fatto.  Ora  cne  a Dio  c piaciuto 
che  voi  di  noi  diventilo  siale  signore,  dico  clic 
si  prima,  a lui  fui  dritto  e fedele,  assai  mag- 
giormente sarò  per  ognun  mille  ora  a * voi,  è 
massime  essendo  ora  nella  lina  antica  patria 
ri  pai  nato,  perocché  io  son  Monforlr.se  e di 
casa  Liona,  e cosi  m' appèllo  E nominando  di' 
cui  era  consorto,  fé’  chiaro  il  conte  e‘,l  conse- 
gl  io  essere  come  dirrai  e come  l'avolo  suo 
usci  di  Monforte  , e lui1  e il  padre  cran  nati 
in  Belvaso  e allevati  sempre  sotto  la  signorìa 
del  marchese  Sivero.  Piacque  al  conte  prima 
la  presenzia  sua  e de*  figliuoli,  poi  il  puro  ed 
animoso  parlare  di  Cherubino  ; ina  Savojetto, 
rhc  Cavea  incolpato,  non  pofè  fare  che,  men- 
tre che  Cherubino  parlava  alle  fiale  noi  pon 
tasse  contraddicendo  cotali  parolctte,  dicendo 
clic  la  divisa  del  marchese  Si  vero  lui  faoea 
male  di  portarla,  per  la  quale  si  comprenderà 
SO\n.LIBi.| 
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C animo  sito.  A cui  Gieruhitio,  benché  1 cono- 
scesse , tingendo  non  oonosciailo  , disse  corno 
lui  si  chiamasse;  e e»so  disse  che  Savojetto  arca 
nome.  Disse  allora  Cherubino:  Uno  è portare 


la  divisa  del  .suo  signore  indosso  in  panni,  ed 
altro  è portarla  in  core  figurata.  Poi  disse  : di- 
temi, Savoje  tto,  qual  sari»  maggior  male?  o voi 
tradire  il  vostro  signore  die  v’  ha  fatto  grandé 
c ricco,  cd  amavi  tanto. che  tulli  i stsni  secreti 
vi  fida;  o io,  clic  ero  nel  medesimo  gradò  col 
marchese,  essergli  fidele.  dritto  c leale  mentre 
che  ’l  mio  signore  visse?  Savojetto  rispose:  Voi 
faceste  male  aitare  e difendale  il  torto  di  quel 
traditore  marchese  Sivero,  e io  male  e peggio 
farei  tradendo  il  mio  signore  conte  Alvigi  che 
ni*  ha  sempre  allevato.  Ma  ili  ciò  non  bisogna 
parlare  ; ’elie  prima  il  mondo  sottosopra  voi ta- 
rebbe,  clic  io  facesse  niente  che  contra  gli  fos- 
se, perocché  in  tulio  ho  l’anima- e ’l  corpo  al 
mio  siguore  conte  donata.  Disse  allora  Cheru- 
bino s Al  isserò*  lo  conte,  poiché  m’  avete  data 
licenzia  ch’io  parli  , acciocché  voi~*iatc  certo 
eh’  io  amo  lo  stàio  vostro  più  che  chi  m’  ha 
infamato  , e so’ vi  dritto  e 'leale  , vi  dico  clic 
Savojetto  a stanzia  vii  Macidonio  senza  ragione 
iti’  ha  dato  sospetto  alla  signorìa  vostra  ; ma 
piacciavi  la  verità-di  cercare  , e-  Irovarete  me 
drillo  e leale,  e lui  liaditore.  Il  conte  a que- 
sto tutto  annui ilò,  c disse:  Che  dite  vói,  Che- 
rubino? A cui  ini  rispose:  Signore,  io  vi  farò 
chiaro  d’  ogni  cosa.  Voi  vi  fidale  di  Savojetto: 
sappiale  clic  lt|i  anticamente  e da  Belvaso,  cd 
é del  casato  de*  Sanguigni,  consorto  di  Macido- 
nio, e nella  guerra  passata,  perchè  era  del  vo- 
stra consiglio,  voi  non  deliberavate  niente  die 
lui  non  iscrivesse  a Macidonio  ; per  fi  quali 
avvisi  noi  riparavamo  a tutte  l’ offese  che  voi 
ordinavate  di  farci  o di  battaglie,  o d*  agguati, 
o di  torci  acqua  ; e simile  d’ ogni  altra  impresa 
da  dadeggiarci,  noi  da  lui  eravamo  avvisati.  E 
se  volesse  dire  questo  non  esser  vero , ecco 
una  lettera  di  sua  propria  mano  clic  ci  avvisò 
dirci  dì  prima  come  voi  dovevate  il  primo 
di  d’  aprile  ardarc  la  porta  di  piano  , cd  ine 
dar  gran  Isaltaglia,  ed  a un  tratto  con  mille 
maestri,  che  messi  aravate  in  ponto,  cavare  la 
rocca  doravate  : e per  nuovi  modi  questa  let- 
tera alle  mani  pervenutami,  per  non  far  danno 
a chi  la  scriveva,  segreta  la  tenni.  E,  per  fare 
mio  dovere , seppi  dare  ordine  di  riparare  a 
ogni  cosa;  clic,  coinè  sapete,  trovaste  la  porta 
tutta  cuprrta  di  piastre  di  ferro,  c per  modo 
proveduta  di  battaglieri,  ch’i  voslri  quella  mat- 
tina vi  ricévettero  danno  e vergogna.  E anca 
alla  rocca  providi  con  tagliamcnli  c bombarde 
c con  genti  , in  forma  clic  molli  de'  voslri  vi 
perderò  la  vita.  Sicché  di  questo  e di  molti 
altri  danni  c vergogne,  c d’assai  nostre  vitto- 
rie fu  il  rostro  consigliere  Savojetto  cagione. 
E dette  queste  parole,  al  conte  pose  in  mano 
quella  lettera,  c conchiudendo,  disse:  AUora 
mi  parbe  fare  mio  dovere,  e simile  ora,  essendo 
voi  mio  signore,  debito  in’  è revelarv»  ogni  cosa 
eh’  io  so,  per  bene  dello  stato  vostro.  E se  al- 
lora io  fui  allo  stato  di  chi  m’  era  signore  dritto 
e leale,  ora  maggiormente  mi  tocca  per  ognun 
mille  esser  a voi  ; pcrocrh’io  son  ripatriato  nella 
mia  antica  patria,  e sotto  il  governo  tli  tanto 
glorioso  e perfetto  signore  , «pianto  se’  voi  ; c 
detto  questo,  si  tacque.  Savojetto  cercando  scu- 
sarsi, non  seppe  la  via  ; che  ’l  couto  , turbato 
contra  lui,  volse  riprovare  ogni  cosa  : e trovato 
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ciò  clic  Cherubino  arca  Hello  essere  vero,  siero- 
me  giusto  ed  animoso  signore,  in  prima  fe'di Bei- 
raso venire  Macidonio,  a cui  dissfc  : Macidonio, 
di  ciò  che  tu  nella  passala  guerra  mi  facesti , 
essendo  tu  fedele  e «ocello  a ehi  allora  l’era 
signore,  perchè  tu  n’cri  tenuto,  di  ciò  ti  lodo 
e commendo;  ma  ora  eh’ io  r’  ho  per  battaglia 
e per  ragione  acquistati  , e perdonato  ogni'n- 
giuria  pjssata  , ed  umanamente  concedutovi 
ogni  buon  patto  che  domandato  m’avete  , per 
bonificare  la  città  vostra  ed  in  buona  e tran- 
quilla pare  mantenere,  voi  per  invidia  vi  sete 
ingegnato  niellarmi  Cherubino  a sospetto;  e di 
ciò  ogni  cosa  in  sulla  faccia  provatogli,  disse: 
Le  inani  e la  lingua  a questo  male  operate  è 
dovere  che  ne  patino  la  pena  ; e di  tratta  la 
lingua  e le  mani  gli  fece  tagliare.  Poi  a Sa- 
vojrtto  voltatosi,  gli  disse:  Tu  cui  io  tanto 
amavo,  lenendo  che  tu  mi  fusse  dritto  e leale, 
tu  clic  di  povaro  ricco  t’bo  fatto,  tu  a cui  io 
ho  dato  lo  stalo  e la  fama,  tu  cui  io  ho  sem- 
pre fatto  amare  c riguardare,  tu  a cui  tutti  i 
mici  fatti  eran  palesi,  e fattoli  ilei  mio  secreto 
conseglio  , certo  la  ingratitudine  tua  c li  gran 
tradimenti  giustamente  meritano  esser  puniti. 
E ine  fere  venire  tutti  i figliuoli  e fratelli,  pa- 
dri e parenti*  di  quelli  che  per  trattato  di  Sa- 
vojetto  furo  morti  alla  cava  della  rocca  ed  alla 
porta  di  piano  di  Belvaso;  e Savojctto  legato 
a una  colonna,  per  lor  vendetta,  lo  fe’  saettare; 
poi  lo  fece  squartare  ed  in  pezzi  attacrare  a 
tutte  le  porte  Ji  Moufortc,  e la  testa  fc’ attac- 
care dinanzi  al  mastro  palagio  in  questa  forma  : 
che  fe’ edificare  due  altissime  colonne  di  mar- 
mo , 1’  una  bianca  , nella  quale  era  scritto-  di 
lettere  intagliate  tutti  i hrnefìzj  chc’l  conte  a 
Savojctto  avrà  fatti  ; V altra,  era  di  color  san- 
guigno, significando  lui  essere  di  rasa  Sangui- 
gna da  Belvaso  ; nella  quale  erano  scritti  tutti 
i tradimenti  ed  eccessi  che  Savojctto  al  conte 
aveva  fatti;  sopra  le  quali  «donne  era  in  cima 
d'esse  una  catena  dall’ una  all’altra,  ove  nel 
mezzo  stava  attaccata  pendente  la  testa  di  Sa- 
vojrtto,  per  modo  che  nissuno  ne  levare  nè 
toccare  la  poteva:  le  quali  rolonue  erano  in 
luogo  che  nissuno  al  con»igl »q  del  conte  poteva 
andare  che  sotto  quello  non  gli  convenisse  pas- 
sare. Poi  fc'  ’l  conte  tutta  la  ricchezza  di  Sa- 
vujelto  alle  rrdr  di  quelli  che  vendetta  sopra 
di  Savojctto  de’ lor  morti  avrvan  fatta,  a loro 
assegnare  , e slnbuit  la  fra  lutti  : poi  trovato 
nell' esamino  che  quattordeci  uomini,  clic  erano 
in  Monforie  discesi  originalmente  di  Belvaso  , 
.con  Savojctto  s’ intendevano  a rivelArc.i  segreti 
Manforte,  a lutti  fe’  la  testa  tagliare.  E fallò 
questo , con  lieta  faccia  chiamò  Cherubino  , a 
mi  disse:  Tu  che  se’ sempre  stato  dritto  c fe- 
dele a chi  t’  c stato  signore  , ora  a me  simil- 
mente comprendo  che  sia;  cd  essendo  suto  ca- 
gione di  tanti  traditori  nettare  la  mìa  corte  , 
non' piaccia  a Dio  eli*  io  ingrato  ti  sia  , e vo- 
glio! i sempre  appresso  di  me.  E facendogli  il 
grado  salire  -,  a sedere  io  pose  nel  luogo  ove 
•fava  prima  $avoj*tlo,  e per  suo  consegliere 
sempre  lo  tenne  , e tutti  i suoi  figliuoli  messe 
nelli  suni  offivj,  ed  in  breve  tempo  tutti  ricchi 
li  fece.  E Cherubino  rd  i figliuoli  sempre  al 
^ontc  furo  dritti  c leali  c fedeli  servidori.  Per 
la  qunt  giustizia  il  conte  ne  venne  in  tanta  loda 
e fama,  e di  tale  esempro  a tutto ’l  suo  paese, 
che,  mentre  che  visse,  resse  io  grao  trionfo  c 
pacifico  stato. 


Estendo  la  nobile  città  di  Scio  venuta  qua  ti 
al  governo  de*  villani , e redatta  in  Jòrma 
da  estere  sottometta,  pel  buon  consiglio  di 
Bonifazio  furo  privati  i villani  dello  stato , è 
gli  antichi  cittadini  feto  senza  loro  sì  sante 
ed  ottime  leggi,  che  m Dio  tanto  furo  «rate, 
che  la  città  fu  liberata , e salse  assai  più  che 
prima  in  tranquillo  e pacifico  stato  f ed  i vite 
Inni  ri  lo  maro  alla  zappa. 

Due  utili  c vaghe  isole  sono  nell’ Arcipelago, 
l’una  detta  Metclin,  signoreggiala  da’ Greci;  € 

1’  altra  1*  isola  di  Scio,  signorcgjpata  dal  nobile 
casato  de’  Mauncsi  di  Genova  ; i quali,  acqui- 
stato che  ebbero  la  città  di  Scio  con  tutte  le 
castella  dell1  isola,  per  buon  rispetto  e per  cau- 
tela quattro  de’ da  più  uomiui  ili  ciascuna  terra 
cavare,  e nella  città  tutti  ad  abitare  li  ridus- 
sero ; e fattili  cittadini,  in  poco  tempo  in  lutti 
gli  oflìzj  ed  onore  di  comuiio  li  olissero.  E due 
de’  principali  di  tutti  fecero  i signori  Maunesi 
di  lor  conseglio  segreto,  i quali  l’uno  Ramingo 
e I’  altro  Cerbonco  si  chiamavano.  E per  con- 
tadini fusse,  erano  di  sottilissimo  ingegno  e 
molto  astuti;  unde  alla  signori  Mauncsi.  per 
acquistare  lor  grazia,  con  sottili  e dolci  modi 
a ' loro  piaceri  molto  si  dcro,  per  mudo  che  di 
loro  i signori  molto  s’innamoraro;  c fidandosi 
di  loro  più  che  d'altri,  mollo  li  mistero  in- 
nanzi, tanto  che  camarlenghi  dell’ enti-ale  della 
mastice  li  fero  , della  quale  si  cava  grande  uli- 
le,  perchè  in  tutto  *1  mondo  non  si  trova  ma- 
stice altro  che  solo  in  questa  isola  di  Srio;  di 
che  Ramingo  e Cerbonco  con  questo  divennero 
in  poco  tempo  sì  ricchi  cd  fn  tanta  altura,  • 
si  in  grazia  oc’  signori  Maunesi,  clic  tutte  quasi 
l’entrale  della  città  alle  lor  inani,  intendendosi 
insieme,  si  recaro:  ed  in  breve  tempo  fecero 
mirabile  ricchezza  ; c massime  perche  gli  an- 
tichi signori  Mauncsi  quasi  tulli  eran  morti, 
c la  signoria  riraasa  a’Ioro  figliuoli  giovatoli i, 
essi  guidavan  la  corte  a lor  modo,  io  forma 
che  nissuno  cittadino  a ciò  clic  loro  dicessero 
ardiva  contraddire.  1 quali  in  tanto  salili  e 
cogli  altri  villani  fatti  cittadini,  collegati  ognuno 
per  far  'buona  sua  terra,  la  quale  con  più  te- 
nerezza che  la  città,  di  Scio  amavano,  ordine 
doro  che  Ccrbonso  c Ramingo  protettóri  ed 
avvocati  di  tutte  le  terre  del  coutado  diven- 
nero, cd  in  ogni  loro  casi  per  modo  nel  con- 
scglio  li  difendeano,  che  bisognava  che  la  città 
avesse  ogni  torto,  e loro  la  ragióne.  l’er  la 
qual  cosa  tutto  ’l  contado  tanta  baldanza  avea 
presa,  che  molti  omicidi,  furti,  robaric  c sfor- 
zamenti di  donne,  ed  altre  innumcrabih  galts- 
vità  vi  si  commcttcano,  che  mai  nissuno  ga- 
ttiglio non  era  ; assegnando  ragioni  che’l  con- 
tado, volendone  aver  bene,  si  voleva  cou  lu- 
singhe e con  grazie  mantenere:  e olirà  questo, 
sepper  dar  modo  clic  molle  aseuzioni  c rrla*»i 
di  ca|)dle  e noli  furo  al  contado  tarate,  e con- 
dennagioni  perdonate.  A clic  la  citta  venne  m 
gran  mancamento,  e’I  contado  u* arricchì  gros- 
samente. Ed  invilita  la  città  ed  inanimito  st 
contado,  facendo  de’ cittadini  poca  stima,  non 
ubbidivano  gli  officiali  di  niente;  ed  a rottura 
andava  la  cosa.  E per  avere  a pieno  Ramingo 
c Cerboneo  loro  iuicuzione,  nero  modo  che 
ne’  1 onsegli  le  voci  in  questa  forma  si  rendea- 
tero:  che  a chi  piaceva  il  consiglio,  multilo 
dritto,  in  pie  si  levasse;  ed  a chi  il  consiglio 
non  piacesse,  si  stesse  a sedere  (perche  loro 
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fy*  °“T,no.  ?°[‘°  "rringare) , e ciascuno, 
per  compiacer  lo  , dritto  io  pii  a ogni  loro 
eocsrglio  si  recava;  s.crhè  ai  {,„«>  cova 
o male  o bene  che  per  loro  consegliafo  fus,c’ 

a nTuInTU  c,1u,d,no  * niente  contraddice, 
a nissuno  lor  detto,  essi  co' aignori  Maunesi 

’smnÓr-  ",*0P'r*re>  che  i"  Brande  odio  a loco 

di5Sci  n°  "t?»  "*  «“«  ■'Citavano  clic 
di  Scio,  o per  ribello  o per  altra  forma,  fuore 

a Kdcrr  C*CC,ire’  ° P0?"  f«cao  per  aoapello 
. ‘Pe,,°  "C  facean  morire.  E Unti 
•nt  cbi  e buon  cittadini  in  .piena  forma  cava- 

i7hr,.S  ’ che  c,**cu"  per  tcmcncia  di  loro 
beo  comuno  non  ardia  di  dire.  Per  le  anali 

nrViPYv':  '*  TOC-‘  rhC  «“  cittadini 

non  vi  aveva,,  piu  loogo,  e come  i villani 
«mdav.n  la  torta,  e all' orecchie  del  .ignoro 

d/nrÌ""..dA  !he  J’  !“'a.  <«  Metelin 


^nereggi,,,)  fu  ,lle,to  Teno|o  X 

antico  I era  muuico  deliberò  far  lo’ guerra^  e 
CO.  .u.  armata  gli  ...allò  per  modo,®  chilo' 
fece  gran  danno,  linde  a tal  partito  qu0’  di 

f io.^iTlefer11’  Che  P"  vottoraelt.ni 
rina  ti  L'l  ln  *'  ennonaaero.  Era  allora  nella 
citta  d!  Scio  uno  antico  e buono  cittadino  d'eli 
p u d.  cent'anni,  che  Bonifazio  aveva  nome 

Vcdcnd‘ompr  Urra°  d*  ciclc  Cd  animoso! 

Vedendo  costui  la  patna  usa  cosi  al  basso  e per 

L ncr  f°odo“a.  »i»U>  dall'amore  di  quel 
I»,  per  ben  che  auto  fusse  posto  a sedere  mi 

rZó" dT'if  raorirc  ebe  tacere 


migliaja^d'0  dt"dX£l  *q£te 

pendagli,  . e „oi  ee  n-abbUmo  Unti  mej* 

P*nd»8'ic.  insino  a»,X' 

CI  hanno  già  consumati.  Voi  dovete 

faibno  Y P"  naluc>  ogni  contadino  d’ogni  cit- 
lanino  t unnico;  c fa  Iwnr  ,1  «;n  ®ni  CK 

perchè  in  Uccidi  rida^pj^ 
„ ia  nascosa  la  inimicizia  npr  ■ * • ... 

‘}i““r«li  tu  supcriore;  e niXguani 

:zre  conn,ruT lroUp°po”JimlÌ 

•'■CO,  e se  fai  conira  questo,  tu  te  bc  nei; 

Mauicsi”'  "“I110  Ch*  ' nostri  il,u>lri  ignori 
Maunesi  quando  entraro  in  signoria  a buon 

rtspellO’  d ogni  castello  trassero  quattro  ter- 
neri,  e mi  «scrii  m Scio;  e ncr  far  iA'  i • •• 
fero  cittadini,  e in  1?:^  '°  bcoe>  '• 


di  »o„  dine  U benZVcZZ™' ‘X 

a lor  aignori  Mauncsi  n'andò.  I quali  con  Yran.  I f!!I°  |r“ladm,,c,in  tutti  gii  oTIìrj  li  missero’  o 
de  tUnzia  pregò  lo’ piacesse  un  comeglio  d'uno  I ci  v®  ' * *n  *^'ri>onco  c Kamingo.  Quando  c* 
-omo  per  casa  cannale,  ove  intende^'  Y,l“"0  I ' J'nncro>  aerano  quasi  lneVcb“  nin. 


% ° i — ioiwtiio  il  uno 

oorao  per  casa  raunare,  ove  intendeva  dir  al- 
cune co«  a onore  e auto  della  loro  signoria 
A cui  conceduta  la  grazia,  uno  eonseglio  d'uno 

Mrinfh  r'r  ftr°  “?“«>  °’C  Bonifazio  in 
anngb'cc,  montato,  disse  cosi:  Illustrissimi 

Udini  P f •,«nor,no,lr‘.  * T0i  circuì. spetti  rii- 
ladini  del  eonseglio,  io  ho  a dire  alcune  cose 
importanti  alle  signorie,  ebe  per  buona  cagio- 

* di  chW’™"0’  P'r.'Ì“  Ch’ÌO  *bbi  dc'ta.  parte 

• d chl  c * r*“n*ti  del  eonseglio  s'  assentino 

eh"  di'vi  ,°  •>C'Ì  <W  P*blI°  i c'oe  lutti  quelli 
tulli  d ù!  l'[‘n<f"c  •""■  non  tasserò,  e simile 
tuui  quelli  che  fossero  novelli  cit  tadioi,  rio  è 
da  cento  anni  ui  qua;  e cosi  la  signoria  fe’ 
comandare,  t lutti  i giovanetti  n usuro,  r si- 

«lYb!Ud'‘  h.  cl,c  ccnl°  anni  almeno  gli 
anticbi  d essi  e loro  conlinuamente  nella  cit- 

de'^'ilYni  n°nt  ^“e™!  * neUo  1 copsiglio 
Slanci  de.  *,?’,ne,t..  e Bonifacio  disse: 

Signori , m so  chiaramente  informato  ove  è 
nascoso  grandissimo  tesoro',  tutto  robalo  alle 
..gnor, e vostre;  il  q„,|r,  « voi  volete.  ift  mi 
proflt-ru  in  ibMA/i<i  .li  nii'no  ,i;  


»"«  tac  ilifese;  dauuo 


sempre  ZuZrT.  *"*  'or  dif«o>  d«no 
sempre  alla  citta  il  torto,  ed  a loro  la  ra  .io 

p.ta  irer  cpt*  x 

dannagion!  LTrXl,VìÌ 


cXrt’/  d;°s,,i  taa'cY.r?“‘ 

conrbiudendo  clm  perdonato  lo’  fosse.  A'  uuali 

Drotr  ■“  *c  TO‘  volete,  io.  mi  II  pelrh'eràl,®  !’  °i  ° Per  compiacer  lo’, 

proflVns  in  lapazio  di  meno  di  due  ore  con  I n ■ ■ ° *f""t«s  ognuno  dritto  si  leva- 

durlo  lutto  in  questo  eonseglio,  s’io  ho  con  --  h ■*  *cco,d*rsi  a’Ioro  consrgli;  r nis- 

«eon  cento  d.  Co,  ei.udini  che  m'.it.ate  a re  | XY,'  ,,eX“"*  * ,fdrre'  P»  "«■•  di»pia- 
“rl"  ' " X .e’nJem  V'nC,ea  «“  die  C,.i  ,olc«0. 


» con  | 

— .v.  uiMuiiu  cuc  m'aiti.'ito  i m 
cario.  Qur»to  alla  «iguana  c a tytti  piaomdo 
•ubito  a Bonifazio  renio  del  con»t  -lio  a sua 

«re  Boni/ da^*’  c comandato  ebe  Ini  obbidis- 
«co.  Bonifazio  co’  cento  detU  a rasa  di  Ha- 
raingo  e di  Cerboneo  se  ne  andare  , onde  le 
fe  ned, ezze  tutte  «varo,  « cou  nel  consci 
melo  “ c«wni  c forzieri  ed  in  tasche  condns- 
»«  • e condotti , come  per  più  cose  avessero 

andare  uscirò;  c di  traila  ftamiogo  c CeJbo- 
•sco  nelle  prigioni  menare.  E tornati  in  con«- 
gl  o,  cd  aperte  le  casse  e le  lasche  ove  e reo 
tanti  ornati  vosUn  di  paoni  f di  scu,  e tanti 
Scappi  velluti  e broccati  in  peaza,  e laute  di 


h ÉX0  .'*  « 1 comuno 

sta  ne  im  ’ *.  t*P'°  hanno  messo  que- 

sta pessima  usanza  in^ntica,  che  I.  cittk  ne 
c .mpoventa,  c I contado  n’e  Yrrkrlulo  l 

13iKJar-,aajre.5g 

mmali  colla’  eollegXieXZo  fflntndln! 

more,  uon  ri  poison  parlare.  Ciascuno  ama  la 
altrui;  eosC'Xrdc1; 
• prr  ragione  amano  piu  U patna 


‘ • ^ÌSitized 
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loro  che  la  nostra,  perocché  ogni  w»nile  appo  J quello  chr  asitati  non  sono.  E concilio JrnJo, 
tiaco  *uo  simile;  c *e  in  medi  il  villano  in  ; il  .villano  eh’ e uso  di  stare  a tc  cittadino  sot- 

“ «posto,  come  viene  in  ricchezza,  essendo  in 

villa,  si  comincia  a fare  bette  di  te;  ma  quando 
nella  città  e’  saghe  in  stato,  inasinisce  per  mo- 
do, clic  non  clic  grazia  ti  renda  d' averlo  ac- 
cettato, ma  fili  pare  meritare  assai  più  di  te; 


iAltoffome  e’ comincia  in  sul  grado  a menare 
il  piede,  fa  tanto  del  grosso,  clic  con  ogni  in- 
gegno clic  può  t’ indurimi  cacciarti  di  sedia, 
ne  lo  non  se*  savio  a tener  lui  suggello.  I'  veg- 


gio alle  vcjltc  far  cose  a onesti  villani  incitta- 
dinati, ch’  io,  perche  mi  dispiaccia,  non  posso 
fair  ch’io  non  rida  degli  atti  loro  dalla  natura 
sforzali,  per  essere  savi  tenuti;  che  quando  a 
questi  tali  un  d’assai  cittadino  lo’ parla  , per 
costume  lo’  dà  del  terreno  il  vantafigio;  ed  essi 
villani,  benché  conoscano  di  non  meritarlo, 
stanno  saldi,  per  esser  tenuti;  e nrlf  ascoltare 
gli  poi^mio  per  lato  una  orecchia , alzando 
al' ciclo  gli  occhi,  come  contemplassero  I*  alte 
cose  di'  ine,  alzando  I’ orecchie  asinine,  le  ci- 
glia c la  vista  superba,  c quando  tutta  dolcia- 
ta,  quan.ìo  crucciala  e quando  pacifica,  c quan- 
do dello  stato  c reggimento  pensosa,  senza  in 
farcia  guardarti,  siccome  i gran  maestri  a’  lor 
servi  fanno  ; dimonstrando  poco  apprezzare  il 
tuo  dire,  torcendo  ìa  bocca,  rimovendo  gli  oc- 
chi c le  ciglia,  e con  più  assai  xoticlii  atti  che, 
pereti* io  non  abbi  giambo,  nel  core  crepo  a 
vederti.  Poi  alle  loro  risposte  io  pongo  mente, 
le  quali  col I1  aitale  ciglia,  eolie  sfiniate  labbra 
si  fanno*  menando  la  testa  in  modo  minaccia- 
torio,  e -con  vocaboli  squisiti  oontrarj  a quello 
chVssi  dire  vogliano,  siccome  non  intendenti 
il  significato  d’  essi;  allegando  bianco  per  ne- 
ro, c azzurro  per  giallo  ; r io  sto  a udire,  e sento 

rio  quando  uno  vuol  dire  : La  tal  cosa  è più 
certa  ; dice  : Ella  c incerta.  La  tal  cosa  è più 
che  perfetta;  dice:  Ella  è imperfetta.  La  tal  cosa 
presupposto  che  sia  cosi  ; c esso  dire:  Soprap- 
pesi o che  sia  cosi.  E nel  volere  tlire  : meglio 
càc  bene,  dice  : dismeglio;  e dispeggio,  per  più 
che  peggio;  ed  ingrato,  per  grato,  c dove  eh’ 
c’ mette  l’ in,  gli  pare  clic  sia  raddoppiato  il  suo 
dire;  c non  s*  avvede  che  dice  il  contrario  di 
ciò  che  vuol  dire.  !>a  ritiare  è a vederlo  man- 
giare; rbo  quando  sforzar  si  vuole  di  parer  co- 
stumato, quando  è veduto,  per  gentilezza  la’nsa- 
lata  colla  punta  del  coltellino  in  bocca  si  mette; 
cd  alla  seudclla  non  si  sa  ritenere  di  fare  le 
gran  fesle  all’ usalo:  e dove  prima  soleva  usare 
carne  di  capre,  di  cervio,  o colali  pCooracte, 
ora  gli  pare  che  le  starne,  i fagiani  e’  troppi 
grassi  capponi  to  sfastiggmo,  e chiudendo  le 
labbra,  c i naso  torcendo,  cogli  occhi  griccinsi, 
siccome  di  ciò  rigagliato  il  iuo  stomaco  fosse. 
Ed  uno  di  questi  di  ne  vidi  uno  che  a un  con- 
arilo  fra  le  altre  vivande  riso  collo  cuccaro  man- 
giava ;il  quale  di  gran  fette  di  pane  empi  la 
«irudellj,  non  altrimenti  sottosopra  rivoltando, 
elie  I cavolo  comunemente  in  villa  a*  usi  di 
fata.;  non  altrimenti  le  dita  leccandosi,  rise  al- 
l’unle  scudcllc  «si  di  fàrc  H •ghiotto  bricchetta: 
e cosi  tutto  il  giorno  questi  c molli  altri  atti 
scostumati  e tanti  ne  lo  veggio  fare,  che  riga- 
gliato,  quanto  più  posso,  fuggo.  Non  dico  de’ 
ricchi  vestii*  die  tanto  attamente  indotto  lo’ 
stanno,,'chc  jcii  in  quel  di  uno  di  loro  che  in- 
debitamente uno  tirilo  vestire  foderato  di  seta 
eh’  avea,  mettendosi  mano  in  petto,  le  fessure 
delle  callose  mani,  use  a rivoller  la  terra,  la 
•ottil  seta  pigliar • c dietro  tiraronscla,  deche 
le  foiimi  allo  staccare  adoperare  bisognò.  E 
cosi  in  molli  altn  innumcr.ihili  cd  {sforzati  co- 
stami sono  involti,  che  tedio  mi  fa  pure  a ri- 
cordai mene;  lauto  male  se  1’  adda  a volere  fare 


e se  pure  non  .gli  pare,  con  atti  dimostra  gli 
paja,  per  comparire  e per  esser  tenuto;  avvi- 
sandoti che  inai  verso  di  te  cittadino  dà  sen- 
tenzia se  non  dispettosa,  crudele  cd  iniqua; 
ponendo  da  parte  discrezione  e dovere,  perrltc 
poco  o niente  ne  gusta,  perchè  natura  non  gli 
l’attacca.  Adunque,  considerato  le  loro  inique 
condizioni,  ed  acciocché  la  città  vostra  pe*  loro 
difetti  non  manchi,  io  conseglio  che  Ccrhoneo 
e Ramingo,  rubatoci  stati  di  questo  vostro  ra- 
cquietato tesoro,  sirnn  condrnnati  a star  sem- 
pre in  perpetua  carcere,  come  ora  sono;  e che 
mai  loro,  nè  loro  discendenti  postino  per  al- 
cun tempo  avere  offizio  nissnno  di  comuno;- 
e che  gli  altri  villani  clic  s*  intendevano  eoa 
loro,  chi  vuole  stare,  in  Scio  ovvero  in  villa, 
a casa  sua.  ritornar  si  possa,  come  a lor  pure, 
senza  godere  alcuna  civililà;  c ’I  tesoro  sia, 
come  c dover»,  della  signoria  c del  vostro  co 
inuno.  E cori  diliberato,  si  mandò  ad  effetto. 

Eoi  pe’  lo’  conseglio  rendalo,  per  tutti  i citta- 
dini mandati  in  esilio  si  mandò  (salvo  chr  mi» 
cidiali,  ladri,  traditori  o assassini),  i quali  a 
lotto  e per  volontà  di  Cerbnneo  e Ramingo  1 
fossero  di  fuore  falli  stare;  i quali  ritrovali^» 
la  signoria  fé*  ratinare  il  conseglio  tutto  de’  cit- 
tadini senza  villani,  ove  si  fero  buone  c sanie 
leggi,  le  quali  per  conseglio  dì  Bonifazio  tutte 
si  ottennero  ; c prima  che  '1  tesoro  racquistato 
si  strihuissc,  la  decima  parte  alle  chiese  e Ino 
ghi  pietosi,  cd  a quelli  cittadini  che  a torto 
erano  stati  in  esilio,  e di  lutto  ’l  resto  se  ne 
facesse  armata  nobile  c grande  per  vendicarsi 
da  quelli  di  Mrtrlin.  E cosi  ordinato^  statuirò 
con  faHi  r ferme  leggi  che  nissimo  potesse  go- 
dere alcuna  civililà  di  Scio  che  ccuto  anni  al- 
manco i suoi  e lui  in  quella  città  abitati  fa-  * 
miliarmente  non  fossero;  c chi  fosse  di  qua- 
lunque altra  patria  clic  dell' isola  di  Scio,  inai 
non  fosse  per  cHladiiio  accettato,  c che  chi 
Ilio  o Santi  baslieminasvc  o si  spergiurasse, 
fos.vc  pena  la  lingua;  e chi  ogni  anno  non  si 
comunicasse^  non  pote»*o  nella  città  abitare;  e 
similmente  chi  pace  non  rendesse  al  nimico,  e 
chi  quello  non  dovesse  avere,  domandasse;  e 
simile  chi  negasse  quello  che  dar  dovesse,  fosse 
condennoto  nel  doppio;  e ehi  cadesse  io  alcuna 
pena  pi*r  errore  clic  commettesse,  non  si  posse 
levare  né  diminuire,  se  non  «omo  parla  la  legga. 

K a tutti  i peccali  e gattività  che  conimcttare 
si  potessero,  distintamente  posero  giustamente 
le  pene.  E sahle  c conchiuse  le  leggi,  accioc- 
ché non  si  rompessero,  statuirò  clic  fosse  pena 
la  lingua  qualunque  ari  rigasse  o consegnasse 
che  alcuna  d’esse  per  alcuno  modo  si  diro- 
gassc  o rompesse;  e simile  chi  arguisse  in,  ser- 
vigio d’ alcuno  ch’avesse  fallito,  che  la  pena 
rilassata  in  tutto  o in  parte  perdonata  gli  fosse; 
c clic  *1  contado,  che  tanto  agevolato  era  alato, 
si  ritornasse  in  mit  ili  proprii  incari,  hi  rise  spe- 
rano di  prim  i.  Per  la  qual  cosa,  dove  I villani 
erano  inasiniti,  non  riverenti,  scostumati,  ira- 

Eigariti  e tavernieri  divcuUti,  costumali  cd  ub- 
idienti divennero;  e la  necessaria  boiler  ito  di. 
ne,  assai  più  che  nello  stato  di  prima,  li  fece 
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arrirrhirr.  Sicrhf  assai  meglio  clic  prima  lor 
censi  e cabrile  alla  ridà  rispondrano.  Le  quali 
tutte  leggi  tanta  piacquero  a Dio,  elio  a quelli 
di  Scio  ed  a quelli  di  MclcKn  spirò  in  i cuori, 
per  modo  che,  dove  i (amichevoli  animi  e ven- 
dicativi l'uno  centra  T altro  cran  disposti,  tutti 
ridusse  a santa  pare  e concordia;  la  qual  poi 
e sempre  durata  fra  loro;  e,  ritrattato  quelli 
di  Scio,  l'armata  clic  far  doveano,  lutto  quello 
tesoro  fra  loro  giustamente  atribuiro,  ed  in  ac. 
conrimj  della  ritta  E ordinalo  clic  sempre,  poi 
ne’ lor  erosegli  (acciocché  le  boci  a beneplacito 
ovvrr  per  lemnizia  d’ alcuni,  come  di  prima; 
non  si  rendessero  anco  a pillotti:  del  si  e del 
no,  non  cu  portamento  ) ciascun  rendesse  se- 
creto sua  voce;  e pena  la  mano  a chi  ruperta 
sua  pillotta  non  rendesse.  E tanto  santa  unione 
venne  fra  quelli  cittadini,  scusa  mescolamento 
di  villani,  osservando  le  leggi  pianamente  di 
pari  a ciascuno  cosi  per  lo  maggiore  come  per 
lo  minore,  senza  mai  dirogarne  nissunb,  clic 
in  brevissimo  tempo  quella  ritlà  venne  in  grande 
e magnifico  stalo  e trionfo,  e pacificamente 
lianno  poi  sempre  retto  fra  loro;  e ’l  contado 
fedelissimo  ed  ubbidiente  assai  più  ebe  di  prima 
•empie  s’ c sotto  la  loro  signoria  matenuto.  E 
sì  stimalo  c reputato  è stalo  poi  il  loro  buon 
reggimento,  vedendoli  schietti,  ed  uniti  tutti 
al  ben  coiuuno,  clic  tutti  i loro  vicuii  gli  hanno 
poi  tempre  temuti,  ed  industriati  si  sono  lutti 
di  star  ben  ron  loro:  uiulc  gli  Sciani  con  tutta 
loro  boia  di  stato  c ricchezze  c d'ogni  bene 
tono  dappoi  raddoppiati;  e per  lo  buono  con- 
siglio di  Bonifazio,  sempre  .che  viste,  fu  molto 
dalla  signoria  e da  tutto  il  romuno  onorato;  c 
lui  e suoi  discendenti  sempre  poi  ti  chiamaro 
la  casata  de’  buon  Consigli. 


Quattro  Trogli  a caso  ebbero  insieme  gran  \ 
finiti  ione  ; e crei  tendo  alcun  di  toro  essere 
beffalo  e contraffallo  dal  troneggiare,  in  f ine , 
dopo  mollo  sollazzo  che  ebbero  certi  uomini 
et  ab  bene  del  loro  trogli  eggiai  e insieme  , con' 
- festa  li  pacifica  ro  f e li  Ire  de ’ quattro  del- 
C uno  divennero  compari e breve  nome  po- 
sero al  figliano,  acciocché  ogniuno  di  loto 
lo  po tesse  scartamente  chiamare , senza  estere 
dalld  lingua  impedito;  e cosi  tT  accordo  U 
posero  nenne  Co,  f 

Avvenne  nella  magnifica  città  di  Siena  , es- 
sendovi per  senatore 'il  nobile  signore  conte 
Federigo  di  Caglia,  che  uno  de’  tuoi  Cavalieri 
era  molto  tcoglio  ; e andando  una  sera  alla  cer- 
ca . trovò  uno  fuhliro  , che  maestro  Manno  ti 
chiamava!,  il  «piale  49 Uo  ’l  braccio  vinti  grafia- 
care,  c foratele  tutte  a casa,  pef-  islagnaVJr  , 
portava  ; e costui,  tc’l  cavaliere  era  Iroglib;  cur 
duo  colanti.  Il  cavaliere  domandatolo  che  an- 
dava facendo,  il  maestro  rispose:  Ven  *vcn- ven 
engo,  c’ho  fo  fo-fo-oratc  que  quc-quc-cstc  ternt- 
gr.it-grat- tarare.  Il  eavalier  disse  1 Stili  sfh  V hai 
fu-furale  , i*  i’  i’_  t’  impiccn-earò  Pi  pi-pigliate 
costui.  Il  maestro  disse:  No-non,  misscr  lo  ea- 
ca-ca-avaliere  : io  non  diro  fu-fu  furate,  ma  fo* 
fo-forate  , ciò-ciò-cioc  bucar. i-rale.  Il  cavaliere 
insuperbito  , credendo  essere  del  Irnglirggiarc 
coni ra riatto  , disse:  Tu  tu  tu  mi  dileggi.  E *1 
maestro  a lui  disse:  Nou  non  fo;  di’ i* me  me 
r ho  da  uatu-tura.  Il  cavaliere  uou  credendo. 
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disse  t Mc-me-na-nalclo  a pa-a-pa-alagio.  E cori 
i famegli  menandolo  a pici  la  cari»  (l'uno  suo 


compai c,  che  Meuinio  <lelHo»»i  si  chiamava,  il 
qiiale  era  più  troglio.  di  Ini/ disse  al  cavaliere; 
Vo’ vo' vo'dare  una  ricol -colta  di  tor-oma-arn 
domi  allina  da-a  voi;  t c .non  mi  fa-atc  que- 
esta  vergo  ogna.  E a questo  rltiaipa'l  compare. 
Il  compare,  uditosi  da  iui  chiamare , stinto  fu 
all*  uscio;  c aperto,  disse;  Buon-buon-cuia  sera. 
E richiesto  dal  compare  della  ricolta  disse  : 
iV  pro-pro-met  elto  pe-er  lui  o o-ogni  rota.  Il 
cavaliere  credendo  da  ognuno  di  loro  essere 
dileggialo,  disse  : Kn  en  e miro  tue  ini  mi  di- 
leggi? Mo  ine  natene  an-au-anco  lui.  K non  sp- 
lendo scuse,  a palazzo  ne  li  mandò.  E cappi c- 
sentati  a misteri1  il  senatore,  il  quale  mi  >uo 
collaterale  a spasso  se  n’ andavano  persala,  disse 
il  senatore:  Clic  vuol  dire  questo?  Allora  dijse 
maestro  Mannor  Coin -coni*  coni -pa  re  , dite  «ut 
c Mrinmo  disse:  Coni  qoin-conipare  di-di-djtc 

Sur  pur  pur  vo-oi.  Il  maestro  disse  : \o%  di 
irci  ; prima  a-a  voi.  Mi**cir  lo  senatore  si 
guardarono  in  viso  lui  c’I  collaterale,  I'iiiio  f 
l’altro  ghignando,  pur  attendendo  che  qualcuno 
dicesse.  Meufmo  cominciò  direndo  : Mi  minerà* 
ser  lo  senatore,  con  con  coti  riverenzia,  il  vo- 
stro ca-ca-cavaliere  tro-tro-ovò  qui  il  mio  rum- 
compare  coir  certe  gra-nlta  cace  che  egli  area 
fo  fo-oratc  , e volerle  alla  ca-ea-oasa  stagnare. 
11  maestro  disse:  E’ m’ ha  m’ha  fa  alto  ladro; 
che  che  non  feci  mal  nè  io  , né  nissun  di  di 
di  mie  genti.  Disse  allora  Mftnmn  : La-la-l.roa- 
ale  dir  dir  me.  11  maestro  allora  disse;  E’  e' 
c’  me  ne  sa  pur  pur  mah*  ! E Meinmo  lo  rom- 
pe, e disse  : Il  ra-ea-ravalierc  no-nullo  dovc- 
eva  fare  però  al  primo  la-ladro.  Il  maestro 
risponde:  E e1  è anco  peggio;  che  mi  di-di- 
leggiava , r di-diceva  eh’  i'  el»'  i’  di  dileggiavo 
lui.  lo  non  non  so  pa-par -lare  altrimenti.  E 
Meuimo,  disse:  Co-cosi  inler\ ie-rrie  f i me  a- 
ancora.  A questo  il  collaterale  piano  disse 
al  senatore:  Missere,  vogliamo  noi  avere  un 
poco  di  sollazzo?  Or  aspettiamo  il  cavaliere, 
e tuli. unii  tutti  insieme  li  og  Pioggia  re.  H sensi 
natore  riinaso  contento,  rispose  a Mommo  e al 
maestro;  Fratelli  miei,  i*  non  v*  intendo.  Aspet- 
tiamo il  cavaliere,  e vowi  udire  insieme.  Mcm- 
mo  ghignò,  e non  potè  tenere  che  non  diresse: 
Missere,  se  voi  ci  udite  /insieme  pa-pariare,  vo* 
voi  nou  non  -inlrn-riidarctr  nè  nè  nè  I'  uno  né 
UO  l’altro.  Or  non  v’  ilici  esca,  'disse,  ’l  missere, 
annidare  tanto  rhc  torni.  E cosi  bisognò  di  fare, 
lutanti/  tornò  il  cavaliere;  e ’l  senatore  udi- 
tolo rouie  avra  trovato  ’l  marslro,  e come  il 
dileggiava  nello  troglieggiare,  e poi  Mrinmo 
similmente,'  clic  per  peggio  ebbe  la  seconda 
che  la  prima  ; e questo  dicendo  coli  superbia 
(Iddio «a  in  rhc  modo  il  dicea,  rhc  non  c uomo 
rhe  crenato  non  futsc  di  risa),  a- questo  il  se- 
natori* c Memino  e 'I  .maestro  chiamare  e 
venire,  e fallo  in  lor  preseyzià  dir  come  ed 
in  cl^e  forma  gli  aveva  trovali,  egli  disse  cqme 
prima  trovò  il  maestro  ron  ecfte  gral tarare 
ch'egli  aveva  furate.  If  maestro  rispose;  Non 
non  fu-fu-ratc,  auro  fo-fora-alc.  E con. le  mani, 
perché  lui  uou  poteva  beh  dire,  facca  V alto 
del  bucarare,  per  essere  intimo  E pei  la  faliga 
del  dire  gli  oci  hi  batteva,  e storceva  la  bocca 
e rosso  per  la  faccia  diventava;  e volentieri 
colle  mani  arie  fatto,  ch'ara  un  sollazzo  a ve- 
derlo, seguitando:  IV  i*  non  fui  ma-uiai  ladio, 
né  uè  di  lc-eggialo  coni’  ora  in  vostra  presenzia. 
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F.  Mommo  dall'  altro  canto  disse:  Minore  io 
yì  dirò  il  fa  aito  rom-romc  gli  glia-andò.  Il 
cavaliere  rompa,  dicendo  : An  -ancora  in  vo-o- 
etra  presenzia  ini  mi  dileggia.  E Menino  dicea  : 
r non  non  $0  fave-ellare  a a -altrimenti.  Vo-voi 
dite  eh*  i'  eh*  io  di  dileggio  vo-voi,  e voi  di- 
leggiate ine.  Il  compare  e i ravaliere  ch'arie 
voluto  che  vinti  tratti  di  corda  il  senatore  gli 
avesse  fatto  dare,  veduto  clic  lui  di  niente  non 
ai  turbava,  ed  anco  alle  volte  ghignava,  esi- 
mile tutti  l giudici  c notari,  parendogli  essere 
la  civetta,  corrucciato  duce  : Mi-nlissere,  da- 
a-atnni  licenzia.  Il  cciialorc  disse  : Cavaliere, 
ndlt  vi  corrucciate,  io  vi  voglio  intendare  do- 
mattina ad  agio  tutti  quanti;  e toltosi  a Mini- 
mo cd  al  maestro,  disse:  Se  voi  promettete 
P un  per  l'altro,  i'  »on  contento  che  per  rifa- 
te ra  voi  abbiate  lirenzia,  e domattina  tornate 
da.  me.  Ed  essicosi  fatto,  si  partirò,  e la  mat- 
tina tomaio.  I oliali  messi  in  una  sala,  e fat- 
toli ftittendarc  clic  non  ti  partissero,  andò  il 
senatore  ip  duòmo  a udir  la  messa,  alla  quale 
a caso  vi  si  trovò  missere  Reame  ed  Agnolino 
di  Giovanni  de'  Saliinbeni,  i quali  erano  assai 
noti  a missere  lo  senatore,  perchè  erano  due 
uomini  da  assai.  E finita  la  messa,  missere  lo 
senatore  li  prese  per  la  inauo  c disse:  Siccome 
insieme  siamo  stati  a messa,  cosi  insieme  vor- 
rei ehc  fossimo  ad  avere  un  poco  di  sollazzo. 

10  Ito  due  costretti  in  palazzo,  eli*  io  non  in- 
tendo  loro  linguaggio  : però  ho  bisogno  df  vo- 
stro consiglio.  Eoa  questo  sempre  ridendo, 
missere  Reame  cd  Agnolino,  compreso  che  cosa 
sollazzevole  dovesse  essere,  accettalo,  e con  lui 
s' avviare.'  E giunti  in  sala,  ove  erano  queMue 
costretti,  missere  Reame  ed  Agnolino  a ridare 
roininriaro,  non  maravigliandosi  se  *1  senatore 
non  gl*  intendeva.  Missere  lo  senatore  fc’venire 

11  suo  cavaliere,  dicendo:  lo  voglio  ché  voi 
intendiate  insieme  loro  c *1  mio  cavaliere,  e 
coni*  egli  li  trovò,  e come  lo  dileggiaro.  E rau- 
natoli  tutti  tre  alla  loro  presenzia,  disse:  Dite, 
cavaliere,  come  voi  trovaste  costoro,  e come 
vi  beiraro.  Il  cavalliarc  cominciò  dicendo  : Sis- 
signor-or-or  ci-cit-cit ladini,  io  tro-lro  ovai  jer- 
crscra  eo-cotloro,  e pròba  ma-inaestro  .M  irino. 
E coniò  le  grattacacc  furate , e poi  il  dileg- 
giare d*  esser  troglio,  c contraffarlo,  dicendo: 
Se  se  Dio  m’  ha  fa  alto  cosi,  i*  non  non  ne 
po-osso  fa-are  altro;  e prima  cominciò  il  mae- 
stro, e po-oi  si-si-si-milincnle  Memino,  e que- 
rsto  c lo  onore  clic  clic  gli  hanno  multilo  alla 
cor-corte.  Maeslio  Manlio  puma  rispose:  J’nol 
di-dl  lèv giai  mai,  ma  lui  al  al  pruno  mi  mi 
fece  la-la-adro,  e che  ru’  irn-pi-pi-picca-earehbc 
per  la-a  gola.  E a missere  rrippsc  é disse:  Mia- 
sere  lo  saii-sa-aoatore,  se ’l  vostro  ca-ca-cava-a- 
licrc  non  non  sa  il 'tedesco,  e e noi  non  non 
non  sappiapio  pure  il  il  il  taliano,  co-coinè 
san-anno  co-^osto-oro  che  son  qui.  È qui  il 
eAm-rnmpa-are  e e io,  per  ^ser  d' un  lin-lin- 
gna-guaggio,  ci.  fa-faceino  com  eoin-pari.  Il  ca- 
valiere si  corruecia.,  dicendo  : Non  non  è ve- 
ero.  Allora  Memmo  e*’l  compare  a un  tratto 
dissero  Mister  lo  ca-rt-cavaliere....  e'1  maestro 
voleva  dire  le  sue  ragioni,  e Memmo  le  sue,  e 
mescolatamente  dieeaud,  j*  uno:  Voi  mi  cav- 
cav -cava ste  le  grat-le  grat- -gratta  ca-eacc  di 
mano;  l'altro  dicea:  Voi  mi  cav-eava-aste  di 
cà-easa  mia.  E tanto  aflrettavan  questo  lor 
cav-cav  ca-ea  vaste  con  alte  voci,  c affrettandosi 
ognuno  pvr  essere  meglio  inteso,  c *1  eava- 
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liere  similmente  la  sua  ragione  gridando  e tar- 
tigliaudo  dicea,  e ciascun  s’ingegnava  di  rom- 
pare  l’un  l’altro  eoa  quella  vaga  melodia  del 
parlare,  collo  storcinaredc  bocche,  con  ballare 
gli  occhi  infocati  per  la  stizza  di  non  potersi 
fare  intendare,  e molti  nitri  modi  ed  atti  clic 
faceano,  che  inisscrc  lo  senatore  c messere  Rea- 
me ed  Agnolino,  e tutti  gli  altri  che  v’ erano, 
più  non  polendo  tenere,  alla  jcuperta  rideano 
sì  forte,  che  le  tempie  a ciascuno  forte  dolir- 
no;  e’  trogli  ognuno  s' affrettava  di  dire,  sicché 
continuamente  crescean  le  risa.  Intanto  Agno- 
lino di  Giovanni,  eh’  avea  un  fameglio  che  più 
di  nessun  di  loro  era  troglio,  che  Tartaglia  sì 
chiamava,  disse  con  mriscre  Reame:  Ur  ri  fosse 
il  mio  Tartaglia.  Missere  Reame  ponto  non 
rilette  a vedere,  ma  subito  correndo  mandò  per 
lui.  Il  qoal  venuto,  subito  Agnolioo  il  trasse 
da*  canto';  cd  • avvisatolo  del  fatto,  gli  disse 
«mani’ egli  avesse  da  fare.  Di  che  subito  dello 
Tartaglia  che  avea  del  forgia,  cd  avveniate- 
gli  ciò  che  volra  fare , s’  accostò  in  fretta , 
ed  uditoli  un  poco  tranguigliare,  Unse  la  sera 
estere  stato  a ogni  cosa  presente  ; e collo  il 
tempo  , disse:  Missere  lo  senatore,  u-u-u  dite 
me,  clic  vidi  o-o-ogni  cosa.  Il  senatore,  come 
udì  costui  parlare , se  prima  arcano  cosi  ri- 
so, raddoppiar»  le  risa  ; c ’l  Tartaglia  con  fer- 
ma faccia  voitossi  ni  cavaliere,  dicendo  come 
vide  ed  udì  ogui  cosa;  e io  parte  di  quel  cli’a- 
vea  ragione  gli  dava  il  torto.  Il  cavaliere  s’adi- 
rava ; e Memmo  e ’l  maestro  s’  attaccavano  al 
detto  di  Tartaglia,  a gridare  cominciando  assai 
più  che  prima.  Il  Tartaglia  come  li  Fedra  ri- 
scaldali , c lui  dava  qualche  torto  a Mciuino 
ed  al  maestro;  e loro  si  volean  ditemi  ire,  e 'I 
cavaliere  s’  attaccava,  dicendo  : Lo-lo-lo-odato 
sì-sic  Dio,  che  che  si  ritro-overi  la  mia  ve- veri- 
tà; ed  eglino  a lui  dicevano  11  il  co-contrario  ; 
e*  c'  disse  così,  aii-aneo  co-cosi.  Il  Tartaglia  ap- 
piccava la  nuova  quistione  : movendo  un  altro 
scacco,  un’altra  ne  principia,  e loro  pur  tar- 
tagliando raddoppiati  le  grida,  e ’l  Tartaglia 
pur  fuoco  aggiogne  ; ed  avea  una  voce  squil- 
lante clic  sempre  sopra  I’  altre  s'  udiva,  di- 
cendo quando  eontra  I' uno' c quando  conira 
I'  altro;  e le  parti  s’  attaccavano  a quello  si 
fjcea.pcr  loro;  e 1’  altro  contraddicea.  11  sena- 
tore accennava  che ’l  cavaliere  dicesse  l'onore 
della  corte;  c lui  pigliandone  ar<Ure,  forte  si 
riscaldava:  e dall'  altro  cauto  missere  Reame 
ed  Agnolino  accennavano  Memmo  e'I  maestro 
che  non  temessero  niente;  e lor  ben  lo  facea- 
no, che  si  facepn  sentire.  Allora  gotica  il  Tarta- 
glia, e sempre  nuovo  fuoco  accendeva  e ag- 
giognes;  c le  legna,  che  eran  secche,  forte  il 
fuoco  cresceano  con  tanti  si  si,  no  no,  ca  ca- 
cavaliere,  tu  tu  sa  sai  bep  che  che  che  pur 
che  clic  che.  e c c tu  tu  sa  sai  bene  quel  quel 
eh’  i’  eli’ io  i*  vo’ vo’dire  : noi  sa-sai  tu.  nun 
die  io:  deh  deh  nono  mi  far  far  dire:  G die 
clic  vuo’ vuo’ dire  ? Fa  fa  eh’  i’  eh*»’  dica.  K 
di’,  che  e,  ti  ven-enga  Ja  rabbia  ; che  sa-sai 
che  menti  per  per  la-a  gola,  tro-ogliaccio  fa- 
stigioso co  che  tu  se*.  O-o-odi  dii  mi  chiama 
la-adrol  vs,  che  se'u-u  una  bestia.  E e tu  se* 
ir  un  Itone,  che  che  è ca-cap  » deJUe  bestie. 
A a ahi  fo-forche,  cVe’si  vo-vorrebbe  *qua  ar- 
iani o irapicca-arti.  E te  pun-piaiilarti.  Lc-lcva- 
nieti  dinanzi  Tie-eno  le  Ir  inani  a te  ; fa -f.il  ti 
a indietro,  non  non  mi  toccare.  An-anzi-  tu-n 
me  ; che  si  vo-vorrebbe  ben  ben  so  io  che  fare. 
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Oh  ! clw  fornii  T 0 o lue,  di-diro  a le.  E e e fi 
io  a Ir.  K ron  più  altre  assai  simili  o peggio,  Il 

£ur  tartagliando  ron  supeibia  di  non  potersi  | 
re  bene  intrndarr,  raddoppiava  la  stizia;  on- 
de assai  più  tarlagliavan  che  prima  per  modo 
che  non  fu  mai  zuffa  di  cani,  nè  le  miglierà 
dell’  adunale  scotte  sul  tetto  di  Camporcggi, 
ove  gridando  fanno  consiglio,  nè  ’l  gracidare 
dello  infinito  numero  delle  ranocchie  nel  pan- 
tano di  Grassetto,  nè  in  quel  piano  le  svegliatiti 
cicale,  nè  i ringhinoti  porci  del  Tombolo,  rio- 
gtllando  asfaltati  da’ lupi:  nè  di  Val  di  Sora 
le.  passare,  nc-  tutti  gli  stornelli  del  Paglietto 
di  Musa,  nè  tutti  questi  nominati,  che  faces- 
sero tanto  schiamazzo  ; ed  avendoli  insieme 
rauoati  in  un  piano,  se  a un  tratto  ognun  can- 
tasse suo  verso,  non  v*è  dubbio  che  assai  me- 
glio si  sarrbhono  intesi  che  quelli  quattro  tro- 
gli,  che  per  le  rotte  e tarlagliose  parole  com- 
prenda!* non  si  polca  cosa  che  dicessero:  E 
Tartaglia  nel  mezzo  stando  di  loro  col  solfi- 
nello  ammanilo,  ove  vedea  il  fuoco  mancare, 
il  rarcendea  : delle  quali  rose  missere  lo  sena- 
tore c missere  Bcuiiic  c Agnolino  eran  tanto 
stracchi  delle  risa,  che  più  non  poteano.  Di 
che  ini«»cre  lo  sonatore  comandò  clic  taces-  I 
sera,  cd  a fotiga  li  fece  restare.  Poi  disse:  lo  H 
voglio  clic  questa  quislione  in  missere  bearne 
ed  Agtiolino  ed  in  me  sia  rimessa,  e Questa  sera 
P acconcia  remo.  E le  parli  rimaste  coniente,  | 
per  la  sera  una  onorata  rena  provide,  ove  furo 
missere  brame  cd  Agnolino  e i quattro  trogli. 

E cenato,  lidutlisi  al  fuoco,  con  piacevoli  motti 
la  veglia  passar»;  dopo  la  quale,  piacevole  pace 
fra’ quattro  trogli  si  cominissc;  Poi  disse  Mom- 
mo al  cavaliere:  Missere  lo  ca  ea-ravaliere, 
qui  il  co-compare  mi  bn  ha-atlezzò  u u-nn  fan- 
ciullo, per  peirhè  egli  è Iro-trolio  cp  coui’ io, 
ed  ora  la  la  . mia  donna  s’ a-s’ aspe  spetta  di 
corto.  Se  se  voi  vi  contentale  d’essere  mio  co  (ri- 
compare, i’ne  ne  s»n  molto  contento;  che  sa- 
saiemo  tre  tre  compari  d’ un  linguaggio.  11  ca- 
valiere ridendo  rispose:  E e e io  son  con-con- 
tento  essere  romp  ile  d’  uno  che  non  intenda 
me,  né  i io  lui.  bisc  di  ciò  la  brigata,  e Tar- 
taglia disse:  E io  u-u-r iroarret ? i’  i’  vo’chc 
tutti  noi  tre  teniamo  mano  al  fon  fanciullo, 
aeciorchè  che  più  trogli  si-iamo  a batteggiarlo, 
con-con  questo  che  noi  li  po-po-oniamo  un 
nome  che  che  ci  sia  a-agevolc  a dire,  a-acciò 
che  che ’l  piovano  c'in-c  intenda.  E e di-covi 
cosi  clic  clic  che  se  noi  tre  il  ba-batteggiamo, 
Tullio  non  non  ne  seppe  le  lecoppucrc  allato 
a lui  del  par-parlare.  È d1  accordo  furo  tutti 
di  tal  comparaggio:  o nato’l  fanciullo,  tutti 
tre  il  battrgeiarò;  e per  non  errare,  c per  es- 
tere intesi  ifal  piovano,  li  posero  nome  Co.  Il 
padre  ebbe  molto  caro,  per  poterlo  ,**  senza 
lai  tagliare,  chiamare  spedito,  h odi  che  alle 
volle  fa  la  fortuua  ; clic  questo  Co  visse  ven- 
t optatilo  anni,  il  quale  non  fu  uè.  troglio,  nè 
sciai.  ugnato,  uè  tartaglia,  che  per  nissuno  di 
questi  nomi  si  potesse  chiamare;  ma  per  modo 
parlava,  che  mai  non  fu  nissuno  nè  padre  nc 
madre  clic  mai  potesse  nè  lapcsse  iniendare 
parola  che  dicesse,  salvo  che  per  cenni.  Non 
già  che  lui  fusse  nè  sordo  nè  mutolo:  anco  in- 
tendeva molto  bene,  ed  uno  bellissimo  giovano 
<*ra,  costumato,  e,  per  quanto  comprcndar  si 
polca,  savio,  cortese,  magnanimo  c pieno  di 
«liscrezione;  gentilesco,  umano,  onesto  e tutto 
ilabbcnc;  e piò  pellegrino  vestiva  che  giovano 
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di  quella  citta;  die,  salvo  che  del  padre,  la 
natura  appella  ai  ebbe  posso  lo  dolarc  un  corpo 
di  più  gentilezza,  nè  meglio  proporzionato  di 
tutte  le  mentina  di  fui,  die  era  un  cordoglio 
a chi  lo  vedrà,  sapendo  il  mancamento  che 
avea  del  parlare. 

Bindaecino  da  Fittale  e* tendo  al  bagno,  usan- 
do del  bagnane  per  scedaria , gli  Ju  dato  a 
mangiare  un  pnjo  di  brache  in  cambio  di  ven- 
ta celli  di  cash  one. 

Essendo  al  bagno  a I*  (trincio  molta  gente, 
c fra  gli  altri  uno  giovano  da  Fiesole,  v’era, 
che  bindaecino  si  chiamava,  il  quale  per  certo 
suo  difetto  circa  .a  un  anno  v’era  stalo.  Co- 
stui era  parlante  pronto,  c trommettcnte,  ma 
sentiva  del  gagnone.  Sempre  uno  sparvei  ino  in 
pugno  usava  portare  piuttosto  per  pompa  che 
per  uccellare.  Ed  avendo  impreso  r uso  e co- 
stumi del  bagno,  ove  con  bugile  spese  si  vive, 
dato  costui  il  pensiero  di  raggiarsi  all’  altrui 
spese,  modi  sapeva  tenere  clic  ‘I  più  de’ di  da 
mane  e .da  sera  con  altri  desinava  e cenava 
senza  spcndar  di  suo  mai  dcnajo,  scusandosi 
che  dalla  casa  di  di  in  di1  aspettava  denari  r 
promettendo  ristorare  la  brigala  quando  bis- 
serò venuti.  E quando  al  bagno  giogneva  di 
nuovo  persona  rhc  atto  gli  paresse  da  spenda- 
re,  a lui  subito  s’  accostava,  dicendo  : Ben  siastc 
venuto;  bisognavi  nulla?  E davasi  da-fare,  pro- 
caccandogli  stanza  per  lui  e per  I»  cavagli,  cou 
raccomandarlo  all’oste,  dicendo:  Costui  è un 
gentiluomo  dabbene,  fa  che  tu  ’l  tratti  alla  pu- 
lita , poi  diceva  al  forestiere:  Volete  voi  sta- 
sera cenare  più  una  cosa  eli’ un’altra?  Ditemi 
pur  quello  clic  vi  gusta,  e lasciate  provedere 
a me,  eh’  i’  la  farò  nascere.  E con  tante  prof- 
ferte c dolci  parole  accoglieva  Costui,  stando- 
gli sempre  dattorno  ditela’  era  alloggiato  aitau- 
do  assettare  ogni  sua  cosa;  e tanto  lo  ’nfrasca- 
va,  che  necessario  era  con  l'amico  a cena  ri- 
manesse. E simile  a ciascnn  faceva  cosi  ; e se 
invitato  non  era,  gavazzando  s'invitava  lui  stes- 
so. Or  avvedutasi  la  brigata  de*  modi  di  costui, 
dato  gli  era  da  molti  di  pala;  ed  altri,  che 
novizj,  non  vi  ci  Toglieva.  Accadde  che  da  Sie- 
na quattro  giovani  dabbene  vi  vennero  mollo 
onoratamente,  a’  quali  Bindaecino  fu  di  subito 
dintorno,  tenendo  lo’  le  stalle  allo,  smontare, 
profferendosi  cd  aitando  a ciò  che  bisognava  ; 
c tanto  si  de  al  piacer  di  costoro,  clic  essi  sti- 
mando elio  e’ fosse  un  giovnn  dabbene,  pelle- 
grino e cortese,  tcpendoscgli  obbligati,  con  loro 
lo  ritennero  a desinare;  c lui  accettò,  dicendo 
essergii  mancati  i denari , ma  che  di  di  in  di 
gli  attendeva  dalla  rasa  Di  che  costoro  gli  dis- 
sero: Non  temere  di  niente;  (ornali  mane  e 
sera,  con  noi.  E lui  disse  allora  : A dirvi  il  ve- 
ro, mi  vergogno;  ma.peichè  voi  sete  giovani 
dabbene,  con  voi  accett*  io  bene,  ma  con  que- 
st* alti  a gentaglia  non  ardirci  dire  di  si;  che 
co’  vostri  pari  mi  giova  ritrovarmi.  Costoro  ve- 
dendolo con  assai  gentile  apparenziu,  ed  usare 
lo  sparviere,  cd  assai  ben  vestito,  con  uno  rac* 
ramo  in  una  manica,  stimaro  che  fusse  altro 
che  non  era;  ma  dopo  alcun  di  scorsero  su- 
bito chi  gli  era.  Barando  lo' essere  scornati, 
drliheraro  fargli  qualche  beffa;  ed  intesisi  in- 
sieme, lodandosi  costui  saper  fare  molta  cose, 
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fra  Poltre  Ogni  VitaniTo  saper  cucinare,  e*  tolse 
un  di,  perchè  ora  Hi  pieciola  spesa , due  ven- 
Irirr'li  di  castrone,  d 'erodo:  lo  li  voglio  cuo- 
riare  di  mia  mano;  che  mai  noo  manicaste  i 
migliori,  nè  meglio  aeronei.  E dassi  ili  fare,  e 
conci  dr lira! amento  , li  cuore.  Ei*a  costui  non 
solo  a’ padroni,  ma  a tutti  i fa  megli , c massi- 
me al  cuoco  più  rii*  ad  altri  dispiaciuto,  il  quale 
cuoco  Vent mirilo,  si  chiamava,  e molto  sen- 
tiva del  forgia.  A eui  venne  alle  mani  un  pajo 
di  brararee  le  quali  al  luogo  comuno,  ricetto 
de’digCstiti  cibi  per  ser viziali,  più  tempo  erano 
state  a forbire  molte  bocche  di  volti  dir  n’ave 
van  bisogno  ; e poi  per  fracidezza  gittate  die- 
tro alla  cucina  a ra.o , ove  tutte  le  lavature 
di  scodelle  e pignatte  ed  altre  broilolatf^  sì  git- 
tava,  insuppalc  s’  erano  in  questa  mistura  per 
modo,  che  i due  ventri  ben  cotti  non  erano  al 
dente  sì  teneri,  quanto  erano  quelle  intoppale 
brache  in  quello  odorifero  e tenero  loto  intri- 
se. Di  che  Veutnrello  fatto  1*  avviso  far  quelle 
brocche  a Hindaecitio  in  càmbio  di  ventri  man- 
giare , co’ padroni  s’ intese;  c dato  l' ordine , i 
padroni  a buon'ora  di  buone  vivande  detinaro, 
facendo  Itindaccino  al  sigoore  del  bagno  a pa- 
role tenere,  dicendo  a Bindaccino: . J’  veggo 
che  tu  se' atto  c soflìcicnte.  La  verità  c eh*  i* 
vo’ fnr  una  bella  rd  onorata  cena  a tutti  i ha- 
guajmdi  ; e voglio  che  tu  ne  sia  il  provrditorr, 
si  eh’  io  abbi  onore.  Rin  Iterino  gli  dire:  -Non 
avi  ile  penderò,  lasciate  provedere  a me  di 
polli,  ptppioni  c capretti  e vini  e ri ò che  bi- 
sogna. Il  signore  lo  ringr.17.ia  ; e tanto  il  tiene 
su  questua  parole,  clic  fu  accennato  clic*l  las- 
sasse. | quattro  giovani  avendo  desinalo,  a ta- 
vola a scacchi  giocavano.  Risolar,  ino  spiccatosi 
dal  signore,  di  corsa  fu  in  casa  ; e trovando  che 
gli  avean  desinalo,  i fainegli  erano  a tavola, 
disse,  giltaiidosi  in  licrta  : l'ur  buoni  que*  ven- 
tri? i lamcgli  risposero  di  sit  e che  gli  avevan 
la  sua  parie  serbata.  E Vcntiircllo  avendo  pro- 
veduto  a tempo  clic  in  uno  pignatello  aveva 
queste  delicate  brache  messo  a fuogo,  ed  im- 
pilo il  pignatta  del  brodo  de*  ventri  , e circa 
alla  metà  d*un  ventre  con  esse  brache,  ed  in- 
tesosi co’ funegli;  uno  \ erigo  Tedesco  (come 
e.  a ordinato  . quando  da*  padroni  gli  fu  dello 
rhe  facesse  dir,  Rindacciuo  desinasse)  subito  fu 
drillo;  rd  ordio  ilo  una  suppa  di  quel  brodo  con 
molte  speziarle  e cario  grattugiato,  acciocché  al 
primo  non  gli  sapesse  si  di  brache,  in  uno  piatta 
di  stagno  Ics  barrile  C*l  mezzo  vcnlrirello  inisse; 
f Bimlarctao  postosi  a tavola  ron  gran  volontà 
di  mangiare  , ed  Arrigo  tagliandogli  innanzi  , 
mese. .latamente  ventre  a brache  tagliava.  Bin- 
daerino  di  gran  voglia  mangiava,  e per  la  gran 
volontà  quando  ni)  boccone  di  rrntrr,  e quando 
un  di  brarVe  mangiava  ; e non  potevano  le 
molle  speziane  riparare  che  del  sapore  delle 
•hhrodatr  brache  non  “gli  sapesse.  De’  bocconi 
delle  brache  non  s'aceòrgea,  perche  come  coi 
denti  tritare,  in  bocca  non  polca,  col  golaru  si 
aitava  senza  più  masticare;  e benché  alle  voi- 
le,  v spesso  pur  di  gattivo  gli  sapesse,  perchè 
avrà  i ventri  colici  la»,  per  non  dimostrare  rhe 
ben  netti  non  gli  avesse,  quanto  polca  si  sfor- 
zava mostrare  che  buoni  gl»  paressero  ; ma  con 
fatiga  spesso  spesso  di  gran  zaffate  di  brache 
b»ghi-.ttiva.  Un  trailo  accadde  che  un  gran  boé- 
c«ne  di  brache  in  borea  ai  miste  ; e volendo 
*o’  denti  in  due  parti  divida!  lo,  non  potè,  per- 
ché  al  treeciuolo  delle  brache'  «'era  abbattuto 
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per  moilo  clic  amendune  le  mani  attaccò,  sicché 
il  trccciuojo  tutto  ne  venite;  il. qual  Vedendo, 
disse:  Che  diavolo  e questa?  Venturello  cuo- 
co, che  ad  altro  non  altemlca,  a lui  s* accostò, 
e presolo  in  mano  , e subito  con  viso  turbato 
si  volse  a quel  famiglio  che  gli  fece  la  suppa, 
gridando  e dicendo:  Che  rabbia  hai  tu  fatto  , 
Arrigo?  di  qual  pignatto  gli  faerstu  la  suppa? 
Arrigo  disse,  come  era  ordinato:  Che  so  mi? 
l’ trovato  due  pignatti  con  ventri;  i’  messo  uno 
sopra  altro,  e feci  suppa  ; e tutte  cose  era  in 
tor  pignalti,  musi  n’  un  stagno,  e recai  Bindac- 
cine.  Che  sa  ie?  i*  fatto  che  disse  mie  padrone. 
Che  aie  fatte?  che  nasca  vcrmorau  porti.  Disse 
Venturello:  Deh,  Tedesco  mangia  sogna;  che 
non  se* prima  levato  clic  tu  se* ubriaco  ! L’uno 
pignattaio  era  eoi  ventre  clic  gli  avevano  ser- 
bata; e neU’  altro  era  un  pajo  di  bracacce  che 
i*  trovai  in  questo  chiassacelo  dietro  , ove  c il 
gitto  della  cucina  , che  prima  erano  state  più 
mr»i  ad  altri  servigi , ed  essendo  si  lerce  , in 
una  ceneretla  le  misti  ni  fuoco  a purgare,  c tu 
gli  l'hai  date  a mangiare,  c fallagli  la  suppa 
di  così  odori  fica  broda  , che  ver  morali  ti  na- 
sca; che*  porri,  non  clic  gli  uomini,  se  nc  sa- 
rien  fitti  schifi  E che  sii  vero,  ecco  i trec- 
cinoli delle  brache.  Ed  a Bindaccino  ed  a tutta 
la  brigata  li  mostrò  ; ove,  salvo  che  per  Sin- 
daceino,  le  risa  fur  grandi.  E Bindaccino  co- 
me gli  altri  di  ridare  si  sforzava  , ina  non 
fmtea  , per.  bé  lo  stomacò  grande  intervallo 
gli  dava  ; c per  questo  e per  la  vergogna  non 
più  boccone  lui  potette  mangiare,  c lutto  quel 
di  stette  tristo  e ligagliato  di  quella  vivanda. 
Or  poi  la  seri  essendo  tutta  la  brigata  nel  ba- 
gno, ove  all*  usato  si  sollazzava  e godea,  stando 
il  signore  col  suo  consrgho  nel  bagno  a pa- 
lamento, nc  gìousc  Venturello  , ed  al  signore 
si  richiamò  d'  Arrigo  famiglio  d uno  pajo  di 
brache,  ch'egli  aveva  fatte  n Bindacein»  man- 
giaro  , che  cran  sue.  Il  signore  , lienchè  ogni 
cosa  sapesse,  fingendo,  esserne  nuovo  dimostrò  ; 
e fessi  dir  forte  la  novella  per  ordine  per  modo 
che  tutti  quc’dcl  bagno  lo  intesero.  E ’l  signore 
fc' Arrigo  venire,  dicendo:  lo  voglio  udire  l’al- 
tra parte  ; c domandato  Arrigo  come ’l  fatto 
era  and  ito,  Arrigo  disse  : Nasca  vermocano  a 
cuoco,  l’ trova’  due  pignatte  fuoco,  ì*  crrduto 
fussrr  venlricdli  ; l‘  un  coll*  altro  mescolai  , t 
missi  in  stagne  ; e fatta  con  cacc  grattale  c 
spezie  un  buon  suppe,  tutte  cose  pollai  a Bin- 
daceine.  Chi  miste  bruche,  lui  diavol  portici’ 
fatto  quel  che  mi  padron  comandato.  Vendi- 
redo  avendo  con  seco  i trecciuoli  , ed  alcun 
boccone  di  quelle  brache  tagliato  , al  siguoie 
ed  a tutta  quella  brigala  quelle  elise  mostrò. 
Allora  eon  gran  risa  il  signore  chi  mio  Riitdac- 
cino,  dicendo  : È vero  ciò  che  VcnlorelK»  di- 
ce ? Lui,  sforzandosi,  disse  : E’  fu  quel  gaglioffo 
d'Arrigo,  che  era  ubriaco.  Disse  Arrigo:  Ga- 
glioffo ie  ? menti  per  tua  gola.  Tu  gaglioffo 
mangia  brache,  non  ie.  Allora  due  altri  si  fe- 
cero innanzi  al  signore  , dicendo  che  ai  evasi 
ben  sentito  come  a Bindaccino  piarevan  le  bra- 
che, ma  che  noi  credevano.  Ma  ora  veggendo 
esser  vero,  due  paja  di  brache  che  egli  avevan 
perdute,  non  l’ha  mangiale  altro  che  lui  : pre- 
gandolo'! signore  che  lol  facesse  mendare.  Al- 
lora per  tutto  ’l  bagno  si  levò  un  grido,  a Bin- 
daccino dicendo:  Bindaccino  mangia  brache.  E 
spesseggiando  pur  con  quel  dire,  c preso  Rin- 
dacciuo c menato  al  signore,  con  furia  fu  le- 
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gaio  Aulir?  mini  dietro  , e per  tolto  ’l  bagno 
smallo  colle  brache  in  capo,  direnalo  : Divez- 
zati di  mangiar  brache.  Della  qual  cosa  in  fe- 
da ne  ale’  tutto '1  bagno  più  giorni:  e Bindac- 
cino  vituperato  , -come  fu  notte  , levò  rampo 
senza  trombetta  ; che  più  al  bagno  mai  non 
tornò.  E saputosi  a Fiesole,  sempre  dappoi  in 
qurl  parse  fu  chiamato  ilindnrrino  delle  bra- 
che; ed  anco  al  bagno  ve  n’è  un  motto  rima- 
lo, che  ehi  brache  vi  perde  o smarrisce,  si  di- 
ce : A Diiitlaccino  raccomando. 


IL  GIUOCO  DELLE  PUGNA. 

Àftrff  opre  al  giuoco  delle  pugno. 

A.prc  apre  apre:  ehi  gioca,  chi  gioca?  uh, 
uhi  a Pomonc  a Porrione.  Vidi  vichi,  date  a 
ognuno.  Alle  mantella,  alle  mantella.  Oltre  di 
cor*a;  non  vi  fermate.  Voltate  qui:  ecco  co- 
storo; fateveli  innanzi.  Vieta  vieta:  date  costi. 
Chi  la  fj?  io;  ed  io.  Dagli;  ah  ali,  buona  fu! 
Or  rosi  : alla  mascella,  al  fianco.  Dagli  basso, 
di  polita  di  polita.  Ah,  ah,  ali,  buon  gioco,  buon 
gioco!  Sparte;  tu  ti  lassi  sopraffare:  manigol- 
do, dà  a lui.  Or  così;  lotti  quella;  mena  ton- 
do, non  ti  restare;  ragli  addosso  all’ appicca- 
tojo,  fratello.  Orsù  agli  altri,  agli  altri.  Corrile 
qua;  parate,  parate.  Eccoli  atta  costarella:  di- 
nanzi, dinanzi,  garzoni;  clic  vi  nasca  il  Termo- 
cane;  liparatr  qua.  Su  alla  costa,  alla  costa: 
non  vi  restale,  su  date  a ognuno.  Acquistate 
terreno;  tirale  giù,  giù.  Ahi!  che  è?  Dagli.  Or 
cosi:  buona;  fu  tosta.  Ah,  ah  zombategli,  zom- 
bategli! Tu  fai  mal  giuoco:  «parie.  Alla  barba 
Tarai.  O tu,  dai  quando  dico:  sparte.  .Menti 
jwr  la  gola.  Or  tolti  quello.  K lu  quest' altra. 
Ali,  ali,  pagali!  tv-co  la  brigata  del  Zoccolo; 
ni  casato.  O Tolleri,  dinanzi  che  non  saglino; 
Hip  si  v’ entrano,  non  se  ne  cacciaranno  sta- 
sera. Tosto,  che  state  a fare?  or  oltre  volen- 
tieri. Vichi  vielà:  dà  qui  lu.  Chi  la  fa?  E che? 
ci  fo  io.  Non.  E tu  ’l  saprai.  Or  cosi  ; menate 
le  mani:  su  su,  presto:  tu  non  passarai.  Si 
farò,  se  lu  crcpasse:  or  tolti  questa.  E lu  que- 
st'altra.  Agli  altri  agli  altri:  fatti  qua  tu.  Lassi 
fare  a ine,  che ’l  gastigarò.  Eccomi  qui:  orsù 
<|i<2  siamo;  clic  la  vedremo.  Or  dagli  basso; 
suona  su  presto  picslo:  tu  I' hai  guasto  della 
persona.  Agli  altri.  Oh  egli  ha  dati  i be’  pu- 
gni! Vero;  ina  lui  che  ha  fatto?  Non  so;  egli 
il  sa  ben  lui.  Dà  qui:  e lu  qua;  non  tei  las- 
sare accostare;  vagli  addosso;  coglie  quella  lur- 
rclla.  T l’ho; to’  mettetela.  Serba,  serba,  ch'af- 
fogo. Oc  oltre:  date  qua;  dato.,  dato.  Or  costi 
bene:  al  mozzarne,  suona.  Coglie  colui  clic  c 
tramortito,  sfibbiatelo,  rii*  alloga  : egli  sta  mal 
qui;  portatelo  alla  casa.  Orsù  io  ti  prometto 
ch’egli  ebbe  un  mal  pugno:  egli  è divenuto 
tutto  livido.  Ecco  la  schiera  della  Chiocciola. 
Ponclcl  giù;  chi ’l  voi  portare  se ’l  porti.  Ri- 
parate che  non  passino.  Dinanzi,  dinanzi:  ec- 
coli; ecco  noi.  Che  sarà?  serba  questo  man- 
tello: le*  questo  altro.  Gittatdi  costi.  Date  giù; 
non  riguardate  persona.  Vie  su,  vie  giù;  met- 
teteli in  mezzo.  Date  lo’,  date  lo’.  Or  cosi.  Uh 
ni»  uh!  eccoli  al  rasato:  corrile,  corrile;  ripa- 
ssate presto;  date  a ognuno:  T so’  vestilo;  non 
«lare  a me.  E tu  li  spoglia,  o tu  li  ra  con  Dio; 
noi  uLLian 
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Dagli,  dagli.  Ah  ih  buona  fu  ! or  eosi.  Vedesti 
il  mio  cappuccio?  Non  io.  Perduto  è;  fu i-o ru- 
mene un  altro.  Aneo  ho  più  caro  averlo  per- 
duto, e riparalo  che  non  passino,  che  e’  fos- 
sero passali.  Apre  apre:  chi  gioca?  Eccoci  qui. 
Chi  la  fa?  lo,  io.  Dagli,  mena  basso;  che  ti 
venga  la  rabbia.  AIT appiccatolo:  Ah  ali,  buona 
fu!  Va  giù,  rizzalo;  clic  non  ha  mal  ni  uno. 
Cosi  stesse  tu:  sfibbiatelo:  tu  saprai  bene  sfib- 
biare. Ch’altro  bisogna?  Agli  altri,  agli  altri.  Che 
siale  a fare,  o garzoni,  clic  siate  a fare?  Eccoci 
qui.  Date  qua.  Arolrntieri.  Virili  vielà  a Torrione 
a Torrione.  Dinanzi  dalla  fonte  ; che  non  passino: 
c’  non  passaranuo,  se  noi  dovessimo  tutti  essere 
pesti.  -Fateci  largo,  c lassate  fare  a noi.  Me- 
nate le  mani.  Non  vi  slregnetr,  nt torneateli, 
e macinale  la  galla.  Dà,  dà,  dà.  Or  rosi,  or 
cosi:  cacciateli.  Là,  là,  là.  Che  è,  « he  è?  Erro 
la  schiera  della  Giraffa:  ecco  noi.  Oli!  oh! 
oli!  qui  sarà  altro  che  parole!  Alla  costa,  alla 
costa:  riparate  a porta  Salaja  clic  non  salght- 
no.  Dà,  dìi.  State  sodi  ; tirateli  giù  : non  so  che 
vi  farete.  E noi  ’l  sappiamo  noi.  Ecco  qtie’  di 
Val  di  Tiatla.  Giù,  giù;  vielà,  date  a ognuno.  - 
Dinanzi,  dinanzi:  saldi,  I*  giocate:  cor  ognuno. 
Ah,  ali!  dagli;  buona;  vcdcslù  mai  più  bel  pu- 
gno di  quello?  si  per  chi  ’l  de,  ma  non  per 
chi  ’l  ricevette.  Guarda  begli  occhi  e belle  ma- 
scelle ! Ben  li  so  dire  che  i’  è fatta  qua  una 
bella  riolta  di  cinquanta  per  parte  a un  (rat- 
to, che  a* erano  sfidati,  c dicoti  eh*  ognuno  ha 
perduto , c nissuno  non  ha  vinto.  Guarda  co- 
me son  conci;  e’  non  ve  n’ha  quattro  che  man- 
gino in  questo  carnasciale  niente.  Aiticnsi  col 
bere.  Or  cosi;  ben  va;  tira  qui  il  braccio,  se 
ritornasse,  clic  rni  pare  sconcio.  Jo  ho  la  man 
dritta  tutta  infranata.  Lassa  dira  me,  che  Tho 
guaste  atnendune.  E io  temo  di  non  aver  gua- 
sta qualche  costola  del  petto.  E io  starò  un 
mese  clic  a bultiga  non  credo  poter  fare  nien- 
te; e la  mia  famiglinola  se  n’assentirà.  Va  alle 
forche,  che  è indolita.  Tu  hai  buon  dire,  tu 
che  hai  pieno  il  granajo.  Oh  questa  mascella 
rni  duole!  Lassa  dire  a me,  che  Tho  rotta.  E 
a colui  se  gli  riinenano  prrrr.rhi  denti.  Oh  io, 
clic  non  so  s’  i*  vedrò  mai  più  lume  di  que- 
st’occhio ! Oh  quante  man»  guaste  e*  ci  ha! 
guarda  la  mia  come  sta.  Anco  sta  peggio  co- 
lui a chi  tu  desti.  11  suo  male  non  mi  giova. 
I*  m’  ho  pur  questa.  Come  potrò  io  radere  con 
la  man  guasta?  o io  scannatare?  o io  cimare? 
Non  so  io.  E tu  lo’ impara:  non  ve*  tu  la  mia 
ebe  sta  peggio  che  la  tua?  Mostra.  Ahi-  ab! 
tu  mi  fai  male.  Peggio  ti  farà  domattina  il 
maestro  O quanti  ce  ne  sooocasratì  stasera  l e'cc 
n’ha  più  di  sette  clic  di  questa  semann  non 
mangieranno  di  buona  voglia.  Tira  qui  tu:« 
odiati -scoppio?  In  m’hai  data  la  mala  sera.’ 
Lassa  dire  a questi  poveretti,  che  cc  n’ha  «lu- 
grnto  o più  clic  di  questo  mese  non  guada- 
gneranno di  najo,  per  aver  guasto  dii  le  inaili, 
chi  le  braccia,  chi  le  mascella,  chi  la  spalla, 
c chi  qualche  costola  del  petto;  e chi  c tutto 
pesto,  e chi  tramortito;  c chi  ha  perduto  man- 
tcgli,  c chi  giornee,  e chi  eapucci,  che  staran- 
no altrettanto  tempo  prima  che  li  possino  ri- 
fare. Voi  altri  ricchi  ve  ne  pascle,  eh*  avete 
del  guadagnalo.  Domattina  si  vedranno  i begli 
occhi,  i nasi  c mascelle  , c braccia  a collo.  O 
egli  è usanza.  Vero  è ; ma  è cattiva.  O ragio- 
niamo d*  altro.  Ecco  quattro  scuicre  clic  hanno 
deliberato  viticole  la  costa;  uou  so  che  si  ta- 
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rà.  Ercoli.  Su  so,  0!  ot  o!  «'sono  un  mi* 
gltajo.  Apre,  apre,  apre.  Alla  costa  alla  rosta; 
tic  su  tic  su  ; parale  qui  ; slregnclivi  insieme, 
che  non  passino.  Su  sii  , alt  arcate  vi  a loro  , e 
tirateli  giu.  Non  ti  vena  fatto  Ben  lo  vedrò: 
fatti  qua.  Eccomi:  su;  ognuno  mi  segua.  Su 
su,  brigala,  dir  la  costa  e nostra.  Date,  date. 
Tolti  quella.  Moccio.  Buona  fu.  E quella  rbe 
ti  pube?  udisti  quel  pugno?  E’  non  è anco 
notte;  va  pur  Ih.  (>  gaglioffi,  non  vedete  voi 
die  cominciano  ad  acquistare  della  costa?  Fuor 
mantella  : non  è più  da  sostenere.  Vie  giù;  a 
loro,  a loro.  Sia  rbi  si  voglia,  date  a ognuno; 
non  fusto  egli  mio  patire,  eh*  i’  non  gli  desse. 
Or  vie  giù:  date  lo1,  date  lo’:  ben  va,  ben  va. 
Coglie  colui:  rizza  quell’altro,  che  n’ha  tanti  sul 
petto.  Non  I' aspettare;  dagli  piimo.  Suo.  Ti- 
latrgli  giù:  pegnele,  pigliele,  tirategli  giù  a 
piano.  Stale  saldi,  non  ve  Issiate  pigliare,  nè 
tirare  a piano;  rbe  non  si  fa  per  voi?  state 
sodi.  Ecco  due  schiere  di  nuovo  per  Porrione. 
Al  casato  al  casato.  Vieta  ; dinanzi,  dinanzi.  Pas- 
sate, non  fi  fermate  con  uno  o con  due  a giuo- 
co: \idà.  acquistate  del  loro.  Su,  chi  la  fa, 
chi  la  fa?  Ora ’l  vedrai:  tocca;  zomba;  suona; 
cioscia;  dagli  buona,  da  basso,  di  punta:  noi- 
f aspettare.  Ove  cne  fratello?  Enc  ilo  a casa  a 
braccia.  Oh  tu  non  vi  vai?  Non  io;  che  biso- 
gna  ora  star  qui:  In  buona  fé,  che  re  n*  è una 
gran  frotta  clic  non  potranno  fare  il  loro  car- 
novale; e,  per  ristoro,  converrà  che  le  mogli 
gli  aitino  una  soli  intona  a vestire  e affibbiare, 
e a dii  hisognarà  fare  il  pan  rotto,  l'so  ben 
io  ch’io  nou  potrò  cenar  niente  stasera,  ch’io 
ho  tulle  rotte  le  mascella  e peste  ed  introna- 
te. Ed  io,  per  una  costola  piegala,  appena  par- 
lo. Lassa  dire  a me,  che  ho  meno  stasera  due 
denti,  per  un  pugno.  E io  ch’ho  il  naso  schiac- 
ciato e tutto  iulìato , che  pare  una  ciaramella 
maremmana.  E ’l  tuo  vicino,  clic  ne  fu  portato 
a braccia,  come  sla?  Domane  lo  saprai,  che 
temo  non  l'abbiamo  a seppellire.  Ecco  la  schiera 
della  Giraffi,  dir  saghe  dalle  Tine.  Parrianici 
lo'  incontia.  Vie  giù  : dà  dà  a ognuno.  Fa  largo 
qui:  non  vi  lassale  stregnrre.  Date  alle  man- 
tella. Tu  se' di  que' di  là;  vattene.  I*  vo  star 
qui  a dispetto  tuo.  Non  islarai.  Si,  starò.  Non 
tarai.  Dadi:  ben  ti  sta;  suona?  Clic  fate  voi. 
Soccorrete  colui,  di’  è già  mezzo  morto.  Viclà, 
dà,  suona  Oltre  bene,  birimafa  Or  vedi  la 
bella  riotta.  Alla  pulita;  va.  E'  vi  si  mena  le 
mani  da  diverti.  Guarda  quanti  mantelli  e 

3 uanti  cappucci  per  terra.  Ora  ehi  giunca  qui? 
Eccomi.  Fa  largo.  Buona  fu:  fa  buon  giunco. 
Fallo  pur  tu.  Ali  ab  a far,  a far  vaglia.  Così 
sta;  mena  tondo:  non  l’aspettare;  entragli 
sotto.  E lu  di  ponta,  rbe  non  ti  s’ accosti.  Or 
così:  buona  fu.  Aitatelo  a levare.  Boti  gli  sta. 
Che  giocar  pur  con  lui  a gara,  che  pai  e uno 
gigante?  E lui  non  è una  minuzzala;  e dirà 
noi  : lo  ho  giocato  col  tale,  ma  non  dira  : io  ho 
latto  di  quel  di  mal  volto,  die  combatte- 
va e pei  deva.  Or  non  più:  andatevi  a rive- 
stire , che  è già  notte.  Escono  loro  prima  di 
piazza.  Uscite  pur  voi.  Or  non  dite  piu;  uscite 
a un  tratto.  E cosi  sia.  Il  mio  .mantello  dii 
Tba?  Chi  ba  colto  un  cappuccio  di  rosado? 
La  mia  cioppa  rbi  la  prese  quando  fu  quella 
gran  zuffa  al  Casato?  è roteata  la  mia  birretta? 
di’ è nur  mia.  Or  «spacciatevi  • non  dite  più, 
die  domattina  saranno  portati  a ognuno  i suoi 
panni  a casa.  Troppo  bcuc:  aspettai  al  balzo. 
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A casa  a casa,  brigata.  F pur  non  ho  il  mio 
mantello.  Or  radi  con  I*  altre  male  spese:  or 
andiamci.  Tu  vedrai  domattina  le  belle  oc- 
chiate , i bei  visi  scialbati,  e’ belli  cestoni;  e 
quante  roani  c braccia  a collo,  e quanti  denti 
meno,  e quante  stomacate  dentro,  che  non  si 
vedranno  di  qui  a qualche  mese.  Non  dico 
delle  costole  piegate,  ne  delle  fiancale  sorde, 
nè  delle  spalle  fiaccate  , che  se  ne  sentiranno 
una  frotta  di  di;  nè  de’povaretli  artigiani, che 
colle  braccia  loro  conviene  reggersi , che  non 
potranno  far  niente.  Or  vedi;  così  va:  altro 
non  si  guadagna  in  questo  giuoco.  Cosi  facem- 
mo noi  quando  eravamo  più  giovani.  Lassa 
fare  a loro  mentre  che  ’l  sangue  lo’  bolle.  Se 
si  potesse  vedere,  di  questo  giuoco,  prima  che 
sia  pasqua,  ne  morirà  da  sci  in  su.  Sai  come 
sta  il  tatto?  sempre  ne  nasce  e sempre  ne 
muore.  Voliam  che  sia  cosi,  c così  sia.  Ma  a 
me  pare  che  chi  sta  a vedere  abbi  le  tre  parli 
del  gioco;  ed  ai  giocatori  tocca  il  resto,  olirà 
le  stomacale,  fiancate,  tempiale,  e sconciamenli 
e rompimenti  d*  ossa , di  inani , di  braccia,  di 
costole  e di  mascelle:  e bastisi. 
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Bennordino  del  Tùia,  genti  tomo  ferrarese,  in- 
no  mortilo  si  (f  una  vedova,  la  pigli d per  don- 
na, e in  pochi  giorni  sazio  del  suo  amore  , 
con  falso  inganno  la  marita  a un  suo  antico. 
Igiene  ella  in  caso  di  morte,  e Benna/ dtno 
per  guadagnarti  la  dota  si  scuopre  suore  suo 
primo  manto.  Ella  guarita,  1 1 secondo,  tasto 
di  lei,  la  rende  al  primo. 

F u,  non  c molto  tempo,  in  Ferrara  un  gen- 
tiluomo di  assai  buone  famiglie  d' ivi,  q di  rie- 
rbezze  mediocri,  pure  egli  aveva  tonte  facoltà 
clic  viveva  benissimo  ; e trovandosi  assai  oltre 
net  tempo,  passando  cinquanta  auni,  con  due 
figli,  quali  riinasti  gli  erano  d’  una  moglie  che 
di  non  molto  gli  era  morta,  si  viveva  al  governo 
d’  una  fante,  qual  teneva  per  il  bisogno  della 
casa.  Avvenne  che  Bennardino  del  Tina,  clic 
cosi  era  il  suo  noine,  s'  innamorò  d’  una  vedova 
tessitrice  di  panni  lini,  e di  tal  sorte  se  ne  in- 
vaghì, che  il  povtìro  vecchio  a fatica  vivare 
posseva.  E sentendosi  BcnmrJino  di  giorno  in 
giorno  ci  cariare  le  ardenti  fiamme  d'  autore 
dentro  al  suo  annoso  c rozzo  petto,  non  pn»- 
sendo  più  contro  a quelle  rosistare  , né  tale 
amore  tenere  ascoso,  si  pensò  a]  lutto  disco- 
prirsi con  la  vedova  eoi  mostrarle  quanto  ra- 
mava, e come  per  lei  ardeva,  e quanto  che 
amore  lo  tormentava;  e per  via  d' una  segre- 
tissima ambasciatrice  fece  palese  il  suo  amore, 
facendo  fare  mille  promesse;  e co*i  di  molle 
c molte  fiate  la  molestò.  Quando  la  vedova 
sentì  tal  cosa,  assai  le  dispiacque,  peritile  già 
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aveva  fallo  voto  a Dio  di  castità,  a c già  non  ai 
congiugneva  con  vero  matrimonio;  e per  non 
romper  (al  volo  mai  volse  sentire  cosa  veruna 
quale  la  malvagia  donna  le  dicesse,  c con  volto 
irato  sempre  via  la  discacciò  con  dirle  clic  la 
farebbe  meglio  fare  altra  arte  che  quella  la  fa- 
ceva ; e scacciandola  da  sé  con  villanesche  pa- 
role, le  fece  mille  minacci.  La  buona  maestra, 
che  a tale  arte  era  spcrta,  punto  di  tal  ma- 
nacci prese  spavento,  ma  come  persona  avvezza 
a tal  cosa,  quanto  più  vedeva  che  ella  si  ino 
strava  superba  e sdegniosa,  allora  ella  si  mo- 
strava umile,  e con  mille  dolci  paroline  le  di- 
ceva : Sappiate , madonna  mia  cara,  voi  avete 
il  torto  a non  amare  ehi  voi  ama  e desia,  c 
mai  non  dovreste  scarnare  chi  di  tal  cosa  vi 
ragiona.  Ditemi,  quante  ne  sarchbeno  in  questa 
terra  che  alzcrrhnrno  le  mani  al  cielo  d’  avere 
una  siimi  pratica  ? forse  non  è de*  primi  di 
Ferrara:  c non  c’  è molti  in  questa  terni  che 
sieno  rosi  in  grazia  del  signore  quanto  è egli, 
e ve  ne  potreste  valere  a molte  rose  , e mas- 
sime a quella  che  più  mi  penso  n’ sviate  bi- 
sogno ; e,  oltre  I*  altre  r non  vi  lasccrà  man- 
care da  vivare;  c se  voi  sarete  savia,  accetta- 
rete  le  sue  offerte,  e pigliaretc  la  sua  amici- 
zia, che  è uomo  da  Itene  e buono,  e non  è per 
farvi  se  non  piacere  e bene.  Per  queste  pa- 
role la  vedova  non  se  le  mostrò  molto  super- 
ba, e rispondendole  disse:  Sappiate,  madonna 
mia  cara,  che  sono  povera,  ne  altro  m'è  re- 
stato clic  onesto  Iclajo,  e questa  povera  casa 
con  parecchie  massarizie  di  poco  valore;  e pri- 
ma mi  voglio  stare  con  questo  poco,  vivendo 
con  onore,  che  con  roba  assai  con  vergogna; 
sicché  a vostra  posta  vi  possctc  partire,  e tor- 
nargli a dire  che  farebbe  meglio  attendere  ad 
altro;  e ditegli  per  parte  mia  che  non  facci 
disegno  di  ine,  perche  né  lui  nè  altri  avrà 
nulla  da  me  , se  prima  non  mi  prendesse  per 
donna  chi  tal  cosa  volesse;  il  che  non  è le- 
cito che  egli  ini  pigliasse,  per  lo  cssare  egli  gen- 
tilomo,  ed  io  prebea.  Di  grazia  pregatelo  che 
sia  contento  lasciarmi  stare,  e non  mi  dia  mo- 
lestia, perchè  io,  come  dissi,  intendo  virare 
onestamente;  perché  prima  voglio  essare  buona 
povera  die  ricca  ribalda,  c vo"1  prima  stare  in 
(tuona  vita  e stentare,  clic  godere  nella  lorda 
vita  delle  meretrici;  si  che  andate,  e tanto  gli 
riferite.  Inteso  la  buona  imbasciatricc  clic  la 
vedova  non  voleva  attorniare  a tal  cosa,  si  parti 
da  lei  con  tal  risposta,  e se  n’andò  a trovare 
Beunardino,  e raccontogli  il  tutto,  gli  disse  co- 
me ella  non  lo  voleva  vedere  se  prima  non  la 
pigliasse  per  donna.  Quando  lo  sciocco  senti 
tal  constanzia,  molto  oucsta  la  reputò,  e via 
più  clic  mai  ne  divenne  invaghito;  c per  tale 
amore  lo  sciocco  non  sapeva  egli  stesso  quello 
si  facesse,  e come  un  giovinastro  la  corteggia- 
va, tal  che  affatto  cicco  n’era  divenuto.  Certo 
creilo  clic  qurl  leggiadro  fanciullo  Amore  per 
giuoco  lo  ferisse,  come  sovente  i fanciulli  un- 
no ; e ’l  povero  vecchio  per  tal  ferita  passio- 
natamente  viveva.  E già  trascorso  questo  suo 
amore  di  molti  giorni,  per  non  poster  più  tal 

Sassion  sopportare  , pazzamente  il  matto  si 
ispose  dar  fìnr  alti  tanti  suoi  affanni.  E tro- 
vila la  medesima  ambasciatrice,  per  quella  fece 
inteudare  alla  vedova  come  le  averebbe  voluto 
parlare  quattro  parole;  dicendole  se  la  si  vo- 
leva degnare  d*  ascoltarlo  , l’ aspcttarcbbe  in 
tu  h chiesa  de*  frali  carmelitani,  c quivi  senza 


<95 

sospetto  si  polrchbcno  parlare.  J,a  buona  im- 
basciatricc essendo  pagata  bene,  ed  essendo 
perfetta  mastra,  se  n andò  a trovare  la  vedova 
tessitrice,  e narratole  tntto  quello  che  lo  inna- 
morato vecchio  domandava,  parve  questo  alla 
vedova  cosa  da  donna  manco  che  onesta  l’an- 
dare a parlare  a tino  cho  non  l’ appartiene, 
ed,  oltre  a non  appartenerle,  a uno  innamo- 
rato. Quivi,  dopo  molte  parole  e assai  nega- 
zioni,{alfine  per  levarselo  dinanzi,  cou  tutto  che 
malagcvol  le  paresse,  si  dispose  l'andarvi  ; e 
vestitasi  con  li  panni  zi’  andar  fuori,  insieme 
con  la  porta-novelle  se  n'andò  alla  ordinata 
chiesa.  F.  quivi  .trovato  Bennardino,  quale  con 
molta  attenzione  aspettava  la  sua  vita,  il  suo 
amore  e il  suo  bene,  r come  donna  spirituale  e 
buona,  ini  rata  in  chiesa,  se  n’andò  prima  a 
sue  devozioni.  Appena  il  vecchio  amante  le  la- 
sciò dire  una  venia,  che  egli  se  le  fece  innan- 
zi, facendo  lo  innamorato  con  cocentissimi  so-  . 
spiri  (che  proprio  pareva  di  Ferrarese  fossi 
divenuto  Napolitano  \ e.  la  salutò.  La  vedova 
sentendo  gli  smisurati  sospiri,  dubitò  non  cs- 
sare vituperata,  e stava  malcontenta,  perchè 
quel  giorno  entrava  e usciva  ili  molta  gente  in 
chiesa  ; e per  presto  levarselo  dinanzi,  domandò 
quello  che  da  lei  voleva,  che  cosi  caldamente 
aveva  mandato  per  lei  per  queste  parole.  Ben- 
nardino mandò  fuori  un  grandissimo  sospiro, 
falche  superò  quelli  che  sovente  sogliono  fare 
li  Napolitani,  c con  le  meglio  parole  che  seppe 
le  disse  : Madonna  mia  cara,  le  vostre  bellezze, 
il  vostro  aspetto  m'hanno  mosso  ad  amarvi,  e 
per  il  grande  amore  qual  vi  porto  son  venuto 
in  tanto  c tale  ardore,  clic  piu  vivare  non  pos- 
so, nè  mai  luogo  trovo  giorno,  nè  notte,  onde 
vi  prego  che  vi  degniate  per  vostro  minimo 
servitore  accettarmi;  e se  farete  questo,  sarà 
al  inio  male  tale  alleviamento,  che  forse  non 
islarò  in  tanto  ardore.  Quando  la  tessitrice 
senti  tal  parole,  come  persona  savia  c discreta, 
rispose  umilmente,  perché  anco  che  lei  schifo  se 
ne  facesse,  non  però  restava  che  ella  non  avesse 
voglia  quanto  lui.  dicendo:  Che  dite  voi,  Ben- 
nardino, sapete  bene  clic  mi  sete  patrone  in 
tutte  quelle  cose  sono  leciti  ed  oneste;  per- 
chè a una  mia  pari  non  si  convengono  que- 
ste cose,  ma  mi  si  conviene  essare  serva,  non 
tanto  vostra,  ina  di  tulli  li  pari  vostri,  e non 
tanto  di  voi,  ma  de' vostri  servi.  Parlando  cosi 
cercmooiosamcnte,  li  due  amanti  vennero  in 
molte  parole,  tanto  che  nel  lungo  ragionare 
Bennardino  le  discoperse  tutto  il  suo  deside- 
rio, prnfergendolc  tutto  qurllo  ch'egli  aveva, 
e quello  ch’egli  non  aveva.  Ora  la  buona  don- 
na, che  in  tutto  «‘era  disposta  non  volergli 
acconsentire,  con  le  più  acconce  parole  clic  la 
teppe  gli  disse  che  nc  levasse  il  pensiero,  di- 
cendo : Sappiate,  Bennardino,  che  da  ine  mai 
veruno  averà  cosa  alcuna  se  prima  non  mi 
prende  per  moglie.  Dispucqncno  assai  tal  pa- 
role- a Ucnnsrdino,  e con  giori  s’ affaticava  pro- 
metterle ciò  che  si posteva  promettare,  pregan- 
dola che  la  non  volesse  essa  re  cagione  della  sua 
morte,  e simili  sciocchezze.  Non  valevano  al  po- 
vero amante  né  promesse,  nè  preghi,  nè  giuri,  nè 
lusinghe,  perche  come  la  vedova  lo  vedeva  più 
voluntaroso  c passionato  (come  è nostra  usanza 
che  quanto  più  vediamo  uno  seguirci,  allora  lo 
fuggiamo),cosi  ella  lasciatolo, si  levò  dal  ragiona- 
mento, c nel  partire  disse:  Andate  attendere  ad 
altre  donne,  che  io  non  so’pcr  voi,  c non  ini  date 
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più  ili  talcosa  DioIntU. Votimi  Brnnardinopar 
liir  da  lui  la  sua  vita,  conic  morto  divenne; 
e tutto  d’amore  accecato,  jriù  non  conosceva 
ne  onore,  ih-  cosa  veruna;  e arguendola  disse*. 
Di  grazia,  siate  contenta  ascoltarmi  quattro  pa- 
role. Sentendo  lo  donna  questo  matto  rosi  par* 
lare,  ai  volse  addietro  dicendo:  Se  iu  credesse 
clic  voi  parlasse  senza  mia  offesa,  non  tanto 
quattro,  ma  nn  centinaio  Riascoltarci.  Bruttar  - 
•uno,  die  affatto  limito  era  divenuto,  disse  : Alti, 
madonna.  n«u  dico  tal  cosa  per  farvi  offesa, 
ma  il  granile  amore  qual  vi  porto  me  lo  fa 
dire;  le  voiJtre  bellezze  a lai  ni’  «anno  costretto! 
Pensale  se  la  gongolava  sentendosi  dare  tante 
lode,  lai  che  il  (liaccrc  suo  era  già  divenuto 
maggiore  che  non  era  il  dispiacere  di  Bennar 
dioo  ; però  MI  posseva  fare  che  ella  non  fa- 
cesse qualche  fi  ita  un  glùgniclto;  pure  intanto 
stava  con  il  pender  fermo  non  volere  aerosi - 
sentite  se  non  in  matrimonio.  Alfine  vedendo 
liennaidino  la  grande  ostinazione,  disse:  Sap- 
piale, madonna,  che  se  io  credesse  mi  tenesse 
segreto,  c ossrrvassrini  quello  ni*  avete  pro- 
messo, voi  ed  io  a un  tratto  medesimo  sarem- 
mo contenti,  ponendo  fine  io  alli  mici  mar- 
tiri, c voi  alle  anatre  miserie.  Sentendo  la  donna 
cosi  dire,  tutta  *i  rallegrò  peu*ando  d averlo 
«orniello  a dove  desiderava,  o,  voliamo  noi 
dire,  lo  trovava  a dove  io  voleva,  c disse  : Dite 
pure  sicuramente  c presto,  rise  se  non  sarà 
con  mia  vergogna  « danno,  la  vostra  domanda 
•era  conceduta;  però  dite  ii  pensici  vostro  con 
brevità.  Disse  allora  Bennardino:  Voi  vedete, 
madonna  mia,  quanto  sconvenevole  è lo  essar 
vostro  dal  mio,  solo  per  lo  esser  voi  di  sangue 
vile  rd  so  nubile,  e si  anco  di  roba,  con  tutto 
else  nobiltà  non  tolse  bellezza;  od  è tanto  quella 
« l’onestà  vostra  <bc  supera  ogni  altro  tigli iag- 
gio,  ogni  gì an  ricchezza,  perche  oggi  è vernilo 
un  vi  vare  di  perverse  lingue  ; però  lai  cosa  non 
si  -converrebbe  s «e,  ve  non  con  grandissima 
vergogna  mia  ; ma  di  poi  che  ainoic  a tal  ni  Ita 
condotto,  son  forzato  farlo,  e non  voglio  guar- 
dia re  ne  a onore  né  a vergogna,  ma  solo  al  inio 
■eonteolo  ; e facendolo  vorrei  da  voi  una  sola 

Pazia,  se  vi  fussc  in  piacere.  La  vedo*  a per 
allegrezza  di  Ul  cosa  già  non  trovava  Inoro, 
« con  pronte  paiole  disse:  Parlate  pure  sicura- 
•dente,  ebe  per  nn*  tal  cose  saranno  tanto  se- 
grete, che  se  le  fossetto  sotto  terra,  non  saricuo 
4anlo;  però  vi  prometto  osaci  vare  Unto  quanto 
mi  comandate.  Disse  egli  allora  : Quello  che  io 
voglio  è questo,  «li  poi  ebe  per  roba  nè  per 
denari  non  mi  volete  rotismi  lire,  se  |*er  donna 
oon  vi  premio  (del  die  sono  contenti uòmo  poi 
«he  così  volt*  amore),  ora,  come  già  dissi , per 
la  vergogna  olir  ni'  è,  voglio  elio  segretamente 
lo  facciamo,  acciò  nuli  a’  abbi  da  saperr  per 
tutta  Ferrara;  c die  sia  fi  vero,  in  ottetto 
punto  vi  voglio  spi  ma  re  e darvi  I’  anello,  ed 
il  nostro  testimone  voglio  die  sia  questo  Cri- 
sto in  croce,  qual  è su  questo  aliate  {mostran- 
dole un  Cioretisso);  è trattosi  di  dito  un  bel- 
lissimo -audio,  la  volse  ««guadiate.  Molto  pia- 
cquero queste  parole  alla  vedova  * fuora  clic 
quelle  del  Crocdìsse,  ncrrliè  altro  testimone 
avcrcblx*  voluto,  dicendo  ella  / Bernardino,  se 
voi  avete  animo  di  far  lai  cosa,  chiamale  al- 
manco «in  frale,  e quello  sia  nostro  testimone, 
che  ben  quello  ai  i appieno  U Lidio;  ed  acciò 
die.  se  mmi  ci  occorri»»!1  la*  morte  di  veruu  di 
noi,  sia  chi  posai  dire  la  co>a  sta  cosi.  Veduto 


egli  dio  lei  non  se  ne  voleva  andare  prc»a  alle 
grida,  e che  ella  sopra  buona  ragione  si  fon- 
dava, aedo  la  non  si  pentisse,  proto  andò  a 
ehiainsre  nn  frate,  ed  a quello  in  confessione 
imposto  coti  giuramento  tenerlo  segreto,  in 
prr*euzia  di  quello  le  de  I'  anello,  e contenti 
d*  arrnrdo  si  parlirno.  Ed  ordinato  insieme  I j 
sera  trovarsi  a far  le  nozze,  e che  ella  n’  an- 
dasse a limito,  e datosi  l'ondine,  venula  l'otta, 
il  novdlo  sposo  »-•  n'andò  per  la  sua  tessi teier, 
e senza  altre  cerimonie  a rasa  sua  seco  se  la 
menò.  E rosi  standosi  insieme,  di  giorno  in 
giorno  s'  al  tendevano  dami  piacere  ; e -t  -rno 
rosi  di  molli  mesi  senza  alcuno  intervallo.  Av- 
venne die  a luugu  andare  Brnnardiiio,  per  il 
rontinuo  .invìi,  »e  ne  saziò,  tal  clic  punto  piò 
r apprezzava;  e recandosi  la  mente  a sé.  consi- 
derò al  suo  errore,  « *i  pentiva  d'  aver  fatto 
tal  rosa,  maledicendo  indie  volle  il  giorno  amo- 
re, parrmlogli  «dire  a modo  rasarsi  avvitito, 
e voleirtieri  ne  sarchile  voluto  essare  degiit- 
no  ; e per  tal  vergogna  non  osava  piò  aiutar 
fra  gli  alili  gentiluomini,  e per  il  dolor  qual 
di  4nl  cosa  pori  «va  se  n’  .niunatò  , tal  ebe 
quasi  a morte  si  condusse.  Vrdendoto  la  don- 
na m«i  senza  febee  aggravato,  senza  mai  ral- 
legrarsi, anco  lei  ne  prese  travaglio;  r veden- 
dolo di  giQrnò  in  giorno  mescei  gii  il  dolore, 
piò  fiate  con  bel  modo  lo  prese  a domanda- 
re quello  avesse.  Il  povero  genlilomo  assalito 
della  vergogna  non  s'attentava  ilidn  alla  don- 
na ; c pure  ella  vedendolo  cosi  stare,  mossa  da 
una  certa  amorevolezza,  da  una  certa  carnali- 
tà, quale  sovente  noi  donne  avinino  de’  nostri 
mariti,  con  molle  lusinghe  lo  cominciò  a pur- 
gare, e gettando  alcuna  lacrimuzza,  lo  doman- 
dava che  fusor  contento  dirle  anello  chr  fosse 
ragione  dd  suo  tanto  dolore.  Vedendosi  Ben- 
nardino  cotanto  anmrrvrdinentr  (fregare,  si  pensò 
con  false  parole  scoprili*  il  suo  Jolore,  dicen- 
dole: Sappi.  Cassandra  ( rtic  rosi  era  suo  nu- 
me), clic  il  mio  dolore  è tale,  die  noi  ambe- 
due siamo  morti  ; non  lo  vedi  ? Ferrile  . di-*e 
ella  allora  ? Egli  disse  : Ohimè  clic  il  mio  fra- 
tello riniti  i miei  parenti  hanno  pania  che  io 
non  t'  abiti  presa  |trr  donna!  e mi  r stato  detto 
che  in  fitto  lo  stimo  di  certo  , e ri  vogliono 
ammazzare  ambedue;  ed  io  mi  ten^j  morto  e 
vituperato  a un  medesimo  tempo.  Allora  li 
povera  donna  tutta  impaurila  <h>»e:  Ohimè! 
che  dite  voi?  Non  piaccia  a Dio  else  ri  ite  am- 
mazzalo per  me;  prima  mi  voglio  rii  unte  re 
come  prima  a lessare  « panni  lini  a ente  mia, 
che  «tane  voi  ed  io  in  questo  pericolo.  Ahimè, 
disse  «’gh,  rbe  questo  non  li  varrebbe,  perrliè 
staresti  roti  maggior  pericolo I Disse  allora  el- 
la: Uto  clic  modo  faremo  ? J|  inai  vissuto  grn- 
iditamo  presi o pensò  aHo  inganno,  dicendo:  Il 
dirò  il  meglio  scampo  rhc  c’è;  per  qualche 
giorno  te  ne  tornarsi  a casa  tua  , e quivi  se- 
gretamente li  finirò  la  casa  di  quello  farà  bi- 
sogno , e in  poro  tempo  trovarti  uno  marito 
che  sarà  convenevole  a tc,  e cosi  ci  potremo 
ambedue  salvate  di  questo  pericolo.  La  donna 
essendo  già  lolla  impaurita , come  è comune 
usanza  delle  donne  in  certe  cose  aver  poco 
animo  |irr  tema  della  vita,  e non  sapendo  la 
sei  ocra  che  il  cogniugal  nodo  non  »i  posseva 
disriorre,  disse  al  marito  : Fate  rptrilo  ebe  vo- 
lete, pure  che  salviamo  la  vita;  e con  hi  otte 
false  e sciocche  parole-ord inorilo  fare  tal  di- 
vorzio. Ella,  assetto  le  sue  così*,  in  pochi  giorni 
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m*  ne  tornò. alla  sud  rasa,  r come  prima  si  pose 
lfM,irr  li  panni.  Mollo  malagevole  li*  parvo  , 
porcili*  olla  in  rfoquc  tursi  clic  ora  siala  a ina- 
lilo s’ora  «lata  un  nel  tempo  ; e vrtlentlosi  rosi 
a un  trailo  senza  morte  del  marito  rimaner 
vedova,  rouie  prima  con  li  medesimi  panni  ve- 
dovili se  n’  andava.  K perche  li  vicini  ne  altri 
tal  parentado  non  sapevano  , nè  manro  sape- 
vano a dove  lusso  siala,  eome  valente  donna 
trovò  se  osé  rasare  stata  in  villa  a rasa  di  suoi 
parenti.  Ciascheduno  avendola  por  buona  , lo 
rrrseim,  e veruno  sapeva  questa  trama  di  Bcn- 
nardino,  perchè  celutamrnle  la  IcncVa  in  casa; 
e alandosi  a lessare  la  povera  sfatata,  llcnnar- 
«lino  per  le* arsela  aliali o dinanzi  , trovato  un 
suo  fìdrlissimo  amico,  «piale  «*ra  di  suo  tempo, 
nè  mai  aveva  presa  douna  ed  era  assai  confe- 
rente alla  tessitrice,  pensò  quello  rssarc  il  suo 
scampo,  e erto  false  e lusinghevoli  parole  gli 
cominciò  a «lire:  Sappi,  Giovanni  (che  cosi 
era  il  suo  minte),  che  io  ho  pensato  darli  «lon- 
tia . «•  non  islà  bene  clic  viva  cosi  come  lu  fai: 
ho  prosato  dirli  una  donna  qual  sarà  la  Issa 
venltira  , perchè  l e donna  da  governare  ogni 
gran  rasa,  e con  le  sue  mani  ella  sola  regge- 
rebbe una  fameglia  con  li  suoi  guadagni  ; di- 
poi è assai  bella,  e te  la  do  per  la  meglio  dou- 
na di  «piesta  terra,  r,  olire  a «piesto,  si  truova 
mia  himna  rasa  tutia  finita.  Tu  vedi  li  Iruovi 
solo,  e non  hai  chi  a un  bisogno  ir  porga  un 
birchi«*r  di  acqua;  dimmi  clic  vuoi  fare  cosi 
solo?  Tanto  gli  dis*c  e predirò  dattorno,  che 
gli  la  diè  per  moglie;  e fallo  il  parentado,  co- 
me si  su«d  fare,  al  tempo  usalo  di  menarla,  la 
menò  : perché  min  av«*udo  più  preso  donna , 
convenne,  ben  che  (dia  vedova  lussi,  aspettare 
li  giorni  nuziali  e udire  le  messe,  e fallo  tal 
cerimonie , -se  la  menò  a casa;  c stando  seco 
come  si  costuma  slare  il  inalilo  con  donna,  roti 
molla  contentezza  si  vivevano.  Siri  no  cosi  fui  se 
due  anni  senza  « he  Giovanni  sapesse  inai  co»u 
veruna  ; e,  romr  volse  la  sorte  , Cassandra  o 
per  miracolo  di  Dio  , ovvero  rii* ella  disorde- 
nato  avessi,  s’ammalò  di  sorte  «he  la  venne  in 
una  gravissima  infoi  mila,  talché  tulli  li  mrdii-i 
a morte  l'avevano  sfidata,  e |»cr  moria  la  ru 
rasano.  K standosi  in  caso  di  morie,  Giovanni 
mollo  ramarieo  se  nc  «lava,  parendogli  malage- 
vole di  pcrdnre  (al  compagnia;  e per  l’amore 
che  posto  I’  aveva,  che  quanto  «è  stesso  l’ama- 
va, fare  nitida  governare*  con  una  diligenzia  gran- 
dissima. nè  rosa  veruna  lassava  mancare,  pcr-s 
clic  li  mc«)ici  dirrvaiio  ul  ferino  essale  inolia- 
le. ma  gli  sciocchi  non  sapevano  quando.  a- 
vani  ih'imardino  si  pensò  volersi  gu.ulagniarr 
quella  dola  s«*nza  aver  tenutala  donna;  e fatto 
giù  disegno  ili  sir  quella  poca  l obo,  e spiulo  da 
quella  mala«l«ila  avarizia  ferrarese,  s«*  n'andò 
a ti  orare  Giovanni,  e con  false  parole  famulo- 
gli  un  poro  «li  sennonrello,  scusandosi  g)i  di-,, 
»e  : Sappi  Giovanni,  che  mi  re  ndo  c«-i  lo' li  «birrai 
«li  uie;  con  giusta  cagione  lo  farai  perché  ho 
fallo  male,  e me  ne  accuso  peccatore;  c,  perché 
Cassandra  è ormai  all' ultimo  eslrcnm.  a ciò 
non  perisca  ramina  coinè  il  corpo,  boi»  forzato 
far  palese  il.  mio  peccalo.  Non  ti  maravigliare 
che  tal  ’ cosa  facesse,  essendo  d’ amore  impaz- 
zito; mi  fu  foiza  .pigliai la  per  donna,  dipoi  pa- 
rendomi essate  lioppo  avvilito,  non  per  altro, 
cascai  in  tale  fallo.  Mai  a Giovanni  come  uno 
smarrito  ascoltarlo,  nè  posseva  credute  ijurllo 
ai  diceva,  e Uremia,  senza  rispondale,  ascol- 


tava tale  triorehezze.  Hennardino  disse:  Tira 
per  cerio,  Giovanni.  eh«*  Cassandra  è mia  don- 
na, e non  Ina,  pere  he  la  presi  prima  clic  lu, 
e per  innainoranienlo  la  sposai,  e tale  allo  lo 
faremmo  nella  chiesa  de’  frali  carmelitani;  e 
end  è la  velila.  Disse  allora  Giovanni:  .Non  lo 
credo,  perchè  fate  tal  rosa  per  guadagnarvi  la 
dola  e non  per  altro;  c se  pure  così  è la  ve- 
rità, fate  che  io  ne  sta  rapace,  s’ ella  vostra 
sia  ; e se  non  sarà  vostra,  rimarrà  per  me:  solo 
una  cosa  vi  ricordo,  eli’ In  non  voglio  corna, 
né  una  donna  rii’ abbi  due  mariti;  si  clic  se 
«msi  è,  avviatevela  per  voi,  e ini  guardi  Iddio 
che  tal  vergogna  venga  in  rasa  mìa.  Disse  al- 
lora Benttarelino:  Se  non  è cosi,  lirnmi  per  il 
più  «lislrah*  eompagnio  di  qu«*»ta  terra;  r non 
voglio  nulla  «lei  sim  se  non  è mia.  DÌnso  Gio- 
vanni : Andate  e m<*natrini  una  sola  prnovn, 
che. lo  crederà  se  sarà  persona  di  f«*«lr.  perchè 
ancora  sia.  quello  mi  dite.  Stantio  ella  cosi  gra- 
ve, non  Ini  voglio  partire  da  Casa , perchè  »e 
bisogno  venisse,  nou  le  manchi  rosa  veruna. 
Ih'iinanliuo  in  fatto  se  n’amlò  iter  il  frale,  quale 
fu  loro  U'slimonio  alla  guatila,  e menatolo  a 
Giovanni,  tulio  gli  fere  dire.  Quando  Giovanni 
scoli  lai  «osa  rasare  la  verità,  dis.se:  IVr  cerio 
che  mai  uomo  al  mondo  si  dcvcn*bbe  lidarc 
d’ amici;  ma  di  poi  rhc  cosi  è,  aliamo  a ve- 
dere se  la  muore  o se  la  campa,  di  poi  faremo 
quello  sarà  da  fare*;  c «la  qui  in  qua  mi  farete 
buone  tutte  le  spese,  quali  si  faranno  per  suo 
ronto;  quelle  die  per  d passalo  soli  falle  vo- 
glio sieno  a mio  conto,  perchè  la  governavo 
come  mia  donna,  ed  ora  come  vostra  si  farà. 
E rimasti  d’ accordo,  Giovanni  la  lece  gover- 
nare molto  tiene  ; e Reuiiarelino,  per  non  pa- 
rere «l'avere  scoperto  tal  cosa  per  l’uiuor  della 
roba,  non  inaurava  sollei-ilare,  Giovanni  poti 
tastava  vado  perché  la  guarisse,  sj*cnJcndo  alle 
»pe»«-  «li  Heonardioo  «lei  Tina.  \ «don  la  sorte, 
o,  voliamo  dire,  il  peccato  di  Bcnnardino,-  din 
ella  in  pochi  giorni  cominciò  a venire*  in  mi- 
glioramento, e di  giorno  in  giorno  migliorando, 
tanto  che  in  breve  tempo  la  guari,  nè  pulito 
di  frebbr  si  sentiva.  E stando  allegra,  senza 
travaglio  alcuno,  già  ringagliardita,  eome  prima 
tornò  sana  ; e per  non  turbarla,  Giovanni  non 
le  vulsc  dir  nulla  Dispiacque  assai  a Henna  r- 
ilino  tal  sanità,  e mollo  si  pentiva  d’ avere  seu- 

tierlo  tale  inganno,  e per  tutta  la  ina  roba  non 
o avcrrlihe  voltilo  aver  fitto,  e mille  fiate  il 
giorno  maladiva  la  sua  m.ibdrlla  avarizia,  per- 
rhc  altro  che  la  roba  non  desid«rraVa.  E ve- 
ih*ndo  rhe  ella  più  male  timi  a* era,  non  silu- 
rava di  volerla,  e fuggiva  la  via  a-  Giovanni 
per  non  gli  parlare.  Cassamlra  avendo  già  ra- 
c<|  untalo  il  p«*rduto  colore,  mollo  allegra  si 
slava,  non  sapendo  di  tal  cosa  nulla.  Ora  ve- 
dendo Giovanni,  che  «-Ilo-  nou  era  sua  donna, 
non  la  volse  (entro  per  lem  ina,  e un  sahhatn 
rompi ò un  glosso  pino  di , capponi , c fattoli 
ammazzare,  la  domenica  li  fece  cnorere,  è tiitlo 
quel  giorno  e la  seta  stali  a nozze  cosi,  ,-i  diè 
con  là  donna  limitò  piacere.  Fu  tutta  «'Ila  «la 
tal  cosa  maravigliata,  perchè  fuora  d«'U*  usanza 
le  pareva  ftissr  u»cKo;  e ralb'giaudosi  di  tal 
festa,  con  grandissimo  piacere  si  stava,  non  sa- 
pendo india  tb  l suo  scoperto  inganno.  Di  poi 
venuta  la  manina,  con  molli  giambi  desi  uomo, 
c a tavola  con  molle  «JoLci  parole  si  Ira  Ile  li- 
ncio; e dono  un  lungo  parlare.  Giovanili  «Ua- 
ic  : Cassandra,  vieni  uu  poco  in  cameni  ; Gio- 
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vanni,  ron  le  lacrime  in  iti  gli  ocelli,  disse: 
Cassandra  min  rara,  eira  rhe  tu  ir’  guarita.  Ir 
nr  ri  tornarsi  a rata  ron  il  tuo  marito,  perché 
non  istà  hrnr  dir  tu  ed  io  tliamo  in  tal  pec- 
calo,  perché  tu  essendo  moglie  di  Ronnardino 
del  Timi,  non  se'  mia;  r siccome  prima  *e’  «lata 
sua,  conviene  anco  sia  por  lo  avvenire.  E quinci 
con  molte  parole  fallo  da  ria»runa  tirilo  parti, 
arrompagnatr  ron  alquante  lacrimone,  abbrac- 
ciandosi I*  un  P altro,  r promessemi  molte  i*r>se. 
Di  poi  olir  la  donna,  fa  croni  ole  ogni  rosa,  vidde 
che  di  quinci  partire  si  dovevi*,  mense  tulle 
le  sue  massaruir  dentro  d’  un  forzieri  , e si 
parli  dalla  casa  del  suo  marito  Giovanni,  e pa- 
lesemente se  n’  andò  a quella  ili  Benuardioo 
accompagniala  da  una  fante,  quale  ella  teneva 
ni  suo  servizio  ; ed  ivi  arrivala,  ne  rimandò  la 
fante.  Quando  Brnnardinn  vidde  cosici  , assai 
gli  dispiacque  ; pure  veduto  clic  non  posseva 
fare  altro,  solo  di  %c  stesso  si  doleva,  e per  il 
meglio  arrecatoselo  in  pazinizia  con  lutto  che 
tloppia  vergogna  gli  finse,  se  la  tenne,  ed  il 
giorno  seguente  Rennarditiu  mandò  a rasa  di 
Giovanni  per  tutta  la  rolpi  della  donna.  Gio 
vanni  vedendosi  essere  rimasto  vedovo  e senza 
donna,  non  si  curò  anco  rimanere  senza  la  do- 
ta , perché  giustamente  era  della  donna  , e le 
rimandò  fino  gli  spilli  , nè  volse  che  di  suo 
punto  in  casa  gli  rimanesse;  e,  per  non  c»s*rc 
più  gabbato,  mai  volse  pigliare  donna,  solo  per 
io  inganno  che  stato  gli  era  fallo.  Rennardino 
vedendosi  già  scoperto  per  tutta  Ferrara,  come 
dissi,  per  lo  meglio  come  donna  sua  se  la  te- 
neva . ne  più  celare  la  posseva  , ed  onorevol- 
mente la  mandava  fuori;  r se  sentiva  ragionare 
di  tal  cosa  , se  la  reeava  in  burla  , ed  in  tal 
modo  con  la.  dolina  s'attendeva  a vivarr;  erosi 
insieme  lungo  tempo  sono  vissuti  e anco  vivo- 
no: Rcnn.it  dinn  per  il  suo  poco  e sfrenato  go- 
verno si  truovò  aver  preso  donna,  e lo  srìau- 
rato  a dove  da  prima  I’  aveva  buona  e casta , 
di  poi  l’ebbe  eo»i  non  so  come  dirmi,  pei  clic 
molti  piagnistei!  fecfrno  ella  e Giovanni  ; tal 
che,  secondo  il  mio  giudizio,  Rennardino  ci  ri- 
mase con  molta  vergogna  e corna  assai. 


Un  l‘ filante  credendoti  andare  a una  gentildon- 
na, ti  lega  nel  mrzxo  perchè  ella  lo  tiri  tu 
per  una  finettra  ; retta  appiccalo  a mezza 
via  ; di  poi  me  itolo  in  terni , con  sassi  c ran- 
delli gli  fu  data  la  corsa.'  • • • 

Veri  odiosi  gioveni,  e voi  oneste  donne,  non 
so  se  per  avventura  avesse  inteso  come  non 
moli*»  tempo  fu  in  Siena  un  certo  giovine  , il 
quale  essendo  venuto  a studio  -per  imparate 
tettare  , ed  egli  in  quel  ramino  si  trovò  avere 
imparalo  amare  r fare  lo  innamorato  ; il  nome 
del  quale,  per  non  lo  domrn  tirare,  fu  inesser 
Giuvambatista  da  san  ('asciano  Fai  arrivato  egli 
qua,  .già  sapendo  dire  poeta  fjiuie  para  est . al 
primo  volo  si  messe  per  pedante  in  rata  drun 
nostro  geutibiomo  a ’nseguare  a leggere  .a  due 
suoi  faiiriullclfi  di  età  forte  di  set  o otto  anni. 
Kil  essendo  già  stato  il  pedagogo  in  Siena  di 
mitili  mesi,  prese  cogniosrrnzia  con  molti  già* 
veni,  e già  bazzicava  In  assai  case  quando  con 
r imo  e quando  con  If altro,  e anco  bazzicando 
con  molli  dotti  di  sua  arte  , facendo  con  loro 
misser  Giovaiubatista  molto  il  nobile  c il  ga- 
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laute,  e sopra  lutto  il  dotto;  infra  V altre  sue 
dottrine  gli  pareva  essa re  il  primo  Toscano  die 
mai  fosse  in  Italia.  E trovandosi  egli  infra  di 
inulti  a ragionar»*,  come  fra  gli  studenti  si  co- 
stuma tutto  il  giorno,  accade  clic  misser  Gin. 
rombati  sta  il  più  delle  volte  si  taceva  per  oon 
avere  tante  Iettare  rhe  gli  ba»tasscno,  perche 
lo  sciocco  a fatica  sapeva  fare  mi  Ialino,  e auro 
taceva  per  non  essare  molto  più  scaltro  clic 
bisogno  gli  facesse  ; e rogniosriuto,  da  ciascuno 
era  beffato,  e ehi  lo  couoseeva,  bollandolo,  ne 
pigliava  piaerre.  Furo  certi  gioveni  die  gli  der- 
no ad  intendare  clic  egli  era  il  più  bri  giovine 
di  Siena,  ed  il  più  dotto  nella  sua  scieuzia  die 
inai  fosse  al  mondo  e gli  facevano  fine  le  mag- 
giori'Sciocchezze  rhe  facesse  mai  uomo.  Cedo 
Martino  »T  Amelia  non  c’  era  per  nulla  , rhe 
avanzava  di  sciocchezza  Calanuro.  Per  tal  lode 
già  gli  pareva  cssare  il  più  dotto  che  in  qudla 
faeultà  studiasse  ; e,  olire  a questo,  gli  era  dato 
ad  intendare  che  gli  era  il  più  graziato  giovine 
di  Siena,  il  più  lidio  e il  più  galante.  Facen- 
dogli di  torretta  ogni  scolare,  al  primo  gli  ce- 
deva quando  arguiva  o clic  metteva  concrush»- 
ni,  tal  clic  al  male  accorto  pedante  pareva  già 
essat  e uno  Aristotile,  un  Platone , un  Galeno, 
uno  Avicenna  e un  Ipocralc  , e si  teneva  il 
Dio  della  medicina,  il  savio  di  filosofìa  ; lauto 
§’  ingannava  , e da  sé  stesso  si  granava.  Ora 
vedendoci  egli  così  dotto  esser  tenuto,  per  ra- 
sare più  universale,  cominciò  a fare  l'Apollo, 
facendo  l'amore  con  quante  gentildonne  clic 
vedeva;  tutte,  serondo  il  suo  parere,  I*  amavano 
e di  lui  erano  invaghite  ; e in  fra  molte  che 
egli  amava,  per  sua  buona  sorte  nc  fu  una  di 
nobilissimo  sangue,  e di  roba  molto  abbondevo- 
le, iic  manco  era  ella  di  bellezze  e di  costumi  or- 
nata, che  la  si  fussc  di  parenti  e di  roba  copiosa: 
ni  essendo  il  povero  pedante  di  questa  oltre  a 
modo  invaghita*,  tal  clic  punto  o poco  posseva 
stare  clic  l'amala  non  vedesse,  o clic  egli  non  fos- 
se da  presso  alle  forti  e invidiose  mura  quali  la 
sua  amala  vila  nascondevano,  facendo  egli  romc 
sovente  far  sogliono  gli  sciocchi  e semplici  aman- 
ti, che  non  possrndo  vedere  la  cosa  amala,  guar* 
ilano  il  luogo  a dove  pensano  sia,  e con  quello 
parlando  non  altrimenti  che  se  senso  avesse  ; e 

aitando  questa  sua  amata  andava  fuori,  sempre 
i passo  in  pass*»  la  seguitava  con  le  più  Ira- 
bocrlicvoli  «ciocrbeae,  con  le  più  rozze  paro- 
le, ron  le  più  villane  rivrreu/ie  che  mai  sciooeo 
e rozzo  villano  Ai  resse,  e di  qurlla  ron  gli  oc- 
chi, ne  faceva  e pi  ernie  va  tutto  quello  clic  vo- 
leva, facendosi  lo  stollo  da  se  stesso  di  quella 
ilegnio.  Durò  quésto  suo  amori*  di  mollo  tem- 
po ; e non  conoscendo  lo  sciorro  il  suo  errore, 
con  molta  sollecitudine  lo  andava  aumentando. 
Avvenne  che  per  sorte,  o,  voliamo  noi  diro,  per 
opportuno  bisogno,  stava  in  ca»a  di  questa  sua 
Rimala  un  prete,  anco  egli  del  nostro  ronbido, 
<•<1  altresì  dello  innamorato  pdlante,  quale  in- 
segniav  t a leggere  a un  pircolo  Cmnultotto , 
figlio  di  questa  sua  amata;  fi*cc  tanto  lo  sciocco 
amante,  rhe  seco  prese  «Irritissima  d«*  meati  - 
chezza  c in  pochi  giorni  gli  srii|»ersr  tutti»  il 
suo  amore,  parendogli  clic  il  prete  gli  avruc 
d’avere  obbligo  per  lo  essa rsi  deguialo,  rise  |>er 

I amico  accettato  r avessi;  e d»*eun#rmj$l»  tutta 
la  sua  passione,  lo  pregò  non  altrimenti-  clic 
coin.i udarc  gli  volessi  , dicendo  : Prete,  voglio 
che  voi  mi  raccomandiate  alla  vostra  patrona. 
Il  sagace  prete  «eli tendo  Iole  «iocclR’tza,  mine 


Digitized  by  Googlc 


NOVELLE 


Ersnna  saggia,  gli  promette  di  farlo;  r |>er 
■gli  più  pima  rrcucn/.ia  clic  far  lo  toIiw, 
«fisse:  Ali!  rln*  dite  voi,  inisscr  Giovainhalista  ? 
Sapete  bene  rlir  per  le  voatre  virtù  non  posso 
inaurar  e , r voi  non  m' avete  ac  non  a comandare, 
e per  tpicllc  son  tempre  paralo  al  am  ino  vo- 
atro;  obbligatissimo  anno  l’ obbedirvi  come  mio 
maggiore,  essendo  voi  al  mondo  .persona  coai 
rara.  Srnlcndo  rnisacr  pedagogo  tante  lodi  dar* 
ai,  lutto  ai  rinrrrcava  in  tu  la  persona,  e ras* 
sellandosi  la  barba,  si  pavoneggiava  un  certo 
saio  di  pavonazzo  «die  per  onoranza  portava, 
levandone  certe  briue.irrlle , e di»w  »l  prclf  l 
Colralo  è sempre  per  la  grazia  vostra.  Il  prete, 
per  meglio  alzarlo,  disse  i Clic  dite  voi,  misser 
Giova  tuba  lisi  a ? Sono  tante  le  vostre  virtù  che 
mai  vi  potrei  tanto  servire,  «pianto  quelle  me* 
ritarebbeno.  Or  pensate  se  lo  stolto  pedalila 

5 ungula»  a , sentendosi  cotanto  caldamente  lo* 
are;  e rassicuratoti  più.  oltre  col  prete,  co- 
minciò a uscire  dicendo:  Di  grazia,  prete,  fa- 
temi un  singolarissimo  piacere.  A queste  parole 
il  preie  nin»lraudo»cgli  molto  imig*pcrmenle 
parato  a servirlo,  disse  : Di  grazia,  misser  Gio- 
vambalitla  , non  mi  pregate,  che  mi  fate  ve- 
nir etdlrra,  voglio  che  mi  comandiate;  dite  che 
volete  voi  che  io  facci  ? non  v’  ho  detto  che 
non  m’ avete  se  non  a comandare,  che  se  sera 
rosa  che  possi,  vedrete  voi  stesso  che  non  man- 
cherò, perchè  prima  mancherei  a ine  proprio 
elica  voi?  Non  v'ho  detto  clic  la  propina  vita 
niellerei?  Disse  allora  mister*  li»  pedante  ron 
rette  pedantesche  parole:  Ali  la  vita,  Jotmne 
non  ì*tnm  privar*  nnbù,  ma  solo  a grado  mi 
sarà  rhe  voi  qualche  fiata  ini  ineiiiale  in  casa 
a vedere  il  vostro  studio.  Non  prima  ebbe  egli 
detto  rosi,  che  Tastuslo  prete  rogniohhc  «po  llo 
rhe  voleva;  r,  cngiiioseemlo  che  egli  aveva  più 
del  peroro  «die  altro,  trovandolo  più  doler  rhe 
lo  zucraro  intento  in  tul  mele,  disse  : Che  pa- 
gareste  voi,  mister  Giovainhalista , se  vi  me- 
nasse a stare  almanco  due  ore  dalla  vostra  in- 
namorata r mia  patrona  ? Gettò  allora  misser 
Giovainhalista  un  sospiro,  che  nropio  parse  un 
somaro  quando  comincia  a ragliare,  sentendosi 
fare  tal  pruferta,  ed  al  (ine  del  sospiro  disse: 
Orlo,  prete,  se  voi  facessi  talcosa,  vi  donarci  un 
)iel  par  di  scarpe,  se  tiene  le  voleste  di  panno, 
o volete  un  paio  «li  guanti  di  capretto  «li  quelli 
alla  spaglinola,  ovvero  un  bel  centolo  di  seta 
di  quelli  falli  a spino  ; parendogli  fare  una 
gran  proferta.  Parve  già  al  prete  averlo  con- 
dotto a dove  voleva,  e.  per  meglio  condurre 
la  novella  a line,  pensò  fargli  una  beffa,  dicen- 
dogli; Mister  Gmvambatisla,  gli  è tanto  V amore 
e l'affezione  clir  vi  porlo,  die  in  «|uesto  punto 
per  gentilezza  v»  ci  voglio  menare,  perche  le 
vostre  virtù,  come  già  dissi,  ecccdcmo  a ogni 
cosa;  e cosi  dettogli,  presolo  per  mano,  se  ne 
inviò  verso  casa.  E perchè  il  prete  temeva 
molta  finirla  ron  li  padroni,  perchè,  oltre  la 
stia  ped, mi»ria,  era  allevalo  di  casa  ; ed  arri- 
visi i,  ragionando  insieme  di  diverse  materie, 
I aero  le  scale,  trovare»  in  sala  la  padrona  che 
per  lo  afhinurvol  trmpo  dello  insopporlabil 
rublo  si  slava  al  fresco  racamando  certi  fazzo- 
letti d’  «divello  ; e giunti  qnivi , la  donna  con 
li«*ta  fronte  li  raccolse,  e «mine  forisi iero  gli  fere 
grufa  accoglienza,  non  sapendo  ella  che  fusti 
ino  «manie,  e come  persona  nobile  e gentile, 
allo  arrivo  di  «picllo  lasciò  il  lavorare,  facendo 
porre  • sedere  li  pedagoghi,  c cuu  multe  partile 


alquanto  si  trattennero.  Jl  prete  studiò  più  fiate 
far  sentir  con  Ih-I  mudo  clic  il  pedante  eia  suo 
innamoralo , dicendo  : Per  certo  , madonna  , 
clic  mollo  felice  è «pici  giorno  che  due  amanti 
si  rilruuvano  insieme  a Iraltencisi  come  fanno 
oggi  le  signorie  rosi  re.  Mi»srr  lo  pedante  non 
gustava  le  parole  del  prete,  cd  allora  ella  co- 
nobbe come  che  egli  era  un  lava  ccci.  il  buon 
prete,  ciac  il  lutto  sapeva,  con  molti,  molti 
andava  mòrdendo  il  suo  misser  iunauioialo, 
tanto  che  la  valente  donna  in  fatto  * accorse 
come  il  pedalilo  era  uno  sciocco,  c riguardan- 
dolo mollo  bene  tutto  lo  contemplava.  Lo  in- 
namorato pcnlanto  si  senti  d’  amore  più  fiate 
invitare  a pai  lare  ron  la  sua  amata,  ma  per 
la  sua -grande  stultizia  non  s’attentava,  nou  sa- 
pendo alle  saggic  parole  della  «Inumi  risponda- 
re.  Vols«*  lo  sciauralo  parere  d’  essere  uno  di 
quelli  della  dotta  srutda  degl'  Intronati,  dicendo 
alla  donna  (perchè  vedeva  nella  paniera  «la 
cucire  «Iella  donna  un  piccolo  libi  etto):  Madon- 
na, clic  libretto  è quello?  è egli  un  Petrarca? 
La  valrule  donna,  coinè  quell. i clic  si  dilettava 
di  vedere  gli  alti  concetti  del  Petrarca,  per  U-t 
clierno  disse  : Signor  si  clic  gli  è doso,  e pren- 
dendolo in  mano,  disse  al  misser  pedagogo:  Non 

Ipuò  fare  ebe  voi  non  ve  nc  dilettiate,  sapen- 
done assai,  che  cosi  presto  avete  indovinato; 
e apertolo,  l<*se  un  sonetto,  e lettolo  si  voltò 
a misser  Giovan  pedante,  dicendogli  : Di  gra- 
zia, esponeteci  chiaramente  quello  ha  voluto  dire 
misser  Francesco  Petrarca,  perchè  a me  mi  par 
cotanto  fusco  clic  la  mente  mia  uon  e bastevole 
inlrndailo;  pensando  ella  che  non  lussi  però  co- 
tanto sciocco  quanto  riuscì.  Il  por  ero  pedante 

Kcr  il  grande  amore  «piale  le  portava,  c si  per 
* lo«le  quali  tutto  il  giorno  si  sentiva  dare, 
gli  pareva  per  quelle  già  essarc  un  Datile,  un 
Petrarea,  un  Claudio  Tolomeo,  un  Pietro  (lem- 
bo, un  Senazaro,  o simili  ; però  egli  accettò 
tale  impresa,  e lo  sciaurato  non  si  conosceva 
che  nou  era  degno  di  leggere  le  opere  d’olmi- 
pio,  rhe  le  intendono  lino  i putti  ; e preso  in 
inano  questo  libretto,  con  la  più  grazia  rhe  sep- 
pe, allegramente  cominciò  a leggere  con  li  più 
scomo«lali  accenti  e le  più  sciocche  parole  che 
mai  da  semplici  lettori  bisserò  usate  (come 
)«rgge  quel  giovine  chi*  sla  in  Cantilli*,  «piale 
fa  professione  di  lassare  lutti  quelli  che  sente 
parlare);  c cosi  letto  lutto  quello  interamente, 
cominciò  a «lire:  Per  mia  le  che  questo  è il 
più  bel  sonetto  rhe  mai  leggessi  , o Dio  ! ha 
fatto  pur  Itene  il  Prtrarra.  Allora  la  «lonna 
«fisse:  Di  grazia,  misser  Giovainhalista,  dichia- 
ratecelo uu  po'  meglio,  perche  del  vostro  «tiro 
n'ho  preso  assai  diletto  solo  per  sentirvi  cosi 
ben  dichiarare  il  sonetto.  Il  povero  pedagogo, 
ebe  altro  uon  sapeva  rhe  un  poro  leggere,  e 
quello  insf'gniavq  a'  fanciulli  ; pensando  che  ella 
dicesse  da  dovere,  nel  modo  rhe  già  letto  l'ave- 
va lo  rilesse  con  le  solite  lode,  molto  maggior- 
mente la  donna  lo  cogniohbe  alla  seconda  fiata 
essare  un  sempliciotti  o e un  baccellone,  c co- 
minciò con  il  prete  ajla  scopri)*  a burlare* 
Con  be'  motti  ambedue  P andavano  mordendo, 
nè  lo  sciocco  di  tal  cosa  punto  s’  accorgeva  ,• 
ina  al  matto  gli  nareva  che  tutte  le  parole  si 
dicevano  bisserò  lavori,  e si  rassettava  nel  petto 
palpeggiandosi  la  bai  ha,  lai  fiata  si  nettava  le 
scarpe,  quali  erano  di  panno,  c simili  faceen- 
duxze;  e per  ecrto  si  teneva"  che  la  bella  «lim- 
ita stesse  in*  agisti*  di  lui,  siccome  stava  egli 
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di  lei  ; e dopo  molle  p troie  Ij  valente  donna, 
per  più  schernirlo  gli  iliwo  con  certe  parole 
asse! le.  «piali  nverchhono  preso  il  cuore  a uno 
eh«*  inai  donne  non  aveste  vellute,  e ogni  mar* 
ni  orco  cuore  avrrrhhr no  molle  fatto  tornare, 
con  un  certo  *«  «spi  retto  «litsc  : Non  potrete  ne- 
gare, mitaer  Giovamhatista  , di  non  citare  in- 
namoralo, che  co»i  bone  intrudele  il  Petrarca, 
(guanti,  ne  sarebbero  stati  clic  punto  n'  avreb 
beno  inteso,  e voi  in  fatto  come  lo  piondeste 
ih  mano,  senza  punto  pensai  c lo  intendeste;  c con 
«pieste  e umile  altre  parole  la  «lonna  I’  andava 
Iridando,  (ti  pensate  se  il  semplice  pedante  gon- 
golava, e giù  si  teneva  il  primo  uomo  del  mon- 
ito in  tale  scienza  , e non  tanto  nelle  volgari 
come  nelle  latine;  e erodendo  a quelle  lode, 
senza  alloro  si  teneva  poeta  ; ed  oltre  allo  in- 
gannarsi lo  sciocco  prr  questa  parte,  anco  s'in- 
gannava , che  si  credeva  che  ella  lo  diresse 
per  granile  .nuore  «piai  si  pensava  gli  portasse, 
t cosi  lo  scempio  d’  ingeguio  si  stat  a in  que- 
sto vati  pensiero  inviluppato.  Dopo  un  lungo 
ragionamento  con  grandissimo  piacere  «Iella 
donna  e del  prete,  buona  pezza  si  trattennero, 
ed  anco  fu  grande  il  piarere  di  misser  lo  pe- 
dante. quanto  dopo  molte  parole  la  donna  co- 
mandò alla  fante  eoe  portasse  da  bere.  La  serva 
tutta  obbediente,  sapendo  V usanza  della  casa,  | 
presi  aulente  andò  a trarre  del  vino  fresco  con 
dell’acqua;  e portalo  il  vino  e li  bicchieri  ivi 
in  sur  una  tavola  , portò  ancora  di  più  sorte 
frutta  con  caricofì  r molte  altre  cose  da  far 
reiezione,  coinè  si  costumava  in  quella  casa, 
l.a  molto  faceta  donna  con  ginmhevoli  parole 
disse  al  misscre  innamorato:  Bevete,  misser 
Giovambslisla  , clic  non  può  fare  non  a viale 
sete,  si  per  il  tempo,  come  per  la  fatica  qual 
dorato  avete  per  la  lunga  esposizione  che  fatta 
ci  avete  del  racconto  sonetto.  Disse  allora  rais- 
scr  lo  pedagogo:  Volentieri  bcvcrò,  madonna, 
per  il  vostro  amore;  e così  detto,  preso  in 
ninno  un  calice  pieno  di  vino,  tutto  lo  beve, 
e votolo,  pusollo,  e con  le  più  sciocche  e sconce 
rivcrcnzie  le  rendè  grazie  ; e uon  all  Tomenti 
elle  un  rozzo  e zotico  villano  , siccome  Vera- 
mente era , si  pose  a sedere  : e detto  che  gli 
ebbe  mille  grazie  a voi , per  non  sapere  che 
altro  dire,  si  taceva.  La  buona  donna  essendo 
mollo  astuta  , e parendole  essere  stata  assai  a 
burlar  seco,  e per  le  lunghe  risa  stanca,  disse: 
Be',  e' deve  oggimai  esser  tempo  di  scollare  i 
fanciulli  ; si  vole  andare,  acciò  non  passi  l'ora, 
il  prete  intese  come  In  padrona  non  voleva  piti 
suoi  intrattenimenti,  e prese  comiato  , rd  in- 
sieme con  mister  Giovanibatbta  si  parli  , ed 
ambedue  usciti  di  rasa  , se  n’andorno  buona 
pezza  a spasso  ragionando  di  diverse  materie. 
Misser  Giovainhatisln  se  il’  andò  alla  casa  dove 
slava,  «limandosi  sempre  dietro  li  prete,  c quivi 
giunti  , scollò  li  pulii,  non  guardando  se  più 
lime  o male  si  diresseno;  e scoitoli,  s'usririip 
di  casa,  c tanlo  rami  ninno  che  a'  avvicinò  4'ora 
della  ceoa.  Mentre  die  così  andavano  fra  molti 
ragionamenti,  il  pedagogo  disse  al  prete:  In  lq- 
ne  , prete,  bisogna  che  voi  m’  aiutate  di  poi 
clic  voi  tu'  avete  cresciuto  il  fuoco  nel  mio 
pelle , e voglio  clic  voi  qualche  tìnta  mi  rac- 
comandiate a lei,  dicendole  ebe  sono  suo  ser- 
vitore. Allora  il  prete  disse:  Lasciale  fare;  di- 
temi , non  v’  ho  io  detto  che  se  non  facesse 
piacere  a voi,  non  avciei  piacere. io?  E dopo 
molle  parole  simili , il  perle  ai  parti  da  esso. 
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e se  n'  andò  a casa  ; e quivi  arrivato , anco 
egli  scollò  II  suoi  fanciulli  , quali  I*  aspettava- 
no, che  assai  era  sopra  stato.  Trovò  in  cosa  rhe 
erano  a tavola  , rd  egli  ancora  vi  si  pose  c 
cenò.  Di  poi  dine  della  cena , come  sapete 
essere  usanza  delti  nostri  poi,  e tanto  piu  di 
quelli  (piali  più  roba  di  n«u  hanno,  lo.  stare  a 
tavola  alquanto  a ragionare  ili  diverge  mate- 
rie, -dopo  alquanti  ragionamenti  , il  prete  vol- 
tosi mezzo  soggblgniaiido  alla  padrona,  le  dis- 
se: Per  certo,  madonna,  ebe  voi  vi  posse! r pu- 
re gloriare  di  cosi  fatto  amante  che  voi  ave- 
te; e così  dettole,  si  voltò  al  padrone  di  lei 
marito  , dicendo  : E a voi  vi  bisogna  teucre 
aperti  gli  orchi,  perché  la  vostra  donna  I1.1  oggi 
acquistato  uno  amante  mollo  pericoloso.  A one- 
ste parole  la  donna,  ridendo,  risnpse  : Egli  c 
atiro  liello  e galante,  clic  volete  dire?  lasciate- 
melo stare,  acciò  che  non  si  sdegniassc.  Volse 
supere  il  marito  qual  fn-sr  questo  nuovo  inna- 
moralo, pensando,  come  rhe  egli  era,  non  lusso 
qualche  sciocco  o qualche  enei  ivo,  o vero  elic- 
gli non  dicesse  cosi  per  burlarlo;  e,  come  uomo 
piacevole,  volse  sapere  il  lutto  11  prete  prima 
disse  d«*l  sonetto  dipoi  delle  sciocche  imba- 
sciate che  imposte  gli  aveva,  e poi  disse:  Qur. 
sto  è uno  rhe,  volendo,  se  n’arà  tulle  quelle 
burli*  che  altri  vorrà,  drpùigrndogli  chiunque 
quello  fua»i;  c glielo  stampò  cotanto  bene,  rhe 
senza  dirgli  il  nome  lo  cogniobhe.  Né  prima 
glielo  « hlie  così  dipinto,  che  in  fatto  lo  co- 
nobbe; c sapendo*  tutte  le  sciocchezze,  gli  venne 
in  qfirl  punto  voglia  farlo  corrivo,  siccome  al- 
tre fiate  I'  era  stato  fatto;  clic  non  erano  anco 
passali  sei  mesi  interi,  clic  certi  giovedì  bur- 
lando, gli  derno  una  seia  ad  intendete  clic 
certe  femine  stavano  invaghite  di  Ini,  dicendo- 
gli un  di  que’  gioveni  da  parte  il’  una  di  quelle 
clic  la  sera  volentieri  I*  avrebbe  voluto  a rena 
c albergo  seco,  parlandogli  di  certe  femine  clic 
stavano  nel  fondaco  di  santo  Antonio  dietro  la 
Sapicnzia.  Questo  da  sé  bello  reputato  pedante 
troppo  lo  creso,  perchè  «la  molti  lode  di  bel- 
lezze aveva  aule,  accettò  tale  invito,  dicendo 
rhe  altro  piacere  lo*  farebbe  clic  quello;  e or- 
dinato I’  ora , Io  lutciorno.  Venuto  il  tempo, 
per  sorte  trista  quella  sera  oltre  a modo  pio- 
veva; pensarmi  loro  d’averuc  quel  g audio  «he 
volevano.  Misser  Giovamhatista , parendogli  di 
andare  n nozze , se  o*  andò  prima  a casa  c si 
messe  la  torretta  alla  civile,  la  cappa  alla  cor- 
tigiana, le  pianelle  di  panno,  tutto  si  rassettò 
e si  spelò,  rassettandosi  in  dosso  un  certo  saio 
di  panno  pavonazzo  senza  pelo,  clic  portato 
per  onoranza  aveva  da  casa;  e messosi  iu  or- 
dine per  andare  a cenare  con  quelle  signore, 
per  r allegrezza  s’ usci  di  casa,  nè  s'accorgeva 
che  diluviava.  I gioveni  in  fra  loro  avendo  or- 
dinato farlo  cori-ire,  benché  piovesse,  si  mc>scno 
in  via,  e si  posero  all’ entrata  del  fondaco  -sotto 
certi  tetti  aspettarlo.  E venuto  questo  anima- 
le, die  n’andava  in  punta  di  pici  per  non  si 
bagnare  .le  piancllrttc,  ecco  quattro  di  loro  clic 
escono  d’  un  canto  con  quattro  spade  da  scher- 
mite, cominciandosi  a menare  di  molte  coltel- 
late Due  di  loro,  quali  erano  con  il  pedante, 
in  fatto  fuggirno,  e passando  per  il  mezzo  del 
fango,  perchè  avevano  buoni  stivali,  lasciorno 
inbser  Giovaiuhatista  tutto  solo  da  loro,  ina 
dalli  compagni  bene  accoinpagqiato  che  lo  bat- 
tevano con  quelle  spade.  Li  quattro  giovani 
per  U pioggii  grande  inolio  lo  sollecita  vano 
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di  bussarlo,  C in  quel  munire  non  ponevano  II  «lircva  chr  mai  a fanciullo  por  natalo  ftis»eoo 
tener  le  risa  solo  per  sentirlo  rosi  inviluppalo  falle  credare  dalli  padri  loro,  il  prete  gli  di- 

nella  cappa.  Sentendo*!  rosi  ballare,  il  povero  *“*■*  '** — “ — :l  — — * — ^ — 

pedante  dubitò  non  essere  ammanato,  perchè 


cogrno»rrv*  quelle  essere  spade,  C Tolse  fug- 
gii e,  e conti nr io  a gridare  aiuto,  soccorso  ; cd 
essendo  in  pianelle,  non  poneva  corri  re,  e anco 
perché  era  inviluppato  nella  cappa  e nel  fango 


ceveva  gli  uscirno  le  pianelle  di  nié,  e cascò 
nel  mrzzo  del  fango,  e non  altrimenti  clic  un 
pono  vi  si  travolse  contro  a stia  voglia.  Quando 
parve  a que*  gioveni  ri’ aeri  lo  concio  a lor  tuo 
do,  tutto  scosso  dalle  tigninole  e intriso  .nel 
loto,  come  un  bufolo  nella  malia,  lo  lasciorno. 


reva  che  lui  era  il  maggior  negromante  che 
mai  fusse  spilo  il  rirlo,  e ohe  per  arte  faceva 
che  le  donne  stavano  male  rii  lui  , e mille  al- 
tre sciocchezze  simili,  talché  anco  questa  seim- 
ila gli  pareva  avere.  E sentendosi,  tanìe  lode 
dare  il  misser  capecchio,  gli  pareva  già  rasare 


fino  a mezza  gamba.  Per  le  battiture  che  ri-  molto  dotto  e saputo.  Il  sagace  prete  lo  tenne 


tutta  la  sera  quando  in  mia  cosa  e quando  in 
un’  altra  , talché  lo  condusse  in  casa  molto  a 
notte,  e ivi  lo  lasciò  più  dotto  che  un  Sviamo- 
ne, e più  hello  elio  un  Narciso,  e cosi  gonfia- 
tolo, tutto  di  sloltizia  pieno  , se  n’andò  anrò 
egli  a rasa.  Era  .il  prete  molto  accorto  e saputo, 
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Quando  che  il  valente  pedante  si  senti  essere  ne  mai  un  simile  si  (leverebbe  dire  pedante,  se 
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abbandonato  da  qne’  tristi  spirili  che  lo  tribo- 
lavano, non  sentendosi  più  ballare  le  spalle, 
al  meglio  che  posse  si -rizzò  per  volersene  an- 
dare, ma  a’  accorse  aver  perse  le  pianelle,  che 
per  la  oscurità  della  notte  non  le  vedeva,  e 
con  gli  occhi  de' ciechi  cominciò  per  quel  fango 
a cercair,  e tanto  razzolò  per  quello  che  a caso 
ne  trovò  una,  c solo  con  quella  se  n’andava; 
né  s’era  di  quivi  allungato  ili  cinquanta  passi, 
clic  s’accorse  aver  persa  la  bir retta,  e stretto 
dalla  malarici  la  pedantesca  misciia,  insieme  con 
il  bisogno  della  invidiosa  povertà,  tornò  a die- 
tro per  cercarla,  e di  nuovo  andandosene  per 
tei  fi»  tentoni,  con  le  mani  la  cercava  al  lume 
di  fulgorosi  baleni  e at  suono  d’ima  grossa  piog- 
gia, c tanto  cercò  che  per  sorte  s’ abbattè  a 
trovarla  che  l’acqua  la  portava  per  quella  via.  Il 
(sedante  presola  , tutto  mal  contento  cor  una 
piannclla  se  ne  tornò  n éa*a.  Ora  avendo  gii 
presentito  il  padrone  riri  prete  rotai  he  Ita,  già 
stala  fattagli,  si  pensò  rii  nuovo  fargliene  un'al- 
tra, dicendo  al  prete:  Si  vuol  trattenerlo  in  pa- 
role e dargli  speranza,  acciò  clic  noi  n'aviamo  un 
poro  di  piacere.  Lascia  le  fare  a me,  disse  il  prete, 
farò  il  bisogno;  clic  se  gli  darebbe  ad  iulendare 
quello  che  altri  volesse,  l’rcsto  voglio  ordinargli 
una  beffa  ; e cosi  dello,  il  prete  se  uè  md  di  rasa 
e se  n’andò  a trovare  misser  pedante,  dicendogli: 
Voi  non  sapete  ? feci  quella  imbasciata  alla  pa- 
drona; e cor  un  sospiro  gli  disse:  Oli  avven- 
turalo clic  voi  sete  ! certo,  vi  si  può  dire  av- 
venturato; credo  che  voi  siate  Cup  do,  che  rosi 
ferite  le  donne  con  colesti  vostri  occhi,  e con 
quelli  tutte  le  inviluppate  , le  invischiate  , le 
legale  del  vostro  amore.  Disse  allora  il  nrnsrr 
pedante:  Che  buone  nuove  mi  portate,  che  cosi 
allegro  sete?  mettendo  un  sospiro  non  alti  intenti 
clic  un  vitello  vecchio  quando  che  muglia,  che 
•i  sarebbe  sentito  lontano  un  miglio  ; altresì 


fece  il  prete,  c sospirando  , gli  rispose  aiccn- 
dogli  s Kb  Dio!  rosi  fusse  io  nella  sua  grazia 


come  sete  voi,  che  non  rredo  fusse  inai  al  inon- 
do. H più  avventurato  pedante  clic  sarei  io;  la 
m’  ha  detto  che  avrebbe  grandissimo  desio  di 
parlarvi  domane,  e disse  il  pedante,  volesse  Iri- 
dio clic  rosi  fusse  vero.  Allora  disse  il  prete 


ben  cjie  Parte  pedantesca  facesse;  solo  faceva 
tal  rosa  per  l’onrigo  grande  quale  teneva  con 
il  padrone,  perchè  as»aj  tempo  fino  da  piccolo 
se  l' era  allevato  e fattogli  iusegniarc*  le  virtù, 
e finalmente  datogli  un  benefirio  quale  teneva. 
E andatosene  a letto  il  prete,  tutta  quella  notte 
consumò  ron  diversi  pensieri  ; di  poi  venuta 
la-raalfina,vil  pedagogo  raffazzonatosi  al  meglio 
clic  posse,  si  pose  a passeggiare  d’ attorno  alla 
casa  di  questa  innamorata,  ed  ivi  tutta  quella 
manina  passeggiando  consumò;  di  poi  venuta 
I'  ora  del  desinare,  il  prete  tingendo  venire  dalla 

fiadroiui,  lutto  affannato  disse  : Misser  Giovani- 
m lista,  questa  sera  bisogna  che  voi  senza  manco 
veruno  I’  andiate  a trovare  ; vi  prometto  che 
di  poi  che  vi  foste  partito  da  lei  par  mezza 


morta , non  voi  più  veder»»  il  marito  , nè  inai 
fa  altro  che  ragionare  de’ casi  vostri. 'Oh  Iddio! 


Francesco  d'  Ascolt  non  credo  della  negroman- 
zia nc  sapesse  a un  pezzo  quanto  ne  sapete  voi. 
Vi  so  dire  che  voi  glirl'  avete  fatta  crudele; 
guardale  se  la  ala  male  di  voi  , là  m’  ha  dato 
denari  clic  io  reni  fuor  di  casa  questa  sera  per 
poiarr  meglio  ordinare  la  faccenda  sua  con  esso 
voi.  E cosà  dettogli,  si  derno  ordine  di  trovarsi 
insieme  la  arra;  e preso  comi  a lo,  se  n'andomo 
a desinare  ogniuno  alla  casa  dove  che  stava.  Il 
prete  con  molto  piacere  ordinò  con  il  padrone 
di  fare  la  sera  la  helfa  al  male  accorto  pedan- 
te; c fornito  di  desinare, il  prete  lotto  contento 
se  n’uacì  di  casa  c se  n'amlò  a trovare  Io  in- 
namorato pedante  allo  studio,  c ivi  gli  comin- 
ciò a dire:  Per  certo,  mister  Giovambalista,  ho 
paura  che  voi  non  ra'  avute  ammaliato,  perché 
non  posso  stare  una  ora  senza  voi,  e non  me- 
ne posso  partire;  non  mi  maraviglio  della  pa- 
trona. Venite  che  voglio  andiamo  a comprare 
un  capretto  de’daoart  mi  die. la  patrona,  cce-‘ 
Marcino  insieme  a casa  di  certi  miei  amici  ; di 
poi  ccuato  che  areremo,  quando  tempo  ci  par- 
rà, anriareino  a queste  felici  nozze,  o,  per  dir  > 
meglio,  voi  c»  andarcte.  Ella  m’ba  dato  il  cenno 
qual  far  deviamo  , ed  ogni  cosa  lia  messo  in 
ordine.  Pareva  mille  anni  al  misser  pecorone 
di  trovarsi  con  la  donna,  c senza  troppe  ceri- 
monie disse  al  prete:  Di  grazia,  andiamo  . “ 


State  di  buona  vòglia  , die  cosi  è la*  verità,  e I spediamo  presto  quello  ariamo  da  fare,  perché 
vi  giuro  per  lo  amore  clic  vi  porto,  Unto  et-  I a me  mi  par  mille  anni;  erosi  detto,  a’ uscirno 


sar  vero  , accennando  verso  le  spalle.  Ki»po»c 
allora  il  semplice  pedante  con  le  più  àtraboe- 
clievoli  parole  ehe  mai  semplice  dicesse;- dicen- 
do : À dirvi  il  vero,  ni*  ero  accorto  che  la  sta- 
va mal  di  tue  , ma  io  non  avevo  comodità  di 
jsarlarle  ; ditemi,  a che  ora  v’ho  io  d’  andare? 
A mezza  notte,  disse  il  prete,  dandogli  ari  in- 
t coda  re  mille  nocelle,  c le  più  alte  cose,  gli 
lÒHUlKof 


di  casa,  andorno  à un  macellaro  c còmprorno 
un  grasso  caprétto,  e «pagatolo,  il  prete  In 
mandò  a casa  rii.  certi  suoi  amici,  co’  quali  già 
ordinato  aveva  la  beffa*,  di  poi  andati  a spas- 
so, tanto  che  a’avvicjnò-'l’ ora  della  cena,  mis- 
ter pedagogo  innamorato  disse  al  prete  : Venite, 
voglio  clic  noi  andiamo  fino  a casa  a dire  rbe  non  * 
«u*  aspclliuo  questa  sera  nè  a cena  nè  albergo  ; 
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ù bene,  disse  il  prete,  voi  mis*rr  Giovarnha* 
tisla,  anderrte  a rata  a fare  l.t  imbasciata  clic 
non  v'  aspettino,  ed  io  ih  questo  mentre  me 
n*andarò  a vedere  dove  sviamo  da  cenare,  se 
vi  manca  rota  veruna,  e farò  rari  tare  in  ordine 
da  cena,. perchè  oggiraai  è tardi;  c voi,  come 
che»  avete*  fatto  il  vostro  uffizio,  fate  eh’ io  vi 
truovi  a sedere  in  mi  niurelio  dr|  ponte  a pie 
della  colonna,  e non  quello  della  fonte.  Nou 
la  sapete  la  fonte?  è lo  abbeveratoio  de’  ca- 
valli, è «love  ti  lava  i patini.  Si-  si,  le  so  pote- 
tte fonti,  rispose  il  pedante.  Seguiva  il  prete: 
Se  voi  le  sapete,  sapete  quello  die  voi  avete 
da  fare,  perchè  laggiù  aviau>o~d’  andare  arccna. 
SI  ai  lu>  mente,  forò  il  bisogno;  e coti  detto 
il  pedanle,  partitoti  dal  prete,  di  volo  se  n’andò 
a casa,  • quivi  fece  intendale  che  non  lo  aspri* 
tassi  no  a cena  nè  albergo.  Il  buon  prete  an- 
datosene a trovare  certi  tuoi  amici  pontigiani, 
die  già  n rata  mandato  loro  aveva-il  capretto, 
e racconto  lo’  il  tutto,  loro  ditte  della  scioc- 
chezza tiri  pedante;  c fallo  in  casa  Joro  ordì- 
dinaro  molto  In* ne  da  cena,  con  prestezza  te- 
ntando fino  a casa  a. trovare  il  padrone,  e seco 
ordinato  lo  tiraste  dalle  finestre  cor  una  lune; 
e datiti  I’ ordine  di  quello  avevano  da  fare,  il 
prdc  te  ne  tornò  al  ponte  a dove  avevano  da 
cenare,  e a dove  detto,  aveva.  Trovata  mister 
Giovati  pedante,  ohe  buona  pezza  aspettalo 
aveva,  ca  estendo  già  presso  che  notte,  lo  menò 
a casa  dclli  tubi  compagni  ; e giunti  quivi,  con 
molte  finte  oarczze  fu  ricevuto:  e con  vari  e 
diversi  ragionamenti  buona  pezza  ti  trattennero, 
talché  di  lungo  era  passata  l’ ora  drlla  cena. 
Quando  tempo  lo!  parte,  lo  mossero  a tavola, 
o con  fidissimi  vini  e buone  vivande  quella 
sera  cenoroo.  Al  povero  pedante  demo  nrlifi- 
cioiamcntr  tutte  cose  saporite  di  tale  e di  spe- 
riarie,  c ciascuno  diceva  al  pedagogo  .*  Mangia, 
tr,  mister  GioVambatistn,  bevete,  porgendogli 
tempre  roba  innanzi,  e di  continuo  lo  invita- 
vano a bere,  dicendo:  Bisogna,  a chi  va  a tale 
impresa  come  voi,  contattarti  bene  per  postero 
reggere  al  combattere,  talché  al  fine  della  rena 
ti  riilutseuo  il  faro  a hriiizi  come  far  sogliono 
li  Todcschi.  Il  prete  più  che  gli  altri  lo  tulle* 
citava,  dicendogli:  Mangiate,  bevete,  conforta- 
tevi, laiche  or  cor  un*  cosa  ed  or  cor  un’altra 
lo  risraldorno  di  torte,  che  non  sapeva  In  qual 
iuoco  ti  tasse  ; e fattolo  oltre  a modo  mangiare 
c bere,  assai  lo  tennero  a tavola;  e acciò  clic  il 
sonno  non  gli  pigliasse  potenzia  a dottò,  gli  fa- 
cevano dire  Ir  maggiori  sciocchezze  del  mondo, 
e fino  a mezza  notte  n’  ebbero  giambo.  -E  ar- 
rivata la  cotanto  desiata  - óra,  il  patrone  del 
frete  avendo  già  trovati  certi  tuoi  cari  com- 
pagni, lo*  raccontò  la  beffa  che  fare  si  doveva; 
c andati  in  casa,  mesterò  in  ordine  la  fune,  e 
con  mollo  desiderio  ti  messeao  aspettare,  pa- 
rendo lor  mille  anni  .tirarlo  tu  con  ta  fune.  K 
già  parendo  ora  al  prete  di  dovere  andare, 
ditte  al  pedante  : Su,  mitsere,  andiamo  che  io 
voglio  servir^  questa  Dotte  vostra  cccellcnzia  e 
Ja  patrona  a mi  medemo  tratto;  e voltosi  alti 
compagni,  ditte:  Di  grazia,'  prestatemi  quelle 
anni  quali  adoperai  l’  altra  notte  che  andai  a 
fare  siimi  fatto.  Mister  GiovambUtiata  essendo 
nido  dal  vino,  ditte  : lo  mi  voglio  armare, 
che  ho -d’ondare  a combattere  ; o ricordandosi 
di  quando  perse  le  pianelle,  si  volse  armare. 
Li  giqvrni,  che  bene  dal  prete  grano  siati  istrut- 
ti, portorno  una  corazza  dì  quelle  antiche,  c 


gliela  jnesteno  indosso,  dicendogli:  Gite  dite, 
mitsere?  voletevi  armar  meglio?  Se  voi  vi  vo- 
lete armare,  come  s’armò  1’  altra  notte  il  prete, 
possetc.  Non  sapete  come  oggi  a Siena  ti  as- 
saltano gli  uomini  con  1’  ami»*  in  aste,  e ti  dà 
alle  £ambc,  in  su  la  letta  e al  viso?  Ora  pen- 
sate a’  casi  vostri;  noi  lo  diciamo  per  vostro 
bene.  Si  sì,  ditte  il  mistero,  portate  pure  d’ar- 
martni  bene,  acciò  che  te  bisogno  venisse,  non 
fusti  ammazzato.  I valorosi  gioveni,  che  ogni 
cosa  avevano;  ani  ma  unito,  sopra  la  corazza  gli 
messeno  un  corsaletto  da  uomini  d’  arme  con 
gii  articsi  achcnicri,  e sopra  gli  messenO  il  saio, 
acciò  non  facesse  busto  ; r vestitolo,  gli  ceti- 
toro  una  spada  e un  pugniate  assai  grande. 
Come  che  f ebbnno  armato  e vestito,  gli  mes- 
tcno  la  cappa  alla  cortigiana  con  le  maniche 
meste  dentro  a1  bracci  ali,  come  se  egli  fusti 
auto  andare  a corteggiate  la  dama  di  giorno; 
ed  assettalo  a lor  modo,  disseno  t Oro  andate 
a vostro  piacere  dove  vqlete.  Misscr  Giovani- 
pedante  sentendosi  gagliardo  dal  vino , non 
gli  pareva  d’aver  nulla  a dosso;  e volitala* 
roso  prese  il -cammino  verso  la  postierla  a 
dove  stava  1’  amala,  e in  là  su  egli  c il  prete 
inviatisi  per  via,  il  prcta  gli  disse:  Vedete, 
mister  Giovambatista,  voi  non  postele  entrare 
per  la  porta,  perchè  il  patrone  ne  fien  le  chia- 
vi; bisogna  cue  la  vi  tiri  su  cor  una  fune 
per  una  finestra , acciò  non  tasse  sentito  en- 
trare d’ altrove.  Piacque  assai  tal  modo  d’en- 
trare al  pedante;  c ragionando  sopra  tal  cosa, 
fcrrirorno  a quella  desiata  casa.  Non  prima  da 
lontano  la  vidtlero,  che  misscr  pccoraccio  disse 
al  prete;  Fistiate,  acciò  non  aviamo  aspettare. 

Il  prete,  che  più  voglia  di  lui  n’aveva,  arri- 
vati a piè,  fece  il  ccnuò  , cd  dita  prima  finta 
comparse  una  buona  tane.  Il  ralente  prete,  ac- 
ciò che  il  pedagogo  non  si  pentisse , presta- 
mente Io  legò  nel  mezzo,  e legato  che  l’ebbc, 
fecé  cenno  alla  tane  che  su  lo  tirasseno.  Sen- 
tendo il  jnarito  della  innamorata  del  pedante 
che  il  damo  era  legato,  insieme  con  tutti  li 
suoi  compagni  a un  tratto  con  quanta  forza 
ebbero,  per  far  la  beffo  a pieno,  Su  lo  li  ramo 
assai  alto  da  terra.  Quando  lo’  parve  averlo 
alzato  assai,  e già  era  presso  le  finestre,  acco- 
mandorno  la  tane  a una  colonna  delia  finestra, 
e fattosi  a quella  uno  cor  un  fazzoletto  in  ca- 
po, con  finta  voce  disse  al  pedante:  Di  gra- 
zia, missere,  aspettate  un  po’  costì  ; non  vi  par- 
tite, che  io  sento  gente  per  rasa;  e così  dello, 
tiratosi  dentro,  serrò  la  finestra,  e andatatene 
in  camera  con  gli  altri,  si  pose  a ridare  di  si- 
mile sciocchezza,  talché  per  le  smisurate  risa 
se  gli  sarebbe  a tutti  tratti  i denti  «senza  al- 
cuna passione.  Il  povero  sciamalo  pedante  , 
sforzato  d’aspettare,  disse:  Volcntieii.  1 Slo- 
veni, dopo  un  lungo  riso,  per  istanchi  s’  erano 
gittati  chi  in  sul  letto,  ehi  per  le  casse  , nè 
veruno  già  più  parlare  posseva;  di  poi  il  ma- 
rito di  quella  valorosa  donna  insieme  con  lotti 
'li  compagni  se  uc  useirtio  fuòri  di  casa  per  |a 
porta  dà  dietro,  c tutti  insieme  se  ne  vennero 
■ a quella  dinanzi;  e giunti  alla  porta  di  casa 
il  padróne  cor  una  chiave  aperse  la  porta  . per 
dar  colore  alla  cosa,  cd  aperto  che  ebbe,  <|uivi 
con  . quelli  alquanto  si  fermnroo  a ragionare 
-fingendo  di  tal  cosa  noq  saper  nulla,  eil  infra 
loro  ragionorno  di  più  diversi?  materie.  ||  pQ_ 
vero  missere,  che  sopra  lo’ stava  in  peso  , 
gniobbe  in  fatto  il  marito  della  sua  innamora- 
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ta,  e forte 'teme  non  gli  fusti  latto  dispiacere; 
o per  non  esser  sentito,  quanto  pòsseva,  si  sfor- 
zava ritenere  il  fiato.  Il  patron  del  prete,  per 
lo  essere  uomo  mollo  faceto,  si  pensò  fargli  una 
^Ura  beffa  meglio  di  qoesta,  sapendo  come  be- 
ne stava  armato,  dicendo . a’ compagni;  piana- 
mente : Voglio  la  facciamo  corrire;  e cosi  det-- 
to,  chiamò  a sé  un  servo,  dicendogli  con  basse 
parole  rhc  gli  facesse  vinticinquc  randelli,  cioè 
certi'  legnetti  non  molto  grossi  e lunghi  due 
palmi,  per  tirargli.  Il  servo  obbediente,  In  fatto 
andò  uove  il  patrone  imposto  gli  aveva.  In 
quel  mentre  che  il  fante  faceva  i randelli,  que'* 
giovrni  nè  il  patron  della  casa  non  s' orano  par- 
tili di  su  la  porto,  o quinci  stanco  facendo 
mille  giambi,  inisser  pedante  che  la  sera  oltre 
o modo  aveva  cenato  e molto  berne  beulo,  ed 
estendo  più  che  il  solito  pieno,  per  il  disagio 
se  gli  voltò»  lo  stomaco  , e come  un  fiume  co- 
minciò a gettar  foora  la  broda , talché  tutti 
que'  giovcui  insieme  con  il  patrone  della  casa 
coperse  di  bruttura  statagli  nello  stomaco  rac-  I 
chiusa.  Sentendo  loro  tal  pioggia  con  gli  orri- 
bil  tuoni  di  stomaco,  per  la  puzza  di  quella, 
siccome  - per  lo  essarc  tutti  di  leccia  cupert»>  si 
fuggirono  di  casa,  fingendo  non  saper,  tal  cosa 
donde  si  venisse.  Avendo  misser  Gto vanitati»! a 
mandato  fuori  chi  tener  non  posèeva , t che 
occupato  gli 'teneva  il  cervello,  essendosi  sca- 
rico alquanto , ritornò  in  sé.  Di  que’  gioveni 
che  iipbrodali  aveva,  una  parte  se  n’ andomo 
di  sopra -a  nettare,  ed  un' altra  ne  rimase  a 
'basso,  e nettisi  que’  d’  abbasso , se  «’  uscii  no 
fuori.  Quello  che  già  in  forma  di  donna  aveva 
parlato  al  pedante,  si  fece  alla  finestra,  e con 
temimi  voce  disse  : Mister  Giovan  pecora,  aviate 
pacieri  za  questa  sera,  che  io  non  - posso  fare 
quello  che  vorrei  per.  rispetto  del  mio  marito 
« dì  certi  foristieri  che  ci  sono  venuti;  c detto 
tali  parole,  lo  calò  a basso.  Il  pedante  essendo 
«tato  appiccato  forse  due  ore  o meglio,  s’era 
quasi  venuto  manco,  nè  posseva  a fatica  dire 
«ma  paiola,  ed  arrivato  iq  terra,  a*  aiutò  quanto 

rie  per  smorti , acciò  che  di  nuovo  su  oon 
tirasseno  ; c sciolto  che  si  fu , non  si  reg- 
gieva  in  piè,  e tentennoni  carico  di  ferro  sci 
n’andava.  E veduto  uno  di  quelli  che  aveva  | 
imbrodato,  credendo  fusti  il  prete,  t’ accostò  di- 
cendo; Prete,  o prete,  il  giovine  fingendo  non 
saper  qual  fussc,  con  turbata  voce  disse:  Cbe 
prete,  o non  prete,  viso  di  fantasima!  S’ acco- 
stò l’altro  giovine,  dicendo:  Quale  è quello? 
cbe  arme  sento?  Il  povero  pedagogo  non  capeva 
cbe  si  rispondere;  e a un  tratto  eccoti  il  pai roq 
del  prete  con  quegli  altri, *e  con  furia,  senta  al- 
tro dire,  comiuciórno  a salutarlo  con  li  randelli 
cbe  avevano  felli  fare.  Mldser.  pecorone,  senten- 
doti giogniare  i randelli  alle  gambe,  dubitò  non 
catare  ammazzato;  ma  perchè  aveva  gli  scbènicri 
non  gli  avevan  fatto  male;  e sentendosi  p^rquo la- 
re in  tal  maniera,  »«r  non  esser  conosciuto,  per 
paura  eli  ritornò  la  |ià  perduta  foi^a,  e senza 
altro,  dire,,  forte  cominciò  a fuggire-  Que'  gio- 
vani vedendo  questa  bestia,  molto  piacere  ne 

fijraeno,  e seguendolo,  sovente  con  li  randelli 
o salutavano.  Il  pedagogo  fuggiva  quanto  le, 
fiacche  gambe  possevano,  c cosi - fuggendo,  li 
gioveni  seguitandolo  sempre*  fino  alla  loggia 
del  Papa  gli  andurno  dietro.  J1  prete  da  che 
legò  fino  alla  loggia  del  Papa  tempie  **tè'  còn 
il  patrone,  e gli  tirò  più  raudeUi  Ai  veruno. 
Il -pedante  fatto  più  fiate  mistero  senza  privi- 


legio. benché  non  lo  seguisscno;  sempre  fuggi 
pii  forte  elie  posse,  parendogli  anco  averli  die- 
tro, e così  corto  fino  a- san  Giorgio  che  sem- 
pre gli  pareva  averli  alle  'costole;  ed  al  fine 
vedendosi  da  quelli  abbandonato,  tutto  stanco 
e quasi  che  morto  sì  dalla  ebriezza,  come  dalla 
fatica  dell'  arme  e dalla  paura,  al  meglio  dhc 
posse  se  n*  andò  cor  un  palmo  di  leftgu»  fuori 
della  bocca.  In  verso  il  poote  ae  n'andava  tutto 
affannato,  ed  ivi  arrivato,  volendosi  avviare 
alla  casa  a dove  fenato  aveva  « carico  s' era 
d'  arme,  trovò  il  prete  che  sedeva  a canto  alla 
colonna.  Misser  pedante  vedendolo,  per  tema 
non  ardita  di-  parlaci;  c il  prete  che  di  poco 
lasciato  •»!' aVeva,  o per  altra  via  prima  che  lui 
quivi  era  arrivato,  sentendo  lo  striepido  delle 
armi  e'I  tirare  del  fiato,  & anco  che  oscuro 
fusse  vedeva  la  statura  della  persona,  lo.couob- 
he.  e chiamatolo,  f^li  disse:  Mister  Giovamba- 
lista,  come  sono  passate  le  cose?  À queste  pa- 
role il  povero  pedante  tutto  rassicuratosi,  pa- 
rendogli esser  sicuro  avendo  trovato  >1  prete, 
ri«pose,dicendo:  Male  sonò  passate,  perche  sono 
per  essere  stato  ammazzato  per  vostro  conto, 
ma  Jddio  m’ha  aiutato.  Per  mio  conto?  disse 
il  prete,  e in  cbe  modo?  Il  semplice  e sciocco 
pedante  disse  : Sì,  per  vostro  conto,  perché  io 
credevo  che  Uno  fosse  voi,  e poi  mi  riusci  uuo 
altro,  e lo. chiamai  dicendo  prete;  e non  prima 
ebbi  tal  parole  sciolte  che  m*  uscirno  a do* so 
più  di  trenta,  e tutti  con  l'arme  in  asta,  e vi 
prometto  che  se  non  fusài  fuggito,  m’ ammaz- 
zavano, e mi  trasseno  più  di  vinti  corsesche; 
perché  non  mi  possevano  giogniare,  non  m'aru- 
mazzorno,  e,  ojlre  le  corsesche,  mi  travano 
le  piombate  c sassi,  e anco  mi  parve  cbe  mi 
tresseno  non  1 so  'che  pugniate,  ma  la  buoua 
porte  m’ aiutò.  Non  pòsseva  per  ,la  passione, 
per  l’affanno,  per  la  stretta  e per  la  paura 
che  atlto  aveva,  tal  cosa  raccontare,  e per 
la  superfluità  del  fiato  che  gli  abondava  non 
posseva  parlare.  Il  prete  per  farlo  più  cor- 
rivo, ed  anco  perchè  da  lui  non  ai  tenesse 
giuntato,  disse:  Sappiate,  mister  Giovauibati- 
sta,  che  se  non  fusseno  state  le  gambe,  io  non 
sarei  venuto  qui  da  me;  ma  grazia  di  Dio  mi 
ci  hanno  con  furia  menato.  Oh  Dio!  fui  a issi- 
telo; non  sentiste  quel  ruiqorc  dalla  banda  di 
sopra,  che  fui  per  capitar  male.  Ma  iddio  fere 
bene  farmi  pauroso,  che-sc  io- fussc  stato  come 
voi  armato,  non  mi  sarei  possuto  muovare,  nc 
fuggire.  Cancaro  ! vi  paiano  pochi  tre  o quat- 
tro ? ma  corpo  del  mondo  tanti  non  li  volse 
Orlando, 'e  io  non  li  volgi,  aspettare,  e sapete 
che  tutti  erano  con  - 1’  arme  in  aste;  sarebbe 
stala -pazzia  la  mia  e troppa  grande  bestialità 
contro  tanti  fare  difesa.  Disse  allora  il  pedante: 
Sappiate  clic  k>  non  mi  saréi  mosso  un  passo 
da  guatlro  o sei,  ma  essendo,  loro  tanti,  non 
li  volsi  aspettare,  e anco  lo  feci  per  non  reci- 
tare a rumore  tutta  la  città,. che  son  certo  ce 
ne  rimaneva  più  d’un  paio.  Chi  avesse  sentito 
quel  coniglio  sbragiare , averebbe  detto  che 
fussc  stato  uno  Orlando,  ed  egli  era  un  peeo* 
ro.  ifissc  -allora  il  prete;  Ditemi,  di  tanti  co- 
. gnìosceslene  voi  veruno?  No,  rispose  il  missere, 
perchè  non  era-  tempo  di  stare  a vctUré,  nè 
manco  in  qugsto  loco  è buona  stanza,  perchè 
forse  potremo  capitar  male,  cd  esserci  finiti. 
• Cbe  non  ce  ir’  andiamo  in  quella  casa  a dote 
noi  cenammo,  e staremo  piu  al  sicuro  che  non 
istiamo?  sarebbe  errore  ac  no»  fruscino  trovali 
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un*  alti  a fiala.  Il  prete,  che  per  lo  risa  c por 
F essergli  corso  dietro  si  sentiva  mollò  stanco, 
lo  mono  : K* 1 1 .1  rata  di  III  suoi  amici,  r quivi  lo 
disarmò,  o si  fn  nini  no  a dormire;  c,  corno  amico 
slrclto  e fiele  le  di  casa,  messo  a fello  il  tnissnc 
che  non  posseva  stur  riilo,  ti  por  la  paura  conio 
per  la  slaorboua  del  poso  doli'  armi,  od  ivi 
(furila  nullo  ai  potorno.  Venula  la  mattina,  il 
prete  lanciò  andai  e il  pedagogo  tulio  sconso- 
luto  e malcontento,  e tornatosene  in  casa,  alla 
padiona  cd.al  padrone  il  (ulto  raccontò,  e ri- 
sono tanto  di  tale  sriyrcbczta,  cjie  anco  credo 
se  ne  ridillo,  e ogniora  clic  lo  veggono,  con 
mille  scherni  io  beffano.  < 


Un  piovine  Sena  e «stendo  ondato  a diporto  fino 
a Firenze  pei  l stare  alquanti  ^giorni,  ed  aven- 
do nelle  bolge  un  paio  dC camice  per  mutnrnf 
li  portieri  gliele  tolsero  in  Ji'odo,  Il  giovine 
tdegniato  alla  sua  partita  si  volse  Videro  del - 
Vanta  fattagli , ed  assetto  una  scatola  piena 
-eli  Jecce,  se  la  fé  corre  in  f rodò  ton  profiev 
ger  loro  venticinque  scuili  se  gliela  volevano 
rendare.  Cosi  la  lasciò  a capelloni,  che  aper- 
tola rimasero  bejfali. 

Non  sono  ancora  passati  due  anni  interi-,  va- 
lorosi gimeni,  e voi  belle  e piacevoli  donne, 
clic  essendo  andato  un  nostro  giovine  a Firenze 
per  istare  quivi  a sollazzo  alquanti  giorni,  av 
venne  che  essendo  questo  nostro  giovine  arri 
salo  alla  porta  di  Firenze,  e volendo  cnlraie, 
a pena  fu  alla  porta  ai  vivalo  clic  se  gli  fece 
rullatili  «ina  guardia,  di  (furile  elio  i gabelli. Iti 
tengono  in  compagnia  del  calveHiere,  dicendo: 
Uomo  da  bene,  avete  voi  nulla  da  cabrila?  Jl 
giovine  credendosi  essere  a Siena  . disse  no  , 
passando  via  di  lungo.  Quello  cui  fato  se  Pera 
limanti,  correndogli  dietro  , disse  : ('redo  clic 
voi  doliate  sforzare  la  porla;  aspettale  che  vo- 
glio vedere  se  voi  avete  cosa  alcuna  , fierrbè 
ora  è in  frodo;  e cosi  detto  lo  giun>e,  c pi- 
gliandogli la  bnglia  del  cavallo  lo  (ree  snioif- 
tarc,  c guardandogli  in  tu  le  bolge  vi  trovò  una 
camicia^  bianca  di  lenza  tutta  riamala  diseia 
come  che  nuova,  quale  il  giovine  la  portava, 
mine  si  costuma,  per  mutarsi,  ed  auro  v'  era 
un  trine  iati  tino  per  teucre  la  notte  altresì  di 
scia  lavorato.  Mentre  che  quello  cosi  lo  cerca- 
va , vi  corser  molti  ladroncelli  , di  quelli  ma- 
riunii  che  stano  ivi  a tale  olì  ciò.  Orli  il  giovine 
vedendosi  a tal  condotto  in  mezzo  agli  sbirri, 
egli  si  maravigliò  , parendogli  d es»are  come 
era  Cristo  infra  Farisei  ; e quando  quelli  gli 
ebbero  vóto  le  bolge;  dissono  : Uomo  da  tiene, 
ora  voliamo  cerca* e voi  e’I  cavallo.  Il  giovane 
smontato  da  cavallo,  li  lasciò  cercare  a lor  ino 
do,  pensando  di  non  aver  nulla,  da  cabcHa, 
e quinci  min u lame nle  lo  ccrcoro  fino  dentro 
le  calze;  né  bastò  questo,'  che  anco  tras>cno 
la  scila  al  cavallo  per  vedere  se  dentro  a .quella 
fusti  cosa  alcuna  messa  di  nascoso  ; e con  que- 
gli -sbirri  non  trovandovi  nulla  si  disperavano, 
perche  nella  sella  non  vi  Irò  voto  altro  clic  li  • 
sua  tini  menti.  E cori  quelli  ccrcolo  -bene  più 
d' una  volta,  alla  tumula  lo  guardolo,  e serba- 
to,* la  camicia  e ’l  trine  ialite,  gli  disse  no  : Ora 
attuatevi  con  Dio  ; e abballaci  iota  insieme  la  | 
camicia  c'I  trinciatile,  se  «l'andoino  nella  stanza  ! 
della  tabella  dicendo  : Queste  »on  perse  per  ! 


voi,  perché  sono  in  frodo.  Or  pensale  se  a quel 
giovine  parve  strano,  e ancora  malagevole,  ma 
non  si  volse  porre  a rnnlcmlare  né  gridare  con 
quei  furfanti,  e tutto  pieno  d'accidia  di  quinci 
si  parli  r sene  gi  a una  osteria  , c con  isde- 
guiose  -e  ininaccrvoli  parole  tutto  il  caso  rac- 
contò  all'oste,  giurandogli  volersene  a Siena 
vendicare  di  tanta  ingiuria  con  il  primo  Fi* en- 
fino elle  s’ abbatteva  L'oste  avendolo  in  casa 
.(essendo  uoinu  da  be'nc,  non  già  clic  Firmtinn 
fosse,  perché  era  d'altra  nazione),  gli  disse.  Quel 
giovine,  non  vi  maravigliate  clic  qua  queste  cose 
si  farcino,  perduta  ogniuno  fumo  rosi,  e si  paga 
U rabrlla  tino  d'ima  libra  di  rame,  copiando 
quelle  guai  dir  postano  tare  una  tosa  Minile,  lo* 
par- sacrificale  a Dio,  e massime  a nn  Senese, 
che  non  viveno  d'  altro  rhc  di  queste  tranporel- 
la  rie;  ed  anco  quando  cernimi  imo,  se  s*  abbatte- 
no  a una  borsa  clic  stesse  male  attaccata,  prrriié 
la  non  radesse,  la  levarebbeno;  e se  non  possano 
torre  altro,  tolgano  tino  una  att  inga,  un  fazzo- 
letto, un  paio  digitanti , purché  s' abballino  a 
qualcosa.  Ora,  in  quanto  delle  cose  vostre,  sialo 
•crrlv  che  quelle  uun  pagano  , c le  riardete 
senza  pagare  cosa  alcuna.  Venite  , clic  voglio 
vedere  di  riaverle;  andiamo  tino  alla  dogana, 
c quinci  ruu  li  doganieri  faremo  quello  sarà 
possibile.  Il  giovine  per  riaver*?  la  sua  camicia 
per  potersi  uml are,  ancora  che  malagevole  gli 
paresse,  n’ andò  seco,  e cosi  l'oste  lo  menò 
alla  dogana,  e quinci  arrivati,  il  giovine  a quelli 
che  stavano  al  governo  e alle  faccende  di  do* 
gana  con  argute  parole  il  caso  mio  narrò  ; e 
mosso  dopo  un  lungo  dhe  a collera,  con  mi- 
/naccevoli  parole  dii  era  essere  assassinato , .e  T 
tutto  lo’  raccontò  con  crucciosa  fronte.  Lì  do- 
ganieri, nei  non  parere  fhe  tal  (urla  ni  cric  fa- 
Ccsscno  foro,  infitto  mandorli  a vedere  a quella 
porla  se  così  fusq  trovato  il  vero,  e fecero  ve- 
nire subito  quella  guardia  che  tolto  gli  aveva 
la  ramiria  e l'allie  cose.  La  guatdia,  per  al- 
tre volte  bene  ammaestrata,  sii  il’  andò,  e giunta 
in  dogana,  fu  domandala  da' doganieri  come  la 
cosa  fuori  passala,  e clic  robe  il  giovine  avesse 
da  cabrila.  La*  sagace  spia  con  false  parole  dis- 
io Patroni,  queste  cose  gli  ho  trovalo  entra 
le  bolge  , che  valse  forzare  la  porta  , e anco 
ha  ardire  ili  parlare;  lollcle,  datemi  il  mio  sa- 
lario, clic  non  ci  Vo'  più  si  a ir  a questo  lincio; 
trovate  «bri  che  vi  serva,  clic  mai  c'é  altre 
faccende  che  essere  a dogana;  e cosi  quel' fui*» 
fante  faceva.  I*  adirato , che  pareva  la  ragione 
fosse  sua.  Li  doganieri,  clic  c.no  avevano  fa- 
cessi «osi,  lo  lasi  invano  dire.  Il  giovine  veden- 
do questo,  gli  pareva  essere  bei  leggiate,  e con 
turbate  paiole  disse  alu  rabeltolli:  Questo  non 
noria  punto,  una  camicia  e un  trinciante  con 
li  fazzoletti  valgo»  pochi  denari  ; se  sono  per- 
si, si  siedo,  e se  volete,  pagarò  la  cabrila  anco 
di  questa  che  ho  indosso,  ma  vi  dico  bene  che 
non  pensavo  che  qua  si  facessero  simili  assas- 
sinamenti -r.  l’ avevo  inteso,  ma  non  lo  credevo, 
ora  ne  son  chiaro e ce  -ne  varremo  altrove 
clic  qui;  e rosi  detto,  il  giovine  tutto  sdegnoso 
si  parti.  Pareva  pure  a’  cabri  lutti  die  quella 
£u»ie  una  furfanteria,  e lo  rtijainorno  indietro 
facendolo  voltare,  e pensando  (come  è usanza 
loro)  tritar  qualcosa,  e che  in  lutto  non  n'n- 
- scisse  nello.*  11  «iovine  per  udire  il  resto,  e 
per  vedere  qualche  sottigliezza  Gientina,  tornò 
indietro,  poasaqdo,  come  ehi  c otTcso  , in  <*l»c 
modo  vendicar  si  potesse.  Il  caboti iere  disse: 
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NOVELLE 

Bfc\  tappili^  forine,  che  l«  cosc  Vo-  [ guardato  le  Iwrfge,  trnvnro  la  camicia 

son  pente,  p«*»chè  sono  poco  manco  che 
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tìre 

nuove  ; noi  vi  vogliamo  donare  la  parie  nostra, 
CHIC  lutto  «fucilo  elm  Ite  -viene  alla  dogana; 
ora  vedete  d'accordare  i portieri  e le  guai  die. 
Non  prima  ebheno  cosi  deUo,  ebe  la  guardia 
4is»e:  Patroni,  se  voi  volete  donare  il  vostro, 
donatilo,  die  noi  della  nostra  parte  non  pi* 
glia  remo  manco  un  denaio;  e prima  faremo 
piacere  al  diavolo  dello  inferno  ebe  a un  Se* 
Stese , porcile  non  ariamo  maggior  nemici  di 
loro.  Allora  il  rabelheie  disse:.  Voi  semita, 
bisogna  accordargli  la  parie  loro,  dille  lo’  due 
o tre  (turili,  clic  vi  lasrtaramio  aiutare  , e ria- 
vete piacere.  Il  giovine ^irbe  stimava  quelle 
robe  poco  ii  nulla  , ridendo  disse:  Non  pa- 
garci  il  .più  li-acido  tpiaUrino  che  voi  battesse 
mai,  e non  istinto  queste  cose  come  le  sii-- 
tnate  voi:  se  le  si  sono  perse,  lor  danno, 
for»e  un  gtmno  qualche  altro  Firmitelo  ne 
rifarà  del  l'alt  re , come  dite  sono  le  mie,  ma 
m’ ingegniate  che  il  frodo  sia  doppio;  e cosi 
dello,  il  giovine  se  n'andava  all' osteria.  1 ri- 
bello Iti,  vedendo  non  aver  possuto  IrargU  nulla 
delle  mani,  lo  rifeceno  domandare  per  render- 
(b  le  robe  sue.  11  giovine,  ebe  aveva  la  parte 
sua  della  superbia,  disse:*  Va’,  di' lo -che  non 
yi  foglio  andare,  perché  sono  avvezzo  a bef- 
feggiare gli  altri  e non  essere  beffeggiato;  cd 
anco  lo’  di’  cbé'  forse  un  giorno  passando  loro 
per  Siena,  «ue  gli  | rorl. irebbe  no  uno  a rasa;  e 
detto  eh’  egli  ebbe  co*»,  se  uc  tornò  all*  osterìa, 
e quivi  arrivato,  si  fece  trovare  da  cena.  L'oste, 
che  bene  stava  provisto,  io  fallo  lo  pose  a ta- 
vola, cd  a fatica  s’era  posto  a sedere  che  ar- 
rivò un  famiglio  de’ cabrilo! ti  con  le  sue  robe, 
dicendogli:  1 patroni  hanno  pagato  di  lor  de 
Dati  la-  guardia,  e ori  fanno  un  presente  d'ogni 
cosa.  11  giovine,  per  potersi  mutare  e sfar  de- 
licato, le  prese,  ma  non  per  questo  fu  «liticato 
>1  suo  sdegno;  di  poi  egli  si  str  per  Firenze  circa 
dodici  giorni,  e fatto  pensiero  di  volersi  par- 
lire,  glj  «ernie  in  fantasia  di  /are  una  beffa  a', 
calici  lotti  insieme  con  li  portieri  ; cd  andatose- 
ne a una  speziarla , comprò  una  scatola  noli 
molto  graude  , e con  quella  prese  un  jnezzo 
quaderno  di  fogli  e due  gomiccioli  di  spago,  e 
con  quelle  cose  se  ne  tornò  all' ©steri*;  e quinci 
arrivato,  andatosene  in  camera,  a suo  agio  l’em-  Il 
pi  di  frecce,  quali  per  suo  bisogno  scarico  s'era  I 
del  corpo,  c con  molli  fogli  T assettò  in  modo 
ebe  punto  di  male  odore  rendeva  ; e con-  lo 
opaghetto  legatola,  in  tuorlo  ebe  chi  l'avesse  Ve- 
nuta avrebbe  giudicalo  ebe  cosa  di grandissimo 
pregio  vi  fosse  stata  dentro;  e cosi  assettala, 
la  messe  dranlo  le  bolge.  Di  poi  la  mattina 
Catto  rotazione,  accordato T oste,  umiliò  a -ca- 
vallo, e preso  il  camino  verso  la.  porta  qual 
viene  verso  Siena,  e non  a Ilio  menti  « he  quando 
mirò  in  Firenze,  il  portiere  lo  domandò.  11 
giovine  per  fare  la  cosa  più  a pieno  e garba- 
la, siccome  prima  aveva  dello,  «osi  disse  - ed 
Usci  fuori  della  porta,  c spronando  il  cavallo, 
di  buon  passo  se  n”  andava.  A fatica  fu  egli 
abbati ro  passi  fumi  della  porta,  obi*  gli  uscir 
dietro  quattro  o api  di  «uc*  farisei,  i quali  cor- 
rendo lo  chiamavano-  J I giovine  altoudcva  a 
ra minare,  facendo  sembiaule  di  non  sentire.. 
Vedendo  le  guàrdie  che  non  si  fermava,,  né 


altresì  il  trinciante,  ebe  per  essere  rosi  sudici 
non  pagavano  cabrila,  e di  poi  trovato  la  pio* 
cola  scatoletta.  Quando  che  le  guàrdie  viddenO 
quella  scatola  cotanto  allegacriata,  doma  odoro 
quello  vi  fosse  dentro.  Disse  egli:  Non  c’è  cosa 
che  paghi  cabelln,  se  già  voi  non  volete  fata 
come  della  camicia;  qui  dentro*  non  c’è  altro 
ohe  eeètc  perle  e certe  gioie  ed  una  catena 
d’oro  di  cinquanta  scudi,  che  stìnti  (Tana  gen- 
tildonna, e iono  cose  portate  nàtile  volte.  Quando 
le  guardie  sentimo  dir  loro  così,  pensom  d*U- 
ver  fatto  quella  .mattina  un  buon  guadagno^  in 
fatto  dissetto:  Be’,  queste  aon  perdute,  e non' vti»- 
t e rv erra  come  della  camicia.  Perché,  disse  egli,  le 
gioie  pagano  cabeita?Fagano  tabella  e g rande,  dis- 
sero le  spie,  e sono  perse  se  le  valessimo  mille 
scudi#  Disse  allora  il  giovine:  Non  le  darei  per 
due  milta;  ma  drgroxia,  non  «ni  fate  tornare 
alla  dogana,  tollcle  che  vi  voglio  prima  don» re 
uno*  scudo  che  avere  a combattere.  Disamo 
loro*  Ne  pagatale  più  di-  cento,  se  c*  è drenilo 
quello  che  voi  dite,  e esosi  quinci  vennero  m 
molte  parole.  11  giévinc  pur  tìngeva  raccoman- 
da rìi,  e crescendo,  messe  mano  alla  borsa,-* 
lo'  proferse  vinlicitique  scudi,  mostrandosi  vo- 
lerli dar  loro,  e li  pregava  gli  rendesseno-  la 
scatola;  ma  quanto  più  lo'  diceva,  manco  era 
ascoltato.  Vedendo  fi  giovine  che  lo’  pareva  di 
aver  fatta  una  gran  preda,,  gli  disse:  Lassatemi 
cavare  • almanco  quell*  catena  d'oro;  ma  I’ a* 
vare  spie  non  vohrno  udir  imita,  e con  preseia 
si  partita  con  quella-  scatola,  e corsero  a do- 
gana raccontando  tatto  qurflo  che  quel  giovine 
aveva  detto.  Sentendo  lai  cosa  gli  avari  dog p-4j» 
«ieri,  tutti  di  tal  frodo  si  rallegravano  11  gio- 
vine vedendosi  lasciato  da  que’  mari  noli,  tutto 
contento  si  parti,  seguendo  il  camino,  e per 
tutta  la  vìa  se  n’andò,  ridendo  di  tal  beffa. 

Li  doganieri  desiderosi  vedere  il  venuto  gua- 
dagno, ratinatisi  tutti,  comiocioro  a sviluppare 
la  scatola,  e’  per  aprirla  più  presto  tagliorno 
con  ut»  coltello  lo  spago,  cd  accostatisi  tulli  » 
un  banco,  tutti  di  brigata  stavano  attenti  per 
vedere.  Quelli  cbé  I’  avevano  sciolta,  datole  la 
volta  per  vedere  ogni  cosa  a un  tratta,  per’  lo 
essere  bene  inviluppata  non  posse  re  nocosì  ve- 
dere, c svolgendo  cnniincinro  prima  a -sentita 
che  vederi  quello  che  furìe,  e svolto  per  m ca- 
glio chiarirsi,  tutto  il  banco  imbrattato.  •'  Cosi 
rimasene  tutti  beffati  e pieni  di  vergogna,  co* 
gnioscendo  per  t*l  rosa  parte  del  loro  errore, 
uè  per  questo  ristoro  che  non  facesseno  peg- 
gio che. mai.  * r 


Com * cèrti  gì  ove  ni  dormo  ad  intorniare  a un 
villano  che  due  capretti  sono  un  paro  di  cop- 
'poni  f e di  poi  gii  fu  mio  credin  e che  sia 
morto , ed  il  f atalo  di  lui  con  un  bastona 
lo  torna  vivo,  ’ f *#>*»  vt=>*  rl*-‘uAt 

ti  -i.t -»l ,-^/z  * 

Piacevoli  donne  e Voi  graziosi  giovenì,  fu 
non  c ancor  molto  tempo,  in  una  nostra  villa, 
non  guari  lontana  dalla  città,  chiamata  Vàldi- 
stroVe,  .un  villano  forse  *di  anni  trenta  o me- 
glio, assai  di  corpo  proporzionalo  e tir  bella  ef* 
lìgie;  e questa  meglio  che  veruno  che  in  quella 
viHa^  fossi  lavorava,  ‘dando  le  opere  a tutte  le 


manco  rispondeva,  si  imssscio  tanto  in  corsa  II  stagioni,  e mai  tempo  perdeva.  Era  questo  vit- 
elle lo  giunsero»  c preso  per  la  'bruita  il  ca-  U lano  per  nome  dilaniato  Sanlidel  grande,  |>èrchè 
vallo,  lo  formolo , c lutto  lo  cèrcoro;  di  poi  I il  gruude  per  sopra  nome  il  padre  da  ciascuno 
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era  chiamato,  c por  lo  essere  Santi  noi  lavo- 
rare molto  aperto,  e,  come  «fissi,  meglio  clic 
altri  vi  fosse,  rivolgeva  il  terreno,  per  la  forza 
della  quale  la  natura  l’aveva  dotato,  ma- -di 
senno  povero  e mendico  1’  aveva  Tatto,  benché 
egli  molto  saputo  si  reputasse;  e come  ovvie* 
ne  che  quando  punto  uno  comincia  a penda- 
re,  ciascuno  di  tarlo  cadere  s’  ingegna,  cosi  era 
fatto  a Santi,  che  tutti  j -gcntilomini,  quali  in 
quella  villa  avevano  a fare,  lo  andavano  bur- 
lando, c spesse  fiate  il  giorno  delle  feste  ho 
pigliavano  sollazzevol  piacere  ; né  mancavano 
ancora  li  villani,  che  ivi  orano  vicini,  che  anco 
loro  qualche  fiata  non  ne  pigliasscno  il  giam- 
bi. Il  povero  Santi  del  suo  male  non  l’acror- 
geva,  ma  per  felice  soayità  se  lo  teneva,  per- 
ché il  suo  poro  sapere  per  grande  avvedimento 

10  reputava.  Avvenne  «beffino  da  Uh  ìcrrto 
tempo  Santi  s’  era  allevata  una  capra,  e quella 
per  sua  ricchezza  si.  teneva;  ora,. coinè, rhe  volse 
la  sorte,  1’  anno  questa  tua  capra  figliò  c fece 
due  capretti.  Egli  quando  li  vidde  si  tener  rie- 
ro, *e  di  quelli  fece  molti  disegni,  talché  quando 

11  capretti  foro -grandi,  un  venerdì  sera^  Santi 
disse  al  fcatello<e  Simone,  'clic  cosi  era  il  /suo 
nome)  domattina  voglio  ambire  a Siena  al  iner* 
colo.  Simung  per  tenerlo  contento  disse t An- 
darai  ; e cosi  dato  parole  in  altre  faccende, 
dopò  che  cenato  ebbeno,  ie  n*  andato  a dor-, 
mite.  Santi,  che  la  sua  mente  intenta  teneva 
a’ capretti  quella  notte  non  dormi-maij  ed  apj' 
pressatasi  I*  aurora,  egli,  che  mlito  era  levarsi 
per  andare  a lavorare,  uscito  del  letto,  chiami) 
il  fratello,  dicendo:  -Simone,  pigliami  4i  miei 

"capretti;  vedi  non  me  li  cambiare,  non  li  vo- 
glio andare  a venda  re.  Simone,  che  buon  ser- 
vizio dal  fratello  aveva,  vedendolo  in  tal  cosa 
infrenesito,  accré  non  s’  avesse  a sdegnare,  vo- 
lentieri glieli  die,  nè  si  curò  li  vendeste,  ben- 
ché come  lui  n’rra  padrone,  né  mai  altro  che 
le  spese  e*l  vestito  di  casa  non  cavava  ; e pre- 
soglieli, come  dissi,  glieli  diede,  dicendogli  : 
Vedi,  Santi,  veniteli  bene,  non  li  diè  per  manco 
de  tre  lire;  son  buoni  e bellq  sappi  fare  il  mer- 
cato. Il  a»cmpricia*lro  preso'  r capretti,  diesel 
Saprò  ben  fare  si  ; e subito  preso  il*  carnuto 
vèrso  Siena,  se  ne  venne  con  II  capretti  a dos- 
so. é tutto  contento  andava  cantando  per  la 
^ia.  ’VoUe  la  sorte  che  quando  Santi  fu  al 
palazzo  ile* diavoli,  s'incontrò  in  due  gioreni, 
quali  in  villa  gli  erano  vicini,  che  diportan- 
dosi se  n’ andavano-  per  il  fresco  fuor  di  por- 
ta, e subito  vedute  che  ebbeno  Santi  peusoro 
prendente  giambo,  Cn  per  aver  giuoco  di  lui 
aecostatisigìi,  per  nome  lo  chiamoro,  dicen- 
do : Santi,  vendi  i capponi?  Allora  Santi,  co- 
me che  era,  semplicemente  rispose  c disse:  So 
rbe  se  frale  lino  non  tu’  ha  ingannato,  son  ca- 
perli ; e co»i  tastandoli  con  mano,  trovò  loro 
gir  orecchi  ; lunghi  c Ir  coriiicolle,  quali  fcomin- 
eiavano  a uscir  fuor  della  pelle,  c torcoli  dis- 
se: Sor  pur  dessi..  Vedendo  li  giamhévoli  e 
fieri i gioveni  che  il  mallo  dubitò  alla  prima 
clic  non  fossimo  capponi,  dissono:  Santi,  tu  ri 
vuoi  •scorgere';  non  vedi,  non  senti '-clic  son 
capponi?  Allora  Torte  del  palazzi)  sentendo 
pai  lare  questo  sciupi  ire,  essendo  cavezza. -anco 
egli  per  far  Intono  il  detto  loro,  e per  iscor- 
gire  il- malto,  disse:  Viro  qua  de’.cjsppomj  ven- 
dili? quanto  ne  vuoi?  che  non  rispondi  / fiatiti 
si  fermò  « come  tipo  sbalordito^  ,nc  risjioudeva 
a .veruno,  L’  oste,  facendo  il  sufficiente  dattor 
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nogli,  pur  diceva  : Che  di'  tu,  vomì  ve  mia  re 
qoe*ù  capponi?  E Santi:  No,  clic  non  li 
vo’  vendare,  clic  son  capretti*,  non  capponi; 
so  che  frateimo  non  m’  archile  ingannato.'  Li 
due  valenti  gioveni  volendo  a pieno  ili  questo 
malto  la  berta,  uno  se  n’ accompagnò  eoo  Santi, 
c seco  se  n’  andava  ragionando  in  qual  modo 
avesse  cambiati  i capretti,  e 1’  altro  se  nc  av- 
viò innanli  di  buon  passo,  e tutti  quelli  clic 
s' incontrava,  che  punto  cogninsccmia  teOEsd, 
a tutti  faceva  domandare  al  villano  se  vendeva 
i cappóni.  Da  molle  e molte  persone  fu  do- 
mandato Santi  de'  capponi.  Giunse  il  giovine 
alP  oltana  dell’  angielo  ed  a quella  della  cam- 
pana, c imposto  agli  osti  clic  tal  beffa  faccsse- 
no,  non  prima  il  giovine  ebbe  detto  loro  tal 
cosa,  clic  lutti  insieme  con  fi  garzoni  fattisi 
innanzi  a Santi,  gli  dicevano:  Vendi, i cappo- 
ni? e quinci  pareva  facessimo  a gara  volerli 
comprare.  Quando  Santi  vidde,  cominciò  an- 
dare girandolando  con  il  cervello,  c già  smar- 
ritosi, tal  clic  non  sapeva  più  dove  s1  era,  e 
puro  guardando  i capretti  non  gii  parevano 
capponi,  cos^  fece  la  medesima  risposta,  dicen- 
do: Son  capretti;  non  -capponi  ; c cosi  lutto 
pensoso  se  n’andava,  ed  il  giovine  disposto 
tarlo  traboccare  affatto,  mai  lo  sferrava,  clic 
sempre  séco  se  ne  veniva  ragionando.  Santi , 
avendo  cominciato  da  lengtia  a sciorre,  diceva 
mille  farfalloni,  e pur  teneva  il  fermo  a dire: 
sono  capretti,  prrrltt?  io  non  rhiesi  capponi  a 
frateimo,  e mi  disse  clic  valevano  tre  lire.  Ab 
lora  il-  giovine  disse:  Già  non  valgano  manco 
il  paio  de’  capponi,  però  povero  a le  se’  in  er- 
rore, fa-  tu,  se  tu  dici  che  sieno  capretti,  sarai 
tenuto  matto.  In  questo  mentre  l’altro  giovi- 
ne, senza  pensieri  venuto,  innanzi,  era  giunto 
alla  porta,  ed  ivi  ordinò  con  i portieri  clic  lo 
fàcesscnn  pagare  per  rapponi  e non  per  Ca- 
pretti, perché  i capretti  pagano  di  cabrila  tre 
soldi  I'  uno,  cd  I capponi  non  pagano  altro  clic 
un  soldo  il  paio.  Ed  accordati  i portieri,  ecco 
che  Santi  giognie  e domanda  quanto  pagano 
l’ubo  i capretti.  I portieri,  accorti  ilei  tutto, 
disscno  : Li  capretti  pagano  tre  soldi  1’  uno, 
ed  i capponi  un  soldo  il  paio;  paga  costi  la 
cabclla  di  cotesti  capponi  , di  poi  se  tu  avrai 
• capretti,  ti  faremo  piacere.  Disse  Santi  : So  dio 
son  capretti  : allora  Voltosi  E un  portiere  al- 
l' altro,  disseno  : Questo  deve  essere  qualche 
pazzo  che  voi  pagare  i capponi  per  capretti: 
non  vedi  tu  , disse  il  portiere,  che  se  fusseno 
capretti  paghcrcbbcno  sci  sojili , cd  i capponi 
non  pagano  altro  clic  due  soldi?  creili  che  ooi 
ci  volciscmo  ingannare?  Mentre  rbe  stavano  in 
questa  contesa,  si  rnuqò  ivi  alla  porta  di  molte 
brigale  a sentir  questa  novella;  c siccome  al- 
E ai  bolo  tagliato,  per  farlo  cadete,  ogninno 
s’aiuta  dargli  la  volta,  c così  lutti  dicevano 
son  i-npponi,  tanto  che  Santi,  uscito  di  cervello 
affatto,  anco  egli  cominciò  a dire  che  blasono 
capponi,  e*  pagata  la  cabrila,  voleva  andare,  in 
piazza  a ondare  i capretti  per  capponi;  nc 
fu  a falira  lontano  dalla  .porta  vinti  passi  clic 
un  gioviuastro'vififoo,  quale  stava  per  vettu- 
rale non  certe  monache,  avendo  sentila  questa 
bolla  <H -Santi,  non  conoscendolo  se  non  tanfo 
quanto  allora  V aveva  sentilo,  sé  gli  arrostò  c 
cominciò -4  ragionar  seco,  e perchè  aveva  sen- 
tilo dirgli,  fratelmo  non  m' archile' ingannato, 
gii  diceva*:  Se  ip  filavo  rottjr  tu,  so  quello  clic 
farci  a frnleluio  a farti  scorgere  a questo  modo; 
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dimmi,  che  gl)  chiedesti?  Rispose  il  malto  men- 
tre che  calumavano,  r : Capretti  -chiesi. 

Il  Gavetta  vetturale  diane:  Dimmi,  e perché 
t*  ha  dati  capponi  ? Mentre  che  cosi  parlavano 
insieme,  una  donna  disse  a Santi:  Vendi  i capret- 
ti? rispose  egli  : Clic  capretti?  sete  cicca  V non 
vedete  che  ton  capponi;  Parve  a quella  donna 
essere  scorta,  e tacendo  per-  non  cumbattare, 
lo  lasciti  andare.  Il  vetturale^  tornato  nel  suo 
ragionamento,  disse:  Dimmi,  non  ti  pare  che 
•i  sia  portato  male  a darti  capponi  per  ca- 
pretti? non  dir  più  rhr  sian  capretti  ora  che 
tu  se*  in  Siena,  acciò  non  sia  tenuto  fratto.  Rft 
entrato  Santi  in  frenesia  clic  fusscno  capponi, 
e per  certo  Io*  teneva,  e disse  al  vetturale: 

Sappi,  che  a dirli  la  verità  mi  parevan.  cap- 
poni a me  ancora,  ma  io  gli  ho  sentiti  belare. 

Allora  il  vetturale  si  cacciò  a ridare  c disse: 

Dimmi,  non  hai  tu  anco  sentito  parlare  delle 
scolte,  r jjur  non  son  persone.  Si.  disse  Santi, 
ma  l’è  stato  insegniAlo.  Voleva  il  dolente 'e. 
tristo  vetturale  la  burla  a pieno,  e disse  : i-  cap- 
poni stanno  nella  stalla  dove  stanno  le  capre? 

Si,  disse  Santi.  Rispose  il  vetturale:  Be’,  gli 
hanno  imparato  da  capretti  c dalle  capre.  Cosi 
in  questi  loro  ragionamenti  carni noro  per  Siena 
buona  pezza,  e Santi  diceva:  Se  fu+se  state/ di 
quando  mi  l?vai,  gli  arei  conosciuti,  ma  per- 
ché nu  levai  quando  la  stella  , e chiesi  a fra- 
telino  i miei  capretti  della  •'capra  pola  , me  li 
de,  ed  io  mcl  cresi  fusscno  dessi  ; ma  alle  gii* 
gneli  di  mio  padre,  clic  se  torno  a casa  , gli 
farò  sapere  chi  è Santi  del  grande,  e si  pentirà 
d’  avermi  giuntato.  Li  due.  -valenti  gioveni  la- 
sci orno  Santi  pressa  la  porta  a contendare  col 
vetturale  , e se  n*  andoro  innanzi  giù  per  la 
strada,  nè  più  a luf  pensavano,  e giunti. alla 
piazza  Tolnmei,  per  sorte  s’incontrorno  ivi  in 
Girolimo  Calmieri , uomo  molto  gnmbevole  c* 
faceto;  c quivi  postisi  a ragionare,  gli  raccon- 
to rno  come  avevano  veduto  Santi,  e gli  avevano* 
dato  a predare  else  li  capretti.fusseno  capponi. 
Girolimo,  che  anco  egli  da  fronte  dove  Santi 
stava  v*  aveva  da  fare-,  e siccome  loro  lo  co- 
nosceva, e benché  fosse  vecchio,  .anch’egli  pensò 
fargli  una  beffa,  e trovato  Santi  lo  chiamo,  di- 
cendo : Che  tuoi  di  questi  capponi?  Santi,  che 
più  non  gli  parevano  capretti,  benché  .da  molti 
capretti  gli  fossetto  stati  domandati  , seco  li 
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pattuì  per  capponi,  c gli  domandò  tre  lice,  di- 
cendo : Frate! mo  disse  non  nc  volesse  manco. 
Veduto  Girolamo  che  non  valevano  meno,  per- 
chè erano  un  bel  paio  di  capretti,  e avendone 
bisogno  , e si  perché  non  gli  fitssen  tolti  , gli 
contò  sci  rarlmi,  e seco,  con  essi  lo  menò  ivi 
in  casa  d’  un  $110  cugino  dalla  piazza  Tolbinci 
e lo  fece  salire,  dicendogli  : Santi,  che  ti  sen- 
ti ? bai  tu  mal  veruno?  ducili  in  verunluoco.? 
se’* molto  scuro;  non  vuoi  bete  ugr  poco?  Oh 
poveretto;  se’ mezzo  morto  , còsi  sei  svenuto 4 
tu  nou  pai  più'  desso  , cosi  se’  trasimigliato. 
Santi  per  queste  parole  e per  quelle  de’ cap- 
poni rominciò  con  il  cervello  a girare,  paren- 
dogli già.  come  i capretti  in  polli  cangiati,  così 
egli  già  in  altro  essere  gli  pareva;  c postosi  a 
bere  come  se  ammalato  fussi,  per  non  morire 
’ cosi  beveva.  Quei  gioveni  che  da  prima  £«ve~ 
vano  sbalordito  con  mostrargli  elici* capretti 
fossetto  capponi,  riveduto  die  gli  aycva  ven- 
duti, per  dargli  maggior  crollo  vtiìstno  intcn- 
dare  il  resto  , ed  andati  su  in  casa  del  .cava- 
liere dei  Palmieri,  trovilo  Santi  che  beveva. 


ed  ivi  giunti  ditseno:  Santi,  che  si  fa?  Giro- 
litnu  Palmieri  , prima  die  il  unito  ri*pondesr 
se,  disse:  Gli  ho  fatto  trovare  da  bere,  per- 
ché si  sente  mah*.  Non  bisognò  altro  dir  lo*, 
che  subito  ambedue  cunùiicioro, a dire:  Co- 
me ti  senti,  Santi?  clic  male  è il  tuo?  tn  sei 
molto  scuro,,  povero  a te  che' ti  morrai:  si 
vorrebbe  metterlo  il  letto  ; dicci  un  poco , 
che  cosa  ti  duole  ? Per  quelle  e.,  molte  altri} 
parole  Santi  comiuciò  a credarc  d' aver  male 
da  ifonrro,  c già  gli  pareva*  morire,  ed  iutrato 
in’ frenesia,  disse:  Mi  duole  il  capo,  il  corpo, 
le  reni  e le  gambe.  Disse  Girolimo  allora  : Fatti 
freddo  ? A queste  parole  li  due  gioveni  sbalor- 
dendolo con  molte  baie,  disseno:  Non  {piò  fa- 
re, benché  sin  caldo,  else  nou  gli  facci  freddo; 
né  infra  di  loro  possevano  a fatica  tenere  lo 
risa.  Rispose  Santi,  che  ciò  cjic  dicevano  gli 
pareva  tosse  vero,  e disse:  Si,  clic,  in’ è comin- 
ciato a far  freddo.  Girolim^  volendo  fare  la 
còsa  più  a pieno,  presto  da  un  fatile  fece  scal- 
dargli un  letto  a dove  doiifiivpno  i servì  del 
Cavaliere,  c messolo  in  letto,  gli  comincioro  a 
dire:  Sanli^sctti  confesso  quest' anno?  Si,  disso 
egli.  Risposcno  loro  alla  confessione , dicendo- 
gli : Se  tu  mori,  dove  voi  e»»e£c  seppellito? 
Già  pareva  a Santi  d’essere  morto,  credendosi 
che  il  morire  fosso  uua  burla,  e facendo  testa- 
mento, disse  : Fatemi  portare  da'  mia.  a santa 
Giulia  dove  è sotterrato  il  mio  babbo,  c i quat- 
trini de' capponi  alla  naia  mamma,  che  non  vo* 
che  gli  abbi  . fratclitio.  Vedendo  Girolimo  che 
a Santi  gli  pareva  morire  da  «Jovero,  fece 
dare  un  lenzuolaccio  tristo,  e presolo  fra  lui 
c-  quei  giov>  ni,  nc  taglioro  una  vesta  da  mor- 
ti, cd  infilzatola,  come  si*  suol  fare,' la  portoro 
oltre  a Santi.  Girolimo  gli  dusc:  Vedi,  Santi, 
voglio  che  tu  vadi  sotto . terra  come  i.  citta- 
dini ; li  voliam  niellare  questa  vesta,  ed  an- 
darsi da  tuo  padre  copie  le  persone  da  bene  ; 
tu-  «a*  ti  muori,  fa’ presto  nielli  su  che  nou 
sarai  a tempo.  Santi  che , come  dissi , crede- 
va ohe  il  morire  fussc  poca  cosa  , si  messe  la 
vesta,  e mentre  p la  metteva  i)>ccva  : .Que- 
sta camicia  è mollo  lunga,  limi  cutrarà  dentro 
a’ calzoni.  Quando  J’ebbouo  vestito,- pcrclìe  egli 
si  crédeva  ogni  cosa  r lo  acconcioro  nel  letto, 
dicendogli  : Orsù,  Santi,  sta  fermo;  vedi  se* 
morto,  non  té  muovere,  serra  gli  occhi,  sta 
quotò,  non  parlare,  che  li  voliamo  far  poetare 
a dove  è sotterrato  tuo  padre,  e mostrarli  alla 
mamma  che  ti  piagnerà;. e così  assettolp  (il 
matto  stava  come  I*  acconciavano),  dissello  : O 
povero  Santi I Santi  ò- morto;  e non  guari  sia- 
ti, lo  poseivp  il)  terra  coinè  si  tolgono  porro 
li  morti,  né  allroincnli  stava  lo  scriminilo  come 
se . proprio  morto  fosse  alato.  .Vedendo  che 
egli  così  fermo  stava  , pcn toro  così  come  era 
vestito  da.  morte  farlo  portare  a casa  sua,  ed 
un  di  loro  andatosene  in  p bizza,  prese  quattro 
facchini  c convenutoci  cou  loro  per  sedici  car- 
lini poi  tassello  il  morto  a Strove,. è niellali  t 
facchini  in  rasa  , dato  lo’  da  hfre’,  assetlomo 
Sajiti  sopra  uua  scala  , c per  la  porta  ali  die- 
timo lo  cavoro,  od  andandosene  per  la  più  cu- 
perta  strada,  '»  facchini  questo  inatto  vbo  por 
motto  portavano;  ed  usciti  alla  porta,  da’  Ga- 
bellieri non  fu-  loro  detto  nulla , perche  sape- 
vano come  la  cosjt  stava.  1-  facchini  per  giu- 
gniare  presto  se  n’  andavano  «le  buon  passo,  c 
quando  che  furo  pali  santa  Petronilla,  a capo 
la  costa  elio  si  attuile  per  audajc  a Vico, per 
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trista  «orlo  ili  Salili  r buona  ile*  facchini  *' in- 
cuoi roro  in  un  vctluralc  del  cavaliere  Capac- 
ci. clic  conoscerà*  quel  nini  lo  ili  Santi,  e ve- 
dendolo portare,  prima  che  cònosce»*e  ehi  fin- 
ir , iloin.indò  i facchini  chi  portavano.  Loro  , 
che  non  sapevano  chi  fune , diurno:  Non  lo 
lappiamo,  il  vetturale  accostatosi  oltre,  lo  co- 
gniohhc,  e con  gran  maraviglia  disse:  O;  -gli  è 
quel  mallo  di  Santi  del  grande;  come  ha  fatto 
il  pazzo  a morirsi  cosi  presto?  Sentendo  Santi 
dirsi  pazzo,  non  potè  lare  che  non  rispondes- 
te, e senza  punto  muoversi  , aprendo  sdlo  un 
poco  gli  orchi  , con  voce  mesta  e tremolante 
disse:  Se  io  fussi  vivo,  come  son  morto,  non 
mi  diresti  rosi , die  ti  darci  * divedere  chi  è 
Santi  ilei  grande.  A queste  parole  i facchini 
impauriti , tutti  di  spavento  c di  paura  pieni, 
lo  tasrinro  cadere,  e non  altnirsrnli  che  se  il 
demonio  dello  inferno  dirti o avessero  avuto, 
ro»i  fuggivano.  Diè  Santi  nel  cadere  un  gran 
botto  in  iena,  e percotendosi  lutto ,-  ai.  fe£c 
nule  in  più  d'  un  lato-,  ed  alzando  il  capo  , 
aperse  gli  occhi  e viddr  i facchini  che  fuggi- 
vano, cd  egli  senza  muoversi  cuiniuriò  a pian- 
gere, facendo  un  gran  lamento,  dicendo:  Ohi- 
mè, portatemi  via  che  li  cani  non  mi  mani- 
chino; portatemi  da’  mia  a sotterrare  a santa 
Giulia.  I facchini  , che  la  infrenai  paura  gli 
aveva  cacciati,' punto  non  si  volgevano  arido, 
ina  con  prcscia  fuggivano.  Slava  il  matto  in" 
terra  disteso,  come  se  morto  fusse,  a piangersi 
ila-  sé  stesso  , nè  punto  punto  si  inovéva.  Di 
molli  villani  ed  altre  Ungale  coraerio  a,  vedere 
questo  vivo  che  morto  gli  pareva  essere»,  e lo 
domandavano  quello  voleva.  Egli  non  diceva 
altro,  se  noa  che  voleva  essere  soli  errato  «la* 
suoi.  Per  sorte  s’ abbattè  un  suo  eugino  a pas- 
sare, quale  aveva  vendute  le  legna  , e tornan- 
dosene a casa,  ridde  costui  in  tal  foggia,  e fal- 
losi aiutare,  sì  coinè  morto  fusse  , lo  pose  so- 
pra d’uo  mulo  a traverso.  11  matto,  no#  d- 
t romeni i clic  minio  frisse,  cosi  *i  lasciava  don- 
dolare, e s'acquetò  che  uni  fino  a rasa  parlò. 
Vedendo  il  cugino  tanta  stultizia,  lo  legò  mollo 
bene  acciò  non  si  lasciasse  radere  , e cosi  in 
quello  abito  lo  portò  a casa  «Ila  madre.  Il  fra- 
teli»  vedendolo  in  colai  foggia  , lo  domandò' 
quello  ,chc  gli  aveva,  e clic  volesse  dire  tal  co- 
sa. Rispose' Santi  dicendo:  Son  morto,  sotter- 
ra lenii.  Sentendo  il  fratello  questa  sua  ultima 
sciocchezza,  Rifattosi  pensò  gli  fusse  stato  dato 
ad  inlcndare  lai  pazzia  , c preso  un  bastone, 
gli  cominciò  a dare  molte  bastonate.  Non  pri- 
ma ebbe  la  prima,  clic  Santi  cominciò  forte  a 
gridare,  e rizzandosi  in  piè,  corse  a dosso  al 
fratello,  dicendogli:  Traditore.,  tu.  te*  stato  a 
farmi  morire  , che  mi  desti  f capponi  per  ca- 
pretti. E cosi  dandosi  insieme,  feceno  una  gran- 
de sulla.  La  madre  insieme  con  molti  altri  vil- 
lani, che  a tal  rumore  rran  corsi,  gli  spartirò, 
e -messeti o Santi  in  sul  IcUo,  rhc  fra  il  botto, 
le  bastonale  e le  legature  delle  funi  era  tutto 
fiieco;  uè  a fatica  fu  entrato  in  letto,  che  un 
villano-  portò'  li  sua  panni  e li  denari  de’  ca- 
pretti, c c<»si  lo  sciocco  si  rimase  tutto  battuto 
r pesto;  rd  ivi  a due  giorni  uscitosi  del  letta, 
se  ne.  tornò  a lavorare,  nè  mai  più  volse  sen- 
tire di  venire  a vendar  nulla  alla  città;  e tor- 
nalo di  morto  vivo,  s'attrndeva  a lavorare:  e, 
quando  gli  era  ragionato  del  morire , diceva 
che  di  la  v’en»  una  bruita  stanza,  e clic  sem- 
pre, mcntie  clu»  aie’  morto,  fu  pesto  e battuto. 


FORTINI 

Come  una  vai  oro  %a  a onesta  giovine  con  una 
pietosa  cqnfetsinite  liberò  il  ut  trito  dal  t »n* 
mento  della  tortura,  a per  quella  campò  la 
vita . , ‘j 

Fu,  non  sono  molli  anni,  piacevoli  rd  ono- 
rati giovani,  in  Spoleli  nell*  Umbria,  città  no- 
bile , di  sangue  forte  e bizzarre  condizioni  un 
nobilissimo  giovine,  chiamato  Anton  Luigi  Mi- 
gliorelli,  quale  di  non  molli  mesi  ave» a amata 
una  delicatissima,  bella  r onesta  giovine,  di  no- 
bil  sangue  e gran  ricchezze,  di  Spoleli,  chia- 
mata Fiordi-spina  Lauri , perchè  il  marito  ri 
domandava  Filolauro,  nobile  c ricco,  nè  però 
era  di  corpo  rnen  bello  che  si  fusse  la  sua  rara 
compagina  ; nè  credo  che  in  tutta  Italia,  già 
molti  anni,  sieno  stati  un  marito,  ed  una  donna 
che  tanto  fidcli»>iiiiaiucnlc  «j  sieno  amali,  quanto 
s’  amavano  questi  di  cui  parlo  Certo  clic  Gdc- 
lùsimo  c vero  matrimonio  era  il  loro,  perché 
con  quella  fede,  con  quella  affezione  s’  amava- 
no, siccome  sempre  si  deverebbeno  tulli  i ma- 
riti con  le  donne  loro,  e -le  donne  con  i ma- 
riti, volendo  l’uno  quello  che  l’altro  vuole;  e 
con  sommo  piacere  lieti  c coutenti  vivevano. 
Venne  l'oc  colto  demonio  per  voler  tanto  bene 
.turbare,  e^-infra  costoro  si. messe,  ne  possen- 
dovi  operare  lui  stesso,,  messe  io  animo  a An- 
ton Luigi  di  voler  venire  all'  ultimo  fine  del 
suo  lascivo  e disonesto  amore;  e fatte  riscal- 
dare le  ardenti  fiamme  d'amore  allo  impaziente 
giovine 7 ogni  giorno  nuovi  tormenti  gli  dava; 
ed  egli  sentendosi  pungere , il  suo  giovanile  c 
superbo  core  non  posseudo  più  tali  pungenti 
quadretta  soffrire,  divenne,  dei  suo  amore  mal- 
lo, e mollo  rammarico  si  dava,  che  Ja  sua  amata 
Fiordespina  non  lo  vedeva,  coni’  arebbe  voluto, 
volentieri,  né  mostrava,  come  savia,  del  suo 
amore  essersi  accorta;  e di  tal  cosa  n»-  divenne 
oltre  modo  disperato,  perché  in  Spoh-tr  non  si 
costuma  fare  I’  amore  con  quelle  rhe  hanno 
marito,  se  non,  celai  issi  inamente  ; perche  gli  Spo- 
Idilli  infra  loro  per  ogni  piccola  cosa  s’anci- 
Jeno  senza  rispetto  veruno;  c quinci  le  donne 
al  paro  degli  uomini  maneggiano  I’  arme,  c va* 
lonzamente  combatteno.  Ora  non  tanto  s' am- 
mazzano per  ogni  pircola  cosa,  quanto  cito 
fanno • per  rotilo  dell’ onore  delle  donne,  nè 
possono  patire  che  le  maritate  il  cielo  le  guar- 
di, nè  ehi  ha  donna  fare  I'  amore  con  Ir  citello 
'vergini.  Stava  il  povero  passionato  giovane  come 
tino  sventurato  che  alle  forche  è menato,  e più 
fiate  parendogli  rhe  la  sua  bella  c vaga  amata 
facesse  sembiante  di  non  vederlo,  «na  per  più 
passione  dargli  lo  deprezzasse,  coinè  p-  al  mondo 
non  Tosse;  e per  tal  di-perazionp  più  fiale  da 
sé  stesso  si  volse  «Tare  la  morte;  e quando  poi 
a quella  era  giunto,  per  non  lasciare  la  sua 
Fioi despina,  via -la  morte  scacciava;  tanto  clic 
un  giorno  sentendosi  egli  crescere  le  acute  fiam- 
me, mé  posseudo  quelle  più  sopportare,  si  de- 
liberò al  tutto  di  morire,  ovvero  di  estinguere 
il  suo  aniente  fuoco.  E rosi  revoluto,  un  giorno 
colse  la  poeta  che  Filolauro  era  gito  al  monte 
con  certi  compagni  gioveni,  sìmili  a lui,  a di- 
porto fino  al  romitorio;,  c cosi  -non  essendo 
egli  alla  terra,  Anton  Luigi  vide  la  fante  an- 
dare. dove  che  sii  ; cosi  si  pensò-  che  la  sua 
am  il  i fosse  aula,  e parendogli  tempo  a uscii  e 
ornai  de’ suoi  dolorosi  affanni,  volse  fare  qual 
superbo  Tarquinio  alla  casta  Lucrezia,  ma  non 
posse,  perché  vide  ycr  sorte  che  la  sua  bella 
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Fionlrimtna  era  io  compagnia  t!t  due  belle  e a la'  bella  Ftordespina  t e.  seco  insieme  il  ferito 
vaghe  fanciulle/  Quando  che  il  tormentato  gìo-  D marito';  e il  cruaelarcjo  pose  quel  giovine  cosi 
vide  vide  questo**  gti%t|bbe  la  frenesia,  e al  j ferito  in  un* oscura  c4  aspra  prigione;  e la  don» 
-lutto  perse  lo  intelletto  ; e cresciutogli  la  di-  | na,  il  dispaialo  nemico  nostro,  epmc  una  tra» 
•perartone,  consigliatosi  con  il  nemico  dell*  u-  B dìtora,  la  fece  condurre  nella  sala  dovergli  a*< 
mana  natura,  si  dispose  quella. sera  liberarsi  di  H sassini  si  tormentano,  e quinci  il  dispietato  e 
tri  tormento;  c cosi  dispostosi,  si  stava  in  tal  fi  crudo  Nrj-onc ^ fece  legare  quella  bèlla,  vaga, 
pensiero.  Avvicinatasi  la  sera.  Filolauro  tornò;  jj  onesta  e delicata  giovinetta,  come  una  tradito- 
ri essendo  ili state,  cosi  fra  giorno  e notte  cenò,  ra,  alta  fbne.  Il  crudele  faceva  piangere  ehi 
poi  uscitosi  di  casa,  cornac  usanza,  si  diè  in  certi  ivi  fosse.  La  vulnro*»  donna,  come  un  forti  «sì» 
suoi  Compagni,  e con  quelli  andato  a 'Spasso  fuor  mo  c robusto  giovine,  costantissima  -sempre  se- 
dei borgo  sairt  tfaffìo,  con  onesti  c piacevoli  sol-  gando,  sempre  diceva  non  sapere  chi  quello 
lazzi  diportando»,  si  trattennero  fino  a quattro  morto  s’avesse,  « tutta  turbata  con  villanevoli 
ore  di  notte;  di  poi  tornati  dentro,  ognuno  se  parole  si  lamentava,  dicendo  essere  assassinata, 
Mnjtfdè  alle  case  loro.  La  valorosa  giovincello  al-  nè  sapeva  perchè.  Parlava  in  sulla  fune  con 
Ito  bene  nnrt  vedeva  che  il  marito,  parendole  che  1!  utt’auda  in,  che,  dii  la  udiva. gli  crepava' il  cuo- 
Bh>lio  piò  del  solitu  tardasse,  come  usanza  è di  I re,  e cosi  facevaHa  meschina  un  pietoso  lama»- 
«io!  donne,  si  pose  a cucire  aspettandolo.  Slava  to.  Stavano  quinci  d'attomo  tutti  li  vicini  che 
£ilòlatiro  a casa  di  sopra  la  piazza  verso  la  rocca;  prima  furo  a vedere  tal  cosa  , e ciascuno  di- 
e eosi  pèr  lo  stare  egli  più  lontano  degli  altri  coni-  cova  che  altra  arme  non  si  v ide  che  quella  del 
pugni,  sa peudo  che  con  veruna  non  aveva  uc-  morto;  altresì  dicevano  quelli  che  dj  poco  la- 
mi ci  zio,  solo  se  u’ andava  sicuramente  senza  li-  sciato  avevano  Filolauro.  Ma  il  crudele  uomo 
more  e senza  sospetto.  Anton  Luigi  disperato,  indurato  diceva:  So  che  il  giovine  da  sè  stesso 
che  stava  in  posta  aspettarlo  per  dargli  la  li)  or-  non  s’è  morto  ; e come  a*  ella  fosse  stata  la 
te,  còme  lo,  vide  vicino  a rasa,  cacciò  mano  maggiore  assassina  del  mondo,  lc»dè  quattro 
per  la  spada,  dicendo: 'Traditore,  tu  sei  inor_-  H traiti' di  fune  d’aito  e basso.  Sempre  la  va- 
to;  e .menandogli,  malamente  lo  feri.  Quando  H lente  e costante  donna-  negando,  disse  non  sa- 
Filolauro  si  sentì  ferito,  disse:  Ahi  traditore,!  pere  ; talché  per  compassione. i superbi  Spo- 
questo  a me?  perchè?  e fugatolo  , lo  ahbrac-  I felini  Cominciorno  a sparlare  iijinaccievolmrntc 
ciò.  La  valente  donna  sentendo  questo  remore,  1 verso  il  Governatore.  Egli,  o per  paura,  o pcr- 
cognobbe  la  voce  del  marito,  e,  come  è costa-  che  si  fusse  veduto  .ch’ella  non  confessava  al 
me  delle  donne  sportine,  corse  alla  p9rU  pi-  quarto  tratto,  e sapeva  che  senza  indizi  non 
gliando  una  zagaglia  che  fra  in  un  rastrello,  possevj  dartene  piu  che  tre,  la  fece  sciorre,  e 
d*  arine  nella  stanza  da  basso)  ed  uscita  fuori  mandò  per  il  marito,  else  ivi  il  traditore  non 
con. quella  , dè  soccorso  al  marito , e trovai iHr  gl»  bastava  d'aver  guasta  la  donna,  che  anco  il 
abbracciati  , perchè  come  di  giorno  si  vedeva  giovine  ferito  quel  crudele  voleva  guastare;  ed 
lume,  vide  il  sangue  per  terra,  c il  marito  san*  anco  quello  con  quella  medesima  crudeltà  le- 
gtrinoso;  in  fatto  per  il  coniugale  amore  menò  gitolo,  comandò  che  tanta  fune  gli  dessono  e 
un  colpo  con  la  Zagaglia,  che  aveva,  a Anton  che  confessasse,  o che  le  braccia  rim.inesseno 
Luigi  , talché  fuora  da  un  canto  e l’altro  nel  appiccate  alle  fune.  S’ era. in  tutti  i biodi,  di- 
fiaheo  destro  lo  passò,  e morto  in  fallo  lo  di-  sposto  che  dicesse  ehi  morto  avesse  quello  sven- 
atele in  terra.  Quando  che  Ìj  bella  giovine  lo  turato  amante.  Quando  che  Ta  bella  c delicata 
vide  caduto,  sentendo  il  rumore  del  vicinato , fanciulla  vide  ivi  condotto  il  suo  forilo  marito, 
che  correvano,  con  l*  (trine  per  difendere  *,  ella  c fieramente  $on  crudele  asprezza  legato  da' 
si  ritirò  in  casa,  e posò  la  zagaglia  sul  rastrel-  queirempio  e fero  uomo,  le  venne  del  Caro  © 
lo,  e fattasi  all’uscio,  tutta  spericolata  disse  al  allctto  spòso  tal  compassione  e tenerezza,  che 
marito:  Venite,  marito  mio  caro,  in  casa,  che  in  su  quel  punto  fo  per  morire;  ma  ripreso 
non  siate  ammazzato:  che  rumore  c questo?  un  donnesco  ànimo,  disse:  Ahimè!,  non  piac- 
Bcn  sapeva  ella  che  il  nemico  più  offendere  eia  a Dio  che  questo  c rude! orcio  c dispietato 
non  lo  posseva,  e senz’arme  tu|ta  infocata  corse  uomo  rpi  strazi  cosi  crudelmente  mio  marito  ; 
abbracciare  il  marito,  che  stava  quinci  come  H scioglietelo,  che  io  sono  stata  che  l’Ilo  morto, 
perso,  pensando  da  sè  stesso  se  ciucilo  fosse  R mentre  il  traditore  voleva  ammazzare  ta 
vero  o sogno.  Furo  a un  tempo  medesimo  fuori  j mia  cara  compagnia.  .Quando  che  là  b^tla  e 
| Ticini  quando  la  dònna  abbracciò  il  marito,  I delicata  fanciulla  disse -cosi,  rise  ciascuno  che 
r veduto  il  giovine  morto,  Kilolauro  senz'arme  il  ivi  era  dattorno;  di  poi  in  un  medesimo  tempo 
ferito,  maravigliarci  non  vedendo  arme  veruna.»  lagricnaro,  stando  ammirati.  Altresì  fece  il  crudo 
*e  non  al  morto*  e fa'  donna  facendo  grandi»-  governatore,  parendo  loro  un  miracolo  ch’ella 
•ima  sciamatone  della  ferita  del  marito;  egli;  per  il  tormento  non  confessò  mai,  stando  co» 
• fatica  s' eri»  accorto  clje  la  donna  dato  gli  stantissima;  di ^ poi  per  la;  pietà  del  nmg&ttfp» 
avesse  ajuto;  tanto  che,  come  si  costuma  sera-  mossa  dal  vero  amore,  lo  confessò.  E furilo 
pre  attendere  a’ vivi,  menomò  Filolauro  in  ca-  quelle  parole  di  tat  possanza,  che  massello ’• 
sa  , e’I  morto  fuorc  lasciare  con  gran  fatica,  pietà  il  duro  core  di  quel  crudele  uomo;  e re- 
che la  donna  gli  voleva  spiccare  il  naso.  E fatto  stato  con  gran  maraviglia;  fece  sciorre  Filulau- 
mèdicare  il  vivo,  il  mòrto  poi  portorno  in  una-  ro,  e mandò,  per  il  padre  del  morto  innamo- 
chsesa.  Venuta  la  mattina;  il  Governatore  senti  rato.  Raccontagli  il  caso;  il  governatore  gli  do- 
tale omicidio,  e non  sapendo  chi  I*  avesse  fat-  mandò  quello  voleva  facesse.  Quel  povero^ rec- 
to, gli  parve  un  caso  strano.  Ed  essendo  egli  chio,  che  aveva  così  disavventuratamente  perso 
Lucchese,  persona  molto  crudele  e delle  dònne  il  figlie,  sapendo  che  infra  di  loro  non  c*cra 
nemico/ ed  rgf&;già  per  fi  passato  sapeva  come  inimicizia  veruna,  ma  solo  lo  smisurato  amore, 
|ev  donne  spoletine,  non  Manco  che  gli  uomini,  mosso  non  meno  a pietà  di  Filolanro  e della 
ani/no  hanno,  si  dispose  sapere  chi  morto  aveste  sita  cara  donna,  che  della  morte  del  figlio  avuta 
il  giovine.  Mandò  io*  fiotto  la  corte  a pigliare  aveise,  disse  » Signor  Governatore,  troppa  pead 
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e’ e corsa  «lei  pazzo  amore 
figlio,  e mi  duole  non  meno  l*a«pra  tortura  che 
«mesta  onesta  fanciulla  ha  avuta,  che  mi  sia 
«lolla  la  disgraziata  morte  di  mio  figlio;  ed  io, 
Fiordcspiha,  ti  perdono,  e a te,  Filolauro,  in 
nome  di  mio  figlio  domando  perdono  per  l’of- 
fesa che  egli  t’ha  fatto;  c voi,  signor  Gover- 
natore. sarete  pregato  perdonare  lai  giusto  er- 
rore. Quando  il  crudele  c dispietato  Luru&cse 
senti  tal  cosa,  anco  egli  intenerito  suo 'diaman- 
tino  core,  lor  fece  fare  la  pagf,  e a casa  tulli' 
afflitti  e mesti  ne  li  mandò,  rimanendo  il  Go- 
vernatore pieno  di  crudeltà,  la  donna  e’1  vec- 
chio di  pietà,  c Filolauro  d’innocenza  e ili  ven- 
tura. E cosi  tornati  abrasa  Filolauro  e la  Fiol*- 
drspina,  governando  il  marito,  jn  pochi  giorni 
guarì,  ed  ainhidue  s’attesero  lietamente  a vi- 
vere, lasciando  il  pazzo  giovine  io  sua  malora 
morto.  . » 
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incomincia  uno  singultissimo  catodi  più  ma' 
gnau  imita  e cortesie  usate  infra  due  gentili  uo- 
mini di  sangue  e spiriti  sanasi : con  una  no- 
tabile dispai  alio  ne  fistia  da  Ire  singularif  sime 
giovane  sopra  il  detto  caso. 


E« 


èssendosi  ne1  prossimi  giorni  celebrate  in 
Siena  nobili,  degne  ed  ahundantissime  nozze, 
dipoi  che  furono  levate  le  menai*,  per  la  rigida 
ed  aspra  qualità  dal  fmhloso  aere,  erano  <!’  in- 
torno al  foco  condotte  Ir  giovane,  ehe  con  di- 
lettevoli ed  onesti  ragionamenti  continuando  in 
più  discorsi  U parlare,  fero  Del  fine  una  con- 
cordevole conclusione,  quale  fu:  che  nissuna- 
altra  cosa  tanto  risplendeva  in  uno  animo  ge- 
neroso, quanto  è Cortesia,  Gratitudine  e Libe- 
ralità. Pef  la  qual  .cosa  una  dignistimn^inat ra- 
na, riguardando  con  vista  piacevole,  disse:  No- 
bilissima giovane,  la  vostra  laudàbile  opinione, 
eonchiusa  nel  fine  dèi  vostro  onesto  parlare  c 
piacevole  ragionamento,  m’ha  ridotto  a memo- 
ria un  caso  occorso  infra  «lue  giovani  della  città 
nostra  , nobili  per  natura  , siccome  voi  sete  , 
l'uno  «iella  splendidissima  e'  potente,  casa  «lei 
Salìmbeni,  nominalo  Anseimo  di  misser  Satini  - 
bene,  e l’ alt rd  della  generosa  famiglia  de’ Mon- 
tanini, chiamato  Carlo  di  misser  Tommaso;  i 
quali  aVèndo  infra  di  loro  usate  più  cortesie, 
però  quando  voi  flesse  disposte  rondarmene  il 
Vfro  iudrzio,  io. sono  .apparecchiata  narrarvi  il 
concorso  caso.  Erapo  infra  molto  numero  d*  al- 
tre popolari  giocane  tre  solamente,  le  quali  a 
Sièna  si  nominavano  gentili  donne:  una  de’ no- 
bili da  Luziano,  il  cui  nomee  Battista  ; l’altra 
di  casa  de*  Malvolli,  chiamata  Margarita;  la  ter- 
za  .de-'  Saraci  ni,  quale  c detta  Bianca.  Le  q nifi 
intendendo  inverso  di  loro  le  parole  dirette., 
commessa  la  risposta  a Margarita,  perche  era 
di  più  fresca  eia  infra  loro  : cosi  rispose  : Ma- 


dre. mia  onorandissima  , se  io  stimasse  qneste 
due  altre  onestissime  sorelle  rssare  di  poca  io- 
telligenzia  e indizio  , siccome  sonò  io  per  la 
poca  età  mia  , minore  esercizio  e nulla  rspc- 
rienzia,  io  dirai  che  non  più  oltre  pigliaste  fa- 
tiga  al  narrarci  alcuna  cosa,  «piale  ncerohi  esa~ 
mine.  Ma  essendo  ciascona  «li  loro  più  vo||e 
stata  palestra  e paragone  di  prudenzia,  ed  aven- 
do dimostralo  sempre  maturo  indizio,  chiaris- 
sima intelligenzia,  e sommo  desiderio  di  sapere 
intendere  ogni  nobile  operazione  c costume  ; 
per  questo  a me  sarà  accettissimo  intendarc 
quale  sia  prima  il  caso  da  narrarsi  per  voi,  ds- 
noi  quello  che  per  loro  ne  sarà  giudicato  ; of- 
ferendo ancora  alla  dignità  vostra,  per  non  es- 
sere inverso  di  «piella  insolente  o ingrata,  me- 
desimamente espnmare  quello  che  io  ne  inten- 
do. Dopo  le  quali  parole,  già  preparandosi  le 
tre  nobilissime  giovane  , ed  eziandio  tutti  li 
circùnstanti  a udire,  la  riverenda  matrona  co»! 
de  principio  a suo  gravissimo  , degno  e ben 
composto  parlare.  ^ 

• E’ pare  che  sia  universale  disposizione  di  tutte 
le  cose  create,  che  in  nel  loro  essate  si  abbi 
a ritrovare  qualche  imperfezione  ; là  donde  a ra- 

Sione  c vulgarmente  detto,  solo  lo  altissimo  ld- 
io  rssare  senza  difetto,  la  qual  coèa  assai  chia- 
ramente si  Vede  in  nelle  nobili  e potenti  fa- 
miglie, signori  cd  imperfi,  nelle  quali  assai  so- 
no eli  uomini  separali  dalla  essar’e  pazienti.  La- 
qual  cosa  assai  aperto  si  dimostra  nelle  ante- 
dette famiglie,  cioè  Salìmbeni  e Montanini;  perù 
che  ritrovandosi  insieme  a una  nobilissima  cac- 
cia più  numaro  di  giovani  delF-nna  p dell'altra 
famiglia  , ed  essendo  stato  morto  da’  cani  uno 
cignale  ferocissimo  , c venendo  a contendere 
ihsicmc  della  prodezza  de’ cani,  occorse,  .dopo 
mólte  parole,  cne  uno  de’ Montanini  feria  morte 
uno  giovano  de*  Salìmbeni  , per  la  cui  morte 
nascendone  mortale  inimicizia  , intervenne  che 
in  v poco  tempo  U casa  de’  Montanini  fu  data 
quasi  ad  estremi  ruina.  Ma  pure  dopo  molli 
anni  essendosi  obliterata  cd  ammollita  la  ingiuria, 
occorse  che  negli  anni  Domini  tt.-ox.  ixstav, 
della  casa  de’ Montanini  solo  n’era  restato  Carlo 
antedetto  di  misser  Tommaso,  ed  una  sua  s«>- 
rclla  di  età  d’anni  quindici,  nominata  Angeli- 
ca, la  «juale  veramente  più  presto  avero  forma 
d' uno  angelo  che  di  una  creatura  dimostrava. 
Aveva  inde  appresso  Carlo  in  Val  di  Strove  una 
pptsessione  assai  bella,  di  valuta  «li  Gorini  mille, 
con  la  quale  assai  paixamentc  se  con  la  sua 
sorrlla  reggeva;  .imperocché  altro  patrimonio  per 
le  precedute  inimicizie  non  gli  era  liuiasfo.  Vi- 
vendosi adunqóc  fn  questa  forma  Carlo,  c molto 
più  ne’costumi  enei  parlare,  che  in  altre  pompe, 
dimostrando  lui  essare  gentile  uomo,  per  la  sua 
impottmzia  , intervenne  che  .Anselmo  essendo 
alla  casa  «li  Carlo  vicino, .e  inolio  spesso  ri- 
guardando ad  Angelica,  considerando  la  bellezza 
sua,  i suoi  leggiadri  costumi  e la  forma  onesta, 
quasi  inavvertenfementc  s’  innamorò  di  lei.  Ma 
jjcrcbc  infra  le  due  famiglie,  benché  più  non 
ri  offendessero,  mai  pcrjà  s’  era  stipulata  alcuna 
pace;  pgrò  questo  Anseimo  teuea  il  suo  desi- 
derio si  occulto,  che  a nessuno  altro  uomo  clic 
a sé  stesso  era  noto.  Standosi  adunque  in  quo-  • 
sto- /orma  alcuno  tempo  sema  altray innovazio- 
ne, ^intervenne  ehe  uno  cittadino  popolare  in 
nel  reggimento  potente,  cupido  tìclla'p  ossessione 
«li.  detto  Carlo,  io  fe’ richieda  fesche  egli  gliela 
Tendesse,  offerendo  il  prezzò,  di  ducati  mille  $ 
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I.i  qual  cosa  Carlo  non  volendo  fare,  si  perchè 
solo  quella  te'iica  del  suo  antico  patrimonio,  si 
eziandio  perche  con  quella  «è  e la  sua  sorella 
a* istiga  reggerà  e sostentar»,  e non  sapeva  nè 
rolrva  esercitarsi  in  altre  arti  meccaniche.  11 
prefato  cittadino  li  fé’ apporre  che  Carlo  aveva 
tediate  alcune  cose  cantra  la  Repubblica,  delle 
«inali  ne  era  pena  la  testa;  per.  la  qual  cosa 
Carlo  fu  preso. ‘Ma  per  opera  pure  del  citta- 
dino predetto,  simulando  inverso  di  Carlo  gran- 
dissima bcnivolenzia  c compassione,  fu  conden- 
siate Carlo  in  mille  fiorini,  da  pagarsi  infra 
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perocché  verisimilmente  tolto  a Carlo  là  ▼ila, 
ancora  a costei  sarà  tolta  la  roba;  là  donde 
divenuta  in  necessità,  più  farii  mente -si  dovrrà- 
piegarc  a compiacerti  di  quello  che  desideri; 
e perù  ringrazia  la  fortuna,  e aspetta  contento 
che  Parto  sìa  morto.  Dall’  altro  canto  subito 
rivolgendosi,  disse:  Ahi  vile  c pusillanimi) ! or 
non  ti  debba  redurre  ad  estrema  vergogna  quella 
disposizione,  quale  a te  medesimo  è nota,  cioè 
che  due  sono  le  parti  degli  animi  gentili  c ma- 
gnanimi ;e  l’uiia  è ciascuna  ingiuria  piccola  e 
grande  vendicare  per  iè  stesso,  1’  altra  c per 


quindici  giorni  ; e U donde  infra  questo  leppo  propfa  magnanimità,  quelle  disprezzando,  total- 
pagati  non  fossero,  pure  perdesse  la  vita;  In  .mente  perdonare?  tu  hai  negletta  la  prima,  • 


questo  modo  fu  mandato  alla  prigione.  Carlo 
vedendosi  a tanto  estremo  Condotto,  desiderando 
per  naturale  appetito  di  rampare  la  vita,  mandò 
per  uno  sensale  ad  'offerire  al  cittadino  pre- 
detto la  pQu**»ionc  sua  pct  lo  prezzò  solo  di 
fiorini'  nnllr,  i quali  aveva  a pagare.  Ma  esso 
cittadino,  molto  più  avaro  che  discreto  o pru- 
dente, rispose  che  non  più  fiorini  sctleceiito 
spenderebbe  nella  possessione  antedetta.  Onde 
ritornando  il  sensale  alla  prigione,  gli  disse  la 
offerta  fattagli  dal  cittadino  di  fiorini  settecen- 
to. Carlo  conoscendo  I*  avarizia  g la  opera  di 
costui,  infra  sé  considerando  Che  dove  la  pos- 
sessione eziandio  per  la  prima  valuta  di  ducati, 
mille  vendesse,  nè  a’  sé  né  ad  Angelica  sua  so 
rclla  restava  più  cosa  uissuna  onde  si  susten- 
tasserò,  deliberò  al  tulio  volere  j»iù  presto  in- 
nocentemente morire  < rosei  vare  la  possessione 
per  la  dota  ad  Angelica,  elio  volere  vivere  po* 
vero,  ponendo  in  pericolo  Io  onore  di  Se,  dcjla 
sorella  e della  casa  sua.  Per  la  qual  cosa  dato 
licenzia  al  sensale,  aspettava  il  termine  in  nel 
quale  doveva  morire.  Aveva  Carlo  molti  altri 
attinenti  de  la  linea  materna,  i quali  benché 
flessene  ricchissimi,  nientedimeno  sapendo  lui 
essarc  stalo  preso  per  lo  ftvegp  operato  contri  - 
il  regmenlo,  nissuno  ardiva  voleri;  pagare  detta 
condennagione,  per  nftn  rondarsi  sospetto  a ohi 
in  quel  tempo  governava  Siena.  Essendo  adun- 
que venuto  il  quinlodecimo  giorno,  ultimo  del 
termine  di  Carlo,  circa  dell*  ora  nona  Ausrlrao 
ritornò  di  villa,  e passando  dinanzi  a casa  di 
Carlo,  vidde  diade  esefre  alcune  donne  oian- 
gendo  : là  donde  scavalcalo , e domandando 
quale  fusse  stata  la  cagione  di  quello  pianto. 


ora  non  procuri  di  operare  hi  seconda.  Inde  ap- 
presso, non  sai  tu,  ingrato,  che  ancora  che  dalla 
casa  tua  sieno  state  inferite  ad  Angelica  molle 
calamità,  lei  nientedimeno,  ognora  che  tu  l’h  d 
riguardata,  sempre  ha  dimostrato  lo  animo  pa-. 
ci  Geo,  c di  nissuno  odio  portarli;  e non  sapendo, 
la  dispositioAe  del  |uo  animo,  sempre  a te, 
del  poterla  guardare,  ha  fatto  liberale  cortesia. 
Ahi:  totalmente  degenerare  da’ tuoi  nobilissimi 
antichi  -consentirai  mai  tu^  che.  una  cosa  tanto 
da  le  arcala,  sia  derelitta  in  tanto  estremo  bi- 
sogno? Or  se  mài  si  sapesse  che  tu  per  mille; 
fiorini  avesse  consentito  lassai*  morire  una  fra- 
tello unicJ*tiolIa  tua  cara  amati,,  non  saresti 
tu  sempre/  e ragionevolmente,  giudicalo  più 
presto  che  fusse  stalo  uno  villano  avarissimo 
clic  uno  liberale  gentiluomo  ? E se  ti  ritenes- 
sero le  passato  ingiurie,  non  designaresti  tu 
più  presto  avere  avuta  natura  di  fiera  o di 
scorzo,  che  auimo  di  creatura  ragionevole? 
Già  16  non  ha  offeso  Carlo  Montanini  in  alcuna 
cosa,,  né  gonsente  ragione  che  la  colpa  mai  in 
altra  persona  che  nella  prima  delinquente  si 
purghi.  Adunque  avendoli  la  natura  fatto  gen- 
tile uomo,  c la  fortuna  ricco^  non  volere  «I- 
I*  una  ed  all’altra  fare  ingiuria,  non  sovvenendo 
a <;hi  oc  ha  Mi  bisogno.  Dopo  le  quali  parolr, 
deliberando  Anseimo  al  tutto  di  sovvenire -al 
'bisogno  di  Carlo,  tratti  d’  link  sua  cassa  ducati 
mille  d'oro,  essendo  l’ora  tarda,  n’  andò  al- 
cainai  tengo,  quale  riceveva  i~  denari  delle  con- 
dennagionr,  dicendo;  Ecco  quei  ducati  mille 
d'oro,  i quali  Carlo  Montanini  fa  pagare  per 
la  condennagione  sua  ; fatemi  la  polizza  adun- 
que che  lui  sìa  rclassato  c restituito  alla  sua 


fagli  risposto  clic  L’altra  mattina  seguente  si  ì|  libertà.  Il  camarlcngo,  ricevuti  i ducali  mille, 
dovrà  tagliare  la  testa  a Carlo,  atteso  che  in-  volse  ad  Anselmo  rondare  alcuna  quantità  di 

fra  il  termine  lui  né  altri  per  lui  avaa  pagata  resto,  quale  avanzava  delli  ducati  sopra  mille 

la  condennagione  de’ mille  fiorini';  della  quale  j fiorini;  ma  dipendo  Anselmo  non  volerli  pi- 


stato  condannatoMoressc  pagare  Infra  quin 
dici  giorni,  de' quali  questo  c I’  ultimo.  La  qual 
cosa  siccome  Anseimo  ebbe  intesa,  essendo  d'a- 
nimo nobile,  e acuto  d’  ingegno,  e indicando 
Carlo  volere  morire  prima  che  eseredarc  là  so- 
rella, siccome  inteso  lutto  il  suo  processo,  su-„ 
biio  se  n’andò  in  camera,  dove  solo  rcserralosi, 
fra  sé  stesso  cominciò  a far  .tale  deputazione: 
Anselmo,  c’pare  che  la  fortuna  sia  mollo  più 
stata  dello  onore  tuo  curiosa,  che  tu  medesi- 
mo, avendo  ordinato  che  Cado  Montanini,  col 
quale  tanto  tempo  hai  reservatq  inimicizia  mor- 
tale, sia  dalle  forze  .della  Repubblica  condotto 
alla  norie,  per  la  quale  tu  U potrai  satisfare 
della  desiderata  vendetta;  ed  oltre  a questo 
ancora,  poiché  tu  per  propria  ìiegligetisia*  ti 
se’  lassato  pigliate  .die  caduche  bellezze  d’una 
fanciulla,  lei  l*  Ita  preparata  la  via  a potere 
rguclla  possedere  secondo  la  tua  volontà;  ta- 


gliare, alfine  H camerlengo  gli  fece  la  polizza 
che  Carlo  fusse  relassato.  Avuta  la  polizza  An- 
selmo, essendo  oirca  ore  ventiquattro, dè  quella 
l'uno  tuo  garzone  familiare  che  la  portasse  ai 
soprastanti,  e solo  dicesse  che  rilassasseno  Car-' 
lo;  e- lui  subito  rimontato  a cavallo,  sì  parti  c 
ritornossi  in  villa.  Il  famigliare  di  Anselmo, 
pervenuto  alla  prigione,  demandò  il  soprastante, 
c ad  esso' presentò  la  polizza;  là  donde  il  so- 
prastante leggendo  quella,  subito  chiamò  Carlo. 
Carlo  credendo- ebe  fusse  I'  ambasciata  che  esso 
s’  acconciasse  dell’  amou/per  esiare  poi  morto 
la  seguente  mattina,  rispose  assai  mesto-  al  so- 
prastante, ‘dicendo  : Che  domandi  tu?  A cui  il 
soprastante  disse:  Carlo,  e1  ni’  é stata  arrecata 
la  polizza  del  rela»sato  vostro;  e per  questo 
ecco  eh’  io  vi  apro  I’  uscio  della  prigione,  c rc- 
sliluiscovi  in  vostra  libertà,  e lo  andare  e lo 
stare  sia  di  vostro  piacere.  Carlo,  per  le  parole 
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del  soprastante,  compreso  in  un  punto  da  som- 
ma allegrezza  e da  grande  maraviglia,  ste’  al- 

nulo  sospeso.  Di  poi  dimandò  chi  filato  quello 
ualc  per  lui  avesse  pagata  la  comlennngio- 
ne.  Al  quale  rispondendo  il  soprastante  rlie 
non  lo  sapeva,  ma  che  solo  uno  famiglio,  (piale 
non  conosceva,  gli  aveva  addutta  la  polizza, 
Carlo  .si  parti  dalla  piigione  e ritorno»»!  a casa, 
dove  trovata  la  porta  serrata,  perche  era  già 
notte,  bussò.  Angelica  aspettando  sempre  qual- 
che dolorosa  novella,  subito  piangendo  si  levò, 
od  andando  olla  finestra,  dimandò  clù  fosse. 
Carlo  stimando  che  Angelica  fosse  stata  qurlla 
dir  eon  sua  opera  lo  avesse  salvato,  conside- 
rando la  porta  essare  serrila,  ed  eziandìo  il 
pianto  della  sua  sorella,  di  nuovo  maggiormente, 
si  maravigliò;  pure  rispondendo,  disse:.  Apri, 
sort  ii.»  mia,  eli' io  sono  il  tuo  fratello  Carlo. 
Angelica,  quale  bene,  lo  conobbe  alla  vóce^ 
molto  di  gaudio  pifcna'c  di  ammirazione,  pre- 
stissima corse  alla  porta,  e quella  aperta,  su- 
bito abbracciò  il  fratello,  non  con  altra  iocon- 
dilà  ed  amore,  che  se  da  morte  a vita  dusse 
resuscitata.  Erano  alcune  donne  attinenti  ad 
Angelica  venute  a stane  eon  Iri  per  consolarla, 
le  quali,  sì  come  viddeno  Carlo  essere  libera- 
to^ subito  il  significavo  apparenti;  donde  inter- 
venne che  presto  la  casa  di  CarldKfn  ‘ ripiena 
de’  suoi  attinenti,  I quali  insieme  eon  tèe.®  acu- 
sandosi  in  parte,  e parte  rallegrandoti- della 
salute  sua,. gli  fet*o  intcndare  come  per  nissuno 
di  loro  «''era  pagata  la  sua  rondeunagiorve : la 
qual  rosa,  a Carlo  generò  insieme  con  qualche 
disdegno  aguniento  di  sua  ammirazione;  là  don- 
de ogni  ora  gli  pareva  mille  anni  che  si  fa- 
flesse  giorno  per  andare  ad  intcndare  da  tjuale 
persona  lui  aoteue  riconoscere  la  vita  sua.  Là 
donde  la  seguente  mattina  andò  Carlo  al  ra- 
ma rie  ugo  antedetto,  c solo  domandò  ehi  finse 
(Mirilo  che  per  lui  avesse  magati  mille  fiorini. 
Risposo,  il  camarlcngo:  Carlo,  ieri  » tarda  ora 
venne  qui  Anseimo  di  misser  Sulimbcur,  e pagò 
per  tc  ducati  mille  d'  oro,  domandandomi  la 
polizza  del  relasso  tuo;  e più  ti  dico,  die  volendo 
io  restituirgli  il  sopra  piu  de'  ducati  a fiorini 
mille,  disse  che  tua  volontà  èra  pagare  al  tutto 
ducati  mille  d’  oro;  e se  cosi  è,  la  scrittura  c 
acconcia,  quando  così  non  fu» se,  volendo -tu 
il  d?tlo  sopra  più,  sappi  quello  essare  apparec- 
chiato. Carlo,  subito  inteso  il  camarlingo,  ri- 
spose : Jdisscre,  se  cosi  è,  come  voi  dite,- ogni 
cosa  sta  bene,  ed  *io  non  voglie  altra  restitu- 
zione de’denari;  e partissi.  E ritornando  a casa, 
ed  immediatamente  considerando  ad  alcuni  Amo- 
revoli sguardi , quali  aveva  già  veduti  fare  ad 
Anselmo  inverso  di  Angelica  , e pari  mentri  ri- 
cordandosi delle  precedenti  inimicizie,  c bene 
sapendo  clic  da^  nissuno  suo  merito  era  proce- 
duto, onde  conseguire  avesse  potuto  tanto  be- 
nefizio ; alfine  , essendo  Ini  di  grande  ingegno 
cd  ottima  discrezione,  .concluse  ih  somma  lus- 
suria altra 'cosa  avere  potuto  tiritere  Anselmo 
a fare  questa  liberalità,  eccetto  il  prontissimo 
amore,  il  quale  quando  più  è collocato  in  uno 
uomo  gentile,  c più  regolato  di  prudenzia,  leg- 

S ‘adiva  ,e  costumi,  tanto  maggiormente  le  sue 
rzc  dimostra.  Là  donde  soluto  deliberò , co- 
noscendo che  ad  Angelica  a ve  a Anselmo  la  sua 
vita  donata,  parimente  la  sua  insieme  con  quelli 
d’  Angelica  riporre  al  tallo. in  libertà  ed  arbi- 
trio di  .Anselmo;  per  la  qual  cosa  differì  .q oe- 
sio  projiosito  con  grandissimo  segreto , inliuo 


che  vedesse  Anselmo  ritornato  a Siena.  Inter- 
venne che  nno  sabato  a mallina  con  lui  si  scon- 
trò; là  donde,  subito  che  l'ebbe  Veduto,  sene 
tornò  in  rasa,  e chiamando  Angelica  in  came- 
ra , le  disse  queste  .parole  : Carissima  sorella 
min,  ogni  volta  che  io  considero  quanto  per  li 
tempi  passati  sia  stata  la  nobilita* della  fami- 
gli» nostra  e la  eerellcnzia  de’  nostri  passali  , 
sento  grandissima  molestia  nell* animo  , atteso 
noi  essere  condotti  in  tale  estremità,  che  con 
grande  ' fatiga  sustentiamo  la  povera  vita  no- 
stra; ma  molto  Qiaggiormcntc  mi  dorrei  quando 
gli  animi  nostri  non  credessi  fusseno  conformi 
alti  nostri  maggiori,  i quali  mai  volsero  accon- 
sentire che  alcuni  altri,  benché  più  ricchi  c 
potenti,  quelli  però  antecedessero  in  usare  cor- 
tesia ; rioriosia  cosa  clic  per  propria  viltà  di 
animo  bulicarci  noi  fare  ingiuria  alfa  natura  , 
quale  ci  ha  prodotti  di  sangue  nobile  e di  ani- 
mo generosi.  Ma  questo  contento  veramente 
ni)  occqiTC  infra  molle  altre  angustie,  che  es- 
sendoci a questi  giorni  stata  usata  la  maggiore 
cortesia,  e più  maravigliosq  clic- forse  mai  ri- 
cevesse la  famiglia  nostra,  ancora  la  fortuna  fi 
Ita  reservala  facilità  di  potere  quella  , là  dove 
.tu  voglia,  gratamente  rimettere;  e questa  è, 
else,  corno  tu  sai,  a me  g^à  più  giorni  sarebbe 
stata  tagliata  la  testa,  e tu'  Minti  stata  messa 
! in  pericolo  del  tuo  onore  c della  fama  tua, 
non  . avendo  noi  facilità  alcuna  di  pagare  la 
condennngione  a me  fatta  de’  mille  fiorini  ; nè 
a questa  volendo  altro  nostro  -a  Hi  nenie  satisfa- 
re , come  a te  è nolo , se  non  fosse  stata  la 
grandissima  liberalità  e cortesia  di  Anselmu  di 
niesser  Saliiuhcnr,  il  quale  per  sita  gentilissima 
ed  ottima  natura  , non  requisito  da  alcuno , 
salvo  dallo  anfore  il  quali”  ti  porta , pagò  (ter 
me  mille  ducati  d’  oro , non  avendo  riguardo 
alla  gravissima  ingiuria  antiqua  de’ nostri  pas- 
sati. ricevuta  per  morte  della  sua  famiglia,  non 
eziandio  ricercando  da  me  cauzione,  nè  avendo 
«mai  da  nqi  airone  benefizio  ricevuto.  Per  la 
quid  cosa,  dolce  sorella  ima  , io  avendo  rice- 
vuta la  vita  da  lui,  e tu  parimente  4 Ino  fra- 
tello col  tuo  sfato  , vogli  non  essare  tu  , nè 
eziandio  me  fare  ingrato;  ma  disponevo  in  ri- 
mettare  la  persona  tua  liberamente  nell’  arbi- 
trio di  Ansrimo.  la  quale  avendo  tanto  dimo- 
strato stimare,  quanto  ha  fatto,  rei  lissimamcnjc 
ora,  concedendogli  tc,  arrido  ahundantemeote 
satisfatto  alla  nostra  obbigazione;  c rendomi 
certissimo  che  dove  non  r»*eudo  tu  nella  sua 
potestà,  lui  ha  dimostralo  di  pagarti^autu  che 
di  poi  posfrtlrndoli , molto  maggiormente  ti 
doterà  avene'  cara.  Avvisandoli  che  là  dove  tu 
di  consentire  alla  mia  giusta  domanda  non  de- 
liberi» io  sono  al  tutto  disposto  partirmi  non 
solo  da  Siena,  tua  eziandio  della  Italia  , e an- 
dare ad  abitare  in  paesi  stranissimi  , là  dove 
'di  nUV  per  alcun  modo  non  potri  essere  alcuna 
notizia,  acciocché  mai  a dito  io  non  sia  mo- 
strato , dicendosi:  Vedi  Cario  Montanini,  il 
quale,  senza  requisizione  o 'cautela , da  Atisei- 
uio  Salini  beni  gli  fu.  salvala  la  vita  , e lui  in- 
grato  non  ne  gli.  rende  mai  alcuno  merito;  e 
tu  puoi  bene  apertamente  colie  serre  che  a noi 
per  altra  ria,  che  per  H donare  !e  medesima, 
satisfare  a tanta  Cortesia  è 'impossibile.  Dopo 
Je  quali  parole  tacendo  , Angelica  , eoo  almn- 
dauzia  di  lacrime , rispose  tutta  tramante  in 
questo  modo:  Carissimo  fratelli  mio  , ohimè  j 
ch'io  credevo  che-  l'altro  giorno  ch'io  ti  viildi 
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a caia  ritornalo  /*  scampato  «li  tanta  violenzin 
v furore,  che  la  maligna  fortuna  avesse  posto, 
fine  alle  saette,  quali  tanto  tempo  è stata  con- 
sueta di  'saettare  alla  famiglia  nostra  Ma  mi- 
sèi  a a me,  che.  lo  rogniosco  ora  lei  non  avere 
mai  dimostrala  tanta  inimicizia  alli  nostii  pas- 
sati, quanta  con  ogni  forza  pare  clic  si  sia  in- 
gegnala a me  meschina  mostrare  in  tanta  te- 
nera età  quanto  io  sono,  avendomi  condotta  in 
tanta  est*  entità  , che  io  senza  rimedio  sia  ne- 
cessitala, o veto  dividere  da  me  quello  unico 
conforto,  consolazione  e sostegno,  L dove  io  ho 
collocata  ciascuna  speranza,  e questo,  quando 
io  uicglii  quello  che  ragioncvolpiente  non  deb- 
bo; o Vero,-  conchiudeuda  quello  tu  ini  do- 
mandi, io  medesima  sia  ministra  di  perdaro 
quello  inestimabile  tesoro,  per -lo  quale  con- 
servare a iiissiuia  anima  ragionevole  debba  pa- 
rere difficile  perdane  la  presente  vita.  O mali- 
gna fortuna!  o misera  vita  sottoposta  a tante 
varie  agitazioni  di  calamità  c (fi  affanni!  O 
morte  pietosa,  perché,  dipoi  clic  a tal  punto 
mi  dovevo  condurre,  imo  csprgnicsti.  i mici  mi- 
sari  spìriti  insieme  con  la  mia  dolce  madie, 
quale  nella  mia,  natività  mi  tollesli  ; o almeno, 
poiché  insino  a ciucilo  punto  hai  consentilo  che 
io  per  pinovi  alibi  conosciuti  infiniti  affanni, 
calamità  e dolori,  perchè  non  chiudi,  tu  ora 
uriti  lacrimanti  occhi,  i quali  ad  aliti  di  poco 
detto,  r a me  di  inolia' amaritudine  sono  stati 
lagioncV  Ora,  poirhé  a tale  rtiiseiia  dispone  la 
nua  fortuna  dedurmi,  sappi,  fratello  mio  raro, 
mollò  più  d'  animo  nobile  che  o*srnranlé.  della 
ragione,  che  io  sono  rotitema  satisfare  alla  vo- 
lontà tua,  ed  all’  amòre  che  sempremai  per  in- 
fine a questo  punto  inverso  di  me  hai  dimo- 
strato portare,  e consento  che  tu  di  questo 
corpo  farti.  pi  cernir  a chi  ti  ronlrnti;  ma  lime 
sia  certo  clic  poi  che  tu  mi  arai  donata,  c non. 
adirò  |ùù  tua,  la  morte,  la  quale  io  yuedesima 
crudelmente  mi  pfovocarò,  poi  che  la  mia  de 
gnità  sarà  stata  usurpata,  sarà  verissimo  e suf- 
ficiente testimonio  che  io  non  alibi  consentilo 
al  tuo  non  conveniente  dono  c illiceità  satisfa- 
zinne.  Dopo  le  quali  parole,  interrotta  da  gran- 
dissima copia  di  lacrime  cd  abumlanzia  di  so- 
spiri e singulti,  si  tacque.  Carlo  avendo  udita 
la  finale  conclusione  di  Angelica,  disse:  Sorella 
mia  soavissima,  non  rrrdoré  clic  a me  fp* se 
mai  questa  nùscia  vita  tanto  cara,  che  quella 
ogni  giorno  infinite  volte  ics  non  . avesse  libe- 
ramente concessa^  puma,  che  ponere.il  tuo 
onore  in  pericolo;  la  qual  cosa  ti  arebbr  la 
rsperieirzia  insegnato,  se  non  fosse  stata  la  som- 
ma cortesia  e grandissima  liberalità  di  Ansel- 
mo; ma  perch'io  ini  persuado,  nissimo  abito 
degno  potersi  copp.ulure  in  siculo  con  la  ingra- 
titudine, però  per  degnificare  te,  c me  far  de- 
gno per  fa  opera  tua,  "c  che  al  nostro  diligo 
noi  satisfar  piamo  ; e per  il  principale  ministrò 
della  gratitudine,  è lo  animo  e la  effigio  lieta; 
però  chiaramente  ti  prego  phc  ora  mai  ponga 
fine  alle  lacrime,  e voghli  persuadere,  lo  ani- 
mo nòbile  di  Anselmo  essai  c.  veramente  degnis- 
simo di  questa  retribuzione.  Dopo  le  quali  pa- 
role tacendosi.  Angelica  e Carlo  aspettando  che 
sopravvenisse  la  notte,  la  quale  venuta,  circa 
Ja  sirmula  ora  di  qu<ila,  Carlo  ed  Angclira  con 
uno  solo  ragazzino,  il  quale  uno  lume  piccolo 
in  una  lanterna  poi  tava , andarono  a casa  di 
Anseimo,  c bussati  db  la  porla,  c rispondendo, 
i famigli  dimandando  chi  fu*>c,  Carlo  disse  ci- 


tare uno  fedelissimo  servidore  di  Anselmo,  che 
avea  somma  necessità  di  parlargli.  Fero  i fame- 
gli  la  imbasciata  ad  Anaclmo,  là  donde  Anselmo 
prestissimo,  con  due  famegli  con  due  torre  ao 
erse,  venne  alla  porla  per  intendale  chi  fu»se; 
c fatta  quella  aprire,  Carlo  ed  Angelica  enlro- 
rono  dentro;  e dopo  la  prima  salutazione  es- 
sendosi riconosciuti,  Carlo  disse  .ad  Anselmo: 
Anselmo,  a noi  è necessario  parlarvi  a solo  nella 
camera  vostra.  Anselmo,  per  la  novità  della 
cosa  non  poco  maral  igliandosi , nissurta  altra 
risposta  fece,  ciic  andiamo  al  vostro  piacere. 
Salili  la  srala,  e pervenuti  in  camera,  quale 
appurala  era,  si  come  alla  nobilità  di  Anselmo 
•e  sua  ricchézza  era  conveniente  ,.c  data  a’  fa- 
inegli  licenzia,  essi  tre  solamente  restati  in  ca- 
mera, Callo  inverso  di  Anselmo  cosi  dé  prin- 
cipio alle  parole  sue:  Signore  mio  rlemeutis- 
simo,  dal  quale  io  senza  alcuno  mio  merito  ri- 
cugnosro  questa  povera  vita,  e qui  la  mia  to- 
rcila ha  ricevuto  (I  tuo^ onore  ed  ogni  suo  stalo, 
se  la  maligna  fortuna  non  avesse  tanto  persc- 
uitata  la  nostra  fainegli*,  e 1’  nuo  e I alilo 
i noi  archbe,  secondo  il  potere  suo,  satisfatto 
al  grandissimo  obbligo,  il  quale  abbiamo  con 
la  Debilità  vostra^  ina  ritrovandoci  ili  tale  stato 
miseri,-  qhe  nissuna  altra  cosa,  che  Icf  animo  c 
questi  corpi,  c «tata  relassala  in  nostra  pote- 
stà ed  arbitrio;  ed  essendo  quegli  stati  salvati 
da  voi,  gràja  liberalità  vostra  se  gli  ha  con 
ragione  mendicali.  Ter  la  qual  cosà,  . qualche 
scintilla  di  gentilezza  de*  nostri  attinenti,  non 
estendo  stati  da  essa  fortuna  offuscàti,  non  solo 
ci  persuadeno,  ma  ri  costmigano  al  presente 
che,  con  quella  facoltà  che  possiamo,  noi  re- 
Tuggiamo  il  vizio  della  ingratitudine;  e in  però 
avendo  noi  assai  con  ragionevole  esanime  de- 
liberato c eonrluso,  solo  qui  Angelica  essere 
stala  cagione  di  tanto  benefizio  ricevuto  da  voi, 
lei  adunque  è.conycnicnte  che  satisfacci  a tanto 
debito  e a'tanta  obbligazioni;  là  donde  e* sa  vo- 
lnulai  Diluente,  ed  io  rosi  le  consento  al  tutto,  si 
dà  e dona  e concede  .di  i volontà  vostra;  e così 
piarria  alla  vostra  nobilita  zia  questo  punto  in- 
nanzi lei  volere  possedere  e usare  come  cosa  vo- 
stra propia.  Dopo  le  quali  parolr,  non  aspettando 
altra  risposta,  Carlo  si  parti,  e giunto  a lì^  ùscio 
della  camera,  quello  seirò,  ed  andosst  con  Dio. 
Anselmo  veduta  la  pattila  Ai  Carlo,  e Angelica, 
quale  tanto  tempo  occultamento  avea  amata  , 
cssarc  rimasta  sola  con  sero  in  camera,  c con- 
siderando lei  rasare  stata  sempre  qui  in  una  effi- 
gie, quale-  pareva  /he  ella  nc  acconsentisse  alle 
parole  di  Carlo,  nc  eziandio  clic  a quelle  re- 
pugnasse , fu  insidi^  dà  una  grandissima  ma- 
raviglia ed  estrema  giocondità  circondato  ; Ih 
donde  stalo  circa  di  mezza  ora  sospeso,  senza 
alcuna  rosa  parlare  ad  Angelica,  si  lisci  di  ca- 
mera , lei  relassandovi  dentro;  e subito  chia- 
mate alcuna  donne,  quelle  mandò  a tenere  com- 
pagnia,ad  Angelica.  Dipoi  fatto  tiovarc  grandis- 
simo numero  di  torce,  Ic’preillJinrnle  congregare 
i consorti  e tulli  i suoi' altri  attinenti  colle  donne, 
come  eziandio  gli  uòmini,  facendo  .dire  che  pre- 
sto'venissero  a parliriparr  con  lui  un  ^l'  indis- 
simo gaudio  ;-dondc  intervenne  che  circa  al 
termine  «T  una  ora  'intli  i patenti  in  rasa  di 
Anselmo  si  trovorono  congregati  ; i quali  dipoi 
nbc  Anselmo  cosi  adunali  conobbe,  niente  lur 
disse  , se  non  fatemi  couipagnia  ; e;  chiamata 
Angelica  c F altre  donne  di  camera  . tutti  si 
inviorno  a casa  di  Casio  Montanini  celi  Ange- 
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1 ira  ; là  donde,  non  senza  grandissima  ammira- 
zione di  ciascuno  , Anselmo  fé’  dimandare  di 
Carlo.  Cariò  intéso  clic  Anselmo  il  domandava, 
subito  discese  alla  porta,  dicendo  ad  Anseimo: 
Signore,  che  comandate?  Anselmo  rispose:  Car- 
lo , tu  poco  innanzi  venendo  a casa  mia  , mi 
domandasti  voler  parlarmi  a solo  nella  camera 
mia  , cd  io  ora  ti  domando  di  volerti  parlare 
nella  tua  sala  in  presenzia  di  tutta  questa  no- 
bilissima compagnia.  Rispose  Carlo  : Signor  mio, 
eccomi  paratissimo  ad  ogni  vostro  comanth»;- 
c subito  inviandosi  , tulli  labro  in  su  la  sala 
principale  della  C4>«'di  Carlo,  là  dove  perve- 
nuti, Anseimo  usò  tali  parole  : Onestissime  don- 
ne, c voi  altri  nobilissimi  uomini,  io  non  du- 
bito che  con  grandissima  ammirazione  ciascu- 
no di  aroi  aspetti  intendere  V esito  " di  questa 
nostra  presente  congre'gaxiorte  , siccome  forse 
non  più  udita  o veduta  al  tempo  de’ nostri  pro- 
genitori, in  nella  quale,  per' vof  bene  conside- 
rata, potrete  apertamente  inlcndare  la  genero- 
sità dell’animo  basirò,  nè  essate  mai  superata 
«la ''alcuna  sinistra  operazione  di  fortuna,  nè  (e 
ricchezze  e I domimi  cssarc  quelli  i' quali  di- 
mostrano in  no|  estarc  o nobilita,  gentilezza  o 
costumi:  questo  diro  per  l'infinita  leggiadi ia, 
splendore  e prelatizia  d’  animo  di  Cari"  Mon- 
tanini e di  Angelica  , per  la  ppea  avvertenza 
de’  nostri  maggiori,  i quali  già  dcro  opera  ad 
estinguere  una  casa  feconda  di  Unto  nobili  e 
si  pellegrini  animi  ;:là  donde  per  vostra  noti- 
zia sappiate  come  già  , sono  stati  più  anni,  a- 
me  è inbjtu  dcleltaU  I»  bellezza  di  Angelica  . 
quale  c «pii  presente  ; ma  veramente  molto  più 
ho  amata  la  sua  virtù,  modestia  e gravità  , e 
nianle«limcn<r  uis»una  mai  del  desidèrio  mio  si 
potè  accorgere,  altro  che  la  provida  mcnté  di 
Carlo.  Per  la  qual  cosa  essendo  Ibi  pii  ibi  di- 
sposto volere  ‘morire,  che  la  sua  sorella  privare 
di  quelle  dote , quali  a lei  poteva  con  le  pic- 
coli: sue.  facuflà  ministrare,  si  conte  è noto  a 
ciascuno  di  voi,  occorse  che  io  per  lui,  al  tem- 
po , . pagai  durati  mille  senza  alcuna  sua*^illra 
cauzione  o richiesto;  e questo  feci,  acciocché 
non  maiiébsse  uno  si  gentile  spirilo,  unico  fra- 
tello c presidio  delti  sorella  sua,  da  me  tanto 
tempo  occultemente  amata.'  O vera  leggiadria, 
o chiara  gentilezza  ed  aiuola  magnanimità!  non 
potè  patire  lo  animo  pellegrino  è prestante  di 
Girlo  una  piccola  cortesia,  che  quella  n«a  re- 
staurasse con  una  si  grande,  clic  veramente  ine- 
stimabile è da  osare  bulicata;  imperocché  aven- 
do ottimamente  conosciuto  il  portato  amore  ad 
Angelica  cssarc  stato  in  più  parte  cagione  della 
opera  mia,  volse  con  la  tonto  amata  da  ine  ri- 
tribuifmi  y là  dónde  poco  innanzi  essendo  soli 
venuti  alla  camera  mia,  nou  facendo  'Angelica 
ripugnanzia  , Carlo  mi  fé’  di  lei  liberalissimo 
dóno.  Ora,  acciocché  lo  possa  con  giuy(o  titolo 
lei  possedere,  quale  sopra  ogni  altra  cosa  de» 
si<li*io  rd  amo,  intendo  di  nu«>yo  nella  ..vostra 
pi  esco /.i.i  fare  alcune  cirimonie;  e la  prima  «t 
c,  che  là  dove  Angelica  sia  contenta,  e Carlo 
rotismi  a licenzia.  Intendo  qui  di  sposarla  per 
mia  legittima  donna.  Alle  (piali  parole  Angelica 
e Carlo  rispondendo  volere  eseguire  jpgni  sua 
volontà,  An»elmo  cón  tre  ricchissime  anèlla  in 
presenzia  di  tutti  la  «potò.  Dipoi  rivolgendosi 
a*  circuii  stanti,  con  lieta  faccia  disse;  E’non  c 
cosa  conveniente  che  una  tanto  degna  sposa  , 
quale  è Angelica,  si  debbi  maritare -teuza  ilota  ; 
e però  sialo  testimoni , siccome  io  do.  c dono 


a essa  Angelica  per  le  dote  sue  ogni  metà  per 
indiviso  di  tulle  le  mie  sustanzic.  Trrzio  ed 
ultimo,  medesimamente  intendete,  come  ogni 
rishhio  da  me  posseduto  io  do  r.dnno  per  in- 
diviso a possedere  a Carlo;  e perchè  già  è ob- 
bligato alla  mia  volontà  , io  gli  comando  clic 
lui  così  accetti,  dipoi  lo  restituisco  alla  sua  li*' 
berla.  Obbedì  Carlo  «Ile  parole  di  Anselmo  con 
randissima  laude  ed  allegrezza,  e contento  dan- 
o a ciascuno.  Fatti. i contratti,  piacque  ad 
Anselmo  la  srra  medesima  condursi  la  sua  don- 
na a casa,  accompagnala  da  tutta  quella  nnlnle 
compagnia:  là  donde  condotta,  convitando  cia- 
scuno per  la  domenica  prossima,  lor  dò  per  la 
sera  licenzia  ; cd  èssendo  vicino  alle  quattro 
ore.  di  notte,  aodàro  a cena. li  novelli  sposi  in- 
sieme con  Carlo;  e dipoi  non  molta  veglia,  con 
grandissimo  contento  se  n’andaro  a doiraire. 

✓ Questo  adunque,  nobilissime . giovane , è il 
concorso  raso  quale  intendevo  narrarvi.  Adun- 
que piacciavi  ormai  di  rendare  vostro  ludiciò 
ehi  veramente  merita  maggiore  laude  di  corte- 
sia, o Carlo,  o Angelica,  o Anselmo.  Dipoi  che 
così  la  matrona  pose  fine  -alla  sua  narrazione, 
fu  universabnente  molto  commendata  ; pari- 
. metile  fb*  concluso  dalle  tre  antedette  avere 
dimostrata  grandissima,  generosità  di  animo  ; 
per  la  quaj  cosa  rivoltandosi  tutQ  i rircun- 
stinti  inverso  le  tre  giovane,  disseno:  Voi  avete 
intero  con  quanto  ordine  sia  staio  narrato  il 
coso,  sopra  del  quale  si  aspetta,  intendale  il 
vostro  pradente  Sudicio;  c già  vedete  ciascuno 
oramai  dare  principio  al  parljtié,  perchè  vera- 
mente  essendo  Voi. di  animo  e. di  generazione* 
nohiji,  potrete  assai  apertamente  giudicare  quale 
delle  precedute  opere  ai  debbi  reputare  più 
essere  conforme  ad  uno  animo  veramente  gen- 
tile; e noi  lutto  quello  i he  per  vostra  «entro-  * 
zia  intendoreino  estarc  concluso , iudicaremo 
senza  alcuno  dubbio  rasare  vi*ro.  Le  tre  nobi- 
lissime giovane;  alquanto  per  pudica  vergogna 
divenute  rubiconde,  risposcno , non  apparte- 
nérsi alla  loro  tènera  età  ùrrniare  sentenzia 
sopra  si  àrdua  e «ti  Aìri  lo  dubitazione.  .Niente-., 
di  meno,  perocché  cosi  da  loro  era  stato  pro- 
ipesao rièrano  coniente  esplicare  IT  loro  piccolo 
parere.  Là  donde  rivolgendosi  insieme,  c l’ una 
l’altra  esortando  che  desse  principio  al  parlare, 
cd  in  questo,  facendo  una  dolcissima  e piacevole 
contesa,  sforzandosi  ciascuna,  in  quanto  po- 
teva, onorare  lè  compagne,  e dimostrare  fer- 
mezza di  più  numero  di  virtù,  che  1’ unà  l’al- 
tra dovesse  antecedere  ; alfine  Dal  lista,  volendo 
all* altre  due  compagne  mostrare  reverenzia  con  ’ 
lo  obbedire  fu  contenta  èttaro  quella  clic  pri- 
ma-esplicasse  il  suo  parere.  Per  la  qual  cosa 
rizzandosi  in  piè  eon  una  degna  rivetenzia,  di- 
poi -per  comandamento  postasi  a sedere,  corniti- 
ciò  d parlare  in  questa  forma  : • 

Grandissimo  c forse  inestimabile  dubbio,  cc- 
cruentissimi  Circunstanti,  la  mente  mia  ha  cxmi- 
prrso,  (piale  'con  più  ragione  da  me  dinanzi 
al*  venerando  vostro  cospetto  fosse  stato  osser- 
vato, o Vaio  tacendo,  la’ mia  in*ufiìcienzia.  oc- 
cultare, o parlando,  benché  senza  alcuna  me- 
rita laude,  sadisfàrc  alla  volontà  vostra.  Rite? 
urtami  prima,  e a luti»  me  dissuadeva  la  non 
'consueta  e difiicilc  materia,  circa  Ja  quale  oggi 
si  ha  a parlare:  secondariamente,  il  digiH&atmo 
paragone  dell' ornata  relazione  fatta  per  la  mia 
osservantissima  madre, "di  cui  16  splendore  fa- 
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cilinrnle  «flbaOtfrbbt  non  solo  da  mia  piccola 
cd  oscurissima  facria,  ma  assai  eziandio  nitida 
esercitata  luce  di  cloquenzia.  Dall'altro  canto, 
in  me  medesima  considerando,  mi  porge  gran* 
dissi mo  conforto  la  somma-clcmenzia  delle  prc- 
stauzic  vostre,  alla  -quale  stimo  non  rasare  oscu- 
fo,  me  più  tosto  avere  voluto  essare  reputata; 
là  donde  assai  f.ieifinente  mi  sono  persuasa  che 
^di  ciascuno  errore  , quale  per  me  sarà  detto, 
senza  nissuoa  difficoltà  dalla  vostra  benignità' 
rrportarò  perdono.  Adunque  dico;  clic  essendo 
stali  fra  se  cortesi  Carlo  Montanini  ed  Ange*  j 
Jira  sua  Sorella , ed  Anseimo  di  raisscr  Satini* 
bene,  c ricercandosi  quale  di  questi  mariti,  per  | 
la  usata  cortesia,  maggiore  laude,  al  mio  ludi- 
ciò,  Carlo  infra,  q usati  tre  è da  preferire  a eia-  | 
scudo:  U qual  cosa  volendo  dimostrare,  prima 
mi  occòire  considerare  la  laude  maggiori1  do- 
versi attribuire  flore  ri  truova  più  numero  di 
virtù.  Secondariamente  , là  dove  la  opera  'da 
laudarsi  è annunziata  de  più*  regolato  animo. 
Termo,  là  dove  nello  operare  virtuoso  si  co- 
nosce essare  maggiore  di  (Vieniti.  Dico  che  se- 
condo la  narrazione  si  può  facilmente  compreo- 
darCj  che  disponendo  Carlo  volere  prima  mo- 
rire, che  vendale  pfr  lo  suo  scampo  la  sua 
possessione,  principalmente  ai  può  intendere 
essare  «tato  ono  intensissimo  amore  naturai/ 
inverso  della  sorella  , il  quale  è a.  ragione  raf- 
finilo rasare  il  fondamento  d’  ogni  altro  lauda- 
bile abito  dell’  animo  nostro , dal  quale  a lui 
preveniva  una  vera  umiltà  e paziencia,  quali 
•ono  le  basi  quadrate  ed  il  sustcnlarufo  d’ogni 
altra  virtù,  la  quali  essare  stale  in  lui,  si  può 
giudicare  per  lo  avere  Carlo  eletto  di  morire 
innocentemente  senza  nissuna  scusa  ,»  lamenta- 
zione o dolore.  Demostrasi  appresso  in  lui  non 
essate  stata  minor  fortezza  o magnanimità,' es- 
sendo stato,  poi  che  uscì  di  prigione, -constante 
e fermo  nella  città,  senza  timore  delle  prece- 
denti calunnie,  a fare  paragone  della  sua  inno-  i 
r enzia.  O quanta  conscguentemente  -grandezza 
d’  animo  eu  ecrcllcnria  d’ ingegno  dimostrò  in  : 
•è  essere,  quaodo,  non  «omo  ardito  e (fi  roba 
abondanlissimo , cercò  intendace  chi  per  lui 
avesse  alta  sua  condcnnagione  satisfatto  t là  do- 
ve ritrovato  essare  stato  Anselmo,  npn  isriiar- 
rito  per  le  precedute  inimicizie,  non  invilita, 
Conoscendo»!  poverissimo  per  comparazione  alla 
sua  grande  ricchezza , non  arrestata-  dalla  $ua 
necessità,  non  impedito  dalla  avversa  fortuna, 
deliberò  non  volere  dalla  stia  cortesìa  rasare 
•operalo.  Ma  discorrendo  quale  fosse  stata  la 
cagione  del  ricevuto  benefizio,  volse  a quello 
Miliare  rón  inolio  più  eccellente  restikiziòoe 
che  de* mille  ducati/  O animo  pellegrino,  o 
acuta  mente  nel.  distornerò  la  disposizione  dcl- 
r amai»  nobilitai  Carlo  mestissimo,  e dall’al- 
tro canto  molto  più  liberale,  sé  e la  vita  tua 
noiir  più  stimando  che  mille  durati,  non  restò 
contento  sé  solo  re  porrà,  ed  al  tutto  concedare 
in  fnerò  arbitrio  e.  libera  potestà  di  Anseimo; 
ma  giudi'-^ndo  'Angelica  vergine  essare  stata 
cagione  -di  avére  ^nsclmo,  mosso  a procurare 
sua  salute,  volse  cl*c  solo  altrettanta  Angelica 
era  da  stimare.  Al  parer  m^o  era  uno  prezzo, 
infinito  la  sua  retribuzione  se  eccedesse1  la  usata 
cortesia  di  Anselmo';  per  la  qual  cqsa-gvendo 
Girlo  tale  effetto  operato»,  io  giudico  certamente 
che  in  lui  fosse  chiarissima  cspcrienzia  di  cia- 
scuna virtù.  Là  donde  ronchi  tidcndp  , quanto 
m questa  paste,  io  affclmo..  Carlo  ad  Angelica 
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rd  Anseimo  meritamente  assai  dovere  antece- 
dale in  laude.  Suole,  nel  secondo  luogo,  es 


sarc  universale  opinione  di  ciascuno  che  nis- 
suna opera  possi  meritare  laude,  se  quella  da 
premeditata  cognizione  c libera  yoluntà  non 
pervenne^  là  donde  coir  hi  u da  re  si  possa  quella 
essare  stata  misurata  dalla  regola  della  ragio- 
ne; per  la  qiial  rosa  chi -ben  considera  le  tre 
antedette  operazioni,  solo  tale  qualità  (iella  cor- 
tesia per  Carlo  operata  manifestamente  si  trua- 
va:  vonciosia  cosa  che^  avendo  # Carlo  ottima- 
mente esaminalo  e concluso  quale  priocipat- 
mcnte  fosse  il  partito  a lui  necessario  propo- 
sto, molto  più- curioso  della  antiijua  sua  nubi- 
Jiià,  c del  presente  onore  conservare  dell?  so- 
rella sua, 'che  la  propria  salute,  rispose  inverso 
di  lei. essare  liberalissimo  della  vita;  al  quale 
effetto  non  è libidinoso  stimolo,  si.  coniò  An- 
selmo non  fu  indulto  da  minacce  c frequentali 
preghi  con  Angelica,  ma  solo  ragione  e natu- 
rale amore  insieme  con  la  sua  odiata  natura 
condusse.  LA  donde  chiaramente  ciascuno  può 
bene  giudicare  la  usai?  cortesia  di  Carlo  essare 
stata  ottimamente  considerata,  bene  esaminata 
e liberamente  ronchisi.  Fu  Curio  .liberalissimo 
alla  sorella;  ma  chi  potrà  negare  che  inverso 
di  Anselmo  esso  medesimo  non  fosse  di  corte- 
sia esuhrratissimo  fonie?  Pagò  Anselmo  non 
cauto,  nè  eziandio  -requisito  da  Carlo,  ducali 
mille  , nella  quale  opera  io  considero  essare 
stato  iudicio  di  Anselmo  che  "la  vita  di  Carlo 
almeno  consimile  prezzo  fosse"  da  .stimare.  O 
abund.intr  liberalità!  o sorqnra  cortesia I o inef- 
fabile retribuzione  ! Deh!  console  rate,  bene  quanto 
fongamen le -Carlo  e Tona  c l’altra. cortesia  su- 
perasse. flati  ribui  ad  An*<dmò,'  e per  consc- 
guente gli  dicdta  ogni  .sua  farultà  e sostanzia, 
Ta  donde  già  ricevè  da  lui  duplicala  restaura- 
zione; nè  a questo  contento  il  nobile  e ma- 
gnanimo spirito,  ancora,  olire  U dono  preliba- 
to, gli  fe’ predente  di  Angelica,  nella  quale  si 
.considerano  tre  cose  singolarissime  essare  sta- 
te. La  prima  si  ,c  la  bellezza  naturale,  della 
quale  già  forse  minore  giudiroro  i Fenici  nella 
persona  di  Europa  figliuola  di  Agczfore,  i Greci 
nella  .persona  di  ' Elma  figliuola  di  Tindfrò,  «•<} 
Ercole  c Teseo  nelle  persone  di  Ipblila'e  Mc- 
tia lippe,  essere  stata  premio  condegno  nelle  fa- 
righe  loro  nelle  fiere  battaglie.  La  seconda  sì  è 
una  eccellente  pudicìzia,  il  cui  tesoro  veramen- 
te è dignità  incOtnpcrabilc,  La  terza  è una  ul- 
tima satisfattone , e tanto  ardente  desiderio, 
qua  pio  si  può  rompt-rnderp  essare  stato  ncl- 
r animo  di  'Anseimo,  rostirirgicndo  sempre  la 
preceduta  inimicizia  tenerlo  occulto;  il  quale 
quanto  sia  ila  stimare,  nissdno  dei  cirrunstan- 
ti,  per  quanto  io  mi  persuada  , ma  solamente 
-ehi  )’ ha  sperimentato,  nc  può  dare  iudicio. 
Là  donde,’ al  parer  mio,  non  può  oscurità  ri- 
manere nelle  nostj-c  menti,  quale  ci  ritenga  a 
giudicare  Carlo  della  sorella  e cognato  me- 
ritare maggiore  laude  , essendo  stato  , nello 
essare  rortrse  , condotto  solo  -dalla  regolata 
ragione  , volontà  libera  e^cliiara  cognizione. 
Dissi,  nel  terzo  luogo,  quella  Operazione  mol- 
to maggiormente  . essare  da  con  trillare  , la 
quale  ii»  sé- essendo . sempre  virtuosa  e lau- 
dabile, ha  nientedimeno  maggiore  diificullb nella 
sua  produzione;  là  donde  si  legge  appresso  le 
isloiie  che  a nmuno  operatore  era  concessa  la 
gloria  del  trionfo,  il  quale  pitonesse  ’ vittoria- di 
ignobile  nimico,  o senza  difficoltà.  Adunque, 
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quante  pendessero  vliiTirtil  l .'i  od  impedimenti 
da  1 la  cnrlriia  opri  ala  por  Carlo,  or»  diligen- 
lomento  lo  eon»i«lerjtc.  Voi  doro  le  prioripal- 
nirnte  «aprir  che  non  «olo  1'  uomo,  di  cui  è 

10  ettaro  ragionevole,  o la  operazione  molto  è 
da  «limare,  ma  eziandio  agl*  infimi  cd  imlcfelti 
animali  della  terra  é sialo  insito  dalla  natura 
elio  eoo  ogni  lor  forza,  industria  o naturale 
inslinto  debbino  cercare  la  loro  conservazione 
e bene  essare;  per  lo  quale  affetto  fare  mostra 
la  sperienzia,  eoi  molto  mono  stimare  ógni  al- 
tra loro  disposizióne  che  la  vita;  per  la  qual 
eo|3  è necessario  dir  ancora  clic  qnalcho  ra- 
giono il  morire  persuada',  pur  la  natura  e oro- 
piia  affezione  di  sé  stesso,  facendo  élla  a ciò 
grandissima  repiignanza  ; la  qoajc  veramente 
chi  supera  è da  stimare  lui  avere  consequito 
laboriosa  vittoria.  Carlo  non  istupido  ed  insen* 
tato,  non  disperalo,  non  necessitato  al  morire, 
prima  cercò  tè  ricomperare  rolla  sua  posses- 
sione ; dipoi,  dopo  la  diminuita  offerta  lattagli 
dal  cittadino,  con  grande  ragione  determinando 

11  morire,  superò  la  natura;  Nè  fu  veramente 
questa  sola,  ne  la  diflìcuttà  ila  Cario  prodotta, 
operazione  virtuosa,  ma  certamente  un’  altra 
molto  uiaggioie  da  osservantissimi  padri  con- 
tidcrata,  quale  debba  essale  la  diftìcultà  di  uno 
animo  nobile  e generoso,  il  quale  non  apprrz-« 
za  mio  i beni  della  fortuna,  non  cercando  i do- 
mimi c magistrali,  negligendo  la  prima  vita,  e 
tulio  solo  per  un  ardentissimo  desiderio  della 
conservazione  dello  onore,,  dipoi  si  provava  hi 
tanta  estremità  dalla  fortuna  condotto,  clic  al 
tutto  eonslretto'  dalla  ragione,  per : voterai  con- 
arr  va  re  lo  onore,  ad  essare  totalmente  istruì 
mento  e ministro  di  metterà  quello  in  estremo 
pericolo.  Véramente  a me  cosi  è persuaso  nel- 
r animo,  che  prima  I’  nomo  eleggerebbe  in  tale 
caso  non  essare  inai  stalo  dalla  natura  pro- 
dotto, clic  essare  ridotto  a tanta  estrema  e dif 
(irilr  deliberazione.  Carlo,  nientedimeno  essendo 
stalo  tanto  dello  onore  curioso,  che  prima  vo- 
lontariamente elesse  la  morte,  clic  Voleri’  quello 
mettere  in  dubbio  nella  cara  sorella  , lo  Mondo 
a lei  la  sovvenzione  delle  dote,  non  potè  avere 

■pazienzi.i  elifc  in  alcuno  modo  di  cortesia  fosse 
vinto.  Onde  volendo  in  urta  sola  operazione 
cotnprendarc  di  cortesia  qualunchc  cosa  per 
lui  si  poteva  operare,  principalmente  se,  la  vita 
e la  roba^  dipoi  la  sorella  sua,  in  terzo  luogo 
ogui  suo  onore,  c in  ultimo  la  fama  c la' laude 
pose  e donò  nell’  arbitrio  di  Anseimo.  La  qual 
cortesia  chi  insta  mente  vorrà  misurare,  dimo- 
strandosi essate  grandissimo,  lume,  veramente 
a sua  operazióne  tutte  l' altre  dovrà  giudi  are 
essare  piccola  seentilla,  cd  in  Alessandro  Ma- 
cedone ed  in  ogni  altro  principe  piò  liberale, 
l’assarò  con  silenzio  quanta  difiirulij  «1  gene- 
roso, animo  di  Carlo  porgere  dovesse,  vedersi 
essere  necessitato  obbligarsi  a' colui  del  quale 
i progenitori-,  la  rasa  e il  sangue  ano  avevano 
redutlo  a sterminio.  Tacerò  quanto,  gli  futsc 
gravezza  il  vedersi  essere  ricomperata  la  vita, 
e non  per  alcun  merito  ricevuto  da  lui,  ina 
solo  per  la  bellezza  della  sua  sorella,  e quanta 
molestia  aver  dovesse  non  esplicare  il  vedersi 
costretto,  o vero  tirilo  essare  «compréso  dalla  • 
infamia  «Iella  ingratitudine,  o disponi  colui  do- 
vere riconoscere  per  benefattore.  Oh  mirabil 
comtanzia  cd  indicibile  magnanimità!  lutto  que- 
ste «liflietdtà  solo  il  desiderio  della  gratitudine 
a Carlo  fece  facili  a superare . Ou'dc  principal- 


mente mettendo  in  oblivione  le  preterite  in- 
giurie, restando  contento  c la  vita  c l’onore 
ricevere  per  benefizio  della  minore  sorella,  di- 
sponendo Ansclnió  essare  signore  della  volontà 
sua,  sì  come  te’  del  servo,  si  sforzò  darsi  a sa- 
tisfare ogni  suo  appetito.  Per  la  qual  cosa  fa- 
cciole oramai  finale  conclusione,  acciocché  non 
più  offenda  le  benignissime  vostre  a u dico  zie, 
dico  ed  affermo  Aogelica  ed  Anselmo  dovere, 
sì  come  uomini  cortesi  e nobili,  sommamente 
essare  laudati  ; ma  essendo  1*  uno  di  loro  stajo 
e commosso  ed  impulso  dal  desiderio  del  con- 
tento scio  e sua  dilettazione,  c l'altra  dipoi, 
parte  atterrita  delle  tremende  attestazioni,  c 
dall’altro  canto  commossa  dagli  umilissimi  pre- 
gili dello  unico  suo  tanto  caro  fratello,  c so- 
lamente Carlo  per  Ubera  volontà  avendo  prima 
della  vita  sua  alla  sorella,  dipoi  di  sé  e delle 
tqc  suslanzie  fatto  ad  Anseimo  liberalissimo 
dono;  c mio  iudicio  e indubitata  credenza  a 
Ini  doversi  nelle  opere  indultc,  operazioni  li- 
berali, concedale  le  palme’’  di  commendazione 
c di  onore.  Avendo  in  questo  modo  la  nobi- 
lissima Battista  già  già  dato  fine  al  suo  clo- 
■ quelite  parlare,  fu  da  tutti  gli  auditori  com- 
mendata di  prudenzii  ed  eloquenti.!  c di  acuto 
^Intelletto.  Donde  volgendosi  l'antidctta  matrona 
a Margarita  ed  a Bianca,,  esse  esdrtò  a seguire. 
Onde  Margarita  fregando  Bianca  clic  segui tas-s 
se,  e Bianca  rispondendo  questo  onore  conve- 
nirsi a lei,  alfine  Margarita  con  riverenzia  in- 
chinò, ed  alquanto  arrossendo  de  principio  alle 
parole  sue,  * . - 

'Assai  divèrsa  è li  sentenzia  mia , rarissime 
madri,  e voi  altri  padri  osservantissimi,  quando 
che*  io  ho  lo  narrato  c concorso  caso  conside- 
ro, da  quello  che  copiosamente  e con  molta 
ragiono  e stato  concluso  per  la  mia  cara  so- 
rella Ballista.  Imperocché  veramente,  se  il  mio 
iildiclo  non  falla,  qualunchc  laude  di  cortesia 
è da  attribuirsi  per  le  concorsi»  operazioni  c 
gesti,  quella  al  mio  parere  solo  ad  Angelica  in- 
dicare si  debba  essere  conveniente.  La  qual  co- 
sa, benché  io  per  ..alcun  modo  non  dubiti  a 
ciascuna  ib  llc  priittenzie  vostre  essare  notissi- 
ma, nientedimeno,' con  più  brevità  che  a me 
sarà 'possibile  potere  esplicare  tanto  eccellente 
e si  degna  materia , narrarò  le  ragion»  per  le 
quali  a rosi  indicare  la  menti*  mia  s’ induce  c 
conforma.  Là  donde  principale  fondamento  mi 
pare  da  cònsiderare.che.  per  universale  sentenzia 
di  tanti  nomini  prudenti,  ciascuna  viziosa  ope- 
razione, quanto  più  si  ritruova  il)  uomo  repu- 
tato eccelsole  e più  costituito  ili  maggiore 
stato,  tanto  maggiore  biasimo  darsegli,  c quella 
in  iggiormente  detestarsi  è conveniente  ; cosi, 
per  contrario,  ogni  ‘virtù  esistente  in  natura 
più  fragile,  e la  dove  la  sua  «Kffieullà  quasi 
pire  che  repugni,  è per  simil  mòdo  mollo  piu 
da  cotninemlare  c laudarsi.  Nel  secondo  luogo, 
io. per. me  dico  che  nissuno  inerita 'niente  può 
giudicarsi  cortese,  il  quale  ria  liberalo  non 
delle 'sue,  ma  * dell*  altrui  stulanzr.  E per  lo 
opposito,  colui  il  quale  dona-  la  sua  proprietà 
in  tale  modo,  clic  mai  più  da  lui  può  es- 
sare recuperabile,  costui  è quello  clic  detto  és- 
s.irc  debba  veramente  cortese.  Nel  terzo  luo- 
go, quella  con  ragione  chiamare  si  debba  som- 
ma cortesia,  per  la  quale  senza  l’  altrui  intfr- 
pesrionc-  satisfa  a ciascuno,  aderente,  C massi- 
mamente quando  quella  cosa  si  dona;  che  nella 
vita  presente  nissuna  altra  di  quella  più  ne 
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si  debba,  tic  può  caramente  apprezzare.  Per  I versi  Corrompere,  e «obito  poi  con  acerbamente 


le  quali  tre  quali! Si.  quanto  clic  Angelica  nella 
tua  Cortesia  eccedesse  il  fratello  ed  il  matita, 
ora  mai  vi  piaccia  considerare.  Egli  è cosa 
notissima,  la  natura  universale  .dora  cose  al- 
lóra porgere  ammirazione  agli  intelletti  nostri, 
quando  rhc  sì  per  avidità  del  «uo  osato  eo* 
stame,  ed  eziandio  è stala  sempre  dagli  uomini 
frequentata  consuetudine,  allora  le  loro  laudi 
moltiplicare,  quando  che  baono  conosciuto  al- 
cuna cosa  di  sua  natura  vile  éd  imperfetta,  es- 
sersi nientedimeno  perse  medesima  redatta  in 
qualche  sublimità  c vera . perfezione.  Inde  ap- 
presso c manifesta  notizia  I’  uomo  e la  donna 
non  essarc  stali  dalla  natura  prodotti  d*  utia 
medesima  perfezione,  nè  pariménte  per  urto  me- 
desimo fine  ; per  la  qual  cosa  resta  non  dubbio 
che  ogni  opera  laudabile,  operata  medesima- 
mente e dallo  uomo  c dalla  donna,  c -molto 
maggiormente  commendabile  e più  maravigliosa 
in  donna,  sì  come  immatura,  più  fragile,  più 
diminuita  ed  abietta,  che  non  e nello  nomo  fls 
quale  quasimente  fu  da  Dio  formati),  solo  per- 
ché avesse  ad  operare  fon  virtù.  Là  donde 
quanta  e duale  fusae.statà  la  cortesia  di  -Ange- 
lica, c (turila  di  .Carlos  di  Anselmo,  era  qtfclla 
assai  dì  lunga  da  et  sare  preferita,  si  come  meno 
consueta  e più  maravigliosa;  ma  essendo  “Stata 
assai  evidentissima,  nissuno  debba  stare  peti- 
dulo  chc  essa  Angelica  t»iù  sia  da  chiamare  cor- 
tese ; imperocché  . se  Carlo  prinmpalraentc  di- 
sponeva perdarc  la  Y*,a  per  conservare  nella 
stia  dote  Angelica,  la  vita  sua  quale  perdeva 
era  misera,  ma  quella  di  Angelica,  quale  espo- 
neva per  conservare  Carlo,  era  graziosa  c gio- 
conda, ed  era  esposta  non  per  conservare  pe— I 
cn|io,  ma  onore  e.  della  gratitudine;  le  quali 
cose  quanto  che.  sicno  da  preferire  alla  roba, 
e*  non  è oscuro  ad  ogni  intelletto.  Conseqtien- 
téVncnte  se  Anselmo  lei  prese  per  donna,  questa 
opera  non  è da  ascriversi  ad  alcuno  benefìzio. 
Imperocché  lei  a lui  di  nobiltà  era  rgnah»,  di 
roba  ibferiore,  ma  di  bellezze  molto  supcriore; 
là  donde  debitamente  jnfra  loro  cssarc  vera 
cqualilà  ciascuno  apertamente  poteva  radicare. 
Per  la  qual  cosa  essendo  le  donne  da1  prudenti 
nominale  essa  re  lo  errare  degli  nomini,  onde  a 
ragione  è celebrala  quella  sentenzia  <fi  Apollo 
«piate  dice:  fa'  che  il  coniugar  elegga  simile  a 
le  ; io  affermo  Anseimo  non  avére  minore  splen- 
dore rirerutn  dal  coniugio  dì  Angelica,  che  lui 
a lei  si  avesse  attribuito,  ^fa  se  alla  grande  dota 
c donazione  fatta  sì  concedesse  di  cortesia  tale 
superiorità,  assai  si  dimostra  questa  ragione  es- 
sa re  debile;  coiuùósiacosa  che  essendo  la  dote 
delle  donne  tolto  I*  imperio  e potestà  del  ma- 
rita, Anseimo  niènte  si  diminuì  Hit1  non  pos- 
sedesse si  come  drprima?'  ma  ,tolo  fu  indotto 
dalla  ragione  a volere  in  rainiiofit  parte  restau- 
rare il  degnissimo  abito  detta  Verginità,  il  «piate 
perdono  le  donne  sotto  obbedienza  de'  mariti 
loro.  Ma  Angelica  ad  Anseimo,  per  benefizio  a 
*é  contribuito,  libcralfaénte  consenti  essarc  c 
donata  e sommessa;  c,  in  quanto  a lei,  a per-, 
tamcnlc  restò  contenta  osare  repasta  secondo 
il  volere  il* Anselmo  in  ogni  basso  stato;  le- 
quali  cose  essendo  perir  di  tante  grande  eccej- 
1 ento,  cerio  stimare,  più  assai,  si  debbe  quella 
dote  a 1*4  fu  data.  Ma  la  qualità- della  sua  cor* 
testa  non  ha  pari;  .perché  essendo  liberai,  (fati-, 
senti  essere  sua  ; essendo  nobili;  volse  Vssave 
un-iHa;  essendo  vergine,  ebbe  paziétma  a do- 
r ormi,  resi 


testificare  il  dolore  del  suo  danno.  Adunque 
concludimelo  quanto  n qiir  il  1 | ntr/  jhjujji 
non  solo  stata  cquale,  ma  motto  maggiori:  la 
cortesia  usata  per  Angelica,  che  per  Carlo  à 
Anselmo  , massime  essendo  lei  stata  fanciulla 
vergine  ed  in  tenera  età,  a lei  si  è -conveniente 
la  prima  parte  di  laude.  Considero,  seconda- 
riamente,  essere  stata  sempre  universale  e di- 
vulgata sentenzia,  che  due  cdse  potìssimamente 
ricelea  la  cortesia  a volere  essere  somma:  Pana 
si  è che  la  cosa  concessa  per  cortesie  sia  in 
proprietà  e potestà  di  colui  che  la  (tetta;. la 
seconda,  che  quella  cosa  sia  rara,  degnissima 
ed  eccellente  ; imperocché  se  tutto  1'  Oriente 
fussé  donato  dd  chi  noi  possiede,  non  però,  al 
mio  iudicio,  sarebbe  colui  da  essa  re  detto  libe- 
rale e cortese.  Ter  simile  modo  ehi  dell’a- 
cqua del  mare  o della  rena  facesse'  grandissimo 
dono,  non  però  sarebbe  da  ascrivere  ad  una 
singolare  cortesia  ed  estrema  liberalità.  Xà  don- 
de insta  meni  e si  lauda  il  proverbio  greco,  quale 
è che  il  puleggio  in  Asia  è assai  più  preziosa 
che  il  pepe,  conciosia  cosa  ebe  in  quelle  parti 
sì  truofa  più  rant;  alle  quali  condizioni,  al  mio 
iudicio,  é da  aggìugnero  una  qualità  terzia,  quale 
è che  tanto  hf  cortesia  si  dimostra  maggiore 
quanto  la  cosa  donata  è mono  recuperabile  dà 
colui  che  la  dona.  Se  parimente  farciamo  coir- 
parazione  della  roba  a lei  da  Anseimo  donata, 
io'  confesso  indébitamente  quella  ostare  stài* 
di  grandissima  stima,  ma  veramente  di  molto 
maggiore  cssare  da  giudicare  mi  persuado  e la 
bellezza  dri  corpo  c la  virginità  di  Angeli- 
ca, quale  bellézza  ,jè  dell*  animo,  prima  libc- 
Jumcnlc  riposte  in  potestà  di  Anselmo,  che 
a lei  - fuslc  A*  come  a sua  donna, 

contribuita  la  dota -|  alla’  quale  cortesia,  per  - 
Anselmo  usala,  restava  però  assai  facil  colti  4. 
poterla  ricuperare,,  Ma  alla  ‘nobilissima  Ange- 
lica, si  come  da  sé  superata  lo  abito  virginale, 
non  ora  più  concesso  pen  alcuna  potenzia  quella 
ili  nuovo  potere  possedere,  conciosia  cosa  clic 
più  volte  no  inteso  da  sacri  Teologi  nette  pre- 
diche loro,  che  egli  è sentenzia  de* santi  Aiuti- 
no e Joronimo,  che  benché  lo  altissimo  Dio  sia 
di  potenzia  infinita  ad  onnipotente,  non  può* 
dopa  la  ruma  sin  restaurare  un»  vergine  si 
come  era  prima.  La  quale  qualità  di  sopra  nel 
terzo  luogo  espressa , e più  che  altra  propria 
a fare  giudicare  noa  tal  coi  desia  cssarc  somma; 
là  donde  ricavandosi  quella  solamente  nella 
•operazione  da  Angelica  falla,  ardirò,  seconda- 
riamente, cOncbiiidare  lei  dovere  con  ragione 
antecedere  in  laude,  avendo  di  quello  fallo  do- 
ìio,  che  diviso  da  lei  era  al  tutto  inrecupera- 
bile. Restami , nel  terzo  luogo,  dovere  confi  r- 
mare  in  delta  conclusione,  che  quella  vera* 
mente  é da*  indicare  somma  cortesia,  per  la 
quale  senza  h?  intercessioni ‘dèi  terzo  si  satisfa 
a chi' quella  riccVc;  e con  tale  cosa,  che  ogni 
altra  assai -meno  che  quella,  nella  vita  presenta 
è da  stimare.  Là  donde  c da  considerare  éhe 
laudato  e commendalo  fu  Virginio  romano, 
«piando  Virginia  sua  figliuola' volse  più  presto 
con  la  sua  mano  tiecidare,*  elle  consentire  lei 
éss-rie  spogliata  da  Aratto  Claudio  di  sua  vir- 
ginità r medesimamente  IppogteCa  fanciulla, stata 
eoo  somma  la  dite  celebra  li  c descritta  per  lo 
avere  più  presto  Voluto  morire  precipitandosi 
all*  arcpie,  che  cuh#rhtirc  a’ pirati  dì  essere  vio- 
lata, i «piali  lei  rapita  avevamo'  sopra  il  (ito  del 
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mare.  D.issi  simile  prerogativa  alle  donne  tc- 
ili'arlte  , le  quali,  benché  pei  natura  barbare 
sicno  denominale,  pure  in  sé  oblierò-  tanto  di 
animo,  pcllcgi inezia  e roslanzia  di  viriti,  che 
prima  elessero  sé  medesime , con  le  funi  ap- 
piccandosi, condurre  alla  morte,  ebe  di  venire 
in  potestà  di  .Mario  e de’  suoi  altri  vincitori 
Romani.  Ma,  oltre  a tutte  queste,  pon  grandis- 
sima ragione  fu  scmpr.e  proposta  c molto  più 
commendata  Lucrezia  romana , conciosiacosa 
che  lei  non  minore  avrei  b ozia  c riguardo  mo- 
strò avere  sempre  nello  evitare  la  calunnia,  che 
nel  conservarsi  la  faina.  In  ne' quali  esempli  io 
due  cose  conosco  : la  prima  si'  e , che  nissuna 
cosa  si  truova  in  questo  mondo,  la  quale  tanto 
con  ragione  si  debba  stimare,  quanto  l’onore, 
ma  non  si  dehlia  mai  perda  re  r onore  per  sal- 
vare la  vita.  La  seconda  si  è,  phè' -comluccndo 
qualche  circostanza  a uh  binare  il  corpo  a vio- 
larsi, rimanendo  però  l'animo  sempre  sincero, 
tale  operazione  io.  alcuno  modo  non  merita 
biasimo,  ma  sommamente  è da  laudare  ed  estol- 
lere; conciosiacosa  che  con  la  natura  dal  cor- 
po, quale  è in  se  minima  per  la  imperfezione 
sua,  satisfa  alcuna  volta  ad  alcun1  altra  cmer- 

Pente  occasione  d’ignominia,  c la. sincerità  del- 
animo  evidentemente  si  purga  da  ogni  macula 
di  -contagio  , quale  fusse  contratta  in  tipi  co 
po.  Ora  ritornando  distintamente  a «fare  com- 
parazione infra  Angelica,  Carlo  ed  Anselmo,  e 
nel  loro  liberala  operare,  dico  che  spio  Ange- 
lica fu  colei  che  propiamente  e del  suo,  senza 
alcuno  altro  interesso,  fece  liberate  -cortesia; 
imperò  se  prima  Carlo  a.  lei  vol>c  servare  la 
possessione  per  le  dote  , già  di  quella  era  la 
metà  di  Angelica  per  ereditaria  ragione.  Se  di- 
poi Carlo  fr’ presente  di  lei  od  Anselmo.,  an- 
cora lui  fu  liberale  di  qnrllo  clic  per  nissuno 
modo  era  né  poteva  essere  nella  sua  potestà. 
Se  Anselmo,  dall'  altro  canto,  -prima  pagò'  i 
mille  ducati  per  Carlo  , a tale  effetto  il  'per- 
suase il  tlcsideiio  suo,  stimando  quello  essere 
a»sai  accomodalo  introito  n dolere  conseguire 
quello  clic  desiderava.  Se  dipoi  Angelica  prese 
per  donna,  potendo  prima  lei  possedere,  secou-u, 
«lo  la  volontà  sua,  niente  pero  a lei 'donò  ol- 
tre ai  meriti  suoi , anzi  più  presto  esaltò  sé 
medesimo , possedendo  per  tale  opera  una  ec- 
cellentissima donna,  in  ogni  oecorrcnaia  sua* 
rara  consorte;  la  quale,  quando  lui  avesse  vio- 
lata, non  più  era  atto  a trovarne  una  simile. 
Se  poi  Anselmo  donò  a lei  per  le  sue  dqtè. 
tanta  ahhondanzia  di  roba,  già  quella  a lei  era  ; 

Eer  legge  naturale  c per  la  unità  coniugale  ob- 
ligata.  Se  parimente  a Cariò  comunicò  Ansel- 
mo la  aua  ricchezza  , già  gli  era  debitore  di 
tanto,  quanfp  piò  era  da  stimare  Angelica  clic 
mille  durali.  Sola  Angelica  si  conosce  cssarc 
quella  che,  essendo  libera,  senza  alcuna  pbbli- 
gazionc  satisfè  al  fratello,  c acconsentendo > alla 
volontà  sua,  donò  ad  Anselmo  quello  che  era 
suo,. però  a lei  comunicalo  dalla  natura  fau- 
trice di  tutte  le  cose  ; il  quale  dono  è di 
tanta  estimazione  , cioè  la  virginità  sua  , che 
nissuno  oro,  nissuna  gemma,  nissuno  impciio 
o terreno  è degno  prezzo  in  sua  comunica- 
zione ; e truovasi  eziandio  in  UI9  disposi- 
zione e natura , che  una  volta  sola  ohe  da 
altrui  si  separi  , non  più'  potenzia  alcuna  ha 
forza  restituirlo.  Nè  solo  per  la  grandezza 
del  dono  ineritaniroU;  debba  cssarc  Angelica 
preferita  e laudala,  ma  eaiaudio  por  lo  prudente 


modo  da  lei  osservato  in  nelle- sue  opere,  per 
lo  quale  principalmente  rendendosi  a Lucrezia 
simile  nelle  virtù,  nella  calunnia  e nel  pericolo» 
quale  facilmente  lei  poteva  incorrere  se  dispe- 
rato il  fratello  si  partiva  da  lei,  con  lo  accon- 
sentire di  maculare  il  corpo,  essendo  disposta 
ogni  suspezione  ed  infamia  purgare  con  la  morte 
di  quello  da  ic  stessa  darsi  , resta  veramente 
non  di  minore  laude  degna  che  si-fusse'  Lucre- 
zia ; conciosiacosa  che  oltre  all.»  prudenzìa  del 
fuggire  ogni  biasimo  in  Angelica,  satisfare  nello 
amore  naturale  e nello  conservare  >1  fratello-, 
la  quale  qualità  a Lucrezia  non  si  può  per  al- 
cuno modo  attribuire.  Là  donde  ciascuno  può 
dare  sentenzia  clic  in  tale  opera  Angelica  fusse 
da  preferire  a Lucrezia,. massime  essendo  stata 
Lucrezia  .nella  matura  età,  ed  Angelica  tenera 
in  sul  Gore  dell’  adolcscicnzia;  Lucrezia,  benché 
castissima,  nientedimeno  pure  corrotta,  rd  An- 
gelica del  corpo  vergine  e della  mente  puris- 
sima. Per  la  qual  cosa,,  acciocché  in  causa  no- 
tissima alle  -vostre  perspicaci.  intrlli{*eniic  io  col 
troppo  lungo  mio  panare  noo  inferisca  fastidio, 
-faro  Gne,  conchiudendo  che  trovandosi  in  An- 

? elica  simile  e assai  più  degna  operazione  di 
ibrralità,  che  in  Carlo  o in  Anseimo  ; prima  , 

rier  lo  cssarc  lei- purissima  ed  inesperta  fanciui- 
a,  alla  cui*  natura  pare  che  sia  rrpugnante  lo 
operare  alcuna  cosa  diffìcile  ; secondariamente, 
perocché  lei  dono  fece  di  quello  quale  era  suo 
proprio  , senza  alcuno  altro  esterno  interesse; 
in  terzo  luogo,  perche  lei  fu  liberalmente  cor- 
tese di  cosa  più  degna  c molto  più  eccellente, 
ed  in  modo  disposta  , clic  trasferita  in  altrui 
dominio,  era  irrecuperabile,  è al  tutto  da  ra- 
dicarsi dovere  reportare  la  vittoria  di  cosi  rara 
prudenza.  Là  donde  io  al  presente,  cosi  affer- 
mando, replico  rasare  mio  fermo  iudicio,.  An- 
gelica doversi  molto  più  che  Carlo  fratello , o 
Anselmo  marito,  giudicarsi  cortese. 

Tacendo  la  gentilissima  Margarita,  non  altri- 
menti fu  giudicata  la  sua  elegante  orazione  a 
comparazione  di  quella  di  Battista  ; là  donde 
essendo  stata  sommamente  dai  circustanti  lau- 
data, allora'  la  venerabile  matrona  con  vista  pia- 
cevole si  rivolse-  a Bianca  , direndo  :.  Bianca  , 
oramai  da  te  sola  si  aspetta  di  intorniare  il  giu- 
dizio e parere  tuo.  Bianca  adunque  subitamente, 
per  satisfare  a quanto  le  èra  i inposto,  rizzatasi 
in.  pie  in  verso  d^'circunslanti,  con  degnissima 
rivcreuzia,  tutta  rubiconda  nel  viso  f ingenuo 
pudore,  e reduttasi  dipoi  per  comandailiculo  a 
sedei  e , con  sommessa  voce  cominciò  il  suo 
parlare. 

ló  giudicai. sempre,  padri  mici  dilettissimi  , 
C voi  tutte  altre  osservandissime  madri  , una 
essate  delle  cose  diflieili  quali  pccorrinodi  farsi 
dagli  nomini,  il  dovere  «lare  iudizio  in  alcuna 
cosa  dubbia,  e questo  doyersi  ottenere  mediante 
alcuna  osservanzia  o vero  ornamento  di  parla- 
re ; conciovsincosa  else  non  la  disposizione  c 
natura  delle  cose  create  depcnda  da  indizio  e 
da  nostra  lingua,  ma  più  presto  la  sentenzia  e 
parlare  debba  «f  quello  accomodarsi  , quale  si 
vede  cssare  naturale  proprietà  del  conosciuto 
obhicUo.  E se  mai  veramente  questa  fu  mia 
credcnzia,  al  presente  quella  un  dimostrano  e 
confermane  le  elegantissime  orazioni  con  tanto 
e si  mirabile  ordine  recitate  dinanzi  al  vostro 
'cospetto  dalle  nobilissime  gipvane  Battista  c 
Margarita,  fi  me  state  sempre  mai  onorévoli  so- 
relle, le  quali,  al  mio  parere,  non  eoo  piùTa- 
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aione,  nè  con  piu  copia,  ciascuna  la  parte  sua 
ha  avuta  ferma  credenza  potere  difendere  ; là 
donde  ciascuno  di  voi,  degnissimi  circunstant», 
che  voglia  or  persuadersi,  a me  non  resta  al- 
cuno dubbio  che  io  abbi,  parlando,  ad  essere 
giudicata  da  voi  non  altrimenti  che  una  cauta 
cornice  in  mezzo  di  Hdua  onestissime  filomene. 
Nientedimeno  non  volendo  mai  essare  aliena 
dalla  degna  virtù  dell’  onesta  obbedienza  , ed 
essendo  vostro  beneplacito  ebe  in  tanta  diffi- 
cile e si  alta  discrizione,  e parimente  con  tanta 
perfezione,  ottanta  è stata  al  precedente  para- 
one  del  parlare/  abbi  ancora  il  mio  debile  in- 
izio manifestare,  son  contentissima  satisfare  alla 
volontà  vostra,  principalmente  di rpandando. per- 
dono di  quegli  errori,  qtiali  io 'son  certa  voi  com- 
prendatele essare  nel  mio  dire.  Io  v»  dico  cer- 
tamente, grandissima  laude  essare  da  attribuirsi 
a Carlo  per  la  cortesia  sua  grandissima,  pari- 
mente, ad  Angelica,  stimando  ciascuno  di  loro 
essare  stato  alieno  da  ogni  intenzione  viziosa;  ma 
certamente,  a!  parer  mio*  Anseimo  Salimbeni  è 
quello  dove  non  debba  essare  dubitazione  nel 
preferirlo  in  ogni  laqde  di  somma  cortesia  ; la 
qual  cosa  gd  intendare,  chi  bene  considera,  non 
reputo  essare  laboriosa.  Cosa  manifestissima  è, 
padri  mici  venerandissimi,  la  umana  natura  in 
sé  tre  principali  parli  contenere  : la  prima  è 
la  sua  mole  e quantità  materiale  e corporea,  la 
quale  comunemente  participa  con  le  cose  ina- 
nimate, e circa  di  questa  assai  di  longa  è su- 
perato di  perfezione  dai  corpi  celesti,  cyrrom1 
pendoli  il  corpo  dell’uomo  per  molte  leggiere 
cagioni,  e quelle  restano,  essendo  jempre  d'in- 
eorrultibile  natura;  la  seconda  sono  i senti- 
menti esteriori,  de’ quali  eziandio  molti  brijtti 
animati  sono  più  perfettamente' participi.  Qual 
è quello  uomo  che  guardare  possa  la  luce  del 
•ole  come  l’aquila,  quale  è colui  che  le  imma- 
gihi  vegga  rcflettcre  nell’aere  come  il  lupo 
cerviere,  quale  odorato  dell’  uomo  è che  si  di- 
stenda alla  distanzia  di  miglia  cinquecento  co- 
me P avoltore,  quale  simile  nctf’  audito  al  ci- 
gnale, o quale  ha  temperato  gusto  rorae  la  mu- 
stela? Certamente  in  ciascuno  di  questi  sentimenti 
è da  iudieare  esso  uomo  assai  essare  inferiore 
•Ile  fiere.  La  terza  parte  è lo  intelletto  e lo 
animo,  per  lo  (piate  s’ intende  essa  umana  na- 
tura essare  simile  a Dio,  eguale  agli  angioli, 
superiore  a tutte  l’ altre  creature  mondane;  per 
la  qual  cosa  resta  manifestissimo,  la  propria 
operazione  dell'uomo  essare  cercare  dello  ani- 
mo la  perfezione,  pretermettendo  .ogni  cura  del 
corpo  e de1  sensitivi  diletti.  Là  donde  accomo- 
datamente si  scrive  essare  stalo  precetto  della' 
somma  sapienzia  di  Apollo  lo  uomo  dovere 
cogoosriare  sè  medesimo,  cioè  intendare  la  na- 
tura dello  animo  suo.  Questo  -nostrq  animo 
•dunque  non  è perfetto  per  la  possessione  de- 
gl’imperli,  perocché  Nerone,  Caligola,  Eliogà- 
baio  e molti  altri  eccedentissimi  principi  non 
•arehbeno  stati  raeritamentc-biasiinali;  non  ezian- 
dio per  la  .bellezza  e unità  corporale,  però  che 
allora  'Paris  troiano  non  sarebbd  stato  giudi- 
cato adultero,  nè  Asuloo  malico  a Davit,  nc 
Ganimede  stato  sarebbe  «critto  all’  infamia  di 
Giove.  Non  renile  parimente’  perfetto  lo  animo  la 
molta  possessione  di  privata  ricchezza,  però  che 
•Uora  Marco  Crasso  o Lucul lo  sopra  tutti  gli  altri 
beatissimi  sarrbbeno  stati  giudicati.  Non  è fi- 
nalmente aleunà  cosa  terrena  quella  che  esso 
nostro  animo  poni  dedurre  in  sua  perfezione. 


essendo  materiale  e caduca,  e lui  puro  spirito 
sempiterno  e senza  mutazione  r c sì  come  la 
possessione  delle  cose  antedette  non  può  mai 
fare  l’animo  nostro  perfetto,  cosi  eziandio  quel* 
lo  non  diminuisce  lo  esure  privato  delle  cose 
mondane..  Resta  adunane,  lo  animo  solamente 
rendarsi  perfetto  per  la  opera  della  virtù,  e 
non  corrompaci  per  la  forza  de’vizii.  Essen- 
do adunque  questa  vera  ed  indubitata  senten- 
zia, chi  può  negare  la  somma  gloria  e laude 
delle  umane  operazioni  solamente  doversi  at- 
tribuire a quelle  opere  per  le  quali  si  veggano 
le  virtù, esaltate,  t vizii  superati  e depressi? 
.Quale  è còlo!  che  non  debba  operare  princi- 
palmente a virtuoso  fine?  Quale  ultimamente 
e che  reputi  alcuna  vittoria,  eziandio  vincendo 
la  monarchia  del  mondo,  in  nella  quale  vitto- 
ria uno  solo  vizio  non  si  supera?  Veramente 
io  sempre  laudare  soglio  quella  somma  senten- 
zia di  Scipione»  Àffricano,  quale  disse'a  Massi- 
n issa,  re  de’Mastiljèu,  cioè  che  qualunche  vin- 
ceva' la  sua  cupidità,  maggiore  vittoria  assai  e 
più  da  stimare  acquistava,  che  quella  ohe  lui 
aveva  avuta  avendo  Siface  prigione.  Li  donde, 
al  parer  mio,  assai  facilmente  potiamo  inten- 
dere oramai  quanto  Anseimo  Salimbeni  a Carlo 
Montanini  e ad  Angelica  fosse  da  antiponerc 
nella  laude.  Carlo  principalmente  non  poteva 
con  alcuna  ragione  essere  addutto  per  alcuno 
benefizio  ^he. ricevuto  avesse  da  Anselmo,  a vo- 
lete maculare  lo  abito  virginale  della  sorella 
Angelica,  essendo  questa  operazione  viziosa, 
benché' nell' apparenza  sua  fusso  diretta  a mal 
fare.  Angelica  molto  meno  doveva  essere  con- 
senziente al  corromparsi,  potendo  con  ragione 
preservarsi,  e medesimamente  allo  esponersi  in 
pericolo,  benché  in  testimonio  dello  animo  suo, 
non  consenziente  a tale  operazione,  lei  fusw»  di- 
sposta a certissima  morte  ; né  al  mio  indizio 
è da  essere  comparaiione  tra  Lucrezia  ed  An- 
gelica, essendo  Lucrezia  stata  dalla  natura  pro- 
dotta in  quel  tempo  nel  quale  1’  umana  gene- 
razione, ancora  ignorante  della  vera  luce  e som- 
ma verità,  stimava  nissuna  cosa  in  questo'mondp 
tanto  doversi  apprcsaarc,  quanto  la  fama,  e 
opinione  populare.  Ma  Angelica  ritrovandoti 
in  quella  religione  consti! uita  per  grazia  dèlio 
Spirito  Santo,  per  la  quale  è a noi  aperta  la 
via  certissima  della  nostra  salute,  dovea  avere 
notiztaapertissima,  chv  non  è permessa  liceo- 
zia  di  praticare  alcun  vizio,  acciocché  a quello 
segua  alcuna  buona  operazione;  onde  molto 
meno  si  coneede  commeltare  prima  peccato,  e 
poi  volersi  da  quello  scusare  con  un’altra  ope- 
razione di  spietata.  Secondariamente,  bene,  c 
con  diligente  c con  maturo  .csamine,  ciascuna 
operazione  da  Anseimo  eseguita,  vedremo  in 
ciascuna  di  quelle  solamente  intervenire  co£i 
laudabile,  cioè  vera  operazione  di  virtù,  e con- 
stanti ssi  ma  reprensione  di  vizi0.  Donde  prin- 
cipalmente la  grandissima  > alienazione  delle 
dote  di  Angelica',  ed  eziandio  l'altra  comuni- 
cazione delle  sustanzie  a Carlo,  furo  verissima- 
inente  grandissimo  argomento  d’  una  esìmia  e 
singulare  virjù  di  liberalità  in  Anseimo.  Ma  io 
questa  opera  sua  uon  iodico  essare  quella  'onda  m 
somma  Jaade  sia  da  attribuirgli;  oonciosia  cosa 
ebe  è quasi  costume  universale,  e .consueta- 
dine  di  tutti  gli  uomini  nobili,  potenti  e riorbi, 
essate  liberali,  perché  mediante  tale  opera  solo 
si  acquitta  laude,  fama  cd  estrema  ricognizione. 

Mi  quello  che,  al  mio  iudicio,  fu  sua  propia 
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«Iole  c Tirlù  singolare  ni  opera  molto  lau«la> 
bile,  fu  sé  medesimo  vinriarr  urlio  impetuoso 
r furibondo  roncrtlo  dell' ira,  il  quale  per  la 
preceduta  oflTensione  doveva  commuovale  An- 
selmo a cercare  acerba  vendetta  di  Carlo,  e 
non  a procurare  la  sua  salute;,  ne  a questo 
doveva  rcpugnarc  il  concetto  amore  di  A°KC‘ 
lira,  si  come  già  si  legge  clic  Achille  fortissimo 
Greco,  fervidamente  di  Pulissena  figliuola  di 
Priamo  innamoralo,  desiderava  perir  spargere 
il  sangue  de.’  suoi -cari  fratelli.  La  donde  pagali 
ducali  mille  d’  oro,  cd  esso  medesimo  proni* 
iato  clic  Carlo  di  .prigione  «scisse,  dimostrò 
eliiarissimanirnte  il  fortissimo  vi/. io  «lei la  ira 
non  avrrr  trovato  luogo  dentro  dcU’ammo  ge- 
neroso di  Anseimo.  Appresso  «li  questa,,  l’altra 
mollò  piu  degna  cd  eccellente  e iing alare  azione 
per  Anselmo  operata,  «piale  fu  elio  poi  che  e* 
vidde  a sé  Angelica  cssarc  condotta  c rebis- 
sata in  sua  balia  c potestà,  là  dove  gli  era  Ir- 
rito ogni  -suo  dcabhrio,  «piale  -avesse  avuto, 
mandare  ad  esecuzione,  dimostrando  se  essere 
vincitore  di  ógni  sensitivo  c libidinoso  appe- 
tito. disegna  bri  manifestamente  in  «piesta  ope- 
razione essere  piti!  degno  di  lamie.  Deh  piac- 
ciavi considerare,  diguissiiui  cd  onorandi  cir- 
condanti, come  il  poco  innanzi  prenominato 
Achille,,  per  non  sapere  raJlìcnarc  il  Mio  la- 
scivo desiderio,  a se  fu  cagionò  di  crudelis- 
sima' morte.  Uh  quanta  gloria  fu  denigrata  in 
Eresili’  per  non  superare  V appetito,  amando 
Iole  figliuola  ili  J£u  ritto  re  «li  F.tolia  ! quanta 
infamia  c ragionevole  biasimo  insieme  con 
atrocissima  intuì  fc.  incorse  al  buon  figliuolo 
di  David  re, 'non  volendo  reprunarè  il  fu- 
rioso concetto  inverso  di  Tamar  sua  sorella!. 
E cosi,  per  Contrario,  quanta  laude,  gtoria  ed 
esaltazione  è stata  sempre  attribuita  a*Ipo» 
lito  per  lo  cesarsi  contenuto  della  inficila 
requisizione  di  Fedra  sua  matrigna  ! Quan- 
ta a'  loscf  , rcnrmziondo  alla  violeuzia  a lui 
fatta  dalla  lasciva  donna  di  Putif.ir  , Rega- 
lo di  FaraoueJ  Quanta  ultimamente  Scipione 
AfTiÙMun,  il  quale  cssrntld  giovano  in  Mrvzao 
degli  armati  e furiosi  eserciti,  ed  essemiogli 
presentala  una  vergine  di  iuaraviglio.%a  bcllcz- 
z.r,  quelta  nicntcdiiqcno  libcia  cd  inviolata  volse 
più  presto'  rrudarr  al  suo  marito  Lucio  pria* 
cipc  de’  Ollibcri,  clic  per  àlcun  modo  lassarsi 
vi  uria  re  da  alcuno  libidinoso  appetito!  Furo 
ver issi  ih; unni  le  questi  tre  antedetti  oontinctt- 
4 issimi  giovani  «legni  di  somma  lau«)c  e gran- 
dissinia  comuicmlazione;  ma  senza  dubbio  1 lillà 
e tre  questi  antedetti,  chi  bene  disco r nc  la  virtù 
delta  contiiicntii,  'sotto  da  gitulicarc  Inferiori 
ad  Anselmo,  imperò  se  questi. fumo  continenti, 
nqn  avevano  alcuno  stimolo  che  t' indù  cesse  al 
contrario.  Ala  Anselmo,  quale  lauto  tempo  aveva. 
Angelica  occultamente  amata,  c ni. suina  altra 
cosa  gli  era  accetta  niente,  c tanto  la  bramava, 
che  di  uissuna  altra  cosa  dilettabile  era  tanto 
desideroso,  se  vinto  piopio  dalla  ragione,  su- 
però T appetito;  «e  ili  fervente  amore,  si  .'pro- 
curò essate  dilettissimo  sposo;  Se  di  lopcriorc 
C signore,  volse  costituirsi  «•quale  e compagno; 
ac  essendo  èstimo  inimico,  volse  divenire  tanto 
attinente  affine;  se  quello  Hic  forse  non  leci- 
blamente  gli  era  stato -donato,-  volse  con  giusto 
zia,  cIju  laude  e eoa  ohet e possedere:  bisogna 
dire  clic,  fece  versaietoc  opera  rara  di  virtù, 
c «piesta  fu  somma , vittoria,  questa  fu  gloria 
pcilcUa,  «piota  fu  opera  veiauieiite  degna  di 


laude  c sempiterno  trionfo.  Per  la  qual  .cosa, 
non  essendo  al  mondu  alcun' altra  disposizione, 
quale,  tanto  si  stimi  c ragionevolmente  tanto 
si  estolla,  quanto  questo  dominio*  «Iella  ragione 
sopra  dello  appetito;  c sempre,  come  affìrmano 
i predicatori  per  sentenzia  di  -acuito  Favolo  apo- 
stolo, una  1’  e naturale  nella  carne,  quatta  con- 
tinuamente combatte  c repugna  alla  legge  della 
ragione  ed  intelletto  nostro  per  fo  continuo 
usq  c suiuininiatrazionc  degli  obietti  sensitivi, 
il  più  delle  volle  la  ragione  succumbc  sotto 
tifilo  appetito;  ,e  per  questo  colui  il  quale  fa 
c sottopone,  per  sua  ' deli^er Azione  i sensitivi 
stibbiclli  alla  ragione,  è veramente  infra  quel 
poco  numero  ili  nomini  i quali  sono  amali  da 
Ilio  por  la  propift*  Virtù,  c sublimati  alle  «Ielle, 
mediante  la  gloria  c la  fama  a loro  con  granile 
ragione  attribuita  dagli  uomini.  Adunque  to- 
leud.i  ora  mai  porre  fine  alle  parole  mie,  c non 
•più  essere  molesta  alle  vostre  l»cnignissiiue  orec- 
chie, le  quali  ifpn  dubito  avere  offese  col  mio 
inesperto  cd  incoinpqslu  parlare,  dico  che  An- 
selmo, al  mio  iudicio,  debba  rasare  preferito  c 
a Carlo  e ad  Angelica,  bruche  ciascuno  di  foro 
meriti  laude  somma,  come  apertamente  tlimo- 
stroro  le  mie  nobilissime  c dilette,  son  ile  nel 
loro  pailnrc  ormilo,  grave  e molto  copioso. 
Imperò  che  egli  solo  in  verità  dimostrò  clic  i 
vizi  fortissimi  della  libidine  cd  ira  fusseno  da 
se  e dalla  mente  sua  totalmente  alieni;  mostrò 
nella  roba  essarc  liberalissimo,  e privo  ili  cia- 
scuna detestabile  cupidità;  cd  ultimamente  con  ' 
ogni ^nd lisina,  opera  e sentimento  mostrò  tutta 
la  vera  virtù,  la  qiialb-in  questo  mondo  io  giu- 
dico cssare  sola,  unica  e vera  possessione  degli 
animi  nobili,  come  fu  qttello  di  Anselmo  Sa- 
limbeoi. 

Poiché  fini  il  parlare  suo  la  eccellentissima 
Bianca,  nacque  infra  gli  auditori  uno  inorino, 
rio  universali*,  per  lo  «piale  s'intendeva  tulli 
i-  circostanti  essarc  stati  coihprezi  da  grandis- 
sima maraviglia,  di  tanta  prudruzia;  rloqnrnzia 
e costumi,  quanta  in. loro  avevano  dimostralo 
le  t/e  nobilissime  giovane.  Dipoi  ahpianlo  le 
voci  inalzandosi,  si  sentiva  alcuna  determinarsi 
alla  ragione  di  'Ballista,  alcun»  a quella  di  Mar- 
g alita,  alcuni  altri  a-«piclls  di  Bianca.  Là  dove, 
poiché  per.  ispazio  di  mezza  ora  così,  nò  ta- 
cendo ne  parlando,  «(nella  congrrgazione  era 
stata,  la  veneranda  matrona,  la  «(naie  prima 
ave vj  lo  narrato  casi»  proposto,  facendo  silen- 
zio con  la  inailo,  coi!  grandissima  copia  di  la- 
crime disse:  - 4 

Eccellentissimi  circostanti,  io  poti  mi  rstrn- 
darò  al  presente  in  uaivare  quanta  lamie  r«| 
csalt.izi.otte  meritano  queste  tre  nobilissime  c<| 
eccellentissime  giovam’,  k*  quali  al  presente 
«vele  mille  parlare,  sapendo  bene  io  «inoli a 
«piatila  essarc  del  dia  molto  meglio  a voi  tutti 
clic  a me  ignorante  femminella  essarc  nota. 
Ma  bène  sono  costretta  dolermi.  clic  dipoi  clic 
la  natura  per  morte  da  noi  recido  alcuna  volta 
corte  presone  vccellentiasiuie,  non  ri  fa  mani- 
festa la  cagione,  acciocché  «li  tale  sciagura  noi 
con  ragione  ci  desti  oh  pazienti.-».  Questo  dico 
però  che  già  vicino  a«I  anni  if  fu  levata  di 
terra  quali»  eccellentissima  rara  e forse  unica 
domili  nella  sua  et»,  .cioè  Onorala,  ni  ari  re  di 
Bianca,  quale  è qui  presente,  nella  quale  sola 
fu  lauto  numero  di  virtù  e bellezze  y.  quanta 
forse  oggi  sia  in  tutta  la  congregazione  delle 
donne.  Là  donde  voi  ante  inteso  (filanto  il 
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caso  per  me  raccontato  si  renda  dubbio  per  le 
Ragioni  addotte  per  «piemie  Ire  nobilissime  fan- 
ciulle. Se  cob  i fus»e  riva,  non  dubito  ebe  con 
«uà  prudenzia  r somma  sàpienzia  «aria  alata 
Carile  coj>a  a decidui  lo  ; ora  caacndo  morta,  io 
per  me  veramente  non  conosco  al  mio  intel- 
letti) o singu lare  ingegno,  quale  io  crcdCàsc 
essere  alto  a tale  derisione  ; e però  restandosi 
cosi  il  dubbio,. sia  in  potere  e piacere  di  cia- 
scuno di  eleggere  quella  sentenzia  quale  più 
vera  gli  pire,  o veramente  truovi  qualcuno  cue’l 
decida  ; la  qual  ròsa  non  erodo  ebe  far  si  possa, 
se  già  la  eeeelleulissiroa'  Onorala  da  morte  a 
vita  infra  noi  non  tornasse. 
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alquanto  più  di  fidanza,  ili  potermi,  senza  trop- 
po pericolo,  difender  sotto  il  loro  saldo  snido 
appo  coloro  da’ quali  per  avventura  venissero 
giamai  questi  nostri  giuochi  veduti.  Ma  non 
senza  alcuna  ragionerei  cagione  ancora  , se  si 
pon  mente  bene,  pare  ebe  altri  possa  in  que- 
sti piacevoli  trattati  lasciarsi  somiglierò  nel  lor 
primo  incontro  a riporre  in  alcuna  maniera 
cose  benché  non  fornite  di  diletto  e di  gioia. 
Conciosia  cosa  chc’l  dolce,  che  per  natura  si 
trac  dalla  coin  piacevole,  non  possa  di  leggieri 
esser  tolto  via  o scemato,  perché  da  una  parte 
sola  gli  sia  posto  accanto  un  poco  d' amaro  ( 
ebe  a voglia  altrui  pur  si  possa  riinovere  , e 
trapassare  in  tutto  senza  alcun  danno.  Mede- 
simamente il  piacere  messo  avanti  a chiunque 
lia,  ancora  che  da  qualche  non  grave  dispia- 
cere accompagnato,  che  tuttora  schifar  si  pos- 
sa, non  pai-  però  che.  del  tutto  debba  offen- 
dei lo  o dargli  noia  , anzi  debba  in  esso  due 
laudcvoli  elicili  cagionare.  L*  uno  si  è,  che  reg- 
gendo ne’  molli  e diversi  umani  accidenti  ogni 
giorno,  clic  J1  estremo  del  riso,  come  altri  han- 
no dc^to,  assaglic  il  pianto;  ed  allo  ’ncontro  , 
che  il  fine  del  dolore  occupa  1’  allegrezza,  egli 
sappia  perciò  discernere  si  fatte  umane  condi- 
zioni, e secondo  quelle  impari  là  sicura  via  del 
reggerai  in  ciascheduna  maniera  di  .questa  va- 
ria noslaa  vita.  L’altro  poi  è,  che  sì  come  a 
dii  conviene  per  luoghi  da  folta  siepe  fasciati 
passare  avanti  a córre  i desiderati  fruiti,  più 
saporiti  assai  al  gusto  gli  paiono  e più  soavi 
quando  ad  essi  è pervenuto,  che  se  fuor  d'ogni 
contrasto  od  intoppo  goduto  di  quelli-  avesse»; 
similmente  la  festa  e ’l  sollazzo  die  sopraviene 
altrui  dopo,  alcuna  non  inolio  grave  noia , si 
sente  più  grazioso  e più  caro , clic  so  per  sé 
s* ottenga  appieno,  senza  riporvi  sollicitudinc  o 
cura  ili  qualità  uiuna.  )la  che?  nel  mangiare 
e nel  bere  stesso,  pon  ài  pi  uova  egli  sensata- 
mente che  piacere  e conforto  non  si  prende , 
se  in  altrui  non  precede  quel  di  fastidio,  che 
con  seco  la  fame  apporta  e la  sete  ? e che  an- 
cora non  zi  gode  del  riposo,  se  non  si  é pro- 
vata in  prima  la  fbtica  a cui  esso  succeda? 
Dagli  epsempi  adunque,  e dalle  ragioni  per  me 
accennate,  mi  sono  non  malagevolmente  lasciato 
indurre  bell’  animo  di  potere  appoggiare,  nel 
primo  varco  di  questi  nostri  festevoli  e dolci 
Trattenimenti,  le  spine  dell’ amara  memoria 
dell’assedio  di  sopra  nominato;  non  ini  essen- 
do appresso  cosa  nuova,  le  mani  dei  gentili 
spiriti  e discreti,  sapere  di  su  Te  spine  ancora, 
senza  veruna  lor  puntura,  spiccare  le  vaglie  e 
soavi  tose.  S’aggiuguc  a quanto  è stato. detto, 
il  riguardo  avuto  in  questo  luogo  del  potere, 
nella  impresa  maniera,  meglio  porvi  davanti  il 
caso  avvenuto  della  ragunanza  dell’ onesta  bri- 
gata eli’  in  quel  fortunoso  tempo,  per  isracciar 
malinconia,  s’ accolse  insieme  a prendo  e sparso 
e consolazione.  Or  si  come  Ira  le  prónte  ca- 
gioni e possenti,  state  a dispormi  a siimi  fati- 
ca, ti  lu  1 desiderio  ardente  appreso  in  ilio, 
divi  dovervi  manifestare  un  giorno , còme  pf  r 
me  si  potesse  il  meglio , quanto  io  sveglialo 
sia^ad  imitare,  e sollecito  ad  onorare  le  non 
uien  lare  virtù  dell’  aurino,  che  le  graziose  bel- 
lezze del  corpo,  onde  in  guisa  singultire  vi  ren- 
dete infra  11  più  nobili  splendente  «e  cara  nella 
(il la  nostra-;  così  non  poteva  io,  e non  do.vcja 

^ ^ b ^ indiizzarc.  questi  mici,  qualunque  e’ siano,  si 

tra  il  vero,  quegli  tali  ctscuipi  w’baiAui  recalo ' falli  ragionamenti,  se  nou  a voi  sola,  bdlissi- 
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Quantunque  male  per  avycnhira  paia  con- 
venevole a chi  tratta  di  materia  ohe  possa  por- 
gere altrui  quasi  solamente  alcun  diletto,  me- 
scolarvi « porvi  appresso  cosa* che  punto  n’ar- 
rcrhi  di  molestia  o di  noia;  nientedimeno  lo 
jwr  me -confesso  questa  volta  di  non  mi  iapcrc 
da  si 'falle  sconvenevolezze,  come  ad  alcuni  pa- 
iono, del  lutto  riguardare,  mentre  che  eri  can- 
ile io  di  spiegare  il)  carta  alcuni  dilettevoli  e 
lieti  giuochi,  vengo  a dar  lóro,  quasi  per  ii'cor- 
ta,  I’  assedio  tanto  misero  ed  «piacevole,  come 
fu  quello  clic  sostenne  la  città  di  Siena,  non 
sono  ancora  molti  anni'  trapassali.  Nè  ancora 
veggo  clic,  per  farmene  guardare,  jjiT  abbia  pre- 
stato aiuto  o moilo  alcuna  riprensione,  che  al- 
ili di  somma  autorità  non  hanno  avuto  poter 
di  sibilar?,  avendo  già  essi  posto  in  houle 
bielle  lor  piacevolissime,  scritture  le  rnalinr li- 
nose memorie  delle  crude  'pestileuzic  mandale 
sopra  i mortali.  Nè  mi  no  ila*  ciò  mi  hanno  fa- 
polo  ritrarre  l’ accuse,  le  quali  poi  alni  autori 
ancora  ili  ntm  oscuro  grido , nph  sentendo , o 
di  esse  forse  non  curando,  non  lianpo  parimente 
potuto  sfuggire;  essendosi  per  quieti,  in  opere 
di  simili  giocondi  stihhiclli , fatti  udir?  i fieri 
e dannosi  romori  delle  mirabili  città  prese  *per 
forza,  e saccheggiale  ila  barbari  nimici,  davanti 
all’annouià  eli’ essi  piincipalmentc' V’  intende- 
vano ili  formare  c.o’ sollazzevoli  detti  loro.  Anzi 
più  tosto  , per  non  andar  facendo  punto  c.on- 
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ma  c gentilissima  madonna  Fulvia;  la  quale 
ancora  tanto  diletto  vi  prendete,  e tanto  in  ti- 
mil  maniera  di  conversazione  di  Valere  sempre 
mai  ne  dimostrate.  Nò-  perciò  mi  pare  di  do- 
ver farmi  alcun  tristo  augurio  elio  questi  parti 
miei  novelli  e debili  esser  debbano  sdegnati  o 
mal  graditi  da  voi,  perciocché  non  si  Tengano 
essi  a ra  .simigliare  interamente  ai  fruiti  belli 
C leggiadri  ch'escono  ad  ògirora  del  vostro 
cosi  vivace-  ed  accorto  ingegno  Che  ben  vi  fie 
cosa  agevole  a giudicare,  essere  impossihil  cosa 
clic  imitatore  alcuno,  quantunque  eccellentis- 
simo, venga  mai  a conducere  l’upera  sua  uguale 
per  tutto  ed  in  ouni  parte , nè  appena  vicino 
all'obbiclto  da  lui  pi  esosi  ad  imitare.  Là  onde 
molto  meno  assai  colla  debilezza  del  mio  in- 
gegno poteva  io,  ritraendo  con  inchiostro,  rap- 
iresentare  nel  vero  esser  loro!  concetti  alti, 
'invenzioni  argute  e le  graziose  disposizioni, 
c Tornate  forine  e leggiadre,  che.  intorno  a si- 
mili da  ine  prese  materie  fate  voi  chi. ira  mente 
apparire  dell'  intellrtld  e della  eloquenzia  vo- 
stra. Questa  parimente  non  vi  dovrà  lasciar  te- 
mere che  ’l  valor  ch'è  in  voi,  non  sin  di  quelle 
forze  e vigore,  che  vi  dovete  a gran  ragione 
stimare,  a poter  crear  pensieri  in  altrui  e pa- 
role, e far  produrre  opere  ancora,  nella  gnisa 
die  fa  il  celeste  sole  in  queste  parti  basse  c 
terrene;  si  che  dalle  chiare  virtù  e «oprane, 
che  regnano  in  voi , vengano  quelli , i quali 
tratti  sono  con  volontario  ardore  ad  amarvi 
sempre  c reverirvi,  a generare- spiriti  e con- 
cetti assai  più  degni  e più  degnamente  espres- 
si f che  questi  per  avventura  non  Gan  , ch'ai 
v entro  onoratissimo  nome  sono  da  mè  offerti 
umilmente  e dedicali.  Perciocché  in  quella  for- 
ma efir  il  sola  non  da  tutte  le  qualità  di 
terrmo  è valevole,  con  tutta  la  forza  e vir- 
tù de’  raggi  suoi  , a trarne  fuori  le*  mede- 
sime qualità  d'  erbe  e di  Gori  , e di  fratti 
cari  c precinsi , considerala  la  Scar»ezza  c 
mal -disposta  natura  d' alcuna  ragione  di  terra  » 
rosi  medesimamente  i soggetti  dallo  ’n^egno 
mio  mandati  fumé,  ancora  clic  riscaldali  da' 
virtuosi  e possenti  lumi  della  'doppia,  vostra 
bellezza,  n<5n  sono  già  di  lui  possuli  uscite 
(per  sé  medesimo  arido  e leggiero )ydi  quella 
saldezza,  di  quella  vaghezza  C di  quella  perfe- 
zione che  in  rio  si  ricliiedea,  e che  per  natura 
da  un  fecondo  intelletto , sotto  il  medesimo 
cielo  e col  medesimo  studio  r favore  si  sariano 
forse’  potuti  produrre.  Ma  a quello  tornando 
che  per  nostra  scusa  questa  volta  s' addurrà, 
d’aver  portato  il  sopradetto  principio  a que- 
sta nostra,  come  sommamente  desidero  eh*. a 
voi  riesca,  piacevole  scrittura,  è da  sapere  che 
ne*  tre  ultimi  giorni  del  carnevale  di  quel- 
r anno  che  Siena  dimorò  con  si  grave  stret- 
tezza assediala,  avvenne  clic  da  quattro  nobili 
e vaglie  donne  c da  cinque,  virtuosi  giovani  si 
mandarono  ad  effetto  tra  loro  più  e varii  giuo- 
chi gentili,  e d’ ingegno  nella  torma,  e aerando 
il  bel  costume  antico  della  lor  patria.  Per  ese- 
cuzione de’ qua ‘giuochi  vennero  dalle  predette 
donne  e uomini  proposte  ed  esaminate  diverse 
uistioni  d'amore,  e determinali  varii  amorosi 
ubhii.  Furon  raccontati  alcuni  casi,  avveni- 
menti, ovver  novelle  che  sf  chiamino,  e can- 
tate ultimamente  per  maggior  diletto,  in  varie 
guise,  diverse  canzonette.  Con  simil  principio 
adunque  del  predillo  assedio  nc  conviene  pri- 
mamente ordire  le  Già  del  nostro  parlare. 


Diro  adunque,  che  in  Siena, -città  nobile  ed 
antica,  e per  qualunque  ragionerai  cagione  re- 
putata uno  dinlt  capi  della  Toscana,  nel  mezzo 
di  essa  allogata,  si  yiveva  ormai  da  ciascuno 
in  caro  e giocondo  siato,- da  poi  di' ella  di 
quegli  anni  aveva  da  grandissimi  pericoli  scam- 
pata la  sua  natia  amata  libri  là,  e più  che  mai 
lieta  pareva  che  dovesse  ogn’  ora  per  innanzi 
liberamente  godere  di  tutti  que’  comodi  ed 
onori,  de’ quali  ella  tra  Patire  egregie  città 
d’  Italia  è mollo  agiata  c risplendente.  In  que- 
sta maniera  trovatasi  la  città  «Ir  Siena,  allora 
che  correndo  gli  anni  della  salutifera  Jlrdcu- 
zione  umana,  da  Gesù  Cristo  Ggliuol  di -Dio  in 
terra  portalo,  al  numero  di  mille  cinquecento 
cinqinntatre,  i Sancsi  alla  apiovista  del  mese  di 
gennaio,  quali  che  se  ne  fossero  le  cagioni;  ai 
sentirono  di  notte  tempo  assalili  sopra  le  porle 
di  quella  da  poderoso  numero  di  gente  ni- 
mica a piè  ed  a cavallo,  verso  la  parte  di  Ca- 
mollii;'e  delimc>e  d’agosto  prossimo  vegnente, 
armati  ancora  «lei  favore  e dell’aiuto  d’Arrigo 
secondo  re  di  Francia,  rimasero  nelle  Chiane 
appresso  Marciano,  dalle  forze  di  Carlo  quinto 
infpcradore  , b di  Coshno  de'  Medici  duta  «li 
Fiorenza,  superati  c vinti.  Laonde  per  sì  me- 
morabile sconGtta,  ricoveratici  i perditori,  con 
quel  rimanente  del  potere  che  loro  fu  permea-* 
su,  dentro  al  riparo  delle  lor  fortissime  mura, 
s*  apparecchiavano  tuttavia  con.  franco  cuore 
alla  difesa  di  quelle.  Non  trapassarono  se  non 
pochissimi  giorni  da  quello  dell’ ottenuta  vittoria 
degl’ Imperiali,  che  essi,  quasi  deL  tutto  trion- 
fanti, s’aud.irono  di  nuovo  a rougi  ungere  con 
la  parte  ile’  lor  soldati  , già  rimasi  «tenti  o ai 
saldissimi  ripari  da  quella  banda  della  città 
dove  s’ erano  accampati  da  prima,  ed  istali  poi 
sempre  a farle  aspramente  noia  coll’ armi,  indi 
non  molto  dopo  con  alti  bastioni  la  circonda- 
rono, elargite  fosse  ed  albe  diverse  munite 
fortificazioni  da  tutte  le  parli  intorno,  per  far 
quanto  prima  cadere  le  cose  de’  Salirsi  del  lutto 
in  lor  arbitrio  e balta.  Cosi  rimisero  di  fuori 
e strinsero  quella  terra  in  guisa,  eh’ a’ tuoi  cit- 
tadini non  era  conceduta  facoltà  quasi  in  ve- 
run  modo  di  ricevere  deulro  aiuto,  o sommi- 
nistrazione «li  cosa  niuna,  da  quelli  «le*  loro  clic 
anco  rimasi  erano  in  sicuro  nell'  altre  città  e 
fortezze  del  largo  lor -territorio,  e specialmente 
in  Montalcino.  Perciocché  non  era  oggimai  re- 
stata più  via  o varco  alni  no  d'entrare  salvo  in 
Siena  a persona , fuor  che  a certi  pochi  di  «juc- 
gli  uomini  pratichi  molto  ed  usi  degli  aspri 
tragitti  e nascosi  sentieri  ivi  del  paese.  De’  qua- 
li, parte  per  la  pietà  oiule  eraii  mossi  in  verso 
i lor  signori  in  tal  modo  racchiusi,  parie  anco 
(ed  era  .molto  maggiore  il  numero)  pel  grosso 
guadagno  che  si  traeva  «Ielle  robe  «la  mangiare 
là  dentro  portate,  disprezzata  ogni  faeda  di  pe- 
ricolo, quantunque  grande,  elio  lo'  sopra  sta  va, 
le  lor  persone  delle  più  giovevoli  e più  neces- 
sarie vivande  atl'  utn.in  vivere  si  caricavano.  K 
mettendoci  costoro  in  camino  follmente  nell’  o- 
scurità  della  notte,  il  giorno  stavansi  ne'  borri 
appialt.ili  e nelle  marrbic;_e%ron  nuove  cautele 
tuttavia^  dopo  molte-  fatiche  c sospetti  e peri- 
coli ed  utenti,  le  guardie  de’  itimiei  ingannate, 
e schifati  i molti  e forti  Licei  loro,  ogn’ ora  «li 
nuoto  tesi  da'quellè,  pervenivano  alla  line  colle 
lor  mercanzie  salvi  alle  porte  della  città  e si- 
curi. Dalla  venuta  di  si  fatti  vivandieri  i no- 
bili prendevano  cd  i ricchi  alcuna  ri»1 reazione 
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o conforto  intorno  al  sostenta  mento  de*  corpi 
loro,  ne  fallar»  quasi  mai  colte  niuna,  che  tanti 
o quanti  . per  una  o per  altra  via  , III  entro 
non  ne  trapelavamo.  Ma  non  trascorre  perciò 
tutto  il  mese  d*  ottobre,  che  la  gente  di  fuore, 
vigilantissima  in  questo  come  in  qualunque  mi- 
litar provedimrnto,  vi  posero  tanto  di  cura  c 
v’usaron  cosi  fatta  opera,  che  finalmente  quasi  , 
tutti  qoe*pòrtatori,  caduti  in  breve  spazio  nelle 
acconrie  trappole,  capitaron  loro  nelle  manu  ; 
E perchè  mai  più  capitar  non*  vi  dovessono , 
levandoli  in  aria,  facrvanli  rimanere  appesi  pel 
eolio  ad  alcuni  alacri  grandi  nella  sommità  dei 
più  elevati  colli  alle  mura  vicini,  acciocché  da 
quelle  e d' ognintorno  lusserò  potuti  vedere: 
li  quali  arbori  erano  da  essi  stati  a sommo  *tu- 
dio  solamente  per  tale  effetto  lasciati  in  piedi. 
Avevano  essi  guastala,  arsa  e disfatta  tutta  quella 
amena  ed  allegra  campagna,' per  ciascuna  banda 
alla  città  vicina,  ed  abbattuti  fino  ài  pari  del 
suolo  del  terreno,  con  le  case  e palazzi,  i bor» 
ghi  ed  i villaggi  interi , senza  aver  perdonato 
pure  a cappelle  od  a sagrate  magioni  di  Dio. 
Tanta  era  e tale  la  gelosia  «gli  assodialori,  che 
di  qualunque  cosa,  di  qual  si  voglia  ragione,  e 
sopra  ogn*  altra  delle  pertinenti  al  vitto  uma- 
no, non  fossero  sovvenuti  gli  assediati,  che  da 
essi  venne  costituito  premio  certo  a ciascuno, 
clic  facendo  di  simili  detti  prigioni,  gli  presen- 
tasse dove  ed  a cui  era  tal  cura  stala  comroe^ 
sa}  e proposta  fu  la  pena  a chiunque  operava 
altrimenti  giarnai.  Ma  con  tutto  ciò  don  pote- 
vano già  essi  cosi  provedersi,  e d’  ogni  intorno 
cosi  ben  serrar  tutti  i passi,  che'talora  alquanti 
de' valorosi  giovani  sancsi-.trovaiisi  di  fuore,  e 
•pinti  dal  vero  debito  e caldo  amor  loro  verso, 
la  patria,  e per  quella  sprezzata  la  propria  sa» 
Iute,  ristrignendosi  insième,  non  si  rendessero 
di  notte  tempo  coll'  ingegno  e colla  spada  , 
quasi  induralo  conio , fra  la  strettezza  delle 
continue  guardie  armale,  la  via  sieifra  a, quel- 
la , e tutti  lieti  non  vi  trapassassero  dentro} 
siccome  quelli  che  non  estimavano  là  dell*  uo- 
mo e*wr  la  patria  dove  siano  i beni  ed  i co- 
modi suoi,  come  dalle  vulgare  genti  dir  si  suole, 
ma  in  contràrio  quivi  esser  veramente  gli  agi 
ed  i proprii  beni  dove  le  paterne  case  e la  pa- 
tria. si  ritrovi.  Ma  provandosi  tuttavia  da  cia- 
scun altro  più  fortemente  chiusi  i passi  e guar- 
dati i luoghi,  onde  mai  si  potesse  alla  città  c^n- 
ducere,  si  strignf  va  anche  in  essa  ognora  più  la 
copia  di  ciascheduno  riho,  quantunque  vilissimo, 
necessario  od  utile  al  sostegno  deHuomò;  e qua- 
lunque di  quelli,  verso  di  sé  di  minimo  valore,' 
era  di  già  a sconvenrvotrssiiho.  prezzo.salilo,  che 
quattro  snidi  d'oro  valeva  ormai. lo  staio  dej 
grano,  quiudiri  quello  dell' olio,  venti  il  barrii 
del  vino,  ulto  e dicci  il  paio  de*  capponi,  p sei 
quello  delle  galline,  ed  un  carlino  bisognava 
comperare  un  uovo.  Ed  in  tal  modo  raggua- 
gliatamentc  conveniva  a forza  spendere  intorno 
a tutte  r altre  qualità  de*  viveri,  montando 
quelli  ad  ngn’òra  in  tanto  maggiore  stima, 
quanto  erano  all’  uso  umano  più  necessari-  Non 
▼alevano  per  porre  alcun  modo  a cosi  smode- 
rati prezzi,  e massimamente  del  grano,  r sot- 
tili avviti  ed  i .nuovi  provedimenli  usciti  del- 
1*  uffizio  sopra  ciò  deputato.  Li  quali  tuttavia 
con  le  severe  leggi  della  guerra  consegnandosi, 
si  lasciavano  leggiermente  cader  nell’ animo, 
ansino  di  scacciar  per  forza  fuor  -cibila  terra 
tutte  le  povere  ed  'abbandonate  persone,  da 
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essi  bocche  disutili  chiamate,  di  qualunque 
età,  stato  o sesso  elle  fossero;  e tutti  coloro 
appresso  che  per  buono  spazio  di  tempo  non 
avessero  da  reggersi  colle  loro  proprie  sostan- 
ze, estimando  essi  forse,  in  male  cosi  grave, 
tiren  danno  assai  lasciar  perder  un  membro 
della  lor  città,  fatto  già  debile  ed  infermo,  che 
insieme  con  esso  far  perdila  degl»  altri  gagliar- 
di, e di  tutto  il  corpo  di  quella.  Non  mancò 
ad  un  tal  proponimento  1*  esser  mandale  pie- 
namente .ad  effetto;  perciocché  senza  indugio 
fu  a*  ministri  imposto,  che  traessero  de* pronti 
alberghi  e «spignessero  fuora  delle  pubbliche 
mura  tutta  quella  siroil  brigata,  di  ouì  per 
certo  troppo  grande  ogni  di  vi  cresceva  il  nu- 
mero. Si  vedeva  sbandita  del  petto  degli  ese- 
cutori di  tal*  opera  ogni  pietà,  ogni  misericòr- 
dia; talché  non  avendo  essi  coll’ uffizio  alcuna 
discreta  maniera  d’usarlo,  da  loro  a maschi 
od  .a*  femmine  punto  non  si  risguardava,  a 
vecchi  od  a fanciulli,  a sani  od  infermi  non 
s’attendeva;  per  loro  non  curavasi  nulla  del- 
l'agio o dello  stento,  della  vita  ò della  morte, 
nè  meno  dell’onore  o della  vergogna  di  co-, 
tanta  misera  ed  innocente  brigata,  che  gittan- 
dosi  miserabilissimamente  nelle  pubbliche  vie 
d’essi  a’ piedi,  c con  lagrime  gridando,  prega- 
vano loro  per  Dio,  a giuute  braccia  ed ‘aper- 
te, mercè  e pietade.  Piagnevano  i teneri  fan- 
ciulli in  collo  alle  sconsolate  'madri,  nè  ave- 
vano forza  niuna  di  smorzare  nel  petto  di  tali 
ministri  una  minima  favilla  del  furore  contro 
la  lor  vita  'acceso;  donde  venivano  tuttavia 
di  più  acuto  coltello  trafitte  1’  anime.*  degli 
scorati  parenti,  vedendo  i lor  figliuolini  quasi 
prima  a provare  il  nimico  ferro,  che  il  ma- 
terno latte  generati.  Nè  punto  pili  di  forze  an- 
cora a piegare  gli  aniini  di  rùtoro  era  nell’J ri- 
mili preghiere  delle  aempiici  e caste  donzelle 
e delle  pudiche  matrone*  ferventemente  a quelli 
porte,  eli* a tutte,  parimente  erano  date  le  spin- 
te, c con  onta  discacciate  - fuori  delle  porle  e 
de*  ripari  della  comune  patria.  In  questa  ma-, 
niera  dunque  partendo,  fa  scia  vasi  la  città  dalle 

f ertone  predette  cosi  confuse  e.  dolorose  nel- 
animo , coinè  nell’ aspetto  squallide  tultC'é 
spaventose.  Era  inveì o cosa  miserabilissima  a ve- 
der quelle  genti  povere  al  tutto  d’aiuto,  di 
provedimcnto  e di  consiglio,  vili  e ineschine  di 
cuore,  squarciate  ne’  panni,  e gran  parte  di 
•loro  rabbuffatamente  scapcglhite  e scalze,  ca- 
riche insieme  le  lor  persone  più  di  figliuoli  che 
di  robe.  Ch’  ad  alcuna  madie  non  bastandole 
d’  avere  col  marito  diviso  il  peso  di  quelle  cose 
che  sopra  sé  potuto  avean  rerare,  portando 
essa  in  capo  la  sua  porzione,  aveva  ancora  nel- 
l’  uno  delle  due  braccia  m>  bambino  a petto 
uìggcntc,  e con  l’altro  a^  gran  pena  un  fan- 
ciullo .per  mano  dietro  si  strascinava.  Ma  che 
•i  poi  ria  di  coloro  qui  raccontare,  de*  quali  vi 
ebbe  pure  alcun  numero,  che,  nel  partire  dT 
questa  cosi  infelice  brigata,  vie  più  di  loro  io- 
felici  si  reputavano,  per  non  potere  con  e»i, 
fuore  uscendo,  correre  il  rimanente  della  lor 
medesima  fortuna?  poiché  colle  medesime  forze, 
die  quegli  scacciali,  questi  erano  nella  citili 
arrestati  e racchiusi*  Imperocché  a'macili,  quan- 
. tacque  poveri  * di  facoltà  ignudi,  ma  gióvani 
è*  forti  e della  persona  aitanti,  i figliuoli  ed  i 
.fratelli  similmente  atti  ad  operar  l’armi,  ed  usi 
ar  lavori  ed  alle  fatiebé  de’  gravi  pesi,  eli’  ora 
in  questa,  ora  ih  quella  parte  conveniva  tra- 
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sport  nrr,  non  frano  («torti  per  certo,  e forse 
nou  mai  piò  udita  separazione)  lairia  li  pur  foli» 
vista  degli  ocelli  seguite,  le  mogli  e i p.idri  e 
i fratelli  e le  sorelle  proprie,  a slittili  opere  rii 
cfcrcizii  inabili,  e dei  tutto  spossali;  nè  era 
loro  conceduto  insieme  rOn  quelli,  si  come  de- 
sideravano, uscire.  Cosi  in  una  si  trista  e mi- 
seranda confusione  andavansi  via  piangendo 
questi  infelici,  e sospirando;  e 1 petto  e le 
mani  palma  a palma  picchiando,  non  senza  pre- 
gare con  inaudite  strìda  tutti  quanti  ogni  qiia- 
lit.i  dì  prsiimo  danno  a quelli  che  nel  comune 
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miri,  nnasi  taglienti  forbici,  ristretti  infra  le 
mura  di  quelli  ed  i bastioni  di  questi,  più  non 
potendo,  si  dimoravano;  e doravano  di  caeciar 
la  tormentosa  fame,  pascendo  l’erba  a guisa 
di  selvaggi  animali,  e di  radici  e di  salvaticlic 
fromli  si  cibavano,  inaino  a lanto  che  il  corpo 
loro,  a siinil’  esca  non  avvezzo,  del  tutto  Man- 
dava in  tale  infelicità  cala  mi  tostasi  manfentc  con- 
sumando , e terminavano  tutti* quanti  la  vita 
loro,  a simiglianzii  piò  di  bruti  cu  alpestri  ani- 
mali, che  di  ragionevoli  e divote  cristiane  crea- 
ture : cotanto  aveva  lo  insolito  bellico  furore 


fatto  modo  sbalzali,  sì  come  soli  d’ ogni  Tor  mi- 
seria e calamità  intera  cagione:  Si  che  di  molto 
piò  fiero  sdegno,  ira  ed  odio  piò  grave  fremer 
vano  contro  a tali  nimici  ch’  ivi  lasciavano,  che 
r mitra  quelli  non  facevano,  li  quali  jeonvenendo 
loro  a viva  forza  d’andare  a trovare,  erano 
piò  che  certi  di  provarli  in  ogni  atto  ferocis- 
simi e crudelissimi.  Ne  al  loro  avvilo  fu  vera- 
mente diverso  P effetto;  imperocché  non  tan- 
tosto i miseri  giugnevj'iio  debili  e disarmali  a* 
forti  e muniti  baluardi  del  campo  nimico,  che 
di  subito,  vietato  il  passo  ad  ogni  minimo,  ni- 
mica mente  erano  ributtati,  c di  que*  pochi  boni 
piò  cari  dispogliati,  che  di  casa  nel  lor  dipar- 
tire avevan  con  seco  potato  portare,  e tor- 
mentati appresso,  e vituperati  palesemente.  Poi- 
ché in  uno  stesso  tempo  ai  mariti  ed  ai  padri 


raro  nulo  limancndo,  n’avevano  loro  per, cosi  indurate  le  nienti  rd  incrudeliti  i |»etli  della 
«nmn  «aI;  .v  r...-  gcnenzion  sanese,  di  natura  formati  cosi  be- 
nigni- c piacevoli  ; o vero,  cotanto  era  il  rigore 
che  impreso  avevano  coloro  che  la  somma  reg- 
gevan  nella  città  della  guerra  in  quel  tempo. 
Ma  né  ancora  ivi  a*  morti  corpi  di  quegl’ ignu- 
di, poveri  e membri,  era  proveduto  d’ alcuna 
sepoltura  da  veruno,  se  non  nt  dai  rapacissimi 
augelli  e dagli,  affamati  cani;  li  quali,  comoda 
forte  rabbia  commossi,  dalle  assediate  case  scac- 
ciati, fuggivnnsi  alla  campagna,  e gli  avidi  ven- 
tri loro  empievano  indir  morte  cafro  ir  tal  volta 
ancora  spiranti  di  quegl’ infelici , cogli  stinchi 
mezzi  scarnili,' de’ quali,  c con  gli  ammaccati 
teschi  in  bocca  versando  le  cervella,  ritorna- 
vano non  di  rado  in  Siena;  Mentre  in  rosi  fatto 
miserie  mi  vo’,  assai  piò  di  quello  eh*  io  aveva 
in  animo,  col  mio  dire  avvolgendo,  non  mi  pare 


la  una  banda  si  dayauo  tormenti  atrocissimi,  da  dover  lasciare  stare*  dentro  nel  generai  di 
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dall’altra  a occhi  .veggenti  di  quelli,  alle  mo- 
gli ed  alle  figlinole  veniva  guasto  P onore  e 
tolto.  Uuile  giunto  a tali  spettacoli  un  giovi- 
netto di  più  coraggio  assai  che  nò  l'età  forse 
nò  l'aspetto  suo  non- «dcmostravnno,  in  com- 
pagnia ci'  una  vaga  sorella,  per  non  aver  con 
essa  insieme  quelli  ad  accrescere,  dato  di  mano 
nel  pugnale  d’uno  de' proprii  soldati  nemici, 
trafisse  da  banda  a banda,  quello  che  di  lui 
poi  avvenir  si  dovesse,  U corpo  dell1  innata  si- 
rocchi  i,  prima  che  vederlo  far  soggetto  d’ ir- 
reparahil  vergogna;  onde  essa  per  la  ferita  ca- 
ttando in  terra,  senza  batter  polso  inori.  Nè, 
per  quanto  S* era  da  que’  spinali  operato  sin 
qui,  venivano  saziate  Pavare  e lussuriose  c spie- 
tate voglie  loro  sopra  cosi  vii  gente,  misera  ni 
abbietta.  Anzi  per  maggior  timore  e terror  di 
qualunque  persoli»,  cho  per  P avvenire  ardi- 
mento avesse  d’uscir  mai  in  si  fatta  guisa  del- 
l’assediato luogo,  a molti  de’  maschi  tagliato 
il  naso  'e  l’ orecchie,  ed  a vie  piò  «Ielle  fem-' 
mine  spiccali  i lembi  dai  busti  infino  su  le 
ignudo  rami,  rincalciavano  là  tutti  ugualmente, 
donde  erano  stati  per  violenza  sospinti  poco 
prima.  Ora  qual  voce,  qual  lingua  n qual  in- 
I • Ilei  lo  sarchile  a diro  sufìiciente,  ad  esprime- 
re, o pur  ad  immaginarsi  giaiuai  i dolori,  i 
pianti,  i cordogli;  i lamenti,  le  strida,  die  ol- 
ire ad  ogni  qualità  umana,  rimbombandone  d’o 
^dintorno,  » udivano  allora  di  cosi  trista  cd 
isvruturata  brigata,  altro  ch’il  loro  solo  pro- 
prio? Poscia  che  ritornati  tutti  nella  detta  guisa 
a quelle  porte  onde  pure  allora,  come  sJc  ve- 
duto, stati  erano  schiusi,  sentivano,  benché 
senza  veruna  nuova  offesa,  più  cocente  repulsa 
assai  da  quelli  della  medesima  patria,  cho  so- 
stenuto uon  avevano,  in  tanti  gravi  danni 
ed  oltraggi  sofferti,  da  coloro  che  confra  quella 
erano  venuti,  e sopra  le  stavano  per  distrug- 
gere cit  annuii. irla  del  tutto.  Là  onde  simili 
meschini  abbandonati  dalle  forze  de' «loppi  in- 


esse oscuro  uno  non  mon  raro  che  spietato 
caso,  tra  quella  cosi  grande  in  vero  come  do- 
litele c miserissima  turba  avvenuto.  Per  che  è 
da  saperi , per  pubblica,  e parficolar  voce  in 
quel  tempo  scorsa  , di’  una  , non  so  qual  più 
tra  pia  cd  infelice  madre , più  sollecita  assai 
della  salute  del  figliuolino,  clic  appello  aveva, 
che  della  sua  propria,  lasciandosi  pazientissima 
lugger . di  quello,  e in  distruggere  gli  ubimi 
suoi  spiriti  vitali,  trovala  fu  drento  le  carbo- 
naie. appiè  le  mura,  che  per  fame  al  liti  inani^ 
cala,  di  aè  morta  cibava  il  suo  diletto  f.inciul-' 
fino.  Il  quale  con  uno  de*  due  pieciolini  bracci 
pendendole  da  collo  , cort  la  bocca  e con  la 
mano  dell’altro,  si  come  a vc&ciga  sgonfiala  , 
Ita  vasi -attaccato  ad  un’arida  poppa,  e quella, 
non  posscndo  trarne  succo  od  alimento  veru- 
no, s* andava  tuttavia,  quanto  era  in  lui  , ro- 
dendo ed  acidamente  mangiando.  Per  simile 
raccontato  caso,  non  uno,  ma  più  c diversi 
ovvero  contrarii  ini  si  parano  qui  alla  memo- 
ria davanti,  di  quelle  madri,  clic  trovandosi 
nel  medesimo  stajo  dell*  altre  'già  dette  , spic- 
candosi f propri i parli  «la  «pud  seno  dove  con- 
cepiti! gli  avevano  e portati  c fino  allora  nu- 
tricati , senza  sentir  cosa  al  moiulo  delle  stri- 
da e della  vita  di  quelli,  li  gillavano  dentro 
a*  copi  fossi  c Be' profondi  pozzi,  non. ciré  so- 
pra dure  spine  e' nHla  piana  terra,  indente  nolo 
al  cornimelo  cd  allo  scampo  di  sé  medesime. 
Ma  ritornando  noi  ' ormai  a coloro  che  nella 
ci  Ita  chiusi  starami  e serrati,  era  cosa  di  nuo- 
va maraviglia  a’ loro  così  gravi  stenti  riguar- 
dando , ed  alta  si  leggiere  c vane  speranze 
d’ uscirne,  chi  bene  a quelle  intendeva,  ì|  Vc- 
«tarli  tutti  cotanto  pronti  e cosi  presti  por  qua- 
lunque via  a’riinrdii  cd  alla  saluta  di  quella. 
Egli  non  era  invero  alcuno  degli  assediati,  lauto 
della  gente  plebea,  dico,  quanto  della  patrizia 
che  disagio,  spesa,  fatica  o pericolo,  r|(ialuuq*t« 
hi  ti  voglia  grande,  fuggisse  o schifasse  pianini  ; 
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di  olio  sono  per  lotti  I ninni  approvatoli,  come 
in  «|uc* «li  furono  odimi  Veditori,  i principali 
capitani  ed  i prodi  cavalieri  d'Arrigo  Valesio, 
trovatisi  quivi,  coinè  si  snol  dire,  ne  Ila  mede- 
sima nave,  da' quali  si  prendeva  tuttavia  am- 
ati raziono  maggiore  delio  scorgere  quanto  nu- 
mero di  persone,  e con  quanto  fcrvor  d’animo 
il  giorno  andassero  e l.f  notte  portando  sopra 
le  proprie  spalle,  a tal  opere  non  consuete, 
legni,  pietre  e terra  , a drizzare  ognora  nuovi 
ripari,  è riparare  a’  luoghi  dentro  e fuore  lidie 
mura  opportuni.  A simiglianti  lavori  indille- 
rcntcmentc  concorrerai!  tanto  da’ religiosi  co- 
me da’  secolari  , e le  famiglie  quasi  tutte  in" 
tere  v'andavano;  dove  non  mrn  giovevole  si 
provava  l’opera  delle  donne,  tra  le  quali  com- 
parivano, ben  tal  volta  co’lor  mariti,  delle  no-  ■■ 
Iiili  e leggiadro,  che  si  sentisse  utile  quolia  de- 
gli uomini  in  difender  le  mura  e le  trincee  e 
le  torri,  ed  in  uscir  fuora  ad  affrontare  eli  ar- 
mati inimici  eoli’ armi,,  e far  empito  fin  (lentto 
gli  steccati  di  quelli.  Ma  clic  ci  saria  da  ra- 
gionare del  giubbilo  grandissimo,  onde  s’aspet- 
tava dentro,  eh’ a tcrmin  venisse  Ingenerai  bat- 
tana alla  muraglia  d’Uvile,  da  quc’di  fuore  •ili- 
cominciata,  ma  non  già  da  essi  a termiti  re- 
cata. Ora  nella  maniera  che  narrato  è , dal 
mese  d’  agosto  a quel  di  ferraio  , era-  corso  il 
tempo,  nel  maggiore  spazio  del  (piale  la  città 
di  brina  si  trovava  cinta  e stretta  d’un  assediò 
si  latto,  che  non  ei  ffa  memoria  esserne  stato 
io  quelle  porti  altro  mai  a quello  simigliarne. 

E senza  dubbio  tutta  volta  più  duro  e’ si  ren- 
deva, più  forte  e più  aspro  a sopportare,  si 
per  le  fatiche  e disagi  e rischi,  onde  era  tutto 

£»eoo,  ài  anco  molto  più  per  gli  stenti  e per 
i fame  grande,  che  quello  di  di  in  dì,  anzi 
d’ora  in  ora  portava  con  seco  sempre  mag- 
giore. Con  tutto  ciò  là  pur  si  viveva  da  gran 
parte  del  popolo  e de*  nobili  con  lieto  animo 
e «ostante  cuore  : tanto  era  in  loro  caldo  il  de- 
siderio, ed  accesa  la  volontà  del  vedersi  liberi 
un  giorno , e liberata  là  patria  da  tali  sopra 
stanti  pericoli  e da  tanti  presenti  danni.  Il 
che  faceva  eh’  appena  non  sentissero  l’ ama- 
ritudine della  m alleanza  tuttora  più  grave  di 
lutti  quanti  i viveri,  Io  stremo  de’  anali  era 
ornai  a tale  pervenuto,  che  le  carni  «[eli’ asino 
e quelle  del  cavallo  morte  erano  poi  tale  den- 
tro i corpi  di  coloro,  li  (piali  essi  erano  usati 
portare  sopra  i lor  dossi  vivi.  I cani,  nella  ma- 
niera che  per  dilotlo  de’  lor  signori  erano  con- 
sueti dar  la  caccia  olle  selvaggio  fiere,  quivi 
erano  cacciati  e morti  per  sostegno  della  vita 
da  quelli.  Ai  gatti*  non  meno  eh’ a i topi,  per 
le  ino. ledine  cagioni,  venivano  più  e diverse 
trappole  ognora  tese.  E tutti  questi  animali  si 
tenevano  in  maggiore  stima  assai  dalle  perso- 
ne , die  per  addietro  i migliori  selvaggiumi 
stati  non  erano.*  Non  posso  io  qui  ratlcnermi 
dal  non  accennare  un  benché  leggierissimo 
raso  a -persona  avvenuto  che  sopra  un  suo 
asinelio  portava  acqua  a vendere,  della  quale 
ancora  si  pàtria  alcun  disagio,  per  quella  già 
statane  impedita  e tolta,  clic  fuori  delle  mura 
per  lunghi  condotti  perviene  a più  fontane 
puhhlirhe  della  ritta.  Mentre  costui  dunque 
volava  le  barlette  deir  acqua  in  casa-,  cui 
venduta  1*  aveva  ,'sopravvrunrrvi  per  caso  una 
frotta  di  Lanzi  soldati,  li  quali 'Veduto  l'a- 
sino tutto  solo,  a guisa  d'  orsi  affamati,  tratti 
l uorc  lor  eullell.n  et,  lo  sbranai  uno  spacciai  a- 
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mente,  parlendosi  lieto  ciascuno  col  suo  brano 
o brandello  in  mano  ed  in  ispalla.  Ad  ogni 
altra  cosa  s’aveva  quivi  alcun  risparmio,  salvo 
ch’ai  fatto  dello  s|»cnil(’rc  : non  vi  si  disccr- 
neva  ormai  più  il  misero  e l’avaro  dal  largo  e 
dal  liberale,  ne  maggior  abbondanza  clic  d’ar- 
gento e «Foro  contalo  v’appariva,  non  islato 
mai  forse  in  tanto  vii  prrgio  dalle  genti  tenu- 
to, quanto  era  rii  in  quel  temporale.  Che,  per 
certo,  F oro,  perduta  molto  di  qucll.i  sua  an- 
tica virtù  e potere,  per  sé  solo  più  non  ba- 
stava* a procacciare  un  poco  di  grano  srnza 
I’  appoggio  di  molli  e gran  favori  appo  coloro 
che  d’  alcuna  quantità  ne  fossero  stali  padroni. 
Ma  non  per  questo  i posseditori  di  cotanto 
Bene  potevano  felici  reputarsi;  continuamente 
a pericoli  manifestissimi  soggiacendo,  non  puro 
della  perdita  de’  grani  e deli’  altre  facilità  loro, 
ma  della  vita  stessa  ancora,  ogni  volto  che  per 
qualunque  via  fosse  pervenuto  a notizia  del 
magistrato,  sopra  ciò  con  somma  autorità  rd 
imperio  disponente,  che  essi  si  trovassero  avere 
nelle  case  proprie  od  altrove  nascoso  alcuna 
quantità  di  grano,  ancorché  minima,  senza  aver- 
la loro  denunziata  intcrissiuiamentc.  Ma  non 
per  tutta  questa  sì  fatta  paura  la  geote  era  ai- 
frenata  in  maniera,  che  quasi  ciascuna  non  ar- 
disse di  negare  parte  almeno  del  suo  frumenti 
o facesse  con  ogni  maggiore  «forzo,  ogni  mag- 
giore e più  sicuro  provedimento  all'  estreme 
necessità  delia  sua  già  sbigottita  famiglinola. 
Né  -a  veruno  mai  non  pareva  d’  averlo  salvo  in 
nissuna  parie  dinanzi  alla  sagacità  e violenza  di 
Coloro,  a'  quali  con  piena  potestà,  e parte  di 
(fucilò  che  trqvassero,  era  data  la  ’inprcsa  d’an- 
dare ad  ogni  ora  e d'  ogni  stagione  spiando  e 
ricercando  per  tutto  di  si  fatti  nascondimenti'. 
E poiché  ntuno  più  segreto  luogo  e più  ripo- 
sto non  fuggiva  gli  acutissimi  ocelli  di  quelli 
così  solleciti'  investigatori,  la  necessità,  di  tutti 
solennissima  maestra,  n’  insegnò  raceommodare 
lo’  poche  granella  rimaste  a’  que*  luoghi,  per 
loro  stessi  più  con/uni  e più  aperti  davanti 
alla  vista  altrui.  Si  come  tra  gli  altri  succe- 
dette assai  felicemente  il  ripor  ilei  grano  den- 
tro le  gole  de’’ ramini,  e F empirne  alcune  pk> 
ciole  sacchette,  con  gli  scabclb  oojvrcndole  nelle 
camere  e nelle  sale;  né  vano  riusci  quel  mo- 
do, clit  lo  donne  in  casa  per  uso  di  seggiolo 
si  valessero  di  simile  sacchette  piene,  celandole 
sotto  le  vesti  tutto  quel  di  tempo  che  la  turba 
insidiosa,  ed  a molli  non  meno  de’ capitali  ai- 
miri  odiosa,  vi  si  raggirava,  da  cui  con  gravi 
minacce  e fiero  empito  ora  in  questa  parte  ora 
in  ondi’  altra  della  casa  discorrendo,  e per  con- 
siglio di  maestri  d'architettura  rompendo,  sgan- 
gherando e ponendo  in  ruina,  quanto  da  quelli 
leniva  lor  mostrato  esser  luogo  atto  a nascon- 
dere ciò  eh’  essi  cercavano,  era  messo  crude- 
lissimo spavento  negli  animi  delle  persnoc  di 
dovere  esser  morte  ed  abbruciate,  dove  pure 
un  sol  granello  di  grano  colto  loro  fosse  stato 
in  .frodo.  A tutti  questi  sofferti  patimenti  e di- 
sagi narrati,  lascio  il  distendermi  a raccontai 
di  quello,  clic  volendo  poi  altri  valersi  del  grano 
comprato  quasi  a peso  d’  oro,  o con  taulo  grave 
rischio  scampato,  faceva  di  mestieri,  allora  elio 
le  brigate  avevano  più  bisogno  di  quiete  dare  « 
ristori  agli  affaticali  corpi  e feriti  e sanguigni, 
non  che  lassi  e slamiti  ornai  per  le  guarditi  n 
per  i lavori  fatti  a’ fossi  ed  a*  bastioni,  come  é 
detto,  eoo  tutta  la  lor  famiglia  si  pout.wru 

67 


Digitiz 


5aG 

piuso,  a fona  Hi  braccia,  a far  girare  una  grave 
pietra  sopra  un’  altra  posta,  iufino  che  in  al- 
cun modo  n’  uscisse  infranto  H grano,  più  to- 
sto che  macinato.  Ma  non  essendo  cosi  a cia- 
scuno conceduta  si  fatta  comroodità  di  mulina, 
da  certi  era  ne'  pignatti,  n guisa  di  legumi,  cotto 
il  grano;  de' quali  parimente  non  v*  era  più 
abbondanza,  ne  miglior  derrata  che  del  grano  vi 
si  fosse;  ovvero  pestandolo  ne’  mortai  della 
pietra,  mescolatovi  alquanto  di  rozze  spezierie, 
j»er  chi  aver  ne  poterà,  V acconci  ivano  inva- 
rii  ed  in  quel  tempo  molto  saporiti  mangiari. 
Non  entro  ancora  a dire  eh’  a quelli  che  colla 
detta  pena  della  farina  si  provrdevano,  non 
mancava  appresso  I’  all'inno  del  procacciar  di 
nualiui 
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cuocerla  finalmente  in  pane.  Che  abbruciati 
di  giù  s’  erano  infin  quasi  tutti  i legnami  ap- 

S orecchiati-  nelle  case  ad  ogni  altro  uso  eh  a 
ovcre  essere  arsi  : intanto  che  non  pure-  ta- 
gliate erano  le  viti  e le  piante  domestiche  de’ 
giardini  infin  entro  l' ultime  radici,  e spalcate 
le  case  intere  di  que’  poveri,  che  già  dicemmo 
essente  stati  fuor  balestrati;  ma  levate  di  so  i 
gangheri  le  porte  delle  case  e de’  palagi,  no- 
nostante che  vi  avessero  i lor  padroni,  c quelle 
de’  (empii  di  Dio,  e con  esse  rubiate  eraoo 
le  predelle  degli  altari,  c guasti  e portati,  via 
i seggi  de*  cori,  ed  altri  arnesi  ed  ornamenti 
di  legname  che  in  quelli  i soldati  trovavano. 
Tal  dir  per  lo  difetto  cosi  grande  di  materie 
da  ardere  e da  scaldare,  ai  più,  che  della  pa- 
sta Citta  avevano,  conveniva  o metterla  sotto 
I*  accesa  cenere,  o dentro  ad  bifocale  teglie 
riporla,  ovvero  con  l’armi  in  mano  fin  là  il 
pane  accompagnare  dove  si  portava  a cuo- 
cere ; non  pochi  essendoci  di  coloro,  li  (pia- 
li da  infrenabile  furore  di  fame,  spronati,  si 
ponevano  in  agguati  per  involare  e robbar 
per  forza  il  pane  crudo,  e quello  subitamente 
si  trangugiavano . Ed  ancora  non  una  sola 
volta,  ma  più  addivenne,  che  colui  che  della 
furala  pasta  sì  cibava,  in  un  momento  si  tro- 
vasse da  altri,  tratti  dal  medesimo  furore,  as- 
salilo, e nella  gola  in  tal  guisa  afferrato,  che 
gioco  forza  gli  era  redrre  il  furto  a ehi  di 
quello  ancora  non  era  il  vero  padrone;  c co- 
lui, nrctocrhé  non  gli  avvenisse  il  medesimo, 
di  subito  se  la  ingollava.  Ma  tuttavia,  percioc- 
ché naturai  cosa  c ad  ogni  animale  che  ri  vive 
schermir»!,  quanto  per  lui  si  possa  il  piu, -con- 
tea i colpi  estremi  «li  llà  morte,  si  studiavano 
alcuui  di  prolungare  il  viver  loro  con  qualun- 
que spezie  di  erba  eli’ essi  trovare  sapessero, 
di  quelle,  non  mrn  cfodc  che  colle,  pascen- 
dosi. Nè  queste  perciò  costoro  scampavano  in- 
contro a morte,  anzi  a quella  co’  lor  crudi  e 
«nari  velenosi  sughi  spesse  volle  più  ve  gli  af- 
frettavano. Per  le  qoali  cagioni  ultimamente  le 
famiglie  de’  poveri  uomini,  senza  un  franco  ri- 
manerne, si  trovavano  con  inestimabil  miseria 
giunte  al  perentorio  de’  giorni  loro,  per  av^r 
solamente  usate  di  cosi  fatte  vivande.  E non 

rhi  ancora  di  questi  simili,  privi  ugualmente 
cibi  utili  e de’  dannosi,  venivano  meno  af 
fatto  per  la  spesa  in  terra,  colà  nelle  pubbliche 
strade  cadendo,  fin  dove  condurre  gli  aveva  po- 
tuti, c reggere  I’  ultimo  loro  vitale  spirito.  Là 
onde  il  popol  sanese  mollo  più  offeso  veniva 
rd  oppressalo  dai  raccontati  avversarli  di  den- 
tro, clic  di  continuo  andavano  crescendo,  ebe 
dai  niinici  di  fuore,  fi  quali  standosi  oc’  ga- 
gliardi suoi  ripàri,  »'  andavano  per  avventura 
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più  tosto  allargando  e diminuendo;  posctaebè 
a più  d’ una  non  leggiera  pruova  •’ erano  ap- 
pieno certificati,  nel  vero  esser  cosa  indarno 
il  tentare  ogni  altra  strada  d’  entrare  nella  rac- 
chiusa città,  fuor  «li  quella  che  tosto  tosto,  or- 
mai larga  c sicura,  era  loro  per  ispianare  la 
cruda  fune,  che  già  vinciti  ico  là  entro  andava 
scorrendo,  c quasi  trionfando  per  ciascheduna 
banda.  Stavanri  adunque  quelli  del  campo  in 
gran  quiete  d’  animo,  aspettando  ogniora  ebe 
pure  al  fine  si  consumasse  ogni  avanzo’di  vet- 
tovaglie e di  salmerie  dei  riserrati  ^ià  tanto 
tempo  in  tanto  stretta  osaidione;  le  quali  essi,  non 
senza  grandissima  ammirazione,  non  si  pote- 
vano fare  a credere  come  molto  prima  non  fos- 
sero diminuite  e venute  al  niente.  E non  meno 
restavano  ammirati  di  provar  sempremat  di 
salda  ed  ureal  tempera  gli  animi  c le  forzo 
de*  contrarii  loro,  cotanto,  secondo  il  lor  po- 
tere, fieri  ed  ostinati  in  tutte  l’opportunità, 
che  da  ogni  parte  là  nui  si  presentassero.  Ma 
molto  maggiormente,  avviso,  sariano  forse  ri- 
masi stupefatti,  se  con  gli  occhi  proprii  aves- 
sero tutti,  come  ben  alcuni  videro  de*  lor  pri- 

Sionieri,' il  -lietissimo  giuoco  del  pallone,  che  il 
i del  berlingacelo  nella  piazza  di  santo  Au- 
si ino  fu  guidalo  dal  fiorg  della  nobile  gioventù 
sanese,  di  non  meno  ricche  die  leggiadre  li- 
vree ornata,  al  cospetto  di  bellissime  gentil- 
donne, nelle  case  ivi  intorno  studiosamente 
trovatesi  per  geniere  d’  Aia  sì  fatta  veduta.  E 
certamente  non  pareva  già  ch’ella  altro  ras- 
sembrasse,  ch’avere  ottenuta,  o avere  almeno 
speme  non  dubbiosa  d’  ottenere  in  breve  tem- 


po, sì  come  non  molti  anni  addietro  ai  lor  pa- 
dri era  incontrato,  sicura  e lieta  vittoria  ; cosi 
mantcncvasi  lauto  o quanto  verde  la  speranza 
eh’  era  nc’  cuori  di  quel  sì  desideroso  popolo. 

In  questa  maniera  dunque  i giovani,  c quelli 
spezialmente  che  per  ricchezza  di  roba  e per 
geniilrzza  di  sangue  erano  tra  gli  altri  riguar- 
devoli,  dopo  gli  adempiti  loro  dovuti  offarii 
dell’ armi,  «lavano  opera  a giocondi  spassi  od 
onesti  piaceri;  e ciò  tanto  più  non  essendo,  tn 
minuto  al  potere  di  quelle,  chi  con  ragione 
dovesse  appena  sospettare  degli  sforzi  de’  loro 
comuni  minici.  Per  ragion  de’  quali,  si  corno 
suol  senjpre  al  tempestoso  vento  «li  simil  ge- 
nerazione seguire,  s’ ciano  spenti  in  questa 
città  iulti  gli  onorati  studii  c nobili,  esercivi, 
intorno  a cui  i medesimi  giovani  tenevano  in- 
nanzi impiegati  gli  animi  loro.  Nè  in  alquanti 
di  quelli,  per  qualunque  si  fosse  occorso  acca- 
dente, potuto  s era  mai  deviare  dal  petto  quel 
pensier  gentile  d*  esser  talvolta  seguaci  dello 
traccic  «li  nobile  vivace  amore , il  quale  v si 
come  affermò  V amoroso  Locla,  ancora  negli 
affanni  cresce. 

Essendo  adunque  venuta  la  domenica  elio  «lai 
carnevale  è dinominala,  fu  dal  popolo  in  asso- 
dio  in  Siena  costretto,  più  assai  coll'  affetto  in- 
vero, che  coll 'effetto  e coll’opera,  mostrato  «l'a- 
vere alcuna  certa  notizia  di  quella.  i'erchè  tra 
quei  che  sopra  gli  altri  mostrovano  essersi  della 
rimembranza  di  simil  giorno  falli  accorti,  si  fu. 
rono  alquante  nòbili  c leggiadre  donne,  le  quali 
insù  la  mezza  nona,  Luna  dell’altra  cosa  alcuna 
non  sapendo, uscirono  ciascuna  delle  proprie  ca- 
se, per  vedere  di  trapassare  quCl  dì  raro  triste,  e 
con  manco  noia  che  fosse  possibile,  appresso  al- 
cuna dolce  amica  o cara  vicina o parente  loro;  es- 
sendo stanche  molto  ormai  ed  attediale  assai  per 
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lì  fruitali  cil  affanni  romani,  di  star  si  lungamente 
in  rua  racchiuso;  allettato  dall'ozio,  c risvegliale 
dal  rottumc  antico  d’un  sì  fatto  pomo.  Ora 
più  la  lor  buona  ventura,  mi  credo,  che  il  lor 
consideralo  proponimento,  fa'si  che  quattro  di 
quelle  s*  abbatterono  a gire  quasi  ad  una  me- 
desima otta  in  un  medesimo  luogo,  e quello  si 
fu  la  casa  di  Clarice  (cosi  piaremi  sotto  fìnto 
nome  di  chiamarla)  insieme  coll’ altre  tre  don- 
ne, le  quali  ad  essa,  o per  amistà  o per  vici- 
nanza o per  parentela,  erano  tutte  congiunte. 
Rimandomi  dal  raccontar  io  propria  forma  i 
nomi  di  simili  gentildonne,  nou  perché  io  sia 
preso  da  venia  timore  , eh*  alctino  in  ciò  con 
ragione  potesse  mai  pigliare  attaceo  di  dire  o 
di  pensare  cosa  meno  die  convenevole  alla  loro 
onestissima  vita;  ovvero,  eh*  elle  medesime  do- 
vessero sentir  mai  rossore  niuno  , per  quello 
che  in  opere,  atti  od  in- parole-,  trovassero,  in 
alcun  modo  essere  stato  scritto  , che  fatto  o 
detto  fosse  da  esse  o dagli  altri  xhc  interven- 
nero in  questi  si  fatti  TratUpimcnti  ; ma  sola- 
mente per  lor  fatica  a coloro  che,  a guisa  di 
affamato  falcone,  con  tanta  sollecita  cura,  non 
si  restan  mai  di  riporre  l’acutezza  degli  inge- 
gni loro  in  penetrare  dalle  parole  e dagli  ac- 
centi , non  pur  dagli  atti  delle  giovani  donne , 
gli  animi  ed  i pensieri  di  quelle;  e massima- 
mente  in  casi  a questi  simili,  dove  non  si  ten- 
gono ragionamenti,  si  può  dire  intorno  ad  altra 
materia,  di’ a quella  piacevole  e vaga  d’amore, 
acciocché  da  essi  poi  si  possa  con  maggior  ca- 
gione prender  ardire  ne’ lor  poco  sani  desii  con- 
tra  le  stesse  donne;  e ciò  non  venendo  lor  fitto, 
osar  con  vili  parole  di  macchiare  il  valore  e 
1’  onestà  di  quelle,  q almeno  di  riprendere,  se 
non  più  tosto  di  lacerare  e di  trafiggere  , chi 
l'avesse  in  tal  maniera  introdotte  a ragionare. 
Senza  che  a tali  rispetti  o cagioni  s’  aggiunga 
da  me  l’esempio  de1  due  primieri  autori  di  si 
fatte  materie  nella  lingua  nostra  , a’  quali  fu 
avviso  di  spiegare  sotto  finte  voci  i nomi  delle 
donne  e degli  uomini  che  condussero  insieme 
a ragionare  in  simili  loro  trattali  : I'  uno,  dico, 
nel  suo  Decamcronc,  negli  Asolani  suoi  l’ altro. 
Delle  tre  altre  nòbili  donne,  di  cui  al  presente 
favelliamo  , una  sarà  da  -noi  Celia  chiamata  , 
Qlinda  e Clizia  l’ altre  fieno  dette,  tutte  certa- 
mente cosi  giovani  e graziose,  come  ingegnose 
erano  ed  oneste.  Trovandosi  dunque  le  dette  don- 
ne insieme  raccolte,  l’una  non  meno  dell’  altra  si 
maravigliava,  ed  i scambievolmente  zi  rallegrava 
di  cosi  buona  disposizione  delle  stelle,  che  le 
avesse  quel  di  in  quella  parte  appunto  congiun- 
te, di  cui  non  sapessero  ciascuna*  in  qual -altro 
desiderato  luogo  si  fossero-,  come  alito  volle, 
toltile  incontrare  più  felicemente.  Cosi  rifa  , 
opo  .tirimi  brevi  e forse  non  molto  lieti  ra-> 
gionamenti  tra  loro  tenuti  sopra  i casi  e gli 
avvenimenti  della  lor  città,  di  compagnia  tutte 
s’andarono  alle  finestre  drfl.i  casa  che  nr||.i 
strada  piihliea  riguardano  della  Postierla,  donde 
la  ludullà  tirila  gente  e osata,  di  passare  tutto 
il  giorno  Ivi  riducctidosi  elle  a memoria  le  ma- 
scherate , le  livree  , le  musiche  , da  loro  con- 
suete in  simil  giolito  ili  vedere  e d’  udire  gli 
anni  passali,  sentivano  éntro  in  sé  (come  adi- 
v iene  a cui  sono,  rimembrandosi,  vietale  le  so- 
lili- dolcezze)  non  lcggicr  dispiacere  d’ essere 
•inora  prive  di  quelle  e di  tante  altre  maniere 
di  nobili  e dolci  diletti,  ne’  quali  esse  nou  ili 
rado  avevano  in  costume  di  ritrovarsi.  E quello 


cl^e  sopra  tutto  pareva  che  maggior  molestia 
recassi*  loro  all*  animo,  si  era  l*  avere  la  dome- 
nica del  caniovaie  , non  altrimenti  quasi  clic 
ogni  altro  di  fr«al  dell’anno,  a trapassare;  «■ 
di  sì  fatte  cose*  tra  loro  confabulando  le  quat- 
tro giovani  donne  , dopo  breve  spazio  I'  altro 
tacendo,  Clarice  , a cui  si  forse  alquanto  per 
l’età,  si  per  altro,  come  quasi  a lor  maggiore 
tutte  si  rapportavano,  verso  quelle  prese  a par- 
lale di  questo  tenore:  Io  vorrei  pure  oggi,  ca- 
rissime giovani  , che  si  facesse  da  noi  alcuna 
pruova,  se  questi  nostri  crudeli  pubblici  nimica 
hanno  possanza  di  privarci  ancora  de’  piaceri 
e de’ sollazzi  che,  seguendo  ora  il  bello  àntico 
nostro  cosiumc,  prendere  ci  potremmo,  accioc- 
ché potessimo  pur.  alquanto  respirare  dalle 
molte  molestie  e gravi  sollecitudini  , che  per 
lor  cagion  tuttavia  ci  trafiggono  il  petto.  E 
per  ciò  ora  mi  parrebbe  che  , per  alcuui  di 
que’ convenevoli  trastulli  già  usali  da  noi,  noi 
mostrassimo  di  riconoscere  almeno  in  parte 
questi  brevi  giorni  carnov «leseli i ch’anoora  et 
restano  ; li  quali,  io  per  me,  non  so  se  lo  stesso 
a voi  altre  avviene,  inaino  a qui  non  so  punto 
dagli  altri  passali  discernere;  e se  li  lasciamo 
cosi,  perdendo,  trascorrere,  quali  meno  per 
certo  conosciuti  gli  avremo.  Oltre  che  per  noi 
potrassi  con  una  simil  fasta  ed  un  ristoro  tale 
conservar  lietamente  la  propia  vita  , e quelle 
cure  ed  angoscio  schifare  che  non  poco  di 
danno  invero  apportar  possono  al  buono  stato 
del  viver  nostro.  Né  a questa  ora  mi  fa  biso- 
gno di  farvi  sapere  quanti  cura  naturalménte 
si  ponga,  e quanta  opera  sempre  por  si  debba  in 
preservare  intera  la  sanità  de1  nostri  corpi,  come 
uno  de’ primi  e più  importanti  fondamenti  del- 
l’ opere. eh’ uscir  possono  di  noi;  sapendo  io 
certo  questo  non  meno  a voi  eli’ a me  essere 
noto  e chiaro,  e stimando  ancora  che  di  voi 
qual  sia  l*  una,  più  volte  abbia  potuto  inten- 
dere, sì  come  tra  gli  altri  modi  ciò  di  potere 
conseguire,  utilissimo  esser  quello  del  reuder 
varie  le  nostre  operazioni.  Perciocché  so  altri 
dimora  occupato  sempremai  in  alcuno  esercì- 
zio saldo,  senza  mai  da  esso  variare,  ne  sente 
appresso  non  leggier  nocumento  all'essere  e 
alla  vita  sua,  per  la  stanchezza  che  quello  n’ar- 
reca con  la  sua  continuazione,  e ciò  tanto  mag- 
giormente, *c  quello  in  sé  cose  gravi  ritiene, 
triste  e malinconose,  quali  in  questi  di  troppo 
bene  vi  vedete  esserle,  che  toccano  pari  noi. 
Coneiosia  cosa  clic  mollo  più  si  stanchi  colui 
che  per  alcuno  spazio  di  luogo  d' una  stessa 
forma,  quantunque  piana,  vada  cadimi n. nido, 
che  quegli  non  fa  il  quale  altrettanto  viaggio 
segua  or  per  piani  rd  or  pdr  colline,  e mag- 
giore ancora.  Sarei  dunque  di  saldo  parere, 
amatissime  donne,  rhe  noi  nuo  usassimo  alenila 
ingiuria  ad  una  stagiou  quale  sentite  esser  que- 
sta, e ehe  mollo  meno  facessimo  torlo  a cosi 
bella  brigata,  come  si  vede  qui  esser  la  nostra, 
(«indicherei  appresso  gran  senno  che  da  noi 
si  consumasse,  non  pur  questo,  ma  gli  altri 
«lue  dì  che  seguono,  con  qualche  forma  purg 
di  grata  e gentil  conversazione,  secoudo  clic 
più  vada  all’animo  di  tulle.  Di  che' "per  «niello 
ch'io  comprenda,  nou  si  può  da  uoi  alcuna 

f ;iusta  riprensione  meritare,  anzi  più  tosto  «legna 
ode  acquistarne  ; sentendo  io  sempremai  com- 
mendare chiunque  sa  del  male  (che  non  vicn 
gii  inni  puro  dei  .tutto  il  male)  tò,*rc  alcuna 
parte  di  beile,  e riputar  solamente  colui  bea- 


INTRODUZIONE 


5*8 

W che  si  «a*  «1#»1  suo  sialo  presento  podere;  sì 
come  rron  senza  ragion  dovrà  da  ehi  vi  piar* 
da  ron  occhio  Iwn  sano  essate  stimato  degli 
■passi  nostri  e piaceri,  tolti  offgi  del  mezzo  di 
rosi  noiosi  turbolenti  rumori,  non  altrimenti 
ette  •’ alcuno  da  erbe  agre  od  amare  sopiti 
dolci  e cari  spremesse.  E con  tali  parole  aven- 
do Clarice  aperto  quanto  le  sedeva  in  ani- 
mo, si  tarque.  Lotto  ciascuna  delle  disrrrtr 
giovani  dotine,  quale  eoi  volto  e quali*  colle 
parole  , il  narcre  di  Clarice  uscito  ; il  ehe 
ancóra  fu  ai  Clizia  tra  l‘  altre  più  palese- 
mente significato , la  (piale  in  questa  ma- 
niera prese  a dire  : Mollo  hello  per  cerio, 
Clarice , e degno  assai  ili  lode  è il  vostro 
a noi  scoperto  pensiero  ; t meno  efficaci  pa- 
role, c più  debili  ragioni  assai  dovevano,  messe 
a campo,  esser  bastanti  ad  operar  si  che  senza 
indugio  niuno  si  mandasse' ad  HIV  ito  cosi  no- 
bile c grazioso  proponimento.  Tuttavia  io  vor- 
rei pure  die  mi  tosse  mostrato,  se  cosi  da  noi 
sole  intendete,  rlie  trapassar  ci  dobbiamo  con 
diletto  sSmil  tempo,  o pine  se  non  già  sole,  si 
come  a nic  parrebbe,  ma  che  ciò  avvenisse  in 
compagnia  d'uomini  gentili  c modesti  e d’alto 
s|drilo.  Perciocché,  secondo  il  giudizio  mio,  si 
verrebbe  non  piccola  parte  a seemare  creila 
dolrezza  (Pugni  Te»  te  voi  atto  o detto  clic  di  noi 
ri  sentisse,  qualunque  volta  , noi  donne  , così 
da  noi  roteassi  ino  prenderei  sollazzevoli  diporti. 
<ffl  re  die  sarebbe  forse  pericola  ch'ogni  ma- 
nieroso nostro  incomincialo  trastullo  non  ci 
vrniasc  agevolmente  a fastidio  innanzi  alla  sua 
fine:  e se  altra  rosa  mai  non  ci  cadesse,  la 
sicurtà  sólamente  eia  fidanza,  die  torrebhe  in 
dire  od  in  operare  alcuna  cosa,  qual  sia  l una 
dell'altra  di  noi,  non  ri  lasserebbe  disporre  e 
guidare  i nostri  gruodii  con  quell’ ordine  e con 
quella  maniera  ciré  da  noi,  senza  meno,  si  ese- 
guirebbe al  cospetto  d'ingegnosi  c vilenti  oo- 
nrmi,  spccdij  Invero  sem|rre  e scorte  al  mondo 
d’ogni  lodevole  operazione,  E perciò  sarei  di 
fermo  parere  che  insieme  cop  si  fatte  persone 
lietamente  ed  ‘onestamente  ci  trapassassimo 
tolto  qircHo  spazio  rhc  voi*  più  giudicaste  con- 
venevole, e ciré  più  vi  tornasse  in  grado.  (Que- 
sto medesimo,  e niente  altro,  rispose  hi  con  ta- 
llente Clarice,  vedeva  io  farvi  intrudere  , s'  io 
for>c  non  lo  vi  ho  Saputo  con  parole  più  aperte 
ben  dimostrare.  Ed  tri  ancora  era  dello  stesso 
animo,' aggiunse  Celia  a questo,  e con  tale  in- 
tendimento aveva  io  perse  le  parole  da  Cla- 
rice dette.  Che  invero,  seguitò  ella,  non  avreb- 
be il  sapor  suo  il  diletto  nostro,  quantunque 
grande  , se  non  gli  recasse  il  condimento  suo 
la  grave  insieme  c dolce  presenza  virile.  Ma 
dove  potremo  noi  ora,  clic  mentre  cosi  pallia- 
mo ri  fogge  il 'tempo,  trovare  chi,  serotino  noi, 
potesse  con  sollazzo  tenerci  onorerei  compa- 
gnia ? Mentre  che  tra  le  donne  correrai**  si 
fatti,  parlamenti,  ecco  apparili*. non  molto  lon- 
tano cinque  giovani  nomini  della  città  di  Sie- 
na , (piasi  miti  così  di  lettere,  di  valore  e di 
costume  ornati,  come  per  ricdhezzr  e per  no- 
biltà pregiati  erano  da  tutti;  li  (pali  saranno 
qui  pine,  sircome  le  donne  furono,  sotto  altro 
nome,  ehe  il  lor  propio,  chiamali,  rioc  Fulvio, 
Alessandro,  Fausto,  Pirro  e Lepido, 'de' quali 
Lrprth>  era  persona  d'assai  argute  c festevoli 
maniere,  e perciò  ancora  nelle  bello  ragunauzr 
avuto  sempre  caro  infinilsmcnle  In  questi  ai*, 
drilli  giovani,  non  disagio  n pèrdila  di  facoltà, 


non  di  parenti  o d1  amici,  non  soprastante  pe- 
ricolo di  lor  Atraépini , aveva  giarnai  potuto 
intiepidire,  non  clic  del  tutto  agghiacciare  quel 
vivace  fuoco  amoroso  , onde  essi  senza  alcuno 
allentamento*  portavano  il  petto  infiammato. 
Cosi  di  brigata  adunque  in  quell*  ora  , benché 
quali  persone  smarrite,  colme  tuttavia  di  de- 
siderio, sì  come  vóti  di  speranza,,  andavano  lor 
ventura  procacciando, infra  sé  dolenti  per  quelle 
stesse  cagioni  di  cui  Ir  dnune  ancora  avean  fra 
loro  mostralo,  come  é detto,  di  sentire  «pia- 
cevolezza. Elle  adunque  veduti  apparire  gio- 
vani cotanto  dqgrtl  c di  merito,  come  eran  quelli, 
ringraziarono  dentro  a' lor  cuori  i cieli,  clic 
un’ alita  volta  si  sroprrssrro  quel  giorno  si  fa- 
vorevoli alle  lor  voglie.  Conciò  fosse  cosa  che 
da  tutte  fossero  ottimamente  conosciute  I*  ot- 
time parti  e virtù  d'ognuno  di  coloro,  e no- 
tizia avessero  di  lor  pensieri,  ed  ancora  qual- 
cuna di  loro  tenesse  appresso  alcuno  di  essi 
certo  grado  di  parentela  ; questa  si  era  la  pa- 
drona delta  casa,  ch’era  alquanto  d'Alessandro 
parente.  Per  la  qual  cosa  avvicinandosi  tutta- 
via più  essi  giovani  là  verso  dove  le  belle  dbn- 
ne  si  dimoravano,  reggendole  tutte  in  aspetto 
gioiose  > con  guardò' verso  di  loro- pietose,  sen- 
tirono* maggiormente  riscaldarsi  da  quella  vo- 
lontà che  cosi  attorno4 in  quell'ora  gli  andava 
ronduccndo.  Ed  Alessandro  fattosi  agli  altri,  si 
disse  : lo  non  posso,  compagni  dolcissimi,  altro 
qui  di  rm>  promettervi,  clic  (Tesser  il  primo 
io  a tentar  questo  grado,  che  dinanzi  dalla  for- 
tuna ci  si  para,  di  dover  passare  oltre  a que- 
ste bellissime  gentildonne,  da  quella  special  fi- 
danza mosso, *ehc  pare  ch’io  possa  prendere  per 
la  eonsanguiitilà  ehe  colta  signora  della  casa 
ritengo,  alla  quale  si  Irtjovano  elle  di  tener  cosà 
lieta  compagnia.  Perciò,  senza  più  altri  con- 
forti clie  questo,  chi  antri  mi  seguiti,  mi  trif- 
sporto  avanti  con  isprrauza  fermissima  ehe  niu- 
no di  voi  mi  debba  abbandonare,  anzi  con  si- 
curo animo  quello  ria  per  tentare  clic  la  ven- 
tura ci  apparecchia  in  questo  cosi  inaspettato 
incontro.  E delle  aurate  parole,  e drizzatosi  alla 
porta  prr  salire  alle  donne.,  fu  una  medesima 
cosa , non  restando  niuno  de’  compagni  che 
con  prontezza  non  gli  tenesse  appresso.  Saliti 
dtinqne  suso,  trovarono  la  donna  di  casa  aver 
già  guidate  le  dolci  amiche  in  uno  onorato 
salotto,  di'  ivi  dalla  strada  maestra  é assai  re- 
molo. dóve  essendo  tutti  con  sereno  volto  da 
quelle  ricevuti.  Tu  loro  subitamente  dalle  me- 
desime  rrtn  dolce  maoiera  comandato,  eli 'oltre 
accostandosi,  dovessero  acconciai  ri  a sedere.  E 
quelli,  dopo  la  debita  resistenza,  si  resono' con 
gentil  alio  ubbidienti,  r quasi  in  cerchio  se- 
dendo, si  posero  t ramczz.it .unente  con  quelle 
d’ intorno  ad  assai  buon  fuoco,  conforme  alta 
stagione  di  quel  tempo.  Là  dove,  senza  troppa 
dimora,  si  prese  da  ciascuna  delle  parti  a met- 
ter mano  a piacevolmente  ragionare,  ma  quasi 
da  tutti  in  uno  stesso  proposito  si  cadile  in 
breve;  quel  si  fu,  quanto  malvagia  si  rendesse 
la  sorte  di  quell’  anno,  che  per  si  strani  c fieri 
accidenti  stesse  in  colai  modo  serrato,  cosi 
come  (ti  fuorc  intorno,  dentro  ancora  nella 
città  loro  ogni  passo  fcd  ogni  minima  qualità 
di  gioconda  ed  onesta  consolazione.  K di  ciò 
si  rammaricavano  vie  più  agramente,  per  tro- 
varsi privi  allora  di  quegl’  ingegnosi  spassi  c 
diletti;  de1  quali  essi,  per  anticala  c quasi  pre- 
scritta prnpu  usanza  della  lor  patria,  solevano 
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goderti  In  quegli  si  falli  giorni,  fnor  del  comune 
uso  per  avventura  delle  altre  città,  che  in  balli 
solamente  ed  in  suoni  le  più  vol^e  si  vanno  le  tor 
feste  e *1  tempo  consumando.  Ora  essendo  stali, 
le  giovani  ed  i giovani  alquanto  in  tal  maniera 
tra  loro  con  parlati  discorrendo,  Fulvio,  coh 
un  suo  piacevole  e saldo  modo  di  ragionare, 
avanzando  colla  sua  la  foce  degli  altri,  cosi  a 
dire  si  mise:  K’  mi  par  ben  ora,  accortissime 
donne,  che  insieme  conquesti  veleni  issimi  gio- 
vani/ non  senza  alcuna  mia  mai  aviglia,  tj  tirilo 
facciate  eh'  io  non  so,  s'  io  di  qualunque  altri 
intesi  giamai,  o pure  se  da  persone  veramente 
sapute  mai  arguire  si  debba;  questo  si  e,  che 
da  voi  cyn  opere  si  lodi  ciò  rlie  con  parole 
pur  cotanto  e biasimato^  e che  voi  quello  se- 
guitiate di  che  tra  voi  si  fortemente  vi  dolete. 
K parendo  che  Fulvio,  senza  altra  giunta  -farvi, 
si  fermasse  col  suo  parlare,.  Celia  più  d’altra 
venula  vogliosa  d’  udir  la  cagione  che  n cosi 
dir  I’  avesse  sospinto,  ovvero  pur  per  tentarlo, 
con  dolcissimo  atto  il  domandò,  dicendo:  E 
qual  cosa  e questa,  Fulvio,  che  cosi  v’  induce 
ora  a prender  maraviglia  de'  fatti  nostri?  per 
grazia  non  la  ci  fogliate  tener  celata.  Maravi- 
glienti ancora,  ripigliò  Fulvio,  che  non  v*  ac- 
corgiate della  cagione  del  mio  maravigliarmi  ; 
e se  pure  d*  intenderla  per  pllro  vi  aggrada, 
ella  è presta',  « tutta  dal  veder  solo  che  tra 
voi  così  senza  frutto  alcuno  ragionando,  si  con-' 
suini  quel  poro  di  tempo  che  n*  è ora  conce- 
duto, e che  da  voi  non  si  conoscano,  o più 
tosto  non  si  prendano  ormai  quelle  cagioni 
cosi  pronte  di  nobilmente  diportarsi,  che  dalla 
inusitata  benignità  di  fortuna  pare  oggi  che 
qui  ne  siano  domite.  Non  e egli  questo  di  qua- 
lunque altro  il  più  libero  giorno,  il  più  ocioso 
ed  il  più  vacuo  di  tutti  qiiauti  gli  csereizii  ed 
affari  degli  uomini,  salvo  che  delle  liete  c„ fe- 
stevoli e gioiose  operazioni?  anzi  che  le  Testé 
liete  ed  i sollazzevoli  giuochi,  a questo  di  sono 
riservali  propianirnte,  e principalmente  dedi- 
cati. Mancano  forse  qui  spiriti,  cosi  di  donne 
conte  d'  uomini,  che  saprebbono  non  pur  un 
giorno,  ma  potrchbono  più  giorni  insieme  tra- 
passar con  Irtizia  e gioia  dì  loro  e de'  circ^n- 
•tanti  appresso?  Debito  io  per  avventura  starvi 
a raccontare  quale  sia  il  valore,  quanta  la  de- 
strezza, quanto  il  gArbo  di  ogniuno  che  qui  si 
truova  particolarmente?  Metieroinmi  io  a ver- 
sare i vasi  d’  eloquenza  pieni,  eh’  in  me  non 
aonn  uè  furon  riamai?  mostrandovi  a dilungo 
quanto  sia  in  ciò  convenevole  il  tempo,  coinè 
pt-opio  il  luogo  dove  ci  ritroviamo,  degna  l’oc- 
casione eh' abbiamo,  ed  attissime  le  persone  a 
recare  in  bell’ opera  quello  ch’io  v’ acceuno 
in  disegno.  Basti  dunque  aver  di  questo  lin 
qui  a emmato,  perche  all1  accorgimento  degli 
ascoltanti  non  sia  stato  soverchio  cosi  fatto  ac- 
cennanicnlo.  A tali  parole  Clarice  cosi  prese  a 
rispondere  : Non  per  veruna  altra  cagione  mag- 
giormente, Fulvio,  ri  è stala  grata  e cara  la 
venula  di  voi  tutti  quaoli,  che  per  la  speranza 
non  dubbiosa  del  dovere  all'  effetto  solo  per- 
venire, clic  da  voi  medesimo  ora  si  va  aditi-  * 
mandando,  lo  per  me  non  aspettava,  se  non 
ebe  da  qual  si  sia  Cuna  di. queste  gentili  ma- 
donne si  chiedeste -e  si  pregasse  qualunque  sia 
di  voi  altri,  chiarissimi  spiriti,  a dover  dar 
principio  a quali  Ite  onesto  spasso,  non  avendo 
a essermi  noto  oggi  giorno,  come  il  htioii  vo- 
lere intorno  a questo  cqtna  iu  vói  flutti  di  pat  i 


-al  molto  sapere,  e clic  voi,  Fulvia,  non  rima- 
gnale in  niuna  di  queste  parti  a ninno  ile’ 
compagni  vostri  punto  addietro.  Perciò  «sbendo 
tutto  questo  parimente  delle  mie  care  compa- 
gne ben  conosciuto,  rendorai  sicura  di  non 
muovere  cosa  contro  il  parere  e la  volontà 
loro  (poiché  solo  dalla  molto  loro  natnral  mo- 
destia sono  alate  ila  fare  ciò  ritenute),  eleg- 
gendo ora  votasi  cóme  v'eleggo,  il  primo  a 
dover  dare  cosi  fatta  mossa.  Cori  detto  da  Cla- 
rice, e con  atti  aperti  ris  ii*  altre  lietamente  il 
suo  dii  e raffermato,  avendo  essa  in  tarilo  jdalo 
di  piglio  ad  una  bella  mescola  che  sopra  la 
cornice  del  ramino  posava,  -verso  Fulvio  il 
passorivnlto,  e piacevolmente  con  essa  la  palma 
della  mano  a lui  pcrrolendo,  con  questa  dun- 
que, di  nuovo  disse  ella,  v’  indrizzarete  oggi- 
mai  là  dove,  e come  più  al  presente  giudica- 
re te  desiderarsi  e convenirsi  a questa  sì  gioiosa 
ed  Onesta  Irrigata,  prevalendovi  tuttavia  dclli 
maggioranza , che  bene  sapete  aversi  dritta- 
mente da  colui  sopra  gli  altri  clic  io»  mano 
regge  cosi  fatto  scettro.  Fulvio  ricevuta  dalla 
padrona  della  rasa  con  bell'alto  la  mescola,  si 
come  propio  segnale  della  sua  autorità,  si  disse: 
lo  non  mi  sarei  già  stimato  che  la  via  eh’  io 
cercava  di  scoprir  solainenle,  acciocché  per 
quella  altri  s’  incaminas.se,  e me  guidasse  a luo- 
ghi tulli  vaghi  e tutti  dilettevoli,  dovesse  mai 
couducrr  veruno  a questi  nostri  rd  aridi  rtl 
incubi  paesi,  dove  è quasi  impossibile  sentir 
cosa  di  conforto  alcuno  e di  letizia,  rKnilohé 
essi  del  tutto  scossi  e privi.  Si  che  io  non  po- 
trò, madonna,  altro  che  male  portar  cosa  che 
per  Allegrare  sia  qui,  ed  aggradite  a voi  ed  a 
gli  altri,  si  come  v'  aspettate  e degnamente  vi 
meritale.  Duoimi  perciò  non  poco  che  questa 
volta  fatto  abbiate  seelta  di  persona  rhe  in 
mandare  ad  effetto  cosi  belli  e leggiadri  pen- 
sieri debba  dare  un  si  debil  coininciamcnto. 
Ma  perciocché  io  mi  confido,  senza  niun  ti- 
more, eh'  a siiuil  principio  sia  tosto  miglior 
fortuna  per  dover  seguitare, 'acciocché  questo 
per  me,  quanto  si  possa,  il  meno  si  vada  ri- 
tardando, non  metterò  per  niuna  cagione  con 
altre  parole  punto  più  d’indugio  alla  faccenda. 
Cosi  usala  la  debita  riverenza  da  questa  e da 
quella  parte  dell’  onorevole  adunata,  andò  Ful- 
vio davanti  ni  camino,  come  persona  ch’avesse 
piena- signoria  agli  altri  di  comandare;  e stando 
in  piedi  rivolto  a tutti,  e tutti  attuino  soave- 
mente in  viso  riguardati,  a'  quali  di  niuna  cosa 
pareva  che  più  calesse,  rhe  di  sentirlo,  comin- 
ciò con  acconcia  uiauicra  a parlare. 
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Jhtpn  grave  r lunga  inimicìzia  nata  tra  due 
nolnliì tinte  /inni gl ir  sanai,  l'ima  da%  H inal- 
di ni,  /*  altra  de * Tegole*  , un  giovane  della 
prima  chiamato  l igneriane , nel  concorrere 
ad  una  festa  ili  campagna,  vàie  a caso  e s* in- 
namori* di  dnldia,  unica  figlia  e bellissima 
d'  Ambruogio  Tegnlri , la  quale  contempora- 
neamente divenne  accesa  if  amore  verso  il 
gioitane  de'  fi  in  aldi  ni.  l'arii  funesti  occhienti 
che  accoderò  in  questo  scambievole  amoret 
infine  da  un  savio  Medico  fu  con  una  inge- 
gnosa invenzione  disposto  Ambruogio  ad  ac- 
cenda re  la  figlia  in  moglie  ad  Ugnccione  ; 
dal  qual  parentado  ne  nacaue  la  riconcilia- 
zione fra  quelle  due  famiglie  , e gli  ansanti 
rimasero  consolati  e contanti . 

Furono  nella  nostra  città,  c già  molto  tem- 
po trapassalo,  due  nobilissime  famiglie  , delle 
oliali  appena  oggi  vi  si  ritrova  il  nomo.  1/ una 
di  queste  de’  l’unaldini,  r l’altra  de*  Tegolei  era 
nominala.  Tra  le  quali  famiglie  nate  erano  e 
cresciute  tuttavia  gravi  discordie  e fierissime 
nimistà  , in  maniera  eli’  una  di  esse  , la  qual 
fu  la  Itinaldina,  venuta  per  le  ricevute  percosse 
molto  al  basso,  e battuta  ognora  maggiormente 
dalla  parte  avversa,  montata  già  in  possente 
stalo  nel  governo  della  lìepubblica  in  quel  tem- 

rm,  le  fu  giuoco  forza  , piegando  alla  fortuna 
e spalle,  con  que* pochi  de' suoi  che  ilall’ ucci- 
sioni n'orano  salvi  rimasti  , fuggirsi  della  -pa- 
tria, ed  in  luogo  ricoverarsi  clic  più  tornasse 
in  aeeoncio  de1  fatti  suoi.  Questo  si  fu  Colle  di 
Vnlileba  , terra  posta,  come  sapete,  quasi  nel 
confino  del  territorio  nostro  c di  quello  de' Fio- 
rentini. Perciocché  i Rinaldihi  potevano  quindi 
godersi  alcuna  parte  dc’lor  beni  materni,  non 
ìstati  come  gli  altri  robati,  arsi  o guasti,  rimati 
loro  a Marrnoraia,  villa  quivi  nella  umntagnuola 
alquanto  vieina.  I Tegolei  avevano  di  loro  molli 
e belli  poderi  in  Valdistrove  f castello  allora  , 
oggi  villa  , nove  miglia  lontana  della  città;  e 
la  fortezza  o rocca  di  quello  era  tenuta  d i loro, 
c«|  è presso  a Colle  forse  due  miglia.  Stanti  le  il 
cose  in  questi  termini  fra  le  predelle  casale  , 
era  ili  quella  de’  padroni  di  Slrovc  un  metter 
Ambruogio  cavaliere,  ricco  molto  tl  di  contan- 
ti, si  d’ultri  beni,  si  d’  utilissime  possessioni, 
c riputalo  assai  ed  adoperato  molto  nelle  fac- 
cende pubbliche  della  sua  cittadinanza;  ma  ti 
poteva  «liire  «carso  c povero  di  famiglia,  altri 
figliuoli  non  si  trovando  avére  che  una  fanciulla 
sotto  la  custodia  della  sua  moglie  , madre  di 
lei.  Fdla  tuttavia  col  vago  aspetto  suo  , colla 
dolce  grazia  onde  era  sommamente  ornata  , c 
colle  sue  leggiadrissime  incutere,  sapeva  tenere 
il  padre  e la  madre  mollo  consolati,  il  che  fa- 
ceva ella  ognora  maggiormente,  sì  come  in  bel- 
lezze, in  leggiadria  ed  in  senno  andava  tutta- 
volta  con  gli  anni  crescendo:  ed  ormai  all’eia 
giunta  di  poter  la  compagnia  del  marito  con- 
venevolmente sostenere.  Usava  il  cavaliere  , sì 
come  usano  tutti  i nostri  gentiluomini,  di  te- 
nere in  villa,  là  d'  autunno,  la  sua  famiglia,  ed 
r**li  v*  andava,  ed  alla  città  ne  tornava,  secondo 
clic  le  comuni  opportunità  glielo'  permetteva- 
no. Avvenne  adunque  ima  volta,  che  pervenuto 
il  giorno  di  s.  Martino,  scudo  la  chiesa  ivi  del 
Comune  a tal  Santo  dedicata,  si  celebrava  fe- 
sta solenne  più  dell’  u Salo,  e con  tanta  voce  c 
si  fatto  concorso  de’ vicini,  che  non  eia  di  quei 
con  torni  chi  noli  si  volesse  quel  di  ritrovar 


presente.  Fra  que*  pochi  uomini  de’  ftinaldini, 
clic  dicemmo  ricoveratisi  io  Colle,  era  un  gio- 
vane d’età  forse  di  ventidoc  anni,  grande  della 
persona,  bello  «l’aspetto,  avvenente  assai,  e co- 
raggioso quanto  altro  se  ne  sentisse  , e sopra 
il  suo  potere  n’  andava  ancora  p<»mpoiam«ante 
ornato,  il  quale  chiama  vasi  Ugnccione.  Questi, 
destato  dalla  voce  della  delta  festa  , si  ino»*c 
in  compagnia  d'alquanti  giovani  Colligiani,  dai 
quali  per  le  sur  amabili  qualità  era  ben  vedu- 
to, e prezzato  assai  e seguito,  ed  a Slrovc  nc 
andò  con  essi  insieme  ben  preveduto.  Il  giorno 
nel  festeggiare  e nel.  danzare  clic  facevano,  se- 
condo il  costume  deb  paese,  le  genti  rosi  fore- 
stiere come  paesane , venne  per  ventura  a«l 
Ugucrionc,  nel  voltare  gli  occhi  ivi  d’ intorno, 
veduta  Antilia,  clic  cosi  nomala  era  la  figliuola 
del  cavaliere  Tegolei,  la  quale  con  altre  nobili 
fanciulle  circonvicine,  venute  a dimorarsi  quel 
dì  con  esso  lei,  si  stava  in  una  loggia  ehi:  so- 
pra la  mazza  guardava  , mollo  gioiosamente 
Hmiranao  i halli  delle  cftolu  contadine  e dei 
arznni  loro  amadori,  che  guidavano  al  suono 
i villaneschi  strumenti  , colla  speranza  del 
dono  clic  ivi  a’ ballarmi  proposti  si  stavano  a 
mostra.  Dal  nuovo  aspetto  adunque  della  bel- 
lissima Antilia  venne  c osi  mosso  a prima  vista 
Uguccione , c si  sentì  punto  in  tal  guisa  , elio 
dal  riguardare  e dal  Adire  cosa  che  ivi  si  fa- 
cesse o si  dicesse,  rimosse  in  tutto  l’animo 
ed  i sentimenti;  lutto  quanto  fermatosi  in  ri- 
mirare e contemplare  le  belle  fattezze,  I’  aria 
gentile  c 1*  altero  sembiante  di  colei,  senza  vol- 
tare allora  pure  uno  de’ pensieri  suoi  a c«»n»i- 
drrar  del  luogo,  donile  ella  gli  si  scopriva  ehi 
ella  s’era  o «li  cui  figliuola,  essendo  di  lei  il 
padre  a lui,  come  slatu  era  a’ suoi  passati,  as- 
pro e mortalissimo  nimico.  Non  bastò  alla  for- 
tuna di  fgr  tirare  verso  il  giovano  <| u est o col- 
po sì  lutto,  che  per  prendersi  più  bel  ginoeo 
le’ fare  il  medesimo  tiro  alto 'nconlre,  il  quale 
colpi  altrettanto,  movendo  dalla  presenza  c 
dalla  bellezza  di  lui  sopra  la  vaga  giovane;  la 
quale  da  disusata  passione,  ni  a lei  nuova  del 
lutto,  si  senti  commuovere  l’anima,  tosto  clic 
«piegli  s’ andò  per  buon  verso  parendo  «lavanti 
agli  occhi  suoi,  non  mai  più  per  vista  cono- 
sciuto, ina  solo  fune  alquanto  per  nominanza 
di  bello  e prò  della  persona  a lei  venuto  in 
notizia.  Ma  pure  le  parve,  le  fattezze  consiilc- 
rando  c le  maniere  s«ie,  clic  di  gran  lunga  tra- 
passar dovesse  *ri«’»  rhc  talvolta  n’  aveva  udito 
ragionare.  Cosi  la  «leiirata  fanciulla  in  un  mo- 
mento presa  forte  del  piacere  «li  costui,  venne 
a mettere  gli  altri  pensièri  in  abitandone!,  aven- 
doli lotti  «pianti  per  minori  assai  di  quello  «li 
riguardar*?*  il  vago  in  tino  c virile  aspetto  d’U- 
guecuuie,  lineile  il  Gii  della  festa  c di  quel  breve 
giorno  hi  fé’ co*  tuoi  amici  là  ritornare  onde 
era  la  mattina  venuto;  ma  senza  una  parte*  o 
la  miglior  «li  se  Bti'ssp,  vi  ritornò.  La  giovane 
Antilia  parimenti?  ben  si  rimase  ralle  gentili 
compagne,  partendosi  pure  col  meglio  c col 
più  di  so  medesima.  Coi  *?r«*bbe  qui  bastante 
appena  a«!  iuiaginar,  non  cli’.i  narrare,  i tanti 
e si  varj  effetti  clic  iu  «piesti  due  giovruili  cuori 
amor  cagionasse  a<J  ima  si  può  dire,  semplice 
ori  bilia  dall’  mio  «Udì’  altro  presa/  l'Ii’  amore 
in  essi  nato  .appena.  grande  »i  vedeva  già  \ o- 
lare,  c di  loro  ambi  trionfante.  Lia  tuttavia  in 
eia '.«  uno  «li  costoro  la  Julcrzu,  per  lo  »guar«lo 
quel  giorno  sculilo,  tuibala  dall*  amarli  ud  tue* 
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cagionata  dal  pensiero  che  dinanzi  loro  metterà 
di  qual  di*po>izione  d'animo  fossero  già  tante» 
tempo  i parenti  d’essi  tra  loro  stati,  per  gli 
acerbissimi  odii  e spietati  noeidenlr  corsi  tra 
le  lor  famiglie.  Per  la  cara  vista  gustala  pren- 
deva vigor  d’ogni  parte  l’amoroso  disio,  ma 
per  il  detto  pensiero  mancava  la  speranza  del 
poter  mai  conducerlo  ni  desideralo  fine,  il 
disio,  col  suo  andar  in  essi  tuttavia  crescen- 
do, operava  di  render  la  speranza  maggiore, 
là  dove  quella  vedeva  venirgli  meno.  Questi 
nel  suo  scemare  attendeva  a far  minore  il  de- 
siderio, il  quale  rendendosi  pure  ad  ogn’  ora 
più  caldo  e più  fervente,  lasciato  stare  ancora 
il  propio  cibo  della  speme  che  nutrir  lo  po- 
tesse, si  elevava  in  guisa,  che  ogni  gran  cosa 
ardiva  di  aè  e presumeva.  E ciò  maggiormente 
avveniva  nell’animo  d’Uguccione,  il  quale  veg- 
gendo  pure  che  indarno  per  più  vie  cercando 
s'andava  alcun  buono  effetto  al  suo  amore, 
tolto  di  mala  voglia  ripieno,  seco  stesso  dice- 
va : Ancora  non  eri  contenta,  non  eri  sazia  an- 
cora, Fortuna  crudele,  degli  strazi  tanti,  e de’ 
torti  si  fatti  clic  usati  m’  bai?  Non  ti  erano  ab- 
bastanza i combattimenti  che  a fare  ho  avuti 
con  questa  possente  casata,  e coll’  inimiebevol 
ferro  e col  crudo  fuoco,  se  ora  col  ferro  e Colle 
fiamme  amorose  non  mi  cóstrigncvi  con  genti 
nuove  di  quella  a combattere?  facendomi  an- 
cora parere  più  grave  assai  quello  ebe  da  so- 
stenere ho  con  una  tenera  fanciulla  e pura 
verginella,  che  con  tutti  gli  uomini  armati 
della  sua  schiatta  non  m’é  incontrato  giamai. 
Ma  qual  fiero  combatti  mento  sento  ora  io  den- 
tro me  medesimo  tra’ mici  medesimi  pensieri? 
Grave  o«lio  antico  mi  commette  ch’io  non  più 
coutra  i suoi,  che  contea  costei  tutto  di  ferro 
e di  sdegno  mi  renda  armato;  caldo  amor  nuovo 
mi  comanda  che  non  meno  contra  quelli,  che 
conira  questa  dell’  uno  e dell'  altro  mi  disar- 
mi,  e più  ancora,  che  ignudo  mi  faccia  incon- 
tro alla  mia  nimica,  c legato  me  le  offerisca 
e renda  prigione,  e liberamente  diameb*  in  per- 
petua preda;  di  cui  se  la  benigna  natura,  che 
Degli  occhi  suoi  c nel  volto  ni’  è panilo  di 
scorgere,  a portar  non  mi  viene  alcun  fedel 
soccorso,  lasso  me,  ben  veggio  in  che  stato  la 
mia  speranza  si  truovic  la  mia  sventurata  vita. 
La  giovanotta  Antilia,.  dall’  altra  banda,  con- 
dotta a non  diverso  rischio  dell’  innamoralo 
giovane,  sperava  e disperava  i»  un  medesimo 
tempo;  ora  con  ispcranza  e gioia,  ora  con  paura 
e tormenti  passando  la  vita,  secondo  clic  a* 
Vecclij  od)  od  a’  freschi  amori  •’  andava  eoi 
pensiero  accostando,  a cui  pareva  che  d’al- 
trettanta ferita  di  lei  si  mostrasse  ancora  pia- 
gato il  suo  avversario , se  da’  segnali  di  fuore 
aveva  saputo  diseerner  bene  in  lui  lo  stalo 
suo  di  dentro.  Di  questa  maniera  movendosi 
ad  ogni  ura  i pensieri  per  la  mente  de’  novelli 
amanti,  cosi  per  quelli  s’andò  travagliando  da 
loro  ed  in  guisa  investigando,  che  per  (tjtcra 
d'  accori i e fidi  messiggi  si  pervenne  da  essi 
iu  alcuno  buouo  intendimento  de'  casi  loro.  In 
tanto  che  remluto  avvisato  lui  del  tempo  che 
il  padre  di  lei  fosse  andato  alla  città,  conven- 
nero ch'egli  di  notte  tempo  alla  villa  di  lei 
n'  andasse,  che  gli  presterebbe  agio  da  poterle 
alquanto  parlare.  Venne  Ugticcionc  a Slrovc, 
all  ora  destinata,  con  un  siculo  compagno,  clic 
Al  or  uzzo  Luci  aveva  nome,  e lasciato  quello 
forse  uu  tiro  di  inauo  a dietro,  entro  uu  uli- 
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veto  arrostò  da  quella  parie  del  palazzo, 
dove  era  fallo  avvertito  che  ila  una  finestra 
bassa  ferrata  poteva  udire  ed  essere  odilo  dalla 
sua  donna,  la  quale  tutta  sola  e bramosa  lo 
stava  attendendo.  Ma  non  «’  avevano  appena 
dati  e ricevuti  i primi  amorosi  saluti,  che  da 
loro  si  senti  sopraggiugnere,  quando  meno  so 
I’  aspettava!)  (oc  d'.vprUarlo  v’avcvan  cagione, 
essendo  già  varcata  la  mezza  della  notte),  il 
cavaliere  padre  di  lei,  da  due  fanti,  l’  uno  a 
piè  c l’altro  a envallq^  bene  accompagnato.  Si 
che  a fatica  ebbe  ella  spazio  di  ritirarsi’  den- 
tro, cd  egli  di  ccrrarc  di  ricorrami  al  compa- 
gno, per  istarc  a sentire  « che  questa  cosa  riu- 
scir dovesse.  Ma  Uguerione  nel  muover  di  so- 
luto che  fece  indietro  il  passo,  e per  I*  oscuro 
grande  non  ci  vedendo,  percosse  in  uu'duro 
fittagnn,  de’ (piali  il  luogo  n’ha  molti  e spessi, 
c cadde;  ed  in  modo  cadde,  che  per  la  radula 
c per  lo  suono  dell* armi  ch'aveva,  di  leggieri 
fu  sentito  e scoperto,  e tantosto  assalito  dal 
cavaliere  c da’  seguaci,  si  che  I’  ebbero  cono- 
sciuto; da’  quali  egli,  che  senza  offesa  della 
persona  s’ era  da  terra  incontanente  rilevato, 
si  schermiva  coraggiosamente,  non  cessando 
udii  tuttavia  di  menargli  forte  le  mani  pel 
osso,,  e I’  avrebbono  pessimamente  governato, 
se’l  fedel  compagno  non  fosse,  quanto  potè  pri- 
ma, venuto  alle  riscosse,  e fattosi  avanti  alla 
difesa  dell’amico,  c rinforzata  la  mischia,  c 
date  delle  ferite  agli  avversari,  non  gli  avesse 
stretti  in  dietro  ripiegare;  perocché  temettero 
eh'  altri  ancora,  dopo  il  primo  venato,  uscis- 
sero in  soccorso  altrui,  c non  fossero  «tate  poste 
ivi  le  imboscate,  per  cogliervcli  allora  come  uo- 
mini che  a nuocer  luogo  c tempo  aspettassero. 
Ma  se  quelli  delta  parte  del  cavaliere  vi  sparsero 
del  sangue,  Ugueeione  ancora  non  vi  rimase  schiet- 
to, ina  sirene  forte  intaccalo,  il  (piale  pure  a sal- 
vamento coll' amiro  e compagno  si  ritrasse.  Mn 
ninna  ferita  da  lui  certamente  ai  sentiva  cly.*  più 
forte  gli  cocessc  di  quella  da  Amore  (a  prima  volta 
ricevuta,  ed  ora  riaperta  e più  profonda  rrn- 
dota  per  le  parole  uscite  dal  cuore  di  colei,  a 
cui  con  tanta  indiribil  dolcezza , benché  io  si 
scarso  tempo,  pattalo  aveva,  non  vivendo  fuor 
di  speranza  che  della  medesima  mano  che  ve- 
nuta gli  era  tal  piaga,  gli  dovesse,  quando  elm 
fosse , dolcemente  esser  risaldata,  U mata  di 
lui  s’  andava  pure  inasprendo  dal  timor  eh* 
aveva  di  ciò  rh’aU'araala  giovane  dovesse  in- 
contrare all’  arrivar  del  padre  in  rasa  ; alla 
(piale  egli  pur  mostrò  la  consueta  buona  eie- 
ra,  come  <1  (igni  altra  cagione  da  lui  si  sospi- 
rasse, fuor  di  quella  che  veramente  fatto  aveva 
andar  là  Ugueeione,  benché  per  altro  il  cava- 
tine scoprisse  di  sè  turbamento  in  vista  ; e 
come  ad  uno  degli  antichi  avversari,  scoperto 
dattorno  alle  case  sue  in  tale  stagione,  rivol- 
geva c fissava  il  pensiero,  dicendo  seco  in  ino- 
do,  clic  da  chi  presso  gli  era  veniva  inteso: 
Foco  oramai  ci  resta  da  sfragcllar  del  tutto 
col  nostro  tegolo  le  cervella  a chi  pure  iulemlo 
ancora  ad  ioualzar  contra  di  noi  le  già  fiac- 
cate corna.  Se  nella  tenera  e pietosa  giovane 
per  cosi  fatto  avvenimento  si  lèssero  addop- 
piate nel  suo  corpo  le  ferite  corse  dall’  una  e 
dall’altra  banda  de' feritori , c versato  avesse 
1’  altrettanto  sangue  di  loro,  non  sarebbe  rima- 
sta nè  più  dogliosa  , nè  più  scolorita  e smor- 
ta, di  quello  rii’ ella  si  rimanesse,  Ebe  mentre 
cita  più  itascoudcr  voleva  di  unti  aver  contezza 
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*1’  olirà  coso  elio  dell’ effetto  puro,  fègu fio  nel  II 
padre  ed  in  quelli  elio  con  esso  lui  erano,  più  II 
s’afHiggrva,  e più  si  struggevo  per  camion  dcl- 
I’  amante  suo,  da  lei,  dopo  il  portar  di  lui  sen- 
tilo, tuttavia  amato  con  più  zelo  e fervore, 
presentendo  il  ferimento  suo  e non  la  -qualità  II 
di  quello.  Del  quale  molto  maggiormente  a te-  Il 
mcr  veniva  per  le  minaccic  crudeli,  e per  l’io-  Il 
aidie  atroci  che  spiava  in  casa  tenderteli  ogn’ora 
conica,  oltre  al  bando  capitale  che  il  cavaliere 
gli  aveva  fatto  pubblicare  addosso  dai  signori 
Priori  del  reggimento  di  Siena.  Là  onde,  poi-  I 
die  dopo  alquanti  giorni  fatta  ebbe  la  giovane 
gagliarda  resistenza  all’  angoscia  cd  al  dolore 
grave  sopradetto,  che  le  chiudeva  gli  spirili  e 
le  fasciava  il  cuore,  fuor  d’ogni  riposo  o con 
epilazione,  non  osando  d’ esalar  dramma  del  suo 
duolo  nel  seno  pur  della  madre  sua,  la  quale, 
oltre  ogni  madre,  era  di  lei  tenerissima  e vez- 
zeggiatile, e che  della  snpravcnula  mala  voglia 
della  figlia  si  maravigliava  sopra  modo,  e si 
tormentava  fierissimamentc  ; sopraf.il la  al  fine 
dalla  fona  del  inale,  si  rese  vinta,  e nel  letto 
cadde  ammalata.  Alla  cura  di  lei  i più  inten- 
denti «lii. misti  furono  cd  i più  sperimentati 
maestri  di  mrdicina  che  fossero  nella  aittà , 
dove  l'avevano  già  fatta  condurre.  Ma  di  nin- 
no l’ opri  a niente  valeva,  clic  I mal  di  lei  di 
ora  in  ora  appariva  di  peggior  qualità,  nè  di 
«| urlio  si  sapeva  per  niuno  rinvenir  la  cagio- 
ne. Vani  maggiormente  de*  remedj  medi»  inali 
erano  tutti  gli  altri  ebe  si  venivaii  tentando 
con  divèrsi  diletti  di  canti  e di  suoni,  recati 
idi' miri  ma  giovano.  Vana  aurora,  anzi  veleno 
era  U medicina  che  cercavano  di  darle  col  met- 
AcHa  in  ragionamenti  lieti  c piacevoli  di  nozze 
e di  maritaggi,  col  prometterlo  al  suo  primo 
miglioramenti)  di  farla  sposa  del  più  tirilo  e || 
piu  leggiadro  giovane  della  sua  terr^.  Impe- 
rocché sapendo  ella  certo  che  quello  stato  mai 
uou  farebbe  per  volontà  de*  suoi  il  suo  ftinal- 
dini,  ve  nr  sveniva  c liquefaceva  tutta  come  la 
cria  al  fuoco  per  passione,  pensando  solamente 
cH’ad  nltr’  uomo  cb’ a lui  dovesse  per  donna 
slare  a canto  giamai.  Seguitava  dunque  in  An- 
tilia  e cresceva  la  liera  malattia,  c mancavano 
non  rlie  gli  argomenti  ed  i eoiMÌglj  per  levar- 
gliela d’ intorno,  ma  ogni  umana  speranza  per 
lei  veniva  io  tutto  perduta.  Clic  minio  alle  va- 
nità delle  mediche  o femmine  maliarde  aveva 
no  riposto  in  mano  la  curagione  di  lei,  quando 
in  Siena  capitò  per  ventura  uno  Ascolano,  il 
cui  nome  era  maestro  Agabilo,  uomo  di  molto 
nome  in  saper  conoscere  mollissime  qualità  di 
mali  occulti,  non  saputi  da  altre  persone  co- 
noscere, c la  fama  della  sua  scienza  veniva, 
per  non  poche  spcrienxc  da  lui  mostrate  in 
diversi  luoghi  del  mondo,  lult'ora  più  raffer- 
mala. Alla  discreta  sciruza  dunque  dell’  Asco- 
lano il  padre  c la  madre  d’Antilia  con  pronto 
animo  lei  commisero , con  quelle  promissioni 
verso  la  sua  opera,  e con  quelle  carezze  verso  di 
lui  che  per  loro  si  dovessero  è si  potessero  mag- 
giori, c lui  si  raccolsero  in  rasa.  Ma  egli  ve- 
duto in  che  termini  della  vita  si  slava  la  gio- 
vane giacente non  volle  por  inano  in  quella 
cura,  se  la  loro  figliuola  non  proponevano  a lui 
come  corpo  morto  c consumalo  del  tutto.  Ap- 
pi esso  volle  che  la  camera  ove  ella  ai  giaccia, 
con  uii’anlicanicrctta  insù- me , fossero  dati;- in 
sua  Italia,  né  persona  ninna  rollasse  o s’arco- 
•h'jjc  la  ctrtru  senza  saputa  sua  c volontà,  anzi 


senza  Li  presenza  sua.  Tulio  da  q uè*  dolenti* 
genitori  agevolmente  il  «ha estro  ottenuto,  di- 
spose- V opera  sua  al  guaritncnlo  della  fanciul-t 
la,  non  si  lassando  giorno  c notte  rosa  indietro 
da  lui,  che  per  lui  a prò  e beneficio  di  quella 
si  conoscesse  , o pure  sperar  si  potesse.  Ma 
niente  più  profittevole  si  provava  in  parte  mo- 
na l’opera  di  questo  nuovo  medico,  che- di 
tanti  e tanti  altri  si  fussc  sperimentata.  ,l)al- 
T altra  banda,  si  era  Doccione  ben  risanato  e 
fatto  gagliardo  come  prima  detta  persona,  ben- 
ché lasso  molto  e tristo  fosse  dell' animo  e del 
pensiero.  Perciocché  intendendo  certo  la  qualità 
del  viver  di  cole»,  da  cui  pendeva  la  vila  sua, 
esser  vicina  c forse  giunta  a morte,  risolvette, 
sprezzata  ogni  faccia  di  mortai  pericolo,  ten- 
tare se  in  alcun  modo  recar  le  potease  alcun 
confarlo  c soccorso;  e ficnsò  -per  avventura  se 
questo  esser  potesse  il  condursi  con  la  pre- 
senza propia  davanti  s quella  , si  come  ad  al- 
tre persone  amanti,  in  simili  casi  come  dia 
ridotte,  intendeva  esser  avvenuto)  d’aver  preso 
conforto  grande  c salate  dall’ aspetto  della  coso 
amata,  od  almeno  ci  venisse  con  tal  atto  a 
confermarle  quanto  le  aveva  mai  dell’  animo 
suo  amoroso  verso  di  lei  fatto  sentire.  Per  che 
trasmutatosi  dell’abito  della  persona,  in  guisa 
da  non  esser  riconosciuto  eziandio  da’ suoi  più 
famigliar!,  fe’  si  ed  in  modo  che  in  brevissimo 
gli  venne  sicuramente  fatto  di  parlare  all'asco- 
lano medico.  Al  quale  mostrò,  quantunque  gio- 
vane d'anni,  che  stato  era  fin  dalla  sua  pue- 
rizia tornito  per  diverse  parti  drl  mondo  attorno, 
imparando  tuttavia  ed  espcrimentando  grandi 
C rari  segreti,  di  medicamenti  ; onde  pregavalo 
a volerlo  inlio. lucere  alla  mancante,  e per  lui,' 
come  egli  udiva,  sfidala  giovane,  che  lui  pre- 
sente si  prometteva  di  portarle  del  suo  corpo 
intera  salute.  Il  maestro  non  seppe  far  nirgo 
alla  costui  domanda,  benché  poco  o nulla  in 
quella  sperasse,  reggendo  che  la  cura  era  per 
sé  disperatissima,  c ebe  si inil  tentamento  niente 
nuocere  not»  poteva.  Così  rhetarnmtc  intro- 
messe il  giovane  forestiero  alla  nel  letto  di- 
strutta fanciulla,  la  quale  niente  quasi  al  pri- 
mo entrar  d'  Ugurcione  in  camera  si  mosse, 
nè  al  suo  accostarsele  fe’  nuovo  segno  alcuno, 
non  raffigurando  in  lui  né  T abito  nè  ’l  porta- 
mento consocia.  Ma  poco  stante,  e dalle  jiiaee- 
voli  parole  di  lui  risentita, ‘c  da' pietosi  sguardi 
svegliata,  clic  tanto  dolci  c possenti  provati  gli 
area  nel  suo  cuore,  cotoinriò  con  atto  nuovo 
a drizzar  gli  occhi  e fissarli  nel  volto  di  lui,  c 
come  cosa  mirabile  a riguardarlo,  tra  paura  à 
speranza  di  otòcb’rucr  potesse  ivi  in  qetcl- 
I ora.  Tuttavia  rassicurata  al  volto  eJ  alla  fa- 
vella, ch’egli  era  pur  quel  desso  colui  rii’ esso 
d*  essere  affermava,  riprese  alquanto  il  parlare  ^ 
per  più  giorni  quasi  in  lei  perduto,  e nqm»e 
a lui  die  favellava,  ini»  in  maniera,  che  se  dal- 
I*  Ascolano  era  ogni  cosa  veduta  che  tra  loro 
passava,  non  era  già  di  loro  ogni  cosa,  anzi 
niun.\  udita  né  int<  sa.  Essa  ringraziato  l'amante 
suo  di  cosi  alta  cortesia,  confortatolo,  quanto 
seppe, a doversi  quindi  partire,  e guardar  molto 
lienc  che  mentre  era  venuto  per  recare  a Ieri 
prosperità  e vita,  da’ suoi  non  venisse  a rice- 
ver miseria  e morie-;"  li  quali  per  ajpii  modo 
e via  procaccia vitoo  a tutte  1’ ore  lui  di  dira- 
dicare e di  cacciarlo  del  mondo,  affermandogli 
pienamente  che  la  vista  c le  sue  parole  ora- 
no «tate  al  tuoi  di  ki  di  lauto  ligure,  veggen- 
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dolo  «ano  ritornato , e riconoscendo  In  cna  la 
gran  ftnwm  dell' amor  suq,  che  1.1  poterà  ora 
ravvissolare,  e del  lotto,  come  «periva  appres- 
so, risanare  é rrndrr  felice,  quando  mai  per 
onesta  maniera  di  Ini  avesse  potuto  godere. 
Tornato  Uguecione  a parlar  coir  astante  ornai, 
più  tosto  che  col  dottore,  si  gli  disse:  Voi 
qui  si  vedete  quanto  di  miglioramento  preso  ab- 
bia I’  ammalata  giovane  dal  inio  primo  apparire 
in  questo  luogo,  ed  in  quanto  breve  spazio  di 
tempo  dati  n’  abbia  segnali  apertissimi,  si  che 
comprender  potete,  da  me  intendersi  la  na- 
tura del  male,  c la  ragion  della  infermità  sua; 
e non  essendo  questa  infermità  a morte,  po- 
tersi da  me  senza  fallo  portarle  il  propio  me- 
dicamento. Per  la  qual  rosa',  lattosi  ila'  primi 
di  lei  e snoi  innamoramenti,  gli  venne  in  breve 
narrando  a contare  quanto  fra  essi  avvenuto 
era  infìno  a queir  ora.  Non  senza  alcuna  ma- 
raviglia colui  che  ascoltava  senti  il  successo  del 
caso;  nè  ri  rifa  se  perciò  di  dar  fede  a -quello 
che  gli  veniva  narrato,  sapendo  eh’ al  guarire 
delle  piaghe  d?  amore  non  vi  ha  sughi  mi- 
gliori, nè  più  sicuri  impiastri  dell’ armi  stesse 
che  quelle  apportano  ; ma  volle  che  un*  al- 
tra volta  il  giorno  appresso  tornasse  il  novello 
medico  alla  visita  per  meglio  dell'  opera  cer- 
tificarsi, cd  un'altra  fiata  medesimamente,  e 
rosi  fere;  dove  tuttora  più  confermossi  eh’ al- 
ita ricetta  più  valevole  di  quella  non  < era 
che  messa  aveva  in  opera  Uguecione,  avvenga 
clic  tratta  non  fosse  dal  volume  di  quelle  di 
Mesuc,  o d'altro  tale  famoso  scrittore;  percioc- 
ché Antilia  ad  ognora  evidentemente  spirito 
ripigliava  nelle  sue  membra  e vigore,  cd  il  co- 
lore nel  suo  bel  viso  ritornava.  Ónde  maestro 
Agallilo,  veduta  la  giovane  in  eosi  pochi  giorni 
bella  tornata  e fresca  come  una  mattutina  ro- 
sa, benché  di  ciò  niente  da  altri  sentito  fosse, 
confortala  da  lui  a meglio  sperare  tuttavia  di 
•è  e dell' amatile  suo,  n' andò  un  di  al  padre 
cd  alla  madre  di  lei,  e cosi  entrò  con  loro  a 
ragionare:  lo  mi  penso  o quest’ora  essere  ad 
amen. lue  voi  cosi  nota  la  fatica,  e certa  la  di- 
ligenza per  me  usata  dietro  alla  malattia  della 
vostra  figliuola,  che  non  guarendo  lei,  si  coinè 
ne  ne  veggon  per  me  perdale  le  speranze,  si 
possa  da  voi  c da  qualunque  altro  ad  ogni  al- 
tra ragione  daroc  la  colpa  di'  al  mio  volere,  c 
dirò  forse  anco  al  miti  sapere  ed  intendere  del 
nieiiteare.  Disfidala  dunque  è si  fatta  cura,  se 
dal  ciclo  a sorte  non  viene  qualche  ventura 
buona,  si  come  già  venne  sopra  caso  sanilo  a 
questo  in  Napoli,  d’  altra  fanciulla  poro,  come 
c questa  vostra,  uuica  a*  suoi,  e non  meno  dai 
vuoi  quella,  clic  la  vostra  da  voi,  sommamente 
ani  ala.  Clic  arrivato  in  quella  città  un  uomo, 
il  quale  si  vani  ava  di  render  sana  la  giovane 
c salva,  né  voleva  ragionare  di  premio  alcuno, 
quantunque  nell’ arbitrio  tìt  lui  il  riponessero 
i parenti  di  quella,  in  ti  no  a tanto  che  in  ef- 
fetto non  si  vedesse  lei  esser  ritornata  nella 
pristina  sanità;  alla  quale  in  breve 4»  donzella 
interamente  pervenuta,  il  buon  noino  addiman- 
riò  in  guiderdone  dell’ opera  e delle  fatiche  sue 
l.i  giovane  medesima,  clic  guarita  aveva,  per 
sua  moglie;  la  qual  cosa  tinto  più  giusta  gli 
pareva  di  dovere  ottenere,  quanto  provava  per 
.««sai  tempo  addietro  da  lui  essere  stata  cal- 
damente amata  quella  figliuola.  In  quello  sco- 
prendosi costui  non  forestiere,  come  da  tutti 
stato  era  fino  allora  stimato,  ma  gentiluomo 
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napolitano,  ed  uno  de’morfalt  nlmici  della  lor 
famiglia,  non  vollero  attenergli  iiuHa  della  li- 
berale c si  larga  pflMMftis*  fallagli  pur  poro 
prima.  Di  che  reputati  furono  quel  padre  e 
quella  madre,  per  ehi  lo'  intese,  cosi  disleali  e 
eosi  ingrati,  come  troppo  bene  per  voi  lo  vi 
potete  comprendere.  Ingratissimi  per  certo  c 
dislealissimi,  con  una  voce  corsero  a dire  il  ca- 
valiere e la  sua  donna,  sono  da  giudicar  cote- 
«toro  die  ne  contate,  Vi  non  concedere  la  lor 
figliuola  a chi  cosi  ben  governata  I’  aveva  fen- 
duta loro,  poscia  che  per  loro  pure  ella  perduta 
c finita  era,  potendo  insieme  colta  figliuola  gua- 
dagnare uo  figliuolo  ancorar  Veramente,  seguitò 
rncsser  Ambruogio,  son  degni  cotesti  tali  dire» 
gida  c notabil  penitenza;  alla  qujil  pena  mi  vor- 
rei sottomettere  per  me  stesso,  qualunque  volta 
che  cotanto  beneficio  usato  mi  fosse,  nel  pre- 
sente avvenimento  delle  mie  carni.  E come  si 
porria  mai  colui  nimico  reputare  che  la  vita 
c la  saluto  più  che  smarrita  viene  a rimetterò 
in  casa  tua  r Deli  piacesse  a Dio  di  consolarci 
in  questa  avversità  per  si  fatto  modo,  che  non 
già  in  modo  così  fallo  ingrati  ce  ne  renderem- 
mo noi  rd  i sconosce n ti.  La  ftioglie  mezzo  pian- 
gendo, aggiunse:  Eh  noi  meritevoli  non  siamo 
di  ricever  dal  Signore  tanto  bene  e cosi  gran 
dono,  e perciò  conviene  solamente  osile  lagri- 
me e col  pianjo  soddisfare  al  nostro,  cosi  grave 
cordoglio,  al  qual  pur,  maestro,  ci  raffermato 
non  esser  più  riparo  niuno  fra  gli  uomini  in 
terra,  e di  già  ci  pensiamo  clic  più  fra  gli  uo- 
mini ella  non  ispiri;  perciò  andlannc  a pren- 
der di  lei  questa  ultima  vista  con  occhi  cosi 
tristi  e cosi  infelici,  come  son  questi  nostri.  E 
volando  già  essi  levarne  il  pianto  grande,  l'Asco- 
lano e li*  agevolmente  s’ accorse  dell’ inganuo  net 
quale  vedeva  coloro  entrati,  e 'ritrasse  appieno 
ciò  che  degli  animi  loro  più  bramava  di  la- 
pere  c conoscere  , cangialo  U mesto  in  lieto 
volto  ed  assai  baldanzoso  : Datemi  qua  , disio, 
prestamente  amendbe  la  vostra  mano,  e pro- 
mettetemi ciascun  di  voi  sopra  la  vostra  intera 
fede  quanto  detto  avete , che  mandatele  ad 
effetto  se  da  morte  a vita  tornata  da  alcuno 
vi  fosse  («he  qurslo  propio  di  lei  qui  si  può 
dire)  la  vostra  amatissima  figliuola. Tutto  quanto 
il  caso  da  me  narratovi,  si  come  in  Napoli  av^ 
venuto,  saper  dovete  nell*  città  di  Siena  vera- 
mente c»sn e incontrato,  dentro  le  case  vostre 
e nel  vostro  medesimo  sangue.  Oosi  messosi 
giù,  fe'loru  la  narrazione  distesamente  di  quanto 
tra  Uguecione  e lui  passato  era  , • di  quanto 
da  Uguecione  era  di  sé  o della  nata  ai  loro 
stato  informato,  ed  a che  buon  termine*  quel- 
l’ora ridotta  si  stava  l’opera,  e ciò  che  per 
goderla  fosse  bisogno  loro  di  dover  fare,  per 
|o  clic  rimasi  il  marito  c la  moglie  storditi  ad 
annunzio  tale,  non  pareva  sapessero  se  prestar 
dovesse*  fede  o no  alle  pèroic  dal  medico  udi- 
te, e -come  trasognati  pur  da  lui  condotti  furon 
nella  camera  di  lei,  che  col  volto  tornato  già, 
come  dissi,  al  primo  slato,  e colle  piopie  pa- 
role, di  quanto  udito  avevano,  li  rende  certi- 
ficali ; la  quale  di  tutto  umilissima  mente,  non 
senza  certa  debita  vergogna  mostrare,  doman 
«lò  loro  perdonanza.  Essi,  come  dalla  fossa  tor- 
nata vedessero  l.t  figlinola,  abbracciatala,  c mille 
volte  Ih  fronte  baciatala,  le  perdonarono  inte- 
ramente, dicendo  d padre:  lo  non  so,  figliuola 
mia,  se  in  te  od  in  noi  abbia  Amore  mostrale 
le  «ut  fori*  maggiori;  e dopo  quello  abbrac- 
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ci. irono  Ugu«  rione,  «lamio  a lui  parimente  per- 
dono, ed  abbracciale  e hariar  lo  fecero  alla 
Inr  figlinola  per  sua  «pota;  il. clic  se  di  voglia 
1’ uno  come  l’altro  ti  faceste,  none  da  diman- 
da re,  ricevendo  mi  lui  per  genero  e per  cre- 
de di  tulle  le  lor  sostanze  e facoltà,  si  come 
da  lui  al  line  molto  l»cn  meritale.  E fattogli  il 
cavaliere  riavere  il  bando,  c rimettere  ne’  beni 

5 ceduti,  pacificatolo  con  quelli  che  da  lui  c 
al  compagno  toccate  avevano  delle  ferite,  die- 
dero opera  incontanente  di  far  le  care  nozze. 
Lui  ai  rirovrarono  in  caia  loro,  c fecero  na- 
scer pare  tra  tulli  gli  alti i ancora  che  rimasti 
V*  erano  di  casa  Hin.ildini  con  quelli  della  fa- 
miglia dc’Tegolei;  di  che  in  tutta  la  città  ap- 

Krvcro  segnali  ti>on  pierai  d'allegrezza  c di 
ita.  Maestro  Agallilo,  delle  fatiche  c de'  buoni 
trai  lamenti  usati,  altro  ristoro  dimostri)  di  non 
volere  , clic  ritrovarsi  a goder  insieme  de  lle 
liete  nozze  ( benché  gli  sposi  della  lor  buona 
gratitudine  pur  gli  facessero  sentire),  le  quali 
con  ogni  sorte  di  contentezza,  di  piacere  e di 
magnificenza  furon  celebrale,  si  come  alle  per- 
sone, rd  alle  occorrenze  ivi  passale,  molto  ben 
convenienti. 


t /•palilo  Saracini  ama  perdutamente  Cangenova 
ile'  Sali  mie  ni  , fiutane  di  rara  belletta  , ed 
accesa  di  pali  amore  versa  il  medesima  Eclt 
la  fa  chiedet  e in  moglie  alla  vedova  madre 
dt  lei , dalla  quale  gli  vieti  crudelmente  di- 
negata. Per  la  qaal  cosa  dopo  varii  compas- 
sionevoli avvenimenti,  ì due  fedeli  amanti  et 
rù/uconn  a morte  , ed  i laro  corpi  vengono 
riposti  in  ut i medesimo  sepolcro. 

Infra  I*  altre  famiglie,  pietose  donne,  che  nei 
passati  tempi  altamente  fiorirono  nella  città- 
uostia,  c clie  Ira  quelle  chiamale  dei  nobili 
erano  annoveralo,  quella  vi  fu  de'  Saracini  , 
nella  quale  oggi  ancora  del  suo  antico  orna- 
mento r valore  si  scorge,  tra  le  persone  della 
qual  famiglia  oravi,  snn  già  molli  anni  trapas- 
sali, un  giovane  per  nome  chiamalo  Ippolito, 
rimasto  unirò  e.  Milo  d'uno  assai  f.uuoMi  cava- 
liere. Era  roslui  «opra  i dicioìto  anni  della  sua 
età  bello  multo  e h ggndro,  di  spirito  elevato, 
e per  altre  nobili  qualità  e gentili  maniere 
amalo  e stimalo  soiumauienle  «la  tutti  quelli 
della  sua  patria.  Ora  egli  avvenne  , come  ai 
giovani  le  più  volle  avvenir  suole,  elio  Ippolito 
s’  accese  dell'  amore'  d'  una  delle  più  Indie  e 
più  vaghe  gioVanette  che  veder  potessero  mai 
occhi  umani;  e questa,  nominala  Gang. mova  , 
si  fu  la  minorella  «li  tre  figliuole  latriate  alla 
sua  morie,  sotto  la  cura  «Iella  sua  vedova  mo- 
glie, ila  un  metter  bearne  Saliinheni  , casata 
parimente  già  ne’  tempi  andati  inulto  nofiilc  c 
chiama  in  Siena,  si  per  altro,  si  per  i merite- 
voli.-benefit  il  usali  ne' maggior  bisogni  ver»o  il 
suo  Comune,  brin  ile  oggi  del  tutto  spenta,  ol- 
ile all' armi  ed  ai  palazzi,  non  c tir  quella  altro 
rimasti  che  il  nointv  La  qual  nominala  fané aul- 
ir Ila  era  non  mcn  che  per  le  piacevoli  bellezze, 
per  le  multo  rare  particolari  sue  virtù  , nota 
assai  c mentovala  per  tutta  la  città,  ed  era 
1'  amore  ni  il  vesso  ili  tutti  i suoi  parenti  c 
la  gioia  e'I  diletto  della  madre,  c qua*!  tutta 
la  sua  speranza.  |*rrso  dunque  Ippolito  dalla 
vaghezza  di  Cangrnova  , andava  dentro  il  suo 
petto  non  leggici  useulc  le  tiauuuc  dell’  aiuox  suo 


nutrii  andò,  non  coll’esca  pur  del  desiderio,  ma 
con  quella  «Iella  speranza  aurora,  dagli  atti  por- 
targli, c da' pietosi  sguardi  clic  dagli  ocelli  di 
lei  tal  ora  gli  erano  concedali;  a cui  per  que- 
st» e simili  segnali  poteva  esso  ben  compiei)- 
«Icrc  eli1  a lei  punto  il  mal  suo  non  piaceva. 
Ma  per  cagione  della  strettissima  custodia  che 
la  madre,  oltre  all1  altre  figliuole,  di  lei  teneva, 
sì  come  forse  di  lei  più  tenera,  non  era  alli  doc 
«piasi  ugualmente  accesi  amanti  roncedulo,  se 
non  railissimc  volte,  avere  spazio  di  prendersi 
con  l'occhio  alcuno  ancorché  picciolo  refiige- 
rio  a’ loro  ardori.  Perché  Ippolito  non  consueto 
più  a sentir  si  falli  colpi  d'amore,  ed  uso  per 
le  più  parti  di  compiacere  alle  sue  giovanili 
voglie  cd  impetuosi  appetiti,  con  minor  pazien- 
za assai  di  quello  che  si  faceva  bisogno,  corni* 
costume  di  quella  non  salila  età  , sofferiva  le 
sue  amorose  passioni.  E perciò  più  e più  volle, 
in  qua  cd  in  là,  da  focosi  desìi  sospinto,  si  mosse 
per  l'ultima  .a  far  chiedere  alla  matite  di  lei 
l'amata  giovane  per  isposa,  iuau«l indole  intorno 
a ciò,  come  volgarmente  si  suol  dire  , nel  ri- 
manente il  foglio  bianco..  Ma  gli  fu  da  quella 
disdetta  la  figliuola  p«*r  moglie , almeno  per 
trovarsi  h i due  altre  figlie  in  casa,  le  «piali  si 
come  prima  di  Cangenova  erano „ venule  al 
inondo,  cosi  debita,  cosa  era  che  prima  di  Iri 
vi  fossero  eoo  onore  allogate.  Da  simil  repul- 
sa Ippolito  rimase  quasi  coinè  uomo  che  per 
grandissima  doglia  menteratto  diviene,  e Can- 
grnova ancora  avendone  bene  spiato , non  nc 
prese  di  lui  forse  minor  doloie  ; «li  che  avvenne 
clic  in  lei  quell’  ainor  s’ accrescesse  dio  noli 
picciolo  infino  allora,  come  è detto,  ?vcva  por- 
tato al  giovane,  riguardando  all’ ottima  inten- 
zione di  lui  inverso  «li  sé  dimostrala.  Con  tulio 
questo,  vedendo  ella  eli’  Ippolito  per  non  sa- 
pere quasi  in  niun  modo  tener  a freno  il  suo 
disio,  iic  punto  celar  il  fervente  amore,  andava 
porgendo  tutta  volta  più  cagion  di  sospetto  alla 
inatlie  di  lei,  onde  essa  ingelositane  sopra  ogni 
materno  amore,  la  stringeva  ogniora  ron  mag- 
gior vigilanza  e cura  dentro  in  rasa,  non  la- 
sciandola appena  all’  aria  vedere,  c dinegandole 
tulli  gli  onesti  spassi  c diporli  per  addietro 
concedutile  ; non  potè  far  si  die  per  acconcia 
via  non  'rendesse  a «podio  noti  i ^termini  ih:' 
«piali  nuovamente  appresso  la  madre,  solo  per 
ronlo  di  lui,  ella- si  trovava  ridotta;  c per- j<> 
insieme,  bruche  r«m  sommo  in.irtoro,  gli  fé*  »|. 

Unificar»' . clic  se  «la  lui  si  desiderava  «li  linda 
hot  «Ielle  noi«:  in  rui  la  sentiva  involta,  vo- 
lesse esser  contento 'di  rimanersi  ahpi  min  «IV 
suoi  mudi  in  seguitarla  ; e uotcn«lo,  gli  pia- 
cesse per  aironi  giorni  ritrarsi  bellamente  «Lillà 
città,  non  senza  avere  ognuna  per  costante  in 
«lunato,  inciitic  ch'ella  gli  si  confessava  tenuta 
ili  molto  obbligo  «Iella  perfetta  mente  e vo- 
lontà di  lui,  verso  di  sé  conosciuta , in  averla 
fatta  domjinlarc  per  legittima  donna,  e n«»u  du- 
bitasse punto  di  non  ne  ricever  da  lei  il  do- 
vuto contraccambio.  Accrchbcsi  in  parte  nel  do- 
vane per  così  (alte  novelle,  in  nome  della  sua 
Cangcnova  ricevute,  la  frenesia  «li  già  entrata- 
gli in  capo,  considerando  che  gli  erano  dalla 
fortuna  tuttavia  troncate  l' ali  delle  sue  spe- 
ranze, e eli’  egli  turba  lor  divenuto  era  della 
quiete  di  colei  di  cui  solo  vorrebbe  esser  con- 
solatore, ed  in  parte  gli  venne  quella  scemala, 
pensando  «piani'»  insieme  aveva,  per  lo  parole 
di  lei  sentito,  potuto  comprender  di  nou  c»»cr 
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p»*r  tulio  ciò  fnor  «li  quella  grazia  a cui  »ola 
••tao  aspirava  ogniora  e sospirava.  Si  Hu*  per 
meglio  «li  questo  arceriarsi,  e mostrarle  intanto 
che  per  tórre  fastidi  a lei  non  curava  a sé  me- 
desimo d’accrescer  disagi  ed  impacci  r dispose 
di  dare  altrui  a diveder»?  d*  andar  per  boto  in 
pellegrinaggio  a santo  laeonfo  di  Galizia.'  Per- 
ciocché egli  si  pensava,  dallo  Vi  tenda  re  se  co- 
lei per  la  sua  lontananza  sentisse  alcuna  pas- 
sione o no.  conoscere  s'  ella  lo  amasse  o altri- 
menti; onde  acconciate  le  cose  s ne,  e dispo- 
stone come  pareva  richiedersi  a chi  ha  in  lon* 
glossimi  viaggi  ita  entrare,  un  giorno  in  abito 
«li  pellegrino,  senza  altra  compagnia,  da’  pa- 
renti c dagl»  amici,  mestissimi  di  lui  rimasi, 
incendo  della  città,  si  tolse.  Non  fu  sirail  par- 
tenza senza  grave  noia  e dolore  di  Canginovi 
ancora,  la  quale  c del  parlilo  giovane  e «lel- 
l’atnor  «li  hii  era  tanto  più  timida  divenuta, 
quanto  pareva  d’  ogni  sinistro  accidente,  eh’ a 
«niello  mai  incontrar  potesse,  lei  sola  esserne 
l'briginal  cagione,  per  le  parole  eh*  essa  gli 
mandò  a dire,  ma  non  ti  pensando  già  che  so- 
spigner  lo  potessero  a colai  fine.  Non  s*  era  «li 
troppo  spazio  dalla  terra  Ippolito  discettato, 
che  nrl  tramontar  del  sole,  uscito  fuori  «Iella 
comune  strada,  entrò  ivi  nella  selva  piò  vici- 
na, dove  cautamente  ascosto  il  bordone,  la  schia- 
vina c 'I  cappello  del  suo  pellegrinaggio,  re- 
stando co*  suoi  drappi  sotto,  diede  volta  ad- 
dietro, e fece  si  clic  nel  serrarsi  delle  porte 
sconosciuto  rientrò  in  Siena,  c drittamente  al- 
1’  albergo  d*  una  sua  bilia  se  n’  andò,  a cui 
sola  aveva  egli  avanti  comunicalo  tutto  l’ in- 
tero del  suo  segreto,  ed  ivi  di  quanto  era  me- 
stieri fatto  provcdimcnto.  Aveva  Ippolito  verso 
la  chiesa  di  san  Lorenzo  una  comoda  casetta 
con  un  poco  d'orlo,  e dell*  uno  e dell’altra 
fattane  ultimo  dono  a colei  da  cui  fu  allattato, 
stata  in  amore  verso  di  lui  sempre  qual  esser 
possa  benignissima  madre.  Accanto  al  «inai  orto 
c casella  teneva  un  mollo  bello  e aileltcvol 
giardino  la  madre  dell*  amata  giovane,  dove  in- 
sieme colle  figliuoli*  era  consueta  d’andare  tal 
volta  a ricrearsi,  c nella  stagione  rhe  riscalda 
l’aria  r fioriscono  gli  arbori  vi  si  fermava  per 
non  breve  spazio  continuamente.  Si  pensò  lo 
innamorilo  giovane  di  poter  per  questa  via, 
senza  alcuna  suspicione  di  chiunque  fosse  alla 


guari  i di  Cangcnova,  avere  assai  destro  modo, 
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vedendola  tal  volta  e parlandole,  di  venire  a 
«I ualclie  buon  fine  dello  ’nlendimento  suo.  Per 
la  qual  cosa  tutto  il  nato  di , non  altrimenti 
eh’  tino  de*  più  notturni  augelli,  in  cantera  si 
stava  rinchiuso;  nè  quindi  usciva  mai  se  non 
poi  cola  verso  sera,  anzi' verso  la  notte  oscura, 
allora  rhc  esso  aggrappandosi  ad  uno  assai  ele- 
vato muro,  indi  nel  giardino  «IcU'amata  donna 
si  calava,  nel  quale  tra  l’ altre  «liverse  piante  era 
un  muro  gelso,  granile  assai  e bello,  che  con 
uno  d«Hli  suoi  spaziosi  rami  dolcemente  la  fine- 
stra «Iella  camera  adombrava  dove  la  madre  di 
Cangrnova,  sol.v  con  bùi  come  drlPaltreMiglie 
ininorrlla,  ovvero  più  «bietta)' usava  di  dormi- 
re. S’  aveva  presa  Ippdbto  la  sua  stanza  la  notle 
sotto  il  detto, gelso,  stando  ivi  tutto  svegliato 
a vetlcre  ed  osservare  ciò  che  si  fjcrtse  o si 
dicesse  nella  vicina  nata,  e,  óltre  agli  altri,  dalla 
madre  c dalla  sua  dolcUstmn  figliuola  $ nè  al- 
tro, per  più  tempo  eh’ ci  rosi  vi  stette  ad  oso- 
Lire,  comprender  seppe  che  tornar  potesse  in 
profitto  de' casi  suoi,  se  non  «he  Cangcnova  la 


mattina  nello  «puntar  «lei  sole  ad  innaffiar  se 
n*  andava  certi  bellissimi  tesi»  di  gigli  e di  viole 
sopra  il  balcone  posati  ehi'  nel  giardino  guar- 
dava. Donde  ella  molto  diletto  ancora  si  prona 
deva  con  sue  voci  ed  alti  ‘graziosi  di  chiamare 
a se  nn  earderino , che  di  niilo  s’  aveva  «li  su 
il  gelso  allevato  , e con  suoi  modi  avvezzato 
infino  a volarle  alla  finestra  ir»  seno , c con 
'«•sso  faceva  sempre  mai  molla  festa.  Ma  avve- 
nendo queste  cose  nell’ora  appunto  che  ad  Ip- 
polito era  forza  di  là  partimi,  egli  non  poteva 
con  veruna  sicurezza  ai  sò  o di  lei  (ent.ir  coso 
che  buona  per  lui  dovesse  riuscire;  perciò  sta- 
rasi in  tal  guisa  tuttavia  niiglmr  ventura  atten- 
dendo, fra  lauto  «li  quelle  pascendosi  clic  aver 
poteva.  Nò  in  questo  mentre  ancora  mancava 
di  far  gir  tal  volta  la  sua  balia  con  pronte  ra- 
gioni in  casa  dell' amala  vicina;  la  «piale  falla 
ormai  domestica  r di  rasa  . con  tulle  sapeva 
molto  bene,  a I ogni  agio  che  le  venisse  di  par- 
lare da  se  c lei  con  Cangcnova,  meiterlj  in 
ragioo'amento  d’  Ippolito,  e mostrarle  di  quale 
amore  ei  I*  avesse  amata  senipreinai,  e clic  amar 
la  dovesse  perpetuamente.  Di  clic  vedendo  ella 
a’  sembianti  prendersi  dalla  giovine  non  picciol 
piacere  , fiirrvasi  tuttavìa  più  avanti  cercando 
e tastando  dove  la  trovasse  coll*  animo  verso 
,d»  quello.  Ed  ella,  come  colei  a cui  era  forte- 
mente raro  «li  udir  parlar  di  rollìi  che  viva- 
mente gli  stava  nella  mente  scolpito,  e di  ve- 
der se  intender  cosa  poteva  di  nuovo  «Iella  sua 
pellegrinagione , un  «li  tra  gli  nitri  tentando 
colei,  mostrò  «li  non  dar  troppa  fede  a quanto 
essa  gliene  ragionava,  allegando  rhc  se  quello 
vero  fosse  stato  eli*  essa  d' Ippolito  affermava, 
egli  partito  non  si  sarebbe,  e da  lei  per  tanti 
spazi  di  terra  c di  mare  dilungato , si  come 
fallo  aveva.  Allora  alla  buona  nutrice 'parve  di 
poter  méttere  fin  piede  più  innanzi , dicendo 
«die  il  suo  nobile  allevato  era  alla  giovane  più 
da  vicino  eli1  ella  per  avventura  non  si  prosa- 
va, c che  se  lo  \edrcbbe  una  volta  davanti 
quando  se  lo  sperasse  meno;  e non  potendo 
Irti  queste  due  proceder  le  parole  quel  giorno 
più  oltre  , tornossi  li  h dia  a porger  non  lòg- 
gicr  conforto  al  suo  diletto  prigioniero , con 
dire  a lui  de’  mo.li  tenuti  quel  di  da  Cange- 
nova,  ó de’ segnali  eb-*  apparivano  nel  volto  di 
«fucila,  quando  di  lui  le  veniva  a favellare.  On- 
de esso  comportando  crtn  più  frahobessa  di 
cuore  quella' sua  carcere  ilf  giorno^  non  si  ri- 
maneva ti’  andare  la  notte  a far  le  scolte  at- 
torno alla  rocca , «love  gli  era  il  suo  caro  c 
dolce  tesoro  tenuto  racchiuso;  nè  passò  *e  non 
brevissimo  spazio  , che  gli  parve  essergli  fatto 
assai  buono  apparecchiamento,  c per  dovervi 
entrar  dentro  a godere.  Perciocché,  tra  I’ altre, 
una  notte  cl»’e*si  vigilante  nel  giardino  si  di- 
morava, non  passata  appena  la  messa  «li  quel- 
la, lente  che  con  molta  fretta  era  dalla  lùrida 
la  inatlrc  di*  Gangenftva  chiamata  , per  dover 
an«lare  prcstissirtlamcntC  alla  moglie  del  fratello 
di  lei  che  sopra  parlo  si  trovava , e poro  no- 
presso  senti  eh’  alla  cognata  n*  andò  di  vnfo, 
rimanendo  la  figliuola  vezzosa  a dormir  nel 
letto  sola.  Or  qui  avvitando  clic  giunta  fosse 
quell'ora  da  lui  tanto  bramala  , quando  egli 
potesse  fare  certissima  pruova  dell’  animo  di 
Cangcnova,  (alche  da  lui  non  si  dovesse  aspet- 


tar di  «pici  tempo  più  opportuno  tempo,  corse 
di  subito  col  pensiero  allo  siile  eli’  ci  tener 


dovesse  per  dover  fare  fuor  d.’  ora  affaceiir 
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Gangcnova.  Al  «piale  tifalo,  arma  mollo  cc*w 
care , prese  per  parlilo  piotilo  mollo  rd  allo 
ili  l mharc  il  lipuMi  del  rotante  «la  lei  amato 
ra<  dorino,  sperami*  certo  eh*  riM  per  ti  fallo 
arridente  dal  solino  risvegliata,  dovesse  incon- 
tanente olire  alla  lineati  a correrò  per  cercarne, 
le  cagioni.  Coni  difrascando  Ippolito  Carburo, 
dove  l’augclliuo  ad  agio  si  posava  , tentò  di 
farlo  stridere,  se  non  cantare.  Ma  ciò,  non  so 
rumi',  non  gli  valendo,  vf  umiliò  suso  ; talché 
quello  disagiò,  c spaventò  di  maniera,  che  fug- 
gito in  uno  albero  vicino,  mosse  cosi  mesti  lai 
e sì  dolenti  note,  clic  fece  la  sua  cara  padrona 
riscuoter  dal  sonno.  La  quale  di  lui  forte  te- 
mendo , trattasi  immani  monte  dalle  morbide 
piume,  alla  fìueslra  si  «Irizza  con  un  semplice 
velo  solamente  sopra  il  suo  candido  peli*  ; e 
co’hiondi  cannili,  benché  fuor  d’ordine,  pure 
in  vago  orditi  riposti;  e cori  inenlrc  tutta  pie- 
na di  tolleri  lu  di  or  cercava  di  vedere  qual  crii- 
del  fi«rra  o ohe  altro  s’avesse  rollilo  dar  morte 
al  suo  si  caramente  uudiilo  uccellino,  vide  co 
lui , che  non  tardò  con  pietosa  faccia  a sco- 
prirsele di  su  V albero  tra’  rami  e tra  le  froll- 
ili, ove  egli  in  luogo  del  carderiuo  era  munta- 
lo! ne  penò  a tentare  di  traila  fuor  d’ ogni 
dubbio  cd  ispaveulo  , nel  quale  di  già  entrata 
la  vedeva,  a lei  con  bassi  decenti  e dolci  ro»i 
dicendo  : Non  premier,  non  prender,  Csngeno- 
Va,  unico  conforto  del  mio  tristo  stalo,  alcun 
dolore  o paura  del  tuo  amato  angelicite,  clic 
egli  solamente  dopo  breve  disagio  avuto  stassi 
salvo  e sicuro,  ma  ben  prendali  ('siringali  pietà 
del  tuo  amante  c mmv«  , del  tuo  Ippolito  Sa- 
racinf,  olire  ad  ogni  servo  rd  amante,  contan- 
tissimo a te  e Caldissimo.  Il  qual  veramente  si 
come  pensar  li  potevi  essere  a questa  ora  in 
remotissime  patii  del  mondo  ptllegriuaiido  ^ 
c forse  fuor  del  mortai  pellegrinaggio , cosi 
è slato  sempre  vicino  a te  dal  «li  che  fece 
vista  a lutti  di  nudarsi  via  per  lunghissimo  ca- 
mino. Ma  né  quantunque  io  della  terra  agli 
ultimi  contini  condotto  tui  fossi,  senza  mai  po- 
sar le  stanche  membra,  non- avrei  però  potulo 
piantai  rimuover  solo  uno  de'  minimi  miei  pen- 
tirli «Lilla  contempi  izumu*  «li  te , carissima  ed 
unica  vita  mia,  si  clic  da  indi  in  qua,  eoll'aiii 
ma  comi'  col  corpo,  sono  stato  sempre  saldo  a 
tC  virino  , dimorandomi  iu  quella  tuia  casella 
racchiuso  il  giorno,  ed  oltre  alla  mia  fidatis- 
sima allevatrice  fuor  delia  notizia,  di  qualun- 
que persona;,  c Lr  bolle,  appio  di  questa  Ina 
finestra,  sotto  il  tetto  standomi  di  questi  fron- 
zoli rami.  Ira’ quali  ora  mi  puoi  vedere,  dove 
solo  pascevano  tali  olla  della  vista  tua  dolcis- 
sima, quando  appresso  I'  alili  tu  , a ine  unico 
soie,  venivi  a rinfrescare  i fioriti  testi,  ed  a 
chiamare  il' tuo  vezzoso  carderiuo.  Mentre  da 
ine  s'  aspettava  pure  con  alquanto  più  d’  agio 
eh' avvenisse  cosa  simile  a quella  elle  al  pre- 
sente la  mia  buona  vrulura.  come  spero,  del- 
l'aver  fatto  chiamare  tua  madre  in  quest'ora, 
cd  il  uiio  accorgimento  d«‘l  cori  spaventar  l’au- 
gclliuq,  tuo  sommo  diletto,  più  tosto  else  tua 
deliberala  voloutà  , in’  ha  qui  offerta-  immuti. 
Nè  da  me  per  ninno  altro  riguarda  era  co- 
lauto  iu  véro  atteso  quoto  tempo,  se  non  per 
poterti  , con  <|uel  maggior  ardimento  clic  mi 
prestasse  Amore  e la  mia  bulli,  discoprire  al 
fine  (piali  apgoscie  c quii  martori  io  abbia 
continuo  sostenuti  dentro  il  cuore  da  quel  di 
clic  sopra  ogni  umana  creatura  piacesti  a que- 


sti occliL  Ed  ora  i’ sarei  presto  del  lutto  ad 
informarti , se  la  maniera  sola  «Iella  vita  mia, 
eli’ io  l’ho  con  parole  appena  trascorso  aver 
menata  por  tuo  amore , non  tc  ih*  «lovessc  di 
ragione  lai'  più  larga  fede  mai,  di  quante  la- 
grime e sospiri  per  me  sparger  si  potrnonn,  c 
trner  mai  al  tuo  gentil  cospetto.  Muovati  dun- 
que nell’  animo  , chiarissima  giovane,  alcuna 
'mercede  e compassione,  o di  tanto  benigna  ini 
sii  c misericordiosa,  quanto  quel  raro  giudichi, 
che  ’osi«*mc  colle  singoiar  bellezze  tue  a tc  uii 
-strinsero,  ti  dovrà  dettare  nel  tuo  gentil  cuore. 

E<1  iu  questo  modo  fine  impose  Ippolito  al  suo 
ragionamento,  attendendone  risposta  con  «pud 
desiderio  maggiore  che  di  rose  più  bramate 
facesse  altro  uomo  giainai.  La  giovanetti  Can- 
geuova  dall1  altra  parte,  die  con  tema  e do- 
lore d«:l  suo  caro  animalelto  era  sopra  il  giar- 
dino apparsa,  si  seut-i  in  ano  stante,  alla  prima 
vista  ed  alle  prime  voci  «Iella  novella  persona 
uscita  fuori?  tra  que'  rami  e quelle  fiondi,  «la 
mollo  maggior  timore  c dolore  ingombrata  il 

fletto,  si  che  immaginando  quasi  vere  fossero 
e favole  raccontale  dai  poeti  degli  uomini  tra- 
sformali in  piaute,  c «Ielle  piante  in  confi 
umani  ritornate,  fu  in  quel  primo  scontro  «la 
orribile  spavento  tutta  sopnipresa,  ed  arriccia- 
rimarle  i capelli  in  capo,  è rimasele  la  voce, 
clic  cercava  per  gridare,  a mezzo  il  petto,  tal- 
clw  non  poteva  formar  parola,  nè  muovere 
altri  atti  che  di  inaciviglia  c di  stupor  gran- 
dissimo tutti  pieni.  B come  olir  al  fuggirsi  di 
là,  ove  ella  era,  si  fusse  più  volle  volta,  tutta- 
via presi  olle  lauto  di  costanza  il  suo  cuore,  che 
pur  ivi  fenaoasi,  e dal  parlare  clic  ognior  me- 
glio conosceva  esser  quel  desso  del  suo  Ippo- 
lito, « da  ciò  che  le  sovvenne  aver  già  «li  lui 
detto  la  balia,  falla  tuttora  più  sicura,  eoo  ani- 
mo meno  scommosso  ascoltò  quanto  da  esso 
nel  sno  parlare  le  venne  raccontato.  E«l  al  fine 
riavuta  la  voce  c l'ardire  dal  sembiante  di  lui, 
del  quale  non  «'era  in  lei  punto  scancellata  la 
befU  immagine,  divenne  lieta  vedendoselo  più 
presente,  e col  pensiero  a lei  più  rivolto  di 
quello  che  per  avventura  ella  stimato  non  s’rra, 
in  si  fatta  guisa  con  tutto  ciò  a lui  rispose  : 
Mi  duole  tanto  yeraracnte,  Ippolito  mio,  che 
la  stagione  nella  quale  io  qui  li  veggio  non  sia 
quella  clic  tu-  agevolmente  li  facevi  a credere, 
quanto  m*  è ‘caro,  sano  il  vederviti,  e salvo, 
fuor  «l’ogut  mia  estimazione,  in  questo  -tempo, 
poi  che  il  limar  non  piccolo  eli'  c in  me  d es- 
ser sentita  ragionare  di  questo  luogo,  o dello 
starvi  -orinai  troppo  a bada,  me  lo  vieta  «lei 
tutto.  Perciò,  per  la  tua  bontà  r mercede,  pre- 
gali noti  ti  spi  accia  tosto  di  quinci  partirti,  uè 
vagli  stimar  ciò  nascere  perchè  a Cangcnova 
grato  non  sia  e raro  I’  amor  tuo,  o che  a quello 
d*  altrui  lo  cambiasse  mai,  del  qual  pure  cosà 
in  ine  mi  pregio,  come  a più  d un  segno  l’ho 
conosciuto  cablo  verso  di  me  e verace:  piac- 
ciali dunque  di  perdonarmi  ora,  e ratti  con 
Dio.  Era  panilo  a Cangcnova  d’  aver  sentita 
svegliata  la  sorella  maggiore,  I»  quale  insieme 
colla  mezzana  nell’ anticamera  «li  lei  dimorava, 
né  tra  le  due  camere  mai  porta  si  chiudeva, 
•nife  temeva  forte  di  non  esser  ivi  in  alcun 
modo  sopragiqnla  e scoprila.  In  questo  mede- 
simo tempo  parve  ancora  dal  giardino  ad  | p- 
iiolilo  sentire  certo  senni  pan  nani  rn  lo  su  pel 
letto  nella  camera  di  l«*i,  e quello  appresso 
retnrc  gracidando.  Ciò  si  era  clic  uu  vago  ca- 
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gmiolino,  clic  Cangcnova  per  suo  trastullo  appo 
sé  teneva  giorno  e notte,  stava,  si  coinè  è na- 
turale di  tali  animali-ili,  sopra  il  letto  ruzzan- 
do, e questo  per  mcr  sopra  legni  posato  non 
troppo  saldi,  con  poco  fallo  movendosi,  strideva 
alquanto.  Per  la  «inai  cosa  Ippolito , come 
amante  pieno  <li  sollecito  timore,  sapendo  cer- 
to la  madre  di  colei  non  essere  in  casa  in 
quell’  ora,  senza  niente  pensare  di  lei  alle  so- 
relle delle  quali  essa  avesse  potuto  sospirare, 
e senza  prestar  punto  di  fede  a ninna  dall' a- 
morose  parole  da  lei  usategli,  ma  si  bene  cre- 
dulo troppo  ad  ogni  sospetto  clic  gli  cadde  in 
animo,  si  giltò  solamente,  come  a’  troppo  so- 
spettosi delle  rose  le  più  volte  par  che  addi- 
venga, alla  parte  peggiore  ed  allo  stremo,  die 
in  camera  «li  Cangcnova  fosse  persona  simile  a 
lui,  e perciò  ella  ogoi  altra  risposta  gli  dine- 
gasse. Talché,  tra  per  le  .parole  al  line  da  lei 
udite,  e tra  |»er  le  cose  là  dove  ella  dormiva  sen- 
tile, venne  Ippolito  subitamente  da  una  cosi 
fredda  e grave  gelosia  nel  suo  cuoio  allenato, 
clic  abbandonalo  in  esso  da'  vitali  spirili  tutte 
le  parti  fuor»  del  corpo,  unii  ebbe  vigore  di 
|H>tcr»i  regge»*  sul  gelso,  e di  su  quello,  come 
corpo  morto,  cadde  in  tetra.  Si  amarri  la  gio- 
vane per  lo  imprevisto  raso,  e da  gravissima 
paura  e passione  venne  di  nuovo  assalita.  Ma 
tuttavia  non  restò  spingendo,  (pianto  per  lei  si 
poteva,  il  rapo  fuori  della  finestra,  di  chiamar 
con  sommessa  voce  e pietosa  più  d’  una  volta 
Ippolito;  ma  egli,  «fogni  Csterior  sentimento 
del  tutto  fuori,  nulla  poneva  udire,  non  che  a 
lei  rispondere.  Onde  Casa  da  maggior  solleci- 
tudine soprapresa,  stette  in  un  momento  di 
tempo  piu  volle  tra  due,  di  ciò  clic  per  lei  far 
si  dovesse  in  quell'  ora.  Da  un  canto  il  rino- 
vellato amore  ch'ai  suo  hello  Ippolito  portava, 
e non  incito  la  pietà  di  lui  spronavala  a gire 
oltre,  per  veder  pure  ciò  che  dalla  sua  grave 
caduta  seguilo  gli  fosse;  dall'altra  binda,  il 
timore  dell*  esser  sentila  e scoperta  dalle  so- 
relle unii  leggiermente  l’. «firmava.  Ma  provando 
allìnc  in  se  pungenti  più  gli  stimoli  d’  amore 
eoo  quelli  di  pietà  congiunti,  clic  duro  il  fre 
no  di  qualunque  altro  risguardo,  drizzò  velo- 
cemente i passi  verso  il  giardino.  Al  quale  per 
una  lumaca  sotterra  le  piacque  allora  di  per- 
venire, benché  radissimo  da  quelli  di  casa  losse 
usata  . servendo  simil  fossa  per  antichi  tempi 
ad  uscir  di  nascosto  fuor  delle  mura  castellane 
ivi  mollo  propinque,  come  oggi  si  può  vedere, 
ed  uscendosi  anco» a per  la  medesima  nell'  ul 
lima  parte  il’ raso  giardino.  Quivi  dunque  sotto 
il  inoro,  donile  era  caduto,  trovò  l'amante  suo 
freddo  e pallido,  e,  a quel  eh’ a lei  parve  in 
su  la  priiu  i vista,  senza  sentimento  e senza  ani- 
ma ; perciò  venendole  uno  sfinimento  di  cuore, 
poco  maucò  che  morta  non  gli  cadesse  accoli- 
to. Ma  pure  avendo  la  sua  doglia  tanto  di  forza 
da  i linieri  a in  vita,  lagi irnaudo,  scopriva  il  suo 
cordoglio  in  marnerà  da  muovere  le  tìrre  c«l 
i sassi  a pici. ule.  mentre  cosi  diceva:  Oli  mi- 
acro  ed  infelice  giovane!  oh  a y verso  e spietato 
accidente!  qual  crudo  morso  di  serpente  vele- 
noso, o qual  maligna  stella  t'Iia  le  forze  tolte 
C la  vita  al  cospetto  mio  x e per  voler  tu  ine 
solamente  vedere  ! Uh  spirilo  «Iella  vita  mia  ! 
oh  cbe’l  mal  di  lui  si  moltiplica  in  me!  Egli 
morto,  il  suo  più  non  sente;  a me  tapina  , il 
mio  couvien  si  (altamente  sostenere:  uia  come 
ciò  Ce  mai  possibile?  Ecco,  nel  perdere  ancora 


di  giovane  si  gentile  e si  verace  amante,  lo  mi 
ritruovo  giunta  a rischio  della  perdila  del  mro 
caro  e si  guardalo  onore.  Or  come  pollò  io  , 
ben  che  libna  «la  colpa,  servar  netta  la  fama 
della  mia  pudicizia,  e la  ottima  vuloutà  verso 
il  bene  di  lui?  Dove  mi  tivulgo  per  aiuto?  a 
cui  debbo  andare  per  consiglio  in  avvenimento 
cosi  grave,  in  partito  cosi  scarso , come  è ora 
il  mio  ? Mentre  in  questa  guisa  si  tormentava 
la  scorala  giovinetta,  non  cessava  con  le  pie- 
tose mani  ora  al  volto,  ora  a’ polsi,  e quando 
colla  sua  alla  boera  Ai  quello  accostarsi  , per 
cercar  s*  era  in  lui  dramma  ancor  di  spiritò,  e 
tentare  in  esso,  quanto  era  in  lei,  di  risvegliar- 
lo ; o pur  niente  di  vita!  facoltà  in  quello  sen- 
tendo, soavemente  al  fine  in  greinlw»  rccossclo, 
non  sema  bagnar  di  pietose  lagrime  il  suo  tra- 
mortito viso.  Egli,  o per  quelle  o per  altro  na- 
turai conforto  richiamali  in  lui  gli  smarriti  spi- 
rili , era  già  tornato  nel  suo  buon  vigore  , e 
sentito  aveva  parte  «Ielle  cose  che,  lamcntamlnst, 
erano  dell’  amali  giovine  uscite.  Per  le  quali, 
e per  lo  stare  in  braccio  di  lei , prendeva  or- 
mai «juello  di  consolazione  e di  dolcezza  « he 
altri  si  può  per  sé  medesimo  immaginare.  In 
si  fatta  guisa  si  dimorò  Ippolito,  fin  tanto  ch« 
Cangcnova  , da  somma  disperazione  sospinta  , 
porse  animosamente  la  mano  al  pugnale  die 
quegli  allato  aveva, *c  quello  indi  ignudo  tratto 
con  virile  ardirucuto,  alzò  il  braccio  per  trafig- 
gersi il  cuore.  Qui  non  parve  ali  avveduto  aman- 
te di  dover  più  attendere  altro  della  cara  amata 
sua.  Si  die  di  subito,  non  in  altro  modo  che 
• egli  di  grave  sonno  si  riscotesse,  mosse  con 
un  pietoso  sospiro  piacevolmente  il  destro  brac- 
cio a ritenere  il  ferro  eh’  ella  disperata  con- 
torceva in  sé  stessa.  Così  «lunque  mostrandole 
eh’ esso  era  ancor  vivo,  rendè  a lei  tutta  la  per- 
duta speranza  della  sua  vita  ; anzi  dir  si  pu^ 
che  le  facesse  dono  di  due  vile  in  un  ineilesi- 
ino  tempo.  Rimisero  per  certo  spazio  (iuegli 
amanti  dopo  simile  allo,  ciascuno  guardando 
se  vero  fosse  quello  a che  si  trovavano  giun- 
ti insieme,  quasi  non  ben  sicuri  nè  l'uno  nè 
l’ altro  di  loro,  se  desti  s*  erano,  o se  pure  so- 
gnavano; e ciò  per  avventura  più  a quello  av- 
viliva che  nelle  braccia  dell’altro  s’era  fuor 
di  speranza  ritrovato.  Discredutiti  adunquo  in 
breve  auicudue  dell*  esser  loro,  con  incompa- 
rabil  giacere  sedendosi. accanto,  spiegavano  ciò 
che  più  loro  incontrasse.  Mentre  si  dimoravano 
in  si  latta  pare  insieme,  ecco  fortuna,  come 
spesso  degli  altrui  beui  suole,  de’ loro  astiosa, 
fece,  che  parve  d'udire  a Cangcnova  una  voce, 
clic  spesseggiando  di  casa  la  chiamasse,  onde 
ella  tutta  sgomentata,  da  Ippolito  cosi  presto 
si  Lylse,  eh’ appena  gli  potè  tender  l'ultimo 
saluto.  Ora  tornandosi  ri  hi  per  la  medesima 
via  oudu  era  venuta,  parvclc  «li  sentire  («pu  l 
che  se  ne  fosse  la  cagione  ).  ivi  d'intorno,  (piasi 
in  un  inotpcnlo  di  tempo,  rugginirmi  di  leo- 
ni, urli  di  lupi,  strepiti,  mine,  da  pianti  e da 
striJa  di  lamentevoli  voci  umane  accompagna- 
te; onde  e per  »i‘  fatta  strana  immaginazione, 
e per  il  sospetto  eli’ a lei  fece  il  giardino  ed 
Ippolito  abbandonare,  uon  sapendo  a che  si 
voltar  col  pensiero,  si  sentì,  crollando  dal  capo 
alle  piante,  tutta  mancare  ed  ammortire,  e si 
come,  tolto  le  fosse  ogni  movimento  r«l  ogni 
spinto,  si  restò  quivi  quasi  vi  fosse  barbala, 
alzandosele  la  cullia  j»er  le  chiome,  eh*  a guisa 
di.  giunchi  le  s’crauo  drizzale  iu  capo.  Ma  non 
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troppo  dopo,  (Torroni  c (fi  npivcnlo  ripioM, 
al  mcn  male  elio  potò,  s*  usci  Gangcnova  «Iella 
tenebrosa  fossa,  r,  senza  fare  altrimenti  motto 
a veruno  ili  rata  «lei  suo  arridente,  piana  c 
chela  si  ricolrò  nel  medesimo  l^tto,  acconcia 
pessimamente  di  tutta  la  vita.  Avevano  le  so- 
relle di  Gangcnova,  rimase  aneli*  esse  libere 
dalla  guardia  materna,  ciancialo  tra  loro  nel 
propio  letto  fanriulleseamenle',  e lei  mrntre  era 
nelV giardino  rhiamaia  più  volle  perchè  volesse 


cosi  per  poco  da  quelli  riconosciuto  della  iris 
eontrada,  e massimamente  avendosi  da  tulli 
per  costante  che  molili  e mari  da  essi  lo  di- 
videssero. Dove  cereale  da  Ini,  limosinando, 
alcune  poche  case,  a quella  in  breve  pervenne 
dove  era  l'amata  Gangcnova,  ed  ivi  l.i  limosi- 
na addimandando,  gli  si  fé* incontra  caritativa- 
mente  la  propria  padrona  . mostrandosi  tutta 
mesta  e «logliosa  per  la  disperala  cura  della 
figliuola,  ai  come  egli  intese  ancora  da  lei  mr- 


andarc  a sollazzarsi  con  esse,  e non  ricevendo  decima,  la  quale  ad  ognuno,  in  cui  s' abbatte- 


da  lei  risposta  alcuna,  dopo  ancora  eh* erano 
ritornale  a’ lor  giambi,  una  iPessc,  la  più  ar- 
rischiata, levatasi  al  buio,  rosi  a tentone  dove 
Gangcnova  giaceva  n’andò.  e lei  di  nuovo  si- 
rocchiev«dmrnle.  chiamando,  ed  essa  niente  ri- 
spondendo, .quantunque  t’acr-orgcssc  lei  par  Hi 
trovarsi,  aceiocchèla  seguente  mjltina  ella  non 
dovesse  beffarsi  di  loro,  deliberò  d'accendere 
il  lume,  e di  vedere  perche  la  suora  noti  vo- 
lesse quella  volta  rispondete.  Onde  trovatala 
simile  più  ad  immagine  che  a persona  vivente, 
e tutta  Irasomigliata,  comincio  a dimandare 
che  si  sentisse  ella,  qual  male  fosse  quel  suo 
rn»i  repentino:  rd  a questo  subitamente  chia- 
mi l’altra  siroeclna  multine,  la  «male  medesi- 
mamente là  corse,  chiedendo  a Cingennva  la 
cagione  di  qtie'suoi  latito  »*:iovi  e tristi  avve- 
nimenti; ma  non  ne  tapevauo  di  lei  ritrarre 
rosa  del  mondo.  Per  che  subito  mandarono 
per  la  madre,  rd  ella  senza  indugio  piena  di 
grave  affanno  alla  diletta  figliuola  comparse.  A 
rnl  con  materno  afletto  stando  intorno,  rircr- 
cava  da  lei  donde  nata  fotte*  tanta  c rosi  fatta 
novità,  clic  pur  dianzi  schietta  c di  buona  vo- 
glia dormendo  1*  aveva  in  quel  letto'  lasciata, 
ed  il  siniighante  faceva  con  l’ altre  figliuole. 
Gangcnova  le  diceva,  sè  in  vero  non  sapere 
la  cagione  perchè  fosse  rosi  lietamente  da 
quel  inale"  assalita  ; c Poltre  contavano  sola- 
mente  il  eomr  c *1  quando  si  fossero  di  ciò 
accorte.  Formi  chiamali  alla  cura  di  cosi  stra- 
na malattia  i più  scienziati  ed  i più  aperti  nie- 
llici che  allora  vi  avesse  nella  città.  I).i  que- 
st» fu  veduto  il  mal  grave  e'  periglioso,  ma 
non  fu  già  quello:  per  Tenni  medicamento  de* 
molti  ei»e«n*  adoperassero,  mitigato  pure  in 
parte  alcuna , non  potendo  essi  mai  coll'  im- 
maginazione abbattersi  che  la  ’nsolita  paura  a 
quella  inferma  avAise  tale  infermila  ragionata; 
cd  ella  , più  del  suo  onore  che  del  suo  mah* 
gelosa,  a tulli  nudava  celando  l'origin  di  «niel- 
lo. Ma  noi»  per  lauto  non  volle  Cangrnova  clic 
Cinse  la  cosa  a colui  celata,  per  ragion  di  cui 
era  veduta  li  dove  ella  si  trovava.  Perciò  pro- 


ma» più  non  si  ripassi»,  senza  rivedere  in  pri- 
ma, *r  ponsihil  fo»-«* , il  suo  raequistato  Ippo- 
lito. MandA  per  la  balia  <U  Ini,  r mostrandole 
il  suo  stalo,  le  si  rareomandò  a doveilo  fuor 
d’«»gni  tardanza  fare  n sapere  al  suo  allevato, 
perciocché  da  esso,  se  puulo  di  lèi  gli  caleva, 
si  trovasse  modo  onde  ella  lo’ potesse  almeno 
vedere  innanzi  alla  sua  ultima  ora,  la  quale 
sentiva  ornai  più  tosto  giunta,  elio  vicina.  \on 
•*  infinse  Ippolito,  udite  le  cattive  novelle  della 
sua  donna,  d’andare  a lei  «marito  potesse  pri- 
ma ; e fu  preso  in  maniera  dal  fiero  dolor  sen- 
titone, rlie  in  faccia  ne  divenne  toUo  cambia- 
to. Si  rhc  provedutosi  di  strauiero  abito  di  po- 
vero viandante,  e postasi  alle  guanric  una  finta 
barba,  potè  trasformarsi  iu  guisa,  clic  uon  fosse 


va,  dava  notizia  de*  suoi  presenti  guai  se  po- 
lifase per  ventura  trovare  ehi  ron  opera  la  rac- 
consolasse. Vide  I*  accorto  pellegrino  essergli 
fuor  «li  tedi»»  aperto  il  varco,  onde  a.  passare 
avesse ‘all’ inferma  sua;  per  rbe  all' antica  don- 
na voltatosi,  mostrò  con  aeconcie  parole  clic 
non  volesse  perciò  ogni  speranza  della  salute 
della  figlinola  perdere'  ancor  clic  gravissimo 
fosse  il  male  di  quella.  Perciocché  ella  era  «li 
giovane  età,  secondo  che  .da  lei  intendeva,  ed 
infinita  è la  potenza  del  sommo  Iddio,  il  quale 
per  sua  iifcITabil  bontà  rompa rte  ora  a questo 
divoto  servo,  ora  .h  quello  de* suoi  rari  c mi- 
racolosi doni,  per  mezzo  delle  virtù  eh*  esso, 
la  sua  divina  mercè,  ha  in  erbe,  in  piante,  in 
sughi  cd  in  più  altre  roèe  ripóste,  a beneficio 
tutto  de* poveri  mortali:  ed  egli  stesso  diceva 
aurora  aver  cercate  gran  parte  delle  contrade 
del  mondo,  e conversalo,  se  ben  lo  vedeva  al- 
lora in  quello  cosi  basso  stalo,  con  isperimen- 
lati  savi  delle  rose  di  natura  c di  medicina, 
c per  opera  «li  quell»  e por  industria  propia 
avere  imparati  di  molti  alti  segreti  di  rose  sa- 
lutevoli a più  diversi  morbi  umani.  Alzò  le 
mani  al  cielo  la  credula  vecchia  , come  è di 
noi  altre  femmine  qna»i  generai  costume,  c ili 
tutti  gli  sconsolali  in  si  falle  cose;  porci<»celiò 

r sossi  agcvobnenie  , per  li  molli  preghi  da 
fatti,  esserle  per  opera  divina  mandato  al- 
lora colui  a rasa;  talché  promettendole  esso 
ogni  studio  c favore,  senza  che  s'nmlasse  di 
lui  più  oltre  niente  ricercando,  fu  dalla  madre 
introdotto  il  novello  medico  dove  la  male  ar- 
rivata fanciulla  si  giaceva.  Alla  quale  esso  ap- 
presentatosi,  vide  e conobbe  esser  di  lei  la  vz*- 
ri  là  troppo  più  di  quello  clic  riferito  gliene 
era  stato.  E fu  a tal  vista  quasi  per  perderai 
in  tutto,  ancora  che,  al  primo  apparire  di  lui 
in  camera,  Cangcnova , clic  pur  Vavea  saputo 
raffigurare,  desse  nel  cuor  suo  alcuni  sembianti 
di  dolce  gioja.  Prese  dunque  in  prima  lppo« 
filo  con  la  sua  tremante  mano  quella  della  mi- 
sera  gioYane  , con  cs»a  mostrando  di  cercarlo 
il  polso;  poro  appresso  richiese  quelli  die 


pose  di  non  solere,  nudare  a quel  passo,  che  ^v* erano  dattorno  a volersi  trarre  alquanto  in 


lisparte,  in  fin  eli*  egli  con  suo*  modi  avesse  atte 
orazioni  finite.  Per  la  qual  rosa  ebbe  Ippolito 
da  tutti!  raccostanti  agio  d*  intendere  dall’ am- 
malata del  tuo  male , c donde  le  si  fosse,  de- 
rivato. La  quale  esso  r«»n  infinita  pietà  riguar- 
dando, r lei  alP usate  leggiadre  fattezze  ravvi- 
sando, benché  già  tutte  spente  e guaste,  rad- 
ile affatto  (Pugni  speranza  di  poterle  donare 
colla  presenza  alcuno  aiuto,  si  come  aveva  for- 
se davanti  sperato.  Di  che  si  sentì  Ippolito  per 
il  duolo  e per  l'ambascia  stringere  il  cuore  in 
guisa,  che  non  sapeva  là  rhc  si  dire  nò  dir  ai 
domandare.  Onde  avvedendosi  la  'nferina  die  *1 
medico  ancora  era  di  medicina  bisognoso  ron- 
I ori  olio  animosamente  a volere  star  costante  , 
e non  fare  Accorgere  persona  del  atto  amore- 
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E narralo  clic  gìt  ehi*  Cangcnova  il  «uo  fie- 
rissimo male,  tenendolo  tuttavia  per  mano  stret- 
to , lo  pregi»  a non  voler  giamai  dimenticarsi 
«Idi*  anfore  « la*  esso  portato  t’aveva,  non  tenia 
il  dovuto  contraccambio  di  quel  di  lei  ricevu- 
to, avvrhga  che  la  sua  sorte  avversa  consen- 
tito non  le  avesse  mai  il  poterglielo  manife- 
stare. Ancora  le  disse,  che  lieto  le  sarebbe 
stalo  il  morire , se  pietà  di  lui  non  1’  avesse 
si rinta,  e clic  per  due  beni  avuti  grandcnicntc.se 
n’andava  contenta;  l’uno  si  era  d’aver  lui,  prima 
clic  da  questo  mondo  uscisse,  riveduto;  l’altro, 
d!  andarsene  di  là  sicura  d’ essere  stata  da 
perfetto  giovane  d1  amor  perfettissimo  amata 
ogniora.  Confort»  lo  sconfortato  Ippolito,  co- 
me poteva,  l’ afflitta  fanciulla  a mcn  temerò 
eil  a più  tuttavia  sperare,  spegnandole  invio* 
labilmente  la  fede  sua  intorno  a quanto  da  lei 
adddomandato  gli  era;  ed  essendogli  dalle  la- 
grime e da' singulti  le  parole  tolte  più  clic  in- 
terrotte, il  capo  suo  allato  a quello  di  Cangia 
nova  posò,  e poco  staute  alzatolo,  con  mano 
si  barbi  gli  orchi  , e diede  e prese  da  quella 
P ultimo  addio.  Andò'  poi  a questo  il  trafitto 
pellegrino  alla  sconsolatissima  madre,  ed  in 
vece  di  portailc  della  figliuola  conforto  alcuno, 
le  disse  che  P immcdicabil  male  di  quella  Pa- 
vera a tanta  pietà  indulto,  che  non  poteva  an- 
coi  a rasciugare  le  lagrime'  soprabomiantcgli, 
dal  dover  lasciarla  in  quello  stato  che  trovata 
l’aveva.  Dall’altra  parte  ancora  tale  s’accrcbbc 
in  C.mgcnova  il  cordoglio  per  la  partenza  del 
suo  autore,  che  non  polendo  col  corpo,  coll’  a- 
mina  pareva  seguitar  lo  volesse,  che  quasi  su- 
bitamente dal  partir  di  lui,  divisosi  ila  lei  lo 
spirilo,  termino  la  sua  mortai  vita.  Non  era 
Ippolito  disceso  appena  alP  ultima  parte  della 
casa,  che  semi  subito  levarsi  il  pianto  grande 
ed  i I .unenti  dai  parenti  e dalla  madre.  Onde 
aggiuntosi  peso  al  grave  dolore  clf  ci  portava, 
potè  bene  a quell’ora  render  ragion  per  prova 
che  per  estrema  doglia,  come  si  dice  avvenire 
per  estrema  allegrezza,  l’uomo  in  un  momento 
non  si  muore;  ed  avendo  voluto  ancora  vedere 
l’ ultime  ossequio  delP  amatissima  giovane,  po- 
tette parimente  lassar  di  se  vero  esempio,  che 
radissime  volte  avviene  eli’  ei  si  mitighi  o s’ in- 
vecchi un  gran  dolore.  Perciocché  non  tor- 
nando Ippolitp  altramente  alla  sua  balia,  e non 
cibando  d'altro  cibo  che  di  sospiri  e di  la- 
grime, stette  cosi  aspettando  il  seguente  giorno 
per  goder,  quanto  poteva  il  piò,  di  quel  man- 
cato aspetto.  E venuta  P ora  di  condurre  il 
corpo  di  Cangcnova  alla  sepoltura,  fu  nobile 
la  fonerai  pompa  e con  molto  onore.,  e grande 
la  schiera  de’  congiunti  e de’ vicini  che  alla  sua 
chiesa  l’accompagnarono,  con  un  concorso  ap- 
presso non  picciolo  della  città,  per  il  chiaro 
nome  delle  bellezze  e delle  jrirlù  di  cosi  fatta 
donzella.  Jppolito,  dal  primo  uscire  il  cata- 
letto di  casa,  vestitosi  con  gli  altri  battenti,  con 
un  torchio  acceso  in  nuno  lo  segui  fin  dove  era 
portato,  sempre  a quella  camminando  accanto, 
e senza  mai  batter  occhio  quella  riguardando 
clic  inai  più  riveder  non  doveva,  spesso  alla 
bara  come  a dolcissimo  peso  soltcnlrando.  Por- 
tato il  corpo  alla  chiesa  di  San  Francesco  al 
monumento  della  casata  dc’Saliinhcnj,  e sopra 
«| ii cl lo  falle  le  debite  sacre  solennità,  vi  fu  ri- 
posto denti»  e chiuso  colf  antica  lapide,  al 
chiuder  della  quale  serratisi  ad  Ippolito  i pro- 
fili spiriti  e la  viU  insieme,  cadde  sopra  quel 
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marmo,  e »rnza  più  levarsi  vi  rimase  estinto. 
La  qual  cosa  veduta  di  tolti  coloro  che  ivi 
erano  presenti,  corsero  guardando  con  maravi- 
glia. il  caso  e la  persona  a eoi  era  accaduto, 
ed  in  breve  conobbero  .colui  quivi  spiralo  es- 
sere Ippolito  Saraciui,  cieduto  trovarsi  allora 
per  sua  divozione  a s.  laromo  di  Galizia.  Spar- 
sesi di  ciò  incontanente  il  romorc  per  tutta  la 
città  , e narrato  a’  prossimi  ed  a’  congiunti  di 
lui  lo  strano  avvenimento  di  esso,  mestissimi 
corsero  a quello  dove  s’era  già  ridullo  il  popolo 
grandissimo,  si  di  donne  come  di  uomini  che 
erano  in  Siena.  K fatti  da’  parenti  i pianti 
grandi  sopra  il  morto  giovane,  ed  usalo  in- 
verso di  lui  quel  maggiore  e più  pietoso  onore 
che  iti  tale  allo  usar  si  potesse,  con  iinivcrsal 
mestizia  di  tutte  le  persone,  per  I’  età  e per 
gli  accidenti  occorsi  a si  virtuosi  giovani , di 
consentimento  degli  attinenti  di  tutte  due  le 
parti,  congiunsero  come  spcravan  degli  animi, 
i corpi  di  quegl’  infelicissimi  amanti  in  un  me- 
desimo sepolcro. 


Un  Cavatin  e S*ineseì  non  men  bello  di  corym 
che  di  animo  untilo  si  fosse,  r* innaniont  di 
madonna  Margherita,  onesti» situa  feulildqu- 
na  e di  gran  cuore.  Egli  colse  V occasione  che 
la  sua  amata  Intra  vasi  in  casa  sola , per  ij  or- 
zai la  alle  sue  voglie  ,•  4M  con  un  pronto  ac- 
corgimento della  donna  restò  V audace  de- 
luso e schernito. 

Egli  e per  molte  naturale,  in  questo  assedio, 
venuto  meno  un  gentiluomo  e cavaliere  della 
nostra  patria,  da  tutti  noi  nella  sua  matura  età 
conosciuto , e forse  alcuno  v'  ha  qui  che  tien 
memoria  di  averlo  veduto  ne*  suoi  più  verdi 
anni  e più  robusti,  avanti  clic  da’ suoi  cittadini 
per  cagioni  cittadinesche  fosse  tenuto  fuori:  e 
lontano  dalla  comune  città,  dove  ultimamente 
tornatosi  era,  ed  havvi,  come  ho  detto,  i giorni 
della  sua  vita  compiuti.  Egli  adunque  bello  fu 
molto,  e da  natura  cosi  ben  formalo»  come  scol- 
pito o dipinto  da  eccellente  artefice  se  ne  fosse 
mai  potuto  veliere  alcuno;  di  persona  alta  e. 
membt  nla , e nelle  sue  parli  verso  di  se  tutta 
ben  ragguagliala  e rispondente  ; di  faccia  hruu.& 
e di  sembiante  quasi  più  clic  virile  ; destro  u 
folte  della  vita  sua,  o vuoi  a piedi  o vuoi  a 
cavallo,  oltre  a qualunque  della  inibii  gioventù 
sanese  al  suo  tempo;  e non  meno  era  di  liu- 
gua,  elio  di  mani  si  fosse  presto  e valente.  Tal- 
ché, Ira  per  le  copiose  parti  e Indie  dalla  na- 
tura in  dote  a lui  concedute,  e per  quelle  non 
iscarse  ancora  dalla  fortuna  avute,  e quelle  per 
sé  medesimo  acquistate  , si.  rendeva  riguarde- 
vole assai  dovunque  dimorasse  o »’  andasse  tra 
gli  uomini.  Alle  predelle  qualità  di  lui  aggso- 
gnevasi  quelli  dell’orgoglio  natio,  dell' animo 
feroce  e (b'Il'  alterezza  , anzi  supribiu  sua  vie 
più  che  grande,  in  maniera  else  veniva  anche 
temuto  forti;  quasi  da  ciascheduno,  come  que- 
gli che  dal  suo  valore  e furore  si  creava  anco 
favore  appo  la  cittadinanza  delle  sue  azioni  , 
quantunque  poco  beli  ricevute  talvolta  e poco 
graziose,  e molto  gravose  si  vedessero  alla  gior- 
nata in  questo  ed  in  quello  ili  iniuor  grazia  e 
potere  di  lui.  Questo  cavaliere  adunque  , alle 
note  fattezze  per  me  descritte  da  voi  ottima- 
mente i afUguralo,  senza  che  più  distinto  ve  00 
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«Usennpra  fl  propio  nome,  andandogli  eh  molto 
all'  .mimo  e piacendo  assai  all*  appetito  ano  il 
vi«o  hello  e la  «lolec  vaghezza  e le  maniere  leg- 
pi  , drc  ri’ usa  tirile  nostre  gentildonne,  madon- 
na Margherita  «ridomandata,  aveva  ormai  vere, 
di  lei  usati  parte  di  «nielli  uflìci  e di  quelli 
atti  e maniere  che  richiesti  paiono  iu  persona 
gentile  ed  amorosa  verso  amata  donna  , ed  a 
lui  di  ugual  condizione.  Ma  ella,  che  savissima 
donna  era,  e non  meno  onesta  e manierosa  che 
bella  ne’ sembianti  si  fosse,  nè  degnava  nè  n- 
iìutava  1’  amore  d*  un  si  (atto  uomo,  quantun- 
que del  cuor  suo  gli  desse  ognora  perpetuo 
bando,  con  pensando  fermamente  tra  sè  mede- 
sima che  il  cavaliere,  non  dopo  molto  a lungo 
andare,  considerati  meglio  di  lei  i mo«li,  i co- 
stumi c I’  altre  propie  sue  qualità  , si  potesse 
accorger  troppo  bene  e si  avvedesse  che  non 
era  ella  di  quelle  tali  che  attendono  a simili 
novelle,  c chele  sue  speranze  fossero  ornai  fior 
di  fieno  , e cosi  secche  veggiendolcsi  tosto  ca- 
derr  a terra,  rivoltasse  i suoi  amorosi  desideri! 
iu  altra  parte,  dove  trovar  potesse  esca  a quelli 
più  propia  e più  confacrvole.  Conciosia  cosa 
rhc  mai  da  lei  non  ricevesse  né  con  parole,  nè 
con  alti,  nè  con  riguardi  attacco  niuno  da  do- 
vere in  quelli  con  seco  pur  seguitare,  benché 
veruna  repulsa  all’  aperta  non  giudicasse  ella 
mai  doversi  dare  a persona  nobile  iiiun.i,  c tanto 
meno  a persona  feroce  e sdegnosa  c«l  arbil ra- 
na , si  come  aperti  sciiti  amen  le  si  ve«leva  esser 
rolui.  Ma  esso  dopo  alquanto  tempo  eh’  invano 
•'  avvedeva  avere  sparsi  i passi  dietro  al  fare 
acquisto  di  quella  preziosa  Margherita,  non  sen- 
tendo a niuu  segno  corrispondenza  alcuna  del- 
l'animo di  lei  al  suo  info*  . ito  amore,  c non  vi 
•onosccndo  anco  veruna  ripugnanza  o contra- 
rietà, od  alcuna  grave  disaguaglianza,  per  (pianto 
ogni  giorno  fusamente  alle  maniere  «li  lei  verso 
lui  rimirava,  si  come  colui  rhc  di  se  stesso  fa- 
ccia sempre  la  stima  grande,  c molto  del  valor 
proprio  riputava  , e lo  stimolo  suo  di  godere 
della  beltà  di  colei  per  mancamento  di  speranza 
in  lui  non  cessava  , anzi  quasi  di  cosa  vietata 
vie  più  lo  pungeva  e sollecitava;  entrò  agevol* 
mente  in  pensiero  di  non  voler  nella  sellici* 
di  quegli  amanti  esser  descritto,  a’  «piali  pare 
molto  bone  d*  adempire  il  debito  de’ loro  amori 
r«d  vagheggiare  rii' essi  facciano,  quanto  possoo 
più  spesso,  alle  lojrgie  ed  alle  finestre,  e cor- 
teggiar per  le  vie  parimente  e per  le  piazze 
I*  amale  donne,  senza  lasciar  passar  mai  «li  imo 
ritrovarsi  a nozze,  a feste,  n conviti,  a trebbi, 
a veglia  di  giorno  e di  notte,  dovunque  elle  si 
vadano  e si  ritruovino,  ed  ivi  dannosi  ora  dan- 
zando, ed  ora  al  più  ragionando  due  parolelte 

C-r  (spizzico  , od  un  motto  appuntato  fuor  di 
•era  spuntando-  Imperò  che  con  tutto  il  molto 
suo  presumer  di  sè  medesimo  non  presumeva 
già  egli,  secondo  che  pare  oggi  giorno  da  altri 
farsi  , di  dover  esser  rimeritali  , e d'essere  ai 
loro  meriti  oltre  chiamati,  per-  due  versi  e quat- 
tro rime  eli’  essi  distendano  in  lode  delle  dive  11 
loro,  nè  |»cr  correr  d' alquante  laflrie  per  le 
strallo,  e spezzarle  al  tento  in  onor  delle  lor 
signore,  avvenga  che  questa  seconda  opera  me- 
glio forse  d'  altro  piu  pregiato  cavaliere,  della  ti 
sua  terra  sapesse  egli  mettere  in  atto.  I ■perno» 
clic  da  lai  si  stimava  l’amore  di  «piesli  si  falli 
gentili  spiriti  poter  agevolmente  pascersi  di  B 
vento  e d'aria  , difforme  all’ appetitoso  voglie  N 
sue , che  dì  cose  coppali  e palpabili  cibarie  | 


conveniva  o nutrirle.  E per  questo  giudicò  egli 
esser  savio  il  giudicio  di  coloro,  li  quali  stimano, 
si  come  nell1  altre  umane  oeconcnzc,  nidi’ amor 
parimente  l’ardire  esser  molto  più  profittevole, 
che  il  timore  c la  paura  non  c.  E che  Amore, 
non  meno  clic  si  dica  della  fortuna,  porga  del 
suo  aiuto  e favore  agli  audaci  ed  agli  ’mpronti, 
e«l  a*  vili  ed  a*  codardi  dinegandolo,  quelli  tut- 
tavia da*  suoi  carissimi  tesori  vada  ngitlando. 
Ciò  gli  veniva  nell'animo  fermato  maggiormente 
per  quello  ch'udito  dire  o conosciuto  s'avea 
per  se  stesso;  ch’uno  amante  rispettoso,  non 
che  pauroso  colle  femmine,  vi  ràiuMte  è spac- 
ciato e privo  in  tulio  d’  ogni  speranza  di  con- 
durre l' onera  sua  al  bramato  effetto.  E clic 
perciò  della  franchezza  conviene  usare,  dell’ar- 
dtre  e dell' improntitudine  verso  quelle  le  «piali 
per  propia  natura  mostrano  volere,  fuggendo 
esse  tuttavia,  ch'altri  le  segua;  e negando  elle 
ch’altri  per  sé  ri  tolga,  e pugnando  e conten- 
dendo, appetiscono  ch’altri  pur  I*  abbatta  e le 
vinca.  Con  Lai  parere  adunque  e così  fattamente 
disposto  il  cavaliere,  si  pose  in  cuor  di  volere, 
come  persona  non  poco  sienra,  affrontare  c per 
maggior  certezza  a quattro  occhi  trovare  1*  o- 
mata  nimica  donna,  c far  pruova  ad  un’  ora 
dell’ amore  c del  valor  di  quella;  ondo  collo 
tempo  che  ’l  marito  di  lei  non  fosse  in  Siena,  . 
c gli  altri  della  famiglia  di  casa  si  trovassero 
fuorc,  egli  cautamente  v'  entrò  dentro,  ad  a lei 
di  subito,  che  in  camera  si  stava  soletta  a’  suoi 
finissimi  ricami  tutla  intenta,  lieto  e franco  si 
appresentò,  c con  modi  fra  gravi  c gioiosi  si 
le  disse  : Ancora  che  per  parole  e per  atti  tutti 
di  amoroso  affetto  ripieni  e sempre  veraci,  po- 
tuto abbiate,  gentilissima  madonna,  col  vostro 
ingegno  non  meno  hello  clic  ’n  voi  sia  il  vago 
e splendente  volto,  accorgervi  più  <1’  una  fiata 
in  quali  ardenti  fiamme  il  divolo  mio  cuore 
si  dimori,  è già  buon  tempo,  per  voi;  m’è  pa- 
rtito nientedimeno  di  dovcrlovi  fare  più  chiaro, 
c rcmlerlovi  più  aperto  eolia  voce  viva  c per 
ine  stesso,  col  venire,  coinè  vi  vedete,  a starmi 
questo  giorno  alquanto  con  esso  voi,  sapendo 
certo  non  esser  persona  da  voi  che  impedir  ci 
potesse  quelle  dolcezze  c que'  contenti  che  in- 
sieme conversando,  non  meno  forse  di  me,  crc- 
iL.mi,  vi  desideriate  di  prendere,  sì  come  gio- 
vane accortissima  ch'io  v’ho  rouoseiuta  sem- 
pre, da  sapere  abbracciare  le  buone  occasioni 
che  di  rado  altrui  si  porgono,  ed  amatrioe  più 
assai  di  fatti  veti  c «r  opere  salde,  che  di  voci 
lievi  e «li  “vano  cianri<-,  le  quali  a guisa  di  sco- 
che fiondi  ne  sou  dal  vento  portali:  via;  c con 
lai  parole  s*  nudava  di  mano  in  mano  il  cava- 
liere a madonna  Margherita  accostando  por 
prendere  di  lei  alcon  dolce  bacio.  Ella,  eli'  n 
prima  vista  di  lui  s’ era  già  i suoi  ricami  «li 
inano  levali,  drizzatasi  incontanente  in  piedi, 
seppe  molto  bene  la  dogliosa  passione  c gravo* 
eh*  a quell’ affronto  assalilo  l'rlibfl  il  cuore, 
sotto  contrario  manto  ricoprire,  colla  vista 
dolce  e lieta  che  ver  lui  andò  discnpro»i«l«>. 
Tal  che  lo  sproveduio  arrivar  del  cavaliere  con 
animo  gagliardo  e con  fronte  serena  rll.i  rice- 
vette; o lui  Iteniguamcntc  accolse,  baciandosi 
.ivvrnrvolnii  lite  le  mani,  e verso  lui  alcnden- 
«iole,  ainemliie  quelli?  di  Ini  prese,  r senza  punto 
-ferrarle  disse:  Veramente,  valoroso  signore 
m’avete  iti  fatti  dato  a divedere  a quella  ora 
quello  che  sempre  immaginata  ini  sono  dell’a- 
more c dell’  4f dimenio  rostro,  rivolto  ognora  a 
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premiere  i parlili  migliori,  nella  maniera  ebefl 
scorgo  essersi  operato  <la  voi 'questo  giorno,  sen- 
tendo mi  clic  sola  e senza  veruno  impedimento 
mi  trovareste,  si  come  bene  v' è incontrato,  ac- 
ciocché io  dal  venir  vostro  molto  più  assai  ri- 
cevessi che  dar  non  vi  potrei  di  consolazione  e 
di  piacere.  "Ma  tuttavia  mi  vo  pensando  che  per- 
che non  fossimo  cosi  sopragiunti  da  chi  che  sia, 
onde  venisse  turbato  ogni  nostro  più  raro  con- 
lento, non  fir  se  non  cosa  pensata  bene  per 
maggior  cautela  eh*  io  non  tardi  più  muovermi 
a dover  serrare  le  porte  delle  stanze  a questa 
camera  virine,  dove  subitamente  poi  farò  a voi 
ritorno.  Non  v’  incrcsca,  se  m'amate,  l’ aspet- 
tarmi qui  non  niente,  e non  vi  movete.  Non 
potè  il  cavaliere  veder  guardo  nè  udir  suono 
che  più  dolcemente  gli  fruisse  gli  occhi,  c ner- 
cotcssc  P orecchie  e *1  cuore,  di  quello  clic  dalle 
sfavillanti  luci  e dalle  soavissime  parole  di  co- 
lei veduto  ed  ascoltato  s’aveva.  Onde  senza 
accostarsele  altrimenti,  pure  a tórre  dalla  sua 
dilic.it  issi  ma  bocca  una  breve  arra  de*  suoi  rosi 
vicini  contrnti,  lasriolla,  pieno  di  tanta  gioia 
eh* in  sé  non  capeva,  liberamente  da  sé  paV- 
tire,  ed  andare  a fornir  ciò  ch’ella  di  voler 
fare  detto  avea , aspettando  infallibilmente  il 
suo  ritorno,  c già  già  colla  'inaginazionc  go- 
dendo di  que*  cibi  più  melati  r meglio  inzuc- 
cherati eh*  Amore  conserva  nella  sua  preziosis- 
sima dispensa.  Ma  troppo  non  vi  dimorò  egli, 
che  ben  •*  accorse  come  male  accorto  era  stato 
da  prima  a scompagnarsi  dalla  sua  donna,  o 
non  lasciandola  da  se  dividere,  o dovendola, 

trovate  sue  cagioni,  ovunque  s'andava,  segui-  ...  •-  , 

«ar*.  Poscia  eie  ella  cacchio, IcnJo.i,  quanto  e J“*e  *'  Vicn  mcco  chc  U farò 

o,  .lenirò  un  altro  apparta  monto  *on‘«c  . .lena,,.  Ed  entrati  in  a.  Martino,  Dorè 
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Salvador*  di  Topo  scarjtellino , soprannminato 
Dorè , comprò  un  paio  di  capponi  r menò  il 
contadino  che  glieli  vendè  al  Priore  di  s. 

. Martino. 

Avendo  la  moglie  di  Doro  partorito,  si  di- 
spose il  buon  manto  di  procacciarle  un  paio 
di  capponi,  ancor  che  non  avesse'  un  quattrino 
per  comperarli.  Onde  per  ciò  riiolnto,  andò  in 

E iazz.1,  e trovò  un  contadino  che  n*  aveva  un 
non  paio;  domandogli  del  prezzo,  cd  il  con- 
tadino rispose  che  ne  voleva  sei  lire  ; c Dure 
gli  disse:  lo  ti  dirò  poche  parole  e buone,  li 
vo* dar  cinque  lire;  c cosi  furono  d’accordo. 
Allora  Dorè  prese  subito  i capponi  in  mano. 


potè  il  più  tosto,  dentro  un  altro  app; 
della  casa,  s'assicurò  del  lutto  dall’  unghie  ra- 

raci  di  colui  che  cosi  lepcit’.inamcnte  venuto 
era  già  a dar  di  petto  e già  ghermita  l’ave- 
va, c fra  timidetta  c lieta  tuttavia  si  stava,  non 
altamente  clic  tenera  quaglia  che  dagli  artigli 
del  falcone,  sopra  la  testa  avuti,  si  veggia  scam- 
pala, tra  se  medesima  cotanto  il  suo  senno  e 
la  sua  ventura  lodando,  quanto  il  cavaliere  er- 
rante sé  e la  sua  follia  biasimando  si  stava.  Il 
q.ul  vedeva  convenirgli  in  altre  parti,  se  vo- 
leva le  sóé  prodezze  mostrare,  andare,  se  non 
più  ardito,  si  bene  più  consiglialo,  avventu- 
rando. 
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vedde  il  Priore  else  confessava  una  donna,  c 
disse  al  contadino:  Aspetta  costì,  che  li  vo’rao- 
strarc  a quel  frate  che  gli  ho  compri  per  Ini, 
c gli  dirò  clic  ti  dia  cinque  tire  quando  arà 
confessata  quella  donna.  Ld  accostatosi  al  Prio- 
re, gli  disse  : Padre,  io  vorrei  che  voi  mi  fa- 
ceste un  gran  servizio:  quel  contadino  che  ò 
colà  (e  l'accennò  con  la  mano)  c mio  compa- 
re, e si  vorreb!>c  confessare;  e pcrrhè  gli  è 
cinque  anni  che  non  s’è  confesso,  non  trova 
chi  lo  voglia  ascoltare;  però  vi  prego  che  fac- 
ciate qnesta  carità,  c ditegli,  acciocché  non  se 
ne  vada,  che  si  fermi  tanto  che  abbiate  spe- 
dita questa  donna.  Fratello,  gli  disse  il  frate, 
fermati  un  poco,  clic  or  ora  ti  spedirò,  E Dorè 
di  nuovo  §r accostò  al  contadino,  dicendogli: 
Quando  arà  spedila  quella  'dònna,  ti  conterà 
i tuoi  quattrini,  ed  io  intanto  gli  porterò  i cap- 
pone in  cella.  Ed  il  contadino  soggiunse:  Ave- 
tele  detto  quanto  m’abbia  a dare?  Si,  ho,  ri- 
spose Dorè,  cinque  lire;  c voltossi  verso  il 
frate,  c disse  forte:  Cinque,  padre.  Ed  il  Priore 
rispose:  T’ho  inteso.  Allora  Dorè  tutto  lieto 
si  parti  di  chiesa,  uscendone  per  la  porta  eJie 
va  nc*  chiostri,  e- di  quindi  se  n’andò  a casa 
co’ capponi  E quando  il  Priore  ebbe  finito  di 
confessare 'la  donna,,  si  voltò  verso  il  contadino 
e I*  accennò  che  venisse.  Il  quale  tosto  si  con- 
dusse al  frate,  pensando  che  gli  contasse  le 
cinque  lire.  Ed  il  frate  credendo  clic  si  volesse 
confessare,  gli  disse:  Inginocchiati  giù  con  umiltà 
4±  riverenza.  Il  contadino  stupefatto  rispose  : 
Che  umiltà?  datemi  i mici  denari  de* capponi 
che  avete  fatto  comprare  a colui  clic  ve  gl» 
lu  portati  in  cella,  e v’ha  detto  clic  mi  diale 
cinque  lire,  rhe  cosi  sìatto  restati  d*  a cordo. 
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Rispose  il  Priore:  Ohimè  l che  cosale  quella? 
Colui  che  averi  i capponi  mi  disse  che  tu  cri 
suo  compare,  e mi  pregò  ch’io  li  confessassi.; 
gliePho  promesso,  e glielo  vo*  mantenere;  però 
ponti  giu,  Iratei  mio.  Allora  il  contadino  co- 
minciò aliar  . la  voce,  dicendo  : Credo  certo, 
padrr,  che  voi  vogliate  la  burla  drl  fatto  mio; 
non  ho  io  udito  con  questi  orecchi,  quando 
vi  disse  che  voi  mi  dessi  cinque  lire?  Kd  il 
frate,  anche  lui  turbalo,  gli  rispose:  La  burla 
vuoi  tu  di  me,  perchè  colui  mi  disse  clic  tu  eri 
stato  cinque  anni  che  non  Ceri  confessato.  Il  po- 
vero contadino,  non  sapendo  altro  che  si  dire, 
disse:  Almeno,  se  non  me  li  volete  pagare, 
rehdcterprli.  Ed  il  Priore  gli  rispose:  Come 
vuoi  tu  che  io  le  li  rendo,  se  non  gli  ho  avuti? 
Onde  il  contadino,  di  nuovo  vinto  dall’  ira,  ri- 
spose ; Mi  disse  pur  colui  che  gli  ebbe,  che 
ve  li  portava  in  cella.  Rizzossi  allora  il  Priore, 
c disse:  Andiamo  in  cella,  e vedrai  clic  Hbfi 
vi  saranno,  perchè  ho  la  chiave  io  c non  al- 
tri ; c caso  clic  ci  sirno,  tc  li  vo’ rendei  e e di 
più  ti  vo*  donare  dicci  lire  di  mio.  Giunti  alla 
porta,  il  Priore  prese  la  chiave  che  avea  a 
canto,  e disse  al  rbntadino  : In  che  modo  vuoi 
che  colui  ci  sia  entrato  >enza  me  c senza  la 
chia\c?  Ed  aperta  la  porla,  gli  replicò:  Entra 
drento,  c cerca  l>enr  a tuo  modo,  r t*  aprirò 
tutte  le  casse;  e sc'li  trovi,  dimmi  eh’  io  sin 
un  trottatore,  come  colui  rhc  t’ha  truffati  i 
capponi.  Fece  il  contadino  diligentissima  ri- 
cerca, c non  trovando  i capponi,  disse  al  Prio- 
re: Almanco  insegnatemi  dove  sta  colui,  e co- 
me si  chiama,  lo  non  lo  conosco,  rispose  il 
Priore,  c non  so  chi  si  sia,  pcreliè  non  mi  ricor- 
do averlo  mai  più  veduto.  Allora  il  povero 
contadino  se  n1  andò  senza  i capponi,  senza 
denari  c poco  contento , c massime  perche  gli 
parve  d’ esser  burlato  c truffalo. 


lacerna , sopra  nominalo  Scacazzonc,  disse  a un 
oste  che  gli  desse  una  ceffata,  e gli  rem  tesse 
il  resto , perchè  non  aveva  denari. 

Tornando  Scacazzonc  da  Roma,  ed  essendosi 
condotto  vicino  a Siena,  era  restato  senza  un 
quattrino,  c pur  si  risolvè  d’entrare  in  Siena 
satollo  c unti  affamato;  onde  essendo  giunto 
alt’ ultima  osteria  vicina  alla  ritti,  e fingendosi 
forestiero,  entrò  {lenirò,  e si  fece  dure  una  ca- 
mera, dicendo  di  voler  mangiar  solo,  e si  fece 
portar  da  fare  un  buono  scotto,  talché  ihan-‘ 
giò  c beve  con  molto  gusto  ed  agiatamente; 
C quando  ebbe  finito  di  mangiare  , fece  chia- 
mar l’oste,  c gli  domandò  quanto  aveva  ave- 
re. L’oste  gli  rispose:  Tre,giuli.  E Scacazzo- 
nc,  stuzzicandosi  i denti,  cominciai  a ragionar 
con  l’oste,  domandandogli  come  in  qursto  parie 
si  tenesse  buona  giustizia.  L*  onte  gli  rispose: 
Buonissima.  E Scacazzonc  soggiunse  : Che  ne 
va  ad  ammazzar  uno?  Rispose  l’oste:  La  vita. 
Poi  dissegli:  F.  a date  una  ferita  a uno  che 
non  fussc  mortale  ? Secondo  V occasione  ed  il 
membro  ferito,  rispose  l’oste.  Ed  ancora  gli 
fece  l’ultima,  domanda  , dicendogli:  E a dare 
una  ceffata  che  nc  va?  L'oste  gli  rispoée,  che 
n'andava  dicci  lire.  Allora  Scacazzonc  gli  voltò, 
una  gota  , e dissegli  : Dammi  una  cefCiLi  , c 
dammi  il  resto,  peidlic  non  ho  un  quattrino; 
u*  arò  ben  subito  ch*io  arrivo  a Siena,  che  ho 


una  lettera  di  cambio  da  riscuoterne.  Allora 
l’oste  gli  disse:  Non  vo’rhe  In  m’ insegni  a tir 
questi  guadagni;  se  non  avevi  denari,  no»  do- 
levi mangiare.  Risposigli  Scacazzonc  : Del  man- 
giare se  oc  vive,  e io  sol  vivere,  eri  al  ritorno 
mio  ti  pagherò.  L’oste  gli  disse  : Lassami  in 
pegno  il  terraiuolo  che  hai  addosso,  c va’ e 
torna  poi  a tua  posta.  Il  terraiuolo  lo  To’ per 
me,  rispose  Scacazzonc,  che  non  voglio  entrar 
nella  città  senza  niente  attorno;  ina  non  du- 
bitare, ch’io  mi  vergognerei  a passar  di  qui 
mài  più,  che  mi  potresti  chiamar  tristo,  e io 
•ono  uomo  da  bene,  c tale  voglio  clic  mi  tenga 
anche  tu.  E cosi  tanto  seppe  ben  dire  f che 
rappacificò  l’oste,  il  (piale  lo  lasciò  partir  di 
quivi  seni’  esser  pagato,  che  essendo  verrino, 
non  era  abile  a far  questione  ; però  fece  della 
necessita  cortesia. 


Scacaxtone  finge  di  dare  un  ducato  a tre  cit- 
elli, e li  Jxk  venire  alla  bastonate . 

Passando  una  sera  Scacazzonc  dalla  Madon- 
na del  Poggio,  -entrò  drcnlo,  e vedde  clic  non 
c’era'  nessuno  se  non  tre  cicchi,  i quali  quando 
sentirono  gente  in  chiesa  , cominciarono  tutti 
a chieder  la  limosina,  talché  Scacazzonc  Li  fece 
a lutti  loro  nel  medesimo  modo,  dicendo:  lo 
ho  obbligo  dt  dare  un  ducato  d*  oro  per  limo- 
sina, lo  vo^darc  a tutti  tre  voi,  e disse:  Pi- 
gliate; c loro  tulli  tre  pararono  la  mano,  cd 
egli  non  lo  diede  a nessuno.  Dipoi  gli  disse  : 
Volete  voi  fare  a mio  modo?  andatevene  al- 
l'osteria, e fate  tutti  insieme  un  buono  scolto. 
Mediante  queste  parole,  ciascuno  di  loro  s’ im- 
maginò che  il  durato  d’oro  l’avcssc  avuto  uno 
degli  altri  due  c.'rhi,  e cosi  Ira  di  loro  si  ri- 
solverono a fare  il  detto  scolio,  c s’ inviarono 
all’ osteria  di  Marchino  in  Diarrcto,  c Scacaz- 
zone  li  seguitava  così  dietro  dietro.  Ed  entrati  • 
tutti  tre  nell' osteria,  Scacazzonc  avverti  l’oste 
che  gli  desse  manco  rol>a  che  poteva,  perche 
egli  aveva  fatto  loro  una  burla,  che  gliela  con- 
tri ebbe  poi  quando  loro  avessero  mangiato,  e 
si  fermò  quivi  dalla  porta,  stando  eliclo,  per 
vedere  clic  fine  avesse  la  burla.  1*  cicchi  si 
mossero  a tavola,  c 1’  oste  gli  pose  innanzi  una 
grande  insalata  (.per  principio  d’una  cattila 
cena),  e dopo  gli  portò  una  polpetta  per  ono  f 
c finita  clic  l’ ebbero  cominciarono  a chieder 
più  roba,  dicendo:  Vogliamo  cenare  a scolto; 
oste,  trattaci  bene,  clic  abbiamo  un  ducato  da 
spendere.  In  somma  l’oste  gli  portò  non  so  che 
altra  frascherìa,  e gli  disse  dipoi,  che  non  ci 
aveva  altro  da  dargli,  clic  avesscr  pazienza  ; a 
tale  che  lo  scotto  montò  appunto  un  testone  ; 
c di  nuovo  gli  disse  : Perdonatemi;  un'altra  vol- 
ta, quando  ci  volete  venire  a questo  modo  in 
compagnia,  fatemelo  sapere,  e lassale  fare  a me, 
eh'  io  vi  prometto  di  farvi  sguazzare.  1 circhi, 
sentendo  le  tante  offerte  dell’ òste,  si  consi- 
gliarono di  tornarci  un’altra,  volta  ; e dissegli 
uno  di  loro  : Noi  ti  vogliamo  dare  un  ducato 
d’ orò,  e pagarti  del  testone  che  ti  siamo  in 
debito  di  stasera,  e del  restante  fa’ che  ne  go- 
diamo domandasscra,  che  di  compagnia  ti  torne- 
remo a rivedere.  L’oste  rispose  subito:  Farà  in 
modo  che  vi  loderete  di  me;  e soggiunse:  Da- 
temi il  ducato.  Allora  uno  de’  ciechi  disse  agli 
altri  due;  Chi  l’ha  di  voi  glielo  dia.  Risposero 
gli  altri  due  in  un  medesimo  tempo:  lo  non 
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Ilio.  £«1  il  primo  subito  rispose:  Disonna  pire» 
che  uno  ili  voi  l’abbia  , rlir  io  non  l'ho.  Ri- 
osero  gli  altri  «lue f Bisogna  pure  che  tu  Pah- 
ia  tu,  se  noi  non  Y abbiamo  ; e l’hai  pur  tu, 
clic  rri  il  più  vicino  alla  porta.  S’io  ero  vi- 
cino alla  porla  , c voi  eravate  più  au  , c con 
voi  ragionò  rolui  che  ci  diede  il  durato , e«L 
> a uno  di  voi' lo  porse,  e non  a me.  Ahi  tra- 

ditore 1 dissegli  uno  de* due;  noi  due  eravamo 
a cauto,  e se  I’  «vessi  dato  a noi,  ci  saremmo 
sentiti  a chi  di  npi  I'  avessi  dato.  Oh  furbi  , 
«lissc  il  primo  cicco,  voi  vorreste  fare  a mezào 
del  ducato  , ed  a me  non  uc  toccasse  la  mia 
parte  , eh?  ed  aliato  il  suo  bastone,  cominciò 
a dare  agli  altri  due  eiechk  E loro  sentendo 
le  percosse,  cominciarono  ancor  essi  ad  operare 
i lor  bastoni,  e davansi  tutti  tre  gran  bastonate 
•Ila  cieca.  Ed  uno  degli  due  amici  colse  malamen- 
te l'altro  in  un  braccio,  talché  fu  forzato  aliar 
la  voce. e dire:  Chi  ru,’  ha  dato  di  voi  è un  as- 
sassino; .e*  cercando  di  tirarsi  da  banda,  cadde 
in  terra.  E gli  altri  due  eran  venuti  alle  pre- 
se, c si  davano  di  cieche  pugna.  Intanto  Sca- 
canone  smascellava  delle  risa;  e vedendo  che 
per  l'  inganno  suo  ciurj  poverelli  s’  erano  mal 
conci,  entrò  tra  di  loro  .(che  ve  bene  a questo 
cieco  fracasso  era  concorsa  molta  gente  , non 
aveva  voluto  che  nessuno  ci  *’  intromettesse  a 
partii  li)  , le  fece  rizzare  il  cieco  caduto  , e gli 
altri  due  prese  per  mano;  e come  se  nou  avesse 
saputo  niente,  domandò  i ciechi. la  cagione  della 
lor  quistione,  ed  casi  la  gli  raccontarono.  Ed 
egli  disse:  Colui  non  dovette  dare  il  ducato  a 
nessuno  di  voi  , e potette  dirvi  a quel  modo 
per  farvi  una  burla.  Il  cieco  die  •’  era  ritto  di 
terra,  riconobbe  alla  voce  colui  che  favellava, 
e che  era  quello  rhc  disse  di  voler  dar  loro 
il  duralo;  e gli  disse  con  gran  collora:  Tu  ci 
hai  fatta  U burla,  traditore  ! Allora  Scacazzone 
levò  un  grande  starnazzo  di  risa,  c gli  disse: 
Questo  non  dir  tu;  io  ton  comparito  qui  ades- 
so , c voglio  clic  voi  ficciatc  la  pace.  Rispose 
uno  de’ciecbi:  La  pace  sarà  fatta,  se  tu  vuoi 
pagare  tre  giuli  all*  oste  di  roba  che  abbialo 
mangiata  con  l’assegnamento  del  ducato.  E Sca- 
cazzone rispose:  Son  contcuto.e  diedi  tre  giuli  al- 
l’oste. I cicchi  se  n’andarono,  dicendo  tra  di  loro: 
Manco  male,  che  non  cì  è andata  marcia  affatto; 
c si  tennero  le  bastonate  che  s’eran  date,  per 
non  [>oler  far  altro. 


Marianotto  Se  carini  , fattore  dell'  opera  del 

Duomo  di  Siena , dà  ad  intendere  a molti  che 

la  notte  si  battezzava  Siili  ebreo * 

Era  Mari  .motto  amicissimo  del  Piovano  vec- 
chio di  fi  Giovanni,  che  era  di  casa  Girelli,  c 
spesso  cenavano  insieme,  poiché  il  Piovano  si 
dilettava  molto  di  sentirlo  contare  delle  burle, 
perché  Mari, molto  n’era  molto  copioso;  bonde 
essendo  presentata  una  lepre  al  Piovano,  subito 
invitò  Marianotto  a cena,  eoo  patto  però  die 
egli  veoissc  innanzi  che  sonasse  un'  ora-di  notte, 
e .Mariannuo  accettò  P inrito  e disse  : Non  du- 
bitate, che  ci  sarò  innanzi.  Venuta  la  sera,  oc- 
corse certo  bisogno  nell’  Opera  , talché  erano 
sonate  le  due  ore  prinfa  che  Marianotto  si  po- 
tesse partire  ; ed  avviatosi  di  buon  passo  , ca- 
mbiava alla  volta  del  Piovano  ; c pas>ando  per 
al  piazza  di  s.  Giovanni,  fu  veduto  da  certi  ga- 


lantuomini caulinare  con  molla  fretta  , i anali 
lo  rliiamarono  e gli  dissero  : M.u  ianolto,  «love 
si  va  in  tanta  furia  ? Ed  egli  subito  gli  rispose, 
che  l’aveva  in  segreto,  e che  non  lo  poteva 
«tire.  Allora  accrebbe  più  a costoro  la  voglia 
di  saperlo,  c lo  ritennero  senza  lasciarlo  pas- 
sare, dicendogli:  Marianolto,  tu  re  Pliai  a di- 
re. Ed  egli  lo*  disse:  Tcrrrlctnclo  segreto?  Ed 
essi  gli  risposero  : Si  veramente,  non  dubitare. 
Allora  Mananotto  disse  : lo  son  mandato  al 
Piovano  a dirgli  che  non  vada  a letto,  perchè 
alle  quatte’ ore  di  notte  si  verrà  a battezzare 
Ditti  ebreo,  e non  vuole  esser  veduto  da  nes- 
suno. Allora  coloro  lo  lasciarono  subito  anda- 
re , ed  egli  andò  a cena  col  Piovano  , seu- 
sandosi  se  troppo  era  lardato  , e gli  raccontò 
la  burla  c carota  che  aveva  Ulta  a coloro,  della 
quale  il  Piovano  fece  grande  stiaraazzo  di  risa. 
Intanto  non.  fu  mantenuta  la  promessa  a Ma- 
runotto, che  subito  si  sparse  la  voce  per  tutta 
Siena,  che  Bini  si  battezzava  alle  quattro  ore, 
talché  a quell’ora  la  piazza  di  s.  Giovanni  era 
tutta  pirna  di-geuti.  Ed  avendo  il  Piovano  c 
Marianotto  cenalo  , si  fecero  alla  finestra  , c 
squadrarono  la  gente  quivi  ragunata,  e ne  fe- 
cero gran  risa;  ma  perché  era  freddo  e tirava 
un  gran  vento,  ne  venne  compassione  a Maria- 
notlo,  c però  disse  ad  alta  voce:  Galantuomi- 
ni, non  istate  più  a disagio,  che  Ditti  ha  man- 
dato a dire  che  a*  è pentito  , c che  nou  vuol 
far  altro  di  quel  che  aveva  detto.  Sentendosi 
qursto , giudicò  ognuno  che  questa  fusse  stala 
una  ficr.atura  di  Marianolto  ; ed  egli  se  n’  ac- 
corse, e volse  dormir  col  Piovano,  perché  du- 
hitò  di  quello  che  gli  sarebbe  intervenuto,  che 
in  quell’  istante  ci  fu  chi  troppo  gli  parve  di 
esser  burlato,  avendo  patito  grau  freddo:  e se 
usciva  fuore,  gli  eran  date  molte  legnate. 


Marianotto  fa  mangiare  a ter  dimandino  Mo- 
l andi  le  carote  colte  urlio  t pedone , ed  egli 
e*l  Piovano  mangiano  i tordi  in  cucina. 

Stava  dirimpetto  al  Piovano  di  «.  Giovanni 
ter  Gismondino  Molandi,  il  quale  era  un  pre- 
tino alquanto  semplice;  c vedendo  un  giorno 
dalle  sue  finestre  il  Piovano,  che  standosi  alla 
sua  si  stuzzicava  i «lenti,  gli  dimandò  quando 
voleva  che  mia  sera  andasse  a cena  con  lui. 
Hisposegli  il  Piovano:  A vostra  posta.  K còsi 
restarono  per  la  domenica  prossima  ; ed  in  quel 
mezzo,  per  istar  più  allegro,  il  Piovano  lo  disse 
a Marianotto,  ctl  invitò  lui  ancora;  dicendogli 
che  si  preparasse  a fargli  qualche  burla.  F. 
promettendoglielo  Marianolto,  il 'Piovano  gli 
diede  quattrini  clic  comprasse  due  mazzi  di 
tordi  ; e Marianolto  li  comprò  il  sabbato,  c li 
fece  pelare  alla  moglie;  c ia  domenica  sera, 
quando  fu  venuta  l'ora,  li  portò  a casa  del 
Piovano,  cd  ordinò  alla  serva  che  accendesse 
il  fuoco  in  sala  ed  in  carina  ; ed  aveva  di  più 
proceduto  un  gran  mazzo  di  carote^  le  quali 
nettò,  lavò, 'e  le  tagliò  appunto  come  la  salsic- 
cia, c con  la  salvia  le  infilzò  nello  spcdonc.  In 
questo  frattempo  arrivò  srr  Gismondino,  c Ma- 
riauotlo  gli  diede  lo  spedone  delle  carote  in 
mano,  c gli  «lisse  : Scucir  qui  in  sala  al  fuoco, 
e voltate  questo  spedone;  e gli  mostrò  un  ra- 
rausecl  di  ramerino  in  una  scudella  di  sala- 
moia, col  quale  gli  disse  che  bagnasse  spesso 
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lo  «trote,  perché  si  mantenessero  morbide.  E 
dipoi  gli  soggiunse  : Kd  io  andrò  in  cucina  a 
fare  qualche  altra  cosa  da  cena.  Ser  Gismon* 
dino  subito  ubidì,  e.  si  pose  a cuocere  le  ca- 
rote,  e spesso  Ir  lagnava  con  la  salamoia.  E 
Marianotto  andò  in  cucina,  ed  m un  tratto 
infilzò  i tordi  e si  pose  a cuocerli,  e fere  ap- 
parerei! iure  in  sala  ed  in  cucina.  E perche  i 
tordi  si  cossero  prima  delle  carote,  Marianotto 
ed  il  l'iovano  cominciarono  a cenare  in  ruciua, 
e-  ser  Giatnnndino  sentita  l'odor  de’  tordi,  e 
chiamava  spesso  Marianotto  die  venisse  a ve- 
dere se  le  carote  ernn  cotte.  Marianotto  si  le- 
vava destramente  da  tavola,  e andava  a tastar 
le;  carote,  e sempre  diceva  : Non  sono  ancora 
rotte,  voltate  pure,  r bagnatele  con  la  sala* 
moia,  ed  io  tornerò  or  ora,  e te  caveremo  ed 
andremo  a cena.  E ritornato  in  cucina,  fini- 
rono di  cenare,  e tra  lui  c*l  Piovano  si  man- 
giarono i tordi,  solamente  serbarono  i capi  in 
un  piatto.  E com’ebbero  sparecchiato  in  cuci* 
na,  se  n’andarono  al  fuOCo>  di  sala,  c dissero 
a scr  Gismondino;  Quanto  vogliamo  stare  a 
cenare?  rd  egli  lispose:  A vostra  posta;  io  Ira 
tanto  volto  questo  spedane  e bagnato  con  la 
salamoia,  die  sairbbe  stagionalo  e cotto  un 
bue.  Allora  cavarono  le  carote,  e si  posero  a 
tavola,  e subito  venne  quattro  bocconi  d'insa- 
lata; e il  Piòvano  disse:  Mangiate.,  die  io  non 
ne  voglio  per  am«»r  del  matrone.  E Marianotto 
ancor  fui  disse  : E io  non  «e  voglio  per  amor 
della  tosse;  talché  se  la  mangiò  tutta  ser  Gi- 
smondino.  Dipoi  vennero  le  carote,  e tutti  co- 
minciarono a mangiarne;  ma  il  Piovano  e Ma- 
rianotto le  masticavano  adagio  adagio,  -e  poi 
destramente  le  sputavano  sotto  la  tavola.  E 
quando  ser  Gisroondino  n’cbbc  mangiate  assai 
più  die  la  sua  parte,  disse:  Piovano, io  vi  va' 
dire  il  vero;  so  non  ci  sono  altre  vivande,  bi- 
sognerò ch’io  me  ne  torni  a cenare  a casa  tuia. 
Allora  il  Piovano  disse  a Marianotto:  Va,  guar- 
da se  que’  tordi  sou  colti,  e portali  in  tavola. 
Ed  egli  subito  andò  in  cucina,  e portò  il  piatto 
de*  capi  coperto  con  un  altro  piallo,  e lo  pose 
in  tavola,  ma  non  lo  scoperse,  nè  anche  il 
Piovano,  ma  tutti  due  insieme  attendevano  a 
chiacchierare  ed  a ridere;  talché  venne  un 
poco  di  stizza  a scr  Giamoudiuo;  e disse  loro: 
Se  voi  avessi  fame  come  me,  scoprireste  quei 
piatto,  e mangiareiuiiio  questi  tordi.  Oh  perdio 
non  lo  scoprite  vros?  gli  disse  Marianotto;  par 
che  abbiale  paura;  «copritelo,  o mangiate  alle- 
gramente. Allora  ser  Gismondino  scoperse  il 
piallo,  con  la  forcina  in  mauri  jicr  udii /a re  un 
tordo,  c vedendo  c,mi  solamente,  diventi» 
bianro,  accorgendosi  della  bui  la  fattagli;  ed 
iqcollmito  si  rizzo,  c se  fi* andò  borbottando 
c dicendo:  lo  l’ho  da  le,  M ari  a noi  lo,*  ma  «on 
ri  sarò  più  chiappalo.  E ridendo  il  Piovano  a 
più  potere,  dilaniava  ser  Gisiuondino  clic  non 
se  n audasse;  ed  rgli  più  stizzito  gh  rispose: 
Ilo  da  mangiare  a casa  mia.  E lasciandogli  l’u- 
scio aperto,  se  n’andò  a casa  borbottando  c 
dolendosi  della,  giarda  fattagli. 
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li  giovanetto  Giuseppe,  dopo  aver  corso  ri  tchio 
rt  e uer  da  f alcili  per  astio  u-'CÌ'O,  per  con • 
siglio  di  Giuda  è a Madianiti  venduto , in 
Egitto  condurti»,  ed  iV(,  dopo  altre  i/uaivra* 
fu/v  in  servitù  sostenate,  per  la  verace  spie» 
guziouc  de * io  gru  eletto  in  Picee*  dell'  Egitto. 

A.vea  Giacobbe  da, più  consorti  legittime 
generato  gran  riti  mero  di  figliuoli,  onde  origin 
trassero  le  tribù  dell’ isdraHilico  eletto  popolo. 
Questi,  avvegnaché  ne’  suoi  -andamenti  caini- 
nasse  senza  traviare  giammai  Ir  diritte  vie  de* 
divini  precetti,  -e  »ulh  norma  dò  quelli  gli  ap- 
petiti reggesse,  sr sentiva  non  per  tanto  di  più 
tenore  amore  acceso  verso  di  Giuseppe  sopra 
lutti  gti  altri  suoi  figliuoli  : ed,  o fosse  natu- 
rale affetto  por  la  prole  ne’ senili  armi  genera- 
ta, o l’indole  virtuosa  del  costumato  giova- 
netto. che  «ri  fareste,  parca  certo  che  gli  oc- 
chi de|  vecchie  patire  non  vedessero  più  avanti 
di  quell'  amabil  figliuolo.  Ma  se  i fratelli  non 
avesser  avuto  l’ intelletto  da  passione  offuscato, 
avrrhbnn  potuto  chiaramente  conoscere  che  la 
paterna  benevolenza  non  tanto  da  naturale  iu- 
eliuazion  nascca , quanto  guidata  era  da  lic- 
itilo conoscimento  di  virtù  o de’ segnalati  pregi 
che  riluceano  nel  granoso  figliuolo.  E lascio 
stare  che  giovanetto  avvenente  era  Giuseppe, 
ben  disposto  della  persona,  la  qual  venivi  di 
molto  aiutata  dalla  vaga  e gentil  chioma,  da- 
gli ocelli  spiritosi  e vivaci,  dalle  guance  piene 
c vermiglie.;  che  so n cose,  le  quali,  a quella 
guisa  che  per  leggier  austro  un  frésco  fiore, 
sono  da  uba  febbre,  o,  *♦*  non  altro,  da  mor- 
te guaste  ; e per  tale  riguardo  non  hanno 
forza  di  tracie  a sé  una  mente  avveduta  , né 
d’  occupare  un  cuore  assennalo,  clic  in  aman- 
do piò  oltre  procede  dell’esteriore  seminante: 
non  può  negarsi  però  che  Ja  virtù  «Maritilo 
appresso  saggi  c discreti  uomini  più  bella  vie- 
ni’ e più  amabile  quando  in  leggiadro  corpo 
e ben  disposto  risiede.  Ma  il  nobile  spinto 
di  Giuseppe  non  aveu  mestieri  di  mendicar 
pregi  dalle  corporali  sembianze;  rhc,  rpiant un- 

3"  <’  »n  terrena  marcinoci  la  ristretto,  a guisa 
i lucidissimo  «ole  che  dentro  spessa  nuvola 
chiuso  di  sfolgoranti  raggi  tralurc  , Tac  ca  tra- 
sparire per  ogni  parte  le  luminose  sue  preio- 
gative.  Egli  era  non  rarn  modesto  che  tifilo, 
costomalo,  avveduto,  piacevole,  temperalo  nelle 
sue  inaoieré,  geloso  di  suo  ramine  virginale  eli- 
dolo  a Dio,  ed  osserpiioso  al  padre;  opportu- 
no finalmente  c destro  ad  ogni  servigio  die  a 
Ugliuol  s’appartenga:  onde  non  è ila  prendere 
maraviglia  che  dal  padre  suo  fosse  con  occhio 
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più  amorevoli'  riguardalo.  Lo  carezzava  Gia- 
cobbe fon  affettuosi  amplessi,  spesso  gli  farra 
vezzi  ; nell’  amore  in  somma  di  lui  condurrà 
lieta  e riposala  vita;  e Giuseppe  raro  e dolce 
sostegno  era  di  sua  radente  vecchiezza.  Clic 
però  lo  riguardava  il  buon  vecchio  /con  più 
lieto  viso,  rlie  non  facea  cogli  altri  figliuoli:, 
quindi  era  il  dargli  più  frequenti  caparre  di  ' 
paterna  benevolenza:  allato  sei  trnea  nella  nini 
sa  conf»wè;  a olla  a otta  lo  presentava  : gli 
donò  finalmente  una  veste  vagamente  screzia 
ta  , che  vedutagli  da1  fratelli  indosso  , punse 
loro  gli  occhi  c ’l  cuore  di  trafitture  invidio- 
se. Sicché?*  quanto  quinci  errtera  il  paterno 
amore;  quindi  procedeva  di  pari  passo  I*  astio 
fraterno,  rjjo  fuori  ne’ sembianti  appariva.  Sem- 
pre lo  guardavano  ron  mal  viso:  e,  sirrom’é 
comune  usanza  degli  animi  di  livore  tirili  e da 
invidio  presi  ed  occupali , ogni  dello  di  Giu- 
seppe cd  ogni  suo  fatto  rivolgcouo  nel  peggiòr 
senso  ; e ad  ogni  sua  corocchè  rispettosa  di- 
manda rimbrotti  davano  per  risposta.  Quanto 
adunque  Giuseppe  sostenesse  ili  male  parole  e 
d’nflt unti,  non  accade  ragionarlo,  essendo  ciò 
assai  manifesto.  Ma  non  istelle  per  questo  che 
il  savio  giòvanctlo  non  continuasse  nell’ intra- 
preso tenore  -di  conversar  modesto,  e di  vivere 
ben  composto.  Tuli*  insieme  dimoravano  alla 
pastura  nel  domestico  gregge;  c dove  i fratelli 
davansi  buon  tempo  in  mal  convenienti  sol- 
lazzi , slava  Giuseppe  coll’ animo  sempre  in 
guardia  da  ogni  eosa  lenendosi  mcn  clic  one- 
sta: svenava  tenere  vittime  al  Dio  d’ lidi  arilo, 
c tra  Ir  pastorali  cure  facra  risonar  sovente 
boschereccia  ditola  sa  mpogua,  clic  soave  man- 
dava e -grato  suono  alle  orecchie  divine.  Ma  i 
santi  c religiosi  andamenti  di  lui  non  basta- 
rono a por  modo  alle  fraterne  licenze.  Alcuni 
di  loro  si  c per  tal  maniera  ogni  freno  rup- 
pno  alla  modestia,  clic  senza  ritegno  a cose 
trascorsero  sconce  a udire,  non  clic  a vedere.. 
Il  casto  Giuseppe  n’  ebbe  di  ciò  gran  rossore,  c 
tiirbnsscoc  sopramtiiodo  ; e perche  nell' animo 
suo  lo  scambilo  non  avesse  luogo,  lomnssenc 
tosto  a casa  il  padre.  Questi  vedcndol  Illiba- 
to, c tornar  dagli  armenti  tutto  aolo,  cd  ac- 
ceso di  vergogna  in  volto,  forte  in  prima  si 
maravigliò,  che  ciò  esser  dovesse;  poi  si  fece 
nd  interrogai  lo  della  cagione;  uia,  in  cambio 
delle  parole,  Giuseppe  alcun  snspircllo  davano 
per  risposta  , e viepiù  -a*  infiammava  di  virgi- 
nal  verecondia.  Allora  Giacobbe  entrando  in 
maggiori  sospetti  , giù  figlino!  mio  dolce  ! gli 
disse,  clic  vuol  dir  mai  questo  J ebe  l’c  gvve 
fiuto?  t’hau  forse  i fratelli  luoì  detto  le  male 
paiole?  t’ bau  per  ventura  battuto*/  che  li  ro- 
do coù  fuor  dell’  usalo  tristo  c confuso.  Ma 
ciò  era  niente  , perché:  Giuseppe  bissava  gli 
occhi,  c da  vergogna  impedito,  non  sapra  con- 
darre parola  perfetta  alla  lingua.  Finalmente 
tanto  disse  il  padre,  * in  Unto  pregollo,  elu- 
da liliale  obbedienza  stretto  e sospinto  , con 
voci  da  angosciosa  vergogna  interrotte,  disco- 
l < i -,  .li  p.idir  il  pce.-.iio  gravissimo  de’ fra- 
telli. Giacobbe,  cui  little  le  divine  offese  era- 
no era  deli  i oli»  Ila  al  cuore’,  ne  in  Irislo  edb- 
lente  inolio;  e ne  pianse  forte  d’  amare  lacri- 
me , avendo  all’animo  il  gran  reato  de’ suoi 
figliuoli  cimilo  a quel  Dio,  cui  esso  di  tanto 
si  sentiva  tenuto,  h mandalo  loro  significando 
clic  immantinente  fossero  a casa  per  rilevante 
faccenda,  quando  gli  furono  innanzi,  dal  cuor 
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traendo  profondi  sospiri,  cd  alle  parole  dolenti 
lacrime  mescolando,  fin  dunque  possibile,  prese 
a dir  lor  rampognando  ron  voce  grave  ni  ac- 
cesa, e fi  a possibile  ebe  mila  famiglia  di  Già» 
cobbc,  cui  ha  Iddio  di  tante  benedizioni  col- 
mato, ci  sià  chi  gravemente  (leccando,  ai  levi 
ad  offesa  del  mio  celeste  benefattore?  Ahi  ine 
misero!  che  con  sì  caldi  c premurosi  conforti 
non  m’c  venuto  fatto  di  mettere  ne*  figliuoli 
abboni  mento  alla  colpa,  rispetto  ed  osservanza 
alla  legge  divina  ! Deli  quanto  meglio  per  me 
stalo  sarebbe  I1  aver  generati  mostri,  di  natu- 
ra, che  in  quell’  utero  dove  ricevuto  avesser 
la  vita,  trovato  ancora  avesser  la  tomba  , che 
dare  in  luce  questi  mostri  d’  ingratitudine,  i 
quali,  dopo  d’avere  peccando  ferito  l'onore  del 
benefattore  divino,  ci  durauo  pur' a viver»,  c 
riserbano  forse  il  reo  spirito  ad  altre  peccami- 
nose operazioni  Ali  figliuoli  malvagi,  e indegni 
d’ esser  da  me  per  si  dolce  nome  chiamali!  co- 
me nel  punto  clic  consumaste  sì  abboniinevole 
azione,  non  temeste  o che  il  cielo  non  vi  ab- 
battesse con  nn  fulmine  rovinoso  , 0 die  con 
apertura  iuiprovisa  non  vi  Iraughiottisse  la 
terra?  Voleva  I’ afflitto  padre  piu  oltre  pro- 
cedere nelle  aceibe  rampogne;  ma  in  sul  fa- 
vellare infiammandosi,  crescendo  ai  more  il 
cordoglio  c uien  venendo  le-  parole  alla  lin- 
gua, ristette,  ed  in  sospiri  moltiplicando  cd  in 
lacrime,  diè  manifesto  argomento,  come  pro- 
fonda piaga  lo  avesse  quindi  percosso»  | eri 
figliuoli,  essendo  lor  ben  entrala  nell'animo  la 
riprensione  paterna,  assai  tosto  conobbero  rab- 
bonirne voi  trascorso.  Ma  non  fu  già  ne’  cuori 
loro  diminuito  l’odio  fraterno,  che  anzi  avvi- 
sandosi clic  Giuseppe  stalo  fosse  il  rapporlator 
malgradito  del  lor  mrdalto,  vie  più  si  arefser 
di  sdegno  roptra  I*  innocente  fratello,  clic  final- 
mente li  fc’  trascorrere  a barbara  c bestiale 
vendetta.  I maldisposti  animi  a’  mnaCeibirono 
maggiormente  quando  Giuseppe  si  fc’  un  giorno 
a. coniar  loro  così  fanciulle scarne  11  le  cd  alla 
buotoa  colali  suoi  fogni.  Oli  sentile,  dicca  log 
lutto  lieto,  deh  sentite  di  gruzia  che  sogno  ho 
fall’  io  stanotte.  E*  mi  parca  clic  con  voi  a mie- 
ter fossi  sul  cauqio,  clic  legassimo  i manipoli 
-ji  ostri  ciascuno,  ed  il  mio  su  si  levasse  in  piedi, 
c clic  stando  in  tal  guisa  sul  mezzo,  si  moves- 
sero i vostri  verso  del  mio  quasi  in  otto  «l’a- 
dorazione. Coloro  si  recarmi  tosto  a dispetto 
il  racconto  di  questo  sogno,  e rivolli  l’ un  verso 
dell’altro,  con  i schernevole  riso  diccano:  Oh! 
vedete  come  questo  bellimbusto  pretende  d’es- 
sere nostro  re!  egli  è malavrzzo  a dominare 
in  casa  ; colle  lusinghe  mena  c volge  in  qual 
parie  vuole  il  uoslro  vecchio  padre;  onde  già 
gli  pare  di  starsene  in  seggio  reale  assiso  e di 
esser  signor  nostro,  c ci  presume  già  sotto- 
messi a’  suoi  cenni:  ragazzo  che  tu  sc’l  «fucsia 
volta  non  ti  verrà  fatta  ; U ci  pagherai  una 
volta  per  tutte,  e più  tosto  aurora  clic  tu.  non 
pensi.  Cosi  tra  loro  davano  in  rabbiosi  tra- 
sporli, ed  i rei  sospetti  direnner  tuttavia  mag- 
giori, quando  (Giuseppe  o « lu’  parlassi  senza 
malizia , e che  Dio  le  parole  gli  ponesse  in 
sulla  lingua,  contò  un  altro  sogno,  nel  «jualc 
gli  parca  clic  ’l  sole  e la  luna  r undici  stelle 
si  purgassero  per  adorarlo.  AH'  «dir  ciò  il  savio 
suo  patire  ne  lo  riprese,  per  far  mostra  agl’in- 
tt.iq  triti  figliuoli  che  quando  bisognava  non 
gliele  menava  buone;  andava  però  seco  mede- 
simo per  r amino  rivolgendo  clic  volesse  ciò 
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dir**»  4*  digitava  in  que’  mi»l<H  Ìo»i  sortii  non 
oscuri  presagi  dì  futuro  segnalate  i*nndoitir. 

Mi  quelli,  accendendosi  viepiù  ogni  fiottio  nc’ 
loM  mori  rapitale  odio  contro  a Giuseppe,  an- 
davano a inano  a mano  tra  l«»r  pensando  al 
modo  o al  tempo  di  prendere  le  vendette  del 
malgradito  fratello,  bd  appunto  loro  ai  pone 
buon  destro  in  Dotain,  dove,  dalla  paterna  casa 
lontano,  sarebbe  senza  fallo  perito,  se  la  divina 
provvidenza  vegliato  noti  avesse  allo  scampo 
suo  Ivi  essi  dimoravano  alla  guardia  del  loro 
gregge,  quando  Giacobbe,  più  sollecito  dive- 
nuto di  risapere  gli  andamenti  de*  suoi  figliuoli, 
Giuseppe  a se  chiama,  e va*,  gli  dice,  va'  in 
Sieliem,  e vedi  se  le  rose  proccdnn  benr;  guarda 
ehr  fanno  i fratelli  tuoi,  e se -gli  armenti  sono 
ben  governati,  e subito  mi  riporta  novelle  di 
ciò  che  ivi  fi  fa.  Giuseppe,  presto  a|  comandi 
del  padre  suo,  s*.  ingomma  in  Hjclicm,  ma  colà 
pervenuto  non  trova  persona  ; «lassi  attorno  per 
rinvenirli  ; prende  voce  dove  sieno,  e senfe  che 
passati  erano  a Dotain;  però  a quella  parte 
procelle  continuando  il  suo  camino.  Non  prima 
i disleali  fratelli  Pebbero-di  Inntan  veduto,  clic 
hanno  tra  lor-  consiglio  «P deciderlo.  Ecco,  tra 
lor  direan  beffando,  ecco  il  nostro  sognatore 
solrnne : oh  questa  volta  si  che  gli  é imiovino 
dappoco  lienc  in  isconcio  de’  fatti  suoi!  certo 
clic  si,  die  senr’  averlo  in  sul  dormir  veduto, 
sari  pure  il  malarrivato!  troppo  tardi  s'accor- 
geri  clic  poco  prò  gip  hanno  fatto  i suoi  so- 
gni : coni’  e qua  giunto,  preminolo  tosto,  ed 
ucciso  giltianln  in  quest’  antica  cisterna.  Al 
▼cèrbio  poi,  cui  1*  età  cadente  fa  tutto  credere 
e mn  disamina  per  minuto  le  cose,  daremo  ad 
intendere  che  una  eru«lel  fiera  se  I*  ha  divo- 
rato; e cosi  torroni  questo  forfantri  di  vita,  e 
aeeon«*ereinn  a un  tempo  i fatti  nostri  per  mo«lo, 
che  starà  bene.  Ma  Ruben,  cui  la  paasion  tolto 
non  avea  il  vero  conoscimento,  nc  spogliato 
d*  umanità,  a si  empio  e barbaro  ragionar  de’ 
fratelli  racrapriceui  per  orrore,  e dall’ amore 
fraterno  mosso  e fatto  eloquente,  sludiossi  con 
ogni , ardore  da  si  fiero  proponimento  rimuo- 
verli. Ella  è di  vero  sconcia  cosa,  diccn  loro, 
e «P  agm  riprrnsion  degna  il  prender  vendetta 
di  qualunque  a’ è avversario:  e Dio  e gli  no- 
mini drtestan  quegl'  iracondi  che  dimostran  ni- 
mTbbevole  animo,  c serbano  immortai  odio  delle 
offese  che  una  volta  sostennero.  Quanto  più 
dunque  dovrà  esser  ripreso  e vituperato  chi 
con  cuor  fellone,  e pieno  di  mal  talento,  mac- 
china tradimento  mortale  al  nemico,  e non  cura 
contaminare  nel  sangue  suo  le  mani?  Che  se 
biasimo  colui  porla  grandissimo  che  d’uno  stra- 
niero micidiale  divenga,  di  qnd  mai  solenne 


infamia  sarà  il  nome  macchiato  «ti  eh»  per  astio 
velenoso  ad  offesa  si  lofi  de'  suoi  congiunti,  e 
con  ferro  ignudo  e tagliente  corre  addosso  i’  più 
stretti  attinenti?  Deh,  per  Dio!  miei  cari  Ica  tedi, 
bene  e • attentamente  considerate  che  diri»  il 
mondo  di  noi  qnan«!o  a notizia  degli  uomini 
perverrà  che  quel  Giuseppe,  coi  alla  morte  e 
gli  orli  risparmiarono  ed  i boni,  .trovò  ne' fra- 
telli un  cor  di  fiera,  i «piali  ebbero  crudele 
ardimento  di  fame  scempio:  diranno  al  mondo 
esser  rinnovellato  P esempio  infame  di  Caino; 
e quanto  per  tal -novella  ci  caricheranno  d’a- 
mnre  invettive,  e ’l  nome  nostro  detesteranno 
quasi  come  di  perfidi  e disleali  Caini,  tanto  al- 
tresì serberanno  di  compassino  per  Giuseppe, 
siccome  agnello  innocente,  tolto  io  mezzo  da 


feroci  lupi  per  isbranarlo.  E quindi  più  a di- 
smisura divicn  colpevole  P orrido  fratricidio. 
Se  ci  avesse  oltraggio  fatto  Giusep|>e  , non 
potremmo  perciò  senza  nota  di  licstiale  tra- 
sporlo, per  nostra  disposizion  privata,  dannarlo 
a morte.  Vr«lete  «li  grazia  se  dar  potremo- co- 
lore di  giusta  e di  retta  a cotanto  malvagia 
azione,  alla  qual  risospinge  c riporta  una  fu- 
riosa e mah’onsigliata  passione.  Se  volete  il 
ver  confessare,  vi  dà  noia  la  virtù  di  Giusep- 
pe, v*  c grave  il  suo  buon  garbo,  vi  cuoce  la 
paterna  benevolenza,  vi  trafigge  in  somma  un 
cotal  timore  presago  di  sue  future  gramezze*, 
e vorreste  però  in  un  solo  fatai  colpo  t murare 
e rompere  il  corso  «Ielle  presagite  felicità.  Tor- 
nate adunque  in  buon  senno,  e tolto  via  di- 
nanzi il  velo  della  riera  invidia,  che  v’offusca 
P occhio  dell’ intelletto,  recatevi  all' animo  i 
perdonali  suoi  pregi.  Deh  v1  incresea  dell'  età 
tenera,  cordiale,  sincera  è semplice,  di  quella 
età -dipi,- sirrome  non  ammaestrata  per  anche 
alle  arti  ingannevoli,  cosi  neppure  avveduta 
per  mettersi  in  guardia  eontra  gli  agguati  e le 
frodi:  giusta  pietà  vi  prenda  drlP  indole  vir- 
tuosa, delle  maniere  piacevoli,  del  virginal  srm- 
biante , de’  composti  costumi,  del  naturale 
amabile  che  addolcirebbe  P innaccrbito  animo 
d'  uno  straniero  e d'  un  nemico  : quanto  più 
dunqnc  il-  vòstro  piegar  dee,  che  avete  quel 
sangue  clic  nelle  vene  vi  corre,  dalla  sorgente 
medesima  derivato,  là  onde  lo  trasse  Giuseppe? 
Ma  se  pure  i luminosi  suoi  pregi  non  li  dile- 
guano dalla  mente  le  folte  tenebre,  che  non 
vi  lateian  discernere  la  malizia  dell' empio  pro- 
ponimento, e siete  pur  tuttavia  duri  e rigidi 
agli  stimoli,  on«h*  stringere  vi  dovrebbe  la  fra- 
terna pietà,  deh  abbiate  almen  riguardo  al 
vecchio  padre:  vedete  che  cosa  «la  voi  rii’liieda 
la  figliai  riverenza;  che  dimandino  di  rispetto 
i disagi  per  voi  sofferti,  e le  paterne  solleci- 
tudini nell'  edurarvi  ; abbiate  a mente  1*  età 
grave,  le  malattie  senili;  voi  ben  saprte  clic 
Giuseppe  c conforto  unico  c sostegno  dolce 
della  cadente  sua  vecchiezza:  «leb  quanta  è 
facile  ad  avvenire,  che  risapendo  egli  l'orrido 
fratricidio,  in  dolore  inconsolabile  ne  trabocchi; 
e non  potendo  fargli  contrasto  nè  col  vigor 
della  mente,  né  colla  complessione  robusta, 
conducasi  tosto  all'  ora  estrema , da  doppia 

Srofonda  piaga  trafitto  e della  morte  dolorosa 
eli’  amato  figliuolo,  r dell’  empio  vostro  at- 
tentato; onde  P addolorato  suo  spirito,  anzi 
che  di  naturai  m«irte  trapassi,  sia  più  vera- 
mente dal  corporal  carcere  discacciato  per  forza 
«P  angoscióso  rammarico.  Pensate  rhc  inai  gli 
uomini  allor  diranno  : vi  caricheranno  «P  im- 


precazioni funeste,  e con  acerbe  invettive  il 
vostro  nome  percoleranno  sirromedi  micidiali 
d*  un  innocente  fratello,  e parricidi  d'un  amo- 
revole genitore.  Che  se  speraste  la  indegna  im- 
presa colatamente  condurre  a tino,  ben  riguar- 
date che  le  speranze  a’  malvagi  sovente  veti- 
gon  fallite;  e quantunque  talora  venga  lor  fatto 
di  ricoprire  i delitti,  le  più  volte  però  loro  non 
avvicn  bene  del  non  saviamente  confidarsi,  e 
ne  pagan  de'misfalli  le  pene  o con  certa  infamia 
o con  cruda  morte,  Ma  posto  pure  che  al  vo- 
stro intendimento  Tesilo  corrisponda,  od  a que- 
sto riusciate  di  potere  dell’  uccisione  accagio- 
nare la  crudeltà  d'  alcuna  fiera,  potrete  forar 
sottrarvi  alla  notizia  di  Dio,  giusto  conoscitore 
delle  buone  operazioni  c delle  ree,  c spettatore 
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oculato  (Mia  vostra  empietà?  il  quale  dovrà  poi 
scaricarvi  addosso  i flagelli  della  sua  vendica- 
trice giustizia.  Di  Cain  vi  ricordi:  non  fu  egli 
forse  su  questa  terra  da  Dio  severamente  pu- 
nito? Egli  aveva  sempre  alla  vista  il  barbaro 
fratricidio,  clic  quasi  Gero  carne  Geo  se  gli  pa 
rava  dinanzi  d’  ogni  creatura  armalo  ad  offesa 
di  sua  persona*  ; ad  ogni  muover  di  lieve  fronda 
ad  ogni  sibilare  d'  aura  leggiera  temeva  casti- 
ghi, rovini*,  desolamenti;  fuggiva  per  confu- 
sione I*  incontro  de* suoi  fratelli,  sottraevasi 
agli  ocelli  de*  suoi  Ggliuolf,  ed  avvisava*!  che 
cosi  com’era,  d’  ignominia  macchialo,  non  v'a- 
vesse persona  die  patire  il  potesse:  in  lui  però 
divisate  il  deforme  ritratto  del  vostro  futuro 
stato,  se  vi  lordate  le  mani  nrll’uccisionc  frater- 
na : andrete  ancor  voi  raminghi  per  le  foreste, 
c con  voi  portando  nella  Tea  coscienza  un  cru- 
dele carncGce,  per  ogni  parte  vi  sentirete  da 
interna  angoscia  trafitti;  e non  che  il  rug- 

5 ire  de’  rabbiosi  Goni,  ma  il  belare  ancora 
i mansueti  agnelletti  vi  metterà  timore,  sbi- 
gottimento e spaventò.  Voleva  Ruben  più  oltre 
procedere  ragionando,  per  rimuovere  dal  mal- 
vagio proponimento  i /rateili;  ma  l’odio  inte- 
stino li  avra  profondamente  oceupati,  cosicché 
vinto  essere  non  poteva  dalle  infocate  parole 
di  lui.  Kd  ornai  Giuseppe  era  in  Dotain  per- 
venuto. Pertanto  all'  arrivo  di  lui  tenersi  più 
non  potendo  il  furore  fraterno,  studio»»!  Ruben 
di  proporre  loro  maniera  almeno  più  tempe- 
rala di  morte.  Insinuò  rhe  il  collasscro  in  una 
vicina  ed  antica  cisterna,  ove  di  fame  c di 
stento  finito  avrebbe,  senza  che  contaminai ser 
le  mani  nel  sangue  fraterna  II  suo  consiglio 
però  a luti’  altro  fine  mirava:  avea  perlai  via 
speranza  dì  porger  aiuto  allo  scampo  di  lui,  e 
ritolto  da  morte,  al  vecchio  padre  restituirlo. 
Pervenuto  adunque  Giuseppe  a’  fratelli,  essi 
senza  dimora  il  traggono  in  mezzo,  della  so- 
pra west  a lo  spogliano,  ed  in  un  farsellin  la- 
sciato, gli  legan  le  mani  alle  spalle.  Giuseppe 
fuori  d’ ogni  suo  pensiero  vedendosi  soprap- 
peso da  si  dure  accoglienze,  poiché  altro  es- 
sere non  poteva,  cominciò  a dolersi  della  sua 
disavventura:  mercè,  per  Dio,  dicea  loro  di- 
rottamente piangendo;  innanzi  rhe  m’uccidiate, 
ditemi  di  cne  io  v’abbia  offeso,  e pcrrhè  uc- 
cidere mi  volete.  E tuttavia  tristo  e dolente 

{iregava  i fratelli;  ma  ciò  era  niente;  non  vo- 
rndo  quegli  punto  nè  poro  ascoltarlo,  lo  col- 
locarono al  fondo  della  cisterna.  Poscia,  secon- 
dochè  per  Salomone  dicesi  degli  uomini  scel- 
lerati, soprammodo  lieti  della  malvagia  impresa 
eseguila , apprestate  buone  vivando  , c messo 
ninno  a delicati  vini,  in  luogo  si  assisero  non 
guari  lontano  dalla  cisterna,  «[ove  quel  di  pas- 
sarono in  allegra  e feslevol  brigala:  e mentre 
Giuseppe  lognavasi  c mercé  implorava  con  voci 
ronfcpassionevoli,  essi  avendo  per  invidia  chiuso 
le  oreerhie  a’ fraterni  gemiti,  c non  curando 
punto  della  sua  morte,  tulli  erano  in  sul  bere 
e in  snl  mangiare,  e nel  festeggiar  compagne- 
vole. Ma  Iddio  clic  non  ha  giammai  dimenti- 
cato alcun  giusto,  anzi  loro  suole  ne*  maggiori 
bisogni  porgere  più  opportuno  soccorso,  per 
inaspettata  maniera  d’ imminente  morte  ram- 
pollo. Appunto  in  quel  tempo  passavano  colà 
olire  certi  mercatanti  Madianiti,  che  in  KgiUo 
portavano  aromi.  Allora  Iddio  pose  in  ruorc  a 
Giuda  il  fare  a’ fratelli  cnl.jl  pi  sposta  : elle  spe. 
diente  sarebbe  stato  migliore  a que’  passeggici  i 


venderlo,  che  nc  sarebbe  quindi  maggior  prò 
alla  borsa  loro  tornalo,  ed  avrebbono  ad  una 
ora  fuggito  l'infame  taccia  di  fratricidi.  Pia- 
cque a’  fratelli  il  partito,  e,  senza  mettere  in- 
dugio all’opera,  lo  traggono  fuori  della  cisterna, 
cco’merca lauti  accolli. itisi,  ne  fan  gran  mercato; 
anzi,  senza  piatir  punto  sulla  bassezza  del  prez- 
zo, per  torsi  d'impaccio,  il  lilascian  per  venti 
sicli.  Ma  Ruben  della  pertinacia  fraterna  so- 
pra ogni  cicder  dolente  , c non  potendo  pa- 
tirgli il  cuore  -di  veder  languire  I’  innocente 
fratello,  si  era  quindi  appartato;  poscia  dal 
fraterno  amor  ronibattuto,  e nella  sua 'speranza 
férmo  di  potergli  procacciare,  finche  vivesse, 

10  scampo  , sul  far  della  sera  alla  cisterna  ri- 
torna ; sospinge  olire  «gli  ordii  , e sottilmente 

11  ricerca  ; ad  alta  voce  una  ed  altra  volta  lo 
chiama,  ma  non  sentendosi  parola  rendere  per 
risposta,  si  avvisa  essere  già  messo  a morte,  o 
quivi  medesimo  morto  di  stento.  Di' che  nel 
valent  uomo  sovrabboodando  con  maggior  forza 
il  dolore,  si  squarcia  le  vesti,  si  sveli c i capelli, 
ed  assalito  da  inesliinabil  cordoglio , corre  a» 
fratelli  sollecito,  e con  voce  affannal  i,  e da’ so- 
stici interrotta  e da’  singulti,  li  richiede  dove 
il  cadaver  sia,  per  dare  alla  Gedda  amata  spo- 
glia quello  estremo  pietoso  ulìzio  di  lacrime. 
Quelli  alla  prima  confeszaito  che  bau  fallo  ven- 
dita di  Giuseppe,  e ne  mostrano  il  ritratto  de- 
naro. Del  traffico  veramente,  ripigliò  (labro  al- 
lora, di  lacrime  tutto  pieno  e di  cruccio,  bel 
traffico  fatto  avete  del  sangue  fraterno  l ripar- 
tite pure  ora  la  mercede  della  vostra  empietà! 
ah  barbari!  ali  dupietati!  e con  qual  nome  do- 
vrò chiamarvi?  forse  di  nemici^?  di  traditori, 
d' assassini  ? Questi  nomi,  coiiiecliè  Gerì  ed  atro- 
ci , meno  suonano  di  quel  clic  porti  il  vostro 
detrstahd  delitto.  Perciocché  dii  mai  tra  si  fatta 
gente  trovossì-che  mercato  io/ume  tenesse  sulla 
vita  d’  un  costumato  , virtuoso  cd  arnabil  fra- 
tello ? E con  qual  animo  credete  voi  clic  no- 
stro padre  porterà  si  trista  è dolorosa  novella? 
piangerà  del  non  meritalo  el  ùdei  sci  raggio  del 
suo  Giuseppe  , e sarà  più  ancora  dolente  del 
vostro  detestabile  tradimento.  Ma  poiché  altro 
essere  non  poteva,  per  nùu  perdere  ad  ui»'  o- 
ra  un  fratello  e’1  vecchio  padre,  rbe  certo  sa- 
rebbe di  dolor  morto  se  avuto  avesse  del  fatto 
verace  rapporto,  con  loro  si  convenne  di  ce- 
larlo, c ricoprirlo  per  una  coiai  composta  fa- 
vola , la  uu.ile  ne  diminuisse  in  parte  il  di- 
spiacere. Uccidono  adunque  un. capretto,  e del 
sangue  ne  tingono  la  lacera  sopravvesti  , stu- 
diosamente squarciala  ; ed  mùngendosi  d'  averla 
in  quella  guisa  rinvenuta  , la  mandano  al  pa- 
dre eoa  quest’  ambasciata:  che  bau -trovalo  la- 
cera quella  veste,  c così,  com'era,  macchiala  di 
sangue  ; che  egli  veda  se  la  sia  del  suo  Geli- 
nolo ; Giuseppe  rton  trovarsi  più  in  alcun  luo- 
go, per  quanto  latte  per  loro  si  sieno  diligenti 
ricerche  ; aversi  però  ragioncvol  timore  clic  ei 
sia  sialo  da  una  Gera  sbranato.  Credette  tosto 
Giacobbe  che  dessa  fòsse,  la  veste,  c che  una 
Gera  avesselo  divorato.  Che  però  da  si  funesto 
avviso  quasi  dal  fulmine  rovinoso  percosso,  fu 
sì  penetrante  il  cordoglio  che  il  soprapprese, 
che  venne  meno  ; e stato  buono  spazio  senza 
poter  condurre  parola  alla  lingua,  c quasi  stu- 
pido pel  dolore,  Gnalmentc  con  diversi  argo- 
menti le  smarrite  forze  rivocate,  tornaron  gli 
spiriti  al  loro  uffizio;  e novennio,  gli  corse 
r animo  subito  all*  acerbo  accidente,  c sgorgati- 
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d<tgli  d'iinprovuo  digli  ordii,  quasi.  da  dar 
finitane,  ropioic  lacrimi*,  die  manifesto  argo- 
mento di  cuore  in  angoscia  fina  sommerso: 
Incera  le  vestimento,  si  percuote  la  farcia,  e 
finalmente  rompe  con  lamentevole  voce  in  di- 
versi coniasi  accenti  : Ali  novero  mio  figliuolo! 
o infelice  Giuseppe!  e «ara  dunque  vero  clic 
tu  ahlù  i giorni  tool  finito  ira  le  zanne  di  rab- 
biosa licra  ? No,  clic  io  non  ti  dovrà  mandar 
«J*è  solo  e cosi  tenero  alla  campagna,  mentre 
in  te  riposto  era  ogni  mio  conforto!  No,  clic 
non  dovea  porti  a questo  rischio  ! Ah  clic  ho 
mostrato  di  non  conoscere  i tuoi  ‘meriti,’  e di 
uAu  apprezzare  quanto  valeano  gli  amabili 


gna,  il  richiese  clic  del  suo  desiderio  compiacer 
la  dovesse.  Giuseppe  alla  indegna  inaspettata 
richiesta  raeeapriccìò  per  I*  orrore,  cd  in  viso 
arrossando  di  virginal  verecondia,  non  sarà  mai 
vero  rispose,  che  io  tradir  voglia  il  inio  signo- 
re : egli  mi  ha  in  man  dato  ogn’  aver  suo  , c 
posta  ogni  cosa  in  mio  potere,  fuor  solamente 
di  voi  , che  siete  sua  muglierà.  Come  posso 
adunque  a lui  fare  ai  grave  torto,  c a un  tem- 
po offendere  il  mio  Dio?  A questa  sì  ragione- 
rei repulsa  non  perciò  ristette  la  perversa  don- 
na; di  sollecitarlo  non  si  rimaneva,  ma  le  sue 
sollecitazioni  tornavan  del  tutto  vane.  Giusep- 
pe , di  rispetto  pieno  pel  suo  signore  e di  ti- 
tani pregi!  Ed  or  almcn  tu  fossi  rosi  giova*  mor  verso  Dio,  era  viepiù  rigidi  e duro  ad 
netto  all’  ora  estrema  -Tenuto  sul  tuo  letto,  ogni  lusinghiero  invito,  e con  giuramento  affer- 
mava che  egli  «offerì ebbe  innanzi  d’essere  messo 
a morte,  che  consentire  a si  falla  cosa  conira 
Dio  e ’l  suo  signore.  Il  virtuoso  contrasto  del 


tra  le  domestiche  mura,  elle  t’avrei  pure  pre- 
stato gli  ultimi  paterni  uffizi  ; impresso  t'  avrei 
dolci  baci,  cari  amplesli  dato,  cd  avrei  dalle 
homi  bornie  labbra  raccolto  il  fuggente  tuo  spi-  savio  giovane  non  potefc  perciò  non  che  spe- 
rilo, chiuso  gli  ocelli  fon  pian  tremante,  ed  ono-  | gnere,  ma  neppure  un  poco  il  malconcctto  fuoco 
rato  il  cadavcro  di  convenevole  sepoltura;  do-  della  malvagia  donna  diminuire  ; I’  assennata 

risposta  non  l’entrava  nell’ animo,  che  non  da- 


ve  dulie  fauci  d’uua  fiera  diinemhrato  e lace- 
ro, avrai  ine  tuo  padre  invali  chiamalo  ed 
implorato  in  soccorso,  e ti  sarai  forse  doluto 
degl'  indiscreti  mici  romandi.  Ali  lasso  me  ! 
che  al  mondo  non  ri  vivo  per  altro  che  per 
sostenere  sciagure  vie  più  crudeli  ogni  gior- 
no. Ilo  certo  molte  cose  do’ mici  di  sofferte, 
disastri  patito  di  viaggi,  di  servitù  e d’aspri 
frangenti;  ina  non  soiiu  stalo  giammai  da  più 
profonda  piaga  ferito  che  in  questo  punto, 
n.  I qii.ili  <jur>i .1  mie  mi  si  presenta  di  san- 
guinose reliquie  sozza,  che  sono  misero  avan- 
zo della  voracità  d*  una  fiera;  ed  ora  ai  clic 
fiitàhnente  collo  sbranalo  figliuolo  sono  a me 
per  sempre  tolti  via  i giocondi  conforti,  i dol- 
ci sonni , 1 lieti  tempi , ed  altro  non  mi  ri- 
mane rhe  fiuiie  tra  gemili,  ed  al  figliuol  di- 
srendere nella  magion  sotterranea  de*  defunti. 
Giacobbe  fieramente  dolenti , e quantunque  si 
raecogt tessero  Insieme  i figliuoli  per  racconso- 
larlo, il  dolor  suo  tuttavia^ non  dava  luogo  a 
conforti.  K intanto  , mentre  il  misero  padre  i 
tristi  giorni  tra  le  lacrime  trapassava,  fu  Giu- 
seppe in  Egitto  venduto  a l’utifarre,  eunuco  e 
nuli  scalco  di  Farraouc.  Questi  assai  tosto  co- 
nobbe gli  alti  pregi  del  costumalo  e saggio  ser- 
vo, e considerale  le  sue  maniere  paratamente 
ciascuna  , niuna  nc  vide  che  lodevole  non  gli 
paresse.  Onde  in  lui  confidandoti,  gli  mise  in 
inano  tutte  le  sue  sostanze;  sicché  Giuseppe 
tutti  i fatti  suoi  guidava,  e Dio  a riguardo  di 
Giuseppe  multiplicava  I*  entrate  di  Putifarrc. 
Le  qose  procedettero  per  alcan  tempo  liete  a 
Giuseppe.  Ma  l'avvenenza  del  suo  sembiante, 
la  quali*  molti  mal  si  reputano  a gran  ventura, 
traborcollo  in  nuovi  lacrimosi  infortuni.  Imper- 
ciocché la  moglie  di  Pntifa^re,  venendo  a tutte 
I*  ore  a parole  con  Giuseppe  clic  slavati  al  suo 
servigio,  gli  pose  gli  "occhi  addosso,  c con  affe- 
zione grandissima  la  persona  di  lui  cd  il  suo 
bel  tratto  considerando  , d' occulto  amore  fer- 
ventemente si  accese,  c conoscendo  lui  esser 
giovane  di  servii  condizione,  si  credette  legger- 
mente doverlo  il  «no  desiderio  venir  fatto , c 
pensò  ninna  rosa  a ciò  contrastare,  se  non  ver- 
gogna di  fargli  l’anior  suo  manifesto.  Essendo 
adunque  un  giorno  sola,  c parendole  tempo  di 
venire  a capo  delle  suo  disoneste  voglie,  e tra- 
passando d'  uno  in  altro  ragionamento  ; final- 
mente , rotto  ogni  freno  alla  donnesca  vergo* 


va  nel  cuor  suo  ad  altra  cosa  luogo  che  al  follo 
amore.  Or  finalmente  un  giorno  trovandolo 
tutto  solo  per  la  casa  in  faccende  , e presolo 
per  un  lembo  della  veste  , quasi  a forza  trar 
lo  voleva  a*  suoi  piaceri  ; ma  Giuseppe  lascia» 
tale  in  man  la  veste,  le  volse  le  spalle  con  fuga 
rapida,  c c'  insegnò  che  nelle  battaglie  d’amore 
la  più  certa  vittoria  c più  sicura  nel  fuggire 
ò riposta.  Allora  1^  rea  donna,  riputandosi  di- 
spregiata, subitamente  dimenticato  l'amore,  di 
in  fiero  furore  accesa,  dunque  sarò,  disse,  vii- 
lan  servo  , in  questa  guisa  del  mio  desiderio 
schernita?  Ciò  non  sia  mai  vero;  c nel  punto 
medesimo  rabbuffatisi  i capelli , c squarciatisi 
i ▼r»tim<*nh  , levò  alto  la  voce:  Aiuto!  ami*»! 
clic  lo  schiavo  ebreo  mi  vuol  far  forza.  Allo 
improvisc  grida  accorrono  i vicini  , e trovan- 
dola cosi  scapigliata  e confusa,  e veggendo  ivi 
la  veste  da  Giuseppe  lasciata  nslla  sua  camera, 
assai  facilmente  presiaron  fede  allo  parole  di 
lei;  e tornalo  a casa  Pu  tifar  re,  seppe  siblieno 
fa  malvagia  femmina  dar  colore  all’ impostura, 
«*bc  il  marito  ebbe  più  clic  per  vero  il  mali- 
zioso rapporto.  Laonde  in  furioso  sdegno  moti- 
tato,  senz'ali  rimonti  fare  inqniiùzione  del  fatto, 
die  ordine  clic  Giuseppe  plesso  fosse  nella  re- 
gia prigione.  Iddio  giusto  riguardatole  dell*  in- 
nocenza del  casto  giovane,  siccome  permetteva 
dall’  un  canto  ebe  la  virtù  sua  quasi  a cole 
raffinata  fosse  per  la  tribolazione,  così  dall'  al- 
tro, per  mettergli  lena  c conforto  a sostenere, 
le  cose  prosperinoli  mescolava  colle  avverso. 
Infondeva  Dio  nelle  sue  maniere  un  colai  so- 
vraao  lustro  disgrazia,  per  cui. tosto  nella  car- 
cere guadagnoflpl' affetto  del  reai  sopi  i >t  u.i . , 
che;  riguardalo  il  savio  ed  avveduto  procedere 
di  Giuseppe,  a lui  commise  de’ carcerali  la  cura, 
e nel  governo  suo  si  riposava;  Derciocclic  troppo 
bene  appariva  che  Iddio  guida  era  e direttore 
delle  sue  operazioni.  Gli  fu  pertanto  alloggia, 
nto  il  disagio  della  prigione  \ sostentato  era  con 
miglior  cibo,  nè  dimorava  Ira  ritorte  strette  le- 
gato , onde  avea  buon  agio  di  ragionare  cogli 
altri  rei,  c ili  recarsi  attorno  a prestar  loro  al- 
cun pietoso  servigio.  Or  avvenne  clic  per  ap- 
posti delitti  furono  alla  carcere  condannati  il 
capocoppicro  ed  il  capofornaio  di  Farmone,  e 
già  alcun  tempo  era  trascorso  dalla  loro  car- 
cerazione. Visitandoli  adunque  una  mattina 
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Giusr  pj>p,  c vedendoli  mosti  in  volto,  od  op- 
prrwi  ila  nnvciza  di  mrn  chi*  lieti  pensieri, 
«I  inibii  «tolti,  per  rhe  cagione  fossero  ni  dinconici 
più  dell' u«aio.  Abbiarn,  risposero,  abbiamo  avu- 
to questa,  notte  un  sogno,  del  quale  non  v'ha 
dii  dichiararcene  sappia  l'oscuro  significato. 
Giuseppe  per  dolce  modo  pregoUi  a disvelar- 
glielo, sperar  esso  che  Dio  gli  otterrebbe  il 
vero  ulla  mente,  che  gli  porrebbe  in  sulla  lin- 
gua ciò  che  dovesse  all’esito  corrispondere.  A 
si  cortese  profferta  prima  il  capocoppicr  disse: 
Parcattii  d'  aver  innanzi  una  vile,  nella  quale 
▼*  erano  tre  propaggini,  che  a poco  a poco 
crescendo  in  gemine  c poscia  in  fiori,  condus- 
sero per  Gnc  a maturità  dolci  uve:  io  che  in 
man  teneva  il  bicchiere  di  Farraone,  colsi  al- 
lora un  raspo  «I*  uva,  ed  io  sul  bicchiere  #pre- 
nmtolo,  porsi  licrc  al  monarca.  Giuseppe  spie- 
gonne  tosto  le  oscuro  note  senta  fallire:  Le 
tre  propaggini  voglio»  dire  che,  poiché  saranno 
tre  di  trapassati,  Farraone  ricordcrassi  del  mi- 
nisterio  tuo,  e,  al  primiero  grado  restituito, 
gli  presterai  1*  usato  servigio  alla  coppa.  Però 
di  speziai  grazia  li  prego  a serbare  dime  me- 
moria. quando  le  rose  ti  procederanno  felici, 
rd  a prendere  compassione  della  mia  disavven- 
tura: suggerisci  a taratone  in  buon  destro  clie 
da  questo  career  mi  tragga,  perciocché  stalo 
sono  furtivamente  involalo  al  padre  mio  . nel- 
lebrrr  contrade;  e sebbcnedelr  apposto  delitto 
innocente,  sono  pertuttociò  stato  in  questo  luo- 
go di  condanna  ridotto.  Vcggcndo  il  rapofor- 
naio  clic  avea  Giuseppe  per  avveduta  maniera 
•piegalo  l’esposto  sogno,  voli' egli  altresì  del 
suo  fare  proposta.  Mi  parca,  soggiunse,  di  so- 
struoic  in  sul  capo  tre  canestri  di  farina,  ed 
in  un  altro  più  di  quelli  elevato  que’ cibi  por- 
tava che  coll'arte  si  procacciano  di  fornaio,  c 
che  in  questo  beccasser  gli  uccelli.  Giuseppe 
spacciatamcntc  rispose:  Nc’tre  canestri  di  farina 
colmi  vengono  divisali  tre  giorni,  appi  esso  , i 
quali  sarai  nella  testa  condannato  ed  in  croce 
confitto,  c le  carni  tue  saran  pascola  degli  uc- 
celli. L'uno  e l’altro  prognostico  riuscì  vero. 
Nel  terzo  giorno,  il  natale  di  Farraon  ricor- 
rendo, il  monarca  solenne  tavola  tenne  a 'cor- 
tigiani; ed  in  quella  festa  sovvenutogli  del  cn- 
pocoppicro  c del  capofornaio,  restituì  l'uno  al 
primiero  earico  di  mescer  vino  al  suo  biechie- 
ic;  diè  ordin  che  l’altro  appiccato  fosse  al  pa- 
tibolo. Ma  colui,  risorto  a prospera  c Curila 
fortuna,  dimenlioossi  del  suo  verace  interprete. 
Iddio  però,  clic  i fedeli  suoi  servi  giammai  nou 
dimentica,  mandogli  un’  occasione  innanzi,,  la 
quale  a Giuseppe  aperse  la  via  ad  alta  e sol- 
levata fortuna.  Appresso  due  anni  Farraon  vide 
duo  sogni.  Panagli  di  stare  in  su  d’tìn  fiume, 
del  quale  uscivan  fuori  sci  te  febei  le  c grasse 
Tacche,  che  in  palustri  Iiioghiali  mora  valisi  alla 
p.T»tura;  fette  altre  pur  vennero  fuori,  ma  di- 
sparute  c di  macilenza  consunte,  le  quali  sulla 
riva  del  liiimc  paseeansi  ili  luoghi  erbosi,  c si 
diroravan  le  prime  che  liete  erano  e ben  dispo- 
ste. Farraon  si  riscosse;  ina  poco  stante,  da 
capo  raddorinentantnsi,  vide  il  secondo  sogno. 
Selle  belle  c liete  spighe  germogliavano  in  un 
sol  gambo,  cd  altrettante  se  ne  venivano  scarse 
mollo  e da  noccvole  diseccante  vento  percosse, 
l<:  quali  a Farraon  pareva  che  facessero  venir 
iiieiio  la  brllczza  dello  altre  prime.  Kiscuotesi 
di  nuovo  dal  sonno  pauroso  c sbigottito,  e fatti 
tosto  da  ogni  parte  venire  indovini  cd  egiziani 
«orr.r.Lirsi 


dottori,  espone  il  sogno,  nè  tra  molti  trova 
ehi  acconciamente  divisare  nc  sappia  i misteri. 
In  questo  al  coppiero  torna  in  memoria  la  non 
alleluila  promessa,  c tosto  in  ammenda  del  fallo 
suo  vanne  al  Ite,  gli  significa  i sogni  per  Giu- 
seppe nella  prigione  interpretati,  .e  li  riunita 
conforme  a* (letti.  Corn’ebne  ciò  udito  Farrao- 
ne, così  subitamente  comanda  ebe  Giuseppe  sia 
dalla  prigion  (ratto  fuori.  Laondr,  per  farlo 
andare  innanzi  al  He  alquanto  appariscente,  vis 
gli  tolgono  le  brutture  dalla  faccia  gli  accoo- 
cian  in  buon  orditi  la  cistoma,  e messo  in  mi- 
gliore arnese  di  vestimenti,  a Farraoué  il  pre- 
sentano. Il  He  per  affabile  c degnevol  miniera 
gli  disse:  Veduto  ho  due  sogni,  nè  v'ha  nel 
inio  reame  ehi  dichiarar  me  li  sappia  : or  ho 
inteso  che  tu  se’ valente  in  Cir  do'sogni  veri  pre- 
sagi; t’ho  perciò  fatto  qua  a tal  fin  venire  per 
averne  il  certo  significato:  tu  ben  vedi  clic  nel 
senno  tuo  c riposto  fare  ad  un’  ora  me  chiaro 
delle  dimostrate  incerte  note,  e lieto  di  con- 
dizione migliore.  Alla  cortese  larga  proposta 
Giuseppe  con  umile  sentimento  rispose,  lui 
non  potere  cotanto  avvedimento  arrogarsi,  clic 
da  se  stesso  interpretar. sapesse  si  fatti  sogni; 
«iiiesta  esser  impresa  di  maneggio,  divino,  non 
•l  umino  avvedimento:  sperava  però  rhe  Id- 
dio degnalo  si  sarebbe  nella  sua  lingua  quelle 
parole,  porre  clic  in  salute  c vantaggio  del 
regno  suo  i presagi  mostrassero  per  li  sogni 
manifestali.  Questi  adunque  come  furono  da 
Farraon  proposti,  Giuseppe  senza  dimora,  da 
superna  iUustrazion  mosso  c guidato,  così  prese 
a parlare:  Questi  due  sogni,  o sire,  a un  me- 
desimo tìn  riescono.  Le  sette  belle  e vigorose 
vacche,  le  sette  piene  c liete  spighe,  sono  certo 
divìn  presagio  di  sette  ubertosi  anui;  le  sette 
macilenti  sparute  vacche,  le  sette  spichc  scarse 
mollo  c da  noce  voi  vento  sbattute,  presagi- 
scono i lotte  anni  di  carestia  futuri.  Gli  anui 
passera»  prima  di  piena  c colma  fertilità;  ver- 
ranno appresso  i sette  cosi  miseri,  stretti  c sten- 
tati, clic  ogni  memoria  spegneranno  delle  pas- 
sale ubertose  ricotte  ; r la  faine  si  e per  tal 
modo  ogni  paese  diserterà,  ebe  la  sterilità  de* 
vegnenti  anni  vincerà  del  lutto  la  trapassata 
abbondanza:  e questo  a dir  viene  la  prevalente 
fona  delle  vacche  misere  sopra  le  grasse,  delle 
scarse  spighe  sopra  le  piene.  Laonde  fa  di  me- 
stieri che  a tutto  il  renne  uom  saggio  c in- 
dustrioso presiedi,  il  quale  per  ogni  terra  c 
contrada  abbondanzieri  deputi  vigilanti,  a cui 
carico  stia  ne’ pubblici  granai  la  quinta  parte 
riporre  delle  selle  future  abbondanti  ri  col  te; 
a intendimento  che  in  ciascuna  città  si  serbi, 
ed  in  mano  della  reai  camera  si  pon  servi,  per 
dar  poi  alla  univorsal  F sm  * opp  iridio  riparo. 
Questo -saggio  e salutate  consiglio  piacque  molto 
a Farraone  e ad  ogn’  altro  reai  ministro,  ed ^ il 
monarca  per  modo  si  tenue  della  spiegazione 
coutedt.o  , che  a quelli  rivolto,  dove,  disse, 
potrein  noi  non»  si  fatto  trovare  che  di  luce 
divina  pieno  per  colai  guisa  ragioni?  Quindi 
coi»  lieto  e piacevole  viso  a Giuseppe  vofgcn* 
dosi,  poiché,  soggiunse.  Li  ha  Iddio  quelle  cose 
dimostro  clic  celale  erano  alla  nodru  corta  in- 
telligenza, e ci  ha  dichiaralo  che  ogn’ altro 
egiziano  indovino  di  sapienzia  trapassi,  eleggo 
te  oggi  in  Viceré  dell’  Egitto.  Pertanto  a*  tuoi 
cenni  .presterà  ubbidienza  il  popol  tutto,  cd 
avrò  sopra  di  tc  del  soglio  solu  la  precedenza. 
Eccoli  il  reale  anello,  clic  passa  dalla  mia 
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man  mila  tua,  perche  ad  arbitrio  tuo  si  fcr- 
ntin  «irrrrli  rcg|  con  «utorrvol  sigillo.  E vcsli- 
tolo  «li  principesco  animatilo  e di  collana  «l'oro 
j'iicmiln,  comandò  eli* e*  foste  nel  secondo  coc- 
chio assiso;  c un  banditor  precedendolo , in- 
liraò  ad  ognuno  che  «lavanti  alla  sua  persona 
le  ginocchia  ossequiose  piegasse,  e sapessero 
tutti  lui  essere  con  un  preside  dell’  Egitto,  nè 
avervi  cosa  che  per  innanzi  senza  di  lui  dispor 
si  dovesse.  Giuseppe  adunque  all'  eccelso  ra- 
nco asceso,  portoni  attorno  in  ciascuna  lerra 
e contrada,  deputò  ministri  e fece  opportuni 
provvedimenti,  per  li  quali,  correndo  gii  gli 
ubertosi  anni,  ragunossi  si  gran  frumento,  che 
a memoria  «1*  uomini  non  era  in  Egitto  per 
addietro  stata  si  piena  ricolta  e si  colma.  Fai 
appresso,  gli  anni  sterili  succedendo,  fu  sì  uni- 
versale la  fame,  e-si  oltre  montò,  che  ogni 
acsr  di  miseria  languiva  e di  stento,  e n«*l- 
Kgilto  medesimo  si  «listese  ampiamente;  e se 
non  fosse  che  Giuseppe,  aperto  avendo  in  ogni 
città  E abbondanza,  vendeva  grano  agl*  istcssi 
Egiziani  , sarehhon  «li  fame  periti.  Pertanto 
Giuseppe,  tra  pel  suo  avvedimento  elio  ado- 
però nell'onorevole  supremo  governo,  e per  la 
protezione  divina  che  gniJollo  in  ogni  cosa  co»» 
prospcrevol  condotta,  ascese  a posto  altissimo 
e di  stima  e di  potenza;  c quelle  vie,  che  i 
fratelli  avvisaronsi  opportune  a metterlo  in 
depressione,  a Dio  servirono  per  condurlo  a più 
eccelsa  e più  prosperosa  fortuna. 


/ Fratelli  di  Giu  teppe  in  Egitto  tratti  per  dare 
f>rot  redimento  alla  dimestica  fame/  ricono- 
sciuti per  Giuseppe,  sono  severamente  in  ap- 
parenza trattati ; Simone  è in  prigion  metto, 
e gli  altri  in  Canaan  rimandati , acciocché  di 
colà  conducano  Regnami  no:  fan  poi  ritorno 
in  Egitto , dove  dopo  vari  artifizi  Giuseppe 
lor  si  pale  sa t e tifa  in  Egitto  venir  Giacobbe 
con  tutta  la  sua  famiglia , che  ivi  pone  ferma 
stanza  nell'  ubertoso  paese  di  Gessen. 

Essendo  già  i sette  uberi  osi  anni  trascorsi, 
venivano  succedendo  gli  scarsi  nelle  sparute 
vacche  adombrati,  e nelle  riarse  spighe;  quando 
la  ferocità  della  carestia  a montare  incominriò, 
e a distendersi  nc’  cirrostanti  paesi.  Con  sag- 
gio avvedimento  die  Giuseppe  a sì  grave  male 
compenso;  c quantunque  in  Egitto  In  terra 
non  producesse  alcun  frutto,  c Ir  stagioni  cor- 
rcsscr  «lei  tutto  sterili,  V*  era  contnltoeiò  a 
gran  dovizia  frumento,  che  dalle  provincic  nc’ 
passati  anni  raccolto,  agli  Egiziani  vendeasi  per 
ordine  di  Giuseppe.  Pervenne  di  ciò  notizia 
alle  orecchie  di  Giacobbe  padre  suo,  il  quale, 
per  la  carestia  feroce  che  si  era  pure  in  Ca- 
naan allargata,  sollecito  divenuto  della  soa  fa- 
miglia d’alimento  bisognosa,  mandonne  in  Egitto 
i figliuoli  per  far  compera  di  frumento;  seco 
pero  ritenne  il  giovane  Bognamino.  per  tema 
non  patisse  disagio  tra  via,  e incappasse,  come 
fatto  avea  Giuseppe,  in  grave  disavventura. 
Giunti  adunque  in  Egitto,  dirittamente  n’ an- 
darono, siccome  ogn*  altro,  a Giuseppe,  ed  in- 
chinatisi colla  fronte  sul  suolo,  gli  porsero 
umile  ufìzio  d’adorazion  riverenti*,  per  la  quale, 
senza  porvi  già  mente,  diedero  a’  veraci  sogni 
di  lui  debito  rompimi  uto.  Ravvisò  assai  tosto 
Giuseppe  t suoi  frati  Ili,  avvegnaché  non  fosse 


all’incontro  «la  quelli  riconosciuto,  e ori  punto 
ntrdesimo  gli  corsero  all’animo  diversi  .dirli» 
dalla  ricordanza  suscitati  «Iella  frllnuia  frater- 
na; ma  la  virtù  sua  far  seppe  valoroso  con 
trasto  ad  tigni  mrn  che  moderato  moto  di  roal- 
ron«igliata  passione.  Quel  Dio,  cui  rironosrea 
larghissimo  donatore  d'ogni  acquistata  gran- 
dezza. illustragli  della  sua  luce  la  mente,  e gli 
pose  innanzi  «lover  lui  le  celesti  grazie  rice- 
vere con  mansueto  ed  umil  cuore;  volersi  co* 
traditori  usare  temperati  modi  e maniere  pia- 
titoli. Laonde  non  per  cruccio , nè  per  ven- 
detta che  de' fratelli  prender  volesse  , ina  per 
farli  avveduti , e delle  preterite  lor  follie  ri- 
credere ; per  remlerli  altresì  persuasi  non  averti 
uman  consiglio  che  vano  non  riesca  incontro 
alle  disposizioni  divine,  ron  mal  viso  gli  accol- 
se, e per  aspra  maniera  (limando! li  onde  venis- 
sero; ed  avutone  per  risposta,  che  di  Canaan 
venivano  per  comperare  a loro  sostentazione 
frumento,  riprese  allora  Giuseppe  con  vie  più 
acerbe  parole  : Le  son  queste  frivole  mendicate 
scuse,  onde  vorreste,  o felloni  che  siete,  le 
vostre  ingannevoli  macchine  ricoprire  : voi  sen- 
za fallo  qua  ne  veniste  a fare  occulte  ricer- 
che, ed  a spiare  i luoghi  più  deboli  del  paese, 
con  reo  intendimento  forse  di  reearne  danno 
ed  pfìcsa.  A questi  rimbrotti,  fuor  d'ogni  loro 
avviso  ascoltati  , si  contristarono  i miseri;  c 
smarriti  nel  sembiante  , e in  volto  pallidi  di- 
venuti, miravansi  l’un  l’altro  in  viso,  e tra 
per  l’inaspettata  accusa,  e ’l  timóre  in  che  li 
mette*  la  maestà  crucciosa  del  Viceré,  non 
ebbero  rosi  tosto  alla  risposta  pronte  le  paro- 
le; ina  poco  stante,  l’un  di  loro  di  più  more 
che  gli  altri  non  erano,  c riavutosi  alquanto 
e rassicuratosi,'  deh,  se  Dio  vi  salvi,  prese  a 
«lire  , signor  clementissimo  , non  vogliate  in 
offesa  di  noi  prender  rei  sospètti,  perciocché 
noi  vegniamo  dal  natio  paese  di  Canaan,  e so- 
spinti al  disastroso  camino  dalla  carestia  fero- 
ce, che  si  è colà  pure  fieramente  distesa.  Per 
pubblica  e comun  voce  sentimmo  qui  esser 
aperti  a qualunque  s'è  compratole,  i granai, 
e voi,  siccome  provvido  abbondanzierr,  a prezzo 
convenevole  fornir  tutti  di  biade.  Sicché  vi  po- 
tete rendere  pur  sicuro,  che  a procacciar  nc 
venimmo  frumento,  non  a tramar  tradimenti; 
e chiaro  ve  ne  può  fare  il  nostro  povero  ar- 
nese : ci  ha  sacra,  ci  ha  giumenti,  e colali  al- 
tre bagagliuole  che  si  appartengono  a quieti 
viandanti,  che,  senza  prender  con  alcun  Driga 
nè  dare  impaccio  a persona,  vanno  a lor  ca- 
mino, e,  meglio  che  sanno,  guidano  lor  biao- 
gne.  Cercate  pure,  quanto  voglia  ben  ve  ne 
viene,  ogni  cosa  di  noi:  non  troverete  pià  spa- 
de, non  lance,  ed  altri  fornimenti  fieri,  onde 
possiate  argomento  prendere  che  >iam  gente 
alle  armi  adusata,  cd  alle  violenze  dati  e a*  tra- 
dimenti. Giuseppe,  quantunque  il  lor  viatorio 
corredo  e la  modesta  e dimessa  discolpa  gli 
desse  pur  luogo  a credere  di  loro  innocenza  ; 
tuttavia,  sirrome  colui  che  face*  sembiante  di 
appor  loro  cagioni  d’accuse,  non  most rossi 
punto  di  lor  difese  appagato,  anzi  più  duro  ai 
dimostrava  e più  rigido  nel  concepii  to  sospetto; 
però  con  occnio  bieco  e con  parole  agre  mol- 
tiplicava in  rampogne,  e con  rigoroso  esame 
andava  di  loro  essere  ricercando.  Ma  un  «li  loro 
replicò  con  sommesso  e supplicherò!  tono:  Noi 
siamo,  o signore,  dodici  fratelli,  c tutti  ci  pro- 
testiamo vostri  umili  servidori:  siam  Ggliuoli 
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«P  UH  fru  llio  che  iu  Canaan  ne  dimora  ; V ul- 
timo stasti  al  presente  in  casa  il  padre,  che 
sci  tiene  aitato,  «1  hallo  caro  in  luogo  di  so- 
stegno e di  sollievo  alla  sua  travagliala  vec- 
chiezza. La  miseria  grande,  onde  la  carestia  ci 
tribola,  e ne  guasta  c nr  diserta  il  paese,  stretto 
P ha  a mandarci  in  Egitto  per  trovar  grano  a 
sostentamento  della  sua  famiglia.  Deli  non  vo- 
gliate di  grazia,  sovrano  ed  eccelso  signore,  in- 
crudelire contro  di  noi.  che  di  niente  giammai 
non  v*  offendemmo  : che  fareste  certo  a un 
(empii  sconsolato  e dolente  il  vecchio  padre, 
se  in  luogo  d'avere,  la  vostra  buona  mercè, 
alla  Crude!  fame  riparo,  triste  novelle  sentisse 
di  noi  per  reo  sospetto  mal  rapitali.  In  udendo 
Giuseppe  si  /atte  parole,  fu  da  filiale  pietà 
punto  nclP animo,  c rimembrandosi  delle  pa- 
terne amorose  carezze,  da  più  teneri  affetti  so- 
prappreso fu  e combattuto;  c per  poco  le  la- 
crime sarebbero  agli  occhi  apparile,  se  fatto 
fton  avesse  al  cuor  contrasto:  ed  a hello  c vir- 
tuoso line,  tuttavia  severo  in  vista  e col  ciglio 
inarcato,  si  cerio  che  <|iiesta  faccenda,  rispose, 
la  sta  come  v’ho  detto;  voi  siete  importuni  e 
malgraditi  spioni,  clic  a danno  di  «(ucstc  con- 
trade a ricercar  ite  veniste  i luoghi  che  più 
sono  di  riparo  spogliati.  Or  io  voglio  sicura 
esperienza  prendere  de’  fatti  vostri:  per  quel 
Dio  vi  giuro  di  Farraon  sdvadore,  e largo  do- 
natore d‘  ogni*  suo  bene,  giammai  non  sosterrò 
che  di  «pii  vi  partiate,  (Intinto  die  al  mio  co- 
spetto il  vostro  minor  fratello  noti  venga,  cui 
lasciaste  in  casa  il  padre.  Un  di  voi  ritorni,  e 
si  lo  meni  «pia  tosto;  gli  altri  poi  saranno  in 
prigion  messi,  nc  prima  quindi  n*  usciranno, 
clic  non  fin  manifesta  la  verità  di  .quello  ohe 
n’avete  asserito;  clic  altrimenti,  se  salvo  Far- 
raon mi  sìa,  voi  sarete  per  ispioiri  convinti,  Or- 
dinò pertanto  Giuseppe  che  fossero  in  prigion 
messi  ; ma  poi  da  fraldlcvole  compassion  mosso, 
dopo  tre  giorni  trascorsi,  li  trasse  fuori,  c disse 
loro:  Mettete  in  opera  quetto  che  imposto  vi 
Ito;  non  prendete  di  ciò  timore,  che  male  non 
v’avverrà;  renderovvi  dirittamente  giustizia, 
perciocché  io  di  nulla  maggiormente  curo  altro 
clic  di  Dio  e «Iella  santa  sua  legge.  Se  otta  veni- 
ate non  nemici  al  paese,  ma  pacifici  forestieri, 
a'  miri  comandi  ubbidite:  un  di  voi  si  rimanga 
in  prigron  legalo,  a casa  si  tornino  gli  altri  coi 
comperali  frumenti,  c tosto  ne  rivenite  con  esso 
vi  minor  fratello,  a intendimento  che  alle  vo- 
stre asserzioni  renda  veridico  testimonio,  c così 
vi  proracri  lo  scampo.  Duro  lor  parve  un  sì 
fatto  parlare,  e grave  ad  eseguire  sì  malagevol 
comando;  e«l  allora  (inalmenle  alla  percossa  della 
tribolazione  si  riscossero  dal  lor  letargo  mortale, 
ed  apersero  l’occhio  dell’ intelletto  a conoscere 
l’enorme  misfatto  conira  il  fratei  loro  operalo: 
ed  avvegnaché  ninn  ricordo  fatto  si  fosse  di  Giu- 
seppe venduto,  puf  nondimeno  da  riraordimcnlo 
di  coscienza  punti,  ravvisar  seppero  in  quel  ca- 
stigo il  divin  braccio  del  reato  abbominevole  pu- 
nitore; e l’uno  all’altro  direa:  Ci  sta  veramente 
Itene  questa  sciagura;  nostro  danno!  re  la  siam 
pur  troppo  meritala;  chi  mal  fa,  «nal  riceve:  Do- 
me ned  il  io  non  tirai  ragione  ogni  saltato,  ma  dà 
finalmente,  quandoché  sia,  a chi  mal  opera  il  de- 
bito pagamento  che  gli  si  conviene.  (Quante  inai 
n’ahbiam  noi  fatte  al  nostro  povero  Giuseppino! 
c non  else  punto  pietà  ci  veuisse  delle  dolorose 
Far  rune  e degli  angosciosi  sospiri,  dopo  averlo 
cullato  rnczz'  ignudo  nell’ abbandonata  cisterna. 


lo  vemleuuno  senza  pur  piatir  punto  sulla  bas- 
sezza del  prezzo,  conte  se  c-irn  • fosse  d.i  face 
macello,  e senza  discrezione  in  man  lo  lasciam- 
mo di  strania  gente  a benefizio  di  fortuna.  Kq- 
bcu,  cui  gli  slrazi  a Giuseppe  Calli  gli  arenilo 
gravemente  il  cuor  tocco  di  coccuLc  cordoglio, 
c si  era  invano  intromesso  a procacciargli  lo 
scampo,  tenere  allora  non  si  potè;  dando  in 
affannosi  ed  accesi  rimbrotti  colle  lacrime  me- 
scolati, vcl  diceva  io  bene,  soggiunse,  ai  che 
vel  dicca:  lasciale  stare  Giuseppin  nostro,  non 
lo  maltrattale,  che  di  nulla  v'ha  offeso;  la 
rabbia  v*  accieca,  V astio  vi  rode  ; e dopo  over 
tanto  niiilliplicato  in  parole,  c’  non  vi  fu  nè 
verso  nò  via  clic  prestar  mi  voleste  orecchie. 
Malcoosigliati  che  voi  foste!  ora  è venuto  tempo 
che  paghiate  le  pene  della  vita  di  lui,  malca 
pitata  Iddio  sa  dove.  Così  ragionavano  infra 
di  loro  gli  sbigottiti  fratelli  nel  natio  linguag- 
gio , ed  avvisandosi  di  noli  essere  per  alcu- 
no intesi,  non  s’ avean  preso  guardia  di  nin- 
no. Ma  Giuseppe,  per  teucre  ad  essi  celalo  di 
sù  c «Iella  condizion  sua,  quasi  d*  altra  nuzìon 
fosse,  s’era  con  esso  loro  per  mezzo  di  turci- 
manno accontato  ; p^rò,  senza  dare  di  se  so- 
spetto, beile  avea  compreso  e raccolto  nell’  s- 
uimo  lor  parole.  IVrlanto  da  subita  tenerezza 
preso  di  quell*  umile  confessione,  ed  i:t  parte 
ancora  dalla  comun  loro  afflizione  commosso, 
uclla  quale  egli,  a ben  esser  di  loro,  studio- 
samente li  melica,  tenersi  non  potè  dalle  la- 
crime, clic  erano  più  che  altro  da  fialerno  amor 
generale,  e da  un  culai  soave  conforto  mosse, 
giovandogli  di  sentirli  del  fallo  lor  ravv«*duti: 
c perciocché  non  vedea  per  anelo*  tempo  da 
rendersi  manifesto,  altrove  si  rivolse  per  bre- 
ve spazio,  e.  si  diè  tulio  solo  a piangere  per 
dolc«*zza  d’animo  consolalo.  Kasciullc  poi  le 
laro-ime,  ad  essi  ritorna,  e da  capo  riprende  le 
sembianze  brusche  e severe  : «là  ordine  clic  Si- 
mone  sia  in  sugli  ocelli  loro  con  dure  ritorte  av- 
vinto e in  prigione  condotto:  appresso  impone  a* 
ministri  clic  «li  grano  empiano  in  colino  le  sac- 
ca, e che  in  ogni  sacco  colatamente  vi  sia  il 
denaro  di  ciascun  riposto,  c per  giunta  loro  si 
diano  i viveri  pel  camino.  Tallono  adunque 
contristati  e confusi,  a’  vari  casi  peusando  della 
travagliala  lor  vita  E già  colla  caravana  delle 
Some  n buon  carmi!  procedendo.  pervenuti  al- 
l'albergo, adagiarono  nelle  stalle  i giumenti; 
ma  un  d’essi  traendo  fuori  della  biada  per  go- 
vernare le  alTalicatc  bestie,  trovò  il  denaro  in 
sulla  bocca  del  sacco,  e di  maraviglia  pieno  : 
ohi  vedete  1 dice  a’ fratelli, ‘vedete,  clic  strana 
cosa  cll'è  mai  questa!  Tutti  alla  vista  di  quel 
danaro  furori  da  grande  stupore  presi,  non  **- 
pVndo  che  volesse  ciò  dire;  c cosi,  tra  la  spe- 
ranza sospesi  e Ira  ’l  timore,  pervennero  a casa, 
etl  ebbero  tosto  conto  al  vecchio  padre  ciò  che 
erti  loro  intervenuto:  e come  il  Viceré  dell’E- 
gitto gli  avea  in  arresto  messi  per  ispioni;  che 
eglino  gli  avean  manifestalo  figliuoli  esser  d'un 
medesimo  padre  ; aver  essi  in  casa  un  altro 
minor  fratei  lasciato  ; che  però  n’  era  stato  Si- 
mon ritenuto,  finche  ne  menassero  Begnamino, 
che  colla  testimonianza  sua  facesse  fede  a' ve- 
raci rapporti.  Pertanto,  dopo  aver  ordinala- 
mente  ogni  cosa  del  lor  viaggio  narrato  al  pa- 
dre, traggono  «l«*llc  sacca  il  fruincuto,  e,  come 
il  primo  avea  fatto,  così  trovali  ciascuno  nella 
bocca  il  lor  dauaro;  ciò  clic  li  «orproon  «li  stu- 
por  nuovo,  od  anzi  coluiògli  d’ iiupiovLo  spi* 
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vento,  Immaginar  non  sn|>cu«lo  a cbo  ricucir 
dovette  quello  tirano  avvcnimcnlo.  Ma  Gia- 
cobbe non  pose  gran  fallo  metile  a'maravigltòsi 
narrali  acci  «lenti  ; Inalo  gli  corse  l'animo  al 
dolce  suo  ed  amabile  Begnamino,  la  cui  prc- 
tenia  gli  disacerbava  mollo  la  piaga  per  altro 
grave,  e non  mai  sanala,  della  presunta  morte 
del  raro  suo  Giuseppe.  Sentendo  adunque  la 
•piacevole  pretensione  dell' cgir.iano  governato- 
re, di  tubilo  conturbato,  e da  dolore  pei  cosso: 
ma  voi,  riprese,  mi  volete  di  figliuoli  spogliare 
del  tutto!  Giuseppe  al  mondo  più  non  fi  ti- 
re: Simone  stassi  in  prigion  legalo,  e poi  per 
giunta  Begnamino  allieti  tor  mi  volete:  tutte 
queste  sciagure  alla  fine  a -cader  vengono  so- 
pra di  me.  Ruben  troppo  per  avventura  solle- 
cito di  sviluppare  quella  intralciala  faconda, 
ed  in  sulla  speranza  fermo  di  riuscirne  a bene 
della  famiglia,  per  piegare  il  trceliio  padre  al 
partirti  dal  fianco  il  tuo  Begnamino,  frascone 
ad  una  maleontigliata  profferta,  ebe  stata  sa- 
rebbe di  giusta  riprenaion  degna,  se  lo  telo 
di*  medicare  le  piaghe  domestiche  non  lo  avesse 
fallo  poco  avveduto  a considerare  la  qualità 
de’ violenti  rimedi,  a’ quali  volea  por  mano. 
Veggemlo  adunque1  che  Giacobbe  duio  era  ed 
ostinato  sul  non  'voler  permettere  l’  andata  di 
Begnamino,  riposateti,  piio  padre,  gli  disse, 
sulla  fede  mia!  commettete  alla  mia  guar- 
dia, seni’  alcun  timor,  Begnamino;  a me  fida- 
telo pure,  che  io  condotrollo  sicuramente,  e 
con  forici  diligenza  nel  rostro  seno  a tempo  de-, 
bito  ritomrrollo;  c quando  ciò  non  sia,  son 
ben  eontenlo  che  mettiate  a morie  i dne  mici 
figliuolini,  i quali  pur  sapete  clic  a me  sono 
la  più  dolce  rosa  del  mondo  e la  più  rrtzosa. 
Non  ti  mostrò  Giacobbe  per  tuttoeiò  alle  prò 
meste  di  Ruben  punto  più  arrendevole,  a di- 
spetto prendendo  si  fatte  profferte  che  spira- 
vano crudele  empietà;  c sulla  negativa  fermo 
tuttavia  e costante,  no,  rispose,  no,  clic  il  figliuol 
mio  di  casa  non  partirà  per  cosa  del  mondo  ; 
il  frali*!  tno  Giuseppe  gli  c morto | egli  solo  c 
di  Rarhrlr  rimaso:  se  cadesse  lungi  da  casa  in 
qualche  funesto  disastro,  onde  pei  avventura 
male  finisse,  la  mia  debit  vecchiezza  più  non 
sarebbe  a regger  bastante  a si  fiero  colpo;  c 
te  ciò  mai  (che  tolga  Iddio!)  avvenisse,  mi  con- 
durrei per  forta  di  gian  conloglio  all’ora  estre- 
ma. Fassaron  più  tempo  questi  contrasti  tra 
Giacobbe  e gli  afflitti  figliuoli:  frattanto  la  ra- 
restia  con  ferocia  montava  vie  maggiore,  e gua- 
sto recava  ogn*  or  più  grave  al  paese.  Sicché 
Giacobbe  veggcndo»i  venir  meno  pi  procacciato 
frumento,  via  su,  figliuoli,  disse  loro,  qui  a 
reano  a mano  non  ci  ha  più  biade,  né  altro 
da  vivere  ; conviene  adunque  che  ritorniate  in 
Egitto  per  dare  opportuno  compenso  a’  bisogni 
della  sprovveduta  casa.  Se  volete  che  n'andia- 
mo, rispose  Giuda,  ronvicn  senza  fallo  che  colà 
reeniam  con  noi  B«*gnamino:  ci  ha  il  govcr- 
liator  fatto  franca  ed  aperta  denunzia,  clic  ar- 
dir non  prendessimo  «l'andare  a lui  dinanzi, 
ac  non  avessimo  con  noi  condotto  il  minor  fra- 
tello, e ri  protestò  con  giuramento  solenne  che 
n'avrebbe  altrimenti  rispinti  via  con  mal  modo 
e rigettali.  Ripigliò  allora  Giacobbe  tutto  in 
rista  pieno  di  cruccio:  Che  ai'cadova  mai,  sem- 
plici rhc  voi  foste,  a colui  dir  tante  cote?  che 
«li  Canaan  eravate,  olir  vivo  era  vostro  padre, 
che  avevate  in  casa  un  minor  fratello,  e rotali 
Altre  rance  ebe  erano  a voi  di  aovcr duo.  t 


quali  in  Egitto  n’ambiste  non  per  aver  limo 
*ina,  ma  per  comperar  grano  co’  denari  vostri 
belli  e contanti  alla  mano.  Hagionevol  sarebbe 
il  vostro'  rammarico,  un  di  loro  tosto  ripreso, 
se  gli  avessimo  queste  cose  di  nostro  capriccio 
dette;  ma  cerio  ebe  la  cosa  non  islà  cosi.  Egli, 
per  quanto  ne’  sembianti  appariva,  con  pen- 
salo ed  avveduto  consiglio  tutto  era  in  sull'in- 
lerrogare,  c troppo  ben  si  ved«*va  che  studio- 
samente ogni  cosa  volea  di  noi  risapere:  per 
ordine  ci  dimandò  della  nostra  generazione,  • 
«enne  ogni  cosa  particolarmente  ricercando  «icl- 
l’ esser  nostro.  Or  noi  rosi  alla  buona,  non  pren- 
dendoci guardia  di  nulla,  alle  sue  dimando  in- 
teramente sodisfacemmo;  né  appariva  cagione 
opdc  temer  potessimo  d’  alcun  lacciuolo  : e chi 
avrebbe  mai  pensato  eh’  ci  a si  fatta  richiesta 
.riuscir  dovesse?  Ma  Giuda  veggendo  che  nulla 
montava  il  m«dtiplicare  in  novelle  c l’allargarsi 
in  più  parole,  dava  maggior  indugio  al  ritorno, 
al  quale  pur  allora  gli  stringeva  il  bisogno:  inio 
padre,  tutto  risoluto  ripigliò,  rompendo  ad 
ogn’  altro  ragionar  le  parole,  mio  patire,  se  vo- 
lete rhc  di  fame  non  manchiamo,  ci  convicn 
ben  andare,  ed  ornai  saremmo  altra  volta  qua 
ritornali,  se  non  avessimo  per  cagion  vostra  la 
seconda  mossa  indugiato.  Dateci  dunque  allin- 
dar licenza,  perchè  possiatu  vivere,  ne  mancbior 
mo  noi  di  stento  ne  i nostri  figliuoli:  Begna- 
mino  lo  prenderò  io  meco;  in  me  rimettetene 
tulio  il  pensiero;  e’  mi  verrà  sempre  allato,  ed 
io  ve  n’  entrerò  della  salute  sua  mallevadore; 
e se  sano  e salvo  non  ve!  ritornerò,  abbiatemi 
ure,  i1  mi  contento,  abbiatemi  pel  più  disl«*al 
gliuolo,  e più  malvagio  che  al  mondo  fossa 
giammai,  e reo  tenetemi  d’ abbominevol  pec- 
calo. Giacobbe,  avvegnaché  grave  molto  gli 
fosse  a comportare  V andata  di  Begnamino  in 
Egitto,  eontultociò  dalla  carestia  costretto,  prc- 
stovvi  finalmente  il  consenso,  e cosi  parlò  a* 
suoi  figliuoli:  Se  gli  è di  necessità  Bcgnamin 
condurre,  nè  dar  potete  per  altro  modo  alla 
fame  domestica  provvedimento,  fate  ciò  cbo 
voi  volete:  menatelo  adunque,  e n'andate  alla 
buon’  ora:  Iddio  vi  guidi,  e vi  sia  nel  camici 
vostro  della  sua  grazia  cortese;  propizio  vi 
renda  c piacevole  l’egiziano  govematon*,  co- 
sicché Simon  vi  rilasci  rhc  in  rarcer  tiene,  o 
Begnamino  mio  non  vi  ritenga:  io  frattanto 
(ahi  ine  dolente!)  viveromini  solo  c di  figliuoli 
spogliato.  Ma  per  acquistarne  (che  Dio  il  fac- 
cia!) del  Viceré  il  favore,  portate  con  esso  voi 
regali;  ne’  vostri  rasi  togliete  «le*  migliori  frutti 
rhc  la  terra  di  Canaan  ri  produce;  alquanta  re- 
sina, mele,  storace,  lacrima  di  mirra,  ragia  di 
terebinto  e delle  mandorle:  quanto  al  denaro, 
toglietene  1*  altrettanto,  per  restituir  quello  che 
nelle  sacca  trovato  avete,  se  mai  vi  fosse  per  soi  te 
nella  compera  qualche  abbaglio  intervenuto. 
Fatto  adunque  V appresto,  si  metton  da  rapo  in 
viaggio,  ed  in  Egitto  dopo  più  giorni  di  camin 
pervenuti,  a Giuseppe  ai  presentano  innanzi, 
che  tacito  nel  cuor  suo  godette  di  lor  ritorno, 
e spezialmente  di  Begnamino  a lui  condotto. 
Ordina  pertanto  al  maestri)  di  casa  che  sieno 
in  camere  appartale  introdotti,  che  si  apparec- 
chi lauto  pranzo  , e si  metta  solenne  tavola. 
Vergendo  essi  al  lor  arrivo  la  corlc  in  faccen- 
de, si  oetto,  direan  tra  loro,  ci  vuol  costui  la- 
vorare addosso  qualche  calunnia  , perchè  via 
su’ nostri  sarchi  ne  pollammo  il  denaro,  e ra 
carck  però  in  barbara  servitù,  o ancora  coll  a»- 
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rr«lo  itegli  adì  a loelkrri  per  afltutiri  Pavere 
e Ir  persone  : laoode  tulli  sbigottiti  al  maestro 
ili  rata  si  accostano  , c umilmente  di  benigna 
irficnta  lo  pregano.  Vi  supplichiamo  , fin  di 
loro  disse  a nome  degli  altri,  a voler  benigna* 
Mente  ascoltar  nostre  parale.  Noi,  ha  gik-qml 
die  tempo  , qua  ne  venimmo  altra  volta  per 
comperar  frumento;  donde  , la  bisogna  nostra 
fornita  , ritornando  alla  magion  paterna  , nel 
raccoglierci  per  camino  ad  albergo,  trovammo 
sull' un  de’ sacchi,  cd  appresso,  in  Canaan  per* 
venuti  , negli  altri  ancora  il  denaro  a voi  do- 
vuto : vi  riportiamo  adunque  il  contante  me- 
desimo appunto,  onde  potete  argomento  pren- 
der certissimo  (chiunque  stato  ne  sia  di  questa 
trama  l’ artefice)  non  essersi  ciò  di  nostro  con- 
senso fatto,  oc  avervi  qui  luogo  sospetto  alcuno 
di  nostra  malizia:  pigliate  pertanto  questo  de- 
naro che  è di  vostra  ragiono,  ed  altro  ancora 
che  abbinai  sopraggiunto  per  procacciare  più 
avanti  frumento,  onde  bisogniamo  per  vivere. 
Il  maestro  di  casa  lutto  placido  rispose  loro: 
Il  cuor  mettete  in  riposo,  non  vi  date  per  cosa 
del  mondo  pena  , che  il  vostro  Iddio  e'1  Dio 
del  padre  vostro  il  denaro  ne1  vosi  ri  sacelli  ri- 
pose , cui  di  buon  grado  io  vi  rilascio,  come- 
clic  nel  libro  della  ragione  io  lo  tenga  per  ri- 
revulo.  Trasse  poscia  Simon  di  carcrre,  e fatti 
i somieri  adagiare,  c governar  con  buona  pa- 
stura, introdusse  i forestieri  alle  camere,  dove 
fece  loro,  secondo  il  costume,  lavare  i piedi  c 
ristorar  del  viaggio.  Or  mentre  faccasi  solenne 
apparecchio  di  lauto  convito,  essi  miscr  fuori 
delle  valigie  i regali.  Tornò  in  questo  Giuseppe 
a casa,  e vedutolo,  se  gli  fecero  umilmente  in- 
contro co' regali  alla  mano,  e colla  testa  inchi- 
nandosi al  suolo,  gli  lecer  di  nuovo  debita  ri- 
verenza. Ecco,  o signore,  a nome  di  tutti  prese 
a dir  Giuda , ceco  i cenni  vostri  adempiuti,  c 
le  promesse  nostre  attenute  •.  siamo  di  nuovo 
a’  vostri  piedi  con  altro  lungo  e disastroso  viag- 
gio; pertanto  dall’ aoimo  ne  dileguate  oggiinai 
Ogni  reo  sospetto  di  noi  , ed  in  argomento  di 
ciò  disdegnar  non  vogliate  di  ricevere  con  ami- 
chevole cuore  queste  comccbè  povere  offerte, 
da’  nostri  ossequi  avvalorate:  vi  portiamo  in 
tributo  con  umil  sembiante  questi  frutti  clic 
le  arabesche  piante  producono  , e colali  altre 
cose  che  parto  sono  de’ nostri  sudori.  Giuseppe 
allora,  con  dolce  aspetto  e per  maniera  coric- 
ai*, accolse  tutto  lieto  le  offerte,  dicendo  : Ri- 
cevo in  buon  gradar  i vostri  graziosi  doni;  ma 
ditemi,  il  vostro  padre  Giacobbe,  del  qual  già 
mi  parlasi  e,  sta  egli  pur  sano?  ci  vive  ancora 
il  buon  vecchio  su  questa  terra?  Essi  rispose- 
ro: E sano  e salvo  il  servo  tuo  padre  nostro, 
e tuttavia  in  buona  disposinone  ei  vive.  Quin- 
di Giuseppe  gli  occhi  recando  attorno,  veduto 
gli  venne  il  giovane  Begnamìno  suo  uterin  fra- 
tello : questi  è , disse  . il  minore  Ira  voi , del 
quale  l’altra  volta  già  in’ accennaste?  E sema 
aspettare  risposta  di  quello  che  gli  faccu  la  te- 
nera vezzosa  indole  manifesto , venire  sei  fece 
dinanzi  ; e correndogli  tosto  all’  animo  le  sue 
preterite  disavventure,  similmente  ad  avvenir 
possibili  al  tenero  giovanetto  , che  appresso  il 
padre  nella  medesima  condizione  era  clic  lui, 
gli  fece  accoglienze  così  mezzo  tra  pietose  c Ga- 
iezze voli,  c recandogli  con  lieto  viso  sulla  te- 
sta la  num  graziosa,  Dio  ti  guardi  , soggiunse, 
4j  caro  fanciullo  ; colla  grazia  sua  ti  scorga,  cd 
i giorni  tuoi  a febee  fine  guidi  c conduca.  Vo- 
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leva  tuttavia  «tir  più  Innanzi  , ma  la  presenza 
del  porconcello  innocente  , pur  anche  esposto 
agl*  insulti  fraterni , in  cuor  destògfi  vari  pie- 
tosi affetti,  c perciocché,  se  fosse  ivi  più  oltre 
stato,  sarebbono  agli  occhi  le  lacrime  senza  fallo 
apparite,  per  ritrarsene,  fc’ veduta  d’essemad 
altro  premuroso  affare  chiamato;  ed  apparta- 
tosi in  solitaria  camera,  quando  potè  di  sé  fare 
a suo  senno,  die  campo  libero  ad  un  tenero  c 
dolce  pianto.  Riasciutte  poi  le  lacrime  e lava- 
tosi il  volto , tornò  a loro  , tuttavia  serbando 
grave  c decoroso  contegno.  Ordinò  allora  che 
si  mettesscr  le  tavole;  e conriofosscché  a’ pae- 
sani permesso  non  fosse  in  ona  mensa  medesi- 
ma a convito  star  cogli  Ebrei*,  si  assisrr  divisi 
dall’  un  lato  Giuseppe  coi' commensali  egiziani, 
e dall’  altro  i fratelli.  Giuseppe  però  divisonne 
i posti  per  modo  , che  volle  tra  loro  avessero, 
secondo  che  eran  d’  età  maggiori,  la  precedcn- 
za  ; di  che  maraviglia  preser  grandissima  gli 
Egiziani,  intendere  non  sapendo  come  potesse 
il  Viceré  bene  aver  conte  1*  età  di  ciascuno. 
Ammirazion  preser  pure  della  singolare  uma- 
nità di  Giuseppe,  che  quantunque  si  ampio 
carico  sostenesse  , grave  nondimeno  a lui  non 
fosse  a si  cortesi  tifisi  con  poveri  forestieri  di- 
scendere, e che  giugnesse  a fare  ancor  parte  a 
ciascuno  de’  cibi  davanti  a lui  posti  ; c viepiù 
stupirono  in  veggendo  che  Begnamino  , d’ età 
a tutti  minore,  porzione  avea  in  cinque  doppi 
maggiore.  Queste  ed  altre  si  fatte  cose,  l’uno 
all’altro  rivolti,  ragiobavan  tra  loro,  e divisante 
non  ne  sapeano  la  cagione.  Cosi  adunque  iu 
allegra  brigata  ben  mangiarono  lutti  c ben  bev- 
vero a solenne  banchetto,  c giulivi  passarono 
c festosi  quel  giorno.  Ma  pure  qui  non  ristet- 
ter  già  le  sembianze  finte  di  Giuseppe,  «he  per 
colali  altri  composti  artifizi  volle  a prova  met- 
tere la  lealtà  de'  fratelli,  ed  esperienza  prendere 
se,  conte  furono  una  volta  con  lui,  tinti  altresi 
fossero  di  livore  invidioso  contra  il  giovane  Be- 
gnamino. Impose  adunque  al  maestro  di  casa 
che  si  empiessero  i sarchi  lor  di  frumento,  c 
al  sommo  di  quelli  similmente  su  vi  poncsso 
l’ arrecato  denaro,  ma  iji  quello  del  giovanetto 
V*  allogasse  aurora  la  lazza  sua  d’  argento.  Fu 
ri<»  senza  indugio  eseguilo,  né  i fratelli  si  av- 
videro della  trama.  Preso  adunque  debito  com- 
miato, ed  al  Viceré  quelle  grazie  rendo tc  che 
a si  incomparahil  cortesia  crcdetter  si  convenis- 
sero, di  buon  mattino,  co* lor  somieri  cacciati 
inuanù,  in  viaggio  si  misero  ; ma  usciti  appena 
di  città,  cd  alquanto  di  calimi  proceduti,  furon 
per  commitsiou  di  Giuseppe  dal  maestro  di  casa 
raggiunti,  c per  opera  de'  sargenti  arrestali.  Con 
mal  viso  c con  fiera  voce  garrì  loro,  e rampo- 
g noi  li  clic  male  avrs&cr  contraccambiato  il  suo 
signore  de*  cortesi  prestali  tifisi , ruberie  com- 
mettendo in  quel  luogo  là  dov’  erano  stati  con 
accoglienze  larghissime  ricevuti:  disse  clic  la 
tazza  da  loro  involala  ella  era  (lessa  appunto 
nella  qual  ber  solca  il  suo  padrone  , e trarre 
sull’  avvenire  presagi.  A si  fiero  arresto  C si 
inaspettato,  se  fosser  da  grande  sbigottimento 
presi,  non  è da  dimandare,  essendo  assai  per  sé 
manifesto  : tuttavia  sì  la  loro  innocenza,  come 
la  Irai  dirittura  ond’avevano  lino  a quell’ora 
proceduto,  diè  loro  cuore  a parlare  in  discolpa 
del  fatto,  c a .dimostrarne  P apposta  calunnia.  Se 
noi,  rispoarr  tosto,  il  denaro  fin  da  Canaan  ri- 
portammo, che  stalo  già  era  sulla  bocca  de 'sacelli 
riposto,  deh,  se  Dio  vi  guardi,  di  grazia  diteci. 
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per  vosi™  fede,  come  può  esser  mai  a metile 
sana  probabile  che  abbiamo  in  catta  del  signor 
vostro  flr.ion  ti  rea  commesso?  Qualunque  di  noi 
s'c  colui,  che  ù rinvenga  quello  aver  appres 
io,  di  rhe  fate  iuqnisizion  premurosa,  liain  ben 
rontenti  eh* e*  muoia,  e noi  ci  reitererà  lutti 
in  vile  furi  italo  servaggi».  Quegli  allora  in 
aspro  I non  ripigliò'.  Degni  ben  sareste  d’essere 
di  questa  maniera  trattati  , malvagi  e disleali 
che  voi  aiele  1 i (fuali  non  avendo  riguardo  né 
alla  maestà  del  Viceré,  né  alle  amorevoli  cor- 
tesie onde  s’é  degnato  ad  agiato  albergo  rice- 
vervi, fatto  pii  avete  si  grave  oltraggio.  Ma  poi- 
ché egli  pio  rousidei  azione  avendo  alla  sua 
umanità,  che  alla  ingratiludin  vostra,  non  vuol 
partirsi  ron  voi  d’ alcun  termine  di  piacevolez 
za,  in' Ita  imposto  che  colai  appresso  il  quale 
la  tazza  involata  ritroverà#*!,  in  servitù  il  con- 
duca, e gli  altri  rilasci  liberi  al  lor  viaggio. 
Si  fermali  pertanto  le  some  ; tutti  di  presente 
pongon  giu  lor  bagaglio . aprono  il  sacco  suo 
ciascuno  , ed  I sargenti  qal  più  vecchio  inco- 
minciando , e di  mano  in  mano  a' più  giovani 

Cedendo,  fan  diligente  ricerca  elei  furto,  e 
mente  6 Regnami»  venati,  rinvengon  nel 
sacco  di  lui  la  tazza.  Se  all’ impensata  scoperta 
lessero  da  cordoglio  grave  assaliti , immaginar 
ai  può  meglio  che  narrarlo  a parole;  e ben  ne 
dierono  l'osato  segno,  lacerandosi  di  dolore  le 
vestimenta.  Or  caricati  da  capo  i somieri , in 
città  ritornano.  Giuda  alla  tc:.la  caminando 
degli  smarriti  fratelli,  con  esso  lor  si  prrsenta 
a Giuseppe  in  atto  d’adorazione  profonda;  ed 
egli  rampognandoli , rosi  dunque , disse  , cosi 
voi,  o discortesi  forestieri , operate  con  ehi  di 
benefìzi  ri  colma?  non  sapevate  alcun  non 
avervi  che  meco  si  possa  a paragon  mettere 
nell* angui. ile  scienza  di  conoscere  l'avvenire, 
e di  scoprire  le  cose  nascose?  la  qual  virtù 
dalla  tazza  involata  in  gran  parte  mi  viene. 
Ebbe  Giuda  più  che  per  vero  il  delitto,  e con- 
fìrssollo  dicendo:  Noi  non  sappiala  muover  pa- 
rola in  nostra  difesa,  né  arrecare  discolpa  che 
v'abbia  luogo:  disposto  ha  Dio  che  venga  a 
luce  riniotuià  de’ servi  suoi;  rimagnani  però 
schiavi  del  signor  nostro  e noi  c colui  appresso 
il  quale  rinvenuta  si  è la  tazza.  Non  piaccia  a 
Dio,  ripigliò  allora  Giuseppe,  che  io  ad  ope- 
rar mi  disponga  di  colesta  maniera:  si  rimanga 
in  servaggio  chi  ba  la  tazza  involato,  e sirno 
gli  altri  liberi  rilasciati  al  ritorno.  Queste  pa- 
role all’  animo  di  Giuda  furono  acerbissime  tra- 
fitture, per  le  quali  veggendosi  essere  a si  mal 
punto  di  dover  a rasa  senza  il  giovane  Rogna- 
min  tornare  , della  cui  vita  entrato  orane  al 
padre  mallevadore , da  si  doloroso  fiangente 
stretto,  più  innanzi  si  trasse,  e poste  le  ginoc- 
chic  a terra,  ron  affannoso  onore  ed  nrail  voce 
rosi  parlò  timoroso  a Giuseppe  : Deb  signor 
mio!  d' ascoltar  vi  piaccia  le  mie  suppliche 
premurose:  a fidanza  dcìla  cortese  accoglienza 
che  ieri  ne  faceste,  vi  prego  a raccogliere  con 
attenzione  le  mie  parole  , e senza  sdegno.  Se 
ben  mi  ricorda,  voi  c*  interrogaste  sulla  prima 
giunta  se  padre  avevamo  ancor  vivo,  od  altro 
fratello  in  casa;  ed  a tenore  delle  vostre  in- 
terrogazioui,  dicemmo  che  nostro  padre  in  età 
cadente  ancor  ci  vivrà,  rhe  in  casa  teneva  un 
figliuolo  in  vecchiezza  decrepita  generalo,  a lui 
cotanto  caro,  che  lume  non  vede  per  altri  oc- 
elli clic  per  li  suoi  : allora  voi  con  vantaggiose 
profferte  «'invitaste  a condurlo,  e con  minacce 


pur  nc  stringeste.  Facemmo  nel  ritorno  al  vee- 
chio  delle  vostre  istanze  fedrl  rjpporto:  egli  a 
condizion  ninna-  piegare  non  si  poteva  a par- 
tirselo da  lato;  costretto  linalmmte  dalla  fa- 
me, e dalle  mìe  i inpromesse  sospinto,  a gran 
fatica , c non  senza  grave  suo  cordoglio , ne 
concedette  l'andata,  temendo  non  ner  isciagara 
mal  capitasse,  come  già  fece  un  altro  suo  ute- 
rio  fratello , da  rabbiosa  fiera  straziato.  Or  se 
io  senza  Hegnamin  ritorno,  conciossiacosaché 
della  vita  di  lui  unico  sia  e singoiar  sostegno 
la  vita  di  Degnammo,  quando  il  sinistro  acci- 
dente gli  conterò,  reggere  non  potrà  al  fiero 
ed  aspro  colpo,  e mi  conterrà  (ahi  me  dolen- 
te lì,  mi  converrà  essere  spettatore  infelice 
delle  smanie  paterne,  sentire  quel  povero  vec- 
chio , dalla  trista  novella  stretto  , dare  in  in- 
consolabili gemiti,  vederlo  da  grave  angoscia 
vinto  venir  meno,  e per  forza  d’ incsplicabrl 
cordoglio  all'ora  estrema  rondarsi;  ed  in  rae 
senza  fallo  ogni  colpa  rivolgerà  dello  scompi- 
glio domestico,  siccome  colui  che  male  gli  seppi 
attenere  le  iterate  promesse  di  salvo  ritornarlo 
alla  magion  paterna.  Deh  pietoso  signore!  ve- 
stitevi un  sol  momento  degli  affetti  mici:  ali 
ditemi  con  qual  animo  prcscutar  mi  potrei 
dinanzi  allo  sconsolato  padre  senza  il  caro  suo 
figliuolo  alla  cara  mia  commesso?  Pertanto  di 
speziai  grazia  vi  prego  a riteuef  me  in  ser- 
vaggio, dove  Degnammo  a casa  ne  rimandiate; 
che  certo  non  ini  patisce  il  cuore  di  vedermi 
sugli  circhi  tramortir  mio  padre  , e d’  essere 
testimonio  doloroso  delle  paterne  penose  ago- 
nie. Giuda  cosi  parlava  con  sentimento  di 
cuor  trafitto;  il  dolor?  agli  occhi  le  lacrime 
nc  recava , ed  I sospiri  che  dell'  affannoso 
petto  ne  mandava,  aiotavan  le  accese  preghie- 
re. In  udendo  Giuseppe  i miseri  gemili  c i do- 
lenti sospiri  di  Giana,  non  gli  sofferse  il  cuore 
di  più  innanzi  serbare  il  severo  studiato  con- 
tegno ; onde  più  reggere  non  potendo  al  tenero 
affetto  che  volea  rendersi  manifesto,  fallo  in 
sembiante  pietoso,  dà  ordine  che  lutti  gli  Egi- 
ziani che  attorno  gli  stavano,  si  ritraggano  in 
altra  parte,  acciocché  niim  di  loro  presente 
fosse  alla  scambievole  riconoscenza  di  lui  co* 
suoi  fratelli  : quindi  luogo  larghissimo  alle  la- 
crime concedendo,  e levando  allo  la  voce,  ai 
elle  fu  da’ medesimi  F.giziarti  sentita  c dalla  casa 
tutta  di  Fartaone,  d’improvviso  in  queste  voci 
rnppe , che  furono , anzi  le  parole , fulmini 
rovinosi  agli  animi  de’  fratelli  : Giuseppe  io 
sono  fra  tei  vostro,  da  voi  tradito  già  e vendu- 
to : il  mio  padre  Giacobbe  ancor  ci  vive?  A 
questo  inaspettato  annunzio  , a questa  inter- 
rogazinn  non  pensata  formi  tutti  da  stupore* 
sorpresi,  e prima  che  libera  aver  potessero  alla 
risposta  la  voce,>lrttrro  così  mulofi, alquanto, 
occupati  cd  oppressi  da  disusato  spavento.  Ma 
egli  per  loro  porger  conforto  in  quel  non  im- 
maginato caso,  c per  dare  loro  animo  a buona 
speranza,  divenuto  dolce  in  aspetto  ed  allegro 
in  viso,  qua  più  d* appresso  ne  venite,  miei 
cari  fratelli,  lietamente  soggiunse,  a me  con  si- 
curo cuor  v’  accostale.  Quelli  dal  cortese  ed 
amorevole  invito  animati,  si  traggono  innanzi, 
lo  sono,  replicò  allora  tolto  giulivo,  io  sono 
Giuseppe  frstel  vostro,  rhe  già  agl*  Ismaeliti 
mercatanti  vendeste,  e ne  fui  qua  in  Egitto  me- 
nalo: temer  non  vogliate,  c duro  non  vi  p»ia 
al  presente  l’ avermi  venduto;  percioceli*? 
in  Egitto  manduwnii  a procacciare  il  veratro 
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•rampo,  c a ilare  alla  miseria  vostra  provvedi 
mento.  Sono  già  «Ine  anni  trascorsi,  dappoiché 
ha  la  finir  incominciato  a di»lmdfni  sulla  ter- 
ra ; rd  altri  cinque  ne  rimango»  pur  anche; 
ne*  quali  non  potrà  la  terra  né  fruttificare  nè 
ricever  coltura:  voi  vedete  che  Iddio  per  oc- 
culto maneggio  d’  altissima  provvidenza  mi  ha 
a Farraoo  dato,  come  quasi  in  luogo  di  padre, 
di  signor  supremo  della  sua  casa,  e principal 
reggitor  dell’ Egitto.*  Andate  adunque  a trovare 
con  piè  sollecito  mio  padre,  e si  gli  di|e,  che 
qua  sene’ indugio  ne  venga:  narrategli  ciò  che 
veduto  avete,  r fategli  conta  I’  altezza  di  quella 
gloria  alla  quale  sollevato  mi  vedete.  Dar  vi 
fkrò  la  terra  di  Gcasen , dove  stanza  porrete 
ed  agiato  soggiorno,  e vi  farete  lieta  dimora 
colle  vostre  famiglie  e cogli  armenti,  e per  li 
cinque  vegnenti  anni,  che  drbhe  ancor  durare 
la  fame,  di  viveri  fornirovvi.  Voi  bene  scorgete 
cogli  occhi  vostri  clic  io  ion  desso;  e se  bene 
e attentamente  mi  riguardate!,  andar  vi  do- 
vrebbe per  I*  animo  alcuna  rammemorazione 
de*  lineamenti  puerili,  che  forse  ancor  serbo 
in  più  adulto  sembiante.  E quindi  senza  più 
avanti  cercare  altri  dimostramenti,  dalla  so- 
vrabbondante fraterna  pietà  mosso  , c da  gio- 
conila  allegrezza  vinto,  corse  al  eolio  di  Regna- 
mmo, cd  avvinchiatolo,  quasi  da  soverchia  te- 
nerezza impedito,  alquanto  stette  senza  alcuna 
cosa  dire,  poi  lacrimando  gli  baciò  la  Ironie, 
e con  voce  alquanto  rolla,  o Regnammo  mio, 
disse,  tu  sii  il  ben  venute;  se1  tu  dunque  fi- 
gliuolo della  diletta  mia  madre  ilarhctc,  e mio 
oterin  fratello?  tu  dunque,  in  luogo  di  me,  caro 
conforto  sei  del  nostro  povero  padre,  e conso- 
lazion  dolce  di  sua  cadente  veeelriezzn?  E su 
queste  amabili  ricordanze  struggendosi  Giuseppe 
in  lacrime,  più  c più  volte  rabbracciollo  da 
capo.  Queste  accoglienze  liete  ed  oneste  ei  pur 
fece  agli  altri,  c furon  più  e più  volte  con 
molle  lacrime  iterate.  Laonde  gli  smarriti  fra- 
telli, da  così  tenere  carezze  animati  e commos- 
si, presero  animo  e libertà  di  parlargli  con  pa- 
role di  fralellevolc  confidenza.  Ma  già  del  fatto 
a romor  n*  era  la  corte  tutta  di  Farraone , e 
discorsane  strepitosa  fama  per  la  città,  ed  a 
ntano  a mano  per  tutto  l’Egitto;  in  ogni  parte 
ragionavasi  come  in  Egitto  pervenuti  erano  i 
fi  atolli  di  Giuseppe  in  numeroso  stuolo;  rbe  vi- 
vca  pur  anche  il  padre  di  lui  Giacobbe,  ed  al- 
tre cose  che  davano  argomento  a grandissima 
maraviglia.  Di  che  n’ebbe  allegrezza  ciascun 
Egiziano,  e Farraone  specialmente,  il  quale  or- 
dinò tosto  a Giuseppe  che  i fratelli  suoi  eolie 
lor  some  di  grano  in  Canaan  rimandasse,  onde 
in  Egitto  condor  dovessero  il  padre  loro  colle 
famiglie,  sicuri  rendendoli  clic  sarebbon  quivi 
di  viveri  provveduti,  d’abitazione  adagiali,  c di 
ricchezze  abbondevolmentc  forniti.  Ed  affinché 
il  trasporto  in  opera  si  mettesse  senza  grave  di- 
sagio de’  bambini,  delle  mogli  c di  lor  masse- 
rizie, fé’  apprestar  carra  in  gran  numero  c vi- 
veri pel  viaggio*  a cihsrun  de'  fratelli  donò 
due  paia  d’abiti  per  cambiar  vestimento,  dove 
bisogno  lor  ne  venisse,  ma  rinque  a Regnamin 
ne  dette,  riguardo  avendo  allo  speziale  amore 
che  gli  portava  Giuseppe , ed  oltracciò  tre- 
cento sieli  d’argento:  ni. iridò  altrettanto  denaro 
ed  altrettante  vesti  a Giacobbe  con  direi  so- 
mieri carichi  di  quanto  in  Egitto  v'avca  di  più 
prezioso,  ed  altrettante  asine,  che  biade  e pane 
po. lavano  pel  viaggio.  I fratelli  di  Giuseppe 


pertanto  ritorno  fanno  In  Canaan  al  padre  loro 
Giacchile,  e gli  recano  la  grande  strepitosa  no- 
vella, dicendo  : Giuseppe  figliuol  tuo  e nostro 
fratello  ancor  ci  vive  su  questa  terra:  a tutto 
Egitto  supremo  governa tor  presiede,  c signo- 
reggia sì  bel  paese  siccome  principal  ministro 
c reggitore  di  Farraone.  A queste  parole  il 
buon  vecchio  si  riscosse  come  quasi  da  sonno 
profondo,  e dall' impensato  accidente  sorpreso, 
si  c per  tal  modo  marnvigliossi,  che  di  stu- 
pore pieno,  non  sapea  ehe  si  pensare,  nè  con- 
dor si  poteva  a prestar  fede  al  verace  rappor- 
to: ma  gli  orrhi  attorno  recando,  c le  gran 
carra  reggendo  e gli  abbondanti  vìveri,  i re- 
gali doni  e tutto  quel  ricco  arnese,  ebbe  final- 
mente per  vera  cotanto  avventurosa  novella. 
La  mente  sua,  fino  a quell'ora  stata  come  ad- 
dormentata nella  tristezza  e nel  dolore,  si  ri- 
svegliò, e sentissi  andare  in  un  punto  d’intorno 
al  cuore  un  ingombramento  tale  di  consolazione 
improvisa,  che.  ogni  fibra  ne  ricevè  ristoro  pos- 
sente a discacciarne  qualunque  più  folto  cor- 
doglio portato  v’  avea  r lasciato  la  mal  creduta 
disavventura  del  suo  Giuseppe.  Poscia  il  cuor 
risolvette  e la  lingua  in  colai  sentimento:  Poi- 
ché il  mio  figliuol  Giuseppe  ancor  vive,  nulla 
in  questa  terra  ho  che  desiderar  più  avanti: 
a me  basta  eh* ri  ci  viva;  andrò  ben  volentieri 
a vederlo,  godrò  tutto  lieto  di  sua  presenza, 
gli  darò  gli  ultimi  sospirati  amplessi,  c quindi 
mi  terrò  di  morire  pago  e contento.  Egli  adun- 
pur  dalla  volle  di  Mambre,  dove  teneva  sog- 
giorno,  con  tutta  la  famiglia  sua  partissi,  e a 
Bersabec  venuto,  offerse  a Dio  vittime  sull’  al- 
tare, eretto  in  prima  per  Abramo,  poscia  per 
Isacco,  e da  Giacobbe  noi  rinnovellato.  La  notto 
vegnente  appresso,  celebrato  ivi  sacrifizio,  gli 
fe’  Dio  la  voce  sua  sentire,  e si  gli  disse  : Io 
sono  V onnipotente  Signore,  Iddio  del  padre 
tuo;  non  prender  alcun  timore  di  quest'an- 
data in  Egitto;  io  vi  ti  menerò,  e renderotli 
di  gran  popolo  patriarca:  con  teco  sarò  sem- 
pre; Giuseppe  figliuol  tuo  chiudcralti  di  man 
sua  gli  occhi  nell'ora  estrema,  e saranne  il  ca- 
davere nel  sepolcro  degli  avoli  tuoi  portalo. 
Lcvonsi  poi  Giacobbe  dal  luogo  dell’operato 
sacrifizio,  c pieno  delle  divine  avventurose  pro- 
messe, con  cor  giulivo  e coraggioso  il  gran  ba- 
gaglio mosse,  e’I  numeroso  stuolo  della  sua 
generazione,  ogni  sua  cosa  in  Egitto  di  Canaan 
trasportando.  Mandò  Giuda  innanzi  significando 
a Giuseppe  il  suo  arrivo,  affinché  a lui  nella 
terra  di  Gesscn  ne  venisse;  il  quale  come  pri- 
ma seppe  Giacobbe  colà  essere  pervenuto,  vi 
si  porlo  senza  indugio,  ed  al  pruno  felice  ab- 
| borramento,  i due  rocchi  scontrandosi,  c già 
di  fianco  accostati,  in  piè  dirizzatosi  tosto  Giu- 
seppe, colie  braccia  aperte  al  collo  corse  del 
padre;  c la  soverchia  filisi  tenerezza,  onde  a 

Suella  vista  fu  soprappreso,  avvegnaché  gli 
liudesse  alla  voce  la  via,  e così  subito  desse 
alle  parole  impedimento,  gli  recò  però  agl»  oc- 
chi in  misura  sovrabbondante  le  lacrime,  e 
strettamente  abbracciatolo,  carezzollo  con  cento 
e mille  onesti  baci.  Alle  tenere  filiali  acco- 
glienze del  rarqimtato  Giuseppe  vie  maggior- 
mente ravvi  vomì  l’illanguidito  spirilo  di  Gia- 
cobbe,* le  smarrite  forze  per  la  soprawcgncnle 
allegrezza  rivorate,  rabbracriò  anrl»’ egli  con 
gran  lena  il  figliuolo,  e con  molte  parole  dolci 
e di  paterna  benivolenza  piene,  cento  « nullo 
volle  baetèllo.  Ora  sì  che  mi  morrò  : prese  a 
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•liti»  lutto  giulivo,  ora  ti  die  mi  morrò  conso- 
lato e contento;  perciocché,  figliuol  mio  dolce, 
ttl  unica  gioia  del  mio  cuore,  pur  finalmente 
sano  li  rivedo,  c in  rrmdixion  cotanto  licla  c 
felice:  alla  vi»lu  di  tua  desiderala  persona  mi 
vengono  di  leggieri*  dimenticati  i preteriti  fu- 
nesti cordogli:  l’averti  allato  vivo  e vigoroso, 
lieve  ini  renderà  il  morire,'  e di  questa  vita 
potrà  quieto  il  mio  spirito  trapassare.  Posria- 
ehè  le  pietose  accoglienze  furono  vicende  vol- 
nientc  latte,  e con  voci  di  letizia  pirne  iterate, 
Giuseppe  al  padre  disse  ed  a’  fratelli  : Vado 
ad  avvisar  Farraonc  del  vostro  arrivo;  vi  farà 
egli  venire  alla  sua  presenza,  c vi  dimanderà 
di  professione  vostra.  Voi  cod  risponder  do- 
vrete: I fervi  vostri  stali  sono'  fin  dall' infan- 
zia loro  pastori,  c tali  pur  furono  i nostri  mag- 
giori : direte  questo  a intendimento  che  egli  la 
terra  vi  conceda  di  Gessen,  per  ivi  stanza  fer- 
ina porre  dagli  Egiziani  appartala,  i quali  ad 
onta  si  recano  familiar  tratto  tenere  co*  pasto- 
ri di  pecore.  Pertanto  Giuseppe  a Farraonc 
andato,  e fallo!  certo  del  padre  e de’ fratelli 
in  Gessen  pervenuti,  fogli  subito  pel  medesi- 
mo imposto  clic  in  tutto  Egitto  quel  luogo 
sceglier  dovesse  clic  per  li  suoi  il  miglior  gli 
parrebbe.  Introdusse  appresso  il  vecchio  pa- 
tire alla  presenza  del  Ite,  e GiacoMx*  avendo 
Farraon  salutalo,  remici  Irgli  senza  line  cor- 
diali grazie  con  grandi  solennità  di  parole,  c 
ron  espressioni  «J’ affettuosa  riconoscenza  per 
li  benefizi  ed  onori  al  figliuol  suo  prestati;  de- 
sidcrògli  di  ciò  ogni  maniera  di  prosperosi  av- 
venimenti. Diinaudollo  il  Ite  .di  che  età  egli 
fosse.  1 giorni  «Iella  mia  vita,  rispose,  o del 
mio  mortale  pellegrinaggio,  sono  di  cento  tren- 
t*  anni;  ed  avvegnaché*  non  agguagliano  il  nu- 
mero degli  avoli  mici,  sono  non  pertanto  siati 
di  troppo  maggiori  calamità  disastrosi  e scon 
solati.  E dopo  aver  di  nuovo  al  He  augurato 
liete  propizie  venture,  partissi.  Dipoi  per  opc- 
i.i  di  Giuseppe  fu  cogli  altri  figliuoli  e colle 
famiglie  loro  in  Ramasse  allogalo  nel  territo- 
rio di  Gessen,  che  era  il  più  ubertoso  paese 
«1*  Egitto,  c fintantoché  la  carestia  non  ristetti*, 
tornigli  d'alimenti  abhondcvn'li.  Continuò  poi 
Giuseppe  a guidare  gl*  interessi  della  coroua 
con  acconcio  grande  di  Farraonc,  c con  buon 
gradimento  e vantaggio  de’  governati  Egiziani. 
Giacobbe  diciasselt'  anni  sopravvisse  dopo  il  suo 
arrivo  ili  Egitto  ; ma  sentendo  finalmente  co- 
minciargli a venir  meno  la  vita,  ctl  imminente 
essere  il  suo  passaggio,  fece*»  venire  innanzi 
Giuseppe,  e con  pietosa  voce  gli  disse:  Se  mai, 
o figliuol  mio,  Ito  grazia  alcuna  nel  cospetto 
.vostro  meritato,  la  man  vi  ponete  sotlo’l  mio 
fianco,  c promettetemi  con  giuramento  che  non 
Ini  darete  scultura  in  Egitto;  ma  di  «pia  il 
mio-  corpo  tolto,  gli  procaeccrelc  riposo  nel  se- 
polcro de'  mici  maggiori  Die  Giuseppe  benigna 
« riverente  risposta  alla  supplica  di  Giacobbe,  c 
fci  monne  la  promessa  con  giuramento;  ed  ap- 
presso viepiù  ogni  giorno  il  male  aggravandosi, 
menò  i figlinoli  suoi  Efeainm  c Manasse  a far 
visita  al  vecchio  avolo  moribondo,  per  racco- 
glierne il  d profetico  mio  spirito  le  ultime  mi- 
steriose parole.  Giacobbe  al  vedersi  innanzi  il 
figliuolo  ed  i nipoti,  ri  vocale  alcun  poro  le 
forze,  c recandosi  a sedere  sul  letto,  sciolse  la 
lingua  in  Urti  profetici  annunzi  rd  in  bene 
augurale  parole  Si  fece  appresso  venire  in- 
nanzi gli  altri  figliuoli  altresì  per  compartir 


loro  benedizioni  propizio,  cd  annunziar  loro 
alla  distesa  i vari  rad  che  «arcbhon  ne’  ve- 
gnenti tempi  alle  genrrazinn  loro  avvenuti.  Hi- 
coricossi  poscia  di  nuovo,  c sul  letto,  come 
prima,  i pie  raccolti,  di  questa  vita  passò  tra 
i dolci  amplessi  e cari  baci  dell’  amore  voi  Già- 
seppe,  il  quale  prestò  poi  ogni  pietoso  c solen- 
ne ufizio  al  paterno  cadavere,  onorandolo  di 
covenevole  sepoltura  nel  luogo  pel  genilor  me- 
desimo divisato,  e per  la  maniera  «Ite  più  di- 
cevole .riputossi.  Giuseppe  molti  anni  soprav- 
visse al  padre  suo:  mise  in  grande  stato  la  sua 
prosapia,  e per  «pielle  vie  onde  i mal  consi- 
gliati fratelli  studiati  si  erauo  di  traboccarlo  in 
abbattuta  fortuna  di  misera  servitù,  fu  «la  Dio 
sollevalo,  cd  a procacciare  a se  alta  sorto  di 
re.il  signoria,  ed  a quelli  i mal  meritali  agi  di 
condizione  avventurosa.  * 


Et  tendo  H elidili  in  astedìo  per  gli  Attiri  tirel- 
la, (flu  itila  vagamente  abbigliata  ad  Olofer- 
ne si  portai  viene  in  g retata  t/i  lui  ; e preso 
di  notte  buon  de  tiro,  ne  richle  la  lesta , e li • 
bet'a  ila'  nemici  Hetulia. 

Nabucco,  potentissimo  re  dell’  Assiria,  vo- 
lendo crudele  vendetta  prendere  di  que'  popoli 
clic  a!U*  sue  pretensioni  orgogliose  fallo  aren- 
ilo resistenza,  nel  lrc(licr»iiua  anno  del  regno 
suo  venne  di  ciò  a consiglio  co  pi  incip  ili  suoi 
capitani,  i quali  in  un  parere  .concorsero  do- 
ver lui  per  forza  di  poderose  armi  tutto  il 
inondo  in  poter  suo  recare  Ordinò  pcrlanlo 
4«1  Oloferne*,  supremo  generale  delle  milizie,  il 
portare  a quelle  genti  la  guerra  clic  ali1  occi- 
dente posto  eran  dell’  Eufrate.  Raccolto  .«dun- 
que numeroso  esercito  di  centoventimila  fanti 
c dodici,  mila  arcieri  a cavallo,  gran  bagaglio 
apprestato  e ricchissimo  arnese  in  .servigio  dello 
sue  truppe,  traghettò  I’  Eufrate,  e molle  ampio 
provincie  corse  avendo  a passi  trionfali  di  vit- 
torie, jirllc  terre  finalmente  d'isdracllo  per- 
venne. Gli  Ebrei  temendo  die  quel  rovinoso 
torrente  di  armati  uomini  traboccasse  al  gua- 
sto di  Gerosnluna  e doli’ augusto  tempio  ( ciò 
die  ad  altro  città  intervenuto  era  r ad  altri 
tempii t,  prrser  parlilo  di  chiudere  ad  Oloferne 
l'ingresso,  di  lettere  i passi  impediti,  di  resis- 
tergli e fargli  fronte,  quando  Iddio  ne  avesse 
somministralo  le  forze.  E per  avere  a lui  ri- 
corso i sacerdoti,  col  popolo  levaron  voci  sup- 
plichevoli al  cielo,  ehiantarou  misericordia,  nc 
invocarono  co’  digiuni  I’  aiuto,  c con  altre  ma- 
niere d’umile  penitenza.  Oloferne  unm«*se  intero 
fermossi  a campo  sulla  pianura  di  Kvlrclon: 
lev  olio  pioida,  c mosse  verso  Betulia,  città  nella 
tribù  ui  Beguaniin , situata  tra  Gel  e Gaza, 
sulla  strada  che  all*  Egitto  nc  mena.  Ma  nel 
proceder  oltre,  trovando  le  strettezze  de’monli 
dagl’ 1 Mirarli! i occupate,  dimandò  con  fastosa 
baldanza  a*  principali  Ammoniti  ( clic  già  ai 
erano  a Ini  rendati,  c tic  seguivano  con  au»i- 
liarie  truppe  l’ esercito)-  dimandò  che  popol 
mai  si  fosse  quello  clic  area  si  temerario  ar- 
dimento di  lare  alle  sue  vittorióse  armi  con- 
trasto. \ eli  io  ere , di  quelli  capo,  alla  distosa 
spiegagli  e.l  alla  libera  nie  si  Tostar  gli  Ebrei, 
oude  «.rigin  traessero,  come  recato  avessero  il 
paese  ili  Canaan  in  lor  potete,  quali  prodigi 
amie  Dio  in  lor  favore  adoperalo  : sopì  attuilo 
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soggiunse,  clic  qncl  popolo,  qualar  a Dio  si  «li- 
mostrava  fnWe , invitto  m ad  ogni  terribile 
batteria;  quando  ernn  poi  della  legge  sua  pre- 
varicatori, in  poter  li  dava  de’  lor  nemici.  Pren- 
dete pertanto  vocé,  o mio  signore,  disse,  se  al 
presente  al  loro-  Dio  sieno  disubbidienti,  e dove 
riò  sia,  andate  pure  all*  assalto,  che  il  loro  Dio 
ve  li  darà  senza  fido  in  .mano  a «liserczion  di 
fortuna;  che  se  disleali  ni  loro  Dio  non  sieno, 
e si  «limosi' in  fedeli  guardatori  de' suoi  pre- 
éetti,  in  vano  v*aflTati«*ate  all'impresa,  ed  è 
perduta  opera  I*  assalirli  j quel  Dio,  eoi  pre- 
stano fedele  ossequio,  leverassi  a difesa  «li  loro, 
e noi  n«*  «li verremo  srlirrno  c trastullo  de’  vit- 
toriosi nemici.  Un  cosi  franco  parlare  i capi- 
tani accese  di  fiero  s«legno,  e per  poco  non 
trascorsero  a lordarsi  le  mani  nel  sangue  d’.A- 
chiorre,  che  osato  avea  in  lor  presenta  profe- 
rire si  malgraziose  parole.  Lo  fé'  Oloferne  dalle 
sue  genti  arrestare,  c ordinò  loro  che  in  poter 
lo  dessero  de’  nemici,  minacriosamente  affer- 
mando che,  dopo  averli  colle  armi  sue  sotto- 
messi, conoscere  gli  farebbe  altro  Dio  sulla  terra 
non  avervi  elle  il  signor  suo  Nabucco,  non  po- 
tere quel  vantato  Dio  da  cruda  morte  nè  Ini 
campare  nè  quel  popolo,  del  qual  egli  avea  sì 
mattamente  parlato.  Fu  dunque  Arhiorre  vicin 
menato  d*  un  monte,  sili  quale  sorgea  Betulia,* 
e per  li  soldati  «P Oloferne  ad  un  albero  fu  le- 
gato: questi,  lisciti  loro  addosso  i Betti  lie  si,  si 
ritrassero,  ed  il  prigione  in  balia  loro  lascia- 
rono. Arhiorre  in  Betulia  eofidolto,  fu  con  buone 
accoglienze  da  quel  popolo  ricevuto  e ben  trat- 
tato Nel  vegnente  giorno  Oloferne  con  assedio 
strinse  Betulia:  montavano  allora  le  truppe  as- 
sirie a centoventimila  fanti  e venliduemila  ca- 
valli, senza  le  ausiliario  che  s*  avea  per  via  rac- 
colto. Posta  era  Betulia  su  d’un  alto  monte  di 
malagevole  accesso,  ed  acqua  non  v’^vea,  fuor 
solamente  «I*  alcune  cisterne  c di  qualche  sei*-  . 
batoio  della  citili,  e d’ alcune  sorgenti  che-nn- 
scean  fuor  dello  mura.  Or  Oloferne  i soldati 
pose  a guardia  delle  sorgenti,  aflìn  di  rostri* 
nere  per  difetto  d'acqua  gli  abitanti  alla  resa* 
n questi  termini  slayan  le  cose;  ma  non  fu- 
ron  appena  venti  giorni  trapassati,  che  i Bctu- 
liesi  l’acqua  ebbero  ronsumata,  ed  il  popol  tutto 
presentassi  ad  Osia  lor  rapo  con  rammariche- 
voli voci,  dicendo:  Iddio  tra  voi  sia  c Ira  noi 
buon  giudice,  che  siccome  d’ogni  azione  diritto 
conoscitore  può  solo  fare  «lirittameute  ragione 
de*  nostri  . andamenti,  perchè  certamente  voi 
desso  siete  clic  ne  avete  tutti  noi  traboccati  in 
un  abisso  di  tanti  mali,  non  volendo  rogli  As- 
sirii trattar -di  pace.  Pensale  ora  d’emendar  il 
mal  consiglio  intrapreso,  e di  metter  compenso 
■ sciagure  sì  grandi,  ad  alcuna  composizion  ve- 
nendo con  Oloferne,  che  finalmente  il  miglior 
•ari  rendersi  ora  e vivere  in  umil  servaggio, 
che  per  sì  fiero  modo  finire  di  stento,  c «Eve- 
nire trastullo  e scherno  di  si  feroce  nazione. 
Venne  meno  ad  Osi*  nel  maggior  uopo  la  spe- 
ranza sul  Dio  d’ Isdracllo;  e siccome  uomo  era 
«li  povero  c ristretto  cuore,  le  querele  popo- 
lari ascoltando,  smarrissi,  e piegò  alla  forza 
«Ielle  miserie  presenti;  e per  addolcire  gl’  in- 
nacerbiti  animi,  rispose  loro  che  avessero  pur 
un  poco  pazienza,  che  più  innanzi  cinque  di 
sostenessero,  appresso  i quali  se  venuto  non 
fosse  d’ alcuna  parte  soccorso,  si  condurrebbe 
ad  arrendersi.  Mi  b«*n  volle  Iddio  confondere 
la  corta  fctle  d’Osia,  e coociossiaclic  costume 
vomì.!. nini 


sia  della  sua  onnipotenza  con  islf udienti  deboli 
a compimento  recare  le  più  .aspre  e le  più  ma- 
lagevoli imprese,  per  onera  d*  imbelle  donna  e 
per  impensata  via  volle  il  popol  suo  dall’e- 
stremo pericolo  - sviluppare.  La  poco  savia  ri- 
sposta d’Osia  pervenne  a notizia  di  Giuditta 
figliuola  di  Mera  vi,  c vedova  di  Manale,  il 
quale  della  tribù  era  di  Simeone,  in  betulla 
morto  tre  anni  e mezzo  prima.  Questo  trascorso 
tempo  si  era  Giuditta  in  casta  ed  onorevòle 
vedovanza  vissuta:  Iddio  a difesa  vegliava  di 
sua  pudicizia,  e le  era  delle  sue  grazie  liberal 
donatore , volendola  guiderdonare  di'  quello 
che  ella  medesima  a guardia  operava  di  s«ta 
onestà.  Comccliè  il  defunto  marito  lascialo  lo 
avesse  ricchezze  abbondevoli , gran  famiglia 
di  servi,  molte  possessioni,  numerose  diandre 
di  buoi  e copiosi  greggi  di  pecore;  ella  nou 
per  tanto  delle  temporali  cose  moderato  uso 
Iacea,  nè  tirar  si  lasciava  alle  mondane  lu- 
singhe. Nella  supcrior  parte  di  casa  s’ avCa 
un'appartata  camera  fabbricato,  nella  quale  si  di- 
morava tra  le  sue  damigelle  in  ritiro:  guarda- 
va ogni  giorno  rigoroso  digiuno,  salvo  che  ne* 
sabbati,  nelle  nconiconi , o nel  primo  giorno, 
clic  vogfiam  dire,  *di  ciascun  mese,  e nelle  so- 
lenni feste  d’ Isdradjo.  Portava  sulle  delicate 
carni  un  irsuto  rili  zio,  t cdhducea  l’età  sua 
vedovile  in  continue  penitenze;  di  che  n’av- 
veniva che  era  in  buon  concetto  c riverenza 
temila,  né  v'avea  persona  che  ne  poco  né  punto 
proferisse,  parola  in  suo  «vantaggio.  Avendo  essa 
per  tanto  inteso  clic  Osi*  dovea  la  città  ren- 
dere infra  cinque  di,  mandò  -a  chiamare  Cabri 
c Canni,  anziani  del  popolo,  e disse  loro:  Clio 
è anello  chV sento?  Come?  sarà  pur  vero  che 
abbia  Osta  promesso  di  rendere  la  città  , se 
quindi  a cinque  giorni  a noi  non  verrà  <1*  al- 
cuna parte  soccorso?  Le  vi  paion  queste  pa- 
role clic  debbano  poter  provocare  Dio  a mise- 
ricordia, e non  a sdegno  piuttosto  ed  a furo- 
re? E* che?  sta  forse  iu  voi  altri  il  porre  ter- 
mini alla  divina  pietà?  nell’ arbitrio  vostro  sarà 
dunque  riposto  d«*lerminare  il-  giorno  a’ suoi 
soccorsi?  Clic  dobhiam  però  fare?- concepir  * 
pentimento  «li  questa  medesima  diffidenza,  che 
tu  oltraggio  torna  del  nostro  Dio  d’ Ldrnello:  » 

c poiché  egli  è sopra  ogni  criniere  mansueto 
e paziente,  con  sospiri  caldi  e lìduciale  orazio- 
ne chiamannr  perdono:  umiliamo  al  cospetto  sno 
i nostri  spirili,  e pregliiallo  lacrimosi  «'  dolenti 
che  uli  con  noi  misericordia  secondo  il  piacer 
suo.  E siccome  il  nostro  cuore,  si  è nell' alte- 
rigia de’ nemici  nostri  turbato,  e per  diffiden- 
za smarrito;  coti  al  presente  a gloria  ci  re- 
chiamo T umile  debolezza  nostra,  che  più  belle 
potrà  e più  rilevale  rendere  le  poderose  opere 
della  sua  onnipotenza  : pieiidiarn  pure  lena  c 
vigore  sulla  speranza  del  suo  soccorso;  per- 
ciocché non  anbiam  noi  seguito  le  traviate  or- 
me de*  nostri  maggiori,  che  al  vero  Dio  volser 
le  spalle,  ed  a falsi  e strani  dii  presentarono 
adorazione  ; del  qual  trascorso  ne  pagarono 
condegne  pene , furono  miseramente  in  man 
de*  nemici  dati,  c senza  misericordia  in  ucci- 
sion  messi  cd  in  rapina;  dove  noi  non  altro 
Dio  riconosciamo  che  quel  d1  Isdracllo.  Aspri- 
tiam  dunque  da  lui  con  umil  divoto  cuore  sol- 
lievo c conforto , che  egli  darà  allo  scampo 
nostro  convenevole  provvedimento,  ed  apriran- 
no spedila  via  tra  le  stragi  e ’l  sangue  de* no- 
stri avversari  : abbatterà  la  gentilesca  super- 
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Ria  ; e chiunque  di  levarsi  pretenderà  ad  otfesa 
di  noi,  diverrà,  la.  buona  mercè  sua  , scherno 
e ludibrio  delle  nostre  vittorie.  Voi  pertanto, 
die  anziani  siete  del  popolo,  ed  Osia  che  n’  è 
il  principal  reggitore»  per  acconcio  modo  mfct-* 
tele  in  ciascuno  coraggio,  c fate  che  stieno  a 
buona  speranza:  recate  loro  davanti  che  si 
rammentino  degli  antichi  avoli  nostri,  i quali 
furono  messi. a prova  se  prestassero  al  loro  Dio 
verace  ossequio:  pongati  mente  alla  maravi- 
gliosa  virtù  d’Àbramo  e d' Isacco,  di  Giacobbe 
e di  Moie,  i quali , avvegnaché  a Dio  fossero 
molto  accetti , furon  per  tuttociò  da  lui  con- 
dotti e menati  per  lo  spinoso  sentiero  «Iella 
tribolazione,  c senza  traviar  punto  dalla  divina 
legge  si  manlcnner  fedeli , c gloriosi  e lieti 
giunsero  a salvamento;  dove  coloro  che  da* tra- 
vagli percossi , ruppero  in  utcmpcrate  impa- 
zienze, o contro  del  lor  Signore  corsero  ad  ir* 
riverenti  querele,  furon  poscia  da’  serpenti  uc- 
cisi « consumati.  Noi  adunque- non  prendiamo 
al  presente  amaro  cruccio,  né  diamo  alle  tor- 
bide travagliate  cose,  nelle  quali  stretti  ci  tro- 
viamo, mal  conveniente  riparo  ; ma  come  man- 
sueti ed  umili  penitenti,  alle  colpe  nostre  ri- 
putiamo sì -fatti  mali  dovuti,  per  li  qual),  a 
guisa  di  delinquenti  ed  insieme  amati  servi, 
siamo  dal  nostro  Dio  ad  ammaestramento  c cor- 
rezione puniti,  c Cianci  a credere  non  essere 
queste  cose  a nostra  perdizione  avvenute,  ma 
per  averne  alla  vita  nostra  compenso  con  ce- 
leste soccorso.  Usta  e gli  anziani  di  Betulia 
raccolsero  ben  nell1  animo  i saggi  c salutari 
consigli  • dell’ assennala  (Giuditta  f e verissimo 
conoscendo  il  suo  parlare,  risposero  : In  quello 
eia1,  o donna,  ragionalo  avete,  certamente  non 
vi  sappia  ni  contraddire  di  nulla  : poiché  adun- 
que il  timor  santo  di  Dio  in  voi  risiede , e 
divota  siete  c religiosa  osservatrice  della  legge 
divina  , deh  porgete  a Dio  per  la  roinyn  sa- 
lute premurose  preghiere.  Allora  Giuditta  più 
sollecita  divenuta  de’  Beltiliesi  allo  scampo, 
cosi  con  il iu il  cuore  soggiunse:  Qualunque  sia 
r avvedimento  per  le  mie  parole  mostrato,  il 
nostro  Dio  rie  fu  larghissimo  donatore  , ed  a* 
lui  riportar  conviene  quello  clic  v’  ho  sulla 
presente  bisogna  grave  proposto:  ma  siccome  I 
il  ragionar  mio  dall1  Altissimo  riconoscere  lo 
dovete,  cosi  sta  in  voi  1’  esaminare  se  da  Dio 
sui  venga  e sia  mosso  quello  chi?  meco  mede- 
sima ho  disposte  di  fare.  Vorici  che  voi  nel- 
la vegnente  nòtte  alla  porla  vi  fermaste  del- 
la città;  mentre  io  fuori  me  n’uscirò  con  una 
mia  fantesca  : aprire  ora  non  vi  posso  il  di- 
visato disegno  che  mi  va  per  I1  animo  : voi  J 
pregate  frattanto  il  Signore  che  benedirlo  si 
degni,  c guidarlo  a felice  rìnscimcnto.  Osia, 
per  le  proferite  parole,  da  troppo  più  ripu- 
tandola, che  sccopdo  donna  fare  naturalmente 
potesse,  andate,  le  disse,  eolia  henedizion  «lei 
Signore;  fate  qnanto  égli  inspira  all’animo; 
coll1  aiuto  suo  a prendere  vi  conduca  de’ ne- 
mici nostri  vendetta.  Tulli  la  saviezza  di  lei 
commendarono  ad  una  voce;  le  lecer  coraggio, 
c colmatala  d’avventurosi  presagi,  alle  case  lor 
ai  ritrassero.  Allora  Giuditta  nell’oratorio  suo 
n’ascese,  .dove  di  cilizio  vestitasi,  c sulla  testa 
di  cenere  aspersa,  umile  si  prostese  al  cospetto 
del  suo  Signore,  c ad  esso  i suoi  accesi  pric- 
gbi  rivolse,  dimandandogli  soccorso  all’ esecu- 
zione della  meditata  impresa.  Deh  fate,  o Si- 
gnore, dicea,  che  U lesta  di  questo  alticr  ne- 


mico troncata  aia  dalla  propria  sua  spada,  e 
preso  nel  rimirarmi  rimanga,  coinè  per  ingso- 
nevol  lacciuolo,  dagli  orchi  suoi  : in  esso  im- 
prcssion  fate  col  vrtao  delle  parole  che  dalla 
bocca  mia  usciranno;  coraggio  mi  date  m cuore 
per  disprezzarlo,  ed  al  braccio  lena  bastante 
per  metterlo  a morte:  sia  mouumento  al  nome 
vostro  glorioso  che  egli  per  mano  di  drbil 
donna  finisca,  perche  la  potenza  vostra  ripo- 
sta non  c nelle  numerose  truppe,  o nella  fona 
di  vigorosi  cavalli  ; tutto  coll’aiuto  vostro  pos- 
son  coloro  de’  quali  graziosamente  Je  suppliche 
ricevete.  Queste  ed  altriC  simiglienti  preghiere, 
da  confidi  nte  cd  umil  cuòre  mosse,  al  cielo 
mandò  la  valente  donna,  e bene  Iddio  per  opera 
dimostrò  d1  averle  ascoltate.  Compiuta  pertanto 
la  sua  orazione,  discende  dalla  superior  parte 
di  casa,  se  n’  entra  in  una  sua  camera,  dove 
tener  solca  gli  sposcrccei  abbigliamenti  dismes- 
si. Quivi  toglicsi  da’  fianchi  l’ irsuto  cilizio, 
esce  degli  abiti  vedovili,  si  dà  tutta  sull*  ac- 
conciarsi cd  aiutare  con  artificiata  bellezza  la 
naturale.  Però  con  lavorale  ac«|ue  si  lava,  di 
prezioso  olio  sì  unge;  i capelli,  che  più  simi- 
glianti  erano  ad  oro  che  altro,  dalle  radici  loro 
ugualmente  della  testa  al  sommo,  li  parte  con 
discriminatura  diritta,  e per  le  deretane  parti 
gli  avvolge  in  più  cerchi;  poi  giù  per  le  tem- 
pie quinci  e quindi  in  due  cioccliettc  scen- 
dendo, ad  «>gni  vegnente  aura  mobili,  dolce- 
mente le  ondeggiano  per  le  gole;  a’iuoghi  suoi 
ripone  appresso  con  debito  ripartimelo  1 cre- 
spi ricci  cd  rfiorelliui  di  seta  ; nè  v’  ha  capello 
sull’ acconciata  sua  testa  cui  legge  non  dia  colla 
guida  dello  specchio  fedele  ; poscia  vi  none  su 
la  donnesca  decorosa  cuffia,  a modo  di  finis- 
simo trasparente  velo  tessuta,  cd  a compassi 
d’oro  fregiata:  si  assetta  quindi  le  care  sma- 
niglie  ai  polsi,  la  ricamata  collana  al  petto,  c 
le  gentili  scarpette  a’  piedi  : si  mette  filialmente 
indosso  gli  sfoggiati  abiti  delle  feste,  e pone 
in  uso  le  friu  preziose  anclla,  i più  begli  orec- 
chini, e lo  spillone  d’argento,  elio  fermalo  alla 
testa  sostenea  per  geniti  modo  una  tremolante 
Infilino*»  farfalla.  A queste  studiate  arti  di 
pomposi  abbigliamenti  un  colai  nuovo  splen- 
dore aggiunse  Iddio,  onde  la  bellezza  di  Giu- 
ditta agli  occhi  de*  riguardanti  ne  venisse  in 
più  leggiadra  c più  sfolgorante  comparsa.  Dié 
poi  ulìa  sua  fantesca  ini  paniere  divprovision 
ripieno,  a sua  sustcntazionc  e colidiano  ali- 
mento, per  tor  via  ogni  cagione  di  contami- 
narsi co' vietati  cibi  dc’gcnl deschi  conviti.  Con 
questo,  senza  più,  se  n’  esce  di  casa  : giunta 
alla  porla  della  città,  io  Osia  si  scontra  e ne- 
gli anziani  del  popolo,  da’  «piali  era  attesa.  To- 
sto in  veggendoìa  furono  da  stupore  presi,  c 
non  finivano  d’ammirare  la  incoinparabil  bel- 
lezza di  quel  volto,  clic  in  essi  rispetto  destava 
soltanto  e riverenza,  cd  in  allegre  sembianze 
dava  segni  di  sicura  onestà.  Non  le  fcccr  pcr- 
tuttociò  dimanda  alcuna;  libero  le  apersero  il 
passo,  accompagnandola  con  cento  c mille  be- 
nedizioni. Or  uscita  dalla  porta,  giù  dal  monte 
discese,  e sul  far  del  giorno  nrqli  spiatori  aa- 
•irri  si  avvenne,  che  arrestata  interrogarono 
onde  venisse,  ed  in  qual  parte  dirizzalo  avesse 
suo  camino,  lo  sono,  rispose  la  donna,  d'ebrea 
gcnerazion  discesa,  da  loro  nefuggo,  perciocché 
so  che  dchbon  essere  in  uccision  messi  c in 
dispersione  ; e per  non  volersi  in  man  vostra 
d'clc&ion  recare,  faranno  scoia  misericordia 
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trattati;  divisato  Jio  rocco  stessa  l’uscita  a in- 
tendimento di  procacciarmi  lo  scampo:  io  n’an- 
drò al  cospetto  del  generale  Oloferne,  gli  aprirò 
i segreti  loro,  la  via  gli  mostrerò  più  spedita 
d’  averli  in  poter  suo  per  maniera,  clic  dell’e- 
sercito suo  non  perisca  pur  un  soldato.  Coloro 
ben  compresero  le  parole,  ma  non  vi  dicrono 
gran  fatto  mente,  più  avendo  il  pensiero  rac- 
colto a contemplare  il  leggiadro  e delicato 
volto,  che  agli  occhi  loro  risvegliò  tosto  mara- 
viglioso  stupore,  c le  risposero:  Con  delibera- 
zione si  fatta  avete,  o donna,  saputo  dar  buon 
compenso  ai  fatti  vostri  ; di  sommo  prò  vi  sarà 
Tesser  quaggiù  discesa  per  abboccarvi  col  si- 
gnor nostro  : questo  di  certo  sappiate  clic  quan- 
do sarete  all’  udienza  venuta,  vi  farà  cortesi 
X c larghe  accoglienze,  e all’animo  suo  ne  ver- 
rete subito  in  grazia  ed  amor  sommo.  Ciò  det- 
to, la  servirono  di  compagnia  cortese,  c scorta 
onorevol  le  fecero  al  padiglione  del  capitano. 
Oloferne  avutone  avviso , e fattala  comparire 
innanzi,  fu  negli  occhi  suoi  di  presente  rapito 
al  miracolo  di  cotanto  eccellente  bellezza;  c 
gli  uffizioli  altresì  levando  attonite  le  pupille 
a si  vago  spettacolo  e si  vistoso,  appresso  Olo- 
ferne l’uno  nlT altro  dicevano:  Chi  esser  po- 
trebbe inai  di  si  poco  senno,  e di  sculimenio 
sì  poco  avveduto,  che  in  dispregio  avesse  l'e- 
breo popolo,  che  si  belle  donne  mette  a.  luce, 
cosicché  pregio  non  sia  dell’  opera  coti  esso  com- 
battere per  farne  acquisto?  Parve  a Giuditta 
che  la  divisata  macchina  procedesse,  c le  creb- 
be all’  impresa  vie  maggior  lena  c coraggio. 
Per  adescare  con  più  forza  il  capitano,  alle 
donnesche  attrattive  aggiunse  umili  ossequi. 
Stava  Oloferne  con  maestoso  contegno  assiso 
in  ricco  c nobile  padiglione , secondo  la  co- 
mune usanza  dell'  altiera  nazione-,  di  vellnti 
composto  e di  drappi  d1  oro,  clic  fregiati  era- 
no a compassi  riccni  di  grosse  perle,  <di  sme- 
raldi e d’ altre  carissime  pietre.  Or  essa  alla 
presenza  del  generai  venuta,  levò  verso  di  lui 
riverente  il  viso,  prostesa  poi  sul  suolo  preso- 
gli adorazione  ossequiosa.  Ma  non  sostenne  Olo- 
ferne vedere  a terra  umiliala  Giuditta,  c fatto 
ccuno  alle  guardie,  fu  per  suo  ordine  solleva- 
la. Esso  le  fece  coraggio,  c per  dolce  modo  le 
▼enne  dicendo,  che  se  il  popolo  di  Betulia  di- 
spregialo non  lo  avesse  , non  avrebbe  a.  loro 
clan  no  le  arme  sue  involto;  che  non  era  giam- 
mai stato  intendimento  suo  levar»!  ad  estenui- 
nio  d’ alcuno  che  sottomettersi  non  ricusi  al 
re  Nabucco.  Soggiunse  poscia  : Ma  ditemi,  no- 
bil  donoa,  perche  cagione,  abbandonata  la  città 
vostra,  a noi  ne  veniste  per  arrendervi?  Gli 
rispose  Giuditta,  tutta  piena  di  dolce  vezzo, 
per  avveduta  ed  ingegnosa  maniera,  parie  del 
ver  tacendo,  comechc  parte  per  alcun  modo 
il  disvelasse  : dopo  averlo  di  gran  lodi  colma- 
to, disse  venir  lei  per  significargli  cose  di  som- 
mo rilievo  ; che  il  Dio  degli  Ebrei  con  essi  era 
de’lor  peccati  sopraramodo  sdegnato,  die  loro 
avea  per  bocca  de’  suoi  profeti  aununziato  che 
per  ciò  sarebbon  da  esso  senza  discrezione  in 
mano  de’lor  nemici  abbandonati;  esserne  i Be- 
tulle»! di  ciò  oltre  ogni  credere  sbigottiti,  e 
per  modo  dalla  fame  consunti  e dalla  sete,  che 
preso  avean  partito  d’uccidere  i lor  bestiami, 
per  apprestarne  il  beveraggio  del  sangue,  vie- 
tato per  altro  dalla  lor  legge,  ed  avere  delibe- 
ralo in  comune  uso  convertire  que’ frutti,  clic 
erano  al  Signor  consacrati  cd  a’ suoi  ministri; 


disse  finalmente  che  Dio  le  avea  posto  in  cuore 
il  venire  a lui  per  profferirsele  in  suo  servigio, 
e fino  a Gerusalem  rondai  lo,  senza  clic  alcuno 
avesse  ardimento  di  far  contrasto  al  suo  pas- 
saggio. All’udire  queste  ed  altre  cose  in  ordi- 
nato e ben  composto  ragionare  per  Giuditta 
esposte  , tutti  apprezzarono  la  valente  donna, 
e ì’ebher  da  mollo,  e ne  ammirarono  il  sen- 
no; furono  in  somma  i loro  animi  dalle  gra- 
ziose parole  di  lei  pigliati.  Poscia  Oloferne  rosi 
ripigliò:  Se  il  vostro  Dio  a mio  vantaggio  quello 
adopera  che  voi  mi  promettete,  per  mio  Dio 
eonosccrollo,  e voi  nella  corte  di  Nabucco  ne 
verrete  in  grande  stato  ed  onore  , c *1  nome 
vostro  sarà  per  le  genti  tutte  magnificato.  Quin- 
di, sciolto  il  colloquio , egli  ordinò  clic  Giu- 
ditta fosse  d’ albergo  Affiato  servita  nelle  sue 
tende,  c dato  le  fosse  de’  cibi  e «Ielle  vivande 
della  sua  tavola.  Ella,  rendo  togli  ossequiose 
grazie,  per  gentil  modo  rispose  non  poter  essa 
quella  profferta  accettare  della  quale  si  degna- 
va onorarla,  conciossjachc  le  fosse  dalla  legge 
sua  vietato,  che  però  avea  con  seco  arrecato 
di  che  cibarsi.  Quando  fu  introdotta  nell’ ap- 
parecchiata tenda  , di  grazia  chiese  clic  libero  • 
le  fosse  l’andare  di  notte,  in  qual  ora  si  ve- 
desse tempo  , fuori  del  campo  a pagare  a Dio 
1’  usato  tributo  delie  notturni  sue  orazioni. 
Usciva  pertanto  di  fitta  notte,  e nella  valle  di 
Betulia  poetatasi  ad  una  fontana  , purifica  vani 
delle  macchie  che  potuto  avesse  mai  contrarre 
nel  campo  d’  un  popolo  straniero  r miscreden- 
te. E già  erano  quattro  giorni  dall’  arrivo  suo 
trascorsi,  dopo  i quali  venne  ad  Oloferne  vo- 
lontà di  tenere  solenne  tavola . e gli  uffizfali 
onorare  di  sontuoso  ronvito.  Mandò  pertanto 
il  primo  de’  suoi  eunuchi  alla  ebrea  donna , 
significando  che  la  dovesse  a lui  portarsi , ed 
intervenire  ad  notturno  lauto  banchetto.  Giu» 
.ditta  diè,  al  metsaggier  per  risposta  che  ciò  le 
era  sommo  favore,  e rhe  avrcbne  studiosamen- 
te fatto  quello  che  più  fosse  in  piacere  di  lui. 
Venuto  il  posto  tempo,  procurò  Giuditta  d'ab- 
bigliarsi a tutta  gala  , c con  Utudiate  mani- 
fatture apparire  a vezzi  fornita  ed  annata  di 
donnesche  attrattive.  Oloferne  (venir  reggen- 
dola, rimai!  negli  occhi  abbagliato,  c nel  cuor 
preso  alla  luminosa  comparsa  di  -sua  sfolgo- 
rante bellezza  , la  mira  intentamente  e ri- 
mira , e con  innamorato  sguardo  per  tutte 
le  sue  fattezze  discorre.  Se  gli 'accende  però 
tosto  nel  petto  un  fuoco  di  ferventissimo  amo- 
re, non  altrimenti  che  faccia  su  per  le  cose 
unte  la  fiamma;  le  vene  tutte  ed  il  senso  piu 
intimo  gli  ricerca  un  nuovo  disusato  calore;  e 
chi  lo  avesse  allora  riguardato  nel  viso,  veduti 
nc  avrebbe  manifesti  segnali.  E già  il  superbo 
capitano  nelle  bianche  d’ amore  avviluppato, 
per  poter  vagheggiare  a più  grand’  agio  la  mal 
per  lui  veduta  Giuditta,  toglie  cagioni  di  più 
lunga  dimora  : tutto  ,si  dà  iu  sul  bere  e in  sul 
mangiare,  e al  goder  compagnevole  : si  lascia 
in  somma  trasportar  di  modo  dallo  stravizzo, 
che  il  vino  gli  la  noia  alla  testa  : a poco  a poco 
a vacillare  incomincia,  esce  di’  senno  c fuori 
di  conoscimento:  quindi  sopiti  essendone  i sen- 
timenti, e legati  nel  sonno,  vfèu  dalle  guardie 
adagiato  sul  bellissimo  e ricco  letto;  ed  accioc- 
ché dorma  c digerisca  la  crapola,  tutti  di  colà 
a mano  a man  si  dileguano,  fuor  solamente  di 
Giuditta,  nella  quale  libero  si  rimette  l’andare 
c lo  stare.  Era  f là  ornai  gran  parte  della  notte 
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trascorsa,  cd  il  campo  assirio  intorno  intorno 
in  tonno  universale  compreso  ed  occupato,  ed 
Oloferne  medesimo,  dal  * ino  soverchiò  vinto, 
fiaccati  sulle  «librale  e molli  piume  più  profon- 
diiineiite,  olire  il  rostume,  assonnalo.  La  valorosa 
donna  stimò  dir  Dio  in  quel  punto  le  mandasse 
innanzi  il  buon  destro  di  condurre  a compi- 
mento glorioso  l’ impresa.  Impone  alla  serta 
sua  che  fuori  della  tenda  si  ritenga',  rhc  vegli 
a mo«lo  di  sentinella,  ed  aspetti  finaltanto  clic 
essa  quello  eseguisca  che  le  andava  per  I*  ani- 
mo. Poscia  tutta  sola  dentro  al  padiglion  si 
rinchiude  dell’ addormentato  Oloferne,  ed  al 
suolo  prostrata , a Dio  si  rivolge  con  orazion 
fervorosa*  e colle  lacrime  gli  domanda  lo  spi- 
rilo  di  fortezza,  direnilo:  Deh,  grande  Iddio 
<T  Isdraello,  voi  mi  mettete  ora  coraggio  iu 
cuore,  e nel  braccio  la  forza,  ed  assistete  pro- 
pizio. alla  rilevante  impresa  per  sollevare  palle 
sciagli  in,  siccome  promesso  n’  avete,  la  vostra 
Gerusalemme;  che  io  metto  al  presente  in  opera 

J fucilo  che  mi  tono  credula  di  potere  ail  ef- 
cito  coll’  aiuto  vostro  recare.  Dopo  questa 
breve  preghiera,  tutta  coraggiosa  si  Ij*va  su, 
alla  colonna  si  oppressa,  che  a capo  era  del 
letto  e sostrnraue  la  barbaresca  .cortina,  Pan- 
piccata  scimitarra  ne  scioglie,  la  trae  fuori  della 
guaiua,  e stringendo  colla  destra  roano  il  ta'-. 
giictilr  ferro, 'e  colla  sinistra  l’assonnita  testa 
arrioffundo,  vieti  sulPatto  di  scaricare  il  colp.o; 
ma  prima  cosi  un  poco  ristette,  e di  nuovo 
gli  occhi  al  ciel  levando,  deh  voi  mi  date  ora, 
o Signore,  disse  con  cuore  aorcso,  datemi,  vi 
prego,  in  questo. punto  all’  opera  superna  forza 
ni  aiuto:  ed  in  questo  ferì  subito  di  scimitarra 
in  sulla  strozza  l’ addormentato  capitano.  Al 
fiero  colpo  apre  il  barbaro  gli  sbigottiti  occhi, 
alassi  pur  un  poco  ancora  tra  ’l  sonno  e tra  la 
morte  sospeso;  ma  immerso  -sentendosi  sulla 
gola  il  ferro,  levarsi  vuole  alle  difese;  gli  manca 
però  la  lena,  e far  contrastò  il  crìn  glicl  con- 
tende alla  donnesca  mano  ravvolto  : metter 
vorrebbe  alto  grido,  ma  la  voce  trovando  le 
usate  vie  della  gola  interrotte,  disperdesi.  Ed 
ecco  che  Giuditta  replica  il  colpo;  c n’  ebbe 
assai  tosto  dall’ imbusto  spiccata  e recisa  la 
guizzante  testa,  che  ad  no  tratto  scolorir  si 
vide  e cangiar  sembiante,  ed  aria  tra  minac- 
cia c sbigottita  illustrare.  Allora  essa,  senza 
mettere  puplo  indugio  al  compir  dell’  azione, 
spicrra  ratta  e sollecita  le  fregiate  cortine,  vi 
avviluppa  dentro  il  palpitante  teschio,  che  a 
pieni  rivi  menava  sangue;  va  fuori  del  padi- 
glione alla  sua  fantesca,  le  mette  in  grembo  il 
fiero  inviluppò,  e le  comanda  che  nel  sacco 
suo  il  riponga.  Indi,  secondo  loro  costume,  del 
campp  n' escono  di  conserva,  facendo  veduta 
tl(  andare  all'  usato  luogo  per  compiere  alla  so- 
lita notturna  orazione.  Nè  prima  ristettero,  che 
alle  porte  pervenissero  di  Betulia;  dove  !’  e- 
roina  illustre  giunta,  tutta  festante  c giuliva, 
di  lontan  disse  a coloro  che  slavansi  a guardia 
delle  mura:  Apule  pure  le  porte,  che  Dio  è 
con  noi,  ed  ha  scgualato  la  potenza  sua  in 
Jsdraello.  Al  lieto  suono  di  quelle  avventurale 
voci  rorrono  ad  aprire  le  porle;  si  chiamano 
gli  anziani;  il  popolo  con  torchi  accesi  in  folla 
alla  vittoriosa  donna  concorre:  ascende  ella  »u 
lilevato  luogo,  tutti  nc  invita  a rendere  a Dio 
cordiali  ed  ossequiose  grazie  dello  scampo  ad 
Isdraello  miracolosamente  donato;  e dal  sacco 
traendo  il  rabbuffato  teschio,  lo  pone  io  pubblica 


mostra.  Alla  distesa  lor  narra  della  partita  ina, 
dell'arresto  di  lei  per  le  guardie  fatto,  dell’ ab- 
bonamento con  Oloferne  avuto,  ed  ogni  parti- 
colar  cosa  racconta  dell'azion  prodigiosa;  ni  sg- 
gingne  clic  I’  angiolo  del  Signore  I’  avea  felice- 
mente guidata  e per  modo  scorta,  che  non  era 
stata  Touestà  sua  pur  un  poco  offesa  in  quel  ri- 
srhio,  nè  d’ alcuna  eziandio  lieve  marchia  conta- 
minala. Olia,  principe  del  popolo,  e gli  altri  an- 
ziani la  colmano  di  benedizioni,^  rendono  a Dio 
dello  inestimabile  benefizio.! ribu lodi  grate  divote 
laudi.  Si  fecero  appresso  venire  innanzi  ArJiiorre 
ammonita;  ed  al  presentategli  avanti  I’  orren- 
do ceffo  c quella  pallida  contraffatta  farcia,  dal 
cui  sopracciglio  cruccioso  avea  dianzi  per  ti- 
mor palpitato,  fu  da  si  fatto  spavento  assalito, 
che  cadde  di  presente  in  terra  e disvenne;  mi, 
poro  stante,  riavutosi  alquanto,  c gli  smarriti 
sentimenti  all’  ufizio  lor  ritornati,  comprese 
1’  opera  prodigiosa,  e da  tanto  riputò  Giuditta, 
che  gittossele  divoto  a' piedi;  con  parole  ma- 
gnifiche commendonne  la  salda  ferie  della  va- 
lente donna,  e la  gloriosa  potenza  del  vero  Dio, 
della  cui  religione  tutto  pieno  sentendosi,  con 
tutto  l'animo  si  rivoUe  a far  aolennc  disdetta 
agl'idoli  menzogneri.  Laonde  abbandonate  le 
superstizioni  pagane,  fu  circonciso,  alla  verace 
fede  ricevuto,  e annoverato  nel  popolo  d’iMlracl- 
lo.  Allora  Giuditta  viepiù  arresa  di  confidenza 
bel  vero  Dio,  che  a piena  bocca  per  unico  au- 
tor confessava  di  quel  lieto  avvenimento  , co- 
mandò che  ’l  sozzo  teschio  fosse  nelle  mura  in 
su  d' un’ asta  fermato,  ed  esposto  a comun  vi- 
sta di  tutti  ; ,c  come  prima  levato  si  fosse  il 
sole,  con  leggier  sortita  n’uscissero  sopra  i ne- 
mici, senz’  altrimenti  scendere  appiè  del  mon- 
te, ina  facendo  solamente  d’ assalirli  sembiante, 
a intendimento  , che  andando  quelli  a risve- 
gliare Oloferne,  per  averne  le  opportune  dispo- 
sizioni , ne  trovassero  il  sanguinoso  busto  di 
capo  mancante,  e ne  traboccasscr  per  ciò  in 
confusione  e in  ismarritnenlo  improviso;  clic 
fatto  per  tal  via  ne  verrebbe,  che  nel  loro  spa- 
vento con  ardore  assaliti  darebbon  volta  in  pre- 
cipitosa foca.  £ sarebbòn  da  Dio  nelle  mani 
de’  Beluliesi  abbandonati.  E co»i  appunto  n*  av- 
venne come  divisato  avea  Giuditta.  Fanno  i 
Betuliesi  con  alte  grida  leggier  sortita , ed  al 
subito  rumore  gli  Assirii  alla  tenda  corrono 
d'  Oloferne;  niun  si  attentava  o d’entrare  o «li 
batter  porta  ; studiosamente  fanno  sì  fatto  lo 
strepilo,  che  riscuotere  il  potesse  dal  sonno. 
Vedendo  alla  finc^che  ciò  era  niente,  gli  ulfi- 
ziali  dissero  a’ familiari  d’  Oloferne  , ehe  essi 
entrar  dovessero  al  lor  signore,  per  significar- 
gli die  que"1  topi  de’  tapini  Ebrei , de'  lor  fori 
usciti,  avuto  aveano  ardimento  di  sfidarli  a bat- 
taglia. Pertanto  il  principale  eunuco,  pianamente 
alla  camera  penetrato,  veggendo  per  ogni  parte 
un  cotal. chiaro  acuro  barlume,  calale  le  cor- 
tine, ed  ogni  cosa  cheta,  avvisossi  che  il  signbr 
suo  in  allo  sonno  dormisse  tutta  via  insicm  con 
Giuditta  : ma  dinanzi  al  letto  fermatosi,  e pal- 
ma a palma  battendo,  non  vide  altrimenti  lo 
strepito  riuscire  ad  alcun  moto  o nascerne  ri- 
sentimento del  suo  signore.  Si  accosta  final- 
mente alle  cortine  tatto  timoroso  e sospeso  ; 
per  soave  modo  le  solleva , e gli  corre  tosto 
agli  occhi  quella  tragica  dolorosa  comparsa  : 
mira  giacersi  a terra  il  troncato  busto  c defor- 
malo cadavere  d*  Oloferne,  lordo  e notante  nel 
proprio  sangue.  A quel  fiero  ed  impensato  apet- 
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Incoio  mette  d'improyiso  uno  spaventoso  urlo 
co’ gemili  mescolato,  si  squarcia  i vestimenti, 
va  tutto  dolente  e lacrimoso  alla  tenda  di  Giu- 
ditta , nè  trovatovi  persona  o cosa  alcuna  di 
lei , e latto  chiaro  di  ciò  che  gii»  gli  andava 

Jirr  l’animo,  divulga  tristo  la  rea  novella  del 
emtninil  tradimento.  Gli  uffiziali  per  l’acerba 
doglia  si  danno  a lacerare  gli  abili,  e nel  punto 
medesimo  sorpresi  sono  da  più  disperali  afliiti 
d'estremo  cordoglio,  di  cbnfusion  cocente  c 
d'inesplicabile  smarrimento  j c mutoli  divenir 
ti , ad  altro  non  pensano  che  a procaceiarsi 
colla  fuga  lo  scampo.  1 Detulirsi  approfittan- 
dosi di  quel  disordine,  fuori  n*  eseono  in  buo- 
na ordinanza,  rd  al  suono  di  fragorose  trombe 
c di  festose  grida  marciando  , vengono  corag- 
giosi sopra  gii  Assirii,  gli  abbattono  con  gran* 
d’impeto , e con  Gcra  strage  ne  mettono  a 
morte  quanti  ne  posson  roggiugnerc.  Osia  man- 
dò tosto  alle  circostanti  città  messaggi,  signi- 
ficando loro  l’avventuroso  successo,  c pregan- 
do i Comuni  ad  uscire  addosso  a*  nemici  nella 
loro  precipitosa  fuga.  Ogni  città  pertanto  man- 
dò i più  valorosi,  clic  gl’ inseguirono  fino  a’ 
contini  del  lor  paese.  1 Betulicsi  poi  avendo 
nel  rampo  assirio  bottino  larghissimo  ritrovato, 
tornarmi  di  spoglie  caiichi  alla  città.  Trenta 

fiorni  furono  a fatira  bastanti  per  raerorrc 
infinito  c rieco  arnese , le  nobili  masserizie , 
il  vasellame  prezioso  é I’  ampio  barbaresco  ha- 
galio.  Tuttneiò  che  d'  oro  troiossi  c d’argento, 
c di  splendida  suppellettile,  che  conoscere  si  ]>o- 
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tesse  essere  in  servìgio  d'Olpferne  slato,  fu  a 
Giuditta  prpflerlo  in  segno  di  convenevole  ri* 
conoscenza  della  gloriosa  impresa  operata.  Ven- 
ne appresso  da  Gerusalemme  in  ltetulia  il 
sommo  sacerdote  Gioacchino  cogli  altri  Anzia- 
ni per  congratularsi  con  esso  seco  della  so- 
lenne maraviglio»!  vittoria  che  avea  Isdraello 
per  mezzo  di  lei  ottenuto.  Tutti  ad  una  vo- 
ce le  porsero  liete  accoglienze  di  benedizio- 
ni ditole  e d’  acclamazioni  festose  : ed  essa 
di  gralitudin  piena  verso  di  Dio  , poderoso 
reggitore  del  suo  debole  brarcio,  sciolse  In  lin- 
gua con  profetico  spirito  in  saero  e nohil  can- 
tico, nel  quale  innalzò  la  potenza  del  suo  Si- 
gnore, e divisò  le  circostanze  di  quella  magni- 
fica operazione.  Andando  poscia  il  popolo  a 
Gerusalemme  per  soddisfare  a*  lor  voti  c ad 


offerir  gli  olocausti,  Giuditta,  per  piantare  nel 
tempio  glorioso  ed  immortale  trofeo  della  se- 
gnalata vittoria,  clic  ad  un’ora  fosse  indelebile 
monumento  delle  beneficenze  divine,  vi  offerse 
le  armi  d*  Oloferne*  e la  ricamata  cortina  nella 
quale  avrà  la  tronca  testa  ravvolto..  Tutto  ’l 
popolo  di  ciò  menò  festa,  e visse  .in  allegrezza 
tre  mesi.  La  valorosa  donna  guadagnossi  eterna 
gloria  nel  sud  paese;  vedova  si  rilnase  fino 
alla  morte,  sempre  intesa  alla,  pratica  delle  vir- 
tù, memore  sempre  e conoscente  all’  Altissimo 
del  favore 'singolarissimo  compartito,  per  cui 
fu  ancora  animai  fèsta  istituita,  c per  assai 
tempo  edebrossi  solennissima  tra  gli  Ebrei. 
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NOVELLE 

IT  ARGOMENTO  MELANCONICO 


NOVELLA  DI  GASPARE  GOZZI 


IV lima n e Zcineti. 

N,.  tempo  in  cui  rrgnava  Ahdulmclik  , 
quinto  califfo  della  stirpe  degli  Ouuniadi,  vi* 
vca  in  Gufa  un  ricco  mercatante,  il  cui  nome 
era  Daber,  il  quale  avea  un  figliuolo  senza  più. 
Non  area  ('affettuoso  padre  altfo  penfiero  che 
questo  fanciullo;  e poiché  con  somma  tenerezza 
ed  attenzione  l'educò  nei  primi  anni  come  me- 
glio dovea,  gli  venne  desiderio  di  remicelo  fe- 
lice pel  restante  della  vita,  procurandogli  com- 
pagna degna  di  essere  amata. 

Èra  Ita  ber  oltremisura  rfreo,  come  detto  si 
e;  onde  larghissima  spesa  fece  per  poter  ritro- 
vare fanciulla  di  compiuta  bellezza,  di  minore 
età  del  figliuolo,  acciocché  potesse  ancora  cre- 
scere in  beltà  sotto  gli  occni  del  suo.  signore, 
e rendersi  in  tal  guisa  degna  ddl'alTcllo  di 
collii  che  dovea  essere  suo  marito.  Cadde  la 
scelta,  fra  molte  altre,  sopra  una  Circassa,  e 
fu  a lei  destinata  cosi  rara  fortuna.  Zcineb,  ché 
t de  era  il  suo  nome,  ne  fu  veramente  degna; 
la  quale  alla  sua  presenza,  ch’era  una  mara- 
viglia ed  un  rapimento  a vederla,  aggiungeva 
soavissimi  costumi  e mollo  migliore  c più  de- 
sto ingegno  di  quello  rhc  si  abbiano  ordina- 
riamente femmine  rinchiuse  fra  le  mura  di  un 
serraglio,  le  quali  hanno  sempre  idee  tenute 
corte  c ristrette  dalla  schiavitù  e dal  timore. 

Zrinrb,  nata  per  dare  nel  genio  e per  piace» 
re,  fu  tra  poco  una  dolce  malia  all’animo  del 
giovanetto  Numan,  clic  cosi  ebiaraavasi  il  figli- 
nolo  di  Daber:  venivano  cotesti  due  amanti 
educati  sotto  gli  ocelli  del-  padre,  cd  essi  an- 
davano perfezionandosi  con  quella  loro  vicen- 
devole affezione.  Gli  stessi  maestri  gli  alleva- 
rono in  tutte  le  arti  da  diletto  ; e facevano 
rapidissimi  avanzamenti  per  quella  gara  del- 
l'essere cari  l’uno  all’altro.  Avendo  gli  anni, 
il  carattere  c la  bellezza  loro  rcnduti  compiu- 
tamente perfetti,  deliberò  Daber  di  legarnegli 
in  unione  di  maritaggio.  Erano  quasi  già  per- 
venuti al  cotanto  desideralo  punto,  quando 
attenne  un  di  che,  intrattenendosi  eglino  sotto 


ad  nn  alberi»  ch'era  in  fondo  al  giardino  di 
D.il»er,  Zrinrb  prese  un  liuto  per  accompagnare 
la  sua  voce,  e si  diede  a cantare  le  grazie  r 
le  attrattive  del  suo  amante  e quella  felicità 
alla  quale  trovava»!  oggirnai  vicina.  Ilagiagr, 
generale  degli  eserciti  del  califfo,  passava  al- 
lora sotto  le  mura  del  giardino,  e udì  una  voce 
clic  ne  lo  fece  arrestarsi  a forza;  e tratto  dal- 
l'ammirazione di  cosi  dolce  armonia,  immaginò 
in  suo  cuore  c disse:  — Oli  quanto  dee  cosici 
esser  bella  c atta  a prendere  altrui  il  cuore!  — 
Volendo  questo  generale  fare  un  presente  al 
suo  signore,  stimò  fra  sé  che  se  colei  clic  can- 
tava e suonava  era  cosi  bella  come  gliela  rap- 
presentava la  sua  fantasia,  non  avrcbhc  potuto 
lare  al  califfo  dono  più  caro.  Volle  llagiago 
sapere  rhi  fosse  il  padrone  di  quel  giardino,  e 
prineipal menta  ehi  quella  bella  giovano  ch'egli 
avea  udito  con  lauto  diletto. 

Gli  fu  detto  che  non-si  era  punto  ingannato 
a credere  lei  bella;  imperocché  Zcineb  era  in 
effetto  una  iftaraviglia  di  natura,  c quella  in 
cpi  avea  posto  ,ogni  suo  pensiero  ed  ogni  af- 
fezione un  ricco  giovane  ché  l'amava  c fra 
poco  l’ avrebbe  fatta  sua  sposa,  c cara  non 
meno  al  padre  di  lui,  il  quale  avea  fatto  gran- 
dissima spesa  per  comperarla  .e  darle  un’  edu- 
cazione clic  degna  fosse  del  suo  figliuolo. 

Gli  ostacoli  dal  ^cnevrale  preveduti  gli  dol- 
sero, ma  non  perciò  si  sbigottì  né  si.  tolse  via 
dalla  sua  impresa.  Uscito  da  ogni  speranza  di 
poter  avere  Zcineb  per  prezzo,  deliberò  di  ra- 
pirla : ma  la  casa  del  mercatante  era  ripiena 
di  un  gran  numero  di  schiavi,  maschi  e fem- 
mine ; oltre  di  che  non  polca  usare  la  fui  za 
senza  timore,  perché  ne  sarebbero  nate  que- 
rele cd  accuse,  e non  solamente  non  avrebbe, 
come  volca,  fatta  rosa  grata  al  califfo,  ma  nc 
sarebbe  stalo  punito. 

Un’astuzia  Io  rese  possessore  di  rolci  che 
non  avea  ardimento  di  rapire.  Vi  sono  in  Cu- 
fa,  come  anche  in  altri  luoghi,  certi  vili  stru- 
menti del  vizio,  i quali,  dappoiché  hanno  in- 
sieme colla  loro  giovanezza  consumato  l'onore, 
fanno  traffico  di  quello  delle  altre  giovani. 
Una  di  coleste  sgraziate  femmine,  più  di  «piante 
altre  ve  n’  erano  aslu taccia  c trista,  era  nuche 
la  più  posta  in  opera  dai  giovani  scapestrati, 
a’ quali  ella  faceva  pagar  caro  i servigi  che 
prestava  loro.  Si  rivolse  llagiago  a questa  fac- 
cendiere, alla  quale  era  aperto  il  serraglio  di 
Numan  a cagione  dell’  esercizio  di  pircliìancfto 
e di  bacchettona,  col  quale  mascherava  il  me- 
stiere da  lei  fitto  più  volentieri.  Andò  costei 
davanti  a Zcineb  colla  faccia  velata,  e letica 

Indi'  una  mano  una  filza  di  pallottole  delle  piti 
grosse  che  si  ledessero  mai,  c appoggiandosi 
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roU' altra  ad  un  bastoncello,  conio  donna  che 
fosse  dal  peso  degli  anni  falla  curva  r grave. 
La  giovanclla  schiava,  d’animo  veramente  de* 
voto  e pietoso,  la  quale  avea  (in  da  picciolclta 
fanciulla  tenute  in  venerazione  tutte  le  fonimi* 
ne  clic  mostravano  in  sé  onestà  e virtù,  in- 
gannata dalla  ipocrisia  esteriore  della  vecchia, 
le  fece  accoglienza  con  quanti  seppe  e potè 
segni  di  rispetto.  Quell’  aria  modesta  e di  mor- 
tificazione, quegli  occhi  ora  verso  il  cielo  al- 
iati, ora  chinati  a terra,  quo*  suoi  frequenti 
sospiri,  ogni  cosa  infine  fé*  credere  a Zcineb  di 
possedere  per  sua  gran  ventura  nel  suo  palagio 
una  favorita  del  gran  Profeta. 

La  trista  ed  accorta  vecchia  vinse  1*  animo 
dell*  amante  di  Numan  in  poco  tempo  per  mo- 
do che  alla  poveretta  giovane  parca  di  non 
poter  più  vivere  senza  colei. 

Quando  la  gaglioffa  si  fu  bene  avveduta  del 
potere  che  acquistato  avea  nell’  animo  della 
* fanciulla,  si  lasciò  uscire  di  bocca  eh'  ella  do- 

vrà finalmente  partirsi  da  lei.  Alla  quale  Zei- 
neb,  disse:  — Oh  quanto  siete  voi  crudele, 
rara  madre  mia,  volendo  voi  in  tal  guisa  ab- 
bandonarmi! qual  cagione  tanto  vi  stringe  ed 
I obbliga  a privarmi  cosi  tosto  della  dolcezza 

della  vostra  conversazione?  — Se  io,  rispose 
la  vecchia,  assecondassi  la  mia  sola  volontà  e 
la  mia  consolazione,  siate  certa  clic  voleaticri 
fu  ri  il  sacrificio  di  tutto  il  mio  tempo  a voi  ; 
ma  ci  sono  al  mondo  obbligazioni  di  tal  qua- 
lità che  vanno  al  disopra  dì  tutte  le  conside- 
razioni umane.  In  un  luogo  vicino  si  trbvano 
donne,  le  (piali  furono  dalla  pietà  tratte  a rac- 
cogliersi per  vivere  sotto  ad  un  tetto  insieme. 
Esse  cosi  ritirate  mettono  in  pratica  tutte  le 
musulmane  virtù.  Digiunano  non  solamente  nei 
giorni  comandati,  ma  spesso  ancora  per  mor- 
tificarsi; finalmente  impiegano  lutto  il  tempo 
in  preghiere , nel  leggere  1’  Alcorano  e nelle 
altre  buone  opere  dalla  legge  commesse.  Il 
bello  esempio  della  vita  che  fanno,  sostiene  e 
purifica  i costumi  mici.  Coleste  buone  donne, 
comcché  sieno  molto  più  di  me  avanzate  nella 
vita  spirituale,  si  degnano  talvolta  di  ricorrere 
a’  miei  pochi  e deboli  lumi  ; c appunto  appunto 
stamattina  hanno  mandato,  pregandomi  che  io 
vada  a ritrovarle,  perchè  fianno  a chiedermi 
consiglio  sopra  un  certo  caso  della  legge,  nella 
intelligenza  del  quale  si  trovano  impacciate. 
Come  posso  io  negare  di  andarvi  ad  un  biso- 
gno cosi  prò  c saggio  ? c come  posso  io  trala- 
sciar di  ritornare  alte  amiche  mie,  che  mi  sono 
cotanto  care?  — 

Si  accese  incontanente  il  more  della  non 
cauta  Zemch  di  conoscere  coleste  pie  femmine, 
c scongiurò  la  sua  santessa  che  facesse  per 
modo  eh'  ella  potesse  legare  un’  amicizia  per 
lei  cotanto  utile  e decorosa.  La  scellerata  vecchia 
ai  ostinò  a dire  che  non  polca,  per  mettere 
maggior  fuoco  di  desiderio  nella  sua  allieva; 
irò  finalmente  facendo  le  viste  di  arrendersi 
alla  sua  gran  voglia,  si  accordò  a rombimela 
al  ritiro  delle  pie  donne.  Quando  furono  giunte 
alla  rasa,'  che  non  era  dall’albergo  di  Dabrr 
lontana,  la  vecchia  si  spiccò  dai  fianchi  della 
giovinetta  amica  per  andarsene,  le  disse,  ad 
avvisarne  prima  le  san!c  femmine.  Era  già  poco 
tempo  passato  da  che  Zcineb  era  sola  nel  ve- 
stibolo riinasa,  quando  quattro  uomini  masche- 
rali la  presero  e,  mettendole  un  pannolino  alla 
Locca  perché  non  potesse  gridare,  la  chiusero 
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in  una  lettiga  che  prese  il  rammiuo  alla  volta 
di  Damasco. 

r Qual  losse  Io  stato  della  mala  avventurala 
giovine  si  può  facilmente  comprendere  : dolc- 
vasi  a cielo  della  tristezza  degli  uomini,  ed 
amaramente  piangea  I’  amante,  il  suocero  e la 
buona  fortuna  di  che  veniva  privata.  L’orrore 
dell’  avvenire  mescolava  passione  e timore,  e 
quella  diligenza  e attenzione  che  si  usava  nel 
condurla,  nitro  non  ficcano  che  renderle  più 
amara  c insofferihile  la  vita. 

Trenta  giorni  stette  in  cammino,  a capo  dei 
quali  giunse  a Damasco,  dove  presentata  fu  al 
califfo  l' afflittissima  giovane  a nome  deb  suo 
rapitore.  La  sofferta. doglia  non  potè  far  si  che 
la  bellezza  della  giovine  si  fosse  minorata;  anzi 
quella  passione  le  dava  maggior  grazia  e la 
remica  più  degna  dell’  alitili  affezione.  A tutti 
i travagli  eh*  ella  aveva  già  provali  e che  le 
straziavano  il  cuore  si  aggiunse  anche  I*  ul- 
time^ dell’essere  giudicata  bella  a suo  dispetto. 

Il  califfo,  preso  1’ animo  da  tanta  c cosi  rara 
bellezza,  ebbe  in  suo  cuore  speranza  sii  poter 
fra  poco  tempo  discacciare  dal  cuore  di  lei  la 
tristezza.  Quasi  tutte  le  belle  giovani,  ch’era  no 
divenute  sue  congiunte,  al  primo  apparire  d 'in- 
nanzi h lui,  avevano  dati  segni  di  malinconia 
e di  doglia  ; rincrescimenti  che,  imputati  da 
lui  agli  orrori  della  schiavitù  e al  dolore  del- 
I’  avere  abbandonali  degli  affettuosi  parenti, 
gli  rendevano  quelle  bellrzze  più  care  ne  punto 
tcinea  di  non, averne  ad  ottenere  vittoria. 

La  sontuosità  vdcl  serraglio,  gli  alti  di  som- 
messionr  di  dna  calca  di  schiave  sempre  ri- 
volte a colei  che  venia  dai  principe  alle  altre 
preferita,  ‘le  premure  dello  stesso  califfo  non 
fWono  bastanti  a calmare  il  dolore  di  lei,  che 
anzi  pareva  aumentarsi  i col  tempo:  onde  il  ca- 
liffo, che  cominciava  in  suo  cuore  a sospettare 
di  avernela  a ritrovar  crudele,  quantunque 
fosse  presuntuoso  e si  fidasse  di  se,  palesò  il 
segreto  dell’  amor  suo  e le  opposizioni  che  gli 
si  attraversavano  alla  principessa  sua  sorella. 

Abaza,  che  cosi  chiama  vasi  la  sorella  del  ca- 
liffo, domandò  di  conoscere  quell’  orgogliosa 
bellezza  che  farea  resistenza  al ‘‘padrone;  ed  al 
primo  vcdrila  non  potè  far  si  clic  non  si  sen- 
tisse internamente  interessata  per  roteata  af- 
flitta giovane  clic  nell’  aspetto  tanta  bontà  ed 
ingenuità  manifestava.  La  principessa,  ehe  com- 
passionevole era,  si  accorse  ili  subito  che  il 
cuore  di  Zcineb  non  era  in  libertà,  e le  pia- 
cque di  vedernela  fedele  a tal  punto  che  ante- 
ponesse un  amante  oscuro  ad  un  principe  gran- 
de, divenuto  suo  signore.  Divennero  le  due 
giovani  fra  poco  tempo  amiche,  ma  non  tanto 
però  che  Zcineb  si  la»rtaa$e  uscire  di  bocca 
mai  il  segreto.  Abaza,  che  cominciava  a vedere 
la  verità,  diè  per  consiglio  al  fratello  che  non 
le  usasse  violenza  veruna,  dicendogli  essere  il 
tempo  unico  rimedio  a quel  male  da  cui  tro- 
vava»! Zrineb  travagliala. 

Se  grande  era  la  sventura  che  sopportava  la 
giovane,  non  meno  era  dégno  di  compassione 
il  suo  sfortunato  amante  ila  lei  disgiunto,  il 
quale  non  sapea  che  fosse  di  quella  ch’era  da 
lui  amata  piu  della  sua ‘vita.  Pieno  di  mara- 
viglia c quasi  stupido  nel  giorno  fatale  in  cui 
vennero  separali  per  la  partenza  di  lei,  Pavera 
lungamente  aspettata  con  ismania  e viva  impa- 
zienza ; finché,  oegimai  direerato  di  più  aver- 
ncla  a ii vedere,  desiderò  ui  non  più  rimanere 
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in  vita.  Indi  a molli  dì  la  violenta  disperazio- 
ne divenne  abbattimento  di  animo  e manca- 
mento abituato  di  forze;  portava  il  »uo  dolore 
dipinto  nella  farcia!  il  quale  di  giorno  in  gior- 
no fjrcasi  più  forte.  Non  meno  di  lui  era  do- 
lente il  padre,  e già  ad  ogni  momento  credea 
di  averne  a rimaner  privo  : invano  attese  quel 
giovamento  che  sperava  dall*  andare  del  tem- 
po. Gli  parca  già  di  vedere  con  spavento  che 
dolore  e mancanza  di  spiriti  gli  avrebbero  ra- 
pito I*  unico  suo  figliuolo;  quando  la  fama  si 
aparse  per  la  città  della  venuta  di  un  medico 
eccellente  e famoso.  Costui  sapea  a perfezione 
la  scienza  dell’  astronomia  , della  grornanzi»  e 
tutti  i secreti  «Iella  ralula.  Noi  però  vedremo 
clic  più  di  ogni  altra  cosa  posseifeva  la  scienza 
del  conoscere  gli  uomini  a fondo,  c sapea  in- 
gannarli assai  bene,  tanto  per  I*  interesse  loro, 
quanto  pel  suo  propiip. 

Il  valente  medico  non  istrtte  molto  n sco- 
prire il  vero:  conobbe  che  il  languore  del  suo 
infermo  non  pelea  da  altro  derivare  che  da 
nna  causa  morale;  e,  come  colui  eh* era  ac- 
corto del  pari  che  addottrinato,  non  durò  molto 
a traigli  il  segreto  dal  cuore.  Non  era  epsa  fa- 
cile il  sapere  qual  fine  aresse  avuto" opa  gio- 
vane di  cui  sulla  terra  non  si  avea  più  noti- 
zia, e che  sommamente  importava  a* suoi  rapi- 
tori «li  tenere  occulta.  Ma  essendosi  òlla  de- 
strezza del  medico  combinato  un  accidente  for- 
tunato , sì  ch'egli  potè  intendere  quanto  era 
avvenuto,  il  valentuomo  seppe  attribuire  la  sco- 
perta sua  alle  occultar  scienze.  Dimorava  in  quel 
tempo  a Gufa  una  femmina  ebrea,  la  quale,  traf- 
ficando in  gioielli  é in  galanterie,,  aveva  fatto 
viaggio  per  tutta  l’Asia  : era  costei  stata  in  Da- 
masco introdotta  più  volte  alla  corte  di  Abaza 
ed  avea  avul,n  commissione  tanto  da  lei,  quanto 
dai  calitTo,  di  offerire  alla  giovane  ’/cineb  di- 
versi gioielli  di  gran  pregio,  ricevuti  sempre 
da  lei  con  indifferenza.  r*'  ' 

I segni  «lei  dolore  impressi  sulla  farei)  della 
bella  giovane  non  erano  sfuggiti  alla  vista  del- 
l'Ebrea, e le  frequenti  sue  andate  al  serraglio 
l'avenno  condotta  al  caso  di  scoprire  I*  amor 
del  califfo,  le  ritrosie  della  bella  schiava,  © di 
sospettare  anche,  quanto  la  principessa  Abaza, 
Ir  cagioni  che  la  rrndeano  ritrosa.  Zeineb  non 
avea  scambiato  il  nome.  L’ebrea, che  avea  delle 
relazioni  col  mediro  arabo,  gli  avea  parlato  di 
7cineh,  dell' amorosa  passione  del  califfo,  della 
indifferenza  di  lei  e della  segreta  fiamma  di  che 
ai  eretica  che  ardesse.  Non  si  deve  punto  ma- 
ravigliarsi che  cotesto  creduto  filosofo  e rote- 
ata mezzana  mantenessero  corrispondenza  in- 
sieme: queste  due  professioni  hanno  più  somi- 
glianza fra  sé  di  quel  che  si  crede.  Il  nostro 
chiromante  e la  nostra  vecchia  ebrea  traevano 
tutti  e due  il  vitto  dal  gabbare  gli  uomini,  e 
spesso  si  accordavano  insieme  per  ben  riuscirvi. 

II  filosofo,  assicurato /die  il  giovane  infermo 
slavasi  per  morire  d*  amore  di  una  schiava 
chiamata  Zeiucb,  e rhc  eotesta  Zeineb  era  in 
Damasco,  pose  in  ordine  tutti  gli  apparati  della 
geoinanzia'.  Disegnò  un  globo  del  mondo,  molti 
e molti  pùnti  vi  segnò;  e dappoirl»' egli  ebbe 
conciliato  il  sole  e la  luna  e articolati  molti 
e molti  barbari  vocaboli,  proferì  con  somma 
gravità  che  non  sarebbe  goarito  mai,  se  prima 
non  avesse  fatto  un  viaggio  a Damasco,  nella 
qual  ritta  era  il  termine  de* suoi  mali.  Il  cor- 
tese medico  si  offri  di  quivi  condurlo,  accer- 


tandolo rhc  glt  sarebbero  abbisognati  i suoi 
consigli  e I'  aiuto.  II  padre,  a cui  più  di  ogni 
altra  disgrazia  parca  quella  del  perdere  il  suo 
figliuolo,  acconsenti  a tutto,  rolla  speranza  di 
salvargli  la  vita.  Fece  partite  I*  infermo  giova- 
ne eoi  suo  Ksculapio  , c die«lr  biro  tutti  que* 
danari  elic  la  sua  ricchezza  c l'nmor  paterno 
gl*  inspiravano  che  spendesse  senza  ritegno. 

Giunto  a Damasco  il  medico,  meno  ignorante 
e più  ardilo  degli  altri  suoi  confratelli,  ebbe 
in  breve  tempo  maggior  concorso  di  tutti  gli 
altri.  Prese»  tato  una  bottega  (perrliè  in  Oriente 
i medici  sogliono  àd  un  tempo  esercitare  mc- 
dirina  c farmacia),  e la  gucrni  di  molte  medi- 
cine utilissime  per  se  e da  non  poter  nuocere 
a coloro  che  ne  aveano  a far  uso.  Numan,  che 
passava  per  suo  discepolo,  dispensava  i rime- 
dj , c la  maraviglio»»  bellezza  del  giovane  al- 
lievo accresceva  lo  spaccio  nrlla  bottega. 

La  riputazione  del  dottore  poco  stette  a di- 
sten«ler»i  fino  al  serraglio.  Avea  il  califfo  fatta 
esperienza  di  quanti  erano  medici  nella  città 
per  guarire  dalla  sua  malattia  la  bella  schiava, 
e per  procurare  di  risanarla  «la  quei  mali  che 
non  aveano  che  fare  co*  medici.  Volle  I*  inna- 
morato principe  un  consulto  anche  da  cotesto 
uomo  che  avea  faina  di  tanta  capacità  : onde 
mandò  a lui  la  kabermanè , clic  tanto  è a di- 
re, «pianto  soprantcmlcnte  alle  donne  del  ser- 
raglio, detta  kaziè,  che  ne  andò  al  dottore,  fa- 
cemlogli  per  patte  del  sovrano  una  lunga  ar- 
ticolata esposizione  dello  stato  della  sua  favo- 
rita. In  r(fc|to  l'Arabo  avea  appresso  di  sé 
quella  sola  persona  che  poteva  risanare  Zeinrb. 
Commise  al  giovane  Nutnan  eli©  andasse  per 
una  certa  ampolla , e sopra  una  cartuccia  ap- 
piccata ad  cs»o  vaso  gli  fece  scrivere  «li  ma 
mano  io  qual  forma  si  avesse  a fare  uso  del 
liquore  in  eoo  contenuto. 

Si  può  ben  credere  che  Zeineb  conoscesse 
il  carattere  di  Numan;  nè  si  potrebbe  mai  «lire 
quanto  fu  la  confusione  di  lei  alla  vista  di 
quello;  e ben  crebbe  in  doppio  quando  intese 
rlu*  lo  scritto  t ra  di  mano  «li  un  eiavane  di 
Gufa,  bello  a maraviglia  r che  parca  malinco- 
nico A tali  particolarità  Zeineb  svenne,  e quan- 
do richiamò  a sé  gli  spinti  pel  soccorso  pre- 
statole «la  Kaziè  e più  aurora  per  la  virtù  di 

uri  divino  liquore,  tante  furono  le  lagrime 

eli*  amante  giovane1.  Inule  le  sue  affrettate  do- 
mande l’un»  dietro  all'altra,  e 1’ allegrezza , 
che  mal  suo  grado  le  si  vede»  in  faccia,  che 
il  suo  segreto  fu  manifesto. 

La  compassioninole  knhermanè  deliberò  di 
salvare  Zeineb  , da  lei  vedutn  sempre  infelice, 
ed  a favor  della  quale  trovava»!  grandemente 
interessata.  Ritorna  Kaziè  alla  bottega  del  va- 
lente speziale,  ed  avellilo  lungo  tempo  parlato 
«Iella  sua  giovane  inferma,  del  sollievo  che  tro- 
vato avea  nel  medicamento,  della  bellezza,  della 
malinconia,  delle  grazie  clic  fra  tutte  le  sue 
compagne  la  rrndi\mo  distinta  e dell'  amore 
del  califfo  , di  cui  egli  non  area  potuto  mai 
riceverne  il  pregio.  Numan,  che  si  divorava 
con  gli  orecchi  quanto  udia  dire,  svenne  au- 
eh’egli  dal  suo  lato. 

Kaziè,  che  avea  voluto  leggere  nel  cuore  del 
giovane,  fu  contentissima  di  ritrovarlo  cosi  af- 
fettuoso. Dappoiché  ella  ebbe  aiutato  il  me- 
dico a soccorrerlo , gli  fece  comprendere  di 
avello  inteso;  e,  per  raddolcire  l.t  sua  doglia 
e dargli  coraggio,  gli  promise  quella  protezio- 
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nc  che  il  giovani*  avrebbe  volentieri  pipala 
col  proprio  sangue*  c le  si  offerse  di  pagar* 
gio  ia  con  quante  possedca  facoltà  al  inondo. 

Il  primo  di  lutti  i bcncfirj  dovrà  esser  quello 
dell*  introdurre  Numan  «'piedi  di  colei  che  era 
da  lui  delta  sua  sposa,  ltazic  vi  si  accordò;  la 
cosa  fu  fardo  con  un  travisamento.  Numan 
venne  vestito  da  fanciulla.  Denchc  l>rlle  e re- 
golale fossero  le  fattezze  di  lui,  non  polca  però 
la  faccia,  già  interamente  formata,  essere  cre- 
dula di  donna:  un  velo  che  avea  a coprirlo 
accreditava  l'impostura. 

Quando  giunse  alla  porta  del  serraglio,  la 
sopranlcndentr  spianò  le  difficoltà- .che  veni- 
vano folte  dagli  eunuchi  per  ammettere,  colà 
dentro  una  forastiera.  Passò  per  moglie  del 
in  «'il  irò,  c l’tina  e l'altra  salirono  verso  una 
lunga  sala,  c R.izié,  la  quale  per  discrezione 
non  volea  essere  testimonia  del  primo  abboc- 
camento fra  i due  innamorati,  additò  alla  cre- 
duta moglie  del  medico  le  stanze  «li  Zeiueb; 
erano  prossime  a quelle  della  principessa  A ba- 
ra. Numan,  tutto  sossopra,  essendo  entrato  in 
una  fila  di  stanze,  tutte  più  magnifiche  I’  una 
dell'altra,  si  avvide  rhc  nell' ultima  oravi  una 
donna  sunerluimente  vestita,  la  quale  orgoglio- 
samente domandò  donde!  li:  fosse  vomito  1’  ar- 
dimento di  entrare  nelle  sue  camere  non  chia- 
mala. 

Numan,  pieno  di  spavento,  volle  proferire 
alquante  parole,  ma  fu  dalla  voce  tradito.  La 
principessa  in  sospetto  che  il  velo  eoprissé  un 
maschio,  glielo  strappò  e venne  in  chiaro  della 
verità.  Le  crebbe  in  doppio  lo  sdegno,  c già 
era  pronta  a far  perire  il  temerario;  quando 
egli,  cadendole  davanti  in  ginocchioni,  le  chiese 
por  grazia  di  poter  morire  alla  presenza  di 
Zeineb,  ch'era  la  vera  cagione  della  sua  colpa; 
c già  uscito  fuori  di  ogni  speranza  di  salvezza, 
le  raccoutò  in  breve  la  sua  storia  con  inge» 
nui là  c dolore  del  pari  ; o senza  ra.ii  spiccarsi 
dalle  ginocchia  della  principessa,  quelle  letica 
strettamente  abbracciate. 

Ahaza,  di  animo  naturalmente  buono  ed  uma- 
no, prestò  attentamente  orecchio  al  racconto 
delle  sue  disgrazie,  e ni  compiacque  di  avere 
indovinata  la  cagione  della  malinconia  di  Zei- 
ncb.  Fece  incontanente  venire  a sé  l’ innamo- 
rata giovane,  presentando  a lei  colui  che  le 
avea  fallo  spargere  tante  lagrime.  Tralasceremo 
di  dipingere  la  sorpresa,  il  trasporto,  l'allegrezza 
dei  due  giovani  innamorati,  i quali  dappoiché, 
ebbero  passale  cosi  in  compagnia  molte  dilette- 
voli ore,  la  principessa,  follasi  loro  protettrice, 
volle  apprestare  loro  un  piccolo  convito,  a cui 
ministrassero  tutte  quelle  schiave  che  a lei 
servivano.  Numan,  velato  a quel  modo  sempre, 
fu.  creduto  una  femmina  forastiera,  chiamata 

3 aivi  dalla  principessa  per  suonare  un  liuto 
a lui  soavemente  tocco,  che  era  una  dolcezza 
ad  udirlo.  Dopo  una  delicata  cena,  la  princi- 
pessa fece  cantare  a Zeiueb  certe  canzonette 
affettuose  che  la  malinconia  le  avea  fatto  più 
volle  ripetere  mentre  che  avea  il  suo  deside- 
rio tutto  al  suo  lontano  e caro  Numan  rivolto: 
questi  accompagnava  col  liuto  la  voce  della 
sua  diletta;  onde  un  concerto  eseguito  da  as- 
tori clic  sapeano  così  bene  aocordarsi,  parca 
una  delizia  auche  a quelli  che  non  sapeano 
punto  né  poco  quanto  cotesti  due  virtuosi  di 
musica  provavano  diletto  nell'  accordare  in  tale 
guisa  la  loro  capacità  di  cauto  c di  suono. 
■OVBLLICCI 
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La  voce  soavissima  di  Zrjnrb  si  fece  sentire 
di  là  dall’ appai  lamento  della  principessa.  11 
califfo  clic  passava  sotto  la  finestra,  venne  ar- 
restalo da  ijuc’  tuoni  che  gli  aveano  trovala 
sempre  la  via  del  cuore;  entrò  c fere  un  pia- 
cevole rimprovero  alla  sorella  eli’ ella  nelle 
stanze  sue  si  godesse  sola  piaceri  a’ quali  non 
volesse  ammeltcre  lui  ancora. 

La  benefica  Ahaza  colse  l'occasione  di  fare 
due  felici  ad  un  tratto,  e di  guarire  il  principe 
d*  una  pacione  che  a lui  uon  polca  estese  al- 
tro clic  disgrazia.  Accolse  il  califfo  con  tulio 
quel  rispetto  che  al  suo  sovrano  dovea  c eoo 
tutta  quella  nITr/.ione  che  avra  pel  fratello: 
ella  stessa  colle  proprie  sue  inani  gli  versò 
soari  liquori,  e fece  che  dinanzi  a lui  le  donuc 
guidassero  più  danze  vive  e leggiadre  per  in- 
trattenerlo c renderlo  di  buon  umore.  Poscia 
chiedendogli  licenza  di  variale  i divertimenti, 
volle  che  fossero  narrale  alenile  storie  da  quelle 
sue  femmine  che  aveano  miglior  garbo  nel  nar- 
rare ; e vedendo  Ahaza  clic  il  principe  pren- 
deva diletto  odi' udire  quelli:  ingegnose  novel- 
le, cominciò  anch'ella,  quando  venne  la  volta 
sua,  a raccontare  in  tal  forma. 

— Signore,  io  «omo  ora  per  narrare  alla  Mae- 
stà Vostra^ una  storia  i cui  strani  ravvolgimenti 
fanno  del  pari  orrore  airuòianità  rd  all' amo- 
re. Un  ricco  mercatante  di  Agra  avea  un  figli- 
uolo di' egli  desiderava  di  fendere  felice:  gli 
scelse  sposa  clic  gli  parve*  degna  di  lui,  e la 
simpatia  de' giovani  amanti  fece  fra  poco  ve- 
dere la  buona  c giusta  .elezione  fatta  dal  pa- 
dre. Tulli  c tre  si  sarebbero  goduti  di  una 
stabile  fortuna,  se  un  visir.,  uomo  malvagio,  il 
quale  di  altro  non  si  curava  che  di  appagare 
i desideri  di  un  padrone  per  farlo  dormile  fra 
1q-  morbidezze,  non  avesse  spiccata  a forza  la 
eiuvauc  spòsa  d ii  padre  c dal  suo  amante  per 
donarla  come  schiava  al  sultano.  Il  -principe 
di  così  raro  tesoro  possessore,  se  ne  innamorò 
di  subito,  ma  non  potè  mai  tanto  fare  che  dcl- 
l’amor  suo  avesse  corrispondenza  .-La  sua schiava 
a poco'’ a’ poco  presso  di  lui  resa  dal  dolore 
piu  morta  che  viva,  altro  uon  forca  che  desi- 
derare quello  sposo,  a cui  era  stala  rapila,  né 
rispondeva  ai  vezzi  del  suo  signore  cop  alito 
che  colla  più  fredda  ritrosia.  Finalmente  cor 
testo  sposo  clic  l’adorava,  ritrovò  la  via  di  pc- 
uctrarc  nella  prigione  dell’  amata  douna  (im- 

Ecrciocchc  non  vi  ha  cosa  che  non  sia  possi- 
ile  ad  amore),  c si  godca  del  bene  del  vedere 
e dell’ ascoltare  colei  a cui  avea  egli  consa- 
grala la  vita;  quando  il -geloso  sultano  li  colse 
tutti  e due  insieme.  Non  si  può  dire  quale  ac- 
cesa collera  gli  entrasse  nell’  animo,  vedendo 
in  tal  modo  dispregiati  il  suo  potere  e l’amore i: 
non  volle  giustificazioni  udire,  nè  altro  conside- 
rando in  cotesti  due  sposi  che  una  schiava  infe- 
dele ed  uno  sfacciato  clic  avea  il  suo  serraglio  vio- 
lato, sguainò  il  pugnale  c sagri  fico  l’uno  c l’al- 
tro alla  sua  vendetta,  lo  confesso  che  la  disgra- 
zia di  queste  due  innocenti  vittime,  ricordan- 
domela, mi  empie  sempre  di  orrore;  nè  vedo 
già  io  che  il  potere  di  un  sultano  sia  supcriore 
a quello  di  Amore  ed  Imeneo.  — 

— Della  stessa  opinione  sono  ancor  io,  ri- 
spose il  sultano  intenerito:  noi  non  abbiamo 
legittimo  potere  sopra  due  cuori  clic  si  amano 
c congiunti  tulio  da  sagri  legami.  La  moglie  é 
del  marito  prima  clic  sia  di  quabi voglia  altra 
persona;  c sia  qual  ti  vuole  la  passione  di  un 
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sultano,  essa  dee  mirre  mi  un  vicendevole  amo- 
re.  — Impcradorc  dei  credenti,  reclamò  la  prin- 
cipessa, ■voi  avete  pronunciata  una  sentenza  dr- 
ena della  sapienza  e della  bontà  vostra.  Eccovi 
il  marito  e la  moglie  de*  quali  abbiamo  par- 
lato, e voi  siete  quel  benefico  principe  che  ri- 
parate quella  ingiuria  che  altri  volle  far  loro. 
Questa  schiava,  a cui  voi  non  avete  potuto 
dare  nel  genio,  è moglie  legittima  di  colui  che 
vedete  in  un  vestito  che  poro  si  alla' col  suo 
sesso.  Amore  e dolore  gli  fecero  rompere  le 
leggi  del  'serraglio:  gli  perdonerete  voi  s’  egli 
fu  appassionato  e fedele , è dell’ aver  creduto 
voi  il  .più  generoso  di  tutti  i piincipi  dell'O- 
riente! — 

Nomati  « Zeineb  tremanti  c smarriti  si  gu- 
farono ai  piedi  del  califfo,  il  quale,  infiammalo 
dalle  lodi  anticipate  della  sorella,  non  pensò 
più  ad  àlito  che.  a rendersene  meritevole , fa- 
cendo trionfare  la  fedeltà,  il  coraggio  e la  virtù 
di  coloro  ch{  venivano  dalle  leggi  orientali  con- 
dannati a morte.  Ne  li  rimandò  carichi  di  ric- 
chi doni,  senza  imporre  loro  altra  obbligazio- 
ne, fuorché  quella  d<  II*  amarlo  sempre,  alla 
quale  finché  vissero  furono  ubbidienti.  Quel 
valente  dottore  che  avea  saputo  trovare  cosi 
bene  la  medicina  alla  loro  malattia,  fir  stimato 
per  tutta  l’Arabia  il  medico  delle  anime,  (pianto 
quello  dei  corpi,  anzi  più  delle  prime  clic  dei 
secondi. 
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isoila  e Corrado. 


Tra  11  finire  del  primo  millesimo  e l'inco- 
minriar  del  secondo,  allorquando  P uomo  di 
maggior  condizione,  per  ogni  sehhen  picciola 
terra,  -essendone  divenuto  signore,  vi  faceva  da 
tiranno,  v*  ebbe  un  castello  in  Lombardia,  go- 
vernato coir  angusto  suo  territorio  da  un  conte 
clic  ebbe  nome  Corrado.  Ivi,  a differenza  d'ogni 
altro  paese,  sotto  il  savio  reggimento  di  lui, 
tranquilla  vita  vivevano  le  genti  soggette.  Per- 
chè, se  in  ogni  altra  parte,  dalla  violenza  de' 
loro  fondalarj  non  si  poteva  schermire  a verun 
patto  l'onore  delle  maritate,  c quel  delle  fan- 
ciulle, qui  per  lo  contrario,  non  vi  avendo  di 
che  temere  della  probità  del  proprio  signore, 
le  figliuole  c le  spose,  presso  i cari  genitori  e 
co*  dolci  mariti  passavan  la  vita  in  riposo  ed 
in  quiete.  Anzi  ove  in  altri  luoghi  rozzi  c bar- 
bari divenuti  erano  i popolani,  pel  mal  esem- 
pio di  chi  gli  dominava  , qui  al  contrario  ci- 
vili e costumati  si  mantenevano,  a segno  che 
ne  ruhamrnti,  nè  inrendj,  nè  violenze,  nè  uc- 
cisioni vi  si  vedevano,  che  cran  pur  cose  fami- 
gliar! cotanto -in  ogni  pease,  di  quella  stagione. 
Eri  il  ben  essere  di  quella  terra  d’ altro  non 
era  frutto  che  della  maritai  roncordia  di  Cor- 
rado c d' Isotta  e delle  rare  e singolari  virtù 
d' entrambi.  1 quali  amandosi  assai  l'un  l'altro 
e fra  sé  gareggiando  in  bontà,  ciascun  altro  in- 
vogliavano, co’  lor  saggi  e piacevoli  costami,  ad 
esser  saggio  e piacevole.  Corrado  era  giovane 
amabile  per  ogni  sua  parte  e prode  nell’  armi, 
ma  nemico  d’ usarne  ad  essere  ingiusto.  Era 
Isotta  poi,  fresca  d'anni  c briosa,  piena  di  gcn- 
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tilezza  c di  lirllà.  Non  c a dirsi  se  entrambi 
ne  fosser  felici.  Dopo  In  cura  de'  vassalli,  che 
ad  ogni  altra  andava  innanzi,  si  davan  essi  di- 
letto in  cacce,  in  uccellagioni,  in  danze.  E di 
mezzo  a siffatti  trastulli,  nella  serenità  dei  lor 
volti,  appariva  l'innocenza  delle  loro  bell’ ani- 
me. Ma  quale  avrebbe  immaginato  mai  che  fos- 
sero per  cadere  da  questo  stato  si  lieto,  fino  a 
divenirne  spettacolo  di  compassione  é di  ter- 
rore? Ciò  non  fu  già  per  colpa  d’  alcun  di  loro, 
ma  per  semplice  malvagità  d'uri  prepotente  vici- 
no,che  precipitolli  entrambi  in  disgrazie  estreme. 

Teneva  il  conte  Ugoccionc  la  signoria  d’  un 
castello  poche  miglia  discosto  da  quel  di  Cor- 
rado. Era  costui  uomo  selvaggio,  fiero,  disso- 
luto, senza  timor  nc  di  Dio  nè  degli  uomini, 
c faceva  la  sua  vita  di  scorrerie,  di  sopraffa- 
zioni, d’ otnicidj.  di  violenze  disoneste.  E a que- 
sto fine  co*  satelliti  suoi  era  sempre  o in  ag- 
guato o in  corso.  Stavasi  appunto  costui  un  gior- 
no non  so  per  qual  suo  mal  disegno,  appiattato 
con  pochi  suoi  in  una  boscaglia,  lungo  la  stra- 
da. Quando,  non  osservato  da  alcuno,  s'  ab- 
battè a vedervi  passar  Corrado,  clic  con  molli 
armati,  più  per  onore  che  per  guardia,  veniva 
cavalcando  con  la  vaga  sua  donna  a Iato.  Aveva 
la  giovanetta  quel  ul  avvolta  la  sottil  vita  in 
un  lieve  abito  di  seta  di  colore  rosato,  c i biondi 
e ricciuti  capegli,  annodali  di  dietro  con  un 
lievg  nastro  d’ argento,  liberi  scendevate  lungo 
il  volto,  in  bel  disordine,  rimescolati  e mossi 
“dai  venticelli.  Mirò  egli  Ugoccionc  con  mera- 
viglia, quegli  occhi  pieni  di  lieta  modestia  v 
splendore,  c colpito  restonne  dalla  non  più 
veduta  hcItà.'E  se  n’ aveva  udito  dir  bene,  par- 
vegli  vederne  il  meglio.  Nè  tenuto  sarebbe»! 
dal  f^rne  rapina,  se  scorti  non  avesse  in  com- 
pagnia di  Corrado  tant'  uomini  e tante  spade. 
Fieno  pertanto  di  ferocia  amoiosa,  siccome  co- 
lui clic  non  sapeva  patir  né  iodugio  né  contra- 
sto alle  voglie  brutali,  alla  sua  terra  se  ne  tornò. 

Era  di  poco  venuto  a starne  con  lui  uno 
sbandeggiato  per  nome  Liatubro,  uomo  astuto 
e scellerato  c partecipe,  dal  di  ebe  fu  seco, 
d'ogni  suo  malefizio.  Al  quale  manifestò  egli 
subito  il  suo  indegno  appetito;  e quegli  molfo 
gli  si'mostrò  voglioso  «li  dargli  aiuto;  Cosi  que’ 
due  bestiali  ed  iniquissimi  masnadieri  fra  se 
ordirmi  la  traina:  Liambro  pigliò  dalla  arme- 
ria del  sno  signore  una  corazza  di  lino  accia- 
ro, una  lancia,  uno  scudo  ed  un  elmo  con  bri 
pennacchio,  e dalla  stalla  un  poderoso  corsie- 
ro, c a fórma  di  cavaliere  errante,  fu  alla  terra 
di  Corrado,  ove  le  guardie,  vedendolo  venire 
in  sembianza  pacifica,  calato  il  ponte,  il  miser 
dentro.  11  gentile  signor  del  castello  , che  il 
vide  entrar  per  la  porta  del  palazzo,  tosto  gli 
fu  incontro  con  lieto  viso,  tenendolo  all’ armi 
quel  che  voleva  farsi  credere,  cioè  qualche  va- 
loroso vcntorierc,  e pigliatagli  la  staffa  a smon- 
tare I’  aiutò.  E dato  il  palafreno  ad  un  paggio, 
fe’ chiamare  ad  onorario  la  sua  Isotta;  e cosi 
l'ammisero  in  sala.  Essendo  poi  l’ora  della 
mensa , furon  poste  le  tavole , c Corrado  ed 
Isotta,  pigliandoli)  io  mezzo,  desinarono  assai 
lietamente  Non  era  agevol  cosa  che  essi  saper 
potessero  chi  fosse  costui,  poiché  nè  Ugoccio- 
ne  praticava  nella  lor  terra,  oc  essi  nella  sua, 
ed  cravi  egli  di  poco  venuto  ed  era  stranici?. 
Vi  aveva  poi  legge  tra  quegli  antichi  di  non 
chieder  il  nome  a cavalieri,  se  da  sé  dir  noi 
volessero  ; per  la  qual  cosa,  anche  a volto  aco 
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porto,  ri  rimaneva  r»so  abbastanza  celato.  Le- 
vale le  mense,  invitò  Isotta  lo  sconosciuto  con 
genti!  cortesia,  e seco  diportarsi  nel  giardino, 
c Corrado  tenne*}'  in  palazzo,  ad  isbrigar  una 
quistionc  d’  alcuni  suoi  sudditi.  Non  poteva  ac- 
cader piò  opportuna  a Liambro  la  lontananza 
del  marito  ni  lei,  rd  a1  suoi  perfidi  disegni.  Se 
non  che  dietro  venivan  alla  donna  alquante 
damigelle,  che  avrebhon  posto  impedimento  al 
già  meditato  suo  malizioso  discorso , se  poco 
poi  vedute  non  le  avesse  qua  e là  spandersi 
'viali  a coglier  fiori  e a diguazzarsi  per  giuoco 
candide  mani  ne’ vivi  ruscelletti.  Dalle  quali 
essendo  essi  dne  dilungali  d’assai,  e postisi  a 
sedere  su  d’un  sedile  di  tenere  erbette,  all’om- 
bra deliziosa  di  fronzuti  alberi,  colui,  di  quu 
di  là  girato  innanzi  lo  sguardo,  ron  alta  ma- 
raviglia della  contessa,  a dire  le  incominciò. — 
Madama,  sa  il  cielo  quanto  sospirato  mi  viene 
questo  istante  d* esser  libero  con  voi!  lo  son 
cavaliere  come  vedete,  e sapete  a quanta  lealtà 
m'astringa  questo  nome  d’onore;  nè  la  bra- 
ma di  cosi  favellarvi  bocca  a bocca  ha  niente 
d* obliquo,  clic  noi  temeste.  Non  è che  pietà 
di  voi  che  mi  ha  mosso  a venirne  fin  qui , e 
se  m'accertate  di  serbarne  il  segreto,  strana 
cosa,  c non  credula  nè  temuta  innanzi,  da  me 
verrete  a intendere.  — Smarrissi  all’  istante  la 
vezzosa  donna , c rispose  : — lo  non  parò  mai 
per  pensar  altro  che  bene  d’  uno  ebe  va  cer* 
cando  il  mondo  a sostegno  degli  oppressi  con 
tutte  le  forze  e fin  col  sangue;  ma  di  grazia 
ditemi  : a che  non  favellar  prima  di  questi  se- 
greti vostri , alla  presenza  del  cqp sorte  inio  ? 
Gilè  se  donna  saggia  e fedele  nulla  deve  aver 
di  chiuso  al  suo  compagno,  io  nè  1*  ebbi-  mai 
né  sarò  mai  per  averla  — Anzi,  inadàina,  co-' 

I ui  soggiunse,  anzi,  s' io  veggio  persona  cui  dob- . 
biatc  ogni  cosa  che  sono  per  tavolarvi  tener 
celata  , egli  è quello;  poiché  sapendo  io  che 
assai  l’amate,  e sapendo  esser  egli  di  nascoso 
d’un’ altra  ferocemente  acceso,  voi*  ben  potrete 
dhtornclo,  dissimulando  un  cauto  .avvedimento 
che  mai  noi  fareste  coll’ opporvi  apertamente 
e col  dargli  sentore  delle  vostre  gelosie,  —a  si 
colori  Isotta  ciò  udendo,  e con  voce  tremante 
dicevàgli:  — ? Signore,  voi  vi  penscrelc  dir  il 
vero , ma  io  non  ve  lo  potrò  mai  credere.  — 
E Liambro  a lei  : — Se  stati  non  ne  fossero 
tcslimonj  questi  occhi,  per  l’onor  mio  vi  giuro 
che,  pensandosi  ciascuno  clic  egli  ami  voi  sola, 
fidato  non  mi  sarei  a tenerlo  per  vero,  qua- 
lunque a me  noi  dicesse.  Ma  sappiate  eli'  io 
dimorai  qualche  di  al  castello  di  Ugoccionc,  il 
quale  ha  una  sorella  chiamata  Dardinclla , e 
volesse  Dio  rlie  costei  cosi  onesta  fosse,  quan- 
t’ è leggiadra!  alla  quale  il  marito  vostrorogni 
volta  cne  da  voi  si  parte  , sotto  specie  di  di- 
porto o di  caccia,  modo  ha  di  venirne  colata- 
mente, solo  che  il  fralcl  suo  ne  sia  fuori;' ed 
io  noi  so  da  altri  già,  ma,  come  vi  dissi,  con 
quest'  occhi  il  potei  vedere.  Se  vi  par  poi  eli’ 
io  menta,  risponderei  se  foste  uomo  e cavalie- 
re, ron  questa  spada  del  vero  clic  vi  narro.  — 
In  questa  guisa  diede  color  di  verità  q uri  per- 
fido alle  menzogne. 

La  misera  e credula  fanciulla,  vedendolo  al- 
l’aria  pietosa  aggiungere  il  fuoco  dell'ira,  tutta 
da  capo  a piedi  cominciò  a tremarne.  Ne  po- 
tendo altro  dire  che  oh  Dio!  oli  Dio!  se  le 
serrò  il  cuore,  c cadde  giù, dal  sedile  svenuta. 
Udiron  le  damigelle  i gridi  t,  qual  di  qua,  c 
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qual  di  là  accorrendo,  spaventale  c sollecite 
le  furono  intorno.  E non  ponendo  esse  mente 
al  cavaliere,  dilegnossi  colui  in  un  baleno  per 
timor  di  Corrado,  corse  alla  stalla,  balzò  sul 
cavallo  e,  «la  uiuno  osservato,  velocissimo  tisri 
dalla  -terra.  Giunse  intanto  la  novella  in  pa- 
lazzo al  buon  marito,  essere  la  sua  cara  don- 
na, impensatamente  nel  giardino  venuta  meno. 
Ivi  ne  corse  dunque  assai  sbigottito  con  molti 
servi;  e chiedendo  del  cavaliere,  niuna  vi  fu 
delle  damigelle  che  dir  gli  sapesse  ove  ne  fosse 
andato.  E sospettando  fieramente,  nè  sapendo 
di  chi-,  pieno  d’ affanno  che  la  giovane  in  sé 
non  tornasse,  la  fc’  recar  in  palazzo  e adagiare 
sul  letto,  ove  durava  tuttavia  a non  dar  srgno 
di  risentirsi.  Sicché  a!  ptfllor  mortale  della  fac- 
cia e al  totale  abbandono  dcllrr  membra  P a- 
vrehhe  piànta  come  estinta,  se  del  contrario 
affidato  non  l’ avesse  il  languidissimo  batter 
de' polsi.  Ma  a- forza  d'essenze  spiritose,  come 
uscisse  ella  da  un  sonno  profondo , sospirò  c 
stese  l’un  de* bracci  in  sul  guanciale,  e apren- 
do gli  occhi,  io  farcia  gli  fissò  per  poco  al  ma- 
rito, che  tutto  ne  giubilava.  E sovvenutasi  in 
quel  punto  di  supposti  tradimenti,  dall'oppo- 
sto lato  si  volse  c diedesi  mollo  a piangere. 
Né  perchè  assai  pietosamente  Corrane»  la  ca- 
gione gli  ne  domandasse,  potè  mai  averne  ri- 
sposta. E dall'  altro  canto  del  letto  andatone 
in- faccia  a lei,  ìu  là^  voltassi  ella  di  nuovo  e 
fremendo  piaogevane  miseramente.  Ed  alle  sue 
donne,  che  in  atti  compassionevoli  stavansi  ap- 
piè del  letta»  con  inusitata  risolutezza,  intimò 
clic  fuori  uscissero.  E quando  fu -sola  col  ma- 
rita, che  caldamente  séongiuravala  a voler  par- 
lare e levarlo  d’affanno,  non  rispose  altrimenti 
mai  che  se  non  avesse*  avuto  lingua.  Non  sa- 
peva .egli  dunque,  pieno  com'era  di  mordaci 
sospetti,  altra  fare  che  dirsi  tradito  dal  mal  ca- 
valiere , giurando  di  volerne  andar  in  tracria 
ed  astringerlo  col  ferro  al  pel  lo  a dirgli  per- 
chè la  moglie  sua  dall' ora  rhc  sola  era  stata 
seco  nel  giardino,  divenuta  -ne  fosse  rosi  di- 
vetta e strana  e dolorosa.  E sul  suo  cavallo 
montò  lutto  armalo  c scaglioni  fuor  del  ca- 
stello, c fino  a notte  d*  ogni  intorno  il  cercò 
molto  furiosamente.  E le  gelosie  d’  Isotta  se 
n'accrebbero,  dicendo  a se:  — £ notte,  e non 
torna?  Egli  è ora  forse  con  quella  perfida;  eil 
io  mel  soffro  ? Ma  che  far  possi  io,  misera,  al- 
tro che  gettarmi  da  un  balcone  per  disperata, 
sicché  quando  mi  trovi  uccisa,  conosca  la  forza 
dell’ amor  mio,  e ne  bagni  quel  crudele  -altiien 
d' una  lagrima  il  mio  cadavere  ! — Ma  poco 
stette  Corrado  c tornò;  nè  per  questo  dava 
ella  tregua  a' continui  sospettosi  pensieri  clic 
1'  assalivano. 

In  pochi  giorni  Liambro  rd  Ugoccionc,  che 
ne  slavan  sull'avviso,  a saper  vennero  come 
Isolla  taceva  e struggevasi  in  pianto  c face- 
vane  piangere  tutti  di  compassione  : disse  al- 
lora il  maligno  satellite  allo  scelleratissimo  con- 
te : — L’essere  uscito  salvo  la  piiuia  volta 
dal  pericoloso  allentato,  c_  l’aver  avuto  l’in- 
tento di  metter  le  furie  nel  cuor  di  colei,  mi 
dà  grand’animo  a portar  oltre  l’ ardire  demen- 
tativi, con  lieta  speranza  di -presto  porvcla  in 
U inano.  — E cosi  detto  usci  dal  castello  e'  co- 
ll minciò  a vagar  qua  e là.  E in. un  romito  s’av- 
U venne  c,  moz/.ogh  il  capo,  vesti  poi  sé  di  quelle 
-0  vesti,  c il  volto  si  lordò  di  fango  o il  vestito, 
| tirandosi  il  cappuccio  sugli  occhi.  Cosi  presso 
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la  terra  di  Corrado  se  n*  andò  ed  appiattasi 
ad  aspettare  se  mai  il  signore  n*  uscisse,  di- 
sposto a dimorar  ivi  più  di,  finché,  travisato 
a (pici  modo  e con  mutata  voce,  favellar  gli 
potesse.  Ma  non  ebbe  a star  ivi  molte  ore,  che 
da  lungi  scoperse  il  conte  clic  fuor  ne  veniva. 
Lasciatolo  adunque  dilungare  alquanto  dalle 
orle,  ginocchioni’  si  pose  in  litri  e apri  Ir 
rarcia  verso  lui  dal  mezzo  della  strada.  Il 
quale  vedendo  quelle  vesti  c udendone  le  ge- 
mebonde voci,  quando  gli  fu  presso,  tirò  la  bri- 
glia, ed  al  creduto  romito  disse  che  in  p’èsi 
levasse  ed  esponessegli  la  sua  sdagnra,  dachc 
o quegli  atti  altro  non  poteva  crederlo  che 
sciagurato.  E fìngendo  colui  di  piangere  e di 
mal  poter  dire  pc'  singhiozzi,  venne  a fargli 
intendere  come  crnn  poche  ore  elio  un  cava- 
liere. scortese  rd  iniquo  avveragli  tolta  a forza 
una  sua  nipote  die  condureva  ad  un  monastero 
dal  (piale  orane  stato  maltrattato  c battuto. 
Pregatalo  adunque  clic  volesse  essergli  a cuore 
l'onore  db  quella  povera  fanciulla,  tanto  più 
che  sul  suo  territorio  eragli  stata  fatta  violen- 
za; e da  rapo  simulava  di  piangerne  amara- 
mente. Stelle  il  buon  conte  un  poco  sopra  sé, 
c venncgli  al  pensiero  che  costui  nitri  esser  non 
potesse  clic  -quel  ladrone  il  quale  non  molti  di 
innanzi  aveva  ragionata  alla  sua  casa,  già  feli- 
cissima, tante  infelicità.  Quindi,  per  Y una  c 

{icr  l'altra  cosa,  tutto  divampò  (Pincomporta- 
sii  furore.  E «fette  al  romito  di  porglisi  innan- 
zi, si  fé*  condurre  fino  ad  una  folla  boscaglia, 
ove  collii  dice  vagli,  dopo  il  ra|ùtncnto,  essersi 
rare  iato  quell*  assassino.  Pervenuti  poi  ad  una 
via  stretta  che  calata  iu  un  -vallone,  si  fece 
colui  da  lato  e lasciollo  andare  innanzi  a sé. 
È a tutto  sprone, 'giù  per  la  dirupata  strada 
Corrado  mettendosi,  non  fu  uscito  appena  nella 
piana  valle  clic  molti  armati 'ebbe  intorno.  Con- 
tro i quali  gagliardamente  scagliandosi  egli,  te- 
n evali  da  se  lontani.  Ma  nel  mentre  clic  cosi 
difendevasi  ed  offendeva,  e credendo  il  romito 
amico,  che  era  ivi  sopraggiunto,  di  lui  non 
gnardavasi,  vide  qouic  egli,  gettata  da  sò  la 
tonaca,  restatine  armato.  Ora  quel  ribaldo  al 
tempo  medesimo  die  \Puno  storco  al  suo  cavallo 
con  tal  prestezza  clic  egli  eoi  eavallo  nc  rovi- 
narono a terra.  Ed  afferrato  da  quei  sicarj 
d*  Ugncotonc  nell’  ora  stessa  fu  tacitamente  con- 
dotto al  castello  del  nemico  e calalo  in  fondo 
ad  una  torre  che  era  presso  alla  porta,  per  la- 
sciarvelo  morir  di  faine  rdi  stento.  Deh,  qyanto 
in  quella  tetra  caverna  non  pianse  il  misero 
la  sua  donila  perduta,  e come  non  vomir  ad 
avvederti  fra  quelle  tenebre  clic  dal  malvagio 
virino  ogni  sua  sventura  dovevano  aver  avuto 
eominciainrnlo  ! Cosi  egli  non  v’ aspettava  se 
uon  la  morte.  » 

Se  Liambro  ed  Ugoeeionó  fosser  lieti  d’aver 
in  piano  Corrado,  è facile  a pensarsi  da  chi 
aappia  ch’eglino  per  questa  cattata  macchinato 
avevano  di  far  che  la  donna,  per  amor  del  ma- 
rito c per  disperazione,  venisse  da  se  a darsi 
in  man  loro.  La  qual  cosa  perché  più  presto 
avvenisse,  una  lettera  scrissero  a nome  dt  Dar- 
«Ttnclfa,  che  nulla  di  nursi i trattati  sapeva,  ed 
era  fanciulla  ben  dal  fratello  diversa  c molto 
modella  cd  innocente.  Era  la  lettera  a Corra- 
do inviata,  e disse,  al' messo:  — Fingerai  tu  di 
venirne  d’  altra  parte,  e porrai  oucsto  foglio 
in  man  d' Isotta,  facendole  gran  fretta  di  ras- 
segnarla al  marito,  c senza  dir  altro,  o farli 


scorgere  da  chi  stipendiato,  cautamente  qui  ne 
tornerai.  Vanne,  e guardati  dal  proferir  dòma 
sillaba,  pena  la  tua  riU  — Alido  colui,  e cosi 
fece  e diede  la  lettera  alla  contessa,  Ja  quale 
l' accertò  che  tosto  che  il  marito  giugo  esse 
F avrebbe.  Ma  venne  l'ora  del  desiiiarc  e il 
conte  non  tornava;  e Isotta  venne  su  le  sue  dif- 
fidenze e su  mille  larve  di  penosissimo  affanno. 
Peggio  poi  quando,  passando  l' un'ora  e poi 
l'altra,  c divergendo  il  sole  e all’occaso  ap- 
pressandosi, apparir  non  vedeva  il  suo  Corra- 
do. E venendole  all1  occhio  quella  lettera,  — 
Chi  sa,  disse,  chi  sa  quale  scritto  spaventoso 
sia  questo!  — E sqimrcionnc  il  sigillo,  e gli 
occhi  le  si  fecer  foschi  quando  appiè  vi  lesse 
il  nome  di  Dardinella,  e dalla  mano  vacillante 
gli  cadde  il  foglio  in  terra.  Ma  lo  raccolse  di 
nuovo,  e morendone,  non  che  ad  ogni  linea, 
ad  ogni  accento,  intese  da  quello  che'  il  marito 
suo  era  invitato  a trovarsi  la  sera  al  castello, 
che  non  v*  era  Ugoccione,  partitone  per  tutta 
quella  notte;  e senti  mettersi  una  mano  gelata 
sul  cuore,  e gridò:  — Vedi,  infelicissima  Isolta, 
cpn  che  fede  è corrisposto  al  Ilio  «omino  amo- 
re!—E più  oltre  non  pensando,  seco  pigimi 
due  servi,  non  sapendo  essi  ove  guidar  gli  vo- 
lesse, tutti  sui  cavalli  montati,  che  già  im- 
bruniva la  sera,  la  disperata  giovane  precipito- 
. sainente  correva  verso  il  castri  d*  Ugoccione, 
con  animo  o di  impedir  al  marito  il  tradimento 
o di  rimanervi  uccisa. 

Ivi  era  ella  con  molta  ansietà  aspettata,  poi 
clic  non  appena  fu  per  chiederne  l’ ingresso 
clip  le  fu  aperto,  e i due  servi  imprigionati,  e 
lei  condotta  in  sala  in  faccia  a quel  tiranno. 
Il  quale  pur  finse  d'onoraria;  ed  ella  restonne 
sopraffina  c tremante  al  vederlo  ivi,  peritando 
in  sé:  Dove  mai  venni?  che  farò?  che  dirò?  S io 
gli  Svelo  che.  il  marito  è colla  costui  sorella, 
rlii  ine  lo  salva  da  quelle  spietate  mani?  e s'io 
taccio,  qual  me  difende  dalle' ingiurie  mie?  Era 
Liambro  ron  Ugoccione,  c guardavansi  l' un 
l’altro  c maravtsliavansi  di  vederla  come  una 
statua  senza  favella  e senza  moto.  Allora  quando 
Ugocrione,  con  aggrottalo  c pauroso  sovracci- 
glio le  disse:  ; — Merita  vasi  dunqnc  Od  tradi- 
mento del  vostro  e dell'  onor  mio  che  nc  ve- 
niste fin  qhi  ad  ora  cotanto  strana?  Ma  con 
qual  animo  ne  veniste,  contessa?  con  animo 
forse  di  salvar  lo  sciagurato  dalla  mia  vendetta? 
Voi  ei  veniste  invano,  poiché. l’indegno  atten- 
tato è ormai  punito.  — Funilo?  ripigliò  quella 
infelice,  forse  per  sempre?  Oh  Dio!  che  dun- 
que avvenne  di  quel  misero?  Vive  egli,  seblien 
Ira  ceppi?  Posso  io  dirlo  ancora  mio  consorte, 
0 noti  più?  O non  vi  saranno  lagrime  rhc  ba- 
stino, ad  Ih  teneri  rii,  perchè  tu  inel.  ridoni,  se 
il  puoi,  a me  infedele?  — Nc  s*  io  volessi , ri- 
donar tei  potrei,  rispose  Ugocrione  torbido  no- 
li occhi  e in  tuon  feroce.  — Che?  ripigliò  la 
onna,  a voce  Lassa,  clic?  Ahi  crudele!  ah  for- 
se! . ..  — Nc  potè  andar  più  oltre.  E qui  Ugoc- 
cione gridò:  — Egli  è morto.  — Morto,  esclamò 
la  donna,  morto  I E tu  fosti  quello  clic  spar- 
gere ardisti  quel  sangue  a me  sì  caro  ! Oh  per- 
fido, oh  mostro!  Perchè  sono  io  inerme  donna 
e sventurata!  Tu,  se  volevi  inferocir  nel  san- 
gue, quello  sparger  dovevi  d*  una  sorella  se- 
duttrice de' mariti  altrui,  e lui  risparmiare  lusin- 
galo e sedotto.  Oimc!  dov’ egli  n’è  dunque  il 
cadavere,  dov' è?  Ch'io  il  riveggia,  eh*  io  meco 
nel  porti  e gli  dia  sepolcro,  e clr  io  il  pianga  e 
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venga  mrn^  sulla  sua  tomba,  villini!  della  tua 
barbara,  infamo  c svergognata  germana.  — Stri- 
deva, piangeva  e i biondi  capegli  si  lacerava. 

Quel  tiranno,  cui  pur  sembrava  Isotta  ancor 
bella,  dopo  tanto  dolore  che  consumata  l'aveva 
e tanto  nuovo  alTanno  in  cui  era  itnmeraa,  de-  | 
posta  la  primiera  severità  orgogliosa,  a potere 
rammorbidiva  la  ruvida  voce.  E alcune  stanze 
mostrandole,  volevo  confortarla  ad  entrar  ivi, 
finche  nella  notte,  il  troppo  agitalo  suo  spirito 
si  mettesse  in  calma.  Ma  in  cosi  dirle  traveder 
le  lasciò  che  non  potrebbe  mai  da  miri  castello 
partirsi  e che  sarebbe  sua  sposa.  Non  vi  vo- 
leva di  più  a tutta  metterla  in  un  frenetico  ar- 
dore: — Io  sposa,  andava  dicendo,  di  colui  clic 
ha  le  mani  bagnate  nel  sangue  del  mio  infe- 
lice Corrado’  Io  cognata  di  colei  per  cui,  ve- 
dova innanzi  tempo,  più  non  euro  la  vita?  E 
tu,  spietatissimo  tiranno  e sfrontatissimo,  di  ciò 
lui  domandi?  Di  ciò  domandi  me,  che  mille 
morti  a te  bramo,  e t'odio  fino  al  segno  clic 
il  tuo  aspetto  m'è  peggior  della  morte?  — 
Liainhro  era  ivi  e,  malignamente  a rpielle  sma* 
nie  sorridendo,  ad  llgoecion  ritolto*,  il  consi- 
gliò che  a farla  cangiar  di  linguaggio,  non  in 
agiato  appartamento,  ma  in  dura  prigione  ne 
la  cacciasse:  e cosi  fu  fallo.  E la  prigione  fu 
un  rifugio  alla  giovane  infelicissima,  lontana 
almeno  dal  sembiante  di  que’  disumani,  e libera 
di  piangere  a sua  voglia  colui  che  veramente 
credeva  ed  infedele  ed  estinto. 

Giùnto  l'altro  di,  eran  que*  due  malnati  ve- 
nuti quasi  in  parere  di  toglier  la  vita  a Cor- 
rado. rie  non  clic  pareva  loro  di  dover  so» pen- 
ile re,  per  vedere  che  moti  facesse  il  popol.suo. 
E arlifiziosamcnte  ivi  ne  lasciarono  pervenir  la 
novella  della  falsa  morte  e del  fallace  delitto, 
con  poco  rispetto  invero  dell'onor  di  Dardi- 
nella.  Ma  era  egli  mai  tale  il  truce  tiranno  di 
«ver  ritegno  per  l'amore  c per  I’ onor  de*  con- 
giunti? Appena  s'udì  da'buoui  vassalli  la  morte 
ilei  signore,  e si  videro  mancare  la  loro  con- 
tessa, che  tutta  la  terra  piena  fu  di  lutto,  e 
di  turbamento,  e come  se  ciafrtipo  piangesse 
il  mollo  amato  padre  e la  carissima  genitrice, 
né  vi  si  vcdcvnn  più  clic  volti  dolorosi  ed  oc- 
chi piangenti.  K cinquanta  uomini  deputarono 
» quali  con  «lotti  n’undasscrd  da  quel  mostro 
implacabile,  onde  ottenerne  il  cadavere,  c ri- 
condurne viva  a loro  conforto  la  desolata  Isotta, 
della  quale,  finché  fosse  in  quel  luogo  e con 
quel  ribaldo,  temevano  non  poco.  I quali  uo- 
mini flirtino  «lai  traditore  ammessi,  e i doni  ri- 
cevuti assai  lietamente.  Quando  poi  venne  egli 
a dovere  dar  la  donna  e il  supposto  cadavere, 
^Trottatosi  od  una  finestra  e a modo  degli  as- 
sassini dato  un  forte  sibilo,  balzarono  in  sala 
suoi  masnadieri.  1 quali , secondo  il  cenno  di 
lui,  dopo  essersi  dato  piacere  di  vilmente  bat- 
terli e dileggiarli,  strappando  loro  le  barbe  e 
squarciando  loro  le  vesti  di  dosso,  fuori  gli 
cflcrjaron  dalla  sala  e dal  palazzo  e dalla  terra 
con  plebeissimi  insulti.  E ciò  fece  egli  quel-- 
1’  uomo  pessimo  per  la  fidanza  che  gliene  venne, 
dal  veder  ciré,  invece  di  venirne  a far  vendetta, 
▼enivan  con  preghiere  e doni  a cercar  di  pia- 
rarlo.  Ma  ben  colui  s'ingannò;  poiché,  arri- 
vati che  era  notte  quelli  onorali  messi  cosi  mal 
confi  alla  tcrrn  c nella  pubblica  sala  presen- 
tatisi ov'  eran  gli  anziani  c molto  popolo,  e di 
loro  bocca  udito , c veduto  nelle  persone  loro 
il  trattamento  iudegno,  levossi  un  giovane  de' 
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maggiori  di  quelle  famiglie,  clic  Lmh.lfo  era 
«letto,  ed:  — Anziani  e popolo,  grillò  cavando 
la  spada  e diguizzandola  in  allo,  non  ha  nc  ri- 
vii animo  in  petto,  nè  gratitudine,  nè  amo- 
re, nc  rispetto  pe’ signori  suoi,  per  la  patria 
c per  questi  domini  di  grave  età  e maturo 
senno  ehi  consiglia  pare.  La  pare  in  queste  no- 
stre vicende  è il  consiglio  dei  vili.  Chi  ha  sen- 
so, chi  ha  cuore  corra,  se  in  tempo  siamo,  ni 
soccorso  della  nostra  donna  o,  se  in  tempo  non 
siamo,  alla  drsolatrire  vendetta  <P entrambi  i 
conti  nostri.  Più  non  si  tolleri  un  istante  quel 
mostro  iniquissimo,  disonor  degli  uomini  e spie- 
Il  latissimo  sopra  i tiranni.  — Cosi  diceva,  c ba- 
lenò la  sala  tutta  «li  pugnali  e «li  spade,  giu- 
rando ognuno  su  «pirllr  punte  micidiali  I*  no— 
rision  del  tiranno.  E tutti  alle  oasc  nc  corscr 
coloro  clic  per  l’età  eran  alti  a porjar  armi. 
E dove  soglmn  le  spose  piangere  i mariti  che 
vanno  in  guerra,  ivi  esse,  mosse  «la  fiero  sde- 
gno c da  alta  pietà  , qual  gli  all.ireiava  le  or- 
mature, «piai  «lavagli  In  scudo,  qual  I'  elmo  po- 
mpagli in  capo,  animo  facendogli  e raddop- 
piandogli le  furie,  fià  pur  troppo  accese  ne' 
petti  loro. 

Lodolfo  intanto,  a comun  voce,  scelto  era 
stato  capitano  in  sulla  piazza,  dove  tutti  ragli- 
noti s'eran  gli  armati,  e la  notte  inoltrarsi. 
Cosi  tariti,’ ma  frettolosi,  andaron  verso  il  iiF- 
mico  castello,  ove  poro  oltre  la  mezzanotte  giun- 
sero. Sfavano  que*  «li  dentro  sepza  timore  e 
senza  sospetto  , onde  Lodolfo  potè  calare  al- 
quanti suoi  guerrieri  nel  fossato.  Questi  .colle 
arale  furon  dentro  al  muro,  clic  ni  un  se-  n'av- 
vide, c tutte  le  guardie  ammazzarono,  c spa- 
lancarmi la  porta,  e calarono  il  ponte,  c fu 
presa  la  terra,  -che*  Ugoceione  placidamente 
dormivasi.  nel*  suo  palazzo,  li  quale  fu  subito 
cinto  da  latta  quasi  la  soldatesca,  salvo  «fucila 
che,  entrando  per  le  rase,  tutte  Tarmi  porta- 
vane  in  sulla  piazza*,  innanzi  appunto  all’al- 
bergo del  signore,  che  tutta  folgoreggiava  di 
fiaccole  c 'd'armi.  E fu  scosso  improvvisamente 
dal  sonno  (Jgorcione  dal  fi  enfilo,  dal  fracasso 
c dagli  urli.  E fattosi  alla  fenestra,  veduta  la 
terra  presa  e il  palazzo  assediato  e quei  tanti 
lumi  e que' ferri,  qual  loro  ferito,  cominciò  a 
correre  smaniando  in  qua  in  Jà.  15  mal  per  Cor- 
rado se  stato  fosse  imprigionalo  entro  al  pa- 
lazzo; clic  ci  andava  senza  fallo  la  vita.  In 
tanto  gridava  dall1  allo  il  tiranno  al  popolo  con 
voce  fiera  che  volesse  «fi fender  sé  e lui.  Ma 
niun  l’ascoltava  Che  anzi  Lodolfo,  chiamati  t 
capi  delle  famiglie  in  su  la  piazza  e fatto  ces- 
sare ogni  schiamazzo , cosi  loro  dà  luogo  emi- 
nente parlò  : — Valenti  uomini,  di  che  paven- 
tate voi,  ch'io  vi  scorgo  si  contralfutti  ne’volti 
e*  in  ogni  atto  dubbiosi  ? Se  per  voi  temete  o 
pe1  figliuoli  vostri  o per  le  femmine,  serenatevi 
pur  tosto.  Io  vi  prometto  che  ninno  sarà  si 
ardilo  in  fra’ nostri  che  vi  faccia  uh  lieve  torlo 
senza  morirne-  Ma  se  per  lo  scellerato  llgor- 
rione  temeste,  salvo  non  nc  sarebbe  un  di  voi. 
Non  sospetto  però  io  in  alcuno  tanta  follia. 
Perché,  «jual  v' è che  abbia  potuto  dimenticare 
si  tosto  le  disonorate  sue  Vergini?  i suoi  talami 
violati?  le  ^predate  sue  facoltà?  i suoi  tru- 
cidati congiunti?  Oh,  non  vassdli  ma  schiavi, 
non  sudditi  «I*  un  padrone  e d’ un  padre  , ma 
incatenati  prigionieri  di  bestiai  furia,  potreste 
non  volere  che  noi  vi  spezzassimo  I ferri  e vi 
togliessimo  dal  collo  il  uctcstabil  giogo  di  ter- 
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vitù  spaventosa  ? Noi  qui  siamo  colle  spaile  no- 
stre a vendicare  e difendere  i figliuoli,  le  mo- 
gli,  gli  averi  e le  vite  vostre.  No,  non  vorrete 
dunque  esserci  contro  e,  innocenti  come  siete 
e ben  degni  della  nostra  pietà , farvi  rei  con 
colui  che  là  fra  la  notte  pavido  travedete 
ai  balconi , con  quel  torbido  viso  e sparente- 
yole , con  colui  che  a pochi  istanti,  del  pro- 
prio sangue  intriso  j dovrà  esservi  scherno  e 
ludibrio  e sfogo  delle  vostre  e.  delle  nostre 
troppo  giuste  vendette.  — Urlò  a questi  detti 
il  tiranno  dall’alto,  e dal  basso  il  pnpoio  gridò 
ad  una  voce:  — Morte,  subita  morte  al  tradi- 
tore!—Allora  i custodi,,  che  teoevan  serrata 
la  porla  del  palazzo,  di  se  paventando,  al  per» 
Cuoieria  Lodolfo  di  fuori  col  calrio  della  lan- 
cia, la  spalancarmi  tosto,  e dentro  i soldati  ed 
i vassalli  si  precipitarono  a gran  rovina.  Il  per- 
fido Liamhro  e I innocente  Dai  «lineila  , in  un 
sotterraneo  si  rimpiattarono,  e nelle  sue  ca- 
mrre  riuforzossi  Ugoccione.  E già  al  di  fuori 
r,on  leve  e mazze  se  ne  abbatteva  la  porla,  e 
Lodolfo  col  nudo  ferro  vi  stava,  andando  che 
slcsa  fosse  a terra  , per  -brogliarsi  'addosso  a 
quel  barbaro  e snaturato.  Il  quale  sentendo 
tutta  traballarne  la  stanza, e già  vedendo  la  porta 
da  gangheri  sconfitta  in  parte  nè  sapendo  ove 
più  avere  scampo  , assalito  da  disperalo  furo- 
re, con  tutte  T armi  che  per  difendersi  Aveva 
indossate,  Capovolto  fuori  precipitossi  dalla  fi- 
nestra evenne  a batter  il  capo  sui  sassi  drlffl 
piazzo.  Stritolo**!  il  cimiero,  e andonne  il  rapo 
e il  rorpn  scellerato  tuttq  in  fracasso.  Ecclieg* 
giaron  voci  e fremiti  di  ira  e <1*  allegrezza  quan- 
do colui  fu  veduto  morto.  E Rodolfo  reslonne 
sopraffatto  e dolente,  allorché  caduta  1%  porta, 
al  fine  balzò  nella  stanza*,  ne  njlro  potè  che 
spirarne  dall’alto  la  rovina  volontaria  dr  quel 
mostro  d’ orrore,'*  lo  strascinar  dr  quel  ma- 
ledetto cadavere,  clic  il  pòpolo  faceva  pd  pie*» 
di,  nel  lezzo  e nelle  brutture,  clic  poi  nel  die- 
dero a divorare  a mastini. 

Poco  era  lieto  ^.ot^olfo  per  la  morte  di  quel 
malvagio,  se  viva  o morta  non  vi  rinvenisse  la 
cara  donna,  e per  fargli  gli  onori  estremi,  non 
sapesse  di  Corrado,  che  altro  non  credeva  che 
estinto.'Qunndo  gli  armati  rhe  s’ cran  sparsi 
pel  castello  innanzi  a lui  condussero  la  giova- 
n^ta,  trovata  nel  sotterraneo  nascosa,  che  gli 
dissero  esser  sorella  del  morto  Ugoccione*  Era 
aneli’ egli  ingannato  dalla  fama  che  stala  fosse 
costei  la  cagione  di  tutte  le  sciagure  de’ signori 
suoi.  Però  al  veàlei-la  fu  da  grand’  ira  commos- 
so, e non  aspettando  che  a lui  giugnesse , le 
fu  sopra  con  uno  stile,  e afferratala  per  le. sparso 
chiome,  già  mirava  a conficcarglielo  nel  seno. 
La  sbigottita  giovane,  levògli  in  fuccia  i suoi 
neri  e lucenti  ocelli  atterriti  e—  Girne,  gridò, 
perché  ni*  uccidi?  — Rimase  Lodolfo  sopraffatto 
a quel  viso  pieno  di  grazie  innocenti , anche 
cosi  come  ella  era  pallida  e smarrita.  E non- 
dimeno voleva  egli  rinnovare  il  colpo.  Ma  mollo 
popolo  sopravvenne,  che  ad  una  voce  gridò:  — 
Non  la  ferire*,  non  levare  dal  mondo  questa 
giovane  virtuosa , né  siagli  colpa  la  vergogna 
d1  essere  stata  sorella  al  nrutal  tuo  nemico  — 
E il  più  canuto  di  Costoro  e per  gli  anni  ve- 
nerabile sovra  ogn’  altro  l’accertò,  come  costei, 
ottima  d'animo  e (fi  bontà  singolare  , niuna 
parte  aveva  avuto  inai  nelle  reità  del  fratello. 
Ma  che  si  cercasse  un  Liambro  , uomo  pessi- 
mo, consiglierò  unico  e ministro  del  tiranno, 


che,  nascostosi  in  pria  e quindi  nella  calca  av- 
volgendosi, tentava  la  fuga.  Fu  Dardinella  dun- 

3uc  data  a guardare  ad  alcune  buone  donne 
ella  terra  , finché , acchetate  le  cose , si  pen- 
sasse anco  a lei. 

Liaiybro  poi  in  poco  d’ora,  carico  di  catene, 
fu  guidalo  al  suo  cospetto.  Ove  minacciollo 
egli  di  subita  morte,  se  non  gli  svelasse  tutto 
quel  che  sapeva  della  sorte  dei  suoi  traditi  si- 
gnori. Tanto  che,  vinto  colui  dalla  paura  gli 
fc’ sapere,  con  alla  sua  maraviglia  e contento 
non  solo  in  qual  carcere  era  la  donna,  ma  che 
Corrado  tuttavia  doveva  esser  vivo.  E fatto  to- 
sto cavar  Isotta  di  prigione,  tutta  debole  e lan- 
guente, la  die  a medici  in  cura,  ponendo  rigo- 
rosa legge  a chiunque  le  fosse  intorno,  di  non 
dirle  parola  mai  di  Corrado,  se  a sorte  si  tro- 
vasse esser  vivo,  per  non  ucciderla  di  subita 
allegrezza.  Cosi  alla  torre  n’andò  egli  stesso, 
a lato  alla  porta  del  castello,  ove  era  stato  ca- 
lalo Corrado,  e ponendo  orecchio  per  la  cate- 
ratta e con  gcmclionde  voci  chiamandolo,  niuno 
gli  rispondeva,  sio  hé  entrò  in  grave  timore 
che  uscito  fosse  di  sita.  Nondimeno  fc1  calare 
per  la  buca,  attaccato  ad  una  fune,  un  soldato 
con  un  lume,  perché  nc  trovasse  almeno  il  ca- 
davere. Il  quale  giunto  in  quel  fondo,  vidrsi 
un  uomo  in  sull’  umido  terreno  disteso,  tutto 
livido  e contraffatto;  e avvicinandogli  il  lume 
al  volto,  appena  il  ravvisò  pel  conte.  Prima 
dunque  si  pose  egli  cavalcione  sulla  corda, 
cui  era  in  fondo  un  legno  attraversato  Pigliò 
quindi  sulle  ginocchia  quel  corpo,  che  mal  sa- 
peva se  ancor  vivesse,  c colle  braccia  lo  strin- 
se, e hrn  colle  inani  attaccoisi  alla  fune,  ed 
aVvisò  che  in  su  nel  traessero.  Né  so  so  con 
più  giocondità  o .dolore  di  Lodolfo  appiè  gli 
ponesse  Corrado  cosi  mal  Concio  e rifinito,  che 
pur  conobbe  esser  vivo  tuttavia,  benché  presso 
al  fine  E lui  pure  fc1. porre  in  letto  entro  al 
palazzo,  e ne  diè  lo  stesso  divieto  che  nulla 
gli:  dicesse  della  sua  donna,  t\c  che  mal  con- 
dotta della  salute  albergasse  sotto  il  tetto  i«tr»so* 
Là  diligente  cura  che  i medici  usavano  a 
Corrado  e ad  Isotta 'diverso  esito  aveva.  La 
donna  o non  migliorava  o di  poco,  perrfié  il 
dolore  della  creduta  ifiortf  del  marito  V andava 
consumando,  e ove  Lodolfo  qualche  languido 
raggio  «fi  speranza  lasciavale  balenar  nell’  ani- 
mo, por  disporla  al  gaudio  grande  di  rivederlo 
poi  vivo  o sano,  mine  fosse4  menzogna,  ridu- 
ecvala  a pianto  più  dirotto.  Dove  il  conte,  fa- 
cendo cuore  a presto  riveder  la  sua  donna,  né 
stava  meglio  ogni  giorno.  E già  usciva  dal  letto 
c ricuperava  il  vigore.  Quando  una*  mattina, 
die  il  primo  sole  appena  cominciava  a splen- 
dere sulla  cima  delle  torri,  tutto  solo  essendo, 
usci  del  letto,  c in  una  sua  veste,  clic  fino  ai 
piè  gli  scendeva,  di  caud ido  zendado,  si  av- 
volse, c voglia  gli  venne  di  diportarsi  alquan- 
to. Usci  adunque  in  un  lungo  loggiato  ad  ar- 
chi ed  a colonne,  innanzi  cui  era  stesa  una 
folta  vite,  che  faceva  il  luogo  assai  fresco  e de- 
lizioso. E,  meglio  trovandosi  di  forze  die  ere- 
duto  non  aveva,  lentamente  n'andò  (ino  all’al- 
tro capo.  Ove  essendovi  una  spaziosa  porta 
socchiusa,  la  spinse.  E trovossi  in  una  saia,  da 
un  lato  della  quale  vide  che  certe  donnr  dor- 
mivano. Perciò,  a passo  più  che  potè  sospeso, 
onduline  oltre,  ed  io  una  cameretta  entrò  dove 
un  ricco  letto  v’era  colle  .cortine  chiuse.  E 
non  pensandosi  -che  ivi  dormisse  alcuno,  vi  ai 
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appressò  per  sedervi  c prendervi  lena.  Aliò 
dunque  egli  I*  una  delle  cortine,  errslonnc  am- 
mirato al  vedervi  una  donna  col  viso  dall’al- 
tro lato,  si  clic  veder  non  la  poteva,  i biondi 
capegli  della  quale,  discioltisi,  erano  come  un' 
onda  d*  oro  rincrcspata  sui  bianchi  origlieri. 
Egli  posatamente,  per  non  turbarla,  già  calava 
il  cortinaggio.  Ma  la  donna,  forse  ferita  dal 
lume,  tra  veglia  e sonno  c ad  occhi  socchiusi 
Verso  lui  si  rivolse.  E parve  a lui  vedere,  anzi 
vide  certo  che  non  era  quella  altra  che  Isotta. 
E come  fuor  di  se  uscito  per  subita  gioja,  a 
gran  voce  per  nome  la  chiamò.  E quella  aperse 
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per  non  doverlo  eoi  proprio  nome  manifestare), 
assai  agiato  piiaichcroolo  ; il  quale  avea  una 
buona  c discreta  donna  di  moglie,  con  una  bella 
e molto  savia  figlinola  senza  più  : la  quale,  con* 
ciossiarhà  fosse  ne’  vent*  anni  o in  quel  torno, 
tuttavia  (o  clic  buon  ricapito  non  le  fosse  mai 
dato  innanzi  o che  ella  per  la  sua  onestà  poco 
avesse  l'animo  a queste  novelle)  lietamente  vi- 
veasi  col  padre,  senza  pensar  di  marito;  pure 
attendendo  a’ lavori,  ne’ quali,  acconcio  donna, 
dia  valea  forse  meglio  clic  nessun’  altra  sulla 
terra.  Or  avvenne  die,  stanilo  ad  albergo  in 
una  casa  dirimpetto  alla  sua  un  soldato  fran- 


K1*  occhi  c tosto  il  conobbe,  e.  il  credette  umr  zese  clic  aveva  un  qualche  grado,  della  sua  età, 

-1». -*“J~  * * — " di  bella  persona  e di  assai  gentili  maniere,  e 

facendosi  ili  queste  sue  belle  doti  un  gran  dire 
per  tutto  il  paese,  che  la  Luisa  (che  cosi  por- 
rem  nome  alla  giovine  ) *’  abbattè  di  vederti», 
ed  egli  lei  alcuna  volta  1 e ’l  vedersi  e restar 
I’  un  dell’  altro  di  ferventissimo  àroor  presi  fu 
lutto  una  cpsa.  La  Luisa  non  prima  ebbe  l’amo* 
rosa  fiamma  ricevuta  nel  cuore  che  assai  bene 
si  senti  vinta,  ^ non  potere  (quantunque,  di 
sé  vergognandosi,  si  fosse  fatta  forza  più  volte) 
vincere  la  violenza  del  fervente  amor  suo  : ina, 
come  savia  rb’  ella  ord,  1’  amoroso  fuoco  si  te- 
nea  chiuso  filtro,  senza  che  dia,  non  che  al 
giovane,  ma  ne  V genitori  punto  il  manifestas- 
se : di  che  I’  amore  a dismisura  crescendo,  pi- 
gliava di  di  .in  di  forza  sempre  maggiore,  e fie- 
ramente la  tormentava/  Ma  Zcfìr  (cosi  porrem 
nome  al  giovane),  che  non  ne  staVa  meglio  di 
lei,  non  credette  di  stare  a bada  ; anzi  per  mezzo 
di  cauta' persona  la  fere  segretamente  richie- 
dere se  ella  pensasse  di  tor  inalilo:  che  dove 
questo  non-  le  spiacesse,  egli  le  offeriva  la  ina- 
no, promettendole  eh’  egli  più  clic  la  propria 
vita  r amava  nè  m.rì  altra  dbnna  che  lei  avrebbe 
doluta  per  moglie.  La  giovane,  sentite  queste 
proferte  e conoscendo  la  onestà  del  giovane 
amato,  gli  mandò  rispondendo  clic  da  tur  uomo 
ella  non  era  lontana;  e che  dove  gli  suoi  ge- 
nitori (dal  cui  piacere  non  intendea  dipartirsi) 
nc  fossér  contenti,  dia  era  presta  di  prenderlo 
per  inarilo:  ma  al  tutto  ne  parlasse,  col  (hidrc 
e con  lui  negoziasse  questa  faccenda.  Zefìr,  tutto 
lieto  di  questa  risposta,  la  quale  gli  piaceva  an- 
che più  perche  gli  era  bel  testimonio  dell*  one- 
stà della  giovane,  ebbe  tosto  il  padre  di  lei,  c ad 
esso  manifestando  come  le  virili  della  figliuola 
sua  gliel’avean  messa  cosi  nell’animo  che  nulla 
vedeva  fuori  di  lei,  a lui  domandò  die  per  mo- 
glie gliela  dovesse  concedere,  si  veramente  rbc 
a lei  medesima  (che  noi  credeva)  non  dispiaces- 
se. Sé  essere  figliuolo  di  orrcvol  p.idrc  c di  ricco; 
della  lealtà  sua  s’ informasse  da  cui  meglio  gli 
piacesse,  c secondo  clic  di  lui  avesse  trovato,  se- 
condo pigliasse  parlilo;  ma  dove  nulla  ritraesse 
di  lui  perchè  gli  dovesse  dolere  d'  averlo  per 
genero,  in  nome  di  grazia  gli  domandava  che, 
senza  parlar  pur  di  dote,  la  figliuola  non  gli 
negasse.  Il  padre  fu  ffrtc  turbaio  di  questa 
dimanda  ; ma  non  volendo  al  giovine  manife- 
tarsi,  non  giudicò  di  pigliarne  partito  riciso  ; 
ma,  tenendosi  sulle  generali,  risposagli  che  ?o- 
Ica  termine  un  venti  giorni  a deliberare,  cd 
allora  tornasse  per  la  risposta.  Intanto  consi- 
gliatosi seco  medesimo  del  modo  clic  tener  do- 
vesse con  la  figliuola,  ridottalasi  seco  in  came- 
ra, così  prese  a dirle  : — Luisa  mia,  parendomi 
avere  molto  ben  conosciuta  la  onestà  c la  virtù 
tua,  io  Dou  so  quale  un  couvegua  meglio  ere- 


spettro;  mandò  uno  strìdo  e si  raccolse 
rannicchiò  da  un  lato,  coprendosi  il  capo  e 
tremando  c non  potendo  profferire  parola. 

Le  donne  che  eran  nella  vicina  stanza,  get- 
tatesi le  vesti  intorno,  furono  a lei  iiumanti- 
nenti,  c conoscendo  quel  ch’era,  rassicura  rotila 
esser  quella  la  propria  persona  del  suo  Corrado 
che,  per  sommo  favor  del  cielo,  eragli  stato 
aiutato,  difeso  c serbato.^  stupore  d’ entram- 
bi fu  grande.  Mille  cose  volevàn  dirsi  e nulla 
dir  sapevano,  finche  incominciarono  a potere 
avviluppare  e parole  e singhiozzi  fra  molte  la- 
crime. Durò  lungamente  il  teucro  spettacolo,  e 
Lodolfo  stesso  vi  accòrse  c altro  non  fece  sem- 
pre clic  teneramente  pianger  con  loro.  Dopo  ciò, 
anche  Isotta  di  gran  vigore  migliorò,  c fu  sana 
ben  presto.  La  gentil  Dardinella  poi , che  era 
stata  la  ragione  innocente  delle  gelose  smanie 
d’ Isotta,  l’oggetto  divenne  del  più  sviscerato 
affetto  del  suo  bel  cuore.  In  guisa  che,  volen-» 
do  ct»i  far  ritorno  alla  loro  contea,  radunarono 
un  giorno  i popolani  pria  vassalli  di  ligoccio- 
ne,  in  una  gran  sala,  c falla  venir  ivi- la  gio- 
vane, della  quale  già  avevano  la  volontà*  co- 
nosciuta, gli  diedero  il  generoso  Lodolfo  in 
consorte,  ebe  cosi  ebbe  premio  della-  sua  rara 
fedeltà,  e il  dominio  di  quel  castello  lasciaron 
libero  in  poter  loro.  Da’qoali  accompagnati 
Isotta  e Corrado  tornarono  alla  lor  signoria,, 
dove  tutto,  fu  il  paese  in  festa  meglio  che  il 
giorno  delle  lor  nozze.  /Tu Ile  Te  finestre  erano 
di  fini  tappeti  adorne,  e di  verdi  fronde  tutte 
le  vie  coperte,  c la  terra  ovunque  seminata  di 
rose  spicciolate  e. di  erbe  odorìfere.  Udivansi 
canti  e suoni  d’  ogni  parte,  c vedovasi  intrec- 
ciar balli  da  ogni  lato  la  gioventù  leggiadra.' 
Così  vennero  quelle  lacrimevoli  sventure  a ter- 
mine ron  rovina  de’ traditori,  con  allegrezza  di 
chi  sofferte  le  aveva,  ad  onore  tornarono  c a 
vantaggio  di  colui  che  con  generoso  animo  vi 
aveva  posto  riparo:  dal  rbc  .(si  virn  aperto  a 
comprendere  come  l’ innocenza,  benché  gravata 
e perseguitata,  è sempre  della  malvagità  Irioo- 
falrìcc. 


NOVELLA  DI  ANTONIO  CESARI 


■Ze/ìr  e Luisa . 

Fu  in  una  terra  del  Veronese,  molto  popo- 
lala di  ricchi  e prodi  uomini  in  opera  di  mer- 
ratanzia  assai  procaccianti  per  l’opportunità  del 
fiume  Adige,  lungo  if  quale  ella  è posta,  fu  già 
uu  l’aolo  Migliacci  ( che  cosi  il  chiameremo, 
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<W  ili  fr,  w egli  ti  (irbhi  piirrro  r non  -piut- 
tosto dolere,  sapendo  di  essere  «mala  da  alcu- 
no. — A cui  presumente  la  figliuola,  (ulta  nel 
viso  divenuta  rossa  per  la  vergogna,  rispose) 
— Fadic  mio,  io  non  crcdea  clic  a deliberare 
di  questa  cosa  nè  tempo  nè  fatica  gran  fatto 
vi  bisognasse  : clic  certo  (se  è vero  ciò  ebe 
voi  dite  aver  di  me  conosciuto)  dovete  aver 
per  certissimo  clic  fortemente  dorrebbemi  dove 
lo  sapessi  essere  da  almuo  amala  il  quale  altro 
non  ebe  per  moglie  intendesse  d! avermi.  Ma 
se  un  qualcheduno,  clic  voi  conosciate  dab- 
bene c prodo  uomo,  in*  amasse  a questo  di 
voler  essere  mio  marito,  non  credo  clic  nè  di- 
ti onvcnrvole  all'  età.  mia  nè  delle  mia  onestà 
ineii  ette  degno  doveste  voi  giudicare,  se  io 
acconsentissi  d’  averlo  cosi.  — il  padre,  avendo 
assai  bene  ritratte  ramino  della  tigli uola  c pro- 
cedendo a più  aperta  dimanda,  le  disse  : — E 
•e  questo  Iranzcsc  Zcfir,  viciu  nostro,  ti  vo- 
lesse avere  per  donna,  coinè  te  nc  parrebbe 
dover  essere  contenta?  — • La  Luisa,  che  me- 
glio non  poteva  sentire,  cosi  rispose:  — Se 
«luestp  giovane  è veramente  quello  che.  si  dice 
«li  lui,  e voi,  jiiù  sottilmente  infoi  mandovene, 
ritraente  di  Ini  còsi  essere  come  se  nc  dice,  io 
unn  so  perché  voi  contento  dilatategli  ed  io 
non  dovessi  piò  essere  di  premici  lo  per  mari- 
to. — Allora  il  padre,  tutto  aprendosi  alla  fi- 
gliuola : — D>-h!  disse,  chc'c  questo,  Luisa 
mi  •,  clic  io  odo  da  le  ? tu  dunque,  che  così 
»c’  savia  e discreta,  rum  fai  punto  ragione  quello 
che  importi  I’  avere  per  marito  un  soldato? 
Lasc  iamo  stare  il  sospetto  in  -clic  li  couverreb- 
1»  viver  continuo  di  perderlo  ciascun  «li,  cs* 
aendo  cosi  rolla  tra  Tedeschi  c Francesi  la 
guerra  che  ogni  giorno  quasi  sono  alle  inani 


vegga  moglie  di  tale  con  cui  in  ferma  pace  tu 
debba  vivere  c del  tuo  amor  consolata.  — 
La  giovane,  queste  cose  udendo  dal  padre  c 
ragionevoli  conoscendole,  tutta  dentro  si  rom- 
ba ft  va  ; che  la  ragione  vedrà  contro  a sè,  c 
dole.de  di  contristar  il  pnbcrc  d'altra  parte 
alla  forza  dell’ amore  non  polca  contrastare,  li 
perche,  rombati  ut  a da  questi  affetti,  non  po- 
tendo ritenere  le  lagrime,  che  già  le  erano  ve- 
nute agli  occhi,  usci  in  un  pianto  dirotto,  da 
singhiozzi  accompignato  o da  cruenti  sospi- 
ri. Ma  poscia  clic  il  dolore  fu  tanto  sfogalo 
clic  ella  potè  a\or  le  parole,  cosi  iuterrotla- 
inculc  al  padre  fece  risposta:  — Sa  Iddio,  o 
mio  buon  patire,  se  io  ben  conosco  quanto  di- 
scretamente voi  di  questo  amore  mi  sconfor- 
tiate, avendo  riguardo  alle  Cagioni  che  lui  pro- 
duceste; ma  se  dinanzi  a voi,  clic  padre  mi 
siete,  può  una  figliuola,  come  a benigno  giu- 
dice, dimandar  compassione,  pregovi  clic, 
dopo  avermi  ascoltata,  non  me  la  vogliala 
De  gare.  La  pririla  cosa,  io  non  credo  punto 
offendere  la  mia  onestà,  confessando  di  ama- 
re questo  soldato , nè  di  questo  riinordcmi 
la  coscienza:  io  I'  ho  poche  volle  veduto,  es- 
sendoci tanto  vicino  coni''  egli  ci  è,  c 1*  amore 
di  lui  mi  i cosi  subito  e con  tanta  forza  en- 
trato nel  cuore,  clic  nè  io  ebbi  tempo  nè  ac- 
cofe-gimcnto  da  poterlo  cessare  nè  ora  mi  senio 
forze  da  opporre  alla  veemenza  di  questo  af- 
fetto. Conciossiachè,  quantunque  da  Voi  cosi 
santamente  educata  fossi,  ed  io  ini  sia  sempre 
guardata  così  cautamente  come  Dio  sa  c voi, 
nondimeno  io  sono  donna  e giovane,  c da'  na- 
turali affetti,  in  me  non  da  volontà  delibe- 
rata ma  da  fortuito  abbattimento,  destati  con 
_ tanto  ardore,  non  mi  sono  potuta  difendere, 

fra  loro:  ma  quando  pure  egli  non  ti  nrtirisse.  Se  qoesla  é colpa,  non  posso  negarla,  nè  me 


e tu  potresti  bcu  averlo  guasto  e smozzicato 
«li  una  g. imha  o d*  un  braccio,  conte  tanti  ne 
vedi;  d»  che  In  dovresti  portare  a vita,  conti- 
nuo dolóre.  Ma  dimmi , li  par  ieggicr  cosa, 
dopo  averlo  preso,  non  potere  aver  mai  con 
lui  posta  ferma  di  pure  un  mrtc.cd  essersi  ad 
ogni  poco  partito  ucl  fianco  e mandalo  qua  c 
là  le  centinaia  delle  miglia  lontano?  e tu  dover 
vivere  cosi  da  lui  divisa  parecchi  mesi»  c forse 
anni,  vedova  piuttosto  che  moglie,  senza  poter 
di  lui  avere  novelle  o non  altro  clic  r<t  de  cd 
incerte;  e tu  viver  frattanto  in  forfè  della  sua 
vita  e per  avvrutura  anche  della  sua  fede?  Che 
ben  sai  la  lontananza  dalle  lor  mogli  c I’  usar' 
che  fanno  i soldati  continuo  or  in  una  casa  or 
in  altra  potrebbe  (e  or  quante  volte  nou  fc  av- 
venuto ! ben  sai  ) , accendendo  in  essi  nuovo 
amore  di  donne  che  lusingano,  spegner  quel 
della  moglie  che  non  veggono  da  inolio  tempo, 
e cosi  tu  medesima  potresti  a questo  tuo  ma- 
rito venire  in  fastidio;  di  clic  tu  saresti  alla  più 
inisma  c dolorosa  vita  condannala  per  sempre. 
E tu  «lèi  ben  sapere  clic  la  fedeltà  a lungo 
andare  è cosa  rarissima,  anche  in  coloro  che 
di  romperla  non  hanno  però  delle  dicci  ra- 
gioni le  due  ciac  hanno  i soldati;  da  che  le 
coso  viete  ed  usale  leggermente  vengono  a no- 
ia, e piace  la  novità.  Per  la  qual  cosa  io  ti 
prego,  figliuola  mia  dolce,  per  quell’amore  clic 
tu  ben  sai  che  io  ti  porto,  che  tu  voglia  di 
ciò  prendere  più  saggio  partilo  ; sicché,  poscia 
clic  io  veggo  che  a me  converrà  certo  soffe- 
rire il  dolore  di  vedermiti  uscir  di  casa,  di 
questo  ajiucao  posso  vivere  lieto  che  io  ti 


ne  voglio  scusare;  ben  voglio  affermarvi  con 
ogni  maggior  saramento  che,  quantunque  tanto 
signoreggiata  fossi  da  questa  passione,  seppi 
però  'co>i  vincere  me  medesima,  clic  non  clic 
a lui -mai  parlassi  o facessi  parlare,  ma  io  gli 
tenni  sempre  celalo  questu  mio  a«norc,  salvo 
ciò  solamente  che,  avendomi  egli  da  onesta  per- 
sona fatta  richiedere,  se  da  voler  marito  io  fossi 
lontana  c se  dui  mi  paresse  dover  rifiutare,  gli 
mandai  rispondendo  clic  al  primo  io  non  mi 
senti.»  mal  disposta;  e l’ altro  alloca  uri  sarebbe 
piaciuto  quando  .foste  piaciuto  a voi,  al  quale 
io  il  rimandai  a conchiudcrc  il  trattato  di  que- 
ste nozze.  D'  altra  parte  (se  a scusa  posto  dar 
luogo)  la  fama  e la  conoscenza  della  virtù  di 
«fucato  giovane,  che  a voi  medesimo  ho  sentita 
tanto  altamente  commendare  più  volle,  io  credo 
essere  stata  che  la  ritrosìa  della  mia  onestà 
abbia  alquanto  ammollita,  e così  falla  ad  amarlo 
la  via  piò  facile  c inen  difesa.  E,  quello  clic 
è più,  io  non  ho,  coinè  udiste,  altro  mai  de- 
siderato di  lui  che  averlo  a marito;  ed  ora, 
da  voi  senteado  che  per  moglie  io  sono  da  lui 
dimandala,  nè  posso  non  desiderarlo  senza  fine 
nè  del  mio  di'sidcrio  riprendere  ine  medesima. 
Quello  «die  voi  mi  mostraste  in  contrario,  troppo 
vgro  il  conosco;  c questo  medesimo  ra’è  pinosa 
dell*  amore  clic  mi  portate.  Ma  so  Iddio,  come 
pare,  ha  cosi  ordinalo  questo  mio  amore,  o egli 
darà  alle  cose  siffatto  avviamento  da  poter  noi 
due  vivere  insieme  c tanto  vicini  che  la  fede 
e l’ amor  nostro  nc  debba  esser  sicuro  c fermo; 
o,  «e  altro  egli  voglia , a me  darà  la  virtù  da 
parlarmi  in  pazienza  lauto  dolore:  da  che  io 
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non  posso  credere  rii*  egli  abbia  consoni  ito  o 
piuttosto  voluto  clic  io  -senza,  colpa  amasti  cosi 
questo  giovane  f ili  lai  forra  che  non  nc  posso 
altro,  per  ilrivertui  rendere  per  sempre  infelice. 
Resta  ora' clic  voi,  sgunnlando  alla  tenerezza 
vostra  verso  di  ine  ed  alla  natura  del  fatto,  né 
vogliate  di  ciò  accusarmi,  e vi  recidale  a con- 
tentarmi di  questo  mio  desiderio,  se  tanto  vi 
è «aro  d'  avermi  viva:  potendovi  io  ben  pro- 
mettere che,  qualora  voi  non  vogliate  in  que- 
sto a ine  consentir*?,  io  certamente  mi  morrò 
di  dolore,  ma  non  uscirò-  mai  nè  dal  vostro 
romani  lamento  nè  dal  vostro  piacere.-—  Avendo 
la  Luisa  ciò  detto,  bassnto  il  viso  e. piangendo 
da  capo,  stava  aspettando  quello  che  il  padre 
le  dosessc  rispondere.  Il  quale,  avendo  com- 
preso I*  ardente  amore  della  figliuola  e la  sua 
onestà  e virtù,  comechc  fieramente-  gliene  do- 
lesse, non  volendo  più  dolor  darle  che  ella  s’a- 
vesse, si  diede  tutto  a racconsolarla  con  dolci 
parole,  piomcltcndolc  di  veder  modo  come  que- 
sta cosa,  che  era  la  maggiore  soddisfitaionc  di 
lei  c sua,  dovesse  venire  ad  effetto;  di  clic 
ella  alquanto  racconsolata  se  ne  parli.  11  Mi- 
gliacci , avutone  ronsigli  con  la  moglie,  che 
saggia  e discreta  donna  era,  vennero* in  que- 
sta dcliberaz|one,  di  proporre  a Zefir,  ch’egli 
tentasse  ogni  via  d*Cs*cre  licenziato  dalla  mi- 
lizia, ed  a ciò  pigliar  termine  un  anno:  infra 
il  qual  tempo,  o gli  verrebbe  fatto  d’avere  la 
detta  licenza,  ed  eglino  gli  darrbbono  la  figli- 
uola; o uon  potrebbe,  e in  quel  caso  nell’ar- 
bitrio della  giovane  rimcttercbbono  il  prenderlo, 
o no  : il  clic  essi  dierano,  sperando,  che  non 
fallirebbe  loro  cagione  da  guastar  queste  noz- 
ze, c al  tutto  secondo  il  teQipo-  piglicreldvon 
partito.  Deliberato  cosi  fra  loro,  essendo  al  pó- 
sto termine  tornato  il  giovane,  il  padre  gli  ren- 
dette la  risposta  che  delta  é;cd  egli1  della*  mi- 
glior voglia  del  mondo  vi  si  acconciò.  Questo 
medesimo  fu  fatto  sapere  alta  Luisa, 'la  quale 
ne  fu  la  più  contenta  donna  che  fosse  altra  mai. 

Or  mentre  Zefir  faceva  ogni  opera  eoi  suo 
re  d’  aver  il  detto  commiato  , gli  sopravvenne 
strettissimo  .órdine  di  doversi  condurre  a Na- 
poli, per  dovervi  forse  essere  qualche  tempo: 
il  rbe  forte  gli  spiacque;  ma  nou  potendone 
altro,  acconciate  le  cose  sue,  prima  di  partire 
dalla  sua  .Luisa,  presente  lei  e’  genitori  di  loro 
consentimento  si  fece  promettere  che  ella  a Na- 
poli gli  manderebbe  sue  lettere,  e di  là  egli  a 
lei  ; e,  per  testimonio  dclb  nettezza  dcH’ainnr 
loro,  i genitori  leggessero  prima  di  consegnarle 
al  corriere  le  lettere  della  figliuola,  e quelle 
ch'egli  da  Napoli  alla  medesima  scrìverebbe; 
egli  frattanto  proeaccerebbc  di  aver  la  deside- 
rata licenza  , e se  ne  promettea  molto;  e al 
tatto  al  definito  tempo  egli  sarchile  qua  alla 
conclusione  delle  sue  nozze.  Dunque,'  non  senza 
molte  lagrime  sue  c della  Luisa,  il  giovane  si 
parli  e in  dieci  giorni  fu  a Napoli:  di  doy*, 
la  prima  cosa  , scrisse  alla  giovane  significan- 
dole l’arrivo  suo  è più  altre  rose  dicendole 
della  speranza  d’  averla,  quando  che  fosse,  per 
•ua.  La  lettera  fu  dal  padre  della  Luisa  levala 
dalla  posta  e letta  ; e nulla  in  ossa  trovando 
che  a lealissimo  ed  onestissimo  amante  non 
convenisse,  alla  figliuola  la  consegnò  : la  quale 
lettala  e rilettala  assai  delle  volle,  nc  senti  ma- 
ravigliosa  allegrezza,  e fattagliene  la  risposta  e 
«lata  leggere  a’ genitori,  por  lo  primo  spaccio 
m Napoli  Ri  mandata.  Cosi  adunque  proccdcn- 
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db  lietamente  le  cose  di  questo  amore  per  via 
delle  lettere' che  per  lo  detto  modo  andavano 
c venivano  fra  questi  due  amanti,  la  fortuna, 
invidiosa  di  tanto  bene,  guastò  questa  si  pura 
letizia  e in  breve  termine  rivolse  in  pianto. 
Perche  al  Migliacci  entrò  un  matto  pensiero, 
di  voler  prender  un  suo  sperimento;  se  fqrso 
(essendo  ramante  lontano  e per  questo  cre- 
dendo I’  amore  della  figliuola  dover  venire  in- 
tiepidendo) potesse  per  qualche  via  tor  giù  la 
figliuola  da  questo  pensiero:  c fece  ragione  eh**, 
a trattenére  le  lettere  dell’amante,  dovendolo - 
essa  credere  o morto  o per  nuovo  amore  no- 
iato -di  quello  di  lei,  forse  a poco  a poco  le  usci- 
rebbe dell’animo;  e cosi  queste  nozze  sareb- 
bonó  guaste  : il  che  egli  sommamente  deside- 
rava. K come  pensò,  cosi  fece-;  che  al  primo 
corriere  avendo  riscossa  la  lettera  di  Napoli^' 
senza  punto  alla  Lnisa  mostrarla,  se  la  ripose. 
La  figliuola,  a cui  fino  a quell’ora  non  era  fai- 
•lito  mai  volta  clic  del  suo  amante  non  avesse 
novelle,  sentito  dal' padre  che  tetterò  non  ci 
aveva  per  lei,  ne  fu  oltre  misura  dolente:  tut- 
tavia «'ingegnava  di  rnnsolarsi,  recando  ad  tuia 
c ad  altra  cagione  il  fallo-di  questa  volta;  non 
dulqtando  però  che  per  lo  spaccio  vegnente  si- 
curamente nc  avrebbe.  Cosi  aspettato ’cqn  de- 
siderio incredibile  l’altra  carrozza,  c questa  ve- 
rnila c con  sua  lettera  di  Zefir,  ilparire  altresì 
la  ritenni*  , cd  alla  figliuola  fere  veduto  ebo 
nulla  ne  fosse  per  lei.  La  .giovane  fu  per  mo- 
rir di  dolore  seco  pensando  lui  dover  esser 
malato  o per  aVVcntura  anche  mòrto.  Il  padre 
con  sue  belle  favole  la  venia* confortando  ; ma 
ella  non  polca  ricevere 'consolazione,  salvo  clic 
• a lui  scrisse  tosto  una  lettera  nella  quale  con 
le  più  calde  parole  il  pregava  ' le  dimostrasse 
la  cagione  del  non  averle  scritto  per  ben  doe*‘ 
spacci,  c non  la.  lasciasse  cosi  morir  di  dolore. 
Scritta  è consegnata  al  padre  la  lettera,  egli  so 
la  mise -allato  senza  aU.ro  farne.  Intanto  fi  gio- 
vane, sostenendo  con  infinito  dolorc’che  ì giorni 
passassero  che  bisognavano  al  giugnere  a Na- 
poli della-  sua  lettera  ed  al  doverne  potere  aver 
la  risposta,  av.ca  già  comincialo  smarrire  il  son- 
no, tuttavia  piangendo  di  c flotto-  per  quello 
ch’ella  temeva.  Adunque  arriVò  il- termine  che 
la  risposta  da  Napoli  dovea  poterle  essere  per- 
venuta ; onde  ella  il  padre  sollecitava  che  alla 
posta  andasse  per  essa;  cd  egli  tornò  con  la 
trista  novella  che  eziandio  questa  volta  nulla 
-del  suo  amante  le  polca  dare.  .Se  la  Luisa, 
questo  «còlendo  , fosse  trafitta  come  di  colpo 
mortale,  non  è a dimandar  pure:  c datasi  in 
sul  piangere,  come  certa  che  le  parca  èssere 
della  morte  del  suo  Zefir  , tutta  gittavasi  via, 
menando  smanie  di.  tanto  c ti  crudele  cordo- 
glio cho  a otta  a otta  pareva  uscita  del  senno. 
E già  perdutone  il  mangiare  ed  il  bere  , non 
•.altro  volendo  che  starsi  sola  occupala  al  tuo 
piagnere,  ed  ogni  conforto  rifinlando'drlla  com- 
pagnia de1  suoi  e di  quabinquc  altra  ricreazio- 
ne, tutta  venivasi  concimando.  Lo  sciocco  pa- 
dre, acuì  l’esperienza  avea  già  troppo  mostralo 
clic  la  prova  fitta  «Iella,  figliuola  fin  qui  non 
•dovea,  continuandola,  tornare  ail  altro  clic  a 
darle  la  morte,  non  lo  aveà  però  ancora  bene 
imparato:  e pazzamente  pur  confidandosi  del 
-benefizio  del  tempo,  tenra  pur  fermo  nel  preso 
proponimento;  c venendo  coi»  ogni  corriere 
lettere  da  Zefir  (con  le  quali  agramente  doleasi 
con  la  Luisa  del  non  veder  inai  risposta  alle 
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•ito  lettere  r Ir  mostravi»  il  sospetto  di  lei  preso 
perciò,  c.  la  deliberatimi  fatta  di  venir  egli  stesso 
a chiarirsene  di  presenta),  nulla  no  farea  mai 
alla  figliuola  sentire  ; aliti  fingendo  egli  mede- 
simo false  lettere  che  portavano  della  morte 
del  suo  amante,  e rosi  togliendola  di  speranza^ 
la  venia  confi»!  landò  clic  rolla  pazienza  volesse 
eome  saggia  il  suo  dolor  mitigare  , meritando 
la  sua  giovanezza  ad  altro  amante  forse  mi- 
gliore, che  Dio  le  avrebbe  mandato  innanzi. 
Ma  tutto  era  niente;  eliè*  la  Luisa  non  vnlea 
pure  sentirne.  E già  pienamente  rrrlifirala  il 
suo  Zefir  dovere  esser  morto,  deliberata  di  vo- 
ler morire,  non  farea  punto  altro  che  piagnere 
e consumarsi  ; di  rbe  in  poco  più  d' un  mese 
ella,  di  piena  e ben  complessa  rbe  era,  dima- 
grò per  forma  che  a stento  si  potrà  più  cono- 
scere. Anzi  crescendo  l’un  di  più  cnc  l’altro 
con  la  disperazione  il  dolore , le  cominciò  en- 
trare una  febbre  eoo  -tosse  che  assai  cliiaio  ac- 
cennava a che  finalmente  rolea  riuscire. 

Lo  snaturato  padre,  che  forse  era  tuttavia 
in  tempo  di  tiaver  la  Figliuola  troncando  que- 
llo malaugurato  suo  giuoco  (per  qual  cagione 
die  sei  facesse  ),  noi  fece  mai , c sempre  trat- 
teneva le  lettere  che  .da  Napoli  capitavano,  e 
forse  egli  il  volle  fare  a quel  tempo  che , di- 
sperata già  la  vita  della  figliuola,  non  sarebbe 
provato  più.  Perché  nftrti  profitto  fiondo  al 
suo  male  virtù  di  medico  c di  medicina,  e ca- 
dutane- in  tisichezza  ( per  la  quale  di  tutta  lc(. 
non  le  era  rimaso  che  il  tessuto  delle  ossa  colla 
pelle  tesavi  «opra),  rJla  fu  in  a'ftai  piceiol  tem- 
po condotta  alt*  ultimo  della  Vila:  e in  questo 
stato  io  scrittóre  già  la  sentii  quando,  un  otto- 
anni  fa,  ni’ abbattei  a passare  per  quei  paese. 
Essendo  le  cose  a si  doloroso  termine,  soprav- 
venne altro  pietoso  Accidente  che  diede  alla 
misera  amapte  l’ultima  stretta  c troppo  più 
dolorosa.  Zefir,  clic  da  gran  tempo,  per -solle- 
citarla clic  avesse  fatto,  non  vedrà  lettele  dèlia 
sua  Lui»a , di  quel  medesimo  sospettando  che 
ella* di  lui,  cadde  in  tanta  malinconia  che  si 
Volea  disperare:  ma  tanto  fece  co’ suoi  mag- 
giori che  ottenne  licenza,  per  alcuni  giorni,  da 
poter  fare  una  corsa  colà,  donde  a Napoli  era 
stalo  chiamato.  Partito  adunque  da  Napoli,  e 
d)  e notte  viaggiando  a rotta  , in  sei  giorni 
nella  terra  delta  sua  amante  pervenne,  ^uivi 
arrivato  senza  pur  rinfrescarsi,  si  difilò  a casa 
il  .Migliacci  e tutto  pieno  di  sospetto  tremando 
Io  dimandò  se  morta  fosse  In  sua  Luisa.  Di  que- 
sta inaspettata  venuta  il  padre,  tristo  senza  mi- 
sura , dopo  breve  c fredda  accoglienza,  rispo- 
segli  die  ben  ella  era  viva,  ma  poco  area  an- 
dare clic  più  non  sarebbe.  E tacendo  del  re- 
sto, gli  ionio  del  suo  male  e del  tristo  termi- 
ne al  quale  era  rondo! la.  Zefir  negava  di  cre- 
derlo, affermando  rbe,  socio  fosse  stato  ed  egli 
avrebbe  dovuto  finóra  Napoli  mandargliene  le 
novelle;  c però  dubitava  non  forse  egli  volesse 
con  questa  finta  cagione  coprire  qu  drhc  altro 
suo  intendimento;  c al  tutto  dimandava  di  po- 
terla vedere  egli  stesso.  Ma  il  padre  rìsposegH 
alquanto  sdegnato  elio  ciò  mai  non  patirebbe; 
c or  clic  altro  sarebbe  ciò  stato,  che  affrettare 
alla  figliuola  la  morte?  con  ogni  maggior  giu- 
ramento affermando  che  troppo  era-  cosi  come 
dello  gli  atra,  ed  al  piovano  c a molli  altri 
falli  colà  venire  ar  ne  fece  fare  testimonianza. 
Zefir,  oltre  modo  dolente,  «lato  vista  di  dover- 
ne esser  runU-ulo,  acciocché  uon  gli  tenessero 
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guardia  attorno,  si  stette:  ma  dall’ amore  am- 
maestrato, aspettando  posta  di  tempo  e di  luo- 

fjo,  colse  il  momento  eli  entrarle  in  camera  che 
a Luisa  v’era  sola  con  una  sua  fante.  Quali 
fossero  gli  afTctli  de’  due  amanti  in  reggendosi 
l'uno  l’altro,  e massimamente  della  Luisa,  ap- 
pena c che  si  possa  immaginare.  Ma  Zefir,  ri- 
solvendosi in  lagrime  sì  del  veder  viva  la  Lui»a 
creduta  morta,  e si  dell’ averla  trovata  in  quel 
termine,  le  dimandò  come  ciò  fosse  stato  clic, 
avendole  egli  scritto  per  Ogni  rorriere,  ella  da 
quattro  mesi  non  gli  avesse  risposto.  A cui  la 
Luisa  : — Questa  doglianza  lasciale  fare  anzi  a 
me:  clic  le  lettere  che  voi  dite  dal  suddetto 
termine  non  vidi  mai;  si 'io  vi  scrissi  poi  molto 
volte,  finrhc,  credendovi  morto,  o altro  avve- 
nuto di  voi,  rome  disperata  ristetti  e sonno 
venuta  a quello  clic  mi  vedete.  — Ma  Zefir,  af- 
fermandole sopra  la  fede  sua  che  cosi  era  come 
detto  le  avea  , e ne  avesse  pegno  che,  per  sa- 
pere di  lei,  s’  era  da  Napoli  qua  rondotto,  ad 
arobidue  parve  essere  multo  certi  che  il  padre 
di  Icf  (come  colui  clic  non  avea  1*  animo  a que- 
ste nozze)  avesse  le  loro  lettere  trattenute:  il 
che  dolse  loro  sopra  ogni  credere;  c Zefir  tutto 
arresto  di  collera  avea  già  seco  proposto  di  dir- 
gliene la  maggior  villania  e forse  non  i»!arsi  a 
sole  parole.  In  questa  il  Migliacci,  che  sempre 
Alava  in  orecchi,  sentito  il  ragionare  in  camera 
della  figliuola,  entrò  da  lei  ; c trovatovi  seco 
ramante,  a luì  duramente  si  dolse  della  in- 

Jfiuria  che  nella  propria  figliuola  a lui  avea 
atta  in  sua  casa  ; e già  fra  lui  e Zefir  comin- 
ciavano le  parole. -Quando  la  giovane,  raccolti 
gli  spiriti  c al  suo  aiuto  chiamata  la  sua  an- 
tica virtù,  pregandoli  che  tacessero,  cosi,  volta 
al  Migliacci , a molte  riprese  gli  disse.:  — Pa- 
dre mio,  io  ho  assai  ben  conosciuto  quello  clic 
delle  lettere  dì  questo  mio  amante  voi  dobbiate 
aver  fatto;  e ben  dovete  ora  intendere  come  io  ora 
ne  stia  : nondimeno,  avendo  io  ih  «questi  veni* 
armi,  else  oggi  mai  ho  fornito  di  vivere,  mostrata 
sempre  quella  riverenza  di  amore  che  una  fi- 
gliuola dee  a padre,  io  non  vorrò  certo  sul  finire 
di  questa  mia  vita  a me  stessa  mancat  e ed  a voi, 
accusando  c rimproverando  mio  padre,  quasi  non 
degno  merito  egli  avesse  renduto  alla  mia  ub- 
bidienza ed  amore  ; anzi  voglio  pensare  e -cre- 
dere che  il  solo  amor  vostro  verso  di  me  (quan- 
tunque non  cosi  ben  misurato)  a quello  biro 
vi  abbia' condottp  rbe  fatto  avete.  Di  questo 
ben  vi  ringrazio  che  voi  m’abbiate  sì  santa- 
mente e con  tanta  di  religione  . educala , che 
nel  medesimo  sperimento  preso  di  me  io  mi 
son  potuta  ben  sostenere.  Se  questo  non  era, 
vivete  sicuro  che  come  il  dolore  ha  superato 
le  forze  della  mia  carne,  come  vedete,  e reca- 
tami a questo  passo , cosi  di  lla  mia  ragione 
avrebbe  fatto  altresì:  clic  certo  ad  useirir  da 
questa  pena  avrei  io  trovata  da  me  medesima 
più  corta  via  c roen  dolorosa.  Ma  di  tanto  (la 
mercè  de’ santi  vostri  conforti  ed  esempi)  mi 
amò  Iddio  clic  tanto  dolore  ho  potuto  portarmi 
pazientemente  e,  come  io  spero,  acquistata  ra- 
gion di  non  piccolo  merito  per  la  vita  eterna, 
alla  quale  io  son  sì  vicina.  Il  che  m’c  allrrsi 
caro  per  questo,  che  a voi  ho  risparmiato  un 
troppo  maggior  dolore,  che  voi,  per  altra  mia 
morte  che  questa  hon  è,  avreste  a mia  ragion 
ricevuto.  — Quindi  vòlta  al  suo  amante  : — Se 
a voi,  Zefir  mio,  in  nome  di  guiderdone  o di 
grazia,  io  possa  in  questo  termine  dimandar 
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nulla,  io  vi  prego  rhc  i.è  per  conto  rii  riò.vo-  « rii  clic  fu  interrotto  il  canto  rie’ salmi  e tu  Ita 
filiale  rotti  miai'  più  avanti  mio  patire,  anzi  rap-  I barattata  la  solennità  rirIP  ufTi/.io.  Finché  alcuni 
parificai  vi  con  lui , e clic  per  mio  amore  voi  H discreti  suoi  amici,  tratti  là  e con  buone  pa- 
ternale la  cosa  tanto  secreta  elle  a lui  non  ne  U iole  confortandolo  clic  se  ne  levasse,  finalmente 


debba  seguir  biasimo  o mala  voce.  — Il  die 
avendole  Zefir  promesso,  ella  soggiunse;  — Re- 
statevi in  pace.  — 

Il  padre,  tutto  rientro  commosso  per  le  pa- 
role della  figliuola,  non  avendo  con  ebe  pur- 
garsi, tardi  pentito  del  suo  pazzo  divisamento, 
si  stava  eoi  viso  basso  piangendo.  Zefir,  per 
amore  della  Luisa  sopprimendo  lo  sdegno,  quasi 
fuor  di  se  per  lo  dolore  si  dava  nel  volto  ed 
urlava  rosi  ch’era  yna  pietà  a veliere  e senti- 
re. Nella  line  dimandò  in  nome  di  somma  gra- 
zia al  padre  clic  cosi  com’clla  era  presso  a mo- 
rire gli  concedesse  sposarla  : acciocché  almeno 
quelle  poche  ore  o giurili  e quindi  innanzi  poi 
sempre  potesse  consolar  sé  medesimo,  pensan- 
do clic  stata  era  suo.  Ma  né  al  padre  né  alla 
Luisa  parve  di  consentirgliene:  anzi  >lla,  clic 
già  senti.! >i  non  poter  più  sostenere  la  forza 
degli  affetti  che  la  combattevano,  vòlta  a loro, 
cosi  con  fioca  voce  disse  piangendo  : — Se  non 
volete  vedermi  morir  di  presente,  uscitevi  ain 
borine  di  camera  c lasciatemi  sola.  — E voltò 
il  viso  dall'altra  parte.  L’infelice  amante,  por 
non  più  cresce  Hb  dolore,  .strettale  la  mano  c 
dettole  addio,  lagriinando,  col  padre  se  ne  par- 
ti. Ma  intanto  la  giovane,  cui  I'  aiuor  ridesta- 
tole a doppio  per  l'inaspettata  vista  del  suo 
amante  da  lei  pianto  per  morto,  c ’l  dolóre  so- 
pracercsciuto  per  la  disperazione  d’averlò  più, 
quando  le  pareva  esserne  in  tempri,  aveano 
scossa  assai  fieramente,  peggiorò  tanto  sforma- 
tamente rhc  appresso  a due  giorni,  raccoman- 
dandosi l'anima  ella  medesima,  aiutata  dalla 
sua  religione  e pietà,  santamente  di  questa  vita 
si  «Sparli.  Or  quantunque  Zefir,  che  del  do- 
lore e del  piagnere  non  trovava  lubgo,  per  te- 
ner fede  alfa  sua  Luisa  si  contenesse  rii  pub- 
blicare l'ingiuria  ohe  da  Migliacci  avea  rice- 
vuta; non  potè  far  rosi  cautamente  che  per 
alcune  tronche  parole  (essendone  già  per  la 
terra  gran  sospetto)  non ’/Jcesse  indovinare  la 
rosa  alle  persone,  che  spesso  di  ciò  il  remano 
tentando:  di  che  il  padre  andava  per  le  boc- 
che di  tutti  per  pazzo,  disleale  c micidiale  della 
figliuola,  in  servigio  della  quale  non  era  chi 
non  portasse  infinito  dolore.  L*  altro  di  ap- 
presso la  morte,  il  corpo  della  giovane  ne  fu 
con  nobrle  funerale  portato  alja  chiesa,  c per 
1*  anima  di  lei  ordinalo  solenne  uffizio.  La  no- 
vella del  caso  atroce  avea  tratti  alla  chiesa 
tutti  per  poco  gli  abitanti  del  luogo  : ric’quali 
» più,  veggenrio  la  giovane  così  disfatta  sopra 
la  bara,  e ripensando  alle  dolorose  battaglie 
che  sì  lungamente  avea  sostenuto,  piangevano 
di  compassione.  Zefir,  quantunque  tutti  nel  ri- 
traessero, di  troppo  amor  vinto,  volle  essere 
anch'egli  a vedere  l’ultima  fiala  la  morta  aman- 
te; ma  tante  gli  soprabbondarono  agli  occhi 
le  lagrime  e i sospiri,  clic  furti  c cocenti 
itlava  del  cuore,  clic  al  tutto  parca  clic  di 
olor  volesse  morire:  di  che  alcuni  suoi  amo- 
revoli gli  furono  altoruo  per  cavarlo  di  là.  Ma 
egli,  spacciatosi  improvi  isaiucutc  da  loro  c rotta 
la  calca,  arrivò  al  letto  dove  la  sua  Luisa  già 
ccva  ; c messo  luti  fortissimo  grido  e sopra  il 
viso  di  lei  lasciatosi  cader  lutto  col  silo  c la- 
vandoglielo col  suo  piauto  e mille  volle  baciati- 
aiolo,  cosi  «lavasi  senza  potersene  dispiccali'; 


lui  rrpuguanlc,  efl  menarono  a rasa.  Anzi,  es- 
sendo già  a.  suo  tempo  seppellita  la  giovane, 
il  pregarono  che  di  tornar  a Napoli  sollecitas- 
se ; il  che  egli,  con  quel  dolore  come  se  colà 
lasciasse'  mezzo  sé  stesso,,  fece  dopo  due  di,  per 
non  doverci  più  ritornare. 
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NOVELLA  D’ ANTON -FRANCESCO  DONI 

La  Martella  di  Tofana  fa  t paniere  voce  che 

tuo  marito  cànone  uova  durante  la  notte.- 

Essendo  Manetta  di  Tofano  nel  letto,  To- 
fano faceva  l’ ingrognato  cd  ella  lo'  tentava 
pur  nella  pazienza.  Egli  si  aveva  portalo  la 
sera  un  uovo 'al  letto  e si  lo  tnjcVa  caldo, 
quando  Tofano  fu  sforzalo  a dire  che  la  lo* la- 
sciasse stare,  ch’egli  avea  fatto  una  cosa  la  qual 
per  mille  ducati  non  avrebbe  voluto  farla  c 
che  inai  lo  vuol  dire  a persona.  La  curiosa  Ma- 
netta dice:  Se  Dio  m’ajuti,  io  avrei  creduto 
ogni  cosa,  salvo  che  tu  non  li  fidassi  dà  ino:  tu 
sai  bene,  anima  mia,  che  la  morte  di  cento  uo- 
mini, non  clic  utùi  cosa,' la  quale  sò  che  deli- 
b’  é site  re  di  poca  importanza,  mi  puoi  dire.  Ri- 
spondo Tofano:  Tu  lo^diresti  ; $ non  sarebbe 
possibile  altrimenti  quando  voi  vi  trovale  in- 
sieme, voi  cicale-  Ella  allora  incomincia  ad  in- 
forzarsi e puf  con  le  mani  faceva  le  moine, 
trascinandolo  vezzosamente.  Kd  egli  sodo,  lo 
ti  prometto,  caro  Tofano  mio,  di  non  aprir 
bocca.  Troppa  vergogna  mi  sarebbe,  die’ egli: 
purc#  se  tu  mi  prometti  non  lo  dire  ; oltre  che 
10  voglio  che  tu  lo  giuri  sopra  quel  cordone 
che  tu  ti  cingi  il  venerili.  Son  contenta,  disse 
ella,  e per  il  eonfitemini  ancora  ti  prometto.  - 
Ora  odi:  io  sognava  ch'io  era  diventato  una 
gallina  e così  svolazzava  per  tutto  e mi  ilava 
piacere  c buon  tempo.  Quel-  beccare  nou  mi 
quadrava,  ma  dormire  con  un  gallotto  rigo- 
glioso mi.  piaceva  bene.  Tanto,  per  abbreviarla 
in  quattry  parole,  e*  mi  venne  voglia  ili  fare 
un  uovo  ; cosi  saltabeccai  sopra  un  certo  ce- 
stone c feci  uu  uovo.  In  quello  eli*  io  I’  ho 
fallo,  mi  son  sveglialo:  ho  trovato  un  uovo 
ch’io  ho  fatto  daddovero;  la  qual  cosa  mi  sarà 
di  uon  gran  vergogua;  si  clic  fa  clic  tu  non 
apra  borea  con  persona  alcuna.  Ora  la  Mariella 
strabiliava;  e tolto  l’uovo  «i  leva,  accende  il 
lume  e guata  e rigu.it a,  c dice  : Egli  è pur  uu 
uovo!  Cosi,  Totano  .dice,  lasciami  dormire,  che 
ini  duole  il  magone  c la  testa,  che- forse  io  ne 
farò  degli  altri.  Così  addormentatosi  si  fece  dì, 
’dovc  la  buona  peceatorclla  stava  tuli’  attonita 
c maravigliosa.  E aggirandosi  per  casa*  si  fece 
.alla  finestra  per  sorti-  e urie  la  sua  vicina  al- 
l’ incontro,  clic  ti  dà  ri  buou  di  c le  dice:  Monna 
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Mariella  rara,  voi  «irle  .siala  mollo  nini  etti* 
tento  sta  notte.  - Oh  sorella,  se  tu  sapessi  quello 
eli' io  ho,  tu  li  faresti  le  croci. -Forse  t’c  in- 
tervenuto qualche  sinistro?  - Appunto.- Che  cosa 
hai  dunque?- Io  non  lo  posso  dire. -A  me,  che 
sempre  li  sono  stata  fedele,  sì,  ma  a un’altra 
no. -L'erosa  di  troppa  importanza.  - Io  voglio 
che  tu  me  la  dica.  - Cosi  se  ne  venne  a casa. 
La  Manetta  si  fa  promettere  sopra  la  coscienza 
c poi  dice:  Il  imo  marito  ha  fatto  sta  notte 
due  uova.  Uh!  dice  la  vicina,  questa  è una 
gran  cosa;  io  non  la  sentii  mai  più  dire.  K 
tornatasi  a casa  brevemente,  se  ne  andò  alla 
messa.  Cosi  accompagnatasi  con  .una  pettegola, 
1A  dice  in  segreto  come  Tafano  ha  fatto  tre 
ova.  I)' una  in  un’altra,  il  buon  Tofano  la  sera 
aveva  carato  renio  uova.  Ed  cero  romc  le  fan- 
tesche rendono  palesi  tulle  le  girandole  e man- 
dano il  bando  dì  ogni  parola  zza. 
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il.  Draghi,  sottilissimo  creatore,  con  ri  devai 
beffa  lo  eli  e a un  goffo  contadina  alcuni  /tal- 
li ? di  che  < /netto , creduto  MESSA»  ne  l ut  danno 
ancora  di  buste  e martóix. 

Fo  in  questa  nostra  citta,  son  gfa  di  molli 
anni,  un  unni  chiamato  il  Draghi,  di.  nazione 
mercantesca  ed  onorata,  il  quale,  mortogli  il 
padre,  che  lasciato  arcalo  di  piccola  sostanza 
crede,  in  poco  di  tempo  per  via  di  giooco  e 
di  crapule  ed  Altre  viziosità  so  la  ebbe  lieta- 
mente mangiata;  .c  non  sapendo  d'onde  più 
oltre  la  vita  sua  vivere,  diede*!  al  mestiere  di 
Iraroeztalore  di  contralti  nc’  inarcali  c nelle 
piazze,  gabbando  or  l’uno  or  l’altro,  come  me- 
glio vernigli  il  destro,  sicché  polca  propriamente 
chiamarsi  piuttosto  baralticr  clic  sensale; e ven- 
ne poscia  costui  di  tanta  rinomanza  peli’ arte 
na,v  fu  cosi'  varimi  e mic&lro  in  quella  p<Y  co- 
h>r  tutti  clic  le  malvage  pedate  di  lui  seguirono 
dappoi,  che  «Colali  arcatoti  per  antonomasia  .si 
appeli.tron  ed  anche  oggidì  si  appellano  fra 
noi  Dràghini  e Dragoni,  secondo  che  hanno 
più  o meno  di  eccellenza.  Vo'prr  altro  che'" sap- 
piale che  il  Draghi,  di  che  vi  favello,  era  un  nomo 
di  grande  statura,  ben  complesso  e della  per- 
sona ben  contegnoso»  e vestiva  semplice,  Dia  di 
molta  civiltà,  rd  si  postutto  era  pai  latore  sobrio 
ed  acconcio  ; per  la  qual  cosa,  allo  vederlo  ctl 
udirlo,  si  sarebbe  det|ó  essere  lui  na  degli  an- 
ziani o de*  priori  : onde  quo*  che  noi  conosce- 
vati  da  quella  sua  -apparenza  abbacinati  riuiTt- 
tieano,  ed  alte  di  lui  parole  davan  credito  senza 
limite  c senza  avvertenza.  Acradde  pertanto  che, 
essendosi  egli  recalo  un  di  di  buon  mattino  la 
settimana  innanzi  dei  santo  Natale  sul  mercato 
de*  polli  iu  piazza,  venuto  nel  rango  di  que’ 
pollajnoii.  quello  trovò  assai  ben  fornito  di  pol- 
lame d’ogni  ragione:  ed  a veder  quei  bei  gal- 
linacci giaodi  e grassi  clic  in  molla  abbondanza 
ivi  erano,  si  moria  di  volontà  di  averne  un  pajo 
per  selennrggiar  la  festa;  ina  egli  era  cosi  de- 
ttilo di  moneta,  che  non  avrebbe  potato  ne- 
nia oro,  se  fosse  morto  in  quel  punto,  il  tra- 
ghetto pagaie  a Caronte  per  andare  nello  in- 


ferivi. Per  la  qual  cosa,  chiamale  a rassegna 
nella  mente  scaltrita  parecchie  delle  sue  sotti- 
lissime  malizie,  una  gliene  piacque  eh’  egli  av- 
visò esser  potesse  chnfaccutc  a cavar  dalle  mani 
di  qualcuno  di  qnc’  martori  villani,  una  coppia 
de*  più  badiali  gallinacei  a ufo  ; e per  quella 
mettere'  iu  opera  clic  il  colpo  non  avesse  a fal- 
lire, perchè  alcun  non  gli  guastasse  I*  uovo  in 
bocca,  incominciò  prima  a squadrar  bene  in- 
torno, cosi  soltocchi,  tutti  quanti  ivi  erano,  c 
presa  sicurtate  adocchiò  un  contadino  che  gli 
parve  essere  il  fatto  suo,  ed  a quello  avvicina- 
tosi : Buon  uomo,  gli  disse,  quanto  vuoine  di 
cotesti  polli,  s’  citino  son  per,  vendere?  Dicco 
paoli,  messere,  l’altro  rispose,  e farriovi  buon 
mercato,  perchè  voi  mi  parete  quel  cotale  da 
non  menarvi  per  lunghe,  e m’  avete  I’  ùria  di 
, essere  uno  assai  dabbene  signore  ; che,  senza 
ciò,  ad  altri  non  li  darei  manco  per  dodici.  Il 
Draghi  li  toglie  «tulle  ntaui  del  villano  ron  one- 
sta maniera  c li  contrappcsava  cosi  a mente  ; 
poi,  quando  parve  averseli  considerali,  glieli 
rinunziò  dicendogli:  Tu  se’ savio  nè  io  vo  ab- 
battere un  solilo;  perciò  vienmi  di  irlo  insino 
a rasa,  ch’io  ti  salderò  la  Ina  ragjonc^JI  goc- 
cintone,  si  mette  la  via  fra  le  gambi*  dietro  co- 
lui; il  qoal,  venuto  sino  al  collegio  de’ Gesuiti, 
fece  atto,  c rivolto  al  villano: 'Non  li  sia  grave, 
gli  disse,  di  soffermarti  alrun  poco,  insin  che 
io  faccio  certo  servizio  che  io  debbo  per  co- 
mandamento del  Principe,  del  qual  son  io  capo 
agrimensore,  c-n»i  chiamo  il  Porcello,  rd  io  no 
la  mia. abitazione  qui  presso,  in  punto  nel  canto- 
ne rroqt'tli  s.  Giovanni.  E questo  gli  disse 
per  meglio  confettarlo  c godersi  di  dm*  modi 
la  beffa  ch’irgli  andava  preparando.  I;i  mi  con- 
viene, prosegui  colui,  misurare  tutto  intorno 
l'isola  dì  questo  edilìzio,,  per  veder  qii.mfo 
braccia  di  latta  vi  vorranno  a far  di'  nuovp  la 
dqccia  del  grondajo,  la  -quafé  dal  tempo  è gua- 
sta ora  e quasi  consunta  , per  il  che  P acqua 
piovana  che  sgocciola  rasente  il  muro  quello 
imbratta  e recagli  anche  dattnaggio:  anzi  se 
tu  vuogli  . d’  aiuto  essermi  cortese  ,r  è tosto 
fatto;  cd  ho  farnlio'  al  Principe  a sapere,  ed 
egli  rrndrraltcna  merito  senza  follo.  Il  villan, 
ch'ora  stato  A bocca  aperta  a he  versi  giù  quel- 
la brlja  filastroceoln  , udendo  chi  egli  era , 
trattnM  prestamente  iDcappe)  di  testa;  Eccel- 
lenza, il  rostri  ssi  ino,  chiedevi  umilissima  perdo- 
natati se  non  vi  ho  reso,  qual  vi  si  debbo,  ono- 
re; e mi  dichiaro-  presto -alli  servigi  vostri,  e 
mi  tengo  a voi  ben  raccomandato  presso  P il- 
lustrissimo signor  Duca.  Il  Draghi  allora  con 
somma  gravitate  cavò  di  tasca  alcuni  fogli  di 
ratta,  uno  calamajo,  poscia  un  grosso  gomitolo 
di  tfpago,  e queste  cose  tutte  pose  orile  mani 
del  villano,  aflin  d’-impaceiarlo  di  modo  eli*  Ci 
fosse  forzalo  li  polli  di  posare.  F.  rosi  fuc;  im- 
perciocché il  polhquol  disse  tosto:  E dove  po- 
si«m  ora  rodesti  polli , clic  qnalrlie  mari  noi 
non  ce  gl’ imboli?  Porgili  a me,  disse  Draghi; 
io  vo  qui  un  tratto  n riporgli  dietro  P imposto 
dell#  porta  della  chiesa  , clic  nessun  vi  puotc 
colà  usare,  e,  fatto  poi  I*  ufjjzio  nostro,  androni 
per  essi;  Ed  il  Draghi  mosse  con  quelli  in  chiesa, 
e «Ideili  a guardare  ad  una  buona  verdi iorella 
che  innanzi  allo  altare  di  santo  Jgnazio  si  stava 
orando,  c glieli  accomandò  fervorosamente;  po- 
scia venni o là  dove  il  poilajuolo  era:  Orsù,  gli 
disse,  togli  ora  il  rapo  di  coteiio  gomitolo,  clic 
a man  a mano  androllo  svolgendo , sicché  tu 
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giri  il  dintorno  tulio  di  qnctt'rìsola , ed  indi'4 
rivcgnn  costi  a me,  clic -«taro! li  aspettando.  Il 
crintadin  hahhaccin  venne  pianamente  secondo 
l'ordine  italo;  ed  il  Draghi,  (piando  l'ebbe  fnor 
della  vista  , spaccintaincntc  taglia  la  funicella, 
e l'altro  capo  di  ciucila  ad  un  chiodo  atlarca, 
e fa  due  «alti  in  cliiesa  li  polli  a ritogliere,  e 
dàlia  a gambe  che  pareva  aver  l'ale;  Intanto 
l'altro  eoo  piena  fidanza,  a tulio  suo  agio, 
viene  al  posto  e guata  e cerea  e chiama  s?r 
lo  misuratore  e delti  polli  in  chiesa:  mi  elle- 
no eran  novelle , laiche  ei  non  sapeva  cosa 
pensarsi  e sfavasene  li  eoi  filo  in  mano  come 
uno  smemorato.  Alla  per  fine,  perche  pur  non 
ini  cava  in  alcun  modo  nella  sua  grossa  niente 
rhe  un  colai  uomo  esser  potesse  da  ciò  di  far- 
rH  uno  tanto  sconcio  ladroneccio,  ebbe  subito 
pensato  eh’ ci  se  ne  fosse  ito  per  alcun  suo 
urgente  caso,  a che  il ‘troverebbe,  a casa.  In 
falli,  chiesto  d'alriiiio  clic  all' abitazióne  del 
Porcello  il  menasse  (conci osiacbè  quella  rasata 
di  colui  erasegli  "ben  piantata  in  lesta  ) colà 
venne,  chè  gliene  fu  insegnala  la  porta,  con 

10  spago  della  misura  e,  picchiato,  di  mescer 
Porcello  richiese;  e la  fante  introdottolo  di- 
nanzi a lui,  clic  si  slava  al  banco  a' suoi  tavo- 
li, inlrato,  a prima  giunta  sruz’  altro  avvisare, 
fattagli  prima  pna  profondissima  riverenza: 
liovvi,  ni  esser  , eccellenza,  recalo  D (il  della 
misura  dell'isola,  di  che  potrete  a vostro  Gia- 
cilo tirar  il  conto  della  latta;  e vi  fé  pii 
ch'egli  e esattissimo,  e perciò  troppo  di  tem- 
po forse  io  ho  speso,  che  ve  tic  siete  it<>;  prc- 
govi  pertanto  di  ben  raccomandarmi  allo  illu- 
strissimo Prìncipe,  e pagatemi  li  polli,  che  an-- 
droinmetic  pei  fatti  mici,  H Porcello,  allo  udire 

11  parlar  nuovo  e strano,  tenne  senz'altro  qucl- 
1' uomo  uscito  di  mente  e adoperava  pur  colle 
buone  perchè;,  pgòbibrassc  : ina  quegli  , non  ne 
voleva  intender  niente  e letica  detto  : fellemi 
li  miei  dicci  paoli;  e non  vi  giova  lo  infinger-, 
vi,  che  voi  siete  propriamcqtf  quello  { e.  prr^ 
mala  ventura  egli  rassomigliava  mollò  il  Dra-W 
gin).  Il  Porcello  s'adirava  della  colui  impron- 
titudine: e' l’altro  veniva  furente,  che  si  te- 
neva rubato  e schernito:  tanto  am|ò  innanzi 
la  cosa  che  al  Porcello  vrggrndo  colai , cui 
per  la  stizza  eran  già  venuti  gli  occhi  rossi 
come  brage  ,•  rinforzava  ognor  più,  dicendogli 
ladro  e molte  di  altre  simili  ingiurio  , e che 
non  ne  andrebbe  al  giudice,  mi  clic  si  farebbe 
ragione  di  per  se  (accennando,  il  grosso  node- 
roso'bastone  che  avevasi  in  mano)  comincia- 
rotigli  a tremar  li  pippioni , e,  dettogli  che  si  ' 
temperasse,  -chè  ami  crebbe  per  lo  contatile, 
schizzò  fuor  della  stanza,  ed  in  essa  il  villano 
•errato  a chiavistello,  mandò  subitamente  per 
quattro  sci  vigiali  dello  spedale,  che  il  piglias- 
sero, e quelli  venuti , nella  camera  .mirarono,' 
dove  colui  si  stava  li  dcnaci  aspettando,  e per- 
segli tosto  le  mani  addosso  ed  avvinghiatogli 
alle  ^braccia,  al  collo  ed  intorno  il.  còrpo  una 
buona  fune-,  cosi  condizionato  allo  spedale  lo 
strascinarono  a stento,  perche  colui,  gagliardo 
e nerboruto,  dibattevasi  furiosamente  e facendo 
la  via  ora  biaslemava,  or  li  suoi  polli  ricorda- 
va, ora  il  misuratore  del  Principe  tnaladiceva, 
r molte  altre  cosc/liceva ‘che  sembravan  stra- 
nezze ; onde  color  che  il  lencano  venian  forti- 
ficati nella  crezienza  lui  essere  veramente  men- 
tecatto: a giunti  nelle  sale  del  pio  luogo,  fu- 
rongli  subilo  alle  costole  li  ccrusiei;  li  quali. 


vistolo  cosi  trafelato,  udito  il  caso  e lui  favel- 
lar di  Li  Ir  forma  disordinato,  e finalmente  ta- 
statogli il  polso , il  quale  batteva  a balzclloni 
(che  non  poteva  .essere  altrimenti ),  il  giudica- 
rono in  enfilo  della  mente  offeso,  sicché  fat- 
tolo bene  in  letto  legare , incominriaron  con 
salassi,  coppette  ed  altri  argomenti  a medicar- 
lo: ed  ei  perciò  ognora  più  imperversava,  e quei 
scrvigiali  davangli  tratto  tratto  alrunc  corcg- 
giate,  e fu  quasi  per  divenir  pazzo  davvero, 
dimorando  in  quel  luogo,  ove  erano  molli  al- 
tri infelici  orbi  di  ragione  e sopportando  que’ 
trattamenti.  Se  non  che,  scorsi  pochi  di,  ebbe 
a capitar  nrila  sala  il  maestro  primajo  del  luo- 
go, il  qual  uomo  era  di  altissimo  intelletto  ; e 
visitato  mini  e bene  scandaglialo , venne  pre- 
sto a capo  della  matassa,  perché  Jrovollo,  seco 
lui  favellando  e narrar  facendosi  fil  per  filo  la 
cosa,  eh*  ci  disse  con  assai  buon  ordine,  di  che 
ebbe  anch'  egli  a ridere  a non  poterne  più, 
di’ egli  era  lutto  sano,  fuorché  alquanto  afiie- 
bofito,  per  essere  «la  (piriti  carnefici-delio  spe- 
dale martoriato  per  soprappiù:  per  la  (piai  co- 
sa, comandò  fosse  in  liltcrtà  e tnanjollo,  reso 
capace  che  nop  il  Porcello  assai  dahhen  uomo, 
ma  altri,  di  perversa  natura,  era  stato  di  quella 
■truffa  l’artefice  sconosciuto,  e confortalo  ad 
pqcr  per  lo  avvenir  più  accorto.  E così  avven- 
ne;.diè,  astottiglmtosigli  il  sangue,  se  gli  as- 
sottigliò anche  di.  nlctm  poco  lo  iugegno,  e U 
buona  lezione  fecc^.  divenire  mascagno. 


NOVELLE  DI  LORENZO  MAGALOTTI. 

/ ; 


Affatila  (irgli  Ormarmi  racconta  netti’  litigati! 
d'amici  </*  avere  ùntilo  tire  hit  siini  doni  dal 
re  JeW  isola  Canaria , per  avergli  portali  due 
gatti:  per  la  qual -cosa  Giocondo  de‘  F {fanti 
si  risolve  navigare  colà  per  lenthr  sua  ven- 
tura ; ma  scornato  a Firenze  poverissimo  se 
ne  ritorna.  • ' 

Avete  a sapere  che  ne' tempi  che  il  nostro 
Amerigo  Vrspucri  discoperse  la  nuova  terra 
fa  nella  nostre  città  un  mercatanti  il  cui  no- 
me cra'inejser  Au.lndo  degli  Ormanni,  il  qua- 
le, avvegnaché  ricchissimo,  forte  desideroso  tut- 
tavia di'  raddoppiare  la  sua  ricchezza,  allestito 
un  grandissimo  legno,  cominciò  a trafficare 
delle  mercatante  nelle  parli  di  pooente  novel- 
lamente discoperte.  Ed  avendo  già  Tatto  duce 
tre  volte  felicemente  qnel  viaggio  e con  -gua- 
dagno grandissimo,  volle  tornarvi  la  quarta.; 
ma  appena  s’era  dilungato  da  Gode  clic,  le- 
vatosi un  furiosissimo  ionio,  scorse  molli  giorni 
senza  sapere  dov’ci  Mandasse,  e tanto  gli  fu 
benevola  la  fortuna,  che  lo  fece  approdar?  ad  un* 
isola  Canaria  delta.  Quivi  non  fu  prima  giunto 
che,  avvisato  il  re  di  quell’ isola  della  venula 
di  un  vascello,  ron  tulli  i suoi  baroni  fu  al 
porto,  e fatta  grata  accoglienza  a messer  An- 
saldo, per  mostrargli  d'avere  a grado  la  stia 
venuta,  volle  condurlo  alla  magione  reale:  e 
quivi,  imbandite  con  gran  sontuosità  |e  mense, 
si  fu  posto  a sedere  insieme  eoo  messer  An- 
saldo ; il  quale  vedendo  molli  giovinetti  di 
(pici  clic  servivano  davanti  a uicsscr  lo  re  Ur- 
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nere  in  mino  barchette  lunghis'ime , comr 
«lucilo  tiri  penitenzieri  som),  si  maravigliò.  Ma 
non  prima  furono  arrecale  le  vivande  di’ e» 
subito  intese  la  cagione  ili  cotal  servigio;  im- 
perciocché 

Non  condusse  mai  tanti  in  Grecia  Serse, 

Nè  tanto  il  pò  poi  fu  dry  Mirali  doni. 
Quanto  sopra  di  (or  se  ne  scoperse . 

C tanti  e si  grossi  furono  i topi,  che,  venuti 
da  ogni  parte,  si  dicran  su  quelle  «leiirate  vi- 
vande eli’ era  proprio  una  maraviglia.  Laonde 
a gran  fatica  riparavan  colle  bacchette  ' quei 
giovani  a «lifcmler  il  piatto  al  quale  il  re  c 
inesser  Ansaldo  mangiavano;  il  quale  poich’eb- 
be udito,  e po' anrlie. veduto  la  moltitudine  di 
quegli  sporchi  animali  essere  in  «pirli’  isola 
senza  novero,  né  essersi  giammai  trovala  via 
a spegnerli,  cercò  con  cenni  di  far  intendere 
al  re -volergli  dare  un  rimediò  onde  quella 
terra  rimaness«'  purgala  da. si  fatti  animali;  e 
subito  corso  al  vascello,  prese  due  bellissimi 
gatti,  un  maschio  e una  femmina,  e portatili 
al  re,  fece,  che  un’altra  volta  sì  ponessrr  le 
tavole:  nè  rosi  toslo  l’odore  «l^lle  vivande  co- 
minciò a diffondersi  che  la  solita  processione 
fu  subito  venuta;  la  quale  i gatti  vedendo, co- 
minciarono a scarnai  arri  a re  si  bravamente  che 
in  brevissimo  tempo  n’ rbber  fatto  un  macello 
grande.  I)i  die  il  re  fortemente  lieto,*  con  ric- 
chissimi doni  la  cortesi*  di  messer  Ansaldo  ri- 
compensar  volendo,  fece  portare  molte  reti  di 
perle,  e oro  c argento  ed  altre  care  pietre  as- 
sai ; le  quali  cose  avernlo  a messer  Ansaldo 
«tonale,  fér  si  clic,  parendogli  d«*1fa  sua  uier- 
catanzia  aver  avuta  assai ‘buona*  dorata,  senza 
più  vrt1«*rla  spacciare  in  pohentè,  date  le  vele 
ai  venti,  ricchissimo  a rasa  sua  si  tornò*  dove 
raccontando  più  volle  nelle  brigate  d’amici 
quello  che,  col  re  di  Canaria  gli  ora  accaduto,* 
fece  risolvere  una  di  essi  chiamato  Giocondo 
de’ Fi  fin  li  a' voler  navigare  a Canaria  per  ten 
tare  aneli’ egli  la  sua  ventura.  J’er  la  qual  cosa 
fare,  venduta  una  possessione  che  avea  in  Val 
d’  Elsa,  de’ danari  «li  essa  comperò  molte  giojc, 
alleila  e cinture  «li  grandissimo  pregio^  e sparsa 
voce  di  voler  andare  in  Terra  Santa,  temendo 
non  alcun  biasimo  gli  venisse  dalla  sua  riso- 
luzione, s’inviò  a Gade,  dove  imbarcato  e giunto 
in  Canaria,  quelle  ricchezze  apprcsenlò  al  re, 
facendo  i conti  per  quella  regola:  Se  tanto 
mi  dà  tanto,  dove  a messer  Ansaldo  per  imo 
pajo  di  gatti  ha  cosi  largamente  donato , qual 
sarà  il  dono  che  per  giusta  ricompensa  a^  mio 
si  convenga?  Ma  il  pover  uomo  s’ingannò: 
perché  il  re  di  Canaria,  molto  stimando  il  pre- 
sente di  Giocondo,  non  pensò  poterlo  più  al- 
tamente contraccambiare  che  con  un  gatto; 
perché  fattone  recare  un  bellissimo,  figlio  di 
quei  «li  messer  Ansaldo,  glielo  donò  ) «li  che 
tenèntiosi  .egli  scornato,  a Firenze  poverissimo 
se  ne  venne,  il  re  di  Canaria,  i topi,  messer 
Anssldo  c i suoi  galli  sempre  maledicendo.  Ma 
egli  aveva  il  torto,  perché  «jurl  buon  re,  do- 
nandogli mi  gatto,  qucjlo  «Iato  gli  aveva  di  cui* 
più  pregiata  cosa  non  era  nella  sua  terra. 


Gli  amori  innocenti  di  Sigismondo  Conte  d Ar- 
co con  la  Principessa  Claudia  Felice  d'  Ins- 

pruch. 

Giace  nella  sommità  di  Rua,  notissimo  monte 
d’ Euganen,  chiuso  fra  /irosi  alberi,  un  solita- 
rio albergo  di  penitenti  Eremiti.  L’altezza  (lèi 
sito,  . ciré  sovrasta  non  solo  a fioriti  colli  cd 
amene  villette,  ma  a molle  illustri  città,  com- 
pensa colla  varietà  degli  oggetti  la  solitudine 
ili  quell*  Eremo,  clic  aggirandosi  intorno  alla 
cima  «lei  monte,  con  più  strade  coperte  di  drit- 
tissimi pini,  è lutto  pieno  di  un  orrore  sacro 
e religioso. 

È vietalo  alle  donne  l’ entrarvi,  fuorché  un 
sol  giorno  ne' principi  di  autunno,  nel  quale 
peri*  non  e loro  permesso  di  penetrare  nelle 
.parti  più  segrrte  e più  interne,  ma  solo  nel 
tempio  e in  certi  luoghi  vicini.  Solennissima 
é la  pómpa  di  questo  giorno,  perché  da  ogni 
parte  vi  concorrono  le  più  vaglie  dame  splrn- 
«lidamente  'adornate,  sopra  bellissimi  cavalli, 
che  a gara  I’  una  dell’  altra  si  studiano  a fre- 
giarsi «li  nastri  e di  piume,  accompagnate  «lai 
fiore  della  nobiltà,  che  nella  più  leggiadra  ma- 
niera ai  affatica  di  comparire  ad  accrescere 
rallegrezza  di  giorno  si  lieto.  Ma  non  fu  più 
magnifica,  d’ allora,  che  madama  §oranzn,  mo- 
glie «P  uno  de’Aeltori  «li  Padova,  per  divertire 
la.  tristezza  ragionatale  dalla  morte  pochi  giorni 
innanzi  seguita  del  figlinolo  suo  primogenito, 
ritornato  pur  altera  di  Francia,  nel  Con?  del- 
)'  età  e delle  speranze,  sali  con  bellissima  co- 
mitiva di  damo  c di  cavalieri  sulla  cima-  del 
monte.  La  splemlìdezza  dell’  apparato  e I'  ab- 
bondanza «li  un  rnnvito  lautissimo  i'  afiaee- 
vano  più  alla  grandezza  di  quel  genio  clic 
gli  apprestava,  clic  ni  genio  stesso  del  luo- 
go. Nell*  ore  più  calde  si  ritirò  madama  s«s 
guita  dalla  sua  compagnia  all*  ombra  di  alcuni 
abeti  foltissimi  in  silo  molto  eminente,  donde 
scopriva  un  tratto,  lunghissimo  di  paese.  Quivi 
fomentando  la  natura  del  luogo  solitario  cd 
opaco  la  sua  intetisa  melanconia,  cominciò  a 
commendare  di  modo  la  tranquillità  di  quella 
vita  separala  «la  tutte  le  cuie  mondane,  die 
parve  che  ella  ben  l’avrebbe  anteposta  alla 
dignità  ed  alla  gloria  di  comandare:  cd  inter- 
nandosi alquanto  nella  considerazione  della  va- 
nità dell’  umane  grandezze  e della  quiete  di 
quel  ritiro  innheet>le,  udi  parlare  fra*  suoi  ca- 
valieri della  strana,  ma  costante  risoluzione 
«I*  un  giovine  nobilissimo,  clic  av^va  anteposto 
la  povertà  e la  solitudine  di  quell’  Eremo  ad 
abbondanti  ricchezze  di  una  famiglia  chiaris- 
sima, ed  alla  frequenza  delle  più  magnifiche 
corti  del  mondo.  Sentì  ella  sunito  rapirsi  ail 
una  tacila  approvazione  di  questo  generoso  ri- 
fiuto ; e,  .come  quella  che  rra  ormai  amnt 
a giudicare  dell’  incostanze  «Ielle  fortuna  c dolio 
umane  vicende,  desiderò  ardentemente  di  ve- 
dere il  giovine  Eremita,  elio  «l.d  Superiore  ilei 
luogo  le  fu  «libito  condotto  innanzi.  Traluceva 
fra  la  rozzezza  dell1  abito  la  nobiltà  do||*a8pot- 
to;  e in  una  età  molto  tenera,  fra  i pallori  di 
un  volto  languido  c smorto,  risaltavano  i li- 
neamenti di  una  bellezza  meravigliosa.  L*  mo- 
destia c 1*  umiltà  del*  portamento  ben  corri- 
spondevano all’  istituto  «Iella  vita  clic  »*  aveva 
eletta;  ina  non  però  scompagnato  dalla  civiltà, 
clic  eonvenivasi  a signora  di  si  allo  grado  ed  a 
si  nobile  compagnia.  Mtdama,  che  ìnaràtiglio- 
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simonie  gentile  c ili  grandi*  .mimo  era,  dopo 
di  avergli  mostrata  mollo  distinta  cognizione 
dell*  sua  nascita,  «rtli  .avere  ncconriataincnte 
lodata  la  sua  magnanima  risoluzione,  rrndula 
certa  che  vi  si  ascondevano  altissimi  motivi,  in 
parte  anche  accennati  dalla  fama,  lo  pregò  mollo 
discretamente  a raccontargliene  U vero.  Pro- 
curò di  «/tirarsene  il  giovane,  con  attribuirlo 
ad  ispirazione  c chiamata  divina;  nel  rhc  per- 
sistendo, i|  Superiore,  uomo  vecchio,  e par- 
tito dal  mondo  in  età  molto  avanzata,  e però 
lontano  da  certi  scrupoli  vani,  dopo  di  averlo 
persuaso  che  non  fosse  da  vergognai  si  di  pa- 
lesare le  debolezze  della  vita  passala,  mostran- 
done pentimento  con  l' emenda  della  presente^ 
ma  che  anzi  s’ avesse  a predicare  la  misericor- 
dia di  Dio,  che  c*  illumina  per  useir  dalle  te- 
nebre degli  errori,  finalmente  gli  romaiidùclip 
in  perii  lenza  de-*  suoi  falli  giovanili  sopportale 
la  pena  di  raccohtaili.  Abbassò  il  .giovine  in 
segno  di  obbedienza  la  fronte;  indi,  composto 
il  volto  in  una  modesta  sicurezza,  cosi  comin- 
ciò a parlare.  . * 

Drn  con  \ iene  alle  mie  passate  Jcggeretae  la 
pena  di  rammentarle  pubblicamente,  e a que- 
sta e troppo  discreta  c troppo  nobile  compa- 
gnia, per  riportante  il  hia»mo  ebe  elle  meri- 
tano. Ma  giacche  1'  obbedienza  rompe  H freno 
posto  alla  mia  lingua  dalla  vergogna,  ip  prego. 

Madama,  con  tutto  il  mio  cuore  l'Eccellenza  vo- 
stra, e questa  illustre  comitiva  a non  usare  della 
Consueta  bontà, nè  a volere  scusare  in  parte  colla 
fonlidcrnzione  delle  debolezze  umane  il  mio, 
non  dirò  soverchio  ardire, 'ma  sconsigliata  c 
pazza  temerità.  * " r 

Jo  fui  Si^itmòndo  Conte  d*  Arco  unico  ram-  presa  a sdegno  la  mia  presunzione  l c quante 
pollo  di  questa  Casa,  posseditore  per  lunga  lio  disposto  di  ritornare  in  me  stesso  I ma  il 
serie  d'anni  di  molte  illustri  signorie  ne’ con-  ' ***"""rt  ■■“*»'**  «i^ìa  t..vi  ani» 


lezza  in  Germania,  ma  in  tutto  il  resto  d'Eu- 
ropa. I ritratti  del  suo  volto,  c dipinti  sulle 
tele,  c delincali  sulle  carte.,  Mino  volati  dipoi 
quasi  per  tutti  gli  angidi  della  terra;  nè  vi  è 
certamente,  fra  chi  m' attuila , alcuno  che  ab- 
bia bisogno  .di  udire  dalla  mia  bocca  la  descri- 
zione «li  una  bellezza  cosi  conosciuta,  (fucilo 
io  narrerò,  che  il  pcuurllo  o l'arte  inni  può  espri- 
mere, cioè  a dire  i tratti  maravigliosi  del  suo 
spirito,  così  pronto  e così  vivace,  «he  in  un 
momento  intendeva  , distingueva  e deliberava 
con  isluporè  dei  più  prudenti  c de*  più  consu- 
mati. Il  suo  portamento  era  composto  di  una 
grave  piacevolezza,  ed  in  ogni  sua  azione  rile- 
nca  sempre  quella  maestà,  colla  quale  ,,comc 
con.  un  carattere  particolare , pareva  clic  Dio 
l'avesse  distinta.  I suoi  piaceri  erano  ‘'lutti  in- 
nocenti, c tra  questi  la  musica  il  più,  frequente 
ed  il  più  caro , nella  quale  aveva  maraviglio- 
samente profittato  . particolarmente  nella  più 
flebile,  che  più  •’  affare  va  al  suo  grillo,  lo  I ho 
veduta  più  volle  cantando  in  Inogo  solitario, 
lontana  giallo  strepito  della  corte,  sopra  Ante 

8 sciagure  sparger  veraci  lagrime,  per  una  feria 
sua  tenera  inclinazione , che  le  faceva  trovar 
diletto  negli  argome  nti  di  dolore..  Anzi  il  suo 
genio  presago,  interrogando  se  stessa  sopra  le 
vicende  della  >un  fortuna  futura,  le  dettò  un 
giorno  un*  infelice  profezia  in  pochi  versi,  «piali 
ella  solca  cantare  cosi  flebilm«*nte,  clic  cigno 
moribondo  mai  ri(*mpi  riva  di  più'  mesta  c più 
soave  armonia.  Cresceva  in  me  la  passione  e 
la  cognizione*  «lei'  mio  dovere  , onde  io  . amava 
più  di  giorno  in  giorno,  e più'  mi  acrcn«lcva, 
rhc  non  bisognava  amare.  Ob  quante  volte. ho 


fini  «li-  Germania  e d'Italia.*  Mio  padre  mori, 
lasciandomi  ancor  fanciullo:  mia  madre  rima- 
ritatasi , fui  allevato  nella  corte  della  vedova 
Arciduchessa  d*  Inipruck,  mia  naturai  signora, 
in  qualità -di  paggio  d’onore.  La  mia  età  e la 
mia  sciagura  ritrovò  tanti  compassione  nell' 
animo  di  questa  buona  Principessa,  che  ella 
mi  riguanfò  sempre  piuttosto  con  òcchio  di 
madre  rbc  di  padrona,  prendendo  «li  me,  come 
di  figliuolo,  una  cura  particolare.  Ella  mi  diè 
per  compagno  alla  Pnneipessa  Claudia  Fellcje 
unica  sua  figliuola,  di  età  in  tolto  rgn.de  alla 
mia,  che  allora  non  eccedeva  i selle  anni  ; c 
•eco  assai  fnmigliarmente  vivendo,  la  domesti- 
chezza, clic  anzi  doveva  scemare  crescendo  gli 
anni,  con  essi  al  pari  cresceva.  Che  vi  starò  io, 
ma«lama,  a mascherare  il  vero  con  apparenze 
bugiarde?  lo  fui  cosi  folle,  che  a poco  a poco 


più  si  andava  di  giorno  in  giorno  accrescendo, 
quanto*  hè  non  pareva  che  dispiacesse  punto 
agli  occhi  della  Principessa,  già  Avvedutasi  «li 
e-serr  amata.  E se  io  posso  dire  una  verità 
che  gli  affetti  hanno  poi  comprovata  , senza 
acquistarmi  presso  di  chi  in’ ascolta  maggior 
nota  di  temerità,  dì  quella  che  io  mi  avrò  fi- 
nora guadagnata  colla  confessione  di  aver  osato 
«li  alzare  gli  occhi  verso  la  mia  Sòvrana  ; io 
dirò  , clic  la  stessa  mia  Sovrana  non  isdegnò 
abbassarli  verso  di  me.  Avevamo  già  compiti 
ambedue  quindici  armi,  ed  ella  era  riuscita  cosi 
meravigliosa  c nelle  doti  dell'animo  e nelle 
«pulii à «Iella  persona,  clic  non  solo  non  era 
chi  P eguagliasse  di  fama  , di  virtù  c di  bel- 


troppo grande  arbitrió,  ch'io  concedeva  agl* 
incauti  occhi  miei-,  toc  inava  con  uno  sguardo 
le  più  forti  risoluzioni;  onde  riron«»scendoirii 
troppo  debole  per  resistere  a fronte  di  una 
bellezza  per  me  fatala,  e prevedendo  ciò  che 
nc  poteva*  surècdere,  se  allentate  le  redini  al- 
P appetito  più  oltre  mi  avessi  lasciato  traspor- 
tare, deliberai  di  far  si  che  la  prudenza  mo- 
derasse j .moti  troppo  violenti  di  un’  inclina- 
zione ormai  cangiata  in  natura.  Mi  ritirai  dal 
frequentare  gli  appartamenti  della  Principessa, 
in  quell'  ore  ebe  l’ obbligo  della  frirte  polca 
dispensarmene;  e per  colorire  di  qualche  one- 
sta apparenza  tal  mutazione,  mi  diedi  ron  mag- 
giore solb'ci Indino  di  prima  a tutti  quegli  si  ini  j 
che  , proprj  della  m,ia  età  c della  mia  condi- 
zione, potevano  darmene 'un  onoralo  pretesto. 
La  cavallerizza  , la  s<  berma  e*  gli  altri  escrrizi 
militari  occupavano  la  maggior  parte  «Iella  mat- 


raiubiai  la  confidenza  in  amore,  il  <|uale  tanto  .lina,  Il  tempo  che  avanzava  nel  rimanente  del 


giorno , era  desinato  allo  studio  delle  lingue, 
delle  matematiche  *e  della  geografia,  riserban- 
domi  f ronie  per  divertimento  «Icll’ore  oziose, 
il  ballare,  il  suonate,  ed  altri  simili  ornamenti 
della  corte.  Cosi  cominciarono  a passar  le  set- 
timane intere  senza  che  io  noi  ritrovassi  in  al- 
cun segreto  rongrrsso  colla  Principessa,  non 
che  a* soliti  giuochi  e /divertimenti:  la  quale  fi- 
nalmente un  giorno  che  io  tornava  anelante  in 
viso  ed  alquanto  sudato  dal  maneggio,  motteg- 
giandomene in  pubblico,  mi  ricercò  donde  proce- 
deva cosi  subita  e cosi  fervorosa  applicazione  alla 
fatica  ed  alla  virtù,  lo  risposi  prontamente,  pro- 
cedere «lai  desiderio  di  niventr  tale,  che  vrra- 
ui  cu  le  meritassi  di  esser  servidore  di  Sua  Al- 
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tceza;  c con  un  nrofuniiiiiiino  inchino  mi  rili- 
raiy  trina  lanciane  opportunità  ili  replicar  cosa 
alcuna.  Continuando  io  in  questo  tenore  «fi  vi- 
ta, quantunque  con  molla  (iena,  avvenne  .clic 
la  corte  pattò  a godere  per  qua lelie*  giorno  la 
liliertà  della  villa,  in-  un  luogo  amenissimo  che 
hanno  i Principi  poco  dittante  dalla  città,  do- 
vi*, tolte  quasi  affatto  le  solite  occupazioni, 
mancò  per  conseguenza  il  motivo  della  mia 
alienazione.  Fu  però  facile  a madama  la  Prin- 
cipessa il  sorprendermi  solo  in  un  viale  del 
giardino  che  conduce  in  un  boschetto,  verso 
il  quale  io  era  incamminato,  qui  mio  me  la  sen- 
tii'improvvisamcntc  alle  spalle.  Mentre  io  m’ap- 
parecchiava per  dovuto  ossequio  a ritirarmi, 

«dia  mi  comandò  di  doverla  seguire,  ed  inol- 
tratasi alquanto  più  verso  il  bosco , composto 
il  rito  in  una  seria  gravità:  Conte,  mi  disse, 
voi  meritate  bette  clic  io  sia  altrettanto,  beni- 
gna e generosa,  quanto  voi  siete  savio  q di- 
screto. Voi  non  mi  potete  celare  la  causa  per 
cui  vi  siete  ritirato  dalla  mia  conversazione , 
nè  io  posso  più  lungamente  dissimulare  di  co- 
nosce ria.  Non  vi  turbate  però  per  questa  mia' 
notizia-,  perche  ella  vi  sarà  sempre  vantaggio- 
sa; ed  allineile  voi  ne  siale  sjcuro,  uditemi,  e 
ricevete  il  premio  che  merita  la  vostra  mode- 
stia. K perchè  in  dir  ciò  ella  si  senti  alquanto 
arrossire,  e vide  che  io  I*  aveva  osservala,  cosi 
ripigliò.  Questi  rossori  , o Sigismondo,  proce- 
dono più  tosto  dal  non  essere  io  avvezza  a così 
fatti  «liscorsi  , che  «la  vergogna  di  far  in  ciò 
cosa  die  possa  disdire  alla  mia  «pialrtà.  lo  non 
•o  se  sia  convenevole  ad  , una  Principessa  il 
permettere  ad  un  suo  vassallo  di  amarla;  io 
sebbene  «die  se  alcuna  può > meritare  di  esser 
compatita  , io  son  dessa.  La  nostra  amicizia  è 
nata  insieme  con  noi,  ed  io  posso  dire  d*  aver 
trovata  nell’  aniipo  mio  l(  inclinazione  per  voi, 
più  tosto  «die  d’averla  introdotta,  blcwoio  de 
la  sento  radicata  in  mòdo , che  incomincio  a 
crederla  lina  porziou  di  me  s|essa  ; ed  ella  mi 
pare  cosi  giusta  e cpsi  innocente,  ch'io  penso 
anzi  a stabilircela,  clic  a cacciamela.  Ricevete 
dalla  mia  bontà  e dalla  mia  gratitudine  la  Con- 
fessione cls’ip  vado  facendovi  della  parzialità 
che  ho  per  vpi.  lo  poteva  dissimularla  per 
sempre,  o asstcurarvrne  a poco  a poco  ; ma  ho 
volalo  render  questa  ^giustizia  alla  vostra  vir- 
tù, col  darvi  in  questo  punto  la  felicità  di  co- 
noscerla, e di  viverne  sicuro  per  J*  avvenire. 

lo  ve  lo  dico  adunque,  Sigismondo,  io  vi 
amo,  e benché  te  lo  dica  con  rossore,  lo  dico 
|>crò  senza  vergognarmene  punto.  Se  lo  scettro 
tiri  quale  io  sono  cjede  fosse  liberamente  nelle 
mie  mani,  lo  porrei  nelle  vostre;  ma  son-  si- 
cura clic  voi  farete  più  conto  del  mio  cuore 
«die  de’  mici  stali.  Di  questi  disporrà  la  fortu- 
na, del  mio  cuore  disponete  voi  da  qui  innan- 
zi, eh’  io  vi  conosco  abliastaftza,  per  giudicarvi 
incapace  di  abusare  dell’arbitrio  ch’io  ve  ne 
do.  Prima  che  la  Principessa  finisse  questo  di- 
scorso, io  ni’ era  gittata  a’ suoi  piedi  pieno  di 
confusione,  ne  tapcmlo  trovar  parole  opportune 
al  bisogno,  stava  baciando  il  lembo  delle  sue 
vesti;  quand’clla  mi  obbligò  ad  alzarmi,  por- 
gendomi benignamente  la  roano.  Io,  presala  e 
baciatala,  Madama  Serenissima,  le  disti,  se  que- 
sta fosse  la  prima  prova  eli’  io  avessi  della 
clemenza  di  V.  A.,  crederei  certamente  /die 
questo  fune  uno  scherno  ed  un  rimprovero 
alla  temerità  concepita  dal  mio  cuore  e con- 


dannata dal  mio  giudizio  ; ina  P esperienza  vuoi 
pari*  ch’io  creda  a questa  incredibile  e divina 
nidi,  « oli  i quale  PA.  V,  sollevandomi  dall’oc 
[lino  «Ielle  miserie,  vuole  innalzarmi  alla  rima 
dell’  umana  felicità.  Io  non  aspirai  mal  ad  al- 
tro clic  alla  gloria  di  morire  servidore  di  V*  A. 
come  sono  nata;  e però  non  ho  alcun  senti- 
mento per  lo  sirltro  clic  le  appartiene,  il 
quale'  «lovià  riporsi, nelle  mani  di  un  Re.  lo 
■son  contentissimo  di  vedere  che  non  v’abbia 
qualità  alcuna  in  V.  A.  che  non  sia  reale;  ma 
vorrei  che  la  sua  nascita  non  fosse  tale,  per- 
che non  fysse  superiore  alla  mia.  lo  fo  più 
caso  di  quello  «die  Ella  si  d«^ua  donarmi,  elio 
di  tutti  i rrgni  della  terra;  e nii  «lorrci  troppo 
di  me  stesso,  se  avessi  potuto  parer  cosi  vile 
a gli  occhi  «li  V..  A.,  che  ella  avesse  da  «In ni- 
dore. eh’  io  fossi  per  anteporre  una  piccola 
parte  della  sua  grazia  alla  più  illustre  corona 
•del  mondo. 

Io  .avrei  per  avventura  continuato  a dire 
qualche  altra  coso,  se  un  gruppo  di  damigella 
e di  cavalieri  di  madama  la  Principessa  non. 
fosse. comparso  ad  impedirmelo;  e però  tron- 
cato il  discorso;  la  seguitai,  mentre  crasi  mossa 
ad  incontrar  coloro  clic  venivano  liclanienU! 
scherzando.  Quei  pochi  giorni  clic  la  corte  si 
trattenne  in  campagna,  furono  consumali  in 
caccic,  in  feste  e in  mille  altri  divertimenti,  it 
miglior  de*  quali  per  ino  fu  il  servire  con  li  ima- 
mente la  Principesca,  ripigliando  la  frequenza 
fc  dimestichezza  di  prima.  Io  era  già  uscito  dal 
nùmero  de*  paggi,  e . passato  ad  una  delle  ca- 
riche più  ragguardevoli  fra  | cavalieri;  ed  es- 
sendo linfa  P educazione  avuta  insieme  colla 
Principessa,  e la  bontà  con  la  quale  clhi  mi 
trattava  pubblicameli  le,  lo  era  consideralo  con 
qualche  distinzione  alla  corte.  La  Serenissima 
Arciduchessa,  appresso  la  quale  'era  il  governo 
e la  somma  delle  cose,  non  , aveva  maggiore 
cura  clic  «Ir  tener  divertita  la  Principessa,  di 
natura  assai  melanconica;  pcrluché  ordinò  iu 
uno  di  quei  .giorni  una  caccia  solennissima,  che 
fu  apparecchiala  con  magnificenza  reale.  V’iu- 
tervennero  le  pruieipessc  e le  dame  tulle  della 
corte  in 'abito  d’ Amazoui,  eoo  gran  cimieri  di 
piume  in  testa,  e su  quelle  dei  loro  cavalli. 
La  principessa t Claudia  Felice  vi  comparve  so- 
pra un  corridore  velocissimo,  di  colore  scuro, 
da  essa  voluto  col  solo  ornamento  di  un  mazzo 
di  penne  drarioni  in  fronte,  vestita  d’  un  abito 
leggiadramente*  sciolto,  e proprio  • per  quella 
occasione. 

All’  entrata  del  bosco,  come  io  le  stava  sem- 
pre al  fianco,  éosi  ella  mi  si  accostò  ; sicché 
potè  accennarmi,  senza  d’essere  intesa  da  al- 
cun altro,  il  desiderio  eli’  ella  avea  di  segna- 
larsi con  qualche  preda  che  riportasse  il  vanto 
di  quella  caccia.  Io  me  le  strinsi  tosto  vicino, 
e dividendoci  dall’  altra  turba,  e’  inoltrammo 
nel  folto  dei  bosco,  dove  era  il  maggior  nu- 
mero 'delti* fiere , .e  senza  badar  punto  a cervi, 
a daini  e ad  altri  misti  animali^,  ci  avanzammo 
ad  attaccare  un  cignale  grandissimo,  clic  e»  ve- 
niva incontro  cacciato  da  alquanti  cani.  Io, 
che  volli  lasciar  l’onore  a madama  la  Princi- 
pessa, le  difedi  campo  d’ investirlo  sulla  front* 
con  un  colpo  si’  accetta,  col  quale  ella  lo  ferì 
mortalmente,  ma  non  P uccise;  e la  bestia  tra.- 
fitla  e assediata  da’ cani,  non  vedendo  adito 
alla  sua  fuga,  se  le  spinse  furiosamente  addosso 
con  taiit’  impeto,*  che  essendole,  per  il  disor- 
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«tino  in  cui  Veri  posto  il  cavallo,  riusciti  vani 
«lue  colpi-  di  piatola  scaricatigli  contro,  era  ri- 
dotta in  grandissimo  pericolo  della  vita.  Cor- 
revano per  soccorrerla  alcuni  dei  cacciatori 
clic  ri  seguivano  a piedi,  ma  erano  troppo  lon- 
tani per  giungere  a tempo,  lo  appena  reso  ca- 
pace del  rischio,  mi  gettai  da  cavallo,  e con 
U spada  in  mano  mi  lanciai  tra  il  cignale  e la 
Principessa,  e con  felice  successo  passandolo 
da  parte  a parte,  lo  misi  morto  a'  suoi  piedi. 
Ella,  senza  esser  ponto  commossa  da  quello, 
per  cui  io  era  estremamente  smarrito':  Conte, 
mi  disse,  e gran  vantaggio  il  darsi  a vof,  per- 
ché sapete  difendere  mollo  bene  le  cose  vo- 
stre. Madama,  in  risposi,  chi  non  saprebbe  vi- 
vere combattendo  per  la  salute  di  V.  A 7 In- 
tanto sopraggiunsero  i cacciatori,  che  levarono 
di  là,  dove  ella  giaceva,  la  morta  fiera,  por-* 
tandola  come  in  trionfo  là  dov’  era  rol  grosso 
della  caccia  la  serenissima  Arciduchessa.  Que- 
sta, che  già  informata  dell*  arridente,  era  an- 
cora ansiosa  e*  sbigottita  tramortì  quasi  alla 
vista  dello  smisurato  animale:  vedendo  poi  com-  : 
parire  la  Principessa  seguita  da  me,  • da  molti 
altri,  clic  a quella  nuova  si  erano  pósti  in  trac- 
cia di  lei,  cambiata  in  giubilo  la  tristezza,*  la 
ricevette  con  maravigliosa  festa,  ricompensando  • 
il  picco!  servigio  da-  me  rcndutolc  in  quell'in- 
contro con  atti  troppo  generosi  di  clemenza 
e di  gratitudine.  Fini  dopo  molte  strogi  la 
caccia  , e con  essa  i divi  rii  menti  della  cani- 
pagna.  . ’ 

Tornata  la  corte  in  città,  io#  tonnara*  soliti 
oserei/ j,  ma  non  per  questo  lasciai,  cóme  dap- 
prima, di  frequentare  gli  appartamenti  .di  ma- 
dama la  Principessa,  vedendo  che  la  mia  de-, 
holrzza  trovava  pietà,  non  clic  shisa,  appresso 
di  lei.  Ella,  continuandomi  la  solita  benignità, 
ini  dava  in  tutte  le  occasioni  vivissime  testi- 
monianze della  considerazione  che  si  deguava 
di  aver  per  me,  a segno  di  non  celarmi  al 
cono  de’  suoi  anche  più  importanti  segreti . ‘ed 
essendosi  proposto  in  questi  giorni  il  suo  ma- 
ritaggio eoi  Duca  di  J urrà.,  fratello'  del  Kc 
«I*  Inghilterra,  che  noi  ha  sposata  madama  la 
Principessa  di  Modena,  non  «olo  me  ne  fece 
subito  consapevole,  ma  mi  confidò  anche  la 
poca  inclinazione  che  ella  aveva  per  qucLqiar-' 
«ito. 

fri  questo  tempo  mori  l’Imperatrice  Marghe- 
rita Teresa  d*  Àusjria  moglie  (li  Cesare,  senza 
aver  dato  alcun  successore,  all*  Imperio;  onde 
dovrndoqurl  gran  monarca  passare  a nuove 'noz- 
ze, tutto  il  mondo  si  mise  in  alfrnzionr,  per 
rederr  a eh»  toccherebbe  si  gran  ventura.  Sprono 
intanto  strette  di  nibdo  le  pratiche  col  Iblea  di 
Jorrk,  clic  non  ostante  l’avversione  della  Princi-' 
possa  Claudia  Felice,  Pantorità  suprema -di  Osa- 
re avrebbe  concluso  questo  matrimoniò,  se  caso 
cosi  funesto  non  si  fosse  improvvisamente  frap- 
posto a divcrtirlò.  lo  n’rra  oltre  modo  curioso, 
si  per  l'interesse  ch'io  aveva  nelle  soddisfazio- 
ni della  mia  Principessa,  come  per  il  dolore  di 
vederla  trasportare  fu  un  paese  cosi  lbn tono  e 
cosi  lòrhidoi  dove  la  qualità  di  principe  non 
è bastante  ad  assicurar  la  vita,  non  che  il  co- 
mando. Tuttavia  io  era  dispostissimo  di  seguirla 
sino  all’ultimo  confine  deV  mondo  ;*  anzi  ante- 
ponendo la  gloria  di  una  costante  servitù  agli 
«mori  e agli  agi  del  mio  parse,  uientc  curava 
gl'incomodi  e i rischi,  clic  | mie  valisi  temere  «la 
«ina  nazione  cosi  lima  pcrscculricc  della  reti- 
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gionc  da  noi  professata,  in  congiunture  tanto 
pericolose.  Mentre  io  stavo  aspettando  di  giorno 
in  giorno,  come  un  fulmine  vicino  a scoccare, 
la  nuova  della  conclusione  di  ipicste  nozze, 
delle  quali  dalla  frequenza  insolita  dei  corrieri 
che  andavano  e venivano  dà  Vienna,  si  rica- 
vavano sempre  più  indizj  e congetture  assai 
prossime;  erro  die  mad.  la  Principessa  uscendo 
un  di  dalla  camera  drjja  serenissima  Arcidu- 
chessa sua  madre,  dove  avevano  data  segreta 
udienza  ad  un  cavaliere  inviato  dall’Imperatore, 
separandomi  dagli  altri  clic  la  seguivano,  mi 
guida  nel.  line  di  una  galleria.  Qui  appoggiatasi 
art  un  balcone  clic  sovrastava  al  piantino,  dopo 
di  essere  stala  alquanto  sospesa:  Conte,  mi. dis- 
se, io  non  so  ron  qual  sentimento  voi  siate  per 
intrudere  quello  eh' io  vengo  g farvi  palese;  e 
sono  stala  ut*  pezzo  dubbiosa,  se  io  doveva  es- 
ser quella,  da- cui  voi  l’aveste  a sapere:  ma 
non  voglio  per  riguardo  albuno  defraudarvi  del 
privilegio  che  voi  godete,  di  sapere  prima  ili 
ogni  altro  dalla  mia  stessa  borea  le  cose  mie. 
Leggete  questo  foglio,  che  contiene  la  conclu- 
sione delle  mie  nozze  con  P Imperatore  Leo- 
poldo, .firmata  dalla  sua  univo.  Io,  letto, e ba- 
ciato con  estrema  -sommissione  quel  foglio,  pro- 
stratomi a’suoi  piedi,  cosi  le  dissi,  accompagnando 
le  parole  con  alti  di  profondissimo  ossequio: 
Augustissima  mia  Signora,*  io  non  posso  meglio 
esprimere  alla  M.  V.C.  i scnlimenti'deM’  animo 
mio,fccbc  col  ringraziare  Dio  beordettodi  .«venni 
fatto  nascere  in  tetri pn  di  veliere  un  maritaggio 
sì  glorioso  alla  Persóna  sua' Augustissim  i,  tanto 
utile  alla  Gcrinoui.ii  o tanto  necessario  alla  gran- 
dezza ed  a.Ha  contervazioni*  dell*  I in  perii».  Dono 
Dio,  ringrazio  umilmente  y.  M. , che  si  è de- 
gnata per  un  eccesso  di  demenza  farmi  godere 
la  frUcità  di  questa  notizia  con  tanta  celerilà 
e distinzione.  Sa-  Dio  (ripjglui  allora  interróm- 
pendomi I*  Imperatrice),  sa  Dio,  o Sigismondo, 
s’io  per  altro  so  rallegrarmi  dì  vedermi  collo- 
cata in  si  alto  grado,  che  per  poter  più  alta- 
mente beneficarvi.  Nou  crediate  che  questa  mu- 
tazione di  st;)to  muti  punto  l'animo  min.  L’Im- 
peratrice dei  Romani  non  (rovai  clic  disapprovare 
belle  azioni  della  Principessa  d' Insnrurk ; 'C 
peri*  vi  confermo  di  buon  cuore  il  dono  clic 
essa  vi  ba  fatto.  Nè  in  ciò  manco  punto  al  inio 
dovere  verso  l’Imperatore  mio  sppso  e mio  si- 
gnore ; perché  l’ allctto  che  io  soo  tenuta  ad 
avere  per  lui  è ben  diverso  da  quello  col  quale 
intonilo  di  conservare  con  voi  -per  tutta  la  mia 
vita  una  innocente  e vera  amicizia.  Siavi  ciò 
dello  per  sempre,  o Conte  d'Àreo  : 1*  amarvi  ò 
.in  me  violenza  di  stelle:  il  confessarvi  anco 
tifilo  stato  presente,  clic  io  vi  amo,  è. forzi  del 
■vostro  inerito.  Non  vi  ho  mai  domandato  alcun 
guiderdone  della  parzialità  che  ho  per  voi;  ma 
adesso  voglio  esserne  ricompensata.  La  ricom- 
pensa clic  io  pretendo,  è che -voi  prendiate 
parte  nella  uiin  nuora  fortuna,  nè  vi  dispiaccia 
di  cambiar  patria  rocco,  cori  questa  legge  d’al- 
lontanar vi  da  me  nell’avvenire  fi  meno  clic  sia 
possibile.  Fatelo  di  buòn  cuore,  e promettetevi 
altrettanto  dalla  mia  gratitudine,  nuant<\  mi  ri- 
prometto dalla  vostra  oblvcdienza.  None  tempo 
che  io  lui  trattenga  più.  lungamente  con  voi: 
intendo  qoeito  ini  vorreste  dire  ; e se  voi  fi- 
poste  cosi  ben  intendere  i sensi  dell'  anima  mia 
senza  parlare,  come  io  intendo  quei  della  vo* 
stra,  non  avrei  avuto  da  dirvi  tanto. 

Colsero  nel  proferire  queste  parole  due  la- 
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grimctlc  «tigli  orrli^  dell’  Imperatrice,  rlir  fu- 
rono multilo  rr»|iinU!  lenza  potere  uscir  fuori} 
ed  ella,  non  lasciandomi  opportunità  di  rispon- 
dere, s’ incamminò  tòsto  fuori  della  galleria, 
dov’cra  rimasta  la  corte  clic  l'attendeva. 

Divulgatasi  ne’  giorni  susseguenti  la  fama  di 
nozze  cosi  eerrlse,  si  riempi  K»  ritta  di  festa  in- 
credibile, ripigliando  tutti  que' popoli  I’ alle- 
grezza  sbandita  dopo  In  morte  dei  loro  • Prin- 
cipi clic  si  credevano  rovinati  in  questo  rapo 
della  Casa  d'Austria  e della  Germania.  Si  co- 
minciò però  da  ogni  partea  celebrare  li*  pub- 
bliche feste  con  ogni  più  solenne  apparato  di 
gioja;  c la  corte,  essi  toccava  il  distinguersi  con 
qualche  segnalala  dimostrazione,  imprese  con 
tutta  l’attenzione  r sollecitudine  una  giostra  in 
•Quintana.  Ella  fu  apparecchiata  sontuosa  e ma- 
gnifica, perchè  il'  combat  ti  mento  doveva  essere 
fatto  e sostenuto  da  cavalieri  d’altissime  qua- 
lità e di  valor  singolare.  K costume  in  Gcrma-v 
nia  che  in  somiglianti  occasioni  ogni  cavaliere 
porli  il  colore  della  dama  clic  egli  serve,  e ri- 
ceva da  lei  la  divisa  di  cui  debbe  adorno  com- 
parire sul  campo. 

il na  sera  nella-  pubblica  adunanza,  che  face- 
vasi  in  corte  quotidianamente  dopo  concluse 
le  nozze,  alcuni  giovani  preselo  a motteggiar- 
mi, richiedendomi,  come  per ’ isrhonto-,  in  pre- 
senza dell’ Imperatrice,  s**io  aveva  ancora  ricc- 
vnto  dalla  mia  dama  il  colore  per  la  comparsa. 
O fosse  che  volessero  prendersi  giuoco  jlrlla 
mia  salvatichezxa,  rbe  giovane  ed  allevato  in 
corte  non  avessi  saputo  guadagnarmi  ancora  il 
favore  di  alruna,  come  fu  giudicalo  generai- 
mente;  o che  maliziosamente  inferissero.. alla 
parzialità' che  mi  dimostrava  la  mia  Pignora, 
fonie  parve  ch'ella  sospettasse;  cerio  è clic  le 
dispiacque  nn  tal  motto,  e tanto  più  quan- 
do vide  seguirne  un  riso  grandissimo.  E però 
con  sembiante,  ,chc  non  mostrava  d’applaudir 
punto  a quello  scherzo,  volgendosi  a me:  Conte 
dr  Arco,  mi  disse,  non  è dovere  rfìc  Uf  Vostra 
modestia,- me  presente,  vi  ridondi  in  vergogna. 
Entrerete  in  copipo  mio  cavaliere:  cerone 'il 
segno;  e rosi  dicendo,  levatosi  un  nastro  verde 
dal  braccio,  die  n’fra  cinto,  .lo  porse  a me, 
quasi  attonito  c^fnor  di  me  stesso.  Ammutì  eia - 
s<  In  dulto,  o per  invidia,  o per  riverenza;  e vi 
fu  dipoi  ehi . discorrendo  sopra  questo  alto  cle- 
mentissimo dell’ fmper.it rire,  del  quale  si  parlò 
mollo,  I*  anteponeva  al  dono  d’ una  signoria  e 
d’ uno  stalo.  Venuto . il  giorno  destinato  alla 
giostra,  mentre  io  stava  nel  cortile  del  min  ap- 
partamento disponendo  le  cose  necessarie  per 
comparirvi  più  leggiadramente  che  mi  foste 
stalo  possibile,  ecco  il  cavallerizzo  dell!  | m ne- 
ri tur  <.  clic  mr  presenta  a nome  di  S.  M.  due- 
bellissimi  cavalli,  dicendomi  da  parte  sua  che, 
adendomi  scelto  per  suo  cavaliere,  eli*  si 
addossata  la  cura  di  provvedermene.  Uno  era 
un  ea« allo  di  !\ .ipoli,  saltatore,  di  .mrdiorre 
grandezza,  ma  di  spirilo  ardente,  nero  come 
carbone,  e f operi»  J’  una  ricchissima  bardatura 
ricamata  d’argento;  e l'altro  un  ginnetto  di 
Spagna  di  rolor  falso  con  sella  guernita  d’oro, 
picciolo  di  corpo  « velocissimo  al  corso. 

io  entrai  all’ora  destinata  in  campo  sol  pri- 
mo, portando  nelle  pinme  « nei  nastri  il  verde 
dell’  Imperatrice,  la  quale,  per  compire  intera- 
mente questa  partita  di  galanteria,  comparve 
collo  stesso  colore  sopra  una  loggia  ad  assistere 
allo  spettacolo.  Seco  era  la  Serenissima  sua  Ma- 


dre, piena  di  quell’allegrezza  che  conveniva  a 
cosi  alta  fortuna;  e intorno  ad  case  le  dame  più 
illustri,  non  pure  della  città,  ina  della  provin- 
cia, le  quali  concorsero  in  tale  occasione  alla 
corte.  Quando  si  die  principio  alla  giostra,  io 
mutai  cavallo;  e montato  sopra  l’altro  dona- 
tomi dall' imperatrice,  mi  pi  esentai  all' aringo. 
Eravi  inanleuitorc  un  ravalierc  di  gran  nerbo 
c di  grand’  esperienza,  che  già  sostenuta  aveva 
la  giostra  contro  molti  de*  più  valorosi.  Volle 
il  raso  eh'  egli  dovesse  pimentarsi  meco  : nel 
punto  clic  le  trombe  davano  il  se^no  della 
mossa,  io  alzai  gli  occhi  verso  la  loggia  dov’era 
la  corte;  e vedendo  clic  l’Imperatrice  mi  os- 
servava senza  batter  occhio,  presi  tanto  d’a- 
nimo e di  vigore,  che  ruppi  la  prima  c duo 
altre  lanric  in  volante,  sicché  con  molta  fidi- 
‘cith  restò  a me  I’  onor  di  quel  giorno,  lo  wvi 
confesso,  Madama,  lamia  vanità -fui  rosi  con- 
tento di' questa  delice  avventura,  che  non  l’a- 
vrei cambiata  con  un  diadema,  non  perché  io 
fossi  ambizioso  d’  applausi,  ma  per  non  essere 
in  quel  gran  teatro  comparso  del  tutto  inde- 
gno dell’ onore  (attorni  dall’  Imperatrice  di  por- 
tare la  sua  divisa  ed  il  carattere  di  suo  cava- 
liere. Disceso  da  cavallo,  mi  presentai  a*  piedi 
delle  due  Principesse,  dalle  quali  fui  accolto 
con  molla  lode,  ricevendo-  dalle  lor  mani  una 
spada  gioiellala,  eh*  era  il  premio  di  quella 
giostra;  e P Imperatrice  continuando  pure  gH 
eccessi  della  sua  generosità,  trattasi  un  ricchi*- 
siiqo  diamante  di  dito,  volle  donarmelo  in  te- 
stimonio del  suo  gradimento  particolare. 

Venuto  il  tempo  delle  nozze,  ella  si  portò 
colla  madre, e col  fiore  della  nobiltà  •'  Gralx, 
dove  fu  ricevuta  dall’  augustissimo  sposo,  lo  la 
seguii,  non  sglo  per  isti  molo  d’ inelinazione,  clic 
per  debito  O’ulmidienza  ; nè  fra  la  moltitudine 
di  -tanti  grandissimi  personaggi,  die  pòrtarono 
i Joro . ossequj  alla  nuova  Imperatrice,  perdei 
punto  della  propensione  benigna,  colla  quale 
sr  ferii  degnata  (li  riguardarmi  per  lo  passalo; 
anzi  parendole-  clic  dopo  che  ella  era  divi-nula 
moglie  di  Cesare  io  praticassi  seco  con  maggior 
riguardo  di  quel  ch’io  solpa  prima  de’ suoi 
sponsali,  ella  più  volte  me  ne  riprese  colte 
più  generose  espressioni  .di  bontà  c di  clemen- 
za, sino  a chiamarmi  suo  amico  e fratello.  Sm 
le  bastò  di  continuarne  cosi  largamente  la  ce- 
sarea sua  grazia , ma  eccitò  di  moti»  verso 
di  me  quella  del  marito, "che  teneramente 
Tarnava,  che  io  cr?  quasi  con  eguale  parzia- 
lità “Considerato  dal  medesimo  Cesare:  di  che 
accortasi  ben  presto  la  corte,  la  quale  ad  al- 
tro non  bada  più  attentamente  eiie  a spiare 
dove  pieghi  il  favore  del  Principe,  io  ini  tro- 
vai in  poro  tempo  eirrondato  di  modo  dagli 
sludj  e dagli  ulhej  di  ciascheduno,  anco  de’ più 
rigtiardcvoli,  che  nvreiìHituto  concepirne  qual- 
che legittima  vanità.  Ma  non  so  dire  per  «piai 
ragione,  quella  che  doveva  essermi  motivo  d’al- 
legrezza, .cominciò  a darmi  lai  noj.i,  che  avrei 
di  buon  cuore  e.ambhla  D frequenza  «li  Vienna 
in  una  solitudine  simile  a questa,  olla  quale 
Dio  .finalmente  mi  ha  .chiamato.  I mici  pen- 
sieri lontani  dal  desiderare  maggior  fortuna 
di- quella,  nella  quale  io  era  nato,  non  mi  la- 
sciavano gustare  alcuni  di -questi  iblei  lische  pa- 
scono l’ambizione:  *e  inai  io  era  capace  d*  al- 
cun piacere,  questo  si  ristringeva  nel  fisMtnii 
talvolta  nel  volto  dell’  Imperatrice  ; «-  quanto 
più  poteva  di  uascoslo,  e non  osservato,  con- 
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tempi  ava  nella  maestà  di  quel  sembiante  reale 
tulle  le  grazie  c le  perfezioni.  Anch'io  pur 
debito  confessare  d' aver  saputo  por  fruito  a 
tutto  ciò  che  iu  me  stesso  esser  poteva  di  stra- 
bocchevole^ fuorché  a’  miei  occhi,  «he  soli  io 
contentava  de’ loro  desiderj.  Si  {armavano  essi 
con  tanta  pace  in  quel  dolce  oggetto, „ di  cui  , 
sempre  piu  avidi  divenivano,  che  tutte  le  altre, 
cose  erano  loro  fatte  silissime,  ed  a me  triste 
cagioni  delle  iuic  sciagure. 

Oh  quante  volte  ho  desiderato  di  perdete 
Ogni  altro  sentimento,  bramoso  di  vivere  soia- 
niente  di  cosi  cara  vista!  Quindi  il  cibo,  il 
sonno,  le  conversazioni  e i divertimenti  ini  di- 
vennero cosi  noiosi,  clic  tanto  solo  prenden- 
done, quanto  richiedeva  la  necessità,  incomin- 
ciai a farmi  pallido,  magro  e cosi  svoglialo;  clic 
io  breve  tempo  caddi  infermo.  Una  lenta  fri* 
br«*  consumandomi  a poco  a poco,  fidussemi  .a 
tale,  che  si  comincio  a dubitare,  della  mia 
vii».  • 

(lo  non  vi  dirò  le  diligenze  usate  da*  ipcdipi. 
He  la  Qura  d’Augusta,  per  risanarmi.  Datevi  pure 
a credere  che,  quanto  può  l’ industria  umana, 
s’adoprawc.  e quanto  la  pietà,  non  d’uiia  Regina, 
ma  d'uiia  madre:  ella  mi  faceva  visitare  ad  ogni 
momento,  ini  regalava  di  tutto  ciò  clic  potearoiv- 
forlaraun  ammalato,  mi  consolava  con  ambasciate 
le  più  cortesi  c le  più  obbligatili  del  mondo.  Ma 
finalmente  continuando  il  wahv  e scemando 
ogui  giorno  di  forze,  1*  Infermità  di  pericolo** 
ai  fu’  mortale,  c ini  condusse  agli  estremi.  11’, 
mio  vivere  ^ristretto  non  più  a giorni,  ma  ad 
«re,  andava  avvici nandòsi  al  fine,  uè  però  man- 
cava in  tue,  la  solita  proutezZa  di  spinto,  man- 
cando U vita;  ina  morendo,  io  intcudcva,  e 
parlava,  come  se  fusti,  stato  sano  e robusto. 
Vi  giuro  che  *1  mio  morire  non  mi  dispiaceva, . 
ma  ben  mi -dispiaceva  il  morire  senza  vedere 
per  l’ultima  volta  l’  Imperatrice. 

lo  stava  immerso  in  questa  dolorosa  e me- 
sta considerazione , fisso  in  -un.  suo  ritratto, 
che  con  quello  di  Osare ve  degli  altri  Principi 
dell’  augustissima  casa  adornavano  la  mia  stan- 
za, c lo  avevo  posto  ' direttamente  in  faccia -al 
letto;  quando  sento  farsi  rumore  nell’ altre- ca-. 
nere,'  c ad  un  tratto,  alzata  la  portiera,  veggo 
entrare  I*  Imperatrice.  Non  è possibile  ch’io 
vi  dica  i movimenti  dell’ànimo  mio  * cosi  ina- 
spettata comparsa.  Io  stesso  non  gli  seppi  in- 
tendere, >lie  gli  provai.  So  ben  dirvi  che  mai* 
non  fui  più  vicino  a morire  che  in  quel  punto; 
e forse  iu  moriva,  se  la  voce  di  S.  M.  non  ri- 
chiamava I'  anima  fuggitiva  ad  ascoltarla  ; poi- 
ché accostatasi  al  mio, -letto,  mi  disse:  Conte, 
voi  volete  dunque  fasciarci?  lo  vengo  à dirvi, 
che  s*  ha  da  vivere,  cd  a recarvi  di  mia  piano 
la  salute,  che  non  sanno  darvi  tanti  medici  c 
tanti  rimedj . Su  via,  prendete  questo  'ch’io  vi 
porto,  e non  dubitate.  Ella  teneva  in  mano 
uu’  ampolla,  c non  volendo  neppur  soffrire  ch’io 
la  ringraziassi  di  qtlcll’  eccesso  di  clemenza,  me 
versò  poche  gocce  in  una  Lazza  d*  oro,  c me 
la  porse,  ordinandomi  ch’  io  Je  bevessi.  Bevvi, 
c non  .so  se  per  virtù  della  medicina,  o di  chi 
la  somministrava,  mi  sentii  rinvigorire  in  ma- 
niera, che  riconoscendosi  il  mio  subito  miglio-; 
r a mento,  I’  assicurai  d’avér  dalla  sovrana  sua 
benignità  ricevuta  U Vita.  Di  clic  mostrandosi 
ella  assai  lieta,  dopo  d’ avermi  richieste  più 
cose  intorno'  al  imo  male,  c più  dette  per, 
imo  conforto,  fattasi  più  vicina,  mi  disse  io 


r voro  assai  sommessa,  elie  non  potesse  esser 
intesa  da  alcuno  de*  circostanti,  allontanatisi 
per  riverenza  : Conte  mio,  so  multo  bene  che 
il  vostro  male  è malinconia  : scacciatela,  le 
state  allega»,  e vivete  per  amor  inio.  Ciò  det- 
to, ella  *ti  parti,  lasciandomi  I*  ampolla  del 
liquore  da  lei  recalo,  ch'era  un  prezioso  eli- 
sire,  mediante  il  quale,  c l’allegrezza  ini  rodo t- 
tasi  nel  mio  cuore  per  quella  visita,  io  mi  ri- 
dussi ben  presto  non  solo  fuor  di  per  colo,  ma 
srnza  febbre.  Guarito  eli’ io  fui  perfettamente, 
ritornai  alla  vita  di  prima  assai  solitaria  è ri- 
tirala, per  quanto  poteva  permetterò  la  corte. 
Kd  io  sentiva  nell’animo  mio  una  occulta  af- 
flizione, che  in’ ispirava  pensieri  tristi  c funesti , 
'senza,  intenderne  la  ragione/  Perché  sebbene  io 
amassi  estremamente  l’ Imperatrice,  uoh  era  però 
che  l’atnor  mio  uscisse  dai  confini  del  debito 
ossequio,  nè  che  egli  mi  producesse  alcun  de- 
siderio nemico  del  mio  riposo;  ché  anzi  io  mi 
trovava,  cosi  contento  di  redola  collocata  in 
quell’altezza  d’ogni  umana  felicità,  che  non 
. avrei  saputo  concepire  tinta  gioia  di  qualun- 
que altra  mia  più  sospirata  consolazione.  Pure 
tu’  era  di  -sì  fatto  modo  entrala  nel  cuore  que- 
sta fatile  inquietudine, ^clic’scnza  aver  motivo 
alcuno  d1  esser  dolente,  io  era  nulladiiueno  in- 
felicissimo. Ohimè  clic  le  cose  di' poi  seguite 
hanno  con  troppo  infausta  dichiarazione  com- 
provati per  legittimi  i mici  rammarichi;  e sve- 
latane la  dolorosa  cagione  clic  io  allora  non  in- 
tendeva. Standomi  dunque  in  tal  guisa  di  mala 
voglia,  reggendomi  l'Imperatrice  risanato  bensì 
dei  corpo,  ma  non  dell*  animo,  come  quella  che 
era  sollecita  della  mia  intere  salute,  cliiamotu- 
mi  un  giorno  a sé  frali' ombre  d’un  suo  giar- 
dinetto, e premesso  qualche  discorso  sopra  il 
niiovBtalo,  e la  profonda  malinconia  alla  quale 
ni’ era  abbandonato, ;co'si  mi  disse:  Non  c più 
tempo,  Conte  d’ Arco,  di  consumarvi  in  ut  il  men- 
te, nè  io  debbo  permettere  cjie  la  vostra  pas- 
siona finalmente  vi  uccida.  Mi  ricordo  .assai 
bene  di  quello  ch’io  v4ho  promesso,  nè 'so  pen- 
tirmene; c perchè  fredo  che  la  sicurezza  elsa 
avete  delta  mia  gfazia  e del  mio.  Uffrilo,  non 
Iiasta  a farvi  couténto,  ho  deliberalo  di  rintrac- 
ciare la  vostra  consolazione  per.  altra  strada. 
Non  vi  starò  a dire  che  la  necessità  e l’ impos- 
sibile sieno  due  gran  mezzi  per  acquistar  salute 
ne’ inali  dell’animo,  né  mi  spiegherò  più  chia- 
ramente sopra  quelle  considerazioni,  ch’io  sonò 
ben  persuasa  che  la  vostra  prudènza,  non  solo 
v’abbia  mollò  volle  suggerito,  ma  vi  tenga 
del  continuo  davauti  agli  occhi.  Che  dunque 
pensate,  o Conte , e che  risolvete  t di  vive- 
re e di  morire  infelice  ? Tolga  Dio  eh’  io 
-lo  sopporti.  Voglio  che  V-  essermi  caro,  quan- 
to mi  ' siete  , vi  partorisca  altri  frulli  della 
mia  propensione;  e "sai¥i  tropp  i ingrato,  se 
permettessi  elle  il  servirmi  con  più  fede,  e eoa 
più  affetto  degli  altri,  vi  producesse  effetti  peg- 
giori, òhe  non  farebbe  ud  altri  la  mia  disgrazia. 
Voi  siete  unico  sostegno  di  casa  vostra,’ e io  età 
clic  già  vi  richiama  a pensare  di  stabilirla  con 
figliuoli1.  11  prender  moglie  sarà  un  efficace  ri- 
medio per  divertire  la  vostra*  lista  malinconia.' 
Di  molle  dame  che  sono  in  questa  corte  c ftr 
Germania,  guardate  qual  più  vi  piace,  se  ieg  liete 
persona  ebe  sia  di  vostro  genio  e non  altro; 
clic  l’accompagnarla  delle  più  vantaggiose  circo- 
stanze sarà  parte  di  chi  può,  c sommamente 
brama  beneficarvi.  Taciutasi  l' imperatrice,  io 
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girti  i alquanto  pensoso,  c quasi  al  tonilo,  con 
gli  occhi  fluii  in  tetro, e alzatili  finalmente  Terso 
«li  lei,  mandando  innanzi  alle  parole  un  pio. 
fnmJi'ùnm  sospiro,  le  risposi  cosi*  Se  fosse  in 
mìa  mano  T esser  liclo,-com’è  in  mio  potere 
il  distinguere  sin  dove  convenga  ni  miei  pen- 
sici i «r  inoltrarsi,  creda  pure  V.  M.  che  io  sarei 
alti  elianto  felice  quanto  sono  moderato;  ne  re- 
ati rehlte  a lei  ila  dolersi  che  i suoi  brncfìcj, 
petlali  in  terreno  infecondo,  non  rendono  il 
frutto  aspettato;  ma  perchè  è sorte  universale 
che  ninno  in  terra  viva  compiutamente  felice, 
non  mancando  a me  alcuna  parte  dell'  umana 
felicità,  perche  intera  la  contiene  la  sua  cle- 
mentissima grazia,  rosi  profusa  verso  .di  ine; 
vuole  il  mio  destino  che  io  divenga  un  soggetto 
incapace  di  ricevere  il  bene,  clic  per  sé  stesso 
mi  farebbe  felicissimo.  Come  posso  io  contra- 
stine col  min  destino  che  un  vnol  misero? 
l'era  l’ anima  mia,  se  io  so  dire  a V.  M.  qual 
rosa  ni’ affligga:  so  ben  dirle  eli' io  sono  il  più 
.villino  di  tolti  gli  uomini.  Ma  come  <‘hc  io 
confesso  gravissimo  il  mio  male,  peggiore  an- 
cori è il  rimedio  clic  V.  M.  mi  propone:  mi 
dispiace  assai  meno  la  mia  agitazione  presente, 
die  la  piò.  «ocre  tranquillità  acquistata' per  un 
mezzo,  per  cui  ho  lutila  avversione;  <;  poiché 
Ella  rosi  benignamente  m' esprime  la  sua  im- 
periai propensione  a compiacermi  c giovarmi, 
prostrato  a*  suoi  augustissimi  piedi,  chiedo  per 
sommo  e supremo  tienefìcio,  eh*  Ella  mi  lasci 
in  libertà  di  rifiutarlo.  Che  dunque,  ripigliò 
turbata  V Imperatrice,  non  debbo  io  gustare  il 
piacerr  ui  vrdfivi  contento?  Sì,  nfia  Signora, 
risposi  prontamente,  .quando  Dio  vorrà  esau- 
dite i miei  voli.  Quai  sono/  rispose  Ella,  quali, 
sono?  io  replicai,  di  restituirmi  a quella  morte, 
aOa  quale  V.  M.  in’  ha  tolto  poc’  anzi  ; c in  r|ò 
dire , non  bastando  tòlta  la  forza  del  cuor  e 
a sostener  l'impeto  della  passione,  che  vinse 
gli  argini  del' rispetto  e tirila  costanza,  io  pro- 
ruppi in  un  gran  pigolo.  Ah , Sigismondo  , 
csrlamò  allora  tutta  adirata  l’ Imperatrice,  clic 
mai  mi  dite!  c questo  il  patto  che  abbiamo 
fra  imi,  col  quale  vi  siete  obbligato  di  non  par- 
tir da  me,  .ed  ora  pensale  d’ abbandonarmi  per 
sempre?  In  che  ho  io  mancato,  onde  dobbiate 
«natteanm?  Non  v’ho  Io  mantenuta  la  parola 
rlie  vi  diedi  fedelmente?  Ab  ingrato  Siglsraon- 
do!  Voi  riconoscete  troppo  male  il  dono  che 
vi  ho  fitto,,  v>  dovria  pur  contentarvi,  se  il  vo- 
stro amore  s’ assomigliasse  al  mio.  Questa  sola 
espressione  non  basta  a bardare’  ogni  tristezza 
dal  vostro  cuore?  IVifirUetc  alla  mia  qualità, 
comminate  alle  mie  parole,. c continuale- ad  es- 
ser misero,  se  potete.  Ho  avuto  «inora  tale  e 
tanta  fiducia  in  voi,  ch’io  mi  son  promessa 
ogni  più  pronto  servigio.  La  vostra  vita  ni* è 
cara  al  pari  della  mia  propria:  la  vostra  affli- 
zione turba  la  mia  trampoli its<  vi  bramo  viVo 
e lieto.  Se  amate  di  £otnpiacrrmi , ingegnatevi 
di  cacciar  da  voi  questi  importuni  pensieri;  ab 
trhnenH  mi  darete  occasione  di  giudicar  sini-, 
straniente  della  vostra  passione  e della  vostra 
obbedienza.  Ciò  detto,  mi  porse  cortesemente 
(a  mano  alfine  ch’io  la  baciassi,  come  feci  con 
ugni  ossequio  ed  affetto;  c,  senza  aspettare  al-, 
tra  risposta,  ritirossi  nelle  site  stanze. 

Io  da  quel  giorno,  sebbene  non  tsradicossi 
dal  mìo  cuore  la  concepita  tristezza,  posi  non- 
dimeno ogni  mio  studio  a dissimularla;  c di- 
scorrendo meco  stesso,  io  trovava  veramente 


onde  convincermi  d’  ingratitudine  r d'indi- 
scretezza. 'Disposto  però  n voler  del  tutto 
mutar  maniere,  ripigliai  ron  molto  ardore  il 
cavalcare,  P armeggiare , la  caccia  c le  con- 
versazioni, nelle  «piali  io  procurava  di  dimo- 
strarmi «pianto  più  .poteva  allegro  e festoso; 
ed  incontrando  in  tal  modo  il  gradimento  del- 
T Imperatrice  c il  genio  di  Cesare,  io  avanzava 
sempre  più  nel  favore  e nella  grazia  d'ambe- 
«lue.  Però  come  accade  bene  spesso,  clic  un 
uso  introdotto  da  qualche  rispetto  s*  insinua 
col  -tempo  negli  animi,  e passa  in  costume  ; cosi 
avvenne  clic  questo'  tenor  di  vivere,  sviando 
me  da  me  stesso,  mi  tolse  dalla  fantasia  gran 
parie  di  noia  : oni|e  io  menava  in  effetto  una 
vita  assai  rimessa  e tranquilla.  Mentre  le  rose 
eransi  ricomposte  in  questa  felice  calma,  ecco 
sorpresa  Y Imperatrice  da  occulta  indisposizio- 
ne, nel  suo  pi  incipit»  assai  mite,  ma  troppo 
oimè  funesta  nel  suo  progresso!  La  febbre  leg- 
giera c breve  non  dava  a*  medici  ab  mi  timore; 
ma  il  viso  dell'inferma  pallilo  e magro,  gli  oc- 
elli'languidi,'  il  corpo  indebolito  oltre  modo,  e, 
più  ili  tutto,  il  cuore  presago  di  quel  clic  av- 
venne, riempivano  me  d1  inere«|ibile  spavento. 
Passarono  più  mesi. senza  che  i rimedi  de  re- 
cassero alcun  miglioramento  ; anzi  di  giorno  in 
giorno  scoprendosi  il  male  più  pertinace,  e di- 
scordando i medici  fra  di  loro  c aire*  la  natura 
del  medesimo  e circa  il  modo- di  curarlo,  de- 
liberò 1*  Imperatore,  ansiosissimo  di  sua  salute; 
di  chiamate  sino  dalla  vostra  Padova  il  Giau- 
forti,  medico  anche  in  Germania  di  chiarissima 
fama,  molto  confidando  nel  suo  sapere  c«l  espe- 
rienza. Giammai  nomo  fu  aspettato  con  mag- 
giore ansietà;  ma'  quella  di  riaschedun  altro, 
«joantunque  grandissima,  perilé  il  nome  di  sol- 
lecitinline  in  paragon  della  mia.  Db  quante 
volte  ondai-  vinto  dall'impazienza,  fuori  della 
porti  d*  Italia  parecchie  miglia,  con  ispcranza 
d’in  contrario  I Giunse  finalmente,  ricevuto  Co- 
lite un  oracolo,  la  coi  voce  stabilire  dovesse, © 
precipitare  temperanze  «Iella  pubblica  consola- 
zinno-Thli  le  variai’  opinioni  de’  medici,  alcuni 
«lé’quaH  giudicavano  P indisposizione  più  lunga 
clic  pericolosa:  altri,  facendone  maggior  conto, 

1‘  avevano-  ner  grave,  e di  cura  molto  difficile. 
Visitò  l'Imperatrice,  ed  esaminate  diligentemente 
le  circostanze  del  piale,  pon  solo  ne  fece  pro- 
nastico infelice,  inn  ristrinse  la  di  In  vita  a po- 
nili giorni.  Chi  vi  poiria  dire/  Madama,  l’or- 
rore clic  cagionò  in  tutti  annunzio  cosi  funesto, 
uscito  da  persona  di  tanto  credito  ? E come  po- 
trei io  spiegarvi  la  desolazione  dell’ animo  mi«i? 
Permei I eterni,  vi  supplico, /eh'  io  passi  con  tutta 
la  velocità  sopra  «piesia  ultima  parte  del  inio 
racconto.  Basta  ch'io  vi  dica  essersi  pur  troppo 
verificato  il  presagio  infausto,  perchè  ne’giorni 
seguenti  P Imperatrice  peggiorò  di  maniera,  clic 
li  ridusse  agli  estremi. 

Or  ehi  potala  credere  clic  la  •clerurnza  ili  quel- 
Panima  eccelsa,  anche  in  quegli  ultimi  momenti 
«Iella  -sua  nobile  vita,  si  ricordasse  del  mio  fe- 
dele ossequio,  c pensasse  a rimunerai  lo?  In  tutto 
il  tempo  della  sua  malattia  io  ebbi  occasione  di 
vederi^  sovente,  còme  quegli  ch'era  il  più  do- 
mestico-de ’juoi  servidori;  ed  ella  talvolta  ri- 
gnanlandomi  languidamente,  mi  «liceva  qualche 
tronca  panda,  indicante  che  P animo  suo  era 
pur  troppo  utwmgo  di  quel  «he  avvenne.  Ap- 
picssan«io»i  finalmente  |’  ora  fatale  «lei  suo  mo- 
rire, mi  tu'  chiamare  a sé  dii  presenza  «lrlt'lm- 
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perntnrc,  dio  in  quegli  ««Itimi  giorni  mai  si 
parli  «lai  suo  lodo;  al  «piale  mrndomi  porco- 
mandamento  suo  avvirinato , ron  volto  anzi 
giocondo  die  no:  Conte  caro,  dissemi,  io  vo- 
glio vedervi  per  I'  oli  ima  volta,  prima  d’  an- 
darmene dove  mi  chiama  la  misericordia  di 
Dio.  Allo  quali  parole  ed  alla  vista  compassio- 
nevole di  quella  pallidezza  mortale,  prorom- 
pendo io  iu  un  dirottissimo  pianto:  ah  .vi  spia- 
ce,* soggiunse  ella,  eh’  io  vada  ro'  beati  «"re- 
gnare in  paradiso  ! Là  «o  vi  renderò  il  premio 
della  vostra  fcdcl  servitù,  obi  mio  breve  vi- 
vere vi  toglie  in  terra  dalla  mia  gratitudine, 
ma  non  da  amila  di  S.  M.  mio  sposo  c mio 
signore.  Io  gii  ho  già  eordialutente  raccoman- 
dato tutti  i miei  buoni  servidori,  fra’  quali  egli 
sa  bene  che  e per  origine  e per  fede  e pèr 
merito  di  continua  e pronta  obbedienza  voi 
oeropale  il  primo  luogo.  Indi  a lui  rivolta , 
cosi  prosegui:  lo  vi  prego,  mio  amantissimo  si- 
gnore, d’  alleggerirmi  alquanto  il  dolore  eli’ io 
sento  «li  nioiire  senza  lasciarvi  alcun  pegno  delle 
mie  viscere,' cop  degnarvi  di  ricevere  dalla  mia 
mano  questo,  «he  io  vi  ilo  in  Ifscigo  di  figlio; 
piu  altre  cose  soggiungendo,  eh*  io  non  intesi, 
immerso  nel  pio  doloroso  pianto  che  mai  si 
udisse  ; dal  quale  fui.diiu  lite  vinto,  semivivo 
fui  tolto  dalle  stanze  dell1  Imperatrice,  c tra- 
sportalo alle  mie,  dove  fui  posto  a letto  dal- 
I impelo  d’ un’ improvvisa  rigidissima  fcbbtet 
Vi  stetti  senza  sonno  o riposo  ’di  sorte  alcuna 
quei  <luc  giorni  che  sopravvisse  l'Imperatrice  ; 
ma  giuntami  la  nuova,  pur  troppo  con  mor- 
tali agonie  aspettata,  della  sua  morte,  tutto- 
ché io  fossi  languido  e barro  ol  tremodp^  ri- 
solvei di  vedere  quell’- adorato  cadavere  ;•  e in 
questa  deliberazione  alzatomi,  là  in’ incammi- 
nai, dove  in  unti  sala  stava  «sposto  olle  bgriinc 
Universali.  Che  vi  starò  io  a rappresentare  lo 
sialo  dell’  animo  mio,  e i dotò  rosi,  movimenti 
del  mio  cuore  nell’  avvicinarmi  all’  infausto 
luogo?  Oini  passo  mi  somministrava  mille  stra- 
ne convulsioni;  ma  quando  mi  balenò  su  gli 
occhi  la  funesta  luce  delle  lorde' che 'stavano 
intorno  alla  bara  J lugubre,  allora  si- eli’  io  mi 
sentii  stretto  il  cuore  da  un  mortai  deliquio, 
rbg  gl»  aggruppò  tutti  insieme.  Pure  facendo 
forza  a me  stesso,  c violenza  4’ piedi,  che  mi 
trattenevano  c quasi  mi  respingevano  addietro, 
penetrai  avanti,  sinché  giuÀto  a vista. “di  quel 
rorpo  die  am  he  mprlo  spirava  maestà  e im- 
poneva più  venerazione  che  orrore,.  me  gli  ac- 
costai, pensale  voi  con  clic- cuore;  c reso  dal 
dolore  stupido  e quasi  insensato,  nè.  piàngeva, 
tic  faceva  moto,  ma  riguardava  bAo  il  morto 
volto.  Risco««omi  in  fine,  c ritornalo  come  in 
ine  stesso,  io  fui  più  volte  per  correre  alla  spada, 
risoluto  di  passarmi  con  essa  il  petto,  e -morirle 
a’ piedi:  mi  trattenne  il  rispetto,  non  ir  desi- 
derio di  vivere.  Dopo  aver  tenuti  iti  essa  per 
lungo  tempo  gli  sguardi,  sentii  scendermi  ni 
cuore  una  certa  non  intesa  commozione,  c udiva 
come  una  voce  interna,  che  mi  diceva  : Mira, 
Sigismondo,  dov’è  ridotta  l’imperatrice  Clau- 
dia Felice  1 Considera  qual  è il  line  degli  amo- 
ri, delle  grazie  e drfk  grandezze  umane  ! Se- 
gui il  mondo  c la  sua  fede,,  r*  egli  ha  cosa  clic 
più  li  piaccia,  e vivi  alle  vanità  della  terra, 
poiché  si  è partila  la  sua  signora.  Ah  mi*  per- 
duta benignissima  stella,  dissi  allor  fra  me  stesso, 
rapilo  da  una  subita  ma  costante  deliberazio- 
ne, .non  sia  vero  che  sciita  di  voi  io  stia  più 
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fr alle Jlempeste  «li  mare  cosi  lmfraseoso.  Io  vor- 
rei ben  seguirvi  nc^  porto,  «love  vi  siete  rico- 
vrita per  sempre  in  sicuro;  ina  non  ho  ali  da 
levarmi  toni*  afto,  né  son  degno  clic  comuni- 
chiate meco  la  vostra  gloria.  Cratliscj,  anima 
eccelsa,  1’  ultimo  sagrifizio  'ch’io  ti  fo  «li  me 
stesso,  come  gradisti  il  primo  ; e voi,  care  ce- 
neri, rettale  in  pace:  ci  rivedremo  in  paradiso. 
Credetemi,  Madama,  clic  io  iflvivai  maggior 
péna  a^  staccarmi  da  quel  cadavere  che  dal 
mondo:  pure  me  n’ andai  colla  dolorosa  consi- 
derazione di  non  avere  a vederlo  mai  più  in 
terra,  c non  so  dire  come  avessi  forze  bostnuli 
per  ricondurmi  al  mio  appartamento,  dove 
stetti' rinchiuso  per  quanto  durarono  l’csscquic 
e ’l  lutto  pubblico;  anzi  neppure  uscii  di  letto, 
fermatovi  ila  non  leggiera  indisposizione.  Poi- 
ché io  fui  rimesso  alquanto  in  salute,  mi  portai 
à'  piedi  dell’  Imperatore,  accolto  da  lui  con 
maestà,  ma  con  benignissima  fronte;  e mentre 
egli  forse  aspettava  eh’  io  pensassi  a godere  i 
frutti  delle  raccomandazioni  della  defunta,  in- 
cominciai a rappresentare  a S.  M.  che  la  morte 
(l'Augusta  m’aveva  più  d*  ogni  altra  coiaam- 
nmnito  delle  vanità  (ielle  umane  vicende,  della 
sollecitudine  nella  quale  si  lidi  sempre  il  ninn- 
ilo, senza  maj  lasciarci  riposo  o tranquillità,  clic 
sola -si.  trova  in  Dio:  e siccome  l’animo  di  Ce- 
sare c ripieno  di  santa  pietà,  ènti  m*  avvidi 
clic  egli  non  sarebbe  sluto  lontano  dal  conce- 
dermi, quanto  m’avanzai  Onnlmcple  a doman- 
dargli, e fu  di  volermi  benignamente  permet- 
tere- di  ridurmi  in  quest’ Frèmo  a far  vita  pe- 
nitente n ritirata  O sia  rhe-I’ Imperatore  cre- 
dcsisc  esser  (pesta  una  tisoluziouc  suggeritami 
dalla  malinconia  di  .vedermi  caduto  dall’  alto 
grado  a cui  Avrebbe  potuto  portarmi  la  grazia 
dell’  Imperatrice,  o,  eheygli' veramente  giudi- 
casse opportuno  di  lasciar  trdipo  a maturarla, 
dopo  di  aver  approvato  i pii  sentimenti  clic 
me  la  persuadevano,  mi  disse  «he  egli  ci  sa- 
rebbe concorso,  quando  dopo  lo  spazio  d’un 
anno,  accordatomi  da  esso 'a  pensarvi,  a«c»i  avuto 
la  stessa  inclinazioné  ; che  intanto  gli  sarebbe 
piaciuto  ch’io  spendessi  questo  tempo  in  qual- 
che viaggio  di  mio  gusto,  e però  pensassi  dove 
io  voleva  incainminarfui.  Convenendomi  obbe- 
dire ff*  sovrani  suoi  cenni,  risolvetti  pochi  giorni 
dopo  di  passare  a’ miei  feudi,  e poi  venire  in 
Italia,  scegliendo  Roma  per  meta  del  mio  viag- 
gio, dove  mi  portava  qualche  desiderio  divolo 
di  visitare  i Luoghi  Santi  e 11  grand’crai io  de* 
tesori  di  Santa  Chiesa  Oltre  il  denaro  larga- 
mente somministratomi  dalla  mano  liberale  dcl- 
V Imperatore  per  i bisogni  del  mio  viaggio,  io 
ne  raccolsi  mn  poca  quantità  dalle  mie  rendite 
e- dalle  gioje  della  mia  rasa,  che  giunto  in  Ve- 
nezia tutte  vendei,  riscrbanilomi  quelle  sgtc  che 
in' erano  state  donate  dall' imperatrice,  le  quali 
erano*  d’  infinito  valoir;  n nell'andare  a Roma 
visiluqdo  la  Santa  Casa  di  Loreto,,  ivi  con  calde 
lacrime  le  depost,  adontandone  l’adorata  Imma- 
gine di  Nostra  Signora,  a cui  sola  volli  sagiib- 
carc  quella  preziosa  eredità,  *tinian«1one  ogni  al- 
tro  iiulegno.  Il  resto  de'uiiei  denari,  nel  tempo 
della  mia  dimora  iu  Roma,  lo  dispensai  tutto  in 
elemosine,  in  •acrilici  ed.  in  altre  opere  di  ca- 
rità, nelle  quali  occupai  anco  me  stessp  conti- 
nuamente, per  suffragio  di  queir  anima  da  me 
adorata,  piu  per  renderle  «pesto  testimonio  di 
amorosa  gratitudine,  che  per  bisogno  ch’io  cre- 
dessi ch’ella  11 'avesse.  Un  certo  di  sua  salute- 
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Io  non  vi  dirò  quali  fossero  i miri  pensieri, 
perche  ciascheduno  può  intenderlo  «l.ille  rose 
già  licite,  e misurarli  dall’esito.  Vi  dirò  solo 
rlie  io  non  era  capace  neppur  di  sentirne  no- 
j.i,  conte  i più  sogliono,  immersi  in  una  pro- 
fonda tristezza  : perché  In  mia  era  tale  e si  fatta, 
che  sciogliendomi,  per  end  dire,  da  ogni  uma- 
na qualità,  mi  area  reso  stupido  ed  insensibile 
.1  tutte  le  rosé.  Avvicinatosi  i)  line  dell’anno 
prescritto  alla  mia  lontananza,  tornai  in  Ger- 
mania, e mi  presentai  alla  rorte,  tanto'  mutato 
di  maniere  e di  volto,  clic  io  non  parrva  più 
il  Conte  d'Areo.  S.  M.  intese  più  dal  mio  sem- 
biante, che  dalla  lingua',  la  costanza  della  mia 
risoluzione;  e disposto  a non  più  combatterla, 
mi  permise  «l’adempiere  a* miei  desider),  che 
in'  invitavano  a questa  solitudine,  e con  pa- 
terna carità  mi  .licenziò,  accompagnandomi  con 
ogni  segno  di  tenerezza.  Preso  l’ ultimo  con- 
gedo dalla  Corte,  ini  restava  da  prenderlo  dalle 
adorate  ceneri  della  mia  sospirata  patii ona, 
alle  quali  pure  volli  dare  I’  ultimo  addio.  Giunto 
Al  sepolcro,  che  in  sé  le  racchiudeva,  c con 
c*se  il  imo  cuore,  che  per  aggirar  che  io  fa- 
cessi, mai  di  là  •’  era  partito,  più  freddo  di 
«pici  sasso  che  le  copriva,  ini  fermai  lungamente 
immollile  a riguardarlo;  indi  allargando  il  freno 
alle  lagrime,  cosi  lo  bagnai  di  pianto,  coinè  se 
io  avessi  avuto  ncl(a  testa  /ina  foule,  clic  agli 
ocelli  lo  tramandasse  in  continua  vena.  Invi# 
diai  mille  volte  la  condizione  di  quelle  statue 
che  stanno  intorno  all'augusta  toihba,  per  indi 
mai  dipartirmi.  Parevaini  che  quel  luogo  fosse 
quel  solo  clic  ancora  mi  piar*»sf  di*  tutta  la 
terrà,  rd  io  provava  ili  rimirarlo  de' movimenti 
sì  strani,  che  non  so  spiegarli,  ancorché  Pani- 
ino  mio  rammenta odoli  se  tic  risenta.  Mi  tolsi 
di  là  finalmente,  come  a Dio  piacque;  ed  ivi 
lasciato  ogni  pensiero  di  mondo,  feci  in  que- 
st’ Premo  l' ultimo  tagrìfi/in  di  me  stesso  alla 
dolorosa  memoria  delle  mie  .sciagure. 

Non  pronunziò  il  dolente  Eremita  quest' ul- 
time parole  senza  lagrime;  c preso  dalla  con- 
fusione di  essersi  rosi*  abbandonato  alla  sua 
non  per  anco  vinta  passione,  con  un  profon-  j 
di  ssi  ino  inchino,  sena'  altro  attendere,  si  partì;, 
lasciando  negli  animi  generosi  di  chi  Aveva 
udita  la  pietosa  istoria,  una  tenera  compassione 
de’ suoi  casi,  ed  un’iugcnua  maraviglia  della 
costanza  del  può  postumo  amore. 


NOVELLA  DI  ANONIMO 


Il  contadino  persiano. 

Un  contadino  Persiano  menava  al  mercato 
di  Bagdad  una  sua  capra  : egli  era  a cavallo 
sopra  un  asino,  e la  capra  lo  seguiva;  a cui, 
perché  non  isviassc,  aycva  appiccato  al  collo 
un.  sonaglio.  Non  era  due  miglia  dalla  sua  terra 
che  s*  abbatté  in  tre  ladri,  famosi  in  quelle 
contrade,  clic  infestavano  co'  loro  sagacissimi 
furti.  Disse  l'uno  de’ ladri  ai  compagni:  Scom- 
metto quello  che  vorrete  che  io  uè  meno  via 
meco  quella  India  capra,  sepza  clic  «pici  goc- 
ciolone pur  non  se  i>'  avvegga.  Ed  io  scom- 
metto, rispose  l'altro,  di  lorgli  via,  scura  sua 
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rq>po»i zinne,  l’asino  su  cui  cavalca.  Disse  il 
terzo  : (Queste  sono  beffe  da  hamboliui  e ladi  on- 
erili, non  già  «li  ladri  astuti  c scaltri  come  noi 
siamo,  lo  vi  prometto  che  i’  non  sono  io,  se 
non  gli  rubo  tutti  i panni  die  ha  indosso,  rd 
egli  me  ne  saprà  grad«»  e grazia.  A' fatti,  all'o- 
pera, «liner  tulli  d* accorilo.  E il  primo  ladro, 
per  eseguire  quanto  di  far  intrude.!,  si  pose  a 
seguire  a piano  passa  il  cnntailioo,  c «liscio- 
. gliendo  molto  sottilmente,  dal  collo  della  capra 
il  sonaglio,  appiccoliti  o»m  somma  destrezza  alla 
coda  dell'asino,  e via ‘con  la  capra  in  contrario 
sentiero  n’andò.  Il  contadino,  clic  udiva  tintin- 
nire il  tanaglia,  ad  alito  non  badava  e seguitava 
il  suo  cammino.  Ma,  volgendosi  alla  fine  indic- 
tro  c non  veggendo  la  sua  capra,  si  maravigliò 
c cominciò  con  ogni  cura  a cercarla  c a do- 
mandar tutti  rnloro  che  quindi  passavano  se 
v«*duto  avessero  la  sua  capra  r il  manigoldo 
che  gliela  aveva  involata.  Allora  il  sccoiiilo  la- 
dro, fattosi  innanzi,  disse  : Vidi  testé  pii  uomo 
correr  giù  per  «piclla  virila  traemlosi  dietro 
una  capra,  c giurerei  rhr  é la  tua.  Smontò 
ratto  il  contadino,  c lasciando  l'asino  in  guar- 
dia di  colui,  cui  credeva  persona  onorala  e da 
, bene,  misesi  a correr  velocemente  c a viaria 
dietro  al  creduto  ladrone  ; ma  lutto  indarno, 
che  il  lailro  aveva  preso  altra  e più  sicura  via. 
Dopo  aver  corso  inutilmente  qua  'C  là  per  la 
campagna,  molle  di  Midure  e non  polendo  a 
fatica  racengiicr  l’ alilo,  ritorna  al  luogo  ov’e- 
gli  lasciato*  aveva  il  suo  àsino,  e più  non  trova 
nc  asino  ne  guardiano  Avveduto  alfine  «li  sua  gnf- 
fcri$  si  pose  n bestemmiar  Dio  c il  profeta,  coinè 
un  meni  crai  lo,  c ghiro  clic  colui  che  da  indi 
innanzi  ingannar  lo  vorrebbe  saria  uno  clic  si 
levasse  di  buon'  ora.  In  tal  guisa  {fidando  tutte 
le  astuzie  «l'inferno,  e «lic<‘u«lo  le  più  strane 
pappolate  del  muiidu,  odi  un  gran  gemito  « he 
veniva  da  un  pozzo  indi  virino,  e Irai  tosi  colà, 
vide  un  nomo  che  piangeva  amaramente.  Disse 
il  contadino  : Ohe  hai  tu  là,  cui  odaguaire  con 
tanfo  qprdoglio?  Sei  tu  forse  più  infelice  di  me, 
che  ho  perduto  «lue  care  bolitiolc,  un  asino 
c una  capra  che  ne  menava' al  mercato  e che 
senza  due  tristi  ladroni,  m’avrian  col  tempo  e 
per  mia  industria  forse  reso  agiato  e riepo? 
Disse  il  ladro;  Vanne  con  la  buòna  ora  e non 
voler  il  giuoco  di  nèe.  Mi  è.  caduta  in  «piCsto 
pozzo  una  cassettiua  di  gioje  preziose  indiriz- 
zata al  Cadi,  col  valore  di  <;ui  poiria  comprarsi, 
non  che  di  Persia,  ma' tutte  le  capre  e tulli 
gli  asini  del  mondo:  c se  non  glirla  reco,  il 
Cadi  farammi  appiccar  per  la  gola.  Detto  que- 
sto ricominciò  più  clic  prima  a piangere  c a 
dolersi  di  sua  mala  sorte.  E clic  non  discendi 
e non  la  ritogli?  disse  allora  il  contadino  : il 
pozzo  non  è tanto- profondo  che  tu  possi  anne- 
gare o cadendo  fiaccai  li  il  collo.  Girne  ! riprese 
il  ladro,  sono'si  poco  destro  nell'acqua  clic  an- 
negherei senza  fallò.  O se  alcuno  volesse  di- 
scender per  me,  e 'top  fuori  la  cassetta  ! gli  do- 
nerei «licci  monete  d’oro.  Parve  al  coni  aitino 
una  libila  -occasione  onde  poter  parare  alla  dop- 
pia sua  perdita;  • offrendogli  il  suo  aiuto  per 
Sa  pattuita  incrocile,  spoglio»»!  nudo  come  Pa- 
vera fatto  la  mamma  e,  lasciali  i panni  sul- 
l'olio del  pozzo,  lanctowist  entro  e cominciò 
a diluì  u il »i  e a guizzare*  clic  pareva  un  luccio. 
E poscia  ch’egli  ebbi-  ogni  cauto  con  somma 
diligenza  guantaio  c ricercato,  non  trovando  la 
cassetta,  saltò  fuori  ; e uou  vrggcudo  i pauui  uc 
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it  finto  messaggero,  l'afrAnr  alfine,  ina  troppo 
tarili,  «lillà  nuova  c crude!  In* Da,  talrìic  mulo 
r dolrntf  torno*»!  a casa,  ove  (u  dalla  moglie 
ben  bene  *cliernito  e forse  bastonato. 


NOVELLE  DI  CARLO  GOZZI 


. " 1 1 .... 

Estendo  sh-a  mozzalo  un  /mieti ro,  /parecchi  ti 
affuiicnno  per  Jatio  ritta  re.  Batti  ila  Moscio- 
ne vilipende  Ognuno  e dà  a credere  di  voler 
far  tuaii  e monti  ; e quando  ognuno  attende 
che  trovi  il  rimediot  con  detto  non  atteso  va 
via1  e Lisciali  come  balordi . 

Aveva  un  Conte  di....  un  eletto  e nobilissimo 
poirdrof  e perché  voleva  scorgerlo  per  il  coc- 
chio, al  quale  n»o  nveane  tino  compagno  avvez- 
zato, tutto  giorno  lo  appiccava  a uno  suo  car- 
niccio folto  per  simile  faccenda,  e«l  egli  «landò 
sopra  al  dello  carrucrio  con  le  redini  e con 
la  scuriada  nelle  mani,  faccio  or  passeggiare, 
or  trottare,  or  correte  per  la  terra,  in  modo 
che  lo  aveva -presso  che  addestralo  c cosi  be- 
ne che  ne  andava  superbo  ; e ogni  volta  che 
faceva  questa  sua  briga,  ch'era  due  volte  il 
giorno  per  lo  meno , (penava  un  fracasso  e 
col  carrucrio  e con  la  voce  e con  la  seti- 
riada,  clic  tirava  e sulle  finestre  e per  le  vie 
dove  scorreva,  tutte  le  genti  a contemplare  la 
bestia  e la  persona;  e questo  era  suo  gran  di- 
letto Avvenne  che  fin  giorno  piovigginava;  ed 
egli,  cacciato  dal  solilo  desiderio,  non  potè  tanto- 
temperarsi  che  venisse  il  tempo  buoóo  a ra- 
sciugare il  terreno,  ma  attaccato  il  poftrac- 
ritirilo  al  carrucrio,  scudiscia  e scoppia' con  la 
acuriada  , follo  galleggiare , scaramucciare,  po- 
scia lo  avvia  di  passo,  poi  cacciai  forte,  alò 
la  voce,  scoppia,  mena  tempestaci!  puledro 
corre,  e impetuoso  come  crrviatto;  ed  creo  le 
genti  traggono  e dalle  botteghe  c «lille  case  e 
stille  finestre  per  vedere  Orlando  c Vegliatili-4 
no.  Ic  strade  sono  in  pendio,  e i sassi  tondi  e 
bagnati  dall'  arquiccia  che  cadea.  Il  meschino 
puledro,  spinto  a quel  modo,  nel  fare  una  volta 
da  un  canto  d'  una  rasa  sdrucciola  e stramazza 
per  tal  forma  che  tra  le  stanghe  del  carrucolo, 
le  tirelle  e gli  altri  arnesi  gli  andarono  le  gam- 
be e le  lacche  e sopra  e sotto  fitte  c incrocic- 
chiale che  si  parca  il  nodo  gordiano.  Salta  dal 
carro  il  Cónte,  tutto  vergognoso  e. pallido  clic 
parca  la  disperazione,  enne  alla  testa  dclla-be- 
*tia , tirala  per  la  brìglia  , e scudiscia,  su  su  ; 
eli*  erano  baje;  il  poveretto  puledro  soffia  c 
sbuffa  c ansa  e,  tra  il  picchio  clic  aveva  dato 
in  terra  gravissimo  e lo  iiiibarazzo  , sta  come 
morto.  J|  Conte  mette  le  mani  alla  parrucca  c 
gratta  ; accorrono  infinite  persone,  e chi  tira  il 
carro  , c chi  l’animale,  c chi  lo  alza  ‘ per  la 
co«!a , e dii  taglia  corde , e di»  punzocc Ina,  e 
chi  minaccia  , la  confusione  era  grandissima  , 
ognuno  vnlrva  dimostrare  d'  essere  un  Euclide 
o un  Arrhióiede,  c nulla  si  focea,  se  non  che 
di  maggior  danno  al  meschino  animale  ; e il 
Conio  sfiniagli  in  sul  corno  di  doglia.  Quando 
il  Moscione  vedendo  di  lungi  il  caso  c il  tu- 


multo, comincia  a correre  a quella  parte  « a 
gridare  «pianto  gli  esce  di  gufa:  Stale  cheti, 
state  fermi;  canchero  vi  venga;  non  lo  tocca- 
le, pappacchioni;  attendete,  vengo  io;  lasciale 
fare  a me.  E così  gridatolo  e coi  rendo  giunge 
al  rigolctlo  c segue  ; Scostatevi,  fate  largo,  sol- 
dati dd  papa,  che  in  sette  cavate  una  rapa,  c 
senza  lo  sergente  non  fareste  nieolr.  Al  Cordi*, 
die  sentia  una  franchezza  colale,  rivenne  l’alito 
in  corpo,  e parvrgli  aver  seco  Solimano,  e an- 
eli'esso  si  dà  a gridare:  Date  luogo,  fate  largo, 
per  I'  amor  di  Dio,  lasciale  che  operi.  Moscio- 
ne, tratto  innanzi,  dà  un'occhiata  al  viluppo, 
e aggrottando  le  ciglia,  e arricciando  e pingrn- 
«lo  in  fuori  le  labbra  , va  guardando  intorno 
lutto  attento  ogni  cosa  sottilmente  e facendo 
mostra  d’aver  gravissimo  pensiero  al  rimedio. 
Le  genti  stanno  tutte  ammirate  e guatano  c 
attendono  mirabilia;  sopra  tutti  il  Conte  con 
le  braccia  incrocicchiate  , con  la  bocca  ap«*rta 
e con  due  occliiacci  «la  spiritato  , guarda  Mo- 
scione: lo  quale  com’ebbe  velluta  ogni  cosa,  o 
le  genti  ben  ferme  baloccare,  alzato  il  rapo  con 
viso  tosto,  leva  una  mano  versò  il  Conte  e dice 
gravemente  : Lasciate  die  la-  bestia  riponi  ; c 
ciò  detto  dà  la  volta  c chetamente  se  oc  va  a 
suo  cammino,  cpme  se  nulla  fosse,  e lascia  tutti 
duri  c ritti  c trasognati,  c creilo  che  ancora 
gli  guardino  dietro.  Le  risa  scoppiano , e il 
Conte  stava  pure  a quel  modo  attendendo  che 
ritornasse  ron  qualche  ordigno  matematico:  ma 
ebbe  un  bell’ aspettare,  clic  polca  anche  atten- 
dere il  die  judizio.  In  fine  convenne  sprzzaro 
ogni  cosa,  c trascinare  alla  .stalla  il  j Kilt  rare  li  iel- 
lo  , che  fu  poi  sesnprc  sciancato  e disutile;  c 
.il  Conte  voleva  4 tulio  imbizzarrito,  vendicarsi 
col  Moscione,  e a ciò  lo  movea  la  vergogna; 
ma  Moscione  dicendo:  Provate  ch’io  v’ abbia 
fatta  magagna,  e io  vi,  pagliòlo  la  mcmla,  fi- 
cca ridere  lutti  e «lari*  il  torlo  al  Conte,  il 
quote  per  «pirsto  modo  «*bbe  per  la  sua  vana- 
gloria il  danno  c le  beffe. 


• 11  7-  • • ; 

Suonando  le  campane  un  cam/tanajo  fende  tuta 
campanti  f i procuratori  della  chiesa  vogliono 
che  la  rifaccia  a suo  costo /.e  là  provveditore 
fa  batto  e fellissimo  giudizio. 

Fu  saggio  uno  faceto  giudizio^lato  nella  città 
«li  ...  . . da  1111  gentiluomo,  inviato  colà  Prov- 
veditore, appellati?  . . . . , cavaliere  di  profondo 
pensamento,  vivace,  prontissimo,  c risoluto;  ed 
in  scrittore  me  gli  sono  proferto  schiavo  «la 
molto  tempo,  tanto  in’ innamora  suo  naturale 
schietto  c libero.  Essendo  dunque  egli  provve- 
ditore, come  c scritto,  avvenne  per  caso  clic 
un  campanaio  d' una  chiesa  di  «pud  luogo,  suo- 
nando le  campane,  conte  s’usava  di  fare  la 
notte  deorbitili,  una  delle  campane  sonate, 
come  la  cosa  s'  andasse  io  noi  so,  rimase  fes- 
sa. Di  clic  i guardiani  c procuratori  dtdla  «Iella 
•chiesa  levarono  il  rotnor  grande,  e richiesero 
innanzi  al  dello  provveditore  il  campanaio  per- 
chè fosse  condannato  a rifare  la  campana  fes- 
sa. H’campanajo,  che  poveretto  c sciocchissimo 
era,  apparve  c solo,  c gli  avversar;  suoi  avea- 
nò  provveduto  un  avvocato  e il  più  ciceroniano 
che  avesse  il  paese.  Il  pi o\  veditore  siede  con 
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mio  orrhialuccio  all.»  pupilla  c «lice:  Sponde. 

Siui  incominciò  l'avvocato  delti  procuratori 
ri  li  chiesa  con  tua  magna  eloquenza  l’arringo, 
e con  argomenti  e con  prove  e con  esempli, 
consocimi  ini  e fatti  della  Bibbia  conci  mica 
tempre  clic  il  campanaio  rifaceste  la  campana 
a tuo  costo:  e ora  narra  la  no  verta  della  .chie- 
sa, e ora  dice  trattarti  dell'  onore  di  Dio,  e 
elio  il  campanajo  empio,  a nessuna  di  queste 
gravi  cose  riflettendo  e suonando  non  a morto, 
ina  a fracasso,  a crolli,  a scosse  e fuor  d’ogni 
costumanza  e fuori  d’ogni  misura  e d’ogni  in* 
trndimenlo  umano,  a tradimento  e a mala  vo- 
lontà avea  spezzata  la  campana,  e che  avrebbe 
spezzata  una  torre  ; e sempre  (inia  clic  dovea 
essere  condannalo  al  risarcimento;  e va  pure 
dietro  e suda  e grida  e trifola,  sicché  finì  la 
disputa,  che,  se  più  seguia,  sarebbe  scoppialo; 
e fatto  profondo  inchino,  va  a cambiare  la  ca- 
micia. Il  campanajo  slava  lutto  tremante,  e 
gli  avversai)  gali  uzza  vano  e leticano  il  piato 
per  vinto.  Il  provveditore  volgcsi  al  campanajo 
e dice:  Dov’e  il  tuo  avvocato?  Dice  il  cani* 
iianajo  tutto  pallido:  Eccellentissimo  signore, 
lo  non  potrei  spender  tin  danaio,  e però  non 
Ilo  avvocalo.  Dice  il  provveditore:  Va  in  ar- 
ringo e scusali;  che  puoi  tu  dire  rohtro  al 
«letto?  Dice  il  campanari:  Jq  non  poltri  altro 
dire,  se  non  che  io  sono  poverello  e clic  nes- 
suna nimicizi»  ebbe  mai  ne  con  le  campane 
ne  con  altri  : lo  dovea  suonare,  tirai  la  lune, 
«'onte  feri  sempre  che  suonai,  e la  campana  è- 
rotta,  ne  so  dire  più  là.  Il  provveditore  vólto 
al  cancelliere  dice:  Scrivete-  come  io  vi. dico. 
L’ illusi i i>simo  provveditore  eccetera,  udite  le 
ragioni  addotte  dalli  procuratori  ccc.  chiedendo 
dovere  il-tal  rampando -rifare  la  campana  tee., 
e dall’  altra  parte  udito  il  campanajo  ccc.,  in- 
vocalo il  nome  di  Dio  Ccc.,  assolve  il  campa- 
najo  dalla  richiesta,  e restino  salve  e intatte 
tutte  le  ragioni  delli  procuratori  contro  ' al 
bai  (aglio.  E dettala  la  fcnlcQU,  rizzasi  in  piedi 
v dice  olii  procuratoci:  Appellatevi  contro  al 
battaglio,  ch'egli  vi  verrà  dietro  & difendersi. 
K detto  ciò,  ritirasi  nelle  sue  stanze.  Gli  udi- 
tori ridono;  il  • campanajo  parca  clic  sfinisse 
dal  piacere  ; li  procuratori  svergognati  e tra- 
sognati vanno  a consigliare  con  l’avvocato  loro 
l'era  da  appellare  contro  al  battaglio. 
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Battuta  Moscione  cs  tendo  ingiuriato  da  Tonio 
Tiglioccio , temendo  il  vendicarti  da  ré,  con 
un  .sottile  e non  mai  più  udito  inganno  si 
vendica.  * 

Battista  Moscione/  fu  picdoletto  e gobbo, 
gialliccio,  spunto,  debile  e mal  allo  della  per- 
sona, ma  della  niente  attissimo  C sempre  avea 
di  nuovi  e capricciósi  parliti..  Ora  fu  a costui, 
por  non  so  quale  tenzone,  da  Touio  figlioccio 
a torto  fatto  una  graude  ingiuria  con  ceflatc  e 
punzoni;  e come  che  il  detto  Tonio  era  uno 
bad.ihuie  lungo  e grosso  e nerboruto,  e il  Mo- 
scione, come  abbiamo  dello,  sparuto  e -vacil- 
lante, non  sapea  come  vendicarsene  e assalii  lo, 
temendo  di  non  restare  schiacciato  duellando, 
e s’avvisò  cb’ alili  lo  (bazzicasse,  e domasse  co- 
me era  dovere,  in  suo  scambio,  per  questo  ino- 
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«lo.  Tenea  grande  domestichezza  eon  Cereo  «le* 
Hocchi,  gentiluomo  «lei  parse,  di  corpo  robusto 
e agile  e di  natura  fiera,  bizzarra,  bestiale  e ven- 
dicatrice, «piatilo  altro  mai  fosse;  lo  quale  Cecco 
«lue  sventure  ebbe,  I* UOa  d’avere  breve  vista, 
l'altra  di  essere  sordo  più  che  macigno;  perii 
quali  «lue  difetti  avea- spesse  questioni  e sciar  re, 
perocché  vr«lra  e intende»  torto  ed  era  sospi- 
e .iute  continuamente  e temeva  di  beffe  e fàrra 
sempre  un  sogghigno  acerbo  e stava  in  cagne- 
sco. Venne  dunque  il  Moscione  al  detto  Cecco, 
clic  sedea  solo  a un  buon  fuoco  con  una  gam- 
ba sopra  un  ginocchio  e ciondolava,  e avea  a 
rosta  un  buon  fiasco;  e salutalo  con  quanta 
voce-  avea.  Cecco  si  volta  e,  Ben  venga.  Mo- 
scione ; fa  come  hai  nóme,  eccoti  fiasco  e fiasco 
benedetto.  Dice  Moscione  e sempre  forte:  Gram- 
inercc,  sanitade;  e dà  una  lunga  tirata,  po»a  il 
fiasco  e sedegli  virino^  e vedendo  che  pur  Cecco 
dondola  la  gamba  e sta  soiwirfrrando,  gridagli 
alla  tempia  : Si  fa  una  bella  festa  stanotte. 
Cecco  si  scuote  e dice:  Dove?  Feroce Uòr  pia- 
riongji  assai  le  feste,  e qualunque  volta  se  ne 
faceva,  egli  ri  voleva  essere,  e cosi  sordo  spic- 
cava gran  sàlli,  e benché  non  cran  giusti  a ca- 
denza, poco  importava,  pur  clic  fosse  in-  bri- 
ganzera  con  femmine;  clic  se  aveva  certa  vista 
e sorditadc,  avea  tatto  perfetto.  Grida  Moscio- 
ne: -Si  fa  quinci  oltre  nel  borgo  in  quella  casa 
«la  appigionarsi.  Dice  Cecco:  Vogliamo  and  .ir- 
vi? dii  n’ è capo?  Grida  Moscione  ! Magari  1 
io  sono  venuto  a pòsta  a parleciparvelo  : capo 
è Tonio  Tiglioccio.  E tutto  dentro  s’allegrava, 
perocché  andava  per  buona  via  suo  pensiero. 
Dice  Cecco:  Ci  aprirà  egli?  Grida  Moscione: 
Diavol,  se  non  aprirà  a me,  avrà  riverenza  a 
voi  e spalancherà.  Andiamo,  andiamo.  E mel- 
loni! ili  assetto  e vanno  verso  il  borgo  Era  di 
verno  sulla  mezza  nollc,  e insino  a’  topi  dor- 
niiauo;  éd  é da  sapere  clic  Moscione  avea  «letta 
bugia  e che  festa  non  si  fiera  g elio  quella  co- 
lai casa  era  vuota,  sicché  anima  nata  non  v’era 
entro.  Come  sono  presso  a qnd , luogo,  grida 
Moscione:  lo  sciato  gran  bella  armouia'<li  suoni 
e grande  allegrezza  e risa  assai.  l)ice  Ceppo  che 
nqlla  si  maravigliava  di  nou  sentire:  Hidcremo 
anelli*  noi';  picchia- e fa  prova  che  npiauoatc; 
•picchierò  io,  se  a te  non  apriranno,  esporrò  il 
nome  e userò  buone  forme  e retoriche;  lascia 
fare  » mìe.  Moscione  tenea  strette  le  risa,  |>c- 
roccliè  avea  suo  line  malizioso.  &’  appressa  al- 
l’uscio' e dà  una  -picchiata  delie  .buone,  poi 
scostasi  un  pp«*o  e guarda  in  suso,  e fingendo 
che  persona  abbia  chiesto  chi  sia,  risponde  eoo 
quanta  voce  ha:  Aprili; .per  cortesia.  E stato  un 
alb  o pocolino,  come  se  gli  fosse  stalo  chiesto: 
Chi -siete?  e che  volete?  segue  forte,  lo  sono 
Battista  Moscione,  e -pregovi  a volermi  per  un 
atomo  accettale.  E poi  sta  in  alto  di  ascolto. 
Cecco,  die  a q desta  volta  dovea  esser  sorcio  e 
orbo  il  doppio  di  quollò  eli’ era,  lutto  voglioso 
attendo;»  clic  aprissimo  e tenea  la  lacci»  in  su 
anch’egli  e con  la  bocca  spalancala  mezza  span- 
na; noi  guarda  Moscione,  il  quale  dice:  M ball- 
ilo- detto  clic  bando  ordine  di  non  accettare 
.altri  e che  non  possono;  e hanno  anelli*  rac- 
chiusa la  finestra.  Dice  Cocco:  CoiMMccslU  chi 
rispose  ? Dice  Moscione  ; E’  fu  1 buio  medesi- 
mo, cif  e rapo  egli  il  gaglioffo.  Dice  ('ceco: 
Lascia  a me  ; sapraiumi  tu  dire  quando  aprono 
la  finestra  e ciò  clic  rispondono  alle  mie  ri- 
cbicslc  j pcrocclié  sai  che  poco  Vedo  e odo.  E 
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mezzo  imbizzarrito  bit  Ir  forti*  All’uscio  della 
nata  vuota,  chi»  rimbomba  come  botte,  e sco- 
»U>i  c sn.it.»  in  suso  e poi  Moscione  r chiede  se 
fjnr.ilr.1  b’apria.  Il  Moscione  alierà  elio  no;  r 
«x*ai  p<’i  Ire  volle  tutto  furia  balte.  Alla  line, 
uando  tempo  parve  a Moscione,  disse  che  fuori 
’uua  li  ne»  tra  appari.!  un  capo,  e poi  ehm  verni  a 
chiesto  riti  balte  ».  Allora  Ccccogrida  : Cari  fra- 
telli, aprile  per  poco,  tanto  rhe  nnkveggiamo 
coU'stu  vostrajadonanza  gentile.  l'aiata  »u  ascol- 
ta c chiede  a Moscione  » l»e  rispontlrano;  a cui 
grida  Moscione,  chcdireano  di  voler  supere  chi 
egli  si  fosse.  Cocco,  prèsto  rivolto  all*  insù,  dire 
alle  tegole:  Aprireleci  voi  «piando  dirovvi  chi 
sono?  E vólto  a Moscione  dior:  Che  hanno 
detto?  Dice  Mozione  : ll.mno  detto  elio  forse  si. 
Dice  Cieco  a Moscione:  Conosci  tu  chi  sia  «pulii 
clic  parla?  Dice  Moscione:  Egli  c proprio  To* 
Ilio  ; io  lo  conosco  alla  voce.  Allora  rialza  il 
capo  Cecco  c dice  nlle  groixlaje  : Apri,  apri, 
Tonio,  eh'  io  sono  Cecco  ile'  Hocchi,  saf  tu;'  E 
a'  avvicina  all’  liscio,  tenendo  per  fermo  clic  si 
aprisse:  e heu  potrà  alternine.  Allora  Moscione 
grida  ; E*  dice  clic  non  vuol  aprire  ; che  morto 
sia  egli  a ghiado:  «posta  è ben  grandissima  in- 
giuria dopo  aver  chiesto  il  nome  vostro.  Occo 
fa  suo  ghigno  acerbo  c voltasi  e grida:  Come 
non  vuo'  tu  api  ire?  iòsa  «he  aprirai,  alle  sante 
uagnele,  io  so  clic  aprirai;  tu  dei  srlicrznre. 
*oi  dice  piano  a Moscione  : Che  risponde  ? Dice 
Moscione  ; Uh  sozzo  cane  maledetto!  ei  dice  clic 
V*  ha  dove  si  buia  il  mellone.-  Cecco  avvampa 
come  zolfo  e grida  : Ah  )a«lrO  gbioltou  di  for* 
ca,  se  avessi  l’ arcohngin  mio,  per  Santa  Maria, 
ti  vorrc*  far  ha  Dar  «vie  cervella  indie  .stelle.  Mo- 
scione, clic  vedi*  ben  andare  la  fie.ee  od  a,  come 
reo  uomo  eli’ egli  era,  aggiunge  fuoco  all’esca 
c grida  : Guardatevi,  che  minaccia  di  rovesciarvi 
un  cantaro  addosso,  e balza  addietro.  Cerco 
spicca  due  salti  e pur  grida  : Rovescia,  rovesc  ia; 
non  utarai  già  sempre  chiuso:  tu  la  faresti  a 
Cerco  de'  hocchi,  domani  lóceliercniei  il  guan- 
to. E,  ciò  dello,  verde  e col  fiele  alla  bocca, 
sbuffando  va  via.  Il  Moscione, .vplpc,  eoa  sue 
spalle  gobbe  vagli  dietro  gridando:  Se  non  voleva 
aprire,  pazienza,  ma  nun  doveva  mai  chiedere  il 
nome  c poi  dire:  Non  apro;  scellerato!  questa 
è offesa  da  non  passare  da  un.vpstro  pari,  lo 
sfavillo:  tdic  sozzo  parole  1 c elie  lorde  minac- 
ce ! dijvol,  io  noti  so  se  vegli  o sogni.  E così 
va  dietro  stuzzicando  la  vipera.  Cecco  va  in- 
nanzi a lanci,  c dà  oc’  muri  e dò  nc’ pilastri, 
perocché  il  bujo  ero  grande,  c poco  vedrà  c 
lascia  amiate  bestemmie  che  mai  le  maggiori, 
c mordesi  le  mani  c maledice  gli  elementi  ; e 
poi  «lice  a Moscione;  Si  vorrebbe  spezzare  il 
teschio  a le:  eh' io  gotica  quiete,  c tu  fosti 
cagione  di  quello  di'  c stato,  che  sia  impic- 
cato per  la  strozza,  lo  non  so  chi  mi  tenga 
eh’  io  non  li  sbrani  come  pollastro;  e infilza 
due  bestemmie  e tira  iuuauzi.  Moscione  lo 
segue  c grida:  lo  ve  ne  chiedo  m^ixc,  voi 
Avete  ragione,  ma  io  feci  lutto  per  buon  (ine; 

10  non  avrei  strologato  che  Tonio  facesse  a 
nomo,  <|un!r  voi  siete,  strapazzo  si  villano, 
clic  arso  sia  egli  Vivo;  ma  non  passerà  doma- 
sti ch’io  lo  tratterò  bene  come  «'inerita,  per 
zimor  vostro.  Ho  ben  io  in  ciò  mestieri  del  fatto 
tuo,  «lice  Cecco,  scr  pecora:  sia  sparalo  io 
crome  tinca,  s’ io  non  gliene  do  tante  che  porti 

11  segno  .di’ avello:  ho  ben  io  un  lamlelbircio 
I»  i onio  a tali  congiunture  ; vorrò  1k  u io  il  tuo 
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soccorso,  ser  lieitiierh.  E ciò  dell»,  tcioriii.t 
due  altro  |»ajn  di  bestemmie  e va  innanzi.  E 
il  tristo  Moscioni-  lutto  giulivo  pur  lo  segue, 
c tanto  «hVc  e tarlo  fa  elio  lo  rimette  in  cava, 
tutto  veleno,  eome  I «ava  lise  Ino  , e «lirendogti 
buona  notte  , e Cecco  mento-  rispondendogli , 
perocché  stralunava  gli  occhi  e pér  la  rabbia 
«piasi  affogava  , vassenc*  contento  «lelD  nuova 
trama,  e pannagli  vedere  la  sua  vendei  la  ind- 
i’aere  e Tonio  sotto  uno  mazzafrusto  in  terra 
boccheggiare  eome  barbio  stordito  in  sull'a- 
cquaio. Cecco  monta  le  sente  na  bissando,  il  fante 
reca  d lume,  entra  «lo  v' era  il  letto,  getta  il 
mantello  «pié,  il  cappello  colà,  la  parrucca  iu 
terra  c siede,  trae  una  scarpetta  c con  quella 
in  ninno  stass!  ferino  buona  pezza  in  fantasia 
o c> olla  il  capo  e guarda  il  muro  e sogghigna 
e borbotta  còme  smemorato.  Il  fante  riàrdo: 
Clio  avete?  Che  fu?  Ed  egli  salta  ir»  piedi  e 
dagli  una  sorba  e duo  calci,  e cocciai  fuori,  .6: 
Che  vuoi?  La  moglie  si  desta  e dice;  Clic  ver- 
siera è questa  ì K Cerco  dàlie  una  ceffata-  c 
dice:-  E cosi.  E poi  vestilo  entra  sotto  le  col- 
tre; e la  donna  tnd;  perocché  conoscea  l'umo- 
re. In  tutta  notte  non  chiuse  mai  occhio,  e 
«piando  soffia  la  minestra  rovente,  e «piando 
si  mette  a sedere,  e quando  si  distende,  c gira 
e rivolta  e geme;  e in  breve,,  appena  appare 
un  po' di  barlume  nelle  finestre,  sbuca  dal  let- 
to, coinè  avesse  l’arsura  al  mio,  c in  pianelle 
'pianta  il  cappello  sopra  la  berrei  taccia  della 
notte  cosi  alt  i sehernna,  sotto  al  braccio  adatta 
sci  spanne  «T  un  q«it*rciuolo  nocchieruto , die 
tene;»  sempre  in  un  cantone  presto  a tali  usi, 
e punsi  il  . mantello  e s'avviluppa  col  grifo 
mezzo  entro,  ed  eccolo  in  istrada  e fassela  verso 
la  bottega  di  Tonio,  eh’  era  da  linaptol»,  e pas- 
seggia innanzi  c indietro;  e «piando  s’  appoggia 
a un  pilastro  e guata  di  «jun  e guata  di  là  eoa 
suoi  ocelli  monachini  t irati,  dbc  parca  un  gallo 
marninone.  11  piorno  si  fa,  le  muraglie  rosseg- 
giano ;4«  genti  cominciano,  a passare,  ciasche- 
duno lo  guata,  ciasche«lttno  si  meraviglia  di 
vederlo  a quella  foggia.  Ecco  Tonio  che,  niente 
sospirante,  tutto  clirlp,  mezzo  assonnato,  con 
un  mazzo  di  chiavi  in  man»  viene  alla  volta 
della  bottega  per  aprirla  e fhr  sue  farcendo. 
Come  Cecco  I ba  scoperto  sliahnezi  gli  ordii 
e sbuffa,  fossili  incontro  e* grida:  Becco  ri- 
baldo, ti  fatò  ben  io  padire  iT piacere  de’ bai- 
teli r,  t’ insegnerò  ben  io  le  bnone  forme.  E 
cominciasi  a smantellare.  Tonio  creile  rh’  egli 
abbia  a fare  con  altri  e volge»  addietro  p«»r 
vedere  ehi  venia  dopo  di  só;  e Cecco  menagli 
una  battacehiata  giù  alle  gambe,  e si  dolce  clic 
lo  rovescia.  Tonio  stramazzato  grida:  Oi  , voi 
rdl  prendete  in  iscanthio;  ei,  io  -sono  Tonio  Ti- 
gli uccio.  E Cereo  pur  martella  e sulle  braccia  c 
sulle  spalle  e raddoppia  tutto  rosso  e dòglie  «lù- 
gli, conte  a uno  pesce  secco  di  uuacrsiuin,  e dice: 
Aprirai  tu  ? chiedrranimi  più  citi  sono?  ora  vuo- 
tami cantari  in  capo.  E ci  oncia.  Tonio  fi  prova 
di  rizzarsi,  ma  eli’  era n fole;  la  temprata  or,» 
troppo  spessa  «dura.  Comincia  a gridare  quanto 
puotc  : Àccomtomo,  io  son  morto,,  acron uomo. 
La  gente*  trac:  Fenda,  ferma,  al  noine  di  Dio, 
c per  ordine  dello  podestà  nostro.  .Ma  fu.  un 
l>cl  gridare,  clic  sino  a Lauto  clic  Tonio  non 
tu  pesto  c Occo  sii  acca,  non  fu  nulla:  il  «pini 
Cecco  disenfio:  Cosi  insegno  ioli'  buone  crean- 
ze, vasai  ron  Dio  con  la  farcia  alta  c tutto 
bolioso  di  si  bel  fatto.  Molti  degli  accorsi 
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tanno  dietro  a Greco  e riti  gridai  Cecco,  che 
dia  voi  faceste?  Fai  egli  volge»!  con  suo  aspro 
gli ignu zzo  e crolla  la  mazza  e dire:  Y'uo'tu 
ch'io  provi  che  feci?  E un  altro:  Voi  faaestc 
male.  Kd  egli  pur  crolla  il  battaglio  e dire: 
Vuoila  tu  per  lui  e migliore?  E un  altro:  Voi 
l’avete  motto.  Ed  egli:  S’io  l’ho  torto,  e tu 
mrl  dirizza.  E cosi  rispondendo,  ora  come  sor* 
dacchione  e ora  come  bestiale  ch’egli  era,  vas- 
senr  a rasa  che  gli  parca  essere  Cesare  in  Cam- 
pidoglio. Parecchi  erano  d'intorno  a Tonio,  lo 
quale  dolente,  livido  lutto,  lacero  e rabbuffalo 
e imbiancalo  si  rizzava.  E dii  dice:  Che  è?  che 
non  e?  che  fu?  che  gli  faceslù?  Ed  egli,  ran- 
nicchialo nelle  spalle  come  balordo,  guatava 
questi  e guatava  (piedi  e dicea:  Sapre»telo  voi? 
Ilice  uno:  Tu  gli  avrai  fatta  bella  o vergogna. 
Dice  Tonio,  no,  per  Dio  benedetto;  tanaglialo 
sia  io,  se  nulla  ho  avuto  a fare  con  esso:  ei 
disse  non  so  clic  di  balletti,  di  nome,  di  belle 
forme,  clic  sia  scorticato,  c cominciò  a bailac- 
cliiar  mele,  come  vedeste.  Ma  e’I’ha  indovinata 
a sciorinare  il  primo  rolpo  alle  gambe,  c che 
dovetti  traboccare;  che  s’io  rimaneva  ritto,  e1 
non  menava  così  a lungo  la  mestola,  egli  avra 
ben  trovato  maschio,  io  mi  .-chermia  dalla  pri- 
ma con  una  parala  in  quinta,  me  gli  ficcava 
poi  sotto,  l’arraffava  per  In  nello  e per  Ingoz- 
zo, che,  j>cr  santo  sano,  e’  ni  venia  ben  pavo- 
nazzo  come  una  melanzana.  Ma  che  poteva  io? 
stramazzai  e buona  notte.  Chi  puossi  guaidaie 
da  tradimento?  Ma  mi  renderà  ben  ragione,' 
se  fosse  più  allo  che  il  monte  cavallo;  lo  no- 
stro podestà  é giusto*  e gìudieberalla  egli.  Cosi 
avergognato,  zoppicando,  senza  aprire  piò  la 
bottega,  ne  va  vei»o  il  palazzo  della  giustizia 
dicendo  sempre:  Allo,  podestà  allo  podestà. 
Alcuni,  che  trneano  amistà  con  Cecco,  molto 
fanno,  molto  dicono  perche  si  rattemperasse;  e 
usano  buoni  argomenti  che  dovesse  prima  ugnersi 
e bere  lardo  e sapere  come  e perchè  in  eblal 
forma  fosse  stato  acconcio;  e chi  Ju.  piglia  per 
le  braccia,  e chi  per  lo  liflnbo,  sicché  trovossi 
a casa  senza  volere.  Altri  corrono  a Cecco  e 
dicono  come  Tonio  era  per  ricorrere  al  pode- 
stà. Cecco  fa  risa  che  mai  le  maggiori  e dire: 
Vada,  vada;  verrò  io  a difendermi:  io  dovea 
spegnerlo  sotto  alla  mazza.  Sapete  vói  la  ver- 
gogna che  ni’ ha  fatta?  E qui  narra  tutta  la 
storia  della  festa  e del  non  volere  aprire  e 
dello  strapazzo  di  parole  e di  fatti  e delle  mi- 
nacce; e soggiungra  : E. tolto  questo  dopo  aver 
chiesto  c hi  sono  e dojxKch’  io  glielo  «rea  detto; 
sicché  l’ha  voluta  fare  diritta  a me:  non  ei  Ita 
scusa,  io  ho  testimonio  il  Moscione.  Allora 
dicono:  Com’è  cosi,  voi  avete  ragioni  mille;  e 
danno  la  volta  c vanno  a Tonio  e dicono:  Tu 
hai  il  torto,  perché  facesti  sì  e si;  portalo  in 
pace.  Tonio  si  strugga  e giura  niente  esser 
' Y(‘ro  nè  di  fetta  né  di  questioni,  e chiama  suoi 
famigliati  e gridai  Dove  ho  io  dormito  i»la- 
notte?  E tutti  dicono:  A casa,  che  saran  ben  tcMi- 
monj.  Le  maraviglie  son  grandi.  Corrono  f Cecco 
e d irono  come  stava  la  faccenda.  Cecco  voleva 
darsi  la  testa  nelle  mura  e grida:  Andiamo  al 
Moscione;  sentirete  il  fatto.  Vanno  al  Moscio- 
ne: cerca  qua,  fiuta  là;  Moscione  non  si  trova. 
Vanno  a quella  colai  essa  nel  borgo  c chie- 
dono al  vicinalo  se  festa  era  «lata  fatta  là  en- 
tro la  notte.  Rispondono  che  no  certamente, 
n>a  che  bone  arcano  udito  picchiare  c gridar 
gente  in  istrada  c che  nou  sapeano  più  là.  Co- 


minciasi a sospettare  sopra  la  buon*  anima  del 
Moscione:  cerca,  ricerca  di  quello;  soppesi  che 
era  ito  fuoii  a cavallo:  -e  ciò  era  verità,  che 
come  intese  che  Tonio  area  avute  le  sue,  tutto 
lieto  per  buon  rispetto  delle  prime  furie  era 
partito.  Tanto  fecero  che  Cecco  si  condusse  a 
Tonio  per  far  la  pace;  e qui,  nanato  ogni 
cosa,  Tonio,  che  unta  d’aver  maltrattato  Mo- 
scione, s’avvede  del  fallo  e dice:  A me  pare 
questo  e questo  per  la  tale  c la  cotale  ragio- 
ne. Ognuno  afferma  e stupisce.  Cecco  volra 
correre  a far  due  pezzi  di  Moscione;  ma  fu 
trattenuto,  e,  secondo  il  dotto  costume,  appar- 
vero guasladr,  boc caletti  c prosciutto,  ch’é 
come  a dire  la  colomba  con  l’olivo  nel  becco, 
c la  pace  fu  fatta.  E mentre  si  cionca  e ri- 
cionca, ognuno  dà  suo  parere  sopra  il  fatto,  o 
i più  dotti  c scienza: i del  paese  dissero  che 
Moscione  potrà  stare  a tagliere  con  Bertoldo,  e 
tanto  acqiiislossi  di  credilo  con  questa  sottile 
maniera  di  vendicarsi  clic  molti  »’ affai irarooo 
perché  anche  Moscione  fosse  in  concordia;  e 
ciò  in  pochi  giorni  addivenne,  lo  avrei  pre- 
miato costui  con  la  colla;  perocché  fu  ad  ogni 
moslo  fellone,  c da  esso  non  c mancato  che 
Tonio  non  avesse  un  legno  sulla  nuca  e rima- 
nesse morto,  é che  Cecco  non  infracidasse  per 
lo  meno  dove  il  sole  dà  a scacchi.  Un  altro 
bene  avrebbe  fatto  il  punire  costui  che  chi  Ita 
grande  ingegno  per  rotai  castigo  forse  avi  ebbe 
procurato  di  adoperarlo  in  più  cristiani  c sag- 
gi parliti  clic  non  fece  questo  ribaldo  c altri 
mille  migliaja  de’ suoi  pati,  che,  o per  lo  inte- 
resse o per  capriccio,  tutto  giorno  usano  sotti- 
lissimi tradimenti  all’amico  c all* inimico;  che 
spento  ue  sia  H seme. 


IV 

Cario  Fotchino , Giro  Limo  Pel  ioni  e Menico  Ce- 
dola t ‘aiuto  a furare  tire  di  no  Ile  ; tono  in- 
seguili  da  villani  armati , ma  con  Lello  stra- 
tagemma, dopo  una  malta  pani  a , giungono  i/j 
porto  sani  e carichi  di  buone  uve. 

Era  un  anno  di  gravissima  carestia  e massi- 
me nel  paese  di ... , che  li  villani  si  moriario 
dalla  faine,  c nasccano  guasti  per  li  campi  di 
notte,  come  se  fossero  statele  armate  c d’uve 
e di  biade  e d’altro,  sicché  li  padioui  della  po- 
deri ariabhiavano  e (curano  guardiani  armali 
e di  giorno  c diknotte  per  meliere  terrore  asili 
furatoli,  ma  poro  o nulla  frutto  ne  trarano; 
quando  Carlo  Foschino , Girolamo  Frtrani  e 
Menico  Cedola,  più  per  bizzarria  che  per  ne- 
re ssitadc  che  avessono  , s’  accordarono  di  an- 
dare tutti  e tre  una  notte  in  una  vigna  di 
snavi  uvg  marzrmine  a santo  Mattino  di  ...  , 
che  è pòco  di  lungi  dalla  terra,  e di  satollarsi 
un  tratto  non  solo,  ma  d'empiersi  di  quella 
un  buon  paniere  per  le  future  voglie  di  ognu- 
no di  loro;  c cosi,  fermato  l’accordo,  co*  lor 
panieri  sotto  il  braccio  partirono  colla  pia  in- 
tenzione, ed  erano  le  tre  della  notte  sonate, 
sicché  furono  ben  quattro  buone  quando  giun- 
sero alla  terra  di  promissione , nella  quale 
chiotti  chiotti,  come  li  piccinacchi,  entrai ono. 
Entrati  che  furono,  cominciano  con  grandissi- 
ma furia  a sgranellare  ; c )’  uno  dicea  jrtano  : 
Oh  ella  è buoua  ! c l'altro:  Oh  dolcissima!  c 
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P altro:  Oh  paradiso  de*  miseri  mortali!  Così 
tgrappolaudo  , sospirando  e dilaniando  come 
rani  c passando  da  una  pergola  all*  altra,  tanto 
ne  ingoiarono  che  avevano  il  ventre  teso  e ri- 
suonante  come  tamburo.  Traiti  per  via  loro 
coltellini  affilati,  or  danno  con  quanta  celerità 
possono  ad  empiere  gli  panieri.  Mentre  felice- 
mente li  vanno  colmando  clic  sono  a buon 
porto,  non  sì  pianamente  però  poteano  stac- 
care li  grappoli  dalle  viti  che  il  crollo  e l'ur- 
tare e cadere  delle  foglie , tendo  massime  la 
notte,  che,  come  si  sa,  s'udirebbe  un  peto  di 
formica,  non  causasse  tanto  di  romorio,  quanto 
fa  sufficiente  a giungere  agli  orecchi  di  tre 
mazza  marroni  contadini  che  poco  di  %ngi  scor- 
revano quelle  acque  per  dare  la  mala  pasqua, 
il  malanno  a*  corsari  con  certi  tre  loro  arco- 
bugiacei  rugginosi  e carichi  con  capi  d’  aguti 
e pallettopi  di  piombo  mal  tondi.  Scoperta 
!’ imboscatali  uno  di  questi  grossolani  spara  un* 
archibugiata  alla  parte  dove  sentia  il  crollo 
delle  frasche  e dassi  a correre  e gridare  come 
un  bue:  Al  ladro , al  ladro.  Zuan  , corri  par 
chel  garin  natia  el  fot  ; Drea,  tuoi  la  rolla  ai 
buzarat , droghe  in  tei  chiaf  per  san  Bellin. 
Come  Dio  volle  , il  colpo  andò  a vuoto  , e li 
fuorusciti  detti^  udito  io  scoppio  e le  urla  e 
inteso  il  latino,  non  dimenticandosi  però  li  pa- 
nieri ripieni  delle  uve,  ma  ognuno  col  sno  inai 
tolto  in  collo,  fannOsela  con  quanto  fiato  han- 
no giù  per  una  cafiaja.  Il  bufo  era  grande  e 
danno  d'urto  ne*  vitigni  c ne’  sagginali  che  sono 
per  lo  campo,  senza  alcuu  riguardo,  perocché 
la  cosa  v**nia  ad  essere  importante,  sicché  tra 
tl  dare  di  cozzo  qua  e là  alla  cieca  e il  calpe- 
stio dclli  piedi,  non  poterono*  più  celarsi  allj ^ 
bestiali  persecutori,  li  auali  con  smisurati  salii  c 
grida  spavefttevoli  sono  loro  presso  che  alle  chiap- 
pe. Dice  il  Petraui  ron  voce  bassa  e sempre  cor- 
rendo: Gettiamo  giù  i panieri,  che  anderetno  più 
snelli.  Dice  il  Cedola  clic  appena  polca  raccorrà  , 
l'alito:  Tu  di’  bene,  lasciamoli.  Dice  il  Foscbi- 
Ao:  No,  per  dio!  saldi,  fratelli,  lasciate  fare  a me; 
e dassi  a gridare  quanto  gli  esce  di  gola  : Oimé, 
compagni,  oli  Dio  I io  non  ne  posso  più,  quel- 
1*  arcobugiata  mi  ha  ferito  qui  nel  dritto  fian- 
co; io  nun  sentii  il  colpo  mentre  era  fresco, 
ina  ora  mi  sento  tutto  mancare,  inoaverare  e 
zampillare  il  sangue  come  una  doccia;  e poi 
dice  piano:  Soccorrete  il  mio  dire;  e tuttavia 
correva  come  un  cervio.  Il  Cedola,  che  intese 
la  ragia,  comincia  a gridare;  Misericordia!  co 
roggio,  amico  mio  buono,  datti  spirito,  spas- 
seggia ; non  sarà  però  il  colpo  mortale  o cas- 
sale, come  tu  pensi;  giungeremo  tosto  a un 
chirurgo,  che  li  guarirà.  Grida  Petraui,  che 
intende  H giuoco  e parca  che  fosse  strangola- 
to, sì  trangosriava  per  lo  spavento  e per  bian- 
chezza : Ahi  maledetti  cani,  per  un  grappolo 
d’ uva  s’  ammazzano  li  cristiani  ? che  morti 
aiate  impalati  : ma,  per  Santa  Maria  t la  giusti- 
zia farà  ben  ciò  che  deve  fare;  Usciate  a me 
il  pensiero.  E cosi  dicendo  vanno  per  via  con 
le  vele  gonfie  e co’  panieri  ben  colini.  Li  vil- 
lani pappacchioni,  ch’odono  simil  tresca,  co- 
minciano a raffreddare  e rallentare  il  passo,  di- 
ce l'uno;  Odi  tu?  Dice  l’altro:  Si,  odo,  e tu? 
Dice  l'altro,  ch’era  più  crudo  c più  cotto  de- 
gli altri  due:  Bene  istà  loro,  santi  die  guàgne- 
la  ! settimo  non  rubare,  apparino  li  comanda- 
menti del  prete  •,  io  vo’  venere  dappresso,  che 
dcono  «vere  cariche  le  tome  d*  uve  li  malan- 


drini. K cosi  seguono  ancora  a perseguire  li 
mal  impacciati  compagni.  II  Foschino,  che  ode 
pure  la  zolfa  alle  rene  def^  calpestio,  temendo 
di  non  perdere  l'uvc  e d’essere  scoperto  e bat- 
taceli iato  con  danno  e vituperio  di  sé  e degli 
altri  e tra  anche  si  sentia  sì  stracco  rtre  non 
polca  più  correre,  pensa  d'ingrossare  la  earota 
per  questo  modo.  Ferma  il  passo  c dice  forte: 
Compagni  carissimi,  io  sono  giunto  allo  estremo 
della  vita,  io  muojo:  ornai  non  vi  bisogna  pen- 
sare a me,  salvate  voi;  solo  mi  è grave  il  dover 
morir  così  meschinamente  senza  un  qualche  re- 
ligioso e senza  dare  un  addio  alla  moglie  e fi- 
gliuoli miei  e fare  il  mio  ultimo  testamento.  Io 
mi  raccomando  a voi;  siatene  testimoni  ch'io 
lascio  erede  usufruttuante  la  moglie  mia  e dopo 
lei  li  miei  figliuoli  aequi*  porlionibus  e siano 
sotto  la  vostra  cordiale  assistenza;  narrale  la 
mia  sventura  e dite  loro  che  domani  vengano 
a levare  il  mio  corpo,  perch*  abbia  sepoltura, 
e rammemorate  a tutti  gli  amici  miei  di  fare 
tutto  quel  bene  che  possono  alla  mia  anima 
meschine!!*  fuggita,  cbè  io  sento  che  lo  spirito 
se  ne  Va.  Salvatevi  e portatelo  in  pace.  Li  con- 
tadini, che  odono  poco  da  lungi  le  delle  pa- 
role, fermano  il  passo  c cominciano  a com* 
moversi  del  fortunoso  caso.  Il  Cedola  ed  il  Pe- 
tratti fanno  il  pianto  e innalzano  tali  urli  e 
singhiozzi  che  rimbombano  come  tuoni  per 
quelle  campagne  e dicono:  Deh,  amico  mio, 
non  ri  lasciare  ; maledetto  il  punto  che  d venne 
desiderio  di  quel  grappolo  a'  uva  ! O uva  più 
amara  che  il  fiele  1 sin  maledetti  ! voi  andrete 
sulle  forche. -Ma  noi  perdiamo  V amico  nostro: 
oh  crudeltà  non  più  intesa  I E interrompendo 
l'un  l'altro  con  dolorose  parole, il  pia  ponti  o e 
le  strìda  cresceano.  Li  villani  fermi  con  la  boc- 
ca aperta  e con  li  occhi  tirati,  tra  la  compas- 
sione che  sentono  e il  parer  loro  d’aver  mal 
fatto  e di  sentirsi  il  capestro  alla  strozza  e il 
boja  in  sulle  spalle,  paceano  tre  cose  pazze  e 
trasfigurate  e dicono:  Che  faremo?  che  sarà? 
che  diremo  ? E Carlo  segue:  Deh,  amici,  anda- 
tevene, io  soo  mòrto;  io  perdono  alti  miei  uc- 
cisori» addio;  e poi  con  la  voce  lena  dice:  In 
manut  tua *,  Domine,  commendo  spiritimi  meum. 
E finì  con  tale  guajo  che  parve  lo  spirare  del- 
l'anima. Grida  il  Petran»  : Oh  Dio!  egli  è fi- 
nito; toccagli  la  fronte,  toccagli  il  polso.  Dice 
il  Cedola:  Per  la  Vergine  Giudecca,  egli  è an- 
dato, egli  è freddo.  Così  raddoppiando  .i  pianti 
e le  grida  c dicendo:  Andiamo  a recare  la  rot- 
serabil  nuova  ; a loro  grande  agio  e senza  punto 
correre  vanno  via;  c il  morto  anche  li  segue  e 
tutti  pure  col  piacere.  Li  contadini  non  s'  av- 
vedono e rimangono  trasognando  ri  con  urta 
battisoffia  che  inai  la’  maggiore  e 1'  uno  diera: 
Io  non  sono  sialo  io  che  ha  sparato.  E I*  altro: 
E nè  io.  E l’altro:  lo  sparai  di  consentimento. 
E 1'  altro-:  Tu  dovevi  sparare  all*  allo,  ri  pen- 
serai ben  tu  t Io  non  favellai,  io  noi  polca  fare 
che  tu  no)  facessi:'  Io  non  ci  ho  colpa  alcuna, 
ma  Cu;  - anzi  tu;  - anzi  tu:  e coii  prover- 
biando 1*  un  l’altro,  e tutti  dicendo  grossamente 
la  sua  discolpa,  paurosi  e gonfi  e rincagnati 
ritornano  alle  case  loro  col  batticuore  e mai 
non  dormirono  quella'  notte  : e liHro  amici  fu- 
rono in  porto  sani  e salvi  co’ panieri.  E la  mat- 
tina guariti  dalla  brutta  paura  narrarono  il 
fatto  per  la  terra;  e tanto  se  ne  rise  e con 
tanta  furia  che  alcuni  ancora  non  si  sono  fer- 
mati ; e li  villani,  tutto  che  Diente  più  udì»- 
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acro  dire  di  questo  caso,  vivono  ancoro  ciudi 
e taciti  e paurrai  delle  forche  e non  hanno 
cuore  di  chiedere  imi  la  ad  alcuno  per  non  es- 
arr  tenori  sospetti  di.  lai  crudrir  omicidio.  K 
n questo  modo  non  è uomo  che  inanimato  non 
possa  essere  da  altro  uomo;  e a ci*  fare  tutti 
noi  mortali,  o vuoi  in  una  rosa  o vuoi  in  un'' 
altra,  ci  daremo  «pianta  briga  potremo  aino 
che  avremo  (iato;  ma  nell*  altro  mondo  poi 
poti  «‘ino  ben  rsaerc  tutti  il  buschino,  Dio  non 
earù  li  vilhuii,  c abbiamo  a vedere  hd  trailo. 


Gianni  Tinny  ciabattina  ih  Milana,  gite  mia 
avvezza  da  Ricciolino  a fare  In  gii  letizia,  fatto 
granile,  conforma  intimi itu  segue  a falla, 
.uno  a che  lo  governatura  gli  tronca  d modo 
■di  poterlo  più  fare* 


Kr«»«rtiA  tra  gh  nomini,  a tnio  intendimento, 
fu  nuoto  di  Gianni  Tina,  ciabattino  nella 
città  di  Milano;  'c  perche  vegliate  s’ io  m' op- 
pongo alla  verità  in  qiicHo  eh* io  sono  per 
diivi.  fa retcnc  voi  giudieio.  Costui  era  da  pie- 
rifilino '«tato  ragazzo  d’ un  ranrellierè  e per 
sciagura  «apea  rpialchc  poco  leggeree  scrivere 
■e,  sempre  che  pelea,  ricopiava  e leggeva  pro- 
ccsjù  criminali  e sentenze,  sicché  aveva  impe- 
gnala ia  fantasia  dì  quelli*  cotali  materie  e 
formule  di  fare  r dire  ; c subito  clic  ijualchr 
uomo  e.  nnalrlic  donna  o ragazzo  fa  reagii  al- 
cuna mole -stia,  egli  gridava  : he  non  avrete 
cervello,  vi  fortnrrò  un  processo  diabolico  ia, 
e 4 nd crete  .dove  forse  non  vedrete  più  luce  o 
in  galea  o a’ confini.  K queste  erano  le  sue 
' tnin arce  clic  facevano  ridare.  E quando  gallina 
svolazzando  rompeva  bicchieri  o boccale  tri,  « o 
gatta  imbolava  carne  o pesce,  egli  -corica,  c 
presa  carta  e calamaio  «.penna  formava  prima 
sin  .fungo  processo  *e  inquisizione,  poscia  richic- 
-«Irta  tre  volle  il  processato. a scusarsi,  dopo, 
perchè  non  camparla,  scriveva  suo  bando;  e 
salilo  sopra  o cassa  o armadio,  con  voce  alta 
bandiva  o la  lai  gallina  tfuondttm  tari  galletto, 
o la  tal  galla  quo  ut  latti  tal  gallone,  abitante  sì 
■o  si.  reo -di  questo  c di  qucsl’dtro  c come 
più  a lungo  nel  processo;  e preso,  sia  impic- 
calo e mmija  o le*  sia  data  U colla  o fa  ncr- 
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e con  ogni  cura  gli  Irnea  Torrido  addosso  per- 
chè apparasse  d sollecitasse  e per  vivere  egli 
e poiché  gli  restasse  dopo  fn  sua  morie  ma- 
niera di  acquistar  patir;  r tentalo  stretto  per 
siffatto  modo  che  neppure  formare  un  proces- 
sano a un  topo  r far*  la  minima  giustiziureia 
potrà.  Ma  non  per  questo  era  che  non  eonsrr- 
vassc  nell’  interno  flrsiderio  ardentissimo  di  e»* 
fare  e non  mulinasse  continuamente  come  prif 
-tesse  adempiere  te  sue  brame  r sfogare  fa  fan- 
tina gonfia  di  quella  prima  vogliaci  dire  in- 
dinaxionn  o Educazione, 

Era  pervenuto  all* età  di  vrnt'anni  e suffi- 
cientissimo Halwtrino,  quando  il  padre  suo  si 
morì  e |gsriollo  padrone  delle  forme  e delta 
bottega  e di  aè  medesimo.  Allora  fu  eh'  entrò 
in  gravissimo  pensiero  come  potesse  le  sii* 
brame  condurre  a fine  delle  inquisizioni;  ma, 
come  die  4' età  gli  facci  dispreizare  lo  inqui- 
sire- contro  «1  gotto  o al  gallo  nfbon  era*  in 
arnese  da  procurarsi  cancellerie,  e lasciar  le 
ciabatte  non  era  piò  suo  urite  se  non  voleva 
di  fame  morire,  risolvè  di  seguitare  l’arte  sua, 
e nel  tempo  medesimo  di  provare  la  sua  abi- 
lità conti*o  a' malviventi -nel  motto  Che  udirete 
for»,  che  fu  por  corto  nuovo  e non  pensalo 
mai  da  alcun  altro.  Come  ognuno  sa,  ipasdiue 
nvllè  gran  cittadi  popolate  (rosi  Dio  non  vo- 
lere), accadono  e ferite  e a inni  .izza  ménti  o per 
risse  o nimirizir  o vendette  o arridenti  ; cosi 
quando  il  dotto  -Gianni  senti»  dalla' sua  bot- 
tega genti  nnrrare,  come  avvertii  qualche  volta, 
noi  t.-d  luoco  cf  nel  tale.  In  questo  punto  per 
quattone  o per  altro  c stato  morto  mi  uomo; 
presto  Gianni  posava  la  ciabatta  ehc 'ricucia  e 
correa  al  delto  Aiolo  come  un  l»rarco,  c qui 
fra  la  lui  ha  attentissimo  guardava  il  cadavere 
c le  ferite  c il  sitfl  di  quelle,'  e chiedeva  Se- 
curato  a’ erano  d’ arrobugio  o eoHeHo  o spada 
o spuntone,  o perché  era  accaduto  il  male  n 
come  st  dilaniava  il  ferito  e come  il  padre  di 
lui  e dove  avra  »ua  magione  e che  vivere  Ig- 
nea e dove  usava,  « cosi  del  'feritore;  poscia 
«Uva  la  volta  e,  a casa  giunto,  ordiva  con  ogni 
diligenza  un  lunghissimo  prorrsso  segretamente 
addosso  all’ omicida.  E #e  “talora  ombratagli 
non  avero  ogni  circostanza  ben  di  rara,  così 
cautamente  dt  lungi  procurava  uscire  tn  di- 
s dorso  o co’ parevi  ti  del  morto  o del  malfattore 
« si  che  parergli  tutto  avere  inteso  r ogni  cosa 
aggiungeva  al  processo  sin  a latito  che  parlagli 


gàlea;  c collie  ad  esso  parca,  libai-  compiuto  c di  potere  pronunziare  la  sua  srn- 
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clic  era,  stalo  cancelliere  c giudice  e bandito- 
re, prendeva  Tarme  od  era  birro;  e corri  die»- 
ira  alla  gallina  «pia  o alla  £»ttn  colà,  uno 
schiamazzo  c un  miagolare  si  sentia  grande;  c 
■lauto  faoea  clic  legato  U malfattore  io  metteva 
in  prigione  (c  questa  era  -una  stia  nella  cuci- 
na), c venuto  il  giorno  destinato  apparecchiato 
orli1  orticello  il  patibolo,  diveuia  manigoldo  e 
comi  liceva  c dava  i tormenti  da  lui  scritti,  c 
■ora  frustava  1*  gatta,  ora  metteva  in  berlina 
un  cane,  impiccava  ira  cappone  o dava  ooH.i 
Alla  gallina,  sicché  sempre  che  il  padrone  Io 
voleva  a qualche  faccenda,  egli  era  che  for- 
mava processi,  o face»  la  giustileia  : c notea 
bei»  gridare,  die  formava  processo  anche  al 
padrone  ; sicché  stracco  di  simile  follia,  «nvioHo 
inquisitore  a casa  il  padre  suo,  uè  più  lo  voMc 
dtrvVgli  «era.  Il  padre,  die  aveva  T arte  di  rat- 
toppare acarpe  rotte,  pose  ilJigHtiolo  al  mestiere 
c laceralo  favolare  sempre  in  sua  compagni 


il 


lenza;  e consumato  tutto  l’ordine  da  sé  solo, 
scriveva  la  sentenza  d*  assoluzione;  se  gli  pare** 
V acculato  innocente,  o di  forca  o di  tronca- 
mento di  lesta,  se  reo  lo  giudicava;  e poi 
chiuso  vi  sno  processo  e la  stia  condanna  o 
assol azione  in  una  cassa,  tornava  a cercate  lo 
spago,  a rirane  ruojo  c a rnttacconaie  le  sco- 
pette, 'zufolando  c attendendo  ciò  che  la  giu- 
stizia da  vero  sopra  al  carceralo  omicida  di- 
spone* lutto  cheto.  E accadendo  che  la  giu- 
stizia, mollo  nìcglk»  che  Cimili  scalpellacela  jo, 
pensando  e ninlurando  In  verità,  condannasse 
aHa  morie  1 ale  ch’era  stato  liberato  nella  zucca 

e nella  bottega  di  (rianni,  egli  n.ihisvi  va  c gon- 
fiava « andava  horbottan«fo:  Che  òflflinSj  è 
morta  la  giustizia;  e so  ben  io  e in' ii»  tendo 
ben  io:  basta,  scavesd  un  esercito  sotto  il  mio 
potere,  vorrei  vedere  se  fossi  buono  a salvare 
innocenza;  ma  in  sono  poveretto,  còmici» 


chiudere  gli  occhi.  E andai  ari  cori  struggendo. 
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penfeniMto  alla  *na  dwntìlc  assoluzione.  Ma  se 
dalla  giustizia  tale  'coiva  assolto  clic  nel  pro- 
cesso da  lui  fallo  fosse  a morte  dannalo,  dicea: 
lo  i ingrazio  Dio  che  sono  ora  in  caso  di  porre 
rimedio  al  male  operato  dalla  giustizia.  E as- 
pettala la  nollr,  caricato  a tre  palle  un  suo  ar- 
chibugio, s*  appostava  da  un  canto  nascosto 


So* 


vicino  alla  casa  del  liberalo,  e quando  venia 
per  picchiare  all’  uscio,  Gianni  gli  facea  fuoco 
sopra  c,  scaricatogli  le  Ire  palle  nel  cranio,  tc 

10  disleudea  là  <%ne  un  tappeto,  c tutto  pla- 
cido tornarasene  allo  albergo  suo  e scriveva 
sotto  alla  sentenza:  eseguita  addì  tanti  del  co- 
tal  anno  } e rinchiude»  i suoi  quaderni  e dor- 
mì.! poi  tranquillo  e sodo;  e cosi  ^poneva  ri- 
medio al  male  operalo  dalla  giustizia.  La  mat- 
tina si  trovava  il  giostixiato,  e che  fu  e che 
non  fu;  e Gianni  zitto,  c nulla  si  sapea  ; ed 
creo  ragion  nuova  di  nuovi  processi  e<  di  so- 
spetti c di  risse  e di  ammazzamenti,  perocché 
i parenti  ilei  paziente  credevano  eh'  e' consorti 
•del  morto  primo,  per  ira  di  vedere  prosciolto 

11  processato,  E avessero  uccido  e tornavano 
'baruffe  a campo;  tanto  clic  Gianni  avea  ri- 
dona la  faccenda  a termine  d’avere  a fare  la 
giustìzia  una  volta  il  mese  per  lo  meno,  c 
co)mo  aveva  il  suo  cassone  de*  suoi  processi. 

ih  Finalmente  a Dio  non  piacqucr  le  sue  sen- 
tenze; e una  notte  clic  avea  appunto  fìtta  un’- 
•ardiibugiata  nel  cuore  a un  suo  reo,  fa  sor- 
preso dalla  famiglia  c legato  e posto  in  pri- 
gione : dove  tanti  ragionatami!  fece  e strani  c 
arditi  e bizzarri  sopra  a!  modo  di  giudicare, 
legare  c giustiziare  che  furono  rapportati  al 
governatore,  il  quale  fu  Voglioso  divedere  co- 
ttili e sei  fece  .condurre  innanzi  ; e chiestogli 
«hi  eia,  e perché  avesse  morto  quclj’uoino^egli 
rispose  francamente:  Eccellentissimo  signore, 
io  sono  un  povero  ciabattino,  ma  io  era  tanto 
aberrilo  che  incominciai  a imparare  che  cosa 
è giustizia,  e sempre  che  ho  veduto  non  farla, 
non  mi  sono  potuto  raffrenare  di  non  farla  io; 
« non  crediate  che  io  abbia  operalo  capriccio- 
samente, efiè  ogni  ordinato  modo  e malato  ho 
‘tenuto  ; e però  mandale  all’  albergo  mio  nel 
tal  cassone  « trovercteci  che  più  di  trenta  mal- 
fattori ho  mandati  all*  altro  mondo  con  giusti- 
zia e rlu*  ho  anche  assolti  altrettanti  innocenti; 
:‘Ciò  clic  non  *faceatc  voi,  clic  Dio  ve  lo  per- 
doni. Il  governatore  stava  rqmc  smemorato  c 
■niente  itilendea.  Manda  a prendere  il  cassone 
e trovano  entro  i delti  processi,  come  sapete. 
Se  prima  era  smemorato,  divenoe  quasi  ba- 
lordo, e il  caso  gli  sembrava  tanto  nuovo  che 
non  avea  legge  di  giudicarlo.  Finalmente,  Ca- 
cendod  i crociani,  giudicò  Gianni  come  pazzo 
~ cnml.innolio  .a  vita  nella  carcere  perche  non 


rappezzate  c rattacconate  mille  volte  ; il  suo 
turbante,  fitto  di  tela  grossa,  era  cosi  sudicio 
c sozzo  clic  non  si  sa  di  qual  rotore  più  fosset 
ina  di  tutti  i vestimenti  suoi  le  pantofole  erano 
le  più  degne  di  maraviglia,  e quelle  che  più 
meritavano  l’essere  da' curiosi  osservale.  Le 
suole  erano  di  grossi  rimali  armate;  i tomai 
erano  tptti  commessi  a pezzetti,  di.  modo  che 
non  fu  di  tanti  pezzi  la  nave  d’Argo;  e da 
dieci  anni  ch’erano  pantofole,  i più  arguti  cia- 
battini di  Bagdad  arcano  logorato  V ingegno  e 
Farle  a rappiecarc  qoe’  poveri  rimasugli  che 
non  poteano  più  stare  insieme:  per  laqualoosa 
erano  diventate  di  tanto  peso  che  andavano 
in  proverbio,  e quando  si  volca  significare  cosa 
di  troppo  gran  peso,  le  pantofole  di  Caselli 
venivano  po*te  in  campo  nella  comparazione. 

Egli  avvenuc  un  giorno  che,  trovandosi  co- 
testo mercatante  a passeggiare  nel  increato 
pubblico  della  città,  gli  venne  proposta  la  com- 
pera d’ una  grossa  partita  di  cristallo.  Con- 
chiusc  il  contratto,  perchè  Pcbbe  per  vantag- 
gioso; od  avendo  udito  di  là  a qualche  giorno 
che  ad  un  profumiero  rovinato  non  rimuuca 
altra  speranza  che  in  una  buona  quantità  d’a- 
cqua ai  rose  da  vendere,  colse  vantaggio  dalla 
disgrazia  di  cotesto  povcr’ uonib  e comperò  Fa- 
equa  di  rose  per  la  metà  della  valuta;  onde 
ricreatosi  per  cosi  vantaggiato  negozio  il  cuore, 
e fattosi  u umor  lieto,  in  cambio  di  dare  un 
convito,  seguendo  l’uso  de’ me» ostanti  d'  O- 
rienlc,  gli  parve  spcdicnte  migliore  I’  andarsene 
al  bagno,  dove  nou  era  stalo  da  lungo  .tempo. 

Mentre  eh' egli  spogliava»!  del  vestilo,  tino 
degli  amici  suoi,  o almeno  da  lui  creduto  tale 
(,  poiché  gli  avari  sogliono'  averne  di  rado  ),  gli 
disse  che  le  pantofole  sue  lo  rendevano  la  fa- 
vola delia  citta  tutta  e di’  egli  finalmente  avreb- 
be dovuto  comprarne  un  altro  pajo.  - Egli  è 
gran  tempo  eh’  io  penso  a ciò,  rispose  Casrm, 
ma  infine  non  non  esse  tanto  (orinate  clic  non 
possano  ancora  servire.  E cosi  ciarlando  si  tro- 
vò spoglialo  cd  entrò  nella  stufa.  Mentre  che 
si  lavava  anche  il  Cadi  di  Bagdad  andò  quivi 
per  lavarti:  ed  essendo  Cascai  di  là  uscito  pri- 
ma del  giudice,  entrò  nella  prima  camera, 'ri- 
pigliò i vestiti  suoi,  ma  cercò  le  pantofole  in 
vano:  in  cambio  delle  sue  vecchie  ne  vide 
bensì  delle  nuove.  L'avaro  ntistro  tenendo  per 
(ermo,  poiché  così  bramava  che  fosse,  che  quelle 
fossero  un  dolio  fattogli  da  colui  che  1’  aveva 
ammonito,  mette  i piedi  nelle  belle  pantofole, 
cheto  liberavano  dai  dispiaccio  dei  comperarne 
altre,  e quasi  fuori  di  sé  per  1’  allegrezza  esce 
del  bagno.  * * > 

Quando  il  Cadi  ebbe  terminalo  di  lavarsi,, 
gli  schiavi  di  lui  cercarono  in  vano  b pauto- 


avrssc  più  a porre  rimedio  al  mal  operato  | fole  del  loro  padrone,  né  quivi  trovarono  all^o 
dalla  giustizia.  E questa  fu  sentenza  di  «aggio  | che  quelle  sozze  pantofole,  che  di  «ubilo  ven- 
•ignore.  » . . j|  nero  riconosciute  per  quelle  di  Coseni.  Gli 
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hfcwWU  U Pantofr'u- 

Era  in  Bagdad  un  mercante  vecchio  il  quale 
avea  nomi1  Alntu-Casem  lambouri-furt,  fumoso 
per  avarizia.  Costui,  benché  ricchissimo  foste, 
puic  non  uvea  indosso  Miro. che  resti  tulle 


uscieri  corsero  tnoonlanenlo  dietrogli,  essendo 
egli  creduto  il  ladro,  e ne'lcr  ricondussero  prceo 

rUle.  11  Carli,  dappoiché  egli  ehbc  scambiate 
Min  lo  fole,  lo  mandò  alla  prigione..  Conviene 
.aprii  o In  borsa  per  uscir,  dall’  ugne  della  giu- 
stizia ; e poiché  Casrm  era  tenuto  tanto  uomo 
ricco  quanto  avaro , non  n’  ebbe , come  si  dee 
credere,  buon  mercato.  L’ addoloratissimo  Ca- 
soni, ritornato  a rasa  sua,  piene  per  dispetto 
le  pantofole  e le  lanciò  ori  Tigri  che  correa 
sotto  le  sue  finestre.  Avvenne  di  là  a qualche 
giorno  che  certi  pescatori  tirando  su  una  rete. 
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la  quale  pelava  più  che  non  solca,  vi  trovaro- 
nn  dentro  le  pantofole  di  Caaein.  I chiodi,  de' 
itali  erano  fornite , aveano  lacerate  le  maglie 
ella  rete.  I pescatori,  sdegnati  contro  Cascai 
c contro  le  pantofole  di  lui,  »’  immaginarono 
di  gettargliele  dentro  per  le  finestre  da  lui  la- 
triate aperte;  onde  venendo  esse  con  gagliardo 
braccio  lanciate,  diedero  nelle  bocce,  collocate 
per  ordine  sulle  cornici  e le  riversarono  , sic- 
ché nc  rimasero  speziate  c l'acqua  di  rose  an- 
dò perduta.  Ora  rhi  potrebbe  immaginare  quanto 
Casoni  rimanesse  addolorato  di  quella  rovina  ? 
tali  cominciò  a pelarsi  la  barba  cd  a gridare 
ad  alta  voce:  Maladelte  pantofole,  voi  non  mi 
farrte  altri  darmi:  E cosi  dicendo  prese  una 
vanga  e cavò  la  terra  nel  suo  orto  per  sotter- 
rare quelle  ciabatte  per  sempre. 

Uno  de’ vicini  suoi,  il  quale  gli  volea  male 
da  lungo  tempo,  lo  vede  a rivoltar  la  terra: 
corre  di  subito  ad  avvisar  il  governatore  ebe 
Casoni  Ita  dissotterralo  un  tesoro  d'oro;  nè 
più  abbisognò  per  accendere  la  cupidigia  del 
comandante.  Potè  ben  dire  quanto  volle  l'avaro 
ebe  non  arca  trovato  tesoro  veruno,  ma  die 
solamente  era  stata  sua  intenzione  di  seppel- 
lire le  pantofole.  Nulla  gli  valse;  il  governa- 
tore d'era  già  fondato  in  sul  cavargli  di  mano 
danari,  ed  il  disperato  Casem  non  ottenne  la 
libertà  altro  che  sborsando  una  gro#sa  somma. 

Jl  nostro  tacoagno  disperato,  bestemmiando 
le  pantofole  con  quanto  cuore  aveva  in  corpo, 
va  c buttale-  in  un  acquedotto  lontano  dalla 
città,  e si  pensò  finalmente  di  non  doverne  più 
sentir  parlare:  ma  il  diavolo,  non  sazio  ancora 
di  fargli  de'  mali  sellerai,  avviò  le  pantofole  ap- 
punto al  cannone  dell'acquidoccio , di  die  fu 
turbata  la  venuta  allo  spillo  dell' aequa.  1 so- 
vrastanti alle  fontane  corrono  subito  per  met- 
tere riparo  al  danno  c trovano  e arrecano  al 
governatore  le  pantofole  di  Casem , narrando 
die  da  lui  era  derivato  tutto  il  male  Lo  sven- 
turato padrone  delle  ciabatte  è di  nuovo  in- 
carcerato e condannato  a una  pena  pecuniaria 
più  gagliarda  dell'  altre.  Il  governatore  , che 
dopo  punito  il  misfatto  non  pretendea  di  rite- 
nersi rosa  veruna  clic  fosse  <r  altrui,  gli  resti- 
t ui  fedelmente  le  preziose  pantofole.  Casem  per 
liberarsi  una  volta  di  tutti  i inali  clic  gli  avea- 
no  cagionati,  deliberò  d’ arderle;  e perche  era- 
no veramente  inzuppate  d'acqua,  le  espose  a' 
raggi  del  sole  sol  terrazzo  della- sua  casa. 

Non  avra  però  fortuna  ancora  terminale  tutte 
le  offese  che  vqlca  fargli  c r i serba  vasi  V ultima 
per  la  piò  crudele  delle  altre.  Un  cane  d'uno 
die  in  vicinanza  dimorava  adocchiò  le  panto- 
fole e dal  terrazzo  del  padrone  lancio**!  colà 
dov’ erano:  una  ne  ciufTa  colla  bocca  e con 
quella  facendo  i tuoi  scherzi,  lasciala  diritta- 
mente radere  sul  capo  d'una  femmina  «die  pas- 
sava colà  davanti  alla  casa.  La  paura  Ha  per- 
cossa furono  cagione  die  la  femmina  infermò. 
Il  marito  presenta  la  querela  di  ciò  al  Cadi,c 
Casem  è condannato  a pagare  una  pena  pro- 
porzionata alla  disgrazia  di  che  era  sialo  ra- 
gione. Ritorna  a casa  c prendendo  lo  due  pan- 
tofole in  manu,  va  al  Cadì  c gli  dice  con  una 
veemenza  elio  mosse  a ridere  il  giudice  : Ecco, 
questo  è l’ordigno  fatale  di  tutti  i travagli 
mici:  queste  inaladettc  pantofole  ra' hanno  fi- 
nalmente condotto  alla  miseria  : pregovi  abbiale 
la  bontà  di  fare  un  editto,  affine  ciac  non  pos- 
sano più  imputarsi  a me  le  disgrazie  di  die 


saranno  certamente  ancora  cagione.  Il  Cadi 
non  potè  negarglielo , e Casem  imparò  a sue 
grandissime  spese  quanto  sia  il  pericolo  di  non 
cambiar  pantofole  spesso  quauto  basta. 


Il 
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Un  piovano  di  Venezia  andò  un  di  d'estate 
passata  a visitare  un  altro  piovano  amiro  suo 
stilla  Brenta  alquanto  fra  fivtta,  e statosi  quivi 
con  esso  due  di , gli  disse  la  sera  clic  la  ve- 
gnente mattina  dovrà  per  li  fatti  suoi  ritornare 
a Venezia.  L' amiro  lo  pregò  che  non  si  par- 
tisse da  lui;  egli  dicea  che  non  polca  arre- 
starsi; e dopo  alquante  ceremonie,  come  si  fa, 
disse  il  piovano  albergatore:  Or  bene,  poiché 
avete  cosi  delilrerato,  valetevi  d’  un  mio  caval- 
lo, clic  saia  al  servigio  vostro;  e voltosi  al  suo 
famiglio  gli  disse  : l)à  la  biada  al  monditi  r fa 
che  domattina  sia  sellato  prima  del  levar  del 
sole.  E voi,  voltosi  al  piovano,  andatevi  con 
Dio,  raccomandale  il  cavai  mio  all'oste  di  Fu- 
sina,  ebe  lo  conosce;  ch’io  lo  manderò  a prende- 
re in  sul  fresco  della  sera. Toccatisi  i due  piovani 
la  mano  c si  baciano  in  fronte,  vanno  a letto,  buo- 
na notte.  La  mattina  per  tempissimo  levasi  il 
viaggiatore  clic  a pena  spuntava  l'alba,  tiova  il 
cavallo  abbeverato  ’e  colla  sella,  mette  il  piede 
nella  staffa,  monta,  dà  il  beveraggio  al  famiglio  e 
via.  Non  avra  appena  fatto  mezzo  miglio  d'un 
trottouc  Che  lo  farcia  ravalrare  sbilancialo  or 
di  qua  or  di  là,  tanto  la  bestia  andava  |»er  di- 
spetto , clic  tatto  ad  un  tratto  il  cavallaccio 
s'arresta  «loro  ~coinr  un  pilastro,  né  per  iscuo- 
terc  la  briglia  nè  per  minacce  di  voce  nè  per 
battiture  si  movea  punto,  sicché  parca  inorato. 
Se  non  che  dopo  un  lungo  affanno  incominciò 
a camminare  come  i gmmberi.  Il  cavalcaU>re  si 
divpcra,  e il  bestione  indietro.  Lo  ferma,  I’  ac- 
carezza ; tutto  è peggio  ; e quando  si  movea, 
andava  pel  verso  della  coda.  Spuntava  quasi  il 
sole , e il  religioso  non  sapea  più  ebe  farsi. 
Quando  egli  vede  passare  colà  due  villani  con 
due  paja  di  buoi  aggiogati  che  andavano  coll’er- 
pice per  erpicare  un  campo  seminato.  Smonta 
dalla  maladctta, bastia  e gli  chiama  a sé  c dice: 
Fratelli  miei , questo  animai. irrio  è restio  c a 
mio  dispetto  vuole  andare  indietro;  io  ho  in- 
tenzione d’ appagarlo.  Voi  n'avrclc  da  me  quat- 
tro lire  se  farcir  a mio  modo.  E disse  quel  ebe 
voleva.  1 due  villani  spiccano  i quattro  buoi 
dall’  «ypice  e tra  la  cavezza  eh’  era  dietro  alla 
sella  e altre  funicelle  e vinelli  ritorti  fanno  un 
ordigno  a guisa  di  pettorale,  e postolo  al  petto 
del  cavallo,  con  due  capi  lunghi  di  qua  e di 
là  attaccano  questi  a’  buoi  f»er  tiramelo  all’ in- 
dietro a forza,  che  per  le  quattro  lire  T avreb- 
bero tirato  all’ inferno.  Uno  di  loro  piglia  m 
inano  il  fileno  e con  un  liastoue  I»»  minaccia  da 
fronte,  I*  altro  con  un  pungolo  stimola  i buoi 
e tirano.  Il  cavallaccio  fa  due  o Ire  passi  in- 
dietro quasi  a stento  prima,  ina  poi,  sentendo 
che  dovrà  rinculare  a suo  dispetto,  comincia  a 
curvare  le  ginocchia  c ad  appuntar  l’unghic  sul 
terreno  per  andar  avanti  , ma  tarili  ; perché 

3ua Uro  buoi  pofeauo  più  di  lui  c lo  traevano 
i cuore  come  una  carretta.  Sbuffa,  suda,  si 
scuote.  Le  voci  iufcruali  del  villauo  e il  vigore 
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«le1  buoi  non  gli  lasciano  aver  fiato.  Finalmente 
dopo  a venirlo  coti  li  allo  per  un  buon  pezzo 
di  via  ch'era  tulio  spumoso  e con  due  occhi 
vermigli  die  pareano  fuoco,  il  piovano  ringra- 
zia i due  uomini,  dà  le  quattro  lire,  fa  levar 
via  gli  ordigni  e sale  di  nuovo.  Il  cavallo,  pa- 
rendogli un  bel  che  Tesser  fuori  di  quell’ im- 
paccio , comincia  a correre  soave  che  parca 
urigliadoro , tanto  che  appena  il  cavalcatori 
potè  a poco  a poco  rid unirlo  al  galoppo,  poi 
al  trotto  e finalmente  ad  un  buon  passo,  che 
lo  .condusse  a Fusina;  donde  scrisse  al  suo 
amico  che  gli  avea  guarito  il  cavallo  del  rsclio 
assecondando  le  sue  voglie. 


« Ul 

La  bravura. 

Costumano  in  una  bottega  da  parrucchiere  al- 
cuni giovani  inchinali  a passare  il  tempo  in 
harzalettc  e scherzi,  e parte  giocando,  parte 
intrattenendosi  con  facezie  e molleggiate  Tanno 
una  buona  conver.%azion  a sè  medesimi  e a chi 
gli  sta  ad  udire.  Ogni  uomo  ha  le  sue  parti- 
colari inclinazioni  e siccome  in  lutti  i visi  sono 
due  occhi , on  naso  e una  bocca,  e tuttavia 
nessuno  è che  si  somigli,  non  altrimenti  sono 
fatti  gli  animi  e i cervelli,  che  al  primo  pajono 
una  cosa  stessa  c poi  hanno,  a pensarvi,  una 
retta  diversità  clic  gli  rende  varj  gli  uni  dagli 
altri.  Uno  dunque  fra  essi  giovani,  più  che  ogni 
altra  cosa  , ha  in  capo  la  bravura  e gli  pare 
d’aver  perduto  quel  giorno  in  cui  non  racconti 
d*  Marre  stato  alle  mani  con  qualche  nemico 
e d’  aver  mozzo  a questo  un  orecchio,  a quel- 
T altro  cavato  un  occhio;  ed  è tanto  infervorato 
in  tali  immaginazioni  che  gli  pare  veramente  di 
far  macelli  e narra  puntualmente  tutte  le  cir- 
costanze, come  .se  fosse  stato  a quelle  battaglie 
che  si  va  sognando.  Questa  cosa  diede  più  volte 
di  che  ridere  a*  compagni  suoi,  a*  quali  avendo 
egli  la  sera  detto  : lo  ho  in  questo  punto  spez- 
zato il  capo  al  tale,  perchè  m'ha  detto  si  e si: 
e io  ho  cacciate  due  costole  in  corpo  ad  un 
altro  due  ore  fa,  o somiglianti  rovine  «li  brac- 
cia e di  inemhra  umane:  la  mattina  si  vede- 
vano gli  squartati  c tagliati  in  pezzi  da  lai  per 
le  strade  più  sani  c freschi  che  inai  e non  aveano 
segno  veruno  d’ essere  stati  tocchi , non  che 
trinciati,  com’egli  svea  detto.  Per  la  qualcosa, 
pensando  i suoi  compagni  di  prendersi  spasso 
del  fatto  di  lui  e sapendo  ch'egli  ha  un’innamora- 
ta, gli  dissero  clic,  quando  egli  si  partiva  da  lei, 
soli  entra  va  un  altro  a far  seco  all*  amore.  Pensi 
ognuno  alle  parole  di  fuoco  che  uscirono  di 
bocca  al  giovine  e I giuramenti  che  fece  di  af- 
fettare c minuzzare  il  rivale;  sicché  parca  ad 
ognuno  di  vedere  un  rigagnolo  di  sangue  e la 
terra  seminata  di  denti,  tante  erano  le  sue  mi- 
nacce. L*  sera  vegnente  i compagni,  ratinatili 
alla  bottega  per  tempo  ed  avuto  insieme  con- 
siglio, composero  un  uomo  di  paglia  e postogli 
intorno  un  mantello  e un  cappello  in  capo  e 
ogni  altro  guerniinento  «la  uomo,  lo  nascosero 
e attesero  in  pace  là  venuta  del  giovane  ; il 
quale,  secondo  l’usanza  sua,  partitosi  dall*  in- 
namorala, alla  bottega  nc  venne.  Due  dc'com- 
pngni  si  tolsero  incontanente  di  là  COn’ l'uomo 
senz'anima  e andarono  a posarlo  poco  discosto 
dall'uscio  della  signora.  11  gioviuc  dice  a:  Dove 


sono  andati  i due  amici?  e gli  altri  rispondea- 
no:  Per  tuo  amore  si  sono  partiti  e per  esplo- 
rare se  il  tuo  rivale  te  P accocca  finché  tu  se* 
qui.  Intanto  gli  altri  ritornano  e dicono:  Ami- 
co, tu  se' tradito.  Il  rivale  è sotto  alla  finestra 
e parla.  Parve  che  il  mondo  cadesse,  tanta  fu 
la  furia  del  giovine;  e dicea  : Oh!  maledetta 
fortuna  ! ora  eh*  io  farei  vedere  a colui  chi  son 
io,  vedi  che  non  ho  arme;  ma  ora  anderò  a 
casa,  ne  prenderò  e si  conoscerà  che  chi  la  fa 
a me,  non  ne  va  netto.  Come,  a casa?  dicono 
gli  altri.  A' casi  si  fa  prova  degli  amici;  e chi 
gli  dà  un  coltello,  chi  uno  stiletto,  chi  altre 
arme  tanto  che  polca  affrontare  un  esercito, 
non  che  un  uomo  di  paglia.  Egli  parte  ne  in- 
sacca, parte  ne  tiene  in  mano,  r,  sbuffando 
che  parca  un  toro  ferito,  corre  per  avventarsi 
al  nemico.  Lo  segue  uno  de’  compagni  di  cheto 
c vede  che,  allontanatosi  «li  là  alquanto,  prima 
comincia  a non  correre  tanto  forte,  poi  di 
quando  in  «piando  s’  arresta  e dice  da  sè  a se; 
É s’ egli  avesse  arnie  da  fuoco,  che  farei  io 
colle  coltella  che  non  possimo  ferire  altro  che 
da  vicino?  Poi  va  avanti  «lue  pa-si.  poi  si 
volta  per  dare  indietro;  ma  pure  finalmente 
adagio,  adagio,  come  se  avesse  calcate  l’uova, 
giugne  ad  un  canto,  donde  si  polca  vedere  il 
rivale  e parendogli,  come  suol  avvenire  a chi 
ha  sospetto,  che  si  movesse  e forse  d*  udirlo  a 
bestemmiare,  cominciò  piuttosto  a volare  che 
a correre  verso  la  bottega.  Nella  quale  entrato, 
fingendo  che  il  correre  derivasse  cialT  allegrezza 
«Iella  fatta  vendetta  incominciò  a dire  la  zuffa 
ch’egli  fatU  avea,  la  resistenza  ritrovata  e che 
finalmente  avea  sforacchiato  il  nemico  come  un 
crivello  e lasciatolo  che  spirava  1 compagni, 
quivi  rimasi,  si  credettero  almeno  di  ritrovare 
il  mantello  tutto  lacerato  dalle  coltella,  fesso 
il  cappello  e squarciali  i panni  dell’uomo  di 
paglia  ; ma  fu  il.  contrario,  perchè  P altro  ami- 
co, ritornando  indietro  col  morto,  lo  fece  ve- 
dere al  suo  uccisore  eh’  era  sano  c intero  e gli- 
seppe  dire  del  correre,  dell'andare  adagio  e 
delle  prudenti  riflessioni  dell’arme  da  fuoco 
che  l'arcano  fatto  ritornare  indietro;  di  ch’egli 
fu  pieqo  di  confusione  e vergogna.  Risero  per 
un  poco  gli  amiri;  ma  poi  finalmente,  dimo- 
strando al  giovane  che  ogni  rosa  era  stata  l'alta 
per 'amicizia  c per  guarirlo  da  quel  difetto,  si 
rappacificarono  ; onde  finalmente  s’  abbraccia- 
rono tutti  cootcnti  c sono  oggidì  più  amici 
che  mai. 


IV 

La  bàlia. 

Uomini  e donne  qnando  si  sono  legati  in- 
sieme a vita  nel  soave  laccio  clic  fa  diventare 
uno  di  due,  pare  che  si  disperino  se  non  a- 
c«|uistano  figliuoli.  1 ricchi  vorrehbono  avere 
a cui  lasciare  la  loro  opulenza  e un  cognome 
illustrato  da  molte  notabili  imprese  de’  loro 
maggiori  ; e i poveri  . . . che  ne  so  io  perché 
abbiano  questa  gran  voglia,  se  non  che  per 
lasciare  ai  figliuoli  e gli  stenti  e i pensieri  che 
avranno  avuti  essi  per  mantenerli  f D’ età  in 
in  età  il  mondo  va  a questo  modo  e si  riem- 
pie di  tempo  in  tempo;  e quando  s'è  acqui- 
stato un  tìgliuniino,  ne  fa  allegrezza  la  casa  in 
cui  è natoj  vengono  iu  concorrenza  amici  e 
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parenti  c fui  In  il  tioinatn  a far  le  congratula- 
zioni Pare  al  padre  d'aver  lavorata  la  più 
bella  futura  del  mondo,  e alla  madre  d’  aver 
dato  alla  Ivee  un  gioiello.  Trovano  nel  visino 
uscito  di  nuovo  le  somiglianze  dell’  avolo  pa- 
terno e tnatepio,  del  padre  e della  madre  ; c 
te  fosse  piccino  come  un  gambero  egli  c sem- 
pre grandicello  e un  bel  pezzo  di  maschiotto, 
clic  il  cielo  lo  bcnrdiea.  (Ji  qua  cominciano  gli 
alleili  patemi  e materni  Prìncipalmrntc  la  ina* 
«Ire  non  si  sa  spiccare  da  lui,  quando  non  la 
chiamasse  fuori  di  caso,  una  necessità  grande 
• d’  andare  ad  una  commedia  o ad  una  festa 
da  ballo;  che  allora  lo  raeromauda  ad  una  ver- 
rina di  casa,  ad  una  balia  o ad  altra  femmi- 
nella, che  tanto  si  cura  di  lui  quanto  della  spaz- 
zatura, c datogli  un  affettuoso  bariozzo,  ag- 
giuntovi quattro  o sei  parole  pei*  vezzeggiarlo, 
se  ne  va  a'suoi  interessi.  .Vero  é che  qunudo 
ritorna  a casa  domanda  subito  delle  viscere  sue 
e giura  clic  non  ha  avuto  mai  un  bene  al  inon- 
do lonlaua  da  lui  e la  proponimento  di  non 
andar  più  fuori  e ch’ella  ha  più  raro  di  star 
sero  che  ai  più  grati  passatempi  della  città,  lo 
prende  fra  le  braccia,  glielo  promette  con  mille 
paroline  mozze  per  -vezzi;  ma  la  buona  inten- 
zione è rotta  da  un  invilo  nuovo  il  giorni;  ve- 
gnente, c manca  alle  viscere  sue  di  parola.  O 
bene  o male  clic  vadano  queste  rillesaioni,  le 
ini  sono  venute  iu  capo  a proposito  d'  uu  ac- 
cidente avvenuto  pochi  di  fa  in  una  contrada 
di  qiM’sta  città, 

trailo  passati  pareaehi  anni  due  persone  be- 
nestanti non  aveano  potuto  acquistar  figliuoli 
del  loro  mairi  monili,  di'  che  stavano  oltre  mi- 
sura scontente  c dogliose.  Quaudo  piacque  al 
ciclo  la  donna  ingravido  ed  ebbe  un  tigliuol 
maschio;  di  che  quanta  fosse  T allegrezza  alla 
famiglia  si  può  piuttosto  immaginare  che  dire. 
Kra  già  stala  apparecchiata  per  balia  una  Friu- 
lana, giovanotta  e ben  tarchiata,  a(cui  con  mille 
raicomanduziont  venne  ronsegn.it»  il  novellino 
erede.  Preselo  la  balia  fra  le  braccia;  ma  co- 
mi* quella  eli’  era  av  vezza  a governare  un  suo 
ligliiiolntir  clic  parca  prole  di  fiarco,  rinvolto 
in  certo  fasce  e pannicelli  di  capocchio  di  ca- 
nape, la  si  trovo  prima  impacciata  fra  le  nuove, 
tlcliratczze  e più  intrigata  le  parve  d’ essere 
» «mando  la  vidfc  a portarsi  innanzi  olio  di  man- 
dorle dolci,  cartucce  con  polveri  contro  allo 
spasimo  c altre  polveri  per  le  scorticature.  Con 
tutto  ciò  la  promise  di  fare  ogni  cosa  cou  fer- 
vore, e agli  assegnati  tempi  quando  una  cosa 
adoperava  c quando  un* altra,  secondo  che  le 
pareva  di  vederne  il  bisogno  ; studiando  prima 
un  pezzo  di  non  errare  r di  r\nn  dargli  forse  una 
medicina  iu  iscnmhio  d’uu’altra.  Sopra  tutto 
era  il  f.inciullino  scuujalo  in  diverse  partì  d«*l 
corpiccllo  c fra  gli  altri  uu  giorno  strideva  db 
«pelatamente.  La  balia  ricorse  alle  polveri  per 
le  scorticature,  ina  come  quella  che  io  effetto 
non  aveva  uua  perfetta  conoscenza  delle  dro- 
ghe, aperse  una  carta  rinvolta  molto  ben  grande 
r.  trovatovi  dculro  una  polvere  bianca,  creduto 
clic  quella  fosse  al  proposito  c sfasciato  il  bam- 
bino uudo  com’era  nulo*  la  cominciò  per  af- 
fezione a impolverare  prima  con  gran  diligenza 
le.  parti  scuojalc  c,  perché  valesse  il  rimedio, 
aliai  girlo  anche  sulle  sane;  non  avvedendo»! 
punto  che  la  polvere  da  lei  adoperata  era  li- 
nissimo sai  bianco,  lasciato  qui  p«*r  caso.  Il 
bambino  insalato  come  uu  prosciutto  e fasciale 


di  nuovo  s'apriva  h?  canne  a slrhlcre  nò  re- 
q.iiava  mai.  Corre  la  madre:  che  c stalo*/  Sa- 
ranno vermini,  saranno  denti,  sarà  spasimo,  fa 
vezzi,  dagli  la  poppa  ; era  tuli1  uno,  un  gnaire 
perpetuo.  Sarehbono  fune- -lo  seno  j.i  ture  ? dice 
la  madre.  Non  credo,  rispose  la  balia,  io  1’  ho 
rigovernato  poco  fa  e l’Iio  impolverato  tutto; 
ecco  ch’io  ho  consumato  mezza  la  polvere.  E 
cosi  dicendo  dà  la  carta  in  mano  alla  madre. 
Girne  ! grida  essa,  oh  trista  a me!  che  hai  tu 
fatto?  dallo  «pia,  ch'io  lo  sfasci  subito.  Alti, 
tradì  (ora!  questo  è sale;  ahi!  coor  mio,  tu  sei 
in  sale.  E cosi  dicendo  lo  sfuria  in  fretta  e 
trovalo  che  parca  Giubbe.  Dicevi  clic  la  madre 
fu  un  dito  per  uccidere  la  balia  : la  quale  usci 
«li casa,  dicendo  ch’ella  non  era  avvezza  a tante 
cose  ; e che  il  Ugliuol  suo  lo  umlleva  al  «iole 
e alla  pioggia,  e sempre  più  ingrassava  ; c elio 
ehi  voleva  ch«*  i fin ciu Ili  foiAru  medicati  sem- 
pre, gli  facesse  .dlallarc  ad  un  ni«*dico.  Il  bam- 
bino fu  cavato  di  salamoja  a poco  a poco  c 
guarito;  ma  npo  si  presto  che  non  istcssc  più 
giorni  a rifare  la  pelle. 


Io  ho  sopra  tutto  stizza  contro  accertimi,  i 
quali  «pianilo  hanno  cominciato  uu  ragionamento 
non  pensano  mai  a toccarne  la  line.  Mille  volle 
tu  credi  che  sicno  per  chiudere,  c ritrovano 
tanti  appicchi,  viottoli,  aggiramenti  e tante  fila 
gillaao,  c ora  a questo,  ora  a quello  a’ appi- 
gliano che  il  fatto  loro  è una  morte  a stargli 
ad  udire. in  lutto  l’aimp  presente  io  souo  uscito 
un  giorno  solo  di  Venezia  due  di  fa  e mi  sono 
abbattuto  a uno  di  «mesti  tali,  che  tu’  empiè 
il  capo  di  tante,  parole  clic  fui  vicino  a stor- 
dire c tuttavia  il  termine  mi  riuscì,  per  caso, 
«la  rklcin  c giocoso.  E questi  un  certo  valen- 
tuomo che  passa  oltre  a <|uaraut'  anni  e affer- 
ma clic  n’ha  trentaduc  a pena,  e perché  non 
so  qual  « ninnila  passata  gli  ha  falli  uscire  «pia 
e colà  delle  grngtc  da  forse  sei  denti,  n'  ha 
comperi  altrettanti  da  un  artefice  c licngli 
io  bocca  per  suoi  fiuo  ni  t«*mpo  dell*  andare 
a l«rt lo  e allora  li  ripone  sull*  armario  iu  uno 
srotolino  nella  bambagia.  Tiensi  pel  miglior  di- 
citore «li  questo  secolo  c principalmente  per 
rocciatore,  eoiuc  Attcone,  e sempre  va  con  l’ar- 
ejnbuso  in  ispalla  c «pi. nulo  ritorna  a casa  rac- 
conta i più  mirabili  accidenti  che  lusserò  mai 
.«l’un  r«*rlo  suo  cane,  d' una  quaglia  o «l'ima 
Iseceaoria;  c «mando  egli  entra  a dire  del  suo 
arcliibuso,  la  lingua  nou  può  più  arrestarsi  »» 
sua  bocca.  La  fortuna,,  che  mi  strazia  per  ogui 
verso,  ini  fc’  trovare  rottiti  iu  un  cortile  men- 
tre eh'  egli  ritornava  a casa  eoi  suo  arcliibuso 
in  ispalla  c col  cane  «Ile  calcagna;  onde,  ve- 
dutimi!, come  quegli  che  mi  conosceva  «la  lun- 
go tempo,  incominciò  a cianciare  c a raccon- 
tare il  fatto  mirabile  d’ima  lepre  che  s’ era 
fuggita  con  tiou  so  «juai  pallini  nel  groppone* 
0 dàlie,  «ralle,  «lòlle,  tanto  si  scaldò  che,  per- 
cosso colla  lingua  uu  dente,  lo  sbalestro  in  lena 
di  qui  colà,  come  se  l'avessc  spulato,  becca- 
vano all' intorno  «li  noi  alcuni  polli  e,  come 
lamio,  che,  quando  veggono  a cadere  qualche 
cosa,  allargano  1*  ale,  allungano  il  collo  c cor- 
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rono  a quella  in  fari  a pigolando  per  beccare, 
se  ne  mosce  uno  stuolo,  e un  fra  ossi  prese  il 
dente  in  bocca  e giù  nel  gozzo.  Il  galantuomo.  Il  parrucchiere  ammorza  e copro.  Ma  essi  che 
ohe  s’era  già  chinato  por  ricoglierlo  o vedovasi  non  voloano  che  pure  una  favilluzza  ne  rima' 


I1  spogliarsi  e ammorzasse  il  fuoco  che  artica.  K 
cosi  fu  ; che,  (piando  essi  si  furono  coricati,  il 


la  pr«  tla  uscita  di  mano,  montò  in  lauta  furia 
contro  al  pollo  che -aveva  beccato  il  dente  suo, 
che  il  tirar  giù  Parchibuso  della  spalla,  lo  sca- 
ricare, P ucciderla  fu  un  lettere  di  palpebra. 
Indi  prese  un  coltello,  lo  sparò  e trattogli  il 
gozzo,  prese  da  me  commiato  e senz’altro  dirmi, 
Vergognandoci  del  raso,  andò  a*  fatti  suoi,  con 
esso  gozzo  in  mano,  come  s'cgli  avesse  avuto 
un  tesoro;  e io  liberato  da  una  villanella  clic 
si  querelala  pel  pollo  suo,  lo  comperai  due 
cotanti  dì  quel  che  valeva  per  gratiiudiue  del 
ricevuto  benefìcio. 


VI 

La  ricotta . 

Andarono  un  giorno  quattro  amiri  goditori 
all’osteria  del....  Eravi  fra  loro  un  parruc- 
chiere d’assai  buona  pasta,  il  quale  per  difetto 
di  lingua  parlava  balbettando  naturalmente , 
come  fa  il  tartaglia  per  imitazione.  Poiché  fu- 
rono stati  parecchie,  ore  mangiando,  bevendo 
e motteggiando  di  varie  cose,  venula  la  notte, 
disse  uno  di  loro:  A clic  ne  andremo  noi  più 
a casa  stasera  ? qurlle  lenzuola  casalinghe  a me 
sono  venute  a noja.  lo  direi , quanto  a mc\ 
che  dove  si  è pranzato  si  ceni  e si  dorma  : 
l’oste  è buon  compagno  e amico  nostro,  non 
ci  forra  la  pelle  : voi  che  ne  dite  ? Assentiro- 
no tutti;  c chiamato  l’oste,  gli  dissero  quel 
che  volevano,  ed  ebbero  due  letti  con  le  lcn* 
suola  di  bucato.  Mentre  che  questo  si  facea, 
disse  il  parrucchiere  a’ compagni:  Io  conosco 
due  di  voi  di  cosi  insolente  natura  ch’io  non 
mi  saprei  arrecare  a dormire  nè  con  l’uno  né 
con  P altro:  scherzare  e ridere  tutto  il  di,  al 
nome  sia  del  cielo,  ma  la  notte  intendo  di  dor- 
mire G.  E.  è del  mio  parere,  io  dormirò  seco. 
Fa  come  vuoi,  dissero  gli  altri  due,  che  noi 
staremo  insieme.  G.  E.,  chi?  dormiglióso  è di 
natura,  lYbbe  curo  e si  arcordò  aneli’ esso.  Agli 
altri  due  parea  di  morire  se  non  trovavano 
qualche  bella  da  non  lasciarli  dormire  in  tutta 
nolic,  e chiamato  P oste  in  disparte,  gli  dissero 
che,  per  rumor  grande  che  udisse  e per  chia- 
mare clic  fatto  fosse,  non  entrasse  ne  egli  nè 
altri  in  quella  stanza,  iqa  che,  serratala  di  fuori 
a chiave  al  tempo  dell?  andare  a letto,  quivi  li 
lasciasse,  e che  intanto  arrecasse  loro  di  nasco- 
sto una  ricolta  o puina  molle  molle,, cliè  in- 
tendevano di  fare  una  burla.  Venuta  la  ricolta 
è uscito  l'oste,  i due  fecero  in  modo  con  va- 
rie malizie  che  il  parrucchiere  c G.  E.  usci- 
rono della  stanza;  cd  essi  intanto  poseroda  ri- 
cotta fra  le  lenzuola  da  quella  parte  ove  in- 
tendevano di  far  coricare  il  parrucchiere.  In- 
tanto si  cenò  lietamente  e venne  P ora  del  dor- 
mire. G.  E.  cominciava  a sonniferare  e aveva 
gli  occhi  mezzi  chiusi  : i due  ridendo  e fìn- 
gendo di  scherzare  e di  avere  compassione  di 
lui,  lo  spogliarooo  essi  medesimi  e lo  posero 
a letto  dalla  parte  non  tocca.  Poi  cominciaro- 
no essi  medesimi  a scalzarsi , comandando  al 
parrucchiere  che,  per  castigo  di  non  aver  vo- 
luto dormire  con  esso  loro,  fosse  P ultimo  a 


nesse,  dicevano  : lo  veggo  un  barlume  costà  e 
vedi  un  carbone  colà:  io  ho  paura  del  fuoco 
più  che  della  motte:  spegni  là,  ammorza  co- 
sti, copri  con  le  ceneri;  e tanto  dissero  che 
il  parrucchiere,  stanco  di  tal  seccaggine,  va  a 
certi  vasi  che  aveano  dentrp  aequa  lavorata 
dalla  vescica  e versali  sul  focolaio , dicendo  : 
Ora  sarde  contenti.  E lo  furono,  perchè  quel 
lago  avrebbe  ammorzata  Troja.  Allora  uno  di 
loro  levasi,  prende  la  candela  e dice:  Al  bujo 
vedrò  meglio  se  il  fuoco  è bene  ammorzato  o 
no;  e il  dire  e il  soffiare  nella  candela  e 0. 
tornare  a letto  fu  un  tempo.  Il  parrucchiere 
borbotta;  essi  due  ci  domandano  l’un  l’altro: 
Vedi  tu  faville?  No:  ora  siamo  aicuri  e il  par- 
ruccbicrc  sbuffa  e diceva:  Ecco  perchè  mi  avete 
fatto  ammorzare  il  fuoco  ; ma  io  son  uomo  di 
andare  a letto  anche  al  bujo  : che  non  sapea 
della  ricotta  molle  che  Pattendca.  Il  compa- 
gno suo  con  tutti  questi  rumori  seguiva  la  sua 
buona  natura  e russava  forte.  Il  parrucchiere 
in  camicia  lev*  le  coltri  e dentro.  Ma  non  si 
tosto  si  sciiti  sotto  ai  Banchi  quella  cosa  mol- 
liccia che  mise  uno  strido  che  parea  invasato. 

1 due  domandano  coinè  spauriti  che  è?  Ed 
egli  : È che  quc»!a  carogna  eh’  io  mi  elessi  per 
compagno  ini  ha  concio  tutto  il  letto:  che  ma- 
ladelto  sia  egli.  Vergognoso  , destati!  E grida 
si  forte  che  l'altro,  rispondendo  arrabbiato: 
Clie  diavol  hai  tù?  si  volta  in  fretta,  e dà  nel 
molle;  e cosi  mezzo  balordo  esce  dal  letto  e 
incolpa  ^ il  parrucchiere  dell’imbratto.  Dopo 
molti  vituperi  detti  dall’ una  parte  e dall'al- 
tra, usciti  tutladue  di  letto,  chiamano  l’oste, 
vogliono  aprire:  è chiuso.  Picchiano,  battono 
in  terra,  gridano  con  le  maggiori  voci  ch’ab- 
biano in  gola  ; tanto  che  la  stanza  parve  uh 
inferno,  perchè  anche  gli  altri  due  aiutavano. 
Finalmente,  non  vedendosi  persona , dicono  > 
due  delPaltrd  letto:  Sapete  che  è > noi  inten- 
diamo di  dormire  ata  notte.  Andate  a letto  , 
rannicchiatevi  come  potete , mettetevi  in  un 
cantuccio  c statevi.  Dice  il  parrucchiere:  Che 
cantuccio  'o  non  cantùccio?  per  grazia  di  co- 
stui , il  letto  è un  letamaio  ; e non  c’  è sito 
che  potesse  ricogliere.  G.  E.  va  in  collchi , il 
parrucchieré  anch’egli:  tra  per  Pira  e pel 
freddo  battono  i denti.  GIT  altri  due  compa- 
gni, vedendo  else  la  cosa  si  riscaldava,  si  die- 
dero a ridere,  narrarono  il  fatto;  e dqpo  molto 
borbottare  risero  anche  gli  altri  eh-ome  po- 
tettero si  allogarono  fra  le  coltrici,  cianciando 
c motteggiando  fìno  alla  mattina. 


NOVELLA  DI  COSIMO  GALEAZZO  SCOTTI 


Marcolfina  Bistenti  è punita  da  chi  non  si 
pensa  di  sua  lorda  avarizia. 

Marcolfina  Bistenti  fu  una  certa  vecrhierella 
che  aveva  in  sé  una  mala  mistura  d’  avarizia 
c di  divozione:  il  che  non  faccia  meraviglia; 
poiché  gli  avari  gli  veggio  sempre  usar  a chie- 
se, c massime  P inverno,  che  vi  si  sta  caldi  senza 
spesa  di  fuoco.  Costei,  benché  potesse  dar  sa- 
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lario  a molla  famiglia,  <r  una  magra  «erta  si 
contentava.  Questi  la  chiamavano  Ja  Menicoccia: 
una  figura  cosi  a caso,  gobba  e torta  di  colla, 
cogli  occhiolini  del  topo  e il  nato  da  pappa- 
gallo e un  mento  a piccone  clic  riceveva  la 
vernata  la  docciatura  superiore,  e nana  e scian- 
cata per  giunta.  Era  poi  sì  pulita  drlle  vesti 
che  la  Ciutazza  del  Boreaccio  a petto  a lei  sa- 
rebbe stata  molto  appariscente  ed  ornatissima, 
dove  costei  avrebbe  fatto  stomaco  a Goccio 
porco.  Causa  di  clic,  tulli  ne  rifiutavano  il  suo 
stomacoso  servigio.  Ma  più  volentieri  per  ciò 
intrrtenevah  la  Mareolfina  a ben  sottile  salario, 
ed  essa  servivaia  senza  contrasto  a poeti i «te- 
nari. c in  questo  erano  d’  aecordo  mirabilmen- 
te, Ma  non  così  la  disgraziata  Manicoccia  era 
d’accordo  colla  vecchietta  in  quanto  al  riho; 
perchè,  quando  la  dolorosa  e pidocchiosa  vec- 
chia andavane  ogni  mattina  per  tempo  a sue 
divozioni,  lasciavate,  quando  pur  glieli  laseiava, 
due  o tre  boceoni  di  pane  irto, e nero  di  sc- 
ale e Crusca, più  crusca  rbe  segale,  senza  più, 
a rompere  si  ma  di  poco  il  digiuno  naturale, 
non  1’  ecclesiastico.  Perché  poi  la  maliziosa 
iiiiirainia  r sanguisuga  sapeva  bene  che  il  trat- 
tar male  i servi  è un  far  loro  fguzzare  il  cer- 
vello c l' unghie,  aveva  ella  aJ  tutto  trovato 
buon  riparo.  Ugni  ritinte  e chiavetta  sempre 
recavano  seco  in  israrselfa,  -fino  a quella  del 
pozzo,  onde  col  trarne  aequa  fuor  del  bisogno 
non  se  ne  logorasse  la  conia  e la  Carrucola. 
Bene  spesso  poi,  per  lisparniiarc  anco  i due 
bocconi,  dicevate  che  in  ca»a  sua  faceva  gran 
fianchi  c vcnivanc  troppo  grassa,  e eli’  era  de- 
bito de*  padroni,  cóme  sentivasi  nello  prediche, 
assuefare  alla  mortificazione  i domestici^  e quitti 
sempre  aveva  in  mano  il  lunario  ed  cravi  qual- 
che santo  da  farne  la  vigilia.  Drlle  pfcdichetle 
del  non  rubare  e nemmeno  del  desiderare  l’al- 
trui, non  dico,  perchè  era  una  mano  di  volte 
al  giorno,  da  non  potersi  noveiaro.  Fin  quando 
la  vendemmia,  presente  se,  faceva  cogliere  a 
nella  povera  sciancala  1'  uva  del  pergolato 
ciborio,  annunciava  la  Bistenti  ( eli7  era  pro- 
prio uno  stento  delta  mescbinclla  ) un  rosario 
clic  non  Gniva  se  non  coll' ultimo  granello  del- 
P uva.  Siccome  in  Bue  la  povera  veecliirrclla 
dabbene,  accusandone  i cattivi  denti,  non  man- 
giava mai  carne  >iè  di  vitella  nè  di  pollo,  ma 
«lualchr  uovo  sotto  cenere  *o  delle  mineslrette 
di  pali  bollito,  di  farinate,  di  zurrbr  e qualche 
volta,  le  solennità,  di  riso  disfatto  c altre  cose 
ben  brodose  e lunghe,  liberalmente  davano  l'a- 
vanzo alla  Menicoccia  e dicevole;  To’,  stanne 
allegra,  Mie  vi  papperebbe  beai  un  ussero.  E 

3 nella  tripudiavano  spezzandovi  dentro  il  pan 
urd  e nero,  guardandosi  tuttavia  che  uiun  cane 
da  caccia  ci  capitasse  a tome  ki  parte  sua.  Veni- 
vano quindi  cho  la  fanciullaccia,  cui  codrste  bazze 
non  andavan  troppo  a verso , in  dispetto  di 
tulle  quante  le  predir  licite  del  mondo,  guar- 
dava sempre  se  gli  venisse  fatto  di  poter  truf- 
fare qualche  cosarcllà , tanto  da  cacciarne  la 
fame  una  volta  in  fra  l’anno:  ma  non  t’  era 
modo;  perchè  essendo,  la  padrona  fuor  di  ca- 
sa, non  maneggiava  altro  che  la  rocca  c il  fu- 
so, e al  manipolare  di  si  majuscola  cucina  vo- 
leva star  essa  la  padrona  sempre  presento. 

Ma  dalli  e ridalli , an  irò  pur  un  giorno  il 
mugnajo  con  un  sacco  di  farina  in  ora  che  quel 
maladctto  argo  era  fuori  di  casa.  E benché 
avesse  romando  di  non  ricever  nulla  e inter- 


tener  chi  recasse  alcuna  cosa  fin  eh' ella  tor- 
nasse, quella  volta  fu  disubbidiente.  Anzi,  mi- 
rando la  bella  farina  bianca  e morbida,  vidrsi 
all’ effetto  della  lunga  tentazione.  E nc  trasse 
una  buona  misura  e misevi  un  mattone , di- 
cendo: Venga  e pesi  e tomi  a pesare,  e ci  tro- 
verà più  del  suo- avere.  Venne  infatti  la  Mar- 
colfina  e non  finiva  di  garrirla  che  avesse  ri- 
cevuta la  farina  qunod’clla  non  v’era,  dicendo 
pagherebbe  del  suo  salario,  se  v’  era  manco  il 
peso.  E subito  fece  metter  mano  alla  stadera, 
e mentre  Menicoccia  pesava  , ella  soprastava 
cogli  occhiali  al  naso.  E fini  subito  di  ramma- 
ricarsi quando  vide  esservene  quattro  p sci  lib- 
bre più  (tanto  era  il  mattone  grosso);  c tutta 
fcccsi  in  volto  serena  esclamò:  Lodalo  Dio,  che 
pur  una  volta  un  mugnajo  si  è avvenuto  a buon 
confessore  che  lo  ha  astretto  di  coiiiinriaf  a 
rendermi  quel  tanto  costui  in'ha  rubalo  in 
tante  volle  che  recami  '1  macinato  inumidito. 
La  serva  volle  dirle:  Citi  sa  non  abbia  erralo 
e tolto  ad  altri  per  dare  a voi?  Ma  la  stizzosa 
vecchia  subito  le  diè  sulla  voce:  Taci  , balor- 
da, non  sai  quello  ti  vai  chiacchierando:  fatti 
un  buon  documento  che  il  peccato  del  ruba- 
re, cb'è  un  gran  peccatacelo  peggior  d’ogni 
peccato,  non  si  rilascia  se  non  si  rende , o si 
va  sulle  cuma  di  cento  diavoli-  Cosi  fece  alla 
serva  metter  la  pentola  al  fuoco  e comandntlc 
d’  andare  a trai-  vino.  Ella  si  pigliò  il  suo  or- 
ciolcUo  da  messa  e calò  in  canova  cantando 
una  canzone  spirituale  più  del  solito  divota. 
Era  comando  della  padrona  di  cantare,  voglia 
n’  avesse  o no,  ogni  volta  scendeva  in  cantina, 
acciò  non  «Veste  tempo,  non  che  di  trincare, 
pur  d’ assaggiarne  un  sorso,  una  stilla;  c cosi 
ui  non  cantar  cose  profane  ma  dirute  , tanl* 
era  la  vecchietta  santamente  accurata  dell’ani- 
ma di  Menicoccia  , sq  non  del  corpo.  Ma  la 
Menicoccia,  quella  volta,  coll* oreiolett o s'era 
destramente  messa  sotto  al  grembiale  una  sco- 
della. Cosi  rolaggiù  tolse  dall’  olla  una  sco- 
della, d’olio  e prima  di  tornarsene  in  cucina 
1’  ascose,  poi,  nel  salar  la  raldaja,  ghermì,  non 
so  come  nè  per  qual  miracolo,  un  buon  piz- 
zico di  sale  e gongolavano  di  grande  allegrez- 
za, avendo  tutto  in  serbo  da  poterne  far  un 
piatto  di  buone  frittelle  e sguazzarla  la  prima 
volta  in  casa  della  Bistenti.  Non  aspettava  ella 
dunque  se  non  che  presto  venisse  la  mattina 
e la  Mareolfina  n’  andasse  alla  chiesa.  Quella 
il  di  seguente,  al  solito,  fu  presta  sulla  prima 
luce  a uscirne,  raccomandandole  ben  bone  di 
starne  chiusa  in  casa  col  catenaccio  e d’atten- 
dere a filare  rhè  si  ruba  da’ servi  anche  per- 
dendo il  tempo,  coni’ è verissimo.  Non  appena 
ebbe  la  Menicoccia  dato  di  dentro  il  catenac- 
cio alla  potia,  fu  in  faccenda  ad  accender  il. 
fuoco,  a rimcnar  la  pasta,  a mettere  un  gran 
tegame  a fuoco  coll’olio  dentro,  per  cuocer  le 
frittelle.  Ma  appena  il  tegame  roinincia  a frig- 
gere, ode  battere  a furore  il  batlitojo  della 
porla.  Chi  è là?  ella  grida.  E la  padrona  dice: 
Apri,  son  io.  La  povera  sciancala  non  ebbe 
mai  a’ di  suoi  tanta  paura.  Sentesi  come  un 
secchio  d’  acqua  gelata  per  le  spalle  andare  a* 
piedi.  Girne,  misera  me!  che  farò  io?  Ascon- 
de la  pasta;  e pel  tegame,  gira,  rigira,  non 
v’e  luogo,  non  sa  dove  metterlo.  Afferralo  co* 
lembi  del  grembiale,  perchè  scotta  forte,  t in 
quel  subito,  miglior  sita  non  trovando,  coire 
al  necessario,  di’  era  sotto  una  scala  in  luogo 
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scurissimo,  c Tel  ripone  sopra.  Vico  quindi 
alla  porta  cd  opre.  La  vecchia  sgridala  : Dot’ 
eri  tu,  che  subito  non  apristi,  sciagurata  V la 
minestra  delle  zucche  di  jersera  m’  ha  sciolto 
il  cotpo.  E in  cosi  dire  s'avvia  al  luogo  e an 
nasando  domanda:  Che  odore  è questo?  La 
serva  rispose:  Ho  purgato  la  lucerna  delle 
morchie  sul  fuoco  e il  mal  odore  ne  va  per 
casa.  Entra  la  vecchia  frettolosa  senza  pensar 
altro;  il  mappamondo  è all’ordine,  ma  il  po- 
vero antico  mappamondo  va  giù,  cd  è tutto 
nel  tegame  tuffato  e nell'olio  bollente.  Oiraè, 
oimc!  che  è questo  1 ah  sciagurata  me!  Levati 
mezzo  arrostita  c vi  ricade  dentro.  Ah  ribal- 
da, trista,  assassina,  che  rovina  è mai  qui  ! tu 
ci  hai  acconciato  questo  che  m’ha  cotto,  per 
poter  uccidermi  c tubar  tutto  il  mio:  afta  giu- 
stizia, alla  giustizia  ! Mcnicocna  sentendo  gii 
dare  alla  giustìzia  per  sì  poco  c chiamarsi  la 
dra  c il  vicinato  moversi  a’  gridi,  trappola  fuo*  , 
li,  temendo  gran  male  non  le  accada  per  aver 
guasto  quel  vecchierello  di  mappamondo.  Le 
vicine,  un  po’ ridendo,  itti  po’ avendone  com- 
passione, la  misero  in  letto  c i chirurghi  ven- 
nero. Ella,  spasimandone  del  gran  dolore,  altro 
non  sapeva  dire  se  non  se:  lo,  sciagurata,  io 
vi  lascio  la  pelle,  ma  bisognerà  bene  che  la 
ribalda  me  la  rifaccia.  E mandò  a far  conve- 
nire in  giudizio  Menicoccia  per  danni  e spese. 
Fu  un  bel  vedere  e un  meglio  udire  quel  viso 
cagnazzo  dir  sue  ragioni  innanzi  a)  giudice.  Io 
Credo  la  facesse  venire  per  riderne  con  tutta 
la  curia.  Lilla  disse  de' tanti  santi  di  cui  face- 
vate far  le  vigilie  e del  cantar  io  cantili*  e 
del  rosario  sotto  il  pergolato  e ili  quei  desi- 
9 nari  solenni;  e quanto  al  mappamondo  scusossi 
esser  la  cosa  accaduta  in  fitto,  ha  sonipia  fu 
che  il  giudice  mandò  adire  a Martellina  desse 
«T  allora  in  poi  sufficiente  cibo  a chi  la  servi- 
va, per  mettersi  fuor  di  pericolo  d’ogni  altra 
scottatura,  e fosse  o men  divota  o più  giusta. 
E la  cosa  finì  che,  dopo  più  mesi  di  scortica- 
ture, andonne'la  vecchiaccia  sempre  poi  alla 
chiesa  a passo  di  biscia,  e col  bastoncello.  E 
non  per  questo  non  fece  meglio  del  lupo,  che 
ben  lascia  il  pelo,  ina  non  il  vizio. 
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vava  nella  sua'  «forte  porci,  galline,  paperi  e 
anitre  ed  era  tutto  dì  in  por  chioaeie,  far  ba- 
cato c cento  altre  zacchere;  e soprattutto  su  t 
suoi  poderi,  che  ngxavea  di  molti  e - di  belli, 
facea  di  buonissimi  vim;  a1  quali  nondimeno 
egli  aveva  tanto  riguardo  che,  per  darne  altrui 
bere  gocciolo,  egli  non  gli  avrebbe  toccati  per 
cosa  del  mondo.  Si  del  venderli  al  maggior  mer- 
cato die  averne  potesse,  studiavasi  e a coloro 
più  volentieri  acquali  avesse  «apulo  farse  gli 
pagar  vìe  più  caro.  Il  che  a1  popolani  e agli 
amici  suoi  parca  dura  cosa  a portare;  e spesso 
in  brigata  dolendosene  e proverbiandolo,  pre- 
gavano alle  sue  vigne  la  grandine,  la  ruggine 
cd  il  mal  tempo;  tanto  clic,  se  altrui  egli  non 
volea  mai  dame  bere,  egli  medesimo  godere 
non  ne  potesse.  Era  nella  terra  un  cotale  chia- 
mato Ma  so,  uom  festevole  e vago  di  sollazzare 
e bel  parlatore  assai  e nell*  ordinar  le  beffe  so- 
lenni sottile  ed  acuto  piu  che  altri  fosse  mai 
stato.  Or  essendo  costui  un  dì  io  novelle  con 
altri  amici:  Che  di' tn,  Maso,  gli  dissero^  del 
nostro  Ciofo?  assaggiasi ù ancora  del  suo  vin 
nuovo?  che  sai  vino  rh’è  quello!  A cui  Maso: 
Tant' avesse  egli'  fiato  l io'  nc  assaggiai  altresì 
Unto,  quanto  voi  e quanto  riaschedun  della 
terra;  ma,  «e  Dio  mi  dia  vita,  egli  non  sarà 
passato  domani  eh'  io  mi  credo  averne  bevuto 
tanto  che  me  nc  basti  per  un  mese.  Noi,  ri- 
sposeroj  non  ti  stimiamo  fiato,  se  tu  non  fai 
quanto  hai  detto;  e sappi  che,  se  tu  sai  cavar 
sangue  da  quella  rapa,  e noi  te  vogliamo  pagar 
due  colanti  che  tu  ne  abbia  bevuto.  L*  opera 
iodi  il  maestro,  disse  Maso.  E ordinato  seco 
medesimo  del  come,  l'altro  di  fu  a casa  di  Cio- 
fo; e salutatolo  per  bel  modo:  Che  buone  no- 
velle, disse,  messe r Ciofo?  come  ben  vi  rispose 
di'  vino  il  vostro  podere  uguanuo?  Meglio  che 
mai  facesse,  rispose  Ciofo;  e credo  bene  que- 
st’anno, che  i prezzi  ne  sort  si  alti,  poter ''ri- 
storarmi dello  scapito  avutone  Y anno  passato, 
che  mi  disse  si  male,  lo  era  venuto,  riprese 


Sf 


NOVELLA  DI  ANTONIO  CESARI 


Con  inacidì n iuta  beffa  Maio  gssaggia  il  vino 
della  cantina  dì  metter  Ciofo,  ne  sé  ne  parie 
se  non  se  bene  avvinazzato.  . 

Sono  parecchi  che,  leggendo  il  Boccaccio,  il 
Sacchetti,  il  Centonovelle  c trovandone  i leg- 
giadri motti,  le  sottili  malizie  e le  beffe  che  || 
que’ piacevoli  uomini  si  faceano*  l'uno  all’al- 
tro, compiangono  la  miseria  dei  tempi  nostri, 
affermando  che  di  quegl’  ingegni  c di  tali  sot- 
tili e nuovi  uomini  è oggidì  spento  il  mondo. 
Ma  con  quanto  di  verità  essi  dicano  ciò,  io  ve 
l’intendo  mostrare  in  questa  novella. 

Fu  già,  non  è gran  tempo  ancora  passato, 
in  Pcscantina  (gran  terra  del  Veronese  a sette 
miglia  lontana  dalla  città)  un  colai  inesser  Cio- 
fo, che  in  far  masserizie  e avanzare  1’  un  anbò 
meglio  che  l’altro,  valeva  tant’ oro.  Egli  alle- 


IMaso,  appunto  per  ciò  ; che  io  son  per  le  ogni 
di  comperare  due  botte  del  Vostro  migliore  per 
jUU  mio  amico  che  ro'è  strettamente  raccoman- 
dalo; di  che;  se  vi  piace;  fattone  prima  il  sag- 
gio, noi  ci  accorderemo  del  pregio.  Mai  sì,  dis- 
se Ciofo,  voi  non  avete  che  a scendere  pochi 
gradini  per  esser  sai  fatto»  E menatolo  nella 
grotta,  gh  mostrò  quivi  le  botti  che  in  lungo 
ardine  v’  erano  quinci  e quindi  disposte;  delle 
quali  menatolo  ad  ima:  Questo  è,  disse,  di 
quello  che  dava  la  vena  de’  versi  ad  Orazio;  e 
I credo  che  voi  ve  ne  avrete  a lodare.  Spilla  e 
cava  appena  due  dita  di  vgpo  in  un  bicchiere 
è daglielo  ad  assaggiare.  Maso,  vedendo  la  mi- 
seria dell'  uomo,  si  torte  un  poco;  ma,  non 
dandone  vista,  pon  bocca  al  vetro  ; te  non  «die, 
toccatogli  i denti  e veduto  il  fondo  del  bic- 
chiere, fu  tutt’uno.  Fatto  cosi  il  saggio,  ed  égli 
comincia  a far  eolia  bocca  cotali  atti  spiace- 
voli,. come  avesse  dato  di  morso  in  una  lazza 
sorba  o in  agresto  e disse:  Fratello  mio,  10  vel 
voglio  dire  per  lo  migliore,  questo  vino  vostro 
è infortito.  Come  diavoli  infortito?  rispose  Cio- 
fo ; che  non  fu  mai  vin  più  sano  dì  questo.  Di- 
ce Maso:  Io  vi  dico  ch'egli  ha  preso  del  forte; 
c sapete  coni’ io  mi  conosco  bene  di  queste  oosc 
e se  ci  ho  buon  palato.  E sputa  fuor  la  fedi- 
va. O tu,  disse  Ciofo,  mi  tuo*  far  vedere  la  luna 
nel  pozzo.  Spilla  da  <*po  due  gocciole  della 
bolle,  assaggia  : A me  uon  pare  infortito  altri- 


fi<n>  NOVELLE 


menti;  tn  vuo’Ia  baja.  Allora  Maso:  Io  vi  dico 
ch'egli  è forte  e non  ne  vendereste  gocciola 
-ab  eterno;  oli  volete  voi  che  io  vi  faccia  ca- 
landrino? statevene  sopra  ,dì  me.  Tuttavia  io 
non  voglio  die  voi  ve  ne  diate  punto  pensie- 
ro. ch’io  ho  ben  l’arte  di  guarirlo  di  questo 
male;  Ineriate  fare  a me.  Fatto  venire  un  suc- 
chiellò. fa  un  foto1  da  im  lato  in  tana  delle  tulle 
drl  fondo.  Che  fai?  disse  Ciofo,  tu  mi  mandi 
a male  il  vinoe  la  botte.  State,  disse  Maio,  voi 
non  ledeste  mai  meglio.  Compiuto  di  fare  il 
foro,  disse  a Ciofo:  Mettete  qui.il  dito  e tende 
turato.  Ciofo  si  stringe  nelle  spalle  e pur  pone 
il  dito  sul  foro.  Maso  appunta  il  succhiello  al- 
l’altra lulla  c fora.  Che  fai?  tuttavia  grida  Cio- 
fo : tu  vuoi  farmi  vedere  che  ’l  mal  mi  sta  sa- 
no. State,  vi  dico,  rispose  Maso  ; voi  non  sa- 
pete ancora  dove  la  vadi  a finire.  Fatto  il  se- 
condo foro,  disse:  Mettete  qna  il  dito  dctl’ al- 
tra inano,  ch’egli  è fatto  il  becco  all’  ofca.  Ciofo, 
quasi  come  adombrato,  mette  l’altro  dito  al  se- 
condo foro.  aspettando  dove  la  cosa  riuscirebbe. 
-Quando  Maso  vide  l’uomo  cosi  colle  braccia 
a noce,  ed  egli,  senza  far  motto,  prende  la 
tazza,  volta  il  zipolo  e mesce  quanto  ve  ne  pótè 
ben  capire  e cionca.  Ciofo  gridava:  Mercè,  per 
Dio  ! die  fai,  ladroncello,  tristo  da  forche?  Ma- 
ao  d’ altra  parte  direa  : Datevi  pace,  state  a 
vedere  nuova  cosa.  E intanto  spilla  da  capo  c 
ririonca.  Ciofo  gridava  : Che  vedere?  che  nuova 
cosa?  ladron  sciagurato.  E batteva  i piè  in  ter-' 
ra  ; ma,  non  dandogli  il  cuore  di  abbandonar 
li  due  fori  per  amore  drl  vino,  si  stava  pur 
cosi  in  croce.  E Maso,  bei  e ribei,  cionca  c 
ricionca,  baciando  e ribaciando  il  vetro  clic 
«ìe  parca  innamorato.  In  breve  ebbe  cavato 
il  corpo  di  grinze.  Ciofo  bestemmiava  al  cor- 
po, al  sangue  m greco  c in  tedesco,  gridan- 
do accorr’  uomo.  Si  ! elle  furon  parole , che 
Maso  non  si  ristale,  sì  fri  molto  bene  avvinaz- 
zato; c per  ristoro  egli  ne  empiè  un  carnttrllo 
die  vicm  vi  trovò,  senza  cbe  mai  Ciofo  per 
tutto  questo  si  arrischiasse  di  levar  le  mani 
Ha’ fori.  E fu  allora  che  nacque  il  proverbio:- 
Non  guardarla  nel  cocchiume  e tenere  dalla 
catinella.  Maso,  lasciando  il  messere  cosi  cro- 
cifisso alla  guardia  de’ due  fori,  partì;  finché 
Ciofo  tanto  gridò  e schiamazzò  che.  sentito!  la 
fante  e corsa  giù,  potè  liberargli  le  mani  da 
quelle  pastofe,  riturando  i due  fori  con  due 
eavierhiellt  *?  «impeciandoli  per  da  fuora.  Cio- 
fo, dolente  Hd  caso  a morie,  tornò  suso  senza 
essersi  accordato  punto -del  vino  con  Maso,  giu- 
rando di  vendicarsene  quando  clic  sia  e -ren- 
dergli pan  per  focaccia.  Maso  fu  tosto  agli 
amici  clic  r attendevano  ; r narrato  loro  la 
beffo,  ebbono  a scoppiar  delle  risa.  Ed  egli 
■ebbe  da  loro,  secondo  1’  accordo,  il  doppio  del 
vino  >che  nvea  saputo  cavar  dalla  pomice;  il 
qual  nondimeno  egli  bevve  con  loro  ad  una 
cena  che  per  soprassdlo  si  fece  pagare.  E così 
non  c’  è uomo  tanto  avviato  nelle  cose  sue  che 
altri  non  sia  più  di  lui;«  tasto  sa  altri  quanto 
trilli. 


NOVELLA  DI  LUIGI  SANVlTAL* 


Andreozzo  invita  un  frate  a bere  il  cioccoh- 
.lo,  e mescolata  con  tuo  della  sciarappa , lo 
fa  stare  quasi  tutto  un  dì  colle  brache  in 
mano* 

Non  molto  distante  da  Roma  eravi  nn  cremo 
di  Camàldolesi,  i quali  tenevano  in  questa  città 
uno  de' loro  religiosi  perchè  attendesse  agli  af- 
fari Fuvvene  uno,  non  ha  moll'anni,  nomato 
frale  Gesualdo,  uomo  di  santa  vita,  ma  che  si 
dilettava  di  bere  il  cioccolato  or  da  questo  or 
da  quello,  senza  che  si  potesse  da  lui  ricevere 
gocciola  d'acqua.  Quando  non  era  da  niuno 
invitato,  invitava»  di  per  sè  stesso  e correva 
ili*  odore  del  cioccolato,  non  ipcno  de’  gatti  a 
quello  dell'arrosto.  Lasciandogli  il  suo  dovere 
molte  ©ce  del  giorno  libere,  feer  dimestichezza 
co' giovani  del  Collegio  dementino  e Co’ di  let- 
tori lóro.  Dopo  di  aver  desinato,  colà  n’an- 
dava c,  armato  il  naso  d’ ottime  lenti,  stava 
contemplando  con  sommo  diletto  i fanciulleschi 
trastulli.  Or  nella  corte  fermalo  osservava  la 
destrezza  e l' abilità  di  coloro  che  mandavano 
e rimandavano  in  aria  la  palla;  or  nd  higliarrlo 
seduto  i misurati  colpi  riguardava  d’altri  che 
cercavano  di  cacciare  in  una  delle  buche  la 
palla  dell’  avversario,  oppure  di  quelli  che  con 
otto  pallottole  di  legno  si  studiavano  di  gire 
più  presso  ad  Ona  minore  per  giungere  il 

tiè  tosto  che  potessero  al  dodicesimo  punto. 

rate  Gesualdo  si  sollevava  così  dalle  cure 
della  gior  ritta.  Esso  poi  per  le  obbliganti  ma- 
niere e gli  aurei  costumi  suoi  era  amato  da 
tutti.  Solo  si  ragionava  della  sua  pittorchcria; 
ma  questo  si  Taceva  piuttosto  per  ispasso  che 
per  mal  animo  clic  si  avesse  contro  di  lui. 
Così  passando  le  cose  sopraggiunse  l’ottobre, 
*hel  qual  mese  i convittori  sogliansi  recare  a 
Villa  Lurida,’  luogo  distante  da  Roma  sol  (go- 
dici miglia.  Frate  Gesualdo,  ottenutane  la  per- 
missione superiore  de!  collegio,  portossi  alla 
campagna  con  esso  loro.  Albergando  dunque 
tutti  sotto  il  medesimo  tetto,  frate  Gesualdo 
potè  più  a suo  agio- scroccare  a que*  religiosi 
di  molte  colczioni.  Di  vero,  folta  una  tabella, 
che  teneva  dietro  I’  uscio  della  sua  camera,  vi 
aveva  segnato  i nomi  loro,  cominciando  prima 
dal  rettorr  e scendendo  di  mano  in  mano  a 
tutti  gli  altri  per  ordine  di  dignità,  da  ultimo 
mettendovi  il  cuoco  e il  cantiniere,  che  pure 
essi  erano  religiosi.  Ciascun  giorno  andava  da 
uno  di  loro  e nella  labella  noiavaio  per  non 
tornar' i troppo  tostamente.  Finito  il  giro  ri- 
petevalo  collo  stesso  ordine,  di  guisa  che  i re- 
ligiosi del  luogo  sapevano  quando  toccava  la 
lor  volta.  Ad  Andreozzo  (che  cosi  • Riameremo 
uno  de*  convittori,  poiché  il  vero  suo  nome  c 
bene  tacerlo)  venne  in  .ghiribizzo  di  mandare 
ad  effetto  una  tal  burla  da  fargli  dal  cupo 
uscire  il  ruzzo  del  cioccolato.  Di  fatti,  senza 
comunicare  a persona  il  sito  divisamente»,  l0 
prende  un  giorno  ch’era  nella  saia  del  bigìiar- 
do  e pregalo  per  l’ indomani  di  volerne  a |u| 
venire  per  fai  eolezione  seco.  Non  aveva  An- 
drcozzo  terminato  dire  che  il  frate,  Ma  io  si 
che  vi  verrò,  disse  prestamente.  Kd  io  vi  at- 
tendo, l’altro  rispose. 


D’ ARGOMENTO  PIACEVOLE  Coi 


Andreozzo  qncllo  strato  giorno  insieme  coi 
compagni  «Unge  il  pasteggio  oltre  il  prefetto, 
e saltalo  eome  un  cavriuolo  nella  bottega  d’uno 
speriate.  Preparatemi,  eli  dice,  della  sciarappa 
bene  sminuzzata,  cbé  al  mio  ritorno  la  pren- 
derò*. Indi,  affrettandoli  un  poco,  si  rimise  co- 
gli altri  e girarono  e goderonsela  tutto  il  riraa- 
nenie  della  giornata.  Di  ritorno  a casa  sporse 
destramente  Andreozzo  la  mano  allo  speziale, 
che  lo  attendeva  sulla  porta  della  bottega,  ed 
ebbe  la  medicina  per  lo  frate. 

Ridotto  a casa  fece  bollire  ben  bene  quest* 
erbe  ; indi,  passatole  per  un  pannolino,  ne 
vuotò  Y acqua  in  un  vaso.  Messane  poi  in  al- 
tro recipiente  quanto  ne  abbisognava  per  farne 
in  ristretto  due  sole  tazze  di  eioccolato,  di  que- 
sto ve  ne  pose  entro  tre  once,  e rimescolato, 
stemperato  c colto  il  tutto,  viso  dire  che  venne 
un  squisita  bevanda. 

Desiosi  l’ indomane  di  buon’ora  Andreozzo, 
sbalza  dal  letto  e mettesi  a preparare  la  tazza, 
i biscotti  c quanto  occorreva  per  far  onore  a 
frate  Gesualdo.  Esso,  fai  te  sue  preci  c celebrata 
la  sapta  messa  e ringraziatone  Iddio,  sali  nella 
camera  d’ Andreozzo,  che  gli  fece  molte  feste 
e ringraztollo  assai  della  distinzione  che  gli 
aveva  voluto  usato.  Il  frale  gioiva  e procurava 
quanto  sapeva  il - meglio  di  corrispondere  a 
tante  e si  cortesi  'espressioni.  Non  perdeva  per 
ciò  il  tempo  Andreozzo.  Ecco  già  nella  tazza 
spumeggiante  la  grati  bevanda  che  con  arte 
aveva  più  e più  volte  dimenati.  Il  frate  la  beve 
a centellini  per  gustarne  1*  ultimo  piacere.  In- 
tanto i giovani  istrutti  di  tutto,  fannoglì  corona 
e sogghignano  e daonori  col  gomito  I’ un  con- 
tro dell'altro;  ed  esso  gode  e si  ‘rallegra,  im- 
maginando che  qùcslo  facciano  per  corteggiar- 
lo. Andreozzo  prega  il  frale  a volerne  prendere 
un'altra  sorsata;  ed  egli  dolce  di  cuore  come 
era  lo  obbedì  prontamente.  Siccome  però  n’era  t 
avanzato  ancora  un  poco,  1’  offre  Andreozzo  ad 
un  cameriere  che  era  ivi  corso  per  vedere  co- 
me si  finisse  la  commedia.  Gnaffe  ch’io  voglia 
del  vostro  cioccolato,  rispose  egli,  che  ticn  lu- 
brico il  corpo*  Quanti’ io  diventi  stitico,  allora 
ai  che  vi  prometto  di  venirne  a voi.  Frate  Ge- 
sualdo a tali  detti  soggiunse:  Piacesse  pure  a 
Dio  che  mi  ragionasse  cosi  buon  effetto,  che 
ne  ho  pur  di  bisogno.  Andreozzo  sottovoce  al- 
lora ; Staiti  pure  contento,  che  hai  ritiovato 
quello  che  andavi  cercando. 

Passai  ono  in  varj  ragionamenti  buona  parte 
della  mattina;  indi  il  frate,  baciato  in  fiontc 
Andreozzo,  lo  lasciò  col  buon  dìe.  Verso  mezzo  dì 
cominciò  la  sciarappa  a farsi  sentito  nel  ven- 
tre di  frate  Gesualdo  con  qualche  doloretlo  ; 
ma  esso  non  vi  diede  retta  Andossenc  a pranzo 
cogli  altri  religiosi  e mangiò  bene,  anzi  a 
certa  composta  di  pomi  volle  tornarvi  la  se- 
conda volta.  Finito  poi  che  fu  il  desinare  c 
preso  il  caffè,  ne  venne  alla  sala  del  bigliardo 
ov’era  Andreozzo  con  moli’ altri  per  veder 
terminare  la  faccenda.  Subito  fuori  di  questa 
* sala  evvi  la.  porta  dell’  agiamenlo,  che  puossi 
di  leggieri  scorgere  da  coloro  che  colà  sono. 
Non  andò  guari  che  ’l  povero  frate  senti  rin- 
novarsi i dolori  con  gran  prurito  di  scaricare 
il  ventre.  Corre  frettoloso  al  luogo  destinato, 
e noo  ha  tempo  pur  anco  di  sciogliersi  le  bra- 
che che  4ullc  le  riempie  cd  imbratta.  Va  alla 
aua  cella  per  ripulirsi,  ina  nuovo  bisogno  lo 
sorprende,  c con  le  brache  alla  mano  con  vieti 


che  torni  subito  ilòndVra  partita,  e gli  fu  forza 
il  non  far  altro  dì  tutto.il  restante  del  giorno. 

Nella  sala  intanto  Andreozzo  con  sua  bri- 
gata rideva  si  forte  die  avrebbesi  potuto  con- 
targli i denti,  come  quegli  che  ben  aveva  di 
che.  E chi  non  avrebbe  riso  al  vedere  un  uo- 
mo sparuto  c magro,  cogli  occhiali  in  sul  naso 
e il  cappello  in  rapo,  colle  mani  sulle  brache 
correre  a precipizio  più  che  se  acesse  avuto  i 
ladri  alle  spalle?  Se  ne  sparse  in  un  mo- 
mento la  nuova  per  tutta  la  casa  ; e dove  po- 
chi eran  prima  clic  la  sapessero,  or  non  v’è 
chi  l’ignori.  Chi  da  un  lato  chi  dall’altro,  chi 
di  su  chi  di  giù  corrono  alla  sala.  L’un  di- 
manda fautore,  l’altro  vuol  sapere  l’istoria,  e 
le  risa  si  fanno  maggiori  per  tutti. 

Ristagnatosi,  quando  Dio  volle,  alcun  poco 
il  ventre  al  frate  Gesualdo,  ei  gi  l tossi  in  sul 
letto  per  riposare.  Ivi  subito  accorse  Andreozzo 
per  aadiraandargli  con  ogni  sollecitudine  come 
stesse  ; che  mai  fosse  stato  cagione  di  tant'in- 
comodo.  A cui  it  frale,  mesto,  rispose  : Ho  vo- 
luto due  volte  mangiare  di  quella  composta  di 
pomi;  ben  mi  sta,  perché  non  doveva  conten- 
tare la  £ola.  A tanta  semplicità  sarebbe  tor- 
nato a ridere  volentieri  Andreozzo;  m?  il  timore 
d’ esser  scoperto  lo  trattenne.  Essendo  però 
tardi,  preso  da  lui  comiato,  lascioìlo  che  an- 
cor querelatasi  di  quei  pomi. 


NOVELLA 
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Due  ciechi  e uno  alluminato . 

Ora  mi  Tiene  il  bello,  posciackè  ho  messo 
mono  nelle  burle,  di  raccontare  a lettere  grosse 
una  beffa  che,  egli  é picdol  tempo,  un  Facio 
Girigpri  d’Arezzo  fece  a due  ciechi  nella  rittà 
di  Yeoegia  , 1’  un  de’  quali  era  vocato  Pippo 
Campanella,  l’altro  Cola  Masctti.  Era  Facio  un 
uomo  nuovo  e sollazzevole,  il  quale  era  bar- 
buccino  e parca  uno  rigogolo  più  tosto  che 
persona,  ma  di  si  sottile  avvedimento  che  po- 
chi pari  aveva,  e stava  al  banco,  da  più  anni, 
d’ un  mercatante  di  lana,  sicché  parca  meglio 
viniziano  che  aretino;. sì  bene  aveva  apparata 
la- nostra  lingua  e la  parlava.  Tutto  il  tempo 
che  gli  avanzava  del  suo  impiego,  lo  logorava 
. in  bagordi,  perocché  era  assai  usante,  entrava 
' in  motti  con  questo  c con  quello  e compone- 
va frasche  e giuochi,  co' quali  arcava  i gros- 
solani e teneva  in  giulianza  le  brigate.  Falsan- 
do un  giorno  per  s.  Bartolomeo,  pics*o  Rivoal- 
lo,  vide  due  ricchi  cenciosi  che  tutto  il  lungo 
giorno  e parte  ancora  della  notte,  discosto  l’un 
dall’  yltro  forse  died  passi,  chiedevano  la  limo- 
sina a que’clie  passavano  per  via,  e dicevano 
a catafascio  loro  orazioni,  ineschiate  a quando 
a quando  da  qualche  bestemmia  e ntiladtaione 
fra7 denti,  allotarhé  troppa  gente  passava  senza 
dar  loro  quattrini.  Facio,  che , coni’ è detto, 
stava  sempre  avvisato  per  ridere  e per  far  ri- 
dere, s’accostò  a Pippo,  facendo  cenno  colla 
voce  di  dargli  una  moneta;  e messosi  di- 
rielro  a lui,  mentre  quello  sporgeva  la  mano, 
gli  dà  dì  piglio  al  naso,  che  parca  un  pinco 
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«li  pescatore  e si  glielo  tir*  e tira  e tir*  che 
il  povero  cieco  si  rassegna  in  terra  e va  più 
olire  a suo  cammino,  grillando  e bestemmian- 
do tutta  la  corte  celestiale.  Facio,  come  il  fatto 
non  fosse  suo,  sgombera;  e Cola,  ebieslane  la 
cagione  a Pippo  «lei  suo  gridare,  e*  mezzo  uscito 
di  sé,  gliela  disse,  c la  gente  ghigna  e sghi- 
gnazza: e i ciechi  recanti  in  concio  per  ma» 
zirare,  non  essendo  senza  orecchi  a notare  le 
altrui  sclierne.  L'  altro  di  seguente  Facio,  eh’ 
era  più  tristo  che  il  tré  asso  e contraffaceva 
ogni  cova,  rompose  d'arrhimiare  que’ due  cie- 
chi «l'altra  guisa.  Camuffatosi  da  paltone  r con 
molti  cincischi  c colon  frastagliatosi  c Spez- 
zatosi i panni,  si  mise  fra  l'uno  e l'altro,  fìn- 
gendo anch’e'di  esser  riero  e chiedendo  ad 
ognuno  che  passava  la  limosina  , senza  però 
«porger  la  mano,  dicendo  sue  orazioni  e ren- 
«lendo  ad  ogn’  istante  mercé  con  un'umiltà  che 
mai  In  maggiore,  facea  vista  chg  .tutti  lo  aves- 
sero sovvenuto  , èoinr  che  non  gli  fosse  stato 
porto  un  quatlrin  solo.  Di  che  \ due  riechi  si. 
consumavano  di  nequizie;  e quando  I'  uno  di- 
ceva a Facio:  Doh,  cane,  che  Dio  ti  dia  tanti 
màgli  anni,  quanti  né  vennrno  a creatura:  chi 
t’  ha  mostro  di  metterti  qui  a rubarci  con  tante 
ciancc  che  tu  di’ quel  poco  di  bene  che  ci  fan- 
no i buoni  cristiani?  fc  l’altro  a que* che  pas- 
savano per  la  via:  Non  badate  alle  costui  ora- 
zioni, colle  quali  vorrebbe  farsi  tener  santo,  c 
non  v’è  presso;  per  Dio,  non  acquistate  para- 
diso a sovvenire  a colesto  ciurmatore;  fate  a 
noi  la  limosina,  che  e* possa  andare  a rasa  il 
diavolo.  Facio  per  due  giorni  a di  lungo  con- 
tinuò a pregare  e a render  mercè  , e l ciechi 
di  serpentare  e di  soffiare  non  rifinivano.  Fi- 
nalmente in  sul  terzo  di  lasciò  questa  pratica 
e si  mise  tra  un  cieco  e l’ altro,  camtmindo 
tuono  ; e , come  e*  fosse  srrvigiale  d' un  qual- 
che ricetti  gentiluomo  solito  sovvenire  ad  essi, 
volgendosi  colla  voce  e colla  persona  ora  al- 
cuno, ora  all'altro,  disse:  Il  tal,  mio  padro- 
ne, domani  parte  per  la  campagna  e mandavi, 
per  lo  tempo  che  starà  fuori , questo  ducato.  Il 
clic  vi  dividerete  ; il  perchè  pregate  il  signor 
Dio  ciré’ faccia  buon  viaggio  e ’l  mantenga  in 
salute.  Cola  s’avvisò  che  Pippo  avesse  ricevuto 
il  ducalo  , C questo  che  quello;  e rendutane 
inerrò,  e asserii  rato  il  galantuomo  che  avreb- 
bero pregalo  Dio  e' santi. per  lui  e per  lo  suo 
padrone,  credendo  che  fusse  partito,-,  disse  Co- 
la: Poiché  la  Provvidenza  ci  na  ajulati,  da  poi 
che  quell'assassino  ci  ha  combattuti , io  son 
di  parere,  se  a te  rosi  piace,  che  ci  stiam  qui 
tutto  di  oggi,  ed  istasera  re  ne  andiamo  qui  U 
presso  all'osteria  della  Scimmia  a goder  tutto 
intiero  il  ducato;  clic  te  ne  pare?  Rispose  Pai-  I 
tro:  Sia  con  Dio.  E vegnente  la  notte  si  tol-Jj 
sero  di  là  c passo  innanzi  passo  sen*  andarono 
al  luogo  stabilito , ove  prima  erasi  condotto 
Facio  jy*r  godrr  questa  berta.  E come  furono  I 
entrati  , disse  un  di  loro  all’ostiere:  Fa  che  I 
noi  abhiam  da  cena;  hai  tu  buon  vino?  SPbe-  I 
ne,  voi  starete  bene.  E messa  la  tovagliuola  e li 
fiotto  loro  dinanzi  un  tagliere  con  un  ventre  I 
di  vitella,  delle  sardelle  in  forchetto,  dello  stu- 
fato, del  marzolino  e non  so  che  altro,  di  breve 
diluviarono  ogni  cosa.  E poi,  bei,  filici,  cionca, 
ricinnea,  si  trovarmi  più  cotti  che  erudì.  Sentendo 
I'  ostiero  sonar  la  mezzanotte  disse  : E oggimal 
ora  di  ehiudere  e andare  a letto  : pagale  e an- 
datevene conila  pace  di  Dio;  il  vostro  conto 


è di  sette  lire  e cinque  quattrini.  Sta  bare, 
rispose  Pippo;  e volto»!  al  suo  compagno:  Dalli 
il  dncato,  eli' e*  ti  darà  i quindici  (piatirmi 
d'avanzo  c ci  arrubinerà  un  altro  (ìasclictlo. 
Daglielo  tu  , rispose  Cola  , che  l’ hai  ricevuto. 
E Pippo:  Daglielo  tn,  birba;  - anzi  tu;  - anzi 
tu.  t con  queste  parole  si  levò  tal  busso  che 
chi  trae  dall*  un  lato  e ehi  dall'altro  e i cie- 
chi cominciano  ad  alzare  i bastoni.  E l' oste, 
pressando  fra  la  gente  e postosi  di  fronte,  dis- 
se : In  fede  di  Dio,  se  mi  ci  mettete  a ira.  io 
vi  farò  giuoco  che  srmpre  ve  ne  verrà  puzza. 
E Cola  : Alle  guagnele  , slu  mi  mettessi  mano 
addosso,  non  facesti  mai  rosa  si  cara  ti  costas- 
se. Pippo  Come  uno  serpente  si  volge  c co- 
mincia a mozzicare  di  santa  ragione  e dà  sulla 
tavola  e rompe  i bicchieri , le  mrtadrllr  e i 
qmrtueei.  L’altro  ride;  e Poste:  Tu  ridi  ahi 
io  ti  farò  ben  rider  d'altro  verso,  che  tristi 
siate  voi  dell' ossa  e della  carne.  K dato  di  pi- 
glio alla  mestola,  dà  di  qua,  da  di  là;  e 'gli 
orbi  fan  meglio  e più  a mosca  cirea.  Tutto  va 
sossopra  : chi  si  rassegna  in  tcrra>  dii  s’inal- 
bera, chi  mena  la  mazzi  tonda;,  .in  una  parola 
parca  il  dieiudicio;  e ora  inai  ognuno  era  stan- 
co chi  di  bastonare,  chi  di  essere  bastonato.  A 
Facio,  che  in  un  canto  godeva  la  cuinmedia, 
toccò  una  si  sudicia  e vecchia  bastonata  che 
cadde  a terra  tramortito.  Il  piacere  che  quelli 
d'attorno  ebbono,  non  è da  domandare.  È ben 
da  ricordare  che  spesse  volte  l'ingannatore  ri- 
mane a piede  deir  ingannato,  come  avvenne  a 
Facio,  e eoine  di  léggieri  avverrà  a lutti  coloro 
che  avvisanti  di  voler  ridere  c far  ridere  alle 
altrui  spese . ' 


NOVELLA  DI  FRANCESCO  NEGRI 


Pier  Cionca  mena  uno  zotico  montanaro  a città , 
e gli  dà  a credere  che  ivi  cacar  senza  pena 
non  si  può  ; ma  poiché  OU'gli,  dal  bisogno 
stretto , in  una  sporta  U Jat  agli  sgherri  co- 
me contrabbandiere  lo  addita , ed  essi  e lui 
■ egualmente  schernisce. 

Donne  mie  care,  egli  é proverbio  antico  che 
roro’  asin  sape,  così  minuzza  rape  : al  quale 
riflettendo  e*  non  dee  parervi  nuovo  che  vo- 
lendovi intrattenere  con  alcuna  novellozza  da 
ridere,  anziché  cavarne  il  suggello  di  mezzo 
alle  cittadinesche  abitazioni  e«l  alle  orrevoli 
adiinanzc-de* profumali  gentiluomini,  io  lo  vadi 
accattando  po’ vili  e fiatoni  abituri  de*  campa- 
gnuoli.  E d»  vero  v'  é noto  siccome,  parte  da 
elezione  mia,  pftrle  da  fortuna  condotto,  una 
gran  pezza  dell’  anno  ira  monti  e forre  e bo- 
scaglia io  passi,  dove  miglior  ristoro  all’  ani- 
ino affaticato  non  ho  clic  il  sedere  alcuna  fiata 
P inverno  ad  un  buon  foclierello  di  l«?cci,  c la 
state  sotto  una  pergola  a chiaror.  di  luna,  iA 
mezzo  ad  una  corona  di  gioiosi  villani.  Cliente 
maraviglia  adunque  che,  pieno  zeppo  la  testa 
di  lor  villanesche  caccabaldole,  ora , benché 
alla  rii  là  rendutu  mi  sia,  me  nc  lasci  alcuna 
dalla  lingua,  come  can  di  guinzaglio,  scappa- 
re? Pigliatcvclo  pur <questa  volta,  donne  mie, 
in  buona  parte  e lasciatemi  fare  ; e se  alcuna 
tra  voi  fosse  si  achiizinosa,  che  noi  credo,  la 
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quale,  udendo  ragionar  di  cosa  naturalmente 
non  troppo  netta,  ai  sentisse  svenire,  turisi  le 
■Arici  colle  sue  belle  dita,  o,  per  lo  meglio,  di. 
quinci  togliendosi,  corra  all’alberello  dcll'acque 
lanfe  e bagnisi  e si  colle  sue  smancerie  si  ri- 
manga. - « > 

In  Veia,  luogo  posto  forse  a dodici  miglia 
da  Verona,  fuvvi  un  cotal  nomo  il  cui  nonie 
era  Giaoni,  ma  che  per  la  sperticata  sua  sta- 
tura veniva  comunemente  Giannone  chiamato; 
ansi  eravi  chi,  ad  altro  avendo  riguardo,  il  so, 
Ica  per  islrazio  dir  Fagianooe.  Comechè  costui, 
senuo  molto  atticciato  delle  membra  e balioso, 
a tutti  i ministeri  dell  i sua  villana  condizione 
fosse  acconcio  assai,  pure  suo  particolar  me- 
stiere era  il  condurre  ogni  nati  dì  alcune  sue 
vaccherelle  al  pascolo  su  per  le  cime  dei  vicini 
monti  : ed  in  cosi  fatta  vita  allevato  e crescia-, 
to,  niente  più  m là  ne  sapeva  che  qual  fosse 
vacca  figliaticela,  qual  no;  su  qual’ ora  conve- 
nisse guidar  1’  armento  al  guazzatoio  ; qual  dif- 
ferenza corresse  tra  *1  cacio  marzolino  e il  ra- 
viggiuolo, e simiglianle  facccnduzze  da  man- 
driale.  Di  tutto  il  resto  egli  era  si  soro  e si 
semplice  che  un  fanciullin  di  quattr’  anni  ne 
avrebbe  inteso  d’avanzo.  Laonde  il  fatto  suo 
era  un  trastullo,  e ebenti  volte  o la  Beca  o la 
Togna  od  alcun1  altra  foresozza,  che  ve  n’  a- 
vean  nel  contado  delle  piacevoli  e delle  festanti 
parecchie,  sentivansi  voglia  di  ridere,  incon- 
trandolo per  istrada  lo  arrestavano,  c Buon  di 
c buon  anno,  gli  dicevano,  Giannucolo  mio 
doleiato  ; e così  per  amorevolezza  il  tiravan 
per  lo  ciuffo,  o trattosi  di  testa-  lo  spilloncio 
d’  ariento,  il  punzecqhiavan  nel  braccio;  etici 
gongolava  tutto  e facendosi  [bello  a tutte  pro- 
Irreviisi  per  damo:  nè  perchè  avesse  mai  sem- 
pre la  gambata,  storcevasi  pur  un  poco  ; ma, 
come  scieinpiato  eh*  egli  era,  messe  le  prime 
nel  dimenticatoio,  ad  altre  volgeva  il  cagnesco 
suo  amore.  Ora  avvenne  che  una  sera  d*  in- 
verno, standosi  costui  nella  sua  stalla,  ove  non 
poche  di  cosi  fatte  villanelle  colle,  lofr  rocche 
cianciando  e chichirillando  sedevano  a vegghia, 
vi  soppraggiunse  un  lavoratore  per  nome  Pier 
Cionca,  uomo  Jesto  e sollazzevole  quant’  altri 
rosi,  il  quale  ogni  volta  che  gli  veniva  accon- 
cio, della  mellonaggine  di  Giannone  soleva  pren- 
dere singoiar  festa  e piacere.  Entrato  adunque 
costui  in  sul  novellare  ed  infilzando  a suo  uso 
di  ghiarabaldane  un  nngolo,  in  tanto  che  tutta 
la  brigatella  donnesca,  posta  in  zurlo,  tratto 
tratto  scompisciavasi  dalle  risa,  rivoltosi  final- 
mente a Gianni,  che  seduto  sulle  calcagna  in 
un  cantuccio  stava  e,  facendo  cotali  visacci  da 
spiritato,  anehV  sghignazzava  senza  saper  trop- 
po di  che:  O Giannon,  disse,  vuo*  tu  dimani 
venir  meco  inaino  a città?  eh*  io  vi  ci  debbo 
andare  con  un  pai*  di  capponi  e due  ricotte, 
onde  presentarne  roesser  Martin  da  Cerea,  per- 
ciocch’  egli  in*  ba  procacciala  rivocagiooè  di 
non  so  qual  staggimento  leste  lanciatomi  da 
cotesti  giudici  pidocchiosi;  chè  il  canchero 'Tor 
venga,  chè  s*  e*  potessero  con  lor  gherminelle 
ingoiarsi  tutto  il  corpo  di  Monlebaldo,  si  sei 
farebbero,  tanto  son  ghiotti.  Mai  sì,  ch’io  vi 
vengo,  rispose  subito  Giannone;  oh  % perchè 
no?  ch’io  non  so  mica  che  luogo  sia  questo  i 
che  tu  di’,  ma  egli  non  deve  essere  tristo  luo- 
go, perciocché  quante  volte  e Mengbino  e 
Meticcio  vi  vanno,  e’  s«  nc  tornano  a casa  gal- 
I onori  « rubecciii,  eh’  è pioprio  una  consultilo-  ] 


ne  a vederli.  Tristo  luogo  tu  di'?  rispose  allora 
il  volpone  del  Cionca:  gnaffe  ! so  ben  io,  Gian- 
non mio  da  bene,  che  tu  vi  staresti  a tuo  mo- 
do, sol  che  vi  mettessi  dentro  la  zampa:  chè 
iri  è,  se  noi  sai,  il  semenzaio  di  tutte  le  pia- 
cevolezze ed  i refi  igei j del  mondo,  c appetto 
alla  città  che  sono  mai  queste  catapecchie 
di  contado,  se  non  che  uno ’nfcrno  appetto 
al  paradiso?  Vedrallo  to  bene,  se  vj  ci  verrai, 
ch’io  condurrotii  a vedere  c l'arco  del  Poglionc 
e la  porta  dei  Borsari  per  la  quale  chi  cntm 
pincione  esce  merlotto,  e l’anfilrattaro,  dove  si 
seminavan  denti  in  vece  di  biade,  ed  altre  tali 
sbalestrale  msraviglione,  che  Dio  sa  quante.  Ca- 
gna ! gran  cose  tu  narri,  ripigliò  Gianni,  clic 
già  già  srntivasi  tutto  inuggiolire.  Eppure,  se- 
guitò 1’  altro,  io  noti  L’  ho  ancora  divisato  il 
meglio  : imperciocché  colà  entro  si  sta  in  sul 
grasso,  come  a Dio  piace,  e dalle  mure  pen- 
zolano i salsicciotti,  chè  tu  al  vederli  dirai: 
corpo  piiOj fatti  capanna;  ed  oltre  a ciò  vi  van- 
no a prirission  per  le  vie  i berlingozzi,  i mo- 
stacciuoli  e le  cialde,  che  sono  ben  altra  cosa 
che  la  farinata  della  Lucia,  c vi  si  recano  calde 
le  tiglie  a carra,  a barelle.  E se  mai  ti  venisse 
alcun’asciugaggine  nella  gola,  e*  non  sarà  mica 
mestieri  che  te  ne  corra  ad  Adige,  che  tu  po- 
rrai asgKgiar  botti  a tuo  senno,  sol  che  dica: 
dello  smaccato,  eccene  del  raz- 
zente;.«ri  vermiglio,  del  bianco  O di  qual  che 
tu  vuoglì,  e il  tulio  si  dà  per  l'ainor  di  Dio  e 
di  sani  .lurelio  in  tasca.  AlPudir  questa  e ccn- 
t’ altre  somiglianti  novelle  montò  Gianni  in  tan- 
ta foglia  che  già  parevagli  mille  anni  eh’  e* 
fosse  in  .città.  Ma,  quasi  non  nc  avesse  beute 
assai,  spronollo  il  naturai  ticchio  a richiedere 
il  Cionca  se  colà  entro  si  trovassero  figlie  da 
marito.  È il  Cionca:  Oh,  fidici  mio,  tu  m'hai 
ora  avvertito  d’una  mia  grande  smemorataggi- 
ne, ch’io  in  fede  di  Dio,  ti  taceva  il  più  zuc- 
cheroso. Pollare  il  papasso  di  Trìpoli  ! e'  se  ne 
trovano  tante  ch’io  mi  credo  non  tanti  mo- 
seberini  faccian  la  danza  intorno  alla  tua  sec- 
chia allorché  la  stale  mugni  le  vacche;  e ciò 
che  importa  piq,  le  son  angioli.  A cui  Gian- 
none : Ohi  e hanno  esse  l’alie,  come  gli  an- 
gioli ? JSo,  riprese  il  Cionca,  t*  acqueta  ch’elle- 
no non  isfuggono  dalle  mani  a chi  che  aia.  E 
qui  ridendo  alP impazzata:  lo  rido,  disse,  iu 
pensare  il  gran  trambusto  che  ne  verrà  quan- 
do tu,  -si  bel  fante  qua)  se’,  comparirai  tra  loro 
messo  a festa.  Oh  le  dolci  moine  ebe  ti  faran- 
no e i begli  attucci  ed  i piacevoli  risolini  con 
quelle  lor  bocche  di  rosai  .Malanno  ra’ incolga, 
se  quinci  innanzi  non  ti  verranno  in  fastidio 
queste  nostre  svcnevolonc  di  villa.  E con  que- 
ste ed  altre  baie  infiammò  si  fattamente  Gian- 
ni eh'ei  non  poteva  più  star  nelle  cuoia,  e forse 
nella  sua  malta  zucca  andava  già  componendo 
le  sberrettale  e gl'inchini,  eli’ e' doveva  fare  il 
di  vegnente  per  accallappiare  qualcheduno  de- 
gli angioli  scn’  ali.  Ma  il  Cionca  intanto  con 
miglior  senno  rovisticava  nel  serbatoio  delle 
fanfaluche  se  alcuna  beffa  solenne  gli  venisse 
fatto  d’  ordire,  onde  nuovo  diletto  prendersi 
dello  scimunito  vaccaio.  Ed  in  fatto  una  so 
gliene  affacciò  che  bella  gli  parve:  ed  in  su 
questo  pensiero,  dopo  aver  data  la  buona  notlo 
ad  ognuno  e ricordato  a Gianni  che  in  sol  pri- 
mo dì  alla  sua  porta  venisse,  se  ne  andò  per 
allora  a dormire.  Non  ancora  i galli  comincia- 
vano a dar  segno  della  vicina  luce  che  Gianni, 


«oi  NOVELLE 


più  desto  de* galli  ma  più  grosso  doll'nrqua  da 
maccheroni,  ti  fa  a rasa  il  Cionca  e,  fatto  un 
gran  bussare,  ne  lo  svegliò  e lo  ammoni  esser 
ora  «T andarsene  a ritti,  l'er  la  qual  cosa  que- 
gli torse,  ed  assettati  presto  in  una  sua  sporta 
1 capponi  e le  ricotte,  c'  trasse  prima  fuori  di 
un  cassone  alcun  pesinolo  di  cario  fresco  e 
del  pane  e ne  die'  la  sua  parte  a Gianni,  indi 
recò  in  mezzo  dne  metadellc  di  un  certo  suo 
vino  puretto  : e quello  tracannando,  incantata 
ottimamente  la  nebbia,  s' accinsero  amenduni 
al  glorioso  pellegrinaggio  Pietro,  eh’  era  a ma* 
rnviglia  esperto  per  condurre  a bene  ogni  bri 
giunco,  per  lungo  tratto  di  via  si  tenne  queto 
o al  più  otta  ratotta  dava  cincischiate  risposte 
alle  mitrnsaggini  dell' altro.  .Ma  poirh’ « bbono 
fatte  delle  miglia  più  di  dieci,  comincio  a rom- 
pere lo  scilinguagnolo  e a dire:  Vedi,  Gian» 
none,  che  ormai  poco  più  ci  resta  per  giungere 
a Verona:  prima  che  ciò  sia,  erami  forza  ren- 
derti avvisalo  d’una  cosa,  perciocché  tu  che 
tei  montanaro  e clic  non  fosti  mai  più  a città, 
potresti  di  leggieri  inciampare  c senza  saperlo 
attirarti  addosso  troppo  gran  danno.  Gianni 
allora  : Gie  è questo  che  parli  ? disse.  E il 
Cionca:  Frate  mio,  rispose,  ciò  di  che  mi  con- 
viene avvertirti  é che,  posriachè  saremo  entrati 
le  porte  della  terra  e’ si  vuol  tener  chiuso  il 
deretano  a modo  di  bottaccino,  nerciocùbé  là 
entro  non  è lecito  ad  uom  nato  V andai*  depo- 
nendo i parti  qua  e U per  le  vie,  come  usiara 
noi  altri  di  villa,  a cui  tutto  il  mondo  è agia- 
inento.  I cittadini,  se  noi  sai,  son  troppo  netta 
cosa,  ed  avrebbero  per  . grave  scandalo  il  tro- 
var altri  clic,  mostrando  il  bel  di  Roma,  tra» 
brattasse  gli  angoli  delle  lor  case.  Parve  ciò 
assai  strano  a Gtannone,  il  quale  riprese:  Mo,  e 
non  cacan  eglino  i cittadini'/  Sì,  cacati  eglino  c 

1»iù  grassamente  che  poi  le  dieci  volte,  rispose 
'ielro,  ma  dentro  le  pareti  il  fanno  ed  in  certe 
lor  sello  acconce*  questo  e ben  chiose,  che  dallo 
fanti,  quand'é  sull'imbrunire,  di  soppiatto  son 
portale  fuor  di  città  c poscia  dentro  ritornano 
nelle  e pulite  clic  le  paiono  specchi;  sicché  stalli 
in  soli’ avviso,  che  non  vorrebbe*!  per  tutto  l'o- 
ro del  mondo  cader  in  si  dura  decessila,  percioc- 
ché se  altri  viene  adocchiato,  eli' è spacciata 
r lui:  I' ortorata  famiglia  è là  pronta,  e per 
nc  che  gli  avvenga,  gli  si  danno  venti  ten- 
tennate delle  buone  sulle  chiappe  in  ammenda 
del  loro  peccato.  Gran  mercè  dell'avviso,  ri- 
spose mastro  Bertuccia,  che  già  se  l'aveva  in 
gozzata.  Ed  intanto  pervenuto  a porta  S.  Glor- 
io, prima  di  porvi  entro  il  piè,  dislacciossi  le 
rachettc  e trattosi  in  disparte,  ponzò  alquan- 
to, onde  prevenire,  se  caso  ci  era,  il  pencolo. 
Ma  non  parendo  allora  la  natura  a ciò  troppo 
disposta,  e' se  ne  tolse  e sperando  bene,  tutto 
lieto,  senza  più  avanti  baciare,  entrò  iti  città. 
Quivi  dall’ aspetto  delle  nuove  cose  e dalle  li- 
lastroccole  clic  Pietro  gli  andava  tratto  tratto 
soffiando  nell’  orecchie  sopraffallo  , non  si  ri- 
cordava più  se  fosse  tra’  vivi.  Tiratalo  1*  altro 
per  li  panni  ; e andianne  qua  e andianne  là, 
e vedi  questo  e guata  quello,  infinéhè,  spac- 
ciatosi «fai  presente  ebe  dovea  fare  a m esser 
lo  procuratore , il  condusse  a zonzo  per  tutte 
le  vie  di  Verona  ed  in  sulla  Bra  e al  Campo 
Marzo  e al  Duomo  e da  Porta  san  Zeno  a 
Porta  del  Vescovo  c di  quinci  su  in  sino  a 
Castel  san  Felice  e poi  di  nuovo  in  sulla  piaz- 
za de' Signori  c al  poulc  delle  Navi;  c basta 


che  con  lor  giravolte  s'avevano  in  poco  d'ora 
misurato  tutto  il  circuito  della  terra.  Gianni 
trasecolava  ad  ogni  passo  e se  s'abbaltea  in 
alcuna  bottega  di  rigattiere  , ivi  fucea  le  fer- 
mate maggiori , come  quello  che  da  qne’  ciar- 
pami non  sapea  distaccare  mai  gli  occhi.  Ma 
venuto  finalmente  in  stiU’Arrna,  dove  per  av- 
ventura un  giocoliere  avea  rizzato  tribunale  , 
vi  stette  lungamente  ritto  come  un  pilastro  ed 
a bocca  aperta,  credendosi  che  ivi  operasse  non 
uno,  ma  cento  diavoli;  tanto  a suo  avviso  era- 
no stupende  le  cose  che  vi  vedeva  ed  udiva. 
Se  non  che  tra  per  lo  asciolvere  della  matti- 
na, tra  per  lo  lungo  star  su’ piedi  drl  giorno, 
essendo  venuta  piu  prestp  che  non  occorrrva 
l'ora  della  digestione,  fu  mestieri  che  Gianni 
dal  suo  stupore  zi  riscuotesse;  e strettosi  a* 
fianchi  a Pietro  che  stava  aspettando  la  palla 
al  balzo:  Oiraél  Pietro,  gli  disse,  lo  non  posso 
più  ; e’  mi  conviene  uscir  tosto  tosto  di  città.  A cui 
Pietro:  Domine I come  fàrera  noi,  se  siaui  lon- 
tani da  Porta  forse  un  miglio  ? Ahimè  lasso  I 
ripigliò  il  cattivello  di  Gianni,  eli' è battuta 
per  me , se  non  m’ aiti.  Il  Cionca  allora , fin- 
endosi più  consigliato  che  afflitto:  E bene, 
isse,  vuoisi  ad  ogni  modo  trovare  alcun  ripa- 
ro: Vienne  meco.  E tiratolo  in  un  chiassuolo 
solitario  che  metteva  sulla  piazza  della  Bra, 
posegli  in  inano  la  sua  sporta  vòlt,  e Te’,  dis- 
se, quivi  entro  spacriatamcntc  deponi  il  super- 
fluo; e poiché  espellilo  ti  avrai,  chiudila  ben 
bene  e vieni  a me  che  t'aspetto  d’in  sulla 
strada,  e zi  portercmla  a nostro  agio  fuori,  pri- 
ma che  uom  se  n'  accorga.  Come  il  Cionca 
disse,  cosi  l’altro*  benedicendolo  del  consiglio, 
fece.  Ma  Pietro , più  scaltro  che  ’l  fistolo,  in- 
tanto che  quegli  a scacazzar  attendeva,  corse 
ad  una  bettola  quivi  vicina,  ove  sapeva  bazzi- 
car sempre  alcun  birro  , e trovatiue  in  buon 

f tanto  due  che  beendo  si  stavano  e chiamatili, 
or  disse  in  secreto  : Camerale,  la  starna  è ap- 
postata sol  che '1  vogliate;  ma  ricordivi  die 
io  sono  un  poverello  e che,  se  d' alcuna  cosa 
prima  non  mi  soccorrete,  io  non  ini  condurrò 
mai  ad  insegnarvela.  Li  birri  dalla  semplicità 
del  villano  presi  e più  dalla  ingordigia  di  grosso 
bollino,  ben  sapete  clic  gli  porsero  orecchio  ; 
e dategli  quasi  per  arra  due  monete  d’argen- 
lo,  a palesar  la  cosa  il  sollecitarono.  Pietro  , 
lietmimo  intra  sé  d’aver  pigliati  due  piccioni 
a una  fava:  E' non  c mica,  disse,  un  ladro  quello 
ch'io  vi  metterò  nelle  inani;  egli  è uno  di  que- 
sti cattivacci  di  contrabbandieri  che  con  frodo 
delle  leggi  c’ impestano  di  tabacco  di  colatili, 
e testé  egli  zeppe  si  fare  clic,  non  avvedendo- 
sene i g (bellin  i,  ne  introdusse  in  citta  un  grosso 
carico.  In  quella  Gianni,  tra  consolato  e pau- 
roso, usciva  chiotto  chiotto  del  suo  chiassuolo 
coll'odorosa  sporta  sotto  le  ascelle;  onde  Pie- 
tro, additandolo  a*  birri:  Vedctel  là , sciamò, 
vedctel  là  d’ in  su  quel  canto , eh'  egli  ora  nc 
deve  portare  alcun  saggio  all*  casa  di  qualche 
gentiluomo.  Il  si  credettero  i famigli,  anche 
perchè  vedevano  l'uomo  andar  piu  dubiloso 
clic  non  conveniva  a chi  innocente  peso  por- 
tasse. Per  la  qual  cosa  spiccatisi  come  due 
aquile  furono  in  uo  batter  d'  occhio  alle 

spalle;  ma  Gianni,  che  aveva  i consigli  in  cor- 
P'i,  sentendo  quc'duc  alla  sua  volta  correre  e 
ricordandosi  delle  cose  del  togli  dal  Cionca,  si 
avvisò  sena’  altro  essere  lui  stato  scoperto  e 
quelli  essere  i birri.  Laonde,  postosi  la  via  tra 


Digitized  by'Goog 


D'ARGOMENTO  PIACEVOLE 


6o5 


le  gambe,  tenta  saper  dove,  si  mise  lutto  «pa- 
ventalo a fuggire  e per  molti  ravvolgimenti  di 
strade  urtando  or  jjuesto  or  quello  e’ si  tenne 
lunga  pezza  fuor  degli  artigli  de' suoi  persecu- 
tori ; e perciocché  questi  gli  andavano  gridan- 
do dietro:  Ferma can  rinnegato,  ferma,  cheto  sei 
morto  a ghiado;  egli  correndo  e scolpandosi 
irniente  gridava  : La  porto  fuori,  la  porto  fao- 
ra.  E per  cotale  schiamazzo  ragunatasi  in  un 
punto  la  ragazzaglia  ed  il  minuto  popolo,  pa- 
reva che  la  contrada  andasse  tutta  a soqqua- 
dro; tanto  era  il  rovinio,  lo  scorrazzaroento 
e le  grida.  Alla  perfine  l’un  de’ famigli  forzò 
tanto  l’ anche  che  eherroì  Gianni  prima  per 
lo  gherone  della  giubba  e poscia  per  un  brac- 


l1  immaginarlo  che  >1  dirlo.  Egli  fu  per  un 
punto  che  il  birro  non  appiccasse  una  tal  pe- 
sca nel  mostaccio  a Gianni  da  fargli  ingoiar 
Quattro  denti.  Ma  poscia  che  il  tumulto  si  fu 
alquanto  calmato  e diradata  la  calca,  rimanen- 
dosi là  lo  spauralo  villanzone  colla  sua  mer- 
catanzia  lacerata,  fuvvi  chi  si  prese  cura  di 
scortarlo  insin  a Porta  san  Giorgio , dove  il 
Cionca,  figurando  ciò  che  seguir  nc  dovevo,  a 
gran  corsa  s’ era  recato  tosto  che  i «èrgenti 
r erano  mossi  per  dar  la  caccia  a Giannone. 
Questi,  come  vide  il  suo  fedele  compagno,  tutto 
trafelato  c ansante  gli  narrò  per  filo  e per  se- 
gno il  pericolo,  la  paura  e l'impensata  libe ra- 
gie ne.  A cui  Pietro,  mordendosi  le  labbra  per 
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ciò,  e stretto  tenendolo,  onde  poterlo  io  sul  y nascondere  il  riso,  fece  animo  con  suoi  paro 
fatto  riconvenire  di  sua  tristezza,  cacciò  la  de- 
stra mano  nglla  sporta  per  trarre  fuori  il  ta- 
bacco. Quale  fosse  la  costui  stordigione  e stizza 
e vergogna  quando  e’ cavò  la  mano  tutta  im- 
pastala e fumante  di  auell*  orrevole  intriso  , 
quali  le  risate  di  tutta  la  ciurmaglia  e le  beffe 


Ioni,  ed  esser  ora,  disse,  di  ritornarsene  a Yeia; 
e cosi  fecero.  Come  la  sera  istessa  si  sparse 
per  lo  casale  la  touova  del  fatto,  grande  fu  la 
festa  che  ai  fece  alle  spalle  del  gocciolone  ; il 
qualca  chi  richiedovalo  ne’aussegucnti  dì  ebente 
gli  fosse  panila  Verona^  rispondeva  che  Ve- 


che  furon  fatte  dietro  al  mal  accorto  sergen-  H rona  era  troppo  buon  loògo,  ma  che,  per  an 
te,  quale  in  fine  la  battisoffiola  e lo  scoramento  darvi , occorreva  prima  alleggerirsi  di  certo 
di  quei  capo  d’oca  di  Gianni,  Ha  più  facile  il  peso  il  corpo. 


FINE  DEL  VOLUME  XII  DELLA  BIBLIOTECA  ENCICLOPEDICA  ITALIANA 


srovni.i.ir.m 


77 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DI  QUESTO  VOLUME 


1 Editoii  . . . ‘ Pag.  ▼ 

NOVELLE  ANTICHE 
Libro  di  Novelle  e di  bel  parlar  gentile. 

* t - 

Questo  Libro  tratta  (T alquanti  fiorì  di 
parlar e,  di  belle  cortesie,  e,di  be'  ri - 
t ponti)  e di  belle  valentie,  e doni,  se- 
condochè  per  lo  tempo  passato  hanno 
fatto  molti  valenti  uomini  ....»»  I 

Della  ricca  ambasceria , la  quale  fece  lo 
Presto  Giovanni  al  nobile  imperadore 
Federigo ..•••»  ivi 

D‘  un  savio  Greco , eh*  uno  Re  teneva  in 

pregio  ne,  come  giudicò  d’uno  destriere  w a 

Come  un  Giullare  si  compiante  dinanxi 
ad  Alessandro  d*un  cavaliere , al  quale 
egli  avea  donato , per  intenzione,  che  *1 
cavaliere  li  donerebbe  ciò,  che  Alessan- 
dro gli  donasse  •••••»•«  iti 

Co  me  un  re  commise  una  risposta  a un 
suo  giovane  figliuolo,  la  quale  dovea 
fare  ad  imbasciadori  di  Grecia  . . *»  3 

Qui  conia  come  per  subita  allegrezza  tino 
si  mono ...  n ivi 

Come  un  Fabro  si  riscosse  dt  una  que- 
stione . « 4 

Come  un  figliuolo  d*  un  re  donò  a un 
re  di  Siria  scacciato » 5 

Qui  si  determina  una  quistione , e sen- 
tenzia che  fu  data  in  Alessandria  . « ivi 

Qui  conta  d’ima  bella  sentenzia , che  diè 
lo  Schiavo  di  Bissi  ira  un  borghese  e 
un  pellegrino » 6 


Qui  conta , come  maestro  Giordano  fu 
ingannato  da  un  suo  Jalto  discepolo  Pag.  6 

Come  non  è bello  lo  spendere  sopra  le 
forze  * ili 

Qui  conta  come  Antigono  riprese  Ales- 
sandro, perch'  egli  si  faceva  sonare 
una  celerà  a suo  diletto  • • . • » ivi 


Come  un  re  fece  nodrìre  un  suo  figliuolo 
dieci  anni  in  luogo  tenebroso,  e poi  li 
mastio  tutte  le  cose , e più  li  piacque  v 
le  firmine  .......  ...n  ivi 

Come  un  Rettore  d*  una  terra  fece  ca- 
vare un  occhio  a sè,  e uno  al  figliuolo 
per  osservare  giustizia n J 


Come  un  Vecchio  avendo  fatta  cortesia, 
si  giudica  vicino  a morte  . ivi 

Di  certe  pronte  risposte,  e detti  di  va- 


lenti uomini **  ivi 

Della  cortese  natura  di  D.  Diegio  di  Fie- 
naia . . . *»  ivi 

Della  grande  liberalità  e cortesia  del  re 

Giovane  ...,  •-•••••«m  ÌvÌ 

Ancora  della  grande  liberalità  e cortesia 

del  re  dC  Inghilterra « 8 

Come  tre  maestri  di  ni gr  ornami  a ven- 
nero alla  corte  dello  *mper odore  Fe- 
derigo   W 


Come  allo  ’mperadort  Federigo  fuggi  un 
Astore  dentro  in  Melano  ..••*•  9 

Come  lo  ’mperadore  Federigo  Uovo  un 
poltrone  a una  fontana , e chieseli  be- 
re, e poi  li  tolse  il  suo  bari  ione.  . *>  iti 


Digitized  by  Google 


6o8  • INDICE 


Come  lo  'mpcr  odore  Federigo  fece  una 
quistione  a duo  Savj,  e come  gli  gui- 
dardonò  Pag.  io 


Come  il  Soldano  donò  a uno  duomi  la 
marchi t e come  il  Tesoriere  gli  scris - 
set  reggente  lui,  ad  uscita  . • . . » ivi 

Qui  conta  cTun  Borghese  di  Francia . « ivi 

Qui  conta  d*  un  grande  uomo  a cui  fu 

detta  villania . n 1 1 

Qui  conta  della  costuma,  che  era  nel 
reame  di  Francia » ivi 

' Qui  conta  come  < savj  a sinologi  disputa- 
vano del  Cielo  Impireo  ivi 

Qui  conta  come  un  cavaliere  di  Lombar- 
dia dispese  il  suo . » ivi 

Qui  conta  d un  novellatore  di  messere 

A zzo  lino  . • « . » ivi 

Delle  belle  valentie  di  Biccar  Loghercio 
del  lUa . » | a 

Qui  conta  mia  novella  di  messer  Indie- 
rai del  Balzo *»  ivi 

Come  due  nobili  cavalieri  s'amavano  di 

buono  amore . » ivi 

Qu»  Conta  del  maestro  Taddeo  di  Bolo- 
gna   . n ivi 

Nuova  coHesia  del  Be  Giovane  d'Inghil- 
terra.   .»  i3 

I?  uno  Strologo,  ch'ebbe  nome  Milen - 
sius , che  fu  ripreso  da  una  donna  . n ivi 


D'un  uomo  di  Corte,  che  avea  nome  Sa- 
ladino   14 

Una  Novella  di  messer  Polo  Traversaro  . » Ivi 

Qui  conta  una  bellissima  Novetta  dì  Giu- 
lie Imo  di  Bergdam  di  Proenza  . . » ivi 

Qui  conta. di  mese.  Giacopino  Bangone 

come  egli  foce  a un  giullare  ...»  l5 

fìimorchio  di  Marco  Lombardo  uomo  di 
corte  ....  « » ivi 

Come  Lancialoito  si  combattè  a una  fon- 
tana   » ivi 

Qui  conta  come  Norcino  s' innamorò 
JeL'ombta  sua.  « ivi 


Qui  conta  come  un  cavaliere  richiese  una 
donna  d amore Pag.  i5 

Qui  conta  del  re  Currado  padre  di  Cur- 
radino . • » ivi 

Qui  conta  d*un  Medico  di  Tolosa,  come 
tolse  per  moglie  una  ne  potè  delT  ar- 
civescovo di  Tolosa  16- 

Qui  conta  di  maestro  Fidine  esco  figliuolo 

• di  maestro  decorsi  da  Bologna  . . » ivi 

Qui  conta  d una  Guasco  come  si  richia- 
mò allo  te  di  Cipri » ivi 

D'  una  campana,  che  s * ordinò  al  tempo 
del  re  Giovanni  ......  t » ivi 

Qui  conta  d una  grazia,  che  lo  'mpera- 
dore  fece  a un  suo  Barone  ...  w ivi 

Come  il  Saladino  si  feot  cavaliere,  e il 
modo  che  tenne  messer  Ugo  di  Taba- 
rin infarto  . 17 

Conta  duna  Novella  di  un  uomo  di  Corta 


che  avea  nome  Mai'co  ivi 

Come  uno  della  Marca  aiutò  a studiare 
a Bologna  >, » ivi 

Qui  conta  come  una  vedova  con  un  sot- 
tile avviso  si  rimaritò » 18 

Di  messer  Benuolo  cavalier  dì  corte  . » 19 


Qui  contadini  Gentiluomo , che  lo*m- 
peradore  fece  impendere  . ...»  ivi 

Qui  conta  come  Carlo  d Angiò  amò  per 
amore ivi 

Qui  conta  di  Socrate  Filosofa  come  ri- 


spése ai  Greci  ........  n ao 

Qui  conta  una  bella  provvedendo  dipo- 
eros  per  fuggire  il  pericolo  della  trop- 
pa allegrezza  ivi 

Del  buon  re  Meliadus  § e del  cavaliere 
santa  paura  .*.•...••»  ai 

D*  una  novella  che  avvenne  in  Proenza 
alla  Corte  del  Po . » ivi 

Qui  conta  delia  re  ina  Isotta , e di  messer 

Tristano  di  Leonis » 33 

Qui  entità  d ' un  filosofo,  lo  quale  era 
chiamalo  Diogene >» 


Dìgitized  by  Googli 


INDICE  r» g 


Qui  conta  di  Papi  rio,  corno  il  padre  lo 

menò  a consiglio  ......  Pag.  a3 

Qui  conta  di  due  ciechi  che  contendcano 
insieme  . • miti 

D*  una  quis  t ione,  che  fece  un  g iovane  ad 
Aristotile  ......  ....» 

Qui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano 
imperadove  . . . .. n ivi 

Qui  conta  come  fa  salvato  un  innocente 
dalla  malizia  de' suoi  nemici  ...  m ivi 

Qui  conta  come  Ercole  andò  alla  foresta  » a5 

Qui  conta  come  Seneca  consolò  una  don» 
na,  a cui  era  morto  un  fgliuolo  . * ivi 

Qui  conta  come  Cato  sì  lamentava  con* 
irò  alla,  ventura . **  ivi 

Come  'l  Soldano  avendo  mestiere  di  mo- 
neta volle  coglier  cagione  a un  Giudeo  » a6 

Qui  conta  una  Novella  tP  un  fedele  , e 
tf  un  Signore n ivi 

Qui  conta  di  certi,  che  per  cercare  del 
meglio,  perdei  ono  il  bene  . ...»  ivi 

Qui  conta  della  grande  uccisione  che  fece 
il  re  JUcciaido  ........  ivi 

Qui  conta  di  messer  l linieri  cavaliere  di 
Corte » 27 

Qui  conta  tP  un  filosofo  molto  cortese  di 
volgarizzare  la  scienzia  . ...»  ivi 

Qui  conta  <T  un  Giullare,  eh * adorava  un 
Signore ivi 

Qui  conia  una  Novella , che  disse  messer 
Migliore  delti  Abati  di  Firenze  . . » ivi 

Qui  di  soUo  conta  il  consiglio,  che  ten- 
nero i figliuoli  del  re  Priamo  di  TVoia  n a8 

Qui  conta  come  la  damigella  di  Scalot 

mori  per  amore  di  Lancialottode  Lac  «a  ivi 

Qui  conta  cT  un  /fornito,  che  andando  per 
un  luogo  foresto  troi'ò  molto  grande 


tesolo ...»  ivi 

Come  messer  Azzolino  fece  bandire  una 

grande  pietanza  .......  *»  ag 

Qui  conta  d'  una  grande  carestìa,  che  fu 

a un  tempo  in  Genova » 3o 


Come  si  dee  consigliare,  e de ’ buoni  con- 
sigli, . Pag.  3 o 


Qui  conta  di  messer  Castellano  da  Caf- 
feri  di  Mantova » ivi 

Qui  conta  dì  un  uomo  di  corte , che  co- 
minciò una  Novella , che  non  venia 
meno ......  ivi 

Qui  conta  come  lo  ’mperadore  Federigo 
uccise  un  spo  Falcone  ......  iti 

Della  gran  cortesia  de‘  gentiluomini  di 

BreUinoro  .........  » ivi 

Qui  conta  d*  una  buona  femmina  che 
avea  falla  una  fine  crostala  . . . n 3l 

Qui  conta  della  volpe,  e del  mulo  . . » ivi 

Qui  conta  et  un  nobile  romano,  che  con- 
quise un  suo  nimico  in  campo  • . » ivi 

Qui  conta  d'uri  martore  di  villa  eh*  an- 
dava a allude » 3a 

Qui  conta  di  Sito,  e di  ser  Frulli  di  Fi- 
renze da  San  Giorgio » ivi 

Qui  conta  come  un  mercatante  portò  vino 
oltremare  in  botti  a due  palcora,  e co* 

Ime  intervenne » ivi 

* 4 


Qui  conta  cT  un  mercatante,  che  comperò 
barrette » 33 

Come  lo' nip  erodo  ve  Federigo  andò  alla 

montagna  del  F eglio » ivi 

Come  Tristano  per  amore  divenne  for- 
sennato ..........  » 34 

Come  un  re  pel  mal  consiglio  della  mo- 
glie uccise  i vecchi  di  suo  reame  . » 35 

» 

Buonaccorso  di  Lapo  Giovanni  essendo 
uomo  vago  di  guadagnare  , è da  un 
messer  Giovanni  biffalo,  dal  quale  egli 
credeva  trarre  grande  utile  , e olire 
alle  beffe  gli  segue  grati  danno  . . » 36 

Il  Bianco  Alfani  per  una  lettera  astuta- 
mente fattagli,  sì  crede  per  quella  es- 
sere eletto  podestà  di  Norcia.  Partesi 
di  Firenze , e vawi  ; giunto  a Norcia  si 
trova  esser  beffato  ; poi  si  torna  a Fi- 
renze col  danno , e con  le  beffe  . . n 

Filippo  di  ser  Brunellesco  ite  a vedere 
al  Grasso  legnaiuolo , di’  egli  sia  di- 
ventato luto , che  hanmie  Malico.  Egli 


Dìgitized  by  Google 


6io 

sei  crede:  è mesto  in  prigione , dove 
varj  casi  gl'  interviene.  Poi  di  quindi 
tratiOf  a casa  di  due  frategli  è da  un 
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Novella  di  M.  Giovanni  Sabadino  degli 
Alienti  Bolognese  «cella  dalle  settant- 
una  intitolate  le  Porretiane. 
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pigliatisi  per  marito  e moglie , e go- 
dono della  eredità  patema  ....  » 

Novella  di  Luigi  Pulci  cittadino  fioren- 
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al  quale  dà  oche  salvatiche , e crede 
dargli  ad  intendere  che  siano  pavoni: 
dipoi , per  semplicità , credeiuiosi  por- 
tare al  Papa  un  papagallo,  gli  portò 
un  picchio;  dove  da  tutta  la  città  e 
dalla  corte  fu  conosciuto  per  sem- 
plice   . . » 

Novella  di  Niccolò  Machiavelli. 
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Bel  gufar  arcidiavnlo  è mandato  da  Plu- 
tone in  questo  inondo , con  obbligo  di 
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dover  prender'  maglie.  Ci  viene,  la  preste 
def  e non  potendo  a offerire  la  super- 
bia di  lei,  ama  meglio  ritornarsi  in 
inferno  che  ricongiungersi  seco  . Pag. 
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Storia  di  due  nobili  amanti  «00  la  loro 
pietosa  morte,  avvenuta-fià  in  Verona 
nel  tempo  del  sig.  Barlolomtneo  Dalla 
Scala,  e scritta  da  Luigi  da  Porlo  — 

Alla  bellissima  e leggiadra  Madonna 
Lucina  Savorgnana » Gj 

Novella  di  Luigi  Alamanni  — Alla  Ma- 
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Batina  Larcara  Spinola •»  •)% 

Novelle  due  di  Anton  Francesco  Doni. 
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Novella  di  Salvuccin  Salvurci  — Al  Can- 
dido. Lettore.  II  Salvuccio. 

Quattro  duchi , Civita  di  Penna , Atri , 

Amalfi,  e Somma,  discorrono  chi  più 
giovi  o nunca  a'  viventi  nella  vita,  ro- 
ba, ed  onot'eK  il  capitano t legista,  me-  » 
dico,  o mercante.  Il  prencipe  di  Bisi a 
guano  sopra  il  ben  operare,  e Palli  o 
di  Salerno  sopra  il  mal  fare  per  sen- 
tenzia due  novelle  dicono,  che  incerta 
lascia  dove  debbi  star  la  vittoria  . » 83 
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Proemio  del  trecento  Novelle  composte 
per  Franco  Sacchetti  citi,  di  Firenze  . n 88 


Lo  re  Fedeiico  di  Cicilia  è trafitto  con 
una  bella  storia  da  ser  Mazzeo  spe- 
ziale di  Palermo »>  8? 


Parcittadino  da  Linari  tagliatore  si  fu 
uomo  di  corte,  e va  a vedere  lo  re 
Adoardo  <f  Inghilterra,  il  quale,  lo- 
dandolo, ha  da  lui  molte  pugna,  e poi, 
biasimandolo , riceve  dono  •...*»  ivi 

Messa-  Bernabò  Signore  di  Melano  co- 
manda a uno  Abate , che  lo  chiaritea 
di  quattro  cose  impossibili  : di  che  uno 
mngna/o  , vestitosi  dei  panni  dello 
Abate , per  lui  te  chiarisce  in  forma, 
che  rimane  Abate , e P Abate  rimane 
mugna jo  , • • • » 88 
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Canniccio  Interminelli , avendo  un  tuo  I Basto  delia  Penna  a certi  forestieri  che 

famiglio  di* fatto  in  un  muro  il  giglio  I domandarono  lenzuola  bianche , le  dà 
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comanda a Messer  G uccio  Tolomei  j 
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Come  Alberto, essendo  per  combattere  con 
li  Sane  si,  ei  mette  il  cavallo  innanzi, 
ed  egli,  smontalo , gli  sta  di  dietro  a 
piede,  e la  ragione  che  egli  assegna, 
quello  esser  il  meglio  » ivi 

Pietà  Brandani  da  Firenze  piatisce  , e 
dà  certe  carte  al  figliuolo , ed  elli  per- 
dendole si  J ugge , e capita  dove  nuova- 
mente piglia  un  lupo , e di  quello 
avuto  lire  cinquanta  a Pistoja,  torna 
e ricompera  le  carte n 95 

Basso  della  Penna  inganna  certi  Genovesi 
arcatoti,  e ad  un  nuovo  giuoco  vinca 
loro  quello  ch'egli  avevano  ...  m 96 


loro  sucidc,  ed  eglino  dolendosi,  prova 
loro  che  V ha  date  bianche  . . . Pag. 

Basto  della  Penna  fa  un  convito,  là  dove 
non  mescendosi  vino,  quelli  convitati 
si  mai  avigliano,  ed  egli  gli  chiarisce 
con  ragione  e non  con  vino  . . . * »» 

Basso  della  Penna  nell * estremo  della 
morte  lascia  con  nuova  forma  ogni  an- 
no alle  mosche  un  paniere  di  pere 
mezze,  e la  ragione  che  ne  rende,  per- 
chè lo  fa 

Due  frati  minori  passano  dove  nella  Mar- 
ca è morto  uno,  C uno  predica  sopra 
il  corpo  per  forma,  che  tale  uvea  vo- 
glia di  piagnere,  che  fece  ridere  . . m 

Messer  Niccolò  C 'aliceli ieri  per  esser  te- 
muto cortese  fa  convitare  molli  citta- 
dini, ed  innanzi  che  venga  il  dì  del  con- 
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Messer  Dolcibene  al  sepolcro,  perchè  ha 
dato  ad  un  Judeo , è preso,  e messo 
in  un  loro  tempio,  là  dove  nella  faccia 
sua  fa  bruttare  i Judei  . ....  n 

Bartolino  Farsettajo  Fiorentino,  trovan- 
dosi nel  bagno  a Petriuolo  col  mae- 
stro Tommaso  del  Garbo,  e con  mae- 
stro Dino  da  Glena,  insegna  loro  trarre 
il  sangue,  *» 

Marchese  Obizso  da  Etti  comanda  al 
Gonnella  bujfone,  che  subito  vada  via, 
e non  debba  stare  sul  suo  terreno,  e 
quello  che  segue - 

Un  Cavaliero  di  Francia  essendo  piccolo 
e grasso  , andando  per  ambasciadore 
innanzi  a papa  Bonifazio,  nelV  ingi- 
nocchiarsi gli  vien  J atto  un  peto,  a con 
bel  motto  emenda  d difètto  • • . *• 

Tre  ambasciadori  cavalieri  sanesi,  ed 
uno  scudiere  vanno  al  Papa.  Fanno 
dicitore  Iq  scudiere,  e la  cagione  per- 
chè, e quello  che  con  piacere  ne  seguio  n 

Due  ambasciadori  di  Casentino  sono  man- 
dali al  vescovo  Guido  tP Arezzo;  dimen- 
ticano ciò  che  è stato  commesso , e quello 
che'l  Vescovo  dice  loro,  e come  tornati 
hanno  grand’onore  per  aver  benfatto,  h 

Un  Frate  Predicatore  in  una  terra  di 
Toscana  di  quaresima  predicando,  veg- 
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grado  che  a lui  udite  non  andava  pei'- 
sona,  trova  modo  con  dire , che  mosit't- 
rà , che  V usura  non  è peccalo,  che  fa 
concorrere  molta  genie  a lui , ed  ah • 
bando  naie  gli  altri Pag.  103 


lo  ve t covo  Manno  scomunica  messer 
Dottitene,  e ricomunicandolo  poi , dan- 
do della  mazzuole  troppo  forte,  mes- 
ser Dolcibene  si  leva,  e caccia  n dot  si 
sotto,  gli  dà  di  molte  busse  • . • * 
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dinanzi  al  podestà,  con  un  piacevol 
mólto  delibera  lui,  e tutta  la  brigata  Pag. 


Ri  hi  Buffone  vestilo  da  Rnmagnuolo, 
essendo  rotta  la  gonnella,  se  la  fa  ri- 
pezzate  con  scarlatta  alla  donna  di 
messer  Corso  Donati,  e quello  che  ri- 
spondeo  a chi  se  ne  facea  beffe  • . i 


Un  chericone  sanza  sapere  gramatica , 
vuole  con  interdoUo  d*  un  Cardinale , di 
cui  è servo , supplicare  dinanzi  a Papa 
Bonifazio  un  benefizio,  là  dove  dispo- 
ne che  cosa  è il  Terribili  . • . * • tri 

Tre  Fiorentini,  ciascuno  di  per  se,  e con 
nuovi  avvisi  per  la  guerra  tra  loro  a* 

Pisani,  corrono  dinanzi  a' Priori,  dicen- 
do, che  hanno  veduto  cose , che  niuna 
era  presso  a cento  miglia  ; e cosi  an- 
corei,  che  aveano  fatto,  e non  sapeano 
che . • . » io4 

Bernardo  di  N trino,  vacato  Croce,  ve- 
nuto a questione  a uno  a uno  con 
tre  Fiorentini,  confonde  ciascuno  di 
per  si  con  una  sola  parola.  • • . m to5 

Messer  Ridolfo  da  Camerino  con  una 
bella  parola  confonde  il  dire  de* Bret- 
toni suoi  nimici,  facendosi  beffe  di  lui, 
perchè  fuor  di  Bologna  non  uscla  • » iri 

Agnolo  Bottoni  da  Siena  manda  un  cane 
da  porci  a Messer  Ridolfo  da  Came- 
rino, ed  egli  lo  rimanda  indietro  con 
parole  al  detto  Agnolino  con  dilette- 
vole sustanza loG 


Ser  Ciclo  da  Firenze,  non  essendo  invi - * 

tato,  va  ad  un  convito  di  messer  Bo- 
nacorso  Belline  ioni  degli  Adunavi  ; 
e Ih  detto  f e quelli,  essendo  goloso , 
risponde  si,  che  ed  allora,  e poi  man - • 
giovvi  spesso . . . >•  ivi 

Sandro  Tornabelli,  veggendo  che  uno 
il  vuol  fare  pigliai per  una  casta, 
della  quale  avea  fine,  s* accorda  col 
messo  a farsi  pigliare,  ed  ha  il  mezzo 
guadagno  dal  messo w 1 1 a 

G hi  re  Ilo  Mancini  da  Firenze  dice  alla 
moglie  quello  che  ha  udito  di  lei,  a 
quello  scusandosi,  fa  a li tlera  quello, 
di  che  è stato  ragionato  in  una  brigata.  » 1 1 3 

Frate  Taddeo  Dini  predicando  a Bolo- 
gna il  di  di  tanta  Caterina , mostra 
un  braccio  contro  a tua  volontà , git- 
tondo  un  piacevol  molto  a tutta  la  pre- 
dica   w 1 1 4 

Messer  Guglielmo  da  Castelbarco,  per- 
chè un  suo  provvisionalo  mangia  mac- 
cheroni col  pane , gli  toglie  ciò  che 
con  lui  molti  ansii  ha  guadagnalo  • » ivi 


Il  detto  Messer  Ridolfo  a un  suo  nipote, 
tornato  da  Bologna  da  apparare  ragio- 
ne, gli  prova  che  ha  perduto  il  tempo.  * ivi 

Molte  Novellette,  e Detti  del  detto  mes- 
ser Ridolfo  piacevoli,  a con  gran  su- 
stanza   » ivi 

Messer  Macherttffo  da  Padova  fa  ricre- 
denti i Fiorentini  di  certe  beffe  folte 
contro  a Usi  da  certi  giovani  sciagu- 
rati, e con  opere  ancor*  il  dimostra.  - 107 

Lapaccio  di  Geri  da  Montelupo  a la 
Cha  Salvodega  dorme  con  un  morto, 
caccialo  in  terra  del  letto,  non  sup- 
plendolo, erettelo  avere  morto,  ed  in 
fine  trovato  il  vero,  nuz  to  smemorato 
si  va  con  Dio  ........  n 108 


Messer  Mastino,  avendo  tenuto  uno  prov- 
visionato a far  sua  fatti,  e parendogli 
che  fisse  arricchito,  domanda  veder 
ragione  da  lui,  il  quale  con  nuova 
malizia  fa,  eh*  egli  è contento  non  ri- 
vederla.   .»n5 

A Giotto  grai  dipintore  è dato  un  pal- 
vese  a dipingere  da  un  uomo  di  pic- 
ciolo affare.  Egli  facendosene  sche  me, 
lo  dipinge  per  forma,  che  colui  ri- 
mane confuso M ivi 

Agnolo  di  ser  Gherardo  va  a giostrare 
a Pereto  la,  avendo  settanta  anni,  ed 
al  cavallo  è messo  un  cardo  sotto  la 
coda  f di  che  movendosi  con  V elmo 
in  testa,  il  cavallo  non  resta  che  corre 
isisino  a Firenze 116 
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Metter  Lodovico  da  Montava  per  tota 
piccola  parola,  che  per  sottosto  dice 
un  tuo  provvisionato , gli  toglie  età 
che  egli  ha ».  Pag.  i » 7 

Coppo  di  Borghese  Domenichi  da  Fi- 
renze, leggendo  una  storia  del  77/0- 
livio , gli  vanne  si  Jallo  sdegno,  che 
andando  i maestri  per  danari  a lai, 
non  gli  ascolta , non  gli  intende , e 
cacciagli  via  «ivi 

Metter  Valore  de * Buondelmonti  è con- 
fluito e rimato  scornato  da  una  paro- 
la, che  un  fanciullo  gli  dice , estendo 
in  Bpmagna  . 4 ivi 

Guido  Cavalcanti , essendo  valentissimo 
uomo  e (HutoJ'o,  è vinto  dalla  malizia 
d’ un  J animilo  • , . . . - . . . *^ii8 

Passera  del  Gherminella , credendo  tro- 
vare gente  grossa  per  arcare , se  ne  va 
in  Lombardia,  e trovandoli  più  sottili 
che  non  vnlea,  ritorna  a Jare  il  suo 
giuoco  in  Fir  enz  a .......  m ivi 

Torello  del  maestro  Dino • con  un  suo 
figliuolo  si  mettono  a uccidere  dna 
poixi  venuti  dai  suoi  poderi,  ed  in  fi- 
ne, volendoli  fedire , li  potei  si  J fìg- 
gono e vanno  in  ut»  pozzo.  , . . *>  1 1 «j 

Un  fate  Homi  tatto  di  quaresima  in  per- 
gamo a GenotH 1 ammaestra,  chcJ  Ge- 
novesi debbano  fàr  buona  guerra.  . •*  1.10 

Un  frate  dell*  ordine  de*  Servi  al  lungo 
della  ' Chiesa  loro  di  Firenze,  dicendo  ' 
le  più  nuove  cose  del  mondo , e le  più 
stolte , tira  a si  di  molla  gente  . . n 121 

Maestro  Niccolò  di  Cicilia  predicando  in 
santa  Croce,  gittò  un  motto  verso  il 
volto  santo,  il  qual  è uno  maschero- 
ne, e fa  ridere-  tutta  la  gente  ...»  ivi 

Metter  Delirando  da  Imola  manda  uri 1 
notajo  per  ambasciadore  a metter  Ber- 
nabò M il  quale , veggendolo  piccioluio 
e giallo , il  tr  aila  come  merita.  . - » 122 

A Giotto  dipintore , andando  a sollazzo 
con  certi,  vien  per  caso,  che  è fatto 
cadere  da  un  porco  ; dice  un  bel  mote 
io  i e domandata  (T  un * altra  cosa  ne 
dice  un  altro  . . ......  » ivi 

Matteo  dt  Cantino  Cavalcanti  stando  su  * 
la  piazza  Ut  mercato  con  certi,  un  to- 
po gli  entra  nelle  brache  ; ed  egli  tutto 
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stupefatto  se  ne  va  in  una  tàvola , dove 
ti  trae  le  brache,  ed  è liberato  dai 
topo . . ....  Pag.  ia3 

Due  hanno  una  questione  dinanzi  a certi 
oficiali , e Cimo  ha  dato  aWun  di  loro 
un  bue,  e Coltro  gli  ha  dato  una  vacca, 
e Cuno  e Valli  0 s’ ha  perdutola  spesa.  » ivi 

l/golotto  degli  Agli  si  leva  una  mattina 
per  tempo,  ed  essendoli  poste  le  pan • 
che  da  morti  aW  uscio,  domanda  chi 
è morto } egli  risposto,  che  è morto 
Ugolouo,  onde  .ne  fa  gran  rumore 
per  tutta  la  vicinanza  rjj 

M esser  Pino  della  Tosa , estendo  anno 
corredo  in  casa  di  metter  Fieri  dei 
Bardi,  in  una  quistione  con  un  cava- 
lière, e metter  Fieri,  V assolve , e fi  v 
rimanere  il  cavaliere  contento  . . « iaS 

' , ' ..  ,\ 

Boninsegna  Angioina,  essendo  in  arin- 
ghi era  bollissimo  dicitore,  su  quella 
amm titola,  come  uomo  balordo , e ta- 
rato pe* panni,  mostra  agli  uditori  nuo- 
va ragione  di  quello  . . ....  » 

Un  Sane  se,  stando  da  casa  i Bossi  in 
Firenze , avendo  prestato  donati  a uno 
di  loro , va  dov' e' giuoca,  e colui,  reg- 
gendolo, ed  avetulo  vìnto,  comincia 
a biastemmare  f e’t  Sane  se  dice  che 
non  gli  de*  dar  nulla.  . . . . . **  ivi 

Un  Genovese  quasi  uomo  di  corte  per 
una  festa  che  si  fa  a Melano,  giu- 
gno dinanzi  a messer  Bernabò,  il  quale, 
volendo  veliere  come  sostiene  al  bere, 
il  Ja  provare  con  un  gran  bevitore 
suo  JamigUo  ; e *1  Genovese  d vince  . *»  .1  uG 

A Tommaso  Bar  onci,  essendo  de*  priori, 

sono  fatte  da’ priori  Uè  piacevoli  beffe  »>  IJ7 

Maestro  Dino  da  Olena  medico,  cenan- 
do coi  priori  di  Firenze  una  sera , 
essendo  Dino  dì  Gerì  Tigliamochi  gon- 
faloniere di  fustizia,  fa  tanto  che  ’ l 
detto  Dino  non  ceiut,  volendo  dar  poi 
i confini  al  detto  maestro  Dina  . } * iu8 

-■  ( 1 

Un  contadino  da  Decornano  viene  a do - ' 

tersi  a messer  Francesco  de*  Medici 
che  uno  suo  consorto  gli  vuol  tori* 
una  vigna,  e allega  si  piacevolmente 
che  messer  Frane  esco  Ja  eh * ella  non 
gli  è tolta  • . ..  . . « . / • « »^9 

Un  cahoUtjo  di  san  Grnegio  tratta  di 
lo r la  terra  a messer  ituto{fò  da  Ca- 
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merino , al  quale  estendo  venuto  affli 
orecchi,  con  belle  parole  lo  fa  ricre- 
dente del  suo  errore , e perdonali  Pag. 

Minonna  Brunelle  schi,  estendo  cieco,  di 
notte  guida  altrui  ad  imbolare  pesche, 
ed  alcun  altro  furto  per  lui  piacevoli- 
mente  fatto  . » • n 

Soccebonel  di  Frinii,  andando  a com- 
prare panno  da  un  ritagliatore , cre- 
dendolo avere  ingannato  nella  misura , 
e 7 ri  (a  gl  iato  re  ha  ingannalo  lui  gros- 
samente, . • « *J 

Bruci  Sacchetti  trae  ad  una  brigata  un 
ventre  della  pentola , e mandaselo  a 
casa  per  il  fante , e in  iscatnbìo  di 
quello  mette  nella  pentola  una  cappel- 
lina   

/tomolo  del  Bianco  dice  al  frate  in  santa 
Heparata , predicando  dell * usura,  che 
predichi  di  quelli  che  accait/tno , pe- 
rocché ivi  erano  tutti  poveri  . . . 


i3o 


1 3 1 


Uno  va  podestà,  e lascia  che  la  donna 
abbia  guardia  d*  una  botte  di  vino,  si 
che  la  ritrovi.  Ella  il  dà  a bere  a un 
suo  divoto  frQte } e 7 marito , tornato 
(F  oficioj  non  se  ne  ricordò , di  che  ella 
pone  a*  Servi  una  botte  di  cera  . Pag.  t3? 

Uno  gottoso  facendo  uccidere  un  porco 
di  santo  Antonio,  il  porco  li  f ugge  ad- 
dosso in  sul  letto , e tutto  il  pesta , e 
azzanna  chi  V ha  voluto  uccidere , e 
campa » i?1 


Al  Proposto  di  s.  Martino  un  venerdì 
santo,  da  uno  della  brigata  delti  sco- 
patori, con  la  bocca  è tolta  V offerta 
che  avea  su  V altare  1 33 

[Dante  A Ili  ghie  ri  fa  conoscente  un#  fab- 
bro, e uno  asina/o  del  loro  errore, 
perchè  con  nuovi  volgari  cantavano 
il  libro  suo in 


n 1 33 


Un  Tavernajo  da  Settimo,  non  potendo 
mettere  ed  appiccare  un  porco  alla  ca- 
viglia, grida  accorr*  uomo,  e fà  trarre 
tulio  il  paese ; gì  tutta  la  moltitudine , 
domanda  ajuto,  ed  égli  fatto  . . . 


1 34 


Un  Prete  portando  il  Corpo  di  Cristo , 
e passando  la  Steve  con  està,  il  fiume 
cresce,  ed  egli  s’ ajula  / e con  una 
bella  risposta  dice  che  ha  campato  il 
Corpo  di  Cristo  a certi  che  erano  in 
su  la  riva. " ivi 


Messer  Ridolfo  da  Camerino , per  avere 
diletto  d*  alcuno,  dice  a Bologna  una 
novella  vera  che  par  miracolai  e per 
gli  altri  gli  è risposto  con  altre  due 
novelle,  più  vere  e incredibili  che  la 
sua . ‘ 

Essendo  ammonito  messer  Fetore  che 
muti  foggia,  meltesi  il  cappuccio  a go- 
te, che  mai  più  non  Fovea  portato.  « 

yolpe  degli  Altovili , essendo  a tagliere 
con  uno , taglia  testicciuole  di  carret- 
to, e 7 compagno,  mentre  che  taglia , 
si  mangia  gli  occhi j il  quale  ciò  reg- 
gendo, gli  pnffera,  si  mangi  anco  i 


Dante  A High  ieri f sentendo  imo  asinaio 
cantare  il  libro  suo , e direi  Arri;  il 
percosse,  dicendo  : Cotesto  non  vi  mis- 
srio: e lo  rimanente  come  dice  la  no- 
vella. . . » i3q 


Messer  Dolcibene,  essendo  nella  città  di 
Padova,  e non  volendo  il  signore  che  si 
partisse,  con  una  nuova  e sottile  astu- 
zia al  suo  dispetto  ti  parte  . . . * 


iri 
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Testa  da  Todi , essendo  de* priori,  ha 
sotto  carne  arrostita  insalata,  e un 
catello  all*  olore  gli  entra  sotto , e ab- 
baja , e tanto  fa.  eh* egli  la  getta  e ri- 
mane scornato  ...  »•  »,  1 


Il  Piovano  di  Giogolì  ingannato  da  un 
suo  fante,  il  quale  con  una  gran  pia- 
cevolezza li  fichi  buoni  per  si  man- 
giava, • i cattivi  portava  al  piova- 
no; dopo  non  molti  dì  veduto  il  fat- 
to, n*  abbono  gran  sollazzo 

Messer  Gentile  da  Camerino,  mandando 
V oste  a Matetica,  certi  fanti  da  Ho - 
vegliano , essendo  ebbri,  combattono  un 
pagliaio,  e nella  fine,  cogliendo  cirie - 
ge,  sono  tulli  ptxsi » 


1 4° 


14. 


Essendo  messo  di  notte  un  bando  ùi  Fi- 
renze da  casa  Bardi,  un  che  rico,  es- 
sendo entrato  in  uno  monumento  per 
certe  faccende,  comincia  a gridare , 
e*l  banditore  si  figge  credendo  sia 
stata  uri  anima.  . * M >4* 

Messer  Giovanni  da  Negroponie , avendo 
perduto  a zara  ciò  eh*  e Ili  avea , andò 
per  vendicarsi , e uccise  uno  che  fa- 
cea  li  dadi  ...»••••  I n ivi 

Fitale  da  Pietra  Santa,  per  introdotto 
della  moglie,  dice  al  f igliuolo  che  ha 
studiato  in  legge,  che  tagli  uno  cap- 
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pone  per  giamatirn.  Egli  lo  taglia  in 
forma,  che  dalla  sua  pane  in  fuori , 
ne  tocca  agli  altri  molto  po  co  . Pag.  (4? 

Giovanni  Ciucio  fa  temperare  NodJo , 
estendo  a tagliere  con  lui,  di  non 
mangiare  li  maccheroni  caldi  con  una 


nuova  astuzia  ...  i.{3 

Cavia  Alagnoy  credendo  fare  tornare 
alla  Fede  . . , Giudeo , il  detto  .... 


essendo  a mensa  con  ltiit  lo  riprende , 
come  egli  non  osserva  Ut  Fede  cristia- 
na, conte  si  dee,  onde  il  detto  .... 
testa  limose  quasi  conquiso  . . . 

Papa  Bonifazio  morde  con  una  parola 
m esser  tlossellino  della  Tosa,  il  quale 
con  alcuna  piacevole  risposta  si  di- 
fende   . . . » ivi 

Al  esser  lìinaldello  da  Meza  de  IV  Or  e no, 
sentlo  in  Firenze , e reggendo  molti 
giudici , si  maraviglia  come  Fit'enze 
non  è disfalla,  considerando  che  un 
solo  ha  consumato  Ut  sua  patria  . « i^5 

Il  V escovo  Antonio  Fio  tentino  con  un 
piacerle  motto  confonde  certi  gentil- 
uomini fiorentini,  li  quali  si  doleano , 
che  a un  suo  fedele  e servitore,  e loro 
congiunto,  essendo  morto  per  usurajo, 
non  lo  lasciava  sotterrare  . . * . m ivi 

Maralatto  da  Macerata  con  una  nuova 
lettera , richieggcndo  di  battaglia  un 
gran  Tedesco,  libera  per  più  mesi  la 
sua  pauia , che  non  è cavalcata  . • » *46 


I Pi'oi’a  maestro  Alberto,  che  le  donne  fio- 
rentine con  loro  sottigliezza  sono  i 
miglior  i dipintori  del  mondo , e ancora 
quelle  che  ogni  figura  diabolica  fanno 
diventata  angelica,  e visi  contraffatti  e 
torti  maravigliosamente  dirizzal  e.  Pag.  i 

Come  le  donne  Fiorentine,  senza  stu- 
diare o apparare  leggi  i hqnno  vinto 
e confuso  già  con  le  loro  legge,  por- 
tando le  loro  fogge,  alcun  dottor  di 
legg* « i5o 

IWon  essendo  obbedito  dalla  sua  fami - 
glia  Bonanno  di  ser  Benizo,  armatosi 
tutto  a ferro,  corre  la  casa  per  sua.  n i5l 

Uno  Massaleo  da  Firenze,  essendo  in 
prigione  con  uno  judice  stato  della 
mercatanzia,  con  una  strana  piacevo- 
lezza usata  net  judice , si  mostra  avere 
erralo  . tri 

Tre  Ciechi  fanno  compagnia  insieme,  e 
reggendo  la  toro  ragione  a santa  Gon - 
da,  vengono  a tanto , che  si  mozzicano 
molto  bene  insieme , e dividendo  V o- 
ste  e la  moglie , sono  da-  loro  anco 
mozzicati «ivi 

Come  a uno  rettore  capitò  imuinzi  con 
una  questione  una  femmina  con  tre 
sordi , e come  nuovamente  e piacevole 
mente  diffinl  la  loro  quisliune  • . • » » 53 

Un  buffone  di  Casentino  morde  uno 
avaro  con  una  nuova  risposta , e fallo 
ricredente  della  sua  miseria  . . . »>  i5$ 


Essendo  stati  assaliti  quelli  di  Macerata 
dal  conte  Lutto,  una  notte  venendo 
una  grande  acqua,  credendo  che  siano 
li  nemici,  con  nuovi  modi  tutta  la 
terra  va  a romore . ......  » ivi 

Uberto  deìli  Strozzi  essendo  de' priori, 
al  tempo  che  lo  imperadore  Carlo  passò 
a pigliare  la  corona,  in  uno  di  con 
due  piacevoli  delti  quella  tristizia  fa 
convertire  in  risa 1 4 7 

Petruccio  da  Pei  ugia , essendoli  dato  per 
debitore  il  Crocifisso  del  suo  prete,  va 
con  una  scure  percotendo  il  Crocifis- 
so, e volendo  da  lui  per  ogni  tlanajo 
cento i in  fine  è pagalo  . . . . n I4S 

Bertino  da  Castelfalfi,  facendo  una  cor- 
tese lemosina  a uno  saccnrdo  povero 
e infermo,  essendo  da’ nemici  preso, 
dal  detto  saccardo  in  avete  e in  per- 
sona i liberato ...”  ivi 


Il  piovano  di  Settimo  rimane  scornato, 
perchè  uno  che  era  bastardo , scontran- 
dolo gli  dimostra  con  una  piacevole 
novella,  come  anco  egli  è mulo  , . *»  ivi 

Stecchi  e Martellino, con  un  nuovo  giuo- 
co e con  un  lordo , in  presenza  di 
messer  Mastino,  con  la  parte  di  sotto 
gillando  molto  fastidio,  o feccia  stem- 
perata, infardano  due  Genovesi  con  li 
toro  ricchi  vestimenti,  da  capo  a piedi.  » ivi 

i Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da 
Gobbio  in  Firenze  per  esser  podestà, 
messer  Dolcibene  schernisce  la  sua 
miseria  ; e poi  nella  sua  corte  essendo 
mossa  questione  a metter  Dolcibene, 
con  nuova  astuzia  e con  le  pela  vince 
la  questione . • » l5G 

Uno  standosi  in  contado,  facendo  vo- 
lentieri dell'  aloni  suo,  imbola  un 
porco,  e con  souiì  malizia  nel  menaj 
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e motto  che  l’  ha,  con  soliti  frodo  il 
mette  in  Firenze,  il  quale , essendo  sco- 
perto, paga  lire  retilo  t lo,  e ancora  lo 
restituisce  a cui  Cavea  imbolato,  e in 
tutto  gli  coita  fiorini  dieci , e rende  il 
porco  . • 4 • • Pag. 

Fole  tufo  frodare  un  ricco  di  danari  la 
gabella,  a*  empie  le  brache  d * uova  f 
essendo  detto  ai  gabellieri,  quando 
passa  il  Janno  sedare,  e tutte  V uova 
rompe , impiastrandosi  tutto  di  sotto  ; 
e pagando  il  frodo , rimane  vituperato  • « 

Bartolo  Sonaglini  con  una  nuora  e sot- 
tile asUtxia  fa  sì,  che  essendosi  per 
porre  molle  gravate,  d * essere  conve- 
nevolmente rù'CO , è riputalo  poveris- 
simo, ed  egli  posto  una  minima  pre- 
stanza 

Uno  Abate  di  Tolosa  con  una  falsa  ipo- 
crisia, facendo  vita,  che  da  tutti  era  te- 
nuto tanto , fu  eletto  vescovo  di  Pari- 
gi, là  dove  essendo  a quello  che  sem- 
pre area  desideralo,  facendo  una  vita 
pomposa  e magnifica,  si  dimoiti ò lutto 
il  contrario , recando  molto  bene  a ter- 
mine li  beni  del  vescovado  . . . 

Uno  cavaliere,  andando  in  podesteria , 
porta  un  suo  cimiero  ; uno  Tedesco 
il  vuole  combatter  con  lui,  ed  egli  n te- 
ga la  battagliai  in  fine  si  fa  dure  fio- 
rini cinque  che  gli  è costato,  » piglia- 
ne un  altro , ed  avanza  fiorini  tre  . ** 

Fazio  da  Pisa,  volendo  astrologare,  e 
indovinare  innanzi  a molli  vaUntri 
uomeni,  da  Franco  ì Sacchetti  è con- 
fusa per  molte  ragioni,  a lui  assegna  te 
per  forma,  che  non  seppe  mai  rispon- 
dere. • « *•••  ••••«! 


INDICE 

ritorna  a casa  con  più  denari  * he  non 
portò,  avendolo  tu  moglie  aspettato  a 
bell'agio  a casa  it  padre  . . . Pag.  tf>5 


A! esser  (ideilo  di  Spugna  dona  uno  pia- 
cesoie  aiuto  a mener  Bernabò  : e Mi - 
chelovto  da  Firenze,  avvisando  il  detto 
signore  essere  vago  dy  asini , gliene 
manda  due  coverti  di  scarlatto , de * 
quali  gli  è f istio  poco  onore , con  molte 
nuove  cose , che  per  quello  dono  ne 
seguirono 


i57 
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Atesser  Polcibene , andando  a vici  tare 
uno  cavaliere  novello,  ricco  e avaro, 
con  uno  piacevo l motto  il  desta  a f arsi 
fare  qualche  dono. 

I n Giovane  da  Genova , avendo  menato 
moglie,  non  posseudo  stringer  subito 
il  matiimonio.  preso  sdegno,  *c  ne  va 
*f‘  Coffa t • slato  là  piu  di  due  anni 


Maestro  Gabbadeo  da  Prato  è condotta 
a Firenze,  per  avviarsi  dopo  la  morte 
del  maestro  Pino-,  il  quale  venuto , 
gl’  interviene,  che  guardando  uno  ori- 
nale a cavallo,  e 7 cavallo  aombrando, 
corre  a suo  mal  grado  inuno  alla 
porta  al  Prato  ed  egli  non  lasciò  mai 
V orinate » 

AJesser  Dolcibène  fa  in  forma  di  medico 
nel  contado  di  Ferrara  tornare  una 
mano  a una  fanciulla,  che  era  scon- 
cia e svolta,  nel  suo  luogo}  e questo 
fa,  gitlandovisi  su  a sedere  . . , *»  1G8 

Mcsser  Francesco  da  Casale,  signore  di 
Cortona,  mena  Pietro  Alfonso  a mo- 
strarti il  corpo  di  santo  Ugolino,  là 
dove  con  nuove  parole  si  raccomanda 
a lui,  e con  vie  pià  nuove  si  sta,  a 
parta  dal  detto  ritener  Francesco . . n iCnj 

Soldo  d\  messer  Ubertino  degli  Strozzi, 
essendo  capitano  di  santo  AI  in  iato,  usa 
certe  astuzie  con  fa  malizia  de*  San  mi- 
niatesi f e in  fine,  sama  tenere  la 
metà  de' fanti,  vinse  le  sette  toro, 
ed  ebbe  onore , » 170 

Uno  cavallaccio  di  Pinuccio  di  Nello, 
sciogliendosi,  per  correre  drieto  a una 
| cavalla  in  Firenze,  e *1  detto  Pii  me - 
1 rio,  seguendolo,  con  nuovi  casi  fece 
quasi  correre  a seguirlo  la  maggior 
patte  dei  Fiorentini « 171 

Un  Mulo,  traendo  calci  in  mercato  vec- 
chio, fa  fuggire  tutta  la  piazza,  e gua- 
sta la  carne  e i panni,  di  che  era  ca- 

I rico  j fa  venire  in  quis  Itone  ì lana- 
iuoli co'  beccai , e dopo  molle  nuove 

cose,  il  fine  che  ri*  è seguito  . . . » i73 

II  Vescovo  Guido  cT  Arezzo  fa  dipignere 

In  Bonnmico  alcuna  storia , ed  essendo 
c rjjfpinto da  una  bertuccia  ta  nòtte  quello 
che't  di  dipignea,  le  nuove  cose  chi 
ne  seguirono . . . 7 "» 

Popolo  dP  Ancona  buffone,  per  grande 
improntitudine,  e con  nuova  sottigliez- 
za dì  parole,  cava  una  cappa  di  dosso 
al  cardinale  fyidio,  quasi  contro  al 
suo  volere,  a vaisene  con  essa  . . n 17G 

I 

| Ser  Boitavere  di  Firenze,  essendo  richie- 
||  sto  a rogare  un  testameli  fo,  e non 
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trovando  nel  calamtjo  inchiostro,  i 
chiamato  un  altro  notajo  a fai  lo  ; di 
che  elli  ne  compera  una  ampolla  ; a 
portandola  alialo , si  versa  sopra  una 
roba  d‘  uno  judice  a palagio  * Pag.  i 77 
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Scola jo  Franchi  da  Firenze  beendo  con 
certi,  e avendo  un  bicchiere  di  treb- 
biano in  mano,  e avendo  commendale 
le  bontà  di  quello  , Capo  del  Corto 
con  dolce  modo  li  lo  toglie  . . Pag. 


/ liccio  Cedenti  fa  un  sogno  come  è di- 
ventato ricco  con  gran  tesoro  ; la  mat - 
Una  vegnente  una  gatta  il  battezza 
con  lo  sterco  suo , ed  è più  tapino  che 
mai 178 

Cai  migliano  da  Fortune  con  una  nuova 
immaginazione  sfinisce  una  questione 
di  tavole , passando  per  la  via  f la 
quale  non  si  potea  sfinire  per  chi  non 
avesse  veduto.  . . «.  - 


Alessandro  di  ser  Lamberto,  con  nuovo 
artifìcio  fa  cavare  un  dente  a un  suo 
amico  dal  Ciarpa,  fabbro  in  Pian  di 
Mugnone 

Messa-  Tommaso  di  Neri  manda  un  suo 
lavoranti  di  lana  al  maestro  Tommaso, 
petxhè  lo  ciui  d‘  alcuno  difetto  / e 
portando  V orina  al  maestro,  ne  porta 
un  pieno  orinale  e un  mezzo  orciuo- 
lo,  e di  quello  che  seguita  . . 


*79 


180 


» 181 


Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  cura 
Ja  uscire  a uno  contadino  certe  fave, 
che  gli  erano  entrale  nell*  orecchia,  bat- 
tendole su  V aja » • m ivi 

Bonomìe 0 dipintore,  dipignendo  santo 
Ercolano  su  la  piazza  di  Perugia,  il 
dipigne  col  diadema  di  lasche  in  ca- 
po, e quello  che  ne  seguita  . . . . » 185 

Portolo  Gioggi  dipintore  avendo  dipinto 
una  camera  a m esser  Pino  Brunelle - 
schi  di  Firenze,  il  nuovo  motto,  e al- 
tro che  seguì  ........  »»  i83 

Gonnella  buffane  in  forma  di  medico , 
capitando  a Buon  castaido , arca  certi 
gozzuti,"  e ancora  il  podestà  di  Bolo- 
gna, e con  la  borsa  piena  si  va  con 
Dio,  e loro  lascia  col  danno  e con  le 
beffe  ....  A ......  h tri 

Gonnella  medesimo  domanda  denari,  che 
non  dee  avere , a due  mercatanti,  l'uno 
gli  da  denari,  Pallio  il  paga  di  molle 
pugna  ...........  » 184 

Antonio  Pucci  da  Firenze  trova  esser 
messo  in  uno  suo  orto  di  notte  certe  be- 
stie, e con  nuovo  modo  s' abbatte  a chi 
P hfi  fatto.  . » i85 


617 


186 


Il  Piovano  delP  Antella  di  Firenze  sente 
che  messer  Fieri  de * Barili  fa  venire 
magliuoli  da  Corniglia  ; tritava  modo  ***■ 
quando  vengono,  gli  fa  scambiare,  e 
togli  per  lui,  e quello  che  seguita.  . **187 

Giovanni  Angioli  eri,  andando  a vedere 
donne  in  Ferona , percuote  il  piede  in 
una  piètra,  e con  empio  animo  col  col- 
tello voltasi  verso  lei,  come  fosse  uomo 
la  volea  uccidere n 189 

Due  donne  di  due  Conti  Guidi  moglie 
si  mordono  con  due  ntalefìciosi  detti, 
mossi  per  pat  te  Guelfa  e Ghibellina 


190 


Messer  Giovanni  de*  Medici  balestra  con 
una  artificiosa  parola  Atlaviano  degli 
U balli im,  il  quale  con  quello  strale  la 
rende  a lui  . 1 

Mésser  Giovanni  Augni  a due  frati  mi- 
nori, che  dicono  che  Dio  li  dia  pace, 
fa  una  subita  e piacevole  risposta  . 1 


iti 


Messer  Rùlolfo  da  Camerino  , essendo 
invitato  di  combattere  a corpo  a corpo, 
con  una  piacetele  risposta  il  fa  cono- 
scente   |Qt 

Gallina  Attaviani  dà  un  bel  mangiare  a 
uno  forestieri,  credendo  sìa  gran  mae- 
stro tf  una  arte , e mangiato,  0 uova  il 
contrario  ; di  che  s' ha  perduta  spesa, 
e rimane  scornato ivi 

Uno  Piovano,  giucando  a scacchi , vin- 
cendo il  compagno,  suona  a martello, 
per  mostrare  a chi  trae , come  ha  dato 
scaccomatto;  e quando  gli  arde  la  casa 
niuno  vi  trae **192 

Pero  Foraboschi  truova  in  un'oca  cotta 
un  capo  di  gotta,  e quello  peixhè  gli 
fu  fatto,  e quello  che  gli  avviene  . . n 193 

Messer  Filippo  Cavalcanti,  calonaco  di 
® Firenze,  credendo  avete  la  sera  d'O- 
gnissanti una  sua  oca  cotta, per  nuovo 
modo  gli  è tolta  ....  ...»  194 

A Messer  Dolcibene  si  dà  a mangiare 
una  gatta  per  scherno,  dopo  certo  tem- 
po elli  dà  a mangiare  sorgi  a chi  gli 
dii  la  gatta  n ivi 
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Ambrosino  da  Casale  di  Milano  compra 
una  troia , e mestar  Bernabò  non  può 
avere  pesce  ; manda  per  Ambrosino,  e 
vuol  sapere  di  che  Ja  sì  larghe  spese, 
ed  egli  con  un  leggiadro  argomento  si 
spaccia  da  lui . Pag.  i$5 

Lorenzo  Mancini  di  Fit'enze,  volendo 
fare  uno  matrimonio , e non  polendo 
accostare  il  pregio  della  dola,  con  nuovo 
modo  conchiude  • 196 

Bonemico  Dipintore , essendo  chiamato 
da  dormire  a vegliare  da  Tafo  suo 
maestro,  ordina  di  mettete  per  la  ca- 
mera scarafaggi  con  lumi  addosso , e 
Tafo  crede  sieno  demonj  197 

Bonamico  detto  con  nuova  arte  fa  si, 
che  una  che  fila  a filato jo,  non  la - 
sciandolo* dormite,  non  fila  più,  ed 
egli  dorme  quanto  vuole  . * • . m 199 

Metter  Valore  dei  Buondclmonti  di  Fi- 
renze, andando  a uno  corredo  di  Pie- 
ro di  Filippo,  il  morde  con  nuove 
parole,  e Piero  assai  bene  se  ne  di- 
fènde   ss  200 

Mastaleo  degli  Albizi  da  Firenze  con 
ire  belle  ragioni,  morde  V avarizia 
tP Antonio  Tanaglia  suo  vicino  . • m 201 

Uno  villano  di  Francia  avendo  preso 
uno  sparviero  del  re  Filippo  di  Va- 
loit,  e uno  maestro  uscier  del  Ile,  vo- 
lendo parte  del  dono  a lui  fallo,  ha 
venticinque  battiture  . 202 

Metter  Bubaconte  podestà  di  Firenze  dà 
quattro  belli  e nuovi  judicj  in  favore 
di  Segnai.  . » 203 

Il  cono  naca  de*  Bardi  Fiorentino  si  ri- 
chiama di  ser  Francesco  da  Fatica, 
perchè  non  volle  prestare  il  ramàio 
a Aghinol/ò,  e metter  Bonifazio  da 
Savignano  dà  il  judicio  . . . . . n 204 

Un  cieco  da  Orvieto  con  gli  occhi  men- 
tali, essendoli  furato  cento  fiorini , fa 
tanto  col  suo  senno , che  chi  gli  ha  tolti, 
gli  rimette  donde  gli  ha  levati  . . » 20 j 

Bozzolo  mugnajo,  essendogli  mandato  gra- 
no a macinare,  e con  la  guardia  tVun 
fante,  che  non  si  partisse,  acciocché 
non  lo  imbolasse , fa  pescare  la  gat- 
ta, e imbola  più  che  mai  ....*>  307 

Certi  Giovani  di  notte  legano  i piedi 
d un*  orsa  alle  funi  delle  campane  di 


una  chiesa,  la  qual  tirando,  le  cam- 
pane suonano,  e la  gente  trae,  credendo 
sia  fuoco  Pag.  208 

Madonna  Cecchino  da  Modena , essendo 
rubata , con  uno  pesce  grossa  e unp 
piccolo , e uno  fìgUoletto , sonando  la 
campanella  » tri 

A un  povero  uomo  da  Faenza  è rubata 
a poco  a poco  una  pezza  di  terra,  fa 
sonare  tutte  le  campane,  e dice  che  è 
morta  la  ragiona . »>  209 

Barone  di  Sparlano , dovendo  ricevere  un 
suo  castello  dal  Papa,  molto  tempo  con 
ritento  è tenuto  in  corte ; di  che  con 
un  notabil  detto,  mordendo  il  Papa,  è 
spacciato  210 

M esser  Azzo  degli  Ubertini  nel  palagio 
de*  signori  di  Firenze  riprende  uno 
soldato , che  si  duole , domandando 
dottori , in  otto  di  non  essere  spaccia- 
to, allegando  sé  per  lo  contrario  • .**  ivi 
• 

Messer  Ubali  ino  della  Pila  fa  tanto 
dello  *mpronto  con  un  Vescovo,  che 
fa  licenziare  al  Vescovo , chi  uno 
suo  ortolano  si  faccia  prete,  e vietili 
fatto  * n 211 

Il  Minestra  de * Cet'chi,  avendo  debito,  e 

< guardandosi,  stando  a Candegghi,  è 
preso  dai  messi , li  quali  V aescono  con 
una  anguilla  messa  in  una  fonte . . » 212 

Carli  Giovani  Fiorentini , uccellando  alle 
quaglie,  andando  per  ben  cenare  cof» 
le  quaglie  prese,  al  Pantano , luogo  dì 

' Cun  odino  Gian  figlia  zzi,  si  trovarono 

più  là,  che  a Malalbergo **  2i3 

R Gonnella  buffone  vende  alla  fiera  di 
Salerno  stronzi  di  cane  per  galle  di 
grandissima  virtù , e spezialmente  da 
indovinarti  e come,  ricevuto  di  ciò  gran 
prezzo , se  ne  va  libero  . • . . • »3i4 

D' una  grande  speriensa,  che*l  Gonnella 
buffone  al  tempo  del  re  Uberto  fece 
verso  Napoli,  traendo  da  uno  ricchis- 
simo e avarissimo  Abate  quello  che 
mai  da  alcuno  noti  fu  postulo  trar- 
re j e per  questo  n*  ebbe  e dal  Be,  e 
da*  suoi  baroni  grandissimi  doni  . n 21 5 

Carco  degli  Ardala  /fi,  volendo  corsare 
un'  asta  di  lancia  verso  li  turnici,  fa- 
cendosi guidare  a Giannino  suo  fami- 
glio, il  quale  trascorrendoli  innanzi, 
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il  d«tto  Cicco  pone  a lui , credendo 
porre  a' nemici- . ......  Pag.  ai 5 

Uno  Gentiluomo  nel  contado  di  Firenze 
va  a furare  un  porco , e metlelo  su 
una  cavalla  ; guastasi  la  cavalla , e*t 
porco  per  poco  sale  pule}  e un  altro 
che  era  insalato  in  casa,  fa  il  simi - 
gitante  f e cosi  rimane  tristo  e dolo- 
roso i ai6 

Maestro  Alberto  della  Magna,  giugnendo 
a uno  oste  sul  Po,  gli  Ja  un  pesce  di 
Ugno,  con  lo  quale  pigliava  quanti 
pesci  voltai  poi  lò  perde  l’oste,  e va 
cercando  il  maestro  Alberto , acciocché 
gliene  faccia  un  altro,  e non  lo  può  * 
avere *•  aij 

Uno  Altopascino  da  Siena  fa  un  brieve 
a una  donna  di  prato,  acciocché  ella 
partorisca  tanta  pena,  e giovali  molto, 
e simile  a molte  donne,  a cui  ella  il 
prestò  ; dopo  certo  tempo  il  brieve  s'a- 
pre, truovasi  che  dice  cose  strane  e di 
grandi  scherne , di  che  tutta  Siena  con 
grande  risa  ne  rimane  scornata  . . » ai 8 

Uno  Judeo  fa  un  brieve  a una  donna 
perchè  un  suo  f gli uolo  cresca  ; ed  es- 
sendo da  lei  ben  pagalo,  se  ne  va; 
poi  a certi  di  s * apre  il  brieve , e truo- 
vasi  scritto  in  forma  di  gran  beffe  e 
scorno  . • • • • . . . * • . » >»  a i y 

Due  cognate  moglie  di  duo  fratelli,  aven- 
do gran  voglia  di  far  figlino  li,  piglia- 
no da  beveraggio  uno  judeo,  e pagatilo 
bene  j poi  ad  alcuno  mese  si  trova, 
che  ha  dolo  loro  uova  di  serpi,  e quello 
di  ciò  segulo  ........  m aao 

Gonnella  buffone  compra  un  pajo  di 
capponi,  e andando  un  fanciullo  con 
lui  per  li  denari,  si  contraffne  per 
forma,  che  *1  fanciullo  per  paura  si 
fugge,  e dice  che  non  è desso . . . »>  aa  i 

A inesser  ìlario  Dona , venuto  a Firenze 
umbat  eia  dorè  per  lo  lmperadote  di 
Costantinopoli,  con  una  sottile  mali- 
zia. da  uno,  mostrandosi  famiglio  d'uno 
cittadino  di  Firenze,  è tolta  una  tazza 
{T  argento  di  valuta  di  trenta  fiorini.  » ivi 

M esser  Egidio , cardinale  di  Spugna , 
manda  per  messer  Giovanni  di  messer.  m- 
fk u Ciardo  , perchè  sente  avere  fatto 
contro  a lui  ; ed  tUi  vi  va,  e con  sot- 
tile avvedimento  gli  esce  dalle  mani, 
e torna  a casa » aaa 


Lo  Conte  Joanni  da  Barbiano  fa  al 
Marchese,  che  tiene  Ferrata , uno 
grande  inganno,  o vero  trattato  doppio, 
promettendogli  et  uccidere  il  marchese 
Azzo  <t  Etti  che  gli  facea  guerra , e 
dandogli  a divedere  che  V ha  morto, 
riceve  da  lui  castella  e denari  . Pag.  aaa 

Ancora  il  Conte  Joanni  da  Baibiano  fa 
uno  sottile  tratto,  credendo  pigliare 
una  basila  fiorentina , edificata  in  suoi 
danni,  comechè  non  gli  vien  fatto,  e 
tornasi  addietro,  sanza  avere  appro- 
dalo alcuna  cosa m ?a3 

Agnolo  Moronti  fa  una  beffa  al  Golfo / 
dormendo  con  lui,  soffia  con  uno  man- 
teco sotto  il  copertojo,  e facendoli  cre- 
dere sia  vento,  lo  fa  quasi  disperai 'e.  » aa4 


SEK  GIOVANNI  FIORENTINO 

ITO  V CLUB  SCELTE 


Sonetto  premeiso  al  Pecorone  . . . * aa6 

Madonna  Cortina  di  Napoli  manda  il 
suo  figliuolo  a studio  a Bologna.  Egli 
s'  ammala  e muore.  Quel  che  immagi- 
nò, pei  chèla  madre  non  pigliasse  af- 
fanno  della  sua  morte  , • . . . n iti 

Giannetto,  morto  il  padre,  va  a Fine  già, 
ed  è accolto  come  figlio  da  messer 
Ansaldo , ricco  mercante.  Fogo  di  ve- 
dere il  mondo,  monta  sopra  di  una 
nave,  ed  entra  nel  porlo  di  Belmontc. 

Quel  che  gli  avvenne  con  una  Fedo- 
va,  signora  di  esso  ......  * a»7 

Il  conte  Aldobrandino,  uomo  assai  vec- 
chio, per  avere  in  isposa  la  figliuola 
di  Caisivalo,  fa  che  il  padre  stesso 
bandisca  un  tomeamento  per  dalla  al 
vincitore.  Come  egli  ne  resta  il  vincen- 
te, e V ottiene  a33 

Citello  ed  Ianni  di  Feliciti  si  fingono 
indovini  per  vituperare  il  Comune  di 
Roma.  Sono  ricevuti  alla  Corte  di 
Crassq,  per  cui  scavano  certi  denari 
cfte  avean  nascosi  in  diversi  luoghi. 

Gli  dicono  poi  che  sotto  la  torre  detta 
del  Tribuno  v’  è un  grosso  tesoro. 

Crasso  la  fa  mettere  in  puntelli,  ed 
essi  vi  appiccano  il  fuoco.  Intanto  si 
dilungano  da  Ho  ma  j e la  mattina 
cade  la  torre  con  grande  uccisione 
di  Romani  .........  ” 
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Janni  e Ciuccio  ricorrono  a Boezio  per 
consiglio,  mentre  Cimo  non  avanzava 
nulla  in  capo  dell’ansio,  e P altro 
avea  una  perversa  moglie.  Risposta  di 
Boezio Pag,  a 3 5 

Mescer  diano,  gran  dottore  di  Parigi, 
veduta  la  Corte  di  Roma,  si  ritira  ad 
una  Badìa  di  monaci  in  qualità  di 
servente.  Adunato  dal  Papa  usi  conci- 
storo per  rispondere  alle  sottigliezze 
di  messer  Giovasi  Pietro,  a liso  dottore 
parigino , ma  eretico , egli  v*  interviene 
sotto  la  cappa  dell'  Aiate.  Qui  si  fa 
conoscer  e confonde  quel  dottore.  . m a3G 


la  porta  per  mani  in  Alamagna.  Guerra 
che  ne  avviene,  e la  pace  fatta  per  or- 
dine  del  Papa  sotto  pena  et  e scomu- 
nicazione .........  Pag.  a.$7 

Il  Re  d*  Inghilterra  sposa  Dio  ni  già  fi - t 

gli  noia  (f  un  Re  dì  Francia,  che  trova 
in  un  convento  delCisola.  Partorisce 
due  maschi  in  lontananza  del  marito  { 
ed  obbligata , per  calunnie  appostela 
dalla  suocera,  a partirsi,  con  essi  va  a 
Roma.  In  quale  occasione  riconobbero 
i due  Re,  con  estrema  gioia , f uno  la 
inogUe,  e I altro  la  sorella  . • . • . * a5i 


Terribil  giustizia  che  Bernabò  Vi t conte , 
signor  di  Milano,  fece  di  Ambruogèo 
suo  cortigiano,  e iP  un  frate  minore.  • a 38 

Crudeltà  orribile  di  Francesco  Orsino 
contro  /.isabella  sua  snoglie  ed  altri 
parenti,  per  essersi  innamorata  d' un 
giovane  chiamato  Rinaldo  j e fine  mi- 
serabile di  esso  messer  Orsino.  . . m a3<j 

Messer  Galeotto  Malatesti  di  Àtimino 
fa  uccidere  batbarametUe  Gostanza 
sua  nipote , ed  Ormannn  soldato  tede- 
sco, che  usava  segretamente  in  casa 
di  essa • a^° 

Come  nacque  pane  guelfa  e parte  ghi- 
bellina, e come  il  maladetto  seme  venne 
e cominciò  in  Italia <•  ?4t 

Come  * Ghibellini  di  Firenze  vi  ritor- 
narono  e cacciarono  i Guelfi,  e come 
sottilmente  ingannarono  il  popolo  fio- 
rentino   a 4 a 

Bindo  maestro  Fiorentino  va  a Viaggia , 
ed  acconcia  il  campanile  di  S.  Marco. 

Edifica  un  palagio  al  Comune  della 
città . Dopo  qualche  tempo  vi  ruba  una 
coppa  «’  oro.  Vi  ritorna  e cade  in 
una  caldaia  di  pegola  bollente.  Ric- 
ciardo suo  figliuolo  gli  taglia  la  testa. 

È esposto  il  cadavere  suite  forche.  Il 
figliuolo  stesso  lo  ruba  e lo  sotterra. 

Si  tenta  invano  scoprire  il  ladro  colla 
gola  e colla  lussuria.  Finalmente  il 
Doge  fa  bandire  che  il  reo  avrà  il  per- 
dono, e la  sua  Jìgli itola  per  moglie,  j 

se  ti  scoprirà  da  tè.  Ricciardo  va  al 
Doge,  gli  dice  il  lutto,  ed  ottiene  il 
premio  prometto • <f  244 

Ai  righetto,  figliuolo  dell'  lm per  odóre  , 
nascoso  dentro  un'  Aquila  tP  oro,  en- 
tra in  camera  deità  fiatinola  del  Re 
ff  Armino,  #,  fatto  accordo  con  essa, 


Come  fu  edificata  Roma  , ed  in  qual 
tempo  r .....  W . * • . n a53 

. . 

Come  la  città  di  Fiorenza  fu  edificata  *•  a 5 4 

.a  • 

In  qual  modo  Attila  distrusse  lo  città  di 

Fiorenza . ....  n a55 

Carlo  Magno  viene  in  Ilal io  ad  istanza 
di  Papa  Adriano,  ed  è fatto  Impera- 
dorè a56 

/ Pisani  vanno  in  Maiolìóa,  ed  i Fioren- 
tini guardano  la  loro  città.  Come  ne 
furono  rimeritati  . • » *•  i«  • * » s»53 

• , i 

Dove  prima  nacquero  le  parti  bianca  e 

nera.  . . • ...  . . *i  , . **  t»  a5<) 

Come  Papa  Celestino  rinuntiò  al  Papato  n aGo 

Dopo  Papa  Celestino  fu  eletto  Bonifacio 
ottavo.  Parte  delle  magnanime  cose  che 
fece  nel  suo  papato,  e come  il  Ile  di 
Francia  lo  fa*  morire  . ....  n ivi 

Come  e perchè  la  corte  di  Roma  passò 

Palpi,  e fermassi  in  Avignone  . . m afra 

Come  il  mondo  si  dividesse  in  tre  parti  n >63 

Come  la  città  di  Troia  si  di  fece,  e co- 
me gli  edificatori  di  quella  discesero  da 
Fiesole.  h a64 

Come  Enea  {tassasse  dì  'Croia  in  Italia  » a (Hi 

Seguita  P argomento  della  Novella  ante- 
cedente.   m 268 

Si  ragiona  del  sito  e della  potenza  dei 

Toscani aGy 

Come  S.  Miniato fu  martirizzato  in  Fio- 
renza al  tent/io  di  Dee  io  impcradora 
con  altri  Santi , e o»f»e  Coita  Mino  im- 
peradore  diventò  cristiano  con  tutta 
la  sua  gente » 271 
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Di  alcuni  Re  iT  Italia,  e iti  quel  che  npe- 
ri  irono "■*{.  Pag.  2*3 

Discendenza  della  contesta  Matilda  ? tue 
ricche***  ; gli  ed  i fidi  che  fece  / tuo 
matrimonio  e morie u 

V imp e indore  Federigo  Barbarono  ebbe 
guerra  con  Papa  Alessandro  terzo.  Il 
papa  va  in  Francia,  e scomunica  P Im- 
peradore.  Guerra  che  questi  fa  contro 
la  Chiesa,  e contro  i Principi  che  so- 
stenevano il  Papa.  Dopò  molli  avveni- 
menti, Federigo  procaccia  di  riconci- 
liarsi colla  Chiesa,  e per  emenda  va 
olirà  il  mare  al  soccorso  di  Terra 
Santa  .....  n 377 

Progenie  di  Riccardo  re  J*  Inghilterra , 
e come  ella  ebbe  origine  da  Nor- 
mandia   ....  » 278 


Giano  della  Delhi,  gran  popolano , è cac- 
ciato  di  Firenze.  Suo  ritratto.  , ~l*ag.  287 

Aforte  di  ntetser  Corso  Donati,  grande 
e possente  cittadino  di  Firenze*  Sitò  ' 
ritratto » 28S 

DemQcraie  di  ..incanali,  delibera  di  dar e 
una  Caccio  di  animali  selvosi  a certi 
signori  forestieri , Muore  di  questi 
un*  Orsa  grossissima.  Alcuni  masna- 
dieri fanno  disegno  di  rubare  Demo* 
crate.  Uno  di  loro  si  veste  della  /felle 
di  essa,  e messo  dagli  altri  in  una 
gabbia , si  presenta  a Democrute,  fin- 
gendo che  gli  mandi  quest?  Orsa  un 
Albanese  suo  amico ..Lancile.  _jnp:Q (Ilice 
i compagni  Al  minore  accorre  un  fan-  ' 

te,  e va  a raccontare  che  VOrsa  è fuori 
della  gabbia.  È uccisa,  e allora  si 
scuopre  C infelice  mas na diero . . . *»  ivi 


De*  Tartari , e del  primo  toro  Impera- 
dore  chiamato  Cane.  Site  gesta  e suoi 
discendenti >»  279 

Virginio  ammazza  la  sua  figliuola  Vir- 
ginia per  conservarle  V onore.  Colla 
morie  di  essa  ha  fine  la  tirannide  in 
Roma  de* dieci  uomini  che  avevano  il 
supremo  magistrato  della  Repubblica  n Lii 

I Fiorentini  sconfiggono  i Senesi  a pii 
dd  colle,  di  ValdcUa , , . . . 1 ».  .282 

Cacciata  de*  Guelfi  di  Firenze  con  la 
forza  di  Federigo  imp  «rado  re  h ivi 

Prodigio  avvenuto,  in  Toledo  nel  tempo 

di  Ferrante  re  di  Casliglta  e di  Spagna  n a83 

Novità  di  avvenute  in  Firenze.  Sette  dei 
Bianchi  e de  Nevi  in  arate.  Incendia  ivi 
accaduto j,  che  fece  un  dosino  in  epa - 

ruLìls  M x , t . . s . . s =.  » a84 

Come  da  principio  furono  istituiti  gliOi'- 

dini  de* frati  minori  e predicatori  . n ivi 

Una  matrigna  fa  preparare  da  uno  suo 
schiavo  II  veleno  al  figliastro , perchè 
non  vuol  candcscendere  alle  sue  va- 
s!^_  Per  iscambio  lo  beve  un  suo  pro- 
prio figliuolo  minore  dC  età.  Il  figlia- 
stro n ’ è accusato,  e lo  schiavo  depone 
contro  di  essa.  Un  vecchio  medica  com- 
parisce, e confessa  aver  egli  dato  allo 
schiavo  quel  beveraggio,  che  è un  su- 
go da  far  duimire.  Si  corre  allora 
alla  sepoltura,  ed  il  fanciullo  è tro- 
vato vivo,  Condanna  della  iridava  c 

dtUa  donna  . m 285 
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Urbano  quarto  elegge  re  di  Sicilia  e di 
Puglia  Carlo  conte  et  Angiò,  spogliata 
dotte  Manfredi.  Clemente  quarto , che 
succede  ad  Urbano,  favorisce  la  ve- 
rnila. di.  lkt:lQ*-SL£QmiLCra.  LC  di  Siri- 1 
ha  e di  Puglia.  Battaglia  Fra  i due  Re, 
nella  quale  muore  Manfredi,  Carlo 
l imeUe  i Guelfi  in  Firenze  e caccia  1 
Ghibellini , Venuta  tP  Alamagna  di 
CorratUno.  Battaglia , in  cui  è vinto 
Corradi  no,  ed  è fatto  morire.  L'impe- 
ra do  re  Paleoioga  tratta  col  re  Pietro 
d*  Araona  per  cacciare  il  re  Cario 
dalla  Sicilia.  Ribellione  di  Palermo  e 
di  Messina.  Il  Legato  del  Papa  viene 
per  pacift Carli.  I Messinesi  rigettano  le 
condizioni  del  re.  Pieno  (Tiranna  è in- 
coronalo a Palermo.  Cario  leva  l'assedio 
di  Messina,  e v'  entra  il  re  Pieti  o.  Ri- 
corrono a Papa  Martino.  Il  re  d*  A- 
raona  propone  di  combattere  corpo  a 
corpo  col  re  Carlo , ma  non  gli  attiene 
compitamente  la  promessa . Il  Papa 
scomunica  il  se  Pietro , lo  depone  del 
reame  di  Araona,  e scomunica  chi  gli 
ubbidisce  e lo  chiama  Re.  Sconfitta 
data  da  Ruggiero  di  Loria  al  figliuolo 
del  re  Carlo , il  quale  resta  prigione 
colla  perdita  di  nove  galee.  Non  rie- 
sce al  Papa  di  liberarlo.  Muore  il  re 
Carlo.  I Siciliani  condannano  alla  te- 
sta il  figliuolo.  La  moglie  del  re  Pie- 
tro lo  libera,  ed  è mandato  in  GiW* 
logno.  Filippo  re  di  Francia  va  con 
grand*  oste  contro  il  re  iT Araona,  ed 
entra  in  Catalogna.  È sconfitto  il  re 
Pietro,  ed  è Ter  ilo  a morte.  Muore 
per  la  ferita,  lire  di  Fi  ancia  stringe 
(T  assedio  Girono,  che  si  rende.  Rug- 
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giet'o  di  Lotta  arde  e l'ulta  gran  parte 
de* na vilii  /lariceti.  Il  Re  di  Francia 
sì  ammala , ed  i Francati  fi  partono. 

In  ultimo  Carlo  di  Manforte  va  con 
armata  in  Sicilia , ed  è tconftto  in 
mare  da  Ruggiero  di  Loria.  £ libe- 
rato dalla  prigionia  il  principe  Carlo 
mediante  Odoardo  Re  d?  Inghilterra. 

Fa  a Roma , e si  ferma  in  Firenze. 

J Fiorentini  lo  scortano  a* confini  per 
sottrarlo  agli  affronti  di  quelli  di  Arez- 
zo. Ricevuti  grandi  onori  a Roma , se 
ut  torna  nel  regno.  L'ammiraglio  di 
Loria , che  era  sempre  stato  vincente , 
è sconfitto  da’  Francesi  ....  Pag.  a8y 

Papa  Giovanni  t anno  »333  fa  pubbli- 
care V opinione  che  niun  santo  può 
esser  degno  della  beatifica  visione  fino 
al  giorno  del  giudizio.  Dispiace  alla 
maggior  parte  de * Cardinali.  Un  fate 
minore  la  sostiene  a Parigi , ed  è ri- 
provato itigli  altri  frati.  Il  re  Filippo 
di  Francia  ed  il  re  Ruberto  na  ripren- 
dono il  Papa.  Pure  se  ne  quisùona 
in  corte  di  Roma , e si  condanna  quel- 
T opinione  dopo  la  morte  del  Papa  . n 3o7 

Papa  Nicola  terzo  degli  Orsini  aggran- 
disce i suoi  parenti  sopra  tutti  i Ro- 
mani. Il  re  Carlo  di  Sicilia  gli  nega 
d*  imparentarsi  seco.  Il  Papa  sdegnalo 
gli  è contrario  in  ogni  cosa.  Fa  conte 
della  Romagna  per  la  Chiesa  Bertoldo 
Orsino  suo  nipote , e Li  toglie  a Guido 
di  Monte  Feltro.  Morto  il  Papa , il 
re  Carlo  vuole  un  successore  a suo 
modo.  È crealo  messer  Simone  del 
Torso  di  Francia.  Caccia  il  conte  Ber- 
toldo, e dichiara  conte  di  Romagna 
Gianni  Diepa  francese.  Gli  Orsini  sono 
perseguitati  » 3o8 

1 

ANTON F RÀN C ESCO  GRAZZINI 

verro  rt  use  a 

• OVULI  ICILTR 
- 

Lo  Scheggia , coir  a j tuo  del  Monaco  e 
del  Pilucca,  fa  una  beffa  a Neri  Chi  a - 
ramo  ni  e u , di  manie  r ac  he  disperalo  e 
sconosciuto  si  parte  di  tireuze,  dove 
non  ritorna  mai  se  non  vecchio  . • **  3ofl 

Giannetto  della  Torre  con  accorte  pa- 
role f trafiggendo  la  insolenza  tPun  pre- 
suntuoso, gli  Ja  conoscere  la  sua  ar- 
roganza, e libera  si  e albi  . . . » 3rJ 


Guglielmo  Grimaldi  una  notte  Jerito,  ^ , 
corre  in  casa  Fazio  orafo , e quivi  si 
muore  j al  quale , Fazio  maliziosamente 
ruba  una  grossa  somma  di  ducati,  e 
sotterratolo  secretamente , finge , per- 
che  egli  era  anche  alchimista , et  aver  ^ 
fatto  oriento , e vaste  ne  con  esso  in 
Francia,  e J atto  sembiante  di  averlo 
venduto,  in  Pisa  ricchissimo  torna ; e 
poi,  per  gelosia  della  moglie,  accusato , v ' 
perde  la  vita,  ed  ella  dopo  ammazza 
i figliuoli  e tè  stessa Pag.  Sia 

Prete  Piero  da  Siena,  mentre  vuole  bef- 
fare un  cherico  Fiorentino , è.  da  lui 
bejfato  in  guisa,  che  egli  vi  mette  la 
vita »»  3i6 

Uno  Abate  deir  ordine  di  Badia,  passan- 
do per  Firenze , visita  San  Lorenzo  per 
vedere  le  figure  e la  libreria  di  Mi- 
W chel  Agnolo  j dove  per  sua  ignoranza 
I c presunzione,  U Tasso  lo  fa  legare 

per  pazzo . ....  o 3 18 

Brancazio  Malespini  passando  innanzi 
giorno  di  fuori  della  porta  alla  Giu- 
stizia, ha  per  cosa  di  nullo  valore  si 
gran  paura,  che  egli  ne  fu  per  mo- 
rire   a»  3ao 

Lazzaro  di  Maesbrt  Basilio  da  Milano 
va  a veder  pescare  Gabbriello  suo  vi- 
cino, ed  Ojffbgaj  onde  Gabbriello  per 
la  somiglianza,  che  seco  aveva,  si  fa 
lui,  e levalo  il  remore , dice  estere  af- 
fogato Gabbriello , e come  se  Lazzaro 
fusse  divenuto  padrone  di  tutta  la  sua 
roba , dopo,  per  modo  di  compassione, 
sposando  un*  sdirà  volta  la  moglie , 
seco  e con  i figliuoli,  commendato  da 
ognuno , lietamente  lungo  tempo  vive  » 3ai 

Mariolto  Tessitore  Camaldolese , detto 
Falananna,  avendo  grandissima  voglia 
di  morire,  è servilo  dalla  moglie  e 
dal  Berna,  amante  di  lei,  e caden- 
dosi veramente  esser  morto , ne  va  alla 
fossa  f intanto  sentendosi  dire  villania 
ti  rizza , e quelli  che  lo  portano,  im- 
pauriti, lasciano  andare  la  bara  in 
tetra  ; onde  egli  fuggendosi,  per  nuovo 
e strano  accidente,  casca  in  Amo,  e 
arde,  e la  moglie  piglia  il  Berna  per 
marito » 3t»5 

La  Lisabetta  degli  Uberti  innamorata, 
toglie  per  marito  un  giovane  povero 
ma  virtuoso , ed  alla  madre,  che  la  vo- 
leva maritar  riccamente,  lo  fa  inten- 
dere ; onde  colei  adirata  cerca  di  di- 
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sfare  il  parentadi.  Intanto  la  fanciul- 
la, fingendo  un  certo  suo  segno , col- 
V ojuto  d*  un  frale,  viene  con  buona 
grazia  della  madre  agli  attenti  suoi  Pag. 

Lo  Scheggia,  il  Pilucca  ed  il  Monaco 
danno  a credere  a Gian  Sunti  ne  Ber* 
rettajo  di  fargli  per  fona  <T  incanti 
andar  dietro  (a  sua  innamorata , Gian 
Simon*  per  certificane,  chiedendo  di 
veder  qualche  segno,  gitene  mostrano 
Uno  che  lo  sbigottisce } e non  gli  pia- 
cendo di  seguitare,  operano  di  sorte , * 
che  da  Itti  cavano  venticinque  ducati, 
dei  quali  un  pezzo  fanno  buona  cera.  » 


SEBASTIANO  ERIZZO 

LB  SBt  GIORNATE 


Nelle  quali  sotto  diversi  fortunati  ed 
infelici  avvenimenti , da  sei  giovani 
raccontati , si  contengono  ammaestra- 
menti nobili  ed  filili  di  morale  Filo - 
sofia , — proemio  ......  Pag» 

GIORNATA  PRIMA. 
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Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca,  con  due  loro 
compagni  fanno  una  beffa  a Gua- 
sparii  del  Calandra,  onde  egli  fu  per 
spiritare;  poi  con  bellissimo  modo  gli 
cavano  un  rubino  di  mano , U quale 
da  lui  ricomperato,  si  sguazzano  i de- 
nari . . 35j) 

Tad/leo  Pedagogo , innamorato  tP  una 
fanciulla  nobile,  le  manda  una  lettera 
(f  amore,  la  quale  venuta  in  mano  al 

fratello,  lo  fa , rispondendogli  in  nome 
della  sirocckia,  venire  in  casa  di  noi • 


Erotto  veduta  in  Costantinopoli  Filene , 
figliuola  dell'  Imperatore  * amendue 
g * innamorano . Filene  è mandata  dal 
patire  per  moglie  al  Re  di  Sicilia  so- 
pra  una  nave , td  egli  ne  va  seco . Sono 
assaliti  da  corsali  ; amendue  si  gitlano 
in  mare.  E salvati  e tornali  a Costan- 
tinopoli, apprese  ulano  aWlmperadore , 
a cui  Eraslo  la  chiede  per  moglie.  Ma 
discoverla  Filene  esser  gravida,  sono 
condannati  alla  morte.  Corrompono  le 
guardie s e figgono  in  Creta,  ove  in 
buono  e felice  stato  si  vivono  ...»  36o 


te,  dove  con  V ajuto  di  certi  tuoi  con» 
pugni  gli  fa  una  beffa  di  maniera,  che 
il  pedante,  quasi  morto  e vituperato  af- 
fatto, si  fugge  da  Firenze  ...»  * 34* 


AWMIttMTO  II 

Il  Re  Carlo,  cognominato  Magno, amando 
una  giovine  morta,  e non  patendo  ab- 


Lorenzo  vecchio  de*  Medici  da  due  tra- 
vestiti  fa  condurre  maestro  Manente 
ubiiaco  una  sera  dopo  cena  segreta* 
mente  nel  suo  palagio , e quivi,  ed  al- 
trove lo  tiene,  senza  sapere  egli  dove 
sia , lungo  tempo  al  bufo  * facendogli 
portar  mangiare  da  due  immas cherati~j 
dopo  per  via  del  Monaco  buffone  da 
a credere  alle  persone , lui  esser  morto 
di  peste , perciocché,  cavato  di  casa  sua 
Un  morto,  in  suo  scambio  lo  fa  disot- 
tet+are.  Il  Magnifico  poi  con  modo  stra- 
vagante manda  via  maestro  Manente , 
il  quale  finalmente,  creihito  morto  da 
ognuno,  arriva  in  Firenze,  dove  la  mo- 
glie, pensando  che  fusse  V anima  suà, 
lo  caccia  ria  come  se  fisse  lo  spirito, 
e dalla  gente  avuto  la  corsa , trova 
solo  Burchiello,  che  lo  riconosce,  e pia- 
tendo prima  la  moglie  in  Vescovado t 
e poi  Quo,  è rimesso  la  causa  in 
Loreiuo,  il  quid*,  fìstio  venire  Wef ntoT 
da  Galatrona,  fa  veder  aUe  persone 
ogni  cosa  giura  intervenuta  al  Medico 
per  forza  d' incanti  ; sicché  riavuta  la 
donna,  maestro  Manente  piglia  per 
suo  avvocato  San  Cipnano  « . . *>  34$ 


bandonare  il  suo  corpo, fu  inteso  per 
rivelazion  divina,  la  cagione  di  quel 
suo  furore  essere  uno  anello,  ch'era 
sotto  la  lingua  della  giovane.  Il  quale 
dal  Fé  scovo  Colonie  se  rimosso,  e di- 
poi gettato  in  una  palude,  il  Re  torna 
nella  primiera  sanità  del  suo  animo  » 363 

ATygyiMEfrro  m 

Flisco,  uno  de*  Corsali  tT  Icariane , 
presa  e saccheggiata  una  nave , taglio 
una  statua  (toro  mandala  a Delfo, 
uccidendo  chi  n*  qvea  cura.  Icario  ne, 
inteso  il  fatto,  mosso  da  religione,  fa 
portare  la  statua  a Delfo , e Flisco 
crudelmente  morire . . * * : : ^ 566 

AYYIglMlKTO  IT 

Roberto  da  Napoli,  essendo  con  un  suo 
figliuolo  per  riscuotere  alcuni  suoi  da- 
nari andato  a Parigi , una  notte  dalle 
guardie  del  Re  il  figliuolo  gli  è ucciso . 

Il  Re  pone  la  vendetta  dei  micidiali 
nelle  sue  mani ; ed  egli  non  faccettane 
do,  il  Re  gli  fa  decapitale  . ■ . ■ n ^67 
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Archidamo,  presa  e saccheggiata  Anfi - 
po/i,  restituisce  a Et  rode  la  moglie  e 
lutto  il  suo,  ponendolo  in  libertà.  Per 
il  eui  benefìcio  enti  poscia  gli  disco» 
itp  la  ribellione,  rhe  a lui  la  sua  pa- 
tria procacciava  di  fora  ....  Pag.  368 


AYVEMMLNTQ  VI 

Guiscardo  He  di  Cipri , andando  in  ajuto 
di  /linieri  re  di  Sicilia,  contro 1 Mori, 
sono  rotti  ed  ambi  fatti  prigioni . Ed 
avuta  taglia  per  il  riscatto  di  cento- 
mila scudi t rimanendo  Guiscardo  in 
prigione,  l linieri  va  in  Sicilia , e ri- 
torna con  i donati  ; onde  poi  tornando 
liberi  nei  loro  regni,  /linieri  dà  a Gui- 
scardo una  sua  sot  ella  per  moglie  , n 36 9 

GIORNATA  SECONDA 

AVVILIMENTO  VII 

Federico , Duca  di  Calabria , fa  impic- 
care un  suo  cortigiano,  il  cui  fra- 
tello insieme  con  un  suo  amico,  detto 
Orazio,  e con  alquanti  altri  pipe  tirano 
d*  uccidere  il  Duca  in  caccia.  Ma  egli 
ne  rimane  ucciso,  e t amico  presso  di 
lui  vtdont ariamente  è da  Federico  fatto 
morire 3;a 

iTVIMMMTQ  VII! 


snadicri.  Agilulfo  suo  servitore , di 
f essi  compagno  di  vene iulo,  in  vendetta 
del  padrone  uccide  il  Capo,  e dagli 
| altri  e fallo  rui jci aulente  morire  , l*jg.  3^7 

AVI  EH  MEATO  XI  , 

► 

A Giovanni  He  d Ungheria  è rubato  da 
un  cameriere  uno  anello.  Egli  ne  in- 
colpa un  pittore ; il  quale,  da'1  tormenti 
costretto  a confessare  il  furto t è con- 
dannalo alla  morte.  Dalla  quale,  come 
innocente,  liberato ^ ed  il  cameriere 
' confessando  il  furto,  e dal  He  licen- 
ziato, donandogli  il  medesimo  anello  **  3?8 

AVVENIMENTO  XII 

Eraclio,  figliuolo  di  Timoleone  t ama 
Eufemia,  nè  volendo  ella  compiacere 
alle  sue  voglie,  in  un  bagno  le  usa 
forza.  Jl  padre  di  lei  V accusa  a Ti- 
‘ moleonc,  il  quale  al  figliuolo  fa  ta- 
gliare la  Usta 38o 

f>i  * • 

GIORNATA  TERZA 

[ «■  in 

AVVENIMENTO  XJII 

Carlo  Magno  ristora  al  fuoco,  ove  gU 
11  scaldava , un  solitalo  ch'era  per  tuo- 
• t'irsi  di  freddo,  e gli  dà  il  proprio 
luogo  i il  quale,  riavuto  il  vigore , lo 
ringrazia  con  prudentissime  fmrole  . » 383 


Olimpio  per  divenir  di  ricco  ricchissimo t 
fatta  una  grossa  nave , e raccolto 
molto  Usoro  nei  lunghi  del  Perù,  ed 
in  altri  paesi % finalmente  rompe  in 
mare  f e perduta  ogni  sua  cosa é si  ri- 
para presso  il  He  di  Portogallo , il 
quale  mentre  era  per  meritarlo  alta- 
mente della  sua  servitù , si  muore  , » 3?3 

AVVENIMENTO  IX 

Guglielmo  Fiandrese  tornaiulo  con  al- 
cune sue  tncrxatanzie  in  Fiandra,  è 
fatto  prigione  dai  corsali.  È ItbetrUo 
da  alcune  galee  cT  Inghilterra , e men- 
dicando perla  floemia,  s'acconcia  per 
servitore  <P  un  mercatante.  Il  quale 
moreiulo  è preso  per  marito  dulia  mo- 
glie di  colui } do/H>  la  morte  della  quale 
rimane  erede  delle  ine  !H.chciiC. . » 3? 5 

AVVILIMENTO  \ 

Manfredi  ricercando  diversi  paesi,  presso 
a Si ragn* a è aitatilo  ed  ucciso  du  ma- 


AVVEMMSNTO  XIV 

Arato  Sicioneo , reggendo  da’  suoi  di- 
struggere Locride , non  poundo  ciò 
sofferire , e dicendo  la  cagione,  fa  i 
medesimi  da  quella  rovina  rimanere.  » 381 

AVVENIMENTO  XV 

Antigono,  essendogli  dal  figliuola  appre - 
sentala  la  testa  di  Pirro  suo  nimico,  , 
ucciso  in  battaglia,  lo  ciprea < le;  e fatto 
ardere  il  corpo , e poste  in  un  vaso 
dP  oro  le  sue  ceneri,  le  manda  al  fra- 
tello, trattando  realmente  Eletto  di 
Pirro  figliuolo » 385 

AVVENIMENTO  XVI 

Clearco  di  Creta  infestato  da'  ni  mici,  ed 
inteso  dall'  oracolo  di  Apollo,  che  la 
vittoria  dei  Cretesi  era  posta  nella  sita 
morie , in  abito  di  soldato  assaltò  i 
rumici,  e fu  ucciso.  I ramici , intesa 
la  sua  morte , abbandonano  Pisola,  ed 
esso  i realmente  seppellito  , e con 
pubblica  orazione  lodalo  ...  * » 3flfi 
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W V KM  MENTO  XV|1 

Zetetico  per  una  legge  falla , a cui  fu 
disubbidiente  il  figliuolo , condannatolo 
a perder  gli  occhi,  ed  a questo  il  po- 
polo non  volendo  acconsentire , fece 
cavare  un  occhio  al  figliuolo,  ed  uno 
a sè  medesimo  .......  Pag. 

AVVENIMENTO  XVIII 


389 


Caron da.  Prette ipe  di  Tiro,  fa  una  legge , 
che  nìun  posta  portare  arnie  ne*  puh» 

Ilici  parlamenti.  Egli  per  crrxne  la 
porta , e col  medesimo  ferro  se  stesso 
ucciile n 390 

GIORNATA  QUARTA 

. AVVENIMENTO, XIX 

Cambise  Re  de*  Persi,  fa  scorticare  un 
suo  giudice , conotto  pei  danari ; e 
ponendo  un  suo  figliuolo  in  suo  luo- 
go, fa  attaccar  su  la  sedia  la  pelle 
del  padre 392 

* , . 

AVVENIMENTO  XX 

Jpparco , tiranno  dì  Alene,  ama  ditone - * 
stame  me  due  giovani,  ed  usa  loro  f or- 
sa: i quali,  congiuratalo  insieme,  P uc- 
cido no  ...  ...  ..  . . . m 393 

■ > v* 

AVVENIMENTO  XXl 

Cintone  per  liberare  alcuni  cittadini  fatti 
prigioni  da'  rumici  fa  vendere  in  Mene 
una  sua  casa,  disobbligandosi  della 
promessa  da  lui  fatta  ai  nimtei  . » m 393 

AVVENIMENTO  XXII 

Alardo  inglese  è incolpalo  dì  ribellione 
al  suo  Re.  Egli  lo  sbandisce.  A lardo 
va  a servire  il  Re  di  Francia;  e / atto 
suo  generai  capitano , prende  quasi 
tutto  lo  stato  d*  Inghilterra.  Nel  fine , 
vinto  dalla  pietà  del  padre  e daW  amor 
dei  figliuoli,  abbandona  V impresa  ; e 
tornando  in  Francia,  è fatto  porre  in 
prigione  dal  Re,  ove  miseramente  fini- 
se  e la  tua  vita » 397 

i ' .t 

AVVENIMENTO  XXIII 

Tito  Contidio,  intendendo  che  il  figliuolo 
lo  voleva  fare  uccidere , conduttolo  in 
un  luogo  soletario,  gli  dà  in  mano  un 
coltello,  perchè  V uccida  ; egli  ritirato 
da  patema  pietà,  si  rimane  dalla  tee- 
ler.ua  voglia,  ed  ottiene  perdono  . » 400 


AVVENIMENTO  XXIV 


Eduardo  Re  d>  Inghilterra , intesa  la 
morte  del  figliuolo  vittorioso,  a tempo 
che  rendeva  ragione,  niente  si  turbò  ; 
poscia  datone  avviso  alla  Reìnm , quella 
a pacienza  conforta Pag.  40 1 

GIORNATA  QUINTA 

AVVENIMENTO  XXV 

, ' * . » I 

Piero  compaio  dalla  morte  presso  il  Re 
di  Portogallo , per  opera  di  Giovanni, 
lui  poscia  sbandito  per  omicidio  dal 
Re,  per  guadagnare  la  taglia  in  Filvao 
uccide . » 4o3 

AVVENIMENTO  XXYl 

Rutilio  Romano,  essendogli  nella  rotta  a 
Canne  state  tagliate  ambe  le  mani,  con 
uno  de'  Cartaginesi,  che  spogliar  lo  vo- 
leva, azzuffatosi,  gli  strappò  co*  denti 
il  naso,  ed  amendue  le  orecchie,  e 
poi  cadde  mòrto 404 

AVVERI  MENTO  XtVII 

Poli  damante,  combattendo  Contro  tesser - 
cito  di  Serse,  è ferito  in  una  coscia  di 
una  lancia  ; ed  intesa  la  rotta  di  Ser- 
se, lietamente  si  muore » 406 

AVVENIMENTO  XXVIII 

Tito  Gìubelio  Capovano,  mosso  dalla  cru- 
deltà che  Fulvio  Fiacco  aveva  a*  suoi 
cittadini  usata,  in  presenza  di  lui  la 
moglie,  l figliuoli  e si  stesso  uccide  . «407 

AVVENIMENTO  XX IX 


Un  Siciliano,  posto  Jltoco  nell*  armata 
del  Turco,  e non  succedendo  il  fatto 
<f  abbruciarla,  fuggendo  è preso,  e con 
ardito  animo  confessato  il  suo  deside- 
rio a Ottomano M è con  i compagni  cru- 
delmente fatto  morire 


4o3 


AVVENIMENTO  XXX 

Nella  presa,  che  i soldati  Finizioni  fe- 
cero di  Anima,  conducendo  una  fo- 
rnirla cattiva,  ella  abbracciando  la  se- 
poltura del  marito,  e non  volendo  la- 
sciarla, è da  usi  soldato  uccisa  • . 1 

GIORNATA  SESTA 

AVVENIMENTO  XXXI 

Ippone,  tiranno  di  Messina , insieme  co*i 
figliuoli  è ucciso  da'  congiurati,  la 


4°9 
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nudrice  per  salvar  la  figliuola , espone 
la  sua  alla  morte.  Ella  si  discopre  ; % 
similmente  uccisa , ambe  vengono  sep- 
pellite in  una  medesima  sepoltura  Pag.  4>2 


AVVENIMENTO  XXXII 


Artemia  inavvedutamente  è presa  da  un 
padrone  di  nave  ; e non  volendo  com- 
piacere  alle  amorose  sue  voglie,  final- 
mente si  getta  in  mare , salvando  la  sua 
castità  con  la  morte w ^t3 


AVVENIMENTO  XXXIII 


Ch  io  nutra,  moglie  di  Orliagonte,  signore 
de * Gallogreci,  fatta  prigione  da*  Homo* 
ni,  ed  assegnata  ad  un  (Centurione,  usa- 
tale costui  fona, , e macchiatale  la  sua 
castità,  ella  da1  tuoi  lo  Ja  uccidere , e 
ne  porla  al  marito  la  testa  . . . » 4*5 


AVVEN  IMENTO  XXXIV 

Alfonso  deliberatosi  di  andare  a vedere 
Terra  santa,  e nel  viaggio  contra  sua 
voglia  accompagnato  dalla  moglie,  ven- 
gono  assaliti  da  alcuni  Arabi , f uno 
de ’ quali  è dalla  moglie  ucciso  ; gli 
altri , uccisa  lei,  si  Juggono.  Alfonso 
in  una  selva  di  datteri  dopo  molto  pianto 
le  dà  sepoltura  . . »>  4 1 7 

AVVENIMENTO  XXXV 

Timocare  fatta  congiura  d‘  uccider  Ni- 
cocle  tiranno , è discoverto  dal  compa- 
gno. Condannalo  alla  morte , è nella 
prigione  visitato  dalla  moglie,  la  quale 
astutamente  lo  salva , rimanendovi  in 
iscambio  di  lui.  Inteso  il  fatto,  il  Pren- 
ci pe  le  perdona,  condannando  i guar- 
diani alla  morte «4*9 

AVVENIMENTO  3.XXTI 

Giannotto  mercatante  Genovese , sta  un 
tempo  in  Napoli , e quivi  preso  moglie , 
e con  lei  imbarcatosi  per  tornare  a 
Genova , il  navilio  per  fortuna  si  rom- 
pe.  Egli  si  getta  in  mare , ed  è portato 
a terra.  La  giovane  riman  su  la  na- 
ve j e dopo  varj  accidenti , ambi  final- 
mente in  Genova  in  felice  stato  vivono  » 421 


A SCANIO  DE*  MORI  DA  CENO 


Al  serenissimo  signor  mio  padrone  co- 
lendissimo il  signor  Vincenzo  Gonzaga 
Principe  di  Mantova  c di  Monfrrra- 
lo  cc.  . . . . . , . . . . Pag.  4*5 

Olimpia  figliuola  unica  del  signor  di  riom - 
bino  fatta  schiava,  è comperata  in  Gra- 
nala da  Ferrando  figliuolo  di  Ilode- 
rico , re  parimente  di  Granata:  col 
medesimo  F errando  di  nuovo  fatta  per  ' . 

i strano  avvenimento  schiava,  ambi  cor- 
rono  per  varj  paesi  varj  pericoli  ; de * 
quali  finalmente  usciti,  in  Granata,  fa- 
cendosi col  Re,  la  fìeina,  Ferrando  'e 
gran  parte  del  regno  , cristiano  , ella 
viene  sposata  da  Ferrando , e vivono 
in  somma  felicità  ...••••  ” 4*6 

Alla  acrcnissima  signora  mia  osservan- 
dissima la  signora  Leonora  Medici  Gon- 
»aga  Principessa  di  Mantova  e di  Mon- 
ferralo " 43° 

Maser  Maffeo  Strada  è tenuto  farnetico 
dal  nepote  , il  quale  per  sanarlo  gli 
fa  metter  i vesticatoi  sugli  omeri , e 
quasi  V ammazza  ..•••••  '»  *▼* 

Alla  serenissima  signora  mia  colendis- 
sima la  signora  Anna  Caterina  Gon- 
zaga Arciduchessa  d’Austria  ...  « 43* 

Pue  Cremonesi  dannali  a morte . avuta 
la  grazia  , per  istrano  accidente  non 
la  godono » 433 

Al  serenissimo  signor  inio  sempre  osser- 
vandissimo il  signor  Ferrando  d’  Àu- 
atri*  Arciduca  d’  Austria t : ! • » 435 

Giulio  ama  Lidia . e non  è amalo  ; ella 
gli  fa  una  beffa,  ed  egli  a lei  la  rifi 
tanto  maggiore,  quanto  n aveva  mag- 
gior ragione  n 436 


Alla  serenissima  signora  mia  colendis- 
sima la  signora  Margherita  Gonzaga 
da  Ette,  Duchessa  di  Ferrara  cc.  • « 

Menil  e il  Malignino  • tenta  violar  una 
fanciulla,  è da  quella  miracolosamente 


4^9 


n 44° 


All*  illastriss.  e rever.  signore  mio  sem- 
pre osservami  issi  aio  monsignore  Fer- 
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ramlo  Medici  Cardinale  di-  Santa  Ma- 
ria in  Domiuica  .*••••  i'ag.  44a 

Niccolò  Coprilo  con  mirabile  astuzia  in- 
ganna metter  Ambruogio  mercatante, 
uomo  astuto  ed  accorto , ma  povero  ed 
avaro w 443 

All*  illustrisi.  ed  cccellentiss.  signor  mio 
osservandissimo  il  signor  Francesco 
Gonzaga  Principe  di  Nuora  cc.  . . *»  44^ 

Niccolò  Capello  sotto  falso  nome  sposa 
una  giovane  gentildònna,  ingannata  la 
madre  di  lei ; poi  con  nuovo  inganno 
levatele  molte  gioie  della  madre,  alla  gio- 
rane prestate,  se  ne  /ugge.  Finalmente 
è preso  e castigato » Hd 

All*  illustrisi,  ed  eccellenti»*,  signor  mio 
padrone  osservandissimo  il  signor  don 
Ferrando  Gonzaga  Principe  di  Mal- 
fetta,  Signor  di  Guastalla  cc.  . . . » 44® 

Ercole  Torelli  Mantovano,  bandito  della 
patria,  se  ne  passa  a Lago  appresso  il 
signor  Giacomo  Maialata.  Quivi  per 
istrano  accidente  con  una  gentildonna 
Ferrarese  si  marita,  e con  grossa  dote 
e grazia  del  bando,  riavute  le  paterne 
facoltà,  con  lei  se  ne  ritorna  ricco  a 


patriare  • • a Ìli 

All’  illustrissimo  signor  mio  osservandis- 
simo il  signor  Ferrando  Gonzaga  Prin- 
cipe e Marchese  di  Castiglione  • . 0 {5i 


Sotto  colore  cT  essere  stato  assassinato , 

Julo  inganna  il  padre,  godendosi  alcuni 
contanti,  eh*  egli  da  un  debitore  di  lui 
aveva  a nome  di  quello  riscattati.  Il 
che  saputosi  dal  padre,  con  altro  in- 
ganno Julo  prontamente  il  rappacifica  n ivi 

All’  illustrissimo  signor  mio  osservandis- 
simo il  signor  Orazio  Gonzaga  Prin- 
cipe , Marchese  e Signore  di  Solferi- 
no,   *>  4^® 


dente  ò geloso  della  moglie,  onde  le  fa 
mala  compagnia  ; ella,  per  avere  veleno 
da  avvelenarlo,  fa  copia  di  si  ad  uno 
speziale,  dente  ne  viene  in  cognizio- 
ne , e per  vergogna  1*  assenta  per  un 
tempo  f dopo  ritornato  con  miglior 
umore , la  ritoglie  per  buona  e se  la 
gode  in  pace Pag.  455 

Agl’  illustri  signori  miei  i signori  Cava* 

licri  invaghiti m 458 

Attnippo  ama  fieramente  A mania  figliuola 
del  re  di  Persia  ; ella  gli  è crudele  f 
onde  egli  con  diverse  cortesie  si  sforza 
di  acquistare  la  grazia  sua , e ni  una 
riuscendogli , tratto  a disperazione  per 
uccidersi,  mala  mente  si  ferisce,  della 
quale ferita  A mania  finalmente  il  risana 
ed  il  prende  per  manto  . ...  m ivi 


NOVELLE  D’AUTORI  SENESI 


ROVELLE  DI  GERTILR  SERVI M 

Bartolomeo  Bonsignori  fece  uno  rustico 
scopone  tornare  in  un  salcio  arrende- 
tele  * , ss  4 84 

Maestro  Caccia  da  Sciano  era  si  in  ce- 
rusico ed  in  fisica  valentissimo , che 
veduto,  senza  dare  medicina  alcuna t 
in  meno  di  due  naturali  ogni  infìrmità 
curava  petf ettamente  • • . . • • **  4^3 

Gallio  da  Belfiore  innamorato  di  Car- 
dino, cacciato  in  esilio  da  Belfiore  per 
ordinamento  di  Marmoreo  padre  di 
lei,  per  vendicarsi  trattò  di  mettere  in 
Belfiore  i Soriani  loro  inimici:  e con- 
dotto al  dì,  gli  apparbe  in  visione  Car- 
dino, la  quale  fece  che  ogni  cosa  per 
contrario  ritrattò , per  modo  che  disfece 
i Soriani,  e Belfiore  ne  salì  in  grande 
stato,  e ne  divenne  Gallio  signore  . » 4"* 


Lelio  e Scipione  fi •atolli , non  potendo 
avere  danari  da  spendere  a lor  modo 
dal  padre , con  sottile  astuzia  biffato 
un  conduttore  di  fitti  di  terre  di  esso 
lor  padre , cavano  la  paga  Hi  mezzo 
anno  dalle  mani  del  detto  conduttore, 
e vanno  per  lo  mondo >»  454 

All’  illustrìssimo  signor  mio  osservandis- 
simo il  signor  Pirro  Gonzaga  Marche- 
se, cc.  • 455 


Anseimo  amando  Angelica , fece  a Carlo 
suo  fratello  una  gran  cortesia , e simile 
Carlo  ed  Angelica  a lui , e lui  a lotvt 
ciascuno  a prova  pèr  non  essere  in • 
grato , tante  cortesie  si  fecero,  che 
pendente  rimane  qual  di  quelle  fusse 
maggiore.  Della  qual  determinazione 
al  leggitore  sentenzia  se  n ad  domanda  n 474 

Ser  Pace  venendo  a questione  con  Ma- 
setto da  Colle,  perde  fioristi  venticin- 
que j e Pela  da  Sciano  li  racquietò.  Per 
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la  qual  cosa  in  tati  i piti  di  ciascuno 
di  loro,  dicono  in  Corte  Romana  mi 
dettalo  : Sd  tu  Colligiano)  ed  io  Scia* 
litigo,  quoti  dicendo:  Se  i Colligiani 
sono  gallivi,  gU  Scialingki  ton  peggiori 
di  loro.  . . , *’»g 

Mattano,  dandogli  ti  ad  intendere  tP  es- 
sere eletto  de'  magnifici  signori  di  Sie- 
na, tendo  di  fitore , ella  città  ritornò 
per  risedere  } della  qual  cosa  fu  in  piu 
modi  beffato , per  modo  che  fu  fatto 
papa  de * Bar  tali,  e priore  de * M ug- 
gii ioni  . . . 4^8 

y enturrUo  da  Perngia,  tehbien  male  al- 
levato e corretto  dal  padre , vivendo 
sfrnnti natamente,  fu  da  Guidalotto  in 
tal  forma  ripreso  e corretto , che  lui 
s'ammendò  per  modo,  che  del  più  sgra- 
ziata giovano  di  Perugia  il  più  gra- 
zioso divenne  n 482 

Sarò j etto,  a stanza  di  Macidonio  tuo  se- 
greto consorte,  infamò  e miste  a so- 
spetto Cherubino  gl  loro  signore  ; il 
quale  richiesto  e comparilo , sentendosi 
neito,  virilmente  rispose , e JP  chiaro 
il  signor  coni * era  stalo  sempre  fedele 
servidore  e dritto  a ogni  suo  signore  ; 
e provò  come  Sarò/ etto  traditore  era 
sempre  stato  al  suo  signore,  il  conte 
dì  ciò  maravigliandosi,  volse  la  verità 
sapere f la  qual  saputa , con  giusta  sen- 
tenzia gastigò  e premiò  ciascuno  se- 
condo i suoi  meriti  e operazioni  . . m 484 

Essendo  la  nobile  città  di  Scio  venuta 
quasi  al  governo  de*  villani,  e redatta 
in  forata  da  essere  sottomessa , pel 
buon  consiglio  di  Ihmifaùo  fato  pri- 
vati i villani  dello  stato,  e gli  antichi 
cittadini  fero  senza  loro  si  sanie  cd 
ottime  leggi,  che  a Dio  tanto  furo  g tu- 
te, che  la  città  fu  liberata,  e salse  as- 
sai piu  che  prima  in  tranquillo  c pa- 
cifico stato  j ed  i villani  n ternato 
alla  zappa  n 48(1 

Quattro  Trogli  a caso  ebbero  insieme  gran 
quattone;  e credendo  alcun  di  loro  es- 
sere beffato  e contraffatto  dui  troglieg- 
gitu  e,  in  fine,  dopo  molto  sollazzo  che 
ebbero  certi  uomini  dabbene  del  loro 
trogliegginre  insieme , con  festa  li  pa- 
cificato ; e li  tre  de * quattro  dell * uno 
divennero  compari,  e breve  nome  po- 
sero al  figliano , acciocché  ogni  usto  di 
loto  lo  potesse  scartamente  chiamare, 
senza  essere  dalla  lingua  impediti*  : e 
cosi  d*  accorilo  li  posero  nome  Co  . n 4^'J 


li  in  dacci  no  da  Fiesole  essendo  al  bagno, 
usando  del  bagno  ne  per  s ceda  ria,  gli 
fu  dato  a mangiare  un  pafo  di  bra- 
che in  cambio  di  ventriceUi  di  castrone  Pag.  4<)« 


Apre,  apre  al  giuoco  delle  pugna  . . n 4y3 
a ovuli,  a m Pietro  mimai 

Flennardino  del  Tina,  geni  domo  ferra- 
rese, innamoratoti  et  una  vedova,  la 
piglia  per  doluta,  e in  fiochi  giot'ni 
s izio  del  suo  amore , con  falso  inganna 
la  Marita  a un  suo  amico.  Finte  ella 
in  caso  di  morie,  e Dennardino  per 
guadagnarti  la  dota  si  scuopre  essate 
suo  primo  marito.  EUa  guarita , il  se- 
condo, sazio  di  lei,  la  rende  al  primo  n 
e 

Un  Fidante  credendosi  andare  a una 
gentildonna,  si  lega  nel  mezzo  perchè 
elLi  lo  tiri  su  per  una  finestra } resta 
appiccato  a mezza  via  j di  poi  mes- 
solo in  tersa,  con  sassi  « randelli  gli 
fu  data  la  corsa w 4*J® 

Un  gioPirM  Senese  essendo  amiate  a di - \ 

porto  fino  a Firenze  per  istare  alquanti 
giorni,  ed  avendo  nelle  bolge  un  paio 
di  camice  per  mutarsi,  li  portieri gliela 
tolsero  in  frodo.  U giovine  sdegniate 
alla  sua  partita  si  volse  valere  del- 
V onta  fattagli,  ed  assetto  una  scatola 
piena  di  fecce , se  la Je  córre  in  frodo 
con  prof  erger  loro  venticinque  scudi 
se  gliela  volevano  re  tubar  e.  Così  la 
lasciò  a'  cabelloui , che  apertola  rima- 
sero beffati  .........  » Si>4 

Come  certi  gioveni  danno  ad  infeudare 
a un  villano  che  due  capretti  sono  un 
paio  di  capponi  ; e di  poi  gli  fanno 
credare  che  sia  morto,  ed  il  fratello 
di  lui  coti  un  bustone  lo  torsus  vivo  m 5o5 

1 * .1 

Come  una  valorosa  e onesta  giovine  con 
una  pietosa  confessione  liberò  il  ma- 
rito dal  tormento  della  tortura*  * per 
quella  campò  la  vita  ..*#•«**  5oS 

aoVELLA  DI  BCBSAItDO  ILICI*! 

Incomincia  uno  singularissima  caso  di 
più  magnanimità  e cortesie  u*ale  in 
fra  due  gentili  uomini  di  sangue  e 
spiriti  sane  si  : con  una  notabile  dtspu- 
Uiz  ione  fatta  da  tre  singubniuttn  gio- 
vane sopra  il  detto  caso.  . . • . 1 **  5ro 
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Introduzione  alle  Novelle  di  Scipion  Bar- 
ginli.  Alla  Nobili»»,  e Virtuosità.  Mada- 
ma Fulria  Spannocchi  de’Sergardi  Pag. 
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[ ac  omo , sopranominato  Scacazzane,  disse 
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Dopo  grave  e lunga  inimicizia  nata  tra 
due  nobiliti  ime  famiglie  sane  si,  V una 
de*  Rinaldini,  Valica  de * T egolei,  un 
giovine  della  prima  chiamato  (Jguc - 
ciò  ne,  nel  concorrere  ad  una  festa  di 
campagna , vide  a caso  e s*  innamorò 
di  Antilia , unica  figlia  e bellissima 
<f  Ambruogio  Tegolei,  la  quale  con- 
temporaneamente divenne  accesa  (fa- 
more verso  il  giovane  de'  ti  inaldini. 
Vani  funesti  accidenti  che  accoderò 
in  questo  scambievole  amore:  infine 
da  un  savio  Medico  fu  con  una  in- 
gegnosa invenzione  disposto  Ambruo- 
gio ad  accordare  la  figlia  in  moglie 
ad  (Jguccione  f dal  qual  pai  enlado  ne 
nacque  la  riconciliazione  fra  quelle 
due  famiglie , e gli  amanti  rimasero 
Consolati  e conienti « 
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Ippolito  Saracini  ama  perdutamente  Con - 
gtnova  de*  Salimi  e ni,  giovane  di  rara 
bellezza , ed  accesa  di  pari  amore  verso 
il  medesimo.  Egli  la  fa  chiedere  in 
moglie  alla  vedova  madre  di  lei , dalla 
quale  gli  vien  crudelmente  dinegata. 
Ver  la  qual  cosa  dopo  varii  compas- 
sionevoli avvenimenti , i due  fedeli 
amanti  si  riducono  a morte , ed  i loro 
corpi  vengono  riposti  in  uà  medesimo 
sepolcro » 

Un  Cavaliere  Senese,  non  men  bello  di 
corpo  che  di  animo  ardilo  sì  fosseì 

• s*  innamorò  di  madonna  Margherita, 
onestissima  gentildoruus  e di  gran  cuo- 
re. Egli  colse  V occasione  che  la  sua 
amata  trovavasi  in  casa  sola,  per  isf or- 
zarla alle  sue  voglie;  ma  con  un  pronto 
accorgimento  della  donna  restò  Vaudace 
deluso  e schernito » 


Novelle  tratte  dalla  raccolta  di  burle , 
facezie  cc.,  poste  insieme  da  Alessan- 
dro di  Girolamo  Sozzini,  gentiluomo 


534 
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a un  oste  efe  g**  desse  una  ceffata,  e 
gli  rendesse  il  resto,  perchè  non  ave  a 

den^ri Pm.  Sia 

Se  a cazzo  ne  finge  di  dare  un  ducato  a 
tre  ciechi,  e li  fa  venire  alle  basto- 


ni aria  fiotto  Securinl,  fattore  dell*  opera 
del  Duomo  in  Siena*  dà  ad  intendere 
a molti  che  la  notte  si  battezzava  Bini 
ebreo  , . . $,  543 

Marianotto  fa  mangiare  a ser  Gis mon- 
dino Molandi  le  carote  colle  nello  spe- 
done, ed  egli  e*l  Piovano  mangiano  i 
tordi  in  cucina . n ivi 

Novelle  ovvero  Sacre  Narrazioni  del  K 
Alessandro  M.  Bandiera,  eanese. 

Il  giovanetto  Giuseppe , ^clogo  aver  corso 
rischio  d*  essi/*  da’fn^li  per  asti<f  / 
ucciso,  per^onsiglio  di  Mi  da  è a*  Ma-  * 
diani  ti  venduto,  in  Egitto  condotto,  ed. 
ivi , dopo  altre  disavventare  in  4krvilu  ‘ * 
sostenute,  per  la  verace  spiegazione 
derogai  eletto  in  Ciceri  dell * Egitto  ss  54  V 

I Fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto  tratti 


539 


per  dare  provvedimento  alla  domestica 
fame,  riconosciuti  per  Giuseppe , sono 
seveiumenle  in  apparenza  trattati  t Si- 
mone  è in  prigion  messo,  e gli  altri 
in  Canaan  rimandati,  acciocché  di  colà 
conducano  Begnamino  : fan  poi  ritorno 
in  Egitto , dove  dopo  i<4/i  artifizi  Giu- 
seppe lor  si  palesa,  e si  fa  in  Egitto 
venir  Giacobbe  con  tutta  la  sua  fami- 
glia,  che  ivi  pone  fermi J stanza  nel- 
V ubertoso  paese  di  Uessen  . ~ I T 

Essendo  Betulia  in  assedio  per  gli  Assiri 
tirella,  Giuditta  vagamente  abbigliata 
ad  Oloferne  si  porta  : viene  in  grazia 
di  lui ; e preso  di  notte  buon  destro, 
ne  ridde  la  testa,  e libera  da*  nimici 
Betulia , s 4 , , ; . , « . » 556 
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Salvadore  di  Topo  scarpellino,  soptano- 
minato  Dorè,  comprò  un  paio  di  cap- 
poni e menò  il  contadino  che  giteli 

vende  al  Priore  di  s.  Martino . . . 
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Z*fir  e Luisa >*571 
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/.afrfyficUa  di  To£aao  fa  spargere  voce 
che  suo  mutilo  coiste  uova  dilrhnte  la 
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ROVELLA  D*  AUTORE  INCERTO  PIACERTIRCL 

* • *>  • 

Il  Draghi,  so  unissimo  arcatore,  con  ri- 
devel  beffa  toglie  a un  goffo  contadino 
alcuni  polli;  di  xche  questo t creduto 
pazzo,  ne  ha  danno  ancora  di  busse  e 
martori » 5^6 

ROVELLE  DI  DOttr.RZO  MAGALOTTI 

Ansaldo  degli  Ormarmi  racconta  nelle 
brigate  d*  amici  ef  avere  avuto  ricchi s- 
si/ni  doni  dal  rtj  dell' isola  Canaria, 
per  avergli  porta $ due  gatti  : per  la 
qual  cosa  Giocondi  de*  F (fanti  si  ri- 
solve  navigare  colàrper  tentar  sua  ven- 
tura; ma  scornato  a Firenze  poveris- 


simo se  ne  ritorna  577 

Gli  amori  innocenti  di  Sigismondo  Conte 
ef  Arco  con  la  Principessa  Claudia 
Felice  (T  Inspruch *>  678 
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Il  contadino  persiano  ......  m 586 

ROVELLE  DI  CARLO  COZZI 

Essertelo  stram  azzato  un  puledro , parec- 
chi si  affaticaub  perjailo  rizzate.  Pal- 


lista Moscione  vilipende  ognuno  e dà 
a credere  eli  voler  far  mari  e monti  ; 
e quando  ognuno  attende  che  trovi  il 
rimedio , con  detto  non  atteso  va  via 
e lasciali  come  balot'di >«587 

Suonartelo  le  campane  un  campanajo  fen- 
de una  campana  ; i procuratori  della 
chiesa  vogliono  che  la  rifaccia  a suo 
costo  ; e lo  provveditore  fa  bello  e ret- 
tissimo  giudizio ivi 


Battista  Moscione  essendo  ingiuriato  da 
Tonio  T iglioccio,  temendo  il  vendi - 

carsi  da  sà,  con  un  sottile  e non  mai 


più  udito  inganno  si  veneiica  ... 

» 588 

Carlo  Foschinot  Girolamo  Petratti  e Me- 
nico Cedola  vanno  a furare  uve  di  not- 
te; sono  inseguiti  eia  villani  armati , ma 
con  bello  stratagemma , dopo  una  malta 

paura,  giungono  in  porto  semi  e cari - 

chi  di  buone  uve 

» 5go 

Gianni  Tina , ciabattino  di  Milano , es- 
sendo avvezzo  eia  picciolinn  a fare  la 
giustizia,  fatto  grande,  con  forma  inau- 
dita segue  a farla , sino  a che  lo  go- 
vernatore gli  tronca  il  modo  eli  poterlo 
più  fare 

» jg] 
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» 5q3 
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M areni fina  Bistenti  è punita  da  chi  non 

si  pensa  di  sua  lorela  avarizia  . . »*  ivi 

ROVELLA  DI  ARTORIO  CESASI 

Con  placùLssima  beffa  Muso  assaggia  tl 
vino  della  cantina  eli  messer  Ciofo , nè 
se  ne  parte  se  non  se  bene  avvinai' 
zelo  . **  iHJ0 
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NOVELLA  01  LOICI  5 AH  VII  ALT. 

Andreozzn  invita  un  fratea  bere  il  cioc- 
colato, e mescolata  con  esso  della  scia - 
raftpa,  lo  fa  stare  qua  ti  tutto  un  di 
colle  brache  in  mano Pag.  600 

NOVELLA  DI  GIULIO  OE&NAIlOtHU  TOMITAHO 

Pue  ciechi  e uno  alluminato  . • . • '«Gol 


Pier  Cionca  mena  uno  zotico  montanaro 
a città,  e gli  dà  a credere  che  ivi  cacar 
senza  pena  non  si  può  ; ma  poiché 
quegli , dal  bisogno  stretto , in  una 
sporta  il  fa,  agli  sgherri  come  co  rito- ab- 
bondi ere  lo  addita , ed  essi  c lui  egual- 
mente schernisce Pag.  60 1 
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